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Allofchè  la  diTinaPkoTldcBia  perqnai- 

le  vie,  che  ella  sa  preparare  e  disfxìrre 
secondo  i  suoi  fini,  mi  ebbe  cunduUo  a 
divol^uv  traslatate  nel  comune  linguag- 
gio, e  illtutrafe  le  Seriltore  nate  dìel 
nuoYO  Testamento  S  io  era  moNo  lonb^ 
no  dair  immaginarmi,  che  Tessere  usci- 
to d'  un  tal  impegno  servir  dovesse  a 
ingolfarmi  in  un  mare  ancor  più  va- 
ilo e  pralbiido,  coir  òbbligwnni  in  cer- 
to modo  alle  terribilissima  impresa  di 
traslatarc  eziandio  e  illustrare  V  intero 
corpo  de'  libri  divini  del  Vecchio  Testa- 
mento. Io  mi  credeva,  che  appena  tallo 
quello,  che  a  Dio  piaeBwe  di  concedimi 
ancora  di  sanità  e  di  vita,  bastar  potes- 
se a  emendare  e  limare  quel  primo  la- 
voro ai6n  di  renderlo,  se  non  intera- 
mente purgato  e  perfetto  (che  a  tal  e^ 
gno  non  ebbi  mai  ^lenuiza  di  giungnc), 
almeno  tale,  che,  quando  altrui  non  po- 
tessi, soddisfacessi  almonn  a  me  stesso. 

E  qiMl  è  quel ,  cbe  con  lena  affannala 
OWUo  faor  del  prtifi»  alla  rhw 

Si  volge  all'acqua  perigliosa,  c  guata; 

così  io  ripensando  alle  lunghe  e  gravi 
Jaliclie  sofferte,  e  alle  diilìoollà  di  ogni 

i.  i.  da  notarsi ,  che  1'  edizione  del  Vecchio 
Teslaaiento  fu  prccedula  du  quella  del  Nuovo;  e 
notisi  ancora  che  in  questa  ristampa  si  è  tenuto 
lo  sleaio  flfdlne  legotio  nel  eoUocameato  de*  li- 
bri, cbe  fn  OHcrvalo  nelPeditloae  di  Ptrenie  del 

1788,  copi:il:i  «u  quelle  di  Torino  e  di  >apo!i. 
Vedi  la  Prefaxtooe  ai  Libro  della  Cantica. 
Bbha  nL  I. 


ipecie,  delle  qoall  pareami  nn  bei  che 

di  esser  fuora  alla  fine,  avea  prom^so 
a  me  stesso  di  guardarmi  dal  fare  un 
passo  più  innanzi,  risolutissimo  di  la- 
sciare a  qualche  animo  più  generoso  e 
più  versato  in  simili  studii,  e  di  mag- 
gior dottrina  fornito,  ed  erudizione,  di 
lasciar,  dico,  il  pensiero  e  1'  onore  di 
compiere  V  opera  a  prò  degV  Italiani  col 
tradurre  la  parte  più  antica  e  più  va- 
sta delle  sacre  Scritture.  Ma  finita  appe- 
na di  uscire  alla  luce  la  traduzione  del 
Nuovo  Testamento,  tali  'e  tante  furono 
le  esortazioni  di  persone  non  solo  eode- 
siasUehe,  ma  anche  del  secolo  (persone 
degnissime  di  ogni  rispetto  non  men  per 
la  loro  pietà,  che  per  altre  pregevolis- 
sime condizioni),  che  mi  animavano  a 
intraprender  quella  àd  Vecchio  Testa- 
mento; e  queste  esorlailoni  ftirono  si 
calde  e  strigncnti,  e  da  tal  parte  veni- 
vano, che  non  potendo  onestamente  di- 
sprezzare i  loro  consigli,  nè dubitare  del- 
la pnrena  e  rettitudine  delle  loro  int«n- 
lioni,  cominciai  a  credere,  che  Dio  slesso 
per  tali  mezzi  mi  dichiarasse  la  sua  vo- 
lontà, e  cominciai  ancora  a  sperare,  che 
Egli  slesso  mettendomi  a  simil  prova 
non  mi  avrebbe  mancato  del  suo  aiuto 
per  trarla  a  fine,  e  finalmente  pensai, 
che  quand'  anche  sotto  un  tal  peso  aves- 
si dovuto  soccombere,  non  poteva  io 
meglio  impiegare  quello,  che  egli  mi 


Digitized  by  Gopgle 


s 


PREFAZIONE 


concedo  tuttora  di  sani(.ì  e  di  vita,  che 
nello  studio  delia  sua  santa  parola,  c 
nel  procurare  quanto  per  me  6i  polusM: 
df  renderne  facile  la  lettoni,  6  cornane. 
presMj  degr  Italiani.  Ecco  adnnqae  in 
qual  modo  mi  indussi  a  mederò  la  ma- 
no alla  versione  e  illustrazione  de'  libri 
del  Testamento  Vecchio:  e  avendomi  as- 
sistito il  S^iore  colla  sua  grazia  in  tal 
modOfChe  ho  potuto  in  questo  non  lun- 
(To  corso  di  anni  mndur  niolfo  avanti  il 
lavoro,  per  contentare  i  desideri!  di  mol- 
ti, allo  lelo  de*  quali  aembra  lomliHblIe 
ogni  ritaìrdo,  oomidciò  adesso  dal  meU 
fere  in  luce  i  ritique  libri  di  Mose,  a'qua- 
lì  poss<3  ardir  di  promettere,  rlie  (aiu- 
tandomi Dio)  anderau  succedendo  senza 
interrompimento  gli  altri  sino  alla  fine. 
E  qui  per  dar  gloria  ali*  Autore  di  ogni 
bebé  debbo  pur  confessare,  che  a  farmi 
correre  con  animo  più  risoluto  e  co- 
stante questa  penosa  carriera,  mi  haser- 
¥itb  di  nuovo  incttanMioto  e  conforto  la 
buona  accoglienza  Tatta  per  tutta  l' Italia 
alla  traduzione  del  Nuovo  Testamento, 
e  le  replicate  edizioni  di  essa  in  questi 
pòcbl  anat':  couetoisiachè  veggcndo  da 
tutto  qttasto;  eome,  la  Dio  mercè,  vivo 
e  ardente  tutlor  conservasi  ne'  jwttì  Ita- 
liani l'amor  della  divina  parola,  dì  nuo- 
vo ardire  sentii  accendermi  a  questa  nuo- 
va maggior  fatics,  mediante  la  quale 
venendo  a  renderei  più  comuni  nel  po- 
polo 1<J  cognizioni  de' donimi  di  nostra 
santissima  Religione,  e  de'  priiiripii  della 
vera  pietà ,  puossi  si)«rarne  non  solo  una 
grande- «tilili  per  la  riforma  de'  eosto^ 
mi,  ma  di  più  un  certo  e  stabil  sussi- 
dio per  confermare  nella  Fede  i  deboli 
in  tempo  di  tanto  bisogno,  e  in  tanto 
p^oolo  di  sovversione.  Imperocché  non 
eelalamoite,  nò  cbn  un  certo  riguardo, 
ma  a  faccia  Scoperta,  e  con  insoffribil 
baldanra  va  in  questi  giorni  dommaliz- 
zando  1'  arrogante  empietà  in  tanti  li- 
bri e  libercoli,  e  in  tante  mostruose  or» 
riMH  eoupilaBOm,  3e  fualt,  a  dispetto 
di  tutta  la  vigilanza  della  Ecrlesiastira 
e  d«!lla  Civil  Potestà,  si  insinuano  |>er 
ogni  dove  ad  alterare  e  corrom|)ere,  o 
aluMBO  a  intimidire  e  acnolare  in  molti, 
e  a  fendere  vadllante  e  incerta  la  Fede. 


Per  la  qual  cosa  sembra  quasi  potersi 
dire  pia  venuto  quel  tempo,  in  cui  alla 
bestia  uscita  fuor  dell'  abisso  vide  Gio- 
vanni *,  «  che  Al  data  una  bocca  da  dir 
cose  grandi,  e  grandi  bestemmie:  ed  ella 
aprì  la  sua  bocca  in  bestemmie  contro 
Dio,  a  iM'slemraiare  il  suo  nome,  e  il 
suo  Tal)ernacoio  »,  che  è  la  Chiesa.  Cer- 
tamente Dio  non  abbandona,  né  abban- 
donerà giammai  questo  suo  Tabernaco- 
lo eretto  da  lui,  amato  e  custodito  da  lui. 
Certamente  conln>  di  questa  Gasa  eletta, 
fondata  sopra  la  pietra,  nè  l' imperver- 
mre  de*  venti,  nè  le  rovinose  fiumane, 
nè  le  fon»  tolte  dell'  Inferno  non  prevar- 
ranno giammai.  Certamente  gli  strani 
soiìsmi ,  i  paradossi ,  le  derisioni,  gli  scher- 
ni presi  in  prestito  dagli  antichi  seredi- 
tati nemici  della  Religione  non  avran- 
no più  forza  a'  di  nostri  in  bocca  di 
questi  nuovi  campir)ni  della  empietà  di 
quel  che  avessero  nulle  bocche  di  un 
Porfirio,  di  un  Celso,  di  um  Giultanou 
Ma  per  rintuitsm  e  oònfoodere  r-orfi»- 
illio  di  quella  nuova  generazione  dì  sa- 
pienti, la  lìlosofia  de' quali  tutta  con- 
siste in  tentare  per  ogni  verflo  di.afahatr 
tere  a  toglier  dal  mondo,  la  verità,  hi 
pietà,  la  virtù  e  ogni  bene,  contro  di 
costoro  in  questi  tempi  debbe  principal- 
mente armarsi  r  uomo  Cristiano  di  quella 
«  spada  dello  spirito,  che  è  li  titraia  di 
Dio  »  6  come  Insegna  l' Apostato  *.  Questa 
parola  letta,  studiata,  meditata  dal  Cri- 
stiano lo  renderà  sempre  superiore  a  tulli 
gli  attacchi  dell'  uom  nemico,  lo  terrà 
wldo  e  immobHeaalla  verità,  e  crescendo 
in  lui  la  cognisione  e  la  luce  a  propor- 
zione dell'  amore  più  grande,  che  egli 
avrà  perqucsta  santa  parola,  si  conoscerà 
felice  (come  egli  veramente  lo  è)  per  es- 
sere stato  gnudato  da  Dio  di  un  dono 
si  grande,  e  con  umile  cordiale  grati- 
tudine offerirà  al  Donatore  celeste  i  suoi 
perenni  ringraziamenti.  Imperocché  non 
potrà  egli  non  riconoscere  quanto  diflÌ9- 
rente,  e  quanto  InfiBlice  sia  la  condiiio- 
m  di  quegli  uomini,  a*  quali  non  fece 
Dto  la  slesm  grasia,  di.qiieUi,  che  non 

I.  Apocal.  uni.  ».  e. 

a.  EplMi.  m  19. 
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ebbero  la  bella  sorte  di  avere  una  àotr- 
trina  rivelata,  che  levasse  di  mezzo  le 
dubbiezze,  le  iooostanze,  le  cootraddì- 
lioDi,  gli  errori  dello,  girilo  mnaBO,  di 
quelli,  die  non  appwwMW  dalla  mék^ 
zione  e  quel  che  dovean  pensare  di  Dio, 
e  quel  rho  dovean  fare  por  piacere  a  lui, 
ed  essere  da  lui  amati  e  protetti.  So  uu 
pellegrinaggio,  e  breve  pellegrinaggk>  è 
la  Tita  nostra  sopra  la  terra,  quale  in 
quésto  pello{irÌQa{?{ii()  snrà  la  [juida  del- 
l' uomo?  Taluno  di  quegli  uomini,  i  qua- 
li oggi  giórno  di  propria  loro  autorità 
si  InnalsnDo  alia  dlgànà  di  rifenfta1orl< 
a  correttori  dì  lutto  il  gènere  Umano, 
mi  dirà  forse,  che  sua  guida  ella  è  In 
raciori  naturale,  per  le  cui  combinazio- 
ni q^li  viene  ad  essere  sufficientemente 
fumilo  di  tutte  la  Terità  neoeflaria  al 
ben  essere  dell'uomo,  viene  ad  essere 
istruito  di  quello,  che  ei  dee  all'  Fisse- 
re  supremo,  a' suoi  simili,  e  a  se  stesso. 
Ha  ét»  è  ella  questa  ragione?  Vanti 
por  qoaBto  vuole  1*  incredulo,  é  celebri, 
e  innalzi  quanto  nsal  la  e  può  questa 
sua  ragione;  ina  siccome  non  può  egli 
pretendere  (senza  almen  farsi  deridere), 
che  ella  sia  in  lui  qualche  eoaa  di  me» 
glio,  di  più  elevato,  ed  eecellèÉte,  éhe 
ella  non  fu  questa  ragione  ne' saggi  del- 
le famose  antiche  nazioni,  venga  egli 
quello,  che  sì  riguardo  alle  cose  di  Dio,  e 
rignanlo  al  sno  cullo,  eai  anowa  riguardo 
a*|irinGÌpii  della  morale  seppe  a  prò  di 
quelli  produrre  la  ste%a  ragione,  affinchè 
sappia  quello,  che  ella  partorirà  a  lui, 
ed  agli  altri  ogni  volta  che  a  lei  man- 
chi la  direrioue,  e  la  loorla  della  Rive- 
lazione. The  flmMH  egKnò  per  quello,  che 
alla  Religione  appartiene,  i  celebrali  sa- 
pienti di  Kgitto,  di  Atene,  di  Roma,  e 
di  qualunque  altra  nazione  conosciuta 
Uno  a*  di  nòstri  sopra  la  terra?  Oomiiii 
privi  di  senno,  divenuti  tanfo  più  stolti, 
quanto  più  del  nome  di  saggi  vantavansi 
superbamente  Fino  a  disputare  di  tutto, 
tao  ad  oaooraré,  a  coofbndere  le  nazioni 
più  etidentl,ele  verità  pià  palpabili,  fino 
n  questo  segno  potrà  condarti  in  questa 
materia  la  sola  ragione:  ti  gioverà  ella 

I.  non.  I.  iff^ 


eziandio,  e  ti  scorgerà  ino  a  conoscere 
qualche  verità,  ma  a  disceverarla  da  ogni 
errore,  a  serbarla  pura  e  intatta  da  ogni 
neseblanoifo  di  Iblsltà ,  fino  a  questo 
segno  non' potrà  condurti  in  questo  sta» 
dio  la  tua  ragione.  I  più  illustri,  i  più 
rinomali  lìloson,dice  Li  Ila  n  zio  ^,  «  van- 
no errando  come  in  un  vastissimo  mare, 
seaia  sapere  dove  si  vadano,  perchè  uam 
veggono  Strada,  o  non  hanno  guida  coi 
seguitare  «.  Lt  sola  bussola,  con  cui  sol- 
car si  può  questo  mare,  la  sola  face,  che 
può  dirizzare  uno  spirito  si  limitato  e 
ristretto  adaaioitarBFàiriiiinilo,  alPiaa- 
menso,  air  eterno,  ella 'è  la  Rivelazione. 
E  che  potresti  tu  vedere  senza  di  lei  nel- 
le  cose  di  Dio,  mentre  se  a  lei  non  ri- 
corri, tu  non  ptioi  conoscere,  nè  int^- 
dere  nèppur  te  medesimo?  Si  cerlameotei 
senza  l'aiuto  della  Rivelazione  tn  sbi, 
o  uomo  infelice,  tu  sei  a  te  stesso  un 
enìroma,  e  un  gruppo  d' insolubili  con- 
traddizioni. Se  tu  rientri  in  te  stésso,  e 
t*  interroghi,  e  ti  disamini,  e  rifletti  a 
quel  che  tu  senti,  e  sperimenti  ogni 
giorno,  tu  non  puoi  non  ravvisar  nel 
tuo  essere  un  mescolamento  prodigioso 
di  luce  e  di:  tenebre,  di  forza  e  di 
debolezza,  di  grandezza  eminente,  per 
cui  potresti  quasi  crederti  un  Dio,  e  di 
viltà  e  miseria,  per  cui  sei  quasi  me- 
no di  un  verme.  Contraddizione  osservata 
da*  filosofi  del Papnesimo,  i  quali  guidati 
finse  da  qualche  barlume  di  tradizione 
non  furono  nemmen  lontani  dal  toccarne 
quasi  la  vera  cagione;  ma  perchè  questa 
cagione  oo'lumi  della  umana  ragione dif- 
flcilmenle  combina,  si  allontanaraiie  dal 
vero,o  lo  alterarono  con  ftivolose  Inven- 
zioni, invenzioni  difficili  a  sostenersi  assai 
più  di  quel  vero,  a  cui  sostituiro'n  l'errore. 
£i  conobbero,  che  1*  nomo  non  era  più 
sanoe  interó,quale  useidalle  marni  delano 
Oeatort; conobbero  la  sua  degradazione; 
conobbero, che  la  sola  colpa  avea  potuto 
difformarlo  e  avvilirlo;  ma  o  totalmente 
Ignorando, o  man  sapendo  oompraadm 
la  cadala  del  primo  uomo,  Ainesta  a  ti^ 
ta  la  sua  posterità,  si  dettero  a  credere, 
che  in  una  vita  precedente  potesse  l' uomo 

s.  imtli.  VI.  9. 
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aver  eontnila  la  Mia  Mimiti  e  la  sua 

corranone,  e  inventarono  la  trasmigra- 
zione delle  anime  da  no  corpo  all'  altro. 
Piùita  la  esistena  di  un  Dio,  a  cui  l'oo- 
aw  debba  tallo  il  no  eaiere,  le  relaiio» 

ni  di  quest'  uomo  col  suo  Creatore  ri- 
duconsi  a  conoscere  questo  suo  benefat- 
tore Sovrano,  a  pensar  di  lui  degna« 
Mite,  a  raideiiBli  onore,  e  a  yìnn 
nella  maniera,  che  più  conviene  alla 
parte  divina  di  nostra  natura.  Ma  per 
onore  della  ragione  umana  si  seppelli- 
scano in  etema  dimenticanza  le  slrava- 
gnli  opinioni  degli  antichi  Uloeoil  in- 
torno a]I*cMere  di  Dio,  non  si  rammen- 
tino neppure  i  loro  insegnamenti  intor- 
no al  cullo  religioso  della  divinità,  e 
intorno  a*  prindpii  della  morale.  Im- 
peroecbè  in  questa  malwia  priBdpalinenla 
èssi  avverato  quel  detto  glàaniioo,  che 
immaginar  non  si  possa  o  paradosso,  o 
stranezza,  la  quale  da  alcun  de'  filosofl 
non  sia  . slata  detta.  Ma  diasi  ancbe,  che 
a  eerti  uonini  di  talento  e  di  spirilo  su- 
periore al  comune  fosse  toccato  in  sorte 
di  conoiifcre  in  tali  materie  pura  e  schiet- 
ta la  verità;  come  avrebbouo  ei  fatto  ikt 
riunire  gli  altri  uomini  nella  loro  cre- 
denza? Come  mai  acquistarsi  tal  grado 
di  autorità  da  sottomettere  gli  altrui  in- 
telletti, e  indurgli  a  rinunziare  all'  er- 
rore, e  particolarmente  ali'  errore  amar 
lo  6  tenuto  meo,  perchè  th^oreggiante 
le  umane  passioni?  Di  alcuno  di  que- 
sti fìlosofl  sappiamo,  che  conobbero  un 
solo  Dio  e  i  suoi  attributi ,  e  arrivarono 
ancor  nnlto  in  su  riguardo  a*  doveri 
dell*  uomo  verso  di  questo  Dio,  e  ri- 
guardo alle  massime  de*  costumi:  ma 
senza  andar  ricercando  }>er  quali  vie 
tant' oltre  si  avanzassero,  ognun  però  sa, 
che  costoro  dispcranm  talmenle  di  per- 
suadere '  la  moltitudine,  die  si  contentar 
rono  di  confidare  le  verità  conosciute 
a  un  piccol  numero  di  discepoli,  aln 
bandonando  tutta  la  turba  all'  errore,  e 
ami  con  vergognosa  prevaricaiioae  so- 
guitanono  a  confMmarsi  pur  essi  all'e- 
sterno con  quella  moltitudine,  di  cui 
condannavano  la  stoltezza.  Così  restava- 
no inutili  pel  massimo  numero  degli 
uomini»  inutili  per  gli  stessi  maestri  gli 


sforzi  tutti  della  ragione,  quando  a  que- 
sta era  conceduto  di  rintracciare  e  di- 
seppellire la  verità.  £ra  adunque  uoa 
sol  ooea  degna  della  bontà  di  Dio,  ma 
neeesÉuia  al  bisogno,  e  allo  stato  pro- 
sente  deir  uomo,  che  Dio  parlasse:  era 
necessario,  che  1'  insegnamento  di  Dio 
venisse  al  soccorso  dell'  umana  ignoran- 
m:  è  non  solamente  era  neèesmrio,  che 
Dio  parlasse,  ma  che  parlasse  in  ma- 
niera da  non  lasciar  luogo  alle  dubbiez- 
ze, o  a'  pretesti  degli  uomini,  che  do- 
vean  ascoltarlo.  Era  necessario,  che  la 
vìMe  di  Dio  da  tatti  potesse  intendersi 
e  grandi,  e  piccoli,  e  dotti,  e  ignoran- 
ti ;  perocché  stirpe  di  Dio  sono  tutti  ugual- 
mente. Quindi  e  che  (come  notò  già  il 
Crisostomo  *  )  «  la  dottrina  rivelata  a 
»  tutti  è  espofta  e  patente,  ed  è  a  tutti 
»  comune;  ed  ella  è  sommamente  am- 
»  mirabile,  perchè  non  solo  ella  è  utile 
»  e  salutare,  ma  ancora  perchè  è  faci- 
»  le,  e  senza  fatica  da  tutti  si  appara: 
»  la  quel  co«  alla  divfam  Providenza 
»  sommamente  conviene:  perocrli è  quel- 
»  lo,  che  Dio  fa  riguardo  ai  sole,  alla 
»  luna,  alla  terra,  al  mare, e  a  tante  al- 
»  tre  cose,  delle  quali  non  di  piè  ne 
»  dà  egli  ai  sqiientl,  né  di  meno  a*  po- 
»  veri,  e  api' ignoranti ,  ma  uguale  a 
»  tutti  ne  concede  l' uso  e  il  frutto;  que- 
9  sto  stesso  egli  fa  riguardo  alla  predi- 
»  catione  della  verità,  ami  mollo  pi& 
»  egli  il  fa,  perchè  di  tutte  le  cose  que- 
))  sta  è  la  pili  necessaria  ».  I  principi! 
della  Religione  rivelati  ad  Adamo,  e  da 
lui  trasmessi  alla  sua  posterità,  essendo 
già  quasi  interamente  osounii  e  confa- 
si tra  gli  uomini,  che  avevano  corrotte 
le  loro  vie  in  tutta  quanta  la  terra,  Dio 
per  sua  bontà  nella  general  prevarica- 
zione delle  naiioni  immem  nel  fingo 
della  idolatria,  e  in  ogni  bnittura  di 
sozzi  COtInml,  si  elegge,  anzi  si  forma 
e  si  crea  un  popolo,  da  cui  vuole  che 
la  salute  si  spanda  a  tutte  le  parti  del 
monda  Da  una  terra  d*  idolatri  chiama 
egli  un  uomo,  che  debb'  essere  il  Pa- 
triarca di  questo  popolo;  e  in  quest'  uo- 
mo, di  cui  prova  ed  esercita  io  mol- 
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te  guise  la  obbedienza  e  la  fede,  fa  Dio 
conoscere  qual  sia  su'  cuori  degli  uo- 
mini il  potere  di  quella  grazia,  senza 
di  cai  non  allro  cai  aoao,-  che  oorri»- 
lioM»  e  miseria.  Àbramo  non  cobMite 
oonoflce  e  adora  il  vero  Dio,  ma  con 
tale  e  sì  perfetto  culto  1'  onora,  e  con 
tal  pienezza  di  fede  e  di  virtù,  che  ri 
merita  di  okm  propotlo  iwr  «empio  à 
tutti  i  secoli  posteriori;  onde  con  tutta 
verità  scrisse  di  lui  s.  Ambroino,  oh' ei 
superò  di  gran  lunga  col  fatto  V  idea, 
die  ebbero  del  sognato  loro  mpiente  gli 
aatiehi  filosoA.  Dio  promette  a  quesl*  no- 
mo, e  alla  sua  stirpe  una  stabile  e  fer- 
ma sede  nella  terra  di  Chanaan;  ma 
volendo,  che  i  suoi  figliuoli  diventino 
ben  presto  un  gran  popolo,  dispone  per- 
ciò, cii*ei  passino  ad  abitare  neir  Egitto» 
dove  e  la  temperie  dell'  aria,  e  l'abbon- 
danza de' viveri,  e  la  lunga  tranquil- 
la pace  contribuirà  grandemente  a  moi- 
liplicariL  Quindi  avvidnandori  H  tem- 
po di  adempir  le  promesK,  e  d*  intro- 
durgll  in  quella  terra,  permette  Dio  che 
r invidia  e  la  pclosia  di  Slato  induca  il 
Regnante  d'  Egitto  a  maltrattargli,  e  a 
tentare  lutti  i  modi  di  opprimorglL  E  Dio 
allora  spedisce  un  Libenlore,  il  tinaie 
armato  di  virtù ,  e  dì  possanza  ìi  trag- 
go dopo  molti  prodigii  fuor  dell' J^Igitto, 
e  li  conduce  miracolosamente  tino  alla 
porta,  per  cori  dire,  della  terra  promea- 
sa.  Ma  prima  che  Israele  vi  metta  il 
piede.  Dio  per  bocca  dello  stesso  Libe- 
ratore intima  e  promulga  le  sue  leggi 
rignardanti  il  colto  religkwo  da  render* 
ei  a  lui,  riguardanti  la  sanità  de'oosto- 
mi,  e  anche  il  governo  politico  della 
nazione.  Per  primo  fondamento  immu- 
tabile di  queste  leggi  pone  Mose  le  ob- 
bUgetioni  generali  dell*  nomo  ferm  dd 
ino  Creatore;  e  perdò  alla  storia  ddla 
WMzione  di  Abramo  premette  la  crea- 
ilone  dell'  uomo,  e  di  luUe  le  cose  dal 
nulla,  ipdi  la  caduta  dell'  uomo,  fu- 
nesta a  tutti  i  suoi  discendenti,  e  la  pro- 
messa di  un  Salvatore,  nella  fede  del 
quale  si  riuniranno  tutti  quegli,  i  quali 
o  prima  o  dopo  la  venula  del  medesi- 
mo Salvatore  perverrauuo  a  salute.  Ed 
ecco  ristretta  in  compendio  tutta  la  ma- 


teria de'  cinque  libri  di  Mose.  Si  inse- 
gna in  questi  libri ,  cbe  quel  Dio,  il  qua- 
le fu  conosciuto  e  adorato  da  Adamo, 
da  Noè,  da  Abremo,  egli  è  il  solo  t»- 
ro  Dio  eterno,  onnipotente,  il  quale  per 
effetto  di  sua  bontà  creò  il  cielo  o  la 
terra,  e  le  cose  visibili  e  le  invisibili: 
si  Insegna  che  egli  è  giusto  e  miseri- 
coidioeo,  e  il  tatto  òpera  e  dispone  se-- 
condo  la  sua  volontà  piena  di  equità, 
di  giustizia  e  di  bontà,  e  che  egli  deb- 
b'  essere  amato  e  adorato  da  tutte  le 
creature  intdllgentl:che  questo  Dio  creà 
a  sua  immagine  e  somiglianza  il  primo 
nomo,  e  lo  costituì  signore  di  tutte  le 
cose  create  sopra  la  terra:  che  Adamo 
per  invidia  e  fraude  del  Diavolo  disob- 
bedl  al  comando  di  DÌo,é  colla  sua  tr»- 
igMioDe  tutta  quanta  inféttò  la  uma- 
na progenie;  onrfe  fjH  uomini  tutti  di- 
scesi da  lui  sono  per  natura  figliuoli  del- 
l' ira,  e  perciò  soggetti  alla  morte,  e  alla 
dannaaione  eterna:  d  insegna  cbe  Dio, 
il  quale  è  ricco  in  miseiioor^,  snbilo 
dopo  la  terribil  sentenza  pronunziata  con- 
tro dell' uom  peccatore,  fc'  promessa  ad 
Adamo  d*  un  Salvatore,  il  quale  dovea 
riperare  con  gran  vantaggio  i  danni  r^ 
cali  airuman  genere  dal  medesimo  Ada- 
mo e  dal  peccato,  e  dalla  tirannide  del 
Demonio  dovoa  liberar  tutti  quelli  che 
in  lui  spenasero,  e  a  lui  cdla  Me  e 
coir  amore  d  unissero:,  e  finalmente  è 
descritta  la  gratuita,  misericordiosa  vo- 
cazione di  Abramo,  e  la  elezione  della 
stirpe  di  lui  ad  essere  la  nazione  privi- 
legiata, cnstode  e  depodtaria  di  questa 
pn>nieam;eda  cui  dee  nascere  lo  stes- 
so Salvatore  divino,  che  sarà  la  bene- 
dizione di  tutte  le  genti.  E  noi  vedre- 
mo, come  questa  promessa  ripetuta  più 
iFoUe  ad  Abnmo,  a  Isacco,  a  Giacobbe, 
latillcala  mflle  e  mille  volte,  e  in  molte 
diverse  maniere  nelle  età  posteriori,  è  co- 
me la  chiave  de'  libri  di  Mose,  e  di  tutta  la 
legge,  e  di  tutte  le  Scritture  del  Vecchio 
Teatamanlo.  Qneele  verità  capitali,  per 
così  dire,  e  auUe  quali  posa  tutta  la 
Religione,  queste  verità  annunziate  nel 
Pentateuco  di  Mose  son  ripetute  co- 
stantemente in  lutti  i  libri  dell'antica 
e  della  nuova  alleama,  e  con  ammira- 
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bU  GOiicurlo  dalia  Genesi  fino  alla  Apo- 
calM  tatti  i'  nostri  Scrittóri  Meri  ooii- 
oordaBO  negli  stessi  domni  da  credere; 

concordano  nelle  slesse  niaksimt'  di  mo- 
rale, e  DC|,'li  slessi  falli  ron<laineiitali , 
che  stabiliscono  la  Keligioue.  Tutti  i  Pro- 
feti nandati  di  teiipo  io  temilo  da  Dio 
a  correggere  e  ravvivare  la  fede  del  po- 
polo eletto,  tulli  pli  Autori  sacri  di  que- 
sta nazione  in  tutti  i  s(>co!i  posteriori  a 
Mose  confermano,  o  suppongono  come 
ialUllUlo  la  floria  e  la  dottrina  del  pri^ 
AMI  Legislatore  dflgH' Ebrei,  e  tutto  in- 
tero questo  corpo  di  Scrittori,  separati 
gii  uni  dagli  altri  per  lunghe  età,  le 
stesse  0086  insegnano  e  predicano,  che 
ineegnate  forono  da  'Mosà  Qneela  gran 
nuvola  di  testimonli  (per  usar  la  parola 
di  Paolo  '  )  ha  seco  Mosè  e  la  Relitilon 
rivelata,  c  Ma  Dio,  che  molte  volte  e 
»  in  molle  guise  parlò  un  tempo  a*  pan 
»  dri  per  i  l^feti,  altimamente  ha  pan- 
»  lato  a  noi  pel  figliuolo,  cui  e^;li  co- 
»  stilai  erede  di  tutte  quante  le  cos^,  por 
»  cui  creo  anche  i  secoli  u.  Il  Verbo  di 
INo  fidlo  uomo  venne  a  porre  mi  nno- 
TO  sigillo  di  autorità  divina  infallibile 
agli  scritti  di  Mosè;  e  la  missione  di  Cri- 
sto autenticala  dal  Padre  cogF  infiniti 
miracoli,  colla  sua  risurrezione  da  mor- 
te, coli'  ademplmaoto  di  tutte  le  ligure, 
e  di  tutte  le  profezie  registrate  nell'  an- 
tico Testamento  autentica  evidentemente 
la  missione  e  la  legislazione  di  Mose. 
<  Non  sarò  io  (diceva  Cristo  agli  Ebrei) 
»  iKM  sarò  io,  che  vi  aceiiserò  al  tri- 
»  bunalc  del  Padre  mio:  vi  accusa quel- 
>»  lo  sleiso  Mosè,  in  cui  voi  sperate:  pe- 
M  rocche  se  credeste  a  Mosè,  credereste 
»  forse  anche  a  me...  E  se  agli  scrit- 
•  ti  di  lui  non  credete,  come  crederete 
»  voi  alle  mie  parole?  ^  »  Quindi  è  che 
i  discepoli  del  Salvatore,  i  pn^dicatori 
del  Vangelo,  agli  scritti  e  alle  predizio- 
ni di  questo  gran  Leglstore  appellava» 
no  )>er  confermare  la  Fede  Cristiana,  e 
confondere  il  Giudaismo;  onde  se  è  ne- 
cessità il  credere  alla  [>arola  di  Cristo, 
egli  è  ancor  necessario  di  credere  a  Mo- 
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sè,  ne'  libri  dei  quale  è  descritto  anti- 
eipatanienfe  il  Vangelo,  odon  nello  stas- 
so Vangelo  svelati  sonò  «  illuninaftgii 

scritti  di  Mosè.  Questo  prodigioso  con«« 
SA\n^^  di  lanli  sitoIì.  e  di  tanti  Scrittori, 
quanti  ne  ha  la  lieligione  da  Mosè  lino  a 
.Cristo,  e  lino  all'  ultimo  degli  autori  idei 
nuovo  Testamento,  questo  consenso,  io 
dico,  si  renderà  tanto  più  chiaro  ed  evi- 
dente argomento  della  verità  e  divinità 
delle  Scritture,  ove  al  paragon  se  gli  metta 
la  ▼Arieti,  la  couinddiiioue,  la  discor- 
dia, che  regna  non  solamenletraqtte'di* 
versi  filosofi,  i  quali,  scosso  il  freno 
della  religione,  sono  andati  creando  nuo* 
Ti  dslenU,  o  piuttosto  nuovi  mostri  di 
miseredìBnia;  ma  regna  nelle  dottrine 
stesse,  e  ne' sentimenti  di  ognuno  di  qu»> 
sii  nuovi  Logislatori  del  genere  umano. 
hi  ognuno  di  questi  può  dirsi  con  tutta 
verità,  che  ò  proprio  carattere  r  edift* 
cara  con  una  mano,  e  distrugger  coW 
l'altra,  lo  spacciare  come  verità  incon- 
cusse i  paradossi  i>iii  strani,  e  che  rara 
cosa  non  è  il  vederli  combattere  a  un 
tempo  stesso  con  Dio,  e  colta  slesn  ra- 
gione. Per  la  qual  cosa  egli  arriene, 
che  lellili  tulli  quanti  essi  sono,  nuli'  altro 
quasi  potrai  ricavarne,  che  di  non  saper 
più  nò  quello  cho  sia  da  credere,  nè 
quel  che  sia  da  penmre.  Orrihile  seel- 
tìdsmo,  funesto  non  meno  alla  società  e 
al  buon  costume,  che  alla  fede;  scetti- 
cismo perù,  a  cui  pur  si  studiano  di  con- 
durci questi  niustri  ragionatori,  questt 
amici  si  appasstonati  delta  umanità,  che 
ad  ogni  (tasso  si  vantano  di  non  respi- 
rare se  non  la  felicità  degli  altri  uomi- 
ni. Ma  per  lo  contrario  io  veggo  non 
un  picool  numero  di  sapienti,  ma  ua 
popolo  intero,  popolo  segregato  da  tut- 
ti gli  altri,  popolo  che  nulla  ebbe  di 
coltura  sopra  degli  altri  in  verun  gene- 
re di  studii  profani,  io  veggo  che  que- 
sto- popolo,  il  solo  tra  tutte  le  genti,  ha 
una  morale,  un  colto,  e  una  religione 
degna  di  Dio.  La  ragione  di  questo 
fenomeno  ella  si  è,  che  1' Kl>r<»o  ebbe 
tutto  da  Dio:  «  A  lui  furono  confidati 
•  gli  craeoll  di  Dm     a  che  r  Ebreo 
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«Um  sotto  de'  proprii  occhi  le  grandi 
prove  vi>i!>ili  della  missione  di  quel  suo 
I^blatore,  per  boera  del  quale  Dio 
Stesso  si  degDÒ  di  parlargli.  Imperocché 
in  qoftl  nitro  modo  nvnfalM  poetilo  Mo- 
«è  indurre  tutta  qanlln  nnxione  ad  nl^ 
bracciare  una  legge  cvidenteinente  gra- 
vosa e  difGcile  a  portarsi?  Chi  potrà  cre- 
dere,  che  un  uomo  poifen  eaerdAfnn» 
lo  di'  «cosnre  colle  iole  impoitarB  '  le 
centinaia  di  migliaia  di  uomini  i>er  far 
loro  bere  a  chius*  ocelli  I.i  falsità  v  la 
menzogna?  Questo  popolo  ha.  cuubci  va- 
iò, e  eonaenra  tuttora  ima  InAnitn  :ve- 
Beraikne  verso  di  qncsio  suo  Legisla- 
tore, slima  sua  gloria  grande  1'  averlo 
avuto  per  maestro,  erede  parola  e  vo- 
ce di  Dio  ogni  sillaba  du'  ì>uoi  libri;  di 
foe*  libri,  io  dico,  né'qnall  stanno  scrii» 
te  le  prevarleazioni,  le  ìnredeltà,  la  dia- 
la rorrìspondenra  usata  da'  padri  loro 
verso  Dio,  e  verso  lo  stesso  Mosè;  di 
quc'  libri,  ue'  quali  è  predella  la  fulu- 
ra  apostasia,  e  i  tremendi  gaMlghi,  che 
piomberanno  sopra  la  Sinagoga  riget- 
tata finalmente  da  Dio  per  la  sua  in- 
credulità. L'P^breo  contuHoeiò,  benché 
popolo  dì  dura  cervice»  non  perderà  giam- 
mai il  rispetto  e  la  véneraiioae  di  que- 
sta legge,  e  fn  tutte  le  sue  afflizioni  coih 
fessern,  elie  i  suoi  mali  provengono  dal- 
l'avere dijM)bbedito  a  Dio  con  disobb^ 
dire  à  Mosè.  Questa  fernwia  e  inàmo!- 
labilitA,  che  non  cbber  giammai  gli  or* 
diuanienti  de* profani  Legislatori,  ella  è 
dote  e  prerogativa  della  legge  data  da 
Mosè  agli  Lbrei;  ma  nissuno  allreòide  Le- 
gisialorì  profoni  propose  agli  uomini  un 
codice  di  precelti  ugualmente  conformi 
alla  retta  ragione.  Krro  il  eompendio  di 
questa  legge:  «  Amerai  il  Signore  Dio 
»  luu  con  tutto  il  cuor  tuo,  con  tutta 
»  r  «lima  tua  e  eon  tutte  le  fisme  tue, 
>  e  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  ».  Or 
sfami  qui  lecito  di  dire  con  Agostino: 
«  Quali  dispulazioni,  quali  dottrine  de'  tì- 
»  losofl  (di  qualsivoglia  nazione  pur  sie- 
»"Bo).iDno  te  ntem  modo  da  compn- 
»  rarsi  a  questi  due  comandamenti,  dai 
0  quali,  come  insegnò  Cristo,  tutta  pen- 
»  de  la  legge,  e  i  Profeti?  '  »  GÌ'  insegna- 
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menti  e  le  regole  di  Tita,  le  quali  de 
queste  due  limpidissime  sorgenti  deriva- 
no, evidentemente  comprendono  lutto 
quello  che  è  utile  all'  uomo,  tutto  quello 
che  è  bnonó,  tutto  qnéifo  che  è'  saiito, 
tutto  quello  che  servir  può  a  vìe  più 
strignere  i  vincoli  dell'  umana  società  , 
a  strignere  le  relazioni  che  1'  uomo  lia 
i30Ì  SUO  Creatore,  e  a  renderlo  simile  a 
lui.  Sarabb*  egli  mai  stato  da  tanto  qnar 
lunquc  uomo  di  vedere  tant'  oltre,  e  di 
stabilire  una  legislazione  non  mai  va- 
riabile, non  espobta  a  quelle  vicende,  a 
Otti  le  umane  oom  sòn  sottoposte,  di 
stflbiliria,  to  dico,  sopra  base  in  ap- 
parenza sì  semplice,  in  falli  però  non 
solo  ferma  olire  ogni  credere,  ma  an- 
cora incredibilmente  profonda?  £d  è  ve- 
ràmentt  qnesto^come  uOiò  lò  stesso  s;  Ag»> 
stino.  Il  carallére  della  dottrina  di  Mo- 
sè, come  pure  di  liìlti  i  libri  santi;  ca- 
rattere, che  come  {larto  non  di  umano 
ingegno,  ma  dì  Una  mento  divina,  li 
maniftsta.  Questi  libri  sbno  nella  loro  . 
superficie  sommamente  semplici  e  pia- 
ni, e  attissimi  perciò  ad  allcttare,  e  con- 
tentare la  corta  capacità  de'  piccoli,  ma 
•ODO  sommamente  profondi  per  chi  aven- 
do ben  illumiiiato  1*  oechto  del  cuore, 
è  in  ìstato  dì  portare  nell'  ìntimo  loro 
senso  lo  sguardo.  «  Meravigliosa  profon- 
»  dita,  che  un  sacro  orrore  e  tremore 
m  cngÌonft:orroredieo«oeda.Hveransn, 
»  e  trcmor  che  nasce  da  amore  ^  ».  Im- 
pcroccbè  conforme  da  tutta  la  tradizione 
della  cliiesa  Giudaica  e  da  Cristo  me- 
desimo ci  viene  insegnalo,  oltre  la  scor- 
ia, per  cosi  dir,  della  lettera,  un  al- 
tro altissimo  senso  ritrovasi  non  solo 
nelle  parole,  ma  ancor  ne'  fatti  registrati 
da  Mosè.  I  misteri  di  Gesù  Cristo  e  del- 
la sua  sposa  la  Chiesa  sono,  per  ooà 
dire,  il  oolTb  asooso  sotto  del  velo  di 
tutta  la  storia  Mosaica,  di  tutte  le  or- 
dinazioni legali,  e  di  tutto  il  culto  I.e- 
vilico;  e  il  nostro  Salvatore  divino  è 
predetto,  annnniiato  e  dimostmto  non 
aoto  in  qué*  santi  uomini,  ehe  fiinmo 
piik  espresse  figure  di  lui  venturo,  co- 
me un  Abele,  un  Isacco,  un  GiusepjM;, 
un  Giosuè,  un  Davidde;  ma  anche  in 
s.  Aoff.  CoaC.  m  la. 
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tutte  le  leggi  cercmoniati ,  in  tutti  i  sa- 
crifìzii,  e  in  tulli  gli  .ivveniraenli,  che 
sono  la  materia  del  Pentateuco.  Per  la 
qual  cosa  principalmente  è  celebrato  Mo- 
aè  dair Apoitolo,  «  oome  ministro  Mie 
»  in  tutta  la  Casa  di  Db,  oome  testi- 
»  mone  delle  cose,  che  dovc.Tno  annun- 
»  ziarsi  »  ^  Mosè  infatti  avea  cbiara- 
DMnte  significato  come  il  «ulto»  cha  egli 
avca  stabilito  ara  sol  temporariOi  fiwMi- 
do  sapere  al  suo  popolo,  che  un  Pro- 
feta *  sarebbe  mandato  un  giorno  da  Dio, 
al  qual  Profeta  tutti  dovean  prestare  ob- 
iNditanaa:  e  la  Sinagoga  tutta  per  que- 
sto eooeUeate  straordinario  Profeta  in- 
tese sempre  il  Messia;  e  questo  Profeta 
ella  stava  aspettando  in  quei  tempo  ap- 
punto, in  cui  Gesù  Cristo  comparve.  Ec- 
co adunque  1*  olibietto  grande  di  Mosè, 
oome  di  tutti  i  posteriori  Profeti,  e  di 
tutte  le  Scrii (u re:  la  qual  msa  si  rende 
ancor  manifesta  dal  vedere,  come  la  na- 
none  Ebrea  depositaria  di  questi  oracoli, 
perdiè  non  ebbe  la  torte  di  rleoneseara 
il  suo  gran  Profeta,  il  suo  Cristo,  nulla 
ornai  più  vede,  o  intende  nelle  Scrittu- 
re medesime,  delle  quali  ha  perduta  la 
lAiave  col  non  rioonoieere  il  Messia. 
Quindi  die  sono  per  lei  oscura  non  so- 
lo, ma  incomprensibili,  «c  perchè  un  ve- 
»  lo  è  posto  sul  cuore  di  lei  »  E  quan- 
tunque Mosè  sia  ripieno  di  vivissime 
spiranti  pittare  del  Cristo,  non  le  disilo- 
gì», nè le raTTisa»nè le  riconosce  l'Ebreo 
carnale:  e  non  voggendo  j)iù  in  queste 
carte  nulla  di  quel  che  videro  i  suoi 
antichi  maestri,  egli  è  costretto  a  con- 
traddire alle  tradiaioni  più  autorevoli  e 
Indubilate  dèir  antica  Sinagoga  [ht  non 
credere  al  suo  Messia.  Cecità  miserabile, 
tetro  velo  e  funesto,  che  non  sarà  tolto 
dagli  oecU  d*  Israele ,  se  non  allor  quan- 
do al  Signore  eooTertìraasi  Israele  ^  e 
con  fede  e  amore  mirerà  quel  GristOt  cui 
egli  rinnegò,  e  trafiss<^I 

Benché  a'  fedeli  io  parli,  e  per  essi  io 
scriva,  nosi  ho  creduto  Inutile  in  tali 
droostaue  di  tempi  fl  rlandan,  e  mel- 
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ter  loro  davanti  almeno  in  parli  le  itr 

gioni,  che  noi  abbiamo  di  venerare  e 
adorare  i  libri  di  Mosè,  e  le  altre  di> 
vine  Scritture;  per  le  quali  ragioni  la 
parola  del  Signore  ai  rende  (seeoodo 
spression  di  Davidde)  CTidentemenle  cre- 
dibile 5,  e  in  ciò  fare  ho  avuto  principal- 
mente in  mira  di  omsolarmi  colla  ri- 
nembrana  déHa  comune  hà»  e  ì/ano,  in 
mia.  Mii  renando  più  d'appresso  all'  ar- 
gomento, per  ragione  del  quale  tutto 
questo  discorso  fu  da  me  intrapreso,  deb- 
bo pur  osservare,  che  questa  importan- 
tissima verità,  voglio  dire,  che  tntlo  U 
Nuovo  Tt^stamento  ncir  Antiooè  daicrl^ 
to,  e  che  questo  è  di  quello  una  per- 
petua compiuta  pittura  e  profezia,  sic- 
come questa  verità  quando  sia  ben  con- 
siderata viene  a  Ibrmare  una  perlMtn 
chiarissima  dimostrazione  della  divinità 
delle  Scritture  del  Vecchio  Testamento, 
così  ancora  evidentemente  dimostra, che 
per  intendere  i  misteri  di  Cristo,  e  del- 
la sua  Chima,  e  lo  apirito  della  nwH 
va  legge,  è  necessario  di  congiunge- 
re collo  studio  e  eolla  lettura  del  Nuo- 
vo Testamento  quella  ancora  del  Veo- 
cliiOk  E  certamente  ognun  può  vedere 
quanto  sovente  gli  Evangelbti,  gli  Apo- 
stoli e  gli  altri  Scrittori  sacri,  delle  au- 
torità dell'  antiche  Scritture  si  servano, 
o  per  dimostrare  le  verità  della  Fede 
Grfatiana,  o  per  islabilire  i  principU  del- 
la morale  Evangelica,  o  finalmente  per 
condurre  i  Cristiani  a  conoscere  1'  au- 
tore, e  il  consumatore  della  fede.  Gesù. 
Quindi  è,  che  la  Chiesa  di  Cristo,  gui- 
data mai  sampredallospIritodelSigiiorei 
in  tutti  i  tempi  ordinò,  che  nelle  so- 
lenni adunanze  del  popol  Cristiano,  e  nel 
sacrifizio  de'  nostri  altari,  e  ncll'  ufìzio 
divino  la  lezione  del  Vecchio  Testamento 
da  quella  del  Nuovo  non  fosse  giammai 
disgiunta;  e  con  somma  cura  provvide, 
che  di  qnesto  immenso  tesoro  potessero 
arricchirsi  tutti  i  Cristiani,  ordinando, 
die  lo  stesBO  Veodilo  Testamento  in  tol- 
te le  lingue  de*  popoli  convertiti  alla 
fede  fosse  converso,  rt  Tutta  quanta  la  ter- 
»  ra  [dice  Teodonto  ^)  de*  profetici  re- 
é.  PuU  ts. 
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»  gfamwMiitf  è  ripiaia,  e  la  fOM  Ebrat 

»  non  sol  nel  greco  linguaggio  è  già 
»  traslatata,  ma  in  quello  ancor  de*  Bo- 
»  mani,  e  degli  £giziani,  e  de' Parti, 
»  9  degf  Iiidi,ed<g1i  Armeni,  e  de*Saii- 
»  nnuU,  e  a  dir  breve  in  tutte  le  Ifan 
»  gue,  nelle  quali  parlano  oggi  giorno 
»  tulle  le  genti  ».  Nè  dee  ciò  recar  me- 
raviglia a  chiunque  abbia  letto  con  quanta 
immura  tom  raeoomandala  a  tutti  i  fe- 
deli da*  primi  maestri  del  Cristianesimo 
la  lezione  de*  libri  santi;  onde  come 
un'  egregia  opera  di  carità  è  rammen- 
talo da  a.  Girolamo  *  il  latto  dell'  illustre 
martire  e.  BunUlo,  il  quale  «  molle  eo> 
»  pie  delle  Scritture  tenea  sempre  pron- 
»  te  non  tanto  per  imprestarle,  ma  per 
»  fieume  dono  non  solo  agli  uomini,  ma 
»  andw  alle  donne,  eh*  ei  vedesse  in 
•  tale  studio  invogliale.  »  Uberalili  ve- 
ramente santa,  liberalità  grandissima 
per  que'  tempi,  ne'  quali  ognuna  di  la- 
li  copie  scrille  a  penna  veniva  ad  esse- 
jre  di  grande  spma.  E  qui  potrei  lo,  ae 
fosM  d*  uopo,  ancor  dimostrare  quanto 
grande  non  solo  ne'  primi  secoli  della 
Chiesa,  ma  anche  nelle  età  posteriori 
fosse  r  amore  delle  Scritture  nel  comu- 
ne del  popolo.  Imperocdiè  (come  bea 
osservò  s.  Gregorio)  a  la  parola  divina, 
»  la  quale  ò  piena  di  misteri  capaci  di 
»  dar  da  fare  alle  menti  più  elevate, 
»  contiene  ancora  delle  chiare  verità  at^ 
»  te  a  nutrire  i  mmpllei  e  i  meno  IIIih 
»  minati  .  .  .  slmile  ad  un  fiume,  di 
»  cui  la  corrente  fosse  in  qualche  luo- 
i>  go  sì  bassa,  che  passar  lo  possa  un 
»  agnello,  e  allrom  tanto  profonda,  che 
»  un  elefante  vi  nuoti  »  *.  Ma  che  non 
avrei  da  dire  delle  persone  rcliijiase  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso,  prcs,so  le  qua- 
li per  invariabil  costume  non  solo  leg- 
ge vasi  ogni  dì  qualche  parie  '  de*  libri 
santi ,  ma  per  Io  più  si  imparavano  a 
mente  '?In  ispecìal  maniera  però  fu 
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questo  studio  eomiderato  In  ogni  tempo 
come  la  principale  essenzialissima  ooco- 

pazione  de'  cherici  destinali  per  ìa  lor 
vocazione  ad  istruire  il  popol  di  Dio,  e 
a  cooperare  alla  santillcaiiane  delle  ant* 
me.  Imperocché,  secondo  la  rilessione 
del  Crisostomo  *,  n  in  questa  cura  del- 
»  le  animo,  che  è  il  fine  dell'  orrlesia- 
»  stico  ministero,  la  divina  parola  di  tut- 
»  te  quelle  com  tien  luogo,  le  quali  nel- 
»  la  cura  de'  corpi  sogliono  adoperarsi. 
»  Ella  è  il  cibo,  ella  è  1'  ottimo  tem- 
»  peramento  dell'  aere,  ella  è  medicina; 
»  fa  le  veci  del  fuoco;  fa  le  veci  del 
»  ferro,  e  m,  o  di  bruciare  o  di  red- 
»  der  sia  neoeMariOt  a  questa  convlpn 
»  di  dar  mano;  e  se  questa  a  nulla  gio» 
»  vasse,  inutili  tutte  le  altre  cose  sareh* 
»  bono.  Con  questa  e  gli  animi  abbai- 
li tuti  poesiam  sollevare,  e  i  gonfi  re- 
»  primere,  e  troncare  quello  che  è  di 
»  troppo,  e  a  quel  che  manca  supplire; 
j»  con  questa  tiualmeate  tutte  quelle  co- 
9  m  operiamo,  le  quali  alla  sanità  delle 
»  anime  sono  giovevoli  ».  Io  mi  cr»- 
derò  fortunato,  e  benedirò  di  lutto  cuo- 
re r  Autore  di  ogni  bene,  se  le  deboli 
mie  fatiche  servir  potranno  ad  accen- 
dere ogni  di  più  nélle  penone  consa- 
crate a  Dio,  e  al  servigio  ddia  sua  Chi^ 
sa ,  la  brama  di  attignere  a  questo  fon- 
te di  vita  quello  che  debbono  dispen- 
sare per  istruzione  ed  edificazione  del 
popolo  del  Signore.  Mi  crederò  anche 
più  fortunato,  se  od  caor  de'  fedeli  tutti 
verrà  a  risuscitarsi  l' antico  afletto  ver^ 
so  la  divina  parola,  e  da  questa  vor- 
ranno approidere  ì  principli  ddbk  vila 
cristiana,  a  le  regole  della  vera  pietà. 
Ecco  il  fine,  per  cui  già  da  molti  an- 
ni, secondo  la  piccolezza  del  talento  per 
divina  bontà  confidatomi,  io  vo  procu- 
rando quanto  per  me  si  può  di  render 
focile  andw  pe*  piccoli  la  medìtmloBe 
di  queste  carte,  che  debbon  essere  non 
solo  la  legge  e  la  norma  del  vivere,  ma 
anche  la  dolce  consolazione  dell'  uom 
cristiano  su  questa  terra. 

Sarebbe  qui  forse  il  luogo  di  fiir  pa- 
rola de'prindpìi  e  delle  regole  tenute 

4.  De  SMcnl.  lOi.  a. 

1 


Digitized  by  Google 


10 


niBRAIlONB 


ila  me  in  questo  nuovo  lavoro,  ma 
scndonai  su  tal  proposilo  sufRcienteineii- 
te  spiegato  nella  prefazione  generale  del- 
r  altra  mia  opera,  inutil  fatica  sarebbe 
il  toriiafe  a  dinorrerne.  Una  lola  cosa 
dir6«  anzi  ripeterò  adesso  con  nuovo 
piacere,  ed  ella  si  è,  che  in  tutto  queK 
io  che  lio  scritto  posso  arditamente  van- 
tarmi colla  parola  di  s.  Girolamo  di  aon 
vmr  nuA  amfo  per  naeilro  ina  staso: 
«  Numquam  me  ipsum  habui  magi- 
strum  *  »,  ma  ho  avuto  sempre  da- 
vanti i  Padri  della  Chiesa,  e  gli  Spo- 
«Ooiì  (^tliilki,  e  dilla  ssnfa  Bòmana 
isde  approvati.  Quindi  è  ebe  peHgiósa» 
mente  osservando  lo  spirito  del  celebre 
decreto  della  Sacra  ('on;irepazione  de'  13. 
givgno  1757,  confermato  dalla  s.  mcm. 
di  Benedetto  XIV  ^dal  qual  decreto  eb- 
Itt  questa  impresa  il  soo  principiò,  e  il 
suo  fondamento),  non  solamente  nella 
versione  ho  sef^uito  costantemente  a  pa- 
rola a  parola  la  nostra  volgata,  ma  nel- 
le annotaiioni  ameoia  mi  son  ISitto  leg^ 
ge  di  non  dilungarmi  giammai  da'sen- 
timcnti  e  dalle  dottrine  ricevute  comu- 
nemente nella  Caltolicn  Chiesa.  Ma  qua- 
lunque e  fatica  e  diligenza  siasi  qui  da 
no  p08la«  delibo  pur  rieonosoeret  ciss 
troppo  insofliciente  io  mi  veggo  per  ag- 
giungere a  quel  sedino,  cui  forse  In  qual- 
che modo  poss'  io  comprendere  col  pen- 
sterot  BUI  non  arrivarvi  colla  eseenslo- 
ne  e  col  fSitUk  Per  la  qnai  cosa  con 
molto  miglior  ragione  che  Agostino  con- 
fesserò, che  per  quanto  antica  e  aniente 
sia  la  brama,  che  io  nutrisco,  di  far 
qualche  passo  in  questa  sdenia  divina, 
io  mm  bo  tuttora  se  non  un  principio 
di  lume  «  (primordia  illuminationìs)  » 
simile  a  quella  fioca  incerta  luce,  la 
quale  posta  di  mezzo  tra  l' oscurità  della 
notte,  e  il  cbiaror  dell* aurora,  se  poò 
Mrvire  a  un  viandante,  perchè  ei  non 
esca  affatto  fuori  di  strada,  non  è  ba- 
stante però  a  farlo  avanzare  con  franco 
e  libero  piede  in  un  difficile  e  penoso 
cunmina  Colle  parole  pertanlo  dello 
slesso  santo  a  Dio  finalmente  racco- 
manderò Teflélto,  e  l'esito  di  quest'o- 
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pera:  *  «  Porgi  signore  DI»  mio  le  tue 

orecchie  alla  mia  orazione,  e  la  tua 
misericordia  esaudisca  il  mio  deside- 
rio; perocché  non  al  solo  mio  bene  egli 
è  inteso,  ma  vuol  servire  eaiandio  al- 
l' amor  de' fratelli:  e  nel  cnor  mio  ta 
ben  vedi,  come  è  cosi,  e  come  a  te 
io  sacritìco  il  servigio  de' miei  pensie- 
ri ,  e  ddhi  mih  penna.  Or  tu  dà  a  me 
quello  cbe  io  debbo  oMrtl;  oondos- 
siacbè  povero  e  mendico  son  io,  tu 
ricco  per  tutti  quei ,  che  ti  invocano. 
Circoncìdi  da.  ogni  temerità  e  menzo- 
gna le  fDtnrlori  e  le  eMirlori  mie  lab- 
bnu  Sieno  mie  caste  delixie  le  tue  Scrit- 
ture; ne  in  esse  io  mi  inganni,  nè  al- 
trui infianni  con  esse  .  .  .  Tuo  è  il 
giorno,  e  tua  è  la  notte,  e  al  tuo  cen- 
no i  momenti  sen  viriano.  Dona  quin- 
di a  noi  spazio  per  meditare  gli  arca- 
ni della  tua  legge,  e  non  sia  ella  chiu- 
sa a  quelli,  che  picchiano;  perocché 
non  indarno  volesti,  che  tante  pagine 
fossero  scritte  piene  di  sminisi  segreti 
Danna  tu  la  piena,  e  perfetta  intrtli- 
genza  ...  Dà  quello,  che  io  amo,  pe- 
rocché io  lo  amo;  e  questo  è  pure  tuo 
dono.  Ti  lodi  io  per  tutto  quello,  che 
trovo  ne* libri  tuoi,  e  consideri  le  me- 
raviglie della  tua  legge  da  quel  prin- 
cipio, in  cui  tu  facesti  il  cielo  e  la 
terra,  tino  al  regno  eterno  con  te  del- 
la tua  dttà  santa.  Mira,  o  Signore,  di 
qual  sorta  sia  il  mio  desiderio:  mi  rac- 
contarono gl'iniqui  le  loro  favole,  ma 
nulla  è  da  paragonarsi  colla  tua  legge. 
l:icco  di  qual  sorta  sia  il  mio  deside- 
rio: miralo,  osservalo,  e  approvalo,  o 
Padre,  e  piaccia  alla  tua  misericordia, 
ch'io  trovi  grazia  dinanzi  a  te,  onde 
sieno  aperti  a  me,  che  pirchio,  i  pe- 
netrali delle  tue  sante  parole.  Di  que- 
sto io  ti  scongiuro  pel  Figlio  tuo,  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo ,  V  uomo  dei* 
la  tua  destra ,  il  figliunlo  dell'  uooMI 
accettissimo  a  te,  mediatore  tuo  e  no- 
stro, per  mezzo  del  quale  tu  cercasti 
di  noi,  che  non  ceroavamo  di  le,  af- 
findbè  te  cercassimo;  pel  tuo  Yerbo, 
per  cui  tu  facesti  tulle  le  cose,  traile 
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quali  anche  me,  per  lui  io  ti  scongiu-  cita,  c  in  cui  tutti  sono  ascosi  i  teso- 
ro unico  tuo  figliuolo,  per  cui  all' a-  ri  della  sapienza  e  della  scienza:  lui 
dozionc  chiamasti  il  popolo  delle  Geo-  io  cerco  ne'  libri  tuoi,  di  lui  scrisse 
ti,  tnlle  quali  anclie  mo,  per  ]oi,€lie  Mosè:  questo  lo  dine  egli, questo  è 
dede  alia  tua  deslra,  e  por  noi  eolie»-  riti  ». 
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IHIaete  fili,  Mlutem  etc.  la  tanta  librorum  col» 
larie,  qui  CatboHeaiB  RcUglOMiB  telerrioM  oppo- 
gaant,  et  Unta  cam  aainaraoi  pcraleie  per  ma- 

nas  etiam  imperilonim  clreuinrennilar .  opllme 
sentis,  si  CllrìsU  fldclei;  ad  leclionem  divinnrum 
lileranim  mag^opcre  excilandosexislimas.  Illi  enim 
sunl  fontes  uberrimi,  qui  cuique  patere  det>ent  ad 
banriandam  «I  aorun  el  doetriaM  Moclitatcn, 
dapolib  crrorilNM ,  f|al  hla  cocruplb  tenporilNH 
late  di$«cminan(ur.  Quod  aba  te  opportune  raclum 
affirmas ,  cuin  ea5idL-in  divinai  liieras  ad  caplum , 
cujusque  vemaculo  >L'riiioiie  reddilas  in  luceni  «-mi- 
•isti;  praesertim  cuoi  profllearis,  et  prae  te  (e- 
rat,  cas  addidiaw  anloiadveniones ,  quae  a  san- 
cliaslnla  Palribas  repelilae  quodvis  abusus  peri* 
calum  amoveant.  In  quo  a  congregatlonis  Indicis 
legibus  non  recesslstl,  neque  ab  ea  conslilullone , 
quam  in  banc  rem  edidit  Beocdictus  XIV ,  immor- 
talis  Pontifex ,  quem  Noa  et  in  Pontiflcatu  prae- 
dewwowm ,  al  can  in  4m  famiUaBi  feUdlor  oUb 
aadU  toarinas ,  Beetalaalieaa  «radRionia  llafl« 
slnim  opllmum  babuìsse  glorlamur.  Tuam  igltur 
non  ignotarn  doclrinam  cimi  esimia  piet.ile  con- 
junctam  collaudamus ,  et  libi  de  hisrc  libris  quos 
ad  DOS  transniittendos  curasti,  gratias,  quas  de* 
baanos ,  agimus ,  illoa  etian ,  si  quando  poialaiiia , 
«Brslm  perlecturi.  interim  Ponliflclae  benevolen< 
Illa  leataflD  aocipa  Apostotican  iMMiedictloocm  , 
Vntt  IM.  dllaeto  lU,  panunalar  iapartlMr. 


Dalum  Romae  apud  s.  Pclriim.  \W.  Kai.  apri- 
li* MDCCLXXVIU  PootiOcatua  nostri  anno  IV. 


PIO  PP.  VI 

Diletlo  Figlio,  lalule  ec.  In  mezzo  a  ti  grande 
9  tordido  ammauo  di  libri,  che  pénwtUtìt MM* 
toltono  to  CaUoika  MUgime,  «  can  «ì  ^tm* 
danno  e  rovina  deW  anime  gtnmo  aflomo  per  te 

vìani  ancora  delle  pertone  non  punto  intendenti 
di  tali  materie;  tu  multo  bene  la  pensi ,  se  giu- 
dichi ester  neeetioria  cosa ,  che  i  Criitiani  tieno 
granéeniemU  tuUmati  iUla  teUura  é^. libri  divini 
tmperoedéè  quelU  sono  1  eopioHniiHi  fontt,  ù'qtuM 
debbe  a  cinscuno  e$>er  fdcile,  ed  aperto  l'accesso, 
jyer  attigner  da  essi  e  de'  cvitumi  e  d<:lla  dottrina 
la  santità  ,  sòanditi  (/ucgli  irrori ,  che  per  la  cor- 
ruiUla  de'  pretenli  tempi  si  vanno  largamente 
dUieminando.  Quesfo  è  ciò  che  aueritei  e$$erH 
fatto  opportunamente  da  te,  o/iorgiMiMio  «MiMia- 
tti  fuori  a  godere  la  puòòUea  hue  le  medeiime 
divine  scritture  nel  volgare  idioma  tradotte,  e 
adattale  alla  capacità  di  ciascuno  ;  mattitnamente 
che  tu  ti  protetti ,  e  col  fatto  chiaramente  il  df« 
mesfri*  cAa  Aoi  oirfiMiifo  amnolMioni  di  tal  nattiru, 
dk«  per  eeeere  eiate  presa  a  rfeooaie  dagli  eerUH 
de' Santistimi  Padri  della  Chiesa,  tengon  lontano 
qualunque  pericolo  dì  farne  abuso.  Ciò  facendo 
non  punto  ti  ditcostasli  dalle  leggi  emanale  dalla 
congregazione  delt'  Indice ,  nè  da  quella  cottitu- 
aAme, dttemM prtpoello pubblicò  Benedetto Xlt^ 
d'  eterna  memoria,  cui  Noi  ci  gloriamo  d'aver» 
ovulo  e  per  nottro  predeceuore  nel  Pontificalo ,  e 
per  ottimo  Maestro  di  EccIniasHca  erudizione 
Marche  un  tempo  fa  fummo  con  felice  sorte  ag- 
giunti al  numero  di  coloro  che  componevano  la 
di  lui  famiglia.  Noi  dungiie  iodiomo  la  iiia  6m 
iwto  doffrfna,  eoiM^VRla  een  tm'etfiiilopierà;  e 
per  riguardo  a  questi  libri,  che  tu  avesti  ogni 
premura  che  a  Noi  foiser  trafuie^ii ,  ti  rendiamo 
i  dovuti  ringraziamenli ,  ron  l' ntiiino  nurora  di 
dare  a  quelUi  qualora  potremo  ,  attentamente  una 
«eona.  FhifloiilO  ta  aMtafasfaiw  della  Ponttfieia 
benevolenza  ricevi  fJpotloUea  benedizione  .  che  a 
le,  0  diletto  figlio,  compartiamo  con  tutto  fn/fctio. 

Dato  in  Roma  pretto  S.  Pietro  ildi  del  mete 
di  oprile  tm,  r  «MO     dW  imlra  BomUfkalo. 


StgnIaHo  MBirwH  faltei  di  Am  Amili. 
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PREFAZIONE 

ALLA  GENESI 


Il  PtntaUuco  tutto  siccome  é  opera  di  un 
Mio  mOon,  Mòti;  90$Ì  «fU  è  fiffft»  intluM 

un  sol  libro,  ed  è  citato  nel  Nuovo  Testa- 
mento col  titolo  di  libro  di  Mosè,  owero  col 
nome  di  Lene.  La  dMtkm  però  ét  euo  In 
cinque  UM  è  molto  giusta^  e  ad  Esdra  si  at- 
triàuiice  comunemente.  Il  nome,  che  è  dato 
neOtt  nostra  volgata  a  gmslo  primo  libro, 
viene  dalla  traduzione  de' LXX.,  i  quali  lo 
intitolarono  Genesi,  vale  a  dire  Generazione 
pmM  in  euo  è  descritta  te  erttulone  di  tut- 
te le  cose,  e  si  raccontano  Ip  genprazinni  de' 
Patriarchi  da  Adamo  in  poi.  iVeli  Ebreo  que- 
tte  tUnro  (  come  gli  altri  quattro  )  prende  il 
nome  dalla  prima  parola,  da  cui  egli  comin- 
cia, Bcrcsilh,  owero  Bcrescilh,  al  principio. 
T^rtta  la  Genesi  si  può  distinguere  in  quat- 
tro parti ,  delle  quali  la  prima  contiene  la  sto- 
ria del  genere  umano  da  Adamo  sino  al  di- 
luvio.  Genesi  vn.  La  seconda  abbraccia  tutto 
il  tempo,  che  corre  da  Noè  sino  ad  Abramo , 
dal  capo  vii.  fino  al  xii.  La  terza  descrive  le 
axUmt  di  Àbramo  fino  alla  sua  morte,  ca- 
po Mxr.  JfeUa  quarta  si  narrano  i  fatti  d'  /• 
«Meo,  M  GiaaMte  e  di  Giuseppe  fino  aUa 
morte  di  questo  gran  Patriarca.  Ella  è  opi- 
nione asM»  comune  tra  gl'  Interpreti,  che  la 
Gemei  scritta  da  Mosi  nell'Arabia  allora 
quando  Jddin .  ili^gustato  cogli  Ehn  i  prr  le 
loro  mormorazioni  e  peUa  lor  miscredenza, 
U  cofufofifid  a  consumare  quaranfannt  nd  gi- 
rare attorno  pellegrinando  per  quel  vasto  de- 
serto. In  tal  luogo  adunque  Mose  diede  prin- 
dplo  od  istruire,  e  fmnare  il  popolo  «om- 
messo  dal  Signore  ni  suo  governo,  rimetten- 
dogli davanti  agli  occhi  le  gran  verità  della 
MUgione,  sulle  quali  dmm  jMMto  Innalzar* 

si  tutto  V  edificio  della  sua  legislazione»  Quin- 
di è  descritta  la  creazione  dell'  unlvereo,  l' o- 
rlgine  dèi  genere  umono,  te  fdteilà  M  pri- 

mo  uomo  creato  da  Dio  a  sua  immagine  e 
somigUama  (felicità,  di  cui  avrebber  goduto 
i  suoi  dieesndenH,  se  egli  non  avesse  tfbofr- 

bedito  al  suo  Creatore),  la  corruzione  gene- 
rale degli  uomini  punita  da  Dio  coli'  univer- 
sale diluvio,  da  cui  il  solo  Noè  colla  sua  fa- 
miglia è  salvato  nell'arca;  la  confusion  delle 
lingue  e  la  divisione  della  terra  tra'  figliuoli 


di  Noè}  la  separazione  di  uno  de'  discendenti 
di  Sem  per  enen  U  padre  d^eredenH  e  lo 

.•stipite  del  popol  di  Dio,  e  finalmente  la  vita 
de' Patriarchi  da  Abramo  fino  a  Giue^^. 
TMeono  i  gnmdioel  oggetti,  éheei  som  mese! 
davanti  in  questo  libro.  L'autore  di  esso  il 
più  grande  insieme,  e  il  più  antico  di  tutti 
giù  storici  ci  dà  una  continmala  «oMcte  di 
tutti  que' secoli  in  tomo  a' quali  gli  scrittori 
profani  più  antichi  e  più  celebri  non  altro 
han  potilo  a  noi  tramandare,  ee  non  mere 
farole,  owero  confuse  e  alterate  tradizioni  dèi 
t^ero.  Quello  però  che  sopra  tutte  le  altre  Sto- 
rie  rende  infinitamente  preziosa  e  venerabile 
quella  di  Mose,  egli  è,  che  in  essa  si  ha  la 
storia  della  Religione  da  Adamo  fino  a  quel 
tempo,  in  cui,  mediatore  lo  stesso  Mosè,  fer- 
mò Dio  la  grande  alleanza  co'  figliuoli  if  Is- 
raele ,  e  li  fece  suo  popolo.  Co.H  V  ttomo 
Cristiano  trova  nella  Genesi  non  solo  la  co- 
gnizione perfetta  del  vero  Dio,  e  dei  suoi  at- 
tributi, ma  di  più  i  lumi  necessarii  per  co- 
noscere se  stesso,  e  la  naturale  sua  miseria, 
onde  i  condotto  ad  alzeare  la  mente  e  il  cuo- 
re verso  quetedests  Liberatore,  la  grazia  di 
cui  può  non  ■solamente  scioglierlo  dal  peccato , 
ma  ancor  sostenerlo  in  nmzo  «Me  tentazioni 
della  vita  presente^  vi  trova  i  éoewntntt  grth 
vissimi  di  pietà,  e  innumeraliili  esempli  di 
ogni  virtù  in  que' santissimi  uomini,  la  fede 
de*  quaH  degna  dllft  Evangdio,  a  cui  pur  ap- 
partennero, è  celebrata  dagli  Scrittori  Santi 
del  Nuovo  Dtstamento,  e  dal  medesimo  Gesù 
OrimtvI  trova  ftntìmenlei  misteri  detto  olmo 
Cristo,  e  delta  sua  sposa  la  Chiesa,  figmtH 
e  predetti  ne'  fatti  più  illustri  e  negli  avveni- 
menti; e  negli  elessi  pereonaggi  più  ragguar- 
devoli, de'  quali  in  qttesta  divina  storia  ragio- 
nasi. Imperocché,  come  notò  s.  Agostino, 
m  Di  qu^santi,  i  qutM  fiirono  ositeriori  di 
»  tempo  alta  natività  del  Signore,  non  solo 
»  le  parole,  ma  anche  la  vita,  e  i  maritaggi, 
»  e  i  figliuoli,  e  le  geste  furono  profesia  di 
"  questo  tempo,  in  cui  nella  fede  della  pas- 
»  sione  di  Cristo  è  adunata  di  tutte  le  genti 
»  la  Chiesa  »  ;  onde  giustamente  afferma  e. 
Ireneo,  che  ogni  lettera  di  3rnsp  è  parola  di  * 
Cristo:  «  Lilerae  Moysis  verba  sunt  Christi  ». 
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Tav.  I. 


Sia  fatta  la  luce.  E  la  luce  fu  fatta. 

6m.  Ctp.  4.  «.  S. 


£  ro^  il  frutto,  e  maagitAlm;  e  me  diede  m  tuo  marito, 

Cm.  Cip.  S.  •  6 


Le  acque  del  diluvio  iuondamno  la  terra. 

te.  Uf.  I.  «.  <f . 
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ILUBBO 

D£LU  GMM 


CAPO  Fimo 


DtUa  creazione  dei  momdo,  Dittiiaiotu  e  ornato  dell»  am  ertale,  formazwtu  MI' uomo, 
«  cut  Dia  «OytiM  MI»  tmell»,  dm  m 


1.  *  In  principio  creavi!  Dcu^  coelum  et  terram. 
*!>». 39.  0. - 1 35. H.  Eccl.  ISA.  Ad.  1«.I».-U.94. 

a.  Terra  autem  erat  inanU  et  IWDOM,  et  te- 
nebrae  erant  super  faeiem  zbjmi:  et  spiritns 
Dei  fercbatur  super  aquas. 

3.  Diùlqae  ileBs:  *  JRiaft  llB..Bt  fiuta  est  ìttx. 

*A6r.  il.  3. 

4.  Et  vidit  Deus  lucejn,  qood  «Mi  bona:  £1 
difisit  luccn  a  Icaebris. 

I.  Al  principio  creò  Dio  te.  Con  questa  parole  Moeè 

il  in  printo  luogci  cono«cne,  che  il  moado  non  è  eCcmo; 
nu  b>  avuto  un  principio,  togliendo  cwal  di  mezzo  le  fal- 
le idi>r  doUl  antichi  lUoaoli  :  sceotido  hi  ooooMcrc  1*  anto- 
rc  «ti-^Mì  ilfl  iniiiMlo  e  della  natura:  ed  é  com  da  uotarsi , 
die  ili  tutta  la  sUtrin  cleJla  cr»"n/i<wip,  la  «tmsa  voce  ado- 
pera Mosv  a  ,in'  il  Cn-ntnn-  ilei  mondo.  Queitta  voce 
esprime  la  ixiti-n/a  ili  Din,  rolla  quale  non  «olo  errò  il 
tutto;  mn  il  tulio  .iiicirii  niii-.iT\.i  r  humtii.i  ;  (jUi'^La  mmv 
è  Del  numero  plurale,  ulule  lettenliiuiile  m  trriiliim-JiU' : 
,<  lìriniipio  r/li  rlii  erta  lo  elle  niin  wji.inii'nte  fwl  OH^ie- 
ue,  a  s.  (. imi, Hill) ,  e  a  s.  K|Jif,iiili>,  ma  uuelie  a  (|u:il(:lie 
antico  Ralfliino  parve  aTiinnicDt*!  di  ll' unita  ili  essen/.i,  e 
della  pluralil.i  ilelle  («Twilie ,  elle  e  ni  Dio.  I.a  (liirula  nri- 
glnali-,  (  he  noi  e«|Kiii;;lilatili)  Cini  i|Uella  rn-o,  i|Ui->la 
rola  iN-nrIii-  lum  M  iiipre  sicniticlii  trarre  il.il  nulla ,  lia 
non«linieiio  iiiie«l.i  siunilira/lmie  principiiljiieiile  ,  e  in  que- 
sto luo4(u  e\  idenlii«iniai!ieTite  l'Nprinie  la  rrea/ioiie  ilal  nul- 
ta:  verità  confermala  i/iaiulin  ilalb  Sirilliira  i  Mach.  u. 
tap.  VII.  I  oltre  il  ronsi  n>o  ilenli  antichi  e  moderni  Intcr- 
freU. 

il  cielo  e  la  terra.  S.  Ajiostino  per  queste  due  cose  in- 
fan  fotta  la  materia  creata  dal  nulla;  della  qual  materia 
dove*  Mi  fDfBMumi  il  cielo,  e  la  t«Ba,  e  tutte  le  cose,, 
die  netTSM  •  nrll*  alln  napoidooil;  onde  il  nome  di 
cielo,  come  quello  di  terra  tana  qui mcaal antlcipataiDen- 
te;  /.  I.  de  Grn.  coni.  Manick.  cap.  vii.  Simile  a  questa 
f  la  sposi/lune  di  *.  Greitiirio  Niaaeno.  Akaoi  ondcmi 
«posllori ,  Pererio ,  ec.  luiniio  cndulo,  che  sotto  11 
di  ciclo  s'Intendano  i  corpi  odeetl,  •  aottottMIMdl 
terra  il  globo  stmo  tenrcstni  coU'aequa,  eoi  AMao  e  eol- 
l'aito,  «od'è  dreoodalo  lo  tlcaiD  gWM.  Ponw  è  fio  Mp 
miaeMBplke  a  diae.cke  Ita*  nmaato  «al  in 
lik  la  OMMtaM  lUrtniivffCM,  di  aa  li  pMtt 
NM  II  cUo  e  la  tana,  per  win  '  ' 
pHUcolan  41  daMuna  pMte.  Itaè  loH»  Intaw  a 
daia  nrirvoM  rid«  dd  ano  Onains  •  H 
ìMa  lMMlk,fiaila  «naia  qmn  avea  cnate  tante  cose  per 
W,  non  paria  ddla  cwadoBe  de^U  Aniteii,  i  qaaU.  se- 
«oodo  II  panre  de^  più  anttchl  padri  greci  e  latini,  hiro- 
00  primotcenltt  tnttB  open  di  IMo  Ufo»/,  yaxianz. ,  Hit- 
rvn.  ecc.i  e  più  jfnlwliilfnlii  (WtM  nd'iplid  UWMllI 
«lei  priimi  giorno. 

•1.  Lti  terra  era  informa  e  tvfa.  Kra  una  OHM  fri^a 
di  tutti  quegli  omamenti,  und'elia  fu 


1 .  M  prineipio  creò  JM'o  il  cido  e  la  terra. 

^.  Eia  terra  era  informe  e  vota,  »  k  Une- 
bre  tram  sopra  la  faccia  <lell'  abtuo:  elfo  *J>** 
rifa  di  Dio  ti  viovea  xopra  le  acque. 

3.  £  Dio  diMe:  Sfa  fatta  la  luce.  E  la  luce 
fu  fatta, 

a.  £  Dio  oitte,  che  la  lum  MB  ÒWMMIf  E 
ÉMm  ia  teee  daiU  tmutbre.  • 


planile,  erbe,  ecc.  ferfi  laai.  xxxir.  ii. 
nr.  n.  Le  acque  sono  comprese  insieme  colla  tem. 

E  le  tenebre  erano  topn  Im  faccia  éetP  mbitto  :  e  lo  spi- 
rito ec.  Da  un  passo  m  Globtie  XTma.  V.  sembra  chia- 
ro, che  queste  tenelnre  non  erano  una  semplice  privaiiane 
di  luce,  ma  una  spe<-ie  di  rallslne,  che  Investiva  tutta  la 
mole  delle  acque,  e  le  ln(iniiilira\a.  Ihn-'  eri  tu.  ulin»  Ilio 
a  Gk>bl)o;  quund'  io  invalijrvn  ni  lla  r<iliqine  il  mare ,  roftìe 
un  Immillilo  nelle  >Hr  fit.*rr?  I,i>  spirito  ohe  si  movea  sopra 
le  nr<Tue.  egli  e  lo  Spirilo  Sento,  S^ilovivlficante^l 
quale  infonileva  nelle  acqW  la  VtatÉ  dI'pndnBn  I  MMÌII, 
i  volatili ,  i  |H-x  i ,  ir. 

3.  E  Di'!  ili.^"'  i-r.  Fino  a  iiiive  >olte  0(i.ser\aii  ul'  In- 
terpreti,  I  he  e  ri|H'lnta  quella  parola  in  queNlu  rareonto 
[Iella  crea/ioni'  delle  cose,  Indiicenil'i  rosi  Mose  la  |k;iriila 
di  Dio,  (o  sia  il  Verlw  di  Dioi  come  principio  dell' e-ivre 
di  tutte  le  cose,  pereh^i  (piente  cme  tutte  per  lai  fumn 
Jatte.  Joan.  I.  Vtili  quello,  che  ni  è  ilelto  in  quel  laofco. 

Sia  fatta  ia  luce.  Questa  maniera  di  parlare,  la  ipialn 
convenir  non  può ,  se  wm  ali"  unico  lìssere  onnipotente  , 
fu  ci'Iebrala  altamente  anche  da  un  Retore  paitano.  S.  Ba- 
lUo  e  a.  Gregario  Nazianxeno  credooo ,  che  (|uesta  luce 
liaaa  una  qualità  senza  sofCK*^ ,  o  sia  corpo ,  sa  cui  po- 
MMa:  onda  lo  stfMo  s.  Gr««ario  la  chiama  luce  spirituale. 
Vton  card.,  s.  Tommaso  e  altri  credono,  che  fòsse  un 
corpo  hnlMio,  d'onde  ne  ta  poi  tratto  il  sole  e  le  stelle. 
L' Apoatoto  ■.  Cor.  iv.  «.  applica  qotato  latto  c  queste  pa- 
rala ai  nn'alka  di  «MadoM,  tale  a  dire  dia 
ijliUMlii  ripMMriaaa  dirMMI  p»  CMrte,  dicendo:  M> 
dia.  Il  filai»  dtot,  aia  daU»  Umtkrt  ytwdmt  la 
aaH  dana  r^fMa*  luxmetri  «mai  te. 

a.  Ji  ÌMa  aida  ae.  Mna*  i  iHa  i  inda  Pio  a 
di  «a  aMtoa.  H  qaaia  Ma  ohi  ha  an'opi», 
icapia,  a  ne  approva  la  boalfe,  o  ala  ridlMà.  flv  < 
(dtaa.a.  Aiuettuo)  oroMifaMna»  layii  lia»!'  « 
mmm  «mra  m  mai  imUmiUn  eU  fimt  ajHeUanii 
y  eatt  taite  oUte/dl*.  si  I»  i  " 

Dio  diue,  Sia  la  laet,  e  la  hiea  A.  JT  Ma  «idr,  «i«  la 
Asce  «ni  òoom.  Non  lumri  ni  aubtrt  péA  eeesll^ia  di  INIa, 
ni  arte  più  efficace  della  parola  di  Dio,  ni  cauta  mifMa 
rt,  eht  r  estere  ttale  fatte  delle  cote  bmmc  da  Imi,  eh»  è 
U  buomo. 

E  divite  In  Iure  dalle  tenebre.  1-e  tenebre  (le  quah  < 
iiiiri  ■■.iiHi,  si>  min  una  pri>a/ion  della  luce)vollel 
succedoMro  aita  luce,  e  qtKsta  vicendcvolienta a i 
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B.  AppcIIavitquc  luccm  diem,  et  tenebras 
noclem.  Faclumquc  est  vei>pcrc,  et  mane  dies 
nnus. 

6.  Dixit  quoque  Deus:  fiat  firmamontuni  in 
medio  aquarum  :  et  divìdat  aquas  ab  aquis. 

7.  Bt  iecit  Deus  firmamentum,  divisitque  a" 
quas,  quae  erant  sub  firmamento  ab  bis,  *  quac 
eraiit  super  firinanienlum.  Et  factum  est  ita. 

*  P8.  135.  8.-118.  4.  Jer.  10.  H.-U.  18. 

8.  Vocavitque  Deus  firmamentum  coelum.  El 
ftdam  est  respere,  et  mane  dics  sccundus. 

0.  Dixit  Tcro  Deus:  Congregentur  aquac,  qnae 
sub  ooelo  sunt,  in  locum  uaimi:  et  ajiparnt 
arìda.  Et  factum  est  ita. 

10.  Et  Yocavtl  Deus  aridam,  *terram,  icon- 
gregationesquc  aquarum  appellarit  nurìa.  Et 
Tidit  Deus,  quod  esset  bommi. 

*  Job.  38.  4.  P».  32.  7.-88.  12.-13S.  6. 

11.  Et  ail:  Germiiiet  terra  lierbam  virentem, 
et  ftdenlein  aemen,  et  lignum  pomlferam  fi' 
dens  fructum  juxta  gcnus  suum,  cujus  soinen 
in  semetipso  ait  super  terram.  Et  factum  est  ita. 

12.  Et  prolnlit  tcrrn  borbam  vinMili-m,  et  fa- 
dentem  semen  juxta  gcnus  suum;  lignumque 
IMena  froeloni,  et  lubeM  imumquodque  ae* 
mentem  soi  undum  spedem  fnain.  Et  vidit  Deus, 
quod  esset  bonum. 


8.  E  la  luce  nominò  giorno^  e  le  tenebre 
mite.  E  delta  sera  e  della  mattina  »i  com- 
piè il  primo  giorno. 

6.  DixsL'  ancora  Dio:  Sin  fatto  il  firmamento 
nel  mezzo  alle  acque:  e  separi  acque  da  acque. 

7.  E  fece  Dio  il  firmamento,  e  separò  le 
acque  cA?  eran  sotto  il  firmamento  da  quelle, 
ette  erano  sopra  il  firmamento.  E  fu  fallo  cosL 

8.  E  al  firmamento  diede  Dio  il  nome  di 
efelo.  E  della  sera  e  della  mattina  si  compii 

il  secondo  giorno. 

9.  Diete  ancora  Dio:  Si  radtinlno  le  acqua, 
tàe  mmn  muto  1t  eteto^  tnvn  eoi  luogo:  e  l'a- 
rida apixi riseti.  E  cosi  fu  fatto. 

10.  E  all'  arida  diede  Dio  il  nome  di  ter- 
ra, «  le  rawmte  delle  aeque  le  thiamò  mo- 
ri. E  Din  vide,  che  ciò  In-ne  stava. 

11.  E  disse:  La  terra  germini  erba  verdeg- 
gieutte,  e  dke  facete  li  eeme,  e  piante  fruttt' 
fere,  che  diano  il  frutta  xerando  in  sp^'cip  Iry- 
ro,  da  in  se  stesse  contengano  la  lor  semenza 
sopra  te  ferra.  B  eo&l  fu  fatto. 

12.  E  la  terra  produsse  I'  rrha  verdegf/ian- 
tCj  e  che  fa  il  seme  secondo  la  sua  specie  j  e 
piante  che  danno  fhttto,  e  OeUo  quuH  ogiuma 
Al  la  propria  semenza  secondo  la  MMIfMfe. 
E  vide  Dio,  che  ciò  bene  stava. 


6.  E  la  luce  nomimi  te.  Ortllnò  di  poi  ad  AdaiM  di 
porrr  quri  nonic  alla  luce  e  alle  tciii-hrf. 

/?  drilli  .«fvr/  »■  d/llfi  mattina  rr.  I.  i  nodi'  prn nli-  il 
ICiomo ;  onili-  ila  M-ra  all' nltr.i  conUno  il  giurilo  gli 
EbrH  i>  la  dtli'sa.  Il  inon<io  .itlunifue  avrà  avoiito  dodìd 
ore  ili  (lura/loin' ,  allorclir  Din  cn'o  la  liiri-. 

6.  Sia  Jalti)  il  jirnuuurnlii  re.  I-i  p.ir<il.i  Kliri  a  rrn<lut.i 
nrila  votj^aUi  con  iiiif  ll.i  i\\  firmamento  ,  m-chihI'i  ■>.  (iinn 
lamo,  f  i  pili  dotti  K  ililiiiii  w^iuìUcn  estpnrmione ,  ililnhiziit- 
ne;  ondi',  riuactulo  il  mmiso  di'lla  volgata  con  «(iicllo  del 
t«^t()  oritiinalf ,  il  tìrinaini'iito  iiara  (|ui>ir  ampia  utabil  vol- 
ta, intcjriio  alla  quali'  rÌM>l;'oiio  1  corpi  o-li-ili.  Questa 
■elle  ucrilturr  wm-ntr  r.ipprcsi-nlala  comi' u ti  vasti<>>iroo 
p«dÌKli'>n«> ,  clic  tull.1  ruopn'  e  ringi"  la  li-rra,  Pt  ua.  J. 
Imì.  XI..  Ti.  \Lii.  :>,  Firni.-imrnlo  dunque  è  in  qui>stu  luogo 
lutto  qui-ir  imineiLv)  spazio,  che  è  traile  «trlle  e  noi.  Cbe 
nelle  superiori  parti  di  caao  tI  aleno  delle  acqoe,  è  ri|»- 
tato  tante  volte  nelle  Kritlatc,  che  "irhbf  ttnwcarte  (par 
non  dir  di  peggio)  chiunque  ardine  di  M|UÌB.  Flit  A. 
US.  4.,  I<n.  3.  Dam.  m.  Su.  P«.  I4a.  a. 

8.  E . . .  diede . . .  il  nome  ii  eMk  Laivoel 
Dea  /uo^o ,  dove  tono  te  aequt. 

0.  Si  adunino  U  aefut....i»  Wiaof  in^,  ««.DIoavM 

dlviao  le  acque  io  dna  parti,  oaneabUamTaMo»! 
dooe  sopra  la  lena  qpHfla  f  TTilnar .  i  ' 
a'raoi  diacgni;  or  «Mita  101  cooMada»  ate  A  i 
In  un  tot  luofla*  oada  la  tal 
«talbUe.  ài  «aiaaBda  dt  no  il  I 
cka  Uo 


1»  no  sol 


la  «wnwnkailoaa  ddroM»  ooirallio.  U  ma^  Ca- 
,  dw  fola  potnbba  bn  eacwlOBe,  dee  aver  eoaiant- 


»  O  eoi  Ponto  EuulQo:  la  qua! 


B  r  arida  apparitea.  Conveniva  perciò  aprire  di''  \:\s,\. 
Mnl,  che  contenetaero  lutto  il  man'.  ;il/an'  intorno  ai 


asti 
l 

le  rive,  e  dare  II  pendio  a' rniinl ,  iutcIu'  anilavsen) 
a  taarlcarti  nel  mare.  Tutto  questo  in  un  untineiitu  fu  fal- 
lo; ■UIU1II01 


potenza  e  «apienza  del  Creatore.  !m|)emcf  In- ,  fx-r  tacer* 
degli  altri,  chi  lia  dato  alle  acque  del  mare  qui'lla  mI.'»«v 
dilli'  si  opportuna  a  preser>arli'  dalla  ciirni/iniir  ;  la  qii.tle 
cornuioiie  a\n-bl>e  porlaUi  la  ini>rtp ,  e  la  di.slni/ione  a 
tutte  le  parti  delia  terra?  Chi  allo  stesso  line  orilitMi,che 
le  acque  del  mare  mciliante  il  flu'^Mi  e  rifinivi,  in  perpev 
tua  .i^ila/lnnr  >\  in.iiili  iiosi  rt)  ?  (ilii  (is'%o  ad  i>>se  qii e' ter- 
mini, dir  rlli'  non  anliMunn  ili  trapaN'viri'  ;;iainraai?  A'rdi 
Jnb.  wwill.  II.,  Pnir.  vili.  27.  'JM.  er. 

In  vece  di  nriiin  1' Khrin  propriamente  dli-e  atcìuijata  , 
come  quella,  clic  U'<ci\a  di  solln  alle  anpie. 

II.  La  terra  ijennhii  i-rlm  tv.  Km  qui  la  terra  era  sta- 
ta iiirecnnda,  e  tale  ixitiM  niiianiTsi,  ite  Dio  a  vpsm*  voluto 
cosi.  Lezione  imp<irl.int>'  [wr  ali  iininlni,  aflìnché  si  .iv  vez- 
zino  a  rifilarli  II  ri'  1.1  "ol.i  linii'ili/ìnrii'  ili  Dm  inini'  unici 
anrjtentr  di  tutti  i  Ih'iiì  conceduti  all'uomo.  Kckt era  tan- 
to più  necessario,  perché  dovea  poi  venire  un  tempo,  In 
coi  questa  stesM  terra ,  la  quale  di  tua  natura  non  ha  al- 
tm,  cbe  sterilità ,  dovea  da'  ciechi  uomini  adorarsi ,  come 
nna  divinità  benefica ,  e  conte  cagion  pnidiltlflea  di  quel 
beni,  de* quali  per  sola  bontà  di  Dio  fa  aullithlli. 

Che  fa/ria  il  teme,  er.  Goal  Dio  dà  una  ifide  d' la- 
mortalità  all'ertie  e  aBa  piante,  ponendo  in  ea 
piD  onda  itandoisl.  •  pnpagml  all'  Inliiilta. 

'ìim^fide  tm.  L'erte  a  lapiaaila, aeeoodo qne- 
Dia,  uawi  leiaiiiw»  ta  penrtao  la  Imo 
^      a  teltoja  hro  iiyhilla  witetfc;^>wic&  awicolato 

tiedle  e  gD  atomi  dela  lena  a  daia  aaqoe,  sMaadaqoa» 
fle  ngnluMe  la  tessitura  degli  itmmHrtl  della  Dtttrtiloaa, 
e  della  vegetazione ,  onde  dal  nedflilno  molo  apuataaien» 

e  id  nutrissero  erbe  si  dllRneaU  nH  colore,  nel  sapore, 
nella  qiKiliti  delle  tofflle,  ec.  Lo  slesao  dicasi  delle  piante. 
Ma  quii  dovi/in,  qual  macniflcenia  di  doni  prepu-a  Dio 
nir  Uomo  non  solo  per  mki  so<itenlamenlo ,  ma  anche  per 

sii.i  (Il  li/ia  mi  crear  taiif  eriie  e  piatile  fnitUIm  per  lui? 
Il  (.rN'Ntomo  e  ».  .iinliroKio  hann"  o».serv  alo.  die  Dio  creò 
l"  pi. lille  prima  del  v>le  e  dille  stelle,  affinchè  la  fonna- 
zloiic  delle  sl«««e  piante  non  putesse  attribuirsi  all'  influcn- 
xa  dd  Mie  o  degH  astri. 
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13.  Et  fadni  est  ntftn,  et  naiM  Hm 

tertiiu. 

14.  Mxit  avtea  Dens:  Piani  ImiiMiii  in  llr> 

mamento  cocli,  el  dividanl  diom  ac  nocteni*  0l 
sint  *  in  signa  ci  tempora,  el  dies,  el  annos. 

•  A.  I5S.  7. 

IM.  n  ÌMCpnnt  in  firmampnto  cocli,  d  iUn- 
iniiieiil  terrani.  El  factum  est  ita. 

1 9.  PMUioe  Detta  duo  Imnimiria  magna  : 

luminare  majus ,  ut  praeesset  diri  :  vi  lami- 
nare mintu,  ut  praecssel  noeti:  et  steilas. 

4  7.  Ft  posuit  eas  in  fiimaoMoto  codi,  ai  ln> 
cercnt  super  terraui. 

18.  Et  praeessent  did,  ac  noeti,  et  dfride- 
rent  lueem,  ae  lenoblM*  Et  Tidit  DOOS,  qvod 
essel  bonum. 

19.  Bl  bdam  eat  feqwre,  «I  nane  diei 
quartus. 

20.  Dixit  ptiam  Deus:  Prodocant  aquae  repti- 
le  animae  viventis,  «t  volttHe  aopor  temm  cab 
irmamento  eocli. 

St.  Ocavitque  Deus  cete  grandia, et  omnen 
animam  vìrcntem  alque  motabilem ,  quam  pro- 
dnxennt  aqnae  in  apecies  snas,  et  omoe  volatile 


If 

13.  £  deUa  smrm^  t  dada  mattUta  ti  compii 

il  terzo  giamo. 
U.  B  mué  Dtùt  Steno  fami  himfimrt  ma 

firmamento  del  cieln,  e  distinguano  il  die  la 
notte,  e  segnino  le  stagioni,  i  giomi^egUmmL 

18.  E  risplendano  nel  fìrmnìnento  deléUtO^ 
e  illuminino  la  terra.  E  cosi  fu  fatto. 

10.  BfèetJMo  dm  Hsmhmrt  grmtéti  H 

minar  maggiore,  che  prexedex^e  al  giorno j  o 
il  luminar  minortj  die  presedesse  alla  notUi 
e  le  stelle. 

11.  E  le  cnìlocò  nel  firmammUo  M  oMo^ 
affinchè  rixchiaravier  la  terra. 

18.  £  presedessero  al  di,  e  alla  notte,  e  divi- 
desser  la  luce  dalle  tenebre.  £  vid»  Dio,  che  dò 
bene  stava. 

19.  E  della  sera  §  deOa  matUitm  ot  eemfH 
il  qwtrto  giorno. 

90.  Disse  ancora  Dio:  Pruducauo  k  acque 
i  n'Itili  animati  »  viventi,  e  i  volntiU  eofira  te 
terra  sotto  il  firmammto  del  cielo. 

91.  E  creò  Dio  i  grandi  pew,  e  tutti  gli 
animali  virenti ,  e  aventi  moto,  prodotti  dalle 
acque  secondo  la  laro  qiecfe^  e  tutti  i  voUUiU 


H,  11.  t  lumkuri  ntt  Jhwumento  del  cM»»  «e. 
tn  verlatadlB  che  in  quesia  parola  gnifnl«  I  himttmrl 
■teno  compme  te  tiene ,  e  anche  I  pianrti  ;  ma  si  dracri- 
ve  più  parUeolannrate  la  creazione  dei  cole  e  della  luna , 
perèitè  e  Y  uno  e  V  altra  senono  In  tante  ipilse  a'  MMgnl 
dell'  uomo.  Dio  pone  il  sole  nel  llnnamento  del  cielo  in 
quella  distanza  dalla  terra,  clie  conveniva  al  bene  drcli 
nomini  ;  talniriiti- die  né  per  la  troppa  virinnn/n  di  lui  la 
trrrn  f(i!*M>  nhliruciota ,  né  yiT  In  loiitiirirni/,'i  n  s!a*M?  «en- 
ea il  iK-o'ssiirMi  calore.  <Ki{->l()  ìmuikiim»  ìiUiìwì  di  lurr  e 
di  fuiM-o  i'  \vT  un  millinnf  ili  Milti'  pili  prandr  della  terra: 
e  cnu  tutta  r  iiiinieiisa  quantità  ili  materia,  eh"  epii  (jetla 
(la  tanti  «eroli,  non  sì  vrdr  In  lui  (liinimi/ioiie  di  sorte 
alciiiin,  paraKcmandci  le  più  nnticlie  culle  pili  n'centi  ov 
M>rva7.ii>iii :  lo  die  è  tanto  più  mirabile,  quanto  die  sip- 
plaino ,  rb' e^li  ikmi  è  un  corpo  solido  e  deiiv),  ma  rome 
un  abisso  di  luce.  La  luna  .  che  di  jmt  m-  è  oscura  ,  ri- 
netlemlo  a  noi  la  luce  del  sole,  si  fa  luniitiosa  ella  st»-vui. 
li  rnnciaiiiento  delle  sue  frisi  si  amniIraliiU' ,  e  m  Iwii  re- 
pulnto ,  o  il  \oliiersi,  che  ella  fa  attitrno  alla  terra  che 
ella  ha  jxt  suu  cetitrti ,  dimoittrano ,  come  per  la  terra 
ella  è  fatta:  quaiiito  ell.i  è  creM-eiite  ,  continua  e  allunga 
il  >(ionio  :  pre^  iene  il  (liormi ,  quaiid'  ella  è  «cerna ,  e  quando 
è  piena  ,  lo  raddoppia ,  facendo  nella  notte  le  veci  dd 
•ole.  Noli*i ,  che  il  «ole  e  la  luna  nodo  qui  chianuiti  i  due 
fnndi  luminari ,  quantunque  e  la  luna  sia  minore  ami 
delle  iiteUe  nella  luce  e  nella  massa ,  e  alcune  delle  itclla 
ttguagliiw,  e  anche  sorpassino  il  sole  in  grandma:  na 
Rlattvaniente  alla  loro  situazione ,  e  a'  taro  effetti  M|m 
la  terra ,  (duntameote  la  Scriltum  dà  Ifa  tottt  1  eaqi  ea> 
hiU  il  principato  al  <ole  ,  e  alla  Iona. 
Stftiimokrta§ioidt  i  géomi,  te.  Iliota  •  la  tona  ffìm- 
M»  a  dirttaigwn  i  di  drih  notte}  «'tawanaiw  a  dl- 
UtoivolOMUfnniw.ln  omI,  e  in  anni,  oh» 
»  li  lor  cono.  Pam  aaenm  volto  qal  Moiè  acecna- 
iti  ama  U  «ano  dd  Mto  e  ddta  hna  dovea  lervlre  di 
polaafliHn  1  taa«l  «  I  clami  dertinaii  in  modo  ape- 
date  al  colte  di  Un. 

n.  f  le  aMIv.  Quarte  «no  come  tanti  ioli  rioche  della 
pnipria  loro  luce:  te  più  piccole  sono  più  grandi  assai 
Olia  lem,  la  quale  è  meno,  che  un  punto  riguardo  alle 
■agglori:  elle  sono  anche  inoumerabili.  I^i  spirilo  umami 
d  perde  in  conalderando  la  sterminata  moie  di  tali  corpi , 


luce,  rccdhwaBi 
da ,  a  quel  flne  Mi  1 

nernio Mfe» «ha eoote U  aoMn «M iltne,  e  < 
dona  di  eae  ddaM  pd  me  impilo  nome  (Pa.  Ma.  S.); 

HMMce  tutti  I  fini  delle  opere  tue;  aa  od  ddH 
)  e  eonoscerio  per  esse ,  e  benedirlo. 
9n.  Producano  ir  arqur  i  rettili  animati  e  vi\<enti.  Ret- 
UU  il  chiamano  nella  scrittura  i  pesci ,  perchè ,  Rpnr- 
ralnvente  parlando,  ioim  privi  di  pirtli  e  si  strasrin.ino 
sulle  acfjue.  Qui  al  comando  di  Dio  un  popolo  Imiimisodi 
natanti  riinipie  il  mare:  quoti  sono  di  sp«'cie  inlinlte:  i 
pili  pH  c  iiU  non  Mino  niello  ainiiilra|jili  pell.i  pnl^^i;;i(^^,l  luro 
feeondit.i  .  v  [w  ll.i  somma  Ioni  apiliLì  e  il'-.tn  //.i  ,  die  i 
prandi  pi-ll.i  lor  mole  e  jK'lla  I<ir  forza.  l..i  iii;iui(  ra  ,  onde 
si  mantieni'  In  un  eli  nunto  ,  (|ii\ e  nulla  nasi  e  .  questa  im- 
mensa |M>piila/ione  ,  non  dei-  n  i  ar  un  no  di  iii.irax  lj:lia  :  i 
firovsl  ditoraiMi  i  piccoli;  ma  limati  e  imilti|ilii.iii  ì  m  I  info 
numero,  e  son  tal.;'»  lesti  alla  fiipa  ,  e  san  rosi  Une  p<r 
lenijwi  nfii^iLirsI  ne' luoulii ,  doM-  \m-t  la  lia>«M  //a  di  11'  ac- 
qua non  posMiiio  nndnn-  i  grandi,  che  e  questi  tnu.iiKia 
suflicienza  per  si»teiitar<ii ,  c  quegli  a  dl.spett<i  della  <  ru- 
drltà  e  voracit^i  de'  loro  nemici  conservano  In  loro  specie, 
senza  die  apparisca  diminii/ione.  Tulli  questi  miracoli 
della  Prov-vidpii/a  sono  accennati  da  Davldde,  Pi.  100. 
S5.  Quel  mare  <jraniie,  vaitMmo,  dove ionortUiU tmm 
UUHurv,  animali  minuti  intieme  co' yrandi. 

E  i  rnlatUi  sopra  la  terra.  L' Kbreo  e  i7  volatile  voli 
sopra  la  terra  ;  ma  nlsauna  varietà  è  per  queato  tra  l' ori- 
ginale e  la  volgata ,  ove  in  quello  si  supplisca  l'articolo, 
il  qoate,  aMoodo  il  genio  della  lingua,  di  leggieri  d 
oawtto,  «d  è  Mipfllto  si  ndl'Aiabo  e  ai  aneor  ne^LXZi 
onde  dovriitndunt:*  <t  felalile,  die  «di  «V*  laKnto. 
Gnd  anteudi  d  dMonll,  1  poad.oivrii 
nune  l'origine  ddto  ooi|aa  dd  oiafa  per  «MA  di 
onnipotente  iMnia.  La  naiun  di  qoNlI  è  aneor  pMk  nolo 
all'  uomo ,  che  quella  deTpaad,  e  In  «HHl  Ininlte  tono  h 
maraviglie,  alto  quali  pCNM  OBdinarte  t  cooUnoBt  and 
poco  si  riltelte ,  e  eoa  eaUtOMi  lapatitadlne  r  uomo  ndo 
Insensibile  a  tanto  numero  di  «fcature ,  ond'egQ  tenia  il> 
trae  utilità,  e  dUetto,  e  te  quali  eziandio  aon  fotte  per 
istmi  rio.  iJi  lieevità ,  che  io  mi  son  proposto  non  mi  per- 
melte  di  stendermi  sopra  tali  cose  quant'  io  amerei  ;  ma 
non  mancano  autori  e  libri  da  potere  suddislarsl  in  que- 
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nwrlam  gena  mil  Et  tUH  Dw,  quod  ec- 

Ml  bonum. 

99.  Benedfxitqoe  eia,  diceos:  Gmctteet  Ml- 
tiplicamini,  et  replete  aquu  narii:  miqiis 
mUiplicentur  super  lerram. 

95.  Et  ftctiun  Mt  Tcspere,  et  mane  dia 
qiBDtu». 

S4.  Dixit  qu(M)ue  Deus:  Prodncal  terra  ani- 
OUUQ  vivenlcm  in  gonore  suo:  jumenta,  et 
veplilia,  el  testiaa  lime  aecuodum  »pedea  ma». 
Facfaumim  est  ita. 

28.  Et  fecit  Di'us  bestias  lerrae  juxla  spo- 
cie»  SOM,  et  jumeotaj  et  odm  re^le  teme 
te  fenere  soo.  Et  vMit  Dew,  «luod  eaaet  b»> 

96.  £t  ail:  FacttQua  boniinem  ad  *  imagi- 
nen  et  similitudinen  nostrani  ;  et  praesit  pisdbu 
maris,  et  volatilibus  cocli,  el  hesliis,  iinivcrsac- 
quc  teme,  omniquc  reptili,  quod  movetur  in 
tan*Ai/i'S.4.-<»<«.-I.Cl9r.  44.7.  CoHm.  5. 40. 

97.  F.t  t-navil  Driis  liominoiti  ad  ima^inein 
mam:  *  ad  iiuagioem  Dei  creavit  illum:  t  uia- 
Malm  et  foentean  craavit  oosb 

*  ^  9.  9S.  Beek  17.  i,  f  JftIM.  19.  4. 


$econdo  ti  ffmtre  tara.  E  vide  jMùj  the  dò  bme 

slava. 

99.  E  U  benedisse  diamdOi  Crescett  t  mol- 
UpUcate,  e  popolate  le  aeqve  éelmmre.'  e 
UpUchmo  gU  ueeelU  topra  la  terra, 

S3.  K  della  sera,  e  d»Ua  mattkta  et  eom- 
fU  H  fuMù  giierm, 

9t.  D&w  ofwoftì  Dl0i  ProdMea  la  terra  dnf> 
mali  viventi  necmdo  la  loro  x}ii'ciej  nnimali  do- 
nmlécij  e  rettiti,  e  bestie  salvatiche  della  terra 
secondo  la  loro  epeele,  E  fu  fatto  cosi. 

2S.  E  fece  Dio  le  ImxIìl'  snlraliche  della  ter- 
ra secondo  la  loro  ayacts^  e  gli  anùaaU  damte- 
etlet,  e  tutu  i  retm  della  terra  teeoado  la  loro 
specie.  E  vide  Dio,  che  ciò  bene  stura. 

36.  E  (Usse:  FacdaiiM  l' uomo  a  nostra  im- 
magfne  e  somiglianxas  ed  et  preseda  e^peeet 
del  initrr,  e  a'  vnlnlili  dei  cicìn,  e  alle  bestie j  e 
a  tutta  la  terra,  e  a  tutti  i  rettili,  che  si  muo- 
vono aspra  la  terra. 

97.  E  Dio  creò  t  uomo  a  sua  sfuniijlianza  : 
a  sonugliama  di  Dio  lo  creò:  Ut  creò  utasckio 
e  femuntaa. 


MUhtHeéim 
DiDdkalpwl* 
~  «r  la 


,  «e.  Ooa 
h  virtù  di 


Mrian» 


J  mottra  immagiite  e  ttmigliaiutu  La 
gnUlcano  quette  due  parole  imtmafina  • 


tàkKOi 

H;e«i»aai>tfl«Hf«MétffiMMflMto4alN>.IMt  x.». 

14.  AwTmm  I»  ttrrm  ec.  ìì  mare  «  r  arte  mno  ffh  pn- 
poteti  di  un  UnraraM  nmiMTo  di  cmtttrf>  :  vkne  ora  Dio 
«  dare  dpfdi  abHatnri  alia  tma. 

Animali  tìmneitiri.  Tale  è  II  «rnm  drtl'nrlelnalr-,  f>  non 
i-  «liilibk» ,  clw  lo  "itrssn  voglia  slsnifirar^i  m-ltn 
colla  pamifi  /«me»/-»,  vale  a  diretutll  (jni'sìi  animali ,  che 
WTVrtiK»  niriiniii'i,  .  a  lui  iilili«'<liv.iiKi,  !•  lo  aiutano  urlili 
fatlctlP  ,  I"  yli  Miiniliii-lr^Mii  otid^  Mnl(  !il;ir«.|  r  vpsiinti,  e 
MippUrt-  M'jli  -ili ri  M^^iiiii  ili-lla  ìita  K  <  iti, irnriite  mm  al- 
tro, dir  l  i  parlili  •■  r  iinllrii' il<'l  <  riMion- [>i>li- n-mirrp  «Id- 
dìi e  iililxillriiti  iH'iiiMiin  (nii-«ti  anininll ,  il<'"<|iinli  alnmi 
lo  Mipt-mno  «rruiilrini  i!!.'  i.t  ll  i  (rìr/.i  ,  iii'Tiln' altri  vpii'ha 
noli  <'<1M  n)lni>tj  .  i  ipi  ili  l'IP.. ni. 1  Iiuu  |iii'i  111  V4-nin  lU'nlo 
addi)iiif«ti('ari-  yiarnm.ii ,  ne  ri'liir'^li  ai  suo  spr>i?io  'J'tti. 

:>.  9.  Il»,  ii.i;  jnTclif  ni'i  Ita  Miliilo,  chea  tal  p.i- 
rae<HH'  riconosr*-^M-  uomo  a  chi  egli  sia  debitore  della 
Milionlinn/ione ,  rh<'  montCMO  a  M  gV  alM  aitaMll,  S 
«lell'util»-  oh*  fi  n«'  rìrava. 

K  I  n  Itili.  Vaie  a  dirp  tutti  qW|d)  animali .  i  i[ii  Ui  «i 
■trasolnaitii  sopra  la  terra,  pnchè  o  sono  afTallii  «-n/a 
piMll,  o  |>ll  linniio  tanto  corti .  ciuf  poco  o  nulla  si  aIraiM 
sopra  la  tfrra.  Tutto  quMto  Vintmdr  da  iwi  ro' tmnlni 
gmerali  di  M-rpimti  i-  d'iiiM-tU. 

Tt.  K  Dio  ride,  re.  (jiw«t*  appmvaiiooe  di  Di'i  i*  lo 
»t«««o,  chif  la  sua  lM>n<<(llr.ion«> ,  e  ha  i  mrdriiiini  i>ITetti 
fft^innlo  a  tatt/i  l'Inlinito  popolo  di  aotmaJi  trrrestit. 

20.  Facciamo  V  uomo.  Ma  qol  d  camhU  Ungimggio  : 
c  Dio  ti  quale  finora  ha  fatte  tante  e  al  gmdi  eoa»  eoRa 
auupHm  ton  parola,  ti  diapooeailopmraqlHitiaM»,  per 
eoa  em^  m  aua  nano,  teirim  f«tosa.ClNpMli»miMaa» 
d»  Dio  a  gnlaa  di  fMoM  npfvMrtl  a  la  itaao  FUtaa, 
rtfalTOala  wptiaww,  e  attegramteoon^^ 

RgN  awa  enalD  0  omonIo  par  riMMMt  Ttmte  adwan  cwar 
rmaaparaii  vwlaadaBqa»  maria  dotato  di  auDa  di 

la  qNN  di  M,  •  p«  mm  itopularia  a  iadwla. 


lua  al 
« 

di  Oli»  aaMindo  Vt 
d' intriletto  e  di  folontà  •  di  Hmm  vtdlrlo ,  e  capM»  di 
HipiMMa,  di  virtù,  di  Rrada  •  di  beatilndlne,  cioè  di 
veilfK  ti  Kodm  Dio.  L' oooM  adnaqoe  è  Unmaglne  di  Dio 
leooodo  quFKU  attribotl ,  cbf  da  lai  al  oorouniraoo  alle 
cmature  inIcllIsrnU.  E  quntta  immagine  o  soffllglianra 
con  Dìo  e  talmratr  naturale  all' nono,  rh'H  non  pa6 
|MTtl<T(a  sriua  perdrri'  la  stM  natura.  Biti  |vil^  (|tmla  ini' 
maipno  oscurarci  *•  d«>fnnii."in»l  p«-r  lo  pMxato;  ma  can- 
orllanl  o  tojtli(T5<i  non  potf  mai.  fuli  .lugu%t  ntr<ut. 
lib.  II.  cap.  'li.  >rl  rorii-i  ^ll'^vl  ilrll' uomo  riluci'  qual- 
«•Ile  cosa  di  !ttr«i>r<liii.irm  r  ili  tiraiidi-.  «ua  lijiura  è 
falla  p«'r  mirarr  il  rirln  a  diirrn-ii/a  di-uli  allri  animali, 
«Ih-  Mttì  lutti  luruall  MTMi  la  liTra.  K^li  li.)  iIup  inani, 
clic  «Ilio  strumrnti  primari  di  Mia  rauicmc  i-  di  Mia  IdxT- 
la  :  nella  sua  faccia,  c  principalmente  ni-' ^imi  i«'<  lii  Ir  i- 
«parincp  «n  non  wi  clic  ili  splritujtlr  (per  co>i  dire  •  v  di 
ài\ ilici. 

^.l  prrf:,l,i  <ì' prtri  ir.  L'autorità  e  il  dooilnio  uopra 
lii'ti  ::li  aiiiniali  e  dato  all'uomo,  corno  un  distintivo  e 
una  pnT'i'.'itha  della  «iia  dIxnlUi.  ivRil  mondo  1' Mpic»> 
Mone  di  >.  Ha'^ilio  nacque  all'Imprro;  ma  qucMo  Impero 
III  limitato  avuti  c  tistrt-tto ,  allorché  c^lt  «I  aTvili ,  e  il 
degrado  c<il  pwcato.  Tutto  oIiIm-<Ii  ,  r  wrvi  all'uomo,  Ano 
a  tanto  che  l' uomo  fu  <j|>bedicnte  a  LHo.  Un'  Immauine  di 
questo  aMohito  dominio  1'  ha  Dio  latta  vrdere  in  qu<-'  .santi 
ai  ilfir  antico  ebe  del  dooto  Testamento ,  i  quali  efatiera 
docili  al  loro  eoBiando  e  I  muti  aninali  e  le  bettie  pUk  fe> 
mei.  È 


MSeae  amUaMoto  da'Padil.cbe  |U  anÉMB, 
adm»  aoMiari  aTtMOo,  aan  la  cnuM  nrito 


S7.  CnS  ruMM  «  tm  maUffinMiai  « 
BipeUakNW,  la  quala  nella  boeea  di  Dio 
ampre  pU  la  pandatta  di  quarta  wm  ataalma» 
qneila  dal  ano  Fatture  meàtiSmo  banriabwa  ms 
BUM  dar  dori,  «tMrnll  la  riMiBift,  e  ad 


toltala 


Io  enS  WMarillB  tJSmmtnm,  Dio  fisraò  Pano  dopo  r  al- 
tro 1  due  Miai ,  come  vedremo  nel  capo  scjtwnte  :  impe- 
nocliè  qui  ai  rllRltee  In  compendio  quello ,  che  in  d«tto 
lngaplilaiBifcaniHièi 
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ti 


38.  Bcncdixitqnc  illis  Deus,  et  ail:  *  Crescite 
<^  uiilUpliGainini,  et  replete  temun  eisabjici- 
le  tna:  et  donriuaMai  pìadbiM  nuiri»,  et  rt^ 
latilibus  coeli,  et  universi  animantibus,  quac 
moventur  supi'rlerraai.     *  Infr.  8.  17.-9.  1. 

S9.  Dixitque  JDevs:  Beee  dedi  vobis  omnem 
horfean  aflurtìiiteiii  semen  super  terram,  et  uni- 
vwn  Iipa«  quae  babent  in  seinctipsis  sementeio 
0MnrU  Mri,  *  at  sint  voMb  in  eBe»m,*Ltfir.  9. 3. 

30.  Et  niiKtis  ;iiiimrinti!)iis  Ifirao,  omnique 
volucrì  co^ìì,  et  uuiversu»,  quac  luovenlur  in  ter- 
tu,  «I  in  quik»  est  «■ìiih  vÌtcm»  ni  Inheent  id 

venendum.  va  Uu-Uìm  est  ita. 

51.*  Viditque  Dvua  cuiictii,  quac  fecerat:  ci 
eraat  valde  bona.  Et  factam  est  Yespere,  et  roane 
dtea  aestos.       *  SeeL  59.  SI.  Man,  7.  57. 

28.  /)'.  (i/'r7.  i  V '/  .  ,  (  r-  s'  rir  r  ni"!tii'!f  'ili:  ,  <T.  Dm  pr<i- 
tnPtt»'  all' imiiio  e  alli  ilmin.i  l.i  frn  inditi ,  li  quali',  mii>- 
post.i  aiirlic  r  uiiiiiiti'  ili  ' m'^^ì  .  m  nifirt'  vm  iloini  di  l 
f>f.'ili>r<' ,  e  un  i-fTi-lli>  ili  (|«H  ^l.l   li.'iii  dr/intir.  >l  ha 

qui  .idllih  |Ut'  rh.    (liralLij   i:\ì   •'ril|li    !■   v^Il  rrrijci  I  1111 

Ciiiiiarido  .  uia  un'  a|i|in  n  .i/iniir  ilrl  iiialnniciiiin  ,  [WT  iin'//o 
(li'l  (|ii.ilc  1,1  ^|)l•<■il•  uiiiana  >i  inii«ir\i  r  i>i  propalili.  /  .r/i 
Augmt.  de  rir.  lib.  i .  2U.  NoIInI  ,  c  hi'  li'  slfssc  pn- 

role  Mino  detlo  a' pe»ci  «  agli  ucci'lli  ih-I  ''.  .:.>.,  a'i|uuli 
nU^an  dira,  che  ti*  (Wfciò  stalo  dato  un  oamaiido. 

F.  fi'f'-'iyettgkl».  Oeeoptlda  cane  di  vMtio  donlBk»,  • 

COlti\il(e|.i. 

Jbhinir  liiiminin  lu'pra  i  jìefci  .  .  .  ì'olatiti  fr.  Non 
v*  ha  dubhin  ,  ilx'  ifuestr  parale  non  diano  all'  nomo 
potnUt  «opra  tulli  gli  nnimnll  fot  flttSH  Krrlre  «'pro- 
pri osi  p  hl<io»iil,  et  per  cibarànie  ancora  quando  che 
ione. 

S9.  Ecco  che  io  v'ha  iato  tutte  F «rtt,  «e.  QoaBlnMia» 
Dio  abUa  Mio  roonw  padrone  della  vita  di  limigBanl- 
malt  per  tnome  1  vanlaBSli  cb'oal  poaaoao  •oimbiMnr' 
gH;  «oataHoeM,  eonaedendo  «deiao  a  M  pnr  ano  dlio 


28.  E  benedisseli  Dio,  c  dixsp:  CrexretP  e 
moUi^eate,  e  riempite  la  terra,  e  agaogget- 
tvMa:  e  (Mkde  «tonMb  «opra  i  peni  M  mah 

re  r  i  rnlafili  fieli'  aria,  e  lutti  gU  Mimalfj 
che  si  muovono  sopra  la  terra. 

%9.  E  tUm  IHo:  Bee»  diTio  v'ho  dolo  HO" 
le  l'erbe,  chf  fnnnn  wnie  sopra  la  terra,  e 
tutte  le  piante^  che  hanno  Me  «r«Me  semenza 
Oetta  toro  gpedé,  pnthi  a  ftot  mvmo  di  «A»^ 

^0.  E  a  tulli  (ìli  nnimaU  della  terra,  e  a  tutti 
gli  uccelli  dell'  ariUf  e  a  gitanti  si  maovono 
$ofm  In  ttm  «udmnH  vtvmH,  offMèi  «Mia- 
no  da  mangiare.  E  cosi  fu  fatto. 

31.  E  Dio  vide  tutte  le  cose,  che  avea  fatte ^ 
9d  erano  buone  a.<t.mi.  E  ddia  mu,  »  4tUa 
mollina  ti  formò  U  $e$lo  ffiomn, 

l'criio  1-  le  frulla,  ri  d.i  tulio  11  motivo  di  crederr ,  cbc 
dalle  rami  ilf^ili  niihnnìi  si  tistpnnero  rIì  Udnilai  fmo  a 
(pii'l  l)'tn|M),  lu  mi  I' usn  (Il  i'Mu>  Tu  rsprcMtaiiieiitc  rnnn'- 
dulo,  rollio  \  ••(Irciiiii.  Tali'  e  il  M'iitiineiitu  comune  d<^*  Pa- 
dri <■  ilrul'  iiiliTpn  ti. 

:!ll.  E  II  lutti  '/Il  IH)  :  nulli  .  .  .  iirri-lli  ly.  !,' nomo  ('■  qui 
istruiti)  a  liDU  f  irc  :;raii  im>.<i  ili  ipir"  Im'iiì  ,  dir  la  Pnn- 
%lil«>rua  ha  falli  rnmuriì  aiic  h»'  a'  più  picciili  <■  nrKl<^tU 
animali,  a  non  nffatinnr>i  di  Mivt-rrhio  per  timore  di  re- 
star prì\o  di  qui-l  Mnti-iitaiuenta ,  rlie  Dio  ha  preparato 
in  .nhlMindanu  anche  prr  quelli.  Mirale  i  volatili  del- 
l'aria,  che  non  seminano,  né  mietono.  Hi  Chiudano  tuffnh 
Hai  Ir  hinHe,  e  il  l'u'ìn-  mtlnt  celettS  tt  JNUM.  ÌWm  aicte 
noi  rfn  più  di  lin-n.'  Mail.  «.  28. 

31.  Ed  erano  buone  omoì.  Dio  avea  appro\ata  cinscuna 
parte  dell'unlvcrto  da  tè  errata}  ma  tutto  Insieme  il 
eoanpieMO»  la  conmlHiaiioap,  per  eoal  dire,  e  rordlne 
amila  ona  pafUoolace  anmrasloiw  «  piA  apeciale.  Erma 
tiioMefl*Mf.Gari  il  degMMC  ruoaM>dldartal«oNaiiBro&' 
chlata  alle  lollnlle  ommvI^  Crtla  por  tal  da  Dk>,  alla 
di  ceettaM  la  aua  lieonoieeaia  e  II  no  amiir. 


CAPO  SBCCHilDO 


Dio,  avendo  compiuti:  i/i  sci  ffiomi  U  tuo  lavoro,  ripota  il  tettimo  ginrtw ,  f  lo  benedice.  Pone  l'uomo 
mH  faradim  ornato  di  vari»  pimitr/HiMi^,  c  di  eamali.  Faruui  dalia  eaUaU  àtW  uomo  Ev 
par  tuo  mulo;  a  iMuiaea  U  mairtmnui». 

l.  Furono  adunque  compiuti  i  cieli  e  la 
terra,  e  tutto  V  ornato  loro. 

a.  E  Dio  ebbe  compiuta  il  settimo  giorno 
l'opera,  eh* egli  avea  fatta j  e  ripoeò  il  tet' 
timo  gkrm  da  tutte  b  tqwiv^  di»  «w^com- 
piute. 

5.  E  benedism  II  Mtttmn»  giorno,  •  li»  im- 

tifici):  perchè  in  e.<isn  area  riposato  da  fHlfe 
le  opere,  che  Dio  avea  create,  e  fatte. 

h.  Tate  fu  ta  origine  del  eieto,  e  della  terra, 
quando  Vuno,  r  l'altra  fu  creala  nel  giomO,  In 
cui  il  Signor  Dio  fece  il  cieU),  e  la  terra, 
9.  E  tutte  ìe  piante  decampi,  prima  che  nO' 

turr.  Sopra  ipif»!»  misifriuso  riiHiM)  ili  Dio,  vedi  Hi-b.  iv. 
3. ,  n-. ,  f  Ir  niiiMiliUtionl. 

3.  A'  Im  tifili il  artlimo  ginnt» ,  In  mntiJUò.  Questa 
manitra  di  parlari'  «.enilira  asN.ii  f.iMin-\olr  alia  opinione 
di  i]ui'){li  Iiili-rpri-ti  antichi  e  inodrnii,  i  quali  hanno  cre- 
dulo ,  dir  lin  da  i|iu'l  Irinpo  rinianr&.>tc  il  sabato  assegnato 
da  Dio  al  sua  colto  in  memoria  del  beneficio  delia  cfea- 
/ioiii-  r  che  oMBa  tale  Ai  otaarvalo  •  «amia  da'lgUnii 
di  iUlamo. 

4,  ».  Am  il  éUh  e  la  lem,  «  MIr  ir  ptaUidf'caai: 


1.  Igilar  pcrfecli  sunt  cocli,et  terra,  et  o- 
miiis  onialus  ouruiii. 

3.  G>iuplevitque  Deus  die  septimo  opus  suum , 
quod  fecerat:  et  *  requievit  die  septiino  ab  ani- 
Temi  qiere,  quod  patraral.  *  Fjcod.  20.  il.- 
31.  17.  Deut.  5.  14.  Hebr.  4.  «. 

3.  Et  benedixtt  dtei  septimo,  et  aanelìlkavit 
illnm:  quia  in  ipso  cossavcrat  ab  omni  nperd 
suo,  quod  crcivit  Deus,  ut  faccret. 

h.  Istae  sunt  generationet  eoeli,  et 

quando  croata  sunt  in  die,  quo  fedi 
peus  coelum,  et  Icrnim, 

S.  Bt'omne  ▼irgollani  agri,  anlequam orire- 

I.  E  lutti)  ramalo  lin-o.  Tulle  1«  crtatun' ,  rhf  al)l>rl- 
liscono ,  r  rifuipiouii  1  (  irli  e  la  terra. 

'1.  Rijnisn  il  fi  lltm  i  t/iitni».  Scr\\e  s.  Aaostino  tml.  277. 
f'hr  Olii  rijf/fn\\i-  ilit  lulti"  li"  nptrf  sur ,  non  iillriiiii-nti 
fi  dee  intfiulrrr ,  yr  imii  rlu-  vrriin'  nllrii  imliini  unii  fu 
di  poi  formula  ila  hu  ,  .sniza  r^i  ih' ri  iiin-iasat-  iti  rfif- 
gerf  e  di  <r>n4crtii  re  i/urllr ,  chr  in\ii  ijia  fitlt.  Dio  M-in- 
pre  InunoMle  <•  iniiiiutidiiir  in  •.<•  s.tc>vj  prodiicf  tutti  1 
cangiametiU ,  cite  succedono  nella  natura:  upera  norpe- 
^  i,aainitelB<      -  ■ 
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tur  in  terra,  omnemque  Iierbam  regionU,  prins- 
quam  germinaret:  non  enim  pluerat  Doininus 
Deus  super  tcrram^  «t  hoiM  non  cnt,  qii  ope- 
nuretur  lernun. 

9.  Sed  fan»  aseendebat  e  terra  irrìgans  uni- 
versam  siiporficiem  lerrae. 

7.  FornuTil  igilur  Dominus  Deus  hominem 
de  limo  teme,  «I  inapirarit  in  fodem  ojiis 
spiraculutn  vitiie:  «1  *  bctua  est  homo  in  ani- 
mam  viventero.  *  |.  Cor.  1«  ^8. 

8.  Ktantarent  antent  Doininus  Deiui  paradi- 
suni  voluplalis  a  prinripio;  ia  qoO  positt  ko> 
minem,  quem  forma veraL 

9.  Piodinikine  Doariav  Dea*  de  bumo  o> 
UM  llgann  paldinim  viaa.el  ad  veieendiioi 


xce*nero  nulla  terrò ,  e  htffe  V rrhr  della  terra, 
prima  che  (da  e*sa)  Hpuntaswru:  iinim'occhè  il 
Slgnon  mm  «dm  mandato  pioggia  xopra  to 
terraj  e  uomo  non  era,  che  la  coltivaxtte. 

a.  Ma  salim  dalla  terra  una  fonte  ad  inmf' 
fiare  la  superficie  della  terra. 

7.  //  Signore  Dio  adunque  formò  l'uomo 
di  fango  della  terrò,  e  gl'  ispirò  in  faceta 
un  soffio  dt  vOat  «  1*  uomo  fiata  «nlms 
vivente. 

8.  Or  il  Signor  avea  piantato  da  principio 
un  parndm)  di  delixiij  dOV9  COllOed  flfOINff, 
che  avea  formato. 

9.  E  n  mtmrmommpnMm  MBa  ietr^ 
TU  ogni  Mrtm  Ut  pfmia  teUs  m  vtàmi,  $  4f 


pi,  prima  che.  re.  rafferma  la  dPMTl/ionc .  rhi'  ri  lia 
dat.l  (Ii  IIj  rriM7Ìiini'  firl  ciclo  *•  (It  ila  Icrn  :  e  nKciiliicc , 
chr,  ri-u  inlf»  piante  i-  all' rrlM-  .li'lla  r aiiipajjiia ,  HI»- 
«icorn  (iin.ird  iinnuilLit.imenle  prodotta  «la  Dio,  r  che 
nissuno  il-T  ii-urarM  !,■  cimif  liscile  fuori  dalla  terra  ;  men- 
tre iii.n  ,ni,i  ni  ir.  ir  uomo,  rhe  la  colti>a<«M" ,  m> 
pio'^-ia  ilal  cielii  era  <M.liita  ad  irriuarla  e  fwMidarla. 
Mosf  \a  iiinmlro  a  un  errore  f.u  ile  mi  InHinnnnil  nelle 
menti  denli  Uomini  :  ed  e  di  riguaninre  In  terra  come 
principio  delle  cnatun- ,  ond' ella  è  ripiena.  I  filosofi  del- 
l' F4;ilto  all'  umido  ralore  della  \tm  attribuirono  stolta- 
mente la  prima  origine  delle  ro«e  tenrslri. 

e.  tfrt  iinlirii  (bilia  terra  una  fontr  ad  imqffiarÉ  «e.  La 
voce  Pi.n'a  in\(Tedt/»nto  potrebbe  tradimi  iwj>orr;iMMle 
verrebbe  ad  inlrodenl,  rame  il  loUUe  iumm*  atteattopw 
forza  del  aole  4*11»  trm  e  dal  mare,  «  adduntalo  dal 
freddo  della  mUe,  idoglindari  quindi  In  n«MB  dovea 
acrrlre  a  gMmtnicK  l'amido  Npn  la  tffia.  U  Cddw  fai 
cantalo  di  mjmk  mette  nuvola ,  la  quale  è  on  agpcgalo 
"  vapori.  Qneata  qxwizlooe  però  lemlm,  che 

.1,  dlcMl  nel  verso  preceden- 
te, «d  aodw  cor  tntaiilaM  di  Mo»è ,  il  ({naie  (  come  ab- 
dctlo)  ha  votato  fard  npere,  rhe  Dio  era  ftato 
Fattore  delle  piante  e  dell'  erl>e .  ood'  era  al- 
iar vestita  la  tem.ienza  che  alla  priHlu/jitne  di  eiwe  po- 
leaie  con  correre  o  la  terra  Kteica ,  che  manrava  di  unto- 
re ,  o\  ver  r  opera  dell'  uomo ,  il  quale  non  tu  rreato ,  me 
non  ilopr»  di  esse.  Per  la  qual  co»»  vari  dotti  Interpreti . 
anche  (  allolK  i  intendono  ripetuta  nel  tesln  nrifjinale  al 
principio  ili  (|iie«to  %er<.etto  la  ne:2a/.ioiie  posta  nel  pn-ce- 
denli',  onde  i^i  dmn'Mx'  trailiirre  in  tal  (juisa  :  //  Sitjnure 
mm  avn'o  monttafn  lirufffjiti  Mt^trn  la  t*'mi ,  t'  ninno  nnn 
era,  rhe  In  collii  ■i^-^r  ,  rumi  *oli<ii  it'illn  Irrrn  raftii- 
re ,  chr  inaffin.is,  ,  .  (^)uest'  interpreti  pni\nriii  molto  Ik'iic, 
che  molte  >iilie  nell'Klireo  M  omette  in  im  menibretto  se- 
guente la  nesali>a  posta  in  quello,  che  e  lnnan/.i  ;  la 
quale  perciò  dee  allor  wittlntei»dersl.  Questa  ver>lone  fa 
un  ottimo  senso;  mentre  cosi  Mo«è  viene  in  queste  ultime 
parole  ad  escludere  anche  le  ru);lade,  to|ilietKlo  1  vapori, 
I  quali  alzatisi  dalla  terra,  addensatisi  pel  freddo  iM>ttar- 
no  scendeMero  ad  umrtlare  la  superticle  della  medesima 
terra,  imperocché  sappiamo ,  che  in  molU  luoghi ,  dove 
rade  sono  le  pincitie,  suppliscono  al  bisogno  ddw  Camp* 
glia  le  rugiade  e  le  suaize  abbondanti. 

7.  Dio  adunque  /armò  ec.  Tuma  Mose  a  ip|a§iro  più 
distintamente  la  crea/ione  dclTaomo.  £^1  ci  wppreaeata 
no  Creatore ,  il  quale  colte  proprie  MM  meni  Hatma  di 
tnrn  e  di  poivcn  OM  ilataat  la 
priva  di  nolo  o  di  «ila,parU  0k 
e  lopratUitlo  neir  appHoadoM  del  gnndb  wwww,  ■ 
todkk»  di  dom'enrre  «oaialn  eaia  di  gmido  e  di  aii. 
ImperoeeM  fmtl»  ftahw  (die*  IMaHano)  éM^ 
non  dWle  impmkm  panim,  «0  dMla  «Imm  tene» 
Jlm  mano  dtl  Creatort, 

E  gr  ÌMpiri  in  faeeimte,  tcadm  evidente  da  queste  pa«  ' 
rate,  che  Dio  comunica  air  nano,  per  cosi  dire,  una 
pantane  del  mio  itemo  eaiefe,  facendogli  parte  del  suo  pro- 

"  I  |ir  -   


dicala  di»  Mose  in  molli  .iKri  luoghi,  viene  a  dimostrarsi 
in  queste  slivsc  panile.  Quest-i  \erit,l,che  l'anima  irtfusa 
d.i  Dio  nell'uomo  sia  di  un"  origine  lull.i  divina,  e  perrió 
iioiii.itcriale  e  immortale  :  questa  verità  non  potè  essere 
di  poi  t;ilniente  offuscata  dalle  tenebre  del  C.eiitilesimo, 
che  non  si  tnj^i  riix-lut.i  e  relelirala  pressi  l  lilos<j|i  e  t 
poeti  p.ii:aiu.  L'Apostolo  delle  Genti  citò  di  uu  aotteo 
P<x  la  quelte  pnok:  M  Imi  eziandio  timm  jwmenif,  Aiti 

XVII.  2H. 

F.  r  uomo  Ju  fatto  anima  tnvente.  W  soffio  di  Dio ,  o  sia 
r.mima,  che  Dio  uni  al  corpo  dell'Olmo,  fu  p^T  lui  U 
Iiniìcipio  di  sentire,  di  ragionare  e  di  vtvm.  Ouesla  unIlK 
IH-  di  due  sostanre  tra  loro  si  di  vene,  materiale  l'una, 
l' altra  spirituale ,  questa  unione  é  uim  delle  maggiori  me- 
nrlglie,  che  sieno  nella  naUia.  Dio  hIo  pote  elbttaarta 
colte  aoa  onnipolenia;  e  rwNBO  pii6  ben  Nnllria,  wa 
non  eonprrnderia. 

••Or  U  Signor  mm  pimtato. . .  m  forméUm  (o  ria 
«t««*)«dUialf«r.  L'Ebreo  pub  J  - 
ptmkOo  nm  peraiim  fo  Eie»  m  Umm*  o 
parte étleteamle,  •  cari  rtatemo  I  LXX.  Eden  è  0  i 
proprio  dri  Inigo,  dove  Dfo  avea  ptontato  11  aandho:  • 
qwrio  ioopo  ora  vcno  Forlente,  o  ri  ] 
terminazione  te  aeiiso  generale,  e 
rispetto  al  ioaso.  dove  Mosè  scriveva  qurata  storia.  la 
traduzione  prrfr  della  nostra  vnl)iata ,  benché  diversa ,  sta 
benissimo  eoi  testo  orixinale.  Quella  parola  da  primeipi» 
diede  uccA.sioiie  nuli  Klirei ,  rilati  da  s.  Girolamo,  di  et». 
«Ieri",  rhe  il  paruIlM)  lerr^-stn-  fosse  slati)  creato  prima 
della  terra  ;  ina  la  mnaaior  jmrte  de'  Padri  e  degl'  Inter- 
pri'tl  aniirlii  e  moderni  lo  rn'donn  formalo  mi  terzo  gior- 
no ,  e  all  uni  pochi  «uliitn  do|>o  la  (  n-a/ione  del  pritUO 
nomo;  |>ercln'  in  fatti  Mose  ci  dice,  rhe  piT  farne  a  Mia» 
zione  di  ir  uomo  a%ea  Dio  piantato  qwsto  fwradlso. 

g.  K  Dio  area  lìrodntto  rr.  Vu<»l  dire ,  che  Dio  avea 
riunito  in  questo  luogo  tutta  la  magni  licenza  e  vagbeua 
delle  piante,  apana  da  tal  acDa  ewaritmi  p«  tette  te 

terra. 

L'albero  czfindi'i  (ìrllu  vitn.  \ah'  a  din'  una  pi.uit.i  ,  i 
cui  trulli  Kustati  di  Lmtcì  in  Lullo  avn'blxTo  serMto  a 
conservare  la  \ila,  e  a  tener  sempre  lontana  la  morte:  i 
frutti  delle  altre  piante  doveaiiu  servire  all'uomo  di  na- 
drinento;  I  frutu  di  questa  tervlvaao  •  naiiimMUii  ITa^ 
mo  in  una  perpetua  gki^lneua. 

L' altiero  della  aeienxm  del  bene  r  del  male.  Coà  te 
minate  da  Dio  questa  leeonda  pianta ,  quand'  egli  mi»> 
rirandola  al  primo  nomo  gli  prolbi  di  gustare  del  fratto 
di  ena:  e  te  ragion  di  tal  nome  il  è  te  detcrminaxiono 
tette  da  Mo  di  «ooMmre  ed  aecmotR  te  ghiittcte  e  te 

ai  dMato,  ri 


te  dUteHMa»  dw  pana  tea  IV 
dlCMaaDtotlR  te  Mhlte 
r  infelicità  ncUa  qaab  pneipite  r  i 
Quest'albeeo  te  rihite  ri  privò  di  toni  t  lieni,  «  ri  aoaa- 
anne  te  oa  aUteo  di  atett,  o  ri  teoa  p«  oaa  teWa  ipa- 
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som:  Ugnom  etiam  viUe  in  medio  penditi» 
Ugnimuiae  «cieotiM  boni  et  mtU. 

10.  Et  flurius  egrediebatur  de  loco  rolupta- 
tis  ad  irrìgandum  paredìMUii,  qui  iode  divkli- 
lur  in  quaUior  capita. 

11.  Nomea  *  noi  Pliison:  ipse  est  qui  cir^ 
coit  omnem  lemm  UeTÌIalii,  ubi  naacitur  au- 
min.  *  Eect.  iK.  SS. 

12.  Et  aurum  torrac  illius  oplimum  est:  ibi 
iDTemtar  bdellium,  el  lapis  onydiioos. 

•  IS.  Et  nonen  flavlf  sceandi  Gebon:  ipoe  est, 
qai  circumit  omncm  lorram  .Etliio|)iao. 

14.  Nomeo  ttto  flaminis  terlii  Tigri»:  ipae 
vtdit  eoatra  Anjrrfos.  FInrint  aatem  qnarlos 
fpie  est  Eu|)lirat(<s. 

IB.  Tuiit  ergo  IHuniaiw  Deus  bomiDeiu,  ei 


«I 

frmUo  doUx  a  tnangiarej  e  l'albero  eziandio 
étUm  vita  in  mezzo  al  paradito,  «  l'aibero 
dttla  Jdtnra  del  bene  e  del  nutle. 

10.  E  (la  (jtifxlo  luogo  di  delizie  scatitriva 
un  fiuìne  ad  inaffiare  il  paradiso,  il  qual 
(fiume)  dt  là  il  dMde  in  quattro  capi. 

1 1 .  Uno  dicesi  Phinon  ;  ed  è  quello ,  che 
gira  attorno  il  paeee  di  Sevilath,  dove  no- 
eee  foro. 

12.  E  l'oro  di  quel  paese  è  nf  f  i  nio:  M  l9ih 
vasi  il  bdelliOj  e  la  pietra  ùniche. 

13.  E  tt  nomo  M  teeondo  fhtm»  è  0eAan.* 
ed  è  quello,  che  gira  per  tutta  la  ferra  d'Etiopia. 

14.  H  nome  poi  del  terzo  (iume  è  Tigrij 
«ibo  «mrr»  ««nw  gH  Jtatrj,  E  il  fHorto  /Imm 
egli  è  l' Eufrate. 

10.  H  Signore  Dio  adunque  prese  iuomOj 


ripnzn  coiiovHori  tU'l  l>ene  c  «1p1  male.  Dio  non  avendo 
(•jpri  s'..i  la  pri'(  ivi  sjmtìc  i-  <|iialila  (li  qurst»-  ilup  pLant»', 
son  p»'r<  iii  \  .iii>'  (h1  illudi  i  tuiU'  Ip  omRPlturp  dt'll' umana 
ciirio«it;i.  \  imi  lU'c  li.ìst.ir  ili  Mper»',  ri»"  I"  una  e  l'allrn 
pianta  cr.i  liuona  ili  »ua  natura;  clir  la  >irtu  dt-lla  prim.t 
dfstinnt.i  1  M>rlwr  l'uomo  immorti»l<> ,  i  r.i  un  efTt  llo  di  H.i 
lilu  r.i  \(il'inla  di'l  (^rr-itore  ;  dir  la  pniihl/ionr  dì  maii- 
eìari'  ili'  lnitti  di-Ila  seconda  fu  una  rinerva  del  supremo 
Padnmr ,  rhi'  volle  i  ctmip  uotrt  II  Grisoslomo  )  .M'riMirfl 
Intero  il  wn  dominio  iiopra  dell'  uomo  .  e  lar^M  sentire , 
rome  di  Umtl  Im'iiI  ,  onde  »i  vedeva  circuiidato,  egli  era 
oo«i  il  signore,  ma  un  wmplice  uwrrutUiario,  hnm.  le.tn  On. 

10.  £  d«  queitn  lungn.  . .  trnltiriva  ec.  In  più  laanhl 
della  M-rlllura  sì  fa  mrnj!liiiie  del  patte  di  Eden,  /mI.  vxvTn. 
li.  ,  IT.  Reg.  Wlll.  II.  12.  13.  XVI.  fl.  5». ,  Ezrrh.  wriì. 
IB.  Da  que»li  luoghi  venshiamo  a  conoscere ,  rhe  lo  stesso 
pane  dovea  esseri'  virino  all'Armenia,  e  alle  sorxenti 
dell'  Eufrate ,  e  del  Tl^  :  quindi  è .  die  preMo  a'  monti 
dell'  Armenia  lian  colioMto  U  paradlao  Itmatre  vari  an- 
tori  raoderoi,  dove  hmao  «erta  loio  flrtglne  que'due 

ifoi  ii^pilnm  qoetU  «pMoa*  oona  quella  t  che 
alto  MMi  iM«na  d*agiil  alln  ad  evaraaM  le 
>,  dw  to  ri  vdm  awtwto  mmwUnauiiu. 

..««MfcdliiaidMfcw.  Dal 

«MMtRHlte.UllIHle^ 

atMi  lo  qiHttn  M  cauli  ad  luMan  (  per  ipianlo  tm- 
taa)  1  oMltio  Iati  dd  fandbo.  Quali  quattro  canali , 
laBHMBda  dipoi  pelle  vMBt  tei*,  enaeairano  In  qtuttro 
mm  euni,  che  aoao  U  Tigrt,  l'Eodrate,  il  Pliisoo  e  il 
Gehoo.  Cosi  alava  «rtaawote  la  «ow ,  allorché  Dio  coliocò 
r  uomo  iieJ  poradiso ,  0  oasi  dove*  nuere  a'  tempi  ^ncor 
di  Mosè,  e  forte  anche  molti  aemil  apprenvi.  f  'rHi  Kret. 
XXIT.  3&.  36.  37.  Ma  non  i»  pnuiblle  a  noi ,  né  neceswirio 
all'avveramento  della  «toria  <li  Mose  il  munlrare  adesMi 
neir  Armi'iiia  (ju-nttro  llurai  nascenti  da  una  stessa  sor- 
pente.  Basta  al  iinstn»  inlento  il  trtivare  in  una  certa  esten- 
sione di  iiaew  qiiatlrn  fiiiiTii  ■•iniili  a' descritti  da  Mmu-,  I 
quali  |:)f)leri)no  nascere  un  di  da  uno  »te»«>  fonte,  |)enrl»è 
ciò  non  sia  al  prcM-nte.  Che  il  Tiari  e  1' Kiifr  ilc  ivéssero 
un  di  comune  l'oriuine.  il  tnitiam  ripetuto  in  multi  auto- 
ri profani  .l'.vii  poslrrii  ri  ,i  M  im-:  ma  egli  e  certo ,  die  in 
differenti  luoghi  ii.iM-iiriu  aile..vo  que'liumi;  lo  die  ci  da 
lw>jiii  ili  ixiNt  diri',  die  iindie  ili-uli  altri  due  <  die  turi 
crciliaiiio  essere  il  Fasi  ,  e  I'  \ra'ise  i  ran^iata  sia  In  sor- 
grate.  Simili  stralMil/amenti  di  liumi  e  di  la;;lii ,  cai;iona- 
U  da'diluvj ,  da'tremuotì ,  e  dalle  vicende  del  tempo  ,  lex- 
gocui  nelle  st/>rie ,  e  nelle  n>la/.iniii  antiche  e  moderne.  K 
Ione  Dio  coUo  steaio  cangiamento  operato  nell'origine  di 
questi  fiumi  voile  abolir  la  memoria  di  un  iuo^,  hi  eoi 
f  uomo  avea  rtrananeote  abusato  de*  Miai  benriì/J. 

11.  L'ho  dkeù  PlUto».  Queato  abblam  detto  essere  d  Fa- 
ti ,  U  quale  naaee  nctt'Annenia,  e  %i  «carica  nel 
Kussiuo.  E|ll  è  II  laM  più  grande  e  f.imaao«< 
CakliMe,  paaM  c«Mn  oim  tuUa  pd  m» 
do.  l'elfi  Plim.  U*.  VI.  eap.  6. 


ir^fi  9ira  per  tutto  it  paeit  ii  IhvUath ,  dove  nate*  t  oro. 
Nel  cap.  X.  vedremo  un  Hevilath  llsliuolo  di  Chiù ,  e  un 
altro  Hevilath  flsiiuuio  di  lecUn.  Ma  o  si.t  daunodlquis 
sU  due,  o  da  un  terAo  a  noi  ignoto  che  alitila  preso  II  suo 
noate  il  [jacv  Ikaj^nato  dal  Fasi,  questi)  pae?>e  eri  vicino 
all'  Armenia  ,  e  alle  si)r;;enti  dell'  Kufrate  e  del  Ti;;ri  :  la 
(Àilchide  er.i  in  uraiulisslnia  rinomanza  p»'r  la  quuilita  e 
la  bontà  dell'oro,  mi'li'  arrlcdn>anl:i  i  mmì  iiu:iii  e  tor- 
renti. Ne  aliliiamo  una  |iro\a  nella  favola  del  \elloil'oro. 
f'rdi  Pilli .  Ili)        (  -ly,  a. 

13.  fi  ti  Irina  il  Ifirlint.  I,a  ^o(■e  Klirca  hfiiitlah  è  po- 
chiuimo  conosciuta.  I.' AraUj ,  il  Siro  e  inulti  illri  In- 
terpreti OPedono,  die  si^nilìdii  la  jxTla  :  e  lienclie  non  si 
pecchino  in  iyj.-j,\  |)erle  nel  Favi  ,  ciò  non  fareht>e  difOcol- 
la  ;  pereti*  può  essere  accaduto,  che  o  sieno  state  esauri- 
te, o  non  se  ne  laoela  ricerca;  oHn*  di  che  se  ne  pesca- 
no ne'  mari  ^-kini  :  io  che  iene  a  spiegare  l' rspresalone  di 
Mosè.  Ma  tenendMi  alla  versione  della  volgata ,  il  bdeUlo 
è  una  specie  di  gomma  odorosa  ,  di  cui  Plin.  lib.      eap.  9. 

13.  //  nome  del  tecnndo  fiume  è  Oehon.  L'  Aravu*  tULsce 
neir  Armenia  sul  monte  Ararat ,  in  disianza  di  auoo  paial 
dall'  Kufrate ,  e  va  a  scaricani  nei  mare  Caspio.  Il  nome 
di  GeboQ  ooo viene  beoiMlmo «Olialo lluaweoaiefliidki, 
che  denoto  riaipeUiiMlto  detta  «u  eetnnte;  la  qaik  te- 
pdeodtk  il  diflMitMto  da  Viqflio«dw  aerine  ff*.  td. 
^'lacM. 


Mi  ponto 
lahUala 


U  è  fMlle.  cAc  pira  Mr  flrito  fa  fcrw  tPJMspjc.  Ov- 

 ha  rShim:  cHame  cUa  terra  M  Cku».  Que- 

I una  gran  dHBeollh.  Ifon  poaslam  negare, 
nelle  Scritture  la  terra  di  Chus  sia 
l'EUopta;  «  tale  è  anche  l'Interpretaziune  de'  I.XX  ,  e  di 
«.  GiroUmo.  Contuttodó  il  celehre  Bochart  ha  dimostra- 
to,  che  fa  d"  tnijvi  rirniioscere  nelle  .Scritture  piii  d'un 
pnew,  che  abbia  portalo  il  nome  di  ("bus .  p«T  eviere  sta- 
to abitato,  e  pnpolalo  ila'  ilisr  eiideiiti  ili  (  bus  figliuolo  di 
Cliam.  Tale  direni  i  lie  Povm' ([iiesto  paes»- l)a;:nato  dall' Aras- 
si',  conforme  scrive  Mos^-.  F  non  è  fonw  improbabile ,  che 
questo  nome  di  Clius  siasi  con  qualche  alterazione  conser- 
vato nel  nome  degli  Scili,  I  quali  .  secondo  vari  antichi 
st4iricl,  aNlaron  da  prima  presso  1'  Ar.is'.e.  Imperocché  Chus, 
secondo  rinllessione  del  dialetto  (  al  leo,  dìresi  Glllh|Oa« 
de  jxii  i  C.ulhi,  (iv>em  gli  Sciti,  ffli  il  Ctlmrt. 

I».  //  liyri,  rhe  n-nrrr  xttvi  ijti  h'irj.  L"  \s\lria  ,  osia 
11  [>.;iese  ili  Assur  ,  per  roiisensfi  de' pi;i  anlirbi  x  rillnri 
era  di  la  dal  Ti^iri  ;  e  eio  creilìaino  ,  die  abbia  vuliiln  sl- 

Snihcire  Mo«é.  La  surgente  ili  queslji  liume  è  nella  ^rari- 
e  Armenia,  fedi  Plin.  tib.  vii.  eap.  2. 
Il  t/uarlo  fiume  eyli  e  f  Eufrate.  Per  testimoniaiua  di 
Strabone  e  di  Plinio ,  questo  fiume  (  il  «(naie  nelle  Scrlt- 
tore  è  detto  scmplicemeate  li  fiume ,  ovvero  il  gran  fiume  ) 
■eaee  sul  monte  Abo .  o  sto  Ahi  neir  Anaenb-i 

la.  n  Sifiton  Mo  arfimffMr  fnm  Fmomo,  t  lo  cottoc* 
Mi  ammUm  ec,  Vuauo  adunqoa  Ih  anah»  1 


GfifiìESI  CAF.  II 


posuit  cum  in  p.in)(Usn  Toliptalto,  Ot  open>  e  lo  collocò  nel  paradiso  di  deHttt,  vffhekè 

Ktur,  et  custodiret  illum:  lo  coltivasse^  e  lo  custo<iisse: 

Praerapilqoe  ci  dicem:  b  orni  Ufno  io.  e  01  fe'eomtmdo,  dkméùt  Mtmgta  ét 

paradisi  comivlp:  tutte  le  jnauti'  del  paradiso: 

17.  De  Ugno  auteiu  sciciiliae  Iioai  et  mali  17.  Ma  del  frutto  dcU  albero  della  xcimsa 
ne  coBHdat:  in  qnocuoMiM  enim  die  eomede-  d$i  besu  e  dèi  nìoli  «oniMMifienie.*  imperocck^ 
ri»  ex  eOj  morie  morieri».  M  quaUmqup  ffiorno  m  ne  wm»fftrmi,iiubM- 

tataiueiiff  morrai. 

18.  Dixit  quoque  Dominus  Dem:  Non  est  18.  Disse  ancora  Dio:  Non  è  Itene,  dm 
bonum  esse  homiaem  aoìiun:  fiMiamns  ci  ad|iu-  funnw  sùt  tnh:  fmceiamogH  tm  aiuto,  càe  a 
lorium  simile  sibi.  lui  russomigli. 

40.  ForaMtùi  ìgitur,  Dominos  Deus,  de  bu-  19.  Avendo  adunque  il  Signore  Dio  forma- 
tao  candid  animantibus  teme,  «'t  universis  vo-  ti  dalla  Urrà  tutti  gUamitMaU  terrestri  e  tutti 
latilibus  coeli,  adduxit  ea  ad  Adam,  ut  vide-  gli  tuxelli  dell'aria,  li  condusse  ad  Àdaino, 
ret,  quid  vocaret  ca:  omne  enim,  quod  voca-  jMroM  «f  voàttm  U  nome  da  darsi  ad  essi: 
vit  Adam  animae  vireotis,  iiwun  cai  nomen  e  ognun  de' nomi,  che  diede  Jd»moa§Hm^ 
ejus.  mali  viventi,  è  il  vero  nome  di  essi. 

SO.  Appellaritque  Adam  nominibus  suis  cuti-  20.  E  Adamo  impose  nomi  cnnrenienH  a 

età  animantia^  et  universa  volatili*  «oeli,  et  uati  gli  animsM,  e  a  tutti  i  volotili  diltO' 

omnes  besttas  lerrae:  Adae  ?ero  non  favenie-  ria,  e  a  ttatt  I»  tetCfe  «Min  ttmtt  ma  nera 

InKir  a^Jolor  timilis  ejns.  si  trovava  por  Jéamo  un  aiuto,  ekeaUdoo- 

nugUaese. 

S4.  Immisit  erf^  Domfann  Deus  aeporan  in  il.  JfamM  adunque  il  signore  Dio  ad  jMb- 

Adam^  cumque  obilonnivscl ,  tiilil  unamdeco»  USO  uu  profondo  sonno;  e  mentre  l'fjli  mi  ad- 

atis  ejiu,  et  replcril  carucm  prò  ea.  dormaUato,  gli  tolse  una  delle  sue  costole,  e 

mìm  <n  ktogo  M  otou  dette  eeme. 


SImo* ^MneoiM oiit^oc^^       alla  ana  aaMm  la 
■oda  é*&ms  ee  alMl»  ^  Mica* 
Jtffmela  lo  cattfwmt,  *  b  «mImUm*.  Dio  non  noie, 

die  roomo,  benché  provveduto  di  tutto  e  foniito  d'o^i 
urta  di  delizie ,  paul  li  luo  tmpo  in  una  molie  (Mtia»itit. 
Egit  dee  ocnl|>.l^^i  i  .illtir.i  drl  paradifio  per  conM-r- 
verne  ramt'ini  i .  i-  uu.tril.irln  ultrausl  disili  anima- 
li: m.i  la  Hill  iM  (  u|>,i/ioi)*>  !»ar.i  m  n/.i  iH.iniM»  »•  »taiicliM- 
20;  s.irii  un  «mi-slu  t-wrci/io ,  ii<in  un  l,itic«)S<>  la\i>n).  Su- 
ro egli  uno  ttriinii  fit  nsamrnli)  ilii  i  S.  \;(mtin<i  i  1/  cr<^ 
éere,  rhe  /'  ìmmn  (•••llm'itlo  iir(  ^.inuii^'i  ilotfite  esercilfire 
V  aijrii  •<U\i  III  ifiii  l'Ili  IruKtili''  <lì  mn  j^-r  diuhIh  pni- 

ctrc  lii  il  nniinii    Ni'di  anelli'  il  t  •ri-osturmi /rt/wi.  H.  iti  (.»•«. 

IT.  ,\<i)i  iiiiiiiiiiiinr  iini»riMihr  in  qualunque  ijiornu 
tu  n<r  man'jeriii  indiibilalniii'-iilf  murrni.  IMo  comi'  rmlo 
S.  Ka.Mlii)  <li  Scli'iicia  )  .Jli-v ,  jiit  cn-i  iliri- ,  all' iiIIhto 
([Uesto  cumaiKliiiiu'iito.  l'^li  i-sv^i-  ilall  uuino  ol>lie(lii>nui; 
e  (iu.mUi  kia  (iraiidt*  t*  imporUiiiti*  quetiU  \  Irtii ,  e  come  da 
■è  sola  basti  a  tciuT  l' uuinu  ujiito  tvii  Ulo ,  kIU'I  la  cotto- 
Mere  con  |M^)iblritli  di  iulc lu-rsl  da  una  ro»a  non  mala , 
dice  S.  Aitino  de  peccai,  mer.  et  rem.  cap.  21.  ARgiuxMi 
la  terribii  minaccia  :  tu  indubil^UameHte  tnorrtù  di'  m 
(iaant4i  din*  diwrrai  sofiyetlo  alla  morie,  divtmù  morta- 
le,  comi-  hanno  alcune  mtsìuiiì:  tU  oon  avrai  più  dicitta 
«'frutti  ddr albero  della  vita,  e  oon  avrai  piualcaaaM!B> 
ao  o  aluto  per  tflov  loQtana  la  amia:  oiul  pano,  «ini 
monMta  li  tonà  noa  parte  della  tn  teia«  a  tt  mmvk 
nns  U  aipolcn».  U  morte  adunqna  è  pana  «W  peflaalot 
Par  MI  «oMB  mfrt  nel  flWH^  U  ptctUs»,  «  ptl  pieesit 
la  aMrt^  «€Ml  «Mara  «  tatti  fll  ttMMM  «f  •!(••  te  «M»- 
fc^(tt«bè)ialtf  àilH<(ioAdaiBo)jMeaaiwia,  laaa.v. 
is.  Ooadl.  Tild.  saia.  a.  Sap.  I.  la.  ii.  as.  a4. 

18.  Ntn  è  hm,  dte  Vmam»  aia  aata,  Mosè  viene adwo 
par  ma  naaiava  di  rwapMelailoBa  adasporn;  più  dUha^ 
laenle  qodlo  aba  ama  Mia—la  accenoato  oal  capo  L 
tf.  17.  Imperocché  ailwa  diadiBlillaie ,  ab'  Eva  faaae  ana 
la,  come  Adamo,  od  Milo  |fanNi«  etawido  Ivi  Hotè:  U 
ertò  matehio  e  /emmima. 

Facciamogli  uh  aiuto,  cke  a  lui  riuttmigli.  Dlauu>;:Ii 
una  (Htmpagna  &linile  a  lui  per  la  condi/Junt'  di  Mia  natu- 
ra, capaci»  p«'r<  iu  di  coiicorrcn»  coU'uonm  all' ••«•«•u/iom' 
de'  mki  disegni ,  c  di  unir»!  oou  ewto  lui  a  lodarmi  e  reu- 


I».  U  cmiataaa  ad  Maam,  ae.  Prfna  di  date  aD'aoaM 
ralnlo,  cba  1  «aneaaa,  U»  h  paiaan  aaaM  la  iMrta, 
dlnanil  a  lid  taM  ^  anhnalt,  afliiidiè  cgH  aol  taaaa  te» 
togli  dal  Signore  dJattogaa ,  a  che  posa  eHeriU  utile  d»- 
Kuno  di  e«>i ,  e  aoaM  padioDa  di  tutu  laipoaea  Ivo  tt 
Dome ,  cIm*  più  oonvinga. 

Ognun  de' nomi,  che  diede  Adamo  ,  .  .  è  il  rrro  noms 
dì  rimi.  i'.  nome  convrnia'nti» ,  adattato  alla  natura  di  da- 
kcuno  animali;  lo  rbe  dinuMtRi  la  )ir>ifoi)da  «apienzA 
dala  ila  Mio  al  prlnui  uomo.  Ma  da  qtifM*-  paruic  %lftif> 
ani'iira  ail  iii(t'rlr>ì  ,  r  lic  i  nomi  dati  da  Adamo  aftll  aui- 
niali  iTansl  coiiMT^ati  (ino  a  Mow  m-l  lliiuun::;:io  ,  In  cui 
gu^•^li  jK.irl.i>a;  lo  «  Me  proM-rfliN' ,  rlic  11  liiii:iia::^io  dfl 
primo  uonu)  fu  1' Klin-o.  Il  ccli'lin-  Hiw  hart  ha  dlnmstmtn 
(Oli  luolU*  etÌmolr»si»'  la  uranilr  confi irmlta  .  chf  ptun^i  trai- 
la natura  di-cli  animali  t-  i  iHinii ,  chi-  (jtioti  hanno  nel. 
la  linana  IJin-a  ;  i-  possiamo  Ik  ii  cr.  ilcri-,  clip  ciò  fd  di- 
rooiilr*T<'bb»'  anche  nicylio,  se  maiiaiori  cogni/loiii  nvn 
potinaimo  della  mcil<-Mrna  lumua.  /  nli  (.iiixrpjtr  Inliq. 
lib.  I.  cup,  I.  (X)muivcnientc  ci'  interpreti ,  dopo  S.  Afio- 
sUno  (lib.  W.  de  Oeu.  ad  lil  nip.  t-i.  cri'doiHt ,  chi- 1  pe- 
kci  noo  dovettero  cooipailn  dioaod  ad  Adamo  eagli  «1- 
tri  aniattaB;  ali  tada  «edwiliao  awdaa  fcwawila  a  tpio. 
Ita  optnkne. 

ao.  Ma  mm  ti  tmrava  per  Adamo,  ee.  Adamo,  lirnrhè 
vedette  negli  animali  molU  tratti  della  tapieiua  ioflatta 
dd  Oeatoce,  non  trovo  però  In  alcuno  di  «'mI  mdtadli^ 
■ila  alle  doti  interiori  ed  esteriori ,  aad'i«U  era  adamo. 

11.  Cte  pr^fimdo  aamno.  Tate  è  il  dpiecalo  ddU  voga 
adibiate,  bi  taopa  della  <rMtelLXXIndaoow>Mfiu<.  Ad», 
■o  doaqw  bi  qiHdo  avHio  ■NoAdg^  da  Db»  te  lanHo 
teor  di  ae  detto.  •  eoD'aDtaM  Uban  a  aafadto  da'amd 
Boo  Mio  vide  qodki,  tàm  Ho  teea  aopra  di  M,MMiRelB> 
ttw  aiMora  tatto  11  ■tatem.  MgH  te  fuetto  punto  e»trm- 
4a  ad  iawi— rie  M  Dia,  Ma  f  teteWywai  delU  ultìm* 
cote,  dice  S.  Apottbio. 

Gli  lotte  WM  delle  tue  eeatate,  ae.  Ciri  avrebbe  imma- 
ginato nel  Crraton*  una  si  straordinaria  lavmrione  per  for^ 
man-  uiia  tionnit?  Ma  (pianto  co!d  diviene  temibile  la  ir- 
Ui/ione  traila  ngura  e  la  oos.i  tipirata  !  />»mie  ./rfamof  di- 
ce S.  Aito^tino  J,  iiffinriir  Km  sin  furmata;  muore  Crintn 
tlX/inrhr  si'i  f  iriiKiln  la  <  hiria  ;  n  l'rnto  mnrln  è  trafora- 
lo il  cottalo ,  ajjtMchè  ue  tgorghino  i  Saeramteuti,  pt'  fila- 
li tijk^tti  te  CMtse,  flcnt.  aae> 
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52.  Ft  aedificaril  Dominus  Deus  costain.  qwnm 
Uiltnit  ik>  Adam,  in  muliereiu:  el  addiuil  eaiu 
ad  Adam. 

23.  Dixitque  Adam:  *  Hoc  nane  os  ex  ossi- 
bus  oieis,  ci  caro  de  carne  mea:  haec  vocabi- 
Inr  TìragOj  qnoniam  de  Tiro  sumpta  est. 

•  1.  Cor.  11.  9. 

9t.  *  Quamobrem  relinqnet  homo  patrem 
suumel  malrem,  et  adbaerebit  uxori  suae  :  -f 
et  «nini  duo  in  carne  una.  *  MtUth,  19.  V. 
jraiY.  10.  7.  Bpheg,  «.  SI.  f  I.  C&r.  0.  10. 

2S.  Erat  aiiU'm  iilerquc  nudus,  Adam  idU* 
celj  et  uxor  eius^  et  non  erubescebant.  ■ 


23.  Questo  adrsso  «suo  delle  mie  usta,  te.  Adamo rlKCuv 
M>  dalla  sua  ('«t.i->i ,  incntn*  Diu  prrsfnta  a  lui  la  »ua  coiii- 
pa^iu  rictMMjscr  in  pssa  un'linmnitine  di>^na  di  ìm-,  e  co- 
me un  altro  *f  sU'^so. 

S4.  I.infr-rf'i  r  uomo  il  padre  tuo  ec.  Queste  paroU?  sono 
rifcrilr  (1.1  (..  MI  CrUlo,  Matlh.  \n.  &.  come  parole  di  Dio 
a  dim(Mtritre  l' IndiMulubilita  dei  DMUrimonio  ;  lo  che  di- 
mostra ,  che  ptT  UUnto  dello  «pMto  di  Dio  ftinm  pnfe- 
lite  da  Adamo.  Elle  tono  state  e  saranno  per  tutti  t  seco» 
Il  la  lesge  immutabile  dell'unione  le((ittiaui  dell'uomo  • 
dfOa  donna, anche  dopo  die,  aolte^aled  od  cuor  ddl' uo- 
mo le  Inquiete  paitloBl,  hanno  rendnta  dllBdle  e  penosa 
■raoan  noo  lilù  ImiMente  nm  tal  le«B*.  rmU  i.  Coi^, 
TD.  s.  L*  Apanolo  d  ba  anel»  Inwgnato  a  deooosotn 
ndrulDiie  di  Adaaao  eoo  Eva  H  uditeBO  di  «Milo  •  dd- 
la  eoa  Chleu,  Gal.  t.  ».  Si.  «e. 

36.  Erano  ignudi;  e  nom  ne  antan»  ver§ogim,  Non  era 
ancora  avvenuto  nell'uomo  «luelki  strano  caii|(iami-nti>  pt-r 
ragione  del  la  carni-  (IrsiiK  r.i  rr)ntrti  lo  ^.pirito,  p  lo 

spirilo  la  carue.  A  issun  cuutra.Htu  e-tsemlovi  tra  l' uo 


22.  E  della  cofttnin,  che  avea  tolto  da  Ada- 
«IO,  ne  fabbricò  il  Sitjnore  Dio  una  donna: 
9  tnenolla  atl  Adamo. 

23.  E  Adamo  disse:  Quello  adesso  osso 
delle  mie  ossa^  e  carne  della  mia  cani«^  ella 
dall'uomo  avrà  U  nem$,  jMfOOcM  i  «tete 
tratta  dall'uomo. 

24.  Per  la  guai  cosa  l'uomo  lascerà  il pm- 
dre  suo  e  la  tnadre,  e  starà  imMo  àUa  tm 
moflrte^  e  i  dm  «ammio  sol  una  mtm. 

SO.  S  emOf  $  FéUra,  Adamo  doi,  e  la 
ma  moglie,  §rmù  igmMj  e  non  im  oiwano 

vergogna. 

nudità.  Ma  M-ntiamo  qui  .^Rostino,  ch'espone  il  felice  sta- 
ti! dell' n«m')  inntK-cntc.  l.' wiim  rivea  nel  ftaradiso,  co- 
ni' eij  li  viilrii.  mentre  quello  «gii  volea,  ch'era  italo  da  Dio 
ardili, it'>.  I  ii-ea  giidendo  di  Dtù,  Mia  lantò  del  qnaletfftt 
tra  buono,  f'ivea  sema  bitogno,  e  atara  polettà  di  rmrv 
tempre  rosi.  Aiw  comodo  it  cibo  per  non  patire  la  fumé; 
wKmtaUtrfétUavUut  pirtkè  no»  «mins  •  dMcsafUtp- 
h  la  iWBfWwm  JWwmt^aiiifc»  M  omnium  ad  cor^p», 
per  «ut  firn  4ala  «'«hmÌ  di  bd  eteum  wioktUa.  ÌWmw. 
«a  moliaMa  «I  di  demtn,  Hbnma  «ffim  d  Isimm  «t  di 
fiura.  SmIM  perfètta  tuUa  eanu,  ÉnaHfuMUA  «iMifiite 
nàitatiima.  Come  net  pearadimamoM  id  eaMo,  mijrei- 
dk;  «ad  Ai  colui,  che  d  aWlowa,  «mi  eni«lim<a<l  taa* 
wokn  ni  da  cupidità,  id  dk  iiiwi*.  /Vìhwm  mnUimiàa, 
ni»$una  tana  allegrezza.  Un  vero  perpetuo  gaudio  »een- 
dem  in  lui  da  Dio,  verta  di  cui  por  lavati  F  ardente  ca- 
rito  di  cuore  puro ,  di  buona  coteienza ,  e  di  fede  non  Jln- 
lii.  fegliavano  di  coneurdia  la  mente  e  il  carpii  omcrra- 
iwi  senza  fatica  il  iy,iii,uiiliimtiito  noi  ijniiniu  ne 
l'ozio,  né  la  ttanckezzai  ne  cadeva  topra  di  lut  il  imhmo, 
90  umi  oaioufaria. 


CAPO  TDZO 


I  fnftnitufi  tntgredùetaa  il 
a  daHamo  di  ìmI  te 


\.  Sod  ci  scrpens  crai  i-allidior  ciinclis  ani- 
mantibus  teme,  quae  fecerat  Doniiiius  Deus. 
Qui  diiU  ad  mlleran:  Cor  praecepii  vobis 
Deus,  ut  non  eomederelis  de  omni  Ugno  in- 
r»lisi? 

%  Cui  TOspondit  omlier:  De  fhietn  lìgnorum, 
<piae  snnt  in  paradiso,  fcseimnr: 

3.  De  finicUi  Toro  iigni,  quod  esl  io  medio 


tedi  JNa. 
eaeelaM  dW 


dU  Jfada. 


1.  3fa  il  serpcnle  era  il  ptà  astuto  di  lutti 
gli  animaU  deUa  terra  [cOH  4al  Signore  Dio. 
OtHwff  diffse  alfa  éonmr  Fer  qtua  Mdffpo  eO" 
imiiflnrvi  Iddio,  che  nOn  di  latte  te  pUmlB 
del  ptjuradiso  mangiaste  i  frutti? 

9.  OH  Hepiue  ta  donna:  Del  frutto  dUle 
piante,  che  «OMO  nei  pandlto,  noi  ne 
giamo  ■* 

S.  Ma  del  fruito  déltaXbero,  ékeinel 


UMeU  «eratidtsra  itpIftMtato  «e.  Xoaè  non  ha  par- 
lalo fin  «ni^B  ««dato  dagli  Aapii  riMHs  ma  fftll  la 

non  pnft  non  rlconoioaid  mi  islnmaiito  dd  Diavolo,  U 

ttl■vldkM>  dri  tana  fitto  da  Dio  all' noam  d  aer\e  di 
eoo  per  tndotre  I  noatrl  peasenltari  a  vlolafe  il  co- 
amido  di  Dio.  Dovea  essere  pnnata  la  feileltii  di  Adaano 
a  di  Eva  ;  da  questa  prova  do%ea  dipemlere  la  inalterabil 
fcnneua  di  qud  loco  felkisslmo  «taio.  did  adun<|ue  per- 
mette, che  il  nemico  dell' umau  genere  ri\ol;:a  la  sua  ma- 
ttila .1  tenlarli  per  procurare  la  loro  rovina.  .Ma  qual  \ì!ì 
prenderà  eiili  per  ìh^iiiuar^i  con  ?  K^jlì  ha  l>ÌM«no  ili 
un  istnuni'iitn  (■•.tcrniri' .  >■  Din  ^li  p.-riiiFtle  di  \,il<r-.i  il<  1 
"MTponli',  lii  t  111  M  alln  /ya  I  li  aviu/iii  sembra  aM  f  i|ii,il<  lir 
c«i*a  di  siiiiilf  .ill.i  ni.ili/i.i  ,  imd'cnli  f  ripli'im. 

Pi.r  qutil  infilil  o  i  innandiicvi  iddto ,  tv.  Il  Ueiuuuio  adun- 
que wneiiri.!  la  linKua  e  la  bocca  dd  icipnic,  Ifovando 

BUBU  rol.  /. 


la  «PM*  appartala  da  Aianw,  la  downda ,  pndd  ad 
abUa  tcMo  Dio,  dia  bob  Iona  kn  pemcMO  lDdlrttail»> 
OMnle  roM  di  tallii  batti  dd  pai^lMk  0  tadoorigl- 
nale  porta:  ^^irrnmaii  d  Ita  «gli  awWaato  Aia,  cito  uà» 
di  tutte  b  ftontedd  paradise  ce.  Mdle qua!  panie  Ulta» 
latore  mette  in  dubbio  U  eomaado,  o  abMOO  la  Ini» 
pretazione  data  allo  stesso  comando  da  Adamo  e  da  Eva. 
Patibile ,  che  Dio  abbia  eccettuato  alcun  albero  dd  par»- 
dfaio ,  >  ietandone  l' uso  a  voi ,  mentre  tutU  e  gli  alberi  e 
1  frutti  MHì  l)U<ini  ?  Avete  voi  ben  Inteso  le  sue  parole?  li 
Hciixi  <li'lla  \t>li;aU  e  ile'LXX  sarà  lo  stesso,  quando  d 
tranciati  :  Perche  mai  Dio  nrrebbe  ordinato  a  voi  cfc»  MIS 
■Il  tufi,'  Ir  juante  del  j,,ir,i>ln',  mangiarti ijTmtH f  Lodie 
f^i  uii.(  ni'i>a/i(>iie  simili'  .ili'  Klint». 

,  .ì.  Ih  l  friitl't  tirili-  jiiiiiìte,  che  .tono  nel  piiradifu  noi 

ne  mangiamo;  ma  del  Jruttu  ec.  Eva  cade  già  io  grand'er- 

iwa,  nNttcndodan^ooaEacon  ubo,  dwcnalMladd. 
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pandi»,  pnecepit  nobis  Deus,  ne  oomedw- 
nm,  et  ne  tangeraniu  lllnd,  ne  forte  mo- 
ria mur. 

h.  Dixil  aulem  serpeas  ad  mulierem:  *  Ne- 
quaqaam  morte  moriemiai.    *  %,  C0r.  il.  S. 

5.  Scit  cnim  Deus,  quod  in  quocumque  die 
oomcdercUs  ex  co,  aperientur  oculi  vcstri:  et  cri- 
Ili  skut  IMi,  seientes  bonnm,-  et  malum. 

6.  Vidil  igitur  mulìer,  quod  boiium  esset 
lignom  ad  Tesoendam,  et  putdimm  oeulis, 

tXSpPvtiKnic  (Iclcrialiilf:  ot  tiilit  dc  fnictu  illius, 
et  '  coiuedil^  dedilquc  viro  suo,  qui  comedit 
*  Seel.  IV.  SS.  -  I.  Ttmoth.  1.  14. 

7.  Ft  aporli  '^iiiif  noiili  amborum:  nimque 
cogauviiii>eiil,  se  ej»i>e  nudos,  consuerunt  folia 
fleus,  et  feecmnt  libi  perisooata. 

8.  El  cum  audissi't  voccm  Domini  Dei  dcam- 

roettm  In  dobUo  il  oaawiMlo,  cb'rlla  sa  macra  stato  inti- 
mato al  oooMxte,  e  pvflHotalllBato  anche  a  lei.  EIU  non 
1^  te  •  gMM  di  enoc  aoipRn  all'adire  la  ineognlU 
vowdliBaalnMle;cvliloiiiial)bean|irodlgla,  edovcMa 
«■pnodov,  dw  ona  sopcrion  tnlciiigeiiiii  laiwi— i  la 
■ogÌK  di  Mt  na  la  eaadito  dt  temcn  di  qnaldia  ìbìm»> 
no,  cane  U  diMOfio  Hbmn  M  dm  «eoarioae,  credè  di 
.  poter»  ioddisbial,  o  vedere  Sa  dora  andaiM  naa  W 
vIM.'Elte  dunque  «a  reooontando,  ehcMo  ha  «Male loto 
di  mngiere  dd  fkotto  AqndtalallMflo,  td  aneor  di  toe- 
ceilo,  fciàbè  f  oaa  coea  è  «MBama  ndr  alita.  Cml  Era 
dèa  volerà,  ohe  ha  preeeale  u  eoaundo  di  Dio;  onde 
eeooado la lUeHloM di S.  Agostino,  più ovidento od ioe- 
eoaeaUl  ai  rende  la  ma  trangraMionv. 

/Affinchè  per  diagrazia  noi  non  abbiamo  a  nuirire.  Qae- 
■ta  maniera  di  parlare  non  Indica  vi-nina  duldilf-M.n ,  ro- 
me appAri»cr  dn  molli  altri  lu<B{hi  delie  Scrilliirf,  2. 
13.  /«u.  xx>ii.  3.  M'ìtth.  \v.  3.  Vfirr.  yiii.  :i.  K\a  adun- 
que oou  «olnmentp  lia  pri'^  iih'  il  pri'crtto,  in:i  aoclie  la 
pena  «tahilita  dn  Dio  ali.i  Mdl.i/ioni'  >lrl  pni-t-ito. 

*.  fui  fnin  morrelf.  Il  in.ili',;iii)  anlÌNii'  di  din-  tutto 
r  ()|)|>i>sto  di  ({ii)'l|ii,  chi"  Ila  dello  Dio.  l'iin  slmll  propo- 
sj/iiin.>  min  a\rp|)lM*  |xiluto  rilnuar  credi'ii/a  ,ipprr^»o  l.i 
doiiiiii ,  (lice  S.  A^osliiio,  .«e  mllo  spirito  di  lei  nuu  /onte 
entralo  già  l' timnrr  tirila  propria  ttttrti,  «  «tMCCriBCW» 
ftrrffi  jìnfuiintiotir  ài  se  .ilrmi. 

:,.  S/i  Dii',  f  in-  .  .  .  SI  nitriranno  gli  occhi  vwilri ,  ec. 
Una  ilillf  lini',  <li(-i'  il  TenUton* ,  o  il  prwtto  non  ò  v(«- 
ro  ,  e  Mii  iii.ile  ililriiili  ste  ,  o  questo  pn-t'etto  è  in  \<i!.tro 
danno,  e  parte  da  invidia  del  vostro  Imperocché 
Dio  >a ,  coinè  d.il  fruito  di  questi  pianta  verrebbe  a  voi 
una  M;icn/.i  infinita ,  che  vi  iiguagiiereblie a  Dio  iteeaoper 
la  iM;zni/iune  del  liene  e  del  naie,  dd  VCeoodei  lUiOidl 
quello  rlie  è  utile  o  dnnnofW). 

6.  fide  adunque  la  donna  coIm:  ee.  Eva  ave» 

prafaabilffiente  altre  volte  veduto  quel  frutto  ;  ma  ella  avea 
altri  occhi ,  che  non  ha  adesso.  F.ìla  e  «lesso  collo  sguar- 
do e  eoi  cuore  tutta  intesa  al  poaio  desiderato  :  ne  eaoal- 
dera  lii  bontà ,  e  dalla  ortetaa  belleta,  ch'ella  di^-on  eo- 
gli  oocia ,  argomenti ,  e  qua^l  glh  goeta  i'eocnOMitf  ea- 
pore  :  finalmente  eila  coiiiiuma  il  suo  peccato  •  e  coglia 
il  pomo ,  lo  mangia ,  e  induce  il  marito  a  numgianie.  Tut- 
ta questa  descrizione  é  Kinunajnmte  patetica  e  degaa  4Hlo 
airito  di  Dio,  il  quale  ha  «otato  dare  in  on  —pio 
«  paodc ,  una  gran  leidonc  a  tnttt  I  eoeoll ,  0  a  tatto  lo 
nenetazioni  ftituce  delle  aili,  ohe  tiene  U  Demoirio  per 
Indune  gli  uomini  alla  prevarfeadoo*  della  legge  ;  della 
ataa,  onde  Dio  peeMtto  die  1  lUU  eegoeaU  eieno  giaela 

pena  y^^^»^  nndeniSni'n  ****  """^  tutti  gii  m- 
done:  tupooccM  mm  earaan'egllno  ornai  più  nè  senza 
peoeato»  né  liberi  dalle  passioni ,  rome  Adamo  ed  Eva , 
aè  eoitoèatlU^raine  quegli ,  tu  un  paradiso ,  ma  in  un  iuo- 


SO  del  paradiso  ci  ordinò  il  SigtMre  di  non 
mantj^ame,  e  M  non  toceame,  affinchè  per 
disiiraziit  noi  non  abbiamo  n  morire. 

4.  Ma  il  serpetUe  disse  alla  donna:  Awh 
hitaHMNte  voi  MM  morir  fa. 

/mptrocchè  sa  Dio,  che  in  qttalunque 
tempo  ne  mangerete,  si  apriranno  i  vostri 
oeeUt  e  «urei»  coma  Det,  ammcUort  M  te- 

np,  e  (le!  mate. 

6.  Fide  adunque  la  donna,  che  il  frutto 
d$iy  albero  aro  buono  a  mangknly  e  Min  a 

vedere,  e  appetitono  ali' appello:  e  cnhp  il  fnit- 
tOj  e  mangioUoj  e  ne  diede  a  .wt  marito,  il 
quale  ne  mangiò. 

7.  E  si  afìersero  gli  occhi  ari  nmhedue:  ed 
avendo  conosciuto,  che  erano  igntuli,  cuciro- 
no delio  fogU»  «U  fieo,  9  $t  m  fbósro  Mie 
cinture. 

8.  E  avendo  uiiita  la  voce  ilei  Signore  Dio, 

La  Scrittura  avendo  raccontato  per  quali  vie  il  aemieo 
aedone  la  donna,  mm  dice  altro  riguardo  all'oono,  ao 
non,  che  quella  sii  iKMTse  il  frutto,  e  cb'd  ne  mUffò. 
Egli  I  dice  1'  Apostolo  I.  Tim.  II.  14.  )  mHfi$  eedeUe,  0»> 

m' Eea  ;  donde  inieiKliano ,  dw  eeUiene  «gii  aoa  ciodea- 
se  al  serpente .  non  ebbe  ooraggio  di  KeMen  alTeecnipio 
e  alle  hieinghe  ddia  conpagaa,  da  coi  si  leadò  perverti- 
re; 0|A,  dieetaendo  pM  «aggio  e  più  perfetto  di  ld,do- 
«ea  ceaeie  eoa  eooeta  e  eoo  ooneigUo.  Poreo  aoa  eon^ 
aeendo  aoocni  per  prova  la  eevedtk  A  lNo,credettoida- 
■0)  dir  poteie'easero  ennuldln  0  fldto  di  non  aUandn- 
nera  la  compagna  ddla  eoa  dta  ancba  ndia  aoelcià  detta 
odpa,  dlee  a.  Agoetloo  dteiir.  Uh.  ut.  eap.  I3.  Ma  raprr- 
ta  dotaudooe  del  cooModo  non  earetibe  avrenota  (  osserv  a 
ristesso  s.  Dottore)  se  non  fosse  preceduta  ioteriormentf 
la  secreta  compiacenia  di  se  medesimo  e  la  sopvliia ,  per 
cui  voile  sottrarsi  d  coaMudo  di  Dio ,  ed  eaiae  uguale  a 
lui.  fedi  Aug.  de  eiv.  Ub.  «V.  cap.  13.  in  P*.  70.  ,  et 
term.  v.  de  verb.  .4p. 

7.  E  *i  aperitero  gli  nrehi  ad  ambedue.  Il  serpente  ki 
ave.ì  priHne-i-v»  (  v.  i  ;  e  »i  a\  vera  aile.ssj) ,  ma  in  un  sen- 
wj  inlinitaniciite  divergo  da  quello,  in  cui  volle  il  tenta- 
tore far  pn'ndere  qui-llc  par>le:  si  aiiriranno  gli  itnhi 
stri.  Sì  ap»'rs<To  i  loro  orchi  ,  e  videro  il  «ran  fallo  com- 
niesvj ,  1,1  om  nila  Ioni  disohlH'ilirn/.i  in  taril  i  facilita  di 
osservare  il  coinainio,  l,i  iiiur.ilituilinc  nm^lruosa  a'l»eni^ 
ILti  del  Cr.'atore  ;  viilen»  l'iniKK-eiua  jx-nluta  ,  e  con  ([ue- 
sti  la  lon»  felicita  ;  videro  i  mali  ,  ne' quali  si  iTan  preci- 
pititi ,  il  preiloMiinio  delle  p,i>sioni  ,  la  niiirlc  ,  i  iKilori.  le 
nialatlie  ,  te  nnM-rie  della  vita  inlinìte  ;  \|flrn>  lin.ilini'nte 
jwr  colmo  della  loro  adli/ione  il  ioni  re  it"  ,  e  1  m.ili  da 
ciò  provenuti ,  trasmettersi  a  lutla  la  Ioni  nileliif  posterità, 

K  III  ' liti"  (■•iiinsciiilri ,  eh' Frano  Kinmli  ce.  Aug.  de  G<>ll. 
ad  MI.  liti.  II.  scrive:  1/ tnmo  proiv  allura  qnnl  fonte 
QUI  Un  ijraziii,  di  cui  era  rivettilo  quando  nellu  suti  nu- 
dità  niente  toffriva  d' indecente.  Privato  della  grazia  e  delia 
giustizia  orijiinale ,  sperimento  i  primi  IhitU  di  quella  du- 
ra legge ,  chi'  ornai  reanava  nelle  sue  membra ,  e  cantra- 
llava  la  Ws^ii"  delio  spirito ,  e  ne  eblie  dolore  e  vergogna , 
a  IMM  aveiulu  rimedio  per  togliere  il  male  cercò  di  aa- 
eoondnlo  agli  occhi  pnpili  ed  dtmi.  Trovasi  in  Biotto  una 
epeele  di  fleo,  dUamatofleo  di  Adamo,  lo  faglie ddqaalo 
eono  gnukUealBie. 

a.  K  «Wide  «duo  la  «aee  dd  S^mm  Dh,te.  mkk 
motto  creAbUa,  cho  fno  a  tanto,  die  dorò  lo  alato  d' In- 
nocenza, Dio  d  faoeaeo  vedere  a'noeM  progenitori  eotto 
vm.  ggwa  adattala  aDa  lofo  oepoettà,  e  «ho  II  tempo  di 
tdt  delte  faieo  gneOo,  obo  q«l  d  deeedvo;  vale  a  dire 
qnendo  dedhuado  D  gde  dd  aMOOdl,  roara  doleo  e 
leggera ,  che  el  levava.  Invitava  a  godere  con  piarne  mag- 
giora  lo  spetlaedo  della  natora.  (]^ieste  visite  dovcono  an- 
cor* esaere  precedute  da  un  certo  romorcggiamento ,  che 
ndivasi  nei  paradiso ,  e  am*Uva  Adamo  ed  Eva  di  oac>- 
m»  a  pweealanl  d  gijMw:  nu  qncda  volta  Adan»  ed 
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hiilantis  in  paradiso  ad  auram  post  meriilioni, 
altscondit  se  Adam,  et  uxor  eiu»  «  lacie  i>o- 
fflnl  Dei  in  medio  ligni  paradlcf. 

9.  Vocavilqne  Domioiu  Deus  Adam,  et  dixit 
d:  Ubi  et? 

10.  Qui  nit:  Vocom  tuam  audivi  in  paradi- 
w:  ei  Umui  eOj  quod  nudus  eaem,  et  abscondi 
ne. 

11.  Cui  dixit:  Quis  enim  indiravit  tilii ,  qiuKl 
nudns  esses,  niù  quod  ex  ligno,  de  quo  prae- 
cepenn  libi>  m  conedercs,  oMMditUY 

12.  Dixìtque  Adam:  Mulier,  quam  dedisti 
miU  sodaiii,  dedit  mihi  de  Hgno,  d  eniiedi. 

13.  Et  dixit  Dominus  Deus  ad  mulierem: 
Qoire  boe  fedattf  Qnae  reapondlt:  Serpeni 

oepit  me,  et  comedi. 

14.  Et  ait  Dominus  Deus  ad  serpentem:  Quia 
feelsti  boc,  nnledietns  e»  inicr  omnia  animaa- 
Ua  et  bestias  tcrrae:  super  pt-rtii^  tuum  gra- 
dieris,  ci  tcrram  comedes  cuiiclis  diebus  vitae 
taae. 

itf.  Inimicitias  ponam  inter  le,  et  mulierenu. 


che  camminava  net  paradiso  nel  (tnnpo,  che 
Uscasi  il  vento  dopo  il  mezzodì^  9i  ntueote 
jfdamo  e  la  ma  moglh  alla  vMo  del  Signo- 
re in  mezzo  arili  alberi  del  paradisn. 

9.  E  il  Signore  Dio  chiamò  AdamOj  e  di»- 
$egU!  Dow  tuf 

10.  E  queijli  rispose:  Ilo  udito  la  tua  vo- 
ce nel  paradiso:  ed  ho  avuto  ribrezzo j  pa-chè 
tra  ignudo,  e  mi  tono  «mmo. 

11.  .4  cui  disse  Dio:  Ma  e  chi  fi  fece  co- 
noscere j  che  eri  ignudo,  se  non  l'aver  tu  moti- 
gUUo  <M  finMo,  dd  quale  io  «ama  «  te  o»> 
mandato  di  non  mangiare? 

13.  £  Jdamo  disse:  La  donna  datami  da 
te  per  eompagHa,  mi  te  dolo  Al  finmo,  e 
Vho  io  mangialo. 

13.  £  il  Signore  Dio  disse  alla  donna: 
J^hè  facesti  tal  cosa?  Ed  ella  rispote:  li 
serpente  mi  ha  sedotta,  ed  io  ho  mangiato. 

14.  £  i7  Signore  Dio  disse  ai  serpente:  Per- 
citi'  III  hai  fatto  questo,  maledetto  Mf  fu  (fa 
tutti  gli  animali  e  le  Imtie  della  terra:  tu 
camminerai  sul  tuo  ventre,  e  mangerai  terra 
per  lutti  i  giorni  di  tua  vita. 

Itf.  Porrà  nimicizia  tra  te  e  la  donna,  « 


E\a,  aiiiLati  da' ritn()r>i  ilcll.i  luro  cosclenia,  fucauno  la 
pnsetun  'li  Dm,  «utili'  >i  lu;;:;in  l't"'  \in  arriiltbi.ilo  iii'iiii- 
CO,  e  comuni  a  Jiitaii,ir>i  in  un  fnlto  iKjstlit'tto.  S.  (.iro 

UUnO    \IH>I>'  ,   I  111-    >i    liasCIIluIcsM-n*    M)tU)    r  flIlM'rtl  StC!l.SO 

il<>Ua  scicn/.i  «h  i  U'nr  f  i\rì  malr ,  e  par»'  rlx-  cosi  ;in<ttra 
ppn5a.<u>f  S.  A^:ll>llno  ■,  oude  allora  con^«T^'bbl•  Ir-idurri' : 
ti  nfljrtJitTr)  tu  I  mezzo  (di' rumi)  deW  atltcrn  del  para- 
4i*<>. 

9.  Dove  tei  tu?  i'.  lo  slfs.-ìo ,  Come  se  dirttssp  :  Adamo, 
per  qual  routi\o  ti  fu;:KÌ  dn  me?  Credi  tu  di  po(>-rti  na- 
■ooodcR  agli  occhi  miei  ?  Iu(eUc« ,  ìì«  tu  »pnU  il  peao  enor- 
HM  dcT  bmU  ,  che  U  mI  tirato  addoMO ,  credi  tu  di  polrr 
tlovar«  cunsolaziotte  e  conforto  coil' andare  sempre  più 
lUD^ii  da  me? 

10.  Perchè  «ro  igmmio ,  te.  Dio  ooUa  Mia  chiamala  avM 
coluto  dar  notfvo  ad  Adamo  di  confciiaigll  il  ii» 
fillo;  AilaaM»  pcrt  tom  altewa  il  dlioano , e  addim  par 
niloQ0  di  noa  wiatrt  nwinlalio  iuMto,  la  vetgogna,  dto 
avaa  ddia  ma  andllà,  come  aa  od  «gU  ma  ifaaae  stato 
^BBÉbMBla  ondo  nardi  pacadmU,  o  vi  fbaw  ilpaio  por 
MuoMidaMllB aloni  nod»  aiV  oaehldi  Dio.  L'cic^pia 
del  iiiBM  mm  paccrtow  è  Imitato  inr  troppo  diTiiioI 

•ta  e  te  della  verità,  da  coi  aaM*eonduaaU; 

onde  oefcano  per  ofpii  parte  «cuse  e  pialaitl  par  imaon 
dere  e  dbninuire  i  pmprll  pcecatl. 

11.  i7  chi  ti  fece  nitiimefre,  che  eri  ignuda,  ec.  Queste 
panile  evidentement*-  diino>trano,  oooie  la  concupisceuM 
»*  effetto  del  peccaUi,  i'  coriM  dalla  cupidità  finM'cdc  il  di- 
softliiu-  della  inim.i{CÌnn/ioi>e  e  de' sensi.  Din  dire  ad  Ada- 
mo; Se  tu  non  sei  più  quello  di  |iriiiia  ,  »'  il  tuo  >1.ito  c 

diverso,  come  apparii;  dui  \cdere,  the  qn<-llo ,  che 
già  i»m  ti  da\n  alcuna  noia,  U  la  oggi  ^erKoisna;  e  don- 
de tal  mutaxiame?  AvreaU  tu  perduto  la  \esUi  '^^^^ 

mento  7 

li.  La  dorimi  iliiltiini  da  te  jh  t  i  </(M/i<iy iki  ,  iv  .  Kinal- 
meuli*  AdaiiMi  con^(•^M^  il  suo  p«fiatoi  ina  io  confessa  da 
reo ,  non  da  peidUuit»'  :  risetta  la  coljvi  Milla  consorti- ,  e 
quasi  sul  roetlenimo  Dio,  che  gJieia  di^  |mt  compagna; 
come  se  l'alTetto,  ch'eli  doveva  a  lei,  n>n(ler  giammai 
potoM  Kusabiie  in  alcun  modo  una  il  ctvUiUe  ingiustizia, 
e  dlaobbedieiua  contro  del  Creatore. 

la.  /I  Mrpam  mi  ha  màam.  La  paataBia  di  filo  acl. 
raHoiHn  la  hkeeblvala  MOMdlAbM,  dna»  aain» 


alla  danna  di  tentare  almeno  di  rendere  men  grave  il  suo 
renio,  allegando  la  sua  Icnoraiiza  e  la  Mia  wnipllril.'i,  per 
cui  non  |»otè  ella  iniuinainarsi ,  che  traile  creature  ili  Dio, 
dimoranti  nel  |).irailiM>.  \i  fosse  chi  con  tanl.i  inrii  U  i  >-i 
adoperasi'  per  iimannarla  c  tradirla.  Ma  citi  puu  uicjkar 
buona  una  tal  difeu?  Andava  «|H  ■tl-'WHr  11  rifintB 
piuttmio  che  Dio? 

H.  A'  il  Signore  Dio  disse  al  serpente:  perchè  tu  ec.  Il 
Deuioiiio  era  tu(ta>ia  in  ipiel  -«Tpente,  che  gli  nvea  ser- 
>ito  di  orK^niii  e  ili  ^Irniiii  iilo  a  ordire  le  sue  trame:  quin- 
di la  maledi/ione  di  Dio  e  concepita  in  tali  termini,  che, 
quantunque  ella  cada  e  til  aN  \  eri  anche  in  un  certo  m(j<l<> 
nel  seriM-nte  materiale,  va  p«'ri')  più  sifiecialmente  a  f<TÌre 
U  swriH'iUe  Invisihlle. 

Maledetto  $ei  tu  tra  tutti  gli  animali ,  ec.  Di  tutti  ^i 
animali  niamiie  è  a^uto  in  orrore  dall'  uomo,  come  il  ser- 
peota,  di  qualunque  ipecle  egli  sia:  quindi  p<T  anUca 
aHniMk  di  pru>erblo  al  dlaae:  odiare  una  persona  più  che 
un  serpente.  Ma  più  ancora  d' ogni  serpente  sarà  odioao 
air  uomo  lo  spirito  maligno,  il  cui  studio  continuo  aièdl 
andare  attorno  in  cercA  dell'anime  per  di\orarle. 

Cmnmiiterai  sul  tuo  fcntre,  e  mangerai  ec.  Ciò  dimo- 
itn  la  vU  ffflwllnhH^  del  aeqwDte,  U  quale  strasdoandoai 
perpetoamenla  tonn  la  tetra ,  di  sordido  e  Immondo  cibo 
si  puee.  Ha  plà  MloalaNnta,  per  casi  din,  lo  ipMto 
di  maBila  è  awUlo  a  dcpnw»  diyo  avsraMritalala 
ledizkme  di  Dio.  EgU  «ole  Innaimal,  •  PORC  H  SUO  Ui^ 
no  suftn  le  stelle  ;  OM  la  sua  snpariiia  Iti  «alliata  •  d^ 
pressa  ab»  aU'  Infeno:  ««Il  cercò  per  taisldla  dd  baidd» 
l'uonao  di  corrompere  l' opera  di  Dio,  e  A  ftoden  Poo- 
mo  Imltafaire  della  sua  dtoobbedlenza  per  averlo  compagno 
ancor  nella  dannazione;  ma  Dio  dice  al  «erpeiite,  che  lu 
tale  ardimento  sarà  p<inito  coli'  ignominia  e  coU'ottbnlirio, 
a  cui  narà  ridotto  lo  stesso  spirito.  Egli  bendiè  di  natura 
1.1  imliile  eil  ^■le^  ala ,  wmhrera  divenuti)  la  stessa  corruzio- 
ne e  la  slosa  iinpurit.i:  onde  altro  nome  quasi  piU  non 
avrà,  che  quello  di  spirito  immondo;  perché  i  suoi  consi- 
gli, le  .sue  »us«eslioni  nou  avran  per  oggetto,  se  non  i 
più  sordidi  e  Nili  piaceri,  ed  egli  non  si  compiacerà  e  non 
a>ra  per  amici,  se  non  coloro,  I  quali  «-guendo  i  suol 
dettami  s' lmnii  r^;iTanno  iii'lla  tirn  <■  m  i  fanyo.  Questi 
espressione  mnmjiar  la  ptilitre ,  rome  i  .ifr/w/i/i,  i>i  tn)*a 
neUe  Scritture,  f  edi  Vich.  vii.  17. 

Ih.  MUa  ichiace$rà  te  «ua  fasta,  «  tm  te.  L' Elireo  in 
vaca  di  «la  ha»       ovvero  laio,  lUasndolo  al  aa- 
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et  scmen  tuum  ci  somon  ìllius.  I|isa  conterei 
caput  tuum,  et  tu  iniiidiaberis  calcaneo  eius. 

16.  Mulieri  qunqiir  dixil:  Miilliiilirrihn  ac- 
rumim  tuas,  et  coiiceplut»  luos:  in  dulore  pa- 
ri» filiM,  et  sub  tM  polesbile  eri»,  *et  ipn 
dominabitur  tiiì.  *  I.  f'or.  \h.  34. 

17.  Adae  vero  dixil:  Quia  audisli  vocein  uxo- 
ria Ime,  et  eomedtoU  de  Ugno,  et  quo  pne- 
cepcram  libi,  ne  comederes,  malodicla  terra  in 
opere  tuo:  in  laboribus  oomedes  ex  ea  cunctia 
dlebni  filM  tue. 


18.  Spina»,  et  trìbnlet  fernìMliU  liM,  et 

eomedes  herbam  terrae. 

19.  In  sudore  vulttis  lui  vesccris  pane,  do- 


tra  il  seme  tuo  e  il  senìe  di  lei.  Ella  srhiar- 
cerà  la  lua  tetta,  e  tu  tenderai  iimdie  al 
eakagno  <ff  M. 

Irt.  E  (ìUa  ildiDin  aiirnr  disse:  In  moltipli- 
cherò i  tuoi  alfaniii,  e  le  tue  gravida$tze:  con 
dolora  parlortrai  i  figHueUj  e  turni  tetto  te 
potestà  del  marito,  ed  ei  li  domiiifrà. 

17.  £  ad  yidarno  dùue:  Perchè  luti  a«col> 
tete  In  voee  Mia  tua  eonéorte,  e  hai  moM- 
giatn  del  frutto,  del  quale  io  fi  area  coman- 
dato di  non  mangiare,  malcdi  tlu  la  terra  per 
91MU0,  che  tu  hai  fatto:  da  lei  trarrai  COM 
grandi  fatiche  il  nttdrimaUop»  tutti  i  giOT' 
ni  della  lua  t'ita. 

18.  Ella  produrrà  per  te  •  Mboif,  e 
mangerai  Verità  della  terra. 

19.  Mediante  il  sudore  della  tua  faceta 


■a;  a  la  ««ane  lodaiM de* LXX  è  dadlB  aU' Etana,  ben- 
ché qoaklie  edisfcm  liaTl,  In  eoi  ai  Invila  kdoatdaBa 
«olBMa.  Afconl  Padri  Utial  tcMO»,  flontrmaD;  aa 
yatfalanmte  tatti  1 MSS.  •  1  W.  «meatàm»  colh  not- 
tata, la  qwie  ék  «  otUaw  aenio,  •  cIm  può  «aoriilBar 
fiaalHliio  CTffKbrfff,  oant  AiaaMi. 

Dio  parlando  aeanpn  ai*  odo  a  air  aUn»  lecpeate,  diee 
Mi  pilÌM  MoaD,  elle  antipatia  e  ninisià  pcfiwtaa  avffk 
la  mmm  •  i  fliMaatt  itt  M  «al  taprnte;  cf»  la  doniui 
atem  a  la  tua  poatetltk  MsMaocvrà  (pianilo  cIm>  »ia  a  lui 
la  iMta,  ed  Pfdl  valrndcMi  ili  Mia  astiuia  r«*rchi>ra  di  nr- 
rivare  a  monlm  di  nawmto  il  caJra;:nn  <li  IH.  (j>sì  va 
la  n»a  Ira  '1  srrpeiilp  malcriak  •>  la  (|.hii>.i  .■  i  li-n  di  1, 
Uiifin  che  p»T  rjiiplli),  chi-  nvicniip  m  i  p  ir  iih-.!»  rlilx-  lini* 
1.1  p.'U<' ,  rlii  r  II, mio  jiNci  rem  II  mt]). ni.'  i-  ina  tulli  nlj 
riiiimali.  Ma  in  un  >illri>  m'dsìi  iiiliiiil.im.  nli'  pin  Milillnii- 
<•  irn|Hirl.intr  [x  r  (kh  ,  «  il  .imiIo  ih  mir  i  priiu  ifnlinnilc 
il.iilo  .Spiritu  .S.iiiln  allo  vpiriliialf  s«r|«ii|i',  ,tl  DiriKinio 
-iiiiii  clin  llr  piirnl.' ,  r  ,1  liii  i--nll.iiilr  (ut  l.i  villi)- 

ria  riporl.il.'i  Mi;)ni  (Irli  nitmo  e  ininiiii/i,it.i  il.i  Din  la  lit- 
toria, chf  rì|M>rt«-ra  ili  lui  un.i  ilonna,  la  i[ii.ilf  per  hip/- 
w)  ilil  ti^liiiolo,  che  tiara  «Ila  luce,  M-liiai-ii-r.i  ili-l  sujxt- 
Imi  la  li'^ti.  Qiif!,U  iloiiiia  r  Maria ,  ('r)iii)>  il  im-iik-  ili  tei  «• 
Crinlo,  il  >eriio  ili  Dio  fattn  rarni-  nel  ^fim  ili  i|iii-Nt.a  Vpr- 
elne.  L' oppiMÌ/.iiMie  di  qiii'>ta  Nrruim-,  r  ilrl  li^lluolo  di 
lei  cullo  Kpirito  imniimdu  e  uipt-rtMi,  i-  nV  lii^liuaU  di  lui, 
cioè  oofUi  empi ,  nun  può  fsapr  più  grande.  Sleeonw  da 
una  dunna  ebite  priuripio  la  nix  iim  ilrll' iiman  generr ,  n 
il  rcKiu)  di  Satana;  <-<»i  <ln  qiii-.ln  VrrRiiu'  a>rn  priiiripto 
la  ripanuJone  dridi  uomini .  r  la  ili^tnuiune  del  peccatOi 
par  cui  trioofova  il  I)«'inonk>.  i-U-io  la  prima  evidMiIrpnv 
«MMa  btla  da  Dio  atf i  uomini  del  Heaila,  cioè  di  no  8d- 
vatova,  U  qoala  vfRfc  a  lUianril  daUa  adiiavItA  dri  pae- 
cato ,  e  dd  Demalo,  a  rfeoodliaril  eoo  Dio,  e  ■  mprfla- 
n  por  «mila  lalale  a  la  vita  rtrma.  Ed  è  oou  drgn  41 
«MlU  ooMMenataM,  caaM  neir  alto  rio»,  eha  Mo  h 
gMUrioddraanwptavarieatan,  vtapmililtaaU  dahd 
aooMOliaioaa  drif  uomo  a  driia  ani  dliBwiilfBia.  qmila 

a  ripann  con  nAnakm»  oaplaaa  1  dauìl  lacattri  colta 
ma  diMUMUema  dal  priaw  Adamo,  onde  ri  amri  quri 
daU' Aportolo,  cbf  :  &r  jhI  driSMa  df  m* aa«>  aiotti  peri- 
.  IMO,  motta  |Mu  tu  gnaìa  t  fa  KèmriiM  df  Dh  è  alai» 
rUottdante  in  molli  di  un  nomo ,  eioi  di'  Cetù 

CrUlo.  Da  qursto  punto  adunriue  Ano  alla  ilnp  de*  arvoU 
GaM  Crlrto  fu  M>mpn>  e  sarà  1'  uoiro  oggetto  di  >prranza 
per  r  ooino ;  ondi'  iM>lla  Me  di  lui  \rntum  p|)lM>n>  luilute 
quanti  ili-lla  salut»-  feci-ro  ari|UÌ»to  prima  i  h' cfili  iiaMi-sv 
f  pati«i<4* ,  r'inii*  iii'lla  fi-dr  ili  Ini ,  morto  p«'  peccati  no>lri 
e  ri'mx'italn  per  iMr>tra  uiu>lil'U'a/iaaa,  oMoifOIIO,  ad  Ot- 
trrraiiiiii  >.'ilu|p  lutti  kIì  l'ii'lti. 

t  III  Irriilfriii  innidte  al  ctilcatjn»  di  lei.  l,' l-Jirix)  :  i-  tu 
tprzzirtit  iiwiT  miiriiffiii  il  riilmynu  di  In.  0\i'  (lur-ti" 
pari>l>'  Intriiil.iiivl  (Irll.i  \  > T;;iiir  ,  4};nilirli«Taunii  i  l>'iil.ili- 
%1 ,  elle  (ora  il  Draiouio ,  ìm-iicìic  iuuUlnteute ,  per  abiMt- 
Inr  la  Ma  di  M  e  par  viMaria,  eoma  avaa  vinto  la 


prima  donna.  Ma  riportandole  al  tea»  drila  donna ,  cioè 
aOMo.aUcnoiiaaootui  mmo  di  «Mito  Bagtdor  laopor- 
taaia:  lipetocchè  vcnanno  a  ipk^iR,  per  qoal  ncao 
0  flcUsDl  della  Vcigtnaaddaeenk  la  t^ ^^alDriMato; 

ghiri»  della  dona  oanbaUaah  cai  Denonto  non  cola 
eoa  iiineMia  »  na  nella  iafcfdtfc  defla  carne,  n  caloagM 
riinUea  r  nnanltà  di  ertalo  ;  Il  Demonio  per  mMm  deT  mal 
ministri  mrtterà  a  morte  il  Cristo ,  e  la  morte  di  hd  en^ 
ra  la  «aiuti!  dell'  uomo  e  la  M»aflUa  del  Diabolo. 

16.  Moltiplirh^rn  i  /i«>i  affanni  r  Ir  tur  gritvidauxt.  Va- 
le a  din*  uli  affanni  •>  li-  mÌM-rie,  rlif  \mì  rona'unte  eol- 
ie p'axidnn/c. 

Con  doinrf  partorirai,  (il' incommli  dclli*  Rravlilan/f ,  i 
dolori  ili'l  piirtd  wtiii)  ìikìitiii-  il  yii»tl::'v  il<  |  ]i<  i  (  ilell.i 
donna.  il  nif//o,  omli»  Dio  Mi'>lr  pnnlic.irl.i  .  alliiii-  di 
penlonarlf.  il'nmi  s'-'lullii  jir,i.iiii'>  :  ivii'lninii'i  rlln 
fi  milfrrn  per  la  educiistnite  de' Jiifltuoh ,  te  n  terrà  nella 

jrde  ,•  n<-iia  eartfJd  e  «rito  aanlilB  em  wadrerta ,  i.  Tla. 

II.  H.  I'.. 

.Sjiriii  fitto  In  f¥)trsli  il,l  miiritn  ,  i<\  |)j  qui  m  ;i  im- 
parato r  Aix>»t>il(i  rio  dir  lii«i-uii,n ;i  rixilinu.iiiiiMitr  intor- 
no all.l  Milxinlina/ionr  tirila  tlniina.  <  mi  I.  lini.  il.  II.  13. 
Im  dnniin  unioni  ni  silrnzin  imi  liilln  lii  ihjt4  nd>  nza 
non  iiermrltn  nllii  duiiiin  di  furr  dn  imifutni  ;  imi  clif  tlin 
cheta.  E  otUmamente  S.  Asivtino  di-  On.  ad  lit.  Ill>.  li. 
eap.  37.  Nam  la  nmhim ,  ma  In  cdpa  della  donnn  mrritn 
di  avere  per  tignore  U  wtaritot  la  qaal  vota  qmamdo  non 
tia  manlenuiit ,  ni  corromptré  «ft  féà  la  mriwia,  0 
dri  ertaetndo  la  eotpa. 

17.  Ar  faall»  elie  ta  kaé  /alta.  Dair  Etneo  e  dalle 
anllelia  «cnloni  apparliee ,  che  trio  de*  «mefe  11  lenao  di 
qoeria  parole  dalla  valaata;  la  oftn  ttioi  Maledetta  fa 
ttrrm  te.  lo  caaiUo  drir  ooip  peocatan  Dto  meNica  la 
terra,*  dal  caagiaamito  grande ,  die  la  qoeela  MNeada, 
vuol ,  cVeill  afgaoicatl  la  degnidailana  «mna ,  a  coi 
e«li  ri  è  ridotto  col  no  peeeatow  Dal  paiadleo  di  ddria, 
doT'  na  ogni  abbondanza  di  Iriittl ,  Adaaw  è  aundato 
ernie  In  una  terra ,  dalla  quale  doifth  liana  a  grand» 
stento  11  pane  per  loatentanl.  I  triboli  e  le  epbK  OlraalF 
Ut  e  erbe  e  le  piante  inoUli  (^ermoRfleranno  In  abbaodania 
mi  i|U4>Hta  terra  ;  tulio  quello ,  rlie  «en  Irà  al  MMtentancn- 
In  deli'  uomo,  atra  tiiM^no  di  fallroM  cultura. 

18.  -Vatigeriii  l'erba  della  terra.  In  vrcp  di  erba  il  teMo 
orlElnale  ha  una  \oce,  la  quale  oltre  il  trumento  cooi- 
pn-niii*  oiitii  aorta  di  granella,  di  legami  a  di  erbaggi  da 

m.iiisi.irf. 

l'I,  Mnlidiiti'  il  sudore  di  lln  lii-i  f  i, '  fi  iiiiiiirimti  rr.  l'n 
prt'ccltn  yriicralf  p^II  r  tpir»ln  (»i  r  liilli  i  ruliimli  di  Ada- 
mo. L'u/i<>.  I  l  iiirnii:.in^i::.;iiir ,  l.i  iiiiililila  ili'lla  tita  si 
iippon.'iiiiii  a  qui  sta  >riilrn/,4  ili  Din.  In  qualunipif  »lftto 
M  luinli/iiiiir  r  uomo  si  Irmi.  I  >  h.  i  i|m /|.  mr  r  l.i  fjilirn 
|irii(«)r/ioii.il.i  r  rotiMMiifiilf  al  inni.  >inii>  ^t.iln  ■•  ili  pn-- 
<  <  llii  ili'l  .Si.;ii  ir.  I.'  Vivi^liilo  iir  rra  l.iiil'i  |)<t-ii,imi  .  l  ||«» 

OOU  Ila  dilliooild  di  dire,  iii<-  l  h$  mm  lawru  hou  dee 
mangfar*  n.  rfaeMl.  in.  10.  I  Rlowll  e  I  Iettatori  (ìen- 
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nee  reverUrìs  in  terram,  de  qua  sumptns  es,  mangerai  il  tuo  pane,  fino  a  tanto  che  tu  ri- 

quia  pulvis  es,  et  in  pulverem  reverteris.  tomi  alta  terra,  dalla  quale  sei  stato  trattoj 

perocché  tu  set  polvere  e  in  polvere  tornerai. 

90.  Et  V()cavi(  Adam  nomen  u\oris  suae,  20.  E  Adamo  pose  alla  sua  moglie  il  no- 

Heva,  eo  quod  malcr  esset  cunctorum  riveo-  me  di  Eoa»  perchè  ella  era  per  ecter  fa  mo- 

timn.  Ore  di  Mtt  1  v(voiM. 

"21.  Fin  ii  quoque  Dominus  Dcus  Adae  et  91.  E  ffc*'.  aneon  il  Sigimn'  Din  ad  Ada- 

uxori  eius  tonicaa  pelliofsas,  et  induit  eoe:  mo  e  alla  sua  mogU»  delle  tonache  di  pelle, 

(feffe  Tvdfl  U  rivesti: 

22.  FI  ;iit:  Fece  Adam  quasi  uruis  ex  nobis  TI.  E  dissy:  Kccn,  che  Jdnmo  è  diventato 
iaclus  e»l,  sciciu  bonum  et  malum;  nuoccrgo  cohm  uno  di  noi,  conoscitore  del  bene  e  del 
ne  forte  inittat  mtnaiii  man,  et  numi  «Uam  male:  ora  adunque ,  cJte  a  mtrte  naw  cHamte 
de  ligno  liltm,  et  COmedat,  et  vivai  in  aeler-  egli  la  mano  sua,  e  colga  dell' albero  dtXki  fri- 
mai, la,  e  ne  mangi,  e  viva  in  eterno. 

SS.  Et  emiiil  eam  Domini»  Deus  de  fiandi-  513.  JB  il  Signore  Dio  lo  ébutteetò  dal  pò* 

so  volnptatis^  ut  operaretur  temun,  de  qua  nuUso  di  delizie,  affinchè  hnoram  la  Ima, 

sumptus  est.  da  cut  era  stato  tratto, 

■  M.  Eiedlqne  Adam,  et  eollecavit  ante  para-  9H.  BMoea/KMone  Jdamo,  ooOoeb  donNmir 

disum  volitptatis  CliPnibim.  ci  flamnieiim  al  imradisn  di  delizie  un  ChertiMiio  con  una 

dium  atque  TcrsaUlem  ad  custodiendaui  viam  spada,  die  gettaca  fiamme  e  faceva  ruota  a 

tigni  vllae.  cMafocIfre  In  cAnoda^  che  hmnom  «ffoJtm» 

delia  vila, 

» 

tUi  BBBCfctgQ  aadir«li  qOMla  nafià,  •  na  taCOlomiiO  o  Dio  ordinò  ad  Adamo  fd  K%a  di  iirridore  di>Kli  animali 

rrnM-nunza.  I>»t  ((iprinl  drlt»-  lort>  [n-lli  ,  o  uli          animali  ffce  uc- 

r.^v  /ir  tu  fri  pnifrre ,  e  in  jMiIrrrr  Inrnrrui.  Tale  è  la  ciilrn*  per  minislcnt  <li  i|ilal('li<-  Ana<'li>-  Krro  sopra  an 

st-nlt-nAi  ili  Dio  rnntro  Adamo,  e  roiitro  tulU  la  sua  po-  tal  InUo  la  rìdra^inne  di  Ori!:<-nr>  liom.  o.  in  l>'\it.  Di  la- 

»lcritÀ  Infetta  e  citrTulta  dai  suo  pMrcaki.  L' uonw  ira  l>  tonnche  rfotwi  rivrttini  il  intralore  ,  le  quali  fmaero 

%tnli>  fallii  immnrtair  :  mlle  eMtert  un  Bto.- nom  ptrdi  indìzio  e  della  titorte ,  neUa  quale  ara  i$>cor»o  pel  primo 

r  fttrre  di  ùnm» ,  ma  firrdi  V  estere  d"  immorMe  :  e  per  peccalo ,  e  della  tmaftmgttUà  praumkmtt  iaUa  etmulo- 

la  superbia  drila  din»bbrdirnza  qtmta  ptmajlt  Contratta  Ite  di'lla  rame. 

dalla  matura.  Au^.  m-hI.  ìoiì.  L'aoiH»  adonQQt  per  lo  ±1-  A'  'lii  r-'italo  come  uno  di  noi  re.  Non  v'  ba  duiibio. 

prccalo  è  cxMidannalo  a  morìrr ,  ma  non  ■  mrlie  prr  che  pi-r  U>  paruk»  uno  M  noi  »'  intrndatio  le  tre  dl\lne 

aoafw;  alHrlmpnti  a  <|iial  pru  Dio  laMirrefab* egli  a  lai  PerMiic.  Queste  sono  pank  M  Dio  ,  il  quale  non  insulta 

■neon  pm  qualcbe  tempo  la  \1U7  Dio  potaalo,  coown  *tla  tciagura  di  Adamo  ;  ma  gli  altri  avverte  di  non  m- 

trado  la  rinwdlo  e  In  aUle  dai'  nonw  lo  itcaM  catUfo,  nperbirti ,  come  egli  fece.  Aug.  lib.  II.  de  Gen.  M. 

conrintliMnill  In  norte  lo  IbvIU  a  prraanni  a  i|nnto  Ora  admaqtu ,  cA«  «  «ri*  naw  aleada  «gU  la  mam  «r. 

IMiMiUgln  prr  mrnn  rtrWi  ptnlUinia  .  almur  di  nmufniiiia  n  anito,  du  ilmaM  IntanoUo,  è  Mppillo  da  qui  «hr 

n  itancmllMMlo  dalla  idnslUla.c  la  tallite  ncdlaat»  la  il  ha  ad  «ciao  acfiMito.  Aflnchè  Adamo  iim  aidiiea 

fed»*lBM»dwdceirMa«iaRlalaladri  nmieoaRw  teaa  di  ilaricn  la  mano  air  alboo  della  vita,  pmcUMo 

pmta,  Cd  è  gifc  lo  d'adcme/rttorfa  INO gi«Mlbja« «MI.  lo  nmnda  ftiari  del  paiwIlMk 

t^kaxhm ,  e  nénuiuu  per  P  nono.  St.  CoUoet  immttl  mi  patatìm  . . .  im  Ckmhim , 

M.  n  nmm  fEm.Uevalh  la  ehm»  è  lo  itraw,  cbe  ovvero,  de'  Cherubini  cono  porta  r  Ebreo:  ma  eloeaaM 

Al.  Oli  anileo  padre  noto,  che  Adamo  ndl'tinpam  que-  una  aola  è  la  spada ,  ooal  oioiy  credono, ebe  AdaaMBon 

sto  Doiìw  alla  mobile  ebbe  lo  vista  quella  donna ,  e  quel  vedeaie ,  che  un  Cherubino. 

•eroe  di  M ,  da  cui  dmn  esM>re  »chlacdatn  11  rapo  al  A  eutludire  la  strada  ,  re.  Da  queste  parole  sembra  po- 

lerpente,  e  fenduta  ojtli  uomini  la  \ita  spiritn.ili'  )>  r<lut.i  tpr>i  inli-ndt-n- ,  clic  11  luogo  aHM>unato  prr  i>uo  esilio  ad 

per  la  dlsobhedien/a  d'  V.\a.  Quella  donna  ri;:liiiiila  ili  K\,i  Adamo  ,  dopo  clip  fu  uscito  dal  pariidivn,  era  mirino,  e 

dhenendo  madr»-  d'un  figliuolo,  Il  quale  darà  la  a  ili  a  quasi  in  \i>la  di  quel  lui>ao  di  dcli/ic ,  allincliè  sii-m' egli 

qwlli .  eli' elilHTo  la  morir  da  K« a  .  <|iiflla  donna  meri Iit.i  mai  M'niprc  dinaiui  auli  occhi  l' imniniciiie  della  (H-nlula 

Cól)  ^;ius(i/ia  II  nomi- di  iiinilri'  ile' \  Im'iiIì.  A'/u/iA. /ujer.  7».  felicita  ;  e  questa  \isla  »er»i»»e  a  nvidrin-  in  lui  i  si-nti- 

21.  h'frr  ancftrn  .  .  .  ilrllr  lniiiirfir  ili  jftir  ,  i-r.  !N<hi  è  menti  (li  penitenza  e  la  Kratiliidine  \erso  Dio,  il  quale 

riis.i  nuova  nelle  ■Scritture  il  ilire  ,  che  Dio  alilila  fatto  coiieeileniJi);^li  la  >ita  ilnpti  il  siin  [M'ci  ato  uli  MimmiBlltrap 

quello ,  eh'  etili  uniinu ,  che  da  altri  si  (aceste.  Lmi  qui  va  U  mezzo  di  meritare  le  sue  misericordie. 


CAPO  QUAETO 

.Marno  gemerm  di  Era  Caino  e  Mek.  £* empio  Cairn  meetde  U  fratello  .^Mf  ;  e  punito  da  Dio  mena  vita 
di  vagabonde,  e  genera  Maoe.  Adamo  parimente  genera  Sflh ,  di  cui  fu  figliuolo  Bno$. 


i.  Adam  vero  coguovil  uxorem  suam  llevam: 
quae  concepit  et  pqierit  Cala,  dioens:  Peme- 

di  iiuniineiii  per  fìeum. 

9.  RuriiUfiiquc   (leperit  fratroni  eius  Abcl. 

I.  Adamo  tvnobbe  la  tua  moglie.  Do  questo  luogo  1 
Padri  ne  inferiscono ,  che  Adamo  ed  Eva  si  mantenBaro 
«otfiri  tutto  il  tonpo  clM  dtaBonnBo  ad  pandiao  tir- 


i.  E  Jdamo  conobbe  la  sua  uuìglie  Eva,  la 
gualt  eomepi  e  partori  Caino:  dieendOf  JBTo 
fatto  acquisto  di  un  uomo  ]  rr  dono  di  Dio. 

9.  E  di  p<ìi  itarlori  il  fraldlu  di  lui  Jbe- 

Majètta  «efinato  d'un  imii»  te.  Cairn»  significa  «Mfiis> 
ale,  peeiwiit  Eva  limndace  da  Mo  la  eoa  taondlU ,  • 
taaigna  alla  altre  donna  a  renderne  gnile. 

a.  fortart  Jbek  $mfimMla:AMtUgiaàekvm»mt9i* 
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Fuit  aulem  Aliel  pMtor  ovimn,  el  din  agri- 
cola. 

3.  Factum  est  aiitcm,  post  mullos  dios  ut 
offerret  Gain  de  froctibiu  teme  muoera  Uoaiiao. 

k.  *  AM  quoque  obtulil  de  primo<;oiulis 
gregis  sui,  et  de  adipibus  eorum:  et  respexit 
Domini»  ad  Abel,  et  ad  mnnen  eios. 

*  mf'V.  11.  4. 

B.  Ad  Caia  vero,  et  ad  muserà  illius  non 
reapeut:  iratoaqne  est  Gain  ▼ehemeDter,  et 
ooncidit  vuUus  eius. 

0.  Dixitque  DomÌDua  ad  eum:  Quare  iralus 
eaT  et  cor  eanddit  fodea  tua? 

7.  Nonne  »i  bene  egeris,  recipies:  sin  autem 
male,  iMIb  in  foriboa  peocatun  aderiti  Sed 
sub  te  crit  appetitila  eioa,  et  tu  dominaberi» 

ìlliua. 

8.  Dixitque  Gain  ad  Abel  ftatran  animi: 

Egrcdiamur  foras.  ('.iinKjiio  ossont  in  .ijrro,  con- 
suirexit  Cain  advenius  fralrcm  suuui  Abel,  et 
*  inlerfiecit  enn.  *  Safk  10.  5.  MMth,  SS.  S5. 

1.  Jnan.  5.  i3.  Judae  11. 

9.  Et  ait  bomiiius  ad  Cain:  Ubi  est  Abel 

«m  Bflna  la  mdn,  aMma  ddh  MatMU  di  aiMte 
IRHwliiU  oortfo  di  M,  •  flCMilMdariiialfl«lliioll,TallB 
Ine  iDdic«n  ta  condiitonB  dal  wmam  tuo  risto.  In  col 
Mondo  la  paroU  d«l  Savio,  MI»  i  mmUA;  pcicliè  e  gU 
Marini  e  le  ooae  dpgli  niMBllli  puMOo  eome  ombra.  Nott- 
ri ,  ohe  Mo*è  non  parte  dei]i>  OÌKlliiale  di  Eva ,  e  nemmoi 
di  lutti  ì  n<<llu<)ll ,  ma  iolam<*ntt>  ili  quelli ,  cbti  Mino  n^ 
riMxiirl  |M'r  niiiiliiin-  la  K^'n^'^'oilia  da  Adamo  a  Hoè,  • 
ila  iiil   Vlirain'i  e  ni  Mi'^sìa:  né  là  OOMOllBdlnO 

porlax.i  ili  r.iiniin'iitart'  le  ilonne. 

:t.  Di  II  II  (i  m/i».  L' ¥Àtr<v>  tillit  fliK"       liorni  I 

della  rjiiiil' i-'pr.  ^^iMid'  il  m-iim)  inluliori'  M'ciilir.i  i'>'mti'  ol- 
la fine  dell'  ikih-i  cìih'  ilopo  l.i  rimi  li  .  iiiipiTiKilir  min 
è  inveri*imili' .  <-hr  iini'lln,  rln'  fu  fnn  (iri'MTilto  ila  Dio 
iH'Ila  li'UKf  (li  nfTiTiri'  ile"  frulli  ilclla  terra  alla  fiiu»  del- 
raiiti»,  %i  iHvr\a^M'  soli»  (|uella  ,  che  cliiamasi  lefise 
di  natura. 

La  raKicHie  non  ineuo  che  et'  iiLHeiinamentl  di  Adamo 
facean  conoscere  a'  llsliuoli  ,  che  tutto  era  dono  del  Crea- 
tore. A  lui  perciò  faci'\aiio  olTcrta  ili  un.i  \nate  de"  beni 
raccolti  dalla  terra  ,  uranella  .  frutli  ,  miele  ,  M>,  lUttO 
ciò  prohaUlmeiite  si  oous^umawi  nel  fuoco. 

4.  K  de'  piàgratù  tra  risi.  Il  Siriaco,  lllttstnndo  quel- 
io  ,  che  è  alquanto  oscuro  iteli'  Elireo ,  tndoMe  :  ajferu  i 
primogeniti  de'  tuoi  montoni  e  i  più  grasti  sopra  di  clus 
noia  il  GriiotlonM ,  ciM  AM*  éelC  ottima  o£er*e  il  me- 
glia.  GII  Klirt-ì  iuaegnM»,  «In  I  «Mrtlld  di  Abele  erano 
tutu  olocausti  ;  mentre  non  era  ancora  permeMo  di  cibar- 
ci ilelle  carni ,  ne  per  ooii!ie|{uenza  di  offerire  McrUlxio, 
in  cui  qiulcbe  porte  dell'  aolotale  ri  ciMCbMie  per  l'ilo- 
■0.  D»  Bolti  autori  protinl  timutaino, eha  Pari»  di  Mp 
oUtetn  gU  riMri  animali  oon  fti  U  pHi  «01100  e  oomuie 
piMW  lo  Barioni ,  le  qtiaU  da  prima  ri  eootariarano  di 
oArinwIllitioelalaiia:  lo  die  ambn  ami  poma  a«o> 
re  arlgbie  aUiaode,  ee  oon  dall' «ttenenl ,  ehe  feoemi 
primi  uoerioi,  daOe  oami  dello  barilo» 

n  aifimt  «ete  te  apiisrdii  od  ÀMe  «  o'mm  doni.  La 
feda  0  la  pMà  alaeem  di  Abele ,  ta  queiU  ,  che  rendette 

a  Oto  aeeettl  I  mot  doni.  Hebr.  \ì.  «.  Per  la  fede  offerte 
«  Dio  otti»  migliore  Abele,  che  Caino,  p-r  In  qunh-  fu 
Mata  eome  giutkt,  approrati  da  Dio  i  doni  di  lui.  I  Pa- 
dri comunemente  credono  ,  che  il  si  ano  ilaln  ila  Dio  del 
gradimento,  con  cui  accettA«a  l'offiTta  ili  ANI.-  a  iliffe- 
renza  di  ipiella  di  Caino,  6i  fu  U  consunun  rni,  m,  i,,,,. 
oo  mandato  dal  cielo  11  suo  sacrUùio.  Un'  auUca  traduxio- 
ne  approvata  da  i.  Ctalaao  dove  uri  abManot  iNa*^ 


le.  E  Abtk  fu  pa$lon  <tf  peoort,  e  Orino  agri- 

collore. 

3.  Ed  aìwennCj  che  di  U  a  lungo  tnnpo  of- 
fene  Oaim  doni  al  Stgnon  de'frum  dtUa 
tem. 

4.  JU-le  cnirora  offirse  de' primogtHtH  4H 
suo  gregge,  e  de' più  grassi  tra  essi:  e  il  St- 
gmre  tvlM  lò  sguardo  ad  Abele,  e  if  sud 
doni. 

B.  Ma  non  diede  imo  sguardo  a  Caino,  né 
eféoni  él  M:  «  Cotno  tt  wxose  di  grande 

sdegno,  e  portava  il  mito  dinu-tso. 

6.  £  il  Signore  disse  a  lui:  Per  guai  mo- 
tivo «ri  adlnito?  e  perekè  porti  la  féeda  in 

seno? 

7.  Non  è  egli  vero,  die  se  farai  bene,  be- 
ne overeri.'  a  «a  forai  vuile,  torà  torio  «Uà 

(ila  porta  il  /vcrn/o'  Va  l'apintito  di  UtO 
sarà  sotto  di  tCj  e  tu  gli  comanderai, 

8.  B  caino  dtm  ad  AMe  $uo  frtMtot  Jn- 

diamo  fuora.  E  qunn'ìn  fm-nna  alla  campa- 
gna. Caino  investi  ti  suo  fratello  Jbele,  e  lo 
woriaa» 

0.  E  il  Signore  disse  a  Caino:  Dov'è  Abo- 

volm  lo  tfmréo  tf  4md  ee.  pertavaiJMe  mIm  U  JIèoco 
WdMri,  «e.  «ndl  ìì«m»  di  appiovarioM  vederi  aHn 
volto  neTnoetri  HM  eairtl,  eoni  ìmU.  n.  a«.  I.  FmrnL 
su.  10. 

7.  Stfini  aeM,  imu  owirat.  Il  piri»  ben  credere, che 
Crino ,  venendo  la  pndOiBlow  di  Ho  vwo  Abele,  lo- 
mi-Me ,  che  queril  ooo  veaiMo  a  lè  preferito  aerdtottttdl 

primonenito. 

Se  farai  male  ,  farà  lotti)  alla  tua  futrta  il  peir-ato.  Se 
tu  pecchi  contro  il  fr.itelio  ,  invìitianilo  la  sua  sarte,  11 
tuo  peccato  avr;ii  |ii'r|H-tuanieiite  alla  ixirt.i  ilrll  i  tua  ca- 
sa; «1  eali  min  li  Limiti  lifm-  a\en':  la  tua  ratina  r«>- 
M  ien/a  sira  il  tu  i  l  arii'  lirr  ili  .giorno  e  di  notte. 

Mii  V  nyifu-lili  ili  >iif'i  tnltii  iti  If  ;  r  tu  i/li  <'/mHH- 

(i  fiii.  L' a(i|N'li|n  ilri  [H-n  al. I ,  M  sia  la  rnnrupiscen/a  non 
U  ilinniiiiTa  ,  V  tu  min  vorrai,  tu  |>iitrai  resiMiTe  .  repri- 
iniTla  !•  MiiNTarla.  .Nrlla  >|>o*i/ii>iif  ili  ijue'.to  \erselto,  che 
è  riTl.anifiile  uno  ite'  più  osi  uri  ,  ho  •>i')cuita  1'  intiTpn-ta- 
/Ioni'  roinune  de'  padri  e  deyi  iiilrr|iri  ti  cattolici .  l  i  nua- 
le  e  aurora  la  più  naturale  ,  e  ini';;liu  si  accorda  col  letto 
originale. 

».  E  lo  uccise.  S.  (;iotannl  Ep.  I.  Ul.  VX.  Caino  .  .  . 
ammazzò  il  fratello:  e  perchè  lo  ammazzò  f  pri' !,r  le 
opere  di  lui  erano  coititi  e  quelle  del  tuo  fratello  yimle. 
Ma  ogni  elogio  MirpasM  quello  datogli  da  Gesù  OUto 
medesimo  11  quale  non  contento  di  dargli  il  Ululo  di  ytii- 
ato  per  eccellenza  lo  ooolò  il  primo  di  quel  gran  numero 
di  giusti ,  i  quali  dal  principio  del  mondo  inaino  alla  se- 
mita del  Messia,  ebbero  quaggiù  in  premio  della  loro 
ibHtiria  11  nmtlrio;  onde  e.  Cipriano  eurlando  I  Tibart- 
toal  a  dar  volenHeri  la  vtta  por  Orlato  aertve  ep.  «.  Ilb. 
4.  liasttiamo ,  fmlM  emitàimi ,  U  gituto  AMe ,  il  «n»- 
It  dtf  prime^  »t  marWiia,  qmamdo  tfU  ti  iirimo  A  «e^ 
ci»  per  la  pAnristo.  Quindi  bi  egU  degno  di  eaaaro  «aa 

ao  a  mwte  dalte^rioafoia  ndr  Invidto  oriMcfOU  oaoliD 
di  lui  da' principi  dcT  aaecrdoU ,  e  da'gnnit  dri  foprioi. 
La  morie  di  Abele  av«-«in«!  l' anno  lao^  dalU  «reòilenn, 
rontnndo  egli  I».  anni  di  vita.  Bcoebè  la  Scrittura  aoii 
parli  ile' liuliuoli  (Il  Abele  ,  cmlesi  Dondlmaoo,  ch e  tffi 
a\esM>  mo;:lie  e  famiglia:  e  1  sacrilixi,  obo  egli  uftllva 
hemhraiM)  indicelo,  «beegb  avemocaaa  a  parte  non  men , 

che  ('al  no. 

■I.  D'ir  v  lUle  ?  .  .  .  VII  l'I  fiiru-  il  guardiano  di  mi» 
fratello?  Uio  colla  inlmugauune  che  la  a  Caino,  porge 

airhdqno  fctridda  oocariono  di  rioonaac—  e  enmfraaiw 
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firaler  tuas?  Qui  respondit:  Neccio:  num  cu- 
stM  fratris  mei  mm  cf^T 

10.  Dixitquo  cimi:  Quid  fecisli ?  vox  snn- 
guinìs  fratria  lui  clamai  ad  me  de  terra. 

11.  Ntinc  igilur  nalcdictus  eris  super  ter- 
ram,  qaae  aperuit  oa  suum,  et  suscepit  san- 
guimra  ftvbrfe  tni  de  m«nn  tua. 

13.  Cum  opcratus  fueris  eam,  non  dabit  tibi 
frudiM  tnot:  ragus,  et  profugiis  erto  super 
lerram. 

13.  Dixitque  Gain  ad  i>ominum:  Major  est 
iniqiriUis  mea,  qoam  nt  veidani  ■wrew. 

14.  Ecce  ciiris  me  liodie  a  facie  lorrar,  et 
a  focic  tua  absGondar,  et  ero  vagus  et  profu- 
gus  ili  tem:  onuiii  igitiv,  «ini  imncrit  me, 
oeddet  ne* 

4V.  DiziUim  ei  Dominus:  Neqnaquam  ita 

fict:  scd  Olimi»  qui  occiderit  Gain,  scptuplum 
punielur.  Posuitque  Dominiu  Gain  siguum,  ut 
non  inlerfieerel  eam  omnia,  qui  inreniaiM  enm. 

16.  lilgrcssusque  Caia  a  fucie  Domiuì,  liabi- 
tavit  profogus  in  tem  ad  oiientalem  plagun 

Eden. 

17.  Gogiiorit  aniemCain  uxorem  suam,  quae 
eonoepit  et  peperii  Henodi:  et  acdifiravit  civi- 
talem,  vocavitqiie  nomen  eios  ex  nomine  filii 
sui  llonoch. 

IH.  Porro  llenoch  gcnuil  Irad,  el  Irad  gc- 
nuit  Haviael,  et  Maviacl  genuil  Natliuuei,  et 
Malliusael  genuit  Lamech, 

li>.  Qui  accepil  duas  uxorea,  nomen  noi 
Ada,  et  oomen  alteri  Sella. 

il  «UO  peccati},  e  chiederne  miserioinlia  :  tim  coIrU 
la  misura  di  «uà  lalquiUt  coli'  arroKaiile  risposta ,  e  ctii 
M'fìiiitan*  a  ntprlre  il  suo  peccjito. 

10.  Chi"  hai  tH  fatto?  la  i>ocf  de!  sangue  di  tuo /mirilo 
te.  TuUr  queste  parole  di  Dio  hanno  una  iariA  ed  un.i 
vemwaca  mniuiui  ad  esprimere  l' atrodlà  del  peccato  oora- 
BMMO  da  Caino.  Ell«  riguardano  ancora  c^l  omicidio  io 
ponale ,  pnclw  la  reUgiunc  liM«aoa  agU  aomini  di  ood- 
■Iderarti  l' uno  l' altro  come  fratrIU. 

11.  Sarai  maUdtU»  aopn  la  farm.  Tll  pmltai  tt  pCM» 
ddla  mia  mokdtadOM,  tal  qoahnqM  pait*  ddia  tana  tn 
rivolea  1  Iwd  ftiril;  ffnAè  M  la  ataMa  tana  hai  taiénft- 
«ala  dd  mb|h  di  tao  bmdb.  L'flMo  tana:  «mInMI» 
III  éaUt  Èerm  o  da  r^wwte  «Ila  tmm  ;  ooaM  m  dina- 
w,  la  tma  ttetn  talenta  alto  tm  btldia  duk  a  ndan 
elw  ta  Mi  an  vmo  maiedHtn ,  odiote  a  mo*  •  la  «ito 
modo  «Da  tana  aiiMinia  pei  tuo  gna  altaMIo. 

13.  f!  ti  gnmé»  U  mi»  peceato,  te.  Sentimento  di  nfa 
iliApf  ragione  MMHnaaiaile  tngliiriaao  a  INo ,  la  cui  rafaefl- 
oonlia  non  ha  oooflne. 

14.  Al  qiieMta  terra:  dalla  patlia, dalla  società  de' miei 
acnitorl  e  parrnU. 

Mi  wucntideri  dalla  tna  farciti.  Dio  deenandmi  in 
que'prìml  tempi  di  apparire  nom  iiIi'  nuli  iKimiiil ,  e  di 
Irattìin*  amorevolmente  con  es-^i,  C-aino  ilicr,  rlir  v^ìi 
l>en  lunui  dall' amliiro  un  >lnill  fa\c>re,  non  potendo  sof- 
frin*  la  presenza  di  lui  die  eijli  rimmnla  come  iicmic-o, 
oetx^ìwra  di  naiicond<-rsl  i  se  ]).i-sil.ili-      ;  a'su<ii  «cuanll. 

Chiunque  mi  Irmfrii ,  linrnmmt  in  m<'rtc.  Veiajiinsi  in 
Cain<i  filiti  i  terrori  delia  mala  r<Kicien/.n.  Ma  >■  lia  notar- 
»i,  ctmie  itou  l' Ira  di  l>io,  né  la  morte  deli'  auima  «sii 
tHM .  aia  iU  aoarial,  e  la  panHIa  della  vtta  praaoa. 


le  tuo  fratello?  Ed  et  rispose:  Noi  so:  son  1» 
forse  il  gttardiano  tW  mio  fratello? 

10.  E  il  Si  nuore  gli  disse:  Che  hai  tu  fai- 
tof  Ut  voce  del  sangue  di  tuo  fmtello  grida 
a  me  dalla  terra. 

11.  Or  (ti  adunque  sarai  maledt'Un  sopra 
la  tarruj  la  quale  ha  aperta  la  sua  booca. 
ed  ha  rteen$to  U  sangue  del  tuo  firatéOo  dai- 
la  tua  mano. 

12.  Dopo  che  tu  l'avrai  lavorata,  non  da- 
rà a  te  i  suoi  fnOH:  tu  sarai  vagabondo  e 
fuggiasco  sopra  la  terra. 

13.  £  Caino  disse  al  signore:  È  si  grande 
il  mio  peeeoto,  eib'to  iion  posso  meritar  perdono. 

\h.  Ecco  che  tu  oggi  mi  di-fcarci  da  que- 
sta terra,  ed  io  mi  nasconderò  dalla  tua  fac- 
efa,  e  sarò  vagabondo  «  fiigghtteo  por  la  tst' 
ra:  rlìiungue  pertanto  nU  troverà,  darammi 
la  morte. 

4tt.  B  II  Signore  gH  dtsse:  iron  sarà  cori: 

ma  chiungue  ucciderà  Caino,  nrrà  gn'^figo 
sette  volte  maggiore.  E  il  signore  mise  sopra 
Olino  un  segno,  affinchè  uissun  dt  ftwUf^  cik« 
lo  ineontra<isero,  lo  uccidisse. 

16.  E  andatasene  Caino  dalla  faco'a  del 
Signore,  fuggitivo  per  la  terra,  Mtò  mi  pae- 
se, che  è  all'oriente  di  Eden. 

17.  E  Caino  conobbe  la  sua  moglie,  la  qua- 
le concepì  e  jnrtori  Ifenoch:  ed  egli  fattbricò 
Mia  città»  a  cui  diede  il  nome  di  Menoch  dal 
nome  del  suo  figliuolo. 

18.  Or  Henoch  generò  Irad,  e  Irad  generò 
Maviael,  e  Maviael  generò  à/athusaelj  e  Ma- 
thasael  generò  Lamech, 

10.  //  quale  prese  due  mogli,  unatàoM» 
nome  Ada,  un'altra,  che  ebbe  turni»  Setta, 

l:..  -ti-nì  ijitxtiijii  sette  t\ilte  mnggiore.  Dio  >Uole  ,  che 
Caino  rimanda  in  vita  per  im-nipio  agli  altri  uomini  del- 
l'04IÌ0  suo  contro  uli  omicidi.  Chiunque  pertanto  ardissi; 
di  metter  mano  addoaio  a  Caino,  |iro(Mto  il  SlfROee,  dir 
n\  rà  penn  inette  volte ,  cloè  gnadtaMato  aMg^oae  di  qatUa 

dello  ste*-V)  Caino. 

Il  Sii/norr  mite  nofira  C nino  wn  aegno,  te.  La  maggior 
parte  de'  Padri  credono,  che  questo  aetnio  foaie  nn  ti»' 
more  ccmtinuo  ed  univcnale  delle  membia ,  aooompagai^ 
to  da  un'aria  di  volto  Iroee  ed  onllilla,  la  quia  ften 
eoBOwere  l'agitailooe  di  sua 

17.  FaMrtei  wut  eim,  m,  Qoada  Maia  dafeU»  è  la 
dMà  |iiù  anflea,  «ht  ton  al  moodo.  Vana  Crino  ime  H 
partilo  di  edUeaila  per  pramdm  ala  eoa  rievcaa  ad 
ttaum,  èha  ama  cwillnim— ala  di  eeeeic  neeiio.  Ha  qui 
non  poeu  lur  a  mma  di  sliartan  la  bella  rinetsJoae  m 
a.  AggaUno  da  dv.  Ib.  xr.  e.  De^iw progenitartMI' 
r*i8HUM  ilirpe  Ceki»,  cAe  appariautm  alla  eMà  dylf 
UMH^i.fU  a  prima  a  ntueer»;  AM*t  «kt  apiMa-liaiae 
alla  ciUà  di  Dio,  veiUM  di  poi.  Coti  im  tuU»  U  genere 
vmano  prima  na$ce  U  eiUa&mo  di  ftwsft»  teeolù  e  di  poi 
quello ,  eh*  i  pellegrino  nel  iecolo,  e  alla  eiNà  di  Dio  ap- 
fMirtieae ,  eteendo  predettinato  per  grazia  ,  per  grazia  elei- 
t'i ,  per  la  grazia  pellegrino  quaggiit ,  per  la  grazia  cit- 
tadino lauti  .  .  .  Sia  scritto  adunque  di  Caino ,  che  egli 
rdiflcu  una  ritta  .  .^^M  |l^  jm'Ì,  mme  peltegrinn  non  nf  tdijlnt, 
perche  la  citta  de'  Sunti  e  colaSMÌt,  benché  qui  ella  BÌ  fac- 
cia dei  cittadini.  \edi  quello,  oha  di  Almìao  iortva  r A- 

postolo  ,  Ht-tT.  XI.  «.  9.  IO. 

I!).  /'nn  (lur  miMjli.  ljunis:'h  adunijiic  fu  il  primo,  che 
ardisM  di  dare  questo  peiiimo  esempio  ;  ood'  egli  è  cbia- 
nalo  aeaiQ  aMMMia  da  IMallaBo,  adallifia  da  Hleeoia 
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GENESI  CAP.  IV 


90.  Genuitquc  Ada  Jabol,qni  fnit  pater  ba- 
bitantiuin  in  teiilurits,  alque  pa.'tturuui. 

31.  Et  nomen  fratrìs  eius  Jubal:  ipM  ftUt 
pater  canenlium  citliara  et  organo. 

SS.  Sella  quoque  geonil  Tubalcaio,  qui  fuit 
mallealor,  et  fiiber  in  cancta  opera  aeria  et 
ferri.  Soror  vero  TnbalcÉni  Noenuu 

fi.  DiiUqae  Lunch  moribns  cab,  Adae  et 

Sdbe:  Andite  TOCen  neam  uxoros  I^merh, 
amoiltale  lemuNieiii  meum:  quoniam  occidi 
▼intm  in  min»  memn,  et  adoteacentnlnm  in 

livoriMU  iiiniiii. 

S4.  beptuplum  iillio  dabilur  de  Cainj  de 
Luneeb  vero  scptiiagics  seplies. 

SB.  Cogiiovit  quuque  adiiuc  Adam  uxorcoi 
snam:  et  peperit  filiom,  Tocariliiae  nomen  dna 
Selli,  iiiicii-:  l'KNilit  iiiilii  Deus  senen  alìud 
prò  Atiel,  queui  occidit  Cain. 

Srd  et  Selli  natns  csl  filius.  qucm  vo- 
lavil  E»u6:  ii>te  cucpìt  iiivucare  uoineii  I>oiiiiiii. 


I,  111  r  ii^ii.ilmfnli'  (•«iiiil.Tniialii  <l.\  S.  (iimlamo.  Ut  p«ili- 
clic  vniri'ino  pr.ilicaUita's.iiititAitm  Patrian  lii  Vlir.i- 
riKi  p  (.iariihlM' ,  i  c.  ,  clilw  jxt  rigioiic  una  sfuTÌali-  ill>p«'ii- 
sa/lotii'  (li  Din. 

ai».  Jiiltt  l ,  i-hi'  fu  il  patirr  tr.  Vale  (ulin*  ffìi  primifiM»- 
grandritifiite  la  tiu  pa»tonle ,  e  moll^  cose  in\eiitt)  ri- 
guardo alla  t  ura  tiri  gr^wi ,  alla  (|uale  lii  addetto  unlca- 
■tote  egli  e  i  mioI  dlsomilrnU. 

31.  Purire  de'  suonatori  di  eetn  e  tTorgam».  Sotto  nome 
di  crtra  ti  comprradnno  praiMbliBnilc  tatti  «li  ktruinenU 
da  corda,  e  sotto  nome  d'arsane,  ov««>ro flauto, a' liil<>ii- 
dono  eli  rtnimrnU  a  fiato.  AlibUmo  qui  notata  da  Mosé 
la  lovrtukHie  delle  arti  acMMurto  «d  nUU  alla  «ila.  In 
tempo  molto  aotcriota  a  q«9o>  ta  cdi«  NOODÌO  #1  tn- 
*aA  pntal,  tuoBù  famntato  te  iltaM  aitt.  Da  dò  «m- 
■laaoeiw  I  ftaUk  e  i  Gnd  dbtiD  aMal  lirti  MMtt  ri- 
ttavaaMrti.tqiNli  CMBOdèanlMI  ndT Airifla  a  ocOa 
«teina  laghMri.  eh*  ItooM  alitala  priaa  d'api  attn. 

CMM.die  nonna loTtnIaatr  Parte  di  flaav  te  lana  a 
di  temute,  «  tata  ooBeacinte  da*Gffd  tolto  il  anna  di 
iWwiiaii  ,      è  te  kM  Miacna. 

n.  U  mM  «m  «mw  cr.  C3U  ite  rooroouodso  da  La- 
■mA,  maa  pomtemo  dirlo  con  ikomm.  GB  Eteti  leeon- 
da  una  tero  tradizione  ritrtite  da  8.  GIralamo  dleeraoo , 
che  Lami  >  I.  m  w  accidrnlaJmentr  dato  n>artr  a  Caino, 
e  che  di  <|ij<  m>i  (atto  rgii  parli  alle  »uf  mocli,  dic<-ndo 
lora,  eli*'  iu»ì  lemcMero  prrrfai,  rhr  ne  .-ii\eiijsM-  n  lui  nl- 
cun  male ,  pt-rtlié  se  una  seM-r»  <•  ripmivi  fninl/loii<>  t-ra 
stata  minarclata  a  rhl 

più  grave  Knrpbt><>  la  pena  di  •  hi  ucridfsM'  l«inipc|i;  con- 
cioMiiachè  ,  «line  si  Mippom- .  I.iudtIi  non  n\ea  ^olonlaria- 
mente.  ma  per  mera  dÌM;ra/ia  ucciso  Caino.  In  ipie^ta  *p»K|- 
liime  jwn'i  e  da  i>s«T»ar>i  .  clic  I  ilcll  i  prima  parte 

del  dentelli»  M  fa  lo  htcsMi  «-ol  ijinviiirltn  della  wiinda 
parte,  maniera  di  ri^M'Ii/ione  usala  wi\ente  nelle  Serlt- 
tiiK.  Ha  ctU  credrra ,  cbe  un  uomo ,  come  Caino,  poiaa 


20.  E  .4da  jmrlori  JaM,  die  fu  il  jMdre 
di  quc'  che  abitano  sotto  le  tende j  e  de'pa- 
utori. 

'il.  Ed  ebbe  un  fratello  per  non»»  Jubal: 
ed  egli  fu  il  padre  de*  fonatori  di  cetra  ettor- 

ijano. 

33.  Sella,  partorì  anche  Tubalcain,  che  kh 
vorò  di  martello,  e  fu  artefice  di  ogni  «Orte 
di  lavori  di  rame^  e  di  firn.  SOt^la  fof  di 
lìibaleai»  fu  Noma, 

^  M  0m  LamtA  alfe  me  imgH,  Aéa  0 

S^t  ^Iwrtlnto  In  mia  voce,  0  donne  tU 
mtekj  poMfe  mmk  alle  mie  parole:  io  «oeM 
tm  tMHHO  eoM  ferita  fattagli  da  me,  e  un  gifh 

vinetto  co'  mici  colpi. 

34.  Sarà  fatta  vendetta  dell' otniddéo  M 
Cakut  nUe  veXtes  df  quei  di  iMmetà  mUaeUa 
volte  sette  volte. 

35.  E  Adamo  ancora  conobbe  nuovamente 
(a  $ua  mogttet  ed  dia  partorì  tm  ^Ifnofo^ 
a  cui  pose  il  nome  di  Scth,  dicendo:  il  Si- 
gnore mi  ha  data  nuova  disce$tdeiv:a  in  luo- 
go di  Mele  ueeleo  da  Olino. 

E  nnciiui'  tinrhf  n  Seth  un  figliuolo, 
ch'egli  chiamò  Ehoh:  questi  principiò  ad  in- 
vocare Il  marne  da  SIgaore, 

rlii.irn.ir^i  i;io\ ìim-IIo ?  Qidndl  lulla  fcd.'  dilla  >lis>a  Irvi- 
di/iniH-  Khri-a  >l  a^iiiuiiai' ,  clic  I.iiiiccli  .im.i  iirrivi  e  (^li- 
no c  un        iricttii ,  il  nuale  era  »talM  mi  ^iiu  t-mirc  la 

f.itis.1  di'l  p  i'i  iiiiciilio.  Ma  coM  vin-M"  r  due  omìcidii, 

e  non  «i  |Hilri'hlM- coitiprendcn' ,  onnc  |K>ti'>M- l.arnci'li  pre- 
leiulrrc  di  do»iT«'.  o  piiler  P'.si're  pri^ilcyinUi  pili  di  (-liiio. 
Se  Mipra  un  pa^Mi  hi  dillieiir  anliiwi  di  ««porre  il  olio  mtd- 
tiinento  ,  io  tradurrei  questo  >erNetto  roti:  /o  Jk»  ueeito  tw 
uom»  prr/rrirr  mf  Htnto  e  Ma  giovinello  prr  impiagarmi  • 
e  queitta  traduzione,  rlie  comMoa  rolla  v  rr»ione  de' UCX, 
lena  ajirlie  eoi  tenettu  Aegiiente ,  il  quale  In  illivitra.  lo, 
dice  l.-imerli,  Ih»  ueriM)  un  uomo  per  mio  danno,  pv 
mia  M-in^ura  facendo  più  male  a  me ,  die  a  lui  ;  loipnoe» 
che  i>e  era  ve  fu  il  castigo  dato  a  Caino,  U  cast|||0  drt 
mio  miMatto  ura  più  atroce.  Dri  itaMiieate  a  eM  ad  di- 
manda»!^ .  chi  «la  l' oooio  e  11  glortnatto,  ài  eoi  paiH  Ijk 
aMcb,  rlapondcRl,  eb'to  noi  io. 

M.  SarèJMaaradritedWraaifciitedfCafNomlfcM*. 
U,  «e.  n  Siro,  r  Atalia  e  atolli  Mri  tateqtKano  tal  tal 
gnlati|aHte  parate:  Cataie  p«  avara aoelao  Abete  è  alalo 
punito  tetto  «atta;  to  pcri'ondddto  da  me  rommctMiaift 
punito  tettante  volto  tatto  lotta ,  cioè  cnn  pena  somma- 
BMiito  fM  fnva. 

».  A  etd  pam  il  «oiiw  df  SrfA.  Anclie  qui  la  madre  dà 
il  nome  al  flRilaolo.  Seth  aignilira  uno,  che  i poti»,  ov- 
vero fomdamento ,  perchè  questo  figliuolo  dovea  mtw  In 
vece  (Il  Aliele  lundamcnto  della  Mia  (Utecndtim.  BgM  no> 
npie  l'anno  I3ii.  di  Adamo,  rap.  v.  3. 

•Mi.  Quinti  itiiniiiiiii  Olì  èHvif  iìrf  il  mitili-  drl  Signore. 
Vale  a  dire.  e::ll  coniiruio  ad  Islituin-  molti  de' riti  » 
delle  ci  rimonie  del  pid>Mico  culto  da  n'iider*!  al  Sl^iion-. 
KuH  non  fu  rinM'iitore  della  rell^iiHie  ,  la  t|ii.di'  nnccpio 
coir  uomo  ,  ma  di  certe  maniere  di  wuldisfarc  a"  (Iomtì 
della  relij^kMie  ne' McrllUi ,  nelle  obtajimii  e  nelle  al- 
tri- parti  ddl'oveteto  yoMiltoo  detta  inadwlaia  frii» 
gione. 
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CAPO  QUINTO 

flwMfcffa  a  Adamo,  e  dà" ntoi  potteri  dUetti  éa  <K>. 
«ri  «mi  iMlB  IMW  vita  Jl$»  a  Noi. 


i.  iJic  est  liber  generatioDis  Adam.  In  die,      1.  Questa  è  la  gentalogia  di  Jdamo.  Iftl 

qm  cvmtìI  Dow  luwiliwfli,  *  ad  linniliidincni  di,  in  cui  Dk»  tm  fwmiOj  to  fk»  a  somt- 

Dei  fèdi  OlBin:       *  Saf.  1.  n.  lufr.  9.  0.  gUatum  di  Dh: 

Sofi.  i.  33.  Eccl.  17.  1. 

9.  Maacolon  d  foemiBan  creavii  «os,  et  be-      9.  lo  enò  moadUto  «  femminm,  e  U  bmo- 

notlixit  ìllis:  ci  vocavH  MNDeB  COmm  Adam  In  disse:  e  dinle  loro  il  MNM  di  Mu»  U  dij 

die,  quo  creati  auoL  in  cui  furono  creati, 

5.  Vixit  aulmn  Adam  cnlui  M|ÌaU  amiis:      8.  E  Jdamù  «teas  cmto  tmWmmts  « 

et  gciiuit  ad  l'tiiapinem  et  simililndfalMI  Mnm,  nerò  n  ma  ii intingine  e  mmigHanso  tm  figVo, 

vocavitque  iiuinei)  eiua  Setti.  a  cut  pose  nome  òeth. 

^  Bt  beli  aont  dica  *  Adam,  paatqwm  |e-     4.  SvImJdamo,  dopo  aver  generato  Seth, 

nuìt  Sedi,  odiaganti  anai:  genuilque  filios  et  oMpcanlo  aiml,  a  gmerò  figUuM  e  figUuoie. 
Alias.                              *  1.  Air.  4.  1. 

V.  Bt  factaun  est  omne  tempus,  quod  visit      B.  E  tutto  il  tempo,  che  viste  Jdamo,  fu 

Adam,  niHii  nongonli  trigìiita,  ci  mortuus  est.  di  novecento  trenta  (inni,  e  viari. 

6.  Vixit  qiKHiuc  Selli  centuni  quinque  aiinis,  0.  E  vigne  Seth  cmto  cinque  anni,  e  ge- 
el  gcnuit  Enos:  nerò  Enoft. 

7.  Vixitqiic  Sfili,  poslqiiam  (jenuil  Enos,  7.  E  visse  Seth,  dopo  aver  generato  Eno.i,nt- 
oclingenlis  scplem  aimU,  genuilque  lìlius  ci  tocvnto  selle  anni,  e  generò  figliuoli  e  figliuole. 
fiJias. 

8.  Et  facti  sunt  omnes  dies  Seth  nongento-  8.  £  tutta  la  vita  di  Seth  fu  di  «OOfMiiftl 
rum  duodccim  annorum,  et)  mortuus  esL  do<lici  anni,  e  mori. 

0.  Vixit  vero  Bnaa  mmagiBla  annia,  et  ge-      9.  E  vtti$  Enm  mommIs  mmt,  a  gemtrò 

nuit  Cainan;  Caùuuu 

10.  Post  coins  orlum  rixit  octingentis  quin-  10.  Dopo  la  nascita  del  quale  visse  ottocen- 
decim  annis,  et  geuuit  filios  et  filias.  to  quindici  anni,  e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

11.  Factiqoe  sunt  omnes  dies  Eaoa  nongenli  11.  £  iMifo  il  tempo  deUa  vita  di  Enos  fu 
quinque  anni,  et  mortuus  est.  dt  novecento  cinque  anni,  e  morL 

IS.  Vixii  quMiue  Cainaa  aeptaaginta  annis,      12.  risse  ancora  Obìmm  «ettaiif  «mI,  e 

et  geouit  Malaleel.  generò  MaliUe^ 

15.  Et  rixit  Odnan,  postquam  genoH  Hai»-      15.  E  visse  Cahum,  dopo  aver  generato  Mih 

loci,  o(tin({cntia  qMdngfaila  amia,  geenilfue  Inleei,  otiocento  quanmkt  aemi,  e  generò  fir 

iìlioa  et  filias.  gliuoU  e  figliuole. 

ih.  Bl        tunt  oimca  dica  Gainan  non-      ih.  E  lutto  tt  tempo,  che  visse  Cainan,  fu 

genti  ilccoin  .'inni,  ri  morluus  est.  novecento  dieci  anni,  e  inori. 

15.  Vixit  autem  Malaleel  sexaginta  quinque      15.  £  visse  Malaleel  sessanta*cinque  aimi, 

annis,  et  gvnoit  Jared.  e  generò  Jetnd, 


1.  Quitta  r  III  qfmalogiit  di  .liliimn.  In  (jilc^tA  Ri  inalo- 
l:ììi  .  liix  lalii  (jiiiiii  il.)  pjirtf  ciilln  su.i  poslrrila  ,  miiiiiiii>- 
\«Tiili  I  «liM-fiidciili  ili  Atl.iino  ptT  >ia  di  Setli  lino  a  ^oe. 
S<>Ui  è  lo  stipile  di  I  |iii|i(.lo  i-letlo  ,  r  il  proKrnitoiv  d«'iiUM;- 
Riori  del  Mi»ia  ,  i\  quuir  r  M-nipiv  l'afigrtto  di  qur&U  li- 
bri di  Hiiw ,  CODI»*  di  tutti"  le  Scritture. 

2.  Diede  Uiro  il  nome  di  Adam.  All'ucmio  e  alla  dooua 
da  *è  cresU  dir  de  Dio  U  oomr  di  Adam  «ituiifìcante  la  k>- 
lo  OMthMe  dsUs  Um,  fakMAdam^wA  dir  Urrà.  Eb- 
iMVtt  amtedOB  lo  slnio  nane  per  dmolNn.ccaw  dotean 
etMR  1  due  ons  sola  ranie  e  am  tote  ttM, 
l'aaloiM  slaldlils  ira  cui  da  Dio. 

a.  fitmtrò  a  ma  immugim  «  ttmigUuttmee.  Cwwò  « 
Aglbioio  intcraiacnte  lailli  a  lè  nells  aalurs ,  liBrile  il 
nuuto  ai  cono,  «  tk  Mwon  quHio  all' satina. 

s.  E  tutto  U  kmp»,  tiewtmt  Aimmo.Jtiii  moemmi» 
tmUm  marni,  r  muri.  Quarti  «Boi  della  viU  di  >ils»ii,<o. 
aM  degli  ahri  PaliiiieU,  mw  «crUaMite  amii  di  dottcl 
MS<i ,  come  è  sUto  già  evidentemente  dlniotitnlo  da  moUI. 
C3Btdfltl,  ebe  ad  una  *i  lanRa  viu  «l>bia  potuto  cxmtallial- 
M  is  bontà  de' temperamenti ,  la  (ruK:>1ila  .  1^  miulior  qua- 
U(a  de* frutti  della  tcrm .  rht*  erano  il  luru  cibo,  e  i  quali 
delarhsBrono  >iop.<  ii  iIiiumu:  nw  ehasohè  alati  di  lotto 
Buutu  rol.  I. 


(Jiiesto,  eull  b  assai  più  rafjìonevole  di  .ittribuire  quella 
ih  ,illa  volontà  di  Dio,  il  i|ual<'  rr>»i  i.inli- 
\w  alliiitln'  più  prrnli)  M  priipn{>a)utr  il  (jenere  uinanu  e  le 
arti  e  le  «clen/e,  e  molici  pm  ti  rullo  dt  Ulo,  e  la  tradl- 
xloite ,  e  i  priticIpU  delia  Heligione  «1  tramandaKfteru  più 
agi'\(>linfiite  a'itosterl  più  rimoU.  Adamo  adunque  con 
una  ki  lutiga  >ita  vide  La  molUpllraziooe  e  la  rorruzioM 
dei  genere  umano  :  egli  mori  in  tempo ,  che  Lamech  pa> 
drc  di  Noè  avea  dnqiaaDta  arile  soni.  Adamo  pauò  la  aOK 
«ita  nella  pcnUcma;  e  in  nMaw  alle  ^<q>rie  telagun  a 
alle  allialaal,  ohe  gli  tnfaasamio  l'anima  neUa  pndiU 
di  oa  flrttanlo  iDBOCaale,  e  nalla  iternvaslcoe  del  primo- 
eanMo,  0  Bdk  dtgflavaiioae  aariMle  dé>dtaoendaott  dato 
ateMO  filainoalln  iciipe  egli  abaia  il  ano  canee  e  le  sub 
iftnaN  tao  a  esàll'aaico  aalvaleae  pcoMaao,  die  do> 
vea  naeeaM  daia  ne  atlrpe,  e  mattò,  che  la  leplmia 
divina  lo  latvaiae  dal  auo  peccalo,  caae  al  kgpit 
X.  I.  s.;  e  come  ha  endoto  e  oede  la  CUaaa  eoa  Id  Her- 
mena ,  che  ».  AfuotiUno  e  ».  Epifanio  non  han  dubitato  di 
condannare  d'eresia  rIì  EncraliU  per  avere  negato,  che 
Adanui  ed  Kta  cuiim  ^aisM  i-M  la  «alate.  La  Clliesa  Greca 
fa  cummemoriuiooe  di  Adamo  e  di  Eva  ai  !>•  di  IkH 
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16.  El  vixit  Miilali'ol,  pdsfquam  gcnuit  Jare«l ,  Ifi.  E  vme  Malalffl^  dopo  nr^r  fjenerato 
octingciiUs  triginta  aiiiiii.,  ci  genuit  fìlios  c\  Janil,  ottocento  treni' utmi ,  t  ymtrò  figliuoli 
filias.  c  fiijlhn'h . 

17.  Et  facli  sunt  omnes  dies  Malalcel  ucliii-  17.  £  tutta  la  vita  di  Malaleel  fu  di  Ot- 
genti  nonaginta  quinque  anni,  et  mortuus  est.  tocmto  novanta  cinque  anni,  e  mori. 

18.  Viiitquc  Jarcd  centmn  sengiofai  dnolnis  18.  E  viw  Jared  emto  te$9mUtt  dm  mmi, 
«mi»,  et  gniuit  Heoodi.  e  generò  Bmtoch» 

19.  Et  fiilt  Jared»  pealqiiam  genuit  Henoch,  19.  £  vim  Jm'edj  dopo  aver  generato 
oettngenlis  aoDit,  et  genuit  Ulee  et  fliaa.  nooA»  ofCDeenfo  ami,  «  gtntxh  flfUuoU  e  /!• 

99.  Et  flicH  sunt  omnes  dlea  Jared  nongenti  40.  B  fwffk*  la  vtta  df  Jìirwf  fk  dt  nove- 

sexagìnla  duo  anni,  et  mortuus  est.  centu  srssrnitiultie  anni,  e  si  mori. 

SI.  Porro  Henocb  rixit  seiaginta  quinque  %ì.  Ed  aenoch  viwe  teMantacinque  anni^ 

annis,  et  genuit  MafliuMton.  e  geiurò  Màthmda. 

SS.  Et  :iiii))iilivit  IlerKK-li  cum  Dco:  et  rixit,  SS.  M  Henoch  camminò  con  JMo,  e  visse 

poalquam  genuit  Matiiusalam,  Irecentia  annis,  dopo  aver  genercUo  Mattunakij  tnemto  anni, 

et  genaft  ÌHet  et  fiHas.  e  generò  figOwoH  e  figlttiote. 

1^.  Et  farti  sunt  omnesdIesBeDOell  treoMli  25.  E  tutta  la  vita  di  J7eMCh  fu  df  lr«> 

sexaginta  quinque  anni:  cento  sessanta  cinque  anni: 

M.  *  Ambolavitqne  enm  Dee,  et  non  ap-  t%.  S  eammbtò  con  Dfo,  e  disparv»:  per- 

fmùU  quia  taiit  eum  Ckus.  cM  H  Slfim*  U>  mpi 
*  Ecel.  44.  16.  Heifr.  11.  ». 

SV.  Vixit  quoque  Mathaaala  oeninn  ortogin-  SB.  E  visse  Mathus^  mUa  aUantm  seti» 

ta  soptem  annis,  et  genuit  Lamcrii.  anni,  e  generò  Lamech. 

50.  £t  vixit  Malliusala,  postquaiu  gcuait  L.a-  38.  E  visse  Matliusala,  dopo  aver  generato 
medi,  aepttngentb  odeginla  duolms  annis,  et  Lamech,  settseentooUtmto  due  «ami,  e  gemerà 
genuit  filios  et  filirts.  figlinoti  e  figlhtole. 

57.  Et  facti  sunt  onincs  dies  Maliiu^ala  non-  S7.  E  tutta  la  vita  di  MatUusala  f  u  di  no- 
genti  seiaginta  nofen  anni,  et  nuirtons  est  vecenfo  «easoNii  nove  «mtf  e  mori 

58.  Vixit  antem  T^-imerli  centun  ecloginta  S8.  E  t  is<!i'  Lamech  cento  Ottanta  Uste  a»- 
duobus  annis,  et  genuit  iiliuro;  ni  e  gmirò  un  fiijliuoloj 

59.  VocaTilqve  nomen  eius  Noe,  diceiw:  bte  S9.  E  gli  pose  nome  Noè  dicendo:  Questi 
consolabitur  nos  ab  opcribus  ci  !al)i>rilnis  ma-  ^nrà  nostra  con-solnzime  nr'  trnxmijli  e  nelle 
nuum  noslrarum  in  terra,  cui  niaicdi&il  Ih»-  fatiche  delle  nostre  mani  in  questa  terra,  cha 
minus.  è  stata  maledetta  dal  signoirt, 

30.  Vixitquc  Lamccli,  p«stquam  genuit  Noe,  ^50.  E  rj.MC  L'imech  ,  dopo  aver  fjenerato 

quingenlis  nonaginta  «luiuiine  anni^,  ci  genuit  A<><',  cini/uccento  noinvéia  ciuqiu-  unni,  e  ye- 

iUos  et  filiali.  nerò  fUilimli  e  figliuole. 

51.  Et  facti  sunt  omnes  dies  L.amorli .  se-  31.  £  tutta  la  vita  di  Lamech  fu  di  sette- 
ptingenti  scptuaginta  septcm  anni,  et  niurluus  cento  settantasette  armi,  e  si  mori.  Ma  Noè, 


II.  i  .iiuiiiiit:<  cn  Din.  Vali-adm-,  vInm»  ain  laJ  pìrU  e 
la]  •u-iitiiiii'iitì  ili  nlii^iDiif,  chi"  pane,  a\t>»M'  Dio  vni- 
pn'  premute,  e  tdii  lui ,  f  dietro  a  lui  cainmliiasM-.  Lun- 
gi «lai  l.iM-i.irM  Mtlurrn  da'  peulmi  cKmpi  de^U  Bltrl 
uomini .  i  -ii  r<>ri-  aperta  protadOM  di  IMIWM  Dio  «  di 
unororto  iu  tutta  Ia  «ua  vita. 

Dttpanm,  percki  il  Sigm>re  la  rapi.  Questa  manitra  di 
pwUre,  la  quale  i>  adoperata  qui  da  Moné ,  oerUuneole ooo 
a  caao,  ed  «  similiMima  a  quella,  onde  MrVHl  in  fleri^ 
Uva  rl((uardo  ad  Elia,  lib.  iv.  Heg.  II.  16.  I7,p>y>  MIO 
U  fundameuto  di  credere ,  che  Enoch  vlM  toUani,  •  dM 
<«U  fa  tnipartatodallio  taoci  dd  aigiido,«nM  •WOMM 
dlpoladElla,dciode  anbadoi  dcfetan»  poi iManuB  • 
iMdtoMallaunM  k  piBllMt  •  •  OMditflm  «N^ 
r  iHwlilii,  da  <1  Hiiwiiu  uwMl  a  ■de.  rmU  JpeeéL 
B.ak4.1/à|ioM»PaotonMtM«lnliltacal»vntoliM|B 
ém^Cmaà,  •  nuniiMbwwa»  bdiqHlarioae  d«»p»- 
dil  «.dqipl  teSnytea  cattoHct:  Ar  Isfide  BmekM  *» 
^periato,  ferdU  mmvttem  lamur$e,  emmfli  travaio, 
perchi  iroMtoMlo  Iddio  i  iwtperwrki  prima  delta  trasla- 
Sime ,  /«  ludato ,  come  accetto  a  IHo  -.  or  terna  la  f.'de  i 
m^o$aMI»  di  piacere  a  />«».  Una  profezia  di  Enoch  è  ri- 
forita  da  a.  Giada  nella  Mia  lett<>ra  canonica,  r.  M.  l&.  e 
di  eau  alibiamo  parlato  in  quel  luouo.  Ui  Scrittura  iton 
dlM,  dova  aleno  tUU  liasfasiU  da  Dio  hiuxìi  ed  Uia.  Si 
Nh>  MrEcdnteMico:  Awe*  A  tn^lo  «ef  jMmNHw^ 


lii.i  nìlri  <  lu'  (incile  parole  net  ptirmlUn  ni.iin m-i  lui  lib- 
ito (.nio,  e  i  l'.iilri  iKiri  le  lessero,  mm  piitniuiiio  ne  |hi- 
re  iilTenniire  con  eerli'/za  quellu.clie  intendasi  in  quel 
luit^o  per  itaniili.t'i  impiTocché  quanto  al  ikiradlso  ti-rrc- 
■trr  ìM>nil>ra  induliitiiti> ,  cli'ei  f(RiM>  coperto  dal  diluvio, 
ootne  tutte  te  alln*  {Kirtl  del  rooodo.  S.  tiirolonio  ti  spie, 
ga  con  queste  parole  :  Knock  ed  BUa  tratpurlati  co'  Ittm 
corpi  nel  rirlo  gotto  il  governo  e  diMposizinne  di  Dio. 

27.  /><  viln  di  MatkuMta  fu  di  novtrcHlo  tetsanta  nove 
M«.  KiMwiulo  ruli  nato  l' anno  087 ,  ed  easeudo  vitauto 
ssa.  anni ,  egli  per  oonsvgwnza  muri  l' anno  del  mondo 
ISM.;         din  l'auno^ataao  ddl^riUtavto^^^^^dd  di 

'^■uplMnlf  aaid  mttra  fwmiiftirinT  se,  LauMdi  MB  onn 
Mm  iitlfito  prcrvtde,  aqmdlaoiaaadMlliHtodalNoll 
•gllaolo;  e  perciò  gli  poaa  II  Man  di  Voè,  dM  qol  a'In- 
tEiffeU  cMiaaiMBM.  Orto  |tt  nantan  IM  «là  la  «» 
nlBiloae  dagli  nontoi.  Fitao,  pcroMagUMia  H  liataru 
torc  del  sraere  umano  sepoito  lotto  ti  dUmto  :  MBaadD, 
perche  pei  merito  di  ma  vtetà ,  e  In  gvaiia  del  sa»  neH- 
luJo  dopo  il  ditavio.  Iddio  benedirà  la  terra;  alla  qual 
cosa  iiend>ra ,  che  alludano  apedalmenle  In  parole  di  I  ji- 
mecli  :  Quritti  sarà  nostra  contttlaztone  .  .  .  tu  giusta  ler- 
ra  maledetta  da  Me».  iGfxo,  perché  da  lui  ua«crra  iJ  MesHÌa, 
U  4iMde,iNoodi»l«  parato  datt'Aportoto,  4  HMlrBjMc». 
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est.  Noe  vero,  cum  qtiini^ontoniin  CMt  41100» 
nini,  gcnuil  Som,  tliaiii  et  Japbelb. 

SI.  Suendo  in  età  di  cimqueeetUo  anni,  generò  Sem ,  te. 
Edi  o  it  Mtetuie  dai  malrlmoaio  lino  a  queir  eU ,  o  floQ 
Mlan  aoQ  ebbe  prole,  o  w  ne  «tabe,  1  figliuoli  di  tal  «e* 
ém  éifmaU  mm^  àt^  «IM  oomini,  e  alteadoi»' 


cMendo  in  età  di  dnqueeeiUo  amtij  gtimò 

Seèn,  Cluun  e  Japlielh. 

Usi  al  vizio,  mrritarono  di  nsen'  r)!>i-llati  dalla  lami- 
glia  drf  uiiUiUi  loro  jvidrt'.  fedi  x.  A<ji'*ttHo  de  civ. 
Ub.  xt.  ao.  JaplMPth  fu  il  primogmito  de'tre  ggUnoU  di 
Ho». 


/  peccati  degli  uomini  estua  del  diluvio.  Koe  è  trovato  giutlo,  ed  a  lui  e  ordinata  la  JiUtbrica 
Mtapea,  mOn  fmk  ti  «M  lylf.  e  MI»  l$i 


1.  Gamque  eoepiasail  hoviing  andtipUavl 
tamm,  ck  flias  praaigminit. 


9.  Videntei  ilii  M  ÌIìm  bonrinun,  <r»MÌ 

essent  pulcrac ,  acccpcnint  sfbi  moret  ex  o> 
mnibus,  qaas  elegerant. 

9.  Dhitqne  Deus:  Non  pemaneUt  spiriUu 
mcus  In  homine  in  aelernum,  quia  caro  est, 
eranlque  dies  illius  centura  vigioti  aanoruni. 

%.  GifnteB  «vtem  enmt  raper  lemm  In 
diebus  illis:  postqnain  eniin  ìniirossi  sunl  fili! 
Dei  ad  lìlias  hominum,  illaeque  genileruiil, 
Mi  Mmt  potentes  a  tecalo  tiri  fiunoal. 

K.  Videns  aulem  Deus,  quod  multa  malilia 
bomiauin  eaiet  ia  lem,  et  *  cnocla  Mfftalii» 
floidit  ìnleali  easet  ad  malum  omni  tempore, 
•   •  Infr.  8.  21.  Matth.  18.  itt. 

9.  Poonituit  eum,  qaml  hominem  fedMet  in 
lem.  Et  tactiis  dolore  cordis  intrinsecus, 

7.  Delebo,  iuquit,  liomioem,  qucin  civavi, 
a  facie  teme,  ab  hoinine  usqucad  animanlia, 
a  reptili  usquc  ad  voiHcna  coeli:  poeaitot  cniin 
me  fecisse  cos. 

8.  Noe  vero  inTCnil  gratiam  coram  Domino. 

9.  Hàe  soni  geoeratìonea  Noe:  '  Noe  vir 


I.  B  OPiMto  iviM^itefo  ttt 

tipìicare  Mjpra  la  (MTa^  9  ovoulo  owfo  deUe 

t.f/l9lteoVdÌiMo«e<toMioraòelteni 

fìjjimole  degli  uomini ,  presii  r  pt-r  forno  VWgli 
quelle,  die  più  di  tutte  lor  piacqtien, 

5.  S  il  Stgnon  dim:  Mm  Hmarré  <l  «ilo 
xpirito  per  xcmpre  nelf  uomo,  perchè  egli  è  car- 
ne: e  i  di  lui  giorni  saranno  cento  venti  anni. 

Ed  erano  in  quel  tempo  de' giganti  so- 
pra la  terra:  imperocché  rfo/w  che  i  figliuoli 
di  Dio  si  accfuttarono  alle  figliuole  degli  uo- 
mbU,  ed  elle  fccer  figliuoli ,  ne  vennero  qtMt 
possi-nli  in  antico  e  fanmi  twmini. 

tt.  Fedendo  adunque  Dio,  come  grande  era 
la  malizia  degli  uemMttprm  la  terra ^  e  tutti 
i  pengieri  del  loro  cuoit  «ntM  i$tU9i  a  mi^ 
fare  continuainentej 

6.  Si  penti  d'  aver  faUù  f  «omo.  B  prieo 
da  intimo  dolor  di  cuore, 

1.  Sterminerò  j  disse  egU,  V  uomo  da  ine 
creato  dalla  faccia  della  terra^  dalt  uomo  fino 
agli  anitnalij  da'  rettiU  fino  agU  uccasIU  del- 
faria:  imperocché  mi  jmto  d'averti  faUL 

8.  Afa  Ifoè  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore. 

0.  Questi  sono  i  figliuoli  ^tneruU  da  Noè. 


I  ,  2.  Avendo  principinto  ifli  ttomini  a  molliplieare .  .  . 
I  flgliunli  di  Din  vriU-ndo  ee.  QtwUo,  chr  qui  pCT  una  «po- 
rle di  nx^pltftla/loDp  viene  a  narrare  Mom%  cominciò  ad  ac- 
cadere «'«ondo  Temloreto  Intorno  alla  KlUma  generazio- 
ne, e  circa  I  tempi  di  Henoch.  IXi  Noè  adunque  torna  in- 
dietro Mosè  a  descrivere  la  poMlma  condizione  dell' età, 
UMBdeote  ai  diluvio,  e  racconta  per  priIllaIteorig|IMd(!l- 
w  eamndiooe  degli  ooninl  1  metrbKMll  «oolrattl  da'dl- 
teeodoill  di  Setti  eoo  leagUiMieddliilhpedlCata»;i]ii- 
IMnecM,  MeaadD  la  counne  tatatpntaioae  df'Ptdri  e 
d(«l'toteivnll  eMtm,AmiiaM  éi  MeaooeUunlllll* 
gIMI  41  Mh,  adla  fUrp'  del  quale  crasi  conienraUl  la 
pMfc  •  la  lUilgkm,  oboob  figliuoli  e  figliuole  degli  mmi 
«<MK>chlMMM  qoegieqadladellaiiliyedlCMiio.cl» 
tanHaioDo  II  km  pedic» 

a.  fh»  rftiien^  U  mio  iftrito  per  rnwtpn  ee.  Spirito  di 
Dto  dleol  tn  qneato  Iooro  ranlina  e  la  vita  data  da  lui 
air  uomo  col  MIO  lioOio  divino.  Dio  pertanto  ({itutamente 
adirato  contro  desìi  nomini  dice ,  che  non  coaiervcra  .in- 
eora  ed  cmì  la  \\U  ptr  Uinso  tratt»  di  tempo,  percli'i'l 
MIH>  divenuti  tulli  r.iriwli ,  \ali'  a  din-,  viAmio,  comò  si- 
non  fo»,<tfr<)  allni,  elio  cariu» ,  e  non  ,hì  .iHm  pi'nvir  tli> 
vf-^st-ri),  che  a  wNliH^fari^  la  r.inip.  Kis-vi  iktcIo  il  tcrniim* 
l'.i  ■•11  1  p.ui<wa  a  f<>ntn  venli  anni,  ili-'ijuall  darà  ili 
ni.iiiii  ni  |2.i!i(i:^ti.  Uio  .iflumiuf  (Icuilii/io  a;:li  ticiiiiiiii  il  dilu- 
vio l'anno  isii.  di  .\'m-,  \iuli  anni  prima,  tli'i':;li  avisv 
U  priJBu  d«'  tre  ligliuuii  ;  p«fucvlMi  il  diluvio  comincio  i'  an- 
no «Ut  detti  «Ila  dlNO^  # '«di  e.  j^Ml.éeei9,iik.ia.tt, 


4.  Eran»  in  ijiul  temi»)  de' i/ii/nnli  ec.  Quella,  che  nel- 
la iHislra  volgala  e  traduttu  oiUa  voce  giganti,  in  aìltv  au- 
Uciie  versioni  è  tradotto  uomini  vìoU-hH,  mnnini  impetuo- 
tL  Maaè  deeolTCodo  le  caKioue  del  diluvia  lacoopta,  cbe 
da'natriBMBli  ddte  figUaule  di  Dio  co'flgRaoH  tagli  mk 
mini  ne  naoqae  una  mia  di  uomini  di  gran  oocpo,  e  ito» 
Um ,  e  rotxi^U  .^'n/a  freno  di  religione ,  pieni  di  ferocia  , 
e  di  gmiio  di  malfare.  QuetU  (dke  Moeè)  aonoqneglla»» 
miid ,  de*  quali  tanta  fu  in  quel  tenui  antkkl  k  pneiMni 
a  U  gridn,  ebe ai aeqiiManw «otte loio popolana. Qohh 
to  agB  ooflriiri  «  alate  atiMMaaBila  so  ahUan»  dtf  do- 
umibbU  In  rari  hHghI  dcfla  SctMte,  Awt  n.  a. 
Mnm.  in.  aa.  84.  Fea  «meer»  a.  Jaa^hu  de  eh.  Uè. 
XT.  18. 

a.  SI  jMHlt  di  «mt/MO  rwMie,  «.  Dl0»otf  MI»  è  NOi- 
pwpwioala«  ad  B  qaale  non  è  aoiplla  aè  a  waMiHM, 

né  a  dolore,  d  diee  pentfni  a  dotoal,  alloKlie  p«r  iaia* 

giustizia  e  initraUtudlne  de^tli  uomini  risolve  di  to^^er  lo- 
ro i  doni  e  le  grazie  ,  delie  quali  era  »talu  liberale  con  e^ 
Mi.  Simili  espresaioni  nelle  Scritture  (  le  qnali  parlando  agli 
uomini  non  ixmsoiki  far  iiào  se  non  di  un  linguamio  intel- 
lijiibili'  a  t)uesti  ,i  wrxono  a  dimoi>trani  la  rnorin»'  gravez- 
za drlif  iimiurìe  fatte  a  Uto,  c  l' orrore,  che  detilNi avere 
l'uoiiui  giusto  dilla  moKtiiMHa  eeoMioenf»  degU  noarial 

MTxi  d.l  lor  (TiMlim-. 

7,  Ihiìl  iiiimii  Jiiii)  nijlt  (tuinuili,  r,  .  Osi  l'uomo  >'  puiii- 
lu  anclie  culla  priva/iiMic  di  tulli'  quelle  cum',  dcUv  qua- 
li     aboiata  lo  olkao  del  Mgaocr. 


Si 
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iiistus  atqiio  perfectos  fuit  in  fcneratìonibus 
suis,  cum  Uco  ambulaviU       *  EecL  44.  17. 
40.  Et  geoiilt  tres  iltos,  8«n,  Ghui  el 

plietli. 

11.  Corrupla  est  autem  terra  coramDeo,  et 
raplela  est  iniquitate. 

19.  Cumquc  vidissct  Deus  tiTram  esso  cor- 
ra[ltain  (omnis  quippe  caro  curruperul  viam  suam 
saper  terrain), 

IS.  Dixit  ad  Noe:  Finis  universae  camis  ye- 
uii  curam  me:  repleta  eul  terra  iniquitate  a 
fiKìe  eomm,  et  ego  tìapaém  eoe  cmn  temu 

14.  Ptc  tìbi  arcani  de  lignis  laerigatis:  nun- 
siuiiculas  in  arca  fàdm,  et  Mtaiiiine  linies  ia- 
trìn^ecus  el  exlrinsecas. 

IK.  Et  sic  facies  eam:  Trecentomm  cobito- 
nim  crit  longìtudo  arcae,  qninquaginta  cubito- 
rum  Utitodo,  et  triginta  cobitonun  altitudo 
flKin: 

10.  Penestram  in  arca  facies,  et  in  cubito 
oonsammibis  summilalem  eius:  ostium  autem 
ira*  pone*  ex  teiere:  deersmn  eaenaeola,  et 
Mslega  bdes  in  et. 

If.  Boce  ef^o  adHneam  aqvas  dlluffi  saper 
lerram,  ut  intcrflrinm  omncm  r.irncm.in  qua 
spfrilns  rilae  est  subter  coelum:  universa,  quae 
in  terra  snnt,  eonsamfflentnr. 

ÌH.  Pnnamquc  focdus  nn-um  It'cum:  c(  in- 
gredieris  arcam  tu,  et.filii  tui:  uxor  tua  et 
nxeves  flliomm  tnomm  teeom: 

19.  E[  o\  t  iinrlis  animmlihus  universae  rar- 
nis  bina  induces  in  arcam,  ut  vivant  tccum, 
maeolinl  seins,  et  foeminini. 

20.  De  volurribus  iiixta  goniis  suum.  et  de 
iumentiii  in  genere  suo,  et  ex  omni  replili  ter* 
ne  seeondnai  genos  snam:  bina  de  omnibus 
ingredientar  tecum,  ut  posslet  rivere. 

1).  fit  uomo  giiuto  e  per/rito  ne' mot  tempi.  (>ran- 
dinimo  eloRio  di  un  onmu  il  nuntrnmi  (edele  iikIU  pt-r- 
idta  e  c!omizlon<>  univpnalr. 

14.  Patti  un'  area  di  Ugnamù  fiailati.  8.  Girolamo  mde, 
che  l'Ebreo  «iKnillrhi  lt§iuml  imverniciali  di  bitume;  ma 
dd  Utom  li  parla  in  affnua.  Altri  Uaducooo  tegmmd 
d<d|ywMi>,«dtee«l.  cha  otU' Armenia  e  neil'AMMa,  diK 

omM,  che  ■Utvae  noè,  ano  vitUattmlnpPMMat. 

ìè  qaaiaoti  wfn  hG«Milcnd«tte,«lwr«N«faMapa^ 
«ta  in  quattrocraio  di  qoeito  fkooto  itaiiw:  alM  naiM». 

Imo  od  po'  incni^ 

La  invernicerai  di  bitume.  I  LXX  ,  il  CddtD,  H  Ut», 
•  la  maffiior  parte  det^i'  InterpreU  ooovengOOO  eo!»  Wl- 
ffMa,  che  Noè  *  mnk  daU'atMIa,  o  ila  UliUM  la  eaM> 
Modi  pece. 

15.  La  lunghezza  dei r  arni  otrrì  dì  trcrento  cubiti,  la 
larghezza  di  cinquanta,  e  l'tiltrz:ii  di  tri-nla.  PmU"  que- 
lle dlmensioui  ne  \  W\\i-  ,  clu-  l,i  capArll.i  iiitfrii>n-  ilrll' ar- 
ca m  di  i|UiittnK'fiit<i  <'iiK|u.iiitji  iiiil.-i  culliti  ;  r  il  ciiliito 
t  misura  di  un  pi«'»li'  r  mezzo.  Per  la  <|u.il  r(><ia  v  Nlaln 
eia  ila  uomini  doUis<iiiiil  lileiiteiiietiti-  (liiiio»lr.ili> .  rlic 
un  t.ilr  ^fki/i.i  e  piurclie  Riifliricnte  p«T  nml-Mii  ri'  lutli  eli 
animali  e  lutlo  quello,  elle  abbÌMi}{na\a  lu-ll  arca,  t  edt 
tra  gli  otiti  Butm,  FvUUiuìq  ffm»  U  pah  Sfit^.  CrUt. 

U.  Fani  mW  am  mmmJUmlm.  QuciU  flantn  dovM 


Noè  fu  uomo  [fiu.nto  •  ptrftUù  ntfmui  Wmfl, 
camminò  con  Dio. 

10.  E  penerò  frs  figUuoU,  Sem,  Ch/am  a 

Japheth. 

11.  fifa  la  terra  era  corrotta  davanti  a  Dio, 
e  ripiena  d' iniquità. 

11.  Etl  avendo  Dio  veduto  ^  come  la  terra 
era  corrotta  (perocché  ogni  uomo  «u  la  terra 
nella  .sua  maniera  di  vivere  era  corrotto), 

13.  DiMe  a  Noè:  La  fine  di  tutti  gli  uo- 
mini è  imminente  ne"  miei  decreti:  la  terra 
per  opera  loro  è  ripiena  d"  iniquità,  €  lo  ^ 
ttermhurò  huteme  colia  terra. 

44.  FtttU  UH*  area  di  legnami  piallati:  tu 
farai  nell^  arcn  delle  piccole  stanze,  e  la  teoer» 
fueertU  di  bitume  e  di  (feii<ro  e  di  fuori. 

in.  J5  te  /brof  in  questo  modo:  La  lunghezza 
dell'  arca  sarà  di  trecento  cubiti j  la  larghetta 
di  dftquanta  cubiti^  l' aUexxa  tU  trenta: 

16.  Fardi  m  lV  arca  una  finestra^  e  il  tetta 
tMt  arca  farai,  che  vatia  aùuuuioei  fino  a  ws 
aMIat  farai  poi  da  ua  telo  te  |Nrle  dè^ 
Inarca:  vi  fami  un  piano  di  fmdo^  im  iiOCUS 
do  jriano,  e  un  terzo  pitmo. 

47.  Seeo,  the  lo  manderò  sopra  le  ferra  h 

acque  det  diliivin  mi  uccidere  tutti  gli  tmiinaìi^ 
che  hanno  spirilo  di  vita  sotto  del  cielo:  tutto 
queUo  dkoi  sopra  ia  terra  onderà  M  psnHéoiuf. 

18.  .Va  io  farò  il  mio  ]yttto  con  te,  ed  en- 
trerai neli  arca  tu  e  i  tuoi  figliuoli,  la  tua 
mogUe  e  le  mogli  de'tuof  flffHuoU: 

IO.  E  di  tolti  ijli  aninviU  if  ogni  .<f/«T/V'  due 
m  farai  entrare  nell'arca,  $naschio  e  fem- 
w^àa. 

20.  PaiiIì  uccelli  necon'lo  la  loro  xpecie ,  o 
de'  giumenti  di  ogni  npecie,  e  di  tutti  i  rettUi 
della  terra  secondo  la  loro  speele:  due  entrenus' 
noteoo  nettarea,  affinché  possano  conservarsi. 

occupare  un  aaul  grande  »paxio  nella  lunsliezu  dell' arca 
r  fiirw  girava  intorno  all'arca  all'altezza  di  un  cubito,  • 
nvea  ia  sua  |<elo«ia. 

E  il  letto  drlV  arca  farai ,  che  ec.  Vale  a  din:  U  tetto 
dell'arca  mm  sarà  piano,  ma  aoderh  wliaviiidoii  dno  li 
ooanignolo  per  l'altexu  di  an  cubito. 

fi  /àrai  um  piano  4i  fiMiio,  «•  iMtsta  pkute  ee.  &m- 
■inMElMeo  a  Fllooa  dieow»,  eha  r  ana  ava  qoitln  |i»> 
al;  aaa  ooilaiio  pv  oa  filiao  la  «ama.  Hrihi  caMna  al* 
«mal  hmMom  la  tntyUkm  dcB'  aei|m ,  pmliè  la  Ipm 
daVana  non  avaa  Mhsdo  di  aavorra. 

IO.  Emlnmt  mtitaimtme  t  tmtJl^iÈMflaiimmtflk 
ae.  meaBdoil,  di' «nlmaaao  dMintanMate  Mòè  e  I  auol 
fllHaoU,  la  BBOglle  di  Noè,  e  le  mogU  de*  mal  Uffllooll , 
tìiM  a  alffnlMearai ,  che  gii  uomini  «tetteio  ndl'  arca  •»> 
yanH  dalie  donne,  e  uwr^aron»  ouiilinenza;  code  nel  r*- 
po  X.  1,  parlandoxi  de' figliuoli ,  che  ebbero  i  tre  ttgliuoll 
di  Noè,  si  dice,  che  naciiui-ro  dopo  il  diluvio.  Quindi  la 
Mpara/ione  decli  uomini  «Inlle  loro  mouli  usala  nella  Ghie- 
M  (iiu  I  lir.i ,  e  nella  OiHtlaua  ne'  tempi  di  lutto  e  di  pHiW 
teiiAa.  f  'riji  Hirnin.  in  rai>.  Xli.  '/.nrhar.  v-  11. 

ili.  Eiilrrr  iiin  >  Icctf.  L'  Elireo:  rrrrann  i  n  h  .  nni  rir.in- 
n  i  in  (  4Tl<>  mollo  n  M-2ilirti  nell'arra  p«'r  iimpri'i  lumi'-lin- 
to,  aticorclie  sieno  lM'»lie  fenn-i.  <ì>m  i*  r  xiilcn-  «Ih ino  vi 
pre<>en Limino  ail  Ailatno  lutti  uli  nniniali  .  cap.  n.  in.  /  r- 
di  t.  -lifoitiHo  ti>i.  w  ili  in.  2:.  Niili>i  ,  ilii'  dicendo  (jui 
il  Si^taore,  clie  <<<  tutti  gli  animali  di  «fni  tptcie  due  ne 
«rtwwMww  iwirorw,  weidlfa  efimmkm^  t  lo  ìIhìo  di>  ' 
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ti.  Tolles  igitar  lecum  ex  omnibus  esci», 
ipue  mandi  possunt,  et  comportabis  apod  te: 
et  erunt  tam  tibi,  quam  illis  in  dbam. 


S9.  Fedi  igitar  Moe 
rat  ilU  Deus. 


«Mima,  qiiae  praMepe- 


tl.  Premlerai  adunque  teca  di  tutte  quette 
eoae,  che  posaon  mangiarti  ^  e  te  porterai  im 
quetta  tua  casa:  e  terviranno  a  te  e  a  loro 
di  cibo. 

33.  Fe€9  adunque  Jfoi  tutto  queUo,  che  gli 
avea  eoMOMtofo  II  SIgman, 


oRMlo  degli  acepni,  giumenti ,  ec.  dimostra  a  Noè  U  stia 
vaioliti  di  ulvare  di  o^nì  specie  un  maschio  e  una  frm- 
miiiA,  riiAbandusi  a  spii-s.in>  ptu  distiiitamnitr  il  iniiuiTn, 
che  dovea  metlencue  ncir  arca  tecoodo  la  qualità  di  inuo- 
éi,  o  bmaodU  #W.  cap.  wfiwit  v.  a. 


ti.  IM  tutti  S?"'^  *****  ri^^yww  fMMfiarn.  L'  Ebr«Hi  : 
tTogtit  torta  m  Ma  toHto  a  mamgiarH;  h>  che  verrebbe 
a  significare ,  che  nell*  arca  facesse  Dk>  portare  da  >o«  ci- 
bo adattalo  a  ogni  spede  d'animali ,  e  che  1  cainlvuri  per 
«■nulo  vi  ri  dlmatr  di  «ini-  f  «K  Bmtn  dr  «ma. 


CAPO  8ITTDI0 

AW  o'  tuoi  neir  arai ,  le  acque  per  eenlo  dmqmnta  giorni  toverMmtm» 
U  cime  di  tutti  i  monti ,  e  tommenen  tntti  gli  animali. 


i,  Dlxitque  Domiaus  ad  eam:  Ingredere  tu 
el  Mttùs  donili»  tua  in  aveam:  te  enim  *  Tidi 
Inatan  coran  me  in  (;cnoratione  hac 

•  Eebr.  il.  Z*-a.  fttr.  a.  tt. 

S.  b  onnibiis  animantibos  mnndis  tolles  se- 
pteni  et  septcna^  masctiliim  et  focminam:  de 
animanlibus  vero  immundis  duo  et  duo,  ma- 
aenlnm  «I  foeminam. 

5.  Scd  et  de  volatilibus  ooeli  spplcna  et  se- 
piena,  masculum,  et  fueminam:  ut  salretur 
semen  saper  fadem  anìT«me  teme. 

I.  Ailliiir  onim  et  post  dics  scptcm  e;;!)  pliiam 
super  lerraiu  quadraginta  diebus  et  quadragio- 
la  nodibns:  et  delebo  omnem  sobslantiara, quam 
feci,  de  superficie  terrae. 

5.  Fecil  ergo  J\oq  omnia,  quae  mandavcrat 
ci  Domlons. 

0.  Eratqiie  soMCiiInrum  annoruin,  quando 
diluvii  aqiiac  inuiidavoruiil  bupcr  lerram. 

7.  Et  *  ingrenas  est  Noe,  et  lllii  eius,  oxor 
eiiis,  et  nxores  fìiiornm  eios  com  CO is  area» 
propler  aquas  diluvii. 

*  Matth.  34.  37.  Lue  17.  S6.-I.  Petr.  3.  30. 

8.  De  animaiitihns  quoque  miindis,  et  im- 
mundis,  el  de  vulucribu:»,  ci  ex  uiuni,  quod 
movetiir  super  lerram, 

9.  Duo  el  duo  iiifiressa  sutil  ad  Noe  in  ar- 
cani, maM:uiui>  el  fueiuiua,  sicul  praeceperat 
nuniiiius  Noe. 

10.  Cumqnc  transissent  septcm  dies,  tqoae 
diluvii  inundaverunt  super  lerram. 

II.  Auio  aneenletiaMi  vitae  Noe, 


I.  E  il  Signore  gli  disse:  Entra  nell'arca 
tu  e  tuttu  la  tua  fan^gUa:  tmperoeehi  io  ti  ho 
ricnnoselulo  flftì^  dinanzi  a  me  In  questa 
età. 

9.  Di  iNftf  gli  animati  mondi  ne  jumdgrai 

a  setfe  a  sette,  mm^rhin  e  feinmhiri:  e  dcr/li  ani- 
mali iintnondi  a  due  a  due,  maschio  e  fem- 
mina. 

5.  E  parimente  {tin/lì  iircrUì  (MI'  aria  a  sette 
a  sette,  maschio  e  femmina:  affinchè  se  ne 
conservi  la  razza  sopra  la  fMtSa  dèlta  terra. 

4.  Imperocché  di  qui  n  sette  giorni  io  fnrò. 
die  piova  sopra  la  terra  per  quaranta  giorni  e 
quaranta  notti:  e  sterminerò  dalla  sttperftcie 

della  terra  tutti  i  viventi  fatti  iln  me. 

8.  Fece  adunque  Noè  tutto  quello  ^  ette  gli 
tneva  comandalo  il  Signore. 

6.  Ed  egli  era  in  età  ili  seicento  anni,  al- 
lorché le  acque  del  diluvio  inondarono  la  terra, 

7.  Ed  entrò  Ifoèj  e  i  suoi  figliuoli,  e  In  //io» 
(/tir  di  lui,  e  le  mogli  de' suoi  figliuoli  con 
lui  neir  arca  a  motivo  delle  acque  del  diluvio. 

8.  E  degli  animali  ancora  mondi,  ed  im- 
inondi,  e  degli  uccelli,  e  di  tutto  quello,  che 
wapra  la  terra  si  muove, 

9.  Entrarono  con  Noè  in  eoppia  nell*  arca 
maschio  e  femmina,  conforme  il  Signore  avea 
originato  a  Noè. 

10.  E  passati  i  sette  giorni,  le  acque  del 
dibnio  teondoroiio  la  terra. 

II.  L'oniiO  secentesimo  dMa  vita  di  ifoi. 


I.  Entra  nrtfarca:  cioè,  preparaU  ad  eutrorc  nell'ar- 
ea. /  'erli  r.  i. 

i.  Di  tutti  ifli  animali  mondi  ne  prenderai  a  tette  a  tet- 
te. Ho  creduto  eoo  k.  Ainl>n>eia,  Grlaostomo ,  Teodoreto, 
e  colla  maggior  parte  de^l'  InterpraU ,  che  tale  aia  il  »ei>- 
io  della  Dootra  Vf>lgata,  eone  ddTEbKo;  rala  a  dire ,  che 
di  ogni  apeeie  di  animali  mondi  dcUmo  mtmn  nell'ar- 
ea tette  capi,  e  degH  aalMiJi  Impili  mia  Mia  coppia  per 
api  apede.  Or  degli  anfanali  pari  tre  coppia  ▼ogUóniide- 
illa  eooMrrailOM  dcBa  apeflio,  B  sotllnw  pri  ii^ 
>,  «he  oftne  di  folto  Noè,  terminato  eh*  fa  II 
«ap.  vn.  M.  Veggiamo  da  questo  taogr» ,  die  k 
In  fjH  aalawll  mondi  e  Immondi ,  rìpt'luU  di 
IMmI  Urittoo ,  k  «marvaU  anche  aotto  k  legge  di  na- 


tura ,  menUt-  Dio  ortlina  qui  a  Pioè  di  ivuervnre  qucKta  di- 
«Unzione-,  lo  che  suppone,  che  a  lui  fo*se  «la  nota. 

4.  Di  fui  a  tette  fiiomi  ec.  Da'  dieci  del  seoando  tnece 
fino  a'dklaaaette ,  Noè  eieguendo  l'ordine  di  Dio  lini  di  dK 
spurre  ogni  cosa  nell'  arca  e  v'  IntfoduMe  gli  animali. 

II.  L'anno  tecentetimo  della  vita  di  Piot.  Noè  adunque 
era  nell'anno  leoealaaimo  di  »ua  età ,  quamio  principiò  il 
dUnvlo.  BgU  adonqne  dall'anno  mx)  ( o  piuttosto  «so,  c«k 
ma  dIeeaMW  di  ooiia)  Uno  air  anno  «»  dell»  aoa  vita  a»> 
I,  a  ammnriò  agK  mimlBl  11  dlisvlo,  beMM  k  ma 
(  come  U  chiana  s.  Pietro  ep.  t.  m.  90.)  ke- 
aoièhnnUa  dagli  cn^ii  ;  e  tutto  quoto  tempo  k 
divina  avettA  I  looaatal  iavilandaitf  a 
dkaioi 
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cando,  sopii modectnio  die  mcnm  nipti  tnnt 
omne«  fonics  abywi  magiiM*  et  catanctae  ooeli 

apcrtac  sunt 

12.  El  facUi  est  pluvia  super  Icrram  qna- 
draginla  dicbu;»,  el  quadraginU  noctibiis. 

13.  In  articulo  dici  illias  in^^rcssus  est  Noe, 
et  Sem,  et  Cliam,  i>t  Japliotli,  filii  ojus,  uxor  il- 
Uiu.el  Ires  uxores  fiUoram  ciiu  cuin  eis  in  ar* 
am. 

Ipsi,  et  omnc  animai  secnndum  gcnus 
suuni,  universaque  iunienU  in  genere  suo,  et 
omne,  quod  raoTelnr  saper  temm  in  fenere 
suo,  cunctomquo  volatile  sociindum  geanssnon* 
unirenae  a?es,  omncsque  volucres  ... 

18.  Iiijircssao  snnl  ad  Nw  in  arcani  bina 
et  bina  ex  omni  carne,  in  qua  crat  spirilus 

16.  Et  quar  infircss;!  siint,  masculus  et  foo- 
mina  ex  omni  carne  introierunt,  sicut  praccc- 
perat  d  Deus:  el  inelnsit  eani  Dominos  de 
forìs. 

17.  Faclumquc  cui  diluvium  quadraginla  die> 
bus  super  terran:  et  mulUpltcalae  sunt  aqaae, 
et  clt'vavmint  arcam  in  sublime  a  terra. 

18.  Vcliementer  cnim  inuoda venni  t  :  et  o- 
mnla  replefemnt  in  superide  teme:  porro  arca 
ferebator  super  aqnas. 

49.  Bt  aquae  praeralnenuit  aimis  super  ler- 
ram:  opertiquc  sunt  ooines  monles  excetsisob 

universo  coelo. 

50.  Quindceim  eubilis  allior  fuH  aqaa  su- 
per montes,  qufw  openieral. 

31.  *  Curisumplaque  csl  uninis  caro,  quac  mo- 
vebatur  super  terram,  Toinemm,  animaatlun. 


U  JMOMfo  mese  ^  a'  dieiasxette  del  mese  si 
squarciarono  tutte  le  sorbenti  del  (/rande  obi»- 
so,  e  si  aprirono  le  cataratte  del  cielo. 

ii.  E  piovve  sopra  la  tur»  per  quarmta 
giorni,  e  guarasUa  notti. 

13.  In  quello  Steno  di  entrò  Nói,  e  Sem,  e 
ChatHj  e  Japheth  suoi  figliuoli,  la  moglie  di  lui 
e  Ut  mmU  de' suoi  figliuM  con  esi^^  nd- 
f  4ifeo. 

Ifli.  EqlinOj  e  tutti  gli  aninmìi  sféondo  la 
loro  specie,  e  tutti  i  giumenti  secotuio  i  loro 
generi,  e  tìitto  quello,  che  sopra  ta  tem  ti 
mìinvp  scro}ì(ln  la  .'ma  spfcie ,  e  tuffi  i  volta- 
tili secondo  la  loro  specie,  e  tutti  gli  ucuUi, 
9  Mtì>  gMUo  eto  poiKs  aH 

18.  Enfrarnnn  da  IVoì-  neW  arra  a  dite  a 
due  per  ogni  specie  di  mimali,  che  respinmo 
ed  homo  vUa. 

Ifl.  E  (jud ,  che  v'  cnlrnrmn ,  entrnrnn  di 
ogni  specie  mascluo  e  femmina,  conforme  avea 
a  hti  ordinato  U  Signore!  e  ve  te  eMwie  per 
di  fuori  il  Signore. 

17.  E  venne  il  diluvio  per  quaranta  giorni 
eopra  la  terra,  e  te  tuque  faeewm  ereeeMa, 
e  fecvr  xnlin'  V  arra  molto  in  alto  da  terra. 

18.  Imperoccliè  la  inondazione  delle  acque 
fit  grande:  ed  ette  eoprhwio  ogni  cosa  sulla 
superficie  della  terra:  ma  Ifana  gatteggiava 
sopra  le  acque. 

10.  S  te  aeqae  tngneearono  for-mUwra  eo- 
pra la  terra:  e  rimaKer  coperti  tutlt  i  monti 
eotto  il  cielo  tutto  quanto. 

50.  QttMM  eMH  et  alxò  taegaa  eopra 
i  monti,  che  aiya  rfcnpertì. 

51.  £  ogni  carne,  che  lui  moto  sopra  la 
terra,  rvf Id  eoRfiMto^  f If  neeeUt,  mimo* 


Il  meenie  mm,  vale  a  dire  deU' anno  civile,  il  quid  ao- 
00  eondMilaTa  mn  l'etpilaozio  d'autnnno:  impttroocbà, 
non  «Modo  aneora  •tabllito  fanno  sacro,  cr<Hlian>o,  che 
Mnè  non  abbi.-!  potuto  parlari',  <u-  non  ilrll'anun  civili'. 
Coti  il  principio  dfl  liiluviu.  cli(>  Tu  .i' tliria>s<'lt'-  il<-l  mo- 
ie Hccomio,  viene  a  radiTr  nel  novi-tiiifi-t-. 

Si  MquarciaroiH)  tuCU  In  s  ir'/tnti  del  grande  abuso,  e  ii 
aprimm  le  citUtratU  del  cii  l><.  Dui'  casiwii  del  diluvio  si 
a»t<'^n;iiiii  ((ui  eia  Mo*^.  Primi)  Ir  acqilf  del  griridi' .nbisuo: 
(jci.  llr  ,  dalli'  t|uili  al  priiK.'ipiu  dei  in<Mido  eri  i-<>- 

|i;tI;(  l.i  li'rra ,  i'  If  quali  swondo  l' nrdinii  di  Dio  r>i  rili- 
nr  >in>  Ill•'^.l^ti  scili  )5ia  preparati  a  riceverli' ,  tralMicrariH 
II  I  il  i  tutte  II'  i^iirli  sopra  la  terra.  In  lerondi»  luo^o  quel- 
la Ì!iirM''ii-i.i  '|iiuiri(.i  ili  acque,  alli  quale  Dm  dato 
luogo  sopra  del  lirniaitu  nlo.  Nili  mm  nTi  liiani'i  .illni  pn»- 
Va  d'un  fatto  SI  ^r.ui-lr  <■  nur.n  mì  isu  ,  iiinr.i  iliHa  parila 
di  Dio.  Può  pssere  ,  ehe  la  lil  >Nijti  i  Inni  ilillr  iljlliei>lta ,  e 
didicolti  anche  (jraiiili  |ht  inti  iiilen- e  njiìi  ,;,in- i|ui">lo  lat- 
to :  ma  ii  fatto  i»on  lascerà  d'  eswr  vero  e  iiidiibitiln ,  ben- 
cbè  la  oorLa  noMra  ra^luiie  non  possa  arrivare  a  oiinpri'ii- 
dm  il  modo,  onde  !>ia  avvenuto.  1^  divina  autorità  di  Mo- 
té  ooii  ben  provata  da  tutto  (|Urllo ,  che  per  ministero  di 
lui  opero  il  Si:ni'ire  ,  è  Mifiideiilidsima  a  farci  chinar  la  te- 
li U\  in  Oli.'ieqiiio  della  fede  dovuta  alia  parola  di  lui,  che  è 
poruia  di  Dio.  Ma  lo  stevv>  Dio  ha  voluto,  che  la  Bealo 
ria  di  qweslo  fatto  si  conservale  nella  tradl^kuie  de'  popò» 
li,  e  non  m>Iu  de' popoli  dei  mondo  anUco,  ma  anche  di 
quelli  del  nuovo,  dove  certamente  non  ne  fu  tolto  U  mo- 
deUo  dalle  no* tre  Scritture.  La  itorU  naturale,  eia  fisica 
eoofeiuHHio  la  tiaditlooia  ;  ooda  noi  piitnao  «onàndan  col* 


le  parole  di  uno  de'  più  vloteoU  MMld  della  reUKlooe ,  che 
a  dubUart  M  ditwio  vi  vtiok  hm  ettrema  ignoranza^  od 
«IMI  Mirema  ostinaziotif,  ogni  voìla  vhe  ti  rifletta  alla 
concorde  lentimoniama  della  fi-tirn,  e  dell' ittnria,  e  alla  vo- 
rtr  univerMale  del  genere  utnano.  Il  diluvio  univervale  adun- 
ipii'  nulla  ha  di  contrario  alla  ra;'iime:  ma  culi  <•  un  vero 
niir.iC'ilii  Miperiuri-  alla  ra::iitiie  in  inult"  ^ue  circD^I  m/e: 
etili  tu  iipiM  ili  Dio,  il  ijiiali'  Mille  ciin  univrr'<ile  ;;asti^o 
|Mniiri'  1.1  iiiii\iT'<.ili'  ri)mi7iiiiie  dejli  uomini ,  e  lasci.ir  a'  Ma- 
coli |i  i-'i  Tii iri  Un  i  liTriliile  inun.i;x>»e  delia  severità  ili 
Ulu>ti/i.i  .illiii  ili  rilr.irli  ilall' empietà.  Vejinasi  nel  ;;iiini.'i- 
li'  Kci-le^i.i-liro  ili  .unni  I7i;j.  iii"^i'  ili  no\rnil>re  e  ilirrm- 
lire,  la  >.pn-L;.'i/.i(Hii'  Iìmcij-Ii'iiIh^h-.)  ilrl  ililiu  io  !■  ile' *.u  li  i-l- 
fetli  ,  op»Ta  ilei  Signor  Ab.ite  l,i'  Hnin  ,  ili  .:n:i  ili  c^-.t  let- 
l.i;  iwrocclie  '•als limili ,  an/i  nirii' |i>  prr  (i uni  iiueiitn  le 
•  lue  e  i;;i'inl  d.  l  dilinii  li.rr.ilc  d.i  Mii-.r  i-s|Kii]r  nm  nMilla 
s<-mplicita  e  rbiari'/7ji  qui"!!!!  ;ir.iiide  a\  veiiirnenlo  iiHl  tut- 
to quello  ,  che  ne  sedili. 

In  quello  »tea»o  di.  Ovvero ,  come  altri  traducono ,  ari 
principio  di  qutl  fltmof  Vile  0  41w  dd  dMamttotaDO 
del  me^  sncondo. 

le.  K  ve  In  chiiue  per  di  fuori  il  Signore,  li  SiXDore ,  tor- 
se per  ministero  A'  un  Anaelo ,  fece  inverniciar  per  di  (u<>- 
m  col  bitume  tutto  all' intorno  la  porta  dell'arca.  Sic- 
oom:>  in  tutto  questo  ffrao  fatto  spira  per  ogld  porte 
l'ira  di  Dio  contro  f(ll  empi;  cosi  spioea  dèi  |ail  la  co* 
rita  e  la  booU  di  Dio  *<CM  del  ghHto,  0  nno  lo  eoa 
famlgUa,  o  MTM  gH  aniniH  itaatl  fiomniinii  alla  «mm  di 
Noè. 

«fc  OiOiidieietMiai  ab*  f  «eyiw«q)M«  I  amitf.  Coti  ato- 
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bMliUfttiii,oiiiiiumque  replilium,  qoM  repint 
Wpcr  lerrain:  universi  homirifs , 

•  òap.  10.  4.  JxcL  3«.  28.-1-  Petr.  3.  20. 
It.  Et  anela,  ia  quUras  «|iiraeuliMii  vilae  col 

in  Irrra,  mnrtna  snnt 

25.  ti  dilfvil  omnem  substantiani ,  quac  crai 
mper  tema»  ab  bmoine  osquc  ad  pccus,  tam 
reptile,  qiiam  volucrei  eoeli,  et  delela  sunl  de 
terra:  rcmaii^il  aulem  aolas  Noe,  et  qui  cum 
eo  craiit  in  arca. 

24.  obtinucruntque  aqnae  temun  centoni 
quinqu.iffinta  diebiis. 

san  gifiaute,  uiuun  auimaie  puU:  mìvusì  icyra  akun  inoule. 
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b  fiere  e  tulli  t  rettiU,  éki  ttrtatlm»  ciilfo 
farro.*  tutti  ifii  «ommt, 

SS.  E  tutto  quéUo,  eke  rufèrm  td  ha  vita 

sopra  la  terra,  peri. 

2.1.  F.  fu  perduto  oyni  corpo  vivente^  die  era 
sniìra  la  terra,  dalf  uomo  fino  alle  heMie,  tan- 
to i  rettili,  che  gli  uccelli  dell'  aria,  tuffo  fu 
sterminato  dalla  terra:  e  rimase  solo  A'oè,  e 
quei,  che  eran  eon  tut  neW  «reo. 

24.  A'  le  aeque  sifftioreggtarOHO  te  fmw  JMT. 
cento  cinquanta  (jiornt. 

ta  giorni  si  ratnpuiaiio  auciie  i  qnauBla  gtoni  della  pioi^ 
Ita.  Ptitr. 


CAPO  OTTATO 


Setmnle  a  poeo  a  pum  te  acque  del  diluvio,  dopo  aver  0iet$n  fuori  it  ettrvo't  !■  colomba,  JS'oi  eioe  fuori 
con  lutti  i/uflli ,  eh'  eran  nrll'  arai  ■  e  alzalo  un  afUire  nffrrisrr  a  Dìo  otoCMWlf  im  mdimeHiO  ài 

grazie   onde  plaratn  Dio  promette ,  che  non  inrà  tuoi  piti  il  tliìuvin. 


1.  Hecordatus  autcm  Deu»  Noe,  eunctoraro- 
qne  aninnittittm,  et  omnium  iomentoniB,  qnac 

>  r.iiil  (  Hill  rn  in  ,iri';i,  ailduxit  spiritufli  MpOT 
krram,  et  imiuinutae  suut  aquae. 

5.  Et  danai  sut  fontcs  al>y.si>i,  et  eataractae 
codi:  et  prahiliitae  sont  pluriae  de  eoeto. 

3.  Remneqae  simt  aqnae  de  terra  ennies, 

i>t  redvuntes:  ot  cnepemBt  ndmii  po«t  centom 
quinquaginta  dies. 

*.  Requifvilqne  arca  mente  septimo,  vige»i- 
mo  MptilBO  die  mensis  super  montrs  AnntMiino. 

6.  At  Tero  aqnae  ibuit,  et  dccrcitctiiMiut  usque 
ad  dedmnn  menaem:  decime  enim  mense,  |rì> 
ma  die  inonsis  apparucrunt  ('acumina  inonlluni. 

0.  Cumque  tfiiKii&^nt  quadraginta  die!> ,  apo- 
riens  Noe  fencslram  arcae,  qnam  fecent,  di- 
inibii  lorvnm: 

7.  ^ui  cgrediet>atur ,  et  non  rcvcrtcbatur, 
dofwe  siocarenlnr  aquae  saper  terram. 

8.  Emìsil  qtioqiip  rnluml>ani  (wst  eiim,  nt 
viUeret,  si  iain  cca&a&scut  aquae  super  facivm 
lerrM. 


I.  Ma  il  Signore  ricordandoii  di  noè,  e  di 
tutti  gH  onimaH,  e  di  lutti  t  giumenti,  eh'  era- 
rio con  esso  ui'li'  nrcn,  miinilh  il  Muto  MfMV 
la  terra,  e  le  acque  ditninuirono. 

9.  S  furono  eMu»»  le  mrguUt  M  grande 
aLi.<i<:o  e  le  rn  Inni  Ile  del  dttoj  e  funmo  Vie- 
tale le  piogge  dal  cielo, 

5.  E  le  oeftM  andana  e  venettdo  fwrff- 

vnnn  dalia  Urm  ■  e  priìicipiarmiO  9  tcemmt 
dopo  cento  cinqua$Ua  giorni. 

^.  E  r  area  et  pe&b  il  eelltmo  meee  a*  ven- 
tisette del  mese  snjira  i  tmmti  d'  ./nnniia. 

B.  E  le  acque  andavam  scenuxndo  fino  at 
dedmo  metet  iMroecM  il  decimo  mese,  il  primo 

giorno  de!  m.'si-  si  seopiinno  le  vette  de'monti. 

G.  /;  iHtstiali  quanmta  giorni,  JVoè  aperta 
la  finestra,  die  aveu  fatta  att  area,  mamdò 

fuori  il  corvo: 

7.  Il  quale  usci,  e  non  tornò  fino  a  tanto, 
che  le  acque  (osser  seccate  sulla  terra, 

H.  Mandò  nmora  diì]>n  di  lui  la  colomfxt, 
per  vedere  se  fumru  finite  le  acufue  sopra  la 
feeeta  ditta  terra. 


I.  MitiiH'i  il  ifntn  Ut/ira  In  Irrra.  Q<»i«to  VMito  Raaliar- 
ili)  non  (.iiitcì  |«'r  Miii  pnrpria  «•flìcida  ,  quanto  p*T  «livl- 
na  \irtu  duvea  parti*  ciHiMunaie  Vs  acque ,  e  aLtarie  io 
M'ori,  parta  mpiagHte  iw'fnui  aeni,  oad'cnuM»  ilata 
tratta. 

3.  E  furono  vmMì  If  pi»9gt  dot  eiela.  Dio  InttiimA 
«cn'i  pi4i|uó.i  piT  M'Ite  mrsi ,  *■  pili .  da'  dirlnMcUc  <M 
settimo  mew.  In  cui  Ir  naiuc  crtminri.inHU)  a  Ktmunt 
fiao  a'  veoUMtU)  del  imm  iccoodo  di-i  M-gueata  aoBO, 

«.  Spp»  i  monti  dr  Armemm.  V  Ebm  legRei  npna  I» 

bmM  carrftd  da  altri  adrittoil.  ft.  GMaa»  aolw,  dtm  II 
moate  Anmt  è  tata  pwte  M  nwato  Tarn».  Om  tuta 
4  pOMM  w' Booti  <lar  Amicala,  vitn  lUerflo  aacht  da 
«ari  Nrittari  pmtam  clliitt  da  GtoHn»  «  daEaNlil»;alB 
ilwao  fcttoèaaaitraMlDdallaltadliioiiBdiqwlMwaaBa- 
•orila  Uno  al  di' d'orni,  Intomo  alla  qoala  vral  a.  Bail> 
Ilo  di  Sclnicia  orai.  iv.  de  arra. 
s.  /I  decimo  mete.  Kon  dal  coniDciaiacolw  dd  dUutio, 


m.i  dal  prinripin  del  M'CPiiti-simo  anno  ilflln  vita  di  No^, 
cninr  :ip|>.irÌM  c  il.il  r.  n. ,  e  M.  ,  e  dal  rapo  pm-i'dfiilc  r.  II. 

7.  //  'jutile  Mjcj,  e  non  tornò.  NpII"  Kbm»  inaura  la  (vai^ 
tic*-lla  iu>pativa;  ma  i  I.XX,  il  Siro  p  tulli  I  P.idri  hanno 
ia  Ir/iunc  «irltn  voluata;  r  l'Ebrm  run  vari  dotti  lotrrpR- 
ti  si  può  l>eu  concìliart'  cui  Latino:  imptrurclié  quatto  pa» 
rt)li-  i7  i  iirt  ii  USTI  andando,  c  tornando  poisoo  fifitìBlOUtt 
chi'  il  ror^o  ^t-^cnilo  de'cada\rri  «opra  i  inmiU,  aONarfo 
di  lame  pa>to,  imn  tornava  a  tiitp  dciiln>  l'arra;  aia pciw 
ebè  a  ca(p(iuc  d  i  :;r,iii  laiiKu  non  potei  oemiaea  pOMM 
aopra  la  trrra ,  audava  a  ripotanl  lul  letto  daVavm. 

fSHo  a  tanto  cAe  le  acuite  ^MnwaiflMliv  Quarta  Mal» 
fa  ili  pallini  non  iliidika .  <  hn  il  tuaio  liaiiMw  poi .  ^mii 
do  la  ae«ue  Aam  «Meato,  ma  aolaawala,  cha  per  latto 
qnri  Innpo  prina  ddraariapamiito  delle  aeque,  cgO  nal 
DOD  tomft  dentro  t'arca;  onde  Noè  non  putm  per  tal  Mi- 
ao eapefe,  la  ipiale  atolo  Ime  te  teica;  e  di  fUtu  non  vi 
lornft  effll  mai  più,  Beauncno  dofMi.  È  da  notarai  queato 
e»prnMlnue .  elle  tiovaal  aaeite  In  aUri  tooilH  delle  Scrit- 
ture, f'rdi  MalUu  1.  r.  uU.-Pt.  Ut.  a.  <r. 
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9.  Quap  Clini  non  invonisM-t,  uhi  n^<]nif*w- 
ri-l  pes  cius,  rcvvrsa  e»l  ad  ouiii  in  arcani: 
aquac  cnim  eniit  saper  vnìTemm  terram: 
exlcnditqve  mammi,  «I  apprebconni  ialalit  in 
arcam. 

10.  Exspecfailis  aiitcni  ultra  aepteoi  dMNit 
aliis,  nirsum  dimisit  columbam  ox  arra. 

41.  Al  illa  venit  ad  eum  ad  vcs|)orain,  por- 
tans  ramum  olivac  vìrcntibas  foliis  in  ore  suo. 
Intellexil  ergo  hoc,  quod  cettMwnt  aqoae  «!• 
per  terram. 

11.  ExspecUvitquc  niliiiominns  septem  alias 
dies:  et  emisil  ooliuniMn,  qoae  non  est  nrena 
ultra  ad  enm. 

!3.  Igilur  sextonicsimo  primo  anno,  primo 
mense,  prima  die  mensis  immianUe  soot  aquae 
sttpcr  Icrrain:  el  apcrfeos  line  tMtnm  aican 
aapeùt,  Tiditque  quod  cuiocala  casel  saperi- 
cies  lerrae. 

14.  Mense  secando,  septlmo  el  ▼igesimo  tfe 

mensis  arrfatla  v>[  terra. 

15.  Loculus  est  aulem  Deus  ad  Noe,  dioens: 
Id.  Egredere  de  arca  fu  et  nxor  toa,  lllii 

lui  et  iixorcs  filiorUBi  tiiontni  ti-nun. 

17.  Cuncta  aninantta,  quae  sunl  «pud  te  ex 
onuii  carne,  lam  in  Tolatlliiras,  qoam  In  be- 
stiis,  ci  univcrsis  roptilibus,  quac  reptant  su- 
per terram,  educ  lecum,  ci  ingrodimini  super 
terram:  *  Crescite  et  multipiicamini  super  eam. 

•  Sap.  ì.  22.  28.  Infra  9.  1.  7. 

18.  Egressus  c$l  ergo  Noe  ci  lilii  eius,  uxor 
iltins  cC  oaorea  fiHenim  dus  enm  eo. 

19.  Scd  et  omnia  animantia,  itinienta,  et 
replilia,  quae  reptant  fiuper  terram  secundum 
genus  snnm,  egressa  sunt  de  area. 

'20.  .Edififavit  aiitcm  yoo  altare  Domino:  ol 
luUcub  de  cunclis  pccoribus  et  volucribus  mun- 
dis  obtniit  boloeansla  super  altare. 

91.  Odoratusqne  est  IVnminiis  fxlfirom  suavi- 
lalis,  et  ait:  Nequaquam  ultra  maledicam  ler- 
rae propter  homincs:  *  sensus  enim,  el  cogi- 
ta li  o  liumani  cordis  in  mahim  prona  sunt  ab 
adolescenlia  sua:  non  igitur  ultra  pcrculiam 
rnunem  animam  viveatem,  sicut  feci. 

•  Sap.  6.  8.  mtlh.  tS.  «9. 
SS.  Cimctis  dicbus  tcrrae  semenlis  et  mes- 
sia, (Hgui  et  aestaii,  aeslas  ci  byems,  mn  et 
die»  non  reqnlcscent 

11.  Ibm*  a  M  aUa  $era,  ee.  Ella,  ttt»  B  GriMMoBO, 
piotò  II  giorno  a  nuigiaK;  li  seta  poi ,  fiintpndo  U  Ih^ 
<lo  notturno,  »e  iw  tornò  a  tmrnrp  sua  mmiMcnla.  Il  ra- 
moscribt  (I'oIìm>,  <  Iii'  ella  pcirl.-na,  \k>U-  ìwuhsiwn  w>rlia- 
rr  la  Mia  verdura  aiu  lu'  un  inlero  anno  notto  dell' nciiiip  , 
afli>rm.in<lo  Plinio,  rlipillauroe  ToUxo  \i\otH>  e  fniilitirnno 
anolir'  nel  mar  msmi.  /'«//  anrhr  Tlirophraiit.  Iiift.  jiliiiil.  lib. 
4.  8.  Il  ritorno  adunque  della  rolonil>a  ,  v  molto  più  il  ramo- 
Iterilo  d'  oll>o  foro  inlrnilrr»- ,  che  non  «ilo  I  inonli  plii  alti  , 
ma  anrhr  Irrollinc  iIom-  Ih  ri  rirMT  I'oIìmi  .  tT.'ilio  .im  ìiiUc. 

1.1.  Viro,  r  tuli-,  rlif  hi  sni/rrjirìr  'Irllii  Irmi  fr.  l'ii.i  l.il 
\ì>ta  iiu.iiilo  (li)\('.'i  coriNi.Lirr  .  e  (|ual  impelli  ilinea 
«Vigilare  in  Ini  di  ii-eire  fuuri  dell'arra  I  ma  e;;li  >ì  sI.t  in 
pa/iritra  .ì~p>'lt  nuli  i  i  Kiiline  di  Dio  :  «piai  %  irtu  .  e  «[uni  fe- 
de! La  terra  rra  .m>iu' acque;  ina  \'en  oiicura  la  belletta 
e  il  ftncs,  che  non  pmMMna  di  canniuni. 


9.  r,n  ([Ufile  non  avendo  (rovaio ,  ove  frr- 
mare  il  nuo  piede j  tornò  a  lui  urU'  arca:  pe- 
rocché per  tutta  to  inra  enin  le  aegue:  ed 
egli  Htexe  la  mano,  9  pn$ata  te  mi$$  dmUn 

l'  arca. 

10.  E  atmdO  attpetiato  sette  altri  giomt, 
mandò  di  nuotw  la  coloinl>a  fuori  dell'  area. 

lì.  Afa.  elia  tornò  a  lui  alla  sera,  portai^ 
fio  in  bocca  vn  ramo  d'  ulivo  eimvcnUfii^»» 
Intese  adunque  Aoè,  come  le  acquo  orano  eoo- 
gate  sopra  la  terra. 

12.  E  axpetlò  nondimeno  sette  altri  giorni^ 
0  riaumttò  ta  colomba,  la  quaU  più  moa  lor> 
tiò  a  M. 

13.  //  'tnnn  adunque  seci-nfesimo  primo  di 
Xoè,  il  primo  mese,  il  di  primo  del  mese  le 
Wfa»  Uaidarm  ìa  ferra:  o  KOè  aoméo  «oh 

jHTchinto  il  ti'ltn  ({di'  arca  mirò,  e  vUlC  cko 

la  superficie  della  terra  era  aedutta, 
1*.  7t  secondo  mese,  tt  timMteffe  disi  mm, 

la  terra  rimane  arida. 

15.  £  Dio  parlò  a  Aoè,  dicendo: 

10.  Esci  dttW  arca  tao  tatua  moglie,  i  tuoi 

figliuoli  e  le  mogli  de'  tuoi  fujliuoli  con  te. 

17.  CondMci  teca  fuori  tutti  gli  animali,  che 
oono  tmriome  con  te,  di  ogni  genere,  tatUo  vo- 
latili, che  bestie,  e  rettili,  che  stn'xciaììo  sulla 
terra,  e  scendete  sulla  terra  :  Crescete  e  twl- 
Mpltcate. 

18.  £  usci  Aoè,  e  con  esso  t  figliuoli  di  lui 
e  la  sua  moglh  e  le  mo^i  ds*  siiol  /l^iteoK 

19.  h'.  tutti  ancor  fjìi  nnhnali.  e  le  lientie, 
e  i  rettili,  che  strisciano  «uUa  terra  secondo 
la  loro  specie,  uedrono  deW  arca. 

20.  E  Noè  edificò  un  altare  al  Siijnore,  e 
prendendo  di  tutte  le  bestie,  e  uccelli  mondi  gli 
offerì  in  olocauHo  topra  f  altare. 

2t.  E  il  Siffnore  gradi  il  soave  odore,  e  dis- 
se:  Io  non  maledirò  mai  più  la  terra  per  le 
colpe  deffli  uomMi  perocché  la  nwnte  e  i  pen- 
sieri dell'  uomo  sono  inclinati  al  male  fin  dal- 
l' adolescenza  :  io  adunque  non  manderò  più 
fUtgello  oopra  fultt  i  vhen»,  comm  Ao  fiiua. 

SS.  Per  tutti  i  giorni  della  terra  non  man- 
dierà  giammai  la  semenza  e  la  messe,  il  freddo 
«  a  odore,  V  estels  •  U  temo,  te  notte  e  il  j^orm. 

U.  Jl  S^fMTv  fnrfl  A  am  «Ami  8.  Gto.  GilHMtauw: 
la  vtrtk  M  fjHaOtemmmta MieJlfe§immmUAnm,  eU 

lo  no»  wmMM  mei  fii  te  Urrm  «e.  Dio  mMMSllS  di 
non  punin  aul  pM  flon  ttaail  pitico  aniwnals  Tmesm 

malizia,  e  rhe  usta  oosqiaailOQe  dell' infermità  degli 
mini ,  e  AvìUx  proprn*l<Me  loro  al  male  ;  prtipemkMie  nata 
con  essi  pi-r  difetto  della  curraUa  natura.  Vedesi  qui  nota- 
la la  cwlpa  originale  e  la  roncuplscenta,  che  nawono  coli' uo- 
mo, f  M>no  11  prinripio  <tì  tutti  I  poreati. 

22.  jVt'H  niitnrhfrn  r/ìn»inuii  In  trtnruza,  \.r  \  iri^^ll»llI- 
ni  delle  fallrlie  di  M-iiiinare  e  di  raccoslien-  ,  le  xii  ìvsiludi- 
lii  dell'  anim.  l'estate  e  il  \eniii,  linalmeiilr  le  Mri->»itnili- 
ni  de' lenii>">rali  .  il  tr^tldo  e  il  «lido,  1"  .illeriKiliva  delle 
uutli  e  de'  gli>mi ,  promette  Dio,  die  SAraiinu  cu»lanU  kiuu 
irib  Une  M  mondo. 
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CAPO  NONO 


Diì  bi-nfdicr  No*  t  i  figli  ;  e  assrgHa  Unni  per  cibo  tutti  gli  OKÌMali  iniiemf  rn  pelei ,  proibendo  però 
il  ntn^ue.  Il  patto  tra  Dio  e  fU  mmim  i»t  nom  mandar  piè  It  «cfiM  tM  iUmaia  è  Iim0riiia<p 
eoiv  iriUf.  cham,  che  ai^  irtwwKp  liti  mOs  mm  tkèntM,  è  iiwliii<t»  m$l  Jl/Ua  Chmnmt  im 
é  Japketk  aom  baudcUi. 


1.  Benedixitqpe  Don  Noe  et  filiia  eins.  Et 

dixit  ad  oos:  *  Cresciti*,  vi  multìplicamini,  et 
replele  Icrrani.       *  Supra  i.  22.  28.-8.  !7. 

2.  Et  temr  voler  ac  Imnor  ait  nper  enncta 
animalia  lerrae,  et  super  omncs  volucros  cwli 
culli  uaiversis,  quac  nioventur  super  terrani: 
ennes  pisce*  nwri»  murai  veslrac  traditi  sunt 

5.  Et  omnc,  quod  movriur,  et  vivit,  *  erit 
vobis  in  ci  bum  :  qua:>i  uiura  vircnlia  Iradidi 
vobis  omnia.  *  Jlqr.  I.  f9. 

k.  *  Excepto,  ^pod  cameoi  cam  sanguine 
non  comedctis.  *  Lev.  17.  14. 

K.  Sanguinem  enim  animanim  vcstrarum  rc- 
quinun  de  marni  omclanim  bestiarum:  et  de 
man»  bominis,  de  onnu  viri,  et  fratrìs  eius, 
requiram  aninuun  bominis. 

6.  *  Quicumqoe  effuderit  bumanum  sangui- 
Mm,  fondetur sangois  illlus:  ad  imaginem  quip- 
pe  Dei  fiMtm  est  liomo. 

*  Matth.  20.  tf2.  ^poc  13.  10. 

7.  *  Vos  anleiii  cnedle,  et  mvittplienfad  el 
ingredimiiii, super  lerram,  et  impiele  emiL 

*  Supra  1.  18.-8.  17. 

8.  Haec  quoque  dlxtt  Dea  ad  Noe,  et  ad 
Clio<;  oius  cum  eo: 

0.  £ooe  ego  alatuam  pactum  meum  vobiscum, 
et  ena  aemine  vettio  gmt  voe: 


1.  S  IN»  bmudlm  Mài  «  i  mui  AMmK 

E  disdi'  laro:  CrmHe  e  ntMjfUuOs  9  rkm- 

pile  la  terra. 

2.  Ktemanót  tnmltto  dinanzi  a  voi  MM  pH 
animali  della  terra  e  tutti  gli  uccelli  dell'  aria^ 
e  qttanto  ««  mmìje  sopra  la  terra  •  tutti  i  pe- 
sci del  mare  sono  soggettati  al  «olfro  poUn, 

3.  E  ttttto  quello,  che  ha  moto  e  vita,  sa- 
rà  vostro  cibo  :  tutte  queste  cose  io  do  a  voi,  , 
come  i  verdi  legunU. 

K.  Eccetto,  che  voi  non  mtmgtnk  esme  eoi 
sangue. 

tt.  /fMgMroMM  io  farò  vendetta  del  sangue 
vostro  sopra  qualsisia  deUe  bestie:  e  farò  ven- 
detta della  uccisione  di  un  uomo,  sopra  t'  uo- 
mo, sopra  l'  uomo,  fratello  di  lui, 

0.  Chiunque  spargerà  il  sangue  dell'  uomo, 
il  $tmqu»  ài  lui  sarà  sparso:  perocché  V  uo- 
mo è  fatto  ad  immagim  di  Dio. 

7.  Jfo  to<  cmailt  e  «olft^eote  e  dOat»- 
levi  Jopni  to  ftnwy  e  fiHNpMais. 

8.  DIm  OMCora  Dh  m  Nài,  etftuoi  figliuo- 
li con  lui: 

9.  Ecco  che  io  fernur.0  il  mio  patto  con 
voi, e  con  te  diiMiMfawni  «otlni  tbpoétwtt 


■2.  E  temano,  e  Irrmiim  lìiimnzi  ii  r  ./i  j-r.  KlT>'t lo  di  que- 
sta ìeftuf  posta  (la  Dio  si  è  che  I.-  \n-^i\r  più  forti  e  robu- 
sti* ilHI*  uomo  lo  rispettino,  ne  arili-r.iiio  mal  di  olTpnder- 
lo,  Ite  uon  foriM*  olTii«r  ila  luì  ,  o  sirettr  dalln  lime.  Plinio 
nccoota ,  chp  l»hnti^  «' Impaiirivrc  al  aii>lii  ardere  le  pe- 
date di  un  uomo  ;  e  che  le  tìsri  appena  vi-duto  un  caccLv 
ton  tranportano  altrove  I  tem-ri  Ioni  parti ,  come  t«  un 
MMo  Interiore  avvertisM-  le  bestie ,  che  l' uomo  è  11  loro 
aaltao  signore.  0>^i  Dìo  ha  voluto  ooati^are  airwMM 
osa  poptoue  di  qurU' a-VMtluto  dominio,  che  e|{U  aven  «oi^ 
4lditlo  a  Adamo  innocente. 

a.  IMto  futUo,  che  ha  moto  «  «ito,  «tré  «Miro  «tè». 
Db  pKMMi  row  delle  earai  dctfl  aaimalL  D  Gctnrt»- 
■M>,TBodanli»,  «  Duttl  lolHpnlI  aMkhnl  andooo,  che 
wntàX  D  dOarto  noo  lòwt  proaito  Mioliihmiiiit»  f  io  dei- 
to  CHol;  tot  cba  «Il  ootolnl  pM  nUiM,  miim  I  diieeo- 
dami  di  ScUitWMuteMHaDspereMDto  (e^p.  i.  r.  ») 
ama amagoak»  per  dbo  all'uomo  noe  le  carni, om I  te$tu- 
wi.  Fiitì  éettf  luogo.  Questa  permissione  di  Dio  secnodo 
a.  Girolamo  restrinéeil  a<p»iiU  antnall,  che  §onn  momii  : 
imperocché  esU  crede,  ehie  la  dldinxlone  di  aninuli  mon- 
di e  immondi  i  la  quale  abbiamo  detto  di  >.opr.i  euersi  ov 
■erb  ata  riguardo  a'  sacrilLO  )  ave$.M;  )tia  luo^^o  anctie  per  I'  um 
de'  cibi. 

4.  yon  mangerete  carne  col  sanijiif.  \\\  virtù  di  questa 
legge ,  rinnovati  poi  m-l  Lenìtico  vii.  U.  xvii.  II.  14.,  fa 
proibito  di  maii;!iarc  il  ii.ni;iUi'  o  rappr»»*»)  nelle  membra 
dexii  animali,  o  da  es»!  M-p.ir.ilo  ruìnni'  di  t.d  proi- 
bizione si  é:  primo,  d'iiifoiulrr  nc:.-li  nomini  una  inuii^ior 
a\\er»i<jne  dailo  >|>iir;;(ini  iilii  dri  s.iii;inf  umano,  i-.  V:  ite- 
ooodo,  perche  Dio  \r>lle,  ri»'  ii  sangue ,  clui  è quati  U  Vi- 
ta dell'animale,  a  lui  !u>ioro!iM;odMoloMeriddiiliimi^ 
BlBMA  FoL  J. 


Modella  vita  dell' uom  peccatore,  fedi  Levit.  wii.  ii.  Qui- 
tta ic^se  Tu  rinnovata  di  poi  dn;:li  Apostoli  nel  conriliodi 
Germaiemme  ^' .^//j  xv.  ì3.  ),  e  fu  osservata  in  molle  Chie- 
se anche  per  molti  secoli.  Ma  siccome  non  per  altro  era 
slata  introdotta ,  se  noo  afllne  di  tadUtare  aifli  Efarei  te- 
nacissimi delle  lor  coatomaue  Vìamm»  Mila  Chiesa  di 
G«Mi  Criato,  quindi  è,  «ha  fa»  wlaB|l  di  s.  Agostino 
cominciò  questa  leggA  a  Bon  «mi*  pi&  omrvitii  in  molti 
looglii  «  a  poco  a  poeo  cenò  lolmnMiito ,  aUanendoai  i 
atWtoiai  a  ydhjgMrthtajlk^  CMto: ^JJl*^'  ^ 

«atramt  «a»,  la* 

a.  A  fiue  MMdlfto  dll  MMIPIM  VMfrW  MpiW  fIMllfito 

dfttt  tomi.  DlBMilm,  dw  b  raKloae  della  fiwdwito 
pnUitalaM  è  di  altoalaaan  quel  più  gU  opadal  dal» 
Ha«pw  II  «wgiie  umano.  Io  pònlfù  le  baMt  UHmSt  cha 
avtaaoo  oMiwaM»  on  iloiU  delitto,  afladiè  raaaa  ap> 
prenda ,  quanto  debba  ilipattaw  II  nniM  dd'altio 
mo.  f^edi  Exod.  XXI.  M. 

Parò  vetutetla  . .  .  topra  V  nomo ,  sopra  V  votno  JratMo 
di  lui.  Questa  repetixknie  aggrava  il  delitto  dell' omicidio , 
rappresentandone  l'iniquità  :  fan'>  vcndi'tla  >opra  dell'uo- 
mo di-ll.i  uccisione  fatta  da  lui  <ti  un  uomo,  di  un  uo- 
mo, elle  è  imo  priMAiino  e  suo  fratello. 

0.  Chìuniuc  spargerà  il  sangue  dell'  uoaut ,  il  sunqiif 
di  Im  sat'i  fii<tr.iiì.  Vale  a  diri'  è  jliusto,  che  sia  messo  a 
morte  ehìu!ii|ni'  ad  un  uomo  a»  ri  data  la  morte.  Alcuni 
\o.:liorii  i|iiì  stabilita  la  ietcìse  ,  che  dicesi  del  t.i.;liorie,  in 
iiriri  di  ll  i  1(11  de  p»'rmetlevasi  di  vendicare  il  saii:;iie  col 
s.iii.;iic.  Li  morie  colla  morte:  il  iiuil  difillo  dopi  la 
(oudaiione  delle  società  paatO  inlerameote  uc'  rettori  a 
BugtotnU  ddh  awddlBa  ioeMè. 
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6BKBSI  CAP.  IX 


10.  Et  nd  orancm  animamiriTenlem,  quac  est 
Tobùcuui  Uuu  in  volucrìblHj  quam  in  iuincn- 
tto  et  pecudllnis  teme  eundis,  qua*-  *>gi\'ssa 
iont  de  an.i,  t  t  nnivcrsis  Ix-stìis  lc-rrai>. 

11.  *  SUtuaui  pacluin  uieum  vobiscum,  et 
nequaquam  uUm  interfidetor  eoniscaro  iquis 
diliivii,  ncque  erit  deiueepe diluvi mn  dissipans 
lerram.  *  Isai.  B4.  9. 

If .  Dfxitque  Deus:  Hoc  èst  lignaflii  Ibedolt, 
quod  (io  inttT  me  el  vos,  et  ad  oinneni  animam 
vivenleni,  quae  c»t  vobiscum  in  gcnerationes  sem- 
pHenua; 

15.  Arciim  meuni  ponara  in  nubibos,  et  crit 
«gnam  focdem  inter  me,  et  intcr  tcrram. 
1%.  *  GuoMiiie  ebdnero  nabibw  eoelnoiy 

appairbit  arrus  moiis  in  iiiilìihiis:  '  Frcf.  h5.  12. 
15.  lìl  recordabor  fuederis  mei  vobiscum,  et 
.  cnm  onni  anima  vifeole,  qiMe  carnen  ncetat: 
et  non  crunl  ultra  aquae  dilovii  ad  ddendom 

uuiversam  cameni. 

10.  Erìtque  arcus  in  nubibus,  et  videbo  illum, 
et  leconlatìor  foi-dcris  scmpilcrni ,  qnod  pactum 
eat  inter  Uoum,  ci  umnem  aniniain  vivcntem  uni- 
versau  carnis,  quae  est  super  tcrram. 

\7.  Dixitiiiic  I>tMis  ad  Noe:  Hoc  erit  8ip:riiim 
loedcris,  »|U(h1  tonslitui  iiitor  me,  et  «iniifiu 
cwnem  super  terrain. 

18.  Eranl  ergo  fìlli  Sur,  qui  e(iressi  sunl  de 
arca ,  Seni ,  Chani  el  Japlieth  :  porro  Cbam 
ipsf  est  (later  Clianaan. 

IO.  Tres  isti  Olii  8unt  Noe:  el  ah  bis  dis- 
Mminaliim  est  onuie  genus  bominum  super  uni- 
versara  terram. 

30.  Goepitque  Noe.vir  agrìcola  eieroere  ter* 
rlra,  et  plantavit  vineam: 

21.  Bihensquc  vinum  ind)rialna  cst»  et  nn- 
dalus  in  tabernaculo  suo. 

99.  Quod  cnm'vidissetCitain  pater  Chanaan, 
verenda  .scilieel  patris  miì  e&se  aodala,  nOU- 
liavit  duobus  fratribu»  suis  furas. 

S3.  At  tero  Sem,  et  Japbetb  palliun  impih 

IO.  E  am  ImM  fli  mlnaK  vb>mU,d»mmtm  tttm. 
'Om  quarte  pani»  Dio  t'tmpftgm  •  coBMraN  aopni  k 
ttm  tatto  If!  «imtìp  (i<-<iii  nniaMM,  a  iNWCiette  di  dto 
e  di  uoMiMnto ,  e  a  pcqifUiarm  k  kuwlilt.  Cori  CkhA 
Cristo  ci  amicura  nel  mo  Vangelo ,  dw  nappor  UBO  dflT  pH 
picooli  volatili  è  dimenticato  da  Dio. 

13.  Porrò  il  mio  arciihnlrno  nelle  nui-nlr.  Iji  manl4>ra 
di  pnrlan*  di  Dio,  «•  (|upllii,  che  vj.l\  mioI  cht-  «liiiiirirhi 
in  apprt'KMi  auli  uumiiii  r  .•ir<<ilalciiii  ,  simlir;)  ,  illni<»trl 
SMat  cliinro,  rli«-  <ju<7>tii  mm  i  r.iNÌ  vi'tluto  ui,irnin;il  iirinia 
del  dl!i]\io;  t>eiicl)^  non  m  i  da  dubitare ,  i  ì\<-  imt  tutto 
(|tifl  ti'ni|x>  iinii  mniir.-iniii  le  pioaK*""  Imptro»  '  In  .  i.iii- 
•  l'i  Ir  alin»  rilli  ^^HMii  da  p,'irti'  .  nissun  potri  ronipp  rulc- 
rv  ,  ciiine  le  ninni. ■  u  sia  i  v.iiturl  e*.-»!.-!!!  (  imlinu  init-nte 
dallt^  acque  di  ll.i  d  rr.i,  i  n  i  n  -iSuli  in  inliniln  iw  r  In  -.pa- 
/ìo  di  du<'  liilla  anni,  si  [hiIcvmTh  HOslcncri'  rn  ir  .itninvfcra 
^•ii/a  niai  m'ìi>jiIì<t>ì  in  piosmiji.  L' iride  ailun  iih'  inaurò 
prima  <|p|  dilmlo.  inni  p»'iTl(e  nmnwi^M'n»  le  pi<>:;:;i'-,  ma 
fierrhe  Ir  .in|u>'  Mi|MTÌi>ri  ,  dfll<>  quali  ahliìanio  parlato  al 
cap.  MI.  II.  ,  impcdìwuiu,  die  pi>tfs*<'  a\<'r  Innan  ipii'sio 
feiKMnwK».  T<iile  queste  ncque  Mlperiori ,  le  quali  >i  \crNa- 
rotio  »opr.i  In  lerra  e  ikmi  ritomarorto  più  all'  antica  lum 
tede,  potè  allora  \e<ler«l  l' Iride  ,  ed  e«M're  un  »4>gnu  nuo- 
vo e  inklUMle,  che  11  dlluvkr  non  mucMw  mai  più.  /^edi 
la  ^k§azìotie ,  Heui  aopn,  TO.  II. 


10.  F.  con  lutti  gli  anifmli  viventi,  che  so- 
no con  voi  Utnlo  volatili,  come  giutHenti  e  be- 
stie della  terra  con  tutti  quelli,  che  sono  usci- 
ti (liiir  (trni,  I'  con  tutte  le  bestie  dcUn  terra. 

11.  fermerò  U  imo  patio  con  voi,  e  non 
•ommio  mai  pti  ueeM  eofto  ae^u»  cM  4Mf- 

vio  tulli  (jìi  Ulti  muli,  ne  diluvio  MTTd  In  Op- 
presso  a  disertare  la  terra, 

19.  £  disse  Dht  Edr»  K  segtso  del  patto, 

eliclo  fb  tra  voi  e  me,  e  con  tutti  gli  aniiiin- 
U  viventi,  che  sono  con  voi  per  generazioni 
eitemet 

n.  Porrò  il  mio  arcobaleno  nelle  nuvole, 
e  sarà  il  segno  del  inailo  tra  me,  e  la  terra. 

1%.  E  qmmdo  io  avrò  eoperio  il  cM»  di 
nuvole,  comparirà  il  mio  arco  nelle  nuvole: 

IB.  £  mi  ricorderò  del  patto,  che  ho  con 
voi  e  een  ogiti  tmtma  vhmie,  cAe  iofoma 
carne:  e  non  verrnn  più  le  oefM  dHdUuvio 
a  sterminare  tutti  i  viventi. 

19.  E  f  areobaleno  sarà  nelle  mtvol»,  •  lo 
in  veggendolo  mi  ricorderò  del  patto  sempi- 
terno fermato  tra  Dio,  e  tutte  le  anime  vi' 
venti  di  ogni  carne,  die  è  sopra  la  terra. 

17.  E  disse  Dio  a  Ani':  Questo  è  il  ^^eqno 
del  patto,  che  io  ho  fermalo  tra  me  ,  e  lutti 
gli  animali,  che  sono  in  terra. 

18.  Erano  adunque  i  tre  figliuoli  di  yoè, 
che  usciron  dall'  arca,  Sent,  Cìiam  e  Japheth: 
e  Clutm  è  il  padre  di  Chanaa$u 

10.  Questi  sono  i  tre  figliuoli  di  Noè,  e  da 
questi  si  sparse  tutto  II  genere  umano  sopra 
tultii  la  terni. 

30.  £  Aoè,  che  era  agricoltore,  principiò  a 
lavorare  la  terra,  e  piatUare  una  vigna: 

21.  E  avendo  hevutfi  del  v'no  si  inebriò,  e 
si  spogliò  de'  suoi  panni  nel  suo  padiglione. 

99.  E  avendo  veduto  Glom  padre  di  Oko- 
uuan  In  nudità  del  padre  iuo,  andò  a  dirh 
a'  due  suoi  fratelli. 

95.  Mo  Sem  e  Japheth,  mmoU  flm  man- 

• 

B  tarò  il  x^mMjNrtkana  M  •  te  knw.  B  QM«o 
pMta  :  del  patio  trét  mie  rarfo  •  te  tmu}  awMiaaio, 
come  U  Oidiuolo  di  Mo  è  «tato  II  meMaton  di  Inikte 
«Umnte  tra  Dio  e  gli  uomini  ;  perchè  talk  hàrn»  ««eto 
per  otgpitto  e  Une  la  grande  e  divina  alleanca,  che 
dovea  rimtrarre  con  noi  nella  ma  inrnnuuiimf. 

18.  lo  in  veggendolo  mi  rieitrdi-rà  del  jmtUt  tfmpilirno 
re.  Exll  è  mirile  (tlOAto  per  rion»4>uii<>nr.n ,  che  uli  uomini 
^l  rifordnii)  anch'essi,  In  vemien<lo  1' iriilc  .  di'l  liTriltile 
unixcrsale  ca»U|;o,  cui  quale  Uk)  |niiii  1  peccati  dej  ukhi- 

do ,  e  gnak  rawkiw  a  tal  dalk  mUericordla  oMia  tao 

e»»i. 

Ih.  e  da  questi  .ti  tjtiirse  . ...  il  ijenere  umunn  tujirii  tulUt 
la  terni.  .Noe  niluiu|ue  ikhi  cIiIm-  altro,  che  Ire  (i.liuoli  , 
e  (la  questi ,  dopo  lo  «sterminio  di  tutti  jiill  altri  U  'itiuii 
nel  diluvio,  fu  ri|io(>olata  la  terra.  Chana.ui  iiart|Ui'  dojHi 
Il  diknio. 

■Jo,  Jl.  E  pinntiìTe  unii  l  ir/iiit  :  e  ai  fiidn  ìtrriitit  del 
viii'i  i-f.  Kiiin  a  i|uell'  ora  uli  uiiinitil  *\  eraiKi  roritentati 
di  niaiiiti.ire  le  ii\e  prodotte  naturalmente  dalla  \ ite iM-nza 
roltharla  e  >eiiui  entrarne  il  liquore.  Noè  fu  il  primo  a 
periMre  all'  una  e  all'  altra  com  ;  e  non  sapitHlo  anron 
la  tor/a  del  \  imi  rndde  per  inesperienza  nell'  ebrietà  ,  la 
quale  da  tatti  1  Padri  e  acUMla  da  peccalo,  e  fu  li^im 
di  gnadlMlao  aditalo  eoaie  dlmao. 
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«iiicriinl  liiimcrìs  siiis,  et  incodcnles  rotrorsiim 
upcrucruiit  verenda  patris  sai,  faciesquo  (»rum 
averne  erant,  et  {flitris  virllia  non  videnint 

34.  Evigiians  autem  Moc  ex  vino,  cuin  didi- 
dmtHt  qoae  féeent  ei  lllins  anns  minor, 

*i3.  Ail:  MaIcKliclus  Chanaan,  servus  servo- 
nim  eril  fratribus  suis. 
2n.  Dixidiuo:  Boncdirius  Domious  Deus  Sem; 

ait  Cliaii.'iaii  MTVus  cius. 

S7.  Dilatet  Deus  Japlietil»  et  lubitel  in  U- 
bernaculis  Som,  sitquc  Chanaan  servns  eìus. 

98.  Vixit  aulem  Noe  post  dilurium  treoentis 
quinqiiaginta  atinis. 

39.  Et  implcli  siml  omncs  dies  eìus,  non> 
gcntoruin  quin(|ii.i^inta  annorum:  et  morluus est. 

■il.  //  irwo  Jiijliuolt)  miu'trf.  riiain  :  il  quale  venghiamo 
ad  iiitemlprv ,  clif  era  il  plii  d»''  tre  li^iliunli  di 

Noi-;  <■  ci»  è  M-ii/a  p<krai;<>iic  pia  iialuralr  ,  elio  11  diri* , 
che  drbba  Inlemlmi  U  nlpolr  Chanaan ,  di  cui  la  Srrittii- 
n  non  ha  partalo,  m  non  IndilenlfinruU'  di  sopra  al 

«.  18. 

3&.  Maltdetlo  Chamait.  Noè  non  maledice  il  flgUnolo 
Ghom ,  ma  si  li  nipote  Chanaan  ;  penhè  in  primo  ioogo 
■OQ  Totie  Dettate  la  un  Baledidoiu»  sopra  un  flgUiiok>  a 
col  Mo  ama  data  k  ma  Iwneillilone  poco  primat  la  a»- 
condo  loof»  veolta  ad  «iMve  ponilo  farse  più  eenAII- 
mmle  II  pailnienllapontaionedelfl](ll<«ito:in  lamlnot» 
oMnaneale  Noè  rltràlga  con  proTeiiro  sparito  la  eoa  ihp 
MliioM  eontro  di  Cliaaaan,  pt  rchc  i  poatcìf  di  hit ,  1 
Ghanuei ,  furono  quelli, «opra  drt  quali  per  la  loro  empii» 
là  vciuie  a  verilicarsl  vltibUmrule  que^a  tnalitlitiotii-  al- 
lORhè  hirano  rternilnati ,  o  ridotti  in  dura  •trhinvitii  da'  dl- 
teeodeoti  di  Sem ,  o  aia  dagli  Ebrei.  CotU  la  malMlizitme 
di  Noè  aoa  è  taoh»  ona  maMiileoe,  qoMto  ona  pn»- 

fwin. 

s.Tr:  (Ir'  Metri,  SlgaMoa  MnfD  Mbo  •  delia  pM  ablel- 

In  r<ui(li/iiiii<». 

•Ili.  UrnrJrllit  it  Siijmtre  Dìo  ili  Sem.  Dall'  altra  parte 
KiM-  X4'juctntfi  tiii'doslino  spiriti»  i  hi'iii'ti/j  ,  r  li-  ara- 
zie  ,  olir  Dio  :nr.  |)l«'  a  l.irs^  mano  ilitTtiM-  Mi;>r:i  Srni  e 
^"Itr.i  i  «uiii  iV'^liTi  ,  Hi  rl*ol:;i'  om  teiifra  (:r;itituilin<>  a 
N'iii-ilirr  r  riiuri7Ìar»"  p<'r  fiic  il  Si^nnri-.  Ijì  massima 
drllc  pr»'rc>;£.ili«c  di  Sem  dovrà  essere  11  culto  dei  Tm> 
Dio  nHiwrtatii  da'  «noi  dipendenti ,  e  U  Miiliela .  dm  d»> 

\en  riavvre  da  qnpMi. 
i?  Dio  nmplijirlii  J'iphrth ,  et.  W  Si^picm  darà  a  Ja- 

Cielh  un' ampiUtinapoftlrrilii ;  ma  il  Signore abiUrà nel- 
lende  di  Sem ,  •  Ghanaan  Mra  Min  iichiavo.  è  il 
«raao  di  questo  veno  areoodo  il  Caidro:  e  qneMo  temo 
è  seijuitala  da  TradorelOt  dal  Uraa»}  dall' Abidnae  • 
da  altri  Interpreti.  Noè  in  qarslo  wwettocBMiadBlaaiia 
benedblomi,  predierado  a  lapheth  ima  mar nuliiliiiii 
dhnmdrwai  (Japlirtti  è  tt  padra  da' Gentilt): lodi  clloraa 
•  Ahi  e  ripale  rattlnlmo  prMlegli»  di  hil  d'aTmtIHo 
aUttnte  nclie  mw  tende  nonwiioprmiiioi»'  di  l  rullo  di 
Dio  eoMervato  ne^ioolpaelnrtfinamdlto  |>i(i  \wt  ra^iime 

di  eoMf  nd  quale  abitar  dovea  eorpnralmentr  la  divini- 
li. Oatnaa.  n,  a.:  per  ragione  del  Me»^ ,  rioi-  del  Ver- 
bo di  INo ,  0  tmale  latto  carne  pose  mio  padiglione  (  eo^i 
n  Grimtorao  Jn.  I.  M.  i  e  .ibiln  tra'  diiceiHlenti  di  Sem: 
dopo  di  ciò  X'M-  ri|n'lc  la  mi.i  m.ilrdi/idiif  centro  di  Chn- 
luaii  :  lauto  rra  egli  certo  dell'  a\AmiDento  di  tua  prc- 


teììn  xnprn  le  Inrn  spalle,  e  camminnndo  aU 
l' inUìatro  coprirono  la  nudità  del  padre^tt» 
nmdo  fe  fàecé  rivolte  aW  vppoHa  ptòrta,  «  non 
videro  In  nudità. 

^h.  E  «mgliuto»i  .^oè  dalla  sua  ebbrezza ^ 
avendo  inte*o  quet  die  ovea  fàtto  n  M  tt  tuo 
figliuolo  minore, 

2fi.  Dix.se:  Maledetto  Chanaan^  ei  sarà  servo 
de^  wrvi  a'  suoi  fMelU. 

9fl.  E  di.tse:  Benedetto  il  Siffnon  Dio  di 
Semj  ChaiMon  sia  suo  servo. 

37.  Dio  amplifichi  Japlutk,  «  obtH  tu'  fNUU- 
glioni  di  Sem,  e  Channnn  sia  sìio  servo. 

'28.  E  vis.se  Noè  do}X)  il  diluvio  treceiUo 
cinquanta  anni. 

29.  E  tutta  intera  la  sua  vita  fu  di  nove- 
cento cinquanta  anni,  e  si  morì. 

di/ioni".  Questa  spini/Ione  ci  fa  qui  viNicn»  una  chinn 
pTDfr/la  dell"  iiiraniaziim'  di  (".risto. 

.>i)ii  dejilM»  p«'n»  t.'ict'r*'  clu"  iiiolU  Padri  riferiscono  quelle 
piirole,  r  utili  nf'  fMtdiglioni  di  Sem,  non  a  Din,  ma  a  J.iphetlv, 
e  intiMuliriio  (|ui-sie  iiarole  della  vocazione  dr'(;eutili ,  i  quali 
i>n(reranno  nelle  tende  di  Seta,  quando  kì  uniranno  alla 
Chiesa  di  (;e3m  Crbto  liglluoio  di  Sem  aecoitdo  ia  e^me. 

tt.  f  MW  IVoè  4ofo  it  ditwtìo  trecento  einquanla  anni. 
Àbramo  essendo  nato  ranno  dugento  novanladue  dopo  il 
diinvto,  ne  segue  percl6,eh«  eiril  itee  «anlia*dnqan» 
la  otto  anni.  La  hiufl»  ulta  di?prfaal  Padri  neO'oidiBP 
della  divina  providania  Ai  U  aieao  di  brpaMan  la  mUp 
gione,  e  U  eulto  «  Dio  •  lutti  i  km  poetai.  JM  (dlee 
l'Apostolo)  iWMfffla  dia  Ole  di  esat,  eJb  aeneera  ne»  al 
vedeano,  con  pio  timore  andò  preparando  f  area  per  tal- 
vare  la  $ua famiglia,  per  la  quale  (arca)  condannò^ 
tnnndtì ,  e  dirrnln  erede  della  r/iutlizia ,  che  vien  dalla 
Jede.  Hehr.  M.  7.  Per  questa  Riusti/ìa  fu  enU  de)(no  di  es- 
sere UH  I  \iv.i  li)ium  del  Giallo  p<'r  e<'eelleu/.a ,  del  vao 
Riparati )t't-  e  Sahatnre  del  aenere  umano,  rlie  ilalla  gtl^ 
pe  di  lui  ilovea  nasci-n- ,  eil  e>%ore  cimi  mii:liiin  titoli  il 
r<)iiv>lati>r<'  e  la  sfxT.in/.i  «lei  mnndn.  l,a  nicreiluliti  deal! 
uomini  e  II  disprey/o,  che  i|ue*li  fect-m  della  pntllrazicHie 
di  ISiH'  ,  <  lie      ìmit.iva  a  penili'ii/.a ,  dimostrano,  in  <|ual 
ni.iiiiera  vir;t  nrisntu  il  Messia  did  nuo  p<ipi)lo ,  e  lo  ster- 
minio ili  \ìt  T  ine/.^o  (Ielle  aripie  del  diliivin  )ireiia|(i- 
sre  1  1  iiiriM  .le"  mali  V  delle  orrrn.le  sciagure  onde  sarii 
re|M'ntiiiait>ente  oppre»iio  il  popolo  Klire<j  per  avere  riaet- 
latn  il  suo  Cristo,  fedi  Mutth.  wiv.  :J7.  .\ixTlie  riunisre 
Dell'arca  e  sal>a  sopra  le  acque  la  sua  (amiglia,  rappre- 
senta X  isibilinente  il  Salvatore  degli  uomini ,  il  quale  riu- 
nisce nella  Mia  Chiesa  (  fuori  di  cui  non  è  salate)  la  soa 
aiMij^u  piif  santificarla,  mondandola  colla  lasoMia  df 
oemM  mfdiaalr  la  panda  di  vita.  Ephes.     aa.  La  stessa 
tHArrna  di  Noà  e  oiò  che  ne  aweona  «I  dlplii0e  al  vrivo 
rcstreoo  aann  di  Grillo  vano  bGhlaBa;aaMn,  che  lo 
lidusM  a  spoiillani  di  tolto  la  ma  itfMla,«  ad  esporsl 
alle  igmastaile  e  agH  schemi  de^snol  atodd ,  a  a  loflbfeo 
Il  più  ebbrobrfoso  supplizio ,  ncama  caso  beando  deUa 
cnuftisione:  mmtuum  la  eiwos  Jfsfiwiionda  la  can/kitowe. 
Ma  due  de'OgUaall  di  Noè  rispettano  ed  onorano  la  dlgRl» 
Li  del  padre  ncQa  «w  nmUiatiooe  ;  e  Gesù  Cristo  in  «lr> 
tu  delle  stesM>  suf  umiliazioni  sarà  adorato  qua]  Dto  dal 
(vipolo  Gentile  ilizurato  in  Japheth,  e  dall' Ebreo  fedele 
imitatore  di  Sem  .  e  la  maledizione  e  l'in  starà  sino  al 
line  sopra  ali  empi  discendenti  di  Cbam ,  SOfT*  I  GlUdal 
Increduli .  tradlturl ,  ed  ucctiori  del  Cristo. 
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CAPO  MCHO 


I  él^/ali  di  fior,  da'  quali  vennero 


/<  dit!rrt(r  nazioni 


I.  *  Bae  snnt  genentiones  ilioram  Noe,  Sem, 
Cbaoi  el  Japhetti:  nttique  sunt  eis  filii  (K)st 
diluvium.  *  1.  ^ar.  1.  ti. 

FUH  JapbeUi  Gomer  et  Hacog  el  Màdid 
et  Jatan  et  Tbnbal  et  HobocIi  et  Tbins. 

5.  Porro  filii  Gomer  AMenei  et  Riphalh  et 

Tliogormn. 

4,  Filii  autem  Javan,  Elisa  et  Thanis,  Geir 
thim  et  Doduin. 

8.  Al)  !iis  (livisnc  sunl  insulao  gcntiinn  in 
regioiiibu&  sui&,  unu&quisquc  socundum  liuguani 
suam,  et  fimilias  miu  in  MUonibns  «ais. 

A.  Filli  autem  Cliam  ChoB  et  Kesnlai  et 
Pliulb  el  Ciianaan. 

7.  Filii  Cbus  Saba  et  Herlb  et  SaÌMOha  et 
Rcgma  et  Sabataciia.  Filii  legna  Saba  et  Da* 
dan. 

8.  Porro  Cluis  gennit  Nonrod;  ipee  eoepit 
esse  iKilcn.s  iti  terra. 

9.  crat  robustus  veaator  coram  Domino; 
ob  hoe  etifit  pit»vert)ium:  Qnaai  Nenrod  rabn- 
ati»  veaator  coram  Domino. 


2.  Figliuoli  di  Jnpheth  ec.  Pppssn  .ilcuiii  «rrillori  Oi- 
■tLixil  «i  tro\a  M>ritto,  che  Noè  prr  online  ili  Mio  aH»«>an(i 
a  Srm  1'  Oriniti'  ,  1'  Africa  a  Cliaiii ,  •■  tutUi  1*  Kimipa 
coir  Isole  !•  Ir  jwrti  Ki'tii-ntrkiiiali  ilrii"  \sia  a  Japlielh  ,  «• 
che  tìi  questo  »partinifnto  ne  lasciò  scrittun  nelle  numi 
(li  Sem.  Qar«ta  di\iiiioDe,  della  quale  hfUMIMHM  il 
avere  docuntenti  più  orrti  e  t^u  antichi,  poò  combinar* 
con  (|ui-lla  ,  che  è  qui  raccontala  da  Mose.  Ua'  li^liiiolì  di 
taftiih  qui  Dominati ,  cioè  (iomrr ,  Ma^ ,  re. ,  dopo  U 
"  ne  avvenuta  a  causa  drJla  (Hliticazìoae  di  Babel 
•ItntUiiti  auìoaì  :  ma  il  detonlmn,  quale  da 

I  di  «■!  «veue  l' origine ,  è 
•  Nffn  k  ^Hde  p«  lo  piik 


^         -  .  darti  Sdii,  oda  dare*. 

oitdD^l  jgjj™'"" diliw»  mm  • 

JmUm.  Dm  lai  ^  lool ,  e  fune  tutti  t  Greci. 
IMol.  Da  Ini  gli  S|ttgnuoU ,  detU  in  anUco  IbcrI:  oo- 
its.  cantaaw. 

Dt  lui  I  Hoecoviti ,  e  secondo  altri  l  popoli  di 


Thirat.  Per  oomun  parer»»  padre  di  '  Traci. 

-  or»«ro  MHwndo  .litri  una  prtn  im  i. i  ilt  ll.i  Iti(;i.i  iiiìikir^  , 
chiamata  .4$crnia. 

Riphtilh.  Da  lui  i  i>o|><ili  della  Pana;;i)nia  ,  owert»  nuel- 
U  della  Hilinì  r 

Tkoguniui.  Ili  Ini  Multi  |ireteiuloiH)  vssvt  \eiiuli  1  po- 
poli della  Turoiiii  iiii  i  ,  e  1  Turelii  noiiiinati  da  Pliniii. 

4.  Klita.  ita  lui  kxne  eUie  nome  l' Elide  nel  Pelopoonew. 

rharsi».  Da  tal  ipielll  di  Ite»,  •  tfl  aKtl  umB  dHk 
alida- 

Crtihtm.  Non  \  '  ha  iliiltbio,  ciie  Della  Scrittura  la  terra 
di  Cetthim  e  la  .Mai  <  utnila ,  la  quale  di  questo  lixliaolo 
di  Javan  dovette  ax  r  Moine  ;  nude  fu  anche  detta  Macella. 

Dodmim.  D*  lui  matti  dciivuo  i  Oodood  Dell' Epiio. 


4.  <nimM  «omo  {  dhctndentt  de  fiyliuoU  di 

Koi'j  di  Si'in,  di  Chaui  e  di  JnpìiPtìi:  e  qu^ 
Sii  i  figliuoli  tMti  ad  esxi  dopo  il  diluvio. 

5.  Figttmtt  dt  JiafMk  aono'Gimtar  •  Ifo» 
gog  e  .Vadai  9  Jaem  e  TftuAaf  e  Mótoch  e 
Tluras. 

.9.EÌ  figUnoli  df  Gomer  Jteenet  e  Jl^pAoffk 

e  Thogorma. 

4.  E  i  figliuoli  di  Javan,  Elisa  e  Thanis, 
Cetthim  «  Dodmfm. 

K.  Quenti  «■  (liviarrn  (e  isnir  (Mie  nazioni 
e  le  diverse  regioni,  oynuno  secondo  il  proprio 
linguaggio  e  le  Bue  famigll$  e  la  ma  naxbme. 

6.  E  i  figliuoli  di  Cham  temo  Cim  e  Jftt- 
raim,  Phuth  e  Chanaan, 

7.  /  FigliwM  dt  Cfeutj  Saba  ed  ffevila  e 
Safmtha  e  Jìegma  e  Sabatocha.  J  fi^mH  dt 
Jtegma,  Saba  e  Dadm, 

8.  Chu»  poi  girerò  Némrod:  qmstt  eomte- 
ciò  ad  essere  jwtente  noprn  la  terra. 

9.  Ed  egli  era  cacciatore  robusto  dinanzi 
al  Signore^  d'onde  nacque  il  })roperhio:  Co- 
me Netnrod  caceioton  nbiuto  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

/■ 

h.  I.r  isnir  drilr  unziiini.  (j)!  iiniiir  il' ii/Zf  drlif  nazioni 
«'intendono  niHi  wilumente  le  \pre  ÌMile.  ma  anche  i  pae- 
si seiKirali  dal  continente  delia  Palt>tiuu  ,  a'  quali  paesi 
(jli  Khn-I  non  potevano  andare ,  w  non  per  mare.  Cosi  le 
Spa^,  le  Gallie,  l' Italia,  la<;recia,  1'  Asia  minore  pre»- 
•0  gli  Rliret  dicevan&i  isole  delle  na/iuni. 

6.  Chu*.  Cham  ,  come  dicemmo,  ebite  l'AMca  Jfftt  aOK 
parte,  e  Kemrod  ,  uno  de*»uoi  dlsoendarti*  Wmn^WKÈ^ 
paesi  apikirleni'iili  a'li)Uiuoli  di  Sem,  «HM  «anno.  1 
disceiuli  liti  <ìi  Cliua  popolarono  una  patte dairAnllta,<l|0 
è  perdo  dctu  ut  ile  Scritture  U  terru  ttt  Cktu. 
UHM  jfBib  a  «U  talora  anclm  all'Btto|ta;  oade 
lioonoacere  piti  paesi  di  tal  OOBMi 

Me$nÙM.  Da  lui  i  paaoH  ddrBgKto*  11  «Hit  i 
oggi  «  detto  Mesn  dail  AnH  •  da'TURld. 

P4N/A.  Da  lui  I  Muirilnl,  •  quel  deOa  Ulite. 
Manritirti  bawl  H  ItaoM  Phuih. 

Càmmam.  Da  tal  I  Oaaanel ,  li  paese  de'  quali  fu  poi 
detto  la  Ima  tf'AMete,  e  don>  tt  cUomo  dalla  «attMtk 
di  BaUImla  eUie  II  aQOM  di  GwAa. 

7.  «akn.  Oatal(Mooiidoa.GlNla»»)l  WM  hml 
pe*  loto  Ineeml  neU'  AnbU. 

Hm-ila.  Da  lui ,  secondo  alcuni ,  ,i  Cavelel  rammentati 
da  Plinio ,  al)itanti  nell'  .Vrabia  verso  il  itolfo  Persico. 

Sabutha.  I),i  lui  i  S  ili  iti'i  .  aneli'  e.ssi  iielT  Arabia. 

/feymd.  l'ila  i  itla  <h  Hr^.ilii.i  sul  )»nlfn  Periifu  e  ram- 
ineiil.il.i  il.i  'l'iiliiiiieii. 

SaOiiUioca.  Questi,  secondo  Bocliart,  pa&aato  dall'  Ara- 

1-ia  nella  CBiMianila  vi  laicta  «oaldw  aiaBiKla  dd  ino 

Dome. 

S'ifrt.  >ella  C-iniinania  è  la  citt.i  e  il  llume  Sabis. 
Ihìdiin.  Da  lui  cnileNl ,  cbe  avesse  nome  U  dita  detta 
in  ocizi  Daiieii  II  ili  Aden  e  11  fatas  vMno  deMo  Dadma 

mi)  lido  del  mar  Persico. 

8.  Cominciò  ad  etterr  pulente  topra  la  Irmi,  Sectinilo 
iLXX,  egli  era  un  t/iiiuntr ,  >ale  a  dire ,  che  >einmd 
era  tanoao  al  per  la  mole  e  roliu<(teu.i  del  c<jrpii ,  hi  an- 
oon  per  l' andada  e  la  crudeltà.  Il  iK>me  di  Nemrod  puù 
eaMTgli  stato  dato  per  la  sua  empietà.  Memrud  vale  riAe/lr. 

a.  Caonator»  rvtaatodimmsl  a<  Si^yiwrv.  Cacciatore  non 
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10.  Fuil  autcm  principìum  repni  oiiis  Baliy- 
lon  et  Arach  et  Acliad  et  CI  ui  la  tuie  in  tetra 
Scnnaar. 

11.  De  terra  illa  egressus  est  Assnr  et  acdi- 
fiearit  NÌDiven  et  plateas  dritatis,  et  Giale, 

13.  Resen  quoque  inter  Ninlvcn  et  Ghato: 
haec  Cft  dvilas  magna, 

15.  Al  Tero  Mesraim  genuit  Ludim  et  Ana* 
mini  et  I.aabim,  Nrpliluim, 

14.  Et  Pbetrusim  et  Ciiasluim:  de  quibus 
egKttt  mml  Phflisthffai  et  CipUaita. 

1!$.  Clianaan  autcm  geoilit  SidoiMB  prilDOge- 
nilum  suum,  Helbaeum^ 

16.  Idwsaeum  et  Annrrliaevni ,  Gcrgesaeuin , 

17.  Hovaoum  ci  Ar;uacuni,  Sinaeurn, 

18.  Et  Andium,  Sainaracum  et  Aiuatliaeum: 
et  post  baee  diaKnrfiiati  mint  iwpuli  Cham* 

naconim. 

19.  Factique  sunt  temÙDi  Cbanaan  venìeu- 
ttbas  a  8id<Aie  GcraFam  uaqoe  ad  Gaaam,  denee 
in^mlinris  Sodomnm  et  Gonoithanet  AdUMm 
et  Seboim  u&que  Lesa. 

30.  m  ant  ilH  Cham  in  cognatteeibot  et 
linguìs  et  leiwratiooilnn,  lerrlsque  et  genti- 
bus  suis. 

31.  De  Sem  qooqrn  nati  mrt,  patie  OBUtinm 
lìlionim  Heber,  fintra  Japhetii  maioTe. 

33.  *  Filli  Sem,  iClam  et  Aasur  et  Arpba- 

Ud  et  Lud  et  Aram.  *  I.  Par.  1.  17. 

33.  Filli  Aram,  Ds  et  liul  et  GcUier  et 
Mea. 


CAP.  X  40. 

10.  E  il  prinn'pin  fM  xun  regno  fìt  Babi- 
lonia c  Arach  e  Jchacl  e  ChaUmne  nella  ter- 
ra di  Sennaar. 

11.  Da  quella  terra  t/«d  Jssur,  ed  edificò 
Mnive  e  le  jriazze  della  dttàj  e  Gtefe, 

13.  Ed  anche  lìesen  tra  JfMve  e  duUe: 
questa  è  una  città  grande. 

13.  3fen-aim  fnii  generò  Ludim  e  Anamim 
e  Laabim  e  Xephtuim, 

ih,  E  rhetrutini  e  chasluim:  da'  OMttifven- 
turo  i  Filitttei  e  i  Capktorimi. 

IB.  Chanaan  poi  generò  SMOH»  M$o  vrimO' 
§*nUOj  d' onde  gU  Hetei, 

Ifl.  GH  Jtbwei  e  gli  Jmorrei,  i  Gergesei 

17.  Gli  Ifvvvi  e  gli  Jracei  e  i  Sinei ,  * 

18.  E  gli  ^radeij  i  Sanuwei  e  ijU  -/matei: 
«  da  (ptesU  wtme  Kb  gemenza  del  lìopolo  de'  Ca- 
nanei. 

19.  E  i  confini  di  Chanaan  sono  andando 
iu  da  Sfdime  a  Gerara  fino  a  Gaza,  e  fino 
che  tu  giunya  n  Snthma,  «  Gomorra  9  Jd»- 
mam  e  Seboim  fino  a  Lesa, 

fO.  Onesti  sono  t^ffHuoH  di  Cham  distin- 
ti srro,nh  h  Inrn  origine  e  i  Unyuaggi  e  k 
generazioni  e  i  paesi  e  le  loro  nazioni. 

91.  «  «Mie  sm^padrt  di  tutu  i  figliuoU 
ri,  /M^^  firaielto  maggtort  dt  JiqiM .  ebbe 

IKjllHuli. 

22.  PigìhnH  dt  Sem,  Etam  e  Aeew  e  4r- 

phaxad  e  Lud  e  .4ram. 

23.  /  figliuoli  di  Aram,  Vs  e  Hul  e  Getber 
e  Mes, 


A  Im.  au  di  mbIbì  ,  i  quali  crU  ridaeeva  in  ischiavl- 
ta^^KBa  gianta  émaiui  ai  Signore  signlOca ,  aeoondo  la 
Ima  Ebrra  ,  che  trtractmenU  e  singolarmente  questo  ik>- 
M  li  adattai  a  a  Nemrad. 

n.  Il  /trittripio  del  tuo  rrgno  fu  BnhHon'ut.  Nniirod 
ihl»  k  dlspcrslonr  di  Baiwl  si  firmò  uri  paeie,  dove 
CTUi  cominci.-itn  la  falihrira  di  lla  famosa  torre ,  e  fondò 
Bat>Ì]onia  e  Ir  ir.'  ntla  qni  Tioniinate  uclla  limi  d,  Vn- 
naar,  clic  ni-ii  (  hiuiii  n  asi  il  jiacM!  di  Babiiooia:  ed  è 
ciò  niilaln  aflin  di  ilistitiKu<>r«  questa  ^Mlwiii  da  snella 
di  Ksilto.  (letta  in  itmii  il  Cairo. 

II.  D'I  qui  liti  trrni  luci  Mnsur.  As.«ur  figliuolo  dj  Sem, 
costr»'tto  da  Nniinnl  ad  .ibbaiuloiiari'  il  pap<M>  di  Seo- 
najir.  rlif  «-ra  ili  sua  ra(;i<nif ,  rilirn'.,!  m  i  pai-^c  a  cui 
diede  il  suo  «om*- ,  onde  I'  Assiria,  di  cui  la  capitale  è  Ni- 
(dve. 

K  le  piivrie  della  città.  V  Ebreo  ha  Rahoboth.  aloalca- 
M<  i  LXX ,  e  lo  ^tt'sso  imiiie  è  ritenuto  lidia  NOÌIn  TOlga- 
la ,  cap.  xxwi.  a7.  I.  Paralip.  |.  in. 

li.  Qiietla  è  Mua  riuà  grande.  Paria  certamente  di  Ut- 
ulve  rammentata  in  primo  luogo  al  |fTlittii|rlff  dd  TCHll 
[Cervdente. 

13.  Ludim.  1  suol  diaccodcntt  éanam  aUlare  wena 
rt0Uo.  Fidi  Eztth,  ux.  B. 

W^MilM.  Bochait  endt ,  ete  doM  Bome  ar  pv^ 
a.  che  afattavano  tMw»  al  «cMir  tanpio  di  Glow  Aai- 


teMa.  Da  hd  I  lAI  dell' Affrica ,  o  queOI  d'  ErIUo. 
JWqiifKiÉl.  Da  M  akuBl  vagUono  disce*!  i  Numidi. 
t«.  MafnniM.  Da  Id  dkonal  derivaU  quelli  della  Te- 
hMi  delta  ArfMt  Mfln  acrfttOR.ceeooada  aienri  iM 

OMuim.  1  Pararnsti  Cildri ,  1*  .Vrabo  cd  aM  ■Httooo 
im  diaceodenti  nell'  r.;:iU(>  inferiore. 
t  FUiilei.  S<mo  notissimi  per  le  gtifm'  continui',  che 
CMl  gli  Ebrei ,  perche  egluto  at  eau  occupata 
FHH  Stpkm,  n.  6. 


primogenito.  li  quale  (ondò  Sl> 
'  t  •  fti  padea  dl 


I  eeuSrt^OMM  al»itanti  dt  11  i>ola  di  Caiidia 

16  •  ta. 
diMin  famoia 
popolo. 

di  llfthfi  ,  (/li  .Miinri  er.  Abbiamo  qot 
diiccM  da  undici  lifjliuoll  di  Chanaan. 

n.Di  tutti  i  flijtiiioli  di  H,  l„  r.  Figliuoli  di  nruTW  rnuMU 

1  popoli  abitanti  di  la  dall'  Eufrate,  rome  diremo  al  r.  st. 

Fratello  mof/giore  di  Japheth.  1/  Klin-o  può  benUiOmo 
tradursi  /ratei!»  ili  Japheth  il  maggiore ,  ouia  il  primo- 
genito.  Cosi  i  l.xx  ,  i-  comunemente  gl'Interpreti;  e  dal- 
l'altro  lato  M-nibra  fuori  di  dubbio,  che  Japbeth  fkl  U 
primoRrnito  di  No.*.  Qui  Mo»é  principia  a  de*crivere  la 
discendenza  di  Sem,  e  in  em  $k  otoide  pia.  che  Id 
quella  degli  altri  fralelli ,  peteM  da  SCB  veatTU»  iH 
El)n'i ,  pe'  quali  epit  «oriveva. 

:2i.  Klam.  Da  lui  pii  Rlaaalll  vMal  alla  Mèdia  «d^fflia- 

li  la  capiUle  fu  Elimnifle. 

.4Mur.  DI  lui  trdi  r.  II. 

Arphaxttd.  Il  nome  di  cui  dloesj ,  ofea 
\olta  i  (  jildci. 

Lud.  1  suoi  diKfodenti  aUtaeoBo  la 
Biinon>. 

0  aaaea  di  Ann  arila  Serilluie  comprende  la 
•  lafliriat  1^  Aiaeiel  o  Arimei  sono  ram- 
da'pU  aaOeU  acrittbri. 
aa.  Ok.  GB  aalicU  «Ndano  fondata  da  lui  Uumasoo,  e 
dwegli  deneaaoaM  al  paeae  dnnovklw,  dikaiato 
V»  daga  EbnU 
Hul.  I  discendenti  di  lui  sono  nilli«.iti  m  ll' Annenh.. 
Gether.  8.  Cirulamo  ^iiule ,  clic  queiti  sia  padre  degli 

Acarn-ini  c  dc  popoli  della  Gerla  i  qndll  aaVEpliD.fne- 

sti  iii-ir  A^ia  minore. 

U'S.  P.iraliii-Hni  Ili  lib.  I.  cap.  |.  17.  egli  è  detto 
Mcsecli.  l>a  lui  crcilcsi  dato  il  nome  al  moole  Mesto  nel- 


M  GENESI 

« 

24.  M  vero  Arpbaiad  lenoll  Sale,  de  qao 

orluii  i-aI  Ucbcr. 

5tS.  Natiqne  soni  Ilebor  filli  dao  :  nomen  uni 
Plialo):,  00  (]u<)fl  in  (lit'hus  ciiis  diviM  lìt  tCf* 
ra:  rt  nuDieii  (rairis  ciiis  Jcdan. 

25.  Qui  Jocian  genaii  Elmodad  et  Salepli  el 

Asarinolli  Jarc, 

27.  i;i  A.lmam  et  Ivtl  ol  Dcda, 

28.  El  Ehal  ci  .Ahiniael,  Saba, 

29.  Et  Opliir  ol  licvila  ol  Jobab:  omnes  isti 
filli  Joi'taii. 

~  50.  El  racla  csl  habilalio  eoram  de  Messa 
pergontibus  tuque  Scpiiar  montem  orientalem. 

51.  teli  lilii  Sem  secundum  cogoationes  et 
tingnas  et  regiones  in  gcntibus  saia. 

32.  Uae  iamiiiae  Noe  iuxta  populee,  et  na- 
tioDes  soas.  Ab  liii  diviaae  sont  gentes  in  ter- 
ra posi  dilarinm. 

M.  Sak.  Un  lui  i  popoli  delUr  provioflte  di  taa,  dove 
cn  OU  dita  delta  S«la  sul  fiume  Eleo. 

Da  cui  venne  Heber.  Da  lui  vogliono  alcuni ,  che  Tenis- 
n  II  QoiiM  di  Sima,  Il  qui  none  (o  poi  dato  ad  Kbn- 
aw:  iM  wadKia  |Ni  tfuala  II  HMlaMato  di  •.  Gltolaaio , 
dal  GrtaMlamo  e  di  anltt  allrl,  I  i|iiall  dieona,  «ha  U 
nome  di  Ebreo  dato  ad  AtoMao  ttgallleava,  cooi'egU  na 
orfglitaito  del  pocee  di  Ik  daU'  EaCratr.  I  popoU  situaU  olin 
di  questo  Amie  eiano  detU  Jt^Ututt  4i  di  là .  figliuoli  di 
HelM-r:  I  LXX  in  vece  dt  ^ftruaio  Mbrto,  tnàmmJtf- 
ino  {HUitggtro,  Gtn,  xnr.  13. 

25.  Hi  ekiami  PhtUg,  Qaa«la  <livi^<i()lll•  dflla  Ima,  o 
sia  dc^i  uomini  e  delle  iato  llague ,  per  »eaUinrnto  di  s. 
Giiolaiao  a  di  notti  latHftett ,  avvenne  qnalelia  tempo 


C4P.  X 

'2^ .  ìfa  Arjiua^  gnurò-  dkle,  da  eul  oei»' 

;k!  Ilcber. 

2!t.  E  ad  rieber  nacquero  dW  flf^uoU:  uno 

si  cMantò  Phaleg,  perchè  n  fom  (mifm  fu  di- 
visa la  terra:  e  il  fratello  di  lui  ebbe  mine 
Jectan. 

26.  Or/<  «ro  j,rf(m  gtmrò  ESmodad  e  Sakfph 

9  ylxnrinotit  Jan-, 

27.  E  .Idiirttin  c  Uzal  e  Decla, 

28.  Ed  Eòal  e   /bimnel,  Saba, 

29.  E  Ophir  ed  f/evila  e  Jobab:  tutti  que- 
sti fìyliiifi'i  ili  Jectan. 

30.  E  queMi  abitarono  net  paese  ^  che  *t 
trova  andando  da  Messa  fino  a  Sephar^  mon- 
tej  che  è  alt  oriente. 

31.  Queliti  nono  i  figliuoli  di  Sem  «ecomio 
le  loro  famiglie  e  linguaggi  e  paesi  e  nazioni 
projirie. 

33.  Queste  sono  le  famiglie  di  Noè  secondo 
{  hn  papeXi  e  makmL  Da  queste  metrom  k 
dtverm  ntuiont  dopo  U  dihtiko. 

dopo  In  navita  di  Pliates  :  ma  il  padrt>  Helwr  illuminato 
da  Dio  pn^vide  la  divisioite,  e  1'  annuiuiò  in  certo  modo, 
dando  qu<*«to  nome  al  suo  proprio  fi$;liuolo.  Phali^  pnò 
aver  dato  il  nome  alla  citta  di  Phalga  Hill'  tùiirate. 

Jtetan.  GiOMppc  Etireo  aaiu'gna  a  Jeclan  e  a'  suol  ft. 
gUuoN  i  pani  dai  Ikuw  Copheoe  Odo  aU'  Indie  e  alle  »> 
gioal  confinanti  de"  Seri. 

«K  Da  MmaJUm  a  Sephet.  talocno  alla  vcia  tltaari»- 
ne  dt  «pnatl  iMiglil  «i  diqmta  tra  gli  eroditi. 

ai.  dwMiide  I*  loro  famlglk  e  tt^pnappi.  Anebe  qaerto 
è  detto  per  antlclpazioor  ;  condoMlaeM  fino  alta  dhpM>. 
sioiic  la  terra  ehl>r  un  solo  Ilnmiajctio  (  nmw  direni  nel 
V.  I.  dei  cap.  «eguente);  vaie  a  dirr  il  linguamUo,  chi!  etibe 
Adaaw,  che  era  o  r  Elicaok  od  altcD  nullo  ilnlle  aVEfecao. 


CAPO  DEOIOPBUIO 


MflaJtMriM  Alla  tom  di  BaMle  mia  confuta  ta  tvj 
Gmealapio  di  Sem  Jb»  mi 


e  U  Hmgtuggh  degli  empi. 


I  *  Er.it  aiiteni  terra  labii  aniin,  ci  sor- 
iuununi  corumdcui.  *  Siq».  tO.  tt. 

S.  Comqae  praficiaoereiitor  de  oriente,  in- 
Toneriint  (  impum  in  lem  Sennaar,  et  habita- 

vcrunl  in  oo. 

3.  Dixilquc  alter  ad  prosimuni  sotun:  Veni- 
te, faciamus  latorcs,  ot  rnquamus  oos  igni. 
Ilabuorunliiue  lalcrc:»  prò  saxis,  el  bilumeii  prò 
caemenlo: 

4.  El  dìxerunl:  Vcnilo,  fatiamiis  nnltis  civi- 
lalcm  el  lurrim,  ciiiu:»  cnlmen  pcrliagat  ad  coc- 
lum;  et  cclchremus  nomcn  nostram,  antoqium 
dividamur  in  uoirersaa  lerras. 

r  iKirli'iirlosi  daìl'  Dririitt  ijli  nomini,  fninimno  i'<\ 
1  l'mliinili  (li  Niiè  »i  siipiwMii'.  rlic  ilnlariUKi  jinsvi  nllr 
moiitajtne  dell' Artni-iiia.  Ili  l.i  a  molti  .iiiiii  .  i!Mlli|iliralj- 
»1  iissjii ,  sì  a\  .iri/.nriHH)  a  rcrr.trc  ini^ìiiin  trrrrni ,  i' si  jmv 
sanNH)  iirU.i  I  ii:iiii'.;na  di  Sniii.i.ir  .  |vii"v('  sniiiimmi'nte 
fertile  e  a|jlj<iii<l,ii»li'  di  ogni  (•■>-,i.  M:i  pmivii'.ilisi  1hmi  pr>'- 
slo  oltre  ml>ura ,  si  xiilrm  CMNin  lli  a  sr|wnirsl  per  rer- 
c.ire  nuove  aliitA/ioiii.  Allnr.i  In  «  he  xrtnu-  l(in>  in  |M'n- 
sieru  di  fabbri ejin*  la  (anm-a  i  Trt'.di  mi  parla  Mo»^. 
3.  Si  volterò  di  mattoni  .  .  .  e  di  bitume  ee.  Il  paeM 

ha  panda  searMcia  di  pietre,  e  II  bttone  vi  afebooda. 


I.  Or  In  ferra  ovsa  ma  tola  fwieUa,  e  umo 

stesso  linyuayijio. 

9.  B  partendosi  dtUf  oriente  gli  uomttd, 
trnmrom  una  campagna  netta  terra  di  Sen- 

naur,  e  ivi  abU arano. 

3.  E  dissero  tra  di  Inrn:  indiamo,  faccia- 
mo de'  mattoni ,  e  li  naicianin  col  fuoco.  E 
si  valsero  di  mattoni  in  nuniiio  di  sassi,  e  di 
bitume  in  vece  di  cakinn: 

h.  E  dissero:  lenite,  facciamoci  una  città 
e  una  torre,  di  cui  la  dina  arrivi  fino  al  cie- 
lo: e  illustriamo  il  nostro  nome  prima  di 
andar  divisi  per  tutta  quanta  la  terra. 

^^^\  «■  (  i  li  '.ir cito  da  tulli  sii  nnlìclii  scrittori.  Non  con  altri 
iii  ii<Ti.ili,  I  Ile  mattoni  e  bitume  fiutino  fatte  l«  graodiose 
r  dibrirh.'  iiMite  In  BaMIoola da Sanlnmide ,  «  da  Ifatae>* 

codiiniisor. 

\.  E  inm  tnrrr  ,  di  cui  la  rima  ee.  .S.  Jiirninmo  In  I«AÌa. 
rap.  \\\ .  (liei-,  rln:  qni'sla  torre  di»i  l1i'  r^scn'  nItJi  quat- 
tro mil»  paMi ,  che  fan  quattro  miglia  il  di. me.  Da  questi) 
fatto  potè  av<T  ori;(lne  la  favola  de'  uiuanli  ,  i  i|uali  secon- 
do i  |»oeli  vollero  far  ;;uerra  ni  rii'I<i. 

ittutlréomo  it  Hottro  nume.  Quegi' Interpreti,  i  quali 
haa  tallito  aooHie  gU  antort  di  tal  Inqiccaa,  ' 
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H.  Descendìl  autem  Dominus,  ut  viderct  ci- 
Ttlalem  et  tarrinii  qoam  aedifiabanl  lllfl  Adam; 

fi.  Et  (lixit:  Ecco,  unus  est  p<i[)iiliis,  et 
uQum  labium  omnibus:  coeperuatque  boc  lace- 
re, nce  desisicnt  a  cogilationiira*  kUs,-  donee 
ea»  Oliere  ooi^pletnL 

7.  VcAite  Igltur,  dMoendamm,  et  coofttnda* 
mas  ibi  linguam  eorum,  ut  non  atidial  nnUF 
quoque  vocem  proximi  sui. 

8.  Atqne  ita  divWt  m  Bominw  es  ilio  loco 

10  nnlvenaa  temo,  et  eeaaafenint  aeditere 
dfitatem. 

0.  Et  iddroo  rocatom  est  nomen  eius  Bal>ei, 

quia  ibi  cimfusum  est  labium  univcrsac  ter- 
ne, ci  inde  dispcrsit  eus  Duniinus  super  faciem 
eunctanim  regionum. 

10.  Hae  sunt  gcneraliones  Sem:  •  Sem  crai 
cenlum  aniioruni,  i|uaiiilo  genuit  Arpliaxad, 
biennio  post  dilurium.  *  1.  far.  1.  17. 

11.  Vixilqui'  Som,  poitlquam  genuit  Arplia- 
xad,  quingcntis  aniii!>:  et  genuit  filius  et  liiius. 

13.  I^rro  Arpliaxad  viiit  tligiota  qvioque 
ajinis:  et  genuit  Sale. 

13.  Vixìtque  Arphaiad,  poalqoam  gOnuit  Sa» 
le,  Inoeiilis  tribus  annis:  et  seDuit  lilioa  et 
ffliaa. 

14.  Salo  quoque  vixit  triginta  annia,  et  ge- 
nuit Ueber. 

iV.  Viiilqne  Sale,  puslquam  genuit  Hdier, 
quadringeolis  Ifìbua  annia:  et  genuit  ilioa  et 

liUas. 

10.  Vliìt  aiitem  Heber  triginta  quatuor  aa« 
nis,  et  genuit  Plial^ 

17.  Et  vixil  Heber,  poslquain  genuit  Hialeg, 
qnadringentis  Iriginla  annii:  et  genuit  filiotfet 
lilias. 

18.  Vixit  quoque  Pkaicg  triginta  annis,  et 
genuit  Reu. 

19.  *  Vi\itque  l'Iialog,  poslquam  genuit  Reu, 
duccnlis  novcui  annis:  et  genuit  filios  et  filias. 

*  1.  Par.  I.  19. 

20.  Vixit  autem  Rea  triginta  duobva  annia« 
et  genuit  Sarug. 

tiD  U  comune  dottrina  de'  Padri ,  e  contro  il  fatto  di  Dio 
oifdMiiiMi ,  che  piuii  i  nwdwilini  aiUori.  Pp<-car«n<i  adun- 
que di  \.inità  di  »nprrt>ia,  e  il  (irivwlomo  dicf ,  che 
ad  «sii  sooo  simili  coloro,  1  quali  iutraprendono  (crandl 
edItUi  prr  vana  Kl^xia.  Non  vuole  però  n<t!lir«i ,  che  forse 
non  pocbl  furono  quHIi,  parUcolarmraite  della  faf»^|^ 
di  Sem ,  i  qunil  o  noi)  pn^rono  ia  mano  a  qnn'opmi, 

11  noi  frct'w  col  line,  che  aveano  gli  altri. 

r>.  Va  (7  SijfHorr  ducete  a  redtre  te.  MunU'ra  di  parla- 
re tutta  umana,  ma  di  icrand' enfasi  a  f^pieg.tre  la  Provl- 
denu,che  vr^la  «opra  tutu  gli  andamenti  degli  iiunilnl. 

tfigliuoti  di  Adamo,  Vale  a  dire  uoaiinl  mortali ,  die 
altni  wm  "iono  ,  che  Un*  •  pohm.  a  il  abano  fliiD  al 
delo  col  loro  ardinMnto. 

i;  rmM»  «iNiifiM^  tuHittmm  «e.  MnaMo  dtoMM|Mr 
Mcnan^  «n  dIeMi ,  ehe  scteda  a  ponta».  Alenai  padrt 
^  f—la  nanien  di  pariate  in  alunla  CNdano  qa  90- 
mmUok  la  TiInlU  MI»  penane  dl^lm^  GfwdlMtao  Ai  il 
arineob  latto  da  Mo  di  cairtrtan  Npenanaawnle  r  alleo 
Napalm  di  tatti  gttaoadnita  tanta  UninedhmMiiqaanlI 


6.  Ma  il  Signore  ditase  a  vedere  la  città 
e  in  torre,  che  fabMeoffono  i  figUuoH  d'jfOmmj 

fi.  E  f/fvsv  :  Errn  rlic  (/tirsfn  un  -tal  ))opO' 
lOj  ed  hanno  tutti  la  stessa  lingua:  ed  htm 
principiato  a  fare  tal  eooo,  e  non  de$iileram- 
no  da'  hr  (lisegni,  fino  tàt  ^  oUtfon  difiU- 

10  condotti  a  termine. 

7.  f^miie  adunque^  teemUomo,  e  eonfimdkt' 

mo  il  loro  ìiìirjiinijgh,  xicehè  CIMO  fNMI  ca- 

pisca  il  parlare  ddl'  altro. 

■  B.  Bftr  M  m&do  U  étKpmtaat§nMt  da 

quel  Umrjr}  per  tnfli  i  paesi ^  e  UudonmO  dtt 
parte  la  fabbrica  liella  città. 

9.  E  quindi  a  questa  fu  dato  U  nome  di 

Pahfl.  jHTchr  ivi  fu  rnnfusn  il  ìiii<jiin(j(iin  di 
tuUa  la  terra,  e  di  là  il  Signore  li  disperse 
per  tutte  quante  le  regioni. 

10.  ifuestn  (■  In  (jenmìoyia  di  Se»t:  Si' ni 
avea  cmto  anni,  quantio  generò  Arplujuad  due 
anni  dopo  il  diluvio. 

11.  E  visxp  Sem  ,  dopo  aver  generato  Ar- 
phnxad,  cinquecento  anni:  e  generò  figliuoli 
e  figliuole. 

13.  Arphaxad  poi  visu  treniadnqué  amU: 

e  generò  Sale. 

13.  E  visse  Arphaxadj  dopo  aver  generato 
Sale,  trecento  tre  turni:  e  generi^  figHwM  e 
figliuole. 

ik.SaUpotviut  Irmttumt,  «  generò  a»- 
ber. 

19.  S  «Aw  Sale,  dopo  aver  genenOO  A- 
ber,  qutUlroeenio  tre  eimts  e  amerò  figlienti 
e  figHuok. 

16.  B  vieee  ffeber  trenta  quattro  anni,  ^ 

generò  Phnkg. 

il.  E  visse  Heber,  dopo  aver  generato  f'ha- 
leg,  quattrocento  trent  oiwil.*  e  generò  figliuth 

11  e  figliuole. 

18.  E  visse  Ptialeg  trent'  anni,  e  genei-ò 
Reu. 

19.  E  visse  Pfmleg,  dopo  aver  generato  Tini, 
dugento  nove  anni:  e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

30.  E  viete  Reu  ireiUadiie  tomi,  e  ignorò 
Sarug. 

orano  ì  capi  ili  fniniulia  :  irapcrocclit-  ciò  sniilirn  inilir.nr«ì 
da  .MiMvè ,  quando  dice  x.  &.  (Jni  fii  n  rln  isfr"  0-  i>ul, 
delle  nazioni  .  .  .  ognuNu  teconita  •!  jimju  i.,  ìi hijiihi/i/i'i  , 
e  le  tue  famiglie,  e  la  tua  nazimir.  Or  •.fcuiuli)  il 
Ebreo  e  la  volgata  si  conUiiio  setlanla  capi  di  faiiii;:lia  ; 
MOOndo  i  LXX  se  ne  runliitto  fino  a  »ettaut.i  due.  Sicrume 
pelò  molU  de'diacepdenU  di  Noè  rnmmeutati  al  ra;>u  pn-- 
eedeote  non  mno  nati  al  tempo  della  conhisione  delle  lio- 
gue ,  quindi  é ,  che  non  re»la  nece«Mrio  di  supporre,  ctie 
In  tanto  imi  iti  iasarro  i  lin^UAc^i ,  che  nacquero  alkjca  ; 
e  pll  enidlU  ridueono  ad  un  piccolo  numeni  le  lingue  nta- 
trici,  delle  quoll  inno  Unti  dialetti  tutte  le  nlln>;  come 
per  esempio,  dialetto  dell'Ebreo  credumi  il  (jiUh-o,  il  Si- 
riaco, Il  Cananeo,  Il  Cartaiineie,  l'Arabo,  l'Armeno, 
l'Elkpieo,  •  tt  Fenlano. 

IO.  Qimt»  è  fa  pneatof/ia  di  Sem.  Toma  Mocè  a  de- 
Mrivcn  i  dIicendeotidIScui  per  la  famiglia  di  Aiphaud 
Ano  ad  .Atoamo. 

ao.  8ani§.  Aleoni  iiaanocndnlo, dna' tempi  di  flaniR 
avEMe  priocipio  r  idolatria.  Dimenticata  il  veto  Mo  crea- 
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91.  Vixit  quoque  Reu .  poslqiinm  pfniiit  Sa-  21.  E  iv'w  Heif,  dopo  aver  generato  Sa rug, 

TUg,  (lucentis  septem  aiinU:  el  gcauil  lìlios  ut  dugettto  sette  anni:  e  generò  figUuoU  e  fi- 

lliM.  gHvok. 

11.  Vixit  vero  Sarag  Wginla  «mis,  et  ge-  ii.  E  vim  Sang  9rmt  mud,  •  f/tmrò 

imil  Nachor.  Nachor. 

33.  Vixitque  Sarag,  pofttquam  gonuit  Naehor,  33.  E  vim  Smig,  éofo  tner  gmenOo  JfQ- 
diiceotis  aiiat»:  el  feaail  fiUot  et  iiUw.  chor,  dugento  mmts  «  gmturò  /i^iftioil  e  /I- 

gHuole. 

34.  Vixit  aatein  Nadior  Tiglmtt  nofea  mais,  •  S4.  E  visi»  Adbor-  «mUnow  mmt,  e  ge-- 

et  izmiiit  Tharp.  n«rò  Thare. 

'i5.  Vixitque  Nachor  postquam  gcnuil  Tiia-  3K.  £  visse  Nachor,  Uopo  aver  generato 

re,  oeniam  deeen  et  BOfren  «rais:  et  geeolt  Thare,  oetUoeUdmmow  mai:  e  gaurò  f^Umh 

filios  et  fìlias.  U  e  figliuole. 

36.  Vixitque  Thare  septuaginta  *  annis ,  et  30.  E  wtse  Thare  settant'  anni  j  e  getterò 
genoit  Abram  el  Nachor  et  Aran.  Jftram  «  JKMhor  e  Jmt. 

*  Jos.  3».  3.-I.  Par,  1.  36. 

37.  Rie  soDt  «Qteffl  geoorationes  Tliare:Tba-  37.  E  questa  è  la  geneaiogia  di  That»: 
re  gonuit  Abnun,  Itadior  et  Ann.  Ford  Aran  Than  generò  ^bram,  Mwtkur  e  dnm.  Jrm 
genuit  UoL  pot  gmerò  Ut. 

38.  Hortaasqor.  est  Aran  ante  Thare  patren  .  18.  E  morì  Jran  prima  di  Thare  suo  pa- 
mvm  in  lem  natiTitalia  snae,  in  Or  Chat-  én  tutta  tmn,  dav*  ara  «nto^  imOt  de'  OO- 
daeoram. 

S9.  Dmerunt  autem  Alirani  et  Nadtor  a»»>  99.  E  Jfyntm  e  IHukur  9t  anmogUarono: 

rea:  noinen  moria  Abnim,  Sarai:  ot  nomon  la  moglie  di  Abram  avea  nome  Sani:  e  le 

moró  Nachor,  Heleba  fiiia  Aran,  patria  Mei-  moglie  di  Nachor  ebbe  noma  MeUha,  figUno- 

dm,  et  patria  leadiae.  le  dt  dran,  padre  di  Mdeha  e  f&én  di 

Jcxcha. 

50.  Erat  autem  Sarai  sterllis,  ncc  Ijaliebat  30.  Ma  Sarai  era  eterile  e  non  avea  ftf^kuU. 
Kbena. 

!^J.*TuUl  i(.i(]ue  Tlinrr  Abrnin  filiiirn  suum,  Thare  adunque  pre<te  seco    fbram  suo 

et  Lot  filium  Aran^  filium  lilii  sui,  et  Sarai  figliuolo  e  Lot  figliuolo  di  Jran,  (doèj  figliuolo 

mmm  aoani,  moren  Abram  lilii  ani,  et  edn>  dlum»uofigUuoh,eSmtd tua  nuora,  mogUedt 

lit  cos  de  Ur  Clialdaeorum ,  f  ut  irent  in  ter-  Abram  xuo  fujUiioln,  e  li  cntultt-site  via  da  Ur 

ram  Chanaan:  venerunlque  usque  Uaran,  et  de'  Caldei  per  andar  nella  ta-ra  di  UuMaan, 

babitaferant  ibi.  e  amterono  fimo  od  Eartui,  t  ivi  aMtaroM». 
*  JoH.  in.  1.  Neh.  9.  7.  f  Judith.     7.  M.  7.  2. 

33.  lit  facti  suDt  dies  Tliare  ducenloruin  quia-  33.  E  visse  Thare  dugentoànque  anni ,  e 

qne  aonornm»  et  mortuiia  eat  in  itaran.  Mori  <n  Hmtui. 


tore  del  ddo.  e  dellA  terra ,  gU  uomioi  comlodarooo  a 
rendere  U  loro  colto  al  Rde,  alla  luna,  alte  tldie;  lodi 
agft  iNaiiii  oetatHfl  per  l'ioveaiiaiie  dell' aiti,  o  per  in* 
|MM  iHRtara;  e  flmlmwìte  aitf  animali ,  ed  anebe  alle 
flMilBt  •  a  cote  anaaea  alà  vii.  Bneablo  Awm.  L  u  eoa. 
a.pOM  rorigliia  MridMa Mirigllto; «Miae  dloe, 
dM  dia  d  ipaiK  tua'Fenioletiia'Gnel.  KoapoòdaMla»' 
d,  dw  odia  fanldla  dt  HaelM*  e  di  Tliare  d  adocMien» 
^Iddl.  FeMJmm  nrr.a.  M.  S.  Apariim» di cfo.  uà. 

doM  ddto  iiMMdlilBMl  darcddd  eoalMia  a  aeoln  « 
•aoHM  II  two  ma.  reti  «RWM  «.  CfTille  «m*-.  M. 
Uh.  m. 

S6.  Generi  Atram  •  ftaekor  e  Àntn.  Atiramo ,  benditi 
posili  ria  \ln\ì>  in  prIaM  tuogi) ,  era  ti  terM>j;enllo  de*  li- 
gliuoli  (li  Tliore.  Goal  San  è  sempre  nominato  U  primo 
tr.v  iii^iiuoii  di  noè,  benché  ninon  di  Japiietli,  •  ed  d 
da  il  terzo  luogo. 

aa.  In      dfCMM.  Ih  io  Etano-  dsnUea  fiÈteej  • 


questo  diede  forse  origine  a'raeoootl  degli  Ebrei ,  i  quali 
dicono ,  eh»  Abfwno  gettalo  nelle  Oamaa  da' Caldei,  cooie 
adoratore  ilei  «alo  vero  IMo,  ne  ta  iilwnito  per  ; 
e  quindi  si  ritirò  col  padre  ad  Haran.  Travandoet  ran»» 
omqUU  la  città  di  Bora  odia  Mnopotaaia,  Boitt  cn- 
dooo,  dw  dia  Ila  qndia  dttà ,  di  eoi  d  paria  In  garde 
InoV»;  •  P*(d6  pMeodino,  dia  l'aatleaCdden  la^pmi 
deaea  anahe  in  Mianpulainia  Tedi  .^tff  m  a.  4. 

ai.  nUnt  ndiMfMr  fmt  eie»  Àtnm  <c.  Qpda  parine 
aa  da  Ur  d  «ippona  Mgdln  dopo  la  prtana  dflaawli  di 
Bis,  di  eoi  li  parla  negli  Atti  eqi.  m 

.dederoNo  /no  aé  JVeran.  Uto  Al  di  pd  detta  <^ftw. 
ritti  bmou  nelle  «torte ,  parUcolenncnta  per  eaaere  stato 
nelle  Mie  vicinanxe  Monfltto  da' l'arti  r  esercito  Ronutno 
sotto  la  condotta  di  Cnuno.  I  TurrhI  haiiitu  In  venera- 
zione quel  lirncu  pel  soaalonw)  falt»)\l  da  Abram".  C«n 
Abr.itivi  »•  culi  Tliart- .  ch'iIpsì  ,  rlic  anche  Nachor  «■  il  ri- 
nuineiile  della  famiglia  paMasM-ru  in  Harau.  /'rdi  .ing.  de 

eìB.  xn.  ia« 


CAPO  DEGUOSIGONDO 


Mmnio  obbedendo  al  comando  di  Dio ,  rìcei-ute  h  fnmesie ,  abbandona  la  patria ,  e  in  compagnia  di 
Lot  va  pettegrino  nel  patte  di  Chaiuuin,  e  fa  tagrifleio  al  Signori-  i»  Siektm  e  •  BetheL  Indi  for^  , 
tandon  in  Eijillo  per  cagion  della  fame,  dà  alla  tua  mmjlir  il  nome  di  JonUa,*  «d  fiirmlo  «ftl 
$tata  condotta  via  a  com  di  FaraoM ,  è  poteia  rendala  a  lui  intatta. 

i.  *  Dixit  autem  Dominus  ad  Abram:  E^c-  I.  Fi!  Signore  rll<ixe  nd  Ahrnmn:  Parti  ' 

dere  de  U>rra  tua,  et  de  cognatione  tua,  et  dailu  tua  terra,  e  dalla  tua  parentela,  e  tktUa 

de  domo  patris  toi,  et  veni  in  temun,  qaam  casa  del  padre  tito,  e  vieni  nMa  terra,  «he 

■MMUtrabo  libi.                        •  Art.  7.  3.  io  f  inwgnerò. 

1.  Paciamque  te  in  gentem  magnani ,  et  bc-  5.  E  ti  farò  capo  di  una  nazione  grande, 

aèdiram  tibi,  et  magnillealio  mhimii  tuom,  cfie-  e  H  be$t9dirò,  «  fiorò  grtmd»  U  hm  nome,  e 

qne  l)cno(li(-tns.  sarai  benedetto. 

3.  Bencdiiam  beiicdicentibUjì  libi,  et  ina|e-  3.  lienedirn  quc'  che  ti  henedicono,  e  tlW- 

dicam  malediccntUrae  Ubi,  atque  *  IN  TE  IM*  iedirò  que'  che  ti  maledicono,  e  INTEteinm 

nedkeotor  tiniversae  coj^natinnps  tome.  6eiiedeMe  Mi9  k  nazioni  dMa  terra. 
•  Infr.  18.  IH.-aa.  1«.  Gal.  5.  8. 

Egrcssits  est  ilaquc  *  AlllMl,  sicut  prae-  H.  Parti  dunifpie  j^nmo,  tonforme  gli  avea 

ttperat  ei  Dominus,  et  ivit  ciim  eo  Lot:  sep-  ordinato  il  Signore,  e  con  hit  andò  Lot-  Abra- 

toàginla  quinque  annorum  erat  Abram,  cum  mo  noea  seltantacinque  anni,  quando  usci  di 

egrederetur  de  Haran.              *  Heb.  11.  8.  Haran. 

tf.  Tnlitque  Sani  mimm  soam,  et  Lot  filium  B.  E  preee  «eoo  Sarai  mia  moglie,  e  Lot 

fratré  sai,  viiiTeminqae  rabstantiam,  quam  figliuolo  di  em  firateUo,  e  tutto  quello  che 

poasedcrani,  et  animas,  quas  fcceranl  in  Ha-  poMedeva,  e  le  persone ,  che  aveano  acquistate 

temi  et  egressi  sunt  ut  irent  in  terram  Clia-  in  Earan:  e  partirono  per  andare  nella  ter- 

man.  Gumqoe  Tentoent  in  eam,  fa  tU  Chanaan.  E  giunM  eoìà, 

6.  Pcrtraiusivil  Abram  tirram  usqiic  ad  lo-  fi.  /bramo  jxmò  ]ìer  mezzo  al  pne-fe  fino 
cum  Sicbeiiij  naqoe  ad  convaUem  illustrem:  al  luogo  di  Sicliem,  fino  alla  valle  famosa: 
Chaaaiiaew  aaten  tane  erti  in  lem.  «  i  Chananet  erano  allora-  M  qtieUa  terra. 

7.  Appaniit  avtem  Dominus  AliFun  et  diiit  7,  S  &  Mgnore  cqqMm  ad  Àbramo  e  gU 


1.  £  il  Signore  diete  ad  Àbramo:  ec.  QuesU  è  la  secon- 
da vocaikne  cUerita  negli  vtti  rap.  vii.  ;>.  o.  ;  e  da  que- 
lla d  eoalano  1  quttnoatlo  tnot'  anni  di  pelbtgilnag- 
gk)  noUtl  BcO'MMdo  eoip.  u  40.  at.,  •  da  Paolo  Col. 

ni.  17. 

E  vieni  nella  terra,  che  io  f'uiMfMri.  IHo  BOa  datar- 
nim  il  poen,  io  col  tooI  eoadime  Almnu»;  aaa  gV  or- 
dina di  laadar  tollOt  o  di  aodatr  dovaMfoo  ariH  vonft 
eoBdmlo.  DeptaiaM  foOò  è  U  lede  di  qoMlo  PatriaNO 
degù  dogi  di  Paolo:  Ftr.lajede  quegli,  che  *  «UtmtOo 
^vkam,  obbedì jper  andare  al  luogo,  cKe  dovearteiMn 
ùt  endUi,  e  para  tema  taper  dove  andane,  Hd».  it.  S. 

PRMWaao  httagll  da  dìo  M>no  arandi;  ma  il  kiro  ad<>in- 
pifliento  è  loafano;  )•  un  uomo  di  iniimr  ffdf  di  lui  non 
■vnbbe  saputo  indursi  a  dinUrcar-ii  da  tuli",  vA  csporsi 
•  nn  hlnso  P  incerto  p<-Ile;(rina!2;{io ,  e  a  tutti  i  diMtiìlri  , 
eh»!  raccompagiiaiu). 

2.  Ti  farà  rnif  di  una  niìzinne  grande.  Secondo  la  lel- 
Aliraniii  fu  «m«)i>  v  stipiti'  ilrlla  nazione  FJirea,  la  quale 

si  iniiltipltcìi  ;i  liismi^nra  ,  v  iIìm-iiiip  un  gran  popolo  Ugual)* 
nel  niini<-r<>  alli-  arvup  M  in  ir,' ,  rume  più  volte  è  detto 
m-llc  .S<ritlnn>.  Si'cotido  un  altro  mmiso  più  Importante 
Aliraino  V  (kiiln-  non  .solo  ticjjli  KUn-i ,  ma  anchr  <li  tulU 
i  (dentili  fe»lfii ,  e  imitatori  dt'ila  sua  fede,  fedi  Rum. 
IT.  T. 

Ti  bfnedirn  .  .  .  e  sarai  benedetto.  La  benedizione  di 
l>io  ,  r  la  lilciria  ,  alla  quali'  ejili  pnmieltP  d' Innalzare  Alira- 
luo ,  coinpreudoiK)  seiua  dubbio  anche  la  copia  di  tutte 
le  felicita  temporali ,  le  quali  voksa  Dio  pel  inerito  deUa 
fede  di  lui  spargere  a  laiga  maao  «opra  il  «io  popolo.  Ma 
a  tutt* altra  felicita  aspirava  il  cuore  di  Abramo:  distac- 
cato da  tutti  i  beni  della  tara  egli  elette  pellegrino  nella 
Ima  pnmeua ,  come  non  tua,  abiiando  nelle  tende  .  ,  . 
Imperocché  aspettava  quella  città  ben /ondata,  della  quale  i 
architetto  Dio  e  fondottf»,  Bri).  U.  9.  U  MleHà  a  la  «Ma 
di  lincila  fiatiia  è  pnnwaaa  ad  Atena»  da  Mo,  qoando 
lH  prowtte  di  iMMdMo,  di  aaicn  ano  praMtao,  o  di 
Bwaia  L 


tot  ai,  cbe  egU  aia  OOBK  on  esempio  di  quel,  che  tia  por 
UD  uomo  la  beoedldoao  di  Dio  :  Ti  benedirò  ...  e  earai 
benedetta;  ov*«to,«onwiorU  l'Elmo,  «aroj  («Mdfotaw, 
adm  Ilf  TE  «muN»  temiiHe,  te.}  IN  IV,  vOla  a  diro, 
iwi MOM  tua,  cane d lans  xttii.  is.;«i|ncalD aama 
cgp  è  H  Ciirto,  oooM  a^MNia  l' Apoatolo,  fisi.  m.  io.  io 
«noto  tao  aeVuc*»  (  dica  Dio  ad  Alaraaao  )  taranno  bciw- 
Mie  fatte  le  amtl ,  le  quali  Imllando  la  tna  fede  erede- 
laooo  la  kd ,  e  da  lai  a%Tanno  salute. 

4.  Avea  teltantacinqm  anni ,  ec.  Da  questo  luogo  evi- 
dentemente cuurhiuded,  cho  Almano  vaaaa  al  nwndg 
r  anno  i.io  di  Tliare. 

f).  /.  ir  lì'THniir ,  i  he  arenilo  ni  .piÌKtot''  in  Hiirnit:  I  ser- 
vi o  romiM-rati  o  nati  (Lille  loro  scIiììmc  m  i  ti'in(>o  del  Inrn 
M(.::;iorno  In  Haran.  Poti  ^aim  i"-k<t<'  ii  ili'  .i  Ijit  le  due 
li;;lniole.  (.li  antichi  Klirei  ]vr  i[ne~(e  persone  ,irquistnt4> 
Intendono  uli  u  iniiiii ,  I  (|u.ili  Vlir.njHi  oen  eoiixertitl  al 
culto  ilei  \ero  Dio,  e  le  ilunne  converlite  da  Sara.  Cosi 
un  antico  Interpn-tt*  tr,lllus^e  :  e  te  ptreom,  ekt  aveoMù 
rcndute  $ogijeite  alla  legge  in  Haran. 

0.  Finn  al  luogo  di  Siektm.  È  b  ilaaao,  «ho  Mdkar  la 

Gimanni  iv.  ». 

Fino  alili  valle  Jamoea.  Alcuni  tradunmu  1'  I  hrro  iiv> 
alla  valle  della  mteUra  ;  peidié  Dio  ad  Aluraino  in  qu«»ta 
«alle  fece  vedere  la  vaatttà  a  la  Mieaai  drOa  tana  pn»> 
messa. 

B  i  Cbananei  erano  allora  in  quella  terra.  Queste  p.i- 
tole  servono  a  dimostrare  la  grao  fede  di  Àbramo ,  li  quale 
endelie  a  Dio ,  cIm  rU  prometteva  U  dominio  di  una  ter- 
ra occupala  da  una  potente  nazione ,  e  non  t«>mè  di  diroo- 
stranl  adoratore  del  vero  Dio  in  un  piu-!W>  di  perlìdlssimi 
idolatri  ;  onde  vi  alzò  un  aliare  per  offerirvi  vittime  di  rin- . 
gnuiomento  al  soo  BIgniwi  Notisi ,  che  i  Chananei  erano 
tattora  in  quel  paese ,  quando  dò  ealireva  Moa»;  ma  aie- 
coma  doveano  eiaere  ben  pnsto  dlaeaodatt,  qnladi  Una* 
con  girilo  proCBik»  U  considerft,  cane  se  più  noa  vi 
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d:  *  Semini  tao  dabo  terram  hanc  iftA  aedi- 
ficavit  ibi  alUrc  Uoniino,  qui  appanieral  ci. 

*  iHfr.  17.  1B.-16.  18.-ae.  k.  Dntt.  5K.  4. 

8.  Bt  inde  transgredìens  ad  montem,  qui 

i-nil  conlra  nrirnlem  Bctiiel ,  Iclcndit  ibi  tv 
bernaculum  suum,  ab  occidi  nU'  liabca»  BcUielj 
et  ab  oriente  Hai:  aediflcavil  «{iKuiue  ibi  alta- 
re Domino,  et  iiivocnvil  noiucii  oiu.s. 

U.  Perrexitque  Abram  vadeus,  et  ultra  pro- 
gndiens  ad  neridiem. 

40.  Farla  est  aulein  famos  in  terra:  dcscrn- 
dilque  Abram  ia  y£gyptum,  ut  peregrinaretur 
ibi!  pnefalaerat  enim  fancs  in  terra. 

n.  rnniquo  pmpp  cssot,  ut  injjrederetnr 
^Egjplum,  dixit  Sarai  uxori  suae:  Movi,  quod 
polcra  ato  natier: 

13.  Et  qiiod  CUOI  vidorint  te  y^yptìi,  dicturi 
aunt:  Uxor  ipsius  est:  et  iuterlìcient  me,  et  te 
nsembant 

15.  *  Die  ergo,  obsecro  te,  quod  sororoMa 
sis:  ut  bene  bit  mibi  propter  te,  et  vivai  ani- 
ma mea  ob  gratiara  tal.         *  fnflr.  iO.  14. 

14.  Cum  itaque  injrressus  ossei  Abram  >£gy- 
plum,  viderunt  /Egyptii  luuiiercm  quod  esset 
pulcra  tiiniis. 

Ib,  Et  nunti;iv<Tiint  principes  Pharaoni,  et 
laudavcrunt  «'ani  apud  ilium:  et  subiala  est 
mulier  in  domum  Pliaraonis. 

16.  Abram  vero  bone  Uii  snnl  propter  illam: 
fueruntque  ei  oves,  et  l)ove&,  et  ai>ini,et  ser- 
vi, et  fiumilae,  m  aaioM,  et  cameli. 

17.  Flagellavit  autem  Domiuus  Pliaraoiiem 
pla<:i.s  maximis,  6l  doaMUD  dm  pTopIcr  Sard 
uxorem  Abram. 

48.  Vocaritque  Pbarao  Abram,  et  dixit  ei: 
Quidn.'im  est  iioc,  quod  feristi  mihlTqpiara  nOD 
indicasti,  quod  uxor  tua  esset? 


dlM«  .*     tttùt  potteH  darò  ^iieaAi  Um.  Bd 

egli  ediflcò  hi  quel  luogo  un  àUm  al  Signo- 
re, che  erafifi  nppwrito. 

S,  S  di  li  passando  «mmH  «ano  li  monte, 
che  era  a  oriente  di  lìrthét,  vt  tese  il  suo  pa- 
diglione, avendo  a  ocàdenU  Bethel,  e  a  le- 
vanle  Hat:  ivi  pure  edificò  un  edtare  al  Si" 
gnore,  ed  invocò  il  fiio  nome. 

9.  E  tirò  innatui  Abratm  cammimmdo  e 
flVdMttwutoil  nerao  ntexsoM, 

10.  JMa  renne  nel  jmi:<<i'  in  fame:  e  Abrtk- 
mo  Mcese  neW  Egitto  per  starvi  come  pas»eg~ 
^erot  peneehi  in  fiuitt  domimns  in  fiial  pMna. 

ìi.  E  sf/rii'ln  fìer  entrar  m-l''  Kijittn,  (Haag 
a  fiorai  sua  moglie:  So,  che  tu  sei  bella  donna: 

12.  E  che  quando  gli  Egiziani  ti  avranruì 
veduta,  diranno:  Elia  è  sua  moglie:  t  ucci- 
daranno  ma,  a  ia  tarbennno. 

13.  Di  grazia  adunque  di' ,  che  tu  sei  mia 
sorella:  affinchè  per  te  io  sia  bene  accolto,  e 
Mfef  In  mia  vita  per  opera  tua. 

ÌH.  Entrato  adunque  fhramo  in  Egitto, 
vider  (jli  Eijiziani,  la  donna  era  bella 
tontniamente. 

15.  E  i  Signori  ne  dii'der  nvova  a  Faran~ 
ne,  e  la  celebrarono  <linajizi  a  lui:  e  la  don- 
na fu  trasportata  in  casa  di  Faraona. 

\(^.  E  per  riguardo  a  lei  fecero  buon'  acco- 
ylienza  ad  Abramo:  ed  egU  ebbe  pecore,  e  bovi, 
e  asini,  e  mvi,  e  a$rvo,  e  asina,  a  cam- 
melli. 

17.  Ma  il  Signore  gaiUgò  con  piaghe  grò- 
vfssime  Faraone,  e  la  aua  «oaa  a  emua  di 
Sarai  moglie  di  Abramo. 

ìB.  E  Faraona  chiamò  Àbramo,  e  gli  dis- 
se: Che  m'  hai  tu  fatto?  perchè  non  hot  im 
ttgnifietao,  che  etta  i  tua  mogUaf 


9.  A  orirnu-  tfi  Itethfl.  Hrthet  e  prnlmhilnMnla  (|Della  m  11  fntto  di  Aliramn  contro  un  pinpio  lUosolb.  0  «{Oala 

itam,  ili  mi  si  parln  nip.  wriii.  ig.  ;  uode  QOCatO  IMNM  avea  ardito  d'ìutaccon!  la  >irtu  di  qopì  *anUs»Ìino  P»> 

le  la  d.ito  nioltii  (lappo! ,  e  i«^  é  dato  (|til  per  anttdpuh^  triarca. 

ne.  Le  due  dUa  di  Belliei  e  di  Hai  Mno  pooo  dMaa*  16.  fft  dUder  nvora  a  Faraona.  Questo  eru  il  c^mon 

U  runa  daOfaHm,  •  tmoa  di  poi  della  tittà  di  Ba-  aOM  de* re  ddl' Eftlttn ,  al  qnal  nome  aggiun^rvano  un 

niamin.  aKlo  pirUoolan ,  urne  RainrMw ,  Anieooptol ,  ec  Qimto 

Edificò  un  altare  .  .  .  e  invocò  ee.  Ella  è  degna  d' am-  BOOM  ligwWfTi  oocoodrillo  M-rondo  BooMlCt  0  t|WltO 

mirailone  la  nulanra  d' AiirnnKi  nel  profeMans  alUmanla  gfas  pMOe  era  uno  dt-gll  dei  d' EKitto. 

la  Mia  nde  ad  vero  Di»,  U'iiendosi  ioatano  da' rUi  de-  FU  tHmprtata  in  etnia  di  Faraone.  Dal  r.  19.  appaal- 

%v idiiJatrt ,  e  eommaodo  viva  ne'Mioi  la  pietà.  aea,  dharlalauioae di Faraooe  fti  di  tpoMna.  Or,  eama 

II).  Ma  «MM  mi  paut  u  fama.  Dio  eietalla la vlHù di  nol6  a.  Glaolaam,  rnao  portava,  dn  le  doone  destinala 

Abniiiw,ccie<rtBgw>dalDadaMiiidiiiia»iBi  p—a.dlaai  ada— »i  ignea  de* re,  foeeite  perlaono  tratto  di  teipo 

III  avw  ilà  plA  «QHa  pemnaa»  di  te^  padrone.  Mcpenda  «olle  «aeloal  a  fcotanl.  «ohm  vedtano  dal  II- 

Ptr  ttani cam*  pnttgatro.  Woapetfcaewl  alai—,  per»  no  di  leyMr,  eh*  IwmhI  alla  nogHdoTie  di  Fe(oia.la 

ahè  Oli  non  eeUa  nana  enUo  dhrtaa  peoaoeee.  nudo  tempo  tarooo  kfttt  ad  AtoiM  i  bwot  trmltamcBii 

u.m§nMlaiulim§m4l',ehelmaetmiamfrriia.\bnnm  JoìbHMI  nel  ai  «taenli ,  » fcattaala  Ma  aoT anoi  paMjM 

dooandaa  dam  di  taeen  H  MmM  di  ku  •p■l^a,  e  dire  camUfr  U  cneaa  di  Wvacms.  €aà  Mo U  va dwa,  eaafi^ 

aolo,  eh'clla  aaaana  aordla  ;  lo  ebe  «ra  vero ,  perché  Sara  è  cutiode  Mpmtttn,  PeeI,  MN. ,  a  ealvala  la  viu  ad 

«m  tRlioola  ddio  etn»  padre  di  Àbramo ,  benché  non  Alwamo ,  n&n  aaooia  la  aaalttà  drila  moglie.  Un  antleo 

della  ttPMa  madri»  come  irtatesi  Gen.  \\.  \i.  (crltturr  raccoata,  che  Àbramo  inwRnò  al  n*  d'Eolio 

Almm4i,  cui  era  ben  nolo  il  ciratten-  della  lìn/ione,  l'astronomia;  la  qual  cosa  non  è  difficile  a  crederai,  po4- 
praw  di  coi  ai  rifuKia^a  per  Mlvnre  i>  m- ,  i-  In  tnmiulm  rhé  s.ippi.uiui ,  i|ii:intn  in  quella  «cien/a  loMcro  versaU  i 
dalla  fame,  prende  il  pctrtilo  di  non  <lar«i  n  cóiiosctre  pt-r  (..ildi-i ,  da' qn.-ili  veniva  Al>rnmo.  Riguardo  alia  qualità 
marito,  ma  tiolnmente  por  (rritt  llo  di  S^ra  ,  provvedendo  drile  piaghe  ,  ri>||e  quali  Iddio  puni  ii  re ,  la  Scrittura 
cosi  alla  Minte  pr<>prla  e  drlla  mi.ì  p>nle  ,  racioniatiiljin-  nulla  ci  <l«  di  e  rto  :  ma  un  l»lori«»  preusMi  F.usri»io,  Pme- 
Alt  alla  cura  <!■  Ila  l'nn  iden/-i  la  castità  della  rnrvlie  ,  di  fxìrnt.  lib.  n.  n.  .  scrive ,  die  venne  In  pi-sle  sul  n- .  salta 
ctd  ciitiiiM-eva  la  virili.  p«'rsua«o .  dm  Pi.)  In  tanta  ne-  faini'Ji.T  rralr  e  sol  popoli)  tutto,  e  clic  ci' indovini  «co- 
cessila  l'avrcbli»  |>ri)ltlta,  e  sp«raii.l(>  in  Ini  nviilra  o;;iil  (mt^to  al  re.  clic  S.ir.ii  ira  mi>t;li<'  ili  Alirum-  Pn..  .-- 
■pcrdiMa.  Con  que»U  priucipii  ».  A^Utto  «usleunc  e  dIXe-  wr«  t^eniulmo,  che  Fanone  alllilto  cuu  grave  nudorc  da 
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19.  Quam  ob  caussam  dixisti,  esse  sororrm 
tuaiu,  ut  tollenum  eaoi  miiii  in  uxorcm?  Nuac 
fgiliir  ecce  eoniui  tua,  Mdpe  cui,  «I  vade. 

30.  Praecepitque  Pbano  super  Abram  Tiris, 
et  dedaxeruiil  eum,  et  monm  WSm,  «t  o> 
mtàà,  qate  lubebaL 

Dio  sospeibuw  dd  Taro,  e  ne  hMM  latompnSaM»  e 
da  Id  tisapnee  qmUo,  cha  era. 


19.  Perchè  mai  dicesti,  che  era  tua  xorel- 
lOj  perchè  io  me  la  pigliassi  per  moglie?  Or 
admtfueueolt  laliÈadomiat  pnmUla,  »  wi^  In 

pare. 

20.  E  Faraone  diede  la  cura  di  Abramo  a 
uomini,  i  quali  lo  accompagnarono  fuom  cot- 
to moglt»^  «  con  Mio  4twUo>  dke  atMs. 

20.  Diede  la  cura  d'  Abramo  a  MoaM.  Ptr  BCtUriO  al 

coperto  dagl'  iosuiU  degli  Egixiaoi. 


CAPO  DEGDIOTERZO 

Jèrmm  •  Lai  ludli  dair  Egitto  ti  uparano  a  emua  delta  Utr  srande  opulenza  i  e  avendo  Lot  eletto  di 

Mrt  fretto  al  Giordano,  Jbramo  abita  net  patte  di  Chanaan,  deve  tono  a  Ini  ripetuti  le  pn^  , 
wmm  M  DU  yUarm  «ila  mtoltiptieaxiom  di  jim  stlifÉ,  a  Marna  «f  dmitinio  M  «wOa  «mw. 

1.  Ascendit  or^'o  Abram  de  /Egyplo,  ipsc  et  1.  Uitci  adunque  Abramo  di  Egitto  con  Ut 
uxor  eius,  et  ooiaia,  quac  iiabelMl,  et  Lot  tua  moglie,  e  con  tutto  il  suo,  e  insieme  eom 
cum  co,  ad  aiMbnlefli  plagam.  JM  £of,  andamli  «amo  U  aumodi 

2.  Kiat  autem  dives  nMe  io  poawioBe  2.  Ed  tgU  erm  molt»  rUeo  di  oro  «  4*  or^ 
auh,  el  argenti.  genio. 

S.  Refemnqne  eal  per  iter,  quo  veaerat,  a  5.  B  fomA  per  la  tirai»,  per  eoi  ara  am- 

acridio  in  Bollici  usqiic  ad  locum,  ubi  prius  dato,  da  mfz-ndi  verso  Bethtl  fitto  al  luogo, 

izerat  tabernaculum  intvr  Bclbel  et  Uat:  dove  prima  aoea  piantato  il  pa^tt^one  tra 

B^Ut  e  Ifatt 

A.  In  loco  allaris,  *  qiiod  feoerat  prios:  et  h.  i\'el  lungo,  doire  avea  già  fatto  féttan, 
iorocavil  ibi  numen  Domini.      *  Sujp.  13.  7.  e  ivi  invocò  il  nome  del  Signore^ 

B.  8ed  et  Lot»  qui  «rat  eam  Abram,  fueriDit  B.  Ma  ondi»  lat,duaratim  ^tìmmo^  omo 
fNfea  ofiuai,  et  annenfa,  et  taberaacolk  de'  grtgifi  M  pmor»,  o  d»gU  anmatt,  «  é$Ue 

8.  Nec  poterat  eos  capere  terni,  nt  balilla-  0.  E  la  terra  non  potea  tapMi,  abitando 
leni simul: •crai  quippc  siibslanlia  eoriiin  multa,  eglino  in^tlemej  peroccìiè  aveano  molte  facoltà, 
et  iiequibanl  liabitare  cofiunuiiiter.  *  Inf,  36.  7.    e  non  jmtevano  stare  in  un  medesimo  luogo. 

7.  Undc  et  facla  est  rixa  intcr  putores  gre-  7.  Per  Ut  qual  cosa  ne  nacque  anche  risxa 

gum  Abram,  el  Lot.  Eo  aiitcm  tempore  CIi  i-  ira'  pastori  dei  greggi  d'  Abramo,  e  quei  di 

nanaeus,  et  Pliervzaeus   habilabant  in   terra  Lot.  E  in  quel  tetnpo  abitavano  in  quella  ter- 

Ula.  ra  il  Chananeo  e  il  Ferezeo. 

H.  Dixil  ergo  Abram  ad  Lol:  Ne  quaeso  sit  8.  Disse  adurK/uc   /bramo  a  Lot:  Di  gra- 

iurgium  inler  me,  et  te,  et  inler  postores  meos,  sia  non  nasca  altercazione  tra  tue  e  te,  e 

et  pailoreB  tnos:  fratreo  CBim  suuis.  fra'  miei  pastori  e  i  tuoi  panari!  penedii  noi 

Siam  fratelli. 

9.  Ecce  universa  terra  coram  te  est:  recede  9.  Ecco  dinanzi  a  te  tutta  queeta  terra:  ài- 
a  me,  ol>svcro:  si  ad  sinistram  ieris,  ego  dex-  lontanati,  ti  prego,  da  me:  se  tu  onderai  a 
teram  l<?ncbo:  si  tu  dexteram  elegeris,  ego  ad  sinistra,  io  terrò  a  destra:  ee  tu  sceglierai  a 
sinistram  pergam.  destra,  io  amlerò  a  eInMra. 

10.  EIcvatis  ilaque  Lot  oculìs,  vidit  omnem  10.  Lot  adunque  alzati  gli  occlu,  vide  tut- 
circa  rcgionem  Jordanis,  quae  universa  irriga-  ta  la  regione  intorno  al  Giordano,  per  dove 
batnr,  antequani  sabverteret  Domini»  SodoauDi  si  va  a  Segar,  Ut  quale  era  tutta  inaffiata, 
et  Gomorrham,  sicut  paradisus  Domini,  et  eie-  a)me  il  paradiso  del  Signore,  e  come  V  Egit- 
ti ^yptus  veoieolibu  io  Segor.  to,  prima  che  il  Signore  emant^lasse  Sodoma 

'  e  Gomorra. 


I.  Andando  vena  U  HMWwH.  TcBM»  li  parti  Meddifl' 

■de  dflla  Cananea. 

i.Eivi  tilt 'fu  i!  nom,'  del  f!it/H/>re.  Rendè  •  Olp  (Maia 
pa^lavori  a  lui  cmnfkirtiU  luil' Haitto. 

7.  Abitavano  in  quella  terra  il  Chananeu  ec.  Accenna 
Mose  II  pericolo,  rhc  \l  era  ,  che  quellf  Ri'iiti  feroci  e  iihv 
latre  prtMuleiisenj  occasione  da  qiii  ll.i  ilÌM-iiriIi;i  ili  >iH);^lhi- 
PB  e  diiiper)(rre  l'uno  e  l'altro,  oainu  no  w  r>  ^l.is>rro  mmii- 
dtSìitait  o  pili  mal  diHpo^tP  viT'^ii  l  i  n'iitiioiif. 
a  OMiU  StretUmenUì  coii^iiuuU  di  uogut- , 


V.  Se  tu  onderai  a  tìnittra,  io  terrò  a  dettra  ee.  Legge 
anUchIssIma  lodata  da  s.  A^mUno ,  lib.  XTI.  de  cfv.  eap. 
30,  che  il  maKRion*  faccia  la  divialoiMi  11  BilBOta  ahMi 

la  por/ioni-,  che  piti  (jll  place. 

Il/  /  <c7''  liiila  l'I  ret/ione  .  .  .  in'iffùiftì  ,  orme  il  para- 
fili/ i-r.  l'ult  i  la  Pt'iita})oli  avanti  la  »iia  distru/lone,  i>ar- 
tiiiiKiniii  rit'-  parli-,  la  ijualr  tlal  lu"}{i) ,  tlmr  all'i- 

ri  i  r.i  Vliraran  ,  si  sU'ndtM  mtxi  Si'i^ur  ,  <t.i  Inalliata  dalle 
a<'(|iir  di'l  Cìurtlano ,  e  fertile ,  come  Ria  il  jv-iradiso  tcr- 
re»lre,  e  come  l' Egitto.  L' ajseuità  del  paese  (u  una  grau- 
da  attwtUva  fm  LoL 


GLW^l  C\P.  XIII 


11.  Elcgitque  sibi  Lot  rogionem  drca  Jorda- 
Dem,  ci  reomit  ab  oriente:  divMqm  sunt  al- 

teruter  a  fratrc  suo. 

13.  Abram  habilavit  in  terra  Cbanaan:  Lol 
fero  noftlas  est  in  oppidis,  qaac  eranl  drca 

lonlanem,  et  li:il)it;ivil  in  Sodomls. 

13.  iioniini'a  autcìii  SuduniiUtu  p^bsinii  erant, 
et  peccatore»  corani  Domino  nimis. 

14.  nixit»HR'  Doininus  ad  Abram,  poslqnam 
divibus  fsl  ab  eo  L<»t:  *  Leva  oculus  tuos,  et 
Tìdc  a  loco,  in  quo  nunc  es,  ad  aquilonen,  6t 
meridit'm,  ad  oricntem,  et  ocoidcnU'in : 

*Supr.  12.  7.  Iiifr.  18.  18.-26.  H.  JJeut.^H.  h. 
1».  Omneni  it  rram,  qmm  ooospicis»  Ubi 
dabo,  et  semini  tuo  usquc  m  scmpiternum. 

16.  Faciamque  semen  luum  i>icut  pulvercm 
tenrae:  si  quis  potest  hominum  niunertro  pnl- 
rerem  teme,  aemea  quoqoe  taom  «  nmiienra 
polerìt. 

17.  Surge,  et  perambula  terram  in  longitndi» 
ne, et  latiludiDe  sua:  quia  libi  daturas  sum  eam. 

18.  Mofcm  igitur  tabemaculum  suum  Abram , 
venit  ci  liabilavil  iuxta  cunralicm  Manibr«\quac 
est  in  Hebron:  aedificavitqae  ibi  altare  Doioìdo. 


11.  St  niim  (liiir itrifutf.  Per  nome  <li  iiricnU'  s'IntPii- 
dp  qui  il  liiico,  il(i\c  s|.i\a  Alir.iino  chi  Ij>{  ,  |)rìina  rlic 
»i  M'|Kira>MTii  (ra  Hrllicl  ,  «•  Hai,  il  (jiial  liio^ri  (Iì«m> 
fa/i.  MI.  H.  ,  clif!  «T.i  iill  'trirnle  di  lUlhi  ì,  ni  .imm  Urlht  l 
a  wii'Irnte ,  n  It-vunli-  Hai.  IVI  rim.ineiid*,  •is<uilulain«-iite 
pnrliiiiilo ,  VxA  anil.'iiHlo  wrsa  il  (;i'>rflaiHi  aii<)a«a  u-no 
r oriente  :  e  tiucsto  m  ii'-o  fiaiiiio  ali-uni  \oluto  dare  al 
sUi  Kitri'o:  ma  non  v  iir<'i'Ks.iric)  «li  penivire  a  canvggavh 
folcala  ,  colla  quale  riineonlano  le  altn>  vmionl. 

l'i.  Sella  trrra  di  (  A<in<Mn  .' presa  In  fttnHo  llgniAeatO^ 
perucclié  aJlriuirnti  auctie  Siniotua  era  nel  pne^e  di  Cha- 
uaan. 

lat  «tara  ptlU  città  «r.  Si  pa6  Intendere ,  che  i^i  avi>»- 
M  I  mol  gR«gl  ipani  iManw  di  qadle  citta ,  e  mda\ii , 
e  f«iiiva  ptr  viiitwil  ;  ma  tua  dimora  oidiiiartuMata  fk- 
«eva  Ib  Mann. 

tS.  ArmininijMCiMlDrì  dinanzi  al  SigtureJ 
liutifirmimira ,  éimamxi  ai  Sì^mn,  dtnoitanM  I' 
da  psvmllà  di  qiHÉ  pacalo;  BncbMe  m  paria  eoilt  J!^ 
0»  quatfi»  rMfvMè  M  Smìmm  . .'.  lM$itptrNm,  i  ta- 
l«nU,  il  Imm»,  «  |«  «tiMifè  dtl  M,  f  Mk  m*  A''*  t  « 
al  pown»,  e  al  AÌMfiMM  hm  alMdlwwiio  fa  oiaiii»,  tip. 
xnn.  w.  Sopra  la  qoal  parai»  a.  GMamo  :  La  wptr- 
(m,  j  bagordi ,  roMMMlaiM  dS  Mk  ir  tate,  l'ozio,  « 


11.  £  Lot  H  eleMe  il  paese  intorno  al  Gior- 
«tono,  e  «f  HUrò  éalt  ortmtet  e  ti  mptuwro- 

nn  V  unti  (fati'  nifrn. 

12.  Àbramo  abit't  nella  terra  di  (  hanaan: 
e  Lot  Ham  pHU  eUtà,  rfte  eroMO  Intorno  al 

Giitrtlunn,  e  }X)<p  xfnuzn  in  Sfìdnnii. 

13.  Ma  gli  uomini  di  Sndoìiui  erano  pes- 
afml,  #  formtntra  peccatori  dinanzi  a  Dio. 

\H.  E  il  Sif/nnre  «Iìsm-  nd  fhrnnw  dopo 
vhe  Lot  fu  seimrato  da  lui:  Alza  yli  occhi 
tuoi,  e  nUru  dal  luogo,  dove  sei  ora,  a  xet- 
ItiUrtomj  a  vmxo^j  a  ksvante  e  oW  oeddenU: 


IJi.  Tutta  la  terra,  che  tu  wdl  fa 
te,  e  a'  tuoi  posteri  fino  in  etemo. 

10.  E  moltiplicherò  la  tua  Mtirpe,  come  ta 
yofverv  della  terra:  te  al^mno  degli  uomiM 
può  contare  i  granéttì  della  polvere  della  ter- 
ra, potrà  anche  contare  i  tuot  po»teri. 

17.  Levati  mi,  e  ttcorri  la  terra,  quant'  ella  è 
htngttj  e  quanto  è  larga  :  perocché  a  te  io  la  darò. 

18.  y/hramo  adunque  mome  H  »uo  padiglio- 
ne, e  andò  ad  abitare  prejixo  la  mllr  di  Vam- 
bre,  du  è  in  Hebron:  ed  ivi  edificò  un  alta- 
re di  Signore.  • 

ir  dflizir  unno  il  prrraln  di  Soiìiima  ^  d'i  '  in  ;r  ,M  t  In  ih- 
mniticanza  di  IMo,  prr  la  qmìlr  t  l-  m  /  r>  >,  nti  u  t'  >it/:,ni>, 

li'inr  jirriittili  ,  .  .  'indr  il  f<lj>iiilli^^iii,  >  S.i/Mr/i  >«f  /j'-.  ^n 
/>/»  :  Ihnniiii  il  rrron./r/"  .  r  ./ii,  II-'  rh.-  ,',,'>f,i.  iiffl'i- 
ehr  unii  i  i'ltti  t  h'  i"  fHt  titlnllo ,  i,i  noi)  din  nyii  buijiiird", 
e  dica!  Chi  vu  rifi-dra  i  mnti itti-i-rtì  divrnulo  bui>giu>- 
iO  rubi,  e  fprnjiuri  run  iijjim  del  ncmc  dri  mi»  hi». 

16.  Tutta  la  terrn  ,  rhr  tu  irdi  n\  l'n  dotto  liiliTpri>lp 
afcllBa ,  che  Dio,  u  un  .\n^i-|o  per  parte  di  Dio  ,  p<»f  dt- 
liaml  «ìli  occhi  d'Alirnmi)  una  immanine  della  terra  pro- 
roensn ,  e  a  parte  a  parte  pli  fin-  w  ilen-  tutto  (juello.  cho 
ella  r»>hleiii'\a  ili  più  pn-uesole.  il  Mcmonio  mo'«trò 

a  CriMo  lutti  i  ri-wì  del  mondo,  .V'itth.  i\.  h.  frdi  il  Pile- 
ria, AUiiainn  os.vr>alo,  «tmc  queste  proiiunso  hanno 
Ilo  Mino  infiaitammte  più  oatiile ,  e  degno  della  fede  di 
AlniM  a  di  qM'iglliioU,  dei'viill  cgR  fti  pwlmaeniMio 

la  feda. 

PfM  Al  «toiw.  La  pwMM  della  terra  di  Chanaan  era 
•  dm.paEciii  I  fiaHuoH  oanwU  di 
Mdl  a  Mo,  enne  tifi  et  m  dldiluò. 

Uvit.  taf.  M. 

la.  Pmte  fa  vaUr  df  JVaMfa*  «e.  , 
plè  del  aMBl»,  m  di  Ali  riaedon  !■  fllHà  di 
nella  valla  «a  u  queneto. 


CAPO  DIGfflO^AlTO 

^Imfi  i  dnqme  rt,  t  «acdk<ff fato  SodnM,  i  oitallro  r*  oliMitorl  ommoo  •cAfaco  lai  «alfa  maggior 
forU  dfaiwi;  «w  Jhtmmo  intgut,  •  rip^lfa  i  pri^iMiitri,  *  fa  pndia;  t  Ifafa  delta  «Mina  dé 

fa  tferfoM  a  MiMÙMitt»,  dal  ^uak  riecw  fa  léiMtfizime,  t  rttuu  ogni  mta  mi  radi  Seiamm, 


I.  Factum  est  autcm  in  ilio  tempore,  ut 
Amraphel  rex  Sennaar,  et  Ariodi  rat  Prati,  et 
<  iin.inri  iliomor  rat  Oiunltaniin,  et  Thaiial  rex 

iiClllilllll, 

I.  Awamfkel  re  di  Senmar.  La  maular  parte  degli  In- 
laqMHI  lo  ondoao  n  di  BafaUanla,cGinMppe  Elmo  acri- 
w.  clw  l'ameno  «  Inlto  di  Antri  «otto  M  ccBMMdo  di 
i|uallfo  capitani.  OHlaamla  la  nMinmida  dtill  AnM  é 
la  più  «HUm  di  tolta. 

jMoek  f»  di  Anto.  Non  dii  Foolo  IomIbo,  bm  di  ob 
pacaa  plà  «Mao,  elw  portava  to  alaw»  noM.  L'Bbno 


1.  Eavvetine  in  quel  tempo,  die  .-fmraphel 
re  df  Sen$»aar,  e  Arioch  re  di  Ponto,  e  CAo- 
dnrhthiìmor  re  degli  EiamtU,  e  Thadal  re 

delle  Suzioni, 

legge  :  re  di  Klauar  ;  e  kU  EUutari  wno  poaU  da  Tobv 
meo  nrir  Arabia. 

CWorlateaMW  r$  defHEtmmiH.  GU  ElaiDltl  Hmoi  P«t- 
ilaid:qiNalo  Ghodorialwewr  ama  la  parte  pataeipafa  ta 
miEilayta;  a  ||l  alM  Mano  in  ano  alato. 

n«M re  Ì0lU  naakmL  Alcuni  spi(«ano,  re  deDK  Co- 
Uca  ddh  RariooitO  qoal  nooM  Al  data»  a  qoaale  paoN  a 
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GENESI  CAP.  XIV 


1» 


1  inirent  beHam  «min  ftara  rpf[«fn  Sodo-      9.  Mwm  guerra  a  Bara  r»  de*  Sa^mtH; 

niorum .  et  rofitra  Borsa  rv-ji-m  r.iiiimrrlirie,  et  e  a  lìerm  re  di  Gomnrrhn ,  e  a  Seunaah  re 

coDtra  ik'nnaab  regem  Ailaiiiac,  ci  cunlra  Se-  di'  /édama,  e  a  Semeber  re  di  Seboim^  e  al 

neber  regem  Seboim,  conlnqae  regem  Balae;  re  di  B^as  la  gnale  è  Sègor. 
ifti  C5>t  So^'or. 

3.  Umnes  hi  coiivencruiit  in  vallea)  silve-      3.  TuHi  questi  si  raunanmo  nella  valle 

•Iran,  qnae  nme  est  mare  aalis.  df*  Somki,  eh»  è  adem»  il  tnar  notaio. 

H.  Diiodorim  cnitii  .tiiiiìs  si-rvierant  Cli«Klor-       h.  Intperonlir  per  (ìndici  anni  erano  stati 

laboinor,  e(  Ivrliodccinio  anno  recc&i>crunt  ab  cu.  suuUiiH  di  ChmlorluUomor ^  e  il  decimo  terzo 

mm  M  gli  rfòef  terMio. 
S.  Ipilur  quartodccimo  anno  Tcnìt  Cliodor-       ft.  Per  la  qiial  cnm  V  anno  quartodecimo 

latiumur^  et  rcgcs,  qui  crant  cum  eo:  pcrcus-  si  mosse  Choilorlahomor,  e  i  regi  uniti  a  lui: 

•«enulqoe  Raphaim  in  Asiarntli-eamaim,  et  Zu-  «  ^aragUarono  i  Rofìmimi  mi  dMaroUi'-iar- 

iiB  eom  eia,  et  Eaum  in  Safe  Cariatbaim,  naim,  e  con  es/ti  gli  Ztatmit  «  gU  MMmt  a 

òam  Cariathaimj 

e.  Et  Chorraeoa  In  montibos  Seir  usqae  ad      9,  B  i  chorrei  tot' monti  di  Setr  fino  olla 

eampealria  Pbaran,  quan  pst  In  solitudine.  catnpfitfne  di  f'hrrran.  che  i'  md  di-firrto. 

7.  Berersique  sunt,  et  vciierant  ad  fontem  7.  E  (ire)  hirnando  in  dietro  (jiuiixtro  tU- 
Viaphat;  Ipsa  est  Cadea:  et  percuaenmtomncin  in  fontana  di  Misphat,  che  è  lo  stesso,  the 
regionem  Amalecitanim ,  ot  AmonbaCOII,  qui  Cades:  e  deraxtartnin  tutto  il  {mese  dvqìi  .-fma- 
babitabat  in  A&asontbainar.  leciti  e  degli  AmorrUei,  die  lOiitavanu  in  AsO' 

sonthamar. 

8.  Et  egressi  sunt  rex  Sodomonim,  et  rcx  8.  Afa  il  re  di  Sodoma,  e  il  re  di  Gomar- 
Gomorrliae,  rexque  Adamae,  et  rex  Seboini,  rAa,  «  il  re  di  Adonia,  e  il  re  di  Seboim j 
oecnoa  et  rex  Balac,  quae  est  Segor:  et  dire-  ed  ancKe  il  re  di  Pnla,  la  qunh-  r  ■'<>(iar,  H 
leraat  adem  contra  eoa  in  ralle  Silreslri:  mossero:  e  nella  valle  de'  Dosciu  schienmmo 

il  loro  esercito  contro  di  quelli: 

9.  Scilicet  adversus  Chodorlabomor  regem  9.  fole  a  dire  contro  Chodorlahomor  r§ 
Elamitanini,  et  Tbadal  regem  Gentium,  et  Àm<  degli  Elatnilit  e  Thadal  re  delle  Genti,  e 
raphel  regem  Sennaar,  et  Arioch  regem  Fonti:  ^snra^f  re  di  Sennaar,  e  Arioch  re  di  Pon- 
qnatuor  reges  adversus  quinque.  té:  quattro  regi  contro  cìik/up. 

10.  Vallis  auteni  Silvestria  liabebal  puteoa  10.  E  la  valle  da'  Boschi  avea  molti  pozzi 
moltos  bftnmfnis.  Itaqne  rex  Sodonomm,  et  di  Utame.  Or  i  redi  Sodoma,  e  di  Gontorrha 
Coiiiorrli.ir  (cf  j::!  vei  tmiiit,  reciiieriiitt  ibi:  et  voltarnn  /e  e  r<  fu  fatta  Strage:  e  quei, 
qui  rcinanscranl,  fugerunt  ad  montcra.  che  salvaron  la  vita,  fuggirono  alta  montagna, 

41.  Tdfpmnt  attlem  omnem  aolutaiitiam  Sode-      41.  E  fi  vincitori)  preuro  tutu  fe  rftdbcs- 

innruin.  <  (  (.>)iiinrrliae,  et  univena,  quae  ad  'e  di  Sodoma,  e  di  Gonmrha,  e  ttttU  i 

cibum  perlincnt,  et  abierunt:  veri,  e  se  n'  andarono  : 

41.  Neoioo  et  Lot,  et  sabalaDtiam  eiua,  mian      49.  E  ^prewro)  tmehs  «on  tvtto  qutUto,  due 

ftatria  Abram,  qui  habilabat  io  Sodomia.  aveva,  il  figliuolo  del  fratèllo  di  jAnmo,  Zdti, 

chi-  abitaiHi  in  Sodoma. 


motivo  del  coneono,  chp  ivi  si  fnrca  di  vartr  erriti  per 
ragion  dei  oonuMMiO.  Altri  >oslioiio  che  Tlindal  si  tioàii 
fonaato  il  «no  n'sno  col  dar  rin  ito  a' vagabuiidl  e  foggi- 
ti vt  di  qualunque  nazione ,  cuiiic  fi'cc  di  poi  aocba  BaaKK 
1»,  apmido  I'mUo  ptr  popolafc  Bmna  nuetat». 

a.  Baia  ;  la  fiwllr  i  Àyór.  BUM  poi  0  aome  41  Begatt 
tome  vrdmno,  eap,  vat.  al. 

9.Chei  mimo  U  mar  tMa.  Sotto  il  ooM  di  nie 
■'iiiteod«  «nebe  0  bUh»  •  Il  Mtane;  e  di  tolto  «aito  è 
pieno  qudto,  che  chlUMd  mmm  Matto,  te  col  M  cani* 
Usto  dono  rineoidlo  di  Moma  la  bella  vaDa  pleaa  di 
piante,  die  è  qui  ttomlnata  la  valle  de'Boachl. 

$.  Sbaragtiamno  i  Rapkaimi.  rhodurlabomor  ro'moi 
le  eominclanm  la  goerra  contro  al  popolo  detto  de'Ha- 
pbaimi ,  forse  pcrchi-  questo  era  alleato  de'  re  della  Pcn- 
lapoU  ;  e  lo  «tesso  jniò  inlenderKi  dell'  altre  tre  najtiorii , 
degli  /.U7.imi ,  de;tli  Kmiini  v  de' Cliom'i.  In  \  w  di  lin- 
ptutimi  i  LXX  mettono  yujunli  ;  e  dai  HtuterorMiiiii*»  (  nip. 
III.  I,  e  da  (JiiiMif  (  cap.  xu.  xni.  i  .i|i|i.irÌM  C ,  che  costoro 
erano  m-ntc  di  Rninde  corpf)ra1iiM  l  a  «  illa  di  A^larulli- 
carnaini  trii  >ul  t<irnnte  di  J,iIhh-,  i-  prol>alii!niriitr  iMk' 
wiwie  da  qualche  ^ilnulacru  (l<ll.i  luna,  ciif  i\\  ira  aiUi- 
rata;  p«Ti«Tlie  Astnrte  e  la  luna. 

F  gli  Hmimi.  Kiniin  >ale  li-rrihili'.  l'idi  Iti-ulrr.  il.  io. 

Snvf  (  hnriittlutiin.  tlilti  del  jlti'M'  ili  Moah,  lume  xill.  Iti. 

0.  £  I  Chvtrti  su'  tmnti  di  Seir.  I  Ghooci  diaceodeva- 


no  da  S«ir ,  il  qnale  diede  il  «no  nome  ai  monti,  che  nono  a 
levante  di  Chanaan  di  là  dal  mare  morto,  redi  cap.  xxw.  30. 

Pharan  è  nome  di  un  monte,  e  di  una  città.  Frdi  .Vuni. 
XIII.  I.  DnileroH.  XA\ni.  2. 

7.  jélltt  fontana  di  MUphat.  Pererio  crede ,  che  la  fon- 
tana di  Misphat  va((]la  lo  iteuo ,  che  la  fontana  di  Meri» 
ba,  e  ebe  qoecta  aveiM  il  noma  di  flantana  dd  gliidiito 
(  Mlipbat) ,  •  di  Awtaoa  di  «oatnddtdaaa  (  Hniba  );  nei^ 
CU  M  IH  Ebnl  ■wwwwwBO  oonlia  Mtoè;  ma  Dto  |to- 
dlcò  la  Ute  to  livaco  di  Ini,  Imndo  MBtaclicleaeqDedal 

VHOlHiO,  iVlHB.  XX.  la.  I 

il  pam  dIevK  dmnOida.  tale  a  din  fl  paese,  che  paa> 
wdenmodl  poi  |B  Aanlegltt  odrAialila  Mita  tra  Cadet 

e  II  mar  roMO. 
AMtonihamae'mli  db» «<Mi  dMIr /dime,  «  Ita  poldrt> 

ta  Kncnddi. 

in.  Iai  falle  .  .  .  arni  mtilti  ;>orr;  ili  bìtiini'-.  Onesti  [loai. 
7Ì  di  hitunie  sert  irono  (xii  nelle  mani  di  Uiu  ullii  ilistru/ìo- 
ne  drllp  infami  citta. 

K  ri  fu  /'iliii  xtnir/r.  Alcuni  vorrfblMTi) ,  che  si  tradu- 

cr^-c  ,   VI  l.l'lrh  r.i  lìiuUf,    VW   tu''  [n  1// i  lll'l  I li t lllllf     il)  chc 

M-iiihra  piK'ii  priihaliiii'  ili  |x  r"<iiii  ,  l  iif  U'ij  a\ran  iiuliAla 
de'lu<>;:hi  e  vipe>an<i  che  in  (pie' pn/zi  l^o^a^ano  sicura- 
mente la  morte.  Noti.»!,  come  Dio  ^i  ^-tw  M)\eiitf  dfl  lirac- 
ciii  d'uomini  cattivi  a  pan  Ire  altri  (.-illi\i. 
It.  E  frtuto  otKkt  .  .  .  lot.  Lot ,  U  quale  allcttato  dal- 


\ 

\ 
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45.  Et  ecce  nniis,  qui  evuenl,  niintiavit 
Abram  Hebraeo,  qui  habilabat  in  convallc  Main* 
brc  Amorrhaei,  fraUris  Gsool,  ci  fralris  Aner: 
Ili  enim  pepigérant  fiMdw  cnm  Abnuii. 

H.  Qood  cum  audìMet  Abram,  captnm  ri- 
delioet  Lot  Tratrcm  soum,  numeravit  expedilos 
venuculos  saos  treceatos  deoem  et  octo:  el  per' 
fecali»  est  asqae  Dan. 

Itt.  fit  divisis  sociis,  iiTttit  super  eo«  ooctc: 
perousitqtte  eos,  et  peneentos  est  eoe  nsqne 
Boba,  quuc  est  ad  lacvam  Damasci. 

16.  Redokitque  omnem  substautiam,  et  Lot 
fratraiii  ramn  cnm  sabelantia  tllii»,  mnlieres 
quoque,  et  populuni. 

17.  Egreasui  est  aatem  rex  Sodomonun  in 
oocnmmi  eins,  poslqaam  rafenua  eat  a  c«ede 
Ciiodorlalioniiir,  ot  n-^'uin,  qui  cum  eo  «fUlt 
in  valle  Saro,  quae  uit  vallis  regia. 

48.  *  Al  vara  Meldiiaedeeh  res  Salem, prò- 
ferens  panem,  et  Tinam:  .era!  eoim  siccrdos 
Dei  altissimi,  *  Eebr.  7.  1. 

19.  Benedisit  ei,  et  alt:  Benedicliia  Abran 
Beo  eieetoOf  ^  ereaTit  coelom,  et  temn: 

90.  Et  benedietaa  Deoa  eicelau,  quo  prole- 
gente,  hosh-s  in  m  inibus  tuis  aont.  Et  dùlit  ei 

decimas  c\  uuiiiibu:». 

21.  Dixit  aulom  rcx  Sodomorum  ad  AbiaiA: 
Da  iniUi  animus:  caolcru  lolle  libi. 

22.  Qui  respoadit  ei:  Levo  manuili  meam 
ad  Dominum  Deom  esoelauni,  poaeoatorem  ee*> 

li,  el  lerrae, 
35.  Quod  a  filo  rabtegnioit  usque  ad  eor> 

rigiam  oaligac  non  accipiam  ex  omnibus,  qaae 
tua  suDt,  ne  dicas:  Ego  dita?i  Abram: 


15.  Ed  ecco  uno  de'  fuggitivi  ne  portò  la 
miova  ad  .-/bramo  ESbreo,  il  quale  abitam  nel- 
la valle  di  .Vambre  Jtnorrheo^  fratello  di  £$col 
e  di  .-/ner:  paroeeM  fuetti  wm»  fàUit  iagn 
con  Àbramo. 

ÌK.  Abramo  adunque  aoendo  udito,  come 
era  sialo  fatto  prigioniero  Lot  suo  fraUtto, 
éoeh*  tra'  suoi  servi  trscMto  dicioUo  uomini 
i  ptà  katt:  9  fetuM  dtMrv  ai  nemM  /ino  a 
Dan. 

Itt.  £  ditriH  h  schiere ,  gU  assali  di  notte 
tempo:  e  gif/  ^ragliò,  e  gl'  insegai  fino  ad 
Iloba,  che  è  aUn  <tinistr'i  di  Damasco. 

16.  E  ricuperò  tutte  le  ricchezze,  e  Lot  sito 
fratetto  con  tutta  la  roba  di  M,  ed  anthe  te 
donne,  e  il  popnln. 

17.  £  andogli  incontro  neUa  valle  di  Sane 
(eh*  i  la  vallotM  re)  Il  re  di  Sodoma,  quan' 
d*  ei  tornava  dalla  rotta  di  CkodoridkOMOT, 
e  de'  re  suoi  confederati. 

48.  Ma  BMehUedeeh  re  di  Mm>  fliaiio 
fimm  del  pane  e  del  vino:  ptToedà  egli  era 
sacerdote  di  Dio  altissimo,  * 

49.  Lo  6éfMdfw0j  dkusdoi  BmedM9  Jàreh 
ino  dall'  altissimo  Dio,  dk«  areò  U  cMOj  e 
la  lerra: 

30.  E  benedetto  Valtlesfmo  Dio,  per  locai 

protezione  sono  stati  dati  in  jmter  tuo  i  ne- 
mici. E  (Abramo)  diede  a  lui  le  decime  di 
tutte  le  cose.  f 

21.  E  il  re  di  Sodoma  di^sr  ad  Àbramo: 
Dammi  gli  uomini  ■  tutto  il  resto  Uenlo  per  te. 

22.  Quegli  rispose  a  M:  Alzo  la  mano  tnia 
al  Siqnore  Dio  aUtesimo,  petdrone  M  cielo, 
e  della  terra, 

S3.  CA«  nè  un  filo  di  ripieno,  nè  una  co- 
reggia di  scarpa  io  prender^)  di  tutto  quello  , 
the  è  tuo,  perdU  tu  non  dica:  Ho  fatto  ric- 
«0  Jbramm 


Y  amenlU  del  paew  arpa  cJf tl<)  di  vivere  Im  senti  scellera- 
ti: ,  punito  da  Dio  colla  ptirdita  delle  me  rlccliexze  «  drt- 
b  liU-rU. 

13.  .»  portò  la  nuoi-a  ad  Abramo  Ebreo.  Si  è  gi-idotUi, 
clii'  il  nulli  '  ili  ll'iri  i)  yli  fu  il.itii  |)  T  fsMTc  i';;il  vriiuU^  di 
pat'-Ne  iiiln*  l' l^ufMtc ,  qiusi  vo1<'>>m'  din'  iwnw  di  là  ,  cioè 
41  la  dall'  Eufrate. 

Questi  aivim  (•illii  l-  jn  cui  thraiwì.  Quf«li' p.irole  d.in- 
Du  iiiituo  (Il  (  ri  .li  Ti',  (  111-  M  imbri' ,  Kscoi  e  AmtT ,  clie 
dov<'<'iii  f.>iTr  iiTsoiii'  ili  rollili,  aiiilaroiio  Aliraui'ì  r')Ue 
loro  gi-lili.  /  -  i/i  r.  ^1. 

14.  Trrtvut'i  ilift'illii  winiini.  Qui"»lo  niimiTo  d'UDmi- 
ni  impiegati  al  imt\ì/ìi)  di  cava  e  ail.%  cur.i  d>'°  ;:ri'X::i  di 
Abramo  da  una  f:r.in<lf  iilra  <li  (jm'l  cli'e^li  fo-,M-.  l'cdi 
cap.  xxm-  0. 

Firn)  a  Djh.  D.tn  in  (|uesto  Iuoì;ii  ihxi  è  la  citU  di  tal 
nome ,  ma  un  rivo ,  o  un  luogo  vicino  al  (.iurduao.  Laoil> 
là  di  Dan  al  tempo  di  Mo!u;  a1  cliiamava  Laris. 

17.  yHla  ttillr  di  Save  (ck'  è  f.i  vnlle  del  re  ).  QoMtA 
mite,  primi  di-tta  di  Save.  e  di  p:)i  valle  del  re  ,  era  di- 
rimpetto a  GeruMlemme  secondo  Eusebio. 

18.  Ma  MelcKinfdi^h  re  di  .Sa^ut  <w.  Salem  è  GeiUM^ 
lemme  per  om  in  parere  de' Padri  e  degli  lutflCfntl. 

Mtuo  /non  tri  JMIM  «  M  viHOs  penccki 
•r  «.  QlMta  0mBH»t  che  tfolchitedech  era  lacerdole,  non 
moido  wttamento  amia  a  caso,  dlnuMlra  a«al  ehla» 
flaMla  «Min  0L  cntid,  eha  0  pana  a  0  «Ino  portata  a 


messo  Aura  da  MelchiMdeeh  dona  «rvlre  al  sacrUlzio 
padilco,  che  egli  offene  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  pel- 
la  vilturia  di  .\lir:iiiiii  :  i-d  «'•  stkto  auclic  da  altri  osserva- 
to, clu'  vari  .iiitiflii  Ktini,  imcri-  di  (indie  parole  metsf 
fuortt  tiri  f^anr  e  dr!  im  i  tr.nlijc  iiin  I  Klire»»:  offerse  dtl 
piinr  e  drl  vino  E  Filoiir  Klirco  ilio-,  flii>  M<'lrliis*Hle«h 
offerse  fi'-nllzi')  p»T  la  \ilturi.i.  M.i  tulli)  il  iiii>trro  di  niM»- 
sto  re  MCi^ril'itf,  aminirilul  lìuura  di  Cri^ln  saciTilolo  .  n«>. 
condo  r (ifdiui'  (li  Mclcliisrilfi'li  ,  e  rr  (li  |>ar(' ,  i-  -[nrj  itn 
divinami-nlc  da  l".!!))!! ,  H'hr.  vii;  muli'  <■  ila  Nctlcr^i  ijiirl- 

10  ,  clii' ivi  si  e  ilcUii-  \i::;iiiiu>'ni  sul  iiui'iili' ,  clu-  vari  ,ii>- 
ti<:lii'>>imi  l'ai  1  ri ,  e  ilii  liu  ,i  ijili'sli  ri'<nlijri'li) ,  ed  ha*cl>i<> 
cri'diiiiii,  die  Mi'|(liiM'(lifli  U»M-  un  ri'^olo  di-Ila  (^liaitant-.t , 

11  iinili'  prr  1111  iiiiru'  iId  ijrlla  ^r.i/,i.i  si  in.inlcmif  santj)  c 
j;iii-'lii  Ira  :;Ii  i'iii|ii. 

au.  Difdi'  a  lui  le  deciiiu'  di  tutte  le  cose.  Vaie  a  dire 
delle  s{X)-.!lie  de' nemici ,  non  gin  nnchf  delle  rotie  rioup^ 
rate ,  tolte  da  queitU  a'  re ,  e  agli  abitanti  delia  Pmta- 
puli. 

21.  .4tzo  la  mano  mia.  Antichissima  rito  per  {modera 
Dio  In  teaUmonio  di  <|ualclie  «na ,  alzar  la  nam  Tetto  IK 
Cleto,  Invocando  colui,  che  al>ita  nel  cielo. 

91.  Di  tutto  quello  eke  è  tuo.  Vale  a  dire  di  quello  che 
era  tuo,  e  de'ttioi,  e  tuo  voglio  che  sia  lattoni ,  bendi* 
■la  dlveoulo  di  mia  ragione ,  come  aoqai>to  fatto  in  gaer- 
la  (dotta.  Con  nglonal  Padil  «Maanola  BMgaaBlatllà  « 
il  dtataeoBBnIo  di  Almau. 
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24.  ExcepUì»  iiis,  qiiae  comcdcrunt  iuvencs, 
el parlibos riroram,  qui  vcnorunt  mccaiD,  Aaer, 
BmoI«  et  MMdffe:  isti  acdpicDt  partet  mas. 


M.  EcwUuato  qurllu  rhe  hanno  mangiato  i  giovani  «r. 
Àbramo  eccettua  que' roniine»tibUi ,  che  a\essrf  cooMima- 
lo  1  saol  Mldati,  i  quali  con  ana  opiiellaaione  UMta  nella 


ih.  Eccettvato  quello,  che  hanno  mangiato 
i  giimmi,  e  i»  porstont  di  gtuHi  «omAilj  dkt 

mno  reìififf  meco,  .fuer ,  Fj^coI.,  e  Mamtr9! 
questi  areraiiiio  ayniino  la  sua  parte. 

Id  seooodo  toofto  Almuno  ecrHtna  la  porrJonr ,  che  loe> 
ni%aad  Aner,  a  Ewol,C  a  Mamtin-,  i  quali  si  xmlc  cIm 
non  imllorano  la  toa  gnndeua  d'animo,  e  nrabaliilnini- 
t«  ai  accotdawoo  rdò  tolenticri  I  n  drita  PnitapalL 


CAPO 


OQQlRfD 


Jd  Oltrarno,  che  mm  tpera  più  mrrtnione,  liio  promette  «n  /glHiolo;  e  Àbramo  crtdfndo  a  tvi  i 
givtti/ica4o,  r  per  caparra  della  Urrà  jn-rnufum  ngerìiee  il  aaàrQiUO  prtterUta§U  dW  Jjfiignf.  È  Uh 

dicato  a  lui  il  futuro  pellegrinaggio  della  sua  $lirpe. 


1.  nìs  iUque  transaciis,  factus  est  sermo  Do- 
mini ad  Abram  per  Tfoionem,  diccu:  Noli  li- 
niere Abram  ^  «ego  prolector  hius  iom,  et  mer- 
oes  tua  magna  nimis. 

f.  Dbitqae  Abram:  Domine  Deus,  qnid  da- 
bis  milii?  C'^o  vallali!  ab.squc  liboris:  et  filius 
procuratori»  domus  meae,  iste  Damascus  £lie- 

3.  Addidilque  Abram:  Mibi  aiilom  non  di  di- 
sti  semeu:  et  ecce  vemaculus  meu^ì  liacres  meus 
crii 

ft.  Statimquc  scrmo  Domini  faclns  est  ad 
eum,  dicens:  Non  erit  bic  baeres  luus,  »ed 
qui  egredietor  de  utero  tuo,  ipsam  baiwMs 

liaeredem. 

5.  Eduxltque  eum  foras,  et  ait  illi:  *  Su- 
spiee  ooeltiiB,  el  nomerà  stelbs,  si  potes.  El 

dixit  ci:  Sic  erit  somon  Imim.  *  /ìn))i.  'i  18. 

0.  *  Credidit  Abram  Oco,  el  reputulum  esil 
illi  td  iastiUam. 

*  nnm.  1.  3.  Galat.      fi.  Jac.  2.  23. 

7.  Dixilquc  ad  cum:  Ego  Doininus,  qui  edu- 
li te  de  Or  Cbaldaoorum,  ut  darem  Ubi  ter- 
ra m  islam,  el  possidoros  cam. 

H'  Al  ilie  ail:  I>omine  Deus,  unde  scirc  pos- 
ano» quod  poasessmms  aim  eam? 

t.  M  rieempenta  yrawit  aMNnuAk  Mo  Mim  lo 
apirito  di  Àbramo  a  faUean  0  comfcatttta  far  on  pnnio 
laAnlUinente  più  Krande,  eha  le  vittorte  •  la  rfodusxa  del 

aHmdo.  Io  steam  »arò  tua  mercede,  dice  Dio  ad  Abnuno; 
ecco  la  itola  mercede  degna  di  me ,  e  dell'  amare ,  cfa'  io  ho 
per  t.-. 

2.  Si'/ mire  Din,  che  mi  darai  tu  f  io  m«  n' andrò  re.  Fn 
lutli'  li'  rn.iiiicr»'  (Il  «"sp<"Te  !<•  primp  panilo  della  risposta 
di  Aliranm  .  c]ui'>la  rui  winbra  la  plii  vera:  Slgnorp  Dio, 
ìntif  sl.l  ,  chi'  Mii  \ì  ilr^ii.itf  irrsviTi'  rni.i  IlliTCì-ilf  :  imp«*- 
roi'clii'  <li  tolte  Ir  ilrl  niiniilii.  i  lif  (lan-ti>  m>ì  a  rnt" , 
clic  p<i>'v'i  f'>M'rnJÌ  ili  <  niiM  .|,i/iiiiic ','  inctitro  ((nel  li;jliui>lo 
ri)"  io  aspi-tt.na;  qui  i  lìiliuolo  unicu  o-artln  di  nilr  tir.i- 
mf  ;  quri  l'miitiolo,  In  cui  debbono  c-^.  r  t>i  in  il.  (ii'  tutte 
|p  ^l'iiti,  ili  noi  vctio  ,  e  temo,  clic  |X'r  mia  c<  >lpa  iu  ne  »ia 
pri\<i,  c-  die  senJ!'»'siM>  lt>  ini  morn),  e  ornai  a>ifi>  per  en*- 
ilrnon  un  li;iiiuulo  naturale,  ma  uo  adottilo,  il  ligiiiiijia 
ìM  mio  martiri)  <li  rasa.  Damasceno  dì  |>atria.  IldlfOOnO 
d' Abramo  c  rutto,  comi'  (cnuno  \edi-,  e  patetim. 

5.  Conta ,  *e  ptn'i.  /f  itrllf.  V<Tan>i'iile  di  queste  il  nu- 
UMTO  non  può  a\en>l  con  tutte  le  di%eiue  usate  da«li  astro- 
nomi ,  scupfMìdosene  nel  cielo ,  mediante  te  ripetute  ooser- 
tazionl ,  M-mprv  delle  nuove ,  le  quali  per  la  sterminata 
dbtaoza  da  noi  scomparirono  qoaal ,  lienchè  tien  di  folto 
Or  alte  fidle  é  Mnaooato  la  lUMcodcoiadi 


1.  /YiMal0  cAe  furono  queste  co^e,  il  Signo- 
re parlò  in  visione  atl  Àbramo,  dkentio:  Aon 
temere^  o  Ahramoj  io  unno  il  tuo  proMIOft, 
e  tua  ricompensa  grande  oUremodo. 

9.  E  AbnttM  dimi  Signore  Dio,  che  mi 
darai  tu?  io  me  n'andrò  senza  figliuoli:  e 
il  figliuolo  del  mio  maestro  di  cam,  questo 
EÙexer  di  Danuaco. 

3.  E  soggiunse  .'/bramo:  Ma  a  me  fu  non 
hai  dato  figliuolo:  ed  ecco  die  questo  scMmo 
naUt  in  mia  casa  sarà  mio  erede. 

K.  E  tosto  il  Signore  gli  l'arl'i  e  disf^e: 
Questi  non  «ora  tuo  erede,  ma  quello,  clic 
èst  lombi  tuoi  tueirà,  hit  eómà  tuo  erede. 

5.  E  lo' condusse  fuora,  e  gli  disse:  Mira 
U  efeto  e  oonAij  w  jmoI,  h  «lette.  S  eoei  (di$' 

segli)  sarà  la  tua  discendenza. 

6.  Abramo  credette  a  Dio,  e  fugli  impu- 
tato a  giMtùeUt. 

7.  E  il  Signore  gli  disse:  Io  son  il  Signo^ 
re,  eh»  U  trassi  da  Ur  de'  chaldei,  per  dare 
a  te  qxtesto  paese,  e  perchè  tu  lo  possegga. 

8.  Ma  quegli  disse:  Signore  Dio,  donde 
po§t  k»  eoiioMerej  A' io  sia  per  poeudertof 


'ilrtaall«Ìqè,diffaitahHBltlo.ebayfa». 
afiBr  far  ImInmUimUK  Hmità,  Dan.  nr. 
6.  Àbramo  credette  «  Dio,  «  Jiigti instato  a yf Mrtfehi. 
Àbramo  padre  di  ooetni  IMe,  come  lo  chiama  l' Aportoio, 

credette  a  Dio,  e  per  questa  fede  nfm  solo  fu  fatto  ciu«to; 
ma  ottennr  e/laiirlio  di  crescen-  nelis  Kiu^tirla:  imperoo- 
rh«>  niolsi  0«!ienare,  che  quelle  iKirolP  -V'/rumo  rrnjrtte 
f  fugli  imputato,  re.  si  applicano  non  Milo  a  questa  piirtl- 
colare  circostanza  ,  ^vi  r  rui  sono  state  m  rilli' ,  irni  ;i  tutte 
le  precedenti  a/inni  ili  Ahramo,  roniinrianrlo  dalla  prima 
chiamata  di  Dei  in  l'r  de' Caldei:  ma  wmn  ««tate  p<i>te  qui 
da  M<wé  ,  perchi-  in  questa  occasione  spicco  niara>  i:iIlo*a- 
mente  la  fede  ilei  ^r:iii  Patriarca.  Àbramo  adunque  siiusti- 
ficato  già  p4r  la  sua  fede,  [ht  la  fede  divenni"  nncora  più 
Riusto,  e  cosi  etili  fu  piidre  della  fede  e  nioilrlln  ili  ciostl* 
licazioDc.  Sopra  queste  parole  vedi  l' Apoatuio  Uom,  n, 
(ial.  III.  e  f.iacoino  cof,  U»,  •  ^pMiiOtClha  sWìlaaMt 
detto  in  (|uesti  luimbi. 

K.  Signore  Dio,  donde  poiu' in  rtinti^rrrr  ,  if.  Oui-5ta 
manda  non  é  indizio  di  veruu  dubliiu  itttorn  i  alia  \eritj| 
della  promessa;  ma  Abramo  aflidalo  m  11  i  lumia  ili  l  Si;;i:'h 
re  domanda  con  umilia  qualclH*  MffM  riguardo  al  mudo , 
onde  rio  deijlia  eHettuarsi.  La  sua  latatfòipdaM  è  alBlIt 
a  qualte  dell»  Vagine,  Lue.  u  M. 
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0.  El  rospondons  Doiiiinus  :  SiiTru".  iiiquil, 
milii  vaccaot  triennem,  el  capram  trimam,  el 
arieleni  annoram  trian,  tartureni  quoque,  et 
coliunbain. 

10.  Qui  toliens  universa  hacc,  *  dirisit  ea  per 
nedinin ,  et  atnuqne  paiiM  emln  m  altrinMcas 

posuil:  avcs  anioni  imn  divisit.  '  Jcrenu  54.  18. 

11.  I>esceaderunU|ue  volucrcs  super  cadave- 
ra,  et  abigdbat  eas  Abran. 

12.  Cumquc  sol  occumberct ,  snjKìr  imdt 
super  Abram,  el  horror  magnus,  el  lenebroau» 
invailt  eam.  ^ 

13.  Pidumqiic  est  ad  eum:  Scilo  praenoscens, 
quod  *  percgrinum  fulunim  sii  semen  tuum  in 
terra  non  ana,  et  rabiicient  eos  senriluU,  et 
afnigotit  quadrin^'riiti>  anriis.      *  ./ctnr.  7.  6. 

li.  Vcrumlaiiu'ii  gnilcin,  cui  :>i.'rviluri  »unl, 
ego  iudicabo:  et  poat  baee  egredlealor  cdd  ma- 
gna siifi'.l.'inti:!. 

15.  Tu  aukin  ibis  ad  palrcs  luos,  in  pace 
lepullus  in  seneclutc  bona. 

16.  G<'inT,iti(»nc  autcm  quarta  rovcrteiitur 
bue:  nectiuai  caini  complelae  sunl  iniquilatcs 
Anorrliaeomm  uaque  ad  praesen*  tempus. 

17.  Cuni  ergo  occubuissct  sol,  facla  est  ca- 
ligo tenebrosa,  et  apparuil  clibanus  fumans,  et 
lanqni  igni*  transieos  Inter  dinsiones  iUas. 

18.  In  ilio  die  *  pcpigit  Dominus  fo«'du.s  cura 
Abram,  dkens:  SeoiiDi  tuo  dabo  terram  banc 
a  flario  i^r^ti  osqoe  ad  Onvfnm  magnum 
Eupbratcm,  *  Supra  12.  7.-1"».  m.  Fnfr.  20.», 
Deut.  34.  1.-3.  Aeg.  4.  31. -a.  ParaJ^.  9. 16. 

19.  Cinacos,  et  Ceneaeoa,  Cedmonaem, 

20.  Et  HeUtaeoa»  et  Phereneoa,  Raphaim 
quoque, 

91.  Et  AmorrfaaeoB,  et  €hananaeot,  et  Ger- 
geneoa,  et  Jebnsaeoe. 

10.  U  tìttae  per  imzm.  MU  ImU  la  giù.  Qoart*  «0- 
M  KM»  btte  da  Àbramo  per  liplrarinnit  di  Dio,  0  qnak 
oooremu  le  me  pnmene ,  iiItliiMMio  il  lUo  di  MrfniM 

allraiue  ;  U  qnl  llto  ri  flOOMefO  «  fol  MeMOgi  1^ 
(  Ftdi  Jerem.  XXXIT.  IS.) ,  •  IO  adotlab  di  OMlleBUAK 
ni.  Seoondo  qoeito  rito  dh-tol  gli  animali  nette  golia  do- 
■crittA  da  Moaè ,  e  collocate  le  parti  di  emi  l' una  dlrlm- 
prtU)  /iti'  il  ira  ,  pa^vivaiiu  I  contrarati  pei  mezxo,  code 
veni\  Ilio  ni  <>^'^rt>  uniti  tra  loro  mediante  il  comun  Mrri- 
fi/Ki.  M  i  nriirili.iiiKH-i ,  chp  \br.itDf>  In  premio  delia  sua 
|i'<l<'  nuTilii  <ii  icilcn- ,  iH-nolip  da  Iuiikì  ,  il  aiomt  ili  Crl- 
»to,  Jo.  Mii.  ;  r  il  sat-riluio  di  lui  rul  iin  ili'  fu  rniiiitn 
l'uomo  culi  Uiu ,  >'  ^t.ll>^l^l;l  r  ilmia  ulliitii/ii  ;  ({iiisUi 
MW  llllllll  to  prfMli'tt'i  >'  iiiu^lr.ili)  .l'I  Mir.unn  uri  virrili/iii 
deftli  animali  <U\M  (l;i  Im  in  miiiIm>Ii>  ili  M  i  mi.i  .illr^tii/.i. 

,Mu  nitn  diviif  i  ti'l'iliii.  i^tii'^ti  ikiii  .ipparli  in  v.iih.  al 
rito  dell'  allraiua  ;  iTaiiu  sol.nm'iili'  p<T  ««.mt»'  olTt'rti 
al  SÌKnort>. 

11.  E  ./bramo  li  auTuu-ti.  .^liram»  si  sU>a  nel  mezzo 
delle  Im-hIìi-  «Iìvìmv 

l'i.  Altramn  fu  pretn  ita  pnifondn  ««n no.  Quinto  sonno, 
o  «ia  fiit.t>i ,  coinf  haiinii  i  I.W,  fu  manilatu  da  i>U>  ; 
e  le  cuce  ,  che  Dio  rivelò  a  lui  intorno  a'  tuoi  poateri  In 
qoeato  tonno,  lo  attcBtlniw,  •  gli  hcHO  OCNR  pwide 

•  «rni/iuue. 

13.  Per  guattrocetW anni.  Vedi  l'Esodo  eap.  xii.  m.  U. 
li.  Jmdirmi  m  tnvmre  i  padri  tuoi.  8.  Ambrogio  Ub.  a. 
d«  Alandufli  cap.  a.  IM,  dk  d  Htarikm»,  ekt  te  «•> 


IkP.  XV 

9.  E  it  Signore  ri<<j>ofte  •  Prendimi  una  vac- 
ca di  tre  atutif  e  una  capra  di  tre  anni,  e 
un  ariete  di  Ire  aimf,  t  'una  tortora,  e  ima 

colùmhn. 

10.  Ed  egli  prese  tutte  qunte  oote:  le  di- 
vAe  per  mmo,  e  fe  porff  pom  f  vna  étrtm- 

petto  all' altra:  ina  nnn  (ìirhc  i  rcilatìli. 

11.  £  calavano  uccelli  sopra  le  bestie  inor- 
ttf  e  jébrauto  H  eaeeUna, 

12.  E  fi//  trnmniìhire  del  <olf  Àbramo  fu 
preeo  da  profondo  sontw,  e  lo  invase  un  er- 
rar j^iHHHto,  e  otcuHId. 

13.  E  fiiqU  detto:  Tu  dei  fin  d'  ndenKo  -ta- 
pere,  che  la  tua  stirpe  earà  pellegrina  in  una 
Urrà  non  èva,  e  U  porranno  in  ixdUavilùj 
e  fili  strazieranno  ;v*r  quaftrorent'  anni. 

14.  Ma  io  farò  tjitidiziu  della  nazione,  di 
cwf  iaremno  etati  servi:  e  dipoi  «e  ite  parti' 
ranno  con  grandi  ricchezze. 

18.  Va  tu  anderai  a  trovare  i  padri  tuoi, 
xejHìIto  in  jHice  in  prospera  vecchiezza. 

16.  E  aìl'i  (junrtn  (fi'n'-rn-.iiine  ó'  (uni}  tor- 
neranno qua  :  imiìeroa  ìtr  (ino  al  tempo  pre- 
sente min  snun  ancoTa  tùmp^te  te  iniquità 
degli  Jinurrhei. 

17.  Tramontato  poi  cJie  fu  il  sole,  si  fece 
una  caligine  tmebroiaj  e  apparve  una  for- 
nace fumante,  e  una  lampana  ardente,  che 
passava  per  mezso  agU  animaU  divisi. 

i  H.  In  quel  giorno  il  Signore  fermò  f  al- 
leanza con  Abramo,  dicendo:  Al  tuo  seme  da- 
rò lo  questa  terra  dal  fiume  d'  Egitto  sino 
al  gran  /Itimo  Eufrate, 

IV.  r  ChuH  t  i  Centxd  t  i  Ceimonei, 
20.  E  gtt  mihet  9  (  Pherezet,  e  ojidke  i 

Raphaimi, 

SI.  E  gli  AmonM  e  i  ChanofiH  e  i  GtT" 
ge§et  e  i  Ji^meL 

én  mwHia  i  f urite  Cemiolnowg ,  dk  itola§$k,  fucili 
dtctemo  ptdrt,  i  ftwtt  mt  mrrfls  jwwMMIno,  «  nel- 
renrìNe  dWte  «Ito.*  M  IrannNHi  Abdt  vittima  itUapit- 
M,  M  apk  0 «nte  ■Mweft,  ivi  Noè .  «  amior  fiiMtf 
■■diri  Abnuito,  coma  fmt  «  te*  ti  promtHr. 

Ifl.  ^Ila  quarta  generazione.  Nella  linea  di  Giada  li 
Conterel>lien>  in  qitesta  pilsa  le  quattro  genera/ioni  d*  uo- 
mini nati  fieli' E){ittn:  Rvon  (nifMtt)-  di  Giuda)  f(eneh> 
Aram ,  Aram  (genero  Aminadab,  Aminailab  generò  Naaaaoo, 
Na.-i'.vìn  ueootò  Mmo»  il  faide  mM  ùbUi  tomi  di  pn»» 

mivHioiu-. 

Viifi  min'i  tinftira  mmiiiutr  /<•  iniquità  drgh  ftifrrhrt 
Niitniii.i  (lui-'.tl  w>li .  amH'  p«)|xilii  priiirìpole,  c  più  ratf- 
(fu.inli'wili-  ili  Ch.iiiaan.  r  ani  l«- ,  pi  n  tié  mUo  tem  di 
()(ii  l  |h|mI')  si  tn)\.i\.i  .illiira  \(>raiiiti. 

IT    lini  I"  ni  uri-  f,i  munii-.  Kcr  i  ni)  «ìitiImiIii  dfllr  trilx» 
l.i/ioiii  <■  ili''  ni, ili ,  sotto  ile'  quali  ilinean  «rmiTi"  in  Kjiittn 
I  |n<sliTÌ  ili  \t<r,iiii(i. 

A"  ««Il  liiiHitaiiii  aril'-ntf ,  rl,r   p  i\\,ti  it  ;>rT  nu'Zin  n 
Dio,  ili  mi  r  un' unni  L'Hir  i|.h-li  l.iin|)aii.'k  anli'titr  ,  |tas- 
fwuiilo  pi  r  int'//i>  au/i  nniin.ili  iIìmm  r.ilitica  I' alUviiu*!  fcr- 
Diat.i  (iiii  MiMinii. 

IN.  Ihil  fiiimf  fi'  lùjilto  uno  ni  rjran  jiiinti-  tf.  Il  tiiimi* 
d' Kfiitto  I'  il  Milo:  dal  Nili»  nduiKini-  lino  ali  I  afr.ili'  . 
]ininii-lli»  Dio,  rho  »l  »leiidi'ra  il  doininio  ilo"  posliTÌ  d'  Àbra- 
mo. I  peccaU  di  quesU  tratlrnniTii  IniinanK-iiti-  1'  adeinpi- 
OKoUi  pieno  di  lai  pnoiem  :  ma  ella  fu  veriticaU  inte- 
MMOte  «Ho  Dwrfde  «  SataMM. 
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.■tgar  è  tinta  in  moglie  ad  Abram»  da  Sarai  tua  padrona:  ma  eli»  #i  Mtrr»  divenuta  madre 
éi^tmzvM  to  jnmIiiimm;  e4  wiwirfp  «tato pereii  guUiMt»,  4<Atff'f  eamomiù  éi  •»  AHgtl» 


1.  Iftlor  Sarai  uxor  Abram,  non  gciiueral 
liberos:  aed  lubens  anciUam  iBgyptiam  noaiìoe 
Agar, 

3.  Dixit  marito  suo:  Ecce  conclusil  me  Do* 
niniu,  ne  parercm:  ingredere  ad  ancìllam  meani , 
ai  forte  saitcm  ex  illa  susci piam  filioa.  Cumque 
ille  acquicscerct  deprecanti, 

5.  Talit  Agar  yEgyptiam  auGillaniauam,  posi 
amot  deoem,  quam  habUare  co^ieniit  in  ter- 
ra Chanaan:  et  dedit  eaai  viro  ano  niorain. 


4.  Qui  ingresau  eat  ad  eaon.  At  illa 
firn  M  Tidoia,  deqpoit  dominam 


B.  Dixitqne  Sarai  ad  Abram:  Iniquo  agis  cen- 
tra me:  <><;()  (l«>tli  anrìllam  moarn  in  sinuin  tuum: 
«pue  videns,  quod  conceperit,  despectui  me 
habet:  iodieet  Dominoa  inter  me,  et  te. 

0.  Cui  rc&pondens  Abram:  Ecce,  ait,  ancilla 
Ina  io  manQ  tna  est:  alare  ea,  vi  libeL  Af* 
fligeate  igitor  eam  Sarai,  fagam  iniiU 


7.  Camque  hifeidifet  eam  Angelus  Domini 
iaxta  fontom  aqnae  in  aolitudine»  qui  est  in  via 

Sur  in  deserto, 
g.  Disit  ad  illam:  Apat,  anelila  Sarai,  nnde 

venis?  et  quo  vadis?  Quae  rcspondit:  A  fade 
Sarai  doniinae  meae  ego  fugi». 

9.  Dixitquo  d  Angelus  Domini:  Reverlere 
ad  dominam  tnam,  et  bamiliare  sub  mann 

ìUius. 

10.  Bl  rnnum:  MulUpUcans,  inquit,  mnlti- 
plicaho  semen  Innra,  et  non  nomerabitnr  prae 

multi  ludine. 

11.  Ae  diineeie:  Ecce,  tit,  eonccpisti,  et 
paries  filinm:  vocabisque  nnmcn  oiiis  Ismael, 
eo  quod  audierit  Doroinus  uffliclionciu  tuani. 

13.  Ilic  crii  Tcrus  homo:  manos  eios  contra 
tmineiji,  et  manus  omnium  contra  eum:  et  e 


1.  Ma  Suraiy  moylic  (li  ./bramo j  non  ave- 
va fatto  figliuoli j  ma  avendo  ima  «cAfooa  i!^- 
Siam  per  nome  Jgar, 

2.  Dis*e  a  suo  marito:  Ecco  cAe  fi  Signo- 
re mi  ha  fatta  Horile,  perchè  io  non  partori- 
sca: spona  la  mia  schiava ,  «e  a  eorte  di  lei 
almeno  avessi  figliuoli.  Ed  essendosi  egli  pre- 
stalo alle  preghiere  iti  lei, 

3.  EUa  prese  Jgar  Egiziana,  sua  schiava, 
passali  dim  anni,  dacché  avean  principiato 
mi  (il)i(nre  wUn  terra  di  Chanaan:  0  la  dife- 
de al  tnarito  suo  per  moglie. 

h.  Ed  egU  eoabttoon  eon  casa.  Mn  eìla  oo> 
drudo,  (he  avea  eoneopUo,  prese  a  fiarttbegh 
della  padrona. 

V.  E  Sarai  disse  ad  àbramo:  Tu  mi  flH 
infliìi^ttizin  :  in  ti  h'i  data  la  min  trfiiavu  per 
tua  consorte:  ed  ella  vedendo,  che  ha  conce' 
pito,  mi  beffa:  il  Signore  sia  giudice  tra  me, 
e  te. 

6.  Jiispose  Abratno:  Ecco  che  la  tua  schia- 
va i  in  tuo  poterei  fis'  con  lei,  corno  m/Sf^ 
ti  piace,  sicaune  admtquo  Sarai  la  guttlgnoa, 
elto  se  ne  fuggi. 

7.  E  V  ^ngtUo  del  Signore  avmdola  frovo- 
ta  In  htoij  i  xoìitnrin  pressa  una  fontana  di 
acqua,  che  v  nella  strada  di  òur  nel  deserto, 

8.  Le  disse:  .4gar,  serva  di  Sand,  donds 
vieni?  e  dori-  vai  tu'*  F.d  ella  risj)n<tP:  fO filff- 
go  dagli  occhi  di  òurai  mia  padrona. 

9.  E  t  Angelo  dei  Signore  le  disse:  7\tma 
aUa  tua  padrona,  e  mmUiati  tatto  la  mano 
di  lei. 

10.  E  soggiunse:  Io  nuMpUeherò  grondo- 
mente  la  tua  posterità,  e  non  potrà  numO- 

rarsi  per  la  sua  moltiludine. 

11.  A'  dipoi:  Ecco,  disse,  tu  hai  eoneepUit, 
e  partorirai  un  figlittoln,  e  gli  porrai  nome 
Ismaele,  perchè  il  Signore  ti  ha  esaudita  nella 
tua  afflizione. 

12.  Egli  sarà  uom  feroce:  le  mani  di  lui 
contro  tutti,  e  le  mani  di  tutti  contro  di  M: 


2.  Sr  a  fiirlf  di  tri ....  arr.nii  flgliHoli.  V  Ebrw  :  f<>r$'  io 
pT  mr::o  di  tri  mi  edijlchenì  una  cata  :  maniera  di  par- 
ivi- nioUo  rnHitii'iiU-  iH-ilc  SrrilUirp.  Agar  <li«lo  noin«  alla 
cittì  (letta  A'jrn  neiV  Arabia  Petri-.'» ,  p  a'  p(»poli  ili-tli  .-tga- 
rrni ,  e  iìi  pili  Sararrni ,  dalla  parola  Araba  Saraka ,  die 
niljare  ,  far  latrtteinii. 

Euendoxi  egli  prestati)  allr  preghien  H  lei.  S.  AitocUlM 
Ut).  XVI.  dn  civ.  cap.  T,.  srrivi>  :  O  Monlv,  eke  virilnumte 
«US  dtlU  donne  s  della  mot/lie  coh  lempenuix»;  della  *ckia- 
M  per  conditeenémxtt  ;  di  nistUBa  cm  tmodermi»  affé- 
tioM!  E  altrove  non  ha  dttteaMà  di  ogmaalim  I  nuUrl- 
Mnii  Àbramo  aUft  cailltfc  di  Gkmunl.  In  < 
Àbramo  fu  («riamente  guidalo  dallo  ■pirllo  i 
«■Hk*  6Kii  non  fu  di  poi  hmu  cero  a  Un  per  av 
WM  a'  dnidcitt  delU  moelle. 

BiBBU  Fàl.  I. 


tn  di  AI>ramo  reno  di  Affar  la  ragione  de'  mali  UrmiiU , 
che  w^iiMi  seco  ia  aclila\a. 

0.  />!  (ua  .«i-A/rtivi  è  in  tuo  potere.  Vedni  In  quralo  r«©- 
conUi  il  Inioii  ordinf  n'sn.in-  nella  caM  di  Àbramo.  San 
diigiutata  offesa  non  ardì»ce  di  punire  Agar;  ma  se 
ne  lamenta  con  Abramo.  Àbramo ,  senza  diiuiminare  per 
la  ngtooe  delle  querele  fli  Sara ,  avendo  rli^ardo 
botem  del  acaBa.  conoBcendo  la  prudenza  delia 
flomoito,  itawtte  a  M  H  pcoaleco  di  luniUBia  la  lefalava 
di  —nieww  la  peoe  odia  Undglla  fMi  fiftwaf. 


la.  Z*  Mmi  di  fui  eenfra        t ir 
in  ae.  Prediifcme  wrUleaU  In  talli  1 
0atBO  d'oggi  nei^i  AraM  poalcri 
Il  la  goem,  •  i  ' 
• 


,iBlvaUchi, 
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regione  univimonim  fnlnim  snomin  liget  tt- 

bemacula. 

15.  VocaTit  «alem  nomen  Domini,  qui  lo> 

qucbatiir  ad  min:  Tu  Deus,  ijiii  viilisli  ine.  Di- 
xil  cnim:  Profeclo  liic  vidi  pu^UTìora  viUenUs 


ih.  *  l'rnplcrc.i  appcllavit  piilonni  illuni  pti- 
teuni  vivciiii>,  et  vidciili:»  ino.  ij»!>c  t'>l  iiiier 
Cadcs,  et  Barad.  *  mfr,  91.  8S. 

18.  Pfpcriiquo  A^rar  Abne  tUinoi:  qui  To- 
cavit  nuuieu  eius  hmacl. 

10.  Octoginta  et  sex  annorum  ent  Abram, 
quando  |ieperìt  et  Agar  Umaelem. 

tall,lrn<  iiilo  lutti  gli  nomini  pi-r  frnirlll ,  C  paiQHl« Che 

I  b*nl  di  iiiK'stn  terra  vm  tutti  nuniuni. 

Ptanttrà  le  mie  I- mìr  (lirimpettn  a  quellr  di  tutti  i  tuoi 
«c.  Gì"  iMuaclili  cirnnni.iin)  la  Giuilcn  ,  I' hluiiiea  ,  il  pae- 
le  di  Miai)  ,  t'  i\fìi\i  AiMinoiiiti. 

n,  //"  vcHuto  il  h-njli  !•(•.  V  Angelo,  che  rappresentava 
i)io  ,  tifi  corp»!  riu'  riMM  .isvuiito  ,  non  fece  vislert'  ail  Kaar 
U  wa  (accia ,  ma  U  Uxfft,  yt4i  V  £*odo  \xxm.  38.  Quia- 


et  pianterà  le  tnute  xue  étHmftltb  a  quéUe 
4i  tutti  i  tuoi  fratelli. 
4S.  Ed  «Ha  Hnocò  II  nome  del  Signore,  che 

le  parlava:  Tu,  IHo^  chi'  mi  hai  viilittn.  Tm- 
perocchéj  elio  disM:  Ct-rto  che  io  ho  veduto 
U  lergo  di  mi  ha.  vtdKfa. 

ih.  Per  quextn  chiamò  quel  pozzo  U  pozza 
di  luij  che  vivij  e  mi  ha  veduta.  ìigli  è  tra 

IK.  E  'fgar  partorì  ad  //bramo  un  fythftO' 
lo:  il  quale  gli  pnxe  nome  Ismaele, 

10.  Ottanta  sei  anni  avea  JbfUmOj  qmndlt 
Jgar  portoti  a  lui  Jmaele, 

di  I"  riiiti<  1  Ir.iili/inrii-  pri  ^yi  gli  Scrittori  pminni  . 

die  i^li  Ih  i  Utili  iii(e<trinaiHi  mal  <if>li  unmiiii  Ib  loro  faccia. 

flu  ikIiiId  il  II  r'/f)  di  lui  ,  dir  mi  hit  rrjutit.  Cile  Ila 
Bcllal'i  In  ^;;u  inln  sopra  ili  ine  piT  rfnisdlaniii ,  e  d.iniii 
coiinIuIìo. 

H.  Tra  Cndrs  e  lìnriìd.  (Vides,  o  CadetbafM  era  Del- 
l'Arabia Potn  n  <  ir<M  vt  iiti  nii||to  loatHIO  4i  Ump»  DI 
Band  uou  ai  ha  cuia  uuUua. 


U 

ne  è 


1.  Poalquam  veio  noniginta  et  novem  anno- 
nim  esse  eoeperal,  apparuit  ri  Doniinns.  dixit- 
que  ad  euni:  Ego  Deus  oiiinipoteiis:  ambula 
ooram  me,  et  esto  perfectus. 

9.  Ponamque  foedus  meum  Inter  me,  al  le, 
et  maltiplicatM)  te  veliementer  niniis. 

5.  Cicidil  Abram  pronus  in  faeiem: 

4.  Ui&itque  ei  Deus:  Ego  sum,  et  pactum 
menni  leenm;  *  erisque  pater  maltarum  gen- 
tluiii.  •  EcrI.  Uh.  20.  liom.  ft.  i7. 

K.  Noe  ultra  vocabilur  nomen  tuum  Abram: 
aed  :i|ipi'llal)erìs  Abraham:  paircm  miilla- 
miii  i^t'iiUnni  <nri>(i(!ii  lo. 

6.  Faciamqnc  le  crescere  vehementissimc  :  et 
pooam  te  in  gcntibus.  re<!e.<>que  ex  le  egre- 
dienlur. 

7.  Et  atatuam  pactum  meum  in  ter  me,  et 

l.ioUDh  MtHjMrfnOr.  Mlébt  tlMtanl  r  Binot  tt 
U  Dio,  eka  $ùm  ftnexxa,  orreco  la  ttmtapiemezzaioawt- 
mim  cito  pntaua  mto,  «  tU  perfetto:  aOioe  di  render- 
ti capMe  de^bod,  di* lo  ti  preparo,  e  U  ìm  prtmieMo, 
cammina  oone  terrò  biMr  .illa  mia  presenza ,  obbedUd 
•*lllM  COMndl,  •  ll'dl  euere  Irreprenitibile .  e  M>n/a 
iDooclifa. 

».  lo  mmo.  IN  W©  nio  eon  verit.i  si  dire  ,  che  culi  e  , 
pinrhè  i^?li  é  eterno,  immuinhiir.  E^jli  acltimnie  ron  (|ue- 
panila  dimostra  ad  Abnuno,  ccuiie  il  palio,  e  1' nl- 
Imnni,  che  cali  fcnii.na  con  lui,  eri  Ininmtahijp. 

ft.  Aod  turili  jìiu  rhiitmalo  mi  nonte  ec.  jitM'am  ligui- 

OcA  padre  , I-I :  iijr'iirii,,  riintraUo  di  jlkinmhàail^- 
tnnti  )  padri-  rrr  i  l^i  di  iimlliluilliie. 

i;     Ti  iir'l  litlijrr  ili  /■lijìtih,  r  Hrf.w  r/.'/in..  ir.  AhralialIKi 

M  nniilii  <[ii«->ta  priimi  v>v.i  ili  lliu  fu  r.  r!  niii  rili-  |V»(ln'  di 
pollili  inimi  ni.i  ,  uli  Nra.'lìti  ,  nti  Mulini,  yll  Ar.iìii  ; 
<i:li  ha  a\ut<i  tu  lli  »iia  (li-.<t  iiili  ii/a  un  iniiiirn»  ;;r,uidiiwi- 
iiwi  di  regi.  Nc^"iii  ii  .mhi  riiiu.inlo  a  tutt-i  ijur-to  potè 
metlerM  in  pan^ottc  cuo  Aitraiiainp ,  Uarclie  raoodo  è 


CAPO  I)£CUI0$ETXI1I0 

r^ftkUe  ad  àbramo;  e  a  lui,  e  a  .Santi  tono  eanfiati  i  nomi.  La  nrawm- 
itga»  delTaUeanza.  Prometta  di  UHjigliuolo  di  Sara.  Protptrità  tlwmatH. 


4.  jr«  fUMulff  ayH  ars  murato  nel 

gesimn  nono  anno,  gli  apparve  il  Signore,  e 
gli  (U^xe:  Io  il  Dio  onnipotente:  cammina  al- 
la preJtenza  mia,  e  eU  perfetto. 

2.  E  io  feruierò  la  mia  aUeanxa  tra  me, 
e  te,  e  ti  moltiiìlicherò  grandemente  oltre  modo. 

5.  .V/  gettò  Abramo  boccone  per  terra: 

h.  E  ditegli  Dio:  To  amo,  e  U  patto  mio 
(sarà)  con  ti',  e  sarai  patire  di  molte  genti. 

5.  E  non  «orcrf  più  chiamato  col  notne  di 
Àbramo:  ma  earat  detto  Abrahnmo:  perooesM 

10  ti  ho  destinato  padri'  di  iiioltr  ij,  nti. 

a.  E  H  farò  crescere  formieura,  e  ti  farò 
padre  di  popoH,  e  do  te  nadremm  de'  regi. 

7.  E  io  fermerò  il  mio  patto  tra  me,  e  te: 

I  di  UoTE  i'«llMMni  Ém^Uerna  (v.  7.)  di  Dto 
che  ambii' dia  dlveauU , 
doluto  avir  woo  dMto  ndla  id 
questo  Rran  PaMnoit  Con  mglatw  pardft  TApoiMo  a 
fa  ouen  aK  ,  die  I  fidili  noli  di  Abrabamo  Neondo  lo  ipl> 
rito  MHHi  l'uKKetto  di  i|u«9te  prooieMe;  dw  •  oonle  hu 
diritUi  i  (M-iitili  iiailatori  della  fede  di  qod  raftaum* 
a  (  ui  que«t<-  pronie«Mi  furaou  faUe  prino  da'  «rU  tlh 
cpve»»e  l'ordiiM'  dilla  cironndiiOiM «  aOIndiè  rosi  «DI 
fdsv  !„tilre  'Il  lutti  I  credenti  indrcomettl  (  vale  a  dl- 
rr  ii.  'Ci  n'ih  !>'  iMttrr  tlii  lircoHciti,  di  queoU ,  >  qmaU 
iui/„„iiii  II-  rifliijin  (lellii  fede  ,  che  fu  in  Ahrahamo  ptdre 
nitstrii  mm  nii'tir  iinnniiin,  Rom.  IV.  II.  1.  l\.  7.  H. 
Cfl/.  Ili  1».  ,  <  l  In  questo  «enw»  i  re  clie  na«-iTanno 
da  Aliraliamii,  mhio  In  primo  liin^u  il  <.ri>to  r<'  ili  ' n vii,  •■ 
jKii  l  principi  della  del  bi,;ii'in  ,  uli  .\|x.-I.iii  dille 

ChieM" ,  uloriJi  di  Cri>to:  U  terra,  di  cui  Dm  'li  il  t»»». 
MUM)  elenio  al  M-ine  di  Aliraliaiiio  fedeli-  ,  i  11  1  e  l,i  li  mi 
de'\i\i.  rieiiardn  nll.i  ipuilr  unii  ■■•'n  i  pili  j«  lli-iirliii  .  n. 
tocvstkrl  quelli,  che  per  la  (mie  mmi  iti>euult o»m<'i{/u(/(m< 
d^JMI,    delta /MiifltodWMd<  JN^,  " 
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t»',  et  intiT  somen  luum  post  te  in  •icnor.itiiH 
nibii*  Uiis  ibcderc  seinpilerno:  ut  aiiu  I>eus 
tam,  et  Matfnis  tni  \mi  le. 

8.  DalMxjiic  lihi,  et  soiiiini  tuo  terrain  pc- 
regriulionis  tuae,  omnem  teiram  Cbanaan  ia 
poMCMionchi  Mtcmsfn,  Mroi|ve  Dmu  eufuui. 

9.  Dixil  ilcruni  Deus  ad  Abrdiiam:  *  Et  tu 
ergo  cusludies  paclum  oieuoi,  d  acmen  tuunt 
pwl  le  in  genenitionibas  auifl.  *  Jelor.  7.  8. 

10.  Jl«c  est  pactiim  ineum,  qno<l  nliservahi- 
tis  inter  me,  et  vw»,  et  seoiea  tuam  post  te: 
elwiddelor  ex  voMs  «mne  iim«ilfnwm> 

11.  Et  rirrnniridolis  canieni  pracputii  vestri, 
Ut  sit  *  in  signuoi  foederis  inter  me,  et  vos. 

*  LmH.  i%.  9.  Lm.  t.  S4.  Rom.  «.  14. 
19.  Tnfans  orto  dicrum  rìrcamddctar  in  yo- 
bis,  omne  loasculinum  in  generationibus  vestris: 
tam  vemaenlit,  quam  crotitios  dmaddelar; 
H  qoieawive  no»  faerit  de  «tirpe  min: 

ili.  Erìtque  padani  meam  In  carne  vcatra 

in  fitodus  .jetorniini. 

14.  Masculus,  cuiua  pnieputii  curo  rircumci- 
sa  non  Aierilt  delebitar  anima  illa  de  popnio 
ino:  quia  ])actum  menm  irrìtum  fecit. 

15.  Uixit  quoque  Deus  ad  Abraham:  Sarai 
«un»  taan  neo  wMb  Sani,  aed  Sivaak 

48.  Et  benedieam  ei,  et  ex  illa  dabo  libi 
filium,  cui  l>enedicturus  sum:  eritquc  in  natio- 
nes,  el  regea  popnionim  orieotur  ex  ee, 

17.  Cecidit  Abraham  in  facicm  suam,  et 
lisit,  diceiis  in  corde  ano:  Pulasne  ceatena- 


e  col  seme  tuo  dopo  di  te  nelle  tue  genera- 
zinmi  coH  sempiterna  alleanza:  ontt  io  sia  Dio 
tue,  9  étt  geme  tuo  dopo  di  te. 

W.  F.  (larii  it  ^',  e  tri  <:(  iiii'  tuo  l'I  ti'rrn,  do- 
ve Ut  sei  pellegrino,  tutta  la  ttrru  di  Chanaan 
Hs  eterm  éomMo,  e  io  $arò  loro  Dio. 

9.  E  di  im»oo  (lixxe  Din  mi  .Ihrahamo:  Tu 
adum^M  cnenerni  il  mio  patto,  e  dopo  di  U 
il  tuo  Heme  nette  om  generatUmt. 

10.  (Jiiextn  è  il  mio  patto,  che  OK.icrvcrvtr 
tra  me,  e  voi,  tu  e  il  seme  tuo  dopo  di  te- 
tuta  i  v&ttrt  maaekt  mnm  etnondat: 

lì.  E  v'>i  nrrnnriderete  la  vostra  CUtm  Hi 
segno  dell'  alleatiza  tra  me,  e  voi. 

11.  Tutti  i  hfimfifni  ninftrhi  di  otto  giorni 
saranno  circoncisi  tra  di  voi  da  una  genera- 
xfme  nW  altra:  U  servo,  o  «<a  «aio  Ài  eaem, 
0  lo  tihl.i'ite  comperato  d't  qualunque  uomo 
non  della  vostra  stirpe,  sarà  drcoHdso: 

43.  E  pitelo  M9M»  del  «fa  paMo  aarè  «el- 
la vwftra  carne  per  eterna  aUeanza. 

ih.  Se  un  mnxchio  non  sarà  stato  drcon- 
eleo,  una  tate  anima  sarà  ndm  dal  etto  di-l 
pofyol  xuo:  perocché  ha  violato  il  mio  pattn. 

ììi.  E  Dio  dis)te  ancora  ad  Jbrahamo:  No» 
ektamenti  più  la  tua  mofUe  eoi  nome  «ff  Sa» 
rai,  ma  si  di  Sara. 

10.  E  io  la  benedirò,  e  di  lei  darò  a  te  un 
figliuolo,  a  cui  io  darò  hcnedi: ione:  ed  ci  sa- 
rà capo  di  naeifmi,  e  da  hti  usciranno  regi 
di  popoli. 

17.  .-tbrtihnmn  si  gettò  bnccmc  per  terra, 
e  rise,  dicendo  in  cuor  suo:  Possibile,  che 


W.Qmi»riU  mio  pam.  Cioè  a  ' 
»  wi  Mià  ia  liwmniilnea  U  i 
la  «dloata  4a  Uà  a  1 


,  U  prima  e  l.i 
Gtt  Etnei 


.cfeaiCrisb». 
I  BaAlNiinn ,  per  cui  aono  a»critU  e 
,  Chiù»  di  Uo ,  e  acquistano  diritto  a'  bnti 


It.  Tutu  I  iMtM  ...  41  etto  glonù  rr.  Nim  polca 
farci  prtnia  quota  ccriBOnia ,  prrclié  non  I'-.m-  (  .icu.n  di 
Borte  al  bambino  :  ma  potea  dUIcrirsi  |mt  ;;i)t!>te  caast-. 
ytdi  Jotui  cap.  V.  n. 

//  terrò,  n  »ia  nato  in  cnta,  o  lo  abbiali  ntmj>tnihi  ei: 
Ivi  e  un  p<j<-' «tciira  in  (iuchIo  luofjo:  ontie  ho  pn^ 

ctirito  di  i->iirini«'r('  il  m-mm)  ilei  ti'>tn  originili*',  che  ditf 
ri'  iiicIm  II  sew-ti  di  ll.i  sii  ss.i  Miliit.i.  .Noti»!,  die  UO 
iiicirriMK  ÌM>  [iHifi'.-i  >i\(T<-  ncllf  lirn'  iN-^li  Flirel,  ma  iiun 
in  caMi  di  un  K.lino:  i-  m'  unn  m  Iu.imi  Niriiniero avcwu*  ri- 
mato di  rice\eri-  In  rlrouncl»iori(> ,  il  padriMM!  non  polea 
coi.tr in^t-rlu;  ma  duveaiiTCMiCflo.  ^'mTÌ  JMWm.  Aeimim- 
11*.  Uh.  I.  rap.  6. 

It.  l'nii  tal  animti  mini  rrri.tu  d,il  reto  étl  popol  tini. 
S-m  riKctUtta  dal  ettr^w  ilcll.i  Chiosa  Giudaica,  privata 
d<*llr  priT<ks;di\('  di  lla  ra[iii;:li.t  di  .Vbralijunn ,  ed  esclusa 
dalle  pnunrsse  runlrriiiti-  ni-lla  mia  nllcan/a.  Altri  spli- 
HaiM)  quelite  parole  ilHla  jx-na  di  morte,  oilla  (piali'  <li>- 
»rn  punir»!  rliiiiiiqo«-  non  fo«»e  ciminciMi  ;  altri  della 
morte  dell'anima  ,  rio^  dell*  eterna  <lnnnj|7lune,  nella  (pia- 
to inrorrrMe  rlil  tnucurafa  qtMMlo  rito,  come  quello,  che 
«n  stato  ordinato  prl  rimedio  del  peccalo  originale,  tiw 
I.  Aooitiiio,  a.  GnpQrtB,  •■  Toamaao  e  altri:  m 
m  «urto  pqido  t  divcm  roaiefcMa  di 


wmal 


W  Padri,  a  ^ 

ttfiMilodl'*^ 
iltato  aH'i 

tntaia  aogartlo  aHa  pMW  I 

u.  Ne»  €kimuret  ^  telM  «wyfit  «e.  Oapo'avwBM^ 
tato  li  noaw  ad  Aivano  no  «aagla  aacha  «iDtBo  dria 
romortr:  tu  nuu  la  dduatral  più  miaa%Mt«,  na  aaM^ 

lularoente  la  tignar». '  come  quella ,  che  non  di  wa  Mia 
famiglia  sarà  madre  ,  oin  di  tulle  le  nentl  per  aaiao 

li'  Lvirn)  e  del  Cristo  ,  che  dee  uasocre  dal  Seme  d'iMO- 

<-ii  r  di  rul  III  st>"<'>(i  Tv.icco  sarà  (tgura. 

Ili.  h>  Unrrlir  r  di  Ifi  darò  a  le  uh  figliuoto  ee.  Nell'R- 
\\tr^>  tutto  inl<:r<>  il  \eriM-tlo  t\  riferisce  a  ^an  :  La  Aeite- 
dirù.  di  Ili  ti  duro  un  /hj  li  indo:  la  benedirò;  rlla  tara 
madre  di  ix>ixili.  e  d>i  lei  un  iranno  di-' re.  GmndioM)  elo- 
gio di  Sar.i  i-  liifalUhile  pr<>»a  della  \lrtii  di  questa  »;ran 
donna.  Elli  è  desna  ixtcIii  di  p**<Te  una  l»'lla  (ìyurn  ilel- 
la  Cliìeo.'!  di  CrÌNto  ,  e  anche  di  ijuclla  \  er^iine  liulìiiola  di 
Siira ,  dalla  i|uali'  »<illr'  iin^cere  il  Cri»!"- 

IT.  /■■  i-'  v  -,  dici  iid'i '■<■.  Rìm'  p.T  («cci'^vft  di  iillegre/za  In- 
sii'iii"  1'  ili  .'iiiinilra.'iiirir  :  iin[MT w  rhc  hiiiiji  d;i  noi  di  so- 
spftl.in-  la  niiniinn  dilhdeiiui  in  ([ue-ilo  trami' nonio  iIojki 
quello  che  in  priip«»ito  di  qui-^ln  fallo  meile^lmo  t  i  e«iKv 
ne  l'Apostolo;  .ihrahaimt  routro  ii^ni  x/irranza  credette 
di  divenir  fiitdrr  di  mnlte  nnniiiii  ...  e  sinzn  vacillar 
nella  fede  non  contidrro  ne  il  .»««  corjii  Mu  rraln  ,  e.i^en- 
dó  già  egli  di  cifra  renio  anni  ,  nr  l'utero  di  ."w/r/i , 
^tii  tenza  rifa  ;  né  per  diffidenza  etilò  topra  la  pmmei- 
sa  di  Di"  ;  ma  robutta  ebbe  la  fede,  4mtdo  gloria  a  Di»  , 
pieHìstimaiiiente  pertmato ,  ckt  qmalmmtup  eata  abbia  pro- 
ntraan  Dio,  kjU  e  potente  per  fiirta;  perloehi  exiandia  yW- 
ffU  (  dò  )  imputalo  a  f  toaKxia.  Ifloi.  IT.  18.  »•  ~ 
~  dfVaoio.lBi 
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rio  MMelar  fiUusT  et  Stni  nonagenaria  pa- 
rici?' 

18.  Dixitque  ad  Deam:  Utìnam  Ismael  vivat 
corani  te. 

19.  Et  ait  Detta  ad  Abraham:  *  Sara  nxor 
tua  parìet  Ubi  filium,  rocabisque  nomen  eins 
Isaac^  ci  cunslituarn  pactum  mi'um  illi  in  foo- 
diis  sempilerniuu,  et  semini  eiu»  post  eiun. 

*  Mfir.  18.  10.-91.  9. 

10.  Sni>cr  Ismael  quoque  exaudivi  le.  Ecce 
benedicam  ei,  et  aogebo,  et  multiplicabo  cum 
valde:  dnodedm  dmcs  generabit,  et  fadam 
illum  in  ^M'iitcm  m,ij;nani. 

Si.  Factum  vero  meum  &tatuam  ad  Isaac, 
qiieni  parici  libi  San  tempore  iato  in  anno 
altero. 

93.  Cumque  finitus  esset  sermo  loqaenlis  com 
eo,  aaeendii  Deua  ad  Abraliam. 

2.3.  Tulit  autom  Abraham  Ismael  fìlìum 
suum,  et  omnes  vemaculos  domu£  suae:  uui- 
Tcweiqac,  <pMa  emcral»  enneUw  nnm  ex  om- 
nibus viris  dnmtis  suae:  et  rirrnmcidil  carnem 
pracputii  eorum  slatini  in  ì[ìsa  die,  sicul  prac- 
ccperal  ei  Dcna. 

211.  Abraliam  nona'jinfn  of  novoni  er;it  anno- 
rum,  quando  circunicitiil  airiiem  prai-pulii  sui. 

fS.  El  bmael  lìlins  trcdeclm  annoa  impleve- 
rat  tempore  circumcisionis  suac. 

26.  Eadem  die  circunicisii!»  est  Abraham,  et 
bmael  filios  ciiu. 

27.  Et  nmnos  viri  domus  illius,  tam  verna- 
culi,  quaui  emlilii,  el  alicnigenae  purilcr  cir- 


naxca  un  figliuolo  a  un  uomo  di  caUù  i 
e  che  Sara  partorisca  a  novanta? 

18.  £  disse  a  M:  <U  grazia  j  viva  Ismaele 
dinanzi  a  tf. 

10.  K  disse  Dio  od  Jbrahamo:  Sara  tua 
moglie  ti  partorirà  tm  figliuolo,  e  gli  porrai 
nome  Isanc;  e  fermerò  con  lui  il  mio  patto 
per  un'  alleatua  sempitermj  e  col  seme  <U 
htt  é&pn  dr  «ano. 

20.  Ti  ho  anche  esaudito  riguardo  a  Ismae- 
le, e  lo  amplificherò  e  moU^plich^erò  grand/o- 
metttst  el  geturtrA  doditi  eoiiéotHerif  e  farci 
1(1  crescere  in  unii  nnziotìt  granili'. 

11.  Afa  il  mio  patto  lo  stabilirò  con  Jsac 
co,  cui  partorirà  a  fa  Sara  M  tiuoHo  tempo 
V  anno  vegtirntc. 

33.  £  l'uUto  che  ebbe  di  parlare  con  lui, 
tolte  Dio  daUa  «bis  di  Jbrahmno. 

2:ì.  fhrnhamo  adunquf  prese  [sutirrli-  sin 
figliuolo^  e  tutti  i  bervi  tiati  ndla  sua  casal 
e  tutti  gudU,  che  avea  comperali,  tutti  fmwt- 
ti  i  moschi  (li  Sìlfi  rnsfì^  e  li  circoncisi;  im- 
metUatamente  lo  stesso  giorno,  cottfomie  Dio 
wea  ordinato. 

24.  ffirahamo  avea novantonove amd,  yiiia 
do  si  circoncise. 

va,  E  U  figliuolo  Ismnde  avea  compiila  fra- 
dici anni  al  temyo  di  sua  circoncisione. 

2fi.  Aello  stesjio  giorno  fu  circonciso  Abra- 
hamn,  e  Ismaele  stw  figliuolo. 

17.  E  tutti  gli  uomini  di  quella  casa,  tan- 
to quei,  che  in  essa  eran  nati,  come  quei 
eh»  erano  stati  comperati,  e  gU  afrmlerf  fU- 
roffo  circondsi  ad  un  tempo. 


aOiuiTe  al  tetto ,  di  cui  ti  paria ,  non  lamdn  ltia«o  di 
duMUre  della  fennezza  invariabile  della  Mr  in  .\l>r.-ilin- 
mo,  parUoolannnite  ove  rifleltafti  a  quelle  |)arule  :  e  fugli 
imputato  a  giuttizia. 

18.  IH  grazia,  riva  Iimaelr  dinanzi  a  Ir.  Vali»  a  dire, 
Sigili irr.  (I;ir  (  111'  tanta  e  l.i  tua  Ixiiila  mtm)  ili  itic  ,  <  Im> 
ini  pntini  lli  1111  tal  ti;iliiiol(i  ,  <•  niii  rsM>  t.ilit.l  ftiicit.i,  (1<«- 
pnati  (li  Kr-i'ii  'li  roiiMTiari'  In  \ita  anciir  il  mi»  Ismar- 
le,  e  di  iMMinlIrlo  ,  allinrlii'  r;;li  \i\a  dinan/i  a  1p  .  e  li 
sia  accello.  I^i  ri-ijni^la  ili  Dio:  li  hn  muli,  ,\.iuil,l..  ri- 
guardo ad  I»inarle ,  ,<•.  p,irnil  ,  rìw  non  |»Tiriflta  di  dare 
verun  nllfo  sensio  a  qiii-«lr  panile. 

10.  £  gli  porrai  nome  J$aac  :  che  vuol  dir  rtM. 

ao.  IMie<  cMdpMtri.  61  AnM  CRBO  dtvM , 


Ehrri,  In  dodici  tribù ,  e  lo  soim  anche  di  pnwnte :  i  ca- 
pi ,  o  !«ia  condotUexi  di  esH-  aono  pmletU  In  que^ttu  Iwigo. 

2-J.  Si  tnisie  Din  re.  Il  Siro  tmillire  /'  .4nqelo  di  Dio.  E 
iiiiiltl  liilrrproti  cmiono.  che  p«T  Io  |iiii  in  c|lll■^le  appa- 
rUiiiiii  ili  e  lnl(•nd^r^l  un  Angelo  rn|ipri--'-<  iit.inlr  la  perso- 
na di  IHn. 

•ij.  linmtilniiiivir-iitf  III  sti'stii  i/ioriiii.  ì',  degna  di  os*«t- 
va/loiit'  la  pronta  olilxilii  ii/.ì  ili  .Mirahaiiio.  L' udirv  il 
romando  di  Din,  e  ri'se;:uirlo  fu  ipiasi  lo  Kti'^.vi.  Ma  è  an- 
clie  di-iiiia  d"  i>>M'r>  a/ioiii-  I' uljlK-«lieii/a  d'iMiiaele  e  di  tut- 
ta qin  lla  nunirni'.i^i'inia  faridulia  in  MwjKi'tlarsi  ad  un  rito 
molto  [X'iioMi.  Ar;^i>Mii  Ilio  iliil'  autorità  acqui'>tal.i  da  Alira- 
liamo  nfin  de'  mioì  per  una  ipcitineatata  virtù  e 


CAPO  DlfinmATO 


IV»  Jmgeli  aeeolU  ta  JMUtm  «sme  »ipii,  pnmutlom  «•  fis^hmHo  di  Sara;  e  questa  perciò 
m  i  r^pMM.  Prtiistme  delta  rsmia  di  Sodom»,  per  cui  Mrdmmm  prega  pià  velie, 


1.  *  Apparuit  autem  ci  Doniintis  in  convalle 
Mambre  sedenti  in  oatio  labernaculi  sui  in  ipso 
fervore  diei.  *  Hebr.  13.  2. 


1 .  E  il  Signore  apparve  ad  jibrahamo  nel- 
la valle  (li  Mnmhrv,  inentr'  ei  sedeva  all'  in- 
gresso del  suo  padiglione  nel  maggior  caldo 
del  gforua. 


I.  B  il  Signert 
tre  pmonaggl,  ci 
UnuM  II 
griltali 


jtbmJtamo  neUa  valle  te.  I 
tn  dMne  pmne;  ad*  cmio  An» 


alludendo  l' Aportolo  din  : 
dappeiekà  per 


paloMOte 
MToepU 

eaperl»,  «vM»  ««fi  Jmgelt. 
xn.  da  dr.  «ap.  aaw 


Mm  vi 


Habw  sm.  a.  VadI 
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8,  €iimqiie  clevassol  oculos.  nppnrnonint  ci 
tres  viri  stanles  prope  eum:  quo»  cuni  vi(ii»i>et, 
cneinrit  in  oeeanom  eoram  de  «lio  taberna- 
«oli,  el  adorarit  in  lemia. 

5.  Et  dixit:  Dondne,  ti  inv«DÌ  gnUsm  io 
oeidis  tob,  ne  Innieas  icmim  tanm: 

4.  Sed  affena  panxillnm  aqnae,  et  lavate 

pedes  veslros ,  et  n'quifvscitc  sul)  nrhore. 

K.  Ponamque  buccvllam  paiiis,  el  eonl'uitatc 
cor  vestrum,  postea  Iransibitis:  idcirco  enim 
declinastis  ad  servum  vestmni.  Qui  dìxenuit: 
Fac,  ut  loculus  es. 

6.  Festinavit  Abraham  in  tabcrnanilum  ad 
flanun»  diiitque  ei:  Accelera^  tria  &ata  bioiilac 
caaodaee,  et  be  mlidnericioa  imenei. 

7.  Ipsc  vero  ad  armcntom  rucurril:  et  tulit 
inde  vitulmn  tenerrìmum ,  et  optimum,  dedit* 
qtic  puoro,  qui  festinavit,  et  coxil  illum. 

8.  Tulit  quoque  butyrum,  et  lac,  et  vitu- 
lum,  qnem  coxerat,  et  ]>osuit  coram  eia:  ipse 
vero  «tabai  iiula  eoa  sub  arbore. 

0.  Cumque  comedissent,  dixerunt  ad  eum: 
Ubi  est  Sara  wor  tua  7  llle  respoodit:  ficee  in 
tabemaealo  est. 

10.  Cui  (livit:  •  lU  vrrt»  iis  veniam  ad  te  tem- 
pore isto,  vita  eomite:  et  liabetHt  fiiium  Sara 
oier  tua.  Quo  andito,  Sara  riait  post  ostinm 
tabernaniii. 

*  Sup.  17.  Itf.  Infr.  31.  1.  Aom.  0.  9. 
14.  Ehint  aulen  anbo  senes,  proveclaeqne 
aetalis,  et  dcsierant  Sorte  fieri  nralidnia. 


a.  FeduH  eke  gli  tbbt ,  eerm  te  In  Intlo  ifTitir  iwy 
conio  aUiiamo  una  viva  pitim  dd  tlifflilo,  •  ddia  ca> 
iHh  di  Abnuno  vino  dtd  oqiltL 

S  Mftf*  jaw  «  «iTM.  Tadl  api  nm.  7.  Wt^uméu 
ut  iiiyia  a  qodlaaHta  qui  ocUi  aorinvoliBla.  La  vom 
Latina  «ritrarr,  e  h  Grraa  dCLXX,  elw  canfi|nadt  a 
qneala,  alfiiUicaoo  portar  la  nano  alla  Ixxotttaaanl  la 
awBO,  elw  era  «gno  d'adomlooe  pnxso  gl'Idatalil.  FM 
M.  XXXI.  23.  m.  iliy.  xnu  la. 

a.  Signore ,  te  w  ko  trovala  te.  Afanbuno  talora  parla 
a  tnM  In;  talora  a  quello  di  macao ,  die  beava  la  |iiaa 
Agora  «  pareva  Mnmslare  agli  altri. 

4.  Purterò  un  po' d' acqua  ,  ir.  La  lavanda  do' piwli  era 
la  prinirt  ftinzkmo  dell'  mpltalilà.  S.  AgoMino  ,  v  s.  Giro- 
lamo, in  wcc  (lì  (]ncllo  che  iii  ha  nella  \oI(iata:  «•  lava- 
te i  vttKlri  i>u(li  ,  loMTO  r  luvcro  ì  tottri  pittli :  ma  cer- 
tamente Il  M'USO  e  lo  slcvv). 

5.  Per  qurstii  nifte  n  iiuti  t>er$o  te,  A  queftU)  line  di  ooo- 
rnr  la  mia  tenda  ,  pn-ndendo  in  ewa  ridavo;  a  qimio  floe 
»en2' altro  vi  siete  qua  ritolti. 

fl.  lìiipasla  tre  satt  di  fior  di  farina  ec.  Il  Mio  i-  misii- 
ra  elin  a  contcnciilc  II  ter/o  di  un'  epha;  onde  tre  fan- 
no un  >'|ilin.  (  ii'i  dì  settanta  libbre  di  farina.  Sara  in 
età  di  tio>a(il'aiini ,  Sani  nut>iii»>iniA  e  riccliihsima  <loiina 
dee  ini|>a&tare  l  certaiiiciile  cult'aiulo  delle  ^ue  ì^  tm  :  (|ii<>- 
sta  farina,  fame  il  pane  ,  e  ruoeerlu.  Questa  M'iii|ilu  i[a 
de^i  nntìrid  ohituml  notata  nelle  Scritttin'  si  l^—■l  T\■l  .iii- 
chf  neuli  M  rittufi  profani ,  beucbé  tutti  posteriori  a  Mio*-. 
I  (JII.  -.I.1  M  luplicita  »er>i»a  assais>iuio  a  ««nser^are  nelle 
madri  di  famiglia  11  butta  ooaUuue  e  l'ailviioiMi  alla  caia, 
a  Nodada  |Ui  attiva  e  aaehe  di  ■dgUor  wnltà.  E  qawU 


2  E  avendo  etjli  nhafi  gii  occhi,  (jli  com- 
parvero Ire  uùmiui,  che  gli  stavan  dappret- 
90,  e  teduH  du  gtt  Me,  eone  (oro  Hteontro 
(fair  imgnm  dtl  padtgUoMj  e  odorò  fino  a 
terra. 

8.  E  df$M:  Signore,  ee  io  ko  trovato  grth 
zia  (Unanxt  a  te,  nm  UutUr  MiMro  U  tno 

servO! 

h.  Ma  io  porterò  un  p&  éi  oegnu,  e  kmU» 
i  WMri  piedi,  e  ri];mntevi  solfo  qvest^  albero. 

5.  E  Vi  presetiterò  un  pezzo  di  paue^  affin- 
che  ristoriate  le  vottre  forze,  e  poi  ven'  ad- 
derei e:  imperocché  per  questo  siete  venuti  ver- 
ta il  vostro  seno.  K  quelli  dissero:  Fa' ,  co- 
me hai  detto. 

fi.  .'fndò  in  fretta  Jbrahanio  da  Sara,  e  le 
dis.'it:  Fa'  prenlo,  impasta  tre  sali  di  fior  di 
farina,  e  pam  MI»  osMoecinfe  da  moeer 
sotto  la  cenere. 

7.  Ed  egli  corse  all'  armento,  e  ne  tolse  un 
vUeUo  U  più  tenero,  e  grasso,  e  lo  diede  ad 
un  servo,  il  quale  ben  tosto  lo  ebbe  cotto. 

8.  Prese  anche  del  burro,  e  del  latte,  e  il 
vitello  cotto,  e  ne  hnbandi  loro  la  metisa  : 
ed  egU  sesie  etava  in  piò  preeeo  di  loro.eotto 
f  albero. 

9.  F.  quelli  mangiato  che  ebbero  ,  disser  a 
lui:  Doi/.è  Sara  tua  mogUe?  Egli  rispose:  El- 
la  è  fwt  nel  padiglione. 

10.  E  a  lui  disse  (min  di  quelli):  Torne- 
rò nuovamente  a  te  di  questa  stagione,  vi- 
ven^  fus  e  Sara  tua  mogUe  avrà  un  ftgUwh 
In.  Iti  ijiiul  cma  aretìdn  udita  San  dt  dietro 
alla  porta  del  padiglione  rise. 

11.  hnperoeiM  amhoim  erano  vecchi,  e  di 

età  avniizdfn  ,  e  .^nra  MOM  09000  ptt  i  OOTOt 

ordinari  delle  dotine. 

tao^lldtà  qoaoto  è  mai  prefeiibile  alla  mollezza  e  aUa  lMI> 
unta ,  acHa  quale  te  donne  cooKide  dr'  nostri  tcnifl  coop» 
aonmno  la  maggior  partr*  del  Innpo  e  della  vita? 

IMI*  sAiaeciale  da  dMCM*  «bIIp  ta  centrt.  I  Sancenti 
1 1  Mani,  aimlUatfl  Etoel  M^«ealnml,aaalie(inldlcao- 
eon»  0  tato  pane  o  iollolcBiliQnl  e  aatto  la  canario  nel* 

a*  Prttt  'MtcAe  dvf  tnnv.  MaVaalMlo  fl  bario  ri  mrh 
•ma  nqvMo ,  •  la  noe  unta  qnl  acll'flriiIndB  dè  Idaa 
di  oaa  coaa*  cbe  ri  beo.  Qnealo  binvo  «nUnariamcntedà 
yato  oBtUk 

Se  M  sin»  in  pie  presto  di  toro;  vale  a  dtoe  H  awitva 
a  tav«>la  cono  Uadoae  11  CaMao.  Ftii  Jmrtm.  wc  n. 

hem.  XII.  44. 

0.  Mangiato  che  ebbero.  La  maggior  parte  degl' Inter- 
preti con  Teodoretn  e  «.  Tommaso  nlTennnno,  che  questi 
Angeli  non  manjsiannio  In  renila,  ma  p.ine  dir  iniiiii^i;ift. 
MTo;  e  .^hr.ilì.inio  cn'delle  ,  clie  a\ esser  lu.iiiui.ito.  Ma  8. 
Ay^sliO"  ^<^^lll  lle,  die  realmente  m.mciarniio  ,  e  che  p}i 
Ai<;;eli  )«isv,iii  iiianiiiar»' ,  e  che,  quando  l'Aniiiolo  Rafa»'- 
|e  disse  a  Tobia:  Piireiii  a  voi,  che  io  mangiassi  r 
r.  ,  rnri  io  mi  seno  lii  </7>u  e  di  hevaiidn  inviubile  , 
ciò  tu  111  Midi  din>,  che  Rafael^  min  iiianiiiasse  effettiva- 
mente; ma  KÌt;niliea  ,  che  (|iielli .  che  lo  \edean  maitglare, 
Cre<le\aiK)  ,  che  e^li  il  fures-.e  |,iT  liisoyiKi  ,  quond'ri  lO 
faci'va  sol.iineiile  |>iT  eli  /ìone.  f  edi  Joh.  It>. 

III.  /  iir min  In.  .Seiiilu-.inii  questa  la  miiilion-  interpre- 
ta/Jone di  qiH'lle  parole  della  \olj2ata  vita  fornite  ;  e  del- 
l'Hlireo  teevndo  il  teinjif)  dilla  vita:  l  \ii::<lii  ilire  ad 
AbrabaiDO ,  clie  l'anoo  sq|!ueute  lo  quello  «tesso  tempo  tor- 
Mekalid;dMclaaifc vhocavift avolo nnlilUielo  di  San. 
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13.  Quae  rùit  oocalte,  diceiu:  Pofitqaam  ron- 
Mnnf,  et  ^dominili  mevTetQtus  est,  volupia- 
ti  operain  dal)oV  '  I.  /V/.  3.  8. 

13.  DùUt  autein  Dominu»  ad  Atirabam:  Quare 
risii  San,  dieens;  Nttm  vere  parftara  tmn 
anus? 

14.  Nuroquid  Deo  quidquam  est  difficile?  la» 
xU  coodietain  revertar  «d  le  hoc  codem  lem* 
pan,  vita  «oMite,  et  babebit  San  filiimi. 

19.  Mcfwlt  San,  dicew:  Noa  rial:  timoK 
pailenita.  Doainiia  antan:  Nèo  cai»  inqnil. 
Ha:  aed  risiati. 

10.  Guai  ergo  sorreaiaaent  inde  viri,  dii«> 

xcrunt  (x-iiins  coiitra  Sixitiniain:  et  AbttliaBa 
simul  gradiebalur,  deduceiu  eoa. 

17.  Dixitqiie  Dnniìniis:  Num  Cèlan  pOtCTO 
Abraham,  quac  gedlurus  suoi: 

18.  Cum  futurns  sit  in  jr^ntem  mrtunam ,  ac 
robuiilissiiiutin,  el  *  DE.NBDK  I  NDAE  bini  in  iilo 
onmea  nalionea  Icrrae? 

*  Supr.  12.  3.  fnfr.  22.  18. 
10.  Scio  cnim,  quod  praeccpturus  sit  lìliis 
•ais,  et  domui  suae  post  »e,  at  custodiaiit  viam 
Domini,  et  faciaiit  iudictum,  et  iusliliam^  ut 
adducal  Dumiaus  propler  Abralum  omnia ,  quae 
localna  eal  ad  eon. 

20.  Dixit  ilaque  Dominos:  Clamor  Sodomo- 
rum,  et  Gomorrhae  multiplicatus  est,  et  pois 
catum  eorum  aggraratum  est  nimis. 

a.  Desccndara,  elfldelw,  otram  damorem, 
qui  vcnit  ad  me,  opera  eonplnrerint;  aa  non 
est  ita,  ut  sciam. 

49.  Conrerteruntque  se  inde,  et  abienut  So- 
doma m:  Abraham  vero  adhnc  stabai  ooran  Do- 
mino. 

SS.  Et  appropìnqaans  ail:  Nnmqttid  perdes 
iostum  Clini  inipid? 

St.  Si  fuerint  quinqaaginta  iusti  in  civilate, 
perilnuil  aìnnil  et  non  parees  loco  illi  propler 
qaiwinaftata  instos,  ai  ftinrint  in  eoT 

SB.  AbaiC  a  te,  nt  rem  bene  fiieiaa,  et  oc- 

ddas  iustum  cum  impio,  fìatqiic  idstus  ^icIlt 
iiapius:  noa  ebt  boc  tuiun:  qui  iudicas  oumeoi 
temm,  neqttaqoam  fodes  ludidiim  boc 

26.  Uixilque  Uomiuuji  ad  cura:  iii  invenero 


13.  or  9U»  rise  in  $uo  gegreto  diemulo:  Dth 
po  due  io  mmn  «eedUà^  e  il  mio  ttignore  è  em» 
dentf,  ridiverrò  io  tjUmi nettar 

13.  Ma  il  Signore  diete  ad  Abraheam:  i*er- 
ntai  ha  rieo  Sara^  dhendof  Som  ft»  per 

partorire  da  vecchia? 

14.  Aa  egli  cosa  difficile  a  Dio?  Tor- 
nerò a  te,  eeemuto  la  promcsio  fatto,  in  que- 
ata  xtagioMj  vhemh  tm,  «  Smt  merà  «m  fi- 
gliuolo. 

15.  Negò  S&m,  e  piemm  di  pmuu  dime: 

.\f>n  ho  riso.  Mit  il  sifpwre:  ifon  é  cati,dfo- 
»e:  percioccitè  lu  hai  riso. 

lè.  Bumdotl  adunque  nlmlf  éa  fiial  too- 

gO  quegli  uomini,  volaero  gli  sguardi  inrfrsn 
Sodoma:  e  AtrtUtamo  andava  con  loro,  ac- 

17.  E  il  Signore  disse  :  P.ttrò  io  tener  na- 
scosto ad  Abralmino  quel  eh'  io  eonit  per 
fare; 

18.  Mentr'  egli  deW  esser  cnjìn  di  una  na- 
zione grande  e  fortùutiiua ,  e  dovendo  in  lui 
avere  BBNRDtZlONE  Mte  U  imtoui  dMa 
terra? 

10.  Imperocché  io  sn,  che  egli  ordinerà  a  suoi 
fyftuoli:,  e  dopo  di  sè  ttUm  tuu  famiglia,  che 
seguano  h'  vie  del  Signore,  e  os<tervino  l»  ret- 
titudine, e  la  giustizia  j  affinchè  il  Signore 
ponga  ai  effetto  tutto  qwMo  du  te  daCto 
a  M. 

30.  iMfeaa  adunque  il  Signore:  Il  grido  di 
Sodoma,  e  di  Gomorrka  è  ereeduto,  •  i  loro 
peccati  ei  sono  aggravati  formisum. 

31.  /inderò,  e  vedrò  se  le  open  loro  off- 
guaglino  il  grido,  che  ne  è  giunto  fbeo  a  ntos 
0,  ae  con  non  i,  per  eaperto. 

33.  E  si  partiron  dt  là,  e  d  incammina' 

rono  a  Sodoma:  ma  .-ibrohmi»  dMU  tutt*  OTS 
dinanzi  al  Signore. 

VI.  B  awfdnandod  disse:  Manderai  tu  ùi 
j>erdiziim>-  il  i/iufita  inaiane  XoU'  empio? 

34.  Se  vi  saranno  eitiquanta  giusti  in  quet- 
ta  dttà,  periremmo  egHno  indemif  e  non  per- 
donerai tu  a  qurl  luogo  per  amor  di  dnquOJ^ 
la  giusti,  quando  vi  sieno? 

3H.  Lungi  da  ^  H  pire  tal  eoaa,  e  cAe  #m 
uccida  il  giunto  coli' rni}iin ,  e  il  giunto  rttda 
Uiil  pari  coU'  empio:  fiu-jto  cosa  Ma  è  da  te: 
tu  die  ghidlekt  tutta  la  terra ,  non  ^fat  af. 
mil  giudizio. 

36.  E  il  Signore  di-ssegli:  Se  io  troverò  in 


la.  JUw  in  tm  stgnm.  n  CaMeo  firn  émln  4i  ti.-  tt- 


Mttimkt  atgmrtiesémilt.  A  laglaiie  rvnWfc  e  fl 
■pcMo  di  tm  WM»  H  miilo  è  anporto  eome  an  M- 
rwwBglo  aHa  donne  OrMUne  da  ».  PMra,  »p.  i.  eap. 
m.  a. 


n.  ìKm  a*  rteb  Sara  è  anch<>  ptù  bkuinw^ole  prr  aver 
milito  ooprtw  11  ano  Mio  con  una  buffai. 

ao.  il  grido  <N  Sodoma  «  di  Gomorrh»  oc.  Qomto  gii- 
d^t  «naa  tneten  •.  AacNilna,  ilgaMoa  la  aflMdatafifM  • 


liB|iwide«»,  aola  ^Mie  I  «MaiM  di  quelle  «Mai  vigl». 
JiLiiia^        diwÌ8tf!«oS'Ìi'iS^  Si 
si.  fcilwho»  il^J^J^^^^JI^ 

mp'kiro  Riadlili.    *  »M»H  «i 

sa.  E  siparUmt  41  il,  doe  daTtra  Asfleli ,  irataado  oua 
Àbramo  il  Uno,  elM  m  quello.  Il  quale,  »imr  al*- 
blam  detto,  bem  la  pttaMi  OgUM,  e  portala  la  pa. 
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CENESI 

« 

Sudoniih  (|liiiiqiiitgiii(:t  ìrislos  iit  nudio  dVilftUt, 
diinitUin  ooioi  iucu  propler  cos. 

S7.  Bespoadensque  Abrabtm,  alt:  Ijuia  ceaiel 
coepi,  loqnar  ad  Domiaum  neum,  ClUtt  tìm 
palris,  et  dnis. 

tS.  Quid  si  ininiM  qatoquafinta  iottis  quia- 
que  fuerìnt?  delobis  proptor  qiintlnigiiita  qain- 
que  uniTcrsam  urbcm  V  Et  ail:  Noa  delcbo,  si 
invcneni  ibi  qoadngìKla  qvinqae. 

30.  Hursumque  locuUis  e«t  ad  euin  :  Sin  au- 
tim  quadnginta  IM  inmli  faerìat.  qiM  AwieiT 
Alt:  Nm  pereiiliaiii  proptor  qfUitn^Mà. 

50.  Ne  quaeso,  iiiquit,  indigneris  Domine, 
!-i  loqiiar:  Quid  si  ibi  inventi  fucrinl  tpi};inti? 
Kes{M>i)dil:  Soli  faciam,  si  invenero  ibi  trigiiita. 

31.  Quia  semel,  alt,  o>epì ,  lo(|uar  ad  Doini- 
num  meum:  Quid  t>i  ibi  inventi  fueriut  viginli  V 
Alt;  N«a  inlerficiaiD  propler  figlnti. 

53.  ObMcro,  inquit,  ne  irasr^ri^  Douiinc,  m 
loquar  adliuc  .semel:  Quid  si  inventi  fuerìotiiri 
deoejD?  Et  disit:  jion  dclebo  propler  deeem. 

53.  Abiilquc  Dominus ,  poslqaain  ccssaTÌt  lo- 
qui  ad  Abrabam;  ei  ille  reveraoa  eat  in  hxam 
suttm. 

Ui.  E  «c  dieci  colà  fi  triirussero  ?  Abraiiamodopo  ifOMta  ifl- 
termgaziDiif  non  va  più  manti ,  ma  si  clit'tu,  ainmiraiido 
la  clenii^nMi  di  Dio,  EI  prfilrva,  che  dieci  giusti  pot<"«i'ni  age- 
volmente trovarsi  In  tanta  nvillittiiline.  Benché  la  mm  soIIpcI- 
todinerigaiduo  jrInnIiMitiiiHtti'  U  ■ilpa(eLot;coBtatloci6 


AP.  XVUI  <S 

masxo  alla  Cìitit  di  SodOìnti  n'iiqìinnln  gHu^^ 
fo  f«rdonerò  a  lutto  U  hiogo  per  atuore  di  Mai. 

97.  E  Abrahamo  rUpose,  e  Muet  Dmcdé 
ho  (ominaih'n  i-.ni  volta,  itarlerò  al  Stgtun 
iiiio^  benché  tu  sia  potoare,  e  c^ftare. 

98.  E  M  vt  garannò  dnqiu'  gitati  meno  di 
cinquanta,  <listni<iiji  rai  tu  la  città .  pcrcliè  so- 
no solametile  quarantacinque  '/  E  quegli  di»- 
«a:  JKNi  te  di&trug9vròy  ae  «e  ne  fmooerd  fuo- 
rantaànque. 

29.  E  ^bralMiHO  ripigliò,  e  c/ù««  a  lui:  E 
«a  fmrotUa  vi  tt  tnmermma^  «te  fiu^  iuf 
Quegli  Mtet  Jfm  goBtl^itrò  per  amor  4^  futh 

tanta. 

30.  Nm  adirarti j  disse,  o  Slgmon,  M  mio 
parlare:  Che  sarà  egli  quando  vi  se  ne  tro- 
vino trenta?  Bispose:  non  farò  altro,  se  ve 
ne  troverò  trenta. 

!>1.  Daccìiè  una  volta  ho  principiato ,  dis- 
se egli,  parlerò  al  mio  Signore:  E  se  ve  ne 
foexer  trovali  vna  ventina?  Rispose  ;  Per  amor 
de'  venti  non  manderò  lo  sterminio. 

yi.  Di  grazia,  dias  egli,  non  adirarti,  o  Si' 
gnore,  se  io  dirà  muora  una  parola:  E  se 
dieci  colà  si  trovassero?  E  quegli  disse:  Per 
amore  de'  dieci  non  la  distruggerò. 

33.  E  andossene  il  Signore,  quando  Abra- 
homo  fisti  di  partarej  ed  ef^  toniMum  a 
eaea  ava. 

tuli  fa  i)><lm>  una  cnrilA  univer<nli>  yctm)  i;Ii  abil.inti  di  quelle 
iiift'lii'i  (  il t.T ,  carila  coJlaqunle iniTÌIo la  liU'ra/ionf  del  nipoto. 

:u.  .^nilotacne  il  Si^ttort,  quando  te.  Spari  dafU  occhi 
d' Abrabaroo  qtieii'  Angela,  oól  «piate  «gii  pufava»  anditi 
gH  «IM  dee  ■  Sodonu. 


CAPO  DKGIIONOIIO 


Lot ,  art'nd»  accolli  in  sua  intn  ijli  .-tiit/fli,  f  mnitriitln/ii  <!,•'  Smlimiiit:  t  (iteralo  collii  motjlu  ,  < 
colle  due  JIgItuole  dati'  incendio  di  ^odonta,  «  perde  per  utrada  la  muylie.  Ultriacato  coatmette  incesto 

ì.  Bi  ém  Angeli  arrtoarono  a  Sodoma 

svila  sera,  p  in  tempo  chr  T,nt  sfai'a  scilcn- 
do  alla  porta  della  città.  Ed  egli  veduti  que- 
OH  ti  alitò,  a  ondò  foro  Aieontro;  a  gtt  «lord 
prostrato  per  terra. 

2.  E  disse:  Signori,  di  grazia  venite  alla 
casa  del  vostro  servo,  e  albergatevi:  vi  lave- 
rete i  vostri  piedi,  e  alla  viattina  re  nu- 
derete al  vostro  vinijgio.  Ma  quelli  dissero  : 
No,  noi  staremo  nella  piazza. 

3.  Ei  perù  li  costrinse  ad  andarsetìe  a  m* 
sa  sua:  ed  entrati  che  furono  fece  loro  ilboth 
dètUo,  9  oom  del  pam  «ansa  Umtito,  §d  et 
mangiarono. 

4.  Ma  prima  di'  essi  andassero  a  dormi- 


4.  *  Vcnemntqiie  duo  Angeli  Sodomaiii  Te> 
spore,  et  aedenlc  I.ot  in  foribus  civitalis.  Qui 
cum  vidiaset  eoa,  surrexit,  et  ivit  obviani  ei:>: 
adonifitqiie  proni»  In  lemun.  *  JSUbr.  15.  9. 

3.  Et  dixit:  OlhsccTi),  Domini,  declinale  in  do- 
main pueri  Teatri,  et  manelc  ibi:  lavate  pedes 

vestros ,  et  mane  proticiscemini  in  viam  veslram. 
Qui  dixcTunt:  Minime,  scd  in  platea  iiianebi- 
mus. 

^.  Conipulit  iIIo.s  oppido,  ut  divertort'nt  ad 
eum:  ìiigre86i«|ue  domum  illius  fecitconvivium, 
et  eoslt  mymt,  et  conederanL 

4.  Priu8  aut«m  quam  irent  cubituin,  viri 


I.  5i  t  undn  lori'  incontro  tc.  LOt  taBHa  fel  drilà 

di  Ahrnhanui  \itm»  ilr' furc-tiiTl. 

;ì.    Cn»se  fili  ^.  r^ru   l„  ;  <lo,   ,r.   1/  KUrc<i  dire 

de°  Htazoth  :  i  Greci  avevano  uiia  tpccic  A'  InifNuito  di 

telila  d'Odo  o  di  fnno,  eoe  ac^iia  a  latte  a  oUd, 


eoo  vIdo  doler.  (i\vfri)  \lno  cotto,  e  questa  p.is.ta  pi;m- 
giarnno  rnulii;  e  ctiiauiavnsi  moia.  Siiiillf  liii|ja>t()  i  ra 
u^it.'llo  tfii  ^li  I  I  rei  ;  ma  t  ulino  JUT  U>  ]nH  li>  l,ici  \anii 
ciiocen.'.  Si  |niò  creden; ,  che  tak  (owv  il  paoc  dato  da 
1M  aiPI  AngcU. 
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cìTìtatis  valinviTiint  doinum  a  pmro  aaqne  ad 
senenij  oniaU  populus  simul. 
B.  Vocaferaiili|iie  Lot,  «I  diserant  ei:  Ubi 

sunt  viri,  qui  intn>ieniiit  mi  te  DOCtef  edUB 
illos  bue,  ut  cognoscamu5  eos. 

8.  Egr&v;tis  ad  et»  Lol,  post  Infilai  «edn- 
dens  osUum,  ait: 

7.  NoHle,  quaoM»,  firatm  nei,  DoUle  malon 

hoc  faccrc. 

8.  HaluM)  iliias  iìlias,  (]iiac  nccduni  cognore- 
runl  viruin,  rducam  eas  nd  vns^  et  abutimini 
eis,  sicut  vobis  placucrìt.  duminodo  rirìs  islìs 
niliil  mali  faciatis;  quia  ingressi  sunt  sub  umbra 
culminis  mei. 

0.  At  il  li  dixerunl:  Recede  iliuc  Et  rureus: 
Ingressus  es,  inquiunt,  ut  adfena;  numqtiid 
ut  iudicos?  te  ergo  ipsum  magis,  quam  lios  af- 
fligemu&  *  Vimque  faciebant  Lni  veliemenlis&i- 
ne:  iamque  prope  ennt,  ut  elTringorcint  fore». 

*  'i.  Pdr.  <ì.  8. 

10.  Et  ecce  amerunl  maoum  viri,  et  intro- 
doieniBt  ad  se  Lol,  danaernntqae  eatiaoL 

11.  Et  oos,  t|iii  fnris  oraiit.  '  perciissiTiint 
caecilate  a  minimo  usque  ad  maximum,  ita  ut 
oiltam  iovMiIre  noe  posMot    *  Sap.  19.  Id. 

il.  Dixppiiiil  aiilRm  ad  Lot:  flabcs  liic  quem- 
piam  tuorum  generum,  aut  filios  aut  àlias? 
omnes,  qui  lui  sutit,  educ  de  urbe  hae. 

43.  Delebiraus  enim  Umm  \<-Um,  oo  quod 
incrererit  clamor  eorum  corum  Domino,  qui 
misit  noe,  al  perdamns  illos. 

li.  Egrcssns  ìtaqne  Lot,  loentus  est  ad  ge- 

neros  suos,  ([uì  aircpluri  crant  filias  eius,  et 
dixit:  Solitile,  cgredimini  de  looo  iato;  quia 
delebii  Dominin  dTitatem  hane.  Et  rlsus  est  da 
quasi  ludcns  lo<|iii. 

IB.  Camque  esset  mane,  cogebant  cum  An< 
geli,  dioentn:  9mfgti  lolle  nxorem  luam,  et 
(iuas  filias  qtias  ÌuImb:  oe  el  la  pari  ter  pereas 
in  scelerc  civitatla. 

Ifl.  Dissimulante  ilio,  apprclii'ti  liTiiiit  iii  iimin 
eius,  et  nianum  u&oris,  ac  duarum  tiliarum 
eius;  eo  quod  parcerel  Doainaa  illi. 

17.  •  Ediixrriitilqiic  niin.ct  posiicrtinl  extra 
dvitilom:  ihiijuo  loculi        ad  cum,  duiTilfs: 

t.  I  illln  il  i¥>f>>>h>  innirin''.  Vi'ilfKI  l|t»,t  C0mi/i'il|r  1 1  ii  i  \  rr- 
mI<*  <  iI  lii.imlit.i. 

.'».  tffhf  fi'  tini  //  ,  .iii.f'-iiiin'i.  V<fjliami>  m  iIitc  ' fit- 
n'!<liiTÌ,  f  ^.ijiiTi-  c  In  i  -^i  M>\\i>.  SmMo  |>i-  I.  -I  I  iMD- 

l»niii.)  r;ii|)i  II'  M  i  ili  r.iti-  loro  ìitlcik/toiii  ;  i*  ijuolo 

«JiT>"  c|(icl ,  (  111-  »i>li'>s.  ni  l.in". 

M.  Il"  itiif  tìi/liìi<ili  rr.  Uì  p<-rtiirl>a/iciiic  d' animo  atl 
ììihi  >i  iiiilr.;ii  i  rif  lii.'^t,»  ,  l.i  <.iillci  il(i'lini'  «li  ^ilv.iri' ■•«piti 
U  veneroliili  il.ill' iillr-i^.;'n  .  r  irii|n-Mliilil.i  di  opporci  per 
nlsMlii  iuikIii  alt  III  iti  (lì  (  itliirii;  lutl  i  iiui'»!'»  p  itf  ili- 
intnutrt^  In  i|iinlrh<>  inaiiì<'r.i  I.i  ('«lp.i  ili  I/>t  m  i  I  ir''  >iii:i 
lai»'  ofliita;  m  i  r.  rt  nn-iili'  p-'i  rn,  ur  i  .;h  i-r  i  pulro- 
HA  di  esporre  li'  ii.:li'i  ili-  all' inr.iinia  «■  al  p.-r;  itri;  <■  l'ur- 
dini"  ilrll  i  carila  ncliinlrxa  ,  rlir  l'^'ll  ,  p;iilr<' rum' era 

pnt\\i-<li<'>H«-  .«ir  iiiior  ili'llr  l'uliunlr  ,  prìm.i  rhp  a  ({iipIIo 
di>gU  o»fiU.  S.  AftiMliiiu  cualivMiMlo  U  peccalo  di  Liot  di- 


ra, gU  IMNNAi/  dflln  Hfli't  n<tf!rffinrnun  In 
fimcMtt,  a  vecdii^  e  tulio  il  popido  innieine. 

V.  S  ektamnrm  ,  e,  0  Muterò:  Dove 
xnnn  qni'iili  iioiuini,  che  snnn  enlruti  iti  ntsa 
tua  sui  far  della  notte?  tnattdayli  qtm  fuora, 
ufpmdtè  noi  U  epmtdamo. 

d.  uitci  Loi,  chMmi»  dMn  a  aita  por- 

tu:  e  dinne  loro: 

7.  Non  vogliate  tU  gruxia,lìrnMUmltt,nOH 
vogliate  far  qui-sto  male. 

8.  ffo  due  figliuole  ancw  vergini,  U  con- 
durrò a  voi,  e  ahiinnte  di  ataa^  eonia  vi  pa- 
re, purché  non  facciate  verun  mate  a  quegli 
vominij  perocché  itono  venuti  all'ombra  del 
mìo  tetto. 

0.  Ma  qtuUi  diimero:  Va'  in  là,  E  aggiut^ 
mv:  7\i  Mf  mirato  qua  come  faretiHmts  te 

furai  tu  fin  fiiiidin''^  yoi  nitHnijit<-  fnit  tno  a 
te  peggio,  che  a  quelli.  E  facevano  atrapatzù 
franku^tM  dt  Lot:  «rf  erano  già  vMta  « 
rompere  la  porta. 

10.  Quanti'  ecco  quegli  xteser  la  mano,  e 
mitero  tM  in  esaa,  a  eA/ttmr  le  porta. 

11.  E  rnlln  critn  p'inironn  que'  che  eran 
fuori,  dai  più  piccolo  fino  al  più  grande,  tal- 
MMitfe  eAe  «oa  pofetHuio  traeiir  te  pori». 

12.  E  dittero  a  Lot:  ffai  tu  qui  alcuno 
de'  tuoi  0  genero,  o  figliuoli,  o  figlie?  tutti 
i  tuoi  menali  via  da  queHa  eltlà. 

13.  imperocché  noi  dixtruggernn  questo  luo- 
go, perchè  il  loro  grido  si  è  alzalo  vie  più 
fino  ai  Signore,  U  quale  ei  ha  mandati  a 
iterta^narli. 

ih.  Usci  adunque  Lot ,  e  parlò  a'  suoi  ge- 
neri, che  domano  prendere  le  sue  figlie,  e 
ditte:  Levatevi,  partite  da  queelo  luo/oj  per- 
eftd  il  Signore  distruggerà  queita  dUè.  E  par- 
ve  loro,  che  pnrla'tse  come  per  burla. 

IH.  E  fattosi  giorno,  gli  JngeU  lo  eolled' 
tavann,  dtemdo:  .4ffirettatf,  prendi  In  tua  mo- 

illie,  I'  Ir  (liir  /(//^■^/o^'  ,  c/d'    fini  :  lìffliirììì-  tu 

ancor  ma  perisca  per  le  sctlleralezze  di  que^ 
età  città. 

IC».  E  stan  ln  egli  a  bndn,  prexer  per  ma- 
no lui,  e  la  sua  tnoglie,  e  le  sue  due  figliuo' 
le,  perchè  il  Signore  a  M  volea  perdonarla. 

17.  E  lo  coiàtueero  via,  e  lo  mixer  fuori 
(h'Uu  città:  e  quivi  jmrlnrono  a  lui,  Uicen- 

i  r  liitli)  (|iii-lli),  chi»  r.isliHii'» ■lini  "ili-  pnu  ilir-i  (wr  ÌM-ii«r- 
lo ,  in  (jiii  >ti'  ikm  Iii'  pmili':  l.  't  /x-r  nrmrf  drffli  oltrnt 
l>-  fi;iii  luriKitit  neW antnvt  non  Inulti  al  tuo  lintprio  prò 

.  >/ .  m. , lire  volt»  mKfi/kmn  kAtlimUi  «Ha  IMdkm  ii 

1,  '  Il  III  In.  Vdlrrano  farln  .llli>n(.iriar<-  dalla  pOlto  ftt 

<ii<ir/.irl4i  :  !•  M  vedi*.  ch«"  riu-tn  ioni  di  f.irlu. 

II.  K  nillii  rtrii  i  punir  in  ■  ly.  \atali|ii;  it.'.  /  di  irix-i /« 
vìthi  u  i/iiilli,  rr.  S.  Viiistimi,  ■•  la  iniLi.'i  ir  pirli-  dr-l  In- 
li'rpri'ti  cri-il'iiii,  rli--  i(i|i  sla  l  'cil  i  riiii«i»lr'>»<'  rn  ll  u<-r<' 
Uhi  l.illii  M  .  dir  ,  <pi  iiilu(i  |iii'  >rdr>M'ri>  \<'  altri'  c.im-  ,  min 
\i'di'vsi'r'>  ,  Ih'  |i'(li  >«i  r<i  Irionri'  l.i  |>i»rtii  drll.i  r:t-:\  di  I>>t. 

I  \.  (  >!•■  ilnfi  .inn  iiienil'-ri'  /<•  Mir  Jt'jlir.  I."  Kltrci  ,  •  hr  j,r,  » 
lit  i  •III  )  Ir  xu/  lìi/lir:  «'  i  L\\,  rhr  avemno  firr%f  Ir  tur  fi- 
iflf  ;  vali-  a  din-,  a\c\aiiii  (itti       «  pi  il  ts  ili  col  Ir  sue 
(•li  Kliri'i  !•  nlln  p  ijuli  drl  I/'»  miIi  i  m  ,  «ih»  in'..,arf     r  !•> 
più  un  aMai  luu$u  intera  allo  Un^li  kpuuiuUI  e  U  inalriuitHilo- 
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SDÌvn  animam  tuam:  noli  rosinfore  post  tprgtim,  dn:  Salva  la  tua  vita:  non  voìtnrli  indietro, 

nec  slcs  in  omni  circa  rt^ione  :  scd  in  monte  e  non  ti  fermare  in  tutto  il  paese  circonvici' 

alTiiBtefiie,ieeltotÌimilp«rctt.*Aqkl0.6.  ««.*  ma  mOoatt  «{  monte,  ùffiiteki  fu  jwre' 

non  perisca. 

18.  Dixilqiio  Lol  ad  »'os:  Quaeso,  Domine  mi,  IH.  E  Lot  disAe  loro:  Di  grazia,  Sign<»' 

mio, 

19.  Quia  inrenit  s^nrus  tutu  gratiam  eoram  19.  Dacché  il  tuo  xrrvo  ha  trovato  grazia 
te,  et  magnificasti  misoricordiara  tnnm,  quam  dinanzi  a  te,  e  hai  fatta  a  me  una  miseri- 
feeisti  mecum,  ut  salvare»  animam  meam,  nec  cordia  grande,  ponendo  in  sicuro  la  mia  vi- 
possum  in  monte  salT«rt,  ne  forte  apprebendal  tOj  io  non  posto  salvarmi  sul  monte,  perchè 
me  nalam,  et  moriar:  potnMe  forse  venir  sciagura  sopra  di  me,  e 

tonni  la  vita: 

30.  Est  civitas  baec  iuta,  ad  quam  possum  È  qui  vicina  quella  cÌHà,aUa  pouo 

fugere,  parva,  et  nlnber  in  «t:  Nom^rid  non  fuggire,  ella  è  piccola,  e  M  frovm  mOtUes 

modica  eat,  et  vifet  uiiiBa  aea?  Aon  è  eUa  picnUna  e  M  non  torà  ikura  fo 

mkt  vtta^ 

ti.  Dixìtqoe  ad  cun:  Eeoe  eliain  la  hoenn  9i.  Ma  quegli  <Nm«  a  Mf  Ecco  eft«  meike 

MOpi  pfcces  tuas,  ut  BOB  mlrrerfafll  WlMni,  pn»  in  questo  in  ho  esaudito  le  tue  preghiere,  on- 

qua  locatus  es.  de  non  distruggerò  la  cillà,  in  favor  della 

fuale  tu  hai  parteOo. 

22.  '  FcsUna,  et  salvare  ibi:  qiii.i  non  po-  22.  affrettati,  e  salvati  cnU):  perocché  io 
tero  tacere  quidqoam,  donec  ingrediaris  Ulne,  non  potrò  far  nulla,  fino  a  tanto  che  tu  vi 
Iddico  voeatoBi  eit  noaiea  urbis  flHaa  Sogor.  i/a  entrato.  Per  fiiealo  fkt  éato  a  «pseXUs  ett- 

•  Snp.  10.  (J.  tà  il  nome  fU  Srgnr. 

23.  Sol  egressus  est  super  terram,  et  Lot  in-  33.  //  sole  si  Iwù  mitra  la  terra,  e  Lot 
gres» US  est  Segor.  entrò  in  Segor. 

ih.  •  Igiltir  Dominus  pluil  super  Sodomam  ih.  Il  .siij/ìnre  adum/KP  piovve  dal  Signore 

et  Goniorrham  sulphur  v\  ij^nem  a  Domino  de  sopra  Sodoiiut  e  Gomorrha  zolfo  e  fuoco  dal 

coc\o:* Deut.  29.  2!^.  /.vat.  1~>.  1».  Jerem.  no.  'ili.  cMo: 
£MdL  16.49. Oiee       Jmoek,  li.  Lue.  17.28. 

Judae  7. 

tv.  Et  tnbrertlt  dvitales  lias,  et  omnem  cir-  9B.  E  dMrusse  quelle  città,  e  tulio  i7]NM- 

ca  regionem,  oniverMS  lialutatores  urbium,  et  se  all'  inforno,  tutti  gli  abitatori  deUe  città, 

cnncta  teme  Yirentia.  e  tutto  il  verde  della  campagna. 

20.  *  Req>iciensqiie  mor  eios  post  se,  versa  26.  E  la  moglie  di  Lot  exsi-n<fim  nv€Ua 
est  in  statoam  aall^             *  Lue.  17.  33.  iniUetro,  fu  cangiata  in  una  statua  di  «ile. 


IO.  .Vo«  poste  tàhmmi  sul  manie ,  perché  ee.  Sembra  , 
che  Lot  pimo  ancor  di  tiiBorc,  ti' .isita/ione  p  d'alTnnrMi 
per  (juHIo  ,  che  sjll  Anaeli  (jU  avc\.iivo  pmt''tli) .  r.itiiinlti.in-  " 
do  IrnlanietiU-  i-  a  «triito  ,  tcmes*»-  che  fjli  triaiicaMM-  il  inn- 
J»i  |n-r  arrixan-  a  s.ìI\ . 111111110  miI  iiiniit»' ;  o  rlic  a«M)liit.i- 
mciiU'  non  si  si'iilKsc  fur/.i  p«'r  uliiii«cn  i.  |ji  mi.t  ohhetticr»- 
in  non  fu  pt-rfrlfa;  m.i  noiiillmcini  r;;li  iiutìI.i  IimIi',  jur- 
ch»"  p<T  tiil  iniKlii  cerca  dt  wihan-  I.1  piccola  citta  HI  .S<  y(ir. 

fi.  Prr  qiirslo  fu  (luto  a  qurlln  ctttà  il  Home  di  Si  i/nr. 
Prima  clilainaxnM  //n/c,  e  di  poi  fu  ctiiamata  Segar,  che 
>uol  dir  pin-iilii. 

2*.  Il  Signorr  .  piurrr  (ì.il  Siqnorrrc.  I  padri  riconosco 
no concordemi'iitr  n,  incti-  |>.inili' una  <licliiara7Ìon<>  (Iella 
dHtin/.loiie  delle  ixtmiìic  ,  del  l'ailn-  e  del  KI::lji|ri|o,  e  la  ili- 
\iiiit.'i  del  Fiitliuolo,  «!  la  sua  uuiia'.;lian7a  col  Padre  ,  e  liaii 
paragonato  ijumIp  sIcsm-  p,Troli'  con  i|uell<-  del  Saltno  roii. 
r.  I.  IH»ir  il  Siijiuirr  al  min  Sir/Horf ,  riiflte  (l\h  da  (.e-iù 
Cristo  Istesso  ;  e  ((iii  lli'  di  1  Salmo  l-iit.  ;  Per  quoto  ti  un- 
te, o  Dio,  il  tuo  l>i'i.  fr.  ,  citate  da  s.  Paolo  3  provare  le 
medesime  \erita  .  Ilrh.  i.  ii.  Sen/n  badare  |Krrt<i  a  quello 
clic  ijiii  'Ik  oiiii  all  uni  moderni  Kliri'i  ,  e  anclie  airuni  mo- 
derni Cri-li  .rn  trnpjH)  facili  a  se;;iiire  le  dotirillp  di  quelli , 
al«lil,i!ii  (  im^iTXiito  nella  versione  la  ste«*ji  pn'tta  rms»" ,  ro- 
me 1' ba  conservala  Li  nostra  viiiuata.  //  l'ndrr  ha  rimet- 
$a  inlrrnmrnte  al  Fiijliiotlo  di  far  jiuilizio,  Joan.  V.  fi.  Il  • 
Fl^litmlo  riceve  dal  Padre  Irwipro»'  coda  etwnu  anchi*  tut- 
ta I  l  i>itesta.  Il  Fl-liuolo  .idunque,  ch«  è  Signora  e  Dio, 
rolla  potestà  datagli  dal  Padre ,  da  cui  riceve  tutte  le  eo- 
$e,  pi. IV  ve  zolfo  e  fuoco  dal  cMo  lopra  Sodoma  e  Goraor* 
rba.  tiolhì  che ,  quantunque  non  ti  parli  qui  te  non  di 
Sodoma  e  di  Uomorrha ,  e-jli  è  certo  però ,  che  anche  Ada- 
■a  e  Sdxiiai  ftnaiw  initifilli  illii        gmUgu  «  la  miìIm 


ta  Città  non  ti  ilvamiala  ae  wn  per  k  picsIitaR 

di  Lot 

Ma  p»Trhe  non  ririellianu)  noi  sopra  (|Ui".lii  criridw  av- 
venimento, n<  I  ipi.ile  lia  viilido  Dio  dare  una  uTaii  le/ionp 
n;;!!  uomini,  fu-i'inln  l'im  vnlere  tiii  viuyio  «li  (|ii<  Il  1  Icrrl- 
bil  BÌUsU/ia  ,  (lilla  ipialr  punirà  l  i  slreiialc//a  ilej^li  iu>mi- 
ni  iieir  altra  vita'*  l  iia  rtLiinrn'  i;ia  anienissima  e  fertilis- 
shtu  diviene  orrida  a  vedersi  e  s[i,m  iiti'Mi|e  ,  ilu|xi  che  U 
fiiiieo  e  lo  zolfo  cadente  dal  cielo  ne  steniiino  uli  ;i!iitatorl, 
ridiiise  in  ei'iH-n'  eli  edili/i  ,  e  la  c.inijKiyna  ^ll■s•.a  coperse 
ili  rosine  e  di  iTMri.  Il  bitume,  ili  (  in  .t.i  pirn' 1  ipicl  ter- 
ri  iKi,  serv  I  ad  ai  rri'scer  I"  Incelili ii  1  ,  ila  «ni  non  siilo  le  pian- 
te lutti',  ma  am  ili'  nn.i  parte  ib  ll  i  terra  fu  abbruciata,  tlre- 
p  i!a  la  ^ti'~^a  terra  in  più  lui>i.'lii  ,  e  alilwissaUisi  ,  le  ac<fUP 
ili'l  (.ioni  ni'i  sì  si  nettarono  e  vi  pres<To  le  ipialil.i  ,  che 
si  osservali  lutt'ora:  la  urave/ra  e  densità  ca|V(ce  di  so- 
stenere i  eoqii  più  uravi,  l'oscuro  e  tetro  coloro,  il  fetore 
jjrande ,  p<'r  mi  I  pcM-l  mu<»ioiio  ,  subito  che  eiitraiwi  In 
quel  la^o,  le  rive  «trrill ,  l'aria  «rave  e  maliuuia  rbe  re- 
Cna  attorno,  l'aniareMa  dell'acque  ,  la  pes»ima  rondi/iooe 
di  que' [KK-hl  fnitll,  che  iximmiiio  ancora  nnM-er\i,  tutto 
annunzia  e  aiinun/.iera  lino  alla  flne  del  mondo,  che  Dio 
e  terribile  ne' suoi  uiudi/i  so|ira  i  ti;{liuoU  detdi  uomini: 
dnma  r  Cnmnrrha  e  le  cilla  nfH/biaHti  ree  neUa  tte»*a  ma^ 
m'era  d' impurità  .  .  .  furono  /aU»  tt0efl»  aB§rteÌa  !• 
pena  del  funm  eterno,  ludae  7. 

ta.  Etsrndosi  rimila  indietro.  Lo  Spirito  ianto  mila  Sa- 
pleua  eap.  l.  7  chiama  la  muRlle  di  Lot  aninui  ineredm- 
l*:  taiee  per  alTezione  verso  ciò  ,  rlie  ella  la.via«a ,  o  fo»- 
M  prr  aoeartarai  co' propri  occhi  dell'avveramento  delia 
prediliOM  diga  Aliarli ,  a  gran  raftloite  atlrilMibccsl  la  Ma 
ca^pa  a  aiMfann  di  fede.  Coit  dia  viola  Upwdaowaii 
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17.  Aliraliaiii  aulcui  c(Nk>urgi:ii!>  Uianc,  ubi 
»teleral  *  priiu»  cuni  Dunino,  *  Supra  i8.  I. 

98.  Intuittis  es(  Sodo  ma  m ,  vi  Gomorrliaiii , 
ci  universum  U-rraiii  regiunls  illius:  vi(liU|ue 
•MeadeDleiD  brìllan  de  tem  qoni  fòmicis 
fumum. 

30.  Cuoi  cnim  subrcricrel  Deus  ciritates  re- 
gionis  ìlliuSf  reoordatas  Abraiiae,  Iib«ravil  Lot 
de  aubvenioiie  urbiuni,  iu  quibus  habitamaL 

30.  AiM-L'iiililqnc  Lol  de  Scgor,  c-t  (iiaiisit  in 
jDODtej  duae  quoque  fiiiae  eius  cum  «o  (  tùnue- 
ni  eniai  aiaiiere  in  Scfor  ):  et  niiiNt  in  ^ 
looci  I|Ne,  et  doae  filfan  d»  am  eou 

51.  Diitiqae  mafor  ad  ninorem:  Alter  no> 

iter  sciicx  est,  el  nullus  vironiin  remansil  in 
terra,  qui  posiiit  ingredi  ad  uo6  iuxla  morem 
nnifenee  teme. 

SS.  Veni,  inebriemus  cum  rinu,  dormianuu» 
qne  «un  eo,  ut  aemre  poesioraa  es  palfe 
nostro  scmen. 

33.  Dcderunt  itaquc  patri  suo  bibcrc  vinum 
neete  Mia.  Et  ingreaaa  est  nuter,  dormIrìUine 
eom  pntnv  .it  illc  non  seosit,  nee  quando  m>* 
rabuii  liliu,  nuc  quando  larrexit. 

.11.  Altera  quoque  die  dixit  nuior  ad  mino- 
re in  :  Ecce  dormivi  beri  cum  pabre  meo:  demus 
ei  bibere  vinum  edam  bac  noctc,  et  dormies 
cum  eo,  ut  salvemus  «emen  de  peire  nostro. 

55.  Dcderunt  ctiam  et  illa  norlo  patri  suo 
Ubere  vinum)  iogi-essaque  minor  iilia  dormi vit 
cun  eo:  et  ne  tunc  quidem  tenslt,  quando  con- 
culNierit,  vei  quando  illt  surrexeril. 

56.  Coneeperunt  ergo  duae  6liae  Lot  de  paire 

suo. 

37.  Pcpcritque  maior  filium,  et  vocavit  no- 
nen  eius  Moab:  ipae  est  pater  Hoabitanini  uaque 

in  praesentem  dirm. 

38.  Minor  quoque  pcperit  fliium,  et  voca- 
vit nonnn  dus  Amnon,  id  est,  llios  p(H 


27.  Ma  .-ibraluuiiu  yorlatoiii  la  maltim  là, 
dove  prima  era  stalo  col  Signore, 

28.  rolse  lo  Mjunrdo  virsn  Sothnut  e  Go- 
inorrhoj  e  ver»o  la  terra  tutin  di  quella  re- 
ffone.*  e  vide  le  faville,  die  xi  uImmmo  Ai 
tèrra,  gxtan  il  fumo  di  una  fornace. 

50.  Imperocché  quando  Dio  atterrò  le  città 
di  quella  regione,  ricordassi  egli  di  Abraha- 
mOy  e  liberò  Lol  dallo  sterminio  di  queU* 
città,  nelle  quali  questi  avea  dimorato. 

30.  E  Tj}t  si  parti  da  Segor,  e  si  stelU 
«Ili  monte,  e  con  lui  le  sue  due  figliuole  ( }>e- 
rocckè  egti  non  ti  temeva  «taro  In  Segor) e 
afniò  in  um  «npsTMi  9gH^  e  U  dm  figlili^ 
con  lui. 

51.  B  la  mangiare  di  «e$e  dine  olls  mi- 

finn':  yos tra  padre  è  vecchio,  e  twn  è  rima- 
sto uomo  akunu  sopra  la  terra,  che  possa 
emr  nostro  marito,  eome  ti  eosfunw  in  fut* 
ta  la  terra. 

Si.  fileni,  ubriaclùamolo  col  vino,  e  dor- 
miamo em  hà,  e0uM  «srhr  positomo  «tf* 
scendenza  di  no'iirn  jxtdre. 

33.  JJiedcru  atluitijue  quella  notte  del  vino 
a  bere  al  padre  toro.  K  Ui  maggiore  si  acco- 
stò a  lui,  e  dormi  vdI  padre  :  ma  ei/li  non  si 
accorse,  nè  quando  la  figlia  si  pose  a  letto, 
JH-  iiuaiido  si  levò. 

34.  £  il  di  seguente  la  maggiore  disse  alla 
minore:  Ecco  che  jeri  io  dormii  col  patire  mio: 
diamogli  da  ftere  del  vino  anche  stanotte,  e 
tu  dormirai  con  lui  affi»  di  serbare  diteen- 
dmm  del  padre  wmtro. 

35.  Dettero  andie  quella  notte  a  Iure  ilei 
vino  al  padre  loroj  e  ei  accostò  a  lui  la  fi- 
gliuota  minore  e  dormi  con  M:  e  neppure 
tdlnrn  si  accorse,  nè  quando  quella  ti  peto  a 
giacere,  né  quatuio  si  levò. 

86.  JVeiInrofM»  adunqut  le  due  figliuolo  M 
Lot  gravidi'  drf  tnm  padre. 

37.  E  la  maggiore  partorì  un  figliuolo,  o 

gli  poto  nomo  Moab:  ifiMtfi  II  padre  do'  in»- 

biti,  che  sttssislonn  finn  nf  di  d'  ot^qì. 

38.  La  minore  ancora  partorì  un  figliuolo, 
0  giù  poto  nomo  Jmmon,  wb  a  dltrofig^u»- 


dobtto  a  M  Doa  meno  che  al  marito,  ed  è  Immedlata- 
msBto  punita,  e  diviene  anch' easa  m  grande  esempio; 
«MHpk»  della  aererità ,  eolia  quale  larà  punito  chiunque 
dopo  la  cbianwta  di  Dio  il  amata  tra  «la ,  o  col  cuore  iIp 
«DifBd,  e  eott'aflBtta  a  quelle  eoae,  dw  fiiU  dee  atte»' 
éaun  per  andar  dMss  al  SisnoreillBernfw^dlOBCrip 

Mmmi^ » t^nnli^tìim  cilnioiitoil 
la  piflgipa.spar  la  naaaUaBaé  iNMNw'andM  pi*  ifk 

oUUU  FÌM  ma.  Hk  san.  «<p.  7.  Noo  pan  dw  paia 
doUlMl* ahi  qpMrti  lUtna  alaal  eonaerrala  permoltti» 
eoa.  mi  tap.  X.  7.  Otaeme,  Hb.  I.  jintiq.  cap.  U. 

17.  JTa  Abrahamt  partateà  la  mattina  te.  AlirahaaMan» 
akMO  di  saperi!  «lut-l  che  fbaae  dd  suo  nipote ,  e  dcDe  dt 
là  della  PmUpoU  ,  «1  portA  al  luo^o ,  dove  il  di  avanti  aven 

rrlato  ooU'  Aiigciu ,  perchè  di  la  poteva  vedere  tutta  quel- 
pianora. 

n.  g  vide  le  /aride.  L'Ebrw:  e  vide  U  forno. 

3u,  h'i/li  nn/t  SI  i/  rii  V'i  .ìiriirn  in  fUfjur.  Aiiche  in  qiMda 
drcottauiA  ixit  dtnunilra  mia  tutte  alitai  d«tx4e:  l'Aacdo 


(di  avn  detto,  ch'd  poteva  rMtarv  in  Segor;  la  coalcHM- 
cimic ,  e  r  abbatlimcnta  di  «pirito ,  in  cui  si  trovava  , 
fumo  dimentioan  la  proniii  deU'  Angdo ,  ed  6(11  oaafla 
l'aMladoae. 

jtm  in  mu  Bawwa.  Tdle  te  mootagne  ail'isiowo  ao- 
ao  pisH    rtadU  OMHM  MoHo  apaiioae. 

SI.  Ihn  i  delti»  nomo  akmm  aspre  la  iimk  Bit  a»- 
pataeo  p«rt,  cha  degli  uomini  na  etano  la  tatftdmàs 


•ecBcnUi  o  non  vstevaoo  aiidnlawila  «w  tali  nnwtni 
p«T  m.-iriti.  Ma  benelè  poaMBO  tmaioanid  dalla  menao. 
gna  ;  non  possono  pcA  laaMed  in  vem  iMido  da  quatto 
che  fecero  per  aver  pnlat  aè  Lui  piò  Monni;  fenweikt 
egli  ancora  ptceò  (  dwt  8.  Afodlno)  mm  pumi»  porta  mm 
iaetilo ,  ma  quanta  porta  ffwOa  iiiÌr<aB*MaB.  Hk  mi. 
eont.  Faust,  cap.  44. 
37.  Gtipom  nomeMoab;\nie  a  din>,  che  nasce  dal  padre  mki. 
aa.  Gli  poH  nomo  Amman  ;  che  vod  dire  HgHuoio  del 


Digitized  by  G*^^ 


GENESI  CAP.  XiX  «7 

puii  mei:  ifie  est  pater  Ammonitaram  luque  io  it'l  pojìfìl  min:  rriH  /■  a  ìHiiìrc  di'qli  ■/«- 
liQ^ie,  moHilij  die  sussistono  fino  al  di  W  oyyi. 

ariDiORolii.S.GIiatamieriw,clMi«HlMgMadiiami.  plori  dlluriiMamrtlvs  le  malal  ooiipa9n,emM4« 
rMta,aotaiteatlDnopirtaTem«iita,slMadufti  pafdtnt  dal  vino, od qMlBèliiMUla,e Acri mmiv». 
a9«gr,dilea«d*  dtiUnpdoaoidlLot,  ewgpi  oecbl   nt  I  MiMUtt  e  «Il  AnMMotti. 


CAPO  VIRTE8U0 

Ai  Mnfui'""  pfllegrimi  in  Ci  rara  r  In  moijlir  ;  mn  r  rinuindala  infatht  '  ■  ii  '       /"  MIHAIlJo 

del  SiijnrTr;  e  alU  orasioiii  di  Jìtrahamo  i  rendala  la  mhUù  alla  j'umi'jliu  drl  rr. 

1.  l'mfedus  inde  Altraliam  lorram  auslralcm  1.  E  partitoti  di  colà  .4bfahamo ,  andMido 
lubitiivit  intpr  C:nles  et  Sur:  ci  peregrinala  nel  jxtese  di  mpzzo<li ,  abitò  tra  CadéM  e  Sur:  « 
Mt  in  Geraris.  ftce  xiia  dimora  coìnf  pellegrino  in  Oeraro. 

2.  Dixilquc  de  Sara  uxore  sua:  Soror  mca  2.  E  riguardo  a  Sara  ma  mogUe  dUsK: 
est.  Misil  ergo  Abimclccli  rex  Gcrarac,  et  lulil  Ella  è  min  sorella.  Mandò  dunque  il  re  dt 
Cam.  Gerara  .fhimvlech  a  pigliarla. 

5.  Vcnit  aulem  Deus  ad  Abioielech  per  som-  3.  Ma  Dio  si  fé'  vedere  di  mite  tempo  in 

nium  nocle,  et  ait  illi:  Bn  morìeris  propter  ìtogno  ad  .4bimelech,  e  di8Kgtt:Ortm  morrai 

malieran,  qttani  tnlìati:  habet  enim  Tinim.  per  ragion  della  donna,  du  hed  rapttm:  jw- 

roccAè  eUa  ha  marito. 

».  Abimelech  vero  non  teHgeiat  cam,  «t  ali:  H.  .^MmefocA  però  non  C  enea  foecate  j  « 

Domine,  nuiiigenton^pi«niitem,eliiistam  in-  di-fne:  Signore,  fumi  tu  perire  ima  hoxAnm 

terfides?  ignorante,  ma  giusta? 

S. .Nonne  ipse  dixit  mihi:  Soror  mea  est:  et  9.  Nòn  mt  ha  detto  egU  etueo:  Ella  è  mia 

ipsa  *ait:  Frater  mcns  osi?  in  simplicitati'  ror-  sorella:  r  non  ha  ella  detto:  Egli  è  min  fra- 

dis  meij  et  munUilia  ntanuum  mea  rum  feci  tetto?  Io  ho  fatta  tal  com  nella  semplicità  del 

hoc  nth  euorej  e  ho  pure  le  mani. 

fi.  DixìtqiK'  ail  rum  Doris:  Ft  opnscio,  qtiod       fi.  F  il  .Signore  gli  disse:  Io  pur  .«0^  che 

simplici  corde  fccerij»i  el  ideo  custodivi  le,  ne  tal  cosa  luti  fatta  con  cuor  .mnpUccj  c  per 

peecam  in  me,  et  non  dimisi,  ut  fangeres  eam.  questo  tt  ho  preservato  dal  peccare  contro  di 

me,  e  unn  hn  permes.w,  ch<^  tu  la  toccassi. 

7.  Ifune  ergo  redde  viro  suo  uxorcra,  quia  7.  Jiendi  adunque  adesso  la  moglie  al  suo 
pnpheU  est:etorabit  prò  te,  et  rires:  si  ai»*  fnorlfo.;  perocché  egli  i  profeta:  ed  egli  farà 
tem  nolucris  rcddcre,  scito,  quod  morte  mo-  orazione  per  te,  e  tu  viverai:  ma  se  tu  non 
ricris  lu,  ci  omnia,  quae  tua  suut  vorrai  retulerla,  sappi,  che  di  mala  morte 

morrai  tu,  e  tutto  quello,  che  n  te  <ippnrliene. 

8.  Statimque  de  noclc  consurRcns  Abimelech,  8.  E  tosto  si  oUò  Jtdmelech  di  notte  tem- 
vocavit  omnes  scrvos  suos,  et  loculus  est  uni-  pOj  e  cliiamò  tutti  I  miet9erot,e  raccontò  kh 
TCiM  verba  baec  in  aurilnu  eontm,  timueranU  ro  tutte  quute  eoee,  e  tutti  Mero  grtm  paura. 
qae  omnes  viri  valde. 

0.  Vocaril  anlcm  Abimelech  etiam  Abraham,  9.  E  AhtmtMk  chiamò  anche  ÀlmAamo, 

et  dixit  ci:  Quid  focisli  nohis?  qiii*l  peccavi-  e  ijli  disse:  Che  è  quello,  che  tu  ri  hai  fatto? 

mas  in  te,  quia  induxisti  super  me,  et  super  cAe  male  ti  abbiam  fatto  noi,  che  tu  avessi 

regnum  meuB  peocilam  grande?  quae  non  de>  a  finire  addoeeo  a  me,  ed  «1  mio  regno  un 

baiati  beeie,  feciati  nobia.  peccato  grande?  tu  kaifktto  a  noi  quMo,  eA« 

far  non  dovevi. 

10.  Rnrsamqoe  expostnlans,  ait:  quid  tldi-  IO.  E  dt  meooo  remmarieandoet diese:  Che 
ati,  ut  lior  faccrcs?  avevi  tu  veduto,  njulr  avessi  a  fare  tal  cosa? 

11.  Rcspondit  Abraham:  GogiUri  mecum,  11.  Rispose  Abraiuinw:  Io  pensai,  e  dissi 


ataoB*  di  wntldnque  adiHa  dt  EtoalONiinlI  di  là  da  Daiaata. 

9.  MMM  adunque....  JUmtltekuflgUuiU.lìaiméi 
àUtmdkàk  cn  eanmw  a'n  di  Gmn,«aawi|aBlÌodlFl»- 
laane  a'nddrBgitto;  San  ma  ■ovaair«uil;vilBdi  è, 
dwqaMtoawwBlaMBte  dà  om  panda  idea  di  tua  ball», 
la.  reit  eap.  m  tr. 

a.  Ma  Dio  ri  J!^  teiere.  8t  ▼tde.ehe  quoto nflonoBO^ 
nk  U  vwo  Dio,  e  lo  taiieva;«  che  II  popolo cn,qaaliO0l 
mere  per  lo  pid,  elmile  «I  eovnno. 

a.  ffàte  mmpUeità  dW  mio  cuore,  «e.  M  vede  die  ridt-n 
di  AbiiMleA  cnd'anr8ef«pcrMÌ^,eredendolaia>en. 


9,  Che  è  quello,  che  tu  dhotfsUo?  che  male  ce.  Dio  per 
booea  di  qurato  principe  lOMgM  a  tutU  rII  uomini ,  quan- 
to ann  male  .ila  1'  adulterio,  rtCOaMciutn  da  tutl<>  Ir  sen- 
ti pd  Milo  della  natim  cooM  un  orrìbile  ppcr.ito.  Il 
•do  pendera  di  «Mere  «tato  vicino  a  cader%i ,  kN-uchè  pn- 
IgnoMan,  te,  die  AbUoelcch  ptoratpa  In  Unte  e^»i»p- 
naa^iu^  qonde  ooatm  AbnbaBO,  die  (|)l  aveatadoto 

10.  Cke  tml  fu  mdiast  euàt  eueeù  re.  k\e\ì  tu  forse 
vi<iuto  ooia,  onde  pel—d  anpan—tai».  che  lo,^o  II  mio 
popolo  Ibaiiawi  sente  acma  lèin»,  e  «»"«»  Hapelto  per  la 
«iniUiia? 
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dicciis:  Fnrsitan  MBCsItlaor  IM  !■  loco  Mo: 
et  interficieot  me  propler  uumm  hmub: 

li.  Alias  autem  ci  *  vere  Mror  mca  est, 
Elia  patris  mei,  et  non  filUi  matris  meae:  et 
duxi  eam  in  uxorem.  *  Supra  13.  15. 

13.  Pofitquam  autem  cdiuit  me  Deus  de  do« 
mo  patris  mei,  dixi  ad  eain:*llaiie  miserieor- 

(liuni  faries  mocuni:  In  omni  loco,  ad  qnem 
ingrediemur,  diccs,  quod  fraler  tuus  sim. 

•  ìnfin  «1.  45. 

ih.  Tulli  igitiir  Abimelerli  oves,  ol  bovcs, 
et  servo»,  et  ancillas,  et  dedit  Abraham:  red- 
diditqne  ilH  Stnm  oiorem  vurn, 

IH.  Et  ait:  Terra  rorann  vobit  ctl,  obicanqne 
Ubi  placucrit,  liabila. 

18.  Sarte  autem  dixil:  Eeee  mille  unenleoa 
dodi  fralri  tuo^  hoc  crii  til)i  in  velamon  ocii- 
lorum  ad  omncs,  qui  lecum  sunt,  el  quocum- 
qoe  perraierit:  mcDentoqm  te  deprebìenaam. 

17.  Orante  aulem  Abraham,  sanavit  Deus 
AMncicdi,  et  «xeiem,  ancillaMiiM  dot,  et 

pcpererunt: 

18.  Cuncluj>«ral  enim  Dominos  omnem  tuU 
vam  domus  AInmelccb  propler  Sana  nBorem 

Ift.  Milk  monete  d'argento.  Mlllr  sicll. 

Con  queite  avrai  un  Vfh  per  gli  occhi  ec.  Il  driuiro ,  che 
lo  ho  dato  ài  tuo  fratrllo  ,  e  marito  ,  al  (luiile  ora  ti  rendo, 
•er>irìi  a  comprare  un  >p|o,  n»!  (iiinle  qua»!  »posa  Do»el- 

U  vidnii  il  tuo  rajK) ,  e  ciò  MTwra  a  f.irli  coiKofcre ,  non 
soie  a  quelli ,  che  «otto  con  te ,  ma  anche  in  lutti  1  luoghi 
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dentro  di  me:  Farse  mn  sarà  in  fuetto  ftto- 
gn  timor  di  Dio:  e  mi  ttccidenuuto  «  eoMta 

di  mia  moglie: 

13.  Dall'  altra  parte  ella  è  veramente  M> 
eora  mia  sorella,  figliuola  di  mio  padre,  ma 
non  figliuola  di  mia  madre,  ed  io  la  prexi 
per  moglie. 

i3.  Ma  éopo  eh»  Dio  mi  trasse  fuora  dal- 
la casa  ttt  mio  padre,  io  le  dissi:  Tu  mi  fa- 
rai questa  grazia-  In  qunlunqHe  luogo  noi 
arriveremo,  dirai,  che  sei  mia  sorella. 

{\.  Prese  adunque  Abiini'lerh  drUe  ptcore, 
e  dei  bovi,  e  de'  servi,  e  delle  serve,  e  le  diede 
ad  AbnAamo,  e  gli  rendette  San  $m  moglie, 

IN.  F  gli  disse:  Questa  terra  i  tfeemalf  a 
fe^  dimora  dove  ti  piacerà. 

19.  E  disse  a  Sarat  Etìeo  dke  A»  dato  a 
tuo  fratello  mille  vwnete  d'  urgenzo;  con  que- 
ste avrai  un  velo  per  gli  occhi  ditutnzi  a  tut- 
ti QuHtt,  che  sono  etm  te,  e  in  guahmqm  Ino- 
grò  onderai:  e  ricordati,  che  sei  stata  pre-to. 

17.  E  alle  orazioni  di  Abrahamo  Dio  risa- 
nò JUmeleeh,  e  la  mogtte,  e  le  eerve  di  M, 
e  partorirono: 

18.  /mfìerocdiè  il  Signore  av^a  rendute  ste- 
rili tutte  le  donne  della  casa  di  Jtimdeeka 
motftto  di  Sara  mogtìe  di  Jlìrahamo. 

RinriaH,  dkf  «f  itali  prua.  Koo  ti  scordar  del  peri- 
colo ,  in  CDl  U  Mi  tfOTita  ;  non  Inmare  a  esporti  allo  »tn<r- 
so  [M'rìcolo  col  dUMniulare  11  vero  tuo  sUit». 

IK.  //  Sigturre  tn-en  rendute  mirriti  re.  Alcuni  spicfiano .  rhr 
non  p'itesMT  l<'  dimiip  (lari-  alla  luce  i  loro  parti  già  maturi 
lo  che  temhra  più  facile  ad  intendersi ,  supponendo ,  che  non 

lBiilBluil«OMlo«iiodiaai»edtAI»»liaBopwiMAhlBMl»cii. 


CAPO  VSRIlSUIOPfilMO 


Ntietlt  0  cirvOMiriom  tTItaceo:  egli  fu  divezuito.  Ismaele  poi  è  cacciato  di  cata  insieme  cotta 
JMT  vistr»  mfé$mfrU.  AVimHtek  fa  oUsmim  cm  Abraham»  wi^ì$ml» 

1.  Visìlevil  aulcm  Dominus  Sarani,  sicut  * 
promiserat,  et  implevit  quae  locutus  est. 

*  SiÈipra  17.  Ì0.-18.  IO. 
%  Ooooepitquc ,  ol  *  pe|>crit  filium  in  sene- 
dote  ma,  teni[H>rc  quo  predixerat  ei  Deus) 
*  Gal  k.  SS.  Hebr.  ti.  11. 

5.  Vocavitque  Abraham  nomeo  Elii  aui,  quen 
genuil  ei  Sara,  Isaac: 

4.  Bt  circumcidit  eum  octavo  die,  sicut  * 
praeceperal  ci  Deus,  *  Sxipra  17.  iO.  Matth.  i.l. 

K.  Cum  rcnlum  csm'I  annorum:  hac  quippe 
aelate  |»alris,  natus  C!«t  Isaac. 

6.  Dixitque  Sara:  Risum  fecit  mibi  Deus: 
quirumque  audierìt,  conidebit  mibl. 

7.  Kursumquc  ail:  Quis  audiluruiii  crederei 
Abraham,  quod  Sara  lactarel  filium,  quem  pe* 
perit  ei  iam  seniT 

8.  CkvU  igitur  paer,  et  abladatui  est,  fe- 


1.  E  f!  Sifjiìnre  risitò  .S'ara,  conferme 
promes^so,  e  adempiè  la  sua  parola. 


2.  Ed  ella  c<>iirr}>i.  e  partorì  un  figliuolo 
nella  sua  vecciiiezza,  al  tempo  predettole  da 
Dio.: 

3.  E  .abrahamo  potè  il  nome  (t  /MOC  al 
figliuolo  partoritogli  da  Sara: 

4.  E  l'  Ottavo  giorno  lo  eiramdte,  eimfor- 
me  Dio  gU  avea  comandato, 

».  Avendo  egli  cento  anni:  imperocché  di 
questa  età  era  il  jxidre,  quando  nacque  Isacco. 

d.  E  dis-te  Sara:  Dio  mi  ha  dato,  onde  ride- 
re: e  chiunque  ne  udirà  la  novella,  riderà  meco. 

7.  E  soggiuit.se:  (Iti  (ivrehhv  rretlutn  dovere 
Abrahamo  sentirsi  dire,  che  Sara  allatterebbe 
un  fiifiitudo  partortlo  a  kU  già  veedthf 

8.  creMeodiMffMe  A^tamMio^  e  fis  ilA*«t- 


a.  £  Ju  dttc22ato.  Akuni  (  come  racconta  «.  Girolamo  ; 


li  fino  a'  cinque  anni  ;  il  qua!  sentimento  è  tenuto  dallo 
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Gexem 


Ti  len-irò  per  RaektU  tua  figlin  minore  per  7  anni. 

C«a,  Cip.  29.  T.  18 


K  quella,  prvsu  l'urlo  del  iw«  munirli»,  i/li  duxr;  l'icHt  cnu  me. 

Gru  Ca|i.  34.  T.  II. 
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riiqiic  Abraham  gnnde  oonTiriara  in  die  abla- 
dationis  eius. 

9.  ComqQe  Tidiaet  Sun  SUnin  Agu*  Mgf' 
pUae  ludentem  cnm  Isaac  llUo  ano»  disit  ad 

Abraham: 

40.  *  Elice  •■cillam  li«nc,  et  fiiinm  due: 
non  <>nim  erii  haera  IliiW  «Millae  cum  filio 


meo  Isaac 


Gal.  4.  30. 


II.  Dare  MceiiH  hce  Abntlnn  |m»  Elio 


12.  Cui  dixit  Dl'us:  Kon  tibi  videatur  aspe- 
raper  pucro,  et  super  «ncilla  tua:  omnia 

quae  dixcrit  libi  Sara ,  aadi  vooem  eios:  quia  * 
in  Isaac  vocabitur  tibi  semen. 

•  Iloin.  0.  7.  m-hr.  (1.  18. 

13.  Scd  Pt  fiUttm  ancillae  iaciam  iu  gcntem 
magnani,  quia  senien  tanni  cai. 

14.  Surrexit  ilaque  Abraham  roane,  et  tol- 
lem  panen,  et  ntrem  aquae,  impoavlt  aeapn» 

lac  eius,  tradiditque  pueruni,  vi  dimisil  eam. 
Quae  cam  abiissct,  errabal  in  solitudine  fier- 


IV.  Cumque  cnnsiinii)la  essct  aqua  in  utre, 
aUedl  puerom  sublcr  uiiam  arboruiu,  quae  ibi 
cnnt 

16.  El  abiil,  scditque  c  rt'^'ione  procul,  quan- 
tum potest  arcus  iacere:  dixil  cnim:  Non  vide- 
bo  nerientem  puerum:  el  aedena  coatra  tefavit 

vooem  suam,  et  flevit. 

17.  Exaudivil  aulcm  Deus  voccm  pueri:  vo- 
caritque  Angelus  Dei  Agar  d»  coelo ,  diccns: 
Qt)i<!  ii'/ìs,  Agar?  Noli  tiraere:  exaudivit  enim 
Deu6  vucem  pucri  de  loco,  in  quo  est 

18.  Surge;  lolle  puerum,  et  tene  manooi 
IllÌDS,  quia  in  gcnlem  magnam  fadam  eum. 

10.  Apemilque  oculos  eius  Deus:  quae  ri- 
dens  pnlenoi  aquae,  abiit,  et  Implevil  alieni, 
dediUioe  paero  Ubere. 


,  ti  di^i'ZZtiMino  ,  fi>>sr'  r  anno  duiKlt-clino  :  lo  che  &em- 
fen  meno  rrr<)il)ilt'.  Dal  l<'tn|)<>  d<-'  Mat-catM-l  in  (xil  si  o»- 
■crva ,  chp  il  tempo  di  allatinrr  era  ridotto  a  tre  anni  li>- 
tni.  Fedi  1.  Machab.  \n.  27.  -i.  Parntii).  \\\|.  IC.  I.  Rrg. 
ì.  33.  ,  U.  II. 

9.  Chi-  srhrrnii  a  rr.  Cosi  ((imi  lutti  IntiTprcU  ;  rd  è 
fuciri  di  dubliio,  clif  a  preiidrrr  il  Ialino  nt'l  wnso  di  ichfr- 
zare,  giuocare,  ec.,  ci  dilunulipreinino  totalmente  dalla  npo- 
sizione  di  Paolo,  il  quale  dice,  che  Itmaek  }xrsr(juitava 
Isarcfi,  G.il.  IV.  '19. ,  c  non  vrdmnnio  una  giusta  ragione 
dello  sdegno  di  Sara  ,  della  risoluta  domanda  ,  rhc  dU  fa 
ad  AJ>raliamo ,  e  alla  quale  Dio  vuole  che  Ahrahamo  si  ar- 
rcoda.  Vedi  quello  c\\r  d  è  dcMo  in  quri  luo^  della  let- 
tera a'Galali ,  e  11  mislem  na«ro«to  nella  persecuzione  (at- 
ta dal  flglloolo  della  H-liia^n  al  tìgliuolij  della  donna  libe- 
n.  8.  ASDttioo  erede ,  che  Sara  temè  cbe  1*  insidia ,  e  l' av- 
nonluiM  d'bwale  non  r  iudureAsero  a  dar  marte  od  bao- 
00,  e  a  rinnovare  l'oiribU  tragedia  avvenuta  tra' din  yci> 
al  figliuoli  di  Adamo  per  alniili  cafclouì. 

IS.  In  Itaeeo  torà  la  ttta  diteendema.  La  tua  vera  po- 
■toità  vcnk  da  bacco:  «gli  aarà  tuo  erede  ed  erede  del- 
le mie  promease ,  e  da  Ini  naieerii  U  Cristo ,  del  quale  «gli 
■tesao  larÀ  una  Tl\a  ligura.  Ftdi  Barn.  n.  7.  a.  Cai.  n. 
». ,  dove  l' Apoaiolo  nelle  doe  douM  ikoooaee  doelMte- 
bhdU;  la  Stnagom.t  la  CUm  eriatiaiui;la  baiadaldl* 
  »,  na  duMMNott  dalla  floa  Me.  1 


zato:  e  nel  giorno,  in  mi  fit  div$2tal0,  ftet 
Jbrahamo  uti  gran  convito. 

9.  Mo  Sara  avendo  veduto  il  figttaoh  dt 

.■/gar  Egiziana  ,  che  scherniva  II  MO  fl§Uo 
Isacco,  dune  ad  Jbrahamo: 

10.  Onecie  qmeta  echkna,  e  H  tuo  figtìo: 

prrocchè  non  starà  erede  il  fijgUo  déUa  acMnw 
col  figlio  mio  Isacco. 

11.  Duro  parve  ad  AhriAamo  fuetto parkt' 

re  riguardo  ad  un  suo  figlio. 

lì.  Il  Signore  però  gli  disse:  A'on  sembri 
a  te  axpro  il  far  ciò  ad  un  fanciullo  ,  e  ad 
u$ta  tua  schiara:  in  tutto  quello,  che  dirà  a 
te  Sara,  ascolla  le  sue  parole:  perocché  in 
Isacco  .farà  la  tua  discendenza. 

13.  Ma  il  figliuolo  ancor  della  schiava  fa- 
rò capo  Hi  una  nazione  grande,  perchè  egli  i 
tua  .slirpe. 

14.  Abrahamo  adunque  alzcUoxi  la  mattina 
prete  del  pane,  e  tm  otre  di  acqua,  e  /o  po> 
se  a  lei  sulle  spalle,  e  le  diede  il  fanciullo ^ 
e  la  licenziò.  E  quella  partitati  andò  errando 
per  la  toUtudfnt  dt  BeretAea. 

IW.  Ed  empendo  venuta  meno  l'acqua  del- 
t  otrcj  gettò  il  fanciullo  sotto  uno  degli  al- 
berif  dka  eroH  tot. 

in.  E  se  n'  andò,  e  si  pose  a  .lediri'  dirim- 
petto in  distanza  di  un  tiro  d'arco:  imperoc- 
ehi  disse:  Non  vedrò  morire  H  fàHetuth:  e 
sedendogli  in  faccia  alzò  la  sua  voce,  e  pianse. 

il.  E  il  Signore  e.saudi  la  voce  del  fanciul- 
lo: e  l'  .Ingelo  di  Dio  dal  cielo  chiamò  AgoTt 
dicendo:  Che  fai ,  o  Jgar?  Non  temere:  pe- 
roccliè  il  Signore  ha  esatuiito  la  voce  del  fan^ 
ciullo  dal  luogo,  ov"  ei  si  ritrova. 

18.  JLuUi  ,*  prendi  il  fanetuUo,  e  tietilo  per 
h  numo:  eonciossiachè  io  lo  fiorò  capo  di  una 
nazione  grande. 

19.  £  Dio  le  aperse  gli  oeeM:  ed  eUa  vide 
tm  puem  dt  acqua,  e  èmdò  ad  tmf/ttr  V  otre, 
t  ditdt  da  ótre  ed  fuutuUo. 

qu.ili  M-hrrnlronn  ,  e  per^eguitafOBO  II  Grillo;  Ib  baflOO 

gli  Khrei,  e  1  r»(lili. 

U.  Pnse  (l'  I  jiiiiii  <■  mi  olrc  di  <ii<jUii  ec.  LfepCOWltilK 
ne  di  P.11M'  f  ili  acqua  ,  clic  ((Ul'^^■l  (lomi,!  poteva  portare 
sulle  MIC  s(i.illt'  ,  non  era  prunlc,  c  di  f.iiU  \ey<;iaiiK),  che 
presto  ra('(|ua  mancò,  riondoiieno  .\liruliamo  non  fa  altro, 
che  eseguire  puntualmente  1  romandi  di  Dio  ;  e  certo  costò 
grandemente  al  suo  Ihuhi  cu<>re  il  trattare  con  tanto  riga- 
re una  donna  ,  e  un  figliuolo ,  che  egli  amava.  E  in  ciò  ap- 
punto Ki  maniresla  1'  altissima  obiièdienza  di  Afarahamo. 
Dio  dall'altra  parte  volle  in  questo  fallo  dimoctrare  molti 
■ecull  prima  (|uello ,  cbe  un  dt  avverrebbe  alta  alnagaga  dla- 
cacciala  dalla  (aroiglla  di  Abrahaino,  ridotta  ad 
vagabonda ,  ed  errante  sopra  la  terra ,  dove  i 
te  sostienla  quella  Previdenza  ,  cbe  la  (a  acrvln  < 
te  prova  alla  vera  Chiesa,  e  la  risert»  alla  futura  sua  eoo- 
versione. 

Per  la  toUtudine  di  B€r$abea.  Questo  nome  é  posto  qui  ftt 
•nttdinzione.  fedi  r.  ai. 

15.  Mlò  il  faneiullo  ee.  Ovvero  abbamdo»&Ufa»eiiiU»{ 
perocché  non  è  da  credere ,  che  ella  portaaie  addóiio  limaa 
le ,  cbe  dove*  avete  didanella,  o  dlelotlo anni.  Ytemm 
te  lo  dcone  edlakMd  ttruOL  dò  ri  lc«ge  al  nnoiajaia 
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GENESI  CAP.  XXI 


20.  Et  fuil  ttim  co,  qui  crevit,  ci  mora-  20.  F.  (Dio)  /U  con  lui,  ed  egli  crebbe,  e 
tua  est  in  solitudine,  faclusque  est  iuveuis  sa-  abitò  neUa  soUtudinej  e  divenne  giovane  eipar- 
gttttrint.  '  to  9  Hnt  arto. 

21.  HabiUivilqnc  in  deserto  Pliaran:  et  ne-  21.  A"  nbitò  nel  dewrto  di  Phnran  :  e  tm 
ccpil  illi  malcr  »ua  UKurem  de  terra  .€{;ypti.  umdre  gli  diede  una  moglie  Egiziana. 

tS.  Bodem  tempore  dixil  AiùBielcdi,  et  Vi.  JlWfo  «tnao  fmi^  MimtèMk,  «  PhMl 

col  princeps  cxcrcitus  cius  ad  Abraham:  DCOS  capitano  del  mia  etttcito  dix^e  ad  .  fbrnhnmos 

tecum  eiit  in  iiiiivcr!>is,  quac  agis.  Id(Uo  é  con  te  in  HUto  quello,  che  tu  fai. 

SS.  lora  orgu  per  Denm,  M  noceas  milii,      93.  OHm  adunque  per  Dio  di  non  far  jna- 

ct  pAi^toris  racis,  stirjnquo  mcae:  scd  iiixla  mi-  le  a  me,  e  a'  miei  posteri,  e  alla  mia  slir- 

sericurdiam ,  *  quam  feci  libi,  facies  niilii,  et  pe:  tna  che,  siccome  io  ho  fatto  del  bene  a 

fame.  In  qua  vantas  et  advena.  te,  cosi  tu  ne  farai  a  me,  9  a  gueHa  terra, 

*  Supra  iO.  13.  In  etti  m'  stato  pellegrino. 

'2'^.  l>ixit(iuu  Abraliam:  E<;(i  inrabn.  91.  E  Àbrahamo  disse:  Io  ne  fiarò  giura- 

mento. 

25.  Et  increpavit  Abimelecii  propter  putenm      3K.  E  fece  delle  querele  con  jébimdeth  per 

aquae,  quem  ri  abstulcrant  serri  eìus.  ragione  di  un  pozzo  d'acqua,  cAe  i  nervi  dt 

lui  si  erano  usurpati  per  forza. 
36.  HesiKwdìtquc  AbimeJecb:  Nesciri  quia      30.  £  Abinnekch  riipose:  Non  ho  saputo 

fieeerit  hane  rem:  wd  el  In  non  indicacli  mi-  M  abbia  fiata  tal  eoa»:  ma  ni  pur  tu  me 

hi,  et  cg9  non  audivi  praeler  liodie.  ne  f«ii  fatto  motto,  ed  io  non  m  ho  sentUo 

parlare  se  non  aduso. 

S7.  TUil  itaqoe  Abraham  ove»  et  bovea,  el     S7.  Ahrehamo  admtfm  prete  dèlie  peeon 

dadi!  Milmelech:  pemmeninlque  ambo  foedns.  e  de'  hm-i,  r  n  diede  ad  jtMmledn  e  ambe- 

due  fecero  alleanza, 

ÌS.  Et  slatoit  Abraham  septem  agnaa  grcgis      98.  B  Jbrahamo  poee  eette  agnelle  dt  hrm 

seorsum.  co  da  parte. 

90.  Cui  dixit  Abimelecb:  Quid  sibi  volani      20.  E  dissegli  Abimelech:  Ote  voglion  dire 

•eptem  agnae  iatae,  quat  slaro  fedsti  aeonum?  ^ueete  eette  agneUe,  èhetufi^  stare  da  partéf 

30.  Al  illc:  Seplem,  inquii,  agnas  accipii'S       ^0.  Ed  egli  din'ie :  Sette  agnelli'  ricerirni  tu 

de  mutiu  niea:  ut  sinl  mibi  in  lestiinonium,  dalla  mia  mano:  affinché  servano  a  me  di 

quoniam  ego  fodi  puteum  islum.  testimonianza,  come  io  ho  scavato  quel  i>tìzzn. 

M.  Idcirco  roc-itus  osi  locns  ille  Benaiiee^       ^i.  Per  questo  fu  quel  luogo  chiatnato  Ber- 

quia  ibi  uterque  iuravit.  sabee  :  i>erclU'  l'uno  e  l'altro  ici  fatto  uvea 

giuramento. 

99.  Bt  inicniDt  foediis  prò  puleo  iurameoli.      39.  E  avean  fatto  accordo  àrea  il  poao 

del  giteramenlo. 

33.  Surrexll  aulem  Abìmeleeli  el  Pliicol  prin-      53.  E  se  n'  andarono  -ìbimelech  e  PhUnd 

ceps  exerdliu  eios,  reversiqae  suot  io  terram  oogMiaiio  itoi  «mo  eservUo,  e  tornarono  neU» 

Paiaestinonim.  Abraham  vero  plaotavit  neoms  Cvra  da'  Pak^ttl.  Jbrehamo  poi  piantò  «nm 

in  Benahee,  et  inveeavit  ibi  naamn  Demini  Del  wA»  a  Bersabee,  e  M  Inooeb  U  nome  dd 

aetemi.  Stgnore  Dio  eterno. 

5».  Bt  filit  eohmiu  teme  PalaestinonuD  die*     54.  £  abitò  pellegrino  mUb  ferra  «to'  Paio- 

boa  mnlUk  «Uni  per  motto  tempo. 


e  ■  coi ,  turtmU  e  plraa  d' affanno  com'era ,  non  avrà  {MK 
ilo  Beata.  Dioeil,  cbe  gU  Arabi  coptooooolk Mbbiaipoz- 
d  4a  lOM  Maral!.  aMltaidovi  sopn  qoaklie  aagnale ;  co- 
li Boa  Htrebbe  ■auntaBa .  ebe  Agw  non  mmn  redolo 
«jaripopo,  flao  cbePto  lo  m»  a  hliluiiwwf  parqnal» 
ohe  aagna ,  dM  celi  area. 

8U  JM  dtMTto    PIman.  IMT  AiaMa  Pdna. 

m.  JMmmte  *  Pkkot  e^tlem.  Oadeal  lo  ilaao  AH> 
iMtaditdIeai  il  paria  eap.  xx.  •  PMealmea|MaH»M> 
te  ma  «oaidte,  owvao  di  lotti  I  aool  aoidall.  AMna» 
heh.  ranoado  flona  AlnliaaM  anMava  in  tieehaa» 
«  la  polnu,  •  eona  Dio  lo  pwtBgaava  tasto  rtaOilt 
natte,  pcevcdÌNMio,  cba  «ili  aaceblM  oIvoidIa  oh  gnn- 
aiiilio  fftaelpa  ,  pema  laoteaMnte  a  tue  aiican/a  con 
lai,  atBne  di  noo  aran  da  teaMW  per  aèr  ppl  nto  po- 

aa>  Pir  ngiam  di  mi  poevf  ii  mcijua,  er.  Un  pmu» ,  o 


da  nna  ditama  d*  acqua  è  ooaa  di  iliiero  lo  oo  tei  pao- 
ae,  dove  coda  OMlto  il  trovami. 

27.  A«ae  Mie  peeon  e  de'  b-n-i,  e  li  dirde  ec.  Tane  prr 
lina aaaUliio,  come  nelle  aliranze  «i  costumava,  lascian- 
do ad  Abbaalecb  l'onore  d'immolare  quegli  animali. 

ao.  StUe  agnelii  rtoraenri  (u  ec.  Benché  qnH  poxao 
pirtencaaa  ad  Abraham ,  perchè  egli  lo  avea  scavato  ;  «a»- 
intiodO  per  krara  «gal  loetoalo  di  BUdo  egli  paga  IB  en«> 
to  nodo  tt  Imdo,  eANQdo  ad  AMoMboh  «Beate  agodte. 

Keii  «V  XXVI.  II.  ' 

ai.  A cMBmri»  Bmaler,  fltoè.jMxz»  det  yferaneote, 
otiCR»,  jMnao  difite  adir,  doè  dcMe  aette  agnelle. 

as.  MMd  «M  tette  te.  maalò  Abnliaow  ona  selva  per 
alurvion  aitare,  Cd  tri  newHaw  gB  atti  dd  colto  divino, 
come  apparlice  da  ipoBBo  che  aegae.  Io  fB^  tempi  noo  etart 
anooca  editato  deODO  coBiaenito  a«dl  eaerdiU  di  rrUgioor , 
e  gli  altari  d  vranraa»  aO'tooKhi  piOderBlI,  OBiriwaclri. 
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CAPO  YENTESIHOSEGONDO 

É  jmmf  la/ède  e  r  oMiéiam  di  ^bmhtmo  eoi  eamamit  timmalm  UJ^Iiiuto,  «m  m  jinftlo  to 
HUem  mU*  immolarlo.  Amo  m  lui  per  mwte  iiutgm  MMnuu  mi^fmmlf  A  mmw  ic  fnwumt 
H  rnummt  iJIgtimU  di  Nàd^frakU»  di  JÈnàmm. 


1.  Quae  postquani  '^csla  siint,  *  (ent.ivit  Deus 
Abraham ,  et  dixil  ad  eum:  Abraliam,  Alirabam. 
At  nie  rapondil:  Adsnm. 

Judith.  8.  22.  mbr.  If.  17. 

3.  Alt  illi:  lolle  filium  tuum  anigcQÌlujii« 
qnein  diligi»,  base,  et  rade  in  terram  ririonis: 
alquc  l'I)!  ofTcrf.s  ciim  in  Iiolocausliirn  super 
anuiu  moutiunit  quem  nionslravero  Ubi. 

5.  Igilur'  Aiiraiiaai  de  nocle  consiirgeiu,  atra- 
tII  asinum  suum ,  (Jiirons  sociim  duos  itivenes: 
et  Isaac  lilium  suum:  cuinquc  conciUisset  Ugna 
la  Iiolocaustum,  abiti  ad  kteuin,  qnem  pn^ 
ccperat  ei  Deus. 

h.  Diti  aulcm  terlio,  clcvalis  ocuiis,  vidit  lo- 
culi) procul: 

li.  Dixitque  ad  paenw  ama:  Exspoclate  liic 
cum  asino:  e^,  et  puer  iliuc  usque  propcran- 
tetf  pott^nain  adoraTerinoSf  fetertemur  nd  vaa. 

«.  TaNt  qtio<iue  ligna  itolocansti,  et  impo> 

-suil  suiHT  Isaac  filium  suum:  ipse  vero  porUi- 
bat  il)  maoibus  igncjn  et  gladium.  Camque  duo 
ptTgcrent  darai, 

7.  Dixit  Isaac  patri  suo:  Pater  mi:  At  ilfb 
Nspoodit:  Qaid  vis,  flII?  Boce,  ioqnll,  ignis  et 
Ugna:  nU  cai  tlctioMi  holceausti? 

8.  IHxIt  antera  Abnlnn:  Deus  provideUt 
sibi  viitimain  lioloeainti,  fili  ni.  Peigeinnt 

ergu  puriler: 

f 

I.  Dh  MiM  Ahnkwma.  Db  ana  ^  più  Tolte  nam  a 
don  inwa  ta  Ma  di  IteBM»}  laaU «^Mneuto,  a  ad  vnoto 
ayia  adatta  è  il  paada  a  anwa  •  oatei»,  aUan  tniie 
la  me  dfooetaiue,  wa  VoancBla  h  d*no|»  di  endcte, 

che  non  MJlAincntc  a  fu  eoQMoeR  la  rlitù  di  questo  gran 
Patriarca ,  ma  a  qualche  altro  floe  anoorn  più  grande  fw- 

se  ordinalo  da  Dio  quetto  grnn  fatto.  E  in  >pro  U  tacri- 
fizio ,  ch«  Dio  gli  domanda,  è  ti«iura  di  mi  ucrilizio  mol- 
to più  grande  e  augusto ,  e  di  luagRiorB  Importanza. 

S.  Prrndi  il  tuo  figliuolo  unigenito,  tt.  L'  Klim)  è  più 
aOetluuM:  Prendi  il  tuo  figliuolo,  il  tuo  figliuolo  unige- 
nito, il  diletto,  prendi  Utu-rn.  Qupsli'  panile  <limo»straiio 
(  (juaiili)  ;i  panile  può  iIìidi  i^tr.ir-i  i  b  i;raiiilH//.ì  di  l  ».4i  ri- 
ti/io. Aliraiiio  Atv  (ifTrrirc  in  ^llll<au^lo  il  liuliudlo  uuific- 
liitn  ,  ■■'ipra  (U  (-Ili  lnllr  [x>-..i\ani>  Ir  Mii'  s|)(Tau/r  ,  »■  lo 
pnuiir'-«'  (li  Dio;  il  li;;liui»lo  auialu  [xt  le  '•ur  Mrhi ,  e  p«'r 
qui-llii,  di  cui  era  Ii;jura  ,  ciix-  del  Mis^la  ,  c  lic  di  lui 
dovfa  (liiM-iTi- ;  un  (ì;:liu'(lii,  che  t-ra  >talo  l.i  tuiiNol.t/ioKO 
di  sua  %ea:liiiv/a  e  ili  I  SUI»  imIìd  d  ill  i  li  rra  e  d:iJla  cjm 
di-1  pildre ,  e  di  luUc  Ir  ,Ul1i/ii>iii  ed  allaiinl  del  suo  lungo 
|H'llc!.'riiia:;uiii.  Dall' allru  l.iln    dire.-,.  A;;(i^tiii(i  i  puli-vn  D^li 

cri-di-n:  Aitftttioiuu,  ciie  Uiu  polt'iiftc  gnidiru  >ìIUiim:  uma- 
iH-  7  Ma  altadiè  no  eoottada,  oUiedliea  tt  gtarto  a  noo 

dispula. 

fiìvtlii  limi  di  :  r  III  ìli  "^['-i  .rii  ■  ■■.  ì\  I  111 'Lio,  do- 

te Dio  \uole  che  AJirahamo  rJUl■l■|^r  i  i|u.  -,(o  .-  u  rili/io  ,  è 
loataoo  da  Ik'rNalM'4- ,  o  !ii.-|  da  (;>  i.ir  i  ,  rir<  ,i  (  in>pianta 
miglia;  lo  chi'  ru-crrlilM-  a  llismi^ll^,l  il  palliiM  ulii  di  lui  e 
Negnaló  la  sua  iiimNliliil  u><t.iii/-.i-  t)i<>  ailuiujiu'  ^li  ordi- 
na di  uettmi  la  «Inda,  e  di  audiin  vmo  uim  cvrta  par^ 


1.  ZHlfW  mmenute  queste  cose.  Dio  tentò 
Abnknm  «  gU  disse:  Abmhamo,  Abraham. 
Ed  egH  rispose:  Eeeoml. 

2.  E  quegli  disse:  Pretuli  il  ttto  figliuolo 
imtgeiMo,  li  dOato  naeeo,  e  tw*  tutta  Urrà 

di  vMnne:  e  ivi  lo  officimi  in  nlncauxto  so- 
pra uno  de'  monti,  il  quale  io  ti  indicherò. 

5.  Abrahamo  adunque  alzatoH,du0raai^ 
cor  notte,  imbiuitò  il  sun  axino,  e  prese  seco 
due  giovani j  e  Isacco  suo  figliuolo:  e  avendo 
tofflUits  fe  lagMttfMr  l'olocausto,  sd  inammi' 
nò  verso  il  Imgo  assegnatogli  da  Dio. 

h.  E  il  terzo  giomOj  alzati  gli  occhi,  vide 
da  lungi  il  luogo: 

tt.  E  disse  a'  suoi  giovani:  Aspettate  qui 
eoW  asino:  io,  e  il  fanciullo  anderetn  fin  co- 
là con  prestezza,  e  fatta  che  avremo  l' adom- 
zionej  tornerem  da  voi. 

0.  Frese  eHtmdfo  legna  per  tt^oeauHo, 
e  le  jKì-'ie  a</</osso  ad  Isacco  suo  figliuolo:  egli 
poi  portava  colie  sue  mani  il  fuoco  e  il  col- 
teUo.  E  mentre  camminavano  tutti  e  due  in» 
.v'cìni' , 

7.  Disse  Isacco  a  suo  padre:  padre  mio: 
E  que^  rApiMe.'  Che  mut,  ftgUuohif  EeeOj  tUt' 

se  quegli,  il  fuoco,  e  k  faglia;  dov'è  ta  vtt- 

titna  dell'  olocausto? 

8.  E  Abrahaino  distè:  Iddio  9Ì  prowederà 

la  vittima  per  V  olocausto,  fujh'uol  mio.  An- 
davano adunque  innattsi  di  cottscrva: 

toffoo  a  quel  inoei»,aha  di  NikBoada  Indicalo:  aqa»- 
Ho  InaaoAtltiiianle  dn  te  poi  detta  JArfa  caia  d<«i- 
«fHH^  dofaltafoiedMcalottMaH>laH|iOka>XB«f^  V.  I» 
a.  ^ÙnM,  ete  <m  muer  «nMt.  «e.  Man  al  paila  di 
Saia,  aè  al  dSee ,  aa  >Naiaian  le  lu«aia  parte  del  co- 
naado  di  Dhk  Ma  e.  Afoatlno  e  altri  Padri  aedono,  ohe 
U  mnrìlo ,  coooacendo  la  ana  virtù,  non  le  noaeoaa  4Mt 
lo,  die  rgli  dovea  bre,  e  rbe  ella  il  raMcgnò  al  «HBa 
del  Signore. 

4.  tt  terzo  giorno  .  .  .  vide  da  lungi  il  luogo.  Per  tre 
Riorni  interi  (  dice  un  antico  Interprete  )  Aitruliaoto  eblw 
a  combatten*  colla  t«-nUuiono ,  anzi  coU'  agonte  e  ooUa 

iiKjrli". 

5.  K /atta  che  avremo  e  adorazione,  torneretn  ee.  .KbnbA' 
mo  poli'  ciò  promettere  sulla  ferma  lìilucia  nelle  divine 
pr(>iiu'>se.  I  senUtnentl  di  lui  sono  spie):aU  cosi  daU'Apo- 
hlolo;  .thrahtimn  n^rriva  l' un^vnito  .  ,  .  rgli,  a  cui  era 
.stalo  di  llo:  in  /jij<r./  !i<)rà  la  Imi  disrrnJcnzn ,  f>ensan- 
di>,  chi-  iKilrnlf  è  Dio  anch''  i.-  r  n.yiisrtturr  uii'i  r/n  mor- 
te, Hidtr.  M.  17.  18.  lu.  Nelli  Au^iaNt-  dr  ti>.  \VI.  Xi. 
Uri:;,  l'c.  .Vbraliaiiio  adiiiH|ii<-  uiii*i<-i-  alla  sua  fiMtedIanta 
un' alti>>iiiia  ft-dc  v  una  s|)iTaii/a  inriliiU'. 

0-  Pr<  f.r  eziandio  li  legna  .  .  .  e  !•  j-'f  nddotto  ee.  Al 
vciliTt'  Isaccu  c.iricii  didlc  It'cna ,  sullf  «.pi.ili  dee  essere  sa- 
crili! atn,  iiDii  >i  pui»  11(111  rioiiiosrcri-  (|u<  ir  allni  Isacco, 
il  (|imii'  col  lr;.'iii)  di  II  I  ••ua  criH  i-  hdlira  uo  di  al  Calvario 

ad  «  S'iiTi    rlli  Un  uni  hli    iiiiiiiiilato  pe'peCCatt  degli  nOMt» 

ni,  chi'  (;;li  hi  prr^i  Mipra  dì  w. 

7.  itoi  <  lo  viiii!i,a  >  guanto  .iiTfita  plaga  dowettcr  bn 
[Msl  cuor  di  un  podru  queste  parute! 
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9.  El  vcnertint  ad  locam,  qnea  ostcndcrat 
ei  Deus,  in  quo  ardificavil  altare,  et  de»uper 
ligna  cumpCMUit:  cumqae  aUìgissct  Isaac  filiuB 
tunm,  poMiit  enm  in  altare  «upcr  sUraem  llgno- 
raitt. 

10.  *  E\liMi(lil(jue  niaimm,  et  arripuit  yla- 
dium,  ut  imiuolarel  lìliuiu  suoni.  *  Jae.  3.  31. 

11.  Et  eeee  Angelus  Doaiiitt  de eoelo  dama- 
Tit,  dioena:  Abraham,  Abrabanl  Qui  nipoadit: 
Adstim. 

'  19.  Dixitque  ei:  Non  cxtendas  manom  toam 

super  pucnim,  ncque  facies  illi  qiiiiJqthim:  nuiic 
cognovi,  quod  times  Dcum,  et  non  popercisti 
vnigenilo  Alio  tuo  propter  me. 

13.  Levavil  Aliraliain  oculus  sucts,  viditque 
poti  teiigtini  arielem  Inter  vepres  haerenlem  eor- 
nibw»  qnem  aanmena  obtniit  hcdocaualim  prò 
«lo. 

it.  AppeUarilqoe  nomcn  loci  illius,  Oooi- 
nus  videi.  I  nde  usque  bodie  dicilur:  In  non- 

te  Duiuimi!.  vidcbil. 

IB.  Vocavit  autcm  A ngetoB  Domini  Abraham 
accondo  de  coclo,  dicens: 

18.  *  Per  m(>melì|>sum  iurari,  didl  Dominus: 
quia  feci&ti  Jianc  rem,  et  non  peperdati  ilio 
tuo  unigenito  propter  me: 

*  P9aL  m.  9.  Eed.  ih.  91.- 1.  mch.%  85. 
Lue.  1.  73.  I/eb.  6.  13.  17. 

17.  Benedicam  Ubi,  el  oiulliplicabo  semen 
-tnom,  aieot  stella»  codi,  et  fdot  trenam,  quae 
est  in  litore  inaris:  possldèbit  semeo  tmimpOf* 
tas  inimicorum  suomm: 

18.  Et  *  BENEDIGENTUR  in  semine  tao  o- 
mnes  gcntcs  tcrrac,  quia  nhcdisti  voci  mcao. 

*  Supra  IS.  3.-18. 18.  Infr.  30.  H.  EccL  44.  SB. 

Jtt.  5.  SS. 

19.  Reversus  est  Vbrnliani  ad  puoros  suos, 
abieruotque  Bersabec  simul,  et  Uabilavit  ibi. 

.  M.  Bis  Ita  iesUs,  mmUalnm  «st  Abnbae, 

f.  E  avendo  legato  ttacco  er.  Iwcro  alloni  non  a»ea 
■nodi  venUrtmiiie  anni,  e  pli  Vhrvi  ii\Wnr  danno  lìti» 
a  Imtm,  e  aiK'hp  trruU-srttc  egli  adunqw  fu  U-pilo 
dal  padre,  lo  fu  di  mki  pirnn  rimM-iitlnicnto;  pi>r<icrlii' , 
odilo  d.il  padre  il  rom.indo  di  I»lo  ,  M  mi^uettó  \nlcritieri 
alla  morti";  imdi'  mirilo  ili  is^ser»'  un  nìm>  at\tifi[>.>lo  ri- 
Inlto  di'ir  ,-iUis%lnin  olili<>ilii-ii/.-i ,  roll.i  <|ii.ili'  (.tsu  Cristo 
porw"  le  mani  p  i  pietli  jx-r  cs-sfre  coiilitlo  sopra  la  criwc. 

l'i.  fio  mniiiwiiitii ,  rhf  tu  ti-ini  Dio,  fi\  XiIi-hw» 

con  (|ih'Ntii  ■^nu  f.ilto  f  <|,i|o  a  ci)no>ri'r»'  a  lutti,  come  tu 
temi  Dio,  r  rome  lo  ami  Udo  a  preirrirlo  al  tuo  unico 
fl^liuolo:  ovtem,  ade«.M>  bo  41  t0  UHI  T(n  6  Mila  pra- 
va, che  tu  temi  Pio  ,  ee. 

.Vt»n  hai  prrrliin.iti:  ni  flifliimlo  tim  Km,/',,,!,,  p,-r  utr-. 
Queste  parole  da  un  altro  l.ito  iiiìcl:  itio  ti irtemcnti'  l'amo- 
1*  ilei  Padre  ,  il  quale  ilii'de  il  proprio  I'iì;Iìi|i>Io  iilla  mor- 
te per  l'uoin  pecealore  ;  onde  opinino  di  noi  piKj  dlrjtH: 
ji'iN  hai  perdonato  al  flyliwiln  tuo  uniqftiito  jy-r  me:  co- 
m»'  del  Fiiiliuolo  può  dire  con  ìv  parule  di  Pauki  ;  egli  mi 
•ami),  e  per  me  diede  te  tteito. 

13.  fide.  ...  un  ariete  preao  per  le  e^tnia  tra'  pruni.  La 
ProvvidenrA  Minuninittra  ad  Abrahamo  la  vittima  pel  *aerl- 
fizio  lo  vece  di  laact»;  ma  questa  nu«>%a  >ittima  é  una 
noma  figura  di  OUto  coronalo  di  «pine  e  offerto  Milla 
craoe.  Goal  noi  d  avvcsaiaBO  a  itoaooMxre  In  tnUe  le  vlt- 


9.  E  gitiMero  al  luogo  mostrato  a  lui  da-- 
DiOj  in  cui  egli  edificò  un  altare,  e  sopra  *JÌ 
aeeomodò  le  Icyna:  e  avendo  legala  /—eco 
tmfigHo,  lo  coUoeò  $uU' «Man  9opm  U  mme- 
ddo  delk  legna. 

10.  E  Btete  la  mano,  e  diè  di  fIgUo  al 
«oMsMo  per  itumolan  U  tao  figliuolo. 

11.  Qwmtteeeo  T  Aa§U»  éa  Signore  dai 
ciclo  ijridò,  dicendo:  Jifohamo,  Jbnhomot  S 
quegli  riapose:  Eccomi. 

15.  £  quetjli  a  bri  dùu:  ifon  ttendere  la 
tua  mano  sopra  il  fanciullo,  e  monfore  a  lui 
male  alcuno:  adesso  ho  cOHO»eÌuto,  che  tu 
temi  Dio,  e  non  hai  perdomdo  al  fifUuol  tuo 
unigenito  per  me. 

13.  Jlzù  gli  occhi  .JbraitamOj  e  vide  dietro 
a  ti  un  ariete  preao  per  le  coma  tref  prumi^ 
e  se  lo  tolse,  e  Itt  oloeautlo  lo  offèrm  in  «0- 
ce  del  figlio. 

ih.  E  pose  nome  a  quel  luogo,  il  Signore 
vede.  D'  onffr  fino  n  guest'  oggi  H  dite:  Sul 
monte  il  Signore  provvederà. 

15.  E  t  Angelo  del  Signore  per  la  seconda 
volta  chiamò  Jbraluimo  dal  cielo,  dicendo: 

16.  rer  me  medesimo  io  ho  giuralo,  dice 
il  Signore:  perchè  hai  fatta  una  faf  ooaa,  e 
non  hai  perdonato  ai  figUo  tuo  unigenita 
per  me: 

17.  Io  ti  benedirò,  e  nwUiplicherò  la  tua 
stirpe,  eome  le  stette  del  ekto,  e  eoms  f  ano» 

na,  che  è  sul  lido  del  mare:  il  tuo  sente  ^tm^ 
padronirà  delle  porte  de'  suoi  nituiei:   

18.  £  mi  seme  tuo  farà»  BSifEDETTS 
tutti'  ^>  nazioni  della  ttm,  jMFcJM  hai  còbo- 

dito  alla  mia  voce. 

19.  Tornò  fbrahamo  da' ^uni  servi,  e  0$ 
ne  andarono  insietne  a  Bersaixe,  e  ivi  egfii 
abitò. 

SO.  itepo  dko  gmaia  eoa*  fiirmto  aoosmuis 

thw>  e  In  tutu  i  nacrifid  aTantl  e  dopo  la  irnge,  a  rlei>- 
ncMrer  dico,  quell'unica  vitllma,  c  qurirunk»  taerilfado, 
d,i  eiii  lutti  i  premlenU  «acrìAzi  IraMcro  II  loro  merito, 
(juando  furono  a  Dio  acoptU;  quell'unica  vitUma  e  qu**- 
r  unirò  sjenli/io,  Il  quale  seni  a  MUiUftcaiione  di  tutU 
gli  eletti  di  tutti  i  v<-4>li  precedenti,  come  ili  tutU  i  futuri. 

11.  .^«/  mont--  il  Si'/nore  prorrrderi't.  M.inlera  dì  pro- 
mtIiìo  prf»^o  ^lì  Klm-i  ;  come  per  dire.  (  lie  i|ii.iiid' .inrhe 
uno  »il  trovasv  in  >tretteM:e  simili  a  quelle  di  Atir.-)liamo 
«Il  Moria,  Iddio  sa,  e  può  p^o^ve^ler^i. 

la.  Pir  mr  mnlrtimn  ho  io  giurata,  ec.  Sopra  questo  giu- 
rameiito  del  SipKinMiili  le riHeeilonl di Bnólo,  iicér.  IT., 
e  le  note  allo  ste^s<i  luogo. 

17,  18.  //  tuo  ii  ine  l' impadronirà  re.  Il  nmto  di  que- 
st.t  promessa  e  tmpjto  limitato,  o\e  s' liileridn  della  cuo- 
quista  ili-llr  sole  i  ili  l  di  I  tiaiiaaii  :  «  II  I  lia  questa  pnv 
me..s.i  il  suo  >eM  e  pieno  elTello  nelle  \itlorle  di  Cristo  e 
dell,!  Chiesa  sopra  tutte  le  n.wioiil  del  inondo  uemìrhe 
del  Vao;_'i  |(i  .  v  ni  lla  ol>lH'dic>iua  reiiililla  allo  slrsso  »an- 
gelo  ci. Tre  e  il.i' prini'ipl  ili  ll.i  li  rra.  i  i]im1i  si  ;;loriiT.iil- 
00  di  aver  p,trte  alla  lN>niHli/ìone  nierilala  a^li  oooiIdì  da 
qarì  M-me  di  Ahrahamo,  iiicuifupnnciiacoiiifanBMnlo 
da  Dio  la  Mhile  a  tntle  le  centi. 

•jo.  (  he  Meleka  area  a»<-h'  ella  parinrili  a  Sarhor  te. 
HaelMr ,  oonw  it  è  vcdaU»,  era  firalello  di  Abrabamo 
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quod  Helcha  quoque  gnmiawl  fllfa»  Ifiebor  lm> 
Iri  «no. 

21.  IIiis  priniogcnilum,  et  BUS  fintroiieiua, 
el  Camuel  palrem  Syrorum, 

SS.  Et  Cascd,  et  Auu,  Ptietdas  quoque,  et 
ledltpli, 

SS.  Ac  Batbael,  de  quo  nata  est  Rebecca: 
peto  i«los  genait  Meleha  Nicbor  fratri  Abrabae. 

34.  Concubina  vero  illius.  nooùne  Roma, 
peperit  Tabee,  el  Gabam,  et  Tkhas,  et  Maaclm. 

Musi'  rifrrÌM-i'  AiletiM  la  hi'immIh;.'!.!  di  Narhor  [kt  rij;:»iar- 
ilo  a  Ui  Iktci  ,  la  qiule  csmt  ilmra  iitoglic  il' i.uicco. 

21.  //«<  primofmilo.  L'Aimle  neli' Anbia  di«erU  ebbe 
nome  da  Ini  ;  oodeè  chiunta  ad  lUno  di  GUllw  la  Itt- 
ra  di  Hi». 

Bu:  siui  fi  <it,:ltu.  Kliliu  B4BÌt(*  amico  di  Gkil>be  era  rcirM> 
lino  (lt>'clisri'niicii(i  ili  qut^lo  Bux,<ivvcio  en  nato  nel 
piifM' ,  a  (  Ili  quoti  avea  dato  D  IKIB0.  Bvfeft  Va  Ctttfc 
di  Buaon  ndla  MeMpotamia. 

< . 


cnxi,  fu  reaita  ad  Jbrahamo  la  novella,  che 
Melcha  avea  ancor  ella  partoriti  de"  figìiuott 
a  Nachor  fratello  di  lui. 

2{.  ffus  primogenito,  e  Bwc  suo  fnMo, 
e  Oamml  padrt  de'  ^^n^^ 

39.  E  Camdf  e  Jxau,  e  tmehe  PhetdaSy  e 
Jedlaph, 

33.  E  Bathuel,  da  cui  nacque  Jiebecca  : 
queM  otto  figliuoli  partorì  MtMw  a  JVoeftor 
fratello  di  .■ihrnhnmn. 

34.  E  una  sua  concubina,  ciùamata  Monta, 
partorì  7>iA00j  «  Gatum,  o  TVAofj  e  JtfiMdba. 

CamuH  patire  rfc'Siri.  Cioè  (Ip'CJimileli  popoli  «Iflln  Si- 
ria, a  «Ili!' Kufr.ili'. 

23<  Azau.  .\x.'i  e  \/iir.i  ritla  ilrll.i  (  .ip|>.'KliH'ia  poHODO 

dCfivaic  da  Anau. 

14.  TiAee.  Trovasi  T^lxa  cilLi  m  ila  Perca. 

MaaelM.  Nt'll'  Araliìn  frlirc  mjdo  i  MaccU  e  floa  dttà  drl> 
ta  Matcha  ynm  lo  stretto  di  Ormu. 

Komn.  I  LXX.  la  rliiainaiio  RentOUt  *  UM  Città  di  tal 
nome  il  liova  nella  Mewniotomia» 


CAPO  VENTfiSUIOIKRZO 


Si      U  t»UO  pefl'i  m.irtr  ti,  S^lrll ,  In  t/milr  r  s^-juilln  lu  lln  rlup/jin  ^fu  lonca,  ^tnhamù 
compra  a  danam  i  tmlunte  da  £phriin  insieme  od  campo. 


i.  Vilit  aulem  San  centum  viginti  septcm 
annis. 

Et  morlua  est  in  eÌTÌtate  Arbec,  quae  est 
Hebron,  in  terra  Clianaan:  venitquo  Abrabam, 
ut  plaiigcrit,  et  flerct  eam. 

3.  Cumqoe  surrcxisset  ab  officio  funerìs,  lo- 
CtttOf  est  ad  fliios  Hetb,  dioens: 

h.  Advcna  siim,  e!  (u  rr^'iiniis  apud  ros:  da- 
te inibi  ius  sepulcrì  vobìbcum,  ut  sepeliam 
mortottoi  menni. 

H.  Respondcriinl  filii  Helh,  dic<?nlcs: 
6.  Audi  nos,  domine:  Frinceps  Dei  e$  apud 
nw:  In  eleetis  aepnicris  noatris  aepeli  mortuum 
tuum:  niilliis(|iie  te  prohibere  |M)lcrit,  quii»  in 
monumeiiU)  eius  sepelias  morluuin  tuum. 


1.  E  vi$$9  Avrà  euUo  venH  sotto  aimt, 

2.  E  tmri  nella  città  di  Arbeo,  die  è  He- 
bron nella  terra  di  Clumatm;  e  andò  Jbro' 
homo  a  renderle  (jli  uUimi  uffìzi ,  e  a  piat^- 
i/erta. 

5.  E  spedito  che  fu  dalle  ceritmnie  del  fw 
nerale,  parlò  co'  figliuoH  di  Heth,  dicendo  : 

'j.  In  snn  fori-ath'ro,  e  pelleiirino  /ìressn  di 
voi:  datemi  tra  voi  il  dritto  di  sepoltura,  af- 
findìè  io  posm  seppeìUre  il  mio  morto. 

S.  ni-^i>iì<i  rn  i  fKjHfioli  dì  ffeth,  e  diSJ(ern: 

0.  òignore,  ascoltaci:  Tu  sei  presso  di  mi 
UH  principe  di  Dio:  ooppeUM  il  tuo  moria  In 
qwlhi  chi'  }>in  n  te  piacerà  (ti'ìlr  nostrf  se- 
polture: e  niasuno  sarà,  che  possa  vietarli  di 
teppMIro  II  tuo  morft»  nd  «ho  mommmnIo. 


I.  fritte  Sara  cenlo  ventitene  anni.  Osivrvano  0'laltr- 
preti,  che  di  qutsla  «ola  donna  lia  voluto  Dio,  che  (m- 
acfo  ngMnU  gli  anni  nella  Scrittnra.  Qnrst'onon-  i>  n  ti- 
éato  aia  vlili^  di  lei  e  alla  nohll  fi^tir.t ,  rhp  ella  doM-a 
fan  nella  ecmnomin  delta  r(»li;:ionr.  ImiKTorclie  ella  e  ma- 
dre «le' fedeli,  natte  accciiiia  Pietro,  rj).  i.  aip.  iii.  «. ; 
ed  è  m'idea  della  C.lile-vi  di  <'risl<i,  rn  iiiidii ,  coin' i  ll.i , 
in  Tirtù  dolla  pri>me*».i,  r<nifi)riiie  spiega  ininliiltneiiln 
l'Apoiltìlo,  Gal.  IV.  11.  ec.  Ma  erro  in  ipial  inod.j  dilla 
fede  di  questa  cran  donna  parla  lo  st.ssn  Ajxt^tolo,  //,/-. 
SI.  '«/«/<■  ntiriirn  In  «fcrtii  .Sbirri  'illi-iiin-  viriti  ili 

roneepire  anrh'-  a  tlitpftin  dell'  i  la  ,  /»t<  /ir  rrrdi  llr  frih  lr 
rului ,  rhf  h-  ,ii  r  i  filila  In  /-/  f"<M,v/.  /'.  r  hi  qiial  rota 
eziandio  d<i  un  nihi  i  /•  iimMn  i/n  ninrto)  nacque  una  mol- 
titudine, rniiu-  Ir  .'Irllr  ilrl  t  iri'),  f  mme  1* taMMH^ 
rubili',  rhi  <  mi  Un  nimtqijia  del  mare. 

■1,  ,\<  ll'i  l'illii  di  Irinr.  rr.  ('jhI  rrede^i  rliiamala  Arijee 
«1.1  un  (  jiiiaiii-n .  che  ne  eldw  il  ilomiuio ,  Jud.  \\\.  I.s. 
Quanto  al  nome  di  Heijroii  ,  elie  ella  atieora  |Kirlo  ,  non  ne 
•appiana  r origine:  quelli  che  dicuDo,  die  ella  io  ebbe 
da  un  figliuolo  (N  Cale!)  chlaanlo  Bdraitaalw  per  eoa» 
UiaaiA  yiA.  /. 


Mguenza  queste  parole  sono  state  agglante  al  letto  di  Ho- 
«è .  «emhrano  poco  cauU ,  e  vogliono  provare  nna  ooM  dub- 
tfla  con  un' alita  BOB  Mi»  dubbia ,  aia  andw  pnloataaa 

soateDerai. 

B  «mM  Akr^tamo  te.  Akonl  da  questa  parola  andò  na 
Inrerinoooo ,  che  Abrahamo  en  altrove ,  quando  Sara  mo- 
ri In  Hrhroii  :  ma  la  Cf>nii<'ttura  è  molto  male  appoitfdata , 
nientn-  ([uHln  parola  ptH)  espuritl  in  Lai  pilsa:  Abraha$i>o 
andò,  ovvero ,  entrò  nel  padiglione  di  Sara,  ee. 

6.  Tu  $fi  firrtftì  di  noi  un  principe  di  Dio,  re.  Tutto  qilfr 
st'i  Iralt.itii  ^i  fari'\a  alla  porta  tli  Hi'hron  .  rauiiaiidoHi  in 
que'  tem|)i  il  |>op.iln  alle  (xirte  «Iella  citta  ,  come  in  oaui  nel- 
le pla//e.  Prinripf  ili  />/■■  vale  |irin(  qx'  ;4rande.  e>iniio.  V»»- 
desi  il  i  (ifi<  l  ilo  granile  ,  in  <'in  era  Aliraliaaio  pri  >-j>  tutti 
I)er  le  '•ue  >  irtil  asta!  pin  die  ]i.t  Ir  '■iic  rii  rli.  //i  ;  lu  riw  i  lié 
le  rierlii  //e  ilisninnte  dalla  Mrlii  iiarlon^dmo  piutìiisUi  In- 
vilii i  e  niidi'xoulienta. 

St'ii/iilh'^'  i  il  III"  iiiiirtit  in  ijitillii  >  /i.'  jiiii  II  II  jiiiirf- 
rii   re.   la    u^'ii   (  ■  iiii|ir.MT' i  ,    i  hr    Vlirnhanio  non  M>le- 

va  aver  cuiuunau/a  di  aepolcro  con  esisi ,  perclu*  erano  ido- 
latfl. 
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7.  SuriTxit  Alir.iliam,  et  adoniTit  popolani 
teme,  filios  videiicel  UeUi: 

8.  Dixitqne  ad  eos:  ffl  placet  animae  Tesine, 

til  s(>|M>liain  iiiortuum  meum,  andito  me  ,  et  in- 
IcrcediU:  prò  me  apud  Epbron  tìlium  Sem: 
9:  Ut  det  nihi  apcIttiMam  daplieem,  quam 

Iial>ol  in  oxtn'ma  parte  aj^"'  sui:  prciinia  (Ìi);na 
tndat  «uim  miiii  coram  robis  in  pu&scs^oneni 
sepaleri. 

■10.  Habitabat  autrm  Rphron  in  medio  flfch 
rum  Hclb.  Rcspoitditquc  Epbron  ad  Abnlmn, 
euncUs  andienlibus,  ipri  Ingrediebantar  portam 
'dvitalis  illius,  diccns:  j 
li.  i\i>qaaquam  ila  iat,  domine  mi;  sed  tu 
magis  auscolta  quod  loqoor:  Agnitn  irndo  tibì, 
ci  spciuncam,  quac  in  eo  est,  pfacsentibiUjfiliia 
populi  mei:  sepeli  moititiiii  tuum. 

15.  Adoravit  Abraham  eimm  popuio  teme; 

13.  Et  locutus  est  ad  Epliron,  rirciimstante 
plebe:  Quaeso,  ut  audias  me:  dabo  pccuoiam 
prò  agro:  soscipc  e;im,  et  aie  nrprlìam  iwittHiil 
mcuni  in  Vii. 

14.  Kuspundilquc  Epbron: 

4V.  Domine  mi,aadi  me:  Tenv,  qnam  po- 
stula;»,  quadrinirnilis  siclis  arjjcnli  valct:  istmi 
est  prelium  inter  me,  et  te:  «ed  quantum  est 
hoc?  aepeii  mortoom  toam. 

16.  Quoti  ciim  aiiilissel  Abraliara,  appnnilil 
pccuniam,/]uam  Ephruu  puslulaveral,  audicnli- 
hm  filiis  Hèlh,  quadringentoa  aicloa  ari^entl 
probatac  monclac  publicae. 

1 7.  Gonfirmalusque  esl  ager  quondam  Epbro- 
nis.  in  qvo  erat  apelnoca  daplec,  reapicicm 
Mambre,  tam  ipso  qnam  spelunca,  ot  omtios 
arbores  eius  in  c  luictis  lerrainis  eius  por  circui- 
tnm, 

18.  Abrabac  in  possessiunem ,  vìdcnlibas  filiis 
Helh,  et  cuuctis  qui  iutrabanl  portam  civilalis 
Uliis. 

10.  Atque  ita  sepelirit  Abraham  Saram  ni^ 

rem  snaiii  in  spolunca  agri  duplici,  quae  re- 
spidcbat  Mambre:  *  baec  est  Ucbron  in  lem 
Chanaan.  •  Infr.  5».  97. 

20.  Et  oonfirmatus  osi  aj^cr,  ci  antrnni,  quod 
crat  in  eo,  Abrabae  in  possessionem  monumcnli 
a  filiis  Hetli. 


7.  .f/  alzò  Ahrahamn,  e  .s'  inchinò  al  jìaftolo 
delta  terra  f  vale  a  dire  a'  figUuoli  di  Beth: 

peììixcn  il  min  tìinrtn,  nsrnltatemij  e  interce- 
dete per  me  presto  JCphron  figUtiolo  di  Seor: 

9.  JffmM  99U  mi  etnuéa  la  doppia  eo- 
vtrna,  che  ef/li  hn  ni  fondo  dd  xun  campo:  a 
prezzo  gituto  me  la  dm  alla  vostra  pretmxa^  af- 
finM  io  sia  padnme  di  fanu  una  fepoUun» 

10.  Or  Ephron  si  stnva  in  mezzo  a'  figliuo- 
li di  ìfeth.  E  riitposc  Kphron  ad  Abrahatno, 
a  sentita  di  tutti  quelli,  dko  «NAnoooMO  ncfls 
porla  deliri  città,  dicendo: 

11.  Ao«  »ia  cosij  sig$u>r  mio;  ma  fa'  tu 
piutfastn  a  modo  mfo  in  quel,  eh'  io  U  éhot 
Io  ti  fa  padrone  del  campo,  e  della  caverna, 
che  ivi  è,  alla  presenza  de'  figliuoli  del  popoi 
mio:  «eppellisci  il  tuo  morto. 

ii.  S*  mcAtnó  Jbrahamo  ditianzt  al  pepO' 
h  «feHa  terra; 

i^.  E  parlò  ad  Ephron,  stando  tutt"  aW  itt' 
tomo  la  moUiludine:  Di  grazia  ascoltami:  io 
darò  II  dtnaro  per  il  campo j  prendilo,  9  o»- 

si  vi  xrjtpi'Hirò  il  mio  morto, 
ili.  Ed  Epluron  rispose: 
itf.  Signor  mh,  tùetHUmit  Jt  Utrmo,  dke 

tu  domandi,  ralr  quatlracotln  sicli  d'  argen- 
to: questo  è  il  prezzo  tra  me,  e  te:  ma  che 
gran  eooa  è  ella  questa  f  seppellisti  il  tuo  morte. 

Ifì,  t'flifo  rii't  .Ihrnliniiin  jwsù  il  ffniarn  do- 
muidalu  da  Ephron  alla  presenza  de'  figliu^ 
U  di  Séth,  quatlroeoHlo  §Mi  df  arpealo  M 
buona  moneta  mercantile. 

17.  E  il  campo  una  volta  di  Ephron^  nel 
quale  era  una  doppia  oaoerna,  ekogaardmta 
verso  Mambre,  tanto  esso,  come  la  cnrerna, 
e  tutte  le  piante,  che  erano  all'  intorno  den-- 
tro  de'  suoi  confini, 

18.  ceduto  in  pien  dominio  ad  Jbra- 
hamo  dita  presenza  de'  figliuoli  di  Heth,  e  tU 
tutti  quelli^  tht  oatnnamnMa  porta  di  q^i^ 
la  eatà. 

19.  E  cosi  Abrahamn  seppellì  Sara  stta 

niriglie  in  quel  rampo,  nella  doppi  i  raverna, 
die  guardava  verso  Mambre,  la  quale  è  Uebron 
netta  terra  di  Chmutan. 

20.  i  fnilìiinli  ili  f/rfh  rniif/'rmarnnn  ad 
Jbrahamo  il  dominio  del  campo  e  della  ca- 
verna, dio  era  ^  eeeo.p»  eeroHromo  dt  Me> 

MMMIlfOt 


«iMMuiapa^^ 

pia.  Epfcw,  la  oamaa  del  quale  voliacmimn  AbnhaoMH 
■i  tvovava  pwate  InlU gente, clw malia  porta,  dova 
Ahnbaa»  pMiiva.  Or  a|il  aU  la  vdm,«Imb  ma  ttap». 
•la.  rtOi  gU  otH  vn.  18. 

M.  Pmò  il  denaro.  V  Ebreo  petA  V  trfuUar  noB  ami 
amora  la  moneta  tinttuta  e  conlata. 

Ditmma  taourla:  L'Vhrvo:  di  nr>jrnUi,  rhemrretra'mrr- 
emM.  I  quattrocento  slrll  <  iTn'l)tim>  a  fan-  jnif»»  piii  di  cin- 
quanta tre  zecriiini  e  rnr/7i<,  nnil.inilo  II  ^irlll  il'arut  iilo 
a  aoUt  trentadue,  e  sei  tluuiri  di  Francia,  cui  (jiliiti^, 
dlsMrt.  aopni  te  noiwte  ce. 


n.  is.  Fu  «téli»  im  plm  dominh.  Han  par- 
la di  HriOan»  pcfcbè  aan  cn  aaoon  In  um  mTooo» 
tntti. 

AlnahaMB  a  cai  Dio  avrà  pmaMw  ■  Jitiiii  <u  tutu 
ift  tana  dt  Ckaaaan  e  il  .|uale  per  fai  team  fede  m  «[tn-sia 
pnxnenalaraeqalilodcUacavema  di  Ephron  per  farvi  una 
Mpoltara  per  tem  «  per  m  tteam ,  non  ebbe  da  Dio  in 
pae«e  ncmmen  nn  piede  di  terra ,  come  notò  %.  Slfr- 
negli  Atti  riip.  VII.  Abrahamo  vi  compra  un  cam» 
po  per  a»en1  raalone  ili  «tepultura  -,  e  c«mì  «I  confe«*.T  ospi- 
te e  prlli'grinu  Mtpra  l.i  trrr.i ,  <■  dimofdr.t  rlie  ad  una  ter* 
rn  e  ad  una  pntria  mislM're  egli  amin,  i-hiih-  i!irr  1'  Ap«^ 
sta4o,  cioè  aUa  ctlrsle,  di  cui  era  ligura  la  terra  dì  Ctta- 
aaan.  radi  JMr.  ai.  la.  IS.  * 


quel 

nno 


Dio 


n 


mo  VKNTJSSOIOQUARTO 

Btervodi  Ihnilhiiii'i ,  fl'  jio  aeer  prettalu  giuriuiu-itlu ,  è  mandato  iirlla  yfesopotamia  a  rercore  una 
m"^ìUf  ad  I*iiccv:  chiedt  al  Signor»  tm  $egnaie,  e  trova  Hebecca,  e  col  eoiunuo  de'genUon,  t  M 
/r-hii.>  c  di  M,  la  tmtmet  ad  /Mew*  «ri  qlf  to  frtmk  per  ma  mt^,  «  ti  coattla  deUa  jwrrfila 

d'dii  madre . 


{.  Erat  autcm  Abraliam  scncx,  dicriimquc 
fflultoniin:  et  Domiiius  in  cunctts  boncdixcral  ci. 

St.  Dixitqnc  ad  scrvum  scniorem  domussaae, 
qui  praecrat  omnibus,  quae  liahebat:  *  Pone 
manum  tuam  subter  fcmur  meum,* //</>.  hi.  29. 

3.  Ut  adiorem  te  per  Dominum  Deum  cocli, 
et  teme:  ni  non  acdplis  moKin  Alio  nei»  de 
flliebus  CbtiHUHieonua,  iotcr  quo»  tubilo. 

A.  Sed  ad  lemnHj  d  cognalioneai  nwam  pr»- 
ficiacaris,  et  inde  acdpias  noreai  Silo  ateo 
Inac. 

5.  Hcspondit  semu;  Si  nolaerit  raolicr  re- 
ni re  meciim  in  trrram  liane,  nninqniil  rrdnn'rc 
debco  lìlium  tuum  ad  locuni,  de  quo  tu  egrcir 
sns  es? 

(i.  nixitqiic  Abriliam:  Gare,  nequando  rada- 
ca&  lìiiuni  nu-unt  illuc. 

7.  Dominus  Deos  coeli ,  qui  tnlit  me  de  do- 
mo patris  mei,  et  de  terra  natìvìtntis  meae, 
qui  loculus  est  milii,  et  iuravit  milii  ilicens:  * 
Semini  tuo  dabo  terra m  liane:  ipsc  mittelAn- 
gelum  siium  coram  le,  et  aecipies  inde  aso> 
rem  Olio  meo.  • 

•  Supra  12.  7.- 15.  18.-18.  18.  Infi',  M.  5. 

8.  Sin  autem  malier  noluerìt  wqni  te,  non 
lenel>cris  iuramonto:  Glium  mctim  tantum  ne 
reducas  illuc. 

9.  Pwait  ergo  serrus  manum  sub  femore 
Abraliam  domini  sui ,  et  iurarit  illi  saper  ser- 
mone li.ir. 

10.  Tulilque  decem  caraelos  de  grege  domini 
sai,  et  abiit,  «x  orniuba»  bonis  eius  porlans 
secum,  profecUiMiue  pomit  in  Mcsopotaoiiam 
ad  urlwm  Kaciior. 

11.  Camqne  camelos  fecisaet  acenmbere  extra 
oppidum  in\I;i  piilnitii  nriiiae  vi-sperc ,  ti'tii[)<)- 
re  quo  soienl  iuuiieres  ogrcdi  ad  iiauriuodam 
aqinun,  dixH: 

19.  Domine  Deos  domini  mei  Abrabamj  oo- 

• 

I.  Bra  «weM».  «e.  Avw  omlo  qanulfamilt  e  Itaeeo 
cvei  quaranUi. 

a.  Al  più  antico  tervo.  FJi«e«r.  Fedi  eap.  \r.  S. 

tuta  la  tua  malto  tolto  la  tnia  eoteia.  Qnealo  tMa  la 
almUe  oeetuUinc  si  o!«prva  da  Giacobbe ,  eap.  xtiU.  V.  i 
e  il  non  v«>(|prlo  mal  più  adapcfsto  In  tatta  la  ScrlUnra  por- 
la nRioiH'vuie  moiivo  a'  Padri  di  oomJdenM  I*  azione  di 
4pie>U  due  Patriarchi  conte  nbleriou ,  c  di  alliMinKi  d- 
mifleaU».  Con  caia  aduoqoe  «cnlfiad  moanziani  il  CMo, 
Ù  quale  dalla  earoe  de^medMliat  Mdardil  àarna  natrm 
m,  •  pel  <|iiale  fMevaal  gtawuBlo,  mmmIoìI  tal  onte» 
ala:  Cd  è  qui,  dio*  •.  Gngorio,  eoae  sa  HI— iMi>  di> 
«Mal  iHFTo:  IbcM  II  aia jlfliwto  t  fImafitmIaDIa, 
VdU  «.  GIninBo.i.  AanllDO«  a.  Aarimilo«s*'raipan, 
8.  Bmarda,  Mdow.ae. 

a<  ^.tltaéand  im         al  arigj»linato  m.  ICbÈoa- 


1.  Ma  /ibrahamo  era  recchit),  e  di  età  avan- 
zata: e  il  Signore  lo  avea  (Knedelto  in  tutt» 
le  cose. 

2.  E  disse  al  più  antico  servo  di  casa  stia  , 
che  avea  il  governo  di  tutto  il  suo:  Metti  la 
tua  mano  sotto  la  mia  cmciaj 

3.  Perchè  io  W  cAe  tu  giuri  pel  signore 
Dio  det  deh,  e  deità  tarra^  eke  tu  non  da- 
rai in  mot/He  al  mio  figliuolo  niitwm  delle 
figlie  de"  Chananei^  tra'  quali  iù  oMto. 

4.  Ma  onderai  naUa  terra  d/f  mtet  pare»- 
tt,  e  di  là  menerai  una  «nogife  al  fylaolb» 
mio  Isacco. 

8.  JMqwse  il  tenot  Se  ta  donna  non  vor- 
rà venir  meco  in  qnvsto  paese,  dehho  io  for- 
se ricondurre  il  tuo  figliuolo  al  luogo  j  don- 
de venisti  tu? 

6.  E  .^brahamo  disse:  Guardati  dal  rteon- 
durre  giammai  colà  il  mio  figliuolo. 

7.  /(  Signore  Dio  del  cielo,  il  quale  mi 
traeee  dalla  casa  del  padre  mio,  e  dalla  fer- 
ra, ove  io  nacqui,  il  quale  mi  parlò  e  mi 
gitafò,  dicendo  :  .  tlseim  tuo  darò  questa  terrai 
egli  manderà  il  suo  Angelo  innanzi  a  te,  e 
tu  menerai  di  là  una  moglie  al  figlio  mio. 

5.  .sa  jiQ<  non  vokm  seguirti  la  donna, 
earai  neMtù  dal  giuramento:  purché  tu  non 
riconduca  il  mio  figliuolo  colà. 

9.  Foae  adunque  il  servo  la  mano  sotto  la 
ecMefii  tff  j^rahamo  euo  padrone,  e  giurò  a 
lui  di  fare  (jKrllo  che  rm  alalo  detto. 

10.  £  prese  dieci  cammelli  dalle  tnandrp 
del  suo  padrone,  e  ei  parti,  portando  eeoe 
di  tutti  i  beni  di  lai,  c  v'  inviò  n  dirittura 
nella  Mesopotamia  alla  città  di  Nachor. 

11.  B  fatti  peeare  i  eammetH  fuori  éMa 
città  ricino  ad  un  pozzo  di  acqua  la  sera, 
nel  tempo,  in  cui  soglion  le  donne  uscire  ad 
attinger  aequa,  disse: 

IS.  Stgnon  Dio      mio  padroite  Jbraiuh 

nei  crnni)  tin  popolo  mnlnletlo  da  Dio  e  di  perveni  oo- 
»tuini.  1.»  raml^lia  di  Naciiur  ,  tM>nch«  non  fonc  inatta  dal- 
l' Idol.'itria ,  riteneva  peni  la  cxigni/.tMtiP  e  il  culto  del  vero 
Dio,  e  buoni  coatumi,  codio  rÌ  vede  da  tutto  il  racconto 
di  qne^to  rapo. 

6.  &  ili  doNiM  non  vorrà  venir  muco,  te,  iBUfMg^utooe 
•aggla  di  un  servo,  ciw  conoace  tatto  iTtanpartamadlan 
giuramento,  ■  teme  di  non  fUlIre. 

10.  Poriaoit  MW  di  tutu  i  timi  ee.  QaesU  erano  pc»  la 

II,  don  lo  ifMio  dava  la  Mb 

11.  #iUÉl  pgian  i  cmmmtUi.  L'Omo,  tjàtto pieganU 
gtoateUe  (k  ta/watf  ^  eamautti  .•  coli  ripniBO  queale  toeiUc. 

ia  ma  aal  Itiivob  I»  eoi  ce.  ba  hwaliiwi*  drila  fcn. 

di  Ami.  a.  te. 
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corre,  obsecro,  milii  liodio,  et  fac  miserioor- 
diam  cum  (lumino  meo  Abraliam. 

13.  Ecce  ego  »to  prope  fontem  aquao,  et 
filiao  habilatorum  hoius  dvitetU  egredicntur 
ad  liauricndam  aquam. 

14.  Igilur  puella,  cui  ego  diserò:  Inclina 
bydrìam  toam,  ut  Mban:  et  tifa  mponderìt: 
Bibe,  quin  ci  caniclis  tiiis  datio  potum  :  ipsa 
est,  quam  |)niopamli  «cnro  luo  Isaac:  et  per 
hoc  inlelligam,  quoi  fiSMifi  BÌi«fÌeanliMi  .cum 
donino  meo. 

IK.  Necdam  intra  se  vciIm  compleverati  et 

ecco  Rfhocca  egmliclKiUir ,  filia  Ualliuol,  filii 
Meldiau  uxoris  Kaciior  fralris  Abrabaoi,  babcns 
bjdriam  in  Mapnla  sua: 

10.  Fucila  det-ura  niniis,  virgoque  puidier- 
rima,  et  ineognila  Yiro:  descenderat  autem  ad 
fonlem,  et  implevenit  bydrìam,  ac  reverteba- 
Uir. 

17.  Oecurritque  ci  scrvus,et  aitrPauxillum 
aqnae  mlbi  ad  bibendiun  praebe  de  bydria  Ina. 

18.  Quao  rospondit:  Bibe,  domioe  mi.  Cde* 
rìterqne  deposuil  bydrìam  super  slnam  soam, 
et  dedit  ei  polum. 

10.  Cumque  ille  bibissct,  adiecil:  Quin  et 
camelis  tuis  bauriam  aquam,  dooec  cuncli  bi> 
bant. 

30.  F.fTuiidonsque  liyilriarn  in  Ginalibus,  ro- 
currit  ad  put«um,  ut  baurirel  aquam:  et  bau* 
stam  omnibus  camelia  dcdit. 

'21.  Ip!>«>  ault'm  contcmplabatur  tvun  tacitas, 
itcire  voicns,  utnim  pro&perum  iter  suum  fecis> 
set  Dominus,  an  non. 

22.  Poslquam  autcni  bil)rriiiil  canicli,  pro- 
tulìt  vir  iiiaurei»  aurea»,  appendentes  sidos 
dttoa,  et  armilbis  tolidem  pondo  sichHrum  deoem. 

S5.  Dlxilquc  ad  eaiu:.  Cuius  es  filia?  indica 
mibi:  est  in  domo  patria  tal  ioeos  ad-manen- 

dum? 

24.  Quae  rei>pundil:  Filia  suiu  Oatbmdis,  filii 
Meìcbae,  quem  peperit  ipoi  Naebor. 

25.  Et  addidit,  dicens:  Paloaruni  quoque, 
et  foeni  plurimum  est  apul  noe,  et  locos  apa- 
tioaus  ad  maneodam. 

90.  indinarlt  se  liomo,ct  adoravit  Oominum, 

27.  Dicens:  Benedielus  Domious  Deus  domini 
mei  Abrabam,  qui  mm  abalnUt  miserioordiam, 

li.  LtfimcUtta  adunque,  ii  evi  io  diro:  cr .  U^-,-t\:\.  il 
Grlmutonio ,  elio  II  *PCno  ,  ni  miai»-  qucstu  ^<■r\l>  mjuI  f<>- 
iK»M->  ri'  la  f.iiiciiill.i  (li  >tiiiat.i  ila  lliii  |m'I  lì^liiiolo  di  Alira- 
liam»,  I'  il  M'Unii  ili  una  liuiiiia  iiki^Iìc  ,  iJi  Imoliil  IikIoIp  , 
.ifTaliili* ,  cisiiilali'  ,  i  ln'  non  ^l^|>a^^lia  la  fatici  ;  donna  fìnnl- 
mciiti'  tali'  ila  piacer  '  a<l  Kai  rn  i'  ail  Aliraliamo.  Ku  dui>- 
qut'  «  ti.  itii  (li'lla  '■li.i  f.'ili  !•  ili'll  i  l'.iii/.i  in  Din  ,  e  fu  |v»r- 
UroUire  bUuU>  ddlo  Spirilu  SoiiUi  ii  ctiivdcrc  un  lai  ««gao. 


nio,  dammi,  ti  prego ^  quest'oggi  felice  in- 
cantrOj  e  sii  propizio  al  mio  padrone  Jltra- 
hamo. 

13.  Ecco  che  io  sin  ricino  a  questa  fontana 
di  acqua,  e  le  figlie  degli  abitanti  di  questa 
città  usciranno  ad  attinger  aequa. 

ii.  La  fanciulla  adunque,  a  cui  io  dirò: 
Porgi  la  tua  Idria,  affinchè  io  possa  bere:  e 
la  quale  mi  risponderà:  Beri,  e  anzi  abbeve- 
rerò anche  i  tuoi  cammeUi:  questa  sarà  quel- 
la die  tu  hai  preparata  ad  ime»  tmmvo: 
e  da  questo  cnmprrtiiUrò ,  ek$  tU  $H  StoiO 
propizio  al  mio  padrone. 

10.  jfOH  avea  egli  finUo  di  dire  dentro  di 
sè  queste  panile,  iiuutnl'  ercn  nftrì  fuora  Re- 
beccOj  figliuola  di  BathuelCj  figliuolo  di  Melcha 
mogMa  di  ìfaiikor  frvXeUo  di  JMhum,  ìa 
quale  ai'ca  un'  idria  sulla  Sjialln: 

16.  Fanciulla  somtnamenle  avvenente,  e 
tfergine  beUissimay  $  non  conosciuta  da  uo- 
mo: ella  era  renutn  al  hi  fontana,  9  avM 
empiuta  f  idria,  e  se  n'  andava. 

17.  EU  fervo  le  andò  incontro,  e  disse: 
Dammi  un  poeollno  d' aequa  a  ben  delta  tua 
idria. 

18.  Ed  ella  riepoee:  BeeI,  signor  mio.  E 
prestamente  si  prete  V  idria  «ni  euo  braeeio, 

e  diegli  da  bere. 

19.  E  qttando  egli  ebbe  bevuto,  ella  sog- 
giimse:  Io  attignerò  pure  aequa  p^  tueieanf 
tnelH,  finché  tutti  abbian  bevuto. 

20.  F.  rexsata  V  idria  uè'  canali ,  corse  di 
bel  nuovo  al  pozzo  ad  attigner  acqua:  e  at- 
Untala  ne  dMe  a  tutti  t  eammdU. 

21.  Ma  egli  si  stava  n  enntetniilnrlu  in  si- 
lenzio, volendo  sapere,  se  il  Signore  avesse, 
o  ne,  fdietlalo  il  «ho  viaggio. 

22.  E  dopo  che  ehU-r  t>evu(o  i  cammelli, 
egli  tirò  fuori  due  orecchini  d'  oro,  che  pesa- 
vano due  ekU,  e  due  ftroeefolefXf,  «be  pesoMi- 
no  dieci  sicli. 

23.  E  dissele:  Dimmi,  di  chi  sei  figliuola? 
v*  ha  egli  luogo  In  eoas  dd  padre  tuodaaXr 
bergarvi? 

2/).  Ella  rispose:  Sono  figliuola  di  Dathue- 
le,  figtàtoh  dt  MeMa,  partorito  da  queeta  a 

Narhor. 

2S.  E  soggiunse:  Di  paglia,  e  di  fieno  ne 
abbiam  moltierimo  Al  eoan,  e  epaxto  grande 

da  dare  albergo. 
90.  L'  uotno  attor  s'  inchinò,  e  adorò  il 

Signore, 

27.  Dicendo:  Benedetto  il  Signore  Dio  del 
padron  mia  Mralmno,  il  quaU  non  ha  «hm»- 

!M.  I>N<'  irrrrt  hiiii  d'uri'.  \m  \iKC  EtWCa  pOft  UlailMlfaiW 

anclif  nnianiriili  del  naxj  ,  u  ili  ll.i  troni*",  f'réi  r.  37.  S. 
(.iriiliiniii  '  III  l.ziih.  \vi.  i  diti',  dir  !>■  (Iciim  .di  l'alf^ti- 
na  pKirlasdim  i  i  rli  ornainriili,  i  (inali  il.ili.i  Irridi'  pcmlrva- 
no  sul  M.'isii  ;  f  i  ri'dr  l'Ile  ([Ile".!!  sieiM  pru|>riaiiieiilc  >i- 
gnilk'Jiti  mila  parola  i  >eM"m  i  ,  rlie  <■  ipii  usida.  I^-  fali- 
rlulli"  nella  Siria  port.uxi  anche  in  n^itji  mi  na'^tro  alla  frini- 
te,  da  GUi  pcudoiio  doUr  inoneie  d' uro  e  d' ugentu  ;  e  le 
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et  firilalcm  suam  a  domino  meo,  et  rrcto  iti- 
nere me  perduxit  in  domuni  fratris  duiiiini 
nei. 

IH.  r.iK  urrit  ilaquo  pnoll:! ,  et  nuntiavit  in 
domuiu  iiiatri!>  suac  omnia,  ({uae  audieral. 

^9.  H;il)t'ì>at  anioni  Heltocca  frairem  nomini* 
Laban,  qui  feslinus  egrL>svj>u^  osi  ad  liomineni, 
ubi  crai  fona. 

50.  Cumque  ridissct  inaures,  et  armillas  ia 
nianilins  sororìs  suac,  et  audisset  cuncta  verba 
referenti!»:  Ilaoc  i(H-utu.s  est  milii  homo:  vcnil 
ad  viruni,  qui  fttaUt  ìaxta  camelos,  et  prope 
fontem  aqnae: 

31.  Diutqdc  ad  cuni:  Ingredere,  bcncdictc 
>  Domini:  cor  fonìa  sfa»?  praepaniTi  domain^  et 

locuni  oamolis. 

32.  et  introdiuit  eum  iu  hospiliam:  ac  de- 
itnril  cunelee*  dedfti|«e  ytlet»,  et  ioemim,  et 
«(|aam  ad  lavandos  pédcs  eios,  et  Tiromiii,  qui 
veoerant  cuoi  eo. 

SS.  Et  appositi»  est  in  conspectu  eius  panis. 

Qui  alt:  Non  rnnicdam,  donec  loqoar  eemOBCS 
lueos.  Hi'ìipondil  ci:  Loquere. 

S%.  At  ille:  Serrns,  inquit,  Abiabam  mim: 

3K.  Bl  Dominus  benodixit  domino  niou  ralde, 
magnil]catuM|ue  est:  et  dcdit  ei  oves  et  borcs, 
ai^entum  etaurum,  servos  et  ancilla-s,  camoins 
et  a.siiius. 

36.  Et  pcperil  Sara  mar  domini  mei  filium 
domino  meo  in  scnectute  sua ,  doditque  ilii  o- 
mnia,  ijiiao  lialmorat. 

57.  Et  adiuravit  me  dominus  meus,  dioens: 
Neil  aedpiet  useran  filo  meo  de  fiiialw»  Cbi- 
Mmeonun»  in  qoonmi  lem  haUlo: 

38.  Sed  ad  domum  patri»  mei  pergeCsOlde 
flognaliooe  mea  aedples  uiorem  filio  meo: 

99.  Ugo  vero  mpondi  domino  meo;  Quid  ai 

noluerit  voniro  mocnm  mulicr? 

KO.  Doiutiius,  ait,  in  cuius  conspectu  ambu- 
lo, mittel  Angelum  sanm  tecom,  et  dirifet 

viam  tuam:  accipiesquc  uxorom  fìlio  meo  de  CO- 
gnationc  mea,  et  de  domo  i)atri>  mei. 

ftl.  Itmooons  eris  a  nialodictiono  mea,  cnm 
venoris  ad  j)ropin(|ut)s  nioos,  ot  non  dcderint 
Ubi. 

»2.  Veni  ergo  hodie  ad  fontem  aqnae,  et 
di&i:  Domine  Deus  domini  mei  Abraliam,  si  di- 
reiisli  Tiam  meam,  in  qoa  nnnc  ambulo, 

%3.  Ecce  sto  iuxta  fontem  aqoae,  et  virgo, 
quae  egredietnr  ad  iianriendam  aqnam,audie- 

&mmm  Anaba,  •  PHriam  fortano  no  aMillo  iTmd  •  una 
dHle  mrld. 

ss.  ^  etua  4i  «m  madrr.  Le  danne  amano  la 
loR»  akttadoM  aipstata.  Gmì  afcMan  ««dato  cha  8a- 


cnlfi  (li  rx-ti-rp  yni'it'rirnrdinfio,  e  yernrr  cdì  min 
padroncj  e  per  diritta  via  mi  Ita  condotto  al- 
la casa  def  /Voltili»  ét  mfo  paénm, 

W.  Corse  fuìuntini-  In  fanriuUa,  e  rarcnnfn 
a  casa  di  sua  ìtiadrt  tutte  le  cose,  die  aveva 
udiU. 

59.  Or  /ìpbecca  cneeoa  un  fratello  chiamato 
Lnbuu,  il  qunìe  andò  in  fretta  a  trovar  l' tio- 
mo,  dov'  era  la  fontana. 

30.  Condossiachè  egli  avea  veduti  gli  orec- 
chini, e  i  braccialetti  mlle  mani  di  sua  so- 
rella, e  avea  udite  le  parole  di  lei,  che  rife- 
rim:  QueW  tuuno  nU  ha  detto  queste  cose: 
ed  e^H  trovò  Vw/mo,  che  sf  stava  presso 
a'  cammelli,  e  vicino  alla  fontana. 

31.  £  dissegli:  Fitni  dentro,  uom  ftenedet- 
to  dal  Sfgnore:  perchè  slot  fUora?  ho  prepa- 
rata la  i  fisd,  e  un  luogo  pe'  caìiunflli. 

33.  E  lo  introdttsse  nell'ospizio:  e  scaricò 
t  earnmtìU,  e  dtèd»  fon  la  jmo^»  •  fi^ho, 
e  portò  acqua  per  hivarc  i  piedi  a  M,  «  agU 
uomini,  che  eran  venuti  con  lui. 

SS.  E  fugHt  poHo  davanti  del  pan».  Ma- 
egli  disse  -  .\nn  mangerò,  fino  a  tanto  che  io 
non  abbia  esimia  la  mia  ambasciata.  Ed  egli 
rispose:  Parla. 

:^').  E  qiuglt:  Sona,  dim,  servo  di  Jìto- 

homo  : 

38.  £  il  Signore  ha  benedetto  grandemente 
il  mio  padrone,  c  lo  ha  fatto  grande:  e  gli 
ha  dato  licore  e  bovi,  argento  e  aro,  schiavi 
e  schiaiTe,  eammelli  e  asini. 

30.  E  Sara  moglie  del  mio  padrone  ha  par- 
Unito  in  sua  vecchiaia  al  mio  padrone  un 
figliuolo,  cui  egli  ha  dato  tutto  il  suo. 

37.  E  il  mio  padrone  mi  ha  fatto  (jiurare, 
dicendo:  Won  prenderai  moglie  ikI  mio  figlio 
nissuna  delle  figlie  de'  Chammst,  nsUa  terra 
de'  quali  io  dhnoro  • 

S8.  Ma  onderai  affa  oam  dH  padre  nUo, 
e  della  tìtia  poftiMtt  prenderai  mqgU»  «d  mio 
figliuolo: 

SO.  Ed  lo  riposi  al  mio  fnniroiie.*  £  ae  la 

donna  non  vorrà  rcjif'r  niem^ 

40.  Il  Signore,  mi  rispose  egli,  nel  conpet- 
lo  di  «ut  lo  eammtno,  manderà  t  Angdo  mo 
con  te,  e  prospererà  il  tuo  viaggio:  e  preti» 
derai  al  mio  figlio  una  moglie  di  mia  por 
rentela,  e  della  eoan  dèi  padre  mio. 

hi.  Sarai  esente  dalla  mia  maledizione, 
quando  sarai  arrivato  a  casa  de'  miei  paren- 
ti, ed  ei  non  vommno  dartela. 

Sono  adunque  guesf  oggi  arrivato  alla 
fontana,  e  ho  detto:  Sigmre  Dio  del  mio  po' 
drone  Abrahamo,  se  tu  mi  hai  indirtxztdo 
pella  strada,  in  cui  lo  ora  cammino, 

43.  £ceo  du  lo  mi  presso  qumla  fon- 
tana  di  aefua,  e  In  fasuptUa,  che  uscirà  fito- 

mo.  partliWono  miarilo 

ac.  Cmì  egli  ha  dato  tuiio  il  suo.  Lo  ha  dldManlo  «IO 
tnde  unlvenak  per  dopo  la  ma  nmle. 
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rit  a  me:  Da  mihi  pamillini  tqtue  adbibeii- 

dam  ex  iiydria  tua: 
U.  Et  (lixcrìl  milii:  Et  tu  bibe;  et  cameUs 

tiiìs  liaiiriniii:  ip^a  est  niulicr ,  qiUM  pneptn» 

rit  Dotninus  filio  duiuiui  mei. 

4K.  Damque  baec  tadtiu  mecum  rolvcrem, 
apparuit  Rebooca  vcniens  cara  tiydria,  quam 
portabal  in  scapula:  desccndilquc  ad  foiitem, 
et  bausit  aquain.  Bl  «io  «d  eai^:  Da  milii  pattila- 
lom  bibere. 

46.  Quae  fcsUiians  deposuil  liydriam  de  liii- 
men,  et  dixit  mibi:  Et  tu  bibe^  et  camelu 
toit  trìbnam  potam.  BIbi,  et  adaqoavit  carne» 
las. 

47.  Interroga vique  cam,  et  dixi:  Cuiiu  cs 
flitT  Ooae  raspondit:  Pilla  Bathoells  ran,  fiiit 

Naclior,  quem  pcpiTit  ei  McIcIm.  Sitspendi  ita- 
qae  inaures  ad  urnandain  (acicm  ciiu,  et  ar« 
nUU»  porai  io  muiibu  elm. 

48.  Proniuquc  adoravi  Doiuinum,  bencdiccjis 
Oooiiw  Dee  domini  imì  Abraham,  qui  perdu- 
xit  me  recto  iUmre,  al  amerem  flliam  fratria 
domini  mei  Alio  eins. 

(t9.  Quamohri'iTi  si  f.icilis  miscriconliarn,  et 
vurilateiii  cinn  iluiniiio  meo,  indicale  milii:  sin 
aatem  aliud  placet,  et  boc  dicile  railii  ni  va* 
dam  ad  de&tenun,  aire  ad  sinìstimm. 

50.  Responderunlque  Laban  et  Balbuel:  A 
Domino  egrcssas  est  sermo,  non  posswnos  extra 
placitum  eius  quidqoam  allnd  toqni  teeam. 

81.  En  Rpbecca  corani  le  est,  lollo  cani  el 
proAtìacere,  et  sit  uxor  iiU  domini  tui^  sicut 
loeati»  est  Domini». 

83.  Qiiod  (.'UHI  <iu<!i^>rt  piirr  \I)ralMn« pVO- 
ddens  adoravi!  in  tur  rata  Dominum. 

83.  Prnlatis'inc!  va<is  .irL'i'iitcis,  et  aureìs.ac 
restibus,  dedil  cu  Hubcccae  prò  muncre,  fralri* 
boa  quoque  eioa,  et  mairi  dona  oMoUt 

84.  Inito  convivio,  vesccnles  paritcr,  et  bi- 
bentea  mamernnl  ibi.  Smveos  aotem  mane  lo- 
nitiis  puer:  Diimiile  ne,  ni  nuiam  ad  do- 
minum meum. 

M,  Respomleranlque  fratres  eius,  et  mater: 
Maneat  piioila  salicm  deeem  dica  apod  m»,  et 
poslea  proticiscctur. 

80.  Noi  ite ,  alt,  me  rdincre,  qnbi  Domini» 
direxit  viam  mcam:  dimiltite  ne,  ni  peifam 
ad  dominum  meun. 


49.  4t/Uiichi  io  a  destra,  o  a  ttnittm  mi  i-ilija.  È  una  m«- 
Bien  di  pniverliio,  che  ntat  diri-,  afiiiuliL'  io  prorvrda 
«Ua  mia  IncumlMoia  In  ah  nodo  o  In  uu  altto.  Egli  po- 
tei liDvara  ana  nggito  parliuno  arile  fiilgIhdegM  aiM 
OgtaM  di  Haehar. 

00.  lata»  «  Bmthud  rkpmro.  Questo  Irtlwlo  dovea 
«ssM  aneli' <tn  tailelto  di  RobMeai  panbè,  w  laMsKa- 


ra  ad  attigner  OCfWI^  ed  a  cui  din):  Dammi 
un  po'  d'  acqua  da  bere  delia  tua  idria: 

44.  Ed  eUa  mi  dirà:  Bevi  pwr  tuj  A»  «m 
altiiincrn  nnrhr  ;v>'  tuoi  c'nìimfUi-  tfiii:<<ta  è 
la  donna  Ut"itinala  dal  siynore  ai  figliuolo 
del  mio  padrone. 

48.  E  mentre  io  queste  cose  ruminava  in 
silenzio  dentro  di  me,  comparve  Rebecca,  che 
veniva  portando  la  sua  idria  sopra  la  spai- 
la:  e  tette  alla  fonte,  e  attinse  V  acqua.  B 

10  b  éttsi:  Dammi  un  pochetti  no  da  bere, 
'id.  Ed  ella  tosto  si  tolse  dall'  omero  f  idria, 

e  mi  ditte  :  £  bevi  tuj  e  a'  tmoi  camtneUi 
darò  da  bere.  Io  bemt,  ed  eUa  abbeverò  t 
cammelli. 

47.  E  la  iaterrogai,  e  disai:  Di  chi  tei  tu 
fyUmlaf  Sd  ella  rispose:  Son  figliuola  di 
Rathmk,  figliuolo  di  .Yachor  e  Melcha.  Le  die- 
di aUora  gU  orecchini  da  tUtacearteli  per  or- 
nare U  tuo  «otto,  •  i  òraeefaMft  per  le  om 
mani. 

48.  E  mi  chinai,  e  adorai  il  Signore,  be- 
nedicendo il  Signore  Dio  dd  mio  faénmt 

.Ihrnhamn,  il  quale  per  diritta  via  mi  ha 
nin/loltn  a  prendere  pel  suo  figliuolo  la  figlia 
dri  fratello  di  mio  padrone. 

49.  Per  la  qiial  cosa  se  vni  vi  iliporttdt 
con  bontà,  e  lealtà  verso  il  viio  padrone,  di- 
temelo: che  se  pensate  altrimenti,  ditemi  tot' 
che  questo,  a/finebi  io  a  dtttra,  o  a  ttnitin 
mi  volga. 

fio.  Ma  Laban  e  Batluiel  risposero:  Il  si- 
gnore ha  })arlato:  non  potHam  dite  a  te  ftuh 
ri  che  quelli),  cìus  a  lui  piace. 

Si.  Era)  iliivirnli  a  te  Rebecca,  prendila,  0 
parti,  ed  ella  «ia  moglie  dd  figliuolo  di  tuo 
padrone,  teeondo  la  parola  del  .signore. 

8'2.  La  (inai  com  udita  avendo  il  servo  di 
MtrulMinoj  prostrato  per  terra  adorò  il  Jii- 
pnore. 

K!^.  E  tratti  funra  vasi  d'  argento,  e  d'  oro, 
e  vestimenti,  li  diede  a  Rebecca  in  donativo, 
•  ftet  aneto  d^  pretuM  oT  firaklU  di  hi,  e 
alta  madre. 

64.  E  cominciato  il  convito,  stettero  ivi 
mangiaado,  e  bevendo.  La  matUna  kotUoti 

11  servo  disse:  Lardatemi  tmdan  a  rUromn 
il  mio  padrone. 

85.  RlspostTo  i  fratelli,  e  la  madre:  Ut' 
manga  la  fanciulla  almeno  dieci  giami  eon 
noi,  e  poi  partirà. 

86.  Non  vogliate,  ditt* egU,rUenermi,  dap- 
poid^  il  Signore  Aa  |M*otpemlo  U  mio  viàg- 
gio: tatciate,  ch'io  me  ne  vada  tU  mio  pa- 
drone. 


tu  il  [vi(ln>,  a  lui  UM-ca\.i  .t  parlare  a  prcferenu  del  ft- 
|!li<iolo  U-iNin ,  rhf  fa  qui  sempre  le  prime  patii.  CmM 
piTclu  clic  Batliuele  il  pailrt'  f<«*e  u.\h  morto. 

//  Si'jnore  lui  parlato.  Ciò  racriHtlk^ano  Laban  e  Bithur> 
le  dal  v';;no,  che  Dio  n'avrà  Unto  .id  Klipner,  facendolo 
imlMlU'rsi  ili  Rebecc.t ,  la  quale  arca  delln  e  folto  tatto 
«pwUo,  che  eitt  dortio  di  eè  avoa  dmmdelo  al  Slgnew 
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K7.  Ei  dìxeruiit:  VoceoHM  paelUuD,  el  qnM- 
ranius  ipsius  Toluntatcm. 

68.  Camque  vocata  venisset,  sciscitali  SBnt: 
Vjs  ire  cum  honine  uto?  Quae  ait:  Vadani. 

89.  DiniMrunt  ergo  cam,  ri  nutricen  iUlos, 
AbraliaiD^  et  comites  dtts. 


60.  Imprrranlrs  ]iros|irra  sornri  siiae,  alqiio 
diccntcs:  Soror  nostra  vs,  crescas  in  mille  mil- 
ite, et  possMort  semen  limai  portas  Inimlco- 
rom  suoriim. 

61.  Igitur  Rebecca,  et  puellae  illias,  ascen- 
da camclit,  MOitM  lODt  tiram:  qid  ftastim» 
revertetatar  ad  dominitm 


69.  to  avtem  tempore  deambulabat  Isaac 

per  viam,  qiiae  ducit  ad  piitoum,  *  cuiii»  !»o- 
nieii  e»l  viveiilts  et  vìdcntis:  liahilabat  ciiim  in 
terra  awirali:  *  Sup.  IG.  I». 

flS.  rt  rtm'ssiis  fiiorat  a<l  iiiodiliindiiin  in  apro, 
inclinala  ìaiii  die:  cuinque  clevas^el  oculos,  vi- 

dit  lainchts  mleatct  praenl. 
64.  Hcbccca  qnoqm,  cooqieelo  iMnc,  dcMeo- 

dil  de  camclu, 

05.  Et  ait  ad  puenim:  Qhìs  est  ille  lio- 
mo,  qui  venit  per  agram  in  occanum  nobis? 
Dixilque  ri:  Ipse  est  domfnm IKI».  Atftla  lol- 
leiis  cil»  palliiiin  oinniil  so.  ^ 

Otf.  Servu  aotem  cunctaj  qùae  gweserat,  uar« 
raril  Isaac, 

C)7.  (.Ini  inlrodiixil  eam  in  labornV*i/liiin  Sa- 
rae  uiatris  suae,  et  acccpit  eam  uxokib:  et  in 
tentna  dilcxit  can,  ut  doiorem,  qui  n  bnorte 
nutria  eliia  acciderat«  tenpenret.  ^.^ 


87.  Ed  ei  dis»ero:  Chiamiam  la  fmetmUa, 
e  Kentìatno  qual  sta  il  suo  volere. 

88.  Chiamata  ve$tm,  e  le  domandarono: 
Fwii  tu  andar  em  quutuomofEdMaài»' 

te.'  Anderò.  ' 

!19.  Lfiuinron  adunque  eh'  ella  partiim 
insiemi  colta  nta  balia  ^  e  il  servo  ^  Abnh 
homo,  e  t  mol  compagni, 

fio.  Facendo  rad  per  la  loro  sorella,  e  di- 
cendo: Sorella  nostra,  possi  tu  crescere  in  mi- 
^iata  W  gmemHont,  e  f  tuoi  po»Url 

pndr(t)iisniiin  dt  Ue  parti-  de' suni  nniiirf. 

01.  Jiebecca  adutujue,  e  le  sue  serve,  saU- 
le  «mmdU,  mOmmo  con  ftwiriiomo.'  ff 
qxiaip  con  Afffa  cOtrtlà  «a  iw  kmaem  mi  m» 

padrone. 

M.  In  quel  tempo  stesso  Isacco  passeggH^ 

va  jìer  la  strada,  che  conduce  al  pozzo,  che 
si  noma  di  lui  che  vive  e  vede:  imperocché 
egli  abitma  netta  terra  di  msaaesdit 

6^.  Ed  era  uscito  alla  campagna  per  me- 
ditare iw//  far  della  sera:  e  alzati  gli  occhi 
tide  da  lungi  venir  i  cammelli. 

04.  Aebecea  exiemdtio,  Mdiito  /mmo,  «eew 
dal  cammello, 

fl».  E  disse  al  servo:  Chi  è  quelV  uomo, 
cke  viene  pei  campo  incontro  a  noi?  Ed  egli 
dttssf  Quegli  è  il  mio  padrone.  Ed  ella  tosto 
presa  il  vela  «ji'  mjiri. 

00.  E  il  servo  raccontò  ad  Isacco  tutto 
fwlfOj  dke  avea  fatto. 

07.  Ed  ci/U  luennlla  ileiìfrn  il  padii/lione 
di  Sara  sua  madre,  e  la  prese  per  nwgUe: 
§  r  amor  dte  Oòe  per  ki  fm  Me,  dke  <Mi»> 
però  il  dolore,  cAc  risentivo  per  la  morte 

della  madre. 


67.  Sentiamo  qual  lia  il  tuo  volere.  Koo  riguardo  al  bop 
trinonio  eoo  lueco ,  al  quale  »l  vrile  che  avea 
lilo  (V.  ai.),  na  itiuanlo  al  paittr  «ni  aobitOb 

ao.  «'«MjMdraiitem»  MtepaH$     Tab  a  diM  ddte 
dttà,  ower  delle  caie,  da^iaiàzil  ao. 

aa.  Perla  atraia,  eks  emituet  «{  foem^ekest  Mmaat. 
v«dl  «api.  vn.  14.  XTii.  n.  ^ 
•effo  lirni  di  mamii,  À  liiiahia ,  obe  cr^ 


■arte  ■fiiMI—aIr  di  Chaoaaa. 
ara  iMctt»  oIÌb  eampofita  pir  wudilar^iìeaàLWa- 
rSbew  jMT  «rara;  a»  l' utto  «  r aMio  aaMt  a 
"    '  anta.  Sto. cb'egUawdttaMa.alatCho 

aiatoMM.vMiiiioi 


3ra  Mia  aaa  ipon. 


sa.  BUa  Aulo  prt$o  U  velo  $i  copri.  Quello,  che  al  è  tra- 
ùMoU  «wto,  a.  Girolaiiw dice, elM eia  unaapededli 
oovtfva  la  Iota  ali  «oq^  lallB. 


87.  £  l' amor,  che  ebbe  per  lei .  .  .  temperò  il 
tra  morta  gU  ire  anni  prima.  Si  immIi 
eoa  qveale  panie  l' aOrtto  graode  d' Isacco  vetta 
degna  madra.  in  lucco  DrIIuoIo  anigenito  di 
Qui  rappresentato  il  O|diuolo  unlgtaHo  di  Dio,  cai 
die  dinle  I'  aunlnlo  domlnia  di  lolla  la  aaaa, 
17.  U  fadn  dà  al  agHnrio  «m  apoaa,  la  CliiMa« 
la  da  latta  «aai^B  la  wiianl,  che  kn»  lopta  la 
a  cman  a  ebbuaat  qneita  «osa  (la  qaaia  leina 
to  aiMeMe  di  M  BOB  ri  Mniiba  aaoaaa  aiaoHUl  a 
re  lo  ipo«>  e  ratrim  di  ma  adato)  aanda  I 
ytù  fgdeU ,  fU  ifortoll ,  riecU  dar  inai  dool  e 


n. 
«  a 


Qaasta 


jpiiHo  dcltoj 

di  (piealft  ipuaa ,  dw  Dan  ha  né  nwechii ,  né 
la,  fece  avanlfe il  gioato  dolore  ddla  perdita  della 


a  la  heemiUà 
grto- 
aina« 


CAPO  VINTESIlOQliINTO 

Abra Santo  a*  motUfi^Ututi  amM  da  Cetura  dà  it'doni:  e  muore  budando  suo  erede  hocco.  Muore 
miche  ItmaOe  dépo  mar  gmttnOo  dodici  friiteipL  itaee»  fit  einakm  per  la  mioflie  sterile ,  ed  ella 
parttviuce  ditte  fnmMi,  Eeaa  e  6Ìa(aMe«  di'  faaif  0  wmggfm  MNdi  al  miìrmv  la  ; 


i.  *  Abraham  vero  aliam  daxtt  uiorera  no*      1.  Jbrahaìno  poi  sposò  un*  altra  moglie 

Getaram:  *  i.  Pur.  I.  SS.  per  noma  Otlvr».* 

I.  Sposò  un'altra  uuM/lie  per  naam  CMÉm.  *>Tr'"T  Patriarca  noa  permette  di  crederà, che  aMm  «gii c«matM> 

am  allora  cento  quaiant'aiud.  La  virtù  di  ^mtìo  pan  «oo  quatto  «mo  nattinoaioclia diami 
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a.  Quae  peperil  ei  Zamraa>  et  Jec^iau,  et 
Madan,  et  Madian,  et  Jesboe,  et  Sue. 

Ti.  J«Ms;iii  (!enuil   Saba,  ci  Dadati. 

Filli  Dadan  fucrunt  Aiìòuriin,  el  Lalttóiin,  et 
Loomiin. 

h.  At  vero  ex  Madian  orlus  est  Epiia ,  et 
Opber,  ci  lleaodi,  et  Abida,  et  Cidiia:  omues 
hi  fliii  CMorae. 

».  Dcdiiqae  Abraham  cancla,  quae  poaaede- 
rat,  Isaac. 

6.  Fillis  aaien  concubinanim  lai^ltos 

muiKTi .  i>f  si'paravit  oos  ah  l>a:K'  fili"  ^tio, 
duni  adiiuc  ì^m  vìvltoI,  ad  pla^'uiu  oricntalvni. 

7.  Fucrunt  aulcin  dics  ritae  Abrahae  ceotum 
scpluaginla  quinquc  anni: 

B.  Et  dcGcicns  mortuus  est  in  aencclutc  bo- 
na, prorertaequc  aotatis,  et  pieni»  dìerum: 
cnngrrgatusquc  csl  ad  |>opuluro  sunm. 

tt.  Et  scpclicruiit  cuni  Isaac,  ci  Ismael  filli 
sui  ili  spelunca  duplici,  quae  sita  est  in  agro 
Epiiron,  fliii  Seor  Helbaei,  e  regione  Mambre. 

10.  Quem  emerat  a  filiis  Uetii:  ibi  scpultus 
est  ipsc,  el  Sara  mor  eins. 

11.  I^t  posi  obituin  ìllius  bcncdixit  Deus 
Isaac  filio  eins,  qui  habilabat  insta  pateon  no- 
mine viventi:*  et  videiitis 

l'i,  llac  sunl  genuralioucd  lainacl,  lilii  Abra- 
bae,  qnen  peperit  d  Agar  Agypiia,  bmata 

Sarae: 

15.  El  liacc  numina  lilioruni  cius  in  voca- 
bulis ,  et  jiencrationibus  suis.  *  Primogenilus 
Ismaelìs  Nabaiotb,  deiade  Cedar,  et  AdheeI ,  et 
Mabsam,  *  1.  Par.  1.  39. 

14.  Masma  quoque,  et  Duma,  et  Massa, 


dlllgUuuii,  piT  mi'/xii  quali  la  vera  rvligkmc  si  propa- 
glHM,  e  si  nil>-rnp<«w>n>  Ir  pr<>ine««e  (iitUgli  da  Dio  di  una 
mUMnMiMlma  (li<it«ndenza.  E  l' rssere  stato  bpnptìptto  «la 
Olo  qowlo  matrimonio  eoo  ìnioo  numero  di  lUdiuoii  di- 
■MHlni,  o  cIm  Dio  gli  oonaervft  U  Tlgon  midiitaiU  aln- 
ealoHmnte,ecbepcr  toptouloMdliiilAliCBlHBMli»  awa 
tatto. 

«.  J'Jt/tìmott  fai  MU  eoneiMM  diedu  i^éutt  te.  Le 
eoneolilMe,  o  ti»  BMigllMeiMidMlB,  famm  Apr  e  Geinn. 
BOB  cnuM»  vm  natii,  m  41  aant  laMor  eandbioM. 
ad  «cw»  Mmetla  alla  andit  di  talgUa ,  la  qwh  «a  e 
dkevaat  a^aara,  ovm  dimiMi.- cBe  «nuM  par  lo  pM 
ve,  e  amp  rinaaevaao,  e  I  lor  Igllnoll  mo  avean  dkil- 
toaU'ansdUà  patma. 

jr  U  atparé  da  Ame  ....  aiaada»i>ll  «.  Vadati  da 
dò  la  MlleelUiilliw  d'Ateabaioo  non  aolaaMiile  di  pm- 
vedcn  alla  pace  de"  suoi  flgliooll ,  ma  anche  di  al- 
taataaiK  il  IÌ;;lhiola  Isacco,  l'irrde  delle  promesse,  e  I 
paelerl  di  Ini  dal  prrìcf>lo  di  conL-iminarsi  coli'  idolatria  e 
OO'vbi,  ne' quali  erano  per  cadere  i  posteri  degli  altri 
Oglluoli. 

Mandandoli  verta  F  oriente.  I  risliuoli  di  Kz\t  o  iiiH'lli 
di  Celuri  (unxi'i  tniii<l:ili  ih  XlinìMiii  >  n'  Il  Vr,il>i.i  >li'- 
Mrta ,  che  rimane  n  nrit'iiti-  ri^ti.ir.lo  a  BitmIh  i,  tlrm'  fili 
piUM>  gli  ultimi  anni  di  Mia  \il,i. 

».  E  rrnnf  m^n».  r  iwirx  re.  Mori  Vliratiami»  noti  [x'r  cf- 
fctlo  <ll  m.ìl.ittia ,  o  (li  .nltr.i  e«.triii»f<a  r.iiiv;i;  ma  coiimiii- 
U"  If  for/o  r  il  ui'ir  naturali',  «iir-" '/<  i  nvr.- ,  i  nisi  diro 
l'KIjreoi,  •-••wfy  militila  i'  M'in  i  ilalorc  (>l^vl  tr  iii(|uilla- 
mcnle  da  qutaU  i  ila  ,  «  andt  a  unirti  at  tuo  in^Av  ;  va- 


2.  La  qmk  partorì  a  lui  Zanuran,  e  Jecsan^ 
e  Madan,  e  Madkm,  «  J«»boc,  e  Sue. 

Jecxan  poi  generò  Salta,  e  Dadan.  I  ft- 
yliuoli  di  Dadan  furon  .-iiturim  e  Latusim^ 

1.  Da  Madian  nacque  Epha ,  e  Opher ,  ed 
/lenoch,  e  Abida ^  ed  Eldaa:  tutti  questi  figliuo- 
li  (U  Cetura. 

n.  E  Abrahanto  diede  ad  Imac  UMo  qmetf 
In,  die  posM'deva. 

0.  A'  figliuoli  poi  delle  eoiteubine  diede 
de'  doni,  e  li  .separò  da  fsaac  «mo  figliuolo, 
mentre  era  tuttora  in  vita,  mandandoli  ver- 
so r  oriente. 

7.  E  tutti  i  giorni  della  vita  d'  Abrakamo 
fttrono  cento  settantacinque  anni: 

8.  E  venne  meno,  e  inori  in  prospera  oso» 
ehieixa,  e  di  avanzata  età,  e  pieno  di  giorni  : 
e  andò  a  unirsi  al  suo  impolo. 

0.  E  Isaac,  e  Ismaele  suoi  fiyliuoU  fO 
pelarono  nella  doppia  spelonca  situata  nel 
campo  di  EfOtron,  figliuolo  di  Seor  Heteo^ 
dirimpetto  n  Matnbve. 

10.  //  qual  campo  egli  avea  comprato  da'  fi- 
gUwM  di  ffOh:  ivi  fu  sepolto  egH,  e  Sara 
sua  moglie. 

11.  E  dopo  la  morte  di  lui  Dio  benedisse 
Isacco  suo  figfi»i  il  quale  abitava  preseo  al 

pozzo  dello  di  colui  che  ein-  i-  rhr  vede. 

12.  Questo  è  il  novero  de'  posteri  d' Istiuie- 
le,  figliuolo  di  Jbrahamo,  partorito  a  kd  da 
.^gar  Egiziana,  schiava  di  Sara  : 

13.  E  guesli  sono  i  nomi  de'  figliuoli  di 
lui,  co'  quali  nomi  furon  dtiamati  i  suoi  di- 
scendenti. Primogenito  d'  Ismaele  fu  JValM^fOth, 
dipoi  Cedar^  e  Jdbeel,  e  Malmm, 

1%.  E  Masnta,  e  Duma,  e  Massa, 

le  a  dire ,  spogliato  della  moctallU  paaaò  ad  unirai  alla»»- 
cMà  del  RitnU,  agU  tpirttì  éfgiiuU  ptrfttH,  Mr.  u. 
33.  Osservano  gli  lalerpretl,  averti  lo  qneeta  frase  pop»> 
lare  ndbmuta  la  oottante  liadlilooeddrifliaMirtallàdtl- 
l'anloM,  eoitaeepaiailawdaloaipoalliOBeaèiCliaan 
pattaagio  da  na  onowa  italo  di  vite. 

luto  quello  che  ebbUiH  flo  qui  veduto  d'Alnhawi  d 
dà  naTaUlHiBia  Idea  ddla  vMù,  •  gmdtna  d'aohM». 
ddb  pMà,  dena  Me,  e  ddla  glnatida  di  4oertoPal(la^ 
ca.  lo  acM  m'avameiò  a  farae  rdqglo;  bm  b1  eoulanl»- 
id  di  tHaÉDe  fMll»,  che  lo  Spirito  Santo  ce  ne  ba  laaela> 
tpael*  BeelmliiUne  i  MnMma  U  grande  pairt  di  «tatte 
fealf,  a  cui  aiif  aajte  U  afailit  in  pltrie;  jf  fMir  co»* 
atnié  la  bpac  dtW  jtItìtHmai  e  ym»  tMnar  ce»  tmi  of- 
leeaaa.  tutta  mm  eame  mtifleò  U  pati»,  §  uMm  liwÉa- 
«jone  f»  travata  fedele.  Per  quetto  Iddio  gitiré  di  dmrfU 
gloria  nella  iwi  ttirpe,  e  ch'ei  tarebbeti  mtottiptieato ,  co- 
me la  polcerr  della  terra  ;  e  di  etallare  il  teme  di  Imi,  ro- 
me It  tirllr  dfl  rteUì ,  e  clie  qurtto  avrebbe  pMteduto  da  tnt 
mare  all'  alfru,  <-  dal  gran  fiume  finn  a' confini  del  m/m- 

dn,  Cfip.  \l,l>  .  •2i>.  il. 

1.1.  PrmvKj'-tulii  d'  Inmnele  \i(6.y«/A.  Il.a  mi  i  ?tal>ate 
de' quali  la  capllati'  (u  l'i-Ira  iirH' Aratila  Petn*a. 

Crdar.  Da  mi  i  (.nlni'in  vji  iiiì  a' Xaliali'i. 

H.  Matma  e  Puma  e  V  ia»  i.  (Jiii-'ti  imnii  ili  In-  ilf'  fi- 
sliU'ill  d'  Ivm.aele  vino  ii^.iti  f»T  iiimlii  ili  |iniMT(iii>  dagli 
Kl>r»'i  ;  IXTiKtIu-  •iyiiiliralin  .        •//.jrc.  t.n  t-r' .  f  ii'ii-trtarr  . 

In'  n';»c)l«'  <'5i'i<-iuialisMiiii'  imt  «■'■iwrr\ttn;  la  pace.  Duma 
pilli  a\c'r  dato  nuiin'  ail  un  i  i  iIIj  detta  DWMMait 
l'Arabia  deaerta.  f  tUi  Ita*.  \u.  li. 
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1».  mtae,  «I  Them,  et  Jdhnr,  el  Naphis»  4S.  ANter,  «  Tkma,  e  /««w,  e  jn^Aft^ 

et  Cedma:  e  Cedma. 

16.  bti  sunt  filli  Ismaclis:  el  haec  nomina  10.  tjuesH  sono  i  fìgliuoli  d'  Ismaele j  e 
per  castella,  et  op|ilda  eonim  àaoéeilAm  iwin-  <iue»ti  nomi  passarono  a'  loro  castelU,  e  eit- 
dpes  trìbanm  tmnau  tadi.  Essi  fwron  dodid  pritieipi  ogmm  dèU» 

tnta  tribù. 

17.  Et  Tacti  sunt  anni  vitac  Ismaelis  oeitom  17.  £  tutti  gli  anni  della  vita  JtmMh 
trìginta  septcm,  defidensqae  morluus  est,  et  furono  cento  trentasette ^  e  andò  mancando  e 
appoaitiB  ad  populum  siram.  morij  e  andò  ad  unirsi  col  suo  popolo. 

18.  Habilavit  aiilcm  ab  Herila  usque  Sur,  18.  Or  egli  abitò  il  paese^  che  è  da  /levila  si- 
quae  r«spidl  JSgyptum  introeuiitibiis  Aasyrios.  no  a  Sur,  la  quiUe  (Sur)  guarda  t  Egitto 
Goram  CDiiclis  firalribin  anis  obiit  per  dH  va  ne«'  zintHa.        mort  presenti 

tutti  i  suoi  fratelli. 

19.  Hae  quoque  soot  geoeratioDes  teaac  iìlii  19.  Questa  pur  fu  la  genealogia  d' Isaac  fi- 
Abrabani:  Abraham  gennlt  baac:  gUut^diJbrtAamo:  AlbnOamo  generò  Isaac  t 

20.  Qui  rum  (|ii,i(lr;ii;irila  essct  jìiinorum,  20.  E  (jucsti  essendo  in  età  d' anni  riuaran- 
duiit  uxoreiu  liebeccam  liliam  Batliuelis  Syri  ta  sposò  Jiebecca  figliuola  di  Bathuele  Siro 
de  Meaofwlaiiila,  aoroMin  Laban.  «Mia  Mwupokmktt  «orelb  di  dateti. 

21.  Drprocatusqup  est  Isaac  Domiimm  jim  21.  E  Isaac  fece  iireghii-rc  ni  sifjnore  ;>cr 
uxore  8ua,  co  quod  essel  sterilis:  qui  exaudi-  ia  sua  moglie,  perocdié  ella  era  slerili::  ed 
vit  eom,  et  dedit  eonoeiiluiii  Rebeeeae.  «gif  A»  tnidl,  e  ftee,  die  Heòeeea  concepisse. 

22.  Sed  ooliidebantnr  in  utorn  ciiis  parvnii;  22.  Mn  si  urfavano  net  leno  di  tri  i  (hwI' 
quae  ait:  Si  sic  milii  fuluruiii  crai,  quid  ne-  binij  ed  ella  disse:  Se  questo  dovm  accader- 
CC88C  fuit  eandiiere?  Pemxitqoe  ut  oonralcret  mi,  qual  bisogno  v'  era ,  eh'  io  eimeeplui? 

Dominum.  E  se  n'  andò  n  constiltare  il  Sifinnri'. 

23.  Qui  respondcns,  ait:  *  Dine  gentessuni  2.5.  //  quale  riymse,  e  disse:  Due  nazioni 
in  utero  tuo,  et  dno  popali  ex  ventre  tuo  di-  sono  nel  tuo  seno,  e  due  popoli  dal  ventre 
Tidaitur,  popnlnsque  pi^iain  supcrahit,  et  tuo  usdran  separati,  e  t' un  popolo  vincerà 
maior  scrvict  minori.             *  Honu  9.  10.  f  altro,  e  il  maggiore  servirà  al  minore. 

24.  lani  tcnipus  parìendi  advenerat,  et  ceoe  24.  Era  giù  venuto  il  tempo  di  partorire, 
geouni  in  iitero  eiua  reperii  sunt.  *d  ecco,  che  si  tromron  neU^  utero  di  kt  due 

gemeìH. 

28.  •  Qui  prior  cgressus  est,  rufus  erat,  et  28.  Quegli,  clic  il  jnimo  venne  ftiora,  era 

tolus  io  morem  pellis  bispidus:  vocaUiuique  est  rosso,  e  tutto  peloso,  come  una  pelliccia:  e 

mwMm  eim  Emi.  i*  Protiiraa  alter  cgrédiens,  fagli  posto  nome  Beau.  L*  aUro ,  die  #ni* 

plantam  fralris  tenebat  manu:  et  ideino  appel-  mediatamente  usci,  tenea  colla  mano  il  pie- 

laTìt  eum  Jacob.  '  Osee  12.  3.  f,  Matth,  1.  2.  de  del  fratello:  e  per  questo  ella  lo  cidamò 

Giacobbe. 

20.  ScxagenarioB  erat  Isaac  quaode  nati  amt  2n.  /sacro  era  di  sessanta  asmi,  quando  gli 

ei  panruli.  nacquero  questi  bambini. 

t7.  Qnibua  adoltia,  fiielas  est  Bsan  Tir  gna-  27.  /  quàU  allorché  furono  adulti,  Esaù 

rus  venandi,  et  liomo  asiricola:  Jacob  attieni  divenni' Intott  cacciatore,  e  uom  di  campagna:  e 

vir  .simplex  liabilal)at  in  tabernaculis.  Giuaìf)l*e  uomo  semplice  aliitava  nè  padiglioni. 


16.  Jfthiir.  Da  (Ili  rmlesi  vengn  U  noBe  di /<umi,  plo- 
CtÀ  pa<>.'i«  olLn>  il  (iiurilano,  che  ha  a  IflVaaterAnfaiatfe' 
Berta  ,  a  poiifiitc  |i>  stesso  fiiordano. 

CMmn.  Il  pae*<'  <li  M.  nwlh  v  rammentato  fllMler.  XI.  9B. 

10.  IhKtiri  prinrìpi.  Vedi  cip.  xvii.  20. 

IH.  Im  quale  (Sur)  guarda  l'Egitto  per  chi  rr.  La  Mtll- 
tudiiw  di  Sur  è  sulla  strada  per  andare  dall'  E^tto  Del- 
l' Attùria. 

21.  ^  hanr  fn-r  preqhit^e  ce.  La  voce  Ebfpa  esprime, 
olio  Isurc-d  pn-Kii  mtìltn,  e  ardnitemeiite ,  e  con  perwve- 
ranxa.  La  «terilita  di  RclM-cca  (  come  quella  di  Sara)  di- 
mostra ,  che  quri  www  di  tM-iiHÌizian«! ,  il  Cri.*l«> ,  il  qa»> 
le  da  lei  dovea  <ltsc<>ii(li>rp ,  san-ldM"  dato  al  mondo  non 
poreliiBUodi  naturali  cagioni,  ma  per  mero  dono  di  Dio, 
0  per  Blraoolo  deUa  bonU  di  lui,  e  Bcdlaoto  le  preRhie- 
nds'RluiU.  Fedi  U  Grùo$iomo. 

tn.  Se  n'amdò  a  eonsuttan U Sigiiaft.  ftaa  paaaiamo  dir 
1-4  m  ri-rUfttà ,  dove  e  da  cèi  uèùuu  Bclweai;  im  Ttoàh 
reto  e  altri  inUrpntt  endoao,clw  «Da  andaweairaltara 
otMo  da  Abrahamo  In  u  bOM»  vfdnoalnofatfl^kne, 
eooM  udcnuBo  di  wpnit  •  che  dopo  dw  dlacUwinsi* 
to  ti  SiiMM,  qnntt  o  In  npio  o  p«  mno  di  un  A^pe- 
lo  ì»  pcadlMi  quello  che  segoe. 

BiaaiA  rol.  /. 


•il.  //  muggirirr  trrvirà  al  minnrr.  Il  primogi'iiidi  Ksau 
(  vale  a  «lire  i  (Mititiri  di  lui)  servirà  a  Glacoblx'  M-itnulo- 
Kituilu.  (ìli  Khrci  infatti ,  come  Koii  eredi  di  Aljraliamo,  ('!>- 
l>ero  il  iloniiiiii)  lidia  tiTra  «li  Chuiiann,  e  furono  f>altati  d.i 
Dio:  e  i  diiioendenti  di  Ecan,  gl'Idamei,  furono  «<>)>!;etti 
aglitU^I  Ebrei  ne'  tempi  di  Daviddc  e  di  Salomone  e  de'  Ha- 
cabei.  Ma  In  un  mitro  «enso  piti  importante ,  come  dopoS. 
Paolo  spie^  Agostino  :  It  JigliuoUt  maggiore  è  itpopv 
In  primogenito  ripmralo  ;  i7  figliuolo  minore  è  il  nuovo  p>t- 
ixili)  eletto:  il  maggiore  ten'irà  al  mimm:  fuetto  «ì  e 
adet*i>  ver^kato;  adetso  i  Giudei  tono  i  nottrt  tervi,  por. 
tono  i  libri  tanti  a  noi,  che  gli  ttudiamo,  in  ps.  4u.  K  in 
una  si'p'nilicfflikiue  ancora  più  ampia  qui-hl*  oracolo  »l  adem- 
pie negli  eletti ,  e  ne*  repivl>i ,  tigurali  I  primi  In  (;iao>l>> 
be,  iseooodi  io  Eua ;  perchè  tatto.i|adlo«  eba  b«U  da'm- 
probl.o  Intono  ad  «Mi,  è  dlreHo  dalia  PmnMoon  alla 
HlvaakNW  degli  el«Ùi.  Fèd.  Jbm.  ìx. 

V.  AyH  yndl»  «oNw  Am.  GOmechidloemimiio/Uli»; 
penbè  cn  aato  tatto  peioeo ,  oone  «e  IbHe  aia  ooiM  BMlnio. 

fiifleoAke.  FUooe  tradoecelottatan,  oalMa,  Il  quale  pro> 
eo  ravnnBito  oel  piede  lo  atteoa.  FtM  «^p.  xxm  aa. 

97.  CtaM  aiiMirtlfe».  Vaie  adire aeUeMQi  Innoeeoto,  e  di 
Ottino  coelune.  Goel  Giobbe  è  cblaoMito  ooow  aanpOc*. 
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38.  Isaac  ainab;it  Ks;iii .  cu  <|ii(i<l  de  vt'iialio- 
nibas  illius  vuscerctur:  vi  Ucbccca  diligelMt 

19.  ('.o\i(  .-iiiiem  Jariih  pnlmentoiD,  td  qoHn 
cum  venisset  Esaù  de  agro  lassas; 

!^0.  Aì(:  Da  milii  de  coclÌHiie  liar  rufa ,  quia 
uppìdo  las&as  Sttm.  Quani  ob  i'au!>aiii  vocaluni 
est  nonoi  étm  *  Edom. 

*  JM.  I.  4.  //ehr.  I«. 
51.  Cui  dixit  Jacol>:  Vende  niilii  |iriiii<>geiii- 
la  tua. 

51.  Ille  rcspondU:  En  inorìor)  quid  mibi 
proderunt  primogenita? 

33.  Alt  Jacob:  luta  ergo  nihi.  lunvìt  ei 
EsaUj  et  vendidit  primogenita. 

54.  Et  sic  acceplu  pano,  et  U>n(is  cdiilio, 
comcdlt,  et  bibit,  et  abiil,  parvipendeos^  qiHid 
prìniuKenila  vendìdisset. 


iP.  XXV 

2H.  Isacco  nmnra  fornii ,  i>erchè  si  cibava 
della  caccia  di  lui:  e  Hebecca  amava  Già- 
cobòé, 

Q9.  Or  f.inrohfx»  si  crn  rntfa  una  pietanza, 
quando  venne  a  lui  Esaù  dalla  campagfut 
affsMeatoj 

!^0.  F  disse:  Danoni  di  qurlln  rosa  rossa, 
che  hai  colla,  perocché  stmo  stanco  davvero. 
Per  queste  atgkmt  gU      dalù  A  nome  df 

Eflom. 

."St.  Dis.sc  II  lui  Oiacoljòe:  rendimi  la  tua 
prinwgenitura. 

32.  Quegli  rispose:  Ecco  che  io  mi  nnUUtS 
che  mi  mrrà  l'  e»ter  io  primogenito? 

33.  Di.<tse  Giaeoèbe:  Giuralo  adunque.  Esaù 
fece  a  lui  U  giuramtnto^  e  vmdè  to  priino- 
genilurn. 

Zh.  jrreso  il  jmnCj  t  la  pietanza  di 
lenti,  tnangiò,  e  bevvej  e  se  n"  andò  poco  cu- 
nudo  e  over  venduto  il  dfrtNo  di  primogenito. 


Quiinli  pgli  oMteea  né' padiglioni,  avcjidu  cura  ddleooie 
domfAticbe ,  e  <B'gnj|gl  patemi;  miiitn  U  natonk  farrt- 
do  di  Ehui  k»  portata  a  pMaar«>  ir  mia  tcapo  par  lacaai- 
pigM,  a  t^bouM  alla  onebi. 

Si.  ùtecù  MMM  JtaMt  perché  ài  àbmm  te.  L'aMrtle  a 
la  ifvtfaani,  «ha  Emi  Mtnnra  dil  padn,  a  r«l- 
leBaiaBa€iea¥«a<ipwimawglilacaw!biplaaatddlaqBa- 
teagU  «atailial  il  «nltlva.MivivaiiaadaeanMirraaMr 
d*  haem  nno  iiueito  tao  prfaioarnlUi.  aè  ptrt  noa  VMl 
diraeb'al  naa  mamme  e  non  Mhaww  GImbMw. 

sa.  OUfià  dMa  0  mmm  M  E4m».  VakadUa  feMO^ni' 
Ueoad»,  ee.  La  taNt  f  Bgitlactaoo  fhaMMaadiaa'ta» 
pldla.l«MtlM. 

SI.  ^«adiBil  la  fM  primogtmiimrm:  i  dirilU  <ii  priniogenl- 
l*r  Clawith»  upeva  |^  por  qortlo,  die  gii  avra  racoNiU- 
ttt  la  BudM,  dtt  wàoMD  li  voterà  di  Dio  a  hii  dorrano 
appartriicrp  In  mgioid  di  prloMìgnilto:  prende  «Kit  adun- 
que niiinU  occasione  di  eradicare  qpcsto  diritto  owdiaola 
la  vokMlarU  emione  dal  IMdlou 


SL  Km»  elke  io  mi  muoio.  Quand*  anclie  ti  voglia  deda- 
la, cba  qooto  fatto  aTTraiaie  in  tempo,  eh»  m  eoalii- 
^ala  la  anotla,  di  cui  ai  paria  nel  capo  grywnte,  comi 
akuni  prrtndoQO ,  ooo  è  però  da  crrdi-rr  die  l'j.au  noa 
amie  ndla  eata  di  un  rlecMntno  padre  altro  cUio  da  le- 
wii  la  knr,  w  naa  le  hatl  di  GlaeoMie;  ami  *  phitto- 
ilo  da  eintaa,eb*c|iil  voRlla  riooprtre  la  m  goloaMiool 
pivtetto  di  «•tremo  Hiogno.  Egli  adunque  peccò  a  Mi» 
16  di  amoa  cidiiaiato  pnifm»  da  Fante,  IMr,  xtt.  l«.  ; 
pfKM  a  d  tU  inno,  «one  è  aaa  MOdeBa  di  leollt  vtndè  la 
iWWMll«eaaw<«iaallaaaa<|iialllÉdlprlmiiitBllB.a«<aai- 
ae  la  Bfiwdblene  pateraa,  a  per  caBwiiMMi  aaahaH  awa- 
rimo  de'privUetd  «ellaall  al  prtawmalto d'baeeo,  Hpri- 
vlleaio  d'eiwT  padn  del  CMito. 

3t.  Se  H'andò  pam  ctimnilo  ee.  t.  notala  dapo  0  pacca» 
tn  rmttnaxione  e  1' imprait<>nxa.  Fnrae  tMia  Éa  d'aUota 
in  ruorn  di  non  stare  «1  oontcatto ,  benché  lalMoala  aal 
giurAHimlo;  onde  il  fece  no  di  perlidia  a  di  ver» 
gtiuo. 


CAPO  V£RTESI10SK8T0 

JiMciro  pellegrino  in  t>rara  u  auua  della  carettia.  Promri.tn  della  h-rra  di  rHimaart,  e  lu  iudizionr 
del  trtne  di  M.  Aòimeleeh  I»  ri^fNVMde,  perekè  «Ma  delta,  che  Hebeeem  ee»  «a*  tùtlla.  Eiamdo 
venuti  a  ronkm  i  ftf»  ptttoH  fie  k  «tUmu,  AUmOteh  Jk  aiiomaa  ava  Imeea,  Barn  pemie 
delle  mogli. 


1.  Orli!  aiilcin  faiiie  siipor  tcrram  [hysì  cam 
sterilitatcai,  quac  act-iUcrat  in  dicbus  Abraham  « 
«biit  Isaac  ad  Abineleeh  ngem  .Palaeatinonua 

in  Gcrara. 

S.  Appanii((|ii('  oi  LKimìnus,  et  atl:  ^e  de» 
aceniias  in  K^'^ptum:  sed  qaiesoe  In  terra, 
qnnin  «iivi  ro  Ulti  ^ 

5.  tt  pi'irgrinan»  in  l'a,  croquc  tccum,  et 
bciiedicain  tibi  :  libi  cnim ,  et  semini  tutt  daba 
uiiivorsas  regione^  lias,  *  conipicns  iui^men- 
tum ,  quiHl  iì|>opondi  Abraliain  patri  tuo. 

*  SHpr.  IS.  7.-15.  18. 


1.  Hfn  essendo  ì^nula  la  fame  in  quei  pae- 
se dopo  la  sterilità  avvenuta  $ie'  giorni  d'  Abro' 
luimo,  se  n'  ondò  Isaac  da  Jbfmeledt  re 
de*  Pulestini  in  fierara. 

9.  E  il  Signore  gli  c^parve,  e  disse:  Non 
andare  in  Egitto:  ma  po$ati  nei  paese,  eh*  io 
ti  dirò: 

3.  E  slavvi  pellegrino,  e  io  sarò  teeo,  e  ti 
benedirò  :  imperoedki  a  te,  e  «A  seme  tuo  da- 
rò tutte  que.sle  regioni,  adempiendo  il  giura- 
mento fatto  da  tne  ad  Jbrahamo  tuo  padre. 


I.  Dt'i»!  In  ili-rihl'i  m  r,  miln  ir.  I.' FlblVO  e  i  LXX  ICjjlgO- 
niìnllrr,  i.wrrti  //••>n  •l<lhi  (ami-  oivvAirils  nKpHNItì  d'ié» 

brahiim'i.  t'uK-  ii  iiio  In'  .Timi  prima. 

yémi»  hrior  ii.i  fiiinirir,  h  KiKliuolo  pnbaMBMntadl  qiNi- 
k» ,  eh'  è  nominato  ai  capo  xu. 


1.  Vm  andare  in  F-tittn.  IMo  rimu<i\p  Imccii  linll'  iiiul.irr 
tn  K'^illit  (M-r  Iniviir       \i\cn',  fn'nrlic  vi  avrs.'*»' inanilnti» 
M»rili;irii«p.  >iii  non  v  rcliaino  le  rnuiotti  ne  ilfl  priìiv)  «mliiii"  , 
ne <lr'l  MTnnilo;  in.i  Alirnli.TfTi<ì(>lil)Pili  .n  l>io  ,  <■  uh^  ■ ,  >■  I-  i'  i 
ubliedi  a  Uio,  e  farmani ,  dove  Dio  gli  comaudu  di  irnuar>i. 


Dìgitized  by  Google 


GENESI  CAP.  WVI 


85 


A.  Et  uiultiplicabo  semeii  luum  sicut  slelias 
coell;  daboque  poslerb  Uiis  univenas  reg^imm 
lias:  '  ot  liHNCDiCENTi  II  in  semine  tuo  o- 
iniM»  guiiU»  tcrrae,  *Supr.  12.3.«i8.i8.>93. 18. 

Infir,  48.  1». 

B.  F.i)  11110(1  obi'tiicrit  Abraliam  voci  nio^c, 
ci  cu:>luiiitii'il  praec«j)U ,  ci  uiaiidala  mca ,  el 
CMienoiiiu ,  legeiqiie  semverit. 

6.  M;m.sif  iliqiii'  Is;i:ic  in  Cicrriris. 

7.  iini  cum  iiili*rro^areUir  a  viris  loci  illius 
super  uxore  sua,  rcspondil:  Snror  mca  est: 

•  Umiierat  enim  coiifUi'i-ì  ,  ((ikkI  siiti  <'.vsi>l  socia- 
la  coniugio,  repulaiLs,  ne  furie  tiilerticcrcnl 
euffl  prapler  Ulius  pulcliritodiJiein. 

8.  CuHique  pertransisscnl  dics  plurimi,  el 
ibidem  niorarolur ,  pri)«picìens  Abiinclccli  rex 
ralaetliooriun  per  feneslram  «  vidil  eiun  iocaui- 
teoi  cnm  Rebeeea  more  sua. 

0.  F.l  .Hi  orsilo  fo  ,  iiil  :  l'crspicunin  osi  , 
quod  uxor  lua  sii:  cur  nwnlilus  es,  eam  s(>- 
rorcm  team  case?  Respondit  :  Timui ,  ne  mo- 
rert  r  propler  eara. 

10.  Uixilquc  Abinieleuli:  Quare  imposuisU 
nobls?  potttit  coire  quispiam  de  populo  cam 
uxore  tua  ,  ci  iiidiixoras  .super  :ins  grand»;  pec- 
.caUuQ.  Praeccpilque  oinui  populu,  dicens: 

1 1 .  Qui  letigerii  boaiais  boins  uxorem ,  ■or- 
te  luurielur. 

13.  Scvit  aolem  Isaac  in  terra  Illa,  et  in- 
vcnit  in  ipso  anno  cenlnplun :  JMwediùiqw  ci 

Doiuiiiu^. 

13.  El  locuplelatus  eii  hono,  et  ibat  pro- 

Gcicns ,  al(|uc  succrescens ,  donec  magpins  re* 
liemcntcr  cfTeclus  csl. 

11.  Habuil  quoque  pus.scssioncs  oviuni ,  ci 
armentonim,  et  iuailiae  planmiim.  Ob  Imc  in- 
vidcntes  et  Pabiestini, 

IB.  Oiiincs  puleo-s ,  qiios  fodcranl  sorvi  |>a- 
tris  illius  Abraliaai  «  iiiu  tempore  oUstruicruot, 
implenles  iiamo: 

16.  In  tantuin,  ut  i|>se  Abimclech  dloeret 
ad  Isaac:  Recedo  a  nobisj  quooiam  poteotlor 
nobis  Cactus  es  valde. 

17.  Et  illc  'lisrrdt'iLs,  ut  venirel  ad  lorren- 
Icni  Gerarae,  iiabilaretque  ibi: 

18.  Rursam  fòdlt  alios  puleos,  «|nos  fode- 
rarli servi  patris  sui  Abraham ,  el  quos ,  ilio 
uiurluu ,  uliiu  ukilruxerant  PhiiisUiiim  :  appel- 
laTitqne  eos  eiadeoi  noainibiis,  qnibns  ante 
pater  vocaterat. 

5.  PerM  Mnhamo  obbrdi  atla  mùi  tvier  tv.  Ujo,  dice  il 
GrismtotiKi ,  nUBneaU  ad  Isacco  r  obbedirau  del  padre , 
afflnr  he  vt^ndolt  enl  ibnunerata  nella  sua  penuna  li  anl- 
ni  ad  imitarla  e  sarpusaria  (  m  Bdiw  powibite)  aObi  di 
cowegainie  p<u  graa  mercede. 

7.  Stia  i  mia  tortila.  RcteGM  VBSha  ad  «wre  cnglna 
d'iMCOo.  S.  Aiutino  ghuMliBi  il  Mta»  d*  iMOoo  colle  »!«•• 
w n«|aDl,  colla  «uaU  avea  già  eInliBatollhtto d' iMim- 
hamo.  f«di6m.xn.  n.,  •  AugiuUeoat.  nmtU  09.  xxs. 
top,  SS,  48. 

a.  i*«Mf  aeJWraarvflMJMm«.I«pMialldcO' erigili»' 


4.  E  luoUiplicherò  la  Im  sUrfut  comic  ii> 
stette  del  efHor  e  darò  «'tuoi  ptmtert  tuUe 

qufsli'  rri)io»i:  e  ni;l  xi'isir  tua  S  I K  /JV  BE' 
JSEDETTJù  tulle  le  nazioni  tifila  terra, 

8.  Perchè  Jbrahnìno  obbedì  alla  uiia  voce, 
e  osservò  i  precetti  e  cninundamenti  mici,  e 
memtmM  Is  eeremonie,  e  te  leggi. 

6.  I-tacco  adniHjHe  si  fcnn  )  in  r.ernriK 

7.  Ed  e-ssetidoijli  fnilf  delle  interrogazioni 
dalla  gente  di  quel  lungo  intorno  «dia  tsua 
moglie,  rispose:  Ella  è  mia  .lon  lld:  jicrnrrliè 
eblm  paura  di  'coiifeuxare,  che  fosse  wuta  se- 
co in  nuitritnonio  ftoxpe.ttaiulo,  clu-  fon»  fntt 
dnlla  bellezza  di  lei  non  lo  ucciden/iero. 

8.  E  pasmtn  un  lungo  tempo,  e  abitando 
egli  tiel  medesimo  luogo,  traguardando  Mbi- 
uulech  re  de'  PalMlini  per  una  finestra,  to 
vide  gdterzare  con  flebecca  sua  moglie. 

y.  K  fiittoli)  ìu-nir  a  sr,  disse  :  l'jjli  è  fuor 
di  dubbio,  eh'  ella  è  tua  moglie:  per  guffl 
moHvo  hot  tu  affermato,  esser  ìet  tua  sorsUa? 
RLipOse:  TVmvi  di  essere  «  caitsn  di  lei  ucciso. 

10.  E  disse  Jbiimiecli:  Per  guai  motivo  ci 
hai  Ito  ingamtatif  poteva  afewno  fare  oltrag- 
gio alla  tua  donna,  e  tu  ci  arresti  lirntn  ad- 
dono  tm  gran  peccalo.  E  fece  iniimare  a 
tutto  il  popolo  questa  parola; 

11.  Chi  torcherà  la  mogUe  di  nomo, 
sarà  punito  di  morte. 

\i.  Ma  Isacco  seminò  in  quella  terra,» in 
queli  anno  trovò  U  Centuplo:  »  il  Signor»  lo 
benedisse. 

13.  Ed  »gU  diventò  ricco,  e  rmdam  crescen- 
do di  bene  in  meglio,  talmenl»  du  divenne 
sommamente  grande. 

14.  Egli  fu  anche  padrone  di  pecore,  e  di 
armenti,  e  di  numerosa  $eroitù.  Quindi  por- 
tandogti  invidia  i  Patentini, 

IK.  ./ccecaroniì  in  qm'l  tempo  tutti  i  pozzi 
scavati  da'  servi  del  padre  di  lai  AbratMitm, 
enipfendoH  di  terra: 

16.  E  la  cosa  nudò  tanto  in  là  ,  che  lo 
stesso  AbimeUicli  disse  ad  Isacco:  Ritirali  da 
noi,  peroecAé  sei  molto  più  possent»  di  noi. 

17.  Ed  ryli  si  j)  irti  per  andare  VSrso  U 
torrente  dì  (ierara,  e  ivi  uiiitare: 

18.  E  di  nuovo  votò  altri  pozzi  mmati 
da'  serri  del  padre  suo  /fjralinnto,  i  qitaU, 
morto  quello,  i  Filistei  avean  già  tempo  ao- 
cecaii:  e  pose  loro  0  «iMsf  nomi,  eh»  avean 
già  avuto  dal  padr». 

le  «igniOca  ridere ,  o  Khoun,  né  si^niilca  più  di  qwllo, 
elle  un  marito  Mfmlo  e  cicoaB|ielÌo  fareliljv  talor  colla  mo- 
glie ,  scherzando  oneatamente  eoo  lei ,  eoo  quella  llU-rU 
cbe  non  oiereblK  eoa  donna,  che  noo  fosse  sua  muj^lie , 
pcKÌiè  eoo  on' altri  dò  non  BucblM  decente. 

IOl  ci  attuti  Urat»  adfbt»  nm  gran  feecato.  AriesU  dato 
oeeaalOM  a  un  paa  ffaeaato,  qaal  è  méOo  dcVadid- 
tcrio. 

II.  darti  j—Mi  di  aiarlr.  Qaata  «a  la  pena  ddr  adon- 
talo tn^rOSM.*  I  OiaouMl,*  dU       ataMlavaiiU  la 
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i<).  iMHii  riintqae  ia  Uincnle,  ci  repereniit 
aquam  vivanu 
90.  Sed  et'  iM  iwi^ittiii  fbit  putoiinn  Gera- 

rao.  advmus  paslons  Fsnar  ,  dircntiiini  :  Nostra 
est  aqua.  Quam  ob  reni  nonieii  putei  ex  co, 
qwMl  acdderatf  vocavit  Cilmmiian. 

31.  Fodcnuit  auleni  et  aiium:  ci  prò  ilio 
qmque  risali  aunt,  appdlaviiqae  enin  inimi- 

cilias. 

22.  l'rofpclns  indo  fodil  aliuiu  puU'uiii,  pru 
quo  non  conleiKlrninl;  ilaque  rocavit  nomai 
cius  Latitudo,  dicens:  Nunc  dilaUivit  noa  Do* 
minus,  et  fecil  crescere  super  tcrrani. 

33.  Ascendit  auteffl  ex  ilio  loco  in  Bcrsabee» 

34.  Vhi  appamit  ei  Dnminns  in  ipsa  nocte, 
dicens:  Ego  su m  Deus  Abraham  palris  (ui:  noli 
liBMre:  quia  ego  tee  uni  sani.  Bcnedicam  Ubi, 
et  mniliplicabo  acmen  touin  propter  serrum 
meum  Abraliam. 

SB.  Ilaque  aedificavit  ibi  altare,  et  inrocato 
imnbìm  Dottlni,  exiemiii  tabenneiiluiii)  prae- 
eepitqne  aeitia  auis,  ut  foderent  palemn. 

M.  Ad  quelli  kwiiii  eoa  Tmiaaeot  de 
raris  AhimHodi,  et  Ochontb  amloia  illius,  et 
Hliicol  dux  niilitaa, 

97.  LoentuB  eH  tSa  baac:  QoU  veniiiia  ad 
me,  liominen,  quem  odiatts,  et  expiiliitts  a 
▼obis? 

38.  Qui  respondenint:  Vidimus,  tecom  eaw 
Dominum,  et  idcircn  nos  dixìniuis:  Sit  iaiaoien» 
tum  Inter  nos,  et  ineamus  foedus; 

39.  I  t  non  facias  nobis  qaidqoam  mali ,  sic- 
ut  et  nos  nibil  luorum  attigimus,  nec  fccimos, 
quod  le  laederet;  sed  cum  pace  dimisimus 
anetnn  bOMdklioiie  Doniiii. 

SO.  Peat  ergo  eia  eonTfrium ,  et  post  dbum 
et  poluni . 

3i.  Surgentcs  mane  iuraveruat  «ibi  mutuo, 
dimiaitque  eoa  Isaac  padliee  fo  loeum  amun. 

33.  Ecce  autem  veoerunt  in  ipso  die  servi 
laaac,  ammlianlea  ci  de  puteo,  quem  ftdeniit, 
atqne  dicenlea:  Invenima  aquam; 

SU.  Unde  appellaTit  eum  AbondantiaiD;  et 

nnmpn  urbi  ìmposituflB  cai  Bcnabce,  uaqM  in 
pracsentem  diem. 
5t.  Eaau  vera  qoadfagcaariaa  duit  raorea; 


49.  r  avi'ììdn  futto  xaivo  fut  tomnte,  IrO' 
mrofio  delt  acqua  viva. 

30.  Afte  M  muora  /te  aflerewlofie  di'  funto- 
ri di  Gerani  contro  i  jxtstori  d'  Ifnirro  ,  df- 
eendo  gueM:  V  ocgiia  è  nostro.  Par  ta  qual 
eoasj  4o  quelli»  eke  era  tnvemito,  ddamè 
quel  pozzo  col  nome  di  Soperehieria . 

ìi.  E  ne  scavarono  ancora  un  altro:  e 
per  ragione  di  qwato  antora  «#  eUe  rlas», 
/•  ìli  rhiainò  Nivìixtà. 

22.  E  partitosi  di  là  scmò  un  altro  pozzo, 
per  ragion  del  quale  non  ebbe  contrastot 
e  perdo  chiamollo  Largura,  dicnidn:  .4de)t90 
il  Signore  ci  ha  nwtxi  al  largo,  c  ci  fia  fatti 
crescere  sopra  la  terra. 

33.  E  sali  da  quel  luogo  a  BerMbee, 

Dove  gli  appari  il  Signore  ta  stenta 
notte j  dicendo:  Io  sono  il  Dio  di  ^brahamo 
padn  tuo:  non  temertj  perocché  io  tono  am 
te.*  ff  benedirò,  e  moMplkherò  kt  ta»  «ffrpe 
per  amore  di  .-ffiriihamn  mio  ^ervo. 

3K.  Per  la  qual  cosa  egli  edificò  in  quel 
luogo  un  QtttuVf  e  invocato  H  noma  diél  «Sl^ 
gnore^tese  il  svn  padiglinnej  e  tfMtòet 9moi 
ser^,  che  ecavassero  un  pozzo. 

30.  ifei  quali»  heoffi  eaaamto  «amitf  d>  Gt- 
rara  .4brmelech,  c  Ochozath  m»  eonleif,  9  PIÙ- 
col  capitano  delle  milizie^ 

VI.  Diete  laro  Itaoeot  Per  qnal  moUto  tlt- 
te  venuti  da  mr,  da  «m  uomo  oàkdo  da  wH, 
e  da  voi  discacciutot 

30.  Msposer  quegU:  Jbbiam  i^eduto,  che  U 
Signore  è  con  te,  e  perciò  abbiamo  detto:  M 
giuri j  e  si  stringa  tra  noi  alleanza; 

39.  Di  Modo  du  II*  non  faccia  a  noi  ma- 
le alcuno,  come  noi  pure  nulla  abbiam  toc- 
caio  di  quel  che  è  tuo,  né  abbiam  fatto  cosa 
in  tuo  dannoj  ma  ti  abbiam  lasciato  partire 
in  pace  ricco  dMa  Itenedixione  del  Signore. 

50.  EgU  adunque  inUtandi  ad  essi  it  con- 
vito, e  dopo  che  cliber  tiianginln  c  bevuto, 

31.  Levatisi  la  nuUtina  fecero  scamlrievole 
giumenento,  e  Itueeo  lat^bgH  andare  in  pa- 
ce a  casa  loro. 

33.  Quand"  ecco  lo  stesso  di  arrivarono  i 
torvi  <r  Mtaeeo,  rotando  a  lai  la  nuova  dH 
pozzo  seutalo,  e  dietndo:  Jtbhmo  trooata 
acquaj 

SS.  t¥r  la  qual  tota  fo  Màmò  Abbondata 
taj  e  alla  rittn  fu  pn^lo  il  nome  di  BerOBAtt, 
'OOene  lo  ha  fino  al  di  d'  oggi. 

St.  Ma  Biaa  In  «fai  df  ^iMnmf  aiM<  jira- 


22.  E  partitoti  di  là  ec.  ti  r.rìMwlomo  ammira  qui  con 
ragione  la  maoMietadine  d' Isacco.  //  giiuto,  ù\ce  f^^li ,  non 
disputa,  e  non  controMta  ;  vm  cede  anche  a  de' pastori;  pe- 
recehi  questa  ^  tvrn  mnnxueliiilinf ,  mm  quattdo  uno  ojfe- 
$0  ia  chi  piit  può,  sfijtfxiria  nm  jttizienza,  ma  quando qf. 
fiao  ancke  da  gutiti,  che  ti  credono  inferiori ,  mmi  fa  rt- 
tiitenza. 

Àdeuto  il  Signore  ei  ha  meni  at  largo.  U  GfflOCtCNDO, 
fedi  tu,  dice,  un  nnimo  pia,  come  tmia  Jhf  jMnite  tfcl> 
le  alnet  tomtmidiziimi,  eJkc  m  fh  tram  e§fa$U,'tt  ri- 


corda $ato  del  bene,  e  di  fuetto  «  IN»  fMMi*  tmUtf  H- 
Tocchi  nÌM*una  e»*n  r  tnntn  atetUa  •  D*n,  come  un'  atti' 
ma  rieonoieente  .  .  .  r  jn.  i  nda  a  noi  infiniti  h,  /uji^  ogni 
giamo,  non  altro  chiede  da  nt>i,  che  rendimenti  di  grazie 
per  mHwerti  a  darci  quelli,  che  tonn  più  grandi. 

m.  AV  abbiam  JàUo  tota  in  tm  datino.  Ma  atan  p■^ 
it)mt*n  n'  km»  pnlarl  di  hr  II  dmo,  •  mi  ne  tveu 

E  alla  città  Ju  patto  il  nome  te.  Qanti>  nome  lo 
be  prinu  il  pono;  Indi  I»  etti*  cdlOMU  vldiM  al  poiMi. 
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Judith  filiam  Beeri  HeQnei.et 
Elon  eiludein  lod: 


5K.  *Qaae 
et  RebeccM. 


«jlÌBllderant  animiim  I>>aac, 
*  Jnfr.  37.  ftO. 


«e  per  mogli j  Judith  figliuola  di  Beeri  ffetìteo, 
e  BammA  figlinola  ài  £hw  dei  moàuimo 

luoyo  : 

5».  (fuali  amAMhie  mwatto  iksMMo 
e  antimo  di  /«0MO  e  <ff 


éiafuttato  f  mìm  w.  L'  Ebreo  ITO- 
■■MWAM  <raiitm«  per  tmee»  te.  Superbe  per  la 
loro  nascita  (  GiuM'ppA  M-rive ,  che  I  loro  padri  era- 
no principi  «l««ll  Helliei  )  e  per  aver»  qpoMto  Emù  , 


che  elle  oonsideravan  per  primotcenlto  della  famlulbi; 
CMeudo  anche  aliitie  dalla  pietà  «ervlrooo  ad  eias 
citare  la  miintiirtiirtlnit  dfÌMueeb,  e  b  puiaitt  di  Be- 
beora. 


CAPO  TENTESmoSETTIlIO 


com$i§lkUo  daUa  madrt  ottiene  Im  bemedtiione  j»  Immo  tfi  JEmii;  «  per  metterlo  al  tmerta 


I.  Semiit  antern  Inae,  et  califtTenmt  oenli 

cias,  ci  vidiTC  non  potoral:  vocavilquc  F..saii 
filiuin  suam  maiorem,  el  diiil  ei:  Fili  mi?  yui 
Kspondit:  Adram. 

3.  Cai  pater,  Vidcs,  inquit,  quod  sennerim, 
et  ignorem  dicói  moHia 


5.  Sume  arma  tua*  pharetram,  et  arcum,  et 


hcndcris, 

K.  Fac  milii  inde  pulmcnlum,  sicul  velie  me 
iMsti,  et  aiier,  ut  eMaedam:  et  beaedieal  tibi 

raofiar. 


•  B.  <)aod  cam  aadiaaet  Rebeoca,  et  ille  abilt- 
•et  in  agran,  ut  -ìuaaioaem  patri»  impleiet, 

0.  Dixìl  filio  suo  Jacob:  Audivi  (latrein  tuum 
loqueotem  cud  Eaaa  fratre  tuo,  et  diceotem  ei: 

7.  Affer  milii  de  venalione  lua,  Pt  fac  cibos, 
ut  comedam,  et  benedicala  tibi  ooram  Oomiiio 
■ntequam  merlar. 

8.  Nune  ergo«  fli  ni,  acqdeioe  consiliis 
meia: 

9.  Bt  pergern  ad  gregem  aliiBr  a^hi  dm» 

liacdos  nptinios,  nt  fnn'nni  ex  eÌ8  Cacas  patri 
tuo^  quibus  libcnler  vcscilur. 

10.  Qoas  cura  iutoleris,  et  eoniederit, 
dieat  tilki  priuaqnam  moriator. 


1.  Ma  I$<Kto  era  invecchiato ^  e  »e  gli  era 
infiacchita  la  vista,  e  non  poteva  vedere:  e 
ehicuHÒ  il  figlio  tuo  maggiore  Esaù,  e  gH  dit- 
ae:  Figliuol  mtof  E  quegli  rispom:  Etseth 

mi  qui, 

3.  cui  U  padr9.  Tu  .vedij  ditte  j  eh'  io 
am  veeeM),  e  non  ao  il  gUinto  dMia  mUt 

morte. 

3.  Prendi  le  tue  armi,  il  .turcatto,  e  l' ar- 
to, t      fìiortt  e  quando  «mal  pnoo  fvaicAe 

cosa  alla  racria, 

4.  Fammene  una  pietanza  nel  modOy  che 
9al,  dio  a  mo  pifu»,  «  porlaoMÌa,  potA'  io  la 
mangi:  e  l'anima  nUn  tt .btauUoa aaanH dio 

io  tnuoia. 

V.  La  qual  cosa  avendo  nétto  Mobteea,  od 
essendo  quegli  andato  alla  aunftgna  per  fa- 
re il  comando  dd  imdre, 

G.  Disse  ella  a  f Giacobbe  auo  figliuolo:  Ho 
sentito  tuo  padre  ptwian  eoa  £Ìan  tuo  fra- 
tello, e  dirgli: 

7.  Portami  della  tua  cacciagionCj  e  fammi 
una  pietaaxa,  pordU  io  Ut  mangi,  e  ti  be- 
nodha  dbianxl  al  SIgmn  prima  di  mortrt, 

8.  Ora  adunque,  fyfilnol  mio,  oMuM  al 
mio  eonaigUo: 

9.  E  ve^  albi  greggia,  e  porlana  due  de'  «nf> 
gliori  capretti,  affinchè  io  farrin  pel  tuo  pa- 
dre  le  pietanze,  delle  quali  coti  piacere  sì  ci6a. 

10.  Le  quali  qwmdo  tu  avrai  portate  a  Ud, 
ed  egli  le  aorà  tntutgfole,  U  '  " 
di  morire. 


I .  Era  inMedUM».  a  vea  aJlura  cento  Imta  Mtt*  an- 
ni ,  e  Giacolilie  ne  avea  «etlanta  sette. 

Se  gli  era  infiacchita  la  vista ,  rr.  Fogne  per  malattia , 
o  per  ragion  dell'  etii ,  egli  avea  perduto  la  vttta  ;  eo«l  dis- 
ponendo pe'sooi  altissimi  Uni  la  Pniviilen/a.  Non  uppia- 
rno,  se  ne" quarantatre  anni,  rh'el  «oprava ime,  nll  fonjie 
n-nduto  11  lume  degli  occhi.  Iisarro  adunque  ridottoli)  tv 
le  stalo ,  fu  mosso  interiormente  da  Dio  a  fore  quello  cIm 
vedremo. 

7.  Dinanzi  al  Signore.  Alla  pmenia  di  Dio ,  e  eoHa  •!•> 
toriUi  (l.ìtanii  da  Dio.  Osservisi  In  questo  hMga,  quafito 
ammirntiile  .sin  iHo  neO*  esegnlre  I  miIdlMBil.aedanir 
le  pruinesse.  Ksaa  noo  Al  mal  pik  doon  di  adoMO  Mia 
benedizione  del  padre  :  Giacobbe  noo  albo  noi  alMr  ino* 
Uvo  di  speran»  d'esser  egli  il  tienedello;eMrtaUoel6EkBn 
p«de  te  iMoedUooe.a  GlaeiMe  la  flmliiaaa  Inml^ 


go.  Ma  qiial  benedizione  rolea  Isarco  ilare  ad  Esaù  ?  Vo- 
lerà egli  ione  opiior^l  all'  espressa  dicliiarazlone  di  Dio , 
il  quale  avea  delti):  i/  vmrjqinre  servirà  al  minore?  Alca- 
ni  Bciol(ioiio  (|ue»ta  diflicolta  con  dire ,  clie  ad  Isacco  doq 
fosse  nota  questa  dicniarwione  :  ma  non  è  cosi  liKlIaa  Otti» 
eepini ,  ette  Reberca  avesse  tenuta  per  tanto  tempo  ana 
t'il  vtìsi  (jrrulta  ai  marito;  e  non  e  nemmeno  credibile, 
che  Isa  reo  iipiorasse  la  vendita  de'  diritti  di  prlmoiienltu- 
ra  fatta  da  Esaù  a  favor  di  Giacobbe.  Sembra  adunque 
piuttosto  da  dlnl,  ette  Isacco  vicino ,  oom' d  credevasl,  a 
morire,  datemlOHae  di  benedire  Esau',  segnitando  l'or- 
dina ddapootOMi  a  di  Isolani  dlpBl,  spunte  iTUeaM 

SmlSfSei  JmlSm  ^Sufm^étSii^^ 

aSdoa* iSediMimSSS^ * 
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4  1.  Cui  ilio  rcspondit:  Moitlt,  quoti  Eà»\l  fra-  li.  Le  risfiose  egli:  Tti  Mii,  che  Esaù  mio 

ter  iiH-u^  homo  pilosus  sii,  et  ego  tadt.  firatello  è  peloso,  ed  io  senza  un  pelo. 

12.  Si  allrecUverit  me  pater  nieiis,  ot  sen-  12.  v«?e  mio  padre  viene  a  jmlpeygianni ,  e. 

serit,  Umco,  ne  putet,  me  sibi  volui&sc  illu-  mi  ricvnwce,  temo  eh'  ei  non  si  pensi,  the  io 

dcre,  et  inducaitt  mper  me  nMledietìOMHi  pn»  (Uthia  voluto  burlarlo^  onde  io  ini  tiri  addo»- 

beofldictioae.  so  la  maledizione  in  catnbio  delia  òeiMdislMe. 

flS.  Ad  qveiR  ma  ter,  in  me  tit,  ait,  iata  male-  15.  La  madre  a  lui.  Sia  sopra  ét  me,  di»- 

dielio,  fili  mi:  tantum  «odi  ToeuB  meam,  et  »e,  questa  maledizione,  figlimi  mio:  solamcn- 

fiergen»  affer  quae  dixi.  le  fi»' a  modo  mio,  e  oa'  Uulo,  «  porta  quel- 
lo     ho  detto. 

ih.  AhlH,  vi  atlulil,  deditquc  mairi.  Paravit  14.  Andò  r  portò,  0  4t»d0  alla  tundre.  El- 

illa  cibos,  sicut  velie  noverai  pe^raoi  illìiw.  <a  oondiuonò  le  pk^mxa,  come  sapeva  esser 

df  i/ento  del  paét  di  M. 

Itt.  Et  vestibus  E.s:iii  vaidc  bonit,  quu  apild       Itt.      If^  rir>  sli  dvHr  resti  mifjlinri  di  Bum, 

se  babebat  domi^  ioduil  eum:  h  fMa^i  ella  teneva  in  casa  presso  di  9i: 

Id.  PelUcnlMqiw  luedonmi  draimdedlt  ma-     Id.  S  h  mmi  df  ha  imotoe  coUo  dOtoaU 

nilNia,  et  «rili  nvda  piolesit.  pelli  de'  caproUt,  §  ne  rto^rl  la  porto  «Md» 

del  coito. 

17.  Dedilque  pnlrtentiun,  el  pane*,  qnos      47.  B  diede  (a  M)  lo  ptelmuo  o  i  pomi, 

coxcrat,  tradidit.  che  ella  aven  rntfi. 

18.  Quibus  illalis,  dixit:  Pater  mi?  At  ilic  18.  /  quali  at-niUo  e<jli  portati  detUro,  dis- 
feapoadH:  Audio.  Quia  ea  te,  dll  mIT  »e  -  Padre  mio?  E  quegli  fkpooot  Ohe  neiotf 

chi  sei  tu,  figliuol  mio? 

19.  Dixitque  Jacob:  Ego  sum  prìmogeniUts  19.  E  Giacobbe  disse:  lo  sono  il  tuo  pri- 
tuus  Esaù:  feci  sicut  praecepiall  mihi:  surge,  mogenlto  Esaù:  ho  fatto  qìtel  che  m'  bai  co- 
aede«  et  comedo  de  venalione  mea,  nt  beae»  mmdato:  alzati,  siedi,  e  mumgia  della  wtia 
dfeat  mihi  anima  tu»;  eaedagtone,  affinchè  f  anhiia  tua  mi  bomo- 

dim. 

30.  Rursumque  imac  ad  filium  saom:  Quo-  20.  E  soggiunse  isaeco  al  figlimi  suo:  co- 
modo, inquit,  tam  dto  inrenire  potuteti,  fili  me,  figliuol  mio,  hai  poAdo  tnoancosi  pre- 
mi?  Qui  rcspondit:  Voìunbs  Dei  ftdl»  III  dlO  sto?  Egli  rispose:  Fu  volere  di  Dio,  eh'  io 
ooGurreret  mibi,  quod  volelMm.  tosto  W  imbattessi  in  quello,  eh'  io  bramava. 

fi.  Milliioe  laaae:  Aeoede  bue,  ot  iMgam     f t.  B  Uaeoo  dieso:  JppróeoaH  qoà,  ek'  io 

te,  (ìli  mi,  el  pnAem,  ulrum  In  aia  fllioa  meaa  fi  tocchi,  fìgWuoi  ntin,  e  riconoooa,oo  Ut  eoi, 

Esaù,  an  non.  o  no,  il  figliuol  nùo  Esaù. 

t».  Aceeasil  Ulè  ad  pairem,  et  palpato  eo,      tt.     oppreMi  egH  al  pnéto,  o  «imhmIo 

dixit  Isaac:  Vox  quidem  voi  bcob  eat;aed  ma-  tebhe  palpato,  disse  r.<ìacco:  La  voce  vera- 

nus  manus  sunl  Eutt.  mente  ella  è  la  voce  di  Giacobbe^  ma  U  ma- 
ni tono  furile  di  Ami. 


la.  Sia  Mupra  tfl  mt  .  .  .  que$Ut  maiedixime.  Parla  co- 
li BOo  per  diii|i(cao  ddia  maledldonfl  d' Isacco;  ma  per 
i|Wlb  intinu  emme,  ebe  rib  avra  dri  buon  «ilo  del 
■IO  dtesno:  ecftaa  MmUla  iuIIa  proineMe  di  Dio. 

M.  K  lo  Tiiv4ti  deUt  vtaU  più/liori  di  £mu,  If  quali  te. 
GH  Ebn  i  presso  i.  Girolamo,  e  Uietni  ail  alcuni  Intrr- 
pri'ti  emione  ,  rlu«  qu(^t«  \c.Mi  fai.s'  ni  udii  vcììU  comuni  : 
perocché  qunte  «■  da  cretlcn-,  rìw  fosspro  «ifUi  in  nislo- 
diadeUc  magli  di  Emù  ; 

nenta ,  delle  quali  si  sprNiv.i  \'.<\n,  i|ii;iiMln  m  na.ilit  i  di 

primogenito  offeriva  i  N.inh/j;  !.■  <|imIì  peri  mi,  vniu-  ni- 
u  Mera,  erano  daU.i  iii.nlr.-  di  lainl^liii  M-rlalc  in  ivi»m' 
odorode  :  imperucclie  non  a  c.i.m»  <•  st.itn  notato,  clu'  qut- 
Me  vesti  le  a\ca  Rplurr.i  ]ir.-^-.ii  di  sp  In  rasa  ,  ov\cro  m-l- 
la  cassa,  e  line  potri'hlM-  Ir.iiliirM,  M'cI'IuIom  ,  clic  li'  i^;i-.m- 

d'avorio  pieue  di  odori,  oeUe  quali  ouoiervavaiui  te 

r.  Uh 

19.  to  fili"  il  Ilio  priiiuf^rnit'i  Funi.  .Som»  qui  dlvlll  i 
padri ,  e  ni' Intcritrrli,  alcuni  l(l.i>itiianilo  OMiolutamente 
(;iacot>lM>,  altri  difpndi-ndoJo  o  in  tulio,  o  in  parte.  Vaxiì 
aduncpip  in  porln'  parole  quello ,  die  può  «en  ire  a  Kiudi- 
can-  iL  (jut-slo  (alto. 

in  primo  luoKo.  La  aemptiui  è  aeovnUledU,  ad  è  mb- 
pre  di  natura  mia  un  pMOtlO,  flOBM  effl^mMle  dlHMH 
■tn  a.  AfoaUao. 

In  «eoodo  Unsi».  GtanhfaeaMirtl  «MllepHateeoorM- 


tl;  paweeiiè  •  eoOB  panto  •  oai*MII  pMcoiòeottMuw  41 
Ani  «ndott  Ehm. 

In  Imo  luogo.  La  ragion  dd  ■Ma»  itoaMMlBto  da 
taUa  la  CtiUsM  in  qonto  aiiiwinwto  BOB  aoMi  la  Ingto 

di  GioooblN!  :  imperocché  quantuiupie  Dio  e  Io  SpilUo  tan- 
to «iati  servito  dell'  in;;anno  fatto  al  Patriarca  per  adoo- 
Iirare ,  e  predire  un  (^andiMimo  arcano  ;  l' Inganno  però , 
e  In  r«l«ita  di  Giacobbe  non  cangiano  per  dò  di  natura ,  co- 
me da  tanti  altri  fatti  ripparisoe ,  ne"  quali  il  mistero  per 
ossi  !.ii!nilicalo  iwii  t/jglie  la  colpa;  cosi  l'iuccclo  di  Tlia- 

111, ir  ,  ce. 

ili  iju.irlo  luo;jo.  P<wto  [kto  ,  <  he  diacolilK"  uomo  setn- 
plìfc  e  ^rliietlo  ii^mi  ti  .iltm,  che  nlilnilin  ,ìII,i  in.'uln'  , 
persuaso,  rlie  <M-roiidu  il  x<i]iri-  di  Dm  i  dirilli  di  pnim»- 
Hi  iiil  i  .1  lui  apparU"n;j.ino ,  e  rlie  s.ipr.i  di  ijiu'stì  aM  i  c';ìU 
ac<Iui^l,lla  niioxa  r.i^ioiip  coll.i  rinun/ia  e  la  \i'iidila  fat- 
tane a  Ini  dal  fr.ilrllo  ,  ini  M'iiilir.i  p<  ri  io  ]ioli  rsi  dirr  in>n 
Solaiii -iile  ,  liic  ruminino  Us.ilo  da  (.iamili!»' ,  non  t-vM-ii- 
dii  lìi-  (l  iuniiM),  ni-  iimiiirloso  ad  alcuno,  p<ilé  esseri"  r«il- 
p;i  nieranienle  leggera  ;  ma  ancora ,  che  p<i>te  le  rirr<>stai>- 
Mglà  dette,  potè  ed  egli  e  Rebecca  creder  leciU  la  nu-ii- 
to^na  ,  e  1*  insanno  come  usato  soltanto  a  vpiidli  are  iiuellu 
che  era  «lil  suo.  Se  tanti  uramll  uomini  d  1. 1  n  [h  r  \  irtii 
e  per  dottrina  nella  Chie,s.i  cristiana  hanno  potuto  (  n-ili  re 
eti'nte  da  o^lpa  v  (liacohU-  e  Rebccca.  sembra  poIrrM  dir-  . 
die  mollo  più  potè  l'uno  e  l'altea  creden ,  benclH:  rrrutu-a- 
«Mtet  kdloqndio,  che  rena  oanjgm»  a  P  altro  taaipl 
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33.  El  non  cognorit  euni,  quia  pilosae  ma- 
nas  similllndineiii  imriiirb  «pntMfanL  Bene- 

dìcens  ergo  illi , 

84.  Alt:  Tu  es  filius  meus  Esaù?  Respondit: 
Ego  Mnn. 

5K,  At  ilio,  AflTer  mìhi,  iiiquit .  oìlios  de  v»'- 
iialiuac  lua,  fili  mi,  ut  bcnedicat  tibi  auima 
no.  QoM  cmd  obiatos  comediaet,  oMulil  ci 
elUm  vteiun^  qno  ImusIo, 

S6.  Dixit  ad  com:  Aceade  ad  me,  et  da  mi- 

lii  osculum.  Gli  mi. 

37.  Accessit,  et  osculalus  est  eam.  Statim- 
quc  ut  sensit  v(»timentorum  illius  fraguntiam» 
benpilircns  illi,  ait:  Ecce  odor  fili!  mei  iicai 
odor  a^ri  pieni,  rui  bencdixit  Domim». 

38.  Oet  tibi  Deus  de  rorc  ooeli,  et  de  pin- 
guedine teme  abnndanliam  ArtimenU  et  vini. 

19.  Et  senriant  tibi  populi,  et  aUorenl  te 
tribin:  cab»  donriaita  fratnim  tueram,  et  in- 

.  curvcnlur  ante  te  fili!  ni.itris  itiiir  Otii  male- 
dixerit  tibi,  sit  ille  maledictus^  et  qui  bencdi- 
xerit  libi ,  bcnedldlonibiia  repleatnr. 

30.  Vix  i&aac  sermoneut  implevcrat:  et  egrea» 
so  Jacob  fona,  vanii  Isao. 

51.  Coctos(jiic  de  vcnalionc  lilios  inUilil  ]«- 
tri  dioens:  Surge,  palor  mi,  ot  comedo  de  ve- 
natiooe  filli  lui;  ul  benedica!  miiii  anima  tua. 

SS.  Dixifqiio  illi  Isaac:  Quia  enim  es  tu? 
Qui  respondit:  Ego  siun  iilius  taus  primogeoi- 
tas  Esao. 

35.  Expavil  Isaac  stupore  veliementi:  et  ultra 

auam  credi  potest,  admirana  ait:  Quis  igitar 
le  est,  qai  dnditm  caplam  venationem  attnlit 

niiiii,  ot  onmcili  ex  omnibus  priiisquam  tu  ve- 
liircs?  benedìxique  ei,  et  erit  benedictos. 

54.  Aiidilis  F,S4ui  sennonìbns  patris,  irrugiii 
clamore  magno:  et  eonaternatus  ait:  Benedic 
eNam  et  irfbi,  pater  mi. 

55.  Qui  ali:  Vonit  {zcrmaniis  linis  fiMUdoIes- 
ter,  et  acccpil  bcnedictìooem  tuam. 


33.  E  mi  ricombòej  perché  le  tnatti  pehte 
aro»  M  fiifto  «fmlW  a  qudlB  del  masgtore. 

Benedicmdoln  nrìnììque, 

31.  Disse:  Tu  xei  ti  figlimi  mio  Esaù? 
Mi»po9e:  Io  wno. 

'JS.  E  quegli ,  Dnmmi .  dh^e ,  fìgliunl  mi», 
le  jiietanze  di  tua  cacciuijione ,  aj/incliè  ^  ani- 
ma mia  ti  benedica.  Portate  le  quali  e  man- 
giate, (Giacobfìe)  gli  pmmtò  atuke  U  vino, 
e  bevuto  che  ebbe, 

36.  Dine  a  hH:  JccosUiU  a  me,  fienai 
mio,  e  dammi  un  bado. 

97.  Si  apprcMÒ,  e  badoUo.  E  tosto  dm  egli 
sentì  fri  Iratjranza  delle  sue  vcstimenta,  bene- 
dUendolo  disse:  Ecco  V  odon  dei  figliuxA  m4o 
è  coma  f  odore  d*  tm  eampo  6en  fiorito  e 
fienedello  dui  sii/ncrr. 

38.  Dia  u  te  il  Signore  la  rugiada  delth- 
te  •  fa  pingue^ne  della  terra,  e  t  abbondan- 
za di  frumento  f  di  vino. 

3y.  E  servi  a  te  fieno  i  popoli,  e  t'  adori- 
no le  MM.-  tU  tm  U  «ignon  de*  Imi  firatO- 
li,  f  s'  inrìliniito  dinanzi  a  fr  i  fujtiuoli  deUa 
tua  madre.  Chi  ti  maledirà,  sia  egli  mtU»- 
dettoj  »  ehi  H  benedirà,  eia  df  benedizioni 
ricolmo. 

30.  jippeiUÀ  avea  Isacco  finite  queste  paro- 
le: e  Giaeoàbe  ten'  era  ondato,  quando  arri- 
và  Esaù. 

Si.  E  le  frielatue  di  »ua  lacciatjiom  cuci- 
nate portò  al  padre  suo^  dicendo:  Alzati, 
padre  mio,  e  mangia  della  caccia  del  figliuol 
tuoj  affinchè  l'anima  tua  mi  benedica. 

5 '2.  A  Isacco  gli  disse:  Ma  chi  sei  tu?  Mi' 
spose  egli:  Io  sono  il  figHuol  tuo  primogeni- 
to Esaù. 

55.  Inorridì  per  grande  sftijxirc  Isacco:  e 
oltre  ogni  credere  stupefatto  disse:  CiU  è  adun- 
ane colui,  il  quale  già  a  me  portò  la  presa 
cacciagione,  e  io  di  fuftrì  mangiai  prima  che 
tu  venissi'/  e  io  f  ho  benedetto,  e  benedetto 
sarà. 

5^.  ITdito  il  discorso  del  padre  raggi  Esaù, 
e  die  grande  strido:  e  costernato  disse:  Da'  la 
benedizione  andte  a  me,  padre  mio. 

38.  Disse  egli:  renne  con  astuzia  U  (NO 
fratello,  e  si  prese  la  tua  benedizione. 


•il.  Senti  la  fragranza  delle  ine  veflimenla,  te.  AMHa- 
ina  drit»  di  sopra ,  che  (|oeite  TWtl  mno  rmtoditf  in  ra.v 
•e  piciM  di  odori.  Fréì  Me»  H  Salmo  M.  Cant.  iv.  ii.  E 
gewimìmrnip  gli  antichi  amaTtino  Ir  prafumate  di 
«Nini,  fedi  Plin.  lib.         eap.  IO.  SII.  3. 

2S.  Dia  fi  le  il  Signnre  la  rugiada  del  eieio,  w.  Aveo- 
d»  poragonnld  il  figliuola  a  nn  etin|io  ben  Aorlto  e  bene- 
detto da  Dio ,  pmMMMlo  la  qwlla  ■Inliitndine ,  baoeo 
domanda  a  Dio,  elw  dia  al  •gBuolo  1»  mgladi  dei  cM>; 
perchè  ndU  FalcittMi,  non  phwcmio  |iar  lo  pU,  M  aon 
«Ina  II  KUnOan,  e  dn»  raptlte,  le  pluta,»  rotte ■•• 
no  ne' tempi  di  neno  tabule  dalle  coplowiqgWkk  redi 
jm.  VI.  sa. 

n.8erviate$la»tptpoli,e  HaiuimklHèihìiXl 
kmmo:  «fané  •  te  ttrvt  i  pap^t,  e  U  «éoHm  f  fvrt». 

Sit  tmtt  Blgaen  4^ tuoi  /rateiti,  ec.  Nelle  paroli'  prex»- 


ilrnli  ptMRono  irilpndprsi  I  popoli  i  rvgui  utranierl ,  cht* 
Mmnno  soRseUi  a'diMHMieiiU  di  Glaaoiilw  ;  In  qUMte  i  po- 
KtiTi  di  Vmu  e  qMHI  di  Agar,  «  qwQl  di  Celiin. 

3t.  Imnridi  per  gnmée  tktpmn  «e.  I  LXX  limi  JHor  di 
té  per  UHM  grande  eelatit  è  tal  qoetto  gnni»  Cflacl .  dke 
s.  Aga»Uno ,  che  ^  fti  mlalo  toMo  II  aMflto.  ed  «fate 
cnitnlzioae  de' decreti  di  Dioi  dò  iien  fi  ciwMM  del 
teBMM,cli'ccli  iBHDadtalHHnte  la  beBa^oneglàdap 
In:  io  l>  A»  IcMdMto  «  benedetto  loré.-  •  cM  In  m  la» 
pot  In  «M  panava,  «te  putloalo  dorate  aeeendeiatd'taa 
«Nitoalil  io  avcalnaanaHiOtertleaitlanqaeiioialwavaa 
MtopvIgMnnua.  m  d  pófrqal  non  liomoiena  II  di* 
lo  di  no,  e  r  opainkiiie  del  M»  aplilto  ad  CUOR  d' liaeao. 

a«  —  aa>  lapipi  Eeau,  e  dii  gnmde  etrid»,  et.  A  qo»- 
ate  poMle  anodo  rApoRtolo,  quando  dice,  ebalaaa  hm 
trooò  tmofo  a  jMnilniM,  benché  am  Imerime  la  rfcwwiat. 
Hebr.  xii.  17.  Vedi  le  note  In  qnetto  taoRo. 
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56.  Al  ille  sttbiuiaii:  liute  vocatum  est  no-  30.  Ma  quegli  soggiunte:  con  giuetizia  fu 
men  eias  Jaeob:  rapplantavlt  enim  me  en  al-  a  fui  poth  nome  Gkuebbe:  {mpcroecM  ««co 

torà  vi<c  :  *  |iriiiio^'i  iiil;i  mn  antfì  liilìt,  et  rfir  pi-r  la  ^iToniln  volta  egli  mi  ha  xnppian- 

iiuiic  M!cuuUu  surrìijuil  beaediCtiouein  meatu.  tato:  tiU  toUte  già  la  mia  prhuogemturaj  e  Ui 

RormoMine  ad  palnin:  Nnnqaid  non  Miem-  nuovo  la  min  benedtxkme  mi  ha  Mio.  E  dt 

tU,  alt,  et  JBih^  beneéUdioneni?  nuovo  di'sne  ni  pa<h'e:  Voh  hai  tu,  o  padre, 

*  Sup.  iti.  33.  serbata  benedizione  anciu  per  me? 

57.  ReapaodU  baae;  Dooinaai  tuMm  illum  57.  Mopom  JÉueeot  »  lo  ho  oooUtuito  tuo 
oonstiUii,  ot  omnos  fpatres  eiin  aerviluti  illius  signore,  e  hn  t^nfjijvttnti  ni  xuo  senmg'jin  tutti 
subiugavi:  fruiuenlo  ut  vino  stabilivi  euiu:  et  i  suoi  fralcHi-  io  ho  fatto  forte  a  frumento 
UM  post  haee»  ili  ni,  nltn  quid  finiain?  a  a  vino:  «        di  ciò,  flha  farò  io  ammrm 

per  tCj  figlio  mw^ 

58.  Cui  F>nii:  Nuni  uriam.  inquit,  tantum  38.  Disse  a  lui  Ksatt:  Hai  tu,  o  padre, 
benedictioiuMii  Ii:iIh'>,  paUr?  niilii  quoque  ob-  sol  una  benedizione?  benedici,  ti  prego,  ob- 
Mcro,  at  benedica».  Camquc  eiiUatu  magno  elu  me.  £  pfongendo  egH,  «  ar&Mdo  oUo- 
fleret ,  mente, 

39.  Motus  Isaac  dixil  ad  cuoi:  *  In  pingM-  39.  Commosso  Isacco  gli  disne:  IVellu  pin- 

dine  teme,  et  in  rara  ooeli  desuper  '  guedisie  4Ma  terra,  «  nella  rugiada  di  tu 

*  iMr.  41.  90.  dot  cMo 

hO.  Erit  bonedictio  tua.  Vivcs  in  j'Iatlio,  rt  ^0.  .Vani  la  tiui  hi-ncdizione.  riverni  dcHd 

fratri  tuo  servies:  tenipusque  venict,  cum  cxcu-  spada,  e  sarai  servo  del  tuo  fratello:  e  tempii 

lias,  et  aolm  iogom  eios  de  eenrfelbiis  tuia,  verrà,  che  tu  eeuoUrai  e  tetogtterat  deU  luo 

collo  il  SU')  giogo. 

41.  Odcrat  ergo  scmper  iisau  Jacob  prò  be-  41.  Esaù  adunque  uvea  sempre  in  odio 

nedietioiie,       iMnedinrat  ei  pater;  dixHqoe  Giacobbe  per  la  benedizione,  the  ^uetU  ama 

in  corde  suo:  *  Vi'iiii-tit  dics  luclus  patrismei,  ricevuta  dal  jmdre:  e  difsc  in  nior  «i/'»-  fer- 

cl  uccidaui  Jacob  frali-vui  meuiu.  *  AImL  1.  10.  rannO  i  giorni  del  lutto  pel  padre  mio,  e  io 

ammoMserò  GiaeoMe  mfo  fraletto. 

Nnnli:ila  sunl  liaor  Rt'btfT;ii':  quae  mit-  HI.  Fu  nò  riferito   a   Rebecca:  la  quale 

leu»,  ci  yocaiui  Jacob  lilium  suuiu,  dixit  ad  mniulù  a  clùamare  GìooMmì  suo  figlio,  e  gli 

eum  :  Eeee  Esaù  fraler  tana  mimitiir,  ot  oocì-  dis.se .-  Ecco  ekt  Sta»  tuo  froMto  mbmceta 

dal  U'.  d'  ucciderti. 

43.  i\uuc  eq{o,  fili  mi,  audi  voccm  mcam,  43.  Or  adunque,  figlio  mio,  credi  a  me, 
et  consuigeos  foga  ad  iaban  finalnm  me«m  in  e  fuggi  ioaCo  •  eoaa  dt  £ab(m  mio  fhd^ 
Hann:  in  Sarans 

44.  Habitabi.M|uc  cum  eo  dics  pauoos,  donec  44.  E  con  Ivi  ti  etarai  per  un  poco  dt 
leqniesoat  forar  fratria  tni)  tempo,  finiantodti  H  ammanttna  U  furon 

di  tuo  fratello! 

4B.  Et  eesset  ìndignatio  eius,  oblivteeatttr*  45.  E  pa/mt  b  sua  iracondia,  e  «(  scordi 

(|uo  <'(iriiiri,  (|ii.a'  filiali  in  iMim:  |HisU>a  niit-  delle  cose,  chi-  tu  gli  hai  fatte  :  poscia  io  imn- 

tam,  et  adduvani  le  inde  bue  tur  utroque  derò  dU  di  là  ti  riconduca  in  questo  luogo. 

orbabor  ftlk»  in  ano  die?  PereM  dovrò  io  perdere  tutti  due  i  figU  mM 

in  un  sol  giorno/' 

46.  Dixilque  Hcbeoca  ad  baac:  *  Taedct  me  40.  E  disse  Jiebecca  ad  Isacco:  Mi  viene  a 

vilae  aseae  prapler  filto  Heili.Sl  aceeperitJa-  mela  la  «Mb  «  cowm  dt  quut»  figliuote  dt 

coli  uxorem  de  stirpe  iiuias  temo,  nolo  vi-  I/vth.  .se  ciarrMìe  jtrende  una  ntoglie  della 

vere.                               *  Sopra  36.  3tf.  razza  di  questo  paese,  io  non  voglio  più  vi- 

vara. 


3«.  Arila  pinguedine  detlm  terra,  e  nella  rugiada,  *e, 
A  «mi  lUM  trrra  fprUle ,  r.  renduta  viepiù  fcoooda  Atììt  ru- 
giade  <lel  delo.  t  mooU  di  Self  erano  molto  ferUll ,  Cm. 
XXXVI.  6.  8. ,  p  furun  di  Emo,  Jmd.  xxiv.  4.  Ma  quato 
In  li  niniuM  delle  Iwnadliloal  date  a  Giacobbe. 

40b  yiverai  delta  ^faé».  Pndke  lo  ipifttofcfooe  «aH^ 
tlcio  dcifldoaMA  dlmmidiH  di  Bmh.  iokmo  al  cba  ve- 
di Clui<||w  ét  BtL  Uft.  nr.  e^h  t. 

Sarai  amw  del  tmJMMft  e  tmpa  nerri,  te.  Cr  Uo- 
vi tanm  aouHUl  afra  di  Gtada  da  David  Aw>  a  ianm. 
Kt»  4.  Iv-  ▼iik  Uè.  Al  tmipo  di  Jonn  il  lOMllanao, 

^1  *  da  notHa.'eaM  la  bowdiilooe  ilaa  data  ad 
Emui  è  Mia  winfl  r— iliaai  di  quella,  che  avea  avntodacnMie. 

ti.  Ftmmm»  i  fiomi  iti  luii»  jx-l  jmdrf  mio,  ec.  Può 
•ignlflcaie  pctaM:  #VrÌ  U  U-wp»,  che  mio  padre  murra  , 


•  Ufiarà  inalo  per  ttii,  e  allora  io  ammazzerò  mio  /r*> 
MI»; OWan:  rerrù  il  tempo,  che  mio  padre  airà  da  piarne 
ftnmr  «wf  ch'egli  ttmJkUa  ìo/hmt  di  Oiacbbe,  per- 
eld&meÌMObneèè0,eUfaÌrem9nàdi  dolinr.llXX 
h—ao  »  rmtmtt pneU  i  tSmU  dal  bau  del  padre  mio. 
■otiadotto  te  gniia  da  liirlar  Ihb»  al  doniio  «eiuo.  Ual 
«amilo  tt— «.  nV^i  ebe  BriMMca  «vdette  EMudi»- 
poalo  •  veeldcr  danU»  aOa  priaia  «eeaaioae. 

«.  PmlU  éamé  w  jMrderr  tutH  4m  iJIgU  miti  in  mm 
«IfiMM/ DMao  r  ano,  rallio  iaià  floMMHo  ad  andara 
nnriaoo,  onda  lo  mtaO  acma  flgH. 

4S.  ir*  «Ime  «  moia  lavila  a  flaws  di  ftmU  ee.  tato 
OD  altro  gtan  motivo,  per  col  Kebeeca  «plncsr  Giaeobte 
ad  andare  nella  Itaaintania;  allliieliè  egU  imnda  Ivi  p« 
mofilic  ima  fanciulla  drlla  «wi  (Urp<* ,  t  oaetonii  dfOa  qoap 
le  oonveogaou  a  lei  più ,  die  quelli  delle  nogU  di  Emo. 
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CAPO  TiimsiionATo 

Giacnhìir  riiei-utn  la  l>fne<li::Uine  lìfl  padre,  parte  reritn  In  Metopotamia.  fede  iti  $oyno  una  $cala, 
ttllii  quale  rni  iipiJ"yrjuito  il  Siijnure.  Protnetsa  a  lui  /'atta  di  QWfftl  tmUf  9  dlils  WtotO/XìtSMitltt 

della  stirpe,  f  otu,  che  egli  fu  ni  Si'jnirre  nt  llo  ti-e<j/iarsi. 


I.  Voojvìt  itaque  Isaac  Jacob,  et  beoedixit 
eum^  praecupilque  ci,  dicaM:  HoU  Md|a« 
■iilgen  de  geaere  Chanaan: 

9.  Sed  rade,  et  proficìMere  in  Meaopolaiiiiaiii 

Syriae  ai!  ilonmrn  lìalluicl,  palris  niatris  tiinc, 
et  accipe  titii  iude  uxorem  de  filìabiu  Laban 
aTonenli  fui. 

3.  Deus  aulem  omnipolens  benedirai  libi,  ci 
crescere  te  faciat,  alque  multipliccl^  ut  si»  in 
turbai  pepolenifl». 

h.  Et  del  libi  boncdictioncs  Abrabac,  et  se- 
mini tuo  pusl  te^  ut  possideas  terraoi  peregri- 
nattoab  taae»  qaam  inllieitiu  al  aro  tao. 

5.  *  Cumque  dìmisisset  euin  Isaac,  prafeetns 
venit  in  Mesopotaniiam  Syriae  ad  Laban,  filiiun 
BallMiel  Syri,  fratrem  Rebeocae  matrìs  soae. 

•  O-tee  15.  12. 

6.  Videns  aulem  Esaù,  quod  benedixissct  pa- 
ter mas  Jacob,  et  minaset  euffl  io  Mi-«()i)uta- 
mtam  Syrìac,  ut  inde  morem  ducerete  et  quod 
post  benedictionem  praccepisset  ci,  dioena:  Non 
aocipies  luorem  de  filiabus  Ciianaan: 

7.  Quodque  obediei»  Jacob  parentilNis  Mia, 
ìasel  in  Syriam: 

8.  Probans  quoque,  qood  non  Ubeatar  aspi- 
cenl  llliM  Ghanaaa  pater  amia: 

9.  Irit  ad  baDaelen,  et  doxit  uxorem  absque 

iis,  quas  prius  liabebat,  Mabeletb ,  filiaB  battei, 
filli  Abraham,  sororcm  Nabaiotb. 

10.  i;,'itur  egrenna  Jacob  de  Bersabee,  per- 

gebat  Ilaran. 

II.  Cumque  reniasetad  quemdam  locum,  et 
vellet  in  eo  requioscerc  p()>t  solis  occubitom, 
tulit  de  lapidibu^,  qui  lacebant,  et  supponens 
capiti  ano,  dennlrll  in  eodem  loeo. 

13.  Viditquc  in  somnis  scalam  atantem  su- 
per terram,  et  cacumen  illius  tangens coclum: 
Angeles  quoque  Dei  aaoendenles,  et  desoendenp 
tea  per  eam, 

15.  Bt  DominnB  indsmn  aealae  dicanlem 


1.  Itacco  adunque  chiamò  a  ii  GkttMte, 
9  lo  benetUMej  e  gli  diede  qituio  eomamlo^ 
dicendo;  Non  pnndtr  moffifa  drila  tUrpt  H 
Gianaan: 

5.  Ma  parti  j  «  va'  nella  Metopokmla  di 

Siria  alla  casa  di  Pdiìmde,  padre  di  tua  ge- 
nitrice ^  e  guindi  prenditi  una  moglie  delle 
figlie  fH  Làban  tuo  Ho. 

7>.  E  Dir)  onnijiotriitr  ti  benedica,  e  ti  fac- 
cia crescere^  e  ti  moitiplichij  onde  tu  sii  ca- 
po ttt  ima  turbo  di  popoU. 

h.  E  din  enfi  Ir  ttcHt'dizfnni  di  .4ì>rahamO 
a  ICj  e  alla  tua  stirpe  dopo  di  tej  onde  tu 
M  fMdrone  «iefte  terra,  Ama  ael  pOHef/rtM, 

promessa  da  Ini  ai  tuo  nnnnfT. 

B.  Licenziatosi  (iiacobhc  da  Isacco,  «t  par- 
li, e  giunge  nella  Mesopotamia  di  Siria  aUa 
casa  di  Lahan ,  fujìiunìo  di  Bathuele  Siro, 
fratello  d*  Kebacca  sua  madre. 

6.  Ma  reggendo  EsaUj  come  il  padre  suo 
avea  benedetto  Giacobbe,  e  lo  avea  mandato 
nella  Afesopotamia  di  Siria  a  prendervi  «O- 
gliej  e  come  dopo  la  benedizione  gli  avea  da- 
to guett*  ordiM,  dicendo:  Ifon  prenderai  in 
moglie  alcuna  dette  figUe  di  ChaitaaH: 

7.  E  come  o'jfx-dmito  Giacobbt  tmoi  ((•• 
nitori,  era  andato  nella  Siria: 

9.  Joendo  onetra  tpertmmttato ,  dia  non 
di  buon  occhio  oadnNi  U  padr$  ano  Jk  figVa 
di  Chanaan: 

9.  Jndò  aOa  foaei  <f  rimatile,  •  fveae  «no- 
glie,  oltre  quelle,  che  prima  avea,  Maheleth, 
figliuola  d' Ismaele,  figliuolo  di  Jbrahamo, 
aorafl»  di  MbaioUk. 

10.  Ma  Giacobbe  partilo  da  Bmnabtt,  an- 
dava verso  Baran. 

11.  E  arrotato  6i  un  eerto  luogo,  e  volen- 
do ivi  riposare  dopo  il  tramontare  del  sole^ 
prese  una  della  pietre,  che  erano  per  terra, 
e  se  la  pose  sotto  dA  capo,  e  nai  luogo  iUo- 
so  si  addormentò. 

iì.  E  vide  in  sogno  una  scala  appoggiata 
alla  terra,  la  cui  sommità  toccava  il  cielo: 
e  gli  Angeli  di  DÌO,  che  salivano  per  essa, 
e  scendevano, 

IS.  S  U  Slgnoro  oppoggiaio  atta  oeakt,  U 


1.  Ma  parti,  e  ra'«c.  I  LXX  $orgi,  fuggi.  Vedi  Owa 
sn.  It.  8ap.  X.  IO. 

4.  E  dia  egli  le  benedizioni  di  Abrahamo  a  te,  e  alla 
tua  Mtìrpe  er.  Ocsi  le  pniuii-AM'  (li  Dio  concernenti  il  <lo- 
miaio  della  tiiradt  Chanaui,laiiKilU|iUcaiioiw  dcib  sUr- 
p«,  e  (  quello .  rhe  ogni  altra  MMI*  lOiHHl  )  Il  CrMo , 
che  da  que^itn  sUrpe  dovea  mieeR,qilHlBimiWMe  fotte 
ad  AbralioiDo  e  ad  Isacco  NBO  appaoprtslB  •  Giacobbe,  e 
a'dlHendentt  di  Giacobbe,  come  «acm  s.  AaiMtlao  de 
eiv.sn.aa. 

Bnaia  FMl  /. 


0.  .4ndò  ntln  casa  d' Iimnile.  Imnaelr  era  Ria  morto 
(jiiall(inlj<'i  unni  prima.  Cdii  qiK'sIo  miovo  tnslrlmofiio 
scmbrA,  che  Esaù  cerchi  di  rac<|iiKtari"  la  (jrwin  di  '  i;<-ii(- 
tori;  ma  per  picea  ver»  Il  frnU-Uo ,  ch'ira  amliti.  i  kt 
care  una  moglie  della  raiui  di  Nacbar.egll  va  a  preadeie 
Ulta  (iKlluola  di  Ismaele.  MaheMll  è  sIllMMla  albora 
semath.  Fedi  Gen.  xxxn.  3. 

IS,  la.  m$...  «iM  *cala  appoggiata  atta  lem,  «CÈU 
S^fum  tiifa§fiaSa  Mm  «cola,  «e.  In  «pwria  seak, 
«ondo  la  |M  crdiowia  i^odiiont,  si  ha  una  InNglM 

la 


Digilized  by  Google 


90 


GENESI  CAP.  XXVnt 


iibi:  *  Ego  mim  Domlnos  l>eiis  AImbam  pa* 

tris  tui,  ot  Deus  Isaac:  UTrain,  IB  ^ttt  éue^ 
mis.  Ubi  dabOj  et  semini  tuo. 

•  Infra  58.  l.-*8.  5. 

14,  *  Eritquo  somcn  tuum  quasi  pnivis  Ut- 
fae:  dilatabcm  ad  uccidealeai,  elorientem,  et 
aeptemlrìonem ,  et  meridfeai;  -f  «t  BBNEDKSlf- 
TLR  IN  TE,  et  in  semine  tuo  cunilac  trihiis 
teme.  *  Deut.  13.  20.- 19.  8.  t  Supra  36.  4. 

18.  Et  ero  cqsIob  tutu,  quooiinqae  peitexe- 
ris ,  et  nviucain  te  in  torram  liane:  nfc  dimit- 
laiu,  nisi  complevero  universa,  quae  dixi. 

18.  Cumque  evigilasspt  Jacob  de  somno,  ali  : 
Vere  Dominus  est  in  loco  islo,  el  ego  nescie- 
bain. 

17.  Pavensque,  Qnam  torribilis  est,  inquìi, 
locus  iste!  non  c^l  bic  aliud,  nisi  domus  Dei, 
et  porla  codi* 

18.  Surgens  ergo  Jacob  mane,  tulit  lapidem, 
<|Qeai  sappoao^t  capiti  ano,  et  erexit  in  ti- 
tidum,  *  Anidens  elenia  deaiqwr. 

*  Mfira  31.  13. 
'  IO.  Appellaritque  nooicn  iiri>t9  Bellici,  quae 
prius  Lu2ui  xxalKittir. 

30.  Vovil  eliam  volum,  diccns:  Si  fneril  Deus 
AMcum,  et  enstodfcrìt  me  in  via,  per  qnam 
ego  anibuh),  et  dederit  mibi  pancni  ad  Tescen- 
diun,  et  vcstimcntum  ad  induendum, 

91.  Rerersiiaqiie  fnero  prospere  ad  doninn 
patria  nei:  erii  mibi  Dominila  in  Deum, 


quaìt  a  hit  dkevai  lo  sono  U  stgnore  Dto 

dt  Atirahamn  fio  pndn',  e  Dio  di  /farro:  Ut 
terra,  in  cui  tu  dormi,  la  darò  a  te,  e  alla 
tma  stirpe. 

l'i.  E  la  tua  stirpe  sarà  come  la  polvere 
delta  terra:  ti  dilaterai  a  occidente  e  ad  orien- 
te, e  0  acftenlrfoiw  «  a  ntexzo  giorno:  e  Iti 
TE  e  tiri  svmp  (un  SAIIÀN  BENEDETTE 
tutte  le  tribù  della  terra. 

18.  E  io  MUTÒ  Hèo  tmtode  in  guahtnqtie 
luogo  andarti  i:  e  ti  ricondurrò  in  questo  pae- 
se: e  non  ti  lancerò  senza  avere  adempiuto 
tutto  quello^  che  ho  dcttn. 

16.  iS  svegliatosi  Giacobbe  dal  sonno  disse: 
Meramente  il  Signore  è  in  questo  luogo j  e  io 
noi  sapeva. 

17.  E  pien  di  paura.  Quanto  è  terribile, 
diss'  egli,  questo  luogo  !  non  è  qui  altra  co» 
sUj  se  non  la  casa  di  Dio,  e  la  porta  del  cielo. 

18.  Alzatosi  odiuifM  al  mattino  Giacobtte, 
preste  la  pietra,  diM  OVM  poO»  Mito  II  «NO 
capo,  f  la  eresse  in  tnommtiUo,  versandovi 
sopra  dell'  olio. 

19.  E  atta  città,  cM  prima  ektamavost  Zm- 
za,  diedi'  il  nome  di  lìclhi'l. 

30.  Fece  ancora  voto,  dicendo:  Se  il  Signo- 
re earà  co»  me,  e  eterà  mio  euvlode  «el  vitiff' 
gtO  da  me  intrapreso,  e  mi  darà  patte  da 
mangiare,  e  veste  da  coprirmi, 

31.  E  tornerò  fMumente  alla  casa  del  pa- 
dre mio:  U  Stgnore  rntrà  mio  IHo, 


della  Piovi<lrii/.ì  dlWna;  onde  in  capo  di  esM  \*6rfA 
Dio.  Gli  Angoli ,  elle  salgono  e  scendono ,  totto  I  Hinlitri , 
e<1  <"«e('utorl  iXvXSa  Protklcnxa.  V'ulle  Ui»  c-mi  qui->U  \i»ii>- 
li'  I  .ligulare  Giacobbe,  li  quale  fii»£ia.<>co  (l.illa  ca«a 
«k'gMiiUiri  per  Umor  del  fratello ,  culi'  animo  pieno  di 
MMeaa  ilpouva  «opra  di  un  «amo.  A  lui  dunque  fii  ve- 
dere qncfU  icala,  die  va  ttno  ti  cielo;  gli  fa 
gli  Angeli,  che  per  «dina  di  Dio  ti  adoperano  a 
Ilo  a  eouMilukne  de'giMti;  a  gli  b  «eden  Dto 
pratetton  e  riaraDentoce  della  «MHU  Ma  taw  eoa  plA 
ngloaa  dmaa,  afa*  por  fMla  aaala  b  Milip  mbIo 
>wite  tignlleaic  riBeaniMdaiia  dal  Tvtedl  AoTu  «aab 
dove»  aasecfa  di  dacobbe,  a  teentaa  por  vari  gndi  a 
geociaiiool  floo  aOa  tetta,  quando  la  atow  Tato  JU 
fiOtt  9erm,  •  Il  eUe  itaai  colla  kna»  a  le  aonaie  alte 
Mkaa  ooaa,  a  raooM»  eonglBie  eoo  Ufo.  floradooo  wd 
anoOMlaia al  |no  anvilà  «Il  Angeli,  e  salgono  a  riporta» 
n  I  ringnduBcnU  «  le  bniedifioDi ,  che  a  Dio  danno  i 
tfoitt  per  un'opera  cosi  gronde.  Qua!  consob/ilone  nl- 
ramitto  •  HUnlBieo  Giacobbe  ti  vedere  adomlirat»  «otto  i 
MMl  occhi  un  misero  d  i^rAmle,  x'tlcrc  il  Cri*t<>,  che 
dovea  nascere  del  suo  uiit;ut' ,  e  lu'l  (|inle  tulle  le  pro- 
niesM  di  Dio  fatte  a  lui,  e  a  tulli  i  mikì  p;idrl  dorcano 
avere  il  pieno  e  perfetto  loro  atlemplnu  nto: 

La  ferra,  in  cui  tu  Hurmi,  ><.  (;iiic<>btieeaatattaianel 
paese  di  Chanaan,  ma  pn>><m  a' conlinì. 

A  te  ,  e  alla  tua  ilirj>r.  \  uol  dire  «  Ir,  o  sia  alla  tua 
»tirpe  ;  peniccliB  la  purlirflla  .  incili'  uiUc  i-  e<iplirali\a. 

I«.  *•  /  >  /  /.  ,  r  nrl  j  mr  ni<,  >  //.'  /  \  Ut  \  hlDl-JITli  re. 
Anche  ijiie^ile  iiartili-  iIcIiImiiio  iiiti  inlrr'^i  urlla  sli  s«,i  ma- 
niera: /,Y  i'A',  o  »ia  mi  »e-im  tii<.-  j|  -<  <  (  i  i-ti>. 
Cfwi  Dio  \iem'  qui  vrft^i  klcuo  i-oUc  paruif  ad  «-fcporrf  .J 

Pairi.in  t  i|iifiiri ,  rtu-  ovoa  voIbIo  iHwrtliort  eoi  elaitii'lr 

della         i  iiM  I  M  :tla. 

IC.  SfftjliaUKii  .  .  .  disse:    /'rranttnlr  il  Signore  r  in 
pietlo  Ittofo.  GiacoUie  »«egliaiu»l  culla  mente  piena  di 
"   cbo  am  vadalo,  t  udito,  soda  di 


messo  a  dormire  mdu  saperlo  in  un  luogo  OOOMCralo  al 
Signore  ;  mentre  M  ara  dato  •  vedete^  •  ^  uvoa 

parlato  con  tanto  amoce. 

17.  Quanto  r  ttrriUU  .  .  .  fNeato  ìmgol  mom  è  qui  al- 
tra cosa,  ec.  Quanto  venoablie  e  ucraaaato  è  qqeito  Iuih 
go,  dove  Dio  «1  fi  vrdcn,  eooM  la  «w  eaaa,  e  dove  ari 
è  tiaia  iDoatrata  la  adatta  aeiiat  por  ani  ìH  Antdi  oei^ 
dono ,  e  salgono,  e  la  via,  •  la  polla  dfaaaolaBno  per  en- 
trare nel  ddo!  QoeiU  via,  •  quatta  porta  è  CMhd,  eo> 
r«dj  /poh.  s.  a.  IfoB  tata  tamUle  di  < 

ftdMBft  no  d'I 


la.  la  mwr  te  muowute,  twfWHMbiif  ee.  Gtacobbo 
aha  la  qoel  luogo  la  atctia  por  aMnorla  Baerà  e  reBgloaa 
éà  gnu  aivoie  Ivi  liaevalD  da  Oto,  e  pnelò  onae  eoa 
dio  la  Mifii»  pictta,  oome  per  eoaiaerarla.  La  Ghiera  cat- 
tolica pre-ie  quindi  reumpio  della  unzione  sacra,  colla 
quale  a  Dio  si  dedicano  i  suoi  tempii  e  gli  altari,  t^iarobte 
nnn  ti  fii  uà  Idolo  di  questa  pietra ,  né  verun  ctilto  «uper- 
sUzloao  le  rende;  ma  la  Innata  soUanto  in  coramemont- 
zioiie  delle  grazie  i\i  ricevute  da  Dio.  f'edirap.  \\\\.  3. 
Ma  gl'Idolatri,  a' quali  »l  xeile  e^idrulriTifiito,  rln-  p.-issò 
la  notizia  ili  questo  gran  fatto,  lo  depra^ .irono,  <•  «Iella 
fMà  di  Giacobbe  si  fecero  arjiimiento  dell' .-uilirtiistinio 
vituperoso  culto ,  che  da  lor  ci  rrntlrlli'  «111-  pn  iri-  ,  le 
quali  furono  chi.iiiiate  Bethule  dal  lu.iso  ^t<  -.n^,  ,1,  Urtln  l, 
dove  laM-io  (;iac«>l)l)c  il  suo  nionuiiM-iiUi.  Aliiiin'  fraim 
consac-ratc  .1  S.ilunin  .  ,il(rr  il  Snlc ,  altre  ad  altri  dei;  e 
di  CSM'  race (Hilaumo  yr.lIllll'^^lml•  f.nolc,  come  |ier  eseni- 
pio  ,  ilir  axrsMTo  \ila  e  moto,  rriiili-sH-ro  orinili,  ec. 

IH.  A  ri'/ij  l  éllii  ,  i  he  /ini, 111  t  l.muuìi  iiié  l.uzd  .  cr.  W 
lvio;;ii  prjrii.i  ^lliaI^n^.L>•i  \m/.i  d  ill.i  cupia  ile'  iDnnilorli  . 
clic  M  si  lr<i\.i\a.  <■  lo  sii -^1  ih  iDc  ,i\(  a  |,i  (  ilt  i,o>.ia  il 
luirpo.  privai,  il  ipiil.'  «loriiii  <.].iii .!..'»  .  r  cpn  >li  al  luo- 
go ,  e  alia  ritti  diede  il  nome  di  itellieJ  ,  cioè  casa  di  Dio. 
91,  n.  /f  sonore  soni  wi»  IN»,  «  fwsta  jwrfni  cr.O» 
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n.  Et  lapis  Me,  qveiii  croi  in  Utaloai,  vo-      SS.  JB  fumte  pMn  aliato  da  m»  pa 

rAhìUir  (lonius  Dei:  ciinrtonimqiM,  qilM  «lede-  flIHIMfifOj  ami  (7  nnniff  di  casa  di  Dio:  e  di 
rìs  miliì,  decitnas  oflcram  libi.  Mtt  i»  cote,  che  darai  a  me,  ti  olferirò  la 


puobs  U  Signort  $afà  mio  Dio,  Gitcoblx!  tum  pr<>- 
I  •  Dio  il  cullo  intrriorp  ed  rslerno,  iecondo  il  qua- 
le «gli  lo  «vea  per  MIO  Dio  fin  dal  primo  motnnilo  detta 


Mia  nAsrila  ;  ma  promettF  le  tpedall  Mterkiri  diraoatn- 

zinni  (li  cuJto  <■  (li  Kratitudiuf  ,  c<inii'  l' in  zioiic  di  HB 
tare  in  quel  luu(;o,  l'udcrU  delle  decime,  ec. 


CAPO  VENTESIMONONO 


fitacobbe  accoito  da  Laban  serve  a  lui  per  patto  ttttt  MuU  per  wxr  la 
data  Lia  in  vece  di  qìiella;  ed  egli  è  coitrettt  •  mntlt  ptr  la 
HcHJtj  «  Im  parifH»e$  qùttUroJIgUmli. 


m  di  lai  Mackele.  CU  vim 
ttm  mitri  amU.  StmekeU  i 


1 .  Prafediu  evie  Jàcri»  vtait  in 

Ulem. 

f.  Et  Tfdit  patemi  in  agro,  tm  <|iuNpie 

pn'jjcs  oviiim  accubantcs  iuxia  oum:  nani  ex 
ilio  adaquabanlur  pecora,  et  os  cius  grandi 
lapide  dandcbalnr. 

5.  Morisqup  crai,  ut  canctis  oribns  congre- 
gatis  devolvcreiit  lapidei!),  et  refecUs  gregibus 
raimn  nper  <m  potei  ponerent. 

4.  IKxitque  ad  pastores  :  Fratrea,  onde  Calia? 
Qui  respondiTUiil:  De  ilaran. 

5.  QiiDs  iiitorrogans,  Numquid,  ait,  nealia 
I^ban,  lilium  Nacbor?  Diserunl:  NoTimus. 

0.  Saiiiune  est?  inquit:  Valet,  inquiunt:  et 
Rnehel  Elia  eia»  venit  cm 


7.  Dixitque  Jacob:  Adboc  maltnni  dici  su- 
perestj  nec  est  tcmpus,  ut  reducantur  ad  cau- 
laa  gregna:  date  ante  potum  oviims,  et  aie  eaa 
ad  pastoni  redndte. 

8.  Qui  ios|)on(Jcruiit  :  Non  possumus,  donec 
omnia  pecora  congrcgealur,  et  amoveamus 

de  ore  pulci,  nt  adaqvenios  greges. 


f .  Adbuc  loquetMotur,  el  ecce  Radici  veoie- 
bat  con  oriboa  patria  ani:  nam  gregem  ipsa 

pasce ha t 

10.  Quam  cura  ?idisset  Jacob^  et  scirct  con- 
aobrinam  snam,  oveaqne  Laban  «raneaU  sui, 
aniovit  laj^dem,  qno  pvleaa  danddMtor. 

11.  Et  adaquaio  grege,  eaeulataa  est  eam: 

et  elevata  voce  llevit, 

il.  El  iiidicavit  ci,  quod  frater  esset  palris 
sui,  et  filiua  Melieceae:  at  Illa  fteUnana  nunlia> 
vii  patri  suo. 

13.  Qui  cum  audisset  venisse  Jacob,  filium 
aaforis  aoae,  cneorrit  obviam  ei:  eomplennqae 


t.  Partita^  quimM 
terra  d'  oriente, 

5.  E  «Ma  In  «n  eoiwpo  tm  pwaOt  e  fm$»o 

a  qtit'uli)  tre  greggi  di  pecore  sdraiate;  peroc- 
ciiè  a  questo  si  eUibeveravcuio  te  pecore,  e  la 
mto  bocca  era  chiusa  etm  tuta  gran  pietra. 

3.  Ed  era  usanza,  che  raunatv  tutte  le  pe- 
core riiiallavati  la  pietra j  e  ristorati  i  greff- 
gi  la  rfm^tevano  sterra  la  Imca  del  pozxo. 

h.  Ed  egli  disse  n'  inistori:  Fratelli^  di  tUh 
ve  siete?  Ed  ei  ris})osvro:  Di  Ilaran. 

8.  E  interrogoUi  :  Conoscete  voi  forse  Labam, 
figliuolo  di  Nachor?  Dissero:  Lo  conoscianw. 

6.  È  egli  sano?  disse  egli:  Hisposero:  È 
sano:  ed  ecco  Matkél»  *m  Mia,  dte  «M»  eoi 
suo  gregge. 

7.  E  Giacobbe  iftea;  JNtnnna  ancor  molto 
del  giorno,  e  non  è  tempo  di  ricondurre  i 
greggi  aW  ovile:  daU  prima  da  bere  alle  pe- 
core, e  poscia  Hamdueetete  al  fwaeoto. 

H.  /iispmer  quvUi:  pos^imìi  fare,  fino 
a  ta$Uo  che  sien  radunate  tutte  le  pecore  j  e 
Mttt  dalia  bocca  did  pozzo  la  piètra,  H  aXh 
beverino  tulli  i  grciigi. 

9.  Aon  avean  finito  di  parlare,  quaful'  ec- 
co che  Haehele  veniva  coite  pecore  ài  sho  pa- 
dre: perocché  ella  pascerà  il  gregge. 

10.  E  avendola  veduta  Giacobbe,  e  sapen- 
do, eh' dia  era  sua  eugtaa  germana,  e  eh» 
le  jjecnre  erano  di  Laban  suo  zio,  tolso  to 
pietra,  colla  quale  chiudevasi  il  pozzo. 

■41.  E  fatto  bere  il  suo  grtgge,  la  badò: 
e  alzata  la  vnce  pianse, 

12.  i5  le  accennò,  come  era  fratello  del 
padre  suo,  e  fIgMaet  di  ite&Nca.*  etf  eto  on- 
dò  in  fretta  a  recarne  mma  a  eoo  jMdre. 

13.  Il  quale  avendo  udito  esser  venuto  Già- 
«Me,  figUutdo  di  tua  «erélla,  gU  ceno  Ineon^ 


La  MoopolUBia ,  e  t  pacai 
glMMil 


1.  E  la  sua  bocea  era  ehiusa  con  una  pietra.  Cautela 
opportuna  In  un  pacae,  che  icaneggiava  d'aoqna,  Uta- 
chè  i  grsgil  ttmea  p»  fon,  «  salatea,  •  aiktett. 

dante. 

5.  Laban ,  fl(iliiiiili>  di  \arhor.  I.alkin  i  r.H  rii[X)le  di  Na- 
chor ,  e  figliuolo  di  BatJjuei  ;  ma  Giacubte  oaaUna  Na- 

flte,  «OM  oafo  di  ' 


II.  La  baciò  :  e  alzata  la  voce  piante.  U  bado  ora  OM 
manifra  di  saluto  u»ata  parti  cola  nrn^n  le  tra  gli  «trvtti  pa- 
fvDti.  (;iacc>|tÌN>  pianM  o  p<T  U'uerpzta ,  «edmloai  giunto 
tra  penìone  dri  tuo  Mngue .  o ,  come  altri  pcpioiio ,  per 
Kpntlmpiito  di  dolorr,  riflHti'iido  al  povero  stato,  in  cui 
si  trovava  ;  onde  non  avea  null.i  da  poter  fante  un  pr»- 
si'titp  alla  ruitina  !.«»r«indo  il  rosldmc.  Il  timore  del  tra- 
ti  lli»  e  1.1  iMijicciliidiiii-  di  s<  lin;irc-  )l  -uo  -.il>';;iii>  io  avean 
latto  partire  da  eaM  solo ,  e  vhua  allri  prt-paraUvi ,  cba 
un  poco  41 1 
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ein,  et  in  oaeolanMudv^iiidoiininMnia. 
AndtUs  mÈm  crani»  iUBeris, 

14.  Rcspondil:  Os  meiim  es,  et  caro  mou 
Et  p<>stqu.im  inipleli  sunt  dies  iiionsis  unius, 

15.  Dixit  ei:  Sum  quia  frater  meus  es,  gra- 
tis serries  niliil  ffie,  qvid  nuroedis  aedpiu. 

IG.  Habcbat  vcru  dua^  fiii.is:  nouicn  inaioris 
Lia;  minor  vero  appellabatiir  U.h liei. 

17.  Sed  Lia  lippis  eral  oculis:  Rachel  deco- 
ra facie,  et  Teniislo  aspectu. 

18.  Quam  diligeiis  Jacob  ail:  Serviam  Ubi 
prò  iUdiel  .filia  tua  minore  «eptein  uum. 

19.  Re>pondit  LibUl:  Melius  est,  ut  libi  eam 
dem,  quam  alteri  ito:  majic  apud  me. 

90.  Senrivit  ergo  Jacob  prò  Mptem 
annis;  et  ridebantnr  UU  poid  dici  piM  tBKH 
ris  magnitudine. 

ti.  Dixflqve  ad  Ubao:  Da  nild  mmcoi 

nicain  :  quia  iam  tenpos  iipinlain  Ort,  Ut  Uh 
grcdiar  ad  illam. 
SS.  Qni,  focalit  oiultis  anleomn  Iwbit  ad 

.coDVÌvium,  rot-it  nuptias. 

K.  Et  vfóptTo  Liani  filiain  suam  introduxit 
ad  «-UHI, 

Dans  ancillam  fili.u',  Zi-lpliam  nnminc. 
Ad  quam  cuoi  ex  mure  Jacob  fui^t  ÌDgrci>»Ui>, 
facto  nane  yidit  Uam. 

Et  dixit  ad  Bocerum  suum:  Quid  est, 
qund  facere  volaisti?  nonne  prò  Radiel  aervi- 
Ti  libi?  quare  impoMiiati  mibi? 

tft.  RcàpoDdit  labUÈi  Non  al  la  loco  noalio 
comaetadiais,  ot  niiiorci  aate  badanas  ad 
nuptias. 


1 1.  Tu  tei  ot*o  mio ,  e  mia  cwme.  Siamo  ta  ed  lo  dello 
MwMt  «auKue  ;  t  prrciò  In  cosa  mia  ami  aem^taMalo, 
V  »oe«lienii  la  couiortc  :  la  mia  cut  è  tua  casa. 

15.  Servirai  a  me  gratuilameiUt  f  (iiacobbe ,  ooo  vo- 
leoidb  mangiale  il  pane  a  ufo,  «me  il  dice,  la  eaaa  di 

dr'KrPKRi- 

IO.  La  maggiore  chiamavati  Lia  ;  la  minore  Raekélt, 
GlaoofalM  «  qui  UM  beUa  Oman  di  Gesù  Grialo,  Uà  ddia 
•taatofa ,  Racbele  ddia  ddoa  eriatiMW.  Ua  iMriialrhi 
pitaM  »  eone  di  età  mamdon.  non  cMa  wtà  hilmi  ti 
poMCMO  dei  cuor  dello  tpoco;«M  Al  «aila  a  GImoUm , 
lo  fli .  pv  cui  diie ,  in  amia  di  iMdiele ,  eolio  tt  oonn 
di  cui  la  pMGiBoaldw.  Bachcler  am  dtGlaooiilw,aeqak 
•tata  eoo  peata  di  me  btlebe,  e  riipelto  alla  qoale  lotte 
le  Melwalul  MnlnnoniiMilla;lUMÌictoaaMla  «00  laA> 
oltacoitanwtKadMdeèdegnadliMMeiealateladdaBtdt 
GeeACMelB.  Alto  ftadarioa»  di  qoeilaGMnn  lira  dtortle 
tnMflkcan  ddto  PNvMntt  diTloa  Ho  dal  priodiiio  dtl 
rado,  e  I  ■Meri,  •  1  flaeiMMtttt  di  M  lanao  HcdmU  la 
tatto  lo  ommaato,  e  m^HU,  e  ne^ioerii^l  dcB'enUeo  le- 
■tiiwiatn  I  tarft  aleui  di  ipiteto  antioo  teitaaento  non 
ptoeqwBD  a  Dio,  le  non  in  quanto  e|i|MirteoDeio  a  quo- 
•ta  CIdeia,  e  Airauo  uniU  p«r  la  fNle  col  capo  di  lei  il 
Meuia.  QupstI  vennr  in  persona  a  fare  1'  ar«|ai!itn  di  que- 
sta novella  »pou  a  inmuo  di  fatiche  e  di  patimenU:  e 
diede  finalnteute  la  \  iU  fXesM  per  lei ,  aifin  di  n-mlt  rli 
degna  deU'ctecnu  autor  mm;  perucriié  con  questa  »)iu»a 
•fM  it  atan  ano  alto  ina  do'aeeoll. 


Irò;  e  «AònodeialMo,  a  6«mIbMo  a  rfloetefoio 

10  condusse  a  cata  «M.  B  udiU  le  ngtmt 
del  suo  viaggio, 

ih,  RUpou:  Tu  aet  ouo  mio,  e  «ite  eor- 

ne.  E  yiai^ato  che  fu  mi  mete^ 

1».  Gli  dùise:  Forse  perchè  tu  sei  imo  fra- 
Mlo,  servirai  a  me  gntmlImmmUf  dimmi 
quel  che  tu  vuoi. 

ÌG.  Or  egli  atea  due  figliuole:  la  maggio- 
Te  chiainavtui  Liaj  la  minore  Rachele. 

il.  Ma  Lia  avea  gli  occhi diqMef:  ilocheJe  em 
bella  di  volto,  e  avvenente. 

18.  Ed  questa  portando  aìnore  Giacobbe 
disse:  Ti  sentrò  per  Jtaehele  tua  figlia  mi- 
fiore  per  tette  aimt. 

10.  nispojtc  Labnn  :  È  metjìio,  eh'  io  In  éfé 
a  te,  che  ad  altro  uomo:  stutti  con  me, 

tO.  Servi  adumque  Giacobbe  per  Rachele  tet- 
te anni:  e  pochi  jMmer  fiief  ffarnl  jmI 
grande  amore. 

SI.  S  ditte  a  LtAm:  Dmmd  la  mUt  «»> 
glie:  peroeehi  i  enwpftrfd  già  U  kmpo  di  tpih 

sarta. 

SS.  E  quegli,  fatto  invito  tU  una  gran  tur- 

ba  di  amici  al  conrito,  fece  le  nozze. 

23.  E  la  sera  condusse  a  lui  la  sua  figliuola 
Lia, 

21.  Dando  alla  figliuola  una  serva  chiama- 
ta Zeljtiui.  Ed  ejiseiulo  Giacobbe  andato  a  sta- 
re con  lei  secondo  il  caitume,  allorché  vtmse 

11  ifionto,  oomMe  eh'  ella  era  Lia, 

SS.  E  dttse  al  tuo  suocero:  Che  è  quello, 
che  tu  ti  sei  indotto  a  fare?  non  li  ho  io  .ser- 
vito per  JUichek^  parchi  mi  hai  tu  gtAòato? 

SO.  Mipme  Labmt  Jnm  è  utaium  nei  imk 
afro  parse,  che  le  fi^hitlt  mUmrt  ttot  k  prt' 
me  a  maritarsi. 


IS.  Ti  lervirò  prr  Hacktte  .  .  .  tftte  anni.  SI  è  già  al- 
iBOve «aaervelo,  che  i  mariti  compraNam)  le  muifii.r  da- 
vano ad  esae  li  dote;  coti  oUn  gii  Ebrei  uMvauu  i  Gre- 
ci ,  i  (iermani ,  ec. 

SO.  £  itochi  gli  parver  quei  giorni  pel  grande  nmnrr.  Q 
maggior  numero  degl'Interpreti  awfono,  cIm  i  M-lte  an- 
ni pnTeilftlcn*  il  matrinMMiio ,  in  cui  in  vece  di  Rachele 
gli  fu  Uala  Lia.  K  liÌMigiia  l'onfi'v.arc ,  che  questo  senso  è 
quello,  ctie  oatacalneute  rimiltA  dalli-  parole  del  testo ea- 
cra.  E  di  iM  a  qoal  tee  aarebtjc  dettu,  che  la  servita 
•ette  ami  parve  poea  «OM  a  GlacoUw  pd  uaode  amm, 
•e  egU  avcaie  già  aivio  ta  ileon|can  drenai  •crvigl, 
f  aiMta  Badiate.? 

«.  €mimm  '«  M  . . .  Ua,  Peccò  gravisslmaflMBle 
l^MO ,  •  poeeè  aodie  Ua  toaeodo  a  aodo  del  podio,  e 
aonifdaiMioai  al  peccalo  dt  ttapw,  and  di  addUolo,  f 
drinccclo.  EOa  lapeva,  dia  Gtoooblie  an  OHVlIalo  eni 
•aa  •OHitoi  GtaaaUte  è  aeanto  dartsMUMia. 

** dSna^nedi avea 
ora  avvenuto;  percM  egli  non  avea  dato  vana  oonscnao 
di  matrimonio  oca  Lia:  e  se  questo  matrimonio  ai  ■oatcn- 
ne,  toiBvMO  dd  «OMeoH» ,  elM  i«tt  «1  dtode  la  ap- 
prnio. 

96.  ;\ofi  r  unamn  .  .  .  chr  Ir  Jlt/liwile  minori  «r.  Que- 
sto e  uit  pn-U'tito  e\i(|pnleni«'nte  (alsji.  iinpcniwlM'  v  ftm- 
M-  ''l.ìt.1  MT.i  l.t  ruii»uetuiliii<'  ili  Itoci  maritare  le  it^Ue  mi- 
iHjri  a>aoU  alle  maggiori ,  iiwn  atTebbe  egli  latto  eoo  Milen- 
nllè  te  naaae  di  Baciida, dMtattt  aapevaao  adoon  di  dà. 
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97.  Inple  bdidoaudaBi  dicram  boliis  tepi^ 

lae;  et  lianr  quoque  dabo  Ubi  prò  opare^quo 
servituru»  es  iiiilii  &eptem  ano»  aliis. 

SS.  Acquievit  piacilo  :  et  heMondt  teumebi, 
Hachel  duxìt  uxorem: 

S9.  Cui  paUr  servam  Balam  Iradident. 

BO.  Tmdemque  potitus  opUtis  nuptiis,  amo- 
ren  MqueaUs  priori  praetòlit»  terrieiw  apid 
eum  septem  aunis  alii& 

51.  Videns  aulem  Domuiiu,  quod  dcepioeret 
Liam,  apeniit  fulvam  das,  sorore  sterili  per- 
manente. 

9S.  Qnae  cooceptum  genail  filiam,  vocarilque 
nonen  eiw  RabeB,  dkns:  Vidit  Do^w  hii> 
niUMeai  ncu;  mine  anaUt  aie  fir  naiii. 

SS.  ntnranqoe  «meepit,  et  peperii  fltiani, 

et  ait:  Quonìam  audivìt  me  Dnminus  liaberi 
contemUii,  dedil  etiam  ùluui  milii:  vocavilque 
iMNOMa  «In  SlaMon. 

Sft.  Concepitquc  tcrtio,  et  gonuit  alium  fi- 
Uaill)  diiitque:  Munc  quoque  copuiabilur  milii 
mariliis  meus,  eo  quod  pepererìm  ei  tre»  Ìli»: 
et  idcirco  appollavit  nomeii  vìm  Levi. 

35.  Quartu  concepit,  et  peperit  titium,  et 
alt:  *  Modo  confitebor  Domino:  et  ob  hoc  v»> 
cari!  enn  Judam;  oeanfiUiiie  paiere. 

*  Matth,  1.  3. 


S7.  Compùci  la  ultimmia  éi  qtmUf  ^MMliaì»,  «r.  La  f»- 
•la  di  nouv  durava  Mila  di,  «  lakan  votondo,  che  Gia- 
cobbe ritenga  Lia  per  sua  moKlIe,  lo  pre^a  a  terminare 
oou  lei  i  sette  giorni  nuziali ,  e  che  poi  subito  gii  darit 
Butdbtte  coUa  coodixioae  <U  altri  aeUa  anoi  di  tmiffo. 
01.  lH$pmzava  Uà.  Le  volea  mcao  bow}  ava»  yatM 
alMto.  Quarto  «  Il  lauo  di  I 


97.  Oompbei  Co  MffAMiM  di  qwm  «fWM- 

ìizfoj  e  ti  darò  nnrhe  /'  altra  pella  senUi, 
che  mi  presterai  per  altri  sette  anni. 

98.  St  oeeomodA  oUs  ]Hno|Mofti;  e  jMWftila 

quella  settimana  prese  per  moglie  Rnchele: 
^9,  Acuì  il  padre  avea  data  per  serva  Bedanu 

50.  E  giunto  finalmente  al  poumo  dello 
nozze  bramate,  /'  niìiorc  della  seconda  fu  in 
lui  più  forte j  che  quel  della  prima^  serveiulo 
in  fusa  di  Laban  per  altri  sette  anni. 

51.  Afa  il  Signort  veggendo,  com^  ei  dispres- 
sava LiOj  la  rendette  feconda,  rimanendo 
sterile  Ut  sorella. 

SS.  Ed  ella  parlari  H  fiffihuriOj  che  aven 
concepito^  e  ìmegli  nome  JMtn,  dicendo. •  Il 
Signore  fin  veduta  la  mia  umOtÓgiOlUj  9dt$' 
90  il  mio  «tarilo  tni  atnerà. 

SS.  S  di  bel  nuovo  concepì ,  e  partorì  un 
figlitioìo,  e  dis-it' :  /'('!■(  Ili'  il  Sitjiiorc  intese, 
come  io  era  dispregiata,  mi  ha  dato  anche 
fuetto  fidinolo  :  e  dkdef^  il  nome  di  Stmeon. 

34.  E  cotici'pi  In  terza  volta  e  partorì  un 
altro  figliuoloj  e  disse:  Adesso  sarà  ben  unito 
eon  me  il  mio  mvrtUt,  doccM  flrV  ho  ftOH  Ire 
figliuoli  :  e.  jx  rcìò  chiatmUn  coi  iiniiif  di  Levi. 

3B.  Concepì  per  la  quarta  volta,  e  parimi 
un  flgliuoìOt  e  disse:  Adesso  io  dcarò  Imdio 
al  Sifjnore:  e  perciò  cMunoUo  GHtdaj  e  obsbò 
dal  fare  fi<jUuoli. 

32.  Ruben.  Figliuolo  della  ritiene,  o  i>la  della  ffwi- 
denxai  attriliurmlu  Lia  alia  iMiita  del  Si«2nore  l'avcfia 
muluta  madre  di  no  OgUuolo,  e  di  averiaoUrali  oona»- 
ctilu  di  ml*atagrila«  ateolae  M  marito  iiuu  r amava  quaa- 
to  laiotella. 

aa.  tt  mm*  di  Simmt.  Tool  dm  Di»  *•  «dilii^  «n  »- 


iWatt.  X.  07.  n.  M. 


n«     04.  Ini,  Tato  «faeato. 


CAPO  TBKIITISIIIO 

Raehrìt  flrril,  ,  ,•  /.((I,  chf  più  non  partorisce,  dann»  al  nuiril'i  /■  si-rte,  dalle  quali  ulteitfQitt 

dui-  jiijhiiKii  ]xT  i  iii.trheduHa.  Oltre  a  qut$tì  Lia  due  altri  ne  partoruce ,  ed  una  Jlglia,  e  itaeliHi 
p.irion>'r  dopo  la  nateti»  w^fMfl  JMan  jMfMHr  la  emtede  da  dOrw  m  fflawòte,  U 

quale  cvsi  tiirunc  assai  ricco. 


1 .  Cerneris  aulem  Rachel ,  quod  infoecunda 
esset,  invidit  sorori  suae,  et  ait  marito  suo: 
Do  mihi  lit>ero8,  alioquin  moriar. 

9.  Gai  iratus  respondit  Jacob  :  Num  prò  Deo 
ago  auin,  qui  prÌTarit  te  frutta  Yenlrìs  lui? 

3.  Al  iUa«  Uabeo,  inqi^it,  famulam  BaUun: 
ingreden  ad  IHaia,  ut  pariat  super  gonna  om», 
et  inbeam  ex  illa  ilioo. 


I.  Portma  imvidia  alla  sorella.  Un  antiro  pro^t^blo  ili- 
ce, che  le  doone  mhio  <|uemlp  e  in>idio»e.  Rachel)-  non 
ern  ancora  (pwUo  rlie  fu  di  [xil  ;  (uid)'  non  <■  mirantlu.  se 
vegjtendo  la  finwndlta  della  Mirrila  ,  e  paraRonanilol.i  culla 
sua  ili-^.n Mutiirii  *.»•  ne  inquietava. 

Dammi  de'jiijli,  altrimenti  te.  Meoai  vogUooo,  che  Ra- 


1.  Ma  Rachele  veggendosi  sterile,  portava 
invidia  alla  sorella,  e  disse  a  suo  marito: 
Dammi  di'  figli,  altrimenti  io  morrò. 

3.  Le  rièpoee  disgustato  GiaaMe:  Tengo 
io  il  luogo  di  Dio,  il  quale  ti  ha  privata 
della  fecondità? 

3.  Ed  eUa,  Io  Aoj  dim,  fo  eeraa  Baia: 
prendila,  offiHdà  la  preHo  di  ki  io  mi  fron- 
da sulle  mie  ^fimodd»,  o  di  M  io  Mia 
di' figli, 

(-(illr  *(io  pn'Rhiere  la  recondita  a  Rrbecra  )  domandi  al 
iiiiirito,  i-lip  impetri  la  ste**»  ura/ia  pfr  Ifi,  perche  allri- 
iiii  nli  i'IIh  ili  ntlli/ioiif  »i  mom'bl>e.  Ma  il  diii(;uKt<>,  rhe  a 
lah  (uirule  u>ijd.ln<  (.iacohlie,  c  la  rUpuata  di  ini  sembra, 
rlii-  dia  ragione  ni  (>rÌM»t4imo  di  dtoBt  ClM  fpft  ftadHia 
parki  con  un  po' di  atoltezu. 
1.  PnwNtet  ^fhwM  ae.  diioaBla  aflocbè  fl  fl^to  »  cIm 
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4.  Deililqiie  illi  Bilaii  In  floiringiiifli:  quae  , 
B.  IngreMO  «d  te  Tilo,  floneepit,  et  pqwrit 

filium. 

6.  INzitqtie  Radiel:  Indiarti  miM  Domlous, 

ot  exaudivil  vooein  nioam,  dans  mibi  fllinm: 
et  idcirco  appellavit  nomea  eiiu  Dan. 

7.  Ru*aiiH|iie  Baia  condpleaf  pcperii  alle- 

rum, 

8.  fto  qua  ali  RacM:  CoopanTlt  aw  Dew 
cum  aorare  nea,  et  innlai;  vocavilqM  tnm 
Mepblalt 

9.  SciilieiM  Lia,  <|iiod  parere  desiiaael,  Zd- 
pbani  aaeillam  anam  marito  tndidlL 


IO.  Q«a  poat 


iUiun, 


It.  Dixit:  Feliciter:  rt  idcirco  vocarit  nomen 
eius  Gad. 

ia.  Pcperit  quoque  Zelplia  altemm. 

13.  Oixitquc  Lia:  Hoc  prò  beatitudine 
beatam  quippe  me  dieanl  ■lOtteMS: 
•ppellavit  eam  Aaer. 

I(.  Qfressas  aatem  Ruben  tempore  rnewis 
trilimM>  in  aiinini,  repcrìt  mandnigoras,  qii.is 
matri  Liac  dctuliL  Dikilque  Rachel:  Da  mibi 
parlem  de  maadngorb  ilii  tni. 

IH.  Illa  respondit:  Farumne  libi  videtur, 
quod  praerìpoeria  nBariton  mibi»  nlai  eliam 

mandr.TL'oras  (ìlii  moi  luli-ris?  Alt  Racliol  :  Dor- 
mitA  tccum  bac  iioclc  prò  maadragoris  filli  lui. 

Rp(lniiitii]iic  .111  vospopam  Jacob  de  agro, 
egrcssa  csl  in  occursum  cius  Liai  et.  Ad  me, 
inqnit,  intnbia:  quia  araicade  oimda»  te  pra 


%.  B  dMe  a  M  Bmla  per  moglie,  la  quale, 
H.  Data  «  iNorifO  «meqri^  «  pmrtoH  im 

figiimlo. 

0.  S  dime  ItatMh:  il  Signore  ha  ghélai' 

lo  in  mio  favori',  e  h(t  csiniditn  la  mia  t'O- 
ce^  dandomi  un  figlio:  e  per  questo  chiamo^- 
h  col  fiome  M  Dtm, 

7.  /:  (li  nuom  Bah  ingravidò  e  partorim 
ne  un  altro , 

8.  Bt  fnipM^  del  ^uale  dtm  Badide:  il 
Signore  itti  ha  «ic.<r<ta  alle- titani  colta  mia 
sorella,  e  io  l' Ito  vinta:  e  chiatuoUo  AtphtaU. 

0.  f^egi^Hdo  Lia,  eonw  aoea  foMfaio  4f 
far  flgliuott,  dM»  a  «HO  «Mfllo  Is  «tM  OSlM»- 
va  Zelpha, 

10.  E  avendo  quetta  eonetplh  •  partorOo 

un  figliuolo, 

ti.  Disse  ella:  Fortuna:  e  chiamollo  per- 
età  eoi  nome  di  Gad. 

I?.  Fff  ]>nrtnri  Zelpha  anche  un  altro. 

13.  £  Lia  disse:  wuesto  è  per  mia  beati- 
tadine!  perocché  henta  mi  dinmno  k  donne: 
per  questo  lo  chiamò  After. 

ih.  Ma  e*nendo  Rtibm  andato  alla  eampeh- 
(jìin  in  tntxpo ,  che  mietevaiti  il  grano,  trovò 
delle  mandragore^  le  qu<di  egli  portò  a  sua 
madre  Lia.  Ma  Badtele  dlsset  Fammi  parte 

delh  i)ìandragor$  dt  iuo  fvjUo. 

15.  Rispose  quéUa:  Ti  sembra  egli  poco, 
Vavermi  rapito  fi  congnie,  se  non  mt  logH 
(iiìcìif  ir  ììitiiidrtifj'irc  dei  min  fìfjìio?  Disxe 
Rachele:  Dorma  egli  questa  notte  con  te  in 
Hempenaa  dMfo  manilragore  del  tao  figUo. 

18.  E  tonirtndn  nììn  irrn  Giacoltbe  dalla 
campagna,  usci  incontro  a  lui  Lia,  e.  Me- 
eo,  dtm,  wrratt  perekè  ti  ho  caparralo  oo( 


lo  pnwkrioparmo,  •  I 
le  «te  ftaHocUa,  qnal  Madre.  Cori  dk  corretta  da  CSa- 
eoMM  ftaponde  {dke  U  GdmSkimo}plAm^mmta»e,  ài- 
flMNtnmdo,  dia  la  Miila  bnow  di  arar  prole,  la  qoale 
IMrtfciiÉ  alle  pmmcaM  di  Dh»,  è  eaiinie,  cke  cBa  top- 
porti  dJ  Mi  aaiao  la  «ta  ttarimà. 

S.  AfoaUao  iiò.  na.  coni.  Faiut.  eap.  w,  4».  fa  l'a- 
pologia di  Giacobbe  contro  i  Manichei ,  I  quali  rìnipnnc- 
ravano  a  questo  .«auto  Palriarc.i ,  rnmr  un  ^ran  di  Utdi , 
l'avcK  a\iito  qu.itiro  mogli.  Il  fnllo  di  GiactJilK',  come 
osserva  l.  \g<l^lino,  non  rr.i  ne  t-nntro  la  natura,  ne  contro 
il  costume  i  a<>>4>liit.nii('Uli'  iwirlamlo  ■  <lì  i|U)-' ti  inpi ,  e  la 
pnip-iua/iitiir  (li  lla  <.lirp«>  il'  Mirahaino  ,  |inn>.i«a/iiiiic  tanti" 
volle  premessi  <la  Dio,  M'iiilira  .  rlie  ini  liiiulesM-  la  nernil*- 
dooe  (Iella  pluralità  delle  ni<>sli ,  ma  rloM-  ^|j  impi  Inna- 
no  occasione  di  monlere,  e  di  Ijiasimare ,  i  sjikKÌ  c  i  liiusU 
ammireranno  con  rrcioiu'  in  «iiicio  medesimo  Catto  la  tem- 
peranza di  GlacolilM-.  t'na  «>la  moglie  e^li  iptwii  di  sua 
»olonla  !  he  (n  Rartieli\  Si  è  velluto  .  rume  p«-r  Ir  iud'' 
dei  suocero  fu  oo»tfello  a  (potare  aocliP  Ua  ;  e  le  due 
MTve  iKHi  dt  pniiila  eletlooa  le  apoe6,  ma  per  i 

rv  le  iin)^-ll. 

(..  e/,,,,,,,../'.,      tunméttPe».  Am 

Ti  ,  /iir  gni'ltzfi. 

8  Vi  ha  rri.v.vi  III!.'  mini  fr.  Dio  ha  vv4iito  ,  che  lo  »!)- 
bis  a\^to  a  disputare  deli'  onore  della  fecondità  colla 
mia  propria  sorella  moglie  dello  stewo  marito;  ma  lo  con 
a'tta/.ia  avendo  (atto  npinwire  a  lui  la  mia  «ma  mhi  ri  ina  sa 
findtrlec.  AephùtU,  vale  tottelorr,  eambattilor*  vanta^gioto. 

II.  Fortuna:  ovvero  pnufmtà.  1&  l'efciaiiMakiM  di 
Zelpha  ta  wdmi  nadai  di  fiMrto  mwio  ddltaota.  1  LZX 


i/«liaideo,ett8h»l 
no  lo  itcatoeeaM),  «h'ètrgnUalo  dd  jmt^ntwmm 
gl'Intarpcettaniidii  •  BMdcnI.  Ua  advqaedkda  a  < 
sto  figliuolo  il  nome  di  Imona  tMtona,  a  eoe  ett  lM 

dm,  che  ella  non  era  ancora  interamente  eMBltl 
perrtizione  del  hm  paese ,  e  della  caia  di  LabaB  • 
latra ,  nella  qual  casa  ella  do\ea  aver  tentilo 
venie,  e  fon' anche  invocare  come  una  divinità  la 
fortuna.  Frd.  eap.  xxw.  3<. 

13.  Qufsln  (>  per  mia  beatiiuàine.  I  l.XX  beala  me!  Oo- 
%\  applau<li>re  a  se  Messi  per  n>er  nMiloun  itmto  figliuolo. 

U.  Fammi  jiiirlf  delle  munii ragore ,  er.  |  l.XX,  e  II 
Caldeo  leu^ono  come  la  mnn'l' ■l'j'.i r ,  mwro  f'  ul- 

ti ili  inanilriigora  ;  e  i|(iaiituo(|ile  tr.i'  nioili  riii  Iiili  rpreti 
sieno  non  porid  quelli  .  che  pn  lendutM  di  d  ire  un  alln> 
tii^iiitirato  alla  yots"  del  testo  Klimi,  io  non  cri'<lo  ,  che 
tutte  le  insesnfiM-  ciiii:;itlure  |>ns»s!io  iiii  tti  r»i  In  li.ir:iai>- 
ne  coH'autorit.»  de'l.X.X,  e  del  r«ddit),  tratlandi>si  di  un 
frdii),  elle  <l(>M'a  esigere  cognitissimo  nella  M<  ^'iiviianiia. 
r  nella  (iiudea,  che  è  ramment.it/i  anrhe  nella  (Hintir.'». 
Questo  frntl'i  assai  liello  e  odoroso  è  liioon  a  com  iliar»- 
il  sriiiito.  a  r  i(  (  iar  la  lr|s|e//a,  e  a  dare  la  fe<-ondit.l, 
riMil.irnv  .;lli'-.t.!ri(>  iii-i'ti^^irni  antiipi  aniiclii  e  niiHliTtll. 
Pifsto  ciò,  ««niino  intende,  jmt  ipial  motivo  Uiicliele  a>C!«- 
V  Lanta  premura  di  a»ere  una  |>arle  di-lle  ni  indraL'or»-  tn>- 
vate  da  RuImmi.  Klln  pero  si  rlni  isr  si  -rili',  lino  a  taiilo 
che  a  Dio  piacque  di  coiis' >l  irl  i 

1&.  Ti  wmbra  egli  /«f"  I  ■ii.rmi  r.niif.i  .  Lia  rintio- 
ria  a  Rachele  l'aver  tolln  ,i  |.  i  ni  Ih  ,  il  ([n  il.-  \ori*- 
mante  «vea  spoaaU  prima  lei-  Hactidc  prru  avrHibe  ben 
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mandnaori»  £lii  mei.  Dormiritqae  cum  et 
noete  fila. 

17.  F.l  o\;n]ili\it  Deus  proccs  lìus:  COBOe» 
pitque«  et  peperit  filium  quialum, 

18.  Bt  ait:  Dedit  Deus  meraedm  mibi.  quia 
dedi  anciiiam  mcam  viro  meo:  appelbTìlque 
aAnen  eius  lasacbar. 

49.  Raraom  Lia  eondpiei»  peperit  seitan 
filium , 

30.  lit  ail:  DoUvil  aiu  Deus  dote  iiona:  etiam 
bac  fiee  meenm  crii  marìtus  mena»  eo  quod 
genuerim  pi  sex  filìM:  et  idcireo  affelUivIt  WH 

Dien  eius  ZabulOD. 

SI.  Pwl  qaem  peperit  filiamaemioelMaam. 

SS.  Reeordalw  quoqne  Dominus  ladMUs, 
exaudìvit  cani,  et  aperuit  vulvam  eius. 

33.  Quae  concepita  et  peperit  filium,  dicens: 
Abstulit  Deus  opprobrium  meam. 

S4.  Et  vocavit  nomea  eius  Joseph,  dieeoa: 
Addat  mihi  Dominas  filium  altemm. 

Nato  autcm  Josepti,  dixit  Jacob  aoeero 
ano:  Dimitle  me,  ut  rerertar  in  patriam ,  et  ad 
terram  meam. 

36.  Da  mibi  uxores,  et  liberos  meos,  prò 
quiboa  cenivi  libi,  vi  abeam:  tu  mmIÌ  territo- 
tem,  qua  aenrivi  libi. 

97.  Ait  itii  Laban;  lofeniam  fiatiaB  in  eoo- 

spertn  tuo;  oxperimento  dìdici«qilia  beiMdiie* 
rit  luihi  Deus  propler  te. 

98.  Goaatitiie  mercedem  taan,  quam  deal 

Ubi. 

39.  Al  ilie  reiijKxidil:  Tu  nosti,  quomodo 
acrricrim  tibi ,  et  quanta  in  manibiia  nieis  fae- 

rit  poflacssio  tua. 

50.  Modicutii  liabui!>ti  anlequam  venircni  ad 
te  :  et  nunc  dircs  cOcctus  es  :  bcnedixitque  Ubi 
Dominus  ad  introitum  rocum.  Justum  est  igi* 
tur,  ut  aliquando  provideam  etiam  domui  meae. 

51.  Dixitquc  Laban:  Quid  tibi  dabo?  At  ille 
ait:  Kibil  volo:  sed  «i  feccris,  quod  postulo,  ite- 
rnin  pascam,  et  coaiodiam  pecora  tua. 

32.  Uyra  omoes  greges  tuos,  et  separa  cun- 
clas  ovee  variai,  et  sparso  Teilere;  et  quod* 

cumqiio  fiirvnm,  el  maculosum,  variumquc  fuc- 
rit  tam  in  ovibus,  quam  in  upris,  erit  mer- 
oes  mea. 

18.  Gli  diede  il  non)/-  di  Jsnackar,  Tah  0  din ,  tMM 

tiri  In  ricompensa  ,  della  meriede. 

'Ut.  Chiamollo  mi  nome  di  /MbuloH.  AIOBDÌ  iBllKfnll^ 

no  Zuhulifiì ,  abit.'i/.iijiif  ,  c<Ml)il.izl<jm'. 

21.  Prr  nnmf  Oitta.  Quc^ln  iininn  ha  la  *t««a  radice  , 
clif  qiipll'i  di  Dan.  (ìli  Klirci  dii oiui .  rlic  Dina  fu  moglie 
di  r.lol*l>e. 

2.).  //  niid  iithriibrui.  Iji  sicriJita ,  la  quaU'  era  ciittóidi^ 
taUi  roini'  un  Kran  disdoro. 

it-  <  hniiniilhi  Oli  nume  dt  Giusrppt  ,  ir,  Si^nilicn  uno, 
(  tu'  cTi'x  'Tii .  auìtuinrntiTa ,  rt- . ,  vuleiido  Kai  lu  lc  ditiio- 
»trar«  la  i>pmiua  di  non  iettare  cuo  quoto  aolo  iigUuo- 


prexzo  delle  mandragore  del  mio  figliuolo. 
Ed  egli  nt  é&rmi  con  M  quella  noffe. 

17.  il  yigìKire  esci  tuli  li'  preghiere  di  let: 
e  concepij  e  partorì  il  quinto  figliuolo, 

48.  E  dime:  Il  Signore  mi  ha  renduta  marw 
cedCj  perchè  diedi  hi  min  xchiavn  a  mio  ma- 
rito: e  gli  diede  il  nome  d' ISMchar. 

E  di  M  mmo  Lia  eoneepi  e  partorì 
il  xesto  figliuolo, 

30.  £  disse:  Il  Signore  mi  ha  dotata  di 
tuona  dote:  andm  fMiin  toUa  $1  ttarà  «on 
me  il  mio  marito  per  avergli  io  fatti  sri 
figliuoli:  e  per  questo  chiamollo  col  nome  di 
Zàbulon. 

31.  Dopo  di  fuetto  panari  ma  fif^  per 

nome  Dina. 

99.  Meordatoéi  il  Signore  andhaéUtatMo, 
la  esaudì,  e  la  rendè  feconda, 

35.  E  concepì  e  partorì  un  figlinolo ,  di- 
cendo: Il  Signore  ha  tolto  il  mio  obbrobrio. 

34.  E  chiamoUo  eoi  nome  tU  Ghueppe^  di- 
omdot  II  Signore  diami  ancora  un  tdtro 
figliuolo. 

35.  Ma  nato  che  fu  Gimeppe,  diw  Già- 
eobbo  al  9U0  noeero:  Dammi  Ueenza,  db'lD 
ììie  ne  torni  nlln  ]Hitrio  e  nella  mia  ferra. 

36.  Dammi  le  mogli  e  i  miei  figliuoli,  per 
H  quaU  tono  «iato  a^tnoi  oavtgij  affinàé  lo 
me  ne  rada:  tu  ool  qmil  oorto  di  oonrifilo  ila 
stato  il  mio. 

97.  Dine  a  M  Labami  Poeea  to  frooar 

grazia  dinanzi  a  te:  in  ho  rnnn.iriiifo  alla 
prova  che.  Dio  mi  lut  i/enedetto  per  causa  tua. 

38.  Determina  tu  ta  ricompensa,  M'to 

debba  darti. 

39.  Ma  (juiijli  rispose:  Thi  sui  in  guai  mo- 
do ti  ho  servilo,  e  quanto  sienO  ou^umenMi 
nelle  mani  mie  i  tuoi  beni. 

50.  Poco  tu  avevi  prima  dt'  io  vefUul  a 
te:  ora  sei  divenuto  ricco:  e  il  Signore  ti  ha 
benedetto  alla  mia  vernila.  È  adunque  giusto, 
eh*  io  pensi  una  volta  andte  aUa  casa  mia. 

31.  IjiIioh  fili  disse:  Che  U  darò  io? 
Ma  quegli  replicò:  Hon  voglio  ftutta:  «MI  «8 
farai  quello,  ch'io  (Medo,  pa»eerò  di  nuovo 
le  tue  pecore,  e  n'avrò  cura. 

33.  Haduna  itisieme  tulli  i  tuoi  greggi,  e 
melH  da  parte  Mie  le  pecore  var^gate  e 
macchiate  di  pelame:  e  tutto  quello,  rhr  ver- 
rà fosco  e  macchiato  e  vario  tanto  di  pecore, 
du  di  capro,  $arà  la  mfo  mertede. 

k) ,  ma  di  avOTM  aMSn  OB  albro.  Clu-s<>pti«  vpnnc  Alla 
lucp  l'anno  imnaftnino  prtmo  di  GìacoIiIm*,  Il  drrinio 
quarto  «uno  dii|>o  II  <ì\ìo  arrl\o  nella  M«>»o|Milanda. 

'1'.  R'^fsiì  lo  tr<n-ar  grazia  dinanzi  a  te.  t.  una  specie 
di  <  oni|  limcntn  di  LafcUt  «OM  ttl  dfCMM: FOMll p*> 
/i.i  ili  a-coltiirnii. 

;ìl.  Affi  ii»/lii>  nulla;  ma  te  farai  ei\  JiVin  >of;Iì<i  dn  te 
nulla  ^riituiianu-nle;  owcro  ooo  voglio  ciie  tu  mi  dia 
inrrrt'iii'  n(in  «OD  lo  OD  iNfOHNnlOì  IVsoiaMnla  qpcir 

lo,  rlu'  lo  din». 

:)■>.  F,  lutili  iiurlln,  rlie  rerrà  foro,  tWUItktatn,  <•  t  ttrin  . . . 
tara  la  mia  mercede.  La  lana  dcUe  fttaie  VVla  di  oàok  è 
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33.  Rcspoiiili'liitinio  iiiilii  cras  in>ititi;i  mea . 
quando  piatili  U-n)|JU:>  adveiienl  corani  io:  vi 
omnia,  qua«  non  fimiatTlria,  et  maculosa,  et 
furva  latn  io  OTibii»,  qaam  in  eaprts,  furti  me 
argucnt. 

34.  Oizilqiie  laban:  GnUua  liabeo,  quod 
petts. 

35.  Et  scpararit  in  die  illa  capras.cl  ovos, 
et  birooSf  et  arìetes  varìos,  alqae  inacutosos: 
euBcluiii  nttein  gregem  unieolonai.  ideit  tM 
et  nigri  vdlcris,  tmUdit  maan  lllionin  no- 
rum. 

56.  Et  poMiit  spatiiUB  iliDeri»  trina  dinnini 
inter  se  et  geoernm,  qui  pnaedwl  reliqnos 

gr^es  eiua. 

57.  TMIens  ergo  Jacob  vhngaa  popnleu  rbri- 

tìos.  Pt  nmygilalinas.  el  px  platanis,  ex  parte 
decorticarit  eas:  dctracUsque  corticibus,  in  bis, 
qnae  apoliaU  ftieraot,  candor  apparait:  Ala  v«> 
ro,  qnao  integra  fiH'rant.  viridia  perraansprunt: 
alquo  in  iiunc  niudum  culur  effectus  est  varius. 

38.  Poanilque  eat  in  canalibiisf  obi  efftande- 
batur  aqnn:  nt  rum  vpni.ssent  greges  ad  bi- 
bondimi,  ante  oculos  liaberent  virgas,  et  in 
asp«H-(u  pamm  CIHtcipercnU 

39.  Factumqae  est,  ut  in  ipso  calore  cwtos 
ove»  intuercntor  virgas,  et  prerent  macalosa, 
d  varia,  et  diverso  colore  resperaa. 

40.  DivìMlqae  gregem  Jacob,  el  poiiiit  fir- 
gas  in  eanalfbns  ante  oculos  arietam;  crani 
autem  alba  et  nigra  quai'quc  Liban:  caelera 
rero  Jacob,  separati»  inter  se  gregibus. 

41.  I^'itiir  qnaniJo  primo  tempore  asoende- 
biolnr  ovcs,  pooebat  Jacob  virgas  in  caoalibus 


Ti"^.  E  parlerà  un  di  a  mio  favore  la  mia 
fedfltù  ,  allorché  verrà  il  fe/n/w  concordato 
tra  noi:  e  hlU^  quello,  che  mm  mrà  di  od» 
no  cotortj  o  nutcchiato  o  fonco  tanlo  di  pe- 
core, come  di  eapre,  tìU  dimostrerà  reo  di 
furto. 

34.  JH$n  Laban:  BH  fiat»  fMéito  cte  4»- 

mandi. 

5».  E  i/ud  giorm  Mtparò  le  capre  e  le  pe- 
core e  i  capri  e  i  montoni  di  vario  colore,  e 
macOtUlH:  O  Mio  II  giryge  dttm  $ol  eol»9, 
cioè  (li  bianco  e  nero  pi'lam*t  ^  diede  Aa  go- 
verno de'  suoi  figliuoli. 

30.  E  poo»  una  dtHmxa  dt  in  ffknd  df 
viaggio  tra  sr  r  il  genero ,  il  gmle  foaeolBM 
U  rimanente  de'  euoi  greggi. 

57.  Preae  adunque  cHètoMe  dtXie  mrgike  di 
pioppo  verdi  e  di  mandorlo  e  di  platano,  e 
ne  levò  parte  della  corteccia:  levata  la  quale , 
dOM  I»  V0rgh»  erano  opogftatOj  opleeò  fl  òton- 
co:  e  dove  non  erano  xtafe  toccate  rimasero 
verdi:  onde  in  tal  guim  ri-^ultù  vario  colore. 

38.  S  le  po«e  ne' canali ,  dove  gettmatt 
V  aequa:  affinchè  venute  a  bere  le  pecore,  ave»- 
ser  dinanzi  agli  ocdìi  le  verghe,  e  concepis- 
sero rimiremdoi». 

30.  Ed  avvenne,  che  le  pecore  in  calore  «•<• 
rapano  le  verghe  e  figliavano  agnelli  con  mac- 
chie, e  pezzati  e  sparsi  di  vario  colore. 

40.  £  GiaaMte  divise  U  gregge,  e  pose  le 
verghe  ne*  cantai  davanti  agli  om^I  (fe^U  orla. 
ti:  ed  erano  di  T.oftan  tutti  i  bianchi  e  i  ne- 
ri :  gli  alili  poi  tutti  di  Giacobbe,  avendo  i 
greggi  separali  tra  toro. 

/>!.  Quando  adiini[uc  alla  priniin-  ra  dovean 
concepire  le  pecore,  tnettea  Giacobbe  le  verghe 


poeo  sUiBata,  perebè  doo  può  Ungeni  ;  e  lo  iteMO  dleatl 
M  pria  dallB  capre ,  dcOe  quali  però  II  pelo  nero  era  iti- 
■wliariBO}  Mia  fftawMMf  non  cUada  Is  capn  di  tiànr 
Mra,aHi  qadh  41  aoior  fessa.  Cwi  agi  ti  ooalanladlavw 
per  HwaitHiM  I  rIMi,  p«  eoildtaf,der(Rf|l  di  Laban. 

a».  M  pirM  unitami»  JInvre  fa  mia  JMMM ,  a^ 
invM  «F.  vmp  a  dkat  IB  «idi  qaal  dim|Bi«mma« tro- 
vi io  qwsto  iMtlo  la  nrio  svaaitanio.  Tn  ail  iMMtal  la 
pecore  e  l«  capre  di  un  mIo  odoR,  ed  io  non  dovrò  sve- 
re, M  noo  quello,  che  di  «ae  uuioerà  pezuto,  e  mao- 
cbialo  di  vari  eoM ,  e  quelle  di  un  noi  nilore  debbono 
fHtra  Ine.  L'oedtoe  naturale  drilr  coxe  li  mostra ,  eh'  è  , 
fiOOM  se  io  pstteggiaMt ,  che  tu  dovessi  avere  u^ni  rosa. 
Ha  io  (pero,  che  la  giustizia  ,  colla  quale  ho  proceduto 
•  procedo  eoo  te,  mi  a«sif>terà ,  (•  mi  ntienè  da  Dio  quel- 
la niercede,  clu'  tu  non  vorresti  darmi. 

B  tutto  quello,  che  non  timi  di  vorin  !■ /  irr  .  .  .  mi 
dimottrrrà  rm  rfi /'"■'"•  Quandu  di)\r;in  ilnidcrsi  alla  line 
ilt'H'aiiiHt  i  iiuos  i  parli  mtùikIii  il  iuiicor>l;ito  tra  noi.o^t" 
mai  io  ne  rilcni  vsi  jilriino,  i  hi'  non  Ui^>f  ili  \iirio  polnrc, 
mi  foiiti'nlpro  di  esM'rt'  i-oudaiinatu  <hmI  l.nlro. 

.■!,■>.  Srjttrii  Ir  capre,  r  le  ptxttre  .  .  .  di  i  nno  it,li,rc  .  .  . 
e  lutto  il  i/ri  i/yr  di  un  mi  colore  .  .  .  lo  diede  in  qni  rnio 
de'  suoi  Jiijliìi'di.  Di  t  lii  mhw  qavylì  fì^iliuoli  mrssi  da  La- 
ban al  governo  dr'iitn'Ksi  M-p.irali  di  un  solo  colore,  cioè 
<»  tii.inro ,  f)  m'r<),  e  rimesci  ,v  (;i.iroliln' ,'  Sono  Indiiblta- 
tami'iilf  i  fittliuoll  di  Lalian.  (Juof  uomo  a»ari)  v  nonprt- 
toso,  adincti)'  (.lactilil)!'  non  |ioli'»<-  in  (jiialclif  mcMio  o 
fr<Klare  le  fi;;!  i  a  lo  re  ,  o  iniroilnrri'  lr;r>uol  (iti"^ì  delli'  pa- 
care ,  o  delk  capn  di  vario  cUore ,  da  a  tiiacobbe  come 


MVConipacDl  e  aiuti, au lo  lenllà  per  etalonlotl,  1  suoi 
idinoii,  ad  egU  ai  riUrs  eormol  vetdtn  adornate  di 
aliada  knlaa»  dal  iocnk  Oasi  cfH  san  ba  pam,  die  fl 
sa»  bMlboM  pena  aMNslaari  «sa  qndto  il  GiaeoUia,  né 
le  Me  peoon  e  capre  di  odor  varia  euere  vadala  dsOr 
MaaelM  a  ocra  di  Claealiiha 

t7 ,  aa.  Awst . . .  «Mie  vaiyAs  di  p<Vfo  twrdiae.  Bd- 
so  ralla  awla  da  GlaeaUM  per  avara  delle  peeoae  aa»- 

r' d' un  eoi  floioN dsPpartl  dt  colar  varfa».  Bau pnnda dd> 
verghe  o  Modlid  di  varia  piaata,!»  Indde.a  no  leva 
In  più  hioKhl  la  scoria;  aeri  qneeta  verghe  rwlanp  di  va- 
rio colore  :  dipoi  lo  pone  m'eansU ,  dove  andsvaao  I  tfe^ 
gi  ad  abbeverar»!  ;  Il  resto  è  assai  ctilaro. 

40.  K  Giacobbe  divi*«  il  gregge  ee.  Era  riuscito  ■  Gia- 
cobbe rolla  diligenu  descritta  ne'  verM-tti  37  .  38.  39.  dt 
avere  di';jli  agndll  e  de' capretti  peMjiti  di  vario  «rftire  ; 
i|\ir>ti  culi  separò  dagli  altri .  e  (jursli  f^;li  pnx-iirav.v  di 
nn'ttiT  ila\anti  alle  pecore  al  tempo,  in  mi  sogliono  con- 
cepire. [M-ni  !■  in  ipii-tn,  e  nel  m>j;iiciiI<'  MTv.  tto, 
<  ir  ci  roiilniua  a  mi-tttw  deile  verghe  ne' canali ,  dove  i 

Mj<  li  vreitid  andavano  a  bast  oesanrala  però  la  '"illiwlir- 

nc  iKwta  nel  f. 

Altri  per  queste  parole  dii  isr  il  grr.iijr  intrudano  :  eh"  edi 
andaiw  «'parando  \ia  xia,  e  niellando  in  di-|wrlc  eli  mt».»!- 
li  e  i  capri'IU  niacrliiatl  e  di  vario  rulori'  ,  dir  i  rano  >n.'i 
e  non  li  la'i<•ia^a  sUrr  nu-M  olati  co' pn'uai  di  l^tUm  ,  .il- 
liiii  hr  il\li  sti  niMi  aM  -vv  prrli--lo  ili  ini.Ti  l;lr^ì  .  |N  rrlié  Wu- 
C«>l>t>r  si  prtH'ur;)<<s<'  un  si  ^ran  prolitto  coi  lucllcre  ifUegU 
agnelli  e  capri  ni  dinan/i  alle  bianche  peoon  O  capN,  v 
tacbi  queste  faoeaier  simili  i  loro  parU. 
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aquarum  ante  ocolos  arietuoi  ot  oviam,  ut  io 
eanim  contemplatkme  eondpefent:  ^ 

41.  Quando  vero  serotioa  admifMira  ent«  et 
eonoepCns  extremns,  non  ponebat  6M.  PMla- 

que  sunt  ea,  quae  orant  scrottaa*  iJbui:  et 
qnae  primi  temporis  ,  Jacob. 

43.  Dilatusquc  osi  homo  ultra  modum,  et 
liabuit  gregei  mulU»,  ancillas,  et  servos,  ca« 
Bèlot,  et  arines. 

4a.  MI  Umpt  pili  tu  ctd  teptCort  lytncrjtucmft ....  jkt  la  sc- 
amda  volta.  Koi  »uppuiii;tiiamo,  clu'  li'  pecon^  iipHìi  >Ii  v>i>i)- 
tAmia  ligliass<'rii  ilm-  \<ilU'.  come  sup[Ki-%L>  ^.  Ciixilainu,  o  rome 
avviene  In  lUlìa.  È  detto  nel  \ersettoprrc«-(]i'iilc,  olir  (;incol>- 
be  inette\  a  le  \  er){l)e  ne'  canali  al  tempo  <li  prtma>  era,  <|uaudo 

pecore  doM'ano  concepire  ;  lo  che  egli  certoineute  f.ire\a, 
p«'r(-hi'  l)rani.i\a  ,  che  eli  >ario  colore  fosM-ro,  e  pt^r  con- 
iM*pi<-ii7a  «mi  ii-iiclli  .che  doveai)  piti  nascere  iiell"  au- 
tunno. Dire  .idesso  ,  cli'e::!!  non  melte^a  le  versile  ne' ca- 
nali al  tempo,  in  cui  p<'r  la  seconda  ,  ovvero  per  1' ultima 
volt;i  le  [Udire  cniin'piN .ino  ;  %ale  a  dire  nel  tempo  d"  .iu- 
tunno.  I)' uiiilc  f,i  -xi  .  liilnite,  clic  .  IiIm  sa|)e>.i,  che 
migliori  e  più  mliusti  i  riiiiu  i  |i,irli  ei(iirc|)ili  in  priiiir>\e- 
r»,  e  partoriti  In  .lutiiuiio,  die  (ii;ci  fuiiccjiiti  in  autun- 
no, e  partoriti  in  prìm.i\cra;  e  perciò  i  primi  egli  \olea 
per  se,  e  l.iscia\a  1  secondi  a  L:diaii. 

Due  cose  sono  nncdra  da  iioLire  in  qucNto  fatto.  In  pri- 
mo hiti;;i)  il  GrLso^lomo,  e  dielTii  a  lui  ({l' interpreti  Gre- 
ci hanno  crwluto,  che  l'avere  le  pecore  di  Giacobbe  par- 
toriti agnelli  di  vario  colore  al  vedere  le  verghe  da  lui 
mraw^e^cuali  tonte  un  elle  Ito  uoa  notoraie ,  ma  tafin  le 


ne"  cemaii  d$W  acqua  dinanzi  agli  octìU  àtt 
«NOnAmI  <  della  x^cort,  affinchè  qunte  con- 
cepissero in  guardruitloli': 

43.  M  tetnpo  poi,  in  cui  U  pecore  conob- 
fUeono,  e  portano  per  la  mcoh^  «otfi>>  non 
metteva  le  l'irghe.  E  le  pecore  drlln  seconda 
eran  di  Laban:  queiie  poi  della  priim  figU»- 

•Hill  flTMWr  H*  CflWDIRM. 

K5.  E  questi  si  fece  ricco  formixura ,  e  fe- 
ce acquislo,  di  molti  yreggi,  di  serve  e  ètrvii 

lamo,  g.  Agostino,  e  ilietro  ad  e*si  moltissimi  InttTj»»!!! 
p,t>«ti'iiL;.iiiii  ,  clir  (  il)  |i.,ilc\,i  ncc.ìilcre  naturalmente  per  ta 
forza  ilcila  iniiii.iLlin.i/ii'iic  .  per  r.i^idii  d*ila  quale  si  MOt^ 
vi-diite ,  e  «i  M':,:;i>iiii  ^hM'IiIc  iiiipr'-'-^ì  nr'rorpi  desìi  vnt- 
niini ,  e  desili  animali  i  m'^hì  ili  ijucllc  c<i4e.  che  ulularo- 
no la  fanta.sìa  delle  madri  nel  teiiiixi  del  eoiicepiiiieiito  e 
della  cmid  iiir.i.  I.ri  ciucia  iiiiturile  c  piena  di  simili  esem- 
pi,  i  quali  Ix'iii  III'  iiiriii  iliiirnic  |x>-.«;iM<>  compmMicnI ,  0 
spieynr?.!  ,  n<m  e  («  n)  piissibìle  di  negarli. 

In  seeiHidii  luoijn  si  di.H|Hlta,  se  (WareiblK-  p<)te\a  wnw  e«il- 
pa  servirsi  di  un  Uil  mezzo  per  niiKliorare  il  mio  CDUtrattn 
Contro  r  inb'ruliHic  del  suocero,  il  quale  certamente  sup- 
pose, che  a  Giacoblie  do\  esser  tocran'  le  pi'Cdre  di  \wTkì 
Colore,  che  tali  nastoMTn  senz'arte  e  fortuit.ameide:  ma 
m;  noi  porreni  meate,  che  Dio  «Li;sim>  suiueri  a  (;iacobl>e  que- 
sto meuo  di  ritrarre  linalmeutt^  la  giU-vLi  mercede  di  tan- 
te,  c  si  Uuìjihe  fatiche ,  delle  quali  lutto  il  ftutto  lino  air 
lora  era  stato  di  Uduin,  e  che  per  coiue«uemn  Dio  volle, 
che  a  lui  si  appartenesse  il  bestiame  che  mediante  ima 
tal' arte  dovea  ivasccre  ,  non  avremo  bisogno  di  ricor- 
rere ad  din  laglool  (or  ^utiflculo.  Fedi  suu.  o. 
II.  la.  * 


CAPO  VRERTISIIOFMIO 


Giaeobbr  per  enmando  del  Si^mirc  parti-  nnsr.isì'ìtwut':  i-<>n  lutili  ìii  fu.i  hiniriìai  per  tormtre  al  padre. 
Lubttn  gli  r<Trf  lìlrlr  I.  I!  irliilf\  '  hr  'irvi  ri.-l\:(i  i/!'  l'I^.U  it'  f  i-.t/Uf.   if.  'un   asliiz'm  hih'ìn, 

che  li  cercava.  ftnaiiaeitU:  dopo  varie  querele  e  aUi-rcaiéoni  ÙMCobbe  c  iMÌMn ,  Jalta  alleaiua ,  te 


WtNHMWiU». 


1.  Postquam  autem  simIìtìI  verba  filIoruiB 

Laban  Jiccntitim:  TulU  Jacob  oriirii;) ,  qtinc  fup- 
ruiil  patri:)  iio^lri.ct  de  illius  faculUttc  dilalus 
ItelOS  est  inclytus: 

%  AnimadvtTtil  quoque  facicni  Laban,  quod 
non  esset  erga  se  sicut  lieri.  et  nudiu&tcrtius, 

3.  Maxime  diccntc  sibi  Domino:  Reverlcre 
in  terram  patram  tuonun,  et  ad  gmeratiooeni 
taam,  eroque  tccum. 

h.  Misii ,  i-i  vocavit  Radiel  et  Uam  in  «gram, 
obi  pascelMl  greges, 

8.  Dixilqoe  eia:  Video  fiidem  petris  Teatri, 
qaod  non  sii  erga  ine  sìcul  Iktì  ,  et  nodiuster* 
tìua:  Deus  autem  palris  mei  fuit  mecttOL 

0.  Et  ìpaae  noslis,  qnod  totia  Tiribna  mei» 
aerTÌerim  jiatri  vcsiro, 

7.  Sed  et  pater  vester  circumvenit  me,  et 
nmUvit  nercedem  meam  ^cem  TieUiiu;  et  te- 
OMo  non  dlmisit  emn  Dea,  ut  noeeiet  milii» 


1.  Ma  dopo  dk«  e&òe  wttle  I»  parole  da' fi- 
gliuoli di  Lnhnn,  che  dicevano:  Giacobbe  hn 
mturpato  tutto  quello,  che  era  di  nostro  pa- 
cbr»,  «  de'  beni  di  lui  si  è  fatto  ricco  mignon: 

2.  Osservò  ancora ,  che  Laban  non  lo  guar- 
dava collo  stesso  occhio j  che  per  lo  passato, 

5.  Dicendogli  di  più  il  Signore:  Tìtma  alta 
terra  de'  padri  tuota  «  tuoi  pannU,  »  iO 
sarò  teco. 

^.  Fece  venire  Rachele  e  Lia  al  campo, 
dove  ei  pasceva  i  greggi, 

8.  E  disse  loro:  Io  veggo  che  il  padre  vostro 
non  mi  guarda  collo  stesso  occhio  che  pir  lo 
passato  :  ma  il  Dio  di  mio  padre  è  slato  con  ine. 

6.  E  voi  sapete ,  eom»  con  tutto  il  mfo  po- 
tere ho  servito  (lì  padre  vostro. 

7.  Ma  il  padre  vostro  mi  g<Mw  ,elui  mutato 
dieet  volte  la  nOa  menedoj  e  con  tutto  fucato 
JHononhaferuu$èo,€k'ttnUfaMtsedamak. 


7.  Ha  tnutnto  dieei  volte  la  min  m<TCf>(/c.  Nelle  «fritture 
fiiltr  e  \M)sUi  )ti  r  multe  rutti ,       il,  ìo.  Eccles.  vii. 

•bu  Zacliar.  vn.  2.1.  Ma  qui  ».  Ginilamn  prende  ipiesf  espres- 
rione  letteralmente,  e  M-iiilira  che  cusi  >  iila  pnvsa  in  questo 
luogo  ;  peiclie  la  «icsoa  coiia  d°  aver  cambiato  dieci  vòlte  ti* 

Bunu*  roL  /. 


guardo  alla  mrrce<le  dovuta  a  GiacohU'  rinfacciata  a  la- 
bnn  nel  verse  tto  ii.  Quoti  1»  rtanto ,  ogni  volta  che  si  v»»- 
nlva  a  fare  la  divisione  del  Ix  sliame  che  en  hki,  da  quel- 
lo che  era  ili  (.iacohbe  'la  qiial  divinimi'  f.K  evasi  due 
voUe  l'aiuio  )  vi^y^eudo,  che  la  jNtrtt;  di  (àiaixtbiN:  era  van- 

15 
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8.  Si  quando  dixit:  Variac  crunt  mercede» 
lou;  piridnnt  omnes  oves  varios  féclni;  quta- 
do  vero  e  «wntrario  ait:  Alba  quaeqae  lodpies 
prò  mercede;  omnes  greges  alba  pepercront. 

0.  TaUtque  Deoa  «utetanUam  patri»  reitri,  et 
dedtt  nibt. 

10.  Postquam  enim  conceplus  oviiim  lem* 
pus  «dreoent,  lenri  oculos  meos,  et  vidi  in 

ri»,  ci  macQloww,  d  diT«noram  «oknHi. 

11.  MiitqM  AnfolM  l>ei  ad  dm  la  «Nniiltt 

Jicob?  Et  ego  rcspnndi!  Adsum. 

13.  Qui  ait:  Leva  oculos  tuus,  et  vide  uni- 
mm  iMM»lfw  ateendenles  super  Hkibìms, 

varins,  maculosos,  alqnc  respenot:  Tfdi  OBim 

omnia,  quac  fecil  tihl  Laban. 

13.  Ego  sum  Deus  Betliel,  *  ubi  oozisU  la* 

pidem  et  votmn  vnvisti  inilii.  Nunc  orpo  sur- 
ge, et  t'prnli're  de  terra  liac,  rcvetlens  in  ter- 
ram  nalìvilalis  tuae.  *  Sup.  28.  18. 

14.  He^iHUideruntque  Rachel  et  Lia:  Num- 
qaid  iiabemus  residui  quidquam  in  facultati- 
ìm,  et  liaereditatc  domus  patria  nostri? 

18.  Nonne  quasi  alienas  reputavit  nos,  et 
Tendidit,  comcdilquc  prrtium  nostrum? 

10.  Scd  Deus  tulit  opes  patris  nostri,  et  eas 
Iradidit  nobis,  ae  fltiis  noatris:  onde  omnia, 
qnac  praecepit  tibi  Dcoa,  file. 

17.  Surrexit  itaque  Jaeob,  et  inpositi»  libe- 
ria,  ae  coniogibna  ani*  «tiper  cameloa,  abilL 

18.  Tulilque  oinnein  sulìstaiitinni  snam,  et 
greges,  et  quidquid  io  Me&oputamia  acquisierat, 
pergena  ad  laaae  palren  aanm  in  terraoi  Gba- 
naan. 

19.  Eo  tempore  icrat  Laban  ad  tondendas 
eves,  et  Rachel  flirala  esl  Idola  pallia  avi. 


8.  Se  una  volta  disse:  Quelli  di  color  vario  «a- 
ranno  la  tua  mercede;  le  pecore  figliavano  iutlt 
agnelli  chiazzati:  quando  per  lo  contrario  egli 
disse:  Tu  prenderai  per  tuo  salario  tutti  i 
bianchi;  tutti  i  greggi  figliarono  agnelU  bUtnehi, 

9.  E  Dia  ha  preH  k  facoltà  <M  padn 
fioatroy  B  ìe  ha  dot»  a  m». 

10.  Imperocché  ijiuindo  fu  venuto  il  tempo, 
in  cui  t»  peoore  dovwtn  concepir»,  io  aitai 
gM  occhi  mM,  •  tUt  dorm»aào  i  matckl 
pezzati,  e  macchiati,  e  di  COiori  ékmt,  4 
quali  coprivano  le  femmine, 

11.  E  ejngch  ét  Dto  mi  tUccc  in  oogm: 
Giacobbe?  E  io  risposi:  Eccomi  qui. 

la.  Ed  egli  disse:  Jlza  gli  ocdU  tuoi  e  mira 
i  MMcM  fHflf>  afta  tuofrois  lo  ftmmino f  jmv» 
tati  e  tnarchinfi ,  e  di  vario  colore:  perocché 
io  ho  veduto  tutto  queUo,chelia  fatto  a  te  Laban, 

13.  Io  sono  il  Dio  di  BUhd,  dove  tu  «m>* 
gesti  la  pietra ,  e  facesti  a  tne  il  voto.  Adesso 
adunque  levati,  e  parti  da  questa  terra  per 
tornare  alla  terrai  dove  sei  nato. 

m.  Jìachele  e  Lia  risposero:  Biman  egli 
forse  qualche  cosa  per  noi  delle  facoltà,  c 
della  eredità  della  casa  di  nostro  padre? 

IB.  JVOit  ci  ha  egli  riguardate  come  stra- 
niere, e  ci  ha  vendute,  e  ha  nusngiato  il 
prezzo,  che  di  noi  ha  ritratto? 

10.  Ma  Dio  ha  Jtrese  le  ricchezze  di  nostro 
padre,  e  le  ha  date  a  noi,  e  a'nostri  figliuoli: 
fa'adunqtic  tulio  ijioUo,  rhe  Din  ti  ha  comandato. 

17.  Si^manni  adunque  Giacobbe,  e  nusti  i 
flgUuoU  e  le  mogli  sopra  i  carnmelli,  se  ne  parti. 

IH.  E  ;.n  ve  tutto  il  suo,  e  i  greggi,  e  tutto 
quello  che  acca  guadi^tMto  nella  Mesopota- 
mia,  ineamntinandoji  verso  ano  padre  Isacco 
alla  terra  di  Chanaan. 

19.  Laban  in  quel  tempo  era  mutato  a  tosare 
kpuorOjtHaehèk  rubò  gPtìUli  di  9U0  padre. 


tmuiita  wiprfi  la  sua  \K\rtP ,  non  vctea  più  »tnre  a  qurllo 
C-In-  crasi  jviUuilo  ;  uiMlf  bisognava  che  quc»li  si  oonlpntn*- 
M-  (li  f.irr  iiuo^a  ctìiixcn^ionc  Om  nniió  la  rtmi»  por  cin- 
qui- iiili  ri  anni;  onilr  ha  rat'i<nie  (Jiacobl)*'  di  <lin- ,  rln' 
per  «lieci  volle  muto  la  mrrrede  pattini.!.  Il  m  >lo 

anno  i»»!  phU      ne  fua^i ,  come  Dio  fili  sm'ìi  l  orn  uidato. 

».  Im  jirrorr  lìijli'iidno  tutte  rc.  Tiiltr  h  /«-ryrc  \ìu>l  di- 
re tu  mtuoiitini  porli-  itellr  pfrore  p  n)>l  di  [xii  tulli  i  'irt  'j- 
gi  intende»!  la  nuvtiima  imrle  (}•■' ijr.  'jiji  ;  e  In  «uwlan/a 
vuol  dire .  rhe  a  di«[><<llo  delle  anKhrrie  di  Laban,  Dio  ta- 
ceva »i,  rlie  il  ineulii),  e  il  pM  M  IMIOdf^lNStiiatf  toc- 
cava M-inpre  a  (.liit-ohtx'. 

VX.  lo  It"  r,-(hil:i  liill"  qui  111,  •  hr  1,(1  fatto  a  te  hiftan. 
^uval  Tm'I!;\  v  a  (iiir-l.i  p  iv^.i  |,i  rilli  s-ì<iim'  del  (iris^-.lnnio: 
/>j  f/t<(  tii'i  nìiji-iri'iiiìii,  'hi-  isll'trn  <jUiHiil<t  ri  iiira  /ul- 
ta iHijiuriiì,  Itili  lamn  manturU  e  pazirntt  c  pm-iJU  i,  go- 
drtm  più  copiato  e  abbondante  V  ajuto  dìvimi.  .N»n  n  in<°/- 
tianio  ptrtanto  a  combattere  con  quelli ,  ette  ci  premono 
rei  enlunniano  ;  ma  topporliam  gmerotamenle ,  tapendo, 
eht  Dio  non  ci  dUprezàùà.  Miemmiamo  noi  te  smt  mmo- 
Ttvofezsa  ;  perocchi  egli  km  itUstmm»  la  wwtfrtla,  «term> 
derò  mercede,  honj.  57. 
U  ,  i&.  Rimiìn  egli  forte  qualche  rota  ec.  Che  abUn 
aol  da  ipcfvn  drile  foooHà  e  de'  itcni  di  nortro  pa- 
TBgttd  IM  qOMl  diMTtdatp,  e  dandoci  a  tr  »cnzu  do 
ta«  e  lanipantal  toM»  la  mmilfr,  dM  tu  ami  bmcU** 
t»  «oDa  fattone  di  qwttaaid  «airi,  ta  qnài  aMnode  «n 


Il  preno^ciiBta  pagarti  pg«vinl,adBWMMWoda> 

dote. 

IO.  Rachele  rtihò  gC  idoli  di  rm)  padre.  Li  \<x-i-  Khrea 
Trraphim  ri'ndul.i  qui  r<in  quella  d' idoli  sì  preinlc  ,4ln>- 
M'  in  allrl  '■fli«i.  Ma  da  Il/n  liirll.  i  2.  ,  r  /..irliaria  1. 
'2.  npiwiris<-e  ,  glie  sotto  ipii'slo  i>ii[ne  iiil<iiih\ .Ttm  Ira'tjil- 
del  rrrir  li;.Min-  Ml|MT>!i/l'i'^r  ,  li-  ipiali  si  roiisiiH.iN  atm  jx  r 
s.i[)iTi'  le  Cose  fuliiH'.  Molli  ilolti  Itilerpn'tl  en-donn  rhe  1 
Ti  raphita  fossero  Thallsiiiaiil  ,  cUw  limire  di  metallo  net- 
tate .  n  inrise  a  (crii  asjwtli  di  pianeti,  alle  ipiali  fi?(in' 
si  «ttrilHii>.iii(i  «  llctti  straonliiiari  ;  ma  ad. ili. ili  .illa  ([tiali- 
U  del  metallii,  al  iminc  de'  pianeti  e  alle  li;;iire  ,  rhe  in  en- 
»l  erano  rapprp.sent.ilr.  In  i  rii ute  restia  liitlora  la  supcr- 
8.li7i(>sa  e  ridirola  m  inia  di  ([ticsti  Thalismaiii  e  degli  Amu- 
leti o  sia  pn-tK-r^atiN  i  (  niitin  til' incinti ,  rontn»  le  disgra- 
zie er.  Questi  Amuleti  Mino  iscri/ioni  sulla  carln  ,  o  »uUa 
cartaperora  ,  o  M)pra  pietre  pn'/ioNC.  Semlira  rnolto  verist- 
uùle ,  che  que»U  idoli ,  o  Tempbim  di  Laban  fuaaero  ligu- 
re ,  nelle  quali  d  cfede««,  «he  iliedMK  qoaMM  aapnn> 
DaUirai  virtù. 

IlinoU>o,  per  rui  Rachele  si  porto  >ia  quesU  idoli.  Don 
è  Dotato  Delia  Srxittiu-a  ;  onde  chi  w  assegna  uno ,  e  clii 
VI  altro.  Alconl  Padri  credono ,  che  ella  gli  adoratae ,  co- 
me anche  Uà,  c  voleste  a\erll  eoo  «é  nel  vlMgio;  •  U 
non  averne  fatto  motto  a  GiaroliU-  i  come  si  veto*,  aa* ) 
icmtifi  uà  panda  indialo  i  cita  Rarlute  non  fona  aMoaa 
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fO.  Nolttitque  jMob  eonltori  aoeer»  tv»,  quod 

fageret 

91.  Cmaqne  «biisael  tara  ipie,  quam  omnia, 
qiM  iorfe  mii  «nnt,  «I  amie  traiMBtoo  per- 
geiVl  COfltra  inontcm  Galaad , 

li.  NuntiaUim  est  Laban  die  tertio,  quod 
fbgWBl  Imb. 

95.  Qui,  Msamptis  fralrìbus  sois,  pci^'ciitus 
est  «un  diebus  aeptem:  et  comprebendii  cuoi 
in  OMNile  Galaad. 

i'i.  Viililquc  in  somnis  dicenteni  sibi  Deiini:  * 
Gare,  ne  quidquam  aspere  loquarù  coulra  Ja- 
eob.  '  infr,  %8.  10. 

9K.  Jimque  Jacob  exlcndorat  in  monte  U- 
bernacolum  :  cuoique  iU«  ooosecuUu  fuiaael 
eom  cam  fratribus  aria,  in  codMi  moBle  Gt- 
laad  (ìxit  tcntoritim. 

S6.  Et  dixit  ad  Jacob:  Quare  ita  egisli,  ut 
clam  me  abigena  iliaa  miap  qaaai  c^m 
gladio? 

97.  Cur  ignorante  ne  fugere  voIuisU,  nee 
indicare  mihi,  ut  prosequerer  te  cum  gMdio, 
et  ouitida,  et  tjaipania*  et  dUwria? 

18.  Non  ea  passus,  ut  oscularcr  filios  moos, 
«I  fiiiaa:  atnile  operatua  ea:  et  nuoc  qaidem 

99.  Valrl  inanus  mca  reddcrc  tibi  malum: 
aad  Deus  patris  Teatri  beri  dixit  mibi:  *  Caverne 
loqnaria  centra  Jacob  qoidfMn  dwina. 

•  Infr.  48.  Ifl. 
50.  Esto,  ad  tuoB  ire  cupiebaa«  et  dcaiderio  erat 
libi  domoa  patria  tni:  cor  furatas  ea  deoa  meoa? 

Si.  Rc^pondit  Jacob:  Quod  iiiado  le  profectna 
•un,  tiaroi,  ne  violentar  «nfema  filiaa  Maa: 

59.  Quod  autem  furti  me  arguis:  apud  quem- 
.cuM|ne  inveì  Kris  deos  tuos,  neceturoocMn  fra- 
tribos  nostris :  scrutare,  quidquid  tuonim  apud 
me  inveiiens,  et  aufer.  Haec  dioeos,  ignorabat, 
qied  Ancbel  forata  eaaet  idefau 


88>  Inpeasus  itaque  Laban  tabernaculum  Ja- 
cob, et  liae,  et  nlriaaqoe  iamolae,  non  inve- 
nft  Omnqiie  fntramt  tattlerian  Radiella, 

54.  Hla  fe&tinans  abaoondit  Idola  anbter  stra- 
acata  eanwll,  et  aedH  deanper;  aemlanllqne 

onuie  tentorium,  et  niliil  invenienti, 

56.  Alt:  Ne  irascatur  dominus  meua,  quod 
eonni  te  assurgere  nequeo  :  quia  insta  conao^ 
tudinem  foeminarum  nunc  accidit  nribi:  aie 
delusa  solidtudo  qnacrentia  est 


M.  B  Gtaeoèbt  non  «olb  oeeMaore  a  la- 
bau  la  sua  fuga. 

91.  E  partilo  ck*9i  (u  con  tutto  qtuUo  ch§ 
a  M  mppmrtemm,  mmtf  pamOo  it  fium» 

(Eufrate)  ni  avanzava  verno  il  monte  Galaad, 
99.  Fu  portato  avviso  a  Laban  U  terzo 

giamo,  dke  Staeobòe  fitggioa. 

ITi.  Ed  egli,  preJii  neco  i  suoi  fratelli,  lo 

seguitò  per  sette  giorni,  «  lo  raggivmse  «ni 

monfa  di  Gaktad, 

Ih.  E  vide  in  sogno  Dio,  che  gli  dixse:  Guair- 

dati  dal  dire  una  tortuparola  contro  Giaeoàba. 

98.  E  Giacobbe  area  già  teno  mo  padigliOM 
sul  tHonte:  e  sopraggiunto  Ltttfon  co  suoi  fratelli, 
ktaua  tenda  pÌaiUò$utlostm;»mumt»MGakmd. 

90.  E  disse  a  Giaoìbbe:  Per  qutU  nwtivo  hai 
operato  in  tal  guisa,  menando  via  le  mie  figUe 
senza  mia  saputa ,  come  prigioniere  di  guerra  f 

97.  Perchè  hai  tu  voluto  fuggire  senza  eh'  io 
lo  mpessi,  e  non  anzi  avvertirmi,  affinchè 
ti  aoùompafpMMi  eom  futa  e  eatMei  e  Una* 
pani  e  eetref 

28.  yon  mi  hai  permc.'ino  di  dare  un  bacio 
a'  miei  figUuoU,  e  <Me  mie  figlie:  ti  sei  di- 
portalo da  sfolto-*  e  certamente  adesso 

29.  È  in  Inter  >nin  di  [(irti  pagar  il  fin:  ma 
U  Dio  del  padre  vostro  ieri  mi  disse:  Guardati 
lini'  porlora  con  asprexta  contro  GiueoòtOt 

50.  Tu  desideravi  di  andartene  a  trovare  i 
fml,e  UeUmoknaU  desiderio  della  eatapatet' 

na,  ti  si  conceda  :  perchè  mi  hai  rubali  i  miei  dei? 

31.  Jlisjme  Giacobbe:  Quanto  aU' essere 
partito  senza  tua  saputa,  io  temei,  che  noia 
mi  togliessi  per  forza  le  tue  firilie: 

32.  Quanto  poi  al  furto,  di  cui  mi  rkon» 
vienij  chiunque  sia  co/ul,  joniao  del  quale 
ritroverai  i  tuoi  dei,  sia  messo  a  morte  alla 
presenza  de"  tuoi  fratelli:  fa'  le  tue  ricerche,  tut^ 
quello  che  troverai  di  tuo  presso  di  me,  pren- 
dilo pure.  Dicendo  questo,  egli  ignorava,  che 
Madiele  avesse  rubato  gl'  idoli. 

33.  Enfrafo  adunque  Laban  nella  tenda 
di  Giacobbe,  e  di  Lia,  e  dell'  una,  e  deWai- 
tra  scMons ,  nleiUe  Anaod.  Mia  entrando  egli 
nella  tenda  di  fìachele , 

54.  Jfasoose  ella  con  fretta  gl'idoli  sotto  il  ba- 
«fodf  MneomnwItOj  evi el pose  sopra  a  eedere: 
e  rifrustantlo  egli  tutta  la  tenda  senza  tmintrli , 

55.  Ella  disse:  /fon  prenda  in  moia  p(wte  il 
sUpmar  m/io,  aa  lo  non  poaao  eUtomA  «Un  Inn 
presenza:  perocché  ho  adesso  il  solito  incomodo 
delle  donne:  cosi  fu  delusa  l'ansietà  del  cercatore. 


prfli ,  cho  nuppcnigom)  che  qtii-^ti  iduli  Tesser  d'  uru,  <;  fu»-  31.  PanMatu  il  Jìumt,  L'AalkatStiliaè  di  BMaia  In  la 

»«sni  qiirllf),  rtic  v'era  di  più  pn-gialo  io  c«aa  di  Laban;  Mesopottmi.i  p  la  Chonuira. 

Diiilr  Kachi'li'  >x'  li  piTSO  In  compttiiuuiooe  dell'inginstltia  f'mo  il  monte  (iataud.  Monto,  chi'  ■  i|uri^i  uniUialU- 

cht'ell.ipreteDdoaeMmttata(iUtadalpMÌÌfe«iè,eaiUf(>-  bano,  e  ha  alle  me  radici  un'umpia  «■  (trtil  niiiom-  chta- 

nlla.  Connuoque  ciò  sia;  quando  «ite  |MMH  oawe  auoio-  nata  Galaad.  fedi  Deuter.  wxiv.  I.  Jrrrm.  xii.  c.  Qu»- 

U  dalla  MVontktoM ,  non  ina  «Man  li  tcmb  Mdo  a^  aU»  noow  di  Galaad  io  abba  quatto  Boota  per  la  ragioie 
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36.  Tnmensqae  Jacob  cam  iorgio  ait:  Quam 
oh  culpam  meam,  et  ob  qnod  peecMiui  nean 
sic  exaniati  poti  ne, 

ST.  Et  Mfotetns  M  oniMn  aspclteclflcn 

iiieam?  Quid  itivonisli  de  cuncla  sul^tantia  do- 
mus  tuaeV  pone  liic  corani  fratribua  meia,  et 
fiitribnstBis,  et  iadieent  {nler       et  te. 

38.  Idcirco  vij,'iriti  annis  fui  tci'iim?  Oves 
tuae,  et  ca|irae  stertlea  non  faeranlj  arietea 
gregia  lui  non  comedi: 

59.  Nec  captiim  a  l)0'^tia  oslrndi  libi:  ego 
damnum  omne  redUebam:  quidquid  fnrto  pe> 
ribat,  a  me  cadgelas; 

40.  Die,  noctuque  aestu  nrehar,  etgfiltt,  ft^ 
gieÌMlquc  soinous  ab  ocuiu  oieis. 

hi.  Sioqoe  per  viginti  anoos  in  domo  In 
sK'n'ivi  libi,  qiiaUiorUecim  prò  lìliabiis,  et  sex 
prò  grc(iil)us  tuis:  immutasti  quoque  mercc- 
deiti  meam  docem  vicibua. 

42.  Nisi  Deus  patria  mei  Abraham ,  et  timor 
Isaac  affuissel  milii,  forsitan  modo  nudum  me 
dimi^isse^:  afflictionero  meam,  et  laiwrem  ma- 
nomn  meaniro  reapeùl  Dena,  et  arguii  te  beri. 

49.  Reapondit  ci  Laban:  Filiac  mcac,  et  filii, 
et  grcges  tui,  et  omnia,  quae  ccmis,  mea 
sani:  (luid  poaaum  fiNere  filib,  et  nepolibus  nieIaT 

44.  Veni  ergo,  ci  ineamus  fuedos,  ut  sii  in  lo- 
atioonium  Inter  me  el  te. 

4K.  Tiilit  itariue  lacob  lapidem,  el  eveiil 
Ulum  in  lilulum: 

40.  Dixitque  fnlribot  ntfs:  Aflinrle  lapidee. 
Qui  cnn<jr(>g;in(cs  fecemot  luBuhim,  coaMde> 
runtqiiu  iiuper  eum: 

47.  Qnem  vocarit  Laban,  Tumulum  testis,  et 
Jacob,  Acrrvum  tc$tinionii,  Dteique  iuta  pro- 
prietatem  iinguac  siiae. 

US.  Dixitque  l^ban:  Tumulus  iste  eril  lestis 
inter  me  et  te  boilic:  et  idcirco  appeiiatum 
Mi  aomen  eius  Gabmd,  Id  est  Timittins  tealia. 

19.  Intueatur,  et  iodìcet  Dominns  inter  nos, 
quando  rcccitscrimua  a  nobis. 

ffO.  Si  afBiieria  filiaa  meaa«  et  ai  intradnxe» 
riaaliaaoxoreaaaper  eaa:  nulloasermonia  nostri 
lealtà  est,  abaqae  Deo,  qui  praeaens  rcspidL 


SO.  B  G1aeolìbe$d^tuUodi»ie  con  agre  nm- 
pogue:  Per  qual  mia  colpa,  o  per  qiinl  mio  peo- 
caio  mi  ktU  tenuto  tUelro  con  tanto  calore, 

S7.  E  kal  HfhmMo  tutta  la  mlii  mppe^ 

fitr^  dir  hiti  tu  tnivati)  di  rnhti  tti-lUi  tua  cctsaf 
pania  qm  alla prwmza de  fratini mieijeiU'tiiot 
fhOHtt,  ed  el  Heno  gluéltt  trtt  me  e  te. 

Ti».  Sti'tti  io  per  (jiii'<>fo  v('nti  anni  trm^ 
tue  pecore,  e  U  tue  capre  noti  furono  sterili  j 
1»  nm  mémgMgU  arMt  dH  tm  gregget 

!^?>.  ]Yr  io  ti  fiirrri  vedi'rc.  qudh'  che  avm  ra- 
pito una  fiera:  io  pagava  lutto  il  danno:  tu 
eelgevt  4»  me  tatto  quel  efte  era  rubato: 

40.  Di  e  notte  era  arfo  dal  ealdo  e  dot 
gelo,  e  fuggiva  il  tonno  dagli  occhi  miei. 

hi.  B  1»  tei  gutia  a  te  servii  per  ì^enti 
anni  in  tm  ca^n ,  quattordici  per  le  fùjliuole, 
e  xtii  pe'tuoi  greggi:  tu  pur  cangiasti  la  mia 
mercede  per  dieci  volte, 

43.  Se  il  Dio  del  padre  mio  Jbrahamo,  « 
colui,  che  i  temuto  da  Isacco,  non  mi  avesse 
assistito,  mi  avresti  forse  adesso  rimandato 
ignudo:  Dio  ha  mbrato  ìa  mia  afflizione,  e 
te  fattea  ddìe  mie  mani,  e  terf  ti  s(jridò. 

43.  Rispose  a  lui  iMbnn:  Lr  iiiir  fiijliKotc, 
e  i  fìgliuoUj  e  greggi  tuoi,  e  quanto  tu  vedi, 
90n  eom  mte?  cA»  poaao  io  fare  contro  de'ft- 
gU,  O  sia  ni  Itoti  miii? 

44.  Fieni  adunque,  e  contratti€mo  aikon- 
xa,laqualeeermditeetlmtmimmtrame9to. 

ftr5.  Prese  ndiniiinp  Cincobbe  WUt  plétltt,  C 
la  eresse  in  monumento: 
40.  S  dtme  ^euoi  fredOUt  Partii»  pMn, 

E  f/KCÌH ,  rniiunf<  t-\  nf  f<rero  UH  mOHtle^ , 
sopra  del  quale  mnnijiarouo  : 

47.  B  ùiban  chiamollo  il  Afrinticello  del 
testimone,  e  Gincofthe  il  MonlinUo  della  te- 
stimonianza, cia-fcliedtmo  sicundo  In  proprietà 
del  suo  linguaggio. 

48.  £  Laban  disse:  Questo  montioello  earà 
oggi  testimone  tra  me  e  tej  e  per  questo  fu 
dtUo  a  qdfl  mnnticello  il  nome  dt  G^atkt, 
cfoé  Uonticello  del  testimone. 

40.  Jl  Signore  ponga  mente,  e  sia  giudice  tra 
di  noi,  quando  ci  sarem  dipartili  l'uno  dnil'altro. 

bO.  Se  tu  farai  oltraggio  aUe  mie  figliuole, 
e  ee  ottre  di  eeee  prenderai  altre  mogli: 
sutio  è  testimone  delle  nostre  parole,  eccetto 
IHo,  il  qual  presente  et  «uro. 


VI  ^s,  fr,  ti  ^v,,I  !■ '/.Ti  r'  -  In  niJii  (i  ^¥)r^a^n  n  M'Jitp 
«j.imin.u  quali  lif  ri»  mi'iiihn»  iti  Iw'-tia  rapila,  0  laet- 
rata  dalle  IkTc:  liiKn  il  ilaiiitu  anche  i  i  il  illl ,  n  airWlBII 
lo  M-n/a  mia  c<ilj>a  Iikt.hu  a  ine  a  pa^i.irln. 

43.  Le  mie  Jtgliunle  >■  ì  fiijliwili ...  r  ijiniiiio  tu  redi,  ton  co- 
mi mia.  Laban  di  ni<«trn  rapunclflcnlo .  p4'rrlii'  avM  pnurn  , 
rlii'  Di"  lo  tyi.>li^.L>M'.  I  ;:H  .lii-i'  ,  c  Ih-  i nh..ii|i  r,i  couic  co- 
vi »ua  non  vilo  le  IVliimli.  .  i  ilcllc  liuliii'ilr  .  mn  an- 
che i  crP-KI  lutto  i|iii  llo.  (he  appiirticiir  a  (.iaolilx-,  e 
che  perdo  veli  nm  jmo  \oltT  fare  a  lui  airuii  male. 

♦7.  Labun  rhiami'lln  il  Mimln rlli-  li'l  trttimune,  e  iiia- 
nthbe  il  M<'nlicrllo  di  Un  Untinumiiinzii.  Neil"  Elm-o  la  a>- 
M  i  purlantlo  rlfioro^inniile  e  %it emerita,  dicfiKlo^l,  che 
Làbtù  lo  cblaiDd  U  MontictUo  tUUa  lailimimimmza,  «  Gia- 
eoUM  «  JIÌM«orfÌB  M  «MAmm;  e  dat  cndMil ,  «hB  daJ- 


Li  trascuratraa  de*cf»plsli  l  i  I  /Imh.- nnte,  rive 

(i  ha  n.l;  >so  nella  Vdljjala.  in-i  kr-rM-Uo  is.  tlell' U>m> 
fti  atlriKiiiM'c  a  LaUui  di  a\ere  ilalu  il  iioini'  ili  tiaUuui  a 
quel  iiii'Uiirrllo,  e  bisoana  truliirn'  c.ill.i  \i>|-ala /«  chia- 
niittii  /xrr  nome  (inltuid,  I  •  <  Ik  I  i  i  ri-ti  l'orli:  diede  i  Ltt- 
fxìn  )  Il  quii  niitntiri'Hii  it  imnn'  di  (.nAinf/;  il  senso  \tfrò 
V  II)  ^te^so  (li  iruna  fra.se  e  dell'^iltr  ..  Maiuai«i  aniiir  ik-1- 
r  l  liD  ii ,  e  viiid  sl.Ue  aK^iUnte  dal  Ir  iilutlnpi-  <Hieile  p:»n»- 
le  :  ri,iM  hi  'hirtii  snondu  ta  firi'/ir.!  l'i  il.l  .mio  hmjuiiijtfui  .- 
\eil(M  [mti>  <I.i  ([(M-slii  ivisvi ,  rlii-  la  liiuua  (  jdilea  endif- 
lereiitr  ^i.i  i|,.ll' h  l-r m  .i  ii^at.!  ilii  (.iai  clibe  ,  lH'nchèlnaal> 
gine  fi».Mn:>  |iri>l>abiiiiii  lite  una  niedcMiiia  lingua. 

K).  y  III  Imiti  iillntii'ii'i  lille  niic  Jiijlitn>U  .  .  .  WUJMWP  é 
tettimoHe  deile  mutrt  ptàtvU,  ec.  Latwil  vuoi  dlR ,  CtM  tP 

Gtaeolite  miè  RtaBwal  a  viotan  raBtaaaa.ahefcll  at»- 
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Kl.  Dixitqae  rursus  ad  Jacob:  En  tuniulus 
bic,  et  lapis,  quem  crcxi  inlcr  me  et  te, 

bl.  Tcstis  erit:  tumulus,  iiiquam,  iste,  et 
lapis  sint  in  teslimonium,  si  aut  ego  traosiero 
lllam  pergcns  ad  te  ant  ta  pnelerieris,  antan 
joibi  oogìtans. 

B5.  Deus  Abraham,  et  Deus  Nj<:nor  iudicet 
ialer  noe.  Deus  imtris  eoruin.  Juravit  erfo 
iMob  per  ttmorem  palris  toi  baae: 

54.  ImmoUtiaque  rictimis  io  monte,  vocavit 
ftilm  81108,  al  ederent  pernm.  Qui  «ora  eo- 
medisscnt,  manscrunt  ihi. 

KB.  Laban  vero  de  uocte  consui^ew,  osco» 
leta8«tfilk»,eCllÌM  inai,  et  benedislt  iUIs: 
ravemisqiie  est  ta  locom  sana. 


!OKgi  coti  lui,  c^li  non  citerà  contro  di  lui  altra  te- 
lllÙuA,  che  quella  di  I>io,  il  qu.ilf-  tiittn  \>'<lc  e  ascol- 
ta. DI  quello,  che  lo  pattuisco  tra  me.  <'  ti'  \  Mce  Ijiban  ) 
ntà  sempre  testimone  Dio  chi>  vedtr  tutto ,  e  ha  possa n- 
a  di  punire  chi  viola  i  patti. 

63.  Il  J>io  d'JbruAamo,  e  il  Dio  di  Nachor ,  U  Dio 
ilei  padre  laro.  Notisi ,  che  la  voce  osata  ncll'  Ebrao  •  nd 
Caldeo  in  yerv  di  il  Din  può  tradursi  17/1  dei,  e  che  con  Ifaa» 
sta  SODO  soventi'  sigiiitUati  idoli  de' G<*iitJU.  Abbiani già 
wdnto,  dw  Tban  e  Ifacbor  adofanno  i  Adii  dd»eoiD0 
faOM  LalMB,  ttoendo  il  kio  eolio ooa  fodlodelTeioDIo; 


Edipoidisie  a  Giacobbe;  Ecco  il  monti- 
chilo,  e  Ui  pietra,  che  io  ho  eretta  tra  me  e  te, 

53.  Sarà  testimone:  questo  montieetto,  io  di- 
co,  e  questa  pietra  rendan  tesHmonimza,  se  io 
l' oltrepasserò  istradanilomi  verso  di  te,  ose  tu 
r  oUr^aswai  con  ifUenstone  ealHva  contro 
dt  «iw. 

k:ì.  //  Din  d'  Ihralmmo ,  e  il  Dio  di  ìfn- 
chor,  il  Dio  del  padre  loro  sia  giudice  tra  di  noi. 
GHin  adunque  Giacobbe  per  lui,  die  Atweo 
suo  padre  temeva: 

B4.  E  immolate  sul  monte  le  vìttime,  invitò 
i  $tiot  /hileIN  a  mmgiart  dei  pan».  E  quélU 
mangiato  che  f  ebbero,  h'i  fi'  fermarono 

55.  iìuindi  Laban  alzatosi,  che  era  ancor 
mU$,  baciò  i  figltuoU  •  h  fi^U»  me,  t  U 
bum^Uu»,  0  taraofMM  a  ema  m». 

cosi  efUi  qui  Riura  p<'r  jili  dei  di  Thare  e  di  r(ach<ir  ;  d'  on- 
de oSMTvano  Kl'Interpn-ti  esM-re  lecito  ad  un  fittele  di  ri- 
cevere il  giuramento,  rlie  un  infitieli'  farà  pi-' suol  Md 
numi;  anzi  essere  anche  lecito  in  ca«o  di  neri'>hità  l'esi- 
gere un  tal  Kiuramenlo. 

Giurò  adunque  Giaeobbe  te.  Giacobbe  intero  odia  su  fe- 
de giura  p«r  colui ,  al  quale  11  padre  suo  Isacco  itodara  II 
colto,  e  l' onore  che  è  dovuto  al  solo  vero  Dio. 

M.  S  immolale  sul  monte  le  villime,  ee.  Giacobhe  offrii 
aa  a  Dio  catte  padadie  In  icndiaMiiio  di  gniie  della  pa- 
ca btU  eoi 


CAPO  TRSUTHIIOSBCOIIDO 


Giai  oblM-  veduti  gli  .Inr/cli  tpedisct  metti  con  doni  ai  JraUUo  Beau,  di  cui  temeva:  JrattaaUt  Ja  alla 
lotta  ron  itn  .titQcto,  e  ottiene  la  beuedisiom,  «  U  eamUmHom  del  uhm,  d^o  eke  fit  tesato  U 

nervo  della  sui  rosriii. 


i.  Jacob  *  qaoqne  abiil  itinere,  quo  coeperat: 
fueruntque  ei  obviam  AngeH  Dei.  Infìr.  HB.  16. 

a.  Quus  cum  ridisset,  ait:  Castra  Dei  sunt 
tmee:  et  appellarit  noiirèn  foci  IIKos  Mabanalin, 

id  est  Castra. 

S.  Misit  autem  et  iiuntios  ante  se  ad  Esaù  fra- 
frem  snam  fti  terram  Seir,  in  regkmera  Bdom: 

^.  Pracccpitque  ois,  diccns:  Sic  loquimini 
domino  meo  Esaù:  Haec  dicil  frater  luus  Jacob: 
Apod  Labnn  percgrioatos  aum,  et  fiii  uaqoe 
in  praestMitem  dii-m. 

5.  ilabeo  tMYes,  et  asinos.et  oTes,etservos, 


1.  Giacobbe  ancora  prosegui  l'intrapreso 
viaggio:  e  furono  incontro  a  lui  gli  AngeH 

di  Dio. 

3.  E  vcduiili  ditte:  Questi  sono  gli  accampa- 
menti di  DIot  e  diede  a  qmi  luogo  il  nome 

di  Afnhnnaim,  vale  a  dire  Jccanipaììirnff. 

3.  E  spedi  messi  ancora  innanzi  osé  al  fratello 
SMmiiella  ferra  di  58fr,fMlto  regione  di  Edom. 

h.  E  f'-a>  loro  questo  comandamento,  di- 
cetìdo:  yoi  direte  cosi  al  signor  mio  Esaù:  Già- 
eo^  tuo  ihOModkei  10  andai  pdleffrtnondla 
ca.<ta  di  Laban,  e  vi  sono  stato  sino  a  questo  di. 

B.  Uo  de'  bovi,  e  tieyli  asim,  e  delle  pecore 


1.  Funmo  iitcontro  a  lui  gli  .//ii^Wi.  (•l.'icubbelUicrodal 
timore  di  Latian,  entrando  nel  paese  di  Cfaanaaa,  atea  an- 
ror  da  tenera  0  frateDo  Esaù  :  Dio  paHaiito  iMongglaee 
il  Patriarca  con  questa  visione. 

2.  Queeti  eouo  gU  aecampamenti  di  Dio.  Neil'  Ebreo  la 
«noe  Mahamaim,  ebe  signilica  ^ctampamenti,  è  duale  ;  on- 
da eomuiMaacala  i  Ebrei ,  e  dietro  ad  essi  molti  Inter- 
pntt  floppongoDO,  cha  dna  fnraa  la  aeUcte  dcgU  Angeli 
vadati  da  Glaaobbai  r«aa  di  qndi  pRdattori  della  Kcio- 
potanala ,  che  lo  areano  accompagnato  e  custodito  Uno  a 
quel  luogo;  l'altea  di  quelli  della  terra  di  Cbanaan.  Intor- 
no a  quaatl  Aagall  enalodl  da'imnl  a  dalla  piovliicia  vedi 
Itei».  m.  i.  MU  xt.  e.  Tedaai  qui  adaaqtQla  kMnal- 
OKOie  qneUa  pania  di  Davldda,  dataw  nxm.:  L'Jnt»' 
te  dM  MMr»  •(  «eeoai|Mré  Man»  «  aaiif«b  c*t  la  Imi»' 
iMb  a  «  sm6mt.  Owi  Eliseo  tctratod'ogalpail 
d  vide  k  addava  degU  AugeU  amali  in  aoa  dllMi«  ir. 


Beg.  TI.  I&.  In  quel  luogo  ti  poi  una  città,  cha  «Idia  lln>- 

roe  di  Mahanaim ,  Jos.  xn.  M. ,  xxi.  3». 

.1.  ;V«7/a  terra  di  Srir,  nella  rrgione  di  Edom.  Molti  dot- 
ti Interpreti  distinRoono  due  Idumee  ;  l' una  orientale,  l' al- 
tra meridionale.  Della  prima  si  paria  adesso,  nella  quale 
è  il  monte  di  Seir.  e  lo  aaia  abitò  per  molto  tenpo  Eaaa 
e  I  suoi  fl^MoB;  Indi  ooot^aiano  aneha  ndooMa  mcil- 
dtonale. 

G)si  Esaù  disgustato  della  prerereiira  data  a  GiacobiN! 
da'  suoi  genitori ,  e  della  poca  soddisfazione ,  che  questi 
mostravano  delle  sue  consorti ,  avea  abl>andonata  la  Cba- 
aanaa.  laadaudola  a  Giacobbe,  a  a'  anol  AglUMU. 
4.  M  aigmorrniQ  Ami.  Odo  qoeata  dtanatnilaoattri- 
I  ^  ndUgar  neVuaflM  feioca  non 
ar diritti  d&a  aoa  friiMinlUin,  i  qoa^ 
1  né  pan  rtaiaan  arar  adirile,  aa  w»  la  terar  dr' 


tot 
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et  tncfll»:  nilloqtte  nvae  IcfatioBeai  atf  dMd> 

num  moum,  ut  inrcniain  gratiaminron.spectutao. 

6.  Riercnique  Mjjil  oonlii  ad  iaoob,  diccnlcs: 
VcataMK  td  £iiu  frairani  Ioni,  et  ecce  pro- 
peral  m  in  oeenMB  mm  qnaMafOiti*  ririi. 

7.  Tlnoit  Jaeob  vaMe;  et  perlerritas  difMI 

popalom,  qui  secum  crai,  greges  quoque,  et 
ovea,  et  bom,  et  cameloa  in  doaa  turnaa, 

8.  Dicens;  Si  venerit  Esaù  ad  unam  turmain, 
al  pafOMcrtl  eam,  alia  tumu,  quac  rciiqua 
«rt,  aalvabitar. 

9.  Dixitqtip  J;irol):  Deus  patris  mei  Abraham, 
et  Deus  {lalru  mei  Isaac:  Domine,  qui  dixisli 
mihi  :  Revertere  in  terram  tuam ,  «I  in  kMMi 
nalìritalis  tuae,  et  benefaciam  tibi: 

10.  Minor  sum  cunctis  miseratlonibu^  lui.s,et 
Teritate  tua,  qaam  explevisti  serro  tuo.  In  ba- 
calo meo  transiri  Jordanem  istuni:  et  nmie 
Cam  duabos  tarmis  reg redior. 

11.  Eroe  me  de  manu  fratiis  mei  Esaù,  quia 
ralde  eom  timeo,  ne  forte  reniens  pereotiat 
matrcm  cum  (ìliis. 

19.  Tu  localua  es,  quod  beoefacerea  mibi  et 
dilatare»  aemm  neom  sidit  arenan  maria, 
qoac:  prae  iiiultiludìnc  numorari  non  pnlof. 

13.  Cumque  dormisset  ibi  nocte  illa>  sei^rarit 
de  liia,  qnae  iiabeliet,  nonera  Bmo  fralrl  soo^ 

14.  Gapras  ducenlas,  hircos  Tiginti,  oves  do- 
eenlaa,  et  arielea  viginti, 

(R.  CimcIcK  foetas  rum  pullis  suis  triginta, 
vacca»  quadragintaj  et  taurus  vigioti,  asinas 
figìnti,  et  puUoa  earoa  deeen. 

16.  Et  misit  |>er  manus  scrrnnimsnoramsingn- 
loa aeorsum  greges, dixitque pueris auis:  Anlece- 
dite  me:  et  ait  aptiioni  inlar  greiea»  et  grafen. 

17.  Et  praecepit  priori,  dicens:  SI  (riiTlnm 
babueris  fratrem  meum  tv^au,  et  interrogarerit 
te:  Cuios  ca?  aut«  Quo  radia?  aut,  Guiua  aont 
ista,  quae  aequeriat 

18.  Reapoodebis:  Servi  lui  Jacob  ^  muncra  misit 
deoiioonieoBno:  ipae  quoque  poat  noa  veoit. 

19.  Similiter  dedit  mandala  sccundo,  et  lertio, 
et  cunctis,  qui  aequebaotur  greges,  dioeoa  :  lisdem 
▼erbia  leqoiniitti  ad  Bbmi,  eom  invenerltb  eoia. 

SO.  Et  addetta  :  Ipae  quoque  aervoa  tuoa  Jacob 
nv  noiiraoi  Inaeqoilar:'  dfadt  enim:  MmA» 

illum  munpriluis,  quae  pnwedunt,  et  postca 
Tìdcbo  illum:  fursilan  prupiliabitur  mibi. 

21.  Praecessprunt  itnqtic  manera  ante  eom; 
ipae  vero  nuiuit  noctc  illa  iu  castris. 


e  É^urvi,  e  (teOt  UMawreiHfetae  Aivii»  mmt 

al  signor  tnio  prr  traviar  grazia  (Hikuizì  n  lui. 

6.  E  tornarww  i  messi  a  Giacobbt^  e  rife- 
rtnmo!  yMtam  travato  U  hn  fhMh  Ssam, 
e  qurxti  tceo  che  viene  in  fretta  ttd  inOOfa- 
trarti  con  quattrocento  uonUmL 

7.  S'itUHmni  dneoMe  gnmdemmisj  e 
pieno  di  atvdetà  divise  la  grnfe ,  ch'era  seco, 
e  t  greggi  ancora  e  le  pecore  e  i  bovi  e  i  cona- 
Mullf  Ai  dsn  CfMNlWj 

8.  Dicendo:  Se  Efnu  arriverà  e  darà  nd' 
dosso  ad  una  squadra,  /'  altra  squadra,  ette 
vesta  ,  si  salverà. 

9.  E  dixxe  Giacobbe:  Dio  del  padre  mio  Ah^tMr 
ham  e  Dio  dei  padre  mio  Isaac:  Signore ,  che 
éktati  a  me:  Toma  a/ia  tua  terrm,  9  sA  luogo 
dove  sei  nato,  e  io  ti  farò  del  bene: 

1 0.  Io  sono  indegno  di  tutte  le  tue  misericordie, 
e  della  fedeltà  colla  quale  tu  hai  mantenute  fa 
promesse  fatte  al  tuo  servo.  Solo  col  mio  6a- 
afone  fa  passai  questo  (fiume)  Giordano:  t 
ora  ritorno  con  due  squadre. 

11.  Liberami  dalle  mani  di  mio  firatetlo 
Esaù,  peroetM  to  lo  temo  forte,  che  in  or- 
rivnndo  non  uccida  madre  e  fnjUuoU. 

IS.  Tu  hai  detto  di  farmi  del  bene  e  di  di- 
Islor  te  mie  stirpe  emm  Vvma  dei  mare, 
la  quale  ;xt  la  moltitudine  nOH  può  conturni. 

13.  £  avendo  dormito  te  quel  luogo  per 
fuelUt  NoMe,  ml$e  a  porta  di  quello,  clke  oveo, 
i  doni  pel  suo  fratello  Esaù, 

It.  Dugento  capre,  venti  capri,  dugento 
pecore,  e  veiM  montoni. 

18.  Trenta  cammelli  femmine  che  arean 
figliato,  coloro  parti,  quaranta  vuccke,  e  venti 
tori ,  venti  asine  MM  éleci  loro  rede. 

Ifi.  E  inviò  per  mezzo  de' suoi  servi  ognuno 
di  questi  greggi  separato  dall'  altro,  e  disse 
ef  tuoi  servi:  Andate  innanzi  a  me:  0  llool 
MM  intervallo  tra  gregge  e  gregge. 

17.  E  al  primo  comandò,  e  disse:  Se  te- 
COntri  il  mio  frafi-llo  Exau,  e  di' ei  ti  d4>- 
OMMMttrlN  dUseituf  ovvero.  Dove  vai  tu?  o.  Di 
d4  aon  qwtUo  cose,  alle  quali  vai  appresoof 

18.  Risponderai:  Sono  di  OinrolM'  tuo  ser- 
vo J  egU  mamda  questi  doni  al  nùo  signore 
Stani  ed  egtf  «lesao  «fan  <ifefro  «  noC 

19.  Simili  ordini  diede  ni  scrniidn  e  al  terzo, 
e  a  tutti  quelli,  che  andavatio  dietro  a' greg- 
gi, Meenio:  JIMte  afiaiia  girffea  fioriafo  etA 
Esaù,  quando  lo  troverete. 

30.  E  soggiungerete:  Lo  stesso  servo  tuo  GiO' 
floMe  eegtdta  le  nostre  pedate  j  imperoedkè 
egli  ha  detto:  T.n  placherò  co' doni ,  ctie  vanno 
ìtMOtizi,  e  poscia  vedrò  lui:  forse  si  renderà 
o  me  propizio. 

91.  Andarono  adunque  innanzi  a  lui  i  doni; 
ed  egli  queUa  notte  si  stette  nello  alloggiamento. 


7.  Divite  la  gente,  eh'  «m  $eco,  *e.  Osacrra  a  «loesto  ps»-  ih.  Cammi-lti  femmine,  ehetufan figliato  te. fiXaiU'  itt-'  cam- 
•o  •.  AfloMioo,  cbe  il  ckHto  dae  ooafldan  In  Mo,  MOia  ■dUenuictieataiiipoiUi.Gtnlano.eloè  ancbeadeM» 
*^ IcMouai* la dBi|Ma«lB aioli  vMid.  la bwoidaimillriMa imM  r<«Wfct.«>.  n.  «a. 
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n.  Cmnqne  matare  svrmfiMt,  taiVt  diat 

iixores  !>u;i>,  et  totidem  famulas  COIB  mdBCiB 
filiis,  et  transivit  vadum  Jaboc. 
W.  Tntdoctisqae  omnibus,  qnte  ad  ae  per» 

tinebant, 

54.  Mansil  solus:  et  ecce  vir  luctabatur  cam 
co  wqoe  mane. 

IB.  Qui  cum  vidiTrt  ,  quoti  eum'  superare 
non  poaset,  tetigit  ncrvum  femoris  eius,  et 
•Ialini  eaaaKiiiL 

96.  Dixitque  ad  eum:  Dimitte  me;  Um  floim 
asceadit  aurora.  Respondit:  Non  dimìltam  le, 
oW  bMiedIierìs  mihi. 

97.  Ait  ergo:  Qiiod  Doaaen  est  Ubi?  Reapon- 
dit:  Jacob. 

38.  At  ille»  Neqoaquiin,  inquit,  Jacob  ap- 
pellabitur  nomon  tuum,  sed  Israel  :  quoniam  si 
oonlra  Deum  forlis  fuisti,  quanto  roagis  conlra 
homincs  praevalebis? 

SO.  Interroprit  eum  Jacob:  Die  mihi,  quo 
appellaris  nomine?  Respondit:  Cur  quaerìs  no- 
mi memiiT  Bl  benedlsil  et  In  eodam  locow 

50.  Voearf Iqne  laeob  nemen  lod  nilu ,  Pha- 

miei,  (lia-tis:  Vidi  Di-iiin  facie  ad  ftdcm«  et 
salTa  focta  est  anima  roea. 

51.  Ortuaque  eat  ei  atatinn  aòl ,  postquam  Iran»- 
greaiua  cai  nMonel:  Ipaeverodaudicabatiiede. 

55.  Haarn  ob  cawam  bob  cmnednnl  nmoBi 
ilii  land,  qui  enufoiil  Ib  feman  Jacob»  Bwpie 


lOS 

99.  E  élxubul  meUo  per  tempo,  prese 
Me  due  mogli j  e  le  due  schiare  con  gli  tm- 
tUei  figlfuotì,  e  pasèò  il  guado  di  Jaboe. 

95.  E  quatti  fiiron  pasmte  tutte  te  cote, 
che  a  lui  ('}tparteìievano , 

54.  £t  H  rimaee  solo:  ed  ecco  un  uomo  fece 
con  hit  alte  (OCfa  fin»  aOa  matHna. 

95,  S  quanti  veggmdo,  che  noi  poten  stipe- 
rare,  toccò  a  lui  il  nervo  della  coscia  j  il 
quale  tintamente  restò  «ecco. 

88.  E  disse  a  lui:  Lasciami  andare j  che 
già  viene  V  aurora:  rispose  (Giacobbe):  Non 
ti  lascerò  andare,  fa  fii  non  mi  benedici. 

97.  Disse  adunqut:  QtuU  nome  i  fl  «wo/ 
Bispose:  Giacobbe. 

98.  E  quegli  (disse).  Il  tuo  nome  non  sarà 
Giacobbe j  ma  Israele:  perocché  se  a  petto  a 
Dio  sei  stato  forte ,  quanto  più  vincerai  tutti 
gitanti  gli  uomini? 

90.  Giacobbe  lo  interrogò:  Dimmi,  con 
quai  nome  U  «hiUmtf  Ei^intet  ^aivM  éto- 
mandi  del  «nfo  «ionm^  B  ìù  taMdKaM  nclto 
af  «MO  luogo. 

50.  E  OkMMe  pose  a  quH  hutgo  U  mmi» 
di  l'hnnuel,  dicendo:  Ho  veduto  il  Signore  f<K~ 
da  a  faccia,  e  t  anima  mia  ha  avuto  tidiUt, 

51.  E  il  «Ole  iwfme  a  «loaeer  ttMto,  «foipo 
che  egli  xì  fu  avanzato  di  là  4n  MuouiH:  ed 
egli  zoppicava  del  piede. 

55.  Per  fuetto  raglmt  i  f^fUuoU  é^ltruétt 
fino  a  quetto  «M  non  mangUmo  U  nervo,  du 


lattboe 


il  §mado  di  Jaboe.  Vale  a  dire  pMsò  11  torrpii- 
al  gaÌAo ,  che  era  appmso  a  Hnhanaim.  Questo 
■uce  ne' monti  di  C.nln.id  ,  ed  entra  nel  Giarda- 
ai  luogo,  dine  il  (.iiinlano  esce  dal  lago  di  Ge- 
Nottol,  che  in  quoto  kuso  oomiadaìr*  il 


«iBIMMMedlllto. 

M.  Ac»  «n»  W  «Ita  loMs  «e.  La  BHiiior  pula  da' Pa- 
dri «da^falotVRtl  io  qae«t'ooiiio ,  che  fa  alla  lotta  eoa 
I,  itenòiwcooo  un  Angelo  del  SigooR ,  U  i 


»  IMO  •  ila  M  naltaoto  «U  Uo!  01^  Mi  «bbA> 
gV  dh  0  aaw  ìTmo.  QMrf  ii^,  Hwlioib 
)  In  ouBila  Mta,  mira  a  dai»  ona  wom  sft- 
aaoabiia  di  Miar  con  aMllB  Maalnr  Mkith  sa» 


al  vlneei*  , 

nua  a  Giaeattia  di  palar  con 
aMnaoBSotobaa,  na aMho toHII néariol •  ftMa la 
flonliBddtadoalt  S»  «  jmM»  dllN»  «ri  «Ma  Mtt, 
firn  vimeend  tuM  fiwiitf  gtt  mmMf  9.  m. 

Questa  Mta  è  an'bnmagiiie  ddfc  fHa  del 
la  terra  ;  la  qoal  vite  è  ima  Mta,  e  una 
o  «la  eombattimento,  come  diee  QUtàm. 

•l'i.  r,'jgrnJo  che  noi  fotta  iuptimt  «C.  Uo  BM  VOOai 
(M-niii>*' .  che  l' An^io  al  senrlue  di  tutta  la  ma  paa> 
Miua  m  i  lotUr  con  Clacol>l)«.  Del  rimanente  quello ,  che 
full  r«il  Mìin  Utero  ilol  nerbo  della  cottela  fa  prosare  al  Pa- 
Iriarc.i.  <•  ari;<iiiii  nl'i  della  facilita  ,  colli  qu.-ilc  ii\rii>tie  po- 
tuto aliUitli'rl.i-  Ma  si  dlinofclra  cosi  l' fflitut  iu  ilfU' orazio- 
ne, i>  dflla  \fra  pietà  a  muoM-rc  il  cuore  di  Dio,  e  a  far- 
gli um  spcrir  (li  >iolen7.a  p«'r  ri'uderlo  propizio  atiìi  uo- 
Bini 

•10.  t  iene  V  aurora.  Era  tempo,  clie  Giacobbe  anda«- 
M:  a  riunirai  colla  KM  gMlatala  q|Baia  BOB  fataPABBS* 

10  farsi  \  ciliTr. 

.s.  tu  iì,"i  mi  bt-n'-dici.  Ciillf  lacrlne  agli  ocelli  e  coti 
pandr  :illi-tt(i  cliifM-  (.iarublK'  (jui'«ta  IjenedliJone  ;  ondf 

11  dice  ili  Om  m  .  c  ti'fl  iii  inse  e  pn'Ro. 

SS.  It  tuo  nome  non  $ttra  GiacobU ,  ma  Itr^tU.  Que- 
lla MaH  è  dato  di  awva  a  Claaohha,  «y.  mv.  la^,  a 


secando  la  pili  pmhahii  M>nten/a  »li;ninca  principe  di  Dio 
ovvero  principe  con  Dio,  qua&l  dices&e  1'  Angelo  :  Tom'io 
•on  prii»cii>e  ;  co.si  anrlm  tu,  che  hai  potuto  lottar  con  me, 
sarai  ckiamuto  principe,  Hler.  Trad.  Hrbr. 

28.  Perché  domandi  del  mio  nome  ?  L'  Angelo  non  voi- 
le dire  il  MM  nome,  o  perchè  non  ne  prendesaero  i  poste- 
ri di  Gtacobbe  occatifloe  di  n  ndergU  un  cullo  MipcnUlk^ 
so,  o  piuttoato  perché  quest'Angelo  rappresentala  11  TcN 
bo ,  Il  quale  dovea  Incarnarsi ,  il  cui  nome  two  . 
cor  rintani, 
aa.  Pof  a  qiul  luogo  il  ttome  di  Pkimml,{ 
"  k/«xta<f<  IKp.  I  LXX  lo I  ' 


»  a»-  •wcioAvni'U'Dtaf  ddta  qnal  Tmlnnr  ri  d>  nmaln  mi 

Uh  n.  aoUGteataaw<a«H.aa.}dle>Bdo:6taMU««M^«fii*. 

hlMala  aia  Itosy»  a  momt  dijigmrm  •  faiiiii|fiii  di  DÌ9,  »  mme 

Moata  tmetiapnéirt.  clu  qumUamwUsmdtmmarmimim 


flM  cM  a  pndirt,  ck«  qnmH  oflfvMa  wi  di  pMM  r« 
oaiNra.  JKa  jwreUallMWfMiattiv  anaari,  die  m 

ektmenlo  e  mm  frtimdi»  delle  eoe»  Atare,  U  Ferì»  appo- 
r/'  I  'I  -r'f'  Patriarchi  in figwra.  Ma  altorchi  it  Signore  de- 
yn"K  !i  (/I  prendere  la/oim»  deW  verno ,  mn prete  tolo  una 
carne  apparente,  ma  vera. 

L' anima  mia  ha  avuto  udute.  Omrvò  i.  Cirillo ,  esxe- 
n-  stala  anlirn  opinione,  che  il  vedere  un  Angelo  portava 
iteti  in  morte  ;  onde  cosi  egli ,  come  altri  Interpn'tI  »pie- 
pann  :  ■"'In  Im  \  i  dii!i>  t'  .-tiii/rln  ;  ma  ho  trattalo  con 

lui  teftii  tf'ln,  f  non  me  u'e  renulo  alcun  male:  altri  pt>- 
rii  rol  (.ri«<i>t)>rmi  iotendooo,  chi'  (iiacoM»'  dire  , 

chi'  la  \isloiic  mandatagli  da  Din,  e  la  lu  iirxdli  n/a  <■  af- 
fatto niovlralogli  j>er  nic/yi)  ilcll'  AiiutI"  1"  ii>'  a  libe- 
rati) (la  oyiii  tiuKin' ,  e  lo  avia  rii  rii|iiuli>  ili  (jt-m  nisa  fi- 
danza. 

.il.  I  Jìghiiiili  d'  hrai  ìe  .. ..  non  maiujianfi  i  r.  (  in  fu  CK«M>r- 
^ato,  e  si  (lv,■■r^.l  uittnra  ila:;li  Klirii  inni  jmt  i^uise,  ma 
p«'r  tniili/iiiiic  in  iruinorla  (il  quello,  clic  >ra  avicnuto  a 
t.iacohlw.  Il  Buxtorf  racconta,  ci"'  in  Ilaiii  l-lirii  le- 
vano dalia  parte  di  dietro  degli  animali  noci  mio  il  nervo, 
ita  rana;  dia  In  Ganaaata  pai  ri  aalai«aBo  to- 
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in  pracsviiUlu  diem:  co  quod  letigerìl  ncrvuiu  fi  t§eeò  neUa  eotda  di  Giacobbe:  perchè  que- 
fènorto  dot.  «t  oMapaeriL  §U  toccò  il  mtrvQ  é$Uu  mela  dikà,  •  (U 

nervo)  restò  senza  moto. 

Ulineiite  dA'quarU  di  dktio,«livflndM>oa*CUitlaid;iM  It  inaiiflecà.e  fttte  altn  Mfdide  ooM.le  oniU  mnio  atte- 
(dkari)  Avo  «ter  MHiIfltoadhtavnaiAHiI  onta»  cM   Mrit  da  tMU  I  GinW  ( 


CAPO  TilHTSSnOTKlZO 


CiaraftAr  è  aeeotto  beniynamenie  da  gtan ,  che  gli  va  incomin ,  t  a  mata  jwm  ottiene,  che  qmefU 
etiti  i  siiiii  fli'tii ,  <■  ti-  ne  tonti  a  'uu  cmn.  Quindi  GiatoMa  MVIm  #  JMniy  a  wi 

parte  di  un  camixj,  e  piantate  le  tende  alza  un  altare. 


4.  Elevans  autcm  iaoob  ociilos  suo8>  viiiit 
veDienlem  Ena,  et  enin  eo  quadringealos  vi- 
Tos:  divìsii(]ii*<  fìiios  Um,  et  Rachclf  amlit- 
rumque  fajiiularum  : 

9.  EtporailalnuiqaeaiMlllaiD^et  liberMearam 
in  principio:  Liam  vero,  ci  filios  oius  in  Mcundo 
loco:  Radici  aulcm,  ci  Joscpii  iiori^tmos. 

3.  Et  ip&c  progrcdicnsa(!oravit  pmnus  in  terram 
M>plie.<),  dunec  appropinquarci  fralor  cius. 

h.  Ciiirons  itaquc  Esaù  obTiam  fratri  suo 
auiplexaUis  est  cum:  stringcnsquc  colluni  cius, 
et  osculans  flevit. 

ìi.  Levalisque  ocalis,  vidit  miiliorcs,  et  par- 
vulos  earum,  et  ail:  Quid  mIiì  voIudI  tóli'l  et 
si  ad  te  pertincnt?  Respondit:  Parroli  suit, 
qiiw  dooavit  milii  Deus  serro  tuo. 

0.  Et  appmpinquante.s  ancillao,  et  filii  earam 
incunali  sunl. 

7.  Accessit  quoque  Lia  cum  poerìs  suis:  et 
cam  almililer  adorawent,  atranl  Joseph,  et 
llaebel  adonvenuL 

8.  DixMqm  Bntt;  Qnaenam  sont  Islae  liir» 

niap,  quas  obviani  liahtii?  Rcspondil:  Ut  illTe* 
iiircai  gratiam  ooram  domino  meo. 

9.  At  itie  alt:  Habeo  piarinn,  frater  nri: 
tini  tua  titjì. 

10.  Dixilque  Jacob:  Noli  ita,  obsecro:  &cd  si 
inrenl  gnlian  in  oenlia  tuia ,  aecipe  maoaaeoliin 
de  nanibtis  mcis:  sic  eniin  vidi  facicm  tiiam, 
quasi  vidcrìin  vullum  Dei:  eslo  milii  propilius, 

i  i.  Et  suscipc  iK-ncdiclioncm,  quam  attuti  libi, 
et  quam  donavit  mihi  Deus  tribueos  omnia. 
Vis,  tntre  eompellenle,  uncipieBa, 


19.  Ail:  Gradiamur  simul,  eroquesocius  iti- 
jieris  lui. 

13.  Dixitqne  4acob:  Noali,  domine  mi«  quod 
nera,  et  «ma,  et  ìMnres  foetas 
qoaa  al  plus  in  emlnilaiido  Ibi» 


3.  S"  inchinò JIno  a  terra  tette  volle.  Giacobtie  per  amEnan- 
%in  la  frrocia  di  Fjuiu  lo  «al ut*  fino  a  M-ttc  volte  col  i 
tao  iefOìo  (Il  rUpi-Uu. 

S.  Che  tignifleaiu)  te  tquadrt  ?  Parla  de'  bHtiainl 
dati  inuaail  da  Giacobite  in  dono  ad  Etaa.  Eaav  dovea 
dà  caian  tltlo  ioloniiau»  da'inwdtaBlima  ialinosa  dt 
M  noavo  ifm  arar  ooeariam  41  "  ~ 


.  t.  Ma  alzando  i  nm  oedU  Oiaeobba  vide 
Emù  ,  cAe  xmim,  9  em  M  ^uaunomn» 

tinmiiii-  f  f/iVis^e  /  fif^  df  Uà,  t  M  JUuhaU, 
e  delle  sue  schiave: 
%  B  riMuij  e  Sottra  tehkna,  e  1  toro 

fìgliuoU  li  jmse  in  primn  luntjD:  Uà,  e  i  fi- 
glitioU  di  Lei  nel  secondo  litoyo:  e  Rachele, 
e  Giuseppe  da  «ffVme. 

5.  Etf  egli  niiilnnrln  innanzi  s' inchinò  fino 
a  terra  sette  volle,  prima  che  si  approssi- 
mafse  il  tuo  fhtMIo. 

H.  rorov  nllnm  Rstiu  incontro  al  9M  fror 
tellOj  e  lo  ahhrarcìn:  c  stringendo^  U  COOo, 
e  bnciantlolo  pian-tc. 

B.  E  alzati  gli  occhi,  ride  le  donne,  e  i 
loro  bambini,  e  dme:  C'Ai  sono  questi?  san 
eglino  tuoi?  Mspose:  Soitùi  filfituM,  Che  DÌO 
ha  tlonati  a  me  tuo  servo. 

6.  E  appressandoci  le  schiare,  e  i  toro  fi- 
gliuoli s' inchinarono  profondamente. 

7.  SI  appressò  anche  Ha  co'  suoi  fif^moU: 
e  dopo  che  si  furono  «alle  alsais  giilm  I»- 
rhinati,  Giuseppe  9  XatAOt  fècefO  uUM 
fondo  inchino. 

8.  B  tUm  BMmt  Che  eignifieamo  le  equa- 
dre,  che  in  già  incontrai?  Ri^pMe:  Bramai 
di  trovar  grazia  nel  cospetto  del  signor  mio. 

0.  Ma  quegU  tUteet  Ho  <M  òene  di  là  da 
molto,  frnti'l  mio:  tieni  it  tuo  /jcr  te. 

10.  E  Giucobije  tlisse:  j\on  far  così,  ti  prego: 
nta  te  ho  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi, 
accetta  il  piccai  dono  dalle  mie  mani:  impo- 
roccliè  io  ho  veduto  la  tua  faccia  ,  come  se 
io  vedessi  il  volto  di  Dio:  siimi  propizio, 

11.  E  accetta  la  henedizione ,  che  in  ti  ho 
recato,  e  la  quale  fu  lionata  a  me  da  Dio, 
U  quelle  dà  tutte  le  cose.  E  accettandola  a 
mala  pena,  sforzato  dal  fratello, 

H.  Disse  quetjli:  Andiamo  di  conserva,  e 
io  ti  sarò  compagno  nel  viaggio. 

13.  Ma  disse  Giacobbe:  Tu  vedi,  tignar 
mio,  efte  Cd  to  meeo  étftmeri  tmiMai,  • 
jMoora  e  «aeeike  prega»!  e  te  aflt  agkUekirò 

IO.  Ho  veduto  la  Itmfmeeia,  tvme  te  io  vedtati  te.  La  ci» 

mm/Jk.  r  r  ninurf\(ilrzza  ,  che  io  ho  trovato  In  te,  mi  ha 
rlnfriiuatu  lo  ^pi^ito  ne'  miei  tintori ,  *■  ha  fatto  In  me  OB 
effetto  aimile  a  quello,  che  fan-hlìi-  r.ippnriziooe  di  INO  o 
di  un  Angelo  in  un  uomo  aftliltu  <•  hisoRiioso  di  ' 
turni  frofixia.  CMmA\nA  quetU  grazia. 
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ro  labomCf  mnienlar  ani  die  cnncU  gre- 
gw. 

14.  Pracccdal  domìiiiis  nicus  ante  stTvum 
suuoi:  et  ego  sequar  paullatim  vestigia  eiiu 
«icnt  videro  pimOM  nwiw  pone,  dmee  feaiin 
ad  doninnitt  meam  tu  Seir. 

IR.  Rcspondit  Raau:  Oro  te,  nt  de  pofuilo, 

qui  mocuiii  cnI  .  saitcm  socii  rcrnaiRMiit  vi.n' 
tuae.  Non  e^l,  inquit,  necesse:  tioc  uno  taiiluoi 
indigeo,  fA  inveniam  gratiam  in  coospectu  Ino, 
domine  uL 

10.  Reversns  est  ita«|ve  ilio  die  9um  itfnere^ 

quo  vcnorat  in  Soir. 

'  17.  El  Jacob  veiiit  in  SocoUi:  ubi  aediiicala 
domo,  et  fixis  tentoriis,  appcliavll  nooieii  loci 
illios  Soeotb,  id  est,  Tabemaniia. 

i8«  Transivitque  in  Salom  urbem  SidiinMNiiin, 
quac  est  in  terra  Clianaan ,  postquam  rcrersasest 
deMesopotamia  Syriae:  et  liabitavitiu.xlaoppidam. 

10.  Emitquc  parlem  agri,  in  qua  fixerat  tabcr- 
nacula,  a  filiis  Hcmor  patris  Siclicm  ccntumagnis. 

30.  Et  ereclo  ibi  altari  «  invocavit  saper  illud 
fortisinram  nenm  Israel. 


più  del  dovere  a  tammiiiant  marrtumo  in 
«n  dì  tutti  i  greggi. 

11.  l'atla  il  signor  mio  doranti  al  suo 
»ervo:  «  io  Mfuirò  bel  bello  le  eue  pedate, 
eON^brme  vedrò  efte  p&uatko  fbniwM  boati' 

èM,  finn  a  tanto  ch'io  gtimgU  preMO  ol 

gnor  mio  a  ^ir. 

IV.  Higpoee  Emtui  Ti  prego  di  Unetoty  eAe 

almeno  restino  della  gente ^  che  è  con  me^ 
alcuni  j  che  ti  accompagnino  nel  viaggio.  Non 
è  meeemario,  disee  quegli:  di  qvetto  $oio  hù 
bisogno  ,  di  trovar  grtita  mi  totpeUo  tuo, 
mio  signore. 

Id.  lìimò  admqm  in  quei  giorno  Eenu 
per  la  strada  y  per  cui  era  venuto  in  Seir. 

17.  E  Giacobbe  giunse  a  Socoth:  dove  fab- 
bricata avendo  una  caro,  e  piantate  le  ten- 
de, diede  a  quel  ìunrio  il  nome  di  Soa^, 
vaie  a  dirCj  PadiijUoni. 

1«.  K  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Meso\)ota- 
mia  di  Siria  passò  a  Salem  città  de"  Sichi- 
miti,  che  è  nella  terra  di  Chanaan:  e  abità 
presso  alla  dUà. 

10.  E  comprò  queUa  parte  di  campo,  dove 
avea  piantate  te  tende ,  da'figUuM  di  Femor 
padre  di  Sichenx  per  cento  ugnelle. 

SO.  E  ivi  alzato  un  altare,  dinanzi  ad 
9990  invocò  il  fi>rtl99imo  Dio  «f  /«nwle. 


I  t.  h'iiif  II  titntii  ch'io  giungii  .  .  .  n  .Si-j'r.  (JirtroliN' prn- 
s.n.i  .illora  ili  andar»'  tino  cola  a  casi  drl  rrutcllo;  riin  di 
poi  cangio  di  pan-n'  forw»  per  timorp,  c\\e  ihui  sì  risvp- 
KllasiM-n)  in  F.sau  le  nnlirln-  ci'losit-  ,  o  pwcliè  riCPVf>»M> 
qualotx'  notula  ,  (mt  la  (|iial(>  M)iio»ce!«e ,  che  non  «ra  o|>. 
portuiia  allora  (lUfsU  >  isita. 

17.  ,4  Socoth,  dorè  fabbricata  ec.  Dalle  lnHle,ch(>  al/ò 
ivi  Glacobl>r ,  vrnne  II  nome  di  S<JCoth  a  Ipwito  luogo  , 
dove  fu  poi  cdilicala  una  citt.i  deilo  »U<sM  nome,  che  era 
nella  tribù  di  Cad.  I/  iM  r^i  (Giacobbe  fabbricala  una  «usa 
dk  antomeato  p»T  credere ,  che  vi  «t  fermò  qualche  tempo, 

IR.  Pastò  a  SaUm  città  de' SifhitHiti.  Passò  H  Giordano, 
e  da  Socoth  andò  nel  paese  de'  Sichlnlti ,  dove  ftooe  lu  di- 
mora preaso  la  ciltii  di  Satam  ndb  fflHmsntt.  Akanl  iim>> 
derni  seguendo  la  tairtlikw  Atf/l  t^f^  twflllBWW  11»  «im- 
rta  KuiM  rElino:arrMMrita*«IÌB«i«*d^JMlMiWii». 
tncclit  la  tteaM  voee  Mm  lignillea  Mfw,  amo^  ae.;  • 
■oggloniMio  gii  Bnl,  dw  In  iputlo  ìiiiibo  GlaMHw  ri- 
■MMttDodaiafBariM.ddk  nude  ni  stato  aonio  Uno 
•  qui  iwnto;  onde  dkeal:  ermiit  aatm,  «. 


in.  Per  renio  agnrlte.  La  prima  m.mifra  di  ronfraKare 
nrir  antichità  fu  c<'rlametitc  (mt  via  di  p<Tniutc  ;  e  «li  an- 
tichi Interpreti  tutU  quanti  suppongono  f.ilta  (]Ufsta  rrìin- 
pra  da  Giacohlie  con  dare  confo  aanelle.  Molti  PKxleniì 
pert»  la  voce  originale  «piegano  In  siunillra/ione  di  mnn^ 
ta ,  denaro,  et: ,  e  alcuni  di  queMi  pretendono ,  clii-  fi>ss<'- 
ro  monete,  che  porUvaoo  r  impronta  di  un'agnella,  co- 
mi' elfeMlwimente  d  eottumava  neir  antichità  ;  onde  dal- 
le pecore  renne  II  nome  di  pecunia  alia  moneta.  Ba»ti  l'a- 
vere toccalo  questo  ponto  aenta  entrare  In  più  hlQga  dli- 
onaiioae  di  ona  materia,  sopra  la  quale  non  poaBono  tw- 
ri  W  w»  deboli  congetture. 

W.  ÌUrom»  od  «ti»  invocò  te.  Ovvero  gU  potè  nome  U 
Jbriiuimo  Di»  ffymk  per  dgniflcare ,  che  a  lai  e  in  ooo- 
I»  di  lui  cn  dedleito  qatrio  altaie.  QOHtaiovoabtaedl 
aome  agK  altait. a'mMOMBtl  «  a'kui^  pvlicèiBri  sar- 
Tlva  a  ooowmr  la  nemocladé'bttl  e  anelieaeaaMrviiie 
la  tfadbfcne  de'prindvJ  della  iHIiIcne.  Goal  0  nome  del 
Dto d'Inde  iwniMmnira  OD  inm  tatto,  p« eri  kion> 
Ulto  H  umt  a  GlasoU».  FWi  oq».  jMwéd . 


CAPO  TRIRTBSfflOQUARTO 


i  rafiilu  da  .'iìrhrm  flgiimlo  del  principe  de'  Sichimiti.-  i  quaii  jnitna  circoHciMi  »tm  trucidati  da 
Simeom  e  da  /.rt  i ,  fratelli  di  Ditta;  e  dagli  altri  figliuoli  dt  fiV«eèAt  è  dlewteftl  Ut  ImW  «Utà: 
per  la  qual  atta  Simeone  e  Levi  tono  igridati  dal  padre. 
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t.  Ma  Dina  figliuola  di  Lia  usd  di  cosa 
per  vedere  le  donne  di  quel  paese. 

3.  E  avendola  rediila  Siclicm  figliuolo  M 
Uenvtr  Heveo ,  principe  di  quella  terra,  ne 
ne  innatmrò:  e  rapHla,  e  violentemerUe  di- 
oonorò  ta  faeuiuUa. 


I.  Egrossa  c>st  nutom  Dina  filia  Uae,  Ut  tI- 
deret  muliores  regionis  illius. 

3.  Quam  cum  vidis$et  Siciicrn  filius  Hemor 
Hevaei,  prìnceps  terme  iiliu.s^  adamavil  e:\m:  et 
npnit,  et  dorinivit  cum  iila,  vi  upprinieub  vir- 
ginein. 


I.  W(j  Dina  er.  Klla  poteva  avere  In  quel  tempo  rirra 
quindici  armi.  Se  rrediiiiiio  a  (iiiLsepp»' ,  la  curio^it^idi  que- 
sta fanciulla  (  la  quale  cu»lò  a  lei  ooai  cara  )  fu  ricvegUa- 

BiBBu  r. 


ta  dal  nimori!  di  una  festa  solenne,  che  si  celelirava  owi 
gr.in  concorso.  Dina  volle  vetlere  .  come  si  ornassero  le  fan- 
ciulle del  paese,  e  agniiatameote  ukì  della  casa  patema. 
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3.  £t  GonglutioaU  est  anima  eius  cani  ea, 
tristemqiie  detinirfi  blandlUis. 

h.  Kt  iH'rgcns  ad  Ilcnior  patroni  suiim,  Ac- 
cipe,  inquit,  mibi  puelUm  liaoc  coniugum. 

V.  Oood  com  andiaet  Jaeoè,  abwatOm»  fi- 
liis,  <  t  in  pceoraoi  oocnpatiii»  aUnit,  do- 
nec  redircnl. 

6.  Egnm  MrteiB  Henor,  patre  Sidran,  ut 
loqueretur  ad  Jarol); 

7.  Ecce  lilij  cius  veuiebaot  de  agro:  audito- 
que,  4|uod  acijldcrat,  irati  «ani  vaMe,  eoqood 
foedam  rem  oporatiis  ossei  in  Isrnt'l ,  et  riolata 
filia  Jacob,  rem  illicilain  [tcrpelra^t. 


8.  Loculus  est  ilaque  Hemor  ad  eos:  SicUem 
fiiii  mei  «dhaflflit  «ulna  lliae  vetirae:  date  cam 
itti  mOKB: 

9.  Et  iungamus  vicissim  c»nnubia:  filias  Te- 
stras  tradite  nobis,  et  filiat  noslraa  aedpile; 

10.  Et  Iinbitatc  nobi^cum  :  terra  in  potealate 
reatra  est»  exeroete,  negotiamiui,  et  posaidele 
eaflB. 

11.  Scil  et  Siiliom  ad  palreni,  et  ad  fratrcs 
cias  ait:  Invcniam  graliam  coram  vobis,  et 
qaaccninqae  slalooìtis,  dabo: 

12.  Au-jott!  dotcm,  ot  inunera  postulale,  et 
libentcr  tribuam,  quod  petierìlis:  tantum  date 
mibi  pnellaiii  bene  norem. 

n.  Rcspiìiiderunt  fìlli  Jacob  Sicbcm,  ci  pa- 
tri eius  in  doto,  saevientes  ob  stuprum  sororis: 

[h.  Non  jiosstimiis  farere,  quo<l  polilis,  noe 
dare  surorcw  iioblram  liomini  incircuutciso^  quod 
illicitlUB,  et  nebrium  eat  apnd  noa. 

15.  8ed  in  boc  valebinius  foederari,  si  To- 
luerilto  «aaa  ainallea  ooatri,  et  cireiunddalur  in 

▼ohts  nmne  ma§culini  !K>xu$; 

16.  lune  dabimus,  et  arcipiemus  mutuo  lì- 
lias  vcstras,  ac  nostras:  et  habitaUnUia  VObls- 
Gum,  erimusque  unus  populos: 

17.  Si  antem  circamddi  noiaerìtis,  tollemiis 
filiam  nostram,  et  nn-edernus. 

48.  Placuit  obialio  eorum  Hemor,  et  Sicliem 
filto  eius: 

IO.  Ni'(  (li^lIlIit  adok'scens ,  quin  .statini, 
quod  pctebatur,  explerel:  amabat  enim  pucl- 
lafli  Talde,  et  Ipw  eral  iDdytot  in  omni  domo 
patria  ani. 

90.  logreasiqae  portam  urbis  loenti  nmt  ad 
pofmlnm: 

7.  Contro  Isriirlr.  (Itiniro  fiiacoblM-  [wuln'  di  Dina. 

\1.  .hi'iumentatf  la  dote,  e  chitdtU  dimora,  or.  Si  e  (jià 
notato  .Tllnuc  il  rmtumr,  che  lo  sin»-")  (liitn>M-  la  sjiosa , 
e  far^w  ili  ' prcscnli  al  padir  c  a' fr.iti'lli  iti  In. 

It.  A'  ihir  la  }iiìftra  uTell'i  un  Kimm  mi  ir  [  onci. m. 
V.'iW  V  ^i  ri'iiiiilr  ,  (  Im>  ;ipp(>co  appix-o  intriHluri-sxi-  (r.i'po- 
»tori  d' Abntbamo  qonU  refola  «nclie  prtina  ddU  legge 


3.  E  eofMqii  JMT  JU  un'  wiUnU  paukmt , 
9d  essendo  ella  af/tttta  V  acquietò  em  earezxe. 

h.  E  nudato  dal  padre  suo  Hemor ,  pren- 
di, disse,  per  me  in  inoglie  questa  fanciulla, 

8.  La  gwU  eoms  avendo  wdto  Gkuobòe , 

iiirrifri'  i  fìf;ìi  crann  a^'^cnli  e  ocnipnti  a  paxcer 
le  pecore,  si  tacque,  fin  che  non  furon  tornati. 

9.  Ma  e»$endo  tmdato  Bmor ,  padr»  dt 
Sichetn  ,  a  ]xirìnre  n  Giacohhe ; 

7.  Eccoti  che  i  figliuoli  di  lui  tornavan 
dalla  eampofm:  e  Meta  fvel  cAi'em  ov- 

ve/itito ,  ne  rnnrcpirnno  i/rande  .«f/ryno  ,  perchè 
si  brutta  cosa  acesw  fatta  (Siclwm)  contro 
Imtde,  e  violata  la  fiyUuoii  di  Giaeobbé, 
avessi'  commesso  un'  nzioìw  viliiperma. 

8.  Disse  pertanto  ad  essi  Hemor:  L' ani- 
ma di  SIdum  mio  figlio  i  unita  inseparabil- 
mente  a  questa  vogtra  fanduUa:  datecela 
in  mofilie: 

'.).  /:  fu  riamo  scambievoli  matrimoni:  date 
te  vostre  fanciulle  a  noi,  e  spotate  daUe  ffO> 
$tre  fanciulle  j 

10.  E  ahitafe  tra  noi:  In  terra  è  in  poter 
wMro,  kworateta,  trafficate,  voi  siete  i  pa- 
CU  uni  « 

11.  Imi  lo  sfv^so  Sichem  disse  al  padre, 
e  a'  fratelli  di  là:  Piegatevi  a'  miei  deside- 
ri, e  darò  tutto  queUo  che  vi  parrà: 

!2.  Jiifiuiiìi  tifate  In  doti' ,  c  rlu't'drti-  dono- 
ra,  e  volentieri  darò  quello  die  chiederete: 
purché  nU  dkde  M  mopHe  fitud»  fimeMla. 

n.  /ìi<:]io<ifro  i  flyìimii  di  Giacobbe  a  Si- 
chem, e  al  padre  di  lui  con  fraudo,  essendo 
otaeertati  pel  disonore  della  sorella  : 

1^.  .VOH  pnssinm  fare  quello,  che  roi  bra- 
mate, nè  dar  h  nostra  sorella  ad  un  uomo 
incircondso  j  la  guai  cosa  è  UUàUa,  t  abi^ 
minet'ole  presso  di  noi, 

15.  Ma  potrem  fare  alleanza  con  questa 
eondbimé,  $e  vorrete  farvi  simili  a  noi,  e 
se  si  circoncideranno  tra  voi  tutti  i  masehij 

16.  Allora  vi  daremo  le  nostre  fanduUe, 
e  prenderem  parimente  le  vostre:  e  aMtere- 
mo  con  wi,  e  farcino  un  sol  popolo  .- 

17.  JVa  se  non  vorrete  dretmetdervi ,  pren- 
deremo la  twstra  fanciulla  ,  c  ce  n'  andercmn. 

18.  Piacque  la  loro  offerta  ad  Hemor,  e  a 
SMmn  ano  figliuolo: 

19.  £  i7  giovane  non  differì  ad  cserjuire 
quello,  che  era  stato  richiesto:  perocché  ama- 
w  ffremdmmto  la  fàndtMa,  od  egli  ora  Ht 
grande  onore  prwaù  tutta  la  fàmiffHa  dd  pa- 
dre tuo. 

SO.  Ed  ontraH  dtntro  In  porta  della  cAM 
dittero  al  p^iolot 

di  MoM' ;  m  i  iti  i|ni"itn  temi)"  non  si  |x»t(>\a  c^ili  rispoii- 
drn-  .1  i-.p^dmi ,  clu-  il  lnnj  padre  avrà  s|)<*.it<!  Ir  fiiilli'  di 
un  iiK-irrMiiri'Mi .  (jii.ii  i  ni  I„ilian7£  Giada  e  Simeoo  spo- 
fMiruii' >  ))urr  iiiiiiiir  (^ii.'iiiiiiii'i' ,  i-oQwvtdMowjpariaDoadun* 

qui'  i      riH'ii/i>;;na  e  cuu  friHlc- 

17.  l'mitìrrnn  la  nostra  Janciull  t.  Di  c|i|p  vlr  [irirolo  r  dal 

«netto  20.  aiqMiiioe,clielMiiaen  UiUunincaMddnpikire. 
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41.  Viri  isti  pocifici  sunt,  et  volunl  linbitarc 
nobiscuai:  ncgotienlur  in  terra,  et  exerceant 
eam,  quae  spatiosa,  et  lata  enltórilNW  indimi; 
filias  eonun  aedpieanis  mona,  et  noalna  tllis 
dabimus. 

22.  l'numesl.quo  diffcrlur  l.intum  bonum: 
si  circumcidamus  niascuios  nostlros,  ritum  gen- 
tia  imilantea. 

25.  Kt  siilt5.tanlia  porum,  et  pomni,  et  cun- 
cta,  quae  pO!>sideiil,  nostra  erunl:  laaiuu  in 
boc  acquiescamua,  et  habilanlea  aimol  annoi 
efficìeinus  pnpuiunj. 

24.  Ai>»eii»ique  sunt  onines,  circuiiicisis  cun- 
clia  maribus. 

98.  Et  ecce  die  tertio,  quando  gravissimus 
vulneruni  dolor  e.^t,  arreptis,  duo  tilii  Jacob, 
Simeon  et  Levi,  fratrcs  Dinac,  gladiis,  ingressi 
sunt  urbcin  confidenter:  *  interfectisquc  omni- 
bus masculis,  Infr.  49.  6. 

28.  Hcmor  et  Sidiein  (lariter  neearematy  lol- 
ientes  Dinam  de  domo  Sicliem  somiCD  anan. 

27.  Quibus  cgres-sis,  irrueriint  super  occisos 
caeteri  filli  Jaoob:  et  depopolati  sunt  urbem 
in  nltìonem  stapri. 

38.  Oves  eonim,  et  armenta,  et  aaiiìos,  cun- 
claque  rastantea,  quae  in  donlbna,  et  in 
agria'erant: 

S9.  Panrolos  quoque  eorum,  et  uxorea  du« 
xcmnt  caplÌTas. 

30.  Qiiil)iis  p.ilralis  ainlactcr,  Jacob  di^it  ad 
Simeon  et  Levi:  Turbasti»  me,  et  odiosum  fc- 
cialia  me  Chananaeia,  et  Pbereaaeia,  babilaloribna 
teme  buius:  nos  pauci  sumus:  illi  congregati 
pefCttllent  me,  et  delebor  ego,  et  domos  mea. 


31.  Responderunl:  iNuuiquid  ut  scorto  abuti 
deboere  aonre  noatn? 


•2:1.  Sitr'in  nnstrt  le  Itmi  rirrhfzze  e  i  besliami ,  ec. 
Ved<3ii,  che  Hrmnr  e  Slcbrm  non  pn>puogoao  altro  motivo , 
che  quello  dell'  lntms!U>  ppt  abbracciarn  la  circoncisione. 
EmI  mostrano  a'  loro  concittadini  l' accrescimento  ((rande 
di  potenza  e  di  ricclMVLca  che  ne  verrà  dalla  unione  de*  nuo- 
vi Otgiti  lo  un  lol  pofioio;  e  la  pietà  e  la  rellidone  ooo  ct>- 
boo  parte  iIIk  rliolatioiM>  di  quella  gente. 

».  nttrm0itnu,fuméoUdoland€tkJiirtlt«e.lU^ 
la  tette  U  lem  ihmo  mi  Tirir la  Mtoaa  caott  MTtaiP 
lammationa. 

Siineimr  «  £fi4.  fMdU  aliM  di  noi.  QmH  ecrliBMi' 
lecfabenMwaofnniinnModlMrvI:  d  aiM  feMaU 
noart'mdc,  dMav«Mrapariaa<|iiertnnaMilo»na»- 
laroate  al  laoeh^alaaMiito  ddh  «tttà,  v.  S7. 

aa.  aa.  Pmtrk  loro  pecore,  «e.  GUmoM».  llqo«te<li«p. 
l«oii*q«wt'ailoiwcoaw|«lilaakBMatla,nMiiidnbito. 
eh»  ItoiMe  vendcM  •  la  Ubartk,  c  k  tabe  tao  alle  doo- 
na  a  a'fiudalll  iliaatf  la  vlia. 


'Ji.  coxforo  san  buona  gente,  e  amano  di 
abitare  tra  noi  -  trafficheranno  qui,  $  Umton' 
ranno  ìa  terra,  la  quale  spadom  e  omfa, 

com'è  ,  ha  hìswjno  di  coltivatori:  noi  spose- 
remo te  loro  fanduUe,  e  darem  loro  delle 
noatrt. 

22.  f'iia  noia  co<a  t'  d'  astamlo  ti  un  hene 
si  grande:  vuoisi ^  cite  noi  circoncidiamo  i  no- 
9M  nuudii,  tmOando  U  tifo  dt  qt$e»ta  gente. 

23.  Con  qtirttn  snr>vi  linstrc  Ir  loro  rirrhrz- 
ze,  e  i  Oestiami,  e  tulio  quello^  eh'  ei  pos8e(f- 
ifonat  aeeordhmoet  «olO  in  qat/Uo,  «  vtm^ 
do  iiisievie  faremo  un  ■'^nl  popolo. 

24.  Diedero  tutti  il  loro  assetiiOj  e  circoli 
cisero  tutti  i  maschi. 

25.  Ed  ecco  il  terzo  giorno  ,  quando  i!  do- 
lore delle  ferite  e  più  acerbo^  i  due  figli  di 
Giacobbe  Simeone  e  Levi,  froMIi  di  Dina, 
impiiqna'e  le  sjmle ,  entrarono  a  ntan  Mina 
nella  città:  e  ucci'<i  tulli  i  maschi, 

30.  Trucidarono  anche  NentOT  t  Skhtm,  t 
/obero  Dina  loro  sorella  dalla  casa  di  SI' 
chem. 

27.  E  quamlo  questi  si  furon  ritirati ,  gli 
altri  figUaoU  di  Giacobbe  si  gettarono  sopra 
gU  vecist*  e  saedkegglarono  la  città  per  ven- 
de iti  i  di-llo  stfi},vii. 

28.  Preser  le  loro  pecore,  e  gli  armenti  • 
gU  asM ,  e  dMhro  il  guasto  a  quanto  era 
per  le  case  e  alla  campagna: 

39.  E  menarono  aiiche  schiavi  i  faneiuUt 
e  la  ttonno  loro. 

30.  Eseguite  che  chhero  es^i  qtu'<ite  coae  con 
tanta  audacia,  disse  Giacobbe  a  òimeon  9  a 
IMÌ!  vìa  mi  ovaCa  potìo  in  affanna ,  e  mi 
arete  rendufo  odioso  a'  Chnnanei  e  a'  Phere- 
zei,  abitatori  dt  questa  terra:  tioi  Siam  po- 
eU:  gns^  uniti  insieme  mi  verranno  addos- 
sale io  sarò  sterminato  con  In  mia  famiglia. 

31.  Risposer  quegli:  e  dovean  essi  trattar 
la  nostra  saréUa  eoma  una  dama  di  mal 
affiare? 

30.  mi  arti,'  p-islo  in  ofUUDùt  Giacobbe  diroo 
strerà  anchi^  con  m-ituiior  cnentla  l'orrore,  cui  quale  udì 
una  crudeltà  ù  torande  de'  pn^  figliuoli  nel  capo  \lt.  s. 
Peccarono  l  fluUuoli  di  Giacobbe  di  menzogna ,  di  p<*r&dia , 
d' inftlUAtIzia ,  di  sacrilegio  e  di  vendetta  barbara  e  Ioiibb» 
na.  Inaanoarono  i  SichimiU ,  e  tradiron  la  fede ,  e  p«]  paiy 
aato  di  un  mìo  trucidarono  un  gran  numero  di  perKMW, 
a  a  eoavioe  là  ocribll  dlMgno  abutarono  di  un  rito  laoo 
awMgtoao.imandoaene  di  pw>eile  a  coprire  lochilo  di 
nodelta.  VlnataenlB  noi  poi  non  «nndannanl  di  eovlatk 
n  divnao.  eh*el  lBeen>dcl|M|ria  padia,  MnpMndoi- 
da  aoaa  lato  icnia  wa  «apain,  partandn  on  ealpo  awrta» 
le  al  canta  di  lai  pieno  di  ananUà  a  41  aaMia  deffnn^ 
ad.  DaB' alilo  lato  la  «Milla  divina  pannile,  che  I  ai. 
ehtanttt  portaaicr  la  nma  dalto  tao  iniqattk;  e  del» 
l'audacia  e  deOa  paMta  a  bmawlt*  de'diia  taMB 
ai  Tabe  ad  cscgnlw  I  mol  dacnH  aonpn  gluatl  a  ado» 
bU. 


108 


CAPO  IBSHTSSUOQUINTO 


Giacobbe  dapt'  <n<r  niiìf  llili  /irrnso  a  Hirhrm  gt' MòU  Mia  imi  genie,  per  cornami"  'Ir!  >;■;/'  '  •  -'fA  >i 
Bethrl:  lini  '-  ulz<ilii  un  allari-  al  Signore  ojferisee  $aerifizì'i ,  etì  r  con/nrtiito  da  una  nuora  apjian- 
zione  (il  Dm.  M^.rl.  ili  Ih'y^ra.  Entrila  di  Beniamin  clln  murlr  di  llm  fteUu 
sto  l'oli  liiila.  iNnirm  U-  ' Jiijliunli  di  GiacoMt,  e  tHorte  ti'  Isiuco  suo  fMidrr, 


1.  Interca  locutus  esl  Deus  ad  Jacob:  6urge, 
et  ascende  Bclliel,  et  liabila  ibi,  facquc  aliare 
Deo,  qui  *  appmiit  libi,  quando  fu^'lebai»  Esaù 
fralreoi  luuin.  *  Supr.  38.  13. 

9.  Jacob  Y«ro,  conrocala  omni  domo  sua, 
ail:  Abiicitc  dfos  alioiios,  qui  in  medio  vcstri 
ìuiatf  et  mundamini,  ac  mutate  vestiinenU 
Tcslra. 

3.  Surgitt*.  et  asccndamus  in  BcUiel,  ut  Ta- 
damus  ibi  altare  Deo:  qui  exaudivit  me  in 
die  tribalattonis  meae,  et  sodi»  fbit  iUneris 
mei. 

K.  Dcderunt  ergo  ei  uinnes  deos  alienos,  quos 
habebant,  et  inanres,  qaae  ennl  in  aurìbu 
eorum:  al  illc  infodit  en  snbter  tomiliDUllin > 
quac  e&t  post  urboiu  Stclu>in. 

V.  Cumqoe  profccii  csscnt,  ferrar  Dei  iova- 
sil  nmnes  per  circuituni  civìtatei.  Ci  BOa  MOt 
ausi  |H;rscqui  rceedentcs.  * 

6.  Vcnit  igitur  Jacob  Luzam,  quac  est  in 
terra  Clianaan,  c(^nomeDto  Betiiel:  ipae  et 
oinnis  populus  cum  eo. 

7.  j£djfiearìlque  ibi  altare,  et  appellavit  no- 
men  loci  illius.  Domo»  Dei:  ibi  enim  'appaniit 
ei  Deus,  cnm  fugeret  fratrem  suum. 

•  Supr.  W.  1.1." 

8.  Eodem  tempore  mortua  est  Debora,  nu- 
trix  Rebeecae,  et  sepolta  est  ad  radiees  Bethel 
siiitii  r  qucrcuiii:  vooaloiDqiie  est  noiiaen  loci 
illius  Qucrcus  flctus. 

9.  Appamit  aolen  ileniB  Deus  Jacob,  post- 
quntii  rcviTMis  i\st  de  Mcstvotamia  Syriae, 
beuedi&itquc  ci. 


i.  Frattanto  il  Signore  dinse  a  Giacobbe: 
Sorgi,  e  va'  in  Bethel ,  e  ivi  fermali,  e  fa'  un 
altare  a  Dio,  il  quale  ti  <q)|Mnw  tMonài 
fuggivi  Etau  (no  fraUUo. 

%  E  GlaaMé,  ra%mata  tutta  fa  ma  fa» 
miglia,  disse:  Gettate  via  ali  dei  stranieri , 
cAe  avete  tra  voi^  e  mondatevi ,  e  cangiate 
le  tmtre  vesti. 

~.  l'i'in'tc  e  andiainn  a  ficthel  ;>er  far  ivi 
un  aitare  a  Dio:  U  quale  mi  esaudì  nel  gior- 
no df  mia  Mbeiatkme,  e  ffi<  oceompa^no  «lel 

^.  Diedero  pertanto  a  lui  tutti  gli  dei  stra^ 
mimi,  che  otwoiio,  «  gtt  orecchini,  che  quegH 

averano  alle  orecchie:  ed  egli  li  sottfrrn  sotto 
il  terebinto,  che  è  di  là  dalia  città  di  Hichem. 

H.  E  partiti  eh'  ei  furato ,  il  terrore  di 
Dio  invase  tutte  /  ■  città  all'intorno,  e  non 
ardirono  <!'  i ime iju irli ,  mentre  si  ritiravano. 

6.  Giacobbe  adunque,  etjli  e  tutta  la  ma 
gente  con  lui  artrivà  a  Luza  eognominata 
Bethel  nella  terra  di  Chanaan. 

7.  E  ivi  edificò  f  altare,  e  a  quel  luogo 
potè  il  nome  di  Casa  di  Dio:  perocché  ivi 
apparve  Dio  a  lui,  quando  fuggiva  il  fra- 
tei  suo. 

8.  A'Mo  etesso  tempo  si  mori  Debora jtta- 
Ua  di  Jtebeeca,  e  fu  sepolta  appiè  dt  BtAhA 
sotto  uno  quervin:  e  fu  ehiotmiO  qud  IM0O 
la  Quercia  del  pianto. 

9.  E  Dio  apparve  a  Giaeobb»  Ut  teeoHdm 
volta ,  dopo  il  suo  rUomo  dalla  ITefOipotamte 
della  Siria,  e  lo 


I.  Il  Signore  ditte  a  GiaeoWe:  Sorgi,  er.  Dio  \iene  a  ooo- 
fctrtarp  Giac-<>blM<  mìV  asiUzIonr ,  in  cui  ti  trovava  net  quel- 
lo, che  i  suoi  H^liUitlj  avpan  fatto  contro  de'SkhimiU ,  e 
per  qni'llo,  che  di  ciò  poteva  awrainw.  Irritati  per  taxH 
ia  cmdpitjt  kIì  animi  de'Clinnanei. 

1.  Gettale  via  gli  dei  $tranìeri,  che  avete  te.  Può  naere 
cbe  gl'idull,  i  qiMli  Giai-oUtM*  romanda  di  gettar  via,  fus- 
sero  «tati  trrbati  della  preda  de'SicliiiiiiU;epaùaiich'e»- 
wre ,  che  in  un  KnndiMtiDO  numero  di  servi ,  cbe  enno 
in  qndla  funlgUa,  ooDdottI  dalla  Sirla,  ve  ne  fiiMe  iM 
dT  ODO,  die  eontljiuawìe  a  rendere  culto  a'  talli  dcL  Ha  Ma 
aanite»  CMdIMte,  cbe  alcoBo  de'liciiuiiU ,  o  ddte  BMgU  di 
Giacoiiliepeee«M»lB4aaMD.  n  ««dve.chB  fBM«  InU- 
nrarilMdl0Mwviatridai,doMcbeIllo#  «tm 

Clio  •  r  «vw  «ttcHMo  di  4Mli> .  «te  dom  tea  a 
la  ano  «non,  può  di 
friaM  di  adtno  (gU  vnjw  la 
din  e  die  Dio  stem  gitana 

JiMHbfrpì,  «  eeNfià*  i»«Mf»v  «wtlf.  Por  m 
to  dd  iflpetto  dorato  a  Dio  fu  s«>mpre  costume ,  che  vo- 
lendo Èli  aamlBi  Moostand  a  lui  per  onorarlo ,  o  ai  mulaa- 
■cr  le  mli,  S.  Rtg.  xii.  so.,  ovvero  le  lavanarro,  Kxod. 
%a.  fa.  Lnil.  xv.  I3.  ;  e  la  nuova  vette  era  siniiMilo  di 
penitrnui  e  ili  roinci^iom'.  Cosi  Giacobbe  esorta  la  («uà  (len- 
te a  prepararsi  per  andan  a  fi«lbel  a  onorare  il  Slgnure. 
4.  £  fU  onedtkd  ette  ftugU  «vemMo  aflr  oreeelUe.  La 


voce  Ebrea  «iitnlfica  propriamentp  anelli  da  aitarrani  al- 
le orecchie  e  al  naso ,  o  da  appendere  pi*r  <»rnan'  la  fron- 
te. S.  Agostino ,  il  Crlwistoroo  e  altri  Interpreti  credono , 
che  qu^U  anWli ,  o  sia  oreccliini  ornavano  gl'  kloli  e  non 
KU  uomini,  fedi  anche  Plin.  lib.  X\IB.  Mlk  i.  StBlU  anel- 
li con  ll|!ure  de'  talsi  del  «i  portavano  awai  oomanementp 
dagli  uomini  e  dalle  donne ,  ed  rriuio  una  stpecie  di  Tall- 
•maiii,  o  AmuIeU  nnitro  Ir  malattie,  le  disgrazie,  ec.  fe- 
di .lut/usl.  de  dnctr.  Cìiritt.  lib.  II.  2ii. 

Là  toUarò  mttto  il  terebinto  k.  SI  può  credoe ,  cbe  U 
meMeiee  io  peni ,  ov  v  eto  li  fondesse ,  e  dipoi 
te  11  eepiHlilMe  aotto  il  teteUnto,  o  «la  qtwrda. 


a.  il  I 


MIN» 


Ite.  D  ttmere  (diteli  Griao- 
« IMo,  aMKtta,  cbnMolo 


,  eoa,  XX  vm.  98. 
dd  quale  Al 


7.  J  fwf  foof»  fou  tt 
Il  nona  di  Bethd  dato  già  a  qud  

8.  Jfftè  di  Bttkel.  Afiflèddawnte, 
«ducato  ta  dttk  di  Bethd. 

Quercia  da  pkmtf.  Vmdbt  qnlvi  Giacobbe 
Il  hll to  delta  BMrta  di  Driien ,  la  quale 
doona  dt  non  ocdlnaria  vlrttt. 

9.  La  Komda  voiU ,  dtmo  il  no  rilorm  «r.  En^i  già 
quando  ^  «idlBò  di  poctanla  Bethd. 
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IO.  Dicoiis:  •  Non  vocabcris  ultra  Jacob, 
sed  Israel  eril  ooinen  tuum.  £1  appellavit  eum 
Israel.  *  Sup.  59.  98. 

U.  Di\itqiu'  ei:  Ego  Deus  nnini|ioU'n.s:  crc- 
iCÉf  et  niulUplicarc:  geotes,  et  populi  aalionum 
ex  te  enint,  reges  d«  lumbis  lai»  cfredienlnr. 

12.  Tornim(|ur ,  (jtiam  (ledi  Abraham,  et 
Isaac,  dabo  Ubi,  et  semini  tuo  post  le. 

13.  Et  rrrpssit  ab  co. 

14.  Ilio  vero  crexil  titulum  lapideum  in  lo- 
co, quo  Iflculos  fuerat  ei  Deus:  libau  toper 
eoa  libamina,  et  eBundens  oleuoi: 

15.  Vucansqoe  nomen  loci  iIHus  Bethel. 

16.  E|(ressus  autcm  inde  venit  verno  tempore 
ad  terram,  quae  ducit  Ephratam:  in  qua  cum 
parturiret  Radiel, 

17.  Ob  difficultalem  parlus  periclitari  coepit. 
Dixitque  ei  obsletrìx:  Noli  (Imcro;  quìa  et 
hunc  babcbis  (ìlium. 

18.  Cgredìente  autem  aaima  prae  dolore,  et 
imoiinente  iam  morte,  Toelvit  nomen  fiKi  ani 
Benoni,  id  (■>t .  (iliu^  dolurìs  mei:  pater  vero 
appellavit  eum  Ueiiiamin ,  id  est,  filius  deitrae. 

19.  Mortila  est  ergo  Rarliel,  et  scpiilla  est  in 
via,  quae  ducit  Epliratam,  baec  est  Uettilehem. 

20.  Erexilqtie  Jacob  tiliilnm  siijier  scpulcrum 
eius:  *  Uic  est  titulus  munumcoli  Kachcl,  usque 
in  pr&eaentem  dicm.  *  in/t*.  48.  7. 

21.  Egressos  inde,  fixil  taberaaculttin  Inos 

turrem  gregis. 

S3.  *  Cumque  babitaret  io  Illa  regione,  abiit 
Ruben,  et  (!otiiti\it  cnm  Baia  coiiciil»ina  patris 
sui:  quod  illuni  uiiniuie  laluit,  Kraiit  autem 
filii  Jacob  duodeciai.  *  Infra  49.  4. 

33.  Filii  Lìae:  prìmogenitus  Ruben,  et  Si* 
neon,  et  Levi,  et  Judas,  et  Issacliar,  et  Et" 
bulon. 

M.  Filii  Rachel:  Josepb,  et  Beoiamin. 

SS.  PilUBilae  andllae  Racbelis:  Dan,  et  Nqrii- 

Ibali. 

M.  Fflif  Zelpbae,  andllae  Uae:  Gad,  et 

Asn  :  Ili  Mini  filii  Jacob«       nati  sani  À  in 

Mesopolamia  Sjrriae. 

S7.  Venit  ctian  ad  Iseae  peliem  ranni  In 

14-  factndovi  sopra  le  libagitmi.  Lavò  col  vino  e  tuue 
coti  olio  la  piflra.  /'edicap.  txvm.  18.  QueaUpietnMCr 
vi  all'alUre,  che  egli  cfCM»  iD  qocl  looga  Meoado  Par* 
dine  «Il  Dio ,  v.  i. 

18.  Figlio  deUa  émtn.  Cam  m  «Umia  IgtaoiB  caili- 
stnio,  amatlssiimo. 

10.  Sulla  ilriida  che  mena  ad  Ephrata ,  che  i  Mrtàlt- 
Acm.  Betlileliein  eblw  il  mam  di  EpIiimU ,  dopo  ringrM- 
•o  degli  Ebrei  nella  ChanaiMi,  «d  dlbe^lMllonoiMdallA 
moglie  di  Caldi,  I.  PmroUp.  n.  34.  Vedcsl  andM  «da» 
Il  luogo,  dova  Ita  «polUi  Rachele  dlalaola  dm  m  nlgUo 
d«  BdlikdMBiMgfattHvdaDdlid  Aicnttodipdan 
mamanoilo  dà  gnudt  dcKritto  dal  Bcocufdo. 

11.  IH  là  ioli»  tem  M  fiwff*>  Qaerta  Iona  cn  an 


10.  Dicemln:  Tu  ìion  ti  rhitnnenii più  (Gia- 
cobbe, ma  il  tuo  notm  sarà  Israele.  E  chia- 
«noUo  Arsele^ 

{[.E  xogghmi^^:  Jo  U  Dio  niiniiiolcntcj 
cresci j  e  mott^pitca:  tu  «trai  capo  di  nazi(»U 
e  di  popoli,  da  fa  webramut  de' re. 

11.  E  In  terra t  che  io  diedi  cui  fhrahamo 
e  ad  Isacco,  la  darò  a  te,  e  alla  tua  stirpe 
dopo  ttt  te. 

13.  E  partiiisi  da  lui. 

14.  Ed  egli  eresse  un  monumento  di  pietra 
nel  luogo,  dove  Dio  gli  antea  parUrto:  /iwM- 
dovi  sopra  I0  Ubagkmi,  e  venandmtt  del- 
l' olio: 

15.  £  pose  a  quel  luogo  il  nome  di  BetheU 
id.  E  partitosi  di  colà  andò  nella  prima- 
vera ad  un  luogo  sulla  strada  di  Ephrata  : 
dove  venendo  i  dolori  di  parto  a  Rachele , 

17.  Essendo  il  parto  difficile  cominciò  ad 
esser  in  pericolo.  E  la  levatrice  le  disse:  Non 
temere    tu  avrai  ancora  questo  figliuolo. 

18.  E  stando  ella  per  rendere  l' anitna  pel 
dohre^  e  già  in  braccio  aUa  morte,  pose  al 
figlio  suo  il  noìiic  di  Uvìinni ,  cine  figliuolo 
del  mio  dolore:  ma  il  padre  chiamoUo  Ben^ 
fnin ,  cioè  figlio  deHa  destra. 

IO.  Mori  adunque  /lachele,  e  fu  .<<epolta 
sulla  strada  che  mena  ad  Ephrata,  che  i 
BetMehem. 

'20.  E  Glnrnhhe  erexxe  sulla  sepoltura  di 
lei  un  monumento:  Questo  è  il  monumento 
di  Bachete  fino  al  di  d' oggi. 

21.  Partitosi  di  là,  fìiantò  U  padl^iono  di 
là  dalla  torre  del  gregge. 

22.  E  mentre  egli  si  stava  in  quel  paese, 
Ruben  andò ,  e  dormi  con  fiala  cmatbina  di 
suo  padre:  e  questi  non  lo  ignorò.  Or  dodici 
eran  i  figliuoli  di  Giacobbe. 

33.  FigliuoU  di  Lia:  primogenito  Ruben  e 
Stmeon  e  Levi  e  Giuda  e  Issachar  e  Zij^ulon. 

M.  Figliuoli  di  Bacbel:  Giuseppe  e  Be' 

2K.  Figliuoli  di  Btritt,  ScUova  di  BodUle: 
Dan,  e  Aephthali. 

38.  FtgHuoH  df  Zelpha,  schiava  <tr  Liot 
(hu(  r  /svr  :  rjtic^lì  sodo  i  figliuoli  '  di  Gia- 
cobbe ,  clm  a  lui  nacquero  nella  Aiesopotamia 
della  Siria. 

S7.  Jndò  jmmIb  a  trovar  Ime»  «ho  padre 

sol  micelio  (11  là  da  Bethlehem  verso  levute,  dove  erano 
ottimi  paacuU ,  mide  \i  correvano  1  grewi-  Simili  torri 
■errivano  di  ricovero  a' pastori:  di  là  ludavauo  a'gr«ti;KÌ 
e  facevano  ientinolla  {M>r  cuittndtrli  dai  Indrì-  In  (]uc»t(i 
luofto  *i  vuole,  che  appari.w  a'  pastori  l'Angelo,  che  an- 
nunziò loro  la  nascila  del  Salvatore.  Coai  Glrolanto  fd 
altri.  Quindi  vi  fu  poi  eretta  da  1.  EkBB  m»  CUmm  Mfr' 
to  riavoeailMw  de*  unti  Angeli. 

aa.  M  fMdK  aùm  lo  ignorò.  Vedrano  a  gaitigo  di  Ru- 
bai, «V^  XUl.  4.  Ron  d  pNto  dd  dotee,  die  dAe  Gla- 
«oUw  di  qned»  fetta,  pcnkè  «a  qaad  iBcqteMI». 

9È.  Ck»  m  bd  mefun  mtUaUhmpokmàM.  EoerilodoO 
Mio  Bamaaria,  mIo  ndla  GhHiMwa.  Staatt  aaNdm  di 
.  fHiHa  è  VMta,      xLn.  la.  IMI,  xb.  m.  «t. 
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ManiJìTT.  (  iviLiIrni  Arl>ee,  Iiaw  e^t  HehitMI ,  in 
qua  piii'^riiialUÀ  fól  Ahnbam,  et  Isaac 


18.  Et  complell  tnnt  dics  Isaac  eeatun 

ginta  annoruni 

20.  Gonsuuiptusquc  aclate  uiortuus  est:  et 
apposiUis  est  popuio  rao  sencx,  et  pleous  dic- 
ram:  et  «epetienut  eoa  Eaau«  et  Jaeob  ilii 

mi. 


a  Mamhre ,  nUn  ritti)  iti  frhe" ,  rhr  è  Tlebron , 
dove  AbrahuiHu,  e  Jsacco  ttettero  peUegrini. 

18.  E  hMt  i  gtortii  «f  Utaen  /brano  cento 
ottanta  anni. 

29.  E  cotmtmato  if  età  si  mori:  e  vecchio, 
e  pieno  di  giorni  ni  riunì  al  suo  popolo:  e 
GiaoMe,  ed  £$au  md  figUmoU  lo  «0fifMU#> 
roMo. 


■ÌH.  Si  riunì  al  tuo  popolo.  V<\ll  cap.  a.  AbHafT* 

più  vfA\p  ottenuto  In  lucro  una  rsptvMa  e  putanto  figu- 
ra di  Genti  r.ii«to.  Isacco  flgillaolo  (lrll.i  pmtneM ,  atprtr 
Ulo  e  d<>i<Jrralo  al  liuiKainrate ,  nato  non  wooodo  far- 
ditti-  n.i turale,  come  tmervk  l'Apostolu,  Coi. IT. M.,  tam 
piT  divina  t  irtu  da  ({«'nitori  >t<-rili  r  di  età  avaastta  ,  m 


degno  di  rdppri><M>ntan!  qud  li^liuulo  d' Abrabamo  •reoodo 
Il  enne  chr  dntpa  nancm  di  ona  Vergine  a  coosolarele 
brame,  e  le  loppUclw  dd  «MI  di  tatti  I  MCoU.  L'oldie- 
dienia  miduu  da  basM  al  pin«  iiao  a  «mnteatowl  A 
dan  la  pnfcia  trita  In  matUo  p«  (nata  «n  ««IoaAk, 
raodata  ai  multe  Macia  coOe  l^na  pd 
la  tiille,  tati»  qaolo  na  naa  viva 
Ugno  tatto  «WffAfrtt  flna  ali  aarte,  e 
che  dotraaaadaralGaltraila,  pnrlaadaeglliteMo  g 
ta  ad  dove*  eMcre  oooltla.  Ma  U  lacriSdo  di  Gtiù  GrMo 

^leeia.  Quel  Kirrliizii»,  per  cui 
i  aaoMjj  di  qualuiMiue  aorta 
oiferti  a  Dio  Della  Ime  di  aataa,  e  loUo  la  legge  icrit- 
ta  ;  quei  ucriliiio,  il  quale  «olo  baatava  ad  ttfian  tutti 
I  peccali  dei  BOiido,  <>  ad  imprtrarr  la  riconciliazione 
dq^U  uooilol  eoa  Dto  e  la  copia  de' divini  tatari:  questo 


ucrilkio  non  dov«>a  averr  esempio  :  e  luooo  non  dovca  e)ts<>- 
Tv  effetti >ament<-  Mrriticalo  ;  quindi  e  Mfttituita  a  lui  un'  al- 
tr*  o«tia,  lieura  di  queii'  agnello  di  Dio ,  U  eid  langne  moo- 
da  le  nostre  ooseien/e  dalia  oprra  di  nHa  pv  wnfca  a 
Dio  vivo.  Hebr.  tx.  14. 

Lo  sposalizio  d'  Imcco  odo  dna  donna  di  paMa  fflMlta. 
la  quale  viene  intrudolla  nella  tenda  di  Sara  ,  rappraen- 
ta  l'alteaiua  di  Dio  con  un  nuovo  popolo  lormato  di  tut- 
to la  aaiioai  del  Boado  rkuHe  neiU  Chiesa  cristiana,  al> 
la  qaiia  raatiea  ilanan  cada  11  mm»  lna«i>.  Isacco  1ìmI> 
■wDle,  Il  oiaia  prr  aapcdiire  dltpwiilii»  è  ceodoMa  a 
bcnedtoa  GImsUm  la  vaca  di  Emb.  d  aoBHida  la  I 
vadoae  della  Ingiala  a  lafcdrit  dMgaia ,  ncr  col 
Bdataata  «a  dato  Baodala  fl  OrMo ,  a  deOa  i 
Ìki(aeeiMdo  la  punto  di  Mo)alatalNai. 
Hprovaddoa  Uà  daUllto  ncCdidal  dacadi;  a  la 
iloM  ddla  Chiem  delle  genti,  «OManta  dopo 
aedidone  Taoiore  del  l>adre  e  dd  VigRo,  a 
on'ampiladma  e  feddiiwinia  pontirità.  In  una  parola,  talU 
la  vita  di  qupoto  gran  l>atriarc«  lia  una  continua  aMBitiahB 
iu>niii;liatu.i  rr.ll.i  \  \[.ì  !■  cull  i  ini^Mnnr  di  G<-»u  Crido;adè 
come  una  contiuuata  prolezia  di  questo  Salvatore  divina. 


CAPO  trbutesimosesto 


1.  Hae  soni  antem  genentiones  Enu,  ipee 

est  Edom. 

3.  Eaau  accepit  luores  de  filiabiu  Cbaoaan: 
Ada,  filiam  Blon  Hethaei,  et  Oolibama,  filiaot 

Anac,  filiao  Soboon  Hcvaoi: 

3.  BasemaUi  quoque,  filiam  Ismael  sororem 


Emm  cotk  mtogli,  eJlgUuoli  $i  tcpara  dtU/raUUo,  perchè  Vw»,  e  F  nitro  eraao  troppo  ricchi. 
■  •  i  é^MUmH  ék  Mtm,  a  ia  fwttt  funi  atotoifa. 

I.  Oveilii  è  la  genealogia  ét  Emù,  0  «te 
di  Edom. 

3.  Esaù  prete  mogli  delle  figlie  di  Chanaan  : 
Jda,  figlia  di  Stm  tMkeo,  e  (MAama,  fi- 
gliuola ili  tntt ,  fìf/lin  di  Sebeon  ffeveo. 

3.  E  anche  tìanmath,  figliuola  d' ItmoeU 
•oralla  di  mibajolh. 

h.  E  Ma  parlari  ÉUfduix:  SammaOi  fo- 
nerò liahueL 
9.  OoUbama  partorì  Jehrn,  e  Jlkeinij  o 

Core.  Qiifsd  snnn  i  figliuoli  di  JGlM»  nolf  a 
lui  nella  terra  di  Chanaan. 

0.  Poscia  Esaù  prette  le  tue  mogli  ,eifi^ 
gliuoli ,  e  le  figliuole ,  e  tutta  la  gente  di  .ma 
casa,  e  tutti  i  suoi  beni,  e  i  bestiami,  e  tut- 
IO  quello,  che  avea  lUUa  ttrra  di  Chanaan: 
e  andò  in  un  altro  fMdWj  •  9t  ritirò  dal  tm 
firatello  Giacobbe. 

7.  /*eroeehè  erano  motto  ricchi ,  e  non  po- 
teano  stare  in  tm  medesimo  luogo:  «  per  In 
moltitudine  de'  greggi  non  potea  «otfmlorlf 
In  lerrs  ,  do^  erano  peUegrtmL 


I.  *  Peperit  auleni  Ada  Elipbaz:  naso  matti 
geauit  Rahud.  *  l.  Parai,  1. 35. 

8.  «Mibana  genidt  Jehu,  et  Jhdoa,  et 
ri>r( .  Ili  lUi  Bsan»  qui  natt  sunt  el  in  tem 

(.iiaiiaaii. 

0.  Tnlit  aaten  Bian  ozeies  anaa,  et  fitioa, 

»H  Alias,  et  omnrm  animnm  dnmtis  siin<',  et 
subétanliam,  et  peuira,  et  cuiicla,  quac  liabure 
poterai  in  terra  Chanaan:  et  abitt  in  alteram 
regionem,  reoesaitqne  a  fhtlre  eoo  Jacob. 

7.  *  Diriles  enim  erant  valde,  et  simal 
habitare  non  poterant:  nec  .stistincbal  cos  terra 
percgrlnatioiiis  eoram  prac  mulliludiiic  grcguin. 

*  Aifir.  15.  8. 

•J,  i.  ,4da  ,  figlia  di  EInn  Hrthm,  rr.  Quella,  che  qui 
e  chiamata  Ada,  rmliiiol.i  di  Uoii  Hrtlieo,  e  chiamala  Ju- 
dith .  ltu,liuola  di  I^-iTi  Hi-llii-<i,  nel  rap«)  Xkvi.  34.  ;  e  quel- 
U ,  chr  qui  e  0(>iil>aina  ,  ligiiuola  di  Ana .  e  ivi  detta  Ba- 
«4inath  ,  tixUuitlii  di  Elon  :  e  quella,  che  qui  e  Basemath  , 
figliuola  d' lunaele ,  m>l  capo  xxvni.  o.  ha  II  ootne  di  Ma- 
heiclh.  Or  sopra  di  ciò  cunvion  o-ivrvanr ,  ciÉ'èaiHa  aa- 
aal  treqoente  odia  Scrittura  il  vedcK  ona 


portare  più  nomi  ;  aada  to  dilTi-n'n/.i  ik''n>>nu.  c  hr  mn 
dati  adeiao  alle  tra  bmi^  di  lùau,  non  é  argonnento, 
che  qoeda  Ma  d«w  te  dawa,  dw  oocito  lamnntale  di 

M>pra. 

I.  E  Ada  partorì  Eliphaz.  S.  Girolamo,  e  dietro  a  hil 
BkoUi  Interpreti  credono ,  che  questo  Eliphai  sia  qudl'  EU> 
phaz  riu-manlts  nuameatato  nel  lllico  di  GioU». 

7.  Ptroeehè  tram  aMito  riocAi»  e  noa  jwfcaana  «r.  Si 
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8.  HabitaTtti|M  Bna  in  aoiite  Soir,  ipso 
est  fidom.  *  Jos.  24.  4. 

9.  Hae  antan  «nnt  geocntkMMS  Esm,  pttris 

Edom  in  monte  Seìr: 

10.  £1  lutee  nomina  filiorum  eius:  *Elipbaz, 
Èìim  Ada  usoris  Esan:  Rabnel  qnoqne,  fillos 

Basemath  uxoris  eins.  *  1.  Parai  1.3K. 

11.  Fuerunlque  Eiipliaz  filti:  Tlieuun,  Uiiur, 
Sqtbo,  et  Galbani,  et  Carci. 

12.  Erat  aiitcm  Tliamiia  concubina  ElipIiaz, 
filii  £sau:  quac  pepcril  ei  Aiualccb.  Uì  sunl 
AHI  Ada,  Hsoris  Bnu. 

13.  Filli  autem  Rabuel:  Mahalk,  et  Zara, 
Samoa ,  et  Meta.  Hi  IIU  Basonatta  niofto 

Esaù. 

14.  Isti  quoque  crant  filii  Oolibama,  filiau 
Anac,  filiae  Scbeon,  uxoris  Esan,  quo*  fennit 
ei  Jehns,  et  Jkelon,  et  Gore. 

IH.  Hi  daces  filìorun  Baan:  fflil  Blipliaz, 
primo^'eniti  Esaù:  dux  Thcman,  dns  Omar, 
dttx  Sepbo,  dux  Geqei, 

IC.  Dux  Gire,  dux  Galliam,  dux  Amalech. 
Hi  filli  Eliptiaz  in  terra  Edom,  et  bi  filii  Ada. 

17.  Hi  (iniMpio  filli  Ralnu'l,  fili!  Esaii:  iliix 
ffalutb,  dux  Zara,  dux  fiamma,  dux  JHeza.  Ui 
antem  dnoea  Rabuel  in  lem  Edom.  Mi  liUi 
Bammath  merla  Enu. 


ÌH.  Hi  aiitom  filii  Oolibama  uxoris  F.sau: 
dux  lehus,  dux  Jbelun,  dux  Con:.  Hi  duces 
OoUbema,  iliae  Anae  moria  Eaao. 

10.  isti  snnt  filii  Esaù,  ci  hi  duces  eorum: 
i|)8c  est  Edom. 

30.  *  Isti  sant  filii  Seir  Horraei,  babitatores 
terrae:  Lotan,  et  Sobal,  et  Sebeon,  et  Ana, 

*  1.  Parai  !.  38. 

SI.  Et  Dison,  et  Eser«  et  Disan.  Ui  ducea 
norraei,  filti  Seir  in  terra  Edom. 

23.  Facli  suiil  autom  filli  Lotan  Ilorl ,  et 
ileman:  erat  autem  soror  Lotan  Tbamna. 

tS.  Et  iati  filli  Sobal:  AIran,  et  Manahal, 
et  EbaI,  et  Sepbo,  et  Onarn. 

S4.  Et  hi  filii  Sebcon:  Aia,  et  Ana.  iste  est 
Ana,  qttà  inrenìt  aqnaa  ealldaa  in  aolitndine, 
cam  pMceret  aalnoa  Sebeen  patria  snL 


8.  E  «M&  £um,  0  tta  Edom,  ani  monte 

Seir. 

9.  Or  THMfa  i  te  geiMoiogifa  <if  Emù  ,  pa- 
dre (IvqV  Iilunv  i  (li'l  monte  Seir  : 

10.  E  questi  sono  i  nomi  de'  smi  figliuoli: 
EHj^Mx ,  fijfihiolo  M  Àda  mogtte  dt  Età»: 
e  lìahiiel ,  figlio  di  Baxemnth  inniflif  iH  Utf,  ' 

11.  Figliuoli  di  Elipiiaz  furono:  Jlieinanj 
Omar,  Sepho,  e  Gatìtam,  e  Cenet. 

11.  Thamnn  pni  era  eoncuhina  di  Eliphotf 
figliuolo  di  Esaù:  ed  ella  gli  jiartori  .-ima- 
(ecA.  QueMtl  «ono  1  dbeeHdtnU  di  AdA,  mo- 
gìie  di  Emù. 

15.  Figliuoli  di  lìahuel:  Xaluith ,  e  Zara, 
Smmas  e  Meza.  Questi  (iOHo)  pgUmM  di 
Basemath  moglie  di  E<iau. 

14.  OoUbama,  figliuola  di  Ami  figliuola  di 
Sebeon ,  mogtte  di  Efau ,  partorì  a  lui  qut' 
$ti  figUuoU ,  Jehus ,  e  Jhelon ,  e  Core. 

1».  Questi  (nono)  i  capitani  de'  figliuoli  di 
fjtau  :  i  figliuoli  di  Eiipliaz ,  primn'jenito  di 
Esaù:  Theman  capitano  j  Chnar  capikMO, 
Sépho  capitano  y  Ctnez  tapitanOf 

10.  Core  capitan»  .  C'Utham  capitano ^  Ama- 
ledt  capitano.  Questi  figliuoli  di  Etiphax  nel- 
la terra  dt  Edom ,  e  questi  figHuott  di  Ada. 

17.  '.'iicsli  pare  (nono  )  /  fìriliiinH  tli  /lafntr!^ 
figlio  di  E'iau:  NahxUU  capitaiuì,  Zara  capi' 
ttmOj  Somma  eapItanOf  Mèm,  «apUMO,  E 
(juesti  (sono }  i  capitani  dincesi  da  Itahutt 
mila  terra  di  Edom.  (Jiie/fti  (.tono )  i  figliuo- 
U  di  Battmath  moglie  di  Esaù. 

\H.  Questi  jHìi  i  figliuoli  di  OoUbama  mO» 
glie  di  Emn:  Jehus  capitano,  Jlu  lon  capitattOj 
Core  capitano.  Questi  i  capitani  discesi  da 
Oolibama,  figliuola  di  .-ina  moglie  di  Esaù. 

19.  Questi  sono  figliuoli  di  Esaù,  o  sia 
Edom:  e  questi  i  loro  eapttanl, 

ao.  Questi  sono  i  figUuoH  di  Seir  Horreo^ 
abitanti  di  quella  terra:  Lotan,  e  Sobal,  e 
Sebcon,  e  Ina, 

3 1 .  £  Dison,  ed  Eteree  Disan.  Questi  i  capitani 
mnrei,  figliuoli  dt  Seir  netta  terra  dt  Edom. 

22.  Figliuoli  di  Lotan  furono  //ori,  ed 
ffeman:  e  sorella  di  Lotan  era  Thamna. 

Vi.  E  questi  i  figliuoli  dt  AtAal;  Ahiem,  e 
Manahdt ,  ni  Ebal ,  e  Svpho ,  ed  Onam. 

34.  £  questi  i  figliuoli  di  Sebeon:  Àia,  e 
Ama.  QattH  è  qutìt  Ana,  die  Irovd  ì»  aeque 
calde  nel  d>' serto ,  mentre  foaena  gtt  tatui  M 
Sebeon  .suo  jxidre. 


vede  <U  questo  Inogo ,  che  Gùiooblw ,  i-d  Eaau  «noo  in    ehiliarchi,  o  sia  capilani  di  mille  tiomini.  DcaCTive  i 


boona  aaii»U  tra  di  loro  ;  onde  abltoruao  iiiMPtne  ] 
elM  toapo  dai»  U  morte  del  lon  padie:  indili  aepattnv 
oovvlan|laM,ch'èqiil  ipeeMealN;«dImitdieenglk 
sUlsMtmvoBÉlpaaN  di  Seir  («ai»  ma.  s.)  ti  ritirò 
In  qneSe  piti  non  eeoia  dlqjioìulaM  di  Dio,  il  quale 
avaa  awwi  la  tmm  di  Cbeoaao  a  Glamlte.  Fidi  $. 
jimmm  fftMMf.  Ila. 

0.  gwMhjia  a  Mmm»  ptOn  it^Uimtt  «e.  Tale  a 
dlTCseoeatdliomdmll  di  Um,  o  sia  I  Ifllaoll  di  M 
msM  od  fme  di  Sdr. 

■6.  QuuU  «w  t  mvIAm»  dfVl^ltoolj  di  Smm.  U  wea 
aOa  lattaa  dlwte  «ontoooda  alla  Gnea 


qne  in  questo  luogo  Mottit  i  capi ,  da'  quali 
nati  da  prima  gl'  Idumet ,  i  quali  capi  erano  enne  qnelli , 
che  enne  ciiiamati  da^  Ebrei  i  principi  dette  tribù.  Ognu- 
no di-  quoti  capuani  avee  il  foveno  di  nna  città ,  o  di 
na  tatto  di  «d  MMia  aUlalo  da  «na  WbA  da'dhoendtft- 
ttdIEnn. 

m,Oiiertt  mm  iJIMmU  di  Sebr  Borrw.  Si  nolaaoqiri 
da  Hivft  I  dfca—lwìll  di  Mr  Bonao,  1  qiuU  aUtanoo 
aarilaBM  Irta»  di  Km,  •  da  EliypiMs,  e  da  altri  da'A» 
tfaoH  di  Em,  I  qeail  pam  aUtaiaM Indeai 
H.  Cd  ddMra  di  poi  U  doariato  del  paeae. 

M.        If  oefntflaMrfMf  dMrte,  te.  Le 
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Ilalmilqae  liUuD  Dìm»,  et  lllia  Ooll- 

Sff.  Et  isU  «li  Disoa:  Haimbii,  et  Eiébiii, 

el  Jotlirnm.  et  Cliaran. 

27.  Hi  qu(K]Uf  liiiì  tlser:  Haalaii,  et  Zavaa, 
el  Acan. 

SH.  Itabiiil  autcni  filuis  DLsan:  TIus,  et  Aran. 
29.  Ili  ducei»  Ilurracorum:  «lux  Lulan,  dux 
SoM,  din  Sebeoii,  éut  Ant, 

SO.  Dux  Dison,  diu  Eser,  dox  Dùan.  Isti 
■iucos  HorrMonim,  qvi  inperaTeraiit  in  lem 

Seir. 

31.  neges  aulcin,  qui  rcgnavonuit  te  tem 
Edom,  antcquam  haiierenl  regen  fliii  bnel, 
liieniiit  ili: 

SS.  Bela  filii»  Beor.  noneaqiie  urbis  eius 

Deiiiiti.-i. 

33.  Mortuus  eslaulcm  BeU,el  regnavit  prò 
PO  Jobab,  UliiN  Zane  de  Boera. 

54.  Cumquo  niurtiiiis  l'ssot  Johab,  ngniTit 
prò  c<i  Iluitaim  de  terra  Tliemanoruai. 
-   SU.  Hoc  quoque  norlao,  regnaffl  pio  èo 

A«lad,  filiii>  n;i.l:i'l,  qui  pprciissil  Madian  in 
regione  Moab:  c-t  uuuien  urbii  cius  Avilh. 

3({.  Cumquo  mortiins  ossei  Adad,  l?glMTÌl 
pni  Vii  .Sonila  de  Masroca. 

~>7.  ii<»c  quoque  niortuo,  regnavit  pio  eo 
Saul  de  flario  Aobobotb. 

38.  Cumque  et  hic  obiisset,  soecesdl  te 
gnam  Balanan,  filins  Acbobor. 

39.  quoque  niorluo,  rognavil  prò  co 
Adar:  nomenqae  urbis  eius  Fkau:  et  appella- 
bator  ttxor  eius  Metabel,  filia  Matred,  filiae 
Meiaab. 

AO.  Haec  ergo  nomina  ducum  Esao  io  co- 
gnalionibus,  el  locb,  el  vocabalis  snis:  dnz 
Tbaouia,  dox  Alra,  dns  Jelbeth, 


nati.  Ix>  (]ÌHp4]ti>  m<ivu-  wiprt  qur-io  passo  dafil' Intprjir»»- 
U ,  oamlnri.ili-  i^i  i  tino  trmpi  di  ».  GirotanOt  looo  ftjo- 
ri  dri  noKlDi  i>ldii(<i.  Dir*  xilamt-nle,  ctw  aiBBai  iMno 
Alia  ln>i'nl<iri>  della  razza  di'"  muli. 

.ti.  /  T'-iji  ft4,i ,  ihr  rrijntìriiH't ...  jirinin  th<  rf,  Miiini  In- 
liqirrli  «.lini  di  npIniiMir  ,  clu-  (|ur>li  ri-;;i  ixin  fusxTi»  ili- 
«•'■I  .'■ili  ili  F.S.111 ,  ma  di  altra  iia/ioiic  ,  i  quali  in  dÌM'r- 
»i  !■  iii|ii  -1  -Lio;;  is.,i  ri>  r  IdiimiM.  Ma  quand»  fossm)  stili 
»rr.iiii<  irir  .Il  II  I  -\\T\v  di  V.saii ,  noti»!  In  primo  luogo, 
t  ir  ri  n<in  ri  di  li,  Ti)  r  iiivo  nir  altro  eli  p,nlrf  in  lìf;lio: 
chi-  til  %cdi'  I  hiiini  mila  desorUlonc ,  chequi  abbiamo: 
In  M>(-ond()  Uio^o  da'x'FMiUI  S3.  e  35.  xi  ha  imh/.io,  rh<> 
<iui'>ti  Tc-i\  non  n-KiiaroM  tatti  ni  |Mir  nptio  «Ipmu)  Ih» 
|2o:  ruialnx'iiU'  ni-llo npailo di duaroto anni  in  circa, quan- 
ti po'-vMi  Inttar^l  dal  t*-inp»  In  cui  Eiiaa  ti  feen  grand» 
orli' Idumca ,  lino  a  Miki*.  «i  |hi6  trovar  lun|!n  p«r  gli  at- 
to vp,  che  ma  qui  notali,  lapcmclié  vaolsi  o«»«7%are  , 
rhc  può  h4>nUslmo  l'Idumpa  avprr  ututo  d«<' capitani  in 
una  pirtc,  e  in  un'altra  part«  dp'rrsi.  Coni  in  «istanza 
tutto  quello .  clif  dobbiamo  riravare  da  quoto  loogo ,  si 
r ,  rlif  l' Idutnra  ebbe  uno  stato,  r  un  |||ov«tiio  già  italiiU- 
to  multo  prima,  che  i  OftliuoU  d'Imicìr  «VMHfo  oh  for- 
ma di  governo  e  un  rti<ulotlltn,0  capo  M  popolo, eb' è 
ipirilo,  che  «uolii  qot  iodleut  col  mom  di  K.  Quoilo 


1^.  E  «un  flfliuelo  fk  DImmj  «  mm (IgHuo- 

la  (toUbuma. 
S6.  B  fMm  (9tmo)  i  figUmott  dt  DIttm: 

Hanidan  ,  ed  F-trfian ,  e  Jfthrnm ,  e  Charan. 

27,  1,/ueMi  pure  (sono)  i  figli  di  Eser:  Boa- 
km  e  Zamn  e  Acan. 

'ìH.  fHxan  rhhe  questi  figliuoli:  Hu^,  e  .4ran. 
Questi  i  capitani  degli  Horrei:  Lotan 
capi  tatto,  SoM  capitano,  Sebeon  capitano, 
Àna  cantano, 

50.  Dinon  capitano  j  Eser  capitano,  Ditan 
capitano.  Onesti  i  capitani  degli  Hornt,dt» 
tbber  comando  nella  terra  di  Sdr. 

St.  /  regi  poi,  che  regnaron  tuU»  tsrm  M 
Edom,  prima  cAe  Ismdttt  anenero  re,  ^ 
ron  questi: 

SS.  Bela  figliuola  di  BtoT,  9  U  nome  di 
sua  rittù  /fmnlta. 

33.  Mori  poi  Bela,  e  in  luogo  di  lui  re- 
gnò JMaft,  figliuolo  di  Zara  di  Bomu 

^H.  E  mnrtn  Jnhnh ,  re(jm'>  in  luogo  di  hd 
Susam  della  terra  de'  Themniti. 

58.  ^orfo  oneM  ^pmlo,  regnò  In  tua  ve- 

ce  fdnil .  fìfiìiunln  di  Itndad .  il  quale  sbara- 
gliò I  Madiamti  nel  paese  di  Moab  :  e  il  no- 
me della  città  di  lui  Acith. 

"SC.  E  morto  Adad,  regnò  in  htogo  di  lui 
Sellila  di  Afa  sreca. 

37.  E  morto  nnclie  qucttn^  regwt  in  luogo 
di  lui  Saul  di  Bohobothj  che  è  prteeo  U  fiMh 
me  (  Eufrate  ). 

38.  E  dopo  che  anrhr  quttto  fu  morto , 

euccedelte  $ul  regno  Balanan,  figliuolo  di 
Adiobor. 

^9.  Morto  anche  questo ,  regnà  in  suo  luo- 
go Adar:  e  il  tunne  deUa  $ua  città  era  Phau: 
«  Is  «HI  moglie  et  ^Hamava  Afetabet,  figliuo' 
la  di  Matred,  figliuola  di  Mezaah. 

AO.  QuesU  (tono)  adunque  i  nomi  de'  ca- 
pitani dieceei  da  Beau  eeeondo  I»  toro  etirpi, 
e  i  luoghi,  e  i  nomi  di  questi:  il  capitann 
Thamna,  il  capitano  Alca,  il  capitano  Jetheth, 

cnndiitlirrr  <■  rr  ,  ilii  ililuTi  di  poi  uli  FI  Tei  .  fu  Mo^.a 
mi  I'  dalli  ijiiolii  titolo;  [ntcIh'  ruli  ,  rome  r.i|iii  di  Intle 
Ir  Iribii  .  Ir  rn>eriM«  ron  autorità  di|M-iideiitr  xilo  da  Din 
Onde  Mov-  e  detto  da  Kiloiie,  e  da  altri,  rt-,  /rf/n/dt.r.  , 
jirofrla,  e  fmiili'/ln-.  Il  (itiilii  ili  re  e  il, ilo   lirlla  .S<  rittlir  i 
a'  si  injitiri  ifiudiri,  i:i»\ernatori  e  iii  i^i^lriti.  /  tilt  Jmt. 
(i.,  I.  H-'i.  N\i.  \i.  D«-l  riman4>iile  Dio  »  iinle  farquios'MTNan- . 
niiiie  K>au  e  i  snoi  posteri  er-nio  grandi  sopri  la   terra  , 
mentre  (ii.iroblH-  r  i  suoi  diMTiidenti  pr.inn  ancor  jndle- 
criiii ,  e  senza  (Kissjssimie  e  dominio  stabile  ,  e  seiua  «[iw- 
si  a\er  (orma  di  [mpolo.  Iiiqn-rorclie  questo  pcijiolo  dmeo 
esser  li^ura  ili  tutti  I  giusti ,  I  quali  non  vi\onu  mi  qur- 
sta  terra  ,      non  rome  ospiti  e  p4>lteurinl  ;  porcbè  od  OM 
terra  mieliure  anelano,  dov'è  la  loro  felicità. 

:t;i.  Jnbtib,  Jlf  limito  di  Zara  di  H»srn.  MoltiMimi  Padri . 
e  Interpreti  pr»«<lono,  che  questi  sia  il  Mnlis<ilmo  (.iob, 
esemplare  delta  paxieniia. 

a».  Figliuola  ili  Moirnì,  li  ,!,,i.r''t  di  \lf:aab.  Vuol  «li- 
re,  ch'ella  era  ii-luiol  i  >li  \|,ilr.'  1  .  e  nipote  di  Me/aati  . 
o^^ero  Atclla  naturale  di  Matred  .  e  addotUva  di  Mrznab- 

10.  Quffli  (tono)  aduitquf  i  nomi  de' capitani  disrrin  dit 
EiOH.  Dopo  il  no\  eroo  de'  re  l' Iduroea  tornò  ad  avere  de'  ca- 
pitani delia  stirpe  di  Esaù. 

Seeoiulo  la  lor»  itirpi,  e  i  tiugHi  e  i  momU  ii  fuoiii. 
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^1.  Dvx  OnUbamai  dux  Eia,  ùax  PUnon, 
iS.  Dui  Cenci,  dm  Thema,  dm  MilMar, 

%5.  Dos  Nagdiel ,  dot  Hinun.  ffi  docM  Edom 

lial)ilantcs  in  U-ira  imperli  ni:  Ipie  est  Enu 
pater  Idumaeonim. 


Vaio  a  Jirr  w'comio  i  lu(>!;til ,  n*-' quali  le  tllvcrsf  fami- 
glie .iliil.iriino,  p  n'tnuli  cUrdcro  il  loro  nnnic.  menili-  in 
cor  ili  iiiioM»  si  %(■(!(•  .  riu-  tnn^t-U  rapttAiil  i-  ium  i  Ioni 
regni)  erano  iic'diverii  pne<ì  dell'  Idamo  ;  lo  t  In-  è  aiMtir 
ripetuto  II»"!  verwtlo  4.1.  Qursti  capitani  ftirin*  irnuo  f\wì- 
li ,  rhi'  ri'trsoNano  (^P  Idiinìt'l ,  allurch<- pi' Israeliti  passanv 
no  dali' Egitto  nella  Cliananea,  e  d«' quali  dkv  Moits: 
tlUtmflrntB  lniMwqrff  Ho  I  jrtwdjpi  MÉdm,  tMioà.  IT.  O. 


M.  n  capitano  ooliAamo^a  taftìamBa, 
il  capitano  Phinon, 

43.  Il  capitano  Cam,  UtaplUmo  Jlumam, 
U  etmano  Mabtar, 

hH.  /I  eapittmo  Magdiel,  il  cajìitano  Hiram. 
Ecco  i  capifani  di  Ktlinìì  ,  che  abitavano  ognu- 
no nella  terra  j  a  cui  comandawuto:  questo 
JaMH  i  U  padre  Oegl^  IdmmL 

4.T.  Questn  Esuu  r  il  pmìrr  <•<■.  Fiiilnci-  rrin  dire,  che  1 
capitani  fin-,  de' (piali  ha  («riatn  ,  iltTi>aiio  «la  E»au , 
Il  quul«>  fu  {«(In-  «•  prnt;fiiilciri'  tlc^r  Iduniri.  Di  l-^nu  iion 
•appiamo  il  li-n>p<)  di'll.i  inorlc.  Full  fn  .  i  funi-  -ia  ilicpin- 
roo,  fìcura  di  ' n  prulii  ;  ina  rio  min  |Hirl.i  di  ni  comU»  , 
(•li'<':;li  imre  «stato  riprovati) :  onde  Minn  <li\ isi  j;!' IiUrr- 
pr«tl  e  i  Teologi  riguardo  alla  Mlvazlooe  etcxiia  di  lui ,  come 
atlnra  ri  è  delta. 


CAPO  nnnmosiniio 

Giuseppe  per  aver  amttati  di  grave  colpa  ifimtdH  prruo  del  padre  ,  e  per  utvrr'  rarctmlali  ì  tuoi  so- 
gni ti  tira  addotto  F  odio  de'finitelU:  voglioHO  rnimnaisarto;  tna  f>rr  rtimiglio  di  Ruhen  lo  grttano 
prima  in  una  ci$terma:  indi  wua  Monito  il  Rute»  lo  vendom»  agV  Itmaeliti.  Il  padre  lo  piange. 


I.  Bdiltiifit  avteni  Jacob  in  lem  CbsMan, 

in  qua  pater  sims  percgrinatus  est. 

3.  Et  iiae  sunl  goneraliunes  eius:  Joscpii 
CUI  sexdecim  cssel  annoi^um,  pasccbat  gregoin 
cum  fratribus  suis  adbnc  puer:  et  crat  ciim 
iiliis  Balae ,  et  Zelpbae,  uxoram  patris  sui: 
aocuMTilqae  fntm  nraa  «pud  palnm  erimJiw 

5.  Israel  aolen  diligebat  Joseph  saper  oamet 
liliossuos,  00  quml  in  scruTtulc  geinteet eum: 
faeitque  ei  tuaìcam  pol^mitam. 

4.  Vidcntps  anteni  fratrcs  cius.quml  a  {Witrc 
plus  cunctis  iiliiii  amaretur,  oderaut  eum,  nec 
polenint  ei  quidqnam  padlke  loqui. 

0.  Accidit  quoque,  ut  visum  somuiuin  refer> 
rat  fratribus  soia:  qnae  caossa  naieris  odii  se- 

nunariiim  fiiit. 

0.  Dixilquc  ad  cos:  Audite  somnium  meum, 
qnod  ridi: 

«.  E  9tum  è  la  f  imsUfiii  ét  hH.  Quarte  iwattriilk. 
itooono  al  wwao  ì|PubM  ét  Ciasotfca ,  eap-  m.  SS. 
ss.  Or  h  i  avradollosèliiteiMilta  la  riarte  di  4|oelPalitar> 

oa  per  Umm  la  ■rrie  de'dlaocndaitl  di  Eim,  ripiglia  ade*- 
ao  la  sua  narraziooe ,  «  virae  a  parlare  dd  tanto  e  oaato 
«  paritoUfriino  Gimrppe;  onde  ù  nme  te  diceste:  la  ge- 
nealocin  di  Giacobbe  è  quella,  che  già  dicemmo:  ma 
Ciuwpp<-  uno  de'saoi  (ìkIìooIì  re. 

Essendo  di  sedici  anni.  Di  «hIìcI  anni  compiti ,  t'd  tra 
entrato  nrl  dicia&sellp^ilTin ,  Urlir.  C/inl'ì.  \.\\. 

Stara  a)'Jlgliuoti  di  liaia,  e  tii  '/.ilplm.  .Si  m  iIc,  che 
Giacobbe  atea  dimisi  in  due  p.">rii  i  sunl  ltì  ,  e  una 
parte  erano  pmeniali  da'lìsliiioli  ili  I.i.i,  1  allr  i  d.i'  lisHiM)- 
li  dellf  dih'  •..  ni-,  co'  i]ii;ìli  lini  ( .in-i'inx- .  sfp.'inndoln 
da' II^IìiidIì  di  Ma,  i  <tuali  l'.'.i'iulo  naii  di  lla  printa  mo- 
fjlic  di  diacitlilH' ,  rhf  iT.i  .iiicnr  \i\a,  min  \edevam  di 
Imim  (Hcldo  (jUfsto  (ittliilolo  dcll.T  ili  lunl  i  K,ir|ip|c. 

Ih  /J.•^.^lnlu  delitto.  Alcuni  p«r  ijin-^to  di  littn  jnipndonn 
gli  (mIJ  I-  le  risM-  di-' fratelli  tra  di  loro  ;  altri  qualche  co- 
sa di  pili  tH>(ando. 

3.  Perchè  lo  area  atmlo  in  vecchiezza.  È  naiorale  nc'ge- 

BiMMA*  m  /. 


I.  Giacobbe  adunque  abitò  nétta  tara  di 

Chanaan ,  dov-  fu  pellegrino  ftvn  padre. 

Q.  E  questa  è  la  genealogia  di  lui:  Giu- 
seppe essendo  di  itdtct  «tnt\,  }Kviceva  ancor 
fanduUo  il  gregge  insieme  co'  suoi  fratelli:  e 
stava  a/ figliuoli  di  Pala,  e  di  Zelpha^mo- 
gU  del  padre  suo:  e  accusò  presso  al  padre 
i  mot  fratetU  di  pessimo  delitto. 

5.  Or  Israèle  mnwa  Giuseppe  ptà  dt  fM- 
W  i  suoi  figliuoli,  pcrcJi^  la  nvca  ovulo  Im 
veeAiezza:  e  gli  fece  una  tonaca  di  vari  eo> 
lori. 

i\.  ,Vr7  f  siwi  fratelli  reggendo^  coni'  egli 
era  più  di  tutti  gli  altri  figliuoli  a$nato  dal 
padrSj  f  oMnan»,  «  non  potevano  dirplf  «na 
parola  con  aiti  or 

tf.  Avvenne  ancora,  eh'  egli  riferi  a'  suoi 
IhadU  un  sogno  j  che  avea  vedmtos  te  guat 
cosa  fu  un  semenzaio  di  odio  maggiore. 

6.  E  disse  loro:  Udite  il  sogno  veduto 
éa  me: 

Ditoei  una  certa  predtleilaoe  pe*  flgliuoU  avuU  oell'  età  avan- 
sala  ;  ma  in  Giuaeppe  nato  a  GiaeolilM  già  vecchio  dovea 
«pieiti  notore  una  certa  somiglianca  c  con  tè  e  con  l'avo  ; 
perocché  rome  Giuseppe  nacque  di  Rachele  iterile,  e  di 
Giacobbe  già  vecchio  ;  co»i  Isacco  da  Sara  tterlle  e  da  Ahra- 
haroo  già  vecchio,  e  Giacobbe  tteaao  da  Rebeccn  ttcrila 
e  da  Isacco ,  che  già  pataava  1  novant'aoni.  Oltre  queste  i 
ragioni  l'Innocenza  e  tanUlà  di  costumi  rendevano  più 
amabile  ni  padre  questo  figliuolo  ;  onde  le  più  antiche  pa- 
rafrasi portano:  Kt/li  ito  un  /niii-nillt,  Muj'j'n',  r  jinidente. 

itti  fece  una  l'mnia  di  rari  inluri.  l-i  lunata  era  la  ve- 
tte iDleriorc.  dir  portatasi  wipra  In  ranii- ,  rd  cr.i  dì  li- 
no almeno  ni  inx'' luoiilii ,  dovf  il  lino  si  usava,  il  «ludc 
in  (juc' Illesi  iTa  coiiuiiir. 

«.  l.ditr  ti  «w/rir..  yu«'?,tn  .socii»  ,  profezia  delle  cose  fi> 
ture  era  stato  certamente  niandnt<i  da  Din  ;  nia  (iiuM'ppe 
non  ne  iiitcndexa  il  «lenitirato ,  e  p<Tcji>  con  tutta  senipll- 
eìta  In  racriiiila  a'fralelli.  Tiitln  dovea  coiieorrere  ;i  ren- 
dere ijiii'sln  litiliiKilo  «kIìiimi  a'Irali'Ili,  r.iniorr  di  I  p.uire, 
le  dlstin/iiiiii    elir   iiui'sli   usax.i    mtvi  di  lui.  I,i  salitìt.V 

siesta  delia  tua  vita,  che  era  un  rimprovero  continuo 
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7.  Priàbua,  008  ligure  oianipokM  in  agro:  7.  Mi  panoa,  che  noi  Ugtmimo  nel  con»» 
et  qmsi  oonsargero  manipnliui  meon,  <C  tiare,  po  i  manipoli:  e  the  U  mto  mantpoìo  'quasi 
vestrrMquc  itunipiloi.ciraNMinieiwIonMBHi*  si  ulznm  ,  e  stam  diritto,  e  dte  i  voittri  mn- 
nipulum  meuau  nipoti  stando  a(C  intorno  adoravano  il  tnio 

8.  Respondernnt  fratres  cius:  Nomquitl  rvx  8.  Rinìwtfrn  i  kuoì  frafrUi:  Sarai  tu  forse 
iHMier  eris?  aui  tubiicicniar  UUioai  UiaeV  tiaee  nostro  re?  o  sarem  noi  soggetti  alla  tua  po- 
eifo  cadila  nanlarm,  t^pie  a«nooBB,  i»*  Isifd?  QmoU  togni  aduNfue^  •  fnaall  iMeor- 
Tidiae,  et  odii  fBariten  ministnifiL  si  MmmùUelmnn  teca  all'  feeldto,  e  olT  omi^ 

9.  A7(ie  pure  tm  tdfro  mgno,  e  mctùnttm- 

(Inln  a' fruleUi ,  fin  ve(futn  in  smino, 

coma  se  il  sole  e  la  luna  e  uniUci  stelle  mi 
adorassero. 

10.  r.a  linai  cn%a  avendo  egli  raccontata  al 
padre,  e  a'  f rat 'Hi ,  suo  padre     ri  dolio ,  di- 
cendo: CKe  vuol  cijli  dire  (jufsio  soiino ,  che 
kai  veduta!  forse  che  io  e  la  tua  mmire  e  t 
tuoi  fratelli  prostrati  per  terra  ti  adoreremo? 

It.  l  suoi  fratelli  pertanto  gli  portavano 
imidlas  U  padre  poi  contidmtva  la  cosa  in 


9.  Aliud  qnoqae  ridii  somniam,  qoed  iwr- 

lau  frntrilnis  ait:   Vidi  per  Miiiiiiinm , 
aoleni,et  lunam,  et  slctlas  uiiiltx-im  aiiurare  me. 

{0.  Qiind  ctim  patri  suo,  ot  fratribus  reUl- 
lissel,  iiKTcpavit  vuin  palor  suui»,  et  dixit: 
Quid  siiti  vult  hoc  soniniiiin,  quod  vidisti?  num 
ego,  et  mater  loa,  et  fratres  tw  simekàmm 
te  saper  tcrram? 

li.  Invidebant  eì  igitur  fratres  ani:  pater 
rero  rem  ta«itiit  consideiabaL 

(2.  Ciiinquc  fratrr:»  illius  in  pasceadb  gre- 
gibus  patria  morarcntur  in  Sicliem, 

13.  IMxft  ad  emn  Israel:  Ptalres  tni  paseont 
<n  >-s  in  siriiiniia:  veni,  mitlant  te  ad  eoa:  Qno 
ruspoiidcnti:: 

ì%.  Praesto  sam,  ait  ei;  VMe,  et  fide,  si 
ciincta  prn>pf  ra  sint  erga  fratrrs  tiios ,  et  pt> 
Cora:  et  rcnuntia  niibi,  quid  agatur.  Missus  de 
valle  Hebnm  venit  in  Siehem: 

18.  Invenitqac  cum  Tir  crrantcm  in  agro, 
Ci  fnterrogaTfl,  4|iiid  quaereret 

tfl.  At  ilio  ri'5[M)n(lit:  l'ralre»  mcos  quacro: 
intlica  miliì,  ubi  pascant  grcges. 

17.  Dixilquc  ei  ?ir:  Rcc«ssflrunt  de  loco 
isto:  audivi  aiilcm  cos  dicenles:  Eamus  in  Do- 
thain.  Perrexit  ergo  Joseph  post  fratres  tnoa, 
et  inrenit  eoa  in  DoUiaia. 

18.  Qd  emn  TidfasenI  eum  procnl,  aoteqmuii      18.  ilfii  fMestf  vedutMo  da  kmgi,  prima 


12.  E  dimorando  i  suoi  frateOi  • 
(  greggi  del  padre  óVcAem, 
l!l.  reraete  disse  a  Ivi  ti  tuoi  fralétHi 

in  Sirhcm  alla  pnstirrrì-  rifarti,  man 
verso  di  essi:  E  avendo  egli  risposto: 

U.  Son  pronto,      disset  Ftf ,  e  eeilf,  ce 
luVo  rn  fii'nt'  riguardo  a'  tuoi  fratelli  e  a' 
stiamij  e  riportami  quello,  ciie  ivi  si  fas 
Spedito  dona  «alfe  di  Bébroa  arrhé  a 
chem  : 

1».  E  un  uomo  lo  incontrò ,  mentre  anda- 
va qua  e  là  per  ta  eampagnaf  e  domandi^' 

gli  j  che  cercasse. 

16.  J/«  egli  rv<po<ie:  Cerco  i  miei  fratelli: 
insegnami  dove  si  e  no  a  pascere  i  greifji. 

17.  Colui  gli  disse:  Si  sono  partiti  da  que- 
sto luogo:  ed  hogli  uditi,  che  dicevano:  in- 
diamo a  Dolhain.  .-indò  adunque  Giuseppe 
in  traccia  dt^  suoi  frcdeìU,  e  troeogU  <ii  /Mo- 


dali)! alM ,  r  aamMuio  «Mie  nu  tatan  gran- 
~  M  hi  Meoa.  ^  " 

leperfetto  (HnMo  di 

itatnMaH 
I  •  I  paMaMntt  e  la  _ 

i  C«à  4&rta  t  l?!5f  **"** 

tdlhti. 

X».  B  la  «MdM  tao,  «e.  La  mmén  «m  dgaUlBatB  per  U 
lana ,  oome  il  pMlre  pel  ioIp.  Ma  Rachele  en  Bià  morta. 
Qafndi  o  quote  parate  detitioDO  intmdcni  di  Baia,  la  qii.i- 
le  di  fcf««  di  laelMiie  divenne  moRlie  di  (;i.icobbi> ,  *■  ri- 
fiianlo  a  Clnwppe  teneva  il  Iliaco  di  madrp  ;  ovvfn>  r;ia- 
c(>t>bc  rmnnienta  la  vrra  iaatln>  Rachele  pt-r  illnv»tr!ir«>, 
che  ({ari  era  »trava;{iU)tr  almi-no  iit  qiir»tn.  chi- 

qnaiiilo  f^'W  italo  puKulhiltr ,  rln-  il  p.nlri'  i-  i  (rati-lii  n-ii- 
desMTD  a  lui  i|ae{!U  onori,  non  (>i>U'.i  r<-iii|i<r:ilii'ii>'  l.i  inu- 
4r  r1>i  morta. 

II.  Il  pniirr  poi  cmsiUentm  ii  nn-i  ce.  (,ì.ioi1)1m«  consl- 
itiT^tiili)  I  l  virili  <|pl  li;il Inoli) .  |,-\  «ii.A  inni ircrirT.!  .  I.t  »u.i 
wmpliclla ,  e  riflettaodu  mi  qutnti  sogni  iuL'(lc*imi ,  »i  «en- 


tità din  al  caute,  ehe 
•adastoac 
a>cltoigiMò>, 


Ni  lerrilurlo  di  I 
n  C4unpi>,  cap, 

nris^MHMTlaaSu  deUa  fa^bM,  «te  1^1 

grenKi  moIlD  limai  dal  tau|o ,  dove  I  «il  CI  i 
tav.ino.  F«H  eaj^  xxxi.  19.  IS.  &  i 
Giiicot)t>e  naaiM  taainiiiiilMmi  daTarvi  ad . 

Giuiep  p<>. 

Ift.  Cereo  I  mifi  fmU-Ui.  Rii>po«ta  pi«na  di  nlslcro,  e 
vi>ri!i«ima  anche  ricuanlo  a  (jurl  FliUiuolo  anigenito  ,  il 
((uale  maml.ilii  ilal  Padri*  veotie  a  orrriin-  i  suoi  lr.ttt.'Ui , 
pc'iiuall  (lo\<-a  P'^scff  principio  ili  saiule.  l,' XpusUilo  ain- 
mlrn  .ilt.imriili'  1' uiiiilt.i  ,  <'  Li  IxiiUa  (Il  OI>ln ,  il  {|uali- 
iH>ii  «il(';;ii<i  (Il  ri<  itiiitsctre  l.i  irali'lliuiM ,  cli'ti^li  a\ea  ctNi- 
tr.ill.i  msli  uomini  in  .is'.uin<Miil<>  la  loro  n.itiisa:  iVoi»  tu» 
rouorc  di  chiamarU  JrtUtlU,  Uete.  u.  II. 
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aoeedeNt  «d  ett,  cogilavennt  flhrai  oed- 
*re: 

19.  Et  mutuo  loquebantor:  Ecce  «omnialor 
T«nit: 

50.  Venite,  oecidamos  eum,  el  mittamus  in 
cisteroam  veterem:  diccmusque:  Fera  pessiow 
demmit  «nm:  «t  tane  apparebit,  qìrid  US 
prosine  somnia  sua. 

51.  *  Audtens  autem  hoc  Ruben  nitebatur 
lifemre  «nm  M  imbÌIms  aonun,  et  dicvbat: 

*  Infr.  43.  39. 
33.  Non  inter6datls  aninam  eiu,  n«e  eflan- 
datis  sanguini'in  :  m  iI  pmiii  ilo  ouiii  in  ci!>ternain 
haac,  qoae  est  in  soliiodioe,  manosque  vestras 
««irate  fmMsiaa.  Hoe  aatea  dkebat,  Tolen 
cripori;  eum  de  ouniblu  «NiiBi,  et  icddere 
patri  suo. 

tS.  OMifeUtai  Igitar  nt  pmuH  ad  IMns 
suos,  nodaTeniDt  eniB  tonica  talari,  et  polj- 
mita. 

M.  Waeninlqne  eom  in  cMenani  Teterem, 

qoae  non  Ii.ilx'Jmt  aquam. 

SK.  £1  f»edcolcì>  ut  comcdcrcnt  panem,  vi- 
demnt  Isflaaelilas  viatorei  Teaire  de  Galaad,  et 
camclos  eorum,  portante»  araanta,  et  nainam, 

et  stacten  in  ^gjpliim. 

36.  Dixit  iTfio  Judas  fratribus  suis:  Quid 
nobis  pmlost,  .si  «cculcrimus  fratrem^nostriUD^ 
et  oelaverinius  sanguinem  ipsius? 

17.  Helins  est,  nt  Tenunidetur  1smaelitis>  et 
manns  nostrae  non  polluantor:  frater  enlm,  et 
caro  nostra  est.  Acquicvcrunt  fralres  sermoni- 
bus  illius. 

38.  *  Et  praelerettotibaa  Madianitis  negotia- 
torìbtts,  extraheotes  enn  de  efsfenia.  Tendi- 

derunt  euni  Ismaelllis  vigiliti  arjfcnlois:  qui 
duxerant  eum  in  /Egyptum.       *  Sap.  10. 13. 

M.  RgTCTWwqoe  Rolwn  ad  dsternani  non 
invenil  puprum. 

30.  Et  scissis  TesUbus,  pei^enji  ad  frairea 
ama  alt:  Pner  non  compeirel,  et  ego  quo  ibo? 

31.  Tulerunt  autem  tunicam  eius,  et  in  san- 
filine  keedlf  (ineni  ecciderantt  liuierant^ 

33.  Mìltenles,  qui  ferrent  ad  patrcni,  et  di* 
cerent:  Hanc  infenionn:  fMe,  ninn  tonica 
filli  toi  «it,  an  non. 


che  nd  tut  9t  wscMteaM^  iNRQpMnme  df 

ciderin. 

19.  £  (licevano  gli  uni  agli  altri:  Ecco  il 
tignare  de'  nogniM  che  «ime.* 

20.  St(  via,  ainmasziamnìn ,  e  gettiamolo 
in  una  vecchia  cisterna:  e  diremo:  Una  /ie- 
ra  crudele  lo  ha  divomto:  e  allom  apparirà, 
che  giovino  a  lui  i  suoi  sogni. 

31.  Afa  Muben  udito  questo  ai  affaticava  tU 
Hbermrh  doifa  loro  «mnI^  e  dktvm: 

33.  ifon  sH  dàfa  ht  morte,  e  noti  {sparge- 
te il  stto  sangue:  ma  gettatelo  in  questa  ci- 
ttema,  cAc  é  net  émrtOj  a  pure  seròoK  le 
•Offre  mòni  Or  ei  otò  dtarm  em  voloMà  di 
li  Ite  cario  daUe  loro  manica  reetituMo  a  suo 
padre. 

f  S.  jtppena  adunque  gimm  premo  «r*  froF' 
telìi ,  lo  spogiUaroH»  deWa  tonaca  Mare  a 

vari  colori, 
n.  E  io  eotorono  nelln  «oedMa  eletemm, 

che  era  al  secco. 

23.  E  postisi  a  sedere  per  mangiare  il  pa- 
ne ,  videro  de"  passeggieri  Umaeìttt,  dke  ve^ 
iiivan  di  Galaad  co'  loro  cammelli ,  e  porfnm- 
no  aromi,  e  resina,  e  mirra  stillata  in  Egitto. 

30.  Ditte  adunque  Giuda  a*  tuoi  firoMU: 
Qual  bene  ne  avremo  noi,  te  aumuuteremo 
un  nostro  fratello,  e  celeremo  la  tua  morte? 

37.  È  meglio  che  si  venda  agi'  Jsnweliti, 
e  die  non  in^trattiamo  le  nottre  mani:  pò- 
rocchi  egli  è  noRfre  fnOiXto,  e  nottra  carne. 
Si  acquietarono  i  fratelli  alle  sue  parole. 

38.  E  mentre  passavano  quei  mercanti  Ma- 
dhnM,  mendeHa  tratto  déUa  dttema  to  twn- 
derono  a  certi  iKmaeliti  per  venti  nwnete 
d'  argento:  e  questi  lo  condussero  in  EgiUn. 

30.  E  tomaio  nàbem  aUa  titlema  non  «tf 

trovò  il  fanciullo. 

30.  E  stracciatesi  le  vesti  andò  a  trovare 
i  eutot  fiftdéUlt  e  disse:  Il  fhmeluUo  mom  «f 
vede,  e  io  dove  anderò? 

31.  Ua  queUi  preser  la  tonaca  di  Giusep- 
pe, e  la  HUrteer  dei  tangue  di  mn  agntOo, 
che  aveano  ammazzato, 

32.  Mandando  persona  a  portarla  al  jm- 
dre,  e  dSrqfii  Hnùtta  abbiamo  trovato:  guar- 
da, se  i,  0  ao.  In  lannoa  del  teo  figliuolo. 


19,  90.  tea»  il  Signore  df'  togni ,  .  ,  Sm  via',  te.  La 
pmceozlone ,  clic  MOHra  U  Cristo  dal  fmA  fratdii ,  gH 
Kh«ml,  l«  borie ,  e  I  cmiMI  diMcnt  eontfo  di  W  mm 
adoaUmil  aal  itardaMBls  Atto  daTifltall  di  GlaeaUwa 

(ìiuaeppe. 

■i'i.  Lu  calarono  Hflla  ...  citlema,  te.  SI  ravvisa  qui  la 
itepolhira  (Il  Cripto ,  11  qaali>  poi  llbmio  dulia  morte ,  « 
dal  M^lm*  t'  cflmpnito  dajcl' laroanllti  (  doé  da'  GaaWl) 

nei  pn'wx»  «Iella  lort>  (chIp,  ilici^  s-  Euciierio. 

1S.  Prr  rrnli  mimftf  rli  argrnt".  Prr  venti  slrli ,  rtiM' 
diw  di  nirno  di  c|uHlo,  olii-  Mini  m-ikIuUi  il  Salvalon; 
del  mondo:  Imppnx-f  lic  ncn  ilo\cn  il  terso  ctawr  M'iidulo 
a  prom  ogualp  a  qiu  l  ilrl  |i,iitront' ,  dice  r.  (limiamo.  Ma 
«Ita  é  C'Oda  dcgiiis*ini.i  ili  riH("s.slorip  ,  rome  in  lutto  il  trm- 
po  (tri  negociato  tatto  tra'  frutrlli ,  nel  tempo ,  eli'  el  fu 


sÈnput^t  aMfWi»  Jv  mtUMtk  àel  n»eiian,mimtr'tt 
ei  fregava  e  mt  em  ateettammio,  eap.  xui.  SI.  Ma  lo 
i|iiiito  di  Mmè  Intento  fdà  al  dlvloo  «ll^a,  cVcriH 
«ua dlnanil  agli  oMhl  di  io»  neote , cbe  aBa  Ignn.la- 
ee  (|dI  le  pre^icfe  e  ie  lagrliae  di  GioMfipf  ;  perehè  qo»- 
«le  non  «nrailTaoo  al  Gioslo  jtn «cellenza, Ù quale  vea- 
liuto  «'  «trattalo  non  api-rt«e  >u»  bocoa.  Ilii  iiiillamwrt .  hIm 
di  lai  e  pvr  lui  M'rìiukP  priiicitMilmente  Moaè. 

29.  Tiimnlo  Hubrn  iilln  cislrrtia  er.  Si  vedr,  che  RuIkti 
non  .«.i  trovò  pn-srnle  alla  v «'udita ,  iierch*»  frasi  allontana- 
In  ciil  pi'ctf  ^t'l  (Il  ijiinlrlic  iilt.iri'  ;  in  rrall.i  ixT  andar 
suiu  la  tempo  upfwrluuo  alla  cistenut  piv  Ironie  (uura 
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33.  Qoam  eam  agnovisspl  pater,  nit:Tunira 
filii  mei  esl:  fera  pessiiina  cumeUii  eum,  bcslia 
devunvit  Joseph. 

54.  Sciasisque  ?estibas,  indulus  est  cilicio, 
lojeM  filiim  smni  nnlto  tempore. 

311.  Googrcgatis  aulcm  cuncUs  liberis  eius, 
irt  leidfent  dolorem  potrto,  nolait  eonaolatioiieiii 

accipcrp,  seti  ait:  Dcscondam  ad  filiiim  ninim 
lugcns  io  inferoum.  El  ilio  per:>cveranU:  in  flulu. 


30.  MadianiUe  vendideruiit  J(K>cpli  in  Xfyp\o 
PaUliinri  aumebo  PtniMMit,  ■ngiilio  ■iliton. 


a-t.  Si  copri  di  cilizio.  Di  abito  di  duolo,  a  cui  fu  dato 
U  DOitif  di  ciUzio  ,  p<Tt-lit!  isiinlll  abiti  di  Unco  oAon,  e 
KTOfisulani  kì  Liceano  di  p*-l<i  di  caprn  drlla  Cilicia  :  fu 
Imitato  !*o\i'nte  <nic»l'<-viii|>i<i  di  (.i.iruM"-  ila' suoi  posteri 
nelJe  occt»iiii>i  ili  aflli/iiiiii'  I'  <li  )H'iiil<  i./.i. 

'.U'.  Sii  n'lrr^i  jitiinij- mi  I  ir.  \  ile  .i  <liri' ,  in  non  mi  coii- 
ifili  ni  i!ianimai  ,  lino  a  taiiln  rln'  in  iininia  e  \ai|,i  n  lri>- 
tare  il  mio  li;iliuo|ii  tiiir  iiif.riio  ,  liiu'  ni-l  liin^n,  dmi'  le 
anime  de' giusti  si  ntav  aun  i<|<i'ti.iii<lo  il  Sal\.iliiri'  .  clu-  do- 
vea  condurli-  nwo  nel  ciclo.  A  «(lu-sto  lii«if;o  e  dato  anelli' 
da' Padri  tli'IU  Cliicvi  il  ii<mii'  d'«/i/rrn<(  i-  di  trivi  di  .4- 
brakamo  oocrenteoteate  aUe  Scritture ,  e  da'  Teoiogl  più 


"STt.  E  il  jmdre  avcudnjn  riconnaciuta ,  dÌ9' 
Me:  Ella  i  la  tonaca  di  l  min  figliuolo:  mm 
fiera  erudeie  lo  te  mangiato  ^  una  be$tìa  ha 
divorato  Giusepix'. 

34.  E  stracciatesi  le  vestitnenta,  si  copri 
4f  dUefo  f  e  pkm$«  per  motto  tempo  il  «no 
figlio. 

39.  Ed  esaendosti  raunati  tutti  i  suoi  figUmh 
li  per  aUeggertn  fl  «Moro  M  ptdr*»  non 

volli'  rijli  omnutten  consolazione ,  ma  di.tse: 
Sci'nden)  pimgeiidl>  9  trovare  il  tnio  figliuolo 
nell'  inftim.  E  manfrv  «pU  ptnatmn  fMl 

pianto, 

.30. 1  Madianiti  in  Egitto  venderort  Giusepp€ 
a  Patiphare  eimiMO  dV  Fairaom,  eapOano  «M> 
te  miUzie. 

onllnariamentc  il  nomr  di  limbo.  Sarebbe  una  gran  M-m- 
plicita  i'p<'r  non  diri'  di  p«':;aio  i  quidia  di  chi  in  (iu<-<itx> 
lu  i_'n  [kt  1 1  pan  "i  irru-i  iiih'udpr  \oless4'  il  sepolcro:  inipt»- 
n»  <  lic  t  omi'  dir  |)<ilrrlilN-  (.larohlw  ,  clii'  nndera  nel  v[»<)J- 
cnt  a  riiinirii  col  lii;liuolii,  il  ipiali'  rr»  slato  i  orni'  ci  dicc.i  ) 
m  iiiiji.ilo  da  una  lirra,  ilitorat'i  da  una  Ix'stia  ?  RicoiioMa»! 
,iiliirii|ue  iit'llc  pirol*' del  Patriarci  la  fi'dc  <li'ir  intmo  rt.dità 
di'ir  anliiD-  r  della  riunione  di  lutti  i  uiusti  inun'allnt  «ita. 

ili.  Eunncij  di  Faraone  rr.  Il  tit'tlo  di  eunuco  e  sovente 
posto  per  titolo  di  uftiAlo  e  di  dignità  ;  onde  qui  ^ale  ml- 
uisiro,  o\\er<>  corti^i.-ino ,  o\«i'ro  uniciale  di  PIUAOM.  Il 
Caldeo  lo  dilaraa  tatrap*  o  «la  priodpe. 


CAPO  TBKNTISnOTTAVO 


wmto  trt  figli  di  una  moglie  Ckananea,  Jerr  tpotar  Thamar  al  primo ,  t  al  tfetmdo: 
Apo  la  morta  di  etti  ebbe  che  /are  con  tei  tenza  saperlo ,  credendola  donna  di  mata  vita ,  e  generò 
ét  M  Pkmm,  •  Zmu, 


1.  Bodctn  tempore  dcscendens  Jadas  t  fn- 
trìbas  mia  divertii  ad  viram  OdolUmiteiB,  no- 
mine Hiram. 

9.  *  Viditque  ibi  fiiiam  bominis  ChMmaei, 
fonbulo  Sue:  el,  aocepta  uiofe,  iogressns  est 
ad  eam.  *  Parai.  S.  3. 

3.  Quae  concepii ,  et  pepflrit  illmn,  «t  fO> 
cirit  Domeo  eius  Her. 

*  RQrsamqae  ooooepto  foeUi ,  natnm  ili  ara 
TWtTlt  Onan.  *  Jriim.  96. 19. 

5.  Terihtm  qooqur  popcrit.  qucm  appdlaTìt 
Seta:  quo  nato,  parere  ultra  rcssavit. 

0.  Dedit  aatem  Jadas  uxorem  primogenito 
•no  Her,  nomine  Thamar. 

7.  *  Fiiil  qumiiio  Ifcr,  primojifonitiis  Jtidac, 
noqium  in  conspoctu  Domini:  et  ab  eo  occi- 
ana  al.  *  iAim.  M.  19. 

8.  niit  eifo  Jodat  ad  Onan  iUnm  aaan: 

I.  JWIi>  alMM  teMpo.  Vale  a  dire  poco  dopo  la  veudita 
di  niiueppe.  Lascio  da  parte  la  maniera  di  ordinan  la 
■erie  de'  fatti ,  cbe  sono  qui  descritti ,  come  coaa  tanti  M 
mio  istituto,  e  che  non  può  far«i  in  pir-he  {>ar<i<e. 

Oiuda  .  ,  .  andò  a  potare  in  rn.  i  iti  mi  uomo  dì  Od'jl- 
Im».  Lo  Spirito  laoto  ha  voluto,  che  fos»e  in  questo  luo- 
podeacritU  la  gr*— di  Giuda ,  perché  da  quello  par 
TlMnwr  dtwy  iiMcere  U  CiiaUt;qiiliiiil  a . 

dm  n  Tari»  dlOlo,  it  neeomaM  «Min  le 


1.  jrfBo  «teJMo  fraipo  Gisséa  teparatati 
«to'  CMOf  fhttelli  andf)  a  polare  in  rana  di  tm 
uomo  éU  Odollatn,  per  nome  Hiram. 

2.  E  ivi  ride  Ut  figlia  di  un  Chananeo, 
ehiatnato  Sue:  e,  pntafa  per  moglit,  «mof> 
vea  con  let. 

5.  Ed  ella  concepi,  fl  porfori  «n  figUsuOo, 
e  gli  pose  nome  Ber. 

4.  La  gtuU»  coneqpffo  m'aUra  «otta,  po. 
X-  fi  /VplAMto^  «to  le  MWfHtj  il  nome  ét 
Onan, 

H.  Parktri  aneto  U  lem,  art  ella  eMmnò 

Sela:  e  nato  questo,  non  ebbe  più  figliuoli. 

6.  E  Giuda  diede  in  ntoglie  ad  Ùer,  suo 
primoomtto,  wm  cMomoAi  Thamar. 

7.  .ìfn  Her  primogmito  di  Giuda,  fu  uomo 
perverso  t^el  cospetto  del  Signore:  il  quale  lo 
fece  morire. 

8.  XNeeeperlMloOAidaad  omweno/Sptio; 

cadute  di  quelli ,  da' quali  ciili  non  riiiie  a  Mlefcno  di  na- 
scere, afOadiè  nasoeodu  di  pecralorl  caoceilas*e  i  peccati 

di  tutu  gU  aaaW. 

3.  Gli  potr  nnme  Her.  Giuda  fìl  quegli ,  die  dl<><!e  qui 
li  nome  al  ti^liuoio  :  ai  UkIIuoIo  poi  del  rersetlo  sp^ruenl» 
il  Dome  fu  imposto  dalia  madre ,  come  apparisce  iLill'  Elmo. 

7.  Her  .  .  ./u  ttonu»  perverto  ee.  Credesi  (»muiiemcn- 
te,  cbe  il  pmalo  di  Her  fosse  lo  itamo,  cbe  «mello  di 
i:  rala  a  dke,  clie  ambedue  eoo  eooio  d'inT 
eheUi 
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bfredere  ad  «sorem  fratris  tal,  «I  lodara  flU, 

■t  sasci  tcs  semen  fralrì  tuo. 

9.  illc  sciens  non  sibi  nasci  filios,  inlroieas 
ad  norem  fratris  sui,  scmen  foidelwt  in  tar- 
ila, ae  liberi  fratria  nooiiae  Baacerentnr. 


10.  Et  idcirco  percussit  eooi  DoniiiiiB,  qiiod 
rem  detestabilem  facerct 

U.  Quam  ob  nm  dixit  Judas  Thamar  numi 
snae:  E&to  ridua  in  domo  paUri»  (ui,  dooee 
crescat  8da  fKos  nwos:  tiamiat  9tàa,  ne  el 
ip^e  inoriTL-tur,  sìout  fratres  cius.  Qaae  àbiit, 
et  iiabitaril  io  domo  patria  sui. 

ISt.  Erolutis  autem  mnltis  dicbiis,  niortua 
est  Glia  Sue,  uxor  Judae:  qui  post  luctum, 
«DwolatioM  aweepta»  aaecpdèbat  ad  toOMm 

ovinm  sii.irtim,  ipsc,  et  Hiras  opiiio  ^Ngis 

Odollamites,  in  Tbamnas. 

13.  Nnntiatnmque  est  Tliamar,  quod  socer 
illius  ascendcret  in  Tbamnas  ad  tundeitdas 
ores. 

14.  Quac,  depositis  viduitatis  vcstibus,  as- 
aiimpsit  thcristrum  :  et  mutalo  babilu,  sedit  in 
bivio  itineris,  quod  dudt  Tbamnam^  eo  quod 
crefiaaet  Sela,  et  aoo  eum  aooq^iaael  maritum. 

IB.  Qoam  com  vidisset  Judas,  sus|)i('alas 
flit  eaae  aieffetrioeoi:  opamerat  euim  vultam 
tmm,  ne  ainuMceretur. 

16.  Ingredieosque  ad  eam  ait:  Dimitle  me. 
Ut  coaaai  teeom;  neadebat  «nim,  quod  nomi 
ana  aiaet  Qua  respoinJcitte:  Quid  dalkia  miU, 
Ut  Ihiaria  concubitu  meo? 

17.  Dbdl:  Mttani  ttlii  baednn  de  gregflnn. 
Rsnomque  illa  dicente:  Fallar,  quod  vis,  si 
dederis  mibi  arrbaboaem,  donoc  mittas,  quod 
polliceris. 

IH.  .\it  Judas:  Quid  tìbi  tìs  prò  arrbabone 
darì?  Rcspondit:  Annnliini  loum  et  armillam 
et  baculum,  qucm  manu  tenes.  Ad  noum  igi- 
tur  coitum  mulier  concepii: 

19.  n  SWgens  abili:  deposiloque  babilu, 
qoefla  aappaerat,  iodata  est  viduitatis  vestibus. 

20.  Mlbit  autem  Judas  baedum  per  paslorcm 
suum  Odollamitem,  ut  reciperet  pignos,  quod 
dederal  mulieri:  qui  cnm  non  fnvenlssel  eam, 

21.  Inlerrogavit  bomiaes  loci  iliius:  Ubi  est 

AJOhtehè  non  natcftiiero  Jtgìiuoli  col  nome  iM  frntclh. 
n  prtnwgenUf)  portava  a'rlampnlp  II  nome  del  fratello  «le- 
valo ;  ma  quanto  i^ili  altri  IìuIumIì  cndt^t  «b*  pnrtw 
••o  U  nomo  del  loro  padre  ii;ilural<>. 

11.  Or  ei  Wmr-fil,  ••hi-  'f>n  iii.irÌMC  ^im  hi-   (/ìI'-kIii.  Vuol 
iiil.i,  Ix'iiclii'  mi>str;isM"  ili  xiIit  il.ire  a 
Thamar  per  suo  marito  j|  ti-r/n  (iuliiKiln  p  di  inni  a'^j^tta- 
I  K  Don  che  questi  aveMe  l' età  competente ,  la  realta 

pvò  la  iiMiidwra  aOa  awafakwa colla ipwQiB^eb' ai- 


Prendi  la,  moglie  di  tuo  fratello,  e  convM 
con  k-i  affili  di  dare  figliuoli  al  tuo  fratello. 

9.  Sapeiulo  quegli ,  che  i  figliuoli  j  che  no- 
teessero,  non  farebbero  suoi  j  accoitando»i 
alla  moglie  del  fratello,  impediva  il  concepi- 
mento, affinchè  non  ntucessero  figliuoli  col 
nome  del  fratello. 

10.  Uttindi  a.SIf^ton  lo  feca  morir9,per- 
eM  fatam  ma  detestabile. 

11.  Per  la  qual  vnxn  diasf  Giuda  a  Thct» 
mar  eua  nuora:  Jiimanti  vedova  nella  eoM 
del  padre  9uù,  fino  a  tanto  eAe  SHa  mfo  /!• 
fUo  .cre.fcri  :  or  ei  temeva,  che  nnn  morisse 
aneke  queeto,  conte  i  suoi  fratelli:  EUa  se 
lifamdò,  e  abitò  in  casa  del  padre  eoo. 

12.  Pafisnti  }X)i  molti  giorni ,  mori  la  fi- 
gliuola di  Sue,  consorte  di  Giuda:  il  quale 
dopo  gli  ufflet  fitnebri,  passalo  il  dmdo,  ee 

andò  a  trovare  quelli,  che  tosavano  le  sue 
pecore  in  Thamnas,  egli,  e  Hiras  di  Odol- 
knn,  pastore  di  pecore. 

n.  E  fu  riferito  a  Thamar,  come  suo  suo» 
cero  and'iva  a  Thamnas  a  tovire  le  pecore. 

14.  £d  eUa,  posati  i  vesti tmnti  da  vedo- 
va, prese  un  velo:  e  travestita  si  pose  a  se- 
dere in  un  bivio  della  strada,  che  mena  » 
7%amnasj  peroochi  Sela  era  eretektlo^enon 
le  era  Hulo  dato  in  isposo. 

15.  F.  avciìdnla  veduta  Giuda,  sospieò , 
eh'  ella  fosse  donna  di  nuda  vita:  eondoeek^ 
cM  elio  aoea  coperta  la  ma  faccia  per  non 
essere  rìcnnnsciitta. 

16.  E  appressatosi  a  lei,  la  ricMese  di  mal 
fitt^:  peroèehi  non  eapeva,  eh*  eUa  ptm  am 
nuora.  E  avendo  ella  rtepotfo;  da  mi  diarial 
per  fare  il  tuo  volere? 

17.  Disse  egU:  TI  manderò  un  cajprelfe 
del  mio  gregge.  E  replicando  quella:  Accon- 
sentirò a  tutto,  purché  tu  mi  dia  un  peg$to, 
per  fino  a  tanto  cAa  tn  mandi  fwf  dke  prò- 
metti. 

18.  Giuda  disse:  Che  vum  tu,  che  H  sia 
dato  per  pegno?  Rispose:  I.'  oneMp  %  U  hm> 
cialetto  e  il  bastone ,  che  hai  in  mono.  Con- 
cepì adunque  la  donna  ad  un  sol  atto: 

19.  E  si  alzò,  e  se  n'  andò:  e  depotto 
f  e^to,  che  avea  preso,  ti  vetH  di  «esltoim* 
M  (Al  vedova. 

10.  Ma  Giuda  mandò  per  mezzo  del  moo 
pastore  OdoUamite  il  agretto,  affine  di  ria- 
vere H  pegno  dato  aUa  donna:  ma  questi  non 
avendola  trovala, 

at.  Domandò  alla  gente  di  quel  luogo: 

la  fntlaiilD  tioTaaae  ooeulaoe  di  riniaillanl  eoa  altr*  uo- 
mo, perchè  temeva ,  che  non  beeiae  Sala  lo  Steno  Une, 
ebeavean  fatto  gli  allrt  due.  Goal  agi  non  pvtamaTba- 

mar  con  sinoeritk. 

18.  /{  bracrialttto.  La  Toce  Ebrea  alcuni  la  splt^no  per 
un  berretto ,  altri  per  una  fascia ,  colla  quali>  gli  nripntnU 
■il  cln;<cvauo  la  tenta ,  altri  in  altra  guisa.  Sicwme  sappia- 
mo, elle  aoUcamente  gli  uomioi  portavano  de' liracciaiet- 
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miilior .  f]ii,ic  s<-ilrl),!t  in  bÌTÌo?  ItespondeolilNK 
cunctÌ5:  Sun  fuil  in  luco  i»to  meretrix: 

41.  HevpTsiis  est  ad  huhm,  ot  (Jixitpi:  Non 
hncni  eam:  sed  et  liomuies  luci  illius  dixerunt 
■Uii,  amMittan  sedine  iM  Kortum. 

33.  Alt  iuda!«:  Habeat  sibi^  certe  mendacii 
argucKOM  non  potost:  ego  misi  kaediai,  ^oem 
ftmìmtmf  et  lo  noa  inreniili  eun. 

24.  Foco  autem  post  trcs  menscs  nunliave- 
ntti  Jndae,  dieenles:  Foraicata  est  Tbaour 
mmu  tua,  et  Tidctar  uterns  ilKus  intimesoere. 
DixiUjiif  J(i<lii»;  l'r<Nlurite  eain,  ut  comhuratiir. 

36.  Quae  cum  diioeretar  ad  poenam,  omit 
■d  sooeniei  ssan,  dieens:  De  viro,  eaiaa  kaee 
«ani,  coTir«-pi:  (-(ij^oeee,  eoliif  sii  eniMliis,  d 
armitla,  et  baculns. 

56.  Qui,  ;ij;iiilis  miiniTilms,  nit:  Jiistior  me 
est:  quia  non  Iradidi  eam  Seta  Clio  meo.  At- 
tanen  altra  non  eognoTH  een. 

37.  *  Instante  autem  partu,  apparuerunt  ge- 
nnai in  utero:  alqne  In  Ipsa  cffasione  infantiom 

iinn.s  protiilit  ni.inuni,  là  <|IUI  nhstctrix  ligarit 
coccinum,  diwns:  '  Mattìi.  1.  5. 

38.  Iste  egretlietnr  prinr. 

39.  Ilio  vero  rctr.iliente  manum,  egressus 
est  aticr.  dixilque  niulier:  Qosfe  divUt  est 
propter  te  maceria?  et  ob  hàoe  esnsssm  tik 
carit  nomen  eius  Pliares. 

30.  *  FostfNi  cgrcssQS  est  fraler  eius,  in 
ooios  numn  erat  coceinnin:  qneai  appellavft 
fiira.  *  I.  Pomi.  3.  I. 


Dov'  è  gufila  (ìnnnn  ,  clic  tfani  n  sedere  nel 
bivio?  E  tutti  rispondendogli:  Jon  è  Hata  in 
^ifSsCs  lue^e  4enfM(  ét$  WMrfn  e^Ae* 

22.  Se  ne  tnritn  a  Giuda  ,  e  rjli  (tinxe:  Non 
V  lio  trovata:  e  di  più  tutta  la  genie  di  quel 
ìuttfO  mi  htmno  detto,  non  asssre  M  steto 
giammai  donna  di  mala  vita. 

23.  DiJfxe  Giada:  Se  lo  tenga  per  eèj  ol- 
MMO  non  jmò  elia  ri$tfimlarmi  Imgkn  iù' k» 
mandato  il  capretto  promumk,  •  f»  non 
thai  ritrovala, 

U.  Ma  di  li  a  tre  meei,  isso  eike  MNnt 
cMdfMe  a  Giméa:  Trinar  tua  nuora  ha  pec- 
cato ^  e  H  tede,  eh*  ella  è  gravida.  Diute  GiU' 
da:  Cotiducelela  fuori  ad  eitxer  bruciata. 

30.  E  nmtre  ella  era  ooadoUa  al  mfpU- 
ttOj  maniò  a  titn  al  nm  mmwo:  M  «e*i* 

gravida  di  voliti ,  tU  cui  son  qtte*te  ett§t 
guarda  di  chi  eia  t  anello  j  e  il  inweiiOeUù, 
e  il  batttone. 

10.  Kd  r(ilì,  riconosciuti  i  ì>egni ,  difxe:  Ella 
è  piti  giusta  di  me;  perocché  io  non  f  ho  data 
In  mogUe  a  JMn  mth  ftgUo.  Mà  psnè  ^Umm 
ebbe  più  chi'  f  i  ri'  Olì  Il  i. 

37.  Ma  ai/pressandosi  il  parto^  si  conobbe, 
che  affea  in  seno  ^hi$  getitélH'  e  atn  vee^v 
df^  lambini  uno  ttiisf  fuori  la  mano,  alla 
quale  la  levatrice  lajò  un  (ilo  di  scarlatto, 
cucendo: 

9K.  Ottetti  ttscirà  il  jrrimo. 

29.  Ma  avendo  egli  ritirato  la  mano,  usci 
t  altro,  e  In  donna  disse:  Per  guai  inoUm 
si  i  rotta  per  causa  tua  la  muraglia?  e  ptr 
tal  motivo  gli  pose  notne  Phares. 

50.  Usd  dipoi  il  suo  fratdh,  eks  aveva 
ettla  mano  U  ilio  di  teatlaitai  o  Ut  noutksò 
Zetra. 


■U.  .S(f  lo  feng»  per  té  ;  almeno  non  può  ec.  L'Klim)  p 
più  etpnwdvu:  Ìi  lo  tenga  per  ù  (il  mio  pegno )  affin- 
chè non  cadiamo  noi  im  vergogna,  ovvero ,  non  siamo  noi 
tvergognati.  Giada  dice  ,  die  non  vuole  cercare  più  il  »uo 
Papio  P<^  non  vrnire  cerni  a  propalare  l' nzinne  «uà  vergognosa. 

M.  CoiulureUla  fuori  ad  et*er  bruciata.  Questa  dovca 
■Mn  ia  quei  tcnpo  la  pena  ordinaria  dell'  a<iuJterio  pron- 
to ^edle  natiooif  e  geurralmente  M>\L-ri»<<ioie  furono  sem- 


tatti  t  popoU  anche  bnrliari  le  IrggI  contro  gli 


1T"rr"*~  ipondl  Mawooiuto  U  eoavcnoloaiaGhi- 
M  dotea  dia  «wr  Iraetato  «Maod»  «KvMar  «  pub 
«Mim,  «te  GhiiU  nn  ancUa  laudilo,  che  al  «Mgato- 
a»  ilaia  la  iwlia  Twwnlata  da  M  nd  primo  Uapa» 
te  di  •dtcan.Otada  «l  d  nppMMrta  a  cantiere  dagri» 

sa.  MUs  è  fik  'jirfMta%  me.  Giada  diltondo  mnpc» 
eoa  wla  Ma  H  aulilaailM  di  tliaaNr  ed  aoo  figliuolo 
Mh,  area  dato  eacadoaa  alla  daaoa  di  ttnlani  tn»por- 

taie  a  «Imile  eccesso,  di  procurani  por  mezzo  del  wioce- 
to  I  figliuoli ,  die  non  poteva  avere  col  matrimonio  di  Se- 
la.  Ella  non  altro  bramava ,  die  di  eAser  madre  di  UO  pdi^ 
rooieoito  ddla  lomigUa  di  Giada;  eoa!  Thamar  in lu  ici»> 


MI  (T.i  nipn  in«nusta  di  Giada.  Ciò  perù  non  fa  »  ,  die  il 
(W'IiUu  ili  Tluuuiir,  delitto  di  adulti-rio  <■  d'iuci'sU),  non 
sta  molti)  più  ;;ra\  e ,  rlie  «{ticllo  di  Giuila ,  11  qu-'ile  peccò 
di  foriiira/ioiir  ,  non  r\ elido  saputo,  che  quella  donna  tì»- 
Mui  nuora ,  ma  credendola  di  mala  vita.  Crede»! .  cbe 
Tluuitar  non  ébtte  più  altro  OMrito ,  e  die  Sda  apoad  al- 
tia  doBim  (Nim.  xxxn.  I8.>,  e  do|»4iidlo,diem««^ 
venato,  noo  avnUw  orrta mente  prtuto ,  né  votato  avsla 
pw  moglie. 

as.  QtoetM  (tarìrà  il  primo.  L' Elmo:  4  UStllS  U  ftOmt 
e  rad  dire:  qoedi  è  il  prinaiBBilo. 

».  Ptr  qutU  motivo  d  i  rotta  te.  Penbè  è  dia  dala 
*per  to  diviaa  la  BMnlmna,  onde  tn  et)  invdto,  alllaehè 
tn  pnaod  fl  friam? 

rSeS^pSSèdbdm  la  aSJwa'éWie  smiMm ,  jw» 
et  a  mm  ii  dMttoae;  onde  tmehe  i  FMttt,  i  tmU 
come  gbult  d  «gMiWMm  d«(  papato,  pnter  tei  neme. 

sn.  CMaaidto  Xaro.  Vde  a  dire  l'«Hwwiiawdiig  amm- 
acmi^  pmÉÉii  ■  pfcae a  aompnrtn^  Ptena  odianB»» 
iienchè  fl^taoto  dd  fcsaito,  fu  primogeolto  di  Giada , 
progenitort  di  DavUlae  e  di  Salomone,  e  di  tutti  I  it 
della  »Urpc  di  Giuda,  e  del  CriMo  medesimo  proOMeiO tf- 
ia  laffli(;Ila  di  Giuda ,  come  vi-Ureroo,  cap.  tui.  IO. 
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CAPO  TBKNmiMONOSO 

ClfcUdJlJM  m*endo  in  protptro  «lato  netlm  eattt  M  falmu  PtMfkttt,  té  mtimÈ»  »  M  Mrt,  «  paMT- 

tuad»  quetti  la  famiglia,  per  aver  ditpt  iJuiii  te  jMtlhMM,  et*  mmiÈt  I»  feMlMB,  é  mnnnti  4^ 
miai  ni  padrone,  «  SMM»     corncf»,  dbw  jj  «^ifeto  ttfimr  4d  cuttafe,  tt  fwir  tfi  •  M  te 

«rm  rf**  prijioiiierL 

I.  Igilur  Joseph  ductus  est  in  vEgyptum,  1.  Giimppe  adunque  fu  condotto  in  Efft- 
emtlqm  mai  P^Ufbar  eamm  Phamato»  lo,  t  lo  comparò  PyHpkàtSglxkmtmnm^ 

prin.-.  ps-  oxoroiliis.  vir   fljo  pliiis  ,  d«  nanu  Faraone  cnpitnnn  delf  ewreUO  dtgt  Imutiltit, 

bmaeliUiruin,  a  quibus  i^niiictu.s  crat.  che  ve  l' avmno  condotto. 

3.  Failqiie  Domini»  cum  eo»  et  erat  vir  in  a.  E  il  Signore  era  con  M,  •  gU  rfutetsa 
cunclis  prospera'  «gena:  liabitarttqne  in  domo  bene  tutto  qmì  che  faentu  «  «Mom  mito 
domini  sai,  coAa  del  suo  padrone^ 

9.  Qui  OfilliM  mvenf  Dominiun  esse  com  3.  /{  quah  bmtiMitno  amMcfra^  che  era  eofi 

on.  H  omnia,  quae  gemei,  al»  co  dirigi  in  lui  il  Signore,  e  conduceva  a  bwm  fin»  liiN» 

iiutiiu  iilius.  quello,  che  intrapretuleva. 

4.  Invenitque  Joseph  gratiam  ooram  domino  4.  E  Gfuiteppe  trovò  ffrazìa  tUnanzi  al  suo 
sao ,  et  raìnistrabat  ei ,  a  quo  praepesitos  padrone,  «  lo  »ervtva,  sd  essendogli  stata  dttia 
omnibus,  gubernabat  ereditam  sibi  dooMMn,  et  da  tut  ta  soprintendenza  di  tutte  le  cote,  pO> 
wrifBiM,  qaae  ei  tmHta  AmtmI.  remava  la  caia  a  sé  affidala,  o  tutti  i  beni 

rlmtitt  nélle  me  numi, 

V.  Benedtxllqiw  Ooinfinn  doflmi  /^ryptti  M.  K  n  Skfmre  bmediese  la  casa  ddt  Egi- 

propter  Joseph,  i>t  miillìplicavit  tam  in  aedi-  zi'nnn  prr  aninr  rli  fìiu<tep)}e,  e  uioltiiiiicò  tutte 

bus,  quani  in  agris  cunckun  eiw  sobslantiam.  le  facoltà  di  lui  Ionio  in  casa,  come  alla 

campagna, 

6.  Nec  qiiiilqnam  aliud  norcrat,  nisi  panem,  Ct.  Ed  cgìi  non  avea  altro  pensiero,  che  di 
qm  vcacebatur.  Erat  aatem  Josepli  putcra  fa-  mettersi  a  tavola  a  mangiare.  Or  Giueeppe 
eie,  et  deeorm  aapect*.  «ra  di  oaUo  oomimnII»,  e  di  gratiota  preeenta. 

7.  Post  nuiltos  itaqne  dies  iniedt  (Inmina  7.  Pn^mfn  adunque  axmi  tempo,  la  padro- 
sua  oculos  suos  in  Josepb ,  et  ail  :  Dormi  na  fUaò  i  suoi  occhi  sopra  Giuseppe,  e  dine: 
neeam.  Dormi  meco. 

8«  Oui  neqiin([nnm  arquiosccns  operi  nefario,  8.  Il  qual  non  accnnsentendn  nW  npern  in- 

disit  ad  cani:  Ikcc  doiniuus  meus,  omnibus  degna,  le  disse:  Tu  vedi  cotne  il  mio  padro- 

orihi  Inditia,  ignomt  quid  babeat  ia  damo  ana:  m  amndo  rimessa  ogni  cosa  nette  mie  numi, 

non  sa  quel  die  iti  abbia  in  sua  etaa: 

9.  Nec  quidquam  est,  quud  non  in  mea  sit  0.  £  veruna  cosa  non  è  eh'  ei  non  cUtbia 
polestate,  rd  non  tnullderK  miM,  ffraefnr  te,  a  me  «(fidata,  e  di  cui  non  m'aMte  fiato 
quae  uxor  eius  es:  quomodo  ergo  possum  hoe  padrone,  fuori  di  te,  die  sei  stia  tnoglie:  eih 
mainra  facere,  ct  peccare  in  Deum  nwum?  me  adunque  poe.f'  io  fare  questo  male,  e  pec- 
care contro  il  mio  Dio? 

10.  Huiusccmodi  vcrbis  per  singules  dies  et  10.  CogU  stessi  discorsi  ogni  di  e  la  donna 
■tulier^moiesta  erat  adolescenti,  et  Ale  recu-  inquietava  il  giovinetto,  ed  egli  ricusava  di 
sabat  slupnuii.  /w■^•(7^^.^ 

II.  Accidit  autcìn  qiiailam  die,  ut  intraret  11.  Afa  avi  enne,  che  un  di  Gitueppe  entrò 
Joaepli  dmmiro ,  ct  opcris  quippiam  absque  fn  casa,  e  si  pose  a  far  qualche  cosa  non  aven- 
arbitris  faccret:  il"  alcuno  con  sè: 

13.  Et  illa,  apprehensa  lacinia  Testimenti  13.  £  quella,  preso  l'orlo  del  suo  tnantel- 

dna,  diceret:  Donni  mecwn.  Qui,  relielo  In  Id  gU  dim:  Ptent  con  me,  Ma  tgU  kuetato 

nunu  eios  palilo,  foglt,  et  egreaaua  est  fona.  lnnumdtktUmaiMUo,atfii§gÌfiorldiea»a. 


a.  IbiUivn  nella  rasa  dfl  sw)  patinine.  Anche  qu»fc)  è 
itàXo  x^'T  (1iiiii>^trriri-  1' afTclU)  e  la  stima  (IH  pndroiir  ver- 
nGlii'ii'PP*''  Hiilipli.ir  non  lo  U-nca  ocrutJaUi  udir  faccen- 
de dclLt  campacjiia,  ma  iit'Ua  propria  ,  U  governo  del- 
la quat(>  A  lui  aflidò  iiiti-rnmcnte. 

A.  Ed  egli  non  atva  altro  pensiero,  ec.  Gluwppc  pensa- 
va a  tatto:  il  padrone  non  avea  da  prendenì  pensiero 
di  «Ma  vrruna ,  ftiori  che  di  mnnglare  e  di  bere.  È  una  ma- 
nltra  di  proverbio. 

7.  Pastat'i . .  .aitai  tempo,  la  padrona  ec.  Exli  doTea  aitivi  W> 
ttwtte  anni,  quando  a\  venne  quello  che  <(ui  si  raooonta;  ed 
erano  circa  (licci  .inni,  ch'c;;!!  mtv  Iva  nella  casa  di  PaUpliafe. 

0.  E  peccare  contro  il  mio  Dio?  |  sentimenti  dd lanUi- 
liOM  lavine  fanno  ia  almUe  oocmIioiìb  aipaMi  da  eaa 


eaKtis«Iin.l  daiinn  ;  Egli  r  meglio  per  me  il  riviere  nelle  ma- 
ni  ivtsire  tenza  aver  fatto  il  male,  che  il  pecciire  ni  cospet- 
to del  Signore,  Dan.  xui.  22. 

12.  Si  /Uggì  fuori  di  ctua.  Sopra  queste  parole  ».  Ago- 
stino serm.  250.  Giuseppe  per  tottrarti  all'  impudica  pa- 
drona fuggi.  Impara  tu  ne' pericoli  d'impurità  a  prender 
la  fuga,  se  t'Hoi  ottenere  la  {Mima  della  castità  .  .  .  Di 
tmtti  i  eombattimenH  del  CrÌMtiatto  i  più  duri  e  difficili 
mma  qweHi  della  eaitUà,  ne'ftmH  quotidiana  è  la  pugna, 
rara  la  vittoria  :  in  questi  adunque  non  pud  mancare  al 
Cristiano  un  quotidiano  martirio;  imperocché  te  Cristo 
i  castità  e  verità  e  giustizia,  e  se  eh' insidia  a  qmesie,  è 
persecutore ,  eolmi,  eh»  Ir  4|hiMb  Mf  K  «UH  «tea»  SD^ 
to  le  eusloditee,  «ari  Martin. 
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13.  CumqiK'  viilis.sct  miilìor  voslen  in  BU- 
nibus  suis,  ci  se  esse  co  ti  U>  iuta  ni, 

14.  Vocavit  ad  se  liomines  domos  tuae,  et 
ail  ad  eos:  En  intmdtixit  virum  Ilebracum,  u( 
illuderei  iiubis.  lugrcjisus  est  ad  me,  al  coirei 
necum:  cumque  ago  tooclafluiMB, 

18.  El  audisset  Toeem  mem,  reliqiiit  palliam, 
quod  lenebam,  el  fugil  foras. 

16.  In  argumenUiin  ergo  fidfii  retentam  pal- 
liam  o^tendit  marito  rerertcnti  domum, 

17.  Et  ait:  Ingrewi»  est  ad  me  servu&  Ue- 
braeus,  queni  adddxtsU,  ut  illadcfet  niki: 

ìH.  (.um(]ue  amlLssot  me  clamare,  reUtfait 
pallium,  quod  tcuclMun,  et  fugit  foras. 

19.  Hi>  :iU(litis  •lominiis,  et  nìmiam  cndll* 
los  varbis  couiug»,  iraUis  est  vaide: 

20.  •  Tradiditqur  Josriili  in  carcerem,  Tibi 
vincU  regis  cusludiebaiilur,  ci  eral  ibi  clausus. 

404.  18. 

2!.  Fail  aulcni  Dominus  rum  Jo<i(>|i!i,  el 
niibcrlus  illiu^  dedil  ci  gratiam  in  coiiàpeclu 
prituipis  carceris. 

22.  Qui  tradidit  iti  uuuiu  illius  universos 
rincUMi,  qui  in  custodia  tenebantur:  el  quid- 
quid  ficbat,  sub  ipso  eraL 

S5.  Nec  noverai  aliquid,  cunetis  ei  credilis: 
Dominus  enioi  erat  cum  ilio,  et  omnia  ofiain 
dna  dirigeint. 


13.  E  la  dottna  veggendo  in  M»  numi  il 
mantello,  e  sè  difpnzzata, 

14.  Clu'amò  a  sè  la  gente  di  eofa,  e  di$9e 
loro:  Ecco  che  egli  ha  corulotto  qua  quesf  uo- 
mo Ebreo,  perchè  ci  facesse  vergogna.  Egli  è 
venuto  a  troranni  per  peeean  con  ma.*  a 
avendo  io  alzato  le  gridai 

in.  EgU  alf  udir  la  mia  voce  ha  laidato 
il  mantello,  per  cui  io  lo  teneva,  e  si  è  fuggito. 

Id.  In  pnva  adumguc  dMa  serbata  fedt 
fece  «edflr  «I  morMa  tomatò  u  eam  H  «mm- 
tello  ritenuto, 

17.  E  disse:  È  venuto  a  trowurmi  quel  ser- 
vo Ebreo,  die  hi  M  amdotto  a  nergognamUt 

4H.  Il  (/uale,  sentito  cmne  ioalznm  le  gri- 
da, ha  lasciato  il  manteUo,  che  io  teneva,  ed 
V  mvuppmo» 

19.  Tali  row  arendn  udite  il  juvlmne  trop- 
po facile  a  credere  alk  parole  della  mogUe, 
ne  ooneepi  grande  sdegno: 

20.  E  ffcp  metter  Giuseppe  nella  prigione, 
in  cui  erano  tenuti  i  rei  di  delitto  commesso 
contro  del  re,  ed  egli  fu  quivi  rifiaftteao. 

21.  Afa  il  Signore  fu  con  Giusejìpe,  e  aven- 
do compassione  di  lui  fece  si,  eh"  ei  trovò 
grazia  dinanzi  al  provveditore  della  prigione. 

22.  Il  quale  diede  a  lui  potestà  sopra  tutti 
i prigionieri,  che  erano  in  quella  carcere:  e  tutto 
quello,  che  si  facea,  era  fatto  per  suo  ordine. 

15.  £  quegli  non  jMMoaa  a  tuMa ,  aven- 
éo  disfo  di  ogni  cosa  l'arftIMa  a  Giuseppe: 
perocché  il  Signore  tra  con  lui,  e  contMOSOn 
a  òiMM  fme  tutto  quel  eh'  ei  faceva. 


IO.  Fèet  vtéire  ai  marito  .  .  .  ii  manUUo.  Se  il  marito 
Imw  ititD  capMs  di  bea  fUMtant  qoeito  ■aataDD  t  dia 
alla  avea  riteooto ,  «vUcntaaMnla  ponnracU  d«rdMMC»> 
aa  trdioto  tu  violcma. 

n.ltae<l,  c4*c<lm4««afo«ebQii(alopriiwlpe,o«Ia 


probablln ,  che  lo 


FtH  Mp.  lU.  I».  Ed  è 


che  dlada  la  tua  figUuola  per  aaogtta  a  Glin^pa.  GM  no- 
wM  acm  Tomiteo  (oMcrva  a  GtiaoalOBO)  dw  Dio  U> 
lAMOHiaoMfito  Mikni  ifnttl  odlaattUaDl;  a»  U 


e  H  Icncae  tal  perfetta  tnBqnOnk;  ma  noo  è  el- 
la ooaa  più  degna  di  Dio,  epiùdegnaddraBai«,cli*<tB 

ha  pr'  inrdc<(lmi  giusti ,  l'p^ercitJiK  la  iato  rlrtà  e  f 
DOtcer»  quello ,  eh'  egli  può  tate  In  eui,  e  i 
■1  «Iw  te  aOtalonl  dcaaa  a  lo  < 


occasione  di  gmade  alicgrfzza?  Ecco  di  fatti  un  ein^t".  ca- 
luiiniato  e  meno  in  pdgiuiie ,  divenuto  vero  mArlire  del- 
la cacUta ,  come  notò  ».  Ambrogio ,  il  quale  libero  in  ( 
to  modo  tra  talU  «puf  wl,  ribellato  e  agiato  da  tutti  < 
cito  un'  assotata  pouMk  wapn  fotti  I  COBipagBl ,  eme  te 
In  ciBi  ftMHW  aMv  mandato  non  come  ano  di  issi .  ma 
eome  tao  pranolHaR  e  eonaotetore.  Ma  tutto  questo  è 
io  Mnaooo  ddki  iloiia,  a  coi  te  Pmidaiaa 


te 

*  e  dMna  • 

de'peccatori ,  e  dal  mo  «rpoleto 
rieoBoadnlo  •  t^wft?  eoaaa  vomlMo  o 
taMateflortL 


.   CAPO  Q0ABAH118UO 

tìiuteppf  nHle  ptf^tses  interpreta  i  togiri  due  eunuchi  di  Faraone,  e  predice ,  che  una  nirà  resti- 
tuito at  fmdtn  «||bw;  r  ailrvjliirà  le  vUs  mU  patUnlo;  «  tutte  putte  mie  <i  aweramu  mei  di 
Afta  maieUa  41  nmmm. 

1.  Ili»  ila  gcsUìì  accidit.  Ut  peccarent  duo  1.  Dopo  di  ciò  avvenne,  che  due  eunuchi, 
ennndii,  irinoama  ragia  iBgypti«  al  piatpr,  do-  il  coppiere,  e  il  panattiere  del  re  Sgf^» 
mino  ano.  jMoeorono  contro  del  loro  signore. 

S.  Iratosque  conlra  eos  Pbarao  (nam  alter  i.  E  Faraone  xdegnato  eondro  dt  «oaforo 
piDoemia  pnwent,  alter  pistorilnia)  (unu  d,  '  >ju(di  ma  capo  d^eopplert,eredtro 

de'  pamUHeri) 
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3.  Misit  eos  in  carcerem  principu  militum« 
in  qvo  crat  Tinelos  el  Joteph. 

^.  Al  cuslos  carccris  tradidil  eos  Joseph, 
qoi  et  ataMnbit  di.  Alfainantalimi  tem|iorii 
Iment,  el  ilU  in  custodia  leoelnDUir: 

V.  VideroBlqne  amlM»  aomoinm  mete  ima 
imla  iDtcvpfelattoBen  congman  albi: 

8.  Ad  qnos  cnm  inlroiBaet  Joseph  flaane,  et 

Tidiss«l  eos  Irisles, 

7.  Sciscitatus  est  eos,  iiiccti>>:  tur  IrisUor  est 
bodie  solilo  fades  vostra? 

8.  Qui  respondcrunl:  Somnium  Tidinw,  et 
non  est,  qui  inlerpi-etetur  nobis.  Dixilqae  ad 
eos  Joseph  :  NunKiuid  non  Dei  eit  lniei|liKlaliO? 
referto  inibì^  quid  videriUs. 

9.  Narravi!  prior  prar|)n>itus  pinceniarum 
«Mnniam  suoni:  Videbam  corain  me  vilcm, 

10.  In  qua  crant  tres  propagines,  crescere 
paullalim  in  gemmas,  et  post  flore»  mas  ma* 
turescere: 

41.  Calieemque  Pbaraonis  In  mana  nea:  tuli 

ergi)  uvas,  ri  i>xpr<'ssi  in  cnliccni  ,  quem  te- 
nebam,  el  tradidi  pocuiuui  Fbaraoni. 

12.  Respondit  Josopli:  Haee  est  intcrprrUitin 
soniiiii:  Ires  propa^incs,  tresadbuc  dics  sunt, 

13.  Post  qiios  rrcordabilnr  Pliarao  ministeri! 
lui,  et  rcòliluel  le  in  gradum  prìalinum:  da- 
bisqne  ei  catlcem  iuta  oflBdnm  tunm,  sicot 
ante  facore  consucvcras. 

14.  Tantum  momonlo  mei,  cum  bene  libi 
fuerit,  et  fadas  mocum  miscricordiam:  ut  sug- 
gera*  Pliaraoni,  ut  educai  me  de  iato  careere: 

Vt'  Quia  furto  sublatus  sum  de  terra  He- 
braeorum,  et  bic  innoceos  in  lacam  missus 
som. 

16.  Videns  pistoniin  nia^iislor,  quod  pni- 
denter  somnium  dissolvisset,  ait:  Et  ego  vidi 
aomninm:  Qood  tria  eanistra  farioae  baberem 
super  caput  meum: 

17.  £1  in  UDO  canislrOj  quud  crai  excelsius, 
pertare  me  omnes  cibos,  qui  inni  arie  pisloria« 
aresqne  oomedere  ex  ea 


3.  Li  fece  mettere  neUa  friffion»  del  capi- 
tmiù  deHe  fntUttey  dme  era  HudUmo  mebe 

Gitueppe. 

4.  E  il  custode  della  prigione  U  consegnò 
a  Ghueppe,il  qm^  QMer  U  unlvtu  Smp»- 
nato  un  tratut  tU  ta^po,  daoàè  vugtt  ermo 

rincMust: 

V.  OiMmA»  «n&ailKe  ìu  Hma  mrfle  vtden 
un  sogno  di  aigntfkttxiom  adattata  al  coso 

loro. 

9.  Ed  etuado  la  matUita  andato  Ghueppe 

a  troranjli,  e  rpdiitih'  nìanfnconicf, 

7.  Gì  interrogò,  dicf min:  Per  qual  motivo 
oggi  avete  la  faccia  più  afflitta  del  xoUlof 
•  8.  Jlispo»er  quegli:  .ffil>inm  veduto  un  fo- 
gno, e  non  abbiamo  chi  a  noi  lo  interpreti. 
E  Giuxepiìe  disse  loro:  Mon  apimrtiene  egli  a 
Dio  l' itUffrpretwrU?  ditoni  quel  che  avete 
veduto. 

9.  H  gran  coppiere  raccontò  il  primo  il  suo 
ngno:  lo  vedeva  dovati  a  me  una  vite, 

10.  La  quale  avea  tre  trakt,  dm  gettavano 

a  pficn  a  poro  <jli  occhi,  e  poi  i  fiori,  t  pot 
k  uvcj  che  maturavano: 

11.  £  nella  mia  mano  era  la  coppa  di  Fw 

rnoììc:  e  ])rr<!i  li'  tivp,  p  le  spronvi  nrlln  cnp- 
pa,  che  aveva  in  tnano^  e  presentai  da  bere 
a  Fiaraone. 

12.  nis]>n<<p  Giuseppe:  La  sfn'pfia'ìnnf  (M 
sogno  è  questa:  Tre  tralci,  tre  giorni  vi  sma 
ancora, 

1"^.  Dopo  de' quali  si  ricorderà  Faraone 
de'  tuoi  servigi^  e  li  renderà  ti  posto  di  pri- 
ma:  e  presenterai  a  lui  la  coppa  secomlo  il 
tuo  uffìzio,  rome  per  l'ovanti  soleri  fare. 

IH.  Solamente  ricordati  di  me,  quando  sa- 
rai felice,  e  abbi  compaeetone  di  me:  e  eolie- 
cita  Faraone j  die  mi  tragga  dn  questa  pri' 
gfone: 

IS.  Perocché  con  frode  fui  condotto  Via  dolAi 
terra  degli  Ebrei,  e  innocente  fui  gettato  in 
questa  fossa. 

in.  fedendo  il  capo  de'  panai  fieri,  com'  ecjli 
avea  saggiamente  diciferato  quel  sogno,  disse: 
JO  pure  ho  veduto  un  sogno:  Pareami  di  ave- 
re sopra  il  mio  capo  Ire  canestri  di  farina: 

17.  E  che  nel  canestro  di  sopra  io  portasi 
^egnt  efode  df  maa^are,  dieeifk  dttO'at' 
te  de'  panalllert,  e  die  i^  «eeelH  ne  mangia- 
vano. 


<.  Om  Ifwfto <flfemjN>.Credeil un  anno.  L'Ebreo  <f«' gior- 
ni; lo  che ,  «mtnilo  ad  Ctoel  e  altri  latrrpn-li ,  pwto  a.v 
aohitaineDte  significa  no  anno:  ooal  quesU  due  ni  urel>- 
bero  «lati  mesti  nella  prigione  quul  Milo  itcw»  tanpo , 

che  ri  ta  mesM)  Gitiwppr. 

5.  Di  tifjnijlctizinnr  aduttnta  rr.  Sofrno  ,  c]>r  vr.i  una 
predizione  di  qiU'llo,  che  all'un»  p  all'. litro  <Jo\i-a  acca- 
dere. 

H.  JSon  apfiarlii'ne  e/jli  a  Dm  «v.  L' liiti  rpri  t/uloiu'  ilr'  so- 
gni f  iIdiii)  ili  Dio.  e  Dio  d.iriinmi  i;ra/.ia  d' intcrpri-larf 
qui'llo.  elio  M>i  ai fte  veduto.  Di'' w e; ni  niand.itl  da  Dio 
ahbiaiiM»  aneli»'  altri  fsctnpj  nt'llr  Si  rilturi' :  la!(ira  Dio  ni- 
dà  l' laterprcUuione  a  quegli  sleuì ,  a'  quali  li  mauda  ;  U- 

BuBU  FeL  /. 


lem  TIMI ,  eh'eaii  la  eerchino  dalla  pcraoae,  alle  quali 
ecli  comunica  lo  spirito  di  profetla.  f «fi  Dan.  emf,  a,  t.  , 
e  Ce»,  cap.  ILI.  Stranne  tono  aaaal  lail  1  eul  dc^tognl 

mandaU  da  Dio ,  ed  e  com  diflicilissUna  II  disUngosH 
da'  iiogni  vani  o  mandaU  dal  Demonio  ;  quindi  II  pili 
curo  in  (generale  »i  è  di  non  dar  retta  a'  sogni  per  noo  ca- 
dere in  utM  supentli/itMie,  la  quale  è  sovente  rintiicclata 
alle  genti  idolatn<  np|l<-  Scrittore. 

15.  Italia  tnra  dojli  Ebrei.  Dalla  terra  di  Chaoaan  aa- 
M'snata  da  Dio ,  p  lIraiAla  alla  faroi|;lia  di  Abrahamo.  La 
felli"  ili  (tliiM'piH'  ni  riconosce  anche  in  qiw-sto,  che  egli 
non  iluti^l  1  II  I  <li>tiuiii'i ,  che  i  »uol  a>er  d>'liboiK)  di  OB 
paese ,  nei  quale  non  sono  linora  se  non  pellegriul. 

IO 
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18.  Ros[)onflit  Joseph:  Haec  esl  inlorprctalio 
suitinii  :  Tria  caiii.ttra,  tros  adbuc  liica  sunl, 

ro.  Po!>l  quos  auforet  Fliarao  caput  tanm, 
ac  su.s()t>iidet  ic  in  cruce,  et  laccraluint  voiu- 
eros  carnes  (uas. 

SO.  Exiiidc  dies  tertius  nalaiilius  Fbantonis 
ent:  qui  faciens  grande  oonrivimn  pueris  sais 
recordatu>  i  -i  ìuu-r  cpulas  magilllf  piMerm- 
mm,  et  pblurum  prìad|MS« 

fi.  RcsUUritqae  alterain  in  loenn  sanm.ot 
porrigeret  ei  pocnium: 

sa.  Alterum  suspeadit  io  ptUbalo,  ut  co- 
niectoris  ▼eritas  probareter. 

25.  Et  tamrti,  Miccetlcntibus  pros|)erìs,  prac- 
pofiiUis  piacenuirum  oblitus  est  ioterpretis 
mi. 

It.  rifarà  tofUmn  U  eqw  te.  tt  f«dB,  eh»  |0  EM 
t  gP  IgUaoi  tuevaaBtaiillin  «'iti  te  taiU  prima  di  ai>- 
pleean  i  taro  eadaml.  KeiiJinm.  Tkr,  T.  la. ,  i.  Reg. 
xm.  IO. ,  ■  ivdliirtaaailB  d  ocoldeviaD  prtn»  tatti 
«mOI  ,  dM  II  dovftno  o  CPOcHiignc  o  UnptoBMe.  Terff 
£>cu/.  XXI.  SS.  Plum.  UT.4.«.  mnoaitlaKl  di  OMcrv»- 
n,  con  qua!  fclW IH  t  HÉBlttà  id  lllO|)>  llMIO  Mll  IM 
lIUMpps  miciido  aiiiitio  dcBi  torte  dt  spinti 


18.  Bixpoxe  Giuxeppe:  Tm  xpmizione  del  so- 
{/»<>  <"•  questa:  Tre  canestri,  cioè  Ire  giorni  vi 
sono  ancora, 

18.  Dopo  i  quali  Faraone  tf  farà  taglinre 
il  capo,  e  ti  farà  crocifìgffere,  e  gli  uccelli 
dell' aria  ftecchemnno  le  tue  carni. 

20.  //  terzo  giorno  dipoi  era  il  di  della  neh 
setta  di  Faraone:  il  quale  facendo  un  gran 
convito  a'  suoi  servi  si  ricordò  a  mensa  dti 
capo  de"  coppieri^  e  del  capo  de' panattieri, 

91.  E  rendè  aO'imo  n  tuo  uffixh  di  pre- 
sentargli la  cop]>a: 

22.  £  l'altro  fece  appiccare  a  una  croccj 
ende  fk  tUuuuIrata  la  veraetté  deV*  fnlttepr^ 

23.  Ma  tornnfo  in  pro<<prrifà  il  capod^i 
fieri  si  scordò  del  suo  interprete. 


•  alvfna,  9  r aMm  «adu». 
naalla  wirt».  CU  pa6  MQ  ikonoMcn  InlatGMACiMo, 
il  quaia  lo  nnuo  agB  oMrolMj  drlte  ma  enee  dà  il  p»- 
fedbo  a  on  ladm,  e  raltro  lucia  n^lla  ma  daoMilme, 
vconido  cmI  ad  «MMiBiten  la  aeparazioue ,  elw  funai 
(Il  tulio  il  gBMi*  oauno  In  due  parti  iwiriittlBo giamo, 
quando  agli  «ni  dMegHftaMO:  FtnitB,  temdWrldWJMf* 
wùo,  te.  e  agli  aMrf  i  Andai»,  meteietli,  atfiu»  «ttrmt,  «e.  / 


CAPO  QUARANTESIHOPBDIO 


A»JI  l'ili  ntlo  lìtnitin  intfr/iritiir.-  i  soyni  di  Farannr ,  gli  tpirga  Citueppr  :  quindi  f  inpntilin- 
drnte  di  tutto  l'  Egitto.  Faraone  gli  dà  per  moglie  Mteuelh ,  dotta  aiiiUe  Aa  due  jMliuoti  prima 
éfml»emMé^«art»ae.8lleet^tJlmtmet^k^»^^lrmlà•tF^'^ 

1.  Post  daos  annos  Tidn  Pliarao  somniun. 

Put:ili.<t,  SI-  st.iro  super  fluviurii, 

2.  I>c  quo  ascendebanl  scplem  bovcs  pui- 
crae,  et  enasM  nimis:  et  pascebantor  in  loda 
palustribus. 

3.  Aliae  quoque  septcm  cmergebant  de  flu- 
mine,  foedac,  confeitaequc  macie:  et  pasce- 
baotor  in  ipaa  aoots  ripa  in  loci»  virenlibus: 


4.  Deroraveruntqne  «ns,  quaruni  mira  spe- 
ciò  ,  et  baliitudo  oorponun  mL  Ekpcrge&dna 

Pbarao: 

tf.  Rursum  dormivit,  et  vidit  alterum  so- 
mniam:  Septeni  spicae  pollulabant  in  culmo 
uno  plonae,  at(|uc  formone: 

fi.  Aliae  quoque  totidem  spicae  tcnnes,  et 
percussae  uredioe  orielMoliir, 

7.  Deroranles  mnnem  prioram  pntcrilodineni. 
Bv^gUana  Pbarao  post  quiet<*m, 

%,  Bl  facto  mane,  pavorc  perlcrritus,  mi&it 
ad  omnaa  «miectorcs  ^egyptj ,  cttndoaqae  aa- 

I.  Due  ami  dopo.  Dui-  anni  dopo  la  lilN-miiHU>  del  i^raa 
copi'ii'ri-,  PAnni»  Iit/o  dril.i  priuKxila  di  fiiiivpp»'. 

.-ith  rinj  del  jUime ,  o*T«To  tli  un  canale  <ii'l  liuiiif  Ni- 
lo. NiiUsi ,  i-lii-  dal  Mio  la  (t'rtUiti  o  »tertlila  drl- 
I'EK>II<*-  '  din-  Pliii.  liti.  V.  11.»  inondti  ntl'nt- 
trzTit  di  dodiri  rtihilì,  I'  /-i/Htit  i  alla  f'iitii  ,  se  n  ln'ln-i, 
I'  E'jillo  '■  'l'Ili  I  limi  III  :  ijuiittirrdìfi  mluli  fiiirtinm  iillr. 
grezza,  i  quiit'Uri  tranguillitii,  i  trdui  nltlnindiiiizn  ••  <lr- 
luia  :  ijiiiiuli  r  ,  rlic  dil  Mio  \itU-  Faraoni'  M  iiir  "-u  le 
vaccb«  (irasM'  f  l>-  v.ui  lic  uu«;4rc. 

3.  £  «i  poMontittu  tutta  riva  gleta  del  Jiunu-.  LK'Hf  prì- 


1.  Due  anni  dopo  Faraom  ébbe  «n  sogno. 

Parcni/H  di  sfare  alla  rirn  del  fiume, 

2.  Dal  quale  uscivano  sette  cacclu:  belle  e 
pwsefbtinismmiemkUtmnoapaseertnà'lwh 
gki  imi  usi  ri. 

3.  ,Jltre  sette  ancora  scipiiat^an  fuori  del 
finms,  brutte,  e  rifinite  per  magressa:  e  tt 
pascevano  «tOla  riva  stessa  del  fiume,  da^  «m 
iftff  verde: 

k.  E  ( queste  )  si  divorarono  quelle,  che  erth 
no  mirabilmente  belle,  e  di  grassi  corpi,  E  fa- 
raone si  risvegliò: 

».  Poi  si  raddormentò,  e  vide  un  altro  so- 
gno: Sette  spighe  si  tUzavano  da  im  aoio  stelo 
pfene,  e  benfssfme: 

0.  E  alti-i'tiantemstmin  di  poi  sptgfis  tot' 
Mli,  e  bruaacclUat»  daWouro, 

7.  te  quatt  si  divmmano  tutte  le  prime  si 
belle.  St'egliafosi  Faraone  dal  sonno, 

8.  K  venuta  la  nuUtina,  pieno  di  paura, 
mandò  a  cercare  tutti  gfIndooM  d'Egitto, 

Toe  wUr  dUw,  cUp  amia;  mio  a  pavere  in  llinchl  palu- 
stri, perdio  il  Nilo  n\pa  l.ir^.irrx'iili'  inondato  la  raDip.-!- 
(Tiia  ;  oiiilf  Iiitei^n.na  ;iiiil,ir  lontano  per  trovar  [vim^oIo  ,  lua 
di  <jii('^'i'  -r\tr  vi  (Ile».,  clic  |>a«.tola> ano  sull.i  ri|>ii  :  M'i;n<> , 
chi'  il  liuiui-  o  in  a\ra  tiril  i  fiiuri;  undr  lorit.iii  d.i  esso 
iii;in(  i\.i  (irla,  v  solo  >i  tro\,n\.T  ili  I  Mrdf  allr  riM". 

i:.  It'  ,11  im  ,  hi, itf  diìll' '  iirii.  I.'  Klirn)  I  ■  in'i.ifrhiiìlr  dnirn. 
"/< ,  Il  «■i  l  ilal  M  illo  d'orii'iitf  .  (  ì  h  I  i  iiro  ,  il  quale 
è  noci'XoIi- all' l-  ^iilto  ,  |i<  rrln'  >•  mullii  cUilo  ,  Mjlliaiido  d;»l 
vasto  P  M"C<'o  ili  s4'rlo  d'  Aralila. 

8.  Tutti  gV  ÌHttovìni  ec.  (juv»U ,  creUest ,  clic  Ioskto 
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ptonles:  et  accersitis  nnrravil  tanminn:  nec 
cnt  qui  ioterpreUretur. 

9.  Tuiic  (lomiiin  riTiiiiiisci-ns  pincornarum 
nugister,  ait:  Ck>attteor  peccaluiu  meum: 

40.  Intos  KK  Mrvte  Buia  me,  et  ■mfrtrnm 
pistoni  m  retradi  ianit  io  cwesiiiii  prindpis 
mililum: 

'  14.  Ubi  ma  noele  ulerqoe  Yidinraa  souMioiii 

praesaguni  futiirorum. 

13.  Erat  ibi  puer  Hebraeus,  eiusdeai  ducis 
aHilnn  fiuBSIoa:  ari  namntei  aomaia 

i^.  Audivimu5,  quiiiquid  postica  rei  prubarit 
cTcniiis:  cfo  eniói  redditoa  vm  ofldo  meo: 
et  ille  «uipeiiaiis  est  ìd  cmee. 

ih.  *  Protiaus  ad  ro^is  imperium  eductuni 
de  carcere  Joseph  toUMMlerant:  ac  veslc  maiala, 
obtalerant  eì.  *  A.  104.  90. 

15.  Cai  ille  ait:  Vidi  somala,  nec  est  qui 
ediaserat:  qaae  audivi  te  saftentiasiiiie  co- 
nitmv. 

16.  Rcspotidit  Josopii:  Ai>sqoe  me  Deu  re- 
spoodebil  prospera  Pliaraoui. 

47.  Narravit  ergo  Pharao,  quod  videiat: 
Patabam,  ose  stare  super  ripam  ffluniaia, 

48.  Bl  seplem  bofes  de  amne  cooseendere 

pillerai  iiimis,  t't  ob<\sis  carnibus:  qiiae  ÌD  pa- 
sta paludis  virela  carpi:i>ant: 

49.  Bl  ecce  bas  seqnebantur  aliae  seplem 

borcs  in  l.inttiin  (Irformrs ,  et  rii.u'ilentae,  al 
ounquuiu  talcs  in  lerru  -i^gypti  vidoriiu: 

90.  Quae,  devoratis,  et  oonsomptis  prioribos, 

SI.  Nnllnm  satarìtalis  àak'rc  vo.sii(;ii]iii:  sod 
simili  aucic,  et  squalore  torpeiMuit.  fivigilaas, 
rorsus  sopore  depressas, 

33.  Vidi  fioauiiuai:  Scptein  spicae  pallala» 
bant  in  culmo  uno  plenae,  atqne  puidierrimae. 

2r>.  Miao  qii<x]ue  scptcìii  ti  tiiics,  et  peitOS» 
sae  anni  ine  urieitantur  e  stipula: 

n.  Qaae  prionim  pakrltndinem  deforare- 
runt.  Narravi  coiiiedorlbus  aomaium,  et  nemo 
est,  qui  ediflseraL 

fB.  ReqMmdit  Joseph;  Somaiom  wram 
est:  quae  bduras  est  Deus,  ostendit  Pbaraoni. 


<xatt'  medoimi ,  ch«  poi  tono  chluutl  maghi  di  Faraooe, 
facrntJo  eui  ambf>diie  i  roeaUeri  d'lDdu\lui  e  di  nugM. 

E  lutti  i  tapienlL  QonU  «taso  1  noodoli,  ]k  vtti 
de'qtuli  fra  oocupaU  tutta  od  eottD  de^  del,  «  DeBo 
studio  della  uplenia.  Ègndmtm  U  mito  mOo  ilidlo  • 
Della  oomidcnvtlone  dcgH  arili.  Il  atomo  mi  acnlib 

"liVjSSyfShw 0  MwliHjM II  vtHUt, «end Ibi- 
to  cm  «w  oidlmilB  B  liMlv  «nsMn  1  eapcUt  e  Is  Ih»- 
ti.  Vederi  smamtAe  bImido  minm  od  patano  d^ia 
In  tìMù  di  dmlo.  r«iì  SMir.  n.  S.  Cm.  I.  4. 
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f  lutti  i  sapienti:  e  raumti  che  furono,  rac- 
contò il  togtìoj  e  non  v^sMe  chi  ne  desas  la 
spiegazione. 

tì.  .4Hora  finnhttcnf''  il  capo  de' cnpiHeH  ti 
ricordò j  e  disse:  Confesso  il  auo  fallo: 

40.  DtsguHato  il  re  contro  I  «noi  «erri  ordl- 
fiò,  che  in,  e  il  capo  de'  panattieri  fossimo  rin- 
chiusi  nella  prigione  del  capitano  delle  milizie: 
44.  Dove  in  wta  ttesea  notte  ennAerfiie  «0- 

demmo  un  angnn,  che  pretOglva  il  futuro. 

12.  Eravi  un  giovinetto  tìtmo,  servo  dello 
ftesso  eapHiMO  delle  mAM».*  «1  quale  «rm»- 
do  noi  raccontati  i  xorjni 

13.  jVe  udimmo  i'  interpretazione  verificata 
da  quel  che  è  di  poi  avvenuto:  perocdiè  io 
fui  restituito  al  ntto  in^^teffot  «  quegli  fu  ap- 
peso alla  croce. 

U.  Subitamente  per  comando  del  re  fu 
tratto  di  prigione  Giuseppe:  e  fattolo  rtutere, 
e  cambiatogli  il  vestito,  lo  presentarono  a  lui. 

15.  £  qìtesti  gli  disse:  Ho  veduti  de^  sogni, 
e  non  ho  chi  gf  interpreti:  ed  ho  sentito,  che 
tu  con  gran  saviezza  ti  sai  didferare. 

\n.  /ti.'ijHìse  Giuseppe:  iddio  senza  di  me 
risponderà  /aoorevolmente  a  Faraone. 

47.  AoceoMld  INÌ1M41M  AnnaoiM  quMo  eie 
arca  vrdttto!  Po/tamt  di  $tur9  euUar^M 
fiume, 

48.  E  die  dal  fiume  uideeero  eette  vaedu 

beìh.'  fnriiì>sìira,e  molto  grasse:  le  quali p'iscen' 
do  ne'  luoglU  paludosi  spuntavano  l' erba  verde  : 
40.  Quant^eeeo  dktro  a  quette  venivamo 

sette  altre  rarrhr  t'into  liriitie.  e  macilente, 
che  mai  le  simili  non  ho  vedute  nella  terra 
d'  Egitto: 

w.  Le  quali,  divorato  avendo  e  coneut^o 

le  prime, 

'11.  JRm  diedero  nissun  segno  d'  esser  sa- 
tolte  ^  ma  erano  abbattute  come  prima  dalla 
magrezza,  e  dallo  squallore.  Mi  svegliai,  e 
di  nuovo  fui  oj)presso  dal  sonno, 

33.  E  vidi  questo  sogno:  Sette  spighe  spun- 
tatmio  da  un  toh  stelo,  piene,  e  belHesime. 

23.  Parimente  altre  selle  sottili,  e  hruciac- 
ehtate  dall'  euro  nascewuto  da  un  filo  di  paglia: 
ih.  Le  quaU  divorarono  le  primo  H  lette. 
So  raccontato  il  sognoagl^indoioM,9nlsiun 
v*ha,  che  lo  spieghi. 

m.  iMqraas  dM^q».*  Uno  i  U  oofim  da 
re:  iHo  ha  moetruio  a  Fanone  qud  ekt  vuol 
fare. 

IS.  Udiù  $tnza  di  me  te.  Giuxrppe  non  Tolca  ,  rho  Pa» 
lama  ri  fmaaie,  eh'  rgU  o  per  qualche  naturale  Mia  vir- 
tù,  O  per  aknwi  dc'mrul  umU  da^r  imlovini  dell'  altre 
mriool ,  poliim)  date  ooa  giuata  iiiUTpiTUizii>n«  de'  mmI 
tonni.  E|IH  AW^**"  perciò,  cbe  da  Dio  aolo  può  veolrr 
adi  motai  la  oognizloiie  di  quri  cbe  pmaglscoiio  1  a» 
gai  aaBdatt  da  hd,  e  ohe  da  Uo  egli  aspetta  qnerio  Iih 

"m!  Um  i  U  eifo»  del  n.  Ugnario  al  rignUealo  11  ••> 
MSdatMè  w  aSto. 

JNdta«HM«w«»«  AmiM«.«l  «ade  vd  la  «edal 
fMvMama  éà  Db  vano  I  nllod  ■  pariori  da'popoi.  re- 
di aadh*  Dan.  eap.  il. 
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M.  Sqitein  bores  pulcne,  et  i>epU;ni  spicM 
pk>nae  septetn  utM'rUtìs  anni  Mioi^  eamdeinqne 
vim  sumnii  comprchcndunt. 

97.  Scptcm  quoque  boves  tenues,  atqae 
nacilentae,  qoae  ascenderunt  post  eas,  et  se- 
ptem  spicae  tenups ,  «I  vento  urente  percussae, 
acptoni  anni  M  iitiiiM)-  Mitit  famis. 

S8.  Qui  lioc  ordine  oomplebuatur: 

tO.  Bree  s^em  anni  venient  fertiinatft 
ma^Miar  in  uiiivcr>a  terra  .Egypli: 

30.  ^U06  sequcntur  septem  anni  alii  tantae 
alerilftatis,  ut  oUMooi  tfMhtnr  concia  retro 
aixitutaiiiia;  coosonplnra  est  enim  fame»  «onem 
terram, 

54.  Et  nbcrialia  nagnftmlineD  penUton  ert 

inopi<io  iiKij^nilurfo. 

32.  t^uod  aulom  vidisti  socuitdu  ad  eanidem 
rem  perllnens  aooinium^  GrmitaUs  indiciiun  est, 
eo  quod  Hat  wrmo  Dei«  et  relocioa  inplentnr. 

55.  ISunc  ergo  provideat  rex  virum  sapien- 
tem,  et  indittlrìiuu,  et  ptaeficiat  euoi  teme 

vEgypli: 

51.  Qui  constitual  prao|H»iliis  per  cunctaa 
regiones:  et  quinlam  partem  fructuujn  per  se- 
pie m  annos  ferlilitatis, 

38.  Qui  iani  riiiiic  futuri  sunt^  aHi<p'ro<!('t  in 
horrea:  et  omne  fnimentum  «ub  Pbaraonia 
poleslate  eondatur,  serretorque  In  urMbiis, 

50.  Et  praoparctur  fulurae  scplein  annonim 
fajni,  quae  oppressnn  est  Xfjj^Uun,  et  non 
ooaaametiir  terra  inopia. 

57.  Placnit  Pfaanoni  eomilion,  et  conetls 

38.  LuculuMiue  est  ad  eos:  Nuni  invenire 
poterimos  talem  viram,  qoi  spirito  Dei  pl^ 

nus  sit? 

30.  Dixil  ergo  ad  Joseph  :  Quia  ostcndit 
libi  Deus  omnia,  quae  locutu5  cs,  namqutd 
sapientioreni  et  eonsiBiìIcni  toi  inTcnire  poterò? 

tO.  *  Tu  cris  saper  donnm  imam,  et  ad  Ini 
orla  imperium  canetus  populus  obcdìet:  ano 
tantum  regni  solio  te  praecedam. 
Pual.  m.  21.-1.  .ìfach.  2.  B3.  Act.  7.  10. 

til.  Dixilque  rursus  Pliarao  ad  Joseph:  Ecce 
eonsUtui  te  super  aniversam  terram  ^ypti. 

hi.  Tulitqne  annulum  de  manu  sua ,  et  de- 
dtt  cam  in  mina  eius:  TestiTilqoe  eom  stola 
byssina,  et  collo  torqnem  aomm  droiinpo- 
suiL 

45.  Fteilque  enm  «scendere  soper  carram 
soom  secundoin,  cliinante  pneoone,  nt  onnes 

34.  Em  gwfciia  parti  étt  fnvmlo  «c.  Gimeppc  ooailglla 
al  ra  di  fer  pntaM  ■«'«Hi  franai  la  «pinta  parta  delia 
pasce  di  ciBMiicdn  aMD  di  MiUlh.  atoBOM  è  probaM- 
le,  che  ne^hmghl  jtk  tWI  alHMe  gaalBfca  piccoln  rau 
il  laceogM— e  aMba  ■ai'Mlle  ami  dda  ftane,  Hiwepfc 
ffe«kte,cliei|aeata  pnrione  ilacriiBla  palaa  baaUn  al 


90.  Le  mtU  mtehe  belle,  e  le  sette  tpi^ 
plfMj  sono  sette  atmi  di  abbondanxaj  e  sono 
INI  sogno,  che  contiene  un  sol  senso. 

97.  Parimente  le  sette  vacche  ijradli  e  ma- 
diente,  che  vennero  lUelro  a  quelle,  e  le  sette 
spighe  sottiU  e  offeife  dal  eenfo,  die  brucia^ 
sono  svUe  anni  di  fiiftirtt  raristia. 

98.  £  la  cosa  avrà  effetto  con  quest'ordine: 

99.  Eeeo  eh»  vemtmo  s^te  anttt  di  grtm- 
(le  fertililà  fter  tutta  in  terra  (f  Eyitlo: 

30.  IXtpo  i  quali  saran  sette  altri  anni  di 
sterilità  cosi  grande,  die  «Kderà  In  oOMo  liiMn 
III  fin  vi-ih'uti-  (ihftondanzaj  peroetM  la  fun» 
devasterà  tutta  la  terra, 

5i.  E  la  gran  earertia  aseorbfrà  la  grattde 
abbonda  II  zn. 

39.  L' avi-r  ìmì  tu  vt-duto  replicato  nogno, 
dki  MfM  ttesxa  eona  significa  j  segno  è  quésto, 
come  In  parola  di  Dio  arrà  sicitratnenit  ef- 
fetto, e  senza  dilazione  si  aihnipirà. 

53.  Scelga  adunque  adesso  il  re  un  mino 
saggio,  e  attiro,  e  diagli  aatorità  in  ( tutta ) 
la  terra  W  Egitto: 

34.  E  questi  deputi  de'  mpr intendenti  in 
ogni  regione:  e  la  quinta  parte  del  provento 
de' sette  anni  di  fertilità, 

35.  /  quali  fin  d'  adesso  cominceranno  ad 
essere,  sia  ramata  ne'  granai:  e  tutto  il  (rw 
mento  si  rtndUuéa  a  élsposMone  étt  Farao- 
ne, e  si  conserri  nelle  città, 

30.  E  si  tenga  preparato  per  la  futura  ca- 
restìa di  sette  turni,  che  verrà  sopra  f  Egit- 
to, affinchè  U  paese  no»  ste  eanmnfo  dmH- 
V  inopia. 

57.  Pheque  il  wulgHo  a  Fàrmom,  «  a 

tutti  i  suoi  ministri: 

38.  Ed  egli  disse  loro:  Potrem  noi  trova- 
re memo  come  questo,  che  pieno  sia  deUo  spi- 
rito di  Dio? 

39.  Disse  pertanto  a  Giuseppe:  Dacché  Dio 
ha  mostralo  9  le  tsMO  quMt  cito  hai  detto, 
potrò  io  Innate  nomo  ptà  tagglo  e  siMle 
0  u? 

M.  f\s  aarai  la  soprintendenza  della  mia 
casa,  e  al  comando  della  tua  bocca  obbedirà 
tutto  il  popolo:  non  avrò  precedenza  sopra 
di  te,  se  non  quella  del  trono  reale. 

41.  E  disse  ancora  Faraone  a  Giuseppe: 
Ecco  che  io  H  do  autm10  sopra  ruffa  fo  ter- 
ra <l'  Ffiillo. 

hi.  E  si  levò  dal  suo  dito  l'anello,  e  lo 
pose  in  étto  a  Mi  «  lo  ftee  veetire  di  una 
veste  di  bteto,  9  al  eoUò  piv  pose  «uà  coOima 
d' oro. 

45.  S  lo  fece  eaUre  dopro  II  suo  seoonito 
cocdUo,  prMomlo  tarakk»,  cM  tuffi  plaipao- 

BBateobBcato  del  popolo:  oilaa  di  che  MfU  amrf  mMffi 
noi  mani  miMinr  rtitawalo. 

«3.  SoprmUsm  eewndi  caccMa.  Akenl  pwjwdaao, 
che  lU  un  eoeektot  che  andaiaainindletao  agnello  la 
col  era  U  i&  AWt  %  Ami.  bolt.  SI.  AIM  Meadooo  V 
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coram  eo  gcnaflederent,  et  imepoailufli  caae 
Mirent  aniveme  teme  ^Bgypli. 

%4.  Dixit  quoque  rex  ad  Joseph:  Ego  sum 

Pbarao:  absquc  tuo  imperio  non  movebit  quis- 
quam   manum,   aut   pedeni   in  omni  terra 

45.  Vorlilque  nomen  eius,  et  vocavit  eum 
lingua  .f4;ypliara  Salvatorelli  mandi.  Deditquc 
illi  uxorem  Asenctii  filiain  l'ulipliare  sacerdo- 
lis  UeliopoU'os.  Egressi»  est  itaque  iosepli  ad 
lemun  /i:gyt>ii 

46.  (Triginta  autcìii  annoruin  onit,  quando 
Stetti  in  coiispeelu  regU  i'iiaraonis):  et  circuivit 
omnes  regiones  iCgypIi. 

^7.  Vi'tiitquc  fertililas  seplem  aiinnrnm;  et 
in  manipulo:»  rcdaclae  segeles  congregatae  sunt 
in  boma  iCgypti. 

oiiulis  «'tiain  frugum  abandanUa  In  sin* 
guli:>  urbibu»  condita  est. 

49.  Tsnlaqoe  Aiit  abnndanUa  triUd,  nt  are- 
nao  maris  coacqnaictor,  et  copia  meMorani 
cxcederet. 

»0.  *  Nati  snnt  aotem  Joseph  filli  duo  an- 

tcquain  vrnin  t  f;im(s;  qtins  |M»p<TÌt  ci  Ase- 
netli  filia  l'utipiiare  :>aci.'rdulis  lieliopoloos. 

*nif.  46.  'Ì0.-18.  ». 
61.  Vocavttque  nomen  primogeniti  Manasses, 
diocns:  Oblivisci  me  fecit  Deus  omnium  labo- 
ram  meoram,  et  domns  patris  mei 

»9.  Nomen  quoque  secundi  appellavil Ephraim, 
dkens:  Crescere  me  fedt  Deos  in  terra  pan- 
pertetis  meae. 

BS.  fgitnr  Iransadts  septcm  nbertatis  annis, 

(|ui  fueranl  in  K^yiiln, 

64.  Cocpcrunt  venire  septeiu  anni  inopiae^ 
quos  praedixerat  Joseph,  ci  in  aniverso  orbe 
raiiii  s  praovaluit:  in  cuDCta  autem  lem  iBgypIi 

panii>  erat. 

8».  Qua  esoriente,  elamaTlt  popnlos  ad  Pha- 
raoncin,  albneata  petens.  ({ulbiis  ille  reqion- 

HudiM^  mMo  Ahmid;  «da  tndMOBO  l'Elmo: <l 
flpBcM»  dW  mtmio  marno,  éitt»  memtia  ptnoiut. 

«4.  Itbtmm  i»  MI»  ts  lem  Egitto  moverà  ec.  la 
(ino,  dice  PanoM,  cb»  I  miri  suriilitl  naranDo  tal- 
mento  Mesetti  a  te ,  cbe  non  lolanurnUs  niuuno  resbterà 
m*  Inai  comandi ,  ma  non  ri  sarà  citi  «nllfca  di  far 
«Ma  d*  importanza  ,  w  doo  larfc  di  tao  pladmcoto  e  coo- 
Ktao. 

ih.  Ckiamolh  .  .  .  Sahatore  del  mando.  E  gli  àitdt 

per  moglie  re.  Chi  mai  atri'Lfk-  prunaio  chp  in  un  sol  gior- 
no Giuseppa  (Il  M-liia\o  «arflilir  (llvt-nulo  »i;inorp,  di  prl(jlo- 
fiì<T<>  \ìr«'n',  e  rlie  In  lungo  della  prigioni-  d(nrss<'  aliilnr 
ru  lla  n'caia  ,  r  da  un'estrema  ignominia  snlin-  nll'alliv- 
lii  supn'iaa?  Ma  tulio  rio  aiit  lie  medio  rispli'n<le  tiri  xr- 
ro  Siih  ."iti>rc  (li'l  iiioihio,  il  i|u.ili'  dopo  tre  {liornl  siuiiili- 
«  iti  nr  trr  .uii.i  ilrll.i  pri;!Ìiiiiia  di  GiUM-ppe  ritorce  da 
niorlr  iiiriiii  ili  ;;liiri:i.  e  in  pn'mio  dflle  Mie  nrnili.vionl 
riceve  (Jjl  p.ulrr  un'  a>->c>luta  ^xitesta  in  cirlci  e  in  Irrr.i ,  on- 
de nel  nniiir  di  lui  si  iiirj-hi  «fini  «nnK-rhin  in  rido  ,  in 
terra  e  m  ir  iiifmin  ;  di  lui  ru>itiluilo  (iiudirr  dr  \i\i  e 
de'  morti ,  a  rui  il  Padre  shuto  Ua  una  «poMi ,  vale  a  di- 
ri .  i.i  i.hivsa  .Ielle  na/i«iii  uivate  col  molto  ttaTmolp»» 

Uttieuli  e  deUa  tua  morte. 

U  te  «  la  aaaoaiiu  d'otnl  bene  MI*  taori  dd  Rae> 


$er  le  ginoediia  dtesmxf  a  M,  e  sapeassro^ 
coni'  egli  tn  ioprtiUmdaUt  iti  tuli»  te  fsrm 

W  Egitto. 

Disse  ancora  il  re  a  Giuseppe:  Io  soh 
Faraone:  nissuno  in  tutta  la  terra  d'  Egitto 
moverà  piede,  o  mano  fuori  che  per  tuo  co- 
mando. 

46.  E  mutogU  U  mom»,  e  dUamolh  in  lin- 
gua Tiziana  Satvotore  det  mondo.  E  gli  die- 

de  per  moglie  -iseneth  figliuola  di  Putiphare 
.saardote  di  EeliopoU.  Parli  adunque  Giuae/h 
IH-  per  viHtafe  te  terra  d"  Egitto 

^C}.  (  Or  cijli  uri  a  tri'tit'  tinnì ,  (lììorrliè  fa 
condotto  davanti  al  re  Faraone):  etl  ei  fece 
a  giro  di  tutte  le  provinele  detf  Egitto. 

hi.  E  vniiìc  In  fertfU^  <U  sette  anni:  e  i 
grani  legati  in  manipoUfimmoraunati  ne' gra- 
nai deir  Egitto. 

48.  Tutfa  ancor  V  ahdondnnza  delle  bhdS 
fu  riposta  in  ciascliedana  delle  città. 

40.  E  toMio  grande  fu  f  abbondanxa  M 
gratin,  che  u(juuij\iò  V  drena  del  martf  9  te 
quantità  non  pntcn  misurarsi. 

80.  E  nacquero  a  Giuseppe  due  figifuott 
prima  che  vanisse  la  carestia:  i  quali  furono 
a  lui  partoriti  da  Aseneth  figliuola  di  Puti- 
pluirr  sacerdote  d' Heliopoli. 

61.  E  al  primogenito  pose  il  nonu  di  Ma- 
nasse, dicendo'.  XMo  mi  ha  fatto  dimenticare 
di  tutte  le  affltxionl  saffirt»  in  casa  «lei  pa- 
dre mio. 

69.  Mseamdo  poi  diede  nome  41  M^^kn^, 

dicendo:  Il  Signore  mi  ha  fatto  ertseert  tteffa 
terra^  dove  io  era  povero. 

63.  Passati  adunque  i  sette  anni  di  uber- 
tàj  che  eroìo  <;fati  neW  Egitto, 

64.  Principiarono  a  venire  i  sette  anni  di 
earestia  predetti  da  Giuseppe,  e  la  fame 
gnò  per  tuffo  il  mondo:  ma  in  UMa  la  fsfw 
ra  d' Egitto  v'era  del  pane. 

VS.  E  quando  gli  Egiziani  sentirono  la  fst- 
U  popolo  aUò  le  grida  a  FteraanSt  cÀls- 

•e ,  dove  regna  Gluwppe;  I  lalditl  di  hd  vlTmumo, 
«  •  kd  ollieftnMmo  in  ikonwia  tutu  i  loro  lieni.  A  lid 
eoifcrii  la  ftniglla  dri  fedele  Gtaeobbe,  <hI  egli  dopo  ea- 
iemelatD  rieoniKiato  e  adoralo  Salvatore  del  Gentili  rio- 
■tià  ihwInMiBle  al  mo  regno  anche  i  dUcendentl  A'  Abra- 
baino> 

PlgHuola  di  Putiphare  taetrdott  di  Heliopnii.  AM>iamo 
notato  di  sopra  ,  che  alcuni  credono  ,  che  questo  Putipha- 
re sacerdote  della  citLn  ilei  w>le  possa  eiwere  lo  sItrmi  ,  che 
Il  Puliphan*  .  in  casa  di  rui  fu  '.er\o  (;iu->eppr.  Tale  In  il 
sentimento  deL;li  t'.liri'i  ,  di  Orit-'i  tir  e  di  >>.  Girolamo;  ma 
s.  \::i>-.iiiii)  ,  il  (iri-i  sl.iiii'i  r  i:,ii!li  ilolti  inlrriirrti  lo  (  re- 
dono dillirriilr.  Ui  rill.i  ili  Heliopoli.  rosi  ilrlla  dal  cul- 
to, che  ivi  rrnde\  ;i>i  il  ^nle  ,  di  rui  s  '\  rriino  de"  templi  , 
axea  un  gran  nunuTn  di  sarrrdoli  ,  i  (|ii;di  erano  ronsiilf»- 
rati  come  i  |)er«)iia;:yl  non  vii.)  i  |)iu  ilolli  e  ^.a^si  di  tut- 
to rhlisillo,  ma  anche  come  i  più  noliili;  oiule  dal  lor 
ceto  ne  fu  innalzato  più  d'uno  .il  r'  iioo.  <;o»isi  ve<le,che 
fu  urnnde  l'onore  fatto  a  <;ìum  ppe  in  fnr;:li  sjiosare  una 
titilla  di  uno  di  igue' Mirenloli. 

17.  /  tjrani  tryali  in  m<i>ni.<ili  rr.  Il  ru DO  nella  tUa  Spi- 
(!a  »1  coiiM-na  in<-;;lio  r  più  luiiy.iini  nir. 

&t.  .V<iRM*r.-  Colui ,  cbe  fa  dimenticare. 

U.  d>ArajMf  Un,  dw  AndUacn,  che  cteaee. 
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dit:  Ite  ad  JoMph,  et  qnMqoM  IfM  foUs  di- 
gerii, (acile. 
INI.  Crpscebat  antem  qvotidie  fiinies  in  «mai 

terra:  apcniitqnf  Joiicpli  nnivcrsa  linrn-a,  ot 
vendebat  .l:4{}pliU>^  nam  et  illos  oppreseerat 

filDM. 

B7.  Omne.'^qac  j>mvinf  iao  vcnicbant  in  itjry- 
ptvm,  ut  emercnt  c»ca»,  et  nuiuoi  inopiae 

IfiMpCIMCIit. 


dendo  dito:  FA  Egli  rispose  Urrn:  fndate  da 
Giuseppe,  e  fate  tutto  queUo  eh'  et  vi  eML 

M.  Or  In  fame  entceva  ogni  plà 
tutta  la  terra:  <■  Giuseppe  (/;)t  r.\p  tnHi  i  gra- 
nai, e  vendeva  agii  Kyizianij  perocché  si  tro- 
M0MO  anch'  essi  aUa  fame, 

87.  E  reiiivano  tutte  le  prnn'nce  in  Egitto 
a  comprar  da  mangiare,  e  trovar  soUieioo  al 
Msto  deUn  tnntthi. 


CAPO  QVAiMmnommmo 

ì  fnilrlh  rii  (itii.tf  pfK'  tlrrf/i  dalla  /timr  snnn  mnniluli  fini  jxirlrr  m  fiiitto  n  nmiprurt  ilr'  rtvrri;  t 
umii  '{a  lui  noiHiii'-iuli ,  e  Inillilti  duramente ,  e  iu-mi  di  i.ri'/ionf.  yinnlmi  nte  l>:%riiilii  Simeone  in 
rarcert  ti  partono,  e  sema  mperlo  riporliutu  ciascuno  nel  ut'}  il  denaro  insieme  col  grano. 


i.  Auilicns  autem  Jarob ,  quod  alimonfa 
veoderciitur  in  .Egypto,  dixil  filii:>  sui»:  Quaru 
negligiti!»? 

3.  Audivi,  quod  trilicum  Tcoondetar  in  Xgy- 
pto:  dcsceudile,  et  emite  nobis  neeeMirìa,  ut 
poMiom  riven,  et  non  eonsanianar  inopia. 

5.  Dcsoendentes  igitur  fiatrcs  Joseph  decein, 

111  cmiTt'iil  rrumetiLa  in  /Egjpto, 

4.  Beniaaiin  dorai  retenlo  a  Jacob,  qui  di- 
leral  fratiibm  eins:  Ne  forte  in  itinere  quid» 
quam  |iatiut(ir  mali, 

B.  Ingres&i  suol  terram  ^Egypti  cum  aliis, 
qui  pergcbant  ad  emendum.  Erat  antem  famea 
in  terra  Clianaan. 

6.  Et  Juecph  erat  prioceps  in  terra  vEgyptij 
atque  ad  eios  nnlnm  fromenta  popnlis  vende- 
ban(ur.  Cuniqiio  adoras^ent  euin  fralrcs  sul, 

7.  Et  agnovisMil  eus,  quasi  ad  alicnus  do- 
rius  loqucbatur,  ioterrogans  eos:  L'nde  vcni- 
siis?  Olii  re^pondcrunt:  De  terra  Clianaan,  at 
ciiiaiiiiis  victui  necessaria. 

8.  Et  tamcn  fratres  ipoe  eognosoens,  tea 

est  co'^Miitus  ab  eis. 

9.  iU*cordatu»que  somniorum ,  quae  aliquando 
vidcrat,  ait  ad  eos:  Exploratorcs  estis:  nt  Ti* 
deatfs  infirmiora  terrae,  renislU. 

10.  Olii  dixiTunt:  Non  est  ila,  domine;  Md 
servi  lui  venerunt,  ut  emerenl  cibos. 

11.  Omnm  Élii  onins  viri  samos:  padUd 
volli inus,  nee  qaidiium  bmnii  toi  madiinantar 
mali. 

IS.  Qoibus  ille  reapondil:  Aliter  cai:  iam»- 
nita  teme  haius  considerare  venisti». 

IS.  Al  illi,  Dnodedm,  inqalant,  aervi  lui, 
fratres  snmns,  filli  viri  unius  in  terra  Cliiunan: 
minimus  cum  palre  nustro  <^t,  alias  non  est 
anper. 


1.  Va  Giacnhltf  nvnido  udito ,  che  si  ven- 
deva d'I  mangiare  in  Egitto,  disse  a' suoi 
figliuoli:  Perchè  ^tate  a  guardarvi  in  visof 

2.  ffi)  sentito  dire,  che  si  vende  grano  in 
Egitto:  andate ,  e  comprate  quello  che  ci  bt- 
togna,  affinché  possiam  vivere,  $  non  aiom 
consunti  dalla  fame. 

3.  Andarono  attuntiue  dieci  frateUi  41  GUh 
sepjie  in  Eijitto  a  comprare  del  fruntenio^ 

4.  Essendosi  Giacobbe  ritenuto  BenUmhs 
a  casa,  avendo  detto  0*  suoi  fraletU:  Che  non 
gli  sacct'da  quali  hf  ilisyrrtziu  nel  viaggio, 

5.  Entrarono  nella  terra  d' Egitto  con  altra 
gente,  efte  onduM  a  comprare.  FeroeM  netta 

terra  di  Ch'nman  era  la  fame. 

6.  E  Giuseppe  dominava  in  Egitto,  e  a 
pkuibmntù  di  Isa  gt  vendevano  «tpeptOt  le  • 

biade.  E  i  suoi  frafi'Ui  amidoìr)  adorato, 

7.  Ed  egli  avemloU  riconosciuti,  parlava 
toro  con  gtiatehé  durezza,  come  a  stranieri, 
tnlerroijandnli:  D'ondr  xiele  venuti?  Rispose- 
ro: Dalla  terra  di  Clutnaan  per  comprare 
quello  che  d  bisogna  per  vivere. 

8.  E  riconoscendo  efili  i  fruteUi,  non  fu 
però  da  ewi  riconoxciulo. 

0.  E  rammenta ndoid  i  sogni  veduti  una 
volta,  disse  loro:  yoi  siete  spioni:  siete  oenMff 
a  riconoxcere  i  luoghi  tnm  forti  del  paae. 

10.  Dissero  quelli:  Signore,  non  i-  cosi;  ma  i 
tuoi  Bervi  tono  venuti  a  comprar  da  mangiaro. 

11.  Siamo  t«m  /t^ftoott  di  uno  Omo  no- 
mo. <!iaiii  venuti  a  huon  fine,9  ntstun  male 
tramano  i  servi  tuoi. 

IS.  ilftpose  loro.-  La  «oen  è  bm  diveroa: 
«ftfe  venuti  ad  oifurvaro  i  IwOffM  di  fOUto 
paeso  men  fortificali. 

IS.  Ma  queW,  Siamo,  diamo,  noi  tuoi  mot- 
vi,  dodici  frnteUi,  fìijlhtoli  il'  uno  ttef^so  uo- 
mo nella  terra  di  Óianaan:  il  più  piccolo  è 
con  noitro  padr$,  VaUro  p(à  non  4. 


n.  F  i  <  n  (  •ir,-ii'l,,li'  iiilonitn.  Cosi  qumti  fratel- 
li CJtfnliici.11111  ,1  MTiUc.'in-  M'iua  wprrlo  i  sojini  di'l  ]i>ri) 
..fraUllo. 

9.  l'ai  mete  tfMoni.  Giuseppe  parla  cml  p<T  pro\an>  i 

fralaW,  e  per  eondaril  pHw  pnw  a  daqilll  ononiM  yB> 


dm  c  dri  fratello  rimaso  a  ra^a  ;  aade  beocM  «gB  Mptla 

che  I  (ratrill  non  »ooo  «pioni ,  climottra  ;  flbe  tal  H  av> 
(liTn  ,  so  non  danno  huon  ronU)  drll"  e*»er  loro.  Ptoeola 
inortificaxkKie  rispetto  a  quello  che  wi  svean  btto  v«no 
«tal. 
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14.  Hoc  est,  alt*  qnod  looitas  mn:  Biplo- 
ntores  esUs. 

15.  lam  nane  eiperimentom  vestii  «pian: 

per  salutem  Phiinionis  non  ogrediClDÌJli  lliae« 
donec  Tenial  fratcr  vester  miaimas. 

16.  Mittite  ex  vobLs  unum,  ci  addiicat  curn: 
vos  autcìD  eritù  in  tìdcuIìs,  douec  probeulur, 
qmte  diaMis,  olnui  Ven,  aa  fldta  «ini:  alio> 
quln  per  aalotem  Phantcois  eiplonlom  ealia. 

17.  TMIdii  ergo  illoa  castodlae  triinis  die- 

bus. 

18.  Die  aulem  tcrlio  edutlU  de  carcere, 
alt:  FBdIc,  qoae  disi,  et  vifelia:  Deum  eoiaa 

limeo. 

10.  Si  paciOd  estis,  frater  vester  unus  li- 
getur  in  carcere:  tos  aatem  abile,  et  ferte 
frameata,  quae  emisUs,  ìd  domoa  veitras, 

30.  *  Et  firairem  veslrum  minimum  ad  me 
adducile,  ut  poaaim  restros  probare  sermoDes, 
et  non  moriamnii.  Feeemiit,  ut  dherat, 

•  Infr.  43.  8. 

21.  Et  lociiti  suut  ad  invicem:  Merito  baec 
patinnir,  quia  peeearimua  in  fratremnoalmin, 

vidcntcs  anj;n4i;iin  .iniiìiar  iltius,  dum  dcpre- 
caretur  uos,  et  non  auUivimus:  idcirco  reoit 
aoper  noa  lata  tribalalio. 

M.  E  quibus  uiiu>>  Uuben,  ail:  Numquid 
non  dixi  Tobis:  *  Notile  peccare  in.  puenim: 
et  non  aodiatia  pie?  en  aaaguìs  cius  cxquiritur. 

•  Sup.  37.  22. 

95.  Nesdebant  autoni,  quod  iniclligcrcl  Jo- 
seph :  eo  quod  per  intcrpretem  loqueretur  ad 

eoa. 

SU.  Avertitque  se  parumper,  et  ierit:  et 
refersus  locutus  est  ad  eos. 

90.  Tolleosque  Simeon,  et  ligàm  ilìis  prae- 
aentibua»  iosaìt  miniatria,  ut  ioplereat  eonun 

H,  15.  (-"•"i  .  ■  ■  I,  mmr  ho  detto:  Siftr  tpioni,  ir. 
Noi  dil»'  (lif  M"'!!'  iIikIìcì  iralflli  li^jliiiuli  tll  un  siUo  pa- 
dre, e  cìu-  un  picctil  fratello  è  rt'st.do  «  c-.is,i  v  l'altru 
roorì.  Io  iHHi  cmlo  nulla  di  tutto  questo,  )io  \<>'\  non  mi 
fate  toccar  con  minto  hi  verità.  Andate  e  nit'iiali'iiii  (jin'I 
frnU'Uo  piccolo,  che  dite  esM-rv  restato  a  cavi.  Klite 
il  GrlMMUHno  >  volea  «Micurarsi,  cb'el  uou  atcvtcru  Iratr 
Uto  U  seeondo  SgllaDio  di  BieMe,  flooM  vmm  tnllato 
il  laiBiOb 

n.  #)«r  Ib  Minte  di  Faraone.  AlcanI  In  queste  parole 
liUMMiwnim  un»  veemeole  aOinnaiiooe  e  asaevennca  plut- 
tóito,  dha  un  glimiiiiito  ;  m  quaml'  ancbe  die  eonie- 
DHMfO  OD  vero  (taMMCOki,  potè  Gluspppc  ((iurnn*  {nt  la 
f^llql^»  ^  pteWMW  MO  btoefaltore ,  a  cui  do^ea  tuld)  il  ri- 
bello 9  rainore ,  vnwraiHlu  nella  creatura  il  Creatore ,  da 
col  Tmoae  avea  ricevuta  la  real  pote»tA  e  taUa  la  «uà 
fjnadezzn.  Cosi  Gemi  Cristo  c' inugna  che  chi  giara>a  pd 
«telo,  per  la  t<>rra  ec.  secondo  il  oomune  uso  delle  na- 
Itel,  •  l'MaoAxat  di  chi  boea  tal  glanuBeuto,  giun- 
ca pd  tato  CnatoK ,  Matth.  min.  si.  1  Martiri  di  G«- 
aa  Qiiito  ■oflkteono  la  morte  piiitloilo,cÌM ffumepdgB- 
alo  dcÉT  Inpeialiirf  Idolatri;  a»  la  ngtone  il  Ita ,  pcfchA 
«n  ui  ^anaamOo  veikiva  a  rioooomi*  oaa  ipecie  d'ido- 
taMa,  mentre  beeaal  lo  tteiw  ghinuKBto  por  l'inpcn- 
ton ,  «me  por  un  Dio.  Ma  niini»  ha  tiian  tauNilm- 


U.  La  cosa,  dtti'egU,  eam»  Ao  dsflo; 
Siete  9pi(mi. 

15.  lo  fili  ^  adesso  vi  muterò  alla  prova: 

per  In  salitt:  .li  Farn'nu'  vni  non  ìHtrliretc  di 
quàj  lino  a  tanto  dm  venga  il  fratello  vostro 
ptA  pkeoio. 

16.  Mnndnfp  uno  di  voi  cìie  qua  lo  condu- 
ca: e  voi  starete  in  catene j  fino  a  tanto  che 
sia  numtfesto,  so  vero,  a  falao  sia  quMo  dka 
arefp  detto:  altrimenti  vói  JMT  Id  SéMs  df 
Faraone  siete  spioni. 

17.  Li  fece  ad»inqu$  mettere  In  priqlem 
per  Ire  (jinrni. 

18.  E  il  terzo  giorno  fattigli  usdr  dalla 
eareere,  disse:  Fate  quello  che  ho  dello,  .e 
sarete  salvi:  perocché  io  temo  Dio. 

10.  ò'e  avete  buone  intenzioni,  uno  di  voi 
firoMtt  stia  legato  in  prigione:  e  voi  altri 
andate,  e  portate  il  frumento,  che  avete  eon^ 
prato,  alle  vostre  case, 

30.  E  conducetemi  il  vostro  fratello  più 
piccolo,  affinchè  io  possa  essere  dUarilo  di 
quel  efte  ^Ùte,  e  non  siate  condannati  a  mo- 
rire. Fecero,  cmn'  egli  avea  di  llo, 

21.  E  si  dissero  l'uno  all'altro:  Con  ra- 
gione sofprtamo  questo,  perchè  peccammo  con- 
Irò  il  nostro  fratello,  vedendo  le  uutjwilìe  del 
suo  cuore,  mentr' ei  ci  pregava,  e  noi  non 
ttseoUammo:  per  questo  i  vetUÈta  eopra  di 
noi  questa  tribolazione. 

22.  Uno  di  e.m  Jlulten,  disse:  JVon  vel  dis- 
S^iot  Non  peccate  contro  il  fanduUo:  «  voi 
non  mi  deste  retta?  ecco  che  del  Sangue  di 
lui  si  fa  vendetta. 

S3.  E  non  sapevano  di  essere  intesi  da  Giu- 
seppe; jwnMcM  quesU  parlava  loro  per  <iiisr> 
prete. 

24.  Ed  egli  et  voUe  per  un  poco  in  aUra 
parte,  e  piarne:  e  tornii,  e  parlò  con  essi. 

25.  E  fatto  pigiare  e  kgeàn  Simeome  sotto 
d^  latro  oetàl,  ordinò  e^  mMsM,  cfta  emp^ 

to  che  foMe  ne' tempi  di  (.iuneppe  una  tnl  frene<tia  ne' pria- 
dpi  d'I-^illo  di  aspirare  a|ili  onori  di\inl.  Simili  ^ima- 
menti  «ii  tro\nno,  i.  lìey.  i.  2fl.  \vii.  :>:•.  \\v.  26. 

■21.  <  Oli  roijiiiiii'  stiffriiim»  qufslo.  (Xs<'r\a  s.  (ireiiorlo , 
c/if  Iti  iM'iiii  tiprr  ijli  tirchi ,  che  i/ivri  i  liiuti  la  cilfia.  E  il 
(;ris<»ti>inn  :  Cnmr  un  nbrinco  quando  ni  r  carimtn  di 
inullo  l  imi  non  .u  nte  iilcun  fnale,  ma  lo  sente  di  poi;  co- 
ti il  jn  r,  atti,  Jìiin  il  tiìuto  che  $ia  consutuoto ,  quasi  dei»' 
HI  caliifim;  nttrnrhnt  In  mrnir  ;  ma  di  jmi  ai  Ir'n  su  la 
eotrienza  e  piti  rrudamente  di  quaUinia  iirrii^n'o  ■  r'.ilf  Ut 
mente ,  ntottrando  l' indegnità  del  male,  che  si  r  fatto. 
^(>ll8i ,  cbe  eran  già  coni  ti!<itidue  o  tcoUIr  anni  dal 
tempo,  in  cui  era  stalo  veodato  Giinaan;  oouluUo- 
cio  noo  avcttw  potalo  «oem  Mordani  ddT  atRMo  de» 
litio. 

3.1.  Parlatn  loro  per  iuler prete.  Non  ai  vedeclw  I  flaPlNK 
li  di  Giacobbe  avesaer  bliopiod'lntaiifcto  |Nr  MtB  In- 
tetl  dagli  Egixlani;  ma  GioMf|ie  o  p«  g|t]MlBia,oplat> 
tualo  perché  i  fratelli  mi  riconosceiaero  alia  voce,  o  «Uà 
pmniiuia ,  parlava  km  per  via  d*  inta|iKle. 

ss.  E  fatto  pigtiare  e  Itgan  Simeime  te.  Egli  dovca 
•ere  «tato  ano  de'' più  Iteit  pmeeotori  di  Giuwppe -.  mati 

tìéui*  tnltMN  aUMone  oem  tatto  imgiiar 
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aaccos  Irilico,  et  roponerent  pccunias  singulo- 
niin  in  sacculis  suis,  «ialis  »upra  cibariis  in 
Ti«m:  qui  feoerant  ita. 

30.  Al  iili  portanin  ftimienta  in  asinis  suis, 
profccti  suii(. 

37.  Aperloque  uniu  sacco,  at  darei  iumeQto 
pabaiam  in  divcnorlo,  eontemplatitt  peeoniam 

in  ore  sarculi, 

38.  Dixit  fralribus  suis:  ReddiU  est  niihi 
pecunia,  en  habelnr  in  facon.  Et  ob»lapefacli, 
lari>atiqna  tinituo  dixeruni:  Qaidoaai  cai  hoc, 
qnod  fecil  nobis  Deus? 

S9.  Veneninlqiie  ad  Jacob  pairen  arnun  in 
temm  Cli;iii.'i;iii .  et  II nrra veruni  ei  I 
acddisseiil  m1)ì,  dicviites: 

SO.  I.oriiliis  0*1  nobis  dominas  tomi'  dure, 
et  pulavìt  nos  ex|)loratores  esse  provinciae. 


31.  Cui  respondinius:  Pacìfici 
iillas  moliniiir  iii^idias. 


snnras.  nec 


33.  Duodec-im  fralres  uno  patre  geniti  snmus: 
unus  non  est  super:  minimus  cum  patre  nostro 
est  in  terra  Cbanaan. 

33.  Qui  aìt  nobis:  Sic  probabo,  qaod  paclGci 
sitis:  Fratrem  vestmin  unum  dimiltite  apud 
ne,  et  eìiMria  donibna  fealrla  necessaria  au- 
nile,  et  abite: 

5%.  Fratrem r|iic  vostnim  minimum  addix  iic 
ad  me,  ut  sciam,  quod  non  silis  exploratorcs, 
et  iatum,  qui  teoetur  In  Tinenlis,  redpera 
possili^:  ne  deinccps,  quae  Tultb,  emendi  ha- 
)>ealis  iiccnliam. 

3tt.  Hb  dielia,  cnm  Aumenta  eUbnderait, 
singuli  repereriint  in  ore  saeeonirn  ligataa  pe» 
cuniaj)^  cxterritisque  simul  omnibus, 

36.  Dixit  pater  Jacob:  Absque  liberis  me 
esse  fccistis:  Jnsepli  non  est  sni»er.  Simcon  le- 
nclur  in  vinculii»,  et  ik>nianiin  auferelis:  in 
me  baco  omnia  mala  reddemnL 

57.  Cui  respondit  Ruben:  Dnos  filios  meos 
interficc^  si  non  reduxero  illnm  libi:  trade 
itlum  in  manu  mea,  et  ego  cum  tibi  resti> 
tuaro. 

38.  .\t  iHe,  Non  (lesrondet,  inquit,  filins 
meus  vobiscvm:  frater  eius  morluus  est,  et 
ipoe  aoins  remanstt:  al  quid  et  adveiai  acdde- 
ril  in  terra,  ad  quam  pergitis,  deducelia 
meos  cum  dolore  ad  inferos. 


sfr  di  grano  te  toro  Meco,  e  rimel  lesero  il 
denaro  di  ciascheduno  nel  mo  sacco ,  dando 
loro  tU  ptà  da'uéMTf  jmI  viaggio:  e  fuelU  |b- 
cer  cosi. 

38.  E  quelli  portando  nopra  i  loro  asini  il 
grano,  xc  n'  andarono. 

37.  £  avendo  uno  di  loro  aperto  ii  tacco 
per  éar  éa  mangiare  al  evo  atino  aff  olfter- 

go,  os^erraiuln  il  ih  unni  alla  ìiomi  del  sacco, 

38.  Disse  a"  suoi  fratelli:  Mi  è  stato  rei»- 
dato  il  denaro,  eccolo  qui  net  eaeeo.  Beh^ 
fatti,  e  turbati  dissero  V  vno  aW  nitro:  Ole 
è  mai  quello  che  ha  Dio  fatto  a  noi? 

M.  B  giunsero  a  enea  di  GiaeMe  taro  pm^ 
dre  nella  terra  di  Chanaan,  e  a  Ini  raccon- 
tarono tutto  quello  che  era  loro  avvenuto, 
dicendo: 

^50.  //  signore  di  quella  tcrrn  ci  ha  parla' 
to  con  durezza,  e  ha  creduto,  che  andassimo 
a  spiare  pel  paese. 

hi.  Gli  abhiam  rìs/mstn:  .Vo/  siamo  uomi- 
ni di  pace,  e  non  ninrt  hiitiaino  nulla  di  cat- 
tivo. 

32.  Siam  dodici  fratelli  nati  tutti  di  un 
(stesso  padre:  uno  più  non  ij  11  più  piccolo 
è  con  nostro  padre  nelln  terra  di  chanaan. 

33.  Quegli  d  ha  detto:  Mi  chiarirò  in  quo- 
sto  modo,  se  wl  slete  uomini  di  paeet  to' 
scinti-  jirc^sn  di  mv  un  rn^trn  fratello,  e  pren- 
dete quel  che  bisogna  di  viveri  per  le  vostre 
famiglie,  t  partitevi: 

"'i.  F.  conducete  a  me  il  fratello  ro«/rf)  più 
piccolo,  onde  io  conosca,  ihe  non  siete  spioni, 
$  voi  fiwperiate  quello  du  rimm»  i»  pri- 
gione :  e  abbiate  di  poi  permMotto  di  Compra- 
re quello  die  vorrete. 

58.  Dette  cito  e6Aero  quetle  cose,  votando  i  gra- 
ni, tnn^)  Ofjnun  di  loro  rinvolto  il  denaro  alUl 
iocca  del  sacco:  ed  esse$ldo  lutti  fuori  di  sé, 

36.  Disse  il  padre  Oiacol)be:  l'^oi  m*  aveUo 
condotto  ad  esser  senza  figliuoli:  Giuseppe 
non  è  più,  òinuone  è  in  catene,  e  mi  lorre- 
te  Senlamin:  eepm  di  me  rkadono  iuUe  gm^ 
ste  sciagure. 

57.  Rispose  a  ha  XiAen:  Uccidi  due  de"  miei 
figliuoli,  se  io  non  lo  riconduco  a  leti 
gntUo  a  me,  ed  io  te  lo  restituirò. 


38.  Ma  qmijii ,  Vo/*  verrà,  disse ,  9 
figlio  con  voi:  suo  fratello  si  mori,  ed  egtt 
è  rimaso  solo:  ae  akuna  coaa  avverrà  di  H- 
nistro  a  Ini  nella  terra ,  dove  andate,  preci- 
piterete col  dolore  nel  sepolcro  la  mia  veo- 
diMtt. 


ss.  Euendo  tutti  fuori  Hi  «r.  FkIìiio  jivran  eia  trovato 
Il  dcnar<>  alKi  bocci  ili  l  v.-ii-in  di  <  i,i><  Indimi) ,  (■«iitip  ni 
vede  Cd/),  xiui.  i-  ;  nta  pn^babiloiciiU'  ikki  >  altero  ùu  co- 


nosf^'iv  al  pailre  il' tisserscnp  am)rti  prima  ,  pfrrh^  ri  lujn 
fili  !ij:rUlu4M'  di  non  SM-rln  ri|« rtatn  a  cliì  a*<M  ilato  loro 
U  grano  :  quindi  dimotlntuu  dì  n  itUiriic  »urpreti  e  sbiguUiU. 
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t  fratelli  di  GÌHXi  ppc  mn  gran  iit-na  oltentjono  d 
doppio  dtl  di  luirò  valili  r<in  rssi  anche  UrnUimi 
gicne  SimuM,  banchtltaiu  tulli  co»  Gitutpft. 

I .  Tiitorìoi  fiunes  omnen  tomm  Tefaeoienter 

prvmebal. 

S.  CoQSumpUsque  cibis  quos  ex  ilgyplo  de- 
tulorant,  dixit  Jacob  ad  tìlios  suos:  Revcrti- 
luiiii,  et  emite  nobis  pauxilluni  escuruin. 

5.  Respondìt  Jiidas:  Dcnuntiarit  nobis  Tir 
ille  sub  atteslatione  iurisiurandi ,  dicens:  Non 
Tiddiltis  fociem  meam,  nisi  fratreoi  Testrum 
minimum  addoxcritis  vobi^cum. 

4.  Si  ergo  ris  eam  miUere  nobiscauij  per- 
gemns  parìicr,  et  ememtis  tibi  neceasaria: 

B.  Sin  autcm  non  vis,  non  ibimus:  rir  cnim, 
ut  sacpe  diximiu,  dcnDDtiaTil  nobb,  dicem:  * 
Noti  vidrbitis  bdCOl  meam  abcque  fratte  vo- 
stro minimo.  *  Sup.  43.  20. 

0.  Disit  ei  brael:  In  nean  boe  fèdslk  mi- 
seria m,  ut  lodicarelis  ei>  et  alimi  babere  tob 
fratrum. 

7.  At  illi  Kspoodenmt:  Intenogavit  noe  ho- 
mo per  ortlinem  nosirnm  pro'.nMiirm  :  si  pater 
vivcrct:  si  tiabcToiiuih  l'r.ilri'in:  et  »os  rcs>po»- 
dinius  ei  conscquentcr  iusla  id,  qaod  fuerat 
sciscitatus:  mimquid  scirc  poteramus,  qaod  di- 
cturus  C!>i>ct:  Adducite  fratrcm  vestrum  vobiscum? 

8.  Jodas  quoque  dixit  palri  suo:  Mitte  pne- 
mm  meenm,  ut  profi«MS4Mmiir«  et  poHìmns 
Tfvere,  ne  moriamur  nos,  1 1  pamtli  noatri. 

0.  *  JEgp  soscipio  puerum:  de  manu  mea 
reqvire  illnm:  mai  radniero,  et  reddldero  enm 
VOAf  ero  peeeaU  rem  io  te  omni  tempore. 

•  Infr.  44.  34. 

10.  Si  non  ittlereesBiaset  dilatio,  tam  viee 
altera  v«"iii-somus. 

II.  Igitur  braci  pater  eorum  dixit  ad  eos: 
Si  aie  neoeaae  est,  ftdte,  qood  tiiìUsi  aomile 

di'  oplimis  terrae  fruclibus  in  vasìs  vcstris;  et 
deferte  viro  muuera,  modicam  resiitae,  et  niel- 
lis,  et  8lMracis,8laclea,  et  terebintbi,  et  wmf- 
gdalarum. 

12.  Fccuniam  quoque  duplicem  ferie  vobis> 
cnm;  et  iliam,  quam  iovMiiatiB  in  aaecalia, 
nportatc,  ne  forte  errore  factum  sit: 

1.1.  Sc'd  et  fratrem  vestrum  tollite,  et  ile 

ad  vil  li  in. 

14.  D«us  autem  meus  omnipotens  faciat  To- 
bia enm  placabilcm,  et  remiltat  Tobiscum  fra- 
trcm vc^trum,  qucm  Icncl,  ci  iiiiric  Beniamin. 
£gu  autcu  quasi  orbatu»  absque  Uberis  ero. 

15.  Tulenint  ergo  Tiri  ninnerà,  et  peeoniani 
dupiin<rii,  et  Ikniamiii,  dc.sct'iidoruntqne  in 
^yptum,  et  steterunt  ooram  Joseph. 

16.  Qnoa  com  ille  vidiaaet,  ^  Heniamin  ai- 

.  a.  IfoMdis  eMtMiV/oMniiito.atElifeidavaiMatligftiD- 
loirinoM  11  aooa  di  JSMcMto  Mua  UOu*  aU*alà.  B*> 
"■■nria  avaa  vcntlquattio  aaal. 

Bnau  y<iX.  I. 


i  fodn,  che  ritomamb  j»  SgiUa  «m  dsni,  «  tU 

1.  Frattanto  la  fitm$  «easoM  Crudelmente 

tuffa  la  terra. 

2.  E  consumati  i  viveri,  che  aveano  por- 
tati d'  Egitto,  (tixse  Giacobbe  a'  suoi  fiijU 
Tornate  a  comprarci  qualche  poco  da  tuanyiart. 

5.  JUgpose  Giuda:  t^elf  uomo  cf  intimò 
con  giuramento,  dicendo:  ^on  mirete  la  mia 
facda ,  se  non  tnenate  con  voi  il  fratello  vo- 
stro più  piccolo. 

4.  .Se  adunque  tu  vuoi  numdarlo  con  noi, 
onderemo  Ituieme,  e  compreremo  queUo  che 

ti  bisotjna: 

5.  Se  tu  non  vuoi,  non  onderemo  :  perchè 
quelV  uomo,  come  tAbiam  detto  ptA  volle, 

ci  ha  intimato,  c  h'i  detto:  Non  vedrete  la 
mia  faccia  senza  il  fratello  vostro  più  piccolo. 

6.  INM»  a  ha  ìarmete!  Per  min  «oenfura 

avrfe  fatto  snpi-re  a  coluij  Che  aWOOlS 
cor»  un  altro  fratello. 

7.  Ma  queUi  rispoeero:  QueW  uomo  e*  in- 
terrofjò  per  ordine  intorno  a  tutta  la  nostra 
stirpe:  se  il  p  idre  era  vivo  :  se  avevamo  altro 
fratello  e  noi  yli  rttpondamno  a  tenore  delle 
sue  ricerclie:  potevamo  noi  sapere  eh'  ei  fosse 
per  dire:  Conducete  con  voi  il  voetro  fratello? 

8.  Disse  ancor  Giuda  a  suo  padre:  Man- 
da con  me  U  fanciullo,  ai  finché  partiamo  e 
possiamo  galvàr  la  vita,  e  non  mmtamo  noi, 
e  i  nostri  pargoletti. 

9.  Io  entro  tnalUmdore  pel  fanciullo:  fam- 
mene render  conto:  ar*  noi  rtoMMlHoo«  «noi 
rendo  a  te,'  «ord  per  tempro  reo  di  peeeato 
contro  di  te. 

10.  Se  non  fimimo  elati  a  bada,  «orem- 
mo  già  ritornati  la  seconda  volta. 

11.  Disse  adunque  ad  essi  il  padre  loro 
lerueUi  Se  bieogn»  mei,  fate  quel  che  volete: 
prendete  ne'  vostri  rasi  de'  frutti  più  lodati  di 
(jueslo  paese;  e  iwrtateyli  in  dono  a  quelf  uomo, 
un  po'  di  resina,  e  di  miele,  e  dello  storace,  e 
della  mirra,  e  del  terebinto,  e  delle  mandorle. 

12.  Portate  anclie  con  voi  il  iloppio  del 
denaro  j  e  riimrtatt  fnatto  die  avete  trovato 
ne'  sacchi,  che  forse  non  sia  stato  sbaglio: 

13.  Ma  prendete  ancora  il  vostro  fratello, 
e  andate  a  trovar  queW  uomo. 

in.  E  il  mio  Dio  onnipotente  vel  renda 
prnpizii) ,  e  rimandi  con  voi  quel  vostro  fra- 
tello ,  che  ha  nelle  mani,  e  quctto  Beniamin.  Io 
poi  sarò  come  uomo  rimaso  privo  di  figliuoli. 

19.  Presero  a^mque  que^i  i  doni,  e  U 
doppio  del  denaro,  e  Iì<'nininin  ,  e  calarono 
in  Egitto,  e  si  presentarono  a  Giuseppe.  , 

18.  E  quegli  amndoU  vedutì,  e  inafame  oo» 

10.  recidi  It  vittime,  e  prepara  ec.  Vittime  tooo  qui 
deiu,  eoiM  tn  altd  Inoglil,  gU  animali  twciii  per  Juoe 
buMiMlli».  Ma  dn  iMUtenl .  dM  pcMW  SII  CM  «aelw 
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inui,  praocepil  dùipcn&alori  douius  suac,  di- 
con:  Inindae  vinw  doamni,  el  oocfde  victi- 
tnas,  el  instrue  mnTiTinai:  qnomiui  mecnn 
soni  comesluri  muridie. 

17.  Pedi  ille  quod  sibi  fiwnt  inpentam, 
ei  introduxit  viros  domum. 

Ib.  Ibiquc  cxlerrili  ducriiiit  mutuo:  Fro- 
pter  pecuniam,  qium  retolioius  prius  in  sMcfo 
nostrò,  introducti  sumas:  ut  dcvoirat  in  OM 
calumiiiain,  et  riolenter  subiiciat  servitali  et 
noSf  et  ubm  nostriM. 

49.  Qnamobreiii  In  ipsis  foribns  teeedenles 

ad  dis|M-tis;itorem  donuis, 

50.  Locuti  «ut:  Onunus,  domine,  ntendias 
nos.  *  Jam  ante  deseendHoina,  nt  emerenint 
cscas:  *  Sup.  42.  3. 

51.  Quibus  emptis,  cum  venissemiu»  ad  di- 
fvnorian,  apenrimas  aaccM  noslros,  et  iare» 
nimiiv  pecuniam  in  ore  saoooran,  <|iiaitt  nane 
eodeui  pondere  reportavimiM. 

ft.  8ed  et  aliud  attalimos  argentoni,  al 
omamus  quai-  nnbis  nect'^-.iri.i  Mnit:  non  est 
in  iKMlra  (-(in^cnliu  quis  po^ucril  eam  iu  tiiiir- 
supiis  nostris. 

9."^.  Al  ille  respondìt:  Pax  vohiscuin,  noliU- 
timcre  :  Deus  Tester ,  et  Deus  palris  veslri 
dedil  vobis  tbesaaros  in  saocis  vestris:  nam 
pecaniam,  qaam  dedistis  mihi,  probatam  ego 
habeo.  Edoxilqae  ad  eos  Simeon. 

S4.  Et  iotrodactis  doaiam,  attulit  aqaam, 
el  laveront  pcdes  saos,  dedilque  pabulam  asi- 

dìs  ooruni. 

Stf.  UH  vero  parabant  mnncra,  donecingre- 
deretor  Jo&epb  meridie:  aadienuit  taim,  qoed 
ibi  «omeslnri  enent  penen. 

S6.  Igllar  ingreasoB  est  Joseph  domom  «un, 

obluli'runtquc  ri  munrra,  tencntcs  in  nanlbos 
suis,  et  adora veruot  pruni  in  tcrram.  * 

27.  At  rlrmcntcr  ro'ialnf.Ttis  cis,  inlor- 
rogavit  eos,  dicvnj>:  Salvus  ne  csl  pater  vesler 
•enex,  de  qao  dixenlii  nilii?  adlrac  tìvìI? 

S8.  Qui  respondenint:  Sospes  est  scrrus 
tUQs  pater  noiter;  adliae  ririt  Bl  incarnii 
adoravemnt  eam. 

SO.  Attollens  autcni  Josepli  oculos  vidit  Be- 
niamin  fratrem  sunm  uterinum,  et  ait:  late 
eat  frater  vester  panrnlos,  de  qoo  dixenlis 


e»si  Btniamin  ,  diede  ordine  al  suo  tnaestro 
dt  casa,  dfcendoi  Conduet  eoHoro  In  enas^  e 
uccidi  le  viKime  j  e  pri'pnra  il  convito:  peroc- 
ché questi  inanijeranno  a  im  zzoyioriìo  con  ine. 

17.  Fece  egli  quello  che  gli  era  flato  Im»- 
postOj  e  condusse  coloro  dentro  la  casa. 

18.  Ed  ivi  pieni  di  paura  dicean  tra  di 
loro:  Per  ragion  del  denaro,  che  riportammo 
0à  ne'  nostri  sacchi,  siam  condotti  qua  den- 
tro: volendo  egli  aggravarci  con  questa  calun- 
nia per  ridurre  violentemente  in  MUtnUA 
noij  e  i  noetri  asini. 

49.  Per  la  funi  ooaa  «hUs  «fema  porla  ai 
accwttarono  al  tnaestro  di  casa, 

30.  E  tUesero:  Ti  preghiamo,  signore ^  cAe 
et  aeeoUi.  Siam  già  vmuH  altra  voUa 
prar  da  vivere: 

SI.  £  «offipra/oiitf,  giunti  che  fummo  al- 
V  oXbertfi,  ofrtmmo  i  noetri  eacM,  e  tro- 

vainiiw  il   (Ininriì   'illn    /ini'rn  de'  sacelli,  il 
quale  abbiutm  ora  riimrtalu  dello  stesso  peso. 
SS.  E  «òòfomo  ancor  portato  altro  denaro 

per  comprare  quello  the  ri  hi^nujim:  uni  non 
sappiamo  chi  riinillt's.se  quello  nellt  nostre 
borse. 

2^.  Ma  queijli  rispase:  Pace  con  mi  ^  non 
temete:  il  vostro  Dio ,  e  il  Dio  del  padre  vo- 
stro ha  posto  qut^  te-suri  ne'  VOeM  sacchi  :  jte- 
rocchè  il  denaro,  che  deste  a  me,  lo  ho  io 
in  btiona  moneta.  E  condussegli  a  veder  Si- 
tìuone. 

S4.  £d  entrati  che  furono  nella  cnm,  por- 
tò ddV acqua,  e  lofaarono  i  toro  /tùdi ,  e  die- 
de da  mangiare  a'  loro  asini. 

SB.  Ed  eglino  approntavano  i  regali,  per 
quando  fosse  wmflo  Giuseppe  a  metto  gior- 
nn:  prrorchè  avevono  udito,  come  iot  daoMh 
no  mangiare. 

SU.  j^lrd  dannile  Giuseppe  tn  enea  eoa, 
e  quegli  offrrirono  a  lui  i  ilom' ,  ]irrsrntan- 
doli  colle  loro  numi,  e  lo  adorarono  incili- 
nandoei  fino  a  terra. 

27.  Afa  l'iili ,  renilufn  loro  l>etiignntnente  il 
saluto,  gl'  interrogò,  dicendo:  Il  vecchio  pa- 
dre vostro,  di  mi  mi  partatle,  i  egli  emof 
vive  egli  ancora? 

28.  Risposero:  Sta  bene  il  tuo  servo  il  pa- 
dre moetroj  el  vive  lallora.  S  inenrmdlri  lo 
adorarono. 

29.  Afa  Giuseppe  alzati  gli  occhi  vide  be- 
nkanin  suo  fratello  uterino,  e  disse:  È  egplf 
questi  il  frtùel  vostro  più  pacato,  di  eut  mi 


prima  della  ìr-^ui-  il  Hangar  degli  animali,  che  ti  acctde- 
tnm  era  liserUnto  al  Slgnorv,  On.  n.  4.  6.  Quindi  il  mo- 
tivo di  dar  il  nome  di  vittima  a«li  animali  «cannati  per 
■so  andw  dnmwtlw»  nella  lem'  poi  Iti  «wiMiMlalo,  cbe 
il CBodiieeMuo  alla  yen!»  del  tabernacolo  la  bastte,  dm  odo 
Tolm  ammunn  per  mangiarie,  Ltvit.  xvn.  6.  6.  7. 

18.  Am,  e  i  moitri  asini.  GII  aatleU  eontavano  nel- 
k  famlalia  1  pU  ntUl  animali  doasilld.  Ooai  Esiodo 
matta  la  smuo  «Mk  mntfte  a  1  bmiIIo  «m. 

st.  Kdk  «M**  èom.  Dal  venetto  a»  dd  capo  pnce- 


dcnte ,  e  da  qneato  luogo  tnlsodlano,  come  r  arsenlo ,  o 
■ia  denaro  contatasi  a  ben»,  oaaw  «i  b  aocbe  in  ogci 
la  levante,  e  ebe  la  taoto  bofM  avean  pagalo  i  figUaoU 
di  Glaoobhe  II  grano  oompnio,  e  ipieale  bone  lab  «pntt 
taOB  ilBmw  ne'loro  Mcchi;  onde  dot*  la  valgala  ha  }f> 
falÉs  jiwairisi,  cba  si  è  Oadotto  U  denaroriitveHo,npa- 
«Mkba  toadonnll dfMv MgfMJbw  ti  d^MP»  miUt  hor- 
w.  n  tpnste  barn  é  hlla  ■wniloii^  In  Aggao,  e^h  i.  a. 

ai.  il  diaar»,  dtt  èrnie  •  me,  la  A«  <»  «e.  I»  rfe^tci 
il  vostro  danan,  a  boMbé  ve  I* abbia  landoto ,  k»  tcog» 
per  pagalo  a  me  tastmmte. 


Digìlizea^Google 


GENBSI  CAP.  XUn 


181 


mihi?  Et  nuMm,  Deos,  inqnit,  ntoereatar  tai, 

fili  mi. 

30.  FesUnaviUiue ,  quia  coiniiiuU  fuerant 
eius  super  fratre  suo,  et  crumpebant 
B:  et  ìnlroìens  cobiculiun  fletit. 


conliiiiit 


31.  Runanqin  Ioli  §nà» 
se:  et  aìt:  ponite  panai. 


ZI.  Quibus  apposilis  seorsum  Joscpii ,  ci 
seorsom  fratribus,  yEgyptU«  quoque,  qui  re» 
aoebantor  aimni,  seonam  (illieiUiin  est  cnin 

.i^yptiis  coincilen'  ciHii  llchnii'is,  et  profiniUI 
putant  liuiuscemodt  vouviviuaì)^ 


33.  Sedcrunt  COran  CO,  primitfjoniUi't  iuxta 
prìmogeDita  sui,  et  minimus  iuxta  aetatem 
mim.  Bl  nrirabantnr  ninii. 

34.  Suiiiptis  parlibus,  quas  ab  eo  aoccpe- 
lant:  naiorque  pars  venit  Beniamin,  iti  ut 
qiiiiu[Ti<<  p.'iriihiis  cxccdereL  Bibenintqiie«  et 

inebriati  >uiil  rum  co. 


33.  .VoH  è  lecito  agli  Egiziani  di  mangiar  cogli  Ebrei. 
Si  «a,  chr  gli  Egiziani  hijy;ivano  di  nuumlaK  co' forc'.t ie- 
ri in  gporrale  ;  oodr  non  è  mmvliilia,  cIh;  cnHle»$rro  il- 
lecito di  mangiar  cogli  Elwri.  Traile  varie  ragioni ,  che  «o- 
glkmo  adilonl  in  qunta  loro  ripugnanza ,  cnilprei ,  cIm>  la 
pUk  ven  ime  n  sapersi  dagli  Egiziani,  die  le  al  ire  la- 
iloal  mangiavano  di  coDlinuo  crrti  animali ,  e  altre  00M| 
dalle  quali  »i  otteneva  tutto  l'Egitto,  che  ks  adorava 
■M  Unte  dlviniU.  Quindi  la  genenle  pnibUtoDe  di  man» 
glan  colto  aiu«  nazioni ,  riguardato  da  «mI  eona  taapn- 
fa ,  e  ipKUalrici  de'  laro  dei. 

30.  Settavano  maravigtiatt  er.  L'ordine ,  col  qoate  en> 
■o  Itati  fatU  Mdm  cliMmoMMuto  to  MMelà,  ernu> 
nUà  di  Gimeppe,  •  U  caitfaMnlB  vrada  di  aoHi  a  ta- 
MI  «Hil  Aurt  di  tè. 


avevate  parlato?  E  soggiutuet  JNda  Dhnd' 
serkoriUa  di  te ^  figlio  mio. 

50.  in  fretta  si  ritirò  ^  perchè  le  viscere 
(li  lui  si  erano  eommoMe  a  causa  del  suo 
fratello,  e  gli  scappavano  le  lagriaus  ed  en- 
trato in  camera  pianse. 

31.  E  di  poi  lavatosi  la  faccia  venne  /lio> 
ra,  e  si  fé"  forza,  e  tUtu:  PortiH  da  ma»- 
gtofe. 

32.  E  imfmntUta  clic  fu  la  mcma  a  par- 
te per  Giuseppe,  ed  anche  a  parte  per  gli 
frizioni,  dke  mangkmatm  ifUkme,  e  a  par- 
te pe"  firatelU  (perocchr  riDH  I'  lecito  agli  Egi- 
ziani di  mangiar  cogli  Ebrei,  e  profano  cre- 
dono tei  convito), 

33.  Sederono  tilln  iìr<!tni  di  Itti  il  primo- 
genito secoiulo  la  sua  Maggioranza,  e  il  più 
piccolo  secondo  la  sua  età.  E  restavano  ma- 
ravigliati oltre  mndn, 

34.  Hicevendo  le  porzioni,  che  erano  loro 
mandate  da  M:  e  la  pemtkme  maggiore,  che 
era  cinque  volte  jìlà  qrnsm  fu  per  Beniami- 
no. E  ttevvero ,  e  si  ejiitararono  con  lui. 

•K.  Rireivndn  le  pnrzinni  .  .  .  la  porzione  maggiore,  ae. 
fiia-M-ppc  rn.iiiilo  .ni  (>i;nuno  de'  fratelli  la  porzione  mcmh 
do  l' UM)  di  quei  tempi.  Ne'  conviti  generalmente  davanti 
da  colai,  cIm  era  U  capo  di  tavola,  le  porziooi  ogoali  a 
ctasruno  de'  convitoti  ;  ma  alto  jaaoM  di 
si  iLi^a  la  porziane  più  gnaa.  uni  Im 
do  a  Beniamino. 

Bevrrro,  e  ti  tsUaramno.  Letteralmente 
ma  dee  intendevi  nel  ntodo ,  ette  abl)iamo  tradotto , 
Cb6  iXKi  |niò  supporli  veruna  iiiteutperauza  ne'  (rateili , 
«fae  Buutgiavano  in  un  tal  luogo ,  e  dinanzi  a  un  xìgtMwe 
eoli  grande  non  oonucloto  pel  loro  fìratello,  e  in  tali  clr- 
aoriaaae.  M  cito  atoMO  aanao  è  «alo  U  voto  ktOHank  la 
aRH  taglbl  deh  Sttltlnn.  FtU  Cena.  t.  i.  dn- 
u.  IO. 


CAPO  QUABARTESttOQUAETO 


Citueppe  comanda  ,  che  la  tua  coppa  tia  nn.tr-, st>i  n.  l  (  xv.i  Hi  Timiamin:  »•  'li  }k>i  fnttnln  trovarr , 
a  /rateili  /atti  tornart  indietro  rimprovera  il  /urta.  Ma  Giuda  ti  ojferitce  ad  eitere  aehiavo  in  luogo 


1.  Pnecepit  antera  ioeepli  dlapeuitori  do- 

suae,  dicens:  Implc  saccos  corum  fru- 
mento, quanlum  possunt  capere^  et  pone  po- 
ctuiiam  singuloruin  in  raDunilite  noci. 

2.  Scyphuin  autem  mcum  argonli'um,  et 
prctium,  quoti  dedil  trilici,  pone  in  ore  sacci 
inniorìs.  Pactumque  est  ita. 

5.  Et  orto  naa»,  dimiaai  suol  con  Minb 
•ots. 

4.  Jainquc  urbcm  cxicrant,  et  processcrant 
pauUuIuiii:  lune  Jii>)opli,  acccrsito  dìapenaalore 
domm,  Suri;;e,  inquit,  et  persequen  Una,  et 
apprelieii^is  didlo:  Qure  roddkUitb  malom 
prò  bono? 


a.  JAMtato 


1.  OdnummIÒ  pei  Giuseppe  al  suo  nutestro 

di  ca^a ,  e  diff^e:  Ri^pi  i  loro  sacchi  di  gra- 
no,  quanto  posson  capirne;  e  il  denaro  di 
daseheduno  mettilo  alla  bocca  del  sacco. 

2.  F  III  mia  coppa  d'  argento  col  prezzo 
dato  pel  grano  mettila  in  cima  del  sacco  del 
più  giovine.  E  cosi  fu  fatto. 

S.  E  venuto  il  mtUtùeo,  furon  lascUiti  par- 
ttre  df  loro  asini. 

4.  Ed  eran  già  usciti  della  città,  e  arean 
fatto  im  po'  di  strada,  allorché  Giuseppe 
chiamalo  a  se  11  maestro  di  casa.  Su  via, 
dis-fe ,  va'  dietro  a  coloro  e  raggiuntili  dirai: 
Per  guai  motivo  aìxte  renduto  tnale  per  Itene? 


ito  Beniamino ,  ovvero  gli 
dopo  la  paniaUtà, 
dllBl  Dal  oonvUo.  A 


•MfoiiailIfMaiaaa 
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5.  Seypbw ,  qM  Antt  catts,  ipM  ed,  in 

quo  bihit  (lomìniis  niras,  et  in  quo  aogonii 
solet:  pe»Mituin  n-in  feci&lis. 

6.  Fi-cit  ilio,  ut  iuaaent.  Et  «ppfcbeiisis  per 
ordinem  locutut  <>»t. 

7.  Qui  rrs|K)ndenint:  Quare  sic  loquitur 
dominus  nosU'r,  nt  serri  Un  tanlon  Ibgilii 
oooiii]Ì!»4>rìnt? 

8.  Fecuiiiam,  qaam  iimiliinus  in  summitatc 
neoomm,  reporlatriniM  ad  te  de  terra  Clia- 
uui:  et  qnonodo  coiueqaeiu  est,  ut  forali 
simus  de  dooM»  doaiBi  toi  anruB,  fd  aifea- 
tam? 

9.  hpaè  qtMtDegmqpe  loerit  infcnUnn  aer- 

vonim  iiMiiiin  quaerìt,  mafiativ:  el 

D06  crimus  6crri  domini  BMlri. 

10.  Qni  dhit  eis:  Rat  inita  Testnm  aon 

trntiam:  apinl  qucnininKiiic  fiHTÌt  inventum, 
ipee  sit  senrus  nietis^  voi»  aulem  eriltó  iunoxii. 

I(.  itaqiic  fr<.(in.-ito  dcpoocntes  in  lemiD 

sacri)^,  a|M'ruiTuril  siiifiiili. 

t'i.  Quos  siTiitatus,  iiiiipirns  a  malore  UMpie 
u(i  iiiiniarain,  ìoTeait  scypbiim  io  sacco  De- 

iiiaiiiiji. 

13.  At  illi,  scissis  vestibus,  oncratlsqne  mi^ 
som  asinis,  rovmi  sunt  in  oppidum. 

14.  Primusqiip  Judas  ciim  fratribns  ingres- 
sus  est  ad  Joseph  (nccdum  enini  de  Uko  abic- 
rat),  omnesqne  ante  eum  pariler  in  terram 
eoRuerunt. 

IB.  Quibus  ili»'  alt:  Cur  sic  a^cro  volili- 
slis?  aa  igooralia,  quod  non  sii  similis  mei  in 
•Dgimuidl  sdeotiaY 

16.  Cui  Jodas:  Quid  respondcbimos,  inquit, 
doorino  meo?  vel  quid  loqnemor,  lót  ioste 

piilcrimiis  dliliTidiTt»?  Dous  invonit  iniqiiitatctn 
M'nurum  tuurum:  cn  omnes  serri  sumus  do- 
mini mei,  el  nos.  et  apud  qnem  Infenlns  est 
•cyplius. 

17.  Respondit  Juscph:  Absil  a  me,  ut  sic 
agam:  qoi  Aifatos  est  scyplium,  ipse  sit  aer- 
riis  meua;  tos  «ilem  ainle  Uteri  ad  ptlraa 

vciitrum. 

18.  Aoccdens  autem  propius  Judas  COnt» 
denter  ait:  Orn,  domiiu*  mi,  loquatur  sen'us 
tuiit  verbum  iu  auribuii  tuis,  et  ne  irascaris 
famoio  tuo:  ti  es  cairn  post  nianonem 


B.  La  coppa,  che  avete  rabalo,  é  fneOn^ 

alla  quale  bere  il  signor  mio ,  e  rolla  quaìt 
è  golito  di  fan  (jli  au<jiirj.  pi-.<cstma  cosa  av^ 
te  voi  fatto. 

6.  Esegui  eyli  il  comando.  E  nggkmUH 
riiìetè  parola  per  parola. 

7.  Hispoter  quelU:  Per  guai  motivo  eod 
parla  il  signor  nostro ,  quasi  i  tuoi  servi  oMf- 
ter  commessa  si  grande  scelleraggine? 

^.  Il  denaro  rilrovatu  nella  cinta  de'  sae- 
chi  noi  Ui  riporUmuno  a  te  d/oUa  terra  di 
ChanaamT  e  come  dopo  di  dò  fla  vero,  dm 

uni  ahhia  nii  rubato  di  OBSS  4M  IMO  JMlIraM 
oro,  0  argento? 

9.  Presso  ehfimqm  de'  tuoi  oeroi  d  troni 

quel  ch«  tu  cerchi ,  egli  muoia:  0  nd  Saro- 
mo  schiavi  del  signor  nostro. 

10.  QoegU  disse  toro:  Fìueiad  eome  voi 

avete  xenli'ntinfn:  pri'ss'i  rhiiuititic  <•/  trovi  j 
egli  sia  mio  schiavo  j  voi  altri  pw  sarete  sen- 
za colpa. 

lì.  flettati  adunque  in  tutta  fretta  a  tet- 
ra  i  sacchi j  gli  aprirono  un  dopo  i  altro. 

12.  E  quegli  avendoli  frugati,  principian- 
do da  quel  del  magginre  sino  a  quel  del  jiit'i  pio- 
colo^  trovò  la  coppa  nel  sacco  di  Beniamino. 

13.  Ma  quegli,  stracciated  I»  vesU,  e  ri- 
caricali gli  asini,  se  ne  tornarono  in  città. 

tK.  E  Giuda  il  primo  enfrò  in  casa  di 
Giuseppe  (iMTOcchè  non  era  fino  allora  usci- 
to di  U),  e  d  prostrò  MUtoiM  con  tutH  i 
fntétU  per  ftrrn  dlnand  a  M. 

18.  E'jli  (//<sY  toro:  Per  qual  mnlirn  nvtte 
voi  voluto  trattar  cosi?  non  sapete,  che  nis- 
smto  è  ohsttìis  a  ms  Melili  «efema  <f  indoot- 
nare  ? 

16.  E  Giuda  a  lui.  Che  rkponderem  noi, 
disse,  ed  signor  mhf  owero  the  diremo,  o 

quni  pnrten  nio  giusta  SeuSof  Din  ha  «fro/xT- 
ta  V  iniquità  dei  luoi  setoli  osco  che  noi  siam 
tutu  sddad  del  dgnor  nostro,  e  nei,  e  quo- 
gli j  prp.wo  di  cui  si  è  trovata  la  coppa. 

17.  Rispose  Giuseppe:  Guardimi  il  cielo 
M  far  cosi:  colui  che  ha  rubato  la  nda 
coppa,  ei  sia  mio  schiavo  :  voi  poi  ofHiafSOe- 
ne  franchi  al  jmlre  r*w7ro. 

18.  Ma  fattosi  più  dappresso  Giuda  (uU- 
mosamente  disse:  Concedi  di  grazia,  signor 
nùo,  al  tuo  servo,  eli'  egli  ti  parli,  e  non, 
U  adirare  col  tuo  aeUttoo:  penidtò  tu  dopo 
Faraone  sd 


a.  CMtsi 


mOtétélUnItJlÈniH  asfmi^ 
vari  iDtcfpntl ,  dM  la 
•ignilea  ~ 


È  IMO  «ih 


nuifllootcì»- 


al  pollo  la  col  II  \tunm ,  per  la  na  potala  e  tMO 
InteipiclaM  1  tosai  e  pmaidnt  D  Man».  Clniippa, 
.  ale  Boa  a*  aiwiie  tmpo,  che  d  fsoem  taaaiem 
baMiltAidlwad corti  abaJaea|i|Nr  che  hanno rabat^i.rra 
'  I  adoiclièdovM  Interpreluv  alcun  MiRno, 
dfOe  IlbniEtoni  a  Dio.  Qaesta  •porfrione 
OMii  chlaia;  e  oertAmenle  Glineiipe  non  votat 
ol 


la.  Dio  te  tevptrta  r MMili  d^teaitni:  te.  Giada 
eonoionido ,  che  la  pwauniiiiiwi  éd  tasto  era  eoalio  Be- 
aiaatlno .  <{aalaiM|iw  aoUvo  afeUi  di  diMlare  della  r^• 
rttii  dello  ileoio  tarto,  vuol  plaHoolo  prendere  sopra  di 
1^,  P  sopn  do* mal  fMdB'la  colpa,  che  mootiue  «osprt- 
to  vcno  di  alcun  altro.  Ma  si  oaaervl  a  qw«to  pano  l'amil- 
tà  e  la  carità  di  quesU  GrateUi ,  e  come  II  eoor  Ino  è  nò- 
lato  da  quel  rhVra  prima.  QÌul  Icoemxa  rmo  del  pa- 
dre ,  qual  imppfmo  prr  rìaTer  Beniamino  \  Della  grandi-  rliv 
quenza ,  di  quella  rloqucn/a  ,  che  parla  al  cuore  ,  e  lo 
muove ,  e  io  iforza,  di  que»t'  eioquenu  li  primo  ctcmpla- 
«0  olla  è  11  pania  dottata  da  mo. 


u-  kju,^Lo  uy  Google 


GENESI  CAP.  XLIV 


ISS 


IO.  Doniinus  meus.  "  Interrogasti  prìus  ser- 
re» tuos:  liabetis  patrem,  aut  fintrem? 

*  Supr.  4S.  It.  et  15. 

90.  Et  nos  respondinius  Uhi  domino  meo: 
Est  nobis  pater  senex,  et  puer  parrulus,  qui 
in  senectute  ìIIÌqs  natns  «>st,  cuios  alerùras 
frater  mortuus  est:  et  i|)^l^n  soluin  habetim^ 
ter  sua^  pater  vero  teourc  dìligit  cum. 

21.  Dixistiquo  soni><  Itiis:  Adducile  eiim 
ad  me,  et  ponain  oculus  meo»  super  illum. 

n.  Saggesslmin  dmnino  meo:  Non  polest 
puor  relinquere  patfcn  num;  si  cniD  Ulun 
diiniscrìt,  morialiir. 

95.  *  El  disiati  amia  tuia:  Mai  venerit  fra- 

tor  vrstor  niiiiiimis  vobiscura,  DOn  videbitis 
amplius  faciciu  meaiit.       *  .Supr.  W  3.,  et  K. 

94.  CoD  ergo  aMendiaaeiDus  ad  famulum 
tinim  pntrcm  nostritni ,  narravimua  ei  omnia, 
quae  iiHUtUi»  e^t  dominus  mcus. 

m.  Et  dixil  pater  noater:  Rerartiiuiiii,  et 
emite  nobis  parum  tritici. 

96.  Cui  diximus  :  Ire  non  possumns  :  ai 
frater  noster  minìmus  dcscenderìi  nobiscum, 
proiidsccniur  siroul:  «lioquin^  ilio  abaente,  non 
undemus  vldere  factem  Viri. 

37.  Ad  quae  ille  respondit:  Vos  sdlis,  quod 
duos  ^enuerit  nrihl  mor  nwa. 

'28.  r.;jirsMis  cnI  umi-^,  ri  ilixistis:  *  Bestia 
devoravit  eum:  et  bue  usque  non  couiparct. 

*  57.  SO.,  et  53. 
21)  Si  tuloritis  et  istum,  et  aliquid  ei  in 

via  conligcrit,  deducelis  canos  meos  cum  moc- 
rore  ad  infieiw. 

30.  igitur  si  intravero  ad  »crvun)  tuum 
patrcni  no>(rum,  et  puer  dcfuerit  (cmn  anima 
illius  ex  Iniius  anima  penil»>al), 

ól.  ViiUTÌt()iu>,  cum  ndn  esse  nobiscum, 
moriiiur  .  ot  dcduoent  bmilì  tui  .canoa  «ìns 
CUOI  dolore  ad  infcros. 

33.  Ego  proprie  servus  tuus  sim,  qui  in 
meam  hunc  recepì  fidem  ,  et  spopondi  di- 
cens:  '  Nisi  reduaero  eum,  peccati  reoa  ero 
in  palrem  meom  omni  tempore. 

*  Supr.  hZ.  9. 

33.  Manetw  itaque  servus  tuus  prò  puero 
In  mlnlaterio  domini  md:  et  pner  aaeendat 
eum  fratrihtis  suis. 

34.  Non  enim  possum  redire  ad  patrem 
meam,  abaenle  poero:  ne  calamilatiB,  qoae 
oppreaaon  eat  patrem  meum,  teatia  aaaiatain. 


19.  Il  signor  mio.  Tu  dmnatìdasli  già  a"  tUOt 
rnviy  Jvete  U  padre,  o  altro  frateUoP 

20.  E  noi  risìtominumo  n  te  signor  mio: 
Abbiamo  il  padre  vecchio,»  im  faneùiUopiù 
pieeolo,  il  quale  è  nodo  a  M  in  ma  vettMor 
in,  di  cui  tm  fratello  uttrinn  morì:  e  questi 
ioio  rimase  di  sua  madrej  e  il  padre  lo  ama 
teiurufHtnt e, 

21.  E  tu  iUri'Kti  a'  tuoi  xervi:  OonéuceMo 
a  me,  e  io  lo  vedrò  votentieri. 

93.  KM  repHeammo  al  «ignùr  noUro:  Ifon 
può  il  fanciullo  urnsfnrfd  dal  sv/o  padmptt- 
che  ove  si  partisse,  gucyli  morrà. 

33.  E  tu  dteeM  tt  $uol  mvfs  Se  non  ver^ 
rà  il  frafi-Un  rn<;tro  minore  eon  «Of^flOW  0^ 
drete  più  la  ntiu  faccia. 

94.  Eutendo  noi  dunque  earrHuiH  a  eeiaa  «lai 
tuo  servo  il  padre  nostro,  raccontammo  a 
lui  lutto  quello  che  il  signor  mio  atea  detto. 

98.  E  noem  padre  et  disee:  Tornate  a 
comprare  un  poco  di  grano. 

98.  Dicemmo  a  hd:  Non  pas.siamo  anda- 
re: se  il  fratello  nostro  più  piccolo  verrà  con 
noi,  partiremo  intieme:  altrimenti  tenza  di 
M  non  tMkmùariUre  dt  mirar  la  faeeld  di 
<liicll'  turno. 

27.  jì  questo  egU  rispose:  Voi  sapete,  co- 
me dna  ne  T^urtorì  a  me         min  mo^lfe. 

28.  Uno  mei  di  casa ,  e  mi  dicesti':  Cna 
fiera  lo  ha  divorato:  e  finora  non  compare. 

29.  Se  vi  pigliate  anche  questo,  e  che  qual- 
die  cosa  succeda  a  lui  pel  viaggio,  precipite- 
rete eotta  trielescxa  lo  mio  veeMaSa  nel  aa- 

polcro. 

30.  Se  io  pertanto  tornerò  al  padre  nostro 
tuo  servo,  e  che  manchi  il  fanciullo  (.siccome 
dall'  anima  di  questo  pende  I'  anima  di  lui), 

3!.  reggendo  egli,  che  questi  non  è  con 
noi,  morrà ,  e  i  tuoi  servi  precipiteranno 
coli'  afflizione  la  eua  vecchiaia  nel  sepolcro. 

59.  Sia  io  stesso  tuo  proprio  schiavo ,  io , 
che  sulla  mia  fedf  ho  ricevuto  questo  garzo- 
ne, e  ne  entrm  mallevadore ,  dicendo:  Se  io 
noi  rkondneo ,  «orò  per  sempre  reo  rff  fiar- 
cato  contro  del  padre  mio. 

33.  Aesterò  adwtque  io  tuo  servo  a'  servi- 
gt  dei  eignor  mio  In  luogo  del  fanehiito:  e 
questi  se  ne  vada  co*  mot  fratelli. 

34.  Perocché  non  poetato  tornare  al  padre  mio 
tenxaUfimduUo:  non  volendo  essere  kttkmno 
della  miseria,  che  esimerà  U  padre  mio. 


CAPO  QUABANTISUOQQINTO 


Cél$*rppf  li  d'I  II  ■•onotrrrv  ii'  fratrlli ,  t  shiyiìttiti ,  om»"  frano,  gli  nhbr  i  -  i  i.  e  li  bacia.  F'inuinf  l'iena 
ili  aHesrrzzii  om  tttUa  la  iua  caia  ordina,  che  ti  Jaccta  ventre  il  jHtdrt  con  tutta  la  sua  /ami§Ut 
m  MfU»».  La  «Imm  oim  triim  €imt^t  tfaiU  moUi  doni  te^aum,  U  riawia  «I  padrt, 

I.  Non  w  poterai  oltn  oohflMiv  Jèseph, 

mullis  corani  .i^t.intibus:  undc  prncceuil .  u( 
cgreiiurcntur  cuiicti  foras,  et  nullu»  iutercàMil 
aUennt  agaitioni  mntnae. 


2.  ElcvaviU{uc  voccui  cum  fletu:  quam  ali- 
diemat  iBgypUi,  oauiiflqae  domus  Phanonis. 

5.  Et  dixit  fralrìbus  snis:  Ego  sum  Joseph: 
adliuc  palor  nitMu»  vìvit?  Non  potorant  leipoil» 
dere  (ratrcs  aimio  terrore  pertèrrìti. 

4.  Ad  qurts  ilio  cli-mcntcr.  Accedile,  inqiiit, 
ad  me.  Et  cum  accessisscnt  prope,  *  Ego  num, 
ait,  Jooepb  fra  ter  rester,  qaem  rendidistis  in 
-€t5yplnm.  *  /^^  7.  IS. 

B.  Nolite  pavere,  itequc  vobU  duruiu  esse 
videator,  quod  vcitdidistis  me  in  iiis  regioni- 

bus:  *  prò  .vilute  eciìril  TCSln  IBisit  flUe  DeUS 
ante  voi>  m  yEgyptum.  */i^SO.  90. 

d.  Bienniom  est  enim,  qnod  oóepit  fiinws 

<->s(>  in  terni:  et  adhac  quinquc  anni  KSlant, 

quibus  lieo  arari  potcrit,  nec  meli. 

7.  Pracmisilque  me  Domiiius,  ut  reservemini 
su|>er  lerrain ,  ci  escas  ad  vivendum  babere 
piissilìs. 

8.  Non  vi^tro  Consilio,  sed  Dei  roiunlalc 
Ime  missus  sum,  qui  fi>cit  me  quasi  patrem 
l'baraonis,  et  domiiuim  unirersae  donins  eiOB, 
ac  principem  in  omui  lem  iEgypti. 

9.  Festinale,  et  asrcndite  ad  patrem  niiMiin . 
et  dicetis  eì:  Uaec  mandai  liliu^  tuu«  Ju^pU: 
Deu  fedi  me  dominam  noivenae  lama  JBgf' 
pU;  deseende  ad  me;  ne  moreris. 


1.  Non  poteva  ptù  eontetunt  Ghuepp9, 

moltf  e.KKendo  d'  intorno  a  lui  :  per  la  qual 
cosa  ordinò,  che  tutti  si  ritirassero,  affinchè 
nissuno  straniero  firn  prmf^,  mtnUn  ad  ea^ 
Mi  si  dava  a  conoscere. 

2.  E  piangendo  alzit  la  voce  :  e  fu  udita 
dagli  BgIsiaMi,  a  da  tutta  la  ooaa  di  /1»> 
roone. 

5.  E  disse  a'  suoi  frateììi:  lo  son  Giusep- 
pe: vire  ttillorn  il  padre  mio?  yon  poteano 
dargli  risposta  i  frateiU  per  t  eccessivo  «òtf- 
fottimento. 

4.  Ma  egli  con  henlijnilà  il'^^xe  Inrn  ■  .^;>- 
pressatevi  a  «te.  E  quando  gli  furon  dappres- 
90,  io  tOM,  diete,  Giveeppe  vostro  fratello , 
che  voi  vendi'^tr  prr  /'  E'jittn. 

B.  Xon  temete,  e  non  vi  sembri  dura  ct>sa 
t  avermi  venduto  per  questo  paeeej  peneekè 
Pfr  vostra  saluU  mmdommt  Dio  innanzi  a 
voi  in  Egitto. 

6.  Imperocché  som  due  asmi,  efce  te  fitme 
ha  principiato  nel  paese:  e  rimnngnnn  anco- 
ra l  imine  anni ,  ne'  quali  non  si  iHjtrà  ara- 
re ^  uè  mietere. 

7.  E  il  Signore  mi  mandò  inmnzi ,  affin- 
chè voi  siate  salvati  sulla  terra  j  e  possiate 
aver  cibo  per  eoluervare  la  vita. 

H.  .Yon  per  vostro  consiglio  sono  stato  mari- 
dato  (/uà  ,  ma  per  volere  di  Dio,  il  quale  mi 
ha  nndiito  quasi  il  padre  di  Faraone,  e  [xt- 
drone  di  tutta  la  sua  casa,  e  principe  in  tut- 
ta  la  ferra  <f  Egitto. 

9.  Spi'tiìti  ri ,  c  amlntc  n  mio  padre ,  e  di- 
tegli: Queste  cose  ti  manda  a  dire  Giuseppe 
tuo  ftgm-.  Dm  mi  ha  fatto  st§iiion  di  Mito 
la  terra  d*  Egitto:  vfcftf  da  m»J  MOfi  pam 
indugio. 


3.  lo  Km  Giii.trpyif.  Chi  può  spiegiir»"  la  confuxlocM! ,  lo 
sliinliiHriito ,  il  liTiMn-,  cIk-  doxcUc  raaioiiar  queMa  *f>- 
«!  nel  cuori'  di  (lUr  jxjMTi  fralflli  ?  Ma  (Giuseppe  fa  quar»- 
to  puu  prr  tim>r.i;;:.'irli.  (^mì  fioii  Cristo  (lo[)<i  la  »tiA  ri- 
•urrrzlimi-  fa('<'nil'i-.i  \i'i|(>n'  anim.ml.ilu  ili  H'o^a  a'»uoi 
amici  (ili  A|i<>'<i  ili.  i  <|ii.ili  ]')  aveano  già  aUMinilonaU)  e 
DPgatd  ,  ilici-  :  sun  tu  ,  mm  tnnrtf.  I,uc.  X\IV.  M. 

b.  E  nmi  ri  nrmhri  dura  nifii  l' ntfrini  vcndulo  n'.  i'thi- 
teppi'  iiiHJ  pnililicp  a' fr.iti'lli  ili  afllÌ!j;:tT->i ,  i'  «raM-iv  un 
giunti]  itmin'  ili'l  li>n)  tallo  ;  ma  temi-  eli  i'i  ri-%sì ,  i>  cerca 
di  miUtiari'  il  loro  ilolorc  col  f.ir  \ciIitc  il  Ih-iic  ,  clic  lia 
laputo  Irarrc  la  PnuIdcnM  dalla  loro  Nccllcraazinc .  pi-r 
ragion  del  qual  l»-iic  fu  prnnc^ta  da  Dio  la  vendita  ,  chi- 
avean  fatto  di  lui.  Oni  il  Principe  dccli  A|>ir>loli  parlan- 
do dfl  wamilo  (>iUfM>ppt> ,  /Itti  II.  2.1.  'J*.  fy.  .  ilicr  :  <Jiir- 
Mti  jier  detrnninatn  amtiglio,  r  prt  ^t  inizn  di  Dm  i-s^é  ii- 
dn  siati!  trudiln,  voi  Ira/irt'fmdidi)  r  /e  numi  dfijli  nn- 
J>i  hi  III  ridi-atr  .  .  .  (Jiii-nto  (ifsii  l'i  nsmritii  Iddio,  .  .  f^xal- 
tato  egli  aduHf/ur,  e  ricfviitu  dal  Padrr  la  firnmrsta  del- 
lo Spirilo  Santo,  lo  ha  diffut» ,  quali-  mi  In  f  d-lf  r  udi- 
te... Sappia  duM^  ttUta  ta  cata  d' Itraete,  che  Dio  ha 


eottitmilo  Signorf,  e  Crìtto  questo  f>«ù  il  quale  roi  afe- 
te  croci/lMo.  Ma  tonuinilo  a  <;iu>rppi' ,  il  Ciri'-ostonio  nwi 
intlTIIKta  II"  MIC  parole.  Quella  .\tn  ilit  mi  ha  iiurrittitt» 
quello  prinriiHtli)  ;  la  rrndila  mi  ha  innalzato  a  questa 
gloria  ;  quella  afflizione  <■  siala  pi  r  >ne  cauta  di  tanto 
onore;  qiu  II'  ini  ulta  mi  ha  i^irturitn  tanta  grandezza. 
Ascoltiamii  Hill  qiienlr  nisr,  anzi  non  le  ascoltiamo  nula- 
mente; ma  imiliaiwili-,  <■  i/v  /nu;i'<  quellt  e  he  ri  han  re- 
cato ajjliìiiiir,  lìnn  niijiiii.Diiiii  II. ni  t/iiti  che  han  /atto 
contro  di  nn/.  ,  ,  .,,,y,^,.,r/.i;i//ii  mn  fnm  caHSà , 
come  qui  f,!  Udini'  iiiiuiiirandu,  Ituin.  (il. 

ti.  .\iiii  SI  irilrii  arurr,  ne  mietere.  Si  è  filà  iwsenato. 
die  ne' piii  lussi  e  uniidi  prcsiM)  fll  .Nilo  »1  M-mina- 
>a  .  e  qu.ili  111-  (  mvi  si  racco-,;lie\a.  l'tdi  nifi.  m.mi.  I'.>.  ; 
ma  rio  era  si  poc^i  cjjsa  ,  die  <iiusi-p|M'  iiul  coiita\.i  i^t 
un  Miccorv). 

8.  Quoti  il  /xidre  di  Faraone.  (>>si  il  rf  di  Tiro  da  al 
SUO  principal  cuu.iiKlirrt-  il  Ulol  di  padre  »uo ,  2.  Paraìip. 
II.  13. .  e  Aman  e  dilanialo  padre  di  Artasene,  EttKtr 
MI.  (t.,  r  (il' imperatori  RmdibI  davano  U  tUolo  di  fsàn 
al  pcdcUo  del  pretorio. 
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GENF.SI  CAP.  \LV 


10.  Et  liabiUbis  in  terra  Gessen,  erisque 
inta  me  la,  et  liUi  tui^  et  iUI  ilionun  tuo- 
nini ,  o\('i  (uae,  et  anncDta  tn,  et  noimta 

quae  {KK>»iiles. 
i4.  Ibique  te  pascam  (adboc  enia  qiriaqiie 

anni  residui  sunt  ramis),  ne  et  tu  pereM,  et 

dOIDllS  tua ,  et  onuua  quac  {lossides. 

11.  Eli  «uMili  vcslri  ,  et  oculi  fnttris  mei 
Bonianiiii  ,  vidcnt,  quud  us  uicum  loqualur 
ad  vos. 

13.  Nuotiate  patri  meo  aniversam  Kloriam 
mearo,  et  cuncta  quae  ridistis  in  /Eg>pto: 
telinate,  et  adducitc  cum  ad  nio. 

ih,  Gomqiie  ampleiatos  ret-idiiisct  in  oolium 
Beniamin  fralrls  soi,  Herit,  ilio  quoque  sini- 
Hler  flente  super  collimi  eius. 

Itf.  Osculaluaque  est  Joseph  omnes  fralies 
sooa  et  ploFiTit  soper  singulos:  post  quae  ami 
suni  loqtii  ad  euin. 

IO.  Audituuique  est,  et  celebri  sermone  vul- 
gatnm  in  aala  regit:  Venemnt  fratte»  ieseiih: 
et  gavuns  eat  Pliaiao,  alque  omnia  famllia 
eius. 

47.  Dixilque  ad  Joaepli,  Dt  imperarci  fra- 
triLiis  suis,  diccns:  OneranlcB  inmenla  ile  in 

terruui  CJiaiiaan^ 

18.  Et  toltile  inde  patrem  vestrum,  et  cogna- 

linnom,  ri  voiiito  ad  nic:  et  ego  dabo  vobis 
Diiinia  l>iiiia  .E^ypli,  ut  cuincdatis  mcdullani 
tcrrac. 

19.  Praecipe  etìam,  ut  tollant  plaustra  de 
terra  /ligypii  ad  subveclioncm  parvulorum  suo- 
rum,  ac  coniuguin,  et  dicilo:  Tollitc  palrcra 
vestrum,  et  properate  quautocius  venieotes. 

20.  Nec  dimittatis  quidquain  de  supcilcctili 
vestraj  quia  omnes  opes  yèg}'pli  vcstrae  eruoL 

21.  l'tTcruntque  lllii  Ist;M'I ,  ut  eis  manda- 
tum  fucrat.  Quibus  deUit  Josepb  plaustra  se- 
candnm  Piiamonis  fenperimi,  et  dlnria  In 

itinere. 

23.  Singulis  quoque  proferri  iussit  binas 
slolas:  Beniamin  vero  dedit  Ireoentoa  aigenleoa 
com  qninqne  slolis  optimis: 

S3. Tantundem  pccuiiiac,  et  vestium  mittcns 
patri  suo,  addons  et  nsiiios  drccm,  qui  subvo- 
berent  ex  omaibui»  diviliis  /Kgypli,  et  totidem 
aainaa,  trilicum  in  itinere  panioqne  portanlea. 

S*.  Dimìiit  ergo  fratres  suos,  et  proidaoen* 
tibns  ait:  Ne  iraacamini  in  ria. 


M.  AkUmi  mMa  Ima  M  €mm.  Saeaadoi.  Girolamo 
Il  aom  di  Gmm  vI«m  da  om  voce,  dw  tIpIBca  piot- 
ata, perchè  lo  qadranaoio  vklno  aVAnMa  «mIcm  del* 
iaptoggU,  lo  obe  DM  «wealva  in  tatto  il  rato  ddrcal^ 
to.  la  ettÙ  priocliMle  dei  itocM  di  Gcmui  «>rn  Ramt^se. 

tt— n.  Tutto  qomlo  raKkmameoto  di  Glust^piM'  ^pini  una 
imtk  di  euon  «mi  (tmudc  <>  divina ,  the  per  questo  kto 
aoeata  ci^  BeiiU  di  rappretcalue  eoliii,  il  quale  noa  eb- 


IO.  E  «Unterai  nella  terra  di  Gessen^  e 
forai  f)Mm  a  me  9u,  9  i  tuoi  fi^tuoU,  e  i 

flgliunli  de'  timi  fujìitiDÌi ,  h'  tue  pecore j  e  i 
tuoi  armenti j  e  tutto  quello  che  possiedi. 
41.  E  i9i  H  aoafenlerft  (peroeM  «f  rati». 

no  tuttora  cinque  ntitii  di  fumé)  ,  affinchè  non 
perisca  tu,  e  la  tua  casa,  c  tutto  quello 
che  poti/tiedi. 

Erro  ette  gli  occhi  vostri,  e  qli  occhi 
del  fntti'lln  mio  Beniamino  re(jijimo ,  che  son 
io,  che  di  mia  tjixca  vi  parlo. 

13.  Raccontate  al  padre  mio  tutta  la  mia 
gloria j  e  tutto  quello  che  veduto  avete  in 
Egitto:  affrettatevi,  e  conducetelo  a  me. 

14.  E  kudandoti  cadere  ntl  collo  del  suo 
fratelh  Beiaamiito  planee,  piangendo  ugual- 
inente  anche  questi  sul  collo  di  lui. 

Itf.  E  badò  Giuseppe  tutti  i  suoi  firatdli^ 
e  ptanw  ad  uno  ad  «no  con  ettst:  dopo  dt 
ciò  preser  fidanza  di  parlare  con  lui. 

10.  £  si  senti  dire,  e  divolgossi  di  bocca 
M  bocca  per  la  reggia  di  Faraone:  Sono  «e- 
nuli  I  fratelli  di  Giuseppe:  e  Faraone,  e  tut- 
ta la  sua  famiglia  ne  provò  gran  piacere. 

17.  £  disse  a  Giuseppe,  che  conumdoàse, 
e  flirrste  a'  suoi  fratelli  :  Caricate  i  vostri 
(jiuinrnli ,  e  andate  nella  terra  di  Chanaans 

18.  E  di  là  prendete  il  padre  vostro,  e  la 
sua  famiglia,  e  venite  da  me:  e  io  vi  darò 
tutti  i  beni  dell'  Eijitto ,  e  vi  nutrirete  del 
midollo  della  terra. 

19.  Ordina  ancora,  che  prendano  carri  dal- 
la terra  d'  Egitto  per  trasportare  i  piccoli 
loro  figli,  e  le  donne ,  e  dirai  loro:  Prendete 
il  padre  vostro,  e  affrettatevi,  e  tfcnUe  con 
tutta  eèlerttà. 

20.  E  non  vi  date  pena  di  non  portare 
tutti  i  vostri  utensili j  perocché  tutte  le  rie- 
lette dell'Egitto  saranno  vostre. 

21.  E  i  fiijliuoìi  d'  l'<raele  fecero,  cnm'  era 
lor  comandato.  E  Giuseppe  diede  loro  de"  car- 
ri, eonfitrme  uvea  ordinalo  Pmume,  e  t  itf- 
veri  }>el  viaggio. 

22.  E  wdinò  ancora,  che  fossero  messe 
fuori  due  vesti  per  ognuno  di  esstj  e  a  Be- 
niamin diede  trecento  menale  fC  orymfe  con 
cinque  ottime  vesti: 

93.  Altrettanto  denaro,  e  altrettante  vesti 
mandò  a  suo  padre  colla  giunta  di  dieci  asi- 
ni, che  portavano  d'  ogni  sorta  delle  ricchez- 
M§  tf*  A^pttft»^  «  altrettante  aslHt  earidU  dt 
grano,  e  di  pane  pel  viaggio. 

M.  Ucenxiò  adunque  i  fratelli,  e  mentre 
slavano  per  partire  diSSSt  ìfon  «folO  iMqNllB 
tra  voi  per  viaggio. 

ba  a  idMno  di  ma  cWaMato  Vernito  ds^paecalwi,  e  di 
didilMaR,  ehe  per  querti  «idi  «a  tcomIo  dri  cM»  Ib 
tNta. 

a  tatto.  IgH  ImM^  cha  ttoamado  pv  Hap^  «o|n  qaH» 
Io  ebo  en  avveDoli»,  non  «occiadtMMB aiMiMdMil ,  a», 
caodo  ognono  di  comparir  Innooeiile  o  IMB  no  taqpMlo 
cbeeca  italo  fiitlo  oootio  il  Iratelio>. 
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38.  Qui  asccndcnlcs  ex  .Egyplo  renenint 
in  tcrram  Ciiaii.i.ui  ad  patrem  suum  Jao)b: 

36.  Et.  Quiitisiveruot  ei,  dicentes:  Joeepb 
fiUos  tnns  rìTìt,  et  ipse  doorinatnr  in  onni 
terra  yCgypti.  Quo  .-unlito  Jaa)b  .  <|iia>i  de  gravi 
Mamo  evigtlaos,  tamen  non  cre-debat  ei«. 

^7.  UH  e  conlra  roferebant  omnem  ordinem 
rei.  Ciunque  ridisset  plaastn ,  et  uoirersa 
qoae  mlaerat,  rariiit  i|iirflai  dm, 

38.  Et  ait:  Sufficit  mibi,  si  adbac  Josepb 
Alias  neus  vivit:  vadam,  et  Tidebo  iUmn  an- 
tequan  moriar. 


n.  QueUi  parti»  daW  Egitto  giunsero  al 
padre  loro  Giacobbe  nella  terra  di  Chanaan: 

20.  E  gli  dieder  te  nuove,  e  dissero:  Giù- 
seppe  il  tuo  figlio  vive,  ed  egli  è  padrone  #» 
tutta  la  terra  d'  E'jittn.  l'tlit<i  la  ijuat  cosa 
Giacobbe,  quasi  da  profondo  sonno  svegliati' 
dosi,  non  prtiUatoa  però  fede  ad  «$$L 

'27.  Afa  quelli  tutta  raccontarono  la  serie 
deUe  cose.  E  quando  e66e  egli  veduti  i  carri, 
9  tutte  h  toH,  tks  fnagtt  oom  matkMt,  «1 
ravvisò  il  suo  spirito, 

28.  E  disse  :  a  me  basta  ,  die  sia  ancor 
in  vita  Giuseppe  mfo  figlUos  ntdtrò,  e  lové- 
drò  prima  di  morire. 


CAPO  QUABA1IT18I108KSTO 

OMcttbhe ,  tl'ip»  arrrgh  Din  riiìHovrtlaU  Ir-  prtrìtusn' .  sr,nde  in  Eijittn  con  tutti  i  suoi  figli  e  nipoti, 
de' quali  *i  registrano  i  nomi.  Giimppe  va  tor»  incontro,  e  gli  uorla,  ckt  dkano  a  Famm»,  ti 
«•HIV  patleri  di  fteun. 


ì.  Profecltnqne  fsraei  cam  onniboi  quae 

habcbat,  vl-iiìI  ad  piili-um  iuramcnli:  et  tOM.- 
ctatis  ibi  viclimis  Deu  palris  sui  Isaac, 

2.  Audivil  euin  per  visioncm  noclis  vocaii- 
tem  se,  et  dicentem  sibi:  Jacob,  Jacob:  cui 
respondit:  Eeee  adsam. 

"S.  Ail  illi  Deus:  Ego  sum  fortissimu:^  Deus 
patria  tui:  noli  Umerc:  descende  in  /Egyptuni) 
qaia  in  geotem  nagnam  fuàam  te  Ibi. 

4.  Ego  dcsccndam  lecuin  illuc,  et  ego  inde 
addocaoi  le  rereiientem:  Josepb  quoque  po- 
net  manus  suas  super  oculos  tuos. 

B.  Surrt'xil  autom  Jacub  a  puleo  iura- 
mcnti:  *  luleruntque  eum  iilìi  cum  parrulis, 
et  uxorìbus  suis  in  plaustria,  quae  iniserat 
Pharao  ad  portandum  senem,     *  Ad.  7.  18. 

6.  Et  omnia  quae  possederai  in  terra 
Cbaoaan:  *  vcnilque  in  vÈgyptum  com  ornai 
«emine  suo ,  *  /o«.8».  h,  PuO.  lOt.  33.  Ha.  M.  4. 

7.  Filii  ciiis,  et  nepotoa,  liliae,  et  atnda 
simul  progeuies. 

8.  *  Haec  rant  antem  nomina  lilionim  Israel, 
qtii  ingressi  sunt  in  .r^'viilnni,  Ìpie  Cam  libe- 
ri» suis:  I*riinogeailus  Hubeii. 

*jemNf.4. 3.  «e  6.1%.inNiur.36.9.-l.Air.B.l.S. 

0.  Filit  Ruben:  BBaodn,  et  Pballn,  et  He- 
«on,  et  Cbarmi. 

10.  *  Filli  Simeon:  Jamuel  et  Jamin,  et  Aliod, 
ci  Jadlin»  et  Soltar,  et  Saul  filius  Chanaanl- 
lidis.  *£xod.6.  Ì5.-1.  Par.  ^.  '2^. 

11.  *  PilH  Levi:  Genon»  et  Gaatb,  et  Miv 
fari.  *  1.  Air.  6.  1. 

1.  MI  pozto  del  giuramento.  A  Bersabra.  f'fdi  e.  XM.  31- 
4.  E  li  tarò  guida  nrl  tun  ritor»"  di  l'i.  Prcinii'^»a  .tIi-ih- 

piuta  nel  ritoriK)  de' ptnU-rt  di  (ii.uMltlH-  iill.i  (.  rr  nli  <,lin- 
naan.  V.^M  Misv)  iI(i|h)  I.i  «un  nturic  lu  n|>'>rl.iiii  mila  uif- 
tieslinn  terra,  l'.'-n.  L- 

7.  B  figli*'  Giacobbe  noa  avea  altra  ligllaola ,  che  INoa; 
onda  a  pianto  iiwlilia  — apsr  II  slngiitow,  eomt  mi 


I.  Parlilo  Itraé»  eon  fuffo  ^flo  the  ano- 

va,  giunse  al  pozzo  del  giuramento:  e  ivi 
avendo  immolato  vittitne  al  Dio  del  padre 
suo  Isacco, 

'2.  fili  in  visione  di  notte  tempo  uno,  che  la 
chiamava,  e  gli  diceva:  Giacobbe,  Giacobbe: 
a  cut  es^  rispotei  Eeeomi  qtd. 

Ti.  Disaegli  Dio  :  Io  sono  it  Dio  fortissimo 
del  patire  tuo:  mtt  temere  ;  va'  in  Egitto  j 
peroèetM  M  V  farò  capo  di  «mi  gram  no- 

zione. 

t.  /o  verrò  /eco  cofà^  e  ti  sari)  guida  net 
tuo  ritorno  di  là:  Giuseppe  aneoru  eUuderà 
a  te  (/li  occhi. 

B.  E  alzossi  Giacobbe  dal  pozzo  del  giurar 
mento:  e  i  suoi  figliuoli  lo  misero  co'  bam- 
bini e  le  donne  su'  carri  mandati  da  Farao- 
ne per  trasportare  il  vecchio, 

C.  E  tutto  quello  che  pos.Hedeva  nella  ter- 
ra di  Oumaan:  ed  egli  giunse  in  Egitto  con 
hfffa  ts  sua  eUrpe. 

7.  Co'  suoi  figliuoli,  e  co' nipoH,  «  fl^ie^ 
e  tutta  insieme  ta  discendenza. 

8.  EquesH  sono  f  nonti  de"  figliuoU  «f  /«me- 
le,  i  quali  <  ntrarnno  in  Eijitto ,  efili  co'  SUOI 
figliuoli.  De'  quali  il  priiwgenito  Ruben. 

9.  Figliuoli  di  Tiubeni  Benotk,  e  Phallss, 
ed  Hesron,  e  Clianni. 

10.  Fi^uoti  di  Simeon:  Jamuel,  e  Jamin, 
e  .4hod,  e  Jachin,  e  Statar,  e  Saul  figliuolo 
di  una  Chananea. 

II.  Figllmtt  di  UvI:  Genim,  «  OiuA,  e 
Merari. 

versetto  -zi. ,  <*  In  moki  altri  luo^lii;  ovv<>ru  s'illlMidaBfc 

la  ri;:liiK)Ia  Dina  o  \f  nipoti  fiali»'  «li-"  lisliuoli. 

H.  \itmi  de'  Jiijliuoli  d' IsriU'Ir.  i  qwìh  rnlfironi)  in  Eijil- 
to.  S.  Adottino  p  multi  tlolli  iiitTproli  avvertono ,  che  n<Mi 
ennu  ancora  tutti  nati  qui'lli ,  rlu-  mhio  <jui  di^rittl  dW- 
la  dlaoaodeaxa  di  Giacobbe,  per  eMiopla  porle  de'fifftiuolì 
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13.  *  mn  Inda:  H«r,  et  Onan,  et  Scia,  et 
Phares.  l'I  Zara:  niortui  suiil  aulcm  H<t,  et 
Onu^  in  terra  CbaDaaa.  Matique  sunt  tilii  Plia- 
ra  Henon  et  Bamd.  *  1.  Par.  9. 9.  «t  ».  91. 

ló.  riiii  btaduur:  Tirala^  et  Phua,  rt  Job, 
et  Semron.  *  1.  /'or.  7. 1. 

4«.  Pilil  Zàbulon:  flaieil,  eC  Bon,  et  Ja- 
belfi. 

ttt.  Ut  filli  Liae,  quos  genuit  in  Mcsopola- 
mia  Sjriae  cun  Dina  lllia  sua:  mnncs  aDimae 
lUionifli  ciu,  et  filiamin  trigiita  trea. 

IH.  Pilli  6ad:  SepliioD,  et  Haggi,  et  Soni, 
et  Escbon,  et  Heri,  et  Arodi,  et  Areli. 

17.  *  Filli  Ascr:  Jamne,  et  Jesua,  et  Jcssui, 
et  Berìa,  Sara  qaoqueaoror  eonim.  Filii  Derìa: 
Bebcr,  et  Mckhiel:  *  i.  Pur.  7.  50. 

48.  ili  Olii  Zeipkae,  quam  dcdit  LAbaa  Liae 
filìae  eoe:  et  boa  geavit  Jacob,  aeideeiaa 
animas. 

19.  RIii  nachel  axorìs  Jacob:  Josepli,  et 
Beniamin. 

W.  '  Natiquc  suol  Joseph  filii  in  terra 
yGgypti,  quos  gcnnit  ei  Asenetb,  liHa  PdUpbare 
aaeenlotia  Heli^leos  :  Maiui.sses,  ot  Eplimim. 

*  Sup.  M.  »0.  Infr.  48.  ». 

II.  Pilii  Beniamin:  *  Beta,  et  Bechor»  et 
Asini,  ci  r.cra,  ot  Naaman,  et  Ecbi,  et  ROB, 
et  iMopLim,  et  Ophim^  et  Arcd. 

*  1.  Air.  7.  i.  «I  8.  I. 
22.  Ili    fili!   Rachol  ,  quos  geoiUt  Jaoob: 
omiies  aniiuae  quatuordccim. 
SS.  Pilli  Dan:  Husim. 

ih.  Filli  Nepbtali:  Jasiel»  et  Goni,  et  Jeaer, 

et  Sallem. 

3tt.  Hi  filii  Balae,  quam  dedit  Laban  Raclieli 
Gìhi'  snae:  et  boa  goivit  Jacob:  onuiea  ani- 
niae  soplein. 

36.  Cunctae  animae,  quae  ingressae  sunt 
cum  Jaoob  in  /Egyptam,  et  egressae  sunt  de 
femore  lllins,  absque  uxoribus  filiomm  eius, 
Sexaginla  sex. 

37.  Filii  autem  Joa^b,  qui  nati  sunt  ei  in 
terra  .^ypli,  animae  due.  *  Ornnes  animae 
domus  Jacob ,  quae  ingresne  sunt  in  >Egyptiim, 
fuere  septuaginta.  *  Deut.  IO.  32. 

18.  Miait  aoten  Jodam  ante  ae  ad  Jeaepb, 
ut  nnntlaret  ei,  et  ooeorreret  in  Gcaian. 

t8.  Quo  eoa  perreniaset,  ionelo  Joaepb 

mrru  suo  ascondit  obviam  patri  suo  ad  mim- 
deoi  locum:  vidensque  cum,  irruit  super  coi- 
Inm  diM,  et  Inter  ampleius  llerll. 

50.  nixitquc  pater  ad  Jusepii:  Jaro  laetus 
moriar,  quia  Vidi  ftdem  toam,  et  snpersUtem 

le  rei i IH j Ilo. 

51.  Al  ille  locutus  est  ad  fralrcs  stios,  et 

16.  Tutte  U  aninu  ...  te»$anta  tei.  Non  erano  in  questo 
oamero  né  Glacobtm  nò  Giuaeppe  co'  suoi  (igliooli ,  che. 
eno  ^  In  Esilio.  SI  contano  ticnladue  flfUaoU  di>OMÌ 
da  lia ,  Mdid  da  Zelplia,  undid  da  lanhiài  t  mH»  da  Baia. 
Biaau  J^ol.  /. 


49.  Fi^iuMdt  GAfdar  mr,  e  Omm,  «  Sà- 
ia, e  Ptinns ,  e  Zara:  ììuì  ffcr  rd  Onan 
morirono  nella  terra  di  Chanaan.  E  a  Pkar 
m  nacquero  i  ftgttwM'Otm»,  a  BmuiL 

13.  FìgliuoH  di  Jkaodkor;  Thota  e  Phua  e 
Job  e  Semron. 

I«.  FIgIHioH  di  aatUkm:  Sand,  od  Bkm, 
e  Jahelel. 

10.  Questi  sono  i  figliuoli  di  Lia  partoriti 
da  Ut  nella  Mtnpokmkt  della  Stria  intiente 

con  Dina  sua  figlia:  tutte  le  anima  dtt  tOOt 
figliuoli,  e  figlie  trentatrè. 

46.  Figliuoli  di  Gad:  ^tpAlon,  e  Saggi j  e 
Suni ,  ed  Ksehnn ,  ed  Tleri ,  t  /frodi ,  e  Àrdi. 

17.  Figliuoli  di  Aser:  Jamne,  e  JesuUj  e 
Jessui,  e  Seria,  e  andu  Sara  loro  aorelta.* 
figliuoli  di  Seria:  Ileber,  e  Melchiel. 

18.  Questi  sono  i  figliuoli  di  Zelpha  data 
da  Laban  a  Lia  sua  flgUa:  e  ffweiK  tf  tfene- 
rò  Giadobbe ,  .cedici  anime. 

40.  Figliuoli  di  Sachei  moglie  di  Giacob- 
be: Giuseppe,  e  Seniamin. 

30.  E  Giusq^  ebbe  per  figliuoli  nella  ter- 
ra di  Egitto  MoMOMe,  ed  Ephraim  partorii^ 
fili  da  Aseneih,  figUuóla  di  Patffim  netrdih 
te  di  I/eliopoU. 

SI.  Figliuoli  dt  BenUmin:  Béla,  e  Btdkor, 
e  Àsbel,  e  aera,  e  Naamnn,  ed  BiM,tBM, 
9  Mc/^im,  e  Ophim  e  Jred. 

22.  Questi  sono  /  figlinoli  di  lìnchele  •  di 
Giacobbe:  in  tutto  quattordici  anime. 

95.  Figliuoli  di  Dtui:  Husim. 

34.  Figliuoli  di  NephtmUi  JotMs  «  Orni, 
e  Jesefj  e  Sallem. 

38.  Questi  sono  figliuoli  di  Baia  data  da 
Laban  a  sua  figlia  Sachele .:  e  questi  diseem 
ro  da  Giacobbe  :  in  tutto  sette  anime. 

38.  Tutte  le  anime,  che  andarono  in  Egit- 
to con  Giacobbe ,  discendenti  da  lui,  loUe  te 
mogli  de'  suoi  figliuoli,  sessanta  sei. 

27.  /  figUmU  di  Giuseppe  nati  a  lui  in 
Egitto,  dutmimi.  nUe  lo*  anima  della  eoaa 
ciarobb»,  di»  miltrénmo  fn  J^lfo,  /tiron 
e^tanla. 

98.  E(Glaeobbe)  Ajiedi ovonli  dt  ad  Giuda 

o  Gtimpp''  p'^r  m-msarìOg  dka  wnfwt  ineon- 
tro  a  Uii  in  Gessen. 

99.  E  quandi  ei  vi  fi»  arrfoato,  Giuseppe 
faUo  attaccare  il  suo  cocchio  andò  fino  allo 
«faaso  luogo  incontro  al  padre:  e  quando  lo 
ffide,  et  ìoKtò  andare  «ni  eolio  di  Ini,  e  aò> 
bracciafolo  pianse. 

30.  E  il  padre  disse  a  Giuseppe:  Ora  io 
morrò  contento ,  perchè  ho  veduta  la  Mo  fa»' 
eia,  e  ti  lascio  rfo/w  di  me. 

31.  Ma  quegli  disse  a'  suoi  fratelli ,  e  a 

27.  Furon  seUanta.  0)mpn»«rt  Ciarolilx-  i'  Giiucppe  e  i 
(lup  figli  di  Giu<i«<pp»-.  1  l.XX  ne  roHtano  settantacinqiie : 
k>  ttoao  numero  »l  ha  negU  AUi,  m/j.  vii.  U.,  dove  li 
«  parilo  ddla  origtoa  di  tal  divario 
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ad  onncin  domam  patris  Mi:  Asoendam  et 
nonliabo  Pbaraoni,  dicaimiae  d:  FMres  mei, 
et  domo»  patria  mei,  qui  eraat  la  lem  Glu- 
uatt,  TOMniot  ad  ne: 

SS.  Et  nint  viri  paslorea  ofium,  cunaiqiie 

liabont  alcruloriini  grogum:  pecora  eoa,  ci  ar- 
meaU,  et  cmnia,  qoae  babere  potneruot,  ad* 
dmeranl  aceuai. 

7,7,.  Cuiii(|ue  rocamit  foa,  «t  dimit:  qued 
e»t  opus  vestrum? 

54.  Reapondebitis:  Viri  paatom  aura»  aerri 
lui  ah  infanti;!  nostra  usquc  in  pneaenS*  et 
1108,  vi  paires  noblri.  Haec  autem  dieelia«  Qt 
habilaie  potailia  in  terra  Gessen:  q[da  dale- 
atantar  MgfpHA  omea  paalana  orìun. 


a*.  MUfmétnUt  Km  uni  tuoi  tkmo  pastori  «c.  É  qui 
aolto  4a  OMcrtant  l'amittà  di  CiiiM|i|ie  U  qual*  A  spM- 
da  whMInwHiiti  per  ft«ldlo  di  paaùiti»  fnimkim  po- 
«0 IMB  dM  dhoBonta  odrBUHo.  Ha  CM  «ante  udIlÉ 
d>  aDCC—  n  «gaio  di  mmm  ptnili ■■■  1 1  twtelB  dfebUt» 
vm  panari  pobHM  pi*  ftMiiBNBto  HaraBW  da kto 
•  vm  Boo  «ecaalona  di  liattan  co^  Etfilaai,  •  anao- 
f  mdnri  mda  loro  ampiteilà  «bo  eoofatananao  i  CMln- 


tutta  te  foimlgUa  del  padre  suo:  /inderò  a 
recar  la  nuova  a  Faraone  j  e  giitUrò:  InUei 
fratelli,  e  la  famiglia  del  padre  nUOj  dbe 
erano  ne/te  fam  «K  cAmmm^  aOfld  «eMilf 
da  me: 

59.  B  aoM  «omftil  jMutert  dt  pecore,  e  H 

occupano  a  mantenere  de'  greggi:  hanno  con- 
dotto uco  il  loro  bettiatHe,  e  gli  artnenti,  e 
tutto  quello  che  potevamo  avere. 

5.3.  E  quand"  egli  vi  chiamerà,  §  vl  Mrà: 
Qual  mestiere  è  il  vostro? 

54.  fUpenderele:  IM  aarvf  fMof  atamo 
pastori  dnlln  nostra  infanzia  sino  a  (fuest'ora, 
e  noi,  e  i  patlri  nostri.  E  dò  voi  direte,  af' 
fbuM  fOuM»  abttwn  stella  terra  di  Genm.* 
perchè  gli  Egiziani  hanno  te  Ubbombisuieete 
tutu  t  pastori  di  pecore. 

■i  di  qodU  :  polmm  ottoMR  U  pMW  di  GaMaslliaB 

per  k  pMtnre  e  oomodo  al  ritorno  Ddla  OiaiMiMa. 

isellSfolilSS^ 

vm.  la.;  aMolmevan  però  delle peeaR(flqk  tvm.  n.}, 
attper  ara»  a  latte  e  la  lana  e  veodcrie  a||i  aliaalal. 


CAPO  QVABAflVIKIIOSITVIIO 

CiUtippf,  /ulto  «iiyu-ri-  lì  FariifiHf  f  urrim  il,'l  pulire  r  de' fnitt-Ui ,  lyndiicr  il  jxidre  m' swii  figlntoli 
tUta  prrtrnza  di  Ini.-  e  <'<i\- >  ilutii  mi  jf-r  Inni  alulazinne  hi  terra  di  (•esuri  ,  hiirninif  ijti  ali- 
Wttntn  Jiel  trmiM)  della  i  iirralin.  Im  /urne  preme  in  tal  ijuÌM  l'  Egitto ,  che  midiili  i  Ix  slinini,  Km 
eoilrelti  a  vriidrrr  anche  i  terreni  ;  donde  ne  arricnc ,  ehr  la  quinta  parte  dr' frulli  <■  rediila  al  re 
iT  E'jillo  in  pcrf>etuo,  tcc«ttnate  le  pMteuiomi  de'  tocerdoti.  OiciaMtette  anni  dopo  Giacobtie  diventato 
nrrhintimo,  e  vicim  «  aMrfw,  stju  fnuutlm  em  ffamiiaai  és  Olusiff*,  eie  ts  wayrfWwa 
ntUm  CAraoHM. 


1.  Ingrcssiis  ergo  Joseph  nunliavil  iMinnioni, 
dicens:  i'alcr  meus,  et  fratres,  uves  euruiu,  ci 
arroenta,  et  cnoda,  qnae  poatident,  Teaerunt 
(lo  terra  Cbanaan:  et  eoee  canaiatiuil  io  tana 

(ÌC4ÌÒCU. 

S.  Batramos  quoqm  Aatraai  anoniMi  qaÌR> 

quG  viros  conslituit  ooram  regc: 

3.  QuuÀ  illc  interrogavit:  Quid  babetis  ope- 
rìs?  Respondcruni:  Pastorea  OTimn  aomiif  aervi 
lai  et  nos,'cl  palres  noalri. 

4.  Ad  peregrìnandam  in  terra  tua  Tenlmos; 
quoniain  non  est  lierba  gregibus  scnorum 
taorum,  ingravcaoente  fiunc  in  terra  Cbanaan^ 
petimasque,  ut  ease  noe  iobau  servoa  tnoa  ia 
terra  Gesscn. 

5.  Oixit  itaque  rex  ad  Joseph:  Pater  tuus 
et  liralrea  td  venenuit  ad  te. 

0.  Terra  yEgypti  in  conspectu  tuo  e»l:  in 
optima  loco  ùc  eaa  haUtare»  et  tnde  eia  ter* 
n«  Gcaaen.  Qnad  li  noatt  in  eia  eaie  viraa 


1 .  Andò  adunque  Giuseppe  a  dire  a  FartKh 
ne:  Mio  padre,  e  i  miei  fratelli  colle  lorope^ 
eart,  e  «uementi,  e  con  tutto  quello  che  Aon* 
no,  sono  venuti  dattn  t'-rra  ili  Chanium,  a 
già  sono  fermi  nella  terra  di  Gessen. 

3.  E  presentò  insieme  al  re  cinque  jwfia 
ne,  gli  ultimi  de^ suoi  fratelli: 

3.  À"  quali  quegli  domandò:  Qual  nuetie- 
re  avete?  JUeposero:  Siam  pastori  df  JMOOIV 
tuoi  eervi  e  not,  a  i  padri  nostri. 

4.  Siam  venuti  a  star  pellegrini  nella  tua 
terra  .  perchè  non  vi  è  erba  pe'  greggi  de'  tuoi 
servi  nella  terra  di  (  hanaan,  e  la  fame  va 
ereseendo:  e  noi  prtghfamo,  (Ae  comandi  a 
noi  tuoi  servi  di  slare  nella  terra  di  Gessen. 

5.  Disse  pertanto  il  re  a  Giuseppe:  Tuo 
padre,  e  i  tuoi  firatéUt  aono  temiH  o  inh 
varti. 

6.  La  terra  d' Egitto  è  dinanzi  a  te:  fa\ 
eha  «MtfMO  te  oCMmo  iHOfo,  e  dat*  od  aaUte 
terra  di  Geeeen.  CM  ae  oonoeet  tra  dt  loro 


1.  fni^ior  iM-rsone,  gli  utthHl  i^not  froMtl.  Quella 
mjuiii  ra  h  1  i  !  ti  linnt.i ,  elle  Giuseppe  non  m-pIsp  tra*  fr»- 
telli  <iii<  lii  >ii  I»  rxiiiali'  più  vaoUftglato,  ma  o  prew  quel- 
li .  ctir  gli  rapil.irono  i  primi  «b^onU .come  spleRH  il  Va- 
UMu  e  olirli  ovvero  prese  quelli,  che  erano  meo  vittod 
c  da  dar  atea»  ndroeetalo  par  la  liillwia  del  eoepo,  st- 


fladiè  a  Fanone  noo  nntaN  di  Miihnin  aella 
anlUslB  o  dia  ooria;  to  cb*  BOB  i«lea  GbHnpe  per  tlMo- 
te ,  dha  I  ftaUM  bop  ftadaMMa  ia  Maaaa  diiiM  IgManl. 
Ftdi  Ptrer, 

«.  la  ttrf  d'Egitto  i  iimuui  •  Ib  TI  oArias»  tolto 
rsgMo-.ioeitt  la  parte  che  pHt  tt  placa. 
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industrios,  constltne  illos  magistros  pecorum 
meoram. 

7.  Post  Uaec  introdinil  Joaepli  patran  suum 
ad  rci^ein ,  et  statait  eam  ooram  co:  qui  bene- 

dicens  il  li  , 

9.  Et  ìDlerrogalus  ab  eo:  Qaot  «ont  din 
annoram  Tilae  toae? 

0.  I\e.S|M)n(lìt:  Dies  pcregriMttmft  BMe  ccn- 
tnm  triginta  aooorum  suat,  parvi,  «t  mali,  et 
wm  pai  fviKmnt  miiw  ad  dica  intran  naa» 
nnn,  qaibus  peregrinati  sunt 

10.  Et,  benediclo  rege,  egressos  est  fora». 

11.  Joseph  ver»  patri,  et  fralribaa  aula  de- 
dit  possessioneni  in  /Ggypto  in  optloH»  teme 
k)0Oj  lUmesses,  ut  praeoq>erat  PharMk 

ii.  Et  alobat  cns,  omnemque  domn  palils 
&ai,  prael>fn<>  cibaria  singnlis. 

15.  In  loto  enim  orbe  panis  (Irorat  ,  ci  oj>- 
prcs»crat  fduws  terrain,  maxiaic  M^ypii,  et 
Gbanaan. 

14.  E  quibus  omncm  pecnniam  eongregarit 
prò  vcnditione  fmmenti,  et  intollt  eaaa  in  ac- 
rarium  regis. 

15.  Cuioque  defeciiaet  emptonboa  pretiana, 
venii  cnncta  yEgyptua  ad  Joaeph,  dieen:  Da 
nobis  panes:  quare  ■wriaBUT  conuD  le,  defi- 
dente  pecunia? 

16.  Quibus  ille  reapoadU:  Adducile  pocfìra 
veatra,  et  dabo  vobia  prò  eia  dboa,  si  pretiujn 
mm  habetfaw 

17.  Quae  cam  adduxissent ,  dcdit  cis  alimenta 
prò  equi9,  et  ovibus,  et  bobus,  et  asiois:  su- 
alenlavilqiie  eoa  Uh»  aono  pn»  commiilatfooe 
pecorum. 

18.  VcHiTunt  quoque  anno  secundo,  et  di- 
scrunt  ei  :  Non  celabinnia  dqnimm  noslmm , 
quod ,  deficiente  pecunia ,  pècora  simul  defc- 
ccruiil:  noe  clam  te  est,  quod  akique  corpori- 
bns,  et  terra  niliil  habeamus. 

19.  Cur  ergo  morìcmur,  le  videnlc?  et  nos, 
et  terra  ntkitira  tui  erinius:  eme  nui»  in  servi- 
tatem  regiam,  et  praebe  semina,  ne,  pereuile 
eullore,  redigatnr  terra  in  aoUtndiaefla. 

30.  Eniit  iiiitur  Josepb  omnem  terram  yEgy« 
pti  f  vendeutibus  aingulis  poasessiones  snas  prae 
magnitudine  ftmis:  subleeitqne  eam  Pharaoni, 

St.  Et  cunclos  populos  eius  a  noriaaioiia 
leminia  AgyptI  osque  ad  extrenos  flnea  eloa, 

0.  /  ^Mrni  del  mio  ptUtgrùuifgio.  Lettivalroente  Ut  tW 
là  di  (.iaculibe  fu  un  pcHcpIaiigKio  continuo,  comedi  è 
TCdutoi  M  in  un  altro  «eiuo,  a  eoi  nànn  priocipalnien- 
kB— iafWWatca,  «^ll  oone  talli  I  gkiillBaD  si  ooori- 
émKm  «  aoa  wbb  fon'^Um>  su  questa  trm ,  a^plrailft 
ala  wa  patria,  ebi>  è  il  cidu.  v«li  quello ,  elw  ri  è  4ah 
lo,  JM.  II.  la.  Gli  anni,  che  «gli  a\ea  viMuto,  eraoop»- 
chi  in  pangOM  delle  lunghe  vite  degU  anUcbi  PatriaceU , 
•d  caino  Itati  anni  MtUvI,  cM  piani  di  ffuodiailiiloal. 

u.  ila  Kunmu.  la  «oda  porte  éd  paoM  di  Ganan, 


degli  uomini  di  capacità,  eUggiU  soprinten- 
denti de'  miei  beUfanU, 

7.  Dipoi  Giuseppe  €ondu9$e  atto  padre  al 
re,  e  lo  presentò  a  lui:  Giacobbe  augurò  a  lui 
ogni  bene, 

8.  E  i$il9rrogato  da  M:  Quanti  «omo  i 
nvof  awttr 

y.  nixpn<ie:  I  gUmi  del  min  prìhgrinaijgio 
snnn  renio  trent  anni,  pochi,  e  cattivi,  e  non 
agguagliano  11  tempo  del  pellegrinaggio  de'pa» 
Uri  miei. 

10.  Et  augurato  ogni  bene  al  re,  si  ritirò. 

44.  Giuseppe  poi  diede  ed  padre,  e  «^noi 

fratelli  in  F/iitfn  una  tenti tn  in  luogo  buo- 
nissimo in  Aamesses,  come  ama  comandato 
F\iraone. 

11.  Ed  ei  dava  da  mangiare  ad  esxi^  e  a 
tutta  la  famiglia  di  suo  padre,  dando  a  do- 
aelédimo  di  che  eUtanL 

45.  Perocché  mancava  il  pane  in  tutto  U 
mondo,  e  la  fame  opprimeva  la  terra  prin- 
cipalmente dell'Egitto,  e  di  Ghonam. 

ih.  De'  quali  (paesi)  Giuseppe  prese  tutto 
il  denaro  pel  frumetìlo  venduto,  e  lo  riiwse 
neli  erario  dd  re. 

iìi.  E  i  compratori  non  avendo  più  mo- 
neta, tutto  V  Egitto  andò  a  trovar  Giuvppe, 
dicendo:  Dacri  del  pane:  per  qual  unitivo 
morremo  sugli  occhi  tuoi  per  mancanza  di 
detutrof 

[(\.  nispnsr  foro:  Mmnti'  i  rostri  bestiami, 
t  in  eatnìno  di  questi  vi  darò  da  mangiare, 
se  non  ovaia  moneta. 

Ì7.  E  quegli  avendoli  menati ,  diede  loro 
da  vivere  in  aunbio  de' cavalli j  e  delle  pe- 
core, 9  d^buoi,  e  éetfU  asini:  «  fiiaU'aiMO 
li  sostent')  colla  pennuta  de'  bestiami. 

18.  lììriMirono  ancora  il  secondo  anno,  e 
gU  dUuro:  IM  non  oderemo  «I  a^pnor  euh 
Siro,  che,  vianrntn  il  denaro,  snnn  mancati 
insieme  i  bi'stiami:  e  tu  ben  vedi,  che  oltre 
I  mrpi  e  la  terra  mm  eMtmm  ntiUa, 

19.  perchè  adunque  morremo  noi ,  veggente 
te?  e  noi,  e  la  nostra  terra  sarenm  tuoi: 
eomprad  per  ischiavi  del  re,  e  dacci  da  se- 
minare ,  affincliè,  periti  i  colUvatorij  non  H 
riduca  la  terra  in  deserto. 

20.  Comprò  adunque  Giuseppe  tutta  la 
terra  d' Egitto,  vendendo  ognuno  k  sue  po$- 
sessioni  pel  rigor  delta  fame:  e  la  rendi  tntf' 
getta  a  Faraone, 

31.  Insieme  con  tulli  i  popoli  da  un'estre- 
mità délir  Egitto  fino  aW  allra, 

dova  di  poi  gl'lMaaliy  ediflrarono  la  città,  cui  diedero 0 
■ona  di  iliaiiiwai  Goal  •.  Girolamo. 

la.  IlNWOfMO ...  It  mohmIo  ONiM.  Inteadeii  li  Mcoodo  aiw 
no  dopo  la  pmuU  de*taittaail,  elie  en  y  qwotoo  B 
quinta  ddtaiaui  camUa. 

ai.  JInfcMf  OM  tatui  fOfoli  da  yn'  esiremilà  iMl"  Kgit- 
IO  JIno  miTaUrm^  U  i*  aaaendo  divenuto  |Kiiln>ne  di  tutte 
le  tana,  •  In  del  beetiani,  1  popoli  erano  divenuti  $iiol 
aehiavi,  non  «Tendo  pnpcielànaaiincn  di  un  polnm  di  tar- 
lano. Qaeito  sleao  lUlo  è  Indicalo  anche  da  aniael  pnteil. 
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Si.  Practcr  tcrram  neerdolum,  quae  a  rege 
Indila  fuerat  ois:  quibas,  et  sUtuta  cibaria 
ex  borreis  publicis  praebebanUir;  et  idciroo 
non  suDt  compuUi  Tendere  possessionCs  sua». 

93.  Dixit  ergo  Jo6eph  ad  populos:  En,  ut 
cemitis ,  et  vos,  et  temm  vestram  Pliano 
poisidet:  accipite  semina  et  sente  agros. 

St.  It  froge»  babcre  poMitis.  Quintam  par- 
ie» rcj^i  dabitto;  qaatnor  feliquas  perniilo 
vobis  in  M-meotea,  et  in  dbaiii  fuiiUii»  «I 
lilieria  mtria. 

m.  Qni  mpoadernnt:  Silw  noiln  fai  aara 
tua  est:  rt"~pi<  ial  nos  tantUB  DOltarf 
et  laeti  aerviuaus  regi. 

2fl.  Ei  tempore  usque  in  praescntem 
diem  in  universa  terra  /£gypti  regibus  quinta 
pM»  solfilur:  et  faeton  est  quasi  io  legen, 
abitqae  terra  tMerdotalì,  qne  Ubera  ab  hac 
cuadìtiune  ftiit 

97.  Habitavit  ergo  Israel  in  iEgypIo,  id  est 
in  terra  Ge&sen,  et  po-isedit  can:  aiMtmqve 
««t,  et  niullipliiuilu!»  ninii:». 

28.  Et  vixil  in  ea  deccm,  et  septem  annis: 
facliquc  sunt  omnes  dics  vilae  illius,  oeotiim 
qnadniginla  septem  annonirn. 

Cuuique  appr(i|)iii<|(iart-  conuTc'l  diuui 
mortia  «lae,  Tocavit  filium  suon  JoMpb,  et 
dfzit  ad  eamr  Si  (nveni  gratian  in  conspecta 
tuo,  *  pone  manum  luam  sub  femore  iwn: 
i!t  facies  miiii  tuisericordiam,  et  veritatem  ut 
non  sepelias  me  in  yEgypIo:      *  Sup.  M.  9. 

!^0.  Sed  dorniiam  cuni  patrihus  meis.el  au- 
feras  me  de  terra  liac,  condasque  in  sepulcro 
oniorun  meomn.  Coi  respoodit  Joseph:  Bga 
faciam  qund  iussisti. 

31.  £t  ille,  lura  ergo,  ioquit,  milii.  Quo 
iorante,  adorarit  Inacl  Dann  ooavenaa  ad  !•> 
elnli  caput 

j-  Ercrltuata  la  terra  de' taettéUS  te.  I  Sacerdoti  ricc- 
\i'ijtl(>  (la'|(ranal  Viri  tv  il  >i\i-r('  In  quegli  anni  calauiito- 
«i ,  non  fiutin  perciò  coslretli  a  erudi  re  l<'  loro  powssio- 
iii  i'.  notato,  che  qupdte  po>»ev«iuiii  i  sarrnloli  le  aveano 
i«%utf  dal  n-  ;  in  che  min  do>ra  Introdmi  di  ipirln-,  che 
rrKt>a\a  allora  ,  ma  di  alcun  altro  asmi  più  aDUoo.Diodo- 
Tti  di  Sicilia  mtìw,  ('III'  il  ti'fzo  df' terreni  del  psew  fa 
a».v-Knatu  da  Oslrl  a'  MccrtlotJ ,  afllnclu-  ne  «pendfsoer 
Tnitrate  nf'McrUlzJ  e  ucl  culto  dc^li  dei. 

35.  SeTT»r«ii»o  con  piacere  al  re.  Samno  toJentieri  non 
•uddfU  ,  ma  schiavi  di  Faraone. 

M.  Si  fMtrjn  il  quinto  a'  regi.  Goti  m  al  tempo  di  Mitsv  ; 
«•  ooM  continuo  ad  e*aen  In  >p|WO,conw  viene  raccon- 
Uto  da  Erodoto,  Diodoro ,  Giateiipe  e  %.  Unncnte d'Ale»- 
Modrla. 

SS.  AmìI*  AmmmmmNo  la  mia  ctncia.  Vedi  cap.XSIT.  S. 

Km  darai  •  am  ihmIIIii  ii  in  Egitto.  Lo  stcMO  tenni 
A  GtaHits,  «v.  k  M.  GiMOiito  (oonw  gU  altri  Patriar- 
dU)  auoss  MOa  Ma}  Mtebè  rismwiJoal  la  aepoluira 
mHa  tana  di  rimsaB  ^maàìm la  umbt^màfn  ti- 
te  pw-iMs  di  Biondella  gas»  Hsdt»  da  loiiradnnié- 
Bwnto,  e  negli  aoiiai  de'raol  postasi  nTvtva  te  ttraa  fe> 
da,  aOtai  di  tencril  dlitsssaU  dtf'boii  •  dsglt  aBsttaoMi- 


33.  Eccettuata  ia  terra  de' sacerdoti  dola 
km  dal  re:  a' filali  davano  da'pubbHci 
granai  i  viixri:  e  perciò  mm  fknn  co$tnttt 
a  vendere  le  loro  tenute. 

93.  Dis$e  adunque  Giuteppe  a' popoli:  Ecco 
elu,  eom»  vedete.  Faraone  è  padrone  di  voi 
e  detta  voetra  terra:  prendete  da  eeminare, 
e  geminate  i  campi, 

34.  ÀffiiuAè  poetiate  raooogUtre.  Dante  al 
f  it  quatto:  le  tritre  quattro  parit  Ir  taed» 
a  Vili  pt^r  seminare ,  e  per  HUmttMn  Ir  fiB- 
migtie,  e  i  figliuoli  voetri. 

SS.  RUpoeer  quiiitt  La  wwfr»  miiffr  i 
nelle  tue  viani:  solamente  rit?olga  a  noi  lo 
eguardo  U  eignor  nostro,  e  serviremo  con 
fUuen  al  re. 

Da  quel  tempo  fino  ni  di  d'  ng(fi  im 
tutta  la  terra  d'Egitto  et  jnya  il  quinto  a'r^ 
gi:  lo  elle  i  divenuto  come  legge,  eeeettuata 
la  ferro  aaemfoCalr^  efee  i  libera  4a  qmia 
eervità. 

37.  Jbitò  adunque  Jtrade  in  Egitto,  tM 

nella  terra  di  Gexgen ,  e  ne.  fu  po^.^essen,  • 
s' ingrandi ,  e  molliplicò  formusura. 

38.  Ed  ivi  egli  visse  per  diciassette  anni: 
e  tuUo  il  tempo  di  eoa  vita  fu  di  anni  cento 
quaranta  sette. 

VJ.  E  veyyendOj  che  8i  appres.sava  il  giorno 
della  sua  morte,  chiamò  il  suo  figliuolo  Giù- 
seppe,  e  gH  dfseet  Se  ho  trovato  gratta  di- 

mi  II  zi  n  te,  poni  la  tua  tiumn  sotto  la  ìnia 
coscia:  e  userai  meco  di  tua  bontà,  e  fedeltà, 
e  non  darai  a  me  eepcitura  in  Egitto: 

!)0.  Ma  io  dorinin'i  co' }ia(tri  mici  ,  e  fu 
uU  tornii  da  questa  terra,  e  mi  riporrai  nel 
upokro  de^  miei  nuvgfort  mtrooe  gftiaspjwj 

Io  farò  i/iiel  che  hai  comandato. 

Zi.  Ed  egli:  Fanne  adunque  a  me  giura- 
mmio. B  amado  quegU  giurato,  Israele  ri- 
volto ai  topo  dei  MMeeinola  ntord  IHo. 

ti  ili  II  i>iHo  e  ilisfKisli  nil  udire  la  voce  di  I>i«  e  seguir- 
la ,  iillorclie  egli  \orr,i  ,  rli'ei  riloniilio  in  <  ili.-in.iith.  dia- 
coMh'  vuoi  i-sM-re  s<|HiItii  in  t|Uclla  terr.i  iifll.i  <niale  rij>o- 
Miiio  i  |»iii.siiiii  suoi  pr  i^i  nilnri  Àbramo  e  Isacco,  in  quel- 
la lerr>i  ,  m  ila  quiile  wila  s.ira  un  di  il  \ero  culto  di  Dio 
e  li  i>uo  tempio  ;  io  quella  terra ,  nella  (juale  euli  sa  ,  che 
dee  uaftcerc  ,  mori^^,  ed  esM-re  fwpollo  e  riiUM-ilare  il  Cri- 
sto; in  questa  terra  operata  dalla  tua  (ale ,  nella  quale  era 
una  flRura  e  un  iw^mi  della  patria  celeste ,  in  quitsta  terra 
volh-  eitw-r  M-polto.  Giacobbe  morlu  (  dice  un  antico  inloN 
pn-le  ,1  thfde  a' vivi  f  etempio,  die  nrlla  tperansa  delle 
patria  ri  lette  iitnassero  il  pegno  dell' tUnta  eredità. 

30.  .Vri  III  dnrmirù  co'  fiadri  miti.  pRdlMlQas  cUtXteri* 
ma  dell'  Immortalila  dell'  anlna. 

ai.  hrailc  rifili to  ai  capo  del  fatfiwtMoto  oderò  Dio.  I 
LX\  lessero  :  Itraelt  adorò  la  inmmità  del  battone  di 
tmi:e  que»to  passo  è  riferito  dall'  A|H)»tolo  (  Hebr.  u.  il.) 
ateondo  qiM»U  veniOQe,  te  ipiate  en  in  imo  a'iooi  tem- 
pi,  e  il  senso  di  questa  lettene  crIì  è.  che  Giaoofalie Kik- 
dcUe  ealcriormenle  onore  alte  potestà  di  OIUHfiSt 
lalcriunoeute  adocA  te  refte  potesU  di  Criato  wppusf  lil»> 
te  da  Chimipe  die  aa  ccs  agsm.  Tedi  te  note  a  questo 
tato  urite  lettHU  agi  EteMl. 
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CAPO  QVARANTESnOTTAYO 


Guueppt  visita  Gineobitf  ammalulo:  e  giusti  adotta  e  bentdiet 
Ephraim ,  e  benchr  ri  ari  op/Hingn  liiutcppe,  ti  \ 
aqgw  «M  forzwH»  di  più  the  a' fruititi. 


di  lui,  MttHoue  ed 
DàJtmulmaHeaCéth 


1.  His  ita  transaclis,  nuntialum  est  Joseph, 
quod  aegrotaret  pater  suus:  qui,  a&sumplis 
daobus  sai»,  Hamtw  et  Ephnin,  ire  per- 
raiiL 

2.  Dictutnquc  est  seni  :  Ec(v  filine  tiius 
Joseph  veoit  ad  te.  Qui  ooDfDrIalu»  «edit  in  ie- 
ctolo. 

5.  Et  iapesM  «d  se  ait:  Oeu»  oniiiipo> 
ten  *  apparait  mfhi  fn  Lina,  qnae  est  in 

terra  Cliatiaan:  lu-iicdixllque  milii:  * 

h.  Et  ait:  Ego  te  augclK),  et  mulliplicabo, 
et  fiidam  le  in  larbas  populoran:  daboqne 
tilii  ti-rraiii  liane,  et  semini  tOO  pOSt  le  in  pos» 
bCitóiunem  scaipitcrnam. 

5.  Doo  ergo  Olii  tal,  qui  *  nati  sunt  libi 
in  terra  .Ejrypti,  atitotuuiin  Iiiir  vfiiimii  ad  le, 
mei  eruiit:  f  Epiiraiiii  et  Maiiasscs,  sicul  Ku- 
ben  et  Simeon  repatabuntar  mHri. 

•  Sup.  t\\.  ?<0.  t         1^-  7.  et  29. 

0.  HeliquiK»  aulciii,  quuì»  geuuuri^i  po^t  eos, 
lui  enint,  et  nomine  fratram  soonun  focalnui» 
tur  in  poéaosioaibns  snis. 

7.  Milli  ciiim ,  quando  veniebam  de  Mesopo- 
tamia,  *  mortua  est  Rachel  in  terra  Cbanaan 
in  ipso  itinere,  eratquc  vcmum  tempus:  et 
ingredieluir  Ephratani,  et  scpelivi  cani  iuxta 
riam  Epliratae,  quae  alio  nomine  appellatur 
Bethlebem.  *  Sup.  58.  19. 

8.  Videns  autem  filios  eìua  dixit  ad  eum: 
Qni  sunt  fsHt 

9.  Uospondil:  Filii  mei  suntj  qnos  donarlt 
miJii  Deus  in  hoc  loco.  Adduc,  inquit,  eoa  ad 
me*  ut  benedicun  illls. 


I.  Dopo  che  queste  rovr-  furono  in  tal  guisii 
avvenute,  Giuseppe  ebOt  nuova,  come  suo 
padre  era  ammak^i  9d  egli  presi  con  sé  i 
due  figliuoli,  MmuMt  td  f^Arntoi,  andò  Ut 
fretta  da  lui. 

<Ì4  E  fu  dello  ai  vecchio:  Ecco  che  il  tuo 
figlio  Giuseppe  riene  a  trovarli.  Ed  egli  ri- 
pigliate le  forze  si  pose  a  sedere  sul  lettic- 
duolo. 

3.  E  quando  quegli  fu  entrato  gli  di$$e: 
Dio  onnipolmtè  mt  apparve  a  Luta,  the  è 

nella  terra  di  Chanaan ,  e  ini  ftenedisse  ; 

4.  £  disse:  Io  t'ingrandirò,  e  ti  nwltipli- 
eherò,  e  ti  farò  capo  di  una  turba  di  popoli, 
e  darò  tjw^tn  terra  n  te ,  e  alla  tua  itbrpe 
dopo  di  te  in  dominio  sempiterno. 

n.  I  due  figliuM  «tfim^,  the  H  sono 

noti  nella  terra  d'Egitto,  prima  ch'io  venissi 
a  trovarti,  saranno  miei:  Ephraim  e  Ma' 
nasse  saran  tenuti  per  miei  come  Mnben  e 

Simeon. 

6.  Gli  altri  poi,  die  ti  verranno  dopo  di 
questi,  saranno  tuoi,  e  porteranno  U  nome 
de' loro  fratelli  nella  terra,  cAe  ognun  di 
questi  po-Lmlerà. 

7.  Imperocché  quando  io  veniva  dalla  Afe- 
sopotamia,  mi  inori  lìacluile  nella  terra  di 
Chanaan  nello  ste.tso  viaggio,  ed  era  tempo 
di  primawra ,  stando  io  per  entrare  in 
Ephrata^  e  la  seppellii  preuo  Ut  strada  di 
Ephrata,  the  con  attn  nome  i  detta  Bo- 
thlrhem. 

a.  E  mireuido  i  suoi  figli,  disse  a  lui: 
Questi  dd  wnot 

9.  lìispose:  Sono  i  miei  fìyliunìi  lìnutithni 
da  Dio  in  questo  paese.  Fa',  che  si  appres- 
Hao  a  me  (dkifegU),  affindé  io  U  bpnàdtea. 


4*  Al  dtanAilv  MBnUwns»  1  dlnudcmll  di  CtawiMla 
paMdBUnb  U  ton  di  OianMiB  ihinalla  mota  dd  CU. 
Ho;  i  flsIiuoU  d' AbcuM,  d'Ine»  •  di  Ctaalto,  asesu- 
dolo  •pirilo,  pouedoaBBO  la  Kenw  qodla  tem,dlflul 
Ai  flgua  la  Cbanane*. 

llolW  anean .  che  queste  parole ,  darò  questa  terra  « 
Ir  e  ali*  tua  itirpt  dopo  di  te  tu  domiuio  lempUtrno , 
hUnatanenle  postano  tntradeni ,  che  questo  dominio  noo 
avift  fine  sioo  a  tanto  che  duri  la  nukooe,  a  coi  questo 
dooitalo  è  «tato  pinmeMo  ;  perchè  «e  qn<>sfai  nazione  fos- 
se distrotla  e  ce»iia»»r  di  v^ser  un  popolo  e  una  rcpul>- 
Mka ,  eUa  non  potrt-blie  po%.vHlrr  più  cpieila  terra  :  tale  è 
U  euo  de^l  Etnei. 

a.  fttraitno  miei,  lo  sii  adotto  prr  miei  llgllaoli  e  inii-i 
nono  non  meno  che  RuImmi  e  SImron.  Nomina  questi  ro- 
me maggiori  di  età  di  tutti  nU  altri  -,  onde  «'  intitMle ,  ctiir 
se  que' liiUiuoli  di  CiiaM'piM-  vnm  nui^uiiuliati  o  Rul>eii  e 
Simeon  ,  mollo  pili  agli  altri,  (juiiiili  felino  diranno  ca- 
ia di  due  trilm  iIì\»tm',  «■  .i> minio  non  1111,1  ixjr/hiru-  i  cn- 
me  snffbli»'  axMMiiito,  «<•  *i  f^)^-(•r  cuiisidfrati  coiut'  rap- 
pmeiitanii  Li  prr^m.i  ili  (.i'iM'i>(n- 1;  ma  due  purihiul 
stiats  avraiuio  nella  («  rra  Ui  Cliouaau. 


«.  eU  «IM  fui  ...  psffcraii—  a  nome  éikm  >bMII. 
Bafaaao  contali  In  una  ddto  dna  trihù  di  Minina  a  di 

Ephraim.  Non  veggiam,  cha  Gioicpva  avasaa  altri  lltflinll. 

7.  Impeneehé  fimad»  la  «mIm  Mta  JlfHspsiawfa,  aii 
meri  RaehtU  «e.  QMrte  pania  tendono  in  prfn»  looéo  a 
rendere  nmiona  a  GhiH|ipa  dèi  nothro,  por  col  egH,  dia 
avea  UnU  premora  di  esser  sepolto  flO^fadli  and  In 
broa,  avesse  dato  altra  sepdlnn  dia  oan  sua  sposa,  al- 
la madre  di  Giuseppe ,  Rachele.  Or  cgD  dice,  clw  quan- 
do elhi  mori  nel  tornar,  eh' et  iacea  dalla  Neeopotaasla, 
era  di  primavera ,  nplla  quale  »tagione  malamente  poaaoa 
salvarsi  i  cadaveri  dalla  comuione  ;  e  perciò  la  seppellì 
non  In  Kphrata  n  xia  Brticrame ,  perchè  non  volle ,  che  fo»- 
!>(■  sepolta  tra  0'  Idolatri ,  ina  bensì  Mila  strada  che  me- 
n.-i  n  iti'lirninip.  In  iiprondo  luoffo  queste  parole  tendono  a 
(lileniiiiiare  la  parU-  principale  del  retaggio,  che  avi* 
Ephraim  nella  terra  <li  Chanaan,  del  qual  relag^iio  avea  in 
certo  modo  preM>  .iiiliripatainente  il  pa««esM>  la  madre 
Rachele  coli' essere  sepolta  in  qu<'l  luoao. 

H.  Quisti  chi  soiin?  E'^Helulo^ei;li  iliilt'iiolita  la  vista.  Don 
;iNia  liiiuru  viputu  (liMi  niiTf  .  che  fossero  Kphraiin  e  Mfr 
iia»H'  le  due  peraoue ,  cbc  eraii  viciue  a  GiUM'ppe. 


Digitizoa  by  Cookie 


m  GENESI  C\P.  XLvm 

10.  Oculi  enim  Urad  (>ali<;abant  prae  nimia  IO.  Imperncthr  gli  occhi  di  IsrcuU  si  erano 
tCMClate,  et  dare  TÌ<Jt'ri>  unii  potrrat.  Appli-  ottenebrati  per  la  gran  vecchiaia ,  é  non  pò- 
dkMqoe  td  M  deOKalatUS,  et  drampkxas  tea  valere  distintamente.  3ra  appresati  che 
eos,  furon  quegli  a  lui,  li  baciò,   e  tenemMi 

traile  nue  braccia, 

11.  Dixit  ad  filium  saam:  Non  som  (randa-  il.  Dì»h  al  mio  figlio:  Jon  mi  è  stato 
tot  aspecta  tao:  insupcr  n«tendit  mitii  Deus  negato  di  veder  te:  e  di  più  Dio  mi  ha  fatto 
semcn  tanni.  vedere  la  tua  nfirpe. 

15.  Caoiqae  talitset  eoa  JoMph  de  gremio  12.  £  Giuseppe  avtndoU  ripij^iati  dal  9C- 
petris,  adoraci  pronas  in  lemn.  no  del  jmdre,  ut  indMpid  fino  o  terra. 

(5.  Rt  poMiil  Ephraim  ad  doxtoram  suam,  t."^.  E  pose  Ephraim  nlla  xn'i  destra,  raU 

id  est,  ad  sjoistnun  Israel j  Manasscn  vero  in  a  dire  alla  tinistra      Israele^  Manasse  poi 

fiaitln  soa,  ad  dexleram  sdiieet  palris.'ap-  atta  ma  nMgtra^  ehè  alla  ét^ra  del  padre, 

.pliciliU|UP  ambos  ad  oum.  e  fece  cfw  am'tedue  xi  accoxtasaern  n  lui. 

14.  (^i  eilcndcns  manum  dexteram  poaiiit  14.  Ed  egli  stesa  la  mano  destra^  la  potè 

saper  capai  Ephraim  niinorb  fratrit;  ainialiani  tnl  capo  di  Ephraim  firoMIo  mhuns  t  fa  aM- 

autem  snpcr  raptit  Manaaie,  qoi  onior  naia  stra  stil  rapo  di  Mana.'ist  che  ars  il  ■Mfyfdr 

«rat,  commatans  manus.  nato^  trasponendo  le  manL 

IV.  *  Benediillqae  laeob  fliis  Jteeph,  el  15.  B  Giaeobbe  benedisse  I  ftgltnoH  dt  Gim- 

ali;  Deus,  in  niins  conspoclu  amlxil.ivorunl  xcppe ,  e  disxf:  Dio,  alla  prrftenza  del  quale 

pttres  mei  Abraliam  et  ìsa^c.  Deus,  qui  pascit  camminarono  i  padri  miei  Abramo  e  Isacco, 

me  ab  adoicMcntta  mea  uiqae  in  pneienlem  Dio,  che  i  mio  pastore  deMa  mkt  mdoktouir 

diem:                                  •  Hebr.  11.  21,  za  fino  al  di  d'  oggi: 

16.  *  Angelus,  qui  eruil  me  de  cuncli»  ma-  16.  L'  Angelo,  ihe  ini  hn  Ulcerato  da  tutti 
ih,  benedieal  pueris  isUs:  el  iovooetnr  aoper  f  nuM,  bmedica  questi  fanciulli:  ed  ei  porti- 
eoe  nomen  mcum  ,  nomina  quoque  pairum  no  il  nome  mio,  e  i  nomi  ancora  de'  padri 
neorum  Abraham  el  l>aac,  ci  crescanl  iti  mul-  miei  Abramo  e  Isacco,  e  moltiplichino  sopra 
tiUMUiiea  super  terra  m.  la  terra. 

•  Supr.  51.  29.  -  .-^2.  2.  Afatth.  18.  10. 

17.  ^ens  auteni  Jo<icpli,  quod  posuissct  17.  Ma  veggendo  Giuseppe,  come  il  padre 
pater  snus  dexteraai  manura  super  caput  anea  posta  la  mano  dcsira  saprà  il  capo  di 
Epliraim,  grariler  aeeepil,  et  appreliensam  au-  EpKrtUm,  ne  ebbe  pena  grande,  e  presa  la 
non  palris  lenm  comlns  csl  de  capile  Epliraim,  mano  del  padrt  fentew  df  boaria  dal  capo 
el  Innsferre  saper  capai  Manasse.  di  Ei>hraim,  e  tnuportarta  atti  eq»  di  Jto- 

nasse. 

18.  Dixilqiie  ad  patrem:  ffon  Ha  eonnnit,  18.  E  dine  ed  padret  Ifm  va  bem  cosilo 

pater:  (|iiia   liir  esl   [)riiiioi;eiiitaS:  pone  de-  jwdri' :  perncrhi'  fnicsti  è  il  primiOfndtOt  pOtd 

xtcrani  Uutm  buper  caput  eius.  la  tua  destra  sul  capo  di  lui. 

19.  Qoi  renoens  ail:  Sdo,  §li  ni,  sdo:  el  10.  ilfa  quegli  rfàuò,  «  tftoe:  Lo  m,  fi- 
istcqaidem  crit  in  populos,  et  multiplicaliiltir;  gliunl  mio.  In  xn:  e  questi  ancora  sarà  rapo 
sed  frater  eius  minor,  maior  crit  illOf  el  di  popoli,  e  moltiplicherà:  ma  il  suo  frat^to 
meo  illias  crescel  in  fenles.  minore  aorA  mappfore  di  luis  «  te  «uà  aMrw 

pe  si  dilaterà  in  nazioni. 

30.  Denedilltque  cis  in  tempore  ilio,  di-  30.  E  allora  li  benedisse,  dicendo:  Tu  sa- 

eens:  in  le  Iwnedioelar  lanci,  alqne  dicelar:  rat  mod^  di  benedlxten»  in  Israel»,  e  «i 


l'i.  JivHiiitU  ripigliali  dal  MeM  iel  p*drt.  SI  mno  In- 
giiKMirliiali  (lin.-iiui  a  (^LiniJilw  ;  (mkI<>  avnno  II  capo  od 
u-ito  ilei  \M-4rtiio:  V  (.iiiM-|i|M'  prn-lié  ikm  gli  deatero  pe- 
na, e  pprrli4>  (|u<-<iU  11  Im-ucÙìcvwm;  ,  li  fece  alzare  e  li  po- 

M.  Trasponendo  le  mani.  Ovvero:  in/rodando  It  meni. 
V  Ebreo  pui'>  tradimi  :  con  tariezza  dupott  mi  marni. 
Questa  preferenxa  data  al  minor  U|;liuo)o  era  on  Mgno, 
come  av  vertano  i  Padri ,  della  prelerenn ,  che  avrcbbooo 
I  Gentili  Mipra  i  Giudei.  Ephraim,  dke  un  aallOB  ÌMte- 
preti-,  e  jigura  di  qutltr  nasioni,  le  quM  per  Mccao  «fel- 
la croce  di  fritto,  net  fuole  ertdtmr»,  sane  pnfir^  « 
MsmuM,  volt  a  tfjf*  Mnbi.  Vedi  IMnII.  *  AqM. 
Ownvuu  grintarpRtt.oana  Mite Scrittun ri  van<»a 
■oKl  agNnoil  d'in  nlMM  mm  oanidMtt  tH|K  MoU 
degù  QHBial,  «mra  issieiW  a'oMffM  d'sià:  «ori  Aba- 
ia a  Crino ,  iiaon  a  baiarie,  Gtaeoliiw  ad  Biaa,  PbMCt 
a  Zaiat  GIUMpp*  a  labn,  Bpbniai  a  MuMae.  Moaèad 
Ammie,  Davldde  a'Hito  fealriU. 


I«.  L'Àngrla,  che  mi  ha  lifxrntu  ce.  Owern:  e  qitfl, 
r  Àniftli).  Ansai  coinuiiemenle  i  P«<lri  p«T  qw^f  .\nseio 
inteodono  lo  i4rsM)  Dio,  e  II  titolo  di  Mif)  liberati)»-  dato 
da  tiiaeoli^  •  que*t'  Angelo  ne  é  uà  ladiiia  assai  tiirtf  ; 
e  non  è  «na  IniMltaU  nelle  SertUnre,  die  IMo  sia  cfaio- 
malo  oon  questo  nome ,  come  pure  che  talora  a  un 
Angelo  dla^i  il  nome  di  Dio.  A  Dio  <liiiH|ue  doman- 
da Giaeriiiie,  cIm  ntUktal  e  dia  efletto  alla  beoedlriooe, 
rii'itlt  «OB  vnMIeo  ipUlo  darii  ad  Eflwriai  e  a  Ma» 

la.  JWm  htne  coti,  o  padre;  ec.  Dio  non  avea  riv  Fla- 
to a  GlMMHM  anello  elie  avea  rivelato  »  Giacoblie.  Gii>- 
Mffo  oa  aneto  pcoleta;  ma  Olu ,  che  da  tua  porxlo- 
w  a  riawhednao  teooodo  ek'  ri  «aule ,  disoiopce  talvolta 
riTmo  qnrito  cha  aU'attn  aaHOoda. 

n.Ia«Mirifiy*ridaariri  In  noriMri.  U  MM  di 
SplinlB  fa  «MgMt»a— ala  ona  drile  rià  nomeroie  •  no»- 
antt  d'bnds.  a  IH  la  prta»  ariN|Bo  drite  éetà 
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GENESI  CAP.  XLVm 


1»S 


Pleìat  Ubi  Deus,  siciil  Ephraim,  et  sicut  Ma- 
■MW.  Conslituitque  Ephraim  ante  ManaseeD. 

31.  Et  ait  ud  Joseph  filium  suum:  Fu  ego 
morior,  et  eril  Deus  vobi:ìcuiu,  reducetque  vos 
ad  tanun  palrain  f«slroran. 

32.  Do  tihi  *  parlfin  unam  exlra  fratrcs 
tuo»,  qoam  tuli  de  manu  ^\^  Amorrhaci  in  gla- 
dio, et  arcu  meo. 

*  /ot.  IS.  7.-Ì0.  1. 1  Jtai.  1%.  S. 

ss.  Quella  p<>rzi"ni  ,  >  hi-  lu  conquislai  sufini  r/li  ^mor- 
rei. Qu<^l.i  p<>r/i.iiir  ilinhil.i  >p«'<lalin('iit«'  u  diux-piM'  ii  il 
caiii|«>  rtiin[irali«  tl.i  (iiacnhl  i  ,  .  ij;/.  \\\ni.  IO.  M.i  coiue 
dice  tK'i  ,  cIm"  «jiH^to  riiin|xi  In  nitiquitlhef.?\^  risprisla, 
che  Membra  più  seniplice  e  ant'lii>  cwn'iiU'  al  t<"sto  >acn)  , 
ti.  è,  che  (lofio  la  stratte  (k-'Sicliliiiiti  Giacobbe  tonieodo 
l'ira  (If' ChaiuinW  »l  alloiitatio  da  (juc*  luoghi  ;  onde  qua- 
tto campo  (u  occupaUi  da^li  Amurrel  :  per  la  qual  cosa 
oooveiuii*  a  lui  di  ricuperarlo  colla  forza. 

Ma  poogaii  neiHe  aito  fctmena  iovariabUe  della  fede, 
che  cn  la  Glaoabbe.       pdtogElM  In  IgHto  nm  Mi» 


dirà:  Faccia  a  te  Dio,  come  ad  Sj^aim,  e 

come  a  Mtm«Me.  E  potè  £phraim  amuM  a 


11.  E  (lixxe  a  Gitisvppc  suo  figlio:  Eotù 
eh'  io  mt  muoio  j  e  Dio  sarà  con  voij  e  vt 
rkìondttrrà  alia  ferra  de"  padri  «twfrf . 

2'2.  Fn  (lo  n  te  euliiisivamente  n'  tuoi  fra- 
telli qttella  porziotie,  che  io  conquistai  sopra 
OH  Amami  €0Ua  ipada  t  colf  «reo  mh. 


mpntp  rìoiiarda  come  ìnfalliMIr  jx-r  la  sua  stirpe  il  po«s<>v 
M)  di  Chnnaan ,  <-d  i\l  vuol  mere  M'polto  ;  ma  dispoitr  io 
fa>or  di  (;ìu!M'p|h-,  e  de' suoi  dlnccndcnti  di  una  porzionr 
dolio  sU'SM)  piicsf,  la  (jii.nl  pnrzionr  non  do\rà  pntnn  nel- 
Li  divisione  della  stesMi  terra  di  Clianaan  ;  senza  temm , 
che  alcuno  si  opponga  a  questo  smembramento,  o  metta 
otlacok)  all'esecuzione  di  questa  sua  volontà:  egli  sa, 
eh'  è  padrone  di  quella  terra  ,  e  che  può  di»pome ,  ben» 
chè  In  tutta  la  aua  vita  nulla  vi  alibin  a\uto  del  suo  foo- 
H  di  quel  campo  oomprato  col  no  deoara.  Quaolo  oaorr 
(  Hamk  pi— IMP  di  ditto)  li  a  «a  ana  1*1  Nte  1 


CAPO  QUAlARTmONONO 

Oimeohbe  warttonéo  benedice  ad  uno  ad  uno  i  figliuoli  ;  ma  ptr  alcuni  la 

malfdizinnr  ,  e  ri/intisione  . 
di  sua  sfix'lturn  ten  muore. 


i  eambiata  in 

tfir*iiinifti  U 


i.  Vocnvìl  autcni  Jacob  lìlios  suos,  et  ait 
eia:  *  Congrcgamini,  ut  anaualiem,  quae  Teo- 
tura  anni  T<dii8  in  didtOB  noTissimis. 

*  Deut.  35.  0. 

S.  Cimgregamini,  et  andlte,  IDii  Jacob,  an- 

dilc  Israel  paln  iii  vcslrum. 

3.  Ruben  priiuugenilus  meas,  tu  fortitudo 
mea,  et  principlam  ddoris  nei:  prior  ia  do> 
nis,  maior  in  imi>erio. 

4.  Musus  ,  »icut  aqua:  non  crescas;  *  quia 
ascemUati  cabile  patria  tui,  et  maculasti  stra- 
tum  cius.         •  Supr.  3».  22.-1.  Ptr.  B.  1. 

3.  Simcon,  et  Levi  fratres,  vatta  iai^uilali;» 
beUantie. 


i.  E  cMttmò  Gincobhe.  i  suoi  figUuoU^  e 
dbw  loft»;  Mmtmuevij  affindiè  io  v(  tmnuui 
le  cose,  dkt  a  «of  mcemlereNiio  ne*  nhnit  av- 

ven/re. 

9.  Rawmtevt,,  «  tueottate,  figlHioK  di  04u- 

coUtc,  ascoltate  Israele  vostro  padre. 

3.  Jiuften  mio  primogenito,  tu  mia  forttz- 
•  prinetpié  del  mio  d^om  1t  primo  a*  do- 
ni,  il  più  grandi'  in  potestà. 

4.  Tu  li  sei  disperso^  come  acqua:  tu  non 
crtèurois  perèhi  set  salito  stU  letto  del  fw> 
dre  tuo,  e  hai  profanato  il  suo  talamo. 

B.  òimeon  e  Levi  fratelli ,  struuutnti  mici- 


t.  Chiami  Giaeobbt  i  suoi  ^figliuoli,  n:  Notisi  1"  anticlils- 
Simo  (M'-luine  ,  secondo  il  quale  i  pailri  prima  di  morire 
laMÌa\,ìiio  i  loro  a\\ertinientl  e  ritordi  a'ti^liuoli,  e  poi 
li  lH'ne<li(  i  \ ano  :  fci  «■  Mn^--  i-  <.i.i>in'  <■  Idlii.i  i-  Ma- 
thntliia  e  lo  sti'ss<j  (.^i^tI).  Olii  (.iaroblic  raiinall  i  lìslliioli 
anniin/ia  loro  le  cose  clieavverraiuio  ni:'  tempi  arvenirr  ; 
vale  a  dire  ue'  tempi  susseguenti  e  prossimi  e  remoti,  uel 
quale  annuiuio  conttHMl  aaiAa  UB  |HH1  tMom  di  :  '  ~  ' 
avmUmeaU. 

a.  Ite  Mì«iWtaaB.Mw>bntlodélaBlaplb< 

etfc. 

E  principio  del  mio  dolore.  Sia  jM-rche  1  li)>liuoll  port.i- 
uo  molle  cun- ,  e  Milleeitudiiii  «'genitori,  sia  peli'  incerto 
CommesM)  da  lui.  I.'  Hireo  può  dare  un  altro  senso,  e  tr.t- 
dursi  :  principio  di  min  robustezza,  di  min  fecondilà, 
principio  di  jiglìuolanza ,  come  sono  tradotte  le  stes.se 
parole,  Iteutrr.  \\\.  17.,  e  come  qui  leggono  anche 
i  LXX. 

Il  primo  a' doni.  Il  Caldeo,  e  le  altre  parafrasi,  e  a.  Gi- 
Mianto,  e  coDiunemente  gl'Interpreti  sottintendono  IM 
mtrrsti  stato;  onde  dice  Giacobbe:  tu  saresti  slato  il  pri- 
nut  a' doni  ;  vale  a  dire  a  ti'  come  primogenito  dovea  spet- 
tare Il  diritto  della  doppia  porzione  nella  terra  di  Cba- 
naan ,  e  il  sacerdozio ,  al  quale  era  annesao  U  diritto  di 
itonrcN  le  oUulaoL  QqmU  due  dlfttti  di  priao|enitum 


son  qui  accennati  colla  iiarola  doni  :  il  ter/o  e  <|uellu  che 
segue  : 

//  più  grnfiili  m  ju,u-sla.  Il  iiriiiio^'caitn  a\pa  nti  quasi 
priiii  i|i.'ilii  hii|ir;i       altri  frali  Ili.  /  . i,<ii.  29.  Co- 

si iltiMM  l■^^<■r^■  ;  ma  |m1  (XH'calii  di  Kiilwii  la  (l<>(»|)ia  por- 
zione fu  (lal.i  .1  (.iiis4'|)pe ,  clfH"  a'  sunì  (ìiiliuoll  ;  onile  I.  Fa- 
rai. V.  I.  ni  ilii  !■  tra>ferlla  la  (iriiiiojienilura  da  Koben  in 
GIBUIUW  ,  il  AaiiTilo/io  .1  Levi,  l'impcru  a  (iiuda. 

4.  Tu  ti  sei  disfiermi ,  come  arqiia.  \  errando  da  uu  va- 
so r  ari|u  i  (MT  Irrra  ,  non  rimane  nel  xa.vi  ne.ssun  segno 
di  qiKlIo  elle  ivi  fu:  cosi,  dice  (iiaenlilM- ,  lu  o  Rnl>en  , 
liai  (M'rdula  tutta  la  tua  dignità  ,  e  (iraii(li'//a  ,  e  india  te 
n'e  riniaxi;  perché  ti  abbandonasti  ad  una  bruUìle  p.\»- 
sione ,  e  facesti  ollraggio  alla  moglie  del  padre  tuo.  Si  po- 
trebbe forse  tradurre  :  ti  tei  svaporato,  crune  acqua  :  rome 
acqua  che  bolle,  e  svapora  fino  a  ridursi  a  nulla;  oitsi 
tu  per  la  tua  indegna  passione  U  sei  svapontto,  e  quasi 
annichilato  In  paragone  di  quello  che  eri. 

iVo»  rre«cerai.  La  tua  libidine  «ara  piinil.i  anciie  eolia 
sterilita.  Quindi  la  trilMi  di  KuIh  h  fu  M  inpre  poco  attUMk 
ta ,  e  di  ■catao  numero.        Deuter.  \\\u.  e. 

b.  mmtm  0  Lmi  JmUtU.  Mnwon  e  Lev  I  siiuilissiml  aet 
la  llereiza,  e  nella  crudeltà,  sono  fratelli  nel  male. 

Strumenti  micidiali  d'iniquità.  In  tre  parole  descrive 

U  ftnon  e  la  frode  oaata  da  qaetUooolro  de'SMilintti. 
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GEKni  GAP.  XUX 


G.  In  «oiisilium  eorum  non  veniat  anima 
juea,  ei  in  ooeto  illonun  noa  «il  gloria  mea^  * 
qnia  in  liirara  aoo  oeeidenuil  rirani,  et  te 
folntale  «tt  nftdeml  OMinini 

•  Supr.  5*.  a5. 

7.  Haledietm  ferar  eoran,  qnit  poiiiitt,  «I 
tedifnalio  <■  >nim.  r|iii.i  dura:  *  dividaa  CW  iO 
Jacob,  et  disiwrgam  eos  in  Israel. 

*Jài,  19.  4. -41.  4.  efe. 

H.  Jtidn ,  1«  liiiid.ituint  fralrcs  tiii:  manus 
tua  in  aTvicibU)  iiiimicoruoi  Uiorum:  adura- 
bant  te  itti  patrit  tei. 

9.  *  Catulu&  leonìs  Juda:  ad  praedam,  iili 
ni,  aacoidistf:  reqiiicHcns  accubui!>ti,  nt  iw, 
d  quasi  leaena:  quis  suacitalut  cum? 

•  i.  Par.  6.  2. 
IH  '  N(»  AlIFiSiUn'UR  Meplnmi  de  Jada, 

et  dux  de  femore  eios,  donee  reniat,  qoi  nìlr 
tendus  «al,  et  ipte  crii  expectolio  geattooi. 

*  jrofM.  S.  5.  Jìsoii.  4.  4S. 

e  ?hm  oUte  jMrtr  Iww  oMulftl  fiwlw»  aita.  Dal»» 
Itti,  •  dettili»  tatto»  I  psfldi  e  craM  loio  dincBl. 

«  fa  Mia  vMaiwi  iMAnMf*  ae.  U  oda  ihito  è 
rMoM,  dw  rmtaM  aite,  cooM  in  Tifi  Inogiil  da'  Sal- 
ali <F«.  xm.  n.,  sv.  0.,  ni.  ••).  ftlpete  eoo  maggior 
fan*  U  imMawiiilo  ftaeedcato:  io  km»  suu>  ,  e  ctarù  sem- 
pre loatano  dUte  tao  eeovcatleole,  nelle  qtuU  potè ordir- 
4  om  li  orOiU  Iraffpdbi. 

Veeùen  Fmomo.  Il  lingolare  pel  plurale  ;  ma  qui  qne- 
%U)  lanmotare  hit  fona  iiirlìcolMW  :  fÙAmt  taMomiMk  lln- 
di  quel  di  Sirliem. 

n  net  loro  mal  tnliiéto  nllrrniroiin  la  muraftio,  Koa 
perdon.imn<i  nemmeno  allt-  mura  delle  case,  e  de^priaid. 
«mero  allf  mura  sU-.S'»»»  della  cittì. 

T.  /"  Il  •iiri'l'Ti,  in  (iiarnliU-,  e  li  ilispergrrà  in  Itrofle. 
I  l  Inr  i  ii.il'iiir  ni  l  lini  f  ir  •  la  puairu  rnl  dl'.iHTUfrli  iii'l- 
1,1  U-rra  il' Ismi-lr  ,  e  ii.  II.t  crrdila  ili  (ìi.irdIilM- ,  <•  «'parar- 
li eli  uni  il.iuli  .illri.  I-a  tribù  ili  fu  l!l^^K•r^a  |M'I1<' 
citU  ii«-ivii.iti'  i' LiMti  ncllf  itrrc  dell  .ili r»'  Irilm  ;  i-  alla 
IrilHj  (li  .Sitii>-ii!i  tori  II  )>  T  porle  un  .indolii  iirll.i  tri- 
liii  di  (iiii'l  i .  e  nii.iii'ln  i|U"lli  ili  Simeon  rn-lilicn)  di  nti- 
iinT».  iii  liirixio  a  nriMr-i  delle  terre  ii>'l  dr^irlij  parte  a 
<>adi>r.  e  parti'  a  Si-ir.  /  «t/i  I.  Parali/t.  iv.  n.  :tfl.  12. 
(ili  Ki»r«'l  ilicoui»,  chi'  Rli  Scribi,  e  i  macNlri  di-i  fanciul- 
li M'iiiviitiii  hu.kì  tutu  «la  ijursl  i  tribii  ,  e  (mt  nii.iil<i;;n,ir- 
M  il.i  xi\.Tf  andavano  ctii  in  un  liiu;:'i,  ti  riu  in  un  allru 
a  fan-  ncuola.  0«l  la  dispersioni'  de'  l>'\  iti,  p  aneli*'  di  quelli 
della  trilli  di  .Slnieun  turno  in  taiita;:^li>  della  reli^jinni',  e 
della  pirla  ;  lindi'  la  prufivia  di  Oianiblw  per  un  cerio  la- 
to é  una  lieni'di/ixiir. 

8.  Cmìiuìiì,  <i  /f  daranno  laudt  i  tuoi  fnili-lli.  Allude  al 
nome  di  (ililda  ,  che  vale  ,  liiìiirf ,  ntninmre.  \a  madre 
alea  punto  a  lui  questo  iiMiiie  |H-r  ^i^nilìcare ,  che  (|ile»to 
ll^Uuoloera  per  lei  artjomrnli)  di  dar  linle  a  Dio  :  (;iacot>- 
be  dice  ora  ,  ch'egli  merita  questo  nome,  percliè  «ara  lo- 
dato ,  <■  celebrato  da  tutti  I  Dratclli.  Vedremo  in  ipiante  oc- 
eatloiii  iiiie>la  trilni  s\  di»tin«e  sopra  le  altre.  Da  questa 
nacque  Davidde,  e  Salonuine,  c  gli  altri  re  lino  alla  catti- 
vila di  Bablbmta ,  e  ZoroltaU-le  condottieri!  del  favolo  nel 
MK»  rtlomo  della  cattività  ;  «  linahnenU-  ella  4  oltn  IM»> 
do  idnrIoM  per  ceacre  nato  di  lei  il  Cctalo- 

Tu  porrai  ta  hu  mano  «alfa  arvke  dt'  tati  ntifei.  Per 
proaInrgUt  aettavgU  a  tana. 

Tt  aAtnniu»  ijIgUaM  étl  pmén  (ho.  Kon  dloe  I  fl> 
Rllnott  di  Ina  nudra,  m  I  tt^tauM  drtpadrtttn^perii- 
gBiaoara,  elw  tatti  i|iiaatf  I  IgltaDa  di  CtaMèto  tandmuiiio 
a  ttiioiiore,eoH«qnloemiM  a  prlnoganllo.  Mganeamuto 
pailando  qiuata  pnlBiift  non  ebbe  0  nin  pieno  adenti- 
nonio, M  non  In  Grillo  nato  del  langaedl  Giada,  ado- 
nto da  tutti  gli  nomini,  come  No  «  Sai  retore. 

•.  OÌHda,  fbvin  Oamt  In,  jHyUnol  mio,  tri  «ano  alte 


6.  Non  (Min  parte  a'  /o^o  consigli  l' ani- 
ma mia,  e  la  mia  gloria  hoh  i$itervenffa 
atte  loro  mi»mamxej  perAi  nel  lor»  fitnn 
ur(-i\'To  /'  iiomOj  e  nel  foro  mal  Halinte  at- 
terrarono la  mtaagUa. 

7.  JraioiMlio  il  loro  fimn,  perchè  mMm** 
lo,  e  la  loro  indegnazinne ,  }tereM  inflex*i- 
bile:  io  U  dividerò  in  Giacobbe,  e  U  disper- 
gerò im  /«raefe. 

8.  Gfurfa,  a  te  dnran  laude  i  funi  fra- 
telli: tu  porrai  la  tua  mano  sulla  cervice 
é^hiol  nmlel:  te  tOormmmo  i  figUmU  4a 
paftrp  tuo. 

9.  Giuda  giovia  Uone:  tu,  fiyUuol  mio,  sei 
corso  alla  pnda:  poi  riposandoti  ti  sei  sdra- 
iato, guai  Uone,  e  gmU  UOHma:  chi  onderà 
a  stuzzicarlo  T 

10.  Lo  scettro  VO.V  SJJìJ  TOLTO  da 
Giuda,  e  il  condotti  della  stirpe  dt  tuS, 
fino  a  tanto  che  vettga  eokti,  che  dee  esatr  mam- 
dato,  «4  tt  uarà  reapeffastene  dtU*  muM. 

pndn.  Ma  qnl  dcrpatol  di  Gtaia:  quota  è  Glnda  ttn- 
«■aNri  Ikataitt.  tata  dtae  che  lara  ta  MMk  di  Gtaia lial- 
te  altra  tribù:  «16  H  verIdeA  princtaotanto  aoMo  Daiid- 
depffndpebellioaao  eoanqalolator^•  a  tal,«altaoaiMbà 

è  ottimamente  adattata  ta  rimllllndlne  d'nn  gtovln  Mann. 

Poi  ripoKandnti  li  tri  sdraialo,  luat  linne  e  qual  tionet' 
*a.  II  r*'s.m)  di  Salomone  fu  un  resno  pacifico ,  ma  rispet- 
tato e  temuto  da  tutti  ;  come  un  liooe,  n  una  lloofiianon 
lasciano d' incular  terrore ,  benché  satolli  di  preda  li 
DO  sdraiali  per  terra. 

IO.  //>  xfi  ttro  noH  tara  tolto  da  Giuda  ,  .  .  Jlao  <t  fttls- 
to  cAc  tvii'/ii  mìni,  rhr  dee  esu-re  mandato.  Che  In  qneete 
parole  si  eouti'iiLii  una  certissima  pn'diitlone  del  Newta, 
e  un' epor.i  inlilliliile  di  iua>enii!.i.  rnusU  ilall.i  tradi- 
zione non  siil.iini  iiie  della  (^liie^a  ^rl^tliln  l.  lua  anche  del- 
la Sinano^a.  Tutte  le  p.varrasi  Cildairhe  couM  imniio  nel 
M'USO  di  questa  prtife/la  ;  e  l  più  celebri  Rabbini  unii  snUi 
antichi,  ma  anche  i  niiNb-rni. 

Noi  vedn'mo  la  Irilm  dt  diuda  godere  una  spe<-Ì3le  pri^ 
niin.ii/a  vipra  le  altre  tri  lui ,  prima  che  fuss*'  n-  in  Israe»- 
le.  l'ili  \n;/i  \.  It.,  M.  3.,  VII.  \1.,J<"u--  \vi.  X  .Jiid. 
I.  1.  Ila  l);i\ulde  lino  alla  cattivila  di  Bibilonia  lutti  i  re 
di  (irnis-ih-nime  furono  della  stirp<'  di  (.iuda.  .Nel  tempo 
d'  Ili  c.ilUxil.i  triniamo  de' «iudiei  della  medesinu  stirpe. 
/Jii/i.  Mll.  l.  Doim  il  ritiirn  1  ili  15  ibilonìa  ipn  nLi  tribù  eb- 
Ix'  tal  pn'dominio  ,  elu-  ili  ade  il  n-iiiu'  .i  lntl.i  l;i  ii/i/iune 
di';;li  Kbri'i  ;  e  ì  sunj  iiltini  ih  elilh-r-i  .nUoril.i  >u|HTii.n' nel 
sinedrio.  rnai;istr:i'i>  sU|ireiiio.  il  ipirile  ,  iN'nelie  con  anti»- 
rila  limitata  da'Kom.ini  ,  ^oM-rno  la  na/ii>ne  lino  .isli  ul- 
timi tempi.  S<!  i  Maccal)ei  .  che  erano  della  Iril  ii  li  l.e\i  , 
Hovernarooo  un  lemiv)  .  e  se  i  capi  del  siniilrm  lurono  ta- 
lora della  stessa  tribù  ,  la  potesla  .  che  ebbero  ijiiestl  .  '(en- 
ne in  essi  trasfusa  dalla  Irilm  di  (iiuda  ;  la  ipi  de  non  per- 
di" perciò  il  suo  impero,  come  noi  perde  un  pojwlo  liliero, 
che  si  ek^ga  d-'cou^^jli  e  de' rettori  di  altra  na/ione,  l 
qnaU  «(di' autorità  ricevuta  da  lui  lo  governino.  È  anche 
da  osservare ,  che  dopo  il  riloniu  dalla  cattivila  i  mi.seri 
avanzi  dell'altre  trlbn  it  «nlfOno,  e  si  incorporanmu  ron 
Giuda,  e  fecero  eoo  esao  un  sol  po{>o]o.  Goal  in  Giuda  ft- 
HMse  Io  scettro  ftit'i  alla  eenuta  dfi  Siloh  ,  o,  eome  tndO> 
Oe  il  Caldeo,  ilno  alla  vtnttta  del  Mrtaia,  a  emi  U  regm 
efpartittu.  Da  Gesù  Orlslo  in  poi  Giuda  non  ha  pin  nè 
stato ,  né  scettro .  né  autorità  ,  e  non  é  pin  un  popolo.  G*- 
su  nato  di  quella  tribù  fonda  il  suo  nuovo  regno ,  in  cui 
ndnna  1  Gtadei  fedeli  e  le  naxlonl ,  le  quali  lo  adorano 
Qoao lotofeataco  Dlo.EgUéUTi!ro  Siloh,  dot U Mie- 
le^ o  ita  ilRitnirinloM  iindlto  da  Dio  con  aotoriU  «ipn> 
na,eaqaiotoinotllato  alladeri ta moItlMlnii toochi del- 
l' EvangcUo  •  di  tntto  11  nuovo  tastaraeoto.  ftdi  Joam. 
n.  7.  «e. 

Bé  ti  seri  raqMMoaioae  dMta  nnatani.  U  natloal  eoi^ 
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li.  Ligans  ad  vinoam  piillnm  siium,  et  ad 
fitem,  0  fili  mij  aainam  Miam.  Lavabit  in 
Tino  ilolam  saan,  d  in  sanatine  un»  |mI- 
Um  mani. 

li.  Piilcriores  sunt  oculi  eius  vino,  et  den- 
tea  du  lade  «aadidfopea. 

13.  Zàbulon  in  Wìnrc  maris  habitabit,  et  in 
statione  naviui»  iM>rlingens  u&quc  ad  Sidoiicm. 

ih.  bnehar  aaimn  fonia aceabans  ioter  ter» 
minos. 

15.  Vidit  requiem  qood  esset  bona,  al  tar- 

ram  quod  optima:  et  supposuit  bumcrum  saam 
ad  portandum  ,  faclusque  est  Iributis  ser- 
ficns. 

16.  Dan  iudicabit  popolon  aillim,  aient  et 
alia  Irìbus  in  Israel. 

17.  Fiat  Dan  coluber  in  via,  ccrastes  in  se- 
mita, morden»  oogittas  equi,  ut  cadat  asoea- 
aor  dna  retro. 

48.  SALUTARE  tuum  ezpectabo.  Domine. 


nranno  a  Ini ,  etm«  m  tDt(i>  Io  mremao  axppttato  e  d<>- 
iidrratn.  Alcuni  tradiinirn»  l'Kliriv»:  <t  iui  nbUdiranno  le 
fmUi  :  altri  :  a  lui  ti  cmitjr.^heramHo,  «  ti  aduHtramno  le 
femti:  cosi  In  -Mti^i-o,  m/j.  ti.  S.,  Il  Italia  dfawt  Ut»- 

tlétratO  tilt  lultr  !■•  nazioni. 

11.  Bgli  /r'/A.r.i  iill'i  riijna  il  tuo  atinello  e  latuaiui- 
M  .  .  .  alln  vile.  I  Padri  RenmlnHriiUi  pendono  (|umte 
paroiR  cooM"  xprlUnti  al  MrsMa ,  di  col  nel  vmctto  pre- 
cedeate;  ed  è  forza  di  confesMn* ,  che  non  parlaxKia»!  qui 
di  dada ,  come  appxcisaf  da  quenl'apiistroCB:  Egli  legha- 
tà...o Jigliuol  min  ( o  Giuda )  :  ad  altra  pmona  non  può 
|ià  naturalronnte  appllcAr»!  qoello  che  qnl  si  dice,  se 
non  a  queUa  ,  di  cui  erui  gUi  cominciato  a  parlare ,  cloi 
al  snob.  Del  Meaila  adunque  con  figure  profetiche  ragio- 
PB  Giacobbe,  e  dice,  ch'eaU  legherà  od  Tiaeolo  dalla  lè- 
da il  popolo  G«nUle  alla  sua  vipia, rate  •  din  alUChl»» 
aa,  U  qiMla  dcrcndantt  GlnM  Ik  niBiaawalehrBMla;a 
lanaailna,iai»attttllmaiann»  aiwm  «Ik  d 
flap»  Mia  tena,  kglMik  alla  «m  vita,  nla  a  dta«  a  « 
■taHo;  paiDodiè  «gli  è  vem  vltof  «anw  ala  Mritlo  4mm. 

ST.  i. 

Laverà  U  tma  vait  eoi  vimit,  •  U  no  maUU  eoi  mmam 
dWTMw.  »  MH«w  éHPmm  ama  h  audatea  a»- 
ta.  Qoetto  «tao  slaniflca  llnaioa  di  CMatoipano  da  lui 

in  tanta  copia ,  che  ne  hi  lavata  non  Mio  la  faMalatalo- 
re,  cioè  la  rame  di  lui;  ma  aacbe  rcatolan  vwte,eioè 

la  Chiesa. 

Iti.  CU  orrhi  tuoi  mm  più  belli  del  vino,  e  i  tuoi  denti 
più  candidi  dri  latle.  Descrivesi  la  sovrumana  beiiena  del 
Cristo  e  pnrtieolnrmi'nte  dopo  la  sua  risurri'/.lom'. 

13.  Zabulim  ahitrni  ful  lido  ilH  mare,  ec.  lMì\irt\{o  .io- 
ni prima  della  r'>iH|ui>l.l  dell.-»  terra  di  Ch.inanii  pn'dice 
t;iacol)l)e  i  liKislii  ,  elle  diiM-nti  l<KT,irc  in  virtf  aSu"! 
postteri  ;  e  M<»m!,  rlic  tutte  f|\ii>sfe  rnM>  r.it-roiit.i  .  noi»  en- 
trò né  pur  ep{ll  nella  terra  proni>'-«,i  ,  la  (|u;ili'  m .l.uni  nli' 
dopo  la  sua  morte  fu  rfio<|iiisl.ila  e  (li\i'..i  /.almlon  più 
giovane  è  Ix'nedetlo  prim  i  iT  I^s.irlinr  uinuElnre  di  età  ;  e 
ciò  (la  alcuni  Interpreti  si  creiti'  r.itlo  in  grazia  del  Me?.*ia, 
il  quale  fu  cuocepitn  In  Ka/arelh  e  diiin-r  i  ni  ello  tempo 
in  C-iplinniiMuii ,  rhe  erano  l'ima  e  l'altra  di  .lu.  Nr.i  trilm. 

Si  dilnlrra  lino  n  Sitiunr.  Inli-ndesi  non  ^iim  rill  i  cittii  di 
Sidone  nella  Feiiirìa  ,  ma  •<ìiiii  a' eonlinl  di  lla  pnn  lucia 
rhlamata  .Sidnne  nelle  Srrilture  .  dal  nome  della  ritti  ca- 
pitole. Il  {>aese  «li  /jilfulmi  a  f>ecidente  liniva  ai  mare  Me- 
diterraneo e  ad  oriente  al  man-  di  Tiljeriaiie. 

Il,  I'..  Ifiiwhar  fi'inn  Jiirir  re.  Q(M-<ita  companuioDC 
a'tetnpi  nostri  parreblje  poco  tn^osa  ;  ma  un  eroe  da  Ome- 
m  é  pallonaio  a  un  asino  perla  (octeua  e  per  la  paiico- 
DuBiA  FU.  L 


1 1 .  Etili  legherà  alla  vigna  il  .<fun  asi- 
nelio, e  la  sua  asina,  o  figlio  mio,  alla  vite, 
Lanerà  ta  tua  «eaft  eoi  vino,  «  atto  iwllto 
col  sangue  delfw  n. 

13.  Gli  occM  suoi  non  più  belli  del  vino, 
•  i  mot  dmff  flù  candidi  del  latU. 

n.  Znfnihn  nhiterà  sul  lido  del  mare,  e 
dove  le  niivi  hanno  stazione ,  si  dilaterà 
fino  a  Sidone. 

14.  Ttsachar  asino  forte  giattrà  émtro  i 
suoi  confini. 

IB.  EgU  ha  umtUtraiù,  come  buona  cosa 
è  il  riposo:  e  che  la  sua  terra  è  ottima:  e 
ha  piegato  i  suoi  omeri  a  portar  pesi,  e  si 
è  soggettato  al  tributo. 

10.  Dan  giuékberi  U  tuo  popolo,  coma 
qualunque  altra  Mbà  TtraéHs, 

17.  Divenga  Dan  tin  s,rpt  ntrì  sulla  strada, 
nel  sentiero  un  ceraste,  che  morde  f  unghie 
dei  eawMo  per  far  eaden  eataUen  al> 
ruutietro. 

18.  Ljì  salute  tua  aspetterò  io,  o  Si- 
gaore. 

za  ne"  tra> agli  ;  //.  K  nol.ito  qui  il  naturale  rnljiisto  e 
lal)ork»o  di  quelli  della  trilm  d' l^s-n  li  ir  :  r  -nmilunge  , 
ch'ei  si  contentiTaniK)  di  n'^t-ire  ne"  Ioni  runliui  ■•  laMira- 
rc  in  pace  i  loro  ttuonl  temoni ,  pacando  anclie  un  tribu- 
to a' nemici  piuttosto  die  far  Riierra  per  liberarMW.  />- 
di  I.  Paralip.  mi.  ìh,  —  .Kleuiii  >piei(ano  un  po'diversa- 
m etile  e  dicono ,  che  Issartiar  amò  nieello  di  paKare  un 
tributo  al  re  d' Israele  ,  dir  amlar  a  »er>ire  nella  milizia, 
la  quale  Moén  l'eaeniiooe  dal  MiNito.  11  paeae,  che  lo»- 

tilisaiiniO. 

16.  Ohi  gitidieknà  il  tuo  popolo ,  come  ec.  È  come  la 
dioeaie:  U  gMUetJiorà  fàMUcteb  «.>  alludeadoii  qui  al  no- 
me di  Dan.  rodi  eq».  izz.a.LaMMiADBDa«iàdaril» 
dM  dei  Mpoio  d'faiaate,  eoa»  amm  II  pam  qnalomp» 
altra  MM.  Kob  MaAnk  a  M  aoair«a€R;  benché  Dan 
ria  ligtaolo  di  utf  alleato,  a  kaaaMM  UDO  «Ideile  pM 
paadL  GB  Ebrei  e  a.  Gifakao  e  motti  doUf  latafnH 
voiBono,  eha  «al  Ila  aeorailo  Sannaa,  a  che  di  kd  ri 
perii  aaeha  ari  TCttettft  aefocalat  am  di  qoeria  MU 
a  li  aao  da'iMiel  d'iÉnria. 

n.  Diremgo  Barn  «a  aeryenC»  «hIIs  f*<nda.  Dan»  ciak 
Saneoiia.  laik  coum  un  leirpeBte,  Il  quale  naseoilo  loafla 
la  strada  aaialtoee  fanprorrlsamentc  i  passetyilctt 

Set  tentiero  un  cfraslr  che  morde  ec.  Il  ceraste  è  un  serpai 
te  del  cruore  dell'  amm  ,  eonmto  (  donde  il  nome  di  » 
rastn  )  ,  il  quale  non  potendo  ofTendero  il  cavaliere  OKie^ 
de  nel  piiNle  il  ra>allo  per  far  o.idere  il  cavaliere,  e  ucs 
Ciderlo.  f'i-ii  /'Un.  lìb.  H.  cap.  29.  Cjjsì  \uoi  siunltSearsi, 
che  .Sanami'  nperrrà  ni-y  urnndi  anche  più  roll' astuzia  , 
clic  rulla  forza.  Vidi  il  IiItm  di' <  .indici.  Noci  (lelil>o  perii 
tnr.n',  olii'  (iiifstn  M-nielt.i  da  UKilli  Padri  e  inteso  del- 
l'Anticristo  .  il  quale  ilelilia  n.iNcrre  da  questa  trilm,  e 
rninl'altrri'  la  Cliiewi  non  tanto  rolla  forza,  quanto  roi- 
1  aviii/ja.  e  colle  frolli,  «■  r,,ii  ,y^n\  maniera  di  seiluzione. 
Vedi  quello,  rhe  nWiiainn  ditto  al  capo  Mi.  diH'.Xpoca- 
lisse,  rers.  4. 

18.  L.4  HAU  TE  Ina  ifi^'tlrrn  in,  e,  Si<i'i>>rr.  Teneris- 
sima aspirtzione  di  Giacoblx-,  il  quale  pieno  di  fede,  e  di 
speranza  nel  vero  LIlMTatnre  41'  Israele  dall' aver  rnmraet»- 
tato  S4ins<ine  il  tprr<»re  de*  netniei  iM  p«ip<ii  mio  prende  oc- 
casione di  volgersi  nuoviiroente  a  Dio  p«  r  doiiiaiiil.argii 
quella  vera  salute,  ovvem  quel  Sahatore,  elie  viene  da 
lui,  ch'Off  laanclerii.  Il  Caldeo  pnrafra.w  in  tal  ^ui>a:  la 
mom  atpttlo  ta  talnU  di  Gedeone  ftgliiudo  di  Jxts.  /  i  qua- 
le t  tal  per  «m  tempo,  nè  la  talute  di  Samonr  jigtiuoln  di 
Mnnue,  la  quale  è  trantitaria  ;  ma  aspetto  ta  redenzione 
i€l  Critto  JlgUmlo  di  Dami,  U  qmoU  verri  a  cAmmok 
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19.  Gad  acànclas  praeliabiUir  ante  eum:  et 
ipte  todngcliir  relfwsuni. 

SO.  Aser  pioguis  panis  eius,  et  pfaebebit 
ddieias  regilras. 

21.  .VrpiiUiii ,  ci'mm  màmm,  et  dias  do- 
quia  pulcriludinù. 

St.  *  Filiitt  Èoamtm  Jenpli,  filine  aecre- 
^ons,  pt  (iccnrus  aspectn:  filiae  dìscurrerunt 
super  munim.  *  i.  Par.  K.  1. 

SS.  Scd  exasperavenint  eum,  et  ioipli  lu^ 
ìRfideninlqiie  iUi  babeatce  iacóla. 

M.  Sedit  in  forti  aioM  dm,  et  di&soluta 

sunt  vincnia  hracliiorum  ,  ci  mniiiium  illius  per 
manus  potenti!»  Jacob:  inde  paslor  cgros&us  est, 

lapis  bnel. 

SB.  Deus  patria  tui  erit  adiutor  tao»,  et 
Omnipotens  bcnvdicel  libi  benedictionibus  ooeli 
de«uper>  l)enediclionibiia  abjrssi  iacentis  «leor^ 
•im,  beae^eltoBaNia  ■bemm,  et  nlme^ 


m  tè  <j^>«Miir  fjtrmks  Im  rainziaiM  il  Mi  tnmmit 
éaffmkm  mia.  Vm  è  inalila  r  OMman*  tn  qiul  iiiodo 
gM  anttcbl  EIni  tatendmao  la  tatttinv ,  prima  che  lo 
•Iririto  di  flNitfc,  adi  errare  s'ImpouesMMcdrUaSiiuieoga. 

19.  Gad  anuMft»  di  tulio  punto  combatterà  dinansi  a  Ini. 
Cioè  dìiian/i,  owcro  innan/l  ad  Israele,  di  rtii  i-,  m. 
Sembra  ,  elie  si  arceiuii  <]iiH|n  ,  rlif  Irsui.imo  ne' Numeri  . 
cap.  XXXII.  17.,  d<iM  ^itleM.  cmoe  l.i  trilm  di  (imi.  e 
que'di  Rnheii  ,  e  una  {urte  dcH.i  trihii  di  M:iii.i>Nt',  e^M■ll- 
do  siala  liirn  .i-m  i;n.il  •  l  i  |irir/iii]ie  ili  la  (l.il  (•mrilaiKi,  >i 
f»(rer>iTi>  .1  |i.i--:>ri'  i|iii  l  liiime  imi.iii/i  .t  tulli  i  (uro  (ratei- 
li per  (oi)i(ui»l.ire  l  i  trrra  <li  ( Ji.iii.i.in. 

K  >i  lìl'rihrii  I-  r  S'iriifir  alt  itiiliilrtf.  C/ijlor.ili'  le  .-illri' 
trilli]  ij.  Inumili  .  <  lir  .Mtl  r>M'  eraii'i  ili »<■  iir  tiirne- 
raiiiiiJ  i|Ui  ili  (.;'<l  liii.ilun  Mie  alle  loro  ^tall/e.  f  Hli  Josiic 
XXII.  ,  e  k.  (;irol,iiii<  i. 

SO.  Gra*i(t  e  il  jxiiii  ili  Isi  r.  (il.irfililie  romnienda  i  gra- 
ni del  pW!M',clie  liK  i  ln  ni  ad  •\>er  Mow  a;miuii(>e  i  /Vm- 
ttr.  XXXIII.  Ul.  I  eli'euli  aliUuidera  dì  olio  prezioso  ;  e  »i  u 
ancora  ,  che  a\e.i  de'  errellenti  :  tutto  <|ue<tto  è  etpmt» 
•o  nobllmride  rnu  dire ,  che  i  fruiti  di  quel  paese  uno 
la  delilla  de'  re. 

31.  NephUili,  certi)  nuuo  in  libertà  ,  te.  Gli  Etoei  ,  e 
eoo  essi  airuni  Interpn-U  rìrpriscono  gunite  parole  a  Ba- 
neh ,  che  era  «li  questa  tribi ,  Il  quale  ebbe  da  princlfrio 
la  tiinidlla  del  eervo  ;  ma  di  poi  nel  penegulUM  I  nemi- 
ci imito  il  cerM)  »lr!><io  nella  «•IrrìU.  Le  urazlow  paiole« 
ch'ei  pmimn/.ii),  mmio  il  i antico  raiitato  da  Ini,  # dalla* 
btira.  i'edi  lud.  iv.  I  LXX  loifcero:  iSrphlali  è  come  ama 
pianili,  che  getta  de' nuovi  rami,  e  te  mente  di  cui  tomo 
tePM.  Neplitali  a\ea  quattro  ioli  UgUuoU ,  quando  andò  la 
Egitto,  c  la  »iua  iriliu  era  di  qaattraeeoto  ciuquautaM 
mila ,  e  quattran'Dto  omiiiil  capaci  di  portar  1'  ac^,qiiiiH 
do  um:!  iteil*  Egitto  :  pan  BoHIpllsuioiie  è  qqota  In  pooo 
più  di  dueento  anni. 

sa.  FigliHiMw  cretnati  CfcMgjBpt,  Jt§Huoio  cmetnte,  te. 
Claoalite  d  dlftnda  con  pailleolai»  aMta  nel  boMMllfe 
Ci— Die i  laalw^  iinan  tanta  la  lencMBia,  ch'agli 
avan  vana  qneito  A^loolo  dlMto,  qoaoto  por  tignanloa 
aeM,  dd quale  tosi  Mia,  adcspnesa  ll|iBa  Giasippa 
•  nePpaUmentl.  a  ndia  gioia.  Aliodando  «al  al  aoaM  di 
Idi  II  dkM,  eb'aalB  è  un  flgMaalo,alieva  seaipae  di  Iwne 
la  BM^,  pmpaa,  a  el  avaniat  a  cod  ma  dalla  ma 
ttIM,  o  ptattoelo delle  doa  IHIiA.ebe  da  lui  avnaaoctf- 
gina,  l^ihialn,  e  Manaiis:  egU  loiiwluoise.ctie  le  fanciul- 
le E^hdane  imae  daa'av%eariua  di  lui  rom>\aiio  m'  Ipt- 
Md,  qoand'el  passava.  aOin  di  \>il>'H<i.  (giunta partioo- 
Mia  BOn  pamblie  degna  della  grd^ila  p«itriarcal«  di 


10.  God  ormato  «ii  tuUo  punto  eomtel- 
fertt  ébumd  u  Mi  e  »t  aUetitrà  per  tomart 

all'  indi'  tm. 

20.  Grtuso  è  U  pane  tU  Aier,  e  «ara  la 

.\>'i>htaU,  cervo  mmo  in  tttgrfèj  eftf 
pronunzia  paróle  graziose. 

St.  jFV^IiHOto  crviemto  Gltu^^,  flottm^ù 
cri'sccntr,  e  btUo  di  oigielto.*  b  /SmcMto  cor* 
fiero  sulle  mura. 

33.  Ma  h  mm/m^H^nm,  e  contoierv  co» 
lui.  f  nii  poHantto  iMrkUa  (  Moegm*  «U 

tirar  frecce. 

34.  L'arco  di  lui  si  appoggiò  sul  (Dio) 
forte,  c  i  legami  delle  hrnccid ,  e  delle  mani 
di  lui  furono  di  sciolti  per  mano  del  possente 
(Dio)  di  Giacobbe:  indi  «gei  gytf  JNMtofV, 
•  pietra  d' Israele. 

35.  Il  Dio  tkl  padre  tuo  sarà  tuo  alufo- 
lore,  e  V  Onnipotente  ti  benedirà  colle  be- 
nedizioni  di  su  alto  del  delo,  colle  benedizioivi 
«fett'oMiiOj  cAe  giace  giù  batto,  colie  iene* 
eUxioni  driU  ntammeUe  e  degli  uterL 

GlMolèe ,  ^alla  non  aervfaee  a  paoMlann  ratdoaa.  a 
Ptanpoiao  t  a«n  cui  correranoo  a  GHalo  la  narioni  Baaea 
d^  attnWw  del  più  «peckMo  tra'flglhiall  deg»  nond- 
ni,  Aaiet.  44. 

n.  Ma  fo  omaregi^iartmo ,  e  eonleiero  con  lui.  V  Elmo 
può  traduni:  lo  amareggiarono,  r  lo  fra/lMm>;  nondime- 
no 1.1  nintra  voiKala  dà  un  otliino  senso  :  amare<^iarona 
(iin»"'!»!»' ,  *eiiner«)  in  rolla  ron  lui  que' maestri  di  frec- 
ce, quegli  an'ieri  :  cosi  (iiacoUlw  nomina  (|ue'  hio|  tlgliuo- 
li  ,  i  (jiiali  ro"  detti  nMtrdaci  .  colle  derilioni ,  e  eolie  rahia- 
nie  alllÌNM-ro  1' anima  di  (>iu'<e|tpe,  e  liiialineiite  lo  ;:i'tt»- 
ron  nella  c.Ì!«lrnia  .  e  lo  \nidrroiio  :  com  coiilro  (Ti*toado- 
perantn  le  frecce  della  lingua  ^;li  H>ri  i  ,  e  colla  «pada  del- 
la lingua  l'iieciserit  prima  i  lie  Pilato  lo  facesse  crociltK- 
gere  :  e  a  i;ri«to  hanno  relazione  i|ue.-.le  parole  del  Pa- 
tri.ina. 

il.  I.'iirn)  ili  Ini  .ti  fi/iiio^gin  mi  i  l>it>  •  .forte.  Per  l'ar- 
co i^t■■lllll■^i  frn|Ui  iili  {i>eiite  la  difem  :  cusi  qui  dire&i  :  U 
difciia  di  (.lUM  ppr  |Hwi  tull.i  w>pra  1' a>>i>teii/.a  del  forte 
per  ecodieiiui .  <  iiw  i)i  i.  l  idi  J<ih.  ww.  ju. 

E  i  ferfintii  lirll,  liriii-'-iii,  r  il.' l/r  melili  'lì  lui  furono  di- 
triolli.  (iiu>e|)|ie  traile  catene  non  tu  ilinieiilieato  da  Dio: 
ta  .lu/iieiizii  eli  rim  nini  iilibiìniiiniit  il  yiiisttì  venduto,  e  ilt' 
cotiniito,  Snp.  cap.  \.  I.i  mano  del  |)ovM'nle  Dio  di  fila 
colilx"  fu  quella,  die  >.|»'//o  Ir  catene  di  Giuseppe. 

Indi  egli  usci  fiasttire,  r  fiirtrn  d'  firaele.  Per  questo, 
percliè  la  roano  dell' Onnipotente  era  con  lui,  per  queiUo 
r^U  da' Miai  combattinirnti ,  e  travnuli  u.sci  rettore  di  po- 
poli, e  pietra  fondamentale  di  Israele,  cui  egli  salvò  dal- 
la fome,  e  lo  tlabtli  in  ottima  terra.  Giuseppe  fu  il  Mste- 
gno  delia  naikme,  ftuida  de' fratelli ,  ferme2/a  del  ftopiv 
lo,  oome  li  ha,  Èccleiiatlico  XLIX.  I7.  Tulio  dò  InftnÙn- 
meote  meglio  conviene  a  Cripto  Uhento  dalla  aiocta,  a 
risuscitato  per  «-«aere  pastore  del  nOOVO  pOlMiO,  t  fkèttk 
iondanientale  della  nuova  Ctalega. 

Colk  aencdMpia  di  av  tUlo  del  cielo.  Cela  bmadl» 
ilooi  che  vnifBno  di  laeiik,  cioè  dal  dekn. 

ColU  anwdiaMMi  dMrollaiOb  «*■  P»  teaao.  fllo* 
COMO  eolie  bcMdWonI  drf  dato  e' tatendOBola  fdoggle;  €0> 
al  eoDa  benedldom  ddrabbeo  a' Intendono  la  loegentl.  le 
ipiBllda'IuagU  aoUenand  saegann  ftanl,  a  eeahifiaeono 
ad  torlfen,  e  fceondan  la  tam. 

Cotte  «fnfdHWM*  dMfr  waaaairffc,  «  dli»ii  «liri.  Intan> 
dnri  la  fNoadUà  delle  donna, a andMderbeettaal, arai»- 
bondaaaa  dal  latte  peMe  aadri  por  antoht  I  tao  parti; 
impefoeeM  Intla  è  dono,  tulio  è  benedbtoaa  di  Dio,  Il 
quale  dona  ad  ogni  oMMuenlo  all'uomo  anche  quello,  che 
foooodo  le  leggi  dalla  natnia  ordinate  da  lui  An  da  prlo- 


^    ...od  by  Go()q' 


1(^(9  A. 


Tav.  III.  i;eiesi  r.n  Es4ii»o 


A'  riniu-heduHn  di  etti  benrtlì»*r  .  .  .  . 


Gio.  Cip.  49.  \. 


E  gli  apparve  it  Signore  in  una  Jlamma  ardente  .... 

CniJh  Cip.  3  1.  2 


if  le  aeque  undamno  iopra  gji  Egiziani ,  dir  ftigyii  ano , 
e  gl'  invohe  il  Si'jnore  in  mezzo  ai  fliitli  .  .  . 

tfuln  Cip   1 4.  (  37. 


GENESI  CAP.  XLIX 


U7 


50.  Bcnedictioncs  palris  lui  confoiiatie  smit  96.  La  ftenaiibfCMii  <M  ftadrt  tuo  sorpas- 
benedictioDikMM  patrum  eìusj  donee  v«iiintilè>  fatto  quelle  tUT  padri  di  luij  fino  al  venin 
sìderìum  coHiom  •etemonun:  fluii  te  ctpito  di  b$i,  che  è  fi  desiderio  de' colli  etend:  jpo» 
Jonèflb,  et  te  Tcrtioe  Naianei  toler  fritres  »fno  elh  sul  capo  (fi  Giuseppe,  tu!  capo  di 
no».  lui  Ifozareno  Ira'  »uoi  fratelli, 

17.  BeniamiD  lopus  rapax,  mane  oomadet  VI.  Bndmin  lupo  rapae»:  te  mattina  dt- 
pnwlan«  et  veqiere  diridel  qiolia.  vnrerA  ia  prerfe^  «  te  «ara  qwrffri  I0  qN>> 

glie. 

18.  Oimea  M  te  MiNdMw  Israel  dnodedBB.  18.  Ttefff  ^pittH  tofd  dette  dodici  MhA 

Haec  lottifus  est  cis  pater  suus,  beeedixilqne  Israele.  Que$té  cose  r/rsv  /oro  (7  padre  ,  e 

angulis  benedicUonibus  propriù.  ctaecheduno  di  otH  benedisse  colla  propria 

ma  bonedixionie. 

29.  Et  pratKVpit  eia,  dicens:  Ego  conpn*|i!nr  29.  Diede  poi  loro  ordine,  dicendo:  Io  vo 
ad  populum  mouni:  s«pelite  me  cum  palribu»  ad  unirmi  al  mio  popolo:  seppellitemi  co'pa- 
WKìà  te  spelunca  dopHei,  qvae  cai  te  agre  dH  mM  mIIs  do^in  tmmmmy  elke  4  tiel 
^hron  Hctiiapi,  rampo  di  Ephron  Hcthen , 

30.  Coiilra  Hanibre  in  t«rra  Clianaaii,  *  quam  30.  DirimptUo  a  Mambre  nella  terra  di 
mài  AteahaiB  com  agro  ab  Epiiron  Ilt  tliaeo  Chanaanj  la  quale  j4brahamo  tom^prò  In* 
te  peiaeaaioiiea  aepulerì.        *  ^pr.  33. 17.  sieme  cni  campo  da  J^pAro»  Alfte»  par  rnunt 

un  seprtlcro. 

51.  Ibi  aepelierunt  eom,  et  Saram  nxorem  51.  ivi  fu  sepoUùtgU,  e  saratmfmgUe: 
cius  :  ibi  aepaltus  est  Isaac  cum  Rebeoea  co-  ivi  fu  sepolto  Isacco  con  /letecca  tua  MOylfa.* 
niuge  sua:  ibi  et  Lia  condita  iacet.  ivi  fu  sepolta  anche  Lia. 

52.  Finilisque  mandatis,  quibus  filias  in-  32.  Finiti  poi  gli  avvertimenti  dati  da  lui 
struebat,  oollegit  pedes  suoa  saper  leetalum,  per  istruzione  de"  figliuoli,  raccolte  i  tuoi 
et  obiit:  appoailiwque  est  ad  popntm  aaam.  piedi  nel  kttieeiuolo,  e  ti  morii  e  andò  ad 

mdrti  «1  avo  pofMio. 


elplo  alaMB  il  «ooocdcmll.  Tutte  le  ti«mdi/ioni ,  che  pub 
tea  H  CM»  •  latta  la  benediitonl  che  può  rkevor  la  ter^ 
IKt  COBVCOeoaoaCkMo,  i»  cui  piacqm  al  fodrt,  cheaU- 
UMeafrfonOmMk  hÈU»  taftàm»»  della  dMwilA,  «  da 
ani  itaefè  la  Chicia  ana  ifaaaMfliraBunlnbUBltaMidllà, 
paronlèeMniaeelaatodaiHla,  «4k  la.,  «aa. 

aa.  Le  ittuUahid  M  ptàn  tu»  twpynam  te.  TkaOa 
«arie  «posizioni  ili  questo  hnen  qpwla  ari  èaarala  la  bM 
Hmplioe ,  e  anche  più  adattala  il  laMo  «IglaBle.  ts  M- 
Dedidool.che  lo  do  a  te  (diee  daeaite),  aorpanano 
quelle ,  onde  io  fnl  beoadetlo  da'  padri  airi  1  to  larai  be- 
nedetto più  di  me ,  topfa  di  me,  a  di  aw  |Mi  feUee. 

FiiM  ol  venir  di  lui,  eh'  è  U  dttUerìù  d^eotlitternif  ee. 
IX-I)Iki  nsthcn  are ,  che  dove  nella  nostra  rolgata  li  ha  ades- 
so dnnrr  rcnirri,  in  vari  antichi  manoscritti  di  eau  si  ha 
dotu-i  rrnial.  Tutte  queste  benedizioni  vengano  sopra  Giu- 
scpiH-,  M)pra  (lì  lui,  i-h'è  Nazareno  tra  suul  fratrlll,  fino 
a  tanto  (  li'  m  nu  i  (  >  iliii ,  ch'é  il  il»'!.i4lfTÌo  di'' colli  pfcml , 
O  qu.ilr  .uiiiili-Min.i  lwn<Hll7lone  porfpr.i  «'posteri  «li  (iUi- 
tep|V  ,  e  il  riinridii  lutto.  (Ir!..!!!  e  qui  chiamato  il  deKld*-- 
rio  <lf"  nilli  id  riii;  Milf  a  dirt-  degli  Aiinfll  .  c  di  tulle  le 
crp-itiirr  «.pintii.ili  :  in  Ini,  (lice  1'  ,Vp<i>l(jli)  l'ictni,  distdr- 
Tiinn  '/Il  (h/fli  ili  lì.s\'in-  In  S'jiiiir'lii.  (iiUM'pjìc  (•  detto 
^'i:(^.•H')  tra'  mini  fralrlH,  clic  viml  dir  lepiiralo,  owrro 
ri>rotiiìlii.  r  'litlinlii  tr.ii  sdoi  tralelli  :  e^li  fil  separaU»,  e 
distinto  per  la  Mia  iriii<icei)/.a ,  e  per  1*  esimia  \irlu,e  fu 
rjvr>  iii.ilo  ,  \  ,ile  a  din-  i'IiIm-  suprema  potestii  in  lyjitto.  Qu*.- 
>|iiii<iMic  islesso  (1  r,ij  |M  Ìl  i  II  Oislu,  di  cui  (il  lii^ur.i  Giu- 
seppe ,  il  Crli^t^t,  che  portò  U  nome  di  Aaiareuo,  e(u 
segregato  da  tutti  gli  -r" "  t  *  oaeaaaiata  a  Uà,  •  ao- 

to  re,  e  ponletire. 

'il.  llrni'irHin  lupi)  rapace:  hi  imitlnui  rr.  I)iMrÌM'>.i  il 
naturali'  iii<liiiii.djite  e  liero  di  ijut'i  della  trilm  di  IVenin- 
mln  eoi  rilrailo  di  un  lupo,  il  quale  al  roatlinu  si  divora 
U  prtda ,  e  la  sera  lama  a  ipartinw  della  nuova.  QHcato 


caialtm  da'ScntaaMI  awartiae  in  «nDo  ahe  di  cari 

neeaola(l,JtMl.esij».  xx. 

Quasi  tutu  i  Padri  Latini  eoa  t.  GfaNilaaao  «  a.  Afoallao, 
e  akonl  anehe  de'Padri  Gsed  iBAandoiMi  ijneste  paiole  A 
Fari»  Apoitai»  nato  di  queste  IriMi  D  qwte  te  aMMtea, 
aloè  BsTaBid  pdari  anal  ia  low» fapaee,  iwaaeaiai  dalte 
CUaaa;  te  aaia  poi,  vate  a  én  m* tanni  vcgneott  dono 
la  ioa  eonvcfalone, afTkcbl  la  Cblaa  dlawlte eoaqaiaaa. 

sa.  CtattkàttiM  di  etri  beneéi$M  te.  Glaootibe  noa  dlt> 
da  qal  «erana  bcoMÌlitone  a  Roben ,  né  a  ttBMon,  tè  a 
Levi  ;  Bla  la  ripnnsioae  ,  di' ci  Im*  km» ,  tleno  lueo»  di 
twneilizione ,  In  quanto  per  quesito  aOteO  0*  Intandgao  I  aaiH 
timenti ,  e  i  ricordi  di  un  padre  vidno  a  morire. 

32.  Raccolte  i  unni  piedi  nel  Irtlirriuolo.  Egli  nel  tempo 
che  parlava  a'Ilglinoll,  sedeva  sopra  oa  lato  del  letto 
ro' piedi  in  runra  :  liiiiln  che  eblie  di  parlare  raccolse  1 
piedi  nel  letto  .  e  rende  lo  spirito.  Questa  è  la  descrizio- 
ne di  un  uomo,  il  (|u.de  disponen(lo«i  a  pigliar  sonno  ac- 
conKMl.i  le  sue  memhra  In  quel  «Ito  ,  che  più  gli  pare  ;  ma 
la  morte  del  fiiii-^lo  non  e  nitm  che  un  dolce  sonno.  \1>- 
Imìiur)  in  vari  luonhi  osservato  ,  come  «iue.stt)  cr^u»  Patriar- 
ca nella  Mia  vita  hiboriovi  e  piena  di  palinieiiti  e  di  af- 
fanni fu  una  lì'jiira  di  fii'sii  <;rl»l*>  l'uomo  de'dolori,  e 
provalo  ne' trav alili ,  (  oiiir  ctiiamollo  Iwiia  ;  quello  ctie 

10  desidero,  che  si  noli  |k,irticolannpnle  in  lui  ,  si  è  la  fe- 
de immobile  e  fiTniissima  alle  promesse  di  Dio.  tgli  vede 

11  lisliuolo  «luasi  ri-  in  l-Uiillo,  vìen  dato  a  lui  in  (juel  re- 

un  paese  fi  T'ili^Mmi.  .  e  pii  iio  di  o<!iii  U'iie  :  lutto  (jiie- 
sto  IKMl  e  capace  il' iiiliepiiiire  in  Ini  il  desiderio  ili  linei- 
la terra,  nella  (ju.de  volea  Dio  stahilil.i  l.i  Mia  >li^<eii'lrii- 
xa:  egli  non  vuole  neiumeno  ,  che  le  sue  us^.i  rrstmu  in 
Egitto;  ma  ortlioa  che  sieiio  (jortate  mila  terra  di  (  ha- 
oaan,  della  quale  non  solo  oMiferma  ad  essi  il  dominio 
con  questa  disposizione ,  ma  molto  più  OaDa  dMriono  dri- 
le  parti  di  eaw  tia'swa  lIsUuoU. 


CAPO  cnronAimsiio 


OiUitppe  fatto  imbtil.\a!)ìiiri-  il  ctTpu  del  padre,  r  Jntlt,  ti  dm-!"  fmtrhrf ,  ì  ,i  l  u'  teninri  d'Egitto  a  $ep- 
pellirlo  nella  li  rrn  ili  l  'i  innnn  ,  I  iii  r-ndocominiitii  In  m..,/  i  ..ii  i/riniJ'-  m'Ii  hhiIi  ,  abbroccia  beni- 
gmament»,  e  contuia  t  JratrtU ,  che  lemei^an  di  *é  a  motn  v  delle  inuMle  ingiurie.  Egli  dopo  aver 
tréimt»,  dm  mtemteér  dmtrMfiUtfortiM  meo  kammm  Mito  *mi  M  Ckwmm»  »  riptm  ét  pm. 

1.  Qnod  cenwM  Joaepb  rnit  npcr  finieiii      I.  Ciò  wamiù  vMo  GUts^fpt  ti  gettò 
,  et  itmaUm  «uni.  nulla  faeda  def  fNNlr»  fkmfmdo^  e  baeb»' 

itolo. 

%  E  ordittò  a*  mtdid  mtt  ttnl,  eie  Int- 

balmmaf.fern  il  jìndrc. 

3.  E  quaranta  yiorni  pausarono ,  mentre 
quegli  eseguivano  puntualmetUe  il  suo  ah 
mando:  im!>nocchè  cosi  jxirtava  il  costume 
riguardo  ali  imlmlsamarf  i  cadaveri:  e  l' Egit- 
to (il  in  lutto  per  settanta  giorni. 

4.  E  finito  il  tempo  del  duolo,  disse  Giu- 
seppe alla  fatniglia  di  Fanoiu:  se  io  ho 
tnmto  griuta  dùuutxi  a  vot,  tmUnuOt  a 


%  Praeeepilque  aenrit  nh  mMcS»,  ni  ann 
nttttbdS  rondircnt  |ialr<>m. 

5*  Quilius  iiivsa  (•x|ilonUbu5 ,  tran^ieruiit 
qnadragiiiUi  dio:  iste  quippe  w»  erat  cada> 
Tcrum  coiuiitoriiiii  :  flevitqoe  con  JBgffUm 

4.  Et  explelo  plandus  tempore,  locutiu  est 
Joseph  ad  (ainiliain  Pliaraoiiis:  Si  inreni  gra- 
liam  in  coaspecta  Tetlfo,  loqnimini  in  «uibof 

5.  Eo  quod  pater  meitt  adinnTcrit  me,  dt- 

«Tiis:  En  riiiir'mr;  in  st'i)uliTii  iiicd  *,  quod  fodi 
milii  in  terra  CJiuiiaan,  »epvliu$  me.  Ascendam 
igilur,  et  M'peliam  patrem  meum,  aereverlar. 

•  Sup.  47.  29. 

0.  Dixitque  ei  FUarao:  Ascende,  et  aepeli 
patrem  taam,  aient  adiuratus  ea. 

7.  Quo  ascendente,  ieraot  cum  eo  omncs 
acncs  doffloa  Pharaonla,  cunetiqne  naiorea  nato 

terrac  ,E{;ypti: 

8.  Duuiu»  JuM.>pli  cuiu  frulribus  suis,  absquc 
parvolis,  et  gregibus,  alqne  anaentia,  quae 
dercliquorant  in  terra  Gesscn. 

y.  ilabuil  quo<iue  in  cuiuitatu  currus,  el 
equites:  et  facta  est  turba  non  modica. 

10.  \ inoruiitquc  ad  aream  Atad,  quae  sita 
(»l  trans  Jurdanciu:  ubi  celebraotes  exsequiaa 
pianeta  inagno,  ttqm  TehenoiU  inptevenait 
aeptem  dies. 

11.  Quod  cnm  Tldiasent  habltatores  teme 
Clianaan  dixcrunl:  Planctus  magnus  est  iate 
iCgyptitt.  El  iddrco  vocatam  eat  nomea  loei 
flHiis  Planctw  MtffXL 

42.  Fccoront  «fo  fliii  Jacob,  aieot  pfseoe- 
perai  eia: 

di  InMnoNn  I  cadavad  Ai  < 


dMll,«BrnHlll»pNMO#ElnÌ.  SI  vede, 

binili 


nettino  d*liiitMhamar»  dovea  tutte  proprio  immii  , 
I  qiuli  erano  In  numero  gnnditilino  neli'Egltto,  dora 
ogni  «pede  dJ  malattia  avea  i  mot  medid ,  che  ooo  •*  hn- 

p.^rriavaiio,  «e  non  eli  quella.  La  maniera  tenuta  nril'im- 
bal»nniare  <•  descritta  dn  FjtMioto,  e  da  Strabone.  È  notlaai- 
ino ,  come  i  mrpi  imbalMunati  all'E^tltlana  al  consrn  ava- 
no  aiirhc  [WT  nxjlti  secoli  ;  anzi  fino  al  di  d'oiml  M  tro- 
vai» i  ili  r.id.'Ucrl ,  o  mumuiip  ron^nate  assai  bene. 

3.  f:  V  l.iiiltii  tu  in  lultn  jier  itrttanla  giorni-  Il  lutto 
de'  Tf  il'  K^itto  non  iluraxa,  m-  tMm  dur  aiorni  ili  piii  ,  ('io<< 
<(('tt;uiL»ihi<'  i:ii»riii.  Si  vi-ilr  dn  rio,  ninir  fixse  (iiinrata  In 
iwmitri  i  ili  (.li'-nhlH-.  I  riti  .  o  sia  li'  ^lr;i\ ,\L;an/i- ,  rlii'  si 
w$!wr»a>.iini  iia;;ii  K^i/iaiii  m  i  liitln  ilc  fimati  r  ili' ri' ,  so- 
no Ursorillt-  iln  hrnli.lo.rla  I'hiiiikihìm  Mila  ,  r  da  Dioilnri». 

4.  Uiut...  aUaJamtglta  di  t'araont;  et.  C^ivdeai,  cbe  Giu- 


li. Cfte  fi  paén  mio  làemdomi  ghmn  di 

obbedirla,  mi  dim':  lo  mi  muoio:  tu  mi 
seppellirai  nella  mia  sepoltura,  che  nU  tea- 
vili  fieUd  ferra  <lf  Chmmam.  Jnderò  dw^m 
a  sepiiiUin'  il  padri'  iniOj  e  ftoi  lormrn. 

6.  £  Faraone  gli  disse:  fa',  e  seppellisci 
Il  podre  tuo,  eome  promettetti  con  jrfHro- 
mento. 

7.  Ed  egli  andò,  e  andaron  con  lui  tutti 
gli  muiani  della  «tua  di  FgraoM,  e  fMM  I 

principali  della  t  rra  d' Eijitto: 

8.  E  la  casa  di  Giuseftpe  co'  suoi  fratelli^ 
latdando  i  fanciulli,  e  I  greggi,  e  gU  at- 
menti  nella  terra  di  Gi'<<mì. 

y.  Ebòi'  ancora  accoinpatjnaiiu  uto  di  carri, 
e  di  cavalieri:  e  fu  una  non  piccola  turba. 

10.  E  giunsero  all'aia  di  Atad,  che  è 
situata  di  là  dal  Giordano:  dove  impiega- 
rono sette  di  a  celebrart  tt  fiuunU  co»  duolo 
gnmd»  e  profimdo. 

11.  Lo  the  otserwtto  ooetido  gli  obitatori 
della  trrnt  di  Clianaan ,  //isserò  •  Cnm  duolo 
menano  gli  EgizianL  £  per  questo  fu  chia- 
mato guel  twtgo  H  Dtioto  dtll^  EgUt». 

12.  Fecero  adumjue  i  figliuoli  df  GlOCMe, 

come  egli  avea  Iw  comandalo: 
• 

*Sa*  nwMM^ ^<M?tfliip^d^^Mo?n!l)^''SuaAl 
M,iMNi  rawiido  Anito  per  lai ,  nè  dovendo  flnivttnMa 
dopo  la  wfnltani  del  padre,  non  poteva  egli  eatttoVLtf^ 
atanrpnNiitanl  hi  iMto  di  dootodiiMiMlalM.  ^«Nc^p. 

xu.  17. 

&.  yeiia  «w  iijwliiiiia,  de  mi  trurai  te.  81  vede,  die 
nella  duppU  eavtni  Glaeafalie  §1  era  prepa rilo  B  laagB, 
dove  evee  da  riponri  II  «w  eorpo. 

7. 6»  mxtoM'  detta  emaa  di  Fanumt.  U  titolo  di  ansU- 
no  rijiiurdn  immi  tanto  l' età ,  come  la  dignità. 

10.  Giutuero  air  Afa  di  Àlad.  La  volgata  sembra ,  cbr 
ha  iMreso  Atad  per  nome  di  un  uomo ,  se  non  dcbU*  in- 
trndiTsi  :  gimniero  all'aia  detta  v/tad,  o  aia  delle  tpi»e.  S. 
(  ir  I  UHM  dke.  Che  «acato  luDi»  «UN  di  pam  Bonw  di 

Hiimit.,  dilàiel  Giarda»».  Mh  Hva  oeddwWe  del 

Gkurdauo.  , 
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n.  *  Et  portantcs  cum  in  terram  Clianaan, 
sepelicrunt  euin  in  spcliinca  duplici,  -f  quaiii 
anerat  Abraham  cum  agro  in  posscssionem 
aepulcri  ab  Bpbron  Ilrlhaco  contra  faricm 
Ibmbre.  *  Mt.  7.  ifl.  f  ^'«P-  2.>-  16. 

14.  Reversubquc  est  Joseph  in  vEgyptiim 
CURI  rratribiu  sims,  et  ornai  comìUtu,  «epulto 
pairc. 

IK.  Quo  mortuo,  Urocntcs  fratres  cius,  et 
motao  Goiloquentes:  Ne  forte  memor  «it  iuiu» 
lite,  quin  passiu  est,  et  nddtt  niMs  omw 
■ialiiB«  qHOd  fiadmiiiT 

10.  MnMtafenmt  el  dfeentcs:  ftter  taw 

^eccpit  nobi:>  ant*-quam  morrrctur, 

17.  Ut  baec  tibi  verbis  illius  diccremus: 
Obteero,  ut  oblivtearis  soelcris  fratraa  tao- 
rum,  ci  pcci  jli ,  ;it(|iie  maliliac,  quam  cxcr- 
cueronl  in  le:  uo$  quoque  oramus,  ut  senris 
Dd  palris  Ini  dbnHIas  laiqiiitileai  haoc  Qot» 
hm  nmi,  lerit  Jowph. 

48.  V«o«nmtqiM  ad  eom  fratraa  «ai,  et 
proni  adocaotea  in  temaa,  dbtcmirt:  Sem  tni 

sumus. 

19.  Quibaa  Ule  fespondit;  Nolite  liniera: 
nom  Dei  pos^utnns  resìstere  voluntatì? 

SO.  *  Vus  cogitasti:»  de  me  nialom  ^  sed 
Deus  TQTtit  illod  in  bonom,  ut  exaltaret  me, 
sicnt  in  praesentianim  carnitiB,  et  salroa  face- 
rei  multi»  populos.  *  Sup.  4S.  V. 

91.  Nolite  timerc:  ego  •  pascam  vos,  el 
panrulos  vesiraa.  Goosoiatusque  est  eoa,  et 
blande,  ac  leniler  est  locntm.  *  3vp.  47. 19. 

22.  Et  habitavit  in  /E^yplo  cum  oiiini  do- 
mo palris  sui:  vivlque  cenlum  decem  annis. 
Bt  Vidit  Ephraim  fllios  usqoe  ad  lerttam  ge- 
iicnilioni  iii.  *  Filii  fiiioqiie  Machir  fili!  Manasse 
nati  sunl  in  gcnibus  Joseph.     *  ffum.  33.  99. 

93.  Qoibus  Iransactis,  *  locutus  est  fratribus 
saia:  Post  morlem  nicaui  Dcu:i  visitabìt  vos, 
«t  aacendere  ? ea  bdet  de  terra  lata  ad  terran, 
quam  ionTil  Abraham ,  liaae,  et  Jacob. 

•  Beb.  11.  12. 

94.  Guanqve  adiurawct  eoa,  alque  diilaset: 

Deus  visitabit  vos:  *  aspf<rtatt'  ossa  mea  vobis- 
cuni  de  loco  isto:  '  Esod.  13.  19. /o«.  24.  32. 

9B.  Hortnus  est,  expletis  centum  deeem 
vitae  suae  annis.  Kt  coiiditus  aromatibos  rapo- 
aitus  est  in  loculo  in  /Egyptu. 

li^  Af—iaw  •  dirgUt  II  pUn  tu»  «e.  CMmI,  dM 
rindiaseiala  la  vortaiie  Bcolunla ,  11  quale  noo  am 
arai» vcnna palle  a qadlo «Iucca  sialo  httoaGloiep- 
pe;  e  enderi  aBOon,  «Im  li  tlaeM  luala  dire  a  qoeili 
mitili  QM  ■wnwfne.  dnobbit  eunueeeTa  aseet  bene  la 
aunsartadBa,  a  la  cifttfc  di  GhMCfpe  «  onde  mn  tessè 
«brcgil  peiuee  glaaaml  peneaie  a  «eadlevri* 

la.  ftwelaun  noi  wiiiw»  al  «efcw  Jt  iW»^  GlaseH>a 


13.  E  portatolo  nella  terra  di  chatumn , 
lo  sepelUrom  nella  doppia  caverna ^  la  quale 
Abrahamo  aoea  comprata  insieme  eoi  campo 
dirhniìetto  a  Mamt/rt  da  Efiiron  Mttìùo  per 
farne  una  sepoltura. 

U.  E  Giu  seppe  tornò  In  EgMo  to' etici 
fratelli,  e  con  tutto  H  suo  aeeoinpagmmieiUo, 
sepolto  die  fu  il  padre. 

IK.  Dopo  la  morte  del  quale  vivendo  in 
timore  i  frateUi,  e  éteendo  tra  di  loro:  chi 
sa,  A*  et  non  el  rteonH  delt  ingiuria  sof- 
ferta ,  e  tio,{  voglia  renderci  Mto  U  molè^ 
che  a  lui  facemmo? 

10.  Mondarono  a  dirgìt:  It  pttdre  tuo  pri- 
ma di  niorìrp  ci  oìinnndò, 

17.  Che  a  nome  suo  ti  dicessimo:  Di  gra- 
tta poni  in  flhNmffemtttt  la  seetterag^tne 
de' tuoi  frnti'Ui .  e  il  piTcnfo ,  r  In  malizia 
usata  da  loro  contro  di  te:  noi  pure  ti  pre- 
gklamo  dt  perdonare  questa  Mquità  et  tenti 
éel  Dio  di  te»  padre.  UdiUo  quettOt  P^m 
Giueeppe, 

18.  B  andarono  a  trottarlo  I  «nof  fìmMlt 
e  prostrati  vr  terra  adonmdtih,  dtueroi 

Noi  xiam  tuoi  ■'fervi. 

10.  Rispose  loro:  Non  temete t  potatam 
noi  resistere  al  volere  di  Dio? 

20.  /'o/  faceste  cattivi  dinegni  contro  di 
me:  ma  Dio  li  converti  in  frene  affine  di 
esaltarmi,  come  vedete  di  preaente,  e  salvar 
molti  popoli. 

21.  Non  temete:  io  nudrirò  eof^  a  I  VOfffrf 
pargoletti.  E  li  consolò,  e  pariò  loro  con 
doieezza,  e  manfwefiHfffw. 

22.  E(l  egli  ahità  neW  Egitto  con  tutta  la 
famiglia  del  padre  suo:  e  visse  cento  dieci 
anni,  E  vide  i  figliuoli  di  Ephraim  fino  alta 
terza  generazione.  I  figli  unii  (incora  di  Ma- 
chir figliuolo  di  Manasse  furon  poeti  sulle 
gtnoedUa  di  Qismpps. 

iZ.  Dopo  tutte  queste  cose  di'tse  egli  a' suoi 
fratelli:  Dio  vi  visiterà  dopo  la  mia  morte ^ 
e  fitrawi  passare  da  questa  terra  alla  terra 
pramma  con  giuramento  Od  Jtraàomo,  «tf 
Isacco  e  a  Giacobbe. 

24.  £  fattigli  giurare ,  dksndo:  Qutmdo 
Dio  vi  visiterà,  portato  con  voi  da  fiMSf» 
luogo  le  mie  ossa: 

SB.  Si  nuìri,  compiuti  i  cento  dieci  anni 
di  sua  vita.  E  imbalsamato  fu  riposto  in 
una  cassa  neW  Egitto. 

per  eomolarp ,  e  rianlmafe  I  fImteUi  vuole ,  che  lo  tutto 
quello  eh'*  avvenuto  rigoerdo  a  lai ,  oooddestoo  le  sole 
aiaporiilool  «Mia  PaovMensa  dlvioa,  la  anale  poialee  B 
loro  odio ,  e  la  loco  petseeilei>e  oootra  di  Ini  per  bune 
quel  ano  bene,  ch'eiel  vedevano;  vale  a  din  pa«liée||l 
tiMwttrtBiedlBBolttpopoil^epriDclpalawHiedefeBol  stil 


nrasca  u  uno  oatu  ornai 
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//  nome  di  Kxndo  frhe  in  GréOO  VUOl  din 
uscita^  (u  (lato  n  que.'^to  libro  nella  versione 
éf  LXX. ,  perché  in  mo  Uescrivett  te  ^pwl 
maniera  il  popolo  di  Dio  sotto  il  governo  di 
Motè  usci  dalf  Egitto  per  incamminarsi  verso 
la  terra  di  promissione,  abbiamo  in  questo 
libro  la  storia  degl'  Israeliti  dalla  morte  dt 
Giuseppe  fino  al  tempo  «feito  missione  di  Mo- 
se j  e  da  questa  sino  al  tempo,  in  cui  fu  eretto 
U  tabernacolo  dU  Sif/nort  affiè  dd  Sinai j  lo 
cifte  mmetme  uh  «mo  Hteirm  dopo  la  parimi 
za  dei/I'  Israeliti  dalla  terni  W  Egitto.  I  fi- 
gliuoli Jtrade  dopo  la  morte  di  Giu$eppe, 
«  degU  edtrt  PtOriardd  nm  riéMH  <n  dura 
pennsissimn  schiavitù  dagli  Egiziani.:  e  Din 
Si  muove  a  ampassione  di  essi.  Mosè  ar- 
mato di  ttrtk  t  poMoiua  éMm  i  mmdiao 
da  Dio  a  liberargli  :  ed  egli  avendo  con  ter- 
ribili flagelU  umiliato  Faraone  e  la  sua  gen- 
améueo  «  fraiwno  «lei  more  rotto  gU 

Ébm  nel  deferto  di  Sur,  sommerxn  nelle 
MfMC  del  mare  il  mmico  esercito  e  lo  stesso 
Fimm»,  tà»  gC  iMtguiva.  Giungono  finat^ 
mente  /jrMso  ai  monte  Sinai:  dove  Dio  sta- 
bilisce con  essi  la  grande  alleanza  e  dà  loro 
^^W*»  eidompisndo  la  proftiesm  fatta  ad 
Abramo:  Fermorù  il  mio  palio  Ira  me,  e  (e, 
e  il  seme  tuo  dofx)  di  le  nelle  sue  generazioni 
con  sempiterna  alleanza,  onde  io  sia  il  Dio 
tuo,  e  del  seme  tuo  dopo  di  te;  e  a  te  darò 
la  terra  di  Clianaan,  Gen.  xni.  7.  Il  popolo 
viola  V  alleanza,  adora  il  vildlo  d'oro,  e  i 
McriiapM  tono  rigorotamente  puniti.  Ergeti 
fimdmente  0  tàbentaeoh  dH  ignare,  e  prò- 
parafai  tutto  quello  che  era  necessario  pi-l 
religioso  culto  di  Dio.  In  tal  guisa  di  questa 
nazimt  tratta  daUtEg^o,  ehè  «  dCrv  da 
m  jHMM  ^UMalrt,  Dto  pntto  al  d 


forma  una  Chiesa,  adombrando  insieme  In 
futura  Chieda  di  Cristo,  la  quale  si  ciduna 
di  taUt  k  genti  riunite  ouàkmtt  waa  tois 
fede,  e  un  solo  Battesimo,  e  per  mezzo  di 
molte  tentazioni  e  combcUtimenti  sotto  la 
condotta  del  suo  capo  divino  s' incammina 
all'  acquisto  delia  terra  de'  vivi,  deW  eredità 
promessa  ne'efett.  Con  gran  ragione  un  em- 
tico  Interprete  affermò,  cJie  quasi  tutti  i  mi- 
steri della  Chiesa  cristiana  tono  in  guetio 
WfTO  adombrati  e  predeNI.  S  in  fatti  l'Apo- 
stolo delle  Genti  dopo  nnrri  imegnato  a  ri- 
conoscere nel  passaggio  del  mare  rotto  tata 
figtira  dtl  Battesimo  dt  GmA  Critto,  t  mOa 
manna,  e  nell'acqua,  che  tforgè  dalla  pie- 
tra, una  figura  del  cUn  e  «tolte  bevanda  et- 
tote»  ole  i  dalm  m  mot  ndP  Suairtttkit  par 

ben  due  volte  pronunzia  ge  ner  al  mefite ,  che 
tutto  quello j  che  avvenne  cU  popolo  Ebreo, 
era  una  perpetua  figura  delle  cote  Hgtmt 
danti  il  popolo  di  Gesù  Cristo,  1.  Cor.  X.  6.  ti. 
L'applicazione  di  queste  figure  si  trova  indi- 
eate  te  mttttttimi  hioghi  del  nuovo  Testa- 
mento, e  particolarmente  nelle  lettere  di 
Paolo,  le  quali  dee  studiare  e  meditare  ut- 
Uniasitente  chiunque  nella  lezione  delle  Scrit- 
ture del  vecchio  Testamento  bratna  di  pene- 
trare oltre  la  scorza  della  lettera,  e  ili 
giungere  a  ravvisare  il  fine  della  legge, 
1^  obietto  di  tutte  le  ScrUture,  Gesù  Crttlo» 
e  la  stia  sposa,  la  Chiesa,  Per  quaakf  te 
permetteva  la  brevità,  che  io  mi  sono  propo- 
sta, non  ho  tralateiato  di  notare  a' tuoi 
hnt^  la  fjKMbfOfw  di  hM  mittert  indicata 
ne' lihri  del  nuovo  nstamento ,  e  più  ampia- 
mente iUustrata  da'  Padri,  rimettendomi  so- 
«anl»  a  «nel  di  plà,  «he  tra  «tate  già  da 
me  dtttt  nétta  iUutlroKiont  dtfmtdttlmt  UbrL 
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JWmhÌ  éfjtg^mlfi  d'Anele,  eh»  entranm  ntlP Egitto.  lì  nmm>  Parwme  tenta  ìmmno  d' impfdire  la 
ipp»  ■MMfpUeMÌM*  tM'aggrtmrU  éift$i,  coljèr  wUen  «  «Ami*  i  mnekL  Pktà  diUt  Imh 
Mei,    q»mU  mm  Hawiiervfa  ito  JMn. 

i.  Qttesti  sonai  nomi  dei  figliuoli  d' Israe- 
le ^  che  entrarono  in  Egitto  con  GmcoMe;  ekh 
tcheduHO  vi  andò  colla  sua  famigUa: 
9.  fMten,  Simeon,  Levi,  Git$daj 

3.  Tssacharj  Zàbulon j  e  lìeniamin, 

4.  Dauj  e  Nej^ithaUg  Gadj  e  Awr. 

5.  ErvM  adunque  tutte  le  «mime  di  eototo, 
che  eran  nati  di  Crinrot^,  HUanUat  Giw 
seppe  poi  era  in  Egitto. 

6.  Dopo  in  morte  del  quale,  e  de'fratelW 
di  lui  e  di  tutta  quella  gennazione  ^ 

7.  /  figliuoli  d' Israele  crebbero j  e  anne 
^erba  molttrUearonù:  e  rhtfitnaUil  oUre  ogni 
crt-dcrc  rirmpii'rrmo  quella  terra. 

8.  ai  levò  su  frattanto  un  nuovo  re  in 
Egitto,  If  quale  nulla  «open  di  Giueeppet 

9.  E  (li:^se  al  suo  popolo:  Erro  rhc  il  po- 
polo de'  fujliuoU  d' Ifiraele  è  mmierofio,  e  ne 
può  più  di  twi. 

10.  Su  via ,  vediam  (t  opprimerlo  con 
arte ,  affinchè  noti  si  vada  ingrossando!  e  in 
caso  che  ci  sia  mossa  guerra  ^  ti  unisca 
co' nostri  nenUel,  e  vinti  noi,  ee  ne  vada  da 
questo  paese. 


1.  *  Haec  sunt  nomina  filioram  Israel,  qui 
ingressi  sunt  in  .figyptuin  cum  Jacob:  singuli 
ctun  domibits  sui»  introierunt:    *  Gen,  40.  8. 

3.  Ruben,  Simcon,  Levi,  Judas, 
5.  Issacbar,  Zàbulon,  el  Hcniamin, 

4.  Dan,  et  NepliUiali«  G«d,  et  Aser. 
9.  Brani  igltnr  omnes  animm  eorum,  qui 

egrcsAÌ  sunt  ile  femore  Jacob,  aqrtoaginta:  Jo- 
seph autem  in  i£g>plo  erat. 

0.  Quo  fflortao,  et  anlTeriìs  frstrilMis  efoB, 
Omniquo  co^nalioiic  illa, 

7.  *  Filii  Israel  creverunt ,  et  quasi  germi- 
oantes  moltiplicati  snot:  ac  roborali  nlmlt  Im- 
plcvcruiit  tprrani.       *  Ps.  fOI.  1%.  Jet.  7.  17. 

8.  Surrexit  inlerea  rei  novus  super  iEgy- 
ptmn,  qui  ignonbat  Ioaepb: 

9.  Et  alt  ad  populum  suum:  Ecce  populus 
Ijliuruiu  brael  mullus,  ci  furlior  nobis  est. 

tO.  Venite,  sapiiMìlcr  opprimamas  eum,  ne 
forte  multiplicotur^  ci  si  iugriicrit  coutra  nos 
bdlini,  addatur  inimicis  nntris,  espugnatii- 
que  noto,  cgrediatur  ia  terra. 


1.  Qufsli  tono  i  nomi  ec.  NcH'  Elin-o  la  j>arlir<'ll.i  di  «>- 
({luii/|iiii«-  è  pilota  M  priix  ipio  di  {|Urslo  hliri)  in  (|Ui'^ta 
guisa  :  /;  (/ii-stt  f'iifi  I  tv, tu  1  ,  111  che  \  ji  iii'  a  iiiillcarp, 
rome  la  kloria  di'll'  lùviilu  e  lr;;,'it;i  con  (jiii  lla  ilt  lla  (^^do- 
si-  Il  UDiiu"  (li  KkhIo  hi^isiiilua  iisrìlii,  [mtcIi»  qui  ra<'conta- 
si  r  U!K!ÌU  (Ifgli  cibrei  fuor  dell'  l%iUu ,  e  la  luoaiera,  oo- 
de  Dio  adempiè  le  pWffllfluU  ■MMCtRll  la  POMMO  dalia 
terra  di  Clianaan. 

S  ,  3 ,  4.  Ruben,  Simeon,  Levi,  re.  I  fl^lluoli  di  Giarol>- 
tn  MM)  qui  notati  non  p^t  ordine  di  età,  ma  secondo  l'or- 
dine, clic  tenevaiiii  iit-lla  casa  di  GiacobtK*  le  madri  loro. 
I  primi  sei  mno  della  prima  m<>f>lii',  Lia  ;  il  M-llimo  e  di 
Rachele;  1  due.  che  «egiioiio,  m>iio  dilla  liT^4i  moglie, 
doé  di  Baia  ;  1  due  ultimi  srao  della  quarta,  cioè  di  Zelpba. 

h.  Erano  .  .  .  leUanla.  OHn|inM  Wacàhbe  •  CiaKp|W 
00' suoi  due  lÌKliuoli. 

Giuteppe  poi  era  in  F.gittn.  Ondr  (  \1K»I  dire  )  egli  noD 
entrò  neU'EgiUo  con  Giacottlie,  come  è  detto  degU  «ibi, 
t. ,  perchè  egli  glh  Ti  en  ;  anzi  fti  «gli  Omoo,  dlctd 
«i  «mi  IMo  per  far  pa«tt«  di  aitil  in  Egitto. 

7.  E  come  C  erba  nutH/^eanm:  «r.  La  qnittfe  éA 
cUma.  e  i' aiitioiid«nz«  di  tatto  U  blMgpmde  per  MMtfo- 
b  Yil«  oonlribidTaiM»  a  itaden  ftwoode  awal  le  dm> 
BeiB|gttto;epcrleMeMiagloidMagm  fluOilà  il 


alli'\a\ano  I  fì;!liu(ill.  Iddio,  che  voIct  moltiplicata  Iwn 
pn  ^tii  la  slirp*'  d' Aliraimt  ,  la  U-cc  fwTcid  pa^i  in  in  Kail- 
to;  onde  mm  «'  mirarnlo.M'  m  ' primi  Irrnpi  ^ii  I  lin  i  cr»»- 
6Ce>Mr<i  a  di-iniÌMira;  ma  m'  imi  coii'-ldiTiTcìiM»  le  .il lli/i<y- 
ni  ,  la  st'^^itll.  •■  1' oppri-isione  ,  sotto  la  quale  in  nppre<«Hi 
dovellJTo gemere  lino  all.i  loro  p.irti'n/a  dall' h^jiltii,  vedri'iim 
CSM-r  giusUiMinio  il  ^eIUillK-llt(l  di  t.  A^o^tino,  il  quale  ascrive 
a  miracolo  della  divina  bontà  In  loro  immensa  propaRazJoue. 

8.  Vn  nuovo  re,  il  quale  nulla  tapea  di  Giuseppe.  Que- 
sto nuovo  re  era  di  una  ramit:lia  diversa  da  quella  che 
repiava  a  tem|Ki  di  (;iu:M-p|)e  ,  se  crediamo  a  Giu»4*ppe 
Ebreo  :  altri  cre<l(Hio ,  eh'  ri  Iomc  Saiatit  il  primo  de' re 
pasl(»rì,  de' quali  parla  Manetone  presso  Giuxeppe  FJireo 
nr'lil>ri  contro  Appione.  Ma  realmente  nulla  alibiamo  di 
eerto  mi  que»in  ponto,  te  non  che  questo  n*  non  era  in- 
formato di  quello  che  avrà  fatto  Giuseppe  in  pco  del- 
l' l-Igitto  ;  ovvero  egli  veriOoù  l' anUco  proverbio  Gnoo:  t 
benejui  dé'mtrti  vam»  pruUuima  m  firn». 

8.  iV«piiApMdlMf.Ìan«HfnilaaBdrtt«tod«aa- 
■pila. 

IO.  E  «intf  mrf  ar  «e  rada  da  qttuto  paese.  YedesI ,  eh  '  era 
iHpena  ac|H  «nlad  degli  Egblani  ndw,  die  «Il  £tcel 
dOTtf aaa  paimi  o  iprian  o  dopo  in  «ilio  pam.  OrlalMO 
dlMta  te  IgMto  «n  di  araad'nttl»  a*». 
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i  I.  Pracposiiit  ilaiiiif  cis  magisfrns  nponini , 
Ut  affligereiil  cos  oiicribus:  acdilìcavcruntque 
orbe»  labeniMQlomni  Phanoni ,  Phltiram  et 
Rtmeiscs. 

15.  Quaiiloque  opprioiebant  eos,  tanto  aia- 
ffia  multiplicaiMnIiir,  et  cmoabint: 

n.  n,i.-nntquc  fliiot  tand  AgTptH.etaflIi- 

gcbaiit  iliudeiilus  eis: 

ih,  Atqae  ad  amariludìnem  perducebant 
TÌtam  oorum  operilius  diiris  Itili,  ci  lateris , 
omnìque  famulatu,  quu  in  tcrrau  operibiu»  pre- 
imbanlar. 

IV.  Dixit  aulem  rcx  ^ypti  obstelricibiu 
Hebraeoruni,  qnanin  ma  voflabaliir  Sepbon» 
altera  Phua, 

16.  Pracdpieiu  eis:  Qdando  obstetricabilis 
llebracas,  et  partus  tempus  ad  veneri  l,  si  ma- 
scttius  faerit«  interficite  eiim^  ai  Ibemiiia,  re- 
semte. 

17.  Tiimicniiit  aulrm  olislelriccs  Dcum,  et 
non  fcccrunt  iunU  praeceptam  r^gis  ^Egyplij 
sed  eonsenrabant  marea. 

18.  Quilm.s  ,1(1  SI-  a(ciT>iti';,  rcx  aìl:  Qiiid- 
nam  est  boc,  quod  (acerc  votuUtis,  ut  pueros 
servaretisT 

10.  Oliar  respondcrunt  :  Non  sunl  Ilebracac, 
sioit  ii^yptiae  mnliercs:  ip$ae  enim  obstetrì- 
candi  liabent  adenttam ,  et  priusqnam  fenia- 
mus  ad  ras,  |Kiriunt. 

30.  Bene  ergo  fecit  Deus  obstctricibus:  et 
crevit  populns,  confoHatiuqDe  est  niinia. 

31.  Et  quia  limucrunt  ob&letrices  Dcum, 
acdificavit  eis  domos. 

32.  Praprcpit  er^jo  Pliarao  omni  populo  suo, 
dioens:  Quidquid  masculini  &cxus  natuui  fuerìt, 
in  flujaen  proiicite;  qiddqnid  Jocoaiiiiiii,  reaer- 
vate. 

11.  4giiu:kè  quegli  il  r,iri,  ,i.%$en  di  pai.  C.V  Israi  liti  era- 
no Implosati  a  fan'  ni.ittoni  ,  a  MArar  frose  ,  a  f  in'  sel- 
ciate tiitunio  all' nrtiue ,  l.niirarc  alli'  ra\e,  nilti\are  i 
campi,  far  i  f.i(<liilii  ,  ee.  Aldini  mi^IÌ<h(0  .  riie  i.ieini  sU»- 
ti  mi**si  arie  li'-  a  l,iri-  le  pirnniiili  m  faiinw  ili  quel  pae^M-. 
Aniicaiiietili'  il  tril  uto  p-iiiavasi  a'  principi  o  colla  fatica 
<li*lli'  Itraceia,  o  <  n  prMiInlli  d.-H.i  ti  iiM  ;  jkt  pwmpio  trti>- 
ti>  <)i  ;{rnno ,  «r  rilio  ,  ili  mhu,  t.inte  tiKiruate  «li  laxiiniec. 

Le  I  illÀ  dt' lalxrnaroli,  rf.  Ktirel  ,  e  con  osi  iih>IU 
illtpr7>r»'ti  jesiinii'i  If  i-iHii  de' lif'in  ;  cioè  a  ilir»'  le  ritta, 
do\e  eraiii»  i  piiliMiri  uratiai ,  e  i  in  i:;.  //ini  il'o^iii  spi  eie 
«li  \ÌM  ri.  I,e  line  citta  ipii  iioiinnati' er iim  iiliuni  ciiii- 
(liii  ilei  refill».  Pliitlinin  creil«'*i  la  sti  ->a  .  clii'  P.iIIiiiiims, 
o>ll<H-ala  ila  alruiii  nell'Arabia;  mi  rlla  app,irli'iii'\ a  al- 
l'Haliti.. 

li.  Parlò  atU  levatrici  degli  Ebru.  Alcuni  liaiuio  cre- 
dalo, cte  qatito  iMm  E|htaM;  ma  |U  Bliifl ,  c  alM 


!(.  Delti-  adunque  nd  c«»'  de'  sopraslaiiti 
a'  lavori,  affinché  qutsti  li  caricassero  di 
peti:  ed  «M<  fiMrkartmo  a  Forame  le  ettfd 
dei  tabernacoli^  Phithnm  e  nnììii  <i<^ex. 

i3.  Ma  quanto  più  gli  opprinievano ,  tanto 
pià  meittpUemano ,  e  ereneevano: 

13.  E  fili  Egiziani  arcano  in  odio  (jV  I^rat' 
Utij  e  aggiungevano  allo  strazio  gli  insulti: 

14.  E  rendevan  loro  amara  la  vita  eoi 
caricarli  di  faficoH  lavori  di  terra  coffa ,  e 
a  far  de^ mattoni,  e  in  ogni  specie  di  urvitùj 
end»  siU  angnrkutmo  ìmmi  di  cam- 
pagna. 

18.  JS  rt  re  d'  Egitto  parlò  alle  levatrici 
degli  Ebrei  y  delle  quali  rma  ékiama/oati 
Sephora ,  V  altra  Phua , 

16.  £  fece  loro  questo  comando:  Qua$ulo 
assisterete  le  donne  Ebree  nel  temjìo  del  par- 
to, se  sarà  un  masclUo,  uccidetelo  s  se  una 
femmina,  aoloatefo. 

17.  Ma  le  levatrici  temettero  Dio,  e.  non 
obbedirono  al  cotnando  del  re  di  Egiltoj  ma 
tahmwmo  i  masthi, 

1«.  E  chiamatele  a  sè  il  re,  diSSS  fOTO; 
Che  è  quello,  che  voi  avete  wAuto  far»  te  salvan- 
do i  bambMf 

19.  lìisposer  quelle:  .Xon  sono  le  donne 
Ebree,  come  l'  Egiziane:  perocché  elle  sanno 
edutarsi  mf  loro  parti,  e  peurtoriscono  prima 
che  noi  andiamo  ad  assisterle. 

'iO.  Dio  pertanto  fece  del  bene  lUle  levatri- 
ci: e  il  popolo  enteeva,  e  diventava  po»»^ 
te  forminira. 

21.  £  jierchè  le  levatrici  temettero  Dio,  e^ 
stallili  le  case  loro, 

22.  Intimò  adunque  Faraone  a  tutto  U  «no 
popolo  quesf  ordine:  Tutti  i  maschi,  <M  me- 
sceranno ,  gettatdl  nel  fbtmej  »  terbate  tutto 
I»  feuunbi». 

intcnTi'ti  linpo  a.  AgosUao  la  cndooo  BliNe,e  I  bobìIik 

ni  S4iin>  Klirei. 

31.  E  perrhf  le  ìex'dtriri  trmrttrro  Din,  etili  "' ■  Quelle 
donn<>  avran  «iett'i  una  Imiiia,  airerrnamlo .  die  le  limine 
Kbrti'  smeralmentp  n  -n  .m  an  liisii:.;no  ili  aMisten/a  ne'lo 
ro  parli:  «•  «(iiaiiliinipie  a  bu"n  line  »i  \.ilisv'r»)  «Iella  bu- 
gia,  «juesta  peri"  nini  lascia^a  di  essere  un  male.  Ill<i  ailuii- 
qu«"  rimuneri)  in  esse  min  la  men/ouiia,  ma  la  carit  i,  col- 
la qu.il  ni  ii-.:r  iiic)  «li  ohlxilin'  n  un  ln;2Ì(i»l(>  coinaiKln ,  t> 
si  «-sixix  r.'  il  ]"  ririilo  (li  e<.s4're  punite.  In  pn'inio  ili  (]iie- 
gta  gKwros.i  r.inl  1  iliide  Inrii  il  Si;innre  mine f  i~  i  ili-' ■  ii- 
tlen/a  ;  (lie<le  jurn  molti  fi;;liiii>li ,  die  stahilipni  Ir  l.iro 
rase  e  f.iiMiiilie  In  ricomiK'ns,a  ile"  li;;liiioli  nllrui  ,  die  elle 
aveano  siih  iti  I  irli  j.  Ji/ufl.  i-ui.'.  mnrt.  r.ij^.  \\  ,  Crrrj 
Munii.  \\  \\\  1 

SS.  Tutti  1  nuucki  gellaleli  ec.  Quetto  cnulcUtsimo  «<tit> 


CAPO  SMOITDO 

ÉaSmtl»  Ai  Ammw,  la  fMie  lo  adoMo.  Amwi»  «eeiw  «■  Alalno,  jmt  Nmww  dW  nfiu§e  i» 


1.  Egrrssus  est  poit  liaec  vir  de  domo  Le- 
ti: *  el  •ooepit  morein  stirpi»  suae: 

•  /«A;.  «.  «0. 

2.  Quac  cmuvpil ,  el  *  popcrit  filiiini:  et 
videi»  eum  elegaatem^  abscondit  tribiu  meii- 
•ilNU.  *  JTefir.  41.  95. 

3.  Cumqiie  iam  relarc  non  posxM ,  sumpsit 
fiscellam  kirpeaiUt  et  lintvil  caiu  bitumine, 
ac  pioe:  pomritqiie  telns  Infiuttolum,  et  apiH 
mit  emn  in  capedo  ripae  flumini», 

4.  Stante  proeni  some  eias,  el  «Misidenuito 

eventum  rei. 

K.  Ecce  autcm  duscenilel)at  tìiia  i'Iiarauiiis,  ut 
lavorelnr  in  flamine:  et  puellac  cius  gradic- 
bantur  iht  oropidinem  alvei.  Quae  cuni  vidis- 
sct  tÌ!>cclla[n  in  pap) rione,  misit  unam  e  fa- 
niulabus  sais:  et  allatun 

0.  Aperiens ,  cemensqoe  in  ea  parvulom 
vagientcni,  miseria  eius,  aìt:  De  infantibus 
Ilcbraeoruni  est  liic. 

7.  Cui  florof  paeri;  Vis,  inquit.  ut  vadaoi« 
et  Tocent  tìbi  mnllerem  Hebraeam,  quae  nu- 
liirc  pLWtóil  iiifaiiliiliim  ? 

8.  Uespoodit:  Vade.  Fcrrexit  puella,  et  vo- 
csTit  matrem  snam. 

9.  Ad  (|uam  lociita  filia  Plianimis,  Acripc, 
ailf  pueniin  istiun,  et  nutrì  mibi:  ego  dabo 
tibi  mcfeeden  tnam.  SnaoapiI  ondicr,  et  nm* 
trìvit  puenun:  adultumque  tradidit  fiiiae  Piia- 
raonis. 

40.  Quem  ilia  adaptavll  in  locom  filii,  vo- 
cavitqiie  noinon  dna  Hojncs,  dicena:  Quia  de 
aqua  tuli  eum. 

14.  In  dieboi  illis,  postquam  erevent  Moj- 
aea,  *  egreaaas  est  ad  frairas  tnos:  vidltqne 

t.  Prr.sr:  jirr  maglie  una  AMM  dtl  tuo  lignnijiìu,.  Il 
matrimonio  di  Amraui  tiRliiiolo  di  Caath  ,  e  pailrr  di  Mo- 
sè  era  m-ruìIo  a\aiiti  l  i  p«'rM"ciulone ,  0  alineiKi  a\.inti 
l'editto  del  re,  uri  i\waW  i-ra  ordinata  l'uciilsioiu- dr' ina- 
scfai;  mentn  di  qurato  [n.iininonio  fra  tiia  nati>  \ri>[in<' 
tre  anni  prima  ,  i*  ptT  ragion  di  lui  non  si  U'i.,ii' ,  r  In-  nvt-*- 
soo  alcuna  pena  i  nniitori.  Ia  nw^Ule  di  Amr  ini  fu  Jo- 
cbabed,  la  quale  è  chiainala  ti^liuola  di  I^  ti,  ExmI.  vi. 
SO.  ;  cioè  nipote  secondo  l' opinione  più  foodata.  Nelle 
Scritture  è  GO«a  ordinaria,  che  dÌBat41  nome  di  OgUuoia 
alla  ulpotf! ,  e  anche  aUa  fwlpBlfc.  lodnlMd  eoiI  ttmto- 
In  itata  cugina  di  Amnun. 

t.  yt^tndo  come  egli  era  bello ,  lo  noMcote  te.  V  Apcv 
rtoto  Paolo  celebrò  ptr  querto  I  geoilori  di  Moaé ,  dicen- 
do: Aria  fide  Mo»t,  nato  ektjk,  per  tre  mrti  fa  im«co> 
«I»  §^  tmi  genitori;  perchè  aveano  veduto,  ch'era  m  M 
tamMlio,  •  mt»  ebber  paura  delV  editto  del  re ,  Hebr.  SI.  tL 
TadlipidlB  «Im  II  è  notalo  in  quel  Inogo,  e  Atti  n.ai». 

a.  ito  ttfoa»  Im  mtm  a'fimtehL  Tnnnido  non  |Mr  ak 
■tcMl,  BM  pd  bunbh»  I  gMltort  fiuuw  dalla  toro  parta 
^MllDdw  poMOMfor  HhailB,  ■  di  pd  lo  cinwllooo  al- 
la enn  dalla  PiovMfma. 

4.  dtandto  ÌMlMiaMim  fa  Mnlfed<M.liaila.kq«»^ 
in  polan  avere  dieci  n  undici  anni. 

Bibbia  yul.  1. 


1.  Dopo  queste  coìte  un  uomo  della  famiglia 
éi  Levi  andò  ;  e  prese  per  moglie  una  don- 
na (tei  suo  lignaggio: 

2.  La  quale  concepì  ,  r  luirlnrì  un  fiijliuO' 
lo  «  veggendo  com'  egli  era  bello ,  lo  muco- 
se per  tre  mesi. 

3.  F  iinn  potrnitn  più  crhirln ,  prete  un  rii- 
nestro  fatto  di  giutuiiif  e  lo  inverniciò  con 
pece  e  tttume:  «  vi  potè  dentro  (l  pkct^bam- 
bino,  e  lo  efijxìse  in  mexzo  a'  giHndti  psreuù 
alla  riva  del  fiume  ^ 

H.  Stando  in  lonkmanta  la  aoraUa  di  ha 

od  ox<^crvari'  quello  che  ni'  uvri'nixse. 

8.  Quand'  ecco  la  fiuliuoln  di  h'aramu  , 
che  veniva  a  lavant  nel  fiume e  k  sue  ca- 
meriiTC  rnminiuavann  lunqn  il  ciinnlv.  FA  el- 
hi  avendo  veduto  il  caneslro  tra'  yiuuchi , 
mandò  una  delle  sue  cameriere  a  prenderlo: 

6.  E  scopertolo ,  e  veduto  in  esso  il  fan- 
ciullo, che  vagiva  ,  ne  ebbe  compassione  ,  e. 
diase:  Questo  è  un  bambino  degli  Ebrei. 

I.  E  la  sorella  del  bamirino  le  disse:  ruoi 
lUyCh^  io  vada  a  ddamartt  una  donna  Ebrea, 
che  allevi  il  tjambinn? 

8.  Rispose  quella:  Va'.  Andò  la  fanciulla, 
e  ekianm  sua  madre. 

9.  E  a  lei  la  figlia  di  Faraona ,  Prendi  , 
disse,  questo  bambino,  e  allevamelo j  e  io  ti 
Aitò  tt  tuo  baUatieo.  Lo  prese  la  donna ,  « 
allattò  il  bambino:  r  >iifnndo  fk  grand»  lo 
diede  alla  figlia  di  Faraone. 

40.  EdeOa  lo  adottò  <n  figUaoh,  e  gU  po- 
se nome  Motè ,  dtoutdio:  lo  fo  traui  dal- 
l'  acqua. 

II.  /n  tempo  dio  Mosè  era  già  direnUUn 
grande,  andò  a  trmtan  i  tuoi  fratelli:  e  vi- 
li. Li  (Il  Faraam.  doniioa  Ebrao  la  dà  H  Mh 

in<'  ili  Ti'rmnilii». 

(!.  (hi-  sl'<  r  un  bambino  degli  Hl'rei.  Non  potè  sapiTlo 
Itif.illiliUmenti' ,  sp  non  d.i" .•«•ain  dcil.i  cirroiiri«iiono.  L'inIìI- 
to  ili'l  n'  da\a  aiicliP  <'sm)  occisionr  di  *i)»|>i-ttariu'. 

II».  Ed  ella  lo  adottò  in  figliuolo,  <•  gli  /xìsr  nomi  <f. 
Filone  •rrivH.che  questa  princi{»e<)«a  maritala  già  da  mol- 
to tempo  era  »en/a  (ìkIìuoIÌ  :  cosi  ella  adotti^  Mom;  ,  on- 
d'egli  eblie  un'educazione  detona  di  lui  madre;  an/i  Fi- 
lone racconta ,  che  la  flgliuola  di  Faraone  volle  farlo  crr- 
dere  ouo  vero  HkIìooIo:  la  qual  comi  8end)ra  accennata 
dall'Apostolo,  Heb.  XI.  34.,  dove  dire,  che  Mo$e  fatto 
gramiv  negò  di  ewrt  figliuolo  della  figlia  4i  Faraone,  il 
nome  di  Mosè  vokUoOo  alcuni,  che  «ia  Eziciano,  e  si;:nl- 
llchi  cavato  dall'  acque;  .nitri,  ch'ei  ida  KttrH),  e  sipiiO- 
CM  ettrallOf  tratto fuora.  II  nome,  ch'eragli  Malo  dato 
Baila  Mia  ckeoiMllllonBt  è  rìmaxo  ignoto.  S.  Stefano  dice 
negli  AtU ,  tap.  vn.  ai. ,  cèe  Moiè  10  istruilo  in  tutte  le 
Htenze  dr«U  Egliiani.  Itaa  dlmn  noUa  di  tante  eoieiicrU' 
la  da  dueppa,  da  rUoiM,  a  da  altri  intorno  a  Mo«è, 
■ella  man  cote  Wl6  enervi  del  vero ,  come  certamenta 
aMHo  fi  è  dd  fe&fc  KOB  «MeollaBio  la  fevole  Giodalclw 

II.  in  taap»  cAc  JfaaiaMfMdtnMlslefraMlr,«iMlé«r. 

SO 
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afnictioiinn  roniiii  ,  et  vinim  ,€gyptiuni  [ht-  dr  la  loro  nfflizione,  e  un  uomo  Fijizinnn  , 

culienlem  quemdam  de  Uebraets  fralribus  &im.  che  maltrattava  uno  degli  Ebrei  suoi  frateUL 

*  iMr.  11.  M. 

12.  Cumqnc  rirnimsiM'xissot  line  atqne  illiir.  \1.  E  nmuln  girati  gli  occhi  di  qua,  r  di 
el  nullum  atle&sc  vidi^'t,  pcrcu^suoi  Àfi^jpUim  10,  e  veduto,  che  ni*sum  era  presente ,  ucd- 
abMQodil  sabnio.  f  Egtximi»,  lo  seppM  mUb  ìoòMii. 

13.  Et  cgrcssiis  (]'w  altero,  ennspoxit  dtios  13.  f.  andatovi  il  di  seguenti' ,  vide  due 
Ilebracos  riunlci>:  di.\itque  ei,  qui  faciebal  Ebrei,  die  erano  in  rissa:  e  disse  a  quello, 
iniuriMB:  Qmn  peraitis  praBianm  tmun?  cAe  faemm  Htgiuria .-  Per  fiwl  «mMn»  maltrat- 
ti il  tuo  prossimo  ? 

4%.  Qui  rcspondil:  <juis  le  ronsliluit  princi-  14.  QuegU  rispose:  Chi  ti  ha  costituito  prin- 

pem,  ci  iudicem  super  imm?  nuin  occiilert!  me  cipe,  e  giudhe  tapra  dt  mai?  vufti  tu  forst 

ta  vis,  sicat  beri  ocddisti  yEgyptiutn?  Timuit  uccidermi,  come  ieri  ammazzanti  l'  Egizia- 

Moyses,  et  alt:  Quomodo  palam  factum  csl  no?  Teìne  Mosè,  e  diMe:  Come  mai  è  renu- 

verbum  istiid?  ta  a  scoprirsi  tal  cosa? 

IK.  Audintqoe  Pbarao  sermonem  hunc,  et  Vi.  E  fu  informato  Fùnone  del  fatto,  e 

qnaerebat  ooddere  Mojrsen:  qui  fiifiem  de  eereava  di  uccider  Mosè:  U  quaU  fuggendo 

oi)n.sp<Tln   oiii^  moratus  esl  io  lem  Madian,  dal  rns]w((n  di  lui  andò  n  xtnre  Jiella  terra 

et  sedil  iiuU  puteum.  di  Madian^  e  si  pose  a  sedere  vicino  a  im 

potxo. 

Ifi.  F.ninl  niitom   saecnioli   Madian  scptom  tfi.  Or  un  sacerdote  di  Madian  avea  tetta 

filiae,  quac  vcnerunt  ad  bauriendam  aquam:  figlie,  le  quali  vennero  ad  attignere  acqua: 

et  inpIeUs  eanaliÌM»,  adeqnure  cnpieliaiit  gre-  e  owndo  emptuN  i  osnoU  «oteooNO  oòòeiiera» 

ges  palris  sui.  re  i  greggi  del  padre  Inrn. 

17.  Supcrrencre  paslorcs,  ti  eiccerunt  eas:  17.  Ma  sopraggiunsero  de'  paUorI,  i  quali 

ranesitqiie  Wuftn,  et  deiieuis  pueilit,  adaqoa-  te  discaeetarono:  e  Mosi  si  levò  su,  e  jNnsM 

vit  orca  earum.  la  difesa  dèlie  famtMk,  e  oAAeoerd  U  laro 

pecore. 

48.  Quae  cnm  rerertissent  ad  Raguel  patrem  18.  £  tornate  che  furon  queste  •  eoM  di 
siiiim,  diiit  ad  eaa:  Cor  veiodas  veaislis  80>  naguele  padre  lom,  disse  egU:  Come  tkte 
lilo?  tornate  più  presto  del  solito? 

49.  Respoodeniiit :  Vir  ^yptius  liberavi t  19.  disposero:  L'n  uomo  Egiziano  ci  ha 
nos  de  manti  paslorum:  insuper  et  bau&it  salvate  dalle  mani  dei  pastori:  e  di  più  ha 
aquam  nobiscum,  iiotumquc  dcdil  uvibus.  dato  di  mano  ad  attingere  acqua  con  noi,  e 

ha  abbeverato  le  pecore. 

10.  Al  ille.  I  bi  csl?  ìnquil.  Qaare  dimisisti»  SO.  £  quegli,  Dov'  i?  disse.  Perchè  Ut  are- 

bominem?  vocale  cum,  ut  comcdal  panem.  le  lasciato  partire t  chiamatelo  a  mangiare 

del  ptme. 

31.  Joravil  ergo  Moyscs,  quod  babitarcl  cum  21.  Mosè  adutique  fe'  giuramento  di  dimo- 

eo:  *  aocppilque  Seplionini  nllam  efns  nxoreni:  rare  I»  ana  essa.*  e  firew  jxr  moglie  Sepho- 

•  Infr.  IH.  2.  <■/  z.-l.  Par.  1'.  1».  ra  sua  figliuola: 

SSL  Quae  pepcrit  ci  tiiium,  quem  rocavit  33.  La  quale  gli  partorì  un  figliuolo ,  a  cui 

Gcrsam,  dieem:  Advena  fai  in  terra  aliena,  pose  nome  Gertam,  dkentta:  Soao  stato  jwl- 


Ejtll  (Hiaranl'.mni ,  nlli>rrlic  iiiirsvi  rcriarncnti'  da 

iiplrlU>Mi|VTÌ>iri'an(lrt  a  far  \  'ìsHa  a  (iiirlli  di  mi.i  n.x/ionc. 
/'etii  Atti  rn;i.  VII.  KilaqiH'l  Icinpri  in  |>i>l  M>;;:;i.ini<i,  ntm'cKli 
aliliandnnA  toUlinrati*  la  r.is,i  rr.ilr  ,  in  <  ni  in  nI.cIo  Me~ 
Valo,  rtfiqfmln  piulloMio  fll  essrii-  njllillii  /■•il  fmif'ìn  iti 
Dio,  che  di  f)«dere  prr  un  Umf>n  nel  prcrat"  ;  mmji/i'ir 
Utòro  rtpulando  l'obbrohrin  di  (  ritto,  che  Ir  ricchezze  del' 
r  Egitio;  perocché  mirnvo  ulta  ricomprtua.  Hrìtt.  XI.  25.  M. 

H.  f'eri*o  V  F.giziann,  lo  w/i/k/Zì  re.  Mtn^  comlncin  qiù 
a  far  li-  parU  di  difpnjor»»  p  nahntorc  di-l  fm|X)l  miu.  S. 
Strfano  iy4lli  cap.  vii.  25.)  drucrivrado  qwstn  lai  Ut,  ri 
•pkwi  ancara  a  qual  Une  Dio  dledw  cunr»  a  Mose  di  fari' 
un  tal  colpo  :  t'eHuIon»  uno  (  dri/raMli  )  che  vrnira  mal- 
trattato, prttUtgli  aiuto,  e  fece  te  vendette  dell'  «pinrtmì, 
mrcito  r  Egiziano.  Or  ri  ti  pemnaitt,  efic  i  mw»  (nitrii i  in- 
trnderrlibimo,  cnme  Dio  per  matto  di  hit  dura  l>,ri,  hi  «a- 
tylr;  ma  eui  non  inletero.  Vjmi  riguardo  a  «iik-Id  fallo 
di*ir  Esulano  nccteo  rapokwia  di  .Mon*  6  fatta  <lnll<'  "t'  "*» 
■ftrito  del  Slgnon ,  da  oul  HcMè  avra  IntcM  già  U  ma 

IB.  ^ndò  a  tiare  netta  terra MMedim.  GiuM|>P<>^  • 
ti  Interpreti  ro«lton  U  pane ,  dowt  ftwi  Mo*«  iwU' Arabia 
Mbbb  «al  lido  (Mintala  dd  av  HOMO  MB  iaBU  dal  iw»> 


ir  Sinai.  Niilìni,  rumi*  Htv»'  coiniuria  (|tii  a  jwrii'ripiìro 
auli  (ililintlirj  tli  Criiito:  r«li  «■  r<i»tr»'ttn  di  ami  ir  fiiKcitl- 
\o ,  I'  ricotto  in  potprtÀ,  diqxegiato,  e  lo  caUi«o  odocB 

<lri  «.Uni  fr.ili  lll. 

in.  Or  un  Mu  rd'ilr  di  Vnditin  re.  Qlh>»ti  (Ta  MCrnlnte 
(li'l  x-ro  Dio  ,  altrimcrdi  Mosr  non  <(i  san-Mw  impan-nl.ito 
r<m  lui-  f'di  iiti'-hi-  h.j'-l.  niji.  win.  \i.  ij.  h_^U  rr-'»  'n.i- 
rvnlolf  ,  come  M<'lrlii-.t'(li  rli ,  (.ini),  i'  i  Palriarrlii  ,  an- 
ilaiiild  niiìln  in  quf' ti  nipi  il  •i.wnlwkt  alla  ili;;iiil.i  ili  c-a- 
|"i  ili  famiglia.  AJruni  In  ranno  aitclir  re  ili  Mailian  ;  tua 
il  MiliTf,  in  qual  nianl»T  i  ("^^ni  Irntlalr  !<•  li^liuole  di 
lui  tini  |)a>itort ,  noti  la^ia  liio^ii  di  rn-<l<'rUi  ntotitti  <li 
polr^la  reali'. 

IH.  ioriinti-  ...  n  casa  di  Itntjiirlr  pndrr  ^-rn,  ir-,  Qtipjkti» 
Rakiwlt' rri'ili  si  avv;ii  (-onitirM'iiiciiti' .  i  In  nì.i  Ih  sIcmh),  che 
Ji'tni,  e  a\t'H.M'  hilli  <|U('!>U  nomi,  Jrtro ,  Haguri ,  HotiBb  , 
reni:  altri prrt«n<lono ,  rlie  Ra§Brf  taw  B  WaiMI dLl|Vllt 
|4-  faiK'iilllf ,  *■  (Mdrr  di  Jctro. 

19.  I  n  unmo  hijiziano  re.  AUa  aMalMl  di  VMllie  9n 
preso  Mtmè  int  uh  iÙ!Ì/iano. 

33.  Potè  nome  Certam.  Ger  significa  pellegrino ,  e  SMt 
ivi.  Cui  ekumà  KUaur.  Vate  a  dlia  ÌMp  «<a  «MMotv. 
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ESODO  CAI'.  Il 


Atleram  vero  pqwrìt,  quem  vocavit  Blieur, 
dieen:  Deus  «niai  juM»  mei  adiator  mea» 
«ripidi  me  de  marni  PliafWMiis. 

15.  Pwt  mnllDm  vero  tempori»  mortam  est 

n'\  .fl'j^ypti  :  et  ingemisccntes  filii  Israel  pn»- 
pter  opera  vociferati  sunt:  ascendilque  claiuor 
eonira  ad  Deum  ab  operibiH. 

24.  El  audivìt  >;iMiiilum  ooriim,  ac  n'oonl.T- 
tus  est  foeUeris,  i|uod  pcpi^il  cuiii  .\l)raliain, 
Isaac,  et  Jaeob. 

9B.  Et  reqieùl  Domimis  filios  Israel,  et  eo- 
gnovit  eos. 

m.  «  U  ftowM«.8l  dlea,  dM  DtoileiMUNtIrtM  il 
atnsMMllB  rtaM  Mow,  ohe  Bri  v«Mll»  iMMdMto 


kgrino  in  terra  stnutiera.  Ne  partoripoi  un 
aUro,  ari  dOamò  Bkaur,  ékmdos  il  Dio 
del  padri'  mio  mi  ha  aoeoorWj  e  lf6erafo4al 

potere  di  J-'araone. 

tS.  JM  fi  a  moU9  Itmpo  mori  nrtdT  Esa- 
lo: e  ijpmnìdn  i  figliuoìi  (f  Ixraph'  xottn  i  tra- 
vagli aizuron  le  grida  :  e  i  loro  clamori  per 
ragion  de*  travagli  salirono  a  Dio. 

IH.  Ed  eijli  udì  i  loro  sospiri,  e  xi  ricor- 
dò dtl  patto  fermato  con  Àbramo,  con  lane- 
eo,  e  con  Giacobbe. 

SS.  E  il  Signore  volse  gU  oedU  a'  figUmU 
<f  Israele,  e  U  riconobbe. 

dle^eh'«gll  n  rtrarM  di  kra;ponM  adaMocnillaipo,  te 
«riHoocKlo  gU  eunldacnttmol  volMpor  MM  •  IUmimII. 


CAPO  mzo 


H  Signori  apparisce  in  vn  rofrto ,  ehi  arde  tema 
tuo  tHociTi).  Ln  manda  autor  MW  Mjjpwlo  a 
ODM  itpogtìart  gli  BgiziutL 

ì.  Moysos  autom  pascebat  ovcs  Jelìiro  so- 
ccri  sui  saccrdolis  Madian:  ciunquc  minasset 
gregcm  ad  interien  deserti,  veoil  ad  monlem 
Dei  Horeb. 

%  *  Appaniitqoe  d  Domiaus  in  flamma 
ignis  de  medio  rubi:  et  videbat,  quod  ni  bus 
arderei  et  noo  combnreretor.      *  jiu.  7. 90. 


:  Vadam,  et  vidébo  vi- 
,  quare  non  oombaratnr 


,  a  Motà,  che  patct  U  pecore  di  Jttro 


3.  Diiit  ergo 
sionem  taanc 
mbtiB. 

4.  Ccrnens  aulem  Domiiuis,  (juod  pcrgerct 
ad  videadam,  votavi t  eum  de  luedio  rubi,  et 
«tt:  Hoysea,  Hoyses.  Qui  respondit:  Adsim. 

B.  At  ille.  Ne  appropies,  ioquit,  bue:  solvo 
eaieeameBtnm  de  pedibw  tnis:  loeos  enim,  in 

quo  stas,  terra  sancla  est 

0.  Et  ait:  *  Ego  sum  Deus  patris  tui,  Deus 
Abraliam,  Deus  isaae,  et  Deus  Jaeob.  Abscoa» 
dit  Moyscs  fnci(>m  .siiam;  um  eoim  andebat 

aspiccre  uiiilra  Dcuin. 

*  Malth.  22.  32.  Marc.  12.  39.  Lue.  SM).  57. 
7.  Coi  ait  DoBuaus:  Vidi  afUctloiMm  popali 


1.  Or  Mosè  pMceva  le  pecore  di  Jeirn  xa- 
cerdole  di  Madian,  suo  suocero:  e  avendo 
eomlOftO  ft  gregge  al  fondo  dei  àtOOiù,  9IMS- 
se  al  monte  di  Din  Uirreh. 

2.  £  gli  apparve  il  Signore  in  una  fiam- 
ma ardente  di  mezzo  ad  un  roveto:  ed  egli 
vedeva,  che  U  roveto  ardooaj  e  non  H  con- 
eumava. 

3.  Diuxe  adunque  Mosè:  inderò  ad  osser- 
var» qflteUa  vinone  gratuie^  come  mai  il  ro- 
veto fMNi  ot  eonewnl, 

H.  Ma  il  Signore  veggendo,  come  egli  si 
nuvea  per  andare  a  vedere,  clùa$noUo  di 
mezfo  al  roveto^  e  ditte.*  JTosé,  Moti.  Ed 
ei  rispose:  Son  qui. 

B.  E  quegli.  Non  avvicinarti,  disse,  a  que- 
Ho  faogro.*  wAi0ÌI  d^tmlptedt  I  eolsorl:  pe- 
rocché santa  è  la  terra,  dove  tu  hai  i  pifdi. 

6.  E  disse:  Io  sono  il  Dio  del  jxidre  tuo, 
a  Dio  d'  Abramo  ,U  MHo  d'  Isacco,  e  il  IHO 
di  Giacobbe.  Si  coperse  Mosè  la  faccia:  pe- 
rocché non  ardiva  di  mirare  verso  Dio. 

7.  EU  Signore gU  diete:  Ho  veduto  V  afftt- 


t.Gkuue  al  «milr  4f  JN0  Anv*.  Il 
rAsaHa  Pstns.cdèvMaiiÉtawal 

I  •  MlMlanl,  ebs  M  «li»  Itaè.  le 
éiMUIIfei 


iteHonb  è  mI- 


%Wef§enm  U  S§$mnB,9i 
Ut  eoU  «he  spiMm  a  Moab  nd  roveto  ardonlSt  tu  D 
>  di  lllo;«Bwli»  iHMtae.cfae  quc^  d 
raatadU.  erewnu  di  Dto,«Be  pnnde  U  mmw 
—onlcahlle,  dò,  dico,  può  bMlue a  panesdm eU 
idi  aiTnMÌml«ir«oU)ritA  per  iMttvo di  snvdB- 
UMo  sa  qoMlo  poalo  sieiiiw  degU  aotkbl Padri. L'Ebreo 
hn*  ejmftia  4d  Mgiun;  ma  aucbe  U  FlgUnolo  di  Mo 
é  cblamalrt  «Nn  volta  Aogdo:  utù  Mcoodo  la  lisDlAca- 
zlone  di  queato  nome  egli  «  U  vero  Aagdo,  Il 
r  Andnadadan  di  Dio  a«3i  uomini. 


ardeva^  e  wm  ri  tmuumava.  ÌM  tanna  dr- 
I  nunl  del  roveto,  obe  pareva,  ch'irli 
,Mitaiido  parò  Mcnpra  IDew:  immoginp  del- 
,  •  dsrfl— ili  posti  da  Dio  od  fnooo 
'k  col  nssft  doasBo»  udm  mola  ihh 


.eoOa  onda  dee  l'tniao  pr^ 
  IClMlpaR:  puiòqueria  ri- 
to a^ii  Ki.rri,  e  I  iacstdiSI  ftaewana  te  Iwo^ 
Innpio  a  piedi  loalzl,  OOBW  aflsna  TSodsnla*  a  1 
IndlcBcd  nei  capo  va.  IS.  FO  pOl  praticai»  qjt 
aMhe  da'  Gentili;  onde  qwl  dotta  attribuito  a 
«MrfflM,  e  adora  co'fM  ^nadi. 

e.  X  coperte  Ittoeè  la  faeetat  «r.  Todsri,  COOM  la 
seiua  di  Dio  infonde  nelT  animo  di  " 
grande  della  propria  baiMua ,  a  ' 


ESODO  CAP.  Ili 


moi  in  /F.ji\plo,  ci  tlamorom  6ÌIM  sudivi  pro- 
plor  iluritiaiii  ooritin,  qui   pRMSUIlt  oporilms: 

8.  Et  scicns  dolorcm  cìas  descendi ,  ut  libe- 
rem  eum  de  manibus  wCgyptiorum,  et  educam 
de  terra  illa  in  tcrram  bonam,  et  spatiosam, 
in  terram,  quae  ffluit  lacte,  et  mellc,  ad  loca 
ChanauMl,  et  Hdbaei,  et  Anorrbaei.  et  Phe- 
renei,  et  Ventà,  et  JéboMcL 

9.  Clamor  erg»  fìHoraai  Imd  tenilad  ae: 

vidique  nmictioneni  eoran,  qua  ab  AgypUis 

opprimuntur. 

10.  *  Sed  veni ,  ot  tiiittam  te  ad  Plia- 
raonem ,  ut  educas  populuai  meuni ,  filios 
bnel,  de  lEgypto.  *  Ptahn.  10«.  M. 

ti.  Dixìtqiio  Moyscs  ad  Dcum:  Quis  sum 
ego,  ut  vadaiii  ad  l'Iiaraoiiom ,  ol  oducam  filios 
Israel  de  vtgyplo? 

i^.  Qui  dixit  ei:  Ego  ero  Iccuoi:  et  hoc 
liabcbi»  iiigiiuni,  quod  miserim  te:  Cum  edu- 
xeris  populum  mcum  de  Agjple  imnmlabto 
Deo  super  montem  istum. 

15.  Ait  Moysos  ad  Deuni:  Ecce  ego  vadam 
ad  flliw  Israel,  et  dicam  eia:  Deus  patrum 
vettronun  miait  me  ad  vos.  SI  diierint  Dìbi  : 
Quod  est  Domeii  eiin?  «inid  dicaD  «UT 

11.  Dixit  Deus  ad  Miqrsen:  ECO  SUM  QUI 
Si  M  Aii:  Sic  diees  liliis  brael:  QUI  EST. 
Olisi  l  me  ad  vos. 

m.  Dixltqae  ilenmi  Deus  ad  Moyaen:  Haee 

dices  fìliis  Israel:  Dominus  Deu.s  patrum  ve- 
slrorum.  Deus  Abraliam,  Deus  Isaac,  et  Deus 
Jacob,  miait  me  ad  vos.  Hoc  iwnMn  mibi  est 
In  aolomum,  et  lioc  memoriale  meum  io  ge- 
nerationem,  et  gcncralionem. 


zionr  del  pnpol  mio  in  Egitto,  e  ho  udite  le 
sue  grida  cagionate  dalla  durezza  di  coloro^ 
che  ftoprinUmàmio  a'  favor  t - 

8.  £  ^moiteewìo  i  suoi  affanni  »on  disceso 
a  liberarlo  daUe  mani  degli  Egiziani,  per 
trarlo  di  quella  terra  ad  una  terra  buona  e 
spaziosa,  ad  ma  tarra^  che  scorre  latte  e 
wM*,  offe  refffofrf  éA  C^Umanto,  «  4alf  JRa- 
thtO,  e  dell'  Jmorrheo,  e  dM  flmm»^  e 
édt  aeveo,  e  deW  Jebuseo. 

».  Le  grida,  io  dico,  de'  figUutM  rf*  Arae- 
le  sono  pervenuir  n  ìììc:  e  ho  mirata  V  affìt- 
tone loro,  sotto  di  cui  sono  oppressi  dagli 

10.  }fa  vieni,  e  io  ft  spedirò  a  Faraone , 
affincitè  tu  tragga  il  impol  mio,  i  figtiuoU  di 
Mnek  dalt  Egitto. 

11.  Disse  Moaè  a  Dio:  Chi  san  io  per  an- 
dare a  trovar  Faraone,  e  per  trarre  i  figliuo- 
li di  Israele  dall'  Egitto? 

il.  Ed  ei  gli  disse:  Io  sarò  con  te:  e  il 
segno,  cite  tu  attrai  dell'averti  io  numdato, 
sarà  questo:  Quando  avrai  tratto  il  mio  po- 
polo fuor  dell'  Egitto,  offrirai  taerifisò  a  Dio 
sopra  di  questo  monte. 

13.  i?me  Mosi-  a  Dio:  Ecco  ch'io  onderò 
a  trovare  i  figliuoli  d' Israele  ^  e  dirò  loro: 
rt  mo  de'  rmdri  vatiri  mi  te  ^Mdili»  «  voi: 

S'  ei  mi  diranno:  QimI  é  0  MD  nomsf  Cte 

dovrò  io  dir  loro? 

4«.  Disse  Dio  a  Mòsii  tO  SONO  QDBRLt, 

CHE  SOyO:  Cosi  dirai  a'  figliuoti  di  IsraO' 
le:  COLUI,  CHE  È,  mi  ha  spedito  a  voi. 

15.  E  di  nuovo  disse  Dio  a  Mosè  :  Queste 
cose  dirai  a'  figliuoli  rf'  Israele  :  Il  Siijnore 
Dio  de' padri  vostri,  il  Dio  di  A  bramo,  il 
Dio  4*  Aoeeo  e  '{  Dio  di  Giacobf>e  mi  ha 
mandato  a  voi.  Questo  nome  io  ho  in  etemo, 
e  con  questo  mi  rammenteratuto  per  tutte  le 
genonuioiii. 


8.  Ad  una  terra  Amnm,  e  $paxio$a,  ad  WM  ferra,  «e. 
8.  GIrolanM)  li>  dk  cento  iMunta  miKlk  di  hniglMBa  da 
Dan  a  BorutUta ,  e  qiuranUiKl  dì  larKbeiu  eia  loppe  a 
Bi-thl<-li4-m.  Smtndo  queste  misure  la  terra  proroeiua  non 
è  di  un'  i-coeaiiva  eat«uioae  ;  ma  il  tttoio ,  che  le  al  dà  qui 
di  ampia  terra,  è  relaUvo  al  paaw  di  Gcasen  mollo  aagn. 
•lo  rigoanlo  al  immero  degli  Ebrei,  e  riguardo  a  qoHla 
medetlma  terra.  Quanto  aHa  mu  brtUlU  può  vedcni  pari- 
lo, chf  ne  Ila  scritto  11  Bioetnio,  il  quale  drca  treecnlo 
anui  Mjoo  \i  iMiMò  died  lattai  aoBl.  La  Mls  pojwlariow 
quasi  incredibile ,  che  la  cm  ri  BiBlaieva,  è  ona  dfOM». 

Q^iTiVecte^Si^fa^  i  quali  In  quali  uoM  Inpl  il 
itfaltM,  qimto  poMoan,  par  «Munn  lotte  le  veiHk  eii> 
ear|MaHaUMB,aflladlpolcracBanlaltaaQdHk  del> 
la  twm  Nata,  ddiiboiMiavBa  In  ciMitull,eiwlaMilom 
Ebrea  aanglawe  deTiaaL  Mlgoaido  allo  aecamvl  latte  a 
Bride,  benché  quota  ila  OB'acpnMloae  i|MriNillea  dalla 
adalbteniBiBanetM  daaototl  proluil  per  deialvmlai^ 
ooadUàd'un  pacae,  rabboadaazt  delTuno  e  ddTalUo 
<  è  allolate  da  BMdcnlidMi  vtagglatarf. 

fi.  Chi  mm»  ia  per  amiart  ee.  EaB  lapeva  «ii  di  esse- 
re sialo  chMa  ila  Dio  a  tale  impntnA  ;  ina  mn-idfrnndo 
qui  la  aoB  ddioiena  e  tDcnparitn ,  pt-r  M>n(im<-nlii  non  di 
dUMenia ,  ma  di  omlllà  da  titubando. 

U.  /I  Myiw,  rAe  tm  mnxd  deWm>erli  io  maudubt,  tv.  Làmi- 


(erma  t)in  la  missiotte  di  Mose,  che  è  quello ,  ette  dona 
liastare  a  lui  per  adempirla  animosamente  sulla  certa  ft- 
danxa  dell' ^|iilo  di  chi  lo  mandala,  lo  sono,  cl>e  U  sp(>- 
disco  ;  lo  par  conaeRucnia  sarò  con  te ,  p  in  segno ,  che  ti 
apedIioOfti  prometto, che  tu,  liberato  il  popolo dair Edil- 
io,  oflMial  a  me  iacrilldo  Mpra  questo  stesso  monte.  8o> 
fM  dndle  ti  dal»  ad  Biodda,  e  aodw  a  Davidde.  AVdl 
I.  Ay.  svt.  la. ,  4.  Ay.  xflt.  w. 

14.  JD  «omo  9«B6£r,  CBE  ÈOHO.  S.  donuMl  nei- 
r  ^00.  t.  a.  ewMNO  la  ftna  di  qairt»  anw,  dlondo  : 
GaM;dk*4^dle«rs,  ««keeorft.  Tedi  le  noie  a  quasi»  la»> 

f  Dto.  rclenSjrC^Snth ,«  k  plana  ddPe»- 
ean.  I  moedl  P^ud  feern  vw  di  qaaite  ddUrioM  di 
Bl»$  aedo  nakM  ad  TImn  seri«e,  che  qodlo  sola  * 
dfé alMead iB—ddflii»  le  ame  egee  pd.aBd  aha 

SoSnKdìlnp^^ 

anulafe  11  doom  IneomonleaMle  di  Dto  é  diversa  negH 
anilehi  aolori ,  e  ne'  Padri.  S.  Girolamo,  «  Origene  pn»- 
nundaoa  Jao.  Vedi  il  primo  in  />«.  a.,  e  U  leooada ,  M. 
e.  eouL  Ceti.  I  più  In  pronunziano  Jekovah.'  I  Giodri  nOQ 
prmnin/Jano  ifiirsto  ruimc  ;  m.i  inrnnirandolo  nel  teelodil> 
la  S<-rìtturn  lesiono  in  caniliio  «li  pssn  .^doniti. 

If».  f'iM  qm-flo  mi  rammfntrrnnno  rr\  Con  qUMi"  rKtinp 
JehtHHih  tu  saiu  rninmeolato,  e  invocato  oei  tempi  atvrnirt-. 


B80D0  GAP.  Ul 


10.  Vade,  éL  congrega  seniores  Israel,  et 
dices  ad  eos:  Dominiu  Deus  patrum  veslronim 
apparuit  mihi,  Deas  Abraham,  Deus  Isaac,  et 

Deus  Jacob,  dicoris:  \  isiUtns  visiUivi  vos,  ci 
ridi  omnia»  quae  aociderunt  vobis  in  /Egypto: 

17.  Et  (lisi,  ul  ediicnm  vos  do  affliclione 
iCgypU  in  terram  {Ibananaei,  et  Hetbaei,  et 
AmorrlMei,  d  PticfOMi,  A  Befad»  et  Jcbasiei, 
ad  tenui  flaentem  lacte  et  mélle. 

18.  Et  avdtoit  Tocem  taann:  ingredierfMine 

tu ,  et  seniores  Israel  ad  regcni  iCgypli ,  et 
dice»  ad  eum:  Domiiius  DtMis  Hebraeoruai  vo- 
carit  nos:  ibimiis  viam  trium  dicnun  in  so- 
iitadiMm,  nt  imoioleaiiis  Domino  Deo  nostro. 

iO.  Sed  ego  scio,  quod  non  dimitlcl  ros 
lez  yfigypU.ul  ea li».  Disi  per  manum  validam. 

90.  Extendara  enim  manum  meam,  et  per- 
culiam  /Egy-plum  in  cuncti-s  mirabilibus  meis, 
qoae  facturus  som  io  medio  eonun:  post  liaec 
dimitlet  fos. 

21.  Daltoquc  graliam  pojìnlo    lniic  rnrrira 
tii»:  *  et  com  egrediemioi»  non  eubitis 

tl.9.ef  19.SS. 

22.  Sod  (lostulabit  mulier  a  vicina  sua,  et 
ab  liospita  sua  rasa  argentea,  et  aurea,  ac 
veites:  ponetisqiie  eu  super  Élies,  et  Mas 
veitras,  et  spoliabilis  i^orptom. 


fnmàtn  alle  otcomnw  di  qqJSTnqpSuHoi  mtlo'te 
dipcadom  M  n  d*  EglMo:  alM  voihno,  eh»  la  «lueito 

tiWwdawB  MBinl  ifipcttatt  boo  ptr  1»  Icgiuima  pu- 
tartà,  dt  Cd  IMMM  ilvMtitt,  Bt  por  la  km  elà  e 
wn. 

n.  Amm  in  fhmnte  di  riaggio  re.  Dio  Ih  npow  al 
Utmmo  nato  dU  mo.Kglimc  oda  r altra  parte.  IiaGea- 
aan  al  Mul  ooii  v'ha  péti  di  In  gtonato  il  HMda.DHh 
oUtak» dona feni  sul  fitoai,  v.  it. 


U.  ra* ,  e  iXMtaM  t  mUori  d' Israele ,  e 
dirai  loro:  Il  Signore  Dio  de'  padri  voetri  tni 
i  apparito,  il  Dio  d*  Abramo,  il  Dio  rf*  fsae- 
cu  ,  il  Dio  di  Giacobbe f  e  Ua  detto:  Io  vi  ho 
vieitati  atteatametUe  ho  veduto  tutto  quel 
dbe  i  stato  di  voi  neV  Egitto: 

17.  E  ho  decretato  di  trarvi  (Min  oppres- 
sione d"  Egitto  aUa  terra  del  Chauaneo,  e  del- 
l'mUm,  e  dell'  jimorHuo,  «  del  i^heruso^  e 
dell'  Heveo,  e  dell'  /fl&MMO^  a  WM  femi^  cAe 
«corre  latte  e  miele. 

18.  EgUMo  oMolleramno  lii  lua  voes :  som- 
derni  tu  af  neninrì  ff  litraele  dinanzi  al  re 
d'  Egitto,  e  gli  dirai:  Il  Signore  Dio  d»gH 
Ebrei  ci  ha  chiamati:  noi  fanmo  tre  giorna- 
te di  viaggio  neìln  solitudine  pet  ^srir  sa- 
crifico al  Signore  Dio  imlro. 

19.  Ma  io  SO,  €he  il  re  di  EglUo  non  vi 
lascerà  andare,  ne  non  forzato  da  mano  potente. 

30.  Perocché  io  stenderò  la  mia  mano^  e 
flagellerò  l'  Egitto  con  tutti  i  prodigi,  che  io 
SOM  per  fare  tra  di  toro:  dopo  quesH  vi  la- 
sesrà  andare. 

21.  £  farò  si,  che  questo  popolo  troverà 
gnuia  al  coatto  degli  Egizianij  e  quando 
parttrels,  non  uselrsté  eon  fe  «fumi  vote: 

22.  Ma  ogni  donna  chiederà  alla  .tua  vici- 
na j  e  alia  sua  casigliana  vasi  d'  wrgento  ,  e 
d*  oro^  e  wOlmsnlat  e  H  jMrrUe  «ddosso 

n'  voxtri  figliuoli,  e  oUo  VOStTO  fi^j  9  tpO- 

glierete  l'  Egitto. 

ti.  Ogfid  Èmme  «kMwè  «Ita  ma  vicina,  ee.  SI  vada» 
che  gli  Ebrei  Tlveano  ineecotoH  cogli  EgUiant  ncOa  lem 
dIGaaien. 

B  ipogUerete  r  VpM».  Ottbw  Mnlet*  di  leiinMi»  «He 

è  (|ur>t^  (Innulooe ,  eh*  M»  Al  agli  Ebrei  di  tatto  fHHo 
cIh'  |x>Lraiino  pn-odcR  dall*B|||llo;  e  questa  donaihiiia 
fu  km  fattJi  da  Dio  In  pagaateoi»  •  oom(N>niuulooa  dalla 
hUche  sofferte  da  eaal  lo  aemniO  al  le,  per  W  quali  ola- 
■una  merordn  non  en  alata  lendala  ||aBamal  Faii  Bsf. 
X.  17.  Tertull.  Ub.  II.  Mf.  Mve.  cof.  «k  ooo^olde  gli 
«ami, Iqoall  da  quello  luogo  pmeeo  occailooa  di  bart— i- 
adan  eoolioDIo,  ceon  antan  dd  peccato. 


CAPO  QUARTO 

Mtmè  dopo  aver  ricevuti  da  Dio  tre  tfgni  di  tua  miniane  ti  tctua  im  varj  modi  tutf  ora  ;  e  Jlnalmrnle 
t'arrende,  e  torna  in  Egitto  eolia  mogiit,  «  iJigHuoli.  L' Amgtto  minaccia  di  uccider  Muse:  ma 
la  mogUe  einmtdde  UJIglkuh.  Jrmm  «•  AmoiiIiv  a  Motè,  e  imtkmt  vammo  •  imwv  ifyUmoU 
fitirmd». 


!..  Respondens  Moyses  ait:  Non  credent 
fltìbi,  ncque  audient  vocem  meui;  sed  dieentt 
Non  apparuit  libi  Domimis. 

S.  Dixil  cfgo  ad  enm:  Qaid  est,  quod  teoes 
in  manu  tua?  Respondit:  Virga. 

3.  Diiilqiie  Dominus:  Proiice  eam  in  terram. 
Pi«iedt«  et  Tersa  est  in  colnbnini,  ita  ot  fo- 
geret  Moiysee. 

I.  Bi  non  mi  ertderamna^  Dio  avea  detto  a  Maaè ,  cIm 
i  eeoiori  avreUiero  cmlutff;  aaa  quali  teiaè  la  dnmaae 
pervicacia  del  popolo  brn  caaoaetala  da  M,  ala  ^palagi 
diede  pailaall  «ttuuiL 


I.  Rispose  Mosi,  e  disse:  Ei  non  tnderan- 

no  a  me,  e  non  ascolteranno  la  viia  vocej 
ma  diranno:  il  Signor»  non  ti  i  apparito. 

9.  E  quegli  disse  a  h$l:  Che  i  quello,  ehe 
tu  hai  in  mano?  ni.<tpase:  Vn  tnistone. 

5.  E  disse  il  Signore  ;  Gettalo  per  terra. 
Lo  gettò,  e  cangiassi  In  sarponto,  Mtà»  ito- 
ai  1  fuggi. 

3.  LoflUi,  9  cangioui  in  terpenU.  I  miracoli  qoldaaalltl 
doveaoo  acnln  ad  autenUcare  la  minione  di  Mosè,  e  a  ala. 
MUr  hd  nMdtatmo  nella  speranza  dell'  alato  divino  p«T  tot- 
aMMtanteimndtaalaM  dilHcalU,  ch'egli  don*  lacontnae. 


ISH 
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4.  Dixilqiic  Doininiis:  Exlendc  nianuin  tuatn, 
ci  apprclicnile  cautlam  cius.  E&leiidil,  et  tc- 
niiil,  vcrsacfin!  est  in  virgain. 

0.  1)1  credant,  inqait,  quod  appanierìt  libi 
Doafara»  Deus  patnim  suorum.  Deus  Abra- 
huD,  De  tu  Isaac  et  Deus  Jacob. 

0.  Diiitqne  Domini»  mnim:  Mille  luraai 

tuam  in  sinum  tuurn.  ()u.m\  niiii  tniataet  in 
sinum,  prolulit  leproMiu  iusUr  nivii. 

7.  Rptnlio.  alt,  maniini  fii.im  in  sinuiii 
(uuni.  Kelraxil,  el  prolulit  ilcrum»  et  eral  si- 
milis  carni  reliqme. 

«  Si  ntm  m'diiJcrint,  inqnit,  tilii,  neqiio 
audieriiit  scrutuiieiu  sigoi  priuris,  crcdcnt  vcrbu 
sigili  leqaenlis. 

9.  Quod  si  nec  duobus  quidem  bis  signis 
crediderint,  ncque  audierìot  VMMB  taaoi,  su  me 
aquam  fluminis,  et  cfTurule  eam  super  aridam , 
el  quidquid  bauscrii»  de  fluvio,  vcrtelur  in 
sanguinem. 

10.  Ali  Moyses:  OiMecro>  Domiiie,  non  som 
eloqiwns  ab  beri,  el  mdinaleriiiu:  d  ci  quo 
locutus  mtvuih  ■  tniiB,  inpaditiatii,  cA 
iardioris  liuguae  ììujii. 

41.  IHiit  Donfnos  ad  eam:  Quis  fedi  os 
homini.<>?  .mt  (|iiis  fahriraliis  o.sl  iiiiiUim,  el 
surdum^  vtdcjttcm,  et  caecum?  nonne  egaì 

19.  Pergp  ij;it!ir,  *  vi  ego  ero  in  ore  tuo, 
doeeboque  le,  quid  ioquarìs.   *  Matth.  10.  30. 

45.  At  iUe,  ObMero,  iiM|Bn,  Domine,  mille, 
qutTtj  missiirus  es. 

14.  Iralu»  Doniinuii  in  Hoysen  ail:  Aaron 
ftitar  tana  Urites,  scio,  qnod  eloqnens  sii: 
ecce  ipse  egrcdìelur  in  occoisam  tniim,  tÌ- 
densque  te  laclabitur  corde. 

IB.  Loquere  ad  eum,  et  pone  verba  mea 
in  ora  eint:  et  ego  ero  in  ore  tuo,  et  in  ore 
ìllius,  *  et  ofltendam  viMs  quid  agore  debea- 
Us.  •  jnfr,  7.  3. 

46.  Ipse  toqnetar  prò  le  ad  popnlom,  et 
crit  o$  ttium:  tu  aulem  erii  el  in  hit,  qnae 
ad  Deum  pertinenL 

47.  Viigam  quoque  hue  mibm  in  mann  tua, 
in  qua  fiiàurus  es  aigna. 


*.  E  (Uxsp  il  Signore:  Stendi  la  tua  ma- 
no ,  e  prendilo  per  la  coda.  Stese  la  mano ,  e 
lo  prexe ,  e  ritàmò  un  bastone. 

6.  .affinchè  credano y  disse,  che  è  oftparito 
a  te  il  Signore  Dio  de"  padri  loro,  il  Dio  di 
Abraimo,  U  Dio  ^  Ina»  9  U  Dh  ài  Gkh 
eobbe. 

0.  B  II  S^tunn  dtttt  tK  UNODO  '  BtettM  As 

seno  la  tua  ntntto.  E  )ne<i<ia  eh'  ei  /'  ebbe  in 
Km,  la  cavò  (ttora  coperta  di  lebbra  bianca 
COMO  neve. 

7.  nimrttifi ,  dÌKSC  (Di"),  la  mano  in  se- 
no. La  rimise,  e  la  cavò  fuori  di  nuovo,  ed 
ara  eenie  C  flftra  csnie. 

H.  S'  ei  non  crederanno,  dtut,  n  te,  e 
non  capiranno  il  linguaggio  M  primo  prodi" 
gto,  H  arrmàgnmo  a  qtuUo  del  fnéiglo 
seguente. 

9.  Che  se  a  nissun  de'  due  prodigi  crede- 
ranno, e  non  aseoltemmù  la  flw  voes^  pran- 

di  dell'  acqua  del  fiume,  e  versala  per  terra, 
e  quanta  ne  avrai  attinta  dal  fiume,  et  con- 
vertirà in  sangue. 

10.  Dieee  Moeè:  Perdona,  o  Signore,  lo 
non  era  uomo  facondo  per  lo  passato:  amAa 
dopo  che  tu  hai  parlato  al  tuo  servo^  l9  eo- 
no  tardo  (U  lingua,  e  balbuziente. 

41.  IMne  a  M  U  Stgnore:  Chi  ha  fMo  in 
fHKca  dell'  uomo?  e  chi  ha  f  ermato  il  muto- 
lo, e  il  eordo,  il  veggente,  e  il  cieco f  non 
san  io  quegUf 

12.  ra'  adunque ,  e  io  «arò  nella  tua  too> 
ca,  e  ti  insegnerò  quello  che  dovrai  dire. 

4S.  Ma  gtiegU  dteeet  Dt  gratta,  SIgiun , 
tnanda  colui  che  tu  sei  per  mandare. 

14.  Si  crucciò  il  Signore  contro  Moxè ,  e 
disse:  Aronne  tuo  fratello  figliuolo  di  Levi  , 
so  che  è  eloquente:  eeen  eìw  egli  viene  a  in- 
contrarti, e  rallegrerasxi  di  cuore  in  veden- 
doti. 

15.  Parla  a  M,  e  tnelH  in  bocca  a  Ud  le 
mie  parole:  e  io  tirò  netta  tua  bocca,  e  n^ 
la  bocca  di  lui,  «  mootvwd  a  «oi  fMUo  cfte 
abbiate  a  fare. 

18.  Egli  parlerà  Ai  vece  tua  al  popolo  ,  e 
.«rara  la  tua  bocca:  tu  poi  In  (jovemerai  lis 
quHle  cose,  che  a  Dio  appartengono. 

47.  PrnMif  ondbe  in  mono  fnetla  verga  , 
eoUa  quale  opererai  prodigi. 


n.  Jmehe  doijw  ek»  tm  ha»  parlalo  «t  1m  mrm,  i»  «»■ 

tanT*  tadttfc  di  padm,  dMO  cto  tn  ti  Mi  ditaalB  « 
pattala  eoa  BM.  Pnagnaanilii  0  tatto  orlsbnlt  «oOs  «ok 
fata  ri  veM, elM  fiMlo  è  D  vcn  Moao  di  qiMfto incns, 
•eh«  Mmè  aon  din,  «mn  taluno  ba  praMto.eheladtf- 
leoHfc  dnpMlai»  ria  flMKlala  In  hd  dopocfaelMogllat-ea 
partala.  Ni  nottri,  emt  Dio  volto ,  che  quoto  grande 
«MMlar  ék  pradigl  noo  vnaag  nbera  e  rraoca  la  poraU , 
aìtadl*  BM  a  tal ,  ma  a  Dio  si  attribulue  la  lode  di  q/aa^ 
I»  «IfaÉM  «P«^>  ed  «ifl  stano  la  BMiao  •  tanta  dada 
il  tHMM  imU'  aniltà. 

13.  Manda  colui  eKe  lu  tei  per  tnandare.  Ciacchi-  tti , 
Oèignqn,  «noi  laandan  uii  Ubmloce,  che  il  tuo 


pcnolo  da  una  Mhlarttudlne  asial  peftgiare ,  che  qoelU 
dctrEiItt»,  SMiidalo  adcaao  ad  eiqptire  l'ana  e  l'altn 
Bbanrinaa;  ocal  I  lÉdri  seaenlaacate  Inteodoixi ,  che  Mo- 
sè  a  ma  dwnaadi  h  wto  dj*  Qjrio  laitarto  tagte  w>*- 

aodlIHo. 

14.  Sf  enmM  U  8l§nan  w.  Cono  oa  osa»  ri  eraealB 
di  un  toferlon,  Oquate  pa  uariltà  rioori  driaaaakanl 
di  un  impicco,  «h'ri  onda  aaprion  aia  laa  caparilà. 
U  Scrittura  paria  dm»  eoo  feari  |««ae  da  qndi»  «ha 
•ecade  tn^  ooialal:  del  rtnononto  I  Padri  aooana  la 
RDilenia  di  Moaè,  •  ne  lodano  roariltk. 

IO.  Tu  poi  togovermendiHqtieUteote,  «r.L*BfeMOtflia^ 
rai  a  lui  in  luogo  (U  Dioi  to  gli  tiiiegbcni  la  aria  Vo- 
lontà, ed  «gli  aicolUndo  ta  aaooltacfc  ne  ttaBao. 


CooqIp 
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18.  Abiit  Moyses,  et  rerems  est  ad  Jetbro 
socerom  suum,  dixitqne  ei:  Vadam,  et  rever- 
tar  ad  fratrcs  mcos  in  yEgyptum,  ut  videam, 
ai  adhuc  virant.  Cui  aìt  Jetliro:  V«de  io  pace. 

49.  Disfi  ergo  IhHiitiiin  ad  Moyseii  In  ma- 
dian:  Vadc,  et  rovcrterc  in  v£g)ptuni:  mortui 
suot  eoim  omnes,  qui  quaerebant  aniniam 

90.  Tolit  ergo  Mm,si  s  uxorem  soann,  et  fi- 
Uoi  suos,  et  iinposuit  eoa  raper  asinuin,  re- 
vcmMive  cai  in  .Agyiiliim,  porlana  viitan 

Dei  in  manu  sua. 

SI.  Dtxitquc  ei  Dominus  rcverlenli  in  Mgy- 
pImB!  Vide,  ut  onuiia  ostenta,  qitae  posui  in 
mnnu  ìm,  fucias  ooram  Pbanone:  ego  indo- 
rabo  cor  eius,  et  non  dimittet  populum. 

32.  Dicesquc  ad  eum:  Ilacc  dictt  Dooinus: 
Filius  mcus  priniogeiiitus  Israel: 

S5.  Dixi  libi:  Dimitt<!  filium  meuni,  ut  ser- 
▼iat  mibi;  et  noluistì  dioiittcre  eum:  eooe  ego 
interficiam  filium  tuum  primogenitum. 

M.  Gumqoe  esset  in  itinere  in  diTeraorio, 
ooourit  d  Domini» ,  et  voiebat  oeddere  enm. 

IB.  Tulit  iilico  Sepliora  acuttssimam  pe- 
tram,  et  diciunddit  pracpottnoi  filli  aai,  teti> 
gitquc  pedes  tìm,  et  ail:  Spootiii  aamuiaonì 
tu  mibi  es. 

M.  SI  dindail  eam  poalquan  diient:  SpoiH 
ina  aangaiaimi  eb  drauneiaioaen. 

S7.  Diiit  autem  Dominus  ad  Aaron:  Vade 

in  occursnm  Moysi  in  dcscrlum.  Qui  perrexit 
obviain  ei  in  nionlem  Dei,  et  osculatus  est 
enm. 

38.  Narravi tque  Moyses  Aaron  omnia  verba 
Domini,  quibus  miserat  eum,  et  signa  quae 
mandavrrat. 

39.  Veoemnlqae  «mal,  et  ooogrcgarerunt 
cnncloa  aeniorea  fitioram  Israel. 

30.  Loculusque  est  Aaron  omnia  v<'rl)a,quae 
dixerat  Dominus  ad  Moysen^  et  fecit  aigoa 
conm  pepalo. 


18.  Mose  se  n'  andò,  e  tornò  ai  suo  tuo- 
cero  tetro,  e  gli  disse:  Io  me  ne  onderò  per 
tornare  a'  miei  fratelli  in  Egitto,  e  vedere  M 
soH  ancor  vivi.  JUro  gli  dine:  fV  in  pace. 

19.  B  11  Signore  disse  a  Mosè  in  Mad^i 
fu'  e  torna  in  Egitto:  pcnKt/i/"  sm  motU 
tutti  queUt       volevano  la  tua  morte. 

20.  Prexe  adunque  Mnxr  la  sua  mnijìir  e  i 
suoi  figliuoli  j  e  li  pose  sopra  un  asino ,  e  se 
ne  fonM  in  Egitto,  portando  in  mano  la  ver- 
ga di  Dio. 

21.  E  il  Signore  disse  a  lui,  mentre  se  ne 
tornava  in  E^tto:  Bada  di  ptin  tatti  i  prò- 
digi,  che.  in  ho  pnxti  nelle  tue  mani,  al  co- 
tpetto  di  Faraone:  io  indurerò  il  cuore  di 

ed  ei  non  lascerà  partire  il  popolo. 

22.  E  tu  gli  dirai:  Queste  rns-r  dice  il  Si- 
gnore: Ixraele  è  il  figliuolo  mio  primogenito: 

93.  Io  ti  ho  detto:  Lascia  andare  il  mio 
fiSUuolo,  affinchè  nU  servaj  e  non  hai  «olii> 
to  lasciarlo  partire:  ecco  che  io  darò  morte 
al  tuo  figliuolo  primogenito. 

^k.  E  mentre  egli  era  per  viaggio  in  un 
albergo ,  il  Signore  si  pre$entd  a  lui,  e  vo- 
leu  fitrhi  ìnnrire. 

2B.  Prue  tosto  Sephora  una  pietra  molto 
affilata ,  e  efrcofielM  U  nto  fIgUuoh,  e  toeed 
i  piedi  di  lui,  »  Olmi  Spo»  di  iongm  tei 
tu  per  me. 

M.  S  fMgM  Io  tatetà  ttan  dopo  efta  Ma 

ebbe  detto:  Sposo  di  tango»  a  motivo  della 
fatta  circoncisione. 

97.  S  il  Sigaore  disse  ad  Jronne:  f^a'  nel 
deserto  ineontfO  a  Mosè.  ^ndoglt  incontro  fi- 
no  al  monte  di  Dio,  e  baciollo. 

28.  E  .Vosè  raccontò  ad  Jronne  tutte  le 
cose ,  jìer  le  quali  il  Signore  lo  avea  manda- 
to, e  i  prodigi,  che  gli  avea  ordinato  di  fare. 

20.  E  andarono  ineteme  a  raunare  tutti  i 
seniori  de'  figliuoli  d*  /«fwle. 

30.  E  .4ronne  ri])etì^  tutte  !e  parole  dette 
dal  Signore  a  Moaèj  e  questi  fece  i  tmracoli 
in  prettuM  del  popolo. 


18.  r«'l«yaM.  lUEXaolDiaiMO.dMlInd'IlItt» 
aa»  Botio  ;  vale  a  qwl  fe,  die  «olet  te  iMNlRlbh 
ift,  «ohi:  d.  n. 

aa.  Ptrtamic  in  amo  ii  «irya  ce.  Bm  to  itCHO  tallo* 
■e  onlo  da  MM  ad  n»  aMstiere  di  parton  di  psooia; 
■Hi<|ul  è  dfltto  la  vaca  dlUo  per  quello  dw  Dto  avw 
htto,  e  volM  ancor  tea  per  nmrn  di  mà. 

il.  Io  inéunri  U  emn  M  M.  TadI  quello  che  al  è 
dello  sopra  que»te  panie  nella  Intera  al  BaiiMiil,emkli. 
Dh,  dice  s.  Aitino ,  non  indura  giammai  eoi  àan  la 
malizia,  ma  col  negare  miterieordia,  ep.  IM. ,  negando 
cM  la  grazia ,  «enza  la  quale  il  coon  del  peccatore  noo 
il  amniolIlM» ,  e  non  si  coavcrie. 

32.  Israele  è  UfgliiÈol  wtio  fnÌMHOfmtiita.  lo  padre  di 
tutti  I  pqpoU  ko  «dottala  p«  alo  primianim  U  popolo 
ci"  UmpIi". 

a*.  //  .Sn/ii'irr  si  pn-itutn  <Y.  I  LXX  :  V  Àhqcìo  del  Si- 
gmrre  ;  c  cosi  liilrndono  romunpmpnle  gli  Intwprrtl. 

ir..  Preste  totUi  Si'iJi'th  una  pietra  ec.  S^'phora  jiitm'  il 
piimo  tetnuuento ,  che  se  le  diiede  alle  maui  per  ciicop- 


ddOT  n  ■tftaoto.  L'w»  de'oaltalM  di  pMia  «n  «ara» 
adriglllo.eiaalMpaari. 

S  loeeA  i  piedi  df  fo.  Taeoft  1  pMI  di  Mpià,  «vvoo 
ri  fletto  a'pledi  di  Mosè.  AIobdI  vogBom,  OhreBa  agtm- 
wm»  m' piedi  dd  aaafllo  il  sangne  della  cirooodslooe. 

Spam  di  tengna  ari  tm  per  ■ie.TasamUperMap«anai> 
nodcO' Aagdo»  so  lo  «Oli  «veaal  TCtnlo  il  sangaedaiad» 
flgiiooloi  «r  oanfBHto  laapiB  to  a  hocoo^niD  auova- 
mcnte  per  odo  q^eaOb 

98.  B  quegli  lo  laicM  aflm.  Banart  awalifala  qoeala  I» 
«paeiiziooe  più  natonda  •  «MèaMte  di  qotato  hiogo,  ch'è 
assai  oscuro  pereasere  noKo  eoodw li Drifariginaie,  co- 
me nella  vol^Ua.  Dice  adonque ,  che  gitegli,  dùk  a  dtoe 
r  Angeli),  Uueii  aton  Moti,  dopo  cbe  Sepixira  dite  Ma 
la  ciToaciriaiM,  od  ddw  dette  qoaDs  ponletqneodiaai». 

gue  ec. 

27.  Jt  mniiu  ili  nUi.  \d  Horrb. 
.tu.  E  quetti  /cxx  i  miraevli  ec.  Qoelii  cbe  MOO  deaetii- 
li ,  t .  i.  s.  0.,  I  qoall  aagal  egli  liee  di  aiano  dloansi 

al  popolo.  * 


<00 


ESODO  CAP.  IV 


51.  Et  cndidil  vffulm:  audicmntqne,  qaod 
▼isitasset  Doofaias  iU«  bnd,  «t  qnod  nqie- 
xissvi  afllicUoiiea  UloroB,  et  preoi  «donnrc- 
ronL 


St.  E  a  popolo  credette:  e  intesero,  come 
Il  Signore  visUava  i  figlimU  d'  Israele,  0 
avea  mirata  te  lOfO  tiffUttem,  «  JNnoMrvIM 
to  adorarono. 


GÀPO  QUINTO 

Moti  «  Artmt  t'wWwiW  •  Ftntme  i  comandi  di  Dio;  ma  egli  $e  ne  burla ,  c  ag^nir  .i  r/in  t  pm  gVItrtt- 
titi ,  negando  ad  eui  te  paglie:  la  guai  eota  avendo  udita  Mosi  prega  per  essi  ti  Signore. 

l.  Poj>l  liacc  iitgre&si  sunl  Moyses,  et  Aanw,  1.  Dopo  di  dò  Mdarono  Mosè  e  Jrontte  a 
et  dixenint  Pliaraoni  :  Baee  didt  Doadm»  «Hre  a  Faraonet  Queste  cose  dice  fl  Signore 

Dciiv  Isr  ii'I:    PiiiiitU-  popnluin  UMOm,  ut  sa?    dìo  W  /<;ra'7''   Laxda  nudare  il  min  ;m;)oto, 
crilicvl  uiilii  ili  (IcM^rlu.  affinché  mi  offi^risca  sacrifizio  nel  deserto. 

i.  At  ille  Kspoodit:  Quis  est  Dominoa,  ut  9.  Ma  quegli  rispose:  Ckl  é  il  Signore, 
audi.'iin  vocem  eiiis,  ri  (limiKam  Israel?  UOCio  amie  io  debba  n  ìir  in  <(un  vnre ,  e  lasdar  an- 
Doniinuni,  et  braci  non  dimittam.  dare  Israele?  mn  so  chi  sia  il  Signore,  e  non 

kueerò  andare  UratHe. 

5.  Dixeriinlqn»':  Deus  llobracomm  vocavit  "S.  Disaer  (juefjU:  il  Din  degli  Ebrei  ci  ha 
nos,  ut  cainu!)  viaiii  Irium  diuruni  in  solituUi-  chiamali,  affinchè  andiamo  tre  giornate  di 
nem,  vi  sacri firpiiius  Domino  Deo  nostro,  ne  Strada  nella  solitudine  a  saeetfkare  et  Signo- 
Ibrte  accidat  nobis  peslis«  aut  gladìus.  re  Dio  nontro,  perchè  non  vea^a  eopra  di 

noi  la  peste ,  0  la  spada. 

4.  Ait  ad  cos  rex  vCgypti:  Qiiare  Moyscs  ft.  Diiise  loro  il  re  d'  Eg ilio  :  Per  guai  mo- 
et  Aaron  sollicttatis  populum  ab  openbus  suia?  tivo  voi  Monè  ed  Aronne  disturbate  il  popolo 
ite  ad  onora  vestra.  da'  suoi  lavori?  andate  alle  vostre  incumftenze. 

5.  Dixilquc  Fliarao:  Mullus  est  populus  ter-  8.  E  disse  Faraone:  Il  popolo  è  grande  nel 
rae:  ?idctis«  quod^  turba  succreveril:  quanto  paese:  vedete,  come  la  mMitudine  si  i  aw 
magis  si  deileritis  eia  requiem  ab  operfiràs.       gumentata:  quanto  più  se  tt  Uueer^e  respi-  ' 

rare  da'  lavori. 

6.  Fraccepit  ergo  in  die  ilio  pracfecUs  ope-      0.  JUora  adunque  comandò  a'  soprastanti 
nin,  et  eudoribus  popuU,  dieens:  tfe*  lavori,  ed  agli  esattori  del  popolo,  di- 
cendo : 

7.  Mc<|uaquani  ultra  dibitis  paleas  populo  7.  roi  non  darete  più  come  prima  le  pa- 
aid  eonflciendos  lateica,  sicnt  prius;  aed  {pai  gHe  al  popolo  per  far  I  maUenlj  nto  vadO" 

fadaril,  ci  cnlliganl  sti[nilas.  no  mi  a  rnrcnglivr  le  stoppie. 

8.  Et  niensuraiu  latiruni,  quain  prius  facio  8.  E  imporrete  loro  la  stessa  quantità  di 
beni,  inponetù  super  cos,  ncc  minuRtis  quid-  mattoni  di  pritna  senxa  dfmAiMxAMW afcima: 

quam:  vacant  enini,  l't  idcirco  vniiforanlur,  perocché  hanno  bel  tempo,  e  per  gae-itn  gri- 

diccntes:  iilanius,  et  sacritìaujus  Deo  nostro.  da$io,  e  dicono:  .indiamo  a  sacrificare  (U  no- 
stro JHo. 

0.  Opprimantur  opcribus,  et  cxpleant  et,      9.  Opprìmiamnli  co' lavori ,  i- U  dieno  com- 

ut  non  acquiescant  vcrbis  mi'ndacibns.  piti,  affindiè  non  dicno  retta  alle  cian<x. 

10.  Igitur  egressi  praefccti  oporum,  et  exa-  10.  Jndarono  adunque  i  soprastanti  de'  la- 
ctores  ad  populuni  diseranl:  Sic  dicìl  Pbano:  vari,  e  gli  esattori,  e  dissero  al  popolo:  Fa- 
Non  do  vobis  paleas:  raone  cosi  dice:  Io  non  dò  a  voi  le  paglie: 

11.  II»!,  et  cniii^iif  situiti  invenirc  i>otcri-  H.  Andate  a  racroglierne  dove  potete  tro- 
tis:  Dee  miouetur  quidquam  de  opere  Teatro.  «ama.*  e  non  ei  sttasserà  nulla  del  vostro  Iw 

vero. 

12.  Dispersusquc  est  |»npiiliis  per  unneoi  IS.  E  il  popolo  si  disperse  per  tutta  la 
terram  '£g}l>ti  ad  colligcndas  paleas.  tomi  d' Egitto  a  raccogliere  le  paglie. 

IS.  Praefeeti  quoque  operum  instabant,  di-      15.  E  ^  «oproafonlf  de*  lovorf  Upreesaoan, 

•  enlcs:  Complete  opus  vestrum  quolidic,  ut  dicendo:  Compite  il  vostro  lavoro  di  prr  di, 

prius  facerc  solebatis,  quando  dabanlur  vobij»  come  solevate,  quando  vi  si  davan  le  paglie. 
palese. 


I.  4ipmeki  mi  t§eHtee  teeryu»  mi  dtwrifc  L'Dmo 
piutUMto  aiipiaca  MMrf  «hm  tottmnUà;  ma  il  «wrililoè 
una  pwrl«!  principale  Mh  lolMinilà ,  cha  é  mkibmM  in 

onoff  di  Dio. 

a.  Perchè  non  ivnjii  miiim  di  mii  la  petle,  er.  Dio  ci 
punireblie  di  peiUlenu,  o  ili  spada,  m  noi  nuii  obtiediaiiiiio. 


7.  A'on  darete  più  rome  priwta  tt  pofUe  te.  Ijì  i 
poto»  MTvire  o  a  nmccre  I  mattoni,  owfvo  a  in<><< olirli 
eoHa  terra ,  drlla  quale  faoouai  I  mattoni  ;  la  iiu  ili-  ii-rra 
nwdiaiite  la  paglia  ai  lendeva  più  Uaaoe,  «  più  mmIa,  e 
qur»tl  mattoni  Mceavaoil  al  sole  In  aMMI  inni  dcl^ 
l'oriente. 


Diy 


ESODO  CAP.  V 
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i^.  FlageiUliqae  cani,  qui  pnwennt  operi- 
bus  fllionim  Israel  ab  exactoribos  Pliiraioais, 
dicentibus:  Qiinre  non  iniplelis  meosaram  la- 
temni*  «cut  priiu«  nee  lieri,  oec  liodiet 

IK,  Veneiiintquf  pr;icp(i>ili  filionim  Israel, 
et  Tocifcrali  sant  ad  Fliaraonem,  diceotes:  Cur 
ila  agis  ooiift*  wrfM  inuY 

10.  Palcac  non  dantur  nobis,  et  lateres  si- 
mililer  ìmperaatur:  ea  famuli  tui  flagellis 
aedìnnir,  el  iaiule  agitar  eonln  pofmlvai 

tutnii. 

17.  Qui  ait:  VacatU  otio,  et  idctroo  dicilia: 
BmM,  et  ncrifteenm  DomiaOh 

18.  Ile  ergo,  et  opcrainiiii:  paleae  non  da- 
bantnr  fobis,  «t  reddelis  coMoetui  ■omamB 

latenim. 

19.  Videhantqiic  se  praeposili  tìlioruin  Israel 
ia  nlo,  eo  qiiuil  iliceretur  eia:  Non  minuelar 
qnMqun  de  lateribus  por  siagakw  dies. 

20.  Occarremnlque  Moysi,  et  Aaron,  qui 
staiiaat  ei  adveiw,  egredientibus  a  Pbaraone: 

21.  Et  dixcrunt  ad  eos:  Videat  Doininu^, 
et  iudioel^  quoniam  foetore  feciatis  odorem 
noatnim  eoram  PbanMMw.  et  lenriB  eias,  et 
pffaèboiiHt  d  f^adioM,  ttt  «oeUeiet  ma. 

M.  nefmmqve  «vt  MofMi  ad  Dobiìdiib, 

et  ait:  Domine,  cor  afiixkti  popolom  iilaia? 

qoare  misisti  ine? 
93.  Bx  m  enìin,  quo  ìnfreasos  ran  ad  Plw- 

raonom.  ut  loqnorer  in  nomine  (no,  afflìxtt 
populutu  tuum,  et  non  liberasti  eus. 

14.  B  fkromo  fiageitaU  i  wtat$tri  é^ìavori  ec.  Oltre  I 
■oprantanti  Egiziani  meul  dal  tt  (v.  0.)  vi  rraiMj  dtgli 
Ebrei  prepusU  a  invigUan  a'  lavori  ;  e  qumli  (urouo  i  fla- 
aeltaU ,  eone  •!  vMle  ditannaito  dal  Inlo  EfeMK 


ih.  E  furono  flagellati  i  maextri  de'  lavo» 
ri  de"  figliuoli  d' Iuraele  dagli  esattori  di  Fa- 
raone, i  quali  (licevano:  Per  i^ual  motivo 
non  ovate  eaa^^  ieri  «  oggi  ia  ^piantità 
d^maittmt  teeondo  tt  aoWof 

lf$.  E  i  capi  de'  ftijUuoU  d'  Israele  andaro- 
no gridando  a  trovare  Faraone,  e  dieserò: 
Per  fuol  «Mflw  tratti  mal» eoeii  tml eeni? 

16.  Non  xi  danno  n  tini  /r  patilir ,  e  ri  si 
ordinano  i  mattoni  coinè  prima:  ecco  che  noi 
tuot  Mref  «iomo  ffroifeff  co*  flagelli,  e  Hfi^ 
ingiustizia  al  tuo  popolo. 

17.  Dieae  egli:  Siete  gente  itt^garda,  e 
per  questo  dfte;  Andiamo  a  far  Mtrt/btf  al 
Signore. 

18.  Jndate  adunque  a  lavorare:  non  vi  sa- 
ran  date  le  pagV»,  9  éarote  U  mMtO  nwm 

ro  di  mattoni. 

la.  E  i  capi  de^  figliuoli  di  Israele  si  ve- 
dewuio  a  mal  partilo ,  perocché  dicevasi  lo- 
ro: Non  si  din^mtirà  m$Ua  de'  mattoni  da 
farsi  di  per  dL 

20.  E  usciti  da  Faraone  si  imbatterono  in 
Moeij  e  jiromee,  i  qwM  aepettamno  colà 
presso.' 

21.  E  disser  loro:  Il  Signore  yegga,  e  giu- 
dichii  perocché  voi  ci  avete  messi  in  cattivo 
odore  dinami  a  Paraam,  e  «'cervi  di 

e  gli  avete  fNMta  In  tROiM»  la  «|NMia«  percW 
ei  uccida, 

99.  B  et  rtveUe  Mooè  ai  Signore,  e  diern: 

Signore  ,  per  qual  vwlìvo  hai  tu  afflitto  QUO' 
Sto  popolo?  perché  mi  hai  tu  mandato? 

95.  fmperoeeM  dopo  che  io  eon  vernilo  a 
trovar  Faraone  per  jHirlargli  in  tuo  notne^ 
egli  Im  afflitto  il  tuo  popolo,  e  tu  non  gli 
hai  liberati. 

-22 , 13.  Perchè  mi  hai  t*  manéntof  tmpmmcfhi  dopo 

che  ili  fon  vtHuIo  te.  Parolf  non  ili  contumacia  e  di  rollira , 
ma  di  pn>ghien  e  di  appastiouata  carità ,  oome  notò  un 


CAPO  ano 


IN»  incfira'j'jisrf  Vn.tr.  CU  ritrla  il  tuo  nome  Jchovah.  ConttUs  fUT  nterxo  di  Motè  gritrarliti 
hm  ia  ferra  di  ChMoam.  GMMloyiB  4i  Rmèem,  di  Simim,  «  di  la/i/bio  «  Moti  ed 

l,  Dixi((|«e  Dnniiiuis  nd  Moyscn:  Nunc  vi- 
debis,  quae  facturus  siin  Fliaraoni  :  per  nianuiu 
enin  fortem  dimittet  eoa,  et  in  mano  robusta 

eìiciot  illtis  dt»  (crr.i  su.i. 

9.  Locutusque  est  Doniinus  ad  Noysen,  di- 
oens:  E#o  Dominus, 

3.  Qui  appanii  .Abraliam,  Isaac,  et  Jacob 
in  Deo  omnipotente,  et  nomcn  meum  ADOMAl 
IMO  indicari  eia. 


1.  E  il  Signore  disse  a  Mose:  Or  tu  wdrai 
quel  eh'  io  farò  a  Faraone:  perocché  forzato 
da  man  forte  li  heeerà  andare ,  e  fbrtato  db 
man  gagliarda  li  caccerà  dalla  sua  terra. 

2.  £  i7  Signore  parlò  a  Mose,  dici  mio:  io 
U  Signore, 

3.  //  (piah-  npparii  ad  Àbrahaitw ,  a  Isac- 
co, e  a  Giacobbe  qual  Dio  onnipotente,  e  non 
rivelai  ad  eatl  U  mio  Mme  ADOSAh 


I.  Il  Sir/nore  dinsf  a  .Mone.  >on  è  ncrcMarlo  di  MipfKir- 
ri'  .  r  III  Iiii)  o  per  se  sieua  o  [wr  mer/n  il' un  An^i'lo  aj>- 
p.'i^l^>*' ,  <■  sempre  p.ìrlasse  a  Hoiè  :  potè  Ok»  talora  eoa 

locuzìmu'  intiTiort',  o  i  |iirailoM  te  iitandcn  ■  ^Mito 
gru  Profata  1  »uoi  voleri. 

Biaau  rol.  /. 


:1.  \"n  rheliii  mi  il  mi"  iiow  -IIKiy  fi.  iNfll' Klirrut 
li>;za«>si  i7  rrii'i  tuntir  Jihnrit  li  :  Min  l'iiiitun-  (Iflla  vols-ita  . 
ail  i's<'rii|i!'i  ilfjili  Kbn'i .  pi-r  ns()«>tlo  a  ijurl  iionif  ailor»- 
liili-  II  I  vi iiiiilo  l'altro  di  .idomii.  Quislu  umi  di  iiou  es- 
primere qod  nome  è  aoUchlHimo ,  come  atlerta  Giuwiiipa 
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4.  Pepigiqae  focdus  cam  eis,  ot  darcm  eis 
temm  Chanaan,  terram  percgrinatiunis  eoruna, 
in  qua  fucrunt  ad?cnac. 

tf.  figo  audiri  genitam  filraram  l»nel,  qoo 
^BgTptii  oppresserant  cn,  et  reeordatat  soni 
pacti  mei. 

6.  Ideo  die  iìliis  li»rael:  t^o  Dominus,  qui 
«doeana  ma  de  «rgasWo  i£g}  pUoraai,  ctemam 
de  «crviiuio:  ac  rvdiiaam  in  brachio  exoebo, 
ci  iudiciia  magnis. 

7.  r.l  assumam  vcs  milii  in  piipiiliini.  et 
oro  veslcr  Detb:  ut  m;ìcUs,  quud  ego  t»uni  Do- 
ninos  Deus  rester,  qui  eduxerin  foa  de  er- 
gastulo  /Eg)-pliurum: 

8.  Et  induxerim  in  terram,  super  quam  le* 
mi  manum  meam,  ut  darem  eam  Abraham, 
Isaac,  et  Jacob:  daboqoe  illaai  robis  poMìden- 
daa,  ego  Dominuj». 

9.  Nmnn4t  ergo  Moyscs  omnia  iiU»  bnel: 
qui  non  acquievertint  eì  propler  tngivttani  qii- 
rìtus,  et  opu:>  durÌMimum. 

10.  Locolnaque  est  Dominna  ad  Mojraeo , 
dioena: 

11.  Ingrcdcrc ,  et  ltH|ucTi*  ad  Pliaraotictii 
Ngen  iBgypU ,  ut  dimillal  filioi  Israel  de  terra 

12.  Rcspondit  Moyscs  corani  Dumiiio:  Ecce 
filii  Israel  non  audiunt  me:  ci  quonUNio  au- 
dIeC  Pharao ,  pracaertin  enn  todicaincisiis 
aim 

13.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moyseo  et 
Aaiwi;  et  dedit  oMndatnni  ad  Aliai  lirael, 

et  ad  Pliaraonem  r(-g,cm  ^figjrpli,  nt  cdnemnt 
ilius  Israel  de  (erra  i£gy|iti. 

14.  *  Isti  sunt  principei  domonim  per  Cuni- 

llas  suas.  Filii  Kuhen  primo;;enili  Lsraelia:  He* 
MocJi,  Pi  Fliallu.  Hesroii,  et  Ctiarmi. 

•  Gi'/i.  46.  9.  Aum.  ICk  ».-!.  Par.  ».  I. 

18.  Hac  cognationes  Kubcii.  *  Filli  Simeon: 
Janiuel,  et  Janiin,  et  Almtl,  ci  Jacliin,  ci 
Soar,  ci  Saul  01ina  Qiaoanitidis.  Hae  pro^T- 
nies  Simeon.  *  1.  Par.  k.  ikj 

10.  Et  baec  nomina  6liorum  Levi  per  co- 
^'naliuncii  suai:  Gcr>oii ,  et  (^alli,  ci  Merari. 
Anni  autem  vitae  Levi  fueruol  ceatum  trìgiota 
septem. 


4.  E  fermai  con  tf»i  U  patio  tU  dar  loro 
la  terra  di  Chanaan,  la  terra  del  km  pelle- 
grinaggio, e  in  cui  furono  forestieri. 

0.  /o  ho  uditi  i  gemili  de'  figliuoli  d"  Itrao- 
te  per  la  oppreJtxione ,  chr  xnffron  dagli  Egi- 
ziani ,  <'  lìti  son  ricordai"  dt  l  mio  patto. 

6.  Per  questo  di'  tu  4'  figliuoli  d'  Uraete  : 
Io  H  Signore,  il  guah  trarrovvi  di  «offe  al 
giof)n  di'  li  F.'jiziani,  e  vi  lH)erern  dalla  schia- 
tti ù:  e  vi  riscatterò  j  steso  ti  mio  braccio  j  con 
^wnét  vendette. 

7.  E  voi  prenderò  per  mio  popolo ,  c  io 
sarò  vostro  Dio:  e  conoaeeretej  clte  io  sono  il 
Signore  Dio  «oafiroj  ola  W  o»^  irnlM  4i  «Qf> 
to  al  (jiofjo  degli  Egiziani: 

8.  E  vi  introdurrà  nella  terra,  la  ijuale , 
abata  Ut  mia  manù,  fa  giurai  di  dare  ad 

thrahamo,  a  Isficro  ,  e  n  r.  incobfte:  e  laé^ 
rù  a  voi  in  dominio,  io  il  Signore. 

9.  E  Atosi  raccontò  ogni  cosa  a*  figttmU 
d' Israele  j  i  quali  non  si  acquietarom  a  mo- 
tivo dell'  affannai  del  loro  cuore,  e  delle  ftp- 
tiche  gravissime. 

10.  £  il  Signore  parlò  a  Moeè^  e  diete: 

\\.  /'«',  I  iKtrla  a  Faraone  re  d'  Egitto, 
che  iosa'  partire  daUa  sua  terra  i  figliuoli  di 
leraeie. 

12.  liispisr  Mose  al  Signore:  Tu  vedi,  co- 
me i  figliuoli  d^  Israele  non  mi  danno  retta: 
e  tome  mt  darà  retta  Faraone,  particolare 
mmte  essendo  io  inetto  a  parlare  ? 

13.  £  i7  Signore  parlò  u  Mose  e  ad  Aron- 
nej  e  gU  epedi  «'  figUmoU  tf*  Jeraele  e  ai°t»- 
ranne  re  d'  Egitto,  affìnrfiè  r«tvi  r'intftfeaaaaro 
via  dall'  Egillo  i  figliuoli  d' Israele, 

14.  Questi  sono  i  capi  delle  tribù  secondo 
la  famiglia  di  da'seli  duno.  Figliuoli  di  /ìu- 
òen  primogenito  di  Israele:  Henoch ,  e  Phallu, 
HesTont  e  Charmi. 

l^.  Queste  sono  le  famiglie  di  Ruben.  I  fi- 
gliaoli  di  Simeon:  Jamuel,  e  Jamin ,  e  AhoU, 
e  Jachin  ,  e  Saar,  e  Saul  figliuolo  d'usui 
Cullarlo.  Questa  la  progenie  di  Simeon. 

16.  E  questi  sono  1  nomi  dei  fìglluoH  di 
Levi  secondo  le  loro  famiglie:  Cernon,  e  Caath, 
e  Merari.  Gli  anni,  che  visse  Levi,  furono 
cento  trentasette. 


Ebn»  e  Filone ,  i  (juati  umtìmxmio  ,  cbp  Don  «i  pronim* 
dava ,  te  non  od  tempio ,  «  ona  sola  vnlla  l' anno .  Il  Rio^ 
nn  ilrl  i;rnn  dl|(lano.  Tnlono  a'  ooidI  di  Dio  vedi  ».  Giro- 
lamo .  ep.  ad  Marc.  Ma  onde  avvini  e^li ,  che  qui  si  dl- 

rji .  rhr  I)ii>  noi)  iitca  rlvdato  il  suo  nome  di  Jeliovali 
a'  pmlri,  iiiriiln'  quf^U)  nom^  è  UMin  Mncnte  nrlla  Grne- 
ai,  <•  i  padri  ìmvim  ;iri)ii<i  Dio  con  (|uc>|i)  nomi- ? /Vt/i 'iVn, 
IV.  28.  .  \\.  H.  Hi>|)oiidt'SÌ  ,  clic  (|ui  *l<(  nome  leraropiite 
ni)ii  fu  ninu^iulo  ,  IK-  Usalo  il.i'  l'atri.m  In  ;  ma  il  lilii-o 
ilclln  tii  nc-sì  rsM  iiilo  slato     rillo  (l.i  Mom-  .  (Ii/|x>  the  1>MJ 

.IMM    lli.nilli'>lill>i  <|'.l(  «|i>  Iinllir  ,  l';;li  In  .'lllupffa  BClIa 

l.<-iv<-!vi .  colili-  il  xero  e  pru|iriu  nome  di  Dio. 
8.  ìm  quale,  «laaMi  la  aria  mtms,  io  giurai  m.  Tedi 

<;ei».  XIV.  -il. 

Vi.   K^.^' li'l"  l'I  Hill!"  Il  I  '  I  Irr.iliiictltr  ;  tsfiri- 

4»  io  inctrcottcito  di  Uilibra.  Gli  Ujrti  ciitiimaiK)  incircon- 


rlMi  di  rui>n>,  di  mmte,  di  lingua  clilunque  alibia  qua}- 
die  vi/io  ,  o  difetto  di  mente  ,  di  cwm  ,  di  lingua.  Ilaaé 
ballx'tta\a  .  come  si  è  «ià  vadtilu. 

U.  (ìunti  $onn  i  capi  delle  tribù  er.  Mosè  viiul  dewrl- 
vcre  1;<  »ii<i  ì:< Di-iilouin  ptrmacsiorr  Kchiarimi-iilotit'ir  i.ot>>- 
rin  ;  ma  rofliiiicia  a  (Hirian-  <lell,i  g<>npal<i{(in  ili  ttiilieM  e  ili 
Simrf>ri .  i  ijuali  ernno  nuli  prima  che  Levi:  e  rio  f;;li  Li 
per  iii'xli'-tia,  din'  ».  Aao»liiio,  p»>r  iitm  iwiriTi'  di  jir»"fc- 
nr»-  1,1  -iiii  ;illf  nllr>'  Irilm  ;  in  >m-coiiiIii  Iu  '.h  ptr  Uà  ma- 
liUc»I.i  la  iHiiita  dì  Dio,  il  ((ii.ilr  ,  l.i'iu  li:  1! a  <•  .SimeiHl 
a\rs<.rro  11  |)ri  ri-diMi/a ,  xilli-  liiill  dalli'  ll  il'M  'I,  i|m-sti  , 
ma  dn  inii'll.i  iti  l^-xi  l'Ii'uacn-  un  rondotliiTf  di  l  jvipolo  , 
e  un  saciTilislr  :  liii.ilioi  nir  i  .,li  parla  si>lo  (li  tre  Inim  .  i 
(3pi  li  lle  quali  rraito  ^t.lIl  |M-uuì<»ri  di  tulli  gli  aJtrt,  ac- 
o-i)iiaiii!u  ('*>%i  la  loro  i-oiiM  Pvioni' ,  e  la  mliSlOOldia  COO 
itNÌ  ll^uta  da  Diu.  /  rrfi  Orn.  \ux.  i. 
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17.  '  Fìlli  Genoiiti  Lobni,  et  Seme!  per  ro- 
gaaliones  suas.  *  1.  Par.  6.  l.,  -  31.  8. 

18.  *  Fìlii  Caath:  Aluui,  et  katr,  et  He- 
Ima,  ot  Ozici:  anni  qiiixfue  vitae  Caath  ceii- 
tom  iliginta  trcs.     "Aittn.  3.  10.-  la.  K7.  58. 

1.  Par.  6.  2.  -  23.  lì. 

10.  Filii  Merari:  Moboli,  et  Musi:  lue  co- 
gaationes  Levi  per  familias  suas. 

30.  Aocepit  autem  Amram  uxorem  Jodubcd 
patraeleni  tmm,  qmt  peperìl  ei  Aaron  et 
■B^ir.  Pneriintqne  aant  vttae  Amrain  oentam 
frigi  II Ui  ^'ptem. 

31.  Filii  quoque  Uaar:  Corcj  el  Nepbegj 
et  KechrI. 

11.  Filii  qooqoe  Md:  MM,  flt  BUnpIttn, 

et  Setiiri. 

iS.  Aecefilt  autem  Aiflvn  imreoi  Mistfwlb, 

filiam  Aminadal) ,  sororem  Nnhasson,  qtiac  pc- 
pcrit  ci  Nadab,  et  Abiu,  et  Elcazar,  et  liba- 

M.  Filii  quoque  Coro:  Ksrr ,  et  Elcana,  et 
Abiuaph:  bac  sani  cogiiatioiics  Coritarum. 

98.  At  vero  Elrazar  filius  Aaron  acccpit 
uxorem  de  tiliahns  FbuticI,  quae  peperit  ei 
Phiaecs.  ili  811  ut  principe*  iuniliami  Uvili- 
Cirum  per  eognalionca  snas. 

36.  l.->te  est  Aaron  et  Moyses,  quibtts  prae- 
cepit  Dominus,  ut  cducerent  filios  bfMl  de 
terra  ^Bgypti  per  toraMS  Miae. 

37.  Ili  sunt,  qui  loquuntur  ad  Pharaonrm 
regein  vEgypli,  ut  educant  filios  Israel  de 
MgfV^i  iste  est  NoTses  et  Aaron. 

38.  In  die,  qua  loculus  est  DomiDiis  ad 
Mofsen  in  terra  yfigTpli, 

29.  Et  locutus  est  Domiiuis  a«I  Moyson,  di- 
cens:  Ego  Dominus:  loqucre  ad  Fiiaraoneoi 
refem  i^ptl  «amia,  qoae  ego  loquor  litri. 

30.  Et  ait  Moyses  cnram  Domino:  En  incir- 
cumcisus  labiis  aum,  quomodo  audiel  me  Pha- 
imT 

33.  Aronne  prete  prr  moglie  Elinahfth,  ec.  Osservili  in 
primo  luogo  l'umilU  di  Mosè  ,  il  q\i:<h-  ililit:!  ut.' 

mentr  la  ernpaloslA  d'Amimi',  »■  apiHiii  parla  dilUi  sua 
fiunialia  :  In  SJM'omIo  lunpi  si  (»swr\  i  .  ciMiic  nei  riialrim»- 
nio  d' AionDo  teithano  a  mescotar»!  la  tribù  reale  di  Giu- 


17.  Figliuoli  di  GstVOnr  UènI,  t  SomÌ 

colle  loro  famiglie. 

18.  Figliuoli  di  Caath:  Jtnram,  e  fgaar, 
ed  Hebron,  e  Ozici:  e  gU  turni  che  VÌU9  CttOth 

(urono  cento  trentatre. 

1».  Figliuoli  di  Merari:  Moholij  e  Muti: 
questi  i  posteri  di  T^vi  secondo  le  loro  famiglie. 

30.  Amram  prese  per  moglie  lochabed,  fi- 
gttvota  di  $uo  zio  paterno  ^  la  quale  fiartori 
m  hti  Aronne  e  Moai.  E  gli  anni,  che  trtm 
Amram  ,  furono  cento  Irentasette. 

31.  /  figUmoU  di  Isaar:  Core^  e  Nvpheg, 
t  Zèékrt. 

22.  /  ri'jlivoU  di  Ogklt  Mima,  9d  JSHw- 
phoHf  e  Sethri. 
45.  E  Atemu  prtM  per  mogH»  MK$abttkt 

figliuola  di  Aminndnh ,  aorella  di  Nahaason, 
la  quale  portoti  a  lui  Jf ad/Ut.,  e  Abiu,  ed 
JSteaur,  «  ittuMT.  -  ■ 

2*.  Figliuoli  di  Core:  AsfT,  ed  Elcana,  e 
Abia$aph:  quale  le  famiglie  de'  posteri  di 
Core. 

28.  Eleazar  poi  figliuolo  di  Aronne  prese 
per  moglie  una  delle  figliuole  di  Phutiel ,  la 
quale  gli  partorì  Phineex.  Questi  sono  i  caft 
delle  famiglie  Lcvitiche  colle  loro  discendenze. 

20.  Questo  è  quell'  -ironne j  e  quel  Mosè^ 
a"  quali  il  Signore  ordinò  di  trarre  i  figliuo- 
li W  Israele  daUa  terra  d' Egitto  sportiH  nel- 
le loro  bande. 

27.  Questi  son  quelU\  rhe  parlarono  a  Fa- 
raone re  d'  Egitto  per  trarre  fuori  d'  Egitto 
i  figliuoli  (f  remae:  qmtH  sono  Motè  e 
Aronne. 

38.  E  avvenne,  che  nel  giorno,  in  cui  U 
Signore  fe'  parete  e  Jfoa^  fwUe  terrm  ^  Bj^Uo, 

'l'.ì.  Il  Siijnori'  disse  allo  ste.t.<tn  Afosè:  Io 
il  Signore:  esponi  a  Faraone  re  d'  Egitto  tut- 
«D  qiOh  «ké  io  H  di». 

30.  E  Mosè  disse  al  Signore:  Tu  redi ,  co- 
me io  sono  inetto  a  parlart,  come  mi  ascol- 
terà Fimumt 

da ,  e  U  sarprdolale  di  I.«vl ,  annonzlandori  per  tal  gutoa 
r  unione  dd  n-fitto  e  di-l  sacerdozio  nrila  persona  di  Cricto. 

M-  Questo  r  qufW  ArtmHe  e  quel  Mo$i,  te.  Da  questo 
MTsHtn  tino  al  lin<>  si  ta  una  MO^flMarions  41  qwilo 
eh'  è  stato  detto  di  sopra. 


CAPO  SETTmO 

Me0è  e  AroMu  partanù  a  Ferecm,  Omgieao  la  »er§a  i»  terpeiU»,  e  r«efiM  pneesm  ettte  verga  la 
mmgae.  Il  $imiU/atuu  i  maM  4i  Ambm  «a'iBvv  jnenlKiRil;  mie  Faraam  a* MÉm  jMr  «m 
(neiar  méme  fU  EtnL 

1.  Dixitquc  Dominus  ad  Mnyscn:  l'rrc  cmi-  t.  /-;  //  .'\iijnorp.  r/r<s'  '  a  ^fnst':  Ecco  die  io 
stitui  te  deum  Pharaonis:  et  Aarou  fraler  luus  ti  ho  costituito  dio  di  Faraone:  e  Aronne  tuo 
eri!  propbeta  taos.  fndetto  starà  tuo  profeta. 

t.  Ti  ho  rnstitiiit-t  ilin  di  Faraam.  TI  bo  data  potestà  K  Aronne  . .  «iirti  tiin  i>rof,  1/1.  Come  i  pnifi  ti  di  Dio  nnnun- 
aMoluta  sopra  di  Ini  ,  Ih  ii  lungi  ,  alM  te  alM  S  ISIMlU  ,     zinno  (pii'llo  rhe  Din  ad        rn<  la  ,  <  um  Anjiiur  aiifiiinniTA 

egU  dovià  aver  poura  di  te.  quello  che  tu  a  lui  eiyarrai  dopo  d'averto  appreso  da  me. 


ESODO  CAP.  VU 


2.  *  Tu  Inqncris  PÌ  omnin,  qtiac  mant'o 
Ubi^  ci  illc  loquelur  ad  Fliaraonein,  ut  di> 
BiiUat  filios  Israel  de  terra  sna.  *  Smpr.  4.  IV. 

5.  Sed  ego  indurabo  cor  citis,  et  miiltipli- 
cabo  sigila,  ol  oatcnla  nica  in  terra  yEgyplij 

h.  Et  non  audict  vos:  immìlt^mqtic  inantim 
incallì  super  /Egyptuni,  et  educani  excrciluiu 
et  iiopulum  ineuai  filios  bnel  de  lem  JBfy- 
pti  per  iudìda  maxima. 

K.  Et  scient  ^^yplii,  quia  ego  sum  Domi- 
nus .  qui  oxtcMidcrim  manum  mvam  super 
Jiigyptum,  et  ediuerìm  filios  Israel  de  medio 
eomin. 

8.  Ferii  ilaque  Moyscs  et  Aaroo,  sicstpne- 
ceperal  Dominus:  ita  egcrunt. 

7.  BraF  aalcm  Moyses  octoginta  annonun, 
et  Aaron  octogìriUl  Irioai,  quando  loculi  sàiiC 
ad  Pharaonem.  « 

a.  DixìUiae  Dominns  ad  MoTsea,  el  Aaron: 
'  9,  Cam  dixei  it  vahis  PImuìbo:  Ostendite  si- 
goa:  dioes  ad  Aarou:  Tolte  vlrfaai  taam*  et 
proiice  eam  eonoi  Pbaraone,  ae  verletar  in 
«olubrum. 

10.  *  Ingressi  itaque  Muyses  el  Aaron  ad 
Miaraonem  feccrunt,  sicut  pneceperat  Domi- 

nus:  tulitque  Aaron  virgam  conim  l'Iinraoiie, 
et  servii  cius,  quae  versa  est  in  colubruai. 

•  PS.  10».  57. 

11.  *  Vocavit  autcm  Pliarao  sapientcs,  et 
malefleos:  el  feocnint  etiam  ipsi  per  incanta- 
ttones  iBgypIiaeas,  et  arcana  quaedam  simin- 

ter.  •  2.  Tini.  ,").  H. 

19.  Proleeemntque  singuli  rii^as  suas,  quae 
ver^ac  Mint  in  (iracmies:  SOd  defOnvit  VÌTfa 
Aaron  virga»  euruoi. 

13.  Induntamqne  est  cor  Fbaraonla^  et  non 
•udirit  eOB,  sicnt  pneceperat  Doninns. 

ih.  Dfaut  autem  Donibns  ad  Hofiea:  li^^ 
ratum  est  cor  Fkanonls;  non  volt  diodllere 
populuni. 

19.  Vade  ad  «un  mane,  ecce  egiedielur  ad 
aqoas:  et  ilabis  in  oocomun  dna  saper  ripam 


I.  ru  dirai  a  lui  tutto  quello  che  io  or» 
ditto  a  t&s  ed  8gU  dirà  a  Faraone^  che  latti 
partfn  dai  «m  pane  <  flgUmolt  d' tìraete, 

•3.  Ufo  io  indurerò  il  cuore  di  hti ,  e  mot- 
tipUcherò  i  segni  f  e  i  prodigi  miei  nella  ter- 
ra di  Egittoj 

H.  Ed  ei  non  ri  ascolterà,  e  io  nteiulerò  la 
min  mano  sopra  l'  Egitto ,  e  tie  trarrò  i  fi' 
glUtoli  d'  Jitraele  eseretto  e  popolo  mio  dalla 
terra  d'  Egitto  per  mezzo  di  grandi  vendette. 

6.  E  conosceran  gli  Egiziani,  che  io  tono 
il  Signore,  che  stenderò  la  mia  mano  sopra 
l' Egitto^  e  trarrà  i  figUuoii  é'  UraeU  di 
mexxo  ad  esrt. 

6.  /■'tre  atiiiiìqìie  Mosi-  e  .irnnne ,  cnnfor» 
me  avea  comandato  il  signore:  cosi. fecero. 

7.  S  MtMi  MM  oUmW  amd,  e  JnmM  ot- 
tamtaire,  «wMto  paWoroMO  a  Faraam. 

8.  E  it  Signore  dim  a  Motè  e  ad  Armmt 

0.  Quando  Faraone  vi  dirà:  Fate  vedere  i 
miracoli:  tu  dirai  ad  Aronne:  Prendi  Ut  tua 
verga,  e  peftoio  damuM  a  Forame,  ed  eifn 
si  cangerà  in  serjiente. 

10.  Andati  adunque  Mose  e  Aronne  a  tro- 
var Flaraime,  fecero,  oome  il  Signore  avea 
lor  comanil(iN):  e  Irnnne  {iettò  la  verga  di- 
nanzi a  J'arwinc ,  e  dimmzi  a'  servi  di  lui, 
e  tiueUa  si  cangiò  in  serpente. 

II.  Ma  Faraone  chiamò  i  sapienti,  e  i 
maghi:  e  questi  ancora  mediante  gf  ineumU' 
■timi  Egiziani  g  e  meUaHt»  eoli  tegrM  fèto- 
ro  il  sinule. 

i^.  E  gettarono  ognun  dt  emf  le  loro  ver- 
gii!  ,  li-  (jtinli  si  mutarono  in  dragoni:  ma 
la  oerya  di  Aronne  divorò  le  loro  verghe. 

15.  E  indurò  il.  onore  di  Farmmoj  a 
nmi  gli  «seoffd^  eoMw  A  scarne  «nmu  orvif* 
nato. 

ih.  E  il  Signore  diete,  a  JAmó;  Il  eirars  di 
Faraone  v  ostinato j  fUM  ouol  lowtor  partire 

il  mio  popolo. 

Fa'  a  treearìo  al  mattino,  quando  on- 
derà at  fiume!  e  t»  età*  attendendoh  tuUa 


la  Uni  verga  te.  Ella  è  la  mcdMlma  urica  < 
eh*  è  detta  «nwa  di  Dio,  cap.  iv.  -M.  ;  ed  è  detU  verga  di 
Aronne,  M  Meei ,  pmliè  lU  «tnoMBlo  de' atlfMOtt  MU 

da  Piai. 

II.  Flìraone  chiamò  i  tapienti,  rr.  PrinripnII  Ira  c|urMi 
furtmo  J.iinKP  p  Manilir»-  ratniiirnt.tti  da  Paolo,  epittt.  i. 

ad  Tini.  in.  H.  Vcrli  le  nntc  a  (|ln•^lo  liio|>(i. 

fecero  il  mmilf,  «.uhmiijìoiio  «•'<>'''■'''•"•'"'''  'otti  grinler- 
prrti ,  c-Ik  n.' il  Drniciiiio,  111'  i  coll'niuti»  «li'l  Dia-'' 

>olo  non  |><i>MiiMi  f.iri'  \<tì  inir  icoli  ;  tii.i  iW(*M)no  fan-  4lel- 
le  COM"  ,  Il  '^irpa>-ÌMii  liitlii  lii  r.it>;icit.i  ilcylj  iiinni- 

ni;  ondi'  ri  rlilii"  Mi.ir:i\ ìì;Ii.i  .i  i  lii  If  \rili'.  Qn.iinlii aduii- 

qU<>  i>i  ilirr  ,  clif  i  frti-r<i  il  -ilJiilr  ,  IMT  «■•.«■iiipio,  dir 

canKÌ.iriHK)  !«•  l<*n)  \cr;;lif  in  s4  rj>fiiti  ,  ilir  mtoihIu  la  co- 
inun*- ii|)iiiiiiMi-  de"  P.iilri  inti'ndrr>i ,  rlu-  nuli  occhi  dc|ili 
»pptt.-ili>ri  fi  c  ero  apparir»'  culi»-  lon>  Illusioni  ,  rUv  lo  mt- 
glio  (osM-ro  n'alinenle  mulatc  in  wriM-nli.  (jjm  I'  A|ii>s|iiIo  , 
;.  Thett.  II.  9.,  chiama  hngianU  i  scoili  i  pnxlijij  , 
che  farà  jtfr  oprniz ione  di  Satana  1  Aiil linaio.  M  Mino 
d«igl'  luterpc«U  dotti  c  cattolici ,  1  Quali  crcd«>Do  clwi  ma- 


rIiì  aiutati  dal  Dcaionlo  potenio  tut  «puife  dagli  ocelli 
drgii  npi'iUilori  le  Tttglie,  e  tu  naire  d''iltniiide  de^  va- 
li Mfpeati. 

n.  La  verga  iT  Aranti»  divorò  le  loro  verghe.  Coti  la  ve- 
rità di  Dio  dlvofò  la  meiuogna  del  Diavolo .  eotnr  nolo  s. 
Gir0iaill&  Dice  la  verga  d'Aronne,  vale  a  din-  il  S4>rpcn- 
te,  od  quali-  era  iitatn  ooiiverlitii  Li  >('r;:a,  clilnmandiwi 
wrente  le  c«i»e  col  nome  di  qui-llo ,  die  (untno  prima. 
Iji  versa  era  dixml.il.i  un  vrm  sorpenta,  C  di  |Mll  dOVM 
lomari'  <li  nuovo  mi  o-i  r.'  \(  r;;a. 

I.l.  S' iiiihirù  il  cuore  ih  l'iiriiaiir.  I,' iipininnr  ,  in  CD| 
«•(ili  era,  chi'  i  niai-lii  a»f^MT«i  l.iUo  in  naiUi  <]ni'llo  cte^ 
so,  1  lir  ,iM  i  scrameotc  fatto  Must.',  mtm  a  indurare  II 
cuorr  (Il  Un  ;  ma  non  potca  vrxire  a  dÌNÌn;;iUiiiarlo  il  ve- 
dcr»',  come  II  MTfi  MT|M'iili'  a\<'a  divorato  i  faKi?  pulfa 
servire;  ma  epiì  arn-ralo  dall'i^lin  contro  gli  Ebrei  non 
h;ida  «■  non  a  i|in  l].i  <  lic  iiiUriM  i-  l.i  -uà  passione. 

.^"fl  fili  anelito  ec.  ìtioii  diede  retU  alle  parale  di  Moaè , 
e  di  Aronne ,  ne  faaa  «NMavM  coaiamlrto  II  SIgPMWtfae 
ilocca  di  eMi. 
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(luminis:  et  virgam  .  qnao  ronveiM  CSt  in  dm- 
cuueu),  lollc^j  ili  iiiaiiu  tua.  ^  ' 

16.  Dkesquc  ad  eum:  Dominiis  Deus  He* 
brneorum  misil  nic  ad  (e,  dicens:  Dimitie 
populuin  lui-uin,  ut  sacriGcet  Diihi  in  deserto: 
et  usquc  ad  praesons  audire  noluisli. 

17.  liacc  igilur  dic-il  Dominus:  In  hoc  scies, 
qaod  sim  Domiuiis:  Ecce  perculiam  virga,  quae 
in  niaiiii  nica  est»  aqnun  ctTcrleUir 
in  sanguiuem. 

IH.  pi>tes  qiiuqiir,  qui  sunt  in  Iliivio,  mo- 
ricnlur,  et  compulrcsceot  aquae,  et  affligeiitur 
yEg}plii  bibentM  aqnam  iominb. 

19.  Dixit  quoque  Dominus  ad  Mo}»cn:  Die 
ad  Aaron:  Tolle  vir^^n  tmiB,  «t  extende  ma- 

nuni  (nani  super  .iqiiri>  .Fi;ypli,  d  super  flu- 
vios  curulu,  C-I  l'ivub,  ac  paluiies,  et  onines  ia- 
cus  aqaaniRi,  ut  vertantur  in  saoguinem:  et 
sit'cruor  in  omni  terra  ^gjpU,  tam  io  ligHeis 

Vaiis,  quaiii  ili  saxeis. 

10.  Fcceruntquc  Moysos  et  Aaron,  thint  pine» 
ccpcrat  Dominus:  '  et  elevans  virjram  percus- 
sil  aquani  fluminis  corani  Fliaradiie^  et  scrvis 
eiDB:  quae  versa  est  in  saii<i;uineni. 

•/«/T.  17.  8.  PS.  77.  Hk.-I0\,  ì9. 

SI.  Et  pisees,  qui  erant  In  flumlne,  mortui 
•UDt:  coniputruitque  fluvius,  et  non  poteraiil 
.AgypUi  Libere  aquani  fluminis^  et  luit  aan- 
guia  in  tota  terra  ^gypli. 

SIS.  *  Feceruntque  siniililcr  malefici  Kgy- 
ptiofum  iucantalionibos  suis:  et  induralum  est 
eor  niaraonis,  nec  andivìl  eoa,  sieut  praeoe- 
peral  Ddiniiuis.  *  Snp.  17.  7. 

23.  Avertilque  se,  ci  ingressus  est  domuui 
soun,  ncc  appoanJl  cor  etiam  hac  viee. 

'  S4.  Fodorutit  autem  omncs  iflgyptii  per  dr- 
cnitom  flominis  aquam,  ut  biberent:  non  enlm 
potcrant  ])ilierc  de  aqua  fluminis. 

3B.  luipletique  suol  scplem  dies,  puslquain 
percuMit  DoaUnos  flariom. 

17.  Io  pereuùlerò  tolta  vtrga,  eke  h»  im  wumo  te.  So- 
no parole  di  Dio,  e  In  ^-erga  tra  in  mano  di  Hoiè;  ma 
Dio,  P  Mo!t^  ,  t  Ktonne  sono  qui  in  certo  modo  OM  il» 
«>a  ar<A  ,  cvu  iido  (]UC!>U  due  uomini  BMii  **  MIt 

c^KÌoii  supn'iim ,  chm:  di  Dìo. 

Prrriinti  ri)  .  .  .  i  iii'fjii'l  ilil  Jìninr  i  r,  DrI  Nilii  ,  eh' er.1 
Il  dio  craiidc  <lc:;Ii  F^iziaiii.  l>ill'iin|ua  dri  >ilii  aerano 
«•stremo  |ii--i>i.'iii)  m  ini  ii.n  -r  .  (Irvi  rari>siiiit' s<ino  Ip  plou- 
Uie;e  i  ]M'><'1  criim»  ii  più  unJindriu  Ioni  CdmiKtnatico:  pe- 
rncclic  da  mnlli  aiiinirill  >i  aslim  \ aini  pi  r  .Mi|i.iT>ti/ioiic ; 
oiidf  <|iio(a  piflfia  fu  jwr  •••isi  nllri'  inuiln  timbili'.  Veili'- 
si  da  <jufll<»  clu-  si'nue,  rhc  tutti'  li-  ;ìi  i(iir  itr' rusrj'lii , 
de'cauali  ,  f<^-  fiiri'im  <.:umiati'  in  viuhui'.  D.il  Mf-i  lto  24. 
parve  a  Uilnin»  ("itir^i  mlrrire,  tlir  gli  Kni/iaiii  Ma\arono 
de*po/./.l  vii  imi  iill"'  ri\(  ilei  >i|ii,  <•  w  <a\ariii>  acgua  da 
(xjUt  Ih'h- ;  IH  '  ■••  \^'i-lni(i  (lii  r,  (  lic,  scavato  che  i'bl>e- 
tu ,  tiuxtfuu  aAiigue ,  e  uuu  «equa:  e  Ule  è  U  aeatimeoto 


riva  dei  fiume:  e  premìi  in  mano  hi  verguj 

che  si  cangiò  in  dragone. 

16.  E  gli  dirai:  il  Signore  Dio  dviili  Ebrei 
mi  mandò  a  dirti:  Lancia  andare  il  mio  po- 
polo ad  offerirmi  sacrifizio  nel  deserto:  e  tu 
fino  al  prtsenle  non  hai  voluto  dar  retta. 

17.  /{  Signore  adunque  dice  queste  cote: 
Da  questo  conoscerci^  eh'  io  sono  il  Signore: 
Ecco  eh"  io  pcrcvolcrn  colla  verga ,  che  Ito  in 
mano,  f  acqua  del  fiume j  ed  ella  si  amberà 
in  sangue. 

IH.  /  pesii  amara,  che  tono  nel  fiume 
morranno,  e  si  corromperantto  ìe  acque ^  e 
gli  Egiziani,  che  bevon  V  aequa  del  finmie, 

patiranno. 

^  ili.  Disse  ancora  il  Signore  a  Mose:  Di' ad 
Arome:  Prendi  ta  tua  verga,  estendi  la  Ina 
mano  sopra  le  acque  d'  Eijitfo  c  f^npra  i  loro 
fiumi j  e  rivij  e  paludi,  e  su  tulli  i  laghi  tU 
etegue,  affinM  H  etmgino  in  satiguet  o  mji- 

gue  sin  in  tutta  la  fi'rrn  d'  Efiifto,  tanto 
ne' V(KÌ  di  legno,  come  in  que' di  pietra. 

SO.  E  ft'ccr  Mosè  0  Aronne,  conforme axtea 
ordinato  il  Siijnnre:  e  quegli  alzala  la  verga 
percosse  t'  acqua  del  fiume  alla  presenza  di 
Faraam,  «  ite*  mof  wrof ;  o  fueffa  H  comwr* 
«e  in  «angue. 

ìi.  E  i  pesci,  che  eran  nel  fiume  morir<h 
no  :  e  il  fiume  si  corruppe,  e  non  pnteano 
gli  Egiziani  bere  l' aequa  del  fiume j  e  san- 
gue fu  per  tutta  la  terra  di  Egitto. 

22.  E  fecero  il  simile  i  )na(jhi  dcyli  Eyi- 
ziani  co'  loro  ittcanlesimi:  e  s' indurò  il  cuo- 
re di  Faraone,  e  mm  a/seoitò  Mt^,  e  Aròn- 
ne  j  conforme  avea  loro  ordinato  il  Signore. 

25.  E  volse  ad  essi  le  spalle,  ed  entrò  nel^ 
la  sua  casa,  e  non  si  piegò  il  cuore  di  hd 
nejìpur  questa  volta. 

ik.  E  tutti  gU  Egiziani  scavarono  intorno 
ai  fiume  per  trovare  acqua  da  bere,  non  pò- 
tendo  bere  P  acqua  del  fiume. 

2B.  E  passuron  selle  interi  giorni,  dopo 
«he  U  SIgiior»  eAte  pereoMo  n  fiume. 

18.  Ktfli  EgMani,  thfbetxm  r  acqua  del Jtume ,  paiinm- 
no.  Gii  Fiii/iaiii  falliti  ti  diSM-(ar«Ì  coir  acqua  del  flumo 
l'alitiorriraiiiiii ,  quando  sarà  candiiaL-t  In  «an^uf  ,  e  pa- 
tiranno la  sete. 

22.  E  frri-ro  il  ùmilf  i  maghi.  Si  pu<'i  supporre,  cbc 
quaiiliiiMiiii-  lultc  li' acque  il'hjjittn  si  raniliia<>.si>ro  in  san- 
f;uf  ,  D'Ili  fumili)  (M  Hj  cainliLife  tutte  a  un  ti'm|y);  ma  pri- 
ma i(U.  Ile  ilei  liunir,  |xii  ((llrllr  (Iclh-  ci^IrriU',  ce;  onde 
i  mainili  rliliiTii  li»  ir  .leqiif  |t«'r  far  la  Inni  pnj\ a  ,  prima  che 
s<';.:iii'-^c  1  hiiìmtsiI  camliiameiiln :  altri  cn-iloiio  ,  rlie  »i 
priuJi'SM'  ili  U\n (iii.i  dal  paesi'  di  (le^M-n  ,  rlic  rra  esente 
dal  Ra»liK').  Hi  (|i)r«i,i  pi. ina  si  parl  i  Mjxnitr  m  ' .Salmi  e 
In  tutto  il  vecchio  tesUiiieiilu.  Le  acque  niulale  il)  sangue 

(dia-  TiiHionio)  tono  ««adatta  d«l  nngne  ivuK»  de*  buB- 

hìiii  1  lini. 

1  /  jiiiKyiir  irio  tette  inlf  ri  tjifrui  n  .  Si  inlira  inferirsi  da 
quote  parole,  die  ««Ue  glocui  duraiiM;  questo  gattigo,  dopo 
t  qiMB  Iddio  màmu  eVaegn  la  lowt  Brtnim. 
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piaga  dell'  BgiUf  It  me;  le  qmli  perchi  fieno  toUe,  jwwwrtfc  Ammm  éi  Immiar  mHimn  U 
fopùo;  ma  mot  fi^t  «rff  Raggiunge  la  terza  piaga  de'nuueaiù,  «  te  fMrta  dtUt  Mltàfl,  ftr  k 
fMtf  di  mww  f'onmieprvMef  le  IH /oacMT  mrfon 

I.  /)(<!<!e  nncorn  a  l/otr  r7  S'gnore:  fa'  a 
trovar  Faraone^  e  gli  dirai:  Queste  cose  di- 
ce U  Signore:  Lascia  andare  tt  mio  jwpoio 
ad  offerirmi  xncrifìzin: 

3.  Clie  se  noi  lancerai  andare j  ecco  che  io 
flagellerò  tuM  i  tuoi  jhu$ì  coffe  ranoecMè. 

3.  F  il  pinne  ne  darà  un  buh'came:  ed  en- 
treranno nella  tua  casa,  e  nella  camera , 
dove  domU,  e  nel  tuo  letto,  <  nétte  case 
de'  xervl  tuoi,  e  trai  tuo  pnpn^n ,  e  ne"  tttoi 
forni,  e  Ira  gli  avanzi  dei  tuoi  cibi. 

h.  E  in  casa  tua,  e  nelle  eoM'  det  fiopot 
tuo,  e  in  cava  di  tutti  i  tuoi  ssrvi  entreranno  le 

ranocchie. 

B.  E  disse  il  Signore  a  Moiii  Tu  dirai  ad 
Aronne,  che  stenda  la  ma  mano  sopra  i  fhh 
mi,  e  sopra  i  rivi^  e  le  puludi ,  e  nr  faccia 
uscir  fuori  le  rane  nella  terra  à'  Egitto. 

0.  E  Aronne  stese  la  sua  mano  verso  U 
acqu-  d'  Egitto,  c  nf  uMirnn  ranoeMe,  Ì0 
quali  copriron  la  terra  d'  Egitto. 

7.  E  i  maghi  fecero  ti  sinUU  coi  loro  In- 
ranfi  simi ,  e  fecero  wicir  fuoru  le  nutocdlù 
sopra  la  terra  d'  Egitto. 

8.  E  Faraone  «Marnò  a  sé  Mose  e  Aron$te, 
e  rff><!C  loro:  Prrti'itc  a  .V/f//)fir<' ,  che  Ini  gì  da 
me  e  dal  popol  mio  le  ranocchie:  e  io  lasce- 
rò, die  mia  il  piloto  ad  offerire  saerifisto 
al  Signore. 

9.  E  disse  Mosè  a  Forame:  Detenni  mi  lu 
a  me  il  tempo,  in  cui  debba  pregar  per  le, 
e  pei  tuoi  serri,  c  pel  tuo  popolo,  affinchè 
sien  discacciale  l''  ranocchie  lungi  da  te,  e 
dalla  tua  casa,  e  da'  tuoi  servi,  e  dal  tuo 
popolo:  e  restino  solo  nel  fiume. 

10.  Iti^tpose  egli:  Domane.  E  quegli  disse: 
Farò,  come  tu  domandi ,  affinchè  tu  conosca 
che  non  hawi  chi  sia  coinè  il  Signore  Dio 
nostro. 

II,  E  se  ne  nndranno  Ir  riniurchie  lungi 
da  te,  e  dalla  tua  casa,  «  da  tuoi  servi,  e 
dal  tuo  popolo:  e  resteroH  sokunenle  nel 

fiume. 

13.  E  Mosè  e  Aronne  si  partiron  da  Fa- 
raone: t  Masi  abd  le  grida  al  S^fiMre  par 
la  promessa  fetta  a  Fanume  ialomo  alle  ra- 
mtaiUe. 


1.  Dixil  qii(»qiic  Dominns  ad  Moyscn:  In^re- 
dere  ad  Fltarauncm,  et  dices  ad  eum:  Baec 
didt  Dominu;  IHmitle  popolimi  meam,  af 
sacrificol  niilii: 

2.  Sin  aulem  iioiucris  dimitlere,  ecce  ego 
pmatiam  oniM»  lemiiiMM  tw»  nnis. 

5.  Et  clìiillicl  (luvius  ranas:  qiiac  asccntJrnl, 
et  ingrcdifiilur  dumuiii  luam,  et  ciibiculuni 
leduli  Uii»  el  super  stntam  tuom.  et  in  de- 
mos srrvormn  tiiorum,  ot  in  popiiluin  liium, 
et  ili  liiriioìi  Ima,  el  in  rcliquias  ciborum 
luorum  : 

h.  Et  ad  te,  et  ad  populum  tamn,  et  ail 
omncs  servos  tiuis,  intrabunt  ranae. 

5.  Dixitque  Domini»  ad  Moyaen:  Die  ad 
Aaron:  Extende  manaoi  tuam  saper  fluvios, ae 
super  riros,  ot  palodcs,  el  educ  noas  super 
temm  .fjffpli. 

6.  Et  cxtendit  Aaron  manam  super  aquas 
M^ypii,  et  *  asceodcntOt  nutac,  openitTuntquc 
lerram  Mgyptì.  *  Psal.  lOk.  30. 

7.  *  Peeemnl  auleai  et  anletd  per  inean- 
tationc5  .suas  >ìini1ìtort  edQXemntque  ranas  su- 
per terraui  i£g>pli.  *  Sup.  17.  7. 

8.  VoeavU  aulein  Pharao  Moysm  et  Aaroa, 
et  (Hxil  l'is:  Orale  Domiimm .  iil  niiffrat  ranas 
a  me,  et  a  populo  meo:  et  diuiilUiiii  |M>pulttni, 
Ut  sacrilicet  Domino. 

9.  Dixilque  Moysi-s  ad  l'Iiaradiu'tn  :  Constituc 
mihi  (iuamlo  dcpri-cvr  prò  lo,  et  pft)  serris 
tui!>,  ri  prò  populo  tuo,  ut  abiganlur  ranae  a 
te,  et  a  dumo  tua,  et  a  servis  tuis,  et  a  po- 
polo Ino:  et  lantnift  in  fladiine  reoianeaot. 

10.  Qui  respondìt:  Cras.  At  iile,  iuxia,  in- 
quii,  vorhuni  Uniiii  faciam,  Qt  scias,  qnonian 
non  etii  sicut  Domiuus  Deus  noster. 

11.  El  n'cedont  ranae  a  le,  et  a  domo  tua, 
el  a  servis  luts,  et  a  populu  tuo:  et  tantum 
in  flamine  remancbnnt. 

13.  Egressique  sunt  Moyses,  et  Aaron  a  Plia- 
none:  ci  danarit  Moyses  ad  Dominimi  prò 
spwMìooe  rananun,  quni  ooodi&erat  Plimoni. 


S.  Sntreranno  nflla  tua  cma  ,       (jk^ì  a  un  mino  d!  no  in  Plinio,  In  AIpiioop  In  Otwio  psi^nipi  ili  intrn  pc>|>c)li  ri>- 

Dlo  canfcinno  il  loro  i»UnU>  qm^ti-  Ix-sliiiolc,  li- (juali  u»ci-  sUfltl  uil  ahliati'liitinn- i  lfHMp;ii'-'i  itili -tati  il.itli-  r.iii'w-ihtp. 

le  fiiiiri  In  nnttiriiM)  nuiniTo  inoml.irun  pt-r  ogni  parte  ».  lyficrminn  tu  .1  mi  il  ii-mpo,  rr.  Ariini  lii*  tu  non  pcM- 

rKaitl'i,  iill.  iiili-iidi)  la  »l!ila,  l'udito,  l'odorato,  e  lo  m  poi  dif.rlif  le  r.iriocchir  v  nr  sicuo  andate  p«'r  qual- 

ttofvi  L;ii^tii  r  iiir  imbrittarr  i  rihi  ,  »■  rcndrrtili  n.niMiMi.  rho  r.iiji<Hi  iiutiiralc  ,  li-.>;i  tu  quando  vuoi  che  io  |Mv^hl 

Qaiixli  i|ui'^i.i  pim.i  fu  p»'2i:ior  dcll.i  iirinin  ;  >'  fiTi- M-dcn",  il  Si2n<»r<' ,  pi-rrlir  le  f.ircii»  >parirr.  Veggtamo  intntU  ,  cbe^ 

corno  I  più  UH -i  liuii  e  mIì  >truni*-nti  dm  iil  ino  terril^ili  <•  Far  vni"- \  ollc  pr<'nd«T<'  un  po' di  tcnpp «  9  OC 

■pavenUtoU  arile  mani  di  Dio  a  dumo  de'  peccatori.  SI  bau-  Mmé  facense  subito  orazione. 
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fS.  FeeMqiM  Donilllll  inxUi  vorhuni  Moyhì: 
et  mortuao  sant  rame  de  «tomibu»,  et  de 
villis,  el  de  agris. 

ÌM.  Gongroi;an'runtquc  eu  In  imoMUSM  ag- 
gcres>  et  eonipulruit  terra. 

IK.  Videns  autcm  Pharno,  quod  data  «aiet 
rcquics,  ingravavil  cor  sutiiii,  et  nOB  aodivit 
eoa»  «cut  praeceperat  Uoininus. 

18.  Diiitque  Domìnus  ad  Moysen:  L(M|uere 
ad  Aaron:  Exlcnd»'  vir^aiii  Inani,  ol  [htcuIc 
pitlverem  tcrrae:  et  &ial  sciiùpbej»  in  universa 
lena  yE^iypii. 

17.  l'eiiTiiiit<itM'  ita.  Et  cxlcndit  Aaron  ma- 
auui,  vu|(aai  leneas:  pen!u:>Mtque  pulverein 
lerrae,  el  *  faeti  snal  aoiniplies  in  bonjnl^ 
bus,  l'I  in  iiimcntis:  omnis  pulvis  lerrae  ver- 
sus est  iu  sciuipbcs  p«r  lulani  (errani  .'Egypti. 

•  Psal.  104.  51. 

.16.  Fm>runtqiie  siniìliter  itialelici  incanta- 
tionibtts  6ui!>,  ut  educerciit  scinipbes,  et  oon 
potaerunt:  erantqoe  sciniplwa  taaa  in  boni- 
nibus,  qnnm  in  iumentis. 

19.  kt  dixiTunt  malefici  ad  Pitaraoiieni : 
Digitus  Dei  al  iiic:  iiiduratumque  est  cor  Plin- 
raonia,  el  non  aodivit  eoa,  aicut  pcaeoeperat 
Domìnus. 

20.  Dixil  qHoqiio  Doininus  ad  M<)\>cn:  Cun- 
surge  diittculo,  et  sta  ooram  Pharaoue:  egre» 
dictar  enfm  ad  aqnaa:  et  dleea  ad  euaa:  Haee 
dicit  Doniiiiiis:  IMmitte  populnm  meom»  ut 
aacriiìcct  uiihi. 

21.  Quod  si  non  dimiseris  rum,  ecce  ego 
iaimiltam  in  te«  ci  in  i>crvus  luoa,  et  in  po- 
polura  tanna,  et  in  domoa  tuaa  omne  genus 
niuscaruni:  et  implcbiiiitiir  domus  /Eg>ptionini 
luuscis  diversi  generis,  el  universa  terra  in 
qoa  fnerint. 

'21.  l'aciamque  niirabileoi  in  die  iila  terram 
GessLii,  in  qua  popnlns  meus  est,  ut  non  sint 
ibi  niuscae:  et  aelas,  quoniam  ego  Dominiu  in 
medio  terrae. 

*  23.  Ponaiuque  diyisioacm  Inter  populum 
raeuni,  et  populum  tuum:  cras  erti  signum 
btud. 

S4.  Fecilque  Doininus  ila.  *  Et  venìt  musca 
gniTissima  in  domos  Pbaraonis,  et  senroram 

oius,  et  in  nninein  tciraai  E;i\|ili:  corrupta- 
que  est  terra  ab  liuiuscemudi  niuscis.*ò'aj).  16. 0. 

14.  la  dm  MA  étfièt»».  Hai  esliho  odon  ddiaia- 

la.  M  ^tmu  ntwiit  ac.  SI  è  tndoMa  k  «eoa  ««'iii- 
jiAMMOoodoroitalOBe  di  «ipati  tutti  gli  «rtlelilliikrpre- 
0. 1  BabUoi  Msnill  da  nwUI  «HDiwntHori  nodcrni  m- 
dona ,  che  teinipka  aleno  I  pidoochl.  Altri  da^modcml , 
■CCTWtondori  più  agli  antichi ,  voiiliono ,  che  ■'  Intenda 
qwlla  qwcte  di  dombooI  eblaniaU  pugini ,  che  lono  moh 
■amnilii  nokai  bi  Ibdia,  come  n«U'E«iUo. 

19.  y  Ma  qtii  il  dito  di  IHo,  Co«t  Dio  r  Mose  cavano  di 
I)occa  drgli  t,U.ta\  n<-inicl  la  OJllfl'^»iolle  ilflla  verità  de' pro- 
ili^  falU  colla  pulnta  data  da  Diu  hteuo  a'  mui  seni.  la 
quotot  dicano  1  maghi  •  appaiìioe  la  [rnirinrri  ialnlla 
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15.  E  il  Sigwart  fece,  conte  avea  doma»' 
dato  Mose:  e  morirono  le  ranocchie  dUle  tth 
se,  delle  ville,  e  delle  campagne. 

ili.  E  ne  raun  irono  nmiM  imHUHsl,  i  la 
tvrra  ne  [u  infeltata. 

.  19.  Ma  Fanone  veggendo,  che  gif  era  «to' 

10  respiro ,  si  ii'.iittò  in  cuor  suo  ,  e  non  gif 
auoUòj  conforme  avea  ordfmUo  il  Signar$. 

16.  EH  Signore  disse  a  Mosi:  Di* ad  Aron- 
ne ,  di  '  sffnild  !  i  suii  vcrgrì ,  e  percuota  la 
polvere  della  terra:  e  nascam  mosconi  per 
tutta  quanta  la  terra  di  Egitto-, 

17.  E  fecer  così.  E  Aronne  slcv  taWMUtO, 
e  cotta  verga  percosse  la  polvere  delia  tara, 
e  M  maequer  moieoiit  in^sH  npK  uomtnt,  • 
a'  giumrnti:  tutta  la  polvere  della  terra  st 
cambiò  in  vioxconi  per  tutta  la  terra  di 
Egitto. 

18.  E  tcnhiron  .ùmilmente  i  maghi  co'  lo- 
ro incantesimi  di  far  nascere  nuuconij  e  non 
poterono:  e  1  mosconi  erano  tanto  anglf  no- 
mini,  come  sugli  animali. 

19.  E  i  maghi  dissero  a  Faraone:  F' ha 
qui  il  dito  di  Dio:  e  il  cuore  di  Faraone 
s' indurò,  e  non  gU  ascoltò,  conforme  il  Si- 
gnore avea  ordinato. 

20.  E  il  Signor'  di'^sc  ancora  a  Mose:  Al- 
zati di  buon  mattino,  e  presentati  a  Farao- 
ne: perocché  egU  onderà  atte  acque,  e  dirai 
a  lui:  Oneste  fO-«e  dice  il  Signore:  La.<!cia 
andare  il  tnio  popolo,  affinchè  mi  offerisca 
saerifixio. 

21.  Che  se  tu  noi  lascerai  andare  ,  ecco 
die  io  manderò  contro  di  te,  e  contro  i  tuoi 
Bervi,  e  ooniro  il  tao  popolo,  e  contro  le  tao 
ca.«e  ogni  specie  di  mo'ichc:  e  le  case  degli 
Egiziani,  e  tutti  i  luoghi,  dov'  ei  faranno 
dftÉ^»  $i  rlampAnattRO  dt  moadke  di  vario 
genere. 

22.  E  mirabile  renderò  in  quel  di  la  ter- 
ra di  Gema,  dove  «Tn  II  mio  popo^o^  jwr> 
che  ivi  non  saranno  moscJie:  affinchè  tu  co- 
nosca, che  io  il  Signore  sono  nel  mezzo  di 
quella  terra. 

23.  E  farò  itìstinzione  trai  popol  mio ,  e 

11  popol  tuo:  domane  avverrà  questo  prodigio. 

S4.  E  cosi  fece  il  Signore.  E  venne  la  mo- 
tta motestiestma  nelle  case  di  Faraone,  e 

de'  suoi  .fervi ,  e  in  tutta  la  terra  d'  Egtìla: 
e  la  terra  fu  guasta  da  tali  mosche. 

dd  Mo  degli  Ebrei  ;  né  noi ,  oè  alena  altra  «mb»,  qii»> 
Imqat  aito  il  adofiri,  non  potrà  mal  llw  taokk 

90.  E9H  «iHbré  aik  aeqtu.  Al  Ulto  o  per  adontlo,  o 
PT lavarsi  prima  di  hurfacrUfado,  come  eoatomavao  quo*  re, 
•eeondo  IModera  di  Sicilia,  tilt.  %  eap.  a* 

tt.  Afflitdtè  tu  eofKMoa,  cAe  io  il  Sifnen  mmutlma- 
xe  di  qiMita  terra.  Vale  a  dire  della  lon  di  Gcaien.  In 
noHl  luoghi  delle  Scriltnre  dieeii  Dio  e«aere  In  mnxo  a 
quelli  ch'egli  prategge  e  dlfindr.  redi.  Druter.  vii.  ji., 
wut.  14. ,  Jo*.  in.  IU.  ec.  ;  c  iiih-IIo  rhf  sef^v  ,  t>.  33.  « 
/iiru  dUlinzione  Irai  fjoj^il  viiu,  e  il  popol  luo,  dlnUHttra  ,  cIm 
U  ««liso,  ette  alitiamo  dato  a  (|uclle  parole,  è  11  >ero. 

a*.  £«  lem /»  fiMvta  <r.  GU  WNnlnl  e  gttantaaan  «a- 
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lìS.  Vocavitqin*  IMiarao  Moyson  ot  Aaron,  el 
ail  ci»:  Ile,  ci  sacrificate  I)eo  ?estro  in  lerra 
bac. 

'2n.  E(  alt  Moyses:  Non  yKitpsl  ita  fieri  :  abo- 
niitialiuiie:»  cnini  .i:gyplioruin  immulabimus  Do- 
mino Deo  nostro:  quod  «i  mactavcrìmiH  ea, 
quae  colnnt  itgypUi  OOMB  «Ì8«  lapiidllMW  IMM 
ubrucnt. 

37.  Viam  trium  dicrum  perfHBos  in  soli- 
tudineni:  vi  !»acrì(ìcabiiniK>  Doonlno  Dco  no- 
stro. *  sicut  prapcqiil  nobis.      '5Mp>.  S.  18. 

S8.  Dixitqae  Pharao:  Ego  dimittam  vos,  nt 
ucrìficetis  Dontino  Deo  Yestro  in  dcMrto:  ve- 

4  rogate  prò  me. 


99.  Et  alt  Hoyses;  EgreMiii  a  te,  orabo 

Dominum:  vi  rcocdi'l  musra  a  Pliarionr,  et  a 
tervi»  sui»,  et  a  popolo  cias  cras:  vcrumia- 
■MB  noU  altra  bllere,  vi  nen  diniltas  popu- 
lom  sacrificare  Donrino. 

50.  ^reasusqne  Nojfaea  a  Hiaraeae  orarit 

Dominum: 

31.  Qui  fecit  iuxta  verbuni  iUius^  et  abstu» 
111  muscas  a  Pliaraoae,  et  a  aervia  aula,  et  a 
populo  dna:  nm  asfierAiit  ne  ma  qniden. 

SS.  Et  ingravaluni  est  cor  Pbaraonit  ita,  ut 
MC  bac  qnidem  rioe  dimitteret  populaoL 


28.  E  Faraone  chiamò  Mo»è ,  ed  ./roane  ^ 
e  disse  loro;  Andate,  e  sacrificate  al  vostro 
Dh  in  questo  paese. 

^(y.  Mn  dixx>>  Vosi*  :  Ciò  non  ptifi  farsi: 
perocché  al  Signore  Dio  nostro  sacrificheremo 
fueUo      In  ^  Egbianl  è  mortisi  f  tw- 

ridare  :  e  xf  noi  immoleremo  ni  roxpetto  degU 
Egiziani  quelle  cose  ,  che  essi  odorano^  ci  la- 
pideranno. 

27.  Noi  faremo  tre  giorni  di  strada  nella 
solitudine:  e  farem  sacrifizio  al  ignare  Dio 
nostro,  ((iiifarine  egli  ci  /io  ordinato, 

2H.  E  Faraone  disse:  Io  vi  kucerò  ofMtare 
a  far  sacri fisio  al  Signore  Dto  vostro  .nel 
deserto:  ma  non  «miai*  flè  fonfono;  (àie 
orasiome  per  me. 

99.  E  msè  Mue:  ParHto  ebe  eerò  <te  1»^ 
(0  ffreghcrò  il  Signore:  e  domane  se  n' ande- 
rantto  lungi  da  Faraone,  e  da'  suoi  seroi,  e 
dot  suo  popolo  le  mosebe.*  mm  fM»  voler  ftà 

inyniiii'in'   rattriimiln  il  pojìolO  4tUt  SUtéUtU 
a  far  sacrifizio  al  Signore. 
50.  E  partttost  éa  Faraone  MUteè  preffò  il 

Signore: 

31.  //  quqle  fece  quello  ette  egli  atea  do- 
mandato j  e  IoIm  «fo     tnlomo  a  Fanotm, 

e  d'inforno  a' '^iioi  xern ,  e  al  «uo  pojwlO  le 
mosche:  non  ne  restò  ne  pur  una. 

32.  E  Si  Murò  il  cuore  di  Faraone  in 
guisa ,  che  neppur  questa  vdta  Uudà  che  U 

popolo  jiartisxe. 


no  desolati  dalli-  nxiM'hi'.  >i'l  snlinn  i.wvii       ucritlo:  uccidiantn,  sacrilìratidoli  al  iioslro  Din,  i  buoi,  le  peco 

VanJo  ronlm  di  rtti  le  mrtn  ln,  <      li  munginvano.  n-,  (ili  iirirtl ,  «-e.  Pulrel>l)*Tit  siilTrirc  di  \«ilrrrl  iiubrat- 

M.  PeroccKè  al  Signart  iMo  natlrt)  mcr^ktremo  te.  Gli  tu  le  mani  del  uugue  delle  loro  di*  iniU  7  Noo  d  crale- 

maa  dd  vMill  •taMimImll,  cba  ani  idibcw  teie  ni  di 


CAPO  NOHO 


QmkOs  fisve  ts  pnii  me  §fmmtH:  anÉi  k 

vamentt  e  indwtt.  fumino  ie^fifUueU  d*bnHlr 

1.  Dixit  aulcm  I>uniinus  ad  .Moysen:  Ingre- 
dcre  ad  Pliaraonem,  et  loquere  ad  eiun:  Haec 
riicit  T)oinintis  Dt-iis  Hrhracoruin:  Dimitte  po- 
|iul(iiii  iiicuiii,  ul  ftacrificet  mibi. 

2.  (^>uod  si  adhuc  renala,  et  retlnes  eoa, 

3.  Kcro  nianus  moa  crit  super  agros  tuos; 
et  s\ip«>r  cquos,  ci  asinos,  ci  camclus,  ci  bo- 
ves,  et  oves  pótia  vaide  gravis. 

4.  Et  faciet  Dominus  mirabile  inter  posaea- 
cioncii  braci,  ci  posscssionos  .flgyptioriini,  ut 
nibil  omnino  pereat  ex  bis,  quae  pertineot  ad 
Allea  Israel. 


venttu  im  lati  wHagure. 


1.  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  fa'  a  trova- 
re Faraone,  e  di'  n  lui:  Queste  cose  dice  il 
Signore  Din  degli  Ihri  i:  Lascia  andare  il  mio 
poimlo  ad  offerirmi  siurifizio. 

2.  f  ile  se  tu  ancor  »et  restio,  e  lo  mlUwl, 
5.  Ecco  clie  la  mano  mia  si  farà  sentire 

sopra  i  tuoi  campi,  e  sopra  i  cavalli,  e  gli 
atlni,  e  i  cammelli,  e  I  bovl^  e  le  jMcort  eeM 
airoce  pestilenza. 

H.  E  il  Signore  farà  questo  miracolo  ri- 
guardo  a  quello  die  ]Kìssi'(jriO)in  y/"  [smeliti, 
e  quello  che  jHìsseggono  gli  Egiziani ,  che  «iti- 
la perirà  di  quel  che  apparHene  ai  figUsuU 
tf'/mMlt. 


3.  £Vro  chf  la  mano  mia  te.  Ddle  dirci  piaghe  la  quar- 
ta, ■■  quella,  che  è  la  quinta ,  e  l' ulUnta,  tono  mandate 
dlRtlani4'nti'  da  Dio  per  br  «-édere  a  Famone ,  chi  fo«e 
il  vero  autore  d«'gutlglii ,  col  quali  i  ra  fiunitn  hsuAo^ti- 
uaiìuae. 

Svjpra  i  (KM  am^  «  topn  i  cavalli ,  te.  Yak  a  din, 


come  apparisce  dall'Ebreo ,  sopra  i  cavalli ,  asini ,  bo«l ,  er. 
Il)  un.i  parola,  «opra  I  tiuil  bestiami,  die  il  trovano 
alla  campagna;  onde  non  perirono  quatti  che  moo  nel- 
le ataBe*  Coai  inteode,  omw  nolU  ne  mlaawiu  in  \l- 
to  dui»  qoaila  ptafB,  «eaw  ti  tede  dal  «cmMs  la. ,  •  dal 
sn.  7. 
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B.  OoiMtitnlIque  Dominus  tempus ,  diccn»: 
Gm  bdet  Dominus  verbam  istnd  in  lem. 

a.  Fecft  ergo  nominus  vorbnm  hoc  iiltora 
die:  mortoaque  sunt  ornala  animantia  ^y- 
plionim:  de  miimlilMis  Tero  fiUornm  braci 
■Ihfl  omnìnn  poriit. 

7.  Et  iDìsit  Pbarao  ad  videiidum:  ncc  erat 
^■Mquam  morlaam  de  bis,  qnae  poHidebat 
Israel.  In^'nvnlnmqaff  CSt  eor  PbtraooiS,  et 
non  ditiiisit  popuium. 

8.  Et  dixit  Dominos  ad  Moysen,  et  Aaron: 
Toltile  plonas  manns  cineris  de  comino,  it 
sparga!  illum  Moyscs  in  coclum  curam  l'Iia- 
raone. 

9.  SiUiuo.  pulvis  saper  oranem  terram  ^Egy- 
pU:  erunl  cnim  in  hominibos,  el  iumentis  ul- 
een,  et  vesicae  tmigentes  in  «nivene  terra 

tO.  TDleronlqne  dnefea  de  amino,  et 
eleinninl  coram  rharaoM,  et  sparsit  illuin 
HognMS  in  coelum:  factaqoe  mnt  ulcera  vesi» 
ceram  tiirgcntium  in  homfnibas,  et  inaienti: 

11.  N<r  [xitiranl  malefìci  slaro  cnram  Moyse 
proplcr ulcera,  quae  in  illis  enuit,  et  in  omni 
lem  iBgjrpli. 

12.  IiiduraviUiuc  Dominus  cor  Pliaraonii», 
et  non  andhìt  eoe,  sicnl  locnlos  est  Dominus 

ed  Moysoii. 

13.  Di\iU|iie  Dominus  ad  MoysiMi  :  Mane  con* 
rnige,  et  sta  coram  Pharaonc,  et  diees  ad 

enm:  Haet'  dlcil  Dominus  Doiis  Ilebrarornm: 
IMmittc  populuiu  meuui,  ul  sachlicel  uiiliì. 

14.  Quia  in  hac  TÌce  mittam  omnes  plagas 
meas  super  cor  tuum,  el  super  serros  tuos, 
et  super  populum  tuum:  ut  scias»  qood  non 
sit  simllìs  mei  in  omni  terra. 

IB.  !Nnnc  cnim  exteinirns  manum  pcrcii- 
tiam  te,  et  populum  luuui  peste,  peribisque 
de  lem. 

*  Idcirco  aulcm  posui  te,  iil  ostmulam 
io  te  furlitudineni  meau,  et  narrclur  nunieji 
menm  in  omni  lem.  *  Hom.  9. 17. 

II.  £  i  miighi  non  pntniìw}  stare  dinanzi  a  Motè.  Ab- 
blam  veduto ,  come  ni  imo  prodl^do  tenne  meno  tuttn  la 
yomiiMrii  de'  nt.ixhl ,  i  quali  noo  potermw  far  pio  nulla.  Ma 
alÉnchè  la  \  ittorla  di  Ilio  e  del  suo  wrvo  sia  più  e^  ida^ 
te ,  e  i  ma$!lii  più  non  ardlMano  <1i  nUi/zan*  culli-  loro  e.i- 
lunnie  il  cattivo  animo  del  tiranno,  «ono  umiliati  colle  ulce- 
re e  00*  tumori  ;  onde  son  tormentati  prr  tutto  il  corpo  tal- 
mente, che  iK>n  pO!ison  nemmen  cuii)p.vire  diiion/i  a  Mw>è. 

M.  TuUt  i  tnki  JlaatUi,  TulU  1  flàgeUl , oo' quolllio  ci- 
soluto  di  ponlK  la  tu  mpeiMa,  e  I  quali  U  tnpatMfSft- 
00  U  cuor». 

la.  Ptremlrr'j  di  {tette  te,  t  it  tuo  fopoio,  ée.  Para0i>> 
■andò  le  pirole  «tei  v«netto  pNoedeatai  Mmnéu^  mi  tea 
CMMW  (mM  i  mkiJIageUi,  e  quello  «ha  Mgw  wé  inmlU» 
Mfoente  :  B  a  quoto  JUu  H  ka  aottenkOa  ptrUmutrm 
la  Mfa  aomm»  er.  Fan^iwdo  tatto  qoértoiemliratar- 
■I  ittolMo,  dit  pv  nana  41  pota  a'inteadowvlnttl  I 
piUgM  *  dw  dmcaiio  cadete  «opra  Faiaona  ita»  aDa 
aorta  ina  morte  ndl*  aeqne  del  iMr  Nilo. 
BlBSU  f^ol.  I. 


V.  B  il  Signore  fìsxò  il  lemtìo ,  din'ndn: 
Damane  il  Settore  adempirà  questa  parola 
sopra  quatta  terra.  ' 

C).  fi  signore  adunque  fece  il  dì  xpguivite 
quel  che  uvea  detto:  e  perirono  tutti  gli  ani- 
matt  degli  Egtxtantt  ma  de^  animaU  ft- 
gliunìi  d'  Israele  non  ne  peri  unn. 

7.  E  Faraone  mandò  a  vedere:  e  non  era 
morto  MMfbi  di  qitél  ehe  ponwInNi  iiraeb. 

E  xi  indurò  il  ntOTt  M  Fommtj  9  «OH  (*■ 

sciò  iHirtire  il  )HìpotO. 

8.  E  il  Signore  disse  a  Moeè  «  ad  Aron- 
ne: Alzate  le  mani  piene  di  cenere  del  foco- 
lare, e  Moxè  la  sparga  verso  ttel  cielo  alla 
presenza  di  Faraone. 

9.  E  la  polvere  si  spanda  per  tutta  la  ter- 
ra d' F.gitto,  e  ne  verranno  agli  uomini j  e 
a'  giumenti  ulcere,  §  gnttl  tumori  ptr  tutta 
la  terra  d'  EgiUo. 

10.  E  presero  la  cenere  del  fbcoìare,  e  si 
presentarono  a  Faraone ,  e  Mosè  la  sparse 
per  t  aria:  e  ne  vennero  ulcere,  e  grossi  tu- 
mori agli  uomini,  e  ai  giumenitt 

11.  F.  i  inaglii  ìkiiì  pntrrniin  sfare  dinan- 
zi a  Mose  per  ragione  delle  ulcere,  die  era- 
no addowo  a  loro,  come  a  tutta  te  tetra 
d'  Egitto. 

12.  E  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Farao- 
ne, •  non  gU  oscoUò,  come  il  signor»  avea 

detto  a  Mosè. 

13.  J?  >7  Signore  disse  a  Mosè:  /.evali  di 
buon  ma f  ino,  e  presentati  a  Faraone,  e  gli 
dirai:  Queste  cose  dice  il  Signora  Dio  degli 
f^rei:  lascia,  che  il  mio  popolo  vada  ad  of- 
ferirmi sacrifizio. 

14.  Perocché  io  questa  volta  mcMderò  sui 
tuo  cuore  tutti  i  miei  flagelli,  e  sopra  ituot 
servi,  e  sojtra  il  tuo  jmpolo:  affinchè  tu  co- 
nosca, cAe  non  havvi  simile  a  tne  in  tutta 
la  terra. 

15.  Conciossinrhè  adesso  stendendo  hi  ma- 
no percuoterò  di  peste  te,  e  il  tuo  popolo,  e 
tu  sarai  sterminato  dalla  terra. 

in.  F.  n  gKi'xfn  fine  li  ho  sostentato  {)er  di- 
mostrare in  te  la  mia  possanza  ^  onde  cele- 
brato sta  il  nome  mio  per  tutta  la  terra. 

RotlM  ,  che  nrll'  F-hreo  tutto  è  qui  esprraio  eoi  peMato: 

Jfo  ttf»n  Ut  mia  lanno,  li  ho  percolisi},  tu  tei  tlenninato,  te. , 

dinKMtrandfKi  in  tal  ([uUa  F  infallil)!!  eerleea  de'de> 
cwti  di  i>i'i,  per  cui  è  ooae  glk  tatto  lutto  qoeBo  cIm 
»'i;lì  h.i  st.'ilnlito  «li  fare. 

IO.  ri  h"  sofilfntalo  ptT  dimosttare  re.  L*  Kl>rr«)  :  Ti  ho 
tntcitalo.  E  cosi  l'Apostirfo.  Rom.  i\.  17.  1  LX,\.  Ti  ho 
«rteto.  n  Caldeo:  Ti  ho  tofferlo.  Il  scuso  non  \arla  gran 
lodlOi  qiuhuM|tt0  di  queste  versioni  ti  prenda.  Dio  dire  a 
Fanone  :  io  ti  hi»  «wtentato  con  tutti  I  tuoi  vizi ,  c  on  tutr 
la  la  tua  enplelh,  eoo  tatto  II  di»pre/7o  ,  che  bai  latto 
dsBa  mia  patteniii  e  benignità  ;  U  ho  sosttmiato  per  tu 
vedete  ad  «lenvio  a  tatrodone  di  tutti  gli  uomini ,  quaiK 
to  tenibile  rta  II  ad»  adegno  oonAro  derpeccalori  impenl. 
tenll;  onde  ri  dtaa  per  tutta  la  tma :  grande  è MIMo 
d*bn(ie;  e  fB  anndni  mi  conoscano,  e  mi  temane.  Gaii 
IMotMOMlola  bdia  tanta  di  i.  AgiirtlnoonliMceiiagM- 
iiwpMntfCHi  lemalt  «olMiAk,  senaiM  per  Me  huna 
dette  ttme  nude  totimià.  Vedi  ep.  ad  Barn.  eap.  n. 
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17.  Adliuc  relines  populofll  UMain,  Ct  MNl 

vis  dimillere  eum? 

18.  En  plaaiB  tn»  hae  ipn  bora  gruidi- 

ncm  multam  nimìs,  qiialis  non  fnit  in  Mfcy- 
pto,  a  die,  qua  fundala  est,  usque  io  prae- 
ww  tempos. 

19.  Mitlc  crpro  inm  nunc,  et  congrega  iu- 
nienta  tua,  it  oniiiia,  quae  liabos  in  a^tro: 
bominrs  enim,  ct  iuneaUl,  et  univorsa,  quac 
inventa  fuerinl  foris,  nec  congregata  de  agris, 
oecideritque  super  ea  grandu,  morientur. 

30.  Qui  timuit  Terbum  Domini  de  senris 
Phanonia,  fedi  confugere  servos  suo»,  et  iu- 
■mdU  in  domos: 

dimiiit^iivfw  iàneiiU  io  «gria.  ' 

n.  Et  diiit  Deninaa  ad  Meyaea:  Estende 

nianum  tuam  in  coelum,  ut  fiat  grando  in 
Ufliversa  terra  yEgypti,  super  booiines,  et  su- 
per inoenta,  et  aaper  omnen  herban  agri  in 
terra  iEg)  pti. 

SS.  *  Kxlciulitque  MuyiiCi»  virgani  in  coelum: 
et  Dominus  dedit  lonilrua,  ci  grandinem,  ac 
diacorrenlia  fulgura  super  liMTam  :  pluilque 
Doninas  graiulinom  »U|)cr  Urraiii  /l^ivplì. 

*  Sap.  16.  10.."-  19.  19. 

S4.  Et  grando,  ct  ignis  mi»la  paritor  ferc- 
.  ÌMntur:  tanlaeque  fuit  magnitudini:),  quanta 
ante  nunquam  apparuit  in  universa  tón  JBgf' 
pli,  et  quo  gens  iUa  condita  est. 

2?5.  Kt  percussit  grandu  in  onuii  terra  /tgy- 
p(i  cuuctAj  quae  fueront  in  agris  ab  iiuminc 
usque  ad  inmentom:  eundamque  berbani  agri 
percus&it  grando,  et  oane  i^nun  regionla  eon- 
frcgit 

SO.  Tantum  in  terra  Gcsien,  nbi  ennt  fiiii 
Israel,  grando  non  «eddit 

417.  Misitque  Pbarao,  et  focarit  Mofsen  et 

Aaron,  dìcfiis  ad  eos:  Peccavi  ctiani  minr: 
I)oinìi)u>  iu>tii»,  <'>:o,  ct  populu»  incus  inipii. 

28.  Orale  Doniinum,  ut  dcsinniit  (nnitiMia 
Dei,  et  granilo:  ut  dimiltam  VU6,  ci  iiequaquain 
bic  ultra  niantatis. 

29.  Ail  Mo)!k!»:  Cum  egrcMus  fuero  de  ur- 
be, cxtcndam  palma»  meas  ad  Uuminum,  et 
onsabunt  toniirua  ,  et  grando  non  erit:  ut 
aeias,  quia  Domini  est  terra. 

50.  Nori  autem,  qund  et  ta,  et  servi  tuf 
itecduni  tiincali>  Dotuiiiinn  Dt-uin: 

31.  Linum  ergo,  et  bordeum  lacsum  est, 
PO  qood  liordeum  csaet  Tirens,  ct  linum  iam 
folUeuloa  genninarel. 

lu.  .Vanda  adhnqur  fin  d' adfmo  a  raunarr  ec.  Quunti^ 
dice  ».  AuìmUhu  ,  la  clcDieii/a  <ti  Dio ,  li  quiie  in  meno 
aU'Ira  Dwn  k1  »conla  ddia  miM-hcurdià,  e«Hli|Ontatci^ 
pera  e  mitisa  il  aastifo,  fiMc*<.  aa. 


17.  Tu  ratlieni  Mt' on  U  mh  fV/OlO,  • 
noi  vuoi  lasciar  partir*? 

18.  Beeoch»  io  éonumt  in  puitaHett^mn 

pioverò  i  rnndinr  senza  mixurrt ,  quale  inai 
noti  fu  in  Egitto,  dacché  fu  abitato  fino  al 
di  d^oggi. 

19.  V'tfìdn  adunque  sftt  d'  adeiuo  a  rni*- 
nare  i  tuoi  (jiuimnti ,  e  tulio  quello  die  hai 
in  campagna: perocchi-  e  yli  uomini,  e  i  giù- 
mi-nti ,  e  tutto  quella  che  trox'ernsui  fu  ni ^  e 
non  tin  ritirato  dalla  campagna,  venendogli 
topra  la  ijrandine ,  perirà. 

20.  Que'  KTvi  di  Faraone,  che  ebbero  ti- 
more della  parola  del  Signore ,  fecero  dm  i 
loro  Bervi,  «  i  gi¥maM  ti  fiiggimrù  mtUg 
coae: 

91.  Ma  quMi  che  non  faterò  eonfo  della 

jwroln  M  Sipnore,  Insdnrfin"  '^tare  i  lOTO  1IP> 
vi,  $  i  giumenti  aUa  coìnpatjna. 
n.  E  n  Signore  dine  a  Mòti:  Stendi  la 

tua  ìuaiu)  verso  dfl  cielo ,  affinchè  cada  gran- 
ditte  in  tutta  la  terra  d'  Egitto,  sopra  gli 
HOaelmi,  e  $epn  i  gtmnanU,  e  «ofMin  IMfe 

l^  erbe  de*  campì  nella  terra  d'  Egitto. 

23.  E  Mose  stese  la  verga  verso  del  cielo: 
e  U  Sanare  mandò  tuoni,  •  grandine,  e  fol- 
gori, che  volteggiavano  snyra  In  terra  j  e  il 
Signore  piovve  grandine  sopra  l'  Egitto. 

Qft.  E  la  grandine,  e  il  fuoco  cademno 
misti  insieme:  e  quella  fu  di  tale  grandezza, 
che  l'guale  non  si  vide  giammai  in  tutta  la 
terra  d'  Egitto,  dacché  fu  fondata  qutila  na- 
zione. 

25.  E  la  (irandine  (layellò  in  tutta  la  ter- 
ra d'  Egitto  quanto  vi  era  alla  campagna 
itagli  uomini  fino  ef  ghmmtt,  e  tutte  f  or- 
be de'  campi  furono  fl  igéUole  (Mfo  groudtm, 
e  spezzata  ogni  pianta. 

50.  SokmuU»  nella  terrò  di  Gomn,  dove 
stavano  i  flgUuoH  it  Mtroete,  «on  eodiie  grmt- 
ditte. 

S7.  E  Fctnume  mandò  a  ddaman  Moti  e  ' 

fninnr ,  e  disse  loro  :  Ho  peccato  anche  ades- 
so: giusto  è  il  Signore:  io,  e  il  mio  popolo 
siamo  empi. 

19.  Pregate  il  Signore  affinchè  cessitw  i 
(jrnn  tuoni,  e  la  grandine:  al  finché  io  vi  la- 
sci andare,  e  non  restiate  più  quà. 

29.  Disse  Mose:  Uedto  che  io  eia  dalla 
città ,  stenderò  le  mie  mani  al  Signore,  e 
cesseranno  i  tuoni,  e  tion  grandimn'i  più: 
affinchè  tu  conosca,  che  del  òignwe  è  la  terra. 

30.  Ma  io  ben  so,  che  tu ,  e  i  tuoi  torvi 
non  temete  ancora  il  Signore  Dio. 

51.  Eu  adunque  guastato  il  Uno,  e  t  or- 
zo, perché  forso  era  vtrdt,  fU  Uno /beava 
il  temt. 

2J.  E  la  grandine,  e  il  fuoco  cadevano  tnitti  intirmr. 
Questo  "^nr^  è  grandiOKininrnle  deM-rltto  nella  Sapien- 
za, cap.  Xtl.  la.  n.  ce.,  e  P$.  77.  r.  tH.  ec.,  e  Pi.  101.  r.  aa. 

31.  L'ono  era  •■rd'«.  Ovvero  avaa  la  ifi|a  venta;  non 
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32.  Triticum  autem,  el  Cur  mh  ami  laesa, 
quk  serotioa  eraiiL 
SS.  BgKsnuqne  MiqrM»  a  PlimoM  et  orbe 

tetendil  nianiu  ad  Ditininiini ,  et  cessavtTuiil 
tonitrua  et  grandu^  ncc  ultra  sii I lavi t  pluvia 
saper  terrani. 

S4.  Vidons  aiitem  Pharao,  q»oil  cessasset 
pluvia,  et  gratulo,  i-t  tonitrua,  uuxit  pecca- 
tem: 

3B.  Et  ingravaUim  est  cor  eius,  ci  servo- 
mm  illias,  et  induntom  nini»:  nec  dimisit 
filius  Israel,  sicot  pneeepont  Ooaiìmift  per 
OMDiua  Moysi. 

era  ann)r.i  .i  malurìlii.  Li  tuli '.ifur.i  dell' orzo  comin- 
ciava MiLiiU)  (lupo  la  PaM}ua  la'Ua  PoleUina ,  e  pro- 

tebilHMete  pM  prato  neU'  Efltto ,  puw  più  otfdo  dd- 


32.  Il  grano  perù^  e  il  farro  nm  flÈrmo 
danneggiati,  purché  sono  serotini. 
SS.  E  parHIotl  da  Farman»  Moti,  •  dotta 

città  ,  stese  U:  mani  al  Signore  ,  e  cefisarono 
i  tuoni  e  la  granUiimj  e  non  cadde  più  stil- 
la di  pioggia  sopra  ta  fMTo. 

Ma  Faraone  veggendo,  come  era  ces- 
sala la  pioggia,  e  la  grandine ,  e  i  tuoni, 
aggravò  il  suo  peccato: 

3B.  E  si  ostinò  il  cuore  di  lui,  e  ds'  tool 
Ètrvi,  e  s"  indurò  fomUsura:  e  non  kuelè 
partire  i  figliuoli  d'  Israele ,  come  avea  orH' 
nato  it  Signon  par  messo  di  JUosè. 

la  PalesUna.  La  mielitiifA  liel  grano  Tpnha  dopo  ;  e 
Don  oomiodava  presto      Ebrei,  se  non  verso  la  Pente- 


CAPO  DEGIIO 


,  vwtmr  fmwfm,  l(  tociute;  totU  quttlt ,  Faraone  indurato  neppure  ade$i»  dà  Heenza  al  po- 
lo la  prometta  :  ti  vitnt  pereió  alla  noma  piaga  di  letubn  Jùl^idmt,  ftr  ragion  delle 
qmM  Férwme  permett* ,  che  te  ne  vadano  ;  ma  imiiando  Motè,  JMIVM  < 
ièmlktmÌ,tmgU  età  mega,  emiuaeeia  di  dm 

1.  Kl  (likil  Diiniiiius  ad   Mov^oii:  Inurcderc 


ad  Ftiaraoneni:  ego  eiiim  induravi  cor  uus« 
et  servamm  illiiit*  ni  fiidam  tigna  mea  haee 
ia  co. 

S.  Bt  narres  in  aorji^us  filii  luì ,  et  ncpotum 
tnomm,  quolies  cootriverim  iEgyplios,  et  8Ì- 
gii  i  ni  a  feoerim  in  eia:  et  sciatla,  «{aia  ego 

honimua, 

3.  InlroiiTiint  erj;o  Moyscs  ci  Aaron  ad  Plia- 
raonem,  et  dixeruiit  ci:  liaec  dieit  Duminus 
Deus  Uebracorum  :  l'squequo  non  vis  subiiei 
mibi?  dimitle  populuoit  meum,  ut  aacrìficet 
mfhi. 

a.  *  Sin  autcm  rcsistis,  et  non  vis  dimil- 
tere  euin:  ecce  ego  inducam  aas  locustam  io 
ènea  tnoa:  *  Sap.  18.  9. 

8.  Quae  oporiat  iiU]H;rricieni  tcrrac,  ne  quid- 
quam  eius  apparcat^  sed  comedalur,  quod  re- 
ddnuin  fnerit  gradSini:  eorrodet  cóiin  oomia 
qiiae  geraiinaat  in  agris. 

8.  Et  implebont  domoa  taas,  et  aerTWom 

luorum,  l't  omnium  .F,jryptiorum:  qunniam  non 
viderunt  i>atreà  lui,  ci  avi,  ex  quo  orti  sunt 
super  terram  nsque  in  praeaenlcfli  dieoi.  Aver- 
tttque  se*  ci  egrcaius  est  a  PlianHme. 

7.  IMieront  aolem  serri  Plinraonis  ad  rum: 
l'sqnequo  patiemur  hoc  scaudalum  ?  dimittc 
hominem,  ut  sacrilicenl  Duoiino  Deo  suo:  nonne 
videa  qnod  perierit  iBgjrptna? 

8.  Revocavcrunlqae  MojiseA  et  Aaron  ad 


1.  FU  Sìiiiinri'  (Ihse  a  ^^nxf':  Hi'  a  ctisa 
di  Faraone  :  perocché  io  hò  indurato  il  cuore 
di  M,  É  da'  iuot  aerei  per  eseguire  sopra  di 
lui  questi  miri  prodiijj. 

%.  E  af/inctié  tu  racconti  a'  tuoi  figliuoli , 
9  a'  twtt  nipoti  quante  volto  to  n&Ms  «fro- 
eiolO  gli  Egiziani  ,  facendo  sopra  di  essi  i 
miei  prodigi):  otuie  voi  conosciate ,  che  io  so- 
no il  Signore. 

3.  Indorano  adunque  Mose  ed  Aronne  a 
casa  di  Faraone ,  e  gli  dissero:  Queste  cose 
dice  il  siyìwre  Dio  degli  Ebrei:  Fino  a  quan- 
do negherai  di  soggettarti  a  me?  lascia  anr^ 
dare  il  mio  popolo  ad  offerirmi  sacrifizio. 

4.  Che  se  tu  resisti,  e  non  vuoi  lasciarlo 
andare:  ecco  eh»  io  dtunane  farò  venire  le 
hHnute  net  tuo  paese: 

B.  Le  quali  infjnmbrino  la  superfìcie  deUa 
terra  a  segno,  ette  nissuna  parte  di  lei  tt 
veggas  ma  sia  divoralo  qua  tàe  omauò  al- 
fa grandine:  perocché  elle  roderanno  tUltO  h 
piante,  die  germinano  pe"  campi. 

8.  Ed  omplèramo  k  tue  eam,  e  gueUe 
de'  tuoi  siTi'l ,  e  di  tutti  gli  Egiziani ,  tante 
di  numero,  quante  non  ne  riderò  i  padri,  $ 
gli  avi  tuoi  dal  di  in  cui  nacquero  sopra  fn 
terra  fino  al  di  d'  oggi.  B  voltò  le  spaUe  ,  e 
si  parH  da  Faraone. 

7.  Ma  i  serri  di  Faroonè  dissero  a  lui: 
Fino  a  quando  soffrlrem  noi  questo  scandalo? 
lascia  andar  costoro  a  fare  sacrifizio  al  51- 
gnore  Dio  loro:  non  vedi  tu,  oomo  i  rooùuh 
to  l'  Egitto? 

8.  E  richiamarono  Mosi  ed  Jronne  davan- 


\ .  Hoindurato  ilcuoredilui  ...per  rf.guin-Mtftrii  dilui  t-r.  inl|Ki  ;  ma  jxisla  la  colpa,  indiri/za  con  somma  gia's  tizia  la 
Uo  ooa  ama,  né  può  amare  la  materia  de'  gasUghi,  cioè  la    pena  a  daiuio  degli  empi,  e  a  uiauUestazione  della  sua  gloria. 
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Pliaraoncm,  qai  dixit  eìs:  Ite,  sacrifiratc  no- 
mino Deo  vcslro.  Vuiuam  saat,  qui  iluri  suulV 

9.  Alt  Mo)ses:  Cum  parrulis  nostris,  et  se- 
nioriblu  pergemiu,  cum  filiis,  et  filiabiu,  cum 
ovibuÀ,  et  armeotit:  est  eaùn  MkBiiìtas  Do- 
nini  D«i  nostri. 

10.  Et  respoiulit  Fliarao:  Sic  Doniiiius  sit 
vobucum,  quomodo  ego  dimilLam  vo$,  et  pir- 
nù»  vestros.  Coi  dabiain  est,  quod  peafflM 
cogilclis? 

11.  ìNou  iìet  ita:  sed  ite  tantum  riri,  et 
neriiale  Oomiiio:  hoc  enim  et  ipsi  peltotia. 
Stattinque  deeli  sunt  de  eoBipecttt  Ptianoois. 


19.  Dixit  aiilcm  Pominiis  ad  Moyson:  *  Ex- 
lendc  Jiiaiiu.u  luan  Mtpi'i-  terram  .£{;ypti  ad 
locitstaiii,  ut  aseendat  super  cam,  et  devorct 
omneaii  berbun^  qnae  lesidoa  fuerit  ^'randini. 

•  PS.  104.  3*. 

15.  Et  extcìidit  Mofscs  virgam  super  terram 
jEgypti:  et  Domlnuii  indoxit  venlum  urentem 
tota  die  illa,  et  nocte:  et  oiane  facto,  ventus 
nreii^  levavit  locusta. 

4(.  Qaae  asoendemnt  saper  nnfrenam  ler- 

raui  .I  j^yiili:  et  M'tlcrunt  in  cnriclis  finihus  X\iy- 
ptiorum  iunumerabiles,  quale»  ante  illud  tem» 
pi»  iHMt  ftKnnt,  nee  poslea  futiine  snnt 

15.  Operncrantque  uiiiven»am  superlìciem 
teme,  fastanlcs  omnia.  Devorala  est  igitor 

herba  Icrrac,  l't  qnìd(|tiid  |M)nn)rnm  in  arI»o- 
rìbus  fuil ,  quae  grandu  dinii&erat:  niliiique 
umnino  rirens  relicUim  est  in  lignis.etin  iter' 
bis  terrae  iti  rnntta  .Egypto. 

16.  Quanii>|)r<Mii  fcstinus  Phano  vocavit 
Moysen,  et  Aaron,  et  dixit  eis:PeocaTÌ  in  Do> 
minum  Deum  vealnim,  et  in  ?oa. 

17.  Sed  nunc  dimittite  percatam  mihi  cHam 
liac  Tice,  et  n^ate  Dominum  Ueun  vestrani, 
ut  aufrrat  a  me  mortcm  islam. 

IK.  f:^'re>sns(iwi'  Moyscs  de  conspecto  Phn- 
raouis  oravit  Dominum. 

10.  Cori  $ktcmvoi  il  Slfuort,  cmw  io  ce.  È  od  ama- 
la doMoM  tmleoM,  e  imprecutloM  :  AiuUvI  covi  Dio, 
OMM  lo  Ti  darò  la  llbertii  di  andare,  «olendo  din,  elw 
qoHta  Ubertii  noli'  avrrMM»  mal  data. 

11.  Quetto  aretr  domandalo  MlfMni.  Egli  mentisce  , 
e«nK-  e  costume  di  chi  noci  U-me  contraddiltore.  Forse  per 
aver  dello  Mose  e  Amnne  ,  die  doveauo  andare  ad  offerir 
Mcrìliziu  ,  »olle  sliliL'hi'iitfi.ire  »u  qui-sle  parole  ,  e  inferi- 
re ,  cite  adunque  non  le  donne  ,  né  1  mnnif  i ,  die  nr*n 
erano  a  ciò  nece«»arl ,  ma  I  itoii  uomini  fatti  an<liTeltt>n(K>. 

13.  Stendi  la  tua  mano  toiira  la  terra  d'  r.gillo  reno  la 
locutta.  Ho  >ohito  niniienare  nella  tradu/.i4ine  la  fraM* 
hte»*a  della  \olgatA,  die  è  hiniile  nll" originale ,  pi-rchè 
IraM-  Minimamente  i'<t))re«»i>a.  I.a  mano  <li  Mosé  ,  strumen- 
to della  poìik.-in/a  di  Dio,  era  quella,  la  quale  ron  un  ceiiun 
dovca  far  venire  le  locuste  a  compiere  lo  sterminio  della  ter- 
ra di  K|titto.  (.li  AtTrlrani  e  (Ui  Ariiiii ,  (  e  Lilnra  anchr  qiKil- 
clte  parte  dell'Italia)  unno  per  pio»,  quaulo  terribile 


ti  a  Faraone,  il  quale  disse  loro:  Andate  , 
fate  sacrifizio  al  Signore  Dio  vostro.  Chi  awt 
quelli  che  onderanno? 

0.  Dixse  Mose:  Noi  onderemo  co'  nostri 
bambini,  e  c*)'  seniori,  co'  figliuoli  :  e  colie 
figU»,  colle  pecore,  e  cogli  annenti:  peroceki 
•tt'  é  ima  fB$ta  aotum»  M  Signor»  Dio.  «o- 
itn. 

10.  £  Faraonis  rispftse:  C'o."!i  sia  con  voi  ii 
Signore^  come  io  lascerò  andare  wk^  e  <  «o> 
afri  figifvoH.  CU  dtMta,  che  voi  non  abbia- 
te pessime  intenzioni? 

11.  Ifw  èarà  cosij  ma  tmdate  soltanto  ooc 
nomM,  e  taertfieate  al  Stgmore:  jwroeeM  qu^ 
sto  avete  domandato  voi  stessi.  E  immediata- 
mente furoti  cacciati  dalla  preunza  di  FU- 
raone. 

12.  E  il  Siijnore  disse  a  Mose:  Stendi  la 
tua  mano  sopra  l.t  terra  W  Egitto  verso  la 
locusta,  affinchè  ella  tMM^  sopra  di  essa,  § 
divori  tutta  t  erba  aomuala  tUta  tfnuuUm. 

1.3.  £  Mosé  stese  la  verga  sopra  la  terra 
d'  Egitto:  e  il  Sigmre  mandò  un  vento,  che 
abbruciava ,  jìer  tutto  quel  di  e  la  notte .-  e 
venuto  il  mattino,  il  vmto,  dka  bntelàioaf 
vi  portò  le  loeuete. 

ih.  E  quet^  «f  tpunero  jwr  fifffs  te  terra 
d'  Egitto:  e  si  pi>sarono  in  tutte  le  regioni 
d'  E^Uo  in  numero  «Hua  mimerò,  quante 
non  tnmù  ttate  prima  tf  aHora,  ni  «ar«M> 
no  di  poi. 

iìi.  E  ingotnbrarono  tutta  la  superficie  del- 
ta terra,  devastando  ogni  eoea.  /V  iMrtonfp 

dirorfitit  V  erfin  de'  rampi ,  e  tutti  quanti  i 
frulli  delle  piante  avanzati  alla  grandine:  e 
nulla  r^'slò  dt  verdé  nelié  planla^  a  iiatt'afw 
be  della  terra  in  tutto  V  Egitto. 

16.  Per  la  guai  cosa  Faraone  chiamò  in 
finOUt  Afosi,  ed  Aronne,  e  disse  loro:  Hù 
peccato  contro  il  Signore  Dio  voetro,  •  con- 
tro di  voi. 

17.  Ora  però  !><  r,lhnatemi  U  mio  peccato 
ancora  per  questa  volta ,  e  pregate  il  SignO' 
re  Dio  vostro,  che  tolga  da  me  tal  morte, 

18.  E  partitosi  Mosè  dalla  prmenxa  di  Fa- 
raone fece  orazione  al  Signore. 

*w|iflltt  fcr  Ib  ManMnailcnoltlooiul>t  della  ^BaH  (Tini* 
■wnaleiardil  0Ìttandod  Man  le  nwHl  vteiiia  a  awtnrilà 
lo  poeo  d'aia  tKracauio  e  guastano  ogni  lane. 
IS.  Un  muto  cA#  ahkrucimM  «e.  L'Ebreo  :  Vm  perni»  M 

levante:  I  LXX:  l'n  irnlo  di  mezzodì:  ma  I  viaggiatori 
riferùicoDo ,  die  il  \enlo  d'oriente,  e  quello  di  mezzodì 
«ODO  di  almile  luitura ,  e  producono  gli  st«-s»i  eiTetti.  I.'urui 
e  l'altro  è  i^l  ealdo,  die  li»Klie  il  re,spinr,  l'uno,  e  l'altro 
e  lm)M-tiiiisisNÌiiio .  talnii  iiti-  i  In'  n-nir.i  l'aria  coli' imnirn- 
Mi  ifujuitilik  (li  !i;>lj|>ia  <■  d'iilln-  liuterie .  cln'  tr.i»p'irta.  1^ 
sidiltia ,  e  la  pohere  .irruul.ila  \mt  ck^i  ilirf  il  i  ij  i.  i  i  m-u- 
ti>  hi  «ssottl^ilia  In  t:iii>a  ,  i  In'  •li<■l■^i  ,irri\i  i  [..m'i  ir'  il 
tniseii)  ili  uti  llHMi.  Il  \i  uUt  di  levanti'  avrrìilH-  ;i<.rl  il  li 
loCH-ote  (l;iir  Kr.iliia  ,  ([ili'l  ili  in«'//()4li  dall'  Ktiiipia  .  r  1  uhm  , 
e  l'altri  |i.n -r  ahl  nnda  In  M  fatta  im  ri  i'. 

la.  /;"  tiitli  r/iiiinli  i  frutli  ih  III  jtiaiil,  .  Ili  un  pars.!' caldo , 
come  r  Ijiitto,  IKHI  e  miracolo,  dir  \i  fusv  ni  m  (jin  Ha  *ta- 
gioue  Mille  piante  de'  (rutU  non  solo  allegaU,  ma  ti>a  gnMi«lti. 
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19.  Qui  flare  fccil  vcnlum  ab  occitlcnlo  vc- 
taemeoUssimum,  et  arreptam  lociuUm  proiedt 
io  mare  robnim:  non  reraansll  ne  ma  qnidcmi 
in  cunctis  finibus  /Egyptt. 

SO.  Et  induravit  Doaiiniis  cor  PUaraonis, 
Me  dimisit  ùìi»  isnel. 

21,  ifixit  utitcm  Dominus  ad  Moyscii  ■  *  FAlon- 
dc  manum  luaui  io  co«luiu:  et  leacbrae 
super  lemuB  iBgypti  tam  denaae,  ut  priptrl 
qucanl.  •  Pa.  \0h.  IH. 

32.  Kxicnditquc  Moyscs  manum  iu  coulum: 
el  &etae  sunt  (cncbrac  luwrililitt  in  anifcrn 
terra  /tyypti  tri  bus  dicbus. 

25.  *  iNenio  vidil  fraln-m  ì«uum,  ncc  movit 
se  de  loco,  in  quo  crai:  f  tibicaoiqiie  autem 
habitaiwnt  filii  Israel,  lux  erat. 

•  Sap.  17.  2.  t  Sap.  18.  1. 

ì^.  Vocavitque  Fharao  Mnys«n,  et  Aaron, 
et  diùt  eia:  Ile,  «acnficale  Donino:  orcs  tan- 
lun  mtrae;  et  amenta  rananeant;  parmlt 
Vestri  oant  vobisium. 

3B.  Alt  Uojses:  Hostias  qnoque,  et  bolocaa» 
ite  dabis  nobis,  quae  oflferaniQt  Domino  Dco 
nostro. 

26.  CuncU  gregcs  pergeul  nobìMum:  oon 
femanebit  ex  eia  nnf^la,  qoao  neeeiBaria  aant 

in  ciiltum  Domini  Dei  nastri:  praesortim  rum 
ignoremus  quid  dcbcat  immigri ,  donec  ad 
ipaun  ioenm  penreniamu. 
t7.  iiìddrnit  aiiU'rn  Dominila  oor  Pbaraonis, 

et  noluit  diiiiiUerc  eos. 

98.  Dixitqne  Pbarao  ad  Moysen:  lleeede>« 
mp^  ot  cave,  ne  ultra  videas  faci«'in  mcam: 
quiHumque  die  appanicris  oiilii ,  luoricris. 

29.  Kcàpondil  Moysi's:  Ita  fiet,  al  lecolos 
es:  non  vidcbo  ultra  facicin  tuam. 


19.  //  quale  fe' soffiar  dn  ponente  IM  ^o* 
gliardUaimo  vento  ,  che  portò  via  le  ìonute, 
«  peftoH»  net  mar  rom:  non  ne  reOó  nep- 
pur  una  dentro  i  confini  d'  Ei;itto. 

SO.  £  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Fano- 
ne, 0  fMMi  loadd  ««tare  I  fIgUuott  éf  Aroefe. 

21.  E  il  Siijnon-  di<xp  a  Mmtè:  Stendi  la 
tua  tnatw  verso  del  ciclo:  e  /ueno  tenebre  so- 
pra la  terra     BglUo  ri  fótte,  ole  poean» 

22.  E  Moxè  stese  la  mano  al  delo:  e  (tt- 
rano  orrende  tenehre  per  fllMs  fa  torà  tTE/ffU 
to  jìer  tre  giorni. 

23.  Un  uomo  non  vedeva  f  altro,  ni  si 
movea  da  dove  stava:  ma  doM  aMtatNmo  I 
figlinoli  it  Jiraeie,  era  luce. 

24.  E  Faraone  chiamò  Afose,  ed  Aronne, 
e  tUtte  toro.-  JnOate,  Mcrifieote  al  Signore: 
reeUno  ntamomlB  U  votire  petore,  e  i  vottri 

armenti  ;  i  rostri  l.ninliini  vadan  con  voi. 

2K.  Disse  Mosè:  Le  ostie  ancora,  e  gli  olo- 
coawff  dorsi  tu  a  noi,  affinchè  gli  offeriamo 
al  sifjìinre  Dio  nostro. 

26.  Tulli  i  greggi  verran  con  noi:  non  ne 
rimarrà  ima  zampa:  eoa  tmeuurt  pei  eitllo 
del  Si(fiwre  Dio  nostro:  jvirtlcnlarmenfr  non 
sapendo  noi  quel  che  debba  immolarsi,  fino 
a  tanto  che  siamo  giunti  in  quel  luogo. 

27.  ^fa  H  Si-iìiore  indun'i  i!  atore  di  Fo^ 
raone ,  e  non  volli-  lasciargli  andare. 

88.  E  Forame  disse  a  .^fosè:  l^vamiti  di- 
nanzi,  e  guardati  dal  comparir  più  alla  mia 
presenza:  la  prima  volta,  cjie  ci  verrai, 
morrai. 

29.  ttispose  Mosè  :  Sarà,  come  tu  hai  del- 
to:  non  vedrò  più  la  tua  faccia. 


19.  Fe'  sn  ffìnr  il'i  pnnente.  L*Ehn-o,  1- 1  !.XX  lo  dicono  ven- 
to dH  marp  ,  rlcx-  del  (n«dltmnnn> ,  il  tiuale  nel  linRuai;- 
Ulo  dplla  Scriltura  Iikììcìi  il  ponrntf ,  pirché  si  trova  a  po- 
nente della  terra  Santa;  e  perciò  nellÀ  nostra  \ol!;Rta que- 
sto vnito,  rtie  $i  levò  dal  mare,  ^  detto  vento  di  po- 
nwite. 

tìeitolle  wt  mar  rotto.  Per  iIbU  maniera  rap«oota  Pli- 
nio, Uh.  SI.  20.,  sgombrarsi  I  pani  dalle  l(iriu>t«>  :  Porta- 
ti- ri»  lì  tchiere  dal  vento  ranno  a  cadere  ne'tnnri  o  ne- 
'lli  xttii/iii.  Il  nome  di  rotto  rredrsi  dato  a  questo  mare 
da  Edom ,  o  «la  Bua ,  I  cui  posteri  ni  steM-ro  Mille  onta 
di  qunio  mare.  Nelle  Setttturf  è  cliiamatu  man-  dì  SupH, 
ciM  alami  Induooiio  mare  MI' alga,  ovvero  dt'ghmelti. 


per  la  quantità  di  alga  e  glauchi ,  che  ■ano  nei  fondo  e 
alle  rive  :  altri  traducono  mare,  ehe  ha  confini,  perchà 
min  c  coiil  vasto,  rome  l' ocrano ,  il  quale  (lan^  non  abbia  con- 
ftni.  L'acqua  di  questo  mare  M-inbr.i  r>is«a  In  alcuni  luo- 
ghi ,  dove  non  è  molto  pn>r<>nda  ,  perché  di  tal  colon  è 
la  <Mibl>ia;  ma  rtla  è  Infatti  u><>jii  chiara,  eoaw  wccoill^ 
no  quelli  ebe  ne  hanno  ratta  la  prova. 

21.  Si  folte,  ette  pattano  palparti.  Tenetire  cafonate  da 
draMuima  e  cnuMmima  nebbia,  dir  poten  palpanii.  f^t' 
di  Sap.  WII.  4.  ft.  ce.  ,  e  Pt.  TI.  4». 
tt.  iSon  vedrò  più  la  tua  /netia.  Per  mia  einiofie  Don 
più  dinanzi  a  te.  MoaA  Doo  tornò  a  vcdenFa. 
»,  le  non  ctaiamalo  da  lui. 


CAPO  DKGUIOPBIIIO 


Prima  dei  decimo  segno 


(la  itrage  de'  prinin^/fniti  )  jirrdriln  dal  Sitfnvre ,  qi$tUÌ 
a  tpogliare  I'  Egitto;  lo  cke  /u  /ntl»  dopo  quella  ttroge. 


gUMtni 


i.  Et  dixit  Dominus  ad  Noysen:  Adiiue  una 
piaga  tangam  Piiaraonem,  et  iCgTptnm,  et 
post  haee  dimiUet  no,  et  ezire  oompelleL 


1.  r>r  il  Signore  disse  a  Mosi:  Con  un'  at- 
tra  sola  piaga  io  flagellerò  ancor  Fnvon»^ 
e  I'  Etjilfo,  e  dn]ìo  questa  v(  kmerà  andare, 
e  vi  sforzerà  a  partire. 


I.  Or  il  .Signore  ditti*  a  Mute:  tr.  ToMO  flMHo  Che  è 
qui  raccontato  ttao  al  venclto  ».  lo  SMò  Dio  a  Moiè, 


atava  al 
dalai. 


empMeéinaam,  e 


,  ohe  il  il- 
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1.  *  Din-s  ergo  omni  |>lfl»i .  ni  po<.tiil«-l  vir 
ab  niiiint  mio,  el  miilier  a  virina  sua  vaaa 
ai  -riilr.i  ,  vi  aiir.M.    *  Supr.  %.  11.  Inf.  12.  3». 

3.  D.iliit  aiitoni  rKiniinus  graUam  popuiosuo 
corani  L^>{itiii».  *  Fuilque  Moyscs  rir  niagnus 
Talde  in  terra  /EgypU  Wtm  aerm  Pbaraunis, 
el  Olmi  populo.  *  Eccl.  45. 1. 

h.  Bt  alt:  Haec  dicit  Donrinot:  Media  noele 
«grediar  in   r;:\|)(iini  : 

B.  *  El  niorielur  omne  primogcnitum  in 
terra  /Cgyptioram,  a  priiiKv^fnito  Pharaonis, 
qui  sp<|pl  in  Miliii  oiu-.,  umiih'  ad  prinio^Tiii- 
turi)  anciiiae,  quae  c»l  ad  molaui,  et  ooinui 
primofrcnila  iainentomm.        *  /«fr.  13.  99. 

fi.  I>il<|ii('  claiiiitr  niaj^ntis  in  universa  terra 
.'Egypli,  qualis  iiec  aule  fuil,  nec  potttea  fu- 
turùs  est. 

7.  Apud  omne-  aut^m  filios  Israel  non  mu- 
Lìet  canis  ab  boiiiinc  UMjue  ad  pecus:  ut  »cia- 
Us  quanto  miraeolo  difidat  Doarini»  iEgyptiM, 
et  Israel. 

8.  Di;.s<-endpnlque  omnci  servi  lui  isti  ad 
me,  el  adorahunt  me,  dicentes:  Kjjredere  lu, 
ci  omnis  populus,  qui  subiectus  e»l  tibi:  post 
liaec  egrediemur. 

0.  El  exivil  a  Pharanne  iratus  nimis.  Dixit 
auleoi  Dominus  ad  Moysen:  Non  audigl  vos 
Pharao,  ut  multa  signa  fiant  in  terra  .€gy- 
pti. 

iO.  Moyses  autem,  el  Aaroa  focerunl  omoia 
ostenta,  quae  scripla  sont,  corani  Phanone. 

i:i  iiiiinravit  l)i)iniim>  cir  l'Iiaraonto,  HOC  di- 
misil  lilios  Uracl  de  terra  bua. 


a.  R  Sipunfiarà,  che  il  pqwld  ano  Imvj  «e.  Dio  ,  a(l> 
le  eoi  mul  moo  I  cuoel  de^  oiNidni,  aao  lolo  aonHMMt- 
I*  i  eoort  (Mi  Bgliiua  piMd  gfà  41  BÈI  talnto,aMl  di 
labMa  contro  gU  Ebrei  ;  ma  U  dtapoRi  U  «Mt*  Bfam- 
Il  vano  ali  tlcMlElMrd.naiiiieeltoeniMnHtaKi.elieaTeaa 
piao  di  M<iM!  IH»  loto  il  minuto  poputo ,  ma  anche  gli 
Iteui  corUjjiiani  di  Faraone ,  coatrilwii  a  dispurre  gii  Egi- 
zlaoi  a  dare  qu<-fitl  \ni>l ,  coin<*  è  qui  notato. 

4.  Xd  et  dissf.  Prima  di  parlirr  dalla  ptcaenu  di  Fa- 
ranno. ^ 

Entrrn't  nflC  Krjitto.  Din  nuli  si  muUl  dì  luogO,  percllè 
p^li  è  |»'r  tnlt'i:  m  i  i'  imiIm.i  a/iunt*.  QueU  cIm  Im  UnOfa 
*i"rl>iiti  III  Ml.i  .  li  il  ir.i  «ir.i  a  morti*. 

■.  <  lir  \i,  iì,  wil  tr.'u.i  'Il  hii.  (  Air  ri';;ii.i  ÌM>irin<'  col  padiC 

La  quale  itti  alla  macina.  i>e»crivesi  uu  uflUio  il  più 


4.  Diriii  ailìiniiur  a  tutta  la  mnUitudine , 
che  domandi  ciascuiin  al  suo  amico ,  e  ogni 
donna  alla  xua  vicina  vaxi  d' argento,  e  d'  oro. 

3.  E  il  Signore  farà,  che  il  popolo  mo  tro' 
vi  ben  dixjmti  gli  tjgiziani.  Or  Mose  fu  uo- 
mo grande  omuì  nella  terra  d' Egitto  nel  oa- 
^tto  de'  servi  di  Faraone,  e  di  tutto  il  'popoto. 

h.  Ed  ei  disse:  Queste  cave  dice  il  Signù- 
re:  A  mezza  notte  in  entrerò  in  Egitto: 

B.  E  morranno  tutti  i  primogeniti  nella  lem 
di  Egitto,  dal  jnimogettHo  di  Faraong,-  eto  al0> 
de  sul  trono  di  lui ,  finn  al  firiinixjcnitn  del- 
la schiava,  la  quale  sia  alla  tutucma^ed  «w- 
dke  fvftf  i  primogeniU  dè'  gImnenH, 

fi.  E  saranno  strida  grandi  fter  tutta  l'i 
terra  d"  Egitto^  quaU  ni  fwron  prima,  né 

MTMMIO  dtpot. 

7.  3fa  Ira'  fìijUvnli  d'  T^raelf:  dnW  uomo 
fino  alle  bestie  non  aòbaierà  un  cane:  affin- 
ati eonoodaie,  guanto  prodigiosa  dUtamm 
ponga  IMo  tra  (jU  Fjiiziani ,  e  Israele. 

8.  E  verranno  tulli  questi  tuoi  servi  a  tro- 
varmi ,  e  mi  adortramo  dicendo:  Parti  tu, 
e  tutto  il  popolo  gooamnto  da  te:  dopo  di 
ciò  noi  partiremo. 

9.  E  pieno  di  sdegno  partisti  da  Faraone. 
Ma  il  Signore  disse  a  .ìfosè:  Faraone  non  vi 
aeeoUerà,  affinchè  si  moltiplichino  i  prodigj 
nella  terra  d"  Egitto. 

10.  E  Mote,  ed  Aronne  (ecero  dinanzi  a 
Faraone  tatti  i  prodigi,  ehe  sono  eerttH,  Mà 
il  Siiptori'  indurò  il  cuore  di  Faraone ,  e  que- 
sti non  lasciò  partire  i  figliuoli  d' Isreute 
doffa  fiM  terra. 

HUno  d«itn  Mhlml  QOiriiit,  e  dooM,  inadaBte  a  fana 

&ì  bnccìn  il  srnim  M'muUnl  a  oaiu.  Sfrrlvanii  tatan 
di  HlBi  p<  r  «luoto  lavora;  d'aodt  te  madw  mi 
Vangelo. 

a.  remmw  tmtti  «iMttf  Ikal  aairf  «e.  Iloiè  lapeva ,  elw 

lo  slMso  Faraone  gii  avriffato  fatta  imaran«  pctcllè  fa^ 

tiMc  ;  ma  prr  ri»petto  ik>I  dior. 

Riguardo  alla  decima  pi.ic.-i ,  rioè  a  dtnlaaMriadaTfrt» 
mogetiiU ,  é  dl«puU  tra  i<li  liit.  rprrU ,  M  ila  itala  ailigBi 
ta  da  un  Angelo  liuonu  o  cattivo.  Sembrami,  cIm  miigU, 
1  quAll  Msteiìuono  ,  che  questi  granditsima  atrafe  ni  ea» 
guita  M  i  un  Aii;;>'lo  huuno,  abbiano  in  loro  favore  la  lei* 
tern  il>  l  --^t  ro  testo  ,  i;  qui  U  versetto  4 ,  e  U  capo  xa.  1% 
K.,  V  oltre  a  ciò  quello  clM  Ma  tottlo  aaUa  iapiesaa, 
mp.  xviii.  14.  la.  la. 


CAPO  DfiCIMOSEGONDO 

DiehianttK ,  ed  eseguito  il  rito  della  immuttastOM ,  e  del  mangiare  l'agnello  panqnale ,  e  a$fM'r»"  il  mi- 
gw  ili  ei.tn  titpra  ì  limilari  ilelle  cote,  V  Angelo ,  ucriti  tutti  i  primogeniti  dell'  Egitto,  liiM-in  in- 
tatU  fVIiraeUti,  i  ^uaU  colie  $piiglit,  t  cotk  riccKezze  deW  EgiUo  «  parlom.  Dei  riU  della  Pa- 
squa, «  ért  mmyteiw  gU  mimi,  t  del  Umf»,  che  Jimife  tkUe  mttPtgiOa. 


I.  Dixit  quoque  Dominus  ad  Moysen,  et 
.\aron  in  lena  -Ejjvpli  : 

S.  Meiiai&  iste  vubis  priocipiuiD  memium: 
primns  erit  in  mensibiis  anni. 

1.  Diti,  <i;ì  r,r  (/  Signore.  Qur»U  ordini  di  Dio  furono 
intimati  prilli  I  iii-ii.i  straga  de'prfiaogenltl,  ami  priM  M 
decimo  gluruo  del  mete. 


I.  Dbue  ancora  it  Signore  a  Moei,  e  ad 

Aronne  wìl-i  terra  d'  Egitto: 

3.  Questo  mese  sarà  per  voi  principio  de'  me* 
H:  Starà  il  primo  tra*  mesi  deW  anm. 

1.  Qtunl"  mi  ti-  snrtt  jvr  ini  prinripin  f/r'  meii;  er  (ili 
Klin-i  (MniInnaxarK)  il  Inro  anno  ci>ile  in  ;iuliiiin')  nel  tur- 
se  di  Tiitri ,  e  di  qui  cominciavaoo  gii  anni  sablMtici ,  « 
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3.  L4H|UÌmini  ad  uiiivorsnm  coctum  6linriim 
Israelj  et  dicilc  eis:  Decima  dje  meiisis  buius 
toliat  vnasquisque  agnuin  per  fiuniHas,  et  de- 
mos siias. 

4.  Sin  aulcm  minor  eul  numerus,  ut  suflì- 
poasil  ad  Tcseendom  afnom,  aMumet  vi- 

<iiiiiiii  Minili,  qui  iuindis  <\sl  domili  siiao  iiixia 
nujncruoi  aiiiuiaruai,  quac  sufficcrc  poò&uiil 
ad  tanm  agni. 

8.  Eni  auleni  ajfnus  alisqiie  macula,  mascu- 
lu&,  aniiiciilu^:  iu&Ut  quem  ritum  lolklis  et 
haedun. 

fi.  Et  wrvabilis  piim  ii«]no  ad  quarUiiiidcri- 
maiu  dieiu  metisis  ìmius  :  immoiabilque  eum 
imiTeni  naltitudo  filionun  lanel  ad  Tcape* 
ram. 

7.  Et  snaicnt  de  sanguine  eius,  ac  ponent 
super  utrumque  postem,  et  in  superlimiBuribns 

'  doiOMNrum,  in  quibu»  cooMMlent  iUujn. 

8.  Et  cdcnl  c-ariKVs  norie  ìlla  assas  igpi,  et 
aqrmm  pane»  cum  lactucis  aurestibiis. 


quelli  del  glul>ilco.  L' anno  Nicro ,  vale  a  tlirt-  quello ,  m- 
ooodo  li  qualr  ilovt-an  n>|iolar»i  le  (i  ">lt- ,  i'  le  juIuikim/c 
rrllglos»» ,  NTondo  INirtline  dato  qui  «l,i  Di",  «iinilni  io  ilal 
mwii'  (li  Aliit».  o  sia  (li  Sìttan  t  die  corrisp<iinlt'  [wrt.'  al  iii.ir/o, 
parli'  .ili" aprile  )  mi  qual  me»e  uoclruno  kH  tl>Pei  ''all'  tiìttto. 

Il  iletimo  ginrno  .  .  .  prenda  ciatcuno  un  agntUo. 
Non >  certo,  »e  qu«*l' ordine  di  pn-parare  l'aRnello  qual- 
IfO  di  prima  deirimiiiola/.ioii.'  doM'sM- i»scr\ar!>l  In  p«T- 
petuo,  o  que«tA  volU  ioliuiieiile  :  sembra  piii  \ertelinlk', 
che  per  altri  aui  tmUM-,  ctie  foss»-  preparato  l'^Rn"**- 
lo  a' tredici  d«l  urne;  M  quest'aimu  di>\erido  ikIì  bltrrJ 
fiietifrxi  In  atéSmt  per  It  partrii/a  dall'  li;4;itto,  fu  l<»ro  or- 
dinato di  preparmrt  per  tempo  r  agnello ,  e  di  avoio  pron- 
to pel  di  dieci.  l'M  im  fHr$lo  luogo  il  Penriù. 

81  pote\a  lo  vece  dell'agnello  immolale  on  capretto, 
covH'  appariscp  dal  \er«ettu  ;  ma  oomonemente  con 
maglkir  dIvoiloM  imudeui  od  «faelio:  e  questa  cottu- 
nyann  ba  foiw  dato  ad  alcuni  occiatooe  di  credete,  clw 
noo  al  potcaieiiBiiiiilAce,aa  iMMianagnallik/Vdia.i4|Nw<. 

V*  agimU»  ftrfimigttm,  «  ptr  «om.  Il  popolo  dtirld»* 
vMt  bi  Mbà,  le  tfM  la  CuBlaUe,  le  bgritne  in  CM*  :  «e 
la  funlgllA  tntla  è  fWsetta  ad  «MioiKcaaa.tMiideifc  oa 
noi  agnello;  le  la  IkunliUa  è  diviia  bi  laoHa  aiae,ft  ttt- 
1*  un  «gneOo  per  caia. 

4.  Che  $e  U  numen-è  mhten  m  Mw»  litui  delie 
enae  di  due,  di  tre,  o  di  quattro  poMne;  oodeqwaton^ 
meco  tarvblM  «lato  troppo  «rano  ps  mangiare  tutta  la 
villinta  poMiuale,  la  quale  dovt-a  «*s!irr<-  ci>ii»umata  intera- 
mente ;  e  in  tal  cn^o  la  piccola  (aiiii^lia  preiuleri  le  |M-r- 
Honc ,  die  \i  ttÌMuna  tl.il  "ini  \icinnti>  pili  prtMsimo.  La 
ìeiute  non  determinu  il  iiuiikto  >uiliciciite  a  mangiar  tut- 
to l'a^iietlo;  ma  la  cohMicluilim-  |uirlo,  clu-  fo^sini  miu- 
pre  alnien  dieci  pers^oiic.  c  hkh  più  di  Muti,  f  nli 
tUtueppf  de  B. ,  aip.  \i.  Ni  ,  i  In  iìi>|h>  la  ilislni/idni' 
«lei  tempio  kIi  Kl)rei  non  iiMiiiiil.iiH.  (  Ili  rauncllii  |ii.i|i'. 

5.  /.'  il'jllrlln  Milli   ,«f7L."<l  J/I'i'       J  ■  ■  .  S<  1  /.I  'lill  tlll  :  noli  s.l- 

ra  cicco.  Ile  slor|tiato,  fic  m .ilj|iin-.i ,  ce.  Moii  >i  parla  del 
r(»lorc  della  «ua  lana.  /><//  Lfvil.  wii. 

Mas,  kilt.  Tali  cran  ooniuiieinciile  le  \ittinie,  c  nirliei»- 
l.irni'  i.le  'jli  ijI.k  .i;!-!!,  /  .  vii.  i  .\.  Qualclh'  \ol(.i  III  or- 
ihiiata  ostia  feiniiiiiia  ,  come  nel  di  dell' espi.l/ioiie.  /  et/i 
Maliuh.  I.  il. 

UtU'anuo.  Che  non  altbla  pottaki  l' anno  ;  del  recto  paa- 
Mti  clic  a>ea  eli  otto  Inorai  dalla  aaicila  petea  taunolar- 

!*l.  h-ìil.  Wll.  27. 

(  dilli  niryn  riti'  <e.  l-i  niriiicar;/a  dell' acnello  gMadeta» 
te  un  capretto,  clic  al>bia  le  »leuc  coudiiiool. 


,  3.  Parlate  a  tutta  V  (utuiìniizd  dr'  fìfilhinìi 
4'  JfraeUj  e  dite  foro;  Jl  decimo  giorno  di 
gueslo  «me  pretti  eteaetmo  un  agnello  per 
foìniijlia  j  e  pvr  casa. 

^.  che  ne  il  numero  è  minore  di  ^ello 
the  fwd  bastare  a  mancare  V  agnolo 
dcrà  il  .VMO  virimi ,  ette  yli  sfa  allatn  di  ca- 
sa per  fare  il  numern  W  anime  sufficiente  n 
mangiare  l'  agnello.  » 

K.  or  V  aynello  sarà  .«se/irn  murrhi'n  ,  mo- 
schio,dcli  anno:  e  collo  ste.sjiu  rito  prendere- 
te  anche  il  capretto. 

a.  E  lo  serberete  fino  al  quattordicesimo 
giorno  di  questo  ntese:  e  tutta  quanta  la 
moUitudine  dei  fi^woU  «C  /«nwfe  to  imma- 
krà  alta  sera, 

7.  E  f«renderanno  del  sangue  di  esso,  e 
ne  metteranno  sopra  1'  una  parte  e  l'  altra 
della  porta  j  e  suU'  architrave  della  porta  del- 
le eaee ,  mlfe  quali  to  mangeranno. 

H.  E  iiinniifraniìO  quella  notte  le  carni  ar- 
rostite al  fuoco  f  e  pane  azzi$HO  con  lattughe 
eahatleke. 

11.  r  lo  ferlu  rt  tejini)  III  quiiltiiriiirr^imn  ei-.ljA  tUtacoD- 
liiHi  i  <li  <|tie!.to  amiello  ne' aioriii  di  mc//o  dovea  servire 
a  di«p<irn'  sii  .inlini  alla  celeiirazioiie  della  ar.iii  fe-ita. 

/,«  iiiiiit'ili  i-ii  utili  ti-rn.  I,a  M-ra  del  di  qu.itlordici  si  do- 
*ra  immolare  ,  v  maiigiar-ii  ni  principio  ilella  milte  del  di 
quindici.  l.'Klireo  lr;:2c:  Li  immolerà  trulle  ilue  mn.tA 
('nld«N>  Triì' (lue  f,.li.  Questa  maniera  di  jwrlare  ha  pro- 
dotle  di\er!U>  opinlnid  Circa  II  \en>  punto  dell' lminalazio> 
ne  dell' a;:nell<i  :  «eti/a  troppo  dilTundermi  dico:  gli  Ebiel 
ci>ndncia\an(i  il  giorno  tanto  sarro,  che  civile  alla  aera , 
e  lilla  sera  lo  t'T^lilla^ann;  ma  e»8Ì  notAvano  due  acKln 
cinmin  giorno;  la  |iritiia  M-ra  ,  qu.tiulo  il  Sole  dedlBBVa 
Mena  l'occastj,  la  .«ecoiida  qunndo  il  Sole  tramonlava;  e 
queita  distimiunc  di  prima ,  e  di  seoooda  aera  fti  oiicrvfri 
U  anche  da' Greci.  U  aacriliuo  di  tutti  1  giani  nrdinato 
in  questo  Ubco,  cap.  xxn.  3S.  al  fueva  circa  la  noaa  on 
del  Kkimo,cloè«cfM»|eaielredcliaacn.Or  di  quello  aa- 
crlliiio  ai  dloe,  cha  ofcivMl  aMih'eaw  tr^Ue  dmmtt 
d'onde  v«M  clw  la  ictaM  mm  «oadadava  dalla  aona 
«a,oiiaddtolfe;  a  dia  M  toapo  baile  due  aen  <tfi è 
fuetto  flba  coite  traile  noatte  tre  ote  e  li>  ad  neO'eipdn» 
do:  dleo  neU'cquim»io,  peroocliA  gli  Ebrei  negH  alM 
tempi  non  aveano  le  oea  eguali  alle  noatre,  ma  or  più  ear- 
te, or  più  lunghe,  teooodo  la  etagiooi,  come  quelli  ebe 
la  ogni  iempo  dtvideaao  II  ghMW  In  dodid  ore ,  e  in  do- 
did  010  la  Botte.  Ced  r  bamoladone  della  PaM|ua  fu  do- 
po la  aona  ora ,  e  aO'ora  di  nona  fti  immolato,  e  mori 
aolbi  cmoe  l'AgneUo,  che  è  noitn  Paiqua,  come  dloe 
r  Apostolo.  L' innnolazionr  dell'agnello  lu  fatta  (|unita  vol- 
ta da  riascnn  padre  di  famiidia ,  e  questi  padri  di  fami- 
glia rnpprcM'ntaMtuo  tutti.)  il  iMipoln;  ma  «tiliilito  di  pi>l 
il  lUiccrdiuio  l<Kca\a  a"  Mc  rdoti  di  ricevire  il  vi« ri i;ii e  del- 
le \lllinie  nel  calino,  e  di  ^Il^ruerl'l  .ippie  di  li'  ili.  re  in 
tutti  i  S'.crilì/J  ,  come  ad  l  .^^i  s|k  di  iiieller  l.i  \ilti- 

III. I  iiilrni  Mi(ir.i  l'allan'  .  qiiaiid'ella  era  un  <i|.H-au»to.  ov- 
vi ro  Il  :;r.i-.-o,  e  altre  |i.irli  di  «■>>,i  iie-li  ;iUii  sacriiij^.  1 
l  eviti  [ir  oritiii.inn  i  r.iu  ijiii'lli  eli.-  '-r.imiavaii  la  vtttt 
ma.  Il  M  ori  u'.K  itiiii ,  le  cavav.ino       iiiti^lini  ,  ce. 

7.  /.'  l'I  rinliiii  ,1  ihl  siDiijiir  (il  (.«.«'1,  I  Ili-  ìiii  tlerunmi 
t'-.  S.  *iir  il.iiui>  III  l\'ii.  l  'iji.  lU;.  «-mlir.!  .c-i'i  niure  ,  che 
il  «.iiijiuc  dell' .i;_nello  111  ,i«fi«  r'~o  "ìilli'  pori,  ili  torma  di 
croie.  l,.i  ragione  di  (|iii-'ta  aspi  r>ioiie  e  della  in  i  verset- 
to j.i. 

K.  E  Dian'/rriiiin'i  ijuiiln  unite  re.  HivIìilt.  n- .  uli  le 
carni  delle  vittime  si  iiKicevnno  a  lesso  i  mli  i.  A.  ,:,  n. 
|:|.  l\.i:  ma  1' aiiiieilo  paMiii.ilc  si  arrostiva,  come  e  i|ni 
Ooliito.  l'rdi  l'aralip.  \\\\.  la. 

E  fvt*  animo.  Cuti' agnello  paM]ualti  ki  comiociava  a 
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1>.  Non  ri)iii((|t  ti>  r\  rn  rriiihim  quid,  ncc 
coc(uni  aqua,  svù  Unluin  a^isum  igni:  caput 
eum  pedibtn  dos,  et  inlestiiiis  vwabitfs. 

10.  Nec  reoiancbil  quidquam  ex  eo  usquc 
■nane:  ai  qnid  residaain  fiierit,  igm  eonbuKlii. 

fi.  Sic  niilom  comecletis  illum:  Rt'n<"^  vc- 
>lrus  ui-cingeti:»,  el  calGcamcnla  lialH>ltili.N  in 
jiedibos,  tcnentcs  baculos  in  minibus,  et  co- 
modptis  Tf^linantcr:  est  eoìm  PlMUe  (Ut  est 
transitus)  Domini. 

11.  Et  Innsilio  per  temm  iEgyfrti  nocte 
illa,  portMitiamquo  omnc  prìmogenitum  in  ter- 
ra .tj^vijli  ab  boniine  iisque  ad  pccus:  et  in 
ciuictis  diis  JBffffXi  bdafli  iwUcia  ego  Doni- 
nus. 

15.  Erft  aotem  sangmi  foMs  In  signttm  in 

dcdiliiis,  in  quibas  erìUs:  et  videbo  sangui* 
iieoi,  ci  transibo  vos:  nec  erìt  in  vobis  plaga 
dispérdens,  quando  perentwn»  temun  yEgy- 

pti. 

11^.  llabebilis  autem  bunc  diem  in  monu- 
menlon:  et  eeletandiitis  em  edenuiem  Do- 
mini) in  geoerationibus  Tcstris  enttu  sempl- 

tcrno. 

tu.  Septcni  diebus  ttyma  comcdetis:  in  die 

jii-iiiifi  non  crit  fcrnicnltini  in  iloiiiilm'^  voslris: 
quicuiaque  comcderil  IcruicuLiluai,  licribil  aaiuia 
Illa  de  Israel,  a  primo  die  osqtw  ad  diem  se» 
ptimuin. 

16.  l)U'>  [triiiia  crii  sunclit,  aUju»'  i^ulomitis, 
rt  dii-s  .sopliiua  cadom  fcstivìtali;  venerabiiis: 
uiliil  operi;»  facietis  in  ci»,  etcepUs  llìs,  que 
ad  rcsoenduni  pcrlinent. 

mangiare  le  «uloMlto ,  •  il  cooUuara  tette  giani 
della  adctnltà.  L' ApMiato  d  In  avtcMII.cto  qnMlo  il- 
io del  ime  «bìbo  elRiifleKve  le  fuità  •  luoanua, eol- 
la qvak  dobUeiM  acooitasd  et  beaelietio  dd  WMtfo  Agnel- 
le  |MM|inle,  1.  Cor.  t.  a.  , 

<rmleM«AeieAwffeiW.luatln<iaooaoeeiiltfferMi;la 
plcridcè«tti|N«ledlpaadiHildtii0»;di  «ai  Plinio  «ift. 
sn.«j  aleoni  dfdoookelwt'taltiide  bdeoritMlnUca; 
coaumque  tUquMt'eriM  amen  leniva  di  iaIm  all'agnello. 

a.  Ab»  iK>  mangmle  nimtte  di  erudo.  Km meoaa  tan- 
to tlrnivliniiria  pmao  gli  antichi  il  maneiarr  rruda  In 
cane  :  •>  put4  a  rars4>  trovar»!  anche  Ira  gli  Elirri ,  chi  non 
abborrisM!  di  baio. 

ilanyertte  la  tttta  ,  ff.  Mansrrptr  tntto  armsUto,  con 
qwslo  però,  che  inan^i.ini)o  la  ti^U,  o  i  pt^cel  «e»  «e 
rtimpinle  alcun  ouu  prr  tranir  il  miilolln ,  r.  40. 

10.  \iitlii  (li  ISSO  riimirrn  al  ttuiltiiin.  Perolió  tll  gran 
ni.ittino  «Iiuh;!-  p,irliri' ;  itnilc  nfliticlii'  iinii  in\nii>a,  clii- 
II»'  ninnai  i|u.ilrht>  pn)f.'iri  i .  n  si  n-rri  "i;!.!  inifllo  rlip 
a\.iii7iisM- ,  Iti  maii;:rrpt4-  liiiin  .  <■  Unu  vo-U-  It'  <>>si  ,  »■  tut- 
1.)  iiiu'llo  rlif  \i  rt'sti,  prima  dir  liiM>c'a  lii  itotti-. 

11.  Ii-f  /r  nuli  >  /uiif  h-,  rr.   Tulli»   i(Ui-ll(i  clic  (|ul  <i 

pr  ^rhi'.i-  f  litn  per  diniiwlrari'  l.i  M>lliM-itiiiliii'',  <•  la  ili- 
»po^i/iii-i('  ili  |n'r»^u)r ,  <  he  '•t.iiuiii  [u  r  liitraprfixlrn-  un 
lllin;<>  r       '  rr^^o  »  ì.i;;l;ìi). 

f'rrnri  lir  r  I,,  p/j.n..  ,  , .  K  iniminrnir  l'iin  il»  en\  \'  Kn- 
{!••!  1  (III  Suimp'  piNMT.i  li.i  iin.i  cavi  all'altri  mila  l>'rr.i 
il  l.mll'i,  Ui'<  iili-iiilo  1  |iriiint_"'!ii'>i  ,  r-  iliivrclc  p.n^.Tfi' 
dair  i  .:ill.i        li  TT  i  printir^s.i 

|-i.  £  ili  tiiHi  'ili  (Ir,  il.  ir  i:,/,tt,,  i.rrn  lrrò  rrn'l.ftn.  S. 

GilOlaillO,  (l'I't.   Il'/    r,l'tl"l.,   sìTÌM-  .   c'i  f  i  villini  uTi  l|r|- 

rT.iiltfO  fUMiKi  yi'tIisU  (MT  IrTM  in  ipi'  ll  i  n  illi-.  .Miri  ni- 
s  TV  ii'i ,  <  !ir  Dio  r.iri-ndii  iiccldi'n-  «l.iir  Anijflo  I  pri- 
luirjoniU  <1<'U<>  bralle,  motte  delle  qoali  erano  adorate 
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9.  A'on  ne  mangerete  niente  di  crudo,  né 
ttt  eotto  neW  acqua,  ma  solamente  arrostito 
al  fkoeof  mangereti  in  lesto,  e  i  piedi  e 
gV  inteMini  di  rxsn. 

10.  Nulla  di  esso  rimarrà  al  mattino:  se 
gunUhB  eoss  »'  mMm»i,  te  btueerett  eoi  fimo. 

1!  E  lo  mangn-ete  in  (/iirsfn  maniera: 
.-Ivrete  cinti  i  fianchi j  le  scar/w  «'  piedi,  e  i 
bastoni  in  manose  mangerete  in  fittta:  per^ 
ehi  Ha  Phm  (dnè  U  traiuUo}  dotSfgnùr^. 

11.  Imperocché  io  panerò  In  quella  notte 

per  Ut  terra  d'  Egitto,  e  pernioterò  tutti  i 
primogeniti  nella  terra  d'  Egitto  dagli  uomi- 
ni fino  alle  hesiie:  e  di  tutti  gli  del  4elt  EgU- 
to  prenderò  vendetta  io  il  Signore. 

15.  E  quel  sangue  sarà  per  voi  il  segnale 
delle  case,  nelle  quali  vi  troverete:  e  io  ve- 
drò il  »a$t(fuei  <  V'  trapasserò:  e  non  cadrà 
sopra  dt  vot  la  piaga  sterminatrtee ,  attori 
io  percuoterò  in  terni  il'  Eipttn. 

11.  Or  questo  giorno  sarà  memorabile  per 
volt  e  qval  di  «oìeniM  <lef  Signore  lo  festeg- 
9<  ri  ^■  con  perpetuo  cuUo  nette  venture  voetn 
generazioni, 

19.  Per  Mfis  gkumt  uuMgerele  pape  azzf' 
ino:  sino  dui  primo  giorno  non  r>.-<\"i't  lie- 
vito nelle  case  vostre:  ne  alcuno  mang  rà  del 
fsrmentato,  dal  primo  di  fino  al  eettimo, 
sarà  recisa  queir  anima  da  fxrnelc. 

iC).  Jl  primo  di  sarà  sunto  e  solenne,  e  il 
settimo  sarà  venerato  con  eguale  solennità: 
in  es.^i  non  (arde  alcun'  op^ra  servile,  toUo 
quello  che  spetta  al  mangiare. 

dal'Itftlo,  csvdlò  ne  vcndeHa  eortio  gV  dd  Sfel- 

13 ,  It.  S  ^net  ttnfme  tarò  per  mrf  er.  Il  «angoe  dd- 
r«gneno  aaperto  Bopn  le  porte  taià  per  voi  pegno  di  aa> 
Iute  ;  1*  Angelo  rispdtcffc  qwrto  HtMle  la  fMdadd  «H»> 
ffue.cb'ei  r«p|imwoU, doè  la  pada  dd  laafMdlipid- 
r  Aicnella ,  por  cui  otterraiN»  gR  oogdBi  h  MfctWilwt 
dalla  ttrannia  del  peccato,  e  dd  DHBOal»t  •  ddll  eteme 
morlf .  Con  qoetto  rito  pertanto  pnfcaavano  tanpOelta- 
roente  eli  Etwd,  ohe  li  nngne  dd  ItaniB  aaidibe  la  n- 
Iute  di  tutti  quegli ,  I  quali  di  querto  angaa  fciiwo  se- 
KDAtl.  VI  nono  de'IUbMnI ,  I  quU  heimo  eerilto,  die 
l&raele  dovca  pìumiv  riscattalo  dd  Meaiia  a'qnindld  del 
meno  di  Ni«.in  ,  rome  lo  Me^twi  tsiurno  Al  una  volta  ritcat- 
taln  ilair  K^itlo;  lo  cli<>  ù  stato  adempito  lettcnlmente  da 
Gmu  Crisi».  I.'  ordine  poi  dato  qui  da  I>lo  di  cn'li-bran? 
qtli'Nln  slonio  e  ri  y^finpili-mo,  i>\\rr«t  ic-rj>rlw, 

diMiti'iiiiMilc  ni|i;x>nf  l;i  pi'lcfira/loni'  di  una  P.%*ipi,i  ?piri- 
tiial»' ,  (Il  f  ili  ipii'll  i  il<';;li  F.Un'l  fu  fmur  i  ,  l.i  jii  il.-  cp- 
lcl)r<Ta  damili  spirituali  li;iliu<>li  <r  Alìraiiio  urli  i  ( :|iic>,i  i  ri- 
fttlana  sUw  alla  liup  df'M'ntli. 

15.  Sar/ì  rrrisa  q<ieU'  (inìnnt  il'i  f.^tiul'-.  .Si  <r>\a  s<i\<-n- 
to  intimata  ipii  sia  p,ti.i  corilrn  i  violatori  ili  ll''  'i<-».rr\.in- 
/«'  li'Uali.  Molti  Noiilloiio  .  ctii'  s'inlriiila  con  i  io  la  p»'iia  di 
morte  ,  alla  «piale  virali  foiidaniiati  -t.  ,^i  violatori ,  pro- 
valo Il  delitto  davanti  a"  «iililìi  l.  Miri  |xii  intemlono  ,  che 
i  lr.is.;n'S!M>ri  dovran  essere  r-  i  i-i  il  J  roto  d' lsra«'ÌP  ,  spo- 
gli.iti  delle  prerogrative  dell.i  na/ioiie,  e  considerati  co- 
me stranieri  ;  e  ipie«lo  piire  più  verisimile. 

10.  7'</.'  >  (^urlili  t  hr  sjirlld  di  iiKiitt/ntr,  .  Il  s.dt.ilo  riUTiaj;- 
do  .il  puniti  del  lavorare  era  osservalo  ri-'' irosi  mente , 
die  ipiaiunipie  nitr  i  li-sin  ,  nicutre  nei  jirliuo  e  ncil' ulU- 

inn  giorno  de::ii  a/yimi  si  |N>niietle  di  Bf  da  manglaRi 
lo  che  era  vietato  oel  Bolmlo. 
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17.  Et  observahitis  azyina:  in  «adem  enim 
ipn  die  edwam  eierdtim  nrtmn  de  lem 

/Egypli;  ot  riislfulirtìs  dieiB  isllUn  ÌB  geDCra» 
liones  ve>lru^  ritu  porpeUio. 

IR.  •  Primo  mense,  quartadccima  die  men- 
sis  ad  vesperali)  cuiiiedetis  azyiita  umiuc  ad 
diedi  rlgesiiBam  prìmain  ciusdeni  mensis  ad 
Teapenn.  *  Lev.  33.  ».  Aum.  28.  lA. 

10.  8epU*ni  dirlius  fcrmentuiu  non  inve- 
Dielur  in  domibas  veslrìs:  qui  comcderil  fer- 
nenUtam,  peribil  anima  eius  de  coetu  Israel 
tam  de  advenis.  quam  de  indigenis  Icrrae. 

30.  Ooine  fermentaUun  ooa  oomedelis:  in 
canctis  baMtaeolis  vealrit  edetis  atyma. 

21.  Vocavit  autem  Moyaes  omnes  seniores 
filionun  bnel,  et  diiit  ad  eoa:  Ile  lollen- 
iis  ;iniiiial  per  fiunUias  veslni,  et  iamiDlaie 

FJiase. 

n.  *  FBidedliiiM|m  bjwopi  ttefite  in  san- 

ptiine,  qui  est  in  limine,  et  ;isper'^i(e   ex  eo 
super  liminare,  el  ulruinquc  postem:  nullos' 
veilniai  «eradiatar  eation  domus  snae  oaqoe 

roano.  *  nefjr.  il.  28. 

'  33.  Transitili  enim  Dominus  percutien^  '^ny- 
ptios:  cumque  viderit  aaiguinein  in  superli- 
minari,  el  in  iitroque  p<»tc,  transecndet  nstinin 
doHius,  el  non  sinet  percussorem  ingredi  do- 
».  et 


17.  £  ouerverete  la  festa  degli  azzimi: 
imperoeeM  in  qmeth  «teaao  di  <e»  twrb  U 

vostro  esercito  dalla  terra  ri'  EgUio  :  e  voi 
questo  giorno  solennizzerete  con  i>erpetuo 
eulto  nelle  eegtimtU  gmerocfonf. 

f«.  //  primo  mese ,  a' quattordici  del  tnew 
alla  sera  mangerete  gli  azzimi  fino  al  di 
vigetitmo  primo  délh  attuo  mu»  alla  mto. 


94.  Custodi  Tcrbam  istnd  legitimum  Ubi, 
et  fliiis  liiis  iis([ue  in  .leteiiiuiìi. 

3tt.  Cumque  iotroierilis  tcrrain,  quam  Do- 
mtaos  datnrm  est  vobis,  ut  pollidtos  Mi, 

dbaerraltitis  raerniioniiis  i^l.is. 

S0.  Et  CUOI  diierint  vobis  filli  vestii:  Quae 
est  iila  feliyio? 

97.  Dicelis  ci  :  Victimn  IransiUis  Dnmini 
est,  quando  transivit  super  domos  filiorum 
Israd  In  ^Qgypte»  peiaiUens  iCgjrplke,  et  de- 
mos nostra»  libemu.  loenratoaqiie  popolili 
adoravi!. 


19,.  VA  ("presili  filii  Israel  fecerunl  sica! 
c«'peial  Dominus  Moysi,  et  Aaron. 


39.  Farlum  est  autem  in  noctis  medio,  * 
pcrcussit  Dominus  omne  primi^cnitum  in  terra 

19.  Satàneltaqueìraninw  . . .  tia  egli  motivo,,  ,.,o. . . 
Jirrtatiero.  Alla Pa5K|iia non rraamineMo.w non cUandr- 
«OIMbn,  r  hri'A  prufìPMionc  della  rriitsiono  Ebrea;  m<i,  |mkU- 
qoarte  roixli^ionl ,  era  obblittato  albi  crlrbrazluiu!  di-lb  P.i- 
iqua  e  dc;:li  .'u/imi  non  solu  1' Rt>r<>o  nato,  ma  aocbeclil 
d' altronilr  roxM>  pa-ssato  «d  obliracciarr  1'  Ebraismo.  Qo» 
Btl ,  chi'  «onu  qui  detti  ttnmeri ,  perchè  d'origine  non 
erano  Ebrei  erano  chiaautt  frottlUi  di  gimtlixia;  e  qw> 
•ti  vcaenda  al  dadaismo  erano  elieoodalt  *  di  poi, 
ancnl  nna  volta  in  un  gran  vaio  d'aeqioai 
■pede  di  fcalteilroo ,  U  quale  noo  il  icllasvai 
p«  lon»,aè  perOglKiott,  ebeiMBao  nati  da  Uiv, 
lo  elM  fiHMflo  di  madfe  MoMn.  I  agllMU  pitea  dé^tia- 
tfd  anni ,  e  le  Iglle  prtBM  dc^dodld  donano  aven  tt 

Bibbia  FoL  /. 


19.  Per  que' sette  giorni  non  si  troverà 
fermento  nelle  vostre  case:  se  alcuno  man- 
gerà fermentato^  sarà  recisa  queW  anitna. 
dot  ruolo  d'Israele,  sia  egli  nativo  del  pae- 
se, o  sia  forestiero. 

SO.  Non  mangerete  mente  <U  famwttitio: 
in  tutte  le  vottre  abttaxioni  mangerete  a^ 
zi  mi. 

31.  Mose  adunque  convocò  tutti  i  seniori 
d'IeraiSe,  e  dtm  Unros  Judate,  prendete 

V  animale  jvr  ciascuna  cMb  VOStn  faUUlgHej 
e  itnmolate  la  Pasqua, 
n.  E  bagnale  ms  mocMlfe  «TifeMpo  mI 

sainjue ,  che  xarìi  sulla  soglia,  e  aspergetene 
i  architrave  j  e  l' una  e  l'altra  iHtrte  della 
porla:  nimmo  di  voi  esca  fiiori  Mia  porta 
di  sua  casa  fino  alla  mattina. 

23.  Imperocché  /«j-^serà  il  Signore,  che 
fUlféUorà  gli  Egiziani:  e  quando  vedrà  il 
sangue  sulf  ardiitrave ,  e  all'una,  ed  all'al- 
tra parte  della  porta,  passerà  oltre  la  porta 
di  questa  casa,  e  non  permetterà,  che  entri 
nMe  cam  wmtre  lo  sterm(natore,e  faoda  damo. 

Vi.  ttsmva  questo  comando  come  inofoto» 
bile  per  te ,  e  pc'  tuoi  fujtiuoli  in  eterno. 

35.  E  quando  sarete  entrati  m  ila  terra , 
die  il  Signore  darà  a  voi ,  conforme  ha  prò- 
mcs.^o ,  osserverete  (jiieste  cerinifoiie. 

26.  E  quatulo  diranno  a  voi  i  vostri  fi- 
gUuoU:  Oiwl  rito  i  questo? 

27.  roi  direte  loro:  Questa  è  ht  vittima 
del  passaggio  del  Signore j  quando  egli  tra- 
paeeò  le  case  de'  fl^ttuoU  d"  reraele  in  Egitto, 
flagellando  ali  Egiziani^  e  salvando  le  no- 
stre case.  E  il  popolo  prostratosi  adorò  (  il 
Signore  ). 

28.  E  amlarono  i  figliuoli  d' Israele ,  e 
fecero  come  avea  il  Signore  ordinato  a  Mose, 
e  ad  Aronne. 

29.  Ouand'  ecco  alla  mezza  notte  il  Signo- 
re percosse  tutti  t  primogeniti  nella  terra 

ooosento  de' genitori  per  (ani  pruM'Iili;  quelli  si  rircon- 
ci<tc%  auo ,  quelle  erano  baltezzatie  solamente.  Eran\  I  de'  pro- 
seliti iti  domicilio,  i  quali  promctlnano  salenncineotc  al- 
la prcseii/A  di  tcstimoiij  di  osanfwn  I  comandamraU  dO> 
ti  da  (No  ad  Adamo  e  a  Noè ,  e  con  questo  aerano  la  per- 
■hiiaae  di  abitai*  lr>«ii  Ebrei. 
It.  IM  tengtu,  che  tara  tutto  taglia.  Nel  lanitae ,  U 
I  in  un  catino  voi  lo  porreli-  Milla  soglia  della 
fer  aipMiedo  atdla  porta ,  ec  L' issopo  serviva,  di 


ilaaMBaInt  W.  E  fumé»  itrmsm  avoii  ve§trijlgliimli:ee.  làM- 
taro,  eecet.   tuloae  «alle  feste  ta  inwioioae  ddia  sapienza  di  Dio  per 


liHto  Al  tanmalone  della  saflenia  ^_ 

la  nKOMila  drila  cose  gmadi  latte  da  lai  .apio 

S3 
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/£g]rp4i,  a  primogenilo  Pliaraonis,  qui  in  so- 
tto di»  Mddnt,  inqiM  ad  iNrinogeailam  a- 

ptirac,  qnao  cmt  in  ratrm»,  et  omne  primo- 
genilum  luuiciiluruni.  '  Sup.  11.  B.  Ps.  104.  30. 

50.  fliumitqn»  fktno  noctc,  et  omncs 
servi  ein»,  candaqoe  .f^typlus:  ci  ortiis  o>( 
clamor  magnus  in  ;£|.'yplu^  ncque  eniui  rrat 
domus,  in  qua  non  iaceret  mortuus. 

3i.  VucaUsque  Fliarao  Moysc,  et  Aaron 
nnclc ,  ait  :  Sorgile ,  ci  egredimini  a  populo 
nir.i  \os,  et  flii  Israel:  ilo, iamolale  OÓniiio, 
«icut  dicilic. 

SS.  Orcs  vi-stras,  et  armenta  a^^umile,  ut 
lidieittis,  el  abeuotes  beaedicile  mibi. 

53.  Urgcbantque  .flgyptii  popultim  de  terra 
eiire  Tcluciter,  diceotes:  Omnes  moriemur. 

34.  Tulli  ifritiir  i>n[)iilus  conspersam  farinani 
autequani  fermentarelur:  el  ligaiis  in  paliiia 
posuit  &U[HT  hUWm  suo». 

3M.  •  Ft  c«'ninlque  lilii  |sr;ii'I ,  siciil  praorepo- 
ral  MojSfi»:  et  pelu-niiit  ali  K^'y|ilìis  vasa  ar- 
gABlCi  et  aurea,  vesteaique  pldrimam. 

'  Sup.  3.  'il  -  ti.  2.  Ph.  m.  37. 

58.  Dominuì»  aulcm  dcdit  gratiani  pupulo 
cDram  .^ypUis,  ut  comiiiodarait  eis:  el  qio- 
liafemnt  /Égyj^u». 

yi7.  Profectique  sunl  filii  Israel  de  Ra messe 
in  Soootli,  scxccnta  fere  millia  pedilan  rinh 
rum,  absquo  parrulia. 

38.  Si'd  i  l  viilmis  promi&cuum  innumerabile 
asccndil  cuni  m,  ovcsj  ci  armeata^  et  ajii- 
uianlia'  divenl  generis  nulla  nlmis. 

3y.  Coierunlquc  farinam,  quam  dudum  de 
/Egypio  coMpenam  tttleiwt:  et  fceerant  avb- 
rinoririos  pnries  aiymos:  nf(|iie  eiiim  polerant 
reruienlari,  cogenlibus  cxire  /tigyptiis,  ci  nul- 
lao  faoere  aineatilMi*  monin:  nee  paluntt 
qnldqom  oocnrrerat  praqMrare. 

^0.  *  llabilalio  aulcro  filiorum  Israel,  qua 
manserunt  in  ASfjfUt,  fuit  quadringentonim 
Irìginta  annonim.  *  Gen.  l».  15. 

M.  Quibus  cxplctis  cadcm  die  egrc&sut  est 
omnia  eaerdtus  Domìni  de  lem  MgfptL 

M.  isLa  est  ohsorvabilis  Domini,  quan- 
do eduxit  eoa  de  terra  MgypU:  luuic  obser» 
vare  debeal  omnes  filli  bnel  in  generalieol- 
bos  aula. 


31.  Prete  adunque  il  popolo  la  fttrima  te.  V(hI«I  ,  che 
Elmi  Avrnno  iIlM^gnato  di  coooere  II  pane  pd  vURfcki; 
■a  gli  EgUlanl  noa  oe  diedcfo  loro  li  Impo  ;  oode  si  par- 
laiODo  te  paata. 

tnttmio  trtnt  mmi.  Qwttt  iwmim  èmtla ,  contando  da^ 
la  Toouloiw  d'AlMMW».  •  daUa partala dllol da Hano 
Uno  air  Metta  dflgU  CM  dar  ItfMo ,  0  cori  «ipoM  r  Apo- 


d'  Egitto  j  dal  primogenito  di  Faraone ^  che 
sedea  sul  trono  di  fino  al  prtmoglatiio 
(Min  nrhiava  neìV  ergasto/tO,  9  tuUt  i  fH- 
inoijtniti  (Iryli  animali. 

30.  E  Iti  alzò  forame  di  notte,  e  iMif  t 
imoi  servi,  e  tutto  l'Egitto:  e  si  levarono 
grandi  strida  in  Egitto  j  perocché  non  vi 
avea  casa,  dove  non  fosse  disteso  un  morto. 

51.  £  Faraone  chiamò  a  sé  (n  qusUa  notte 
Mosi,  ed  Aronne,  e  disse:  Su  via  ritiratevi 
dal  mio  pnpulo  vni^  e  i  figliuoli  d' Israele: 
amdMs,  immotaU  ostie  al  ignare,  come  voi 
dite. 

3Q.  Pri  iulftc  le  vostre  /H'forr ,  e  yli  ar- 
menti ^  come  avete  domandato ,  e  partendovi 
pregate  per  «m. 

33.  E  gli  Egiziani  pn-ssamno  il  jx^jiolo 
ad  uscire  con  prestezza  dal  pa^se,  dicendo: 
Mmrm»  tuta. 

5h.  Prese  ndunque  il  jìopol»  l'i  farina  im- 
pastata jnima  che  f<me  lifvitala:  e  rimn^ 
tala  ne'  mantelli  se  la  pose  sulle  spalie. 

3».  E  fecero  i  figliuoli  d'Israele,  cttme 
avea  (trdinato  Mose:  e  chiesero  agli  Egiziani 
de' vasi  d^artmlo  e  ^oro,  e  tm»{ffMfiMe  m- 
stitnenta. 

56.  E  il  Signore  fece,  che  il  popolo  tro- 
vasse grazia  dinanzi  agli  Egiziani ,  onde 
questi  gnene  fn^esUmero:  e  saeduggianno 
gli  EgizianL 

"7.  E  jHirlìroiiD  i  figliiujli  d'  Israele  da 
Ramesse  per  Socoth,  circa  secento  mila  uo- 
mini a  piedi,  senza  contare  i  fmeMU. 

"H.  E  nuche  una  turftn  iniiitineniH  di 
gente  di  ogni  maniera  parti  con  essi,  e  pe- 
core,  e  armenti,  e  animati  di  vari  gmeri  M 
grandissima  qvnitlità. 

59.  E  dissero  la  farina  die  avean  già  por- 
talo impastala  dall'  Egitto:  §  no  fecero  dot 
jmne  azzimo  enfio  sotto  la  renerr:  pf-mcchè 
non  avena  ptdut»  farla  lievitare,  uffrcltan- 
doli  gli  Egiziani  a  partire,  9  fHM  permei' 
tendo  loro  dilazione  alcuna:  ni  aoeoN  potuto 
prejHtrarsi  alaém  tompanatico. 

HO.  Or  il  tempo,  che  dimorarono  in  Egitto 
i  figliuoli  di' Israele,  fu  di  quatlrocento 
irmi*  anni. 

M.  Compiuti  i  quali,  tutto  l'esercito  del 
Signore  parti  in  uno  stesso  di  daUa  lem 
d'Egitto. 

12.  Onoranda  notte  del  Signore  rlla  è  que- 
sta, in  cui  egli  daUa  terra  d'Egitto  li  trae- 
te! è  ononrìa  deàiono  tutu  i  figliuoli  dt  A 
«rmto  in  fttfls  le  genereuioni. 


stalo.  Ca/.  m.  te.  17.  I  IXX  kaMto:  /I  tempo,  ek$  t J^- 
giikoli  d' liraelr  dimomrvmo  Mite  Ifrra  di  CAMtaam ,  • 
neir  Egitto,  fu  di  qumttraemtS»  Smammi,  UmIUvwo  temo 
di  questo  « cnrtto  p|dl  è,  «hall  jilhprlaai^p  UmII  BImnA  te 
EflUo  dorò  ina  il  r  uam  i|orttnw)inlnliwila  daBa  ìoeuiu 

Mio  il Irnipo,*  dw iTIwiSh  paiaai^ 

tento  quindici  aonl.  Foli  $.  Afeet,  pitst.  47.  Mftr  XwoO. 
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n.  Dhilqve  DoaifiW  ad  Hojmo,  et  Aaran: 
Hacc  est  rcligio  Phaie:  onnis  aliaaigeaa  boo 
comedct  ex  eo. 

ta.  Omnis  «ntem  serms  emlilhM  cfreofliei- 

detlir^  l'I  sii-  cniiiriNi. 

4tf.  Advena,  et  mcrcenarius  noo  edenl  ex 

«0. 

hd.  In  lina  (Inmn  comcdcUir;  noe  ofTcretis 
de  caroibus  eius  iorii>,  *  ncc  us  illius  coafrin- 
gélit.  *  Vum.  9. 19.  /Don.  19.  58. 

47.  Orni»  coéiiw  iUonun  Inael  ftdct 

illiid. 

4H.  Quo<l  si  q'dis  peregrinorum  in  vestrain 
voluerit  Iransin"  <  i»l'>iiiani,  et  facerc  Pliasc  I>o- 
mini,  circuincidi'tur  prius  omne  inascalinum 
dm,  et  tunc  rìle  eelebrabit,  eritqoe  sicot  in- 
digoia  teme:  si  qais  aotem  dreuoidsiM  ooa 
fberit ,  non  vracelur  ex  eo. 

40.  F.adcm  lex  crii  tndigeoae,  et  colono, 
qui  peregrioatur  apud  Toa. 

80.  Pecermtqoe  mam  fili!  tawl,  aieat 
pmeeepent  Domiona  Hayii ,  et  Aaron. 

VI.  Et  cadeoi  die  eduxil  Doninia  lilioa 
larael  de  lem  ABTpU  per  Umnaa  aoaa. 


te.  JMIrcMrwi  df  M  Multe  m  ptHmlBfimLVKgkiA- 
til  NOttal  ptcNM  «  potM  tv  pwto  ddk  «wid  •tfiaBl- 
d.  r«di  %  Buir.  Tin.  IO.  11. 

né»  M  tpexxtrtU  «Imi*  on».  Ciò  d  adempì  rigovdo  al 
MOllO  AcncU»  divino ,  J'^n  \n.  M. 

Noo  dobbiamo  finlm|ur»io  capitolo  Mnu  toeetre  alinra 
brrvemenlr  i  niì!>t)ii  ail(iml>raU  aotlo  la  (com  drll.i  let- 
tisra  ,  l)eiicln'"  ihhi  pcmano  ensere  ìsmoiì  a  ìrrunCriMiano, 
the  «la  (|u.il(')ip  poro  Utruito  nrlle  com?  della  Mia  Inle. 
L'ai;npllo  p.>si{uah*  fu  una  chiariuinia  figura  di  Criito  im- 
molato per  iMM,  p«T  cui  Hiam  liberati  dalla  tiranni.-)  di  Fa- 
raone ,  ri(>(>  dei  IH-mordo,  c  dalla  ipadn  tli  H' An^oln, 
Ir  a  din-  da' i;a!iliKlii  mlriarriati  dalla  uiii~tì/ln  ili  Hi'i 
a'pwatori.  L' aam-llo  fu  iinmi>lato  alla  si-nt  (mt  M.;iiilira- 
r»' .  chr  <  rUI'i  Iiiii,:.ini'  ii1('  .i>in'ltati>,  e  dcsiiliTato  <lo\«»a 
Vfiiir»'  nella  pinic//.»  di-  tempi ,  <(>iiii'  ilicf  l' Apiistulo ,  nd 
•■«.r;:u.r<'  i  nlla  mi  i  jiniiii>la/i(vMi'  il  iioslrn  rhr  itto  ;  ed  vuli 
circa  la  >tt'..s  i  (,r,ì  ,  in  mi  s' inimol.n a  l' riamilo  ,  spin). 
TulLi  la  tiMilliliiiliiif  <lr' ii;:iiiiiitl  il' Kraele  immolò  il  Cri- 
sto, aiiurc  tic  la  ninrlf  ili  lui  i  Iihm-  cnii  alti'  grilla  tallo  il 
poptilo  da  Pilato.  ìa"  quaiil.i  ,  rli<  i  Mna)rrrani)  n<  Il  um  l- 
k>  |MMiual«,  adumbraiK)  li^  %ixtu  di  CrUto,  la  lutmacula- 


hH,  E  a  stffiton  dlw  «  Moti,  t  9d  J' 

roììiw:  (jiit'sii)  è  il  rito  (Mia  Fa$gua:  Mtmtno 
straniero  tte  maJigerà. 

44.  B  MH  f  wrvf  eompnU  a  prtxco  «o- 

ran  rj/ro^fr/s/ .  <■  allora  >ir  DKUuii'ranno. 

45.  Im  slranierOj  e  il  tnerctnario  lum  ne 

HMM^irSIMO. 

h(i.  Si  ntnmcrà  in  rinf^nttìn  cnmj  e  delle 
carni  di  lui  nulla  ne  porterete  fuori j  e  non 
ne  gpetserete  alnm  omo. 

47.  Tutta  In  nwHihtdtiu  é»' figliwU  cf /• 
graele  lo  sacrificherà. 

4M.  c/te  se  quakht  straniero  vorrà  pacare 
alla  vaitra  reli<)ione ,  e  fare  la  Pasqua  del 
Signore j  saran  prima  circoncixi  tutti  i  ntoi 
ntiuthtf  «  ùUora  la  celebrerà  legittimamente^ 
e  sarà  conte  cittadino  del  vostro  paese:  ehi 
poi  non  sarà  circonciso  non  la  mangerà. 

19.  Una  stessa  legge  sarà  pel  ci f ladino,  e 
per  lo  àtrmiero,  che  i  tra  voi  peliegritto. 

»0.  E  tutu  i  AiNteK  dramtU  fsetro,, 
come  avea  onUmttO  II  Signore  a  Miaé^  e  ad 
Aronne. 

SI.  E  fwUo  aleaao  di  U  Sif/nore  firn  metre 

dulia  trrra  d'  Egitin  i  flgUuoU  Orttek  di- 
visi tielUs  loro  schiere. 

u  ma  ynritt,  1*  iMBmctodiM,  la  padmia;  «sM  U  0- 

ipluotoBHddo  dilli  dooaoddTAiNnliw,  Od  ùat  di 
Mia  ctÀ  diveoato  vIttiMa  di  pNOtatahM»  per  toni  cU  o»- 
mini.  Qucar  ArimOi»  *■  ««dolo  da  s.  Gtavooalafvefepi»' 
di,  doè  pieno  di  vita,  e  taMiCflW  «em»  mart»,  pattuii 
cioè  tutu  I  M«nl  delU  ma  oedaloae ,  doèi  0  dk«  eolie 

.  eh'  fi  ricevè  p«r  amoir  di  od;  0  Mb  d  >0|V>C- 
M-tiU  alla  Me  nella  quotidiana  beaiebè  kMroeola  «Uod»' 
ne  ,  eh' ri  fa  di  te  stnao  nfU'Eocartetia  tquie^dkloiOB 
carni  Minlr  a  mangiare  a'  fedeli  per  lUftUn lamento  ddia 
loro  vita  xpirilunie  ,  e  per  ricolmarli  di  tolti  i  tuoi  beni, 
ptin in-  a  inant:i.ir  iiuMite  carni  si  Accostino  con  disposi- 
/iiMii  -.iuiili  »  quelh*  urdIiMte  axli  Ebrei  nella  loro  Pasqoa: 
iiji|M  r<M  rhr  a  ipirMo  luincheltw  preparato  da  Cristo  nella 
•sua  anU'iiti^sinia  r.irit.i  fa  d'uopi)  jiorlan'  la  cirroiici*luna 
del  cuori" ,  la  purità  ili  il'  .mima  ,  t'  la  niortiliraAione  delle 
jwssloiii^  (  Ili  .iiliini|ur  .ill.i  l  ina  lUil' A'.;nellf>  si  nccmta  , 
clnua  i  suol  riamili  ,  rallri'iii  li'  <  ii)mlita,  »!  rhc«ta  dello 
spirilo  di  viasuialore ,  si  distaniii  il  i  lullo  il  mmi^ìIiìIi' per 
ramniin.ire  \erM  «{uelia  terra  felice,  a  cui  ha  già  acqui- 
etilo iiiritto  owdlaol»  riowodailnne,  «  la  onde  di  qoe- 
blo  Agnello. 


CAPO  DEGHOTfifiZO 

CooMiido  iMe.  dke  a  tal  d  dMwiioi)  I  primutmM  it^  mmbd,  e  di0l  MkmiUf  e  e*f  la  Rwmorte 
ddto  IttfraslMi  dur        CMiimM  Mita  «dMraitem  ddIO  ftaiTM ,  a  Mdto  «M^^ 
•Mfcalll.  Ma  MMlHe*  /«rad»  oaw  ad  pacM  di'fllbld,  aia  pd  éeMtrt».  P*Hem  seco  b  oum  ii 

Gitutfpt.  OtM  ealMMa  df  fiion  e  di  lunwta  «rrtw  di  yuUa  net  viaggi'- 

l.  L(K>ulu&quu  r^l  Dominus  ad  Muysoii,  di*       I.  E  il  Signora  parlò  a  Mosi-,  e  disse: 
eens: 

3.  *  Sdnailka  milii  omoe  priinoBenitoai,     3.  Comaeru  a  me  ttOti  i  primogmtti,  che 


Contacra  a  mtlutti  i  primogeniti .  l,a  i.|.l.i;inM.>  ili' pri- 
moseniti  fu  ordinala  da  Dio  auli  Khn  ì  in  memoria  della 
lilMTaziiJOt!  dall'  Egitto  procurala  p«'r  mru.»  ilella  ^trllu<' 
de' prinit)aei»iti  l-^iiiani.  Quindi  di  quetla  obl.ixione  <ii  pAr- 
la  (jwi  ,  dopi»  a*er  parlali!  ilell'  immola/ione  dell' armilo  p,v 
■quale  ,  moauoMsnto  aneli'  «*so  della  stessa  llbenuEione.  Io 
«MddlqoeaU  kigie*doveo  ogd  Ehtao  «dfcilia  d  S^puio 


il  prini'i  parto  ili  >ua  iiii);;lii',  s«'  ijiii'^to  i  ni  un  niasrliio  : 
die  M'  iTa  mia  fennnin.i ,  nuli  era  il  padre  ti  iuilo  niMiina  u 
a  oderin-  il  figliuolo  m.vscliio  ,  ehe  ii.is(.e>\e  doixj  ipiesla. 
Il  li^iuulu  di  una  ve<tota,  la  quali:  a>en  avuto  Ii;;Iìiuj1ì 
del  primo  matrimonio,  non  era  compri-M  in  ipiesta  leg- 
ge ,  la  quale  noa  al  dovca  Intendere ,  ae  non  del  masctiio 
clipftMae  oato  il  pffnw  da  ooa  doooa.  4  qaealahnBooo 
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qood  aperit  rulvaoi,  io  filiis  Israd  Um  de 
bominiba»,  qnan  de  ivaenlte:  am  mai  amn 
omoia.  ^ 

•jnfi-.SH.  19.  tMtt.  rr.m.  mm.  8.io.  zmc%95. 

5.  Et  .-lil  Moy>N('s  ;i(J  popuium:  Memcnlolc 
dici  hoius,  in  qua  egressi  estis  de  iEgypto,  et 
de  dono  seirifutis;  qtKmiain  In  mmu  forti 

eduxit  vt>$  Dniiiiniis  ite  loco  hìot  Iti  MD  CO» 
mediilis  ferinciiUiluai  {tancm. 

h.  Hodle  cgrediaiini  menie  noraran  fra- 
gom. 

V.  Gumque  introduxerit  te  Doninus  in  ter» 

raiii  ClintKin.ii'i ,  ri  llt-tliat'i,  et  \mnrrli.i<'i ,  et 
Ilcvad  ,  t-l  Ji'bu!>aci,  quain  iuruvit  palribus 
tuis,  ut  darct  libi  temn  lamica  hcle,  et 
meile,  oelebnbia  honeiiioram  Mcrarun  aenae 

6.  Scptcm  diebus  vesceris  azyinia:  et  in  die 
>eptimu  crìt  solomniUts  Domini. 

7.  Aqrma  oooMidetis  septcm  diebus:  non  ap- 
parebit  apud  te  altqald  fennenlatnin ,  nec  in 

I  Hill  (Ìn   fìllll)ll>  luti. 

a.  iNamJiiiiquc  filio  tuo  in  die  ilio,  dict'ns: 
Hoc  est,  qnod  fecit  mihl  Dominus,  quando 
ej;n"N>ii>  siim  ile  .L^'ypto. 

9.  £1  crii  quasi  »iguuiu  in  inanu  tua,  et 
quasi  monomenlDm  ante  oeuioa  tnoo,  et  ut 
le\  nomini  scniper  sii  in  ore  tuo:  in  manu 
eiiiut  forti  edUAil  te  Uominus  de  ;£g}pto. 

10.  r.usiiHiie^  buiuscemodi  caltuD  statuto 

tem|iorc  a  diebus  in  dics. 

11.  Cninque  ìnIriHiuxerit  te  Dominus  in  ter- 
tua  Cbanutinei .  >i<  ti(  inravit  Ubi,  et  patribitt 
tUÌ!>,  et  dcdent  (ibi  cara. 

12.  *  Sepaiabis  omne,  quod  aperit  vulvam. 
Domino,  et  <|nt>d  priniitivum  est  in  pocoribus 
lui»:  quidquid  liaboeris  OMMulini  seans,  con- 
secrabis  Domino. 

•  Infir.  55. 51».  -  9H.  19.  Exeeh.  hh.  50. 
15.  I'riiniii:i'iiitnin  a>ihi  niulaliis  ove:  ijiiinl 
M  non  redcmeriii,  interlìcies  :  omae  aulcai  pri- 

iT.i  -M^:;»  !!!!  Cri'ln  ,  ronsiilcrali  i  termini  ilfll.i  innli'sinia 
,  f  ofiif  m^m  tn .innm  ui  Dcrnliin'iili'  i  l'.iilri  i-  Iiilcr- 
pn  ti.  iii.iiiH  M  ,  (1(1(1  fu  (  iii((  (  pili) ,  liiiiliiiii^'>im.i  (la 
«{iii'll.i.  iiixli'  V  II  (  ifiì>  i  pili  ^li  .litri  uiiiiiiiii  ,  Ila  ìii(l<itt<i 
luti,»  r  aniicliil.i  .1  ru  iiiMv.  .  Il-  ni'llc  luiruli*  sli'vM' dflla  Ic;;- 
nc  mia  |)ri>fi'/ia  cU'l  cimn  piincnto  ,  v  iWl  parlo  !it<><«>  tiri- 
la ViTiiliic.  Cli'Mi  iH>iHliin<-iK>  *<>l|p  aih-nipirc  nnchf  questa 
li'i:^!' .  <■  (il  iljilln  Madri- ,  i-  da  ».  (;iUM-p|>c  olTi-rto  nel  ti'iii- 
pio  ,  l.i'r.  M.  j,». 

.\(  /  ini  s,  ilrllr  tiiim-4  Intuir.  Nii  niPM'  (li  >i\ari  ,  (|iiaiiil(i 
Itili  l'or/ii  ha  la  ^\>\'^.\  i\un^ì  falla,  e  il  trailo  inciti'  fll'ipi  la  Mia. 

'.I,  S'irit  '/i/  i.M  un  siijill"  IH /hi  Imi  nuiii",  k  .  <.|i  rjin  i 
;;r"-»i'fiM. HIV  liti"  KpIr'uaiHlii  (Hii->lc  partile  xriMiiiii  «ipra 
pii-nili  pi7/i  (li  rarlaiM'i'dra  lalLi  di  {m  IIc  d'  aiiiiiialc  |Miru 
nli'iini  p.is^i  (li  (|iii>l(i  ('a|Ni  dcH' KmkIo  ,  e  >i  l<-u;iii(i  ipic- 
»ti'  rartajwi'drc  al  piipiin,  »■  alla  tronlr  da  un"  «irccrliia 
all'altra,  v  Ir  rliiainaim /V/i/n/dH,  •■  i  (ireci  jllullrrir,  i  In- 
vuoi  dire  prttervalh'i.  Vedi  <|UirJlw ,  che  «i  è  detto ,  Mailh. 
xxni.  a.  OtUmaiiMHlB  ■.  Ginlaawt/jMvcfflìMnMMwl- 


apnmo  t utero  delle  madri,  tanto  degli  iio- 
m/iil>  ohe  de'  giumenti ,  che  nascertamo 
troT  figUuotì  d' leratle:  peroechi  mmo  mik 
tutte  le  cote. 

!).  E  Mtfsè  divte  al  popolo:  Ihhiati-  ìncmrrria 
di  queeto  giorno,  in  cui  siete  utciti  dal- 
l' Egitto,  e  dalla  casa  di  sdìfaoitùj  peroetàè 
fon  braccio  forte  hnrvi  tratti  fuori  il  siijiuire 
da  questo  luogo:  per  la  qual  cota  non  tnan- 
ftrete  pane  fermaUuto. 

4.  rat  mtelnu  9§$t  md  )mm  4tU$  mom» 
iiade. 

».  B  qmmio  il  SItmn  U^wré  MnéoUo 

nella  terra  del  Chananeo,  e  dell'  Hetheo ,  e 
dell'  Aimrrheo ,  e  dell'  Heveo  ,  e  dell' JeitU' 
feo,  la  quale  egli  promise  con  giunmuiU9 
a'  padri  tuoi  di  dare  n  le,  terra  che  xcnrre 
latte  e  miele,  tu  uaserver^ii  questo  rito  sacro 
in  questo  mese. 

6.  Per  eette  giorni  mangertu  azzimi:  e  il 
settimo  giorno  sarà  giorno  solenne  del  Si- 
gnore. 

7.  Mangerete  azzimi  per  Mette  giorni:  non 
H  wdrà  premo  di  te,  né  dentro  a"  tuoi  eon» 

fini  india  di  fermentato. 

8.  £  in  quel  giorno  racconterai  al  tuo  fi- 
gliuolo, e  dirai  t  Questo  e  questo  fece  per  me 
il  Signore,  qunndn  io  ukcH  dall'  Egitto. 

9.  E  ciò  sarà  quasi  un  sigillo  nella  tua 
mano,  e  come  un  monumento  davanti  «r'hM^ 
fyrctìi ,  affinchè  la  hu'.F  'It'l  Sifii'orf  sia  sena- 
pre  mila  tua  bocca  :  perocché  con  braccio  parte 
H  trasse  II  Signore  dtUt  Egitto. 

IO  O'iftcrrrrai  questo  Hlo  di  oiMOfiinmio 
nel  tetnito  .stabilito. 

11.  E  quando  il  Signore  U  enrà  MkneK 
dotto  nella  terra  del  Chananeo,  come  giurò 
l^te,  e  a' imi  ri  tuoi,  e  a  te  i  avrà  data  in 
dominio: 

12.  Separerai  pel  Signore  tutti  I  primi 
parti,  e  tutte  le  primistle  de" tuoi  beidiami: 
tutti  i  masdUj  the  nnlj  H  eomuenrai  al 
Signore. 

1".  ./I  jiriiiioiiciiito  dell' a.'dno  sostituirai 
una  pecora:  ette  se  noi  risalili,  lo  ucciderai: 

In  tua  marni  per  a'Irni/iirli,  MnMM  diMUi  C'AmÌ  M> 

t  hi  jkT  tnedilarli  di,  r  ri-itte. 

12.  .Sf/iarrriii  jr  I  Si./iiurr  tutti  i  iirhiil  piirlì  .  .  .  iti-  /«.«« 
iM  ftinuii.  Menni  intendono  sulamcnti'  de' primi  parti  dei- 
|p  piTiH-p  .  iIi'IIp  capn ,  e  «Mie  vaeehe ,  e  non  de'auuncl- 

li  ,  ra\jilll  w. 

\i.  .il  pnimi'jrnitii  tleW  asino  M<j%lìluiriii  nuu  /^-  i.r.t. 
(.li  asiiti  erano  di  $:rntide  iimi  pn's.si)  sii  Ktirri  ,  i  (ju.ili  intn 
(  tii-iT  (■a\alli  alrnciKi  in  un  cerio  iiiiniero  .  ixiii  iiioltu 
lardi:  (|uiii(lì  falcami  per  e»i  ^li  a>iiii  i|uel|ii .  che  tanno 
Ira  mil  i  rnialli;  <■  \i-i.-u-ìaiii(i  i  prinripi ,  i'  i  uran  -ii.iiiori 
ravalean-  (l(i;li  a>iiii.  /  ./li  Jml.  \.  \.  ,  \ii.  li.  Dio  .uliii»- 
(ple  a\enil<)  ri^il  inl  i  il  i  miu.hI.i  di'^li  Eiin-i  prmielte  .  r lit* 
il  prillKiseiiild  dell' asini),  elle  dii\ea  esM-rr  a  lui  iiHerUt, 
liwse  {M'rniul.ilti  rr>n  una  pTura.  Ma  m'  il  piiinniP  «It'l- 
l'iisiiiii  iiiin  \iilea  dar  la  (M-cora  ,  Dio  oomauda.  cbe  tu 
sii  sMi  prini<>',:i'iiilii  si  metta  a  iixirli'.  non  volendo  prmirt'- 
tere  ^  rhe  quella  t>c»Ua ,  ta  quale  eni  oonMmU  a  lui  ,  e 
wm  em  rtata  liHBttatai ,  imiMe  ani  piuaeoawdoalIraL 
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noBenilam  hominis  de  liliis- tnto'prelio  redl- 

mcs. 

14.  Cumque  intcrrogaveril  le  filius  taus 
cm,  dieens:  Qaid  est  bocT  rc^ondebis  ei: 

In  tiianu  forti  ediixìt  nos  Dominus  de  terra 
^gypli,  de  domo  »crvi(ulis. 
4K.  Nam  cum  induratus  esset  Pbarao,  el 

H'ilìrl  tids  (jiniitl»TO.  (Mcidil  Domirius  oinnc 
pniiiugeiiiUiiii  in  tura  ilg}{ili,  a  primogenito 
lioiiiinis  u^tiuv  )d  prìmogenllum  iunentorum: 
idcirco  inunoln  Joiniiiu  omnc ,  quod  apcrit 
vulvam,  muMiiiiiii  m-xus,  et  omnia  primogenita 
filiorum  nuH)riiiii  redìmo. 

10  *  Erit  igilur  quasi  signum  in  manu 
tua,  (  L  quaiii  appensum  quid,  ob  recordatìo- 
ncni,  intor  oculos  luos:  co  qumi  in  maott 
forti  edoxit  nos  Domiaus  de  >Ilgypto. 

•Hewf.  «.  8. 

17.  Igitur  cum  cmi&issol  l'Iianid  iinpiilnm, 
non  eos  duxit  Deus  per  viam  Icrrdc  Pliilisliiiim 
quae  vìdna  est,  reputans,  ne  forte  poeoiteret 
eilfllj  si  vid'uiiiet  adversuin  se  bella  COMWgere, 
ci  rererleretur  in  yEgyptum. 

18.  Sed  circumdtixit  per  viam  desorti,  quac 
est  iuxta  mare  rubrum:  et  armali  a^ccnderunl 
filil  Israel  de  terra  Mgy^. 

19.  Tulitqtie  (inorino  Moysos  oss.t  Jnscp!i  sc- 
cum:  eo  quod  adiurasset  lìtio:)  Israel ,  dia>ns:  * 
Visitabit  foa  Deus:  efferte  oasa  mca  Itine  vo- 
biaciUD.  *  Gei*.  SO.  S4. 

*  ^0.  PrafecUquc  de  Socoth  castramctati  sani 
in  Ethan  in  etlreaiis  finibns  soUladinis. 

91.  *  Dominus  auU-in  praciedcbat  cos  ad 
ostcndendani  viam,  per  diem  in  columna  iiu> 
bla,  et  per  noetem  in  eolurona  ignis,  ut  duz 
esaet  ilineris  ulro(|ni-  l('ni|Mtre. 

•  Jlfunu  iH.  t4.-2.  E»Ur.  9.  t9.-l.  Cor.  tO.  i. 

SS.  Niunquam  defuit  coluoina  nubis  per 
diem,  nee  columna  ignis  per  nodcm  coram 
populo. 

17.  JM»  Mi  nmduitt  per  la  viriniì  strada  ee.  Da  Pelo- 
do  ad  A«ealoii  ti  calmi»  un  «  inumilo  di  rirca  M'ttr  etnmt  : 
ma  I  popoli  di  dMnau ,  v  parlicolartnentr  I  Flli»t«-t ,  (-tu- 
erano  tuUa  strada,  dovrano  »t.ir^  aU'trla  ,  naprndo,  co- 
inè gli  Rbfvl  ti  promettevano  di  i-sm  iv  |ia<)r<iiit  di  qut-l 
parse,  fedi  I.  Paralip.  mi.  il.  I.a  Iumu.i  «luri-^ima  mt- 
tìIu  ,  dalla  (|iinle  iivivnno  pi' Israeliti  ,  aW  r<Ki!iiiì 
pauitMi ,  e  di  poco  cuore  :  l)is<>iziin\a  prima  riaiiiiiiarli ,  «;d 
esercitargli  alla  fiilif  .i  il.  |  \  nzi  o ,  vttmàa  Uo  vMna^ 
riamenlr  »er«ir>i  df'iii(//i  u.iiurali. 

18.  1  figliuoli  <r  Isriir-h-  n.«  irr<H.<  umilili.  I  I.XX  U'22'> 
no  uicirtinii  lilla  i/iiiìilu  ifiHi  rit:ii'iie  :  lo  die  s.  AKOilino 
interpreta  ;  uiriromi  al  ffuiii/o  tru'lo  ilei  loro  fx-lleyrinag- 
gio,  c\in-  l'anno  t;iu.  drill.-i  Mici/ituic  d' Altniinn.  S.  (iirrv 
lanio  ]hji  primli'iiili  i  la  ii.iri  l  i  r  nrrazinne  nel  Mni«»  più 
ovvio  loiii.i  Ir  1  iii(]iii'  fil  ili  r;i/i.>iu  h<-ll.i  triliii  dì  (.jinla  dal- 
l'in;ir»•^^|  ui  ir  i-_;;iHo  in  tal  niiHio:  l'Iian  »  ,  l>roti  ,  Ani- 
rain ,  Aniin.iil.il» ,  IVia."»»soii.  Ma  scnriitlo  aILt  livinni'  «li  lla 
%oljiJla  ,  «  ll.i  1'  confermati)  UfiiiTaliniMiti-  ila;;li  Klin  i  .  e 
nella  slosa  yiiivi  Irailu^M'  Siiiiiiiaco .  e  .\i|inl.i ,  e  <  liO((iii'- 
vla  MTsioiii'  >ia  uiiisi.i  l'I  •;ri<laiMi  Milli  i]iianli  i  lianriii  del- 
le Sluoj^ughe ,  dice  «.  Girutarno  wi  Uamat.  q.  2.  ;  aode 

aon  oeeocma,  che  tanto  ioiimm  ownaMcn»  (Il  iNtld 


ma  /  prtnmgenW  de'  ftoof  fi^tioU  tt  Hnentte' 

rat  tuffi  rnii  di-iiarn. 

14.  E  quando  in  aitpreaw  domunderà  a 
t9  a  tuo  fi0mloì  Che  è  qwKtof  §U  rtopm- 
ilt-rni  :  Con  braci  in  furti-  ri  trnsxe  il  Sitjnnre 
dalla  terra  d'  Kyitfo^  dalla  casa  di  sduacitù. 

15.  ImperoetM  enendosi  Faraone  o$Unato 
a  nm  voler  lasciarci  partirej  ucci.^e  il  Si- 
(jnore  lutti  i  }>rimogemtÌ  nella  terra  d' Eijitto, 
dal  primntjeniln  dell^uomo  fino  al  primoge- 
nito de'  (jiumenti:  per  queMo  io  offerisio  al 
Signore  tutti  i  primi  parti  maxcM,  e  riscatto 
tutti  i  primntjrniti  de' miei  ftgttwM. 

16.  Questo  adunque  sarà  come  un  sigillo 
nella  tua  mano,  e  come  un  ricordo,  che 
penda  tra  i  uno,  e  l  altr'  occhio,  e  ti  av- 
verta come  il  Signore  con  forte  braccio  H 
trame  daW  Egitto. 

17.  ./vendo  a'iunque  Faraone  fnftn  andar 
via  il  popolo  f  Dio  noi  cotidusse  per  la  vicina 
eirada  dH^FfìMet,  sul  riflemot  àie  egHfone 
non  si  ripenti.<ise  ,  e  tnrnn.<(se  in  Egitto, 
quand<t  avesse  veduto  suscitarsi  guerre  cotUro 
di  ha. 

18.  -Uff  frrr  Inr  fare  un  giro  pel  deserto, 
che  è  presso  al  mar  ros.to:  e  i  figliuoli  d' 1- 
eraele  uscirono  armatt  dotta  terra  d'Egitto. 

19.  E  I/'k/'  prese  seco  anche  Ir  ossa  di 
Giuseppe:  perchè  que.tti  se  i  era  fatto  pro- 
mettere da'  figliuoli  d' Israele  con  (jiuramrn- 
to,  quando  disse:  Dio  vi  visiterà:  trasportate 
di  qua  con  voi  le  mie  ossa. 

20.  E  partiti  da  Socoth  poser  gli  alloggia- 
menU  in  Etham,  «Ae  è  nM' esIremitA  del 
deserto. 

21.  E  il  Signore  li  prrrrdrrn  per  i/i<:ri/iinr 
loro  la  strada  j  di  giorno  con  una  colonna 
di  nuvoìtt,  e  di  mate  con  una  colonna  «U 

fiKicn,  la  (inule  nell'uno,  e  nelttdtfO  tempo 
fosse  loro  scorta  nel  viaggio. 

SS.  Jfùn  maneò  mot  Ut  cofcmna  di  fitnwAi 
di  (jiarno,  nè  la  COtontW  di  fitOCO  la  notte 
dinanzi  al  popolo. 

per  sirall  ngkme  ooolro  il  Iradullore  latino.  Ma  ehi  dia- 
de l'armi  nel!  Rlnrel?  I  prinrlpnll ,  e  pin  romodl  ne  avran- 
no avute  eia  ni'IIr  Inm  case:  nU  altri  avv l'iati  dilla  pms- 
sima  l<»ni  liliiTii/iorif  m' ne Miranpninirate;  molli  lilialmente 
le  atraiinii  aviilc  in  pn-ntìtii da^li  K^i/iaiii .  con  lanir  altn- 
cose,  die  ne  cax.irono  ili  valore  as»ni  pin  ;;ranile.  IVel  rima- 
nente .  che  eli  K.liri'i  .iM  <-->T  r.irnil  r  :;ìitim  o  for/a  ili  l'onfev 
«arili,  liientn-  In'n  presto  rlilM>r  da  mÌMirarM  i-okIi  Atiiali-cili. 

ili.  F.  Mii,r  j.ri  srro  nm  he  le  onta  ili  (.iii.y  j  /.i:.  i  mol- 
to veriMmile  du'  in  qii<>»ta  oecn^ionc  Iovmto  Ir.ispi rljite 
II' ossa  anche  debili  altri  Patrinrdii  rr:ii.  Ili  ili  (^iii-i  p|n  , 
costando  daali  Atti,  r<i/».  vn.  in,  chi'  liinnio  («>rtaii'  mi- 
la ti  rra  ili  (  liaiiaan  .  i-  sepolti-  in  Sk  Iji  iii. 

21-  III 'ji"rii')  i-i.ri  lino  l'iliinnii  dì  militili,  r  ih  ii"llv  re. 
l'ra  uiiii  •.ti'^si  limola,  la  i(unle  ili  uiiirno  (.l^l■^a  omlini, 
e  ili  notte  s  inlìammava  :  i-Il.i  iti*ri;na\a  a;;Ii  Khn  i  la  Ntra- 
il.i  ,  perdie  in  i|ur:;lì  amm^i  ■i  si  rti  nuli  liav  v i  vi-*tl(;lo  di 
•.traila  ,  e  I  viaa;iiaton  vurn  l  o-tri  lli  a  valervi  ilirrrli  "itril- 
nienti  slmili  a' i|uailrniitì  .  ili  'i|ii.ìli  si  servoiiii  i  marinai. 
Questa  eiiliiniia  .  roiui'  dici-  l>n\iililr,  i/li  aili'iuhniva  di 
ipiirnii,  I  I/I'  il/int^intirn  ili  nulli',  l'salm.  Ii'l.  I  iili  quello 

che  intorno  a  qurtlu  n«('o/a  dice  6.  Paolo,  |.  Cor.  \.  1%. , 
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Fiirnnnc  cu'  ^nn  tln  dietro  ii'  Israele.  L'angelo  ti  /rafi/xme  di  me:zn  nella  coloniin  drlln  fini  "l'i.  Vdj» 
dividi  il  mar  rouo,  «  U>  pattano  a  piede  atciutlo  gli  Elmi.  Gli  Egiziani  eom  ItUta  la  aufoUtria, 
e  eo'tore  eaeeki  tona  aoauuni  e  éaXT  JmfHo,  «  itMt  ae^iw,  ekt  i 

1.  Locolus  est  aolem  Domìnus  ad  Hoysen, 

direns  : 

%  Loquerc  filiis  Israel:  Reversi  caslramc- 
tenlor  e  regione  Pbibabirolb,  qoM  est  Inter 
Magdalmn,  vi  m.-ire  contra  noflscplion:  in  coD- 
spoctu  eius  castra  poucUs  supur  mare. 


S>  Uiclurusque  c&l  Pbarao  super  tiliis  Israel: 
Grarelatl  tnnt  in  lem,  ooncludt  eoe  deter- 

(Ulti. 

h.  LI  induraho  cor  l'ius,  ac  pcrscquetur 
vos:  et  glorificabor  in  Pliaraone,  el  In  omi 
eiercitu  eius:  scienlquc  .Cgyptii,  qoia^  Min 
Dominus.  Foccninlquc  ita. 

K.  Et  nunlialum  est  regi  iEgypUonim,  qaod 
fugisset  pnpulas:  imnratatamqae  est  cor  Pba- 

raonis,  ci  scrvoruni  cius  super  populo,  el 
(Jixeruul:  Quid  voluìmus  facere,  ut  dimittere* 
mus  Israel,  ne  serriret  nobis? 

C.  luiixit  ergo  curruiQ,  et  omnem  (>opuluin 
sann  assumpait  secon. 

7.  Tuliique  sexocotos  currus  electos,  et 
quidquid  in  iCgypto  cnrruuni  ftiil,  et  dueet  to- 
llus  cxprcifitv 

8.  Indura  VI  1(1  ue  Duuiiuus  cor  Pbaraonis  re- 
gi» ■'Cgjrpli,  et  pcrsecutnt  esl  filios  Israel:  al 
illi  cigrasi  «rant  in  mann  eicelsa. 

0.  *  Cuiiupic  peneqoerentnr  ilgypUi  ve- 
stigia praccedenlìum,  repererant  eos  in  castris 
super  mare.  Omnis  equltatus,  et  eumia  ì^i^ 
raoiii>,  et  uiiivorsus  oxordtu  CRBl  fai  Mliha- 
iiirolli  contra  fieelsephon. 

10.  Cunique  appropinquas.set  l'Iiarao,  levan- 
te» Clii  Israel  ocalos  riderunt  ifigyptios  post 
se:  el  timaemnt  valde,  daniaTeranlqne  ad 

Doinintiin , 

11.  El  dixerunl  ad  Moysen:  Forsilan  non 
•  erani  sepolcra  in  iCgjrpto,  ideo  tulisU  ne»,  ni 


ì.  E  H  Signore  portò  a  Mimè,  e  dfise: 

ì.  Di'  a'  figliuoli  d' Jsi  aele,  che  tornino  in- 
doro, e  pongano  gli  Mt^gfanunti  dirima 

petto  a  Plìihaliirnfh ,  la  quak  r  tra  ^fntida- 
lum,  e  il  mare  dirimpetto  a  JJecLseplton  :  in 
fatela  a  i/tutto  luogo  porrete  0  aXUtggfammH 
lungo  il  mare. 

3.  E  Faraone  dirà  de"  figUnM  d' Israele: 
Sono  in  pae$9  angusto ,  sono  terrati  nei  de- 
nerto. 

4.  E  io  indurerò  il  cuore  di  lui,  e  vi  fn- 
eenuirà:  e  io  frmtò  scorta  4a  ftoraone^  e 

da  lutto  il  suo  exereUoi  9  cono*ceranno  gli 
Egiziani,  eh'  io  sono  <f  Signore.  E  quelli  fih 

cvr  cosi. 

5.  E  fu  rerato  avviao  «U  re  degU  Egiziani^ 
eom»  U  popoli)  fuggiva  j  e  et  cangiò  It  euote 

di  Faraone,  e.  de'suot  servi  rrrsu  ilei  popolo, 
e  dissero:  Che  è  quello  che  noi  ci  9ia»»o 
MMH  a  fare ,  lasetando  dke  een  vada  Fera»- 
le  e  a  uni  più  non  serva  ^ 

a.  Fece  egli  pertanto  mettere  i  cavalli  ai 
«HO  eoeeMo,  e  prete  eeeo  tutto  It  etto  po- 
jmlo. 

7.  £  prese  secento  cocciai  scelti,  e  tutti  gli 
altri  eoeM,  die  et  troioaram  fi«n*  Egitto,  e 
i  capitani  di  tutto  l'  cserrilo. 

H.  E  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Fa- 
raonf  re  Egitto,  ed  egli  inseguì  I  fIgUuoU 
d' i^ades  ma  giiesM  emno  jNrt'tfM  eo»  0rcm 
fidanza.  • 

9.  F.  seguendo  gli  Fjjizìani  le  orme  già 
segnate  da  quelli,  li  trovarono  foggiali 
lungo  il  mare.  Tutta  la  cavalleria,  e  i  eoe- 
cìii  di  Faraone,  e  tutto  l'esercito  erano  in 
j'hiheJuroth  diritupetto  a  Bselsephon. 

10.  E  apprutandosi  Faraone,  i  fìijliìinli 
d' Israele  aUxmdiO  gli  occhi  si  videro  alte 
Spalle  gli  Egisiant:  ed  ebbero  paura  grande, 
e  alzarono  le  grida  al  .Signore, 

11.  E  dissero  a  Mosi:  Mancavan  forte  #»• 
polture  in  Egm,  dhc  m  d  ikof  tram  di 


i.  Tornino  indietro ,  e  pongano  gli  alloggiamenti  ee. 
Gli  I«raeliU  caminiiiavaDo  a  dirltton  per  andare  dal  bas- 
so Ei^iln  al  iDuate  Sinai,  qottido  li  SlgMn  ORUnaaM»» 
M  di  farli  tornare  iodialra.  Oto  avaa  la  cM  i  Hnl  tnadi 
fini  t  oooM  al  diee  la  appNnn. 

a.  Smo  ttrraU  md  dmrl».  Talt  «  dka  deUt 
tit§m  M  àmett.  Dio  adaniva  In  qMlIt  •tattma 
gi.Etnl;  «Badrt  non  anuMO  «ntava  41  mI«w 
■1,  w  aon  nei  hmoomo  di  Dio;  •  «pieila  tao  iHa»> 

«mttt. 

«.  Trané  §Mm  dm  nmmm,  tèa  tetto  II  $m  iwniM»< 
Qauto  e  il  ooodotUan,  a  l'aicrello  munaiM»  ad 


mar  roaM ,  allacm  tatti  oonoaoenuiiio  la  aia  poKaaa,  • 

l' amore ,  eb*  lo  bo  pel  mio  pa|inlo. 

b.  E  fu  Trenta  mmita  mi  re  degli  Egiziani ,  come  U  p^ 
polo  /uggiva.  UK  'fl*-*™'  «  edendo ,  come  il  peliate  oao 

aadava^piu^adiriltam l'Hoicb , e U Skai, aa^rwn 

Mimano  aateiMno  |cr  temiti,  «  na  awtiaaao  Vano- 
■a.  Hoo  è  da  dubMan,  eba  fcr  «Nlna  di  W  andataso, 
0  if€OlMeto  ddte  ifin  ptr  iateaario  di  latto. 

7.  £  t  c^fUmmL  t  LXX  tndmfcm:  /  TWftalt;  I  qaaM 
tnao  I  te  pttni  pmnnigl  delta  aorte,  «d  avo»  H 
•amodo  pndo  dapo  bt  naldlgaUB,  diet  s.  GiNiaaM  I» 
ExtekU.  xuD.  redi  n.  Jby.  xxm.  la. 
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mnrcreinur  in  solitudine?  Quid  ?k>c  facWB  fO- 
iuùli,  ut  educcres  tios  ei  i£g}'pU>2 

12.  Nonne  iste  est  sermo,  quom  loqueba- 
ffiur  ad  te  in  Mgyplo,  dicenles:  Roccdc  a  no- 
Ms  ut  senriamus  iB|gyptilsT  multo  onioi  melius 
mt  servire  eis,  qnuii  mori  in  soliUidiAe. 

13.  Et  ail  Moyses  ad  populum:  Nulite  Ume- 
re:  state  et  videte  magnalia  Domini,  quae 
factoriu  est  hodiof  ^yplio6  enim,  quoe  nuoc 
vid(  ti>,  iH-quaquME  olln  Tidebitis  nsqoe  In 
aempilernum.  >>^. 

14.  Donimis^  pognabit  prò  Tobis,  et  tqs  ta- 
cebitìs. 

16.  Dixitque  Dominus  ad  Moysen:  Quid  daoas 
id  me?  loqnere  filiis  Isnud,  vi  profieiseinlur. 

16.  Tu  autem  eleva  virgam  luani,  et  exlen- 
de  iMHMai  toMi  saper  mare,  et  difìde  iliud:  irt 
gradiantnr  fllii  Israel  in  medio  mari  per  de- 
cum.  * 

17.  Bge  anlem  Indurabo  cor  /£gypliorum, 
ut  persequantur  vas:  et  glorifiiahur  in  PFia- 
raone,  et  in  oniiii  cxercilu  eius,  el  in  curribus, 
et  in  oquitibus  illius. 

18.  Et  scient  yEgyptii,  quia  ego  sum  Do- 
miaus,  cum  glorificahis  fnero  in  Pliaraonej  et 
in  corrilHiSi  aiqne  in  cqnltllMis  elos. 

19.  Tollensqne  se  Angelus  Dei,  qui  prae- 

CL'dL'lfal  t;i--ti;i  Israel,  abiit  posi  cos:  et  cum 
eo  pariler  columoa  nubis,  priora  diiniltens, 
post  lergom. 

20.  Strlit  intor  castra  .f^ryptioruni ,  t  t  (  ,islra 
taraci  :  ci  erat  nubes  tenebrosa,  et  illuiuinans  ao- 
cl«m,  ita  ni  ad  se  larieem  loto  noctis  tempore 
accedere  non  vaterent. 


21.  Ctimquc  oxtcndissel  Moysos  maniim  su- 
per mare,  ab.stulit  illud  Dominus,  flan le  vento 
veliementi,  et  urente  toUl  nocle,  et  Teriit  in 
sieeom:  divisaqne  est  aqna. 

ti.  *  Et  ingressi  sani  filii  Israel  per  me- 
dinm  siod  maris:  erat  enim  aqna  qnast  mu- 

ms  a  dextra  eomm,  et  laeva. 

*  Psal.  77.  13.-113.  3.  ffebr.  U.  Ì9. 
33.  l'ersequenteaque  i£gyptii  ingressi  sunt 


colà,  affinchè  noi  morissimo  nella  solUudiiw'' 
Per  qual  motivo  hai  tu  voluto  far  questa 
€Oia  dt  eavard  dall'  EgUtof 

\1.  Non  è  egli  questo  quel  che  a  te  noi 
diirvaiiw  neli  Egitto:  Lascia ,  che  noi  ser- 
viamo agli  Egiziani?  conciossinchi-  molto  me- 
glio  era  il  servire  ad  essi,  che  U  morir» 
nella  solitudine. 

13.  £  disse  Mosi  al  popolo:  Non  temete: 
state  ad  osservare  i  prodigi,  che  farà  oggi 
il  Signore:  perocthè  gii  Egiziani ^  che  voi  ora 
«edèfs,  non  U  «eifreCs  mai  più  in  eCenio. 

14.  Il  Signore  eoMòsfferd  per  voi,  e  voi 

noti  vi  moverete. 

IH.  £  il  Sigtu>re  disse  a  Mosè:  Perchè  al- 
gt  9  m»  k  griéat  dfa'figHuoH  dT  Israele, 
che  si  mettano  in  viaggio. 

10.  E  (u  alza  la  tua  verga ^  e  stetuU  la 
Ina  mano  sopra  il  mare,  e  éMMùs  afjfliuhi 
i  figliuoli  (V  Israele  cammÙdllO  per  «mkso 
al  mare  a  piedi  asciutti. 

17.  E  io  indurerò  U  cuore  degli  Egiziani, 
perchè  vi  perseguano:  e  sarò  glorificato  nello 
sten/ti  Ilio  di  Faraorn^  e  di  tutto  il  suo  eser- 
cito, e  de' suoi  cocchi,  e  dt^ ttUH  cowdleri. 

18.  E  gli  Egiziani  conosceranno .  rh'  io 
sono  il  Signore t  qumulo  avrò  fatto  servire 
alla  mia  gloria  Farmone,  «  I  suoi  «oecM,  e 
i  suoi  cavaUL 

tu.  E  si  levò  V  Anfféio  del  Signore,  che 
precedeva  l'esercito  d'Israele,  e  si  posò  ali,! 
loro  spalle:  e  insieme  con  esso  la  colonna  di 
nube,  huelata  la  paHe  anteriore. 

'20.  Si  posò  mei  fondo  tra  gli  alloggia- 
menti degli  SgMani,  e  gli  alloggiamenti 
d*  Israele:  e  qùelta  fiwÒe  ero  feneAroia,  e  In- 
si/'iiie  rixrliinrnvn  la  notte  ,  Ini  niente  che  non 
poleroH  per  tutto  il  tempo  della  notte  ap- 
preasar$t  gli  mt  a0  altri. 

'ì\.  E  avendo  }fosè  stesa  la  mann  sul 
mare,  il  Signore  lo  portò  via,  sof/iando  un 
«enfo  gagliardo,  e  ardente  per  tutta  in  noi* 
te,  e  lo  asciugò:  «  l'  aequa  restò  teompnr^ 
ttta. 

32.  E  i  fyUuoli  d' IsrmU  entrarono  in 
utezzo  mare  asciutto:  perocché  l'acqui 
era  come  muro  tUla  loro  destra,  e  alla  si- 
nistra. 

33.  E  gli  Egiziani  inseguendogli  etitraro- 


V.ì.  ti  i  -tirrtf  mtii  più  in  r/«w.  Non  11  vedrete  più 
arinnti  ,  ininarcmoll  ,  «piranli  luinguc  e  morte;  prrucché 
III  altro  stilo  li  >iili-ni,  v.  .iv.  Ma  dee  iful  ammiraci  cun 
qiiantA  lM>ntà ,  e  inansu«>tudtn«>  riiponda  Mo«è  alle  mur- 
Diiini/ioiii  ,  e  inuiurie  dcull  Kbrri ,  i  quali  eirrciUronu  tn- 
rri-(lll)iliiii'iite  la  sua  soITrrriuui ,  conu'  vedremo. 

I&.  Perche  alzi  a  me  le  grida  ?  Non  eresi  detto  ,  die 
Moaé  avess»'  di-tLi  panila  al  Signore;  ma  quieti  avea  udi- 
te le  voci,  cioè  i  dfitideil ,  e  le  supfiUche  del  cuore  di  Mo»è. 

SO.  E  quella  nube  era  tenebrosa,  e  intieme  ri$chiaratti 
la  notte,  talmente  che  ee.  La  natola  dalla  parte,  che  «ol- 
Kea  viTM>  gli  KgUiani ,  era  tcndmaa .  dalla  parte  de- 
gl'  IkmUU  darà  no  lame  chiaro.  CmJ  U  CaUto.  GU  Etmi 


frattanto  al  favor  della  lare  rafiUnnnvano  a  camminare; 
ma  gli  Flgi/iani ,  benché  non  lnscia»<iiTo  di  Militarli ,  era- 
no nittiMiuti  nei  leso  oofio  dal  buio  cagionato  da  quella 
taivoia  :  cosi  nm  potomiw  per  tutta  la  oolto  aeoMtani 

n^ti  V.Urt'ì. 

■21.  Il  Signore  lo  portò  ria,  tojjfianào  ee.  U  Slffitacepor. 
lò  via ,  levò  di  meno  le  «eque  per  lare  nna  strada  al  mio 
pripolo  :  11  vento  aideata,  e  gaullanlo  «e<-(mdo  ak-uni  do- 
v<>a,  tolte  Kià  le  acque,  rasciugar  il  fondo,  perrhè  ad 
Kl>n-I  «1  rammliiasiiero  «opra  di  pie  fermo  e  asciutto.  Ma 
it.illa  relaxlone  di  un  mitaianarìo  Gesuita  r  il  P.  Sicaid  ) 
M-ndhiamo  a  *apcre,  che  U  fondo  del  mar  rauo  è  tolto 
taUoU ,  e  quasi  enne  U  Uncm  dri  vicino  dewtto. 


ESODO  GàP.  XIV 


post  POS,  p(  omni:^  cqiiìtaliis  l'haraoniSj  COmiS 
vius,  et  rquiti*»  per  iiicdìuni  maris. 

34.  lamquc  advcncrat  ri^ilia  niaditina,  *  ci 
ecce  rrapiciriis  Dominus  super  castra  ii;^yptin- 
mni  per  coliimiiain  igois»  et  nubis  iiilerfcM^it 
csercituin  coruni:  *  Sap.  18.  IH. 

9B.  Et  MiArvrtit  roUs  cnfranin,  ferebantor- 

qae  in  profandniii.  DìxithhI  w^n  .F.;:>ptii:  Fii- 
giamu  Inselem:  Dominus  enim  pugnai  prò 
ds  oontra  mw. 

36.  Et  ail  DomiDUs  ad  Moysen:  Exleade 
nuimnii  tnam  raper  mre,  ni  rercrtuitar 
aquao  ad  iEgyptioa  «per  carri»,  et  eipiiles 

eoruoi. 

VI.  Cooaqoe  cstendiawt  Moyaes  manum  con- 

tra  tiiari'  ,  n-vcrsum  ret  primo  dilnnilo  ;u\ 
priori'iii  l(vcuin:  fugientibu^quc  ^ypliU  occur- 
rerunt  aqaae,  et  involvit  eoa  Donino*  in  ne» 
4m  fliiciil)iis. 

ì^.  llev(Tsat'«|ue  su  ni  a(iuac,  et  opcrwrrunl 
curras,  et  equites  cnncti  pxerdtm  Pbanoots, 
qui  sequpntes  ingr(>ssi  fucrant  Bare:  nee  UIOI 
quidem  superfiiit  ex  cis. 

S9.  Filli  autem  Israel  perrexerant  per  me- 
dìDin  siod  maria:  et  aqnae  eia  ermt  «pasl  prò 
flMUO  a  dckirìs  et  a  sinialrlB: 

SO.  LilicravftqQe  Doninns  in  die  Illa  Israel 

de  mann   !"u'\ ,11  ionnn. 

31.  Et  videruot  .i^ptios  mortuos  super  lil> 
tua  maris,  et  manani  magnani ,  quam  cxereue* 

rat  Dominila  eontn  cos  ;  timnitque  populus 
Domimun,  et  crediderunl  Uoniioo,  et  Moysi 
servo  dna. 


no  dietro  a  lorn  nel  mezzo  del  more,  e 
(ulta  la  cavalleria  di  Faraotie,  e  i  suoi  oC' 
chi,  e  i  eamlieri. 

34.  Ed  era  già  la  vigilia  del  matUno, 
atlorcM  traguardando  il  Signore  «tolte  eo> 
lonna  di  nube  e  di  fuoco  V  enercito  é^U 
t^istmU  fece  perire  le  loro  schiere: 

m.  E  rovenctò  le  ruote  de'eoetkf,  ed  egUtio 
furnuif  (ranpiirldti  tii  t  (  mar  /  profoiuln.  Dis- 
sero adunque  gli  Egiziani:  Fuggiamo  Israele: 
peroeeM  il  Slg$ion  eomòdtg,e  per  M  contro 
di  noi. 

28.  £  U  Signore  disse  s-.  M(jfè:  Stendi  la 
tua  numo  svi  mare,  «^finché  le  acque  formi- 

no  a  riunirsi  sopra  fi  fi  Firiziaitt,  $opn  t 
cucchi  j  e  sopra  i  loro  cavalieri. 

97.  B  mendo  Mosi  slesa  la  tnano  verso  Ù 
mare,  questo  tomà  ni  lunt/o  di  firitnn  al 
primo  spuntare  del  giorno:  e  le  acque  tin- 
daron  sopra  gli  Egiziani,  eks  fuggivano,  S 
gi  involse  il  .si(jnore  in  mezzo  a' flutti. 

28.  E  le  dc^ue  ripreso  il  loro  corso  rico- 
persero i  cocchi,  e  i  cavalieri  di  tutto  l'i'ser- 
eUo  di  Faraone,  i  quali  inseguendo  gl^ Israo- 
liti,  erano  entrati  net  mare:  neppur  uno  di 
quelli  si  salvò. 

29.  Ma  i  figUwÀi  d^  Israele  si  avanzarono 
pel  mezzo  (fai  «non  oacteffo:  «  h  euqm 
eran  per  sssi  fwoi  muro  a  datfra  e  «  oM- 
stra: 

50.  E  H  Signore  Uberò  in  quel  giamo 

Israeli'  ilrilli'  mani  diili  Egiziani. 

31.  £  videro  gli  Egiziani  morti  sul  lido 
del  mare,  e  te  poaaonza  gromfe  dimostrata 
dal  Signore  contro  di  e-tsi:  e  il  pnpnh  tcmr 
il  Signore,  e  credettero  al  Signore,  e  a  Mose 
ano  aarpoi. 


21-  f^d  frn  qin  In  viqilia  ilei  miiltinn.  Ij>  (|UJirU,  e  Ol- 
lìriiii  p.irtr  il'Il  i  notti-:  [vriHilir  yli  Hini  ,  roini' i  Roma- 
ni ,  ilÌM<li\.iiii>  la  rinite  in  i|u;itlrii  [Kirli  ili  tn-  <>n'  l'un.n; 
m.i  f|in'»t<'  UH'  <'r;iiiii  più  o  |iiii  r.irti'  ■^i  nuido  che 

la  notif  i>ra  più  ,  o  nii-no  liiii::.!  Ksm  fuIo  allitm  l'<N]uino- 
zio  ,  la  (jiiarta  \imlia  cnniini  a  \<  rM)  il  far  dell' atirtira. 
Notisi ,  rli<-  vc  ijiidii  la  rrla/i  'in'  ili  I  ilcHi»  P.  Sicari!  il  mar 
ri««i  11(1  hi.iL^i) ,  il.nr  1(1  ilini  itiTo  jM-.vin'  ulì  Kbrci , non 
Ila  (li  l,irylii  //a  pili  ili  rMii'pn'  in  m  ì  lenti»'  <li  Francia;  on- 
de aM-iidii  uli  riirel  ciiiiiliìriatu  a  pa^tsarlu  f.\i\  far  della 
M-n ,  cbb«n>  auoi  di  tempo  per  anrivu  talU  alto  oppoata 
rtm  pciaM  elw  flalm  la  natte. 


Fere  ftrrire  Ir  Imo  u  h 


rr.  L'  Elim>  può  tradurti  St«m^ 
Kel  capo  s^gurntf ,  «  DrI  salmo 

lAWl.  IH.  IT.  IH.  >i  iwrla  de' tuoni  .  c  de"  fulmini  waglla- 
ti  winlni  V,:i/i;mi.  In  ipii'^lD  |k,ivs,ii;i;H(  M  celebre  del 
mar  ni>»«i  1'  AiK^htln  ci  lia  fallo  notare  una  tielia  tisura 
del  Ikittr^iino.  l  i\ii  \.  Cor.  \. 

;U.  (  n-iii  lfi  III  III  Siijniirr  e  a  Vdsi.  Sopra  (|ue>le  jxaro- 
l<»  *.  (linilaiiio  in  ep.  ad  l'Iiilelll.  I'm.i  ^tifsn  creiifnza  n 
Ttfi'risi'c  II  Itili  ''  Il  V r  ";  tiìhiìinic  rhr  il  piifmilu,  rhf  in- 
dette al  Si'iunrr,  irfl'tt'  dfKWd  at  luo  sem>:  ptToiy  hr 
non  t  vcrtux  la  dilezione  e  la  JeiU  in  Dio  ,  quando  na 
•Umktdatrmertionteii^fèMtàvtrmde'mimUlriéilmL 


CAPO  DiGnoQiinm 


'  «UMete  ée  Mmi.  Di  tt  «mm  «t  EUm, 


1.  TOM  *  cedAil  Mòyaea,  et  filli  bnel  car>      I.  JUoru  emttò  Mosi  e  i  figUueU  ttltrm- 


I.  .Illitru  riinln  \ti'^r.  <•'■.  (Inizia  <irr.i  cannone  e  il  più 
antico  monunieiitii  ili  pih-m;i  ,  i  ln'  m  i-ì  \>'i!u1ii  .'il  uioiiilii. 
Ella  ^  un  «raiidlo-i>  |»:»n('^irir<i  di  lla  Mllona  n[xirtala  dai 
Sìkii*"'!'  -^npr.!  ili •  ^l^li  minici;  ella  e  un  1iimtic*ìit)o  rin- 
gra/lamento  a  lui  (ut  li  iniraliile  prule/inne.  ch'e^H 
del  !iuo  popolo;  cK  i  iiii.iInK  iite  pii  ii.i  di  spirito  |m>(eti- 
co ,  «  contegiuuido  alla  fcdu  di  lutti  i  secoli  l' avvcoimen- 


ti)  Mirande,  p«'r  cui  In  <  ll^M|>•v^t.•l  ,  Mine  a  predir»"  altri  pro- 
di::! ilrll:i  lumia  e  mi m  rin "il n  di  Dio  inlinilainciitr  ma:; 
(filil  i  M T^o  un  altro  jKi|Hiiii  .  di  cui  Iti  liiiura  Israele  :  ini 
|B'riin  he  ilice  ■..  (;io>anni  iiell' ApiKaUsst  ,  clu'  rijli  n  i 
curii'-  KM  niiirr  di  •'■Irò  mitUi  di  (anco,  e  <jUtlli.  che  i  in- 
irr  Ili  Itratia  ,  e  l' immagini' di  tri,  slavntto  nul  iiuir,  ,h 
tttro  teitendo  celere  divine ,  e  cantavano  il  cantico  dt 
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nen  hoc  Domino,  e\  dixernnt:  Cmtomtis  Do- 
■iiio!  gknicMe  enim  magnificalus  estj  equum, 
et  aacenaoraa  defodt  te  man.   *       10. 10. 

3.  *  Furtiludo  niea,  et  laus  mca  Doniinus, 
flt  fiictus  est  milii  in  salutem:  iste  Deus  meus, 
et  glnrificabo  eUD:  Deus  patris  mei,  et  cxal- 
talxi  euin.  *  P».  117. 14.  Imi.  13.  3. 

8.  Dontteus  qoaii  Tir  pagMlor:  OwaipnlfiM 
nomen  eius. 

4.  Curro»  PliVraonis,  et  «xwcitoin  do*  pn>- 
iedt  in  mare-  <  .«di  priocipei  eia  aolmeni 
•ut  in  mur»  rubro: 

8.  'Aby«.si  oporuenint  eM,  dMondsmit  in 
praAiodum  quasi  lapis. 

0.  Dettan  tm,  Dmniiie,  angnlfc^  «rt  In 
fortitudine:  deiim  tu»  Dooìne,  perawil 

inimicujn. 

7.  Bt  in  nrailitndine  gMe  bue  deponi- 

sti  adrersarios  tuns:  misisti  inm  toenij  qme 
deTorarit  eos  sicut  stipulam. 
6.  Bt  in  «piiitu  furoris  tni  oongieialae  nnt 

aqiine:   stetit  unda  fluens,  COO^Pegttae  iUnt 

SLhyssi  in  mediu  mari. 

9.  Dixit  inimicus:  Perseqwir,  et  comprelien- 
dam:  dividam  spolia,  implcbilur  anima  mea: 
«vagiulN»  gladioni  neun,  ininrfdel  eoe  m- 
nns  mea. 

10.  Flavit  spirìlus  tuos,  et  opendt  eoe  m- 
re:  subroersi  sunt  qotti  ploBlMni  in  aqds 
Teliementibiis. 

41.  Qois  alndlis  Ini  in  fertiÌM»,  DomIneT 

qiiis  siniilis  lui,  majinifìcus  in  sanctitate,  ter» 
ribilis,  atque  laudabilis,  (adens  mirabilia? 

19.  Bttendisli  nninnni  tum,  et  devonrit 
ew  terra. 

13.  Dux  fuisU  in  misericordia  tua  populo, 
qm  redenirti:  et  porlnMi  «m  in  firlitadine 
tu  ad  iMbitacnlnn  aanctan  tnm. 

1(.  Aaoenderunl  populi,  et  irati  sant:  dok^ 
rea  ebttnnenint  lialMlatores  Pliiiiatbiini. 

IK.  Tune  conturbati  sant  principes  Edom, 
robusU»  Moab  obtinuit  tremor:  obiignerunt 
onmes  babilatores  Chanaan. 

18.  Irruat  super  cos  formido,  et  pavor  in 
nagnitodine  bradiii  toi:  fiant  inunobiles  quasi 

«é  «nw  di  Dio,  e  il  cantico  ielf  ÀgnM».  Yett  !•  «a»- 
fazioni  air  Apr>ralÌ!iM> ,  rap.  \y.  i.  3. 

•1.  Min  fortezza,  ir.  (Umii-  iliceMe:  non  a  noi ,  non  a 
nostro  \alitri'  si  risrri»a  ,  i  c;i\alll,  e  i  Mvalicri  d' E(;ltto 
soim  sliiti  ^illti  1-  (lisfatU  :  Dio,  clic  e  forto  p»»  me,  {xit^n- 
te  per  me,  i-^U  li.i  faltn  (jucslo  ,  ni  celi  p»Tció  è  l'ob- 
bietto  (Ielle  niif  IihIì  ,  jx-ri-lK'  mi  lia  ^v'dvatn. 

IO.  S'if/ià  il  xpinlii.  \\  so[lio  di  Illa  |x>ssanra  vendi- 
Oalrtcr ,  ce.  N.  i'iinthimn, 

13.  La  terra  ijli  inijino.  Vuiil  iIìtp  ,  che  npllo  (•tfsgo  mo- 
mento ,  in  mi  Dio  Mt<'«(>  la  mano  contro  gli  Egiziani ,  fu- 
rono questi  !M>polti ,  come  »p  la  terra  gli  aveMe  ini^ti. 

13.  Colla  tua  fortezza  lo  hai  portato  te.  Hawì  In  que- 
sto, •  ne'vcfMiU  HgDCOU  noà  pnleria  4i  qwUo  che  IMo 


U  fWMia  laude  al  Sitjnnrc ,  dicendo  :  Diamo 
gtoria  «(  signore:  perocché  egU  si  è  glorio- 
MunuU»  ttaUaloj  ha  gtUalo  «al  mar»  U  en- 
vallo,  e  il  cavaliere. 

3.  Mia  fortezza,  e  oggetto  dette  mie  lodi 
egli  è  il  Signore,  ed  è  stato  mio  stUmtore: 
egli  é  il  mio  Dio,  e  io  lo  glorificherò:  U 
Dio  del  mio  padre,  ed  io  lo  esalterò. 

8.  il  Signore  guai  forU  mmpiBmiì  U  «no 
Noma  è  f  Onnipotente. 

4.  ha  precipitati  nel  mare  t  eoedit 
di  Faraone  e  il  suo  esercito:  i  migliori  suoi 
condottieri  ttmo  stati  sommersi  nel  mar 

K.  Sono  ftepoìti  negli  abimt,  «Oift  cndMI 
nel  privando  qual  pietra. 
0.  £«  Ina  ésstra,  o  Signore,  ha  Urne 

strato  una  sovraggrande  fortezza:  la  tua  4^ 
stra^  0  Sigpuire,  ha  percosso  il  nemico, 

7.  B  90n  ta  moria  poaaoNM  Am  taf  df- 

.^perfti  i  funi  avversari:  V  irn  tua  fu  speéHla 
da  te,  la  qutUe  li  divorò  come  paglia. 

8.  fli  affilo  del  tuo  fitnn  «r  ammo»- 

tarom  te  acque:  Vanda  corrente  ferinoxiti, 
si  acquagliarimo  in  mezzo  al  mare  i  flutti 
pn^mdL 

9.  Il  nemico  area  detto:  Inseguirò,  e  rag- 
gi ugnerà:  dividerò  le  spoglie,  le  mie  brame 
saran  soddisfatte:  sguainerò  ta  Mfe 

fa  mia  mano  gU  ucciderà. 

10.  Soffiò  il  tuo  spirito,-  $  U  man  tt  ri- 
coperse: aifoftdanm  funi  piombo  neU»  «ofit» 
precipitose, 

14.  CAI  dè'fbrH  è  simtt»  a  te«  o  aignonT 

Chi  è  simile  a  te,  glorioso  nella  sanUtà, 
larrtìdie,  e  laudaUle,  operator  di  prottìgif 

49.  7>»  sUméuH  la  mano,  e  in  terra  gU 
ingoiò. 

15.  Tu  nella  tua  misericordia  fosti  il  C0#^ 
doWer»  del  gofth,  cui  riscattasti:  e  eoUa 
tua  fortezza  io  hai  porkOo  fino  al  hn  «nnlf» 
soggiorno. 

44.  /  popoU  ti  son  messi  in  movimento, 
$  ioti  pieni  di  sdegno:  gli  abilanti  dUla  Pa- 
lestina sono  in  affanno. 

15.  /  principi  di  Edom  sono  sbigottiti, 
tremano  1  campioni  di  Moab:  tutti  g^  oM- 
UUorl  di  Chanaan  sono  istupiditi. 

48.  Cada  sopra  di  essi  paura,  e  spavento 
moti  de(  tuo  braccio  grande:  rimangano 

luklMOra  pri  suo  popolo.  Tu  li  porterai  (Ino  al  so'.^!<>r- 
IK)  tuo  canto;  vile  a  tlin-  lino  a  quel  pii'^.r  .  rlie  e  Malo 
11  Mi;;;^ii<rno  de' liHii  salili  ,  ili  Abramo  ,  <l"  Isarco .  di  (;i*- 
coblH'  liiMi  «1  si>(a!i<irivi  |)r(iri]i-<.Mi  alla  «.tir])»' Ioni  feilele ,  e 
santa,  lino  al  MHJgtiirin)  ili  ll.i  ^lt-^^;^  tua  wntiU  ,  <lo\e  tu 
a\eral  llssa  ahlU/.ioi»'  nel  tempio  a  te  conwicrato,  e  dove 
nasceri»  e  mnrr.i  il  (>i»lo  ,  Il  santo  de"  santi. 

U.  l  ptiifih  il  «"»!  Di'  jiti  in  mtivititfnti).  1.'  Klm-o ,  i  l.XX  , 
p  il  (,t1(Iih  hanno  udil'i;  \.ile  a  (liir  inlriiiliT.umo  la  fa- 
ma del  granile  a\>eiiiun  iil<j  1  \iciiii  populi  ,  e  ne  avranno 
Ira  e  (lni<irr. 

Ifl.  Merce  del  tuo  braccio  grande.  SiCQO  riooimi  di  pau- 
ra e  di  spavrato  in  udendo  fHlh»  dw  tu  hit  Mio  «Ol 
poumtii  tno  Incelo» 

tt 
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lapis ,  donoc  pcrlranseat  populus  tuos.  Do- 
mine; donec  pertranseat  populus  luus  iste,  qucm 
poasedisti. 

17.  Introduca  eoa,  et  plaatabw  io  monte 
hacndUatis  toae,  innininio  baMtaeoto  tw», 

qiKxl  o|>i-ralii.s  cs  Domitir:  Nttictuariiim 
Domine,  quod  finnaveruiit  oiiuiua  Uiae. 


18. 


tra. 


icgMUl  te  Kktwm,  et  nl- 


19.  IngNMiw  eat  enim  eqie»  PInfM  cum 

curribiu,  ci  cquilibus  eius  in  maro:  »'l  rc- 
duxit  super  eos  Domioua  aquos  nuri»^  fiiii 
aatem  bnel  ambolaveniiit  per  sieenm  te  mt» 

dio  ci  OS. 

30.  Sunipsit  ergo  Maria  prupiietissa ,  soror 
AuM,  tjnnpanooi  in  manu  sua:  egressaeque 
suot  Mnnes  nolieici  pool  flem  «noi  IjnBpaois» 

et  cliorìs, 

31.  Quibu*  iwtecte^t,  dii-cn»:  Canlefflua 
DoaiìDo;  gloriole  enin  nagaificaius  eat:  eqmm, 

et  asccnsorem  eins  deiedt  in  mare. 

33.  Tulit  aulMU  Hoyse*  Isnei  de  mari  ru> 
bfo,  et  egressi  sant  in  deiertvoi  Sor:  amba» 

lavonintqiK-  (rihiit  diebiis  per  aolÌtudÌMn«  et 
non  inveniebant  aquam. 

SS.  Et  venemnl  in  Mara,  «ce  poleranl  M- 
bere  aquat  de  Mara  m  quod  csM;nt  amarac: 
et  congruum  loco,  nomen  imposuit,  vo- 
lltoai  Mara,  id  est,  AmariludteeB. 
3<^.  Et  murmuravit  populos  oonln 
diceiis:  Quid  bilH'mus? 

3B.  At  lilefliamavil  ad  Dominum,qui 
dil  i'i  lipnnm:  quod  *  rum  niisissel  in  aqiias, 
in  duicediiifUi  vi'r»ac  sunt.   Un  coii^iUluit  ei 

pneoepla,  alqne  iadii-ìa,  «  t  ibi  tcntavit  eum, 
*  Judith  ».  ili.  EeeL  38.  tt. 


immobili  come  pietra  j  fino  a  tanto  che  paxsi, 
0  Signore,  il  popò/  tuo,  fino  a  tanto  che 
possi  questo  tuo  popolo,  di  cui  tu  tei  il  padrone, 

17.  ITU  U  condurrai  colà,  e  li  piemterai 
ntl  mentt  ét  tue  retaggio  ,  nella  sieurivtima 
afiitazioiic  tua,  che  tu,  n  siijnnrf ,  ti  sei  fat>- 
bricata:  nel  tuo  aamtuario  fondato,  o  St§nore, 
dailB  tee  meaC 

18.  il  sipmn  nfHÈté  ptfmM^  e  wnetr 
di  là. 

19.  Jtepawedid  mirò  fi  oaiwMsre  rturaan* 

co' suoi  cocchi,  e  co' xiioi  c''^.'^^  nel  mare: 
e  il  Signore  ripiegò  sopra  di  loro  le  oqfM 
del  nutre  j  ma  i  figliuoli  d' Israel»  commi' 
naron  per  esse  a  piedi  asciutti. 

20.  AHorn  Muriti  profetessa,  sorella  d' A- 
ronne,  prese  in  mano  un  timpano:  e  tutte 
le  donne  le  andanm  dktn  oa"  tìmfmà,  tee- 
sendo  carole, 

31.  7Va  le  quaU  eOe  MOMM^  (Scendo: 
Dfmmo  («Mte  al  Signore^  penedti  egli  H  è 
gtorhmnente  etaltato:  ha  gettato  nel  mare 
il  cavallo ,  I'  il  cavaliere. 

33.  Or  A/osè  me$tò  via  gli  Jeraeliti  dal 
mar  rotto,  ed  entrarono  ntl  dtttrto  di  Smn 
e  camminarono  tre  di  nella  «olttMMM^  • 
non  trwavano  acqua, 

93.  B  glunttro  a  Mfara ,  e  ihni  potesno 
bere  le  acque  di  Mara  /xr  In  hrn  nnin- 
rezza:  donde  pose  egli  conveniente  ttouto 
«  gud  UiogOtiàlamanéotoMara,«MJmart**a. 

21.  E  mormorò  U  ;>o;)oC»  eOMir»  JfOld^ 
dicendo:  Clu'  fierem  noi? 

8».  Ma  etili  alzò  sue  voci  al  Signore,  e 
futili  da  lui  mostralo  un  legno:  il  quale 
dopo  ilie  da  lui  fu  gettalo  nelle  acque,  si  ad- 
dokirono.  In  questo  luogo  (Dio)  diede  loro 
alenili  prtcetti,  e  leggi,  e  M  (eet  prova  di  etti. 


17.  Li  pianimi  ni  monte  di  tmo  retaggio,  te.  lai  ■on- 
ta lion  uni  loro  tUbtk  e  (sma  icde;  m  qooto  aionte, 
cb»  è  tao  nlagilo  e  Ino  dominio  per  nik»  dei  Impio , 
ed  èabMailoae  tua  detu  da  te  ■fdalaw  per  dlanfani. 
ed  è  Ino  hneo  tanto,  dova  il  «lIMnaoo  a  to  «niiont  e 
laetum ,  «  dove  tu  nuUIelMnl  II  tuo  panalo.  HolMpcI- 
BOtdieilpunIo  è  qui  porto  invece  dd  MaM,eoaiaM>> 

ri  seeondo,  die  nel  popeen»  del  anmla  Sion  a'Intoi* 
eempiao  Mclie  d  poomeo  di  tatto  la  Una  «  Omk 
Barn.  Ih  quanto  HMigdu  qnuto  coee  oonvenaono  aOa  Ca> 
ranteBOW,  eie  »  Imuà,  «oaw  diee  rapoHob.alla  te» 
w  degù  «Md,  cbe  *  la  «cn  em  di  Oto.  e  bodata  da 
W,  a  slaMllto  to  demo!  A  qoeito casa,  a  questo  amto, 
a  qaceto  watoiifo  niinva  liaei  a  lonifliantt  di  colai 
chadleeeai  jeett  roÌ0ra,rAf  nWlmo  nelle  IMeaee,*^ 
gmant  et  U  Mernnno  pe'ateoli  te' netti,  Ps.  UBxin.  S> 
».  JUen  Maria  pro/eUua,  tonUt  te.  Marta  é  cManMk 
to  pnIMceia  nel  muo  più  ordinario,  gttdbà  «Ha  ami^ 
errato  d*  Dio  lo  iplrito  pcolrlioo,  con»  è  ■crltto,  ftmm. 
kit.  3.  Quanto  ai  tao  nome ,  ii  quale  lalnoè  Mnriam,  i-^ll 
pa6  «ignliicere  tra  Ip  eltre  cote  SUIta  del  mare,  coiw  no- 
to S.  c;iml.-iino,  o  Signora  del  mare,  rem**  altri  to^liuno. 
Klla  <r  chiamala  aorrlla  di  Aroone  piutkwlo ,  che  di  Mo 
M- ,  Il  p<iThe  ^ronn«  era  mawioriiato ,  o  perché  Moaè  col- 
la Mtlitn  itu.'i  tiiiillla  non  volle  (are  a  tè  qurtt'oaore  di  dir- 
igi fr.'iti  Ilo  ili  iitia  (NTMiii.i  tanto  prit ilegiiita  da  Dio.  Il  \e- 
derl.i  ili^liril.i  iii'llr  SiTìtlurr  rol  «olo  nome  del  fratello, 
hn  il.ito  r;i;.:ii>ni'  ,i  l'ulri  di  crt^ltrc,  ch't'lla  »ì»4-sim'  nel- 
lo kUitu  di  x-rgiitci  prrclie  sv  aveste  avuto  marito,  coi 


nome  di  questo  «arehbe  «tata  rammemorata.  Co»  «•  in  que- 
sto pccgto  at  raro  «otto  l' antico  testamento ,  e  nrtlo  spiri- 
to di  peolinta,  c  nel  n>lo  di  celelinK  le  lodi  di  INo  fta 
det;na  questa  nohii  doniella  di  cster  lena  di  imelta  Ve 
ginr ,  la  quale  celebrò  eoa  foienn 
icdcnzlone,  alla  quale  ebtw  eotl  ( 
stata  madre  dd  Redentore, 
sa.  Jfnd  «to  ff /trerfttf  dal  ataiv  t 

aveste  ddla  pena  a  farti  partii*  dd  Odo  dil  i 
di  neoorttan  la 


ahalifd 

laaaneaeqne. 
15.  Aiplf  da  taf  moatoato  nn  byne  te.i  Rd  Bho  del- 
rEedeilaaUcodteno:  V  dtOttim»  eret  MIm  lerm  le 
atedictor,  e  rneme  jw^dlinlt  non  ir  tfnttttà.  Mem^  «fr 
to  adMeita  ta  mt  Ayne  TaetMi  aatara/«i 
Ognde  am^  tobrtnl,  die  qori  tema  a* 
mento  questo  virta,  e  cba  pwdò  Bto  to  ItollHMia  a 
Dieed ,  che  qnHIe  acque,  ddle  quali  ri  è  eonaemta  ne- 
morta  nd  paese  per  tndlilone  ,  sono  tuttora  da  potorai 
beie,  benché  abl>lan  contratta  di  nuovo  una  certo  ned' 
monia  pel  ndto  nitro ,  che  ablmnda  in  que'  luoghi.  I  Pa- 
dri hanno  ravvisato  in  questo  le^oo  la  virtù  della  croce 
di  Cristo,  la  quale  addolciva  a'  tanti  tutte  le  amarcue  di 
questa  «ila. 

H  tri  fece  prova  di  etti,  ('.(tlln  prtunulgailuoe  di  qurllr 
••■sali  M>lie  IMo  pro>ar>'  1' nLLcdieiiM  del  suo 
ste  leKgl  iiou  suuo  e»pr«Mt«:  iu  questo  luogo. 
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SS.  Dicens:  Si  andieris  «mob  Domini  Dei 
lui,  el  quod  rectum  e»l  coram  eo,  feocris,  et 
obedieris  mandalis  eins,  caslodierisque  omnia 
pmecepla  illius,  cunclum  languorem,  quem 
posili  io  JBfjflo,  non  indocuB  «iper  té:  ego 
enini  Doorinw  Mnatar  tao. 

il.  *  Venemnt  aatem  in  Elim  filii  Israel, 
vU  «rami  duodncia  kaàe»  nfothiin,  et  scptua- 

ihrtt  pdaM:  «I  CMtlimellH  noi  iuxUi  aqnas. 

*  Alt»».  33.  9. 

/- 

X7.  Da^  u  «mi  Mkifamtane  ...e  mtkmlaptàme.  S.  GltD- 
Imw»,  TmWPmo,  «d  altri  per  questa  dodki  fontane  tota- 
«m  IfBiwT doéld  ApoilolltCoaMdodidfciall  dalli  tfo^ 


20.  £  divte:  Se  tu  udirai  la  voce  del  Si- 
gnore  Dio  tuo,  e  fanti  quello  che  è  giusto 
negli  occhi  di  lui,  e  obbedirai  a' tuoi  co- 
inandi,  e  oMerverai  tutti  i  iuoi  iMegnamenti, 
io  non  mattderò  sopra  di  te  aletmo  dfmaH, 
ond»  ho  aggravato  V  Egitto:  peneàtè  io  U 
Signore  tuo  ìwdico. 

37.  Giunsero  di  poi  i  figUwU  d'Israele 
ad  EUm,  dov'ermododktfimtam  di  meque, 
e  settanta  palme:  e  panerò  gH  oVo$féammti 
in  vidiuuua  delle  acqut. 

titaA  l«ii«ellfl>,  •  to  «ttHM  fdM  I  MllMta  dlMe- 
poU  dd  SalvalM  OkuM  por  b  vittorioaa  kr  Mi.  Tedi 
mmn-eiMM. 


GAFO  BIfiOIOSISTO 


Mormorano  gV  hrtuliti  nel  deserto  di  Sin  per  la  teoriexza  de'  i-ii  eri ,  e  ttio  manda  toro  l»  quaglie ,  e 
piove  manna  a  sazietà.  Comando  del  Signore  imtomo  tUl'  ouervaiua  dei  soteto,  •  ùUomo  al  rat- 
toglier  la  manna,  a  «oakt  àm  ri/Hmm  pir  mmmtm  MtamHt  Dh  rnukUl  «M  «ai*  afiii  #1  fir 


I.  E  si  partiron  da  Flim ,  e  gittni^e  tutta 
la  moltitudine  dei  figliuoli  d' Israele  nel  de- 
serto di  SfHftàè  è  tra  EUm,  e  Sinai,  a'ftite- 
dici  dei  xermutn  7ìief<e  dopO  fai  IflTO  porttniM 
dalla  terni  d'  Egitto. 

%,  E  tutta  la  turba  de' figliuóU  dT  Imule 
mormorò  cantra  Moti,  od  Jrmn»  in  qtMa 
solitudine. 

3.  E  disser  loro  i  figUuoH  d' Israele:  Fos- 
simo pur  nei  rimuH  osttnti  per  man  del  Si- 
gnore nella  terra  tt Egitto,  quando  sedevamo 

sopra  le  caldaie  piene  di  rarìii ^  e  mangia- 
vamo il  pane  a  tazietà:  perchè  ci  avete  con- 
dotti in  queeto  deeerto  per  far  morttt  tutta 
la  gente  di  fame? 

t.  JUa  il  Signore  disse  a  Mote:  Ecco  che 
io  pioverò  a  voi  pane  dai  cielo:  vada  il  pth 
poh  ,  e  raccolga  tanto  che  iMtsti  di  per  dij 
ond' io  faccia  prova  di  lui,  se  catnntini,  o 
no  weofufo  la  mia  ìegg». 

8.  3fa  il  seMn  di  ne  jìrendano  da  nerbare, 
e  sia  il  doppio  di  quel  che  solevaiu)  pigliare 
per  datem  giorno. 

a.  E  Mose,  ed  -f rotine  dissero  a  tutti  i 
figliuoli  d' I.traek:  Questa  sera  voi  conoscer 
rete ,  che  il  Signore  i  quegM  CÌU  vt  ha  tratti 
dalla  terra  d'  Egitto: 

7.  E  domattiiM  vedrete  la  possanza  del 


1.  *  Profeclique  sunt  d«  Elim,  et  venit 
omnìs  multiludo  iìliorum  Israel  in  dcsertam 
Sin,  quod  est  Inter  Elim,  el  Sinai,  qulnlode- 
cimo  dio  monsis  smindì,  postqaam  egressi 
sunt  de  li-rra  .t^yiili.  *  Sap.  11.2. 

S.  Et  niurmuravit  oninis  congregalio  filiorai 
ianel  ooiilra  Moyaen  el  Aaron  in  «olitudine. 

5.  DixenintqM  ilil  braet  ad  cos:  Utìnam 
mortui  csscmoa  per  ■Moom  Ilomioi  io  terra 
M^yptì,  quando  sedebuBoc  super  ollas  car- 
niuni,  c-t  comedcbamus  pancm  in  saluriLale: 
cttr  edoxisti«  nos  in  desertum  islud«  ut  occi- 
deretfs  oranem  mnllltadineoi  fomef 

4.  Dixil  autem  Dominus  ad  Hoyseo:  Ecce 
ego  pluani  Tobis  pancs  de  coelo:  egredtàtiir 

populu^,  el  collij^at,  quac  sufllciunt  per  singu- 
los  dies^  ut  leutem  eum,  utrum  ambulct  in 
Ingo  BMa,  an  non. 

tt.  Die  antem  soxto  parent,  quod  inforant, 
et  sii  dupluoi,  quam  coliigere  solebanl  per 
tbigvloc  dies. 

Ci.  Di\priintf]iie  Moyses,  et  Aaron  ari  nmnes 
filitjis  Israel:  V espere  scietìs,  quod  Uuminui» 
«dmerit  voa  de  terra  ^i^pli: 

7.  Et  mane  ridebitis  gloriaoi  Domini:  au- 


onoaaqalnneilft»  BBiidano  MnUnanMnln  <U  lui ,  e  o^ni  di  senlnno  gli  el- 
ione ,  che  è  legnata  Num.  xxxui.  io.  Qoeit»  éemto  4h  firttt  dl  ao»  banaian  anno. 
8tn  è  dlverao  dalT altra,  di  cui  al  patto  Num.  XX.  I.  *.Matt  mH»  di  ne  prendano  da  »erbart.  Da  qanle  pa- 
fuindiet  M  aawnia  tmm.  Che  9epA  dallo Ap.  Gtai^  nla  aullebl  InIcrpnU  coucludooo ,  che  U  nwnna  rad- 
aen>  «hnow  uA  àamUo  «  Ho  tnnta  gignt  dopo  la  lo-  da  la  nriBa  volU  in  itacm  di  nMBeolea,  dalta  «mie  al 
iQ «Mita  ddPBittta.  imAaodii ad ghnoITlfai atei» ghmo ateniaa  dovat» 
4.  Qnria/heeiajHWNidiMafc  Dto»aMtatauaMK  ao  ttwl  wBBPgiwrit  dondn  di  mum  par  eedntm 
MoaiaM.dlan.eba  nnl  pio-  teBaettalaalMliMlacMdlJlpaao»iiclqeBleDioioofelan, 
agP  ataal  EM,  ae  vanmcalB  dia  mmm  li  bUea  di  ndeoriifMWlMihaeBoeHlb 
•  M,cdMlnodlainrn«Uciin.EI  a,  7.  QaeHa  mm  vai  aawaaeawlii.ae.  Qeaito  aana  MotI 
vuol  dar  tara  da  mangiare;  ma  aolanaalt  di  pv  dit  a  dnà  daOa  eami ,  dooiani  %i  darà  del  pam;  onda  acRD. 
*^  )  lo  dia  In  gran  copia,  vuole,  clw  aoo  ne  neeol-  Mani— te,  e  quello  che  potaa  il  Sigpan,  a  ch'.cgtt  è, 
al*liio«nlldi«no,aBnelièdl>  ahe  «1  ha  tiaW  daf 
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divit  cnim  murinur  vesirum  rontra  Dotninum.  Si(rnore:  imperocché  egli  ha  udito  le  vostre 

So»  vero  quid  «unii»,  quia  moMiUitii  oooln  gutrtk  wttro  di  bd.  Qiumto  a  noi,  che  è 

oot?  «Mi  dke  noi  tfamo,  <md$  abbftOe  a  mor- 
morare emiro  di  noi? 

8.  El  ait  Mojniet:  Miit  voliu  DomìBiu  Te-  8.  E  tof/giutut  Mo$è:  jl  sigttore  quetta 
spere  euiie»  edere,  et  nane  ptMs  In  Mlnri-  mu  vi  d»ré  dMe  mmt  àa  wuMglan,  «  d»- 
laU":  co  quod  audicrit  niurmurationcs  vcstras,  mattina  del  ptme  a  mzietà:  jìerchè  eyli  ha 
quibu»  mormuniU  e»li»  cMilra  eum  :  no»  enim  udite  Us  uutrmorazimi  vomitate  da  voi  contro 
^pàA  marni  nee  conlra  w»  «t  Munor  te-  di  hdt  f&ntekè  mt  cfte  thmof  no»  «ono 
«tran,  aed  conin  Deadoiun.  contrn  di  mi  h  vostn  monMnakmt,  mm 

contro  il  Signore. 

9.  Dirit  qneqnc  Moy!>c3  ad  Aaron:  Die  ani-  9.  Disse  ancora  Mosè  ad  .-/nmie:  Df  a 

ycrsac  ctinpregationi  tiliorum  F>r,ip!:  Accedile  tutta  la  moltitudine  de' fi fiìiuoli  d^ Israele-  Pre- 

corain   Domino  :  audivit  eniui   oiunnur  re-  settlatevi  dinanzi  al  sìynore  :  perocc'.^  egli  ha 

sinun.  udile  le  vostre  mormorazioni. 

10.  Cumque  loqueretur  Aaron  ad  omnem  10.  E  in  quella  che  Aronne  parlava  a  tutta 
ooetam  filiomm  Israel,  respexerunt  ad  solilo-  la  moltitudine  de'  figliuoli  d"  Israele  j  questi 
dinem:  et  cete  i^oria * DWDini  apparuit  in  volser  gli  occhi  verso  il  deserto:  ed  ecco  che 
nobe.                             '  EecU,  45.  3.  la  gloria  del  Signor»  ti     oeders  nieUa  mh 

i  1  i/>catD»  esl  «nteoi  DoBinnt  ad  lIofMn,  il.  £  <f  JKS^nora  jMrU  a  JAmé^  e  dtoe.* 

dicens: 

tt.  Andiri  ■rannnrationei  filiomm  brael,  IS.  Bo  tOUt  le  mormorazioni  deT  figUmoU 

loqaere  ad  eoa:  Vcs{K>re  comedelis  cames,  et  d^itrmU,  ttt  dirai  loro:  Questa  sera  mnn- 

mane  ntwalilBini  |»anibiisj  scicUaqae,  qitod  gerH»       «anU ,  e  dotuatUna  vi  satollerete 

ego  aon  Domìnns  Deoa  Tester.  dtpamj  e  eiMumetnle,  tk'io  $oito  it  SIgnon 

Dio  vostro. 

iS.  *  Factum  &>t  ergo  vespere,  et  ascendens  13.  Fattosi  adunque  sera  venttero  le  qua- 

colnrnis  coepemlt  casini:  awe  qwqw  n$  la-  eAe  rkoptmro  gH  aUttggkmuOI  :  •  olia 

coit  per  drenilun castronun.    'Ann.  11.51.  mattina  la  rugiada  ora  opana  Mtomo  aglU 

alloggiamenti. 

14.  Cumque  <>|M>ruis$et  suporficiem  Urrac ,  *  {^.  La  quale  avendo  coperta  la  taparftio 
apparuit  in  solitudine  minutum,  ot  rni.isi  pilo  della  terra,  videsi  nel  deserto  una  cosa  minu- 
tusum  in  simililudinem  pruinae  super  icrrani.  ta  j  e  come  pestata  nel  mortaio,  e  siaUk  alla 

*■  inaa.  ti,  7.  FuL  77.  S4.  Snii.  1 0.  iO.  brinata  (che  cado)  aopra  la  terra. 

Joan.  0. 31. 

15.  Qood  cnm  Tìdissent  filli  Israel,  dixcrant  IS.  E  veduta  the  V  Mten  i  figUwiU  nrao- 
ad  invia-ni:  Maidiii?  quod  significai:  Quid  est  /e,  dissero  l'uno  all'altro:  Manhuf  vale  a 
lioc?  ignorabant  enim  quid  esseL  Qoibas  ait  dirt:  Cheiquetlo?  perocché  non  sapevan  cAe 
■ojrses:  *  Iste  est  panis ,  quem  Dominos  dedil  eoea  pme.  Disse  loro  Mòri  ■*  <hte$lo  è  If  |w- 
Tobis  ad  Vfscendura.                *  1.  Cor.  10.3.  ne  datovi  a  mamiinre  dal  Signore. 

16.  Hic  est  sermo,  quem  praeccpil  Domi-  iti.  Ecxo  V  ordine  dato  dal  SigtMre  :  Ut  rac- 
nus:  Cotligal  nnnsquisque  ex  eo  qnantam  suf-  eoiga  ognuno  quanto  gU  batta  pel  eoo  nairt- 
licit  ad  vp'irfndmTi :  gomor  per  sin((u!a  colpita  mento:  cosi  voi  ne  prenderete  un  goinor  per 
tuxta  nuracruai  anioiarum  veslrarum ,  quac  testa  secondo  il  nunuro  delle  anime,  che  stanno 
hablbiDt  in  tabemacnio,  sic  tolletis.  In  efoiafn  foòemaeoto. 

17.  Ferenintqiie  ita  iìlii  Israel:  et  collcfe-  '7  F  fecero  cosi  i  figliuoli  d"  Israele  :  e  ne 
runt,  aliij!i>  pili»,  alius  minus.  raccolsero  gli  uni  più,  e  gli  altri  meno. 

18.  Et  mensi  sunl  ad  mensttram  gomor:  *  nee  18.  £  avendolo  misurato  a  tanti  gomor,  cM 
qui  plus  collejjeral,  liabiiit  ampliiis:  noe  qui  ne  avea  raccolto  di  più  ,  non  ne  ebbe  in  mag- 
minus  paraverat,  reperii  niiiius^  sed  singuli  gior  quantità,  e  chi  ne  avea  raccolto  di  me- 


9.  Pretenlatevi  dinanzi  al  Signore.  Volffeodovi  verso  la 
nuvola ,  In  cui  risMe  la  tnaesU  di  lui ,  p  donde  rgli  kì 
ft  v*>drrr,  e  parla  a  noi,  e  e' liitbna l aiwi ccmiaiidi.  /'«di 
P$.  \c\iii.  7.  £xod.  lum.  a. 

1:1,  It.  La  rugiada  tra  tparta  .  .  .  la  quale  avrn- 
do  i  ni^  rta  ec.  Oeddi  cooiunt'DR-iiU- .  che  qiM»U  rugiada 
sia  la  kUiMi  manna  ;  ma  gli  Ebnl  dloooo,  che  la  ruKiada 
adeva  colla  manna,  e  la  inv-olflcva cbe  venuto  il  «ole, 
a  tvaniU  la  nigiadi,  ratava  la  ONBea,  che  rU  Ebrrì  po- 
Mto  necoillevano.  61  alani  BM  per  npprcaenian'  que- 
lla avvenimi'nlo  p«mffl>t  talli  BMon  D  pam  In  due  to- 
vaglie. Il  Caldeo,  •  ViIaU»  teraetooono  tal  aentlaMOlo, 
In  ODI  d  avfcMie  ona  aapm  ^ea^^llMlf^  liaBa  SMnoa,  • 


Il  corpo  di  Crilto  DeU'  bicaristia  \KÌatu  »(>tto  Ir  spurie  ilrl 
pone.  Ma  lo  primo  looso  e  conUaria  a  quf^l<>  rarronlii  U 
nostra  versione:  In  secondo  hiORo  il  calort-  tltl  sole  Iìiiik"- 
foceva  anche  la  manna;  onde  gli  Fi)r»'i  <lo\can  raccnrl  i  Mi 
buon  mattino.  Lesesi  ne' Numeri  \i.  9.  che  cadendo  la 
notte  la  rugiada  cadeva  insieme  anche  la  manna,  ma  que- 
sta ruj^ada  comunemente  s'Intende,  che  cadesse  pctOM 
della  manna  a  ricoprir*  Il  tana,  ilBiicliè  la  Mtaan  oon 

re»!»!^  imbrattata. 

1(1-  Um  ffomor  per  Uiia.  H  gomor  len«a  circa  otto 
lUit»r«  ;  qiiaoUtà  suUicieote  aDche  per  un  gran  mangiatore. 

la.  Chi  me  atta  raettUt  dt  pi»,  man  me  ebbe  in  maggior 
tfuutUA,  te.  Atouai  nt  avean  lacoolto  nanliir  ipianttU, 


^  K)  ^  ..d  by  Cookie 
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JaBli  id,  quod  edere  potennt ,  cuugrcgave- 
nmk  *  a.  Cor.  8.  itt. 

19.  IMxilqiie  MojfMS  ed  eoe:  WOm  lelio- 
qnl  ei  co  in  auDe. 

10.  Qui  non  andìerant  cuoi;  sed  dimisenint 
quidam  ex  eis  u&que  mane:  et  scalere  coopit 
rennibus,  alqae  oomputniit:  et  iraUis  esi  ooaUra 
eoa  Moyses. 

SI.  Colligelabi  aulem  mane  singuli,  quan- 
lon  Miffiocre  puterat  ad  TeMe&dain:  camque 
iBcaloiaael  sol ,  liqnefiebat 

iS.  I4  die  aatem  sexta  collegemnl  dbot 
dnpllcca,  fd  eel,  -dao  gomor  per  slognloe  bo- 

mincs:  Tencrtint  antcMii  uiiincs  priocipCS  Dilli- 
tiUldiois,  et  narra  ver  uni  Muysi. 

9S.  Qui  ait  eis:  Hoc  est,  quod  locolin  est 
Dominus:  Requies  sabbali  sanclificala  est  Do- 
mino crais:  quodcumquc  operandum  est,  facile, 
jet  quae  coquenda  sunt,  coquite:  ipddqnid 
antera  relkpiiini  fiwrit,  repooile  uqne  in 
mane. 

S4.  Feoerantque  ila,  ut  praeceperat  ■ofNe: 
et  DOD  ooapalrait«  ncque  twidìs  taréntin 
est  in  co. 

2K.  Dixitque  Moyses:  Comedite  illiid  liodic: 
quia  aabliaUun  eat  Oooini,  non  iorenietiir  lio- 
dfc  In  agro. 

26.  Sex  diebus  colligitc:  in  die  autem  se- 
pUfflo  sabbatum  est  Domini,  idciroo  non  in- 
▼cniettir. 

97.  Venitque  septima  dies:  et  egrCHi  de 
populo  at  ooliigerent,  non  inrenenuiL 

28.  Dixit  aulem  Dominus  ad  Moyscn  :  Usqae- 
quo  non  vulli^  cuslodìre  mandata  niea,  et  Ic- 
gem  meam? 

39.  Videte ,  quod  Dominus  dcderil  vobis 
Mbbatum,  et  proptcr  iioc  die  sexta  tribuit  vu- 
irfs  cibos  daplioes:  mancai  unusquisquc  apud 
semctìpsum:  nnlliu  egrediatur  de  loco  suo  die 
scpUmo. 

SO.  Et  saMnllaTlt  popnlus  die  eeptiauK 

31.  Appellavitqoe  doimis  IsraeT  nomen  dns 
Man:  quod  erat  quasi  SCOien  cdrìiiiidri  album, 
giutusqae  eius  qaasi  simìlae  cum  melle. 

32.  Dixil  aulem  Moyses:  Iste  est  scrmo, 
quem  praecepit  Dominus:  Empie  gomor  ex  eo, 
et  castòdiatiir  in  Aitoru  retro  geiientÌMNe«  ut 

novcriiit  panelli,  quo  alni  tos  in  MlitlMllne, 
quando  educli  esUs  de  terra  iEgyplL 

aKrl  n'iiMM;  eU  ut  nm  immIIv  41  iilAdeliaDliiMigtio, 
ne  diedo  a  chi  dc  avoi  iMOoMo  «U  n«M>;eiHlllfceeqiirl- 
r  uguaglianza,  alla  qoale  Mill'eMnpIo  di  qadlo  dw  qui 
fii  latto ,  esortava  Paolo  i  Cristiani,  rtdt  l.  C»r.  Tin.  14. 
Aknni  Padri  credono,  che  Dio  con  un  ooalinaoailfaeolo 
(liniiiiuiMM!  la  quaoUtii  della  manna  a  chi  ne  avea  raooot- 
to  più  dei  dovere ,  e  l'aocresccHC  a  cU  ne  avea  neoolto 
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m,  nm  «e  trovò  di  meno  j  ma  eUuehethmo 
neramòaproponionedi  qmlchepotMimm- 

19.  E  dImIoroMoti:  in$tmiù  n» ivbi p§l 
tUmaiu. 

50.  F"  e66e  di  guelH ,  che  no»  obbedirono  a 
lui e  ne  serbarono  fino  al  di  seguente  e  co- 
nUndò  a  buUean  di  vermi  ,  e  «f  corruppe  :  9 
M9tè  ti  odlfò  contro  cotlorO' 

21.  £  raunavano  ognuno  la  mattina,  quan- 
to  battar  poteva  pel  toro  eoetentamento:  e  gnofi- 
dlo  il  nh  era  Htealéato ,  te  mmna  ti  tgua- 
gliava. 

SS.  Ma  il  tetto  giorno  raccolsero  il  doppio 
<M  etto,  vale  a  dht  dm  gomor  par  Mat  e 
andarono  tutti  i  capi  delia  moUUMdbm  a  iamt 

parte  a  Mosè. 

SS.  Il  quale  ditte  loro.'  Questo  è  fueUo  eht 
ha  detto  il  Signore  :  Domani  è  In  requie  del 
sabato  consacrata  al  óignore:  fate  tutto  qu^ 
lo,  che  avtit  d9  Unorare  :  e  enotttt  «Mi  dio 
vt  è  da  cuocere:  e  fiiel/o  eh»  anmmtj  «arftflk 
telo  per  dotnane.  • 

St.  E  fteerOj  come  area  comandato  Mose: 
0  (la  mmmm)  non  ti  guatlòt  e  non  vi  ti 
trovò  H^ttttìt  vertne. 

2S.  E  Afosi  i7(sM  .  Questo  lo  mangerete  og- 
gi: non  ne  troverete  nella  campagna  oggi, 
pereM  è  tì  tabtOo  dèi  Signore. 

2fi.  lìnccoglietelo  pe'  sei  giorni:  mn  il  setti- 
mo giorno  non  ne  troverete,  perchè  è  il  ta- 
beilo  <M  Signore. 

97.  E  venne  il  settimo  giorno  :  ed  essendo 
andati  alcuni  del  popolo  per  raccogliere,  non 
ne  troveorono. 

28.  E  il  Signore  disse  a  Mose:  Fino  a  quatt- 
do  ricuserete  di  osservare  i  miei  coìnandamentij 
e  la  mia  legge  ? 

29.  Rifiettete,  che  il  Signore  ha  dato  a  voi 
il  sabato  t  e  per  questo  il  testo  giorno  ha  dato 
a  voi  doppio  cibo  :  ognuno  te  ne  ttia  nella  sua 
tenda  :  nittuno  teca  dal  tuo  jNMto  nel  seMimo 
giorno. 

30.  E  il  popolo  Otterrò  la  reqalt  dri  mH^ 

mo  giorno. 

51.  £  fa  famiglia  (f  Uraele  Sfornò  quiA  etto 

col  nome  di  Man:  ed  ella  era  simile  al  seme 
di  coriandoli  bianco ,  e  nel  tapore  siaule  alla 
farina  (impastata)  eoi  miele. 

32.  E  Mosè  disse:  Questo  è  il  comando  dato 
dal  Signore:  Riempine  un  gortior ,  e  si  con- 
servi per  h  generwekml ,  dke  saranno  At  op- 
presso  ,  affinchè  veggano  ,  di  ijunl  pniip  v(  ho 
nutlriti  tìeUa  solitudine ,  quando  vi  ho  tratti 
dalla  lem  di  Egitto. 

31.  Quattélo  U  mUs  ara  rimMal^  fa  hmimm  «i  Sft^ 
gliam.  QMlla  cM,  eh«  nata»*  «Ha  tom;  pcfoèahè 
qucBaiacooiladifllI  EiiRl  aoa  hIo  non  il  liodraalHit; 
m  il  enoeava  al  taocok  ri  pMteia ,  ■  d  natlatva  :  tanto  cca 

eooaMeoto. 

31.  Ella  era  $imUt  al  teme  di  corkméM.  Era  simile  at 
seme  di  eactandoli  nella  tema,  non  nel  eoioK;  peroo- 
«MqMatt  toMacrttalaaHHUaciaUBMa. 


\ 
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SS.  Dixitque  Moytis  ad  Aaron;  Snaw  va» 

unum,  »>l  mille  ibi  man,  quantum  potest  c;i- 
|»ert'  j;omor:  ci  reponc  corani  Domino  ad  sor- 
vaiHlum  in  geoenttones  veslras, 

34.  Sicut  praeccpil  Dominus  Moysi.  HosuiU 
quc  iilud  Aaruii  in  Uiliernaculu  rc^icrvandum. 

SB.  *  Filii  autem  Israel  oomrdcrunt  man 
quadraginla  anni»,  deoec  venìrcnt  in  temm 
iidUtaWleni:  hoc  cibo  sliti  sunt ,  usqurqno  Un» 
gamt  finea  teme  Cbanaan. 

'  a.  EiUr.  0.  31.  Judith  B.  IB. 

39.  Gomor  anteni  dcdnia  pars  est  cplii. 


SS.  E        étm  ad  4rwM  :  PrmH  m 

'•^<tf) ,  e  mtttivi  della  manua  ,  quanta  ne  cape 
uìi  gomor  -  a  riponla  dinanzi  al  Signore  per 
conservarla  nelle  future  MMM  generazUmi, 

34.  Come  ha  ordinato  a  tne  il  Signore.  E 
lo  pose  Aronne  nel  tabernacolo  per  conservarlo. 

3B.  B  i  figliuoli  d' iKraelt  mangiarono  la 
manna  per  quaranfamUf  tino  a  tanto  che 
giunsero  in  terra  abitata:  con  questo  dbo 
furono  pasciuti,  finn  n  fnnin  -he  gUmUtO 
t^oanfini  della  terra  di  Chanaan. 

5tl.UG9mor  poi  è  la  decttnia  pavlt  ffrfC  cjiM. 


.ti.  Iii!«'iìlii  ilinun;i  lìl  Snjnure  jjt-r  contmarìa  ec.  V;i- 
fc>  a  «lin-  ^lm■>^•r^  .il.'i  per  riixjrla  m  H' iirr.i ,  t]iKui<li)  ipii^ 
stn  Mr.i  f  ili,!  :  r  m  i!'  ;ir(a  fu  C(HiMT»ala  i|ui>Iii  niniina  in 
mi  sA-i  «1  orii  .  III/:.  \\.  4.  FratUinlo  fu  ru-.li>(lit;i  nel  t,i- 
Ix  riiac  nli)  u  ili  Aniiirit',  o  ili  Most*.  /Ve/»  ivrui*  «'</.  I.a 
inai  Illa  i-  rliianuita  da  Paolo  cibo  tpirituale,  per  ragion 
ili  ijucl  fllio  M-rainenU»  ci"!»--.!!' ,  i  lu'  ira  jwr  i'>s;i  »igiil- 
licato  ;  \alc  .1  illr»'  il  Corpo  tli  OìvId  ncH'  KurnrUtla:  <•  la 
>le!wa  Snpjpn/n  ilirnva  nuli  Klin'i  :  Vt>n  Vnfr-  tlir-flr  n  voi 
il  panr  del  cielo;  ma  il  l'aiire  ini-t  tl-i  ii  ivi  il  j.fii\i- irrn 
del  ciclo,  Iiwii.  \i.  3J.  :  rolir  quali  piiriih'  \ cuuliiaino  ac- 
«erliiti  .  che  la  manna  era  una  liaura  ilfl  iiiisti  rn  il<  l  cor- 
po, P  d«'l  MiiKUr  di  lui  in  ll' F.urari-tia  ,  >■  cIip  i|ursta  li- 
KUn  VTh  in  KP  iiti>!uul  ,  )*  iir' Milli  i-fTi-tti  inlìiiltaini-nlp  da 
meno  drl  fìicuratn ,  chi*  «  Gi-su  llrinlo  tliKtiio  dal  unto  del 
Padre,  e  di\fnuto  p<T  un  miracolo  df II' amor  suo  verso 
defUi  uomini  sosttMilamento  dello  niiimr  nel  pelli'crinaK- 
gio  di  questa  «ila.  In  questo  pane  di  vl(j  rio'M'sI  l'autii- 
n  itaaw  di  lutto  le  bnwdlilinl ,  e  di  tatti  i  dooicttarti, 
dw  viene  dal  cMo  iDt'WMtaDaali  •  •  In 


a  M'iud  ,  oorae  di  ixittc  srende  non  Miluta  la  itia'Oia.  Quc- 
slii  |i.iiii'  luiii  I-  Ulivi,, lo,  se  noli  da  iiuclll ,  i  ()uali  lancia- 
to 1' Knitlo  (Oli  Ir  Mir  cani, ili  ilili/ii-;  \ali-  .1  dire  11  seco- 
lo con  tutto  quello  che  in  rsso  si  nin.i  ,  p.i-v.iin  j|  inrirp, 
ciix-  rinnovati .  e  purificali  pel  Battesimo  m  tw;  la  terra  di 
prDiiii.vsiime  caiiimlnano.  Pacato  il  di-wrto  al  primo  arri- 
vo nella  terra  di  pronii.snione  ce**.  r,i  l;i  iiiaiin.i ,  perchè 
nella  patria  iH'ala  ({'«'''ranno  ull  cli-tli  l,i  |irrvi  u/a  del  lo- 
ro Dio  e  Salvatore  non  ascoMi  sotto  il  vrlamede'  mi»UTl , 
ina  a  faccia  a  farcia  :  la  nianniì ,  dice  lo  »ti~>!«o  Oi«to  , 
non  MitlrasM"  isli  Klirri  dalla  morte;  laddove  quinlo  pane 
celeste  non  solo  conserva  la  vita  di-ile  animi'  ;  ma  i-uli  e 
ancora  principio  ,  e  semenza  d'immortalità  corpi  stes- 
si, che  lo  ricevono.  Con  quanto  magaior  rasiione  (>erc»o  i 
fedeli  ooiLsideratido  1"  eccelso  dono ,  il  'ioiio  inclTabile , 
che  Gesù  Cristo  (a  loro  di  tutto  se  stesso  lu  il' Eucari»Ua, 
pieni  di  alUiisima  maraviglia  diranno:  ('!•'•  è  questo,  che 
è  questo?  E  con  Davidde  rip«'li-raiino:  Quanto  r  grande, 
9  Sigtmn,  la  isoUipUet  (im  tonta,  cui  tm  atcom  acrM 
jMr  tohn,  dke  itmmi  FS.  xù*  SS* 


CAPO  DSGUOSKTTIMO 


Afli  hraeliti,  che  mormoravano  di  movo  in  Raphidim  per  mnncama  d'aeqva,  il  Signore  dà  de^ 
t'acqua  da  um  matto.  CU  jimaleeUi  omoììmìoho  gli  Ebrei;  ma  combattendo  Cmhw,  e  Moti  pi*- 
fMM  «alto  flMM  ^stm  ni  «oNlr,  <  i 


1.  Igitur  profecta  omnis  aaulHlndo  filiorum 

Israel  de  deserto  Sin  per  mansionos  stias  iiixl.i 
scrinoncui  Domini,  caslraroclali  sunt  in  Kaplii- 
dlm,  ubi  non  «rat  aqua  ad  Ubcndiutt  po- 
pulo. 

3.  *  Qui  iurgatas  contra  Moysen,  ait:  Da 
nobis  aquani  ut  bibamus.  Qiiiliiis  re.sjKindil 
Moyses:  Quid  iurgamim  oontra  me?  cut  tenia- 
tia  Dmnlndm?  *  ITum.  90. 

S.  .Silìvil  ergo  ibi  populus  prae  aquao  pe- 
nuria, et  murmaravit  contra  Muysen,  dioens: 
Cor  fedali  no»  exire  de  /Egypio,  at  oceiderea 
no$,  el  libcroa  noatras,  ac  iumenla  aiti? 

ClamaTil  autem  Mojms  «d  Domlmni,  ^ 
eens:  Quid  Taciam  |)oputo  hotct  adhuc  panl- 
laiom,  el  lapidabil  me. 

5.  El  ait  Dominus  ad  Ifojrscn  :  Antecede 
populuin,  ri  stime  tecum  de  senioribus  Israel: 
et  viri^aiii,  qua  *  purcussisti  fluvium,  lolle  in 
lu  tua,  et  vadc. 

*Sup.  U.  31.  f».  77.  1B.-Ì.  Cor.  iO.  4. 


1.  Parti  di  poi  tutta  la  moUttudine  de*  fi- 

tjliiioU  d' Israele  dal  desrrfo  di  Sin^  e  fatte 
te  loro  fermate  secondo  gli  ordini  del  Signore^ 
fioser  gli  alloggiammM  a  RapUtttm,  dove 
non  eblie  il  popolo  acqua  da  bere. 

S.  E  levatosi  a  romore  contro  Mose  ^  dUue: 
Dacci  acqua  da  bere.  Rispose  loro  Mosè: 
Pereki  mormora/e  ooiifro  tU  me?  perché  ten- 
tofe  voi  tt  Signore? 

3.  Pativa  adunque  in  ijuel  luogo  il  l'opolo 
per  la  sete  mancando  l' acqua j  e  mormorò 
eontro  Motti ,  dketUtot  Perchè  el  hai  lu  fititi 
uscire  dnW  Eijittfì  a  far  p'-rire  di  90l$  nói,  e 
I  nostri  figliuoli,  e  i  giumenti? 

H.  Mà  MMi  oted  Ut^voee  td  SlfHtnt,  di- 
cendo: che  fan)  io  di  qur<itn  popolo?  MOM 
amUrà  molto,  che  ci  tnt  lapiderà. 

S.  S  a  signore  dine  a  Motit  Fatti  ^ 
contro  al  jmpoln,  e  prendi  tcrn  de' seniori 
d' Israele:  e  prendi  nella  lua  mano  la  verga, 
CON  orf  pentuteeti  U  fiume,  e  «ar*. 


I.  E  fatte  U  loro  /l'imiii.  Dal 
no  *  Daphea ,  e  da  Daptaes 
di  pala  M^Udia. 

«.  FUrelUimrtekweiU 


h  to,e 

•    ilacoB  volT  «.  7.  non 

moraionl,  sa  ceMTmaaew  e  t 
petram  fl  n»  ajnlo  ns*  voiM  I 
llk  tanta  voi-     a.  La  terge,  con  etdpimiiMlit«im».H  flOo,eep.  tm.  i 


 LjiCjru^CG  uy 


Google 


KsoiM)  E  L»:viTi«4i 


E  tu  percuotevi  (a  pietra  ^  e  ne  icaturirà  V  acqua , 


Ma  un  fuoco  venuto  dal  Signore,  li  divorò , 


Ulil.  C«p.  to  t.  i 


Condu»ttTo  fuori  dtijli  «UooginmrHti  il  betlrrnmialom , 

r  lo  litftidamun. 

l-ctii.  Càf.  SI.  «  ari 


i  by  Cnngle 


ESOnO  CAP.  XVII 
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6.  Eo  ego  slabo  ibi  coram  te  sopra  pelraiu 
Roreb:  peraitieM|iie  pelnin*  et  aUiil  a  ea 

;iqii;i,  ut  Mbat  pc^IoS.  Mi  MOfMS  ite  COHUtt 

seniori bu»  hrael: 

7.  Et  vocavil  nonion  loci  illius  Teiilatio  prò» 
plcr  iui^iuDi  filiiiruui  Israel,  et  quia  tenUve- 
rant  DmiDiiir.,  dleente*:  Eit  ne  Donimis  in 
oobis,  an  non? 

8.  *  nii  aulom  Amalec,  et  pogubat  eon- 
lia  iMad  in  Hapiudiio. 

*D«ut.  m.  17.  JtuMth  h.  1S.  Sap.  11.  S. 
0  v^'xitque  Moyscs  ad  Josiic:  Eligc  viros; 
et  egressus  pogna  conlra  Amalec:  cras  ego 
stallo  in  vertiee  eoUis^  iiabeos  riigun  Del  in 
mano  mea. 

10.  Pedt  Josoe,  ut  locotna  ertt  Wajtes, 

et  pugnavit  coiitra  Amnioc:  Moysos  atilcm  et 
Aaron ,  et  Hur  ascomk-i  unl  super  vi'rliceni 
Collis. 

11.  Cumque  levarci  Moyscs  manw,  vinccbat 
Israel  :  sin  autem  {laulluluni  remisissct,  supe- 
rabat  Amalec. 

13.  Manus  autcìn  Moysi  erant  gram:  su> 
nicntcs  igitur  lapidem  |)osuerant  sublor  eum, 
in  quo  scdil:  Aaron  autem,  et  Ilur  sustcnta- 
Ikant  maniu  eia*  ex  utraque  parie.  Et  factum 
«t,  nt  manna  illina  non  latnrentnr  nsque  ad 
occasum  solis. 

13.  Fi^javitque  Josue  Amalec^  et  populum 
eios  in  ore  gladfi. 

14.  Dixit  autem  Domiiiiis  ad  Moysen:  Scril)c 
hoc  ob  moiu..i4.ntjim  in  libro,  et  tradc  auribus 
Jone:  delebo  eni«  memoriam  Annice  snb 
coelo. 

18..  vEdilìcavitque  iMoyses  altare:  et  vocavit 
nomdi  dna:  Dominna  exaltotio  meaj  dicena: 


6-  Sltirn  ìlidiiMnzi  a  tf  io  lira  hi  pli  Ira  ili  Uorrb.  Il  mon- 
tP  (lì  Hiinli  era  roiiehuttr)  ;il  Sin.n  :  a  Muse  fr.i  noliissimo 
ijut'l  iiKHilf ,  sul  iiii.ilr  .(M  i  vi  ildtii  il  mvcto  anlpiile ,  e 
<liiM'  liiu  ^li  a\t'a  ('iiiiiiiiiiUtii  ili  anilar  a  litM-rarr  il  mio  po- 
poli! (l.iir  F.iitto.  Alcuni  \  i.i^L:i.i(i>ri  ilirniKi,  clic  duri  tut- 
tora la  fitiitan.l  fatta  sc.itiirir  da  Mose  ;  altri  .  (  he  <]in  l 
ina&Mi  non  dia  più  ac(|u  i -,  ma  \\  si  vcdan'i  di-  Ms^uj  di  l- 
l«  «(HTturv,  per  le  (inali  (nisiavn  l'acqua.  S-  l'a.ilo,  i.  <  or. 
X.  4.,  ra\>iM)  111  ((iioiii  f.iiio  il  niistiTo  di  (  iinIo,  com^ 
Ivi  si  è  iKK-nalo.  Ma  sitrorin'  I'  Apostolo  dice  ,  che  i(ue- 
»t«  pietra.  (.  •-ia  Ciiiiiia  dilla  |iiclr:i  ^rjiu^ta%a  ilU  Elirt'l  ; 
qatudi  alcuni  liiterpn-li  rrcdniii) ,  clic  «li  stcs-si  Khn'i  can>- 
mÌDn»<cro  wtiiiire  lunno  il  rio  fatto  dalle  nciiue  della  pie- 
tra fin  dove  (luesle  si  M-aric.n ano  nel  mare,  ci<.ie  fino  ad 
A«Ì"nsalM'r  :  iiii|>er<K'clie  da' .Nuhhtì  ,  C'//i.  \x.  I.  2.,  ap- 
Hariscp  ,  che  n<in  seKuitar<iiH>  ()iii>te  actiue  sino  alla  fine 
del  >ias;;lo,  come  liaiiiKi  iTediitn  uli  Kbrei  ,  e  alcuno  de- 
gl'  Inlcrpretl .  ne  quella  piiroLi  di  Paolo  -.ignitìca  lutto  qu<«- 
•lo,  per  ((iiaiitii  panni. 

7.  Po.tf  a  quel  tuoijo  il  ri'Hiir  ili  Ti  ttluziunr.  I.'WjWj: 
chiiiiiin  qitri  luogo  nm*xii,  e  rm-riOti,  cine  tentazi'ine,  e  coil- 
/r(i'/(//r/</fi»-.  IVIla  ingraUtudiiic  <■  |>er\i(  acia  dlmoslrata  in 
questo  liutaio  (labili  Khrei  ni  parla  in  molti  luoghi  della  Scrit- 
tura,  f  edi  P$.   LXWII.  Ij  ,  Pa.  XCVIil.  8.  CV.    1».  Hrb. 

cap.  ni.  7.  ».  «r. 

8.  Ma  $H  Amaieciti  ec.  Enuio  diaccodeiiU  di  Aoudeo , 
IflhMilB  al  SHplmi,  iiiiwle  cn  prtunuBltedi  Bhui.  6m. 


6.  Ecco  che  starò  ivi  dinanzi  a  le  sopra  la 
pMn  ili  fforeb:  e  tu  percuoterai  la  pietra, 
e  ne  scaturirà  t  acqua,  affìnchì'  il  popol  be- 
va.   Coki  fece  Sfosè  in  presenza  di;  '  sai  lori 
d' Israele  i 

7.  E  pose  a  quel  luogo  il  nome  (li  Ten- 
tazione a  causa  della  mormorazione  de'  fi- 
gliuoli tf  Israele,  e  perchè  eglino  tentaron  il 
Signon»  dicendo:  È  egli  con  noi  U  Signore, 
o  non  èf 

H.  ^fa  ijU  fmaleciti  vennero  n  dCR*  bottt^ 
glia  ad  Israele  in  At^hidim. 

9.  E  disse  Mose  a  Giosuè:  Fa'  una  scelta 
di  uomini  j  e  va' a  combattere  contro  gU 
AmoketH:  donuuu  io  Harò  titfln  dkna  éA 
monte,  tnmào  te  verga  dV  Bto  «alte  min 
mano. 

40.  Pece  Giosuè  queth  «ha  Jifoaé  onan 

detto,  e  attaccò  la  zuffa  con  Jmaler:  e  Hfmè, 
ed  Aronne t  ed  Hur  salirono  sulla  velia  del 
monte. 

a.  E  quando  Mose  alzava  le  tmni,  Israele 
vinceva:  ma  se  egli  alcun  poco  aUtassava  le 
mani,  -imalec  tra  vincente. 

13.  £  Mosi  avea  stanche  le  braccia:  presa 
adunque  una  pietra  gliela  poser  sotto,  ed  ei 
vi  si  wn've  fi  Sfdere:  e  Aronne  e  Hur  soste- 
neveuto  a  lui  U  braccia  dtUfuna  e  dall'altra 
pane.  Dondo  avvenne,  ^  le  me  braeeta 
ressero  immote  fino  ni  tramontar  del  sole. 

13.  £  Giosuè  sbaragliò  Amcdcc,  e  mise  a 
fii  di  epada  li  «no  aatreflo. 

Ift.  E  il  Signore  disse  n  Mnsr  :  Scrivi 
questa  cosa  per  memoria  in  un  libro,  e  falla 
tapere  a  Giomii!  paroedU  lo  eoneelfcrò  aolfo 
del  cielo  la  memoria  di  Amalec. 

15.  £  Alosè  edificò  un  altare,  a  cui  impose 
ffiMtlo  noma.*  Jl  Mgnmv  mfo  eaottiuibM^  e 

« 

cap.  \\\M.  li.:  0  InmpMM  am  ndfAfdria  Mm  ver- 
so il  mar  rosso. 

B.  Dime  a  Ciosuf.  K^jli  era  tinllnoln  di  >un ,  e  di  Ila  trl- 
Ihi  di  Kphraim.  Da  prima  si  chiamo  ()s<'a ,  o>>ero  Au- 
sem  ;  ma  dofMi  In  vittoria  ri|x>r1ata  da  lui  contro  gli  Aroa- 
locìtì  fu  chiamato  sempre  (Jlosue,  nwero  llio:iuah  ,  che  p 

10  sle:i,9o  nome  di  Gesù  Cristo  iio>tro  redi  ntoie  .  di  cui  fu 
fìtnira  ([ue«to  firaiid' uomo  eli'Ito  da  M(M-  imi  iirolVIic»  tipi- 
rito  a  comandare  alle  M-liiere  d'  Krai  lr  contro  uh  Ainalicitl. 

II.  (immilli  Miifr  alzarli  le  ninni,  i-c.  Iji  m;i;;i;lor  par- 
te di'' Padri  (li(oiM),  che  McW"  lenexa  le  mani  disi»"*»' , 
rappre'-i'iitaiiilu  la  li^iura  della  cnire  di  (.ri»to  m  i  tempo 
clieora\a,>  |in  ilii  iimIh  oin  iinest' a/ione  la  x  itloria  ,  che 
dovea  ri|)orlari-  \i'  r  nm  (.cmi  f'n^lM  miIIìi  ^iia  croce  con- 
tro il  fHMnoiiio.  S.  (.iri  l^nin.  i  ii,iit.  f„riu.  ,  wris- 
w ,  che  all' orazione  di  .Mose  andò  confinilo  il  di::iiinoili 
tutto  il  |vi|>olo  lino  alla  H-ra. 

fi.  f  Hur.  F4;li  era  figliuolo  di  Caleli .  liulluolo  di  K>nin, 

11  (|ual  Calel)  era  dher»o  da  ('.aleh  di  Jephone. 

11.  Jl)  l  ancrtli  fi)  ...  la  mfinorin  di  iiiinlrc.  Kc<'o  quel- 
lo che  Moke  dmea  wrixcro  In  questo  libro,  e  farlo  an- 
che .siipcre  a  («iosue  ,  che  lo  notlticas>e  auli  nitri  capi  del 
popolo,  fedi  I.  Hig.  \v.  La  onnlelt;i  .  che  a\eaxK)  usata 
gli  AmaliYiti  contro  rIì  tbrei ,  e  dencritta,  Ifrutrron.  \xv. 
I».;  onde  meritarono,  che  Uio  li  faci'sne  cadere  .idrikso 
wUo  la  ijMda  di  Giouè ,  e  di  poi  toUo  uurlla  di  Saul , 
dopo  11  qoÉl  tanpo  ooo  il  farla  mal  |la  lU  loco. 


nioiti7f>d  by  Google 


ESODO  CAP.  xvri 


IO.  Quìa  marni»  «olii  Domini,  et  bellum  10.  La  mano  del  Signore  dal  ioglto  di 
Domini  ,  erìl  oootn  Amlec  a  gaientione  io   itti  torà  9te$a,  e  farà  guarà  eontro  Jmalec 


18.  Ld  matto  dei  Signore  dal  Maglio  dì  lui  tnrà  tlrsa.  tuii.  Si  i:  vf<liit.'i  altn'  Milti-  l,i  foniiiilita  u^^ttn  ticl  (ut  cìQ- 
V«Je  a  dire:  Il  Signore  ttrndeDdo  la  mano  dal  mio  trono  r^iininln  ili  slrixlirc  l.i  ni.iiiu.  l'anni  ijui'^li'  il  •^■u-^i  di 
(iancàgnem  oootro  AButlee.  e  gU  Un  goem  in  perp»-    qunto  luogo  più  oKuro  ueU'oriatnair.  cbe  ociift  >oigaU. 


CAPO  DSGIMOTTAVO 


1.  Cumquc  audisset  Jetliro,  saccrdos  Ma- 
dian, cognatus  Noysi,  omnia,  quae  fecerat 
Deus  wàfAt  èl  bneli  popolo  «no,  et  qnod 
«datiMl  Donimit  bnd  de  ^igyplo: 

9.  Tali!  Sepborain  inorali  Mofsi,  qoun 

remiscrat , 

5.  £1  duos  liiios  eius,  quorum  unus  vocaba- 
liir  GcfMm,  dkenlB  paire:  *  Adrent  ftd  io 
lem  oIìom;  *Aqr.  %.  tt. 

K.  Alter  vero  Biiewr:  Deus  enim ,  ait,  pa- 
tris  miM  adiutor  mtm,  et  erpit  me  de  gladio 

i'iiaraoni^. 

8.  Venit  ergo  Jethro  cognatus  Moysi,  et  filii 
etos,  et  uor  eius  ad  Moysen  in  desertum, 
obi  erat  castranetatos  iuta  montem  Dei. 


9.  Et  mandavit  Hojni,  dicens:  Ego  Jethro 
cognatus  tuus  renio  ad  te,  et  nior  tua  et 

duo  filii  tui  cum  ea. 
7.  Qui  cgremttt  io  oeemam  cognati  sai 

adoravil,  et  OMiiIaliis  (--t  rum:  salutarcruntquc 
se  muluu  verbis  paalias.  Cumque  iotrasset  ta- 


8.  Narravit  Moyscs  cognato  suo  cuncta  ,  quae 
fecerat  Doniinus  Pliaraoni,  ci  ;£gypliis  pro- 
pter  Israel;  uniTersumqne  laborcm,  qui  aoeW 
disset  cis  io  itioere,  et  qnod  liliemvent  eos 

Dominus. 

0.  Laetatusqne  est  JeUiro  super  omnibus 
bonis,  quae  fecerat  Dominus  Israeli,  co  qood 
eruissel  eum  de  manu  /Egyptiorum, 

10.  Et  ait:  Benedictus  Dominus,  qui  libera- 
vìt  Tos  de  mano  iSgyp^iorum,  et  de  oiana 
Pliaraonis,  qui  enttl  popnlnm  rami  de  mami 
iE^ypti. 

11.  iNunc  cognoTi,  quia  magbus  Dominus 


1.  Ma  Jelhro  sacerdote  di  Madicirij  fnwcero 
di  Mo$è,  avendo  udite  tutte  le  cose,  che  Dio 
«nm  fktt»  a  favor  di  Mosè,  e  i^Ormàè  tm 
popolo,  e  eotm  u  SIgittn  anta  tmh 
daW  I^to: 

9.  Prme  Sepkon  mo^  M  Motè, 
data  da  lui  a  sun  casa, 

5.  E  i  due  suoi  figliuoli,  de' quali  uno 
tUamanatt  Gmam,  perchè  U  padre  «mo 
detto:  Sono  italo  pMegrkio  te  Carni  tlra- 
niera  j 

I.  E  V  altro  ( tUamavasi )  Elifzer,  perchè 
il  padre  disse:  Il  Dio  del  padre  mio  fu  il 
mio  difensore,  e  liberommi  dalla  spada  di 
Faraone. 

H.  f^enne  adunque  Jethro  suocero  di  Mosi, 
e  i  suoi  figliuoli,  e  ìa  sua  moglie  a  trovar 
Mosè  nel  deserto  là,  dorè  ajli  area  posto 
gli  aUoggiamenH  presso  al  monte  di  Dio. 

6.  E  fece  avvertire  Mosè,  p  dirgli:  to  Ji^ 
tkro  tuo  suocero  vengo  n  >.nvirti  colla  An 
mogUe,  e  i  tuoi  due  figliuoli  con  essa, 

7.  E  quegU  andò  incontro  al  «no  smeero, 
e  se  gl' inchinò  ^  r  ìnirinlln:  c  si  soluìtrono 
scau^ieoolmente  con  buotte  parole.  E  quando 
sgtt  fu  entrato  nel  padiglione, 

8.  Raccontò  Mosè  al  suocero  tutto  quello 
che  il  Signore  avea  fatto  contro  Faraone,  0 
V  Egitto  per  amor  tt  Israele  j  $  tutU  i  m»> 
vagli  sofferti  da  loro  nel  viaggh»  e  eonw  fl 
Signore  gli  avea  salvati. 

9.  E  Jethro  «f  rallegrò  dU  tutto  ti  bene, 
che  il  Signore  avea  fatto  ad  Israele,  mentre 
l'uvea  liberato  dal  potere  degli  Egiziani, 

10.  E  disse:  Benedetto  il  Signore,  che  vi 
ha  liberoU  dedle  ptani  degli  Egiziani,  •  dalle 
masti  df  Fiaraone,  e  ha  satlraUo  H  tao  po- 
polo dal  poter  di  lV  FjjìIIo. 

11.  Jdesso  io  ho  conosciuto,  che  H  Signore 


I.  Me  Jttkro  . . .  mtmio  «dite  Mfr  l(  cwr,  «e.  L* 

vo  di  leUwo,  come  rilevui  dal  Draterooomh),  eof.  i.  a. 
7.  a.  IS. ,  non  dee  caaere  stato ,  te  oon  vmo  la  ttne  del 
primo  anno  deU'awItt  daO' Battio,  ed  egli  Uovà  Moaè 
Don  a  Raphidim,  ma  pieno  aB'ilORb,  e  id  Slooi .  ooiDe 
dkni  qui ,  r.  &.  ;  onde  questo  raccooto  è  messo  qui  per 
aaUdpazlone  ,  e  fnrse ,  come  alcuni  rredono .  pt-r  fnr  vp- 
dere  ,  cbe  la  famii!lla  di  Jethro  era  CM-nti-  <Inll  i  m.ilf^li- 
ik»e  defli  AmaleciU ,  quaDtimqae  I  MadiauiU  (u»sm>  qua* 


ttesso  popolo  oon  queOL  IM  capo  ni.  «•  I.  1^ 
che  Jelhro  abttova  non  molto  1aa|l  dd  Wm. 
S.  Prese  SepKara.  Ella  dovea  esMfC  tonala  a  «aa  dd 

padre  suo,  allorché,  dovendo  andare  Moaè  nell' Egitto 
ad  eseguire  gli  ordini  dei  Sl«nace ,  di  boooa  i-ogUa  si  ooih 
tentò  di  separarsi  dal  marito  per  esser  fuori  de'pertoott, 
e  prr  lo  «leMO  fine  menò  seco  i  figlhioll.  5.  Epinnlo  afr 
fcrmn,  olir  Mofté  ont^rvó  continenza  da  quel  tempo,  In  eoi 
Dio  si  manUcstù  a  lui,  e  lo  iaoalxòalmlBtatefo  di  profeta. 


ESODO  Ci 

mper  onnes  deot:  eo  qnod  mpertM»  egerint 
eootn  illos. 

19.  ObUiiit  ergo  Jelbro  cognatus  Hoysi  ho- 
locansta ,  et  hwtia*  Deo:  menmlqiie  Aaron, 

et  omnps  seniores  Israel,  ni eomedenat  paMm 
cum  co  corain  Deo. 

15.  Altera  autem  4lie  scdìt  Moyscs,  vt  in- 
dicarct  populum ,  (lui  attistebat  Mojrsi  a  mane 
usque  ad  vrsperam. 

14.  Quod  cum  vidisset  cognatas  eios  omnia 
scilicel,  quae  agebal  in  populo,  aìt:  Quid  est 
hoc,  quod  fads  in  plebe?  cnr  solus  sedes,  et 
omnis  (H^pulus  praestolalor  de  mane  nsque  ad 
vesperam? 

IK.  Cui  rcspondit  Moyscs  :  Venit  ad  me 
popolus  quaereos  senteoUàm  Dei. 

Id.  Camque  aoeiderii  «is  aliqna  diaoeplatio, 
Tcniunt  ad  me,  ut  iudicem  inlèr  eoa,  et  otlen- 
dam  praecepta  Dei,  et  leges  eius. 

17.  At  Ole:  Non  bonam,  teqnit,  ran  ff 

cis: 

18.  Stullo  labore  oonsumeris  et  tu,  et  po- 
palus  iste,  qui  tcctim  t'st:  ultra  vires  tiias  est 
oegotium,  *  solus  illud  non  potcris  suslinere. 

*  JOeuL  1.  IS. 

10.  Sed  audi  rerba  mea,  atque  Consilia,  et 
erit  Deus  tecuffl.  Esto  tu  populo  in  bis,  quae 
ad  Deum  pertineni,  nt  leferaa,  qnae  dìemiliir 
ad  evm: 

40.  Osicndasque  popolo  caeremoniat,  et  fi< 

tum  colendi ,  viamque,  per  quam  ingrédl  de- 
beant,  et  opus,  quod  Tacere  debeaoU 

11.  ProTide  antera  de  emni  plebe  Tiroo  po- 

tcntos,  ci  timcntes  Donm,  in  quibus  sii  vcri- 
tas,  et  qui  oderint  arariiiam,  et  conslitue  ex 
eia  tribnnot,  et  eentnrlonea,  et  quinquagena- 
riea,  ci  dccanos, 

39.  Qui  iudicenl  pupuluni  omni  tempore^ 
quidqoid  autem  maios  fuerit,  referant  ad  te, 
et  ipsi  minora  tantummodo  iudiccnl:  lerlttiqne 
sit  libi,  partito  in  aiios  onere. 

23.  Si  hoc  fcceris,  impicbis  imperium  Dei, 
et  praecepta  eius  poteri»  sustentare:  et  omnis 
hic  populus  rcvertetur  ad  loca  sua  cum 
pace. 

S4.  Quibus  auditifl,  Mojses  lècit  omnia, 
qnae  ille  suggesaerat 


F.  xvm  m 
è  grtmd»  »opm  teW  gif  Mi  pmuM  ^uéUt 

cnn  superbia  trnttrtrnnn  (ptesti. 

13.  Offerì  adunque  Jetliro  suocero  di  Mosi 
olòemMff  Mi  elfi»  a  Dio:  e  vamen  dromi», 

e  i  seuinri  tutti  d"  WtìtUo  U  mm/kOFt  CO* 
iui  dinanzi  a  Dio. 

IS.  E  il  tU  seguente  iti  assise  Mosè  per 
render  ragione  al  popolo,  il  quale  xtnva  in- 
torno a  Mose  dot  mattino  /ino  alia  sera, 

14.  £m  funi  eoaa  ommì»  noMniata  il  suo 
suocero,  vale  a  dire  come  egU  accudiva  a 
tutte  le  cose  del  popolo,  disse:  Che  è  quello 
che  tu  fai  col  popolo?  perchè  tu  solo  a  tri- 
butiaU,  e  tutto  il  popolo  sia  aspetlando  dal 
mirffffio  /lito  affo  smtf 

ir>.  nispose  a  lui  Afosi:  Hene  a  'm$  U 
popolo  per  udire  la  «enlensa  di  Dio. 

18.  S  qwmdo  nasce  Ira  loro  quàMU  di- 
sputa, vengono  a  me ,  perchè  io  ne  sia  giu- 
dieCj  e  faccia  loro  conoscere  i  ptecetti  di 
Dio,  9  k  me  leggi. 

17.  Uà  ^pugtt:  T»  (Hm)  mm  fid  bm$: 

18.  consumi  con  i$ttttlle  fatica  t»,  o 

questo  popolo,  che  è  teca:  In  cosa  ò  sopra 
le  tue  forze,  non  puoi  reggervi  da  te  solo. 

19.  Ma  ascolta  le  mie  parole,  e  i  miei  con- 
sigli, e  Dio  sarà  teco.  Sii  tu  mediatore  del 
popolo  nelfe  cose,  che  riguardano  Dio  per  ri- 
prir  h  preci,  che  a  lui  son  fatte: 

fO.  E  per  insegnare  al  popolo  le  cerlmó- 
nie,  e  i  riti  dd  culto,  c  la  strado  che  deb- 
boH  battere,  e  quello  che  debbon  fare. 

41.  Hfa  scegli  da  tutta  la  moltitudine  uomini 
di  polso,  e  timorati  di  Dio,  e  amanti  della 
verità,  e  nimici  dell'avarizia,  e  di  questi  crea 
éWtrIbuni,  e  dè' eenturhnl ,  e  decapi  di 
cinquanta,  e  di  dieci  uomini, 

SS.  /  quedi  rendano  ragione  al  popolo 
uMlduanunlej  e  le  eause  più  gravi  rifèri- 
acOttO  a  le,  e  sol  le  minori  decidano:  onde 
In  tll  sollevato,  dividendo  il  peso  con  altrL 

Vi.  Se  cosi  farai,  potrai  ea^gnlra  I  co- 
mandi di  Dio ,  e  tener  mano  all'  esectizionc 
di  sue  leggi:  e  tutta  questa  gente  se  ne  tor- 
nerà in  pace  a'  suoi  posti. 

24.  Ciò  udito  Mosè  fece  lutto  queUo  due 
quegli  avea  suggerito.  , 


II.  AneeM  fwlK  eem  Bìiftrbtm  traUaron  quetH.  Perchè 
tfl^ggrtaùl^gMiito^     doa^nto  imperbo ,  e  tlraanieo 

VH  flOMMm,  che  0  ira»  Dio,  U  Dio  dcgU  Etml MT^ 
pam  InOiUtMMiile  tntU  gU  albi  dri  della  Genti. 

U.  <!fM  «hnffMr  Jetkro  te.  V  Etano:  frm  degli  olocau- 
tU,  0  4ttt$  vittime  pel  Signore  ;  vale  a  din  lieerè  da  Ho- 
•è  ddle  viUlM ,  le  quali  egli  offerse  al  vm  Dio ,  di  cui 
an  iMatdall,«aBM  altroTc  ti  è  «letto.  Ma  poxtu.rhe  fuv 
aa  iH  11810  «ani»  Il  labenueolo,  e  UUtutto  il  Mcenltuin 
Lstllleo,  potea  egU  fi»  le  ftnuionl  di  ucerdote  ?  Ri<i|xit)- 
deao  alami ,  che  non  enendo  egli  della  lUrpe  d' Àbramo 
non  era  soggetto  alla  legge ,  la  qoiie  al  mìo  AnOM  darà 
U  diritto  di  offerir  sarrìflzj. 

jt  mangiare  con  lui  dinanzi  a  Ma.  TOol  dliw,  ^bt  1^ 
BiBBU  f^Ol.  I. 


cero  un  banchetto  delle  cand  ddraaUa  aMrilflali;  fenr 
Cbetto  HOO ,  il  quale  perdò  àkteA  MÌO  dloaMl  a  DI»,  0 
■la  la  onon  di  Dio.  Fedi  $.  j^eA  pufi  aa. 
».  Per  udire  la  $entenxa  di  IMb.  TCt  OilM  la  MBl» 

u, eh' io  do  «opra rioscunaflhn  wiwmilo  la  k^BdlOlo, 

della  quale  io  sono  Interprete. 

13.  Tutta  questa  gente  te  ne  tomtrà  ee.  Non  avrà  que- 
sta gente  da  «tarti  qui  attorno ,  dal  mattino  alla  sera  (  r. 
li.  ;  ;  ma  se  ni-  sLiranno  ne'  liKiulii  loro  assegnati,  dove 
a>  ranno  rhi  termini  brp\piiiontf  tuli»-  le  picev^e  loro  dispute. 

■24.  Ci»  Uiìil"  .>/<>..>  fere  «r.  l-t  snpienta  e  l'umilia  di 
M<)S4'  ."ipicfri  in  (]nt»slo  f.nlto  er^ f>f"'>^iniPn(f  :  pkIì  ascolta 
il  i'nn>i4hii  il'  un  iimni)  iiifiTinrc  ^  m'  l"  ''  t.ìiili  titilli  ,  r 
conoscendo  ,  eia-  questi  gii  su^y^rrìNa  il  uic];lio ,  oielle  tu- 

•lo  in  «MonoM  I  •Bomnipitaiiinli.^ 


ESODO  CAP.  rvin 


W.  Et  elcctis  viris  streniiis  de  cuocio  Israel, 
oonstiluit  eos  principes  populi,  tribuoM  etoea- 
tnfones,  et  quinquagcnarios,  et  deoiOM. 

S6.  Qui  iadicabant  plebem  omni  tempore: 
quidqoid  anlem  gravina  ent,  tefferebuil  ad 
mai,  fiiriliora  tantummodo  iudirantes. 

27.  Dimisìlque  *  cognatum  suum:  qui  re- 
fenoB  abUt  io  lemm  anam.    *  imm.  Ì0. 99, 

li.  Li  emlitui  firinripi  dri  popolo.  L' Ebm)  :  li  mtlilui 
frincipi  dri  fuipnlo,  gli  uni  rapi  di  milh,  nitri  di  Cfntu , 
altri  di  rinquiintn,  nitri  di  dic-i  uomini.  Vj\  Pcro  traile 
vari)'  '^;><i~i/iiiiiì  i)i  (|ui-sta  isiiitii'  fiitta  da  Mim- ,  la  >pi>- 
alziooi'  ,  chi-  M  rnijraiiii  più  M-risiinili-.  l  utto  il  pii|x)lo  rra 
diviso  nelle  sue  trilxi  ;  le  tribù  ndle  turandi  larnly:ìip  ,  dal- 
le quali  si  dir.ima\aiio  tutte  le  caM"  parlifolari  :  ciavrln»- 
duiia  di  queste  nr  indi  r.iiiii^lie  awa  uil  capo  rliiaiii  iln  prin- 
eipe  di  mille,  quaiuuque  fuMe  «Uto  il  Dumeru  delie  pei^ 


19.  S  avendo  eletti  vninini  valoroH  di 
hUlo  MKTttde,  U  costUui  principi  del  popolo  ^ 
trttvntf  e  etniurtonif  e  capi  di  einquanla, 
§  di  dieci  unmiid. 

36.  y  quali  autministravano  gitutisia  ai 
popolo  in  ogni  tempo  j  e  le  tamee  più  gnvt 
le  riferivann  a  lui ,  (liitritfando  ^nìti  li'  più  facili. 

S7.  E  accomiatò  il  suo  suocero  j  il  quale 
ti  parH  e  tornò  ài  tùo  pam. 

«me  ,  rlie  enlra\at>o  in  quella  famiclia:  i'  questo  prtncipe 
di  mille  n>ea  Mittn  di  m-  decli  urii/iali  rliiatuati  princì[d , 
(iN>en)  rapi  di  reiitit,  di  cinquanta  ,  di  dieci,  a  propor- 
zione del  numeni  delle  ras»-  particolari  ,  e  delle  ppnoar  , 
che  da  pk*!  dip«'n<le\aiiii  ,  seii/a  jw-ro  ,  che  auclic  qwsU 
numidi  priiirip»-  «li  cento  ,  prinrip»'  di  cinquanta,  ec.  deb- 
liano  pn  ndiT*!  a  riaon'.  Tutti  questi  uniti  al  primo  capo 
detto  di  mi//r  Kiu<lica<  ano  tutte  le  piccole  cauM" ,  che  eran 
porlaUs  davanti  ad  essi ,  riterbaodo  te  più  gravi  a  Mose. 


CAPO  DEClMOiNONO 


su  tmtìiH  «Ma»  U  campo  «tutifMO  al  Sina.  MoU  pir  aHUm  éi  Oit  eA  mi 
wuiM  éi  M  rifinritet  al  jMjpola;  al  fiialt  i  oréioalt,  die  «f  pMfffbM,  ^pwrW 
mitiMmaitrtJàlgonftrp»rÌmm«iMéimmMielatlala 

{.  Mfiiso  Icrtio  rj^rossjimis  Israel  de  terra 
.fgypU,  *  ia  die  liac  veoerunl  in  soliludinem 
Sinai.  *  Ifum.  SS.  IB. 

2.  Nam  proferii  de  Rapliidìm,  et  porvi-iiien- 
tes  u&que  in  dc^ertum  Sinai  ca&tramelati  suiit  in 
«Miein  loco,  iiiiqiie  inrael  lixit  tenloria  e  re- 
gione montis. 

5.  *  Moyses  atitem  ascendi!  ad  Deiim,  vo- 
caTitquc  cum  Duminus  de  monte,  et  ait:  tlaec 
dkes  domai  Jacob,  et  anountiabis  filiis  Israel: 

*  Mtor.  7.  38. 

4.  Vos  *  ipsi  Tidislis,  quae  fecerim  i£gyplii4, 
qoomodo  portaverini  roa  avper  alaa  aquiiarum, 
et  assampserim  rnihi.  *  Deut.  99.  3. 

8.  Si  ep^o  audicritis  vtKom  meam,  et  cu- 
ilodieritia  pactum  mcum,  eritis  milii  In  peto* 
Itam  de  conelis  populis;  *  mca  est  eirim  omnb 
lem.  *      '2".  1. 

6.  *  Et  Tos  eritia  mitii  io  rcgnum  sacer- 


1.  //  terzo  mi'xe  dopo  V  uscita  d'Israele 
dalla  terra  d' Egitto  j  in  questo  giorno  arri- 
varonù  netta  aoffftfdtoe  d«l  Sùutf. 

2.  Imperoccliè  partiti  da  Raphidim  ^  e 
giunti  al  deserto  del  Sinat  foeero  in  quel 
hiogo  attogglamenU,  e  M  lentìe  ei  of- 
tendò  dirimppftn  ni  monte. 

3.  E  Alone  xali  verso  Dio,  e  il  Signore  lo 
chia$nò  dalla  cima  del  monte,  e  disse:  i,/ìte- 
ste  cose  dirai  alla  casa  di  Giacoblte,  e  le 
annunzierai  a'  figliuoli  d'  Israele: 

K.  l'oi  stesel  anele  veduto  quel  eh'  io  feci 
agli  Egiziani,  come  io  vi  ho  portati  etMe 
cUi ,  qual  aquila  j  e  vi  ho  presi  per  me. 

B.  Se  adunque  voi  udirete  la  mia  voce, 
e  oseenerete  U  mio  pollo,  voi  sarete  tra 
tatti  I  popoH  la  mfo  eletta  pontone:  peroeehi 
mia  ella  è  liidn  la  terra. 
0.  E  voi  sarete  tnio  regno  muerdotatej  e 


1.  In  </iii\tii  'lìi'yv-  \  .ili-  Il  (lire  lielln  ^te>'ii  ^Kiriiu  liT- 
ZO  ,  o^\ern  nel  ;;i'prin>  «.e^inalo  cullo  •.te^.W)  nuiiicro  del  ine- 
W  ;  ciiJ«'  a' tre  del  nii  >j'  ter/o.  Tale  e  la  coniuiie  s(Ki>lii(>- 
nt'  di  queste  iwrole  :  Iralasrio  le  alln"  per  !>re»ila.  Ua  que- 
sto giorno  tre  del  ler/o  tne-.<'  <lel  primo  anno  dopo  1"  usci- 
ta dall' Kslttn  stette  il  p<ipolii  pre«<4>  ni  Sina  »iUO  al  te- 
ooudu  me>e  dell'aiuiu  M';;uenle  ,  qu.indo  a'  \euU  dd 
»e  si  mÌM>r  di  nuo\o  in  \iuuuio.  Suni.  \-  11. 

a.  Siili  f.  r«ri  Oii).  Sali  sul  niuute  Sin  i  .  dine  Dio  gli 
era  apparito.  A>rW.  ili.,  e  da\e  ali  iiwa  <  rdiiinto  di 
offerir  sacriti/io,  u>cilo  cli"fi  fosse  col  |x)|>iil<i  d  ill  l  i;itto. 

4.  f'i  ho  parlati  tulle  ali.  qual  aquila,  (.li  altri  volati- 
li trasporlan»  l  teneri  loro  liuliuoli  coi  piedi ,  e  colle  iin- 
glite,  praclié  tnnoao d' altri  votatili:  l'aquila  si  pniide  i 
aooi  Mille  spalle ,  e  non  avendo  paura  ,  te  non  dell'  uo- 
mo, il  non  proprio  corpo  oppone  a  difesa  de"  suoi  aquilut- 
U  contro  il  dardo  (MT omo.  Goal ,  dice  Dio ,  lo  vi  bo  por- 
tato dall'  F4:ittu  (in  qua,  e  mi  son  posto  tn  voi ,  e  gli  Emi- 
liani nella  miraculoM  colonna. 

M  vi  I»  fruì  ptrmt.rat  ateiMrvl:  paticUw  aoclM 
InianiHtritudb  k  oaai^Mdaoaddl'aqdUat«(A*fs» 


r..  !\iircte  Ira  tulli  i  i"i/itili  la  mio  rlrlta  ftorziimr.  hvit- 
clie  tutti  1  |>o|>oU  di  ll  i  11  rra  ,  e  la  terra  stessa  sleiio  di 
mio  iloniiiMM  .1  lili.lMdi  <  re  i/ji me.  e  di  c"on«W'r> a/ione .  »ni 
lo  terrò  p«T  mia  endd.i  ,  per  mio  ])<i|»lo  speciale,  nazio- 
ne eletta  da  me,  e  l.i\unl.i  «oii  p;irli<-olare  atlenti&j^ma 
protezione;  purché  ascoltiate  la  mia  \o<e,  e  osvrviale  Ic 
cundizioni  ih  ll' alleanza  ,  che  iu  fo  con  >oi. 

0.  Sarete  min  reqno  larrrdotair ,  rr.  \  i>i  vin  te  mii' 
rejtno  m>n  temporale  e  pruCano,  ma  s-iim  e  ^  uerilut^d.- . 
come  nazione  i^peoialmente,  e  assolutamente  conviti  ruU  .^1 
mio  colto;  cHide  M>u;;iuiiKe  ,  nazione  santa,  i  ioe  stv 
parata  d«  tolte  le  altre  genti  idolatre ,  «  dedicala  a  me 
in  virtù  drito  wwiilooe ,  ed  «hiiaBe  ala  la  tciIio  Ci- 
vore. 

Vuoisi  qui  ns.tervnre  ,  roma  Dio  dopo  WHllill  I  soai 
benefli;)  in  prò  degli  l-i»rci ,  anminiia  loro  l' alteania ,  rh'  fi 
vuol  fare  con  essi,  eoe  propone  le  condizioni  e  1  ^ant.iu- 
r1;  e  tale  è  la  bontà  di  sì  gran  padrone,  che  egli  >-ool 
avera  0  Dbm>  oontenw  di  quelli ,  eh'  ei  destina  al  gran- 
de  onore  di  esacR  suo  popolo  e  sua  eredità.  Ordina  per- 
ciò a  Musi*  di  lUeclce  «I  paiolo  le     fatata  e 


uiyiii<-uO  by  Ci' 
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dolale,  et  gens  anela.  Ihee  simt  TWlit,  qoae 
loqaeris  ad  filios  Israel.         *  1.  Petr.  2.  9. 

7.  Venil  Moyse«:  et  coavocatis  maiorìbas 
Min  populi,  eipofioit  ommes  sennones,  qw» 
raandaverat  niuniiiiis. 

8.  Respondilquc  omnis  popalus  simul:  Cao- 
da,  qtue  loculi»  est  Dontow,  ftdemtu.  Cuoh 
quo  retalisMt  MofNs  vcrlM  popoli  ad  Donrf- 
Dum, 

9.  hit  ei  Dominos:  Sun  nane  veniam  ad  le 
in  caligine  iiiibis,  ut  audiat  me  populus  In- 
quenteoi  aii  le,  et  credat  tibi  in  pcrpctuum. 
Niinllafil  oyo  Hoyaes  veri»  popoli  od  Do- 
minum. 

10.  Qui  dixit  ei:  Vade  ad  popolum,  et  san- 
cufica  illo6  bodie,  «t  cns,  knoUiiM  festf- 
menta  sua, 

11.  Et  »int  pmtf  io  diem  tertiiim:  in  die 

enim  terlia  dcscendct  conun  OOUIÌ 

fìébe  «iper  moalem  Sinai. 

19.  Gonstttuesqoe  temdnos  populo  per  cfr* 
cuitiim,  et  diccs  ad  cos:  Oivcle  ne  ascendalis 
in  muntein,  *  nec  tangatis  fines  illius:  omnis, 
qol  tetigerìt  mootem,  norie  morielitr. 

•  ffebr.  il  1«. 

13.  Manus  non  tangel  eum,  sed  lapidibus 
opprinetur,  aot  confodietnr  iaeoli»:  alfe  {o> 
menlum  fuerit,  sivc  homo,  non  rivet:  cum 
cocpcrit  clangere  buccina,  lune  asccndant  in 
monlem. 

14.  Desccnditquc  Moysps  de  monte  ad  po- 
pulum,  et  sanctificavit  cum.  Cumque  lavisscnt 
vesti  menta  sua, 

IK.  Ait  ad  eos:  Estotc  parati  in  diem  ter- 
lium,  et  ne  appropinquetis  uxorìbos  rcstris. 

16.  Jamque  advenerat  torlius  dies,  et  mane 
ìndaruerat ,  et  ecce  coeperunt  audiri  Ioni- 
tnu,  ac  mleare  fblgura,  et  nabes  densissima 
operire  monlem ,  clangorquc  buccinac  vclie- 
meotius  perstrepelMt:  et  timuit  populus,  qui 
era!  io  caalris. 


17.  Onnqoe  edulnet  eoa  lliviei  ia 

sum  Dei  de  loco  caalninnii«  aletennit  ad  nt- 

dices  montis. 

18.  *  Totos  autem  mons  Sinai  ffanabat,  e* 
quod  drscendisset  Dominus  super  cum  in  igne, 
et  ascenderei  fumus  ex  eo  quasi  de  fornace, 
cratquc  omnis  mons  terribilia.  *  Dtut,  11. 

19.  Et  sonilus  buccìnae  paullatim  creieebat 
in  maiuu,  et  prolisius  lendcbatur.  Mojaei  bh 
qnebatar»  ci  Deus  respondebat  d. 


mutoiu  ranis.  Ornate  «o»  U  ponte  du  tu 

dirai     figliuoli  d'  I tracio. 

7.  Jndò  Motéj  e  r<iunali  gii  anziani  M 
popolo,  espose  tutto  quelh  dk«  tt  Sonore 

gli  fivra  ardi  tutto. 

8.  E  tutto  il  popolo  concordetnmte  rispose: 
Jfot  fiarem  tutto  quello  ala  te  éetto  U  St- 
gnore.  E  avendo  Mosi  riferito  al  StgfMro  la 
parole  del  popolo, 

9.  //  Signore  gli  disso:  io  verrò  Ioafo  « 
tr  tirir  nsiniritii  di  una  nuvola,  affinchè  il 
popolo  mi  senta  parlare  a  te,  e  presti  a  te 
fède  perpetuamente,  niferi  adunque  Moèi  ai 
Signore  le  parnh'  del  popolo. 

10.  £d  ei  gli  disse:  ra' a  trovare  U  po- 
polo, e  fa',  che  si  purtfiddiio  oggi  e  domtmi, 
e  lavino  le  loro  vesti, 

11.  E  sieno  preparati  pel  terzo  giorno: 
perocché  il  terzo  giorno  scenderà  il  Signore 
donanti  a  tutto  il  popolo  eul  monte  Sinai, 

19.  E  tu  fleserat  all'  intorno  i  limlH  al 
popolo,  c  dirai  loro:  Cunrdiiteri  dal  salire 
al  monte j  e  dal  toccare  i  confini  di  esso: 
eklunque  toet^erà  il  monte,  morrà  eenta  re- 
missione. 

13.  Mano  d'uomo  noi  locdterà,  ma  aarà 
oppreeeo  con  eaeei,  ovvero  iraflUo  eon  frec- 
ce: sin  giumento,  sia  uomo,  non  rirrà: 
quando  comincerà  a  sonare  la  tromba,  allora 
ealgano  verso  il  monte. 

i'j.  F.  Mose  scese  dal  monte,  e  tormUo 
al  popolo  lo  purificò.  E  quando  ef)ber  lavate 
le  loro  vesti, 

IS.  Di-ìse  loro:  Slate  appareedUati  p^ 
terzo  giorno ,  e  separatevi  dalle  vostre  mo0. 

Irt.  E  già  era  venuto  il  terzo  di ,  c  splen- 
deva U  mattitio,  quando  ecco  che  princi- 
piarono a  sentirsi  tuoni,  e  a  sfolgoreg- 
giare i  lampi,  e  una  foltissima  nd'^iin  ri- 
coperse il  monte  f  e  lo  squiUante  suono  della 
tromba  rimbombaoa  firtemente:  a  II  popolo, 
che  era  dentro  ogU  aUogqiaenenii,  ti  intt- 
mori. 

17.  B  aoenéoll  UOei  cOHdoM  fimri  dagli 
alloggiamenti  incontro  a  Dio,  ti  firmarono 
alle  falde  del  monte. 

IS.  S  tutto  U  monfe  Sinai  qetlawt  fitmo, 

perchè  il  Signore  ivi  era  diseeso  in  mezzo 
al  fuoco,  e  il  fumo  ne  usciva,  come  da  una 
fornace,  e  tutto  il  monte  metteva  terrore. 

19.  £  /I  mono  della  tromba  appoco  ap- 
poco  et  faceva  più  forte,  e  più  penetrante. 
Moti  pattami,  e  U  mqnore  gli  rispondeva. 


IO.  Fa' ,  che  II  pur{/lchÌHO  oggi  e  domani.  Fa',  che  si 
|RTparilio  colla  conUnotuui  (  r.  I5.  )  colla  moiulc//a  <lfl 
corpo  ,  e  <1<"II<'  v<>sti.  Queste  erano  le  p^irincazioni  u&ìte 
non  traili  Khrcl  ,  ma  anclip  presso  lutU-  le  nazioni  per 
dispoml  a  qualche  azione  n'iifjiosa.  Non  \i  \o|pa  molto  a 
compreodtre ,  che  la  nplli7/.t  i->tiTi(iri'  dii  cdrixi  era  se- 
gno della  interior  purezza  della  coscienza,  senza  la  quale 
non  <le<'  r  uomo  ardire  tli  pn^senlarsi  dinanzi  a  Dio. 
13.  Mano  d'uomo  im<  toccherà,  te.  UuoDque  oootio  U 
'     "  idlafaniairiAMÉli 


Ift  dalla  mia  iiri-siMi/a  ,  egli  dee  tenersi  per  uimio  ^.irrile- 
po,  e  immondo,  e  alx>mliie\ole;  onde  il  m\o  toccirlu  |Hir- 
lerebbe  ad  altri  iromondeaLza.  Sopra  que«ta  proiliizione  di 
Dio,  vedi  Neh.  Clip.  XII. 

Quando  comincerà  a  tonarf  ce.  Allorrhé  Dio  dall'ulto 
del  monte  farà  udire  an  »uodo  cimile  a  <{iiel  di  tromba, 
allora  11  popolo  «i  avami  Doo  mi  mente ,  ma  saio  vccio  U 
monte ,  lino  cioè  a' temdli  taatt  da  MM  I 
te.  Ftdt  V.  is.  17. 

te.  EU  Vtmn     rigmdiw.  L'F 
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20.  Dcsconditquc  Dominus   saper  roontem 
•  Sinai  in  ipso  moDti»  verUce^  et  voetrit  Moy- 
len  in  caemnen  dot.  Quo  eum  iseendiaset, 

31.  Dixit  ad  eum:  Desoeode,  et  contestare 
populum,  ne  forte  fdit  Iraiinóiden  tenniiMM 
ad  videndum  l>ominui}  d  pentt  CK  ei>  |riQ- 
rinu  mailitudo. 

,fl.  Siflenloles  qooqoe,  qui  MoaAnt  id 
Domlnsnij  aanctiSeentar,  ne  pemtiat  eoe. 

33.  DixiUpie  Hoyscs  ad  Doninum:  Non  po- 
terli viilpus  asc(>ndere  in  roontem  Sinai:  (u 
enim  tcàlificalus  cs,  et  iiissisti,  direns:  Pone 
terminos  circa  montem,  et  sanctifira  illuni. 

34.  Cui  alt  Dominus:  Vadc,  desciride:  a- 
soendcsque  tu ,  et  Aaron  lecum  :  sacerdote^ 
autem,  et  popiilus  ne  transeant  terminos,  nec 
•scendant  ad  Domìnum,  ne  forte  interfidat  il> 

lOB. 

Pisconiiiique  MoyMt  «d  pepalui,  et 

omnia  narravi  l  eis. 


In  we*.  di  viTs  Tooe ,  non  p«  lucuiloue  Intekte ,  au 
con  f«rolp,  il  MMtm  delle  qoaB  cn  «dUo  da||i  Ebrei. Co- 
rimilo  il  gran  popolo  fa  tatfanone  di  qwOo  ebe  Dio  or- 
dinò a  Mom;  tatti  non  Mio  videro  I  prodiKl ,  cbe  prtct^ 
dettm  b  pObUlcaiioiie della  Lc«ge,  ma  udinn  la  voce  di 
I)ii>  >trsso,  rh<*  la  dflUva. 

/  tacrrdoti  rsiandio  . . .  $i  purifichino,  te.  Non  pasen- 
dii  p<'r  ancn  »tal>lllto  il  oacrrdozio  Lcviliro,  la  m.iCKior 
pari»'  desi' Intirprfti  rmioiio  ,  Intrndmi  I  primosenitl ,  ro- 
me sarrnloli  nati  prima  rlir  il  miniktrro  \mse  datualla  fa- 
miplìa  (Il  \.e\\.  Qur^ti  Mccnlotl  comanda  Dio,  dir  m  pu- 
lltlcliiii'i  mii  niangior  cura  d'ogni  altro. 

ti.  E  Wf.»r  dUic.  . . .  :  .\<m  r  postibilf,  er.  Mo^  non  rrvtìea 
upcessario  di  .srciidTi'  dal  monte  per  aniiuu/i.iri'  al  prtpo- 
lo  quegli  ordini  del  Signore  :  olssoDO,  dice      ,  ardirà  di 


30.  E  tUteae  il  Signore  sul  monte  Sinai, 
sulla  cima  stessa  del  monte,  e  chiamò  Mosé 
su  quella  sommità.  It  quale  essendovi  «o- 
lito, 

21.  Gli  disse:  Scendi  a  basso,  e  fc^si^pen 
al  pojHìio,  che  a  sorte  non  peneatee  a  vtàt' 
care  i  confìtti  per  vedere  il  Signore,  onde 
moUissimi  di  loro  avtssero  a  perire. 

it.  /  eaeerdoti  egtmUOt  i  qtuM  ti  mco- 
stann  al  Signore,  et  fMrtfiddHO,  affMli  egU 
non  gli  uccida. 

33.  £  Mosi  disse  al  Signore.'  ìKm  ipottim 
bile ^  che  la  moltitudine  salga  al  monte  Sinai: 
mentre  tu  hai  intimato  e  comandata  dicendo: 
Metti  i  confini  intomo  al  monte ,  e  santiflealo. 

211.  E  il  Signore  a  lui:  ra\  scendi ,  e 
lirai  tUj  e  teco  Aronne:  i  sacerdoti  poi,  e  ti 
popolo  non  oltrepassino  i  Umiti,  e  non  sal- 
gano verso  a  SIgitare,  che  forte  ei  non  gli 
vtetda. 

2S.  A  in»è  diteite,  t  Hftrt  ogni  eoM  «1 

popolo. 


nUic  n  maat»  dopo  qorllo  db»  tn  ni  ordinarti  di  dire  • 
di  Cu*  in  tao  nome;  Moaè  al  ttaccava  nudvoleQUai  da  Dia 
E  tamtykalù.  Dividi,  tpm  11  UMintedal  popolo  co'  ter- 
mini ,  cIm  porrai  ali'  intorno.  Il  Signore  ripete  ptà  volte 
qumto  comando,  ed  egli  contiene  un  gran  mistero:  im- 
perocché veniva  a  sigiiiltcare ,  che  la  legge  qnantnnqoe 
buona ,  r  Ria<>ta  ,  e  santa  non  avrebbe  serv  ito  (  colpa  drl- 
la  corru/ioiM>  dcffli  aomini  )  a  rt-ndt-rli  dcuni  di  ;iro<>>l.ir- 
»i  a  Dio.  Tutti  I  M>|tni  terrildli ,  da' quali  Ut  ,icr><mpi.imia- 
ta  la  promulgazione  di  li".:::i> ,  (t.ìiim  indl/iu  ,  vitmp 

nolo  r  .^postulo, /fom.  vili.  |j.  dello  ^pì^lt(l  di  s<-r>  ilii,  chr 
fu  il  ciriilti  ri'  di  ovi ,  come  lo  spirito  (r.itiion-  fan  il  ca- 
ralliTi'  d>']l.-i  li'<:;>i'  nuova  data  da  Gesù  Cristo,  e  unprr»- 
s.!  non  nt'llr  t.iM>le  di  (Mni  Bl  UT  flnocl  daTlèdlik 
di  Utb.  XII.,  Gai.  IT. 


CAPO  TENTSSDIO 


V  Angelo  /arendo  ìe  vfH  di  Dio  dal  mnntf  Siti'i  j^r/unulr/a  il  rìrcalogo  a  tutto  il  ptipoUt  ;  ma  questo 
ru«/r  fiintUisto ,  che  gli  ordini  di  Dio  gli  sieno  iutimati  coli'  inlerpotizimu  di  Moti.  3to$i  contala 
il  /.  /.j   i;ii  t  cmmamian  M/tm  di  twwi,  •Étpfemiimte^len  tfettanftlpmknmHte^ 

per  Slatinala. 


1.  Locutttsqne  est  Dominos  cnnetos  sermones 
bos: 

3.  Ego  *  sum  Dominas  Deus  tuus,  qui  eduxi 
te  de  terra  /Eg]rpti«  de  domo  aervilutia. 

*  DeiO.  tt.  «.  Ft.  80.  II. 

3.  Non  liabobis  dcos  alienos  coram  me. 

^.  *  Kon  facies  libi  seulplile,  neqneomnem 
jifldiitiidinem,  quae  est  in  eodo  deraper,  et 


1.  S  U  Signore  pronmsiò  MU  guette  pa- 
role: 

2.  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo,  che  ti  trassi 
dalla  terra  di  Egitto,  dalla  casa  di  schiavitù. 

3.  Non  avrai  altri  dii  dinanzi  a  me. 

h.  Tu  non  ti  farai  scoltura,  nè  rappreten- 
InfofW  aiciHM  di  gnd  cfte  i  Umà  in  cMo, 


I.  E  il  Signore  jironunziò  te.  L*An|tlOicbe  rappresen- 
tava il  Signore,  e  lo  nome  di  U  ■wtavi,  proBouiiò  eoa 
voce  chiara  e  iOtcUlfllrilS  «  tottl  gì  Uni  I  MaBMllMBW 
U  del  Signore. 

3.  Io  tono  il  Signore  IHo  tuo,  che  ti  trasti  ec.  Questo  è 
eoo»  nn  prologo  breviuimo,  ma  plano  di  fnui  ttato,  e 
eoftade  le  gravlMime  ragioni,  dw  ha  Ùù  dt  OntB- 
dan,  e  U  popolo  di  obbedire. 

a.  JVm  avrai  altri  dii  ec.  Non  mcMnlerai  coi  culto  dovu- 
to •  SM  «80  Dio  tt  orilo  di  aloiino  dd  Idsl  dU  dcUe  gwU. 


4.  A'im  ti  farai  icottura  ,  nè  rappreientazione  er.  S<v 
no  proibitele  statue,  e  Ir  pitture  rapprt-M-iitautl  divi- 
nità ;  le  quali  statue  e  plttun-  ite  ic  (aci-anu  I  (ù-ntlli  {mt  ado- 
rarle. Dio  non  vuole  né  rm-no ,  che  gli  i^rei  abbiano 
tue,  o  pitture  rappresentanti  lui  stesso ,  affinché  non  al  av^ 
veuino  a  figurarsi  Dio  come  un  essere  materiale  e  aenai- 
blle. 

!\é  rappreteniazione  di  quel  che  è  lattit.  Per  evmpto  fjà 
EgUiaui  adoravano  II  sole  sotto  il  nome  e  la  tìsura  di  Oli- 
ci, «  d'Amnone,  eia  luna  Mtto  la  ficun  d'ifids. 
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quae  in  terra  doorsuni.  Me  'MmiB,  qnae  tool 

in  aquis  sub  terra. 

*  Lev.  96. 1.  Deut.  h.  IV.  JHH.  iH.  ih.  Ps.  W.  7. 

B.  N'on  adorabis  ca,  neqne  coics:  Ef^o  som 
Domiiius  hvus  tuu&  forlU,  zeiotcs,  visitans  ini> 
quitatcm  patrum  in  filìos,  in  tertiam  et  qoar- 
Um  geaenliMMia  eoram,  qui  odeniai  me: 

8.  Et  facicns  iniscricordiam  in  mìllia  liis, 
qui  diligiul  me,  et  custodioot  praeoepta  mea. 

7.  *  Non  as.siimcs  nomcn  Domini  Do!  tui  in 
Tàoum:  oec  cnim  liabebil  insontem  Dominos 
emi,  qui  attampeerìt  mmen  Donini  Dd  sai 
frustra.  •  Lev.  19. 12.  Deut.  B.  H.  Matth.  K.  lìiì. 

8.  *  Memento,  ut  dicm  sabbati  sanctifices. 
*Mfir,  51.  14.  neut.  B.  13.  Ezeck,  90.  19. 
0.  Sex  dielNiB  openlMffis,  et  fMiei  eoniia 

opera  tua. 

10.  Septimo  aolMB  die  nbbetni  Domini  Dei 

tui  est:  non  facies  omne  opus  in  po  In,  et  fi- 
lius  tuus,  et  filia  tua,  i>erv'us  tuus,  et  anciila 
Ina,  iumentan  tram,  et  adveot,  qui  eit  ioln 
portis  tua». 

11.  *  Sex  enìm  dicbus  fecit  Dominus  coc- 
lum,  et  temm,  et  mare,  et  omnia,  quae  in 
eie  nuit,  et  reqnierit  in  die  aeptimo:  iddrco 
kesediiil  Doodmi»  did  sdibeti,  et  saurtifìcavit 
eoa.  *  Gen,  a.  3. 

19.*HoMvt  patreu  tma>  et  nitrem  Inaili, 


0  v^Qité  In  fnvvj  o  «elb  «egiM  loCto 

tem. 

B.  E  non  adorerai  tali  cme ,  né  ad  eue 
presterai  cullo:  lo  gono  il  Signore  Dio  tuo 
forte,  geloso  f  che  fo  vendetta  dell' itUquUà 
de'  padri  sopra  i  figliuoli  ^  fino  alla  terza  e 
quarta  generazione  di  coloro  j  che  mi  odiano- 

6.  E  fo  mififrironliu  per  migliaia  ( di  ge- 
tmaximi)  a  coloro,  eh»  mi  tmumo,  e  oMer- 
vano  i  fitM  oOfnmuloiiiefiff. 

7.  ynn  prnìdere  in  vano  il  nome  del  Si- 
gnore Dio  tuo:  perocché  il  Signore  non  terrà 
per  iimoeeHie  eofttf ,  efte  pmtderà  In  vtmo  II 
nome  del  Signore  Dio  mto. 

è.  Ricordati  di  sanUfiear»  U  giorno  di  «a- 
baio. 

9.  Per  ed  giorni  ìmnnnà,  «  /bral  Ami 

le  tue  faccende. 

10.  ri  settimo  giùmo  è  il  mUtalo  del  SI* 

gnore  Dio  tuo:  in  quet^tn  non  farai  lavoro  di 
sorla  tu,  e  il  tuo  figliuolo,  e  la  tua  figliuo- 
la, il  tuo  servo j  e  la  tua  serva,  il  tuo  giù- 
mtmUo,  e  «  foreMero  due  sta  dentro  (e  Ine 
porte. 

11.  Imperocché  in  sei  giorni  féce  U  Sigmh 
re  U  del»,  e  to  terra,  e  il  t»ai9,  e  guanto 
In  essi  si  eoHfiene,  e  riposò  II  stìtimo  gior- 
no: per  questo  il  Signore  bsiUdiStS  U  glomù 
di  sabato,  e  lo  santificò. 

19.  Onora  II  paért  tuo,  «  In  madrs  hu. 


O  qituifik  Im  tm*,  •  mOt  w|iit.  61  yg^mi  mtsm 
■Mm  •  pittan  dd  bae,  del  «itello.dtl  eiM,  dal  tPHO- 
MDo,  ce.  Ma  Dio  non  proibire  per  quoto  i'OMIiiildlCVt» 
n  édle  pittare,  e  di>U«  Immagini  mppr«>M>nUntl  lai  IlaiM 
tolto  quelle  ll^re  e  que"  simboli ,  co' quali  si  è  degnilo  di 
anttire  efili  steuo  nel  vecchio  •  nd  anoMi  liitnMnto  ; 
«iIb  quali  pillufc ,  e  immagini  ■UteMmlii  MWOil  i  bdaU 
a  lamtmwMB  i  baiali^  divini,  e  a  rimoliBrelalaiori- 
eonoMeosa,  Mna  die  abiilaoo  a  teoMK  d'^hiuiuglMwio 
che  Dio  ala  qualche  cosa  di  matoide,  e  corporeo ,  o die 
le  Ide  dipinte  e  i  marmi  aodpiti  abbiano  qinlche  caia  di 
diTlno,  come  ti  Gguravano  1  GenUli;  mentre  tutto  l'ooo* 
re ,  che  ad  case  rendiamo,  lo  riportiamo  a  quel  Dio,  cut 
Mio  adoriamo;  le  lmia«ilni  de'sanU  uomini  noi  le  riten- 
ghiamo  prr  fanUMotard  i  doni  versati  da  Dio  in  qudie 
anime ,  e  animard  ad  imitarne  le  virtù.  Qunl'  ombra  d' ido- 
latria può  trovare  l'eretico  nelle  iromasini  tenute  con  ta- 
le spirito  nella  cliie<ut  cattolica  prr  tutu  i  secoli  preoetlini- 
U  ?  Ma  di  questo  non  piti ,  p4>rclié  la  causa  é  stata  tratta- 
ta con  gran  vantaggio  da' nostri  ciiutniverHlsU. 

6.  lo  tono  il  Siijnore  l>in  tuo  forte,  geloso,  re.  Il  pnttorll 
Dio  col  suo  popolo  <■  smeliti'  ras^omipli.ilo  ni!' unii  i  i'  di 
ano  sposo  colla  sua  !i|xjsa  ;  oiide  (jUjluiH|Ut^  In li  ili  ila 
popolo  è  carattrrircata  di  adulterio. 

Che  /o  vendetta  dell'  inifiiiilà  de'  frndri  sopra  i^*.  Ln  mas- 
sima parte  de' Padri,  I'  liili  rprcli  iiiti  iiiliiiin  iiui  stc  pa- 
role riguanlo  a' li!;tiii»li  imilaturi  dilli-  iiiì(|iiilA  <lp' loro 
piidri.  ,\Hri  l>^^(-r^  ano,  che  Dio  puniisce  tiltira  i  ligliuoll  In- 
nocenti i>clli-  rolpr  ile' loro  genitori.  Ci>si  ,  dice  s-  Asf>sti- 
no ,  i  piicoli  r.iiH  iiilli  ili'  l  liiiii.iiiri  |»;rt.iroii  la  (x'iia  ilr'  (x-c- 
catl  (le' padri  l«iro,  ili  ([u  ili  |.i  i  r,iti  non  potevano  essere 
statine  parti  iii>i  .  ne  iiiiU.iluri.  Com  M.sMT\a  lo  stesso  San- 
to .  clic  Dio  non  la  nicuna  iiigiuàtì/.la  ,  fé  pe'falli  di  un  re 
gnsti::a  il  suo  [-Mipolo  ;  p<'rrlie  i  mali  iIlI  ixtpololì  seiilotto 
graiidi  ineiiti,'  i  rojinanli.  Cosi  per  t.iccre  d'  altri  fatti  ripor- 
lBt-1  nelle  scritturi! ,  la  \anila  di  Un  priiici[M>  .  die  Mille  fa- 

ic  U  novero  dd  mio  popolo,  fu  cogioue  di  gravissimi  m«- 


■  ad  taMb>  Ho  («dnw  Mdè  IMoUano)  eoneaendo  la 
dmiaia  dd  anna  dui  EM ,  fece  toro  qiMU  minaccia , 
aHaeU  per  aoMce  aiaeao  de*  loro  fl^inaU  si  piegassero 
ad  aiamMa  la  legge.  QaeOo  «ha  od  dobUamo  appra^ 
dare  da  Idi  eoM!  egli  è ,  die  le  vie  di  Dio  «m  aoooeoae 
la  da  daiP  nomini ,  che  «gU  è  MiB|«o  gioilo.iiéatdpii* 
nlaee  laiaa  lagione  ;  ma  oecolti  lono  a  mi  i  nottd,  e  I 
fini  di  qod  dia  k. 

e.  E  fo  a^ttrtearUa  per  migliaia  (  di  generaskmi).  TI 
acmbra  fané  com  aìiaai  forte,  o  uomo ,  che  Dio  puniaca-| 
peeeati  de'  padri  Un  sopra  la  quarta  generazione  ?  Ma  quan- 
to più ,  se  hai  cuore ,  ti  dee  parer  forte  com  ,  che  Dio  io 
graìtla  deDa  pietà  de' pad  ri ,  ricolmi  di  benefizj  i  loro  poste- 
ri non  per  «{uattro ,  né  per  mille ,  ma  per  migliaia  di  ge- 
neraxioni  ?  Veggismo  nelle  Scritture  quante  >olte  Dio  si  pro- 
teeta  o  di  rattenere  1  gasUghi ,  o  di  spandere  I  benelì/j  so- 
pra gii  Ebrei  In  grazia  degli  antichi  lor  padri  ,  Ahrainn, 
Imcco ,  Giacobbe.  Gli  Kbn-i  p«r  NlHnilicare  <|naiito  Dio  sia 
pili  pronto,  e  disposto  a  l>eiielican' ,  rhe  a  punire,  ilicoiio  , 
che  I' Acmelo  s.  Mic  hele  e.serulore  delle  rendette  di  Dio, 
\uU  con  un'ala  solamente,  (Gabriele  annunziatore  delle 
misericordie  del  Sit^iore  con  due. 

7.  .V'<N  premiere  in  mno  il  nonut  del  Siijnore  Dio  tuo.  È 
proilulo  inai  solaiiiriile  lo  S|i«TUÌUr(j  .  in.i  anche  «ijini  irrl- 
\en'n/a  al  *.iiilo  noinr  di  Din  ;  e  |M'rriii  (i;j;iii  y;iurnmento 
\ano  e  temerario. 

II».  //  tetlimo  giorno  .  .  .  non  farai  lat-oro  ee.  Un  ce- 
lebre Rabbino  ino<lenifl  scrive  cosi  :  E  ijramlc  errore  il  cre- 
dere, che  il  tabalo  tia  fatto  per  l'ozio:  /terotxhe  emendo 
t'oziti  il  prinei/iio  di  tutti  i  vizi,  ne  verrebbe  dal  salMito 
piuttotto  del  mate,  che  del  bene.  Bisogna  adunque  persua- 
dersi ,  che  il  sabato  fu  ordinato,  affinché  l' uom"  lilx-n:  dal- 
le cure  dell'  animo  e  del  airjx)  ti  applichi  tutto  niki  tlu- 
(Uii  ili  lUl  li  i/'ir,  /r(<]Uiiili  Ir  Si'l<ii/"f/li(  '  te.  ;  vtidr  nel  Thal- 

vìiid  di  tierutalcmmc  *ta  tcritlo,  che  i  tabali,  eidi/e$ti- 
I  I  sono  dati  •  (iMatv  ad  jlM*  4i  «edlfarv  la  lippe.  TadI 
Gen.  u.  a. 
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ESODO  CAP.  XX 


Ut  8i8  loBgaem  super  lerrun,  qnam  Doninns 
Deus  tm»  dabft  Ubi. 

*  Ih;it.  ».  15.  MaUh.  18.  h.  Eph.  6.  2. 

15.  *  Non  occides.  *  Matth.  H.  SI. 
i(.  Non  nocclnbcrìt. 

IK.  Non  fiirluin  farii-s. 

16.  Non  loqueris  coiilra  proximum  Uium  fal- 


17.  *  Non  concupiscps  domimi  proximi  lai: 
nec  desidcrabù  uxorem  eiua,  non  scrvum,  non 
andllain,  wm  boren,  oca  aaiaoai,  lee  oauria 
quae  illios  «ut.  *  Bom.  7.  7.  -  IS.  0. 


18.  Gonctas  autem  popiilus  videhat  vocos, 
et  lampades,  et  sonilum  bui-cinao,  montcmque 
fumanlem:  et  pcrlerrìti,  ac  pavoru  concussi 
stelerunt  procul, 

19.  Dicentes  Moysi  :  Loquere  tu  nobìs,  et  ao>' 
diemos:  non  ioqualur  nobis  Dominu^,  ne  forte 
moriamur. 

30.  £t  ait  Moyses  ad  populum:  Nolite  time- 
re:  ut  cna  probuct  rm,  ventt  D«at,  «I  ut 
terror  ilUot  «aet  in  vobto,  et  mn  peoeife- 

tia. 

SI.  StetlUine  pqmloe  de  longe:  *  Motms 
autem  MoeMit  ad  caliginem ,  in  qua  *-rat 
Deus.  '  Deut.  18. 16.  Heb.  12.  18. 

SS.  Dixit  pneterea  Dominns  ad  HbfKn: 

Marc  ilirrs  liliis  Israel  :  Vot  Vidiatitt  <|aod  de 
coelu  lonitus  suni  \ohv>. 

SS.  Non  facietis  deoB  «i|entew,  aee  dece 
aureos  facietis  vobis. 

St.  *  Aliare  de  terra  facicUs  niilii,  et  offe- 
ratb  super  co  hulocausta,  et  pacifica  resini, 
ore»  vestras,  et  boves  in  omni  loco,  in  quo 
memoria  fucrit  nominis  mei:  veniam  ad  te, 
et  benodicam  libi.  *  Tnfr.  27.  8.  -  38.  7. 

S8.  *  Quod  «  altare  lapideum  feceria  milii, 
non  aediicaMs  ilhMl  de  sectis  lapidlbus:  si 
lerareris  cultmm  super  co,  polluclur. 

*  Deut.  27.  5.  /OS.  8.  51. 
Sd.  Non  aseendcs  per  gradua  ad  allin 
ae  rerdelnr  lurpitudo  tua. 


affinchè  tu  abbi  lUnga  vita  sopra  (a  terrai 
lo  quale  ti  sarà  data  dal  Sigmn  IMO  Ino. 

15.  Aon  ammoMXttre. 
It.  ifofi  fìtmican, 

18.  iVo/i  rubare. 

16.  Aon  dire  il  falso  testimonio  contro  il 
tuo  prossimo. 

17.  JVnn  de^fierare  la  coaq  del  tuo  prossi- 
mo,  non  desiderare  la  sua  moglie,  non  lo 
schiavo,  non  la  tdtkna,  mm  il  bw,  mw 
f  asino,  nè  vmma  dtttt  CO»*,  cfte  •  tof  ^ 
parlengono. 

18.  £  lutto  tt  popolo  sentiva  le  voci,  e  t 
folgori,  e  il  suono  della  tromba,  e  il  monte, 
che  fumava:  e  atterriti,  e  abbattuti  <iaUa  pau- 
ra si  stettero  in  lotUananza , 

19.  Dicendo  a  Mose:  Parla  tu  a  noi,  e 
eucoUeremo:  non  ci  parti  il  Signore,  affina 
chi  per  disgrazia  noi  non  muoia mo. 

50.  £  Moti  disse  al  popolo:  Aon  temetf: 
hmpenttài  INd  d  WMMfo  per  far  saggi»  M 
^'oi,  e  afPmdkà  «te  Al  «of  <l  «N»  Ifaiorv^  «  mm 
pecchiate. 

51.  E  il  popolo  H  »M»  in  lontanmns  e 
Mose  si  apfrwò  alte  cnl^^teó^  1m  ad  tra 

Iddio. 

SS.  B  dU$9  tmmn  II  S^f¥m  a  Mési:  Qmo- 

iftf  cn'ie  dirai  n'  fìgliufìU  d' Israele:  roi  avetO 
veduto .  Cam'  io  vi  ho  parUito  dal  delo. 
1^.  VOI»  fanu  Md^vrtMio,  ni  ti  fénU 

dii  d'  oro. 

24.  Farete  a  me  un  altare  di  terra,  e  so- 
pra di  questo  offerirete  gli  olocmuH,  «  k  vo- 
stre ostie  pacifiche ,  le  vostre  pecore,  e  i  bovi 
in  ogni  luogo  consacrato  alla  memoria  del 
nome  mio:  verrò  a  te,  e  ti  benedirò. 

Stf.  C'A«  «e  mi  fabbricherai  altare  di  pietra^ 
noi  farai  di  pleire  tagliale j  perM  te  alwrni' 
sopra  di  esso  to  tealpeUo,  Votare  mrà  «on- 
tmninato. 

Sd.  Jt  mh  éUan  nm  ialini  per  fndM, 
ttfflnehi  non  si  dtsempra  la  hm  nudità. 


13.  4t»melH  ta  mM 
'  la  mMM  dUNo  la 


non  teet«  immagliM 
dntalaèDi 


n.  u.  M. 
odi( 


Ooilini 

I  ik  ChMiaan  è  IgaiaU,  •  Intoaa,  awne  motò  a. 

VI.  s. 

17.  Non  ( 

iato  ^wrtftÌMi  modicno  SaMiÉio  cndcttcìOf 

I  •  adia  «oloalà  dlhr  aMle,k  qoal  «almlà  non 

ihiteQ  CMlUi ,  *aMaw  la  futìttét^n^tàuS^ , 
Cke  ^  n  lanOQO,  ed  è  giumiORDa  per  eaii  il  non  aver 
vaiolo  oonoaeae  quello  cbe  I  fllotofl  Pagani ,  «  gli  «tnal 
|O0tt  col  Milo  tnoM  dalla  ngkme  conobbero  e  Gonfruarono. 

sa ,  as.  jivettvtdi^,  come  io  vi  ho  portato  dal  cielo  te. 
n  dclo  qui  «jgniOcA  ra«re-  lu  vi  ho  parlato  da  qupst' al- 
lo luogo  teau  fumi  vedere  a  voi  loUo  alouiu  flgun  ,  o 


weff^  a  ttf  00. 1/  Ebno  psite  én  9§ni  tif9§o^  wa 
eto  ai  r— laiinW  0  ari»  «Mntf  tfa  aurrl^  «e.  fe  i 
I  tool  «erfl^ ,e  le  oMte  in  qaa'taagU.i^BaMlalHèdo» 

al  mio  nome,  e  ne'quàll  to  HAai'  *~ 
é  aeoennalo  prima  il  tabernacolo ,  À  fot  H 1 
la.  farai  Hi  pietre  tagliale;  p*reki  ec. 
voira ,  che  11  mio  altare  ioMe  o  di  terra  ,  o  di  «Eap<^«  i 
(11  plrtra  non  lavorata.  Akuni  credono ,  che  Dio  ordlBaiaa 
tanta  «empUciU,  aftinché  i  rami  Eteri,  qoiodo  avessero 
avuto  altari  di  prezknl  marmi .  e  di  nobll  lavoro ,  ooQ  ne 
facessero  occasione  di  supcrsUzione  e  d' idotatrla.  Pacai 
assai  aiosta  la  rifleMiiMM»  di  queUl,  che  dieono,  che  Dio 
venl>a  co«i  a  dimostrare ,  che  il  culto  ordioato  nell'  aa||> 
ca  legge  era  solAmenle  temporario,  e  di  poca  dorata. 
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gimlieiali  ri^vardanti  i  $erri  comprati,  «  U  terve ,  i  furti ,  gli  omicidi,  i  i»irruiili,  il  plagia, 
le  maledisiomi  contro  i  genitori,  U  riut,  h  pena  del  taglione ,  e  il  bue  che  co: za. 


l.  Hmc  SQDt  indicia,  qnae  propones  eb. 

S.  Si  *  etneris  MnrQin  nebracum,  sex  an- 
ais  senriet  Ubi:  In  seplimo  egredieUir  lìbcr 
gratis.  *Deut.  IS.  19.  /er.  5h.  H. 

5.  Cum  quali  reste  intraverit ,  cum  tali 
cseat:  si  haboM  uoren,  et  uxor  egredietur 
simni. 

h.  Sin  autem  domiiius  iloJcrit  illi  nxorcni, 
et  pepererit  filios,  et  filias:  mulier,  et  liberi 
dm  eront  domini  sai;  ipse  Tcro  ódbit  cnm 
?cstitu  suo. 

5.  Quod  si  dixerit  servus:  Diligo  dominuni 
mam,  et  nsofem,  «e  libero*,  non  egiediw 
lll)er; 

0.  Offeret  eum  dominus  diis,  et  applicabitor 
ad  osUmn,  et  postes,  perforabitqae  aoim  elos 
sobila:  ek  erit  ci  serrus  in  saecnlum. 


7.  SI  qiis  vondiderlt  filiam  suam  in 
lam,  non  egredietur,  sioit  ancillae  eiìrr  eoo- 
sueverunt. 

8.  Si  displicuerit  oculis  domini  sui,  cui  tra- 
dita faeral,  dimiltet  eam:  popolo  autcìn  alieno 
vendendi  non  babeMt  potestalem,  si  sprefcrit 

eam. 

9.  Sin  aulem  filio  suo  desponderit  eam, 
ioita  morem  Uliamm  ladet  UH. 

10.  Quod  si  alloram  ci  arcopcrit,  provide- 
bit  puellae  nuplias,  et  veslimcnta,  et  pretium 
poÉMitiae  non  negaUC 


1.  Oneste  xoiw  le  leggi  giutUelaU,  cfte  fu 
ad  essi  proporrai. 

2,  Se  comprerai  uno  schiavo  EbreOy  egli 
servirà  a  le  per  sei  anni;  UeetHttiote  n'  omM 
Ubero  grttluitamente. 

.".  Quale  era  la  veste,  con  cui  è  venuto j 
con  tal  veete  te  n'  andrà:  se  uvea  moglie,  ia 
moglie  aneom  ss  n' omini  ineleme. 

h.  che  se  il  padrone  gli  avrà  dato  moglie, 
e  questa  avrà  partorito  figliuoli j  e  figliuole: 
la  doNfMi^  «  i  figUut^i  di  lei  saranno  dSf  }»• 
dronej  ma  quegli  se  n'  andrà  colla  sua  veste. 

H.  Che  se  lo  schiavo  dirà:  Io  voglio  bene 
al  mio  padrone,  e  «Ha  mogtte,  e  ai'  figUuoH, 
io  non  voglio  partire  colla  Ufiertà  ; 

6.  Il  padrone  lo  presenterà  agli  diij  e  nc- 
MMlsfMo  alla  porta,  fimrà  a  lui  l' orecchio 
con  una  lesina,  $  gisBM  rimarrà  ino  adUn- 
vo  per  sempre. 

7.  Se  uno  vende  la  propria  figliuola  al  ser- 
vigio altrui,  ella  non  tornerà  in  libertà  nei 
modo  che  vi  toman  te  schiave. 

8.  Se  diviene  sgradita  agli  occhi  del  SUO 
padrone,  a  cui  fu  data,  ei  la  UcrnsUerà!  e 
non  avrà  dMtto  di  venderla  ad  attra  gente, 
s' ei  In  disprezzò. 

9.  Che  se  l'avrà  data  in  isposa  al  suo 
figUwk»,  ta  tratterà  come  un*  attra  fanetuUà, 

10.  ,Vff  se  egli  dà  a  lui  un'altra  sposa, 
prowederà  di  partito  la  fanciulla,  e  di  M- 
tHmenla,  e  mm  nog/kurà  U  jNVsn»  detta 
fHtlià, 


a.  Ltm  tehiitiv  Ebrni,  ce.  Un  f.hrvn  polca  \  cndere  la  sua 
lilxTla  trovando«i  in  misrria  ;  un  ii;;litiiiin  (xiti-A  rsom  ven- 
duto da]  pa(ln\  un  di>hitur<-  di'cnlti)  liivruh»  «chiavo  del 
ct«1ìI<ht;  il  l.iilro,  ci»'  tMni  polca  rcstidiln'  »i  xcudca:  in 
qualunque  di  queste  maniere  un  Kt>mt  fow  M\ enuto  schia- 
vo ,  eull  non  dovrà  wrvlre  più  di  sei  anni  :  perocché  il  »et- 
Umo  anno,  l'nnn»  mìmIIco  ,  dovea  raetteni  in  Ubotà.  Co- 
ti ano ,  che  era  (atto  schinvo  l' anno  avantt  éA  Mlhntln^ 
•errtva  lolamente  fino  all'anno  »e|!uent«. 

a.  Con  tal  veste  $e  n'  andrà:  ec.  Se  avea  una  veste  nuo- 
va ,  quando  fu  fatto  tebUvo ,  se  gli  darà  una  vette  nooTt, 
binando  è  meuo  la  Obalà  ;  e  se  avea  ntnglie  ,  menerà  a»- 
eo  la  mofUle;  e  h  Cfia  anche  de'  Ugliooli ,  li  menerà  via. 

£l«tt.  XXT.  41. 

4.  S«  il  padrone  gli  avrà  dato  tnoglit,  te.  Se  li  padro- 
na ba  dato  p(>r  rouftlie  allo  ictiiavo  Ebreo  una  schiava  d'al- 
tsaauioae,  la  quale  noo  paò  godere  U  privilegio  dell' an- 
DO  HbaUco ,  quegli ,  venuto  qneiranno ,  avrà  la  UMrtà; 
me  la  aioijHa  a  1  IgllooU  non  osdranno  ona  ini ,  a  i 
mw  al  padrane.  Si  rompeva  (orse  pctcift  UiMlttaMalnt 
toacgarictlD,  pvettndcodo,  che  aia  divlia  la  «oaMlail»' 
M,  Mho  II  vtoeolo  dal  natiimonlo:  tM  ctCwwip,  < 
tai  daue  aoo  taMTO  IragU  Elmi 
■a^,  né  laB  eoashnolnnl  per  veri  malitaHii:  1 1 
ai  aWiniana  «nwlrtwwilo  o  ila  noaWlulMe.a  aaa  «a- 
trvniona  di  aaa  idilafo  a  d*anaa^n;law 
ifeoara  tdl  onloal,  ali  I 


Àceottatoh  alla  porta.  Col  forargli  l' oreccMa ,  C  < 
inchiodarla  alla  porta  della  rava  ,  veniva  a  signlikanl,  eha 
coatui  sarrbtie  sempre  M-hia\u  in  quella  eata ,  o  al- 
meoo  fino  all'  anno  dei  giubileo ,  Lrrit.  xxT.  40.  Co- 
si questo  era  un  nano  d'ignominia  per  un  Elmo,  dw 
potea  «Mn  Ite»,  a  jrcMva  il  itaanot  ncBa  Mbl^ 
Tlbk. 

7.  Jif  «no  tvn<y<-  la  propria  jlgliuotmee.  Intendesidl  «», 
ehe  ha  venduto  la  flgliuola  eolla  promessa ,  o  almen  pN> 
Rinxlooe,  che  II  padrone,  O  11  di  Ini  liitUuolo  la  spotaiia 
In  qualità  di  moRlie.  almeno  teeoodarla ,  o  sia  ronculiina. 
Una  tale  boeiulia  FJirea .  beocbè  comprata  come  schiava, 
■a  aaa  la  tpoM^a  il  padrone,  o  il  aflluol» del padma, 

"  fai  in  liiiirta ,  e  non  «MH  ICBpa  idilava, 
le  donne  di  altra  natione. 

8.  Se  diviene  tgradita  ...  fa  lieemierA:  9  non  mvrà  itf- 
riM»  ce.  Se  ella  più  non  gli  piace ,  la  laaecrà  andar  Ubm, 
•  non  aviè  diritto  (  dopo  averne  aboaato)  di  venderla  ad 

vale  a  dire  ad  on' altra  Ikolglla  Ebrea.  Qari» 
la  parato  della  volgata  pofnto  aUtm  non  potaono  tignùtoap 
la  ona  naalone  itraniera,  GenlUc  :  perneebé  noBa  il  M* 
lebba  detto  ta  favore  di  quetta  hnctalla  oltre  qodlo  aha 
di  comoB  diritto  tragli  Elitci;  vale  a  dlic,  eba  ak» 
no  di  Mtl  patona  ciacre  venduto  ad  ooaM  d' altra  \ 
ne.  M  cena  eoa  qucata  leggtdlpnmdnadli 
lolatgliede^povert. 

a.  Im  trmUirà  carne  tM'attra  /taneialiB.  0  | 
qaiM  daià  ad  aM  to  date,  I  vartttl  ee.,a  1 
n  Mtaolo  la  tnM  aona  NI 
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11.  Si  (ria  i$u  noa  l(Becrit« '«gicdidiir  gn> 
la,  absque  pecuaia. 

13.  *  Qui  |irri'iKs«TÌt  honioem  rolens  occi- 
dere,  morte  aiorialur.  *  Levit.  17. 

IS.  Qol  aviem  noa  est  inctdialWj  «ed  Deus 
illum  tradidit  in  maniis  eiiis  ,  *  eoosUtoam 
Ubi  locum,  in  quem  fugete  debeaL 

*  Dna.  4f.  5. 

ih.  Si  quis  prr  indoslrìam  ocridcrit  proxi- 
mum  8uutTi,  el  per  insidias,  ab  ailarì  meo 
erelles  eum,  at  Borìator. 

IK.  Qui  (UTrussorit  patron  foiuB,  Mi  ma- 
Irem,  niorU>  iiiorìalur. 

18.  Qui  Airatm  fnerft  boolnem,  et  rendi- 
derìt  eam,  eonvictos  noxae  morte  morìatnr. 

17.  *  Qui  maledixerit  patri  suo,  vcl  matri, 
morte  morìatnr.      *  Lev.  *10.  9.  Prov.  W.  30. 

Matth,  10.  «.  Marc  7. 10. 

19.  flt  ftiatf  flierint  tM  ,  et  pcfcniierit 
alter  proximum  suum  lapide,  vt'I  pugno,  i<t 
iJle  mortuua  non  fueiit^  aed  iacaerìt  in  le- 
ctotot 

19.  Si  surrcxprit,  et  amhulavcrit  foris  su- 
per baculam  suum,  innocens  eril,  qui  percos- 
aerit;  ita  lanen,  al  open»  eni»,  et  ioveMia 
in  medio»  natitut 

10.  Qni  pereoaierìt  aemim  aanm,  rei  an- 
cillam  virga,  rt  mnrtui  foerìnt  in  manil»» 
eìus,  criminis  rcus  criL 

11.  Sin  aulem  uno  die,  féi  dnebos  wper- 
Tixerìl,  non  anbiaoebit  poenae»  quia  peouua 
iliins  est 

11.  Si  rixati  fuerìnt  Tiri ,  et  pereaaaerit 
quia  mulierpm  praegnantem,  et  abortivnm  qai- 
den  fecerit,  sed  ipsa  rixerit,subiacebil  damno, 
quantum  marito»  mnlieri»  caq^etiflrit»  et  arbi- 
tri iudicaverìnt. 

15.  Sin  antem  mois  cint  flierit  cnbaeciila, 
reddct  anim.un  prò  anima, 

14.  *  Oculum  prò  oculo,  dentem  prò  den- 
te, maniun  pio  manv,  pedem  pro  pede« 

*  Lev.  1*.  10.  Dott.  19.  li.  MMtk.  8. 88. 
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11.  Che  te  egli  non  farà  queste  tre  cose , 
eUa  $e  H*amdtrà  fpratii,  «ewca  pagamaUoM 
jmzxo. 

12.  Chi  percuoterà  un  uomo,  ticddendaio 
voUmtariamettte,  morrà  senza  remissione. 

15.  Che  se  non  f  ha  fatto  appontatometUe, 
ma  Dio  hn  /«Ho^dke  qui'ijU  rn(l>"<.Ki'  nrlle  sue 
mani,  io  ti  dekniittp'ò  il  luogo,  in  cui  <Ub- 
ha  fuggire. 

111.  .sv  ìinn  appoxintnmfnfp ,  e  insidiosa- 
mente avrà  uccido  il  suo  prossimo ,  lo  afrap- 
perai  dal  mio  altare  per  farlo  morire. 

18.  Chi  baitm'i  il  padre ^  0  la  maére,  9th 
rà  messo  a  morte. 

10.  CU  avrà  rubato  un  tiomo,  e  fmgré 
ven'Iuto ,  convinto  del  delitto  sia  messo  a  morte. 

17.  Chi  tnaledirà  U  padre  o  la  madre  tua. 
Ito  maaao  a  mena. 

18.  Se  due  uomM  vengono  a  rissa,  e  uno 
percuote  il  suo  jini^isinw  con  un  ,srj<so  ,  n  ruf 
pugno»  e  questi  non  muoiaj  tua  aia  stato 
gioente  Ai  ietto: 

19.  Se  ( ]>oi )  fii  leverà,  e  onderà  fuori  ap- 
poggiato al  suo  bastone,  il  percussore  sarà 
esente  dalla  penas  con  questo  però,  «te  ri- 
faccia i  dwmi,  •  9wlf»  «fta  /b  qMaope'ine* 

10.  CM  htMerà  lo  «cMovo,  o  In «cJkteM  eoi 

haatone  tnìmente ,  dh»  mMtaHO  IniRa  tm 
nij  sarà  reo  di  deUtto, 

31.  Ma  se  topnmiooiio  m  ^omo ,  o  ént, 
egli  non  sarà  toggetto  a  pena,  jwrdU  i  ro> 

ba  sua. 

11.  Se  akml  vengono  a  rissa ,  e  uno  per- 
cuote una  donna  gravida,  che  abortiiee,  ma 
resta  in  vita,  quegli  rifarà  U  éamiù,  eeeoi»- 
do  la  richieda  del  marHo,  e  U  gImUxio 

ptf  arbitri. 

IS.  Ma  se  quaia  aneora  viene  a  morire, 

reniti  rn  n'ia  per  'Un, 

34.  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  ma- 
no per  mano,  piede  per  piede. 


11.  Chf  tr  fijh  ij"n  farà  que»te  tre  rome,  rr.  Se  il  padre 
noo  farà  una  «li  i[ii(^l<'  tr?  cose  ,  rii>è  o  di  sjKivirl.i  fwr»è  , 
o  di  (aria  xpoure  «J  iigUuolo ,  o  di  tpnark  un  |NirUto ,  ia 

fanciulla  tarà  tfso  Jm  Ubant»  meta  dw  aipaM  ran- 
no Kibntiro. 

Allri  riffriwom»  i(UMtt'  partile  Mi-  tr>'  <  m»c  pn-M-rllte ,  r. 
lo.  :  M*  iKin  pnn  M-diTii  la  (ariciulla  di  p.'irtiti) ,  m*  mm  ìe  da- 
rà le  vi'-itinirnt'i  riHUPnifiiti  ,  se  non  li-  d.in»  il  pnv/n  ilei- 
la  vrr.>iniU  ,  r|ii.iliuii|iir  di  qup«<t>'  tre  ('>>>4' umetta U  piidra 
di  tami^iliA,  l.i  (.inciiill.i  è  librrn. 

12.  Morrà  unza  n-mhmine.  Vi-di  Gcn.  l\.  6. 

13.  Chf  se  qMrgli  n»n  /'  ha  falla  apitoilttUtnumU,  ec.  So- 
pra parlò  dell'omicidio  volontario ,  qui  poi  del  casnale,  U 
quale  però  abtda  (  oome  credono  mnlU  i  annega  qualctw 
culpa  di  netcUgenxa ,  o  d' imprudenza:  te  quegli  non  avea 
intenzione  di  uccidere  l'altro  uomo,  ma  Dio  permise,  o 
^olle ,  die  qae«U  cadesse  per  le  mani  di  hit ,  «UgfS  1'  no- 
clMjrr  |x)trà  rifugiar»!  In  una  delle  f IMI ,  tlh»  larMWat  Sta 
unti-,  e  clil.imnte  città  di  refoaio. 

li.  hi  itr<ìi>/xrai  dai  mio  mltari.  L'OadtMa  TOlOotMtla 

non  iwka  ddraaUo.  ^«tt  a.  ibf.  n.  la. 


I.'..  (  hi  hitlrra  il  landre  <>  In  m.uir,'  .  ,-r.  Mosé  non  par- 
la del  jwrricKliii  ,  Mipixini'iulo  iiii|«>~nì|i(|i' una  lai  finpifta. 

17.  (  hi  maledirà  U  padre,  o  la  madri  te.  Maledire  Del- 
le Srritture  »i(;niaca  molla  voila  lailBilar  di  psnila;a€^ 

ù  in  qu<>«to  hutKO. 

IO.  Sani  nenie  dnUn  pewi.  Sara  liU-n)  dalla  j>ena  di  rmir- 
te,  checché  pf>l  avvenga  dell'uomo  p«Tco»«>  da  lui  ;  per- 
chè quando  ci  \Hil»»e  a  morire,  la  Mia  morte  non  ai  pre- 
■imerebtie  avvenuta  p<T  ragione  di  quella  percola ,  ma  per 
altre  cauae. 

90.  Sarà  rto  di  deliUo.  U  Caldeo,  t  LXX,  e  U  Siro  «to- 
rà mtUopMto  et  aliwH>*»g  uek  inatto  iMOoio  la  sanIswB 

de' giudici. 

SI.  Perchè  è  ro*tt  «MO.  La  penlita  dello  schiavo  .  o  disi- 
la «chiava  i^li  terrà  luo^o  di  pena.  Molli  rmlono  che  qu*^ 
ita  ìevtr  non  aveitiie  luofo,  te  non  riguanlo  allo  ischiavo 
di  Ktraniern  nazione  ;  lo  che  Mmbn  molto  probabUe. 

•il.  OrehUi  per  occMo,  ec.  Si  ttafciUace  qui  la  legge  det- 
ta del  Ta:jlii>i)f  ;«t  termine,  non  già  per  /amile  alla  l'en- 
4itta,  e  al  /unire,  dice  a.  Agoiitino  coni.  Faust,  lib.  \u. 
eap.  SS.  :  c  TertoUUoo  diee,  cbe  la  Ikaon  di  cieattnni 
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SS.  AdusUonem  prò  adustione,  vulnus  prò 
vnlMfe,  liforen  prò  livore. 

26.  Si  [K'irtisscrìt  qnispiam  octiltim  srrvi 
sui,  aul  ancillae,  ci  Ium:u!>  eus  feceril,  diniit- 
let  «•  liberos  pn»  ocnlo,  qam  crniL 

S7.  Dentem  quoque  si  excuiserit  MffTO»  TCl 
indUlM  nae,  ftniUlcr  dimiltet  co»  Hheras. 

38.  Si  bos  coma  percosserìt  viratn ,  aut 
mulierem,  et  mortui  fucrint,  lapidibus  obruc- 
tur,  et  non  comedentur  caroes  eios;  dominus 
quoque  bofis  Innoeens  erìt 

39.  Quod  si  bos  cornupeta  fucrit  ab  licrì , 
et  nudiusterltuft,  et  coalestati  suol  dominura 
dm.  Dee  recloserit  enm,  oceiderilqm  vintai, 
aut  mulierem,  et  \m  lapiditms  obfaeliir,  et 
domiaum  cius  occident. 

50.  Qnod  si  praUtun  AMrit  d  iapodtom, 
daMt  prò  udoia  su  qaidqiiid  Anrit  postola* 
tos. 

51.  Filium  quoque,  et  filiam  si  conia  per- 
couerit.  simili  senleotìsA  sulHicebiL 


33.  Si  serram,  ancillamque  invaserit,  tri- 
ginta  siclos  argenti  domioo  dabit)  bOS  TCro 
lapidibus  opprimetur. 

55.  Si  quis  apenierìt  cislemam,  et  fodcrit, 
et  non  opcruerit  ean,  ccciderilqae  bos,  aut 
asioiis  in  eam, 

34.  llcildel  tlomiruis  cistcrnae  prctìum  iu- 
meatorum:  quod  autem  mortaum  est«  ipsios 
erit 

58.  Si  bos  alionus  bovem  altcrius  vulnerave- 
rit  et  ille  niortuus  fuerit,  vendent  bovem  vi- 
Tmi,  et  diridcnt  prèliumtcadareraotem  mor- 
tili inler  se  dispcrticnt. 

30.  Sin  autem  sciebat,  quod  bos  cornupeta 
esset  ab  beri  et  nndiosterllas,  et  non  cùto- 
divit  cum  dominus  suus,  reddct  boTCn  prò 
tMve,  et  cadaver  integruni  accipiet. 


tra  detHnata  a  reprimere  gli  attacchi,  Ub.  n.  < 
cap.  18.  GII  Ebrei  aual  g«ncnlinent«  vagHoilOi  che  fue- 
•ti  legge  ago  ddilHi  bitandacal  a  rigontNèMtanlmnilBt 
■a  in  in  nnw  pU  aNs;  vale  a  dlM.dM  la  inu  di  ^ 
cava  an  jMchio,  Boaipa  «  dnile,lkaDa«aelHl«MalMO 
proMiino,  ee.,tU  aia  Balta  neoniiilBdatimlMtida*^ 
dicl,e  prapoRloaala  a  qndie  eba  no  darebbe  per  eseni- 
|w  pcrracapenn  OB  oóshlo.M  lo  avene  perduto,  o  per 
w  dente,  o  per  non  aomn  U  dolore  detta 
ÈaiNimdaoiaacvan,  che  qoeita legge, che 
■ccvin  di  mota  a'gtauilcl  per  i 


mal  lo  ipMlo  di  vendetta,  la 
U  quale.oNBa  "~ 
•te  leggo,  che 
■  la 


da  Dio, 
eoo  que- 


3K.  Scottatura  per  Ucottatwra,  ferita  per 
firUa,  auUtutone  per  oonfMsloM. 

^Cì.  Se  uno  ferirà  i7  sun  .irhinvn ,  o  la  Sua 
schiava  in  un  occhio j  e  U  farà  loschi,  darà 
loro  la  Ubertà  per  ragione  ddtoeehto,  che 
ha  loro  cnvato. 

27.  E  se  ancor  rotnperà  un  dente  allo  scMa- 
t-o,  0  alla  «eMswij  darà  loro  paritnaUe  la 
libertà. 

38.  Se  un  bue  ferisce  eoi  corno  un  uomo^ 
0  una  donna,  e  ne  restino  uccisi ^  sarà  la- 
pidalo, e  non  H  mangeranno  le  tue  carni: 
il  fuodìrone  però  del  bue  torà  senza  pena. 

29.  Afa  se  il  tme  cozzava  già  da  ijiuilche 
tempo,  e  ne  fu  ammonito  il  padrone,  e  que- 
«ff  noi  totJM  rincMuso,  M  otwfe»,  the  mi> 
mazzi  un  uotno ,  o  una  donna ,  sarà  (apAto- 
to  il  bue,  e  meuo  a  morte  il  padrone. 

50.  Ove  poi  ehgù  hnpoHa  pena  peemkh 
Ha,  darà  per  riscattar  la  UU  vita  qmuUo 
gli  sarà  dotnandato. 

51.  CAs  te  il  bue  avrà  ptnmo  un  flgUuO' 
lo,  0  una  figlia,  il  jxtdrone  soggiacerà  (u^ 
torà  alla  stessa  sentenza. 

SS.  Se  mrà  percosso  uno  schiavo  j  o  una 
sdiiava,  saran  dati  trenta  sicli  d'argento  ed 
loro  padrona;  e  il  bue  sarà  lapidato. 

33.  Se  uno  apre  la  cisterna,  o  la  scava, 
e  non  la  dUwl»,  9  ti  «ade  dentro  un  bm, 
0  un  asino, 

34.  //  jmdronr  della  cisterna  pagherà  il 
prezzo  degU  animali:  ma  quello  che  torà 
morto,  torà  tuo. 

38.  Se  un  bue  percuote  i7  bue  d'un  altro, 
e  questo  venga  a  morire,  si  venderà  il  bue 
vivo,  9  st  dMderà  il  prexm:  «  fl  tee  morfo 
sarà  Ira  essi  diviso. 

36.  Ma  se  quegli  sapeva,  che  il  bue  coz- 
zava ffM  da  quoM»  tempo,  e  il  padrone  non 
lo  ha  t&tuto  rinchiuso,  renderà  buo  per  bu9, 
e  avrà  intero  il  bue  tnorto. 

e 

Sto.  rèdi  Cm.  IX.  a.  * 

sa.  Ow  jwf  «iivV  <atf«H*  I 
ao  ohe  0  glndiee  aidiia  gtidiado.  àw  h  Mai 
gUgenianonatataieda  poolni  di  norte,  ma  e»  i 
CHteln,  darà  «uno  èkattritHabiUto  dallo  tleaao 

St.  Settkiiem>réftmtt»mJlgliMlo,te.tieùymenk 
pmooo  an  flgtiaoio  di  fimgHn,  •  ow  fllHa,  Il  Ijadt^ 
ne  avrà  la  iteasa  pena ,  ctw  ae  d  f  "  *  " 

Inll^:  bencM  la  viu  di  qnla 

sa.  S»  «w  apre  la  eistenta ,  «  le  Moveee.  Le 
arcano  D  lofo  coperchio;  oode  il  dice  qni :  m  ano  in  un 
iuoKo  pobbBeo  apre  una  cisterna ,  e  non  la  richiude:  qoe- 
•to  è  II  primo  caio  :  l' altro  poi  ri  è ,  le  ano  naaaavnnna 
di  nuovo.  Feggmui  le  DeeretaU  Ub.  v.  tU.  SS. 


,a  ne. 


SO 


CAPO  YSNTSSaOSIGOinM) 


étl  Jyrio ,  t  del  danno  dato.  Lffge  dfl  depo$ilo ,  dell'  impmiito  ,  dilhi  ronrficiouf ,  e  dello  ff«- 
pro.  Sipl'hcio  dei  malefici ,  della  bntialità  ,  e  del  nu-riji:in  offerto  agi'  idoli.  Pena  di  chi  fa  torki 
mi  JcntUfTo , vtdma, pmfUt».  ^|||^|^j^J||^^^|^'  '  ^  PV»t  ^  riatta 


1.  8i  cfiils  ftmtn  Aicril  bofim,  tot  ovcoi, 

et  occidfrit.  vd  vcnilidfrit .  qiiirnnic  liuvrs  pn) 
UDO  trave  restiUiet,  *  el  qualuor  ove»  prò  una 
on.  *  9.       19.  6. 

2.  Si  cITringpns  far  domiim,  -ivi-  -.nlToiIiens 
fuerit  ìnrenlns,  et  accepto  vulncre  morUius 
ftMfMf  pCTCTWof  non  cfit  rsns  nngniDit» 

3.  Quod  si  orto  sole  hoc  feccrìl,  homicidium 
perpetrarit,  et  ipsc  morìelur.  Si  non  haboeril, 
qood  prò  farlo  raUat,  ipoe  vcamidabilir. 

4.  8i  hiventnai  Iteerit  apud  eum,  quod  fu- 
ratus  Mt,  vivens,  sive  boft«  aive  aainas,  «ira 
ovis,  duplum  rcstituet. 

B.  Si  laosorìt  qotspiam  agmm,  vcl  vinram, 
et  dimi^erit  iumenluoi  suuoi,  ut  depascator 
aliena;  quidquid  optimum  tiabuerit  in  agro 
suo,  vel  in  finn  pro  damni  aesUanilMNie  re- 
stituet. 

0.  81  cgimos  ignis  inranerit  spinas,  et 
(•iirii[irilicndt'rit  accrvns  frugum,  sive  stanirs 
segete»  io  agrìa,  reddet  damoum^  qui  igoejn 
sQccenderit. 

7.  Si  qiiis  cn  m  menda  veri  t  ,-iniirn  ptvnninm, 
aut  va»  in  cu&todiani,  et  ab  co,  qui  »usce- 
perat,  farlo  iMata  foerini;  ai  invenitar  far, 
dnpium  rcddrt. 

8.  Si  latel  fur,  dominus  domus  appliealiitar 
ad  deoa,  et  inrabit,  quod  non  eslenderit  ump 
nnm  io  rem  prauoi  ani 

Ad  perpetrandam  fhnidcni,  tam  in  bore, 
qoam  in  asioo,  et  ore,  ac  restimcnto,  et  quid- 
quid  damnum  inferre  polest:  ad  deos  utrìusque 
causa  p<>rveniet;  et  si  iiU  indlcarerint,  dnpina 
icatitoet  pro&imo  ano. 


10.  SI  quia  conuBendaTCrit  pnniflM»  ano     IO.  St  «no 


4.  Se  uno  mAeré  mi  tw,  o  imm  pecora, 

e  l' timi  uTM'a  ,  u  rt  ndulfi  ,  n  ndi  rìi  cingnt 
bovi  per  uno,  e  quattro  pecore  per  iMia. 

1.  Si'  un  ìnilrn  è  trnratn  a  xfnrzare  la  por- 
ta, o  a  rompere  la  muraglia  (Iella  ca$a,  t 
jvntv  vcngv  a  mw  iiv ,  n  ywiwf  o  waiv  wmrm 
reo  d'  urrixionc. 

3.  il/a  se  ciò  egli  fa  dopo  ihe  è  HOtO  il  so- 
li, «gU  è  reo  di  omMél»,  ed  egUpmtmmr- 
rà.  Se  (il  ladro)  non  mrà  ét  <*«  pafnra  U 
furto  j  sarà  venduto. 

4.  Se  il  bue  rttbeUo,  o  l' axino,  o  la  jiecora 
sarà  trovato  vivo  presto  di  lui,  rMituirà  il 
doppio. 

K.  Se  alcuno  farà  donno  a  un  campo,  0  a 
una  viffna,  e  lascerà  andare  il  $uo  giumem' 
to  a  pascere  t  altrui j  renderà  il  meglio,  che 
abhirt  nd  proprio  campo,  0  VtfM,  totimi» 
le  stinte  del  danno. 

9,  Ss  dilalandosi  il  fkoeo  st  attacca  alla 
npine ,  e  si  nppirra  <i'  rm-niii  iÌi'Up  diade,  O 
ai  grani,  dte  sono  in  piede  ne'  campi,  pia- 
gherà U  damto  cohti,  eia  «eeeae  tt  fuoco. 

7.  Se  uno  confiderà  a  un  amico  del  dena- 
ro, 0  altra  cosa  da  custodire,  e  questa  sia 
rabaUt  praaao  tt  doptuUarios  frovofoaf  la- 
drOj  questi  renderà  i!  di]ppio. 

8.  Se  il  ladro  è  ignoto,  il  padrone  di  ca- 
sa comparirà  tUmuui  s^gMIelj  t  farà  yte- 
ramento  di  non  aver  maaao  In  masso  msUa 
roba  del  suo  prossimo 

9.  Per  defraudarlo  di  um  bm,  o  di  um 
asino,  0  di  una  pecora,  o  di  ma  vosUmentp, 
0  di  qualunque  cosa  eh*  siasi  perduta:  la 
coma  delftmo,  e  dell'olirò  onderà  dinansi 
ai  giudici  ;  e  se  quc.<di  lo  condanneranno,  re»- 

U  doppio  al  suo  prossimo, 

10.  Ss  amo  anrà  dot»  Us  csMoHa  «1  avo 


I. 

Sotto  U  Un 


di 


hovi  ptr  w»e,  e  qtiaUro  pccort  ptr  sm. 
la  vaoea,  •  tt  vitdloic  tallo  la 
,  HaiiwlaBe,  li  a|BrtiD,  «e.  Hw  é  da 
IliMo  dU  koa  4  palio  riA  di  qud  dd. 
k  aiailan  •Ha»,  ohe  gjilaronto  ÌSr 
Qoaalo  al  ladra  ioiiolaile  a  fott- 
eoo  on  dato  aoBoo  di  baltitan,  o  tn 
nnslitio.d  poabadl  mortr. 
x^njtriÈm  «M  «vdtwd'iMiriMw.  llMdmtQio  di 
sfsms  I^Nie  «aP  è ,  che  non  pofr  Hpcnl  riail«ui«nr  it.  i 
I  e  iiaft  UoMnl,  dw  d  venga  non  solo  )H  r 
"fere.  S.  Agostino  approvando  U 
lesse  diretto  a  ndhonn  la  capidlU ,  e  la  t\x^  pajMkme 
de'catUri,  (liiw.clMwMMpeMM  trovai*  deBe  ' 
giool  per  giusUflcaic  «m  GrittlUM,  die  avene 
una  tal  nodilone.  E  InbtU  a'  dlmiioli  dell'  Eraniielio  non 
il  pwUca ,  M  non  !a  pazlnua  ;  r  I  Padri ,  r  I  CoorltJ  io- 
«anano  geaeralDM-nti'  non  vwevi  nui  pcrnicMn  a  riTuno 
di  noeidcn  voknUriamente  di  propria  autorità  un  altro 


noma  Noi  avii  adnnqm  on  td  Wdiore  a  temere  I  gin- 
dki  ddla  tam  ;  sa  avrà  wapR  a  mcioll  Hultolo  di  Uo. 
a.  *  cU  «l<>Si  *»i»eì»èmSsU  ad»,  a».  Hi  Hamo 
|M  pnII  iH  aldi  per  iMvinier  II  ladra  acnaa  uoel- 
e  d  inft  coooaoato  per  ilavan  tt  ano  por  la  vie  di 


4.  air  <t  èli»  .  .  .  nitale  aoid  lrac«la  dw  «e.  Qacato  è 
«n'eeeedooe  della  lesge.  dw  è  acritU  di  eopra,  v.  1. 

6.  Hiadliry  il  mtglio,  cAt  «Mia  «ci  ^tytriit  campo,  ce. 
Patto  la  stima  de)  danno  aark  fM^ato  quatto  danno  ed  aw- 
gUo  dw  ala  nd  podan  di  cbl  fece  tt  male. 

IO  —  13.  Sf  mmo  avrà  4atn  in  custodia  er.  Vt^  tpt- 
aetU  precedenU  parlò  dd  eempUcc  di-po«lto  ;  parla  admo 
da^  admaU,  che  aono  daU  In  custodia  ad  altri  con  pa- 
gare to  alaaaa  eoatcMlla.  Colui ,  die  gli  ha  in  custodia ,  duo 
sark  tenuto  a  nulla,  quando  l' anintalp  prrì«ca,  o  resti  atrofH 
piato ,  le  ciO  pn  sua  colpa  non  è  avvenuto  ;  e  non  easeo- 
dovi  dll  poaia  attortArc ,  oomr  il  custode  non  ha  mancn- 
to  d  aoo  doma ,  al  fluirà  la  ooolroTcnia  od  giaranwolo» 
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asinam,  bovem,  ovem,  et  omne  iumentuni  ad  jyrommo  un  nxinn,  un  bue,  una  prcnrajO 
dutodum,  el  mortuuai  fuerit,  aut  debiliUlum,  qualunque  siasi  giumento,  e  questo  sia  mor- 
fèi eaptnm  ab  hostibas,  lullosqne  boe  Tid»>  io,  o  ruU  BtnppMo,  o  portato  x4a  defno- 
rit,  mici,  e  niiaunn  abbia  ciò  veduto, 

11.  lusiurandum  erit  in  medio,  quod  non  11.  Si  deverrà  al  giuramento,  come  quegli 

extenderit  manum  ad  rem  praumi  sui:  susci-  non  ha  posta  kx  mano  sulla  roba  del  suo 

pietque  domious  iHiUMaUmi,  et  Ule  raddere  prossimo  -  e  il  padrone  si  contenterà  (kl  (jiìt- 

Don  cogeUir.  ramenlo,  e  quegli  non  sarà  tenuta  a  restitur 

ztone. 

13.  *  Quod  si  furto  abUtum  fuerit,  resti-  13.  Che  $e  la  cosa  è  stato  rubata,  induh 

tue!  damnum  domino.             *  Gen.  31.  39.  nizzeré  il  padrone. 

13.  Si  comestum  a  bestia,  dcferdt  ad  0Ul«  13.  Se  (il  giumento)  fu  divorato  da  urta 
qood  oodMim  e»t,  el  non  ratituet  fi«n,  riporti  al  padrone  U  eatkmore,  9  no» 

farà  altra  restituzione. 

14.  Qui  a  proiimo  suo  quidquam  liorum  14.  citi  alcuna  di  tali  cose  prenderà  in 
tenia»  posUilaverìl,  et  debiiilalum,  tot  nor-  trottilo  dal  suo  prosoitno,  e  questa  perisca j 
tamm  nierit  éoetìm  ara  prteseate,  nddera  o  mff  siroppMa,  nm  mmdo  prmnte  H  pa- 
«Mnpeilctur.  drone,  sarà  affretto  a  far  ri^iHuzinne. 

ìK.  Quod  si  impraeMoliarum  dooioiu  fuerit,  i^.  Ma  se  il  padrone  si  troverà  presente, 

non  rattloet,  mxiM  ai  eoodwbui  wawt  non  farà  mUtuxloii»,  a  muttmanmtt  w  f 

pio  flMitede  oparia  ani.  vea  praM  a  nolo  povondd  tmo,  cfta  ne  fa- 
ceca. 

19.  *  Si  aedmtarit  qnb  vli^gliMBi  Baedim  18.  Se  uno  amtarrA  mm^metaUa,  che  non 

dpsponsalam ,  dormiorilquc   cura  ea  ;  dotabit  abbia  ancora  contratti  .spnrìmti ,  a  dortnirà 

cAOì,  et  babebil  caia  uxorcin.    *  Deut.  SS.  28.  con  Uij  la  doterà,  e  la  sposerà. 

17.  Si  pater  virginis  dare  nolnerit;  reddet  17.  Se  il  padre  Mia  fimciulla  non  vorrà 
pecuniam  iuxta  modum  dolia,  quaai  Yiigiats  danjlieln ,  darà  una  somma  di  denaro  secon- 
acci  pere  consucvcrunU              .  do  la  somma  della  dote,  che  soglion  ricever 

te  fanciulle. 

18.  MaleUcos  aoo  palieris  rhrere.  18.  Xon  lascercU  vivere  gli  stregonL 

19.  Qui  coierit  cam  lamento,  morte  moria»  19.  peccherà  con  una  bestia  tUtrà  met. 
tur.  so  a  morte. 

90.  '  Qui  immolai  diis,  occidetur»  praeter-  SO.  Chi  offerirà  sacrifizio  ad  altri  dei,  fuori 

qmn  Doodae  aoli.               *  Leoit.  i9.K.  efte  al  toìo  Signore,  mrà  ucciso. 

21.  Advenam  non  contristabis,  m-quc  affli-  '21.  ^'nn  farai  torto,  e  nnn  affliggerai  il 

ges  eum:  advoiae  eoim  et  ipsi  fuistis  io  terra  forestiero:  perocché  voi  ancora  foste  stranieri 

MgnUL  nella  terra  é^BBltlo. 

SS.  *  Viduae»  «t  pvpiUo  non  aocchiUs.  22.  yon  portirtit  danno  aito  vedova  e  al 

*  Zach.  7.  10.  pupillo. 

SS.  Si  laeaerilia  eoa,  Todrerabanlar  ad  me,  SS.  Se  gH  o^nderete,  alzeranno  a  me  le 

et  ego  audiam  clamorem  eoniiii:  toro  strida,  e  io  esaudirò  i  toro  clamori: 

ìk.  Et  indignabitur  furor  meus,  percutiam-  S4.  E  si  accenderà  il  mio  furore,  ed  io  vi 

quo  Toa  ^adio,  et  emnt  uorea  lealne  fi-  eterminerò  mila  spada,  e  le  vostre  mogli  re- 

doae,  et  filii  veslri  pupilli.  steran  vedove,  e  i  figliuoli  vnxtri  pupilli. 

3B.  Si  pccuuiaui  niutuam  dedcris  populo  25.  Se  presterai  denaro  al  popolo  mio  pO' 

OMO  panperi,  qui  habitat  tecoai,  noo  uifebla  vero,  che  tMta  con  te,  non  lo  vesserai  come 

enm  quasi  eiactor,  nee  unria  oniriiiea.  «m  aasfloiv^  nè  e  opprimerai  colle  usure. 


Se  rtnim.ìlf  jkiì  fu  nili.il<(,  il  ru^trulc  i  rome  qiu^ll  che 
eaiwiido  yki;;.ilii  p«T  c|ui-.l'i  'Iom  .i  iisun-  tultn  la  iU\\g,t'nti 
per  Ikmi  rii-todirlo  )  rif.'ir  i  it  il.uui'i  al  jiadriiiH-.  Finalmente 
tu  r«nlni,>l4>  fu  niiinsi.ìio  da  uu.i  Qen ,  ooo  sarà  lamio  > 
Dalla  il  ru^t'Mii' ,  ri|Mirt.iiiil(ì  al  partniM  qodhi  ehi  itaM* 
w  del  caila>ere  ilrir  animali'. 

14,  l'>.  E  qHrftii  p.-r,>i  (i  .  .  .  rr.in  rfirndo  j>ri  ^riilr  il 
pattroiir,  tf.  ()tU'sU'  (ii.itiiuiiHii ,  prrtenir  il  f^ilrtine  ,  min 
prt-M  iili-  il  jnìdrone,  tmdoiio  n  «IKtriiiare  con  faciliti  ledi- 
»pilU' ,  C-In-  piissonn  nnwpre  tra  il  conirooilanlp  «•  il  com- 
inodaUirio  :  uno,  [xt  ••«■inpio,  die  imprciiU  un  cavallo ,  non 
flnlMc  mai  di  «xpciUn»  (ove  qun>Ui  «la  perito,  o  resti 
itroppiato  )  che  il  commodatario  vi  altbia  avuto  colp,i.  Tol- 
to adunque,  che  il  padnmr  Ma  presente  al  ca«o.  M  ohhll- 
Ra  quello  u  rifare  il  danno  ;  e  ciò  ha  luofio ,  «la  che  ni  trat- 
U  di  puro  ImpresUto  ,  ovvero  di  aflitto  con  pagamento  del 
frentlto. 

17.  teond»  JasMWMMteduteite.UdotodliMate- 


ciulia  é  fi.'U.it.i  nel  DruliTonninlo  ,  oip.  XKn.aa.,adBQaMI- 
la  iicll;  e  quesi.i  rriNli-M  legge  iseucralc. 

IH.  Oli  \tn  ij',rii^  i:  VJbno  le  itregkf,  o  sia  mo/j/i/-,  css.-u- 
do  cre<lut('  le  doniic  più  facili  a  raderò  In  Minili  colpe. 

ao.  Srtz-d  mrit".  {.'  Klin-o  mrti  lui'il'-ma;  li>  che  oltre  b 
pena  di  morte  i>ortava  ,  che  si  aliliruri.isw ,  o  si  coiiflsras- 
iM"  tutl.T  1.1  n>lKi  ilei  ri'd. 

Se  pretterai  dr-naro  al  pf(/j«/o  mio  juivi'rn.  <r.  Noti<il 
in  prinui  luogo,  che  Dio  per  uiw  pn'dilr/iDiu'  d.^iia  di  mi* 
boqtà  rhinma  tao  pofiolo  l  poverelli  :  <>econdo,  che  perciò 
queita  voce  povero  non  limita  la  lei^Ke  ,  ma  è  roe»»a  p<>r 
un  eaeoyio  ;  ooadoaalaebè  i  poveri  sono  quelli  che  onli- 
■uftanrate  baooo  blaafno  di  ewere  aJutaU  coli'  impn-^ti- 
to:  tono,  che  la  pemtiskme  data  da  Dio  a^H  Kbrei  nel 
Dcatmnomio  uui.  I«.  W.  di  prendere  uwra  da^tU  iitranie- 
ri ,  non  può  mai  wrvire  a  rendere  lecita  l' usura  «otto  U 
Vaagelu:  Impetoccbè  non  è  maraviglia ,  te  Dio  peruMllM» 
se  di  «ÉpcT  ama  da  q/mefi  I  qmlt  «fU  avMoaadaan* 
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so.  *  Sì  pìgnus  a  proximo  tuo  acccperìs 
mttmeoUun,  ante  soUa  oocMum  rcddcs  ei: 

•  Dtut.  24.  13. 

'i7.  Ipsuiii  cnim  csl  solum,  quo  operitur, 
iadumentum  carnis  eìus«  nec  habet  aJiad,  in 
qon  domial.  8i  danaverit  ad  ne,  «laudiam 
emn,  quia  niierkMS  mm. 

18.  Dita  non  detrahcs,  et  *  principi  populi 
ttti  non  malodicps.  '  Àct.  23.  8. 

39.  Decimai  luas,  el  primi  Uaa  Uias  non 
tanbUs  reddcre:  *  prìnMgàiftaBi  iUoraoi  tao- 
mm  dabls  nibi«  *  Sup,  15. 9. 13.  rnf.  54.  19. 

Ezech.  44.  30. 

30.  De  bobos  quoque,  et  «viboa  aimaiter 
facies:  scptcm  diobns  sit  CUU  OMtre  am}  die 
octava  reddes  illuni  milii. 

51.  Viri  sancii  eritis  milii:  *  cani^,  quae 
a  besUis  fuerit  praegoateta,  non  comcdelis; 
aed  proiicicUs  canibtu.  *  Levit.  22.  8. 

li  aO'  estrrroinio  ;  oiuIp  s.  Ambrogio ,  Uh.  dt  TbNa  oy.  XT. 
Mrtve:  Prendi  adunqur  f  «tura  tolamentt  <■  a»iÉf,  gali 
tinti  lecito  dt  dar  morir  teiua  peea 
20.  Sf  ru  ri  frai     fl§t>»  •  •  •  it  1 

k  oopcrta  dd  letto. 


20.  Se  rietvtrai  in  pegno  dal  tuo  prossimo 
la  venie,  gliela  rauterai  fritm  ckeàmU  In»- 

tnonti: 

27.  Perchè  qitesta  sola  egli  ha  per  coprir- 
ti^ e  porsi  sopra  la  tua  carne ,  e  aUra  non 
ns  hOj  sotto  di  cui  prender  tornio.  Si  tgU 
alzerà  U;  -sue  yrida  verno  di  me^  lo  i0  ataM» 
dirò,  perette  sono  misericordioso. 

18.  ifon  dirai  nuti»  del'  giudici ,  e  non  mo- 
ledirai  il  principe  del  jmpol  (un. 

19.  Won  sarai  Unto  a  dare  le  tue  decime, 
«  it  Ant  prtmitie:  tu  dorai  omtU  prtmoga- 
nito  di' tuoi  figHuoM. 

50.  E  lo  afsaao  ancora  farai  de'  bovi,  e 
delle  pecore:  per  sette  di  stienn  colla  lor 
drej  l'ottavo  giorno  ijli  ojfcrirai  a  ine. 

51.  Fot  sarete  uomini  con.sacrati  a  me:  non 

mangerete  carne,  che  sia  già  stata  fpMota 

da  bestie  s  ina  la  y tiferete  ai  cani. 

ai.  Non  mangtreU  carne,  che  ee.  Questo  precetto  tarrt- 
va  a  oooM'n are  negli  animi  degli  Ebrei  la  naturale 
rione  da  UlUo  quello  che  era  »lrage  e  «pnrglmeato  di  I 
gae.  9  ad  awezzarijli  a  un  modo  di  \  ivere ,  clw  BaT 

M  A  fcnea,  e  di  Imi^.  /'«ti  Theodor. 
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^eggi  pretcritte  a'  giudici.  Dm  iettarti  il  hur  e  T  asino  del  nemico.  I  giudici  non  debbono  accetliir  do- 
nativi. Del  rijioso  delV  (OMO,  t  del  giorno  tettimo ,  e  delle  tre  mili  unita  principali.  Dio  promette 
dì  ì»'iì\d'ir>-  iiii    fngeln  prr  guida  del  viaggio,  e  che  premÌ4-ru  rhi  nsiervaieeemÉeilItlMt  Onfiug, 

gire  l'  idnlutna  ,  <■  la  .kk  ìi  Uì  de' Chananei ,  i  quali  debbono  tienninarsi. 


I.  Non  auadpics  voccm  mendacii:  nec  iun* 
ges  manam  taam,  ut  prò  impio  dicaa  fiibom 
teslimonium. 

1.  Non  sequeria  (urbam  ad  fiadenduni  nia- 
Inm:  nec  in  indiciu  piuriaonni  acquiescea 
centoitiae,  ut  a  vero  deviea. 

5.  Panperis  quoque  non  nlaenberia  in  in- 
dido. 

4«  *  Si  occurrcris  bovi  inimici  tui,  aut  asi- 
no erranti,  redue  ad  eum.       *  Deut.  23.  1. 

8.  Si  vidcris  asinum  odienlìs  te  lacere  sub 
onere,  non  pertransibis^  sed  sublcrabis  cum 
eo. 

5.  Non  decUnabìa  in  iudicioni 


7.  Kendadnn  fogies.  *  Insontero,  et 
non  ooddea;  qoia  amsor  impiom. 

*  Dan.  IS.  85. 


1.  ^01»  oacottore  racconti  bugiardi:  e  non 
ti  presterot  a  dire  folio  feaMnonA»  In  /attore 

dell'  empio. 

3.  Non  andar  dietro  alla  turba  per  fare  il 
mole.*  e  n^ Uioi  giuàbtf  non  aedittmii  al pa- 
rere  del  maggior  mmtro,  altontanandoti  dal- 
la vtrità. 

5.  In  giudixio  non  avrai  riguardo  ntmtm 

no  del  povero. 

4.  Se  incontri  il  bue  del  tuo  nitnico,  o  f  or 
tino  eh»  Ha  scappato,  riconducigli  a  lui. 

8.  Se  vedrai  fatino  di  colui,  che  ti  odia, 
cadere  sotto  il  peso,  non  tirerai  di  lungo j 
ma  darai  mano  a  lui  per  rialzarlo, 

0.  Non  sanù  disfavoreoolt  al  pootro  «eUn 
sua  lite. 

7.  Fuggi  la  menzogna.  Non  dar  morte  ol- 
V  innocente,  e  ai  giuHoj  perocehi  to  Ao  Éa 
odh  tempio. 


I.  ATon  tueoltmrt  raeeonU  bn^iardi.  Noo  aaooMan  i  ca- 
lunniatori ,  qadll  che  parlano  male  del  pneiiaK».  I  dol- 
lari Etnei  dicevano,  che  il  maligno  delnUoce,  e  dil  ae- 
«Mrite  II  detntton,  e  clii  dice  U  Idio  taithBaoio  contro 
dd  w»  laiMlmn ,  4  degno  di  ewer  getirto  a' cani. 

a.  Hem  andar  ékiro  •Um  tm*u  per  fan  U  mmieecUiÀ- 
ti  «idoBO,  ehe  qnl al  prii  di^lMM.  I 


che  avean  meno  di  autorità ,  affinchè  qneaU  talvolta  con- 
tro la  proaela  opinione  non  (osaero  tinti  dall' altrui  auto- 
rità ,  o  da  amano  rUpetti>  ad  appruvarr  quel  die  giusto 
non  foMe.  La  miu»lnui  é  uttinui  anche  pe'  parllculari ,  i  qua- 
li le  vogliooo  fuggire  il  male ,  deUMWO  MKUire  1' 
del  piccolo  numero,  noo  de'  bboUI. 

*,h.  Se  inetmtiri  U  Sm  del  tua  mmiee, «e.  Quatti  pf0> 
eetU  dloMMliano,  che  la  dilaalOM  da'MBld  Ita  ' 
la  aacha  nella  veoehia  k||^ 
1.  Ha  im  odio  C  empia.  Quale  è  ehi  dà 
il'iaMNMla.tg 


Diaitizc. 
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8.  *  Hée  «eeipiet  mnoen,  qme  ettam  cieae> 
Cint  pnidaotes,  et  subvertunt  verba  iu&torum. 

*  neut.  10.  19.  Eccli.  20.  31. 
PwcBrino  molcfttos  non  eris:  adtis  cnim 
adrenaram  animas;  quia  et  ipsi  •  peregrini 
foìstis  in  terra  ^yptì.  *  Gen.  46.  0. 

10.  Sex  annis  seminabì»  terfam  tnaoi,  el 
congregabis  fruges  eius. 

11.  Anno  autem  scptimo  *  dimittes  ean, 
et  reqoicsoere  facies,  ut  comedant  panpem 
popuH  tali)  et  quidquid  reliquum  fuerìt,  edant 
bcstiae  agri:  ita  ftdes  in  Tinca,  et  in  oUvcto 
tuo.  '  Ltoit.  35.  4. 

19.  Sex  dielntt  operaberis:  aeplimo  die  ees- 
sabis,  ut  n.'qiiit'S(Mt  l)os.  et  asinus  tuus:  ci 
refrigeretur  filtus  andllae  luae,  et  advcoa. 

15.  Omnia,  quac  dixi  vobis,  custodito.  Ft 
per  nomen  externorum  deorum  non  iurabitis, 
neque  andieiar  ex  ore  Teatro. 

m.  Tribus  ridbus  per  singnloa  annos  inibi 
tota  celebrabitis. 

18.  Soicmnilalem  aryrnonim  cti'itodics.  Sc- 
pleoi  (tit'liiis  ct)iiu>(i('s  az>inu,  '  bicut  praece- 
pi  Ubi ,  ieni|>oro  Illoll^is  noromin,  quando  egr» 
stts  es  de  yEgypto:  t  non  apparebia  in  con- 
spcclu  meo  vacuus.  * Sup,  Ì5.ì.li.  Infr.ZH.i^. 

t  Deut.  ifi.  1.  6.  Eccli.  3B.  «. 

16.  Et  wrieoinilatem  mcssis  primìtiTorum 
operis  tad,  qQaecum(|tic  seminaverìs  in  agro: 
•OiemnilalCn  quoque  in  exitu   anni,  qunidO 

omnes  fruges  tua»  de  agro. 


17.  *  Ter  in  anno  apparebit  omne  naicil» 
iinum  toum  cu  rum  Domino  Deo  tuo. 

*  ntfir.  U.  SS.  Deut.  16.  IS. 

18.  Non  immolabis  super  fermento  san^ui- 
nen  victimae  meae:  nrc  remancbit  adeps  su- 
leamilalis 


19.  *  Friniilias  frugum  Icrrae  luac  deferes 


8.  B  non  OBMttnd  éonaHvt,  i  quaH  «eee- 
cano  anche  i  BoftnH,  e  oMerono  il  ttngtufi- 
gio  de' giusti. 

8.  Non  éand  foitìdio  al  fort^kmt  impe- 
rocché sapete  com  sin  I'  r.tf^'re  forestiero,  men- 
tre voi  pure  foste  ^or  est  ieri  nella  terra  cf  E- 
gitlo. 

10.  Per  sei  anni  semineni  ia  tua  terra ,  e 
ne  raccorrai  i  frutti, 

11.  Ma  il  settimo  anno  la  lascerai  stare 
in  riposo,  affinchè  i  poveri  del  popol  tuo  a6> 
Mano  da  mangiare  j  e  le  bestie  mlvatiehe  si 
pdscaìK)  di  quello  che  resterà:  lo  SteSOO  fit- 
rai  della  tua  vigna,  e  del  tuo  ulioe^. 

49.  eel  fftomi  taootenti:  it  settimo  gioi^ 
no  cesserai  dal  lavoro,  affinchè  abbia  riposo 
il  tuo  bue,  e  il  tuo  oatno:  e  si  ristori  il 
fIgIHiolo  deUa  tua  sddam,  e  lo  Granferò. 

15.  Osservati'  tutte  le  case  che  io  vi  ho 
dette.  Aon  fante  giuramento  pel  nome  di  dei 
Hrmiisri,  il  queU  (nomo)  non  usdrà  dWla 
vostra  bocca. 

i^.  Tre  volte  fanno  farete  festa  in  onor 
mio. 

1».  Osserverai  la  solennità  degli  azzimi: 
Per  sette  giorni  mangerai  pane  azzimo ,  con- 
fttjnns  ti  comandai,  ntd  mese  delle  bintle  nuO' 
ve,  quando  tu  uscisti  dall'  Egitto,  ifon  com- 
parirai dinanzi  a  me  cotte  mani  vote. 

Ì6.E  (farai)  la  solennità  della  me.s.se  de' frut- 
ti prfmatieel  di  tue  fatiche,  di  qualunque  sor- 
te }if  firmi  seminali  )ic'  campi  :  e  ]inriincute 
la  solennità  alla  fine  dell'  anno,  allorcliè  avrai 
ratmtUe  tuU»  le  tue  biade  daUa  campagna, 

17.  7Ve  volte  l'anno  tutti  i  tuoi  nuischi  st 
presenteranno  ditutnzi  al  Signore  Dio  tuo. 

19.  .Von  offerirai  il  sanrjue  della  mia  vit- 
tima insieme  col  fermentato:  e  il  grasso  del- 
la vittima  solenne  non  resterà  sino  al  mat- 
tino. 

19.  Porterai  alla  casa  del  Signore  Dio  tuo 


iUsettinoi 


illa- 


I  U.Uasuagti»  A'giatiL 

I  •  di  MtfbMBf 

TMa  te  iMBir^  dargMM 
II.  Jfo  U  MttfMo  am»  ta 
atacM  en  11  ntaio  degli  i 
ball»  diia  tMa.^<tu>B||f4  ^^^^  ^ 

noaoii  ri  ■aaiaan,  né  ri  nlrimi  awqailtocbetelas 
ta  dava  apoataaMOMatei  •  qoaOo  eh*  «calta  arito  pta»* 
te,  oa  nflaoU»  da'porai,  e  da  4shl  M  te 
dtoUBriaM  di  fadrone  o  DM 
oo  m  MMnllo:  prlnM  per  wammentan" agfk  Etani  il  do- 
minio di  Dio  tofiri  la  loro  U>m  :  aeoondo  per  oonaorvara 
quanto  nul  ai  poteva  V  uguaglianza  delle  condizioni  e  de" 
ni;  perocché  In  quell'anno  rendi-a.M  la  libertit  agli  schia- 
vi,  e  «1  permetteva  a  tutti  di  prenderti  quollo  che  dava 
la  terra:  terzo,  Dio  volea,  rhi-  it  mo  popolo  »i  avve^ai- 
ae  a  ooafldare  nella  sua  providenza,  e  aspettare  anche  pià 
da  lei,  che  dalle  tue  fatirhe  e  industrie  li  uttentamcnto. 
Dio  perciò  aveva  promesso  una  prnnd'  abbondanza  nel  se- 
sto anno,  L'-vil.  \\\.  -ai.  il.  :  fuialmeale  si  Ì9pira>a  cosi 
U  dUtaeóunenlo  dalle  cose  tompurali,  e  l'umaniU  «eno  i 
t,egÌlMbla*l,  aU 


14.  nv  Mi*  r«i 
IMepflncl|Mli,laPaai|aa,  li  futewto  a  I  ' 

16.  Mm  ttauÈtrirtt  ébùoMl  a  mt  cm  It  ami  nate,  fll 
porUtww  ailabaniaeola te oMutooi ,  te  «IMIbm,  te pil> 
■teto.tedMtan. 

la.  i*  MkmmUà  àMtwmm dt'fimtti  prhuHeel.  Qiria 
è  te  PcoitoaMto,  «ba  THi«a  tbniiBla  giani  dopo  te  Vn> 
■ioa;ela  gmate  Ériari  «IrilvaM  d  Signore  1  aaiililU 
ti  ddte  iriaw  aitolttaia  darnoi,  •  te  Htantete  d^aHri 
Itattt  lasooKI  daita  FMqaa  lapai  In  rieogniitearM  aa> 
IHdaHi^dllNàr 

17.  IVe  tnlif  l*fliM  te.  Al»  In  feste  già  ruaaMWMBte. 
la.  Pfam  efnirùi  U  mm^im  della  mia  vUtàm  imtmm 

eoi  ftrmeMato.  Tatti  gli  Ebrei  prr  (imuta  vitUiiHi  del  81- 
gnonc  intendono  l'agnello  pas4]aalp,  il  quale  non  potra  Im- 
Boiarsl,  ae  prima  non  si  era  tolto  via  tutto  II  pane  frr- 


S,  tt  fratto  della  vittima  solenne  non  rttttré  fimo  al  mat- 
Hmt.  Anche  queste  paruic  s' Ititcìidoiio  da  molti  della  \  xl- 
lima  pasquale,  delta  qiuilf  il  m)Iii  snnuup  r  il  crasso  fra 
offtTto  al  Signori*;  il  resto  i-ra  nmiiuìalo  il  i'  priviti  :  MUf- 
le  adunque  Dio,  die  il  grasso  dcila  >ittinm  uà  atiljrucla- 

la  tal  «non  di  MeoaMileritaMii— ./^HH#*wi.aainr.aa. 


nono  CAP.  xxm 


IB  dMnmi  Domini  Dei  toLfNM  «ofM  hoe- 
duM  ìa  lacle  outrìs  suae. 

*  /nf.  3«.  S0.  t  AMf-  ><• 

20.  Ecce  ego  milUitn  Angriutn  mcum,  qui 
pneoedal  te,  et  ctutodul  in  via,  et  inlitNliicat 
in  locvBi,  ((Miii  ptnvi» 

31.  Obsenra  cuoi,  et  audi  Tocem  eius,  nec 
eMteniMiidiin  potes:  quii  Mn  dlnMetj  tam 
peccami»;  et  cit  nonen  ■enm  in  iUe. 

99.  *  Qood  ai  aniierlt  Tocem  do»,  et  fe- 

ccris  omnia,  quae  loqaor,  inimicus  oo  ÌBÌnÌ> 
ci<i  tiiis,  fi  affligam  afUigcntes  te. 

'  Dmt.  J.  II. 

23.  *  l'raecedetquc  te  Anpelas  mcus,  et 
iulroduixt  te  ad  Amorrbaeum,  et  Uetbaeum, 
et  Plieretteam,  Cbananaemnqite ,  et  Hevaenn, 
et  JetHisaenni,  fnoa  ego  cootcram. 

*  Infr.  SS.  S.  DevL  7.  n.  Je&.  tt.  ti. 

24.  Non  adorabis  deos  eoruin ,  nec  eolcs 
eoa:  non  facies  opera  eorum^  »ed  deatrue»  eo^, 
et  confringca  ttiluai  coran. 

2K.  Servielisquc  Domino  Di'd  vcstrn,  ut  hv- 
nedicam  panibu»  Uiis,  et  aquù,  et  auferam 
inliraiitatea  de  nedio  tei. 

26.  Non  crii  inrooninJ:) .  nec  sterilis  In  tem 
tua:  niunerum  dicrum  luorum  implelm» 

27.  Terrorem  mcum  mitlam  in  prnorursimi 
tuum,  et  occidaui  omnem  populum,  ad  quein 
iogrediera:  eanetoramqne  iniaieonim  tnonini 
coram  te  terga  verta  m: 

S8.  Emitlens  *  crabrones  prius,  qui  fuga- 
bont  Uevaeum,  et.Ohananeenn,  et  lieiliaeum, 
-  enleqnam  introeas.  *  Deut.  7.  30. 

SO.  Non  eiiciam  eo6  a  Cuk  tua  anno  ano, 
ne  terra  in  solitadineoi  red%itar,  et  craannt 
conlra  le  bestiae.  ' 


50.  Panllalia  espeUem  eet  de 


le  prtmisie  delle  biade  detUi  tua  terra.  Ifòm 
tmètnd  CagmeUo  nai  UMe  di  mtm  ma4n, 

20.  Ecco  che  io  munderò  il  mio  JnrjeJn  ,  H 
quale  vatla  kmanxi  a  te,  e  ti  custodisca  par 
viaggio,  e  CMnoAiea  «ief  patte,  dm  U  ho 

jìrejiarato. 

31.  Onoralo,  e  asaMa  la  $ua  parola,  e 
ptKinlsff  dal  tfiipraBMrio.  In^MTMflM  ifli  mm 
/I  perdonerà ,  «e  fmvt  4d  makj  ad  d  te  tei 

il  mio  nome. 

M.  Cte  «e  f»  oaeoitewl  te  ava  voce,  «  fa- 
rai tutto  quello  eh'  in  diro,  in  mrò  nimico  ai 
tuoi  Hinuci,  e  perseijuilcrù  quei  die  ti  per- 
seguiteranno. 

23.  E  onderà  innanzi  a  te  il  mio  j^ngelo, 
e  t  introdurrà  nella  terra  degli  Jmorrhet,  e 
degli  Hethei,  e  de'  Pherezei,  e  de'  Chanaaei, 
e  degli  Henti,  «  cfe'  G^bmti,  i  qmaH  io  ttat- 
minerò. 

Ih.  Tu  non  adorare j  e  non  render  onore 
a' Unto  dei:  e  non  (are  qml  che  essi  fanno  j 
mm  éNstruggifjli ,  e  «fHlOte  U  loro  «CateR. 

28.  E  aervirete  al  Si(jnore  Dio  vo$tro ,  af~ 
finché  io  be$udica  U  voitro  pane,  e  la  vostra 
MfMs,  e  ollimraNl  da  voi  le  MMiMffe. 

26.  .Von  sarà  nel  tuo  paexe  donna ,  che  abor- 
tisca, 0  sia  sterile:  compierò  U  numero  dei 
mot  yronn. 

27.  Il  terrore  mondalo  drt  me  precorrerà 
la  tua  venula,  e  io  sterminerò  tutti  i  popoli , 
Mila  terra  de"  quali  tu  entrerai:  e  porrò  te 
fuga  dinanzi  a  le  tulli  i  tuoi  nimici: 

98.  Sfondando  avanti  i  calabroni,  i  quali 
faranno  fuggire  l' ffeveo,  e  li  CAONOlMOj  e  t^AS»> 
theo  prima  del  tuo  arrivo. 

39.  Io  non  li  discaccerò  davanti  atein%m 
solo  anno,  affinchè  il  paese  non  diventi  un 
èssalo,  «  iMM  si  moltiplichino  U  fiere  am- 
tro  di  te. 

SO.  lÀ  ancecrA  o  paco  a  poto  à$l  tm  oo- 


IO.  Ijt  primizie  delle  biade  ec.  Pare,  che  dcbbantl  qui 
iDtendi'rt-  li'  primt/lc  di-ll'orzo,  clic  offerivatl  per  la  Pa«jaa. 

.\on  rw-frat  l'agnello  tul  latte  di  um  madre.  Vate  a 
(lire ,  DiMi  pn'nilcroi  per  vittima  della  Pasqua  un  agnello  , 
cbe  non  abbia  altra  «cMtanu ,  che  quella  che  ei  poppa 
dalla  aoa  madre  ,  <■  Il  quate  cuocendosi  per  mangiarlo  aa- 
nfabe  cotto  nel  latte  di  Mia  auuire.  ScommIo  questa  spoai- 
ikHM  ueebbe  proibita  r  inolartnne  dell'agnello  anoora 
latlaaU ,  e  MKbtie  qoaite  on'coecslone  alU  l^gge ,  che  per> 
•Mito  di  inunolare  gli  animai  dopo  gli  otto  gkimi  dalla 
loro  nascila.  Kxai.  xxn.  SO. ,  l^n-it.  xxu.  17.  Questa  trai- 
le moite  teoibn  la  piana  e  letterale  briHiaelaiione  ;  e 
1  Padri  baan»  nTViaato  in  quesU  tefuge  una  profezia  ri- 
Ycco  Agnello  paaquale, il  qualenoo 
da  Erade,  né  da'Gindd 
reta  ancor  tonerà,  ma  nei'eU  pia  rotauta.  CM  UOrt- 
aoetoMo,  e  a.  AetHiiie, 

10.  MoHétré  a  mie  Jnetl»,  U  i 
nelB  è  inlen  canaMourta  n  FUtfoDlo  di  INO  ami 


■»  wmm^  da  apthfcl 
.  I  v«  ^Mrt*  Anarfa  Ma  I*  Anado  ladtwtw»  « 
falla,  Oem.  xLvm.  la. ,  •  da  flkiM  Etoeo,  e  da 


la  t<*rra  promessa ,  e  lui  tent.irono  eli  F.1>p'Ì  ,  mmc  r  ilt-t- 
to,  I.  Cor.  \.  9.,  come  egli  »'  Ki  luce,  «>  •■coii.i  di  tutti 
quelli,  I  quali  dal  deserto  di  qur-ito  inottdo  camminaoo  «er- 
to la  patria  beata. 

31.  lìd  è  in  Ivi  il  mio  nome,  ti  in  lui  la  mia  poleaU«la 
mia  nntoriti,  la  mia  stessa  nnttirn  :  imperocché  fl  |Mldl* 
è  In  Criito  e  Cristo  è  nel  padre.  Joan.  x.  38. 

M.  Compierò  H  numero  de'  Inoi  giorni.  TI  darò  gli  an- 
ni di  vita ,  cbe  poò  durare  il  tuo  temperamento  ,  e  non  ti 
iBanderò  la  morte  prima  del  tempo. 

W.  Jf— dando  at>anti  i  calabmni,  ee.  Che  enai  avrenl*- 
H,  veiaal/M.  «{(.  n.  Co«i  legfciamo,  che  altri  popoli  ra- 
nno floalnttl  ad  abbandonare  le  loro  terre ,  gli  uni  p« 
rintetaAM»  dalia  panoeebie,  gli  altri  pe  topi,  altri  pv 
la  noMliet  e  per  attra  Bwachine  bestluole.  Dee 
aaevaMlf  dw  naPpaMl  calit  ceru  apededli 
Ja  aatgkir  quantità ,  •  pM  atolcatl. 
M.Jt»ffon  ti  diaoaeeirt  4«NMn  •  llt4ii«n>aai»€nmo,  te. 

.  r  «teailOM  del  paese  piwneiao  a(^  Elmi , 
),enon  avrebbero 
lo aMMlolana,  al'aaMhrartii onda  le  i 
Uwm  «MMOa    «MrpMd,  ||iaBÙ*l 

n     pàpolo.' *^ 


bigitized  by  GffOgle 


ESODO  c\p.  xxni 


f07 


da  ttto«  doaec  augearis*  et  ponidea»  tcr^ 

fUB> 

51.  Ponam  autem  tcrminos  tuos  a  mari  ru- 
bro usque  ad  mare  Palaeslinorum,  et  a  deserto 
«qae  ad  flnvIaB:  Indam  in  maàùm  Tcstris 
liabitatnrea  tant,  ci  cUdan  eoe  de  eoBtpectn 

ve&lro. 

SI.  *  Non  IniUs  con  da  feedoa,  nte  caa 

diis  eorum,  *  Infr.  3<i.  18.  Di'ut.  7.  2. 

33.  Kun  liabiteiil  in  terra  tua,  ne  forte 
peccare  te  facianl  in  me,  si  Nervieris  dita 
eonui  :  quod  UM  certe  erit  ta  icauddapi. 


^lett»,  fu»  a  tanto  che  tu  vada  moitii^ieatt^ 

3i.  E  io  fisserò  i  tuoi  confini  (Uil  mar  rri<- 
so  fino  al  nutre  di  Palestina ,  e  dal  desarlo 
fino  al  fmmi  émò  neUf  vottn  mmtt  ffii  M- 
tonti  del  JNMW^  e  U<*aeeerò  dal  coipetto  vo- 

ss.  7^  MO»  fonti  oìlmKto  con  ead^  ni 

co*  loro  dei. 

53.  Aon  atiiteranuu  wlla  tua  terra,  per- 
cM  non  ti  inducano  n  jivccare  contro  di  me 
col  servire  agli  dei  loro:  la  quni  rota  snrelh 
be  cerlaiììcnte  per  te  occasion  di  rovitia. 


CAPO  YLMTESIMOQUÀBTO 

Moti  teltMa  al  popolo  l*  leggi  ttabUiU  da  Dio,  te  quali  tono  accrltaU;  dal  popolo.  Ftrmtm  taUmmga 
tra  Dio  t 't  popolo ,  offerendo  lucriflii  al  Signort ,  »  aspergendo  il  popolo  col  tangue  delV  a/lraiua; 
ralM»  fKltffU  altri  aUtJaUtM  numtet  ttoh  Moti  tak  a  rieevert  le  tewft  ilei  Sigmrt{  t  M 
Tttaaat  ttt  É^/ntn      ^waranta  df  e  ^MOTMai  nttst* 

1.  Moysi  quoque  disit:  Ascende  ad  Domi-  1.  jà  Mose  poi  disxe  (Dio):  Sali  verso  il 

wun  ta,  et  Aaron,  Nadab,  et  Abio,  etseptua-  Signore  tu,  e  Aronne ^  e  ifadab,  e  Jbiu,  e 

gioia  eenes  ex  Israel,  et  adorabitis  proenl.  i  tettankt  ouUori  cC  Israel»,  »  oderwvf»  da 

•  hmgi, 

3.  Solusquc  Miiyscs  asccndel  ad  Dominam,  2.  E  Mosè  fiolo  .mìirà  al  Signore ,  e  quelli 

et  ìlli  uoD  appropiuquabunt:  uec  popnlas  non  si  accosteranno  :  e  non  sattrà  con  lui  il 

«oeiidet  eum  eo.  popolo. 

S.  \        tT^^'o  Moìsf's,   et   narravi!  plebi  3.  Andò  adunque  Mmè ,  e  riferì  a!  popolo 

onria  verba  iXomini,  alque  iudida:  rcspon-  tutte  le  parole  del  Signore,  e  le  leggi:  e  ri- 

mUfoo  onnls  popalm  «na  voce:  Onnia  veriia  apoee  a  «mi  twee  ftilfo  il  popolo:  Oawriiei» 

Domini,  qiiac  liuiiliis  est,  faricmiis.  nio  tutte  le  parole  dette  dal  Signore. 

h.  Scripsit  autem  Jio}i>e«  universos  sermones  4.  E  Mosè  scrisse  tutte  quante  le  parole  del 

Domini:  et  mane  coniiiifens  aedlficaTit  altare  Signore!  »  levatoti  In  «mMMm  abò  appiè  M 

ad  radirrvs  monti»,  et  doodcdm  UlnleB  per  monte  un  nltare ,  e  dodici  monmtenti  per  le 

duode<:iiii  trihus  Israrl.  dodici  Irihit  d' Israele. 

B.  Misil(iue  iuveni's  de  filiis  Israel,  ci  obln-  H.  E  mandò  ik"  gioccuù  figliuoli  d' Ifiraele , 

lonini  hulcH'aiLsiii ,  immolaTerunlqae  TictioMS  i  quali  offnirono  olocausti,  e  imnmlaronoeÀ 

pacitica»  Domino  vitulos.  Signore  vittime  pacifiche  di  vitelli. 

0.  Talit  itaqae  Moyses  dimidlain  partem  0.  Prese  allora  Mosi  la  metà  del  sangue , 

sànguinis,  et  inisit  in  crateras:  pirien  autem  e  lo  versò  nelle  Urne:  e  ti  fimmienle  Jotier- 

redduam  fudit  super  altare.  sò  suW  tatare. 

7.  Assnmensque  vnltimen  foederis  legit,  au-  7.  E  preso  il  libro  dell'alleanza  lo  lesse , 
dinle  populo ,  qui  dìxerunl:  Omnia ,  quae  oscoUandMo  il  jNifioto.  il  quale  dieesi  JFìsre- 
iocntiM  est  Donimia,  ddenits,  et  eri  ni»  obe>  me  tuffo  tmIIo  eJke  I  staio  detto  dai  Stgmh 
dienles.  re^  e  saremo  obliedienti. 

8.  Ille  vero  sumptum  sanguincm  respersil  in  8.  Ed  egli  preso  il  sangue  ne  coperse  il  pò- 
populum,  et  alt:  *  Hie  ed  sanguis  foederis,  polOj  e  df«se.*  <)ve9f o  é  fi  «mpMe  aUmn- 


I.  Sa»  9trto  U  Si§am,  tu  te.  HtMè  cnntito  sol  Sina, 
e  ivi  am  adito  I  «oaMOdl  dncrltU  ne' capi  SI.  xi.  33.,e 
di  poi  aoaw  a  pmccRlI  al  popolo:  la  qtui  com  è  in» 
dieila,  «.  e.  da  t  «ranato  a  Id  di  tonare  al  Sicnando- 
po  arala  la  ftapodaddmdOkoraaMnM»  dia  ìcggB  por 
riecnn  le  dna  tavoh,  «M»  fiiad  r MraaMBito  del- 
fallBaiBa  In  Uo  •  Il  popdoi.  * 

4.  «  JM  aeriMK  MIT. . . .  It  fMfe  dU  SI^Rora.  Hbali 
OMdldan  In  Dio«  il  papd»,«MBllaladldriBndo> 
mdd  popolo,  dw  il  protetta pndo  a  olMHnareomaa- 

A  A  Dio,       **  '*i)sy?'„f,j|{|  ^liitr** tiTST 

*^£**.f'l'tiii  cftaf*.  Ua  altan  d  lena  c  d  eaipq^, 
oone  è  dalla,  Awd.  n.  et.  Qatrto  dtam  wppanirta  tt 
Sifoon. 


E  detìH  wtammemtL  Dodd  ffloceU  d  pMn  dtacao 

Il  anclie  dadi  ad^^'t^Sflow^Hiifue  Hieicdato  ooo  ^Qd> 
lo  de'vtteH,  M.  B.  «l  Ted  «orilo  dw  d  *  detto  in 

flDHl.  Om^^Dk*  .^Mk^HH  ■■■B^^B^n  Hl^^miH  I^^^^B  IO  ■^■m^BHBB^^Da 

7.  M  ffm  U  iMwdtir  altaBiaa  ac.  Qndknll  cai  elpaiw 
la  V.  iaflnedcoDleaevoari  lepaMle  ddtt|Qfln,o  lo  con» 
dliloQl  dcVaUeansa. 

S.I*raM<l  tentile  m  npirte  il  poptio.lawtieikéàten' 

Sita  spana  aopnl'  attavr  nppsHCDiaiiite  0  SUBon-,  FaV 
nati  aerrl  ad  arangm  latto  D  popolo,  tribù  per  trt- 
U,  •  pfoMdnmite  aadM  I  dodd  Boedd  d  plein:  ee- 
al  Ai  «oafcnMlo  0  tdenae  palio  In  Mo  •  0  suo  popolo. 
Ma  In  latto  questo  veoiva  flaanlo  e  piadctto  il  mistito 
d  aaa  assai  idgllan  ^tTwft*i  conauoiata  od  w^'yit  di  Cil> 


ESODO  CAP.  XXIV 


quod  pepigli  Dominus  vobucum  saper  canetù 
•ennonibas  bis.  *  Afeèr.  SO. 

9.  Vscendoruntqii»^  Moyses,  et  Aaron ,  Nadab, 
et  Abiu,  et  scpUiaginla  de  senioribi»  Israel: 

10.  Et  Tideranl  Denni  biMIt  «t  nd>  pedi- 
bus  (<ius  qiKisi  npiis  i;ipi(Us  sapphirini^et  quii 
coeluin,  cum  scruaum  est. 

11.  Nec  raper  e»,  qui  piroeal  reeenaiiit 
de  finis  l^iracl,  misit  manum  suam^  Tidcmul- 
que  Di<uni,  et  comederunt,  ac  bibcmnL 

12.  Dixit  autorn  Pominus  ad  Moysen:  A- 
■oendc  ad  me  in  monleni,  ci  esto  ibi:  dabo- 

que.  tibt  ttbulas  lapìdcas,  et  Icfcflij  M  mn- 
dkta,  qaae  scripsi,  ut  doeeM  eoi. 

13.  Surrexerunt  Moysw ,  et  Josue  minister 
eiin:  asGeodeiiaque  Moyses  in  montem  Dei 

il.  Seniorìbi»  aft:  Exspectate  Me,  donee 
rercrlamur  ad  vos.  H;il)i'lis  Aaron,  ri  Ilur  vo- 
biscum:  si  quid  nalum  fucril  quaeslionis,  re* 
feretis  ad  eoa. 

\y>.  Cumqiie  aMiadiaiet  Mofta,  agenii  no- 
bes  inontem, 

46.  Bl  babitavit  gloria  Domini  soper  Sinai 
ri'^on.s  illiim  iiiiIh*  sox  diobns:  scptino  anioni 
die  rocavit  cum  de  tuediu  caiigiuis. 

17.  Erat  autcm  specics  glorino  Domini ,  tpi.isi 
ignis  ardciis  super  vurticciu  monlii»  in  conspc- 
ctu  filiorum  bnel. 

18.  In>5res5usquc  Moyses  medium  nebiilae 
asoendil  in  monlem:  et  *  fuil  ibi  quadraginla 
diebna  et  qnadragiata  nodiboi.    *  Detti,  9. 9. 

•to  riill'  iillirr  iìhMb  i rum .  noBiimilif  iWilniiwilc  T  Apo 
ktolo,  Heb.  n. 

10.  B  videro  U  IWo  tf"  Anule.  VUtfroqualcbengiio  dal- 
la maestà  di  Otoi  alenai  pn«  cndoM,  ehe  Dio  •  lloiè, 
e  a  queaU  Motel  ippHlMi  ID  fDmw  d'OOOM»;  •  godll» 
che  è  detto,  Deuter.  tw,  dM  OIft  DOO  ai  cmnoilHl» 
•otto  veraiu  IronMgfaM,  loipligHiD  rigando  ala  aMHHn* 
dine,  u  «piate  amiite  poMlB  pMBdarBO  ooaulane  d"  «n^ 

laMa.  Goal  Ma amattm eonw aomapitae^  doto  di , 
anastt  •  di  ■agMlwawa^  aaM»  1  piedi  dd  «naia  mderar 
d  OD  paviaMato  di  aflM  dd  edofe  dd  ddo,  gnndo  è 
i«ew:  tepcHMOhè  d  aaoodiraaadldndildiiaadlitf> 
Uri  fanmlm. 

11.  MDhimit  Mm  laa— Kawoae.Plpiioii  aarilgògutfae- 
otel.chedcnBO  «faoaatl  ed  OHnla,  «  dopo  dia  aad 


M  stabilita  dM  signon  «o»  vot,  «dditmle 
fteffo  quello  the  H  è  detto. 

9.  E  salirono  Mose,  ed  Jronne,  Nadab,  0 
Jbéu,  e  t  eettanta  seniori  d"  Israele: 

40.  S  videro  {t  Dio  d'itnek,  9  wft»  f 
piedi  (li  lui  come  un  lavoro  dimiffiH,  e  flMP  è 
il  cielo j  quando  è  sereno. 

41.  E  Dh  fMNi  drfiMO  te  «iM  tmmo  «o|Nns 
di  que"  figliuoli  di  hmeU,  rho  erano  andati 
molto  in  Ukj  ed  ei  videro  Dio^  e  mangiaro- 
jio  f  0  heweto. 

12.  a  Signore  dit^e  a  Mosè:  Sali  ila 
me  sul  monte,  e  quivi  Iratliend:  e  io  ti  da- 
rò le  tavole  di  pietra,  e  la  legge,  e  i  conuui- 
damenti,  cl^»  fri  ho  eerittig  afi^nehi  tu  ad  etti 
gl'  insegni. 

13.  Si  mossero  Mosè  e  Giosuè  suo  ndMfeAro; 
e  salendo  Mosè  sul  monte  di  Dio 

1*.  Disse  a"  seniori:  .-tspettate  qui,  fino  « 
tanto  che  torniamo  a  voi.  Avete  con  voi  JrOlè' 
ne  ed  Hur:  se  venisse  a  nascere  qwMte  di' 
sputa,  fieomio  «  loro. 

is.  E  salméb  jrooéjtNM  Mwoto  rimptrm 
il  monte, 

40.  E  la  gflorte  dd  Stffitore  9t  poid  «ni *5f- 

nai,  coprendolo  colla  nuvola  }ìer  xei  giorni: 
e  il  settimo  giorno  Dio  lo  clùamò  di  mezzo 
albi  eatighte. 

17.  r.a  f/lorin  del  Signori'  era  ni  vedersi 
come  fuoco,  die  ardeva  sulla  cima  del  monte 
a  vista  de'  figliuoli  d' Israele. 

18.  F.(l  entrato  Afosè  in  vie::o  alla  nuvola^ 
sali  sul  monte:  e  vi  Slette  quaranta  giontt, 
e  quantnta  notti, 

rcMier  fadnlo,iMMi  ■HrinnOt  na  mangiaroM,  obuii»- 
■o;  aloè  vissero,  qnaatMOBoa  aaaoodo  la  coomim  ■aidara 
di  peoBare  degU  ooold  ala  lo  deMO  U  vadalo  01»,  o  U 
■oriSB.  Tedi  Jud.  tn.  n.,  DnUerom,  r.  «.  • 
II.  Sali  dmwtnt  monte.  Vate  d  dire  tranoltdaaadal 


Mfloodb  aonda  rifpteadnto.ed  M  d  eMtaoedgte- 
idi  n  edttan  tfono  lioal  ebbe  ordUia  di  aadava  pio  la 
ao.  e  GioeaèddaMaod  eoo  arino  poeto. 

IS.  n  ttMe  fmarmeu  ftanO,  t  «oofiaida  MW-Inqa»- 
attqaanda  flaial  d  aaaVDtano  1  adddnneao  n.TM> 
to  faed»  tcinpo  lo  paiaO  Moaè  In  parpetao  digiuno.  Ood 
Olito  ed  ano  diglnoodl  qpieiaMla  glnrd  diade  prindpto  al 
piilAj|eosnDndiilBlcm,eda|i«dlenaMddteiinoval^^ 


CAPO  YKIITISIMOQUINTO 

à  comiìn-l,tl"  ili  nff.-rirr  primttl» ,  «  doHÌ  per  formare  il  tabernacol)  di  Dio,  Vana  d<IV  alìeanra  ,  la 
meiua  de'  pani  della  pr^fOttthHe,  e  il  caiutclabro  a  tette  bracci,  e  tulle  U  cote ,  che  a  ciò  appar- 
HNyam;  4t  tafla  «awle  i  aieefraia  U  waddf»  •  JTad. 

I.  Loenluaqne  est  Doarinoa  ad  Mejnen,  di-         E  U  ignare  portò  a  Motè,  «  «Nfeos.- 

ccns: 

3.  Loquerc  filiis  Israel,  ul  toliant  mibi  pri-      3.  DI' a"  figliuoli  d"  Israele,  che  mettano  « 

railiai:  ab  *  ornai  homine,  qoi  offeret  ultro*  fiarlt  fwr  mo  Is  primixie:  le  riceverete  da  tmUt 

«em,  aodpietis  eas.  *  a^r.  SS.  8.  fusUf  clhe  qNMtaMmMnfo  lo  o^rtnamo, 

1.  eia  OMMaM  s  iiorte  jwr  m«  le  primizie.  PdiMMM  di  dwdoveaa  ted  a  Dio  par  eaaarelHpIfpOeiiedeeaaeeoa- 
prMsie  talandaHi  in  qnedo  toogo  te  votootaria  oCate,    earnentt  II  ano  eolio.  Questa  èia  ptinaoUadOBeeoaMBO 
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3.  HacH-  sunt  autrm ,  quac  tcdpCPe  debdU: 
aaram,  et  argcnlum,  ci  aes, 

4.  B^nldan,  el  parpiirain,  eoeeoinqve 

bis  tincliim,  et  by&sum,  pilos  caprarum, 

B.  Et  pelles  arictum  rubricatas,  pellesque 
luifbinM,  et  1^  aettni, 

6.  Oleum  ad  luminaria  concinnanda ,  aro- 
mata  in  un^ucnlum,  el  tiiyaiiamata  boni  o- 
doris, 

7.  Ijpìdes  onyHiinos,  et  geUMDU  ad  Ofmn- 

dum  bpliod,  ac  Raliuiiale. 

8.  Vkdciiiqae  nilii  ttnctnariniii,  et  haliilabo 

in  medio  oorum. 

9.  *Juxta  omocm  similitudinem  tabernaculi, 
qvod  oelendam  tìbi,  et  omnium  vamnm  In 
cultum  eina  :  tisqne  ladetis  iliud  : 

•  sa»r.  0.  t. 

10.  Arcam  de  ligiiis  setìm  compingite,  f  iiius 
loi^tndo  habeat  duoa  el  semi»  cubilo»;  lali- 
tndo  cobitnm  et  dimidimii;  altìtndo  eobitam 
gimilitcr,  ac  semissem. 

11.  Et  deaarabia  eam  auro  mnodissiino  in- 
tos,  et  foriti  lkdle8(|w  nipra  cofonan  aorean 
per  circuitum, 

13.  Et  quatuor  circulos  aureos,  qaos  ponea 
per  qoaloor  arcM  angules:  duo  eirenll  rint  ta 
latere  uno,  ci  duo  in  altero, 

13.  Facies  quoque  vecles  de  lignis  sclim, 
et  .operies  eoa  auro. 

1^.  Iiidn(MS(|nr  por  rirriilos,  qui  tUIlt  ili 
arc-ac  ialerii)us,  ut  porlclur  in  eis: 

IK.  Qui  semper  erunt  in  eifealls«  MC  OD* 
quani  cxlralienlur  ab  eis. 


5.  £tf  ecco  quali  coM  «iOMfa  MeeMore;  oro^ 

I.  JàeMOj  e  ftorpora,  e  eoeeo  tinto  thie 

volte,  e  bissa,  e  jieh  di  capra, 

B.  E  pelli  di  montoni  di  color  rosso,  e  pelli- 
dt  eoAip  vMeHOt  t  hgni  di  teUm, 

fi.  Olio  per  nrrpfidfre  te  ìinupaiif,  nmmi 
per  far  gli  unguenti,  e  profumi  di  grato  odore, 

7.  Pietre  di  ùniche,  e  gemme  per  Ornamento 
dell'  E})hod,  e  del  nazionale, 

8.  E  mi  fabbrtdurattno  w»  mmluario,  od 

io  abiterò  in  mezzo  ad  exsi. 

9.  (Lo  fabbricherai)  secondo  \  intero  di- 
segno del  itUwrnacolo,  ch'io  farotti  vedere, 
e  di  tutti  i  vasi  pel  culto  di  etto:  e  io  far 
rete  fn  questo  modo: 

10.  Fate  un'orca  di  legno  di  setiin,  chB 
abbia  due  cubiti  e  mezzo  di  lunghezza,  tm 
evMìAi»  e  mezzo  di  larghezzoj  e  pmrtmente  un 

cubilo  e  )tic:zo  di  nìti'z:a. 

II.  £  la  vestirai  di  lame  d'oro  purissimo 
dt  dentro,  e  di  fuarit  e  fàral  td  di  «opra  una 
corona  d'oro,  che  ip'ri  inforno, 

12.  E  porrai  a'  quattro  angoli  dell'  arca 
fuaUro  «arvM  ^oro,  due  da  una  parte,  e 
due  dall'altra. 

13.  £  farai  ancora  le  stamjhe  di  legni  di 
eetim,  e  le  roinirai  di  fame  d' oro. 

IH.  E  le  farai  pa-sxare  pe'  cerchi ,  che  sono 
a'  tali  deli  arca,  perché  servano  a  traspor- 
tarla: 

18.  £  staranno  sempre  inserte  mf  eerthi, 
e  mai  da  essi  si  trarran  fuora. 


falla  (l.iLili  Klirci  :\\  SiunoiT  .  come  a  loro  n> ,  onde  HBCllQ 
in  iiui'>t(j  MiiM)  II'  corisicin-  il  rKHiii-  (Il  primi/lf. 

i.  Jiirintn.  Vale  a  ilin-  laii.'i  liiit.i  di  rolur  ili  ((Iacinto, 
rnliirr  rorrispomli-nlp  al  \i<ilrlt<i  pirnn  ,  rlii'  tira  :il  iiito. 

furjiitra.  La  lana  «li  a  Ai  ir  ili  [xniBira:  Il  niiiilinn- ,  e 
pili  pri'uinto  color  di  porpora  i  ra  i|ut  lin  siiiillc  al  sanane 
rapiiri'^>.  I  'ili  l'hn.  Iib.  i\.  Il  mlnr  di  (Kirporn  si  fa- 
cca  piT  In  pili  ri(l  sangui*  del  pesce  detto  .Vurìce,  che  si 
tr<i\a\a  priMi'ipalmrntr  suIIp  rfi»U<  di-l  mar  <li  Tiro. 

E  ooccu.  La  lana  del  color  di>l  rocco,  che  era  un  roMt) 
pHi  aeceiO,  eh«  li  acru»tava  al  col4>r  del  fuoco;  «  qu<>!ito 
■  bieca  col  cocco ,  che  è  una  «niia  ktoìsa  come  Ua  pi- 
adio,  dentro  la  (|uale  vivono  dei  veruilcciuoll  ronttifflfam- 
li  II  pstrae  il  colar  di  cocco.  SI  In»  a  questa  grana  nel- 
l'Isola di  ('.iindia  e  nella  PalesUna.  Sia  il  color  di  {{iacin- 
to ,  »ia  quel  di  purpon  e  di  ooeoo  li  dava  fino  a  due 
volte  alia  taaa,  clw  ««nl«a  pia  bdia,  e  di  magglar 
prealo. 

E  bitta.  II  Calmet  crwle ,  che  in  questo  luogo  »*  intenda 
il  cotone,  e  non  il  vero  biuo.  li  cotone  <>!  tnita  nell'Egli 
lo ,  «  nell'  Arabia  ;  ma  non  era  coniuiic  a'  (empi  dj  Mtolè, 
come  p  a*  nostri,  dopo  che  ti  oonniefcio  dell' Indie  ne  «Mi- 
miniiitni  in  gran  quanUI*.  Il  Mho  dcOa  GIOllH  4  oama 
da  un  pesce  chiamato  Pim$m, 

E  pelo  di  capra.  VI  tooó  ad  levante  molla  «vn,  8be 
haono  lungo .  linlsslroo ,  e  candldlnlao  pekK 

t.  E  petti  di  montoni  di  color  roMO.  I  vlag|^alari  dioo- 
w>,  'che  nel  lerante  «i  vedono  anlto  iMeaic  di  lana  nuli 

E  lisrM  di  tetitm,  I  LXX,  Ayno  «nowniMiilif.  8.  On- 
lamodloet  che  Quello  ^  ti»*  iiMoiodlalmoclMmBMend 
doerto  dciTAnliia  (dove  al  tnwam  Moaè,  fUMdo  flwe  n 
taÌMniaoolo)ed  è  ifanlle  atta  aplna  Manca  quoto  al  vdk^ 
re,  •  alle  focile,  ma  non  quanto  alla  (tandenn;  pan» 
UhèlllMo  «•  aitali  lunfo  «  icnn  Bodl,«aentcBvaaota> 
ButBIA  /^oL  /. 


Ville  assai  lar^jhe,  ed  è  hgno  dllfilllino fl IBflMW  MB0> #V 

di  J'x-I.  c.  III.  IH. 

7.  Piftrf  fii  uniche,  n  lffwl"f  Etano  è  pnao  da  aieani 

(K-r  lo  smeraldo. 

Per  iirtiiimi-ntii  (Ulf  F.fihnd.  In  altri  luoghi  della  nostra 
volgala  la  M  we  Eiihoil  si  Iraduee  Superhum^nU-  :  ed  era 
ornament«i  proprio  de' sacerdoti  ;  ma  quando  si  tratta  di 
descrivere  questo  abito  ,  ed  ornamento,  v'ha  un' inlinila 
dliicrepanza  Ira  gl'Interpreti  ;  pertKcIié  Mose  ha  ii.irl.ito  so- 
U)  dell' Kpliod  dei  Mtmmo  sacerdote,  e  noti  m-  ha  ilisi«.'\- 
ta  l.v  forma,  ma  solo  l'ato,  a  cui  fMT»i\a.  e  la  inileria. 
Akuoi  crediono,  che  TEphod  conslste«M>  In  due  pezzi  di 
ttoCa  prahMa  pendenti  dinanzi ,  e  di  dietro  dal  colir) ,  i 
quali  unendoti  intorno  n' lianclii ,  veuixano  a  cingen  e 
M-rrarr  la  \e>ti'  jaciiitlna. 

E  del  Eutonate.  Inscritto  nel  capo  xxvin.  15. 

e,  E  wi  JMrkkeraHno  un  san/vario,  ed  io  ee.  Il  taber- 
naeolo  era  eome  un  tempio  portalUe;  e  tali  dovettero  rs- 
■ere  DeU'aotleblU  1  primi  tempi. 

0.  Secondo  finterò  dittano  .  .  .  cKe  io  ee.  Dio  adunque 
fece  vedete  a  Moaè  r  idea  e  11  disegno  di  tutto  il  tabemn- 
flolo  e  di  tatto  qndlo  dw  d  VOlea,  che  ti  facesse  pel  suo 
«dio.  Nottii,  die  rBlHM»»«lUUC,  hanno  qui  11  pmen- 
to  non  11  talOlO  «  •  p?llTt*1*  meamdn  t  intero  disegna,  che 

ttHJé  vMferf.*  divinando  Dio  nella  mente  di  Mumì  l'idea 
di  tutto  qnelo  ebe  dovcn  «a«|nin;  la  qualideaède- 
ierlttn  qui  da  Moaè  a  ptfto  a  pailB. 

II.  f  tovMdrnl di  Anne  éfmn.  MMfBa  Indum  cod, a 
non  fa  Indùwralf  pwddiWanlkM  non  awano  ratte  d'In» 
doNN,  eoiM  kadam  ad  odia  fb||ln  d'aro,  •  eoVoni 
liquido. 

jrjknd  ai  di  aqn«  «w  eerHM  4t.  QuHla  odiona,  o  da 
Mcnloe  d*«nb  em  poatn  Inliiaw  alla  patto  «ipwlcw  dal- 
r  «ica ,  •  d  aliavn  Mpa  di  OH.. 
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16.  Ponesiine  io  trai  lollleittaMB,  qmin 

dabo  Ubi. 

17.  Fftdes  et  propilialoriuni  de  aan»  nn- 
dÌS»imo:  diMM  ruhilo>  ,  et  (limidinm  l(>nehìl 
•longilodo  einSf  el  cubìtum,  ac  »eiutt6em  lati- 
ludo. 

18.  ììum  quoque  cherubini  aureos,  eC  pro> 
ducUle^i  facies  ex  ulraque  parte  oracoli. 

19.  Cliembini  hmi»  sii  ia  teiere  me,  ci  al« 
ter  in  altero. 

90.  l  (rumquc  latus  propttietafftì  legant  rspn- 
deotes  alM.  et  operìeiita  «ncvlnni,  rospi- 
eianlqM  ae  omiIm  fcfsil  vilUliiia  in  prupitia- 
torinaa,  quo  operieoda  eit  arca: 

11.  In  qua  ponce  teaUmeaiain ,  quod  da|M 
Ubi. 

Si.  iDde  praedpiaoi,  el  loquar  ad  te  aupra 
lN«fiiliatoriiiiii,  ee  de  nedlo  dooraoi  ckenn 

bini,  (pii  rnint  <;ii|M-r  arcain  tt>.'>tinmnii,  dlO» 
età,  quac  oiandabo  i>vr  le  fillio  brael. 


^Ji.  Facies  et  mensa 01  de  lignis  sctim,  Jia- 
bcntcm  dii(>>>  cubito»  longitudinU,  et  in  lali* 
tudinr  cubitum,  et  io  altitadioe  cnlMtom  ae 

soiiiiMcin. 

ih.  ¥à  inaurabis  eam  auro  purissimo,  laciet> 
que  ìlii  iabiuBB  aureiun  per  circuitalo: 

El  ipti  labio  coroii.im  interraci  Ioni,  al- 
tam  quatuor  digitts:  el  super  illam  alteram 
eoronam  anreolan. 

36.  Quatuor  quoque  circiiins  aureos  prnepa- 
rabis,  et  pones  eos  in  quatuor  angulis  eiusdem 
menaae  per  singuloe  pedes. 

^7.  Subler  «-oronam  crunt  circuii  aurei,  ut 
liiiUantur  vcctcs  per  eos,  et  possit  mensa  por* 
tari. 

28.  Ipso»  quoque  voclos  facies  do  lijinis  tc- 
tim ,  el  circumdabiji  auro  ad  i>ubvcUeiidam 
mensam. 

29.  l'araliis  et  acelabiila,  ci  pliialas,  Uiuri- 
bula,  el  cyatiiott,  in  quibu»  oflercnda  sunt  li- 
ba in  ina,  ex  auro  poriasinHk 

30.  Et  poncs  super  mensam  pance  propo- 

sitionis  in  coiLspcclii  meo  seiiiper. 

ffl.  Uéffirrai  In  /i '/f//*.  LfUmluH  iiIi'  imln  lilx'  Irailursi 
i  tu'riin''       ;  .1  ilin-  le  due  liiM'l.-,  (tic  riiiilciii^oiio  , 

<'  pro\Jili<>il  lettini'  rnllran/a  fiTinala      mrcol  iiijii  |)i>|><ilii. 

17.  //  pr'iiiiztiil-ii  IO.  Km  il  l  uiHTchln  (if li' ftrr.i  : 
Mjfira  di  ifMt  hlatuiu)  i  clieruliini ,  t  miUi"  ali  ili  (ju<-sli  si 
rappres^-nt.!  n»'lli'  Scritture  rln-  Dio  «-di-s»»'.  <•  atculU.ttM'  le 
|»n'j<hi«-n' ,  cil  •■NaudivM-  i        rcnd<-ii(l<»i  propi/iu  al  mw 
popoiu;  ((uiiuii  il  iiunw  ili  pnipi/iatorio. 

IH.  Due  cherubini,  trailo  di  una  lisura  rappri>M>ntaiitr 
l'aoriKi,  ra((uil.i,  il  Uone  e  U  bum.  OhìI  crrdooo  qu.'i»i  tut- 
ti rI'  InterprHl  :  c  da  ^  ari  pjml  d«>J|p  Scritture  aemlm  on- 
ta, che  U  clkcrubìnn  i>ra  uim  lii:ura  cuwportad'  Uomo ,  e  di 
f|UP|lli  aninuJi  ;  nu  U  di  Uni  aroe  U  tarma  pKcisa  è  im- 
poMibllP. 

Lavorati  al  murtelh  dati'tima,  (V.  I  Ctwnilitail  ìmnui 
oarpo  cìjI  cu^m  rciii.i  ddraNa,  «d  etano  d'ivo  anmieclo 
,  lavonto  ai  mastcUo. 


18.  fifMirarai  ripomd  te  kgge,  OfiùU 

darò. 

•  17.  PmU  uneora  il  pnpbiaUiriù  ài  omo  fM»- 

rixxiinn:  la  sua  luìKifvzza  sarà  di  (Uie  rutti, 
li  e  ìtiezzo ,  e  la  laryliezza  di  un  ruOtto  e 
mezzo. 

18.  Farai  anche  due  cìwruhini  d'  oro  lavo- 
rati al  martello  dall'  una  e  dail  altra  parte 
dfl  propiziatorio. 

19.  Un  tktnMH»  Ite  jm.  tete«  e  ww  étt^ 

f  altro. 

20.  Ei  coprirannn  V  uno,  e  l' altro  lato  del 
propiziatorio  t^utdmdo  le  ali ,  e  adombrerai^- 
no  il  propixtaturiof  e  iti  {fttnrémmm  fnm 
t  altro ,  avendo  le  facce  rivolte  al  propizia- 
toriOjil  qualt  debb'  tutr»  il  copercltio  dell'  arca  : 

SI.  dttta  TMole  pomi  la  legge,  che  te  ti 
darò. 

SS.  Di  U  io  t'intimerò  i  nUd  comanda- 
Mcnff  4f  aofw  ai  jwtififstefoH'Oj  e  di  nutro 

ni  due  chi-rubini ,  clf  <<araiìno  sopra  l'  arca 
della  te»timonianza  j  dirò  a  te  tutte  quelle  co- 
m,  la  quali  io  ordkmò  per  mouo  di  t»  a*/!» 

gliuoli  d'  hratde. 

33.  t'arai  unclie  una  mensa  di  legni  di  se- 
Itei^  te  qwde  earà  lunga  rfue  cvòMfj  •  ter> 
gu  m  cubilo,  e  alte  tm  cuMte  e  messo. 

M.  E  la  cofìrirai  di  lamine  dt  oro  purie- 
«teio.*  e  le  farai  una  comfee  d'ero  oll'i»- 
tomo: 

SS.  E  alla  cornice  una  corona  parte  pin- 
m»  parte  eoolpUa,  alta  quattro  dita:  e  eo- 
pra dt  ipieeta  tm'  offra  eoroiM  plecote  d*  oro. 

2f).  E  preparerai  aurora  tjiialtro  cerchi  d'  n- 
ro,  e  li  porrai  a' quattro  lati  deUa  mensa 
alóua  uno  per  ognuno  de'pkdl. 

27.  Sotto  la  rnrona  saranno  i  cerchi  (fo- 
ro per  far  pn.ssare  per  essi  le  stanghe  ^  onde 
possa  puf  un  ai  hi  ntmiti, 

28.  Le  .stanghe  xte.t.<ie  le  farai  di  legni  di 
setini,  e  U  coprirai  di  lame  d'oro,  e  servi- 
nmjM  a  porkmd  te  mmta. 

29.  E  formerai  ancora  d"  oro  purissimo  le 
scodelle,  e  le  caraffe,  i  turiboli,  e  le  coppe, 
onde  offerire  le  IMwftefU. 

30.  E  sulla  mensa  terrai  sempre  espottt 
davanti  a  me  i  jmni  della  proposizione. 

2.1.  t'iM  mrnxa  ec.  Qiirstn  fra  p<''diKlici  [wiiii  ,  rlic  »i 
mrttevnnn  dinanzi  al  Siiirutn-. 
20.  E  lilla  ciìriiUr  uno  n.tuiut  it.  Tutln  <|ue»lo  •ertila 

rtoil  Mtiil  aU'drii.il"  ili  II. i  im'iis.i.         .indir  3AìnfflÓlKS% 
cllf  I  pani  non  M'ni..>^<Ti>  ;;iaiiuiiai  .i  i  . ali  l  i'. 

29.  Ia'  uixitlh',  !■  Ir  r(ìr:ijfi\  \iiii  t'  |>l>^•.illlll•  <li  n'Ildcfe 

con  piena  l'sJitUv/a  nel  no*tru  mjIh.it»' i  tj  ruiini  (•H(>rini('ii. 
U  qu«>»ta  Mirta  <li  \a.si  da  ti'iicr  liginin- ,  u  allrr»,  i  n»niì 
de' quali  nrll' ori^iualf ,  <>  anche  nel  Latino  si^no  di  si-^iù- 
flcAzioiie  por  lo  pili  multo  inct-rta. 

/  inriboli.  (^rcdoti ,  che  per  questi  s' iiilriidann  quvlli 
che  noi  pure  cliiamlaiuo  turiboli,  e  anclif  quelLi  che  dl- 
ciaiD  Hmùcrlla  dalla  ligura,  che  noi  le  diamo,  nella  qua- 
le al  tirn  l'Inrcruio  da  bruciar  lu;' turiboli.  Dall' Ebreoap- 
paiiacr,  dir  tutti  (|uesU  vosi  andavano  uniti  alla  menaa 
da' pani  di-lla  propu»lziouf. 

aOb  ifarn  dtUarn/MiziMt.  Enno  dodici  mcoimIo  U  an- 
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31.  Fiirios  ci  candolabrum  duclile  ile  auro 
iuuii(it^iiuo,  liasUlc  eiuSj  el  calainos,  acypIiMj 
d  spbaeralu,  ae  lilìa  ex  ipso  prooedeiitìa. 

•  59,  Sex  calami  (viedipntuc  de  laleribaa, 
Ircs  ex  uno  lalcrc,  et  Ircs  c\  ;iIlcro. 

33.  Tires  scypiii  (|uasi  in  niicù  moduin  per 
eatamos  singulus,  sphaerulaqae  slimil  et  11- 
lium:  et  treii  siinililor  scyiilii  instar  niuis  in 
calamo  altero,  spliaerulaque  simul,  et  lilium: 
hoe  eril  opus  sex  cahunoruin,  qai  prodocendi 
•unt  de  liastili. 

34.  In  ipso  autem  candelabro  erant  quatpor 
lejrpbi  In  iracis  modim,  splneratacqne  per 
iìngulos,  ci  lilia. 

35.  Spbacrulae  sab  daobus  calamis  per  tria 
loca,  qi^  ainml  mi  flant,  praoedeitas  de  lu- 
m  «no. 

56.  Et  spbacrulae  igitur,  et  calami  ex  ipso 
enmt:  anifeisa  dneUlla  de  amo  partalno. 

37.  Facies  et  lucernas  septcm,  et  pones 
tu  super  aoddatMiMB,  nt  luceant  ex  adreno. 

38.  Emanctorìa  quoque,  et  ubi,  quae  eman- 
cta  sunl,  eaUnguanlor,  flanl  de  auro  piiris-' 
^inao. 

59.  Onne  pondns  candelabri  com  tmirersis 

vasis  suis  liabobil  lalcnliim  auri  purissiiiii. 

<(0.  *  Inspìce,  et  lac  sccundum  exeiDpIar« 
qood  Ubi  in  OMMite  mAMtntuni  ot 

*  jfft&r.  8. 5.  Jet.  7.  U. 

nero  delle  tribù,  e  »i  cambiavano  «v^ni  Mlkito  ,  restando 
qaeUt  |>|ie  il  levavano ,  ad  nm  de' «oli  «.iccrdott.  Coatone- 
^mcala  tà  a*de,  che  l  paul  M  mettevano  lei  per  patto, 
'f  an  sopra  l'altro.  L'offerta  di  que«U  pani  era  acoompa- 
fMta  col  Mie,  e  roiriuc«'nM).  fedì  Levit.  fi.  e. 

SI.  D^oro puritximo  battuto.  Tutto  li  cuMMlipre  era  d' un 
ani  pcn»  d*  oro  lavorato  al  nartctlo.  Querto  candelliere 
mw  U  MMI  piede ,  e  dal  buto  «i  staccavano  fPl  bracci ,  tre 
por  pactei'C  opol  braccio  avea  ana  lampana.  I  bracci  e  il 
IMO  CCMO  «nMti  di  piccoli  pomi,  ottneite,  di  gigti«  di 

pICOOlB  CSppOt 

fa.  fV»  aapipf  fUMì  ajèrm»  d'ima  «Mt.  Ciawpf  in 
«MBHodl  qoHleaapp«,eodlcl  nalte  diTndltnnrtl, 

•  alenili  cn*»o»clMrEbfaopoM-iÌ|pllbH«rMMn 

CON. 

96.  Dalle  juOe  «*•  Mrmm  ti  Ir»  btoghi.  I  ad  IhmI 
dai  aandilliMi  lappaMnao  Haon  dalle  palle  patte  in  In 
M^lldlmri  del  IMO,  Mippennoii  taom  tt«  bocci  da  on 
iato;  tee  daìTaHm. 

57.  Arai  Mowia  «i<i»  Iwenw.  Oocrte  «nno  da  màlitt- 
tf.oieranl. 

ss.  0»  iMM»  €0fJUMm»,  B  talento  dd  untuario, 
eha  «ra^  iop|*B  dd  tatalo  pi  iiilinu ,  avea  cento  venticiD- 


31.  Farai  anche  un  eandetliere  d'oro  pti- 
riMinio  iMtttutOj  il  suo  tronco,  le  braccia,  le 
coppe,  t  le  $f9ntt»,  «  i  gigH»  eh»  M  «sso 
uteirtumo. 

39.  Sei  Aracela  vedranno  da'  due  lati,  tre 

dnir  uno,  e  tre  daW  altro. 

.'5.3.  7Ve  coppe  quasi  a  forma  di  una  noce 
ad  ogni  braccio,  e  una  nfiretta,  e  un  giglio, 
e  pariinenle  tre  coppf  di  figura  di  una  noce 
all'altro  braccio,  e  la  sferetta,  e  il  giglio: 
«osi  soran  fitrmate  k  sef  braeekt,  dlw  ueetrm- 
no  dal  tronco. 

34.  Jfel  tronco  poi  del  candelUere  sareui 
fMolfro  eo|9pe  di  figura  ét  ma  noee,  e  od 
ogni  cfìppn  In  <tua  sferetta,  e  i  gigli. 

35.  Dalle  palle,  cAc  saranno  in  tre  luo- 
gl^  del  Innee,  ueettNoun  da  ognuna  due 
bracci ,  e  saranno  in  tutto  .^ei  firnrci. 

3fl.  Le  palle  adunque  ^  e  le  braccia  saran- 
no d' una  stessa  niasm  il  tutto  ora  (bete- 
Simo  laroralo  a  martello. 

.37.  Farai  ancora  sette  lucerne,  e  le  por- 
rat  sul  candelUere,  affinché  UbunMtiù  qaet- 
lo  che  sta  loro  dirimpetto. 

38.  Parimente  le  smoeet^oie,  e  i  vasi  do- 
ve  smorzare  quello  che  i  emoceoloto,  Boran 
fatti  d' oro  puriseimo. 

SO.  Tutto  II  peso  del  eandsMere .  con  tutu 
i  suoi  va.<ii  sarà  un  talento  d"  oro  finissimo. 

40.  Mira,  e  fa'  secondo  U  modello  fatto  ve- 
den  a  la  sul  mohIs. 


40.  JNra,  e  fa'$teondo  il  nutdello  re.  Da  quelle  panie  ne 
tnCnri  già  Paolo .  Hrh.  vm.  5. ,  che  tutte  le  cose  sin  qui 
deaeri Ue ,  e  quella  (  hi  si  descriveranno  in  appresso  era- 
no simboli  e  fiisun-  dilli-  COM-, che  Io  steaw Apoatolo cllla> 
ma  rrlesti,  e  con  ciò  egli  Intende  l&ClileiadlQMo,laGe> 
rnsalemoH'  celesta.  Ftei  il  detto  eaf,  S. ,  e  neg.  ron  tt  an- 
noi. Non  ppssiamodilbodetel  ndla  iptegaxione  di  tali  al- 
Icsprie,  dw  Irann  VMrrefaòeel;  ma  non  possiam  lauiar  di 
accennare,  dia  r area  del  testamento  BlgnUlca  rmaanlUi 
■anu  di  OMa,  leooodo  omM  Padri;  il  propiziatotlo  il> 
gpHoa  io  etaHO  lahitae  arew^lnali  dia  Dh  iMwÌpfpnN 
jriaialgm  in  «ipi*  dif  ana  aaipiM,  ooaM  imegna  lo  ataM 
Apoilplo,  JIM.  in.'SS.  I  dea  eheraUnl  aopn  tt  pvoplai»> 
Iorio  dinoetimno  ,  corne  i  mlatert  aWariat  dri  Veri»  tot-  . 

aSfAouS  «aSReSS^^ 

to  da  Ptobo,  «pw  t.  eqh  1.  is.  La  nenaa  co'  aool  pani 

piava  quella  nMoea.  di  «ri  periavn  Danddda,  qnandodi' 

JMo'eimtro  coiorv,  cAe  arinWÌpaaot  Pt.  ili.  ;  qorila  meo* 
«,  ndla  quale  ri  dbpenan  II  voo  pane  dfgU  Anpell.  Il 
candeiliere  d'oro  figorava  la  CWCM  di  Griat» ricca pe' do- 
ni delia  carità,  e  tpleodante  per  la  dottrina,  colla  «oalo 
innoriaè  Mio  U  nmdo.  rtd  J^aesL  1.  IS.  it. 
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Ir  lóro  atìrar». 


I.  Tab«roaculum  vero  ita  facie:»:  Deccin  oor- 
tiM»  de  byuo  retorta,  et  byaciatbo,  ae  por- 

piira,  (i)(rn(|iic  bis  tUWtO,  VUlala»  OpCK  pio- 
mario  faiics. 

9.  Lungitudo  o)r(inac  unius  lial>eliit  vigio- 
tioctn  cubitos  :  latìtudu  quatuor  cubi toruni  crii, 
tnius  nioiii>urac  lieiil  universa  tintorìa. 

3.  Quinqoe  cortimie  «bi  iangentar  mutuo, 
et  aliae  quinquc  nexu  simili  cohaerebunt 

4.  Ansnlas  byacinlbinas  in  lateribus,  ac 
sumniitalibus  fadea  eortiiUuniBi,  ■!  poaml  iu^ 
ricrm  coputari. 

K.  Quìnquagena»  ansnlas  cortina  babdiii  in 
ntraqiie  parte  ita  insortis,  ut  ansa  contra  an- 
vcniat,  ci  altera  alteri  pOMiil  aptarL 


fi.  l'ac  ics  et  qiiinqua^inln  ni  culi  w  auri'os, 
quibui)  curliiiaruu)  vela  iuugeuda  sunt,  ut 
unum  tabernaealum  fiat 

7.  Facies  et  sa;;n  eilicina  undccio  ad  ope- 
rìeuduw  tecluni  labernaculi. 

8.  I.'iii^itiiilo  sa<:i  uriiiis  IialM'Iiit  [ritinta  cii- 
bit(>s,  et  laliliulu  qualuur.  i£qua  ehi  uieiiaura 
sagorum  oinniiun. 

0.  E  quihus  quinquc  iunjres  senrsum ,  et 
sex  albi  mutuo  copulabis  ila,  ul  M:xlum  m- 
gttn  In  fronte  ledi  dnpiioes. 

10.  Facies  et  quinc(uaginta  ansas  in  ora  Mgi 
unius,  ul  coniungi  cum  altero  qiieat,  et  quin- 
quagiola  ansas  in  ora  «agi  allerius,  ut  cum 
altero  copnletor. 

11.  Facies  et  (|niii(|uai;iiil.T  fil»ulas  aeneas, 
quibus  iunganlur  aiuae,  ul  unum  ex  omnibus 
oporimentan  fiat. 

19.  Quod  auleui  superfuerit  in  sagis,  quae 
paranlur  ledo,  Id  est  nnnni  sagnm,  quod  an- 
plitts  est,  ex  medlelale  dna  eperies  poslerlom 

labernaculi. 
13.  Et  cnUtus  ex  una  parte  pendebit,  et 

alter  ex  altera:  qui  plus  est  iti  san'iriim  lou- 
giludine ,  ulrumque  lalus  labernaculi  prule- 


1.  //  tabemacoh  poi  lo  [arai  in  tal  yuiaa: 
Farai  died  «arUnt  di  Afoso  lorlo^  e  df  eoÌp> 

re  di  gincinto  e  di  porjìora  e  di  cocco  tinto 
due  volte j  le  quali  saranno  a  vario  ricanto. 

2.  Zm  lunghezza  d'  una  cortina  sarà  di 
vent'olto  cubiti:  la  larghezza  di  quattro  cubiti. 
Tutte  le  cortine  saranno  della  slexna  misura, 

3.  Si  uniftum»  Uuleme  cinque  cortine,  e  te 
altre  cinque  saranno  unite  nella  stessa  guisa. 

4.  Farai  de'  legaccioli  di  jacinto  a'  lati,  e 
estremità  delle  cor< àM j  «/JllieM  fliasfi  JMf- 

MMO  unirsi  insiente. 

V.  Ogni  cortina  avrà  cinquanta  legaceitM 
dall'  una  parte,  e  dall'  altra  attaccati  in  gui- 
sa, die  un  legacciolo  risponda  aW  altro ,  e 
jNMSoii  tegarst  V  uno  colf  altro. 

fi.  Fami  a  ne  ora  cinquanta  anelli  d' oro  ^ 
mediante  i  quali  deObono  unirsi  i  veli,  affiu' 
M  M  ne  fbrmi  «ma'  sola  tenda. 

7.  Farai  anmra  uudiri  rnrlinr  di  JkIo  di 
capra  per  coprire  Ut  parte  superiore  del  ta- 
bernacolo. 

H.  r.it  tuniihczza  d' Ogni  cortina  sarà  di 
trenta  cullili^  e  la  largftezza  di  quattro.  Tot- 
te  le  cartine  saranno  d'  egual  misura. 

9.  Delle  quali  cinque  le  coiuiiinKjeriti  l'  una 
eoJr  altra ,  e  le  altre  sei  le  unirai  insieme  in 
guisa,  che  1(1  se.stu  cortina  l'  addoppienU  da- 
vanti al  letto  del  tabernacolo. 

10.  Metterai  ancora  cinquanta  legacdoU , 
air  orlo  d'  ogni  tendina,  affinchè  possa  legar- 
si coli'  altra,  e  cinguanta  iegacdoU  aW  orto 
dell*  altra ,  affinchè  posta  unir»!  eoUa  prima. 

11.  Farai  ancora  cinquanta  fibhie  di  bron- 
zo ^  per  mezzo  delle  quali  si  uniscano  i  le- 
gaccioli, affinché  di  tutte  I»  cortine  faeeUiat 
una  sola  coperta. 

19.  £  quello  che  avanzerà  delle  cortine 
Arile  per  eoprAr»  Il  tcAemaeolo,  vate  a  din 

il  telo  ,  eli"  è  di  più  ,  colla  ìnefà  di  esso  oO» 
prirai  la  parte  di  dietro  del  tt\bernacolo. 

13.  E  ne  penéerà  la  UmgHneaa  di  un  cv- 
bito  da  una  fHirte .  e  un  filtro  cubito  dnì- 
l'  altra  parte:  e  il  di  più  delia  lunghezza 
delle  curHm  eofiriré  f  imo^  e  f  alino  lolo  del 
loAeniaeolo. 


I.  Dt  buso  i,,rlo.  \;\\f  a  dir*-  il  doppio  110,0 ^oalr  sia 

niii  lir  torto.  Alcuni  rmluiio  ,  chi*  II  bisiso  facMM' l'ordito, 
I-  l.i  1.111.1  ccdiir  di  si-'>ci<>t(i ,  di  |»«(rp<ira,  «•  di  ccm'iu  f.in'*- 
w  il  riiiictwi,  donde  ne  M  nisv  la  v.irift.i  di-' (nlori.  Altri 
sim  di  ji.ìn-ri'  clir  li'  (i.rlin.-  ili  \i\*vì  ì\\i~<'-t  <  rlr.mio 
latto  >li  (ji. imito  ,  di  )Kir;»or.i  i-  di  «"«icco  ;  <•  (|iiC!sto  M>inbra 
«kstT»"  il     n-  I  'li'il.i  nostra  >olualn. 

a.  Si  untniiìifi  imiimr  lint/ur  nirtìni-,  n\  I.o  rh)*da\n 
una  largliex/A  di  venti  rullili  p<T  l.i  nn-t.i  ili  i  i.iN m.-irolo; 
Ir  aiti»  clnquo  rolla  Iu^%le^inl.^  ;inipic/./a  M'rti*;ino  a  co- 
prire l'altra  rm-lii. 

S.  CiitqtmUa  anetli  tf*  oro.  In  vece  di  aiuUi,  il  potKl>- 


bc  tmUiT  fthhir,  come  ne\  r.  li.  ,  o\»pni  i  come  altri  in- 
trodono  I  iiminelti,  o  r/nni/hiri  <o' liiro  .irirllctii  ,  i  imali 
wrvix.ino  ,1  triMTr  niiiti-  pili  forti-nn'iili-  li'  (•■irtiii''. 

7.  (iirtiiu-  fli  (Il  1,1/iril.  iìm'-U'  \Mì  jinrcs»'  copriva- 

no le  pili  prf/ioM' ,  I'  II'  dircndrvaiHi  <lalla  plo^la.  alU 
quale  resiste  il  (lanni)  ti-wiilo  <li  p<-lo  tli  capra.  Si  e  detto 
altre  lolte.clii!  l'avi  di  l»">s<'rr  c|iii'sto  |>clo  comincio  nel- 
la i:iliria,  onde  ne  venne  il  nome  a  questa  wjrl.i  di  lelerii*. 

1.1.  nr  ftrnrI'Tii  In  hin'i>ie::ii  d'  un  rubilo  <in  una  par- 
ie, i<  un  iilln  <  /l'//^.  il.i!/' itllrii  ptirU-.  Ia-  cortine  di  pelo 
di  c^^pr.n  avi'.ìii  i  Irenl.i  <  iiliili  di  lunKli''//a,  laildove  quelle  di 
■Otto  mao  lunghe  «uUmeuU  vcntoUo  cuUU  ;  te  priaw  pcr- 
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ESODO  GAP.  XXVI 


\h.  Facies  el  oporitncntum  aliud  fedo  de 
pellibus  arielum  nibricatis:  et  super  hoc  rur- 
soB  tifod  operineatoa  de  ianlhiiiis  pdli- 
bos. 

IB.  Facìi-s  et  lubulas  stantos  tabernaculi  de 
IÌgBÌ8  setini  : 

10.  Quae  singulae  diMins  ciibitos  in  longitu- 
dine liabcant,  et  in  ialiludine  singulos,  ac 
lemisscm. 

17.  In  lateribus  tabulae  due  iacastraturae 
ficnt,  quibus  tabula  alteri  tabulae  oonneeta- 
tur:  atque  ia  hpM  nodoitt  ouelae  tabnlie 
parabuntur; 

18.  Quarum  viginti  erant  in  latere  meri- 
diano, quod  vergit  ad  au^lnim. 

10.  Quibus  quadragÌDta  bases  argcnieas  fuu- 
dei,  ut  binae  bases  singulis  labolìs  per  duos 
aogulos  subiiciantur. 

SO.  lA  ialero  quoque  secundo  tabernaeali, 
qiod  vevgti  ad  aqvibiiieai,  viginti  labniae 
eruni , 

31.  Quadraginta  liabenle«  ba^s  aqueiUeas: 
Unae  baaes  aingnUs  tabuli»  anpponentor. 

92.  Ad  occidontidom  TCTO  pligam  tabcniB- 
oili  facies  &ex  lubulas, 

ss.  Et  rursum  alia»  duaa,  quae  in  angiiUt 
erigantnr  post  tergnm  tabemcaii. 

M*  Ernniipie  «onimelac  a  deorsum  usque 
stirsiim ,  et  una  omnos  coinpago  retinfbit. 
Duabus  qiKxiue  tabuiis,  quae  in  anguli>»  pu- 
nendac  sunt,  similis  itnu-ttira  sorvabitur.  . 

3S.  Et  erunt  simul  tabulae  odo,  bases  carum 
argenteae  sexdecim,  daabas  basibos  per  unam 
labuiain  suppulalis. 

SO.  Facies  et  vcctes  de  lignis  selim  quinque 
ad  eontinendas  tabalas  in  uno  latere  tabema- 

culi, 

37.  Et  quinque  alios  in  altero,  et  eiusdem 
aiiawffi  ad  eecidentaleai  ptagam: 


ciò  .i\ .iiiriv .ino  le  altri'  di  un  cubito  per  parte,  e  qui^itn 
a> .111/11  rl|ii'':;n .«'•i  •*ui  l  iti  alla  parti'  di  dietro  del  talxr- 
niKiilii.  le  n>rtim'  prf/i'i»<-,  e  inietti'  rhr  orali  di  sopra, 
uoii  coprl*ani)  la  jKirli"  dinati/l  del  Miituario ,  il  ijimIp 
a»p.i  una  ctirtina  partimlarc 

li.  Fami  imrhf  di  tnpra  un'  ultra  m/^rln  ef.  Hr>  Ira- 
dottu  di  sopra,  x-'^ucndo  l'F.lint».  e  i  l.\X  ;  <•  tioii  ni  li  t- 
io, comi-  parrrl'U'  a  prima  n  iNla  ,  che  miIcs-ìc  dir  I.»  mal- 
nata ,  jM  ri  lic  mi  M  tiilirn  iiidIIo  pn>linl)ili' ,  che  anche  que- 
sti- ilui'  <  liiMTlr  M"-tisM'rii  non  miIh  la  parte  '•iipi  ridn',  ma 
luttii  annira  il  lal»-ri),uolo,  niiliLiiHln  ila  (ut  hittn  la  >ti'ii- 
sa  raiilonc  .  di  ripiirare  cuw  dalle  iimlurie  de' tempi  non 
«olo  11'  prc/iose  cortine  Inferiori,  ma  anche  le  tavole  co- 
piate di  lame  d'un>:  è  ailuiH|Ue  cmlitiile ,  che  la  Malvis- 
ta colla  >oce  tectum  ahltia  IntrM»  il  primo  ^elo,  o  sia  le 
cortine  pn'/io»e,  le  quali  erano  la  prima  rrt|«erla  del  tal>er- 
mcolu. 

IS.  Farai  ancora  di  Ugno  di  tetim  le  ani,  ec.  Queste 
mA  fiornuTano  le  pareti  dd  tabemMOlo  di  tre  lati , 
tlBuneodo  aperta  la  parte  Interiore,  o  sia  l'insn-»so 
dd  tabernacolo.  Nel  lato  %erMi  meuiKli  eran\l  numero 
venti  tavole ,  e  altrettante  a  quello  di  M.>lttiitrione , 
e  que»ti  due  lati  facoano  la  luuKiieua  del  taberna- 
colo, U  quale  veniva  perdù  ad  aver«  trenta  cubili  di  lun- 
fiMnai  anodo  ogni  lavoU  un  cubito,  e  meuo  :  la  di«tan- 
aa  pai  In  uà  lato,  e  raUio  cn  di  dlMi  oolilli(  e  quarta 
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IH.  Farai  anche  di  \o;;ra  un'altra  coper- 
ta di  pelli  di  imntone  tinte  di  rotto:  e  tih 
pn  ^utlm  wif  oliM  cofMrla  di  pOU  dt  etHor 
telette. 

18.  Farai  ancora  di  legno  di  selim  le  at- 
ti,  che  terran  ritto  U  todemacolo; 

Ifl.  Le  quali  a,^i  arrannn  ognuna  dieci  nt- 
bili  di  lunghezza j  e  di  lanjìuzza  un  cubito 
e  mezzo. 

17.  J'  lati  di  efatctm'  asse  si  faranno  due 
ineattrature  j  mediante  le  quali  un'  asse  ti 
unisca  co/r  altra:  e  ài  tal  fitte  «f  prcparv- 
rwMO  tutte  (e  «Mij 

18.  Delle  qmttt  venti  faranno  al  lato  nte- 
riilionale,  che  guarda  V  austro. 

10.  Farai  di  getto  quaranta  basi  <f  ar- 
gento, talmente  die  due  boti  reggano  eias- 
ehedun  asi^p  n'  due  angoli. 

30.  £  doli"  altro  lato  del  tabernacolo^  che 
90lgt  •  eettenlrlime,  vi  tanmto  tMRff  aest, 

91.  Le  qtuUi  avranno  quaranta  basi  d'  ar- 
9mto:  dti«  boti  piMeeA  piede  dtekÌBem*  Mtei. 
SS.  .vcf  lato  poi  occidentale  del  tabenmeih 

lo  fiurai  sei  assi  j 

SS.  E  di  più  due  altre  asti,  le  qwM  ea» 
ranno'piute  opM  angoli  dkiro  del  tabeituh 
colo. 

34.  (Bqmste  a$ti)  saranno  unite  ineieme 
da  hno  a  tommo,  e  incastrate  ad  un  modo 
t  vna  neW  oMra.  E  similmente  saranno  uni- 
te le  due  assi  da  porsi  agli  angeli. 

35.  E  saranno  indente  otto  atei  con  sedi- 
et  basi  d'  argento ,  contando  due  basi  per  o- 
yni  asse. 

30.  /Virai  ancora  cinque  traverse  di  legno 
di  setimy  «he  fermeranno  insteme  le  assi  di 

un  lato  fli-l  tafii  rnacolo  , 

37.  E  altre  cinque  neW  altro  lato,  e  al- 
tretlùnie  nel  Udo  ooeldenkde: 


era  la  br^hc/za  di-I  taN'ni.icDlo  :  a  (M-riilniIr  sei  tavole  In- 
tere ,  e  lille  mezze,  elle  in  tutto  faet'aii  dii-ei  rulliti  ,  i' uiil- 
>aiio  I  (lue  lati  quello  di  mez/ixli,  e  qui-llu  di  ^i  tlrntrio- 
ni'.  t.i\.ile  ermo  laMirate  in  unisa  ,  ehr  un  •l'.trax ano 
luna  ni-H'altra.e  si  liiH\anii  ririne  ;  cia'.rlifiluiia  di  que- 
lite taMile  a\ra  diw  liasj  d  .ir_'''iilo ,  ima  a  rÌA>rliediiii  an- 
U'il.  I.  Il'  (piali,  airiuii  cniliiiKi,  (  Im  iiill.i  lonj  parte  inferio 
re  l'iilMN'-erii  qualche  pi»e(»  in'lla  Irrra  ,  inidi-  ti'iiesvt  ro  piti 
ferme  le  taMili'.  Questo  *  quel  che  dier-i  lino  a  liitlii  il  '  ,  j-,, 
ad.  Cinqui'  traiTrte  di  leijno  ec.  Quegli'  tra^i  TM' >er4l4a- 
no  a  teneri"  più  forlemenli'  colli'fiate  le  latole,  ond*  era 
CMinpusto  ciascuno  de'  tre  Liti  del  tahernacnio.  Alcuni  fsup- 
pongoiio  una  sola  tra\erui,  la  quale  pe'due  lati  di  me/zo- 
di ,  e  di  M'ttentrione  era  con)|Hnta  di  cinque  |M'rzi  inca- 
strati l'uno  neir altri  ,  «:  lunchi  m'Ì  niMIi  ikt  rinsrlicdu- 
no  ;  onde  iciiii|u«  p«"«i  facevano  i  trenta  cuhili.  lunghez- 
za di  ciaM-he(iuno  de' due  lati;  il  terzo  lato  poi  avrebbe 
avuto  una  traversa  di  cirM{ue  pezzi ,  ma  lunghi  ciaschedu- 
no due  cubiti.  Questa  «posizione  pare  più  ooafonne  al  no- 
stro teito;  conlutlocià  aUrt  pensano ,  cbe  ,  eiMMiderata  l'aJ- 
tezza  gnnide delle  lavale,  un  aol  ordine  di  traverse lanli- 
be  stato  poca  ooia;  onde  ne  metUmo  cinque  ordini  ;  ooii 
dove  dicesi  cinque  traverte,  dovnitam  Intenderai  dnqiw 
ordini  di  traverse.  Queste  traver«e  eopvto  di  lame  d'flfO 
posaarano  per  anelli  d' om  assicuraU  tMU^alllo  mUs  ta* 
vola  eofarta  anch'oH  di  lame  d'an>. 
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38.  Qui  mittrntiir  por  iMdtas  bbnltt  a 

suninio  uMinc  ad  summum. 
S9.  Ipsas  quoque  tobidat  dMuraMt;  «t  ftn- 

dcs  in  cis  nnnuins  aiircos,  per  qiu»»  rortrs 
tabulala  cuiiliiieaat^  quo»  opcries  laininis  au- 
rei». 

50.  El  criget  labernaculum  iuxia  encmplar, 
qnod  libi  *  io  nonte  moiulratum  est. 

•  sup.  a».  *o. 

31.  Facies  et  vclum  de  'hjncinUio,  et  pur- 
pura,  coccoque  bis  Uncto,  et  bisso  retorta  ope> 
re  plumarìo,  et  pulcra  rarielate  conlmUmi: 

SS.  Qund  ;ipp<MH)(^  arilo  quatuor  colunnas 
4e  Ugnii  aelioij  quae  ipMc  quiilem  deaaraUe 
cmiil,  el  habebvfrt  eapita'  aaret,  «ad  baaea 

argeiitcas. 

53.  Iiueretar  aulem  velum  per  oirculos , 
ioba  qnad  pones.arean  latllaMNili,  quo  et 
SpneUnriom  et  Sanetoaril  Sanctuaria  dividen- 
Ivr. 

n.  Foni»  et  prapitialoriiini  npar  arean 

tesUmonii  in  Sanclo  Sanclorum. 

35.  Mcnsamquc  extra  vcluui,  elconlfa  men- 
taa  caadalalMruin  in  latore  tabernacoli  mai' 
diano:  mensa  enim  slabit  in  parte  aqnilunls. 

50.  Facies  ot  tcntorion  in  introitn  labcrna- 
culi  de  hyarintbo,  et  purpura,  coccoque  liia 
tincto,  et  byss4»  rctorU  opero  pluniarii. 

37.  Et  qainque  columnas  deaurabis  iigno- 
ram  ialini,  ante  qaas  ducetur  tentorium:  qua- 
ram  eruni  capila  aurea,  et  basca  aencae. 


Qfl.  Ta'  quali  pnsneranno  per  fMttO  olla 
as$i  da  un'  estremità  all'  altra. 
f9,  U  a»H  alma»  la  «esNral  «N  loft»  d*  o> 

roj  e  farai  di  getto  nufUì  d'  nrn ,  pe'  quali 
pagwtdo  le  traverse  terran  fermi  insieme  i 
tantum  s  «  {meste  (ttmene)  tanm  eopsrl»  eon 
lame  d'  orn. 

30.  E  coflruirai  il  tabernacolo  secondo  il 
modMo  fottìi  a  f»  veditre  a»l  monle. 

31.  Farai  eziandio  un  velo  di  giacinto ^  e 
di  porpora t  e  di  cocco  a  due  tinte,  e  di  òi$' 
«o  torto  con  lavori  di  rieamo,  e  UMtuto  com 
betta  varietà: 

32.  E  lo  sospenderai  a  quni'ro  colonne  di 
iegiMt  di  iUim,  (e  qwU  <mch'  esae  Mrmmo 
voptft9  di  UttM  (f  epa ,  e  avranno  mplttttt 

(V  oro ,  e  hnxi  il'  arijmln. 

33.  E  il  velo  sarà  sospeso  per  via  di  a/tei- 
li;  «  tkani  dtmuud  «K*  nren  «lei  UMmMH, 
e  dMM  n  StuUo  dtd  Sotto  dtT  Santi, 

5%.  Porrai  aneli»  H  propMoMrio  aofm 

f  arca  del  testimonio  nel  Santo  de'  Santi. 

3K.  La  mensa ji>oi  fuori  del  velo,  e  dirima 
jMfCe  affo  mensa  il  camleUiere  dalla  parto 
mrridinnnif  del  tatterriarnln:  perocché  fai  man 
sa  starà  dalla  parte  di  settentrione. 

56.  Fkral  ancora  all'  ingresso  del  Aifterw 
nacolo  una  cortina  di  giacinto,  e  di  porpora 
e  di  corro  a  due  tinte,  e  di  bisso  torto  con 
lari, ri  di  ricamo. 

Z7.  E  sospenderai  la  cortina  a  cinque  eo> 
tonne  di  legno  di  setim  coprrte  di  Urne  <f  e- 
ro.  II-  quali  avranno  i  eapttvW  ^  aro,  0  la 
basi  di  bronzo. 


at.  Lo  totftenderaì  a  quattro  a.>tonnf  ec.  TI  tabernacolo 
Mcontlo  la  Mia  hmsliei/.i  era  di\i-ft  In  dur  pnrII  ;  la  par- 
te tli  fi)nd<i  (li-tU  II  .Santo  de'  Santi,  rra  .<wpar.-ita  daDTl^ 
trm  parte  dctU  U  Santa,  mediaote  le  quattro ookiiiM.oo- 
pnli  di  lana  d'eto,  •  SMdianto  il  nio  appeto  a  «pialla 


oolonop.  Non  il  u  a  qual  distanza  dal  (ululo  fossero  mes- 

sp  fiiic-tc  rolontif,  né  per  conw'tnK'nzn  qnanta  fo«s<»la  par- 
ti- iW\  LitKTnacx>lu  (MTcupata  dal  Santo df ' SonU  ;  ma  si  cre> 
de ,  cbe  foue  la  Un»  parte.  £  poi' qui  notato  tfocUo  che 


CAPO  Tllin 


degli  oiocatuli,  atrio  del  tabernacolo,  tende,  colonne,  e  olio  per  le  Imcrme, 


1.  *  Facies  et  altare  de  lifnis  setim,  quod 
habi'bil  (|iiiii(|ii<'  cubitos  in  lonijitiilinr ,  ci 
tuUdem  in  ialituUiiie ,  id  est  quadruui ,  et 
tres  cubiloa  in  altiindine.  *  mf.  58.  «. 

%.  Comua  autem  per  quatuor  angnUw  et 
ipao  erant:  et  opcries  il  luti  acre. 


L  /Virai  anele  am  altera  di  legno  di  ee> 

tini,  eh'  aì'rà  cinque  cubiti  di  UtnghrzTn  ,  e 
altrettanti  di  larghezza,  vale  adire  sarà  qua- 
dro, e  alto  tré  onbItL 

1.  E  da  f.^to  fpitnferanno  le  corna  0*  qnat' 
tro  angoli:  e  lo  rivestirai  di  bronzo. 


I.  Farai  anche  i/n  altare  ec.  QurMo  è  l'.ill.irp  dejdi  olo- 
cnu*ti  ,  il  (jualc  fr.i  collocato  iion  denUtj  di'l  litÌM-mar<>l<>, 
ma  fuori  ilinan/i  nd  esso,  e  allo  scup<<rto  p«T  r,i«lonf  ilei 
fu(Ko  .  r  (leJ  fumo ,  e  anche  dell'  odore  delle  vitUoie ,  cbe 
ti  lii  3tibrucÌA«ano. 

■1.  Le  corna  a'  quattro  onpoli.  Da  ognuno  dogli  angoli 
spunu^a  uji  corno  deità  slcua  materia ,  di  eil  AH  mU- 
to  l'aitare,  e  dentiOt  •tad: quarti aonriooMio sriBMMi. 


te  pMF ansia,  o  avrano  anche  oltrp  a  ciò  qualche nv>.  che 
noi  non  npplamo.  Su  qotato  altare  t'immotata  nwittlna 
e  Mva  fi  aaoiash»  peranne  deli'  agnello  ;  e  di  poi  le  altre 
vittime  o  spotitanee,  o  votive  ,  o  preiwritte  dalla  lemn: 
eRlI  era  perciò  questo  altare  Aironi  della  croce ,  sulla  qoih 
le  (il  compiuto  il  Hcrifuin  <li  (  rìsto;  onde  queato aitata m9 
posto  fuori  del  tabernacolo,  (ntcIk'  Crial»  mod  iDolt  dM> 
ta  ettta,  com  notò  l' Aportoio,  Htb.  xv. 
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3.  Paciesque  in  usus  cius  lebetes  ad  &usci- 
piendos  cineres,  et  forcipcs,  atque  fìndralM 
et  ignium  noepbKnla:  «noia  nw  et  b- 
brìcìlbis. 

h.  GratieulamiiM  in  noia»  nHU  aentMB; 
per  ciiius  qoatoor  angolot  enmt  quatoor  ttt< 
n^lì  aenci,  , 

5.  Quos  pone*  sub  ter  anilun  allaris^  erìtque 
cntinla  uiiiiie  ad  allaris  mediam. 

6.  ffteict  «(  min  allarb  de  lignit  «aliai 
duo»,  qoos  operlfls  lantois  aeaetai 

7.  Et  iodttces  per  circulos,  eraniqw  es 
nlnfjM  .totere  altari»  ad  portaodrai. 

8.  *  Non  solidum,  scd  inane,  et  canun  io- 
trinsecus  faoifs  iUud,  aicitt  tìbì  in  monte  mon- 
straluni  est.  •  òup.  io.  '2^. 

9.  Facies  et  atVium  tabcrnaculi,  in  cuius 
australi  plaga  con  tra  meridiem  erunt  tcntoria 
de  hjito  relorta:  centum  cobitos  unum  latus 
Icnebit  in  longitudine. 

10.  Et  celiunnaa  viginti  cum  basibus  totidem 
acneb,  qnae  capita  cam  eaelatoris  snis  habe- 
bont  argentea. 

11.  Simililer  et  in  latere  aquilonis  per  Ica- 
gom  ertMt  teotoria  eentum  evbflonuB,  cela- 
mnac  viginli ,  et  Ita^  s  ricncae  eiiiMiem  nu- 
meri, et  capila  caruui  cum  caclaluris  suis 
aigeotea. 

15.  Ili  laliliidine  rem  alrii,  quml  respìcit 
ad  occideulcm,  crunl  tcntoria  per  quinqua* 
gioia  cubitos,  et  oolanmae  decèn,  baseaqne 
lotideni. 

13.  In  ea  quoque  atrii  latitudine,  quae  re- 
s^dt  ad  orienlem,  quinquaginla  aibili  ©- 
nint; 

14.  In  quibus  quindeclm  cubitorum  tcnto- 
ria la  Ieri  uno  dcputabuntor ,  ealuiiinaeqiie 
tres,  et  bases  totidem: 

18.  Et  in  litere  aNcn»  crani  tenleria  eobì- 

a.  Delle  conche ,  d<m  Hfarrt  k  emtrL  Quelle  OCMfli 
dM  dcncADO  di  tanto  in  tanto  tawanl  di  lotto  Faitoia. 

B  i  bncieri,  Àkunl  IntaiMtaao  •  fKrtM<,p«elièqiifr 
fU  aarvimw  a  porta»  mUin  e  wm  Ormm  ds'Tl- 
■liaml  H  ftwoo  Hutto  pmo  de  qoeato  altare  de^otocaortL 

4«  Almi  iNMi  ffwCicofa  M  aPM99  ^  fn^Ni  d»  atofr 
fllendow,  eheqoeila  pattoola  tuiB  la|i<a«*qMtliiocD>> 
■d  daU'attan  par  mm  ài  eataodte.  Ola  icaidava  dm» 
tn»  la  «ailttddr  aliai»  riao  al  iMnoddlapratadHàdel- 
toalraio  ailaivMqiiatttoaiHlll  di  ìm«w>  a«Ttvaooafa>- 
vi  passare  te  stanghe  per  tnapacto  dada  alaMa  gnUeola; 
peroc-rliè  ella  *l  cavava ,  e  d  metteva. 

6  —  8.  I quoti  tu  porrai  lotto  il  foeotare étlV allart.^Etb- 
co  II  focolan!  diatlnto  dalla  gratteola  ma  mito  enn  «sa, 
al  tondo  della  qaala  «nao  aM«i  agli  angoli  gli  anelli  pel 
trasporto  di  esua ,  «me  al  è  detto  :  sapn  questo  focolare 
nifUe^aiisi  le  l«  <_'iia  hruciarp  Ir  carni  tifilo  vlllime  |>o- 
»te  sopra  1'  nlt.irf  ;  l.n  crnticola  liwMnic  col  focolaio  scirnlea 
lino  .il  iTiiv/o  ili  ir  nll.in- ;  tIoxM  i'hsitn  i  jhtcìó  un'aper- 
tura fKT  ìiitruilurrt"  le  li-;.'iia.  Può  <iiPip<)r>i  a  ((ucsta  spoftl- 
lionf  ,  chi'  ila  A.iri  p.i'-^i  'Irl  \x\  ilico  appiiri.sti' ,  die  le  car- 
ni clt'llc  \itti:iM'  iTiiMi  Mipra  le  li';;iia  :  iii.i  -«  UAa  Miti- 
sUciìrc  -.iipr,!  (iiust.i  inìiiiI.t.i  (li  |>.irl,ir'' ,  |irriiili'ii{ln!.i 
die  Uftleralmeute  uoti  ucglilainu,  clte  in  uocokiouc  di  ua 


3.  E  farai  pel  servigio  di  esso  delle  con- 
che ^  dove  riporre  le  ceneri,  e  le  moUe,  e  i 
forchettoni,  e  i  tradfrtt  tttUi  quuil  vaH 
li  farai  di  bromo. 

k.  E  fimi  una  gnOMI»  df  AroiMd  a  gut' 
sa  di  rete:  a'  cui  qwittro  mitoU  9t  mnumo 
quattro  a$uUi  di  bronzo, 

S.  /  ftuM  tu  porrai  totto  U  /beolwe  dal- 
t  altare  j  e  la  gràffMfai  «Mmleré  fkù  aluws- 
xo  dell'  aitare. 

d.  Farai  dneora  le  due  «ftaigile  dillT  alfa- 
re  di  legno  di  $Ufm,  $  le  ritMttfrat  df  tane 
di  bronzo. 

7.  E  te  fiorai  poetare  per  gli  aaeUt,  e  ate- 

ranno  da  ambedue  i  lati  d^V  aUnnper  Wtr- 

vire  a  portarlo. 

8.  Farai  l'altare  non  pieno,  ma  cavo,  e 
voto  al  di  dentro,  cot^orme  ti  i  etato  fatto 
vedere  sul  monte. 

0.  Farai  ancora  l'atrio  del  tabernacolo, 
il  quale  tUMa  parte  tU  nuxjukU  «mrà  eue 
eorHne  di  bisso  torto:  quetto  tato  avrà  cento 
cubiti  di  lunghezza. 

10.  E  venti  colonne  con  altrettante  baei 
ét  bromo,  le  q%iaU  aoràmio  I  eapiteOI,  e  I 
«WOt  ornali  di  arijrntn. 

11.  Similmente  anche  nel  lato  settetUrio- 
mls  guaiUo  egti  i  hmgo,  vt  taranno  tende 
di  cento  cubiti ,  e  venti  colonne,  e  altrettante 
basi  di  bronzo,  e  i  loro  capitelli,  e  i  moi 
ornati  argento. 

12.  y'dlfi  parte  poi  dell'atrio,  la  quale 
guarda  a  occidente,  vi  saranno  le  cortine 
per  cinquanta  cubiH,  e  dieci  atlonne,  e  al- 
tretianle  basi. 

13.  La  parte  ancora,  che  guarda  a  levante, 
wré  etnquoHta  cmMNj 

14.  Dove  saranno  posti  da^mi  lato  delle 
cortine  di  quindici  cubiti,  e  tre  colonne,  ed 
«dtrettaiU»  baei: 

IV.  E  (fair auro  lefo  vi  earanno  tortine. 


nanoN»  innde  di  vltUne  al  metteHer  le  legna  anche  so- 
pa  le  ptattoola,  e  immidlalaniMla  aotto  le  vUMme;  ma 
endlanOi  che  U  teso  tesato  ìa  questo  (ocolore  servlsae  al 
nerUtalo  foemie  ddl'  agnello ,  e  alle  occastool  giomaliere. 

a.  ffeMi  Moam  tatrio  del  laberitmeokt.  Qont'atrio 
«ava  liteM  «I  tabeeoMato,  e  dtotfo  di  «m  eia  aodw 
raltan dcgH oiooaiHll;fiBde  MlalMnHOoto sUva nel mea- 
ao  ddraMo,  qoaal  Mda  della  macalà  di  Dio  conversante 
tragU  «Mdnl.  Oliarti  atrio  non  avea  letto,  ed  era  allo  ««h 
petto  ;  BM  aia  diinao  tnUo  aV  Intere»  da*  «fW  «  o  «ertine , 
«ho eoo  qal  aolata,  leqndleiaBoanaBeaflolaniMdllMa- 
ao  natlta  di  lame  d'aqjaato,  eo^eapNelli  d'ai|ento,  e  le 
basi  di  bfcMuo.  Quest'ateleeca  quadnngailan,lan|o na- 
to cauti ,  largo  dnqnaflte,  aU»  ehMiae.  Le  ookaan  ene 
coUoeate  te  distaam  di  einqiie  enUtf  rm  dall'allm.lM 
■00  ingresso  Tatrto  area  daquaata  caNtl  di  taagh^ffl. 
no  al  t;)lK-mnr(ilo,  e  altrettanti  di  largbeua,  •  qplvl  ai 
■lava  il  piipola .  e  nlsson  Gentile,  o  ImaModopalaa  eatea»- 
vi  :  di  questo  spaxto  per6  di.daqaaote  cobiti,  vCBtt  BO 
erano  lasciati  liberi,  c  a  ciascuno  de* dna  lati  di  questo 
spazio  cranvl  tre  colorine  «li  bromo,  e  quattro  ne  erano  al- 
l' Interesso ,  olle  quali  era  appeso  un  vdo  più  fleoo,  Ino- 
.  <  M-nU  «dritt,  •  alto  dnqaa.  Il  «foale  cMudeva  ria- 
l^rcuo. 
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tns  obiinrnlia  qoindedn,  colaame  in»,  et 

base:»  lolidem. 

i9.  In  inlroUu  vero  atrìi  Set  tentorimn  cabi* 

torum  vi;!inli  v\  liyacinilio,  ci  luirpiira,  coccoquc 
lii!>  lincio,  et  bjsso  relurU,  opere  plumarii: 
eolunuiM  balwirit  «inlaor  euni  baslbns  loli- 
dem. 

17.  Onines  columnae  alni  per  circuitum  ve- 
stitac  erunt  argcntcis  lanini»,  apililNiS  argcn» 
tei»,  et  tMsibus  aeiieis. 

18.  In  longitadine  occapalnt  atrìam  cubilo» 
coiitum,  in  I.ilitiKlìiH'  quinqoaginta,  alliludo 
quinque  cubitorum  enl\  fielque  de  bjuo  re- 
torta»  et  Inbeiiit  ìaae»  aenea». 

19.  Gnaela  vasa  l.-ilKTriaciilì  in  omn«s  iisiii; 
et  ceeremoDia»,  lam  paxillos  eius,  qoam  alni, 
a  aere  ftde». 

30.  Praccipe  flUis  Israel,  ul  aOcrant  Ubi 
oleam  de  arboribo»  elffanm  poriaaiiiran,  pi- 

loquc  contiisum:  ut  ardp.-il  lucrrna  soiiipor 

SI.  in  tabemaculo  leìsUnionii  extra  veium, 
qood  oppansum  est  teslloMiiio.  Bt  eollecabunt 
ean  Aamn,  r(  (ìli!  olus,  nt  usqiie  mano  lii- 
Ceal  coraa)  Damino,  l'erpetuus  erit  cullus  per 
aooeeaaiooe»  eonun  a  fili!»  itnel. 


che  a\.rn»nn  qiifndki  détti,  t  Ire  COtouie, 
e  altrettante  basi. 
4tf.  J$t  ingrato  poi  deW  atrio  il  fkrà  mta 

tenda  di  lenti  rtthifi ,  di  giacinto,  e  di  por- 
pora, e  di  scarlatto  «  due  finte,  e  di  bisso 
torto  con  lavoro  di  ricamo:  (l'ingremt) 
quattro  colonne  con  altrettante  basi. 

17.  Tutte  le  colonne  intorno  al f  atrio 
ran  rivestile  di  lamine  d'argento,  tufi 
teiU  d'argetUo,  e  colle  basi  di  bromo. 

Ift.  V  atrio  conterrà  cento  cubiti  di  hm- 
ghezza ,  cinquanta  di  larghezza ^  V  altezza 
torà  di  cinque  cubiti  j  e  sarà  (ormato  di 
bino  torto,  9  ovrà  te  bogi  di  brottxo. 

19.  Di  bronzo  fami  tutti  i  vasi  del  ta- 
bernacolo per  qualunque  uso  e  tninistero,  e 
i  chiodi  ftNiA»  di  mo  (oèemaeolo,  tomo  d»t> 
V  atrio. 

30.  comanda  a'  figliuoli  di  Israele,  che  U 
porHno  deliroHo  d'uUvoitpiii  puro,  fbM»«i 

mortaio  :  onde  ^rìttpre  arilnun  If  lucerne 

31.  Ifel  tabernacolo  ilella  testimonianza 
ai  di  fuori  del  velo,  che  pende  dinanzi 
l'arca  della  testimonianza.  E  te  annetteranno 
Aronne  e  i  suoi  figliuoli,  affinchè  rilucano 
sino  aOa  mattina  dina$tzi  al  signore.  Sarà 
questo  un  culto  perpetuo  renduto  da'/igliuoii 

Israele  di  generazione  in  generazione. 


n.  Dt  hmuofimi  tmtti  t  vmd  M  Mirnmeato  «e.  Pel 
noe»  di  tdMmanki  mlm ,  dw  4eMM 
Mo  dt  cui  ha  pattalo  finora.  QupIIo  cha 
to  cMmU  ,  fene  dpjlea  gangheri  :  qiKflU 

alle  eoionoe,  e  tMtenevaao  I  veti. 
M.  Alto  «I  mortaio.  DI  qlidl'olk),  il  quale  oce  dalla 


I  aUo  vergine. 

OtUU  Mtmpre  oritato  le  tmttrnt.  Le  «ette  lueeroedd  can- 
ddBtRo  itavaoo  tutte  acoete  la  notte,  e  tre  di  CMe  pd 


at. 

11,  dmw  m  rana  dd  tattanodo,  o  da  dd 
wiu  quale  doècfaoe  le  tavole  ddiaian»:  la  ead 
attaeeall   ge  è  chiamata  tcdamoito,  e  IwHudaiii»  adi  1 


E  to  Mtetterannó  «e.  Le  prepareranno,  e  aviaoDO  co- 
!■  di  tencrie  eemiire  acoeie  la  notte.  Il  candetabro ,  eome 
il  è  veduto,  era  In  qoeUo .  che  è  detto  da  Paolo  U  primo 
tAtimiacalo ,  e  più  comunpinrnte  dìcesi  il  Santo,  dote  era 
l'altare  de' profumi,'  e  la  maua  co'panl  ddia  pcopoitd»- 
ae.  FoM  Bth.  m. 


CAPO  VUfTKSIHOnAYO 


dtffff  vftM  jrml|ff W  #f 


0  dilani j^pBwdW 


1.  Applica  quoque  ad  te  Aaron  fratrem 
tDnai  emn  filiis  suis  de  in«!<lio  fìliurum  Israel, 
Ut  aacerdolio  fungantur  mihi:  Aaron,  I<adab, 
et  Abitt,  Bleatar,  et  Ithaanr. 

3.  Facicsque  vestcm  sanctam  Aaron  fralrì 
tao  in  gtoriam  et  deoorem. 

5.  Et  loqueris  cunclis  sitpicnlibus  corde,  qt)os 
repievi  spirita  prudenliae,  ut  faciant  reste» 
Aarao,  ìd  qaibo»  aaoctiicatn»  niniatKt  mibL 


1.  Oltre  a  ciò  fa'  venire  a  tu  Aronne  tuo 
fratello  co' suoi  figliuoli  separati  dagli  altri 
figUuoU  d'Israele,  affinché  faecian  le  ved 
di  miei  sacerdoti:  Aron»»,  Jfwte&,  e  Abiu, 
Eleazar ,  e  Ithanxar. 

%  E  farai  le  vestimenta  sacre  pel  tuo  fra- 
fello  Aronne  per  mtMià  e  ornamento. 

7t.  E  ]tnrh'rfii  n  tutti  quelli  che  hanno 
sapienza  in  cuore,  i  quali  io  ho  ripieni  di 
o^to  «f  intdU^enu,  pertM  faeekmo  le  ve- 
stimenta di  -fronne  .  colle  quali 
eserciti  egli  il  mio  sacerdozio. 


I.  Fu'iiinrr  II  Ir  ,Yrnnt(.'  .  .  .  co' tuoi figliuoti.  VedesI 
qui  ia  \or,i/ii>iii'  ili  Dii)  |>i  ||;i  nnllnazlono  de' saci'nloll  le- 
vitici ;  Onili'  'lut  i  lit  ir  assinni.i  i\\  l'.inln  :  \r  alriimi  lui  r,ni>- 
rt  ria  ,«■*  x  'ifiiiropria,  ma  rhi  r  rhìninato  da  Din  inmr 
Aromi-  ,  Hi  ll.  \.  i.  Cofi  anche  Crhto  i  seRvic  a  dirp  1"  Apc>- 
■tolo;  non  «t  gtor^/M  da  m  ttt$$o  ptr  e$tir  /aito  PohÌ^ 


ce,  ma  {glorificano)  flnM,  che  di»ie  :  Tu  ><  '  vii"  figlino- 
In  .  .  .  rtimf  anche  altrove  dice:  Tu  sr'  nu  t-rclole  strt>n4o 
r  rirdinr  di  \ff!chi\rdi'rh. 

:\.  Piirirrni  u  tutti  quelli  che  hannn  sofìifuTn  in  cunre. 
i  quali  IO  ho  ripii'iii  rc.  Moo  Milo  If  >lrtu  iiKirali  ,  ina  an- 
che i  oatuiaU  tafeoti  aoo  dono  di  Dio:  e  ciò  qui  a'  inae- 
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4.  Haec  aulem  rrnnt  vostimcnU,  quae  fa- 
cient:  Rationalc,  et  Siipi'rlimnerale,  tunicain, 
et  lineam  striclatn,  cidarirn,  ot  iKilteuin.  Fa- 
cient  vi'stinu'nta  sancta  fralri  tuo  Aaron,  et 
ùìiis  ciìis,  ut  !»acerdolio  funganlur  mibi. 

V.  Acdpientque  aaram  et  hyadntbiun  et 
purpuran,  cocnunque  bis  ttnetm,  et  bja- 

«UOL 

0.  FÉctent  antem  Saperfaammle  de  wm, 
et  liyacinlhu,  ci  pur|iiira,  coccoqne  Us  tlncle , 
et  bjrsso  retorta,  opere  polymito. 

7.  Dvae  oras  innctai  habebit  in  atioqm  la- 
te» wninilatiiai*  ot  ia  nmm  redeuit 

8.  Ipea  qvoqm  lestma,  et  eaeda  operls 

vartetas  crit  ex  auro,  ot  liyacintho,  et  pur- 
pura,  cuccuquc  bis»  lincio,  et  l>)si>i>  retorla. 

9.  SuniPsqiK'  diios  lapidcs  unychiooa,  et 
sculpes  in  cis  doaiina  iiiiuruni  Israel: 

40.  Sex  nomina  in  lapide  uno,  et  sex  re> 
liqua  in  alleroj  iula  ordioem  nativilatis  etK 
rum. 

11.  Opere  scuiptoris,  et  caelatura  gcmmarii 
«culpes  eos  nominibus  filiomm  Israel,  indù» 
•OS  auro,  atque  cirenindatm: 

13.  £t  poDcs  in  ulroque  iatere  Superbume- 
nlis  memoriate  lillia  Israel.  Portabilqne  Aarao 

noniina  ooriim  Conm  Domino  auper  tttnUIM|Ue 
liumerum  ob  reoerdatiouem. 


4.  Or  ecco  le  veslimentn ,  che  quelli  fa- 
ranno: il  Razionale,  e  l'  F.phod ,  la  tonaca 
(jacinlina)j  e  la  tonaca  di  lino  stretta  ,  la 
berretta ,  e  la  cintura.  Queste  vettimenta 
sante  faranno  ad  Aronne  tuo  fratdIOf  e 
a'  suoi  figliuoli,  affinàà  fiuebm  U  fiuuiimi 
del  mio  sacerdozio. 

II.  E  pnndatuuio  édton  e  dd  gkuMo 
e  (Iella  porpora^  «  del  eoeeo  a  due  umej  e 
del  bisso. 

9.  E  fitramto  I^Bj^iùd  di  oro ,  di  gUuMo 

e  (li  porpora  e  di  scarlatlo  a  due  tinte,  • 
di  bisso  torto,  con  lavoro  di  mtj  colori. 

7.  L'(Ephod)  mtrà  «Me  tommM  *m 
aiwrturc,  una  da  un  lato ,  V  alttn  dalCalfrOj 
k  quali  si  richiuderanno. 

8.  /I  teemto  di  eeeo,  e  tutto  il  vario  lo- 
roro  sarà  di  oro,  e  di  giacinto,  e  di  por- 
pora, e  di  scarlatto  a  due  tinte,  e  di  bism 
torto. 

9.  E  prenderai  due  pietre  di  oniclie,  e  in 
esse  scolpirai  i  nomi  de'  figliuoli  d'Israele: 

40.  -Svi  nomi  sopra  V  una,  e  gU  altri  sei 
eopra  l' uUra  pietra  eecmdo  I*  ordine  del  loro 
ttascere. 

11.  In  qaeite  (pietre)  con  l'arte  dell'  in- 
cisore, e  del  lapidario  ecolpirai  i  nomi  de' fi- 
gliuoli if  nta^j  e  le  ineaetrerat,  e  (e  ser- 
rerai nell'  oro  : 

ia.  £  le  nustterai  dtUl'  uno,  e  dall'  altro 
iato  euU*  Ephod  in  memoria  dtt  figHaoU 
d'  ffraele.  E  .-/ronne  jmrtcrà  i  loro  ìiomi  di- 
nanzi al  Signore  sull'uno,  e  sull'altro  ome- 
ro per  rieonkuwa. 


gM  dicendosi ,  che  Dio  avea  dato  capacitA ,  «  InteUisrazA 
particolare  ad  alcuni  traKii  Ebr«l  prr  ben  riiucire  nell'  im- 
ORM  di  bn  le  ve»U  sanTdoUU  secondo  l' idea  datane  dal- 
loitMwDIoaMofé. 

4*  XiS  lofMra.  Vale  a  dire  la  tonaca  Jaclntlna ,  come  intei^ 
pnla  t.  Girotamo,  cioè  di  lana  di  color  di  giadnlo.  Qoe- 
•U  vnte  «n  baia  Inrin»  «'piedi,  cbliM  a'  lati,  e  calla 
aoe  OHmMia,  Bknm.  ad  «UM.  Yadl  n.  18. 

M  laieiumM  Ifw «ImHa. Qicila «a mH» la inea» 
dsntStS  ImaMdlalaacalaaapa  la  «ma.  SI  flMavaaoqna- 
flta  sorta  di  looaclia  al  Malo,  ed  erano  iena  eDeltaa,e 
avaoDO  oa'aperlnni  alla  parta  •uperiore ,  per  ani  pasaava 
la  taata.  La  voce  afrelta  cndiaaw,  cbe  tÉgalllciii  aanala 
alia  vita,  non  gladleaBdo, eha  —tta  canto  di  trattenerti 
molto  mùts  aonertlaw  dlmiliilais  dtf  a»o«i' nii,  rieuardo 
al  slgnidealo  ódÈà  tmea  Blma,  eha  ooitlsp<>n«le  a  qucsu. 

La  btrretta,  ovvero  la  mitra.  S.  Girolamo  la  deiciive  la 
tal  golaa.  La  berrtUa  it^  $aeeréoti  i  tonda  .  .  .  carne  te  $i 
tagliaste  maa  '«Ara  t»  dot  pixxi,  e  ti  prendnse  una  metà 
per  nervirtene  di  berrettai  ella  non  i  appuntala  in  cima , 
e  non  cuopre  lutti  i  capelli,  ma  ne  lascia  scnprrta  davan- 
ti la  terza  parte  ;  e  t^lfinchè  ella  ttia  /erma ,  ti  lega  con 
un  iKi.stro  diatro  Im  tmiet  Im  walrria  4  tino  jino, «e.  Hler. 
ad  Fabiol. 

Quanti)  olla  iHTn-tla ,  o  mitra  del  snmmo  Sncerdott" ,  la 
differenza  ili  questa  ila  quella  dryll  altri  «ii'enlotl  ner<in- 
do  i  Rabl'ini  rt>n!iislevn  Dell' ess4-r  queikln  più  pialUi,  e  più 
simile  ni  turbante  «le ' Turchi  ;  ma  (;iuseppp ,  .Inliquit.  lib. 
:i.  ilo;),  h.  ,  la  f.i  moltn  diversa,  e  assai  ricca.  NdIIm.  <  he 
l  sacerdoti  a\tano  sempre  coperta  la  te*la  nel  leuipu  del- 
le loro  funzkiiii.  Twutt  cclenlill  luniiliitlleapoesssagno 

d' Irriverenza. 

Im  cintura.  Qiirlla  <li'' semplici  Muriluli  ir.i  di  limi,  e 
bina  di  diversi  culori  -,  quella  del  mjquuo  Sacerdote  era  ric- 
BlBBIA  rO<.  /. 


ca  d'oro,  e  di  vari  ornamenti.  Fedi  Jotepk.  ibid.  Queate 
cinture  secondo  i  KaMiini  erano  lun«be  lino  a  venlidae  co- 
blU:  si  avvolgevano  due  volte  a' li.-uiclii  ;  poi  «1  annodava- 
DO,  e  .wndevanu  lino  a  term. 

a.  Faranno  l' Ephod.  Ne  abbiam  parlato ,  cap.  x\v.  7. 

7.  Avrà  atto  tamtmità  due  aperture.  L'  Ephod  do>ea  ea- 
Boe  «errato  al  collo .  (fuindi  per  nugglor  facilità  di  nwlr 
terlo ,  accanto  all' apertura  di  meoo ,  clte  alibracciava  B 
callo.  ^  eia  Multato  di  qoa,  a  di  tk  nlle  «pnlle. come 
m»  le  lonaedla  dd  IMaaeiio,  •  •oddiaeanoi  >n  questi 
dnatagll,  SMtaermM.  el  ansavano  non  eco  naitn»,o 
eenqiiakha  etaUa.caMaioiw»  ba  pMiaalo.maoallBdna 
platea  pnsleaaiMlata  di  aoMo.*.*.  n. 

t.  J>M»  jriMv  di  anéete.  I  SettanU,  dae  iBM«iif. 

IO.  M  n«nl  aaipra  rwwt  e  ffK  etti*  «f  «Wf»  rcMra 
«e.  Sol  dertm  ooiche  anno  t  noanl  dal  sai  flaUiiall  ma§- 
glori  di  Glsecdd»,  cioè  Mm,  SlBHoa ,  CUada»  Dan,  llaBb> 
tali,  e  Gad:MlslBlslTOonicbe,Assr,  bMMbar,»- 
lon,  Ephraim, MSnaiso, a  Bsrtaniln  Lari  HMiv*«iacrll- 
to,  perchè  la  triliù  di  hit  cca  lappscacntata  daUa  penona 
deUo  atCMO  Mmmo  caccrdote  ;  a  In  vata  di  Inlt  t  di  Gin- 
teppe  erano  mcMl  I  due  tiglluoU  di  GtatSppa  adottali  da 
Giacobbe;  co»l  erano  dodlel  nomi. 

13.  K  U  menerai  dairuno,  e  iaW  altro  lai»  Mtfr 
I  Settanti,  s.  Girtilamo ,  e  Giuseppe  Ebreo  suppongono  cbe 
questo  due  pietre  foMiw  inra.strate  nell'  oro  In  tal  «uiw , 
clic  ««'rvisMTo  a  M'rran'  le  due  ai>ertun>  dell"  Tphod ,  cho 
erano  sulle  spalle,  c<mic  si  è  dello,  r.  7.  Queste  pietre 
pr<-iii>M'  r.i'iiiirjii  111  l'SM'  si'i.ipiti  s<'rv ivano  a  ricordare  a 
Dio  que' Patnarrln ,  da' quali  era  discest)  tutto  il  popolo, 
allinché  p«  l  merito  delle  loro  virtù  Dio  fi»s«  propizio  a' lo- 
ro discendenti,  e  mt» ivano  ancora  a  rlrordiu*  al  ionuno 
Sacerdote  i' im  uihIh n/.i  ;^r:iM--i[ii.i ,  che  ejjli  avas  di  pve* 
gart>  ouoUuuameute  pel  niedounit  popolo. 
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ESODO  CAP.  XXVIII 


13.  Facies  ot  tmdnos  ex  auro, 

H.  Et  (luas  calenaku  ex  auro  purìMÌno 
ribi  invicen  tetatraHn,  qoM  inaent  iiimì> 
nii. 

18.  Rationale  quoqut»  iiidicii  facies  o|M'rc 
polymiln  iuxUi  lexturam  Supcrbajneralis  ex 
aam,  hyacinto  et  purpon,  coccoqoe  bb  tincto, 
•I  bysso  r<*torta. 

16.  Quadrangulum  erit  ci  duplex:  menso- 
nm  palmi  baMriI  tan  in  lonfitadiDe,  qaan 
in  Kititudinr. 

17.  Poaesque  in  eo  qualuor  ordine»  lapi- 
dila: in  prioM  wttm  erit  iapia  aardloa»  et  Uh 

paxitts,  et  !imnr.i^'iliH: 

18.  in  iK'('iiiitli)  carbuncultu,  sappliirus,  et 
laapis: 

IO.  In  tertio  liguiiM,  adiatea,  et  anwtliy- 

stus  : 

W.  In  quarto  chrysolitiis,  onycliinus  et 
berylliis:  indoli  auro  eront  per  ordiiieB  «loa. 

^1.  ilaltcliiintqiic  iiiiiiii.>.i  filioruin  Israel: 
duodedm  nomiaibus  caelabuiilur,  siogaii  la» 
pides  norofnibos  singulorum   per  dDodedm 

Iriliiis. 

22.  Faciu»  in  Rationali  catena»  sibi  invicem 
cobaerentes  ex  amo  puriasinm.  • 


13.  Farai  ancoro  gU  uncinelli  d' oro, 
\h.  E  due  catenèlle  d'oro  fìniMitno,  delle 
quali  gli  nndli  siem  inseriti  l'uno  nelt  tU* 
tro^  e  te  ftuM  tu  altaochenU  agU  mei- 
netlt. 

{y>.  F^ardi  ancora  il  Razionai-  Ud  giudicio 
di  lavoro  a  più  filOj  teuuto  come  l'  ^thod 
d'oro,  ili  gtàeMOy  •  M  poipora,  •  dt  eoeeo 

a  due  tinte,  c  di  bìMo  tOTlO, 

16.  Ei  sarà  quadro  e  tb^fpto:  avrà  di  mi' 
fMW  ttM  JMÌM0  tawln  in  Inm^AscM  ^  oottu  in 

larghezza. 

17.  E  in  esso  porrai  quattro  ordini  di 
fteiro:  Mtl  jN^MO  fUan  «órd  tt  mtéto,  il 

topazio,  e  lo  Ktneraldo: 

IH.  yd  /fecondo  il  carbondiio ,  il  zaffiro , 
e  iaspide: 

10.      terzo  U  Ugtuio,  Vagata,  e  l'atm- 

lieto: 

20.  jr«l  fNorto  H  gri.M)lilo,  l'oniche,  o  U 
berillo: irnmmo  iiicattrati  nell'oro  filare  per 
filare. 

'il  .£  iMn-tL-nuiM  i  nomi  de' figliuoli  tt  l- 
eraele:  vi  suratmo  seoipiti  dotUà  nomi,  im 
efaeenna  pietra  U  nome  tU  «na  dette  dadM 

tribù, 

33.  Forai  al  MazioiuUe  te  catenelle  W  oro 
puHtelmo,  hueriti  $U  aaelU  ^tm  twea 
nett  altro. 


ti,  t\.  Fiiriu  tiiiKivi  ijli  iini'iiflli  il' l'ri.  i-  diir  riitrnrl- 
I'  Si  (  iiiiiiiifi.i  a  |i.-irl.iri'  di'l  fl,i/r<iii;i!r  i'(  I  ni'  n  S.h  it- 
iUìle.  QwsUi  mUmaiv  «-ra  ledati»  all'  KiiImmI  |"  r  iinv_/o  di 
f|U:itlrc>  ani-Ili,  chi*  <'ì:Iì  ,imm  a'Mini  <|ii,il(r.i  ananli  ;  ma 
|xT  ri^iliinlo  al  p«*v>  tì'-\\r  ■.;<Miiiiir  .  dir  «  r  ai'i  ih'I  Ha/ioiia- 
l<  ,  liiri.i:ii  :i;;^niiili'  lo  iliii-  r.itriK  lIi' ,  li'  i|iiali  da'dui'  an- 
goli iiif<-rì<in  ti**!  Hatiiiiialo  aiitlaxano  Mito  alle  spalle,  do- 
vi' erano  rnct^mniKlaU*  a'  du<-  uitriuolll ,  o  sia  pm^liiTi 
d'om,  che  PMiMi  in  cima  alla  parta-  |)<»ti-riure  dell' K|iIum1. 

ir>,  1(1.  //  lìiiiiiitiulr  dri  giuritelo.  <^r»U> era  1° utiiaraen- 
tii  pili  «.'immuto  ilW  sommo  Mirerdule.  Krn  quadro,  larf^ 
un  (tiilino  ,  <■  drlln  sto^M  raali-ria  dell'  KpliiMl  ;  e^U  era  dop- 
pio, \ale  a  dlrr  dt  due  pezzi  di  »tolTa  uniti  tra  luru;aiM)c 
brava  una  specie  di  borka ,  dentro  la  quale  dicono  1  Rab- 
bdil ,  che  itava  l' Urim ,  e  11  Ttiummiai.  Era  detto  Ratio. 
«■frMyiwIMiVoprrclw  il  Mimino  Sacerdote  l'axea  «on- 
prp  il  pfOO,  mmlo  oonwitava  il  Sigitore  anin  d'  lnl«o> 
dm  I  tool  |lam4,  c  Ir  *ae  «vkmta ,  ovteropcrcbè  egli  ila^ 
a»  non  pnnilBilava  I  Mtoi  giudijj  In  ca«e  di  momruktafln- 
sa  avm  niini  di  sé  A  Razioiuile ,  che  era  il  diatiuUvo  del- 
la ana  iMdNii  di  aMke  pdndpBlmrate  nelle  oow  ipH» 
turtlaB»  jtBjloiit.Haamedl  Herfaiiife  viene  dalla  »ewtena 
df^ScUanU.lfDaltcoiilDclilaawiowfam  ^eieU  «OMlo 

prtuàtide  *  '"""'''^{iiySMMaM^ 

Ir  CON  drl  «00  ntataMo,  otvan  pertbè  liwUanifa  la 
nrote.  e  la  fagioM  di  M  per  pooontiatB  sHoraeottdal 
SinBoif .  Non  al  |m6  flam*  ««i  «wtona  il  liviiaeatu  da»> 
la  \«w4>  Ebrea rAaseA«ii,oCA«iaMlMdaMada'Scttaataeaa 
quella  di  RaKkmale  tradMta  da  a.  CMaw>  ■dia  naalta 

»nlanfn. 

17  —  mi.  yfl  primo  JUarrtari  ti  wnfio,  et.  Non  dirò  qui 
una  pnn'Ia  sopra  le  diopate  defl' Interpreti  intorno  a  que- 
sti- pi.  In-  pfe/i<)*e  del  B.-Jxìimale  :  ma  tenendomi  alia  \oi- 
C'ilri  nrrenniTii  miiameiite  l'opinion  piti  comune. 

f(  Sanili-,  ninni  ,  elie  (jlM-slfl  pietra  ni  troxi  nel  centro 
il' un  sa*"i.  "'  r!ip  il  mio  nome  veii^ji  il.illa  l  illn  di  Sardi 
iipII' Jimia ,  dove  tu  trovata  la  pnma  vulla.  U>  migUo- 
ri  portano  un  tetw  «xàm  di  eetne  :  die  non  aua  traspa- 
renti. 


To/nìziiK  Pn-H'Ii'  Il  ni>mi-  M  i  un'  .L  I  ni  ir  n'>'>«).  fi 
(i>p.(/i<i  nrii  II».  Il-  r  ilLif  iti'i ,  ">  ili  \  > Tu  1 1  .liir  lì'  l'r'  I ,  i]u:iii  r  é 
perfi-tto  ;  III  1  II  I c>(i.i/M  ili-ali  aiitirtii  era  xenlr ,  riiiiii- «  ri- 
ve Plinio         \  \  \  ■.    I.  rafi.  7- 

Siiit  riililf.  l  ^li  1'  (li  color  M-nle  iH'Ilis^imo  ;  se  ne  conia 
(li  molti-  ipi.'ilila. 

Il  etirbunchio.  Crrdi-Hi  con  loodanieato,  eh' ei  «ia  qur4- 
lù  detto  in  u|pi  rubino. 

/{  :4^0bro.  E«U  è  aesei  nolo,  •  U  colon  «  un  beOlaaiaBO 
azzutTo:  egli  è  cUani  come  no  dlaaMBla,  qaaad»  é  «mi- 
selik». 

Il  jtmpide.  Molli  Interpreti  uh m lenii  rredono,  che  U  vo- 
ce Elirea  Kicnliichi  il  diamanti-.  Hesterebbe  a  saperti ,  «e  y 
diaiiìante  ik-1  Razionale  funse  dell'  Indie ,  o  dell'  Arebia- 

U  iifurto.  S.  Epifanio  credette,  che  voIcmb  qui  ilgBift- 
cani  il  idacliito,  e  sembra  cbes.  GirolaaofaeaeddlDile^ 
•0  parere.  U  liRurio  teoondo  Pitale  lia  aoatgUaoiaeolaHN 
boocbio,  r  splende  cooM  11  AImd:  tfovanal  iafMtl  dt^0^ 
atali  di  lai  colare,  a  1000 1  |M  pre^ML 

£'eyote.  Onbnarlamenle  è  di  ootar  eoMD;  ella  èaomia- 
la  eanata  dalla  natura  di  veci  aoborri.  Diceri, che  la  prt- 
■H  11  Inmanno  nel  ùam  Afllude  dalla  SWIta. 

L'tmtHtto.  Egli  danriaia  pare  dd  colore  del  vtao.jw- 
ada  par  violetto  i  ae  vteoa  dall'Indie,  daV Aimeola,  ce. 

Jl  frMilfw  t  iraipaiiBlu;  eia  ptt  Itae  al  aoooalHio  al 
ludaddauva. 

L'cmi^.  Speda  dragata  cpaoa  di  colar  bianco  e  nero, 
1  quali  colori  ioa  latawnte  dMtati,  e  spiccati ,  cbe  paio- 
•0  um  arUddoiaaMOie.  li  eoior  Uaoeo  doUle  •  qaeH» 
ddroDgMe  dra^ttooK»  le  ha  dato  11  ooom^ 

Il  btrtUo.  Keir  Ebreo  IcmmI  U  Jatpe,  pietra  ptealoanal- 
mlle  all'agata:  non  é  lra*pateo(e  ;  dd  redo  quanto  al 
colon  é  riadla  alla  maalda  FtM  FU».  Ok.  vtxym. 

cii/i.  lo. 

-Jo.  Iitrmlriili  neir  oro,  ovvero  UgiUi  nell'  ero,  inniiaiilr 
un  lavoro  fatto  aUomo  ad  es»i  col  Ilio  di  puro  <in>.  Cjys\ 
intendooo alcuni , ed  è  certo,  cbe ||UanUclilteMe>.iii  I'.hm 
M-n/ji  minrol.ir»!  i»é  lino,  oè  lana,  redi  PUm.  lib.  \\\»u.  ^ 

/  "         /'  '  '''-aellr  d'oro.tonoqndir.diada'e 

parlalo  al  tt-fM-tUi  li. 


ESODO  CAP.  xxvin 


95.  Et  duivs  annulos  aurcos,  qnw  pooM  in 
ulnque  Ratioiuilù  suinmiUtc: 

34.  Cateiiasque  aurcas  iOfeS  «BiniHs,  qoi 
«an(  in  marginibus  eiiu: 

28.  Et  i|>sanim  catcn.ii-um  cxtrema  duobus 
oopulabis  unciDi5  in  ulroque  latere  Superbu- 
mnlb,  qnod  Ratioinle  rnpieit 

26.  Facies  ci  duos  anmilos  aureos,  quos 
pone»  in  sammitalibus  Rationalis,  in  orìs,  quae 
e  regione  tont  SoporiiugMnllS,  et  peelerien 
eias  aspiciunt. 

27.  ìScc  non  «;l  alios  duos  annulus  aureos, 
qai  ponendi  smt  in  ulroque  lalrrc  Superba* 
mi-raliV  drorsiim,  quod  respidt  coiitra  (aciem 
iuiicturac  inferiori^,  ut  apiari  possit  com  Su- 
petlioiiienli. 

28.  Et  stringatnr  Ratfonate  annalii  soia 

cum  annulis  Su|)erlium(  r.ilis  vitUi  byadnthina, 
ut  maneat  iunctura  fabrcfacta^  et  a  aeiaricem 
IlationaTe,  et  Supcrhoraerale  neqneant  «epa» 

Fari. 

30.  Fortabitque  Aaron  nomina  filinrum  I- 
arati  In  Ralionali  Ivdidi  aapcr  pedna  aim, 

quando  in'^rcdictur  sanctuarion,  memoriale 
corani  Domino  in  aeternum. 

50.  Pwiea  autem  in  Ratfamali  imfiafi  1lwlrf> 
nani  ol  Veritatem ,  quae  orunt  in  pwlore 
Aaron,  quando  ingredietur  ooram  Domino^  et 
geatebit  imiidnm  filiornm  Israel  in  peetmc 
SUA,  in  enoapeetn  Domini  seiliper. 

51.  Facies  et  tnnicam  Saperlimnenilit  In- 

tam  fiyacinlliinam, 

53.  In  cuìus  medio  supra  erit  capitium,  et 
ora  iH?r  gyrum  eius  tcxiilis,  akut  lìeri  «del 
in  extremis  vcstìom  partibua,  ne  beile  rum- 
patur. 


2« ,  2"  .  l^'f  nnellt  d'oro  .  .  .  ii'/U  lìnynli  di  l  Ha- 
ili, nule,  ar/li  orli,  eff  xon  ilirivijuit"  ic.  Oiioti  dopane)- 
ii  M»to  (|m'lli  (li'll.i  ivirli-  ìnfiTùirf  .  i  <iiiali  roiTi>|>m(loiMj 
a' (lue  aiit'Ili .  <  ln'  <t m  il.illn  p;irli'  «li  diftro  (IpIT  KiiIiikI 
inessi  ivJii  ncllii  |i.irlr  ili  fuori  dfll' tphijil ,  m.t  s/p!ln  I  K- 
phoil.  Min-  inslri  ili  {{incinto  pn>s;m(l<>p»T  ()u.  ~li  iiiirlli .  i  In' 
mini  a'Uuc  lati  dei  Ruioiule,e  pt-r  quelli  curriapundrn- 
li .  cii<>  efano  all' Eplioa,«on0wngwrMO eoa «pmtollM*- 

/iuii.ili*. 

.Ill'ifhr  iirU'i  uniti  i;in  urie.  FacrniiO  CMl  apporirp  1' E- 

|)Ii(mÌ,  )'  il  Ita/iofi.dr  i|u.isi  una  siiLi  r^.iDnliuile  que»t.-i 
rnaiiiiT  i  di  ciiii::i>in;;<-rli  ììi^ìi  iuh,  non  apponendo  di  teori 
ne  gli  aiiflli  .  im'  i  lia^tri.  omlr  "."iio  legali. 

Vm.  Porrai  ■■"•1  ll  iziuiiaìe  .  .  .  I)  ,!!;  ma,  <■  /  rr,  .' /.  if\ m-- 
ro  L'rim  !•  1  UuinitHin.  conw  ha  1'  Klirtii.  (it  iicraliiiciilr  «li 
antichi,  <■  iiiodcriii  liitrriin  U  t  rrd'iiid,  i  lic  i|iii'.>-lc  dui' 
nilt^  f«B»sor<>  st Titti"  sul  H.tziiiiiali',  iH'nclic  non  ronven^ano 
riguanto  alla  manii-ra,  «milc  Toiiscru  c<>lk>cati'.  Qui-slii  sen- 
UKMl  é  tenuta  da  s.  As(>'<tiuo,  da  ».  Grfgorio,  da  s.  CI- 
riUo  c  dallo  »tcs*o  s.  Girolamo,  e  »mH)do  qoMta  sentt'ii- 
za  qursti"  pan>li'  vfm;l>liw)  a  «tgniticAir.  primo,  l«  quali- 
la  .  di  (Ui  tl«-l>b' ornata  il  Ponlrticf,  la  verità,  cioè 
la  santità .  r  scliit-tteiiia  di  ctMtumi ,  f  la  Uotlrina  dplle 
i-i>>e  divine;  necondo,  la  luce  di  Dio,  rlip  ris<-lilara\a  il 
Ptmtcflw  ad  annoiuUre  la  vtxUà,»sU  cnooU  ddio  ita» 


'ì'S.  E  dm  nncUi  iV  oro ,  i  quali  mi-ttcrai 
in. cuna  Rasionai»  dall'  una,  e  éali'  altra 
parie  t 

24.  E  farai  pasmre  le  niV'in'lU  d'  nro  per 
gii  a$uUif  che  sara$mo  tUle  cime  del  JìtuelO' 
tubt 

28.  E  accomoderai  i  cnjii  delle  catenelle 
a'  due  undnelU  deUf  uno  e  dall'  altro  lato 
4»lt  Epkod,  eh$  guarda  U  Ratlomàk. 

36.  Fami  nnrnra  din'  anelli  d' oro  j  i 
quali  lu  liorrui  aijU  angoli  del  Razionale, 
agli  orlij  che  son  dirimpetto  ^Epkod  éMa 
parte  di  dietro  del  medesimn. 

'27.  E  parimente  due  altri  anelli  d'oro,  i 
quali  debbono  mettersi  da  basso  all'uno,  e 
all'altro  lato  deli  Ephod,  dove  loro  corri' 
spondono  gli  anelli  inferiori  (  del  Raziona- 
le  ) ,  affinati  pma  coaQkaigtnt  eirf- 

tEphod, 

38.  E  Si  ferrerà  il  Raslonah  pé'suof  anetU 

cogli  anelli  dell'  Ephod,  mediante  un  li'tjac- 
ciuolo  di  giacinto,  affmclté  sieno  uiéitt  con 
arte  e  non  poammo  tNvIderef  V  imo  daHV 

tra  il  /ifiz'oìKili- .  I'  r  Fphn  l. 

30.  E  ^nmne  ogni  v(dta  che  entrerà  tul 
eanIùarlOj  porterà  i  nomi  figNuoU  cC  lima- 
le nel  fìdzionalf  ilei  gitidizia  .-:npra  il  suo 
petto  per  memoria  eterna  damtUi  al  Signore. 

SO.  E  porrai  miU  Jlsctena/e  del  giuditfù . 
Dottrina  e  rerità:  JrOttUe  Ir  nvrà  xitl  petto 
ogni  volta,  che  entrerà  eMa  presenza  del  Si- 
gnore j  e  porterà  tempre  il  gfutUzio  de'  fi- 
gliuoli d'Jaraek  tulauo  petto  al  eoqMifo  del  si- 
gnore. 

.)!.  Farai  aneon  la  vette  Bphod  tut- 
ta di  giacinto, 

33.  In  dina  alla  quale  vi  sarà  un"  aper- 
tura per  la  testa,  e  intorno  ad  e*$a  un'  or- 
latura tessuta,  sitnite  a  quella  che  suole  far' 
«#  naif  infime  parti  detta  vesti,  affintàè  non 
ot  roiMfw  faeOmeate. 

*o  Dio  :  impcrof  olié  quamfo  d  dite  opII»  Sorìitura ,  che  Dio 

dava  6UP  ri-'iin-fr.  v  inanin  -taN .i  l.i  ^ua  Milouta  n;:li  Kliri-i 
p«'r  n«'//o  dell' I  riiii,  e  di  i  I  liuiiiiniin  ,  min  ìhIciiiIp  . 
i  lip  in  ì  irtil  dì  (|iii'str  pariilr  falle  idra.;n  >,ul  UH.'iuiiale 
iwriassf  Dio  .il  l'imlrlirp;  ma  rlie  il  l'uniriiee  m  slitn  di 
tutto  puiilii  di'uli  aiuti  pitntiliiMli  .  r  (i  irtii  >  il  in  l'  iilp  dfl 
R.i/loi>ale  ,  Mijjra  ili  eui  erano  m  ritte  inn-lli'  panil.' :  nV»- 
wij  ilii  Dio  la  t^otlriiia,  e  lii  I  frifn.  \ale  a  dire  la  \era 
inteilijienza  de' duhiij ,  uilarnu  a'ijuali  ei  ei>nsulla\a  il  Si- 
gnore. Io  non  eredi) ,  che  (|lJe^t■  opinimie  »ia  e^eiile  da  tul- 
le le  difliriilta'.  ma  dii D  lieiie  ,  elie  l.ili  iliUifolt.!  Inno  in 
tutte  r  altre  opuiiniiì  ,  che  mi  sendira  UHI  fi»rluna  il  poter- 
mi atlai  i.tre  a  qu(!ftU;  e  iu  com:  &i  otcure,  e  rimbto,  *» 
s' Ila  da  errare  ,  «BrfBOr  lUto  rOBIM  COgH  UUcbl  dotto- 
ri, e  maestri. 

Partirà  semprt  it  aiudisìo  de' figliuoli  d' Jxrarle.  Il  ijitt- 
dizio,  cioè  il  H<izit>nale  del  giudizio.  Porterà  sempre  il  Ra- 
ilouale,  il  quale  gii  servirà  di  per|M'tito  ricucio  della  giu- 
■Uxia,  ch'ei  tìev  o«»ervare  ti  rsi>  i  rmliuoli  d'Israele.  Il  «on- 
mo  Sacerdote  era  il  primr>  i:iu<liee  della  ita):ìooe. 

31.  La  velie  deir  Ephod.  La  veste,  «opra  la  quale  Im- 
nirdiatninente  attaccasi  1'  Ephod  col  Razionale.  I  Settanta 
li  chiamaso  podere,  perché  era  lunga  lino  a'  piedi  :  ne  al> 
Uan  parlato ,  v.  4. 

31.  Cn'aperttm  per  la  letta,  e . . .  hn'  orlatura  ce.  Que- 
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33.  Deonam  Tero  ad  pedes  eioadcm  tmiiae 
per  drcvitam  quasi  mala  punica  fadc*  ei 
liracindio,  et  parpura,  et  cocco  bit  tiado, 
mixtis  in  medio  tinlionabulis, 

IV  It  i  ut  (inliniinhuiuni  sjt  aureum ,  et  ma- 
lum  punicum,  rursamque  tialiooabuliun  aliud 
•dream,  et  malom  pmieoa. 

35.  *  Et  vcstictur  ca  Aan)n  in  offirio  mi- 
ni^terii,  ut  audialur  sonitos,  quando  ingredie- 
far,  et  egredletar  Sanctaariom  la  eoBspceta 
Ooadai,  et  non  noriatnr.       *  JSecU.  tS.  11. 

M.  FiMict  et  lamiMun  de  auro  pnriaria», 
in  qua  Malpet  opere  eadalorit:  Soadnn  D»> 

mi  no. 

57.  Ugabisqoe  eui  Titta  byacfailliiaa,  et 

erit  super  ttaram, 

38.  imminens  fronti  Ponlificìs.  Fortabilque 
Aaron  iniquilales  eorum,  quac  obtnlenmt,  et 
aanctifipafmint  filii  Israel,  io  conctis  muncri- 
tot,  et  donarli»  ani».  Erit  aniem  tamina  aem- 
per  in  fnmio  dos,  al  placttas  «il  da  Dmbì- 
nna. 

99.  Stringesque  loalciB  bytto,  et  Umm 
byrninan  facies,  et  boltevm  opere  pInaariL 

40.  Porro  fliiis  Aaron  tnnicas  lineas  ponbit 
et  Italleos,  ac  tiaret  in  gl(iriani,etdeeoreai: 

Vestiesqne  bis  onmibaa  Aaron  ftatren 

tuum,  et  filins  ciiis  rum  co.  Et  cunctorum 
consecrabis  manus,  sanctificabùque  ilios,  ut 
saoerdotio  fnngantar  mihl. 

42.  Fucics  ci  feniinalia  linea,   ut  upi'riaiil 


33.  Do  bmm  poi  nelf  infima  parte  deiia 
«fe*«a  v&Oe  fimi  aW  intomo  come  delle  mo- 

Imjriììf  (li  jdciiito ,  e  di  ]>orixtra ,  e  di  cocco 
a  due  tinte  g  ftaffonendwri  in  mago  de'  «o- 
nagli, 

"l'i.  Tdl/n'utf,  che  vi  sarà  un  tmin'ilio  d'om^ 
e  poi  uiM  melagrana t  e  quindi  un  altro  $o- 
mgfk»  tt  oro,  e  poi  ww  wtelaywnn. 

33.  E  .4r Oline  In  rf stira  in  facendo  f  uffi- 
zio del  suo  ministero j  affinché  si  tento  il 

eoqMf/0  di  Dio,  $  mt  tm,  e  «(pnM  cfK 
non  muoia. 

SO.  Fani  ancora  una  lamina  di  finissimo 
oro:  nella  quale  farai  ineUar*  a  6itUno.-  ìm 
Hatitilà  al  òignore. 

37.  £  la  legherai  con  un  «nifro  4lja«Mo, 
ed  ella  starà  sopra  la  tiara, 

38.  Pendendo  sulla  fronte  del  Pontefice.  E 
Jrouiie  jiorlerà  te  iniquità  commeste  dai  fi' 
gUuoli  d' Itrade  neUt  oblazioni  tutte,  tnt^ith 
nly  che  egHno  avnmmt  ofirrii ,  e  eontoeratl. 
Ouesla  lamina  sarà  sempre  sulla  fronte  di 
lui,  affinchè  sia  placato  con  essi  il  Signore. 

SO.  Sfknà  In  fonaen  «frvftndfòteo^ete 
finra  di  Hm,  «  fo  cMinw  iaooralB  •  vari 
colori. 

HO.  Pt^flflhuU  pai  dfJrmm  jtwjwrwuf 

tonnvhf  di  lino,  e  le  CkUmt,  O'I»  Man  JMT 
maestà  e  ornamento: 

41.  E  hOte  inette  «ealAnonfa  metterai  ad 

Àrotìnp  tuo  fratello ,  f  imie me  a' suoi  figltuo- 
li.  E  consacrerai  te  mani  di  tutti  loro,  e  li  tan- 
tificheral,  affinehi  etereiUno  II  mio  aacer- 

(Iorio. 

42.  Farai  ancora  le  bracìu  di  Uno,  le 


di'  apertura  ira  nttonda,  p  avea  un'orUttnra  forte  non  fatta 
coll'a^,  m;i  tosula  colla  Unsa  veste,  e  noo  do%rva  r^'- 
K  aperta  datanti  ai  petto;  ODde  era  più  occMsario,  die 
l'orlatura  foMe  Mda.  In  bOUÌ  pani  anche  adi>aao  i  caad. 
ri  p  li*  cuttp  non  kmw  aperte  per  dinantl ,  e  le  tooaehaaii- 
tJctMi  n<ifl  avptaiuislinllf  ap«!rUinuStègiàaeccoiiato,clw 
le  vpftti  «.-irrrdotaU  pfoteUlnciitc  cnna  tutta  d'un  peno 
Mte  al  Mmo,  e  ann  codtnn.  Fenati  U  Jirmwfe  de  «nfc 

tacrrd.  Hebr. 

33.  Fnippommdori  in  mnso  éfmiia§U.  V*  cft  allernar 
litamrritr  una  ligure  di  mriagiaM  Mia  dt  haa  da'aolari 
qui  acci-niiatl  e  un  sonaglio ,  o  ila  pinolo  aaiapaBtBB.  fla 
Ante  certo,  che  il  bhokio  della  Betaume  m  di  wtlan» 
tadoet  a  dia  attnttnn  em  1  MNiitgli,  por  pioeall  eli'al 
iMwao,  et  M  laiitlfriilia  oaa  pande  aiqileBa  te  ouerta 
«Mia.  r«f/ia!i(rM.«4jFteftM.Dfa>Dlaaodadlai<itteÀnD- 
■e^ej^ioiil  laj^^        ttmataaiua  <B  portale  «pieiM 

popolo  l'asctre.ol'eolmreelwfaepvalinHiicAcanelia»^ 
Mario,  e  rUvcgllaKM»  nel  popolo  rtvavMua  e  liBMae.  8.  €1* 
nlaaw  oaianra ,  che  ciò  «mlva  di  IfaiaaaaaosieiBoPon- 
lellee«la  nia  d4>l  (|uaj<> , e i  patii tnUl dtfUioa* cawre ( per 
«Mi  dbe)  pariaall«  c  di  edifleaiiom  pel  prondmo. 

aa.  CNw  tamlmm  dljkdtritm  oro,  <r.  81  metteva  questa 
arih  fronte  del  lommo  Samdole ,  «  si  «lendev  a  dall'  ana 
ardtia  orecchia.  Nel  capo  xxxtx.  è  chiamata  nna  coro- 
na,  e  in  altri  lunghi  delle  Scrittore,  un  diadema  ,  perchè 
era  lepta  di  dietro  conte  un  diadema  :  la  Iscrizione  di  que- 
lla lamina  :  La  Santità  al  Signore;  vaie  a  dire ,  <>  propria 
dd  Oipnore ,  spella  esMmiaimeDte  al  Signore;  e  que»l'  iscri- 
iKnh*  'limnstrava ,  rome  dd  ri  acCOda  d  flIpillR  ddril*  et- 
MR  ornato  di  santità. 


37.  £  te  lefA«r«,  ce.  9aià  le|daperdidktio,  nedioD' 
ti'  un  naalio,  dw  praaMi  FoMiieraltia  uiilwanlti del- 

la  lamina. 

as.  E  .4ronne  porterà  le  iniquità  ee.  Aronne  amato  di 
questo  «ImtMilo  della  dignità  di  Pooleflce,  eueodo  perciò 
preposto  in  prò  degli  nomimi  a  fvtte  quelle  cnae,  cAc  Mo 
riguardano  <  Heb.  t.  I.  )  tOR*  «opra  di  lè  tutte  le  mu». 
canze ,  e  I  peeciti  flomineMl  da'flgllaoU  d' I-mele  od  collo 
della  religione,  nelle  offerte,  e  ne'noMMI,  che  aid 
ranno,  e  impetrerà  il  perdooodl  qwdl  aHUMBMallepee» 
wtfjgBdiartela  irirli|^a|  O*^^*"*  "^JJIJ^^^JimiSI  'o^ 
van  del  pcpoln, 

aa.  ìm  eMmra  laemai  a  vmri  colori,  orrero  rir— la  • 
awf  cotwi 

lOw  Fr'AIfMlj^d'idraiiMae.  I  daendoU  adnort  adoa. 
qaa  amano  la  tonaca  di  Uno,  la  Isaaka  di  Bno,  la  aaf. 
in»  a  la  einlna.  il  tao  alMa  «a  oomdo,  «  non  grion 
pedlva  ndia  ndjTtnwiliie  ddte  UMHa  loco  tandoaL 

ar.  CoRMcrersI  te  mundi!  MU  toro,  e  II  awi<|^>rr«i. 
L'Ebreo  Tu  gli  inifirrni,  ed  empierai  loro  le  tnani  :  lo  che 
eoraonemente  »i  spiPiia  coti  :  gli  ungerai  con  olio  unto .  e 
gli  occup<Tai  nelle  loro  fonxloal  ;  orvero,  metterai  nelle  lo- 
ro mani  le  vittime  da  olTerirB  e  gli  «Itumenti  del  loro  tni- 
nirtero,  e  rmi  Mranno  neMl  In  poatcMO  «tei  sacerdfwio. 

43.  Le  brache  di  line,  ee.  Secondo  %.  Girolamo  e  Giusep- 
pe Ebreo  queste  non  erano  differenti  da' nostri  ral/oni  ,  i 
quali  cingono  If  due  ctiM-e  iwparatampnli-,  <■  sono  tasliati 
V  rn<-ili  :  nitri  \o2llimo,  che  fi»!>M'r<i  f.ill<-  al  Irlalo,  tut- 
ti' d'un  p<'//o.  Lo  Spirito  minto.  Sti/i.  \mii.  -Jl. ,  ri  .tv  »  or- 
ti', rlip  (|u<iiti  aitili  s,-)<-i'rd<ilaii  ax'vami  ilc^li  ,ilti>isjini  si- 
gnilicatl  :  e  1  Padri  della  ClUesa  hanno  vtudiu»ani«-nt*;  pru- 
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(orpitadinis  sue  a  raUN»  osqve  ad 

femen: 

45.  Et  utentar  eis  Aaron ,  et  filii  eius , 
quando  ingrcdientur  taboraaculam  tcstimonii, 
rei  quando  api>ropinquant  ad  altare,  ut  mi- 
nistrent  in  sancluario,  ne  iniquitalis  rei  hkk 
rìantur.  LegiUmum  sempileraum  crit  Aaron, 
et  semini  eius  post  euoL 


emo  di  ikilwrrtaril.  rtfgmi  $.  OnL  9.  ti  rmo.» 
ùrifum  tum,  t.  te  Mmi. ,  e  Ttodento  pmL  im. 

M.  Ci*  MtA  kggt  mmpittrwi.  S.  AgotUno  qmat.  s«.  «MS 
va,  ehtk  kiilpiMcrille  pd  MeerdoKiD  LiTltteo  fliNiw«^ 


qtiali  cnprirannn  in  indecentt  fmdttà  lom- 
bi finn  a  tutta  la  concia: 

4  ).  £  (li  esse  fàratmo  «tao  Jtwmeeimof 
figliuoli^  quando  entreranno  nel  tabernacolo 
della  testimonianza ,  0  quando  fii  accosteran- 
no all'  altare  per  servire  nel  santuario  ^  t^ffi'*' 
cM  coma  rei  tU  tnugressione  non  muoiano. 
CIA  «orA  l^g»  ttu^Uma  per  Jronne,  e 
p^iuol  dUcmdemtt  dopo  M  htL 

Doo  In  loro  itene,  nu  naia  mità  di  OMo,  cbe cim prr 


CAPO  vnniisiiosoiio 


IJc'  due  agnelli  dell'  auu'i  dn  uffi-rirsi  oijni  yiorno. 


ì.  Scd  et  hoc  facies,  ut  mibi  in  sacerdoliu 
consccrenlur.  *  Tolle  vilulum  de  armento,  et 
arietes  duos  immaenlatoa,  *  Levit.  9.  3. 

3.  Panesque  azymos,  et  cnnUilani  abM]ue 
fermento ,  quae  cotupersa  aìt  oleo ,  lugana 
quoque  azyma  oleo  Illa:  de  aimUa  trilieea 
oincta  fociea. 

5.  Et  insita  in  canistn>«  ofltaici:  Titolnm 
autem,  et  dnos  arietes. 

4.  Et  Aaron,  ae  filios  rfu  apfdieibit  ad 
oalìlini  t;i])>  rnaruli  testimnnii.  GuÓaqae  lafVris 
patrem  cuui  filii»  suis  aqua, 

B.  Inducs  Aaron  rcstimentis  suis,  id  est, 
linea,  et  tunica,  Su  perii  umerali,  et  Rationaii, 
qnod  coeUiogea  balleo. 

8.  Et  pones  liarani  in  capile  eius,  et  lami- 
nam  sntu-tam  super  tiarani, 

7.  Et  oleum  uncUonis  fundes  saper  caput 
eius:  atque  hoc  ritu  consecrabitur. 

8.  Filios  quoque  ìllius  appllcabls,  et  Indnes 
toDicis  lineis,  dngesque  balleo, 

9.  Aaron  scllii-el  d  liberos  eius,  et  impo- 
nes  ei»  vitlas:  eruulquc  sacerdolcs  milii  rcli* 
gione  perpetua.  Poslquam  initiaveris  mant» 
eorum, 

10.  *  Applicabis  et  vilulum  curaui  tabcr» 
naoiJo  tMUnenli.  Imponentque  Aaron,  et  iUi 
elos  manna  «vper  capnt  illins.    *  Laetf.  1. 5. 


1,  Farai  anche  questo,  affine  di  consacrar- 
li pel  mio  sacerdozio.  Prendi  dalla  niandra 
un  vitello j  e  due  arieti  $eiua  macchia  ^ 

2.  E  de'  pani  azzimi  ^  e  una  stiacciata  non 
fertnentata,  che  sia  aspersa  d'olio^  e  delle 
sfogliate  azzime,  anch'  esse  asperse  d"  olio: 
tutte  queste  cose  le  farai  di  fiore  di  farina 
di  grano, 

.").  E  ìn<'s<ie!e  in  un  canestro^  la  of/Mndi 
e  poi  il  vitello,  e  i  due  arieti, 

4.  B  drmm»  «  i  m$oi  flgUuott  fiaral  ete 
s' accostino  alla  porta  del  tnfiemacnlo  della 
testimonianza.  E  quando  avrai  lavcUo  il  pa- 
dre co*  suoi  figUuoU  con  aeaua . 

5.  r'e^tirni  .Ironne  delle  sue  vestìmenta, 
cioèf  della  veste  di  lino,  elelia  tonaca,  del- 
l' Ephod,  e  dal  JUukmale,  ad  tu  stringerai 
col  cinffoh. 

a.  E  (jli  porrai  in  testa  la  tiara,  e  la  la- 
mina santa  sopra  la  Uara, 

7.  E  verserai  sul  capo  di  lui  l'  olio  della 
unzione:  e  con  tal  rito  sarà  consacrato. 

8.  Farai  anche  venire  i  suoi  figliuoli,  e  ti 
rivestirai  eoUe  toniche  di  lino,  e  li  cingerai 
eolia  cintura: 

9.  Cosi  fami  ad  .Aronne,  e  a'  suin  palinoli , 
e  tiutterai  loro  Us  mitre:  e  saranno  miei  sa- 
eerdoti  per  un  eulfo  perpetuo.  Dopo  du  avrai 

iiììfi-  Ir  Ifìro  }nnni , 

10.  Condurrai  anche  il  vitello  dinanzi  al  ta- 
Asnioeolo  deUa  leiiimonlanza.EJrmm$  9  i  tuoi 
(I^HmM  imporranno  la  moni  ani  capo  di  atto. 


1.  jfffhu  di  contacrarli  pfl  mio  snecrdoziu.  Consacra- 
doni* .  che  fu  fatti  V)lamf'iitr  iIoiki  rrrttn  il  lalx  riiacolo. 

2.  A"  drlle  i/oi/ltiilr  n::imi-.  I  li  nriliro  t;r.im.iti<<i  ilicw  , 
che  tagatui  rraim  ri  mie  iii< n  .ir  liv^lir  l.il  li  <li  t.irina  ('iraci|ua; 
cosi  MrrfjbPft»  ">'•■■>  'Il  Minili  ,1  qui  lli' rlu'  cliiainan- 
«1  mizzfiia'  ToiMMiii.  ii\m  m  (nuir  I''  las.-ii;iii' e  1  maccheroni. 

4.  E  quando  nmii  laviilo  il  /j  ir/rv  nt  nn'i  firil'tw>ìi.  Ij' 
purifiCJUioni  c  In^andr  dr' cdriii .  <■  ili  llr'  M'^ti  vnnn  fr<'<iurii- 
tÌHÌTni!>  r»Hla  Ic^iacc  jkt  r^'-»'  viifmiirasasi  la  ptinv/a  iloh 
la  coscirnM  n<'ri'>«;iria  |m  r  ai  ri>s|.ir>i  al  .Sii;ii<tr<'. 

7.  L' olio  deli'  unzione.  L' oUo ,  col  qualr  drUbe  mcr  vo- 


lo. Qucst'  inibitine  (Iella  ìesiA  era  solo  prl  «ommn  Sarcrdo- 
t»-:  1  sacenloti  inferiori  ricevetter  ruiuione  dclli-  mani  e 
desìi  ahili  r|UPKtn  sijln  folta,  pt-rrliè  non  fitroim  mal  più 
unii  In  ii))pn'»<i  :  uia  il  stommo  Sacerdote  si  unse^a  sempre, 
quaiuli)  piTiiilria  Ix>^!^-'l«o della  *iia  diunlla.  L'  (m/ione  usa- 
ta [iri'»'"i  uli  Klirei  ro'soiiiuii  Sai  i  r. Ioli ,  e  r«i"re,  i;<iiota 
all' altri'  nazioni  ,  par^c  nnluiala  da  Dio  a  figurare  i|U(-«te 
due  diluiti  riunite  md  no^lro  Saldatore,  il  i|u.i!.'  il()\ea 
nascer  di  tnn'^lo  |>)|i'il.i,  <■  a  eui  (HT  eecellen/  i  imnii-nc 
II  nome  di  (  ri-to  ,  n  unto.  «.  Aiio>t.  in  /".«.  tt. 
IO.  Imporranno  le  mani  $mI  cafM  di  cuo.  Con  i(ue*U>  ri* 


ESODO  CAP.  UUX 


11.  F.(  muclahis  oum  in  conspectu  Doaiiii 
iuxta  usti  uni  tabernaculi  tcslinioiiii. 

12.  Sumpttimqtie  de  sanguino  vituli,  {Mnos 
buper  curnua  aiuni^  JigiU)  luo^  reliquuia  aulcui 
nàgttineiii  famtas  iuta  batioi  «dna. 

13.  *  Suine»  et  adipcm  totum,  qui  operi! 
intcsUna,  ci  n'Uculum  iucoris,  ac  duos  rcnes, 
«t  ftdipem,  qui  su|>er  cos  est,  et  offercs  inocnsum 
saper  «Hare:  *  tevtt.  S<  S. 

14.  Carties  vero  vituli,  et  curiujn,  et  fi- 
nani  coaibom  forte  extra  CMln,  eo  quod 
prò  peccato  «ìL 

IB.  Vnun  quoque  arietan  wm»,  ntper 
(  iiiiis  capai  ponenl  Aaron,  et  lllii  eias  ma- 

nus. 

10.  Qttcm  CUPI  maclaveris,  tolles  de  sanfui* 

ne  cius,  ci  fiiiiifr-  cirra  aH.irc. 

17.  Ipiiuni  aulciii  ariolciu  Accabi!»  in  frusta: 
lolaqae  intestina  eios,  ae  pcdcs  pooes  snpnr 
ooocisas  carnea,  et  super  caput  illius. 

18.  Kt  oHoiiii  tutuni  ariclom  iu  inoensunt 
saper  ailare:  oblatio  est  Domino,  odor  avaris- 
aioias  vicUmac  Domini. 

10.  Tolles  quoque  arietem  altemm,  super 
caias  capai  Aaron,  ci  filli  eias  ponent  ma- 
nos. 

iO.  Qnem  cam  Immolareris,  sames  de  san- 
guine cius,  et  iiDeu-A  MifM'i  cvlrcmuin  aiiiicniae 
lienterae  Aaron  ci  filiorum  eiu»,  et  super  imi* 
liciis  manas  eonun,  ac  peJb  dettri,  fandcsque 
sangaincm  super  altare  per  drcailnnL 


U.  E  lo  immnterai  al  tMftUo  del  Signo- 
re presso  la  porta  del  toóenMMOlo  dilla  testi- 
tnon/iuutk 

li.  E  prua  del  mngue  del  vitello ^  lo 
sinruzseraf  eol  Mto  su'  comi  dell"  aliare  j  e 
il  rimanente  del  tampU  §»  9pnndmA  Ufftè 
della  baie  di  esso. 

13.  Prenderai  ancora  tutto  il  grosso,  die 
ricuopre  gf  intestini,  e  la  rete  del  fegato j  e 
t  due  reni,  e  il  gnusOj  che  sta  «opra  di  ea- 
$i,  e  gli  offerirai  a  incendersi  stupra  f  al* 
tare  • 

^^.  Le  carni  poi  del  vitello^  e  il  cuoio,  e 
gli  uenmuM  U  òmeemf  df  fmni  bmgt 
gli  aOogtknmlt,  penhi  i  (otUta)  per  io 
peoenlou 

15.  Prmieni  ernche  m  ariete.  Mi  capo 
del  qwUe  potmmo  k  numi  Jrame  e  I  tuoi 
figUmoU. 

lA.  E  dopo  averto  immolaiOt  prenderai  del 

suo  sangue,  e  lo  sitargerai  intomo  n II'  altare. 

17.  TagUerai  quindi  in  pe:zi  lo  steseo  ctrie- 
le,  0  iMMff  I sttof  MeetM,  et  piedi,  H porrmi 
sopra  le  carni  ftpezznte ,  e  sul  capo  di  e.vto. 

18.  £  offerirai  tulio  T  ariete  ad  ardere 
«opra  Voltare:  è  un'  ol lazi'>ne  al  Sigitere, 
V  odor  eoaoissiuw  della  villinta  del  Signore. 

10.  Prenderai  oneAe  «n  oUro  ariete,  sul 
capo  del  quale  pmem  U  muià  Aroome  e  i 
enei  fiifUuoti. 

90.  E  quemdo  f  avrai  immolato ,  pigliereti 
(tri  Stia  xangue ,  e  tingerai  l"  estremità  del- 
l' orecchio  destro  di  Aroime,  e  de'  suoi  fi- 
gliuoli, e  i  polliet  detta  loro  mono  tfnfma,  « 
del  ]>)i-  (icsfro,  e  spargerai  A  eangue  »mW  al- 
tare aU'  intorno. 


lo ,  dw  eia  comnoe  asTiaeiM^  di  aplashme,  «gllno  ti 
coafernvuo  |wee>tail,  c  algnUlaTuio,  che  pcnermo  1 
larapij  peccali  n  forils  bituma,  la  vite  di  col  ofMvaao 
In  oeMMo  ddle  praprla  lor  vHa«  la  quale  aveea  SMcllalo 
di  prrdav  pir  Ir  loco  colpe ,  aUiicliè  dhrcnnU  nnun  piH 
tesM-ro  rK<u<r  lipsnt  d' intcrredrre  e  di  oIMre  MCtUllto 
pe'  peccaU  degli  altri.  Queita  imponitione  ddie  anni  en 
■weanataata  dall'  onuione  adattata  alta  (laalllà  dd  M« 
CtMiio  che  ai  oflirriva.  Coti  In  quello  d' etplazIoneiIfMe- 
va  la  confesMone  de'prccnti;  n«>ir  olocauito  &I  adorava  II 
■n premi)  dominio  di  Dio  «opra  tutte  le  crcaturp-,  alle  \it- 
Utii<>  di  nmdimpnto  di  ^razlp  andavano  unite  le  latUU  dd 
Sijtnorr  ,  c  i  ririf;r.i/.l.vmrnU  pi**  «uui  bearti^  • 

11.  i>i  iminulmii  ni  miipetlo  del  Sìgiwrr.  Cosi  Mogit  earr> 
citava  aiiclic  le  fuiuioiii  vir(-rti(it.ili  ;  i>iitk>  nei  Salmo  M. 
»la  Mrrittu:  .Voi>  e  Aroniu  uvenloli  di  luì;  cìim-  di  INos 
e  «.  A^tHllno  e  ».  Grrfjnrlo  >'a/lanAi'ii<)  l>i  chiiitnano  St- 
orxdoU^  df'  Sacinloti. 

12.  Art  tpruzfrtti  mi  dito  su'  rorni  di  II'  lìHnre.  Rito  o*- 
.«•n.ito  iu  Ititti  i  vicrili/J  fi' ui'iii  ■- 

1  1.  E  la  rrte  del /eyat/j.  I  Si  li  itila  il  lobo  del  fnjtito. 
Vfili  B<K-hart ,  Iruct.  l.  /»6.  II.  i-nji.  r«.  <.li  Kbrri  «>v.fr\a- 
iiti ,  avtTf  l>io  (-iimntul.tU> ,  clii'  lu'.^ro  dlfcrli*  i  lui  i|in'lli' 
parti  ilrll'iuiiniiii  ,  li'  isi.ili  mll  U'iiH'i  vniu  piii  v)j^i't(ij 

.l"  lll.n  illUMlli  lli  ll.'  rntu  ll|)lM  CM/i- .  Il'ill  prn  II.'  I  otli  rl.l  di 
IaII  l  'i-c  |>i-r  N4'  nIi'svi  a  lui  [iìm  ;;r.iilil.i  ,  111,1  |ht  ^^- 

KOil icari:,  com'egli  dtntidera,  che  ù  oiurlilicltiuu  da  ntn 
le  itwmèn  iHMliv,ca«a«i9iqM«ta  tara,  coaie  atea  l'Apih 

It-  Li  hru'  i  riii  di  ftinrì  lunji  dn'ili  ■iltn  ii)mni>-nli,  perche 
f  (  o$tiaJ  per  III  peccalo.  Hoa  o^iii  mtia  per  lo  prccalo  »i 


aUmdava ,  aia  aolaaNBto  qwNa  I  il  aSBiDe  di  eoi  oa  ffle^ 

tato  dal  PaoteOce  ad  Santo  de'Santi,  Levit.  ti.  ao.  Bet. 
un.  II.;  e  quando  il  aangiie  mm  ti  ftMac  foitato,  dovea 
■Muntenl  rMlla«  e  M»  iMetani»  Icvil.  X.  M.  Ma  «e- 
al'oiUa.lMBehl  11  «Mone  di  CM  noM  d  poriaaae  nd  San- 
to  dai  Santi,  «  abfatudaU  per  cMcr  oatk  per  lo  pMsai- 
to  dd  SoBHW»  Saflcrdoto,  Laiit,  n.  IO;  to  ehe  arnlva  a 

AÈrnmaltmim  tm  MamM  dÉl  Itflf  itff  di  M.  U  flOÉto*  dOWM 

eiaere  naIlMlaM  eperMttMRiM.  ParfBwnteoaicrvaDogrifr 

terpreU,  che  pel  peccalo  dp' ^.innloti  <i  ofTcìiTa  OD  rtM> 
lo,  mentre  pe'p<'cratl  de' jhìikìiiì  i'  di-'  plt-tw^i  oatie  mi  Do- 
li ci  oOinivaiiM,  come  capri  e  arii-ti.  Il  peccato  de' Sacer- 
doti è  io  certo  modo  aeeaagliato  a'  peccati  di  tatto  n  pt^. 
poto,  perchè  pe'peccaU  di  questo  offerita»!  la  vitella  rov 
sa ,  e  ai  osMTvava  di  t>ruciare  anche  gU  escrcoienti  di  ea- 
m;  to  ohe  non  (aoevaai  ncU' alile  vittime  anche  por  lo  poo- 
eato.  fedi  Sum.  \n. 

IO.  />i  sfMiì-ijrrtii  intorno  air  alUtre,  L' Eìmw  e  1  SaUSi^ 
ta  più  clil.ir  urH'iiti'  lo  gpandrmi  in  giro  sopra  F afiare, 

18.  A"  »:l'  lihUtziiiti,'  Ili  Si  inore  er.  l.'F.Iifi'»)  Jkiu  rhiara- 
mfol»'  die',  flit'  lii  Mtlima  p  un  oliK-au>l()  di  Iiuou 

mlnn- .ilio  a  pl  iiMn'  il  SiiinT"-.  0;ni  Mtrla  ili  ^arriii/iohl 
olIiTtu  iifll" firtliii.uiiiiii'  ir  Annuir,  f  <li-' >iioi  ll;2liu>ili  ;  ve- 
demmo il  «acrilliiii  per  lo  prcratn;  ((ui  aliliiaiim  l' nl.ic^u- 
^lll  tlt  H'anclf ,  i-  ti»lo  e  wi;"'.;iunl"  il  i^icriii/i"  i».tcliic<>  di 
un  nllni  arictp. 

Un.  iin'jeriii  |<-.i«  runì  I  estrrmUn  dell'  orii  i  Um  destra  .  .  . 
e  i  palliri  re.  ì.'  a«pi'r*i'<m"  lii'l  «.iiiaur  sopr.l  I"  iirwchi.i 
!»imlKtlcsuia  r  ol>l>nliifn/.i  di-' Sac  tJkU  aali  onliiii  ili  Dio  ; 
(|u  ■Ila  ile  pollici  della  mano,  e  <lfl  pie  dp*lni ,  la  prrMite/«a 
«  MnUccitudinc  iieir  adem2>in!  U>  ubUigaibioi  del  tuinistrru. 


ESODO  CAP.  XXIX 


21.  Cumquc  tiilfris  de  sanguine,  qui  est 
super  altare,  et  de  oloo  unetionis,  asperges 
Aaron,  et  restes  cius,  et  iìlios,  et  vcsiioMili 
eanm.  Gooseeratbqiie  ipaii,  ei  feslibos, 

n.  ToUes  adipem  de  ariete,  et  eandam,  et 

arvinam ,  quae  operit  vitalia,  ae  leticaliun  ie- 
coris,  et  duos  rene«,  atqne  adipeiB,  qui  niper 
60»  est,  armuanque  deiterani,  eo  qood  lituiea 

eooMcntionis. 
n.  Tort^imquc  pania  nnÌDS,  crmtalani  eoo- 

spcrsam  oleo,  lagaiiuin  do  canislro  azymoriBI, 
quod  poaitoni  est  in  conspeclu  Itomini: 

Ih.  Ponesquo  omnia  super  manus  Aaron 
et  fiiiorum  eiu»,  et  saoctificaLi»  eos,  elevons 
eeran  Domino. 

SB.  Suscipicsque  universa  de  mnnihus  corum: 
et  incendes  super  allure  in  lioiucau^tum,  odorem 
•UTtaiflUiBi  in  eompeelu  Domini,  qnié  oblatio 
dm  est. 

M.  Sones  quoque  poctusculum  de  ariete, 
quo  initiatw  est  Aaron  ^  sancliticabisque  ìllud 
clevatum  conuB  Donino,^  et  oedet  in  partem 
tuani. 

97.  SuwUieaUaqDe  et  pectoscolum  conse- 
cratum,  et  annnoi,  qnem  de  ariete  separasti, 

38.  Quo  inltiatus  est  Aaron,  et  fili!  eius, 
eedenlqae  in  partem  Aaron,  et  fìlioniin  eius 
iure  perpetuo  a  filiis  Israel:  quia  primitiva 
sant,  et  inilia  de  vietliiii*  eonun  padiicis, 
quae  oflèrant  Domino. 

'  99.  Vestem  antem  sanetam  qua  ntelnr  Aaran, 

hahebunt  fìlli  eins  |)ost  cum,  ut  angnntor  fai 
ea,  et  coosecrentur  manus  eoram. 

50.  Soptem  diebiis  iileliir  illa,  qui  pnntifex 
pru  cu  fueril  constilulua  de  liliis  eius,  et  qui 
infredietnr  tabemacolan  tMlifflonii,  ut  mini- 
strai in  Sanetoario. 


H.  E  preso  (M  sangue,  che  è  sopra  V  al- 
tare, e  dell'  olio  dell'  unzione ^  ne  (upergerai 
Aronne,  e  le  di  lui  ve$Ununlttj  e  t  tUOt  /|> 
gliiinli ,  e  le  loro  veslimenta.  E  dojìo  che  «toni 
consacrati  ed  essi,  e  le  vestiuivnta, 

33.  Prenderai  il  grttmt  dell'  ariete j  e  h 
coda,  e  il  grasso,  clte  copre  le  viscere,  e  la 
rete  del  fegato,  e  i  due  lombi,  e  il  grasso, 
che  vi  sta  sopra,  e  la  spalla  destrtx,  perchè 
egU  i  V  ariete  della  cnnsacrazitme. 

95.  E  (prenderai)  un  pane  tondo,  e  una 

stiarn'ntn  tutta  l  On  alin  ^  f  iiun  sfntjliata  dal 
canestro  degli  azzimij  cAe  è  posto  al  cospet- 
to da  signore: 

E  porrai  tutte  <jue-<iti'  cose  sulle  mani 
d'  Aronne,  e  de'  «uot  figliuoli,  e  li  consacra- 
rat  atxando  qaute  «ette  dinmul  al  Signore. 

2K.  E  ripìijUandn  tutte  queste  cose  dalle 
loro  mani,  le  arderai  in  olocausto  sopra  Caf- 
tate  in  odor  soavissimo  éimmgt  al  Signore, 
perché  è  sua  otit azione. 

26.  Prenderai  ancora  il  petto  dell'  ariete 
immotato  per  la  consacnuione  d'  Aronne:  é 
lo  santificherai  alzando  «tewmM  al  StgMTO, 
e  sarà  tua  porzione. 

27.  Santifichertd  atneora  il  petto  consacrato, 
e  la  spalla,  che  separasti  dall'  ariete, 

28.  Immillato  per  la  consacraziotie  d"  Aron- 
ne e  !.!'■'  ^itoi  figliuoli,  e  saranno  Ut  porzione 
(f  Aronne,  e  de'  suoi  figliuoli  per  diritto  per- 
petuo tra'  figHueU  dTtraOe:  perrhi  mmopri- 
iiiizie  se/inratc  in  primo  luotjo  tlullr  vittintt 
pacifiche,  che  offeriscono  questi  at  Signore, 

99.  Le  veelimenUi  eante  usate  da  Aronne, 
le  averanno  dopo  di  lui  i  suoi  figliuoli ,  e 
vestiti  di  esse  saranno  unti,  e  saranno  con- 
taerate  le  loro  mani. 

50.  //  jHmtefiee,  che  sarà  eletto  tra'  suoi 
figliuoli  in  luogo  di  lui,  e  il  quale  entrerà 
nel  tabernacolo  della  testimonianza  per  fiore 
le  funzioni  nel  Santuario^  porterà  quelle  vesti 
per  sette  giorni. 


•il.  A>  aspergerai  Aronne,  e  le  di  lui  vettin»enta,  ec. 
L'aspmionp  lact-vaxi  col  sangue ,  e  ooU'olb  nwacolaUln- 
sleiiu- .  f  non  scpAratamriite  wooodo  molti  Interpreti.  Del- 
l'olio (U  Ululone  parlasi  cap.  xxx.  SS.  Si  «oppone  ezlan- 
iiiu ,  che  Anane,  e  tfl  aUri  avaaao  ||fc  In  doti»  to  km 

'ri.  La  cixia.  Pie' »arrifi/j  piirifiri ,  quando  1*  ostia  «ra  un 
nniiH.'l  t><'<'*"^<^'     bruciava  la  coda;  quando  l'ostia  era 

brucia» a  l.i  ciMla. 

Prrrlir  l'uti  r  t  ariili:  ili  llii  ryinfnmiziunc.  r/iiiii-  Si'  ili- 
oesM» :  nelle  «tslic  jkifjliclii-  non  si  aliLnicia  la  dolri  sp.il- 
la  ma  rìii'.'"iP  jw' s.i'  <  rilnil ,  ma  in  (jiii'slo  sncrili/in ,  e  ri- 
guardo alla  >ittnnri  olirrl.ì  |H'r  la  rcinMcraziuiir  d' AnHiiir  , 
adtf  tuoi  lì;:liu<>l>  i"  \<v.;!in  ,  c\w  hrucUi  in  mio  o(ii>n-  anche 
la  »p«n.'>  ''i">tru.  IVixIiin  to  e  >,,  Ba<tilio  nsvn.ino,  che  il 
KmAso  sisiiilìra  il  vìzio  drlli  ji  l  :,  i  n-iil  ilclla  libidine, 
la  lihra ,  o  sia  cslremila  dei  fi  ;;at<i  >ii;.'iiili(  anii  la  bile,  la 
gnale  nel  corpo  umano  posa  sul  fi-ualn.  e  else  ttilli)  i|uc.it() 
Dio  ^tiolf»  <^Ì»'  muoin  "«"l  s.icenliitr  ,  e  i-ia  d.i  lui  oircrfo 
al  SIgDOW .  mediante  la  \irtii  della  niortiricazionc. 

M.  B  li  confnrrrrai,  ahiiinln  re.  (;ii  Kliri  i  dicono ,  clic 
Monè  inc^w  I'"  ì^uc  mani  sullo  ic  mani  de' uhm  Ili  >>.ì(  <t>1ii- 
tt  (1  ^lali  Icoevano  le  cote  già  dutXei  e  alzò ,  c  ablMuau 


«ola  aaa  la  Jan  maal ,  e  di  poi  le  voHA  ffftaM  da  irvan- 
te  a  oeddcnte,  poi  da  meiiadl  a  Mttcatrfcme.  Sono  qui 
adunque  due  crrimmile  (  acctfonatc  in  altri  looghi  drlle 
Scritture  :  )  inrima .  r  alzare  davanti  all'altire  le  rose .  rhf 
ai  offeriacono ,  la  «fcunda,  l'ab.an',  .il>l>as>are  .  p  ri>(>li;i'- 
re  verso  I  quattro  punU  dell'  ortw  le  stesse  coae ,  «ii^iili- 
cando l'oblazione  di  rute  ni  pad n>ne  dell' uni««no>  La pit 
ma  dieexi  rltv*t2Ìonr,  la  S4>coiida  ttgitnzittne. 

la  —  2».  Prendenti  iinnirn  il  ;«■//"  ce.  N'alc  a  dire  »f- 
prtrerni,  metterai  a  jMirU-,  clic  e  In  stcn-v)  ,  clic  quello  che 
dice  In  apiir<>'>*o  sanlifìrlicrai.  Mdm-  fa  qui  uii.i  di;;ri>si»>- 
ne  per  ivpicuarc  il  diritto,  clic  nìraum»  in  \irlii  della  bv 
T"  (  liiis.-icra/ioiic  i  -.aei  rdnti  ,  ili  prendere  per  Ii>rii  II  pcl- 
1,1  ,  e  l.i  sibilla  de-tra  delle  \  itti  aie  .  le  quali  ev^i  (ilTerirnn- 
no  ili  ,•l\^cni^e  pe'  IìkIìuoII  d'Israele.  (,>Ue>te  |^ir1i  di  Ile 
linic  »p<'tti'raiiiio  a' saceriloli,  Clune  priiiij/le  d'nyni  \illinia, 
miute  dal  Si^ii  ire  .i  \aiilasKto  di  '  mh  i  i-  lli|^l^l  liei  rinia- 
iH-iite  il  sidii  petto  dell'oblia  pacitlca  offerta  p<'r  la  rtiiiMi- 

era/ione  d'  \roriiie  fu  oedol»  da  Mo  al  Mwcniote  eoom- 

crati  ire  ,  a  Mom-,  i-.  -in. 

■2'J.  I.r  I  iwtimi'iilii  tiintf  ,  .  .  If  itierutinn  dopo  Hi  lui  «r. 
>'iiii  >-i  far.uiiio  imiiti  abiti  |ionllllca)i  [xl  MMCMtore  del 

[Kiili'lire  ilrruiiU);  ma  il  •^Uccc^S(l^e  yi  MT\lril  dc^  abiti 

Ui'l  predeccitture.  fedi  sSum.  \\.  30.  38. 


ESODO  CAP.  XXIX 


51.  Arielcm  autein  oootecnlioau  tolles,  et 
coqoes  earnes  dot  In  loco  sancto: 

33.  Quibus  vcscetur  Aaron  el  tilii  cius:  *  pt* 
nes  quoque,  qui  sani  in  caniilro,  in  veslilwlo 
Uberaacoli  llisliinonii  coniedcnt, 

*  Leva.  8.  31.,  34.  0.  JJatth.  13.  4. 

55.  ut  «it  plaealiile  Mcrifidam,  et  MiKti* 
fìccntiir  ofTi-rcntiiim  mnmis.  Alieoigeu  000 
vuscctur  ex  eU,  quia  MtucU  sunU 

31.  Quod  si  remans«>ril  de  cnrnibiis  consp- 
cralis,  si  ve  de  panibus  usque  mane,  combu- 
Ks  reliqoias  ifjaì:  non  conedcnlnr,  «pria  no- 
cUficata  suni. 

3S. 'Omnia,  quac  pnicccpi  Ubi,  (acies  super 
AoroB»  et  fillio  duo.  Septen  diebM  oonoecnbis 
OMuino,  ooran: 

56.  El  *  ridilum  prn  peccalo  ofléno  per 
slngoloo  diea  od  expiandum:  muoidobÌM|M  al- 
tore,  cura  immoloTeris  cspiationis  lioelìani,  et 
Ongps  illud  in  s;)iiclifìcatioiioin.     *  Levit.  8.  3. 

37.  Seplcm  dicbuti  expiabU  altare»  et  aan- 
ctiilcabis,  et  erit  Sanclum  Sonetonui:  onnw, 
qni  lolifBrit  iUnd,  sanetiicabitiir. 

58.  Boe  col,  qood  fMleo  in  altari:  *  Agnoo 
onoicttloo  dnoo  per  singuloo  dieo  iui;iicr, 

•  iVum.  38.  3. 

50.  Unnm  ognuni  mone,  et  olteram  ve- 

spere. 

40.  Dccimam  parlcni  siitiilaf  cou»piT»ae  ulco 
tuso,  quod  liabeal  mcnsuram  qnartam  parlen 
hia,  et  Tinnm  od  litanduni  ciiiadeoi  menraroe 
in  agno  uno. 

41.  AKcrum  vero  agnan  ofleres  ad  mpe- 
nm  iuxia  rilum  raalutbiae  oblalionù,  et  ioxia 
co,  qnae  dixinras,  in  odonm  raaTilatia. 

4S.  Sacriidan  oit  DonuBO,  oMotioBe  per^ 


31.  Prenderai  ancora  l'  ariete  della  consa- 
crazione, e  le  cartii  di  lui  le  cuocerai  nel 
teopo  fonlo: 

SS.  £  If  manpenuMO  Aronne,  e  i  guai  /t> 
gUwM:  e  monperaimo  ondW  t  pani,  cAo  io- 
no  nel  canettro  alt  in§rUio  dà  Mtmaealo 
del  testimonto, 

SS.  JfftmeM  il  mcrtfMo  ate  Impefroforfo^ 
e  Steno  santificate  If  ninni  degli  nfdnlnri.  Lo 
straniero  non  tnangerà  di  ioli  cose,  perchè 
aoMO  oonfa. 

^H.  Che  se  ri  resterà  qualche  pnrte  delle 
carni  coiuucrate,  ovvero  de'  pani  fino  alia 
fNOlflfM  dopo,  tobbrucerai:  WM  te  «MMpO- 
roi ,  jterrhr  r  cnxa  xnittifìrntn. 

7yìi.  Eseguirai  ludo  quello,  die  ti  ho  co- 
mandato riguardo  ad  Aronm  t  a' suoi  fi- 
^'uolL  Per  ostto  di  t»  ooimatni  le  toro 
mani: 

30.  E  offerirai  ogni  di  un  vitello  per  lo 
peccato  in  eepiazionej  e  immolata  che  avrat 
foifte  d'espfaxkme,  purifldural  fattore, 
0  fungerai  j^r  sautificarh. 

57.  Per  sette  giorni  farai  l'espiazione  del- 
f  altare,  e  to  easSufkheral ,  e  torà  Santo 
Santissiinot  cMunquc  lo  teedurà  earà  am- 
tificato. 

58.  Eeeo  quOlo  che  ofirlrat  «alT  altero.' 
Due  agneUi  dett  aam  o§id  giorno  in  por- 

peluo, 

59.  Un  agnèllo  la  tnutUna,  e  un  attn  te 

sera. 

40.  Con  un  agnello  (offerirai)  la  Uedma 
parte  (d'un'epha)  di  fior  di  farina  aspersa 
con  olio  fatto  al  mortaio j  il  guai  olio  sarà 
a  misura  la  quarta  parte  di  un  Mn ,  e 
un'  egual  misura  di  vino  per  le  libagioni. 

41.  Offerirai  l' altro  agnello  aUa  «ero 
eolio  stesso  rito  deW  oblazion*  «Mte  moMma^ 
e  secondo  quel  che  abhiam  diMo,  in  taorU 
fizio  di  soavissimo  odore. 

If.  Sacrifizio  i  questo  da  offèrtroi  4n 


n.iÀeamiéi  Imi  Itetneerai  nel  bicgo  tanto.  VtU'Btrìo 
dinud  al  UbcroMolo  eoi  hiooo  imo  dall' alUic  il  eoo- 
orrano  te  carni  pe'HeodaU,  •  Ukr  anche  pe'TriTaU.  i 
quali  volmcto  nangian  dtaàiiil  al  WaMn  ddle  carni  ri. 

ST.  VL  at.  B  la  «Sm? Mon^SSlfiit  SSmn» 
in  daiouw  di' Mite  gionit. 

aa.  .^BlneU  il  amibt»  fte  à^|MA«lM«k  L' Etera: 
fmMM»  If  «aar,  callt  fiiaU  ti  i  fitta  ttipiaàone; ralea 
din  MUa  quali  ri  è  eillalo  Aioone.e  plaaato  a  Slgnon. 

Eeim»  a—nawift  U  hmwì  degli  o«telBri.liamn»Biio- 
Ta  wnlMIiìiilgw  k  anni  Imo  «d  coolatlo  di  ^mdo  dbo 

Mw  wtamgtri  te.  ClilaM|Qa  non  tati  del- 
la ilitpe  d*Araane,ÌHae  anche  no  Lerlta,  noli  ne  nangcrh. 

ai.  Che  te  vi  resterà  qmakit»  parte  .  .  .  f  obhrttctrtù. 
nt'aacriOAl  de'  priTaU  le  carni  avanule  delle  vlUime  pa- 
dOcbe  potean  MriiafiI  pai  dà  aagnenle.  ymU  UpìU  m 
16.  17. ,  \n.  «. 

sa.  Offerirai  ogni  di  uh  vitello  .  .  .  in  etpiaiione.  Aldi- 
ni p<T  qur»b>  vilplln  intfiulonn  qiipllo  che  doveva  oHerlr- 
ai  pt-r  lo  prcr.itij  de'  sari  rduti  :  altri  inlandooo  m  aMlOTl- 
tellu  per  re»pÌjuioiM!  ikll' altare. 


Purificherai  ralUtre.  I  LXX  ,  purificherai  f  altare  tm- 
cr {/fraudo  lopra  di  etto,  e  l'ungerai  per  tanliflcarlo. 

37.  Chiunque  lo  toccharé  «ari  immtificnto.  L'Kbreo:  tuS. 
le  quelle  cote,  che  tedkcrBMM  rallarr,  turnnnv  tante;  al 
«he  allude  Ccialo,  MmM,  suo.  IO.  dioeudu,  che  faltmn 
amfj/lca  il  daiM.  La  volgala  pub  lalendmi  d«lla  «ontiU, 
che  ddd»  aw  BMnpqae  loeearaltaw;  vale  a  dlrelin^ 

30— «0.  Beco  futtlo  eht  t§Srirat  aulTollam.  Beeo  a 
qoal  eoaa  iwloclpaloicale  lo  vo(^,ehe  s««a  l*allan,d 
aaeiUiio  pemwa  di  dna  ainalll  par  ghiiM».  QmOo  dailn 
•lattina  il  Crnva  voqp  1  levara  dd  anto  dopo  Iradalo 
r  incmaoMirÉKiM  d*an»«a  prtaia  d'osili  aHm  laciHliia  t 
qupllo  dda  aon  ri  tasva  Inla  dot  ten.  rtdSJM.  ut. 
«.  Tutto  quello  eba  ri  oMva,  en  «ona— ato iBh— im 
te  aopra  1*  altare  ari  Itaooo. 

rino  per  le  libagioni.  Il  vino  al  versava  appiè  dell'alta- 
re. Questo  uerlfizlo  perenne  era  una  bella  fiicura  di  quel- 
lo deU'  AgnHin ,  che  fu  wnto  fin  dal  principio  del  mondo. 
Il  quale  è  oflerto  su'  nmtri  altari  HtÀU)  i  «imbuii  del  pnnr  , 
p  ilei  \inn,  il  quai  McrilL/lu  >.ir.'i  continuato  iìoo  alLi  iì- 
ne  del  mondo.  L'  «ilio  di  cui  è  atftena  la  farina ,  diuoU  la 
Ineffabile  dotaan  •  bonlO  del  «gnm  IB  «Mio  «M» 
difillo. 


ESODO  C 

petoa  in  genenttones  Tcatnij  ad  oiUora  taber- 

naculi  testimnnii  coran  Donino,  Bili  eoottttimii, 
ut  loquar  ad  te. 

13.  Ibiquc  pmcripinm  filiis  Israel)  Ct  m- 
clificabitur  altare  in  gloria  uiea. 

Sanctilìcatio  ct  tabornaciilnm  tostimonii 
cum  altari j  et  Aaron  cum  tìiiis  suis,  ut  ì>acer- 
Mio  fuoganlv  mibi. 

4».  Et  liniiitabo  in  medio  filiorum  Israel, 
eroquc  eis  Deus. 

46.  Et  scìenl,  quia  ego  Dominus  Deus  co- 
ni tn,  qui  edmì  eoa  de  terra  Mgypti,  ut  ma- 
nerem  iater  illos,  ego  DomiBiia  Deni  ipio- 
rum. 


P.  XXIX  M» 

perpetuo  al  Sfgnon  per  (vfle  le  watre  g»- 

nerazioni  all'  ingreuxo  del  taberntirnUj  della 
tettimoniattxa  davanti  al  Signore,  dove  io 
tifiirò  man  per  parlarti. 

K'S.  E  (fnri'  darò  i  miei  ordini  a'  figliuoli 
d' Israele  j  e  l'altare  sarà  santificato  dalla 
mia  nuuHà. 

hH.  lo  santificherò  anche  il  fa6«nia«o{o 
della  testimonianza  insieme  coU^  aUore  ^  « 
Aronne,  e  i  suoi  flf/UnoH,  affimàiè  umMM 
il  mio  sacerdozio. 

'15.  E  io  tUf iterò  in  mezzo  a'  figliuoli 
d' Israele,  «  §mé  taro  Dio. 

ha.  E  conoi€ermM,  eh"  io  sono  H  signore 
Dio  loro,  che  U  trassi  fmofa  dalla  terra  di 
Egitto  per  eMan  tra  ét  Uuro,  io  il  Mgiwt 
Dio  loro. 


1».MFimgreiudatmbernaeolo.9iaieiiamieffì<Àoem- 
•tl,dwèdJnaiui  alla  porta  del  tabernacolo  del  SigaoK»  per 
eoai  dire  In  facrla  del  Signor*  abitante  nel  ano  tabernacolo. 

Dove  io  ti  farò  venire  i  tr  parlarti.  Vedeal  da  queste  pa- 
role ,  cli<>  non  «olo  dal  propiziatorio ,  rho  «ra  nel  Santo 
de' Santi,  ma  anrhe  in  questo  lui>;:>i .  ('I<h'>  alla  pota  del 
tabernacolo  parlava  Dio,  e  riapoude>a  a  Moiè. 


43.  L' altare  larà  utntijknto  dalla  mia  maesià.  Santifi- 
cherò l'aliare  colla  spnriale  mia  prrseata,  di  cui  Mràun 
■egiio  ({liei  fuooo ,  cbe  io  manderò  dal  cielo  a  consumare 
I  sacriOiJ.  Cosi  avvenne,  Levit.  i\.  34. 

40.  Per  abitare  tra  di  fori).  Nel  mio  tabernacolo,  come 
iiiKU'i  ili  iniii  ri'siili  ri/.i  .  min  n'^;!ia ,  dOT'IO  ftaeò  Knpn 
a  Uiltnui,  *!  custodia  del  luio  popolo. 


CAPO  TRENTESIMO 

Farmùxkme  dell'  altan  4e'  timiami.  Del  denaro  da  e$iftni  ptr  ttrvitlo  del  tabernacolo.  Mia  eoNM 
a  hvnzo  per  Ut  ta«adii  de"  sacerdoti.  Dell'  unguentt  tuer»  ptr  Mf  «w  I  metréuti  t  i  Mil.  Dtt  t^ 
Mimlf  e  di  ollrv  ette  efttttMH  at  iabmtaeolo. 

I.  i\i(  ios  quoque  alLire  ad  adolendoin  Ihy-      i.  rnmi  anche  un  altare  per  bruciarti  i 

miama  de  iignis  selim,  Umtami  di  legno  di  éetimj 
S.  HilieiM  cubitom  longitadinis,  et  alterom      9.  H  quale  morà  un  etMto  di  butgluzza, 

latttndini.s ,  1(1  est,  qiiadraii^uhim  -  et  duos  e  uno  di  larghezza,  vale  a  dire,  sarà  qua- 

culdtos  in  allitudinc.  Cornila  ex  ipbo  proce-  droj  e  avrà  due  cubiti  d'  altezza.  Spunteran' 

denL  MO  da  esso  i  suoi  corni. 

5.  Vesticsqno  illii/l  ;nirn  purissimo  lam  era-  3.  E  In  rivcsfirai  <!'  oro  fìnitsit)\o  tanto  la 
liculam  eius,  quaui  {Kinetcs  per  circuiluni,  sua  graticuia ,  come  i  iati  all'  intorno,  e  i 
•t  cornua.  fteieaqne  et  cefoaam  aoraolam  per  tomi,  e  gli  farai  una  picceia  wrem  tf*  oro, 
ffrwa,  che  girerà  intorno  ad  esso, 

H.  Et  duos  annuloe  aureos  sub  corona  per      4.  £  due  anelli  d'  oro  sotto  la  corona  a 

siiigula  latera,  ot  mìttaator  in  eoa  vecles,  et  dateuno  de'  lati  per  passarvi  le  9taitf^,affin- 

aitare  porlelur.  cA^  possa  l'  altare  portarsi, 

V.  Ipsos  quoque  redes  facies  de  lignts  aettm,      n.  Le  stanghe  ancora  le  fbraf  di  kgno  di 

et  inatiralìis.  setim,  e  le  coprirai  W  oro. 

6.  Puncsqae  altare  centra  velmn,  quod  ante      6.  £  collocherai  l'  altare  dirimpetto  al  ve- 


t.L*eilm€pgrtrmetuvHHml&iid.1n  quest'altare  de*  pro- 
tami  BOB  il  oUtrlTa  veruna  vittlnu  ;  ma  solo  vi  il  bnxia- 
WM>  ^'inoenri  non  tolo  dal  Pontefice,  ma  anche  dai  8«- 
eodoti  Inferiori ,  I  qnali  facevano  questa  fiinilone  due  vol- 
te U  giomo,  la  matUna  e  la  aera.  Questo  altare  stava  nel 
Santo  dirimpetto  alla  mensa  de'  pani  della  proposUlonr. 
MatUna  e  sera  il  sacerdote ,  a  cai  era  toccato  a  !M>rte  qiip- 
st' afflilo,  vi  offeriva  il  timiama,  di  cui  si  parla  ,  v.  :u., 
nè  altra  cosa  veruna  aopra  di  ewo  poteva  olTerin-i.  Sula- 
meote  nel  di  dell' rspiazicint'  il  Mimmo  Sacerdote  a<(p«'r^4v 
va,  O  piuttosto  Ungeva  ì  (|uallro  aoRoli  col  sangue  di  lla 
TitUma  offiTta  pe'  jxTrati  «lei  popolo. 

i.  Spunterà niw  da  e$to  i  swii  corni.  Ovvero  quattro  pic- 
cole piramidi  «trrnndo  aicimi  ,  i  quali  vogliono,  Qllfr- 
ate  si  alu»<trru  da 'quattro  piedi  dell'altare. 

a.  Biveitirai  d  oro  finiuùn»  tmttt  Im  «M  ftmUeàla,  te. 

BiBBu  yoi.  t. 


L'alte»  età  vuoto  nd  meno ,  •  a«M  «a  paflMla  dTaei» 
nel  meteo ,  la  quale  non  lerrlTa  per  wMKtA  B 
tiiooo  per  bmcianl  gì'  incemi,  ma  lolamento  aflfaidiè  w  o 

qualche  car(»ne ,  o  qualche  poco  di  cenere  fosse  caduta 
dal  lurilmio  sull'altare,  non  li  fermasse  sopra  di  esso,  ma 
cadesM»  nel  fondo  sulla  tem.  De  tutto  quello  che  tegne, 
ed  anche  dal  cap.  \.  dd  LevIUco  t>.  |.  ap(>ari»ce ,  cIm  U 
sacerdote  pnmdeva  il  fuoco  dall'altare  de^li  olocausti,  e 
lo  mi'tteva  In  un  prezioso  turibolo,  e  posto  questo  Mlll* al> 
lare,  vi  ^tettava  sopra  1  profumi. 

Una  piccnla  corona  d' oro.  Vedi  cap.  XXT>  S6. 

6.  Collocherai  l'  altare  dirimpetto  al  «fio  ec.  Vaia  a  di- 
re nel  Santo,  diriiiipi>tlo  al  velo,  elio  separa  II  Santode* San- 
ti ,  il  qual  velo  e  davanti  all'  arca  del  testamento ,  e  da- 
vanti al  propiziatorio ,  che  cuopre  l' arca ,  dai  qual  prò- 
plriaterio  aatava  M»  parina  •  Mort. 

39 
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arcani  prtuli't  tcstimonii  roram  i>ropiliaU»lo,  lo,  che  pende  dinanzi  all'afta  M  tesliino- 

quo  legiUir  IcsUmouiuni,  ubi  iuquar  Ulti.  tuo  itutoHXi  al  frofizitUwio ,  d»  m&fn  l'ar- 
ea tM  testfmonto,  dove  to  a  ie  paHerA. 

7.  FI  ailiilcltil  incrnsiim  super  co  Aaron  7.  E  Jroniie  hrucerà  Riapri  ili  </uello  i  pro- 
&uavc  fragraiu»  uutiie.  Quando  componi^  lucer-  fumi  di  toave  fragranza  ogni  nuttUmi.  Li 
9Ut  inòendet  illnd  :  hmeerà  nel  tempo,  the  mùumeikfà  i»  ìmeerms 

8.  Kt  qnaiitlo  colloc.nlìit  eas  ad  vtspcrum ,  K.  F  (/intiKlo  le  rimetterà  alta  srrrr  ^  bntce- 
urei  Uiymiaiiu  st-inpilcrauoi  corani  iKiuiiitu  in  rù  sempre  i  tiiniaini  diiumzi  al  Signore  per 
generalioBcs  vestraa.  fiilfe  le  vostre  generagUmi. 

9.  Non  offcrctis  super  co  tliyiiiiama  comjwi-  9.  \nn  offerirete  sojnra  di  exm  alcun  titnla- 
silionis  altcrius,  iicc  oblationcui,  el  victiauui,  ina  di  straniera  composizione,  né  oblazione 
nec  libalMU^  lil'iiiiina.  alcuna,  né  vittima,  ni  ni  farete  Uhayinni. 

10.  Et  dcprecabitur  Aaron  super  comua  eins  10.  f  'na  volta  l'  anno  Aronne  farà  V  e«- 
semel  per  anuum  io  sanguine,  quud  oblalum  piazione  de' comi  dell' altare  col  eangne  offer- 
est  prò  peccato,  et  placabit  super  «o  in  ^one-  to  pel  peccato j  e  con  questo  pianterà  (Dio) 
raliooibus  mtris.  Sanctum  ftauctorum  crii  per  tiMe  te  gemntioni  vostre.  Sarà  «Ma  4M> 
Domino.  tMmn  dhunui  al  Signore. 

1 1.  LocntoMiDe  est  Domiani  ad  Wapm,  ét"  11.  E  tt  Signoro  portò  a  Moti,  o  0m: 
ceiM: 

19.  *  Qaando  toleris  «nmnain  filionim  !•  19.  Omndo  avrai  pOfo  lì  censo  de"  figliu<>- 

sracl,  iuxta  nunieruni  dabnnl  sin^'uli  prcliutn  li  d'  /.fraiYc  ,  cinsi-h'  iliiun  rampri-sa  iti  que- 

pro  aniiuabus  suis  Duuiino,  et  noa  erit  plaga  sto  numero  darà  al  Signore  il  prezzo  <M  suo 

in  eis,  eam  faerint  noemlti.      *  Ifum.  1. 9.  rlseatlo,  «  non  «ammo  soggeUt  «  flagetto, 

quando  sarannn  stali  censiti. 

19.  Hoc  auton  dabit  omnia,  qui  transil  ad  13.  Or  tutti  que'  che  saranno  descritti, 

Boraen,  dimidium  sicli  iuxta  mensuram  tem-  éarmno  la  metà  ttun  oMo  teeon^  tt  foto 

plì.  *  Siclus  vigiliti  obolos  babet.  Media  pars  del  tompio.  fi  xìclo  contieni-  venti  oboli.  Ln 

sicli  ofTerelur  Inumino.            *  Levit.  27.  25.  mefd  del  siclo  aarù  offerta  al  Signore. 
Num.  9.h7.Ezech.  4S.  12. 

l'i.  Qui  Iiabelur  in  numero  a  TÌgioU  anois  Kt^.  Quelli  che  nvran  luogo  nel  censo  da' voi^ 

et  supra^  dabit  prelium.  ti  anni  in  Là^  pagheranno  il  riscatto. 

lV.DìveaiKm  addel  ad  mediana  «idi,  et  pan-  is.  il  ricco  non  darà  di  più  del  mezzo 

per  nihil  nUnuet.  ticlo,  e  il  povero  non  darà  di  meno. 

40.  Susceptamque  pecuniam,  qnae  coltala  i6.  E  preito  il  denaro  offerto  du' (igliuott 

est  a  filiis  Israel,  Irades  in  usus  UituM-nacuii  d'  Israele,  lo  depositerai  per  servigio  del  ta- 

leatimonii ,  ut  sii  moaimentum  eorum  coram  bernacolo  dtUa  testimonituua,  enfiatiti  rap- 

Domino,  ci  propitielar  animalnia  eoran.  pélU  al  agiwre  la  mmtorin  di  àtt,  ed  tt  ot 

renda  jiropizio  <iìì>'  aniine  Inrn. 

17.  Locutusqae  est  Domious  ad  Mojaen,  17.  E  il  Signore  .parlò  a  Alosèj  e  ditte: 
dicent: 

18.  Facies  et  lalmun  aencom  cob  ImiÌ  «n  18.  Arai  anche  una  tonta  di  Arooso  eol- 


E  Aronne  brucrrn  M'jira  di  quello  re.  liilimlcii  Kron- 
w,  o  alcuno  dc'»uol  figliuoli  In  sua  vpcp.  Qiii'>(' uflizio 
uon  »'r;i  fall»  nnliiiariaiiicnlp  dal  Mimmo  S.K  enlotf  ,  ma  da 
un  sai<'rili'l<'  iM(iTÌiir<',  cniiii'  si  <•  dclln.  I  ith  Lue.  I.  SI. 
GII  Kbri-i  i»M  r»rtiii>,  cln-  nulla  si  (ilTiTn.i  siili' allan-  <lc;;li 
oiitcnusli  priitui  dell'  (>hla/ioiii>  di''  pnirumi  ;  il  su  >'r<li>li'  nr.i- 
va  nel  Ifnijxt  dell' incen*»,  <■  il  |x>(k>I<i  fac<-\a  aneli' f>s<(  lo 
sin*  jiri'utiirn'. 

III.  \iiru  lot't  »iinti<fitini  diminuì  ni  Signnre.  (ao  può 
riffrir-k  .lII  iill  iii'  .  I  11.  >(ir.i  U'iiuU)  per  c<i>a  Micrtisanla  , 
ti\MT(>  al  rito  il.  Ilo  di'IT  e»|)Ìa/ioii(' ,  dir  sarà  filo  san- 
ll-^illlo. 

la.  (Juiìiidit  tìvrai  Jtittn  il  remo  ,  .  .  ciascheduno  .  .  .  da- 
rà te.  Alcuni  \ujzliuuo,  clic  (|uest(i  ni<'zy.<i  sit-lo  per  trita 
Unse  un  trlUlIn,  rlir  diiM-n  pagAr^i  al  talirniaroki  luttr  Ir 
t(ilt(^,c-he  ti  fncrsM-  il  crnvj:  altri  |>"To  itciIomo,  cliiM)ue- 
cto  Uibuto  los&e  annualr.  OrtAiurnte  a'ti'mpi  di  (.ou  i  '.ù- 
ftto  ti  pacava  II  mezzo  «irlo  prr  («viU  al  tempio,  l  edi  Miti- 
tk.  XVII.  '^3. ,  e  Filoftf  dr  M'mfirehia  lib.  3.  K  da  altri  scrit- 
tori profani  «appiamo,  che  i  (iiudei  mandavano  somme 
eoiudilfTaliUi  di  drnaru  da  tutti  I  paesi  a  Genualemnip  pel 
cullo  AtA  loro  Dio.  fedi  <iiu*rppe  Uh.  vii.  13.  de  bello. 
Questo  meuo  tirlo  era  un  triliuto  impcitto  dal  Re  de'r« 
per  rioognicione  del  dominio  «pedalr ,  che  egli  avea  topni 
KM»  e  pagandolo  otteacrm  du  Pto  la  piiwTWitoin 


da' ll:it:(  lli  di  ll  i  |«  Htr  ,  t;iii  rra,  c.in-stia,  rr.  Distrutto  il 
Iciiipio,  \  i  >|>.isiaiii)  orilliiii,  rlir  i  (.iiidi'i  payasscn»  al  caru- 
piiloi-lln  qiii'llo  rlir  prima  pa:;a\ ami  al  Irnipio  ,  Ctuxfppr 
ili-  Ixllo  lih.  VII.  27.  In  ouiii  I  (iiudri  lo  impìrj;ano  in  li- 
iiii».iin'  piT  i|iii  lll  dir  fanno  11  \ì;ii;l;Io  di  <ifni>;iliniiiiir. 

l  i.  .Sr-  t/'i  il  jus'i  d'I  Ifnipio.  Molli  InliTpri'ti  li.inim  cre- 
duto, rlu'  il  «irl  i  (II  I  vinto  irin  Iosm' di^ rrMi  dal  siclo  pro- 
fano ,  i  lii'  l'I  rlu  iiii  uKi  w  'i.  (/■  /  r.- ••  non  sono  |irni  d' ac- 
corilo nel  (IctiTiiiin.in-  (|ii  il  di  ' due  liisMf  di  niai{;;ior  peso  : 
ma  t|ucsl.i  dixrrsìl.i  ii m  ha  venni  fon«laniento nrlla  Scrit- 
tura :  e  quando  ijiii  si  dirr,  dir  il  nirwo  siclo  .si  paxbe- 
ra  »rcondu  il  peso  del  santuario ,  non  altro  vuol  t>it(niticar- 
si,  se  non  dir  !l4■rba>a^i  nel  tantuario  il  «irlo  di  rsattl»- 
»tnio  prNi,  al  quale  doteaiMi  rauuiia;:liard  I  «Idi,  che  si 
portai  ano  p«'r  iiagatf  il  te»latini.  Ne'  l'aralip.  Itb.  i.  cap.  xxin. 
211.  M-u;!Ìaitio ,  die  vi  rea  un  Sacerdote ,  il  «Tuale  «vea  1' U>> 
CUmUiiiM  Mipra  t  iiesi  ,  r  Ir  mÌMirr  :  se  vi  fu  quritta  dlf^ 
frrcuKi  trai  Rido  sacro,  e  profano,  ella  non  elilir  luaf(o  m 
no»  dopo  la  catUrita  di  Babilonia,  «laaiido  Ebrei  Inn»- 
no  ctxktrelti  a  segiiire  in  quilo,  coma  in  ailn  ono«  lo^ 
^tumi  de' loro  viDcitori. 

18.  Vita  eonea  di  bronzo  ee.  Lavamano  ad  «aa  l  tanr 
doli  I  loro  piedi,  e  le  loro  mani  all'entrare  e  all'  uscIm 
del  talirrnacolo  ,  e  coli'  acqua  di  w>a  kI  lavavano  anche  le 
vitUae:  U  aito  di  qiicata  conca  «fa  tea  r  aUaic  dcsUolo- 
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ad  lavandum:  ponesque  illod  Inter  tabcrnacu- 
tam  iMAImonii ,  d  altere.  It  mim  «q«a, 

19.  Lavabunt  in  ca  Aaron  et  lìlii  cius  ma- 
MB  tnas  ac  podes, 

90.  Quando  inj;r«>ssuri  sont  taluTnarnlnm 
testimonii,  et  quando  accenari  sunt  ad  altare, 
ni  offsniit  in  co  tbyiriaina  Domino, 

ti.  Ne  forte  morianlnr:  Icgitimain  sem- 
pMmMB  crii  ipai,  et  mifaii  eina  per  snnna- 
aiOMi. 

tt.  Locotusque  eat  Donrinns  ad  Moysen,  di- 
oens: 

95.  Siime  tibi  aromata,  prinue  mjrrrliae,  et 
dedae  quingentoa  siclos,  et  dnnasHNn!  me- 
divai,  id  est,  ducentos  quinquafpnta  sìclos, 
calami  similiter  ducente»  qainquaginte, 

S4.  Gasiae  autem  quingcntos  siclos  in  pen- 
dere aaoctuarii,  olei  de  olivetis  memuram 
Un: 

2B.  Facicsque  unclionis  oleum  sanctum,  un- 
gucnluui  comiiosituiu  opere  unguunlarii, 

20.  FI  tin^'ps  ox  co  tabemaculum  tesUmooii, 
et  arcam  lettameli  li, 

S7.  Mensamqne  cnm  Tasi»  sais,  candelalmini 
et  ntensilia  einsj  alteria  tbymiaoiatia, 

28.  Et  ilolocausli,  et  unirenam  «ipelleeti- 
lem,  quae  ad  cultum  eorum  perttnet 

M.  Sandificaliiaqae  omnia,  et  enmt  «ancia 
aanctoram:  qni  teligerlt  ea,  nneliflcabilnr. 

50.  Aaron  et  filios  dna  nogea,  aaneliftea^ 
btoqne  eoe,  ut  sacerdotio  Inngantur  mihL 

54.  niib  qnofne  brael  «Heea:  Hoe  demi 
unctionis  sanctum  erit  mihi  in  feneralionea 

vcstras. 

32.  Caro  hominia  non  ungetor  ex  eo,  et 
iuxta  oompotitlonom  eius  non  facietis  aliud, 
quia  sanctiflcatum  est,  et  sanctum  erit  vobis. 

55.  Homo  quicumque  tale  composuerit ,  el  dc- 
éerit  ex  co  alieno,  cxterminabitur  de  populo 
suo. 


la  sua  base  che  ierva  di  lavatoio:  e  la  por- 
rai tra  'I  rafernaeoro  ddia  tesHmonlanga  e 

V  altare.  F  mesanvi  V  ttrqiin , 

t9.  Si  laveranno  con  essa  Aronne  e  i  suoi 
figliuoli  le  loro  mani  e  i  pM^^ 

20.  Qìinmìn  saranno  per  entrare  nel  taber- 
nacolo del  testimonio j  e  quando  dovranno 
accostarti  aU'  «Mare  per  of^rint  i  HmtanU  al 
Signore, 

21.  affinché  per  disgrazia  non  periscano i 
questa  sarà  legge  etema  per  dromUt  e  JW*  «1^ 
$eemk$M,  che  mteeederanno. 

n.  B  U  Signore  portò  a  Monè,  e  àtm: 

23.  Prendi  tu  queeU  aromi:  cinquecento  »t- 
df  <ff  mirra  fa  prima  «  più  weeUmUs  e  fa  mefilj 

cint'-  (lugt'nfn  rinijuanta  siclf ,  (li  Cinnamomo, 
e  parimente  dugento  cinquanta  sicU  di  canna 
odorerai 

Ih.  E  rinqucrenti)  sidi  iH  cri^^in  a  peT)  del 
santuario,  e  la  misura  d'  un  hin  d'  olio  d'  u- 
Hvot 

2?5.  E  ne  formerai  l'  olio  smifo  per  le  un- 
zioni ^  l'  unyuaUo  composto  con  arte  dal  pro- 
fumiere, 

2(5.  E  con  esso  ungerai  il  tafìernacolo  del 
testimonio,  e  l'  arca  del  testamento, 

97.  E  la  mensa  etf  not  vatif  e  il  cande- 
labro, e  le  cote,  cA«  «eroom  par  e$to,  e  T  a^ 
tare  del  tfmiama, 

28.  E  qiti  Un  degli  olocausti,  e  ttOU  ^  «- 
tmtW^  che  eervono  ad  u$o  di  essi. 

99.  S  ioiMfiiàarat  MI»  «imle  cose,  e  dU 
atnwmùtmtttifm:  dduaqu»  la  Ufcdierà,  ao* 

so.  Ungerai  Jnum»  e  f  aiiol  figthuM,  e  U 
santi ficheratj  t^JtinM  utràUSno  11  mio  tacer' 

dozio. 

SI.  Dlrat  pare  et  (tgUmli  tf*  Jiraele.*  Que- 

sf  olio  della  unzione  sarà  conetunUO  a  m» 
per  tutte  le  generazioni  vostre. 

33.  Jlittun  uomo  con  esso  si  ungerà,  e 

altro  non  ne  farete  di  siìnile  comjìosizionCj 
perchè  questo  è  santificato,  e  sarà  santo  per 
voi. 

33.  Qualv'voglia  uomo,  che  uno  simile  ne 
formi,  e  ne  dia  ad  un  estraneo,  sarà  ster^ 
minato  dal  eoatorslo  dkl  fMyol  «ini. 


infMfeciito  Mcfi.  Vale  a  dlie,ilpeiodl  w 
^  mlm  flà  pnglata  «•  qoella  eka  homi 


catuu  e  11  tobpriMcoio.  I  Sacradott  itoMno  co'piodj 
di  01*1  tabernacolo:  k  base  era  0  lanCDls,  nel  quatoll^l^ 
ceva  scendere  l' acqua  dalla  gran  corca ,  che  dovea  avere 
la  »ua  ciiinrlla. 

*l.  Prendi  .  .  .  et*.,   

cinquecentu  sicli.  La  mlm  ftà  pregiata 
■adava  dai  suo  albero  ftpoataneamcote , 
e  chiamavasi  ttaete. 

Di  dmnttmotito.  V  Elaeo,  e  1 LXX, 
'■co.  ovvero  di  òHo»  téure.  U 

'«to  peiu  ^  

mi  oeirAiiMb  Pombte 
niaatcndfl,«lM 
Oi  eaiuuu  La 


■a  vode  più  ■•mhM  tMpl. 


altiero  nivatico  nell'Indie  orienUll,U  quale  è  timilisslmo 
a  quello  ddia  cannella. 

VnkimdPM»  dT  ulivo,  L'hin  poteva  pesare  ondici  iib- 
bn  Biffmimt,  o  poco  neno.  Que»t' unguento  prczioMi  do- 
atmgen  le  paftl  dal  tabernacolo ,  l' acca,  la 
i  diTMal ,  r  alla»  dir  pntanl ,  e  quello  deflU  oiooaa. 
ìM,  il  CMMm,  coaoa,  «e.  i  llaalMiilB  dima  a» 
vtoe  aUroniloM  d*afaiHM  «  •  darnol  egUnnil,  e  ftidipai 
•dopcfalo  and»  ad  uoRcn  t  re. 

m.Ciaimtm  k  leeekerà,  aord  umeyicett.  n  eonfaltodl 
quarta  caia  iir— *— **  lo  tal  oilaa  Muderà  più  wnto  » 
lai,  eba  le  loeea,  ae  a  tad  è  mio  di  toccarle;  alceona 
■ao,cha  non  ba  dlftltodllooearie,pcf  telooatattodivaa* 
tataoMMlo. 

as.  ir  ne  dto  ad  w»  aataiwe,  «e.  Ad  oao,  «he  ota  Ma 

stirpe 


% 


228 


ESODO  CAP.  XXX 


34.  Dixilquc  Domiauft  ad  Moyseii:  Suine 
Ubi  aroantt,  tìatìtn,  d  OBydui,  galiMmaiii 
boni  odorit,  et  fbm  laddteiDiiB;  Mqnalto  poù> 
duri»  eroDt  «mia: 

SS.  Pkdcsqoe  tlijmiaina  coniMiitan  vpm 
UfìjfiìonìaTÙ  iiii\(iim  diligentor,  ci  poimil,  d 
sancUlicalioiu;  dignis^iiiiuiu. 

50.  Gnraqoe  in  tenuissimuni  pulrerem  uni- 
rem  contuderit,  pone*  ex  eo  coram  labernaculo 
U»liinonii,  in  quo  loco  apparcbo  UliLSUKlaill 
noctonuD  erìi  voto  UijrBuaiii4. 

37.  Talem  cnnipnsiiionpin  non  facielis  io 
uam  vestnw,  quia  sanctum  est  Uoraioo. 

r)8.  Homo  quicurnquc  ftvoril  simile  ,  ut 
odore  illius  perfruatur,  peribit  de  popuiis 
tuis. 


34.  E  il  Signore  diM  a  Aiate:  Prendi 
queìH  aromt,  HaUe,  mdektf  e  fattmo  di 

grato  odori' ,  e  htrniso  hukUt9Ìm»J  il  fnltO 
In  eguali  porzioni: 
SS.  E  fiorai  un  timiama  compatta  neoné» 

V  arte  di  pmfumi'  re  manipolnto  con  dili- 
genza,  e  purificalo,  e  degnis-fimo  d' esser 
offerto. 

36.  E  quando  avrai  ridotto  il  tutto  in  mi- 
nutissima  polvere  j  ne  pormi  dinanzi  al  ta- 
bernacolo  del  testimonio,  nel  guai  luogo  io 
U  apparirò.  Sarà  qunto  per  voi  $antiS9iano 
tintìama. 

57.  Composizione  simile  non  farete  per 
vostro  uso,  perché  è  cosa  consacrata  al  Si' 
gnors. 

."8.  Chiunque  ne  firù  una  simile  per  gfh- 
derne  t'  odore,  perirà  di  mezzo  ai  suo  po- 
polo. 


M.OriV/<''.  L'niiulii.i  (xlrirosn  ,  romp  spiegano  nioltisMnii 
Int^rprPti .  «  il  e  il  cuscio  il' un  pe-.rc ,  che  ^i  [wsca  in  u  r- 
ie |i.ilii.li  (Il  ir  InOi.i  .  ilrm-  ii.imi'  l  i  «jij;;;!  ili-|  iKirdi),  «li  l- 
la qu.ile  hi  cilm  questo  pesce ,  oixie  il  ^u<i  miM-lo  e  m  (HÌt>- 
Tom. 

Il  galbano.  t.  Il  vuqo  ,  ehi-  r.^^,^^l  [xt  Uici-.iouf  ila  uii.i 
pianU  dello  «Iomj  notin'  in  lla  Sin;!  >ul  inolile  Anianii. 

iiuemmt  luci4u$imo;  «c.  Anche  quisilo  ti  cava  dal  mio 
dkM»  p«  MH»  d'IodilOM  MeirAnllia  Miee:dioaido 


i:^,'id»Mm«  %ini  rignileanl  ■  pM  pon»,  cfee  è  aoofe*  più 

tr.i»p.ireiile. 

MS.  Se  prirnii  ilinanzi  al  tnlf-ntiìrnh  drl  (itlimonio,  r-- 
IVinc.i  leniTvite  M'cnpre  unii  quaiilila  sopra  l'altare:  ma 
min  w  ne  |inirl.i\.i  v  non  la  iii.illiiia  e  l.i  mt.i.  I.'alt.in* 
de'  pri.ifumi  f  r.'i  nd  S.into.  e  il.i\aiiti  al  StioUi  ile' Santi,  coin« 
si  e  M-ilulo. 

3^J>triru  di  mezzo  al  mo  popolo.  Sai*  tolto  via  dai  o»- 


CAPO  TBKNIfSUlOPIUllO 


BettMtOptM'afiin  U 
9  dtOs  dM  taMit  di 


,  «  If  àUn  eam  fià  4eH».  DeWetmmnum 
ìb  iiyft,  dato  dM  Sé§mn  «  Masè. 


1.  Locnlraque  wt  Domintn  ad  Moysen,  di-      1.  J?  <t  Signore  portò  a  Mosè,  e  dU»: 


ocns: 

3.  Ecce,  Tocavi  ex  nomine  Bcsclcel,  filium 
Uri.  illii  Hur  de  trita  Juda, 

5.  Et  implevi  eum  spiritu  Dei,  sapientia,  et 
iDtfllÌ%enUa,  et  Mientta  in  omni  opere, 

4.  Ad  cxcogitandum  quidquid  fabrclìeri  po- 
test  a  avo,  et  aifenlo,  et  aere, 

6.  Marmore,  et  gemmis,  et  diTcrailate  ligno- 
rani. 

8.  Dediqne  ci  sociom  Ooliali,  filiam  Adu- 
sa mech  de  tribù  Dan.  Et  in  corde  cmii  ero* 
diti  posui  sapientian,  at  fadant  eanda,  qnae 
praecepi  tiln» 

7.  Talicriiatiihiiìi  foi-deris,  el  arcam  lesti- 
monii,  et  prupiUaloriuni,  quod  super  cara  est, 
et  euebi  vaia  labernacott, 

%.  MemanMiiie,  ci  vaia  dia. 


3.  Ecco  eh'  io  ho  chiamato  pel  suo  nome 
Bueleel,  figliu^o  «f  OH,  ft^Htolo  él  Air 
della  tribù  di  Giuda, 

5.  E  lo  ho  ripieno  dello  spirito  di  Dio,  di 
oapienza,  e  d^  intelligenza,  t  di  oetenxa  per 
ogni  tnanfera  di  lavori , 

^.  J'er  inventare  tutto  quel  che  può  far- 
si per  arte  eoli' «no  e  eelt  argento,  <  col  ra- 
me, 

b.  E  col  marmo,  e  colle  gemme,  e  co' di» 
versi  legnami. 

9.  E  kogli  dato  per  eompagno  OoUaò,  fi- 
gUmOo  di  jiekieameéh  dtUa  «rfAA  df  Dan.  E 

ho  poxto  nel  cuore  di  tutti  ijìi  (altri)  arte- 
fici la  sapienza,  perchè  eseguiscano  tutte  le 
«ose,  che  io  U  ho  ordbmie, 

7.  Il  taf>ernarolo  dell'alleanza,  e  l'arca 
del  testimonio,  e  il  propiziatorio,  che  le  sta 
wpra,  e  tutte  le  parli  «lei  teònmioeolo^ 

9.  S  la  numa  oatttnt  vati,  e  U 


i.  Ha  ehùmato  pel  Mo  «ohm  ér.  Come  ti  b  dd- 
fa!  pmooe  oQBBlte  «  bmlUail;  onda  titniOca  :  bo  deb- 


to,  dwUnate  ifwirtimote  Baiied  a  tm  tt  lab«ww»> 

lo,  «e. 
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fut»  sub,  •!  aitnrb  Ihyate- 


9.  n  hofcwtittU,  et  «amia  van  connn,  la- 
brum cuin  basi  sua, 

10.  Vesles  sanctas  in  aiinisleriu  Aaron  m- 
tetéM,  et  filila  dui,  ut  fÉnfanlnr  oIBdo  tuo 

in  sacris, 

11.  Oleum  uoclionis,  el  ibymiama  aroma- 
tum  ìQ  Sauetnario;  «Mmia,  qiae  pnaeqil  tIM, 
fadent. 

19.  Et  loculus  est  Dominus  ad  Moysen,  dl- 
cens: 

i5.  Loquere  filila  Israel,  et  dices  ad  vos:  * 
Videte  nt  aabbatvn  nenni  cmlodlitis:  quia 

signum  t'sl  iiiler  ino  el  vos  in  ^ri  niTationibus 
vestria,  ut  scialu,  quia  egu  Doniiiius,  qui  san- 
etilco  Toa.  *  5ki|r.  40.*  S.  EueL  SO.  19. 

ih.  CusUMlite  sabbatum  ineum;  aanelvni  est 
«aim  ToMa:  qirf  poilocril  iliad,  morte  nnrie» 

lur:  qui  fecoril  in       opoa,  péliUt  anima  il- 
1ÌU3  de  medio  populi  sui. 
15.  Sex  dieboa  Ibdetla  «pna:  in  die  aeplimo 

sabt)at(im  est,  mpiios  sancta  nomino:  omnU, 
qui  focorit  0{)U.>>  in  iiac  die,  niorietur. 

id.  Custodiant  filii  Israel  sabbatum,  et  celo- 
brerit  illud  in  generalionibus  suis.  Factum  est 
aenipiternum 

17.  Inter  me,  et  filios  Israel,  signnmqne 
perpctuura:  *  sei  enim  diebus  fecil  Dominus 
cuclum,  et  lerraaa«  et  in  sepUmo  ab  opere 
oeaaaTÌL  '  Gen.  1.  31.-S.  S. 

48.  Dedilqne  Domlmis  Moysi,  completis  bn- 
iuscemodi  .sermonilius  in  moiile  Sinai  *,  duas 
tabula»  tcstimonii  lapidea»  scriptas  digito  Dei. 

*  Dmi.  9.  40. 

h.  Il  cundrllii-rt  tnonrlifumn.  cìie  «Iw  tenersi  wmpre 
netU^sinvo  da' vKt  rd'ili .  i  tu'  ne  hanno  cura. 

I.!.  fliifl,ilr  (fi  riist  'diri  if  min  Mihiiiit.  Alcuiii  rriflotio 
rijxtut.n  la  iino-it'i  luii^ii  |,i  Ir-^c  i]r\  v.ili.ilo,  aftinrlic  p4T 
1.1  Milli  riimliii''  ili  far  )iiil  proli)  Intlo  (IucIId  rl»i' Ilio  ave- 
Mì  iinliii.ilu  jH  I  MIO  tullii,  iKMi  s' iniiiiaiiiDnssfro  cH  Ebfpl 
di  poter  impirgare  oocbe  li  ultato  al  U\oto  dcUe  cute  uote. 


licrr  vìnndlsxiìiin  con  quello  che  Ud  9ttO 
paritene,  e  i  aliare  de'  UinitmU, 

9.  E  qu9tt»  d0gU  ctoemutt,  e  tuM  f  loro 
tirmnmfi,  e  In  conca  rolla  sita  bnsr^ 

40.  Le  vesliinenta  sanie  j  ohe  serciratmo 
por  Arvnrn  mwrdolt ,  e  p^nuH  figìttuotty 
quando  eserciteranno  le  loro  sacre  finizioni, 

11.  L'  olio  (klla  unzioni',  e  i  profumi  aro- 
matici pel  Santuario  :  et  faramno  Mio  gvMo 
ehe  io  ho  a  te  comandato. 

!2.  £  il  Signore  parlò  a  .Vosè,  e  disse: 

13.  Avla  a'figUuoU  d'Israele,  e  dirai 
loro:  BoéaH  di  custodire  il  mio  eabatoj 

perchè  egli  è  un  sei/no  slahilito  tra  me,  e 
voi,  *  futte  le  vostre  generazioni,  affiiukè 
Heonoedate,  ame  fo  aoiio  il  Sigi»on,  die 
vi  santifico. 

U.  Custodite  il  mio  eabatoj  jMTMfiM  è 
per  voi  eaemmtlOi  tMmqu»  lo  violerà,  §arà 
punito  di  morte:  chi  in  tal  giorno  IttoÓnràj 
perirà  di  mezzo  al  suo  popolo. 

4V.  Per  sei  giorni  UsoorerHot  il  settimo 
giorno  i  il  sabato,  reqvif  consacrata  al  Si- 
gnore: chiunque  in  tal  di  lavorerà,  sarà  pu- 
nito di  morte. 

1  n.  Custodiscano  i  figliuoli  d' Israele  il 
saltato,  e  lo  celebrino  per  tutte  le  loro  gene- 
razioni. Patto  setnpilerno  egli  è 

17.  Tra  me  e  t  figUuoU  d"  Israele,  e  se- 
gno  perpetuo:  imperoedii  ne'sel  giorni  il  Si- 
gnore fece  il  cielo  e  fo  tom,  »  nel  oetUmo 
riposò  daW  Oliere. 

48.  £  ^/ii7i  questi  ragionamenti  nel  «nonfe 
Sinai,  il  siijnore  diede  a  ^fos^'  due  tarale 
di  pietra  contenenti  la  legge  scritta  dal  dito 
di  Dio. 

IH.  Dui  tnvùlf  (Il  pietra.  Ije  due  laMiU' ,  nflli>  (jnali  «Ta- 
llo M  filli  j  (i  iii  iiulamenU  di>l  Siijiiori' .  ì  (juali  att(•^tava- 
ini  la  vi  lniil  i  ili  Hio  ripianto  a  ijuollii  (  (ip  (ImiMii  ^li  urv 
mini  fin-,  u  imii  furi'  pt'r  piacert»  a  Ini.  (.)ii<sli  rninandn- 
iiiriiU  craiiu  UaU  ftcriiU  dal  ililu  di  Uk>,  ciw  dallo  Sptrt- 
lo  ftantu,  U  4Hle  è  dilMMlo  «Si,  Xnd.  vul.  la.  im. 
SI.  -Ju. 


CAPO  Tfi£NTESIMOS£GONDO 

/««Miuatfj  «Mtff^^/i  w  villi  d'ara d<a«lto.  1 1»  wiaret  Matè  atea  «  Vtnore  tdegtial» 
per  rtétnOam  del  vUéUe,  e  enUmi»  M  muitt  ^fuaalttmmk,  tàSmete  U  iiiHito,  »  tgrtiat» 
Jrmm,  eH»m,  «itmiieeld^kMelrt,te  tMjjUeiUriki^fttre  tt  p«nkm,t  ttOtiimiim» 
raf  moHtt. 


4.  Videns  antem  populua,  qood  moram  fa- 
cefet  deacendendi  de  mente  Meyaea»  con^Fe* 

patus  adver-^tis  Aaron,  dixil:  *  Surge,  fac  no- 
bìs  deub,  qui  uos  praecedant:  Moysi  enim, 

I.  Soiiex  aion  ctmtn  dimu.  CM  kMea.  Fedi 

Inietto  22.  Xì. 

fa' Il  lini  ihi/li  ili  i.  ISeil'EhrPO  i  nomi  di  Dio  Mino  [ilii- 
rali ,  e  la  volyala  ha  (|ai  irriiliito  qm^stn  KliraKnm  :  iiinlti 
peni  credono,  rlif  rIì  Vììtvì  non  rhìi'dfvsfrii  •■r  in  ti  mi 
idolo,  e  ipmio  aiaiUc  ad  alcono  del  veduti  da  loco  in  ligil- 


1.  Ma  veggendo  il  popolo,  come  Mose  tar- 
dava a  scendere  dal  monte,  sOllevatoei  con- 
tro Aronne,  disse:  Levati  xu ,  fa' a  noi  de- 
gli dei,  che  ci  vadano  innanzi:  imperocché 

ti),  ma  ebe  lappresentasM'  il  xcro  Dio.  Axrano  una  ^an 
fri  tta  di  entrare  m-lla  terra  pri)mes«ta ,  e  non  xi-dcaiio  più 
il  lor  coiiilntliiTi'  :  riimiiii<]iic  sia,  I'  Ui^ratltildiiic  i'  la  jxtx  i  - 
cada  ilt'l  popolo  fu  coorme,  e  uoo  puù  Kiuani  to  »l«»o 
Aroiinr,  u?ndiè  •  iMta  cuplctt  il  |iRSlasna>l Ubot dil- 
la morte. 


sso 
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Iiuir  viro,  qui  nos  eduiil  de  lem  yEttypti, 
ignorainii!)  quid  accidcrìt.  *  Act.  7.  40. 

2.  Dixitqiif  n<l  «hi»  Aaron:  Tullitc  inaurcs 
aure^s  de  uiuruui,  liliorunique,  ci  lilianim 
veslrarum  aurìbos,  et  afferte  ad  ne. 

3.  Fecilqoe  popnlos,  quae  iiuacnl,  deferaw 
iueres  ad  Aaron. 

k.  *  Quas  cum  illc  acccpisst'l ,  f(»riiiiivil 
epere  fiuorìo,  et  fedi  ex  eia  viluium  confia- 
tilcB:  diieraii^iie:  Hi  Mmt  dU  tei,  linei, 
qui  le  eduieront  de  terra  iBgyptì. 

•  Fs.  105.  19. 

Qnod  eaiD  vidiaael  Aaran,  aedUeavit  al- 
tare conrn  c-n,  ci  |)rao»)ni.s  voce  daiurlt  di* 
cena:  Cn&  solemaitas  Uomini  est 

fl.  Siir^.M'iilf'sqiio  ninno,  (ilitiileninl  liolorau- 
sia  et  bo6lia5  pacilica& ,  et  *  bedil  populus 
awdHCire  el  bUiere,  el  MUTeserunt  ludere. 

*  I.  cor.  IO.  7. 

7.  Luculus  esl  aulem  Doniitiiis  ad  Moysen, 
dieena:  *  Vade,  dm-vnde:  perca vit  pofiallis 
Una,  qoem  ednuali  de  terra  vE^'ypti. 

•  Deut.  9.  42. 

8.  Rcccsscrunt  cito  de  via,  quam  ostcndi^i'li 
eia:  fecerantqae  aibi  fitalue  coniaUlem,  et 
adonirerunt,  atque  imiiiolanln  ef  liostiat,  df- 

xeruiil:  *  Isti  biiril  dii  toi  bnel,  qui  W  «  ilu- 
xeruat  de  terra  Mgsfftì.       *  5.  Meg.  i%  28. 

9.  RurMlinquc  ail  Domiiiiis  ad  Movsen:  *  Ger- 
no,  qnod  popuius  iste  durac  ccrvicis  sit: 

*  Aifr.  53.  3.  Deal.  9.  i5. 

10.  DiiniUe  me,  ut  irascatiir  furor  nicus 
centra  eoa,  et  deleana  eos,  faciaiuque  te  in 
genlem  magnani. 

H.  MovM's  autem  orabat  Dominum  Denm 
isuum,  ilicni?»:  Cur,  Domine,  inuìcitur  furor 
tuus  conira  populum  tuum,  qoem  eduxisti  de 
terra  ^ypti  in  forlitudinc  ma>Tiia,  <■(  in  manu 
robusta?  *  yum.  14.  13.  Ps.  10».  2.). 

11.  Ne  quaeso  dìcant  ^CgypUi:  Callide  edii- 
xft  eos,  ul  inlerficerel  in  monlibus,  el  dcle- 
rel  e  terra:  quiescat  ira  tua,  et  esto  placa  bi- 
lia aoper  neqniUa  popnli  tuì. 

IS.  Heeenlafe  Abrabam,  Isaac,  el  bnel, 
aemvum  Inonin,  quUma  ionslt  per  tene- 

4.  fh  formò  im  viUI  d'oro.  S.  Girolamo ,  e  nwlti  Padri 
clalMfRU  Doo  dul)iUno,  chp  con  quMto  vlteflo gU  Ebrei 
valHMro  imitare  II  culto  renduto  In  Egitto  al  Dio  Apls  ado- 
rato loMo  la  forma  di  un  vitrllo.  S.  Steboo  lo  accenna , 
Mi  VII.  3».  40.  Ma  lo  sU>sso  s.  Cingiamo,  p  altri  Padri 
■mipongooo,  che  Aronne  f.iri'ssr  !iolanipntp  una  tMtn  di  vl- 
trilo,  e  non  un  vltelio  intero;  e  Uìtst  vollero  sisniiVcare , 
chi'  la  lìijiira  f.illa  Krlliirc  «l.i  Aroriiir  ft^^,'  il' h.iuid  ,  reo 
la  tetta  di  \ilell(>.  (.o*.!  era  ila;;ll  K::i/.ia[ii  rap(weaentalo 
r>iii\tr  Ammone  colla  li  '.i.i  ili  ariete  .  e OnUaMBCan^ ^C* 
rii  j.  .4liin.  Omt.  Còlli.  l,ei>.  \um.  s». 

G.  Ifviitui  la  mattiivt  offmero  te.  I  LXX  ne  incolpa- 
no Aronne  ,  mentre  le^yrnio:  stintoti  njli  la  mattina  nf- 
/••r»f  vlitcatuto  ir. 

Si  aliarono  a  trcscarr.  Tertulliano  l' intendo  di  Ircaciie 


quello  che  sin  .ffnto  di  quel  .^fnsè,  che  ci 
Irmxe  dalla  Urrà  d' Eyitto ,  noi  noi  sap- 
piamo. 

2.  E  Aronne  dine  loro:  Prendete  gli  orto- 
chini  d'oro  delle  rogtre  mogli j  de' figliuo- 
li j  e  delle  figlie j  e  portategli  a  me. 

3.  E  il  popolo  fece  quel  eAe  €0«  CNwe 
comandato,  e  portò  gli  ovuMnt  ad  Jnmu. 

h.  Ed  egli  avend(di  pre<d  li  fece  fondere, 
e  ne  formò  un  vitel  d' oro  di  getto:  e  qmtlU 

dbe  tt  kan  tratto  dMa  terra  tf*  Bgttlo. 

V.  Lo  ehe  avendo  veduto  Arrnm,  «bd  «n 

altare  dinanzi  ni  vitello,  e  fece,  che  la  voce 
dd  banditore  intinume:  DomoM  è  la  fe»ta 
fp^OHde  dei  SIgieore, 

fi.  F  Ieratici  la  mattinn  offersero  olocau- 
sti j  e  ostie  pacifiche,  e  il  popolo  si  adagiò 
a  fMM^AWj  e  6an  ^  e  al  oimrono  n 
scare. 

7.  E  il  Signore  jKiriù  a  Mose,  e  ditats 
fa',  scendi:  il  popol  tuo,  cui  f»  tOOOtH 
daUa  terra  <f  Egitto,  ha  peeeoAK 

8.  Sono  presto  usciti  fuori  della  strada, 
che  tu  ad  e$si  insegnuaU,  e  a<  «wo  /affo 
im  «Matto  di  getto,  e  lo  hanno  adorato,  e 
ini  molando  ad  esso  le  ostie ,  hanno  detto: 
Huetti,  o  Israele,  sono  i  tuoi  dei,  che  ti 
trassero  dalla  terra  d'Egitto, 

9.  E  xnogiunse  il  Signore  n  Mo'^è  :  Io 
veggo ,  che  questo  popolo  è  di  dura  cer- 
vice: 

10.  La.tciami  fari'  ,  rhe  io  sfoghi  il  mio 
furore  conlro  di  loro,  e  gli  stermini,  e  io  ti 
farò  capo  dt  una  nsuUms  grande. 

11.  .Va  .ìfosè  SKpfìlicnrn  il  Signore  Dio 
suo,  dicendo:  Per  chi' ,  o  Signore,  s'accende 
il  furor  tuo  contro  il  tuo  popolo.  Cui  tu  ea> 
vasti  dalla  terra  d' Egitto  COIt  fortSXXa  ^fOIMla, 
e  con  mano  possente? 

12.  Di  grazia,  che  non  abbiano  a  dir  gH 
Egiziani:  Con  astuzia  li  menò  fuori  per  uc- 
ciderli sulle  montagfie ,  e  ttùminarli  dal 
nwndn:  si  calmi  il  tuo  tdegtto,  9  ptrdoma 
l'iniquità  dd  tuo  popolo. 

a.  Rhordatt  di  Jbnmo»  drum,  a 
éCnrask,  tuoi  seni,  et  qaóXt  promUtatH 

impiidirhp  :  altri  intirndono  danze ,  o  ffioocbl  non  molto 
miRliori. 

In.  Latciatiii  fare,  rhr  in  sfoghi  re.  Dio  vuol  tnaslrarr 
quanta  stima  e;;li  f.i<  (  i.'i  de' suoi  ganti  e  delle  loro  pri'cl'ie- 
rf,  e  (punta  sia  la  sua  clrmi  ii/a  ;  cikìÌ  ri«piinite>  n  ^.  Ci 
rlllo  n  (•iuliani)  n|>i>stata  ,  d  rpiali'  empi  iiiietdc  al  mm  m> 
lito  direna  ,  che  Dio  in  i|uesta  <Kr;u«ione  ti  nioNtr;iva  volu- 
bile, f'  rlir  ti^/iiifii  ii  il  liire  a  Mnsè:  ÌAiKÌami  farr  ,  i 
non  dnrijli  irrtiuumt-  di  jirrgare.'  %.  fireg.  lil).  t\.  Moral 
cap.  II. 

il.  Va  ViJ,«'  tiippliriìra  rr.  M<Mè  »i  dimenUca  di  tiittr 
Inuiiirli'  rii  i  vuti'  <lal  fiii|H<lfi:  Hcum  il  prinripnto  d* od*  al- 
tra na/i<iiie  uraiidc  ;  imaliniMite  soiMitiluM  eon  estrema  t««- 
nerrzza  d  Sli^nore  a  prò  dell'inoralo  «uo  popolo,  e  si  v.v- 
le  dello  ragioni  più  cllìcaci  a  muovere  a  pietà  il  SigjQorv. 


I 
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ttpftiun,  dicens:  *  MultipiìcaJio  semcn  vestruoi 
iloDt  ilellM  ooeli:  et  nnlfenui  lemm  Imae, 
de  qua  locutiis  siim,  tlabo  WllliBf  TflSilO,  et 
possidebilis  eam  sctnper. 

*  Gen,  ii.  7.  -  IS.  7.  -  «9.  IS. 
14,  Placatusquo  esl  Dominus  ne  faccret  nia- 
loiB,  quod  Igcutus  fuerat  adversus  populiun 

tS<  El  reversus  esl  Moyscs  de  monto,  por- 
ttns  duas  labulas  lesUnionii  in  luuiiu  sua  s>c-ri- 
ptas  ex  ulraque  ptrte,  - 

16.  Et  factas  opere  Dei:  script  ara  qioqne 
Dei  crat  sculpta  in  tabulis. 

17.  Audìeos  autem  Josuc  tuniulton  popoli 
VOdfenitUs,  disi!  «I  Moysen:  liiulatoi  pipM 
aodilar  in  caslris. 

18.  Qui  respondit:  Non  est  clamor  adliortan- 
limo  ad  pugnani  .  neque  vocifcralio  oompellen- 
tinn  ad  fugam;  sed  Tocem  canlanUani  ego 
audio. 

iO.  dunque  appropinquassct  ad  castra,  ri- 
dil  vltalnm,  al  dram:  inlUMpn  vald»  pnh- 
cit  (Io  manu  tabula»,  et  eonfrifit  eas  ad  rail- 
ceni  mootis: 

10.  *  Arripjensqoe  Tilnlani,  qnon  teeraal, 

aiMBblIWit,  et  cofitrivit  tisque  nil  pulvoreui^ 
qnejn  sparsit  in  aqiuin ,  et  dodit  o\  eu  {HJtum 
filiis  Israel.  *  Deut.  9.  31. 

21.  Di\itquo  ;id  Aaron:  Quid  libi  focit  l)ic 
popiilus,  ut  induceres  super  cuni  pocailuni 
uiaximutn? 

22.  Cui  ille  rcspondit:  Ne  indignclur  Doini< 
nus  nieus  :  tu  enini  nn^li  populum  islum , 
quod  *  pronus  sit  ad  maluni:  *  1.  Joan.  ti.  19. 

S3.  Oixerunt  milii  :  Fac  nobis  deos,  qui 
iHM  praewdani:  baie  enim  Moysi,  qui  nm 
eduxii  de  lem  MfJt^,  umàam,  quid  aed- 
dcrit. 

f%.  Qofln»  ego  diii:  Quis  teslroiii  babet 

;iiiriim?  Tulorniit  ol  iloderunt  mibi,et  proieci 
iliud  in  igncm,  cgressusquc  est  bic  vttulus. 

9B.  Videm  ergo  Hojpses  pofuiluin,  qood  ea- 
set  nodalus  (  spoliaverat  enim  eum  Aaron 
propter  iguominiara  sordis,  et  inter  bostes  nu- 
dan  eonstituerat). 


con  giuramento j  dicendo:  AtoUipHcherò  la 
tNrpe  votira  come  b  «Mb  dM  «Mot  «  tuUn 

quvatn  terra ,  della  quale  ho  parlato ,  la  (Utrò 
alia  stirpe  vostra^  e  la  possederete  in  perpUuo. 

ÌH.  E  il  Si<jnorp  si  placò,  e  non  fine»  al 
popol  suo  quel  male  ^  che  auea  detto. 

18.  E  Afo.fò  scese  dal  monte  portando  in 
mano  le  due  tavole  della  leyye  scritte  dal' 
tufta  parte,  e  daSttMra, 

10.  E  fatte  di  mano  di  Dio:  la  scrittura 
parimente  imprecisa  nelle  tavole  era  di  Dio. 

17.  Ma  udendo  Giotuè  un  tumulto,  e  un 
frastuono  del  popolo,  dine  a  Mosè:  Sis«$Ue 
negli  alloggiamenti  romor  di  battaglta. 

18.  Jiispose  quegli:  Non  son  grida  di  gente, 
che  esorti  a  conUtatttre ,  ni  clamori  di  gen- 
te,  che  sfarti  àtfnst  a  fuggire j  ma  le  voci, 
che  io  sento,  son  voci  di  gente,  che  canta. 

10.  £  aUorchi  fu  ricino  agli  alloggiammU, 
vide  fi  «Ibfb,  e  b  data»:  •  «bPNafo  aMi- 
mente  gettò  rldUr  mani  k  iUOOle ,  e  b  qwud 
cUle  falde  del  nwnte: 

9A.  E  premi  il  eilelb,  elw  fuegif  «Mm 
fatto,  lo  gettò  nel  fuoco,  e  lo  ridusse  in  poi' 
verej  e  sitarsa  questa  nell'acqua  la  diede  a 
bere  a'  figliuoli  et  Israele. 

21.  £  di'ise  ad  ./ronne:  Che  ha  egli  fatto 
a  te  questo  popolo,  die  tu  dooessi  tirar  so- 
pra  di  lui  si  gran  jMcenfO? 

33.  E  quegli  rispose:  Signor  mio,  non 
adirarti:  peroccliè  tu  sai,  come  questo  popolo 
è  inclinalo  al  male: 

33.  E»  mi  ttiuero:  Fi^a  noi  degli  dei, 
dke  et  ««tono  innanxìr  perocché  gmel  cike 
tia  italo  di  quel  .lA>sv' ,  che  ci  trasse  MHa 
tara  d' Egitto»  noi  noi  sappiamo,. 

34.  E  diwt  loro:  CM  di  voi  ha  del- 
V  oro?  Pie  portarono,  e  ine  lo  divdero,  p  in  lo 
gittai  nel  fuoco,  e  ne  venne  fuori  quel  vitello. 

m.  Fèggmido  adunque  Mtùi,  come  H  jw» 
jxilo  tra  Sjiogliato  (  dappoiché  ./ronne  lo 
uvea  spogliato  con  quella  obbrobriosa  abo- 
minazioM,  <  kueMo  nudo  in  mezzo  a'iie- 
mid). 


ti.  .\'on  /cor  al  popoi  *m  quel  maU,  te.  Noalo  ilRnii- 
oò^  ooa  lo  iltitnmr  ;  io  puoi  perù,  come  vadmao»  mn.  aU. 

15.  Fortaaio  in  mam  It  due  tarale  te.  EBe  aoo  dovaa- 
no  MHfc  molto  pandi,  mentre  Moiè  le  portava  mUdioì 
mani; «da dò  pare  inteBdIaiimll  pacbèdteltnaoiall' 
t«  da  aaAe  le  pvU  ;  lo  «be  Doo  d  OMtaMTa.  CMM, 
che  II  deoakao  laan  aoUto  Intao  In  daaoon  delle  dna 
tamleionel  eeend»  «peate  icrflle  dair  una  dairaUmper- 
•e,  poiaa  lenenl  da  tutu  pM  bdtaBCHte  te  lev. 

IO.  «eM  MkmmU  k  tavefe,  «  le  lawe»*. Fwiegle «el> 
dcole,  (dke  a.  AfloetiBO)  delTabolliioiie  ftrtma  deV  anti- 
ca lene,  la  anale  doma  dare  U  looaD  alla  nuova.  Gli  Ebeti 
In  maoeia  di  qneela  terribile  tthne  di  Moeè  letMdnnw 
OD  dlalano  a'dlelaawtle  del  murto  neee. 

ao.  La  rMnet  te  potane,  n  Caldeo,  H  Stao,  •  r  Ambo 
dieoiM.che  ftieo  8  vlMlo,e  lidotl»  ta  nMBMNead'aeo, 
MOiè  I»  fece  rMorre  la  mlirathelina  potrere  a  Mma  di  II- 
ma.  Ed  è  certo,  vUe  \ì  fu  t'nrtc  di  ridurre  l'oro  In  poi» 
ma  el  fina  da  aHM^gi  rne  1  capelli  perluMo,  cooiedfctai 


oggi  ddia  polven  di  cipro.  redi  r.iuicppe  Aniiq.  Ub.  a. 
cap.  s.  Qanla  polvere  la  gettò  Moeè  nelle  acque,  dove  U 
pofiolo  andava  a  bere;  e  eod  hee  ben  agli  Ebrei  n  loco 
dio  ridotto  In  polvere. 

aa.  reggendo . . .  .Vosf,  eonu  tt  papato  «n  Mpògllato  te.  Ille- 
eUBO  cnderà ,  che  Mos^  (aa>sM  un  gran  eii!M>  drila  perdila 
drgD  oeeoebinl  d'oru  iiiipir^ati  a  fare  il  «itcllo;  e  moNo 
meno ,  che  qneeta  perdita  gli  faceue  oon&iderare  li  popò* 
lo ,  eomeepeìglialo  e  Ignudo  e  Inpotentc  a  MMteoerai  oon- 
tro  I  nenricL^Moié ^wndo^Mtto  1  looi  oeebl  ti^M^adDta 

ne'del  eoa  Dia,  •  vietaa  apMtnT,  w'MM»lci,^hM« 
cean  aBoHo  kolani,  antanati  dalla  aotliia  del  gnii  pecca» 
lo  ÉMMao  «cnotl  ad  aanltogll  ;  a  qvdh»  che  accmeea  D 
daior  di  Moiè  wt,  dw  hi  eleieo  Amne  al  tam  preilato 

nomi  datt'oeUe  acrittnie  el  cullo  degridol,  I  quel  aooo 
anche  cUamaU  M  di  alme. 
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ESODO  CAP.  XXXII 


SO.  El  sUns  in  porta  caslrorum,  ait:  Si  quia 
«t  Donioi,  inngaUir  miU.  Coiigregatiqae  sant 
ad  eom  omm  filli  Leti: 

97.  QaflNis  tit;  Haee  dieit  Dominos  Dem 

Israel:  Vonai  vir  (iLidiuin  Mipcr  fcmiir siium :  ite, 
et  mille  de  porla  iu>que  ad  porlam  per  me- 
dium  caslnrofli,  et  *  ocddat  uiiittquiMiDe  fnt- 
Iran,  «t  Mikini,  et  prarinnm  «nin. 

*  Dna.  9$.  9. 

38.  Feceruntqiie  fili!  Levi  iusta  aermonem 
Moysi:  cecidcrunlquc  in  die  ilia  qoasi  T^Oti 
Ina  millia  lioininuni. 

29.  Et  ait  Moyws:  Consecrasli«  roanas  vc- 
atras  liodie  Domino,  unusqoisque  in  filio,  et 
in  fratre  suo,  nt  detar  vobis  benediclio. 


SO.  Facto  avtem  altero  die,  loeotns  est 

Mojsos  ad  (Mipiilum:  Poccastis  peccalum  maxi- 
ittum:  asoendam  ad  Dominum,  si  quomodo 
qohrero  eum  deprecari  prò  scelere  restro. 

31.  Rerersusque  ad  Dominum  ait:  Ot)sccro, 
peocarit  populoa  iste  peceatom  imsIiiiiuii^ 
rcccrontqae  sibi  dee*  aaieot:  ani  dinltte  da 
liane  noxam, 

9%.  Aat  sì  non  fads,  dele  me  de  libro  tno, 
qnfm  scripsisli. 

33.  Cui  rcspondit  Dominus:  Qui  peccavcrit 
mHii,  delebo  eom  de  libro  neo: 

34.  Tu  aulom  vade,  t>t  due  popnlom  istom, 
quo  locutus  sum  Ubi:  Angelus  meus  praece* 
det  le.  Ego  aalem  io  die  ultionis  visilabo  et 
boe  pecca tnm  eoram. 

35.  Percussit  ergo  Dominus  popoluin  fro 
reatu  rilull»  quem  fecerat  Aaron. 

38.  f'entitrtnUla  vomini.  L'Elirn),  il  S.tmarìUno,  I 
LXX  ,  e  tutte  ir  vmttmi  orientili  K^sono  tre  railo  ,  e  co- 
li auclir  multi  P.iitri  ,  i'  \.irj  aiiliclii  tnnnusrrltti  drl- 
la  v<)l;i.it;i.  Alcuni  im  li'iiilotiii ,  i  hf  Id  slimlio  •sii  a\tiTiii- 
li)  iii'ir  Kliri'o ,  ili  lìow  |kLSMi  li'  lli'  MT^iiini,  <■  ctip  In  slfs- 
sa  U'itrn  .  rlii-  »i  i-  rri'iliiUi  Mj^iticire  guati,  dt«  prender- 
*i  p.'rni)  nuiiii'ni,  <-lii-  Hignifleawali;  oódaiinMnnd'M- 

cunln  r  IJ>r<Mt  e  il  I.alin<t. 

2S1.  O'j'/i  /  ■  I-  iii\:irrittf  al  Signcv'  Ir  F/hnii  vostrf.rf. 

(ìli  empj  urti»  wiio  rome  taiitr  \illinic  itnincil.ilc  <l,i  xii 
alla  ui»^>i/i3  di  Dio,  cosi  vo4  \\  ^it■tl■  rt'nduti  Avunx  drIU 
qualità  ili  suoi  miniitri  rolla  ferie,  e  lo  /do,  e  la  fortez- 
za, clic  liiiiiiislr.il.i.  l'itìi  Drul.  wviii 

3J.  I)  «r  ;i<<//in,  cancflt/imi  n\  Hspressioiii'  di  ardenllv 
^irna  carità,  a  cui  é  »iinilF  quella  di  Paolo,  H"m.  i\.  3.; 
uode  di  Moié  ooo  meo  che  di  Paolo  dioe  il  GritMlomo, 


36.  Stando  tulla  porta  UegU  alloggiamenti 
diue:  CU  i  M  Slgnon  il  mUcn  mmeo,  B 
gi  raunarmo  Mono  a  M  tnUt  t  ft^MU 

tU  Levi: 

97.  Bd  €t  élm  kro!  Qtmto  eoo»  dkt 

Signore  Dio  ti'  Ixraele:  0(jnunn  xi  pnnga  la 
spada  al  suo  fianco:  andatt  hmanzij  e  indie- 
tre  da  una  porta  aW  altra  poi  muto  dogU 
alloggiamenti j  e  ognuno  ueeUa  II  froMIo, 
e  l'amico,  e  il  vicino  gm. 

28.  E  fecero  i  fìglimU  di  levi  oecondo  Im 
parnUi  ili  ^roxè:  c  jìerirono  in  fIMl  florno 
circa  vcfilitrcinila  uomini. 

M.  £  Mo»è  disse  loro:  Oggi  voi  avete 
eoruacrate  al  Signore  le  mani  vottrcj  ucci- 
dendo ciMcuH  di  voi  il  proprio  figliuolo, 
e  a  fiutéUo  uffm  m  ottemn  to  benedi' 
xione. 

30.  E  H  di  seguentB  Meei  dlwee  al  popolo: 
Peccalo  f/ra/ir//sv»V/jo  uitte  fallo:  io  salirò 
al  Signore  per  vedere,  nt  in  qualche  modo 
poM^  ottenere  pMà  olla  voMr»  eeitterag- 

yine. 

51.  £  tornalo  egli  al  Signore ,  dieee:  A' 
tttìUamt,  ^m»te  popolo  ha  eommeseo  sua 

fMOeafo  grandissimo  ;  e  «>  f^onn  fatti  degU 
det  d' oro:  o  perdona  loro  questo  fallo, 

93.  O  «a  Mol  fid,  eoMeaUomf  da  qmi  Imo 
libro  scritto  da  te. 

33.  Gli  rispose  il  Signore:  Colui,  che  pec- 
cherà contro  di  me,  lo  eanetìlerà  io  dal  mi» 
libro: 

34.  Ma  tu  va',  e  conduci  queito  popolo, 
dove  io  ti  ho  (letto:  onderà  innanzi  a  te  il 
nUo  Angelo.  E  io  nel  di  della  vendetta  jMt- 
nirò  anche  questo  loro  peccato. 

35.  //  .Signore  adunque  flaiieUò  <l  JMJMIo 
pella  colpa  del  vitello  fatto  da  Aronne. 

clip  e{(lino  |vi.s!iArono  col  loro  peoilrro  non  noia  tapn  tol- 
ti i  comiKillimeiitj  e  le  a|{onle  e  le  morti  deJla  vita  pmra- 
te,  ma  p<'r  ri.niardo  a  Dio,  cui  amavano  più,  che  m-  stes- 
si, non  lenner  conto  de' cieli ,  desìi  .Vnaeli  e  di  tutte  le  co- 
!»•  ln\inil)ili  .  e  per  amore  del  loro  Dio  si  conlenl.ironn  di 
ejwwH'  |iri>i  alinerr  (x  r  un  tempo  <li'lla  jiloria  e  della  frui- 
zione di  Dio,  ilirendo  :  cancellami  dui  tu<j  liliro,  in  cui  tu 
mi  h.il  scritto,  piuttosto  che  ulermiium-  <|iii  sti>  tim  popolo, 
l'unico  popoli)  che  ti  roniisra  i'  ti  ailorì  ,  |ki|)o|m  ileslinA- 
tii  da  le  a  cose  »1  iuraudi ,  onde  dee  venire  a  le  Unta  glo- 
ria, redis.  Jgost.  f.  m.  «  qnalla  eha  ■!  *  Mio,  Mtm. 
i\.  .1. 

35.  //  Siyiiiire  .  .  .  flagellò  il  p., ;>■/!".  <r.  >'oii  e  descrit- 
ta la  qu;ilila  del  n.i;iello;  ma  sembra  certo  da  qucata  |M> 
role,  che  Dio  mandò  loro  qualche  mortalUàt  OpCStUmn 
Dello  «tesao  luogo,  dove  avean  peccato. 
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CAPO  TBKNTISUOTKBZO 


^■jtMe  le  mii\iirrf  di  Dm  rontro  il  pi)poh,  il  popolo  (Ifffiii-  i  »uoi  ornamenti ,  f  pinn-je  il  fhi<  /vi- 
Mli.  iHo  ti  plac»,  «  parla  am  Moti  a /accia  a /accia.  Quetti  brama  di  veéitt  U  vallo,  e  la  gloria 


1.  Locutusqoe  est  Domimn  ad  Moyscn,  di- 
cens:  Vade,  ascende  de  lino  isln  lu,  et  [xtpu- 
io$  tuus,  quoul  eUuxùU  de  terra  /i^iypUj  in 
lemm,  quaia  ionvl  àMbm,  bue,  «t  Itad», 
dicem  :  *  Semini  tao  dibo  eun:  *  Gtn.  IS.  7. 


i.  J?  fi  Stgnon  portò  a  Moti,  e  dim: 

fa',  parti  da  questo  lungo  tu,  e  il  J)opot 
tuo  cavato  da  te  dalla  terra  it  Egitto  veno 
la  terra,  eJke  lo  promM  cdm  gturamaito  ad 
Àbramo  ,  nd  [sacro,  e  a  GiueoUe,  pWHdO 
dissi:  UaroUa  alla  tua  Uirpet 

t.  S  manderò  tuo  preeurtor»  f  Amgdlo 
jyer  rnrdnrne  il  Ctiananeo,  e  f  Jmorrheo,  e 
l' Ihliieoj  e  il  jMuanzeo,  e  l'Beveo,  e  V  Je- 


9.  Et  *  niUan  praeeovBoraiB  tui  Angrittn, 

ut  ciiciani  '\  Cliananacuni  ,  et  Arnorrhariim , 
et  Hetliaeum,  et  Fberezaeuoi,  et  Hcvacum, 
et  lelMuaMiiB;     *  Aifi.  SS.  34.  fwf*  7.  tt. 

JM.  24.  il. 

3.  Et  inlres  in  terrum  flueiitom  lacle  et 
mellc:  non  cnìm  ascendam  tocuni,  *  quia  fw- 
pulus  durae  oervicU  es:  ne  forte  (lispcnlani 
te  in  ?ia.  *  Supr.  32.  9.  Deut.  U.  13. 

4.  Audieiuqoe  populus  sermonem  hunc  pes* 
simiun  luxit:,et  nullus  ex  more  indatiu  est 
culla  suo. 

V.  Dìsitqoe  Dominus  ad  Moyseo:  Loqnere 
liliis  Israel:  Populus  dune  eervìds  es:  semel 

a&ceiuhitii  in  im-ilio  tui,  et  dclebo  te.  Jam 
nunc  depone  uruatum  luum,  ut  sciam  quid 
fiMiaffl  libi. 

0.  Oeposverunt  ergo  filii  Israel  omatum 
suwn  a  monte  Horeb. 

7.  Moyses  (nioqiic  tollcns  Inhernaculum  te- 
ti'udit  exlra  cantra  prucul,  vocavilque  oomeo 
cius  Taberiiaculom  fteederis.  Et  oomis  populus, 

qui  liabelial  aliquam  quacsiioneiii ,  cgredieba- 
tur  ad  tabeniaculuiu  foederi»  extra  castra. 

8.  Cumque  egredcretur  Moyscs  ad  labcrna- 
culum ,  surKcbat  universa  pleb» ,  et  stabat 
iinusquisque  in  osilo  papilionis  sui^  aspicieban^ 
que  tergiim  Moysi,  donec  ingrederetar  ien> 
torinm. 

9.  Ingresso  autem  ilio  tabernaculum  foederis, 
desoendcbat  colamoa  nubis,  et  stabal  ad  ostium, 
loquebaturque  cum  Moyse, 

10.  Gementtbus  untTersts ,  qnod  eoinmna 

nubis  stjiret  ad  ostium  tabeniaculi.  Stabantque 
ipsi,  et  adorabant  per  fures  tabernaculorum 
SQomim. 


Ugo  din  <l  Min  pt§ah  a  Bothn»  ddte   «RI  èhe  (n  ted  aDa  nis 


3.  Onde  tu  entri  mila  terra,  che  scorre 
latte  e  miele:  imperocché  io  non  verrò  teeo, 
dappoiché  tu  sei  un  ])opolo  di  dura  cervice: 
perchè  io  non  abbia  a  sterminarti  nel  viag- 
gio. 

4.  Ma  aoendo  udito  il  popolo  queste  do- 
lorose  parole  pianee:  e  nissuno  si  vesti  de^ so- 
liti suoi  ornamenti. 

tf.  E  il  Signore  diese  a  Mose:  Df  a' fi- 
qUwM  d*l*rttek:  Popolo  dt  dura  cervice  set 
tu:  se  io  mi  jxìrrò  una  volta  in  mezzo  a  te, 
io  li  sterminerò.  Su  via,  deponi  i  tuoi  orna- 
menlt  afUbidti  io  sappia,  come  ho  da  trat- 
tarti. 

0.  Deposero  adunque  i  figliuoli  d' Israele 
i  loro  onummM  ap|iM  del  monte  Eoreb. 

7.  E  Moxè,  deposto  il  tabernacolo ,  lo  Ifse 
in  lontananza  fuor  degli  alloggiamenti,  e 
MamoUo  il  roAemacoto  «teff  alleanza.  E 
tutti  quelli  del  popolo,  che  avean  qualche  di- 
sputa,  andavano  al  tabernacolo  deli alli-nnza 
fuori  degli  alloggiamenti. 

8.  E  allorché  Mosé  usciva  per  andare  al 
ttUtemacolo,  si  alzava  tutta  la  moltitudine, 
e  egtiun  se  ne  stava  ritto  sulla  porta  della 
eoa  tenda,  e  tenewm  dietro  cogli  oceM  a 
Mosé,  fino  che  non  era  entrato  nel  (aftema- 
colo. 

0.  E  quando  questi  era  entrato  nel  taber- 
frttoofo  rfelf  aUNHiBii^  te  coIonim  dflfai  fwoole» 
calava,  e  slam  oB^  porltt^  9  Dio  parlava 

con  Mosé,  * 
40.  reggendo  tutH,  come  la  colonna  della 

nìirnln  era  fmnn  alla  porta  del  titfirrnacolo. 
Eglino  poi  si  stavan  sulle  porte  delle  loro 
t,  e  aàarmmio  fi  Afpnore. 


t.  n  popnl  tHO, 

iwante  tdolalfla. 

a.  A  M»  «frr*  «K»»  iappaMa  te.  Voo  mò 
stMio  eoo  te;  ma  U  dart  va  Angrio  per  tua 
Quota  teparailoiie  di  IMo  dal  tao  popolo  Di 

Mi  tandanl  fl  labanaaalo  in  dlttaoca  dagl 
glaiBaad ,  r.  7.  BiMndo,  dloe  Dio,  b  gra»Mia 
asavlalà  prapontooota  in  crrto  modo  dF 
k»  il  mtMnym,  è  nwgllo  per  te,  cIm  lo  ^ 
I  modo  da  fc,  e  meno  ti  " 
BiaBU  f^oi.  /. 


pià  lo 


7. 

lo  da  Dio 


s'Iotenda  «lol  un  tih 


tepd 


Uto  fuori  dfl|H  _ 
regUEbni,«difIaKD 


di  averr  tra  loro  lo 
30 


ESODO  Cip.  xxxin 


11.  L<i<[uo1)atur  autcm  Donims  ad  Moysrn 
fiKie  ad  faciem^  «icut  solct  loqsi  kMM>  ad 
amiaiin  amia.  Coimiiie  ille  reTCfteretnr  in  »• 
atra,  minisler  cìiu  Josue  filini  Mnit  INMr«  Doa 
raeedebat  de  laJwrnaculo. 

13.  Dllit  aotcm  Moys(>s  ad  Dominum:  Frac- 
dpùj  at  edncam  populum  Utum,  et  non  ia- 
dkas  mi  hi,  qaem  misaaraa  ea  meam,  pn^ 

srrlini   ciim   dixiTis  :   Novi  te  CZ  nonfaM,  d 

iiiviiii'sli  uraliani  Lotam  me. 

13.  Si  erjro  invcni  fmtinni  in  cnnspoctu  tuo, 
Ofilcndi*  iiiilii  facicni  tuam,  ut  sciam  te,  et 
Inveiiiam  gratiui  ante  ocoIm  Iw»:  nqpiee 
pofMilum  tuoni,  gentem  banc 

14.  Dixilque  Dominus:  FadM  mn  pneeedel 
te«  et  requiem  dabo  tilù. 

tS.  Bt  ait  WBiftm  SI  non  In  pnooi- 
das^  ne  edncas  noe  de  loco  islo. 

10.  In  qno  enim  adre  poterimiu  ego,  et 

pi^ulus  tuiis  iiivi-[iis.s(>  nos  gratiam  in  conspc- 
dn  tuo,  nù»i  ambularcrìs  nobisoun,  ut  glori* 
ioennr  ab  onmlbns  populis,  qui  haMtant  an- 
per  terra  m? 

17.  Pixil  autom  Dominus  ad  Moyseo:  Et 
vcrbum  i$tud,  quod  locntus  cs,  fiwiani:  inre- 
iiisii  onirn  graUam  coram  ne,  el  telpram  nori 
ex  nomine. 

18.  Qol  ait:  Oatende  nibi  gleriam  tnam. 

10.  Respondit:  Ego  ostcnilani  omnc  boniiin 
*  libi,  ci  vocabo  in  nomine  Dmiuìiiì  coiMn  te: 
vi  *  niisi  n  lwr  cui  voluero,  et  cleraens  ero  in 
queni  mihi  placueriL  *  Hom.  9.  15. 

30.  Rursumque  ait:  Non  poteris  ridere  fa* 
ciem  meam:  non  enìm  ridèbil  me  bomo,  et 
viveL 


11.  E  il  Stgnon  parlava  con  Moti  faccia 
a  facdm,  eame  mote  un  mmo  pttrian  eoi 
proprio  amico.  E  quando  egli  se  ne  tomma 
agli  alloyyiameìiti ,  il  ^un  (jiovnnc  ministro 
Gio$mij  figlimi  tU  Jfun,  non  $i  dipartiva  dal 
tabernacolo. 

12.  E  Mose  disse  al  Signore:  Tu  mi  co- 
mandi di  esser  guida  di  questo  popolo,  e 
non  mt  fiit  mptft,  fiU  «te  coM,  dt»  tm 
manderai  enn  me ,  e  ciò  anche  dopo  che  hai 
detto:  7Y  conosco  per  nome,  e  tu  heU  trovato 
gnuta  dfnoful  a  me. 

13.  Se  adunque  io  ho  trova fn  (jrazia  nel 
tuo  cospetto  j  fammi  veder  la  tua  faccia^ 
affinchè  io  ti  conosca ,  e  trovi  graxkt  rfIniJrf 
a' tuoi  occhi:  getta  il  tuo  sguardo  sopnfn^ 
sto  popolo,  e  sopra  questa  nazione. 

14.  E  il  Signore  disse:  La  mia  jirawmjrn 
ti  precederà,  e  io  darotii  reqme. 

18.  E  Mosè  dim:  a$  t9  «IMao  «Oli  «al 
Huumxt  ft  ttotg  non  ci  fit  pnrtftv  dÉ  piatto 
bngit. 

f  0.  rmpertfCCiw  come  mai  potrem  vmotctn 

io  e  il  pojmlo  d' awr  trovato  grazia  nel  tuo 
cospetto,  se  non  vieni  con  noi,  affinché  siamo 
rispettati  <te  tutH  i  popoli,  tiks  aMtano  la 
terra? 

17.  E  il  Signore  dis.$e  a  Mosè:  Quello  pu- 
re, di»  U»  hid  dttto,  lo  lo  fiurà:  pmki  ht 
hai  trovato  fjrazia  Mumxt  c  me,  t  Iff  cono> 
«co  ptr  nome. 

18.  B  quetfii  ditte:  Fammi  veétr  la  fiw 
gloria. 

19.  Hispose:  Io  ti  mostrerò  tutto  il  Itene , 
e  promaàkrò  il  nome  di  Signore  dinanzi  a 
te:  come  io  nrrd  misericordia  di  chi  vorrò, 
e  sarò  demente  verso  di  cM  mi  piace. 

20.  E  sngtjiume:  Non  potrai  vedere  la 
mia  faccia:  perouhé  non  viterà  uomo  dopo 
womni  vedMlo. 


II.  JI  tMo  giovane  mini^tr,  r.i<i<.iic  .ivoa  alin^-no  ciii- 
qnant'anni;  ni.i  <•  ctiiiim.itn  ^'i^ n .-iiu' ,  oppur  lam  inilo  per 
riiIiLndli-ii/a  ,  culla  i|U, ile  »i'rv  n;i  a  Monu  ,  criiih-  un 
lo  al  |>ii(lrf.  /  <'li  ('••■'\.  wwit.  .  I'  MI.  11».  .Si  Mili' ilip 
tutta  la  cura  <lil  lalNrini  li»  in  .iv„ii/.i  ili  Mom'  cm  affi- 
data a  Gìo.sui-,  Il  quali-  m>Iii  jiotca  entranl,  c«l  «gli  auto 

vi  acoompiicnj» a  m<im-,  c|uaiiii<i  vi  udma:  pflnechè  non 

VI  di)niii\  in  i  III"        .  ne  Mi>m'. 

rj .  I  Ini  s,iftfrr,  chi  tifi  fc.  Dio  a\c,i  ili'tin, 

clic  iiiaiiilciTlilM'  un  Ati«c|i)  a  «mdurri»  Il  popolo  alla  tt-r- 
ra  piMnicssa  ;  Mu*è  volea  qualche  ««a  di  più  ;  rolea  ,  che 
Dio  ^t•'«9<)  ((MÀI-  lor  guida;  e  queaio  cgU  domanda  i  Dio 
con  inoitA  umilth  e  voncosdla,  •  perdò  wn  io  tnrnlnl 
chiari,  «I  c»prp8sl. 

fVim»ij  vd/re  la  hw  faecin.  FammiU  yedne  qual  duce 
p  roiidfiltiere  nel  no» Irò  \ia(t^in.  aftinché  lo  U  cuiiusca  pA- 
cato  e  propUio  a  me  e  al  popolo. 

I  i.  />!  tuia  prtBtnza  te.  Vale  a  dire ,  lo  »tcsM>,  come  hau- 
no  I  lAX. 

£  4anUi  rtquU.  Sarò  tuo  rmiforlo  in  tutu  I  ptriooli, 
vmm»  tt  consotifù,  oaacedeitdo  alla  tna  fede,  e  alle  tue 
fataucqurllo,  che  io  ti  negai  per  la  pvviaieia  del  popolo. 

15 ,  16.  St  IM  «leato  nnn  ni  imitmmxi  a  noi,  te.  Non  è , 
Meaè  ilaMlMii idi' Piatto  della  prornewa di  Dio.  ma 
pino  di  eootolailiiw*  d'aaMm«  e  di  graUtudlne  ti^nu  a 
ribKttm  k»  alMM  vantot  «  a  ipkpn  via  più  te  «nteaU 


sue  Itranio:  oii<Ic  ollicnr,  che  Dio  ftU  rtmfcrmi  la  »l(^v,t 

jirtiiin-^.s;!.  /  idi  i.'pru  questo  luo'/o  .lmli".\.  Hit,  3.  tp.  II. 
flrf  Irrn. 

Ih.  Fammi  c.  (/>vc  In  tuiì  gloriti.  Il  SiiluDrc  .1  ■•la  V  .inp<^ 
lo  il)  li^ura  umana  parlava  a  .Mom- ;  ma  ipicsli  non  Mnli-a 
colui ,  clip  parlava  ili  un'ilo  alla  inmil.i;  culi  iktoìò  d'>- 
maiula  I a  ura/Ja  di  vcil.  ri  i.  .S.  .\i;.i-[ìim.  .illri  Padri  liaiH 
iKi  cn'dulo ,  clic  M'wc  Ijrania^»i>  ili  M  ilcrc  l'oM-n/a  stfi^sa 
(li  l>i[i  ;  ma  coinunciuciili-  e  ri;;i'ttata  ()Ui->ta  opinione  ,  pi-p. 
clic  Mo«.e  non  polca  i(;iioran» ,  clic  Dio  nou  »fdcsi  in  qua- 
tta \i[a,  ^1  non  per  cniinmi. 

11».  /  '  Il  iivulrt  I  II  iiitUi  il  '«vie.  Ti  f  iKi  veliere  tutto  quel 
Ix  iic  .  chi'  tu  s"i  c.ipncc  di  vcd«Tr  ni  pn*scnle. 

E  prunuazierfi  il  huihc  ili  Signore  ec.  Quando  lo  pMa»> 
P>  davanti  a  te.  prtiiiuii/ierù  ad  ali»  vocp  il  iMMne  di  81- 
gnofp  ,  il  nome  sarru^anto  Jchovah;  nome  proprio  del  so- 
lo Dio  vero,  il  quale  ha  anche  pnr  suo  «pedale  attribato 
la  miMTicordia  .  e  la  clemcnia,di  coi  fo  parte  agli  osali- 
ni  aecondo  ii  mio  lioueplMllO.  Figgati  etp.  tUIV.  il ,  dk^ 
\e  Dio  adrmpi)'  quc-Li  ptomeiaa. 

aii.  i\on  ixitrai  itdcre  la  miafaeeia.  Tu  vorresti  «vdert 
la  mia  faccia ,  e  la  gloria ,  onde  io  sono  circondalo  netta 
figura  oorpon» ,  cbe  io  ho  volita  per  parlare  con  tesala 
«IccoaM  ella  iappWMBti,liMdiè  tiapOTiWwHit», 
aa  dhtao,  to  non  potontt  vedwla  mnaiortaa.  reéìGe». 
ani.  la. 
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21.  Et  ilcrum,  Ecce,  inquit,  m 
me,  et  sUliis  supra  pctram. 

33.  Cnmqnc  trnnsibit  gloria  mca,  ponam 
te  in  foramine  })ctrae,  et  protegam  dextera 


33.  Tollamque  luanum  meam,  et  videbis 

fidare 


31.  E  di  poij  Ecco,  dittCj  che  io  ho  un 
luogo,  dove  mi  sto,  e  tu  starai  su  quel 


22.  E  quando  pawrd  (per  colà)  In  mia 
gloria,  io  ti  porrò  tiella  Intca  di  quel  masso, 
e  ti  adombrerò  cotta  mia  4etin,  fi»  a  tanto 

eh"  io  sia  passato: 

23.  .fi  ritirerò  la  mia  mano,  «  vedrai  il 
mio  tofigot  ma  la  /taefo  miei  man  |Mfra<  «•- 
deria. 


St ,  9S.  to  ho  un  luogo,  dot*  mi  $to,  «c.  V  ha  an  luogo 

tt  qnd  Inofii  con  tolta  la  ffoÉikfta' 
da  lo  m  dolo«lo  'a  bidaietlncIniinaeavKMiMna* 
00, ali feaèoBriiaa eolia  aila  MBo.aflMl 
naa  In  teda;  BM  pMMlo «to  io  sto,  fei6  •  «a  vitoBl 
■la  imt»,      oap.  nur. 


CoD  gran  ragione  s.  Agostino,  quaett.  IM.  ramilaò  io 
tutu  qUMla  aiatiA  ano  pMinta  riguardante  GesA  Orlato. 
U  beda  M  Slaaofa  lisaHca la  dlvlniu  di  Cristo:  I  Gin* 


hutaKf  UbedaM  SiiBOfotliaHca la  dlvlniu  di  Cristo -.ìGIih 
Iorio, 0».  4el  Doa  oooolibero  qtieàta  divinità,  aozl  oooiaao  Cristo, 
dalna*  fOMÌhèaÉll  ai  dichiarava  llgihiola  di  Dia; aia  fatato  cte 
Ianni  «gK  li  d  Fa«R  dopo  te  aMrta  a  to  ilMR«lDiia,  mIII 
vitoBl  da^Miliiliinwl^SiB  I  a«pi,t>wdW>toap«apa»> 
di.  flto  ai  iMdò  dtotm  a  a*,  e  ahlnodan»  to  fedt^ 


CAPO  TBKITISUOQUAETO 


J/ojf  jinp^irnli'  le  nuove  tavole  torna  tul  monte  ;  è  froibita  ogni  società  co'  Grntdi  e  V  idolatria.  C»- 
matidd unenti  inii'ru>i  -t'  firim"geHÌU,  intorno  ai  »abalo ,  e  agli  azzimi,  e  intorno  aite  attrt  fetta- 


/Jf'ffi  un  diijinno  ih  'jfiarmi 
parla  col  velo  $uUa  /accia. 


itgiomtMètè 


dot 


te  oarw  auffa  fimi»,  e  al  popolo 


1.  *  Ac  (Icinceps,  Praocidc,  ail,  tibi  duas 
tabulas  lapideas  instar  prioriun,  et  scribain 
super  eas  TcriM,  qose  batonreni  MMilae,  qaas 
fregisti.  *  Dettt.  10.  1. 

3.  Esto  paralus  maoe,  ut  aaoeodas  statini 
la  monlem  ^«i;  alaUiqiie  maewn  «ipcr  fci^ 
ttetm  montis. 

5.  Nullus  ascendat  tecam ,  nee  videatur  qnìs- 
piam  per  tolam  inoiiU-ni:  bof«0  quoque,  et 
ovci  non  paicanttir  e  contra. 

ft.  Bxddft  ergo  dota  talmlM  lapideas,  qiia> 
les  antoa  fiicnnl  :  et  de  noclc  consurgens 
asoendit  io  montem  Sinai,  sicut  praeocperat 
ei  Doorinm,  peHana  Menni  tabnlu. 

K.  Cumqiic  (los<cridi«el  Dominus  jicr  nii- 
beoi,  stetìt  Moyses  eMi  00  invocans  nomen 
Doiiilnl. 

fi.  Olio  trnnsonntp  cnram  po,  ait 
Domine  Deus,  mi^ericurs,  et  clemens. 
Ci  miiMae  ntoMiUenle,  at  max. 


7.  (^iii  *  custodis  niiscricordiam  in  millia: 
qui  aufers  iniquitileni ,  et  sederà,  aiqiie  pec- 
cata, t  nnlioMiiie  apnd  te  per  se  imocea» 


1.  E  di  poi  di.<!S<-  (il  Signore):  Fatti  duo 
tavole  di  pietra  siinili  alle  prime,  e  sopra 
di  esse  io  scriverò  le  }>aroU,  eàé  «ratio  fwUe 
tavole,  che  tu  spezzasti. 

2.  Sarai  preparato  domattina,  per  tosto 
ialire  al  monla  Slaaij  0  tìarat  moto  Mito 
vtìta  del  monte. 

3.  NiXÈuno  venga  con  te,  nè  uomo  ti  veg- 
ga ;>er  ttttlo  il  ììwnle:  i  l>uoi  ofteotOj  t  le 
pecore  non  pascolino  a  dirimpetto, 

(.  Segò  egli  adunque  duo  fflnXDfe  dt  pleira, 
quali  tran  le  prime:  e  alzatosi  la  notte  sali 
al  monte  Sinai,  conforme  gli  avea  ordittato 
U  Signore,  e  portò  le  tavolo. 

8.  Ed  essendo  disceso  il  Signore  in  una 
nuvola,  Mose  ti  stette  con  lui,  e  quegli  in- 
laoaò  U  «ome  del  Signon. 

6.  Il  quale  passando  davanti  a  Ini,  f/mc- 
Domitwtore,  Signore  Dio,  misericordioso,  e 
OlmatiUo,  pmtoat»,  e  dt  molto  mlaerleorw 
diaj  e  verace, 

7.  die  mantieni  la  misericordia  a  milto 
generaaUmi:  che  togli  le  iniquità,  e  le  scel- 
lerotoudj  e  i  peceatt,  e  «teimo  i  di  per  ti 


|.  Fatti  (lue  tiiv'ilr  di  picirn  nmilftfr.  Lo  (lue  prime  ta- 
vole II'  iJifi  pn  iviratc  ;  urilina ,  chi'  le  pri"|iarl 
Mose  in  il.  ll' i>MTt'  t:li  ci  rri  \ iulali  i  iir<  <  ptti ,  clu'  in 
MK  si  ciniti'np.ino. 

E  io/ii;ì  di  c«ic  IO  icrìrfri)  er.  Da'  vcrsplti  27,  e  28.  wm- 
hrn  ,  clic  possa  Inferirsi,  ciie  Mf»s«'  fu  quegli ,  che  scrisse 
Je  parole  (Icll"  ailt  an/a  ;  ma  si  risponde ,  che  il  decalogo 
(u  icritU)  da  Dio  tlrtso,  come  qui  dicesl  chlaraiM!ntp ,  « 
anclie  lieutrr.  i. ,  e  qoeliu  che  fu  ordinato  o  Moaè  di 
solvere  (  vert.  27  j ,  erano  tutte  le  aHn  ogaa  aauBMMBtl 
l'alleanza  dt  Dio  cól  sao  popolo. 

&■  E  quegli  intuonò  il  nome  del  Signore.  Egli  è  Dio  stct- 

•0  qaegU ,  dio  (tecoMlo  1»  inoaew»  tolta  ad  capo  aato- 


crclente  t-rr».  19.  )  Inluonó  il  n<3me  di  Jehovah,  che  crii  il 
gc;;iiaic  ilato  Ivi  a  Mo»é;  e  (li  poi  soggiunse  qui  llu  chi'  se- 
puf:  lJ<)»e  è  d.n  (wwr^.irr,  che  i  LXX  tradiisscn)  uli  atlri- 
Itiiti  (li  Dio  ili  noininalivd,  dicendo  il  tJoinniiiI'Ti  ,  il  Si- 
f/nori-  .  .  .  che  mantieni'  la  niiurricordia,  k\  ;  ma  la  nostra 
libata  In  \ocatì\o:  O  Domimi  tt tre,  Siijniirr  .  .  .  chemam' 
tieni,  ec.  ;  ma  ciò  non  dee  Indurci  a  lanciar  li  senso  priH 
posto:  pOTocchè  non  è  già,  che  Dio  Irnrichl ,  o  pregili  aè 
stesM)  ;  m.1  egli  dà  a  Moaè  una  formula  d' orazione ,  come 
fece  (:^i^tl<,  allorché  insegnò  a' suoi  discepoli  a  dire:  Pa- 
dre  nostro,  cKe  a«t  nf  cieU,  «e.  ormo  poiraao  dito,  olio 
quello  discono  ta  prima  pnwuriato  da  Dio,  e  i' 
poi  da  Moaè. 
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ESODO  CAP.  \XX1V 


cs\:  **  qui  reddis  iniquilatctn  palnim  filiis,ac 
nepoUbiu  in  tertiam  et  qunrlam  progenioin. 
•  J)eitt  ».  iO.  Jer.  -  :  i  x.  f  ps.  n%  3. 

Deut.  8.  9.  Jer.  32.  18. 

8.  Pestinnsque  Moyses  canratos  est  pronos 
lo  t«Tram,  ci  adorans 

9.  Alt:  Si  in  veni  graliam  in  oooipecUi  tuo, 
Doflrfne,  flIiMero,  nt  gradiarfs  noMaeam  (po- 
piiltis  onini  durae  rervi(•i^  ost  ) ,  el  auferas 
iniquilates  oosUas,  alque  peccata,  nosque  pos- 
tideu. 

10.  Rpspondit  Hominus:  Ego  *  inibo  pa- 
ctum,  videnlibu»  cunetta^  aigna  facìam,  quae 
imnqmiB  vin  soni  mper  tcmn.  Me  in 
ullis  gcnlibus:  ut  ccrnat  popiiliis  iste,  in  rii- 
ia»  medio,  opus  Domini  terribile,  quod  fa- 
elunis  nin.  *  Deut.  B.  9.  Jer.  3S.  tO. 

11.  Obsenra  cuncta,qnae  hndic  mando  libi; 
ego  ip6c  eiiciam  ante  facicm  tuam  Amorrhaeum, 
ci  dumuiaeiiai ,  et  Helbaean,  PbeKiMuiB 
quoque,  d  Bevaeain,  et  Jebaneoai. 

IS.  Cave,  ne  uoquam  cum  habilalorìbas 
teme  iltius  imigw  amidtiAS,  quae  aint  tibi 
In  rninam: 

15.  Scd  aras  eorum  deslme,  eoofrioge  llt* 
tuas,  lucoaqoc  succide: 

14.  Noli  adorare  denm  alienam:  Dominns 
Zelotea  nonirn  cius:  Deus  est  aemulator. 

15.  *  Ni-  ineas  pactum  cum  ilominilNia  ii- 
kmiB  rrguinum,  ne,  cmn  fornicali  ftwrìnt 
con  diis  f^u'ìs,  et  adorarerint  simulacra  eorum, 
.Toeet  te  quispiam,ul  comedas  de  immolati». 

*Afp.  9S.  51.  Devf.  7.  t. 
Ifi   •  NCc  iixorem  de   fìli.ihiis  oorntn  acci- 
pic!»  bilia  luis^  ne,  postquaui  ip&ac  fueriul  forai» 
catie,  fomiarl  faeiant  «I  fliioe  Ime  in  deoi 
8OO8.  *  Ti.  neri.  11.2.  Deut.  7.  8. 

17.  Dcos  ronflalilej)  non  facies  til>i. 

18.  Solemnitatcm  azymonim  custodles.  8e- 
pleni  (IìpIiii.s  veseeri.s  axyniis,  sicut  praecepi 
libi,  ili  tempore  mensi^  novorum:  mense  cnim 
remi  temporia  cfrearaa  es  de  iCgypIo. 

19.  *  Omne,  qnod  aperit  Tairam  generis 
niasculinì,  iiieuin  erit:  de  cunclis  animantibus 
taoi  de  bobus,  quam  de  ovibus  meum  erit. 

'  Sup.  13.  S.  19.-n.99. 
90.  Primogemlum  «alni  redimes  ofe:  eia 


innocente  davanti  a  te:  che  puniàci  V  iniquità 
de' padri  sopra  i  figli  e  i  nipoti  fino  alla 
Una  e  fiiorta  yeneroyeloM. 

8.  E  Mote  Unto  si  incurvò  profomiammtU 

fino  a  terra,  e  adorando  (Dio) 

9.  Disse:  Signore,  se  io  ho  trovato  grazia 
mi  hin  cospetto,  pregati,  dke  fu  venga  am 
noi  (perocché  questo  popolo  r  di  dura  cervi- 
ce), e  che  tu  tolga  le  nostre  inifpMà,  e  i 
peccati,  e  prenda  po»u$$o  di  mot. 

10.  nisposp  il  Signore:  Io  fermerò  f  allean- 
za al  cospetto  di  tutti  ^  farò  prodigi,  quali 
nm  si  mm  veduti  mai  Mrils  terra,  m  prmm 
afninn  finzinm-:  affinchè  questo  popotn ,  cui 
tu  conduci,  vegga  le  terribili  opre^  che  io 
Signore  soma  per  fare. 

1 1 .  f>xnen'a  tutte  quelU-  rnne  .  che  in  oggi 
ti  comando:  io  Stesso  discaccerò  davanti  a 
f»  ^  -/tnorrheo,  «  tt  Oianauen,  e  V  Hetheo, 
à  an€ke  />Aer«sM^  e  l' Meato,  e  'I  JebU' 
Meo. 

1%.  Guardali  dal  contrar  giammoi  nwitf 
xia  cogli  iUdtatori  di  guMa  terra,  lo  «ào 
oartUe  tua  rovina: 

13.  Afa  distruijgi  i  loro  aUort,  ipiKta  le 
tkilae,  e  incendia  i  tmcheUL 

II.  Non  adorare  aieun  dio  Uraatèro:  il 
Signore  ha  nome  Zelatore:  Dio  è  geloso. 

15.  Aon  far  lega  cogli  uomini  di  que' paesi, 
ofjlIneM  non  avoonga,  eke  dopo  aver  otti 
fornicato  co' loro  dii ,  e  nvi  rc  ailnrali  i  loro 
simulacri,  alcun  di  loro  li  chianti  a  man- 
glaro  deBo  con  finmlnfa. 

Ifl.  Né  le  loro  figlie  fami  sposare  a'  tuoi 
figliuoli s  perché  non  avvenga  che  dopo  aver 
esse  fornicato  to'  loro  dii,  a  fomieagione  indù 
cono  anche  i  tuoi  figliuoli. 

17.  yon  ti  farai  dei  di  getto. 

18.  Osserverai  la  oolemiilà  degK  mrafaet. 
Per  sette  giorni  mangerai  azzimo,  come  ti 
Ito  comandato,  nel  mese  delle  nuove  tniuU: 
perocché  nel  mese,  che  principia  la  prima» 
vera,  tu  sei  uscito  dall' Egitto. 

19.  Tutti  i  primi  parti  maodd  wmwnB 
miei:  d'ogni  specie  d'uni  mali  tanto  éfkoot, 
come  delle  pecore,  saranno  miei. 

90.  JUaoaMirBf  cm  mm  peeor»  A  frlma- 


1.  B  niumno  i  di  per  $è  innocente  damnii  a  Ir.  I  LXX 
tndutMTD  :  egli  nnn  giutlijii  tirrn  i  non  (liclii.in*r.i  kìiiMo  i 
il  colpevole:  Il  »en.v>  drlla  nostra  ìol(t.iln  é  più  pirno ,  <• 
cootinir  con  qaHlf  pjnil<>  <li  Paolo:  Tulli  hanno  pecca- 
li», e  Kan  hitogno  delta  giorni  t  della  Kra/ia  i  di  Dio,  Kom. 
HI.  2.1.  I  mIÌ  anrtirii  Pt.  c.\X\.  S.  ,  Ps.  CXI.Ill.  3. 

8.  F.  dir  III  tDlr/n  le  notlre  iniquitn  .  .  .  e  prtndii  pus- 
testo  di  iii'i.  Miiiulari  dailr  (■  i1|m  |i;iNi;ilr,  «•  prciKlrniIdci 
prr  tuo  |Hip<j|i>,  [x-r  <  rc^liUi  ^.ilv.ici  <la  i(wlli.  flie  po»- 
•iftliio  riiiijiDcttiTi'. 

1(1  l'I  ffnnrri)  l  alleanza  al  ci>tpelto  di  lulli.  Neil'  Kliri'o 
il  ili^-nr-.!!  r  ili  ti-inpt)  pn-fiitc  ; /((/rrr;i</  V  iiììranzii,  tt.: 
ma  1.1  »uly,ila  anelli-  pili  rlii.  r.iiiH'iiU'  dell' Kl>r<-<i  \lt  iir  ,i 
ditIH►^t^ar^• ,  nirnr  T  .illi'.iti/a  ìiì:ì  falla  rra  riciiardaU  ijiia- 
si  annullata  per  ccifu  del  popolo,  dir  a\«ra  odoratu  il  \i- 


trtlo.  Dice  adcMo  il  Sipion:  tutti  ti  tianno  vaMo  MUrv 
<}tMsitu,i>  tutu  U  tpfiranito,  quamto  «ccndenl ,  ornato  di 
nuovo  ioMiUto  i|>ieD«lon:  :  tutU  prado  voditnoo ,  eoo» 
lo  rinnovo  adoMO  1'  ail8am«  dando  la  umna  tai*^ 

k",  «c. 

IT).  .Ifjìnrhr  .  .  .  d'i/Mt  at  i  r  eni  f'irniralo  n:  Oltimuntn- 
te  dopo  «\rr  fletto  di  sopra,  chi-  il  Sisiiort"  e  un  l>io  Re- 
Ukmi  ,  si  I  .ir  liti  ri// 1  prr  adullrrio  il  rt-mU-f  cullo  a' f«lsi 
d«  i  :  in.iiin  r.i  di  piirl.iri'  lrr(|iiL'iili»Muia  tirile  wrilluw.  il 
ni.iiiui.in'  di'IU'  I-OSI'  liiiiiKilale  aiil' iduli  rra  un  pri'iider  par- 
ti- .luli  str»M  s,u  rili/j.  I  idi  I.  C'ir.  I  p,iy mi  fac»  jj)  lau- 
ti Iwiiirlu-tti  diiiK)  aMTi'  MrriliiMlii  'iri, 

ni.  ^'  le  liir,!  Jiijliijiirui  >j-'^riif  ti  Iw'ifi-ihuuii.  I  LXX 
.■i.:i:iuiij(>lii'  :  ^'  munlrnii  I-   hh  /it/l.r  .■!  ''■■i"Ji'jlHM4Ì»OUt 

vcraweulc  rra  cooloriur  all'  iut«itituii«  di  Um. 
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antaai  mc  pnliun  pn  eo  dedcrb,  itoddetnr: 

prìmogenitum  filioram  tuorum  redine!  ;  jmc 
apparebts  in  conspcclu  meo  vacuus. 

2 1 .  St  x  (licbus  oper«lwm:  die  «epUmo  ccs- 
sabi*>  arare  et  metere. 

33.  *  Solemnitatem  bebdomadanim  facies 
Ubi  in  primitiis  frugum  mcasis  tue  triticele, 
et  sulcmnitatcm,  quando  redeunte  anni  tem- 
pore cuncla  condunlur.  *  Supr.  23.  IH. 

93.  *  Triboa  temporibus  anni  apparebit 
ODne  maaGoNnim  tmim  in  conapecln  omil- 

potealit  Doaùd  Dei  Israel. 

*  Supr.  33. 17.  Dna.  18. 10. 
9%.  Cam  enlm  tolero  gentes  a  farie  tua, 

d  dilatavero  terminos  funs,  nullus  insidìabitur 
teme  tuae,  ascendente  te,  et  apparente  io 
coMjwcto  DoniDi  Dei  tal  ter  in  amo.'  • 

Stf.  *  Non  imniolabis  super  fermento  san- 
golMm  boatiae  meae:  neque  realdeUt  fliane 
de  TietiBa  aolennitatfo  Pfeaie. 

•  Sup.  23.  18. 
S6.  Frimitias  frugum  tcrrae  tnae  ofTeres  in 
domo  Domini  Dei  tui.  *  Non  eoques  baedura 
in  lacte  matris  suac.  ^  Sup.  33. 19.  Deut.  14.  3i. 

37.  Dixilque  Domlnus  ad  Moysen:  Scribe 
libi  verba  liaec,  quibw  et  lecam,  et  cura 
Israel  popigi  foedus.  " 

38.  Fuit  *  ergo  ibi  cum  Domino  quadraginta 
diea^  et  quadraginta  noctes:  panem  non  come- 
dit,  et  aqnam  non  bibit,  et  icripdt  In  ta- 
bu! is      verl)a  foederis  deeem. 

*  Sup.  34.  18.  Deta.  9.  9. 18.  f        4. 13. 
9,9.  Caroqoe  deicenderet  Mojms  de  monte 

Sinai,  tonebal  dnas  tabulas  lestirnniiii ,  et  igno- 
ral»at,  quod  cornuta  esset  facies  sua  ex  con- 
soHio  •ermooia  Domini. 

30.  Videntes  aulem  Aaron  et  lìlii  Israel 
conniiam  Mojfil  ftciem  liouierait  prope  ae> 
cedere. 

St.  Yutatique  ab  eo  reversi  sunt  tam  Aaron, 
quam  principes  SinafOfae.  Et  postqoam  loca- 
tua  est  ad  eoa, 

SS.  Venemnt  ad  enm  etiam  oomwì  fllli  I- 
sranl:  qtiìbos  praecepit  cuncta,  qnae  audie- 
rat  u  Domino  in  monte  Sinai. 

33.  iinpletisqoe  aermoaibna,  *  poanit  vela- 
men  soper  ftdem  auan:        *  S.  Cor.  5. 19. 

30.  j\on  cotnparirai  .  .  .  eoOn  «mf  vote.  Vedi  Biod. 

\XI1I.  15. 

Celebrerai  .  ■  .  colle  frimixie.  OOmaào  le  ]>riiniile, 
cap.  will.  1«. 

■2H-  Iri  ni  iirttt'  coi  Siignore  per  quaranta ginrtù .  l¥M 
tniìntim,  <r.  (^uota  fu  ],i  scounda  qtKnlr»;:i-slma  fMMKVata 
da  Mos«:  la  |»riin;i  i'  init  it.i,  rap.  wiv.  ih. 

E  Mcriste  gullc  lnvnl/'  .v,  (^ii.iiiiiiiii|iic  udir  |K'iriiU'  pir- 
cfd Pilli  si  parli  <li  Mdm-,  rnntiitlM  ii)  v^ìif  v\hU  iì\v  il.il  Iti  u- 
tcronomio,  cap.  x.  I-  2-  3.  i.,  che  questi-  si  riferiti  iii  ■  i  Dio  ; 
e  nel)'  Elino  la  cosa  duo  è  nuota ,  ocMne  lo  è  ndia  nostra 
ilngw  ;  e  U  vcncito  1.  di  «DMio  eip»  toglie  ofDl  aaUffiiia. 
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gmUo  d$tt^iukiót  dm  m  mn  dM    «uo  rf- 

srntlOj  sarà  ucciso:  i  printO(;eniti  de*  tuoi 
fiyUuoU  li  riscalteraij  e  non  comparirai  di- 
nmui  9  me  eolie  mani  tfOte. 

31.  Sei  (jinrni  lavorerai:  il  settimo  gtOrnO 
ceMerai  dall'  arare  e  dal  mietere. 

22.  Celebrerai  la  solennità  delle  (setta) 
tintane  colle  primizie  della  tua  messe  di  fht» 
mento,  e  la  (altra)  solennità,  quando  aUa 
fine  dell'anno  il  tutto  è  ritirato. 
.  33.  Tre  volta  l'anno  H  prtoenUramn  iutH 
i  tuoi  moadW  al  eoqMffo  4tì  Signan  omU- 
potante  IMO  tf*Jìnwte. 

3%.  Pmteehi  quando  fo  fi  avrò  foIlD  dio- 

valiti  ijuelle  nazioni,  e  arrn  tUlatnti  i  tuoi 
confini  j  nissuno  penserà  a  invadere  la  tua  terra 
n^  '  timpo,  dta  tu  onderai  a  preeentarH  ut 
cospetto  del  Slfnore  Dio  tuo  tre  ville  I'  anno. 

3tf.  Ifon  ofMrat  il  sangue  della  mia  vit- 
tkna  eoi  firmentatO!  e  non  rimarré  fH  mot' 
tino  parte  akunn  «U  futile  vUttma  Mkmu 
della  Pasqua. 

30.  Offerirai  le  primiztt  detta  tua  terra 
nella  ca.<ta  del  siynore  Dio  tuo.  Non  cuocend 
il  capretto  nel  latte  di  sua  madre. 

37.  E  il  Signore  disse  a  Mosi:  SerM  tu 
queste  cose,  mediante  le  quali  ho  contratto 
alleanza  teca,  e  co' figliuoli  d^  Israele. 

38.  Egli  adunque  ivi  si  slette  col  Signore 
per  quaranta  gtortU,  e  quaranta  notti:  non 
mangiò  pane,  e  mm  Aweo  oofiM.;  e  terkee 
tulle  tauoU  le  dket  fonOe  de^aUeanut. 

99.  S  «elfo  aeembrv  dke  feee  Moei  dal 

monte  Sinai ,  portava  le  due  tavole  del  testa' 
mento  j  ma  non  aapea,  che  la  sua  faccia  era 
lulta  tplendente  dopo  the  el  ti  era  trattenuto 
a  parlar  col  Signore. 

30.  JUa  veggendo  Aronne ,  e  t  figliuoli 
d'IeroHe,  eàene  ^pkndmUe  era  le  fieeta  di 
Mose,  non  antoono  ardire  di  ueeoUareegU 
da  vicino. 

51.  Ed  eteendo  chiamati  da  lui  andarono 

sì  Jroìtne ,  e  xi  i  principi  della  Sinagitga, 
E  dojm  clw.  egli  ebbe  parlato  con  esei, 

32.  Andarono  a  lui  anche  tutti  gU  altri 
figliuoli  d'  Israele  -  a'  quali  intimò  tutto 
quello,  che  avea  sentito  dirsi  dal  Signore  nel 
monte  Sinai. 

33.  £  finito  che  ebbe  di  parlare,  pose  un 
«ilo  aulle  mut  Pmint 

».  Nom  taiKn,  eh»  fa  tua  faceta  era  tum  i^tHdtHle. 
Ho  MgalUto  In  qotsta  vcnioiU!  r  Apmtolo,  i  LXX ,  il  Cal- 
dea,  e  II  Stro, «  eoai  dee  intendersi  1'  Elmo  e  la  volgaU, 
do\  I'  l*<  roma  sono  pme  per  quella  maesth  grande ,  cbe  ri- 
ful):eva  in  faccia  a  Mote.  Che  questa  luce  divina  con- 
tinuasi' a  i>p|pmlrre  nel  mm  %olln  ]>cr  tutto  il  tempo, 
che  ei  «opra»  visse .  l' in.iegna  s.  Amltntgio  In  P$.  Ila., 
e  nluuD  Interpn-te,  che  io  !ì.ippia ,  penso  nltrimentl. 
Dio  volca  io  Lai  modo  coocUiare  a  questo  gran  ieginlato- 
n-  r  oMiqnlD  •  la  t— bmIom  di  qod  popolodl  don  cer- 
vice. 

la.  MJMio  eke  «Me  di  fmrlare,  jmw  wmfaecBeeoD» 


«8 
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7ih.  Qnoil,  ingressus  ad  Domintim,  pt  lo- 
qaeus  cuin  eo,  aufercbat,  donec  cxiret,  et 
tuie  toqndMtv  wl  f  Ito  Imd  Muila,  qme 
sUri  fberanl  impenta. 

8V.  Qoi  TiddMuit  ftdem  egredlcnlis  Voysi 

e»e  cornulam;  operiobat  ilio  rarsus  fa- 
cicni  suam,  si  quaiiilu  luqucbalur  ad  co& 


di)  (yticslc  parole'  ili  lU  \ oleata  oonviw  din- ,  chf  Mo«è  (tplr- 
gb  al  popolo  i  prirrlU  <li'l  Si;.'iHiri'  a  latria  Nrop«'rta,  pvr 
rispetto  nlla  Mutila  tlt'll.i  lenire  ;  ma  finito  dir  ebln-  di 
r^lH'rrr  (|U(-»ta  ,  si  poM  il  velo  alla  faccia  ,  e  parlandu  ili  poi 
cuu  «Mi  lo  rileoae  «empce  per  legare  da^  occhi  de- 


3l>.  77  qual  (velo),  quando  andava  a  par- 
lar col  Signore,  $e  lo  levava j  per  ^jj^^^ 

tt  rttraOe  lutto  qmUo,  eh»  $H  vmba  tman- 

dato. 

'35.  r<tdtotmo  quelU  t  come  la  faceta  di 
Mon^  era  tutta  fiplendente ,  quando  egli  usci- 
va j  ma  copriva  egli  la  sua  faeda  ogni 
VOMs^  Cto  pflTtoWI  0011  4M|. 

i;ll  Israeliti  qnclU  luce  ,  la  qiiali-  infoiiileva  in  essi  ti- 
mor»'. 

Il  iiuKtrn)  ur:iiiilis>iniii  nilomimto  In  queato tatto  é  divl- 
lutuiprit**  ìl!u.stralr)  <Ia  Hnolo,  ■•  GM^  III»  YfldI  QMUB  CIM 
li  è  notato  io  quel  luogo* 


CAPO  TBmESmOQUIHTO 


«Mfr  t«wK  Is  ébvxlom  è  iuta  id~ai§mor» 


|wr  Jirnw  k  tom  già 
t  «  BetHtel,  e  ai  tMM. 


1.  Igilur  congregata  oiniii  turUa  fiUoram 
Israel ,  dixit  ad  eos:  Baec  smit«  qaae  imait 
Daniiint  fieri. 

2.  S«x  diebos  facictis  opus:  septimos  dìes 
erìt  robis  sanctus,  sahbalum,  et  rcquics  Domi- 
ni^  qui  fecerit  opus  in  co,  occidelur. 

3.  Non  sucocndctis  ignem  in  ^MintlMl^  liabi- 
taculis  vestris  per  diera  sabbatì. 

4.  Et  ait  Moy!»cs  ad  onincin  catcrvam  fiiio* 
mm  Israel:  Iste  est  senuo,  qaem  praecepit 
Dominiu,  dioens: 

5.  Separale  apud  ?ns  priiiiilias  Domino  : 
'  omiiis  voluntarius,  et  prono  animo  offerat 
eas  Domino:  aumin,  et  argentum,  et  aes, 

•  Sup.  28.  3. 

6.  Ilyacintbum,  et  purporam,  coocumque 
bis  tincluffl,  et  byasmn»  pilot  caprarwn, 

7.  Peiiesque  arìelofli  ribrlcalas,  0l  iaaUii- 
na:>,  iigna  »cliin, 

8.  Bt  oleam  ad  iuudnaria  eoodamaéM,  et 
ot  onnfidalur  m^noitHi,  al 
siiiiuin, 

9.  I^pides  ooycliiiios,  et  gcmmas  ad 

ttmi  Siiporbumcralis,  H  Ralionalis. 

10.  Quisquis  vcslrum  sapiens  est,  venial,  et 
iMlat,  qood  Dooimis  ii 


11.  Taltpmaculum  scilleet,  el  tedmn  dos 
atqne  opcrimenlum ,  annolos,  et  tabulata  COIB 
vectibus,  paxillos,  et  bascs: 

13.  Arcam,  et  roctes,  propitiatoriam ,  el  Ta- 
luni, qiiQd  ante  iUnd  oppaadilar: 

tS.  Mensarn  eom  reeUbos,  et  vasis,  et  pro- 
poiilionls  panibns: 


I.  Raunata  adunque  tuUa  la  moUitwUne 
d^figìiuM  d'/arosley  lUtM  loro.*  Bem  gua- 
io che  U  SfQHon  ka  ordtaolD,  die  «<  ^te- 
da. 

9.  Sei  gioml  lavorerete:  il  settimo  giorno 
sarà  santo  per  voi ,  xahnfo  .,  e  requie  del  Si- 
gnore j  cM  in  tal  giorno  lavorerà  j  sarà  messo 
a  morte. 

3.  Non  accenderete  fuoco  in  tutte  1»  «Mire 
abitazioni  il  giorno  di  sabato. 

K.  E  disse  Mosè  a  tutta  la  moltitudine 
di'  figUuoU  di  Israele:  Questo  i  U  contando 
dolo  dta  Signore:  es^  dhe: 

B.  Delle  cose  vostre  mettete  a  inrtp  le 
pritnizie,  che  dasckedwto  dt  propria  elezione 
e  spoMemeamsnte  «mole  offerire  al  ^noret 
oro,  argi'iitn,  e  rinne , 

0.  Iacinto f  e  porpora,  e  cocco  a  due  ttn- 
te,  e  btssoy  pelo  df  taprm, 

7.  E  ìwUi  drorteU  tinte  in  rem,  e  vio- 
lette, legname  di  «eMn, 

8.  ir  otto  jwr  manlenaro  te  tampone,  e 
per  far  twsguenlo,  e  i 
mi, 

9.  Pietre  <t  oniche ,  e  gemme  \ 
dell' Ephoflj  e  del  Razionnle. 

10.  Chituique  tra  voi  ha  perizia,  venga  a 
fare  quelle  eoee,  «he  dtf  Signore  sono  state 

ordinate  : 

II.  rais  a  dire  il  tabernacolo,  e  U  suo 
tetto,  e  le  coperte,  gU  anelli  ^  e  i  tavolali  » 
e  le  tta$tghe,  e  le  etdonne,  e  le  basi: 

19.  L'area,  e  k  itanghe,  il  propitia'- 
torio,  e  'I  veUts  dm  dee  jMMdórv  dfn—arl  «d 
esso: 

IS.  L»  menta  eolls  ano  «fon^Ae,  e  eo'vol^ 
e  I 


S.  I> j»-MNÌ3ie.  MeURte a  |wit« qantp cow,  conte  prlnlfte,    éaeo  tantw  le  dieci  ooctlne  pfMtoaa:  U tatto  MMiol fan» 
come  priin.1  vostra  oiilazione  Keuerali- ,  che  dee  fan!  a  Dio.    Ol  M  pelo  di  capra;  la  OOpCfto  aono  11  tana  vdo  di  paH 
II.  n  HotenuKole^  c  il  mw  uUa.  Aitaiienwcoloa'  lotan>    san*  •  vioMta. 
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ih.  Candelabnun  ad  luminaria  sustcntanda, 
ra&a  ìllius ,  et  laoernas,  et  oleum  ad  outri> 
aeBli  ignioin: 

IB.  Altare  tliymiamatìs ,  et  vectcs,  et  oleum 
uoctionis,  et  lliymiama  ex  aromalibus:  tenlo- 
riom  ad  Mtiiim  tabernacuH: 

Ifl.  Altare  holocausti  ,  et  craticiilam  cius 
aeneam  cum  vcctibus,  et  vasi»  suis:  labrum,  ci 
tasim  eios: 

17.  Cortinas  alrii  cura  columnis,  etlMiilHifl: 
teatorìura  in  foribus  vestiboli: 

18.  Pazillu  tibemacoli,  el  atrii  «am  ftni- 
eulis  suis: 

10.  Vestimenta,  quorum  uso»  est  in  mini- 
sterio  Sanctuarii,  vestcs  Aaron  ponlificis,  ac 
filionim  eius«  at  sacerdotio  fangantur  mibi. 

20.  Egressaquc  omnia  mnltftado  tllMim 
brael  de  conspcclu  ittoysi, 

94.  Obtalennit  mente  promptiasima,  atqae 
devota  primilias  Domino  ad  faciendum  opus 
tabemaculì  testimooii^  quidquid  ad  cultom^ 
et  ad  Tcstea  Mmetaa  necesaaiiiiin  erat 

SS.  Viri  cum  mulieribus  praebuerunl  armil- 
las,  et  inanres,  annulos,  et  dexlralia:  oniie 
vas  annuni  io  dooaria  Domini  aepantom 
est. 

SS.  Si  quia  habebat  hyaciiillium,  «1  pQT- 
puram,  corciiniqno  bis  tinrliun,  byssum,  et 
piio.s  caprai'uui,  peilcs  arielum  rubricatas,  et 
iaotbinas, 

S4.  Ari^cnti ,  aerìsque  metalla  obtulemnt 
Domino,  li^iiaquc  selim  in  rarios  usus. 

SB.  Sed  et  mulieres  doctae,  quae  nevcrant, 
dcderanl  byadntham,  purpuram,  et  Termica- 

lum,  ac  by».sum, 

SO.  Et  pilofi  caprarum^  spunte  propria  cun* 
eia  Iribnentes. 

27.  Principes  vero  «htiilcnint  lapides  ony- 
cbinos,  et  gemmas  ad  SuperUumerale ,  el  Ra- 
Uonale, 

28.  Aromataquc,  et  oIpuiii  ad  luminaria 
ooncinnanda,  et  ad  praci>uraiidum  unguentum, 
ac  dijrBiiiaaa  odoris  suavissimi  componendom. 

29.  Omncs  viri,  et  muUeres  mente  devota 
obtulerunl  donarla ,  ut  licrcnl  opera ,  quae 
iu&seral  Dominus  per  manum  Moysi.  Cuucti 
filli  brael  voluntaiìa  Domino  dedicavemiit. 

30.  Dixitquc  Moyses  ad  fìlios  Israel:  *  Ecce 
Tocarit  Dominus  ex  nomine  Beseleel  fliium 
Uri  filli  Hur  de  tribù  iuda.        *  Sup.  51.  2. 

31.  Implevitque  eum  spirila  Deij  sapicntia, 
d  intelligentia,  et  adentia  et  «muli  dodrina 


^  Gli  «ornamenti  della  mano  destra.  Alcuni  dicono ,  che 
taMSO  quelli  chiamati  dettrociteria ,  «  che  (oMero  anelli 
d'an  MMl  lambì  ohmU  di  piede  \nùmi  attil  t^/m^k 


14.  Il  canddlierc ,  che  dee  contenere  i  itimi , 
e  i  suoi  strummti,  e  le  lampone,  e  l' olio 
per  Monfemre  il  Immc: 

15.  L'altare  de' timUinif ,  e  le  stanghe,  t 
V  olio  di  unzione  e  il  timiutna  di  aromi: 
e  U  veto  ella  porta  del  tabernacolo: 

id.  L'altare  degli  olocausti j  e  la  mia  gra- 
ticola di  bronzo  colle  me  stanghe,  e  i  suoi 
ww<;  fa  conca  e  fa  sua  base: 

17.  Le  cortine  dell'  atrio  con  le  colotm»  9 
le  basi:  il  velo  all'ingresso  delf  atrio: 

18.  /  chiodi  da  labermuolo  e  delT  atrio 
colle  loro  funi. 

19.  I*  vestimenta  da  (adoperarsi  nei  mi- 
nistero del  Santuario  j  le  i-es7i  d'  .Aronne 
pontefice ,  e  tW  suoi  figliuoli  peli'  eserdxio 
del  eaanrdoxto. 

SO.  E  tutta  la  moltitudine  de'  figli uoH  ^ M' 
wraek  rittrattsi  dal  cospetto  di  Mose, 

54.  OffMrono  cor  fNwiftoAno  e  dioolo 
nnimn  il  ìurglin  delk  coi^c  loro  al  Signore 
per  la  fommzione  del  tabernacolo  del  testar 
meistoj  e  iaito  fueOo  éke  era  neeesearto 
pegli  ornamenti  e  pelle  vexfijnenfa  sante. 

22.  Gli  uomini  e  le  doime  donarono  brac- 
dttleiH  e  oreedttnt  e  aneW  e  gli  omamealt 
della  mano  destra:  tutti  i  vasi  d'oro  /krom 
separati  per  donargli  al  Signore. 

55.  CMtmque  anea  «Mf  iaeMo  e  della  por- 
pora e  del  cocco  a  due  tinte  e  del  bisso  e 
del  pelo  di  capra  e  delle  pelli  d'  ariete  tinte 
in  rosso  o  in  violeltOt 

34.  E  argento  e  rame,  lo  offerirono  ai 
Signore  col  legname  di  setim  ftvoiio  a  vari 
usi. 

35.  Oltre  a  dò  le  donne  industriose  dio- 
éero  del  filato  di  tadtito^  di  porjìora,  di 

cocco  e  (li  tjifso, 

26.  E  pelo  di  capraj  ogni  cosa  offerendo 
di  epontmiea  «ofonld. 

27.  /  principi  poi  offerirono  pietre  di 
onidtCj  e  gemme  peW  Eplunl,  e  pel  tìazio- 
naUe/ 

28.  E  aromi  e  nb'n  per  viantenere  i  lumi 
e  per  manipolare  l'  unguento ,  e  far  la  com- 
jìosizione  del  timiama  di  soaviulmo  Odore. 

29.  Tutti  quanti  uomini  e  donne  ftrexenta- 
rono  con  cuor  divoto  i  loro  donativi ,  affinchè 
8i  facessero  i  lavori  ordinati  dal  Signore 
per  bocca  di  Mose.  Tutti  i  figliuoli  d'Israele 
consacrarono  i  volontari  loro  doni  al  Signore. 

30.  E  Mosi  (Usse  a'  figliuoli  d' Israele: 
Ecco  che  il  Signore  ha  ehiauutto  per  nome 
Bfseteel  figliuolo  di  Uri  figiiuolo  di  Mar 
(Iella  tribù  (li  Giuda. 

il.  E  h)  ha  ripieno  dello  spirito  di  Dio, 
di  taptemu,  •  d^kUetttgensa,  e  ét  telenta, 
«  di  ogni  «yen 

la  voce  Ebrea  di  una  liUita  <U  pregio  attaccata  alla  cinlara. 
•  l'Elmo. 
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SS.  Ad  excogitandum,  et  fadqwittm  Ofm  in 
auro,  et  argento,  el  aere, 

53.  Scul|><-ti(Jisque  lapidibus,  et  opore  car- 
pcoUrio:  quidquid  labfe  adinrflaiii  potes^ 

Diviit   in  corde  cius  :  Ooliab  qdOl|lie 
filium  Acliisamedi  de  tribù  Dan: 

3S.  Ambos  erudirit  sapicntia  ,  ut  faciant 
opera  abictarìi,  poljrmitarii,  ac  plumarii,  de 
byaeinllio,  ae  fW|mni,  coeeoque  bis  tinelo, 
et  hysM).      tennt  oouiit,  te  nofa  quaeque 

rcpenaiil. 


SS.  Per  inventare,  ed  eMgmlre  Unort  d^tm, 

d'argento^  e  (H  bróiuo, 

33.  E  per  intagliar  pietre,  e  pe' lavori  ét 
legnaUnU»:  e  per  tutto  qtuùo  dhe  può  Ai- 
ventttrst  eon  urte, 

"ih.  Un  dato  a  lui  capacità:  e  similmente 
ad  ooliab  figliuolo  di  Jchiaameck  della  tritm 
di  DtMi 

./(/  ambedue  ha  comuniratn  il  sapere 
pe' lavori  di  legtMme,  pe' panni  di  vari  co> 
Uni,  9  JM*  lamrt  di  Heamo,  •  per  tieUo 
gtuwù  e&e  si  fa  al  telaio  col  iacinto,  colla 
porpora,  e  &H  cocco  a  due  tinte,  e  col  bieeo, 
t  por  Inowlare  ulemdto  co$$  iwom; 


CAPO  TRENTKSUOSESTO 

XtwMlp  fM»  ttfaio  piii  di  fMlfe  cA*  oèòiwywf,  H/mmu  il  Mtrtucoh  om>  Mit  k  tm  furti, 
ehètaHlM,  eoptrtt,  lt»olalt,  $lmgke,  mN,  «  Cmér. 


I.  Fedi  ergo  B4»eleel,  et  Ooliab,  et  ooinis 
vir  sapiens,  quibus  dedit  Dominus  sapieotiaai, 
el  intellectucn ,  ut  wiront  fabn*  o|MTari,  qiiao 
in  usas  Sancluarii  necessaria  suat,  el  *  quae 
praccepit  Doolmis.  *  JiqN*.  S9.  t. 

3.  *  Cumqiie  vocasset  eos  Moyaes,  el  omnem 
crudilum  virura,  cui  dederat  Dominus  sapien- 
tiam,  et  qui  sponle  SOt  oblulcranl  sì*  .id  fa- 
cieiMbiin  opus,  *  1.  Air.  31.  39. 

3.  Trailidit  cis  universa  dOMrìa  fllinrum 
Israel.  Qui  cuoi  instarcnt  operi,  quolidie  nunc 
▼ota  populos  offefebai: 

4.  tnde  arlificcs  venire  compulsi,  dixerunt 
Mojsi: 

B.  Plus  «Art  populvs,  qaam  neMasarium 
est. 

6.  Jufisil  Mffo  Moyaes  praeeoais  foce  cantari: 

Nec  vir,  iiec  mulier  qui(ì(|u:im  ofTcral  ultra  in 
opere  Sancluarii.  Sicque  cc&salum  est  a  nm- 
neribus  oflerendi», 

7.  Eo  qood  oblata  saffieereat,  et  superabuo- 
da  reni. 

8.  Feoemntque  omnes  corde  sapienles  ad 
explendum  opus  tabcrnaculi  corlinas  decem 
de  bjsso  retorla,  el  liyadnlbo,  el  purpura, 
eoMoque  bis  tincto,  opere  forio,  et  arie  poly^ 
mite: 

9.  Qnaroo  una  iiabebat  in  lonpritudioe  Ti- 

(Siiiti  Kclo  cubitos,   et    in    Litiliidinc  quatUOr: 

una  mensura  erat  oauium  oorlinarum. 

40.  Gonlmiilqiie  cortinas  quinquc ,  aite- 
ram  alteri,  et  aliu  qvinqne  sibi  innceaa  co- 

pulaviL 

il.  Fedi  et  ansas  byadirthìiMS  in  en  cor> 

tinae  unius  ex  utroquc  iilefe,  et  in  OTt  COT^ 
tinae  allerìus  simililer, 

il  Vi  con  tra  se  invicem  veniraat  aaaae, 

et  mutuo  iungerenlur. 


1.  Beseleel  adunque,  e  (MUb,  e  tutti  gli 
earUeti  induetrioei,  etftuU  U  Stpw  diodo 

capacità  e  intelligenza  per  eseguire  qveìlo 
che  bisognava  pel  Santuario,  fecero  le  cose 
ordinate  dal  Signore* 

S.  Afose  adunque  avendoli  chiamati  a  si 
con   tutti  gli  (  altri )  uomini  industriosi, 
a' quali  il  Signore  avea  data  sapienza,  e  i 
quali  «'  eroH  offerti  epmUoiteameiUe  per 
«orare ^ 

3.  Consegnò  loro  tutti  i  (timi  dr'  fnjliuoli 
d' Israele.  E  mentre  egUno  accudivano^  a'  loro 
lavori,  ogni  giorno  la  mattina  #1  fwporo  of- 
feriva doni 

H.  Per  la  qual  cosa  gli  artefici  furon  co- 
Ifraltf  d'ondar  9  dire  a  Moti: 

B.  il  jMipolo  dà  plà  di  fusi  eh»  bteoifnet, 

A.  OrtttnA  adunque  Moaè,  èke  un  batuM' 

Inre  inlfniasxp ,  che  nifisun  uomo ,  n  donna 
utferisse  più  alcun' altra  cota  per  servigio 
dei  Santuario.  Cosi  cessarono  dall'  offerire  , 

7-  Perocché  quel  che  era  stolO  O^IbrlO  Imi* 
stava,  e  ve  n'  era  d'  avanzo. 

8.  £  tutti  quegli  uomini  intelligenti  per 
compiere  l'opera  del  tabernacolo  fecer  died 
tendine  di  bisso  torto  «  di  iacinto  e  di  por- 
pora e  di  cocco  a  dna  tinte  di  vario  ìemro 
é  a  vari  colori: 

9.  Ognuna  «f  esse  era  Inn^B  vent  otto 
cubiti .  e  innja  quattro:  tutte  le  fendtas  erano 
della  stessa  uUsura. 

10.  E  nnl  (Boeeleel)  cinque  tendine  T  tma 
roiv  altra,  0  olire  ein^pne  no  «ni  ineieme  tra 
loro. 

noe  oncorn  »  eogeteeen^  en  wntHo 

all'  orlo  dell'  una  tendina  dall'  uno  e  dall'  al- 
tro lato,  e  il  simile  all'orlo  dell'altra  ten- 
dina, 

12.  In  guisa  che  i  legaccioli  risjìoiulessero 
l'  uno  all'  altro,  e  si  unissero  tra  di  loro. 
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45.  Uade  et  quinquaginta  fodit  etrailos  au- 
reos,  qui  Diorderent  corUnanun  urna,  et  lie- 
ret  unum  tabernaculum. 

^^.  Fccit  et  caga  nndcctm  de  pilis  eapra- 
rum  ad  op«riendaai  tectnm  tabcmaculì: 

18.  Unam  sagum  in  longitudine  Iiabebat  cu> 
bitos  trìpnla,  et  io  latitudine  cubitos  qua* 
fuor:  nnftts  roensone  «niil  onnta  saga: 

if).  Quotiitn  qniiMiae  iamit  a«oniuD«  et  aei 
alia  separatilo. 

47.  Fedtqoe  anaas  quinquaginta  io  ora  ngi 
unius,  ot  quinquaginta  in  ora  .aail  alleriiii, 
ut  sibi  ioriceoi  iungcreutur. 

48.  Et  lilNilas  aeneas  quinquaginta,  qnilnif 
ncctcrctur  tcdum.  Ut  Quum  ptlliom  es omni- 
bus sagis  lìeret 

49.  Fedt  et  opertorìam  labemacaU  de  pel- 
libns  arictum  rubriratis:  aliudqne  desuper  ve- 
lamentum  de  peliibus  iantliinia. 

30.  Fecit  Gt  tabnias  tabenncali  de  llguis 
aetini  .sUintos. 

21.  Dcceni  cubilorum  crai  iungitudo  labulac 
uni  US,  et  mun,  ac  semis  cubilnm  latitndo 
fetinebal. 

23.  Binae  incastralurac  crani  per  singulas 
tabulas,  ul  altera  alteri  iungeretnr.  8ie  lédt 
in  omnibus  labcrnaeuli  tabulis. 

93.  E  quibus  viginti  ad  plagam  meridianam 
erant  contra  atistruin 

34.  Cum  quadraginta  basibus  ai^enlei^.  Ouae 
basca  sub  una  tabula  pondiaator  ei  olraqne 
parir  .ini,Milorum ,  ubi  incaitntnne  laterum 
in  anguiis  lenninantur. 

85.  Ad  plagam  quoque  tabenneoli,  quae 
req»ldt  ad  aqì^loiieai,  ktìi  vigiliti  tabula» 

90.  Cura  quadraginta  basibus  argentels,  duas 

baaes  per  siti^rnhis  i.ihoiiis. 

37.  OMtra  occKicatuin  vero,  id  e^l,  ad  cani 
ptrtem  tabenaeull,  quae  aure  lespidt,  ieeit 
sex  tabulas; 

S8.  Et  doas  alias  per  singulos  aagulos  la> 
bernaculi  retro, 

39.  Quae  iunctae  erant  a  deorsum  usque 
aursum,  et  in  unam  compaginem  par  iter  fcre- 
l>anlur.  Ita  fedt  ex  ntnqne  parte  per  angu- 
los: 

50.  Ut  odo  essent  stmul  tabuiae,  el  babe- 
rent  bases  argcnleas  si  xdedn,  Unat  sdlioet 
bases  sub  singulis  tabulis. 

54.  Fecit  et  Toeles  de  lignia  aetim,  quinque 
ad  cnntineiidas  tabulas  unins  taleria  tabema- 
culi, 

53.  Et  quinque  alios  ad  allerins  eoaptandas 

tabulas  latft  i^,  ot  extra  lios ,  quinque  alios 
vectes  ad  occideulalera  plagam  tabemaculi  con* 
tra  mare. 

55.  Fedt  quoque  nctem  tìima,  qui  per 

aa.  Fece  anche  un'ùttra  tnwaua.  n  qoerta  lta«cr> 
sa  non  è  stato  parlato  nel  capo  SS.  SMBtoi,  du  qua- 

BiBBU  rol.  I. 


■  13.  Per  questo  ancora  fece  di  getto  cAi- 
quanta  anelli  d'oro,  i  quali  stringe^ero  i 
legaccioli  delle  cortine,  onde  8i  formasse  di 
use  una  sola  fenifa. 

lit.  Fece  ancora  wuUd  coperte  di  pelo  di 
capra  per  coprire  il  letto  del  tabernacolo: 

15.  Ogni  coperta  avea  trenta  cubili  di 
lungkezzoj  e  quattro  di  largHexza:  tutte  le 
coperà  oeetNmo  la  «fetao  tnitura: 

16.  Delle  quali  ne  uni  cinque  telMfMCXO^ 
e  le  altre  sei  in  un  altro  pezzo. 

•  47.  E  fbee  cinquanta  IcgaccioU  «9*  ori» 
d'una  coptrla ,  e  cinquanta  all' orUt  dettai 
troj  affine  di  unirle  iiuieme, 

48.  B  dnquofOa  (Mie  di  rame  per  eon- 
giungere  le  coperte  del  tetto  ^  di  modo  che 
si  formasse  di  tutte  una  sola  coperta. 

40.  Fece  aUn  copèrta  pel  tabernacolo  dt 
jM-lli  d'ariete  di  color  rosso:  e  iMl'alfhl  *0» 
pru  questa  di  jtelli  violette. 

20.  Fece  anche  di  legno  di  tOlm  le  tavole 
diritte  del  tahi-ruacido. 

'il.  Ogni  tavola  avea  dieci  cubiti  di  lun- 
ghezza, e  un  citftMO  e  mcoo  di  Jar^Aecxo. 

33.  Ogni  tavola  avea  due  incastrature  af- 
fin  di  congiungere  V  una  coW  altra.  CImì  fk 
fàito  a  tutte  le  taeole  del  tabernacolo. 

35.  Delle  quali  venti  erano  dalla  parte  di 
mezzodì  verso  V  austro 

34.  Con  quaranta  basi  (f  argento.  Si  po- 
nevano due  basi  sotto  una  tavola  ad  am6e> 
due  gli  angoli^  dooe  terminavano  le  Ateo». 
strature  de' lati. 

38.  Italia  pmilB  «An^lmefils  4el  fa6«nuk 
colo ,  In  quak  guarda  a  eettentrtone,  fico 
venti  tavole 

38.  Con  quaranta  basi  dt  argento,  due 
Imsi  per  ogni  tavola. 

'il.  rerso  r  occidente  poi,  vale  a  dire  da 
qudla  parte  del  tabernacolo,  che  guarda  il 
mare,  pose  sei  tavole^ 

28.  E  due  altre  a  ciascuno  degli  angoli 
dietro  del  tabernacolo, 

29.  Le  quali  erano  congiunte  insieme  da 
imo  a  sommo,  e  venivano  a  fortmre  un 
sol  corpo.  Lo  stesso  egli  fece  agli  angoli  diU- 
t una,  e  dall'altra  parte: 

50.  Talmente  che  erano  tutte  teaismeofft» 
tavole,  e  avcan  scilicì  ba.'ii  d' argmtO,  VtUC 
a  dire  due  sotto  ogni  tavola. 

54.  Fm  anehe  dnque  Iruverte  di  legno  di 
setim  per  tenere  insieme  b  Uwok  di  un  lotO 
del  tabernacolo, 

53.  S  dfique  altre  (Iraverte)  per  fèrmare 
le  frivole  dall'  nitro  lato ,  e  oltre  a  queste, 
cinque  altre  traverse  al  lato  occidentale  del 
tedénuMofo  vereo  il  mare. 

55.  JFtee  «ufte  un'altra  traoermt,  la  quiOe 

•U  Invma ,  Ia  qnak  era  oertamcale  od  lato  ocddeo- 
tale  (mmtTB  dioni,  elM  aatvava  dt  m  aafolo  al> 
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iMdiu  talHilas  ab  angolt»  «qne  ad  aagahia 

perrenirat 

34.  Ipn  anlejn  labiUaU  deauravit,  fusis  ba- 
«ibos  earan  aifMileìs.  Et  circakw  eonim  fo- 
nt anreos,  per  qaos  rertes  induci  ptifint, 
quos  et  ipsos  laminis  aurcis  operuit. 

35.  Fecit  et  velum  de  byacintlio .  et  purpa* 
n,  Termiculo,  «c  bysao  retorta  opere  poljrmi- 
tario,  fartauB,  atqae  dialiaeCoii; 

56.  Et  qmtaar  colinuiaa  de  l^it  setiai, 
quas  cum  capitlbiis  dasDrafit,  fWi  baiibai 

earum  argeoteii. 

37.  Fccil  et  tentorinm  in  introito  tabemaculi 
ex  byadntbOj  purpura,  Termiculo,  bjaoque 
reloHa  opera  plnmarH: 

58.  Et  rolumnns  quìnqno  com  capitibus  siiis , 
quas  opcruil  auro,  ba&esque  eanun  fudii  ae- 


,  l'atra)  foMc  fUU  aOam  di  aMteonn  ite  più  latfl 
1  In  kM  M  tAmaoto,  •  luiihali  adb  tavab;  Mp 


arrivava  per  meato  offe  CaMle  éa  wi  «la- 

golo  all'  altro. 

"SK.  Coperse  poi  di  oro  i  tavolati  medesimi j 
e  fi'ce  (li  yetto  le  6af/  (f  aryenfO.  B  fittt 

d'oro  gli  anelli^  pe' quali  dnvean  passare  le 
traverse,  le  quali  itarimentf  coperse  con  latne 

ci'  arijftìto. 

35.  Fece  aitehe  un  velo  di  iacinto^  e  di 
porpora,  e  tU  tearkUto,  e  <M  biw  torto  con 
tessitun  dt  mari  «triart,  <  ÉkmtHà  di  rf- 

eami: 

S0.  E  qmattro  eohmm  df  tegmo  di  tetfmj 

le  quali j  come  anche  i  loro  capitelli^  coper- 
se <f  orOj  e  fece  dt  yatto  le  basi  loro  d"  or- 
§tiuo, 

37.  Fece  anche  la  tiiida  all'  ingresso  del 
taltemaooU>  di  iacinto,  di  porpora,  di  eoeeo, 
e  dt  Mtoo  farlo  TOH  tovorf  di  rkamos 

E  cinque  colonne  co'  loro  capitelli,  le 
quali  coperse  d"  oro,  e  fece  tU  getto  le  basi 
laro  di  rama. 


CAPO  TRKNTISDKMiriUO 


ÈJametm  Vmreot  U 


f«*fM»  alibi* 


a 


1.  Fecit  aotem  BeseleeI  et  arcam  de  lignis 
sctim,  liabcntcm  duos  scmis  cabilos  in  longi- 
tudine, et  cubitum,  ac  aemiawm  io  latitudine, 
altitado  quoque  «dna  aMd  ftdt,  et  diaridii; 
fealivilqne  eui  auro  poitoiDo  intos  ac  fe- 
ria. 

1.  Bl  fscH  mi  coTOMm  anream  per  gy- 


S.  Cooflans  quatuor  annuioa  eios:  daoa  an- 
nvlaa  In  ialere  ww,  et  dnea  in  altero. 


4.  Vcctes  quoque  fecit  de  lignis  setim,quos 
reaUflI  amo, 

B.  Et  quns  misil  in  annutos,  qui  ennt  in 
lateribus  arcac  ad  portandum  cam. 

(J.  Fecit  et  propitiatorium,  id  est  oracnliim, 
de  auro  mundi^sinto:  duorum  cubitorum  et 
dimidii  in  longitudine,  el  enUH  ac  aemia  In 

latitudine. 

7.  Duo»  eliam  cberubim  ex  auro  dnetili, 
qnea  poauit  ex  ntnqne  porle  propiUalarii: 

8.  Chemb  annn  in  snomrftate  nnlns  partis, 

et  chcrub  altcnim  in  siinimilalc  prtis  allc- 
rius:  duos  cberabùn  in  singulis  summitatibus 
propitiatorìi , 

9.  Extcndcnlcs  alas,  et  tcgentes  propitiato- 
rium, «eque  mutuo,  et  illud  respicieotes. 


I.  Fece  parimente  Beseleel  l'area  di  legni 
di  setim ,  la  quale  avea  due  cubili  e  mezzo 
di  lungkexza^  un  cubito  e  mexzo  di  larghO' 
ta,  e  raltam      «ANfteMNtt  df  m  mAHo 

e  mezzo  ;  e  la  ricopms  di  finiSSimO  oro  di 
dentro  e  di  fuori. 
%  E  IM»  «dt  Marno  wm  eeromi  d'oroj 


3.  Formò  di  getto  quattro  anelli  d'oro 
'suol  autdtro  oméUt  due  atutU  4n  «m 


IO.  ftcit  et 


in  de  ligula  aeHm  In 


lato ,  e  due  dall'  altro. 

4.  E  fece  di  legno  di  setiin  le  stanghe,  le 
quali  rit>esti  d'oro, 

n.  E  le  ft'ce  pasxare  per  gli  anelli ,  eh-' 
erano  a' lati  dell' arca  j  perché  questa  potesse 
portarsi. 

fi.  Fece  anche  il  propi:Ucdorio ,  cioè  l' ora" 
colo,  di' oro  purissimo:  era  lungo  due  cubiti 
«  meoo^  a  Isfpo  «m  «ndflD  a  niasan. 

7.  Edi  più  due  duruMnt  «Toro  Imoonto 
al  martello,  I  fumU  pm  é' due  Ioli  dd  jwo- 

fdxiatorto: 

5.  Un  eAeruMno  oll'eafrBmlfid  d^um  Uao, 

e  un  ciUro  cherubino  all'  estremità  delt  altro 
lato:  questi  due  cherubini  alf  una  e  all'  al- 
tn  sHrtmtté  del  propMtdorto, 

9.  Stenderano  le  ale,  e  coprivano  il  pro- 
piziatorio, e  quello,  e  se  stessi  scambievol- 

guttrdnouu^ 

10.  FBot  oRcte  ima  mania  di  legno  dt 
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longitudinr  duorum  cubitonim,  et  in  latitudine 
uqìus  cubiti,  ({uue  lubel>al  ia  altitudine  cu- 
bttain  ac  semissem: 

II.  Circumdeditque  eam  auro  mundissimo, 
et  fedt  illi  labium  aareom  per  gynim, 

13.  Ipsique  iabio  coronam  aurcam  intcrra- 
sUem  qmtnor  digilonim,  et  Miper  eamdem 
alterata  coronam  aaremi. 

i3.  Fudit  pt  quatuor  circulos  aurcos,  quos 
poanit  io  quatuor  aogulU  per  siogoloe  pedes 
neMatt 

U.  OMitra  cornnniii,  niIalIqM  In  Mt  wHa, 
ut  posait  mensa  portati. 

IV.  Ipaoa  quoqoe  veetca  feett  d«  lignit 
tim,  et  circumdedit  eos  auro. 

10.  £t  vasa  ad  diversos  oans  nensae^  acc- 
tal»dla,  pbialas,  et  cyathos,  et  Uiaribala  ei 
toro  puro ,  in  quibus  ofTercnda  sunt  lihamina. 

17.  Fecit  ci  candelabruni  duclile  de  auro 
mondiaaiaio;  de  cnliu  Tcctc  calami,  «qrpbl» 
•pbaenilaeqM,  ae  lilla  pracedebaoU 

18.  Sa,  in  utroque  lalere,  tret  calaai  ea 
parte  una,  et  tres  ex  altera  : 

19.  Trcs  scypbi  in  nuda  modum  per  cala> 
inos  singulos,  spbaerulaeqne  simul,  et  lilia: 
et  tres  scypbi  instar  nocis  in  calamo  altero, 
sphacrulaequc  simul,  ^  Iffit.  ilqWMI  «rat 
opus  sox  caiamoruB,  4|ai  pncedcbanl  de  att- 
pite  candelabri. 

10.  In  i|Mo  antan  mie  ennt  qnttnor  aqr- 
pbi  in  nucis  modum,  qthaemlieqne  per  aio- 
guioa  ùmul,  et  liiia:  , 

91.  Bl  sphaerulae  inb  dnobai  alamls  per 
loca  Irla,  siinul  ses  f onl criatti pToceden- 
Ics  de  veclc  uno: 

92.  Et  spliacnilae  igitur,  et  calami  ex  ipso 
erant^  univcr»a  ducUlia  ex  auro  purissiaio. 

53.  Fccit  et  luccrnas  septem  cum  cmuncto- 
riis  suis .  et  vasa,  ubi  ca,  quae  entuncta  suni, 
eilinguantiir,  de  auro  mundissimo. 

IH.  Taicritum  nuri  appendelMt  candelabnun 
cum  omnibus  vasis  suis. 

3N.  Pedi  et  altare  tbymiamalis  de  lignis 
setim,  per  quadnim  aingulos  babcns  cubitos, 
et  in  altitudine  duca;  c  cuius  aiigulis  proce- 
dcbant  cornua. 

98.  Vestiritque  illud  auro  purittimo  cum 
craticula,  ac  parietibus,  et  eomilmK. 

'27.  Fccitquo  ci  coronam  aureolam  per  gy- 
ruffl,  et  duoft  aonulos  aureos  sub  corona  per 
«IngaU  Utara,  nt  mitlantar  fn  eo  teclea,  et 
poaait  altare  portar  i 

18.  IpM*  «ntem  vecles  fecit  de  lignia  aetim 
et  operai!  laminia  amreia. 

29.  Composuit  et  oleum  ad  sanctifìcationis 
ungueotuni,  et  Ibymiama  de  aromalibus  mun- 
diaalnila  opere  plgmeolaril. 

y*tpmA  ì  «V.  XKv.  nuupf  laamiotwlniiiqiirt  aborti' 


setim  lunga  due  cubiti,  e  larga  un  cuMfO^ 
che  atea  di  altezza  un  cubito  e  mezzo: 

1 1.  £  la  coperse  tutta  di  purissimo  oro,  e 
le  fece  aWintonu}  una  cornice  d'oro, 

il.  E  sopra  la  cornice  una  corona  d'oro, 
parte  piana,  parte  aoo^to  di  quoUro  dita, 
9  sopra  questa  «M'allra  corona  d'oro. 

13.  Fece  anche  quattro  anelli  d' orOj  e  li 
pose  a'quaUro  angoli,  imo  ad  ogni  piede 
delia  mensa 

14.  Dirimpetto  alla  corona,  e  fece  passar  per 
mUeetattghe^affindUpotesse  portarsi  tamenea. 

18.  Ftee  andu  le  elangh»  medeelm»  di 
legno  di  setim,  e  le  coperti  «fofOi. 

16.  E  (fece)  i  vasi  pt^  diverti  wi  della 
mensa,  eeedelu,  eunpolle,  coppe,  e  tuHboU 
d'  oro  jntrixmnn,  e  rosi  da  offerire  le  lif^atfioni. 

17.  Fece  anche  il  candelabro  d'oro  fini*- 
Hmù  lavorato  al  marteUos  dal  fMo  del  quale 
uscivano  {  suoi  hracd  «OM  U  tòppe,  9  lO  pic- 
cole sfere,  e  t  yiyli: 

18.  Set  (bracci)  da  tutti  due  i  UM,  tre 
dall'una  parte,  e  tre  dall'altra: 

19.  ^d  ogni  (traccio  tre  coppe  in  forma  di 
noce,  e  le  piccole  sfere,  e  i  gigli:  e  all'  altro 
ramo  tre  coppe  in  forma  di  tutee,  e  le  pie- 
cole  sfere,  e  i  gigli,  ^uat»  ara  U  kiian 
de' suoi  raìni,  cÉa  ifidoafio  «tei  fiMo  éA 
candelabro, 

W.  E  h  tfecao  fueto  avea  quattro  coppe 
in  forma  di  noce,  e  ognuna  di  esee  mws  le 
sue  piccole  sfere,  e  i  gigli: 

11.  E  fr»  p^eool»  sfere  Us  tre  fMOpM,  da 
ognuna  delle  quali  uscivano  due  raìni ,  ed 
eremo  tutti  insieme  sei  rami,  che  uscivano 
da  un  eoi  f»tlot 

22.  E  le  piccole  sfere  adunque,  e  i  rami 
erano  dello  stesso  corpo  (del  fusto)  j  e  ogni 
eoea  dt  oro  purissimo  lavoredo  ed  nurtétto, 

23.  Fece  anche  sette  lucerne  colle  me  ftmoc- 
colatole,  e  i  vasi,  dove  si  estingue  la  moC' 
eolaia,  d'oro  finissimo. 

2'j.  //  candeUiere  con  tutti  gl' istrumenti 
suoi  pesava  un  talento  d'oro. 

98.  Fece  anche  l' altare  de'  timiami  di 
legno  di  setim,  che  avea  in  quadro  un  cutii- 
to,  ed  era  alto  due  cubiti j  dagli  angoli  del 
quale  uscivan  le  corna. 

96.  E  lo  ricoperse  di  finissimo  oro,  come 
pure  la  graticoùt,  e  le  pareti,  e  le  eomo. 

27.  E  fi-i  eijli  lult'  all'  inforno  una  corona 
d'oro,  e  due  anelli  d'oro  a  un  lato,  e  al- 
1*  altro  sotto  la  corona  per  farvi  passare  le 
stanghe  da  portare  V  altare. 

E  k  stanghe  ancora  le  formò  di  legno 
di  MfAHj  9  U  ooptfoe  con  lame  itoro. 

29.  Fece  anche  la  composizione  delf  olio 
per  le  unzioni,  e  le  santificazioni ,  e  il  ti- 
mbima  di  aromi  «fMiiiMfeaAiiI  Menmio  r«n* 
de"  profumieri. 


CAPO  TESNTK8U0TIAY0 


_  itgtt  oloriiittti ,  r  la  renali  ili 
taijà  U  mot/ero  de'  doni  ogtrtL 


broim,  «  tairtù. 


1.  *  Fccil  el  altare  linIcKaiisti  dv  ligiiis  s(>- 
Um:  quinque  cubiloram  per  quadrum^  et  Irìum 
in  «Ititadine,  *  %  PW.  1. 5. 

2.  Cuius  rnmiia  de  nii>.MilÌ9  pracedèlMnit , 
operuilque  iliud  laminis  aeneiì>. 

S.  Et  in  nmn  dot  pmTit  ei  am  mi  di- 
versa, icbett^,  foicipes,  fuadaolM,  UKiaoB  et 
ignium  reccptacaia. 

A.  Cnitieiilaiiiqoe  di»  In  modum  rctis  fecit 
aeneam,  et  raMer  amu  in  àltiris  medio  ara- 

S.  Fnsis  quatuor  annui is  p*<r  toiidcni  rctia- 
cali  sumnitates  «d  inunitleodoa  Tecles  ad  por* 

tanduin: 

0.  Qiias  et  ipaos  fedi  de  lignis  aellB,  et 

operait  laminis  leneis: 

7.  Induxitque  in  circnlos,  qui  in  latoribus 
altari^  ctiiiiicbarit.  Ipsiun  autcm  alUirc  *  non 
erat  solidunij  aed  cavum  ex  (abulis,  el  inlus 
Tacaum.  *  Sttpr.  57.  9. 

8.  l'ecil  rt  lalinim  aoncuni  nini  lia>i  sua 
de  speculis  inulicrum,  quae  excubabant  in 
astio  laliemacali. 

9.  Ffcit  el  atriuni,  in  niins  australi  plaga 
erant  tentoria  de  by&so  relorta ,  cubilorum 
eenlani, 

10.  ColuiiUKic  acnc.io  vi'.'inli  rum  hnsiltns 
suis:  capila  culumiiaruni,  ci  luta  operis  caela- 
Inra  aiRvntea. 

11.  .Eque  ad  soptontrionalom  pla^ram  tenlo- 
ria,  coiumnac,  bascM{ue,  ci  capita  culumna- 
mai  doadem  menanne,  et  operia,  ae  melalli 
erant. 

iì.  In  ea  vero  plaga,  quac  ad  occidentcm 
respicit,  fucrunt  tentoria  aibitoram  quinqua- 
ginta,  columnae  dcccm  rum  basibus  saia  ac- 
neae;  et  capita  columnarum,  et  tota  operis 
caclatura  argentea. 

13.  Porro  contra  orìentem  quinqnaginla  ah 
l>florani  paravlt  tentoria: 

ÌH.  e  <|nil)iis.  ijuinderim  iiiliilos  (oluiniia- 
rum  trium  cum  baaibos  suis  unum  tenebat 
latos: 

IK.  Et  in  pniio  altora  (quia  inter  utraqite 
introitum  taberoaculi  fedì)  qnindecini  aeque 
euliiloniin  erant  tentorb,  colomnaeque  tràa, 
et  liaaea  tolidem. 


1.  F-'ie  anche  l'altare  degìi  nlocauxti  di 
legno  tU  setim:  egli  avea  cinque  citbiii  im 
quadro,  ed  era  atto  tre  ewMM. 

2.  Dagli  anyoU  del  qunìr  uscivano  te  cOHWa, 
e  lo  ricoperte  con  lame  di  bronzo. 

5.  B  ttntmenti  diveni  4t  foMO  jMfnid 
per  uso  di  cxtn,  caldaie ^  nuUe,  fàrdiue, 
uncini f  e  caldani. 

h.  E  gli  fece  la  tua  gnOkokt  di  bnma 

in  forvia  di  rete ,  r  xotto  di  emt  fm  «MCSO 

all'altare  un  focolare, 

K.  .-/vendo  fatti  tfl  ^dlo  fiMlfh»  a$»eUi  da 
mettere  ai  quattro    nngoU  per  poteont  la 

stanghe  per  il  trasporto: 

6.  Le  quaU  stanghe  fece  jmr  di  legno  dt 
setim,  e  le  coperse  di  tante  d'oro: 

7.  E  le  fece  passare  per  gli  anelli,  che 
spunfavn?to  da' lati  dell'  altare,  /ballare  poi 
non  era  massiccio^  ma  scavato,  e  voto  di 
dentro,  e  fatto  dt  tavole. 

H.  Fece  anche  la  vasca  di  rame,  e  In  sua 
Itase  degli  epeccM  delk  donne  j  le  quali  ve- 
lavano alla  porta  del  fadermuolo. 

9.  Fece  anche  l' atrio ^  il  quale  dalla  parte 
di  mezzodì  avea  tende  di  bisso  torto,  lun- 
ghe cento  eiMU, 

10.  rmli  colonne  di  bronzo  colle  sue  ba- 
si: i  capitelli  delie  colonne,  e  tutti  gli  ornati 
erwto  aiFgettto, 

KK.  Parimente  dalla  parte  di  settentrione 
eranvi  le  tendine,  le  colonne,  e  le  Itasi ^  e  i 
capitelli  delle  colonne,  e  avean  la  stessa  mi- 
surn ,  lo  stesso  lavoro,  e  lo  stesso  metallo. 

l'i.  Dalla  parte  poi,  clte  guarda  a  ocei' 
dente,  vi  erano  le  cortine  di  cinquanta  cubiti , 
dieci  colonne  di  bronzo  colle  toro  basij  e  i 
capitelli  delle  colonne,  e  tutti  gli  ornati  d'or' 
genio. 

13.  rerao  l'oriente  poi  pose  deUe  tende  di 
cinquanta  euhitt: 

{'i.  Dow  uno  de" hit  teucro  tendine  di 
quindici  cubiti,  e  tre  toHonne  colle  sue  basi: 

18.  E  dall'altro  lato  (avendo  posto  iti 
tramezzo  l'ingresso  del  tabernacolo)  erano 
ftmMia  jMTlJiMfila  dir  quùtdid  eiMtl,  •  tre 
colonne  con  altrettante  ba$l. 


a.  DegU  $peeehi  delle  donne,  te  quali  te.  Gli  Elmi  dU 
cono ,  che  gante  donne ,  l«>  quali  consaiciwono  lo  eoa» 
del  SigDon  qtMsU  ttiumeoU  della  loco  vanità,  cnno  ad- 
detta al  MrvUo  dd  t«baniaoolD,  e  vi  andaraao  tutte  la 
«■po  Inttt  t  gkmi  a  eerle  on  detaminate  a  fiir  «tario» 
ne.  La  donne, alle  qoall  UMevaaeilnnloifiRHuaUdllfe- 
11,  potevano  «Man  di  qoeita  daw.  Fèdi  %  Jhy.  n.  n. 
Tenoul  Bd  U».  I.  d«  Itaeaa.  ni.  I».,  dtUe  vtreimi  Hm- 
cMiM*^  le  qaalK  oonie  Anne  la  vnfeteaa ,  e  la  ataiia  «w* 


gine  Madrp  dì  Din  )  ccedcai  i  die  foMcro  Ut^iralc  al  »rr- 
Vtzlo  dd  tPinpio.  (;il  apfCeU  di  nme,  ma  ivirttrulannen- 
ta  di  rame  e  di  stagno  orano  i  più  pregiati  in  antica. 
di  Pdm.  Uà.  xxxm.  a. 

Li  qumti  MfOmm»  ette  jwrte  del  labenanto.  1  UCX 
UquùUdieèmiMmmtntMMkiMtilimwMu»:  miVEbKma 
è  eome  la  vogate  te  fuell  vigliammKontnmSKtmamo, 
doè  servivano  a'biaQBDl  e  alle  «eeocmue  dd  labttnneolo 
aei^  nifai],  ohe  potan  eoovenbe  d  loeo  ttemo. 
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10.  Concia  alrii  (caloria  byssiu  rclorta  te- 
tamt. 

17.  n;i>e<  rolumnanim  fiicrc  acneae,  capila 
autem  earum  cuiu  cunclis  caelaturis  saU  ar- 
gcniea;  «ed  et  ipsas  cotaniuM  alrii  vcativit 
argento. 

18.  Et  io  introitu  eius  operu  plumario  feeil 
tenloriam  ex  liyaeintfao,  purpura,  mmicolo, 

ac  bj'sso  retorta,  qnnd  habobat  riginti  cubilos 
in  longitudine,  alUtudo  vero  quinque  cubiti>> 
rum  erat  inala  mentann,  qaaiii  cmwla  alili 
tentoria  bahcbant. 

lO.'Coluranae  autcni  iu  iugressu  fuere  qua- 
tnor  cum  basibns  aeneia;  eapilaipie  canna,  el 
caclaturac  argenteac. 

20.  PaxilliK»  quoque  tabernaculi ,  et  atrii 
per  gyrum  ftuit  aoiicos. 

Si.  Uacc  sunl  instrumcnta  tabernaculi  tcstì- 
monii,  quac  enumerata  sunt  iuxta  praeccplum 
Moyhi,  in  cacremonìis  Lovitaruni  per  fmnff»" 
lUiamar  filii  Aaron,  sacerdotis: 

22.  Quae  ntsploi'I  filius  Uri  lìlii  Hur  de 
tribù  Juda>  Domino  per  Moyseo  iubenle,com- 
pleieral, 

95.  Junclo  sibi  socio  Ooiiab  iìlio  Acliisamecli 
de  tribù  Dan:  qi|i  et  Ipae  arlifiex  lignorum 

cgrogius  fiiil,  et  [vnlyiiiiLirius  alquc  plumarius 
ex  byaciulhu,  purpura,  vermiculo,  et  by&so. 


24.  Onine  uuruin,  quoti  oxppii.siiin  Cit  iu 
opere  Sanctuarii,  et  quod  oblatum  est  in  do- 
nariis>  viginti  novmi  talciitonini  Tuit,  i-t  se> 
pttngentorom  triginta  siilururu  ad  iiioiLturani 
Sanctuarii. 

SS.  Oblalom  est  autem  ab  bis,  qui  transic* 
riint  ad  numerum  a  vigintì  annis,  et  supra, 
il<-  scxrentis  (ribus  iiiillibus,  et  qoingenlis  qoin- 
quagiula  aruiatorum, 

W.  Paemnt  praeierea  centum  taleuta  ar» 
genti,  e  quiluis  nuifl.it^M»  sunt  bases  SaiKlua- 
rii,  et  introitu»,  ubi  velum  pendeL 

ST.  Gentnin  bascs  rmlac  sunt  de  lalentis 
centnoi,  slngulis  laleuii»  per  bases  singulas 
suppolatls. 

25.  De  mille  autein  s('[ili:iffrnli^ ,  ri  scplua- 
giiila  quitique,  fecit  capila  cuiuuuiarum,  quas 
et  ì|).sa^  vestirit  argento. 

29.  /Eris  quoque  nl>!ata  sunt  talenta  sophia- 
ginta,  duo  millia,  ci  quadriugeuti  supra  sicli, 

50.  Ex  quibus  fusae  sunt  bases  in  iDlroilu 
tabernaculi  testimonii,  et  aliare  aontnim  cum 
craticula  sua,  omniaquc  va!>a,  quae  uU  u.sum 
dus  pertiaem. 


H-Eekefit  offerto  in  doni.Jk  te.  Oocita  quanUtà  d'  or<> 
ooanBMta  pe' lavori  del  Uitimacalo  è  wUrorate  del- 
r  «n>  Qftrto  ■poomiMiiwate  In  dono  alio  iUmo  Ubenu- 


18.  Tutte  le  tende  delf  atrio  erano  tenute 
dt  bfeeo  torto, 

17.  Le  finsi  (lellr  cnloniic  trami  di  bronzo ^ 
e  i  loro  cappelli  co'  /oro  ornati  erano  tt  ar- 
gento J  e  k  colonne  «fen»  det^  atrio  furono 
ricoperte  d'argento. 

18.  £  a/  suo  ingresso  fece  una  tenda  di 
temoro  di  rkmno  df  taefnto,  di  porpora,  di 
Xrnrlntlfì ,  e  di  hixsn  torto,  h  quali-  area 
venti  cubiti  di  lunghezza,  e  cinque  W altezza 
mondo  te  mUnro  di  Itofle  fa  tende  detta- 
trio. 

19.  AW  ingresso  poi  erano  quattro  colonne 
coUe  basi  di  bronzoj  «  i  loro  eapitelU,  e 
gli  ornati  di  argento. 

20.  /  chiodi  ancora  del  tabernacolo  j  e 
dell'atrio  all'intorno  li  fece  di  AfoiUO. 

21.  Queste  sono  le  parti  componenti  il 
tabernacolo  del  testamento,  delle  quali  fu 
pre.to  registro  secondo  l' online  di  Mose,  e 
furono  consegnate  ai  Leviti  per  mano  d' i- 
thamar  eaeerdofe  figliuolo  d"  Jronne: 

22.  L.e  quali  erano  state  lavortUe  da  Be- 
teleel  figliuolo  di  Uri  figliuolo  ttt  Bur  della 
tribà  di  Giuda t  eeeondo  bordine  dato  «te 
Dio  per  boera  di  .Mose, 

S.t.  Avendo  preso  per  compagno  Ooiiab 
figUuoto  ét  Achigameeh  delta  tribù  dt  Dm: 
che  fn  anrh' eijU  uomo  insigne  nel  lavorare 
il  legname  e  i  drappi  a  vari  colori  e  di  ri- 
corno  in  giacinto,  porpora,  McartaUo,  e 

bisfO. 

Tiitni  l'oro,  che  si  consumò  nel  lavoro 
del  Santuari»  ,  e  che  fu  offerto  in  doni,  fu 
la  somma  di  vculinove  talenti,  e  di  setteceMo 
trenta  sicli  a  lìeso  del  Santuario. 

att.  Da  quelli  poi,  che  furono  catastati  di 
venti  muti  in  là,  che  fu  U  numero  di  sei- 
cento tre  mlta,  e  dnquccenlo  dnqutaUu  ar- 
mati^ 

96.  Fu  pagata  la  «omma  di  cento  talenti 

d"  argento,  de'  quali  furono  fatte  le  basi 
( delle  colonne)  del  Santuario,  e  V  ingresso 
(tev*  è  il  veto  pendente. 

27.  Furono  fatte  le  cento  basi  de'  cento 
talenti,  UaiuUt  per  ogni  base  un  talento. 

28.  E  de'  mille  settecento  settantacinque 
(sicli)  fece  i  capitelli  delle  colonne,  le  quali 
parimente  vesti  d'argento. 

29.  Di  rame  ancora  furono  offerti  settan- 
ta talenti,  più  due  mila,  e  quattroc-  nto  sicli, 

50.  Co'  quali  furon  fatte  di  getto  le  l)asi 
(delle  coUinne)  all'ingresso  del  taberinnolo 
del  testamento  j  e  t  altare  di  rame  colla  sua 
graticola,  e  tutti  gfi  strumenti  per  servizio 
di  esso, 

25 ,  96.  Al  qt$elli  poi,  ette  fktrono  tntattati  /W 

pagata  ta  tomma  ec.  t>a  quMta  «omnia,  ponto  che 
uomo  dal  TcnU  anni  io  su  pagò  owno  stelo,  le  ne  Intel- 
tee,  die  il  lakoto.  d'oro  valeva  tre  mila  lidi. 
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ESODO  CAP.  XXXVIII 


31.  Et  bases  alni  tam  in  drcuilu,  quam  in  31.  £  te  boti  dell'  atrio  tanto  le  interiori, 
hignini  dos»  et  puflU  faberMCOll,  alque  flMNlo  fiMlle  dell' ingresso,  e  i  ehioM  del 
•Mi  per  ornui.  Ubermmol»,  e  «teiC  atrio  tutti  ftimM, 


GtfO  TURTUniOROiO 


ti^Mno  gli  ornamenti  de'  Pontefici,  t      tacerdoU,  e  ti  condtice  a  fine  tutta  V  opera  comamdaia, 

«  Mttè  tlMifM  tt. 


1.  *  De  hyidntho  vero,  el  purpura.  Termi» 
culo,  ac  bfKo  fecit  vestes,  quibus  iiidueretur 
Aann,  quando  minislralMl  io  Sanctis,  sicut 
praeoepit  Dominila  Itoyal.        *  *  Supr.  98. 6. 

3.  Fecit  igitur  Saperhumerale  de  auro,  byar 
datilo,  et  porpura,  eoeoaqie  bis  ttado,  et 

bysso  rctorta 

9.  Opere  polyinitario  ^  inciditquc  bracteas 
aoraas,  et  eateaDarit  in  fla,  ut  poment  toi^ 

queri  cum  prionim  mlnnim  subtegminc: 

4.  Duasque  ora:»  »ibi  iaviceni  copulala^  io 
vtroqoe  latere  aommitatma, 

M.  Et  balteum,  ex  eisdem  coloribns,  sicul 
praect'iR'ral  Duiiiinus  Morsi. 

6.  Paravil  el  duos  lapides  onydiiAM  astri- 
cUm,  el  inclusos  auro,  et  scalptos  arte  geo»» 
.maria  iioiiiiiillMia  filionim  brael: 


7.  Posailque  eoe  in 
lis  in  moninientum  lUioram  Isiael, 
ceperat  Dominus  Mofii. 

8.  VteH  el  Rationale  opere  polymfto  imla 

opus  Supprhtimoralis,  ox  auro,  liy.irintlio ,  piir- 
pura^  CMCcoque  bi»  UdcIo,  el  bysso  relorla: 


9.  Qnadniigiilum,  doples. 


palmi. 


10.  El  posuit  in  eo  gemmanun  ordines  qua- 
tuor:  iti  primo  feno  ent  sardiot,  topuios, 

suiaragdus^ 

11.  In  Mcundo  cariMmculaa,  nppUrw,  et 

faspis; 

19.  In  Icrtio  ligurius,  achales,  el  anielby- 

stus^ 

13.  lo  quarto  clirysolilhus,  onychinus,  et 
beryltusdrcvmdati,  et  inclusi  auro  per  ordioes 

SU06. 

14.  Ipsique  lapides  duodecim  sculpU  erant 
nominibos  doodedm  trltmom  Israel ,  singuli 
per  nomina  singulorum. 

in.  Fecerunt  in  Ralionali  et  cateoulas  ubi 
invieem  cobaerentca  de  auro  puriwirao, 

10.  Et  duos  uodoos,  lotidcmque  aonulos 
anreoa:  porro  annnKiB  poraenrat  in  nlroque 

falere  Rationalis, 

17.  E  quibus  pendereot  duae  catenae  au- 


I.  QuMt  di  fffaeMo,  e  di  porpora,  e  di 
scarlatto,  e  di  bisso  ffcc  le  rextiimnta,  delle 
gtiaii  dovewt  essere  rivestito  Aronne,  quando 
senitM  net  Santuario ,  eome  ordinò  U  St- 
onare a  Moxè. 

3.  Fece  adunque  f  J^phod  di  oro,  di  gia- 
tMo,  9  di  purpom,  t  di  teartatto  «  due 
tinte,  e  di  bisso  torto 

S.  Di  lavoro  a  vari  colori,  e  tagliò  delte 
/bgNMf  d'aro,  e  le  riduue  in  fUo,  perehi  po^ 
tessero  torcersi  nel  tessuto  dei  detti  colori: 

4.  £  fece  i  due  lati  (dell'  EjOìOd) ,  che  si 
tM«NMo  im  ekna  daUT  ma,  e  daUT  attru 
parte, 

K.  E  il  cingolo  degli  stessi  colori,  confor- 
me il  Signore  aveva  ordinato  a  Mose. 

8.  Pr^tarò  e:^andUo  due  pietre  d"  onicke 
Muse,  e  IncoMote  neVoro^  e  scolpite  co' no- 
mi de'figUuoU  d^Armk  da  um  intutllaton 
di  gemmst 

7.  B  le  eottoeò  daWuna  é  dnifallra  parte 

dell'  Fplintl  in  nifnwria  de'  figliuoli  d'  Israe- 
le, come  il  Signore  aveva  ordinato  a  Mose. 

8.  P<eee  di  più  il  Miaiomde  tessilo  a  vari 
rnhri  di  lavoro  simile  alfEphnd,  d'oro, 
giacinto,  porpora,  e  scarlatto  a  due  tinte,  e 
bisso  torto: 

9.  Di  figura  quadratigolare,  dapf/io,  di 
misura  d'  un  palmo. 

10.  E  vi  poso  quattro  ordini  di  gemme: 
nel  primo  filars  ero  tt  sardio,  il  topatio,  e 

10  smeraldo j 

II.  .Ve'  MeondO  11  earboneldo,  ff  an/)fro  e 

11  iaspide  : 

12.  yel  terzo  il  ligure,  V  achate,  e  l'  ame- 

thislo  ; 

13.  Nel  quarto  il  rrisolito,  l'onielu,  e  U 
berillo  incassati ,  e  ehiust  in  oro  a;*  toro 
posti. 

14.  E  le  stesse  dodici  pietre  aveano  scol- 
piti 1  nomi  (feffe  dodici  tribù  tf  Israele, 

ognuna  fn-civj  (7  f^iio  noDìf. 

15.  Fecero  di  più  al  Razionale  le  catenelle 
(C  oro  finissimo,  delle  quali  gli  amriU  entree 
van  l'uno  nell'altro, 

10.  E  due  uncini,  e  parimente  due  anelli 
d'oro;  a  misero  gli  «mW  linlf  mi  Info^  e 
dall'altro  del  Razionale, 

17.  E  da  questi  petuievano  le  due  catenelle 


a.  jriivlié(WI(Jbfli(#«rab«<Batimol'«n^« ridanola  far 
—  '     '  "Mtabtaetai^KfMrtBiiDklaflia  wàV 


d^coM  tfh  daW: 
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reac,  quas  inscrucnint  uncinis,  qil  im  Snper- 
bomeralis  aogulù  emìDebanl. 

18.  Haee  et  ante  et  retro  ita  cooTenielMat 
libi,  u(  Sap«rlMiiM«ate  et  BalioMte  matoo 
nectereolur, 

19.  Strida  ad  baUeiim,  ot  annalis  fortius 
copulata 4  quos  iuugel>al  viltà  liyaciotbioa,  oe 
lua  lliwreot,  el  «  m  inrieem  novacatur, 
dcit  pneeqiit  Doniiiiis  lioyii. 

30.  Fecemnt  quoque  taaiem  SnperiiWMnh 
Us  totam  liyacìnthinam, 

SI.  St  capiiium  in  saperiori  {tarte  centra 
medioB,  enaqM  per  gyram  eapitii  terti- 
len: 

SS.  Deoniiin  aolein  ad  pedea  mala  panica 
m.  hyadnUiOf  pwpon,  fennicole,  ne  bfiao 
morta: 

SS.  Bt  tinflnnalmta  de  mno  paMmo,  quae 
posueruni  iiitor  malogfiMta  in  ettraan  parte 
tuoicae  per  gyrum: 

Si.  Tintinnabaliim  antem  anrenn ,  et  ma- 

Inm  punicum:  quibus  ornatus  inccdebat  Pon- 
tifex,  quando  ministerio  fungebatur,  sicut  prae> 
oeperai  Donino»  Hoysi. 

2S.  Fccerant  et  luolcis  bjialnas  epcn  tettili 
Aaron,  el  filiis  eius, 

S«.  B  aiilm  cnm  covonolis  Mia  «  hjm, 

S7.  Peadnalia  quoque  linea  bjteina, 

88.  Cingulum  vero  de  b^no  re  torta,  liyacìn- 
tlio,  purpura,  ac  Temiculu  bis  Uncto  arte 
fdamaria,  aìcnt  praeeepent  Dominus  Mojbì. 

99.  Fccerunt  et  laminam  sacrae  rencratìonis 
de  auro  puriasimo*  acripacruntqne  in  ea  opere 
gemmario:  Sanctam  Domini: 

BO.  Et  strinxrnint  c.itii  cum  mitra  ritta  bya- 
datliina,  aicut  praecepcrat  Dominu»  Moysi. 

51.  Perfeoliim  est  igilur  omnc  opus  labor- 
nacuJi,  el  ledi  teslunooii:  feccruiilque  fiiii 
tend  cnneta,  qnae  praeeeperat  Doninns  Mofii. 

52.  £1  oblulerunt  laberaaculum,  et  tcctom, 
et  universan  sopdlecUlein,  annnlós,  tabnia», 

Vectes,  roliimnas,  ac  bases, 

33.  Operlorium  de  pellibus  arietum  rubri- 
catila et  aliod  operinentnm  de  iantUnii  pel> 
libus^ 

54.  Veluni,  arcam,  vectes,  propitialorium, 

55.  Memam  cum  mii  mii*  el  propoiitionia 

panibns, 

36.  Caiidclabrum,  lueeiMI,  et  ntemtiia 
eanun  cum  oleo^ 

37.  Altare  atireum,  et  nngmntmi»  et  tliy* 
miama  ex  aromatibus. 


AP.  XXXDL  U1 

d'oro:  Ip  (junli  aUarcarono  agli  uncM^  Ciftl 
uscivan  dagli  angoU  dell'  EpIuHL 

18.  <HMaf»  eoie  eortitptmdnano  ^tttumxi^ 
e  di  dietro  tra  di  toro  in  maniera,  che  V E- 
phod,  e  il  Aazionale  restavano  uniti  insie- 
m», 

19.  Serrali  alla  cintura,  e  riuniti  stretta- 
mente mediante  gli  anelli  legati  con  un  na- 
stro  di  gUubt^,  affinchè  non  etondotauin, 
e  si  staccassero  l' un  dall' altro:  €0$i  OMM 
ordinato  il  Signore  a  Mose. 

20.  Fecero  ezitmàlo  te  fonnea  ^MtMjpkod 
tutta  di  giacinto, 

il.  E  im" apertura  al  di  sopra  nel  tnezzo, 

• un'  ùHotun  iBiiMin  all'  tetemo; 

ss.  E  al  fondo  dappiè  dtUe  mela  gnmU 
di  giadtUtj  pofparm,  tearUUo ,  e  Mkan 

Ulto.' 

SS.  £  I  aomplf  d'or»  /Mkiteio  jMMronel 
fondo  della  tonaen  fllf  Morno  Ammano  olla 
meb  granate: 

SI.  tn»  mnagtlo  ^oro,  e  wm  melo  gra- 
nata: di  queste  cose  andava  ornato  il  Pon- 
tefice ndle  funzioni  del  suo  ministero^  con' 
fiùrme  aveva  U  Signor»  onUnafo  a  Moiè. 

28.  Fecero  anche  delle  tonache  di  bisso 
lavorate  al  telaio  per  Àrofme^  e  pe' suoi 
figUaoU, 

20.  E  delle  mitre  M  Mno  con  b  Uro  pic- 
cole corone j 

27.  s  h  temdta  aftnlteienle  di  Uno,  e  dt 

tnsso 

28.  Con  Ut  cinlara  di  bisso  torto,  di  gia- 
^nto,  porpora,  e  di  scarlatto  a  due  tinte  a 
varfo  ricamo  j  conforme  ti  Signore  aveva 
ordinato  a  Mosi. 

29.  Fecero  anche  la  lamina  di  sacrala  ve- 
nerosfone  if  oro  purissimo^  e  sopra  vi  scris- 
sero itintagtto:  Santo  dot  Stgnortf 

30.  E  la  unirono  alla  mitra  per  mezzo 
«f  una  6enda  di  giacinto,  conforme  il  Signo- 

aveva  oinumiaiv  a  moos. 

31.  Cosi  fu  compito  tutto  il  lavoro  del 
tabernacolo,  e  della  tenda  del  lestinumio: 
e  /kero  i  flgttuoU  tf*  araele  hdte  le  eOM^ 
che  il  Signore  aveva  ordinate  a  .Vose. 

SS.  E  offerirono  il  tabernacolo ,  e  le  ten- 
do, e  tutte  le  suppelleitttt,  gU  aneUi,  le  ta- 
vole^ le  stanghe,  le  colonne,  e  le  basi, 

55.  Le  tendine  di  pelli  di  ariete  tinte  in 
rosso,  e  k  aUrs  tendine  di  priH  a  eohr  di 
giacinto, 

34.  /I  velo,  l'arca,  le  stanghe,  il  propi- 
xia  torio , 

35.  /M  mensa  co*  suoi  vasi,  e  co'|Nm< 
diella  proposizione , 

36.  Il  candelabro,  le  lucerne,  e  gli  stru- 
menti, che  servono  ad  esse  insieme  c(^t  o- 
Ho, 

37.  L' altare  d'oro,  e  gU  mgamtt,  e  I 
timiami  fatti  di  aromi. 


ESODO  GAP.  XXXIX 


58.  Et  lenlorioD  in  introitn  tabeniaciiU, 

59.  Altare  Mnemn,  rettaculnm,  veeles,  et 

vrtvn  ciiis  omnia,  labrum  cum  basi  sua,  Icn- 
turia  alrii,  ci  oolumoas  cum  baàbus  suìs, 

40.  Tentoriuin  in  iiilroilu  atrii,  funiculosque 
illius,  et  |MXillos.  Niliil  ex  vasis  defuit,  qme 
in  ministiTium  tal)cniaciiU,  et  in  tecUiBl  Coe- 

di'rìs  lussi  suol  fieri. 

41.  ypsleu  quoque,  quibus  sacerdoti^  utun- 
(ur  in  SaiK-tuario,  Aaron  sciiiccl,  ci  fiiii  eiu8, 

42.  Obtiilemiit  iìUi  Israel,  akot  praeeeperat 

Domìnus. 

43.  Quae  ixìslqdaiii  HofMe  CVOeU  TMitt  com- 
pleta, benedixit  eia. 

4:i.  CU  bcnidinne  D<'iii'JUm'  i  fìifliaoli  d' Israeli- ,  l  ((ua- 
lì  avuuio  cuulribuiUi  u  gcncro«aaieat«  alla  graud'  u- 


38.  £  A  veto  dtUTfyiffnm  M  iàbirma' 

cotoj 

59.  £' «flore  ét  hnmat  colto  gmHeotm, 

coìle  si'nnghe,  e  con  tuM  gU  Urunn'nfi ,  che 
servono  per  eMo,  fa  «oooa  eoMi  sua  base ,  le 
laMfàw  dOtrtOrlOt  e  te  eoioiuw  eoB»  ba$i 

loro, 

40.  La  letula  all'ingresso  dell' atri^,,  e  le 
sue  corde,  e  I  ekhéi.  Jfòn  mancò  nulla  degU 

arnesi,  che  erano  stati  comandati  per  servii 
zio  del  tabernacolo,  e  della  tenda  di  ol- 
leanza. 

41.  Parimente  le  vesti tnenta,  delle  quali 
si  servono  i  sacerdoti^  cioè  Aronne,  e  i  suoi 
figliuoli  nel  SanhuariOy 

42.  Le  offerinmo  i  figUmli  (t  Israele  «e- 
eOMfo  che  U  Signore  avea  eomamdato. 

43.  quali  coxe  tulle  r/o/xj  che  Moti 
Me  vedute  eotn^its,  gli  bemdisse, 

prn;  e  bflMdlM  mnIm  |fl  «Mlfll«  Ae  FaMUD  OK- 

guiU. 


CAPO  QUAAANTfiSUO 


É  ordinato,  che  U  primo  mttt,  ii  di  prime  del  mtte  ti  alzi  il  tabernacolo,  e  ti  contacri.  Fatto  ciò  ii 
labemaeolo  i  riptow  ilefte  maettà  di  Dio ,  e  la  nuvola  lo  cuopre  comtiHuamunl« ,  $e  moH  quando  U 


I.  Locatttsqiie  est  Dominas  ad  Moyscn,  di- 

cens: 

3.  .Vense  primo,  prima  die  measis  eriges 
tabeffiMealon  testtmonii, 

3.  i:t  poncs  in  eo  arcan,  dearitlesqne  aote 
iilam  velura: 

t.  Et  illata  meitta,  fom»  mper  ean,  qnae 
rito  praccepU  siint.  Gaadcialinim  staliit  «un 
luccrnis  suis, 

8.  Et  aliare  aiircum,  in  quo  adoleftir  incen- 
sum,  curam  arca  tcsUnionii:  teatorium  in  in* 
frolla  tabernacttli  pones; 

0.  Et  ante  illud  aliare  liolocausli: 

7.  Labrum  inter  altare,  et  tabemacnlum, 
qnod  implebis  aqna. 

8.  CiiTumdatwqne  atrinm  lenlorlis,  et  iogres- 

sum  eiu«. 

9.  Et  aaeoaipto  ancItoBla  dee  unge»  tabema- 
calam  cum  vaaia  aoia,  ut  aanctiiioailiir: 


10.  Altare  holoeauti,  et 


4.  S  il  Signore  parlò  a  Mosè ,  e  éUeee: 

2.  Jl  primo  mese,  il  primo  giorno  del 
mete  alzerai  il  taberóaeoi»  tkl  teoMnonfo^ 

3.  E  vi  porrai  ftum^  e  stenderai  U  velo 

davanti  ad  essa: 
h.  E  fwrlola  rfenlDD  la  mensa,  sopra  di 

questa  porrai  ordinatamente  qurlto  che.  è 
stato  comandato,  n  sarà  il  candelabro  colle 
sue  lampone , 

8.  E  l'altare  d'oro,  dorè  dee  bruciarsi 
l' incenso,  dinanzi  all'arca  del  testimonio: 
metterai  WS  «eio  tUtin0WO  del  tabemor 
eoloj 

0.  E  davanti  a  questo  (velo)  l'altare  de- 
gli olocausti: 

7.  L9  vasca,  cui  tu  empirai  d'acqua, 
aord  tra  t  altare  e  II  foftarnoeoAii 

8.  E  elttgerat  con  tende  Patrio  e  a  suo 
Ingrtuo. 

9.  E  preso  V  elUo  di  santi^azione ,  unge- 
rai il  tabernantln  .  v  Ir  fvjs  .  c/te  ad  caao 
urvono,  affiuciiè  Steno  santificate: 

10.  1/ altare  degU  oloeautti,  e  tatti  i  eaoi 
HrumeiUi: 


5.  Il  primo  riifjf,  il  primo  f/ii>rni>  tiri  nir^r.  ■j't'on- 
do  anno  <li>po  l'iucita  dall' tlifiU.i.  Il  hi\i)ri)ili'l  UIhtimco- 
lo  duri!  circi  m-\  iih>>I.  A'ciiiìinlici  del  primo  uieM-  nll  Klirri 
ptrliriHiii  il,i!l"K^itt(),  c  dal  detti)  tiiDrim  n>r>i  n>  einijuaii- 
tac'f'fni  viii'i  promnlai'ii'ti''  il.'ll.i  li  ili  |mi  Mine 
«.li'll.  -l  i  ili  sili  iiiiiiili',  rii.i  luori  ilell  1  iiiiM.l.i:  iiiili  i|ii;ir,iiit.i 
giorni  hielie  cuu  Uiu  cutru  U  duvoIa:  tceto  dal  muiiUs  ii  trai- 


tenne  per  Iri'nlawi  giorni  eoi  inixilo  ,  elie  .ne\,i  ailnril.»  d 
\itell(),  ffce  le  vi-ndetle  ilei  Si^iii'in-  o/Tewi ,  e  bì  oocui»i  a 
istniin-  ili  iniDvntI  popiilo;  indi  lornu  »id  monte,  e  \i  dimotu 
nitri  i|ii  ir  iiit.i  giorni ,  dop<j  d>-'  (|U.ili  >i  coniini  jo  l'opera  del 
t.ilHTn.iriiln ,  IT.,  1.1  <(:i«le  fu  linit.!  nlt.i  line  dell'  .iinio.  Il 
priliin  :^iiirnn  il"  ii.;ni  mese  tu  ili  imi  ili  vileiiue  festcggi.lto  CUO 

particwlorì  Mcriim,  ma  teiua  uUbli^o  di  a»U9Qenl  dal  lavoro. 


•  DigiiiZBcrby  <ioogIe 


ESODO  CAP.  XL 


249 


11.  Labrum  cura  basi  sua:  oiiiiiia  uitcUums 
dm  eoueferabis,  «t  auil  «mela  nnctònni. 

12.  Applicabisque  Aaron,  et  filios  eiiu  ad 
fimi  tabemeati  ItstfniMti,  et  lotoa 

15.  *  Indocs  smcUs  vcstibtn,  nt  mfnlitrent 

milii;  et  unctio  et) rum  in  Mircrd  ilium  si'iiipi- 
leraom  proficiaL       *  Supr.      3tt.  Le»,  a.  % 

14.  Fccikiae  llofMaoaDBia,t|iiaepiaeoe|Mnt 
Oominiu.  • 

I^tar  flMun  priw»  arai  uauMt  yiiaM 
die  mensis  oolloeaUini  art  taberaaenlan. 

16.  *  BroHqM  HoTin  illad«  et  poanit  ìm- 
bulas,  ae  baaaa,  al  vada»,  alataitquc  roiu- 
maaa'y  *  Num.  7.  1. 

47.  Et  expandit  laolnni  wper  labemaculum, 
im|Misitn  (lo^uper  apafiaMiito«  ateot  Dominas 
imperaveral, 

18.  Posuit  et  testimoniam  in  arai,  anMHis 
infra  Tectibus,  et  oncnlum  desnpcr. 

19.  Cumque  intulisset  arcani  in  tabernacu- 
Inm,  appcndit  ante  eam  velufli>  ot  expleret 

Domini  inssionem. 

20.  Posuit  et  mcnsani  in  LilnTriariilo  te- 
stimooii  ad  plagun  septentriofuilein  extra  ve< 
lum, 

<21.  Ordìnatis  corani  prnposilionia  paBibWj 
sicut  praeceperat  Dominus  Mojrsi. 

29.  Posnil  et  eandelabrum  in  tabcrnaculo 
testimonii  e  regione  nieusae  in  parte  australi, 

25.  Locatis  per  enUaeii  looarala  inla  pne- 
ceptum  Domini, 
sa.  Posuit  et  altare  awenai  aob  laeto  tali- 

nonii  contra  velum. 

Stt.  Et  adolevit  super  eo  incensum  arotna- 
tm,  aleiit  imaent  DomiDw  lloysi. 

28.  Posuit  et  lenforiom  in  fntroitu  taber- 
naculi  testimonii, 

97.  Et  altare  bolocaosU  in  restibulo  testi- 
monii,  oflercns  in  eo  iioloeaiistnni  et  sacrìfida. 
Ut  Dominus  imperaverat. 

98.  Labrum  quoque  statuii  inter  tabemacu- 
lim  testimonii,  et  altare,  implens  illud  aqaa. 

99.  Laveruntque  Moyses,  ci  Aaron,  ac  iìiii 
eiiis  flaanus  suaa  et  pedes, 

50.  Cuni  ingrodorcnlur  leittim  fin-deris,  et 
aeeederent  ad  altare,  sicul  praeceperat  Domi- 
Dia  Hojvl. 

51.  Erexit  et  airiom  per  gyraiD  labenncoil 

n.  E  «Ine  Ir  eortìne  t  nuttami  la  coperta.  Li>  cor. 

Uaa  MBO  quelle  prakiw;  la  coperta  sono  i  veli  di  pel  di 
Oipn  a  qneUl  di  pelli  :  il  Uiberaacoio  non  avi-va  alUo  tetto. 

15.   U  UttimoHio.  Le  due  tavole  deUa  hggt, 

M.Few..  .ralUmefantùUfhecrtiiudttMIiimiQ. 

Bibbia  F4tL  /. 


11.  La  vasca  coUu  sua  base:  tutto  questo 
unyerai  eott'  olio  di  mnttfkaMtom,  affmdii 
sieno  cnse  tantissime. 

12.  £  farai,  che  Jronne,  e  inwt  figHuoU 
si  accostino  alle  porte  del  fateniMoia  M 
tmtimanio,  e  lavatiU  eoltaeqtia 

15.  14  rhegHral  tMle  reeUmenk^  «otifej 

nffblM  Serrano  a  me:  <•  In  loro  COMOerO- 

x^Ofw  «vrd  e  effetto  cf  un  sacerdoxio  tmft- 
lento, 

u.  E  Jlioti  /fcte  futi»  k  con  arébuiH  dal 
Signore. 

1».  OtHndl  U  primo  .«aat  dM  aeeoMle 

anno ,  il  primo  giórno  (M  mete  fu  eretto  U 
tabernacolo. 

16.  Mimi  lo  ertm,  e  posa  a*  Coro  biogM 
le  fatale ,  §$  òmi,  0  ìo  ttmglio,  $  attò  la 

colonne  j 

17.  E  fissa  le  ecM-Mia  aepni  M  latormaeoto, 
e  messavi  la  «operUi,  tome  uvea  oomandato 

il  Signore, 

IH.  Pose  quindi  il  testimonio  nell'arca,  e 
interi  da  basso  le  stringhe ^  e  nella  porte  su- 
periore  pose  l'oracolo. 

19.  £  avendo  portata  f  area  net  tabema- 
eotoj  sospese  dinanzi  ad  essa  il  velo  per  ase- 
girire  il  comando  del  Signore. 

'10.  Collocò  eziandio  la  men.<ia  daUa  parte 
eeltentrionale  del  tabernacolo  del  teitimonio 
/boff  rfief  refo, 

'21.  Ivi-iiduri  (ti.^pntti  in  fitrria  fa!  .^'ii>ia- 
rej  i  pani  della  proposizione,  conforme  il 
Sonore  aveva  ortUmOo  a  Moti. 

22.  Pose  di  poi  il  candelabro  nel  taberna- 
colo del  teslitnonio  dirimpetto  alla  mensa 
dafta  porle  lif  mtuoM, 

23.  Poste  a'  luoghi  loro  le  lampoHO  aeeOM- 
do  il  conumdamento  del  Signore. 

94.  AMO  «Mfte  1*  oflOre  d"  oro  «o(fo  Is  eor- 
tine  del  testimonio  dinanzi  al  velo, 

25.  js  bruciò  sopra  di  esso  incenso  di  aro- 
mi, eomfiirmo  «mw  ordbwfo  II  Stgnon  a 

Mose. 

26.  Pose  anche  la  tenda  all'ingresso  del 
tahernacnlc)  del  testimonio, 

97.  E  l'altare  degli  olocausti  nel  vestibolo 
del  testimonio,  e  vi  offerì  olocausti  e  sacri- 
fizi ^  come  avea  comamlato  il  Sifjnore. 

98.  E  pose  anche  la  vasca  trai  tabema- 
eoto  M  testimonio,  e  l'arfare^  mendota  em- 
pita d'acqua. 

90.  E  lavarono  Mosi  e  Aronne  e  i  figliuoli 
dt  questi  le  loro  mani  e  I  piedi, 

30.  Quanti'  erano  per  entrare  nella  casa 
dell' alleanza,  e  accostarsi  all'altare,  come 
«eoo  II  Settore  ordittato  a  Moeè. 

51.  Aisiae  ancor  1*  oCrlo  all'  tolomo  del 

TesUmooio  vale  qui  lo  l^lpf.v^ .  che  tal)f  rnacoln  :  r  \  uol  dir- 
li, che  l'altare  ^e'  Umiami  non  era  allo  «copi-rto  fuori  dfl 
talMcmeolo,  oone  quello  àe^i  olocau»U ,  ma  ira  nel  San- 
to davanti  al  veto,  ehe  oo|Mlva  U  Santo  de'Saiilii  onda 
mtava  Mito  te  colline  dd  lalMcoacoto. 

SS 


tso 
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et  altaris,  duclo  in  inlroitll  tìXU  tcntorio.  Post- 


3S.  *  Operaìt  nnbes  tabemacnlam  testtno- 
■ii,  et  gloria  Domini  implcvit  illud. 

*  Jfmn.  9. 116.-5.  Mag.  8. 10. 
55.  Ncc  poterai  MoTses  fnfredi  teetom  foe- 

deris,  nube  opcrienlc  omnia,  e\  mairslalc  Do- 
mini GonucaDte:  quia  cuncU  nubes  operue- 
rtt 

34.  Si  quando  nabcs  tabernaculum  desere- 
btt,  proAeiseelNuitiir  flii  bnel  per  tannat 

tnas: 

3tt.  Si  pendebat  desuper,  manebat  in  eodem 


;^0.  Nnbcs  quippe  Domini  incubabat  per 
diem  tabernaculo,  et  ignia  in  noctc,  videnti- 
bnd  per 


tabemaeelo  €  éeU'àttan»,  e  pose  aW  ingreuo 
(testo  la  tenda.  Dopo  eie  fHtte  le  enee  fit- 
reno  eompfttfej 

39.  La  nmoola  rfoofwrae  U  UAtnmeoh  de$ 
tentimimh,  e  la  gtorta  M  Sigmn  lo  rtum- 
pti. 

88.  S  «Ofi  }MlM  JfiMé  enArorv  fiel  taber- 
nacolo deW  alleanza,  essendo  ogni  cnftn  rico- 
perta. daUa  fURWto^  e  lampeggia$ido  la  mae- 
stà M  Stgnartj  anmdo  te  fNnote  Hoapertt 
tutte  le  coxe. 

5h.  AUorehè  la  nuvola  si  partiva  dal  ta- 
èmmeoto,  I  flgKiioli  4^ltrmdo  si  mtUwùno 
in  viaggio  a  scMera  a  schiera: 

3B.  Dove  questa  restava  sospesa  in  alto, 
9t  fermamam  net  luogo  stesso. 

56.  imperocché  la  nuvola  del  Signore  co- 
priva di  giorno  il  tabernacolo  j  e  di  notte 
una  fiamma  a  vieta  «U  itlU9  a  popolo  ^  imttìa 
im  tsUte  le  km  gite. 


yi.  L'I  rjV-nit  del  Signore  In  riempir.  Gloria  del  Signore 
0  tjcita  la  i>t<*<i!<.t  nuMilti.  la  quair  tM>nc'ta-  asìaì  densa  folgo- 
ro)iBÌava  di  luce,  <•  \t'In\a  la  ina<'?.Ui  dt-l  Signore.  Qu<"t.i 
era  la  stp^^a  iiiim>|,i.  I.i  qu.ile  pOMva  >ul  tabernacolo ,  che 
era  fuori  il'l  campo,  e  al/.ito  ckaHllllMIVOtriMniHlOj 
Teooe  «  powre  itoftA  di  tuo. 

».«M»^>lM«Mw.  HMèalMioiIptaiod'an  no- 


to orroro  non  ardi  per  quel  giorDo  di  entrar»'  noi  t/iln-rn.i- 
nulo.  Kuli ,  i\Ue  s.  \i;n!stiuo,  fi^ura^a  i  (>iudrl,  a'  ijiiali  Ui 
gloria  Ntrss.i  ili  Cri-Io,  che  vede»!  ni'l  tilx-riiacolo  ,  ciiW-  nel- 
la Chiesa ,('•  come  una  nti\ola,rh»"  li  rilicni' dall' acrostar- 
»ì  a  lui  per  rìccvcrnn  s-iUilr. 
M.  AUonki  la  Hmvala  »i  partiva  te.  Vedi  KuoMrt 

CtD.  tt. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 

AL  LEVITICO 


Questo  libro  è  detto  Leoittco  »i  nella  ver- 
sione de'LXX ,  e  si  ancora  nella  nostra  volgor- 
ta  y  perchè  in  fMO  si  tratta  dd  sacrifizi ,  e 
etette  aUn  Uteuntbenxe  de'  Leviti  Tutti  i 
discendenti  di  Levi,  e  tutta  quella  tribù  fii 
eletta  ila  Dio  pd  SL'rci(ji(i  (Ul  tahcrnatiÙ^ 
con  tal  distinzione j  die  i  discauienti  di  dn^ 
ram,  vaie  a  dire  Jnnm  e  <  tuoi  llgttu«M, 
ebttero  il  sacerdozi')  e  la  fìotrstà  dì  nffi-rire  i 
taerifixij  gli  altri  poi,  cioè  i  posteri  di  Caath, 
df  iterurtt  e  di  Geram  fkmmt  desHmM  «!> 

/'  iuffrinr  ininixti'ra.  Fnrni'ito  r/i;'  fu  il  tu- 
bernacolOy  da  questo  luotjo  {  che  oa  cottie  il 
trono  e  ta  reside$aa  del  Signore  Dio  d'Israe- 
le) da  questo  Uinrjo  ripieno  (]ià  della  gloria, 
e  della  maestà  del  òiiinuri' ,  parla  eyli  a  Mosèj 
e  a  lui  prescrive  i  riti  e  h-  cerimonie  digito 
oblazioni  e  de'  sacrifizi,  c</  quali  vuol  essere 
onorato  in  Israele.  Questi  sacrifizi  degli  ani- 
nudi  furono  istituiti,  primo  per  rendere  a  Dio 
U  euUo  dovuto  all^  infinita  sua  Maestà,  e  ri- 
eonoteeme  il  supremo  dominio,  e  in  pu66ll- 
ca  dimostrazione  della  venerazione  e  dell' oà» 
taqufo^  ch«  a  lui  debbono  tutte  le  ragtime' 
9tm  etstOure.  ita  eeemio  luogo,  per  eenti- 
mmto  comune  de' padri ^  volle  Din  coli' in- 
gitu^re  il  peso  di  taU  e  tatUi  sacrifizi  occu- 
pare reiffiwamenle  gf<  Sbrel,  e  raltemn 
quel  popolo  rozzo  tiitt' ora  e  carnale  dal  ri- 
volgersi all'  ciHpio  culto  de'  simulacri.  In 
leno  hi&gn  fInatmetUe  i  tanti  saertftxit  e  le 
tante  vil/ùne  ordinate  nella  leyye  Musaica 
erano  altrettante  profezie ,  e  figure  del  sacri- 
fizio di  Cristo;  Nelle  vilOiM  dcfli  animili 
elio  ofTtTivaiH»  a  Dio  rammemoravano  la  pro- 
fezia di  quolUi  villima,  che  Cristo  ofTcri, 
dice  s.  Itjo'it.  in  Pa.  3».  7.  Afolli  veramente 
(dice  altrov  e  lo  stesso  santo  Dottore)  ripete- 
vano tali  figure,  e  profezie  del  futuro,  e  ne 
intendevano  il  sensoj  la  maggior  parte  però 
il  faceva  senza  capirlo,  coni.  Faust,  lib.  xx. 
18.  1\ttti  applicati  e  intenti  a  quel  loro  cul- 
to esteriore  e  sensiIjiU; ,  molli  di  quel  popolo 
ti  avvezzarono  a  costiluire  in  esso  tutta  la 
sostanza  étUa  religione,  immaginandosi sttii- 
tamente ,  che  la  sola  moltitudine  delle  loro 
vUtime  dovesse  renderli  grati  a  Dio ,  ben- 
«M  fnsioirMMro  il  più  eiMnsiale  della  lo^gc 
(Mnlth.  XXIII  j;  vale  a  dire  il  culto  spirituale 
interiore ,  il  sincero  anure  di  Dio  e  del  pros- 
simo, e  la  innocenza,  e  purità  iti'eosimnt. 
Quindi  più  volle  Dìo  xfc^so  dichiarò  ad  essi 
pe  suoi  profeti,  clic  tutti  quei  lor  sacrifizi 
offerti  co»  disposizioni  di  cuore  Irato  fMT- 
MTM  hsveee  di  piaeergU  lo  dtéguUomuio,  e 


in  vece  di  onorarlo  V  offendevano.  Vedi  Isai. 
I.  II.  19.  13.  Amos.  V.  21.  95.  lerem.  vn.  8. 
Le  riprensioni  medesime  de'  profeti  ci  danno 
luogo  di  osservare  un  altro  errore  in  oU  ct^ 
devono  gli  Ebrei,  ed  era  di  credere,  che  fo- 
.Uaziou''  e  il  -iani/ue  di  queste  Vittime  potesse 
per  sua  propria  virtù  togliere  i  peccati,  e  ope- 
rare la  rieondHaxiom  delf  uomo  con  Dio.  La 
stcssn  natura  di  fai  mcriflzi ,  e  il  replicarsi 
continuamente  dimostrava  ( come  notò  il  gran- 
de y4poetolo )  la  loro  imperfezione:  La  legge 
avofitf  r  omhra  dti' Iwiii  futuri,  non  la  stessa 
espressa  immagine  delle  cose,  con  quelle  o- 
alie,  cbe  cotilinaamcnte  oliirrìsoono,  non  paà 
mai  rondorc  perfetti  nilrìro ,  che  sacrificano, 
allriinenii  si  san  ldie  cessalo  di  oITcrirle  .  .  . 
ImpoNiMie  e>seiiilo,  t  lie  col  $an<;ue  de' tori  e 
dei  capri  tol<iaiisi  i  peccati,  ffeb.  x.  1.  9.  t. 
JfOn  ebbero  adunqu<:  questi  sacrifizi  virtù  di 
mondare  e  purificare  le  coscienze  dalle  opere 
di  morte,  se  non  per  effetto  del  sacrifizio  di 
Cristo,  e  di  quell'unica  oblazione,  colla  qua* 
ie  il  nostrn  Salvatore  divino  rendelie  per- 
lelU  in  perpeUio  quei,  che  sono  aanttlioati, 
ibtd.  perocrM  mediante  questa  sola  oftls- 
zioiie  ftìroiiD .  c  sono  ricnncìliati  con  Di»,  e 
santificati  lutti  quelli,  i  quali  la  riconcilia- 
xione  e  la  santifteaTione  ottennero  neWetà 
precritenfi ,  n  in  nttvrrnnnn  ne' tempi  avveni- 
re. La  gran  varietà  de'  sacrifizi  eamali  pre- 
ierittida  Dh  in  questo  Ubro  era  neeemaria  a 
fnjuc'ire  e  prrdiri'  la  infinita  preminenza ,  e 
gli  effetti  grandissinù  deli  unico  sacrifizio 
Mia  nuova  legge  offerto  da  un  nuovo  SueeT' 
dote  non  secondo  l'ordine  di  Aronne ,  ma  se- 
condo l'ordine  di  Melchisedech ,  Sacerdote 
eterno,  Sacerdote  santo,  innocente,  immaoo> 
lato,  segregato  da*  i)eccatori ,  o  sublimato  so- 
pra de' deli;  Sacerdote  fimlmente,  quale  si 
conveniva  all'  altezza,  e  perfezione  della  nuo- 
va alleanza,  come  d  insegna  lo  etuso  Apo- 
stalo,  Heb.  vn.  96.  37.  98.  DaXte  quali  cose 
ancora  i  Cristiani,  che  legtjeran  questo  libro 
possono  apprendere,  quanto  migliore  sia  la 
tor  condizione,  eke  qudia  delFanileo  popolo 
di  Dio  ;  e  quanto  debbano  a  quel  Mediatore 
divino ,  il  quale  divenuto  loro  Pontefice  net 
sacrifizio  dà  corpo  e  del  eansue  euo  ha  riu' 
niti  in  prò  loro  tutti  gli  effetti ,  de'  quali  te 
ostie,  e  i  sacrifizi  Levitici  erano  semplice  e 
nuda  figura.  Gueeto  Ubro  i  anéera  fij^eno  di 
utilissimi  documenti  pe'  sacSTdoU  della  nuo- 
va legge,  la  virtù  e  santità  dtf  quali  debb'es- 
me  tanto  più  grande,  quanto  piA  tuinUo, 
«  divino  é  tt  latro  minlttero. 
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DEL  LEYITICO 


OAPO  Pino 


I.  Vocavil  autcm  Noysen,  et  locutus  est  ei 
Duniinus   de   taberiiaculo   tesliiiionii  ,  dicens: 

3.  Loquere  filiù  Isnd ,  et  dices  ad  eoa  : 
Homo,  qui  obtulerit  ex  Tobia  boatiam  Doflaino 
de  pea>ribuH,  id  eat,  de  bobva  et  oribaa  of- 
ferens  victima», 

5.  *  Si  hotocamtan  fnerit  eina  oblalio,  ae 
iìc  arinoiito,  masculiiiii  iminaculatum  (ifTcìct  iid 
iMlium  tabernacuii  tcslimoiui  ad  plucaiidutn 
albi  Dominam:  *  ExoeL  fO.  iO. 

4.  Fonolquc  uianum  super  caput  liostiae,  et 
acoeptabilia  crii,  alqve  in  expiatioiieaB  eiua 

proflcicns: 

5.  linmolabitque  vilulum  corani  Domino, 
et  nITcrent  filli  Aaron  sacerdote»  sanguincin 
oius,  fiiiiclcMiips  per  nlinria  cÌraiitim*quod  est 
anlo  o^tiuni  ialteriiatiili: 
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{.EU  Signon  Marnò  M&$i,  e  gU  portò 

dal  laf*emaculo  del  tenti monio ,  e  dine: 

%.  Parla  a' figUttoU  d'JvatU,  <  dkni  kh 
ro:  ChHmqtìt  dt  voi  wrrà  o/fbé«.fll  Sl§n^ 
re  un'  ostia  di  quadrupedi ,  vale  O  Mn,  0f^ 
ferirà  vUtime  Ui  bovi  e  di  paton, 

5.  Se  V  tblaxione  dt  lui  Mrà  tm  oloettu- 
sto ,  e  questo  di  Diandra ,  offerirà  un  ma- 
sdào  ««aza  wacdùa  alta  porta  del  tabema- 
«oh  del  luHmemh  per  renderei  pnpUo  U 
Sigmre: 

^.  £  porrà  la  numo  sul  capo  dell' Oétia, 
e  pieela  «ord  acealltoole,  •  «Ita  eepkulem 

di  fui  f/»()t'(Trt.- 

5.  Egli  imutolerà  il  citello  dinanzi  al  Si- 
ijnore,  e  i  sacerdM  (i^tmoU  di  Aronne  ne 
offeriranno  il  sangue ,  spargendolo  inforno 
all' aliare  j  che  è  davanti  alia  porla  del  ta- 
bentaeoh! 


t.  ParU  a^MtbM  é'twmk,  te.  BnHo  lifc  0 

colo ,  e  preparate  tntte  le  oo«c  nrcitMtia  al  euilo  dalla 
Ugiooe,  rt-sljva,  ch«  Dio  al  tpteRasw  tiitanM»a*rill,ealte 
Wfwnonte,  colie  quali  rolinra  eum  ononlo  nel  MI»  tabtr- 
iiMOlo;«elò  «gli  fa  adesao ,  prescrivendo  qoesU  ritlaMo- 
,  e  oedlnando  a  lai  di  noUdcaril  al  popoto.  Dio  volle  da- 
Rli  Ebrei  I  «acriflAl  degli  animali  per  ritram-  qiurtto  po- 
polo inrlinatlMimo  all'  idolatria  dal  rullo  i)r'  falsi  ilei  ;  e 
perchè  egli  avesM-  contiuuamente  davanti  aiili  ocelli  l'idea 
del  Mcrilìxin  di  (:ri»ln  ,  dal  quale  «ole  ottener  poteAno  la 
rcnii^sioiii'  de'  Utr  peccati.  Ora  a  r«'niis>ioiie  uon  po- 

tev.iMi»  ptTM'iiiri'  jHT  mc//o  di  que' &a<  rili/j  .  i  (jii  ili  appun- 
to {UT  (|ii"-^lo  >i  ri  it<T.i\am»  W)»ente ,  [x-n  Ile  i  r.iii  impoten- 
ti («T  !M'  ^t(•s^i  n  N.iiililicart' ,  come  nolo  I' Aim-tulo ,  lli  ò. 
\.  I.  2.  re.  strisi  sacri li/.J  ,  e  1' uiri-ioti  «li  llf  Mlliuie 
MT^i\a  a  f.tr  loro  comprendere  ia  j{raM'//a  di  ' hirn  [«  f  i  a- 
li. |H'' ((H  ill  «-i  iilTrriv.in  (lUffill  aiiininli  .  <•  |h-'i|ii.iIì  loc.t- 
ri  iliiM  \  ,1  (illrnr-i  'iiirU'  (>^lla  d' inliiiito  iiiirit'i .  I.i  qui  le  un 
di  do^ea  wii  ci-il.  n' ,  i"  tt'iien*  con  linmcnw)  ^anU^gio  il  luo- 
uo  di  tulle  le  altre. 

(  liiunque  di  voi  ivrni  ojT-Tirt-  re.  Parlni^i  ili  un  sacrili- 
lio  <>poiilaneo  di  Ik>vì  ,  o  ili  (M  i  orr:  miII'i  it  n mi''  ili  |ie- 
COra  inlendonsi  anelli'  Ir  r.-Lpri'.  Min  ilrsliiin  |if '^Ulli  «acri- 
lìti,  trasli  animali  lern-Atri ,  il  Imji- ,  la  (Mciira  ,  la  capra: 
lra'«oUtili,  la  coliiNilia  I'  1.1  tnrtnM,  r  i|ii.ili  hi'  altro  pic- 
colo uccello.  .anim  ili  e  -i  Iri'X.n  iii'i  I  n  ihih  litc  .  e 
a>ean  cia*rhe<Juiii>  delli'  r>'l.>/i<ini  pvirllcolari  cim  (Hirlla  vit- 
tima ,  per  mi  tutte  qui  ete  i  r.ino  ordiitate .  co*i  il  hui*  11- 
uurava  la  pa/icni'jt ,  e  l  travagli  di  Criato ,  la  iM  con  lla  di- 
notava r  iiUKK'cnjL;!  ,  ec. 

3.  Se  l'  ii>>la:i'>nr  Hi  Itti  surii  nn  nIneaiisUt,  rr,  Qnrsla 
voop  Greca  ninrauttn  isigniiica  uuu  \iltima  dir  »i  coti>>umA 
Intcnuncole  miI  Amoo.  GU  Ebrei  ctiiantuio  qucalo  aacrlO- 


slft  oM  nn  aiMM,  oba  dleola  rataanl,  cte  fi  qwtUvI^ 

tlma  vcno  dd  «Mo«  tendo  ridotta  In  taaao. 

K  qui-itn  ét  numin.  Cioè  di  l»vl ,  come  ha  r  Ebreo. 

Offrrirn  un  nuuehio  tema  maeehia.  81  è  alUm  e  notato , 
che  questa  rspraiskNie  sema  mtieehia  non  esclude  le  mae- 

chie  ilei  pelame  dell' animale ,  nu  si  i  difetti  corporali  ;  io> 
ledali  cliM-,  rlie  l'animale  f4Mse  sano,  intero,  rum  stroppia- 
to. Nelle  vittime  ordinarle  fijori  dell'olocausto  niinunemen- 
le  crederi ,  che  si  nlTerisM*  M*nu  ecceikine  la  femmina  c«>- 

me  il  iii.iM-hi'i. 

4.  l'orru  Ui  i/iiino  sul  capo  dfH' nslin,  rr.  Otn  questo  ri- 
to d' imp<irrr  l.i  iii:ino  (  o  piuttn^tu  aiuln  iliu-  Ir  m  ini 
pra  l'ostia  ,  «unilic  na  ,  che  e;:Ii  lri>-frriN  i  in  ixilisl.i  c  iIik 
minio  ili  Itili  qiii'lla  >  illuni.  ••  rlii'  vipra  di  c^vi  ji'irif\.'\ 
i  ".uoi  jM-ri  ,ili  ,  e  1,1  |n'ii:i  ili  morii'  lui  rilata  per  essi;  iin- 
p«  nii  rin  l'ili').  .iu»tii  Ih  nelle  principalinend'  olTerlo 

in  III  nifi'  ili  Ili'  I,  »i  iiITitìv  .1  .111'  tir  t>i  r  r  i-^pia/iitni"  de'p<>i:«ati. 

A.  iiH'ì  ■  siii,i2i"i'-  'ti  lin  .//'"■rr;,  1,1' i\  ,i\a  all^espia/Jonp 
di  chi  l'ofliTna,  |>rinii),  (hti  In-  serviva  ad  a*!«il\en'  dalla 
jM'oa  tempi  II. ili- .  r  il.illr  |h'iii'  di  ipii'st.i  vita,  colle  quali 
Din  a>ri-l.l'i'  piliiit"  il  e  ri  itnrc  ;  vrimidn,  rspi.ìva  l'odi', 
ri'iilr  d.iir  iiiiiii'iiiili  // 1  lr^  di'  :  liT/ii.  Il  1  li!ii'r.i\  il  .iin  nra  dal- 
la colpi»,  f  dalla  niorlf  eli  rii.i  ,  immi  [mt  la  naliir.i  del  sT- 
crili/lo.nia  in  lirlii  ileir  .dira  vittima,  e  dell' altm  sacri- 
ii/in;  \.ile  a  dire  dei  sicrili/m  di  (  ri^li-,  .d  ipi.ilr  si  unis- 
si' r  idfrri  iilc  meilianti'  la  fi-ilc  r  l.s  '  n  il  i 

.1.  f  illi  mi  <i-,Ur'i  re.  I  1. VX ,  r  CUI  i  ssi  (iu:i»i  tulli  uV  In- 
terpreti itlciino,  che  la  vittima  ^i  scannava  da' sannloti  ; 
onde  dee  inli'iidersi  la  vol(wl;i  in  quesin  srimi,  chei'olle- 
ti-uW  la  imni'ila\a  per  mano  del  s.Ki  rdiile. 

It  vili  Un.  >eirKlireHi  il  flyliutilii  (ì<  t  Imi-  :  dal  che  n*  inten- 
de ,  che  il  Iwii'  doveva  esser  Bi'>*ane. 

S/mrgtnéolo  imiornu  atl  alttrt.  Itatl'Eljreo  an>arÌM'«>ci«« 
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G.  Delractaque  pelle  bostiae,  «rtos  io  frusta 

concident: 

7.  iu  siihiit  it  ili  in  nliari  Igoem,  ilrae  U- 
gnoruu)  anlc  coinpusita  : 

8.  Rt  immbra,  quae  snnt  CMit,  émif» 
unlìii;<ni4'>,  caput  vidcUcel,  ct  cuBcfaiy  que 
aòbacrcnt  iccori, 

9.  Intnttnli,  et  pedOm'lotb  a^;  MMe- 

bitqiio  oa  siicrnios  $ii|ut  altare  in  bolocantOB^ 
et  suavciii  odorein  Domino. 

10.  Quod  si  de  pocoribus  ohiatio  cut,  de 
ovibus,  sire  de  capris  lioltK-^ui^tum ,  masculum 
alMque  macula  oderei: 

11.  Immolabitque  ad  latus  alUiris,  quoti  re- 
apicil  ad  aquiloncin,  corain  llumino:  sangui* 
um  vero  illioi  fiudMt  Mper  aline  lllii  Amo 
per  circuituin: 

13.  DiTÌdeotqoe  meoibn,  caput,  et  omnia^ 
quac  adhaerent  ieoori;  et  ponent  ttpcr  l^na, 
quibos  snbuciendus  est  ignis: 

13.  Intestina  vero,  et  pedea  ttvalmnt  aqna. 
Et  ohiala  oniiiii)  adolcttit  ^aicnlos  stipar  altare 
in  holocanaium,  et  odorcm^  iuavisaimum  Do* 
mino. 

14.  Si  aiitcm  de  avilms  bdlocaiisli  oblalio 
fuerit  Domino,  de  lurluribus,  aul  pullis  co- 
IiuBbae; 

18.  OfTorot  cam  saronlos  ad  alfaro,  ci  rolor- 
to  ad  collum  capite,  ac  ruplo  vulncri3  loco, 
decarrere  fìKlet  aangnlnefla  anper  crapidineai 
altaris: 

16.  Vcsiculani  vero  gulturis ,  et  plumas 
proiiciet  propc  aliare  ad  orientalem  plagaan. 
In  loco,  in  quo  rinores  efTnndi  solent, 

-  17.  Confringetque  a!>ceiias  cius,  et  non  sc- 
cabit,  iu  (|ii(>  ferro  diridd  eam;  et  adolebit 
super  altare ,  lìgnia  igne  supposilo.  Holoca* 
tistum  est,  et  oblatlo  auariarimi  odoris  Do* 


Il  Mn^e  in  questo  «aeiHUo  dovct  TccMnt  Mirorto  M- 
r altare  tutto  all'intorno. 

t.  E  tratta  la  palle.  Qamto  n  taceva  ordinariamente 
da'Leviti  :  la  prlk-  era  del  aMcrdole,  redi  cap.  vn.  S.  ;  non 
tt  toortlca\aiio  però  tutte  le  ostie ,  come  vedremo ,  cap.  4. 

7.  l'i  daran  funcn.  Q«lp<it<)  fllr)ro  dopo  ti  primo  MCriflzio, 
che  fu  offerto  m  qiifir  .ilLiri- ,  fu  mantenuto  perennemen- 
te, /'frfi  frtyj.  VI. 

II.  £  In  immolerà  dar  unti  al  Signore  dal  lato  ttttn- 


0.  E  tnita  la  ptlk  aU,'  o9tia,  ne  faranno 
in  pezzi  ki  numerar 

7.  E  accomnttdte  prima  tapn  VtdUut  te 
legna f  vi  daran  fuoco: 

9»  B  vi  jMrran  wpra  con  ordhu  te  tMin> 
bra  xpezzalc ,  ra/e  a  dire  il  rapn  e  tutte  te 
parti,  cKe  sono  annesse  al  fegato, 

0.  Gf  inteatini ,  e  i  piedi  lavaN  netf  a- 
cqrt'i:  I'  il  xitcrrdotr  farà  hniciare  queste  cose 
sopra  l' altare  in  oloatusto  di  soave  otiore 
«f  Signore. 

10,  Che  se  l'oblazione  di  quadrupedi  ella 
è  un  olocausto  di  pecore,  ovver  di  capre, 
offerirà  un  maschio  senza  mtKchia: 

fi.  E  lo  immoUrà  davanti  al  Sii/unre  dal 
lato  setlentrional  (UW  altare:  e  i  figliuoli 
d'  Aronne  ne  spargeranno  II  MHfna  topiti 
tutto  il  circuito  dell'altare: 

13.  E  spezzeranno  te  membra ,  il  capo,  e 
le  parli  anneJfse  al  fegatoj  e  le  porranno  a^ 
jpro  le  legna,  alle  qutUi  dea  darti  fuoco: 

tS.  B  taveremno  te  iMerion  e  t  pMUnet' 
l'acqua.  E  il  snrerdofe  farà  bruciare  tutta 
r  obUuione  sopra  l' altare  in  olocausto  ttt 
odore  soavintimo  al  sifjnnre. 

l'i.  Se  nrrà  a  farsi  oltlazione  di  uccelli  in 
olocausto  al  Signore,  (forassi)  di  tortore,  o 
di  eolambMj 

IK,  Il  sacfrdote  la  offerirà  alVeMon,  a 
ripiegatole  il  capo  sul  collo,  e  fattale  ima 
fMta,  fM  teorrer  0  easigu*  nsttwrlo  det' 

V  altare . 

16.  .Ma  la  vescichetta  della  gota ,  e  le  pen- 
ne le  getterà  presso  all'  altare  dalla  jKtrte 
d'oriente,  Ui  dove  snglinn  gettarsi  le  reneri, 

17.  E  le  romperà  le  ali,  e  non  la  taglierà ^ 
ni  la  spezzerà  con  ferro  j  e  faralla  bruciare 
sopra  l'  altare,  dato  fuoco  alle  legna.  Olo- 
causto i  questo,  e  oblazione  di  soavissimo 
odor»  al  ^gnort, 

Irkmat  ee.  S'Immolarano  qaest*oatle  ralla  terra  appic  del- 

V  aliare  dal  Iato  che  guardava  Mltentrione. 

I&.  Ripiegatole  il  capo  rul  eolio,  e  /atiale  tuia  ferita. 
Qnista  ferita  al  fMera  coir  unghie  per  bnw  nadre  il  tao- 
gue.  1  LXX,  e  l'Arabo,  e  gli  Ebrei  dicono,  che  la  testa 
■I  strapptiva  coir  unghie. 

16.  La  retcicMta  della  gola.  Il  gozzo,  il  recipiente  del 
cibo. 

17.  Le  romperà  le  ali.  Scoia  pe(ù  ttaccarie. 


CAPO  SECONDO 

Bit*  »tU'  e0ntm  d^taer^i  itlj^  ài /urina  atferta  foUo,  itU' inceiuo ,  Mie  ttiaeciate, 
t  MI»  pHm^,  offfkmla  a  tufU  «imi*  eaae  U  Mir,  «  «m  mof  «1  Unito,  ni  tt  miOt. 


1.  Anima  cum  obtuleril  oblaliunem  sacrificiì 
Domino,  cimila  erit  eius  oblalio:  fundafallie 
super  eam  olenm,  el  ponet  Uius; 


I.  Quando  un  uomo  farà  un'offerta  di 
fiuinet  im  sacrifizio  ai  Signore,  la  sua  obla- 
ttoH*  sarà  'di  fior  di  farina:  e  verserà  sopra 
di  ma  detf  otto,  e  vi  porrà  defC  «nemao.; 


l-  Uff^erta  iijmrina.  Ho  aggiunto  questa  piiMla  dija-  re  «li  (lunl  Mirl.i  ili  ^r.iritì/in  -i  p.irli  in  (iiK'^lci  lu<>.'i>  Onp- 
•'*"•»       *  anrttf»  dall'Elmo,  ed  é  neoeMaria  a  «pii^-    «te  offerte  erano  di  varie  specie,  come  vedremo,  evi  cràno 


SH  usvma 

3.  Ac  dcferet  ad  filios  Aaron  sacerdotes: 
quorum  unus  lollol  pugillum  plenum  similue, 
el  olci,  ac  toUim  Uh»,  d  poael  oMmoriale 
super  altare  in  odorem  raavfnfinmii  Oonitao: 

5.  *  Quod  aotem  reliquom  fucrit  de  sacri» 
feto»  crit  Ammi,  et  flliemn  eiua,  -  saoctom 
MMlonun  de  ebUlioiiilNU  Domiai. 

*EeeU.  7. 34. 

*.  Cam  autMB  olilulerb  saerMcinni  oMSam 

in  clibaiin,  do  siinil.i.  p.incs  scilicct  absque 
feraiento,  conspcr»os  oleo,  et  lagaita  axyuia 
elee  lite. 

S.  Si  ohiatin  tua  fiiorit  (!p  sartngine,  atailllS 
coibipcrsae  ulco,  et  ab^quc  fcrmenlo, 

0.  njvides  eam  ariooUliin,  et  fundes  super 
eam  oleum. 

7.  Sin  autem  de  cnllcalt  fDeritsaerilidnni, 
aeque  simila  eleo  coaspergetur: 

8.  Qaam  oOierens  Domiae  trades  aunibus 
saeerdotis: 

9.  Qui  Cam  oblnlerit  eam,  toltet  BDeuMNlile 
de  sacrifìcio,  et  adulobit  saper  atlare  in  ede- 
reoi  suaritalis  Domino: 

10.  Quiil(jiii<l  aiilciii  I .  l'st ,  ori! 
Aaron,  ci  filionini  eius,  saucUiui  banctoruni  do 
oMatloaiiNn  Domini. 

ti.  Omni?.  oM.itio.  qiiae  olTorltir  Dumiiio, 
ab&que  fernieiiU)  liei,  nec  quidquani  ferni<!u> 
li,  ac  meUis  adoleiritnr  ia'  aacriielo  Domini. 

13.  l'rimilias  tantum  corurn  ollcrelis,  ac 
amnera:  super  altare  vera  non  imponeulur  in 

odorpm  snavUatis. 

15,  Qiiidiniid  obtiiltMis  Siurificii ,  *  sale  con- 
dies^  no<  ;!ufiTcs  sai  fmuU'ris  Dei  lui  de  sa- 
crificio tuo.  In  omni  olilatioae  tua  oiTercs  sai. 

*  Marc.  ».  «i8. 


CàP.  Il 

9.  E  la  porterà  a'  sacerdoti  figliuoli 
ronne:  uno  de' quali  piglierà  una  piena  ma- 
nata di  farina,  e  dsU'olto^  e  tutto  l'uMen- 
so,  e  porrallo  per  fwewiorfa  sopra  follare 
IH  sorivisxtmo  odnrr  (ti  Signore: 

3.  duello  poi,  che  rimarrà  4*1  aaaifixio, 
nord  di  Aromi»,  e  dé'MOi  ft^wM,  tmo 
'<rtnti<($tim_  prswa'rfalfe  obtaxiomt  firn»  «I  Si- 
gnore. 

h.  Quando  poi  offiu'h'ut  ébhutomt  eotta  nil 

forno ^  sarà  di  fior  di  farina  ,  cinr  prini  .tp/ir« 
lievito,  intrisi  coli' olio,  e  stiacciate  azzime 
mtt  eom  oHo. 

B.  Sv  1(1  tua  oblazione  mrà  di  cosa  cotta 
mella  patli  lla,  di  fior  di  farina  impastata 
toWoiio,  e  senza  lievito, 

T).  farai  dk  McMl,  e  vi  vtrmrmt  m- 
pru  dell'  olio. 

7.  CA<r  se  il  sacrifizio  sarà  di  cosa  cotta 
stUla  gratella,  sarà  partmsHte  la  farina  <h»- 
pastata  coli' olio: 

9.  S  tu  offerendola  al  SIpsan  ta  pumi 
nelle  mani  del  sacerdote: 

0.  n  quale,  fattene  Sofferta,  prenderà  bs 
parie  drll' oblasiont'  ]wr  mvìnorin  ,  e  farnlta 
bruciar  sopra  i'  altare  in  odore  soavissimo 
at  Signore: 

in.  Cjiirlln  pnt\  ihr  rimane ,  sani  (//  .Aron- 
ne e  di'  suoi  figliuoli,  cosa  stmtissima  presa 
datle  obkukmi  dH  Signore. 

11.  Qufìlunque  offerta ,  che  si  ficria  al  Si- 
gnore, sarà  senza  lievito,  e  niente  di  fer- 
mento 0  dt  mMe  et  Arueerd  «al  aacr<ifÌe<o 
del  Signore. 

12.  Di  questi  offerirete  solamente  primizie, 
e  doni:  ma  non  saratmo  poeti  eopn  VoX^tre 
in  ofilazionc  di  (jrato  odore. 

13.  (Jualuwiue  ami  offerirai  in  sacri fisio, 
la  condirai  con  nalcj  e  non  separerai  dal 
tuo  sacrifizio  il  xale,  che  entra  nell'alleanza 
del  tuo  Dio.  In  tutte  le  tue  oblazioni  offerì- 
raf  il  «Bis. 


taUe  aecoinpagnate  e  coodite ,  pn*  mal  din> ,  coli' oli» ,  m- 
.  la,  %Ino,  e  incrnMi,  e  non  vi  a\(>a  mai  luogo  il  rivnM>n- 
to:  l'olTmnte  portava  insirmc  colla  farina  tutlt*  l'altrt-  cosp. 

S.  Porr^Ulo  per  memitria  topra  V  a/t'ire  re.  Si  può  Ir.i- 
dam>  forw  mc^zlio:  PitrrnlUt  lujftra  i  altare  jtrr  culto  di 
toarisiitno  odore  al  Siijmtrr. 

4.  Oblazi'iiìf  rotili  ri/  l  f:<rni>,  nitrii,  rr.  T.rca  lii  v'wnda 
■peci«!  «Ji  rilTi  il.i  (Il  (  IVI-  l.ilt.'  cmÌI.i  f:iriii.i:  m  di -t ni..;aollO 
t  |Mni  Ìni|u>Litl  intrici  r<)U'<illi>  <l;i  i|ui  lli,  rli  rr.iu  >><>l;i- 
mculo  unU  coir  olio  o  prima,  o  ili.jx)  i|"<->..r  rotti. 

Se  .  .  .  tnr'ì  Ji  cosa  rotta  tifila  jki'IiIIh.  Fero  la  Ut- 
U  «pecio  d'olT-  rt.i. 

7.  l>i  l'osa  rulla  filila  ijralrlla.  Krio  1,1  (|ii\rta  specir  : 
qut'Ilo  che  1.1  \  .L'  il.i  ilii'c  gratella,  (MilnOtlM- iM'iiiMlmo  »i- 
;;iiilìcarf  un.T  p.iili  lla  liucata  ,  cornr  iiuflli' ,  iifllr  (jiwli  s'nr- 
ro<>li.<ctinu  i  marroni. 

B.  //  qualr  fattatif  V  offerta  ,  ce.  Il  sa<  rrilii!r  mcMiU 
r  olli-rta ,  ne  pmiiliTa  i|iii  lla  pcir7iorH> ,  rlic  ili  v  lirm  iar>l 
in  onore  del  Slunorr  ,  i-  1' al/era ,  e  1.1  pn'sendra  al  Sibilo 
re,  !•  HliTr.i  II  rrslo  |«t  ■-i'. 

II.  Oaahinrjue  offerta,  rhe  $i  facfia  al  Siijnore ,  tara 
ii'iìza  limili,  (v.  NpIIp  offcrlP  (in  <|iil  di-srrillp  non  <lo\ea 


wiii.  17. ,  e  VH.  13.  Il  mide  proibito  in  queste  offerte  nuu 
meno  riu*  il  lie\ito,  non  era  cosa  impura  ,  mentre  se  ne  of- 
ferivano II!  priiniiie  come  dei  pane  fermentato,  i-.  I2.  S. 
Cirillo  con  altri  dice,  che  il  miele  è  »imlHilo  de' carnali  di- 
letli  ;  e  1'  AimmIoIo  disM-  t:ia  ,  rlie  il  fenneiilo  fl^nirava  la 
malvagità  e  la  malizia ,  I.  ('or.  v.  a.  Ivil  ecco  quello,  cli<-  l>io 
vieta  ,  die  ti  porti  nel  suo  Saiitu.irio  ,  e  si  abliruci  »ul  mio 
aliare. 

M.  Di  quetti  offerirete  $olamrnte  pruni  zie  e  doni.  Si  oir»-- 
rivaiio  .r sacerdoti  le  priini/ie  ili  lutto  il  pane  rhe  cuoet»- 
\,isi  |XT  le  rase;  \r  quali  priiiii/if  kt»  ivano  al  so'it«'rila- 
meiito  de' NariTiInli.  (JiMiitn  ;il  iiiii  lr.  (li  fili  ipii  <Iu-«->i, 
rhe  si  olTi-rinii  por  le  pritni/ie.  '.;li  I  lir>'i  e  molli  altri  .n»- 
Ittri  rreiloiio,  rlie  non  ilehlia  m>Ii>  inleinli  r.i  «lei  miele  .l,  i- 
le  api  ,  ma  anele'  (li  (juello  rhe  c.i\av.i-i  .  e  lutt'  ora  si  ca- 
va dai  (l.illeri. 

1,1.  (Jiialinii/iic  rimi  uffrrirai  .  .  .  ,  la  cniuìiriu  i  un  xale.  I 
Giudei  lllle^epi        , tu  preeettji  n  MI  sniii  ri.;ii  irilo  ,l||»«  (itil.v 

zioni  sopra  di  M-ritti',  in,i  ri^;inr\li>  ancora  a  <)ii.ihin<|ui'  wcri- 
Uiio;  onde  <iuella  [►virola  ili  Cripto  in      Mirro,  c>i/).  i\. 

Oijni  vittima  »arà  condita  con  tale.  Anche  co'  pani  «Iel- 
la propMilkMMi  aadaT*  intlo  0  tale,  Philo  ée  t4to 
Ub.  iiu 

Rmh,eh»tiilirmmMmtUmua  M  Am  Hfv.  D  aalp  ,  chv 


kj  Google 


LBVniOO  CAP.  u 


1(.  Si  autem  obtulerìs  manus  primaruin 
fruginn  tuarum  Domino,  de  spicis  adliuc  vircn- 
tihus,  lorrebis  igni,  et  cunfringcs  in  morein 
flunrit;  el  sic  oHercs  priadtias  tuas  Doniiio, 

IH.  Fundens  tupra  oleam,  et  Uius  imponens, 
quia  oMitio  Oooiiiii  «>l: 

18.  De  qua  adotebit  ^rdoa  io  nenoriaai 
muneris  parlan  teris  firacti,  et  olei»  as  loliin 
Uiiu. 


14.  Che  se  offerirai  al  Signore  il  dono 
dt'lle  primizie  delle  lue  biade,  delle  spighe 
ancor  verdeggianti  j  le  toslcrai  al  fuoco  j  e  le 
Stritolerai t  come  si  usa  del  grano j  e  cori  p/^ 
ferini  al  Signore  le  lue  primizie, 

IK.  rergandovi  sopra  d^oUo,  $  mHtUt 
dovi  dell'  inenuo,  perché  Ma  i  oòfaiAMM  M 
Signore: 

10.  E  di  esita  U  sacerdote  fàrà  bruciare 

per  memoria  dd  dono  una  parte  de' granetU 
strilolatìj  e  dell'  oUo,  e  tutto  l' incenso. 


entra  In  tatti  I  sacriflzj ,  r«i' ijunli  sì  riinì.iM  ll.i  «<  si  rafffr- 
ma  l' aOcuiu ,  che  Oio  lU  (atta  owu  te.  li  Mkk  «imbolo  <1'  lu- 
cnrrutUUIIIà  àtatStm  neon  la  ftntna  di  qotueti- 

14.  Se  nffrrirai  ...  (/  i/m,i,,  iì,  !lf  j,riiin:ir  rr.  Cli  Firn  i 

oArlTuo  le  primUie  dell'  uno  alta  PaMpUi  I»  priniiue 
Vpam  il  v«Bo  dlft  VMHM«to;l«  «ilvtatodlliitt  ipo- 


dotti  alla  fcit.T  (Ir"  taluTiiacoIi  :  qui  ni  p.irlu  di'llf  primi/u' 
dell'orzo:  tostali-  U>  !«pi;:lii>  al  ruoco,  Htriti)la\au8Ì  rolla  ma- 
no i  Rran^lli ,  e  ridurct.'in^i  In  Carina;  \  \  >i  uiclt«%a  v>pra 
iin.i  iloM'  ti' olio,  e  dril' inrciixt  :  i[uiinli  il  >ariTdotc  offe- 
rn.i.c  abbruciata  tuttii  1"  Inci'iiMi ,  r  |>art<'  dflla  f.arina;Ia 
qual  parte  tmivA  a  moetran ,  oome  tutto  11  domo  eia  of- 
IM»  al  «gnan;  Il  imIo  «a  pà  meaéate. 


In  fual  modo  $i  o£eri»cano  le  ostie  paci^he  di  buoi,  di  pam*,  ét  apiM,  e  di  capri:  il  grafo, 
0 II I— fWf  a  Btgmet  h  k»  Hatrlato  pnwk,tiè  «MM»  »  


4.  Qnod  si  hostia  pacifioornin  facrìt  eiot 

obintio,  et  de  biibii>  vuliirril  ofrerrc ,  man  ni, 
«ve  feminain,  iniuiaculata  ofleret  corani  i>o- 


2.  l'onrlque  mannm  siipor  «apiil  victiinac 
suaOj  quac  imniolabitur  in  inlruilu  labernaculi 
testioMNiii ,  fundcniqiiR  fili!  Aaron  saoerdotea 
sangniiicm  per  allaris  ciraiìUim: 

5.  Et  offerent  de  hotfia  padfieoram  in  obla- 

liofx-m  Domino  *  adipcm,  qui  operit  viUlta,  ' 
et  quidquid  pinguedini^  eat  intrin$ccus: 

•  Exod.  20.  13. 

4.  Duos  rcnes  cum  adipe,  quo  tcKontar  ilia, 
el  rcUculum  iecorìs  cum  renunculis: 

If.  Adolcbuntquc  t  a  ^uprr  aliare  in  iiolocau- 
stum ,  l^piis  igne  «upposito  :  in  oblatiouem 
snaiissimi  odorìs  Domino. 

6.  Si  vero  do  ovibtis  fuerit  oitis  nlilntin. 
et  paciiìcorum  bosUa,  si  ve  maaculuni  oblu- 
lerlt»  rive  fnninam,  imnaenlata  enint. 

7.  Si  agattm  oblnlerit  ooiam  DoninOj 


8.  Ponet  manona  soan  saper  caput  viellmae 
suae,  qoae  imniolabitur  in  vesfiboU»  tabema- 


1.  Che  se  Voikutone  sarà  un'ostia  pad- 

(ira,  ed  ei  vorrà  offerire  de' buoi  jiri-sii  nterà 
dinanzi  al  Signore  un  maschio ,  o  una  fem- 
mina senta  moecAfa.* 

2.  E  porrà  la  mann  sul  rapo  della  sua 
vii  lima  ,  la  quale  sarà  immolata  ali  ingresso 
del  tabernacolo  del  testimonio,  «  i  sacerdoti 
figliuoli  'li  ironne  Spargeranno  il  sangue 
intorno  ali  aliare. 

3.  E  ddt  oMfo  padfica  offeriranno  al  Si- 
gnore il  grasso  che  cuoprs  le  viscere,  e  tutta 
la  pinguedine  interiore: 

H.  I  dm»  rsni  eoi  gnuso^  onde  .lono  co- 
perti i  tomM,  e  co' reni  ta  rete  del  fegato: 

B.  E  guestf  cù'^c  le  ìinicentiuin  in  olorauslt) 
sopra  l'aliare,  dato  fuoco  alle  legna:  obla- 
zione di  soavissimo  odore  of  Signore, 

fi.  che  se  I' nfiln  zinne  ,  e  l'osila  pacifica 
sarà  di  pecore,  queste  o  sim  maschi,  o  sien 
femmine ,  saramno  senn  gwccAte. 

7.  Se  ogèrtrà  davanti  al  Signore  un 
agnello, 

8.  pórrà  la  suo  mano  std  capo  della  sua 
vittima,  la  quiUs  sarà  immolata  nel  vestf> 


I.  Sr  foblazioiu  sarà  un'  oatia  fyacifica.  Vale  adireon'o- 
stia  ,  die  si  offeriftca  a  Dio  per  (|iuilcbe  graita  oUetrata,  o 
che  !>i  desidera  di  ottenere.  I  LXX  in  >ece  di  nttia  paci- 
fica tradusMto  ostia  di  lalult  ;  lo  che  fa  l' Utesso  senio. 
Gli  U>rcl  per  nome  di  pace  Inlendevaoo  ogni  specie  di  be- 
ne :  r  ostia  pacifica  era  volontaria,  e  tutta  di  eletlone  deK 
r  offerotte ,  eccetto  che  la  offerlMe  per  voto  ;  qoindi  ti  of> 
feriva  o  un  maschio ,  o  una  femmina,  e  di  essa  il  sangue, 
•  Il  grosso  cca  dato  al  aignotai  il  petto, •  la qwUadeati* 
naUva  alsaflaeMa;lli«itoMlto||lev*l'oAiMto!l*alia 
pacifica  dovea  cMOM  oa  Ine,  o  ana  |Meina,oimca|ita; 
UGO  avean  hMgo  lo  Idi  metÒt^  gli  OCMlM,  né  la  lottate, 
oè  te  ' 


s.  B  porrà  la  muta  tut       te.  V  Elweo  :  Porrà  la  i 
m  sul  capo  deità  vUtimm,  cAe  tgU  di,  e  la  KaniuTé,  t 
ftugii  (i  ttteeré»!»)  vmtranmi  il  «Mf  ne  di  lei.  Vedi  cap. 


I. 


3.  Jl  grtutù  eh$  encprt  fa  vucere.  Che  cuopre  11  cuore , 
i  pteómlL 

6.  le  irmetrmma  im  olaeami».  Aicnoi  eoo  Teodoreto  tra- 
i*  dnwfrvww  colTaiocmwlo^  omn  Mpr«  rola» 
'  H,  che  qnale  parti  delle  oalle 
apeaPeloeMito  del  aacrlAiIopa- 
Imelate  con  ciao.  W  iealMtefdito  pM  aca»- 
Ice  coM  II  din,  che  quote  patii  dell' calte  paeMea  al 
BOOM    te  dea*  ' 


LENITICO  CAP.  Ili 


culi  toliinonii^  fuittieiitquf  fiiii  Aaruii  sanguì- 
ocai  «US  prr  drcoilaoi  illaris. 

9.  Kt  ofTcronl  de  fiacificoruiii  lioslia  sacri- 
ficiuni  nomino  <-i(Iì|m'iii,  et  caudam  lulan 

10.  Cum  rciiibus ,  et  pinguedincni ,  qnae 
operi!  Tenirem ,  alquc  universa  vilalia ,  et 
utninique  n-iitirK illuni  cum  adipe,  qui  est  iusta 
ilia,  reUculooique  iecoris  cum  renunculiit: 

11.  Et  adolebii  ea  sacenh»  «aper  altife  la 
pabulum  Ignis,  ci  oblalkmto  Donini. 

14.  Si  capra  fìierit  elos  oUalio,  et  oblolerit 

eam  Domino, 

13.  Pooet  manuui  »uaiu  sui)cr  capali  eiu^^ 
immolabiliiiM  eam  in  introilu  tabernaculi  te> 
siiiiioiiii.  i:t  fiiiidrni  lilii  Aanm  saoguinem  Cina 
|uT  allaris  circuilum. 

14.  Tullciilquc  ex  va  in  pastum  ignis  Do- 
minici adipoiii,  qui  upcrit  venirem,  el  qui 
tegit  uuivei-si  vilalia: 

15.  Duos  rennnculoa  eam  rcUculo,  quod  c^l 
«iiper  eo»  inkla  ilia«  et  arvioam  iecuri»  cum 
renancttlls; 

Ift  AilMlt  !jit(|iii-  (M  supiT  aliare  sacerdos  in 
alimuaiam  igiii^,  et  suavi^imi  odoris.  Omnia 
adeps  Domini  eriL 

17.  Juru  perpetuo  in  generaliunibus,  el  cun- 
dis  habilaenlia  veatria:  nec  aangoioem,  nee 
adlpem  omnino  eomcdetia. 

D.  E  tutta  /a  roda.  QaMlo  ti  otvn'ava  M)lain<-iit4* ,  quan- 
do Tosliri  cr.i  ili  uiMiiTi'  ptTorino.  Le  ppcore  della  Sirla  han- 
no gpl^■.<  ri.il  •,  e  Rnn»is,siiu«' ,  e  il' oltìnw  KUsto.  (ai^i  non 
è  niroGuki ,  cbe  lioiè  vokkw  offerta  al  Signoce  la  coda 
Mepeewc,  e  non  qoBlla  da* buoi,  owoo  ddk  ca» 
lire. 

17.  .YoN  mangerrU  gUmm«i  né  mj^w*  ut  frauo,  f3r> 
ca  la  pniliitkNie  di  naagtaadelaangnedlqaalnniiieani» 


bolo  Ucl  UUteriuuolo  ikt  testiimiuoj  e  i 
fUuoH  di  Aromn»  n»  tfor^trmtm&U  $mmgm»  te- 

tornn  nW  altare. 

U.  E  deWmlia  jmciftctt  offf riranno  al 
gnore  in  Mcrifizio ,  il  gramo ,  e  tutta  la  coda, 

10.  £  in*ieme  i  reni,  e  la  fingaedime ^ 
che  euopre  il  ventre,  e  fuffe  le  viscere  col- 
l' uno  e  coli  altro  rene,  e  co!  gramo,  che  è 
intorno  a'  (omMj  «  la  relè  del  fegato  ea'  rmi: 

41.  B  tt  Mcerdote  gU  farà  Amdare  Mfm 
r  altare  in  oUmento  M  fitoto,  e  Mmìom 
al  Signore. 

19.  Se  l'obbuhm  i  d'mm  tapra,  ad 
egli  offtrrixca  al  Signore, 

13.  J'orrà  $ul  capo  di  casa  la  ittta  manOj 
•  In  knmolerà  oli'  ingresso  del  tabernacolo 
de!  tesHtiionio.  E  i  ftgliuoìi  di  Imnne  wt 
spargeranno  il  ittuigue  intorno  aW  aitare, 

14.  E  di  ettm  prenderanno  in  atHnuUo  «W 
fuoco  del  Signore  il  grauo,  che  cuopn  U 
vetOn;  ed  è  disteeo  aopra  tutte  le  vUctre: 

18.  /  due  reni  colla  rete,  che  sta  sopra 
di  etti  pretto  i  fUmekit  «  H  grauo  dei  fe- 
gato e&rtttt: 

16.  E  quexte  cose  brucerà  il  ^ac  rdoie  Oth 
pra  l'altare  in  alimento  del  fuoco ^  e  Al 
odor  oomutetfmo.  IkOto  il  graeso  sarà  del  SI- 

(jnare. 

17.  Per  legge  perpetua  in  tutte  le  yene- 
retskmt,  «  In  fufff  I  |NMif  voUrl:  voi  nm 
numgertle  ftemml  ni  mnguo  ni  grano. 

maìr.  od  uflerto  in  McrìOdo,  o  aedm  nelle  eaie  per  qm 
dt'lU  tavola  «<h11  Oa.  i\.  4. ,  JUi  XV.  S9.;  ma  riguardo 
al  graMO  dqtU  animali  ,  qu«>sta  proibtakme  ardati,  che 
vada  intr<vn  in  lai  nHMlo,  i-lic  non  sia  lecito  di  mangiuv 
dri  graM>o  <ti-lta  lM-»ti.i  offiTtd  in  «acriOzio ,  o  die  in  MCrt- 
llalo  pu6  offerirli,  f'téi  JaguMt.  gnaett  s.  I  inodetiii  BbMl 
peenaoBO  ipMMa  divieto  in  m-umi  gnanle,  «  ifaitaiiDa» 
dal  pmea  di  qualinniie  aolaate. 


tm  feti 


CAPO  QLAfiXO 

PetUa  pel  prct-ntii  (tri  tiu  i  rriditi  ,  dtt 
commetto  per  njnuranza. 


di' 


1.  Locutusqne  e»t  Dominila  ad  Hoyaen* 
oens; 

2.  I.(M|iicrr  filiis  Kracl  :  Anima,  quao  pcc- 
carcril  per  ignoraniiaui,  ci  de  unircrsis  man- 
dalia  Domini,  quac  praeccpit^  ut  non  fierent, 
quippiam  feoeril: 


1.  £  il  Signore  parlò  a  Motéj  e  ditte: 

1.  Di'  a' figliuoli  (t  Isnicle:  L'anima,  che 
avrà  peccato  per  ignoranza,  e  avrà  fatta  al- 
wna  di  luffa  fucile  coae,  che  fi  Jf^mire  iki 
eh»  non  H  /beetano.* 


u 

Ine. 
di 


eike  avrà  pite«to  per  j^noraitra,  eavrijà^ 
di  MMf  qetUt  eott,  te.  I  peceatl  d' 
li  parla  In  i|imìo  hwao,  riguaidaao 
opUhHw  taalo  I  precrtU  aSrniatlvI, 
vaia  a  dira  tanto  i  peccati,  ne*  quali  é 
*  '  le  eoM ,  come  quelli ,  na'qoali  è 
COM  ;  e  que«l'  ItfiKirania  •*  ' 
,  e  dell'lgaomnia  della  Irgne,  o  ala  dd  dlill- 
>  di  colai  pute.èqudia  che  non  aa.ebe 
•on  ala  la  qaaldie  aaodo  voioirtarlo  :  ella  è  r  |. 
eolpwicley  cbe  alnen  aoppom  iwgUienza  nel- 
le peoprie  ehhWgwloBl,  e  per 


d  omelia  il  aacelMo;  m  ae  nao  aon  per  l_ 
peraalMa  aveaae  tiauNdHa  la  Iesie«elacalpa4 
Uka ,  cn  eandaanalo  noo  ad  olMr  aanriÉria*  r 
bile  la  pma  che  gii  veniva  inpoata  dal 
aaeriifatf  oli«u  per  i  peccau  d' Ignaeai 
di  leni  miliini  la  eglpa,  na  tai^ievaa 
eiw  per  esM  al  contraeva  i  vaìevaoo,  dice  ì'Apoatolo, 
moderart  la  carne,  a  to^liere  l' immondena  eateriare ,  e  ad 
«intere  II  reo  dalla  pena ,  colla  quale  o  i  Riodld  ,  «e  avea- 
aero  avuto  noUiia  del  pi-cmlo ,  o  Ilio  «trvso  lo  avrebbe  pu- 
nito. La  Me,  e  la  carità  unita  a  quedi  McrilUJ  \  che  eran 
por  oeoeaaail.peRliA  cnmandati  da  Wo^aervlvaiioad-c»- 
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S,  Si  cieenlos^  qui  aoclus  est,  peccaverit^ 
deUnqueie  fadem  popnlOB,  oflbrel  prò  peeali» 
•OD  Hlttlam  immculaliini  Domino: 

J|.  Bt  addocel  illon.  ad  obUiud  laiieAiaeKli 

Icsliinonii  corani  Domino  :  poni'tniK-  mnniim 
«uper  caput  viu$,  ci  iminolabit  euiu  Doiuiau. 

S.  Ilauriet  quoque  de  sanguine  vitali,  infe- 
rien:>  illuni  ia  labernaculum  ti>3>tiinonii: 

0.  Camque  intinxcrit  di({iluni  in  sanguine, 
aspòfel  eo  aepUea  coram  Donioo  coatra  velum 
Sancttiarìi. 

7.  Ponclquc  de  codoni  sanguine  super  cor- 
nila altaris  Uiymiamatis  gratissimi  Domino , 
qood  est  fo  tabernaeato  testìmooii:  onueiii  aulon 
reliquum  sanguinom  fuiidet  in  itaaiill  atlaris  ko- 
locaiuU  in  iolroitu  Ubernaculi. 

8.  Et  adipem  vitnii  aiiTcn'l  prò  peccalo, 
tani  euiOf  qui  vilalia  operit,  quam  omnia, 
qnae  intrinseci»  nmt: 

0.  Duos  reiionculus,  et  retìcvllim«  quod  est 
•vper  eoa  ittita  illa,  «I  adipem  Ì«coria  cam 
renttncolia; 

10.  Sieot  anfcrtnr  de  fiiiilo  hoaliae  paciUco- 
mm:  éi  adolebit  ea  «ttpcr  «Ilare  lioloeaasli. 

11.  Pellem  Tero,  et  omnes  eames  cam  ea- 

pik;,  ol  in'iiilnis,  et  iiilt'sliiiis ,  el  fimo, 

13.  Et  rcliquo  corpore  cllcret  extra  castra 
In  locom  mundam,  nbi  cinerea  efltandi  aoleni; 

inccndclqnc  ea  super  lignorum  struem,  qua: 
in  loco  cffusorum  cioerum  cremabuntur. 


pian  «MllvHMnli  la  flol|B  diMBd  •  Dio  per  te  virtù  dd 
aaertthàn  di  GMsId,  D^nde  coli' unica  soa  oblazioM  mw!- 
t6  la  aaiitHBailniw  a  latti  quegli,  i  quaU  in  tutu  i  mgoU 
opriaM  •  dopo  di  W  lioafrtlao, •  tiamnaao  la  nntl- 
liBaiiofMi  r«di  Ktè.  %. 

9.  U  taetrdol»,  cktjk  imi»,  te.  I  LXX  :  le  il  tactrdo- 
tt  aemmot  e  cori  l'intaM  anche  U  volgata ,  come  »i  mìe 
da  quelle  parole  che  fu  unto,-  lo  che  era  proprio  del  Pon- 
teflce ,  menlK  i  sacerdoU  liifi'rìori  (  dopo  che  furooo  unU 
I  flgliuoli  d' AronM  )  non  ebbero  mai  più  unzione. 

Facendo  ptceare  il  popolo.  V  Ebreo  può  Iradur»!  :  Se  prc- 
rhrrà,  comf  fa  il  /«»/ki/o;  ((unsi  voli'ndo  din- ,  che  è  cosa 
aliena  da  lui  il  p<'<-cnr«»  ;  <ln  lui,  c\w  dw  iiiU-rcpdert'  Il  per- 
ilono  pei  p»^^!!  ilei  piipolo.  I<a  hvinrip  drlln  vol;{aU  «■  (il- 
tìiiia  ,  e  sigiiilici  la  ror/.i,  che  liu  il  mal  rM'niplu  di  un  uo- 
nid  ciMUtoito  io  dignità  nella  Cliii'?vi.  Notisi  ancora,  che 
trattaci  «Il  peccali  non  di  picn.i  m.ilizia ,  ma  il' i;:n<ir.iii/a  , 
e  «li  iwcc.iti  non  enormi  ;  ppron  lir  ([ucsti  non  .11 1  spi;n,iiiij 
ni  facilini'iitt'  ,  traltiiHi  di  peccati .  (  hi>  riguardavano  »econ- 
du  atcuui  le  crrim'inir  il>  Ut  l<-£:^e  ;  OCMlUUadÒ  li  ordina 
un'ostia  inaaainrr  pir  l.ili  <i>Iib'. 

B.  piiflrrn  <I<  nlr<i  il  /n'x'rnirr.i/i).  f li'ri'ilmiiì.i ,  che  non 
si  u*a  ,  s<'  o"o  "l'I  ^.ll■r|[i/l(l  pel  pi'iuatii  ilt  l  l'imtclicc,  e 
In  quello  pe'pec<  ili  di  l  |xip,i|,i. 

r.  ,  7.  Vf  /'"■''  ifi»  rsinnr  II,  r<,tl>-  et-.  I  na  parie  <li'l  •san- 
({U»'  tli  lla  mUìiii.i  ••i  ■•|i.ir,i  »,i  appiè  tli  H' altare  ;  uirallra 
|w\rlr  riielUa  su' comi  ilell' altare  de' tioiiami  ;  della  ter- 
za parte  >ì  laccano  «ette  asprr'.ioni  vano  il  TdOj  4ka  se- 
parava il  Santo  dal  Santo  dc'SanU. 

VI.  I-t  i^rii  tà  ftiiiri  drgìi  alioriqianu-nti  T.  Tolto  quel- 
lo, che  é  notato,  t-r.  8.  8.,  tutto  II  reato  della  vittiou,  iuaic- 
mt  COUm  pelle ,  «I  portava  a  boMlan  ftari  di|||l  aHoola* 
Bum*  Ftd.  I, 


3.  .Se  il  McerdotCt  che  fu  unto,  è  quegli, 
«h»  ha  pteeato,  facendo  peccare  il  popolo, 
offi  rìrà  pel  suo  pecctUo  al  StgHOn  un  vitello 

senza  inocchia: 

B  lo  eoHdunrà  «Un  porln  M  taberna- 
colo del  tf-itimnnw  dhinnzi  al  Sfgnore..*  e 
porrà  .sul  capo  di  c«so  la  sua  mano,  e  lo 
immolerà  al  Signore. 

li.  Prenderà  ancora  del  eangue  del  vitello^ 
e  lo  porterà  dentro  il  tabernacolo  dd  textiinonio: 

0.  E  intinto  il  dito  nel  sangue,  me  farà 
aepersione  sette  volte  dinanzi  al  Sigiton  wr> 
$0  il  velo  del  Santuario. 

7.  /;  (/(  /  'o  stesso  sanyui'  ne  })orrà  su' comi 
dell'altare  deUimiami  gratissimi  al  Signore, 
il  guai  (altare)  sto  nd  tabemacoto  del  tesH' 
moninr  e  tutto  il  rimnnmfc  del  faugue  lo 
verserà  a' piedi  dell'altare  degli  olocausti  al- 
1^  Ingresso  tM  fnÒenMcolo. 

8.  E  frxfrnrrn)  il  ijrnxKo  del  ritello  (im- 
molatoj  per  lo  peccato,  tanto  quel  che  cuo- 
prs  U  viseeré,  tome  Mio  ^ndlo  eh»  i  in- 
ternamente: 

0.  /  due  reni,  e  la  rete,  che  sta  sopra 
questi  presM  a^fkmehi,  e  ii  grasso  M  fegato 
co'  renij 

10.  Isella  stessa  maniera,  che  dò  si  esime 
dal  vitello  dell'ostia  pacifica:  e  gue.ste  co»» 
le  brucerà  sopra  V  altare  degli  olocausti, 

11.  La  pelle  poi,  e  tutta  la  carne  eoi  ca- 
po, e  piedi,  e  inteslini,  ed  esireinen/i , 

13.  £  con  tutto  il  resto  del  corpo  li  por- 
Urà  fuori  degU  alloggiamenti  Ut  un  iàogo 
monda  ,  dove  soglion  gettarsi  le  ceneri  j  e  li 
brucerà  sopra  una  massa  di  kgne,  e  saran 
eonttmli  n»l  luopo,  dm»  ai  butlan  I»  «meri. 

■enti  ;  e  questo  d  oHervava  rignardo  d  iHilo  «llierto  pel 
peccalo  del  popolo  ;  onde  anche  da  dftaapBflW  anale  idea 
vdeMe  Dio ,  che  ti  aveese  dei  peccalo  wi  aacooote ,  ag- 

guaitllando  il  peccato  di  lui  a'  peccati  di  tutto  il  fopoio. 
Serviva  ancor  questa  cerimonia  a  Imprimere  negli  Elmi  un 
«entiinento  di  giusto  terrore  ;  mentre  veggendo  queste  vit- 
time per  lo  peccato  porlani  a  bruciare  hiuri  de^i  alloggia- 
menU,  venivano  a  intendere,  che  molto  più  ii  peccato  e  I 
peccatori  roerilavano  di  esaere  puniti  col  fuoco  deli'  alti* 
vita.  Conteoea  finalmente  questa  cerimonia  una  tacila  pre- 
ghiera a  Dio ,  che  voleste  fair  si  che  I  peccati  del  Pontefi- 
ce e  del  popolo  non  fossero  funesti  né  ali'  uno ,  n*  all'  al- 
tro -,  ma  insieme  rolla  vittima  per  «mI  offerta  fossero  tolti 
via  e  alxiliti.  Sopra  di  che  dobbiam  ricordarci,  che  gii  al- 
lo^Kinnienti  desìi  Ebrei  erano  allora  ,  rome  una  citta  am- 
bulante col  MIO  tabernacolo,  che  era  il  tempio  d'allora, 
e  che  Cristo  conformandosi  a  questa  ligura,  compiè  il  suo 
sacrili/io  fuori  della  porta  di  OruMleroroe ,  come  notò  |{ià 
l'Apostolo,  //eji.  xni.  12.  I.l.  ;  onde  ».  Leone  ucrm.  9.  de 
piifs.  mtìm'  cosi:  rlrnlni  il  chiusti  (Iflln  cilin  ,  In  qua- 
le tnnniln  il  mrri!o  di  min  sci'llern;/f)inr  tlntcn  rssrrc  di 
ritri'iiln,  mn  funri  ,  r  Innlnn  dnijli  alliv/ijìniiK-nti  (  rifln  fu 
crticijissii ,  af/incli'-  Jlnilii  il  mi$tero  dtlle  nlliinr  nntkht , 
lopra  un  ninno  nllarc  fiif%r  fioxla  In  ninnn  iillima,e  lo 
rroce  di  Crulu  futie  altare  ho*  del  tempio,  ma  di  tutto  U 

m'oid».  \  e.ii  il  luo^dcOa  IcIlMiaill  Etinlao||HH9Bilalo, 

e  le  iiiiiiola;loni. 

In  un  lu'i'/''  mondo,  doie  ioqlirm  ijritnrsi  Ir  ini' ri.  Le 
ceneri  iK  Ile  \ittime  si  ijptt.i\aii  priiriieranieiite  iieH' atrio 
prr--n  1' rtllan- ile:;li  ul(K-aii-lj  ,  cu;/.  I.   hi  ;  <li  la  [>ol  si  por- 

tavan  fuori  deisti  alioggiaaieuU  io  luogo  nHiodo ,  dove  non  si 
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13.  Quod  si  omnig  turtn  Israel  ignoraverit, 
et  per  iniperìliam  feocrlt,  quod  coBln  nan» 
datiuD  Oomioi  eat, 

\h.  Et  postea  intcllcxrrit  pocijitimi  sniim, 
offerel  prò  peccalo  «uo  vituluui,  addacclque 
enn  ad  estium  UbenncnH: 

VA  [Kiiicnl  scnion^s  populi  manu;»  super 
caput  cius  coraju  llomino.  Immolaloque  viUilo 
{n  compecta  Domini, 

Ifi.  Iiifcrel  saconfos,  qui  unotus  csl,  de 
sanguine  cius  ili  tatieruaculuiii  testimonii, 

17.  Tincto  digito  aqMigeas  sqtties  oonira 
▼elum  : 

18.  Ponetque  de  codem  sanguine  in  corni- 
hm  allaris,  qood  est  coram  Domino  in  taber- 
Mcalo  lestinonii;  reliqunm  aulem  sanguìnem 
fondet  insta  basim  altaris  bolocaustonim,  quod 
est  in  ostio  tabemacnii  lestinonii. 

19.  Omnemqne  dns  adipem  tollet,  et  ado- 

lebil  super  all^ire: 

30.  Sic  faciens  et  de  hoc  vilulo,  qoomodo 
fEdt  et  prios:  et  nganle  ]ho  da  ateerdole, 
propMas  erit  cis  Dominos. 

ti.  Ipsnm  auleai  Yitulnai  eArel  etica  ea< 

stra,  atque  conilttirct  sìnii  el  priorem  vlln- 
hini;  quia  est  pru  peccalu  inullitudiiiis. 

22.  Si  peecaTpril  princeps,  et  fecerit  unum 
e  pluribus  per  ignurantiuiii ,  quod  Domini  iege 
proliibetur, 

93.  Et  postea  ìntellexerit  peccattun  snnn^ 

oflen;!  Iiosliam  Domino,  biream  de  capris  fm- 
maculatuDi: 

34.  Ponetque  manum  suam  super  caput 
rius:  cumqne  inonolaverit  con  in  loco,  oM 
solfi  iiiaci.iri  bolocanalom  eonun  Domino;  qala 
pro  peccalo  est, 

§8.  Tinget  saeerdoft  digitun  in  sanguine 
hostia;  pro  peccato ,  tingons  cnrnua  altaris 
holocausti,  el  rcliquum  fundeiis  ad  basiin 
Cina. 

2fi.  Atlipem  vero  adolebit  supra  sinif  in  vi- 
cliiiii>  pacitiatruni  (ieri  Milel:  rogubilquc  pru 
e»  saeerdos,  et  pro  peccalo  eins,  et  dimitte* 
tur  ei. 

37.  Quod  si  peccarerit  anima  per  ignoran- 
tiam  de  populo  tcrrie,  ut  faci.il  ((iiidquaui  de 
iiis,  <]»x  Domini  lege  probibealuTj  atque  de- 
linqua!, 


CAF.  IV 

13.  Che  se  tutta  la  mollitiuli/te  d'  Israele 
ptcciterà  di  ignoranza^  e  per  impirizia  farà 
quello  che  i  contro  al  comando  del  Si- 
gnore, 

ih.  E  (li  jxii  ridìnosctrà  il  suo  fallo, 
rirà  pel  mio  peccalo  un  vitello,  e  lo  eomdit' 
rd  «Ite  porfs  <M  loòemaeolo.* 

\V).  E  sul  rapo  di  esso  porran  Ir  mtini  i 
seniori  del  popolo  dinanzi  ai  Signore.  E  im- 
molato H  vitèUo  al  eosfwfto  M  SIgnon, 

16.  //  mcerdote ,  che  è  unto  ,  porterà  del 
sangue  di  esso  nel  tabernacolo  del  testimonio, 

17.  £  intinto  il  dito  (nel  sangue)  fiu^ 
sette  volte  l'aspersione  vi-rsn  il  velo: 

ÌH.  e  dello  stesso  sunyue  ne  spruzzerà 
mitcotni  deW  altare,  che  è  davanti  al  Si- 
gnore nel  tabernacolo  del  testimonio  s  e  il 
rimanente  del  sangue  lo  spargerà  appiè  del- 
l' altare  degli  olocausti  che  è  «Ma  pòrta  dal 
tabemaeoìo  del  testimonio. 

19.  E  iMfto  U  gra9»o  di  esso  h  prenderà  ^ 
c  lo  brucerà  sopra  l'altare: 

50.  FtÈQsndo  anche  di  questo  vitello,  come 
/If  fsMo  del  preeedSHtt:  •  /bito  dal  aacenfole 
orazione  }>er  es$t,  U  SIgmre  MrA  pn^rixio 
verso  di  loro. 

51.  Lo  «fatto  «MbNo  fiol  to  porterà  egii 
fuor  dell'  accampamento ,  e  lo  brucfrà  come 
il  precedente  j  perché  è  olfcrto  pvl  peicato  del 
popolo. 

22.  Se  pccrhi-rà  un  principe,  e  farà  per 
ignoranza  una  delle  molte  cose  proibite  dalla 
legge  del  Signore, 

33.  E  pasdm  riconoscerà  il  suo  peccato  j 
offerirà  ostia  al  Signore,  un  eapro  sema 
macchia,  j^irlo  di  capra: 

34.  E  porrà  sul  capo  tU  lui  la  sua  manoj 
»  dopo  d'averlo  Inmektto  in  quel  lungo, 
dove  suole  scann/irsi  l' iilocaiisto  dinanzi  ni 
SIgttorej  perocché  è  (  sacrifizio  )  per  il  peccato, 

SB.  n  eaeerdotr  intingerà  tt  dito  nel  oats- 

gtie  di  qttr^tn  o^tin  per  il  perrnfn  ,  ,•  spruz- 
zerà su'corni  dell'altare  dei/U  idai  ausli  ^  e  U 
rimanente  lo  spargerà  appiè  dell'  altare. 

26.  Sopra  del  quale  farà  bruciare  il  gras- 
so, come  far  si  suole  delle  ostie  pacifiche:  e 
il  sacerdote  fiorò  orazione  per  M,  e  pel  «in» 
peccato,  e  saragli  rimesso. 

27.  che  se  un  uomo  del  volgo  avrà  peccato 
per  ignoranza ,  e  avrà  fatto  alcuna  di  lle  cose 
vietate  nella  legge  del  Signore,  e  aorà  pre- 
varicato. 


ts.€§krtrà  . .  .mm  etkUt.  La  ilms  oHls ,  li  b» 
itaMolt  dw  HM  vHM«iMÌneriaalofneadialB,ilo^ 
MtfaM  in  qmrto»  te  eoo  dw  fol  non  U  Pont^flee .  ma  I 
■adort  topomBao  te  saad  aVortla  per  tatto  U  po. 
poto. 

16.  Il  toetrdùtt,  ette  i  unto.  H  PontcAoe.  FWf  «.  s. 
18.  Che  i  atta  porta.  Tidoo  alla  porta, 
ts.  tin  primeipe.  Ptr  qnrato  nome  intendoml  I  capi  di 
IkailgUa,  p  quelli  della  tribù,  e  i  rtpi  (IniresctcilOb 
X.  A'W  tmgve  di  fWMte  ottm    i  il  peccata.  Vuol  llj 


nocrdote  oon  tlB«inbèa  i  eml  dardlan  ed  di  lei  ua> 
noe;  ptmcchè  qunto  aoii  iiMMrit  it  non  In  ipMlla  tftdm 
di  aatdOd.  L'altare  rappweenU?»  Dio;  «ode  aÉ^Mpad» 
rahiM  od  aansae  di  «pMirartiB  d  wniva  a  dfna  Dtoil 
■■Ma  di  aaia  in  mot  dd  MBsae  •  delia  Wla  del  pteea 
baie.  M  la  «Mie  vmetto,  eoa»  In  altri  looilil  la  TM»  di 
M«a  per  41  jMHMli^  V  iftWin  lt||e  jwni* h >,•  e  ro«i  r  Aposto- 
lo pariando  di  Crfrto  diss,  dw  il  fndn  /m  peccato  per 
noi  <Bld,  cilt  man  area  peecolr  wr—o,  S.  Cor.  r.  ult. 

SS.  Jiprn  M  ^ualt  Jaré  kimim*  U  frauo,  te.  Le  car- 
d  pd  sano  date  a'Meetddl.  TedV  «v.  vi.  is. 
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38.  Et  cognoverìl  peccalum  suuin,  oflerel  38.  E  ricotumcerà  il  sue  peccato ,  offerirà 

aprtn  fnnuaealataai:  «im  eajm  tmxa  maeehiat 

29.  l'ofiolfine  manum  super  caput  linsU»,  29.  E  porrà  h'uìniio  .v// ra/w  rf' està  ,  r/ie 

qua:  pru  |>cccaU)  est,  el  immolabil  cani  in  loco  è  ostia  per  il  peccalo,  e  la  i  ih  molerà  nel 

llolOciiiati.  luogo  degli  olocaiuti. 

80.  Tollolque  saccrdos  de  sanguine  in  di^'ito  E  il  sacerdoti'  prenderà  col  nio  dflo 

no:  et  tangcns  oornua  altaris  liolocausU  reli-  del  sangue:  e  avendone  messo  su'  comi  dW> 

<|nu  flndel  ad  kasiai  eia».  l'altare  (fayK éleeamtl, U  HmatUfUt  lo  «MTMfA 

appiè  di  esso. 

31.  OiuiHMn  autem  adipem  auferens,  sicut  31.  E  levatone  tutto  il  grasso^  come  suol 

toAnì  aolet  de  rirlimis  parificorum ,  ai|olebìt  togliersi  dalle  vittime  pacifiche,  lo  farà  bru- 

saper  altare  in  odonm  soavibitis  Domino:  ro-  dar  sull'altare  in  odor  »oaviM»imo  al  Signo- 

gabitquc  prò  co.  «t  dforitMar  éL  re:  e  pregherà  per  quM'vomo,  e  gli  sarà 

]HTdnnaln. 

52.  Sin  autcm  de  pecorilMiS  obtuleril  vieti-  33.  Che  se  pel  peccato  offerirà  vittima  pre- 

mem  prò  peeeato,  Ofcai  tdlfed  hmncnia-  sm  éa  uh  bmneo  di  pecore  ^  «ale  «  éire  ma 

tam  5  pecorella  senza  macchia  ; 

33.  Ponel  manum  super  caput  eius,  et  im-  33.  Pwrà  la  uumo  sul  capo  di  fet'j  e  la 
■aloMt  eam  in  loco,  obi  Mient  cadi  bolo*  Amnoierd  «el  luogo,  dove  Mfifoiio  eemnartt 
eaustfiruin  Iicwti.T.  le  vittime  degli  olocaMti. 

34.  Sumelquc  saccrdos  de  sanguine  eius  di-  34.  E  il  sacerdote  prenderà  col  dito  del 
filo  SUO,  et  tangens  oornoa  allarii  fcoleensti,  eangue  di  essa,  e  toccherà  i  corni  «ielCal* 
reli^om  ftndet  ad  baiim  eia».  fare  degli  olocausti,  e  U  ritnanenU  lo  «er> 

eerà  appiè  di  esso. 

59.  Omnem  quoque  adipon  auferens,  sicut  38.  £  presone  ancor  tutto  U  grasso,  come 
aaferrì  aolet  adeps  arìetis,  qui  immolatvr  prò  suol  prendersi  il  gramo  tMt ariete ,  che  s'im- 
pacificis,  crcmabit  saper  aliare  in  inoensam  mola  in  ostia  pacifica ,  lo  brucerà  sopra  l' ai- 
Domini:^  rogabitque  pro  co,  et  prO  peccato  tare  in  olocausto  al  Signnrc  .  e  farà  orazione 
eius,  ei  dimitletur  ei.  per  queW  oomo^  e  pel  peuato  di  lui,  e  gU 

oarà  fwnbmolo. 


ss.  A»  alwiiilB  «I  Stgaor».  L*Etaw  irapifBeqnl,eD- 
ne  Dd  tMfo  tu.  a.  r«M  «opra. 
IMW,  dM  nd  fBoMdo  par  to  tesato  mamri  H  Mie, 


■w  non  db*  lllwghialaèdlvlM>,Bèd*oto,iièdlhRD,la 
qoÉU  II  mmo  auto  pcVetocanalo,  •  per  roaUa  v»^ 


CAPO  QUINTO 


otHt  per  il  ptecato  di  aetr  taàul*  la  vtrilà ,  per  la  imttmiuUxia,  per  Cerrort, 
ptl  §lmmmmU$,  ptr  fetim  étti»  em  «Km*  *  ptr  Vi 


1.  Si  pcccaverit  anima,  et  audicrit  Tocem 
iurantis,  testisquc  fnerìt,  qiiod  aiit  ipso  vidit, 
rat  OODSCius  est:  nisi  indicavcril,  porlabil  ini- 
qnilatem 


9.  Anima ,  (\uìr  tctigerit  aliquid  immondum, 
sive  quod  occisiiiii  a  bestia  est,  aut  |>cr  se 
mortuum,  aut  quodlibet  aliud  replile,  et  oblila 
Awrit  jfliBundillae  ti»,  rea  est,  et  deliquiL 


1  Pfrfhr  avendo  tidilt  le  partir  ili  uno,  che  giurò 
Vule  a  (lire  hm'ikIci  udite  1»*  p.irnli'  di  un  trr/o ,  che  pnv 
misf  con  ulurnrnpnto  di  far  runli  In'  rosa  ,  e  contrattò  Intrr- 
piiiii-iiilri  il  :»iuriirm-ntn :  sr  i|iii-tn  tale,  rlif  è  informalo 
del  Ncfi .  riru-a  di  n'Tidcri'  ti'-l  IriKirdan^a  In  c'ndi/io ,  epli 
pa^licT.i  l  i  |"  iì:i  di'l  ^uu  ixii  iito.  Qui-sla  sjxjfi/lone  è  di 
^.  Agt^^liIll>,  di  (  )ri::i  iic  .  e  ili  imilli  nitri  :  liiiv\i  chi  P*po- 
m'  iti  t<il  Riiivi  ipipsti'  parole;  !m>  uiioi>  Intcrrosato  dal  udii- 
dic»-,  prrvl<t  il  giuramento,  nflincht'  dira  quello  clic  d 
*lde,  o  tA  intorno  a  un  affare,  clic  c  in  conlni>i'r>iii  ,  se 
egli  ricu>a  di  p;irlarf ,  ptirlerà  la  ("  na  di  l  sun  prcrati).  yud- 
II  che  COSI  spicaam.),  Hippon^oiiu  ,  clic  il  li  sto  dc|i|>a  tra- 
durli Coti:  .s-  un  uomo  pnrh'Tn,  jn-rrhr  ntundo  i:ilil<,  la 

di  colui,  eh«  gli  dà  giuramento  { vale  a  dire  del  ii\a- 
àktì^  *  mm  mot  rtmdir»  swtf—iilms,  «e.  UeerieÌMia 


1 .  Se  un  uomo  peccherà,  penhi  avendo  udite 
le  parole  di  uno,  che  giurò,  o  essendo  testi- 
mone della  cosa  per  aver  veduto ,  o  per  es- 
MTNO  eOMsapero^e ,  non  vuol  renderne  testi- 
mowhaaa,  porterà  la  pena  di  tua  iniquità. 

i.  Colui,  dte  avrà  toccato  quaMu  cosa 
d' immondo  j  sia  un  corpo  turisn  una  be- 
stia, ovvero  morto  da  sé,  oppur  qwUcbe  ret' 
tile,  e  et  torà  Kordato  di  mm  tnmumdtuta, 
egH  i  reo,  ed  4  In  colpa. 

alcuni  MSS  «i  Ii  Li^a  inljurcmli.^  in  lU(i_'o  ili  jiir'iittts.  Ls 
prima  iiitcrprila/iuin»  ><'iiilir,i  mi  uliu  fondata. 

Purirrò  hi  influì  ili  xuii  itii/fiiitii.  Se  p<itrn  lorw  nasi  r>n» 
dmi  alla  f;iu>ti/ia  dr^ll  uomini,  non  potrà  »clii\iin:  la  pe- 
na ,  con  cui  In  punirà  Dio.  ft-iii  rm.  n. 

•1.  Sia  un  fttrjp)  urciso  da  «iki  IhìIki  ,  ovvero  ir.  Chiun- 
que ha  tiK-cato  il  cadavere  di  qualunque  animale  i  fosse  eah 
mondo,  o  ininiondo  i  morto  da  w  stesMj  .  o\  v  ito  di  un 
nnìniaU:  iniiiiniiilu  ,  rlu'  e  stalo  ucciso,  e  n  |mt  ^lllr)^■ll^  i- 
C40i/a  ,  o  p<'r  ina\verlen«i  non  iii  e  (Hirilii  alo  ,  hn  andò  la 
sua  pervMia  ,  e  le  sue  \e»ti ,  c«»tui  e  w  iK  i  i  al.).  >otÌ!ii  , 
che  il  cailavere  di  un  animale  mondo,  clic  los>e  «itatu uc- 
ciso ,  non  oH-ava  immondpH,t  it  chi  lo  tiKCJna;  ma  gli  ani- 
mali impuri,  aucordie  viti,  recavano  immuudeua:  tali 
«Mi  iettili,  AnM.  XI.  «a. 


LEVrnOO  CAF.  V 


3.  Et  si  teUgeril  quidqtiain  de  immundilia 
bominis,  iuxta  oranem  impuritaU-m,  qua  poi- 
lui  solet,  oblilaque  cogaovefil  poste» ^  ■ubiace- 
bit  delieto. 

4.  Anima,  qux  iuramit,  ci  prutulerii  labiis 
wis,  m  wl  mile  quid  fiieeret.  fd  bene,  «t 
idlpnim  innnirnto,  et  sermone  fìrmavcrtt,  obit* 
Uque  postea  iiitelioxertt  delictuni  saum, 

8.  Agal  poonilcntiani  prò  pm-ato, 
0.  Et  ofTerat  de  grcgibus  agnam,  sire  ca- 
pram,  orabilqae  prò  «•  nceniM,  et  pn»  pec- 
cato cias: 

7.  Sin  autcm  non  potuerit  offerrc  pecus,  of- 
feral  '  duos  tiirtiirrs,  vel  dooi  pullos  colutn- 
barum  Donino  «  uoum  prò  peccato,  et  alteram 
in  bolocaiNtam.         *  Inf.  ii.  8.  Lue.  %  iK. 

8.  Dabitquo  eos  sacerdoti,  qui  primum  of- 
ferens  prò  peccalo  relorquebit  caput  eius  ad 
peuinlas,  ita  ut  colb»  haerett,  d  non  peoitua 
abranpalnr. 

0.  Et  aspeifet  de  tangirine  eios  purfeten 

altaris:  quidquid  autem  reliquum  fuoril,  faciet 
distillare  ad  fundanientum  cius^  quia  prò  pec- 
cato est 

10.  Altorum  vero  adolebit  in  liolocaiistum , 
ut  fieri  solel:  rttgabitque  prò  eo  sacerdoe,  et 
prò  peccalo  cius,  et  diinitletnr  eL 

11.  Quod  si  non  quiverit  nianas  eios  diios 
offiprre  tnrtnres,  aut  duos  pullos  columbaram, 
ofTeicl  prò  peccalo  suo  simila'  parlt  in  epiii  de- 
cimam:  non  mitici  in  cam  oleum,  noe  tburìs 
•liqaid  imponet;  quia  prò  peccalo  est: 

43.  Tradelque  eam  sacerdoti,  qui  plenum 
et  ea  pogillani  hanriens  crenabii  saper  altere 

in  monimenlum  eius,  qui  obtiilerìt, 

15.  Hogans  prò  ilio,  et  expiaiis;  reiiquam 
fero  partem  ipse  babebii  in  mnnere. 

41.  I.o€ulusque  est  Domiaus  ad  Moysen,  di- 

ccns: 

15.  Anima  si  pnevarieam  caremonlas  per 

errorem  in  bis,  quae  Domino  sont  sandifieata, 
peceaverit,  olTen'l  prò  deliclo  suo  arieleni  ìni- 
maculatum  de  gr^ìbus,  qui  emi  potest  duo- 
bus  aidis  Imta  pondns  Sanctoarii: 


5.  E  te  avrò  toccata  cosa  alcuna  tt  un  aU 
trti  uomOf  che  sia  immonda  ,  di  qualunque 
Mpede  if  immondezxa,  onnt  ei  può  contami- 
nanHj  e  non  vi  Mia  fNwA»  nunte,  e  j»of  sta- 
sene nrvpdtttn  ,  sarà  reo  di  delitto. 

4.  .S^  uno  ha  yiuratOj  e  si  i  didUaraio 
nUe  me  labbra  di  far  qutUtke  eom  di  betta, 

0  di  male,  e  lo  .ili'uso  ha  cm fermato  con  pa- 
role di  giuramento ,  e  Uopo  essersene  ditHen- 
Meato  rCeoMOM»  potela  U  tao  deUtlo, 

B.  Farcia  penitenza  del  suo  peccato, 

6.  È  offerisca  un'  agnella,  o  una  capra  del 
gregge  tuo,  e  'l  taeerdole  fiirà  onufone  per 
tut ,  e  pel  suo  peccato: 

7.  Che  se  non  potrà  offerire  la  pecora,  in- 
ferisca due  tortore ,  o  due  colombini  al  Si- 
gaore ,  uno  per  H  peccato,  V  altro  in  via- 
eaum. 

f^.  E  li  darà  a!  sncardnle ,  il  quali;  offi-reu- 
do  il  primo  per  il  peccato  ripiegherà  U  capo 
di  esso  wrto  le  ali,  la  gulta  però  che  rtiU 
attaccato  al  eoUt,  9  MM»  m  tkt  fotoimcnCe 
strappato. 

9.  E  aspergerà  eoa  parte  del  sangue  di  etto 

1  lati  delf  altare:  e  rimanente  lo  farà  dh 
lare  appiè  dello  slesso  altare j  perché  è  (ta- 
orifizio)  per  il  peccalo. 

10.  L'  altro  poi  lo  brucerà  in  olocausto  se- 
condo il  rito:  e  il  sacerdote  farà  orazione  per 
lui,  e  pel  su»  peccato,  e  saragli  rimesso. 

11.  Che  se  non.  avrà  facoltà  di  o/ferire  le 
due  tortore,  o  f  due  eoton^tni,  offerirà  pel 
suo  peccato  la  decima  parte  di  un  e/ìtii  di 
fior  di  farina:  non  vi  verserà  sopra  l'  oUo, 
ni  vi  metterà  Incenso,  tlappoichi  ti  dà  per  U 
peccato: 

lì.  E  daralla  al  sacerdote,  il  qttale  presa- 
ne una  piena  manata  la  brucerà  taW  altare 

in  m'mnrin  dell'offerente, 

{7*.  Facendo  orazione  per  colui ,  ed  espian- 
dolo.: la  pontone  poi,  che  rimane,  tamrà 
egli  in  dono. 

in.  E  il  Signore  parlò  a  Afosi,  e  disse: 

4K.  Colui,  che  per  errore  trasgredisce  le 
cerimonie,  e  pecca  riguardo  alle  cose  santi- 
ficate al  .Signore,  offerirà  pel  suo  p  reato  un 
ariete  immacolato  del  gregge  ,  che  può  averti 
per  due  sMi  secondo  U  peso  del  Santuartùt 


a.  JW  ptatum^iir  tpeeit  d'immondezza,  ond'àfitè  €0»' 
toMiHanl.  Qualunque  ftia  la  maniira  li' imo 
le ,  in  cui  quegli  poU  cadcn  Mcondo  la  1 

t.  Se  uno  ha  giurato  ...  «fi  far  qualdkt  CMC  M  • 
e  ili  male.  Intrndesl  di  un  male  fisico,  e 
morak,  v.  g.  un  |»adrp,  die  giura  di  ga»Ugare  lai 
dalflgiliiokbGU  Ebnliatndono  del  male,  che  uno  ginn  di 
Im  awilwia  moitUtaandoal  coi  digioDoo eolla  peoitcoia. 

Rkemm  pitia  U  moiriiUo.  L' StnoriemotetManr 
pmeSf  in  «le«iM  d<  qemk  eomt  doaie  i'iataiiw  dw  k 
ttnilHiu ,  •  U  MriU»  «dina 
tt  iigauda  tatù  1  cMi  ftm  daMritlI  te  ( 
CmI    AflotHaOt  jiMWl  I* 

».  McMÓMaa.  L'Bmo,  •  U  CaUw  CIh|^  a 


vasi  una  »|Mv;iai  confesakine  del  peccato,  la  quale  boeaat 
mi  ni'll' allo  di  purre  le  Mcmaal  traile  corna  della  vf  ~ 

7.  Che  te  hoh  potrà  offerir»  la  pecora.  Per  la  aat 
là*  come  vederi  dall'Ebreo. 

II.  La  dteimaperk  di  imiipA*. Cioi  od  gn 
li  adm  di  bflM  saaMnte  vitto  di  OB 
di  And.  xvi.  Hit. 

Kon  wi  iMfau'd  wpni  f  alto,  ai  vi  mtMkfd 
ubewmaaMiwai  g-ewl— ito  — t  '  ' 
è  TMalo,  ipaods  è  •aoridiio  f«  la 

«bm  di  Grim  tkm  md  m  Die,  a.  Oat.  a. 
u.  E 
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LBVmoO  CAP.  V 


If).  I|iisumquc,  quod  inlulit,  damni  rcstitiict, 
et  quinUro  partem  ponet  supra,  tradens  uoer- 
doti,  qui  rogabit  prò  eo,  «ffierens  arietem,  et 
diniillclur  n. 

17.  Auima  si  pecca  veri  l  per  igDoranUain, 
feeeritqne  mmn  ci  bis,  qua  OodÌmì  lege  pio> 
)iilK>niur,  et  peeati  na  intellcwrit  iniqnila- 
tem  suam, 

18.  Oieret  arielem  inottaitaliini  de  gragi* 

bus  sacrrdoli  iiut.i  monsiiram,  spstinialionem- 
quo  peccali:  qui  orabit  prò  cu,  quia  nescieus 
rMorlI;  et  dlnfttetar  ei« 

19.  Quia  per  errorem  deliqoit  io  Doaunum. 


wipiB.  «  un  laico  niai«gU  delle  eunl  imiDOlate  a  Dio, 
•  ilurbrtt  pe'HCcnIatt  o  non  oOtelie*  le  inlmliie,hda> 
due,  «e.  DM  per  anllila,  wm  per  Inawerteua.  o  IfM»- 

».  «r  m  HOMP  Msea.  Da  4iHlli>*<)w4lMil«*>  n>*i»^ 
cài  ka  jMBcato  eMi*«  U  Signare,  M  loferlaeoao  «l'Iater- 


\n.  E  risarcirà  ti  (Itumo  datn^  e  r/  nijgiun- 
gerà  un  quinto  di  piùj  e  lo  <iarà  al  tacer' 
dote.  Il  quale  farà  orocfoiM  per  M,  offerm- 
4f  t  ariete j  e  snrnfili  perdonalo. 

17.  Se  tut  uomo  pecca  per  ignoranza  ,efa 
alama  delle  eoM  vietate  daUa  legge  dM  •Sf» 
gtmre,  e  rDO  df  coffa  rieonmee  to  mm  M> 
quitàj 

18.  Of^fré  un  ariete  di  branco  »enza  mao- 

rhia  al  sacerdote  eecondn  la  misura ,  e  la 
qualità  del  peccato:  e  questi  farà  orazione 
per  luij  clif  ignonuUemeiUe  ka  feeeaioj  e 
saragH  perdonato, 

19.  Perchè  ha  peccato  per  errore  contro  U 
Signore, 

pwB »  «te tMlll  «d  dÉlaaed^^  «omiiiMMijtolanw 

tt.  Aewdb  te  ntera,  t  te  fiMlM  iat  jMecal».  U  » 
«leiduto  drtmlnan  k  qnelHfc  wToellB  •eeendo  le  Mt* 
gtare,  0  mlteme  gntmok  dtOa  colpa. 


CAPO  SESTO 

Oblazione  j>rr  il  percalli  commesto  tcimùrmenle.  l-riji/i  dfli'  i.i,>-  tiii\i,- .   ilei  fiigto  ptrftrtuo ,  t  di  ria- 
ickeduno^  de'  tacrifi^ ,  e  obbuioni  del  sacerdote  nei  di  della  tua  contaenuione ,  e  genenUmentt 


1.  LoaiUn  est  Dominu  ad  MofMn,  dicem: 

S.  Anima,  qua;  pcccavcril,  et  rtinlernpto  Do- 
inino,  lU'guviTil  pro&iint)  suo  depo»iium,  quod 
Cdci  eius  crediluin  facrat ,  vcl  vi  aliqnid  Mlor- 
aerit,  ant  caliaouiiam  feoerit, 

5.  Sire  rem  perditam  ìnvcnrrit,  et  inficlans 
insuper  peieraveril,  et  qoodlibel  aliud  ex  plo- 
rib»  fecerit,  in  qnfbt»  aotent  peccare  Iweii- 

nes, 

4.  Guiivicl.1  dvlicti,  rcddct 

B.  Omnia,  qiie  per  fraodem  toIuK  obUne- 
rOj  Integra,  et  *  quinlam  insnpcr  partem  do- 
mino, cui  damnum  inlulerat.       *  Num.  tf.  7. 

6.  Pro  peccato  anien  suo  olfeiet  arietam 
Immaculaliim  de  {rrc^o.  dabit  rum  siterdtili 
iuxta  sfólimaliDiit'in,  iiiiMi.%uraniquc  delieti: 

7.  Qui  rogabit  prò  co  coram  Domino,  et 
dimUctnr  ÌUi  piro  «ingnlis,  qua  ladeodo  pee- 
cavll. 

H.  Locutusque  est  Doininus  ad  Moysen,  dicens: 
9.  Praxipe  Aaron»  et  fiUis  eius:  Hcc  est 
leK  iiolocaiMli:  Gremabihir  in  allari  tota  no- 
cte  usqae  enne:  igois  ex  eoden  alteri  erit: 


\.  EH  SlgHon  parlò  m  Moti,  e  tff«M.* 

2.  Colui,  che  ha  peccato,  perchè  tli sprez- 
zando H  Signore  negò  al  suo  prossimo  un 
deimito  confidalo  atta  tua  fede ,  o  rapi  via- 
lentemente  alemM  eo§a ,  e  defraudò  con  ior 
ganno, 

3.  O  avendo  trovato  una  coca  perduta,  la 
nega  colla  giunta  del  giuramento,  o  alcun'  al- 
ita avrà  fatta  di  quelle  co»e,  nette  quali  gii 
uomini  sono  usi  di  peccare , 

k.  JUconoeduto  il  tuo  deUtto,  reetituirà 
V.  P9r  iMlero  al  jNKbtMie^  ati  face  II  don- 
no ,  la  roba  marpala  con  firaud»^  •  im  yoto- 
to  di  più. 

0.  S  poi  ano  peccalo  ^fèrtré  un  arM»  di 

branco,  immacolato,  e  lo  darà  al  sacerdote 
secondo  la  estimazione,  e  misura  del  delitto: 

7.  E  fMifli  fàrà  oraziom  per  U$l  dlmmai 
al  Signore,  e  saragli  rimmo  ^lakmqut  pec- 
cato, che  ha  fatto. 

8.  E  il  Signore  parlò  a  Meeè,  e  dlkae  .* 

9.  Fa'  eapere  ad  Aramne,  e  cuoi  /^liiib* 
(i:  Ouetto  è  la  legge  delt  oloeausto:  cord 
Itruciato  sopra  V  all'ire  per  tutta  hi  notte  al- 
no (U  mattitio:  il  fuoco  sarà  quello  del  tne- 
dntnw  alftHVf 


t.  Ditprtxzando  il  Signore.  TI  q<ulp  tutto  sa  ,  tutto  vp- 
de,  e  fù  tnUmooe  d«>il  depa«ito,  e  vede  la  mala  ffdr  di 
rolul  che  lo  nipga.  Il  àìsprvuxì  di  Dio  e  qui  previ  por  una 
roaiiciiiiza  di  risprtUi,  o  sia  per  poco  tiriiort-  di  l»io.  ed  è 
un  dlspremi  inlifprrtaUvo.  Parijui  qui  di  peccali  ocrulU  , 
e  de' quali  non  si  puO  (n  giudiiio  oontincere  il  reo.  Di  sl- 
nltt  peoBitt,  qoendo  eoo»  iiMIÌal,|Ml6Blàlloi«,  «Mrf. 
\ui. 


n.  Sernndo  la  ettimazione,  er.  Qiipsta  ettinuzione  la 
cpii  il  Micerdulp ,  e  l' ariete  dovea  e«*ere  di  maagiore  ,  o 
minor  prezzo  lecondo  il  giuditlo  del  laccfdote. 

0.  Quatta  *  la  legge  dell'  olaemitta.  Di  quello ,  che  si  of' 
feriva  matUna,  e  sera. 

Sarà  brucialo  fino  al  mattinn.  Si  dnvean  perei/»  mette- 
re le  parti  d'II'nvli  i  .li  fii'i'M  l'iuia  dojN)  rnltra,  nfliiirhè 
qtieato  laczilixio  della  «era  durasse  sino  alia  matUna,  goum 
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10.  Veslictor  lunka  sacenlos,  ci  feminali- 
bus  lioeis:  tolletqae  cineres,  quos  vorans  ignU 
exnait,  et  pomu  toitt  altare 

11.  Spoltabilar  prìorib»  resttmentis Indntn»- 
qne  elìis  eflcrot  0(k  i  xini  castra,  et  in  Inoo 
DMiiMlittimo  usque  ad  faviilam  consumi  faciet 

[1.  fjjnis  aiitcm  in  all.iri  somnor  ardcbit, 
qucm  nutrici  saeordus,  subiiciens  ligna  mane 
per  singulos  dics,  et  imposito  holocaoslo  de- 
super, adolebit  adipes  pècifioaniiD. 

15.  ignis  est  iste  perpetoos,  qui  ■aaqdam 
deficiel  in  altari. 

1(.  Hcc  est  lex  sicrificii,  et  libamcntonim , 
qua.-  ofTerenl  filli  Aaron  ooian  Doaiino«  eo- 
ram  altari. 

IV.  Tollet  sacerdos  pugillom  simfls,  qa« 

consjH'rsa  e>l  nii'o,  ci  lotiiiii  tlius,  quiMl  super 
similam  posilum  est  :  adolebitque  illud  in 
altari  in  monitnentum  edoris  soavissiiiil  Do» 

mino  : 

16.  Ki-iiquani  autt>m  iKirlcui  siinilu:  come- 
det  Aaron  cum  filiis  auis  absqae  fermciilo:  et 
eomedet  in  loco  sanelo  airii  tabemaeuli. 

17.  l<leo  autom  non  fermcntabitur ,  qute 

pars  eius  in  Domini  ofTertur  inrcnsum.  San- 
cium  sanclorum  crii,  sicut  prò  peccalo  alquc 
dclict». 

18.  Nares  lautum  sUrpis  Aaron  comcdenl 
nittd.  Legitimani  ae  scnìpitemam  erit  in  ge- 

ncrationibus  vostris  do  s^irificlls  Domini:  omnia, 
qui  tetigerit  Illa  sauclificabitor. 

19.  Locnluqoe  est  Dominns  ad  Mofsen,  di* 

ceiis: 

SO.  H»c  est  oMatio  Aaron,  et  filiomm  dus, 

qnam  (ifTiTn'  delicnl  Domino  in  dio  nm-lioiiis 
sue.  Dccimam  parlem  cpbi  oQcreat  simile  in 
sacrificio  scmpilemo,  medium  dns  mane,  et 
medium  eius  Tempere; 

91.  Qua;  in  sartagine  oleo  co ns persa  rrìge* 
tur;  ofleret  autem  eam  calidam  in  odoran 
snarisstaMim  Domino 


10.  Il  sacerdote  torà  ve$tUo  M  Umata,  e 
dt  Arveke  tU  lino:  e  prenderà  la  cmere,  iis 

M*f  U  (meo  divoratot  i'  ha  ritinttn  V  oloeosmfOj 
e  mmdola  mena  presso  l' aliare 

1 1.  Sf  spogtitTà  dette  prime  «esfi ,  e  Ai  al- 
(ro  afiitn  la  porterà  fuori  degli  accampamet^ 
ti,  e  in  luogo  mondinsimo  farà,  che  st  am- 
«mnAio  fino  aW  uWma  fkoilla. 

19.  fi  funcn  starà  sevijtri'  arreso  sopra  V  ni- 
tore, e  il  sacerdote  lo  manterrà,  ponendovi 
0gni  di  al  mattino  delle  lepna,  sulle  qutUi  po- 
serà gli  olncattstt,  e  brucerà  il  graùo  diUt 
ostie  parifiche. 

15.  (^ui'sfo  è  ti  fuoco  perpetuo,  U  qmalé 
non  mancherà  giammai  sull'altare. 

Ih.  Questa  è  la  legge  dei  sacrifi:j ,  e  delle 
libagioni ,  che  si  faranno  da'  figliuoli  d'  Aron- 
ne dinanzi  al  Signore,  e  dinanzi  all'  altare. 

15.  n  sacerdote  prenderà  ima  manate  dt 
fìiir  di  farina  a.tpersa  d'olio,  e  tutto  I'  in- 
censo $Hesso  sopra  la  farina  j  e  brucerà  il 
tutto  sufi'  alfore  in  menioptoj  e  odor  «oavfs- 

sìitio  al  Signore: 

16.  Jl  rimanente  poi  della  farina  la  man- 
gerà  Aronne  co'  suoi  figHuoU  senza  UevUo: 
e  la  vwnqerà  nd  tuogo  Mnfo,  neiTalrfo  del 

tabertìdciilo. 

17.  Klla  non  si  farà  lievitare,  pirthè  una 
parte  di  essa  si  fa  bruciare  in  onor  del  Si- 
gnore. E  sarà  cosa  sacrosanta,  cmne  V  offer- 
ta  per  il  peccato  e  pel  delitto. 

18.  Ne  mangeranno  i  soli  masdU  delia 
stirpe  dt  jéromu.  Legge  etema  per  voi  torà 
ifiieslii .  r  pt  r  tulli'  le  vostre  gi^nerazioni  ne'  Sa- 
ar ifUj  del  Signore:  chiunque  toccherà  quoete 
cose,  sarà  eantifeato. 

10.  B  n  «^mre  parlò  a  Afoid^  e  dfew.* 

SO.  Oneifa  i  V  oblazione,  che  debbono  /Si- 
re -frnnne ,  e  i  ftwi  figliuoli  al  Signore  H 
giorno  della  loro  unzione,  offeriranno  im 
sacrifizio  sempiterno  la  decima  parte  W  un 
ephi  di  fior  di  farina,  la  metà  al  nuUtis»o, 
l'  altra  metà  la  seraj 

91.  quale  (farina)  aspersa  con  oUo  set- 
rà  fritta  nella  padella  e  calda  la  offerirà  in 
odor  soasdeetmo  al  signore 


quello  dt'Ua  irialtin.i  -.i  f.-irci  ilurare  lir>o  alla  wm,  se  peni 
Doii  vi  fi»sMT<)  »Uti  altri  iilocaii>li  <li»  (ilTi  rirr.  Qu,iiilii 
altri  s.^rrili/j  ili  i->|)iji/iinu' .  o  ili  pnipi^ia/iiiiic  ,  o  ili  riii- 
pr.i/i.iiiirntii ,  11'  parli  ildl' osli.i ,  fili'  iloM'an  abtinn  i.TrM, 
»i  m<'tti'\aiiti  Mipra  l'olorAiuto  perenne;  onde  qu««te  ostie 
erano  acrt^viric  dciroloeamto,  •  pardò  l'altiMtlftBllB^ 
me  dagli  i>Iim-iiii'<Iì. 

Il  /nitro  farà  re.  Non  si  pn-ndcr  i  I  illniiiilr  ,  ina  vira 
perpetuaniciilc  Mill'alUn*.  (.li  Klin-i  mj^Iiomu  ,  the  qufxto 
fuoco  »!  roiiMT\a««'  (HT  iiiirarnl!) 

II.  In  altro  ubilo  lit  jHtrlrri  te.  l'rcmicra  la  sua 
ordinaria  per  u*clrp  drU'alri»), 

Fara,  cHt  ti  cotuumiHo  tino  ce.  Se  qualche  carbone ,  od 
ano  delk  vltltaa  vi  nrtMM  noo  aaeor  «mmumIo  M 
tatto. 

!«.  Dfmerym,  t  éMe  M^iMj.  L'Elicw  IM  a«rf(l> 


Tio  di  fior  di  farina.  1j»  nostra  vnlstala  lo  chiatiio  s.icnl>- 
/iii  <li  liliaaionc  per  ri*p«Mlo  all' olio  rlir  ii»'Hi'»asi  Milla  fa- 
ritui ,  r  n'>p«'IUi  al  >iiR),  clif  M/ri;naM  appii-  ilt  ll' altart- . 

\H.  (  hiunqiir  tiKchrra  qiitsif  cote,  sur'i  simlifU-.it.i.  \  .,|. 
a  dire  dr«'  Mintinrani ,  lìehh'  l'sM-r  iikmkIu  da  «tjjni  sp«f  i*" 
d' imparila. 

2i>.  I,' nlildziitnr,  rhr  drl,tion<i  f'i y  Irunnr,  r  i  knoì  JiijUtKr- 
li  lì  i/i'Ti:-'  ili-Hii  l  'm  iiD-Mii..  OlH'^ta  Ic^i^r  rr  i  r.'itl.i  pri- 
ma (Iella  <<iii-.iiTa/iiMii'  (rAnìnin-,  la  (Hialr  riiiiNaiTa/i»*»!' 
dovrà  ismt  ihihIi  IIh  ilt-lla  ((iiisarra/ioiir  ili-'suiii  tì::liui>li, 
cirx' <li  ' suol  Miri  c.Miri  iii'l  Mimmo  vici  rdo/in  in  |i>'r|M-tiiit  : 
Mose  ha  po^t.i  ipii  ([«K'sta  h'UUt" ,  come  spcll.mlc  lilla  ma- 
tiTia.di  rui  qui  si  traila.  Molli  dtjUI  liitiTprrli  da  quelle 
parole  in  *arr{fizi»  Brmpitcrnn  iiilrrÌNn>rio ,  rlif  quiitts  O 
Uaikme  dovcue  riilcrani  per  tuUi  i  di  della  vtu  di  cta- 
tcna  Foattnof  • 
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32.  Sacerdos,  qui  iare  patri 
loU  creaubitar  in  altari: 


.et 


23.  Omne  cnim  sarrìfìc  iiiin  sarerdotum  igne 
coiuumetur,  nec  quisquam  comede)  ex  eo. 

2t.  Locutos  est  aiileoi  Ooniau  ad  MofMo, 

dicrtLs: 

25.  Loqnere  Aaron,  et  fili is  ci us:  Ista  tst  Icx 
liOsUa:  prò  peccalo:  In  loco  ubi  oiTcrlur  Uulu- 
causlum,  immolabiUir  coram  Domino.  Sanctum 


ao.  SaeerdM,  qui  aA»i«  comedet 
loco  «aDcto,  in  atrio  (alieraaGulL 


S7.  Quidquid  tetigerll  carnes  dm.  Mudili» 

cabitur.  Si  de  sanguine  illius  vesti*  ftiérit  aqHST- 
sa«  lavabilur  in  loco  sancto. 

28.  Vas  aulcm  fidile,  in  quo  cocla  est,  ron- 
fringetur:  quo  si  vas  aeneum  fueril,  dcfricabi- 
tar  et  lavabilur  aqua. 

29.  Oninis  masculus  de  genere  sacerdoti  li 
vescvlur  de  carnibus  eius,  quia  sanctum  san- 
ctorum  est. 

30.  Iloslia  cnim,  qiue  ccditar  prò  peccato,  * 
cuius  sangui»  infertor  in  labenaenliini  ImIì- 
monìi  ad  l'xpianduni  in  SaacliiaHo;  noo  €OflM> 
detur*  sed  couborelur  igni. 

*  ^apr.  I.  V.  ITefr.  IS.  41. 


1^.  fi  sactrdntc ^  che  sarà  succeduto  le^U 
timammU  a  suo  padre  ^  e  tutta  si  brucerà 
mrff  alter»: 

23.  Perocché  ogni  sacrifizio  de'  mcerdnli  dee 
consumarsi  tutto  nel  fuoco  j  e  nissuno  ne  dee 
mtMgiare. 

M.  JS  a  Signon  parlò  a  Motè,  e  diite: 

28.  Di'  ad  Jronne,  e  a*  «uof  figliuoHf  Que- 
sia  i  la  legge  dell'  ostia  per  il  peccato  :  Sta 
sarà  immolata  dinanzi  al  Signore  nel  luogo, 
dove  Si  ^fhrtte»  toloemMo.  Stia  i  waaxh 
smta. 

m.  n  mietrM,  du  ta  ogMte»,  la  uhm- 
gerà  nd  luogo  wUo,  neW  atrio  ilei  tokor- 

nacuio. 

97.  Quahsnqao  eoaa  dk«  ria  stata  toccata 
dalla  carne  di  lei,  sarà  santificata.  Se  del 
sangue  di  essa  sarà  caduta  stilla  sopra  un 
wsUmsatOf  dee  looortf  nel  luogo  santo. 

28.  Il  vaso  di  terra,  in  cui  sarà  stata  cat- 
tarsi spezzerà:  se  il  vaso  è  di  rame,  si  stro- 
finerà j  e  si  laverà  coli'  acqua. 

19.  Tutti  i  maschi  di  stirpe  sacerdotale 
mangeranno  delle  carni  di  lei ,  perché  è  cosa 
sacrosanta. 

30.  Ma  di  quell'  ostia  immolata  per  lo  pec- 
cato, il  sangue  di  cut  si  porta  nel  ft^erna- 
colo  del  testimonio  per  fare  l'  esi>ì(i:ioiìe  nel 
Santuario,  non  se  ne  nuuigerà,  ma  sarà 
bruciata  nel  fimo. 


2;i.  O'iiii  sarrijizio  {le' mrcrdiili  litr  ronmimarsi  tutln. 
nu>".i:i  1  l  l  i/iotii'  ili  farin.i  vr.i  tiiU.i  pi'l  Si^iiorr,  (|uando 
era  hIiLuìmuc  ili'  sircniotì  :  le  olil.ì/iniii  iK'' privati  cr.'ino 
pel  SiKiiori"  r  p<'' i.ioTil'ili  ;  ciò  (li^n<^^lr.•^ ,  come  Dio  vuo- 
le ,  clii^  i  aaccrtloU  ateiio  perfrtUimenle  auol ,  e  ooo  aJibta- 
iio  p»rì»,  M  BOO  «Q  M.  AWi  rMwtor.  fiinf.  I.  a.  ik 
Lei'it. 

16.  //  .^iirrnliitr- ,  t  hi  III  liffrrisre,  la  munii -ru.  l-i'  ostie 
oflÌTti*  ptT  il  p«'<T.ili>  df'  privati  Mino  ilei  viitcnlntr  , 
che  il'  «illi  riMT  ;  fi  II-  iiiaiii:i  iM  ni'>iiMi  liiiliutiii  iii;iM-lii 
Dd  luogo  Malo;  Koxtura  |ierò,  die  potme  farne  porte 
aMhe  ad  aM  «ccrdott,  «  a'Iiao  SgliaoU,  «.  «.  I 


privati  oodIdI  ,  dn' quali  frano  olli  rtr  ,  unii  iii-  avraiiu 
nulla. 

Ti.  Qualunque  filili,  ihe  sia  siala  liixa  fi  ,  Sara  111  ciT- 
1(1  iikhIo  KiiiiUi  i|iialiiii(|Uf  ro!ia  ,  che  avrà  toccalo  Ir  curai 
(li  queir  iwlin,  t.iltiii'nli-  clic  mm  potrà  adop^'rarsl  ad  umi 
pmlaiio .  hc  non  iiK'iliantc  ccric  cerimonie 

UH.  Il  I  ti-rni  .  .  .  «(  ipf::frii        (7  ivT.tu  <■  rfi  ra- 

mi-.  if.  Il  \\\^ii  ili  tirr.i  r~-.i min  |i.ini^>  rllli'iic  mai  «-cin- 
prc  ((ii.ili  111'  co>a  <li  inn  Ku  i  lu'  vi  ••ì  cunei';  il  \,i>o  di  ra- 
me al  contrario  faclliiicnte  m  ripillÌ!.cc. 

30.  Ma  di  queir ottia  immolata  per  lo  peccato,  ec.  Se 

M  è  pallaio,  «V.  IT.  u.  91. 


CAPO  smno 


JUte  dciroitextaM  iOCmtìa  far  U  éOM»»  e éOP aMa^  e  Mte  vttUma  feeiflea! 
i  prona»  pftwmlmtnt»  di  amai  iaw  il  armiM,  t  tt  r 


1.  Hacc  quoque  tea  hiNti«*piio  ddlcto: 
età  sancturum  est: 
i.  iddrco  old  immolabitnr  lioiocanitaiii,  ma- 

clnbitur  et  virtiina  pm  delicto:  aangoil  eiOS 
per  gyrum  altaris  fundetur^ 


1.  Questa  è  parimente  la  legge  éeW  ostia 

U  delitto ella  è  sacrosanta: 
9.  QutndI  i,  che  dove  immobisl  V  oiocau' 

stOj  ivi  s'  immolerà  l'ostia  ]i>t  il  ilrlitto:  il 
sangue  di  essa  si  spargerà  intorno  all'  altare; 


a.  AamUao  §mmt  ao.  dine. 
Mi  tea  akana  cosa  pnIMU;  il 
qoel  che  é  oonaodala:  e 
I fa  ■. Gicflario,  Am.  ».  ìkAmc*.,  «alili 
Egli  *  etrio,  «iw  i|iMi4a  «taK  pania  Moo  onta 
ntNe  Scrittan  runa  p»  raNn;  bm  alloniiè  Si 

   .  colpa  dall'altra  ,  Ètmibm  pttt  vcvMialir, 

dMllpaacaloalaqaello,  U  quale  o  di  ma  aatnn ,  o  at- 


•aae  la  dMottante  è  nica  «■««;  «oaw  per  fanpia  qMi' 
io,  ehc  tllk  per  ignonata.  o  per  laavverlenaa  :  B  ddll* 
lo  poi,  qoBlla  ehe  di  ma  natnn,  o  aline  le  dnoalaaaa 
è  più  gHmxaaoK  per  esempio  quello ,  che  riguarda  Dio,* 
laeow  noie.  P«r  la  qiialoaiaanmaao,rleiiMcnlaMC> 
(te  Tlttliiia  per  U  deUtta,  doè  un  afide ,  laddove  par  il 
peecalo  lifitm  OD  agnello,  o  oaa  capra. 

SUm  i  «aemaaaiB.  E  perdo aonpolnBBOBaiiglanw,aa 
non  I  sacerdoti;  e  qanti  oon  allroiw,  che  aeil'aljriot  «v- 

TI.  M. 
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3.  Oflcrenl  ex  et  eaadam,  ci  adipcn,  qui 

operit  vilalia. 

4.  Diiii^  n  iiiiiK  iil(t> ,  fi  pinguedineni ,  qu« 
ioxU  ilia  est,  rcUculutnque  ieouri»  cum  reuun- 
calis: 

8.  Et  adok'bil  ca  sacrrdos  super  allan:  in- 
ceuum  est  Domini  prò  delieto. 

9.  Omiiis  m.i."»(iilii>  (11-  >.irct(liil,i1i  v'iMUTc  in 
Imo  &anctu  vcMX'lur  Uis  cariiilm^^  quia  sanclum 
unctorum  est, 

7.  Sicul  prò  peccato  ofTorliir  liostiu ,  ita  et 
pru  (lelicto:  utriu!>que  liuhlix  iex  una  crii:  ad 
taoenlolaiii,  qui  eam  obtalcrii,  perttubit. 

4 

H.  Sacerdos,  qai  ofTerl  liolocausti  victimiin, 
li.ilx't  |)(;lleni  eins. 

tf.  £1  omnc  sacri  liei  um  stmilje,  quod  coqoi» 
lor  in  clibano,  vt  quidqiiid  In  cntieola,  rei 
in  sari  i;^'iii<-  praepmiiir,  eius  «ril  necndolis^a 
quo  ollerlur: 

10.  Site  eleo  ooospersa,  site  arida  foerinl» 
cunctis  filiis  Aaron  nenaora  sqm  per  singu- 
los  dividetur. 

11.  lUee  est  lex  bostiB  padBconim,  qme 
oflerlur  Domino. 

i%  Si  prò  graliarum  actiunc  ubialio  fufrìl, 
offereut  panea  abaqoe  fermento  conspcrsos  oloo, 
et  lagana  azynia  uncta  eleo,  coclamque  sinii- 
lam,  et  collyridas  olei  admi^lìonc  cnnspersi»  : 

13.  Pani»  quoque  fcrmcntatos  cniii  liostia 
gratfaram,  qua:  ìmmolaiur  imi  pai  itìci.s- 

1*.  Ex  quibufi  uuus  prò  primilii»  offerelur 
Domino,  et  erit  sacerdoti»,  qui  fnndet  bostic 

sanguincm: 

Itf.  Cuius  carnea  cadem  cuniedentur  die,  nec 
reaMUHd»il  ex  eia  quidquann  usqoe  mane. 

Hi.  Si  voto,  vul  !>pontc  qutapiam  ubluleril 
bosiiam,  eadcm  aimililer  edctur  die;  scd  ci  si 
quid  in  crastinon  reflunaerit,  veici  ildtiua 
est: 

17.  Qaidqold  autem  tertiua  inreoerìt  diea, 
ignia  absameL 

18,  Si  quis  do  carnibus  viclimtp  pacifioonim 
die  terlio  comederit,  irrita  fici  oblatio,  nee 
proderii  afferenti:  qnin  poiius  qnavumque  ani- 


3.  Si  offerirà  la  coda,  e  U  grano  che  euo- 
prt  le  vitcere, 

4.  /  (lue  reni,  <■  il  yrus^n^  che  è  pre990 
a'  tomi» tela  rete  del  fegato  insieìtm m* rtmi: 

B.  E  il  micrrJ  te  li  f  irù  finiri  ir--  sojtra 
VaUart:  si  consuma  tutto  col  fuoco  in  onor 
dd  Signore  per  U  detUto. 

8.  DrlV  alfrf  rami  di  e:Ksa  ììtnnijfranno  tut- 
ti i  maschi  di  ulirpe  mcerdotale  nel  luogo  san- 
to j  perchè  elle  non  taeroiumte. 

7.  .Si  offerisce  i  oittia  per  il  delitto  allo  sfrit- 
so  modo,  chi'  per  il  jx-ccnto:  V  una  e  l'  altra 
OSifa  hanno  la  stessa  legge  :  e  upjwrlirmiailO 
al  sacerdote  che  le  ha  offerte. 

8.  //  sacerdote ,  che  offerisce  la  vittima 
dell'olocausto,  ne  avrà  la  pelle. 

9.  E  ogni  oblazione  di  farina,  che  ti  caio- 
co  nel  forno,  e  quella  du  al  prqMtrv  «wlb 
grntvlln  ,  n  i.rlla  padella,  torà  M  tOMMott, 
da  cui  viene  offerta: 

10.  ^  effa  oajMrss  d*  elfo,  ooearo  ateiut- 
ta,sarù  distribuita  tra  tutti  i  figUtnU dm^ 
ne,  egual  porzione  a  ognuno. 

11.  Queaia  è  fai  hgge  deUT  o»Ua  paeifiea 
offerta  al  Signore. 

12.  Se  r  oblazione  sarà  per  rendimento  di 
grazie,  si  offeriranno  pani  non  lievitati  asper- 
si con  olio,  e  ghiacciate  azzime  unte  con  olio, 
e  fior  di  farina  cotta  ,  cioè  torte  fritte  intri- 
se con  oUo: 

15.  E  oiufte  dt'  pani  lievitati  ittsietne  eol- 
r  oaffo  df  ringraxiamento ,  du  s"  immola  net 
f<(irrifi:in  pncifliO  j 

14.  De'  quali  (pam)  uno  si  offerirà  al  Si- 
gnore per  primizia,  e  sarà  del  mueréoU , 
che  siHtrgerà  il  sangue  dell'ostia: 

15.  Le  carni  della  guaU  si  mangeranno  lo 
Steno  giorno,  «  non  ne  resUrà  nulla  fino  al 

<:rguentr  mattino. 

Se  per  ragion  di  volo,  o  per  libera 
elezione  uno  offerirà  qualche  ostia ,  «fin  aofé 
similmente  mangiata  lo  stesso  di  ;  ma  quan- 
do alcuna  parte  ne  avanzasse  pel  di  dipoi, 
sarà  lecito  di  mangiarla: 

il.  Ma  qualunque  parte  ne  resU  al  tono 
giorno ,  sarà  consunta  col  fuoco. 

IH.  Sp  alcuno  mangerà  il  terzo  giorno  del- 
le comi  deW  ostia  pacifica  ,  I'  obUuions  di' 
verrà  HmtfU,owim  gHmrà  att*oòlntor«?  «»> 


a.  Mangeranno  tiiUi  i  masrhi  er.  Potranno  manciarrir. 
B.  //  Sarrrdiitr  .  .  .  arra  In  jfllf.  Clip  i-  l,i  rnvi  , 

rho  ri-vti  (li  tutto  1' ;iiiiiiiali' nfT.Tti.  in  >  ili  «  mn-Io  I  -.icrrdi»- 
ti  (Irlla  stirpi'  il' Aronne  sit\ i\ nrm  .ilti  rn.dn ìiiiii-iiIì'  ì\\  l.i- 
bemarolo  o;iiiuno  per  la  >u.i  ^i  tdui.i:,  i  ,  mirt.'  w..ln niti 

IO.  Siirù  diilrihuiliì  .  .  .  njimi  piirmini  n  nr/nuno.  (>t(iiil- 
no  ser^eiidu  a  --iiii  liinm  .il  talKTii.ii  i)li( ,  i-  lai  riido  le  fun- 
zioni MftTdotiili  m  i  l.  rii]».,  r  lii'  a  lui  t'Kfa  ,  \iTr<l  a  |{0- 
diTe  i«u.drintilE'  che  altri,  di  tali  ..Ifcrli'.  .Sembra qoe- 
*Xa  la  inauit  r.i  più  viiiplicc  di  <  une  ili.irr  (jui-slc  parnlc  ciiti 
qorile  del  tersetU»  pn-n-ilftilr 


di  Rlin  i  intpndeTanoqadooqiia  lime,e  Amn.ogmia. 

fedi  Clip.  III.  15. 

I.l.  R  anche  de' putti  tìevilati.  finn  \M'r  int'tttTin"  will"  »I. 
tarp  ,  f  liniri.irli  ;  f)«'rr>cf Ik- ijUf'-tii  e  nn<>liilii  ,  ■  .ip.  ii.  ti.  , 
ma  per  i>ff<'rir.;li  n' srirt  nloli.  >iin  ni.iiir.iiiii  p<Tu  InUrpro- 
ti ,  hjiiali  diciMio.rhP  m  i  <irrili7i<i  di  re ruiimnilo  di  gra- 
rie  pò!»'!"*'  nlTiTirni  del  p.'iii'  r.  rii\<  nt  ito. 

It.  Ite'  (j  II  II  li  ■  /l'irli  ,  lino  II  iijjrrira  al  Stijnorr  re.  l'no 
di  qui  sli  pilli  N  .ra  dato  al  wicmlotr,  che  rappreM-oU  lo 
«ti»!ni  l)i<),  coir  (ilTiTta  di  questu  panf  »l  (■(itisldcriTanno co- 
me offerti  aneli''  altri. 

Iti.  Se  alcuna  mangerà  il  terzo  giorno  delle  carnè  det- 

rsettSt  fattoi*»*  dimri  HttUte,  ffieflindo  «oaliD  qaa» 
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ma  ttli  se  rdulio  cMitaniatfCrit,  prlmrica- 
Uonù  rea  erit. 

19.  Caro,  qm  «Hqoid  tel^l  imiUMdimi, 

non  comedetur  ,  srd  comburetnr  Ì|ai:  qilÌfllìB< 
ril  mundus,  ve&celur  ex  ea. 

20.  Anima  pollula,  qa?e  ederit  de  camibus 
bostise  pacilìcorum,  qute  oblaU  ej>l  Uomìao, 
pcriMt  de  pofmlia  mia. 

31.  Et  qott  teltgerìt  immanditiam  bomlnis, 
▼el  iumenli,  sive  omnis  rei,  qua;  pollucre  po- 
teal»  el  oomederit  de  haiuacemodi  carniboa,  iote- 
riUI  de  popoUi 


Sii.  Locntoaqoe  est  Domlmw  ad  Mofwn,  di- 

cens: 

33.  Loquere  filUs  Israel:  Adipeia  ovis,  et 
bovia,  et  capna  nen  cancdelia» 

S^^.  Adipm  cadaveris  morlicinì,  et  eius  ani- 
Balia,  qned  •  beatia  capton  eat,  babcbiUa  in 
varìos  iisns: 

SB.  Si  quis  adipem.qui  oiTerri  debet  in  in» 
oenauD  Domini,  eomederit,  periliit  de  pepalo 
suo. 

36.  Sanguineo!  quoque  omnia  aniinilia  Don 
aiunelis  in  dbo  tam  de  avllHia,  qnam  de  pe- 
ooribua. 

VI.  Omnis  anima,  qnc  edeiit  aanfoinem, 

pcribit  de  populis  snis. 

38.  LoGUtusque  e«t  Dominas  ad  Moyscn,  di- 


29.  Loqucrc  fìliis  fsracl,  dicons:  Qui  ofTorl 
victimaui  pacilìcorum  Domino,  offerat  simul  ci 
aacrileiom,  id  eat,  libamenta  eina: 

30.  Tencbil  nianibus  adipem  hostia:,  et  pc- 
ctnsculum:  cumque  ambo  oblata  Domino  Coa- 
aecnreril,  Iradel  saoerdoli, 

31.  Qui  adolcbit  ndipcm  super  altare^  pe- 
clusculum  auteiQ  erit  Aaron,  et  iiliorum  eius: 

SS.  Armus  quoque  doxlcr  de  pedAconiB 
boatiis  cedei  in  primitias  sacerdotis. 

SS.  Qvi  ebtalerit  aanguinem,  et  adipem,  Milo- 
rum  Aaron,  ipae  habebit  et  amom deitnim  In 
portione  sua. 

S4.  Peetnacttlutt  cnim  elevaliooia,  et  annam 


MVntìa  ehi  i  puro.  Questa  è  ara  legge  gp- 
per  nunglan  le  caini  di  una  vitUma  bÌMJ((iia 
d'Afa!  iaiBaodezza. 

cAf  «Mratfo  impuro  mangrrà  te.  Se 
immondo  noo  mangia  ùvWe.  carni  <ll 
là  redw  dalla  eoofregaaloa  d'  krae- 


si  qualunque  animn  ai  sarà  rem  fai  tAOi 
taminatOj  sarà  rea  di  prevaricazioM» 

19.  Zm  emme,  elke  oirà  (oeeofo  eoM  fm- 
titondn  non  xi  mangerà ,  »»a  mrà  cammina- 
ta col  fuoco:  mangerà  deli  ostia  {pacifica) 
chi  è  puro. 

20.  //  uomo ,  cAe  estendo  impuro  mangerà 
delle  carni  dell'  ostia  pacifica  offerta  al  Si- 
gtiore ,  sarà  «f ennfiMlo  dada  foefeld  M  ano 
popoto. 

31.  £  eohH,  che  avrà  toccato  quaUthe  eoaa 
d' impuro  j  sia  di  un  uomo  ^  sia  d'un  giu- 
mento, o  alcuna  di  tutte  quelle  cose,  che 
poasoMO  rendere  Immondo,  e  mangerà  di  $$• 
se  (finii,  sarà  $femUiuito  dalUs  sodsfd  dal 
suo  popolo. 

ss.  E  H  Signore  parlò  a  uooè ,  e  «ttaaè.* 

23.  Tu  dirai  a'  figliuoli  di  Israele:  Foi 
non  mangerete  II  gram  dailn  peeora ,  e  (M 

bue,  e  della  capra. 

24.  Del  grasso  di  una  bestia  morta  da 
ti,  ovvero  uccisa  da  un'  altra  bestia,  «e  no 
servirete  pe'  rari  bisogni. 

2H.  Se  alcuno  mangerà  del  grasso,  che  dee 
offerirsi  brucialo  al  Signore,  Sarà  StermineUo 
dalla  società  del  suo  popolo. 

90.  Parimente  aoUrrOo  4al  etbarol  dU 
sangue  di  qualunque  ooimalt,  ila  ueeMo, 
sia  quadrupede. 

97.  Cktunqw  mangerà  M  eangue,  sarà 
sterminato  dalla  società  del  suo  popoli). 

2B.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse: 

29.  Tu  dirai  a'  figliuoli  di  Israele:  Colui, 
che  offerisce  al  Signore  un'ostia  pacifica, of- 
fMsea  insieme  V Maxkme ,  tal»  a  dire,  la 
«Me  libagioni  ■ 

."SO.  Terrà  nelle  mani  il  grasso  dell' ostia , 
e  il  ì^tto:  e  dopo  mer  eontaerato  i  una  e 
l'altra  eoaa  «1  Signore,  le  darà  al  Sacer- 
dote, 

31.  Il  quale  farà  bruciare  il  gra.tso  sopra 
l' tMarej  ma  il  petto  sarà  di  Jronne,  e 
de^  suol  flgHueUlt 

32.  Similmenfe  la  spalla  destra  delle  OtUe 
pacifiche  sarà  primizia  del  sacerdote. 

SS.  CoM  der  fIgU  d*  jironne,  éke  avrà  of- 
ferto il  sangue  e  il  grasso ,  avrà  parhnenle 
la  spalla  destra  per  sua  porzione. 

5*.  PeroeiM  U  petto  dopo  In  devagtono,  e 

la  {  se  lo  fece  per  Ignoraina,  il  eaptarit  eoi  laatlMo, 
di  cai  «ajk  T.  3. 

tt.  JWm  wumgtrtte  U  tratto  te.  Il  gnmo  di  quali  anl- 
aMll  Immolatt  la  oooc  arto.  FtU  esp.  ih.  n. 

M.  JM  ynuao  df  WM  tolls  wmrtm  i»ai,  «e.  Htm 
teum  mangiare  II  gnaw  di  potili  aulMll 
di  aervlnene  per  altri  wl. 

39.  OJeritea  ituiimi  f  oMoifaiif .  Cioè  la  ; 
di  forina. 

30.  Dopo  Mfr  BOHiMrMl»'  r  HM  «  Tolfra  eota  al  Signo- 
re: VVlma:  afiUrò,  atxtrà  tt  frati»,  tUptUodetla  vit- 
tima dinanzi  at  Signor».  M  é  ^  pstlllw  di  i 
Sxod.  xxn.  ». 
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separatioiiis  tuli  a  filiis  Israel  de  hocUìs  corum 
pacificis,  et  dedi  Aaron  sacerdoti,  et  iliU  eias 
1^  peqwlai  ab  ami 


S5.  Bae  Mt  nnelio  Aaron,  et  filioniiR  eioa 
io  ecreBMMilU  Domiai,  die,  qua  obtolit  eoa 
Uojsei,  nt  ueerdotio  fiingerentur: 

30.  Et  qiue  praecepil  eia  dari  DominiM  a  fi> 
lib  land  leligioae  perpelaa  in  geiMralioBttNia 


57.  Ma  eat  lex  bohaunll,  et  aMriictt  pia 

peccato,  atquc  ddiclo,  et  prò  leUMMIiliOiK, 

et  {uciGcorum  TicUmis: 

38.  Ouam  rontititnit  Dominiis  Moysi  in  mon- 
te Sinai,  quando  inandavit  filiis  Israel,  ut  of> 
ferrcflt  oUaHoiMi  aoaa  Doaine  ìb 
Sinai. 


la  xpnlln  già  separata ,  la  ho  in  prexa  da'  fi- 
gliuoli ti  Israele  delle  loro  ostie  pacifiche,  e 
r  ho  data  ad  Jroam  §meerdote,  e  a'  figliuoli 
di  lui  per  kggi  ptrptItM  •  tum  U 

d' Israele. 

38.  Tìtle  è  V  unzione  d'  Aronne ,9é^ . 
figliuoH  riguardo  a'  tacriflzj  del  Sig/ure,  «el 
giorno  ,  in  cut  Mosè  gli  offerse  al  servizio 
del  Signore: 

50.  E  que$te  le  cose,  che  il  Signore  ordi- 
«a^  oht  Mi  aaaf  ièmn  M  da'  figUuM  ét 
itrmU  per  rito  saen  ùimrHitilt  per  tuUt 
la  km  generuzkmi. 

57.  OHaate  i  la  legg»  <Mr  «Menate,  e  dal- 
l'  oblazione ,  del  sacrifizio  pel  peccato ,  e  pH 
delitto,  e  delia  consacrazione ,  e  delle  otite 
padfieket 

38.  Len9<^  prescritta  dal  Signore  a  Mose 
sul  monte  Sinai,  allorché  comando  ai  figliuo- 
li d' Israele,  che  offerissero  le  loro 
al  Sigaon  «fi  duèrlo  del  SlnaL 


35.  Tale  è  TuncioM  iF Stanar. Taleèli|MRiooe dc'sa- 
criA^  MriMti  ad  Araom,  a  a'  looi  faecMsciri  :  pantane 
aaiuMaUdaMiMlU  m  ounc  wrlniie  La  voI^aU  è  na 
pacT  oMuni  M  tata  è  11 MM»  di  OM  e  ddr Etow,  I 
«aqadehe 


37.  lìfir  olotattito  e  dtlV  obtaxi&ite ,  ee.  Si  nomUM  le 
Mi  specie  di  tacriliaj  già  dCMrlUi  ;  primu ,  l' oloeaatto  ;  M- 
ooodo,  r  oblatioac,  doè  II  wrilbto  di  (trina;  terzo, 
il  lioidato  par  il  peccalo  iqoarlo,  per  U  dcliUo;qaiiito, 


CAPO  OTTAVO 


di 

daMuiM 


,  e  éitmméUd  tudMUt  \ 
,  t  MI»  mu  m^ptttMU. 


l.  Locatosque  c&t  Dooiinus  ad  Moy&en,  di-      1.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse: 

2.  Prendi  Aronne,  e  i  suoi  figliuoli  colle 
loro  vestimento ^  e  l'olio  d'unzione,  il  vi' 
fello  per  U  peeealo,  t  dna  arleU^  «  im  eama^ 

stro  cogli  aszimi. 

3.  E  ragunerai  tutta  la  moltitudine  al- 
l' ingresso  del  tubernni  uìd. 

4.  E  Mose  fece,  come  avea  comandato  U 
Signore.  B  raunata  tutta  la  turba  dfnanst  al- 
la porta  del  ttd'  'vnrirolo , 

5.  Disse:  Questo  é  gueUo  che  il  Signore 
ha  ordinalo  cfte  si  faeàa. 

Ci.  E  immedintiimente  jire-ieufn  .^rOHM ,  e 
1  suoi  figliuoli.  E  avendoli  luvuti, 

7.  Rivesti  il  Pontefice  della  tonaca  di  lino, 
e  gli  pose  ai  fianchi  il  cingolo,  v  gli  viis»;  la 
veste  di  jacinto,  e  sopra  di  questa  l'  Ephod, 

8.  £  semaMa  eoi  cingolo^  lo  attaccò  ai 
Razionale,  sopra  del  fuob  ara  (  serUlo)  Dot' 
trina,  e  rerità. 

0.  Gli  coperse  eziandio  la  testa  colla  tfa^ 
ra,  e  sopra  di  essa  alla  fironie  pose  la  lam^ 
na  d^aro  tmtaarata,  e  tamii  ficaia,  come  gli 
emea  «nMioto  <I  Stgnon, 


%  *  Tolte  Aaron  cum  fìliis  miìs,  vestes 
coniai,  et  unctionis  oleum,  viluliun  prò  pec- 
calo, daaa  aridea,  canislrum  i-uni  azyails. 

*  Exod.  29.  32.  -  HO.  13. 

5.  Et  congrcgabis  omnem  coclum  ad  ostium 
tabcrnaouli. 

4.  i'ecit  Moyaea,  ut  Domiaus  imperaTeiat. 
Congrcgataque  eoinl  torba  ante  fores  tabe»** 
culi, 

5.  Alt:  Iste  e$t  senno,  quem  iussit  Douioos 
fieri. 

6.  Statiaiquc  ubtulit  Aaron,  et  fiiaa  eios. 
Cumqne  laTìssct  cos, 

7.  Vesti vit  Pontìflcem  subnenla  linea,  accin> 

gena  cum  balteo,  et  ii)ilut'n.s  oum  tunica  hya- 
dnthina,  et  dcsuper  Humcrale  iniposuit, 

8.  QwmI  a»tring(>ns  cingalo,  aptarit  Ralio- 
nali,  in       erat  Doctrina,  et  Veritaa. 

9.  Cidari  quoque  texit  caput,  et  super  eam 
«entra  irontem  poauit  laiainaia  anreani  conae- 
cratain  in  aandilcatiaoe,  aiort  pneeapcnt  tà 
Dominus. 


•r.QaritochecnkiUtoflrdlMlo  aMoiè, 
e.  unu.  il  tfNCrtve  qui  eoBM  «rgoito  a  parte  a  parte. 
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10.  THHt  et  viMlionis  oleum,  qoo  IfaMt  It- 
ktnpoiliia       «uni  aopelkcUli  «uu 

11.  CDnMpie  sanctificans  asperaisset  altare 
septem  vìcibus,  unxit  ili  ad,  et  omnia  rasa 
eius ,  labrumque  cum  basi  saa  sancUficavit 
eleo. 

a.  *  Qood  fandena  super  caput  Aaron, 
unii  eufli,  et  conaecnflt:      *  Eceli.  Vi.  18. 

13.  Filios  quoque  eius  oblatos  vcslivit  lu- 
nids  lineis,  et  doiit  iMlteù,  impotuitque  mi- 
tfts,  Qt  iiHMret  Domlaw. 

14.  Obtulit  et  Tilulum  prò  peccato:  cum- 
qoe  inper  cipiil  dw  poaulamt  Aerai  et  fli 

Òas  manus  suas, 

15.  bnmolant  eam,  huuriens  sanguinem, 
et  tieeto  digile,  tetfgit  comua  altaris  per  gy> 
rum;  quo  expiato,  et  sanclifirntn ,  ftidil  reli- 
qoum  sanguinem  ad  fundamcnla  eius. 

16.  Adipem  rero,  qui  erat  fepcr  rHaHa,  et 
reticulujn  iecoris,  doosque  rennnculos  cniar- 
vinulis  suis,  adolcTit  super  altari»; 

17.  Viluluin  cum  pelle,  et  carnibiis ,  et  fimo 
cremans  extra  castra,  sicut  prasceperat  Domi- 
ntn. 

18.  Obtulit  et  arietem  In  holoenusliim  :  su- 
per cuius  aput  cum  imposuiasent  Aaron  et 
flH  ehn  meew  som, 

10.  Immnlnvit  eum,  et  flkttt  llin|llleeM  Oillil 
per  circuilum  altaris. 

90.  Ipana^iie  erieleoi  in  frusto  eoncideRS, 
caput  eius,  et  artus,  et  adipem  adolevit  igni, 

Si.  Lotis  prius  inlefttinis,  et  pedibus;  to- 
tnoMine  ataial  arietem  ineendit  super  altare, 
co  qeod  esset  lioloeaustun  iiafissiaiii  edoris 
Domino,  sicut  praecepc-rat  ei. 

33.  Obtulit  et  arietem  secundum  in  conse- 
eMUoBe  aiwfiInlMt  paauaniulfM  luper  caput 
eius  Aaien  et  IIHi  «tas  mum  «dm: 

15.  ^ìmm  cmn  immolaaaet  Mojrses,  sumens 

de  eangtiine  cins,  teligli  cxtrcmum  aaricnlx 
deitne  Aaron,  et  pollicem  manus  eius  dextrae, 
simililer  et  pedb. 

2flf.  Obdilit  et  filios  Aaron:  cumqiie  de  san- 
guine arietis  immolati  tctigissct  cxtrcmum  au- 
ricohe  singulorum  dcxtnc,  et  pollloes  panw 
ac  pedis  dextri;  reliquum  fudit  super  altare 
per  cìrcuitum: 

25.  Adipem  vero,  et  caudam,  omncmque 
pinguedinem,  qux  operit  intestina,  reticulum- 
que  iecoris,  et  duos  rene»  CUB  adipéfcoi  SUia, 
et  armo  dexlro  separaviL 

30.  Tolleos  antcB  de  canistro  aajrBoniin, 

13.  B  i  Jlgìiuoli  di  lui .  .  .  rif^tl  ee,  Nè  (|Ol  nè  In  aictin 
■litro  luogo  si  pnrlii  di  alcun  abtto  particolare  pe'LevIti,  I 
quali  Milamrnt*'  h-\  anni  prima  ilclln  rovina  del  tempio ottfD- 
nproil.'i  Ai:ri|)|>.i  rrdri  (.ìikIim  ili  piiter  portare  la  Unìaca  dllU 
no,  come  i  HcerdoU  ;  lo  che  fa  ooiMÌdanl»flme  ffan  apvttA. 


10.  Anne  oncAs  V  oUo  <f  untkmt  9§t  qua- 
le uMe  U  tabtrmeolù,  $  tutu  la  «m  caffMl- 

lettm. 

H.  E  avendo  fatta  sette  voUe  f  asjyemiune 
all'  altare  scmlifica$tdolo ,  uiua  fvesfoj  e  tiUU 
i  suoi  vwtij  e  santificò  coli'  oUo  la  «osca  fn- 
sicme  colla  sua  base. 

13.  E  versando  V  ofo  wiia  Ut$ta  et  Aron- 
ne, Ut  unse ,  e  lo  eoiMiarò: 

i?).  E  i  ftgliunli  lU  lui,  che  eran  predenti, 
rivesti  di  tonache  di  UnOj  e  poss  ti  dnifolo 

loro  fUrnéU,  e  iwte  foro  A»  tetta  le  mlln, 
conforme  avea  ordinato  il  Sifinore. 

14.  Offene  di  poi  un  vitello  per  il  peecatos 
9  avendo  AnaMt  e  i  flnof  figUaeHI  patte  ao> 

pra  il  capo  di  esso  le  loro  mani , 

i^.  Lo  scannò f  e  ne  attinse  il  sangue,  e 
tnttntoH  U  4Ua,  toccò  i  cond  delt  altare  at' 
l' intorno j  e  avendolo  viiiato  ,  e  ximtificato, 
sparse  appiè  di  esso  il  resto  del  sangue. 

16.  Il  grasso  poi  j  che  era  sopra  le  viscere j 
e  ìa  rete  del  fegato  j  e  i  due  reni  coi  laro 
grasso  ,  fece  il  tutto  bruciare  sopra  l'  altare^ 

17.  Bruciaiulo  il  vitello  colla  p  .'/i  ,  e  le 
tanUy  e  gli  eearemeati  fuori  dell'accampa- 
mento ,  conxe  enea  eritaato  il  Stgaare. 

\H.  C)ffersc  anche  un  ariete  in  olocausto: 
e  aoeado  Aronne  e  i  suoi  figliuoli  poste  le 
loro  mani  aaprm  U  capa  4t  eeeo, 

19.  itnioM,  e  M  4)arae  U  taitfae  Uh 
tomo  all'  altare, 

30.  E  tagUato  tm  petti  1*  ariete,  m  braeA 
sul  fuoco  il  capo  .  le  memhrn .  e  il  grasso, 

31.  Avendone  lavati  prima  gì'  intestini ,  e 
i  piedi  j  cosi  tutto  insieme  l' ariete  lo  bruciò 
sopra  l' aliare,  perchè  era  un  olocau.Uo  di  odor 
soavissimo  al  Signore,  come  qttesti  gli  avea 
comandato. 

22.  Offerse  ancora  un  MoondO  ariete  per 
la  consaarazieme  da'  matfdùHt  e  Jremie  e  i 
suoi  figUmeU  pomo  oapra  él  eeeo  k  ìon 
mani: 

33.  E  Moeè  avendolo  immxMo  prete  del 

sangue  di  essOj  e  toccò  f  estremi  fà  dell'orec- 
chia destra  di  Aronne,  e  il  pollice  della  de- 
stra di  M,  e  ehnOmenle  dei  piede. 

ÌH.  Prese  anche  i  fì'ifiunli  di  .-frnnnfi  -•  e 
avendo  f  col  sangue  deli  ariete  immolalo,  toc- 
eata  V estremità  dell'orecchi  dentro  di  c<a> 
schediinn  ,  e  i  pollici  della  mano  ,  e  del  pie- 
de  destro;  il  resto  (del  sangue)  sparse  sopra 
V  aliare  all'  intorno  : 

25.  E  separò  il  grasso,  e  la  coda,  e  tutta 
la  pinguedine ,  che  copre  gV  intestini,  0  In 
me  del  fegato,  e  i  dm  Ttot  col  Iffi»  9nm», 
e  la  opaUa  destra. 

30.  E  avendo  fVeeo  dei  fwnfere  de^K  otti» 

33.  Toccò  l'estremità  delt  orecehvt  dettra  er.  Con  (fue- 
tto toccAre  e  bagnare  col  sangue  dell'ariete  l'orecchia,  il 
pollice  delU  nMiiOt  e  qodlo  dd  piede,  veniva  a  alguifl- 
caria  la  cOMMRSiODS  di  taHO  ti  «OOdolt  SI  Mnr|||Od«l 

sianoBs. 
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qaod  erat  ooram  Donino,  pnen  absquc  fop>  timi,  che  ttava  dimìui  al  Signore ,  tM  pm- 

mento,  et  collyridain  conspenUB  oleo,  la^a-  ne  non  lievitato,  e  una  <tf tacciata  asperga 

numqnc  posuil  super  adipes,  et  armum  de-  d' olio ,  e  una  torta,  la  pose  sopra  il  graàso, 

xtram,  e  la  xpalla  destra  j 

<17.  Tr.i'li  ns  simul  oonb  àann,  ci  filiit      37.  £  died»  tutte  quuie  eom  Imìsmm  ad 

eius:  <]iii  |>  Mquam  iCTiTeruat  ea  eonun  Do-  Jronne,  e  af  mot  fyUuoU:e  dopo  <Ju  questi 

mino,  l'  c'j'xTo  elevate  dinanzi  ni  sit/nore  , 

S8.  Hursam  soscepta  de  manibus  conioif      30.  Moeè  te  rtptgliò  dalle  mam  iórOj  e  le 

adolerit  saper  aliare  helacaaiti,  eo  qttoé  co»*  /tee  brueUwe  eepra  V  «Itero  éèW  ofaerailo  , 

socnilìonis  c^si't  oblllio  ÌA  odorem  aoavllatis  pen-kr  ira  oMnzione  di  consacraztOMg  *  M- 

MCiificii  Domiao.  erifizio  di  eoave  odore  tU  Signore.. 

%9.  TlDlit<|iie  peclaaeahuB,  elévww  OM  co-     99.  E  dopo  voet  «Inwto  «flooncf  «t 

im  Domino,  de  arielc  consecrationis  in  par-  re  i7  petto  dell'ariete  della  connarrazione , 

leu  naoi,  sicut  prxceperat  vi  Domino».  lo  prete  per  sua  porzione  j  secondo  l'  ordine 

daiogU  dot  SIgtttre. 

50.  Assiimnisquc  un^niontum ,  et  sanguinem ,  30.  E  preso  V  unguento ^  e  il  nangue  ,  che 
qui  eral  in  alUri,  aspcrsit  super  Aaron,  et  ve-  era  sopra  V  altare  ,  m  asperse  Aronne ^  e  U 
ilinwiita  dai  «I  saper  ÌHm  UH»,  ae  Toitao  mm  vestimenta,  o  i  flglkspH  dt  hd,  «  lo  lo- 
eoram.  ro  vegtimenta. 

51.  Cumquc  sancttficasset  eos  in  Tettita  suo,  51.  E  dopo  d' anerU  santtfiaM ,  vestiti  eo- 
prjcccpit  eis,  dicens:  Coquile  carnea  ante  fo-  me  erano,  comandò  loro,  dicendo:  Cuocete 
ro«  tabernacoli,  et  ibi  comedi  te  cas:  panea  k  carmi  davaiM  alla  porta  del  tatemoeoiOj 
quoque  consecntionis  edite,  qui  posili  smt  fa  e  M  mangiatele:  e  mangiate  ómAo  i  perni 
cani-Siro ,  m<  ni  pni-ccpit  niilii  Dominus ,  di-  della  consacrazione  ,  che  sono  nel  paniere  , 
cena:  *  Aaron,  et  lilii  eina  oomedent  eos:  conforme  mi  ordinò  il  Signore^  dicendo:  Li 
*  Ararf.  M.  St.,  -  99.  ti.,  -  40.  S.»-  taf-     9.  mangttaniw  Aronne ,  e  i  euol  fi^tuolL 

5^  0<iiilquìd  autcm  rcliquun  fueritdecanie^      S^.  Quelh  poi  che  ni-anz'-nì  di  carnata 

et  panibus,  ignis  alisumet.  <U  pane,  sarà  consumato  col  fuoco. 

55.  De  osilo  quoquo  labomacaU  mm  edM-     55.  Fid  di  più  man  mdnUe  deila  porta  det 

lis  septtnn  di«'bus,  u.squo  ad  dicm,  quo  com-  tabernacolo  per  sette  giorni,  sino  al  di,  in 

piebilur  tempus  cunsccrationis  vesti-x:  scplem  cui  si  compie  il  tempo  della  vostra  consacra' 

«•in  didNH  Inttar  oomeerMIo;  thnej  penetài  t»  aoMa  pkmd  tt  tmnpia  la 

consacrazione  j 

54.  Sicut  et  imprxsentiarum  factum  est,  ut  51i.  NeUa  guisa,  che  si  è  fatto  adesso  ,  af- 
ritos  sacrìficii  compleretur.  finché  }>erfetto  sia  il  rito  del  sacrifizio. 

55.  Die,  ae  noeta  nandMlia  in  làlicmaenlo  35.  Di  e  mite  etarete  nel  taltemaeoio  iiio> 
obaervanlea  costodias  Doirini,  no  nofiaiilni;  gUando  al  mnùdo  del  Signore ,  affituhi  non 
sic  onim  nllii  praceptum  est  muoiates  dt^^pokki  tati  mi  i  ttalo  eonmn 

dato. 

se.  PoeemnlqQe  Aaron  el  fllil  dna  amcla,     541.  E  draam  o  l  mui  fl^ktoU  fèmro  tnUt 

qam  locniao  est  Donrinns  per  maaani  Hojni.  le  cose  comandata  dal  Stpein  per  metao  di 

Mosè. 


«I.  r^m  emm  mm^^         non  tdem»  Imo  i» 


ptow  IwM»  andò  eoiI  T«iMto  loeootio  ad  ifcMaBdno  Ha- 

m 


CAPO  nono 

Armme  emuaento,  dopo  aver  rtndute  a  Dio  le  primizie  de'  tmerybi  per  ti,  e  ptt  popolo,  ientiiet  it  popola. 
Appetite»  la  flirta  dfl  Oìgntrt,  *  m  fitte»,  eki  inm  ftttemeal». 

1.  Vwlo  anieffl  odavo  die,  Tocavit  Ibyae»      I.  f^mOo  poi  f  ottavo  giorno,  Moidlin- 

Aaron .  et  fiiio'^  v'nis,  ae  natoivi  naia  Israel,  tn<)  Aronne,  e  i  suoi  fiiiUunii ,e  gU  macinai 

diaitque  ad  Aaron  :  d' Israele,  e  disse  ad  Aronne  : 

%  *  Tolle  de  armento  ritnlnm  prò  peccalo,      9.  Prendi  daW  amunto  ms  alMIo  {da  of 

et  arietem  in  tmlcKaustum,  otrumque  inuaa-  ferire)  }hr  i!  peccato ,  e  un  ariete  in  olncau' 

culatum,  et  oiler  illoa  ooram  Domino.  sto,  ambedue  sieno  senza  mtudda,  e  offeri- 

*£boiì.M.  4.  eeOt  dtnantl  al  Signore. 

t.  l  enttto  poi  l'ottavo  §lerm>  Dopo  k  ooofacruionc  di  Araooe,  e  del  tabcnaogla. 
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El  ad  filios  Israel  loqucris:  Tollite  liir- 
cum  prò  peccato,  et  vitulum,  alque  agnuni 
annioilw,  «I  «Im  naevla  in  lioloaniitniii, 

ft.  BoTcm,  et  aijetem  prò  pcificis,  et  im- 
molate e(is  l'oram  Domina,  in  sacrificio  siiigu- 
lomin  Mmilam  conspersam  oleo  offisfentes:  liodie 
enin  Dominas  apprebil  toMs. 

ti.  Tuleruot  ergo  cuncta,  qu»  iiuseral  ìàajte» 
■d  «liani  laboraMali:  abi  eoa  oanb  ml- 
titudo  astan  t. 

6.  Ait  Moyites:  l&le  est  semio,  qoem  praece» 
pit  Dooìmb:  fKito,  d  «ppmbit  voMt  gioita 
eius. 

7.  El  dixil  ad  Aaron:  Accede  ad  aliare,  el 
ianiMia  pio  pecrato  ino:  ofiur  ImIocmmUuì,  et 
deprecare  prò  te,  ci  prò  populo:  aunqoe  na- 
ctaveria  bosliain  populi ,  ora  prò  eo ,  aicut 
pneoepil  DuniBa*. 

8.  SMiiiiqae  Ahoh  «ecedem  ad  altare  Im- 

molavit  Tiluliim  prò  porcile  suo: 

9.  Cuius  sanguiuem  oblulcrunl  ci  lìlii  sui: 
io  i|oo  Ua^ns  digItiiB  tot^t  comna  aliuii, 
et  fiidit  reridiniai  ad  imiiii  «iai: 

f  0.  Adipenqne,  et  remiMiiloa,  ac  retìcoliuD 

iecoris,  qua-  snnt  prò  peccato,  adoicvit  super 
aliare,  sicul  prxxeperal  Uominus  Moysi: 

il.  Carnes  rcro,  el  pellem  eioa  extra  ca- 
stra combussil  i^'ni. 

i3.  Immolavil  et  liolocausti  vicUanaai:  oblìi* 
ieruntque  ei  fiUi  «oi  «aggainem  eìua,  quem 
fudit  per  aibris  dreattam. 

15.  Ipsani  l'tiam  hosliam  in  frusta  concisam 
cum  capile,  et  membri»  singulis  ohtulerunt: 
qnae  oamui  aoiier  altare  cremaTit  igni, 

i*.  Lolla  aqoi  prioa  iotealinia,  el  pedONW. 

IV.  RI  prò  peccalo  popali  oflerens  naetarit 

llircum:  cxpiatoqiio  altari, 

16.  Fecil  liolocausluni, 

17.  Addens  in  Mcrifido  llheaMita,  qaae 

paritcr  ofreruiiliir,  «  t  ndolms  ca  super  altare 
absquc  cacroinoiiiis  holucau^ti  malulini. 

18.  immolafit  et  borem,atque  arìetem,bo- 
slias  pacificas  populi:  obluleruntqne  eì  filii 
sui  sari^'uinan,  qoem  fiidil  raper  aitare  in  dr- 
eni tum. 

19.  Adipen  anleni  Iwris,  et  candain  arlells, 

rentiiu  iiiosqne  cum  adlpibot  sala,  et  rellcninm 

ieooriit 


3.  E  dirai  a'  figliuoli  d' Israele  :  Prendete 
un  ariete  per  il  peccato,  e  un  vitello,  e  un 
agnello  dell'  «ino ,  €  tuua  «Mwdklk  per  fa' 
n  oUmuato, 

h.  Vn  6tM,  e  IMI  arttt»  per  otffo  pacifica, 
e  ii)iniolatt  !i  dinanzi  al  Signore ,  offerendo 
nel  Mocrifiiio  di  ognun  di  questi  delia  farina 
Qiperwa  con  oUo:  imperoecM  oggi  il  Signore 
vi  apparirà. 

V.  />resen«irono  adunque  tutte  le  cose  or- 
étnate  da  Moei  «ita  pirla  dM  tabernacolo: 
e  xtnndn  iri  predente  tutta  la  moltitudine , 

6.  Disse  àlosè:  (juesto  è  il  coineuidamento, 
ehe  ha  dato  il  Signore:  eseguitela,  o  te  nmw-' 
stà  di  lui  si  fura  a  voi  vedere. 

7.  E  disse  ad  Aronne:  Accostati  all'  aita- 
re, e  fa'  il  sacrifizio  pel  Ino  paeaefo.*  o(firi$el 
f  olocausto,  e  fa'  orasion»  per  le,  e  pel  po- 
polo :  e  scanttata  che  avrai  <*  otite  citi  jwpo- 
lo,  fa'  orazioM  per  ts»,  «OHM  ha  Ordinato 
il  Sig$tore, 

8.  E  hnmedtatanunte  Aromte  appressatoti 

alV  altare  immolò  il  v>t<  ltn  jx'l  smo  peccato: 

9.  E  aoendoyliene  i  figliuoli  di  ItUpresen- 
Mo  a  eangue,  teftea*  te  atto  U  étto ,  t  Ale- 
rò i  rni  ui  dell' altare,  e  oenAUrfiiumeiUeap' 
pie  dello  slesso  altare: 

10.  E  messe  nel  fuoco  sull'  attore  A  grao- 
so ,  e  i  ri'ni .  e  la  refe  del  fegato  deW  ostia 
per  H  peccalo,  conforme  aveva  ordinato  il 
Signore  a  Moei: 

11.  La  carne  poi  e  la  pelle  l' abbrudà  egU 
nel  fuoco  fuora  dell'  accampamento. 

42.  Immolò  jmrimente  la  vitlima  dell'olo- 
causto, e  i  mini  figliuoli  gliene  pretentarono 
Il  tangue,  cui  egli  .sparse  ffiforno  oirolCorv. 

13.  Gli  porsero  eziandio  V  ostia  falla  in 
pezzi  col  capo ,  e  cqft  tulle  le  membra:  e  ogiU 
tota  oMruetò  «yU  nd  fuoco  eofr»  1*  «liwv, 

1^.  .-ivi  ìuinne  prima UkmH €0^ tufum^lit' 
testini  j  e  1  piedi, 

15.  E  «eoNNÓ  oMcAt  m  earMe,  e  f  ofirm 
pel  peccato  del  popolo  •'  ed  espiato  V  oUift, 

ifl.  Fece  l'  olocausto, 

17.  .-Aggiunte  al  sacrifizio  le  libagioni,  che 
si  offeriscono  in.v'eme ,  e  le  fece  bruciar  sul- 
l'altare  senza  pregiudizio  dell'olocausto  del 
mattino. 

18.  Immolò  an<Ae  il  bue,  e  f  ariete,  ostie 
pacifiche  del  popolo:  e  i  suoi  figliuoli  gliene 
presentarono  il  ^iihijìip ,  il  quàl»  9trtò 
ttUf  altare  in  ogni  parte. 

19.  E  il  grasso  M  bw,  e  te  toàa  del- 
l' n riffe,  e  i  rwil  cof  ioro  grotto,  9  la  reU 
del  fegato 


4.  il  Siyttore  vi  apparirà.  MmdMJo  ■  ftlOeO  dal 

cielo  a  bruciare  I  voatil  MCtltt^- 

5.  Prtt^tarono  admttfm.  Oà  aariaol  dtlfoprio  •  eoM 

Òdio  «teHC  popolo. 

».  roccò  i  carni  Ml'altart.  Dril'altm  dai^  ah—rti  ; 
MTaactlft^,  die  «gU  «Mi*  pa'nat  ineeatt  la  hiimiii. 
<gi  MMKà  11  «iv»  deli  «IWaw  •oraani  ddraitan 


de'  tlroUnl;  wts  I»  qiMlO  MlUa  ASOMM  è  omo  ano 

dal  ■onolo» 

llin^M»  tattsrt.  Con  qwi  msMtìo,  col  aa^pK  di 
eoi  fu  aspcm  to  ilaao  aliare. 

17.  Seiua  /irt§iudÌ2io  detV  otaeoMto  del  mattino.  0 
qiMria  Ili  otertD  «Noado  l'ocdlne  iBumlabUe  dato  da 

no. 
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20. .  Posuerunl  super  pectora:  cumque  cre- 
nati easent  adipes  saper  tllwe, 

21.  Pectora  eorum^  et  arnios  dextm  sepa- 
riTit  Aaron,  elcfaiw  amm  Donriao,  sicnt  pne- 
CCpmt  Moyscs: 

fi.  Et  extcndeiiii  niaaui»  ad  populuin  bene- 
dixit  Pi.  Sirque  complelis  liosliis  prò  pecalo, 
«t  liolocaiuti«,  et  padficis,  deaceodiL 

15.  Ingressi  autem  M07SCS,  et  Aaron  in  ta- 
berMCttlum  (e<;(imnnii ,  et  deinccps  egrCMi  be- 
M^Umnint  populo.  *  Apparuitqae  gloria  Do- 
niiii  Mini  inalttImtinK         *  9.  JAm*.  8. 8. 

9*.  Et  eree  egrewus  ignis  a  Doaim»  devo* 

ravit  liolóraiislnm .  ci  ;i(1ì|m's,  qui  orant  super 
altare.  Quod  cum  vidissent  turbae,  laudarerunt 
Dombram  mentea  te  flwiet  auaa^ 


±1.  Ij)  bemdùtt.  La  formula  dulia  U'nedùione  »!  ha , 
ISutH.  VI  21.  Questo  gP!>tu  di  »lfiidiTi'  la  majio  dimtnlra- 
va  l'autririlà  del  nuo^o  Pmitiluc. 

a».  I  nii  JUimma,  rhf  rrniva  dal  Sigvirr.  Dal  cir Io ,  ro- 
me e  «pii'aato  ,  2.  Mach.  \ì.  IO.  L'tM  ji  nn  imi  tcf*f  dal  cie- 
lo, ia  fuaU  etnuutM  T  olotauèta  4'  Arotuu.  Coo  quarto 


SO.  La  posero  sopra  i  p^H  (delle  ostie J - 
•  imetefe  ek«  /k  fiilf»  A  iftam  toprm  imi- 
tare, 

31.  Jronnt  mise  a  parte  i  petti  j  e  le  spalle 
éulny  «InMHuiofe  dawMff  a(  atgmats,  come 

aveva  ordinato  .^ffìsè: 

22.  E  stem  la  mano  verso  del  popolo  lo 
benedisse.  E  avendo  in  tal  guisa  compiuto  €t 
sacrifizio  per  il  peccato ^  e  l' olocausto,  e 
r  oblazione  dell'  ostie  pacifiche,  discese. 

33.  Ed  essendo  Moxè  ed  Aronne  entrati 
fM<  tabenmolo  tettimomo,  etf  etawdoiae 
pania  mettt^  bttuUtt&n  fl  pipolo.  S  fa  fio- 
ria  del  signón  tt  fi^9titt$  •  iMm  fa  mo4^ 
titudine: 

veniva  dal  .Signnre ,  divorò  l'olocausto,  e  il 
grasso  tutto,  che  era  méW  altare.  La  guai 
tosa  amtdo  veduto  tt  popolo,  tUtée  tode  mi 
Slgnonj  pntmtotl  toecona  pé  fwm. 

prtHli;;io  volli'  11  Signore  oòoferniare  l' isliliuionp  J«-J  ta- 
«•iTc|i«?li>  I,i'\  lli<  i> ,  r  11'  li-jJ2Ì  drllo  str<ii.n  sariTil(j/io,  e  tle"  vi- 
criri/J  .  e  ri'iidi-rr  vii'  |mii  \ «iiiTaUili  pr<'>«i  eli»!  jxifxjlo  ì 
«noi  miliUtri.  (>>^i  lo  Spiriti)  salito  In  licnrn  di  lingue  1d- 
fUocale  tceae  sopra  pll  Vpl>^toli .  *-  -mpra  la  ChÉMMIMI^ 
te  per  tlan  eoo  eaaa  ùuo  alU  Une  <k'a«ooU. 


CAPO  DECIMO 


Naémb  t  Abiu  ogrrtndo  V  inetuto  con  ftmco  profano  mmo  emtmiM  ém  «m  /hoc»  ertole,  «  «MW  jrfell 
imi  popolo,  non  da' taarduti.  t  proibilo  a'  tactrdoti  Cim  M  vìm»  «  dM*  atemtt  ti  i  emmm- 
étio  laro  di  mangiare  quello  eh»  retta  daUe  oNatiemi, 


1.  ArrcplÌM|lie  Nadab  et  Abiu  fìlii  Aaron 
tluirìbulis  *»  poaueranl  ignem,  et  incensum  de> 
pupotf  efllsrenlca  conni  Domino  ignoni  aHenuDS 
^piÌMl  eb  prarcoptum  non  rrat. 

•  Aìim.  3.  4..  -  2G.  61.-1.  Par.  2».  2. 

2.  Egreaaaaqne  igni*  a  Domteo  devorarit  eoa» 
et  mortui  sont  enram  Pomino. 

3.  Dixilquc  Movses  ad  Aaron:  Hoc  est,  quod 
locnlns  est  l>ominu!>:  Sanctificalior  in  ìis,  qui 
aroropinquant  mibi,  et  in  oonspeda 


I.  Nadab  e  Ahiu  rr.  RelTEMdo,  eap.  w.  33.  Mmo  nomi- 
noti i  primi  tra'  fl|{UiioU  d'  Aroone  ;  onde  si  credono  t  roag- 
^Ofi.  i^aaaU  doe  uoentoti  vollero  cumincian'  l' PMnrizio 
M  loro  mintotero,  e  oBMrr  rincrnso  sull'altin»  de' pro- 
Anni  ,  coni'  era  ordinalo  di  fare  due  volte  li  ({iorno;  ma  in 
vect;  di  prendtsre  del  fuoco  dall' alUre  degli  oloratutl  pre- 
sero altro  fuoco  ,  che  dovea  es-vrr  tirll'  atrio  ad  uso  de'  sa- 
cerdoti. L.a  •tcrlltura  non  spiega  in  qual  nuMto  rio  awetiiv 
■e;  ma  supponendo  ,  che  questo  fatto  »la  dello  stesso  {gior- 
no ottavo  della  lf>ro  ronsacraiione,  pi^trehlM"  credersi ,  die 
questi  "{iciv.ini  sai  iTiliili ,  vcilutu  rijiifiTnwlii  da  Umiri  far- 
cia a  tulio  il  pupillo  11  loro  MCiTil(j/i<i .  pn'^i  d,i  l-no  uio- 
venllr  ,  \ii|ciiilij  <ilTi.TÌrt'  1'  liirt'n<<i  in  rrmllnii  iiio  <Ii  ^r.uir, 
dato  di  piKlio  u'turllx>Ii,  pri'icrn  in  fretta  il  fuoco  d'al- 
IfWide,  che  da  quel  luo^o,  donde  do»ean  prenderlo. 

Ijd  rhf  non  era  ttatu  toro  ordinnlo.  Maniera  di  parlare 
Aimìlea  ijuelln,  Ji  rrm.  WMI.  X'>.  ìmmiiUtnnii)  ì  lori) Jiyliint- 
li  II  Mnl'K-h  :  In  t  he  in  ad  essi  non  mniandoi;  vale  a  dire, 
lo  che  era  stalo  da  me  pruiltilo.  t.  adunque  certo,  cìic  la 
legj^e  di  Milli  ailo|)i  rari'  m  i  cullo  dei  Sisinore  altro  Iu'K'o, 
elle  quello  drll' altari'  drilli  o|.kmu»Iì,  era  uia  tt.ita  intima- 
ta ,  c  bfiKke  «Ila  mm  Ma  in  termiiii  e«pmal  stata  aitcor 
vfgMnI».  è  fuò  awiiiiiMla  tnlMenlMMote,  levU. 


i.  E  yn'ìab  e  Ahiu  figliuoli  d'Aronne 
preti  i  turiboli,  vi  misero  del  fuoco,  e  sopra 
di  aaao  §MoToa  Atomao^  9f^moio  dftMMd 

ni  Signore  fuoco  strmsttfOt  lO  dko  MM  «TO 
stato  loro  ordinato. 

S.  Ma  «MI  fuoco  venuto  dal  Stgoon  tt 
vorò,  e  morirono  dinanzi  al  Signore. 

3.  E  Mo^è  disse  ad  Aronne:  (Juesto  è 
qtutto  che  ha  detto  il  Signore:  Farò  co- 
«oaeoi»  fa  mta  «uiMld  in  «oforo^  cAo  tk 

12.;  e  »«>  con  non  altro  foooo  dovean  bmclani le  vittime, 
multo  meno  ciò  far  poteaai  dell'  incenso,  il  qittle  noa  Del- 
r atrio,  ma  nel  Santo  si  abbruciava.  Dio  poni  di  morte  la 
letceerezza,  e  la  trascuranza  di  questi  aacefdott,  daado  a 
\eden-  con  qnal  occhio  egli  miri ,  e  con  quali  bilance  egH 
pesi  le  mancanze ,  che  f\  commettodo  in  quel  che  ligaar» 
da  li  Mio  culto.  I  l'adri  ,  e  rI' Interpreti  asMi  generalmeo- 
le  credono,  che  Dio  puiieiiduli  colla  morie  temporale  li  sal- 
vi) dall'  eterna. 

3.  Vn  fuoco  .  ...  li  dirorò.  Tolse  loro  U  respiro ,  e  U 
vita,  laMJando  intatti  I  corpi,  e  (ino  le  vetU. 

3.  Quetto  t  (jUfUo  rhc  hn  dello  il  Signore:  Furò  ermo- 
ncfrr  re.  Intorno  alla  sanlltii  richiesln  da  Dio  ne"  suoi  mi- 
nlstrl  rrtii  Exiid.  \n.  ti. ,  Lex-it.  vili.  35.  ;  ma  non  e  «lab- 
Wo,  che  molle  com'  ro>*crii  inx'ii'iate  da  Dìo  a  Muse,  |c 
quali  non  (Uruno  scritte,  ma  dette  a  vi\a  voce ,  e  traman- 

Buenti. 

A'iirij  oinojrere  ìii  min  iiintihi  in  i>i!iiru,  rlu-  si  iipjim- 
tniin  a  me.  !Nr'  mici  sariTiioli  l.ini  m  iIiti".  rolli' io  Soìi  van- 
to ,  e  sani!  Mntlio  ,  rlie  sirn  ijiii  Ili ,  file  «'  accostano  a  me, 
e  punisco  aeverameiitii  quelli ,  cbe  diaoitbeilitrono  a'  miei 
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popoli  glorifittbor.  Qaod  audieitt  lacuit  Aa- 
fon. 

4.  VocaUs  aulem  Mo^^es  JHi&aclc,  et  Elisa- 
pina  filiis  Oiiel  patnii  Aanm^ailad  «mi  ite, 
et  tollitc  fratros  re^trus  de  coiispeeta  teoctaa- 
rii,  el  asportate  extra  castra. 

5.  Ceofestinqiie  pergentea  (uleruni  eoa, 

■I  iacebant,  vestitos  lincis  tunicis,  et  eiaoa- 
rant  foras,  ut  sibi  fueral  impera  tu  m. 

6.  Locutusqae  est  Moyses  ad  Aaron,  et  ad 
Eleaiar,  et  llbamar  filios  eius:  Capita  reslra 
nolitc  nudare j  et  vestinienta  oolite  sdadara, 
ne  forte  moriaiDioi,  et  SHper  omeai  coelmn 
orialur  Indigaatia.  Ftalica  vealri,  et  ooinia  d»- 
miis  Lsracl  planfiat  iiweadiuai,  qnad  Doaii» 
ous  suacitavit: 

7.  Voe  autem  non  cgredleniini  fòics  laberw 
naculì,  alioquin  [)eribilis:  oleum  quippc  san- 
ctae  unclionia  est  super  vos.  Qui  feceruot 
aauila  iiisla  praeocptan  Hayai. 

8<  Dixit  quoque  Dominus  ad  Aaron: 

9.  Vinom,  et  omne,  quod  inebriare  potest, 
non  bibetis  tu,  et  filii  tui,  quando  inlratis  in 
tabcrnaculum  teslinionii,  ne  uiortamiui:  quia 
praeeepliiai  aanpileraiui  cit  in  goientioDcs 
mtns;  * 

10.  El  Ut  babeatas  sctentiaoi  discerDeadi 
inter  sanclum,  et  fnbmm,  iatCT  pallutaiB, 

et  OiUBllUJD^ 

41.  Doeealisqtie  filios  brad  emift  ICflIfaM 
mea,  qua:  loculaa  eal  DottiDas  ad  eoa  per 

manum  Moysi. 

14.  Locntusque  est  Moyses  ad  Aaron,  ci  ad 

Eleazar,  et  Itliamar  filios  eius,  qui  crani  re- 
sidui: Tullilti  sacriOcium,  quod  reuiansit  de 
oblatione  Domìni,  et  eonedite  lllnd  afcaqwa 
fermenU»  Inala  aliare;  qnla  saoetnm  sancloruin 
est; 

15.  Coflwdetis  autem  in  loco  sancto,  qood 
datom  est  tibi,  et  filiis  luis  de  oblalionibliS 
Domini,  sicut  praxcptum  est  luilii. 


affiitnamù  a  iMj  «  «aré  fiort/kcuo  al  «o- 
apcfto  di  fvffo  il  popolo.  Ctò  avmtto  udHo 

Aronne  si  tacijve. 

4.  E  Mosi  chiamò  MUaeU,  ed  EUtapluai 
figìhuM  di  OxtH  tio  dTjirmm,  «  élut  hrn 

Andate,  r  frxjlirtf  i  i-ostri  fratelli  dal  cospi'f(n  del 
Santuario j  e  ^rtattU  fuori  degUtUktgsianienti. 

tt.  B  qmXtt  mMt9  mtdanno,  e  U  porfn- 
TOno  via  vestili j  come  erano,  dflle  (nnnrhe 
di  lino,  e  li  gettarono  fuora,  comt  tra  stato 
loro  comandato. 

6.  E  Mose  disse  ad  Aronne^  e  ad  Eleazar , 
e  Ithanwr  suoi  fìgUuoli:  JVon  discoprite  le 
voélre  teste,  •  non  iIraeeUde  le  vostre  vestii 
t^fiitdii  fuw  flWfOfole,  «  non  vntga  il  gasU- 
go  sopra  tutto  fi  popolo.  I  vostri  firatdUj  e 
tutta  la  casa  d'  Israele  vienin  dttOÌO  per  m- 
gion  dell'  incendio  acceso  dai  Si^sort: 

7.  Mtt  voi  non  mdrete  fitor  dtUa  porta 
del  tabernacolo ,  nìfrimenti  perirete:  perocché 
avete  sopra  di  voi  l'  olio  di  unzione  santa. 
Fsetro  qnegU  in  tutto,  t  per  tutto,  «omo 
orerà  ordinato  Mose. 

8.  IHsse  anche  il  Signore  ad  Arottne: 

9.  Non  berete  vino  tu,  9  i  tuoi  figliuoli, 
ne  altro ,  che  possa  inebriare ,  quando  entrate 
nel  tabernacolo  del  testimonio ,  af/inché  non 
muoiate:  questo  è  un  «ousanémmUo  asMpf» 
Urno  per  la  vostra  posterità  j 

id.  E  affinchè  abbiate  sdetuM  dd  saper 
discernere  Irai  santo,  e  *i  JOTjfiWO j  Irwl  «MM»> 
do,  e  l' immondo  j 

11.  JB  insegnale  a'  figliati  ^  hrotU  tutte 
k  mk  leggi,  quali  io  I»  ko  inUmaie  toro  per 
nuuo  di  Mose. 

19.  E  Mosè  disse  ad  Aronne,  e  od  Sten- 
zar,  e  Ithamar ,  che  eran  rimasi  a  lui  de' xuoi 
figliuoli:  Prendete  quel  che  è  restato  del  sa- 
crifizio dsi  pane  oifirto  al  Signori,  e  «mm- 
ginlelo  senza  Iterilo  presto  1*  tAtonj  peroc- 
ché è  cosa  sacrosanta  j 

15.  E  voi  memgerete  nel  luogo  santo, 
perehi  è  cosa  assegnata  a  te,  e  a'  tuoi  fi- 
ffiiuoH  deUe  Ghiaioni  del  Signore,  come  i 
«fato  a  me  ordfMO/o. 


rio  at<^nilo  udito  Aronne  ti  tacque,  hM-mpio  graode  di 
rauegnaziune  ,  e  ^omoiluìonc  a'  \<)l)-rl  di  BIOinVBptdM 

che  perde  lu  un  aiomfnto  due  li;;liu<ili. 

4.  Dal  cospetto  del  Santuario.  W.iil.it),  e  Miin  i  r  inn  sta- 
ti UCcUi  Del  Santo  dinnii/i  al  velo  ilrl  S.into  <k'  S  inti  nt'l- 
l'alto,  dir  and.naiKi  .ni  dlli  riri"  l' iiu  i  iisii. 

fi.  .\oti  disrnprilc  ìiV'slri-  li>lt ,  <•  if>ii  \trtin  i,it,\  ci..  Priil- 
LNcf  Din  .111  Ar<iiiiii',  V  a' '.noi  luliimli  di  «l.iri'  m'^iiì  ili 
duolo  [x'I Li  morii'  ili  ijiir' sari'nlnii  mi  i|i'|iiirri'  li'  lum  mi- 
Ire,  e  tollu  ^lra^'(  l.ln'  li-  ^l■^ti,  f  •  Jesi  J"t',  1.  ;  e  Itt'/. 
IT.  12.  r  uso  (li  stracciar  le  \vM  ,  e  di  H''>tJf''  p"l>>Ti' 
sulla  testa  ignuda.  Queste  dinHxlra/loni  di  dolore  pn>itii- 
*ce.  Dio  ad  Anmne  ,  e  a' suoi  lì^llimli  |x'r  Diiurr  del  r^iccr- 
doiia,  e  per  rì^iuardii  alia  uri/niin'  vanta,  uinri'raiio  ■■ta- 
ti conwcrali  ed  f!i>i,  r  le  loro  wisli.  Dio  slesuto  ne  da  que- 
sta rauiuLif,  MT».  7.  fedi  cti/j. 

7.  .V«n  UHÙrftf  fuor  della  porta  del  tabernacolo.  FUOT 
della  jNjrta  tli  ll' atrio,  dov'era  la  loro  residenza.  Spi-sse 
>olle  e  In  questa  libro,  e  io  aUri  della  Scrittan  la  voce 
tMmmutìa  è  pwte     fante  m  tifciwsMln 


51.  y<in  fioriti'  l'i'i"  ■  .  ■  ijiianitd  eiilr'il<  mi  lahemtttvfo. 
Il  SIIMI,  e  luUn  ([uelln  ,  rhe  può  liieliriiire  ,  o\  Mro  la  ■</• 
erra  e  proibita  a'^arérdoti  piT  tutto  11  tt'iii[Ki  ,  «  lic  erano 
nel  ^Tvizio  attuale  del  laU'rnaeolo.  Il  (.n-i>>ti'mo  e  Ti-o- 
dnrelo  dicono ,  i  lie  la  ^i^era  e  il  \ino  di  |i.jIiiki  ,  ma  s.  Gl- 
n>lan»o  da  a  quieta  (Mmia  un  ftigniOealo  piii  ampio,  vo- 
lendo, die  ella  comprenda  qualun<fue  liquore  capare  d' u- 
I  riarare:  è  vero  pero  ,  che  li  vino  di  piilnia  ,  cìim-  di  dat- 
Uli  (li  palma  ,  era  il  più  fumoso  di  tutti  i  li(|Uori  iono<>ciu- 
li  in  quel  paoi.  Din  non  Miloa.che  i  wieerdoli  ^^  ri-<u>n- 
tUM-ro  degli  effetti  del  viito,  cbe  ■ono^a^nnoleuM .  U 

spirito. 

I-J-  Pr.  rtdtir  iju,  Uo  chf  <  rifiliti)  del  sacrifizio,  tv.  Pren- 
dete i  |Kiiii,  le  torte,  ec.  rlserlwle  per  voi  nel  sarhii/lo 
offerto  ]*r  il  peccato,  descritto  ntp.  prn-.  i:,.  \i\.  ee.  Do- 
>eaiio  in. iri;;!, irgli  i  sacerdoti  iieU' atrio  presso  1"  aliarvi  de- 
gli oli  i.:iii-.  ti  III  un  luo.;i>  (li-itinato  p»'l  refetlorio  di'Kli  stes- 
si tacerdoU ,  e  duv«  anche  «lormivauo  nel  tempo  del  loro 

Mcvlato. 
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i4.  Peclascalum  quoqae,  qaod  (Malam  eat, 
fi  armum,  qui  soparatus  est,  edetis  in  loeo 
muiidis!>imo  tu,  el  Olii  lui.rtQlix  tua?  (eciiin: 
Ubi  cnim  ac  liberis  Uiis  rt*p<i$ita  soni  de  iio- 
iliii  ntottribi»  Clioram  taraci, 

IB.  Eo  quod  armum,  et  pectus>  et  adipes, 
qui  cremantor  fn*  altari,  derammit  oonn 

Doinifio,  et  pt-r(ìno:in(  ad  U\  rt  ad  filios  tBOS 
Ic^e  periielua,  bicut  prascepil  Uomiaiu. 


16.  *  Inter  liiuc  liircum,  qui  oblatus  fuerat 
prò  peccato,  con  fucirerel  Moyses,  exnstum 
reperii:  iralusque  oontra  Elcazar  el  ItlMmar 
filios  Aaron,  qui  remanscrarit,  ait: 

•2.  Mac.  2.  H. 

17.  Cor  non  cooiediitia  boaliam  prò  peccato 
io  loeo  aanelo,  qm  «aiteta  Mnctonim  est,  et 
data  vobis,  ut  portelis  iiiii|iiil,ilr  [ii  ninltitiidi- 
ni»f  et  rogclis  prò  ca  iu  coiispectu  Domini, 


18.  FrsserUm  coni  de  sanguine  illius  non 
alt  lUatam  inln  Sanda,  et  eomedera  ddincrllls 
«la  ia  Sanduario,  aieut  piaoepUiin  est  oribi? 

19.  Rcapoodlt  Aaron:  Oblata  est  bodie  victi- 
nu  prò  peccMtn,  et  liolocaiutum  coram  D«iini- 
no;  milii  aulem  accidit,  quod  vidcs:  quouioUo 
potnl  esmtere  cani .  aut  plaeere  Domino  in 
cnreanoniis  nente  lugubri? 

90.  Quod  con  aodisset  Hojses,  recepH  aa- 
UsfiKtiooeii. 


14.  Parimente  il  petto,  che  è  stato  offerto, 
e  la  spalla  separata  la  mangerete  in  luogo 
perfettamente  mondo  tu,  e  t  tuoi  figliuoli  e 
U  fiM  figlie  con  teeo:  peroedti  ttiko  eom  ri' 
terbate  per  te,  e  pei' tuoi  figlimi  di  fwffo  te 
ostie  pai  ifìchr  lU  '  fujlhioU  d'  [srarle  ^ 

15.  Perchè  essi  hanno  tUzato  in  alto  di- 
mmxi  al  Slgmore  la  tpaUa,  il  ftetto,  e  i 
grax.<tumi  che  si  aNirunano  siili'  altare  :  per 
questo  quelle  cose  saranno  tue  e  de'  tuoi 
figliuoU  per  Ugge  eempt tenta ,  eome  ha  ordì- 
nato  (I  Signore. 

Frattanto  Mosè  avendo  fatta  ricerea 
del  capro,  che  era  stato  offerto  per  il  peeea- 
to,  trnrò ,  che  era  stato  bruciato:  e  si  adirò 
contro  Eleazar  e  Ithamar  i  due  figliuoU  ri- 
maxi di  Aronne,  e  disse: 

17.  Per  qual  ragione  non  mwfs  voi  man- 
giato l* ostia  per  il  peccato,  dn  i  eacrosanta, 
nel  tuono  santo,  essendo  din  stula  n  voi 
data,  affinché  portiate  la  iniquità  del  popol», 
«  facciate  eraskm  per  M  nel  eoèpetto  del 
Signore , 

18.  Tonto  più,  che  del  sangue  di  esM  non 
n'i  «taf»  forfnlo  «si  SmtuartOg  a  voi  àth 

verate  mangiarla  nel  SmUmrtù,  «MM  fi$  « 
me  comandato  f 

19.  Rispose  Àronn»!  Oggi  et  è  offerim  la 
\'itfima  per  il  peccato,  e  l'olocausto  dinanzi 
al  Signorej  e  a  me  è  avvenuto  qtiel  che  fu 
Vtdl:  emte  poteva  io  mangiare  di  queW  o'itia, 
0  piacere  al  Signore  (aceado  yve/la  orinaente 
con  ankno  afflitto  f 

90.  CI»  «WMto  udito  MMi.  MBSM*  fa 


14.  La  mangertUf  in  luogo  perfettamente  mondo  tu,  e  i  tuoi 
tgHwoli,  eie  tue  figlie.  La  «palla  adunque  e  1  prtto  dell'ostie 
fódftche  potevano  i  «arrrduU  portarla  alle  loro  case,  t  man- 
SUrU  con  tuttii  la  loro  faniiijlia,  a  coodixlooe  pnò,  cbc  il  lu»- 
go,  dovp  riti  si  nmnitia\a,  roxM*  neote  da  Ogni  immoodeoa. 

16.  Perche  etti  hiinito  alzate  .  .  .  dinanzi  al  Signore  ee. 
Perchè  i  tuoi  n^lluoll  McerdoU  hanno  aliato  («roado  it 
Itto  apicKato  di  sopra  )  la  «polla ,  Il  pptto,  e  1  grasao  dd- 
f  OiUa  pacUica  dinanzi  al  Signore ,  onde  queste  tre  ooM 
noo  mie  :  io  ritenendomi  il  ({nuMO ,  che  «ari  brucLito  in 
onur  mio,  lascio  la  «palla  e  il  petto  agli  stessi  sacerdoti. 

16.  Trovi,  ette  era  ttato  brucialo.  Parla  del  capro  oAcT- 
lu  per  il  peccato,  eap.  ix.  lù.  Aronne  e  I  IìkIIuoI  ftaal 
d'afflizione  per  la  aorte  di  Nadab  e  di  Abiu  non  avean 
mesM  da  parte  le  potlkiol ,  che  ad  tMl  appartenevano  di 
questa  vittima,  ed  erano  state  bruciate  insieme  ooU' altre 
parti ,  e  lorae  lo  stesso  Aronne  e  I  ttgliuoU 
BBogiaite  ia  quel  glonio  moomIo  U 


t7.  B»$endo  ella  ttata  data  a  i<oi,  ajfiiieht  partiate  T  ini- 
qmilà  *e.  Voi  dovevate  mangiarla ,  perchè  quarto  vi  è  ei^ 
dfaMio ,  aUne  di  dinMctrare ,  come  toI  prendete  eeifn 
di  voi  r  iniquitii  del  popolo  per  orare ,  e  Intercedere  fcr 
lui ,  ed  <»>|narlo. 

la.  Tanto  piU  ette  del  tangue  di  etaa  ec.  Dei  sangue  di 
quarta  vittima  noo  ne  è  itato  ptirlato  nel  Santo  de'  SanU , 
e  noo  ne  è  stato  acperM  hiH' alture  di''timiami,  onde  voi 
aveste  a  guardarvi  di  nian^innie.  Si  è.  gin  \cduto ,  ooat 
quelle  ostie,  11  lanfiie  delle  quali  A  portava  Dd  Swl» 
de'SanlI,  do««tt  knwiinr  '  ' 

^^Mwifc  MMdMi  ntt 

IMOOllk 

iSb  Cmm  pekm  1»  mangiare  ec.  Questo  tempo  di  rt 
lonea  mrfnaria  per  me  imo  m'é  paruto  tempo  da 
to,  ma  da  piangere  e  digiunare;  e  l'osservate 
raaoaia  in  tal  tempo  ma  ho  oradnlo,  che 
nal 


CAPO  DECIMOraiMO 


datr  immondi.  IJI^Mi  ttmod» 
to  i  il  Sifnort. 


1.  Locutosque  est  Domlons  ad 
Aaron,  dicen»: 
9.  Dieite  filUa  Israel:  *  Itae  siiiit 


et        E  il  Signore  parlò  a  Mtttè  t  «4  jtnn-  ' 

ne,  e  disse: 

,      9.  Dlt9  ei^figUtioU  d'Aneli:  Tra  hiUi 01 
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qua»  comedere  debeiU  de  caocUs  animanlibus 
Icrra:  •  *  Deut,  IH.  5. 

5.  Omae,  «jiiod  habet  dlftaim  ongalam,  et 

ntminat  in  pecorìbns,  comcdetU: 

4.  Quidquid  aniein  ruminat  quidem,  et  ba- 
hcl  ungulani,  sed  non  divitlit  cam,  siciit  ca- 
melus,  et  oelera,  non  comedetis  illud,  et  in- 
ter  fmmiiiida  reinitabitis. 

K.  Chotro^TvIlus,  qui  ruminai,  ugoltiBqpie 
non  dividil,  immundus  est: 

0.  Lepus  quoqae;  nim  et  ipse  mmfnat;  aed 
angulam  non  dividìt: 

7.  "  Et  sua,  qui  cum  ungulam  dividat,  non 
niinfmL  *  %  me.  6. 18. 

8.  Hornin  carnibus  non  vosoomini ,  nec  ra- 
davera  conlingetis^  quia  iiumunda  sunt  vobis. 

9.  Hsec  sunt,  qua:  gignuntur  in  aquis,  et 
vesci  iicituRi  c&t:  oinne,  quod  hab«t  pinnulaa 
et  squamas  tam  in  muri,  qaaai  lo  ttuminilww, 
et  stagnila  romedetis. 

10.  Quidiiuid  antem  pinnulas  et  sqnamas 
non  liabct  conini,  qua^  in  aciiiis  movcMlur  et 
Timnt,  abominabile  vobis,  exseGrandamquc 
erit; 

11.  Canics  cornai  MB  OMiMdelii,  et  nor- 
Ucina  Tilabilia. 

19.  Concia,  qua  non  babenl  pinralas  et 

fquamas  in  aquis,  pollutn  cnint. 

13.  lUcc  sunt,  qu»  de  avibus  comcdere  non 
debetis,  et  vitanda  smt  vobii:  aqnilam,  et 

grj-pliem,  et  baliartum, 

14.  Et  milvum,  ac  vaitorem  iuxta  genus 
tu  uni, 

15.  Et  omne  corrini  generi!  in  ctmilitndi- 
nera  suam, 

10.  Slriilbionom,  et  noctuam,  et  lanHB,  Cl 
«eeipilrem  iiula  genus  suum, 

2.  Qliffti  tnn  qii'ÌU  dir  vi  ri r/.-rcf/'.  Dio  proibì  al  MIO 
|>op<)lo  ili  ri|iar>i  ili  ferii  ;iiiiin.ili ,  pritmi ,  jmt  «■srrri^io  rrtn- 
Uiiuo  ili  tciiHKTiiii/.i  ,  <•  (li  ri'linio'vi  i)I)Im>(Iìi'iiz.i  ;  in  m-coii- 
ilo  luo^o ,  ;n \r//;iinlo>.i  (im-xln  |i<>|><ili)  a  una  rcrta  motidez- 
la  rstrriorp  veniva  b  lrncr>i  IuiiLuk»  dalle  immondezzp  e 
da' Ui;4orili  ili'ariilnlatri  ;  (iiiil>'  iti  itisiciiip  qut^ilo  ilivipto 
an  inioMi  nnim  ili  srpAr.uioof  tr.il  popolo  di  Uio,  e  Ir  al- 
tre no/ionl  Imini'ne  tutte  nel  culto  de' falsi  dei;  in  terzo 
kiog»,  quinti  animali,  che  M>n  dìi-liiaraU  immondi,  m- 
Do  simboli  de'vizj,  da' quali  Dio  vuole,  che  si  guardino 
I  Miui  Mrvi  ;  così  la  roonde/za  esteriore  dovea  Krvlre  di 
dlsposUionp  nd  un'altra  mondezrji  aisai  più  cara  al  Si- 
gnore ,  r  voluta  da  lui ,  la  inonde/.«i  del  more.  Fedi  Ter- 
MI.  coni.  Mare.  Uh.  i. ,  \ovab.  de'  cibi  Giudaici,  ».  Clem. 
lib.  1.  Ptdag. ,  Orifirne  hom.  7.  in  i>W/.  ,  Cirillo  eont. 
JhI.  ,  I.  Àgost.  coni.  .4dim.  cap.  w.  L&  Immondezza,  che 
portava!)  mto  questi  animali,  era  puramente  esteriore  e 
legate, la  quale  non  imlirnttnva  r  anima  (  hiori  die  uno  n« 
aveswmaniiUtodelilH'riitamrtiti'  per  dÌM>l>tM-d lenza  );  ma  al- 
lontanava da'  sarrili/J ,  e  dall'  inereuo  del  Santuario.  Qual- 
che  disiiiixi'ine  irai;li  animali piul e lapiil ■! è vadota an* 
che  davanti  alla  lesse,  Gen.  Tii.  3. 

3.  Tutti  quelli  che  h/tnno  lo  zoccolo  /esso.  I  I.XX,  e  il 
Siriaco  intesero  quegli  animali ,  che  hanno  il  piè  diTiso  In 
due  parti,  o  Ma  bifido ,  come  11  bue,  il  cervo,  la  capra, 
la  pecora ,  a  diffisraia  di  quelli,  cIm  hanoo  U  piè  dlvlM 
In  piudiu,  osfaiQBBda,  •oawIcHiItlaMl.gBanl.i 
lupi,  ee. 

4.  Cnm  ttenimffll*.  Qoflsto  aataiaktaaiiaa, «I baso* 

Bmu  Fok  I. 


animnli  della  Mn  fUtBU  MI  qwMi  cAe 
voi  mangerete: 

5.  Be'  quadrupedi  immginia  iutH  ^mOi, 
€ke  hanno  lo  zoccolo  feiuo.,  «  runrtnano: 

i.  Di  tutti  quelli,  che  runttnano,  e  Aon  io 
zoccolo^  ma  non  fesso,  come  il  camtnello, 
e  gli  aUrig  voi  no»  n«  mattgeret»^  e  {t  con- 
tente  tra  §H  InmmtdI. 

K.   Il  pnrcnspino,  il  quale  rumina j  UHI 
non  ha  lo  ìoc&ào  fesso,  è  immondo: 
0.  PaHmente  la  lepre,  ptrehi  elfo  fwre 

rumina j  ma  non  ha  fesso  lo  zocrnh: 

7.  E  il  porco,  il  qiMle  ha  fesso  lo  zoccolo, 
ma  non  rumina. 

8,  Delle  carni  di  questi  animali  nnn  vi  ci- 
berete, e  non  toccherete  i  loro  corpi  morii.: 
perocché  sono  immondi  per  voi. 

0.  Ecco  gli  animali  aqualici ,  de' quali  è 
lecito  di  numgiare:  tutti  quelli  die  lianno 
k  ali  e  le  squame  tanto  nel  mare,  come 
ne"  fiumi,  e  negli  stagni,  voi  U  mangerete: 

10.  JVa  tutto  quel  thè  ti  muove,  e  ha 
vita  nelle  acque,  e  non  ha  ali,  nè  squame, 
lo  avrete  in  abbouUnazUme  ed  esecrazione: 

1  i.  ^ò>l  vi  cihertu  di  uti,  e  adUoervte  di 

toccarli  morti. 
19.  Saramm  impuri  hau  gU  aquedM,  die 

non  hanno  ale  e  squame. 

13.  Degli  uccelli  non  dovete  mangiare,  ma 
kudar  da  parte  i  segneiUi:  faqpuila,  il  gri* 

fone ,  e.  V  aquila  di  mare , 

l'i.  E  il  falcone,  e  l' avoUoio  colle  sue 
specie, 

is.  E  tt  corvo,  e  tutte  le  specie  eimUi  ai 

corvo, 

Ifl.  fj)  struzzolo,  e  la  civetta,  il  laro,  « 
l' aooUoto  con  tutte  le  sue  specie, 

che  lo  zncrolo  un  po'diviso,  ma  coperto  con  una  forte  pel- 
le ;  onde  con  ragione  diiwe  M<>m',  clu'  il  piedi*  del  cammel- 
lo non  è  divÌM>. 

B.  //  porcoMpin».  Intorno  a  molti  desìi  aiiim.ili  notali  fjui 
da  Mosè  si  dlsptita  ■,'raodemente  tra  ni"  liiterpn'ti  :  mi  con- 
tenterò di  riportare  l'opinltine  .  clii-  mi  parr  »  l.»  più  pro- 
babile; qui  la  vnl^-ata  ilice  il  rlirni-jrill";  e  rtisl  i  LXX. 

Bochart  creile ,  cli'ei  sia  una  nih'i  Ii^  di  topo  buono  a  uuo- 
giare,  che  tmvasi  nell'  Arnliia  ;  ma  il  a—Hiimito  «qifeaiO 
nella  traduzione  è  aMuii  comune. 

B.  La  Ifpire,  perche  ella  pare  rumina.  Non  é ,  che  TC- 
rtoMOte  la  lepre  rumini  ;  m.t  ella  fa  certo  movimento  det- 
to gola,  pel  quale  sembra,  ch'ella  rumini ,  e  ha  nello  »to- 
macq  un  certo  presame ,  come  lo  hanno  g^i  animali  che 
ruminano. 

Aon  ha  fato  la  zoccolo.  Non  ha  il  piede  diviao  in  duo  par- 
ti, ma  In  molU  ngnelli.  fedi  v.  3. 

7.  E  il  porco.  Qucst' aaiaale  fu,  ed  è  tutt'ora  la  gran- 
de avenviane  a  molte  Bailaai:  altre  lo  adoravano. 

8.  K  non  tocchertU  i  tm  cani  wurtì,  Qaahiaiiae  cor- 
po morto  di  morte  naUHla  «i*  iupna;  oiollo  pHk  1  «api 
OMrti  delle  besUe  impure. 

13.  L'aquila,  it  grifone,  >•  l'aquila  di  mare.  Il  grifone 
(nell'Ebreo  peri»)  crede  Bochart,  che  sia  una  seconda 
■pecie  d' aqoUa  ,  la  guale  mangiato  che  ha  l' animale  ,  po^ 
ta  in  alto  le  orna  per  farle  cadere  Mlie pletn,  e BaiiglB»- 
aa  il  midollo:  e  che  per  aver  il  natio  wllo  adunco  ella 
ala  detta  pr^ÌAe  nella  volgata. 

M.  /I  larw.  tesa  fauna  d'aovib 

SS 
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17.  Baboncm,  et  mergulum,  et  ibin, 
48.  Et  cygnum,  et  onocroUlani,  et  porphy- 
rionem , 

10.  HerodioneiD,  et  cliaradrion  iuita  geuiu 
Man,  Qpuptn  i|ttM|m»  flt  VMpcrtHtoMn. 

20.  Omne  de  volucrìbas,  quod  pniditur 
su[H>r  quatuor  pedes,  abominabile  crìi  vobis: 

21.  Quidquid  autcm  ambulai  quidem  super 
quatuur  pedes,  sed  liat>et  longiora  retro  crura, 
per  qux  salit  super  tcrram, 

22.  Comedere  debelis;  ut  est  brudios  in 
genere  suo,  et  attMUS,  atque  opbionucos,  ac 
locusta  «  singula  iuxla  genus  suum. 

SS.  Qnidquìd  autem  ex  volucribus  quatuor 
laatim  habet  pedes,  eieeraUle  erti  toMs: 

94.  Et  quicumque  morlicina  conim  totif^c- 
rit,  poUuetaTj  et  erìt  immundus  osque  ad  ve- 
■paniiB! 

2K.  Et  si  nccc^  faerit,  ut  portet  quippiam 
borum  mortuum,  lavabit  Testimenta  sua,  et 
ùnmandai  crit  oiqae  ad  «ceanm  aolia. 

96.  Omne  animai;  quod  babet  qnidem  un- 
galani,  ^ed  non  tlividìt  Cam,  nec  runiinnt,  im- 
mundum  eril:  et  qui  leligerit  iilad«  oontafloi- 
nabitur. 

27.  Quod  ambulai  super  manus  ex  cunctis 
animantiba»,  qua;  incedunt  quadrupedia,  im- 
orandafli  eril:  qui  tetigerii  mertidna  eonim, 
pnllnolur  usquc  ad  vesperura^ 

28.  Et  qui  porUverit  baiuflcemodi  cadavenij 
lanbit  Tealiawnta  rat,  et  Inuaaodas  erit  oaqae 
ad  Tcspenun;  qaia  ooinia  hse  Inmaoda  soat 
vobis. 

n.  Ree  qaoqoe  ioter  pollttla  npataboolar 

de  bis,  qus  morenlur  in  trrra:  mustela,  et 
mus,  ci  crucodilus,  singula  iuxla  genussuum, 

30.  Mygalc,  ci  cbaioaeleoa,  et  ateUio»  et 
laci>rUi,  ci  laipa: 

51.  Omnia  baec  immunda  sunt:  qol  tdige- 
rìt  mortidna  «orom,  immandus  eiìl  oiqae  ad 
Tcsperura: 

SS.  Et  aapor  qaod  caddorit  qaidqatdi  de 

17.  L' il'i.  l'errilo  ri(ili«iino  dill' K(4Ìt(i>. 

Ih.  L' l'tvfnitnlii.  Si'Ctmilo  Btx-hnrt  e  un  uocillo  smiilr  ni 
ragna .  ma  (  In-  striilc  e  ragghia  come  ori  asino  ,  il<mUf  vìt- 
Ite  il  mirili-. 

il  fHirjtnorir.  Ali  uni  crcilono  ctie  sia  la  guz/fr.!.  ikrcluirt 
lo  cmli"  tin:»  s]Wf  W  <l"  a\olloto. 

19.  //  rarmiru).  Cn-dt-si  Una  iipecii-  tli  fnicooe  moatano. 

ItiJ.  Che  vntiinii,  r  r  iinniinatto  a  quiittn/ ijumbtk  EMUBO 
in  fiU(^*ta  pri>ibL/ione  le  moMhe  ,  le  api  ve. 

2J.  7''//r  e  il  lirueo.  Il  bruro ,  l' aUaco  <■  l' ophiomnro  SO- 
DO hp«  U'  (lì  liK-uslr.  Il  liniro ,  romp  notò  s.  Aarxtlno  in 
Pt.  Kit.  è  II  fiiii  ili'll.i  liM-iisI.i  .  r  ;itlnro,  nv\i'ri  cìtti-lali» , 
è  una  spi!CÌi'  di  lotU-il  i  m'u/  ali  ,  o  coit  .ili  ro%|  picnilH  , 
che  l'aitiUn  p«r  camminar*';  ma  lìnu  >un  l'iHMir  |mt  \o- 
larr  :  1' ophlomaro  r  un  jji'fiw  ili  locu^U-,  clic  rnmltntto- 
no  wj' M»rp<*ii(i ,  iIjII.i  i(U!i1  cn^  pblxTo  il  nome:  la  loca- 
«ta  linnlmpnU-  in  ipir'.tn  lij'i;.'o  siunilica  la  r,i\.illi'll.^  uraii- 

rte  P  gTil-N.l.   Nili'-.!  (1,1  >.   M.ilti'i  UT.   l.  ,  <  Ih-  11'  liM'll'>t<>  <ii 

mangiaTaao  nella  Palwlwa  ;  c^^l«'  ■>•  mangiali  tuU'  ora 
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17«  il  ffufo,  U  nurgo,  t  tibi^ 

18.  E  il  cigno,  e  tonoeroM»,  e  tt  porfi- 

rione, 

19.  La  doogna,  e  t(  corodrio  eolie  «ne 
i|wefe>  f  MpUM,  «  M  fiftatrtlkt. 

20.  Tutti  gli  animali  che  volano  ^  e  cam- 
minano a  quattro  gambe,  gli  avrete  in  ab- 
bomimuiotu: 

91.  Ma  tutti  quelli  che  camminano  a 
quattro  piedi  y  ma  hanno  gli  fttinchi  di  dietro 
più  lunghi,  eo'quaU  wUàno  $opra  la  terra, 

92.  Li  potete  mangiare  j  e  tale  è  il  bruco 
eolle  sue  epeele,  fattaeo,  e  VopMomaco,  e 
la  cavalletta,  ognuno  colle  aue  sjìccii'. 

23.  Ma  tutti  i  voUMU  due  hmmo  quattro 
piedi ,  glt  avftH  In  ewenufoite: 

'2ì  A"  chiunque  li  forrftrrà  morti,  ccm- 
trarrà  impurità,  «  sarà  immondo  sino  alla 
«are.* 

28.  E  ne  sarà  necessario ,  eh'  ei  porti  al- 
cuno (U  tati  animaU  morto,  laverà  le  atte 
v«$U,  9  «ari  iwwiwiidè  firn  «1  9mmmUiT 

del  xnle. 

26.  Qualunque  animale,  che  ha  lo  zoccolo , 
ma  non  lo  ha  fesso,  e  non  rumina,  sarà 
immondo:  e  chi  lo  toedmrà,  contrarrà  Im- 
mondezza. 

97.  Tra  gli  animali  quadrupedi  quelli 
cAe  hanno  mani,  euUe  quali  eamminatto, 
oaranno  Hnenondtf  cht  foecftard  I  corft  Isra 
morti,  sarà  impuro  fino  alla  sera; 

38.  E  chi  porterà  simili  cadaveri,  taoeré 
Il  «M  vesti,  e  sarà  InMNOfulo  fino  éUa  mraj 
perchè  tutu  questi  (animali)  sono  twmumdt 
per  voim 

S».  D^fli  atOmaXl,  «ha  «I  aiMouewe  9aprm 

la  terra,  questi  ancora  si  conteranno  tra 
gl'immondi:  lo  scoiattolo,  e  il  topo,  e  U 
coccodrillo,  ciascuno  secondo  la  sua  specie, 

50.  Il  ìììifjnic ,  il  cnmiUeoitU,  lo  stelUam, 
la  lucertola,  la  talpa: 

51.  Tutti  questi  sono  inmmilt  ckt  U  to»> 
cfterd  morti,  sarà  immtmilo  film  olis  «ero.* 

SS.  f  M  da' foro  corpi  morti  okmm  eoom 

9S.  B  «fini  nrrrsmruì ,  c\' ei  porti  ec.  Per  o«#inpio  , 
v  invi  lr<l^.l'<^l■  1111  Minili"  animalr  morto  sulla  strada,  o 
\irin<>  a  ima  casa  ,  omle  t>l«OKnas»(>  levario  per  non  ."MiIIri- 
rr  r  influii  HIP  ili'l  c^idavcrp. 

Sarà  iinmonit'i  fino  ni  tramontar  del  tuie.  Quanti' s.\ìche 
contratta  l' ìmmonilivxa  ,  di  cran  matlltx)  fi  si  fmM'  l.na- 
to  »iibit<i ,  riintiilt'K'io  ri  n-jita>a  iiniiiondu  IIdo  alla  mta  , 
e  M-parato  «I.tIIc  ri>\v  N.inti'. 

•ifl.  K  chi  lo  tiìt  rhern,  contrarrà  ec.  Intrni](~ki  chi  IkccIip- 
rA  qupnl"  animale  mortn. 

27.  Quelli  rhf  hanim  munì  ,  ec.  GII  orsi  ,  If  sriniinie  .  i 
raniirrhi  ,  e<-. 

:iit.  //  miglile.  Il  Ui|>>  <tri>i;itti)lo .  riiinc  poeta  il  nome  Gi«- 
po.  Alcuni  tradiicncMi  /»  inii/untto:  ma  qiMrta  d  PUÒMB» 
toTV  piultiMtn  trasli  animali  aquaUd. 

//  eamalennie.  Pìii  famono  pelle  Imit  tSBOla  iO|Ba  41 
lui,  che  pi-r  (|iirll<i  oh' pali  *t  p. 

nr.  (  Ili  It  l.^->'',rr<i  n-,  Rimiardo  a  qupsti  rettili  il  Mlft 
toccargli  anclic  viti  recava  iminoQdeua ,  vtn.  41.  43.,  e 

«a^  T.  a. 
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morUdnis  eomn),  pollnoliir  tam  ras  ligneum, 
et  restimeolum^  quam  pelles,  et  dlicia,  et 
in  qwMonMioe  it  opw,  ttafnlnr  «qua,  et 
pollata  erunt  usqae  td  TMpmun,  «t  sto  po- 
»tea  muQilabuAtur. 


33.  Vas  autem  Cetile ,  in  quod  harum  quid* 
quam  intro  ceeidait,  poUMtiir,  el  Ukireo  ftin- 
gendiiB  est 

8*.  Omnis  ciba»,  queas eooiedelit,  ti  fusa  Ibe* 

rit  super  i-uiii  aqiia ,  ininimiLlu>  erit:  ci  omne 
liquens,  qood  bibitur  de  imiveno  Tase,  iuunun- 
dim  erit 

5tf.  Et  quidqoid  de  OKMticiois  liujuscemodi 
eeeiderit  siper  illnl,  immiodiuii  erit:  sire  di- 
banl,  sire  di7tni|wdcs,destnieDtiir,ctinuiun- 

di  erunl. 

56.  Fonlos  vero,  et  cislernae.ol  omriis  aqua- 
ruin  congrcgalio  munda  chL  Qui  luurliciuuxn 
tetigvrit,  poUnetnr. 


re/Kja  a  radere  sopra  qualnivoglia  altra, 
questa  sarà  iaimonda,  sia  ella  o  un  vaso  M 
ItgnOf  o  ima  «ssl»^  o  «mm  péU»,  o  un 


57.  Si  cedderit  super  sementem,  non  pol- 
laci eain. 

88.  Si  autem  qnispiam  aqua  semenlem  perfu- 
d«rit,  et  posiet  nortidnis  lacU  fMrit«  UUco  poi- 
lueliir. 


9,  &  norbnmi  fÌMrit  aalmal,  qood  Uni  vo- 

comedcTc,  qui  cadavor  eius  teUgVrilt  iu- 


88. 

bis  comi-I 

muodus  vrit  umiuc  ad  vesperum: 
M>.  Et  qui  coroederit  ex  «o  qoip^a,  sire 

portavorìt ,  lavaliìl  vesliiiienla  SUf  tt  tffUftftndws 
crii  Uìique  ad  vesperuui. 

41.  Omnc,  quod  mfHàl  super  temm,  «bo- 
nùiiabile  crii,  noe 


42.  Quidquid  super  pedus  quadrupes  gradi- 
tur,  et  mallo*  liabet  piedes,  sive  per  bumora 
Inbilar,  non  eomedetis,  quia  abominabile  est 

45.  N'olile  coutamioare  aaìmas  festraSj  oee 
iMigatis  quìdqnam  eorara,  ne  imnrandi  sitii. 

.  44.  Ego  cnim  sum  Duminus  Deus  vcslar:  * 
smeli  cslole,  quia  ego  aanetiissam:  ne  pollaa- 


no  di  all'eia,  e  ogni  arnese,  che  serve  a  far 
qualche  coxQj  tutlodò  si  laverà  neW  acqua ^ 
e  sarà  imnumdù  fitto  alta  aera,  e  cosi  sord 
di  poi  purificato. 

33.  Ma  il  vaso  di  terrai  dentro  del  quale 
sia  caduta  ,akm»a  di  tati  cose,  cotOnt  Im- 
mondexxa,  e  perdà  de»  tpeutani. 

54.  Ouahttuiue  tibo,  di  cut  vot  H  ttudrlte, 
se  viene  a  vtrsnrvisi  sopra  dvlV  ncqua ,  sarà 
immondo:  e  ogni  liquore  che  può  beverti, 
se  viene  do  fiiaMsfa  «oso  fhnnumdo},  earà 
imtnondit. 

35.  E  se  di  tali  bestie  morte  alcuna  cosq 
tiene  a  cadere  scopra  «mi  «oi»^  fustlo  sord 

immondo:  sieno  forni,  sieno  pignatte  rn'pie- 
di,  contrarranno  immondezza,  e  si  distrug- 
geranno. 

30.  Le  fontane ,  le  cisterne,  e  tutti  i  ser- 
batoi d' acque  non  contrarranno  itnmotulez- 
za.  Chi  toccherà  tm  corpo  morto  in  este  aeqne 
farà  immondo. 

57.  Se  cade  sopra  il  grano  da  seminare, 
non  lo  farà  immondo. 

38.  Ma  ove  uno  aM>ia  bagnato  lulf  acqua 
n  seme,  se  questo  poi  sari  HdcmA»  da  tm 
cor  fio  d'animai»  morto,  fmwtsdfaftiiwwifs  sord 
impuro. 

58.  5»  merrd  da  sé  tM  oNCmais  dt  qtMt, 

che  è  permesso  a  voi  di  mangiare,  ehi  lo 
tocdierà,  sarà  immondo  fino  alla  sera: 

40.  E  ehi  n'avrà  mangiato,  o  n'aurd 
portata  qunlrhe  parte,  laverà  le  OH»  vesti,  0 
sarà  immondo  fino  alla  sera. 

41.  ntUo  quello  che  si  slrasdMa  sopra 
la  terra,  sarà  abbonànevote,  «  mm  «ord  «sofo 
per  nudrimento. 

43.  foi  non  mangerete  d'alcun  di  quegli 
animali,  che  avendo  quattro  piedi,  cohunAmi 
svi  suo  petto,  o  ha  molti  piedi,  o  si  strascina 
per  terra,  perocché  sono  cose  alifmminevoli. 

43.  Ifon  vogUiUe  cotUamituire  le  anime  vo- 
stre, e  non  foiefafe  akuna  di  queste  eoss  per 
non  diventar  immondi. 

44.  Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  vo- 
«fals  saasti,  penM  soni»  «on'is;  mm» 


I  fiMi«  .  . .  coMnwM 
■invMo.eilvnriI» 


,«heVè 


aa.  Ma  il  voto,  itHtn  M 
>a.  Coólne  1' 
dentro. 

34.  St  viene  a  tvr$arvial  atpra  MflMflM.  Tale  •  din 

dell'acqua,  rtir  «ia  impura,  oomepfewóplo  qwlla  èka 
•■oe  da  un  ^nvi  immouda 

36.  Steno  forni.  Iiitendoiisi  forni  a  mano,  ma  di  tetta. 

30.  Le  fontane  .  . .  non  contrarranno  tmiHoiMlczM.  Qquh 
tunqiM  vi  odiMw  dentro  t™***^  ma  iflwfmrtff  fio» 
xiatM  «taWMa  da  Uo  pd  llii|iip , eba  hsYvamoéA' 
V  aci|tui. 

.17 ,  38.  Se  cade  sopra  il  jram.  te  «kana  oott  di  taH 
bnUe  (delle  quali  »'è  parlato,  «.  li,) 

quMlo  non  ne  resterà  rawtimlMto  tauÈi  la  aaa> 
M»  CU»  limMdo  al  CMMdo  di«ll  wMi  m  w  li 
»«  la  cosa  va 


attacca  più  focUmente  rimmondeua  delle 


40.  E  ehi  n'avrà  mangialo,  ee.  Chi  n'  avrà  mangiato  *m- 
la  sapm  di  mangiare,  o  di  portar  oou  immooda;  penx:- 
cM  *•  r  avMM  tolta  icientemeatit ,  egli  era  degno  di 


et.  ffen  voftkUe  contaminare  It  anivu  vtatre.  PotefO» 
Docontamiiiule  dispreizando  la  legge ,  e  facendo  vokiola- 
r  ordine  del  Signore;  e  allonr  aon  0  lo» 
di  lali  CON,  ma  la  dtoobbedlenia  Modava  rn»- 
agU  occhi  di  Dio. 
44.  Olatiamrit,  pereM  tanto  tom  io.  Qual  paragone  !  po- 
,  dm  Dio  necomandaaae  si  allameote  al 
acni  di  teri  Mail,  eon'  egli  è  santo,  ooll'oaienanoa 
DO  fBMcto  dlNttt  ad  luplme 
ràmm.  to ~ 
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tis  anìmas  rrsim  in  ornai  replili ,  quod  mnve- 
tur  »nper  Icrrain.  *  1.  Petr.  1.  16. 

48.  Ego  eiiim  sum  Dominus,  qui  eduii  vos 
de  terra  y£gypli,  al  essen  robu  ia  Deun.  San» 
cU  erìlis,  quia  ego  sanctus  som. 

40.  Ula  est  lex  animanlium,  ae  rolnerum, 
«tonnls  animae  vìveotis,  quaenowtar  ia  aqua, 
et  reptat  in  terra, 

47.  Ut  differwtia»  noferitis  annidi,  et  im- 
mandi, ot  s(  i.itis  qliid  cemedeie,  et  ifuid  re- 

spuere  dcbcalis. 

lerioR,  la  qoale  Mia  «  dagoa  di  Ho,  •  aUa  mia  m 
11-»,»  ao?  tt  1WW  SMOf  di  MaTC»lai«tii  ohi  tm» 


eontaminntfi  ìe  nnìme  vnttrc  per  ragion  dt 
alcuno  de' retliU ,  che  si  tiiuoixmo  sulla  tetra. 

4B.  Perocché  io  $ono  il  Signon,  di»  vi  ko 
traili  dalla  terra  </'  Egitto  per  euere  vo- 
stro Dio.  fai  sarete  santi,  penKchè  io  san 
santo. 

40.  Questa  è  la  legge  riguardante  le  6*- 
stìe,  e  i  voMtU,  e  tutti  gU  aaititaH  vheHU , 
che  gtiizium  aaif  wf*Mj  o  aMMmo  «ulte 
ttrta, 

47.  JlfkuM  emdtdmtt  te  dIffbmM  Ira  'I 

mondo,  e  l' iintììnudn ,  e  sappiate  fNCf  fiM 
abbiale  a  mangiare,  o  rifiutare. 

■SnlMiLtirtiBdo^^ 

U  li«e,  •  writaNM  mnM  I  rimpunri  di  Gitalo  e  da- 
Il  AportoH.  FeM  JHMATi.  tt. 


CAPO  DKCnOfiECOWDO 

Immondezza  drltn  partorientt ,  t  come  ella  ni  purifichi,  t  quel  che  offerita. 


1.  Locutosque  est  Dominus  ad  Noysen,  dioens: 

3.  Loqaere  filiit  Israel,  et  diees  ad  eoa:  * 
Muli<  r,.si  suMt-pli)  scininc  pcpoioril  niasculum, 
immuuda  erit  seplem  diebus,  juxta  dics  sepa- 
nlioois  menatroK.  *  lue.  3.  33 

5.  *  Et  die  «etavo  circnmcidelur  infantnlus: 

*  Lue.  3.  21.  Ioan.  7.33. 

4.  ipaa  vero  triginta  trìlma  diebus  manebU 
in  sanguine  purìficaUonis  <iune.  Omnr  >.n:riiiiii 
non  tangel,  nec  ingredieUir  in  Sanctuariuui, 
dooee  impleanlnr  dtea  parilieationia  saae. 

8.  Siiiautem  feiuinaui  popt-rcril,  immunda  crii 
duabus  lielMioraadibus,  iuxla  rilum  flusus  men» 
stroi,  et  sexaginta  sex  diebita  manebit  ia  aan- 
guinc  puri&cationis  suae. 

6.  CumquR  cxplcli  fui-rinl  dics  piirilcaUoiliS 

suae  prò  filio,  sire  prò  liiia,  deteet  igmiin 
aimieotain  in  iH^ocautiiiii,  et  pullan  oolaaibae, 

sivT  turturcm  prò  peccalo  ad  ostiuni  tibema- 
culi  testimoniif  et  tradet  sacerdoti. 


l.  E  il  Signore  parlò  a  Mosi,  e  disse: 

3.  Paria  a'  figliuoli  et  Israele ,  e  dirai 
loro:  La  donna,  la  quale  ritnasa  infitta 
partorirà  un  figliuolmasdtio^$aràimmoHda 
per  sette  giorni,  eonu     mmnÈott  tmi  coni. 

5.  E  roftevo  fknto  tf  eimmdderé  A  Aom- 
Mito-' 

4.  Ed  «ito  tnntalri  gtoml  «forA  a  purf- 

fìrarxi  f/ol  SUO  sangue.  .\nn  torcherà  ìiuUn 
di  santo,  t  non  entrerà  nel  Santuario,  fino 
9  tatUo  eh»  alm  eumpMt  f  ginnt  ét  tua 
purificazione. 

B.  Che  se  avrà  jxirtnrilo  una  bambina, 
«Ite  «orò  immonda  per  due  Mttfmtui»,  emie 
ne'  menvmii  suni  corsi,  e  per  sessanta  sei 
giorni  starà  a  purificarsi  dal  suo  sangue. 

6.  B  compiuti  che  sleno  i  giorni  della  sua 
purificazione  pel  figliuolo ,  ovver  pella  figlia, 
porterà  all'ingresso  del  tabernacolo  del  testi- 
monto  un  aijìieHo  dell'anno  jx-r  l'  olocausto, 
e  un  colombim,  o  una  tortwa  per  il  peeeato, 
e  darà  queste  eoa»  al  mmrdole. 


3.  Im  di>nnn.  la  qtnilr  rimaxn  incintn  tf.  pnrolt'  slea- 
le di  qur«U  li'C^c  niiislr.iiitli),  rlir  <\  p.ìrl.i  ili-ll.t  doit- 
IM,  la  qiule  couci-pi^ce,  e  partorÌM-f  sfcoiiUoj' arnia rnfn- 
to  onlinario  e  naturale;  a  ragione  p<-rù  I  Padri  ne  liaiino 
oondiuo.clie  dalla  m«>iÌeaJma  letur  veniva  rcoettuatn  ro- 
tai die  dovea  concepire ,  e  riman<-r  verdine ,  e  partorirv 
Kiandio  senza  prexiudixio  veruna  di  tua  intfgrMà.e  aeo- 
ra  esserr  •uiue<'tti  né  al  dolori ,  che  accampi  guano  H  ^n- 
to,  n^  agi' iiirumodl ,  che  lo  «eguono. 

Sara  impumHa  per  tette  giorni,  mme  ne'  menmMK  tuoi 
toni.  In  <;<ii->.ii  cu>tti^  elomi  la  donna  comunicava  ta  »na 
IflMiKNKi' 1  a  ipmlunque  coM,  cui  ella  lorr.iiue ;  onde  era 
(leparala  tUt  oKiMinki  di  tutU,  e  fin  del  marito:  dopo  I 
i^tti'  Riunii  poteva  convivere  cogli  altri ,  e  nlt<'ndert>  alle 
[MCeude  ddla  caca;  m.i  non  le  era  permeMo  lino  al  qita- 
dn^MUBO  giorno  di  acrostiirsl  alle  rose  sante.  Se  in  vece 
d'an  BUkIiIo  «v^sw»  partorita  una  liKlia  ,  si  radiluppiava 
U  primo  tcrniDe  de'  sette  giorni  d' immondezza;  e  per  par- 
tMi|iaM  alto  eoM  Mote  dovea  «spctUce ,  die  loMcru  pa»- 


4.  Starà  a  purifcarti  dal  tuo  utngtie.  SUrfc  in  tUI  oa* 
sa  purilicandosi  dal  cnr»o  del  ungile  ,  cba  ta  laada  lai^ 

t'ora  immonda  riKilardo  alle  rose  ««aiite. 

fi.  Pel  figliuolo,  orver  petta  figliti,  (^ue^le  parole  Sem  tira- 
mi, che  debdann  riferirti  non  a  quel  che  segue,  ma  el- 
le prece<lenti  panile  ;  e  che  II  senso  sia  questo:  peiaalo  0 
tempo  di  Mia  purilicorione  ;  il  qual  tempo  e  maggiore ,  o 
minare ,  come  si  «  detto ,  secondo  che  il  parto  è  uo  nae- 
schio.ouna  femmina.  Posto  ciò  1  sacriUzJ  qui  ordinati  KV- 
DO  per  Li  madre ,  e  non  per  la  prole  :  e  rio  i^embra  aMai 
chiaro  da  quelle  parole  :  /{  tacerdote  Ir  offerirà  dìnangi 
ai  -Signort,  e  fari  orazione  per  lei  :  U)  che  è  ancor  ripe» 
luto.  ver$.  hM.,  e  anctie  de  quelle:  Qmeit»  i  te  Isy- 
ge  per  «aW,  eke  funtriam  tw  — art  la,  •  wm  /hm- 
minn. 

Prr  il  peeemiù.  Per  le  «tu  munondez/.t  :  quol.-i  immon- 
deua  e  chiemete  peoceto  le^gale  particolarmente ,  perché 
traendo  queate  le  sua  orìgine  dal  peccalo  originale  chia- 
iweenle  diaMatia,  coaM  ta  wiatam aUrpe  ta  vUete in  Ada> 
aob  Goti  a.  AaaiMno. 
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7.  Qui  offerel  illa  coram  Domino,  et  orabit 
prò  eaf  et  de  mnndabilur  a  proflurio  sanguinis 
sai.  lata  «al  le*  ptrienlb  nawalam,  ral  fieni- 


8.  Qaod  si  non  inveneril  manus  eius,  nec 
potoerit  oHerre  agnam,  aomet  *  duos  tuiiures, 
rei  duo*  piillM  eolonlnraai,  annn  in  holoetii- 
stiitii.  i-l  alterum  prò  peccalo: onbiUllie  piO  Ct 
saccrdus,  et  sic  miuidabitur. 

•Supr.9,  7.  11.  Xue.  a.  ». 
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7.  /(  quaU  /«  offerirà  ékuuuti  al  Slgmare^ 
e  farà  oratUme  per  IHj  e  eori  mrà  eUa  pw- 

n (irata  dal  flusno  del  saiitjue  .luo.  Quest'i 
la  legge  per  colei,  che  partoriece  un  nuuMo, 
o  una  femmina. 

8.  Che  se  ella  non  ha  il  modo  di  poter 
offerire  l'agnello,  prenderà  due  tortore,  ov- 
twro  due  eolùmbini,  wm  per  Voloeausto,  « 
l'altro  per  il  peccati):  e  il  sunrdote  farà 
orazione  per  lei,  e  cosi  sarà  purificala. 


GAFO  DIGHOTIBIO 


Legge  intomo  alla  lebbra  detrmmo,  o  étUe  vetH,  detta  qtiatt  ti  giudixi» 
é  vimma  tfmmdU»i  •  the  Mèmjkn  tt  Ubtnee. 


l.LoentoMiw  cai  Donlow  ad  MojrMiicl Aa- 
ron, dicens: 

3.  Homo,  in  cuiiis  cute,  et  carne  orlus  fuiv 
rit  divorsus  color ,  sire  pustola ,  aul  quasi  lu- 
cens  quippiam,  idest  plaga  leprae,  addaeeUir 
ad  Aaron  sact>rdotcm,  rei  ad  unum  quemlibct 
filiorum  eius. 

3.  Qui  cum  viderìt  Icpram  in  cute,  et  pilM 
in  album  malatós  eolorem,  ipsamque  siieciem 
leprae  liuniilioii^ni  cute  et  carne  ri-lj(|iia:  plaga 
leprae  est,  el  ad  arbilrium  eius  separabitur. 

4.  bla  autcm  lucens  candor  fueril  in  cute,  ncc 
bnnilior  carne  reliqua,  et  |h1ì  coIotìs  pristini, 
recittdet  eum  aacerdoa  aeptem  dieinis: 

8.  Bl  considerabit  die  aeptimo;ct  sì  quidcm 
iepniaiira  non  crcverit,  nec  transicrit  in  cute 
prìores  temiimis ,  rursum  rccUidct  cuni  septem 
diebus  aliis. 

6.  Et  die  aeptimo  contemplabitor;  si  obscu- 
rior  foerit  lepra,  et  non  crevcrit  in  cute,  mun- 
dabit  eum^  quìa  scabìes  e.<it  :  lavaUtqac  ÌMNDO 
vestimeota  sua,  el  muodus  erit. 

7.  Qiioil  si  pnslquam  a  saccnlotc  vi>u<;  csf  , 
et  rvddilus  muadiliae,  iterum  Icpra  creveritj  ad- 
dnoelnr  ad  eom, 

8.  Et  imniundiliae  condomnabitur. 

0.  Piaga  leprae  si  fuerit  in  bomine,  adduce* 
tur  ad  aaceniolen. 


1.  E  il  Signore  porfd  a  ITofé^  e  ad  Jtem- 

ne  j  e  din-se: 

2.  L'uomo,  che  avrà  mila  «w  jietle,  e 
sulla  come  varietà  di  colori  «  una  pustola, 
0  qualche  cosa  di  lucido,  che  sia  indizio  di 
lebbra,  sarà  condotto  ad  Aronne  sacerdote, 
0  ad  uno  de'suot  figliuoli. 

3.  Se  questi  vede  la  lebbra  suUa  cute,  e 
cik«  1  peli  sten  diventati  ttt  color  bianco,  e 
che  dove  apparisce  la  Irhhra ,  Ui  l  arte  è  più 
affondata,  che  non  è  il  resto  della  cute  e 
dHla  camej  la  mataltih  i  di  ìebtra,  e  coArl 
sarà  separato  ail  arhifrin  del  sitaTdole. 

4.  Se  poi  vi  sarà  sulla  cute  un  candor 
lueeleante ,  e  non  più  affondato  del  resto  della 

crime,  e  i  peli  fio/t  il  fi  rnlnr  priiitiern ,  U 
sacirdote  lo  rinchiuderà  per  scile  giorni: 

5.  E  il  settimo  giorno  lo  esamineràj  e  «e 
la  lebbra  non  si  sarà  dilatata ,  e  non  sarà 
penetrata  più  oltre  dentro  la  cute,  lo  rin» 
chiuderà  novainente  per  sette  altri  giorni. 

6.  E  il  settimo  giorno  lo  visiteràj  e  se  la 
feftftni  fard  più  fosca,  e  non  si  sarà  dila- 
tala ■iulla  cute.  In  monderà j  perocché  questa 
é  scabbia:  e  quegli  laverà  le  sue  vesti,  e 
«ord  «fMMufo. 

7.  Che  VI'  dnjxì  eh'  ei  fu  risitatu  dui  .tncir- 
dote,  e  reiuiuto  mondo,  la  lebbra  va  ancora 
vrsteendo,  el  «ord  ritondoth  a  M, 

8.  E  sarà  condannalo  d'  immondezza. 

V.  Un  uomo,  che  ha  il  male  della  lebbra, 
«ord  «MNOfo  al  sacerdote. 


■1.  jM  I.  '  !.f  in  T'i  sulhi  ^iiii  jt  ltf  .  .  .  varietà  di  o- 
lon,  uh.i  j,i'^!..l,s,  rr.  Si  (l.iim.i  In-  M'^'DÌ  ,  a' (|UnIl  polca 
ri<(.i  (  .s<  i  r^i  .  -e  III)  iKinio  rr.'i  infetto  <li  Ifbbra  :  (n  vnrii'tà 
«li  'inliTi  >Lillii  (ìt'llc  ,  Ir  pii<iti»le,  e  qualche  cii>:i  ili  liic- 
ci(aiit<\o>\(Tii  ili  r.imlìdo,  come  sm'klie  la  forfora.  L"  Uitvn 
accoiulo  alciuil  lutcrpn-ti  pou  (ra<lurHÌ:  L'uomo  che  at-rà 
alla  rute  tuinnrì .  o  fntfMe.  <>  macchia  odermU  Olia  cor- 
ti^ ,  Il  quitli'hf  limi  iti  liiiiiiritstrv,  die  J^BBÌB  topn  ta  9Qt- 
ne  di  luì  ti  malf  dilla  UOOrn. 

Sarà  condotto  ad  .Irunnr.  H<>rrhi-  al  Hondote  appartici 
n«  il  Kiuilican> ,  w  uno  «ia  in  UUto  da  potn  entrare  nel 
Santuario,  o  ilcbija  stinir  limlami  per  la  ^Da  ImmondeiEs: 
egli  en  In  ciò  una  figun  de*  MwardoU  deUa  onava  legie , 
■'quaUAidatedaOriilola  potarti  di  iddcBm  c  «IkvBc 


filli  Hit-riiiì.  in  r.wi.  Mutili  <■  i!  Crii' l'I.  liti.  III.  tir  sai,  nini. 

:i.  .S<;r'i  fiyisruli)  mi  urljilri.,  ,1,1  sacrrdntf.  Il  !>ai'fritote 
lo  tlirliiariTa  iiiiiiioiiiln,  v  il.i  r^M  ri'  N<-[)aratii  dal  coiiM^r/io 
degli  altri. 

i.  $>■  fMii  vi  .l'irti  silllti  rnlr  un  ,iini1,,r  Inri  uuiite,  ei'-  Se 
vi  rraiK)  dellf  tn.iri"liii'  lii.iiu.i-tri'  pili  prufonile  ilei  retto 
(lelln  |M-lle,  si  |M>ti-\,i  allor  iliiliitare,  se  l)1H'^te  foueto  se- 
gna ili  li'l>t>ra  nImeiK)  principiante  ;  coM  si  'prendeva  Im- 
po  a  >e(li're,  »e  la  nuilatUa  .si  dicliiar.!!^-. 

6.  L"  monderà.  I»  dichiarerà  inondo  di  lebbra. 

Luifrii  le  tue  retti.  Benché  »la  moutlu  di  (ebbra,  laverà  e 
tutti)  il  corpo,  e  le  »ue  vesti.  <x>s)  «i  dimoklra,  che  tutti  i  glu- 
aU  tMDoo  biugno  di  iavani,  perchè  noo  mbo  aud  OMiidi 
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10.  El  Tidebit  eum.  Cumque  color  aibus  in 
cute  fteerit,  et  apilloran-mataverltasiMeliiiii, 

ipsa  quoque  raro  vivi  ;ipii.irncrit, 

11.  Lepra  vetubUssiiua  iuiiicabilur,  «Ique  ino- 
litt  cuti.  GonUmìnabit  Hiqiie  «ma  u/tàdté,  ét 
non  redudel^qoia  penpiniM  iniBwndiyae  est. 

li.  Sin  autem  efflomerit  dbeanow  leprain 

cute,  et  operucrit  omncm  culem  a  capite  us- 
que  ad  pedes ,  quidquid  »ub  at-pectum  oculorum 
cadit, 

13.  Goosiderabit  eum  sacerdos,  et  teneri  le- 
pra nnndteiina  indicabit;  eo  qaod  ooidìs  in  can- 
domn  Tem  sU;  et  iddico  homo  muaduscrit. 

II.  Ooindo  fero  earo  vireiw  In  eo  apporne- 

rii, 

19.  Tuiic  saccrdolis  judicio  poUuelur,  et  In- 
ter toiniandoe  repalabiturr  caro  enim  riva,  si  le- 
pra aspcrijltur,  immiimla  o^t. 

16.  Quod  si  rursum  versa  fuerit  in  alborcm, 
et  tofum  liominem  operiieril, 

17.  Considerabit  eum  sacerdos,  et  muodum 
esse  doci-mt'l. 

18.  Caro  autcm,  et  cvUs,  in  qoa  nlcus  na* 
tum  est,  et  sanatum, 

10.  Et  in  loco  ulceris  cicalrix  alba  apparue- 
rit,  sire  sttbmfii,  éddueetnr  lioiiio  ad  Moerdo- 
lem:  , 

90.  Qttf  emn  viderft  toeain  tepfae  hamlttorem 
rame  n  liqua,  et  pilos  versos  in  caiidon'm,  con- 
tamioabil  eum:  plaga  enim  Icprac  orla  est  in 
nioere. 

2t.  Quod  si  pilus  coloris  e&l  pristini,  et  ci- 
catris  sabebseura,  et  vicina  carne  non  est  bo- 

milior,  rocludet  eum  scptoin  «licbus: 

ti.  Et  il  quideni  crevcril,  adjudicabit  eum 
leprac  : 

3:^.  Siti  aulom  slctcrit  in  loco  suOj  nloeris 
est  cic^itrix,  et  homo  mundus  orit. 

ÌH.  Caro  aiilcm,  et  cutis,  qnani  ignis  exus- 
serit,  et  sanala  ailNun,  «ive  rufaui  iiabnerit  ci- 
calrìccm , 

28.  Considcrabit  pam  sacerdos:  et  rccc  ver- 
sa est  in  alborem,  et  locus  eius  reliqua  cute 
est  bnniilior,coftlaniinabil  eum;  quia  plaga  le- 
pr«  In  dcatriee  orla  est 

98.  Quod  si  pUorum  color  non  foerit  inno- 
tatos,  nec  homllior  piaga  carne  reliqaa,  et  !• 

11.  In  rinrhiufliriì.  Nuli  l'ssrniluvl  linieri  di  itiilfil.i- 
rp ,  chi' qiii'>U  >.ia  ^pr.^  li'Mirn  ,  .in/i  li Mir.i  i|ua^i  itiinn'ill- 
r.iliilc-.  Alfuni'  i-(li/i(Hii  di'lAX  [<>rl.iii'i  /"  .1.  'j;, /-i, e  1 1>- 

Il  >s,'      .\eu>tjno  :  iJi.'i  (  io  f.i  in  sosUiu«  lo  »le«éo  8«tuu. 
Il  s.irt'rdote  lo  M'partTii  diil  n-^to  dd  popolO  MB 
iiiimiTO  dt  |{birnl,  irift  pi-r  M'iiiprc. 

1'  —  15.  PnmunzxTii  ,  !  ,V"/(i  ha  una  Irhhni  viori- 
diisiiftii.  Vale  a  din*  niciilc  <<iiiU';iiis.-i ,  |>crcli«  qu*>sU  tì 
un"  fiHKlUloiiP  naturili',  r  rum  vcr.i  iiiIi/khm' :  al  contra- 
rlo p«)i  »r  II  color  luaiico  non  i'  spargo  [x  r  tuttn  il  porpo, 
r  in  (iiii'.lclip  parte  di  Hiso ,  coii^unla  la  nili',  M  di -.i  |j  vi- 
va cwM ,  allóra  ta  lebbra  é  pcriouiwui.  Teodoreto  crede , 
»CMii  BOB    tivail  di' 


10.  E  9ite$to  lo  oitUerà.  E  te  la  cute  sarà 
di  eofor  Aìonoo^  •  il  eolors  ds'pstf  «ord 

giato,  e  apparisca  anche  la  viva  carne, 

11.  La  lebbra  sarà  giudicata  inveteratistl^ 
MM^  e  rod^oofa  «latta  mie.  Il  saetrMs  oAms- 
que  lo  dichiarerà  impuro,  e  non  lo  rinchiu- 
derà J  perchè  evidente  è  la  sua  immondezza. 

19.  eh»  ss  la  lebbra  florise»  serpenkmdù 
sulla  culCj  e  tutta  la  cuopre  dal  capo  imiHù 
a' piedi,  quanto  cade  sotto  di'gli  occhi, 

13.  Il  sacerdote  lo  esaminerà,  e  profnmzlO* 
rd^  A*  egli  ha  una  lebbra  mondissima  ^  per- 
chè ella  4  latta  bUmoaj  •  partfd  eoM  Mrd 

iit.MaqmitdùHiMdréi9tìutìaxihaearne, 

15.  AUora  sarà  egH  giudicato  impuro  dal 
saeertMe,  «  confalo  tragThmiwmdit  peroeehi 

In  viva  carne  macchiata  di  lef>bra  i'  immonda. 

16.  Ma  se  la  pelle  riprende  il  bianco,  e 
furntlo  per  tutto  t  uomo  $1  stende, 

17.  Il  sacerdote  lo  esamliurà,  a 
rà,  eh'  egli  è  mondo. 

18.  Ma  semita  carne,  e  nella  caie  il 
tata  un'ukera,  ed  è  guarita, 

19.  E  nel  silo  dell'  ulcera  viene  a  coprire 
una  cicatrice  bianca,  o  che  tira  sul  rwfio^ 
questi  sarà  menato  al  sacerdote: 

90.  B  te  questi  vede  U  luogo  t^lta  lebbra 
più  firn  fondo  del  rimanente  della  air  ne ,  e  cht 
i  peli  son  diventati  biandti,  lo  dichiarerà  fm- 
pwro.'  peroeeAé  II  nude  della  kbbra  è  nano  twi- 
Vukèra. 

91.  Ma  se  il  pelo  è  del  color  primiero,  e  la 
dcatriee  scuretta,  e  non  pH  bassa  dOt  offra 

carne,  lo  rinchiuderà  per  xette  giorni ■ 

S3.  E  se  il  male  cresce,  lo  giudicherà  leò' 
braso t 

21.  .9f  poi  rexterà  com'era,  i-Ila  è  la  cico^ 
trice  dell' ulcera  j  e  l'uomo  mrà  mondo. 

1K.  Se  un  umno  si  è  abbruciato  la  come, 
0  la  cute,  e  guarita  la  scottatura  fomtM  una 
cicatrice  bianca  o  roxsa , 

2^t.  //  xacerdole  lo  esaminerà:  e  ella  è  di- 
ventata bianca  ,e  il  sito  di  essa  è  più  profon- 
do del  rimanente  della  cute,  lo  dtehiarerà  im- 
puro: perocché  Ò  nato  mite  etadrtee  il  meU 
delta  Ubbra. 

9d.  Ma  te  il  eaiore  d^peU  non  Ò  emgkS' 
tOtO  la  parte  pianta  non  è  ptà  bassa  dai 

tri  ipii'l  li'lilirri^n  p<>r  principio  d'umanità,  piTchè 
ilo  Itior  (Il  !<p«Tnn/.ti  di  pviarlgione  ,  dn\r<'bl«'  rrslarr  per 
<M'iiìpr<-  lontAno  dalLl  docìpLi  ;  I.KÌd(nt>  iipI  M>rnndu  CA»<>  , 
rifteudovi  spprnn/j»  di  ricup«'rar  I,-»  ^alutr  .  «i  iinlìn.i,  rhe  il 
lebbroao  «lia  si-par  ito.  e  cosi  si  fan  j.i  im  irr  :  iom  s.*cou- 
doTPodorrtiM|ui  ll,i  li'l>lira  ■«m'blie  delta  in<Huiis>iiiia,  |ferch«» 
«'11.1  non  n-nd)-vn  immondo  chi  trattava  con  un  simll  lebbroso. 

IO,  17.  Ma  $e  la  jielle  riprende  il  roUir  buinm  ,  ce.  S« 
le  macchie,  «  pustole  ,  che  penetravano  -.ini)  alla  tami'  , 
spiirl»cona ,  e  l.i  ppIU-  ripiglia  il  suo  c/ilnr  n.itiiralc ,  alltv 
ra  non  vi  è  più  iinniondi  //.i. 

Ift.  . . . .  iiUa  CHI*.  Lo  dichiarerà  impuro  ;  peroochè  é 
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yai  leprx  specics  rueritfobobMm,  recludel  euni 
septem  diebus, 

27.  Et  die  seplimo  conicmplabitur:  il  awfe- 
ril  io  cute  lepra,  conUiuinabit  eum: 

98.  Sin  auteni  in  Im'o  suo  cimlnr  steteril  non 
salis  clarus,  plaga  coiobiulioui»  cdt^  ci  idcirco 
flunMbUtiir,  quto  dcalrix  al  «ombuslnne. 

S9.  Vir,  sive  roulier,  ia  cuius  ca|Mte,  rei  bar- 
bi flenninmrft  Itpn,  fidèbtt  «•  iteerdn: 

« 

50.  Et  sìqaiiten  bmiilllor  ftnrit  loci»  cune 

reliqua ,  et  capillus  flavus ,  solitoquc  subtilior, 
oootamiubit  cm^  quia  lepra  capiti»,  ac  barite 
«iL 

51.  Sin  auteni  rìderit  Iwiim  macula  «qua- 
tan  Tìcioc  carnij  et  capillum  uij{ruiii,  recludet 
eun  Mpiem  iMtm, 

55.  Et  die  spptimo  inttiobiliir.  Si  non  creve- 
rit  macula,  et  capillus  bui  oolohs  est,  et  locus 
plag»  carni  rdiqoae  aqnlis, 

33.  Radetur  bomo  absque  loco  macuUe,  et  in- 
dodetor  Mftaoi  diebos  alila. 

St.  Si  die  septimo  risa  fiierit  stetisse  plaga 

in  loco  suo,  nec  humilior  carne  reliqua,  mun- 
dabit  eum;  lotisqne  fesLibus  suis,  muodus  erìt. 


5S.  Sin  autem  pwt  emuudatiofiein  rursus  ere- 
ntit  nacnla  In  ente, 

^6.  Non  qiia*ri't  amplius,  utrum  capillus  in 
flavum  coiorcm  sit  imuiutatus^  quia  aperte  iui< 
mandiu  est 

37.  Porro  si  steterit  macula ,  et  capllli  nigri 
fucrint,  norcrìt  bominem  sanatum  esse,  et  con- 
fidentcr  eum  pronunlict  mundum. 

58.  V'ir,  sive  fflulier,  in  cuina  cute  candor 
apparuerìt, 

30.  fntucbitur  eos  sacerdos:  si  deprdienderit 
subobscurum  alborem  lacere  in  ente,  sciai  non 
esse  lepram;  sed  naenlan  eeloris  eandidi,  et 
hominem  niinulitm. 

M.  Vir,  de  cuius  capite  capilli  fluant«  cai- 
WS,  et  nrandns  est:. 

ni.  VA  si  a  fronte eeddarintpili^fccalfaater, 
et  mundus  est. 

49.  Sin  anlem  in  ealritio,  afre  in  reealvatio- 
ne  albus  voi  nifiis  color  fucril  oxortiis, 

43.  Et  boc  sacerdos  viderit,  condcmoabit  eum 
baad  duble  lepnie,  quae  orla  est  In  calTlUo. 

44.  Quicumque  ergo  maculatns  foerit  lepra, 
et  aeparatus  est  ad  arbiirium  saccrdotis , 

45.  Habebit  vestinienla  disanta,  caput  nodam» 


rimanente  di'lla  carne,  e  la  lebbra  che  ap- 
parisu  è  seuretta,  lo  rinchiuderà  per  sette 
fronti, 

27.  E  il  sfttimo  giorno  lo  esaminerà:  se 
sulla  cute  surà  cresciuta  la  lebbra  j  lo  dichia- 
rerà immondo: 

28.  Se  il  color  bianco  non  si  sarà  inoltrato,  e 
non  sarà  cosi  chiaro ^  ella  è  la  piaga  di  scot' 
folnroy  e  perciò  quegli  sarà  dichiarato  mon* 
dOj  perchf'  ella  è  cicatrice  d' abbruciamento. 

20.  L'  uomo,  0  Iti  donna,  nel  capo  di  cui, 
ovvero  nella  barò»  tptmti  te  Mbra,  H  vM- 
ferà  tt  eaeerdote: 

SO.  E  te  li  afflo  aord  piò  basso  del  resto 
della  camCj  e  il  capello  gkUliccio ,  e  più  fino 
del  eoUto,  tt  dirà  lotpvrfj  jMrcA«  questa  è  Mh- 
tra  detta  tetta,  ovvero  detta  bar&t. 

31.  Che  se  vedrà  essere  il  luogo  della  mac- 
chia pari  tUla  carne  vicina,  e  nero  il  capel- 
lo, lo  rtndiimderé  p»  aafla  pfonrf, 

32.  F.  il  settimo  giorno  lo  visiterà.  Se  non 
sarà  dilatcda  la  sua  macchia ,  e  il  capello  avrà 
0  «no  oolor  naturate,  e  U  aModalMolè  i  po- 
ri al  rimanente  della  carne j 

33.  Colui  si  raderà  per  tutto,  fuori  del  luo- 
ffo  della  macMa,  e  «otA  rtncMuto  per  eette 
altri  giorni. 

34.  Se  il  settimo  giorno  vedrassi,  che  ta  pia- 
ga non  è  uscita  dal  suo  sito ,  e  twn  è  più  bas- 
$a.  del  rismumnte  detta  coma^  fil  sacerdote) 
to  dirà  mondo  j  ed  egU  hmrà  le  tue  vettl,  t 

sarà  mondo. 

3tt.  Ma  se  dopo  eh'  ei  fu  giudicato  puro , 
In  fliawMa  ei  stolta  «mtera  per  la  atte, 

30.  Non  baderà  piàj  se  il  pelo  .v'a  diven- 
tato gialliccio  j  perocché  quegli  è  evidentemen- 
te immondo, 

37.  .ìfa  se  la  marchia  resta  ferma ,  e  «  pe- 
li son  neri,  sappia  j  che  l'uomo  è  guarito ,  e 
francamesUe  diàiiarato  mondo. 

38.  //  uomo ,  0  la  donna,  tuUa  pelle  di  cui 
comparisca  del  candore, 

59.  Li  visiterà  il  sacerdote:  e  se  ritroverà 
che  ttn  bianco  scuro  riluca  sulla  cute,  sap- 
pia die  non  è  lebbra ,  ma  ei  maedtta  di  6tem- 
€0  colore,  e  che  Ut  persona  è  monda. 

40.  L'uomo,  a  cui  cascano  i  capelli  del 
capo ,  sarà  omo,  ma  «nofidO.* 

ti.  E  sp  i  capelli  gli  cascano  d«Ma  frante, 
egli  è  calvo  in  parte,  ma  mondo» 

49.  J#a  ae  a  eortui,  «fta  i  ealoo  Ai  tulle,  o 
in  parte  ,  comparisce  un  color  bianco  o  rosso , 

43.  Il  Sacerdote,  che  lo  avrà  veduto,  lo 
condannerà  di  non  dublda  lebbra  nata  nella 
calvizie. 

44.  Chiunque  jìer tanto  sarà  inletto  di  leb- 
bra ,  e  separato  per  giudizio  del  te^eerdote , 

45.  Avrà  acucMe  le  vesti,  il  capo  ignudo. 


30.  E  il  capello  qiaìlirrio.  Nelle  «lire  parti  l.i  lelilira  «la     liianraslre  «pars*  <jua  ,  e  la  ptT  la  penooa;  quwU  dice, 
a' peli  II  ciilor  Ijiniii'd  .      capo  c  lu  ll,')  Uirba  fa  i  peli  iti-illi-     che  non  è  I^'bhra  ,  ma  lenUggino. 
38.  Compantca  del  candort,  te.  CoinparlacMo  inacctiic       46.  Avrà  tcncUe  te  vttti,  ee.  Il  lebbriMO  dicbkuaU)  Uh 
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«  reste  eotttectum,  eonUorimUiiB,  «e  aonUdani 
se  damabiL 

40.  Omni  tempore,  quo  k'pru&u»  c»t,  et  iiii- 
mundiis  ,  siiliLs  liabiUbit  extra  cajìlra. 

47.  Vesti»  iiàJiea,  «ve  linea»  qnae  lepnm  ha- 
bnerit 

48.  In  stimino,  alqiic  subte<^mino,  aul  certe 
pellis,  vel  quiiiquid  ex  pelle  ounfeclum  e»t, 

49.  Si  •llMf  fél  nifo  macula  ftaeril  infecla» 
lepn  repulabilur»  oaleBdetarque  aacenkli, 

VO.  Qui  eonsideratain  recludel  septen  die- 

bus: 

tfl.  Et  die  soplimo  rursus  a»piciens,  si  de- 
prelienderii  crevi«e,  i«pn  feneterans  est:  poi- 
Inttirii  i<Mijrrii>it  TestineotuOj  d  omiie»  in  quo 

fuerit  inventa: 

62.  Et  iilriroo  cnmburetur  flammis. 
S3.  Quwd  :>i  fjim  vidcril  non  crevisse, 

114.  Prxcipict,  et  lavabunt  id ,  in  quo  le||n 
est,  recludcique  llhid  septem  dlelnu  aliis. 

bS.  Et  cum  vìderit  facicm  quidem  prislinam 
non  revenam,  nec  lanMn  cmi§ae  iepram,  ini- 
Bnndum  iuiliraliit,  et  ì'p\o  t-iiinhun-t:^  eo  qucxl 
inftasa'  sit  in  superficie  vcblimenli^  vvl  per  to- 
tani lepn. 

V6.  Sin  anioni  obsciirior  fiicrit  loriis  Icpra-, 
postquBm  vesUij  e.><t  luta,  abrtiiupcl  cuui,  et  a 
solido  dividct. 

67.  Quod  M  ultra  appariicrit  in  hi»  locis , 
qna;  prìos  immaculata  crani,  lepra  vulalilis  et 
vaga,  debel  igne  ((niilniri: 

58.  Si  ccssaTcrit,  iavabit  aqua  et,  qon  ps- 
ra  sunt,  secundo,  et  monda  eranL 


dovea  eKwrv  rlrtmoM-itito  da  lutti  a  qimU  it^ni  :  primo, 
le  yf(.ti  sciirUp  in  \nrii'  parti;  Sfrondo,  il  capo  iunudo , 
cioè  come  .;,iiio  .ili  iini  i  raw,  pertiwhè  da  tari  luo- 
ghi di  (|ii<'>(i)  liliro  np|wirÌM-i' ,  clic  miliare  la  tinta,  \uol 
dir»"  radiTf  i  c.i[m-IIì  ;  Icr/o  ,  rc/^r/n  la  hiira  rulln  i-rsff. 
L'Etin-o  A'\Cf  rnprire  i  matliia  i.  iiwrni  il  liihbro  mprriii- 
rr;  e  Un'iintuM  >it<<Ì'iiii- :  riinjini  Ir  mo-  labbra,  dìiìi' mi- 
ni'i ,  eh' t  in  thiKÌo.  S(i|ir.i  iti  clic  mkiI-i  u>.scr\ ;irc  ,  clic  di 
F.drci  non  |><)rl.u.iii  l;i  l).irl»;i  Milli'  l.ilihr.i.  ne  nllc  iinlc  , 
m  i  v)lii  al  nii-ntii ,  e  nllnriio  ali  i  in  i-cp'll:i  iiifiTÌnrr  ,  e  un 
III  l^taccicl  Milli)  il  nasi).  Nr|  luUn  l,i»ci,i\.ìn  crescer  la  Ijar- 
ba  «Ili  l>il)|irii  Mipericire  .  c  v  l,i  la::liiiv ami  al  melilo  .  ptH'i 
adunque  >l.;:iilic,ir^i  scciiiiilo  1'  IJ>nti  |"  r  iine^Iii  ter/o 
l^iKi  il  riln  ili  1  1  riar  crewrp  il  (x  ln  »iil  l.it  lini  ^uiici  inrr. 
L.I  livioiic  |ii  1.1  ili  Ila  iiii-Ira  tnlij.ila  e  Iuhiiiì>miiiìi  :  («cnic- 
Clic  rcrtii-liiia  e  l  ii^aii/a  tra  ;;li  Khrei  di  rinMillnrr  II  rl- 
§o  nella  \c>le  in  lini|)i(  di  lutlo.  f  Kli  H:ti  l'fl.  \iv.  IT. 
ttS.  Il  IcbLniM)  allumine  pmidex a  tulli  I  ci>iitra>M-u(il  d' uo- 
mo .  clic  era  in  dii-iln,  i|uali  eraiej  le  vr^II  >rili  ile,  o  *lracv 
rlale,  la  Ic-la  rasa,  la  faccia  iinoMa  mila  \estc.  <•  an- 
chi*  il  pelo  del  labbro  ili  sopra  lascialo  crescere,  che  Mu- 
niva a  coprire  la  bocca. 

le,  Sfiir'i  ìdIo  (non  drijli  olli/'/ijianifiìli.  F.  iliipo  die  yll 
Ktir.  i  I  IiIm  r  1  il  |><>tM  -.xii  della  terra  di  Clianaaii ,  il  liMiro- 
»■!  >t,na  luiifi  della  cilla  ,  e  non  atea  ««  li  la  se  non  con 
altri  li  blin»! ,  come  apparisce  ila  \ari  IimliIiì  tiri  \  ange- 
lo. Uio .  il  i|iMle  sa  prepiiran'  1  rilucili  ib  ' mali .  clic  euU 
S<.|ii  S.I  ciiiiit-.  .f  e  prevenin-,  con  liillr  ijliole  Ii  ì;^ì  ppv 

inulgBte  iuluroo  a'lebbro6Ì  (Irg^  cu»i  minute  e  cwi  me- 


<f  «olio  coperto  eolla  mlt,  »  griderà  ti  e»- 

ucrc  contaminntn  ,  p  impuro. 

ftfi.  F'er  fatto  il  tempo j  che  sarà  lebOrono, 
e  immondo, ttarà  toh  fuori  degli  alloggiamenti. 

47.  .Se  una  vette  4i  ìana,  0  <tt  Uno  $wrà 
infetta  di  Ubbra 

hH.  Nell'ordito,  o  nei  ripiano,  orrcrr»  una 
peUieda,  o  qualunque  altra  cota  fatta  dipalh, 

40.  se  vtiarà  una  maedUa  bfauM,  o 
sieda  ,  si  creder n  infcziom  M  MÒrV^  t  ft^ 
ratti  vedere  al  sacerdote  ^ 

W.  E  queidi  etamInaMaki  rinMuderàper 
sette  (jiorni: 

Bi.  E  il  settimo  giorno  visitandola  di  bel 
«wooo,  se  troverà,  che  tta  «nscitita  la  mac- 
chia ,  ella  è  lebbra  pertinace:  (jiudichetà  im- 
monda la  vekie,  e  qualunque  cosa,  sopra  di 
etU  si  trovi  tal  maccìua: 

82.  E  perciò  si  darà  alle  fiamme. 

83.  Ma  se  vedrà,  che  non  sia  cresciuta  In 
maecMa, 

84.  Ztard  ordine^  eh»  si  Ioni  la  cosa,  Ai 
etff  apparistx  Mòra,  e  te  HneMuderà  per  m#> 

/('  altri  giorni. 

Btf .  E  quando  vedrà  mn  essere  ritornata  ai- 
la  vista,  guaterà  prima,  bimehi  te  Mòra 
«0/1  xia  cre'iriufa  ,  la  ijiudivherà  immonda ,  e 
la  darà  alle  fiamme j  perocché  si  è  sparsa  sulla 
»Mperfieie,operluttotte(trpodahiveH9la  lebàra. 

ìiC).  ,1/n  se  dopo  che  la  reste  è  stata  lava- 
ta, il  luogo,  dov'era  la  leijbra,  e  pia  scu- 
ro, lo  straccerà,  e  h  separerà  dia/  «wo  tutto. 

M7.  Che  se  dopo  Questo  nelle  parti ,  che  pri- 
ma erano  senza  macchia ,  comparirà  una  iefr- 
bra  vaga,  «  volante,  dee  darsi  a(l«  fiamme: 

B8.  Se  (la  macchia )  sen  va,  laverà  per  la 
seconda  voita  con  acqua  queUo  che  è  puro, 
e  torà  numdalo. 

rei  prepari)  la  ilifisa  al  mm  ivipolo  contro  li*  calonnie  d»- 
eli  empj  ,  i  (inali  eblM-rn  1' .irit  iiirnln  i1l  srriven',  che  .Mi>- 
w ,  e  Uilta  la  mia  ccnte  non  eran  allni.che  una  ciurma- 
glia infetta  di  lebbra ,  e  cacciata  perciò  dall'  l-jjitto. 

»7.  iiiiit  rrttf  .  .  .  siirii  iiifitt.i  di  U  hì,ra.  Questa  leb- 
bra ilelle  \e>ti  di  lana,  i'  ili  Hnn  iim  e  ~lata  conosciuta 
da  altre  na/imii ,  e  non  Milo  iari  aiilii  lu  Kabbliii ,  ma  lin- 
cile I  ciMl.iri  lo  ,  7i<n/-,«/,  17.  IN  /.ri  ir  ,  e  allri  interpreti 
dii  'iiiii  ,  rli''  i|iii>ta  e  ((Uella  delle  c  i^'  rr.i  un  male  pn>- 
prio  ili  ll.i  terra  di  Cliai>a.in,c  maini, il. i  il  i  Dm  axli  Kbrei 
in  pi'na  ile"  loro  placcati.  Si  sa,  che  alinne  malattie,  co- 
me la  lisi,  po««)no  infetlare  le  testi  del  iii  ilalo  a  m-j-iio  ili 
comunicare  il  suo  male  a  chi  dopo  di  Ini  !•■  )>irlass<' ,  on- 
de In  t  iri  pai-si  .«ino  stali-  falle  di  lli  |,  vji  ("T  nnlin.ire 
r  abbnicijoienlo  di  tali  testi,  e  altre  ordiiia/ioni  si  m>h 
fatte  .-iiiche  riguardo  alle  c.ise  .  le  quali  liifno  ^lale  .iliiti- 
b'  da  bili  pi-rsone  iidelli'.  K;;li  e  ancor  cosa  facile  ,i  c-^dii- 
repin' ,  clic  ne'|».ies|  cabli  un  ni.ili'  utl  iceaticcii)  ,  cimic 
<iuc-.tii,  |iii'ea  f  ire  stradi*  assai  più  i;r  i'i(li'  *.  CDnlullix'ii)  clii 
rilli  Itera  a  tulio  (|iiilli)  die  iiilMnin  alla  lebbra  ili  111  \,- 
Ml  e  ilelle  r.isr  è  scrillo  ijui  e  nel  capo  M'uuente  ,  teilra 
che  noi  noti  con  im  i  umi  ne  malattia,  ne  alcuna  specie  di 
cernii,  da  ijuali  possjuio  protenire  f;li  cITilti,  che  son  qui 
descritti. 

4;>.  Sr  ri  tarr't  unii  macfhin  fiìunrii  d  rosticria.  I.'  KlinM 
e  ì  l.W  :  .Se  /<•  nxarrhir  j.  n  r.  r  //  "  rt.i.tf. 
u;.  A'  qu  ìiirlit  iriìrn  mm  >-'i<<  ir  ri iiirnata  aita  vista.,  ^uml 

rr.i  iirnmi.  \  eili'iidii ,  ibi'  la  teste,  o  CkMBllAdaMi  HOB 

ha  ripigliato  il  mio  primiero  ooloce. 
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tt0.  Itla  est  \n  Icpne  vcslimenti  lanci,  et  li-  69.  Questa  è  la  legge  »opra  la  lebbra  del- 

nd ,  alaminis,  alque  sublegminiìi.oinnisque  sa-  fa  veste  di  toito^  e  di  lino,  dell' ordito ,  e  del 

pcllectilis,  (M'ilicec,  qaomodo  niodtfi  dcbeit,  ripieno,  e  di  tutti-  le  ituppellellili  fatte  di  pà- 

vel  conUminarì.  U,«  sopra  il  modo  di  giudicarle  monde,  ov 

Vira  IHH^HHHkH^. 


CAPO  MGIIOQUARTO 

Saiir\fizii  per  l'  «tfiaxiont  dtUa  Mòra  éeiF  «omo,  delta  tata,  MU  vtUi.  Mantera 
MHemmm,dtemmn,«imi/kKmUtMnéelle«aM. 


4.  LocQtusque  est  Dominas  ad  Moysen ,  dieenèz 
2.  Ilic  est  rilus  li'jirosi,  qniindo  miiinliinilns 

ttt:  *  Aildua*tur  ad  saccriJolcJii  ;  *  Matth.  8.  4. 

5.  Qui  «gran»  de  castito,  ciib  Invanerit  le* 
pnm  esse  mniidatuii, 

4.  *  Pnieeipiet  ci.  qui  porificatnr,  ot  oflé* 

ni  dOM  pMWTOB  vìvns  prò  ,  qiiibu'^  vesci  li- 
ciloai  est,  et  Ugnuo)  cotii-iiiuai,  venuicuiuuiquc. 
Ci  lijmeiNiii:       *  JTare.  I.  U.  ime,  S.  ih. 

B.  Et  unum  ex  paaseribus  immolari  iubebil 
in  fue  ieliU  «iper  Mpns  tìvcoIcs: 

6.  Aliitiii  tntaoi  aram  con  Ugno  cedrino , 
et  ooooo  t  et  bjnopo  .linget  in  nngbine  paawrìs 
tmindati. 

7.  Quo  aspcrget  illnm,  qui  Hmndaodu  eit, 

septics,  ut  iure  purgcdir:  et  dinltlet  pasMKm 
Tivnm,  ut  in  agruni  avoIeL 

8.  Ctimquc  lavcrit  Iiomo  veslinicntn  siin,  ra- 
dei omncs  pilos  corporis,  ci  lavabilur  aqua: 
|»nrilicitinqtte  ingredictur  castra,  ite  dninlaiàt, 
ut  maneat  extra  taiienMealani  ranm  leptem 

dicbus^ 

0.  Et  die  septimo  ndetcapilles  capitis,  bar- 
baroqne,  et  supcrcilia,  ac  toUus  corporis  pikw: 
et  lotis  rarsum  vestibus,  et  torpore, 

iO.  Die  ocUvo  asMimet  duo»  agno»  immaai- 
lalos,  et  «rem  annicolam  absque  macvlt,  et  tra 

decimas  si  mila;  in  sacrificium,  qow  eontpetsa 
sii  oleo,  et  scorsum  olei  scilarìiun. 

S.  B  ftmU  mteil"  /i"-ri  'if/ii  iìllo,,,,,.niirnti.  Il  H»bro<w) 
noa  rientrava  ne^Vi  .-ill(iu;:iaiMrhti ,  m'  non  dop»  Il  giudizio 
del  MCiTiluU' ,  p  h\[ù  il  •u;i(  rili/.ii) ,  «  III-  1'  i|ui  ('(Hiiandalo. 

t.  Del  Irgn"  tti  mìni,  e  lii  llu  Unni  fHirfxirhin,  e  dell' U- 
topo.  A' due  rannHicelli  di  mini  <•  d"  issn]*)  nwolaetia  I» 
lana  color  di  porporn.  V  lui  rlii  p«T  iiurl  n  riiiicul»m  in- 
U'ìuir  un  nasini  ili  rolor  n>»s<i;  ma  If  n-indc  di  Paolo, 
elle  descrive  un  siniiU-  asjNTxirio,  Ih/j.  i\.  ut.,  mi  fan 
creder»'  cli<"  ilchla  inlciulrrsi ,  i  nrtn'  si  v  tradotto.  Il  pav 
■nvtto  vivo  ora  li'iiato  anch' rwo  «ull'  aspersurio  colla  co- 
da e  l'ali  chv  «por^ovaa  in  fuori  dalla  parte  Mperiore ,  la 
tetta  rivolta  vcrMi  il  niauico  dell'aspersorio;  onde  e  Inten- 
da e  le  ali  <li  lui  si  liasnavann qualche  poco,  quando  t' ita- 
mcrseva  l'a^penorio  urli' acqua  tinta  del  «aiinoie  del  pav 
«erotto  ucciso.  Sopra  qunta  belliulmii  II  pira  itri  sacrifl- 
xlo  di  CjriJito ,  nel  quale  colla  mort»  dd  Salvatore  0i  urv 
mini  «on  realmente  momiaU  da'  loro  peccaU ,  e  rimessi  nel- 
la Ubnrià  de'  OgUtioU  di  Dio,  ai  oHarvI,  eone  nel  uecMI> 
ilo  del  MibcaaoooaoaiTooo,fClan,llle|B04ll«adro,dw 
BmiA  Fot.  /. 


1.  B  il  Signore  parlò  a  Moeè,  e  dleeei 

2.  Qursti)  è  il  riti)  (h'tlfi  piirifirrtzione  del 
lebbroso:  Egli  sarà  condotto  al  sacerdote: 

5.  E  fwuH  «tetto  /Iwr  degli  aUoggkamHU, 
quando  amrà  trovato^  eh»  la  lebbra  eia  guor 
rila, 

4.  Ordinerà  a  eoM,  dte  àM*  emr  purtfi- 

rato,  che  offerisca  prr  sè  due  passerotti  villi, 
t  quali  è  lecito  di  mangiare  ^  e  prenda  del  le» 
gno  di  cedro,  e  della  lana  porporina,  e  deh 

l'  i.<tsopn  : 

a.  E  comanderà t  che  uno  de  passerotti  sia 
immolato  ùi  «m  uofo  di  terra  eopra  V  aequo 
viva: 

B.  B  eoi  sangue  del  passerotto  immolalo 
aspergerà  l' altro  ,  eh' è  rii  u  ,  r  ti  legno  di  ee^ 
dro,  e  la  lana  porporina,  e  l'issopo. 

7.  S  eoi  medesimo  aepergerà  eette  volte  eo- 
lui ,  che  dee  vimularsi ,  affinchè  aia  rettamen- 
te purificato:  e  lascerà  iu  libertà  il  passerot' 
lo  ehe  een  «oM  olla  eampagnet. 

H.  E  V  uomo  avendo  lavate  le  mie  vesti, 
si  raderà  tutti  i  peli  del  corpo,  e  si  laverà 
nelV  acqua:  e  purificato  rientrerà  negli  allog- 
giamenti, con  questo  però  che  stia  eette  t/iot' 
ni  funra  del  suo  tohernaeolo  ; 

9.  K  il  settimo  giorno  raderà  i  capelli  d^ 
la  testa,  e  la  barba,  e  le  ciglia,  e  tutta  pe- 
ti  del  corpo:  e  lavate  di  nuovo  le  vesti,  e  ti 
corpo, 

10.  L*  ottano  giamo  prenderà  dm  offmXU 
eenxtt  maecMa ,  e  una  pecorella  delt  anno  een- 

za  tiiacchia  ,  e  tre  decimi  di  farina  nsj)ersa 
d'olio  pel  sacrifizio,  e  un  log  d' olio  a  parte. 

è  rortìi.simo .  col  quale  è  «igniflcata  la  croce  di  Cristo,  la 
quale  vinse  tutti-  le  potesti!  del  nKindo  e  di'll' inferno  ;  m«- 
roiulo  ,  la  lana  ixirjviriiia  ,  dir  e  II  s-iiv'U"'  di  lla  passione  ; 
teno,  l'i.s«i|wi  pianta  utile  a  piiruaro  <•  s.in.in-  i  pn-ronll  , 
che  siniiilira  In  «raila  (lcll<i  Spinto  Sant<i ,  (|uarl(i,  il  (ùs- 
sero vivo  rappresentante  la  diviniti  di  Cristo;  quinto,  il 
passero  «venato,  che  figura  <'risl4»  immolato,  la  morte  del 
quale  e  il  sangue  è  salute  pel  peccatore  nuMliante  le  ac- 
que vivilicanti  del  santo  Battesimi >. 

6.  Sopra  r acqua  rn«.  Acqiu  di  fontana,  o  di  (iunie. 
non  di  dstema.  IM  quesf  .icqua  rmpicvasi  un  vn*i> ,  e  so- 
pra di  eww  s"  Immolava  l' altro  uccello,  cadendo  cosi  il  «an- 
gue di  questo  neir  acqua.  S.  Giovanni  ep.  I.  ettp.  r.  It.  po- 
tè avere  in  mira  qaato  tallio,  illofctlè  dine,  che  Crwto 
umnt  coiraciftia  e  eef  inf»;  «M  «•iTaefiM  mI*,  <m 
coirar^iuti  e  ol  ttinyne, 

in.  E  tre  decimi  di  farina.  Trv  gamr» 
dy,  0  ala  «Mtario.  É  U  «"itt^""  ptito  di  un  bin, 
e  tcMfa  MId  «oca  In  dna. 

se 
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li.  Cumque  sacerdos  purificans  boBùocm  sta- 
Inrit  con,  et  Inae  oonia  con»  Dooìm  la 
astio  labenncali  toUimmii, 

ti.  Tollet  agnum,  et  oOeret  eam  prò  deli- 
rto .  oloiiiiie  sexlarimn:  et  oblatis  aote  Dominiim 

oiuiilbU:), 

IS.  Immolabit  agnum ,  ubi  solct  inmtolari  ho- 
slia  prò  peccato,  et  Itoloranstiim ,  iti  e^t,in  Io* 
co  sanclo.  Sicut  eaim  pru  peccalo,  ita  et  pro 
dclicto  ad  »acenloleai  pertinet  ImUa:  auelanii> 
ctoruin  est, 

11.  Assnmensqac  saeerdoi  de  sanguine  1io> 
sliac,  qu  ii'  immolata  est  pm  deliclo,  ponct  su- 
per cxlrcmum  auriculae  dextrae  cius,  qui  maa< 
dalnr,  et  tnper  pollice»  nanos  dextne  el  pe- 
dis: 

15.  Et  de  olci  scxtario  millct  in  maauai  suam 
stBÌstrani, 

16.  Titiu<  tqTio  digitnm  dextmm  in  eo,etas> 
pergel  corani  Domino  seplies. 

17.  Quod  aulom  reliqnaoi  est  olei  in  laeva 
manu ,  fundot  super  extrcmom  auriculae  dextrae 
eius,  qui  mundatur,  et  super  polliccs  manus, 
ac  pedis  dextri ,  et  super  sanguineo ,  qui  elhi- 
sus  est  pro  delieto, 

18.  Et  super  capai  efns: 

19.  Ildu 'l'il<jiic  jiro  <■()  l'ornin  Domino,  et  fa- 
ciet  sacrilici um  pro  peccato:  tane  imoiolabit  bo- 
loeaastnm, 

20.  Et  ponet  illud  in  altari  cura  HÌMnienlii 
suis:  et  homo  rite  mundabilur. 

91.  Qood  si  panper  est,  el  non  potest  ma- 

iiiis  eitis  inveniro ,  qn.H'  rlirtn  stint,  pro  dcli- 
cto assumet  a^niiin  ad  nlilalioiiein ,  ut  rogel  prò 
eo  sacerdos,  decimamquc  partem  similac  con- 
spenae  eleo  in  saarilìciam«  et  olei  seatariom, 

2t.  *  Duosque  turtnres»  sire  doos  pullos  co> 
lumbae,  quorum  nnus  srt  prò  peccalo,  et  alter 
in  holoeanstamr     *  Supr.  8.  7.  11.  -  1 9.  8. 

Lue.  2.  IH. 

95.  Offerctqne  ea  die  celavo  purificationis 
snae  sacerdoti  ad  osliom  tabemaenti  testlmo* 

nii  corani  Domino: 

24.  Qui  suscipicns  agnum  pro  dclicto ,  et  sex- 
larinni  old,  lerabit  slmnl: 

28.  Immolatoquc  aizno,  de  sanj^nine  eius  po« 
net  super  extrcmum  auriculae  dextrae  illius, 
qui  ninndalnr,  et  super  palliees  OMnus  efos,  ac 
pedis  dextri: 

26.  Olei  vero  partem  miltet  in  manum  suam 
sinìstram  : 

27.  In  quo  tingcns  digitum  dextrae  aanOS, 

aspergct  scptics  coram  Domino  : 

28.  Tangelqoe  estremuoi  dextrae  auriculae 

la.  ^fpartkm  mt  wmrfifc.  I|U  ni»  pn6  mm- 

Klamr. 

it,  Siili-  aspertimd  dÌMu<    Sl^mm.  Ymo  la  porta 
del  Uliernacaio. 
n.  K  mprm  U  tmtg»»  tftrm  ee.  y&naà  di  foeM'alto 
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11.  £  quando  il  sacerdote ^  che  dee  purifi- 
«orv  fuelf^tfomo^  1»  uoerd  pmMNlofB  fciilsme 

MM  tutte  que^tr  rnse  flinnnzi  al  Sfgnort  flllsi 
porla  del  talifrniuoio       leKlinionio , 

12.  Prenderà  l' agnello  j  e.  V  offerirà  per  U 
delitto  insieme  col  log  d' oUo  :  »  offèrto  tutto 
questo  al  Signore  j 

(3.  Immolerà  l' agnello  dove  suol  immolar' 
si  l'ostia  per  U  peccalo,  e  f  olocausto ,  va- 
le  a  dfre  net  luogo  mtUo.  Peroeehi  come  quel' 
la  prr  il  peccato  j  cosi  quella  per  il  delitto  ap» 
partiene  al  sacerdote:  ella  i  sacrosanta. 

tu.  E  H  sacerdote  prtm  del  sangue  detto- 
stia  immoldfa  per  il  tlrìf/fn  ,  uc  sfiUern  sul- 
la punta  dell'orecchio  destro  di  colui  che  si 
purtfhtj  e  su*polltet  della  destra  mano  e  del 

piede: 

19.  E  del  log  d'olio  ne  verserà  sulla  sua 
Hntstra, 

Ifl.  E  in  esso  intingerà  il  suo  dito  destro ^ 
e  ne  farà  sette  aspersioni  dinanzi  al  Signore. 

17.  Quello  poi,  che  rimarrà  dell'olio  sul- 
ta mano  sinistra,  lo  verserà  sull'estremità 
deW  orecchio  destro  di  colui  che  si  purifica, 
e  sopra  i  pollici  della  mano ,  e  del  pfè  diibro, 
e  sopra  il  sangue  spareo  per  il  ddttto, 

19.  E  mina  testa  dell'uomo: 

19.  E  farà  orazione  per  lui  dinanzi  al  Si- 
gnore,e  farà  sacrifizio  per  il  peccato:  allora 
poi  Immtleré  Voloeausto  , 

90.  E  lo  porrà  sull'  altare  colle  sue  libagHh 
nts  0  V  uomo  sarà  rettamente  inondato. 

91.  -  CAe  se  quegli  è  povero,  e  fio»  è  capa- 
ce di  trovare  le  ro<te  rhr  .*»  fono  dette,  per 
il  delitto,  prenderà  un  agn  llo  da  offerirsi, 
affinchè  il  sacerdote  preghi  per  lui,  e  una  de- 
cima di  farina  aspersa  d'  oUo  pel  sacrifizio, 
e  un  log  (f  olio, 

99.  £  due  tortore ,  o  due  nlom^tal,  dff  fiw> 
If  uno  «fa  per  il  peccato,  1*  oMrv  in  ofoeiM- 
Sto: 

2!^.  E  gli  offerirà  C  ottavo  giorno  di  sua 
ptirificaztone  al  sacerdote  atta  porta  dt4  ta- 

bvrnacnlo  del  ti-sfimnnio  dinanzi  al  Signnn 
24.  E  il  sacerdote  preso  l'  agnello  per  il 

delitto,  e  11  log  d"  oUo,  gli  eleverà  tntlsmar 
98.  E  immolalo  l'agnello,  col  sangue  di 

esso  intriderà  la  punta  dell'orecchio  dentro 

di  ba,  eftt  et  parifica,  e  i  paXHa  dtUa  usano 

di  lui,  e  del  piede  destro: 

26.  E  verserà  una  parie  fieli  olio  sulla 
sua  sinistra: 

27.  E  intintovi  un  dito  delia  sua  destra, 
ne  farà  sette  volte  l'aspersione  dinanzi  al 
Signore  • 

28.  E  intriderà  t  estremità  deWoreockio 

Mil  ii-ìimu»".  iimir  r  tinta  1' »-slr<'tnita  drir<ir>'<rliia  <Je»lra  , 
«•  il  pollir»'  «Ifllii  mani»  i*  Uri  pli-  ilrtlro  di  inlui ,  r)»e  dw 
fiuiilir.-in>i  ;  N>)>r.'i  r(uc<l)'  purti  K>.i  liuti'  r  tkasnatr  col  un- 
gi» d<-JragiH>ll(i  inunoUlu  per  il  drlllto  vrncra  l'olio.  Que- 
lla iitiN  Mota*  di  parisi*  risona  ol  tmuMo  sa. 
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illius,  qui  muinhitiir ,  et  |>olIices  manus,  ac  pe- 
<lis  deliri  iu  1(ku  baiiguiui»,  qui  effusus  est  prò 
deMcto. 

39.  Reliquam  aiitom  partem  olei,  quae  est 
io  iinistra  ounu,  luillel  super  caput  purifica- 
ti, et  plMXl  pn»  eo  OwaUmm: 

90.  Et  turturcm,  sire  pullum  eoliUDbie  of> 
feret, 

31.  UouiD  prò  4eliclo  et  ailerani  in  Jiotocait- 
slmn  eom  IflMmentis  Mit. 

52.  Hoc  Cai  s.-icTÌ(ìciorii  leprosi,  qui  hailMre 
nuu  poteM  omnia  iu  emuiulatiouem  aoL 

33.  Looutusqoe  «il  DoniiiUB  ad  Itofwi  et 

Aaron,  diceus: 
5%.  GUB  ingressi  fueritis  lerrMi  GhlMM» 

qnam  ego  dulx»  vo\ms  in  p<i>S8efl|Ì0MIII«  il  Am* 

rit  plaga  K<pi;u-  in  uedibus, 

55.  Ibil  cuius  est  dooiiM,  nantians  sacerdo- 
ti, et  dicet:  Quasi  plaga  Icprae  videlur  uilii 

50.  At  tlle  praecipi*:t,  ut  ellimDt  wilfeni 
de  domo,  priusquarn  ingredialur  MB,  et  vi- 
deat  utrom  leproM  sit,  oe  imminda  fianl  o- 
noia,  quae  ia  dooa»  MiaL  Intvalniqiie  paatea,  ut 
coaNridaMi  lapnaa  dono»: 

57.  Et  eum  Tiderit  in  parieliÌNis  illios  qaa> 
«I  Tailiculas  pallore,  si  ve  nibore  defamies,  et 
kumiliores  buperfìcie  rcliqua, 

38.  Egrcdietur  uslìiiin  d«B»,  et  alatÌB  daa- 

del  illani  seplecn  diebu^, 

30.  Reversusque  die  septitnu  coiiàiderabit  cani: 
si  invcncrit  crevissc  iepram, 

40.  lubebit  erui  lapide»,  io  quibus  lepra  est, 
et  prolid  eos  extra  eiritatem  in  locam  ìinnran- 
dum: 

41.  Domum  aulem  ipsam  radi  intrinsecus  per 
circuitom ,  et  spargi  pulverem  raime  eitn  ot^ 
beni  in  locum  ìmmundum^ 

43.  Lapidesque  alio»  repooi  prò  bis,  qui  aUa- 
ti  ftierint,  et  lato  allo  Uniri  donram. 

43.  Sin  auteoi  poslquam  cruti  sunt  lapidea, 
et  pulvis  erasoa,  et  alia  lem  Illa, 

44.  Ingrcssns  sacerdos  viderit  rcrcrsani  le- 
pram,  et  parivtes  res perso*  maculis,  lepra  est 
peneveran»,  et  iamanda  donna: 

tv.  Quam  stalim  deslmcnt,  et  lapides  eius 
ae  li<;na ,  atque  universum  pulverem  proticient 
extra  oppidum  in  locum  immandan. 


de»tro  di  colui,  che  si  puri  fifa ,  e  i  pollici 
della  mano  e  del  pie  destro  nel  luoyo,  dove 
fu  sparito  il  sangue  per  il  delitto. 

29.  E  il  rimanente  dell' olio  j  ch'egli  ka 
mila  sinistra  mano,  lo  verserà  sul  capo  del- 
V  uotHOy  che  si  purifica,  affi»  di  remlare  a 
lui  placato  H  Signoré: 

30.  E  offerirà  te  rfwe  Uurtorellet  o  i  due 
colombini  j 

51.  Uno  per  U  delitto,  e  l'altro  in  oUh 
catuto  cotte  toro  ttttagtoni. 

Questo  è  il  sacri fizio  del  lefihroso ,  il 
quale  non  può  avere  lutto  quello  che  vi 
«orreMe  par  la  ma  purificastone, 

33.  £  il  SIfitanparlà  a  Moti,  e  ad  firmi- 
ne,  e  disse: 

54.  Quando  voi  tmto  enfraff  nétta  terra 
di  Chanaan,  delta  qnnle  in  flnrn<  ri  il  domi- 
nio, se  il  flagello  della  Ultòru  si  sarà  attac- 
cato a  una  casa, 

3K.  Jnderà  il  padron  della  casa  a  dame 
parte  al  sacerdote,  e  dirà:  Panni,  che  netta 
mia  casa  vi  sia  qualche  OOM  di  ffmfle  «d 
tnal  della  lebbra. 

56.  E  quegli  prima  (f  entrarvi  per  vfMtor- 
la  darà  ordine,  che  dnìln  cam  aieno  portate 
altrove  tutte  le  cose  che  vi  son  dentro,  o/- 
fimdà  tutto  pitOo  cfee  d  I»  ooaa,  non  diventi 
ftNiNomio.  S  poi  vi  entrerà  per  euanUittreht 
lebbra: 

57.  S  ee  vede  nette  pareti  come  détte  fà§- 

sette  bruttamente  pallide,  o  ro.t^ircc ,  e  ptà 
inaivate  del  rimanente  della  superficie, 

38.  Uscirà  fuor  della  porta  della  ca-ia ,  e 
immediatamente  la  chiuderà  per  sette  ijiorni, 

?>9,  E  tornato  il  settimo  giorno  la  esumi' 
ìtfrà:  se  trova,  che  la  ie66ra  afo  cresciuta, 

40.  Ordinerà,  che  se  ne  emurino  le  pietre, 
suite  quali  è.  la  lebbra,  e  fuor  detta  città  et 
gettino  in  luogo  iìnmondo: 

41.  Xa  caia  poi  si  scalcini  di  dentro  da 
ogni  parte,  e  i  ealdnaieet  et  spargano  fuori 
della  citlà  in  luogo  immondo  : 

43.  E  che  in  luogo  di  quelle,  che  furon 
levale,  si  rlm^lano  altre  piare,  e  e^MonO' 
chi  di  bel  nunm  la  rata. 

43.  Afa  se  dopo  averne  smurate  le  pietre,  e 
averla  scalcinata  e  intonacata  di  nuovo, 

44.  Il  sacerdote  in  entrandovi  vede,  che 
la  lebbra  è  ritornata,  e  le  pareti  sono  sparse 
di  maetàle,  kt  lebbra  i  parUnaee,  e  bt  eaaa 
è  immonda: 

45.  E  eubito  V  atterreranno ,  e  le  pMre, 
e  il  legname,  e  tutti  i  caldnacei  tt  gÀtermh 
no  fuor  detta  città  in  luogo  immondo. 


SI.  Colte  loro  libagioni.  DI  farina,  d'olio,  di  vino,  ec. 
Fedi  eap.  ii. 

S4.  Se  Uflagetio  delta  lebbra.  V  Ebreo  è  anelM  più  «qM». 
■ivo  :  y  io  nuutd«rò  itfiagtUo  dell*  IMrm,  Dond»  Ttodonlt 
«  altrt  I^HAnac^  die  «Mrta  tattndsih  CM  ioMB  na  pw. 
Uoalm  Oatdla^  eoi  quae  Dio  soitra  pndn  tokn  IH  EbnL 


ae.  jmtHdU  tutto  fwIlP,  che  i  in  cmo,  «hi  tfmmtf  im- 
wuaio.  Tdl  diwnlfaao  I  omMH,.*  tutte  le  raiie  ddhea- 
i.qwiio  D  fHwr*?*"  me  fnnaMielo,  che  le  casa  era 
inhHe. 

17.  Carnè  étUaJhmeUt.  Orm  ttvMà  peeiilte  del  loée- 
MflhtbliMÉn. 
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M.  Qui  iBlraverit  domam, quando  clann  est, 
immondns  ctit  nsque  ad  vesperani. 

h7.  Et  qui  tiormifrit  in  im,  elcomedciitqirip* 
pi«ju,  lavabili  mlimeala  sua. 
%8.  Qvod  si  introiens  sacerdoi  Tfderit  lepram 

non  cn-visKi»  jn  domo,  pfislqiinm  <I(thio  lite  ftie- 
rit,  purilicabil  cam  reddiU  saniUile: 

H9.  Et  in  iMirifìcationcm  oius  saoMldlim  pas- 
«eres ,  lignuuique  cedrinuu,  et  vernicaliiiii,  al- 
que  hy&sopum: 

Et  immolato  ami  passere  in  me  fielili 

!>u|tcr  aquas  vìvas, 

Kl.  Tollel  lignum  cedrìnum,  et  bysMpnm,  et 
coccuni  et  passcrcm  rìTom,  et  tìnget  onnia  in 
sanguine  passeri^  immolati,  atquc  in  ai|1lis  TÌ* 
veDlibu««  et  aspergel  domum  scpties, 

P(irifiral)ilqiii'  imiii  lam  in  sanguine  pas- 
sehs,  quam  in  aquis  vivcntibus,  et  in  passere 
vivo,  l^pioqM  eedrinOf  et  byssupo,  alqòe  fcr- 


95.  Ouaqiie  dinisefit  ptaserem  avolare  in 
agrum  libere,  ondlit  prò  dooM,  et  inn 

ilabilur. 

5<k  lata  est  Ics  omais  lepm,  et 

ne, 

BK.  Lcprac  vcstium,  et  domorum, 

tt6.  CiatrìciSj  et  erumpentluoi  papalarom, 
Inoentts  macniae,  et  in  Tarìas  spedes,  colori- 
bus  immulatis. 

57.  t't  possit  scili,  quo  tempore  mundum 
quid,  Tel  immiUHlnm  aiU 


46.  CM  entrerà  nella  etua  nel  tempo  che 
è  chiuaaf  torà  immondo  fino  alla  sera: 

47.  E  chi  vi  dormirà,  o  vi  manderà,  kt- 
«eml  le  «m  veitL 

48.  CAe  se  11  svesrdMs  «nfraiMio  néUa  essa 

(topo  che  fu  nnrninente  inlonacaUi ,  (rnvenì 
non  essere  cresciuta  la  lebbra,  la  purificherà 
0  te  HeUnrerè  «oim. 

^9.  E  per  la  purificazinnc  di  essa  pren- 
derà due  passerotti ,  e  un  leyno  di  cedro,  e 
tana  porporina,  e  issopo: 

KO.  E  dopo  d' aver  immolato  uno  de'  /«S» 
scrolli  in  un  vaso  di  terra  sopra  acqua 
viva  , 

8t.  Prenderà  il  legno  di' cedro,  e  l'issopo, 
e  la  lana  porporina,  e  il  passerotto  vivo,  e 
intingerà  ogni  cosa  nel  sangue  del  passerotto 
immolilo,  s  neW acqua  viva,  e  farà  tette 
volte  yeuperelone  affo  casa, 

M2.  E  .<:(?  ne  farà  la  purificazione  tanto 
col  sangue  dei  passerotto,  quanto  coli' acqua 
viva,  e  sol  foeuntto  vteo,  e  col  legno  di 
cedro,  e  coli' <isojia«  e  eolfai  Urna  jMrpo- 
rina. 

SS.  M  meteo  in  Uberté  n  patt»otto,  che 

se  ne  voti  nUn  rnmpni^nn  ,  farà  orazione  per 
la  casa,  e  sarà  IcyittÌJiiainvnh'  mondala. 

B4.  Qwesfa  è  la  legge  sopra  ogni  torta  di 
lebbra  e  sopra  le  piaghe  della  lebbra, 

S5.  K  sopra  quella  delle  vesti,  e  delle 
case , 

50.  E  delle  eicatriei,  «  deUe  putlole,  che 
seappan  fuori,  e  dette  maedde  Uieenti ,  e 
delle  direrse  mutnzinni  di  colori, 

57.  Affinché  possa  sapersi,  quando  unn 
tota  sia  monda,  o  immonda. 


cm  racnoooDiTo 


Mtptaziune,  e  pitriflcazéoiu  dell'  uomo,  che  patite*  gonorrea,  t  dtila  doNM, 
eli*  te  <  mmì  mmì  ,  •  r 


1.  Locotosqae  est  Dominns  ad  Mojrseii  et  Aa- 
ron, diccns: 

2.  Loquimini  fìliis  Israel,  et  Uicite  cis:  Vir, 
qui  ptUtOT  floxaai  seminis,  immandos  crii. 

3.  Et  lune  iudicabilur  iiuic  vlllu^ul>lace^e,c^m 
per  ii»gvia  nomcnu  adhaeserii  carni  «ins,at> 
qnc  concrererit  fiiedus  liuiaor. 

4.  Onne  stratniii,  in  quo  domieril,  ianandwn 
erii»  d  ulnaimqae  sederit 

^.  si  quis  immiiiuni  totigt-rit  iorUini  fiu>. 
larabit  vestioienla  sua,  et  ipsc  lolus  aqua  im- 
nraodns  erit  usqve  ad  Tespenim. 


I.  E  il  Signore  portò  a  Motè  e  ad  Àroime 

e  dis^e: 

%  Parlate  a' figliuoli  d'Israele,  e  dite  lo- 
ro: L'uomo,  efcs  poMns  di  fonorrss^  cord 

immondo. 

3.  E  attor  ti  sarà  giudicato  soggetto  a  que- 
sto morbo,  quando  ad  ogni  nwimnto  l'umore 
impuro  et  ratHuré,  e  ti  attaccherà  atta  ema 
carne, 

4.  Ouahmque  letto,  su  di  cui  egli  dorma, 
torà  immondo ,  e  qualunque  coia,  tu  di  cui 

egli  segga. 

Yi.  CItiunque  toccherà  il  suo  h-ltn  ,  si  lave- 
rà le  sue  vesti  e  la  persona,  e  sarà  im- 
mondo fino  ulte  tem. 


2.  L'Uumn  <  hr  patiicf  ili  t^tin'rrrra,  er.  Oi;iii  iiniiio  s.isski 
t  Umorato  trufiTii  ({Ili  jir.inilr  .ir.:«im("rito  il.  pr<  iiiNi:y. 
eb«  Dio  ba  dcUt  mootlcua  e  purità  intcriore ,  e  aiiclie  e»- 


larn".  i'bIi  mlli'  sur  li-ujsi  Nouurlti)  I  liuUiioli  d'Ahramo  a 
MiUnri'  r  uiiiili.i/ioiic  (I'  fsvr  Icmiti  |ht  iinmonijli  e  ad  nsì»^ 
meni  dalle  com  »aule  .  e  ad  oAcrlrv  »acriUxio  per  la  ìvro 
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6.  Si  sederit ,  ubi  ille  sedani,  fit  ipM  Im- 
bit  veslimenla  sua:  et  loto»  aqaa'  imnandus 
crii  usqae  ad  vesperom. 

7.  Qui  tetigcrit  camcm  cius,  lavabi!  vc^ti- 
menU  sua,  et  ipse  lolus  aqua  iminiuulu»  erìt 
usque  ad  Tesperam. 

8.  Si  siilivani  liuiuscotniuli  Immo  im'ril  su- 
per eun,  qui  muntlus  est,  lavabit  mlimenla 
SOI,  et  lolus  aqua  immadus'erit  uaque  adv«> 
spcrum. 

9.  Sagma,  super  quo  sederit,  immuDduin 
crii: 

40.  F.f  f]iii(1qtiiJ  sub  co  fucrit,  qui  fluxurn 
aemiiiis  palitur,  pullulum  eril  usque  ad  ve^pe- 
mm.  Qui  portiverit  horum  aliquid ,  larabit  ve- 
stimenla  sin,  v\  i|)S(>  lutus  aqoa imnaDdas erit 
usque  ad  veapcruin. 

fi.  Omnis,  qucni  leligerit,  qui  taiis  est,  non 
lotis  ante  mani  bus,  lavabil  vesti  menta  sua,  et 
loto:.  :)(|ua  immundus  erit  nsque  ad  vesperum. 

13.  Vas  fidile,  quod  teligerit,  confhugelur: 
ras  anlen  ngneuna  lanbflur  aqua. 

1.1.  Si  satialus  fnorit,  qui  liuiuscemodi  su- 
stinet  passionem,  oumerabit  septem  dies  post 
ennuidalioneinnii,  el  lotta  TcHilna,  el  loto  oor^ 
pora  in  aqnla  Timtilma«  erit  monlaa. 

la.  Me  aviem  oclavo  somel  duos  tortores, 

aut  (liiris  piillos  colambae,  et  veniet  iti  rnnsiìc- 
ctu  Domini  ad  ostium  taberoaculi  tcj>linioiiii, 
dabitque  cos  sacerdoti: 

18.  Qui  fai'iet  unum  prò  peccato,  et  alte- 
rali iu  bolocauslum:  rogabitque  prò  eo  coram 
Boniiio,  al  CBaandelnr  a  flniit  aeaynia  ani. 

16.  Vir,  de  quo  egrediattr  aanan  coitns,  la- 
vabi t  aqua  omtio  corpos  aaim:  et  Inunuiidna  ofit 
osque  ad  vesperum. 

17.  Vealem  et  pellem,  qnaiii  babnerit,  lara- 
Mlaqna:  ci  inuminda  eril  naquead  res|ienyii. 

18.  Molier ,  cmn  q«a  «oierii,  lavaUtnr  aqna: 
et  ioimoDda  erit  osque  ad  vesperum. 

19.  Mulier,  qoae  redeonie  mense  palitur  Oa- 

xum  saii;;iiiiiis,  soptom  dìobus  soparabiUir. 

'20.  Ouiiiis  qui  leti{;;crit  eaui ,  inunundus  erit 
usque  ad  vesperum. 

Et  in  quo  dormicrit,  vel  aedarit  diidMia 
sfparationis  suac,  polluelur. 

as.  Qui  tetigerìt  lectom  eios,  lavabit  Testi» 

7.  Citi  t'Ki'hvrn  le  carni  di  lui.  Fimi  Clw  Is  lltf Pj , pQf^ 

che  quegli  si'  Ir  sin  l.i\at(',  v.  II. 

H.  Si-  mi  Idi  (/■■Hill  sjjtilii  iiftilriSMi  rr.  Si"  arrìili  iil.ilinrii- 
!«•  jjli  vii-n  r.itln  (li  s|iut.iri'  addosso  ad  un  altro,  che  e  raoi»- 
(io ,  il  suo  t-pMlo  rt-r.i  a  qui\<itu  immoodezu. 

12.  Il  i  <i\>i  dì  li  rni  ti»-i  iiUi  da  cului  re.  Intende  de'^a'il 
<lir'  iKin  «mo  fxT  Um»  di  chi  hi  t.il  [ii'ihUia  ,  m.i  p«'r  avi 
il", litri.  Di  qui'lli ,  de' <|u;ili  r^U  «i  Mr\i\;i,  IìiicIk-  «t.!  in 
lai'-  >t.il>v,  iiissuiiii  |)otf>.i  f.ir  Uso. 

iu.  L' wìiHo,  cht  ha  conosciuta  la  donna.  \cd«tii  dal  ver- 


6.  Se  9i  metterà  a  Héen,  dove  frn^i  ha 
nettato,  laverà  le  $ue  vesH,  «  la  pertOHa,  9 
sarà  immondo  (ino  oUa  aera. 

7.  Chi  toccherà  I»  eoTJif  «V  M,  laverà  le 
sue  vesti,  e  la  pemaa,  e  torà  Umaomto 
fino  atta  sera. 

H.  Se  un  tal  ttonto  sputn  addosso  ad  un 
che  è  mondo,  questi  taoerà  te  sue  vesti  e  la 
persona^  e  sarà  Immondo  fino  alta  serOk 

9.  La  sella  della  bestia  che  quegU  avrà 
eav^ealOf  aord  Amnofifia: 

in.  E  qualunque  cosa  chi:  sia  siala  .sol lo 
quell'uomo,  che  patisce  tal  male,  sarà  im- 
monda fino  atta  etra.  Chi  porterà  akana  di 
tali  cose,  laverà  le  sue  vesti,  e  la  pervona, 
e  sarà  immondo  fino  alla  sera. 

l  i.  Chiunque  toccherà  un  uotno,  che  è  in  tal» 
stalo,  e  quando  questi  non  si  è  lavato  le  mani , 
laverà  le  sue  veMi,  e  la  jìersona ,  e  sarà  i$n- 
mondo  fino  alla  sera. 

13.  Il  vaso  di  terra,  toccato  da  colui ,  ai  spez- 
xerà:  e  U  vaso  di  legno  et  laverà  neW  acqua. 

17>.  Ove  fini  colui,  che  è  soggetto  a  tale  in- 
comodità j  venga  a  guarire,  conterà  sette  gior- 
ni dopo  la  sua  guarigione,  e  lavale  le  «ne 
resti  e  iiilA>  tt  ewrpo  Mll'  oofHs  vioa,  $arA 
mondo. 

ih,  E  f  Ottavo  giorno  prenderà  da»  torto- 
re,  ovvero  due  colombi  ni ,  e  si  presenterà  al 
cospetto  del  Signore  alla  porta  del  tabernacolo 
del  testimonio,  e  doragli  at  saeerMot 

iìi.  fi  quale  ne  offerirà  uno  per  il  peccato, 
e  l'altro  in  olocausto:  e  farà  orazione  per 
lui  dinanzi  al  Signor»,  affla/Ai  egU  tlamoa^ 
dato  dal  suo  flusso. 

10.  L'  uonw,  che  ha  coiUMcAfAs  la  donna, 
laverà  tutto  il  suo  corpo  neW  aeffHa.*  e  aarà 
itnmondo  fino  alla  «era. 

17.  Laverà  neW  etequa  la  v»tt»  »  la  pelle , 
che  aveva  addosso  :  le  qaoU  OOB»  mtanno  im- 
monde fino  alia  sera. 

18.  La  dmna,  eh»  »t  amghmge  con  ha, 
si  laverà  ndt  aefua:  »  sarà  immonda  fino 
alla  .sera. 

19.  La  donna,  che  of  Umpo  ordinario  st^ 

fre  incomodità ,  sarà  separata  per  sette  giorni. 

20.  Chiunque  la  toccherà,  sarà  immondo 
fino  alla  sera, 

91.  E  le  cose,  sulte  quali  dia  dorme,  osi 
pone  a  sedere  ne"  giorni  di  sua  separazione , 
saranno  immonde. 

SS.  Ciiiunque  tocchi  il  suo  letto,  laverà  k 

Mio  18.1  che  <|<li  n  pnrl'i  ili  ll' iiiirriiirulc//.'i  lrL:;ili' ,  r\ti- 
contraeva  V  iinnin  .icci^l.iinl  isi  all.i  iI.huki  ,  ln  iu  In  Miii  pro- 
pri.! jii  '.'lii'.  f_t(ii->ln  iiiiiiioiiih'/7.i  ini(>«-ili\,i  (li  eiitr.iri'  nel 
UilxTii  inilo  prima  d' avi*  falla  la  lav.iiula  ,  che  e  qui  ordi- 
tuiU.  Colla  tuuK-stla  di  tali  puriliciuioiii  tolea  Diu  i  comv 
ovscfva  li'iulMrclo  affnnari'  innH.i  ìnroiiUnrn/a  Ir.ìllo 
[N'r-(nii  i-.,iri^:iiiiti'  ni  [riiii(iiiii.i ,  l:i  (|ii,ili'  i;  Sì  contraria 
,ii  III]  III  iinliiM' ,  I'  anche  al  line  del  ipalriiiiouio.  I  Paesani 

^iri<>i  :u l'ano  su  lai  BMlalaas^aMillMBli ds  ltoiH|oaaa 

a  molU  CriiUuii- 
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menta  sim:  et  ipM  lolw  aqiut  immiiiidiis  crit 

lisque  ail  v('s|M'niiii. 

23.  Oaiiu:  vas,  supvr  quo  illa  &ederit,  quia» 
qais  altigerit,  lavabil  vesUoMiita  «n:  et  ipae 
lotos  «qua  poliutus  erit  Mqae  wà  ympenm. 

M.  Sì  coierìt  cam  ea  Tir  tempore  sangainis 
■Kfislrualis ,  immundus  crìt  si-ptcìn  diebus:  et 
omnp  stralum,  in  quo  dormiri  il,  (Hilluctnr. 

Stt.  Mulier,  quae  palilur  malUs  diebus  flu- 
xnm  nnipiinla  non  in  tempore  menstrull ,  tcI 

quac  posi  ntenstriium  !>;iiiguincfD  fliuTc  non  ces- 
sai, qtutndiu  ftubiacel  buie  passioni,  iiamuoda 
erit,  qnui  alt  in  tempere  ■ — 


vas. 


M.  Omne  slralum,  io  quo  dormicril.ct 
in  quo  Mdertl,  pollatum  erit: 

37.  Quicuuiquc  kligerilea,  lavabit  vcsUmen- 
ta  MU,  et  ipee  iotus  aqmi  immundiu  eri!  ae- 
que ad  vespvruni. 

S8.  Si  sleteril  sanguis,  et  flaere  cessaveril, 
nomerabit  aeplem  dies  pnriientionls  mm: 


S9.  Et  die  octaTD  o<nfel  pn  sseneerdati 

(iirluri's,  aul  Juos  piilio^  COhUDlMrai 
Ubcrnaculi  lesiimonii  : 
SO.  Qni  vram  fiwiet  prò  peccato,  «t  alteram 

in  hoIocau»tu[ii  :  rogabitquc  prò  ca  coram  Do* 
mino,  et  prò  fluxu  immundiliae  eius. 

31.  Docebitis  ergo  filios  Israel,  ut  cavcanl  im- 
mundiliam,  et  non  moriaolur  in  sordibus  suis, 
cwB  poHiMrilt  tabcraaMlMB  meam,  qnod  «I 
Inter  eoa. 

3S.  Ista  Cit  lex  eius  qni  pali  tur  inoB  le- 
fflinis,  et  qui  poUuitur  coìta, 

33.  Et  quae  mcnslruis  temporibus  separatur, 
vel  quae  iugi  fluit  aanguine,  et  bomìnis,  qui 
niorit  «iim  em. 


«w  vtttt,  e  la  pemmm  tult  mtfm:  •  ttarè 

Immondo  fino  alla  nera. 

23.  Chi  toccherà  qualsivoglia  cosa,  sulla 
fmle  etto  «iMf  wustm  a  mlérej  laverà  le  sue 
vesti,  e  fai  piraoiia.'  e  cord  immondo  fitio  al' 

la  sera. 

24.  Se  il  marito  si  congiunge  con  essa  in 
tempo,  eh*  «Un  hm  ia  stia  ùtoomoiUti,  aarà 
immondo  per  eette  gtoml:  e  it  letto,  tu  di 
cui  egli  dormirà,  ■«■"rà  iinmnniln. 

35.  La  donna,  che  pulisce  flusso  di  eangue 
per  motti  glomtnen  iwl  tempo  dtf  auot  corei, 
e  quella,  in  citi,  palesato  il  periodo ,  non  cex- 
aa  il  flusso,  per  tulio  U  tempo,  che  le  con- 
Mmm  fiMfAi  infenuM,  otta  $arà  immonda, 
come  se  fosw  ne'  xuoi  mesi. 

30.  Sarà  immondo  il  letto,  su  di  cui  dor- 
mirà, f  fuahmfue  eoM,  m  él  emtti  mette 
rà  a  sedere: 

37.  Chi  toccherà  tali  cose  laverà  le  sue  ve- 
sti, e  la  pmom,  •  «nrd  fmmomfo  fkeo  «Ila 
sera. 

38.  Se  il  tangue  si  arresta,  e  eeeea  il  ftuo- 
90,  ella  tMierà  mite  fforml  ét  msa  fmifUe^ 


Vi.  EV  ottave  atomo  offerirà  jìtr  sèaloor 

ccnlolc  due  tortore ,  o  din'  aAombini  oUb 
porta  del  tabernacolo  del  testitnonio: 
SO.  E  it  «oemtofe  fie  offirfrà  tmo  per  it 

jìeccalo,  l'altro  in  olocnusfo:  e  farà  orazio- 
ne dinanzi  al  Signore  per  itti,  e  la  purifiche- 
rà dai  tuo  ftaeto  immondo. 

31.  rni  adunque  insegnerete  et  figliuoli 
d' Israele,  che  schivino  l' immondexxa,  affin- 
ati mm  perteeano  per  le  toro  impurità,  dopo 
aver  profanalo  il  fotemoMlo  mio,  che  i  tra 
di  loro. 

59.  <MMita  i  la  legge  per  ehi  patisce  {/o- 
norrea,  o  contrae  impurità,  imjtungenàoei 

con  donna, 

33.  E  per  la  donna ,  clic  si  separa  ne'  suoi 
mesi,  ovvero  che  patisce  flusso  amtinuo  di 
mmyue ,  e  per  V  uomo,  che  le  H 


21.  Se  il  manti,  n  ■''inrjìitn'if  rtxit  in  tempo  .... 
taru  immiiiido  tr.  Si  >Uf)f)iiiii'  ,  <i  eh.'  il  iiiiriU)  nl)bla  fat- 
tij  t.'il  <:i)s,i  '..•n?a  sainTf  In  >l,iti)  di-Ila  tno^lir  ,  ov\eroche 
11  fM-ccilo  V  n^rov),  jwilrlir  se  il  ili'lilto  veni».!  a  notizia 
de'  ({iudici ,  envl  pena  «U  mocte.  f'tdi  ouf.  xx.  IB. 

ftent  «r.  Goaillo  II  aials  dÈe  non 


niuiiir.iva  più  lmmon(lri7Ji  a  ri<i  clic  l()CfJn«  ;  m.i  non 
polra  ,H  losl.ir^l  .illi'  rose  s.intc ,  se  non  dopo  i  M>t- 
tc  sloriii  ,  rlic  (IdNcano  (iTiixarr  la  -iila  pcrfi'tt.'»  guari- 
gione. 

31.  Uopo  alter  frqfiatato  te.  Pnlia&va  il  Ubcrnsoolo  ui 
»,  che  «I  MM  « 


CAPO  oicnosisTo 


ASflMl 


semtmUrtttMbaU 
f  Mirattm;  eaeeier  «te  II 


entrare  net  Santuario,  ti  «qrfwl»  insieme  col  taètmeeola, 
9  MMrarf  tejtafa  Att*  AgitecteM. 


i.  Lnculijsijuo  est  Dóiniiius  ad  Moyson  po.st 
morlcm  duorum  fiiiurum  Aaron,  quando  *  oife- 
mtea  t|MB  aHemun  interfecii  amt: 

*       10. 1. 

I.  Parlò  a  Sfotr  f/uyx,  l,i  morie  He'  due  fujliuuli  d'  troti- 
ne, ee.  L'oceaakioe  adunque,  io  coi  Dio  UUtol  la  oddir* 


1.  E  il  Sifinorc  parlò  a  ^fo-^c  dopa  la  morte 
de' due  figliuoli  d' Aronne,  allordiè  per  avere  of' 
fono  un  /Imm»  nftwia  fkrono  isoeMt 


aiiniinli  Kni.  nnltA  dell' K«pl,iAÌ<irii' ,  »i  fu,  quando  egli  pu- 
oi r  iirevweaia  da'  due  ttgliuoli  d'  Aiuom  ,  e  li  feoii  bo' 
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9.  Ft  pr.'iecepU  ei ,  diccns:  Loquerc  ad  Aa- 
ron fratrem  tuan,  *  ne  omni  leiopore  ingredia- 
titr  SandiUffiain,  qaod  i^t  inin  volani  eoran 

propitinlorio,  quo  tejjitur  arra,  ut  non  iiinria- 
lur  (quia  io  nube  ap|)arebo  super  oraculum). 

*Exod,90.  W.Béb.9.7. 
5.  Riti  hacc  ante  feccrit:  vituliim  prò  pec- 
cato oITcret,  et  aricU'iii  in  liuktc^iustuni. 

4.  Tunica  linea  vfstictur:  feminalilnis  litiois 
verenda  cclabil:  accingetur  zona  linea:  cidarim 
lìoeani  imponet  capiti:  haec  enini  rc><timcnta 
sunt  aaneto^  qnibus  cnnctit,  cam  lotus  faeiil, 
Induelnr. 

K.  Sowipietque  ab  universa  maltilBdilM  fitio- 
rmi  bruA  duna  hìn»  prò  peccato,  et  mmin  arfe> 
lem  in  bolocnustum, 

C.  Cnmquc  obtulerit  vitulum,  et  orarerii 
pra  tty  6t  pra  dono  tna  » 

7.  Uuos  hircos  .stare  faciet  cofiB  Domino  in 
ostio  taberiiaculi  testimonii: 

8.  Mittentque  rapar  ntnuuiiie  «orten^  1111111 
Domino,  et  allenm  capro  emimario: 

9.  Gaia  oierit  mms  DooÌm,  olRmI  iilnm 

prò  peccalo: 

10.  Cuius  autem  in  caprum  emis^arium,  sta- 
luet  euni  rirum  corani  Domino,  ut  fundat  pre- 
ce» »upcr  eo«  et  emittal  eum  in  aoUtodioem. 

11  rile  crlebratis,  offtTOt  vitulum,  et 

rugaos  prò  ae  el  prò  domo  sua,  Uiuuolabil 
«un: 

IS.  Assumptoqne  thuribulo,  quod  de  pmnis 
*  altaris  impleverit,  et  bauriens  mano  composi- 
ta» tbymiama  ia  ineemara»  ultra  veÌDra  fn- 
Intrft  in  Sancta: 

IS.  Ut  po»itis  super  ignem  aromatibus,  nc- 
iMda  eomm ,  et  vapor  operiat  orocolmi,  qnod 
oit  «spia  testiivoniam»  et  «»  moriatur. 


rirr  por  aacn  CDlnU  nd  labcmacelo  om  db  ftoooo  pio- 
fmo.  n  firn  poi  e  la  nttìon  della  feita  Ai  l*«i|iHloaa  41 
tatti  1  peceaU  rommes»!  dal  popoto,  e  dallo  rtcaw  Itat^ 
tee  in  tutto  U  cono  dvìì'  anno. 

1.  Kom  te  ogni  tmpo  ém  tmtrmn,  Mnfa  «dlmila» 
amie  il  Pootdlea  ooanlB  volto  l'anaa  ad  fluMdraMH 
ti;  stiaordioaftaaMBto  v'aitnn ,  ipmiflo  Uangaava  «oa- 
mtan  U  Slgnoca. 

ArpeeM  Mila  mnwli  ail/M  vtdert  tv.  lo  apparti 
In  IpM  «UUIa  adia  anvla  «pra  U  propiitatorio:  on- 
dt  aaBMi  lo  alMM  PsaMca  DM  «Mbto  «olnn  te  m 
IwiB»,  M  aoo  di  lido,  t  eoa  ttaian,  a  tnaioiv. 

a.  O^nM  «•«ttia>^0jMcc«l».<laarto«ltalto«i 
pri  peccato  dfl  Fooligea ,  c  di  ttUtt  1  aaeadalt  Laviti , 
cn  vltdlo,«  l'ailela  noe  t'taaaiolavaae^wiiao  dopoché 
■  faoMop  «a  «telo  mi  Saaia  daPSuU,  9  »' en 
vello» 

4.  «I  •«•tfri  diUa  fanMB  «  «m  w.  In  tol  oceulooe 
aVoDladce  noa  parlava  le  praloat  ma  vetUnenU  ;  tna  era 
VMtllo  eome  nn  Levita  ;  pmiccliè  <>glt  dovea  oompirln»  lo 
atto  di  tnpfjllcare  pri  perdono  dc'siuoi  peccaU ,  e  per  quel- 
li di'l  iMipulo  ;  ed  era  qai  Uo  uu  tempo  di  lutto ,  c  di  pe- 
aUtou:  liUa  poi  l'wjìwUiae  pnadmi  te  mh  mtt  pon- 


2.  E  gli  fe'  rnmaiulo,e  tlixxe:  Di'  nd  .frn,i. 
ne  tuo  fratello^  eh'  ei  non  in  ogni  tempo  dee 
etOran  nel  ^aftf«Mif#o,  du  i  M  là  dal  velo 
dinanzi  al  prnpi-J"fnrin  ^  rìte  ruopre  f  arca  . 
affinché  egli  non  muoia  (perocché  ttella  nu- 
vokt  #0  mi  fiorò  ««dire  «opra  t  itnuoh). 

li.  E  ftp  jin'nia  nnn  avrà  fatta  quesfe  ca^e , 
offerirà  un  vitelli)  per  il  peccato ,  e  un  ariete 
in  olocausto. 

h.  Si  t!M//rà  (iella  tonaca  dì  lino,  e  delle 
brache  di  lino  intorno  a' fianchi:  Jti  cingerà 
con  cintura  M  Uno:  $i  metierà  »tU  capo  la 
tiara  di  Uno:  ptroeeki  queate  sono  le  vegti 
«onte  j  delle  quali  Ntte  x'  ammanterà  dopo 
d'  cwerti  lavato. 

tf.  E  gli  »aran  pruentati  da  tutto  il  popò- 

10  ée*  figUuoN  tf*  nrade  dm  tapri  per  il  pee- 

cato ,  9  un  ariete  in  (i\nraiixt'\ 

0.  B  dopo  che  avrà  offerto  il  vitello j  e 
owé  (Ma  onueUme  per  té^e  perla awa oom^ 

7.  Presenlerà  i  due  rnjiri  tlinanzi  al  Signo» 
re  alla  porta  del  tabernacolo  del  teatimonio: 

8.  S  HnU  le  »orU  per  «Miart  «noi  da'  4m 
dehha  eaxere  del  SIgiicn,  0  qiud$  U  eapro 
emitsario: 

0.  Offerirà  per  il  jMCWlO  fiMlto^  CMl  itoe- 

tato  d"  e%xere  del  Signore: 

10.  Quello  poi,  cui  è  toccato  d'  essere  il 
capro  emissario,  (il  sacerdote)  lo  pretti^ 
Urà  vivo  dinanzi  al  Signore  per  fare  m^pra 
dt  eaao  te  preghiere,  e  scaedmrlo  mi  desaio. 

1  i.  Fatte  queste  cose  .secondo  U  rito,  offerirà 

11  viiclh,  e  fatta  orazione  per  eè  e  per  tua 
casa,  lo  fmiftoferd.' 

11.  E  prexn  il  turibolo,  e  riempiutolo  di 
carbone  acceso  deli  aliare ,  e  preso  colla  tna^ 
no  il  lAntaMS  -eoMpoafo  per  f  tncentazione , 
pamerà  olire  il  velo  nel  Santo  de'  S'inti: 

13.  C'osi  avvenendo,  che ,  posti  sul  fuoco  i 
profumi,  il  fumo  e  II  ve^pore  di  esei,  coprirà 
l'oracolo,  rh-  iftn  uopn  il  teslmonto,  onde 
quegli  non  morrà. 

h.Mmm  aHUi  in  iiladiailii  «iBBrtD  laaOOtefail  poi  al- 
te Sue  drita  IteNdoat.  «.  u. 

10.  QtuUit  poi,  cai  i  lacnto  di  mere  U  mjwv  cmiiM- 
rte.  Tato  a  ds»  flt|BO.  ohe  da»  «Mera  ■nudalo  vta  od 
dMoto  oatteo  da^pMeaU  dd  popote.  HdTIfen»  fa  temo 
Jl  mhurtù  haMtd  iteani ,  e  lopM  fl  vuwatepMIeiiodl 
qoMte  paiate  aidllHlBie  «ow  aoa  ddte  d^MMal.  •  da 
va4  nadviil  lalópntt  :  U  più  deon»  4  di  Icamt  alte  tp» 
ililoM  di  Glntaino ,  di  a.  Orilto,  e  di  Ttodonto,  1 
mrii  haaao  iBteio«  dio  «otaMa  dto»  on  aapBo  aMau  te 
lllMtk;  a  ood  l'tetaMo  ancba  MnaMco*  a  a^aite. 

11.  €MMrd  II  vUeUt.  <tadto,dl  od  d  parte  v.  a.Ahii- 
d  CNdiiaotCliaUaMaraotolaRiBaieteMeaada  vetta  a 
Imponete  nani  a  guai»  iildlo«e  coatenaiai  Bovaami» 
t  «ui>i  piHwaU  priaw  d'IauMlarto.  DalteBnaddtevlinto, 
«  per  lutto  il  gion»  ddte  feda  gli  llitd  teoavaaote  coa- 
fev.ionede'pecoBa  Ìm  a  died  volte.  f^M  MBrte.*pM>, 
m(.  Uh.  il.  sa,  e  Ub.  IT.  a»,  aa. 

13.  Il  (MU'aaM  coMfMto.  Cnd.  IlV.  S4.  ai» 

13.  //  vapore  .  .  .  ev/irirà  rorarato,  du  da  Mpraffl^ 

stimi'Kùi.  Il  fumo  dt'gi' incf iwl  adooitecrii  il  pnpbialarte, 
che  f>U  Miprd  l' arca ,  nella  <|ualc  «tan  le  tevole  ddla  ìrnf' 
l'rdi  Exitd.  \\\.  31.  Dio  imui  voleva,  che  il  toauno Saccfw 
dol«  pot«sM  vedere,  o  oootiderare  l'arca  e  U  praplaiatocte. 
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Ih.  Tollel  quoque  de  sanguine  vitali  «  et 
asperg<>t  digito  scpiics  eonln  propiUatorìam  ad 
orientcm. 

15.  Cumque  macUTcril  hircam  prò  peccato 
pnpuli,  inferel  smgoiinai  diis  tetnt  relun, 
sicut  praH-optiini  est  de  sangainc  vìtitli ,  al  taper- 
gal  e  regione  oraculi, 

\(\.  VA  expìot  Snnctuarium  ah  immunditiis 
liliuruiii  Israel,  et  a  pnevaricationibus  eorum, 
conctisqae  peccatis.  luxla  liunc  rilum  faciet 
tabernuciiln  trstimonii.  quoti  fixum  est  inter 
eos  in  meilii)  soniiuni  lialiilalionU  eoruni. 

17.  '  Nulliis  lionilnuni  sii  in  tabemaculo, 
quando  Poiilifcx  Simctnarium  ìngredltur,  ut 
rogct  prò  se,  et  \mì  donio  sua,  et  pni  univer- 
so coettt  Israel,  donec  egredialar.  *  Imc  1.  IO. 

18.  Cum  aulom  exioril  ad  altare,  qiiod  co- 
rani Oooiiiio  est,  orci  prò  se:  ci  suinplum  san* 
guincm  Titoli,  atque  Unì  ruadat  saper  eor- 
mu  dot  per  gjrnuB; 

t9.  Aspen^ensqac  digito  MpUes,  espiel  et 
saodiicet  iiiud  ab  immondiliis  fiUorom  Miei. 

SO.  Pwtqoam  emuadarerit  Sanctuariuni,  et 
tabemaculaai,  et  altare,  lane  ofiierat  liircuin 

yiventem: 

31.  Et  posila  atraque  manu  super  caput  cius , 
confilealiir  onitio';  ìtiiqiiitates  filioruin  Israel, 
et  unìve]-!>a  driicla,  aique  peccata  eortimtquK 
inprecans  capiti  eins  emitict  illan  per  boni- 
oem  panlooi  in  deaertum. 

22.  Cumque  portaverit  hijjcus  omncs  iiiiqui- 
lales  eorum  io  tcrram  solilariam,  et  dimissus 
ftMriI  in  deaerlo, 

13.  Revertetur  Aaron  in  labornaculum  testi- 
nonii,  et  depositis  vc&tibus,  quibus  prius  in* 
dotot  erat,  coro  iniraret  Saneloarivni,  relìeUa» 
qae  ibi. 

M.  Lavabit  carnem  suam  in  loco  sancto,  in- 
dnetnrqne  restiboa  saia.  Bl  postquam  egreasot 

ohltiioril  holocaustuni  siiiim .  ne  plebi*,  roga- 

bil  (ali)  prò  se,  quaiii  prò  |H>pulo: 

25.  Et  adipcm,  qui  oblatos  est  pro  peocalis, 
adolebit  super  altare. 

26.  file  vero,  qui  dimiscrit  rapruin  eniis- 
sarium,  lavabit  vestimenla  saa,  et  corpus  aqoa, 
et  sic  ingredielur  in  caatn. 

* 

14.  ÀfFtrtuUt.  Wmn  do*  te  pvte  antarion  M  pnpl- 

ziatodo. 

16.  Ed  espiare  il  Sanluario  rr.  per  r«pUire  i  prccati 
del  popolo  commessi  In  >U(a  del  ttbeniacoio  dai  8l(D0l«« 
e  quirlii  partieolarrocnte  comiaaMl  COnllO  te  vOMBasiOM 
dovuta  allo  »trs«>  talMxmeoio. 

I7>  ^<Mt  vi  tarò  mìSM  MI  tabernacolo,  f  iMMtf«  «e.  Ilis- 

•V»  di  qneUtt  ctw  voutmt  anime  nd  ubcmaoolo,  cM 
Mi  Santo,  atom  HMcdota»  ntan  Unu  udirà  di  lU- 


i^.  Prenderà  eziandio  del  tangite  del  vtftei- 
10,  e  eoi  dito  ne  farà  wtte  votte  f  agpersto- 

«e  rerxo  il  ftropiziatnrin  all'  oritiite. 

15.  £  immidato  il  capro  per  il  peccato  del 
popola,  porterà  tt  tan^vit  di  nm  dmtro  dei 
velo,  conforme  è  stato  prexrriffo  ilei  ^nngui^ 
del  vitello,  per  fame atpersione  verso  l'ora- 
colo, 

10.  Ed  espiare  il  Sauluarin  (Ville  immon- 
dezze de'  figliuoli  d'  Israele,  e  dalle  loro  pre- 
«orfcosfonf ,  e  da  tutti  i  peccati.  Tale  è  il  rito , 
che  egli  osserverà  riijttardo  al  talternacnlo  del 
testimonio  eretto  tra  di  loro  hi  mezzo  alle 
immondezze  delle  loro  abitazioni. 

17.  Non  vi  sarà  anima  nel  tabernacolo  j 
quando  entrerà  il  Pontefice  nel  Santo  dei 
Santi  a  orare  per  sè  ^  per  la  $tta  casa,  e  per 
tutta  la  società  cf  Aroefe^  firn  a  tanfo  du 
et  stane  usdto. 

18.  E  quando  egli  sarà  venuto  all'  altare, 
che  è  dinanzi  al  Signore,  faccia  mrazùme 
per  $èj  e  proto  dèi  sangue  dei  vUeUo,  e  dal 
cn/ro  lo  vertl  nd  eand  dritaltm  tutto 
all'  intorno: 

19.  E  folta  addito  sette  volte  r  a^tvtUme, 

10  purifichi  e  lo  mondi  dalie  imfmilà  tfe'  fi- 
gliuoli d' Israele. 

SO.  E  purificato  che  avrà  il  SautuaHo,  « 

11  idlM'rnneoh,  s  V  oUon,  aUorw  pnsenttU 

capro  vivo: 

21.  £  poste  sul  ca/>o  di  lui  ambe  lif  mani, 
confessi  tutte  le  iniquità  de'  figliuoli  d'  Israe- 
le, e  tutti  i  loro  delitti,  e  peccati;  i  quali 
scaricando  sulla  testa  del  capro,  per  mezzo 
di  um  uomo  a  dò  destinato,  lo  manderà  nel 
deserto. 

22.  E  quando  il  capro  avrà  imrdite  tulle 
le  loro  iniquità  nella  solitudine,  e  sarà  la- 
scialo Mero  net  deserto, 

23.  Tornerà  .Ironne  nel  tabernacolo  del  te- 
stimonio, e  deposte  le  vesti  delle  quali  era 
ommuOuto,  aliarvM  entrò  nel  Santuari,  e 
ivi  lasa'afele, 

21.  Si  laverà  la  j>ersona  nel  luogo  scatto, 
e  rtptfflierà  le  sue  vesti.  E  dopo  éhe  uscito 
finirà  nvrn  offerto  l'olocausto  suo ,  e  del  po- 
polo, farà  orazione  tanto  per  sè ,  come  pel 
pnpnlo: 

29.  £  farà  bruciare  suU'  altare  il  f/ratoo 
offerto  per  il  iwccato. 

26.  (juegli  jmi ,  che  avrà  condotto  «te  il 
capro  emissario  Inverà  (e  sue  vesti,  «  U  corpo 
aequa,  e  poi  tornerà  agli  tdloggtimmtl, 


re  nri  Snntn  nel  tenpo,  dM  11  FoataSn  catia  •  dÉBon 

nel  Santo  ile'  SanU. 

18.  E  qimncl"  r'jli  snrii  tfnnlo  air  aitar*.  All'altaiT  de'U- 
Blami ,  che  è  davanU  al  propiziatorio ,  m  mi  ridiede  il 
MgDore. 

SO.  il  Saitbtnrio,  e  il  tabermuvlo.  U  Santo  de'  Santi ,  e 
Il  Santo. 

SS.  QmgU,  eh»  marà  eutdoUa  vm  il  tapro  tmiatmi»,  !«• 
vué,  «e.  fee  fariflesni  dalPISMBondtna  cgmrsttaneiv>e- 
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57.  Vilulum  aotem,  el  bircum^  qui  prò  pec- 
cito  fìNnuit  imnolali,  et  quorom  sangvis  iila- 

tat  art  in  Sanctuarium ,  ut  expìntio  compiere 
tur,  aaporlabunt  foras  ca^itra,  *  et  comburent 
igni  tam  pelles.qmun  carnea  eonim.aeflmna. 

•  mh.  13.  ti. 

38.  Et  quicumque  combusserit  ea,  iavabit  vc- 
•ttmenla  ain,«t  eamcm  aqaa«  et  aie  ingredi»* 
tur  in  castra. 

i9.  Eritquc  vobis  iioc  legilimuni  sempi tor- 
num.  *  Mense  septimo  dctima  die  mensls  affli- 
gctis  animas  vestras,  niillumque  opus  facielis, 
aivc  indigena,  sive  advoiia,  qui  peregrinalur 
inter  vos,  *  Infr.  45.  VI.  88. 

50.  lo  hac  die  eapiatio  erit  veatri,  atqoe 
mondatio  ab  eumibm  peecatia  vestrìs:  coram 
Domino  mundahimini  : 

St.  Sabbatum  enim  ri^quielionis  est,  et  af- 
ligelis  animas  veslras  religione  perpetua. 

58.  Expiabil  autem  sacerdos,  qui  unclus  fue- 
rit,  et  orina  «anu  iniUate  annt,  ni  aacerdolio 
fungatur  prò  patre  iw:  iadDetarqoe  aiolà  linea, 

et  rcstibus  sanclis, 

53.  Et  expiabit  Sanctuarium,  et  tahrmacu- 
lum  to:>liniunii ,  atque  altare,  sacerUult^  quoque, 
et  universum  populuin. 

54.  Erìlque  Tobis  boc  legitìmnm  sempiter- 
nom  ut  orells  prò  filiis  Israel,  et  prò  cunctis 
peecalì.i  eorum  semel  in  anno.  Fecit  igitar,alfr> 
ni  prBoepcrat  Domiiius  Mojrsi. 

cai*  II  capro  carico  di  tatti  i  peccati  del  popola;  1»  sin- 

■0  è  ordinato  a  clil  abbrucia  fuora  degli  alIoM^amenU  le 
pelli,  le  earni,  ec.  delie  \itUnieper  II  peeralo;  p  ^l'nrral- 
nente  crede»!  ciò  unaUt  in  tutti  I  sacrifui  per  il  iKTt  aUj. 
f'eiii  yum.  \\\.  7.  I-e  xlttiniP  per  II  peccato  nel  di  tld- 
l'f  >pifl;iuin' ,  p.iscndii  olTerlc  \nn  |)cr<\ìtl  anche  de' sjicertlo- 
ti ,  non  f  inaraviulìl .  S4-  nìssnii.i  piii  N'  <li  i  ^m-  il(»fn  ri'- 
sUirnr  a'mf<1i>slnii  vircriloti ,  loiiif  In  ah  iiiii  •vacrilifj  p«T 
il  pfvcalj)  pur  ?i  farci  ;  |H  nM  (  ht"  in  ijiiesta  occnMone  a\n»lv 
ben»  essi  in.in^iutc  in  ci-rld  iiknIo  !»•  proprie  ini([ulta ,  niun- 
glanilo  (li'lli-  l'.irin  olli  ric  nrii  lii'  p«T  li'  luro  f  olp«'. 
28-  VmiliereU  le  anime  voitre.  i:ol  digiuno  e  culla  peni- 


CAPO 


87.  Il  xiUUo  poi  e  il  capro,  che  furono 
immolati  per  A  peccato ,  e  il  sangue  de'  qua- 
U  fu  portalo  vel  .Santtian'o  pi-r  fare  l'  capta- 
xionej  si  por itr anno  fuori  degli  aUoggianten- 
H,  t  H  brvemutno  col  fuoco  tanto  le  pel» , 
covie  le  carni  loro ,  e  (jH  escrementi. 

88.  E  cMunque  gli  avrà  bruciati,  laverà 
lo  tuo  voM,  0  la  ponena  ndP  ao^m,  e  fal> 
to  questo  tornerà  agli  alloggiamenti. 

29.  Questa  sarà  per  voi  legge  sempiterna, 
ri  settimo  meto  ai  (Meef  dèi  mese  umilterete 
le  anime  vostre,  e  nnn  lavorerete  né  V0<> 
gii  stranieri  domiciliati  tra  voi. 

50.  In  questo  giorno  si  farà  la  vostra  espiO' 
Itone  9  purificazione  da  tutti  i  peccati  vostri: 
ne  sarete  mondati  dinanzi  al  Signore: 

51.  Perocché  questo  i  il  sabato  de' sabati, 
ovai  wmflferefe  le  anime  vostre  con  tal  eMo 
religioso,  ed  eti'mn. 

38.  La  espiazione  sarà  fatta  dal  saetrdots, 
duoatà  alato  unto,  «k  mani  del  ^ue^taramto 
state  consacrate  per  esercitare  il  sacerdozio  in 
luogo  del  padre  suo  j  ed  ei  sarà  vestito  della 
veste  tk  Mio,  e  delle  veslimenta  sante, 

'^'S.  Ed  egli  espierà  il  Santuario,  e  II  ta- 
bernacolo del  testimonio,  e  l'aliare,  ed  an- 
che i  sacerdoti,  «  tatto  H  j»0|N»fo. 

31.  E  legge  semftlUma  §arà  per  vo<  di  pro- 
gare pe'  figliuoli  d' Israele,  e  per  tutti  I  loro 
peccati  una  volta  l'  anno.  Fece  adunque  MOSè, 
come  avea  comandato  il  Signore. 

ten;a ,  coll'astlnenjta  da  Ogni  piacere  aacfoe  leotto,  e  CO^ 
la  relteraU  confesiUon»  de*  peccati.  OsMrvano  aneha  0(g|- 

(giorno  Kl>r*'i  (\wsio  costume,  e  digiunano  per  Tcnlo^ 
to  intere  <iri'  m'hai  cibo,  ne  bevanda  di  alcona  Mffte.  GII 
uomini  Mino  nl>l>lij>atl  al  diRluM  aVelà  di  tt«iiCÌaBBÌl> 

Diti,  le  doniip  a  undiri  (initl. 

Ar  voi  nr  yli  \lrarH' ri  (l.,i/\iri'i,iti  tra  fii.  Questi  tlni- 
nit-ri  sono  I  pros<'liti  di  ;;jiis(i^ia.  ilc  qua!»  si  è  altrove  parlato. 

3\.  Que$to  è  il  sitbato  He' sabati.  Il  «abate  sommo ,  il  più 
tolenne  di  tutti,  e  nei  quale  p«rr><>  e  proibito  ogni  lavoro. 

34.  Fece  adunque  Moif  t.  \ìi>m-  intiniu,  e  pohllltaèqB^ 
•la  le^gei  e  la  fece  eseguire  a  tuo  tempo. 


&iEMdtbbimo  tgirir  taeri^xia al »lo I)io,  e moH ai demom, né  mai attrmK,  eht atta fortmM laierniK^: 
tt  MUmgano  4al  aoHgm,  e  éat  wuntlarw  Mie  eami  di  «m  «iliiMle  «orto  dia  sL 


1.  Ft  locutus  est  r>omiiiu.s  ad  Moysen,  di- 

ccns: 

8.  IxKioere  Aaron  et  filiis  eios,  et  cunctis 
filila  Israel,  dicens  ad  cos:  iste  est  scrmo,  qucm 
mandavit  Dominus,  dicens: 

5.  Homo  quilibet  de  domo  Israel,  si  occide» 
rit  boven,  aut  oren,  aite  eapnm  ia  caatris, 
Tel  «tira  cantra. 


1.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse: 

a.  Parla  ad  Aronne  e  ai  suoi  figliuoli  e  a 
tutti  i  figliuoli  d^  Israele,  e  df  loro:  Questo  è 
il  comando  del  Signori':  eyJi  ha  detto: 

5.  Un  uonw  cMunque  egli  sia  della  stirpe 
draraele,  te  uedderà  m  bue  o  una  pecora, 
0  una  capra  negli  aUogglamaiit,o  fieri  da- 
gli  «Moggiaménii, 


3.  6'n  uomo  .  .  .  se  urriderii  un  l.i>it\  n  ìtim  },'t,>iii,  i-.-. 
Checché  abbia  detto  qualcb«  Interprete ,  nuo  al  parla  qui 
dalla  ucclakme  degli  anloiall  p«  vso  ditti  tofoto*  an  si 
Bitau  FoL  I. 


ili  11' immolazione  per  farne  *.acrifi7Ì(i.  /'id.  S.  .lijnst.  quae- 
it.  58.  in  LevU.  Proibiace  adunque  Dio  di  offerir  Udill- 

atotaori  che  al  atgasn,  •  AhH  dd  km»  da  W  dallaa. 

37 
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4.  El  non  oblulcril  ad  otUiim  Ubernaciili 
oblatimeni  Donino,  Magninis  rem  ÒH:  quasi 
si  sanguinem  AidariI,  aie  pcribit  de  anedio  |k>> 

pali  sui. 

5.  Ideo  aaeerdoli  oflérre  debent  fili  Isnel 

boatias  snas,  qti;is  occi<l(>nt  in  :i};ro,  ut  sancii- 
fleenlw  l>oniiiio  aule  obliuin  lal>ernacuii  testi- 
OMMiif  et  imimleol  caa  iieattaa  paàficu  Do- 
mino. 

fi.  Fumlt'liiiic  >;i((  rii(>s  san;,'i!Ìnoin  super  al- 
tare Domini  ad  oìitium  tabcrnacuti  tesUmofiii, 
et  adolebil  adipem  in  odorem  suavilalls  Do- 

iiiinii: 

7.  £1  neqwiquam  ultra  immolabunt  liostias 
mas  dnnonibw,  cnm  qiitlHia  fornicali  annL 
i.r^'itiinuB  aemiiileniun  eri!  Uli»,  d  pealeria 

corum. 

8.  Et  ad  ipaos  dices:  Homo  de  domo  Israel, 

et  de  adrcnis,  qni  pcrcgrinantiir  apud  TM^  qui 
obtuleril  bolocauslum,  sive  victimain, 

9.  Et  ad  ealium  tabemaculi  tcstinionii  non 
adduxerit  eam,  ut  oisralur  Domino,  tnteriliit 
de  popuio  sua 

10.  Homo  quilibct  de  doiuo  Israel,  et  de 
advenis,  qui  perc^rinunlur  ìnter  eos,  si  comc- 
dcrit  sanguinem,  oblirnialKi  r.u-inn  mcam  con- 
Ira  animam  illios,  et  diAperditm  eam  d«  popu- 
io suo; 

11.  Quia  anima  carnis  in  s.ni^uine  l'sl:  et 
ego  dedi  illum  vobis,  ut  super  altare  in  eo 
eapietis  prò  aoimalHia  ratria,  et  sauguis  prò 
•nimm  piecnlo  aiL 

IS.  Idciroo  diti  fillis  Israel:  Omnia  «iiim 
ex  fObis  non  (onietlcl  sui<;ninom,  uec  ex  ad> 
renìs,  qui  pcregiinanlur  apud  vus. 

n.  Homo  quirunique  de  filii-s  Israel,  et  de 
advonis,  (|ui  pcTogrinaiitur  apud  vos,  si  voti.t- 
tiune,  alque  aumipio  ceperit  feram,  Tel  avciu, 
quibus  Tesci  liciluni  esi,  ftuidat  aangoinem  eioa, 
et  operiat  illum  terra: 

ih.  *  Anima  enim  omnia  carnis  In  sanguine 
•■^t;  undc  di\i  fìiiis  Israel:  Sanguinem  univcr- 
SK  carni»  non  couiedetis:  quia  anima  carnis  in 

lo.  rio«'r  ni'l  labrmarolo.  Prima  (MI*  islil  i/i  ii.  -  h  i  r- 
do/lo  l.<'vlUco.  (>  pririin  (  li^'  f.nvr  i  rrll"  il  t.il .i  ri;,in>lo , 
tTii  jHTiin>M(  ari  <r^iiiinii  ili  i.rr.TH  i'  a  Uin  ili  ' -  u  riti/j  lo 
C{ualui)i|iii'  limso  >i>Us»i>,  <■  p»'r  rn.inn  ih  i  hi  Miir«-r,  ma 
CÌ4'>  culi  radium-  iii  ili|x>i  pn>it>ili>:  li>  rl^i'  priix  i|>;iliiii'iiU' 
wnha  .1  ntlcm  rr  il  |hi|ii>1o  dal  cullo  Ji'  IaNi  Ui  i ,  nww 
tf/ffàTisrr  il.ìl  MT'M-llo  7. 

f»  lìrbimii  i  i<iJ  r,rr  ,it  tnrrrHiitr  ir  l'irò  viilinif  uri  i$f  dn 
/.<rri  lìliii  i  n  ,  .1/(1.1  \  ili  .1  ilir.'  'imllr  Mtlime,  che  ana 
\iA\A  i  ra  liirn  ju  rint^^n  di  in  culi  n  alla  (  .impaglia ,  <> 
vUiU)Ui'  Inni  |)iai  r>--i'  III  M.  111,1  i,[|i  |-iri'  li'  loro  >ìttiin«-  al- 
ili porla  (li-l  l.il"  in  ni iìi>  lr,i  I  alliirr  ij.-.'li  i  incaii-ti  t>  il  ta- 
iKTOacol'i  ;  !• ,  (|in  «le  uci  it;  il  >.,ii  rrdulr  ih- 'iMi  Tira  il  sin- 
(SUO  al  Sl;;ii<>n';  »»T«.indoli)  apjiic  dr  ll' .dlarr.  1.  ini|io«i/ii>- 
111'  ilillr  in.im  Nii|>r,i  la  \jtliiiia  In  faicaiio  anrli'rssa 
ni  ir  atrio   <:ij;-Ii  «urlìi   riM'Ili   vi  r><)  lo  ilivii  laltTii.i- 

l'ulo. 

7.  £  non  immoleranno  /ni»  te  loro  o$tie  a' demoni.  V  e- 

é«l  da  «aarta  ÌBO|»,  a  da  Biaeh.  avi.  as. ,  e  II»  attrt  U» 


4.  E  non  pre$enterà  la  sua  oblatione  al 
Slgnnrg  atta  porta  del  fodanuieolo^  aard  no 

(li  morte:  sarà  stcriniiìato  (ìnlla  nocietà  dei 
suo  popolo,  coiìie  se  aveue  fatto  omtddto. 

9.  Quindi  i,  flfUmM  ^  t&radt  deb- 
bono nff-rire  al  xnn'rdnte  le  loro  vittimi'  uc- 
cise da  loro  alla  campagna ,  affinclié  sieno 
«mnarate  al  Signore  dinanzi  alla  porta  del 
talterìiacolo  del  testiiiwnin  ^  e  sima  immolata 
al  Signore  in  ov/n-  (//  /wjfi*. 

fi.  E  il  sacerdote  ne  spargerà  il  sangue  <■!- 
l'altare  del  Signore  alla  porta  del  taberna- 
colo del  testimonio,  e  farà  bruciare  II  grasso 
in  odore  soave  al  signore: 

7.  £  non  immoteranno  più  le  loro  ostie 

é' demoni  tet^fmdik«mi»OQOUloinmt»fo*oi^ 
mcrcio.  SUa  i  legfpe  «Icma  per  etti,  e  jm*  laro 

posteri. 

5.  E  tu  dirai  loro.'  OtMiwifMe  «omo  deifaa 

rasa  d'  I^rai-h- ,  o  'Straniero,  che  abiti  tra  di 
votj  il  quale  offerisca  olocausto^  o  vittima^ 

0.  £  non  la  conduca  alta  porta  del  tabsT' 
nacolo  del  testimonio,  jwrrhè  sia  offerta  al 
Signore,  sarà  sterminalo  dalla  sociftù  del  suo 
popolo. 

10.  Qualunque  uomo  della  casa  d' Israele, 
0  forestiere j  dfta  (Utili  tra  di  loro,  se  nuin- 
gcrà  del  sangue,  fisserò  l'  irato  mio  sguardo 
eopra  V  a/mbm  di  eoiiw^  e  lo  sterminerò  dalla 
toeMà  éM  suo  popolo; 

11.  Perocché  l'anima  dell'  animale  sta  nel 
sangue:  e  io  lo  ho  dato  a  voi,  affinchè  con 
esso  sopra  VoAUxrt  esitar  poniate  le  anime 
vostre,  e  il  tangue  «enw  all' etplulOfie  del- 
f  anima. 

ti.  Per  qunio  ho  detto    figUuett  d^ Orae- 

le:  .\is.\nn  di  voi  mangerà  dtd  sangue,  nè  al- 
cuno de'  forestieri ,  che  abitano  Ira  di  voi. 

13.  Se  atnmo  de'  figliuoìi  rf*  Israele ,  e 
de'  forestieri,  che  aliiian  tra  di  voi ,  prende 
alla  cacciOjO  all' urcelUere  una  bestia,  o  un 
uccello  di  qu^  è  lecito  di  mangiare,  ne 
^rga  il  sangue,  e  lo  copra  colla  terra: 

ih.  Perocché  la  vita  tf  ogni  animale  sta  nel 
annguc;  fwr  questo  ho  di  tto  a'  figliuoli  d" Israe- 
le: ffon  maugerete  il  sangue  di  venm  am> 

{;lii  ilrll.i  SiTillura  ,  cln'  iiinlli  ili'^rl' I^rai  Ufi  ìIm  iiiIii  ir  ,- 
fili  Ki:i'iaMÌ  a\r,iiio  iniit.'ilii  alini'ii  in  [i^irlr  l'idolatria  ili 
(|Ui'lld  na/iiiiic.  f  rrii  nHchr  gli  .liti  cap.  vn. 

l'I,  II.  *>'■  ni'iii'ji^ii  fili  fitni/ur  .  .  In  iti-nninrrri  ,  ,  .; 
jH-rirvIir  I  iiiiiiìi  i   i/<7/'  i/hii;m  l'i  m  i  Minijoc  So\«0|v 

iiflli-  Sirilliiri'  il  iiDiMi'  <li  iiiinihì  M  .hIi>(>itó  a  *iuiiificaiT 
la  \ita  M'ii'»iti»a.  o  animili':  il  viiiuui  -i  |i<i.i  diri'  priitci- 
pio  iIpI  »pnMi,  e  t\cì[\  \it.i  di'iili  animali;  perche  da  etto 
ti  r»lraguoii<i  -^li  s|iiriii  aniinali.  e  raUlaalS  psdcildo  il 
Mnaiif  piTilc  il  unito  «'  la  Mia. 

/.■•  lui  ■  Il  iii,nffinlit  <iiii  ffni  re.  Cuoic  s*"  il  ici-sM'. 
il)  mi  vir  ri«- rli.itu  il  vin;;iii'  piT  mi- ;  il  Milo  iimi.  i  Ih-  \oi 
IH'  f.iri  tr.  >ar  i  di  «itindi  rlu  miII  .dl  irr  in  r  pi. ir, inni  .  «il 
V  yran  ^l'iitiira  (wr  \i»  ,  cho  io  ini  ninti  nti  drl  «■anaur  »• 
ili'llj  ^ila  di  un  anìinair  ,  infntrr  r  il  \,  ^Iro  viiipio  e  la 
»i)»tra  \lla  s.iri-hlir  doluta  alla  mi.)  :;iii'tiria  a  cau*a  ilHlf 
^o^l^^•  nilfn 

IJ.  !\e  tparga  il  sangue,  e  Ut  copra  culla  terra.  AMo- 
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LEvrnco  CAP.  xvn 


|tllg«ÌM  Mt:  et  qnicuniqae  coinederit  illuni, 
taleriblL  *  Gen.  9,  ».  Sup.  7.  iO. 

tS.  Anima,  qoc  oomederìt  mortìdiittiB,  vel 
captum  a  bestia  t:ini  de  indigenis,  quain  df  ;ul- 
Tcnis,  UvaMt  vesUmenU^ua,  et  aemelipsum 
•qua,  et  eonlanittatt»  crìi  naque  ad  vesperan: 
et  lio€  ordine  mundus  l«L 

16.  Quod  si  non  laterit  TCiliiDenta  sua,  et 
oorpw,  portaiMt  Iniqnftaleni  aum. 

l&.  S  torà  immundojhto  alla  tera.  IMI  mumeato ,  in  cui 


naoitjjMivM  lo  vita  dtWmdmaXB  è  nel  «m> 
gvitt  9  chiunque  ne  mangia,  pertrù. 

{8.  Qualunque  persona  o  <islla  naxlone,  o 

forestiero j  c^e  mangerà  d'un  animale  mor- 
to da  sè^ogtnziatq  da  una  fiera ,  laverà  k 
tfesHj  e  II  corpo  neW aequa,  e  torà  Im- 
ìiiondn  fino  alla  st  ra:  e  cOii  que^fosarà  mondo. 

16.  Ma  se  non  lava  le  sue  vesti j  e  il  suo 
tarpo  y  pagherà  tt  fio  delte  «iw  MfWfM. 

avTed«  dei  mìo  errore  Uno  alla  lera. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


/m  quali  grati  m  Ueito  il 


I.  Localusque  est  Domini»  ad  Moysen,  di- 
ociis: 

3.  Loqoere  filiis  Israel*  et  dices  ad  eos:  Ego 
Donim»  Deus  Tester: 

5.  Inxli  nnisnt'IiKliiu'm  (crrJE  /Egypii,  in 
qua  liabila^tis,  non  facielis:  et  iuxU  morem 
regionis  Ghanaui,  ad  qaain  ^  tDtradndonis 
sum  vos,  non  affetis*  nec  te  legiUmis  conun 
aiubulabitis. 

h.  Facielis  iudirìa  iiioa ,  vi  pra;cppla  nica  ser* 
vabitis ,  et  anbulabilìs  in  eis.  Ego  Domini»  Deus 
vfsler. 

B.  *  CusloiHte  leges  meas,  alqne  iudicìa,  qun 
fwiens  homo,  vivet  in  eis.  Ego  Domlnns. 

*  Ezech.  90.  11.  J?om.  10.  S.  Gal.  S.  K% 
(ì.  Omnis  homo  ad  (troximam  sanguinis  sui 

non  accedei  «  ut  revelet  turpitadinem  eius.  Ego 

Domintn. 

7.  Turpiluilincm  patris  Ini  et  turpitudiiicm 
malris  tua;  non  Uiscooperies:  maler  tua  ebt: 
non  rerelabis  torpitadincn  eius. 

8.  Turpitudiiiem  uxoris  palris  tui  non  dUcoo- 
peries:  turpitndo  enin  patris  tal  csL 

9.  Turpiludinem  sororis  tua;  ex  palrc,  sive 
ex  maire,  qa«  imi,  vel  foris  genita  «sl«  nao 

revelabis. 

10.  Turpìludlnan  llic  filii  lui,  vel  nepUs 
es  iUa  non  rerdabis:  quia  torpiludo  tua  csL 

I I.  Tarpitndinem  ili»  «loris  patris  tui,  quam 
Fl>^r>i  patri  tuo,  et  est  aoror  tua,  non  rere- 
labis. 


K.  E  il  Signore  parlò  a  Mose,  e  disse: 


3.  Parla  a' figliuoli  d'Israele,  e  di' loro: 
to  il  Signore  Dio  vostro: 

."5.  foi  noti  seguirete  le  usanze  del  pncir 
d' Egitto,  in  cui  avete  abitalo:  e  noti  pren- 
derete i  eoshmt  ieUa  terra  cM  ChoiuHm^  imI- 
la  quale  io  v'  introdurrò,  «  IMN»  econminertU 
secondo  le  loro  leggi. 

h.  Praticherete  i  miei  emnandametUi , 
serverete  i  miei  ]ìre(etti ,  e  secondo  questi  vi' 
vrete.  lo  il  Signore  Dio  vostro. 

».  Osservale  le  mie  leggi,  t  i  miei  coman- 
damenti, nei  quali  avrà  vita  ebimque  gli  os- 
serva.  Io  il  Signore. 

8.  A'issun  uomo  si  congiuugerà  con  una 
donna  proj^iqm  di  sangue^  né  avrà  che  fa- 
re eon  essa.  Fo  H  Signore. 

7.  To/i  unirai  in  matrimonio  tu  (o  figlia) 
col  padre  tuo,nè  tu  f  o  f^/Uuolo )  colla  nuidre 
Ina;  sita  è  tua  madre:  tu  non  le  farai  di- 
sonore, 

8.  JlTon  avrai  die  fare  colla  moglie  del  pa- 
dre Ah»;  peroeeM  otta  è  slate  coNoseiMte  deA 

padre  tuo. 

9.  Non  avrai  commercio  colla  sorella  di 
padre,  o  dt  mndre,9la  site  nato  in  ea$a  tua, 

ovver  fuori. 

10.  Non  ti  congiungerai  colla  figlia  di  tuo 
figVw^,  0  colla  nifìote  dal  canto  di  tua  fir 
gUa:  peroeAi  ella  è  tuo  sangue. 

11.  Jfon  (f  eongitingerat  eolla  figlia  «fella 
moglie  del  padre  lui),  cui  i/uesila  parloH  tU 
padre  tuo,  ond'  elki  è  tua  sorella. 


tt.  y'f'  quali  avrà  ri'/.i,  c>iiuiiiu<-  g!i  «<*.  r(vi.  Sccoiuli)  la 
lettiTii  qupstc  pnruli'  ixiu  altro  promettonn  a  rhi  ossero 
la  li'f;t:i-  .  so  non  li  con^crx u/tonc  (Iella  >l(a  tt  :ii|*<ir;ilr  ,  o 
Sìa  il  %,-iiitngi;io  ili  non  iiicorn-n-  nella  iiona  di  ni<irti'  mi- 
nacciata dalla  lenue  a' pn-^ariralori.  Vi-di  qm'lli}  che  si  ò 
detto  Rum.  c'ifi.  \.  6.  Ma  i  vt-ri  fidinoli  d'  Vliramo  so- 
coodu  lo  spirito,  animali  dalla  m-l  (  riMo  M'ntuni, 
adempitn ano  jjrrffttaini'nle  la  It^ge;  e  pifnij  nicriUivatHi 
la  vita  ulema. 

7.  \on  ti  unirai  in  nuttrimonio,  tu  (n  /ì./ìui  '  r-il  jujrìrr 
Imo.  I  matrimonj  inrr-.Iuiwi  pr>>il>ili  in  qut  ^lK  i-  ne' x-ym-nli 
vcnetti,  (uron  pru<l>iti  {MTle^ii>  o  rspre&«a  o  t.icita  Iìjk>  dal 


principio  d<>l  mouJu.  Vedcsl  ciò  da'  ti'rribdl CMflghli ea*^IM- 

li  Dio  pimi  no" (  jinanri  l'empir  Inro  notte,  fedi  V.  M.  SS. 

Il  iirnii  comnu-rcio  Cf>llii  utrdla,  ec.  Questa  sorta 

(Il  mnlriniKnJ  sono  stati  piTnicsil  da  Dio  in  certi  tempi 
per  una  corta  nccfusìt.i  ;  iii;i  i  stlino  vjno  tanto  più  vitupe- 
revoli ,  i|uando  la  roligionB  li  proibì,  dice  s.  Agostiiu» ,  lib. 
\\.  de  riv.  eap.  IO. 

Sili  rtin  nitl'i  in  riua  tua,  n  fu/tri.  Vale  a  dir»'  sia  olla 
(ÌKliUola  di  lli)  sti-MJ  tuo  piidri- ,  nNM  ro  Mil.iliir  ntr  li;;ll;\ 
della  mollili'  ili  lui  ,  e  pirturiL»  da  iiinsla  ad  .diro  marì- 
U>.  Alriiiil  limi  >i)luto '".i!ili//an>  su  i[ue^ti- parole , Hit gB. 
nrralmi-uto  tutti  le  intendono  in  <(Uc»to  seiiM. 


LEVITIGO  CAP.  XVin 


\1.  Turpitndincm  «.ororis  palris  tal  MMI  di- 
bcoopcrics:  quia  caro  cai  palris  tiii. 

13.  Turpitiiilinem  sororto  malris  lue  DOa  re* 
veUbis^  00  quod  caro  sit  OMtris  lusc. 

ih.  Turpiludinem  patroi  luì  non  revelabis, 
nec  acmies  «d  uxorem  eius ,  qus  Ubi  affinila- 
te  coniunifitiir. 

itf.  Turpiludinem  nurus  lux  non  rcvolahis* 
qpiit  ttxor  ilK  Ivi  eit,  nee  diacooperles  igno- 
■riniam  eius. 

i6.  Turpitudinem  uxoris  fratris  lui  non  rc- 
Telabfa;  quia  luritilado  fratri*  tol  etL' 

47.  Turpiludinem  uxoris  tna>,  ci  ùìix  eius 
hm  fefdaUa.  VNiaia  filii  ciu.s,  et  fìliam  filic 

illiiis  non  sumos,  ut  rcveles  ignominiam  eius: 
quia  c;iro  illius  suntj  et  talis  cuitus  incestus 
at 

18.  Sororem  oxom  tuie  in  pellicatum  illius 
non  accipies,  noe  revelabis  turpitudinem  eius, 
adliuc  illa  vi  volito. 

19.  Ad  muiicrcm,  quae  patilur  menstrua, 
non  accedes;  npc  rerelabls  rocditalein  eins. 

SO.  Cum  uxore  proximi  tui  non  coibis ^  noe 
seminis  commislinne  maco1ab«rÌ9. 

21.  *  Do  soriiiiio  tuo  non  diiliis,  ut  ri>nso- 
crctur  idolo  Moiocli;  noe  imiIIuos  nonion  Dei 
tiii.  Ego  Dominns.  *  fnf.  SO.  S. 

^1.  Cum  tna.snilo  non  oooMiiacearis  coiCo 
fi  Miiiico,  quia  alifluiinatio  est. 

<2.i.  Cum  omni  iiocorc  non  eoilHs,  nec  macu- 
laberis  cam  ro.  *  Mulicr  non  fiuceambet  in» 
mento,  nec  miscebitur  ei:  quia  scclns  est. 

•  luf.  20.  16. 

34.  Nec  pollaamini  in  omnibus  bis,  quibus 
contaminale  sunt  nniTens  gentes,  qiias  ego 
ciiciani  aiili-  ((iiisiiccliuii  voslrumj 

3H.  Et  quibus  pullula  est  terra j  cuius  ego 
aedera  visitalw,  ni  evomat  babitatores  raos. 

36.  Custodite  Icgitima  mca,  atquc  iudicia,  et 
non  fadatis  ex  omnibus  aboninaUonlbos  lam 
indìgena,  qnam  colonna,  qnt  peregrinanlar  apod 

TOS. 

97.  Omncs  enim  exsecrationes  i$t;i'^  rocorunt 
accolx  terra;,  qui  fuerunt  ante  tos,  et  pollue* 
flint  eam. 

98.  Cavelc  ergo,  ne  et  vos  similiter  eromat, 
cum  paria  feoeriUa,  sicut  evomuit  genlem,  qnc 
fuìt  ante  foi. 


M.  fhm  ti  Wfftiiywi  tMm  mogli*  di  tvo/nOeth.  T<A- 
«0  li  MIO  M|mau,  OnOn*.  xxr.  6. ,  S.  Aitmtino ,  quaut. 
ai.»  ente  die  voglU  algnUkanl ,  che  un  fraU-llo  non  paò 
tpOWK  Ut  mORlic  ripodUta  dall'  altro  fratfllo  >iv«>do  tot- 
tata  quarta  tmlcUo. 

la.  Nm  fiitméntt  jmt  tmtumUm  te  tortila  di  Ina  m»- 
fVn.  SI  pealMaea  d'avo»  arlhi  alOM  lonpo  due  sorelle 
|Nr  aMi^l;  aaa  ipolava  ipoiaiii  fa  Maonda  dop»  fa  awite 
ddto  fitaaa. 


12.  Non  ti  congiungerai  rolla  tOrétta  del 
patire  tuo:  perocché  ella  è  dd  sangue  afeMO 
di  tuo  padre. 

n.  Non  ti  conijiuniierai  colla  soreUa  della 
madre  tuajperocdié  ella  v  del  sangue  tU  tua 
madre. 

U.  Non  farai  sfitgio  al  tuo  zio  paterno, 
sposando  la  mogHe  di  lui,  la  quale  è  tua 
prossima  parente. 

15.  AbA  avrai  che  fare  colla  tua  nuora; 
pereM'Ma  è  mo^f*  di  tuo  figliuolo,  e  tu  mom 
le  fami  nllraijfjin. 

16.  Ifon  ti  congiungerai  colla  tnoglie  di  tuo 
I^qMIoj  perehi  ella  i  una  eoea  ttetea  oen 
tuo  fratello. 

17.  Ifon  ti  unirai  insieme  alla  tnadre,  e 
alla  figlia.  Non  prenderai  la  figlia  di  suo  fi- 
gliuolo ^  0  di  sua  figlia  prr  farle  oltraggio j 
]tenitè  queste  sono  del  sanjue  di  tua  moglie j 
e  tali  matrimoni  sono  incestuosi. 

18.  Non  pren'lerai  per  concubina  la  sorel- 
la di  tua  moglie,  né  avrai  atmtnercio  con 
essa,  vivente  tua  moglie. 

19.  TV  aeterrai  dalla  ttonna  nel  tempo  di 
eutt  inromoditàj  e  non  avrai  eommerdo  con 
ess'i. 

20.  Non  peccJierai  colla  donna  del  tuo  pros- 
etmoj  e  non  ti  eontomlneraf  con  elmtte  wilone. 

1 1 .  ynn  darai  de'  tuoi  fujUiioìi  ad  esser  con- 
sacrati all'idolo  Moloch^e  non  profanerai  il 
nomo  del  luo  Dio.  Io  il  Sliptore. 

22.  Ti  guarderai  dal  peeetOo  di  9odoma, 
che  è  cosa  abhomiiievole. 

23.  L*uomo,  e  la  doma  si  guarderanno 
dal  petxare  con  besUe,  peneekà  i  cota  «cef> 
lerata. 

34.  JbbIaU  in  mnnion»  tutte  le  impurità, 
onde  sono  imbrattate  tutte  te  genti,  le  guàtt 

io  disc(icren)  dal  ì'n<i(rn  cnsprt/u  : 

35.  Le  quali  genti  hanno  contaminata  quel- 
ta  terraj  ond'iovletterè  te  seeUeraggM  di 

ed  ella  vomiterà  i  suoi  ahilalori. 

36.  Osservate  le  mie  leggi,  e  i  miei  comau' 
damaUt,  e  gtuaibtevt  da  tutte  queste  infamità 
tanto  voi,  orna  i  forettteri  du  abUano  tra 
di  voi. 

27.  Imperocché  tutte  queste  esecrande  COM 
le  hanno  fatte  quelli,  che  prima  di  voi  han- 
7to  abitalo  quella  terra,  e  l'hanno  contaminata. 

28.  Badate  adunque,  che  ella  non  vomiti 
ndia  stessa  guisa  andke  voi,  come  ha  vomì' 
Ma  U  pop(^  dka  «f  «tena  prtma  M  voi,  ss 
psatts  b  afen»  cose. 

SI.  Ntm  darai  dif  mai  figlinoU  ad  e$tere  eonmteraU  «!> 
ridato  Moloeh.  Quello  en  11  dia  df^U  AmnoalU,  «  aon 
«ca  aUio ,  cbe  Satnno,  H  quale  Ai  qoaal  11  aolo  tcallepa> 
pm  dlvIoMà ,  che  «Madma  vlltlnw  B»Mia.  FtMo.  J$oot. 
deeh.llò.nt,nU  tatao  t  poali,  aba  avaiw  étto»' 

B  non  pt^umrai  U  «einr  dtlimo  tMo.  QÀ  dare  questo 
no—  ( die  è  bwwnnnkaWfa)  afH  dri  AM.  ani  a'dt- 
hmbI. 
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29.  Omnis  anima,  qux  feoerìt  de  abomina- 
Uonibiu  Ut  qoippiui,  peribil  de  OMdlo  po- 

puli  sui. 

30.  Custodite  mandata  mea.  Nolite  facere, 
qiue  fecerunt  hi,  qui  fucrunt  ante  vos,  et  ne 
poUoamioi  in  eis.  Ego  Domious  Deiu  verter. 


39.  Chiunque  commetterà  alcw»  di  fuMt 
orribili  cosej  torà  Hermtnmta  dalia  todOà  dèi 

tuo  }N>pO(0L 

SO.  OmrPùle  f  ntlef  comandamenti.  Non  fa- 

te  quello  che  hanno  fatto  coloro  jChf  vi  sono 
Stati  avanti  a  voi^  e  non  vi  emtaminaU  con 
UM  eoM.  ito  U^SIgaan  Dio  vostro. 


CAPO  DEGIMONONO 

«  olM  i(  «MàMifMW. 


I.  Locutiui  e!>l  Dominus  ad  .Uoy&cn,  dioens: 

9.  LoqiMK  ad  «mnen  eoehiin  iliaram  tonel, 

et  dices  ad  eos:  *  .Sanrti  ostote,  quia  ego 
sanctus  sujn,  Dominus  Deus  verter. 

*  Supr.  II.  U.-l.  Pelt,  I.  16. 
5.  Uniisqnisqnc  patrem  saum ,  et  matrcm  saam 
timeal:  sabbala  mea  custodite.  Ego  Dominus 
Deus  vestiT. 

4.  Nolite  converti  ad  idola«  nee  deca  con- 
flatiles  faciatis  vob».  Ego  Doarians  Detrs  Tester. 

5.  Si  immolaveritt»  liostiam  (Nidiicoram  Do< 
mino,  et  alt  placaMlis, 

6.  Eo  die,  quo  fucrìt  irnmoInLi,  comedclis 
eanij  et  die  altero:  quidqoid  autem  rcsiduum 
foeril  In  diem  terliain,  igne  comlrarelis: 

7.  Si  quis  post  bidiiiim  comederit  ex  ea, 
profanus  erit,  et  impiclalis  rcus: 

8.  'Ferlabttqoe  iniquitatem  suam,  quia  San- 
ctiim  nomini  pollail,  et  peribit  anima  illa  de 
|>opu!o  suo. 

0.  *  Cam  messtirri^  segeles  teme  tua,  nen 
tondebis  uaqne  ad  solum  superfieten  terne: 
nec  remanenles  spicas  oolliges.  *  Inf.  93.  39. 

10.  Ncque  in  vinca  tua  racemo»  et  grana 
deddentia  eongrcgabis^  sed  pauperibot  el  pe- 
rcgrinis  caipenda  dinitlei.  Ego  Dominis  Deus 

vester. 

ti.  Hen  fiMielis  flirlam.  Non  raentiemini, 
nec  dedpict  unusqulaque  proximum  suUm. 

II.  *  Non  periunMs  in  nomine  meo,  nec 
pollues  nomen  Ifei  tei.  Kge  Dominus. 

•  Exod.  90.  7. 
13.  *  Non  facies  calumiam  proximo  tuo, 
nee  vi  opprimes  cum.  f  Itai  morabitor  opus 
meieenarii  tui  apud  te  usque  mane. 
•  EeeH.  10.  6.  +  Deut.  2».  14.  Tab.  4.  15. 
1%,  Nen  maletfem  ennlo,  nee  covam  cmo 


I.  Il  Signt^  parlò  a  MoWj  e  disse: 

9.  Parla  a  Mia  1'  adMumxa  d^  figUaott 

I<iraf  le ,  e  dirai  loro:  Siate  santi,  peroctìki 
santo  son  io,  il  Signore  Dio  vostro. 

3.  Onori  ciascheduno  il  padre  suoj  e  la  ma- 
dre ma:  osservate  i  miei  sabati.  Io  il  Signth 
re  Dio  vostro. 

h.  Non  vi  rivolgete  a' slmataa1,$non  vo- 
gliate farvi  degli  dtt  di  gato.  Io  II  Signore 
Dio  vostro. 

5.  Se  immolate  al  Signore  un"  ostia  padfi- 
ea  affin  ^averlo  propizio, 

f>.  v.  f  (lì,  in  cui  fu  immolala,  e  nel  di 
appnsKso  la  mangerete:  tutto  quelh  poi,  eko 
ne  resH  fi  terzo  glomo,  lo  darele  elfo  fiammet 

7.  r  hi  dopo  i  dtic  giorni  ne  moogerà , oorà 
profano,  e  reo  d'empietà: 

8.  E  pagherà  il  fio  di  nua  hdqtiltà  per  aver 
profanati)  il  Santo  del  Signore,  ed  ei  sarà 
sterminato  dalla  società  del  suo  popolo. 

0.  OiMNdo  tu  segherai  la  messe  de'  tuoi 
campi,  non  mieterai  fino  a  terra  tutta  la  su- 
perficie delle  tue  terre:  ni  raccoglierai  le  spi- 
ghe ,  che  potranno  restarvi. 

10.  E  nella  tua  vigna  non  eoglierai  i  ra- 
spolli, né  prenderai  i  granHU  éhe  akkmos 
ma  lascerai,  che  se  li  prendano  i  poveri  é  i 
pellegrini.  Io  il  Signore  Dio  vostro, 

II.  N&n  niAaivI».  ItOn  dAwfiB  di^a.;é  ni»- 
suno  ingannerà  il  suo  prossimo, 

i3.  Aon  spergiurerai  nel  mio  nome,  e  non 
ptofitneral  ilnome  dal  Dio  tuo.lOil  SIgnmre. 

15.  jVion  defraudare  il  pronsimo  tuo,  e  non 
V  opprimere  eoa  frepaUaut,  La  paga  dell' ope- 
raio,  che  lavora  per  te,  non  resterà  in  tua 
nwno  fino  al  di  di  poi. 

Ì%.ironparUrttimale^tm$ordo,enonpor' 


a.  Umk  «aatf,  jwrowJU  tant»,  te.  Mate  «Itonl  da  tatto  k 
jmnwnrtwM  Saar  proiUte ,  wpanU  lU' pravi  •  abhoHilii» 
voli  eoitoinl  degl' Idolatrt  alBne  41  CMOn  degpl  dal  BOOM 

di  nUd  ami ,  di  rato  papato. 

4.  A'<n>  vi  rivolgtle  a'iimutacri.  V  Elmo  alle  cote  vaite. 
alle  eot  da  nulla  :  nome  dato  più  toIIc  nelle  ScrilUire 
a' labi  del. 

a.  Aon  mieterai  fiw>  •  Itrra.  L' Ebreo  e  i  LXX.  Koajlni- 
di  MMm  Ir  ffie»  M  <iw  fMtaw.  611  Eint  dleoooi  «ha 


dovrà  Initr  lani  pe'  pot-ni  almeDO  ma  acMMrtMlaiajMlla  dcl> 
k  spighe  del  podere,  e  il  dntte  dell'  ove,  «Uva  •  Otti  IMtk 

14.  A'(Mi  parlerai  mole  di  um  eordo.  È  OOW  Imnaaiia  te 
Ingiuria  a  chi  non  può  tur  difesa.  Si  pot»  intender  oompr^ 
so  in  quota  leRge  il  dir  male  degli  «Mail  *  •  il  dani^- 
re  per  vie  tenrete  la  fama  altrui. 

Non  porrai  inciampo  tra'  piedi  del  cieco.  E  »i  può  («tnw 
dcr  andw  alle  oocaaiooi  date  «1  proMimo  debufe  di  pec< 
cat  la  qnatalvvgiia  maalm 
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pones  oflendiculum^sed  timebU  Dominuoi  Deum 
tmiin,  quia  ego  sam  Domiinift. 

Ili.  Ndii  facies,  quod  Iniquiim  c-^t,  ni>c  iniii- 
stc  iudicabU.  *  Non  consideres  personam  pau- 
perìs,  nec  booom  vnltam  potenlte.  foste  io» 
dica  proxiino  loo.      *  Dnil.  I.  17.j-i«.  49. 
Prrtv.  1^.  23.  Eccli.  h'i.  i.  lac.  2.  2. 

16.  Non  cris  criininalor,  ncc  sosurro  in  po- 
pulo.  Non  .stal>i$  conira  sanguinera  pnnimi  lai. 
Ego  Doniinus. 

17.  *  Non  odcrìs  fratrem  tuiim  in  corde  tao^ 
sed  t  publicc  argue  ettm,  ne  babeas  super 
ilio  peccalum.       *  4.  /oan.  9.  ll.j-S.  ^h. 

f  Ecdi.  19.  IZ.  Matth.  18.  15.  Lue.  17.  3. 

18.  iNon  quseras  alliononi  ,  mx  memor  eris 
iniuritt  dTÌam  tuoniin.*  Diii^'os  amlcDin  tamn 
aicHt  leipsuiii.Eigp  Dominus.*  .f/ar//i.K.  'i:).-22.r>9. 

Lue.  G.  27.  Aom.  13.  9. 
40.  Legw  mcac  coatodite.  lumentam  taimi 
non  fiici<>  niirr  ciim  riltpriiis  i(rnoris  animan- 
libus:  a^ruui  luum  non  scrcs  diver&o  si-niinc: 
mie,  qwe  ex  duobus  letta  est,  iion  indueris. 

20.  Homo,  si  dorriiiorit  rnm  iimliero  toitii 
semini:),  qua*  sii  anelila  fliuiii  iiul)ilìs,  <>t  ta- 
nMSD  pretio  non  rcdemla,  ncc  libcrtalc  donata , 
vapolabunt  ambo;  el  non  morientur,  quia  non 
fìlit  libera: 

21.  l'ro  deliclo  aulcm  suo  ofTerot  Dondno 
ad  ostium  tabcroacoli  testimoDìi  arietem: 

22.  Orabitquc  prò  co  soccrdos,  ci  prò  pec- 
calo etus  corani  Domino,  ci  repropiliabitur  eij 
dimiltelnrquc  pcreatam. 

'J">.  Oiiaii'lii  iti'j;rossi  fiiorili-- fi'rrrun  .  l't  plan- 
UvcrtUs  in  ea  Ugna  pomifcra,  aufcrcli^  prcpa- 
tia  eorum:  poma,  qne  feroiMml,  innonda 
croni  Tobis,  nee  edelit  ex  eia. 

24.  Quarto  aulcm  anno  omnis  fnwtoa  «orom 
aaiictlGcabilnr  landahilis  Domino. 

28.  Quinlo  aulcm  anno  comedetis  fruclus, 
congrcganles  pona,  qun  profemnl.  Ego  Ooni> 
noè  Deo»  fcsler. 

ttf,  Non  oomedells  cura  sanguine.  Non  an- 
gorabindni,  nee  •baembilis  aomnia. 


Ili.   ^'<rl  inspirerai  roiitro  il  iBHflMi  Coiitrn  ta  vita  del 

l>ravsiin<)  :  tKiii  (,ir:ti  l<-i!.i  m'nialTaì(l  oontm  l' innocontr. 

17.  .Va  rìprrnilil'i  j,iiU>h<  ainente,  «(fincht  te.  Questa  pa- 
nila pubblirfiriirn/  •  •  (pii  pcista  rflnlh.mifiUe  ."ill'wllx  iii- 
l^rin)  contri)  il  fratrllo  .  l'iidc  qui  \u<ilsl  «lire:  spli'Siili  a- 
|«Tlameiiti>  (-i>l  frati  llit ,  il  iiimI)*  tu  cmii,  dir  ti  atibiadl- 
fc'.o  .  allriini'iiti  o  rtnamlo  I'imIIo,  u  nujlto  più  crrrnnilo 
vgreUnii-iiii'  ili  vendicarli,  cadmti  In  gran  peccato.  Qae- 
<iu  panii  i  />'i'<'i/ir,(ni«ite  BOB  èMU* EbMO,  né  OB'UCX*  oè 
In  altri-  vif-Hnii. 

IH.  y<m  rrn-ar  Iti  r.  );  /w'M  Nè  privnlann'titi'.  ne  in  Klii- 
di^io  non  c.ervii  U  veudetta  pex  fefògp  di  rancore.  Cuti 
<|ii«><<ti  Ws'ze  perleiloBa  tiBcOi  éiflftim,  vm.  ra., •  Duh 

ter.  \ì\.  IJ. 

Amerni  il  tu»  iimìr".  lìil.  ihli  crrLiiTH  nli'  tutti  i  pros- 
simi no-trt  :  <■  pnKsimi  nostri  wmo  tulli  ;;li  vioiiiini.  /'rdi 
t.  (iiriil.,  r  ».  .1(fnft.  in  cip.  \.  Multh. 

I».  .VoM  accoppierai  U  tuo  giumento  ec.  OUn  U  «raso 
«Mia  lettera  quoto  tene  piò  rfteM  t'autrlarag  iDcci. 


rol  inciampo  tra' piedi  del  cieco  j  ma  tenterai 
M  Sfgnort  Dio  tuo,  pereM  io mto  il  signore, 
l!i.  jVort  farai  ingiw^a-in  ,e.  mm  pronunzie- 
rai  ingiusta  sentenza.  Itio»  avere  riguardo  ai- 
la  fMraofM  del  powrò,  e  neii  «oer  tofgt^lmu 
delia  faccia  deU'uom  pos$eilU»»6hldkaitpn§' 
Simo  tuo  con  giustizia. 

16.  yon  sarai  maldicente,  nè  soffione  net 
popol  tuo.  ,Von  cospirerai  contro  U  semgu»  M 
prossimo  tuo.  Io  il  Signore. 

17.  Non  odierni  il  tuo  fratello  in  cuor  finv 
ma  riprendilo  pubblicamente ,  affinchè  tu  wm 
fiuomi  per  catisa  di  lui  in  peccato. 

18.  Aio»  cercar  la  vemletta,  e  non  coiuer- 
vor  lo  memoria  dell'  ingiuria  tfv*  Itfof  oonoft- 
tadini.  .Amerai  l' amico  fMO  come  fe  «tano. 

10  il  Signore. 

49.  Oueroaie  le  mie  leggi,  Ifm  aeeoppferai 

11  tuo  giumento  con  aninmle  d'altra  specie: 
nonseminerai  il  tuo  campo  con  seme  vario  :$um 
ti  vestirai  d'ima  veste  tessuta  di  duo  motorio. 

'20.  .V'  t/;i  uomo  ha  che  fare  con  una  don- 
na che  sia  schiava  e  nubile,  prima  che  sia 
riscattala, ofSn^  l§bera,mramto  battuti  am- 
bedue j  ma  non  morraiMO,  porehi  eoUt  fum 
era  libera: 

81.  Ma  quegli  off>rirà  al  Signore  pel  suo 
dàitto  un  ariete  aHa  porta  del  tabemacoio 
del  testimonio: 

22.  E  il  sacerdote  farà  orazioni-  per  lui ,  e 
pel  suo  peccato  dinanzi  al  Signore,  e  troverà 
elemen:a,  e  gli  sarà  rtmoeto  U  peeetOo. 

23.  Quando  sarete  entrati  in  quella  terra, 
e  vi  avrete  piantati  degli  alberi  fruttiferi,  voi 
rigetterete  le  primo  fhitia,  dio  gu^H  prodwr>- 
nmno:  le  quali  ovret»  por  immonde,  o  mom 
ne  mangerete. 

M.  il  guarto  anno  poi  tutti  i  loro  firutti 
faranno  coneaerati  alla  gloria  del  Signore. 

25.  //  quinto  anno  ne  manutrete  i  frutti , 
e  raccoglierete  tutto  quello  eh'  et  prodsimm' 
no.  Io  il  Signore  Dio  vostro. 

96.  Non  tnangerefe  eontf,  dentro  k  giuM 
sia  il  .sangue.  Yon  forttt  ougutj  e  non  disreto 
retta  a' sogni.  ^■ 

li  rontrarj  alla  natura ,  r  alle  ODoMoailoUl  dri  pofMlodl 

Dio  rogll  altri  popoli  idolatri. 

Moli  mninertìi  .  .  .  r"nir  .trwr  viiri"  nun  ti  rr»linii  ili 
una  vette  re.  Si  «lic»'  lo  sli  svi  roii  iliic  (Iìmtki' li.;urt'  (iiu- 
M  p|M' iTi  ili' ,  clic  seninilo  la  IrldT.i,  la  pmilii/ii  nr  lì' av^ 
n'  nii.i  M  sir  falla  ili  laiiì  ,  e  di  lino  nlihia  [mt  rauioiip  il 
ni>ri  iMTf  \oliito  Dio,  clic  ad  alcun  fosse  lecito  di  a\ere 
una  M-li'  •iirnili'  rirll.i  inali  ria  a  ipiella  di-I  sdimmo  s.icerdotp. 

i:ì.  l  ■•  pii.tn  frutl't  .  ,  iirrrl'-  prr  iinnto'Hir.  ti\  Dire  il 
(irisosloiiii!  :  f>«vt  ri In  iiìjii'  iizii  fi-'l  li  •jisliilurr  :  non  jM-r- 
melle.  rh''  ,ii  imimiiH  .  i  j.riini  f.'ulti,  iilj'inrhr  iiitMiin  fin- 
ri ,  ehi  ne  rirrid  pritiM  di  f)i'>;  ne  pe>  !ii'H'  ,  rhe  »i  nffp. 
riscaho,  aXfineh^  non  si  dieno  n  tui  /rit'h  n:ufihiri.  t.n. 
irittgti  andare  i  dice  ccli  i.  perche  $on  i^rum  Iri-Ui  ;  ni,n 
gli  offerire  ,  perchè  min  tono  ancora  da  i.ij'-nrfi, 

36.  y'oH  farete  augiirj.  Fu  lina  dWle  fnllio  ili  !  i»ai;rii>esi- 
mo  r  invpsiigarp  II  fiitunj  o  dal  \olo,  o  «1.1  criiifo  ,  o  d.il- 
lanuuiien  di  beccare  degli  ocoellt.  Tale  «  la  tpecie  di  di- 
vlBBriOBt  imAito  qol  MOMido  la  ootlta  volgato. 
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37.  Neqm  la  rotandum  altondebili:»  contain: 
nec  radelis  btrlna. 

28.  Et  super  molino  non  incidetis  carnem 
vcstrani^  ncque  figuius  aliquas,  ani  sligmala 
fiicictìs  vobis.  Ego  Dominili. 

90.  Ne  pmUluas  filian  Uiam,  ne  cootauDi' 
netur  terra  et  fmpleatar  piacDio. 

30.  Sabbaia  mea  custodite,  et  Sanctuahum 
mann  iDetnile.  Ego  DomfaiiM. 

51.  Ncc  dccliiu-tis  .111  in,i;.'(is.  wc.  ah  arinlis 
altqnid  Miscitemini,  ut  |)olluaniini  p^r  cos.  Ego 
Domiin»  Deus  vcsler: 

r5'2.  0)rnm  rano  c.ipitf  con'SMrgf ,  et  Iioimn 
persoiiam  senis:  et  tiinc  Domiiiuin  Dcuni  tuuui. 
Ego  sum  Dominus. 

33.  Si  iiabilavcrit  advona  in  t*»rra  vostra,  et 
monilus  fiicrit  iiilcr  ros,  non  exprobretis  ci: 

34.  Sed  sit  Inter  T0«  qoaù  indigeoa,  et  dì- 
Kgetis  eam  quasi  fosmetipaos:  fiiUtit  flnim  el 
ros  advenc  in  |«m  Agypli.  Ego  DontaiH  Dens 
Testo*. 

SD.  Notttc  iìieere  fniqnam  aliqnid  in  lulido, 

in  regnili,  in  iMimlcte.  in  incnsura. 

3d.  Staterà  iusla,  ci  xqua  siiit  poaUeia:  iu« 
tlns  modiin,  cqousqne  Kitarins.  Ego  Dominus 
Deus  rciler,  qai  eduxi  vos  de  ti'rra  Ejjypti. 

37.  Custodite  omnia  pra;ccpta  iiica  et  uni- 
fOM  ladida,  et  bdte  na.  Bgo  Donimn. 


'i7.  Non  vi  taylifrele  i  capelli  in  tondo:  e 
non  vi  raderete  la  bar  ha. 

28.  JYon  farete  incitioni  mila  vomirà  carne 
a  caMa  d'un  morto j  e  non  farete  figure ^  i> 
segni  sopra  di  voi.  Io  il  Signore. 

SO.  Aoft  prottituin  Ut  tua  figliuola,  affin- 
ehi  nm  H  contamini  ta  terra  e  non  xi  riem- 
pia di  scelleraggini. 

30.  OiteroaU  i  tniei  Mbati^  e  riverite  il  mio 
Sontuarto.  Io  11  Signore. 

31.  .Yon  andate  dietro  ai  maghi,  e.  non  in- 
terrogate gli  indovini  fperocdiè  eglino  vi  cor- 
romperMtrù.  Io  11  Slòmirt  Dto  votiroi 

"^"2.  Jlznti  dinanzi  alla  canizie  e  rendi  onare 
alla  piTsona  dd  vecchio:  e  temi  il  Signore  Dio 
tuo.  Io  sono  il  Signore. 

33.  Se  un  forestiero  abita  nel  vostro  fXìCM- 
e  fa  sua  dimora  tra  di  voi,  non  lo  rimproc- 
ciate: 

34.  Ma  sia  tra  tot,  come  se  tra  voi  fosse 
nato,  e  amatelo  come  voi  stessi: perocché  voi 
pure  fosite  forestieri  netta  terra  EgitHt.  lO 
il  Signore  Dio  vostro, 

5K.  JVion  fate  ingfusHHa  ne' vostri  gitulisi, 
nella  canna  ,  nel  peso,  nella  jni^nrii. 

38.  La  stadera  e  i  pesi  sien  giusti  ;  giusto 
r  $pkt,«t Mn,ro  tt  Stgnere  Dio  vostro, eho 
ri  trassi  dalla  terra  d'  Efjittn. 

37.  Osservate  tutti  i  miei  precetti  e  tutti  i 
vUH  ortMnf  ^  e  mU^itffii  in  pratka,  a  st- 
gmrs. 


f7.  Non  vi  iafUnvlp  i  ttmOU  im  tendo.  Gtt  AaaMMtU,  ss.  AVm/nwte  ìmcMsm'  mUi  nM*«  enne  «r.  Lo  ibi. 

a^UoMlai  MoeblU  tagtaitt  entlJMoeifcni,  Ji»-  riarai te ewal  ae'tawwll  ara  iirilaMiiiiiioliiaridiilairt; e 

TCM.  n.  is.  ss.  ;  oode  patm*  «ha  tmmno  «aa  ootaiw  gl  EM  naa  tempn  t'artoiBcni  da  ilaiia  fceanl.  f^tdi 

«Homo  alta  tnrta.  Rao  v'ha  diAMo.eha  te  fUMio  fli»  Jtnm.  xu.            t.  i.  Gl'Moiitri  credetano  di  pla- 

aa  ona  MpmUilans;  a  akoal  dicano,  elw  i  Pafiid,  caneal  tangue.clia  oidTa  dalte  ktopaflaton,  gli  del 

che  «I  taavaaD  la  tal  fOlia,  lo  beavano  pw  loillaN  lafcnaB. 


Kom  fante  /vm,  •  mpU  Mfni  di  «ti  I  PhmI  t'I 
dee   pHaieraDo  Milta  eMM  la  din»,  oalOMiici 


Ha»  nienti  fo  ftarta,  Aacha  

tagioa  di  toglier  di  menò  qnaiefia rito anpentt-   ìUl*.  alta  quatoalaaoeaemaaó:  aeUè  (|ìirìleÌrtBagU 


rio»o;  e  pwlMdillaMiile  qualche  rito  lapwatiilaeo  «arto  pwi-  Etani.  I  Crietiant  da  da*  ftiail  tompt  OMMno  di  portala 

ao  gU  Egtalnl.  GB  dd  di  «mM  MM  «MModM  gH  nond.  ani  iqaao.  o  eoi  Inaeeto  taMtalaOna  ddla  ùDce,  o  11 

Bitaderan  ta  barila,  taort  ehe  ala  porta  dri  mate;  don-  aome  di  «ert  CMeto;  «aabwa  cha  ho  tadrto  paUeani 

dtia«»Bdevanalaap>teeooMÌMltak  GÈ  Bbni  «vtvaF  anoen  da  qnakhodoao  in  wd. 

00  filo  di  beri»  dall' orecoMo  fino  a  meuo  il  bcoIo,  ».  No»  pnatilmha  Im  fmmjlf limola,  te.  imcbeoaBiioU- 

ralalaMtaTanemeereaeeal.apvIoltolllaMieolaf»-  cevari  to  onor  di          da'taiei,  dal  BetaHoMil,  da 

wuwBpaiaal  iittaiodlaopi»  dna  ■oitaori  dWtoH.  4MldlGivioedaaHripopolLr«li.JeffiMf:*efiMfB. 


Feét  oMw  m.  •.  ».  Anelali,  dr  itoa 

CAPO  yomsmo 

SoH  drgm  di  morir  gufili ,  ehf  offerimmo  i  taro  Jigliuoli  a  Moloch ,  guelli ,  che  eom$uitoito  i  magh*  » 
gV  indovini ,  qutih  .  .     m.iitratlama  i  fmUori,  a  fmilf,  cdke  agno  rat  di  verta  aeiUan$fé»i,  eikc 

erano  in  um  Ini  i  (  hnntinri. 

4.  Locntuaqiie  est  Dominus  «d  Moysen,  di-      I.  E  il  Signor»  parlò  a  Mosè,  t  étm: 
cens:  9.  Tu  dirai  a'  figliuoli  d*  IsraHe:  Chiuntfue 

2.  HaiT  l(Kiueris  filiis  Israel:  Homo  de  (ìliis  <lc' figliuoli  d' Israele  e  de'  forestieri ,  rlie  alti- 
Israel  et  de  advenis,  qui  babitant  in  Israel,  lano  con  Israele,  darà  de'  suoi  figliuoli  al- 
*  ai  qui*  dcderit  de  amniae  suo  idolo  Holoeli,  ftfdbft»  Moloeh,èarà  punOoM  mortt:  te  file6e 
morte  UMiriator:  populus  teme  lapidabit  cum.  lo  k^kML 

*  Supr.  18.  ai. 

3.  Et  ego  ponaaa  fociem  meam  conlra  illum,  3.  £  io  iorogU  nmÌeo,etù  tdUontoròdat- 
snoddanque  eum  da  medio  popvli  sui,  eo  la  «ocfcid  M  mo  fwfioft»  per  mar  dolo  et 
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quod  dedcrit  de  semine  suo  MolocJi,  et  coiita- 
minaverìl  Sunctuarium  meun,  ae  póllinrii  ao* 
men  saacUim  metim. 

4.  Qaod  sì  ncgligens  populds  teme  Ci  (|va9l 
parvipciidons  imporiiiin  iiiciim  diiiiiscril  lioini- 
oem,  qui  dedil  de  scmioesuo  Molocli^nec  vo- 
laerit  eum  ooddere, 

8.  Poiiani  furit'tii  iinvim  super  hominem  illuni 
ci  super  cognalioncm  ci  tu,  suocidaaique  et 
ipMOi  et  omnet,  qui  eomeMeraot  ei,  nt  for- 
nica rei  iir  cum  Molocli,  df  imvlio  popitli  sui. 

6.  Anima,  quse  declinavcril  ad  nugos  et 
ariolos,  «t  fornicata  fnerit  cum  eis,  ponan 
faciem  meam  contra  eaai,  al  ioleridani  illaai 
do  medio  pupuli  sui. 

7.  *  Saiidilcaoiini,  et  estoto  sancii^  quìa 
ego  sam  Dnminus  Deus  Tester.  *  i.  M.  i.  10. 

8.  Custodite  pra'cepta  mca  et  lìidle  ea.  Ego 
Dominus,  qui  saticUrii'o  vos. 

0.  *  Qui  maledi&erit  patri  suo,  aut  matri, 
morte  moriatur:  patri ,  matrìquo  maledixit,  san- 
gois  eius  sii  super  vum.         *  Exod.  21.  17. 
Proc.  30.  20.  Alatth.  Itt.  4.  Aforc.  7.  10. 

10.  *  81  noedialot  qois  ftierit  eon  more 
altcrìus,  et  aduUerium  porprlraverit  cum  co- 
niuge proximi  sui,  morte  niuriantur  et  moe- 
dras  et  adultera.     *  Deut.  tt.  St.  Joan.  8.  V. 

11.  Qui  (lormicrii  ciim  noverca  sua,  et  re- 
velavcril  iguomiiiiam  palrissui,  morte  morian- 
tsr  ambi»:  «angnis  aonun  ali  Mper  eoa. 

13.  Si  quis  dorniicrit  cum  nuru  sua,  uter- 
quc  moriatur^  quia  scclua  Operali  attot:  aan- 
guia  eoram  sii  super  eoa. 

13.  Qui  dormicrit  cum  masouia  ooitu  fcnii- 
neo,  uterque  uperatus  est  ncfas^  morte  mo> 
rianlur:  sit  sangnis  eomm  super  eoa. 

14.  Qui  suprj  UKorem  iiliam  duxerìl  ma- 
Irem  eius,  aeelus  operali»  est:  Tivaa  ardebit 
rum  ris,  nec  pennanebit  tantna  aefi»  in  ne- 

di<»  vcstri. 

15.  Qui  Cam  inmento  et  pecore  Coierit,  nurte 

BMrialiir:  imtiis  (jMoquc  occidilo. 

16.  *  Mulìcr,  qui£  succubucrit  cuilibot  iu- 
mento,  simul  interikietttr  cum  «o:  sangui»  co- 
niai sit  super  COS.  *  .Slip.  18.  S3. 

17.  Qui  arrcperit  somrem  suam  filiam  pa- 
Iris  sui,  \c\  Iiliam  iinlris  sua- .  et  vidcrit  tur- 
pitudinem  cius,  illaque  conspexerìl  fratris  igno- 
mlnlam,  nefariam  rem  operali  sunt:  ooriden- 
tur  in  conspcclii  pupilli  siii^  co  qund  liir|>ihi- 
dinem  suam  mutuo  reveUveriut,  et  portabunt 
iaiqnitatein  raam.  *  St^  18.  8. 

*.Mper  mmrpnjimt»  if  info  ffawlmiiii  Iìti|siiiMMlo 
M  e  la  asta  eaa,  •  aadaoda  a  sanln  igriddldtaeMn 
n  mio tentnario  e  H  ooiM  nli», 0  qiHl  moM  «gH  ardiSM 
dt  «ara  a  Mòloeb. 

a*  /«  <l  Signort,  che  vi  $antìfier).  Che  vaglio  e  cORModo , 
^ka^  siate  taaU,  w|MtraU  dalie  immonde  dirioità  dcgi'  i- 


Aloloch  i  tuoi  figtiuoU,  e  per  aver  profanato 
il  mio  Santuml»,  «  «HMnoral»  H  mom»  mth 
«Ulto. 

t.  Che  ae  il  popolo  treueunrà  e  msUivà 

quasi  in  non  cale  i  mici  comaniU ,  e  lascerà 
ia^unito  colui,  cAe  Aa  dato  de'  stuÀ  figliuoli 
a  Motoeh,  e  non  vorrA  ueriderto, 

5.  .V'irò  io  il  nrmim  iH  rnlui  e  di-Un  sua 
itirpe,  e  schianterò  dalla  società  del  suo  po- 
polo e  M  e  MH  fuétti,  ohe  Aonno  neeoisaa» 
tito ,  eh'  ri      proslituisxc  a  Mnlnch. 

6.  Chinfique  onderà  dietro  ai  maghi  e  agi' in- 
dovini j  e  si  affezionerà  ad  essi,  io  sarogU 
nmko,  «  lo  «IsrmtearA  «loiin  aoÓEsfA  ilei  ano 
pofwfo. 

7.  Santificatevi  e  siale  satMj  p&nttki 
«ono  il  Signore  Dio  vostro. 

8.  Osservate  i  miei  precetti  e  mettetegli  in 
pratica.  Io  il  Signore,  che  vi  santifico. 

9.  Chi  maledirà  il  padre  suo,  o  la  madre 
sua,  sia  pun/f»  di  morie:  ha  makdrtlo  <I]M- 
dre  o  fo'snwIra^ifB  «egra  M  M  U  «•wami- 
gue. 

40.  Se  wio  peeeaeollm  dUndtOeom- 

ì)>i  thi  ntlitltrrio  colla  moglie  di'l  nuo  pro<i.simo , 
sien  puniti  di  morte  l'adultero  e  i  adultera. 

11.  Se  uno  pecca  con  la  sua  matrigna  ,  rfi- 
sonorando  il  proprio  padre,  saran  puniti  di 
morte  mmbedue:  ita  aopra  ét  e$tt  U  9Bmgm 

loro. 

19.  Se  unoj)€cca  con  sua  nuora,  staran  p»- 
niti  di  morte  a mbeduej  perocché  hanno  fatta 
una  coea  scellerata:  eia  eopra  di  essi  ii  loro 
eangue. 

13.  .9c  uno  pecca  con  un  maxchio ,  come  se 
questo  fosse  una  donna,  auUtedue  han  fatto 
una  eoeo  eeeerandaj  aleno  puntU  di  ntortei 
sia  sopra  fìi  r^xi  il  loro  xnngue. 

U.  Se  uno  dopo  la  figliuola  sposa  anche 
la  madre  dt  lei,fà  eoaa  ei^lerata:  earé  bru^ 
dato  vivo  con  eeee,  e  non  et  Mlererà  Ira  wt 
tanta  indegnità. 

ìli.  Chi  pecca  con  una  qualunque  bestia  ,  età 
punito  di  morte:  uccidete  anche  la  bestia. 

16.  La  donna,  che  peccherà  con  un  ani' 
male  qualunque ,  sarà  messa  a  morte  con  OMO? 
sia  sopra  di  essi  il  loto  aoisyiM. 

1 7.  Se  uno  peccherà  eotta  Ma  eorella  figliuo- 
la (li  suo  padre,  orver  di  sua  madre,  ed  ei 
la  disonora  ed  ella  disonora  il  frateUo  j  han- 
no fatto  una  cosa  esecranda:  saranno  ueetei 
nmì'i  iliir  ni  cn>t}ietto  del  popol  loro;  perchè  et 
sono  scambievobnente  disonorati,  e  porterannò 
la  loro  Mffvlfd. 

a.  Mi  saprà  MMUsee  «Mynf.  Jleeosst  dtl  aaogne 
4*im  iMMMMla  BMHB  a  aMicto  il  diee,  ebe  qwl  tamm 
cade  iuH*  neetiare ,  «oci  per  io  eontiario  it  dice ,  che  il  san- 
gue, o  tia  la  peoa  di  morte  cade  ni  peocatoce,  il  qualt 
col  suo  delitto  l'ha  meritata. 

14.  Sarà  ònwMto  vivo  con  tue.  Con  Tom  al* dita SBO- 
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18.  Qui  i-oioril  cum  muliere  in  flu\u  men- 
slruo,  «t  revelaverit  lurpiludinem  eius,  i|i6a- 
que  aperuvrit  funicm  sanguinis  sui ,  iiiliHici«o> 
tur  ambo  de  medio  populi  sui. 

10.  Turpiludineiii  nwilertera:  et  aiiiita;  tuie 
DM  diMOOperics:  qui  hoc  fcceril,  ignuminiaoi 
earnis  sa»  nudavit:  portabuot  ambo  uiiquiLi- 
tem  soam. 

30.  Qui  coicril  cum  uxorc  patrui,  voi  avuii- 
culi  sui,  el  rerdavcrit  igooBunìaju  cognalionis 
•use,  portalìant  anbo  peocatum  raam:  absque 
liberi^  niorietilur. 

21.  Qui  duxerìt  uxorein  frabris  sui,  rem  fa- 
dt  illidiam,  tariHtiidlneffl  fratria  s«i  rerda- 
vit:  absque  libeiìs  eront. 

33.  Cuslodite  leges  meas  atqae  iudicia,  et 
facile  M  «I  Tw  ciwnl  lem,  foMi  ia- 
tnluri  ciUs«  et  baUlatiiri. 

93.  dolile  aadHrtaf»  in  lagitimia  nationum, 
quas  ego  expulsurus  sum  ante  vos:  omnia  cjiim 
bicc  fecorunt,  ci  abomioalus  sum  eas. 

34.  Vobtg  antera  loquor:  Polsideltì  tcrram 
eorum,  quam  dabo  Tobis  in  iiereditatcm^  tcr- 
ram fluentcìn  lacte  et  mclle.  Ego  Dominus  Deus 
veater,  qui  separavi  voa  a  cderia  populi». 

25.  vSeparatc  ergo  et  vos  iumiMitiim  mandum 
ab  immundo,  el  arem  mundam  ab  immnnda: 
■e  pdiaatto  animas  veatras  in  peooK«  el  ari- 
bus,  et  cunctis,  qua:  morcnlur  in  lem,  et 
quK  vubi^  estendi  esse  pollula. 

26.  *  Eritis  mibi  sancii;  quia  sanctus  sum 
ego  Duiiiinus,  et  separavi  vos  a  ccU*ris  popu- 
lis,  ut  esselis  mei.  *  1.  Pel.  i.  16. 

37.  *  Vìr,  sire  mulier,  in  quibus  pytboni- 
cus,  voi  dirinationìs  fuerìt  spiritus,  morte  nu>- 
riantur:  lapidibus  obnienl  cos:  sanguis  corum 
»it  super  iUoa.  *  J>nU.  IH.  11.. 1.  JReg.  38.  7. 

90.  Momx HO  Bensa  figlinoli.  >nii  «i  anpcl  li  ni ,  rlie  tali 
IncesttKMi  obt>ijino  flKliuuIi.ln  ii  iN<lt.i  li  swW  r.  ac- 

crfaca  lo  scandali) ;  m.i  Mihitn  rlir  MTr.i  •.<■■  i|)it!.i  l,ilm>n, 
nranoo  amlio<lui'  im-s-.i  a  murlr  [NT  M'iilni/a  «tri  uiiiilln*. 
L'Ebreo  porla  !\iranno  tema  fi;/ìiuiili,  nme  nel  versetto 
tegnente;  Io  dir  s.  AaioliiK)  RpieSJ  riiii  :  I  <ìn|iu(ili  che 
wrnono,  non  Mir.m  li  iuiti  per  \eri  IÌ;:1ìim1ì  ,  li*"  Micrede- 
nnno  ni  padre  ii<  ir  cmlita:  ovvero  Dio  non  benedirà  tali 
mauitnoiii    iir>ii  ne  vamiao  niUaaH.       6nf .  Jf.  re- 

tp.  ad  q.  e.  /iuy. 


18.  chi  Ita  che  fari;  con  In  donna  nel  tem- 
po de'  suoi  mtsif  e  la  dimuirUf  ed  ella  scuopn 
la  «IMI  tmmimdnxay  sanamo  am^ethit  «far- 
minati  daìln  sncietà  del  lorn  popolo. 

^{k  Non  avrai  che  fare  colla  zia  da  canto 
di  midrej  o  da  canto  di  padre:  lài  fit  UU 
CO$a ,  fa  iipmnii/iin  alla  yrójirid  rnruf:  por* 
teranno  l  uno  e  l'altra  la  loro  innjuttà. 

20.  Se  uno  pecca  coUn  moglie  di  suo  zio 
piterno,  o  materno,  e  disonora  la  propria 
parentela ,  ambedue  porteranno  il  toro  pecca- 
to: morranno  senza  figliuoli. 

31.  Chi  spota  la  moglie  di  suo  frat.Ho,fa 
tosa  Illecita,  dlstmoranio  il  proprio  fratello: 
non  avranno  figlinoli. 

33.  Oasercaie  le  mie  leggi  e  i  miei  coman' 
damei^l,  «  m^MegU  in  pratka,  afflnehè  te 
terra,  in  cui  i^icte  per  enlmre  •  jwr  oMIara^ 
non  vomiti  anclie  voi. 

3.5.  Non  vi  governate  secondo  le  leggi  di 
quelle  nazioni ,  le  fatali  io  sterminerò  dal  co- 
spetto vostro:  perocché  elle  han  fatto  tutte  que- 
ste cose,  e  le  ho  avute  in  abiiominio, 

24.  Ma  a  voi  io  dico:  Entrate  in  possesso 
della  loro  terra,  la  quale  io  darò  a  voi  in 
retaggio  j  terra  che  scorre  latte  e  miele.  Io  il 
Signore  Dio  vostro,  che  vi  ho  separati  da  tulli 
gli  altri  popoli. 

2f5.  Separale  dunque  anche  voi  la  bestia 
monda  dall'  immonda,  i  volatili  puri  dagli 
impuri:  non  contaminate  le  anime  vostre,  fis- 
cendo  r/.s'o  deijli  animali ,  e  degli  uccelli  e  di 
tutto  quel  che  nuiovesi  sopra  la  terra,  eh'  io 
t^ho  moffraftì  «asar  Immofulf. 

26.  Foi  sarete  il  mio  jìopoto  santo  j  perchè 
santo  son'  io  il  Signore,  e  vi  ho  separati  da 
tutti  gli  altri  popoli,  perchè  foste  miei. 

27.  L'uomo  0  la  donna,  che  ha  lo  spirito 
di  pitone,  o  d' indozzanienlo ,  saran  messi  a 
mortsi  U  topftfmnmo'afo  aopm  di  Utor 
sat^fue. 

21 ,  2:..  lo  il  Si'/n'irr ....  che  vi  ho  tcfuirtili  da  tulli  gli  al- 
tri piipnli.  Srixini!  '  dwir/ue  mirlir  voi  <v.  0»si'r\  ite  la  dd- 
jitina/i'ine  i|i''r'itil  pri'MTitl.c  il  i  nir  i  II  I  i!rr  servirr  a  ri- 
rtilam:irvl  alla  niciiioria  la  Kraluila  tirriiilezìufie ,  colU  qua- 
le \'li<i  distinti  r  -.«'parati  da  lotte  le  altnaeattaB'«Don 

di  <'>MTC  lllin  l.ii[xilil. 

■17-  (  hf  lui  !(>  V""'"  l'iloiir.  Apollo  era  Miprannomi- 
nato  Pili"  da  un  M-rpintf  urtisi»  da  lui,  «ecoiHlo  la  Invo- 
la. A  que«i»  dio  uitriiiuiv nri>>  i.i  scieanilaneeose  fUOMf 
e  gli  oracoli,  fedi  Atti  x\\.  Ì6.  te. 


CAPO  VRKTBSIMOPBIIO 

jt  fVaU  fiaterall  potMH»  kOervenirt  i  taetrdotì,  e  quali  donne  non  debbano  tposare.  Quali 
tieno  inetti  al  $aeerdo2io.  Orila  figliuola  del  tnrerdoU .  che  cade  in  grarr  /allo. 


1.  Dixil  quoque  Dooiinus  ad  Mo>scn:  Loquc- 
re  ad  neenlolet  lilioa  Aaron,  el  di»  ad  eoa: 
Ne  ooiflaninctnr  saoerdoo  io  mortibns  drium 
suorum, 

Bunu  rd.  J. 


1.  Disse  ancora  il  Signore  a  A/osè:  Parla 
a*  sacerdoti  fIgHuoU  <f  ^romie^  e  df  loro:  il 

sacerdote  non  contragga  inrnHondSXStt  fWffd 
morte  de' suoi  concittadini, 

dai?!  o^honSa  VtS^^otiSaSssSSs  tu^M^Saka. 

58 
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LEVITICO  CAP.  XXI 


I.  Sin  Uulum  in  conunguineis  ac  propin- 
avi*, id  ctt»  toper  palre  et  nutre,  et  Hllo  et 

Àlia,  fratre  quoque, 

5.  Et  sorore  virgine,  qu^  non  esl  nupU  viro. 

• 

H.  Sed  nec  in  principe  pepali  ani  cootanri- 

nabilur. 

B.  *  Non  radeot  caput,  nec  i>arb«n,  neqiw 
in  camibus  saia  fadent  incisuraa. 

*  Sup.  19.  97.  Ezech.  4«.  SO. 

ft.  SancU  eruat  Deo  ano,  et  non  polluent 
■omen  eioa:  ineensam  enim  Domini,  et  panes 
Dei  sui  ofTerunt^  et  ideo  sanali  cniiit. 

7,  *  Scortum  et  vile  proslibulum  non  du- 
cmt  morem,  nec  eani,  «pne  repodiata  est  a 
marito:  quia  oonaenati  aunt  Dco  suo , 

*  Sup.  19.  39. 

8.  B  panes  propo^<iliunis  ofTenint.  Sint  ergn 
aaaetl,  qnìa  et  ego  sanctus  sum,  Dominus  qui 
sanciifieo  eos. 

0.  Sacerdolis  Glia  si  depreliensa  fuorit  in  stu- 
pro, et  violaveril  noinen  patria  sui,  flaniaiis 
exuretur. 

10.  Pontifex,  id  est,  aacerdoa  naaimoa  in- 
ter  fratrea  aoos,  super  cniaa  capai  fusom  est 
unclionis  iilt'iim,  ot  cuius  nuiniis  in  saa'nitXio 
coosecratK  sunt,  Tealilusqoe  est  sanctis  vealibaa, 
caput  aorai  non  diieoopcriet,  vcsUiBenla  non 
adndel: 

II,  Et  ad  annen  mertmun  non  iagndielar 
oflonino:  aoper  patre  qooqne  ano  et  maire  non 

contaminabitnr. 

12.  Nec  egredictur  de  sanclia,  ne  poUoat 

Sanctiiariiim  Domini;  quia  oleum  sanclse  un- 
clionis Dei  sui  super  eum  est.  E^jo  Doniinus. 

13.  ^  Virgioem  ducet  uxorem:  *  Ezech.  44.  33. 

14.  Vidaam  autem,  et  repudiatam,  et  sor- 
didimi,  atque  merciricem  non  tocipiet;  sed 
paellam  de  populo  ano. 

18.  Ne  oomniiaceat  atirpem  generis  ani  vul- 
go gentis  sua:  quia  ego  Domiana,  qui  aancU- 
ioo  eum. 

•IO.  LocBtosqoe  eit  Domini»  ad  nqraeo,  diceat  : 


3.  Eccettuati  gli  stretti  parenti  e  propinqui, 
«aia  «  étrtt    paàn  «  In  main,  H  fifHuolo  ' 

e  la  figUa ,  e  anche  it  frntdln , 

3.  E  la  sorella  fanciulla  non  ancor  mari- 
tata. 

4.  Del  resto  si  guarderà  da  contrarre  im- 
mondezza nella  morte  dello  stesso  principe 
del  suo  popolo. 

K.  yon  si  raderanno  il  capo,  e  la  barìta^ 
e  non  faranno  incisioni  sulle  loro  comi. 

a.  Si  serberanno  santi  al  Dio  loro,  e  non 
profaneranno  H  avo  nome:  perocché  egUno 
offeriscono  l'  incenso  dd  .Su;/ion' ,  f  il  fMMM 
del  loro  Dios  e  perciò  saranno  santi. 

7.  ItOn  wpomramiù  una  éownm  «HMnorvto, 
né  unii  vii  meretrice ,  né  quella  che  fu  ripu- 
diata dal  marito:  perocché  sono  consacrati 
al  loro  Din , 

8.  E  offeriscono  i  pani  della  proposizione, 
aien'  eglino  dunque  santi,  perché  santo  son'to 
il  Signore  ,  che  li  santtfiuh 

9.  Se' la  figlia  d'un  sacerdote  è  colta  in 
peccato,  onde  ha  disonoralo  il  nome  del  pa- 
dre suo,  sarà  bruciala. 

10.  il  Pontefice,  vale  a  «Ura  il  meerdote 
sommo  trefmsi  fiaMH,  «hICb  fWfa  del  iptàLe 

fu  fci'Sdto  l'olio  d'unzione,  e  le  inani  del 
guoie  furono  consacrate  per  te  funzioni  sa- 
tenMaH,  dm  è  veaMa  éeUe  «aalAiMNla  eais^ 
te,  non  scoprirà  la  tua  tuia,  nem  eirmeetrà 
le  vesti: 

44.  ifon  eiUrerà  In  akima  eaea,  Ama  ala 

cadavere:  non  contrarrà  iìnmondezza  neppur 
per  ragiotie  del  suo  padre,  n  della  madre. 

11.  E  non  ti  partirà  da'  Iwghi  santi  per 
non  contaminare  il  .Santuario  del  Sigmtrej 
perchè  egli  ha  sopra  di  sè  l'  olio  della  unzione 
santa  del  suo  Dio.  &  tt  Mgiure. 

13.  Egli  sposerà  una  verifhe: 

I*.  Non  sposerà  una  vedova,  ni  una  ri- 
pudiata^ uè  una  donna  diffamata ,  né  una 
meretrice  j  ma  una  fanciulla  del  popol  suo. 

1  ».  Egli  non  nueeolerè  li  eanffue  deUa  tua 
stirpe  col  volgo  del  popol  suo:  peroceké  io 
Signore  son  quegli,  che  lo  santifico. 

tO.  E  a  S^fuert  parlò  •  Moti,  t  ditte: 


M  paria  qui  darMendetI  taflntari»  dai  aomam  Saoadola 
al  veno  io. 

S,  S  la  tonita  fùndulla  non  anetrr  maritata.  Se  avesic 
avolo  marito ,  allon  non  le  maoctTa  ctii  avetie  cara  del 
tao  taiaale. 

k.  Itm  ti  ndermmo  ...  fa  barba.  Qonte  parole  dbno- 
■tnao,  che  hiori  dtl  lutto  gli  Ebrei  k  la  radevano ,  e  che 
la  imlbUlone,  che  si  è  letta  nel  capo  precedente ,  riguar- 
da qualche  tnpertUzIoM  maniera  di  raderla. 

MK  Kon  «framrd  le  tetti.  Rito  usato  ne"  runerall.  I  Rab- 
HbI  dicono ,  eh'  ei  poteva  (tracciare  le  vesti  <  non  le  sacre 
naate  nelle  fun/.ioni  ponUflcall ,  ma  le  vesti  ordinarie  )  in 
tempo  di  calamita,  ovvero  in  udendo  qualche  motto  di  bc- 
•temmla  ;  e  questa  seconda  eccetione  sembra  inventala  per 
glostUicare  il  fatto  di  Caipha,  Matth.  xxvi.  k,. 

II.  fit/tpar  per  rmgiam  M  «m»  padre.  Benché  il  ilaliuo. 


■torto  iM  padre ,  potevano  però  Qani  de'ead,  pe*  qoall 
Il  itflaoii»  fase  eoonoato  pilna  cfae  11  padre  aMaftaa; 
per  eMowlo  In  caio,  eha  li  pailia  tomi  ialuinin  a  lMt«*anto 
a  te  le  mackml. 

13.  Non  fi  partirà  da'  luoghi  tanti  ee.  Hoa  mdrfc  dal 
Santuario  per  andare  a  provvedere  a'hnwrall  de'auoi  po- 
renti.  Egfi  contrarrebbe  immoodezxa  e  non  sarrt>l)e  orilo 
■tato,  in  cui  dee  sempre  essere  di  poter  servire  dinanzi 
al  Signore. 

13.  Sposerà  «M  vtrftne.  Ed  ei  non  poteva  avere  più 
d'una  moi;lie,  nè  potea  ripudiarla,  GiutepfK  antiq.  m.  lo. 
Questa  vergine  doveva  essere  della  stirpe  d' iM-acle  ,  e  (  ae- 
coodo  Filone)  di  stirpe  sacerdotale. 

I&.  .Von  mr$rolerà  il  sangue  dflla  Mita  ttir/tf  col  volgo. 
Ammouli.inilosì  con  him  r.inciulla ,  che  non  può  essere  sua 
moglie  per  la  proibiAtouc  della  legge ,  ovvero  (eoo'  altri  tn- 
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17.  Loqticre  .id  Aaron:  Homo  de  semine  Ino 
per  familias,  qui  liabueril  maculaui,  noo  oQie- 
ret  fum  Oeo  suo, 

18.  Nec  acmiel  ad  minisleriuoi  cii»:ai  oe- 
cus  fuerit,  ii  el«idut«  si  pam  vd  grandi»  vel 
torto  naso, 

19.  Si  fraclo  pede,  marni, 

20.  Si  gihbu»,  si  lippus,  si  ;il!)ur:inein  ha- 
bei»  io  oculo,  si  iugcm  scabieiu,  si  impetigi- 
oem  in  corporé,  vel  liemioBna. 

21.  Omnis,  qui  liabueril  iii;icii!nm  de  semi- 
ne Aaron  sacerdoUs,  non  accedei  oilorre  lio^lias 
Domino,  nee  pana  Deo  suo: 

22.  Vcscctur  lamcn  panibu.s  qui  oITeruntur  in 
Sanctuario; 

25.  Ila  dumfóxal,  ul  inlra  velum  non  ingre» 
diatur,  nec  accedal  ad  aliare,  quia  macolam 
liabet,  et  contaminare  non  debet  Sancluarium 
menai.  Ego  Doauoua,  qui  sanfitifico  eoa. 

ih.  Loealns  est  nga  HojMa  ad  Aaron  et  «d 
niins  eius  et  ad  omneoi  IttMl* ouwta,  foe- 
raol  «ibi  imperata. 

n.  Itt»  mUnrà  itaOn  U  «do.  Roa  nstmà  ad  Stato: 
eoo  pMMta  altn  li  vdo,  cbe  aqana  H  Siala  daValito. 

Miiaa'SiiMl^ 


4  7.  Di'  mi  ./ronue:  Se  v'ha  uomo  di  tua 
stirpe  in  qualche  famiglia,  il  quale  abbia 
quitdu  duétto  j  U  mn  offèrtrà  i  pani  al  Dio 

9tlO, 

18.  £  non  accosterà  a  wrvirlo:  Miei»- 
co,  se  zoppo,  se  di  iroppo  fkeot  tuuo,  0 
troppo  grande,  o  torto, 

IO.  Se  ha  un  piede  rotto,  o  una  mano, 

20.  Se  gobbo,  se  losco,  se  ha  iti'H'  nrdiio 
una  tnacchia,  se  ha  una  rogna  pertinace,  o 
mMfa  pd  tarpo,  o  attmMo, 

1[.  Qualunijne  itomn  df H  i  stirpe  d' Jronne 
sacerdote,  che  avrà  qualche  difetto,  non  s'ac- 
costerà ad  ofIMn  oM*  al  Signon,  ni  pmtt 
al  stio  Dio: 

22.  Mangerà  nondimeno  dei  pani  offerti 
nel  Santuario^ 

33.  Con  questo  però ,  che  non  entrerà  den- 
tro il  velo,  nè  si  ciccosterà  all'  altare,, per- 
chè è  difettoso,  e  tion  dee  profanare  il  mio 
Sa$Uuario.  Io  il  Signtnt,  che  li  santifico, 

ih.  IHm  adunque  Moti  od  dmmot  a*  mal 
fujliuoii  c  a  tutto  iirotìo  tuUo  fuMo,  dio  SU 
era  stato  con\andato. 


polMM  nndali  naa  riniftiali  dal  poyalo.  Qnal  p«CNrio> 
M.MoUtfc  t  Ttiiù  nif— iM  9oa  ba  ^  diritto  di  ditor 
dm  da' MMniaa  ddh  onm  l«n» ,  I  qaaU  U  «ano  ria- 
aa  a  II  nafaa  gi  oMmoo»  del  ano  ngHnolot 


CAPO  VJKNTfiSUIOSEGaMDO 


cu 


,  e  gl'  immivuli  Ji  yii^trilino  dal  manijìiìrc  drlìe  ciuf  siirri  firtilc  ,  r  rlrlU-  villime.  Da  fWtìt  tffUHt 

o  vi^  debbano  etttr*  eitnti  te  vittim»;  e  quali  timo  qutlU  che  d«bbamo  inerirai. 


1.  iMVla»  qaoqoe  eat  Dominnt  ad  Mognen,     i.  Portò  di  ntuno  il  Signore  a  Moti  jtdbot: 

3.  Di' ad  Aronne,  e  a' suoi  flgìiuoU,  elto 
«1  astengano  dalle  cose,  le  quali  sono  consa- 
crate a  me  da'  figliuoli  d' Israelej  e  non  prò- 
fonino  le  cose  santificate  in  onar  mio,  tt  quali 
eglino  offeriscono.  Io  il  Signore. 

5.  Fà*  sapere  ad  essi,  e  a'  loro  posteri, 
che  qualunque  uomo  della  loro  stirpe,  il  quale 
ewencto  immondo  ti  accosterà  alle  cote  con- 
taeroH,  e  offtrt»  da'  figliucU  ^MtmtU  al 
Signore,  perirà  dinmut  ed  Stifitort,  Io  tono 
il  Signore. 

1.  Un  uomo  della  Hirpe  ^Aronnt,  tkt 

sia  lebbroso  o  nuilato  di  gonorrea ,  non  mun- 
gerà delle  cose  consacrate  a  me,  fino  a  tan- 
to eh' ei  Ha  guarito.  CU  loedmà  un  uomo, 
che  è  immondo  per  ragione  d'un  morto,  0 
uno,  die  è  soggetto  a  gonorrea. 


9.  Loquere  ad  Aaroa  et  ad  filios  eius,  ut 
raveant  ab  Iiis,  quae  consccrata  sunt  filioruni 
Israel^  et  non  conlaminenl  oomeo  sancii ficatoruoi 
nilu,  qns  ijNi  ememiiL  Ego  Domini». 

5.  Die  ad  eoa,  et  ad  poeterò»  eorum:  0- 
mnis  liomo,  qui  acccsserit  de  stirpe  vcstra  ad 
ca,  qiuB  coiuecrala  sunt,  et  quse  obtolerunt 
tua  torael  Domino,  in  quo  eat  Unmnnditia,  pe> 
ril>it  ooram  Domino.  Ego 


h.  Homo  de  semine  Aaron,  qui  foerit  tc|iro> 

SOS,  aut  paliens  fliixiim  sniiiiiis.  non  vescctur 
de  bis,  quc  sancltlicala  sunt  inilii,  dooec  sa- 
aetiur.  (Ini  tetigerit  immnndam  snp«r  mortno« 
et  es  quo  egreiUtnr 


9.  Che  ti  attengano  dalle  cote,  ec.  Clte  quando  avranoo 
qualche  tmmaodpzzB  { v.  3.  ) ,  ti  guardioo  dal  far  aio  dal- 
li' rn<u-  conMcrate  a  me  (  pane,  earae,  vino,  M.  )  ne'»- 
exi&ii  de'figliinU  d'iincta.  «  dal  pratuHu»  la  fioia  wpa- 
rate  per  me,  «  In  ooot  aria  mdiaala  roArta,  cha  aMt 
■taHi  M  hanno  a  na  Mia. 

S.AfM diami oli^wf».  B MvMR la la kfvà di' 


naiui ,  lo  strnniDerà  egU  ft«uo ,  te  il  delitto  è  «wooUo: 
peroocbè  eaacDdo  noto ,  t'  era  la  pena  di  ntorte  per  aai»- 
tenza  dal  fhuUoe. 

4.  Chi  toccherà  tm  uomo,  ekt  è  immondo  per  ragione 
d'un  Morto.  Quetla  tanmondnza  durava  sino  alla  «era  (v. 
S.);Bia  quella  pnmolente  dall' avar  toccate  io  •teaaoaM*' 
ta  dnmfa  aaHa  ||gnl.  Man.  su.  il. 


LEvmto  ap.  XXII 


B.  bl  qui  Udgil  rcpUic  et  quotllititit  tnimun« 
dum.  cali»  taetat  lesi  tordidiis, 

6.  Iiumundui  crii  u:>iiuv  ad  wsihtuiii,  et 
non  mcctur  Ms,  qm  tuelllaito  aoat;  sed 
CUOI  tavcrìl  carnem  suam  aqua, 

7.  Et  occubuerit  sol,  lune  niundalus  vesce- 
tur  de  aandificali»;  quia  dboa  illioa  ctt. 

8.  *  Horticiiiaitt,  et  captom  a  bestia  non  co- 
medent,  noe  pollueniur  in  cis:  e<^o  sum  Domi- 
nila. *  Exod.  33.  31.  Sup.  17.  15. 

Dmt,  l«.  41.  SMtek.  «».  54. 

9.  Ciislodianl  prapct  pla  inp.i,  ut  non  snltia- 
ceanl  peccalo,  et  muriaulur  in  Sanctuario,  cuoi 
pellaerinl  illod.  Ega  Dominila,  qui  aanetiflcocot. 

10.  Omnis  alienigena  nuii  comcdel  de  san- 
ctilialis,  inqnilinus  sacenlolia  «t  mereenarfu 
non  veaemtttr  m  eia. 

ft.  Qiii'm  autem  saccrdos  cnioril  et  qui  ver* 
nacttlna  dooua  eiua  fuerit.  Ili  oootedeut  ei  da. 

12.  Si  fili.i  saccnlolis  cuilibet  ex  popiilo  niipla 
foeril,  de  lits,  quse  saocUlìcala  aual,  el  de 
primiliis  non  veseetar: 

n.  Sin  Jiulfin  vidiia.vri  repndiat^i,  ci  abs- 
quc  liberis  rcvem  fueril  ad  dooium  patria  sui, 
skal  pnella  oonauefcrat,  aletur  dbia  patria  auì. 
omms  alicnigena  oomedóidi  ex  eia  non  babet 
|KtleNlalein. 

H.  Qui  comederit  de  sanctìficalis  per  igno- 
ranliani,  addcl  quintam  parleni  cuin  eo.quod 
oonwdil,  et  dabit  aacerdoU  In  Sanetiiariiin. 

15.  Nee  eonlaminabnnt  sanclificata  filiorum 
Israrl,  qn»  oITcrunt  Domino: 

10.  Ne  forte  sustineant  iniquitateni  delicli 
ani,  com  aancUflcata  conedcrinL  Ega  DominM, 
qol  aanetiCeo  eoa. 

17.  Loentuaqne  est  Domini»  ad  Hojraen,  di> 

cens: 

18.  Loquerc  ad  Aaron,  et  filios  eius  et  ad 
omoes  filios  Israel,  dicesque  ad  eos:  Homo  de 
domo  Israel,  ot  i1<>  advcnis,  qui  liabilant  apud 
vos,  qui  obliili-i'it  obialiuneiii  suam  vri  vota 
solvenH,  voi  sponle  ofTercns,  quidquid  illud 
obtulerit  in  bolocaoaiam  Domini»  ut  oOienitar 
per  vo», 

19.  Maacnlu-s  immaculalos  erit  ex  bobua,  et 
«vibna  et  ex  capris: 


K.  E  ehi  toccherà  un  rettUe  e  qualutique 
eoaa  Himumda,  it  loeeameiUo  étUa  fMia  fior- 

la  impurità , 

0.  Sarà  immondo  fino  ailu  sera,  e  non 
maiifftrà  4tU$  tote  nantificaUs  «m  foesfa  cAe 
(irrn  la  sua  carnf  nell'acqua, 

7.  E  tramontalo  il  soù,  allora  ensemle 
mondo  m€mgerà  dttt»  eoat  tantlfieattj  ptrthè 
clU  sono  suo  cibo. 

8.  iVOJi  mangeranno  (funa  Imtia  morta 
(la  sé,  ovvero  ticcixa  da  un'altra  hextin ,  e 
non  si  eonttmineranno  con  tali  ooss:  Io  sono 
n  St§nore. 

9.  Osservino  i  miei  comandamenti ,  afftn- 
clié  non  cadano  in  peccato ,  e  non  muoiano 
nel  Smtuarfo  é&po  itawlo  pnfimiaù.  lù  U 
Signore ,  che  li  santifico. 

10.  ivissum  d' altra  stirpe  numgerà  delle 
«OS*  samUfieaksj  eobst,  cba  eooWte  eoi  ionr- 
doie  e  il  seno  numnorii»  «om  ne  iN4M|pe>- 

ranno. 

1 1.  Ma  it  sento  eomprefo  dei  eoearidete  e 
il  servo  nato  in  sua  casa,  fweaK  ne  mange- 
ranno. 

l'I.  Se  la  figlia  del  sacerdote  sposa  un  uo- 
mo qualunque  del  popolo,  non  mangerà  delle 
cose  santffkate  e  dette  primizie: 

13.  A/a  se  divfiiuta  vfdova ,  ovvero  ripu- 
diata, e  smxa  figliuoli  ella  fa  ritomo  alla 
casa  tU  suo  padre,  mangerà  di  quel  che 
manrjin  stin  piulrc  coni' ella  usiiva  di  far  da 
fanciulla.  Amuno  d'  altra  nazione  ha  pote- 
stà dt  mancarne. 

Ih.  chi  per  ignoranza  avrà  mangiato  delle 
cose  santificate,  aggiungerà  un  quinto  a  quel 
che  ha  consumato,  e  doraUo  al  Sacerdote  per 
uso  del  Santuario. 

IS.  Guardinsi  dal  profanare  le  cose  santi- 
ficate offerte  da^  figliuoli  d' Israele  ni  Signore: 

10.  Jffindiè  non  abbiano  a  portar  la  pena 
del  loro  delitto,  quando  abbia»  «MM^iafo 
delle  cose  smtifieals.  Io  A  Stgiiors,  eie  If 
santifico. 

17.  JB  II  Signore  parlò  a  Mosi,  e  dtsset 

18.  Parla  ad  Aronne,  e  a' suoi  figliuoli  e 
a  tutti  i  figliuoli  (f  Israele,  e  di'  loro:  Qua- 
hinque  uomo  della  còsa  it  Israele ,  o  forestie- 
ro abitante  tra  voi,  il  quale  faccia  sua  obla- 
lione  0  per  sciogliere  un  vntoj  o  per  li  fiera 
elezione,  qualimque  sia  la  vittima,  che  egli 
presenta  j)er  farne  olocauslo  al  Signore  per 
le  mani  vostre, 

10.  Ella  sarà  un  maschio  senxa  macchia, 
0  bue,  0  agnello,  o  capro: 


9.  E  non  nmeiano  mrl  Santuari».  OoaM  Radlb  ■  AMst 
pemebè  tuMteto  probnotal  iti  odo  Santauto,  lé  ri 
aeceilamio  aVa  «aie  Mille,  esMndo  immondi. 

II.  Ma  U  Mnw  eampnio  te.  Qoesto.  come  pure  U  ler- 
fo  nato  In  eaaa  •ppartrocviino  pa  tampn  al  imivoMiae 
«rmo  eome  della  bunigUa  di  mo. 

14.  Citi  pir  i§Hmate  «né  aMM^IaH»  «r.  Se  «i  talea 


ba  aanglato  letua  rillenkine  «leoni  eon  onmacnLi  al  Si- 
anorf,  rpitlluiri  quello  che  ha  oonaunto,  e  U  quinto  di  pi<i 
in  pena.  NpI  rapo  v.  1%.  pra  già  slaltilllo  il  «acrlfizio,  chp  ri 
drc  far«>  prr  Ia  mia  ignoranna.  Se  avMw  (atto  ciA  appostata- 
rrM'nU',o  per  dlspremi,  >' era  pena  di  mtirle,  Num.  \\  :,. 
18.  O  JortttitTQ  abitante  Ira  voi.  ProMllto  di  giustizia 
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SO.  SI  iMculam  babncrtl.  non  oflbretis,  ne- 

qae  erit  acccplahilc. 

31.  '  llunio,  qui  obluierit  vicUniam  paciii- 
eornm  Domino  rei  vola  «dvem,  Tel  spODte  of- 

ferens,  tam  fio  Ixibiis,  qtiarn  de  ovibiis,  im- 
maculatum  oITcn-t,  ut  acct'plahili;  sii:  oiiiiiis 
macula  non  crii  in  co.  *  Dfut.  l  S.  '1 1 .  Eccl.  3S.  14. 

3St.  Si  caecum  fuerit,  si  fracUnn,  si  cicalri- 
c«m  liahcns,  si  papalas,  aut  scabicni,aut  ini- 
peligiMcm^  non  ofTerelis  ea  Domino,  net  adO> 
lebili»  ex  eis  super  aliare  Domini. 

VS.  Borem  et  owtm,  aure*  et  caoda  amp|i« 
tniis,  voiiinbrio  oiTt  iTc  potcs;  Totum  antem  ex 
cis  solvi  non  poUst. 

21.  Omnc  animai,  qiiod  vcl  contritis,'  vcl 
lusis,  vcl  sectis,  ablalisque  Icsliculi»  est,  non 
olferelis  Domino,  et  in  Ima  festra  boe  omni- 
00  nr  farintis. 

2H.  De,  maiiu  alionigena'^  non  offcrclis  \mn-s 
Dm  miro,  et  quidquid  aliiid  dare  voluerìt, 
qoia  corrapla,  et  maculata  tunt  omnia:  non 
mseipietis  ea. 

SO.  Locutusqne  est  DoniniM  ad  Mojraen,  di- 
eem; 

27.  Bos,  ovis  ci  capra,  ciim  ;^oiiita  fiicrinl, 
.sepiem  diebus  erunl  sub  ubere  nialris  sux: 
die  antem  oelavo,  et  deineepa  oiferri  polemot 
Domino. 

'  38.  Sivc  Illa  bos,  sire  ovis  non  inimulabun* 
Inr  una  die  cum  foetibos  auis. 

29.  Si  itiiiiiolaveritis  liostiam  prò  gratiamm 
aclione  Doniiiio,  ut  pos!»it  esse  placabilis, 

50.  Endi'm  die  oomedelis  eam:  non  rema- 
hebit  quidquani  in  mane  allcrius  dici.  Ego  Do- 
iDìniis. 

31.  Custodite  mandala  mea,  et  fadte  ea.  Ego 
Dominù. 

52.  Ne  pollualis  nomen  mcum  sanctum,  ut 
aanctificer  in  medio  liliorum  Israel.  Ego  Domi- 
nns,  qui  aanetllieo  tob, 

33.  Et  eduxi  de  terra  yGgypU,  ut  essem  ro- 
bis  la  Dean.  Ego  Dominm. 

513.  Puoi  offerirla  PoloHtariamente.  S<"  il  mi  rili/ii)  tuo  è 
di  libera  eir/ione. 

S4.  ynn  Jartte  aitoluiamenlf  lui  ii>sa  uri  vnslro  itaese. 
C<*nrraliiipii(i-  ;j;r  IiiliTiin-li  liitcìnlDiir),  <  lii'  quoti  proibi- 
zione risunnli  uoriiiiii  iiuii  iii<-mi  clic  (iH  animali ,  « 
ctiv  Dio  \ifti  (Il  cutraiv  f  ^li  uni  e  eli  nitri. 

2'.  ,V/n  offerirete  .  .  .  tie'  poni  finsenUtti  <i  ttù  dii  uo- 
nu'  ilriiiiirrii,  ,  ,\  \lruiii  Intcnduiio  p4'r  iKxric  di /Hrn<  i  pa- 
ni (Icll.i  pr(i|KiNÌ» jiiin' ,  i  i|Uali  iloìcnn  f•^s»■rr  Hi  f/rtimi  se- 
minalo, vueluto,  iHiu  iiuito,  e  t  zittii  il<i'  siin  rdoti.  Vedi  Hie- 
rtjii.  in  Clip.  1.  Miihirfi.  Vltrì  ^rniTiilnicnti' intendono  proi- 
bito di  ricorre  didlu  iiranUxii  <  lit  cthè  »!  fosse  per  olTe- 
rirlo  in  luicrilliio:  pcroct'Iic  non  <•  covi  nuova  nelle  .S<TÌt- 
lure,  che  le  vittime  che  ai  sacriln-.ìnD  ,  sii  n  rhijiii:ilc  /v.i- 
M  di  Dio.  Non  poteva  adunquo  acc(>lUrsi  né  >  itliroa ,  né 


90.  S$  avrà  lUfiMo,  mm  VùHMr^t,  M 

tarà  accettcvnli: 

31.  Chi  offerisce  al  Siynore  un' ostia  paci- 
fica  o  per  «ciogUen  un  voto,  o  dt  Ubera  el»- 
ziortP ,  sia  ella  di  buoi,  O  di  pecora.  In  of- 
fvrirà  immacolata,  affinciìè  ella  sia  accette' 
vale:  nimtn  difetto  »arà  in  eiua. 

22.  Se  sarà  cieca,  $e  stroppiata,  te  co» 
qualche  cicatrice,  se  ha  ncrolnle,  o  rogna,  c 
ncabbiar  non  l'offerirete  al  Signore,  e  nomw 
farete  andar»  tuli'  altare  del  Signore. 

Vi.  It  bue, ola  pecora,  a  mi  sta  stato  fti- 
(jlinto  ini  or<  rrhin  .  o  la  co-tn  ,  hi  puoi  off.;- 
rirta  volontariamente  j  ma  non  puoi  cm  essa 
8eh)§^ere  un  noto. 

24.  .Vo7j  offerirete  al  Sii/nore  nixxun  ani' 
male  a  cui  sieno  stati  ammaccati,  o  pestati, 
0  tagUoH,  o  strappati  i  testicoli,  e  non  fa' 
rete  a^tnliifamentf  tal  rosvj  nel  vostro  paese. 

2».  ,ynn  offerirete  al  vostro  Dio  de'  pant 
presentati  a  voi  da  mmù^raniero^  uè  quO' 
htnqve  altra  cosa,  che  qttesti  voglia  darej 
peroccliè  tutte  le  cose  loro  sono  contaminate: 
non  If  accettate. 

30.  E  ii  Signore  parlò  a  Mosè,  e  ditte: 

17.  Il  vifflln ,  la  ppcnra  e  la  capra  ,  nate 
die  sieno,  per  sette  giorni  staranno  alla  nuitn- 
metta  ihUa  madre:  e  dottavo  ^omo,  e  in 

appresso  potranno  offerirsi  al  Shinnre. 

38.  Sia  vacca,  sia  pecora  non  sarà  immo- 
lata lo  stetto  di  ea'tuoi  parli. 

29.  Se  imtnolate  al  Siijiinre  un'  o.<ttia  per 
renili /iicjiln  di  grazie ,  afiincitè  egli  i-i  sia  pro- 
pizili , 

30.  roi  la  maìifjerete  lo  ste.^so  di:  non  ne  re- 
sterà nulla  jKlla  mattina  del  di  seguente.  Io 
il  Signore. 

31.  Osservate  i  miei  comandameuU,  e  met' 
tetegU  fn  pratica.  Io  il  Signore. 

.>2.  Non  prò f'ì  tinti'  il  nome  mio  mnto ,  af- 
finché  io  sia  glorificato  dalla  società  de*  fi- 
gHwM  ét  ttra^.  io  H  Signore,  che  «rf  san- 
ti fi  co  , 

Zi.  E  vi  ho  tratti  dalla  terra  d' Egitto  per 
essere  vostro  Dh.  io  H  Signore. 

altrt)  da  offerirai  in  vicrili/io  al  .Signore  dalle  inani  d'un 
uomo  non  circoiiri-K);  poteva  però  riceversi  da  lui  del  div 
turo,  cui  (lu.ile  jji  ^t»•t•^i  .*acertl(ili  coniprasM-ro  le  viltinie 
da  «ilTi  rirc  |ht  Ih  slr-.-o  iii<  irri'iici>'i ;  e  ili  <  iii  \  i  sono  de- 
jili  rsenipj.  (JiH  sUi  SI  (i.iiii.i  ^!r(^^i/i^ìlH-  mi  seinlTa  la  *  era.  Ci  r- 
lamenle  la  ragione,  eli  -  l'i  '  m-  apfmrln  è  generile  ;  pcr- 
rlie  e^M-ndo  costoro  riìrn.td  dì  ciRire.e  iniirciiiti  isi  ,  lut- 
to quello  the  oircrisrom» ,  r  cni  rullo  e  non  piii>i'>MTe  pre- 
sentilo .il  .Signore,  il  ijii.ile  non  Kradirelilie  tii  stcrilizio 
venuto  a  dirittura  dalle  nvani  d'  un  iidrilele. 

.S'io  cacca,  sia  pecora  non  tara  re.  Dìo  voleva,  che 
l'umanità  e  la  coinpaMiooe  comandata  verso  le  Ix-.itie  di- 
•iponeNM-  il  cuore  alla  bontà  e  amorevoleiia  verso  degli  uo- 
mini ,  dice  TcttaHlno.  VniI  m  aoBdlHiiBlikHSt  Onh 
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CAPO  VENTESIMOTERZO 


DelU  loUtutUà  éU  Mtafo,  «Mia 


«  rft'takfiMeatt;  «  em  «mJÌ  riH  dMam  ctMrmf. 


1.  LoculuM]uc  pst  Dominas  ad  Moyscn,  di* 

ccns: 

3.  Loquere  filiis  Israel,  el  dioes  ad  cos: 
He  sufit  ferie  Domini,  quas  Tocabilis Sanctas. 

3.  Sex  diebiis  (acielis  opus:  dies  sepUmus, 
quia  «abbati  rcquies  est,  TocaUtinr  Sanctus:  o> 

innt>  ii])its  nnn  fiiriciis  in  en:  sabbalun  Domini 
est  in  cuiicUi»  hubilaliuuibus  veslris. 


1.  Ila*  sunt  ergo  fcrix  Domini  sanclBj 
ct;lcbrare  debclt:»  temporibus  suis. 


B.  •  Mense  primo,  quarladecima  die 
sis  ad  vespi'ruin  Pba&c  Duuiini  e»l: 

*  Exod.  19.  18.  Num.  38.  15. 

6.  El  qainladeeima  die  mensis  buina  solem- 
nitas  azymomm  Domini  est  Septen  diebns  azy- 
ma  comedetis. 

7.  Dics  primas  erit  vobia  celcberrimus, 
•anctusqtie  :  omne  opus  serfile  non  facietis  in  eor 

8.  Sed  offeretis  sacrificium  io  igne  Domino 
sqirteai  diebns:  die»  airtaai  s^ttiMM  crit  cele» 
Inior  et  sanctior:  nullnnique  aervile  opus  &• 
eielis  in  co. 

9.  Locolosqae  est  Doninus  ad  Moijsen,  di- 
cens: 

10.  Loquere  lìliis  Israel,  el  diccs  ad  cos: 
Cum  ingràsi  fiierilit  terra  m,  quam  ego  dabo 
vobis  et  measuerilis  s^etem,  ferctis  manipulos 
splcarnm,  prìmitias  messis  mine,  ad  sacérdo- 


11.  Qui  elerabit  faacicnlnm  eoram  Oonino, 

ut  ncci'piabiie  »it  prò  vobis,  allero  die  saii- 
bati,  et  sanctificabit  illum. 

12.  Atquc  in  eodem  die, quo  manipnlus  con- 
socralur,  caedelur  agnus  immaculatus  annicu' 
ins  in  hoioeanstam  Domini. 

13.  El  libamenla  ofTcrcntur  cum  co,  due 
decime  simile  eoaspersc  oieo  in  incensom  Dn- 
mini,  odoremque  suariasimun:  litia  quoque 
Tini  quarta  pars  liin. 

8.  OffrrireU  ne'  srifr  gwm>  nacrifizin  al  f^ir/rinre  sul  fuf>- 
rti.  I  l.W:  Offerirrlf  nf' nf Ile  giorni  oir,f,Tiistn  ni  Signore; 
c\vr.  t  il  M'OSO  (Irll.l  vnla.itft,  la  qiiule  mkjI  dire  sar-riji:in, 

che  «i  connuma  cui  fuofo. 

llietttmo  gicmotiirà  poi  più  reUbre.  il  prinio  p  II  settlmn 
non  si  potrà  lavorare;  ma  notisi,  che  tvirLunId  ilri  salato 
V.  3. ,  dl«*e  Non  fareU  niuuH  lavoro:  qui  poi  .Vori  farrle 
aleun'optra  fervile:  perocché  il  latoro  non  »ervilo,  come 
Il  far  da  mancare ,  non  era  proibito  in  qoe' giorni  festivi. 

IO.  A'  farete  la  mielilura  dette  biade.  Vale  a  dire  vor- 
rete Dkteiv,  o  wincarete  a  mleUm.  Deuitr.  avi. 
§•  L'oArtii  di  onl  ^ri  ti  pitiat  il  i 


i.  E  il  òiijnore  parlò  a  Mosèy  e  disse: 

S.  Jiurla  a' figliuoli  d' Israele  e  di' loro: 
Oirenfe  nono  le  ferie  del  Signore,  alle  quali 
darete  il  nome  di  Sanie. 

3.  Per  tei  giorni  lavorerete:  il  settimo 
giorno,  prrchi  è  la  regult  ifef  «i6iifo,  «ani 
tliinmalo  .Santo:  in  questo  di  non  farete  nis- 
sun  latoro:  egli  è  il  tabato  del  Signore  in 
O0»<  luogo  di  iNMfra  aMtaslOM. 

h.  Oue<^te  adunque  sono  le  fexle  sante  del 
Signore,  le  quali  voi  dovete  celebrare  a' suoi 
tempi. 

S.  Il  primo  viene,  n'  ijuatlordid  del  ine$e 
alla  sera  vietie  la  Pa.squu  del  signore: 

E  a'  quindici  di  detto  tnue  è  la  eolenr 
nità  degli  azzimi  del  Signore.  Mangerete  az- 
zimi per  sette  giorni. 

7.  Il  primo  giorno  sarà  per  voi  solennis- 
Simo  e  tanto:  4n  esso  non  farste  ateun'  opera 
servile  ■ 

8.  Ma  offerirete  ne'  sette  giorni  sacrifizio 
al  Signore  «kJ  fÌMMn:  tt  «eWmo  fipnw  sarà 
poi  più  celebre  e  santo:  0  in  «MO  MOf»  fiarHs 
alcun' opera  servile. 

9.  E  a  signor»  parlò  a  Mosè,  t  tUsos: 

10.  Parla  a' figliuoli  d' Israele ,  e  di' loro: 
Allorché  sarete  entrati  nella  terra,  di  cai 
darò  a  voi  il  dominio,  e  farete  la  mietitura 
delle  biade,  porterete  ói  «ocerdole  dei  numi' 
poU  di  spighe  j  coms  pri$nizts  ddle  vostre  rae- 
eoUe: 

11.  E  quegli  11  sseondo  di  dette  festa  fer- 
ri alzato  quel  fascio  dinanzi  al  Signore,  af- 
fiaekè  sia  accettevole  in  prò  vostro,  e  lo  san- 
Hfleheré. 

12.  E  lo  stesso  d'i ,  in  cui  si  con.^aent  fi 
manipolo,  si  ucciderà  un  agnello  dell' asm», 
dko  sfa  SMiM  maedita.  In  oloeMwft»  al  St' 

gnnre. 

13.  £  con  esso  si  offeriranno  le  libagioni, 
éat  decimi  di  fior  di  farina  aspersa  d'  olio 
per  essere  bruciata  in  soavissimo  odore  al  Si- 
gnore :  e  del  vino  per  la  quarta  parte  d'  un  hin. 

titura.  Porterete  al  sacerdote  i.le  minuj.tiliiiispt'jhe.  A  far 
quinl'offerta  fra  o|]Ulini»lo  tulio  il  (i\t\k>  di  lla  nn/mne,  min 
flascliMluno  Iti  partirtil.irp.  l->ano  pereto  licpuUitc  delle  iwr- 
sone  a  posta  per  mirlrre  quelle  primule  ;  e  molli  ne.  por- 
l.T>.irK)  e/lanilio  per  i)i\ozioiie.  Di  tutti  ì  nianl|>oli  offerU 
il  s.iri'rilnli'  ne  prendeva  iinn  e  rnn'eri>a  al  .Si(>iii)n' .  e  of- 
fertolo Io  ablirostnliva  e  ne  faceva  uscir  le  granella,  le  qua- 
li p<~.la\a  e  ne  faee.i  farina,  sulla  quale  mrs.so  dei- 
Polio  e  dell'  incenso  ne  prendeva  una  manata,  la  quale  egli 
gettava  sul  fuoco  abbrociaodola  in  onor  del  Signore:  tut- 
ti gli  «Uri  nantpoU  rettavaoo  a'iaoerdott.  A  Paaqwal  of- 
•forinn  lo  viimUe  MTonOt  a  Pi  ' 
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14.  Pancni,  et  pulenlain,  et  ptillcs  non  co- 
medetìs  ex  segete  usque  ad  dicm,  qaa  offere- 
liicx  ea  Deo  reslro.  Pneccptuin  est  senpilcnram 
in  fHMnlkmibiii*  ameUaqse  habitoculis  veitris. 

18.  *  Numerabilis  ergo  ab  altero  die  «ab- 
bati, in  quo  obtulistis  inanipulum  prìmitlarum , 
septem  liebdomadas  plenas,      *  Deut.  lA.  0. 

10.  l'Sque  ad  alteram  diein  cxpletionis  heb- 
dcNDad»  sepUmB,  id  est,  quioqiiagtoUi  dies; 
et  aie  offeretis  neriiidiifli  lonin  Domino 

17.  Ex  omnibus  lubilacalia  vestris,  panes 
primittaram  dma  de  duabw  dednia  ainii» 
fennenlal»,  quos  eoqiintii  in  ifriniUai  DonUni. 

48.  Olèiellfqm  con  pnnibas  sepleai  afnoa 

immaculatos  anniculos,  et  vitulum  de  armento 
unum,  et  arietes  duos,  et  erunl  in  liolocau- 
aUim  com  libamenli»  Mia  in  odorem  anariaai- 
Bum  Domino. 

19.  Facielis  et  bircum  prò  peccato,  duo&quc 
■onicnlos  bpatiit  paeiflconuk 


90.  Camqne  devareril  eoa  sacerdoa  cum  pa- 
iiitnis  primitianun  conni  Doolno,  cedenl  in 
luuoi  eius. 

91.  Et  vocabitis  bone  dlem  eeteberrimom, 

alqiic  siiiiiiis.viimim:  omnc  opus  servilo  non  fa- 
cielia  in  eo.  Legilimum  sempiternum  eril  in 
cnndia  babilaeolis  et  generatiooibua  veaMa. 

n.  *  Postquam  autem  uiessaerilis  segetem 
lem  veabna,  non  aeeabitis  eam  luqae  ad  ao- 

lum;  ncc  rcmancntcs  spicas  colligoti;)^  sed  pau- 
perihus  et  peregrini^  dimìttelis  eas.  Kgo  suni 
Doni  in  US  Deus  vester.  *  Supr.  IO.  0. 

33.  Locutuaqae  eat  Doniana  ad  llo]f8ea,di- 
eens: 

24.  *  Loquerc  filiis  Israel:  Mense  scplimo, 
prima  die  meoais  erit  vobis  aabliatuni,  memo- 
riale clangentibiia  tnbfe,  et  ToeaUlnr  Sanclmn: 

•  yinn.  19.  l. 

Stt.  Omne  opua  servile  non  facielis  io  eo, 
el  efferelia  bohieaiNtuB  Donrina 
96.  Loentuaqae  crt  Doninoa  ad  llo|Ma,dl- 

ceos: 


11.  ynit  ìun/Kjerete  nè  pane,  né  polenta, 
nè  minestra  di  grano  nuovo  (ino  a  quel  di, 
àt  aa  ne  avreU  fatta  ¥  egèria  al  tfottro  Dh. 
Questa  è  la  legge  sempiterna  per  tutti  i  pih 
steri  vostri,  in  qualun<iue  luogo  abitiate. 

18.  roi  tUtunque  dal  secondo  giorno  della 
festa,  nel  quale  avrete  offerto  il  numipolo 
delle  primizie,  conterete  sette  inten  «efffimma, 

16.  Fino  all'altro  giorno  in  nii  si  compie 
la  sMima  tetUmami,  vale  a  dire  (  conterete) 
cinquanta  ghmii  e  allora  nffìgrtnle  miovo 
sacrifizio  al  Sirpuìrc 

17.  iìite  pani  di  primizia  fatti  di  due  de- 
cimi di  fhr  M  farina  fèmmMa,ifimll  tot 
fwm»  cuocere  in  primizie  del  Sl^Mrtia  tOlH 
i  bioghi  di  vostra  abitazione. 

1 8.  E  Aisfame  eo'  |Nm<  offMnta  sette  agnelli 
dell'anno  senza  macchia,  e  un  vitello  di 
branco  e  due  arieti,  che  servirantw  all'olo- 
causto eolie  loro  tfòogfonf  odora  aonvIM- 
»io  al  sifjnore. 

iy.  Offerirete  ancora  un  capro  per  il  pec- 
cato s  duo  ataoUt  dalT  anno  por  otHo  pad' 
fiche. 

SO.  E  qwmdo  n  sacerdote  gU  avrà  eUwH 

dinanzi  al  signore  insii  ine  co'  pani  cK  pri- 
mizia, rinuarranno  ad  uso  del  sacerttate. 

91.  eMommfa  ^eato  di  aolennlialiiH»» 
e  santissimo:  non  farete  in  esso  nissun'  ope- 
ra servile.  Questa  sarà  legge  eterna  in  tutti 
I  luogM,  dove  aMHate  e  per  fnlfa  In  WMftnn 
posterità. 

22.  Quando  poi  mieterete  le  biade  de' vo- 
stri campi,  non  le  toglierete  fino  a  terra, 
né  raccoglierete  le  spighe  che  restano  j  ma  lo 
lascerete  pei  poveri  e  pei  forestieri.  Io  sono 
il  Signore  Dio  WMro. 

93.  E  il  Signore  parlò  a  Moeè,  e  diete: 

2».  Tu  dirai  a'  figliuoli  d' Israele:  Il  set- 
timo mese,  il  primo  giorno  del  mese  sarà 
glonto  di  festa  per  voi,  memorabile  pel  suo- 
no delle  trombe,  e  chinmi'rnsxi  .^'anlir 

98.  In  esso  non  farete  alcun'  opera  servile, 
e  offerirle  olocausto  al  Signoro: 

90.  E  il  Signore  parlò  a  Moti,  e  ditte: 


16 ,  16.  Dal  ttrondn  giorno  della  ftita  .  .  .  contenti  te. 
Dal  Moondo  giumo  della  festa  di  Paaqaa ,  o  «ta  da'  scdld 
del  primo  me*e  fino  a'  mI  del  lem  OHM  ooaterete  setta 
labau  <  «ni  V  thno),  cioè  Mila  MMfBMM,  •  poi  v«Rkia 
Pentecoste.  Tutu  I  giamldclnlMto.dwcfaaodalMeoodo 
^arno  della  Paaqoi  Suo  ala  Ptalceoale,  pnodevano  n  WMN 
da  qaato  aeoondo  giano  di  Paania,*  eUtnavaiMi  prina 
aa^dopo  U  aacoMloalan»,  MNande  «telo  dopo  ti  aa- 
condo  glorau^  m.  T^ii  ^BcBa  aha4éMlala«  £MavTi. i. 

C^erintt  m  wmm  iniflflMa  U  arlMIili  dal  |wo  ta 
due  pani  levMMt,  aa.  Obb  quiBafala  volava  Dio,  «ha 
Ib  UmlikanMaM*»  fl  npiModaaMD.aka  CRII  II  ri- 


Ilo  r«a  pntleata  mìB  «tdlaart  taaOil  padld,  a* 
H  paftadpaTaoo  gli  offerenti. 

a«.  R  arfttuM»  mue,  il  prinao  giorno  drl  mne  te.  Hoo  * 
«d  arnimnatalaratiniMi  dt  qur»ta  frsiA  driie  trombe  oeMwa- 
tali  pftanadtdriaettlBiOBMse,  detto  dipoi  Titri.  Alcuni 
),  aha  onalo  nata  Urne  il  primo  deU'anno  dTilt 
1,  •  dM  a  IMO  ddle  tnnite  faaiadeitlnato  ad 

'^DkMriwratl  Bairano  già  aoono,  e  t'Ir- 
la aaa  alaKlaorila  per  l'anoo  dw  aoulnclm. 
WM  «ta  ptaBO  di  IMe.  perchè  ermal  gi* 
I  botti  ddla  lim;  «ode  oltre  la  bau  del- 
I.  h  qaab  an  aaoaaipiapala  dalla  Nacmnia,  al 
ta  «NlaMM  la  IMadàÌraM>daaa,ai 
'1t  «oda  OrigMB  dliaa,  ehc 
flNkatalia'F 
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27.  *  Uccinio  die  mcnsis  liuius  srptimi  die^ 
cxpiationurn  erit  celt'lK'rrinius,  et  vocabttur 
Sanctus:  affligelisquc  animas  fcstnf  io  00,  et 
oier^  boloctustum  Domiao. 

•  Supr.  18.  99.  Num.  39.  7. 

38.  Omne  opus  servile  non  faciclis  in  tcm> 
pnrc  dici  linius:  «juia  dies  (iropitiaUoaU  est, 
ut  prnpitietor  Tobis  Doninas  Deus  tester. 

39.  Omnis  anima,  quc  afflicta  non  fuerit 
4ie  hae,  peribit  de  populis  fai»: 

30.  Et  quae  operis  quipptom  fecerìt,  dclcbo 
eain  de  popolo  soo. 

31.  Niliil  ergo  oporis  fuciclis  in  co.  Legili- 
mum  sempilernuin  crii  vobis  in  cunclis  geoc- 
imlioalboft,  et  babilallonibiis  Teslria. 

32.  Sabbatiini  rcquietinnis  est:  ci  afOigetis 
animas  Tesiras  die  nono  mcnsis.  K  vespera  OSqUB 
ed  vesperam  celebrabitU  sabbata  veslra. 

33.  Et  loentof  est  Dominili  od  Moyteii,  di- 

cetts: 

5h.  Loqocfe  liHis  bnel:  A  qaiDiodeeiino  die 

mcnsis  liuiiis  scplimi  erunt  feria  tabemaculo- 
ram  septein  diebus  Domino. 

• 

38.  Dies  primus  rocabilur  cfloborrimot,  at- 
que  sanctissimus:  omnc  opus  serrile  non  ficie- 
tis  in  co. 

5rt.  Kt  scptcm  (liclni>i  nfriTi'lis  lioloc.-iusta 
Domino:  '  dits  (|U«kjuc  oclavu;.  t  i  il  ccU  borri- 
mos,  alque  sanclissimus,  et  ofTert-tis  bolocau- 
stam  Donino:  ^t  enim  coetus,  atque  ooUectae: 
omne  opus  servile  non  faclctis  in  eo. 

*  Joan.  7.  37. 

37.  Ite  sunt  feria  Domini,  quas  vocabilis 
Celebérrimas,  atqoe  Sandissimas,  ofTeretisquc 

in  cis  nblaliones  Domino,  IidIihmh^I.')  et  iilM* 
nenia  iuta  ritum  uniuscuiusquc  dici: 

38.  Exccplis  ssbbalis  Domini,  donisqnc  vp- 
stris  et  quae  offerelis  ex  voto,  vei  quK  sponlc 
triboelis  DomiM. 

30.  A  quinlodccimo  ergo  die  mensls  sopii» 
mi,  quando  congrcgaverilis  omncs  fruclus  ter- 
ra) vestrx,  celi'brabitis  ferias  Domini  »optem 
diebus:  dio  primo  et  die  octavo  crii  sabbalum, 
id  est  roquio5. 

40.Sunieiisqiio  vobis  die  primo  fmctiu  arboris 
puidierrima: ,  spaiulasque  palmaram,  et  ramoe 


27.  .4' dieci  di  (jimio  mese  settimo  sarà  il 
di  ukberriino  dell'  espiazione ,  e  sarà  c/ua- 
mato  Sanlot  e  in  «cso  umUlerete  1$  emimt 
vottn,  •  ojfiwirele  ofocoulo  al  Stgiun. 

38.  A'issun'  opera  servile  voi  fanU  per  tutto 
qwl  f torno:  perocché  egU  è  gtorno  di  propi- 
xiattone,  affinchè  II  Signore  Dio  vostro  9i 
sia  jirnjiiziii. 

39.  i/ualunque  uomo,  cAe  non  ti  umilierà 
ht  tal  giorno,  taré  ttsrminato  daltit  toektà 
del  mo  pnjKilo: 

30.  £  dii  avrà  fatto  alcun  lavoro,  lo  scan- 
orikró  étti  rc0fsfn»  del  mio  jMijMife. 

31.  Ifon  farete  adunque  allora  nissitn  la- 
voro. Questa  sarà  legge  sempiterna  per  voi 
•  per  la  voOra  potUrtUt  in  ogni  hulgo,  do* 
ve  abitiate. 

3'i.  EgU  è  giorno  di  requie:  e  voi  il  nono 
giorno  del  mese  umilierete  le  anime  vostre. 
CeMrereU  t*  vostre  fette  da  una  tera  al- 

53.  E  ii  Signore  parlò  a  Mooè,  e  ditte: 

St.  T\t  dirai  a'  figliuoli  <f  Itradet  Da'ifuin- 

dici  di  questo  mese  settimo  saranno  le  ferit 
de"  tabernacoli  per  sette  giorni  in  onor  dM 
Signore. 

3ti.  //  primo  giorno  sarà  cddierritnn  e  san- 
tissimo: in  esso  non  farete  nissun'  opera 
servile. 

36.  E  ne' sette  giorni  offerirete  olocausto 
al  Signore:  V  ottavo  giorno  parimente  sarà  ' 
celeberrimo  0  tantissimo,  e  offerirete  olocau- 
sto al  Signore:  perocché  è  giorno  di  raunan^ 
sa  e  di  congrega:  in  esso  non  farete  opera 
servile. 

S7.  Queste  ton  le  ferie  del  Signore,  le  quali 
voi  dklatmerpfè  St^nnlttltnè  e  Santitstme,  e 

in  ('<..V(-  (iffi-rircti'  a!  Signore  oblazioni  e  olo- 
causti e  libagioni  secondo  il  rito  proprio  di 
datatn  glomo! 

7iH.  Oltre  i  sacrifizi  de'  sabati  del  .Signore 
e  i  doni  che  farete,  e  quello  che  offerirete 
per  ragkme  di  volo,  oover  di  Ubera  tkÉkm 
al  Signore. 

39.  Da'  quindici  adunque  ilei  mete  tetHmo, 
filando  aame  ragunati  tutti  i  frutti  della 
vostra  campagna,  celebrerete  questa  festa  del 
Signore  per  sette  giorni.  Il  di  primo  e  f  (H- 
lavo  è  Sabato,  cioè  requie. 

40.  E  il  primo  di  \trenderete  de'  rami  de' pia 
begli  alberi j  e  f rondi  di  palma,  e  rami  del- 


U.  Le  ferie  de' labtritMnti.  Qamta  leila  è  UUtaiU  per 
tramandare  a'  poittn-i  la  mprm>r1.i  ilrlla  prntpzkme  tpeda» 
Us»iroa,  colla  i|ual<-  l)i<i  hmhìo  >•  <xM)srr\ù  |)rr  quonuit'tn- 
III  il  suo  popolo  nrl  «IfM-rtu;  oiiili-  1'  \ìm>  di  celebrar  ique- 
Hm  fekla  loUo  le  tnidc  c  m>11<>  i  frnirali.  Qup»la  festa  non 
«lovea  nirbrarsi ,  quatuto  Mtw  la  i»li(ui  ;  ma  qui'^to  Ws^tr- 
lilorr  ProleU  dispone  l'.-inno  ucro  del  tuo  populo ,  rome 
«  Ili  lo  wdwsB  coUocato  tranqaiUameflU  netto  Um ,  che 
INO     ama  am—ali  Dio  \tÈm  anoon,  «he  gì  Ebeti 


a  Imitazioni  de'loro  patriarchi  Àbramo,  Iiacco  r  (ilaroli- 
te,>l  avanzassero  a  rlRuardarsI  sa  questa  terra  rame 
rlag||atori  e  peliefjini ,  che  Imnno  per  termine  una  xtalii- 
le  e  pemianenie  citU,  eoae  dire  I' Ap(jftU4o.  f  'rdi  Neh. 
11.  9.  IO. 

SA.  È  <7tom9  dt  rvMMHW  ce.  Vedi  Jomm.  vn.  ti.  In  <|iie' 
sto  ottavo  giorno  oa  pollilo  ■  kvw,  mmìu  glianii  di 
toifnnf  adanwm- 

«0.  MtmUt'ptk  hyW  attiri,  <c.  Ctnwppellwourlw. 
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ligni  densanim  frondium,  i>l  salices  de  torrea* 
te,  et  lastabimuii  conua  Oomino  Deo  Teatro: 

41.  CeIdNlMtfsquc  solemnitatiMn  eius  soplem 
per  uhiiud.  Legitimum  sempiterattm 
«rit  in  gemnlionibiis  Tcstris.  Meme  Mptlaio 
fesla  celebrabilis. 

Hi,  £t  babitabitb  in  umbracoiis  septem  dle- 
bu:  onnifl,  qui  de  genera  est  Israel,  inaneUt 
in  tabernaciili.s: 

43.  Ut  discant  posteri  veslri,  quoU  in  ta- 
beraacalis  bibitwe  feeeiin  filios  bnd,  cani 
ediicerem  cos  de  lem  MfJt^  Bgo  Donloiis 
Deus  vcstcr. 

^^.  Locutu!><iiie  est  Moyscs  super  solennità* 
tibus  Domini  ad  filios  Israel. 

che  ^  Ebrei  portavano  In  mano  rami  di  palma ,  di  mir- 
to, di  saleio.  Qneito  Ilio  Ito  oMlo  dal  popolo,  sputleih 


I*  tMW  pfù  ùmltronQ ,  e  Ud  salcio  de'  (f)r- 
mUtg  e  fant$  futa  ftuutnzi  al  S^fuor»  IHo 
wutro: 

M.  E  celebrerete  4fMtfa  solennità  ogni  an- 
no per  Mite  giorni.  Sarà  questa  legge  etenta 
per  la  vostra  posterità.  Celtòrtrete  tol  festa 

il  settimo  mew, 

43.  £  attuerete  sotto  capanne  per  sette  di: 
ogni  uomo  delia  stirpe    Hmwb  starà  m^kh 

bernacoli: 

43.  Jffindiè  imparino  i  vostri  posteri  ^  eih 
fillio  ho  fiato  abitare  sotto  Is  tendo i fy^Mt 
d'iKrnd'^  rid  trarli  fuora  dalUt  terra  d^  SgUio, 
Io  U  òiynore  Dio  vostro. 

44.  Mosè  adunque  dUMarò  e^  figlMtt  d^I- 
jmeJs  Is  feste  del  Stgnors, 

larmente  da'  fancialll ,  che  accompmnmiio  Cfeblo  nd  giop- 
no  del  mo  logrcMo  in  Gcnuakmnw. 


CAPO  VENTESOIOQUARTO 

MUe*  ttmpo  dell'  armmmìar  le  lucervr  e  i  poni  della  pnfOetstmS. 

Della  perni  de  bcttemtnuUori,  e  dil  taijlione. 


1.  £t  iocutus  est  Dominus  ad  Mojsen«  di- 
eens: 

2.  Pnecipe  filiis  Israel,  ut  aITcrant  libi  oleum 
de  olim  panwimum  ac  lucidum  ad  concin- 
nandis  Ineemss  iuglter' 

3.  Extra  veluin  tcslimonii  In  labcrnaciilo  foe- 
dcri».  Puiictque  eas  Aaron  a  vespere  usque  ad 
mane  corani  Domino;  calta  ritnqae  peqpetoe 
in  generatlonibus  vcstris. 

4.  Saper  candelalirum  mundisslmoni  ponen- 
tur  senper  in  conspeciu  Domini. 

5.  Acdpics  quoque  simiiam,  et  coques  ex  ea 
dnmtedm  pines,  singnii  habebvat  dnas  de* 
cimas: 

S.  Qaoran  sanoi  altrìnseeos  soper  mensam 

pUriSSinam  OOnm  Domino  statuos: 

7.  Et  peoes  super  et»  Uius  lucidisaimum,  ut 
sii  pania  in  BBonimenbun  oblationis  Dwninl. 

8.  Per  sìngula  «abbaia  mulaltualur  coram 
Domino  aoso^  a  filiis  land  foedera  seaapi- 

temo: 

0.  Enintque  Aaron  ci  tiliorum  cius,  ut  co- 
Diedant  eoa  in  loco  sando,  qaia  sanclnn  aan- 


1.  E  il  Signore  parlò  a  Mesi,  e  disse: 

2.  Ordina  a' fujUmli  d'  Israele ,  che  ti  por- 
tino <ieU'  olio  di  uliva  purissimo  e  chiaro 
per  mantenere  eonUnaomente  le  hteeme 

3.  Fuori  del  velo  del  teetimonin  nel  ta- 
bernacolo dell'  alleanza.  E  le  eoUoclierà  Aron- 
ne dinanzi  ai  ignare ,  jwrcM  vi  stieno  dbUa 
sera  fino  ni  mattino  ■  rvrnnonia  e  rito  per- 
petuo sarà  questo  per  tutti  i  vostri  posteri. 

4.  Saranno  sempre  cMocate  sopra  U  «on- 
delabro  tersissimo  davanti  al  Signore. 

H.  Prenderai  pure  del  fior  di  farina,  e  ne 
farai  dodici  pani,  ognuno  de^qiiaU  conterrà 
due  decimi  (itun  qiM ): 

0.  Ve'  quali  ne  metterai  sei  per  parte  so- 
pra  la  me  usa  ter  sissi  ma  dinanzi  al  .signore: 

7.  E  sopra  di  essi  porrai  dell'  incenso  /u- 
etdiesimo,  affinchè  H  pane  sia  monumento 
d'  ofdazinne  al  Sifinorr. 
.  8.  Ogni  soìmUo  si  cambieratmo  ( i  pani)  al 
eoepetto  del  Signore,  rieeeendoli  di^figUuoU 
d' Israele  per  rito  sempiterno  - 

9.  E  apparterranno  per  diritto  perpetuo  ad 
droms  e  evenni  fyfitueU,  pertài  U  mm^kto 


e»  Ift  maturai  «et  ^  parU  topra  la  mensa.  Si  inett«- 
«ao»  o  In  do»  filari  daMono  di  lei  pani ,  e  i'  un  preuo 
air  amo.  o  In  dna  tgaratlo  di  ni  paal  ram,  «dm  dM 

vogHooo. 

7.  B  $oprm  it  mi  pormi  d>-ir  incmso.  S.Tdiiiln  ì  l.x\ 
eravi  anche  del  tale,  e  aecoiulo  alenili  indrpn'ti  ^ì  rra  an- 
che del  vlno;ooel  era  questo  una  (  di  rdinitn  imli.in- 
dlto  in  ouor  di  Dio  vivo,  n  sabato  si  Imirina  rin(  i  ti>o, 
quando  al  levavano  i  pani  vecchi  e  mctu^^  iti>i  j  nuosi. 

jmtnehè  il  ffOne  sia  monumenUt  d'  /tlilaziiìin  rr.  VUiiit  hè 
qooito  pane  sia  memoria  pcn-iiiu'  dt'lKi  pt-rom»-  offi-rt.i  che 
«  Dio  fanno  i  lìgUuoii  U'  Israele,  i  quali  meUeftdo  «apca 

Btsau  f^oi.  /. 


questo  pane  l' locemo  veagooo  a  dichiarare ,  che  qneiU  pa- 
ni a  Dio  MHio  olTerU:  perchè  l'ioceoto  a  Dio  soloiiolfaai- 
•GO  e  p<T  hii  si  abbrucia. 

8.  Kirn  endnli  da'figliwAi  f  I$raele.  1  figUooli  d' Iwae- 
U  siran  qiK-lli  rh<-  ulffriranno  qneiU  pani ,  e  da  etti  INo 
li  no  \ era;  [K'nhè  ituaiitunqtw  de'aaeérdoU  ila  e  la  ma- 
ti  ria  e  il  I  ivitni  ili  ([aesU  pani,  sono  firrò  oOTrrU  in  nome 
del  popiilo  .  <■  tanti  ili  numom ,  (jainle  sono  le  tribù  d' Israe- 
le. Alcuni  lian  detto ,  che  il  popolo  dcMC  la  farina ,  ma 
mi  «wmhra ,  che  MMiira  int.iccin"  la  tradizione  de*;U  Etoel 
riferita  da  s.  (.intlaiiKi  i  Kimi-  e  iKtlato  rap.  wu.  9b.} 
•1  può  spiegar  que»to  luogo ,  come  si  é  detto. 
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oloniB  «Il  de  «Mvildit  Da«tai«  iwn  fttpt- 
im. 

40.  Boee  aatem  egressi»  filiiis  mulieris  israe- 
litidis,  qiiem  p<>perenit  de  viro  ^l^gyplio  inter 
filio«  Lsruti,  iurgaUts  e»l  in  oAtrit  cura  viro 
iHMlite. 

11.  Gamque  UaepbeflMSMt  nomen.  et  male- 
(lixisset  el,  adducUu  est  a<l  M  lyst-n  (  vocabalur 
eutem  inaler  eint  Selomilli,  lilia  Uabri  de  tri- 
ta Dan): 

12.  MLsfruntquc  eum  in  carceten»  deoec 
ooaeot,  quid  iuberel  Domiaus: 

1!^.  Qui  locnCu^  est  ad  Moysou, 

14.  biccns:  Educ  blaspbcmuiD  extra  capirà, 
et  ponent  ooines,  qui  «udiemnl,  nunus  suas 
SII  por  caput  eias,  et  lapidei  eoa  populu»  ani- 

versus. 

IB.  Et  ad  filios  Inad  liKjueris:  HoMk, 
naalediserit  Deo  suo,  portai)!!  pecaton  Miam: 

iti.  Et  qui  blaspliomaverit  nomcn  Domiiti, 
BM>rte  moriatur:  lapidibus  opprimct  tmu  o- 
mnfo  mollitudo,  sire  ilie  eivis,»ive  lungrinns 
fuori  (.  oui  blaftj^eanferit  ooinen  Doa^Di,  mor- 
te moria  tur. 

17.  *  Qui  percuMerit  et  ocriderit  bominem, 
mort«  moriatur.  *  Ex'hI.  «i.  li. 

18.  Qui  percusserit  animai,  reddet  vicariuni, 
id  est  aninani  prò  anion. 

19.  Qui  irrogaveril  niaculain  cuilibet  civium 

,  Bient  reòt,  «le  iet  d. 


nel  luogo  $anfn  ,  pernrchi 
ma  e  offerta  al  Signore. 

10.  Ed  eccoti ^  che  uh  figliuoto  di  donna 
UraeHta ,  cui  questa  aveva  aruto  da  un  Egi- 
ziano (UiHorante  tra'  figliuoli  d' Israele ^  ai- 
toccò  ntiteUa  aapM  iMtggknnmN  «m  m» 
laraetita. 

11.  E  avendo  bestemmiato  «  maledetto  gtiel 

nniiw ,  fu  conditilo  a  Mo*è  (lamoélt  di  lui 
cMamaoaai  Sakunilh,  figliuoia  ét  Dabri  della 
IHM  di  Dan  ): 

['1.  E  lo  cnrcii'rono  in  prigione,  )><r  sino 
a  tanto  ckc  sapessero  quel  cÀe  ordinasH  il 


90.  *  Fractnram  prò  Pndan,  oeatam  prò 
ocqIo,  dcntem  prò  dente  restiUiet:  qualem  in- 
fUierit  macuiam,  talem  aostioere  eogelar. 
*  JSrmI.  91.  91.  Devi.  If.  91.  miHk.  V.  S8. 

21.  Qui  p<T('ii'-s<'rìt  iiimri)tiim  .  n-ddctalM: 
qui  percoMeril  booiinem,  punietur. 

99.  iCqawm  tadidom  ilt  ialer  v»»  eite  pe- 
regrinus,  si  ve  rivis  peeuferll:  ^ili  ego  aiai 
Dominoa  Deus  vester. 

ì"^.  Ix>rutnsqHc  est  NoTses  ad  filios  Israel:  23.  E  JUnsè  parlò  a' ftfiìhtoU  d'Israele:  e 
et  eduxerunt  eum,  qui  blasphemaverat,  extra  questi  condussero  fuori  degli  aUoggiamenti  il 
castra,  ac  lapidibus  4qipres!<ertuil.  Feceruntquc  bestemmiatore,  $  9$  lapidarono.  Ei  flgMtUttt 
lìiii  isnd,  sicut  piMopecat  Dooiious  Mojsi.      d' Israele  fecero,  tmm  U  Slgmm 

dinato  a  Mosi. 


13.  Il  quale  parlò  a  .Vnsè , 

ih.  E  disse:  Omduci  il  bestemmiatore  fuor 
degli  aUoggiamenti,  e  tutti  quelli  ek$  lo  kam 
sentito,  jmngano  le  lor  mani  sul  topO  M 
bài,  e  tutto  il  popolo  lo  In  pilli. 

15.  E  dirai  a'  figliuoli  d'Israele:  CUmm- 
qua  tnaledirà  il  guo  Dio,  porterà  la  pem 
M  900  peoetuo: 

\r,.  E  chi  bestemmierà  il  nome  del  ATgao* 
re,  sia  itusso  a  morte:  io  lapiderà  tutto  U 
popolo,  eia  etfH  tUtUiélno,  o  «"<  foresUen. 
chi  h.<ifem»iì('rà  U  nome  dd  Signore^  ala 
inesso  a  morte. 

17.  CU  perofolenl  e  ucciderà  un  «omo, 

^in  me<(^n  n  morte. 

18.  Chi  percuoterà  una  bestia,  ne  renderà 
uà' altra  in  eua  vece,  mtk  a  dire  una  ÒetHa 

per  un' altra. 

19.  Chi  offenderà  nella  persona  qualunque 
de"  suoi  concittadini,  sarà  fatto  ad  esso,  co- 
me egli  ha  fatto  altrui. 

20.  Darà  rottura  pella  rottura,  oceiUo  pel- 
l'occhio,  dente  pel  dente,  quaVi  M  miti  tkt 
ha  fatto,  tal' egli  U  sopporterà. 

91.  Oli  ucciderà  un  (jiumento ,  ne  renderà 
um  altro:  chi  ucciderà  un  uomo,  sarà  punito. 
99.  £a  «Csesa  gtuettxlà  il  farà  Ihi  «ef  rf- 

guardo  al  peccato  rnmnie.<ì.sn  dal  cfttaiUno ,  o 
dal  forestiero:  perocché  io  sono  il  Signore  Dio 


II.  Avendo  òetfdMMMte  .  .  .  qwel  neime.  Quel  d»- 
M,  che  gli  Etirel  non  proouiuiano  (JtKovah);  ma 


«a  «I- 
«ha  4  «  dMa, 


14.  Tutti  qvfUi  che  lo  Kan  $entito,  ptmgumo  Ir  lor  ma- 
tti fui  capo  di  lui.  Coo  questo  rito  dlcblaravaiio  d'aver 
udita  la  Mia  lieitenuBto,*  olw  <gM  ta  àtgae dalia et 
morte;  e  chiedevano , «b«  ni «iM dllut  aalMSÌÌprt|. 
••aMdMo.f«N- 
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Leggi"  inlurno  «//'unno  tellimo,  o  sia  sabftlico ,  e  intorno  al  cinquani  etimo,  a  sia  dtt  ijiubil'"  V";  i'- 1 
prmtAmi  l  u$mra  éa'/raUlU:  né  debbono  quoti  tmmrìmrti  M  mmpitiM  aekimUk{  anz»  dtbiom> 
ritttUtnt  é»tb  mmi  étfjmUtti  tmmAiH. 

I.  LocatDsqiie  est  Domintu  ad  llo7«en  in  i.  E  il  Signore  parlò  a  M(»è  ral  moiife 

nODte  Sinai,  dìccus:  Sinai,  e  dissr: 

S.  Loquere  lìliis  Israel,  et  dice»  ad  eos:  3.  Farla  a  fiyliuoU  d'Israele,  «  di' loro: 

Qoaado  Inaressi  ftwriUs  terran,  «inani  tgb  da-  Quando  voi  «rrete  enfraff  «mUs  Iutm,  M  evi 

bo  Tobis*  '  «abbaUiet  fabbatum  Domino.  iinmvvi  il  «io>i,inin.  (In  terra)  /beefo  a  «0* 

*  Exod.  i3.  10.  boto  in  onor  del  Signore. 

5.  Sex  aonis  sere»  afRUM  IMMH,  et  sex  an-  }.  p^r  kì  anni  setninerai  il  tuo  eoMfO^  c 
nis  pniabis  vioeam  tnam,  colligwqne  frHCtiw  per  fei  anni  poterai  la  lua  tigna j  «  ne  rae> 
eius:  eoftaì  i  frulli: 

4.  Septimo  autcm  anw»  labbatimi  crii  ter-  k.  Ma  il  settimo  anno  sarà  per  fa  terra 

ne  requielionls  Domioì:  «gnin  non  aerea  ^  Il  sabato  del  riposo  del  Signore:  non  ttmt- 

vineam  non  putabìs.  nerai  il  campo  e  non  poterai  la  viijna. 

tt.  Quìi-  spoiilo  gignct  humus,  non  metcs:  el  K.  Afon  mieterai  quello ^  che  la  (erra  ."ì;)on- 

ttvas  primiliarum  tuariun  oob  colliges  quasi  taneamente  frodwrrù:  e  non  raccoglierai,  co* 

Tind«niaa:  annua  enim  reqaietìonia  Iona  cai;  me  per  fame  vendemmia,  le  me,  dMe  fnnU 

tu  offerivi  le  primizie:  perocM  e^  è  t  OH^ 
no  di  requie  per  la  terra: 

6.  Sed  ernnt  rtM»  In  dbnni»  ttbt  «t  aerto  0.  Jfa  ve  ne  eiberett  Éu  e  U  hn  earvo,  la 

tuo,  ancillae  et  mercenario  toOj  Ct  adreOK,  fserva  e  <jìi  operai  fuof  0  f  fbntHart,  d»  ét- 

qui  peregrinantur  apud  te:  moran  tra  voi: 

7.  Inmentis  tato  et  peooriboa  omnia,  qua  na-  7.  E  tervirà  tallo  quello  che  naie»,  a 
aeuntur,  pra'lM-bunl  cibum.  nudrire  i  tuoi  giumenti  e  bestiami. 

8.  NuHKTabis  quoque  libi  ^cptem,  liebdoma-  B.  Conterai  parimente  sette  settimane  di 
das  aonurum,  id  cat,  »eplies  icplem,  qua»  ai>  asmi,  vale  a  dire,  sette  volie  eette,  the  fm- 
mul  faciunt  annos  quadmginta  norcm:  no  in  tutto  quarantanove  anni: 

9.  El  clangei  buccina  wenae  seplimo  deciiiia  9.  E  il  settimo  mese  a'  dieci  del  mese  nel 
die  mcnsis  propillaiionia  tempora  in  universa  tempo  della  espiazione  farai  sonate  la  (ixwn- 
terra  Tcatra.  6a  per  tutto  guanto  il  fatte. 

10.  Sancliflcabisqne  annnm  quinquai^esìmum,  IO.  E  santificherai  fanno  eftifwmfMftno, 
6t  Toc;ibis  rcmissiofii'tii  cuiictis  babilatoribus  e  annunzierai  la  remissione  a  ludi  gli  ali- 
teme  lua:  ip»«  e^l  enitu  iubiljcus.  RovorUtur  tonti  del  tuo  paese:  perocché  egli  è  l'  anno 
bofflo  ad  ponessionem  saam,  et  anu&quis<]uc  del  giubileo.  Ognmo  tornerà  ode  sue  poeeee^ 
rediet  ad  familiam  pmlinani,  siimi ^  e  ognuno  tornerà  alla  sua  famiglia, 

1 1.  Quia  iubiIsBUS  est  ci  quioquagcsiiuu;»  ao-  1 1.  Percliè  V  anno  cinquantesimo  è  l' anno 


%.  (t4tlmm)^ntte  9  mM»  in  mar  M  S^nmt.  Caà 
non  Mlaawinln  rono,  •  I LXX,  nn  «adM  aleaM  edi* 
tfool  Mia  «olpte.  Mewow  rmaw  iMon  p«Ml0anl. 
•  tIpMiB  *etUnw;fl(»l  ta  UmMràanta.icnilMta.cc. 
patMlaiiiiI,  e  di  poi rlpoarriktqaliid ranno «eUliMdiU- 
■mn  Tamm  aatelte.  fa  qoHl'anao  ri  ilawMevM»  I  d*> 
MI .  «  Naiwa  U  HMrtà  i«M  MUatl ,  •  fiMWwl  U  lui»- 
>•  Mia  kHe  al  pofola  «Mgmato  peila  fasudri'tabcnfr 
eoli.  f^M  DeuL  xf.  a.;  Maod.  xxt.  a.  ;  Dtnt.  %txu  io.  II 
ripoiio  di  qneit'aooo  «a  come  un  trìtniia  n  niluto  a  Dio 
■uprraio  padram  deBa  Ima;  «Ifrutii  pnMiotti  >p<>ntatM>a- 
aaaala  «latta  tUnta  tem  e  lasdatt  a  timeazio  de'  puvrrl 
mnsovm  reoofnlJcioM  dd  dominio  di  Dio.  AlniMDdro  con- 
cedendo fimi  la  facoiU  di  vivnr  Mcon«lo  le  loro  leg- 
gi ,  awiUDM ,  che  II  tetUmo  anno  non  pngauer  trilxito. 

ft.  Nom  neeoglierai,  come  fer  fumé  v<ntlemtma,  ec.  Al- 
cuni dicono ,  che  era  pnrne^m  al  proprietario  di  pnfide- 
le  qnalebe  oou de' foutU  de' tuoi  rampi  prima  d'ogni  altro; 
a  ciò  leatoi  Inalnoarsi  in  queste  parole ,  eoo  qur»la  limita- 
alnaa  però,  die  pread<»do  delle  uve  ooo  se  ne  prenda 
InqaaDUU ,  oome  »e  ai  taoeMC  vendematla.  Alcuni  tanduco- 
B0(  fW  nm  i»  chiudermi:  vaie  •  din  Ha  iBpaiinl,  aka 
«oM  a  prenderne  clii  ne  vuole. 

8.  Conterai  parimente  Mette  'cttimaii'  di  iiniii.rc.  II  «ii> 
bUeo  li  inumava  e  si  cclt;bra\a  nuu  1  auuu  qturauU  uu- 


TC,  ma  Fanno  cinqoanteatano  sMonto  gli  Bml  a  i.  Gl> 
rolamo  «  MH I  Padri  eoi  nii^nr  Mnmo-  degrbilcr- 

pcetl. 

0.  Il  «eMlM»  «M*  «'«Ki  éH  mm  mt  ttmp»  MTaa- 

piasione  farai  aonara  te  annate  er.  Gol  toano  di  qnata 
Uwrtia.owMD  M  eaena  wtoclm  W 

tannale:  ma  molto  ooavenientpmrtila  ftl  WltallOi dm  ari 
giorno  dieci,  in  cui  bitto  11  popolo  diiadava  a  Uo  la 
missione  df'perrati,  «i  annuuiiiaiB  la  WBilailoot  JtTMii 
ti  e  la  libertà  de«li  «chiavi;  onde  te  attgrcm il «angtaa- 
ae  la  coniane  meaUiia. 

IO.  E9H  i  ranno  dtl  giubileo.  Lasciate  da  parte  molle 
altre  interpreUitionl ,  pare,  che  U  vero  tipiilicato  di 
bel ,  sia  ri'iinilurrf,  richiamart,  C  che  questo  nome  Imm 
dato  n  qufll'anno,  perchè  alta»  Mito  le  «Oaa  CHHM  li- 
condotle  ai  primi  padroni. 

Ognuno  tornerà  alle  tue  posnettinni,  te.  Cosi  Mo«é  ve- 
niva primo  a  impedire,  che  non  si  confondcMno  le  tritni; 
lo  rlii'  inip<irl.i\a  iiuiltlii^imo  per  ragion  del  Messia  ;  secon- 
do ,  a  liii()«'<liri'  la  rmina  li.'lle  famislie  ;  ti-r/o  ,  a  raffre- 
oan-  l'a\i(liti  <■  la  prejxiti'nta  ;  qu.irlo.  a  maiitt  orre  una 
<  <Tla  tuiia^liaii/a;  e  rnialriii-nlc  ad  ai\<V7ari'  I  hri-i  a  con- 
sjiIrr.iTM  min  foiiM-  piulrtmi.  niii  l  oiiu'  ti^nlnittuari  della 
tetra  data  kiru  da  Dio,  c  a  di^irudcn:  dalla  Pruvitlcuaa. 
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mis.  Non  smtis  neqae  meteUi  sponte  in  agro 
naacenlia,  el  primilìM  Tindemia  non  coUigetis 


IS.  Ob  MndiflcatioBefli  iobitei;  aed  «Itlin 
oblata  comcdctis. 

15.  Anno  iubilci  redient  omnes  ad  posses- 
siones  MM. 

ih.  QuamJo  vendcs  quìppiam  cìtì  tuo,  rei 
eme$  ab  eo,  ne  conlrbles  fralrem  tuaoi,  sed 
Hat»  aamerain  annonioi  iobilci  enMs  ab  6o« 

15.  Bl  insta  soppatationeni  frogam  fendei 

libi. 

16.  Quanto  plures  anni  rpmanscrìnt  post  ia- 
bilaeum,  tanto  cirsccl  ci  preliuni:  i-l  quanto 
minas  lemporia  nuineraTerì»«  tanto  minoris  et 
cntio  constabit:  tempna  enim  fhtgam  Tende! 

tibi. 

17.  Nolitc  affligcrc  contribules  vestrus,  sed 
tlmeal  nnn8qui$<iue  Deum  raamj  quia  ego  Do» 
minns  Deus  vester. 

18.  Facile  ivnMepta  mea  et  iodida  custodite 
<-t  impicie  0,1,  ut  liabitare  poaitia  in  terra 

ab»que  ullu  pavure, 

19.  Bt  gignat  vobis  burnus  fructna  anoe, 
quibus  vescaniini  usque  ad  aatuiitatem,  ouliim 
impctum  formìdantos. 

20.  Quod  si  dixcrilis:  Quid  comcdemus  an- 
no seplimo,  ai  non  sererìmus,  neque  college- 
rimas  frnges  nostn»? 

SI.  Dabo  Ik  iH'.lirlìiincnr  menm  vobis  anno 
aeitOj  et  facict  fruclus  trium  annoruoa; 

n.  Seretlsqne  anno  oelaro,  et  comedelii 
tcros  fnijjos  usqnc  nd  nonnm  annuo:  doncc 
nova  nascantur,  edelìs  Yctcra. 

15.  Terra  quoque  non  rcndotur  in  pcrpe- 
tnam:  quia  mca  est,  et  vos  advcnic  et  cotoni 
mei  estis. 

94,  1  odo  ciincta  rej^io  posscivsionis  vestne 
sub  rcdi-mplìunis  conditionc  vendetur. 

35.  Si  atlenoatus  frater  tuns  vendiderìt  pos- 
Mtaiuncalam  saam,  et  volueril  propinquus  cius, 
poteal  fedinere  4|nod  tlle  ?endidenil: 

S6.  Sin  antem  non  haboerit  pnnlnram,  et 

ip&e  pretium  ad  rrdiniendiini  potucrit  invanire, 
37.  Computabuntur  fructus  ex  co  tcoipure, 
qnn  vendidit:  et  qvod  reiiqnnai  cat,  reddel  em- 
torì,  sicqne  reciplet  iMaBcsaioneni  suan. 


H.  Pfr  mnlifunre  il  rjiiihilen,  In  qilc'il'nnno  tUtU  i 
frutti  tono  ili  l)in;«i  |MTnirtl(-  ili  man^ian' eli  qiit'Ik) ,  che 
vifne  alle  maui  ;  ma  ouu  tli  farne  rarcolla  in  pn-giud>zk> 
de'  poveri. 

in.  Qwmio  più  anni  vi  retlano  dopo  d'  un  giubileo,  In- 
loidl  Uno  al  giuJilleo  futiim. 

aa.  Lm  terra  non  **  vtiuUrà  per  ttTnprc.  La  tota  ecce- 
iioM«  che  abMa  ^MMa  li^a  t  ^  ipacCtoaia  1     xxvn.  ao> 


del  Rubato,  roi  non  /brefe  (a  «cmanto  e  noi» 
mMerete  queUo  eh»  torà  nato  apontonev- 

mente  pe'  campi,  e  non  COftfarate  U  frttHiMi» 
deUa  vend^mia 

13.  Per  tanttfUam  A  glhAttns  ma 

manger^'fr  quclln  che  vi  »i  parerà  davanti. 

13.  L'anno  del  giubiteo  tornerà  ciascuno 
ntf  Buoi  beni. 

ih.  Quando  venderai  qualche  coxn  a  un 
tuo  concittadino ,  o  comprerai  da  lui ,  non 
n/Jfffgrere  A  tuo  fratello,  mo  regolerai  te 
compra  mi  nuìnero  degK  atmi,  che  vi  tonò 
«Ino  al  giubileo, 

18.  E  quegli  venderà  a  te  a  rvgkme  «M 
prodotto. 

18.  Quanto  ptà  tomi  Hnetono  dopo  d*un 

giitliilro .  titnto  Sdrà  tiKiiijiinre  il  lirrzzn:  e 
quanto  il  tempo  sarà  minore,  tanto  calerà 
ff  prezzo  Mia  wmpra:  perocdtè  quegli  vende 

a  te  il  tPì»pn  (U  TdnnijJìrrr  i  frutti. 

17.  Aon  vogliale  af/liggere  gli  uotìUni  del- 
la eteeea  wwfra  MM,  nM  ognun  di  voi  te- 
ma  U  iuo  Dtos  jMrcU  lo  il  S^pnore  IH»  «o- 
afro. 

18.  Eseguite  i  miei  precetti  e  osservate  i 
miei  giwlizi  e  ndi-mpietegli ,  affinchè  potOUdO 
abitare  senza  timore  sulla  terra , 

19.  E  questa  produca  a  voi  i  suoi  frutti, 
de'  quali  vi  cibiate  e  vi  uUoUtate  senza  te- 
mere di  prepotenza. 

20.  Che  se  roi  diri  tr  :  Che  inangerein  noi 
l'anno  settimo ^  se  non  semineremo  e  non 
Toeeorretno  le  nostre  Ma^f 

'21  /'»  darò  a  voi  la  inia  ftenedizinne  1'  an- 
no sesto  j  e  la  terra  f  rulli ficlicrà  per  tre  anni: 

M.  E  eemUierete  1*  anno  ottano,  e  mw»- 
perete  il  grano  vecchio  fdiio  all'  anno  nono: 
mtmgerete  il  vecchio,  fino  che  sia  venuto  H 
nuovo. 

23.  Parimente  la  terra  non  si  venderà  per 
sempre:  perocché  ella  è  mia,  e  voi  siete  in 
essa  stranieri  e  miei  coltivatori. 

34.  Per  la  qual  cosa  tutti  i  fondi,  che  voi 
possederete,  si  venderanno  colta  eondfsion  del 
riscatto. 

28.  Se  impoverito  il  tuo  fratello  vende  il 
suo  poderuccio,  il  parente  prossimo  può,  S» 
vuole,  riseattan  quMo  du  U  pHsno  ha  «m- 

duto: 

36.  Cbe  ee  egli  non  ha  parente  prossimo, 

ma  trovar  pn')  il  iirr-zn  p>r  fare  il  riscatto, 
27.  Si  computeranno  i  Irulli  dal  tempo  delia 
venàUai  e  91MÌ  ehe  rimane,  lo  reagirà  egli 
ni  rompraHere,  e  rientrerà  nel  suo  Ai  lo< 

guisa. 

'J.1.  Si  computentnnn  i  frutti  rial  ti-mpn  della  rendita. 
Si  fjira  il  codIo  di  quello  ,  rlir  il  rompratore  hn  cavjitri  ili 
frutti  il.il  tiMiipo,  In  mi  uli  fu  \eniluto  II  potliTr.  «•  Il  di 
più  ili'lla  Honinia  ilaln  ila  lui  pi>r  la  compra  se  eli  mtl- 
tuini.  Fótigai'l.  che  flVi»M>  comprato  per  cinquanta  «idi, 
e  rlii-  i  (rutti  calcolati  arrivino  alla  «omma  di  quaranta  ,  Il 
veodltan  ingtiecÉ  anoor  dlcd  ticll,  e  ripianerà  U  mo  pò- 
dan. 
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98.  Qaod  si  non  itiTcnerit  manus  eius,  ut 
nddat  pretium,  balwliit  emtor,  quod  emerat, 
Mqw  ad  annon  ioMUanaii  in  ipso  enim  omnia 
Temlitio  redUiil  ad  domlaiNn,  et  ad  poiteiiBrom 
ftUOmm. 

90.  Qui  vondidorit  domum  inlra  urliis  mu- 
tm,  tubebtl  liasiitiain  redimendi,  donec  tmus 
iaqktcalnr  anantt 

30.  Si  non  nvl«»m(TÌt ,  «'t  .Timi  rirnilii's  ftir- 
rit  pvolutus,  cmtor  po:k!>idebii  eaiu  et  |)o$teri 
eius  in  perpétom,  et  redimi  non  poterit,  ettam 
in  iubilico. 

31.  Sili  atitt'in  in  villa  fuerìt  domus,  qiiae 
muruH  non  luihct,  ;i^'ronini  iure  vendclur:  >i 
aote  redemU  non  fuerìt,  la  inliila»  rerertetur 
ad  Dominum. 

.59.  Xdcs  Lacvìtaram,  qtue  in  urfaibos  tnnt, 
«empor  povunt  redimi: 

S5.  81  redemte  non  finrint,  io  inirflao  re* 
vcrtiTilur  .1(1  dominosi  quia  domus  urbium  Le- 
viUriun  prò  posseisionibas  aunt  ■  in  ter  filios 
braet. 

34.  Snburbana  autrin  eonun  nw  veaeat; 
quia  powcssio  sempiterna  eat 

Si  nttenuntu^  ftierit  fralcr  tuus  et  infir- 
mm  nunu,  et  susccpcris  eum  quasi  advenain 
Ci  peregri  num,  et  ▼izerii  lecan, 

\(»  accipias  usiiras  ab  co,  noe  .iinplius, 
quaiii  dedi.sli.  Time  Deum  tuum,  ut  vivere  pos- 
Àt  frater  tuus  apud  te^ 

57.  Pecuniam  luam  non  dabis  ei  ad  nsanuUt 
et  frugum  superabundantiam  non  exiges. 

SS.  Ego  Domiuua  Deus  vester^  qui  edoxi  tos 
de  terra  .Cgypli,  ut  darem  Toiris  temm  Glia* 

naan  ci  ovcm  \t  -trr  Di-iis. 

59.  bi  paupertatc  oompulsus  Tendiderit  se  ti- 
bi  ftaler  tnns,  non  enm  <^rines  aer?itnle  bt- 

muloniDi: 

40.  Sed  quasi  mcrcenarius  et  colonus  critj 
mqne  ad  annum  inUlamm  operabilnr  ppnd  te, 

41.  Et  postea  ogrodietur  cum  libcris  suis,  et 
revertetnr  ad  cegnationem  et  ad  pomeisioaem 
palmm  snomm: 

49.  Mei  enim  serri  snnt,  et  ego  cduxi  eos 
de  terra  iCgyptt:  non  vencant  conditione  aer- 
vorom. 

29.  .YiTM  la  librrlà  del  ritratto  prr  un  intero  anno.  Pas- 
salo l'anno.  Il  vrnditon^  non  In  potr^a  tì.imt  piii.  ncm- 
iiwiio  r.iiiiHMit'l  ^iuWIpo.  SI  fa  qui  la  ili*tlii/iiiiii' fr  ulli' <,i- 
|ìo^t<-  in  cilt.i  nmrnU  f  quelle  d«' villani  ;  (M-rt' la- le  pri- 
mp  vmn  (Il  ni.'cnior  linpitrtama ,  t UBO  ttlOia  CMBaQpa» 
tritnnnin  d  uiin  rimìulU. 

3t.  //  l'-rrrn'i.  i/k  osi  hanno  intorno  alti-  ritta  fi'.  Iji 
IpjSCc  tlavA  s  U'^ili  un  Iratt"  di  duo  mila  cuMIi  «li  tcrr»'- 
no  atlonio  alle  loru  cilt.i  pi-r  pa»r<i|.i  de' loro  f;r<'t:2Ì-  Il  ì»c- 
mlii  r,irn|X)  '.uliiirl>tii(i  .  illrr  s.  Ginilaiiio  iti  Jrn  oi.  \\\». 
",.  lini  l">li  .T  M  inli  rr  1111  vii  iTilnlc  lin<i  all' annn  (li-l  t>lubl- 
l<'i(  ,  M'  iKin  al  pili  pr(>pii»|ii(i  ili  s.mffur  ;  ni*<ut>  ailunqu»' 
<li  \(Tiui' altra  tritm  polr^n  compnrln 

j«  H  tuo/nUtUo  i  impoverito  .  .  .  *  tm  lo  hai  rkft- 


28.  Che  se  non  può  egli  trovar  modo  di 
rendere  il  prezzo ,  riterrà  il  compratore  V  ef- 
fetta  comprato  fino  all'  anno  del  giubileo: 
perchè  in  7i/<'.s7'  tinno  tutte  le  cose  vendute 
ritorneranno  <U  padrone,  e  poseeeeore  pri- 
mIerOt 

29.  Colui,  clic  vrndf  ima  cam  jioata  den- 
tro te  mura  della  ciitàj  avrà  la  litMnrfà  del 
riscatto  per  un  intero  anno: 

30.  S' ei  non  hi  risnifla  ,  pausato  il  giro 
d' un  annOj  la  possederà  il  compratore  e  i 
dieeendenti  di  lui  in  perpetuo^  e  non  potrà 
farsene  il  riscatto,  neppur  nel  giubilcn 

51.  Ma  se  la  casa  è  in  un  borgo  ttnn  mi«- 
ratOj  si  venderà  colle  condizioni  stesse  del 
poderi:  tornerà  al  padrone  nel  gtiUttìeo,  ove 
non  sia  stata  prima  riscattata. 

.12.  Le  case  de'  Leviti  j  che  sono  fWfte  di- 
tà,  potrtm  tempre  rùeattaret: 

53.  51;  non  faranno  »Me  rtecatUite ,  tome- 
raiiìin  a' puilriìiii  nel  giiihileo:  pirrhè  le  ca'ie 
de'  Leviti  nella  città  sono  tutto  quello  ch'essi 
hanno  tra'  figUuoU  <f  Israel. 

"Sh.  Il  terreno,  dir  rw/  hanno  inforno  alle 
città,  non  potrà  vendersi  j  perchè  è  di  ragion 
laro  in  eterno. 

il  tuo  fratello  è  impoverito  e  impo- 
tente a  Sostentarsi,  e  tu  lo  hai  ricettalo  co- 
me najìite  e  fbresttóro,  ed  ei  vive  con  te, 

36.  ÌYon  prendere  timrn  da  lui ,  nè  più  di 
quel  ette  gli  hai  dato.  Temi  il  tuo  Dio,  af- 
finchè possa  vivere  il  tuo  fratello  in  eaea  tm. 

37.  Non  darai  a  lui  il  tuo  denaro  a  fnfe- 
resse,  e  de*  eomestibUi  non  esiijerai  oltre  qu^ 

10  che  hai  dato. 

38.  io  il  Signore  Dio  vostro  j  che  vi  ho  tratti 
dalia  terra  d*  Egitto  per  darvi  ìa  terra  di  Cka- 
naan  ed  essere  vostra  Pio. 

30.  Se  astretto  da  povertà  ti  venderà  a  te 
a  tuo  fhite^,  non  lo  straxterai,  facendolo 
servire  come  schiavo  ; 

40.  Ma  egli  sarà  come  un  mercenario  e  un 
knoraiore:  faticherà  in  caoa  tua  fino  nlf  on- 
fio  del  giubileo^ 

41.  E  poi  se  n  andrà  coi  suoi  figliuoli,  e 
tornerà  ai  tuoi  parenti  e  alt  eredità  dif  pt^ 
dri  tuoi: 

49.  Imperocché  eglino  sono  miei  servi,  e  io 

11  trassi  dalla  terra  d'  Egitto:  non  Mbon 
venderti  in  quaUtà  di  tMavi. 

tiìto,  rome  ntjiilr  #•  forettirro,  er.  rJrH'riirro  Mìtio  qui  (luf 
prt'Wtti  ;  Il  prillili  ri^'tiardii  ni  fralf^llo  Ebreo  raduto  In  po- 
MTt.i ,  al  il'T  [ir' -.l.ir^i  «/K-i  orxi;  il  »n-i>iul<i  rluuar- 

do  allo  slraniero  i  tur^i'  pnis-  lilo  di  yiii'^tUia  i  da  cui  non 
it*  pn»ni|pr»l  usura  \x-r  i|iirllo  cIh-  i;li  >' inipn-sti. 

:iì).  .<f  ntlnllo  (lo  i:,rrrl(i  rr.  ^otl  i»<li'\a  M'ndrrsi  un 
F.liri-o,  V  non  D.  iriiUinia  necpssiUi  ;  ed  i  ra  un  lit'lt.-itn 
di'Kll  F.lin  i  :  rlii  t-iiiiiprn  un  wnoKbnt»,  si  conijira  un  pa- 
driiiii'  -.  perocché  dee  ni«"ltprlo  alla  sua  mt'u.sa  ,  it. 

II.  V  n'andrà  co'  ituoi  foiliiioii.  >oU«.i ,  chr  \<'ndrn<Io- 
si  un  Flint».  In  su.a  Mudila  non  nuoceva  .illa  IìImt 
ta  della  moelic ,  ir-  de'  littliuuii ,  benché  *é  ella ,  ihI 
> itewcio  in  cma  dd  padroWi  da  col  ma  manlr- 

DUU. 
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Hii.  Ne  afiliga«  eani  per  pilMtiaai)  ted  ne- 
tuUu  Dcuiii  liium. 

44.  Scrvus  et  ancilla  sint  vobft  éè  inli0lli> 
bm,  qux  in  circuilu  vestro  sant^ 

45.  Et  de  advenis,  qui  peregriaaatiir  tpnd 
vos,  vcl  qui  ex  liis  nati  fucrìni  in  lem  fertn, 
Im  iubebilu  funiilot. 

40.  Bt  heredfitrio  hire  transinKlelit  ad  fio* 

steros,  ac  pos>idcbitis  in  a-ti-rnum:  fralrrs  ;ui- 
ten  vestitM  lìiios  Israel  ne  opphiiuUs  per  po- 
tentiam. 

47.  Si  itivn!»crit  :ii»ti(l  vos  manus  advena; 
alque  peregrini,  el  allcnualus  fri  ter  tuus  rcn- 
«HAerit  te  d ,  ait  ddqmn  de  alirpe  dui, 

48.  Posi  renditioneni  potesi  ledimi.  Qui  To- 
lueni ex  fralribus  suis,  redimet  eom, 

49.  Et  {Mtrutis  et  palnielis,  et  consanguineus 
el  affinìs:  din  autem  el  ipse  polueril,  redimel  se. 


50.  Suppalatis  damlaxai  amiia  a  tmpon 
venditionis  suac  usque  ad  annum  iulilheum:  el 
pecooia,  qoa  treoditos  fuerat,  iiula  aoaorum 
muMmiB ,  et  ratioaefla  aereenarii  anpputata. 

51.  Si  plures  fuerint  anni,  qui  renuaent 
wqw  td  Inbitei»,  Momdtn  ket  teddel,  et 
preUum: 

19.  Si  pauci,  ponet  nttoneio  com  eo  iu&la 
MnofMB  Bsinei'm  »  et  feddet  enlori,  qvod 
reliquam  psi  annoruB, 

55.  Quibu5  ante  aerrivil  mcroedibus  imputa- 
li»: non  afliigcteiuii  violealcr  te  eonpeelii  tuo. 

M.  Quod  si  per  hxx  redimi  non  poUieril, 
aoDo  isMbw  egradietar  cava  liberit  rais. 

WL  m  enim  fut  aervi  Ittt  brael,  quoa 
edui  de  lom  ii^ypti. 

la.  K  if*yU  tteuo  potrà  rUeattani.  EbiMumlaodo  di 
«|m1)o  che  riceve  dal  padrone ,  o  In  attm  andò  (oatfiH 
(oando,  Uimente  che  poua  dare  il  pnao  dd  tuo 
Mrtto. 

la.  n  comfratort  noi  tnUttré,  «r.  È  on  pceoetto  Iktto 


43.  Non  gli  afJUgitn  CM  prqMimta,  «m 

temi  il  tuo  Dio. 

44.  Schiavi  e  Khiave  avrete  oof  ét  giwM» 
mozioni,  che  vi  stanno  all' intomo  j 

45.  E  de'  forestieri,  che  vengon  tra  voi,  o 
che  sieno  stati  generati  dn  questi  fMl  OOffro 
pata»e,  qwM  terrete  per  schiavL 

46.  EUìnetmtptTdMito^tnmàtify»- 

ftri  finsfrri .  e  saran  rostri  in  eterno^  ina  i 
fratelli  vostri  i  figliuoli  d' Israele  non  gli  op- 
prtmerele  con  fKnpoleHZ9. 

47.  Se  uno  xtrauicrn  tra  voi  xi  nrrirrfn'srr  , 
e  un  tuo  fratello  caduto  in  basso  stato  si  ven- 
étahdioad^tmue  Mia  fitmlflta  ét  eiiVj 

4 fi.  Dnpo  la  rendita  potrà  essere  riscatta- 
to. Lo  riscatterà  chiunque  vorrà  de'  «woi  fra- 
felli, 

49.  £  il  zio  e  il  figliuolo  del  zio,  e  un  pa- 
rente da  canto  del  padre  o  da  canto  diella 
madr$:  «  a*  effii  tteuo  fotré  rittatlanl,  h 
fitrà, 

50.  Contati  però  gli  anni  dal  tempo  della 
sua  vendita  fino  all'anno  del  giubileo  :  e  dal- 
la somtna,  per  cui  fu  venduto,  deducendo 
quello,  che  gli  et  dee  come  a  merunarfo  av* 
rondo  il  numero  dcfjìi  anni. 

51.  Se  molti  anni  rlmattgono  firn  al  giti- 
btìm,  «  proporzione  ét  fueM  «ari  II  prae»; 

53.  Se  pochi,  farà  i  conti  eoi  compratore 
teeimdo  U  mimerò  degli  annt,  e  reméerà  «  kit 
a  proporzione  derjU  anni  che  restano, 

53.  Comjnttato  il  salario  del  tempo  che  ha 
servito:  il  compratore  noi  tnMtlfà  WUdtmtHt» 
sotto  i  tuoi  occhi. 

54.  CAe  ae  in  nissuno  di  qmmH  wtodi  può 
essere  riscattato,  se  n'andrà  te^mtot  figittioli 
l'anno  del  giubileo. 

W.  ArMflUaanrf  iNMaoNol/SglteoH  ri'Jferw. 
k,iquaU  io  ko  tratti  dalla  terra  d^ Egitto, 


•  tutu  gii  Ebrei  di  aver  cara ,  che  quelli  di  loro ,  I  qaal 
costretti  da  dm  moeultà  il  tottero  vendali ,  non  vnls- 
aero  maltratlaU  da'  kxo  padroni  od  leni» ,  die  dimva 
la  kfo  Knitù:  pcnodiè  (diee  M»)  anche  qntrti  povtrt 
tono  miei  «erri. 


CAPO  YENTESlMOSbSTO 

Si  pnmMsJMOlà  m  e*i  «wrwi  <  iwdawiiirt  di  IN»;  «  awlli  m«  •  fwUi, 

the  mm  gtt  autrvoM. 


1.  Ego  Doniiiius  Deus  vesler:  '  Non  facielis 
TOilia  idolom  el  seulplilc^  nec  litulos  cri(;elis, 
npc  insi'frnrm  hipiilom  poiielis  in  terra  vcstra, 
ut  adorcU:i  euin.  enim  suiu  Duminus  Deus 
vcaler.  *  Awtf.  M.  4.  DeuL  B.  8.  F9,  M.  7. 


1.  Io  il  Signore  Dio  vostro:  Non  «f  /href* 
idoli  j  nè  statue,  e  non  «barila  «sIomMj  ai 
pietre  insigni  nel  vostro  paeee  per  adorarlo. 
Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  vostro. 


I.  M  jrft»V  iartHw*.  I  m  ttadaMMD  fiKni  éi  team  q— te  pidre  ma  — ,  «hadi  colo— tcomwgeteedea- 

1»  dM  k»  IntaidMl  Mte  jpMM  aoila  la  «Mm  dd  dio  pode  sulle  pobUMM  itaada  H  Vapacdmo  o'area  dovi- 

nnNlM.1.' nata  4  ttadall»  la  tid»  fatati  danai  Mn-  da?  ad  dia  «wa  wmi—Ii  con  ema  aBlto;faliidièiWi- 

daaa  aidw  Aa— ta,  anme  diphite  c— aaaa  da,  di  Mio  ^Sadi'akHBdiaa  Udrà. 
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LEVITICO 

1.  Custodito  sat)bata  niea  et  pawele  ad  Sin- 
cluariuni  rnuum.  Et(o  l>i>iiiinu&. 

9.  *  8i  te  pneceplis  meis  ambulaveritU  et 
nmrtiti  «et  cuslodierilù  et  fecerilis  ea^dabo 
rotei»  ploviai  temporilHW  wùs,   *  lìeut.  S8.  4. 

4.  Et  (erra  gignet  gami»  mn»i  di  pomla 
arborea  replebunlnr. 

B.  Apimbaidet  messlam  trillili  Tiodemiain, 
et  viiidcinia  occupaliit  soiiK  iilom:  el  comcdctis 
paoem  v«s4rujn  la  saluriUle,  et  absque  paro- 
re  baUlabitis  te  terra  reaira. 

0.  Dabo  pacem  in  finibu$  veslris:  dormictis 
et  noo  erit,  qui  exlerrcat.  Auferara  mala»  be< 
Hiat,  et  ^adtea  ara  tnaaibit  lerateoa  Teatroa. 

7.  Persequimini  ininiicu!>  v*-5lro$,  et  corruent 
ooram  vobia. 

8.  Penoqaeotar  quiiique  de  restris  centum 
alieno»,  et  centum  de  vobis  deccm  inillia:  ca- 
dent  inimici  restri  gladio  in  conspeclu  restro. 

9.  Respiciam  voa,  et  crescere  fiwìaaa:  mulli- 
plicabimini,  et  firmabo  pacUiB  neiiin  robi»* 
cum. 

10.  t^medetia  reluiiUssima  reterum  et  veto» 
ni,  Miria  auperrenienlibua,  proiidetia. 

11.  PoBau  lat»cruaculum  meum  io  aiedio 
veatri,  et  dm  abikiet  roa  anima  Hwa. 

12.  •  AtnbululH)  idlor  vos ,  el  ero  Deus  re- 
ster,  rusque  critiì>  populus  meus.  *  3.  Cor.  6. 16. 

15.  Ego  Dominus  Deaa  veater,  qui  cduu 
vos  de  terra  /Ej^yptiorum,  ne  servirelis  cis,  «-l 
qui  coiifregi  catena^  cerricum  ve^lraruiii,  ut 
ìncederctis  erecti. 

l^.  *  Qiiud  si  non  audieriUa  me,  nec  fece- 
ritis  omnia  mandata  mea, 

•  Dt  ut.  IH.  128.  'ftiren.  2.  17.  MatatA,  %.  9L 

IB.  Si  spreveritia  iege»  meas  et  iudida  aaa 
eonleaHeriya,  ut  ma  iuiatia  ea,  quae  t  aie 
Gonstiiuu  auot  et  ad  irrilnB  penhwatiapaetiiai 
lueum, 

10.  Bgo  qoaqve  haee  fÌMiaai  robia:  Viailabo 

ros  velociter  in  eresiale  et  ardore,  qui  conficiat 
oculos  vestros  el  cousumat  anima»  vealras.  iru- 
atra  aeretis  aesMoten,  qnae  ab  boaUbua  dero- 
foUtar. 

17.  Fonaai  faciem  meam  centra  ros,  et  cor- 
ruetts  coram  boslibus  restris  et  subiiciemini 
bis,  qui  odcrunt  ros:  fugiclis,  nemine  perse- 
qoente. 

18.  8ia  aulem  oee  aie  obedierilis  mibi,  ad> 
dam  comptiooes  reatraa  aeptoplum  propter 
peccata  veslra, 

10.  Et  conteram  auperbiam  .durìtiae  restrae, 
^boque  roMa  aoatem  dcwper  lieul  femun ,  et 
terram  aaaeaoi. 
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8.  Oitxervnle  i  tniei  sabati  e  »tate  in  timore 
dinanzi  al  tuia  Santuario.  In  il  Signore. 

5.  Sb  cavìinini'rt'le  ne'  miei  comandamenti 
e  o.%.^erverele  le  mie  leggi  e  le  adempirete,  iO 
darovvi  a' suoi  tempi  le  piogge, 

n.  E  la  terra  produrrà  i  ftuoi  germi,  e  le 
piante  si  eorfcAercuMio  di  frutti. 

B.  La  batHtura  dette  meeet  hteaidnrà  net- 
la  vendemmia  ,    nella  vendemmia  la  sementa 
e  mainerete  a  eazietà  H  voetro  pane,  e  oM- 
terete  tenta  timori  nalte  vertra  terra. 

6.  Denfro  i  VOttrt  tm/kU  manterrò  la  pa- 
ce: dormirei»,  e  non  mrà  cU  vi  dieturlti. 
DIeoaeeerò  la  be$He  nocive,  e  la  spada  mm 

entrerà  ne'  vostri  confini. 

7.  roi  darete  dietro  a'  vostri  nemici  ed  et 
eadreuma  dinanzi  a  voi. 

8.  Cinque  di  voi  daranno  addoxeo  a  cento 
stranieri j  e  cento  di  voi  a  dieci  mila:  cadranno 
i  nemici  sotto  le  vostre  spade  davanti  a  voi. 

0.  Getterò  il  mio  sguardo  sopra  di  voi, 
farovvi  crescere  e  moltiplicherete,  e  rafferme- 
rò  con  voi  la  mia  alleanza. 

10.  Mangerete  i  prodotti  yfd  assai  veccki, 
e  sopravvenendo  abbondamxa  d^  mtovi,  met- 
terete  i  vecchi  fuor  a. 

11.  Io  porrò  il  mio  tabernacolo  in  tnexzo 
a  voi,  e  V  anima  nUa  nom  vi  rigetterà. 

il.  Caiìtminerò  tra  voi  e  sarò  vostra  iM», 
e  voi  sarete  mto  popolo. 

13.  /o  il  Signore  Dio  vostro ,  che  vi  ho  tratH 
dalla  ferra  degli  Sgisiani ,  affinchè  non  foste 
sihiavi  loro,  e  spezzai  le  catene  de'  vostri  colli, 
affinchè  eammineute  a  t<  </a  alzata. 

\h.  Ma  Ite  non  m' a  scollerete,  o  non  odem- 
pirele  tulli  i  miei  comandamenti, 

IB.  Se  disprezzerete  le  mie  leggi  e  non  fa- 
refe  coito  de'  miei  giudizi,  tabmiUs  di»  non 
fiMiate  quello  che  c  Stato  da  m»  preaetttlo, 
e  vano  rendiate  il  mio  patto, 

40.  To  pure  tntlerò  oon  voi  In  tal  gukaf 
fi  ga<ti<jhern  jìroiitamente  colla  penuria  e  con 
un  ardore,  che  seccherà  i  vostri  occhi  e  con- 
stimerà  fa  tNWfra  vite.  Spargerete  Indarno  la 
vostra  semonta,  ta  ffoafa  «orik  iNvoroto  dal 

nemico. 

17. '  fi  guarderò  con  faccia  irata,  e  voi  ca- 
drete a'  piò  de' vontri  nemici  e  sarete  soggetti 
a  coloro^  che  vi  odiano:  vi  darete  alla  fuga 
senza  alcuno  che  vi  perseguiti. 

18.  Che  se  nemmen  allora  sarete  a  me  atte- 
dienti, vi  gastigherò  sette  volte  di  più  pe' vostri 
peccali, 

19.  E  spezzerò  la  superba  durezza  vostra, 
»  fÉrd  eh»  it  efal»  teanì  «to  di  ferro  por  voi, 
»  la  torta  di  ^nmto. 


mt%mB  Ton  imwiw  & 

n.  Fifntitkerò  mtli  voi*  4iptìi.t 
te  la  «ueMo  Mpiloio  II 
Itó- 
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20.  Consumctur  incassimi  labor  rcslrr:  non 
profercl  lerra  gcrnien,  nec  arbores  poma  pra;- 
beboDt. 

Si.  Si  ambulaveriUs  ex  advei^o  mìhi ,  nec 
voloflritb  aiMfire  me,  addam  plagas  vestnu  in 
s^taplum  propler  peccala  vealn: 

99.  ImmltUiniquc  in  vot  beslias  agri,  qvae 

consninant  tos  ci  lo  ntra  vcstra,  et  ad  pauci- 
tatem  cuncta  redigant,  deserUcque  Aant  rim 
mine. 

Qtiml  si  nec  sic  volnorilis  recipere  disci- 
plinam,  sed  ambula  veri  Uà  ex  adTerso  milii, 

S4.  Ego  quoque  conira  rea  adrenoa  inea* 
«lariK  et  percnliaaa  ma  aepties  propler  peecata 

vostra  : 

25.  Inducamque  super  vns  ^ladiuni  ultorem 
fcederis  mei.  Cumque  cttnfugcritìs  in  urttcs, 
miltam  pcstiicntìam  in  medio  ve$lri,ct  Irade- 
mini  in  manibus  boatium , 

ao.  Pofttquam  «onfregero  bacttlom  pania  Te- 
atri, ita  ut  decem  mnlierea  in  ano  cKbaoo  eo- 
quanl  pane-s,  ot  n^ddant  cos  ad  pondoa:  et 
comedetis,  et  non  saluralnaiini. 

97.  Sin  autem  nec  per  bce  andieritia  ne, 
seti  anibulavcriti:>  coiitra  mo, 

38.  El  ego  incedam  advcrsu»  ros  in  furore 
eontrario,  ^  con<iplam  voa  aapleui  plagia  pro> 
pler  i»cccala  vi  >tr,i , 

29.  Ita  ut  cutuedalis  carnea  iìliorum  v estro- 
rum  et  lillaron  vestramm. 

."^0.  Ot'stninm  oM  cIsa  vostra  et  simulacra  cnn- 
fringam.  Cadi-ti:»  inter  ruina^  idoiorum  veslro- 
nuD,  et  aiwniinabitnr  tm  anima  nwa. 

Si.  In  lantom  ni  arlies  veatras  redigam  in 
solitudineni,  ci  dosoita  faciam  Sanctuaria  ve- 
atra,  nec  recipiani  ultra  odorem  auavissimum. 

59.  Disperdamque  leirtm  veairam,  et  stupe> 
bunt  super  oa  inimici  Teatri ,  cum  habitalorea 
iilius  fucriat: 

33.  VoB  anlem  dispergam  in  genlea,  et  era* 

ginabo  posi  vos  gladium,  oritqiie  temi  TCaIn 
dcbcrla,  et  civitates  vc&trae  dirutae. 

Tunc  placpbunt  tcrrac  sabbnta  sua  run- 
clis  (licbns  solitudini»  suae:  quando  fuoritis  in 
terra  iiostili 

3tf.  Sabbatiiabit  et  requieaoet  in  salibalia  ao> 


20.  Le  fatiche  vostre  mrnnnn  gettate  in  va- 
no j  la  terra  non  germinerà ,  tié  le  piante 
daranno  firuUL 

21.  CA«  M  wd  vi  mettereté  in  arringo  con- 
tro di  nu,  e  non  vomtt  Medirmi,  accre- 
tcerò  sette  ooK»  la «oafr»  ptagM  «aotiMi  ^Vfh 
«Ir/  peccati: 

99.  E  «ftdfrò  emiro  di  «of  /fera  wAiMigge, 
le  quali  divorino  voi  e  i  vOttrt  bestiami,  e  vi 
riducano  a  piccai  numero,  9  It  vostre  strada 
diventeranno  deserte, 

25.  E  se  neppure  allora  vorrete  emendarvi, 
ma  vi  metterete  in  arringo  contro  di  tne, 

9%.  Io  pur$  mi  mttttrÒ  In  arringo  contro 
di  voi,  e  vi  pavutderò  aeMe  «otte  jw'  «oaM 
peccati  : 

28.  E  farò  piombare  sopra  di  voi  la  spa- 
da,  che  farà  vendetta  di  mia  alleanza.  E  se 
vi  rifugierete  nelle  città,  manderò  tra  voi  la 
peste,  e  sarete  dati  in  potere  df' nemici , 

90.  Quando  io  v'  avrò  tolto  U  soste$Uamen- 
to  dH  «Offro  pane,  tatmentè  dka  iteei  doim» 
cuocano  mi  un  sol  forno ,  e  //  pane  rendano 
a  peso:  e  mangerete,  ma  non  vi  sasierttt. 

97.  Cke  te  neppur  con  qmetUt  m*  oaeoMnv* 
te,  ma  farete  a  »ir  gucrm  , 

38.  Io  pure  farò  guerra  a  voi  con  furor  da 
nmleo,  a  gattighenmi  con  aeffe  pktfiks  p^ 
stri  peccati, 

29.  Talmente  che  mangerete  le  carni  de"  vo- 
stri figliuoli  e  delle  vostre  figliuole. 

30.  Io  sterminerò  gli  eccelsi  luoghi  vostri 
e  spezzerò  i  simulacri.  Cadrete  traile  ruine 
degl'  idoli  vostri,tV  anima  mia  vi  prenderà 
te  abbonimento, 

SI.  Talmente  che  ridurrò  in  solitudine  la 
vostre  città,  e  desolerò  i  vostri  SmUmui,  mi 
più  lucetterò  l'odor  soavissimo. 

59.  Diserterò  il  vostro  paese,  ne  rftwarww- 
no  attoniti  i  vostri  nemM,  éUotrtU  vi  a»- 
finaronno  ad  abitarlo: 

88.  S  voi  dttptrperò  ttaUe  genti,  e  sguai' 
nata  la  spada  v'  incalzerò  alle  spalle,  e  la 
terra  vostra  sarà  deserta,  e  ridotte  in  polve- 
re le  vostre  città. 

5h.  .  fllorn  la  terra  si  goderti  i  suoi  <;abati 
per  tutto  il  tempo,  eh'  ella  sarà  in  solitudi- 
ne: quando  voi  sarete  nel  paese  de"  nemici 

33.  £tta  cakireni  i  tuoi  taboH  e  ripoterà  . 


M.  Talmeittt  cht  ditei  donne  evceamo  et.  Manderò  tal 
carertla  ,  chi>  in  un  sol  forno  *i  cuocerà  il  p«np  per  dieci  fa- 
ini;tlie;ele  donne,  cli«  hanno  rtooaaUwiiia  di  coooeriOt 
dovranno  renderlo  a  peso  i  tonto  nife  valulata  v'  oncia 
di  pM,  o  di  meno  di  pane. 

aa>  Aftiajiwftì  l*  eanU  de'voMtri  fyliuoli,  «e.  Gii  CfaRl 
per  non  vm  creduto  a  quMtr  roloacoe  si  InvaiOM  pM 
a'  ima  volta  •  vederle  avverate  letteralmente,  redi  ir.  J^. 
TI.  n. ,  Jerem.  tv.  io.  ,  Ciutfppe  de  Ittita,  Ub.  vn.  a. 

90.  lo  sterminerò  gli  eccelsi  luoghi  l'ostri.  Etano  lOOgU 
dedicati  e  conMcraU  tulle  colline ,  dove  cfievansl  o  tero- 
pli.  o  simulacri  per  adonwi  I  fidai  dd:  eoi aBomae la 
Alene  i  lempU  plU  mamaidÉnlI  cnnoneTtlttplil «levali; 
eeoriio  4cwo  taapto  di  GmiMlaBaM  dedlcM»  al  Nto 


vero  Dio  rm  Mipra  uo'  altara.  Si  parla  sovente  nelle  Scrit- 
tore di  Kimili  luoglii. 

Si.  E  detoUfài  vostri  Santuari,  lì  rwtru  tempio;  mentre 
iOgi^Bg»:  «MI  meeitterà  |mh,  er. 

ai.  Rimarranno  aUoisia  i  vostri  Mann',  "^i^^^^^^^ 

e  rovina  v  ilislni/ione. 

:H.  Altura  la  terra  ti  goderà  i  suoi  kiImiU.  In  gastigo 
della  violazione  «Iella  lesse  riguardante  I'  auno  Mituitlco.  Per 
tutto  il  U-mpo  della  calUvItà  di  Baliilouia  la  terra  rimale 
In  Olio  I  vale  a  dire  per  tettant'anni ,  che  (anno  i  dire  Te<h 
donlO)  0  preclM  numero  degli  anni  saitaUci ,  die  dovenn 
eaerotaervaU  nd  cono  di  «90  anni  dal  crgno  di  Saul  tir- 
no  ala  MtHvttà. 
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litodinis  suac,  co  quod  non  roquievcrit  il  ttìh 
Mk  Tcstrù^  quando  liabiUbatis  in  ea. 

80.  Et  qni  de  Tobb  rannnerint,  dabo  pa- 
Torem  in  conlibus  eoram  in  rof;ionil)u>;  linstium; 
terrebit  eos  sooilus  folii  Tolantis,  et  iU  fugìeut 
quali  gladlnm:  eadcnt,  nullo  pcfiequento. 

37.  Et  corruent  singuli  super  fralres  suos, 
qnasi  lidia  fugientes:  neno  Testrum  inimids 
audcbit  resistere: 

38.  Peribitis  inter  gentes,  et  bostilis  vos 
terra  oonsumct. 

89.  Qoòd  si  et  de  iis  aliqai  remanaeriiit,  ta- 
beseent  in  inlquitalibns  waÌÈ  te  tem  faiiiiiiei)> 
rum  siionini  .  i-t  propter  peocaU  ptlnuB  mo- 
nuu  et  sua  afiligenlur: 

40.  OoDee  oonflteantar  iniqailates  8ou  et 
maiorum  suomm,  quibus  praevaricati  sani  la 
me«  et  ambulaverunt  ex  adverso  mibi. 

M.  AflriniUlM»  igllnf  et  ego  contn  eoa,  et 
indiicam  illos  in  tcrram  liostilem,  doncc  cru- 
bcscat  incircumci!>a  mens  eurum  :  tunc  orabunt 
prò  impietatibus  suis. 

42.  Et  recordabor  foederis  mei, quod  popigi 
cuui  Jacob  et  Isaac  et  Abrabani.  Tcrrac  quo- 
que aieuior  era: 

43.  Quae  com  relicla  fucril  ab  eia,  compia- 
eebit  «ibi  in  sabbatis  suis ,  patiens  solitudinem 
propter  illos.  Ipsi  vero  rogabunt  prò  poccatis 
mia,  eo  quod  abieoerijit  iodicia  mea,  et  ieges 
neas  despexerint 

^^.  Et  tamon  cliani  nim  csscnt  in  terra  ho- 
stili,  non  penitos  abieci  eos,  neque  sic  despexi, 
at  oonnuMieolnr  et  irrilnai  tuenm  pectani 
mentii  com  eia.  Cgo  eaioi  ram  Domini»  Dens 
eoruui^ 

48.  Et  recordabor  foederis  mei  pristini  » 
quando  vìÌ\ì\\  co8  de  terra  .Tljjypli  in  rnnspe- 
ctu  gL-nlium,  ut  esse  ni  Deus  eurum.  Ego  I)o- 
minus.  Haec  sunt  iudicia  atque  praecepta  et 
leges,  quaa  dedit  Dominos  inter  se  et  filioa 
linei  in  monte  Sinai  per  manooi  Mojai. 


ne' (jinrni  di  ma  soìittidine ,  perchè  non  ripo- 
sò ne'  vostri  sabati,  quando  voi  l' eUntavale. 

56.  S  a  ^lltj  die  Hmammno  ài  vot^  em- 
pierò U  cuor  (ti  paura  nelle  regioni  de'  nemi- 
ci j  gli  atterrirà  il  movimento  d' una  foglia 
«otottfe^  9  In  fkinirmmo  come  una  tpada:  m- 
dranno,  senza  che  alcun  gl'  inseguisca. 

37.  E  precipiteranno  l'  uno  sopra  f  altro 
fratello,  quasi  fuggissero  dalla  battaglia:  nis- 
Sun  di  voi  atvrà  cuor  di  resistere  all'  inimico: 

38.  Perirete  traile  nazioni,  e  la  terra  ne- 
mica v'  ingoierà. 

39.  Che  se  alcuni  rimarran  di  costoro,  H 
struggeranno  pelle  loro  imquità  nel  paese  ne- 
mico, I  saran  flagelkM  pi^peemH  di' padri 
loro  e  pe'  propri: 

IO.  Sino  a  tonfo  dite  eonfeeein  fo  laro 
fHUA  e  quelle  de'  loro  magr;ìnr\ ,  rnlle  quaU 
hmmo  offeso  tne  e  m'han  fatto  guerra. 

41.  Ftirò  admtqu»  aneor  io  guerra  a  toro, 
e  li  caccerò  in  paese  nemico,  fino  a  tanto  che 
neW  incircondso  hr  cuore  abbian  vergogna: 
allora  domanderan  perdono  delle  loro  empietà. 

02.  E  io  mi  ricorderò  dell'  alleanza  forma- 
ta da  me  con  Giacobbe  e  Isacco  e  Abramo. 
fiieorderomnU  aneor  della  terra: 

43.  £m  quale  evacuata  dia  loro,  goderà  i 
Mfof  etAatt,  divenuta  per  causa  toro  un  de- 
serto. Ei  chiederan  perdono  de'  loro  peccati 
per  non  aver  fatto  cotUo  de'  miei  giudizi,  e 
per  avere  eprexzale  te  mie  leggi. 

Hh.  E  in  per  altro,  quando  ei  si  stavano 
in  paese  netnico,  non  li  rigettai  totalmente, 
ni  U  diepreoat  a  eegno,  dka  $1  Hducmero  ni 
niente  e  vano  rendessi  io  il  patto,  che  ho  con 
loro.  Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  loroj 

48.  Srleorderommi  dell'  antica  mia  allean- 
za, quando  a  vista  delle  nazioni  li  trassi  dalla 
terra  d'  Egitto  per  essere  il  loro  Dio.  Io  il 
Signore.  Queste  sono  le  minacce  e  i  precetti 
e  le  leggi  stcdtilite  per  mezzo  di  Mosè  stU 
monte  Sinai  dal  Signore,  tra  $i  e  i  figliuoli 
d^ttnOe. 


•Uri  credenti,  cha 


|m:DIo  DM  rlgettdiiMllnUniBailallsaapopalp.eBt»  rtndnnaMM»  ddia  Wan 

nano  doiM  II  gno  riflato,  cIm  «I IM  A nn  MieHla,  liftmld«iia,aBoatenla 

rAposMonen  Taoia.diailkHl.aTCrDiorlrttatoaMio  tHnrihGUaM.dg^dl 
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«Ut  «Mf  qfvt*  «  JN» 


I.  iMllItlsque  est  Dominus  ad  Moyscn ,  diccns: 

9.  Loquere  filiis  Urael,  et  dices  ad  eos: 
Homo,  qui  votttni  feeerìt,  et  spoponderìt  beo 
animam  siiam,  sub  aislimntionc  dabit  pretium. 

5.  Si  fueril  masculus  a  vigesimo  anno  usqae 
ad  sexageslmam  annnai,  dabit  quinquaginta 
siclos  argenti  ad  moii<iaram  SwictuarU: 

4.  Si  muiier,  triginla. 
V.  A  quinto  antem  anno  usquc  ad  rigcsJnnai 
masrulus  dabit  y1);inti  siclos:  fcmina  dcccm. 

6.  Ab  uno  mcme  usque  ad  annum  quintum 
prò  nuscalo  dabantar  quinque  aldi:  pn»  iè- 
mina  Ires. 

7.  Sexagpnarìus  et  altra  masculus  dabit  quin- 
decim  siclos:  fcmina  deccm. 

8.  Si  paupcr  fuerit  et  SBstiinatìooeiii  reddere 
DOD  vaTeblt ,  stabii  eoiaafi  aaoerdote:  et  quan- 
tum illc  a^iimaverit  et  Tiderit  enoiponefed- 
dere,  tantum  dabit. 

Aninal  aatem,  qaod  Imnolari  poteit  Do- 
ndm,  ai  qnb  merit,  aanetun  eril, 

10.  Et  molari  non  poterìt,  id  est,  nee  ane* 

ìlm  mrilo,  iicr  poius  hono:  quod  si  niutav«>rit, 
et  ipsuui,qu(HÌ  inulalum  e!>t  et  illud,pro  quo 
■mtatoD  esl,  comeeratam  erit  DomlnOb 


11.  Anima!  immundum,  quod  immolari  Do- 
aiino  non  potesl,  si  quìa  voreritf  adducelur 
ante  saocrdotem, 

12.  Qui  iudicnns,  ttfruiD  bomim  an  laalam 
aii,  staluet  pretium. 

i5.  Qood  ri  dare  Tolnerlt  fa,  qnt  oflM,  ad« 
det  supra  a?slirnalioncm  quintjim  parlciii. 

14.  Homo  si  roveri t  domuni  suam  et  sancti» 
ieaverll  Donino,  conaiderabll  ean  aaeerdea, 
utrum  bona  ,  an  mala  sit ,  et  fuxta  pretium  , 
quod  ab  co  fucrit  cnnslitutum,  vcnundabitur: 

15.  Sin  autcni  ille,  qui  vorcrat,  Tolucrit  re- 
dimere Cam,  dabit  quintam  partem  csUomUo- 
nis  supra,  et  liabcbil  domum. 

10.  Quod  si  a}(rum  pmscssionis  snae  voverit 
et  eonaecraverit  Domino ,  iuxta  menauram  ae- 
mentis  Kstfmabilar  pretiamcai  triginla  nodiis 
Iionh  i  M  iiitir  terra, quinquaginta  aJdiavennn- 
dclur  argenti. 

17.  Si  atalim  ab  anno  incipienti*  iuMIci  ro- 
Tcrit  airnim,  quanto  valoe  poleal,  tanto  nli- 
mabilur: 

3.  Mrrii  prometta  a  Dio  l'anima  tua.  A\ r.i  pmnip-sso  di 
coiis.li  r  .rvi  1  Dio  ptT  ht»Iiìo  del  tab<Tii.iri>lii  e  p»T  i^i  •■sit- 
citort'  uh  \ifli/j  più  Ita.».-.!  tli  ^|)attar^■,  purl.ir  l'acqua  e  le 
legna,  i-r. 

li.  Se  uno  fu  nito  d' un  aninuilf  imnwndo,  er.  i'Aoi  i\' un 
animale,  che  hn  qiulche  dìn  ilo  li'^ilc. 

13.  /tgqiunijerà  un  quinti.,  ,i  .  Si'Itlbra  ,  che  dò  Ua  or- 
dln.ito  l  omf  una  mulUi ,  e  [M>r  levargli  la  VO^fc  di  llavc- 
n  r  animato  cIm  cfU  votò  «1  Signore. 


1.  S  A  Signore  parlò  a  Mnnè ,  e  di»»e: 
S.  Aris  a'  figliuoli  d' Israele,  e  tW  loro: 
uumo,  die  wrà  ^tto  un  vMo,  e  avrà  prtmmm 
a  Dio  r  nnhìKi  sua  ,  prujherà  fi  prezzo  tassato, 

3.  Se  è  un  nuutdiio  tia' venti  onni  fino  «r'M*- 
ftuitotéarà  thupianltn tUU  nrgaiio ti  pt$ù 
del  Santunrio: 

4.  Se  una  donna  j  trenta. 

n.  Da'  cinque  anni  fino  ai  venti  f  «Mimo  da- 
rà venti  xieli:  la  donna  dicn. 

0.  Da  un  mese  fino  a'  cinque  anni  9i  da- 
rà ptr  un  ragazzo  cinque  tieU:  par  tma  m- 
gazsa  tre. 

7.  àettnanf  anni  e  al  di  là  V  uomo  darà 
quindici  steli:  la  donna  diei  i. 

8.  Se  è  un  povero  che  non  possa  pagar  la 
tatsa ,  xi  pretmttrà  ai  mmrdiot*,  e  darà  fuef- 

10,  che  qiie$H  gMUeherà  •  vedrà  difei  ]m#- 
ea  dare, 

•  9.  Sé  imo  fk  volo  ^mn  animale , ehepoeoa 
ensere  immoUOo  ol  SSpioro^  t oÈtmaU  torà 
eo$a  santa, 

10.  fi  noii  potrà  eamhiand,  vedo  a  din, 

non  si  darà  né  un  migliore  per  un  raffiro , 
né  uno  peggiore  in  i^ece  di  un  buono:  che  se 
Si  camhierà,  sarà  consacrato  al  Signore  e  quei- 
lo ,  in  cui  fu  fatto  il  eambto,  e  quello,  in  fuo^o 
di  cui  fu  fatto. 

11.  Se  uno  fa  roto  d'un  animale  immon- 
do, die  non  può  immotarsi  al  Signore,  lo 
eenduoa  dInanH  al  oaeerdtde, 

12.  Ti  quale  g>iiilii  h''rà  se  l'  animato  èkmo* 
no,  0  eattivo,  e  fisserà  il  prezzo, 

IS.  f  ae  f  o^AfVftfs  vorrà  pagarlo,  agghnt^ 
gerà  un  quinto  .sopra  la  xtinìa. 

14.  Ss  uno  fa  voto  deUa  sua  casa  e  al  Si- 
gmro  la  oonimtraiU  muerdolt  la  mmUmi, 

s'  ella  è  buona  ,  n  cattiva  ,tveiUkra»Ot  Oi  prOX' 
zo  eh'  egli  avrà  fis.sato: 

1».  Che  se  colui,  die  fece  il  voto,  vorrà 
redimirla ,  darà  il  quinto  iopra  la  otima,  $ 
avrà  la  casa. 

46.  Che  se  fa  voto  e  consacra  al  Signore 
un  podere  di  no  dominio,  il  prezzo  sarà  fu- 
sata a  ragion»  dftta  sementat  se  U  podtro 
porta  (li  seme  franta  moggia  d'  orzo, ti  vtt^ 
derà  per  cinquanta  sicli  d'argento, 

17.  Se  fa  volo  d'unpodtrs  raftMo oiprtn- 

cipio  d>-ir  anyin  dfl  giubUoO,  Wà  SHmOltO, 

quanto  ci  può  valere: 

1 1.  ITi.  uno  fa  mtn  della  su/i  rata  ,  re.  Aiirlir  in  ijnpslo 
faiMt  ni  ot>l>IÌ!!a  colui, chi'  a\i'.'i  f.iHo  il  Mito,  a  p.m.iri-  il  iiuinto 
sopra  la  stimi,  se  »u<il  risr^tt-iri'  l,i  c.i>.i  ;  ma  molli  .miaxaiio 
iiic^lio  ili  |':i:;.ir  (]ilr^tn  i]iiiiit<r  ,  |>rrrlii-  w  i  mcitiIdIÌ  -ti'siSl 
l'ax'swr  M'iiiluta  a'I  altri ,  «  Ila  riliinia*a  ncllf  loro  mniii  al 
ti'mpo  del  ciuliilpii  <•  non  nelle  roani  del  primo  proprii  tario; 
COSI  i      S4-  titm  pa!4a\a  il  riM'atto,  p»Til<'\a  la  rasa  persempri-, 

K  —  IH.   Si-  fa   iiitii  ,   e  roM-  rc Tii     .  .  u;i  podere  re. 

Si  parla  qui  d' un  podere  ereditario.  Fatto  adunque  U  v«>> 
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li»  sin  ratefn  post  aliqoantom  Irmporis, 
rappotaUt  mnadon  |N'runi«ra  iuxla  annoniro, 
^  r^iqni  •ttiit«  numenu»  uMpia  «A  liUiaoMB 
•I  detralntar  e&  pretio. 

19.  Qnod  ti  volaerit  redimere  agram  lite, 
qai  TOTcral,  addet  quintam  |Mrl0B  WliaaUe 
peeoaiae  et  poMidcbU  eum. 

90.  Sin  tnlem  nolnerit  rediam,  Nd  allerl 
cuilìbet  fiiorit  veniindatiis,  ultra  eail«  qui  To- 
verat,  redimere  non  polerit 

fi.  Qida  coin  folrilael  venerft  dies,  nnett- 
ficatus  erit  Domino  et  poiaeaiio  eooseónU  ad 
iiu  perUoet  sacerdolom. 

ti.  Si  ager  eoapUia  «st,  et  non  de  potaeaio- 
oc  maiorum  sancUficalus  fuerit  Domino, 

33.  Supputabil  aacerdos  iuxU  annorum  nu- 
mcrum  usque  ad  iubilacum  pretilua,  et  dnbit 
ìlle,  qui  Torerat  eum,  domino: 

ìK.  In  iubilaco  aulcm  rcTcrletnr  ad  priorem 
dominum ,  qui  vendiderat  «un  ct  baboerat  lo 
aorte  poaaeaaiooìa  auae. 

16.  Omnb  wlimatlo  stelo  Sanelaarìi  ponde- 
rabitur.  •  Sidus  vijiinli  obolos  liabcl. 

*  Exod.  50.  13.  Aum.  3.  47.  Exech.  UH.  IS. 

SS.  Primogenita,  quae  ad  Dorainon  perii- 
nrnt,  nemo  sanctifuarc  pnicrii  et  VOVCTC:  tive 
bos  ,  sive  ovi»  fucrit,  Domini  sunL 

S7.  Qnod  ri  Immondam  est  animai ,  icdimet 
qui  obtulit,  iaxia  jeslitn.dionom  ttiam,  ncf- 
det  quinlam  parlem  prctii^  &i  redimere  nuiue- 
rtt,  vendelor  alteri,  qoantocninqae  a  te  AieriI 
aesUmatam. 

98.  *  Omne,  qnod  Domino  consccralur,  sire 
bumo  fucrit,  sivc  animai,  sive  ager,  non  vpn* 
detur,  Dcc  acdimi  poleriL  Qoidquid  acmei  fue- 
rit consecratum  ,  sanctnm  sanetorom  erft  Do- 
mino.  *  Jut.  fi.  17.  an. 

29.  Et  omnis  consecratio,  quae  oITertur  ab 
homine,  non  redimelnr,  sed  morie  moritlor. 

50.  Omnes  decimae  Icrrac  sive  de  frugibus, 
live  de  pomlt  trbomm  Domili  SQDt«  et  ili! 
sanctificantur. 

31.  Si  quis  aulcm  Tolaerit  redimere  dedmas 
suas,  addet  quinlam  partem  eamm. 

33.  Omnium  dccimarum  bovis  et  ovis  ct 
capre,  quae  sub  |)astori$  virga  transeunt,  quid- 
quid  dedmam  veoerit,  aanettf caUtor  Donino. 

to  d'un  tal  podcir.  «o  ne  fisM  il  pivuo  a  ragione  della 
wmpnt.i  p  sp  ne  porta  l'eM-nipio:  si  lia  anche  rl;niardo  nel 
tissare  il  pn'/zo  dd  podere  al  numero  d'anni ,  dir  rlman* 
gono  Uni)  al  prussimo  giubileo  ;  perché  nllon  il  podere  top- 
aara  a'Mcerdoti;  se  colui  che  ne  fece  il  voto,  lo  vuol 
rtscatlare ,  pa^a  anche  qui  II  quinto  «opra  U*  ttìme  ;  ma  doo 
riacattandolo  allora ,  non  potrà  più  riscattarlo  in  appresso, 
M  non  colla  ttetu  coodi/iooe ,  colla  quale  ua  albo  pote- 
va comprarlo,  vale  a  dire ,  che  fl  poAm,  fcnih»  U  ghi. 
bOeo,  tomi  a'sacerdoU,  r.  31. 

M.  /  primogeniti,  cAe  ipef tono  ee.  Parlati  principalmeo- 
le  de'  primogeniti  degli  animali  ;  qtUDto  agli  uomìiii ,  Bo- 
teran  consacrar»!  al  «ervizio  di  Dio  in  più  tpcclal  OMMOf 
come  Srimucle  fu  consacrato  da'  genitori. 

T..  l'animale  è  imnumdo,  re.  Parlasi  d'  un  animale 
primogeoUo,  cbe  Ihm  fiainondo  per  alcun  difetto  Icfile; 
par  «Haplo,  cte  naiewia  deeo,  o  attopplalo,  «e. 


if^.  Se  fa  il  vnto  qualche  tempo  dopo,  U 
sacerdote  colcolerù  il  jn-ezio  a  proporziom  M 
rtWNoro  degli  anni,  che  rettono  sino  al  §kh 
Mleo  e  ti  farà  détraziorte  dot  prszxo. 

i9.  Ch«  $e  eolutj  dte  fece  il  voto,  vorrà 
riscattar  il  podere,  atjgiungefìi  «ut  fiM^  ni 
pr«xxo  di  $ttmA  e  m  fo  terrà, 

90.  Se  pot  non  vorrd  rUeatUttia,  •  «ari 
venduto  ad  un  altro,  colui  dut  M  fie»  vOtO^ 
non  potrà  più  riscattarlo. 

ti.  #>iafMeJld  venuto  a  di  tfel  ^MHk»,  (il 
podere)  sarà  consacrato  «!  Si  ri, iure  e  il  fon~ 
do  auuaermto  egli  è  di  ragione  de'  sucerdotL 

SS.  S$  Il  fNMisre  consacrato  al  Signore  fk 
comprato j  e  non  è  deli  eredità  ile'  maggiori , 

23.  //  sacerdote  (isserà  il  prezzo  secondo  il 
numero  degli  anni  fino  al  giubileo,  e  ùtìut 
che  fece  il  voto,  darà  questo  prezzo  al  signore: 

ì^.  Ma  al  giubileo  (  il  podere )  ritornerà  al 
primo  padrone,  che  l' aveva  venduto*  fooon 
owfo  nel  eata»lo  da' mot  beni, 

SS.  niMf  le  «tfme  ti  finmnù  «I  jmio  M 
tldo  da  SnttHarta.  Jf  «lefo  «ole  «mff  oòoML 

SS.  /  primogeniH,  che  spettano  al  Sfgnon, 

nissun  potrà  consacrargli  e  farne  voto:  sia  UH 
bue,  sia  un  agnello,  et  sono  del  Signore. 

S7.  Je  tmtlmaki  Immondo^eoluf^eAa  lo 
aveva  offerto,  lo  riscatterà  seconrtn  In  stima 
fatta  da  te ,  e  aggiungerà  un  quinto  del  prez- 
zo J  se  noi  vorrà  riscattare ,  sarà  vendalo  ad 
UH  altro  pel  prezzo  da  te  fissato. 

28.  Tutto  quello  che  è  consacrato  at  Si' 
gnore,  sia  un  uomo,  o  un  animale,  o  un 
podere,  non  si  venderà  né  si  potrà  riMUtn- 
re.  Qualunque  siasi  cosa  dedicata  una  volte 
al  Signore,  sarà  sacrosanta. 

29.  E  tutto  guello,  che  da  un  uomo  è  of- 
ferto «  eonmenite  al  Signore,  non  il  rlN»lfe> 
rà ,  ma  f!arà  messo  a  morte. 

30.  Tutte  le  decime  della  terra  eia  di  gra- 
•cedete di  fIrutH  delle  plmsU, tono  ilei  S^nO' 
re,  e  a  lui  eonseu:rate. 

51.  Che  se  uno  vorrà  riscattar  le  sue  de- 
cime,  v'aggiungerà  il  quinto. 

32.  D'ogni  dieci  buoi,  pecore  e  capre, che 
passano  sotto  la  verga  del  pastore,  il  decimo 
tmpo  «nrS  ««ifl/kali»  al  ^gnort. 

Ad  $tima  fatta  da  te.  Paria  ad  Arotine  e  a'«uol  succenorl. 

28 ,  39.  Tutto  quello  eh*  i  contacralo  al  Signore,  tia 
tm  marna  .  .  .  non  ti  vutieré.  Parla  di  un*  altra  specie  di 
vo(o,o  eooaacnxlone ,  che  potea  farsi  «t  di';:li  uonilni .  ro- 
me degU  animali.  Questa  è  detta  dagli  FI  ni  ih,Tf>ii,  cioè 
an«tema.  Se  ne  ha  un  esempio  ne|^  AinaleciU ,  contro 
de' quali  Mo<^  pronunziò  l'anatema,  £tad.  Xtn.  14.  ;  e  Saul* 
le  dovea  metter  ad  elTetto quest'anatema.  Fedii.  Beg.  xt. 
Dleeil  adunque .  che  sia  un  uomo,  sia  un  animale,  cbeA 
conaacralo  n  Din  con  ibnile  aaiolala  consacrailone  da  chi 
ba  potestà  di  rons.icrarii,  non  potranno  vendersi,  aè 
■cattani,  na  dovranno  esnere  messi  a  morte.  Per  cooMo 
enm  In  ÙgniM  gii  uomini  vi  volea  ,  come  OMervaoo  gl'  1^ 
IwpUI ,  o  una  ientema  di  INo,-owi  dcento  didia  naiiOBO 
fello  nella  (encnle  adunaanulUf  Am*  no^tHum.  XWk  a. 

ai.  iTcym'  dita  toot,  jMnrt  «  «ap*»,  (te  futea» 
a»  le  eerf*  dW  jnmIh*,  «r.  GB  BM  dioaao,  dM  mem 
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53.  Non  eligetar  nee  booaiDj  nee  oulom , 
nec  altero  commutabitar:  si  quis  maUTcrit,  et 
quod  rnuUiluiii  1*61,  et  prò  quo  niulatum  est, 
nactiicalMtttr  Domino  et  ooa  redimetar. 

3*.  Hacc  siirit  pra't<'[)fn ,  quM  nundarit  Do- 
mìuas  Mojsi  ad  &ìii»  Israel  in  monte  Sinai. 


fuori  tleir  o\  ile  le  madri  f.[  facevano  usciri' ail  uno  ail  uno 
i  loco  parti,  il  pastore  colla  verga  tinti  di  colnr  tu\so 
serenava  11  dt-cinio.  >i>ti>.i ,  cli<"  la  dwlma  dt-jili  animali  sì 
pai;a\a  a  Dio  di  quollc  soli-  Ire  specie.  Se  quella  decima 
pecon,  o  capn,  o  tneen  baou  ad  euen  ImmoUU ,  il 


33.  Non  si  baderà  te  iia  buono ,  o  cattfvOj 
nè  $t  cangerà  con  un  altro:  se  uno  canUtierà, 
sarà  santificato  al  Signore  e  quello ^  che  è  sta- 
to «MMO  in  cambio,  «  qtuUo,  te  Iwopo  di  ari 
'■  .efto  i  sialo  messo  e  non  ti  darà  riscatto. 

5K.  Questi  sono  i  coìnandamenti  intimati 
dal  Signore  a  Mosi  per  esfior^  a'  figliuoli 
tf*  rtrode  prmo  II  menle  Slmd. 

ofTiTna  ia  (.acrllUIO}  v  no  ,  si  uccideva  e  si  manRiavt 
Non  si  dire  ,  se  i  narenloU  ne  avfMiTo  la  loro  parte  ;  ma 
generalmente  ne' ivirrìtirj  di  ringraiUmcoto  Colai ,  Che  da- 
va la  vittima  ,  offerto  che  era  sull' tltm  BMIigM|fl|n^ 
w,  ce. ,  pceade^a  per  tè  te  carni. 


* 


rUUSCE  IL  LIBM  MB.  LSmiGO 


PREFAZIONE 

AI  NUMERI 


La  traduzione  de'  LXX^  e  la  nostra  Fot- 
fata  diedero  a  questo  tittro  il  no^tie  di  libro 

de' Numeri,  perr/i^  er/li  cnmincia  dall'enume- 
razione del  popolo  j  la  quale  e/tumeraziom  fa 
vedere  adempiuta  la  promessa  fatta  da  Dio 
ad  àbramo  di  moltiplicare  la  fua  descenden- 
za,  come  f  arena  j  che  è  gul  lido  del  mare. 
Ma  oltre  questa  enumerazione  abbiam  qui  la 
«forte  di  tutto  queUo  due  avvenne  nello  spa- 
xto  di  drm  trentanove  anni  del  pellegrintujgio 
degli  Ebrei  ììcI  (Itstrln  ^  vale  a  dire  dal  mese 
secondo  del  secondo  antu>  dopo  l'uscita  dal- 
l' Egitto,  Bino  al  principio  deW  vndeelmo  me^ 
se  dell'  anno  quaranta.  In  questo  pellegrinag- 
gio degli  Ebrèi  verso  la  terra  di  promissione 
i  H§unto  il  pdkgrbui§glo  dal  nuovo  popolo, 
il  quale  pel  deserto  di  questo  mondo  (  luogo 
di  tentazione  e  di  combattimenti )  s'incanì 
nUna  verso  la  terra  de'  vivi  all'  acquisto  ttt 
quelln  requie,  di  cui  fu  pur  figura  il  posses- 
so della  terra  di  Cltanaan ,  come  c'  insegna 
F Apostolo jHeh.  IV.  8.  9.  In  questa  terra  bea- 
la. In  questa  requie  non  potevano  introdurre 
gli  uomini  né  Mosè  colla  sua  legge ,  né  Aron- 
ne co' suoi  sacrifizi J  ma  ve  gli  ainditrrù  (iio- 
$uè,  figura  del  Salvator  nostro  Gesù ^  il  quo- 
te lavati  e  mondati  e  santificali  i  credenti  per 
le  acque  del  santo  lìatlesimo  li  rende  concit- 
tadini de'  Santi  e  della  stessa  famiglia  di  Dio, 
figNuoU  ed  eredi  del  medesimo  Dio,  e  coeredi 
dello  stesso  unico  Figlio.  Ma  la  maniera,  on- 
(fe  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  doveva  es- 
teta Ut  sai u Ir  e  la  prrparasfOM  del  genere 
umano,  è  mirabilmente  rappresentata  in  quel 
serpente  di  bronzo  alzato  per  ordine  di  Dio 
da  Mosè,  e  nella  maniera  eziandio,  ond"  era- 
no per  mezzo  dello  stesso  serpente  guariti  tutti 
quegli,  i  quali  morsi  dagli  infuocati  serpenti 
di  quel  deserto  erano  vicini  alla  morte.  Lo 
stesso  reròo  umanato  ci  ha  fatto  intendere, 
che  In  questo  gran  fatto  era  prefigurato  e  pre- 
detto il  mistero  della  sua  Croee:  come  yu»c 
aitò  nel  deserto  il  serpcole^  cosi  fa  di  oiesUeri, 
che  fi  Pigihiolo  dell' nomo  tì»  lnnluto,/iMni. 
III.  Ift. /?/  tutti  rolorn ,  i  (piali  furono  mor- 
talmente feriti  dall'antico  serpente,  e  per  fruu- 
de  di  ha  dIveiUarono  fi^hsoU  ddl'  ira  e  degni 
d' eterna  morte ,  chiunque  mirerà  con  fede  e 
amore  questo  Salvatore  crocifùtso  ( morto  pe'no- 
»tri  delitti,  e  risuscitato  per  nostra  giusti fi- 
eoMkmie)  anrà  vita.  Del  sacrifizio  stesso  di  Ge- 
wi  Cristo  è  una  novella  immagine  guelfo  della 
vacca  rossa:  e  innumerabili  sonn  unclw  in  que- 
sto Mro  que"  luoghi,  nf  quaU  Mose  eotto  il  ve- 


lo 0  de'  fatti  istorici,  o  de'  precetti  legali  ci  ha 
dMneaU  «omo  In  una  varia  e  mobtt  pittura  < 

misteri  di  Cristo,  e  della  sua  spn'^n  la  Chiesa. 
Ma  come  se  dò  non  bastasse  a  mantener  sem- 
pre viva  nel  popolo  di  Dio  la  fede  verso  il  ven- 
turo riparatore  degli  uomini ,  abfnam  qui  regi- 
strata la  grandiosa  noMlissiina  profezia  mes- 
sa dallo  spirito  del  Signore  nella  bocca  d' un 
empio,  la  qual  profezia  paragoniUa  di  poi 
con  queUo  die  avvenne  nella  nascita  iM  Cri- 
sto,dovea  servire  a  illuminare  le  ii>  nti  e  con- 
durle alla  fede.  Il  Messia  è  la  stella,  che  tut- 
eeerà  di  eiaeotbe,  ed  eglli  quel  Dominatore 
predetto  da  Fìalaam ,  il  quale  soggeifci  à  al  suo 
regno  le  genti  idolatre,  e  la  venuta  di  lui  sulla 
terra  sarà  annunziata  da  una  nuova  «MMv^ 
che  si  leverà  nell'  nrienfe  ,  e  condurrà  alla  ru- 
na del  nato  Messìa  le  primizie  delle  nazioni. 
Ma  guai  ricco  inesausto  tesoro  d' insfruzioni 
e  di  documenti  utilissimi  troverà  in  questo 
libro  il  Cristiano,  che  attentamente  lo  inedi- 
ti! Dio  ripete  di  nuovo  tutto  quello  che  area 
già  prescritto  intorno  a'  sagrifizi  da  offerirei 
ogni  giorno  e  ogni  sabato  e  nelle  neomenie  e 
nelle  feste  sull'uni:  didiiura  i/uellu  (ht-  i  da 
osservarsi  riguardo  a'  voli,  e  riguardo  alle 
promeeee  tat^fteate  eoi  giuramento, e  (l'in- 
Segna  a  far  grande  stima  di  tutto  quello  che 
appartiene  al  suo  eulto,  e  il  rispello  dovuto 
al  MIO  «amfo  nome,  lo  eperhnenlo  ordfnaUf 

ri'junrdo  allo  mogli  sospette  di  adulterio  ci 
dimostra,  quanto  orribile  sia  negli  occhi  di 
Dio  un  tal  peccato.  Il  gastigo  terribile  di  Core, 
di  Dathan  e  di  /Ibirou  figura ,  e  predice  i  ya- 
stighi  ancor  più  gravi  e  tremetuii,  co'  quali 
saran  puniti  coloro,  i  quaU  senta  esser  chia- 
maU  da  Dio  ardiratmo  di  usurpare  l' Eccle- 
eiastteo  ministeroj  e  la  proibizione  fatta  da 
hil  a' sacerdoti  e  a'  Leviti  di  aver  jtarte  ve- 
runa co' loro  fratelli  nella  eredità  delia  Urrà 
di  (Canaan  dimostra,  guai  deMa  essere  ne'mf» 
ni.'itri  della  nuova  legge  il  distaccamento  da' be- 
ni terretU,  affinchè  possano  dire,  dte  il  Signo- 
re i  la  lóro  pontone  e  Ut  loro  eretMé.  /fon 
mi  stendo  di  vantaggio  su  questo  punto,  e 
solamente  pregherò  i  Cristiani,  che  leygeran 
questo  libn,  a  ricordarsi,  die  secondo  l' av- 
vertimento di  Paolo  tutto  quello  clic  ò  scrit- 
to, per  nostro  inse{;iianientn  fu  MTitto:  onde  a 
Dio  chieggono ,  che  illumini  gli  occhi  del  loro 
cuore  affine  cC  intendere  i  documenti  dell'  eter- 
na divina  Sapienza,  e  più  particolarmente 
quelli,  de'  quali  pello  spirUutde  kr  bene  han- 
no maggiore  il  bisogno. 
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IL  LIBRO 


CAPO  nuBo 


é*tU  mmmi  alii  alta  gtmrm  étUt  Miti  trWi.  IMUtuai  di  Levi  «on  de$imati 

II,  - 


1.  Locutusqiie  est  Dominas  ad  Moysen  in 
desorto  Sinai  in  tabcrnaculo  foedcris  prima  die 
mentis  .sccundi,  anno  altero  egrcssionis  eorum 
•I  Mgypio,  dicens: 

S.  *  Tollite  saainum  unirenae  coDgregiUo- 
■ii  iUoran  bnel  per  eogutioneg  et  tfomm 
Mtl  et  Boailin  singnlomin,  quidiiuid  srxus 
Mt  flusealini:  *  Exod.  30.  12. 

5.  A  rIgesiiRo  «ano  et  nipn  oamiom  Tln>> 
mm  forlium  o\  Israel,  ri  nuiiMnbitis  ei»  per 
lurmas  suas  tu  ci  Aaron. 

I.  Imntqne  vobiseva  prindpei  tribanm  ae 
domonim  in  cngnaUonilnis  sui:?. 

8.  Quonim  ista  sunt  nuiiiina:  de  Ruben  Eli- 
filìiis  Sodour: 

6.  De  Simcoii  Salamiel,  lliius  Sorisaddai: 

7.  De  Jnda  HabasMni,  filios  Amimdab: 

t.  De  Issachar  Nathanarl ,  (ilius  Saar; 

9.  I>(>  Z.-ibuInn  l^liab.  filius  Hi-Inn: 

10.  Fìliorum  autem  Joseph^  de  Ephraim  Eli- 
I,  fliitn  Amnlnd:  de  Manaaae  Ganaliel, 

ittn  PhadaiMir: 

II.  De  Benianiii  AMdan,  llim  Gedeooto: 

13.  De  Dan  Aliiczer,  filius  Amisaddai: 
15.  De  Aser  Phegiel.  filius  Odiram: 
I*.  De  Gad  BUasaph,  Alina  Duei: 


I.  E  parlò  il  Signore  a  Afnsé  nel  deserto 
del  Sinai  nel  tabernacolo  dell'  alleanza  il  pri- 
mo di  del  secondo  mese ,  il  secondo  anno  del- 
f  usrila  loro  dall'  Egitto ,  e  disse  : 

9.  Fate  il  novero  di  tutti  quanti  i  mauM 
di  tutta  la  miMttudtn»  de'  figliuolt  di  nuvo- 
le spcnndn  le  OtCfi  C  fa  COM  e  i  momt  di  tkh 
schedano: 

5.  Tìt  e  jfrmne  fàrele  ta  nmepM  dt  tuiU 

gli  uniììini  forti  d'Israele  da' venti  aiM(  Al 
su  divisi  nelle  loro  schiere, 
IL  E$amnno  con  wtliprhu^  delie  IHM 

e  delle  famiglie  secondo  la  loro  agnazione. 

B.  /  nomi  di  questi  sono:  della  tribù  di 
Jlutefl  EHeWy  figliuolo  di  Sedeur: 

a.  Di  lla  tribù  di  Simeou  SaUtttUdgfig^tO' 

lo  di  Siirisadilai: 

7.  Della  tribù  di  Giuda  mduonm,  figUuO' 
lo  di  j^minadab: 

8.  D*  rssaettar  Nathanaet ,  ItgUtMilo  di  Suari 

9.  Di  Zàbulon  t.linb ,  figliuoln  di  Tleìon  : 

10.  Be' figlinoli  di  Giuseppe  della  tribadi 
J^raim  era  principe  Gisutnat  figUuoh  dt 
j/mmiud:  di  (/nella  di  iVaiuuM  GmmtMe, 
figliuolo  di  Phadassur: 

II.  m  0entemAi  JUdem,  figUuoto  dt  0e> 
deone: 

12.  Di  Dan  Àhiezer,  figliuolo  di  Amisaddai: 

13.  Di  Aser  Phcgiel,  figliuolo  di  Octiranu 

14.  Di  Gad  EUasapkj  figUuoh  di  DueH: 


a.  ACt/i 
0  nooodo 
■a.clMè 

aOciKlamatt.dotMido  tfi  Bknl  facMr  beo  liHto  dalSI> 
mi,  «  |Mr  vnKs  odo  Hata  aaalto  della  gente ,  che  en  la 
AA  aflhi  di  Millnlilt  tolte  etlanw  al 
.  Ummuw  dIMto  11  pofiilaè     k  alan ,  elle 


«  tutu  fuana  i 
éd  popolo  htto  poeiil  mri  dopo  11 
,  AcM.  xsxvm.  n  Im,_p«  e«l  h  ÌUp 
,    Si  par  dan  oa 


nto  0  vMcBo:  pnocchè  qmto  bo- 
VpBlo  da  qwgli ,  i  quali  nd  tempo 
)  a  eenplen  l'aono  vlgeilaMk.  Un  ter- 
aaooaaaio  «OMO»  art  eapo  m.  ta  quwte  aooMo  mmi  m- 
ttaaa  ni  I  matti,  ai  1  aioiu  E«iziHd,  dH  «ruw  eogll 
IM.nkbdooae,  Bèi  raguii,  oMlaoilnMUU  dal- 

mImu  i^aff'  ^*SlSSii£^^^*  ****  ^ 
pmi.  Sepo  di  clke  Origeot  ksm.  i.  £o^'cho>w«1o»- 


I»,  ekt  «iewi  df  Mf  Jka  pocriif ,  «  ImMcì  umtimemti,  «  c 
itmUtetÈ  éajemmitùte  mottetto,  o  ritiene  roi tomi  da  Xgt- 
Skud  o  torbari,  aom  merita  <f  «am  refi^trato  dinaaxi  • 
Ma  mt  aiMurw  dt'  Saatì  tallii  muaeratL-  ptroeeki  iwm»- 
mmWi  MCMdiifelMMw  tm  fmf  eha  paritamo  ;  ma  so- 
MCMtatf  (ani  fMW  «te  it  ifllMm.  U  tribadi  Levita 
eoalite  a  «atte.  ÌHmm.  m.  IS.  xxu.  a. 

3.  Diriti  meOe  kn  idUtfr.  Ogni 
«Ìm  te  «ni  di  OHI»,  di  and»,  di  « 


4.  l  friKripl  éttb  friM.  AleoBt  fotftaao,  che  «I  ÌBW> 
ro  I  prlmopniU  di  manitor  età  In  ogai  tlHid;  aiW,  d» 
averta  di0aiU  fgtM  propria  di  qwM,  ^  in  arttaHnoidl- 
eeandawaa  da'Fairiania;  altri  llualia>ala»  dw  ai  aM 
«Haaio  dalU  tfl  onolal  di  maggkir  iMilto  «  I  ittrifala» 
H;  e  qoest'  opinione  Madimpiù  TcrirfadleaiMlw  per  qpMBo 
die  a  MiaatijnMBto  di  JMImlta  Moiè.  XML  xnn. 

M.  A<Mv*,Afiad»dilifai.  iiirutXtA«wiadiJa> 


Digitized  by  Google 


CAP.  I 


SI* 


in.  De  NephtUali  Aliin,  filius  Enan: 
1$.  Hi  Qobiliwtaii  priacipes  mulliludinis  per 
trilms  et  oognatioMt  toM  el  capita  ocrenns 

brael: 

17.  Quos  lulerunt  Muyses  et  Aaron  cum  omni 
Tolgi  mulliludiiM» 

18.  Et  coDgrefaverunt  primo  die  men»is  se- 
cundi  recenseiitcs  cos  per  oogoalioues  et  domos 
ac  familias  et  capita  et  noodiu  aingulonun  a 
fiteiUno  auio  ei  Mpn, 


10.  Sicut  pra;ceperat  Danim»  lll^ 
laUque  wnt  ia  deserto  Sinai. 

SO.  De  Roben.  primofenito  Israel  is  per  gene» 
raliones  et  familias  ac  domos  sn.is ,  et  nomina 
capitoni  siagulorum,  omne,  quud  seius  est 
Oiiealiiii  a  vlgaiino  amw  ét  m/n,  pnetàtu- 
lilUB  ad  boflum 

It.  Qiudraginta  sex  oiillia  quingenti. 

9%  De  iUis  SiaMon  par  feMiatianea  et  fi- 
milias  ac  domos  rognalionum  suarum  recensiti 
aant  per  nomina  et  capila  singulorum,  omne, 
quod  sexus  est  masculini  a  vigaaioo  aimo  et 
supni ,  proccdontium  ad  bellofli 

93.  QuiiKitia^inta  noTem  milHa  trecenti. 

2^.  l>c  filiis  Gad  iht  (.'oneratioiirs  et  familias 
ac  domos  cognatioaum  suanim  recensiti  sunt 
per  iHMiiika  liofeloniiD,  a  Tigiatì  amia  aupra, 
aoBca,  qui  ad  bella  pneederent, 

SS.  Qoadraginla  qaioqaeBilllaaeieenti  qain- 

quaginta. 

30.  De  filiis  Juda  per  generaliones  el  fami- 
liaa  ac  doanoa  cognationum  aoamm,  per  noaiii» 
na  singulonim,  a  vi^»p>imn  anno  et  sopra, 
oaiaes,  qui  polcranl  ad  beliu  procedere, 

97.  RceanaiU  anni  aeplaaflAta  qnalnor  nUl- 
ila.  aesceali. 

18.  De  llliis  laMcbar  per  generalioDcs  et  fa- 
OiiUaa  ac  doons  cognalionum  suarom,  per  no- 
nifta  afognlonim,  a  vigesimo  anno  et  Mipra« 
oouMa  rqni  ad  bella  procederent, 

19.  Reccnsiii  !>iuit  qnioqnagwla  qaatnor  Mfl- 
lia  quadringenli. 

50.  De  f  Ilis  Zabetaa  per  genenrlienea  el  fii- 
milìas  ac  ilomns  co^Miiitioniim  siianini  rcrensili 
Miot  per  uuuuua  singulorum,  a  vigesitoo  anno 
et  aopra,  eiHwa,qidpolenml  ad  baUa  praoe* 
dere 

51.  Quinquaginta  septcm  millia  quadringenti. 
SS.  De  filiis  Joseph,  filioniaa  Bpbtaiaa  par 

g^iieratioiies  et  Cunilias  ac  domos  cognalionum 
suarum  recensiti  sunt  per  nomina  sioguiorum , 
a  vigesimo  anno  et  aupta»  BMW,  gol  poiflnoit 
ad  bella  procedere, 

S3.  Quadragìnla  mllfia  quingenti. 

Zh.  Porri)  filìoruiu  Manavsc  |ht  generaliones 
et  fiaaiilias  ac  douoa  cognationum  suariun  re> 


18.  Di  Nephlhali  Jhirn ,  fìglmoh  di  Enan. 

16.  Questi  i  nobiliuimi  frindpi  <UUa  na- 
«fona  aeeamlo  le  loro  trtbà  «  pmIgU*  e  «api 
dell'  esercito  tf  Taraele: 

17.  /  quali  furono  descritti  da  Mosè  ed  Aron- 
ne j  e  fiilto  le  muMtudtne  del  popolo 

18.  Fu  ragunafn  dn  e.s"«/  il  primo  di  del 
secondo  mese,  e  ne  fecero  il  novero  secondo 
la  loro  genealogia  e  secondo  la  famigUu  a  le 
cosa,  festa  per  testa,  col  proprio  nome  di 
daschedumo  daWetà  di  ventanni  in  poi^ 

19.  Come  il  Signore  aveva  ordinato  a  Mosè. 
E  fu  fatto  il  novero  tul  deserto  del  Sinai. 

SO.  Detta  tribù  diltt^en  primogenHo  ^nrae- 
le  tuffi  i  mrf^rhì  ila'  rrnC  'mni  in  su  affi  nlUi 
guerra  secondo  la  toro  genealogia  e  famiglia 
e  «aw,  IMto  per  testa,  (furon  eeataU) 

31.  Quaranta  sei  mila  cinquecento. 

33.  De'discendeiUiaiSlme&atullHnmekl 
da'  vent  anni  in  xu  affi  alla  guerra  secondo 
la  loro  genealogia  e  famiglia  e  casa,  testa 
per  tetta  t  to' nomi  taro  fUroa  contati 

33.  Cinquanta  nove  mila  trecento. 

Ih.  De'  difendenti  di  Gad  tutti  quelli^ 
eh'  erano  atti  alla  guerra  secondo  la  lóro  gè* 
neologia  e  famlgUa  e  eata  col  proprio  nome 
di  ciaxcheémn,  fiMrms  ooakM  dot  «enff  mmi 
in  su 

SS.  Quaranta  dnguentRa  secento  defuonta. 

36.  De'  discendenti  di  Giuda  tutti  quelli , 
eb'  erano  atti  alla  guerra ,  da'  venti  mud  ia 
su  secondo  la  loro  genealogia  e  faiH^lkt  a  ce- 
sa  co' nomi  di  ciasheduno, 

37.  Furem  eonteff  settanta  quattromila  se- 
cento. 

38.  De'  discendenti  d"  Issachar  tutti  quelli, 
c/i'  erano  affi  alla  guerra ,  da'  venti  anni  in 
su  secondo  la  g^ucUogia  e  fa$t^Ua  e  oaea 
loro  eo*  fMMni  I0  ctaMbaAiM  ^ 

29.  Furon  eontoH  dntaastta  fuaitro  mila 
quattrocento. 

ìJeT  dUeendenH  di  Zahtbm  tatH  queUi, 
eh'  erano  alti  alla  guerrii ,  dti'  venti  anni  in 
su  secondo  la  loro  genealogia  e  famiglia  e  ca- 
ia, ee^nomi  di  elateiudano,  fkron  eontaU 

31.  Cinquanta  sette  mila  quattrocento. 

33.  De'  discendenti  di  Giuseppe,  quanto  a 
tutti  i  figliuoli  di  Ephraim ,  da' venti  anni  in 
su  atti  alla  guerra  secondo  la  loro  genealo- 
gia e  famiglia  e  cata,  co'nomi  di  cfaacbadii- 
no  furon  contati 

SS.  Quaranta  mila  cinquecento, 

De'  figliuoli  poi  di  Manasse  tutti  quelli, 
che  erano  atti  alla  guerra,  da'  venti  anni  in 


E  cupi  iMmtmio.  V  Fi>rao«cvidlMilif.  Uvei. 


HoetHMMielUXsl 
«f  ddTidiMM.  Vedi 
>  d  è  dallo,  am.  I.  f 


Ved  qarlio  tiia  Mvta  la 
am.  I.  f. 


<eiM«M«ioaia9K<M^ 
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KUMERI  CAP.  I 


Gemiti  sani  per  nomina  sìninilorum,  a  Tìginti 
Mnis  «t  siipra,  oinncs,  qui  poteraot  ad  bella 

35.  Triginta  duo  miliia  duaiili. 

M.  De  filHs  Benlnrin  per  generatiiNMa  «I 
ftnilias  ac  (loiiios  rognalioiiuin  snarum  receti- 
tìli  sunl  nominibuB  singulorum,  a  vigesimo  an* 
no  et  «apra,  omnes ,  qai  poteraat  ad  bella  pn- 
ceder»' , 

37.  Iriginla  quinque  millia  quadringeaU. 
S8.  De  miia  Dan  per  gcnenlionea  et  fiiai- 

lias  ac  domos  rorrnntionum  snarum  recensiti  sunt 
nominibus  !>inguloruinj  a  vigesimo  anno  et  su- 
pfa,  «nmes,  qui  poterant  ad  bdia  praeedera, 

50.  Sexaginla  duo  niillia  seplingenli. 

40.  De  filiis  Aser  per  gencrationcs  et  fami- 
lias  ac  domo<  eogoationum  suarum  KcensiU 
sunt  [icr  nomina  singvlorum,  a  rigeaino  anno 
et  sapra,  «mnes ,  qui  pelennt  ad  bella  pro- 
cedere , 

II.  Qn.idrngiiila  miliia,  et  mille  quingentl. 

^'2.  Do  liliis  Vfpiidiali  per  generationes  et 
familias  ac  domos  cognalioaum  saarum  reoen- 
sili  annt  nominibos  singvlorani,  a  rigetimo  an- 
no et  supn,  oauiea,  qni  polerani  ad  betla 
proiodere , 

43.  Quinquagtnta  tria  nlllla  qnadringenli. 

^Ii.  Hi  sunt,  qurts  numerareront  MoyM>>  ot 
Aaron  et  duodccim  principe»  Israel,  ^iagulos 
per  domoa  eognalionam  aaarnn. 

hn.  Faerantqae omnia  namcrus  filiorura  Israel 
per  domos  et  (amilias  snas  a  vigesimo  anno  et 
•apra,  qui  poterant  ad  bella  procedere, 

M.  *  Sexoenta  Irta  mlllla  viromm  quingen- 
li  quiii(|ii.i;^i(il.i.  '  Fxnd  38.  2S. 

47.  Lcvilae  aulcm  in  tribù  familiarum  saa- 
ram  non  annt  numerali  cnm  eia. 

•8.  I^ìcuUisquo  csl  Domiiius  ad  Moyscn.diccns: 

%9.  Trìbum  Levi  noli  numej-are,  neque  po- 
ne» aammam  eomm  eum  iliis  Israel  r 

HO.  Sed  conslilin*  oos  super  labernaculmn  te- 
slimonii  et  niiirla  vasa  eius  et  quidquid  ad  cae- 
rimonias  pertinel.  Ipsi  portabant  tabemaculum 
et  omnia  utonsilin  eius:  et  crunl  in  ministerio, 
ac  per  gyrum  tabeniaculi  mulabuntur. 

VI.  Cnm  profidsoendum  fuerit,  dcponent 
Leritac  tiiliernaculnm:  cum  castrametaiidum, 
erigent.  Quisqui»  extcrnorum  accesaerìl,  ocd- 
detnr. 

ìil.  Metaliiintur  atilem  castra  filli  Israel  unu/^- 
quisque  per  turmas  et  cuneo*  atque  exercilum 
stram. 

K!^.  Porro  Lcvilae  ptT  j;vriim  tabernaculi  fi- 
gent  tentoria,  ne  iial  indigualio  super  multitu- 

«a.  Nm  rtfklnut  la  «riM  A  JCtuf.  Hk  slam  latta  al- 
lan^  allMao  al  taIwnMeato.  ed  ara  ipMil  la  tailglla 
dtl  niiBon,  «  iMw  cn  Mnttta  a'tilbaill  e  adi  ag|ia«t 
inUilkl  «une  la  «Hn. 


su  seconditi  l'i  loro  genealogia  e  fnmìfiVa  e  ca- 
sa, col  proprio  nome  di  ciaJtciiedwiQ  j  furono 
contati 

35.  Trenta  dite  mila  dugento, 

36.  Dt'  discendenti  di  Beniamin  tutti  quel- 
li, ch'erano  atti  alla  guerra,  da' venti  annt 
in  su  secondo  la  loro  genealogia  e  famiglia 
a  casa ,  co' propri  nomi  di  ciascheduno ,  ftav 
no  coni  fi  li 

37.  Trentacinque  mila  quattrocetUo. 

SS.  IkT  dtsesndmH  dt  Dan  tutu  guetH,  dke 
erano  atti  alla  guerra  ,  ila' venti  anni  in  su 
secondo  la  loro  genealogia  e  famiglia  e  casa 
tot  proprio  nome  Mdatekodumt  furono  ewi- 
tati 

39.  Sessanta  due  mila  settecento. 

40.  De'  discendenti  di  Aser  tutti  queU, 
eh'  erano  atti  alte  armi,  da'  venti  anni  in  su 
secondo  la  loro  genealogia  e  famiglia  e  casa 
oAproprtoHimudidtueludiiiiù^fiirmamkM 

41.  Owrranfun  mila  cinquecento. 

h'ì.  Dt  '  (iisrrndcnti  di  NfphtttU  tulli  quelli, 
che  erano  atti  alla  guerra,  da' venti  anniitt 
<w  «acomlo  In  loro  gnualogia  e  famiglia  e  enas 
eoijMtifnlio  nome  dleiudiidimog  furw  eonMt 

43.  Cln^iMmla  Ira  mila  guattroconto. 

'l'i.  Ouexii  sono  quelli,  che  furon  contati 
da  Hfo$è  e  da  Aronne  e  da'  dodici  principi 
d' iKrade,  t^aeimn  aseomb»  te  projN^  enan 
e  famiglia. 

AS.  E  tulio  il  numero  de'  figliuoli  d' israO' 
le  da'  venti  anni  in  su  atti  alla  guerra  in- 
verati secondo  le  loro  Case  a  famiglie  fu 

hd.  Secento  tre  nUta  cinquanta  cinquanta 
uomini. 

47.  Ma  i  Leviti  non  furono  contati  con 
quesH  mlb  famtglte  detta  loro  tribù. 

48.  Perchè  il  Sifinnri'  parln  tt  l/nvr',  e  di^itc: 

40.  Abn  registrare  la  tribù  di  Levi  e  non 
la  mettere  In  confo  co'  figliuoli  <f  /«mele;  - 

*{0.  lAa  da' ad  &«/  la  wprintewlenza  del 
tc^ernacolo  del  testimonio  e  di  tutti  i  tiuoi 
vasi  a  dt  tutto  quello  che  spetta  alle  cerimo- 
nie. Ei  porteranno  il  tabernacolo  e  tutte  le 
cose,  che  xcrvono  ad  uso  di  esso:  e  saranno 
OUupaU  nel  ministero  e  avranno  il  loro  sUh 
campamento  all'intorno  del  tabernacolo. 

51.  Quando  dovrà  farst  viaggio,  i  Leviti 
disfaranno  il  tabernacolo:  quando  dovrà  po- 
sarsi il  campo  j,  essi  lo  erigeranno.  Ss  aleusto 
fimrt  di  «lui  vt  si  accoste^,  sarà  ueetso. 

52.  K  i  fìfiliiinli  il'  fr^rnpli'  piaiìti-ranno  il 
loro  campo  divisi  nelle  loro  squadre  e  com- 
pagnie e  ordinante. 

5!^.  Va  i  Lei^ili  pianteranno  le  loro  tende 
all'intorno  del  tabernacolo,  affinchè  io  non 

tt.  ilWif  |M«  «fWMlw  •  eMNfMtfiiic.  L*nino  porte  w- 
cmda  U  fon  ttUmréf.  Tedi  B  capo  aanmla. 

SS.  AOtuelU  te  «M  «Mie  •  mtmdmnVim  nrfa  L» 
ciMafwiriAs.H  o  ahnao  4*alln  Mtak.oiiaiMMilM- 
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dinem  filioruiii  Israel ,  et  oxcolnboilt  in  CIUll 
diis  taberoaculi  lesUmonii. 

W.  Pecenint  ergo  filiì  Israel  iuxla  omnia 
qitte  praeceperat  Dominus  Moysi. 


abbia  a  mandar  l'ira  mia  sopra  la  molli 
tuditu)  dei  fiyUuoU  U'  Jsraeittj  ed  essi  veglie- 
mmo  a  fuarkia  M  fadernooolo  M  terttmonlo. 

Fi'rern  culunque  i  ficjUtKili  d'  Ixrnvlf  tutto 
quello  f  die  il  Signore  aveva  ordinato  a  Mose. 


CAPO  8IG0IID0 


In  quattro  eampi  attorno  al  taln-rnat^ilo ,  uno  versa 
del  mondo.  Sono  detcritfi  t  principi  delle  triòà. 


1.  Loculusque  di  DominiM  ad  Moyaen  el 

Aaron,  dicens: 

3.  Singuli  per  lurmas,  signa  atque  vcxilla 
et  dora»  cognationum  suaram  castrametalHui- 
tur  èlfi  Israel  per  gyruon  labernacali  foederis. 

3.  Ad  orieutem  Judas  lìget  lenloria  per  lur- 
mas  aevdtot  ani  :  critqoe  princeps  flliomm 
Cina  NaiMiaon  liiiaa  AnhMdab: 

%.  Bt  oBnls  de  aliipe  etos  awnma  pngnan- 

tium  sepluaginta  quatuor  millia  sexcenti. 

5.  Juxta  eum  caiitrauieUU  sunt  de  tribù  Is- 
aadiar,  qnoraaa  prino^  fnit  Mallianael  liUna 

Siiar: 

6.  LI  uuiiiis  iiuiuerus  pugiulorum  eius  quin- 
quaginta  quatuor  luillia  quadringenti. 

7.  In  tribù  Zàbulon  piinoepa  fuit  EUab  fi- 
lius  Helon. 

H,  0mni3  de  stirpe  eius  exercitus  piii^tialo- 
rum  quinquagiota  seplem  niìUia  quadriugeali. 

9.  Unircrsi,  qui  in  castris  Judae  annumera- 
ti suat,  fuerunt  ccotum  octogiota  sex  millia 
qmdringentt.  Et  per  toroiaa  anaa  primi  egre* 

dientiir. 

10.  in  castris  lìliorum  Ruben  ad  meridianam 
plagam  erft  prineepa  BHsor  llinm  Menr: 

11.  Et  cunclus  eKemtus  .  pugnatoruni  ciu»  , 
qni  Bollanti  anni,  quadraginta  aa  millia  quin- 
genti. 

49.  luxta  enm  castrametali  sunt  de  triba 
SioiL'on,  <|uoram  prineepa  fnit  Salamiel  ftlns 
burisaddai: 

15.  Bt  cnnelna  oereiln»  pagoattinm  eina, 
qui  numerati  aunt,  qninqnaginta  notem  atillia 
trecenti. 


1.  E  il  signon  ptrìò  a  iVoaé  a  od  ^ron- 

ne,  e  disse: 

2.  /  figliuoli  d' Israele  avranno  gli  allog- 
giamenti intanto  n<  InAamncofo  4M'  «Meanm, 
daseheéimo  mu»  ttMem  «  aofin  f «  inse- 
gne e  gli  stendardi  di  una  famiglia  e  casata. 

3.  La  tribù  di  Giuda  pianterà  le  sue  ten- 
de da  hntaUe  divisa  nelle  tue  ecklere  di 
battenti:  e  di  essa  sarà  prtndpt 
figliuolo  di  Jminadab: 

H.  B  Mh  il  ttMNMTo     eomtaffanll  della 
stirpe  di  Giuda  settanta  quattro  mila  sccrtìto. 
*   K.  Presso  a  Giuda  ebber  il  suo  alloggia- 
mento quelli  deUa  tribù  d'  /ssachar  ,delfiittli 
fu  principe  Nathanael  figliuolo  di  Suor: 

6.  E  tutto  il  numero  de'  suoi  combattenti 
cinquanta  quattro  mila  quattrocento. 

7.  Della  tribù  di  Zàbulon  fu  principe  EUab 
figliuolo  di  HeUm, 

H.  Tiittn  In  truppa  de' combattenti  dt  que- 
sta stirpe  fu  di  cinquanta  eette  mila  quattro- 
cento. 

9.  La  somma  di  qtielli,  che  si  coniarono 
nelf  accampamento  di  Giuda,  fu  di  cento  ot- 
iBMteail  milu  quattneumo.  Et  ti  metteranno 
in  via  i  primi,  divisi  nelle  loro  nchicre. 

10.  Negli  alloggiamenti  de'  figliuoli  di  Ru- 
ben dalla  parte  di  meuoA  torà  prtntìlpe  Eli- 
sur  figliuolo  di  Sedeur: 

11.  £  tutto  il  corpo  de' suoi  combattenti, 
che  furono  contati,  era  di  quarmUuei  mf(« 
cinquecento. 

49.  Presto  a  lui  si  attendarono  quMi  della 
tribù  di  Simeon,  ile'  quali  fu  prfanjpa  S^a- 
miei  figliuolo  di  Suritaddai: 

IS.  E  tutto  U  tarpo  ditmtH  aaiàbattanU, 
che  furon  contati,  era  di  dnquanlonooe  mila 
trecento- 


a.  Mfe  b  hutfltt  e  gli  tUndardt  tv.  TutUi  il  |ki|x<Ii> 
d'Iuaèle  etara  do  dl^lao  In  ({aatUro  grosM  M:bicr«-  di  Ire 
MMi  ciaMbedtma ,  si  può  cmlere,  cbe  oltre  la  ioiegiia  par- 
ticolare d'odili  tribù  \\  Uwsf:  uru>  «triidordo  corouiir  per 
tutta  la  schiara.  Od  avfMM:  curiosità  di  vedrrr  quello  chi- 
cli ?.brei  dicono  intorno  a  queste  Inacgne  e  «teudardi ,  può 
t-<)n!iulUn>  inigli  altri  Audrra  Maaio  «opra  il  capo  %i.  di 
<;iosuè.  Notisi ,  chn  gli  sleisi  Ebrd  dioooo,  abe  U-agli  ai- 
loggiami-ntl  drgi' IsrarliU  e  il  tabernacolo  Vi  mUv a  kt»pa- 
tio  41  dueoiitaoiiliiti ,  e  questa  spuio  cm  «oenMtoda'I^- 
«iU}Uclio  fd  dell' atrio  e  dtltabmaeatoenqoelio,  che 
Bianu  ral.  /. 


dlcp^asH'accampunenlo  del  SlfiMn.  QiKftU  alkiRKiainm' 
ti  d'  l&raele,i quali  eccitarono  le  maravlftUe  di  Balaam.  Mum. 
XXIV.  b. ,  erano  una  bella  ttRura  della  .Chiesa  di  Cristi) , 
di  cui  fu  detto,  cbe  é  bella  conur  un  etervilo  schieralo  in 
eampagna,  ffoUll,  cbo  I Letiti  ti-iiovaiio  nel  vi.iKsi»  lo  slc*- 
Mi  p«wto  rhe  affavano  nr]>ll  allofiKlaniriiti ,  ed  erano  n**! 
ci-iilro  (li  tiiltr»  l'cM'rrilo:  si  rootcano  prima  b-  trilrti  di 
Giuda,  d'l>«a<'har  e  di  Zàbulon;  indi  i|uvllc  di  Ruben  ,  di 
SlMOn  ,  di  (>ad  ;  |>nl  vcnivaiio  i  i.e\iU  ;  poi  Kpliraim  ,  Ma- 
nHM  e  BenlamiD  ;  c  finataBcntc  Dan,  Aaor  e  Heplilali.  />• 

di  V.  a.  la.  u.  SI. 
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l^.  in  liìbu  Gad  prioceps  (uil  Eliuaph  filios 

Duci  : 

Itt.  Et  cunclus  cxcrcilus  pugiiutorum  oius, 
qui  numerali  sunt,  quadragiuta  quinque  millia 
teieenti  quìnqiiagìnta. 

ift,  ()mnos,(|(ii  nrciisiti  stiiil  iti  castris  Hii- 
bcn,  ccntuiu  quinquaginla  millia  ut  mille  qua- 
dringentt  qulnquaginta  per  tanna*  ma»:  in 
aeeondo  loco  profidacanlur. 

17.  Levabitur  autem  labernacnian  testtno* 

ni!  por  officia  I.fvitarum  et  turmas  corum: 
quoiiiodo  cri^elur,  ila  ci  depoiielur.  Siiigi))i 
per  loca  et  ordine»  mos  proOctsceotor. 

18.  Ad  oocidentalem  plagam  emnt  caaira 
filiorum  Ephraim,  qaonm  prìnee|ie  Aiit  Bliia- 
ma  liiiiH  Ammìud  : 

19.  Onnclni  eiereiUis  pognaloninf  eiai«  qui 
ownetaU  mot»  qnadnglnla  millia  qnlngeati. 

50.  Bl  ena  ds  trilm  tHonun  HamMe, 
quorum  princepe  fai!  GamalM  lilios  PhadMrar: 

51.  Canctosqne  «terdloa  piignatomm  eius, 

qoi  numerali  sunt,  trigint.i  duo  millia  ducenti^ 
99.  In  tribù  filioruni  Ueniauiin  princeps  fuil 

Akidan  lilius  Gedeonis: 

CI  cunclus  exercitos  pugnatorum  dna, 

qui   rcceit:iiti  sunl  ,  Iriginla  quinqae  millia 

quadri  iigcnli. 
94.  omoea,  qui  niunerali  aunt  in  caatrìs 

Epliraiin ,  oeatom  Odo  ndtUi  ontani  per  lor- 

mn»  aoas:  lerlii  proidseentair. 

n.  Ad  aquilonis  partem  «Mbimetati  aant 
filli  Dan ,  quorum  prineepa  ftUt  AUeaer  ffiins 
Ammisaddai: 

56.  Oimcliit  cxocitiii  pugnatorum  eloa^  qui 
numerali  aont,  attenta  duo  millia  attin- 
genti. 

57.  luiln  eum  Bteiu  lenloria  de  tribù  Aaer: 
quorum  prineepa  Mt  PbegìeI,  filiua  Ochran: 

98.  Gnnctus  escrcitus  pugnatorum  cius,  qui 
numerati  aunt,  quadraginla  millia  et  mille 
quingcnti. 

99.  I)e  tribù  filioram  Ncpbtlmli  prineepa  ftoit 
Ahira,  filìus  Enan: 

SO.  Guncluaexcrdltts  pugnatorum  eins,  qnin- 
quaginla  tria  millia  quadringenti. 

31.  Omnes,  qui  numerati  sunl  in  castris 
Dan,  foemnt  oentum  quinquaginta  aeplem  mll- 
lùi  aeioenli:  et  novìaaimi  proficteoenlur. 

SS.  Hie  nnnenu  lliomm  larael,  per  domos 

rojinationmii  suarnm  ot  turmus  divisi  excrcitns, 
si'%«'nitn  (ria  millia  quingcnti  <|tiinquaginla. 

33.  Levilae  autem  non  t>uiil  numerati  inter 
lilios  Israel:  sic  enim  praEcc|)crat  Dominus  MnvM. 


14.  Delta  tribù  di  Gad  fu  jrtedjpe  EUor 

saph  figliuolo  di  Dufl: 

15.  E  lutto  il  corpo  ile' suoi  cinitlxitti'nti , 
cAe  funm  wttaU^  era  di  quaranlacit»qHc  mila 
mento  rAifumite. 

in.  Tiilld  la  somma  di  quelli  eh  -  si  COH- 
taron  nell'accampamento  di  AubeH,  fu  em- 
Co  ttnqwut!^  «m  mila  quattroemto  i^uauifa 
dirisi  nrìle  loTo  «dUare;  gueoff  H  mettentuto 
in  vili  i  secondi, 

Ì7.  il  todermieolo  del  teeiimonio  disfatto 
sarà  portato  da'  T^ili  divisi  nelle  loro  schie' 
re  secondo  i  diversi  uffici:  si  erigerà  e  si  dis- 
farà citi  med$$lmo  ordine.  Ei  partiranno  ete> 
senno  al  suo  posto  e  nella  sua  squadra. 

1 8.  Dalla  parte  di  occidente  sarà  t  aeeam- 
pamenlo  de  figliuoli  di  Ephraitn,  de'  quaU  i 
principe  JSÌUama  figliuolo  di  Ammiud: 

IO.  nifto  n  oom  dirni»tambuimu,«h» 
furm  contati t  fk  di  quaranta  mila  eingiM» 
cento, 

f».  E  eon  «sai  la  tribù  fi^lhM  H  Ma- 
nasse, di''  <i"fiii  fu  principe  GanuMeie  fi^laù- 

lo  di  Pbadassur: 
SI.  E  tvUo  ti  tarpo  inf  tuoi  combattenti, 

che  furori  confati,  trent'rdue  iniln  durjentn. 

99.  Della  tribù  de'  figliuoli  di  /imiavtin  il 
prìncipe  sarà  Abtdan  figliuolo  di  Gedeone: 

23.  R  tutto  il  corpo  de' Suoi  combattenti, 
che  furono  contati,  trentadnque  mila  quat- 
trocento. 

91.  5/ confavano  In  f  «Mollali' «ocamiMmai- 
to  (f  Ephraim  cent*  otto  mila  eanfo  uomini  In 

rane  .sT/'/Vrtì.*fNa«M  AoiMO  II  kno  tuogo  nei 
viaggiare. 

SS.  Dalla  fNirfa  di  $elUntHone  porranno  gli 

alloggiamenti  i  figliuoli  di  Dan  ,  de'  quali  sa- 
rà principe  AMezer,  figliuolo  di  Ammisaddai: 
SO.  TbftoHeonKi  Ar'aiiol  MtinlnWiwrijdto 
furon  contati,  tessantadue  mite  mUmmIo. 

97.  Presso  a  Dan  pianteranno  le  tende  quel- 
li della  trifiù  di  ./frr,  dt-'  quali  i  principe 
Phegiel,  figliuolo. di  Ochran: 

98.  7\ifto  il  corpo  de'  suoi  combattenti,  che 
furon  eontedi,  quarant'  un  mila  cùiquecento. 

99.  Della  tribù  de'  figliuoli  di  Ncphlhaii 
sarà  principe  Ahira,  figliuolo  di  JSnan: 

SO.  TVHo  II  eorpo  d^amd  combattenti,  dn^ 
quanta  Ire  ìniln  quattrocento. 

ZI.  Si  contarono  in  tutto  negli  alloggiatnen- 
ti  di  Dan  cento  dnquantaeette  mUa  eacento  uo- 
mini: 0  queOi  «al  «l^fglo  jsnmno  gli  ai- 
timi. 

SS.  cosi  n  natmro  d^  figliuoli  cf /armale 

divisi  nelle  loro  schiere  secondo  le  loro  eaee 
e  famiglie  ascendeva  a  secento  tre  mila  cin- 
quecento cinquanta. 

53.  /  Leviti  però  non  entrarono  nel  novero 
de'  figliuoli  d' Israele:  perouhè  cosi  aveva  co- 
mandalo ti  Slgnoro  a  Mooè. 
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54.  Peccriintqiie  filii  Israrl  iuxla  omnia  , 
qiMB  nuutlaveral  Duiuiiius.  Castraiiielali  suol 
pv  tnniiM  MiM  et  profècti  per  bnitlM,  te 
dMMM  pttnim  loanim. 


Et  (l^iuoli  W  fsrade  mtnnpferonn  tut- 
to quello  die  aoeca  ordinato  il  Signore.  Po- 
turo  gii  ulhffgUtmmH  c  /eccr  cammino  divisi 
nMe  toro  squatln  «eeomfo  te  famfgUe  t  U 
eau  loro. 


CAPO  TERZO 

Si  registrano  i  Levili  tUM  «I  witHtttmv  M  teimMHol»  od'  ton  prmeiaii  «  mm  mtUaH  i»  bitg» 
de'  primogrnUi  flÉMtU.  GH  «IM  trtmtjmiH,  dlw  ilWnpiiiiwii  «  MHMra  ÉfUm,  Mr 
con  danaro. 


f.  fl.r  sniit  gcncrationos  Aartin  ci  Moysi  in 
die,  ({Ila  lucutus  est  Doiiiiiiui  ad  MoyM^'ii  in 
munte  Sinai.  * 

9.  *  Et  luce  nomina  filiorum  Aaron  :  primo- 
genitus  ciui  Nadab,  dciadc  Abiu  et  Eluaz;ir  et 
llbamar.  *  Exotl.  6.  23. 

3.  Hoc  nomina  iliorum  Aaron  Mcerdolum^ 
qni  nnett  aiint  ci  qinniin  replebB  et  contecn- 
te  moiiSi  ni  SMerdolio  fiugeieolnr. 

4.  *  Mortoi  sQnt  enìm  Nadab  et  Abiu, 

offcrronl  igncm  alienum  in  conspoctu  D<imini 
ia  deserto  Sioai,  absque  liberi»  :  functique  suol 
saeerdotlo  Bleaar  et  nkunar  eoram  Aaron  pa- 
Ire  suo.  •  Levìl.  \0.  !.  2.-  I.  Par.  24.  2. 

8.  Localiuque  est  Douiinus  ad  Mu)Aca,  di- 
cens: 

6.  Applica  tribum  I,<'vi  ,  et  fac  staro  in  con- 
spcctu  .\aron  sacerdoti^  ,  ut  miiiislrcnt  ci  et 
excubcnt, 

7.  Et  obserrcnt  quidquid  ad  cuUum  pertinet 
nuUitudinis  coram  tabemaculo  lestiaionii , 

8.  Et  custodiant  vasa  taberaaculi,  aenrientes 
in  minlsterìo  dna. 

9.  Dabi^qiK;  dono  LcviUis 

10.  Aaron  et  liliis  eius,  quibus  traditi  suol 
a  IIIUs  brael.  Aaron  aalem  et  filioa  dna  con- 

stilucs  super  cullimi  sacerdotii:  eitcnuu,  qui 
ad  uiiaiòtraDdum  acccsscrit,  oturìetur. 


li.  Locutusquc  est  Duniinus  ad  Mofsen , 
dicons: 

i%  Ego  tuli  Levila»  a  filiis  Israel  pn»  omnl 

I.  Quella  è  Ut  ditctndenza  iT  Jromne  e  di  Ihdè.  DtPII> 
gliuoli  ili  Mom'>  non  %\  fa  qui  parola:  onde  p«r  dlsccndcn- 
n  di  Mose  alcuni  intendono  la  ttessa  dlsccoderuta  di  Aron- 
ne, perché  essendo  cui  rratelll  {germani ,  i  podtrri  dell'  uno 
M  coolavano  come  posteri  anche  dell'  altro.  De)  rinuu)«n> 
te  questo  gran  Legislatore  e  condottien*  dp$;ll  Ebrei  non 
parla  quasi  mal  de^iooi  fl^tUaoli,  non  gi'innaUò,  mentre 
vi«M , né iaadó  loro alooiM  pNnaattr»  «Uà  m  wict«,«4 
ri  riBBMio  contali  DeteMMIMbM.  I. 
emp.  xun.  vff.  la.  I3.  14.  is. 

4.  Sotto  gli  occhi  d'Aronne.  DipendenU da|fl OHltal M 
lui  lo  ahitavano  nelle  funzioni  del  nioMcio. 

8.  Alfinché  lo  lervaao  ec.  Tutta  il  liUlil  di  U«l  111  ét- 
•linata  al  aervUiodei  tatMmaeolo.  Arauic  •  I  noli^io»- 
llebbero  la  dignità  del  sacerdoilo  por  «OMlt  a  Dio  1  M> 
ccUha,  1  pHii.le  JUMilaal,  rtoNow,  Il  Napa  Mie 
Uaw.  ll)mHteww(Malll>*AaiMaaaÌlallHiMnr 


1 .  Questa  è  la  discendenza  d'  Jrotute  e  di 
Mafè  nel  tempo ^  in  cui  il  Signore  parlò  a  Mo- 
si sul  montt  Sinai. 

2.  E  questi  i  nomi  de' figliuoli  d'  fmnne  ■ 
il  primogenito  di  lui  Nadab  ,  di  poi  ./f/iu  ed 
Eleazar  e  Ithamar. 

3.  Questi  sono  i  nomi  dei  figliuoli  d'Aron- 
ne sacerdoti  j  che  furono  unti  e  de' quali  fu- 
ron  ripiene  e  consacrate  le  manij  uffsuki 
facessero  te  funzioni  <iel  sacerdogh. 

h.  NaiMb  però  e  Jhhs  morAwio  senza  figliuo- 
li in  offerendo  al  cospetto  del  Sir/nore  del  fuoco 
Straniero  nel  deserto  del  Sinai  ;  ed  Eleazar  e 
lOumat  fseero  t»  fitnxtimt  del  $tu«rdo*io  $otto 
gli  occhi  d'  Irnnm  loro  padre. 

B.  E  il  Signore  parlò  a  Alosè^  e  disse: 

8.  Fa' che  s'apprexxi  la  tribù  di  Levi  e  atin 
dinanzi  ad  ./runne  ftacerdote,  affincfiè  lo  ser- 
vano e  stieno  di  guardia, 

7.  E  facciano  in  tutto  le  parti  del  popolo 
riguardo  al  culto  sacro  dinanzi  al  taberna- 
colo del  testimonio, 

8.  E  ne  ciutoditeano  i  vati  ^  «  nel  servizio 
di  esso  (tabemaeolbi)  sleno  oeéupaltt. 

9.  E  tu  offerirai  i  Leviti 

10.  Ad  Jronne  e  a'  figliuoli  di  luij  a' quali 
egUno  tono  stati  rimessi  éiaf  fIgUuott  ane- 
le, .'/d  ./rn/int;  e  a'  fìtjHunli  di  lui  assegni  rai 
le  funzioni  del  sacerdozio  •'  qualunque  altro  die 
t^Htgerisea  in  tal  mitUstero,  sarà  . mesto  a 
morte. 

11.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse: 
IS.  Io  ho  prato  da^figUMOU  d^ Israele  i  Le- 

4otl  per  Hfffin  MTailiMcfi  iofcriori  più  bUflOil  e  eqoni- 

ni;  ma  questi  non  si  acro^tavan  mai  all'altare. 

7.  K  fiKciano  in  tutto  le  pitrti  del  popolo  riguardo  «I 
eulto.  Servano  al  taiwrnarolo  dei  Signore  e  al  suo  culto  t 
nome  di  tatto  il  popolo.  A  tutto  il  popolo  doveva  apparte* 
nere  l' Incarico  di  servir  il  Signore  ;  le  veci  del  popolo  dap* 
prima  le  fecero  i  primogeniti ,  indi  i  Leviti  (  v.  l  ì.  1 ,  i  qua- 
H,  come  si  dice  w.  9.  IO.  sono  dati  dal  popolo  a  Dio  per 
•errlrln  in  vece  dello  itcMo  popolo,  e  sono  dati  ancor  da 
qDBito  a'  sacerdoti  pet  Mrvir  a  Dio  sotto  di  essi.  Qui 
ti  I  Leviti  sono  chianuU  ftathinei,  cioè  daU ,  donali  a  Wo 
fd  MrvHHo  del  suo  tabernacolo.  Fedi  M§ér.  Uè.  1.  «qi. 

II.  «a. 

n.  E  «M»  mM  i  JmUL  tadiè  io  per  aa*  gninlla 
liberissima  eiezione  gli  bo  votad  per  ne  :  tHpMMabè  JM 

ajaiUlij''BSB  l^gBBilMn irTwrttnTimn'nwt' 
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lirimngenito, qui  apcrìt  vulvam  in  iliisl>nu!l, 

(■riiiil(|ut>  Lcvitac  mei. 

n.  *  Meiim  pst  t  nini  omne  priUMgenitum , 
VX  quo  percnssi  priinogfnitos  III  tem  ^ypli, 
sanctifiniri  iiiilii  quitiqiiid  primiim  nascitiir  in 
Israel  :  ab  liomine  usque  ad  peci»  mei  sunt. 
Dominm.        *  Erod.  15.  S.  ii^.  8. 19. 

1^.  Lnnitti>qiio  est  D«NDiiiiift  «d  Moyteii  In 
dcsf-flo  Sinai,  dicciu: 

IH.  Namen  filios  Levi  per  doniM  palniB 
siioriim  et  faniilias,  omncai  mucnliun  ab  ano 
meni>c  et  supra. 

18.  IfmneraTit  MiiyMS,  ut  praeeeperal  Do- 
mìnns. 

17.  *  Et  inventi  sont  filli  Levi  por  nomina 
»u.i  Oorson  et  Caatli  et  Merari  :  *  Exod.  9. 16. 

18.  Fiiii  Genoa  Lebni  et  Semel: 

19.  Pilii  Gaatb  Amram  et  lessar,  Hebron  et 

Ozici  : 

30.  Filli  Merari  Moholi  et  Mosi. 

91.  De  Gerson  fìiere  Ibmiliie  doae,  lebniti- 
ca  et  Semoilira: 

38.  Quarum  numeratas  est  populus  sexus 
mascaiini  ab  imo  mense  et  rapni,  aepten  mH» 
Ila  quìngenti. 

33.  Ili  post  talternaciiliun  mclahuntur  ad 
oocidentem, 

94.  Sab  principe  Eliasapb»  Alio  Lael. 

35.  Et  habcbonl  excnbias  In  labemaculo  foe- 
derìs. 

36.  Ipsum  labemacnlnm  et  operimentum  eìas, 
tentorlam ,  quod  traliitnr  ante  forcs  tedi  foe- 
(leris  et  cortinas  atrìi:  lentorium  quoque,  quod 
.ippenditor  la  introita  airit  tabcmacnll  et  «|ald- 
quid  ad  rìtom  altaris  portinet;  fanct  Ubcma- 
ruli  et  omnia  ntensilia  eiiu. 


37.  Cognatio  Ciiatli  liabebit  populus  Amrami- 
la»  «t  Jesaaritas  et  Hebronitas  et  OEielilas.  Hae 
sunt  familic  CaatbitarDm  leoenaitB  par  nomi- 
na sua. 

38.  Omnes  generis  mascaiini  ab  uno  mense 
et  supra ,  octo  millia  seicenti  babebunl  Odi- 
bias  Sancluarii, 

99.  Et  casiramelabanlar  ad  awridianan  pia- 
gan. 

80.  Princepsque  coniai  «rit  Blisapban,  fiUtn 
Osiel: 

n*  per  lo  zelo  mostrato  twi  punire  gli  adoratori  di>l  vil«l 
d' oro ,  cVì  non  de*  intrndmi  dclU»  elpiione  di  e^si,  la  qua- 
|p  rra  fatta  già  avaoU,  ma  pluttoiito  della  cocifermarionf , 
che  Dio  (iTe  allora  dflla  cleiione  «1.1  falla  e  in.inife^taU  a 
Moaè.  VPKgonsI  infalU  prima  dell'adorazione  di  l  \lt<>llole 
li^,ebe  debbono  osutervare  I  Mcerdoti  della  stirpa  ili  I<e- 
fl«  •  la  loro  consacra/.iono  e  Ir  vr*ti ,  che  drblxm  p<irl.i- 
r:  rhp  le  tmo  «i  parla  ancora  in  que' luoghi  di  lutti  1,1 
lot<-ra  tribù ,  notlnl ,  che  fissato  in  i-ssa  il  Mccrdo/io ,  la 
90n  dcsUnazktne  alle  funrionl  minori  del  tabernacolo  ne 
vtniva  come  per  cnmeKaeuu. 

Omun  «MM  imm,  Ptt  aver  no  naggiar  imMio  di 
um  da  iHUIaiiiv  ad  aKnttaaU  fttaMfMill  ri  conto» 


viti  in  luogo  di  tutti  i  primogeniti ,  che  aprO' 
no  i  primi  l'  utero  della  loro  madre ,  e  aamn 
miei  i  Leviti. 

13.  Imperocché  miei  tono  tutu  i  primoge- 
niti: da  quel  tempo,  in  cui  ueetst  i  primo» 
(jeiiili  ìu  ìta  tirrii  ti'  EiiUto .  in  consacrai  a  me 
tutti  i  primi  parti  in  Israele:  dall'  uomo  fino 
offU  mUmaU  mmo  miéL  A  U  Stgiutn. 

{1.  E  if  Signore  portò  •  JAné  fwf  émrto 
del  Sinai,  e  disse: 

18.  JVHMwro  I  fitHwoH  di  Lni  manda  le 
cfisp  de'  loro  padri  e  fimtgUùt  lutti  f  mtudU 
da  un  mese  in  su. 

40.  Afosè  ne  ftee  U  nootro,  oBmfbnm  aoera 
ordinnfn  il  Signore. 

17.  /;  quegli  sono  i  nomi  de"  figUuoli  di  Levi 
Gerxnn  e  Caath  e  Merari: 

18.  FigliufM  di  Gerson  Lebmi  «  Semd: 

19.  FigìiuoU  di  Caotk  dnmm  e  Jeoaar , 
Atron  e  oziel  : 

90.  Figliuoli  di  Merari  Moholi  e  Musi. 

91.  Da  Gerson  usefrom  due  famiglie^  quetta 
di  Lebni  c  (ji/rfln  di  Srìiin': 

33.  Delle  quali  cmtati  tutti  i  tnaschi  da  un 
mese  In  sv  fiieoro  tt  numero  di  «effe  mila  efff> 
quecentn. 

33.  (Jue,sli  nurannn  l'  allogginmenlo  diflro 
al  tabernacolo  ad  occidente, 
21.  Sotto  EUaeapk,  figliuolo  di  Lael,  loro 

principe. 

2».  E  tediammo  9opra  il  tabvmaeolo  del- 
l'alleanza. 

36.  //vranno  atra  dello  steseo  Mernaeolo 

e  (Ielle  sur  CijìiTfr  ,  (ti  Uci  tnidd  ,  (  vi  tira 
davtt$tti  alla  porta  del  tabernacolo  dell' aUean- 
ta  e  delle  cortine  dell^  atrio  :  del  velo  pari- 

tììvìilp  .  che  si  soKjtrnilc  all'  inr;re'<si>  deH' atrio 
del  tabernacolo  e  di  tutto  quel  che  serve  al 
mIMifer»  d^edlafe,  delle  eorde  del  teAema- 

colo  e  di  tuffi  i  fi/n»  t(fenxili. 

37.  La  discendenza  di  Caath  avrà  le  lami- 
glie  degli  Àmramiti  e  Gesaaritl  e  degli  Ebro- 
tìiti  e  degli  ozieiiti.  Qiteite  «OMO  le  famiglie 
de' Caalhili  pe'loro  nomi. 

98.  La  somma  di  lutti  i  maschi  da  un  mese 
in  eu,  otto  mila  eecento  aeranno  cura  del 
Santuario, 

30.  E  avnmaù  alloggitamet^  daUa  paiie  di 
mezzodL 

SO.  E  il  toro  principe  BUsajaum,  figUuoto 
di  Oxiels 

mno  qol  tfl  aaariol  dtBa  MM  di  Levi  da  on  BMts  In 

poi. 

!.'>.  yeijlieranno  tnpra  il  tabern<inilii  i-r.  Invigileranno  al- 
la cu»tn<li.i  delle  cii*e  del  tabernacolo,  che  ad  ewi  wirannn 
affidate.  Intendn-ti  nello  itesao  modo  la  stessa  frase,  r.  SH. 
1.1  custtNila  del  tabernacolo  apparteneva  a'  sacerdoti,  v.  31. 

28.  Pelli*  tteun  lalKmacolo  e  Mie  tur  cnpertf,  ec.  Pvr 
nome  di  tal)ernaoalo  intendi  il  velo  interiore  del  tatiema- 
coJo  tatto  delle  dieci  cortine,  Kind.  xx>i.  I.  e.  eoprr* 
te  sono  il  vale  di  .tela  di  CUlcia  e  quelle  di  pelli  nvue  a 
quelle  di  pett  Hoktte. 

18.  Mmuu  cara  M  Santuari».  Delle  oom  del  Santua- 
fio^  dia  amo  di  poi  nownle ,  v.  10. 
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51.  Et  rnstoiliont  arcUH  aionsainquc  et  can- 
delabruai,  allaria  et  viM  Sanctuarii,  in  qoi- 
but  ninislnlar^et  velan  eanelunqae  ktdmoe» 
modi  sopellccUicin.  ' 

33.  Prineeps  Mlen  prìneipam  Leritanun 

Eleazar,  filius  Aaron  sacerdolis,  cfit  SUper 
excubìtores  custodia;  Sanctuarii. 

33.  Al  vero  de  Merari  erunt  popoli  HoiioU* 
ite  et  Musihe  recensiti  per  nooiiiia  sua: 

54.  Omncs  generis  mascolini  ab  nno  auan 
et  supra,  sex  milita  ducenti. 

55.  Prineeps  eoram  Snriel ,  ffNns  Abfbalel  : 
in  plaga  seplentrionali  cislramt-tibuntur. 

30.  Erunt  sub  custodia  eorum  tabulae  lal»er* 
naeiili  et  vaelet  et  eolooMB  ae  baaea  eamn 
et  nmnia,  qm  ad  caltwn  IwriDaccawdl  perii* 
neiK  : 

37.  Colnmnaqne  atrii  per  dreoitum  Cttm 
basilM»  rais  et  pniUi  con  faniiraa. 

38.  Castrametabunlur  ante  labernaculnm  foe^ 
deris,  id  est  ad  orìcnl^ilcm  plagam  ,  Moyses  et 
Aaron  cam  filiis  suis ,  hahentes  custodiatn  San- 
ctuarii in  medio  filiorum  tavMl:  qviiqnia  alle- 
nus  ac€e«ent,  morietnr. 

30.  Omiies  l.cvìla?,  qooa  nomcraverunl  Moy- 
acs  et  Aaron  iuxta  praceptom  Domini  per  fa- 
mitias  anas  in  genere  m^MoHno  a  mense  uno 
et  supra,  fuerunt  riginti  duo  mìllia. 

40.  Et  ail  Dominua  ad  Moysen  :  Numera  pri> 
mogeniloa  sena  naseoHni  die  filila  land  ab 
nno  mense  et  supra ,  et  habcbis  summam  eoriini. 

41.  Tollesque  Leritas  mihi  pro  croni  primo- 
genito filiomn  brael.  Ego  sum  Domìnua.  Et 
pecora  corum  prò  imitersis  primogenilia  paco- 
nim  filiorum  braci. 

43.  Reoensolt  Moyses,  sicut  prascepent  Do- 
minm,  prfmngenltos  flllomm  Israel. 

43.  Et  fuerunt  mascuii  per  nomina  sua  a 
mense  nno  et  sopra  vlginti  doif  millia  dneenli 
scptuaginla  tres. 

44.  Locutusqoe  est  Dominos  ad  Moysen  , 
dieena:  * 

4B.  Tolle  Lcvitas  jiro  prìmogenitis  filiorum 
Israel  et  pecora  Lcvitarum  pro  pecoribus  eo- 
mm,  emntqoe  Leritc  mei.  Ego  som  Dominos. 

46.  In  prctio  aiitem  dticenlorum  .septuaginta 
trium,  qui  cxccdunt  numemm  Lerilanun»  de 
primogeniti»  filioram  Israel,. 

JT  dW  reb>.  Di  qmd  Telo ,  che  pende  dlnaind  al  San» 
la  dsTSMM  ;  nel  qiMl  velo  invoigPTui  l' arca  portata  da'  Ca> 
aikilii  jB  altri  veli  li  pofUiTano  i  GcnonlU. 

aai  Frtmo  princif0  i^LewiU.  Eleazaro  esercitava  «opra 
tatti  I  LevlU  un'aolofltà  limUe  a  qneUa ,  ebe  Aronne  e*er- 
«llm  «opra  i  laocfdoti  ;  ma  ed  f«ll  e  tatti  e  tulte  le  ro- 
w  CTaao  Mito  la  npceaia  antorita  di  Arorme. 

a».  TiM  <  LmM  .  .  ventidue  mila.  Metile  In. 


31.  Ekt  eylitio  nvnvino  cura  deW  arca  « 
tkUa  mensa  e  del  candeUiere,  degli  alkai  e 
de'vtai  M  StmtutariOj  dha  caraono  ot  mint- 
stero,  e  del  v9to  9  tU  Mie  k  robe,  cto  «a» 
con  quette. 

59.  Ed  EleaxarOf  fl^kuìo  ^  Armme  tacer- 
dote  e  primo  principe  de'  Leviti  soprintenderà 
a  quelli,  che  hanno  la  cuslndia  dell'arca. 

33.  Sotto  Merari  saranno  le  famiglie  de'  M<h 
haliti  e  dei  Musili,  d/e'quaU  (u  fatto  il  no- 
vero ne'  loro  nomi  : 

34.  Tum  i  mamM  ito  wi  moaa  A»  ait  ^  «e< 
mila  dagento. 

56.  Il  loro  principe  SuHet,  UgHuefiO  di  JM- 
haifl:  avranno  gii  alloggiarne nH  a  setti  ntrionc. 

36.  Sara$MO  eotto  la  loro  cura  le  taw^  del 
fatermieola  a  la  alnigika  a  la  coIoimm  eolla  loro 
boti  e  tutte  U  cote,  dke  mmio  con  gnaals.* 

57.  S  furAnanfa  la  «olBMiaj  che  e^roon- 
(Inno  raffio,  «alte  loro  tea!  •  f  oMMf  a  la 

funi. 

38.  Mosè  e  Aronne  co"  tuoi  figUuoU  avran- 
no V  nllnrjyiamento  dinanzi  al  tahemacolo 
dell'  nltfnnza  ad  oriente  j  vegliando  alla  cu- 
ttndia  del  Santuario  in  mezzo  a'  figliuoU  di 
Israele:  qualunque  straniero  vi  ti  a«ooaf<> 
«ord  messo  a  morte. 

39.  Tutti  i  Leviti  di  setto  »i(tsroIinn  da  un 
meee  in  tu,  che  furon  wnUUi  famiglia  per 
pmtgtta  da  Mosi  e  da  Aronne  secondo  il  co- 
mandamento  del  Signore,  furono  ventidue  mila. 

40.  E  il  Signore  disse  a  Mote .-  confa  t  pn- 
mogentti  imweM  dt^  fi^iuoU  d'/enOe  da  vn 
mese  in  su ,  e  tienne  registrQ. 

41.  E  in  vece  di  tutti  i  primogeniti  de'  fi- 
g^uoU  (fAraalé  eeparerai  per  me  i  Leviti,  io 
snnn  il  Signori'  F  i  loro  he tirimi  in  vece  di 
tutti  i  primfHjcnili  de' bestiami  dei  figliuoli 
d' Israele. 

43.  Mosè  fece  registro  dei  primogeniti  de'  fi- 
gliuoli di  Israele ,  conforme  aveva  ordinato  U 

Signore. 

43.  B  i  matchi  registrati  pei  loro  nomi  da 
un  mete  in  tu  furono  ventidue  miia  dugenlo 

xcftantatre. 

44.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse  ■• 

45.  Prendi  i  Leviti  in  luono  de' primoge- 
niti de'  figliuoli  di'  Israele  e  i  bestiami  dei  Le- 
min  vece  d^betUami  di  queUt,  a  i  ZmIH 
saranno  miei.  Io  sono  il  signore. 

46.  E  pel  prezzo  de'  dugento  settantatrè  ph- 
mogmHtt  dffigHuoli  d' Israel»,  i  fuaU  mmn 
stupra  U  numero  de' Leviti, 

dam  le  wnnme  di  «ettemlU  dnqiMMMiO  C—aBI  i  di  <t- 
toarfla  CaalhlU,  di  Mimila  dugeolo  HBNeNI ,  ka  il  to- 
tale di  ventldnemilatieoento:  ma  tgeeeaia  ■flnoÌMdili  la- 
dletro ,  perchè  erano  primogenlU  ;  onde  eoa»  (ik  ooam» 
craU  a  Dio  non  potean  computarsi  oel  mmaro  de*  LevM , 
che  dovran  pnrmatani  co'  piimoaeniti  di  latto  imtle,  mai- 
tre eMcndo  ei^nno  aneota  pitaqiealll  ama  Iteano  d'i» 
«ere  riacattaU. 


SS6 


NUMERI  CAP.  Ili 


47.  Aicipiivs  (|iiiiii]iu'  siclos  per  sìngula  ca- 
pili ad  measuram  SaacUuirii.  *  Siclos  babel  vi- 
giliti obolot.      *  End.  SO.  4S.  Lefrtt.  97.  Vi. 

fnfr.  18.  10.  Eu'ch.  tS.1'2. 

48.  Dabtsque  peconiam  Aaron  ci  fili»  eius, 
|H«lim  eomB,  qai  Mpni  mt 


M.  Tulli  igilur  Mujr»es  pccuniaiu  rarum,  qui 
fémol  anpUM,  et  qaos  ndeMnnt  a  Levili*. 

HO.  l'ro  primogeuilis  filioruat  braci  iiiilie 
tracentorum  seiagteli  qniaqiN  lielflniai  iaiU 
pondus  Sanctuarii. 
Bl.'  Et  dedii  eam  Aaron  et  filiis  eìus  iuxla 
i«  ^'KmI  pnMpcnt 


47.  Prendpriii  caujuc  nidi  per  testa  ni  prso 
del  Simhtario,  Il  ticio  contie$te  venti  oboli. 


48.  E  darai  que-Uo  denaro  ad  Aronne  e 
a'flgUmoU  di  M  p^prtmogmm,  ehfOMOdt 

più. 

49.  Prese  adunque  JUoeé  il  denaro  per  quel- 
U,  che  erano  di  ptk  •  p^fvaM.  ai  pugna  il 
riscatto  a'  Leviti. 

00.  Per  queMi  priimtjmiti  de' figliuoli  ^  It^ 
racle  mille  trecento  wmmuÈMfwtm  tleUtUft' 
io  del  Santuario. 

ni.  E  lo  diede  ad  Jroime  e  a' tuoi  figliuoli 
feeondo  tordtma  dakfgU  dot  Signore. 


ce. 


Unita 


CAPO 

Si  MalrtMteim  §ti  nP»  i^LniU 

1.  iMutittqm       Domimn  ad  Moyaen  et 

Aaron,  diccns: 

2.  Toile  sumniam  (iliorum  Caalli  de  medio 
LevilamiB  per  dono»  et  finniliaa  auat. 

3.  A  trigesimo  anno  et  supra,  um}uc  ad 
quiiiquagcsimuin  aiinuin,  onuiiani,  qui  ingro- 
diunUir,  ut  steat  et  mioiatrcnt  in  labernaculu 
focderia. 

4.  Ilic  est  eollQS  filiorum  Oi.itli.  TalMIIMeil- 
luin  foedcris  et  Sancluin  sanclorum 

ti.  iDgn'dientur  Aaron  et  fili!  ciiis,  quando 
movcnda  sunl  castra  ci  deponeal  velum,  quud 
poidel  ante  fores,  involvenlqae  eo  aream  lesti- 

monìì , 

6.  El  opcrienl  rursum  vclaoiine  ianUiinaruui 
pclliuin,  exlendenlque  disuper  palliooi  totaoi 
liyadiilhiBttai  et  induceal  rcclet. 

7.  Mensam  quoque  proposilionis  invoivcnt 
liyacintbino  pallio  et  ponenl  cum  ea  tburibula 
et  morlariola,  cyalbos  el  crateras  ad  liba  fun- 
denda:  panes  aenpnr  in  ea  erunl: 

8.  btendentque  desupcr  palliain  eeedneaa^ 

quoil  nirstiin  opcrinit  vriamenlo  ianlbinarun 
pcllium  ci  inducenl  veclcs. 

9.  Sument  el  pellimii  byadntliiniifli ,  quo 

3.  l>al  trenletimo  anno  re.  NpI  capo  prrri'<lrnt<*  (umn 
eonUU  1  L<'>iti  «tal  primo  mese  drlln  loro  nMciti  ici  poi, 
prrch^  «1  tr.ituo.i  di  siirmuarll  a' primo((FniU  ;  ma  qui  si 
roiitai»n  da"  treni' .inni  miio  i' f  iiK|UJinla  ,  parche  *\  tratU 
di  avi'H'  vumiiiil  riit>ii>ti ,  aiti  a  (Kirtaiv  e  II  labemaoalo e 
tutto  qiii'llo  «III-  .'iinlata  con  enso.ead  esercMan la OMll* 
ti'  futir«>M'  iucumlx'M/.»'  (IpI  loro  inlnliilmi. 

b.  Entrerà  jirtmne  f  i  Jlgliunli  di  lui  re.  Ecco  il  sedo  cn- 
•o,  in  cui  i  MCtrdoti  interiori  enlravano     Santo  de' San- 


QUABIO 

1.  S  il  Signore  parlò  a  Moti  «  ad  Jrmuu, 

e  diise: 

a.  Fa' il  novero  de' figliuoli  di  Canili  supa- 
ralamente  dagli  «Uri  £Mitf  «ceoiHfo  le  loro 
case  e  famiglie. 

Z\  Dal  trentesimo  anno  in  poi  fino  al  ct«- 
quanteeHm  eonta  tutu  quelli  che  entrano  di 
elazione  e  uroono  nel  tabemacolo  dell'  al- 
leanza. 

4.  Quesito  è  l'ufficio  de' figliuoli  di  Cmth. 
Jfel  tabernacolo  dell' aUeanM  e  nel  Sancta  tan- 
etorum 

8.  Entrerà  Aronne  e  i  figliuoli  di  lui ,  al- 
lorché debboMi  muooere  gli  allnggiaimnti  e 
oaìeramto  H  vehy  eto  pendedimmìtt  alte  porta, 

e  in  esso  inrol<j>  r<mnn  V  arra  dM  testanimtn , 

6.  E  la  copriranno  di  più  col  velo  di  pelli 
di  colar  violetto  e  itenderaima  «1  Kipra  te 
coperto  di  color  di  giaOntn  «  accomoderaimo 
te  Mtanghe. 

7.  Parimente  la  metisa  della  proposizione 
la  intH^geranno  in  coperta  di  f  teetelo  e  OOM 
e«sa  metteranno  i  turiboli  e  i  mortai  <  i  tic- 
chieri  e  i  nappi  per  le  Ubatjioni:  topra  la  MMIM 
vi  iaranno  tempre  i  pani: 

8.  B  vi  UenderawHO  wpra  il  velo  di  wor* 
latto,  il  ijuali'  .tarà  unrar  cnpirlo  colla  ten- 
da di  liclU  violette  e  vi  accomoderanno  le 
etengte. 

0.  Prenderanno  anche  una  coperta  di  {fo- 
li ,  quando  rio»- ,  dovrndo  miiovrr»!  il  campo ,  canTCalm 
d'imoljiere  l'arra  jmt  daris  n  portare  a'l>»vlti:  alkM  I 

sarrnlfili  vi  l'iitr.n        col  Poiiti-lici>  per  niulark». 

1,  /  ii  '  '  iiiir'lrr'inni>trfrnniihe.  l^' sinnclio  itavano  tem- 
pri- (i>«>  .ili  irr.i .  /'.j-urf.  \\v.  ir..  ,  ma  si  levavano  protMi- 
bilmi'ntr  ii>l  linijMi,  chi'  l  arra  »'irivol«f>a  lie'MMi  velie 
ilipfrf  M  riinetUfvano.  Ailrl  .«pipsaito  l'Umo,  come  aa  vo- 
l)-sM-  dire,  che  i  McenloU  metlrraao  to  ■tanitatMdtatpal' 
le  di  qne',  che  partavano  l'arra. 
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NUmi  CAP.  IV 


SS7 


epwieiit  candciabram  cam  iMirais  et  forcipi- 
bus  suis  et  eoiunctoriis  et  cnnelis  nais  olei , 
qiuc  ad  conci nnandas  lucernas  neccsaarìa  sunt: 

10.  £t  super  umuia  poaeat  opertuieotum 
iaBlbimmin  peliium'  et  làdacenl  fedes. 

11.  Nec  noa  et  alUre  aureum  iavoiveal  bya- 
datbiiw  Testtowiilo  et  exlendent  éttaptt  «p«> 
rimcntum  imthiiMinMi  pfliUiHB»  indwenlqiie 

vecles. 

48.  Omnia  vasa,  quibus  minislratar  in  San- 

duario,  involvcnl  liyacinlliino  pallio,  et  exlen- 
dent dcsuper  u|H*nuieaUtut  ianlliinaruai  |)eliiuin, 
imlttoeolqae  vcctes. 

13.  Sed  et  aliare  mundabunt  cinere,  et  in- 
volrent  iliud  purpureo  vesUoienlo, 

14.  Ponentqne  com  co  omnia  vasa,  qnibus 
in  nfntoterlo  cids  otontar,  id  est ,  ignium  re- 
ccptacula,  fustiiiulas,  ac  tridcnU's,  uncinos  ci 
balilla:  cuocta  vasa  allaris  operient  simul  ve- 
luBìiie  laalliiiMraai  pelli«m  et  indveMt  vedes. 

Itt.  Cumque  ioTolmint  Aaron  et  lilii  eius 
Sanctaariura  et  oamia  nu  dna  in  eomomtione 
ailroruiii ,  (une  intrabunt  fliii  Gialli ,  iil  por- 
leni  ili  volala:  et  non  tangent  vasa  Saoctuarii, 
ne  morianlur.  Isla  sunt  MWn  IHonim  Gttlh 
in  Inbemacuto  foederia: 


lA.  Soper  qua»  crii  Eleasar»  Alitw  Aaron 
saeerdoiis,  ad  eains  canm  pertìnet  eiem  ad 

coiu-iniiuiulas  Uiiornas  et  coni))OsiUonU  incensum 
et  «aorificium,  quod  semper  oilerUir  et  oleum 
oiKlioiiis  «I  qwdqutd  ad  callu  tabenaoili 

rio  sunt. 

17.  Locutusqne  «rt  DosfaHis  «d  llogfMn  et 

Aaron,  diceos: 

18.  Nolite  pevera  popdmii  OMib  de  om- 

dio  Levitarum  : 

19.  Sod  boc  facile  eis,  ul  vivant  et  nun  mo- 
riantur,  si  tetigerint  Sancta  sanctornm:  AaiM 
et  filii  eins  intrabant,  ipsique  disponent  opera 
dngulortun  et  divideai  quid  portare  quis  de- 


90.  AHI  Mita  «nrifldtate  vldeul,  qm  sani 
in  Sanciuario,  prhnqaui  hifotniiliir,  alieqoln 
morientur. 


ckUo,  toUa  ^fiMila  inwdgfranno  il  candelabro 
eolie  iiManM  «  fa  «w  forbtei  e  le  smoccolatoie 
e  eon  MH  1  vatt  deltotto  e  quel  che  serve 

ad  aggiustare  Ir  ìuct-me: 

10.  £  sofM-a  tutte  qtteste  cose  meitenumo 
tuta  eopaitt  di  pelU  vMettt  «  vi  oeeomeds- 
ranno  le  xtnnyhe, 

11.  Simìltnente  l'altare  d'oro  lo  involge- 
rmmù  fn  u$m  «aperta  df  |i<iieMO  e  «I  ttoMfa- 

rnnna  xnpra  un  velo  di  J^M  vMtUe,  e  Vt  OC- 
contoUtratmo  le  tltmghe. 

19.  7VIN  i  wet  cito  eervono  al  Santuario  ^ 
li  copriranno  ron  una  tenda  di  jnrinln ,  eri 
stenderanno  sopra  un  velo  di  pelli  violette  e 
vi  accotnoderanno  le  stanghe. 

13.  L'altare  eziandio  (degli  olocausti)  ri- 
pulito dalle  ceneri  lo  involgeranno  in  una  co- 
perta di  porpora, 

14.  Posti  sopra  di  esso  tutu  gli  arnesi,  che 
mvono  per  eeeoj  vale  a  dite  i Sfoderi,  i  for- 
coni,  i  Iridanti,  gli  uncini,  le  padelle:  gli 
arnesi  dell'aitare  li  copriranno  tutti  insieme 
eoM  veto  df  pélH  vMette  »  porranno  (  ogni 
cosa  )  sopra  le  stanghe. 

Itt.  £  quando  Aronne  e  i  figliuoli  di  lui 
avranno  tnvoUo  tutte  fa  parU  M  Sa/Ovario 
e  tutti  i  .^uoi  vaxi  nrl  viunverM  il  campo,  al- 
lora verranno  t  fitjliuoU  di  Caalli  a  prende- 
re gl'involti:  e  non  toccheranno  i  vasi  del 
Santtutrio,  altrimenti  sarebbero  messi  a  morte. 
Questa  è  l' incombenza  de'  figliuoli  di  Caath 
nel  tabemacoìo  deW alleanza: 

16.  //  foro  capo  earà  £leaxaro,  figliuolo 
di  Jronne  sommo  sacerdote,  e  a  M  si  ap- 
parterrà l'aver  cura  dell'olio  per  preparare 
fa  lucerne  e  de"  profumi  di  composijUone  e  del 
aatrifizio  perpetuo  e  déttiMo  ét  untume  e  di 
tutto  quello  che  riguarda  il  culto  del  taber- 
nacolo, e  di  tutti  i  vasi,  che  sono  nel  San- 
Aravdft. 

t7.  £  U  Slgnm  parlò  a  Moti  oiAnauOj 

e  disse: 

18.  Badate,  che  la  stirpe  di  Caath  non  ab- 
bia ad  exnere  sterminata  di  mezzo  ai  Leviti: 

19.  Aia  affinché  eglino  non  periscano,  ove 
vengano  a  toccare  le  cose  sante,  fate  cosi: 
Aronne  e  i  suoi  figliuoli  entrino  (nel  San- 
tuario ) ,  ed  ei  preparino  a  ciascheduno  fi  toro 
incarico  e  spartiteano  gaoUo  cAe  alMdift* 
60R0  portare, 

90.  Gif  otfrf  non  ti  taefii  portare  daUa  cu- 
riosità a  mirare  le  cose,  che  sono  nel  San- 
tuario, prima  che  tieno  involte,  altrinunti 


ì'j.  E  min  li'tccftertiniio  i  t  asi  del  Saitluario.  Non  locthe- 
r.inno  iit-ppur  ^l' iinulti  ,  clic  ruopronn  I  siiiiti  :  la  iiil- 
nnccKl  (li  Diu  f  j^riiiTalc  ;  ina  ri;;iiariij  Nprci.ihin  fili  I  ar- 
ca ,  1,\  quale  lum  rra  data  n  portare  a' CAUtliiti  ,  S4'  non 
perrlit-  i  saciTiloU  non  erano  ancor  in  tal  numrro  <ia  po- 
Irrla  portar  cvii  ,  come  fecero  dipoi,  f'rdi  DeuUr.  \\\\.  o. 

IO.  //  Inrn  ra/m  titrà  Eleazaro.  ErII  avr.i  Mjprinti-iiilen/.i 
a  tutu  i  UvUi ,  ma  tpccinimcotn  a  qinUI  (Mia  lUrpe  di 


i:  più  saule. 

E  del  sacrifizio  perftftìio.  \a  voce  BblMlIgninca  t'obU- 
ilone  di  (arinit  .dfl'jwnl ,  d'olio  «■  di  vinn.ia  qnals  inca- 
vasi mattina  e  stra  co'»l4i«>  ol<K'aii5li ,  l^iit.  vi.  uo.  'ii.  F. 
di  qui  inipariamo ,  che  anche  nel  deicrto  ti  offerivao  que- 
sti .sarriii/j ,  ■  it  kfgt  d  awuMwi  !■  tMo  qwlle  dM  al 
poteva.  , 


NUMBM  CAP.  IV 


SI.  Locutusque  eslDominus  ad  Moysen.diccns: 
S3.  Tolle  «uminaiu  etiam  filiorum  Gersuii 
per  dono»  ae  AubìUm  et  eofiutloiiek  eiut 

93.  A  triiiginta  aiuiis  i>t  bupra ,  u&que  ad 
annos  quinquaginU.  Numera  omrus,  qui  ingre- 
diunlur  ci  miaistraot  in  taba*naculo  focderìs. 

94.  Hoc  est  offldain  fiimiliK  GononiUram: 

35.  L  t  porteol  cortiiu»  UbemacuU  et  lectum 
Ibederis,  operimentam  tlind  et  mfet  oambi 

vclamon  iantliinum,  tcnioriumque ,  qaod  peli» 
del  in  inlroilu  tabernaculi  foederis, 

36.  Cortinns  niriì  et  vclum  in  iniroitu ,  quod 
cit  ante  tabcrnaculuni.  Omnia,  qus  ad  aliare 
pertinente  finienloa  et  ma  minlelerii, 

S7.  lubenlc  Aaron  ci  filiis  eius,  purUbunt 
ilii  Gerson  :  et  adent  8in|«li  coi  debeant  ene» 
ri  maacipari. 

28.  Hic  eat  eullaa  liimilix  Gersonitaruni  in 
taberoacolo  foederii:  erunlqne  Miii  manu  lUiar 
mar  fili!  Aarra  saoerdolis. 

39.  Filios  quoque  Mentri  per  (amiiias  et  do* 
mas  patron  anorani  recensebis. 

^0.  A  (ritinta  annis  et  stiprn  iisquc  ad  annos 
quiuquaginta  omoes,  qui  ingrcdiunlur  ad  offi- 
dnm  oiiDiaterii  ani  et  caltnan  iìMderia  leBli« 

monii. 

31.  lla:c  sunl  onera  corum  :  Porlabunl  labu- 
laa  tabemacuU  et  vedea  eina»  celnawaa  ae  ba- 
aes  earam, 

59.  Columnas  quoque  alrti  per  circuitum 
CUOI  basibus  el  paxillis  el  funibus  suis.  Omnia 
rasa  et  supeUectilem  ad  numenun  aodpieal , 
tioque  portabont. 

5.".  Moi-  t  vt  liflUiiim  familia;  Merarilarum  ci 
miui»lerium  in  tabernacolo  foederis:  eruotque 
anb  naov  Itbannr  filii  Aaron  aaeerdotis. 

5K.  Receosuerunl  igitur  Hoysed  et  Aaron  et 
prindpea  aynagogtt  filioa  Gaatli  per  eegnaliooea 
et  domoa  patram  anonun, 

SS.  A  Iriginla  annia  et  sapra  nsque  ad  an- 

num  quinquagesimum,  omnes,  qui  ingrediun- 
tnr  ad  niìnisterium  tabernaculi  foederis: 

36.  El  inventi  annt  duo  nillia  aeptlofenti 
quinquaginla. 

37.  Hic  est  namenis  populi  Caath,  qui  in- 
tra ut  labernaculum  foedcri--:  Iios  numrravtt 
Moyses  el  Aaron  iu»ta  sennonem  Domini  per 
nanam  Moysi. 

38.  Numerati  sunt  et  filii  Gerson  per  cogna- 
tionet  et  domoa  patram  inenim. 


9S.  Tutu  U  eom,  ek»  Mpettutomie^imt,  te.  TMMl  vaU 


91.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè ,  e  tUm: 
99.  conto  anche  ti  numero  de'  figthuit  di 
Geram  «eeomli»  In  loro  panenlopte  •  ftmitgUm 

Va'  trenf  anni  in  poi  fino  a'  cinqttanla. 
fonia  tutti  quelli,  che  enftmno  n  aernire  mi  . 
liUiemacolo  dell' alleanza, 
W.  L'ufficio  detta  famiglia  de*  Gertomitt  i 

questo  : 

Stt.  £i  ptn'termno  i  veti  del  tabemae^  a 
fa  eoperfr  dMo  afeaao  faftermMolo  a  la  aseoii- 

da  coperta  e  il  vi-huni'  di  pelli  violette  ,  che 
Sta  di  sopra,  e  la  tenda  che  pende  all'  hi- 
greaao  dtf  tademooolo  d9lt  aUtmuca, 

IC.  Ix  cortine  di-ll' atrio  e  il  wlo  dell'kh 
gresso  din<mzi  al  tabernacolo.  Tutte  le  eot» 
eht  tpetltmo  attéUar»,  le  fina  9  1  vnt  M 

ministero, 

97.  Li  jmrteranno  i  fìgliuoii  di  Gerson  se- 
condo gli  ordini  che  avrtMW  dn  jtrtnuu  a 
da' figliuoli  di  lui:  e  ad  ognun  di  loro  mré 
noto  il  xervigio ,  che  dee  prestare. 

28.  Queste  sono  le  incuinltenze  delle  fami- 
glie de"  Gerioniti  nel  tabernacolo  delt  alleanr 
xai  ewf  dfpentlemmm  do  /Marnar  fieflMto  di 
Aronne  xojìuììo  sacerdote. 

39.  Farai  anclie  il  novero  de'  figlittoH  di  Me- 
rttrì  secondo  le  famigtie  e  te  eaee  dei  padri  loro. 

30.  Da' trenta  anni  in  su  fino  a' cinquanta 
conterai  tutti  quelli,  che  entrano  ad  adempire 
fobbUgo  del  lor  mMiten  «  a  mvin  at  Uh 
benuMio  deltsMeansa. 

51.  La  loro  tneumbenxa  i  qttesta:  Porte- 
ranno le  tavole  del  tabemmetilo  t  le  am  traiet, 
le  colonne  e  le  loro  basi, 

32.  Ed  anche  le  colonne,  cìte  sono  intomo 
all'atrio  colle  loro  basi  e  i  chiodi  e  le  funi. 
Riceveranno  in  consegna  hUH  i  vati  e  robe 
contate,  e  poi  le  porteraimo.  ^ 

5!).  Questa  è  l' incumbenza  della  fnntiijlia  \ 
de'  Merariti  e  il  ministero  loro  nel  tabema-  i 
colo  d^atkmuat  e  eanmn  mbofdlmiH  a 
nhamarjflglk»h  del  sommo  saetriMeJrnniìc. 

8%.  Meeè  adimaue  e  Aro$me  e  i  principi 
deOa  t$iagt(fa  feeen  U  mmo  d^figliuottdi 
Caath,  secondo  k  fitenUgUe  e  le  enia  derpar 
dri  loro, 

55.  Da'  trenta  anni  tm  tu  fbio  «^cinquanta 
contarono  tutti  quelli,  che  entrano  nel  mM> 
stero  del  tabernacolo  dell'  alleanza  : 

56.  E  el  troeamto  dm  mfia  faffaoanlo  dln- 
fuaitla. 

57.  Questo  è  U  numero  di  fvefH  défls  stir- 
pe di  Caalh  ,  die  entrano  nel  tabernatolu  del- 
VaUeofua:  questi  furono  contati  da  Mosè  e 
da  Jrmne  secondo  C  ordiiie  dato  dal  Signore 
per  uip:zo  di  Afose. 

38.  Furono  similmente  contati  i  figliuoli 
di  Gereon  eeeendo  la  fimdgUe  e  le  eaee  del 
padri  lofo, 

daValii» ,  cbt  tono  imanw  air  aMan  dflgtt  atooiMtt. 
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NCNUI  CAP.  IV 


S9.  A  trifriiila  niinis  ot  sopra  usque  ad  quin- 
quage&iiiiuin  annum^  omnes,  qui  ingrediunlur, 
«t  «inMrait  in  Ubcmacolo  Ibederis: 

«0.  Et  invnili  sani  duo  nriUia  seiemtt  tri- 
ginta. 

Hic  est  popolos  Genonitarum,  quos  nu- 
meraTcront  Mognct  et  Aaron  iozta  verbum  Do* 

mini. 

42.  Numerati  sunt  et  filii  Merari  |iarcognn> 
Uones  et  domos  patnim  suomoi, 

43.  A  ti'i^'iiiUi  annis  et  supra  tisque  ad  an- 
nam  quinquagcsimum,  omoes*  qui  ingrediun- 
Inr  ad  eipiendoa  riloa  tabemacuil  fbedcris: 

44.  £1  iarenti  sunt  Ina  millia  ducenti: 
M.  Hic  est  nnnen»  flliorara  llerari,  «(wm 

reoensucrunt  Movsos  et  Aaron  tuta  imperfOB 
Domini  per  manum  Moysi. 

4fi.  Omnes,  qui  recensiti  sunt  de  Lcvitis  et 
quos  recenseri  fccit  ad  nomcn  Moyses  et  Aaron 
et  priaeipes  brael,  per  eagnationéa  ot  doma 
patnim  suorum  , 

47.  A  trigiiiU  anni»  et  supra,  ui«quc  ad 
anniun  quinquagesimum,  ingrcdientes  ad  mini* 
sterium  laliernacnli  et  onera  portanda , 

48.  Fnerunt  simni  oelo  millia  quingcnti  «eto- 
gitiUi. 

49.  luxta  rerbum  Domini  recensuil  eoa  Moy- 
aeo,  minnquemque  iosla  offidiini  ci  onera  aoa, 
aient  pnecepcrat  ei  Daminoa. 


39.  Da' Ire  ni  n  nnni  in  m  fino  a' cinquanta 
furono  contali  tutti  (]u<flli ,  che  entrano  a  set' 
vfn  nd  tabernacolo  deU'aUeanxa: 

40.  JS  ae  M  trovò  due  mUa  aecento  trenta. 

41.  Questa  è  la  soinma  dei  Gtrwdti  cola- 
tati da  Moié  e  da  Armme  aacoado  C  ordhu 

del  Signore. 

43.  Furono  exiandio  contati  i  figlinoli  di 
Merari  secondo  io  famigUe  e  le  case  de'  padri 
loro. 

Da' frcìifa  nnni  in  jxii  finn  n' cinquanta 
furon  contati  tutti  quelli,  che  entrano  ade- 
atgwtrv  le  hroineutnbmte  mi  tabernacolo  M- 
l'alleanza: 

44.  E  Si  trovarono  tre  mila  dugento. 

45.  Questo  è  il  ttumero  é^flgHvoU  di  Me- 
rari j  che  furon  noverati  da  Moxè  e  da  4roti- 
ncj  secondo  l'ordine  dato  da  Dio  j>er  mezzo 
tU  Mosè. 

Tutti  i  Leviti y  i  quali  da  Mone  e  Aron- 
ne e  da' iirincipi  d'Israele  furon  contati  e 
fatti  registrare  pe'  loro  nomi ,  steonéo  le  fa- 
nUgUe  e  le  rase  de' padri  loro, 

47.,  Da'  trenta  anni  in  su  fino  a'  cinquan- 
ta, i' quali  entravano  a  MfOiro  IMI  tabenuh 
colo  e  a  portare  i  pesi, 

48.  Girono  lo  fomma  di  ottomila  cin- 
quecento ottanta. 

49.  Moeè  ne  fece  il  novero  secondo  l' ordi- 
no <M  S^inore,  assegnala  a  elauàeduno  la 
sua  incuinbenza  e  il  xuo  peso ,  confarans  ave- 
va a  lui  coiiuMdato  il  Signore. 


CAPO  QUINTO 


9.  Praecipe  filiis  Israel ,  ut  eiiciant  de  caslris 
omnem  leproaom  et  qui  semine  fluii ,  pollutu&- 
qne  eat 


Quatt  «jew  ^imimM  4a  imeni  tuHgt  iaM  MagskmiMIt.  tm  «wl  wuéo  ti  udéi^fiKd* 
per  te  Irmyremtmt  iM<t     mefUgnum.  Dette  jtrfMicte  e  Matìmd  e  Mia  legge  di  9rM«. 

1.  Loctttusque  est  Duminus  ad  Moyseu,  di-       l.  E  il  Signore  parlò  a  Alosè,  e  disse: 

2.  Ordina  a' figliuoli  d'  Israele  ,  che  sene- 
CI/IO  dagli  aUoggianienli  tutti  i  let}brosi  e  quel- 
U,  che  psKMom  fSMim,  •  fnelli,  che  sona 
immondi  per  causa  (firn  moria. 

3.  Maschi,  o  femmine  che  Steno,  caeriateU 
via  dagtì  alloggiamenti,  affinchè  non  li  ren- 
émiù  immondi  ,  mentre  io  vi  tdtito  insieme 
con  voi, 

fi.  E  mai  ferirò  i  fujUtinìi  di  Israele  e  cac- 
ciarono coloro  fuori  degli  alloggiamenti ,  come 
Il  Signore  aoea  dello  a  Moeé. 

ìi.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè ,  e  disse  . 
«.  lì*  dirai  a' figliuoli  d'Israele:  Se  un 
urna,  0  mw  iìsmm  per  negligenza  farà  al- 
emo  di  qmrpeeeaU,  «ke  aono  ordinari  agli 


3.  Tarn  masculum,  quam  feminam  eiicite  de 
caalria,  ne  oontaminent  ea,  cnm  liaMtaverim 
volilacnn. 

'».  Kccerurilque  ita  lìlìi  Israel  fi  t-ieciTunl 
eo»  extra  castra,  sicut  Ioailus  erat  Dominus 
Mojsi. 

8.  Lociiliisqtif  c^l  ^)rllllillll^  ad  M<»yscn,  dicens: 
6.  l/)querc  ad  liliiK>  i:>ruel  :  vir,  6ive  mulier, 
cnm  fseerint  cs  omniboa  peeatia,  q»e  aolent 
liominibva  aceidere,  et  per  ncgligéntiam  Iran»- 


a.  /  IfMmi  9  futili  ce 
dina,per  la  qnto  rmaMCla 
tetti,  «u  Mpuati  •  aMMl  tam 
di  Ohi.  I  MtaHl  e  ^ 


.■Boai 


piUvu 
r|D«ttl« 


,   II.  11. 

a,7.SrM 


immoodi  pel  toc- 
gtonl  •  fatto  le  loco 
yaHNaau  ux. 


H 
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gretti  fueriat  oiamiahiiB  DMtiiii  alqne  deli- 
qnprìnt, 

7.  Confi lohunlur  pocc.iliim  suum  ci  reddont 
ijMuiH  cjipul,  quiiiUmquc  partcm  desupcr  ei, 
in  quoni  peeeaverìnl. 

8.  Sin  aillcni  unn  finTil.  rci  ipiat,  da- 
kuBt  DomiJio,  el  crii  Mcerdulia,  L'\tt.-plo  ariete, 
qid  •Auinr  prò  e&pialkMie,  «t  aii  pbabili» 


0.  Omiics  quoque  primìUsc,  qua» 
iJii  braci,  ad  saterdotcìu  (HrlineiU: 

10.  bl  quidquid  in  bancluariuiu  oOierUir  a 
siiigaUs,  ci  InÉittv  MuiibiiB  neerdoti»,  ìpciiii 
erìt. 

11.  Lociilasque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 


15.  Loqnere  ad  filios  Israel,  ci  dices  ad  eo»: 
Vir,  CQiw  nxor  emTerit,  marHunqac  cod- 

temnt'iis 

13.  l>ormierii  cum  ai  turo  viro,  et  hoc  ma- 
ritas  deprehcmiere  non  i|oÌveril,  icd  brtet  adiil> 
teriiini  et  lo^lihus  argui  BOB  potasi,  qui«  BOB 

Mi  inventa  iu  slU|>ro: 

1%.  Si  apifiti»  wMtyfim  concilarerit  Tiram 
contri  iixorem  suani ,  qnae  vel  peliate'  CSI, 

voi  r.il!«a  su^piciuac  apjtflitur, 

18.  Adduccl  pam  ad  sacerdutem  et  oflTcrel 
oblalionem  prò  ilia,decimam  parlcm  sali  fari- 
BK  liordearoa: :  non  fundel  super  eam  oleum, 
Boc  imponet  tbiu:  quia  Hcrificium  idoiypi» 
est  el  oblatio  fmrestiijans'adalterìuai. 

16.  Offcrct  igitur  cam  sacerdos  et  staluel 
ooram  Domino: 

17.  Assuinelque  aipMiii  >riiirt,iin  in  vaso  fì- 
ctili  el  pauxillum  lernv  de  paviuieulu  laber- 
nacoli  miltet  in  ean. 

|S.  Ciimqiic  steleril  mulicr  in  conspcrlu 
Iioniini ,  (liM-iioperiol  mput  eius  el  poiiet  su- 
per nianus  illius  sacrificium  recordalionis  ot 
ol)latìi)nem  zelotypix:  ipse  autcìn  trneliit  aquns 
a  tua  rissi  mas,  in  quibus  cum  c&secrdtionc  ma- 
ledicte  «ongessit: 


uomini,  e  pgr  nef^if^nx»  iratfprttUrmmio  il 
prteetto  M  SlifMre  e  fte^tmauto, 

7.  (Onfc^sirannft  In  loro  colpti  e  rifaranno 
i  danni  col  quinto  di  più  a  colui  contro  del 
piate  han  peccato. 

8.  Se  non  luimi  chi  ricprn  la  restituzione , 
la  faranno  al  òiynore ,  ed  tUu  sarà  dtl  «a- 
terdote ,  eeeUtualo  V  arieU ,  du  rt  ofiirt$t9 
in  espiaziom  *  per  esm  Otite ,  dk«  Imfttii 
perdono. 

9.  Tutte  parimente  le  primizie  offerte  dai 
figliuoli  di  Israele  spellano  al  sacerdote: 

10.  E  tutto  quello  j  che  da  ciascheduno  è 
portato  al  Satttuario  e  posto  nelle  «mmI  del 
ecerdote ,  sarà  del  sacerdote: 

11.  E  il  Signore  parlò  a  Moeè,  e  disse: 

13.  Parla  a'  figliuoli  di  Israele,  e  di'lom 
Se  ima  donna  cade  in  peccato  e  disprcijiando 

il  mnrilo 

13.  Dorme  con  altro  uomo,  e  il  marito 
nea  può  vemime  in  dUarOf  ma  tadukerto  i 

nascoso  e  non  ptn)  provarsi  co' testfmmUgPtr^ 
cliè  ella  non  fu  colta  in  fallo: 

IH.  Se  lo  spirito  di  geUmia  si  i  imposses- 
sato dell'  uomo  riguardo  alla  moglie,  la 
quale  o  è  stata  disonorala,  u  senza  ragione 
è  sospetta, 

1 5.  Quegli  la  menerà  al  sacerdote,  e  offerirà 
per  lei  la  decima  parte  d'un  salo  di  farina 
d'  orzo  senzit  spargervi  sopra  dell'  olio  ,  nè 
porvi  dell'incenso:  percM  questo  è  sacri  fitto 
di  gebuki  e  ofrtadòfM  fatta  per  iseoprtre  Cadtel» 
terio. 

16.  //  sacerdote  adunque  la  offerirà  e  pre- 
«fiitarA  (ta  dmma  )  ditumzi  al  Signore  t 

17.  E  prenderà  (klV  acqua  santa  in  un  vaso 
di  terra  e  vi  getlm  à  dentro  un  pocolino  di 
terra  dei  pantemmto  del  Udteriuuolo. 

\H.  F  flando  la  donna  al  cappello  del  Si' 
gnore  ,  egli  le  scoprirà  il  capo  e  fiorrà  sulle 
mani  di  lei  il  sacrifizio  di  ricordanza  e  /'  o- 
blazione  di  gelosia:  ed  egli  terrà  le  aeque  di 
amaritudine,  sopra  le  quali  ha  proferite  le  : 
Misiimt  od  ouerasioiiis 


Smuio  ijik  "  ixTi  ati ,  rii'i|ii:ili  sii  u  niiiiii  >i  il.iiini'::siano  gli 
uni  «(«Il  ;illri  ,  iiiiiii'  uni.i  >,  \'^r>>tMii>  f|,  ;  e  la  icm;;e  nv 
s1rin,;i-NÌ  n  <|iif'  ixrraU  ,  i  <iiiali,  i"«si'iiilu  M'jjrpti ,  non  po»- 
.■■  Ili  >  r—if  |iiii>ill  ciiidici.  I  no  niliin<|(ii' ,  rlii- ha  com- 
iji  ".I  Mimi  |i.ir.itii,  ihiiiit.i  pn-«rnln<ti  .il  Mcmlotc , 
<i'  <  iTini.i  >'niiir'...,r.>  il  II  I  ili  I.  0  di  poi  fui  la  imiiiu 

Zioiii'  mila  uiiliit.i  il' un  i|iliiili). 

8.  Sr  nnti  Itili  t  i  :  hi  ro-.-i  fi  /.i  rcslilitziuit.  8B  0o«  è  pili 

\Im>  culai,  .1  l'Ili  lu  tatti)  il  il.iiiiKi  e  tirmmcno c;:tli  lia  cri- 
di ,  owrT  i|in  >li  iHiii  M  >aiiiiM;  lo  clic  non  \mi>  aicaili-n-, 
n»  noli  ri;iiiar»l<i  a  tin  pmwliln ,  p«fch»*  un  Nrarllta.  (Duir 
diriMio  ali  |-J)ri'i ,  non  piiu  r>v  n'  »'-n/a  rrnli.  yiir»to  r.v 
M>  n<iii  era  ktilo  e»pr<>->M>  nd  Lii^tilico,  cap.  \i.  -i. 
r..  0. 

14.  Se  lo  tpirito  diytlo$ia  ti  r  imfxttstxsatn  d'  I!'  imm'i  if. 
fUw  al  pi-rniettt^a  alla  d'>nna  ili  ricorrrrv  a  i|ii.>ii>  iin-//o, 
primo,  per  uun  avvilire  l' nuUiriUi  di'l  cai»)  ili  lla  tnnnulia; 
•«ocHxio,  prrriK-  k  «loniie  Mino  di  loru  natiir.t  piii  prinli- 
vi  a  luciarti  InuporUre  dallA  gfkitia  :  tmo ,  perchè  il  ma- 
>  è  «féwpliddr  adunali»  ddlaaaUki.die  di 


qiirl  <lrl  inririfii,  [w^r  riL'Ionf  i1i-ll'  llIi-2ÌI(ima  prrili' ,  rh'rt- 
la  intriKti-  urli  i  l  i  in;  .lia  .  l 'inlr  1'  Uiiiiin  aiiiliii>uliato  ,  ch*f 
p<T<-a  c*>ii  il'iiiii.i  IiImti,  nuli  e  la|iiil.itii  :  ma  la  iloiina  ma- 
ritata,  rlic  [M  i  ca  «  oli  llolii»  IllH-rii  .  !•  lapiilala:  l.ri  il,  \\. 
lo.  ,  Ihiit.  Wìì.  (,>iii-.la  Ic-jr  ail  illala  alla  tluri//a  di 
cuori'  ili-;;li  KliH'i  ,  rlilx'  I"  r  In.  ■  in  priiiui  liio^n  ili  rattiV 
IUT  il  furnn'  df' manti  ;  in  M  i  ntidu  liin^o  di  li'iirrr  in  tl- 
:i»i>ri'  Ir  nudi.  A  iiiiil.i/iiiin'  di  ijiir»ta  |p';::;i-  In  intf  Ml.itta 
tra  t  ri>Iialil  in  certi  ti  inpi  l  ii-an/a  di  pruvon*  l' iUttuCCtt- 
/a  di-llr  ini>:ili  rul  frmi  iiifiXK  iln  ,  pc.  ;  lo  che  Al  glOrt^ 
mt'iilc  %  telato  di  pi>t  d  ill  i  (  liii'M. 

l:..  Prri  1,1  .  ,    <  f,:.  riti  -,  .  ,/|  gthiM.  SaCrlflliO  pCT  lO  pTC- 

raln,  dir  aliiii'ii  "1  |in  -inni'  ('iiiiiim->%ii  dalla  dunna;  onde 
iiMii  \i  xi  ,iilM|ira>a  III  i>ho.  III  iiiiriiMi,  l.'ii!.  \.  II. 

17.  1<  <iii  i  iiintii.  liili'ndr^i  l'aripia  ,  di  cui  vi  •.«TMvano 
pfllf  ot'corri-n/e  del  .Santuario. 

IH.  I.r  ivqiif  di  itmariludiuc.  Elle  sono  rosi  cliLimatt- , 
«  pi'rrlii'  il  van  rdati'  vi  iiifItt'Kw  tlculro  dell' as<M>ntio ,  ro 
me  diouou  gU  Ettrei,  ovvero  peccbé  di*«oi«uio 
t»  dw 
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19.  Aditirabilqtie  cam  et  dicci:  Si  non  dor- 
mivil  vir  alicnus  lecum  et  si  non  |H)lluta  cs, 
deserto  mariti  Um»,  non  te  nooebont  aqusc  islae 
amariMiaue*  in  qnat  nMledicIt  coogesaL 

20.  Sin  autem  dt  ci  inasti  a  viro  tiio«  atque 
poUuU  cs  et  coocubuùU  cum  alien»  vivo, 

2!.  His  niaU'diclionihus  siibiaccbis :  Dt't  tt» 
Domini»  in  malediclioneoi,  excoipiumquc  cun- 
cfornm  in  popalo  sdo:  ptrtreseere  ftciat  finmar 
tuum  ot  tumens  iilonis  tmis  disriimpalur. 

33.  iDgrediantur  aqux  inalcdictx  in  ventreia 
Ialini,  d  siero  tamesoente  pntreaeat  Cnniir. 
Et  reqNttdebit  mulier;  Amen,  «Bea. 

93.  Seribelqne  aneerdoa  in  Hlwilo  ista  naie- 
dieta  ,  et  (Iclebit  ca  aqvis  amariaalniiB,  in  qnas 

malcdicta  con^c^it, 

34.  Et  dabit  ei  bibere;  qua  coni  cihaine- 

ril, 

Stt.  Tollet  aaeerdos  de  manu  eios  sacri  fi - 
dtiin  zclotjpiae  et  elerabit  illnd  coram  Domi- 
no, im|ionetqne  illud  super  altare:  ita  dumta- 
xat,  ut  prius 

38.  Pugitlom  Mcrificii  tollat  de  eo,  quoU 
ofliertnr  et  incendal  saper  altare,  et  ile  potom 
det  muliori  aqnas  amari.<vsiinas. 

37.  Quas  cum  biberil,  si  polluta  est,  et  con- 
tempto  viro,  adnlterii  rea,  pertranaibant  cam 
aquT  nialcdirtif)nii5 ,  et  inflato  ypiitrc,  compii- 
tréscel  femur:  eritque  mulier  in  maledictioucm 
el  in  enmplaaa  ooini  pepala 

28.  Quod  si  prilnta  non  fterlt,  eri!  innoxia 
et  faciet  libcros. 

39.  ista  est  lei  sdotyplc  Si  declinaverit 
mailer  a  viro  ano  et  ai  pollala  fiierit, 

50.  Haritus(}uc  zelotypia;  spirita  condtatoB 
adduxerìl  cam  in  conspcctu  Domini,  c\  feccrit 
eì  saoerdos  iuxta  omnia,  qua:  scripta  saot, 

51.  Maritos  absque  culpa  erit,  et  Uà  fed- 
piet  iniqailalen  aaam. 

23.  E  If  canetUerà  eolC  acque.  Ovvero  Ir  nulrrh  ttf  ir  ac- 
que, e  ciò  affinchè  la  donna  beva  In  certo  modi)  insicmn 
coir  acqiu  ìv  sleiae  maMIzkini. 

36.  Prenderà  «M  MMtMta  <c.  Ndlo  tteuD  tompo  la  dtiti- 
na  be^p.i  rac4|iia  e  n  Mcodote  iMMkna  la  tuina. 

37.  .Se  ella  hn  peccato  .  .  .  a' jm|mNeM«rwiiio  di  Iti  te. 
Dio  adunque  per  pruvvedm  alta  pace  e  al  b«M  Mia  |^ 
migUe ,  peimette  In  un  caso  si  delicato  questa  jwoTa,  • 
pnnette  di  manifestare  la  verlLik  con  miracolo ,  gastiga- 
do  riaomiMuile  la  datm  iMpodk»,  e  Mlraado  l'Iaa^ 


19,  E  la  xrongiurerà  e  dirà:  Se  non  ha  dnr- 
nìito  con  te  altro  uomo  e  se  tu  non  ti  sei 
disotumta,  «Mondotuind»  fi  teismo  eontuga- 

le,  non  iiiinccrfiiìno  a  h-  queliti'  acque  «wm- 
risfiinie  j  Sitpru  /e  qudli  hu  yi  ltutf  mukdizioni. 

SO.  Ma  se  tu  ti  sei  alienata  dal  tuo  ma' 
rito,  e  ti  «e'  diiotunta  e  hai  dormito  con  al- 
tro uomo, 

31.  Coderai  in  queste  maledizioni:  il  SI' 
gnor»  U  faccia  argomento  ed  esempio  di  ma» 
hdixkme  a  tutto  flf  mo  popolo:  faccia  infhh 
cidir  il  tuo  ventre  e  ijniifì  e  cri'i>i  il  tuo  xiti-ro. 

33.  Entrino  le  oc^we  di  maledizione  nel  tuo 
ventre,  ed  etilato  H  tuo  «laro  t^tnpfwMStea  U 
tuo  fianco.  E  la  éomta  rtipoaderà:  Coti  sia, 
cosi  sia. 

33.  B  a  foemiòte  teriverà  in  un  libretto 

qui-^tc  maledizioni  j  e  le  cancellerà  colf  acque 
di  amaritudine,  sopra  U  qwtli  scaricò  le  ma- 
ledizioni, 

24.  /:  le  darà  a  bere  alla  Amm».;  e  fwm- 
do  ella  le  avrà  tracannate , 

25.  Il  sacerdote  prenderà  dalle  mani  di  Ut 
il  sacrifizio  di  gelosia  e  lo  alzerà  dinanzi  al 
Signore  e  porraflo  suW  altare:  con  questo  pe- 
rò ^  che  prima 

30.  Prenderà  una  manata  dell'  oblatione  e 
la  brucerà  mW aitare;  e  anora  diard  «  6era 
alla  donna  le  ncque  amarissime. 

37.  Bevute  le  quali,  te  ella  ha  peccato,  e 
$9,  diipregzato  il  martlo,  H  i  fbiftt  rea  M 
adulterio,  .l' impoxsrxsirr'ìJiiin  ili  tri  le  acque 
di  maledizione,  ed  enfiato  il  ventre,  infraci- 
Mrà  U  ano  /buco.*  e  quella  donna  maré  arg^ 
mento  ed  ettmph  di  makdizUm»  per  ttólo 
il  popolo. 

38.  Che  se  non  è  rea,  tum  patirà  mal  nie- 

suno  e  farà  figliuoli. 

29.  Questa  è  la  legge  per  le  occasioni  «U 
gelosia.  Se  la  donna  ò  atteiM  dtol  ano  marito 
e  »e  »i  disonora, 

50.  S  H  marito  preso  <Cs  splHto  di  guasta 
la  conduce  al  cospetto  del  Sifjnore ,  e  il  sa' 
eerdote  fa  a  lei  tutto  quello,  che  si  è  scritto, 

51.  il  «Mirtto  annk  aeiiM  colpa,  e  quéUa 
pannerà    /So  tU  sua  in^uUà, 

31.  //  amrUt  mrà  ttnxa  eoipa.  Il  marito  non  p<>r<  nva  , 
valendoti  d'Dn  mexzo  pmeiiao  dalla  legge  a  tranquillare 
Il  MK>  spirilo  e  provare  la  verità .  e  facendo  {foeato  per  a- 
niurc  delta  giusUila  e  per  non  riteoen  con  té  un*  adulte- 
ra-, ma  a\relibe  peccato,  le  foun  ItatO  «plnto  a  ciò  fare 
da  spirito  di  >  radelta ,  di  odio  ec.  :  e  seneralmente  gì'  In- 
MrpntI  oooTenKono ,  che  di  qumta  U'vjie  dee  farsi  lo  sle». 
ìD  iiodizio,  Cile  di  queiia  del  ripudio,  la  quale  Geni CM- 
•IB  albrmò  non  essere  stata  permessa  tra'Gludd,  te  MB 
aaMtttro  dcBa  dima  da' toro  onci  «  por  owiaia  a  na> 
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CAPO  mio 

ée'SttXtati  *  kn  Mnime,  Cm  fmli  parole  i  metrieU 


a 


l.  LocillU!»que  est  Duiuiiius  ad  Moysen,  di- 
ce ns: 

S.  Loquere  ad  filio»  Israel,  et  dice»  ad  ew: 
Vir,  sive  naller,  cmn  feeeriat  folnai,  «t  «n- 
ctiAMiiihir  et  w  Toloerint  Doniao  couecrare, 

S.  A  Tino  et  omiii,  qood  Inebriare  potest, 

alistinrbunl:  acctuin  ex  vino  et  ex  qualihct 
alia  putione  et  quidquid  de  uva  cx|irimiUir, 
non  bibent:  nm  reeentes,  «iecasque  non  oo- 
medent. 

4.  Cunclù  dici)U$,  quibus  ex  volo  Doniiiiu 
comeennlnr,  quidquid  ei  trinea  ene  potest, 

ab  uva  jwssa  usiiup  ad  acinum  non  conipdent. 

H.  Ouiiii  tempore  scparaliuni:»  sax  *  nova- 
cula  non  transibit  per  caput  eius,  usque  ad 
miipletuiD  diem,  quo  Domino  eonsecratuir.  8an> 
elus  erit,  creaceal«  caesaric  capitis  eiua. 

*  Judk.  15.  V. 

9.  Omni  tempore  coosecrationis  sue  saper 
aM>rtuiim  non  in^rodietur, 

7.  >ec  àuper  palris  quidem  et  matris  et 
frairìft,  aororisqne  funere  contaminabilor;  quia 
eonsecratio  Dei  ani  super  capot  eins  est 


1.  E  ti  Signore  parlò  a  Mosè^  e  di9$e: 

3.  Farla  a'  figliuoli  tt  ItraOe  e  i"  (oro; 
Quando  un  uomo,  o  una  donna  avrà»  fattù 
volo  di  ta$MfieanÌ  t  varrà»  comaetant  «1  St- 


8.  Omnibus  didMS 
enl  Domino. 

f .  Sin  autom  morluus  fuerii  subito  quispiam 
cxirani  oc,  polluelur  caput  consecrationis  cias: 
«luod  radei  illieo  in  eaJem  die  purgalioois  suae 
et  rursom  septlnHi: 

10.  In  nctava  antem  die  olkrel  doos  tortu- 

ir-..  \,  \  ihin>  piiiids  rolumba  sacerdoti  in  in* 
troilu  f(£deri&  lesUmonii: 

11.  Fadetque  saeerdos  unum  prò  peccato  et 

alteruni  in  linlocauslum ,  <t  dcprccabitur  prò 
eo,  quia  ptrccavil  »uper  mortuo:  sanctificabilque 
capnt  Plus  In  die  ilio: 

13.  Et  consecrabit  Domino  dies  scparalionis 
illins,  offercns  ^num  annieninn  prò  peccalo: 


S.  SI  atUmmno  dial  vino  e  da  tutto  gueflo 

che  jnin  tthrinrnre:  non  hcrannn  arda  pitto 
di  vinoj  o  di  qualunque  allra  bevanda,  ni 
di  tutto  fiieUo  «Jbe  sf  «preme  daW  mw.*  non 
matKjrrnniio  uve  fresche,  uè  secche. 

4.  Per  tulio  il  tempo f  in  cui  .sono  lOntO' 
erati  per  voto  al  Stgiumt  non  mangeranno 
frutto  di  vitej  nè  uva  paxMa  .  uè  fiocino  d'uva. 

8.  Per  tutto  il  tempo  di  loro  sejmrazione 
non  jMSWrù  rasoio  pel  capo  loro,  fino  che 
aleno  compiuti  tutti  i  giorni  pe'  quali  sono 
eonsaerati  ai  Signore.  Egli  (  il  Nazareo)  sarà 
$antr>  nel  impo,  €k$  emctré  la  chioma  dtUa 
tua  testa. 

8.  Per  lutto  <l  tempo  detta  ma  eontaera- 

zionc  iiitii  nitrrrù ,  ilti'f  sia  tilt  morto, 

7.  E  non  contrarrà  immondezza  per  ragiO' 
n»  del  fimerak  nepimr  del  padre  e  <felfo  m»> 
dre  e  del  fratelln  r  tifila  corrila  .  i>irchè  egU 
ha  sulla  sua  testa  il  segno  di  uomo  consacralo 
al  ano  Dio. 

8.  Per  tutu  i  giorni  di  tuft  MponizAmc 
sarà  santo  al  .Signore. 

9.  Che  se  alcuno  venga  a  morire  subita- 
mente davanti  a  lui,  il  capo  di  lui  consacrato 
contrarrà  immondezze  :  ed  ei  lo  raderà  im- 
mediatamente lo  stesso  di,  in  cui  «f  purf/ka 
e  di  poi  il  seMim  giorno: 

10.  L*  ottavo  giorno  poi  offerirà  «I  Moir- 
dote  due  tortore,  o  <lin-  <  <  l!)nibM  ttU^iiigrtt» 
del  tabernacolo  dell'  alleanza: 

11.  EU  saeerdMe  ne  immoterà  uno  per  to 
peccato  e  l'altro  in  olocauttn ,  e  farà  ora  zin- 
ne per  lui  che  ha  peccato  per  ragione  di  quel 
mortot  e  eonseererà  in  ^fuef  gforno  U  capo 

di  lui: 

li.  Ed  ei  consacrerà  al  òignore  i  giorni  di 
Ma  teptaraxIOM,  offèrmdo  wi  ugnali»  ifelf  on- 


%.  E  Virgili  ■  ■/i.\<ii~r  ir<i  III  Sirjuiirr.  Vorrann4>  l'ssprc 
Plllir»rp|  In  «m. in-  cl<  l  Siirxtrr  ,  romv  \x\rU  V  Klirrc).  Di  (lui-- 
»ti  Nawrri  almiii  a\f.iii  voto  p<'rp<'liH>,  mmi'  Samm-lr , 
SanMXK*  4-  -1.  Giovanni  Ballula  ;  altri  w>l  iiu*  nt<'  avrnn  xi- 
to  Ifnipiirnrio .  rome  «i  r  unnila  ili  Pa  iln,  ito  Giu- 
«rppr  FJireo  dice,  che  simil  volo  (aci>\.isi  liajfU  U>rri  or- 
«HoatUiaMit*  lo  «eeuioM  di  gi«v« outaltta,  odi  allio pe- 
ricolo. 

3.  Non  brranHo  arelo  /allo  di  vin",  n  i/i  tpmliin'jiir  ol- 
ff>Q  ^fMnda.  I.' FJ>nf  1  w"»  hernnno  acelo  di  i  /;i/>,  i>  o<-»>- 
|p  4i  «icfr«f .  Qn'"»lo  j>as,so  <•  airutii  altri  liaiiti'i  daln  ni^fli- 
vo  ad  alcani  di  crcdm.  che  «ccur,  o  $icera  (  U  qua!  yo- 
ce  è  Indotte  ovdlaaiiMMOte  per  «oslaMiK  tpfck  di  li- 


quore .  che  ptio  iltilin.ii  iri'  i  si::iiiflaH  II  tIQO  fflOObhk  Fé- 
di  il  ('•tinti  t  in  f/i/o/'i  liiiiijii. 

1,  f'i/li  Militi'  >iil  triiiix- ,  'he  '  riMrra  la  chitmUL. 

Sara  ctins.irriito  .1  Din  ,  ••  i«'r  l^ilc  ni  iiiio<.ciuto  dal  lasciar 
cr«tfpn'  I  -Uni  r.i|M-lll. 

9.  //  Cd/m  ili  luì  1  .iii^iimitii  i-iitilrrirriì  imni  'tidrt:! ,  Il 
Na/ar<"o  di  \<)lo  («'ni(x>r.irii)  i  iiiitrui  <  i  iiiiiiii>iii!<-//,i .  ^|ii.ui- 
do  fo»!i»!  arc'i'liili) .  <  hr  un  uniiio  in<iri>«i-  ri'iM  iiliiiiimciilc 
sotto  I  Mini '«  «  III  ;  allor  i  r.nli  va  di  iiu'm»  v  rifomiiicia- 
va  ili  niliHii  II  ti'rii|)<>  il<'l  Na/an-atn  :  i|r>\fva  nllrilmi- 
P"  ai  "iii'i     (  i  iti  r  arridiiiti" ,  chi'       era  ucrorw). 

1 1.  Che  ha  fteccato  per  ragion  4*  quel  morto.  Ha  eoo- 

inUo  ionnoutan  Upàf  pw  lasioar  di  qad  Mrto. 
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ita  Umm  al  di«  priores  iirili  lant,  qnonian 
pollata  est  nnetllleatio  dw. 

IS.  IsUr  est  k»  coiiaeentioiils.  Onn  di», 

quos  ex  voto  ilecrcvorat,  compli'bunlur,  addu- 
oel  euin  ad  o^liuni  talH'rnaculi  foederis, 

1^.  Et  offerct  oblaliunem  eius  Domino,  agnum 
anniculum  inimaculatum  in  holocaustam  et  ovem 
anniculam  ìmmaculatam  prò  peccalo  et  trie- 
tem  ioiBiacttiatuiD«  bo»Uaai  pacificasi, 

[Ti.  Cani>tt'uni  quoque  pauum  azymorum, 
qui  consperai  iiiil  oleo  et  laguna  absque  fenneolo 
oneta  oleo,  ae  libamina  aingnloniiii. 

Ifi.  Qua;  offcrcl  sacordos  coram  Doniiiin  ci 
faciet  Um  prò  peccato,  quam  iu  bolocaustum. 

17.  Arictcm  vero  immniabit  liosliam  pacifi- 
caoi  Duiiiiuo,  uffercns  bimul  cani»lruui  azymo- 
min  et  liiMmenta,  qnae  ei  more  debentnr. 

18.  *  Tunc  radctur  Nazancus  aule  osliuiu 
Uibornacttli  foederis  caaarie  comecratìonls  soia: 
toltetquc  capìllos  cios  et  ponct  super  igftem, 
qui  est  suppositus  sacrificio  pacificorum. 

*  Jet.  2!.  a». 

19.  Et  armum  coctum  arìetis,  tortamque  aba* 
que  fimnento  unan  de  eanistro  et  iaganam 
aiyiBuiii  unum  d  Irudet  in  inani»  Naianei, 
pwtqoani  raduni  fuerit  caput  eius. 

90.  Susceptaque  nmam  ab  eo,  elevabit  in 
conspcclu  Domini :elsancli(lcala  sacerdoti^  cnint, 
sicut  pcclusculuin,  quod  scparari  iussum  cai  et 
fenrar:  post  Iubc  potest  Ubere  Nazarans  Tinum. 


SI.  bta  «t  lei  Naianei,  cbbi  tnwerit  obla-, 
tionem  soam  Domino  tempore  consccrationis 
snse,  exceptis  bis,  quae  invenerit  manus  eius: 
iuxta  quod  mente  dcroverat,  ita  fuiel  ad  per> 
fccUonem  sanctificalìonia  awe. 


22.  Loculusque  est  Oomiaus  ad  Moyscn,  di- 
ccns: 

23.  ij>(|(irrr  Aaron  et  filiis  eius:  Sic  bene- 
dice lis  liliu  iàracl,  et  dicclis  eis: 

94.  *  Benedicat  libi  Dominus  et  custodiat  le. 

•  Eccì.  36.  19. 
2S.  O&tendat  Dominus  faciem  suam  libi  et 
nlsereatnr  tot. 

18.  Li  metlerà  tul  fuoco,  sopra  di  cui  fu  metta  re.  Li 
brucerà  sullo  stesso  Aiooo  dell' «lUn,  foiim  di  col  il  imi- 
cUi  l'ariete  «•  le  offerte  di  puw  «  i  IklMii  oOM  te  orila 
pacifica  pel  Ifaurro. 

90.  E  rtercne  qntitr  cote  .  .  .  U  aiterà  al  rnspetto  4H 
Si'jnore.  E  wwiaiMto  il  rito  descrUto  altre  volte  ;  il  sacer- 
dote metteva  mlie  Baml  del  Hazareo  la  spalla  sìui»tra  ilel- 
r  ariete ,  Il  pane  ec. ,  e  «osteneudogli  le  mani ,  alxav  a  l« 
iMni  (Il  lui,  e  dò  che  vi  era  sopra,  verso  I  quattro  pali- 
ti del  moodoi  •  di  poi  il  Naano  remleva  (foelle  cote  al 
MeetdQto,  a  col  per  diritto  avvartanevaM.  Imt. 
TN.  ai.  n. 


m»  per  lojweMlo:  eon  fUMfo  però,  ehi  i  gkrui 

precedenti  rextino  inutili j  pathè  la  MtntifieO' 
xione  tU  lui  fu  contaminata. 

18.  Qunitt  è  lo  1009»  (M  tato  eofMwemr/one. 

Compiuti  i  giorni  ddfriniiintì  nel  pofo,  (U 
sacerdote )  lo  condurrà  alla  porla  del  taber- 
Muolo  dell' alkanza, 

ih.  E  offerirà  l' oblazione  di  lui  al  Signore , 
un  agnello  dell'anno  senza  macchia  in  o/o« 
causlo  e  una  pecora  dell'  anno  senza  macMa 
per  lo  peccato  e  un  ariete  aeftza  macchia.  In 
onlia  pacifica, 

IS.  E  dì  più  un  paniere  di  pani  azzimi 
asperei  (folio  e  torte  nom  lievitate  unte  di  olio 
ekumna  cosa  eolie  sue  Ubagioni. 

10.  Ia:  quali  cnsc  il  sncm/o^c  te  offerirà  di- 
nanzi al  Signore  e  farà  il  sacrifizio  tanto  per 
h  peeeato  come  ddt  oUteausto. 

17.  E  immolerà  V  urii'te  in  ostia  parifica 
<U  Signore,  offerendo  insieme  il  paniere  degli 
azzimi  e  le  Maghai,  cAe  «f  «awio  «coinIo 
il  rito. 

18.  .Allora  la  chioma  del  Naznrco  conta- 
erata  ai  raderà  dinotai  alla  porta  del  roien. 
fioooto  delf  allemuaj  e  (il  sacerdote)  prefi- 
derà que'  capelli  e  H  metterà  sul  fuoco ,  xopra 
di  cui  fu  messa  V  ostia  pacifica. 

19.  k  la  epaUa  cotta  dell'  ariete  e  una  torta 
non  tkvltata  presa  dal  paniere  e  una  Hlao' 
data  azzima  porrà  nelle  mani  del  Nazateo^ 
dopo  che  sarà  stato  raso  il  capo  di  lui. 

tO.  B  Hprete'  queH»  eoee  diMe  mani  di  M, 
le  tàburà  al  cospetto  del  Signore  •  ed  essendo 
cote  wantificate ,  apparterranno  al  sacerdote^ 
come  pure  II  pétta^  che  si  è  detto  doversi 
parare  e  la  coscia:  dofo  di  gueeto  U  Naxareù 
jmò  bever  vino. 

21.  Que.ìta  i  la  hgge  del  Nazareo,  quando 
al  tempo  di  sua  consacrazione  ha  fatto  al  Si- 
gnore il  voto  di  sua  offerta,  lasciando  da 
parte  le  cose ,  che  egli  abbia  possibilità  di  fa- 
re: et  farà  secondo  che  ebbe  in  animo  di  pro- 
mettere affine  di  rendere  perfetta  In  sua  san- 
tifìcazione. 

22.  £  il  Signore  parlò  a  Mose,  e  dme: 

1'.  Di' ad  Aronne  e  a' -tuoi  figliuoli:  fai, 
benedirete  cosi  i  figliuoli  d' Israele,  e  direte  loro; 
'  9».  71  Signore  ti  benedica  e  ti  cuetodieea. 

25.  //  Signore  ti  tnoffrf  la  sua  faccia  e  ab- 
bia pietà  di  le. 

31.  Latciand»  dm  parte  le  ente,  ch'egli  abbia pouMU- 
là  di  /are.  t  lo  tua  libertà  l' aggiangere  altre  cose .  che 
Steno  possibili  allo  stato  suo,  rtauartlo  olle  quali  farà  tut- 
to quello,  che  la  »ua  ditoilaae  gli  •U(;gerl  aJlurclie  fece  il 
volo.  S.  Grecnrio  Kaziaaieao,  b.  SasUio.s.  Gregorio  Ma- 
(tuo  e  altri  Padri  iIooikmcooo  ne'  Naxarei  perpetui  uaa  fi- 
gura dd  Monaci  e  degli  Asceti ,  1  quali  fonnaron  di  poi 
uno  stato  coti  disUolo  e  vencnbile  nella  Chiesa .  e  furano 
il  buon  odme  di  Cristo  a  Dio  per  la  totale  separazione  dal 
mondo ,  per  lo  spirilo  di  penitenza  e  di  orazlnne  e  peli'  esi- 
mia santità  de'coelani. 

il  Sietun  ti  mof«rj  te  wa  Awrio.  Cioè  a  dlR,  sia 


RCmU  CAP.  fi 


romei  (al  DoniBai  TnltOB  MIMI  ad  le     20.  //  si(jnon  rAwfpo  a  it  imma  /buda  e 

el  del  Ubi  pac(*ni.  diati  pace. 

37.  Invoabuntque  nooMn  menin  super  iliot     S7.  Ed  tgUiio  hwodunmmo  il  nome  mio 

bnel  et  ego  beoedicam  di.  tofn  I  figUuoU  ^'Aratte  •  io  tt  bmmttrà. 

egli  lun  liicr  a  ilìri^iTc  i  tuoi  ptuiM  ;  il  Si^iHirr  t'illumini,  tre  loltr  In  qnMti  trf  vcn^tli  2<.  3''.  'ir,.,  M-niprr  con  aocenll 

Oucrrauo  gli  Ebrrk,  che  lo  tlaw  Doote  di  iebotab  è  cijictuto  <Uv«nt,  per  lignificue  il  mUten  ddl'  aagiutiMima  TrinUà. 


CAPO  SETTIMO 


Waxkmì  ^prkte^  delle  dodici  trUk  «Ite  dtiknkiie  dd  tolmonto  «  éMmUm*.n  Htimt  fartm 

dal  propìsiatarto  m  JWsfI,  eh»  erm  entrato  met  tabernacolo. 


I.  Faclum  *  est  auleiu  in  die,  qua  coniplo- 
▼it  Moyses  tabernaculon  et  emlt  fllud,  un- 

xilfjiK'  .■(  >-:in(li(if:ivil  {(im  omnibus  rasis  SOÙ, 
alUru  siiiiilitiT  ci  omnia  vasa  cius, 

*  Exod.  HO.  !6. 

5.  Oblulcriiiit  principps  Israel  et  capita  fa- 
BDiliarnm,  qui  crani  per  siiigulas  (ribus,  prse> 
fediqae  eoran,  qui  nooaerali  fuenuit, 

• 

B.  Miniera  coram  Domino:  sex  planstra  lecta 

con  Hno<l(>ritn  bobus.  l  iiuin  pliiiistriim  oblu- 
Icre  duo  dui-cs  el  unum  bovem  singuli,  oblu- 
lenmtqoe  ea  in  conspeeta  tabemaculi. 
H.  Ail  aiilcm  Dnniiiuis  ad  Moyscn: 
B.  Suscipe  ab  via,  ut  serviant  in  minislerio 
toberaacali  et  Iradea  ea  Levitia  imta  ordineiR 
ministorii  sui. 

6.  itaquc  cnm  susccpissel  .Moyses  plauslra  et 
bores,  iradidit  eos  Levilia. 

7.  Duo  plniislra  l'I  qiinluor  bovos  dedil  filiis 
Gerson,  iiuta  id,  ({ikhI  liabchaiit  luccssarium : 

8.  Qualuor  alia  plauslra  vi  orlo  bores  dedil 
filiis  Merari,  secundum  officia  et  cultum  suam 
aob  manu  Ithamar  fili!  Aaron  sacerdotis: 

9.  Filiis  aulem  Gaalb  non  dedil  plaostra  et 
bovea:  qnia  in  Sanelnario  aervinnl,  et  onera 

pCOprii^  portaiil  litiineris. 

10.  Igilur  ublulerunl  duces  in  dedicationcm 
alteria,  die,  qua  anelam  eal,  oblatioDen  aoaoi 
ante  altari'. 

II.  DìxKquc  Dominns  ad  Moysen:  Singuli 
dures  per  singulos  dica  ofl^nt  mimerà  in  de- 
dicationcm ntlaris. 

19.  Primo  die  obtulit  oblalioncm  suam  >a- 
haaion  fliua  Aninadab  de  tribo  Inda: 

iS.  Pnerantqiie  in  ca  acelabulum  argentcum 
pondo  centam  Iriginla  siclorum,  pbiala  argen- 
tea habens  sepiuaginia  aicbM  iiula  pondoa  San- 
ctoarii,  ntrnmqiie  plenum  afmlla  eonsperaa  eleo 
in  aacrificitiin  : 

ih.  Morlariolum  ex  dcccm  sictis  aureis  plc- 
onm  ineenso: 


1.  Or  nel  giorno,  in  cui  Mose  comj^  il 
tafiemocolo  «  fo  abd  <  lo  inuo  e  to  sanUfkò 
con  tutti  {  vasi  suoi,  §  stmUmoUt  fatane 

tutti  i  xuoi  vasi  , 

2.  7  prìncipi  d' Israele  e  t  capi  delle  fami' 
glie  in  cinscheduna  tribù,  i  quali  soprasta- 
vano  a  quelli,     Quali  «nul  follo  m|fiilro, 

S.  /  (oro  doni  innanzi  al  Signore:  «al  enrrl 

c()])crli  con  dodici  buoi.  Due  capi  offerirono 
un  carro  e  ognun  di  essi  un  bue,  e  li  me- 
narono at  cospetto  dei  tt^bemaeoh. 

ft.  EU  Siijiinre  diftsi-  n  ì/os»'-.- 

5.  Prendi  da  essi  il  loro  dono  per  servigio 
del  la6ema«olo,  e  io  rfmefferol  al  Leviti  aoufo 
riguardn  al  Inrn  viini^tero. 

6.  ;Wo>t'  adunque  avendo  ricevuti  i  carri  e 
i  bovi,  U  diede  et  leviti. 

7.  Due  carri  e  quattro  fntni  li  diede  a'  fi- 
glimli  di  Gersun,  conforme  ne  avean  bisogno: 

8.  Quattro  altri  carri  e  otto  buoi  U  diede 
a' figliuoli  di  Merari y  avuto  rigtuirdo  tigli  itf- 
fiei  e  incumbenze ,  che  avenno  sotto  Ithamar 
figliuolo  di  Aronne  sacerdote  : 

9.  figliuoli  poi  di  Caatk  non  diede  carri, 
ni  bovi:  perchè  «ermmo  al  stinttutrio^  e  por- 

latto  i  loro  pesi  .^uVc  proprie  spitlle. 

10.  /  capi  adunque  offerirono  le  loro  obla- 
tUmi  dinoRcI  airoUOpe^  il  gktrnù,  net  qtudg 
fu  unto. 

11.  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Tutti  i  capi 
tt^rieeano  ogni  giorno  i  kto  datti  per  la  con» 
Sturazione  dell'aliare. 

12.  Il  primo  giorno  fece  la  sua  offerta  iVo- 
luuson  figUtuOo  di  AmtmkM  detta  IrOó  dt 
Giuda: 

li.  E  In  questa  offerta  vi  furono  una  sco- 
dèlio  d'argento  del  imo  di  cento  trenta  ■'^icli , 
MM  oaiqra  d' argetUo  di  aetlanla  steli  al  peso 
del  Santuario,  l'ima  e  l'aura  jidma  di  fior 

di  farina  aspersa  d'olio  pel  sacrifizio: 
H.  Un  piccol  vaso  d'orodU  dieci  sicli  pieno 
incenso: 


I.  Or  net  giamo,  in  cui  Mote  ctmtpi  il  tuitrmacolo ,  re. 
Qiii'IIo  .  die  I'  r.irfdiit.itii  In  i|Ucsto  (\ipit<j|<)  ili-' demi  olTrr- 
U  da' principi  ili  llc  trilju  ,  >ur<i  (li'lli'  il  m  coiiiId  piorno  del 
Mconilo  nii'V  dopo  r  UM  ila  dall  l-cillo. 

9.  Pctxht  trrvona  at  Santuartu.  L' Ebreo  hanm»  miniale- 


ro  di  mniità.  Eglino  dovran  portare  V  arCK  <■  il  randenie- 
r«  d'oro  e  1  *.xsi  Mnti  che  <.tA\.in  nel  Santo  e  nH  Santo 
dc'S.intl.  e  L'ili  cose  prr  la  rivercnia  che  ineritaiano, 
unii  d>'\t'aiio  estere  poiute  m  CMit,  ma  aalle  ìpaUe  di 

questi  Latiti. 
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{K.  Borem  de  armonio  el  aridcni  ct  agnam 

anniculuiii  in  liolocau^tum: 

16.  Ilircuiiiquc  pru  peccalo: 

17.  Et  in  Mcri/iiiu  pacilkoiuni  Imves  duos, 
arielcs  quinquu,  Uirco^  quiiique,  agno»  aiiiii- 
oilM  quinque:  Imbc  «tt  oblalù»  Mabaasoa  ilii 
àmioadab. 

18.  Secundo  die  oblulil  Naliianacl  ùìius  Suàt, 
din  de  tribn  Uaacbar, 

19.  Aeelabttlum  argenteam  appendans  een- 

tum  trigint.i  siclos,  plii.il.uii  ar^^etitoatu  liaben- 
tem  sepluagiula  sidt»  iuxta  pimUus  Sancluaru« 
irinuaque  plenun  ftniila  «onapena  oleo  in  aa- 
crificium. 

SO.  Hurlarioluai  uurcum  babviu  decciu  si- 
doa  pleanni  iMeoso; 

21.  Bovi'in  armento  et  arìetan  CttfUUD 
annicuiuiii  in  hulocau!>luni: 

S'i.  Ilircumque  prò  peccato  : 

S3.  El  in  sacrificio  pacilìcorum  bovcs  duos, 
arìetes  quiaque,  liiruo»  quinque,  agoos  anni- 
culos  quinque:  haee  fui!  oblatio  MaUianael  Ud 
Suar. 

Tertio  die  princcps  filiorani  Zàbulon, 
EJiab  fìliu»  Ilk'Iun, 

Stt.  Obtalil  actilabulmn  argenteuni  appendeoa 
cealnan  triginta  sicloa,  pblaiajn  ar((eiiteaiii  ba> 

benteni  scptiiaj'inta  siclos  ad  jkuhIus  Saiictiia- 
rìi,  ulrumque  plenum  sioiila  cun^pertia  ulco  ia 

26.  Moriarioiiim  .lureom  appende&s  deoem 

aidos  plenum  iiicciuu: 
97.  Bovem  de  armento  et  arietem  et  agnofli 

annirtiliiin  in  liolocaiistuni: 
2b.  Ilircumque  prò  peccalo: 

99.  Et  in  sacrifido  pacificoniB  lievea  dnoa, 

arielea  quinque,  bircos  quùique,  agnoa  anni- 
cnloa  quinque:  baec  Tuit  obiaUo  Eliab  filli 
Helon. 

90.  Die  quarto  prioceps  filiorum  Ruben  £11- 
aur  filina  Sedenr, 

31.  Oblulil  aci'iabulum  argenteum  appendens 
centum  triginta  siclos,  pbiabim  argenteam  faa- 
benlem  septuaginta  aidoa  ad  pondua  Sanetoa- 
rii,  nirumque  plenum  ainila  eonapcna  eleo  in 
sacritici  um: 

59.  Mortariotooi  aoraum  appoideua  deoem 

sidos  pli>niini  incenso: 

33.  liovciu  de  armento  et  arietem  et  agnum 
annicahun  in  holocauatum: 

3ft.  Ilircumque  prò  peccalo: 

38.  Et  in  liuslias  pacitìcuruni  bovcs  duos, 
ariete»  quinque,  bircos  quinque,  agnos  annieih 
Ina  quinque:  liaec  fuiloblatio  £lisur filii Sedeur. 

Sd.  Me  quinlr)  princeps  filìoram  Simeon  Sa- 
lamicl  filiu.->  Suris.ulilai , 

57.  Oblulit  acetabulum  argenteum  appen- 
dens cenlum  triginta  siclos ,  phialam  argenteam 
habeiitoMi  soptu. idiota  ^icli»  ad  |H>ndus  San- 
ctuarii,  ulruuiquc  plenum  simila  cuiispersa  eleo 
in  merifdum: 


IH.  Un  bue  di  branco  e  UH  mk§t  6  «il 
agnello  dell'  anno  per  l' olocanUOt 

16.  E  UH  capro  per  lo  pireato; 

17.  E  f)et  sacrifizio  pacifico  due  òor/V,  efcl- 
que  arieti  j  cinque  capri ^  cinque  agnelli  dM- 
r  OfMO;  quatta  è  t  offMa  di  Ifahauon  figliuo- 
lo di  -fminadab, 

18.  Il  secondo  giorno  fece  l' offerta  Ifatha- 
noel  figliuolo  di  Suor,  capo  detta  trOà  d'/a* 
Ottchar^ 

19.  Una  scodella  W  argento  che  pesava  cento 
trenta  steli ^  una  coppa  d' argento  di  settanta 
sieli  al  peso  del  Santuario,  l' una  e  l'altra 
piena  di  fior  di  farina  aspersa  d'  olio  pel  sa- 
crifizio: 

20.  Un  pfccol  voto  it  oro.  ctie  pesatn  dieci 
tkU  pieno  dTiiutumi 

21.  Un  teff  dt  kmeo  e  un  ariet»  «  IM 
agnello  cfett*  «amo  per  V  olocausto: 

99.  S  un  capro  per  lo  peccato  t 
23.  F  ])el  sacrifizio  pacifico  due  bovi ,  cin- 
que arieti,  cinque  capri,  cinque  agnelli  d'un 
anno:  fiwwto  fis  V  ofiMa  di  Nalhauael  figliuolo 
di  Si/nr. 

'IH.  Il  terzo  giorno  Eliab  figliuolo  di  I/elon, 
capo  de'  figliuoU  ttt  Zàbulon , 

28.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  pe- 
so di  cento  trenta  sicli  e  una  coppa  d'argento 
ili  settanta  sicli  a  peso  del  Santuario,  l' una 
0  {'  altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d'olio 
pel  sacrifizio: 

'ir>.  l'n  pii'rnt  vaso  (f  OflQ^  Cftff  jMMVa  dfcd 
Steli  pieno  d' incendo: 

97.  Un  bue  di  branco  e  un  ariete  e  wi 
etgnello  dell'anno  peli'  olocausto: 

28.  E  un  capro  per  lo  peccato: 

99.  B  pel  eaerifiilo  pacifico  due  bovi,  cin- 
que arieti,  cinque  capri,  cinque  agnelli  del- 
l'anno: questa  è  l'  offerta  di  Eliab  figliuolo 
di  Helon. 

30.  //  quarto  giorno  Elisur  figliuolo  di  Se- 
deur,  princifMi  de'  figliuoli  di  Ruben, 

31.  Offerse  una  tdtdetta  d'argento  di  peso 
tento  trenta  sieK,  una  coppa  d'argenta  di 
settanta  sicli  al  peso  del  simtuario,  l  una  e 
r  altra  piena  di  fi»  di  fOTlSia  tUperStt  itolio 
pel  sacrifizio: 

59.  Uh  pleeoi  vaso  ^  oro  del  peso  di  d^ 
sicli  pieno  d'incenso: 

33.  Un  bue  di  bratm  e  un  ariete  e  un 
ugmUo  dHVanm  par  ohemieto: 

34.  E  un  cajiro  per  lo  peccato: 

38.  E  in  ostie  pacificite  due  bovi,  cinque 
arieti,  cinque  eapri,  cinque  agnelli  deWanno: 
quctta  fu  l'  offerta  di  Elisur  fitjliunlo  di  Scdtur. 

36.  Il  quinto  giorn»  Salainiel  figliuolo  di 
Surimddai,  principe  de'  figliuoli  di  Simeon, 

37.  Offerse  una  scodella  di  argento,  che 
pesava  cento  trenta  sicli,  una  coppa  d'ar- 
gento, di  settanta  sicli  al  jìeso  del  Santuario , 
l' una  e  l' altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa 
d*  otto  pel  eaerifUto: 
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58.  Moriarioliim  anreun  appeaden  deeem 

sicins  plenum  iiu-enso: 

39.  itovoni  (le  armento  et  uideni  ftt  agnan 
«nniciilom  in  liolocaiulam: 

hO.  Hìrcuniqui;  prò  peccato: 

41.  Et  in  lio^lias  pacifinirutn  \h)\v^  diios , 
arieUs  quinqucj  bircos  quinque,  «gnos  anni» 
cah»  quinque:  baee  Aiit  oblatio  6«laDlel  fliii 
Snrùadtlai. 

45.  Die  scxlo  princeps  filiorum  Gad,  Elia- 
Mph  iKoft  Dael, 

*3.  Ubtnlil  acctaltultini  ;ir;:riitcnni  appondens 
cenlum  IriginU  sidos,  pliialaiu  argcnteani  iia- 
benlem  se^mgiaU  siclos  ad  poodos  Stnctua- 
riì ,  iitnimque  plenum  MoiiU  eooapena  otoo  in 

saiTiliiiuni: 

|^^.  Mortarioluni  aoreom  «ppendens  deoem 

sicliK»  plenum  incenso: 

hìi.  Bovem  de  armento  et  arìctem  et  agnum 
anhu  Illuni  in  liolncauslum  : 

46.  Hircumqne  prò  peccato: 

17.  Et  in  bwtìas  padUcoram  boves  doos, 
arieles  (jninque,  hircos  quintine,  ajiims  anrii- 
cahM  quinque:  liaec  fuil  obialio  Eliasapb  filii 
Dttel. 

48.  Die  septimo  princep*  iliorwn  Epbnini, 
Eli&ama  filius  Ammiud, 

49.  Obtnilt  aoelabulom  argenlrani  appendena 

oentum  triginU  siclns,  pliialam  nrjienteam  lia- 
bentcm  sepluoginta  sidus  ad  poudus  Sanclua- 
rii ,  utrumqne  pioram  ainiia  eonaperaa  dee  in 
sarrilìcium  : 

50.  .MorUiritilum  .itireum  appendcns  decem 
siclos  plenum  incenso; 

Bi.  Boveon  de  armento  et  arieiem  et  agnum 
annicnlum  in  liolocaustum: 

Mireumque  prò  peccato: 

03.  VA  in  liostias  pacificorum  boves  doos, 
ariete^  quinque,  hircos  quinque,  agnoaanniailoa 
qatnqne:  baefuil  oblatio  Blisaan  flii  AahbìimI. 

04.  Die  oetavo  prineept  flllonin  ManaiM, 

(ianialiol  filins  JMiadassnr. 

55.  Oblulit  acetabulum  argenleum  appcndens 
«oilam  trigtnta  tlelM,  pbtelam  argenteam  ba- 

benlcm  scp(iin;:i(ita  siclns  ad  pondu!»  Sanrliia- 
rii,  ulruniqiic  plenum  biniilu  cunspenia  uleo  ia 
sacrìfidum  : 

Kfi.  Moriarioiiim  aureiuB  appendcoa  deeen 

siclos  plenum  inct  iiMi: 

Ii7.  Bovem  de  arnìonlo  et  aiMMi  Vt  agnsm 
anniculum  in  lioUn^iiuslum: 

88.  Ilircnmque  prò  jH-ccalo: 

»».  El  in  hostias  pacificorum  boves  duos, 
arìetes  quinque,  birros  quinque,  agnos  anni- 
enios  quinque:  bsc  fuit  oblatio  Gamaliel  filli 
Pbadassur. 

00.  Die  nono  princeps  liliorum  Beniamin, 
Abidan  iilias  Gedconia, 

ai.  Oblulit  acetabulum  argenleiitn  nppendcns 
cenlum  triginla  sidos,  pliiaiam  argcnleam  iia- 
benlem  aeptnaginla  aicloa  ad  pondas  Sanetaa- 


38.  r'it  fìiecol  vaso  (t  cro  M  peto  dt  dfed 
«idi  pieno  d'incenso: 

59.  Un  bue  di  branco  e  un  ariete  a  im 
agnello  delfanno  peli'  olocausto: 

40.  £  un  capro  per  lo  peccato: 

M.  E  in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque 
arieti j  cinque  capri,  eittque  agnelli  dell' antto: 
questa  fu  1^  offerta  ttt  Satamiel  figliuoìo  di 
Surimddai. 

43.  Il  sesto  giorno  tìiasaph  figliuolo  di 
0N»i,  prtneipe  de"  flgliuoH  di  Gad, 

ft3.  Offirsf  unn  scodella  (f  argi'/ito  che  pe- 
sava cento  trenta  niclij  una  coppa  d'argento 
di  settanta  sidi  al  peso  del  Santmrto,  runa 
e  l'altra  piena  di  fior  di  farina  axpena  ^eUa 
pel  sacrifizio: 

hh.  rn  piccai  OofO  d'oro  del  peto  dtdteei 
sicli  pieno  d'incenso: 

48.  rn  bue  di  branco  e  un  ariete  e  un 
agnello  dell'  anno  peli'  olocausto: 

46.  E  MI  enpro  per  lo  peccato: 

47.  E  Al  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque 
aridi ^  cinque  mpri ,  cinque  ayiifìli  dell'anno  j 
questa  fu  l'omertà  di  EUasaph  figliuolo  di 
Duet. 

4».  //  settimo  (/ionio  Elii^ama  figliuolo  di 
Jmmiudf  principe  de'  figliuoli  di  Ephraim, 

49.  n^tee  una  «eodelta  d'orgmln  dèi  peto 
di  cento  trenta  sicli,  uìih  rnpjHi  d' argento  di 
settanta  sicli  a  peso  del  Santuario,  l' una  e 
Vattra  piena  di  fior  di  fàrbta  atperta  d^oUo 
pel  /sacrifizio  : 

«0.  f  u  piccol  vaso  d'  oro  del  peso  di  dieci 
sicli  pieno  d'incenso: 

Si.  Un  btie  di  branco  e  un  ariete  e  un 
agnello  deWahno  peU'olaeaustOT 
ìil.  E  un  cajìro  per  lo  peccalo - 

53.  E  in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinquo 
arieti  j  cinque  capri ,  cinque  agnèlli  dafToiMOf 
questa  fu  T  t^erla  di  EtUama  figlHioto  di 
Ammiud. 

54.  L'ottavo  giamo  eameM  figliuolo  di 

Phadassur,  principe  de' figliuoli  di  Manasse, 

55.  Offerse  una  scodella  d'argento  del  peso  di 
cento  trenta  sicli,  una  coppa  d'argenUi  di 
settanta  sicli  al  peso  del  Santuario,  l' una  e 
l'altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d' (Àio 
pel  sacrifizio: 

56.  Un  piccai  vaso  d^  oro  del  peso  di  dioei 
sicli  pieno  d'incenso: 

87.  Un  bue  di  brancn  e  un  ariete  tr  «N 
agtuUo  di  un  anno  ì^eli  olocausto: 
B8.  E  un  capro  per  In  peccato: 
8!).  F  in  ostie  pacifiche  due  hnvi ,  cinque 
arieti,  cinque  capri,  cinque  agnelli  dell'anno: 
questa  fu  l' offerta  di  GamaUel  ftgUwdo  di 
Phadassur. 

60.  /(  fiono  gimmo  Abidan  figliuolo  di  Ge- 
deone, prhiefpe  de^  figliuoli  di  Beniamin, 

61.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  peso 
di  cento  trenta  sicli,  una  coppa  d'  argento  di 
tttlwUt  aicU  al  peto  del  Santaarto,  V  una  a 
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rii,  ulrumque  plonuiu  biiuiU  cuii^pL-rsi  ok-o  in 
•acri  Hci  uni: 

61.  El  morta riulum  aureon  aftpendens  de- 
ccm  sicins  plenum  incenso: 

63.  Uovem  de  armento  el  arteleo  el  agnum 
anoiculuni  io  Iiolocaustum  : 

M.  Hirannquc  prò  peccato: 

05.  Et  in  liostias  paciiicortim  bovcs  duos, 
arieles  qninque,  biroos  quiuque,  agnos  anni- 
ailos  quinque:  htte  ftiil  oblatio  Abidan  filli 
Cedconis. 

OG.  Die  decimo  princcps  lìlioruin  Uaii,  jliiic- 
nr  filias  Ammiaaddai, 

fi7.  Ofitiilil  ari'talmliim  argcnlcum  appcn- 
deiis  ccutum  triginla  siclus,  pkialam  ai^ciileam 
babenlein  wptMgiiitai  aidw  ad  poadus  San- 
ctiinrii ,  utrumqne  plemim  dmlla  coupcna  eleo 
in  sacritìciuni: 

68.  Mortarìolum  aoNttin  appcodeu  deeem 
aidoe  plenum  incenso: 

89.  Bovem  de  armento  et  arìetem  et  agnum 
anniculum  in  liolocaustum: 

70.  Hircumque  prò  peccato: 

71.  El  in  bostias  padficonim  boves  duos, 
arictcs  quinque,  hircos  quinque,  agnns  anni- 
culos  quinque;  lia^  fuit  oblatio  Alticser  filii 
Ammisaddaì. 

72.  Die  under! nir>  prlncq»  fiUomn  Aaer, 
Pbegiel  filius  Ocliraii, 

73.  Obtolit  acetabulum  argentonn  appendali 
cenlum  triginta  siclos,  pitialam  argcntcam  lia- 
bcnlem  scpluaginta  siclos  ad  pondus  Sancluarii, 
almnqne  plenum  limila  eonapewa  eleo  in  m- 
Crificium: 

74.  Mortarìolum  aureum  ap]>endens  deccm 
idclos  plenum  incenso: 

7B.  Borea  de  armeoto  el  arielon  et  agnum 
anntevlnm  in  bofocaustam: 

76.  Hircumque  prò  penato: 

77.  Et  in  hoalias  pacificorum  boves  duos, 
nrietcs  quinque,  biroos  quinque,  agno*  anni- 
culos  quinqiM:  hm  foil  oblatio  Pbegiel  filli 
Ocbran. 

76.  Die  dmdedmo  prineept  filionim  Ifepblba- 

II,  Aliim  filius  Fnan, 

79.  Oblulit  acetabulum  argenteum  appendcns 
centum  triginta  siclos,  pbbilam  argenteam  ba- 
lientom  so[iltinginta  siclos  ad  pondus  Sanctua- 
rii ,  utrumque  plenum  simila  ulco  conspersa  io 
sacrificium: 

80.  Mortariolum  aurcum  appendens  deeem 
sidos,  plenum  incenso: 

81.  Bovem  de  armento  et  arielcm  et  agnum 
anniculum  in  liolocaustum. 

M.  Hircumque  prò  peccato: 

83.  Et  in  hostìas  pacificorum  boves  duos, 
arieles  quinque,  b ireos  quinque,  agnos  anni- 
cnloa  quinque:  baec  fuit  oblalio  Abira  fili!  Eoan. 

84.  Har<  in  (lo<li('atione  allaris  oMala  sniit 
a  principibus  braci  in  die  qua  consccralum  est: 
acelabula  anpsniea  dnodcdm,  pbialae  argen- 
.leae  duoderim.  mortariola  aarea  dnodecim: 

iiiBBiA  rol.  I. 


l  uUru  pitna  di  jiDr  Ui  fm  ina  <iHi>trsa  d' oUo 
IkI  sacrifizio: 

62.  E  un  piceni  wuo  d'orodd  pe$o  di  ékd 
steli  pieno  d'incenso: 

63.  Un  bue  di  hrttmo  e  un  aritle  e  UJi 
agttello  dell' atmo  peli'  olocausto: 

fl*.  E  un  capro  jìer  lo  jiecatlo: 

65.  E  in  ostie  pacifiche  due  Itovi ,  cinque 
arieti j  cinque  capri,  cinmte  agmlli  dell'anno: 
questa  fu  V  offerta  di  Midan  flgttiu^  dt  Ge- 
deone. 

66.  il  decimo  giorno  Alàezer  figliuolo  di 
jimmleaddai ,  prtnctpe  de*  figHuoli  di  Dan, 

67.  fìff^Tsc  una  .icodcìla  di  artinitn  ili-ì  ]yexu 
di  cento  trenta  sicti,  una  coppa  d' argento  di 
settanta  sieli  al  peno  del  Saninart»,  una  e 
l'altra  piena  di  fior  tU  farina  «persa  iroUo 
pel  sacrifizio: 

68.  Un  piccai  twao  iCoro  delfMao  df  dka 
nidi  pieno  d' inceneo: 

69.  Un  bue  di  branco  e  un  ariete  e  tm 
ognello  dell'anno  in  olocau.Hto: 

70.  E  un  eajav  per  lo  peoeato: 

71.  B  in  oeUe  pacifiche  due  bmt,  cinque 
arieti j  angue  capri ^  cinque  agnelli  dell'anno: 
questa  fu  l' offerta  di  AMextr  figliuolo  di  Am- 
tnieaddai. 

72.  //■  undrrinto  (jinrnn  Phegid  figliuolo  dt 
Oduran^  principe  de'  figliuoli  di  Aser, 

75.  Ofptne  una  eeodtìla  d^  arge$Uo  dd  pen 
di  cento  trenta  xfcli ,  una  coppa  di  argento 
di  settanta  sicU  al  peso  del  SaiUuario,  piena 
r  Ulta  e  l' altra  di  fior  di  fairtna  aderta  d'o- 
Uo  pel  sacrifizio: 

74.  Un  piccai  vaso  d'OTO  tfel  peso  di  dieci 
sicli  pieno  d'incen-w: 

7».  Un  bue  di  branco  e  mm  ariete  e  un 
agnello  del  tanno  in  ofoeausto: 

76.  E  un  capro  per  lo  peccato  ; 

77.  E  in  ostie  pacificlie  due  bovi,  cinque 
arieli,  cinque  capri  j  cinque  oj^neW  ddt  on- 
no  fiucsta  fit  i*  t^rla  di  Fhegiel  figttuelo  di 
Ochran, 

78.  n  duodecimo  gimmo  jmra  figUmUo  di 

Enan,  principe  de'  fìgliunlf  di  NepUthali, 

70.  Offerì  una  scodella  d'argento  del  pe- 
to di  cento  trenta  eteU,  una  coppa  d'argento 
di  settanta  sicli  al  peso  del  Santuario,  V  una 
e  l'  altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d'  olio 
pel  sacrifizio: 

80.  Un  piccai  vaso  d'oro  del  peto  di  dieci 
sicli  pieno  d'incenso: 

81.  Un  bue  di  branco  e  un  aritHe  0  «M 
agndio  deWanno  jìeW  olocausto: 

9i.  E  un  capro  per  lo  peccato: 
83.  E  in  ostie  paci  fiche  due  fxiri ,  cinque 
arieti,  cinque  capri ,  ci$mue  agtielli  dell'anno: 
questa  fu  l' offerta  di  Akira  figliuolo  tU  Bnan. 

HI.  Queste  cose  furono  offerte  da'  jrrijn  {pi 
d' Israele  alla  dediccuimie  dell'  altare,  allorclié 
questo  fu  eonsaeralo:  dodid  Moidl»  ^argento, 
dodki  coftpe  d'argenlo,  dodlet  vasetti  d'oro! 


ssa 
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88.  Ita  ut  centuni  Irìginta  siclos  argenti  ba- 
llerei uoani  acelabulmn  et  «q>UugiaU  tieb» 
baberet  «m  phialt:  id  at.  In  coamone  «»• 

sonitn  i  iniiium  ex  argento  sicli  ddO  OiilUa  ffÈàr 
dringenti  pondere  SancUiarii: 

86.  Moflariola  aurea  duededm  piena  lncen> 

•o,  dcnos  siclos  appcnderilia  pondtTP  Sanctua- 
xiij  id  est,  bimul  auri  sicli  centum  vigiali: 

87.  Bovps  de  armento  in  liolocaustum  doo- 
decim,  arictcs  duodecim,  agni  annicoli  doode- 
dm  ci  Ubnnicnla  «mni,  bird  dttodedni  prò 
peccato.  • 

8B.  In  lio^lias  paciGcorum ,  bore»  vìginti 
qoatuor,  arìctcs  sexaginta,  birci  sexaginta,  agni 
unienli  sexaginta.  Haec  oblata  anni  in  dedi- 
catione  altaris,  quando  onctnm  eaL 

89.  Cumque  ingrederetur  Moyses  taberoaco- 
Inn  Ibederis,  nt  eonsaleret  eraenlum,  aodiebet 

vorcm  loqucntis  ad  8C  de  propiliatorio,  quod 
erat  super  arcam  teslimonii  inter  duos  Clieru- 
Ufli,  ude  d  lovuifenlur  ci. 


8S.  Con  questa  regola ,  che  una  scodella  pe- 
fava  cenlo  Irenla  tkU  «  una  wfpa  Mttwnlm 
tksHt  iBeO»  a  dm,  ete «n ImHo paamniw teW 

i  vasi  d'  nnj'-nin  due  mOa  ^iMffrveiNle»  tMt 
al  peso  del  Santuario: 
99.  7  dodM  pheoH  va$t  d'oro  pimi  dTIm- 

censo j  i  quali  pesavau  ntjnunn  dieci  sicli  a 
peso  del  Santueaio^  facevano  tutti  insieme 
«mio  vmU  tMI  d'oro: 

87  F!nri  di  branco  pdf  olnrnuxfn  dodici  , 
dodici  arieti  j  dodici  agnelli  d'  un  anno  colle 
loro  Ubagkml,  dodM  eapri  per  lo  peccato. 

88.  Per  le  ostie  pacifiche  ventiquattro  bovi, 
sessanta  arieti j  sessanta  capri ^  sessanta  a- 
gnelli  dnW  aiuto.  Queste  cote  furono  offerto 
aite  étdkoKlkm  deWdltare,  ottoréM  qtmio 

fu  unto. 

80.  E  fuamdo  Motè  entrava  nel  tabernacolo 
deWalteansa  per  eonouUare  roncolo,  mdfoa 
la  voce  di  lui,  che  gli  parlava  dal  propizia- 
torio f  che  era  sopra  l'  arca  del  testimonio 
tro^due  CherubM,  donde  fuegU  parlaoa  a 
Motè. 


CAPO  omvo 


DMHkeéms 


éfLKfUL 


I.  Locntaaqne  eat  Oominns  ad  Hoysen,  di-      \.  E  U  Signore  pmlò  a  Motè,  e  dffnv.* 

S.  Parla  ad  Aronne,  e  di'  a  lui:  quando 
tu  ovnU  metn  le  tette  tacerne  tul  enfuMNa» 
re ,  U)  collocherai  dalla  parte  di  mezzodì.  Or- 
dina adunque,  che  le  lucerne  guardino  a  set- 
tentrione verso  la  mento  dt^panl  della  pro- 
poli: in  :  elle  debbon  gettare  la  loro  luce  in 
gialla  parie,  che  è  dirimpetto  al  candelliere. 

3.  E  Aromt  féet  ot^,  t  pose  le  lucerne 
tiU  candelliere,  cON/brme  «ma  ordinalo  U  Sl^ 
gnore  a  Mosi. 

4.  f>r  il  candelabro  era  fatto  in  tal  gwsa: 
tanto  il  troneo  di  meato,  quanto  tutte  le  Eme- 
tta, che  spuntavano  dall'uno  e  daW  altro 
lato  ,  erano  di  un  sola  przza  d'  oro  Inviirato  a 
martello:  secondo  il  modello  mostratogli  dal 
Signore  fabbricò  Moti  U  emtddabro. 

9.  sa  Stgmro  parlò  a  Mooè,  o  ditta 

9.  Sipara  <  LeolU  di  motMO  «*  figUuoU  M 

Israele  e  purificali 

7.  Con  questo  rito:  Si  aspergano  coli' ac- 
qua di  oqNàtfene  «nNiOno  tutti  i  peli  del  foro 
eorpoi  e  dopo  che  avram»  lavato  le  Jor  vttU 
0  ti  taranno  mondati. 


S.  Loqoere  Aaron,  et  dìces  ad  eum:  Cum 
ponerit  ecplem  locemas,  candelabnua  In  an- 

strali  parte  crigatur.  Hoc  igiiur  praedpe,  ut 
lucernae  oonlra  boream  e  regione  respiciant 
nd  menaMi  pnnnm  propositìonia;  centra  eam 
partcm ,  qjoÈM  canddibnun  icepjcit«  Inccre  dc- 

bebunt. 

5.  Fccitquc  Aaron,  d  Unposuit  locernas  su- 
per  candèlabrum,  ut  prnccepcni  Dominoa  Moyai. 

I.  U:ìvc  niilein  orat  faclura  candelabri:  ea 
omo  duclili  tam  medios  aUpea,  ^tn  canela« 
qoae  ex  irtroque  calanemni  lalere  nttcdMalnr: 
iuxta  rxcmplum,qMdeitendilOMidnaallojii, 
ila  operalus  est  eandcìnbnini. 

n.  Et  locsttts  «iS  Dominas  ad  Mmaai,  di- 

cens: 

9.  Tolte  Levitas  de  aedln  ilioram  brad  et 

purificabis  cos 

7.  Iuxta  bunc  ritum:  Aspergantur  aqua  lu- 
•liilioda  et  radant  omnes  pilw  camis  suae: 
camque  laferint  rcatimenln  aaa  et  mundali 
faerint. 


)•  rfBMUnraao, 

«iMM  iffk  U  dine. 
Cket$tmtnm  fmrUm  a  mUnttrioné,  «r.  n 

n  m  sitaato  nd  Santo  a  roeuodl ,  e  un  lato  d»* 
et  volgeva  ad  cetonia ,  l' altro  a  ponente,  IDantoando 


te  del  ttanlaiBl,  die  «e 
Mia  pnimUom.  eie  « 


ImViO- 

rana- 


■equa.  In  eof  aia  rtnnperataUceooedraaraeaniMtdl 
coi  vedi  e«p.  xn.  I7.  )  la  qoal  cenere  il  oofurrvava  nel  tan- 
(io  e  le  ne  portava  neUe  oai*  per  tem*  acqoa  d' 
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8.  Toilenl  bovcm  de  armentb  et  libamcntum  N.  Prenderanno  un  bue  di  branco  «  per 
eiiu  similam  oleo  conspersaiu:  buvcm  autem  sua  Ulmgiane  del  fior  di  farina  aspersa  d' o- 
«llanui  de  araieiilo  la  Hdjlm  pn»  peccalo:  No:  un  altro  due  M  bratuo  frmdavi  fvyer 

lo  peccato: 

9.  Bt  ^iplkriilt  Lerìiat  eonin  talieriiaealo  0.  E  condurrai  i  LcntH  ébmui  «I  faAir> 
ftedetis,  OMTOeata  omni  mnlUUldilie  fllioillin  nacolo  della  alleanza  ,  conoregato  tutto  U  «Utr 
bnel:  dUo  de'figliuoU  <t  Israele  : 

10.  Onnque  Levitae  faerint  conn  Domino,  10.  B  quando  i  Lff^  mnamo  éhnamL  al 
poneat  ilii  Inael  nannt  aiias  anper  eoK  9l§nore,  i  figlinoli  d'Urmriopotmmo telerò 

numi  sopra  di  essi: 

11.  Bt  oflcfet  Aaron  Lerilaa,  mnans  in  eon-  11.  E  Anmu  offMrà  I  LeoM,  fimi  dono 
spectu  nomini  a  HUi»  teael,  ut  aerriant  in  de'fitilìuoll  d' Israele  ni  cospetto  delSIgmtro, 

miflisU'riu  eius.  perchè  a  lui  servano  nel  ministero. 

IS.  Levilae  qnoqne  ponent  nunus  stuts  so-  19.  Parimente  i  Leniti  imporranno  le  mani 

per  capiti  boum,  e  quibus  unum  facies  ppo  /oro  sulle  teste  de' buoi,  de' qtfali  uno  lo  im- 

peccato,  et  allcrum  in  holocauslum  Domini ,  ut  molerai  per  lo  peccato,  e  l'altro  in  olocausto 

deprt'LiTis  prò  eis.  al  Signore,  affine  d' impetrar  grazia  per  essi. 

13.  Staluesque  Levitai  in  conspectu  Aaron  13.  E  presenterai  i  Leviti  al  cospetto  di  A' 
el  filiorum  eius,  et  consecrabb  oblalos  Domino,  ronne  e  de^ suoi  figliuoli,  e  offertigli  al  St- 

(jiiore  li  consacrerai , 

14.  Ac  «eparabis  de  medio  filiorum  l«rael,  14.  £  li  separerai  M  mexzo  al' figUuoU  di 
ut  aint  nei:  Oraele ,  affinehi  Heno  wMs 

Itf.  Etpoilea  ingrcdientiir  t.ib)  rnaculum  foc-  1».  /;  dopo  di  dò  entreranno  nel  tabema- 

derif,  al  aenianl  milii.  Sicque  purilìcabi»  et  colo  dell'alleanza  per  ttrviro  a  me.  In  tal 

eumcnMo  eoe  in  ciblaUonam  Domini:  qwmiam  guisa  tu  li  purificherai  «  U  eonMcrarof  in  of- 

dono  donali  anni  niiiii  a  lliia  IiraeL  ferendoli  al  signore:  perocché  sono  OtoH  donati 

a  me  da'  figliuoli  d' Israele. 

18.  *  l*ro  prìmogenitis,  qnae  apertont  oemen  |0.  /o  gli  ko  aeuttaU  in  cambio  dt^ primo- 

TOlTam  in  braci,  arcepi  eos:  geniti  che  eoeOHO  i  primi  dal  «M  mofflrnoln 

•  Exod.  13.  2.  Sup.  5.  13.  Lue.  2.  23.  Israele: 

17.  Mea  sont  anim  omnia  primogenila  ilio-  17.  Perocché  sono  miei  tutti  i'primogontU 
rum  Israel  tam  ex  hominibus,  quam  ex  in-  dt^  figliuoli  d' Israele  tanto  degli  uomini,  corno 
numlis:  ex  die,  qao  perciiMi  omne  primogent-  degli  animali:  li  riserbai  per  ine  fUnktqu^ 
Ina  in  terra  ÀgygU,  aancliicaTi  eos  milii:  giorno,  in  cui  io  uccisi  tutti  i  primogeniti 

nella  terra  d^  Egitto: 

18.  Bt  tuli  Letitat  prò  etnictis  primogcniiis  18.  E  io  presi  i  Levttt  in  «eee  di  fnfff  i 

filiorum  Israel:  primogeniti  ili'  figliuoli  d' Israik  : 

19.  Iradidique  eos  dono  Aaron  et  filiis  eios  19.  E  trattili  di  mezzo  tU  popolo  gli  ho 
de  medio  popoli,  nt  serrtant  nribi  prò  Israd  dOnoM  ad  jfronn»  e  a'ouoi  figttuolij  affinchè 
In  tiihnrnaculo  foedcrìs  et  orcnt  prò  cis,  ne  sii  servano  a  me  per  Tsrark  nel  tabernacolo  del- 
ia populo  plaga,  si  ausi  fueriot  accedere  ad  l' alletmza  e  per  lui  faccian  preghiere,  affinché 
flanetoarium.  non  ola  flageUaio  U  popolo,  eoe  ardim  d^ao- 

costarsi  al  Santuario. 

SO.  Feccruntquc  Moyscs  et  Aaron  et  omnis  20.  E  Mose  ed  Aronne  e  tutta  la  moltitu- 

Boitilndo  niiorum  Israel  iopcr  LeriUa,  qnae  dine  de'  figliuoli  d'  Israele  ftotro  rlpmrdo 

praeeepmt  Dominos  Moyii:                _  a'  Leviti  quello  du  il  Signore  onta  cornane 

dato  a  Mose  : 

U.  Parifieallqae  sunl  et  lavenint  restimenta  21.  £  furono  purifkaH  e  lavarono  lo  loro 

ana.  Blevavilque  eos  Aaron  in  eonspeclu  Domi-  vesti,  e  Jronn»  gli  eleod  al  coqMflo  dèi  St- 

ni  et  orarli  prò  els:  gnore  e  fece  orazione  per  essi! 

22.  Il  purificali  ingredcrentiir  ad  officia  sna  22.  /finché  purificati  entrassero  ad  Mer- 
io Uberoaculnm  foederis  coram  Aaron  et  liliis  citare  gU  uffizi  toro  nel  foternocolo  dell'ai- 
eins.  SIcnt  praocepenl  Dominns  Hoysi  de  Le-  Iransa  soMo  dronno  e  '  figliuoli  di  UsL  QnOlo, 
lìia»,  ita  laelnm  est  che  il  signore  ordinò  a  Motè  riguardo  ofUf 

vili,  fu  fatto  : 


IO.  /  figliutAi  (T  ImtU  porranno  le  loro  marni  topra  di 
md,  I  figUuoli  d°  Uranle ,  o  piattostn  i  principi  delle  tribù 
•  no  Hmero  di  anziani  nppm«nUnU  il  popolo  d'Unele , 
lapoRUM  te  mani  a'  Leviti ,  col  qual  rito  dichlareran- 
■0,  ohe  Mpanno  dal  loro      ^^^^J^  coaiiacwtU  al 


ai  faceva  di  certe  parli  delle  vittime  e  di  altre  offerte ,  cb« 
facevansi  al  SiKtKire.  fedi  rap.  mi.  in.  .Si  può  credere, 
che  Aronne  colla  ma  mano  \ol)je*«'  ciascun  de'  L«vltl  ver- 
•o  I  quattro  punU  del  mondo,  fedi  v.  ai. 

Ifc.  Smtrtrmtmo  mei  tabernacolo  dell'  alleanza.  Vate  a  di- 
va mQ* atrio  dd  UiMrnacolo  ;  ovrero  enlreranoo  nei  tabrr- 
oaeolo  ilMio,  qwuMlo  larà  dtafatto,  per  pccndwa  te  par- 
li di  «NO,  dM  ctaNODO  M  ém  ftàue. 


5«0 
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2:s  Luculusqae  est  Doniiiiis  «d  Moyien,  di* 

i  l'iis  : 

M.  ilacc  i-st  Ifx  Lcvitaruni:A  viginti  qain- 
qur  aniiis  «  I  siipra  iiiKTcdiootur,  Ul  miniiìieot 
in  talHTnai'ulo  foinlcris: 

SK.  CuDique  quin(|ua<;csimui]i  annoni  aeUtts 
imploverinl,  servire  cessabunt: 

16.  £ruiit({uc'  iiiiiiislri  fratruin  suorum  in  ta- 
liernaculo  fin^iloris,  ut  culodiint  quac  sibi  fue* 
rinl  commendata;  opera  aatem  ìpM  non  fii- 
(lanL  Sic  dispMies  LeriUt  in  caslodils  tuis. 


SS.  S  il  SIgiion  portò  a  Mlùté,  e  dtm: 

st.  fhtenta  è  la  legge  riguardo  a'IeeUi: 

Dn'  rnitirinquc  anni  in  là  entreranno  Q  uet^ 
Pire  nel  tnhi'rnncolo  dell'  alleanza: 

lìi.  E  (  o/nfjiuto  l' anno  dnquantolniù  M' 
l'età  loro,  finiranno  di  xerrire: 

26.  Ma  saranno  aiuti  dei  loro  fratelli  nel 
Marnatolo  deW  alleanza  per  arer  cura  delle 
coite,  che  saranno  loro  affidate s  ma  non  fU' 
ranno  le  fkauUmi  di  prima.  Cori  diaporrai 
rlgmerdo  Me  kiaimbmxt  d^LtvUt, 


21.  I><i'  vcnlirinque  unni  in  In.  \)i  vipr.i,  i-fi/'.  tT.S,|>CTchè 
M  Ir.ill.n  i  (li  (liirl.irr  le  ritsr  <li'|  l.ilMTli.irfiln,  si  ainnii^rro  i 
I.cs  Ih  ili  lr>  ut  .nini  in  'ili  ;  i|iiì  |>i>i  Ir.iltnihlo^i  iH'iiiT.'iliiit  iitc 

(li  lui  II  i  ILii  ,  .r  l|a.lll  v  ili  ilrs|||i;,ti  ^ll  «ll-SM  Lr»  ili,  >i  Ii>>,-1 

Vt'Vi  <U  t<-iilidiu|uv  aiiul,  lu-ila  (|ual*-  cfrtaini'iiU' tarano 
in  Maloiirtar  I ~ 


flirniiH,  rlir  all'Ha  di  \rnticlrKiuo  anni  rominriavano a  lin- 
li.ir.iri'  !•  rr»M'  spi'tt.niti  all'  iirii/io  Ioni  :  n'  Irciil'aniil  oomlii- 
ri.n.'ui"  ad  «  M  rcil.irlo :  i\t>\K>  i  oiiHjuanl"  anni  tTnno  t-M-nti 
il.illf  faticlic  ;^r.i\i  r  .m  v.'iiin  una  spi-ci»'  di  ri^niMi.  (• 
suUuncute  da\ano  la  mano  in  qiu-l  ette  pt>h!%ano,  e  us»i»U'- 

wi  col  mmUHo  I  tao  ikaMII,  «DM    di»  la 


CAPO  ROHO 


/•  fini  Inm»  éfèòmo  eiUbrart  tm  Paaqua  quei  eJht 
unte,  ci*  empn  il  latefweni»,  di  fiarw  quat 

guida  Vntreito  per  40  imttri  «mi. 


«mmU;  »  èt  fual  temqo  gV  immondi, 
»  mOe,  di  mUe  come  meie  di  ' 


1.  Loctilus  est  Doniinus  atl  Miiy.seii  in  de* 
serto  Sinai ,  anno  secondo  pnstquani  egread  nml 

de  lem   r^'yjili.  mense  primo,  diceiis  : 

2.  '  l.Hiaiil  lilii  Israel  l'hase  in  U-uipore 
suo,  *  Exod.  12.  4S. 

IS.  Quarindecinia  die  nicnsis  liuiu:>  ad  res|)C- 
ram,  iuxta  unines  e;tcremonias  et  iualifu-^lioncs 
vi  US. 

h.  Praccepilque  Uoj»es  filila  Isiael,  ni  face- 
rent  Pliase. 

K.  Qui  fcccrunt  tempore  suo,  quarladccima 
die  mensis  ad  mperam  in  monle  Sinai.  luxla 
omnia,  qnae  mandiTent  Dominiu  Moysi,  fe- 
cerunl  fili!  Israel. 

6.  lùccv.  autem  quidam  immundi  super  ani- 
n»  komìnis,  qui  non  poleniit  faeeie  finse 
in  die  illo«  «ccedenles  «d  Mojsen  et  Aaron, 

7.  Dixernnt  eis:  Inmandi  somns  super  ant- 

m,i  Imminis:  quarc  fraiidamur,  ul  non  valeanius 
oUlalioneni  oUerre  IKimiao  in  tempore  suo  in- 
ter  liiios  Israel? 

H.  Qiiiliiis  res|M>n(Iil  Moyscs:  Stale,  ul  cnn- 
»nlam,  (|uid  praecipiat  Doniinus  de  vobls. 

9.  Locutosqae  est  Doninus  ad  Moywn,  di- 

rcns: 


1.  //  Sigmre  parlò  a  Alosè  nel  deserto  del 
Skud,  Panno  aoeondo  dopo  tuodta  dttW 

gitto,  il  primo  vinse,  e  disxe: 

2.  Facciano  i  figliuoli  di  Israele  la  Pasqua 
nel  dì  stabilito t 

3.  //  (//  decimo  quarto  di  questo  mese  alla 
sera ,  secondo  tutte  le  cerimonie  e  i  riti  di  essa. 

h.  E  Mosè  comandò  a' figUnoU  d"  IsraHt^ 
che  facessero  la  Pasqua. 

5.  Ed  ei  la  fecero  al  tem\io  stabilito ,  il 
quartodecimo  giorno  del  mm  alla  sera, presto 
il  monte  Sinai.  I  figliuoli  d*  ISiroefe  feeer  tutto 
le  cose ,  come  avea  ordinato  il  Siijnore  a  Mosè. 

d.  Qwmd'KOO,  che  tUcuni,  di' eran  im- 
mondt  per  eausa  di  um  morto,  tnonpotmano 

far  la  Pasqua  in  quri  (idmO^  «<  OCepataUDMO 
a  Mosè  ed  Aronne, 

7.  B  dbser  foro.'  Hót  «forno  ittmondi  per 

causa  d'  un  morto:  perchè  ci  è  c(jU  tulio  «li 
poter  fare  l'oblazione  ul  Signore  wl  tempo 
Habtttto  et/flgUuolt  d*  Israeldf 

8.  /ìis]H)se  loro  Mosè:  J^jn-ttnle ,  clic  io  con- 
sulti il  Signore  intomo  a  quel  che  ei  disponga 
riguardo  •  tot. 

9.  B  il  Signore  portò  a  Moti,  e  dimz 


I,  S.  tt  SifnoTf  fMtrló.  Si  pitirrjiltr  trndurn-  >/  Signore 
parlato:  pwKThi'  (|Qn>l(t  «rgiii  prima  di-I  censo  de- 
I  nel  rapo  l.  NdUkì,  c\w.  urrnndo  gli  Klirri  la  Pa- 
tii cui  i|ui  al  paria,  é  la  soia ,  die  gli  Eluvi  fM«i- 
lero  nrlio  »piùio  di  «punnC  anni  nH  desrrto. 

7.  Perchè  ci  i  egli  Min  er.  Da  un  lato  cnaoaMliMl  pei- 
la  loro  imoMMlnuui  dal  lAcmr  le  coKsanleodtali 
i«  dcHe  vfUlne  nierto  al  SIrimiiv;  dalTalini  lato  i 
no«  chp  U  flianan  ama  anllHlo  on 
che  bilU  ariHadltt  hamno  la  FaMpia;  e  < 


do  legala  a  un  giorno  iisso ,  ddvcvan»  restare  almra  tutto 
qurll'anno  semia  far  la  Pasqua,  non  pott-ndo  nllora  farla 
oofpi  altri  ;  e  «apevano  ancora ,  che  m'Ha  prima  Pamiiia 
ri'ìci)»!!»  in  f^WXn  tutti  senza  dlHtin/ione  di  mondi  p  d' im- 
miiiidi  HM'iw  fatti)  la  P^iMiua.  iddiu  M-n/.a  di-riif:an>  alla  l«>«- 
f/f  <lell'  inumiadtizm  legala  ordinò  che  questi  imnitindi  f.i- 
ceMon»  la  Paaqtn  nd  aiew  Mooodo  ;  e  la  Meua  co«a  il<^ 
in  ggnuda  di  qatgH»  1  «lall  timaodoil  per 
dal  tao  paeic,  non  patiiBO  anl«ai«  al  ' 
sUnalo  da  Mo  In  tempo  da  pnirria  faic  raf[U  altri. 
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10.  Loqaere  filiis  Israel:  Homo,  qui  faerit 
immundus  super  aiiiina,  sive  in  vìa  firoettl  io 
geote  vesUra,  faciat  Pbasc  Domino 

11.  In  mense  scoutulo,  quartadccima  die 
uensis  ad  vesperam:  cuoi  azymii  et  laclucis 
agmlilM»  eomedenl  iliad: 

il.  Non  relinqut^iil  ex  co  quippiam  usqiie 
mano,  *  et  os  eius  non  oonfriogenl^  omnem 
ritam  Pbase  obsembniit 

•  Exod.  12.  h6.  Joan.  19.  56. 

13.  Si  quis  autem  et  aiundus  est  et  in  iti- 
nere non  fuit  et  tamen  non  fedt  Pliaae,  exier- 
n)inn!)ìtur  anima  illa  df  popnlis  suis,  quia  sa- 
crilicium  Domino  non  oblulit  tempore  suo:  pec- 
cttam  «ram  ipse  portabiL 

14.  Fcregrinus  quoque  et  advi'iia  si  fucriiil 
apod  vos,  facient  Fbase  Domino  iuxta  caere- 
monias  ot  iu.stilicationes  eius.  Pracceptum  idem 
erit  a  pud  vus  Uini  advenae,  quam  indigeoae. 

IB.  *  Igitur  die,  qua  erectum  est  taberna- 
cnlum,  operuil  ìliad  nubes.  A  yespere  autem 
super  tentOriOOl  erat  quasi  specics  ignis  usque 
mane.  •  Exod.  hO.  io.  Sup.  7.  4. 

IO.  Sic  idMt  iogiter:  per  dicm  upericbat 
UlQd  nobel,  et  per  noetem  quasi  spedes  igni*. 

47.  Oinqne  «blala  fotoet  nobes,  quacf  la* 

Iternaciiluin  prole^;ebat,  lune  profìciscebanlur 
filli  Israel:  et  in  loco,  ubi  sletisset  nubcs,  ibi 
eailnuiietabantar. 

18.  Ad  iiiiperiiim  Domini  proficlaoebantur, 
et  ad  imperium  illiua  figebant  taberoaculum.  * 
Cnnetis  dldms»  «inibos  stabai  nubee  raper  ta- 
benaettliuD,  manébant  in  eodem  loco: 

•  t.  Cor.  10.  1. 
'  19.  Et  si  evenissct,  ut  multo  tempore  ma- 
nerct  super  illud.enuil  lilii  Israel  in  eacubìia 
Domini  et  non  proticiscebanlur 

20.  Quol  dicbus  fui»set  nubes  super  taber- 
oaculum. Ad  imperium  Domini  erigebant  tcn- 
toria,  et  ad  impefiam  illins  dqioiiebanl. 

SI.  Si  fnisset  nubes  a  Tcspere  usque  mane, 
et  sLilim  diluculo  labernaculum  relìquii^et, 
proficiscebanlur:  et  si  post  diem  et  noctem  re- 
eessisaet,  dissipabant  tentorla. 

33.  Si  Tero  biduo,  aut  uno  mense,  vel  lon- 
giori  tempore  ftaisset  super  tabemaettlain,  ma- 
nébant fili!  Israel  in  eodem  loco  ri  non  profi- 
cisccbantur:  statim  autem  ut  rccessisset,  mo- 
?<hant  castra. 

23.  Per  verbuui  Domini  figebant  tentoria  et 
per  verbum  iillus  prolieiaeebanlnr:  erantqoe  in 

l«.  tt  »l  mmmu  tm  mi  it8&  Uramieri,  »  mmlt  4a 
•MrvjMtw.  GÌ  nwl,«bewMWWd'<lm»>MwaUm»' 
■M  di  aoloBt,  n  «oamttH  al  IMIhk»  •  dramU 


10.  Tu  dirai  a'  figliuoli  di  Israele:  5»  un 

uowio  del  vostro  popolo  è  immondo  a  causa 
d' un  morto  od  è  lungi  in  viaggio  j  ei  farà  la 
Pasqua  del  signore 

11.  //  secnndù  ihkhc  ,  il  quartodicimo  giorno 
del  tnese  alla  sera:  ei  la  numgerà  cogli  azzimi 
e  eolfo  laMugh»  stAvatteh»! 

12.  Non  ne.  serberà  nulla  per  sino  alla 
nuUtitM,  e  non  romperà  nissuno  delle  sue  os- 
taj  osserverà  httH  1  rW  defla  Pasqua: 

13.  Ma  se  uno  é  mondo  e  non  è  per  viag- 
gia s  coniullotiò  nm  ha  fatto  la  Pasqua,  svi 
sterminata  guell' animn  dalla  società  del  suo 
popolo,  perchè  non  ha  offerto  al  Signore  il 
sacri  fitto  nel  tempo  stabfU^:  sgU  pagherà  tt 
fio  del  suo  peccato. 

ih.  Parimente  se  vi  saratmo  tra  voi  degli 
stranieri,  o  venuti  diottro  paese,  ei  faran  la 
Pasqua  del  Signore ,  secondo  le  sue  cerimonie 
e  riti.  Lo  .<itesso  comando  osserveranno  tra 
voi  il  forestiero  e    abitante  dd  paese. 

IH.  Ora  il  giorno  in  ci^  fu  eretto  U  tOr 
bertiacolo  lo  ricoperse  una  nuvola.  Dalla  sera 
poi  sino  al  mattino  era  sopra  tt  padigUons 
come  una  fiamma. 

10.  La  msa  aiMfoea  sempre  cori:  dt  piamo 
il  tabernacdlo  era  inptrtn  r/a  .ima  fNfVOla^  efi 
notte  come  da  una  fiamma. 

17.  E  quando  sf  metteva  in  moto  In  mm- 
mia,  che  copriva  il  talx  rnacnìo ,  si  mettevano 
in  viaggio  i  figliuoli  (<'  Israele:  e  ponevano  gli 
aUoggtamentt,  ove  quetta  fèrmaoasL 

18.  .'fi  cnmandn  di  Dio  partivano,  e  al  ro- 
mando di  lui  piantavan  le  tende.  Per  tutto  il 
fsmpoj  dke  lo  mfoote  retteoa  immota  sul  la- 
bernaeolo,  non  $t  parUitano  da  quel  bioge: 

• 

19.  E  se  per  molto  tempo  si  stava  ferma 
sojìra  di  quello,  i  figliuoli  d' Israele  stavano 
attenti  ad  ogni  cenno  del  Signore  e  non  si 
movevano 

20.  Per  tutti  i  giorni,  che  si  stava  la  mi- 
vola  sopra  il  tabernacolo.  M  comando  M  Dio 
alzavan  lo  Isndij  •  ol  oomondO  di  M  U  ri- 
piegavano. 

21.  Se  la  nuvola  era  stata  ferma  (filila  sera 
al  mattino ,  e  subitamente  al  primo  alhmr 
st  eMoi^tmava  dal  tabernacolo,  si  mettevano 
Al  viaggio:  e  se  dopo  un  di  e  una  notte  ella 
si  ritirava,  ripiegavano  le  tende. 

22.  Se  poi  per  due  di,  o  per  un  mese,  o 
per  più  lungo  spazio  ella  slava  ferma  sopra 

il  tahiTnariilii ,  i  finliunli  ti'  Israele  si  sfaraiin 
nel  medesimo  luogo  e  non  si  partivano:  ma 
subito  dm  etta  $1  aUontanava ,  movevano  II 

campo. 

23.  Jlla  parola  dH  Signore  piantavano  le 
tende  e  alla  parola  di  lui  ttponmano  in  isira- 

Vtmtim  di  gtaBlbla  teanao  te  PMqoa.  I  pnMUU  di  Milo 
dcMMIk»  M»  petew»  hria,  pcKbè  non  fciao  ctoa»- 
«M  c  non  pnfeMnsM  tolta  la  Icn». 
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CAPO  DECIMO 


DI»  MMMiwfa ,  eh*  fatcianti  d$u  tromb$  4*  argtiUo  *  M 
campo  dal  deurlo  del  Sinai.  Moli  ftagm  tt 
mUuni  «  mW  dtfoni  deU'mnt. 


rtm.  Orébu,  eoi  tmoh  ti  mane  il 


4.  loeotmvie  est  Doniona  ad  Ibgften,  di> 
cent: 

9.  Fke  Ubi  doas  tabM  aifentois  docttles, 
qoibas  conmr.irc  possis  aralUtadinem,  quando 
Boveoda  sunl  castra. 

5.  GaiDqiie  incrqiiieria  tobis,  congregaUtur 
ad  te  omoit  tuba  ad  oatiimi  fabenaculi  ìm* 
deris. 

4.  Si  semel  elaogueris,  venient  ad  le  pria- 

dpes  et  capita  multifiidinis  Israel. 

K.  Si  autem  proli&iur  alquc  concisus  clanger 
increpuerit.  movebant  castra  primi,  qui  aunt 
ad  orionlalem  plagam. 

0.  In  sccundo  auloiii  sonilu  et  pari  ululatu 
tabae»  lerabunt  lentoria,  qui  iiabitanl  ad  me- 
rìdiem:  et  iuxta  bunc  inodum  reliqui  facieat, 
nlulantibus  tobis  in  profectionem. 

7.  Quando  autem  oongregandus  est  populus, 
simplex  tubarum  clanger  ertt  et  non  concise 
uliilabunt. 

8.  Filli  autem  Aaron  sacerdoles  clangent  tu- 
bia;  erllque  boe  Icgitimum  sempitemom  in  ge- 
nerationibus  yeslris. 

1^.  Si  exierìtis  ad  bcllum  de  terra  veslra  con- 
tra  boales,  qui  dinicant  adversum  voa,  clan- 
gctis  ululanlibus  tubis,  ci  erit  recordatio  vo- 
stri ooram  Domino  Deo  vc6lro,  ut  eruamioi  de 
auBtbos  inimleorora  reslroram. 

10.  Si  quando  babebitis  epuhim  ol  dies  Te- 
sU»  et  calendas,  canelis  tubis  super  bolocau- 
slis  et  paci  fidi  fìclinis«  nt  aint  Tobia  in  re- 
cordatiooera  Dei  miri.  Ego  Dominos  Deus  Te> 
ster. 

11.  Anno  secondo,  mense  secondo,  rigesima 
die  mensis  elenta  est  nobea  de  laberaacnlo 

foederis: 

IS.  Profeclique  sunt  fiiii  Israel  per  turmas 
suas  de  deserto  Sinai, *et  recubiiit  nnhos  in 
solitudine  Pbaran.  *  i;jcod.  10.  i. 

13.  Moveruntquc  castra  primi  Insta  imperiiim 
Domìni  in  nana  Miopi 

It.  *  Filli  loda  per  turmas  suas  :  quorum 
princqM  ent  Mahamon  filine  Amminadab. 

*  Sup.  1.  7« 


ì,  SU  JWgHort  parti  a  Moti,  0  dbss: 

9.  FàtH  due  trombe  di  argento  tafluio  al 

martello,  colle  quali  tu  pnxsa  orviKiire  tutta 
la  moUitudinef  quando  dee  muoversi  il  campo. 

S.  B  quando  ouoiurai  lo  trombe,  tf  ratf- 
nerà  da  te  lutto  la  moltitudine  atta  porta  4H 
tabernacolo  deW  alleanza. 

^.  Se  tuonerai  una  sola  volta  verranno  a 
te  i  principi  e  i  capi  did  popolo  d'  Tsrnde. 

5.  Se  il  suono  sarà  più  lungo  e  rotto^  si 
metteranno  in  via  i  primtj  qutìU  eke  tono 
dalla  parte  d'  oriente. 

6.  E  ad  un  simile  secondo  suono  e  grido 
della  tromba,  ripiegheranno  le  tende  quelli 
che  abitano  a  mezzo  giorno:  e  nella  steeea 
guisa  faranno  gli  altri,  ululando  le  trombe 
per  la  partenza, 

7.  Quando  poi  dee  raunarsi  il  popolo  ,  il 
suono  ddle  trombe  sarà  semplice  e  non  in" 
terrotto. 

8.  Suonatori  ddle  trombe  saranno  i  sacer- 
doti fìgHuoU  (f  Aronne  f  questa  torà  legge  per- 
petua per  tutta  l  i  vostra  posterità. 

9.  .Se  uscirete  del  vostro  paese  per  andare 
eentro  i  nemkS,  cAe  of  fmtno  guerra ,  tuone- 
rete le  trombe,  e  il  Signore  Din  vostra  ri- 
corderassi  di  voi  per  sottrarvi  dalle  mani  dei 
vostri  nenUet. 

10.  OiKirnln  farete  banchetto  e  ne' giorni  fe- 
stivi e  nelle  colende  suonerete  le  trombe  nel 
tempo  degli  ofoesiiaff  e  ddtt  vUUm»  paetfkke, 
affinchè  faccian  memore  di  voi  H  oMlTO  Dio. 
Io  il  Signore  Dio  vostro. 

11.  L'anno  neondo,  il  secondo  mese,  a'  venti 
M  mese,  la  nuvola  si  tolto  di  oopra  U  to> 

bemaCOlo  dell'  aUmnza: 

43.  E  i  figliuoli  d' Israele  divisi  nelle  loro 
schiere  partirono  dal  deserto  del  Sinni,  e  la 
nuvola  si  arrestò  nella  solitudine  di  J'haran. 

13.  E  i  primi  a  mooero  tt  compo  Secondo 
V  ordine  dato  dal  S^fuon  per  muxo  di  Moti 
furono 

It.  /  figliuoU  di  Giuda  divisi  nelle  loro 
schiere:  dei  quaU  era  principe  Nakation  figliuo- 
lo di  Jmminadab. 


3.  E  rjuanrin  suanrrni  Ir  tmmbf,  te.  Il  MXmO  di  lutte 

dw  Ir  trombe  era  segno,  che  tutto  11  pofialo dovn aduiuni. 

«.  Sf  tuon^ai  una  iola  iWM.  OVWO(Q0B8  IwrBnoa 
t  LXX  )  e»m  wta  tota  Inmba. 

e.  CQMMdp  II  *«*!•  per  te  jwrtmw.  Itaindo  b 


tromh*'  un  binino  slniilp  «gli  urli  (Ielle   bestie  intCTTOtO. 

n  SimiialKri  r/.  llf  Inoiihe  .vinin;.'')  (  SiirrrdoH  fC.  CotA 
neir  isi'rc"ito  ilt'l  Sifjimrr  i  :\iiil.irr  ,  lo  ^l.lrc'  ,  l'adunArsi ,  ff. 
TuUo  era  regolato  secoodo  gli  onlioi  dei  Signora  inUna- 


I 
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15.  In  tribù  filiorum  Imdur  fuil  prinoefit 
Natbanael  filius  Suar. 

16.  In  triba  ZabnlM  «nf  prineaiM  Bliib 
filios  Beloo. 

17.  Depositninqae  est  tabovaenlimi,  qood 
portantes  egressi  sunl  Olii  Gcrson  el  Merari. 

19.  Profed^ue  sunt  et  filii  Ruben  per  tur- 
mas  et  «ndlnem  saam,  quorum  princcps  erat 
Helisur  lìliiis  Scdi'ur. 

10.  In  tribù  auteoi  iìUorum  Simeon  princeps 
Arft  Salanlel  filios  'Snrinddal. 

10.  Porro  in  triba  Gad  Cfat  priOMpt  Blia- 
«aph  lìlius  Duel. 

91.  PrafiBdiqoe  sont  et  CaalkHM  portantes 
sanctuarinni.  Tamdiu  tabemaculum  poìrtabator» 
donec  veoirent  ad  ereclionis  locum. 

29.  MoTcrunl  castra  et  filii  Ephraim  per  tur- 
mas  suas,  in  quorum  exercitu  priuceps  crat 
Blisaaaa  Alias  AnmliMl. 

33.  In  tribù  auteni  filiorum  Manasse  prin- 
ceps  fuit  Gamaliel  filius  Pbadassur. 

31.  Et  in  tribù  Beniamin  enl  dax  AbidaD 
filius  Gedooiiis. 

2ti.  Novissimi  castromm  omnium  profecti  sunt 
filii  Dan  per  turmas  snas,  in  quorum  exercitu 
princeps  fuit  Abi^zcr  filios  Ammisaddai. 

ao.  In  tribù  aotem  filiorum  Aser  erat  prin- 
ceps Ph^iel  filius  Odiran. 

27.  Et  in  trìbti  filiorom  Nephlliali  priBceps 
fuit  Abira  filius  Enan. 

98.  Une  sunt  castra  et  profecUones  SUoram 
Istmi  per  tnmas  soas«  quando  egrediebuitnr. 

99.  Dixitque  Moyses  Hobab  Clio  Raguc!  Ma- 
diaoilae,  cognato  suo:  Proficiscimur  ad  locum, 
quem  Donlnas  datiras  «st  neUs;  reni  nobis- 
ciim,  ut  bcncfadamns  ttM:  qua  Doobìimis  bona 

prumisil  Israeli. 

30.  Cui  ille  respondit:  Non  ynd.im  teoini, 
sed  revertar  *  in  terram  mcam,  in  qua  natos 
som.  *£kod.  18.  S7. 

El  ille:  Noli,  inquit,  nos  relinquerc:  tu 
eniQ)  nosli  in  quibus  locis  per  dcscrtum  castra 
ponere  dcbeanus,  d  cria  Autìor  noaier. 

32.  Cumquc  nobiscum  vencris,  quidquld  optt» 
mum  fuerit  ex  opibus,  qnas  nobis  tndibuiis 
est  Oominos,  dabinuis  libi. 

19.  Disse  Moti  ad  Hobab  ee.  La  più  Mn^imilt^  opinione 
lo  fo  flgUtlolo  di  Mtiro  miocito  di  Mose  ,  e  Iratt-llo  perciò 
di  Sephora  e  cognato  deUo  »t«»o  Moni:  lethro  tnmando- 
aenc  al  pnew  di  Madian  (  Exod.  xvtii.  )  dovette  lasiciare  il 
flgUiioio  Bobab.  Moaé  mosUv  gran  desiderio  di  t<>nfrlo  mv 
C0«  eouH  imtioo  del  paese,  per  cui  dovean  passare  gl'  I^rae- 
M:  lapnaeM  mUimte  quesU  avesiero  per  loro  scorta  la 
Mtatoi  non  domano  però  trascurare  i  mezzi  umani.  Ma 
mUù  fDMlo  ptaleato  più  vcrlsimilmente  crede»! ,  che  Mo- 
tk  MiiiDiiaBiin  U  dwidMio  di  uiriw  eoi  popolo  d'hada  te 


1».  ifetla  trtìm  de' figliuott  iétaduar  fu 
principe  Nathanael  figliuolo  M  Smt, 

10.  ;Yc//a  trihU  di  ZajMm  STB  fTÉIC^ 
EUub  figliuolo  eU  Helon. 

17.  E  fu  dUftttto  U  tabmmcolo  é  vtmuro 

a  portarlo  i  figliunli  di  Gerxnn  p  di  Merari. 

18.  Partirono  poi  t  figliuoli  di  Hubeti  divisi 
nette  loro  «eMer»  al  taro  luogo:  di  quuH  ero 
principe  Helisur  fujUunln  di  Sedeur. 

19.  Nella  IHbù  de' figliuoU  di  Simeon  il 
prtndpt  fu  SakmM  fl^ktoto  dt  SurUadduL 

W.  yclla  tribù  di  Gad  crv  prtedTjM  Bkh 
sopii  figliuolo  di  Duel. 

SI.  AnffrOMO  poi  (  CaatMti  portando  le  cose 
sante.  Si  portava  il  tahernacolo  fino  a  tanto 
che  non  si  giungeva  al  luogo  ^  in  cui  doveasi 
erigerlo. 

22.  Mosxero  poi  il  campo  i  figliuoli  di 
Ephraim  divisi  tulle  loro  schiere,  nelV  eser- 
etto de*  quaU  ero  prtoelpe  SUtoma  figUoolo 
di  Jmmiud. 

23.  Nella  tribù  de'  figliu(Ui  di  Manasse  ero 
principe  GamaUel  figliuolo  di  Phadassur. 

n.  E  nella  tribù  di  Beniamin  era  capo 
Ahidan  figliuolo  di  Gedeone. 

215.  GU  ultimi  a  muovere  il  campo  furono 
i  figliuoU  di  Dan  divisi  nelle  loro  schiere, 
neW  eseretto  de*  quali  era  principe  JMeger  fi- 
gliuolo  di  Amminaddai. 

36.  Nella  tribù  de'  figUuoU  di  Jser  era 
principe  Pìwgid  figliuolo  di  Oehran. 

27.  £  ndla  triln'i  de'  fujliuoli  di  NephloM 
era  principe  Ahira  figliuolo  di  Enan. 

98.  OtmfO  è  rordin»,  eoi  quoto  «f  metteva 
in  viaggio  il  campo  de'  figliuoli  (f  Israele  di- 
vtto  nelle  sue  schiere  ogni  volta  j  die  si  mo- . 
veo. 

10.  E  disse  Mosè  ad  Hobab  figliuolo  di  Ra- 
gml  Madianitaj  suo  parente:  Noi  c'  incam- 
miniamo verso  il  iuogo,  del  quale  il  Signore 
ci  darà  il  dominio:  vieni  con  noi  e  ti  fiiremo 
del  bene:  perocché  il  Signore  ha  promesso  dei 
bene  a  ttrods. 

:ìO.  Ma  quegli  rispose  a  lui:  Non  verrò  teeo, 
ma  tornerò  nel  mio  paese,  dove  son  nato. 

31.  E  Mosè:  Non  volere,  gli  diSH»  ritirarti 
da  noi:  perocché  tu  sei  pratico  <M  luoghi, 
ne"  quali  d(Miamo  posare  il  easnpo  imI  do- 
serto,  e  tu  sarai  nostra  gidda. 

39.  E  se  vieni  con  noi,  danmoattUmO' 
gito,  che  si  troverà  traUo  riotìmao,  lo  quali 
il  Signore  darà  a  noi. 

fami2li.i  tutta  (11  MJ.1  moylu-.rnnn"  w.:m.  r'rdi  Jud.l.  16. 
Notiil,  che  il  paese-,  in  cui  i  r.uio  .•vllnr.i  fi!  Israeliti,  en 
noto  a  Mosè,  il  quale  stando  in  c.ns.i  (11  J.thro  mi  pacM 
di  Marti-in  conducrva  le  sue  pecore  nel  Jeserto  del  Sina , 
«mie  s\  1-  vedili'),  r.x<«i.  Ili  I  Halli  inaMirra  p(il ,  onda 
Mos*  paria  ad  Holi-di ,  v  niLir:!  che  t>;li  risuarda^fie  co- 
me vicina  l'entrala  de-li  F.tirei  nella  terra  prf>tDe»sa , 
non  prevedendo  le  '"'^^^j^l^^'^'  *  '  ^ta^a*^  ^SSm 
teanpo. 
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SS.  ProfecU  sunt  ergo  de  monte  Domini  viam 
trtum  dierum,  aitaque  foederìs  Domini  pnwe- 
debat  et»,  per  die*  tra  proridem  cMtromB  lo- 
coa. 

Zh.  Niibcs  quoque  DoOioi  Mper  6M  ent  pCT 
diem,  cuju  iocedereaU 

"Sì^.  r.iimque  elevaretnr  arc:i  ,  dìi-ebat  Moy- 
ten:  *  Surge,  Domine,  el  di&&ipeaUir  inimici 
Ini  ci  ftigiant,  qui  odcrnat  le,  •  6de  Ina. 

*  P)t.  67.  2. 

30.  Cum  autem  deponerelur,  aiebaU  Kever> 
tele,  Doadoe,  ad  nmllilndiiieai  eurdlu  bnd. 


33.  L'arca  dell'  nlli  anza  del  Signnrr  oii Java  innanzi  ad 
t$ti,  tegnando  Ioni  nf' trr  fjiorni  ec.  Alcuni  rn-dono  ,  che 
nlampiitr  per  qiir'  Irt"  giorni  si  laccsw  antl.irp  I"  arca  innan- 
tl  ■  tutto  l'esercito;  «■  ciò  t(>raiDciit4?  tembra  indicarsi  dai- 
It  parole  ddUi  Scrittura  :  ma  non  è  omI  facile  di  dire  il 
BMlivo  di  qoMto  cambiaoMolo  ;  patooetaè,  oome  il  è  detto 


53.  Partirono  adunque  dal  numte  del  s 
gnore  e  cammhtttron  tre  giorni,  e  farca  del- 
l'alleanza  del  Sigmire  andava  innanzi  ades$f, 
tegnando  loro  neUre  giorni  il  luogo  da  po- 
9ami  il  catnpo, 

34.  E  parimente  la  nuvola  del  Sigfiore  sta- 
va sopra  di  essi  di  giorno  ^  mentre  commi' 

fUMNHMh 

55.  K  quando  l' arca  ni  alzava  j  Mosi  di' 
ceca:  Sorgi,  o  Signare,  e  sieno  dispersi  i  tuoi 
nmM  e  fuggano  dal  ino  eoqwfro  eotoro,  ehe 

ti  odiano. 

36.  E  quando  ella  si  posava,  dicew:  Tor- 
tia,  0  S^pMn,  atta  moUUudlm  MFeterdto 
4'Aroefè. 

«li  sopra  ,  l'arca  ordinariamente  camminav.i  nrl  emiro  di 
tutto  l' i-tcrclto.  Altri  dlonnu ,  ria-  i'  arca  portala  in  alto 
da'iMcerdoli  nel  mezzo  di  tutta  l.i  molliliidliie ,  ev«udo 
vedala  da  loUi ,  era  loco  worta  noo  meo  die  la  nuvola  , 
oode  al  BMMMcrd  di  M  II  Mveraw ,  e  al  fennanl  II  itv- 


GAPO  DEGIHOPfiUO 


1.  Interca  ortam  cai* innnnar  popoli, qoasl 

dolenliuro  prò  lalxirc  rnntra  Dnminum.  Quod 
can  audiaael  Dominus,  iratus  est.  Et  acccn- 
•M  In  «W  ignis  Domini  dcroravit  Cktremani  ca- 
itrormn  partem.  *  yum.  33.  i6.  Ps.  77.  iO.- 
1.  Cor.  io.  10.  t  PS.  77.  21. 

2.  Cumque  clamaaaet  popnins  ad  Mojsen,ora- 
Tit  Mojfses  ad  Dominnn»  et  abaorptoa  eal  ignia. 


Oti  F.br-i  miirmorano  per  tu  ttanehtzza:  indi  chieggono  le  carni,  le  cipolle,  e  />■  pignatte  d'Egitto, 
attenda  Muti  turbalo  di  tpirito.  Dio  divide  le  tue  incmmibeme  tra' tellanta  tentvri,  i  quali  tutti 
I»  ftmaU»,  et  i  ftmitQ  U  fufoio  per  mutr  émàmO»  It  etrmL 

1.  FndkaO»  «f  Iwd  im  nwmwrto  nei  fo* 

poh,  quasi  si  dolessero  del  Signore  jht  rnfji'ì- 
ne  delle  fatictie.  La  qual  cosa  avendo  udita  il 
Sigmm,  «<  moMe  a  sdegno.  S  it  fuoco  del 
Si(jnnre  acceso  contro  di  essi  consumò  1*  uUt- 
ma  parte  degli  tUloggiamenti. 

2.  E  avendo  fi  popolo  alzate  le  strida  a 
Mosè ,  Mosi'  fece  orazione  ai  Signore ,  *  U 
fuoco  rientrò  sotto  terra. 

3.  E  Mose  pose  a  quel  luogo  il  nome  d'In- 
cendio: percM  ivi  ti  aeeue  U  fuoco  del  Si- 
gnore  contro  di  toro. 

4.  Imperocché  la  plebaglia,  che  era  venuta 
con  essij  arse  (t  ingorda  brtma,  e  statuto 
aniut  e  piangendo ,  uniHH  a  W  éifUgittmoH 
d' Israele,  diceoat  CU  ci  darà  ditte  comi  dm 
mtmgiare? 

5.  or  rhordkano  def  pesci,  du  mangtow- 

mo  a  ufo  in  Egitto  ■  tornano  In  mente  a  noi 
i  cocomeri,  i  poponi  e  i  porri  e  le  cipolle  e 
gK  agli. 

fl.  1/ anima  nostra  è  Innriueute:  gU  OCvU 
nostri  non  veggono  altro  che  manna. 

7.  Or  te  moMna  era  simile  al  «eme  di  eo- 
rtendoK,  del  colore  dtl  Mellfo.* 


5.  Vocavitqae  nomen  loci  illim  IneeneiozM 
qood  incensiis  faiasct  oontra  eoe  %nlB  Donfail. 

h,  Valgus  quippc  protnisconn,  qvod  aoccn- 
dcrat  Cam  eia ,  flagravi!  desiderio ,  aedent  et 
tene*  innelia  eiiii  pariter  lliiU  lene! ,  et  aib* 
<^  dabit  nobis  ad  Teeoendom  cames  ? 

•  1.  Cor.  40.  5. 

V.  ileeordamnr  piseiam,  quoe  eemedebamne 
in  iBgyptrì  pr;ilis:  in  nniitcìn  nobis  vi^niunt 
Cttcameres  et  pepones,  porriqae  et  cepe  et 
alila. 

6.  Anima  nostra  ainda  osi:  nibU  alind  re9|li' 
cium  oculi  nostri,  nisi  man. 

7.  *  Erat  autem  man  qnasi  eemen  eoriandri, 
eolorielNlellii:*  AtoA  16.  14.  ps.  77.  ^h.  Sup. 

10.  20.  Joan.  0.  31. 


I.  L'ultima  parte  dcfjti  nlìoggiami'nli.  JivUn  qu.'ilp  do- 
veva cMere  principiata  la  mormonuloaei  la  qual  mormo- 
razione  autto  il  fal»o  pwteite  dal>  faMdM  aaiBiiadw*  T  >■ 

fidila  delle  ciirni. 

.1.  l'usi  II  f/ael  lìUHji)  il  nume  d'Ineendw.  F.  fu  nnrlie det- 
to I  S' poteri  della  cimcupiscen:a.  Va»ì  >>.  GirolaaDO.  Que- 
ftlit  KiL^tìgr)  del  fuoco  è  raccontato  qui  per 
e  U  tuo  tuono  urebtie  do^  il  venetlo  aa. 


4.  la  plebaglia,  cke  era  rmiitn  .  u  n/  Mi>ltì  K^iziani 
erano  andati  dietro  agli  Ettrti.  <^u«»ti  furono  i  capi  della 
■mmankiM,  la  4«iie  il  i . 

6.  /  porri  e  le  cipolle  i-c.  Gli  l'4;i/.iani  (  nw  |>.»rliriilar 
le  ne' tenqil  poelertori  a  Maiè)ilaalcanerodai[wrrle< 
le  clpoUe  par  amMnliiiooa ,  liipattaiido  to' 

Ui 
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8.  Cirruibalquc  popnliis  Pt  colligens  illtid 
frangebat  mola,  .sive  lercbal  in  roortario,  co- 
qiMM  in  olla  et  facicm  ex  eo  tortalas  npoiis 
quasi  panis  oleati. 

9.  Camqoe  descenderet  nocte  super  easlia 

ro6 ,  descendebal  parilcr  et  man. 

10.  Audivit  ergo  Moyses  flenlem  popnlum 
per  finnillas,  singulo»  per  ostia  tentoni  sui.  Ira- 
tnsqiie  est  furor  Domini  valde:  aed  et  Moysi 
intoleranda  ros  visa  est: 

11.  Et  ait  ad  Dominum:  Cur  afflìsisti  aerrum 
tanm?  qaafe  non  invenio  graliana  eoram  teT 
et  cur  impnsoiali  pendila  anìTersI  pepali  bniiia 
saper  me? 

!2.  Nuniqiiicì  erro  cnnct'pi  omnem  liane  mnl- 
Utodinem,  vel  gcnui  eam«  ut  dicas  mibi:  Porta 
eoa  In  ainn  Ino  alcol  porlue  solet  nutrii  infrn- 
tnlom  et  defer  in  tenram,  prò  qua  iurasli  pa> 
tribos  eornm? 

15.  Unde  milii  carnea,  ni  deoa  tants  mnltito- 
ditii?  flent  rontra  me,  dieentea:  Da  nobiacar- 
nes,  ut  comedamos. 

II.  Non  possnm  soins  swtinere  ennem  hnne 
populum,  quia  gravis  osi  niifii. 

15.  Sin  aliler  libi  videtur,  obsecro,  ut  in- 
terfidas  me,  et  inveniam  gratlam  in  oeolla  loia, 
ne  tantis  aflìciar  malis. 

16.  £1  dixit  Dominus  ad  Moysen:  Congrega 
mibi  septaaginta  virea  de  scnitms  Israel,  quos 
tu  nosti  ,  quoil  senos  popnli  sint  ac  majiistri: 
et  duces  eos  ad  oì>liuiii  Uibcruaculi  fuedcris, 
ftcteaque  ilii  stare  lecnai, 

17.  l'I  descendam  et  ioquar  libi  :  et  auferam 
de  spiritu  tuo,  tradaniqiie  ois  ,  ut  sustentent 
lecum  onos  popult  et  non  tu  solos  graYeris. 

18.  Populo  (pioquo  di('(\>  :  Sanclificamini  :  ms 
opmcdetis  carne»  :  ego  enim  audivi  vo»  dioere: 
Qois  dalrii  nobia  eaeaa  eandam?  bene  nolna  eni 
in  /Egypioi.  Dt  del  Tobb  Dominoa  carnea  el  eo- 
medatis: 


R.  E  il  pnpnh  (indava  intorno  a  rarcnglierh 
e  la  riduceva  in  farina  fiotto  le  macine,  oth 
«er  la  petteoa  nel  mortaio  e  la  cuoceva  nMa 
pIgnaUa  «  ni-  faceva  delle  stiacciate  <N  Ufi  sa- 
pore qvMSl  di  pane  fatto  colV  olio. 

9.  E  caMa  che  era  la  notte  la  rugiada 
negli  accampamenti,  cadeva  eziandio  lamanna. 

10.  ('di  adunque  Mu^è,  come  il  popolo  se 
ne  stava  piangendo ,  ognun  colla  sua  famiglia 
e  fulla  porta  detta  sua  fenda.  E  il  Signor» 
si  accese  di  furore:  e  alto  stesso  Mose  parve 
cosa  intollerabile: 

a.  E  disse  al  Signore:  Per  qual  motivo 
hai  tu  afflitto  it  tuo  servo?  per  qual  motivo 
non  trovo  io  grazia  dinanzi  a  te?  e  jierchè 
m'hai  tu  posto  sopra  k  spaUe  il  peso  di  tutto 
questo  popolo  f 

iì.  fio  io  cnnce]iifn .  n  fjPnrrnfo  tutta  que- 
sta turtm,  onde  tu  abbia  a  dirmi:  Portali  sul 
tuo  seno ,  come  suol  la  nutrice  portare  tm 
bambinello^  e  conducili  wUa  terra  prometta  da 
me  con  giuramento  a' padri  loro? 

f  S.  Donde  trarrò  io  le  earai  da  dare  a  ei 
gran  turtm?  piangono  contro  dimeedUooo: 
Da' a  noi  delle  carni  da  mangiare. 

ih,  JflM  fMSSo  lo  aolo  aotl0M«ra  fuMo  que- 
sto popolo,  il  quale  mi  pexa. 

15.  f  he  se  a  te  pare  altrimenti ,  pregoti  di 
aeddermi  e  ék'io  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi, 
onde  non  ini  rr<ifi  fterxaqlio  di  tanti  mali. 

Ifl.  E  il  Signore  disse  a  Vos/-.-  /{adunami 
settanta  uomini  de^oecchioni  d' Israele ,  cono- 
scinti  da  te,  come  anziani  e  maestri  del  po- 
polo: e  li  condurrai  alla  porta  del  taberna- 
colo^ ddt  aOeanta  e  (anUt  che  «<  fermino  lol 
oon*fe, 

17.  £  io  scenderò  e  ti  parlerò,  e  prenderò 
del  tuo  spirito  e  lo  darò  a  quegli,  affinchè  teca 
Ottengano  peao  del  fx^wto  e  non  sii  tu 
eolo  aggravato. 

18.  Il  popolo  parimente  (timi:  Purifirntevi: 
domane  m€Mgerete  delle  carni ,  perocché  io  ito 
eentito,  che  dicevate  t  CM  darà  a  fiof  delle  eamt 
da  nudrirci?  Noi  stavamo  pur  bene  in  Etjit- 
to.  Onde  il  Signore  darà  a  voi  delle  cami^ 
affinthi  fie  maa/gtoHi 


K>.  Ondi'  unii  mi  resti  bmaglio  di  tanti  mali.  Il  vivo 
ftcntiiuciito ,  rli<-  filli  ftilir  (Irli*  ineratltudioe  dd  popolo 
contro  Dio  e  1'  nWa  (Ic'm.ili  tprribili,  che  Io  iImm  popo- 
lo li  Unva  addoHo  colU  «la  pmlcada,  MmwaB»  bd- 
mcaia  n  anra  «  Hoaè ,  d»  cgi  dilcda  lo  ernia  b  aorte. 

la.  AHhMMjfiflmAi  «MiM  ce.  AbUm  ^  «idolo. 
carne  yee  cotul^  H  Mbra  Hoè  ave»  cnatl  dè>dceud 
«  tfOonl  pv  deeldtre  le  eoatrovenie ,  che  oaMPranoDCI 
pnpolii.  EfMf.  <nn.  Ma  oltre  che  tutti  potevano  apprilurt 
da  i|watt  a  Uotè ,  tatt»  aneor  te  caoM  più  gravi ,  e  spe- 
elalmaile  quello,  dia  rlgoardava  la  rFli«)one  e  U  colto  di 
M»,  rataraicnpre  ndte  spalto  di  Moiè.  Dto  adunque  gli 
otiUiia  d!  Ihre  nna  sedia  di  MUanta  oomlnt ,  maturi  di 
aemio  anehe  più  ebe  di  età  e  Accreditati  press  i  del  popolo , 
cane  quelli,  che  avevano  già  qualclic  parti-  al  governo ,  o 
■Mfttavaao  di  arcria.  Gli  Ebrei  dicono ,  che  a  formar  que  ■ 
sto  C«iwi|Plo  Moaè  scfl.M>  settanta  aiuiani  del  uumeru  di 
qoagb  I  qoanavran  p^muiu  il  popolo,  meati* questo cn 
Bibbia  /'ol.  J. 


Dell' Eyltto.  Ecco  r  origine ,  o  almeno  il  ino4tp|lo  dd  lui»- 
so  Sinedrio ,  il  quale  continuo  di  poi  sino  a^i  ulUai  leni- 
pi  della  Sinagoga  ,  wnza  però  ,  che  ne*  roembrl  di  caso  ri- 
Mdeiae  to  aptirito  praieUoo,  che  fu  dato  da  Dio  a  questi 
datti  da  Voaè. 

n.  Prmta^éa  tee  9iri%  «tu  ^glrtlo  tBd  dke  i  du- 
ol  dcBo  apiiliD,ttna  io  attd  pancal  laaiblddiaSctll^ 
tuia.  Dtoa  adnMpw  Mo,  che  d  fa>h  parte  ddio  splrtlo, 
cioè  de* doni  tpMtnail*  che  aveva  podi  la  Moaè,  ne  te- 
rit  parte  a  qoettl  nooilal  detu ,  talmente  che  (coana 
Ut  a.  AcMtloo  )  oe  aveaier  que»U  quelli  nlmn ,  die  Dio 
volle  dame  loro,  seuzi  che  perciò  ne  avesftr  Mosè  meno  di 
prima.  A  questi  settanta  amlaiil  dJoooo  gli  Ebrei,  che  ta  oo- 
inuiilcitt)  (la  Mosè  il  sento  lolalore  e  spirltoatodeHalaf- 
ge  ;  Io  die  affermò  ancor  s.  Harlo  w»  P$.  S. 

\H.  Purificatevi.  I^i\.ilr\i,  Lni:in1.'iti'\ i  ila  ii-zn' imnioiMlez- 
la,  espiale  colia  peuileiua  !«  \u»tn.'  inormonuioni  conlru 
uaignon. 

a 
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19.  Non  uno  dir,  noe  duobus,  vd  qnllM|lie, 
aui  (It^cem,  nec  vigilili  quideni , 

90.  Sed  inqiie  ad  memrai  dieram  »  dome 
exeat  per  nares  rcslras  ci  vortatur  in  nanso^m^ 
eo  quod  repolerìUs  Doininum  ,  qui  in  ^utedio 
TCttrì  est,  et  fleteriU^  atram  to,  dieeoles: 
Quue  egrattl  siinu  ex  iSgjploI 

21.  Bt  ait  Mo)!>es:  Sexcenta  inillia  pedilum 
iiuitis  populi  suol,  et  tu  dici»:  Delio  eie  emm 

carnium  mense  integro. 

32.  *  Naoiquid  orium  el  boom  nultitudo 
oedelur,  ut  |)08sit  suffioere  ad  eHMiin?  vel  o- 
mnes  pisces  maris  In  miiflieiMigretialiiiiitijr,  ut 
eoe  Mlient?  *  Joan.  6.  10. 

93.  Cui  respondil  Dominns:  *  Numquid  ma- 
ììWs  Domini  invaliti:)  <  Imi  miiik  fidcUt, 
utrum  meus  sermo  opun:  coiuplcalur. 

*  ÌMi.  Ì9.  I. 

24.  Vt'nit  i;iilur  Mnyses  et  narravit  populo 
verba  Doaiiiii,  cungrcgans  sepluagiiita  Tirus  de 
aeolbin  Israel,  quoa  stare  fedi  drca  labema- 
colum. 

3K.  Descendilque  Dominus  per  nuttem  et  lo- 
eaUis  est  ad  euai,  aulìwens  de  spirilu ,  qui  erat 

in  Mi»\s»',  (•(  t|  iiis  M'iiliMi;;!!!!;!  viri>.  Tumquc 
rcquieviyict  in  i-i:»  spinlus,  proplieUverunl,  noe 
ulira  cessaveruat. 

in.  ncnian-.i-ian!  aiilfin  in  c.istris  duo  viri: 
quorum  uiki»  vtx.ilialur  bidad  et  alter  Medad , 
soper  (|U(t$  requievit  Spiritus:  nani  et  ip^i  de- 
aeri pti  fueranl  et  neo  eaieraal  ad  labemacu- 
.  ium. 

27.  Cumque  prophctarent  in  caslrìs,  cuciirrit 
puer  et  nuntlavit  Moysi,  dìoeos:  Eldad  et  Me< 
dad  pfophctaat  in  caitria. 

98.  Statini  Joaoc  flliu  Nnn,  mialaler  Moyai, 

et  eli>ctus  e  pIprUnu«  ail:  DÓmiDe  ni  MofMS, 
prubibe  eos. 

99.  At  ille:  Quid,  inquit, xAularii prone? 

Qiiis  Itiliiiat,  ut  oniiiis  populus  piopkelot  et 
del  ci5  Uominus  spirituju  suum? 

30.  nevi  rstisqiie  est  Moyses  el  onìores  nato 
Israel  in  castra. 


19.  jVo;i  }>er  un  giorno,  uè  per  due.  ni 
per  cinque,  o  dieci,  e  nemmeno  per  venU^ 

90.  Ma  per  un  «was  Mero,  tino  a  ImId 
che  vi  escano  per  le  narici  e  vi  muorann  naU' 
seaj  perocché  voi  ac,'te  ritjeltato  il  Signore, 
the  è  in  mezzo  a  vni  ^  e  ooele  pfaitto  al  Oh 
spetto  iti  lui,  dicendo:  Per  quol  moUno  tkm 
noi  usciti  dall'  Eijitto? 

31.  £  MoM  disse:  Fi  sotio  secento  mila 
fanti  di  questo  popolo ,  e  tu  dici:  lo  darò 
loro  dette  carni  da  numgiare  per  un  intero 
meee. 

99.  Si  dm/rè  egli  uceédere  ima  tnoUitudine 
di  pecore  e  di  boof,  che  bastar  possa  a  ci- 
barli? ovvrro  .<ii  riuiueruuno  intitme  tutti  i 
pesci  del  mare  per  satollar U? 

93.  Mtpose  a  bri  it  Sttpure:  È  ella  finte 
spossiihi  l<i  ludim  d<  l  S'ininri'?  Tu  vedrai  or 
ora,  se  la  parola  mia  sarà  messa  ad  effetto. 

24.  .fndò  adunque  Mom-  e  raunati  i  set- 
tanta  uomini  degli  anziani  d' Israele  ti  quali 
fiee  «lare  presto  al  faAemoeoloj  Hfert  al  po- 
polo le  parole  del  Siijiinre. 

25.  E  il  Signore  discese  nella  nuvola  e  gli 
parlò,  e  preso  deOo  gpMto,  duemin  Moti, 
e  lo  diede  a' settanta.  E'I  entrato  che  fu  in 
essi  lo  spirito,  profetarono,  e  non  finirono 
mai  più. 

Or  due  di  questi  erano  n'mati  negli 
alloggiamenti ,  de' quali  uno  cltiainnra.'ii  FAdad 
e  l'altro  Medad,  e  lo  spirito  si  posò  sopra 
di  loro:  perclié  anch'  e.tsi  erano  stati  messi 
nel  ruoto,  ma  non  erano  andati  al  taherna- 
colo. 

37.  E  mentre  essi  profetavano  nel  eompo^ 
corte  un  ragazzo  e  ne  recò  la  nuooa  m  Moti, 
dicendo:  Eldad  e  Medad  profetano  ed- 
loggiamenti. 

98.  Subitamente  Giosuè  fìoliuolo  di  mm, 
ministro  di  Mose,  eletto  tra  molti ,  disse:  Si- 
gnore mio  Mose,  non  permetter  loro  tal  cosa, 

99.  Ma  questi  cttste:  Per  qual  motivo  fi 
prendi  tu  gelosia  per  autor  ìiiio?  Chi  mi  da- 
rà, che  profeti  tutto  il  popolo  e  che  il  Signore 
dia  a  lui  ti  $uo  epirttof 

^0.  E  .ÌAosV'  e  i  "e  ni  ori  Itrtl^  fOflUirO» 
no  agli  alloggiamenti. 


31.  Fi  JOM0  McnUo  mila  fanti.  Dice  il  nomerò  di  que- 
•tt,  che  ciano  già  ilaU  oodUU;  ma  dal  namero  degli oi^ 
Brini  attt  alla  gocm  il  poteva  Inferiie,  quel  fooe  qoélto 
dalle  dane.dB^H^Matf,  «e.  CcrtaoMote  latta  la  BwlUla- 
«w  dal  popiriedpm  awtaaa  rett»  t  tn  aiUloal.  8.  A«ii> 
rtkw.cndè.ehe  Moa*  dnUlaaee  noaddreflello dalla  pp»- 
■eaaa  dal  8ignoie,na  al  dal  Modo,  oode  dia  doveva  ef- 
feUnanL 

ss.  Mmirmta  dke/b  te  eni  le  qrfrMa,  fp^timam,  te. 
cavtHaw  k»  apMt»  pnireye»  e  nedlcdaraegni  oinlaodola 
vitUi  del  Mdealne  «pifllo  le  laudi  dal  Signore;  «  qnaalo 
spirito  profeUen  ta  aaaqm  la  asti  aUtaalawaie.  r  idi aia^ 
ité  nd  deddere  le  dWtNBaa ,  nai  coaaullafe  miira  gliaF* 
bri,  e  ma  tfettare  la  cose  bilie  rignaedanti  la  idi^tane.  ' 

M.  Dm  di  qmuU  crw>  rieMBÌ.  O  pctchè  ww  baano  ala- 
ti awarlNi,  o  pmbè  avetien»  degli  aAri  ladlapeaaalilll , 


o  come  altri  pmuno ,  per  scotimrnto  di  uaÉlllà  oadendo» 
ai  indegni  di  lai  patto ,  Eldad,  e  M«dad  non  erano  andati 
cogli  altri  al  laliemaeola  Nei  Ubro  di  Berma  inUtolato  U 
fWtora  al  II  aMoakne  ddtoVBofasiadi  EMad  e  dillftiad, 
HI.  I.  oy.  ft. 

.  sa.  Ciand  .  .  .  mtetifre  di  Masi ,  eUUs  fra  aiefli  dia • 
se,  te.  non  èda  dnliitaie,ebelioaèp(l|m<nwdlalpaa 
popolo  avwae  Usogno  oootlmnaMnle  d*a«cr  nollepait»- 
■e  a'aoDl  dandd  par  rcaeetudoae  degli  oidlid,  eb'd  tl- 
wvpva  da  Dio;  la  qoeato  numero  era  Giosuè ,  ma  11  più 
«Minto  tn  tutti.  BtfU  adunque  pieuu  di  zelo  p«r  la  supre- 
■u  autorità  dal  eoù  8igiMiR,«llaaatio  Moaè  aaatiaoup»' 
aa,  clic  quei  due  aveaaero  cominciato  a  proMareoegHal- 
lagKieinenU,  essente  Mosè  e  senz^  saputa  di  lui;  lo  che 
pamgU,  che  potesse  diasiooifc  l'autorità  dello  stesso 
Moie. 


.  Kj  ^.  od  by  Google 
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.11.  *  Ventus  aiiteni  ogrediens  a  Domino,  ar- 
reptu»  trans  nare  ooturnices  delulit,  el  demi- 
alt  in  cssfra  itinere  «inanlam  ano  die  conlld 
potcst.  ex  nmni  p;irtf  caslrorum  {«t  cirniilum , 
volabaalque  in  aere  duobus  cubitis  alUUidiae 
super  lemm.  *  P».  TI.  M.  17. 

52.  Stirjjons  ergo  populiis  loto  die  ilio  pt 
nocte  ac  die  altero,  ooogregavit  cotumicum, 
qai  panini,  deeein  cora:  «I  tlccimiint  Mi 
p«r  prua  castrami». 

SS.  *  Adbne  cames  ennt  in  denUlNis  eoram, 

ner  (lpf«H»rat  haiiiscemodi  cibas,  el  pcrr  furor 
Domini  conoitalus  in  populum,  percuMil  cum 
plaga  amgna  ■iniis.  *  Ps.  77.  50. 

34.  Vocatosque  est  ille  locus  Sepulcra  con- 
capi^centiie :  ibi  enim  sepelierunt  populum,  qui 
desiderarent.  Egressi  autem  de  sepaleris  con- 
rupìMealte  venenuit  is  Haiaralh  et  mnaemot 
ibi. 

ai.  B  m  «Mi»  MoiMlato  dal  Si^mm,  «e.  Uo  «««■  #à 
mandalo  iHn  «olU  prorvitkmr  di  qni^  al  nofopol», 
ooaM  st  è  vadalo,  Kmd.  vn.  Qwsto  iiivaii  pillale  vatso 
di  alloalamenti  da  an  vralo forte,  dw  wMaTaddla par- 
te dd  mar  roMo.  Davidde  dice,  cbo  ti  aaBMiodl««ta»' 
KoacUava  qudlo  de'graadU  ddU  pohwa.  a  ddia  aridaa 
dal  aiaac.  Le  qnaglia  vaaao  da  o&  fant  aU'alko  in  naa- 
dariawacbkte.  rerfiff  Arikan.  • 


31.  E  un  vento  uiandulo  dal  Signore  tra- 
tportò  tato  di  là  dal  mnrc  delle  quaglie  j  e 
te  ft'aukn  verso  gli  nlloggianunli  da  ogni 
parte  in  torno  al  ratnpo ,  per  lo  $pazio  d' una 
giornata  di  cammino  e  evotazzavan  per  l'a- 
Ha  aWaltexxo  di  due  enWff  «opra  la  farrw, 

31.  5»  mosse  allora  il  pnjKil"  ,  (  jn-r  tutto  . 
quel  giorno  e  la  notte  e  il  di  seguente  rau- 
nmmù  qttOH,  eh»  n'eòAsro  tt  meno,  dM 
cori  di  quaglie:  9  1$  tetuanmo  Mono  «pU 
alloggitttnenti. 

SS.  B§Um  «Man  iMftora  Im'éaii»  le  cor- 
ni  ,  e  non  era  venuto  meno  quel  citiO ,  ed 
ecco  c/te  V  ira  del  Signore  accesa  contro  del 
popolo,  lo  pareofsff  con  fietgoUo  sfrapronito. 

54.  Donde  fu  chiamato  quel  lungo  i  Se- 
poteri  della  concupiscenza:  perché  quivi  «ep- 
pelliron  la  gente  d'ingorda  bramo.  FortiH 41 
poi  (In  SefìOlcri  della  rnurupiscmKm,tbMmn 
ad  Uaseroth  e  ivi  fennaronsi. 

• 

Ja  eba  pOHOn  maniciare  le  dieci  persone  In  uo  wein ,  I  diO' 
ci  eoif  Jhraaao  un'  ablxmdaiua  tre  >oUe  più  grande  del  bi- 
■egaa;  oada  Uo  veriffleò  quello  che  avca  delio  di  voler 
aiaadife  tal  ea|da  di  eane  ehe  aariiae  Imo  jjwf  le  naiel 

Boanal  di  venti  Nbbn  l'aa& 

aa.  Jvtm' Mlerm  trm'émd  It  earaf ..  .tiene  dU 
r  mi  del  %Hort  te.  Dio  volle  pelala  Banleacfe  la  parola, 
e  vlneoe  roallaailoae  dc^'laeredoll  e  di  poi  punirli  eoi 
•aieo,  die  eeaaniBò  riliawa  porta  degli  allnmamU. 

redi  Pt.  tf.  n. 
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Jmme  e  Maria  mormorano  etmtro  del  man*uetU$imi>  Moti ,  e  Dio  in  faeeim  ai  «wt  lo  ertebra  per  la 
/amUiarità,  eh'  tgU  ha  eoi  Sifiort.  Maria  i  afiMa  eolia  kUra  ed  è  «sparata  per  «lite  piomi  dot 
ftfola;  ma  atta  pntftien  it  Maet  vitupera  la  «mìI&. 


I.  Loeotosqae  est  Maria  et  Aaron  contra  Moy- 
sen  propicr  niorem  dna  /Btbiopiaaan: 

9.  Bt  dixeront:  Nani  por  solnin  Moyaett  lo- 

cutus  est  Dnniiniis?  Moimr  «  t  nnliis  >iini!ilerest 
locatus?  Quod  cum  audissct  Domini» 

5.  (  Eral  cnim  Moyses  vir  mitissimus  snper 
omnes  bomiues,  qui  morabantur  in  terra), 

I.  .il  eaiiM  dk!lia  «M9«»  «M  M,  dto  «m  dS  Afapia.  Qoa- 
•U  danna  d'BMopla  eoa  è  aio»  ebe  Bipbon  del  pawedl 
MadiaB.  Or  acUe  deiUluie  aoBaio  peeoe  è  oaa  parte  lU 
qoeD»  ebe  è  detto  paese  di  Chatelk,  o  ria  Etiopia,  eome 
teadneono  I  LXX ,  e  dietro  ad  eail  la  noMra  voltiU.  Fe- 
H  e.  Jgoil.  fuattt.  ».  TVedar.  «lonr.  al.  Oomnnenien- 
t«  al  erede,  ehe  alla  qMede  di  Inala  e  di  Aieane  oontro 
di  Sephoea  deMO  oeeaaloae  on  po*dl  vanità  nata  in  tesu 
di  qnÌMta  doona  dal  radere  quello  che  Dio  faceva  per 
nano  dd  aurilo,  e  come  egli  era  riverito  da  tutti  «piai 
leiliiainra  e  coodotUere  Hipremo  :  e  quest'opinUiiir  M  nilira 
aaid  bene  fondata  sulle  pnrule  di  Aninne  e  di  M.iri.i .  r. 

Sicomne  adunque  questa  Jonna  parln\n  vnnamente  di 
•e  e  del  marito  e  li  preferiva  all.i  n)rt'II.'i  ili  hii  e  rlrprime 
va  Aaoane  la  eonfrooto  del  marito,  i-  l'uno,  l'altra  prr- 
dò  eoo  teemlne  d' ingiuria  la  clii.iin;tuiii<i  Ktiopi^'sa;  a  tor- 
to parò,  mentre  csm-iuIhsì  MMi^ctUta  alla  Ip;;k<",  doveva 
cane  eootlderala  non  più  come  straniera ,  ma  cxnne  luae- 
llU;nèeaBlenU  di  dò  r  nane  r  altea  venera  aggoafllar- 


1.  E  Maria  ed  Jrmne  parlarono  contro 
Mosè,  a  coiiM  dMo  maipfis  Él  hd,  dio  ero 
di  EUopioi 

S.  E  dUmro:  Wa  egh  fbree  ti  Signore  par- 
lato ioìi.mente  per  bocca  di  Mose?  Non  ha 
0^  parlato  egualmente  anche  a  noi?  Ctó 
avendo  vdito  fi  Signore 

3.  (  Perocché  .^fnsè  era  it  più  iiinn^uetO  di 
quanti  uomini  viveano  sopra  la  terra) , 

d  a  Moiè.  0  FscsfcMls  Caldeo  a  I  BahMal  e  aoo  paeU 
IntapedI  endono.  ehe  le  tamia  di  Maria,  a  di  Aiaane 
ioaiero  bi  feveee  di  Stphesa  ooateo  Moaè;  panbè  qnedl 
dopo,  ehe  eia  alato  aanmlo  d  mlalileto,  d  era  aqnnto 
dalla  ow(^  per  ootenrare  rtmtlneoaa.  MOa  atonnorazio- 
ne  di  Maria  eonlro  l' Eliopiiuui ,  s.  dralaa»,  a.  Ambrogio 
e  moMi  aNlI  Padri  hanno  rawlMto  nna  Oftura  delle  roor- 
moraaiaal  e  deO'  invidia  della  Sinatoga  contro  la  cbleia 
delle  genti:  La  Sinagoga  (àlct  %.  Ambrogio)  non  amt^ 
scendo  il  mi»tero  della  Chieta,  che  doveva  unirti  iiuie- 
ìitf  da  tutte  (c  ntizioai,  mormora  ogni  di  e  porla  invidia 
Il  quel  ffifìiilo  ,  ;(cr  la  Jtde  di  cui  ella  itesm  tara  innata 
dalla  Irlthrit  <li  sua  i>rrflilin  alla  fine  del  mondo  ,  liti.  \. 
rp.  Hj,  Vedi  aiiclH'  Orl^.  ht,iitil.  0-,  e  1.  in  \»m.,  Uicr. 
,1(1  F(ihif,l. 

;i.  Voxr  ern  il  fini  niiinsiiclo  ,  r<:.  M<im'  ^i  illidc  ipit  uta 
lixtp  jxT  intinto  didlii  '.piritii  di  lUx;  dirne  pi  r  i'-liiiti'  ili 
umiltà  rfpfttru  i  mioì  iaiU  :  e  nell'una  e.  i>eU'  altra  cosa  (u 

lallato  da  Paolo.  Fiii  n.  Cor.  «.  a.  re.,  xu.  ii,  n. 
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4.  SUtim  loculus  esl  ad  eum  el  ad  Aaroo 
d  Mariani:  Egredirnini  Tos  tantum  tres  ad  ta- 
beniactiltim  fonli  tU.  ('.iini()ut'  fuisscnt  egressi, 

5.  Desceadil  Domiuus  in  columaa  nubi»,  et 
stetti  in  intfoitn  tabormcnli  Tocans  Aaraa  et  Ma- 
riam.  Qui  cnn  iiawot, 

6.  Dltit  ad  eea:  Aadite  Mmumet  meoa  :  Si 

(juis  fucrit  inter  vos  propheta  Domini ,  in  visio- 
ne apparebo  ei,  vcl  per  somaiam  loquar  ad 
illnm. 

7.  A(  non  tnli^  sorvus  meas  Moyses,  *  qui 
HI  oiuiii  dumo  luea  lidflissimus  est:  *  Heb.  3.  2. 

8.  *  Ora  enim  ad  os  lo(|uor  ci  :  ei  palam  et 
non  per  aenigmala  et  lìgiiras  Dominiini  videt. 
(Juare  ergo  non  Umuistis  delmherc  M;rvu  meo 
«oysi  /  *  Exoi.  5S.  11. 

0.  Iratusqac  centra  eoa  abiit: 

10.  Nube»  quoque  rcceasit,  quae  eral  super 
tabcmaeiiiiim  :  *  el  ecce  Maria  apparuil  candcns 
Iqira  q|iasi  nix.  Cuniquc  respexissct  eam  Aaron 
et  ridiaset  perfusam  lepra,      *  Deut.  24.  9. 

11.  Ail  ad  Moysen:  Obaecro,  Domine  mi,  ne 
impoiias  nobìs  lioe  peccalum ,  quod  stolte  oom- 
nisimaa, 

13.  Ne  fiat  baec  quasi  morlua  et  ut  aborti- 
rom,  quod  proiidtnr  de  voln  matria  sue:  eeee 
ian  medium  carnia  eiu»  deforatnn  est  a  lepn. 

15.  OamaTÌtqae  MoTses  ad  Dmutoum,  dioena: 
Deoa,  oliaecn»,  sana  eam. 

1%.  Cut  ffspendil  Dominoa:  Si  pater  etua 

"ipuissol  in  farirni  illius ,  nonne  debtierat  sal- 
tem  Mipleni  diebus  rubore  suffundi?  Separetur 
seplem  diebua  extra  caain  el  poalea  moca- 
idlur. 

IB.  Eaclusa  est  ilaqoe  Maria  extra  castra  sc- 
ptem  dicbos:  et  popiilus  non  est  molus  de  loco 
ilio,  donec  revocata  cai  Maria. 


h.  Diue  wbito  aUti  9  ad  Annmt  e  a  Ma- 
rtnT  Jndati  tmt  tn  toU  al  kAmmeoto  dkf- 

(illcanza.  F.  anduti  rhf  furono, 

K.  Jl  Sigttore  scese  nelia  col<mna  deUa  nu- 
vola, e  H  pm  élt  iiHfrmo  M  tabtmmeolo  e 
chiamò  Aronm  t  MtarUk  E  quuii  atteudori 
i^pressattf 

6.  Dl$$»  km»!  Udii»  fa  mia  pvnks  Se  ««- 
rari'»'  tra  voi  profeta  del  Signore,  io  gli  a|K 
par  irò  in  visione,  o  gli  parlerò  in  sogno. 

0 

7.  Afa  non  con  al  min  xf-rm  Votè^il^nu. 
le  in  tutta  la  mia  casa  e  ledelissimo: 

8.  Perocché  io  m  Ud  parlo  testa  a  testa:  ed 
egli  ddaranusnte  e  non  sotto  enimmi ,  o  figu- 
re vede  il  Signore.  Come  adutu/ue  avete  ar- 
dito di  parlar  male  di  Mose  mio  seroof 

9.  E  irato  contro  di  essi  si  ritirò: 

10.  E  se  n'  andò  anche  la  nuvola,  che  era 
sopra  il  faòanHMOto.*  «  di  repente  Maria  com- 
parve bianca  come  neve  per  la  lebbra.  E 
avendola  mirata  Aronne  e  vedutala  coperta 
di  lebbra, 

11.  JHue  a  Mosè:  Di  grazia.  Signore  mio, 
non  imputare  a  mri  fMito  fwecafo,  che  ab- 
hiamo  stoUaìnenle  ^OOmmoUO^ 

12.  E  che  costd  no»  dtvenU  come  morta 
e  come  un  ahortò  gettato  fuor  deW  utero  di 
sua  tundre:  ecco  chv  la  mt  tù  delln  eonu  dt 
lei  è  già  consumata  dalla  lebbra. 

IS.  E  JAMd  oliò  la  aue  grida  ed  Signore, 
dicendo:  RmdUe,  H  prego,  o  ^ipwre,  la  io- 
ni/à. 

It.  Mtepoee  a  bd  tt  SIgnairei  Se  U  padro 

suo  le  avesse  sputato  in  farcia  ,  non  nrrehh' idla 
dovuto  piotar  la  sua  confusione  almeno  per 
eette  gtomif  Sia  t^parata  fuor  degli  allog- 
gia inetM  per  sette  glomi  e  poi  torà  rfeJUo- 

mata. 

i^.  Fu  adunque  Marta  messa  fuori  deglU 
alloggiamenti  per  sette  giorni:  e  il  popolo  non 
si  mosse  da  qttel  luogo,  sino  a  tanto  c/te  Ma- 
ria non  fk  rIeUamata, 


7.  In  tutta  la  mia  caia  è  Jtdelunmo.  In  cunhU»  <li  /<•- 
r/c/M.iim",  r  Kbrro  ha  la  \oc«"  nfrinun,  chi-  piió  KÌcnificiire 
ancura  efunnmn,  maqgiiìrilonui,  ,■  pnx-ii nitore;  e  in  tal 
»enao  è  uscita  plii  \ulte  rifllc  .Scnllurf. 

IO.  Maria  rnmfMtrrr  bìnnra  nniu-  tn  i  f  pT  In  Uhliru.  Di 
(luella  »pprie  di  leblira,  clir  e  di»  nit.i,  I  <  r,t.  \n\.  in.  ii.  \i, 

18.  Im  metà  della  carne  dt  Ut  e  già  cuniumtiia.  la  poco 


ti'nipu  la  lebtKH .  che  la  nxlt't  a  cffetUvaiticnU! ,  U  firc  ap- 
pnrire  «tenunta  e  conie  una  p<>w»nia ,  chi-  ni  c«>UMiinais<. 

li.  Sf  il  yuiitrf  .UHI  Ir  (iivj.c  sputato  in  farcia  re.  Se  ft- 
1.1  ;n       .iiri'-<i  Min  |i.-iilri'  >•  MirLiiiato  le  avesse  spo- 

Uitn  III  facria,  l'Ii.i  non  arilirclilH'  *U  {in-srnlanl  dioaiui 
Al  padn- .  se  non  pa»Mti  nlmen  ^r\\r  ;:H>rni .  qoaalD  pMl, 
a\eo(to  ella  oflieto  me  e  U  mio  *cr>o  Mom? 


CAPO  DKGUOTfiBZO 


/  4MM  t^Uniari  manM»  da  Jlfeil  a  vUUun  la  terra  dt  fumisilcne,  é^po  quaranta  piami  me  ri- 
tatto  Caleb  e  Cfataè,  mtettaao  ti  papaia  a 


1.  Pieleclusque  est  populus  de  Uascrotb,  ii-      1.  E  partito  il  pigilo  da  Haseroth,  piantò 

xla  tenlerib  in  deserto  Pbaran;  lo  fends  isaf  àeteHo  di  Akuran/ 
1.  Ibiqne  looitns  eat  Dominus  ad  Mojnen,      1.  Dove  il  ignare  portò  a  Mori,  e  àU»e: 

dicens: 


u  kj , u^i. y  Google 
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8.  Miltc  viros  ,  qui  oonsiiloreni  terraiii  Clia- 
nun ,  quaiii  dalurus  suin  liliis  l»rafl ,  »iiigulu> 
de  bingulis  tribubm  es  prìncipibus. 

h.  Vi'cd  Moyses ,  quoti  Duminus  iinperavc- 
ral,  '  de  deaci'lu  Pliarun  iniltcns  prìiicipes  vi- 
rat,  qaomm  isU  snnt  nomina  :  *  Inf.  17. ,  •  52. 

8.  DeuL  1.  22.,  -  ».  93. 

5.  De  tribù  Ruben,  Saraniua  filium  Zecliur. 

6.  De  Iriba  Simeon,  Sapbat  filium  Huri. 

7.  De  trtbH  Joda,  Cilcb  flioai  Jtphone. 

9.  De  trìlm  bndiar,  Igal  fliam  Joseph. 

9.  De  tribù  Ephraim,  Oscc  lilium  Nuo. 

10.  De  tribn  BeDiaorin,  PlMlti  fiUara  Hts/tu. 

11.  De  tribn  Zàbulon,  GeddM  iUom  Sodi. 

12.  De  Tribù  Just^ph,  scoplri  Manasse,  Gaddi 
fliam  Susi. 

13.  De  bribtt  Dm,  Aramiel  filium  GemmtUì. 

14.  De  tribo  Aier,  SUiur  filium  MicbMl. 

IK.  De  Iribu  N'cphthali,  Nababi  filium  Va^i. 
10.  De  tribù  Gad,  Guel  filium  Madii. 

17.  Haec  sunt  nomina  virorum,  quos  misit 
Moyses  ad  considerandam  terram:  Tocavitqoe 
Osee  filium  Non  *  Josac. 

•  ./et.  7.  hìi.  nebr.  H.  8. 

18.  Misit  ergo  eos  Moyses  ad  considerandam 
terram  Cbanaan,  et  dixit  ad  eoa:  Aacendile  per 
merìdianam  plaf^.  Cnmqoe  ?enerilia  ad  oMuntea, 

19.  Oonaiderate  terram ,  qnalia  alt  et  popu* 

ium,  qui  liabitator  i-^t  ciiis,  utrum  forlis  sit, 
ao  intinnus^  si  pauci  numero,  an  plures: 

90.  Ipsa  terra,  bona,  an  mala:  wbea  qua- 
les:  muratac  ,  an  absqm*  itmris: 

21.  Humus,  pingui»,  an  sterili»^  nemorosa, 
an  absqne  arborìbiM.  Cmifttrtaarini  et  afflerte  no- 
bis  de  fructibus  teme.  Erat  anfcni  fcmpus, 
quando  iam  praecuquae  uvae  vest-i  possunt. 

99.  Cmnque  asoeodiaaent,  exploraverunt  ter- 
ram a  deaerto  Sin ,  UMiiie  Robob  intnntibus 
Eniatb. 


1.  ^fanrln  n  consùh'rarc  In  terra  dì  Chanaan, 
la  quale  io  darò  a' fiijliuoU  U  Ltraele  j  im 
uomu  (Ut  ptincipali  per  ogni  MbA. 

Fece  .Mofè  quello  che  atfea  comandato 
il  Signore  f  mundando  dal  deserto  di  Pharan 
untnM  prtntSpatl,  dé'giuM  i  nomi  tom  ^pie- 

8ti: 

8.  Della  tribù  di  Rubm  ,  Sammun  figliuolo 
di  Zcchur. 

6.  Della  tribù  di  Simetm,  St^hai  figliuolo 
df  Buri. 

7.  Della  trilfi  di  Giuda,  COleb  figliuoto  di 

Jephone. 

8.  Detta  tribù  «T  UModtor,  ìgal  figliwAo  dt 

Joseph. 

0.  Della  tribù  d' Ephraim,  0»et  figliuolo 
dt  NUn. 

10.  Dcìin  trilm  di  BtRtamin^  Pkalti  fi- 
gliuolo  di  Mphu. 

4  4 .  Della  IHbà  dt  Zabuhn ,  Geddlel  figliuo- 
lo di  Sodi. 

12.  Della  tribù  di  Joseph,  de' discendenti 
di  MoHom,  Caddi  figliuoto  di  Su»f. 

13.  Della  tHbù  di  Dam ,  AmnOa  figHuólo 
di  Geinmalli. 

14.  Della  tribù  dt  J90r,  Sthur  figliuolo  dt 
.Michael. 

ili.  Della  tribù  di  lYephtliali ,  .Vahabi  fi- 
gliolo di  Fapsi. 

16.  Della  tribù  di  Gwt,  Guel  figliuolo  di 
Machi. 

17.  QUUH  eono  i  nomi  di  quelli  die  Mosè 
mandò  a  visitare  la  terra  :  e  ad  Otee  figliwdo 
dt  Ifun  diede  il  nome  di  Giosuè. 

18.  Mandogli  adunque  Mosi  a  visitare  la 
km  di  CkmutM,  e  disse  loro:  Jnd^  vario 
Il  muaodL  S  quando  ionie  glmUt  alla  num- 
tagiu, 

49.  OoMldemte  tu  queMlà  dMa  ferra  e  U 

popolo  che  r  abita  ,  se  sia  fort»,  0  (Mol»  J 
se  pochi  di  numero,  o  molti: 
90.  Se  la  Itrra  sleosa  sta  buona ,  o  eattf- 

va:  qufìU  le  città  :  se  murate,  o  senza  mura: 

21.  Se  il  terreno  sia  grasso,  o  sterile j  sel- 
voso, o  aoiutaUMi.  Fatevi  more  •  portaleetf 
de' frutti  della  terra.  Era  allora  il  tempo  ^ 
quando  le  uve  primalicce  sono  da  mangiarsi. 

22.  E  que^  essendo  a$uittit,  dUsamtnaron 
la  terra  dal  deserto  di  Sfn  fimo  O  Mtdleb,p«r 
dove  si  va  in  Emath. 


3.  Manda  a  coiuidtrwrt  la  terra  di  Chanmm,  cv. 
Dnitenoooiio ,  eap.  i.  %i. ,  Ma!«è  racconta,  cbe  cMeodo 
Ignoto  a  Oadenbarne,  «'confini  delia  Irm  di  ClHHMHHit 
«gli  esortò  gì'  Israeliti  d'andar  a  pnndfme  poMem;  nw 
cbe  11  pofwto  tutto  lo  pregò  di  nuùidar  |iriroa  a  r{cafMMOe> 
ic  la  qualità  del  paese,  e  ad  invcatigan  da  qua!  parte  fa», 
ae  aMi^  d'entrarvi.  Questa  dIIBdenta  dd  molo  tieon» 
la  «otto  11  manto  ipedoao  di  pcudcota  a  di  duommam 
i»  roriilaa  d'IoOalti  nMdi  por  lo  iICMi  fO|MÌo.  Mo  oda» 
qnr  non  ocdlaò  a  Moaè  di  Bundare  quatti  esplontori  ,ae 
ooo  dopo  ete  fi  fopolo  ealh  ma  poca  Ma  li  credè  neon- 
■ari  e  eUnc  •  w»è,  che  ■  awidam. 


17.  M  OutJlfUiióU  di  Itn»  ae.  Osea,  ov\rru  /{n*eaÀ , 
siRDllica  Mlvafo,  oppur  tatvatore  e  anclw  talute;  Jo$u<'  voul 
dire  et  talverà,  ovveio  la  «a/ule  di  Dio,  o  tia  tulvatan 
di  Dio.  Tulli  i  Padri  perciò  hanno  riconwciuto  in  qne- 
■t'uomu  F  nelle  ooae  operala  da  kd,  come  il  vedrà,  un' ini- 
ms0ut  dd  prioelpalo  di  Cristo  e  déUa  salute  recala  da 
lai  al  genera  lUMao. 

31.  era  «Uara  il  tnm,  fmmudo  Ir  —ryiinficw,  *e. 
Potertmo  coel  parili*  gli  «ptontari  nd  omsb  di  fiogno, 
perdiè  in  qod  tempo  le  uva  priBHlloee  «monmiaraaala 
Palestina,  eom*  v«  ne  sono  ddk  mainn  In  tarnVo  ■ri- 
mana. 
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33.  A5cend«runlquc  ad  meridieni  et  reneront 
in  Hebron  ,  *  ubi  erant  Achìman  et  Sìmì  et 
Tiiolmai  fìlii  tiiac:  nani  llcbnm  scptcm  annis 
ante  TsDim  urbcm  ^Egypti  condita  est. 

*  Jm.  IB.  I». 
*  Pergentesque  its(|Uf  ad  Tot  rt'  itcm  Bofri, 

abacideniDt  {Mlniitcni  cum  uva  &ua ,  qucni  por- 
taTcmoI  in  fede  d«o  viri.  De  maXk  quiK]iK> 
granatia  et  de  fida  loci  iilliia  tulerunt: 

•  VeuL  1.  a», 
ss.  Qui  appellatila  est  Nchelcaool,  id  «al, 

Torrpns  Botri ,  e»  qaod  bolnia  porlaieeiit  inde 
filli  Israel. 

M.  ReveraiqM  eaptoratorM  teme  post  qua» 

dnginli  i!i<>,  orimi  nvii'ii'"  oitcìiita , 

S7.  Vcuerunl  ad  Mojtiea  t-l  Aaron  ci  ad  oiunem 
eoetam  filiorum  Israel  in  desertnm  Pharan, 

<)UO(l  ost  in  r.idi'S.  I.oriitiqil!'  vis  et  OOUlt  fllDl- 
Uludini  o&teiidorunt  frucUis  terrae: 

W.  Et  narravenint,  dicontcs:  Vcnimus  in  (cr- 
rani,  ad  quani  lui^ìùli  no»,  quac  revcra  Quii 
lacle  et  melle,  at  ex  lite  fructibus  oognead 
potest: 

S9.  Sed  cultures  furUsiiiHioi»  lialiel  et  url»os 
grandes  atqoe  nrarataa.  Stirpem  Bnac  Tìdinraa  ibi. 

50.  Amalec  habitat  in  merìdie;  Hcthaem  et 
Jebusaeus  et  Anii>rrliafu.s  in  monLiiii^;  <]liaiia- 
naeua  vero  moratur  iuxta  mare  •  et  circa  llueiita 
l«>rdanis. 

51.  Inler  liacc  (".^ilrli  iorn|iCM-!Mis  miirmnr 
populi ,  qui  orìebalur  conlra  Moysen,  ait:  AsceiH 
damns  et  poaiideainiia  terrain;  qmHiiaai  pole- 
rioms  obUnere  ctn. 

SS.  Ali!  vero,  qui  ftierant  mm  ei»,  dioeiimt: 

Nequaquam  ad  liunr  popuhnn  valenilia  aioen- 
dere,  quia  forlior  nobis  est. 

53.  Detmcmntqiw  teme,  i|aani  Inspexerant, 

apud  filios  Israel  .  fliicnfrs  :  Terra  .  qnam  lii- 
atraviinu»,  dcvorat  liabitatore»  auoa:  {Ktpuliu, 
quea  aapeiiniiit,  pweerae  atatnrae  est 

54.  Ibi  vidimu^  monstra  quaodam  iiliurum 
Enae  de  genere  gigante»,  «{ttlbns  oonpanli, 
qnaai  locuatae  videbamor. 

'M.  Giuiiseni  ad  Hebron,  Hirve  r.    \  m.h    (u  iiii 

tiÌKaiitt'  (li'lla  NtiriM-  ili  AriN-a  fniidalurr  ili  lit  l>r>>M  ,  Josut 
I  t.  ;  V  i  ;:i;j.in:i  di'l  p.H-vj' ili  (  li.iu.i.ui  iliir\ani>  di  ve- 
nire tl.i  quoto  Knac  ;  oiiilr  fiiroi»  ili'tti  t.H.h  nm.  Mos^  rac- 
ctiiit.'UKlo ,  clic  llclintti  era  stata  fuiiil.ii  t  -i  Iti'  anni  prima 
«li  Talli»  capitali'  ili'ir  KKitto  Infi-riori' ,  r«  priinr  la  vanita 
d«>|{ll  l'l{ilzi<uii ,  clic  emiltavaiu)  sen/a  line  l'anticliita  ilplla 
loro  nuione  f  fli'lle  loro  ritta.  Hi-brmi  ira  mi'  munti  a  m«- 
zudi  dfj  pat>M-  di  Clianaaii.  ■■  (u  poi  drila  Ihhii  di  (;iuda. 

'li.  Lo  portarono  due  Mommi  oppno  ad  «a  btulone.  SI 


S3.  Andnrono  verm  mezzodì  e  gtunnero  ad 
Bebron ,  dove  starano  .■ichfman  e  5f«af  e  Thol^ 
mai  fifjliuoU  di  Enne:  perocché  Btbron  fu  edi- 
ficato aefie  muti  prima  tU  Tutim,  città  éA- 

E  tiritndo  innnnri  sinit  al  Torrente  del 
Grappolo,  troncarono  un  tralcio  col  tuo  grap- 
polo e  lo  jwrfarono  diia  uomini  9ppuo  ad 

un  linxfnne.  Praer  anche  dello  nultgroiialo  9 . 
fU'  fuJU  di  quel  luogo: 

SS.  ON  fit  dato  queelo  nome  di  iMtrì-Sieoig 
cioè  Torrente  del  Grapi^tlo,  per  averne  indi 
portato  quel  grappolo  i  fiyliuoU  d' Iitraele. 

SS.  E  tornarono  gU  explaratori  dopo  gmh 
ranta  giorni ,  aivinlo  <trorsn  tutto  il  pone, 

Ì7.  E  andarono  a  trovar  Mote  ed  Aro/me 
e  lutto  il  popolo  de' figUuoH  d' leroiele  nei 

dewrtO  di  Pharan  a  Cade^.  e  pnrìnmnn  a 
lui  e  a  tutto  il  popolo  e  uun^'raronn  di 'fratti 
della  terra: 

W.  E  fiTfrn  lì  liyrn  rnrronto,  dicendo:  tìiun- 
gemvio  nella  terra,  dove  tu  ci  mandanti j  e 
questa  veramente  scorre  latte  e  miele ,  come 
*i  può  rieononcere  da  queeti  frutti: 

19.  Ma  ella  ha  abitatori  fortiteimi  e  città 
grandi  e  muralo»  Poi  «Mtem  o^Mo  fa  «fArpe 
di  Enae. 

50.  Da  metxoài  abita  jtmaìees  V  Betheo  e 
e  lo  Jcfiìiiro  e  l'  jDtorrhvo  sulle  montagne  j 
il  Chananeo  poi  verta  il  mare  e  isttomo  al 
fiume  Giordano. 

'{.  rmttdufo  Caleh  per  sedare  il  ruwiore, 
che  principiava  a  levarti  nel  popolo  contro 
Monè,  dine:  Andiamo  a  prender  jNisasMO  4f 
quella  tertaj  peroeeki  noi  potretn  fame  oe- 
quisto. 

SS.  ma  gU  éHtrif  eM  eremo  andaH  con  hd, 

direvatìf)  :  \o ,  che  non  pntxiamo  andar  coth 
tro  quel  popolo,  perché  e  più  forte  di  noi. 

9%.  Seeredilareno  prètto  ifigHwMttitraék 
la  terra  ,  che  nrean  visitato  ,  dicendo:  La  terra , 
che  abbiamo  scoria  ,  divora  i  suoi  abitanti: 
U  popelo,  che  oMarn  uedulo,  è  di  gmmdo 
statura. 

34.  ri  abhiam  veduto  certi  mostri  di  fi- 
gliuoli di  Enae  di  rostxa  di  giganti,  parago- 
nati a"  quali  noi  parevamo  loeutte, 

p«'r  In  MI  1  j.r.>^<iezxii ,  si  per  non  cuavt.irlo.  \'ha  de'viaf. 
viatori  iniHicnil  ,  che  racront.ino ,  i  i'inf  m  ila  I'il«'>lina, 
nella  stessa  valle  <U'I  (.raiiimin  ,  ki  Irn^inio  ilr' ;;r.iii|i' ili  di 
dli^'i ,  o  diMlici  lllilin'  di  |H'>ii  t'  ,'iiit  11)'  di'' iiinllii  rii;i::^ii>ri 
llii  'Tii  I  SUOI  aliitnuti.  K'TM'  ln'l  li'iiii"!,  i  In  l'I  \i 
rntraruoo,  regnata  in  i|ii.ilrlii'  ltiiiiu<>  l'i  |h'~I<' .  >'  iM-nclie 
Dio  avetW  gife  dello  loro  i  l  -vit.  .  >  lii'  avri-blie 

(atto  in  Rului,  che  la  lirra  tomitassi-  i  mìlà  aUtaiiU,  In 
cambio  di  rlcunoM-rn- l'i-ITi'tto  delle  promeaM  di  Di*,  VO^ 
kvo  far  psiure  il  {Mcm  ,  come  mal  muk*. 
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Troncarono  un  Iraleio  col  tuo  grappolo  e  lo  porlaronu  due  uomini 
appuo  ad  un  hattone. 

\»mtx\  Cip.  <3.  V.  31 


Snlii  sul  mon!c  con  ttu  (le  tavole)  in  mano. 
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CAPO  DECIilOQUARTO 

CaUb  e  Guttuè  tttUtuto  indarm  4i  eahmtrt.  U  wworajitiif  M  popolo  nate  dmtla  nUuiome  iigti 
etploraiori.  MoM  plmem  lo  irfijin  étt  Mgiun.  Smo  wrfiiiMiiiH  nuti  a  «or<r  Mf  itierto,  fituri  eht 
CoM  e  Cràmi. 


ft.  Igitnr  voeifeiaiii  omiis  torba  llcrit  noele 

S.  Et  mararantt  wnt  cootn  llofwii  et  Aa- 

ron  cuncti  filii  Isnieì ,  dieentcs: 

S.  VUnain  roortui  c&scmu  io  iBgyplo  :  et  ia 
Ine  vaste  Mlitadine  ntinain  pereamiu  et  non 
indiirat  nos  Dotitimi'*  in  Icrram  islam  ,  ne  c.i- 
dunus  gladio,  et  uxures  ac  liberi  nostri  ducan- 
tar  captivi.  Nonne  melias  est  leverli  in  Mgj- 
ptnm? 

4.  Dixoruntque  alter  ad  nltcrum  :  (>>iiNtitaa< 
niiis  nubis  diircin  ,  et  rcvcrtainur  in  /Ejjyptum. 

H.  Quo  audito  Moyscs  et  Aaron  ceciderunt 
pnmi  in  tenram  coram  ooni  mnltitudine  filio- 
rum  Israel. 

9.  *  At  vero  iosne  flllm  Hm  et  Cateb  fllina 
Jepliom- ,  qui  i-l  ipsi  Iustra\i  i  ;iMt  tcrmm  ,  m  i- 
denint  veiiliiueata  Mia,  *  JSccU.  46.  tf.>l.  Mach. 

9.  99.  9». 

7.  E(  Itti  (iiiihi'iii  miiKitinlincin  filionim  Isr.icl 
loculi  sujit:  lerrn,  quaoi  circuirimus,  valde 
bona  est: 

8.  Si  i>ropitin!s  fnmt  Duminiis,  indncct  nos 
in  eam  et  tradet  buuiuui  lacte  et  mclle  ma- 
nantem. 

9.  Nolilo  rcbollfs  esso  contra  Dominum:  nc- 
que ttmcatis  p^ipuluui  tcrrae  liuius,  quia  sicut 
pineai  ite  eoo  possumus  devorare  \  recesait  ab 
eis  otnno  praesidiuin:  Dominus  nobiscooi  est, 
nolite  metuere. 

tO.  Ganque  ebmaret  omnia  mnltitudo  et  la- 
pidlbus  fos  vellet  opprimere,  apparuil  gloria 
Domini  super  U><:tuni  foederi!»  cuiu  tis  tiliis  Israel. 

It.  tu  dixil  Dominus  ad  .ìloyscn  :  L'squequo 
detrabet  niihi  popului  iste?  Quo  usque  non 
credent  mibi  in  oninlbaa  signis*  qnae  fed  co- 
rani eis? 

lì.  Feriain  ij;itur  eos  pestiicntia  atqne  con- 
sumam  :  te  aulein  faciam  pi  iticipeni  super  gen- 
tem  ougnam  et  forliureni  quani  baec  esL 

IS.  n  alt  Hoyses  ad  Dominom:  Dt  aodiant 
.£{;yptìi ,  de  quonun  medio  edniisti  popninm 
istum, 

41.  Et  habltelores  terrae  birins,  qni  aadle> 

runt ,  qnod  tu,  Domine,  in  populo  ìsUì  sis  et 
Cade  videari»  ad  facicm,  *  et  nubes  tua  prule- 
gat  ilkw  et  io  columna  nobia  praceedat  eoa 
diem  et  in  eoloaroa  ignia  per  noctem  : 

*  Exod.  13.  21. 
15.  QihmI  oodderis  tantem  mnlliludioeB  ipiaai 
ooam  iHmineai,  et  dicant: 

A.  £  0§ti  Mtotori  di  qu€tla  Icrru.  Della  terra  di  Clia- 
MiÈfk  MtNè  nppftwHl»  al  Slgoon, che  ae  cgU  aatUgbaà 


I.  Per  h  qtinìi  mie  tuffa  Iti  nioltifiiditie 
alzò  le  strida  e  piarne  tutta  quella  notte j 

9.  E  tutN  i  ft^Mtf  itimule  mormtiraro- 
no  contro  J/fivr        tranne,  dicendo: 

3.  Piacesse  al  di  to,  che  noi  fossimo  morti 
in  Egitto  :  e  ptaeefa  ai  Helo,  che  turi  ci  strug- 
ginmo  in  (jtirstn  vasta  ftolìftuHnr  e  che  il  Si- 
gnore non  c'  infroiliica  in  quel  jmese ,  dove 
mi  cadiamo  sotto  la  spada ,  e  le  nostre  mo- 
gli e  1  nostri  figliuoli  ximo  tnenati  schiavi. 
JVon  sarebb' egli  mfjtio  di  tornnrc  in  Egitto? 
'  K.  E  diceva  V  uno  (di' altro:  FJeggianutet 
un  condottifre  j  e  toruiainn  in  Eijilto. 

8.  Ciò  awiìdo  udito  Uose  ed  r/ronne  si 
pimtrarono  hncnmi  per  terra  dinanzi  a  Ittita 
la  moltitudine  de'  ft<iliuoli  d'  Israele. 

6.  Ma  Giwnié  pylinoto  di  Nun  e  Caleb  fi-, 
gliuolo  di  Jephone ,  che  erano  stali  anch' eut 
a  visitare  la  terra  ,  si  stracdaron  te  loro  vesti,  . 

7.  E  dissero  a  tutto  il  popolo  de'  figliuoli 
W  Israele:  La  terra,  che  mi  abbiamo  scorsa , 
è  hnona  asmit 

8.  Se  il  Signore  ci  sarà  propizio  ,  c'  in- 
trodurrà in  essa  e  ci  darà  uh  paese,  che 
team  laUe  e  miele. 

9.  JfOn  vi  ribellate  contro  il  Siijnnre:  e  non 
tetudo  il  popolo  di  quella  terra  j  perocché  noi 
h  fMssiam  tffporare  omm  A  pane:  et  sono 
rimast  eenxn  difesa:  Il  Signore  i  co»  noi, 
non  temete. 

10.  E  schiamazzando  tutto  il  popolo  e  vo- 
lendo lajndarli,  la  nvf<sfà  del  sii/nore  si  fe've- 
dere  a  tutti  i  figliuoli  d' Israele  sul  taber- 
nacolo dell'  alleanza. 

II.  E  il  Sigi^ore  disse  a  Mosi:  Sino  a  quan- 
do mi  oltraggirà  questo  pnjHdo?  sino  a  quando 
non  avran  fede  a  me  dopo  tutti  1  pndtgt, 
che  ho  fatto  sugli  occhi  loro? 

43.  Io  adunque  li  ferirò  eoth  pestilenza  e 
li  coimttnerò:  U  poi  io  farò  prinri)>e  (f  nna 
nazione  grande  e  più  forte  di  questa. 

IS.  iS  MOei  disse  al  Signore:  Affinchè  giunga 
la  nuova  a>jli  Egiziani,  dt  mezzo  a'qtuM  <H 
hai  cavato  questo  popolo, 

tn^.  E  agU  tdritatóri  di  questa  terra,  i  quaH 
han  sentito ,  come  tu ,  o  Signore ,  sei  con 
questo  popolo  e  ti  fai  vedere  faccia  a  faccia 
e  U  proteggi  eolia  tua  nuvola,  e  eoUa  colonna 

di  nuvola  ra'Inro  innanzi  di  glomO  9  eollo 
colonna  di  fuoco  la  notte: 

IB.  Odmm  tu  avrai  fatto  morire  tamia  geor 
te,  tomo  un  «oi  momo^  e  dicano: 

il  popoio  come  (pmtt  avaa  narttatn,  gli  EglUiiil  •  1  Cba- 
mneine  prendcfaiimoccaMone  di  bcstnamlanllMoaoaw. 
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ìCt.  Non  jioliT.'il  iiitrodiirori'  jii>iiii!iim  in  Icr- 
ram,  prò  qua  iuravcral:  *  idcircu  occidcl  eoa 
in  mlitiidine.  «  Exod.  Si.  W. 

17.  M:it.ti;(ì(  «  tur  of»  fortitodo  Doniiiifiieiil 
turasti ,  dicciih: 

18.  *  Dominut  pstieiu  et  moltae  miwricardiae, 
-f"  nifiToiis  iiii(|nii;ili'iii  L-t  scfh'ni  ,  nullumqiic 
iiiiiuiiuiii  derc-liiiqucii^:  qui  '*  vi»iUi&  peccata  pa- 
tmai  in  filiM  io  lerlian  et  quartan  generatio* 
nnn, 

•  PS.  102.  8.  t  Exod.  34.  7.  **  /Ccoii.  20.  3. 
10.  Dimitte,  obsccro,  peocatuin  populi  huius 
smindum   ma<^nitudincin   inÌM>ricordlac  tuac, 
sicut  propitius  fui&li  pgredicnlibua  de  .€g)'plo 
iiM]ue  ad  iucuni  utum. 

30.  Oiulqae  Domini»  :  Dimisi  iniU  verbnm 
tuum. 

21.  Viro  ego:  et  implebitur  gloria  Domini 
universa  t«?rra. 

9S.  Atlamen  omnes  liomincs ,  qui  rldenmt 
maitfst^itom  nioain  et  sì^Mia  ,  i|ua<'  fi  ci  in  .£gy- 
pto  et  in  solitudine  et  tentaverunt  me  iam  per 
«lecem  ficev^  nec  oliediemnt  voci  meac , 

33.  *  Non  videbuiit  tcnam ,  prò  qua  iuravi 
patrìbus  eorom,  nn.  quisquam  ex  lllis ,  qui  de> 
tnxitmilii,  ititiii'tiilnr  *  />iiif. 

94.  *  Servuiu  meuui  Caleb,  qui  pleiius  aliu 
spirita  seca  tua  cat  me,  inducam  in  lerram  liane , 
qvam  drenivil:  et  aemcn  eius  pns.sij(>bii  viuu. 

'  Jo».  14.  6. 

95.  Quoniam  Amaleeilea  et  CbantMeiis  Ita- 

bitant  in  vallibu-s ,  crns  mnvt'Ic  cnsira  i-t  rc- 
verlimini  in  soliludineiii  per  viuui  uiari«  rubri. 

96.  Locutuaque  èst  Domini»  ad  Moyaen  et 
.\aron,  din-iis: 

27.  L'Mjuequo  multitudo  liaec  pes&iina  mur- 
murat  centra  me?  qvcrelaa  filionim  Israel  aii- 
divi. 

28.  Die  ergo  eis:  Vivo  e^o  ,  ait  Uominus: 

sicut  loculi  eatia ,  andiente  me ,  aie  faciam  vo- 
bia. 

99.  *  In  solitudine  liac  iaccliuiit  cadarcra  ve» 
^tra.  Omnci»,  qui  numerati  cstis  a  viginti  an- 
nis  ci  supra  et  murmuraslis  contra  me , 

•  P».  108.  96.  Num.  28.  08.  -  39.  IO. 

.10.  *  Nun  ititrabids  let  nini ,  .super  quam  le- 
vavi mauum  nieam,  ut  abitare  voe  facerem, 
praeter  Caleb  filinm  Jeplione  et  losue  filium 

>uii.  *  iJcttt.  1.  Tiìi. 

31.  l'ar\ulo»  autom  vcilros,  de  quibus  dixi- 
stìs,  quod  praedaeboatibuafDrent.iotrodacam, 
nt  viUeant  lerram ,  quae  vobis  diaplicuit 


IS.  K  uiuuno  ta$eia  im^iilfew  L'Ebreo  è  come  nil- 
r Esodo,  doi\e  traondo  la  volgata  al  tnduue  • 

nhtuno  è  di  per  $i  innocrnle  Hinanzi  a  te.  Ma  in  questo 
tuogo  molto  RlodiztoMinente  è  stato  pmo  l' Etireo  nel  se- 
ooodo  seoM),  che  el  paò  avere;  perocché  è  da  notare,  che 
Mose  8l  affatica  non  per  oltenerp  da  Dio ,  ch'ei  la«ci  Mo- 
ia gasllKo  la  rilx'llioiip  di-l  popolo ,  mn  rlif  il  popcil  tatto 
itoQ  sUrmInl  e  dUtni^ ,  conw  ne  era  degno  pel  »uo  pec- 
calo. 


in.  Ei  non  nrc^t  pnx^crnTa  per  introdurli 
nella  terra  ^  die  avea  loro  promesM  congiu- 
twnento:  per  fuetto  nel  rfeaerfo  gif  hn  ìmM. 

17.  .9/  glori  fichi  adunque  la  fnrfezsa  del 
Signore j  come  tu  giurcuti^  dicendo: 

^  tt.  ti  Sfgmon  paaANfe  e  <if  molfa  m^wrtoor- 
din  ,  ihi-  ((Ujlie  Ip  iniquità  e  le  scelleragglni 
e  tiùmuno  lascia  impunito  ■'  tu  ^  che  visiti  i 
peccaN  d/Tpodri  «opra  i  figUuéU  ateo  alia 
terza  «  filarla  ge$tmuUom, 

19.  Perdona,  ti  prego,  secondo  la  mii»' 
ricordia  tua  grande,  il  peccato  ili  questo  po- 
polo ,  come  pnti  propizio  a  costoro ,  dacché 
uscirono  dall'  Egitto  fino  a  questo  luogo. 

20.  E  il  Signore  disse:  Ho  perdonato  ae- 
eonifo  la  tua  parola. 

91.  10  giuro ,  che  della  gloria  del  Stgmort 
sarà  ripiena  tutta  quanta  la  terra. 

22.  Titta  però  qunjU  uomini ,  i  quali  hlUt- 
no  veduto  la  tuia  mah(('t  e  i  prodigi  fatti  da 
me  neW  Egitto  e  nel  jfmerto  e  mi  hanno  a 
que^om  tentato  per  dieci  volte  e  non  humn 
oblwdito  alla  mia  voce , 

93.  non  vedranno  la  terra  promessa  da 
me  eon  giuramento  a' padri  loro,  ni  alemeo 
di  quelli,  che  mi  hanno  oltraggiato ,  la  mirerà. 

24.  Il  servo  mio  Caleb  ,  il  quale  pieno  d' al- 
tro spirito  mi  ha  seguitato,  io  introdurròio  ndla 
terra  ,  che  egli  ha  scorsa  :  t  te  diecentlenXtt 
di  lui  ne  avrà  il  dominio. 

95.  Perchè  gU  ÀmateetH  e  i  tìuuumH  «fanno 
nelle  valli  ,  (Imnnfii  murrte  il  campo  e  tOT- 
ftate  tulla  solitutiine  verso  il  mar  rosso. 

95.  E  II  Signore  partà  a  itosi  ed  drwmo, 

e  disse  : 

27.  Fino  a  quando  qucìla  gente  pessima 
mormorerà  cmtro  di  me  f  io  Ito  udito  té  4if0> 
refe  de'  figliuoli  d' Israele. 

28.  Di' loro  adunque:  lo  giuro,  dice  il  Si- 
gnore: io  farò  a  voi  quello  apfNiNfAio,  eàa 
IO  ho  .sentito  dire  da  voi. 

20.  Jn  questo  deserto  giaceranno  i  vottrt 
eadmeri.  Tutti  voi  i  quali  siete  stati  contati, 
dal  ventesimo  anno  in  jio<  e  ai^efe  mormorato 
eonfro  di  ine, 

30.  Non  entrer<  le  mila  terra  ,  nella  quale 
giurai  di  farvi  abitare,  eccettttato  Calùt  fi' 
gtiuolo  di  Jephone  e  Giosuè  figliutdo  di  Ifun. 

31.  Ma  io  vi  condurrò  i  vostri  figliuoli ,  i 
quali  avete  detto ,  che  «are66ono  «talf  preda 

de'  nemici,  nffincìii-  veggamo  te  iMrraj  te  flM- 
le  è  a  voi  tUspinciuta. 

n.  Per  dieci  wsUt.  Per  OMUe  «  SMlle  volle:  onei  alta 
volte  la  itcasa  Ame  orile  tettbna. 

3.S.  Perehi  gii  Am^KÌtt  t  i  CkcMNtj  «IHNIO  Mllr  «a^ 
ti,  re.  Dio,  Il  quale  nel  ino  adecM  noe  ai  Morta  mei  di 

MU  misericordia,  avverte  Mu»«,  che  ^  Amaleriti  e  i 
Chanonei  stavano  nelle  valli  a.siM'tlando,  che  il  popolo 
•'in!tllra«<.p  pf-r  d-irgli  addosso,  e  siccome  ei  non  voleva 
dopo  tanta  pertldla  premiarli  colla  vittoria  dr*  loro  nenlei, 
tomeiecro  pecdò  indietio,  ptorfeodo  la  rttada  del  maiv. 
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SS.  Vesira  cadami  iacebwt  in  Mliludine. 

33.  Filli  vestri  eruni  vagì  in  deserto  annis 
quadraginU  et  porlabunt  fornicationem  vestram , 
donec  consumantur  cadavcra  patrum  in  deserto^ 

3%.  luxU  numenun  quadraginU  dienim,  qui- 
bus  considemtis  terram:  *  anniis  prò  die  im- 
IHllabitar.  f  Et  quadraginta  annis  recipietis 
inquitates  vetiras  et  sdelis  ulliooem  meam: 

*  ExetA.  %.  8.  t  Nrnn.  53.  13.  P».  9h.  IO. 
3ìi.  QiioTiiain  sicut  loctiliis  sum  ,  ita  faciam 

omni  multiludini  buie  peseiniae^  quae  consur- 
fult  adfeFMin  aie:  in  aoUtadine  hae  defieiel 
et  morielur. 

30.  *  Igitur  onucs  viri,  quos  niiscrat  Mojr* 
tea  ad  eonlempiandam  lemm ,  et  qui  reverai 
murmurare  fccerant  dmUn  t-uni  omnem  multi- 
Uidinem,  detralientes  terrae  quod  aisol  mala, 

*  I.  Cor.  IO.  40.  Bebr.  S.  17.  Mw  I.  S. 

37.  Morlui  suut ,  atque  percuasi  in  conspectu 
Oonrini. 

58.  losue  aulem  filìus  Nim.  et  Calci)  fìlius 
leplione  vixerunt  ex  omnibus ,  qui  perix'xeraiil 
«d  oonsiderandam  (erram. 

39.  I^ocutusqiie  estMoysos  universa  verba  liacc 
Sii  unincs  filios  Israel,  et  luxil  populus  nimis. 

hO.  Et  ecce  mane  primo  anifentes  ascende- 
runt  verlicem  monlis  atqoe  Àwrunt:  Parati 
«umns  ascendere  ad  locum ,  de  quo  Oomimis  In- 
cutila eal:  <inia  peocavimua. 

H{.  Quibus  Moyscs  :  Cur,  inquii,  transgmli- 
uiini  verbum  Domini ,  quod  vobis  non  cedet  in 
prospemm  ? 

49.  *  iNoiiU'  ascoiulerc:  non  cnini  est  Domi- 
nua  vobiscum:  ne  corruatis  coram  inimici»  ve- 
stris.  *  Devi.  I.  »5. 

13.  Amaiccìtos  et  Cliananacus  ante  ros  siint. 
quorum  gladio  corruelis,eo  quodnolueritisacquie- 
nee  erit  Doìnimia  TObiaeam. 


44.  At  illi  oontcnebralt  ascenderunt  in  ver- 
ticen  monti*.  Arca  antem  testamenti  Donuni  et 
Mojaea  non  reccawranl  de  caslria. 

Descenditqne  Araaledtes  et  Ciiananaeus , 

qui  liabitabal  in  monte:  ol  pcrculions  eos  atque 
concidens,  persecutos  est  eo»  usque  Horma. 


''2  /  «olfrf  etUUOfert  gUmnumo  nelfa  ao> 

Uludine. 

SS.  /  vostri  figliuoli  raran  ratiiinghi  per 
guarani'  antu  ufi  dcsiTln  e  jtagherannn  il  fio 
(iella  voxtra  infedeltà,  fino  a  tanto  che  fieno 
nel  deserto  conxutiti  i  cadaveri  de'  genitori , 

34.  Secondo  il  numero  de' quaranta  giorni 
impiegati  a  considerare  quella  terra  :  si  con' 
terà  un  anno  per  un  giorno.  E  per  quaranf an- 
ni pt^kertte  il  fio  delle  vostre  ttUquità  «  ve* 
dreUi  la  mia  vendetta  : 

35.  Perocché  nel  modo,  che  ho  detto,  trat' 
terò  io  questa  pessima  generasione^  la  quale 
si  è  Inalberata  contro  di  me.'  oerrA  mefio  e 
perirà  in  questo  deserto. 

30.  Quindi  èj  che  tutti  quegli ,  i  quali  era- 
no stali  spedtH  da  Mosi  a  oonterniOar  qasUa 
terra,  e  i  i/uali  tlofm  il  ritorno  erano  Slati 
eausaj  che  tutta  la  moltitudine  mormorasse 
contro  MOsé,  perM  noeofio  «ererfltaln  In  fer- 
ro ,  come  cattiva , 

37.  fiorirono  fle^eUaU  immaiUinenle  dal 
Signore. 

3«.  f:  Giosuè  figliuolo  di  Nun,  e  Caleb  fi- 
gliuolo di  Jephone  rimasero  vivi  tra  tutti  quel- 
li ^  che  erano  andati  a  visitare  la  tirra. 

39.  F  Uose  riferi  tutte  quelle  parole  a  lutti 
i  figliuoli  d' Israele ,  e  il  pofìolo  piunse  in- 
consolabilmente. 

40.  Ed  ecco  che  il  di  seguente  al  primo  al- 
bore salirono  sulla  cima  del  monte  e  dissero: 
Jfoi  sianw  pronti  di  andare  al  luogo,  di  cui 
ha  parlato  il  Signore:  perché  noi  abbiami  pec- 
cato. 

41.  .Vosi"  disse  loro:  Perchè  trasijredile  voi 
la  parola  del  Signore,  la  qutU  cosa  non  vi 
riuscirà  bene? 

h'I.  Cuardatrri  dnW  itml'irc  :  )in-v'ir  il  Si- 
gnore non  è  con  voi:  affincliè  non  cadiate  per 
terra  al  eoqiefto  dt^vosirl  neudd. 

43.  Foi  avete  a  fronte  V  iniahcila  e  'I 
Chananeo,  Ut  spada  de' quali  vi  abballerà, 
perchè  non  avete  volato  oMeiMne  al  Stgaare; 
e  il  Signore  non  sarà  con  mi. 

44.  Afa  quegli,  essendo  accemli ,  salirom 
sulla  cima  del  mon/e.  Ma  Inarca  del  (ealo- 
uientn  del  Signore  e  Mosè  von  partirono  da- 
gli alloggiamenti. 

4B.  E  Si  mosse  C  JmakeUa  e  il  Chananso, 
che  ahi  fava  In  montagna:  e  avendogli  eusaliU 
e  messi  a  fil  di  spada  j  gV  insegai  alle  spalle 
tosino  ad  Sorma. 


SS.Smmrmmint/hi  prr  fifornni'AMJii.  NoncntrarononelU 

(prr.i  di  prvmicsionr  «e  non  tivnt'nttn  anni  e  qualchr  meM' do- 
po qimta  prometM  e  qiuranl'  anui  dopo  l' uacitA  dAll'  £((itto. 


«i.  tnùno  mi  Ihnm.  GiUb 
dtUi  qnnto  nome  di  Homn  fti  dato  la 
Rione ,  che  è  detta,  Ntm.  xxi.  a. 


Bllilll4  /'fi/.  /. 
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CAPO  DicnoQiniiTo 

Qumti  $mio  U  libapomi  da  ojfermi  dopo  tingrwo  nella  terra  promeiua.  Srparazwne  delle  primizie. 
Pena  del  peccato  commetto  per  ignoranza,  o  per  superbia.  È  lapiiiaUi  uh  uomo,  che  raixoylteva 
d4lU  ìmm  m  giorm  di  ««tato.  /Vomc  t  "Vf»  àt^bono  avert  a'qmaUro  untoti  d*t 

patth,  U  «nifi  nmmemtìm  mi  ad  la  Us§$  M  Dia. 

1.  li  StffMt't  portò  R  ItOtf ,  9  (Mmb* 

2.  Parlrì  a  fnjliunU  (V  Israele  ,  e  di'  loro 
Quando  sarete  entrati  nella  terra,  in  cui  do- 
vete oMtarv,  «fella  ^iMile  h  énvmt  II  pe»- 

3.  E  farete  offerta  al  Signore  di  olocaueto, 
o  4f  vMìmm  |wr  wtoiNfiAv  un  voto ,  9  |wr 

inpontanea  oblazione,  o  facendo  abbruciare  nelle 
vostre  solennità  in  odor  soavissimo  al  Signo- 
Heno  bovi,  limo  pecom 
H.  Hiiunque  immolerà  un'ostia  ,  offerirà 
pel  sacrifizio  di  fior  di  farina  la  decima  par- 
H  étms  «pkt  mtpersm  4*oifo  ]mI  fMorfe  «li  «m 
Mn: 

K.  E  altrettanto  di  vino  darà  per  fare  le 
libagioni  peUT  oloemuto ,  0  pilla  vOUmé  ad 
ogni  agnello, 

0.  Ma  a  dascun  ariete  si  offeriranno  dot 
decimi  di  fior  tU  /Ma  atpmm  d'ino  pél 
terzo  di  un  km: 

7.  E  ofihiranno  del  vino  per  is 
un  terzo  della  slesaa  mimni  te 
«tfmo  al  Signore. 

9.  Quando  poi  of^rtrat  di^bml  per  okh- 
cau-stn ,  ovvero  per  oilia  pelf 
d'wt  voto,  0  come  ostie  pacifMse^ 

9.  Per  ogni  irne  darai  tre  deelmi  di  fior 
di  farina  aspenm  di  oHo,  là»  fM  te  tMfd 
di  un  Mn: 

10.  B  «IfrefioNio  di  vino  per  lo 
in  offerta  di  soave  odor»  ed  SItmn» 

11.  Con  farai 

49.  Ar  ogni  bue  e  miei»  »  etgueUo  »  mk 

prò 

13.  JìuUo  qxéelU  del  paese  come  i  forestieri 

14.  Om  un»  ole»»»  rU»  ofj^rlmut»  i  mmK* 

fizi. 

18.  Una  stessa  legge  e  ordinazione  sarà 
tanto  per  voi ,  eke  per  i  forestieri  del  patm. 

16.  Il  Signore  parlò  a  Moxè ,  e  disse: 

17.  Parla  a' figliuoli  d' Israele,  e  di' loro: 

18.  Cftmif  dke  «orate  MMtiami^elketvvI 
darò , 

19.  Quando  avrete  manglolo  dd  perno  di 
quel  paese,  metterete  a  parto  te  jnnÌMtete4eÌ 
vostro  cibo  pel  Signore. 

W.  Come  eepunde  le  prtueU»  dtìFedn  ^ 

<1  [  rosi  COI  offerirete  al  Signor»  te  JMfmf» 
zie  di  quel  che  mangiate. 


I.  LooatM  est  Dominnii  ad  Hoysen,  dicens: 

'2.  loqutTC  ad  filios  Israel,  et  clires  ad  pos: 
Cum  ingressi  fueritis  terran  babitaUonis  re- 
strae,  quam  ego  dabo  «oUs, 

■  3.  Et  feceritis  oblalionem  Domino  in  bolo- 
ctnliin ,  ant  vfetinuin,  vola  aolvcnlca.  Tèi  aponte 

offcrentes  muncra ,  ani  in  soipmnitatibiis  tp- 
stris  adolenles  odorem  soaviUtis  Domino,  de 
bobifla,  aive  de  ovibos: 

4.  Offcrel  quiaimquc  inimol.ivrril  victimam, 
sacrib  'ium  simile,  decimam  prtcm  cpbi,  con- 
apenae  oleo,  qnod  OMiminuii  liabeMt  qnrtain 
parfem  bln- 

B.  Et  vinum  ad  liba  fundenda  viusdeni  mcn- 
anrae  dabit  in  liotocaoaloni,  aive'  in  victimam 
per  agnos  singiilos. 

6.  El  ariclcs  erit  sacrilicium  similae  dnanim 
decìmanim,  qnae  canapena  aH  ole»  lertkm  par- 
tis  bin: 

7.  Et  vliram  ad  libanMtom  lertiae  portis 
eiusdem  nwDsiiFae  oflimi  is  «doran  aMTUatis 

Domino. 

8.  Quando  vero  de  bataa  fèceria  holooaiiitiiiii, 
aut  li()<>iian,  ot  inpleoa  votam,  vel  pedicas 
vieti  mas, 

Dabfs  per  aingnloa  borea  aimilae  tm  de- 

rimas  cnn.<<p<>rsae  ateo»  qnod  babeat  nndiani 
mensurae  bin: 

10.  Et  viiMtm  ad  Klia  fmdenda  elwdeai  aMn* 
sorae  in  oMatinneai  aoavlaaiaii  odoria  Doariao. 

II.  Sic  facies 

IS.  Per  liiifiiifla  bovea  et  arielei  et 

et  liaedns 

13.  Tarn  indigpiiac,  quam  peregrini 

14.  Boden  vita  offinent  aacrfida. 


19.  Lnutn  pracceptum  erii  alquc  iudicium 
tam  vobis,  quam  advenis  terrae. 

10.  Loctitus  est  Dominus  ad  Moysen,  dicens: 

17.  Loquere  Gliis  Israel,  el  dices  ad  eos: 

18.  Ooaiveaeritia  fn  1ernnn,qnni  dabo  vo- 
bis, 

10.  Et  eomederitis  de  paniboa  regionis  illius, 
aapanUUa  priniliaa  DooUno  de  eibia  veatris. 

90.  SkaH  é»  ateia  prinKias  separatis, 
il..  Ita,  el  de  pulmeolia  dabitia  primitiva 
Domino. 


3.  Qhamlii Jiir-'ti'  (<JJi-rlo  .      ijidltxtiufto.ntliviltimti.  Iti 
t«tldf»i  «li  villiina  ,  4)vvm>  ostia  pacHica  I,»'  lilmaioni  M 
usavano  neU'«>U)cau.tto  e  nrJrcnUa  pacifica,  non  n»'l  vicri- 
fiiio  per  lo  peccalo  de' privati,  tolto  II  Mcrifuiu  di  ' Uh 
bfMi.  Levil-  XIV.  II.  Le  liKigloni,  chi>  erano  quasi  ap 
pendici  e  caodimentl  del  ucrUUio,  sono  fior  di  farina. 


olio,  vino,  »al*>,  inccnio,  {Htia  pacilica  In  srnM  Bcncralr 
era  (|i>pllii ,  che  oflpriva»!  o  in  rìn^rni'i.inientn  ,  o  pw  olte- 
nere  r|unlch<>  Itpnefìzio  da  Dìd  .  <>  p<T  adempiere  an  Mi». 

13.  l  forettirri.  I  proswliti  di  plnsfÌ7Ìji 

l'I       L'I    Mftterrtf  a  /nirtr    li    )inniizir   'Irl   totlm  ri 

bo  rr.  Ogni  tolU  cbc  farete  il  pane ,  ne  mcUrrete  a  parte 
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22.  Uuod  si  per  igooraoliain  pneUrieriti»  93.  CA«  m  jmt  ignormua  iMcent»  él  fare 
quidqitan  horan,  qmn  MteHm  al  DooiÌiiih  alnma  di  qWKté  cote  ordinate  dai  Signore  a 

ad  MovM  r) ,  Afose  , 

33.  £1  mandavit  per  euni  ad  vm  a  die,  qua  33.  E  da  queeto  <itltma<«  a  voi  da  quel 
coepii  ivbere  et  «ttn,  giorno  te  poi,  nel  qì$ale  etmtneiò  egU  «  dant 

i  comandamenti, 

34.  Oblitaque  fuerit  tacere  oiulUUtdu,  offe-  34.  E  te  tuita  la  moliUmUne  si  dimentica 
rei  Titalam  de  armento  boloeBiNton  in  od»-  di  per  tal  enea ,  ella  offerirà  un  vttMo  di 

rem  suavissimum  I>oinino  et  sacrificium  cius  ac  branco  in  (dncnuMo  in  odor  sonrissitno  al  Si- 
lib»,  ut  oeremoniae  postuUuit,  bircumque  prò  gnore  e  i'  offerta  della  farina  colle  sue  it6a- 
peaóto:  flM^  come  tt  rito  le  rteMMt^  •  mi  «apro 

per  to  pere  fi  tn  ■ 

SH.  Et  rogabil  sacerdos  prò  onini  multitudi-  35.  E  il  sacerdote  farà  orazione  per  tutta 
m  Uionna  lanel:  et  dimittetur  eis,  quoniaa  la  molHtudine  de"  figUuoU  d^  lèro^i  e  mreMo 
non  sponte  peccarenint;  niliilominus  offercntos  pi-rdnnntn  ,  perchè  non  ha  perrato  per  volon- 
ioeeiMum  Domino  prò  se  et  prò  peccalo  alqiie  tàj  offeriranno  nondimeno  il  sacrifuio  da  àru' 
errora  «no:  etani  torturo ewfa  in  onor  dal  Stpton  per  aé 

e  pel  suo  peccato  ed  errore  : 
36.  Et  dimittetur  uiiiveriiae  plebi  filiorum       36.  E  sarà  perdonato  a  tutta  la  plebe  dei 
larael  et  advenis,  qui  pcrcf^rinantur  inter  eo«:   figliuoli  d'Israele  e  agli  stranieri  dimoranti 
fuoniam  culpa  est  omoii  popoli  pcrignonnliain.  tra  loro,  perchè  la  coi|pa  di  tuUo  il  popolo 

proeedè  da  ignoranza. 

'i7.  Olimi  ^i  anima  una  ni-sciens  poccavcril,  27.  Che  se  una  sola  persona  ha  peccato 
oOerel  capraui  anaiculam  prò  peccato  ano:       ignorantemente,  offerirà  ma  cafro  di  un  ansio 

pel  tmo  peeeatot 

28.  n  Jeprecabìtur  prò  ca  sacrnlus,  quod  28.  E  il  sacerdote  farà  orazione  per  lei , 
imda  peccaverit  coram  Domino:  impctrabitqoe  che  ha  peccato  per  ignoranza  dinanzi  al  Si- 
fi  veniam  et  dindUetor  illi.  0More  .*  e  le  impetrerà  il  perdono  e  canile  per' 

donato. 

39.  Tarn  indigenia  quaoi  advenis  una  lei  eril  30.  La  stessa  legge  sarà  per  quelli  del  paese 
oaninn,  qui  pcocaverint  ignoranlcs.  «  fif  forcctteri ,  che  hanno  fwósafo  per  igno- 

ronza. 

50.  Anima  vero,  quae  per  superbiam  aliquid  30.  Ma  la  persona,  che  avrà  mancato  per 
cownriifrit,  alfe  civia  aH  Mie,  sive  peregrini»  «iiperMa  ,sioeffii  cittadino,  o  fsrccHcrOj  carA 
(qwaiam  ad  versus  DomlBiun  rebellia  fuit),  sterminato  dalla  società  del  suo  popolo,  per- 

pcribit  de  populo  suo:  ehi  d  ribellò  contro  del  Signore: 

51.  Verbum  enim  Domini  contempeit  et  prae-  51.  Perocché  egli  dttpregiò  la  parola  M 
rcptum  illius  fecit  ir  rilnm  :  iddlCO  d^dfMÙir  Ut  Signore  e  violò  il  comandamento  di  lui  :  per 
porUibit  iniquitalem  suaiu.  questo  sarà  annichilato  e  pagherà  il  fio  di  sua 

iniquità. 

33.  Faetum  est  autem,  mm  essent  filli  Israel  33.  Or  egli  avvenne,  mentre  i  figliuoli  d'I- 
in  aolitadine  et  inveoissent  borni  nem  co'Vg<''D'   sraele  erano  nella  solitudine  ,  che  fu  trocedc 

llgBi  In  die  aiiièati,  un  uomo,  che  faceva  un  faalelto  di  Icgnaim 

giorno  di  eabaltoj 

SS.  Obfnterant  eom  lioysi  et  Aaron  et  oni-      SS.    lo  juvamterono  a  Mod  e  ad  Jronm»  e 

versae  muititudini.  «  tutta  la  moltitudine. 

34.  Qui  recluseruot  euu  in  caroerem,  ne>  ..  34.  E  lo  micero  in  prigione  non  «opendo 
•eienlea  qnid  saper  co  teeen  deberent.  ^ud  eto  aiMMero  a  farne. 

38.  Dixìlque  Domiiius  ad  Moyscn:  Morie  mo-  38.  E  il  Signore  disse  a  Mose  :  Costui  ita 
riatur  homo  iste^  obnial  eum  iapidibus  omnis  tneaso  a  tnorte}  lo  lapidi  tutta  la  moltitttdine 
lorÌM  eitn  eaalnu  fetori  tMoggiamiaH» 


una  ponioae  ddis  pasta  ,  la  qoal  poRdoMMièdalaslS^ 
gnore ,  mettendola  tirile  mani  del  laceidote.  S.  rirolaino 

neooota,  che  la  quanUln  ili  qup!>l' offf Ha  ,  semndo  Timi 
eoatante  detjlt  Ebrri ,  rlmea  essere  non  più  dcll.i  ((iiaraii 
tr»lnia  (larlr  ili  tiill.i  In  pasta,  e  non  im-iin  dclLi  iievuirH 
tnima.  Alcuni  ti.iiinii  itubiliito,  »*'  <iiu--sla  nllfrlii  doxpis»» 
funi  *olBiiiente  ,  quando  si  cominciala  n  fare  il  piiin  di 
gnu  nuovo;  l'u>i)  iulérpirle  della  Ifjjtfi' diiiii t^ira,  che 
qaSit' olTerta  docsìf  r,in>ì  omii  volUi  ctic  (.jorM.'si  \v.iiw. 

S4.  Ella  offerirà  un  vitello  ee.  Sectìmìu  alcuni  Interpre- 
ti i|up.HLa  ìef(t^e  è  aggiunla  a  quella  drl  IfvitIco ,  cap.  iv 
is.  ec.  ;  ooda  ne'  peocatt  di  tutto  il  popolo  ti  pniiGrtvenb- 


bs  qol ,  che  oltre  quello,  che  è  ordinato  in  quel  luogo .  li 
ofelKa  anche  un  rltdlo  in  olocausto  e  un  capro  per  lo 
pecmtn.  Altri  poi  seguendo  l'opinion  de' Rabbini penaano, 
che  quello  del  lycvltico  sia  un  sacrifl/io  per  tutto  il  popo- 
lo, quest'altro  (xó  si>rrili/io  pvr  ciascheduna  Irihu  ;  sa- 
crilliio  da  ri(wliT>i  laute  xollc,  quante  erano  le  tribù;  lo 
che  non  san  liU'  in  si>^taii/a  lll^<'^H)  dalia  prima  opinione. 

:ì.j.  A'  tt  .Sii/narr  (/(.«AC  il  M'if  .  .  .  lo  lapidi  ec.  Mom!  pri- 
ma (il  punire  quMt' unmo  consulto  il  Signon"  :  perchè 
qiiAiilunqiie  la  |M'iia  di  morte  fosse  &laliilita  contro  i 
latori  del  sjhalo  i^j-i-d.  xxM.  H.;,  non  era  però  ftiaato 
U  genere  di  morte;  a  potavano  euervi  della  drroalanw 
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!>(5.  r<imqiic*  t'ilii\i>M'iil  rimi  foiic,  ubrueranl 
lapidibus  (*l  aiurUiu»  eal.  biciil  praoceperal  Do* 
iiiinus. 

57.  ni\it  (|(i(i(|iio  I>itiiiiiiii>i  ad  Moyst'ti: 

38.  LiKjiu'iv  liliis  i>rdfl ,  fi  dices  ad  eos  * , 

ul  faciant  sibi  fimbrias  {ht  aiigiilM  pallkmai, 

ponenlcs  in  eis  TiUas  liyacinlliinas: 

*  Deut.  St.  13.  Matth.  Vi.  5. 
30.  Quas  cum  viderìnl,  recordenlur  omnium 

mamUloram  Domini,  nec  aeqiuuiliir  cogiUtio> 

MS  80»  et  ociilos  per  res  Tiritt  fimlcantes: 

40.  Sed  magis  meniores  praeoeplorom  Do- 
mini Admt  ea,  sinique  Mneti  Deo  sno. 

hi.  Ego  Doaiinu»  Deus  vt^ler,  qui  edoki 
VI»  de  terra  iCgypti,  ni  essem  Deos  fcaler. 

ehe  lUminuliMto  la  mali/U  «M  peeeato  di  eotliri.  Il  Gacitano 
oMma,  ebe  Dio  punì  sempir  eon  nao^or M««rlU  I  pftad 
IriigWMiitl  iMtomsl«Hl;«iiiilDaitri|«iRniiliari  pel  pre- 
calo  iR  mola,  ood  Caino  ptO*  onUridlo,  oosi  la  libidine  col 
diluvio,  li  ptcrato  de'  Sodomiti  col  (iiocn,  e  flnalinrntr  l'Id^ 
latria  dri  vitrilo.  Il  s«cril«f(io  di  Nadab  e  di  Al<in,  «T.fv. 

3R.  Che  ti  mrtUuio  dflle  frtiitgf  ee.  l>io  volle  co«i  di*Un- 
to  li  Mao  popolo  da  taltr  ir  alln*  nazioni ,  e  qur»tu  dV 
Klintitu  dovMMnlra  a  rainm4-m<iriin:li  i  tK'iicfMi  rìri-tiiU 
dui  MIO  Dio  r  la  MM  «Immi  cnttuiU  ripxinnr  e  le  Uf^i , 


38.  E  condottolo  fu'»'a  lo  lapidanno ,  ed 
ei  perì  ,  come  aveva  ordinato  il  Sitjnore. 

37.  DiMe  ancora  il  Signore  a  Mose  : 
3H.  Parla  a' figliuoli  d' Israele,  e  di' loro  , 
die  ni  mettano  delle  fnmgé.agli  angoli  de' loro 
mantelli  e  vi  jNMifOM  wm  fucia  di  coler  di 
giacinto  : 

39.  Mirando  le  quali  si  ricordino  di  tutti 
i  conuutdameiUi  del  Signor*  «  non  oadm 
dietro  a'  loro  pensieri  «  a'  ter'  occhi ,  che  nei 

reo  umori'  ili  i-ori  i>(ì<)i  lli  s' inrestuìin: 

HO.  Aia  piuttosto  si  ricordino  de"  firecetti 
dtì  Signore  e  gtt  adempiano  e  timo  «uiff  al 
loro  Dio. 

41.  /o  il  Signore  Dio  vostro,  che  vi  trassi 
dalla  terra  d^EffUto  per  eieere  voetrù  Ma. 

colte  ipiall  Dio  le  ama  «tetto,  e  a  iHiaigN  MtecBrtotf- 

DmSbono  o^Panorr  delte  eoM  •nufbltl.  Dolte  parate  d^ 

U»lo  !Mtnlira  Infeiini ,  che  qoMto  dliitinUvo  oonristeva 
In  una  fascia  assai  Initsa  cucila  attorno  all'  ntmnith  d^ 
pallio  r  in  qoattro  nappe  di  color  erbate  a'  quattro  angoli 
drllu  tJUtsìo  |>ailio,  che  era  «jUMlra.  VrUI  quello  cbe  ai  è 
dello,  Matih.  \iv.  :w.  Crwà  Qrtoto poctòegit alcaio  qiiwla 
frange,  Mnllh.  ix.  3i>. 


CAPO  DEClMOSfiSTO 

Core,  Dathan  e  At>iron  /anno  f  iìizumf  runlm  W«»r  r  Aronne,  e  ambitcoiio  il  principato  e  il  tacrrdo- 
xio;  onde  aono  iitgoiati  vwi  dotta  terra  «  il/uaeo  mméawimmmi,  cAc  ^trtimn  t'ùmmto;  «  14700 
'  aM  éimmti  dalTtMWNdte»  dkafii  rtpmm  dalte  oMximai  di  Ammt. 


1.  fccce  autem  Core  filius  isaar  filii  CaaUi 
fili  Levi  et  Dallian  alque  Abiran  aiii  Eiiab, 
Hon  quoque  f  Uw  Pliclelii  de  iliit  Ruben 

9.  Sorrexerunt  conira  MoyMn,  «Hiqae  lilio* 

rum  Israol  diKfiiti  (|iiin(jii.i;;inl;i  vili  [imccrcs 
Synagogae,  l'I  qui  li-utpure  cunciiii  i>t'r  nomina 
Toafaéntnr. 

3.  '  Ciiiriquc  steliitsciil  adverstim  Mo}h>ii  «.'l 
Aaron,  dixcrunl:  sufndal   vubis,  quia  oninis 
mulUtudo  sanctorum         d  in  ipsis  t'<il  Donii- 
nus:  Ciir  ck'vamini  aupiT  populum  Domini? 
*fxcli.  Mi.  2Ì.-I.  Cor.  10.  IO.  Judoe  l,  19. 

4.  iiuod  cum  aodiasel  Moyaes,  eecidil  pn»' 
nus  in  Tacicm: 

K.  iiOCuUisqae  ad  Core  et  ad  oinnem  nmlti- 
lodlnero:  Mane,  inqait,  iiotum  faoicl  Dominus, 
qui  ad  se  pertineant  ti  sanelos  applicabii  sibl: 
el  qnos  eiegeril,  appropìnquabuni  ei. 


I.  Torf  figlimalo  di  ttaar  tt.  Amrani  {oiIre  <li  Mum-  r  di 
Aronne  e  rnaar  padre  di  flore  erano  frotclii,  ligliuoli  ant- 
Iwdlir  di  flaatti  ;  onde  Core  «ra  cugino  di  Muse  r  di  Amn- 
nr,  ooBlio  de'  qu.iii  f<inn6  queata  congiura  totto  pcriPKio. 
dw  r  UBO,  cioè  Mone  »i  era  appropriala  tolta  i'autoriln 
■ri  noverilo  dei  popolo;  Araiaa  poi  eoi  ano  pontili  caio  era  ■ 


1.  Allora  Core  figliuolo  di  Isaar  ligliuolo  di 
Caath  figliuolo  di  Levi  e  Dathan  •  Jbtran  fi- 
gliuoli ili  KUttb  e  Hon  figUoi^  di  fkiMk 
della  stirpe  di  Ruben 

9.  SI  livaron  m  tontro  Moeé  inelemt  eon 
altri  dugento  cimiunitta  fujìiuoli  di  Israele 
de' più  illustri  della  òitutgoga,  e  i  quali  in 
oeeasfon  di  adunanze  erano  nominatamente 

in  vita  ti. 

.1.  E  portatisi  <U  cospetto  di  Mose  e  di 
Aronne  ,  dissero  :  Contentatevi  un  poco,  con- 
ciossiachè  questo  è  un  pofìolo  tutto  di  santi  : 
e  con  essi  si  sia  il  Signore  :  Con  qual  titolo 
v'  innalzate  voi  sopra  il  popolo  del  Signore? 

4.  UfUta  tal  cosa  Jfosé  sì  proetrò  tooBatae 
per  tetra: 

K.  E  disse  a  Core  e  a  tutta  quella  genie:  Do- 
mane il  Signore  farà  manifesto,  chi  «feti  quel- 
li,  ehe  eono  suoi,  e  diitmerà  a  »è  que*  dta 
eon  .tanti:  e  si  appreseerasmo  a  hsl  quei 
ch'egli  avrà  eletti. 

axìÀtn  di  tatte  le  eoae  riguardanti  la  leligiaao.  JUoonl  oa^ 
servano,  che  Otre  ave*  li  mio  padieliotie  prr«w>  a  queHt 
della  Iriliu  di  Ruticn  a  meuodi,  nndcelitie  fnciilU  maKfthK 
re  di  fare  i  Mai  conclUaboli  con  Hoo  «  altrtdi  ipicUa  Mbà. 

:i.  CouieiUttevi  um  p<ku,  te.  Avete  aowraalo  a  cnaMi^ 
dato  abbaatanaa  »  più  del  datac. 
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6.  Hoc  igitur  TaciU':  ToHat  unusquisqne  Iha- 
rìbala  sua,  tu.  Coro,  et  omiK  concilium  tuum: 

7.  F.l  liHUsto  «-ras  ij;iic,  ponili*  desuper  lliy- 
niiania  coram  Domino:  et  quemcumque  elege- 
rit,  ipsft  «ril  «inetitt:  nmltoni  erigimini,  6iii 
Levi. 

8..  Dixitquv  rureum  ad  Gore:  Audite,  filii 
Leri: 

9.  Niiin  p:iriun  vofìis  est .  rpiofl  scp.irnvit  vns 
Deus  Israel  ali  oinni  pupulo  et  iuiuit  sibi,  ut 
•enrireUs  ei  fa  eoltn  labonacoli  elstarelis  co- 
ram frequenti*  popnU  et  minlstnratis  «i? 

10.  Iddreo  ad  »  fedi  aeeeitare  te,  et 
mnes  fraires  tnos  filios  Levi,  ot  niUi«ttani  n- 
cenloUum  vindicetU, 

11.  Et  omnis  globas  lui»  stet  oonln  Domi- 
nmn?  quid  est  enlm  Aaron,  ut  numuretia 
eontra  vum? 

19.  Misit  ergo  Movses,  ut  rocarct  Datlian  ri 
Abiron  filios  Eliab.  Qui  responderunt:  Non  ve- 
nimua: 

13.  Numquid  panim  est  libi,  quod  edaxisti 
noe  de  lem,  qoae  latte  et  nelle manaliat, ut 
occidercs  in  deserto,  nM  et  dominatoa  Aieris 
noetrì? 

1*.  Rerera  fndotfsti  ma  in  ierram,  qoae 

fluit  rivis  lartis  et  itiellis  et  dedisti  noliis  pos- 
sessiones  agtOTuin  et  vinearuml  an  te  ocaloa 
noalna  via  eruere?  non  venimna. 

4B.  Iratuaque  Moyses  vaJde,  ail  ad  Dominum: 
Nn  reapiclaa  aacriida  eMuaa:  To  ads,  quod  ne 

asellum  quidom  tiii(|iirini  acceperiui  ab  CÌS,  UBO 
afOixfrim  quempiain  eurum. 

18.  Dixilquc  ad  Core:  Tu  et  omnis  congre- 
gano Ina  slate  seorsum  coram  Domino,  et  Aaron 
jlii'  (  r.isllno  separalim: 

17.  Tollite  sinjiuli  thuribiila  vestra  et  poni- 
le super  ea  inceiisum,  offerentes  Domino  du- 
cenla  quinqaagìnta  thuribnla:  Aaron  qnoqne 
leneat  tliuribulom  snum. 

18.  Quod  cam  fecissenl,  !>Unlil)tis  Moyse  et 
Aaron, 

19.  Et  coaoenraaaent  adveraom  eos  omnem 
mnlHIttdinem  ad  ostiniti  labemaeali,  apparuit 

ninctis  jiloria  Domini. 

ao.  l^ulusque  Dominoa  ad  Mograen  et  Aaron, 
alt: 


a.  PrtHt*  eUucuno  il  $uo  turibolo.  Hra  prr>prio  utlìcio 
àtr  iMvrdoU  non  de' Leviti  l'olTtrirp  inronso,  ma  qiu»U 
LavlU,  clic  voievano,  depr»to  Amime,  fan*  le  fumimi M 
Moerdozio,  avi-ano  già  prcp.jriili  1  Ioni  turittoli. 

T.  Dinanzial  Si'jnorr.  l);n.iriti  .il  S.iiild  lii-'  S  uiti  Mill  al- 
tarr  <lf"  lin»i.imi.  Isoli  *.i<<T(li)ti  <'ntniv;mu  tiri  S.into  iii.it- 
tiii.l  e  »-T«  ad  olf.Tini  r  iiK-eiivi. 

M.  A"  sli-nte  liiniitizi  alla  ><i"//i/i<f/i;«' re.  RAppresenUuuIo 
U  «tesM  moltìtuiliri)' ,  iiiipie;(aU  |N-r  pwui  •  •  MW  ii  M 
nel  mtvìrìo  «>  nel  miiii^lprn  ilt-l  Sigiiorr. 

11.  /  K'/i  lu  anrirra  raviirrt  i/li  nccki.^  \  imi  tu  tini  lui' 

lNfll<f  parole  Ur  m  ,  rhr  non  >  «tyiiamo  quello  dir  pur  vpg- 


0.  Fato  adunque  coti:  Prenda  eUueuno  ii 
ano  turibolo^  tu,  Qm,  e  tutta  Ut  tua  tequeUt: 

7.  E  domani  j  messovi  il  fuoco,  ponetevi 
mifra  t  ineetuo  tUnmsi  al  signon:  e  chiun- 
que da  lui  asrd  eletto ,  quegli  sarà  aonfa?  nof 

vi  inaUii  ìdti-  (fisni  ,  n  f'ujìiudU  di  Levi, 

8.  E  disse  di  più  a  Core  :  Fiyliuoii  4i  Le- 
vi,  udi^i 

9.  È  efjli  poco  per  rnf  1' avrrvi  il  Din  (t I- 
sraele  separati  da  tutto  il  popolo  e  uniti  a 
9Ì,  9(fi»dtè  to  mvMo  noi  eiOto  tMkibonuh 
cnln  e  sffste  din-tnzi  alla  moUitudim  4H 
poi»olOj  esercitando  il  suo  ministero? 

10.  A  9HaaK»  /Ina  ha  ogli  fatto  aceostan  a 
9Ì  e  le  f  lutti  i  tuoi  fratelli  figliuoli  iti  r.e- 
Viy  uffìncMé  vi  usurpiate  anche  il  succnioziu, 

11.  E  perché  tutta  la  tua  sequela  si  metta 
in  battaglia  contro  il  Signore  ?  che  é  egli 
.■tronne ,  che  vi  mettiate  a  mormorare  con- 
tro di  lui? 

i%  Mandò  dunque  Mose  a  chiamare  Da- 
than  e  Al.iron  figliuoli  di  Eliab.  I  quali  ri- 
sposero: .Voi  non  venghiamo: 

13.  Ti  par  forte  pooo  t  averci  levati  dtt 
una  terra  j  du  oeorrs  latte  a  mieU  ^  per  am- 
mazzarci n«l  daaerfo^  at  dt  più  non  H  tbxm- 
neggi? 

14.  ^ervmenf»  lu  el  hai  eoadotti  in  ima 

terra  j  che  scorre  laltc  e  miele  e  ci  hai  da- 
te delle  tenute  di  campi  e  di  vigne!  vuoi 
tu  ancora  cavarvi  gli  ooeM?  noi  non  ven- 
ghiamo. 

m.  £  sdegnalo  forte  Mose,  disse  ai  Signo- 
re! non  volgere  gii  neeM  a*  laro  iaertflzlt  T» 

sai  ,  rom'  io  non  ho  nuxi  preso  da  costoro 
neppur  un  asinelio,  e  non  ho  fatto  torto  ad  ai- 
euno  di  essi, 

Ifì.  F  rli.ssc  a  Core:  Tu  e  tutta  la  tua  se- 
quela stute  (la  ufia  parte  dinanzi  al  Signore, 
ed  Aronne  domane  dall'  altra  parte  : 

17.  Pigliate  ciascuno  i  vostri  turiboli  e  met- 
tetevi sopra  r  incenso ,  olJerendo  al  Signore 
dugento  cinquanta  turiboli:  Aronne  parimente 
avrà  il  suo  turibolo. 

18.  E  quegli  avendo  fatto  questo  alla  pre- 
senza di  Mose  e  di  Aronne , 

10.  £  avendo  raunato  in  folla  tutta  la  móf- 
UtanUne  alt  ingresso  del  ti^emaeolo ,  si  feto 
a  tutti  vedere  In  yliiria  del  Sìynore. 

30.  E  il  Signore  parlò  a  JUoeè  e  ad  Aron- 
ne, 9  dina; 


giamo;  e  farci  ron^rnUrc  ail  appru^arei  n^girl,  per  iiiM> 
IO  de'  i|uali  con  nostro  scorno  liai  innalzato  aila  aomma 
autorità  il  fratello?  Altri  datino  a  queste  parole  un  altro 
HTiM},  p^wlié  dicono,  rlie  la  pena  della  dl»oiili»'dienM  e 
della  ribellione  fos^se  di  c<»\nn'  ni  n»  (ili  oceln ,  oikIi:  Da 
tlian  e  Aliiron  «erret>lM-ro  a  dire  :  quaod' indie  perla  no- 
stri diso|)brliien/a ,  tu  qual  UlMM  craMt  VOtari  camcl 
gli  (X'clii,  r>oi  non  M  rrenio. 

16.  Dinanxi  al  Sn/'iirrf.  \  m-i.i  'ivi  i.itx'rn.irnl.i  r-  in  linv 
Ko  \icino  alio  slMMt  tabernacolo.  Nd  taU-ruacolu  non  po- 
(en  capire  tutta  qunOa  OMlrcllMPaiB  OOO  tflÉblMpMi- 
lo  vedierp  l'evealo. 
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21.  Sepanimìdi  «le  medio  congragaliook liaiw, 

ut  e<M  repente  iliòperdaiii. 

n.  Qui  cecidcrunt  proni  in  faciem,  alque 
discnint:  Fortissime  Deus  spiriluuin  univcr^ae 
eat^is,  num  uno  peccante,  contra  ooines  ira 
tii;i  (lesaeviol? 

33.  Et  ait  Dominus  ad  Moysen: 

ÌA.  Praecipe  onirerso  populo,  ut  separelur 
«  teberMCiilift  Gore  et  OtUiaa,  et  AbinM. 

SS.  SBrrexilqoe  Mojm  «t  aMIt  ad  DaUm 
et  Abirea-:  etMqoeattbas  eom  senieribv»  bnel, 

SA.  Dixil  ad  lariMm:  Recedite  ■  labemaea- 

lis  liominurn  ìmpioruin .  el  nolile  lan;;ere  qii.it* 
ad  eoa  pertinente  ne  involvaaiini  in  peccali» 
eomn. 

17.  C.niiKiMe  n'ccssivsenl  a  lontoriis  eonim 
per  circuiluui,  Uatlian  et  Abiron  egressi  titabant 
ia  ialndtn  papilUirara  loonim  cvm  uoribaf , 
et  liberis,  onmiqiie  frequeoUa. 

98.  El  ait  Mojw»:  la  Imw  adeU»,  quod  Do- 

atfaas  miserit  nto,  ut  f.-irerem  universa,  quae 
rernilis  et  non  ex  proprio  ea  corde  prutulerim: 

29.  Si  consueta  linininum  morte  intcricrint 
et  Ttsilaverit  eos  plaga,  qua  et  ceteri  visitari 
«dent,  non  miait  ne  fkaninua: 

50.  Sin  autem  novam  rem  fecerit  Dominila, 
nt  aperiens  terra  os  suuiu  degliiUal  eo»  el  o- 
maia ,  quAC  ad  illoa  pertinent,  desc-enderintque 
fiventea  in  infernom,  adetis  quod  blaspheraa» 
verint  Dominum. 

31.  *  Coafeatim  igitur  ut  ceasavit  luquì,  di* 
rupia  eat  terra  aab  pediboa  eornm: 

•  Deut.  II.  fi.  Pf(.  10».  17.  18. 

53.  Et  aperiens  os  auiun  devoravit  ilios  ciua 
labemaenlia  ante  et  nniveraa  aubalanlia  eomai: 

53.  Posreridenintqiie  vivi  in  infemum  operli 
liamo  et  p^  rieruut  de  medio  muililudioìa. 

St.  At  vero  omnia  brael,  qnl  alabatpergj- 
ram .  Tugit  ;id  rlaiiiorem  pereunlinai,  dlccoa: 
Ne  forte  el  nos  terra  deglutiaL 

35.  Sed  et  igni.s  egressus  a  Domino  interfe- 
cit  ducenl08  quinquaginta  viro»,  qui  ufTerebant 
incensnm. 

5d.  Locntuaqoe  cat  Dominna  ad  Moyaea,  di- 
cena: 

57.  Pnedpe  Blanaan  filie  Aaran  aaceidoll» 


fa.  ferttstimo  Dio  dagli  iphiti  di  tutti  gli  uomini. 
RammenU  a  Dio ,  chr  gli  «piriti  r  le  viti-  di  talU  (li  a»- 
mini  M>no  btlara  Mia  e  «oo  dono,  aflio  di  ■■Wiulo  t 
rompaiuaone  vmo  la  moltiUidine  ardotta. 

33.  Srfter  vivi  «If  ii^tnto.  Quanlunqw  n*ll«  Scritture 
|«  ««X*  in/mo  non  abbia  seniprr  il  «igniiicato ,  che  le  si 
4k  oooMineroente;  noo  ha  dubbio  però  che  in  questo  luo- 
«0  ella  signilichi  II  luoco ,  dove  «on  poolU  i  danoalL  Mo- 
rirono adunque  questi  ««dixkwi  inKolatt  dilli  tana  •  ai^ 
rlnoo  tepcnkcMil  •  k  ia<M  kn  andiNa»  al  laoeo  ilmoi. 


1\.  Segregatevi  tla  guest'  adunanza,  fl/Jb^ 
cAè  io  tutti  a  un  tratto  It  disperga. 

9%.  Si  profttrarOH  questi  boccone  per  terra 
e  dissero  :  Fortissimo  Dio  degU  spiriti  di  tutti 
gli  uomini  ,  infietirebb'  ella  mai  l'  ira  tua 
contro  di  tutti  pel  peccato  di  un  niof 

33.  Il  Signortt  dine  a  Mo»è: 

Vi.  Comanda  a  tutto  il  popolo,  eh§  al  $»• 
pari  dalU  tuiét  df  C»n,  «  Dttktm  e  di 
Jbiron. 

35.  B  Mmi  H  ttbtè,  •  mOò  mtnmnDor 
than  ed  Jbinms  «  atgumdot»  I  aanliiri  if/- 

sraeU, 

96.  Di$m  al  popolo  .*  MUralefri  dotte  Hmde 

deijli  unmiiii  empi  ,  <•  nnn  toccate  nissuna 
delle  coM  loro  per  tton  essere  a  parte  de'  loro 
pmtiUi. 

27.  E  ritiratimi  il  pof^jlo  d'  intorno  alle 
tetute  di  quelli ,  Da  than  e  abiron  vetmero  a 
penti  aff  increato  dei  loro  padSgUoni  ituitme 
colle  mofU  e  9Btfi§Umll  e  con  IhM  i  aom- 
pagni. 

38.  E  Mosi  dlmt  Da  quuto  voi  conosce- 
rete ,  come  il  Signore  mi  ha  mnmiato  a  fare 
tutte  quelle  cose  dui  avete  veduto,  e  come  io 
non  k  ho  cavale  dalia  mia  testa: 

19.  Se  cottoro  tnorranno  di  morte  ordina- 
ria trnyli  u^nini  e  saran  visitati  da  un  fia- 
gello ,  dal  quale  anche  gli  altri  sogliono  eeter$ 
viitiUUi,  il  òignore  non  mi  ha  tmmdmlo: 

30.  Ma  se  il  Signore  fa  coaa  «Ì  miono,  cfta 
aprendo  la  terra  la  sua  bocca  divori  coUorO 
e  tutte  U  cose  loro,  a  che  vivi  acwtdano nal» 
V inferno,  voi  tommrtte  cAa  Aamio  Aeafem- 
miato  il  Signore. 

31.  E  appena  ebbe  linUo  di  dire,  che,  spac- 
eataH  Us  terra  eolio  i  pMi  di  etOan , 

33.  E  spalancala  la  sua  bocca,  U  divorò 
hvHeme  eolie  tande  e  am  (uffa  la  mas  loro  .• 

E  ricoperti  dalla  terra  xreser  viri  all'  in- 
ferno e  perirono  in  mezzo  alla  moUUudine. 

U.  Ma  furi»  Amala,  «slka  «tewi  alt  intomo, 
alle  strida  di  que' che  perivano,  xi  dintr  alta 
fuga,  dicendo:  Che  noi  pure  non  c'  ingoi  la 
terra. 

35.  E  oltre  a  questo  un  fuoco  spedito  dal 
Signore  uccise  i  dugento  cinquanta  uomini , 
che  offerivan  t' fneeneo, 

EU  SIgmon  parlò  m  Mori,  e  dim: 

57.  Ordina  ad  BlMuan  èooerdate  /If  («nei» 


Si.  Vn  fuoco  ipedito  dal  Signore  ticcite  «e.  Core  »l  era 
riUrato  nt'Ila  sua  tenda,  lasciando  dinanzi  al  tabernacolo 
I  dogmU)  rjitqii.inl.i  (.eviti  luoi  partigiani  :  or  nello  ftnMi 
tempo,  che  la  terra  si  insoiè  Dniban,  A.Uruo  e  Core,  il 
fuoco  venuto  dal  cielu  uccise  qae'  Leviti.  Sioooo»  non  é 
laiu  più  tnenxioQe  di  Hon  la  anta  la  iMla  éd  no- 
conto,  alenoi  penda  «aad«w,  alM  «gì  al  tMN  aan» 
doto.  Moaè  nd  «npo  ini.  la.  11.  aaaaaalB,  emtt  a■oi^ 
ehè  III  aaiMa  Oh».  Mo  mM  vaai^aaMMala  1  «al 
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ut  toliat  tliuribula,  quae  iacent  in  incendio  et 
ignem  Ime  illucque  dispergat:  quoniam  sancU- 
icala  sunt 

38.  In  mortibus  peccatpnim:  producatqne  ea 
in  laminas;  et  affigat  altari,  po  quod  oblatum 
sit  in  oìs  inceiisum  t)oinino  et  sanctificala  sint, 
ul  cernanl  ea  prò  signo  et  monimento  filii  Israel. 


30.  Tulit  ei^o  Eleazar  saoerdos  tJiurìbala 
aenea ,  in  quibu  obtoleruit  In  »  qim  iMsendiom 
dovoravìt,  et  produill  «a  in  bmtius,  ali^ens 

altari: 

HO.  Ut  baberent  ptntea  filli  Israel,  quiboa 

commonon^ntiir ,  ne  quis  acceda!  alìcnipiona  et 
qui  non  est  de  semine  Aaron,  ad  offerendum 
ineenran  Domino,  ne  patiatnr,  sicut  paani»  est 
Core,  et  nmnis  congKgatio  dna,. loqocnti  Do- 
mino ad  Moysen. 

Hi.  MurmuraTit  autem  oinnis  miiltìttido  (ìlio- 
rum  Israel  sequentì  die  contro  Moysen  et  Aaron, 
diem:  Voa  interfiedatia  poiiiilan  Domini. 

4^.  Cumque  orìretur  seditio  et  tumullus  in- 
crescerct , 

43.  Moyses  et  Aaron  fugerunl  ad  taberna- 
culum  foederis.  Quod  postquam  ingressi  sunt, 
openilt  nube»  et  apperait  gloria  Dontìai. 

tt.  Dtxitqne  Dominns  ad  IfoTsen: 

hi.  Recedile  de  medio  liuius  inultitudinis , 
etiam  nunc  delebo  eos.  Cumque  tacerent  in 
lem, 

46.  Dilit  Hoyses  ad  Anmn:  Tulle  tliuribulum 
et  Innato  igne  de  altari,  miUe  inoensum  de> 
anper,  pergeoa  dio  ad  popidnm,  nt  fOfes  prò 
da:  *  ìMm  cnim  cfrena  est  in  a  Domino  et 
plaga  de&aevìt.  *  Sop.  18.  31. 

17.  Quod  cum  fprissel  Aaron  et  rucnm'ssct 
ad  mediare  mullitudinem,  quam  iani  vaslabat 
incendium,  obtulit  tbymiama. 

48.  Et  sbns  Inter  mnrtuos  ac  viventes,  prò 
populo  deprecalus  est,  et  piaga  cessavit. 

49.  Paerunt  autem,  qui  percussi  sont,  qna- 
toordecim  millia  liominam  et  septìngcnti  abaqne 
bis,  qui  perierant  in  seditione  Core. 

50.  Rerersttsque  est  Aaron  ad  Moysen  ad 
oaUnm  taberaacnli  foederia,  poatquam  quietit 
inleritns. 


di  .-/ronne,  che  prenda  i  turifmli  .sparsi  in 
mezzo  alV  huendin  e  dinperga  qua  e  là  il  fuo- 
co :  perocché  quegli  sono  consacrati 

58.  Per  la  morte  de'  peccatori  :  ed  egli  li  ri- 
duca in  lame  j  e  li  conficchi  all' altare  j  per- 
chè in  essi  fu  offerto  incenso  al  Signore  j  on- 
de rimaeero  consacrati,  affinché  t  figUvoU 
«f  Ttraele  ti  tengano  innanzi  agli  oedtl  come 
un  segno  e  monuìnento. 

30.  Preee  adunque  Eleazaro  sacerdote  i  tth 
HAotf  df  bronzo ,  de*  qwUt  st  erma  aervUI  co- 
toro  ,  rhc  frano  .tfciti  dirnrati  doU^ intmilto, 
e  li  tirò  in  lame  e  le  affisse  altaUom 

IO.  Affinchè  ffi  «tpprisào  gentssero  ei^  fi- 
gliuoli d' Israrlc  di  documento,  perchè  ni.ssunn 
estraneo  e  che  non  sia  della  stirpe  di  Aronne 
9l  oeooeff  ad  offMr  f  Inmimo  al  A^nor»  «  e/- 
finché  non  abbia  a  soffrire  quello  che  soffri 
Core  «  tutta  la  sua  sequela,  secondo  la  parola 
4ei  Argnere  a  Mosi. 

H  i .  Ma  il  di  seguente  tnormornrn  tutta  la 
turba  de'  figliuoli  d' Israele  contro  Mose  ed 
Jntmst  diemàos  m  amit  fiMo  morkn  la 
gente  del  Signore. 

49.  E  pigliando  piede  la  sedizione  e  ere' 
scendo  il  tumulto, 

45.  Afosè  ed  Aronne  si  fuggirono  nel  teim'' 
narolo  dell'  alleanza.  E  quando  vi  furono  en- 
trati j  la  nuvola  lo  rte^m»  c  e|i|piarve  te 
gloria  del  Signore. 

44.  E  il  Signore  dloe  a  Sfasi: 
'i?5.  Toglietevi  di  mezzo  a  questa  moltitu- 
dine, or' ora  io  gli  stemUnerò.  E  tUmdo  quelli 
prostrati  per  terra  , 

46.  Disse  Afose  ad  .Aronne  :  Prendi  il  tu- 
ribolo e  messovi  del  fuoco  dell' attore  j  pontri 
sopra  V  fneento  e  wn^mMto  a  frovare  à  po- 
poìn  jHT  far  orazione  per  lui:  imperocché  il 
Signore  ha  già  sciolto  il  freno  all'ira  sua  e 
n  flagefto  Infierisce. 

47.  E  .Aronne  nrcndo  ciò  fatto ,  ed  essendo 
corso  nel  mezzo  alla  moltitutline ,  che  era  già 
desolaia  dàff  humdio ,  offerse  i  timiami. 

48.  £:  stando  di  mezzo  tra' morti  eivM^ 
pregò  pel  popolo,  e  il  flagello  cesisò. 

40.  E  gli  uccisi  fkrono  quattordici  mila 
settecento  uomini  senza  quelli  che  perirono 
nella  sedizione  di  Core. 

BO.  E  Aronne  ritornò  da  Mose  alla  porta 
del  tabernacolo  deW  alleanza  ,  fimlto  che  fu  lo 
stertninio. 


37,  in.  Spam  im  mezio  aiF  itutiuiio.  In  oeuo  ai  corpi 
abbruriati. 

.Sono  romacToti  per  la  mutrie  de' peccatori  :  te.  Que'  turiboli 
M>tK>  con&arrati  al  Signore  primo,  perché  ci  \uole,  cbe  ser- 
vano a  perpetua  meoKKia  di  ((iwl  cb'  «ali  ba  Mio  contro 
q<K'  peccatori  ;  •ecoodo ,  perchè  vi  fa  ommo  il  tea»  aiona 
U  Umiama  i  temi^  perebèlacoM  dt  oahKoaaMaooMNnlaal 


47.  Ogert*  i  timuami.  Fuori  del  tabernacolo  ;  lo  che 
ODO  ern  permealo  leoondo  le  leggi  ordinarie ,  e  molto 
meno  era  permesto  al  sommo  aaoerdote  di  andar  a 
mrltrr»!  preaao  a' morti  ;  ma  In  tale  oocidOM  Dio  Al 
((uegli ,  che  ispirò  a  Motè  di  ordinare ,  che  dò  si 
Uemt  ì  •  quatta  stesa'  azione  Cuori  di  regola  dovea 
aonlnalntata*  mà  pepato  mtpifnr  «altwmto  di  p» 
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CAPO  DIGIII06KTTIIO 


DeiU  dodici  ver^ht  iifétdiei  primctpi  delle  tribù.  La  aula  verga  dt  Aronne  fior t  t  JrutUficó.  Con  qaetlo 
Miramto  è  «mfawl»  4m  Diailam  «McnTgow;  e  !■  wffs  i  mumalM  wl  fai— ■a>lg. 


f.  El  locntas  est  Dominus  ad  Moyscn,  di» 

C»Tis : 

2.  l<oquere  ad  filios  braci  ci  accipe  ab  ei» 
viifM  singDlas  per  coffirationes  sua»,  •  euneUt 

principibus  triliiiiim  vir;;.is  (Inodoriiii ,  o(  uoiOft- 
Cttiosque  nomen  supcr^cribcs  virgae  suac: 

3.  Nomen  autom  A  imn  orit  in  Irihii  I.ovì  ci 
una  virga  cuiiclas  M'or^iim  familia.s  cnntiiicbìt: 

I.  Poncsquc  oas  in  taltornacnlo  foederis  co- 
rani testimonio,  uhi  loquar  ad  te: 

t(.  Qucm  ex  hi»  eicgero,  germinabit  virga 
eius  :  et  coliibcbo  a  me  qncrìmonias  filiorum 
braci,  quibus  contra  vos  murmurant. 

6.  Locutusque  est  Moyscs  ad  filios  Israel:  et 
dederunt  ei  omnes  principes  virgas  per  cin- 
gulas  tribns  :  fiMmiitqae  Tìrgae  dnodedm  abAqoe 
virga  Aaron. 

7.  Qoas  cum  pa<«iiis$ct  Moyscs  ooram  Domi- 
no  in  tiibornarulo  IcNlimonii , 

8.  Sequenti  die  rcgrcssus  invcnit  germinasse 
virgam  Aaron  In  demo  Levi:  et  turgentibiM 

^l'inniis  «-niix-rnnt  florcs ,  qui,  IbliìS  dlltlatis, 
in  amygdaiaìt  deformati  sunL 

9.  Prolulil  ergo  Moyscs  omnes  virgas  de  con- 
speclu  Domini  ad  cunclos  lilios  braci:  vide- 
fonique  et  reoeperunt  idngoli  virgaa  suai. 

10.  Dixitquc  Dominus  a<l  Moyscn:  Rcfcr  vir- 
gan  Aaron  in  tabemaculum  tcstimonii,  '  ut 
servetur  ibi  in  sìgnum  rclR'Ilium  filiorum  I&raci 
el  quiescanl  querclac  coruni  a  me,  ne  morian- 
tur.  •  Heh.  9.  *. 

II.  Fecitqae  Moyscs  sicut  praeoeperal  Do- 
minus. 

l'i.  Dixernnl  autcm  fìlli  Israel  ad  Moysen: 
Ecce  consiunpii  sumus;  omnes  perivimus: 

13.  Oniciinif]iic  arnnlit  ad  tabernaculum  Po 
mini,  morilur:  num  usque  ad  inlernecioncm 
euneU  dclendi  somnaT 


1.  E  H  Signore  parlò  a  Moni,  e  tUMe: 

2.  Parla  a'  figliuoli  d' Israele  e  fatti  dare 
da  loro  una  wrga  per  ogni  Mbà ,  éoéM 

rvrijhf  da  tutti  i  principi  deVi'  trihii  ,  e  il 
nome  di  ciascuno  di  essi  scriverai  sulla  sua 
verga: 

3.  Ma  il  nome  di  Jroune  sarà  xuUa  verga 
di  /.evi  e  ciascuna  delle  altre  fuiniylie  avrà 
una  verga  distinta: 

1.  E  Ir  metterai  nel  talwrnacoln  dell'al- 
leanza dinanzi  all'  arca ^  dove  io  ti  parlerò: 

H.  La  verga  di  colui,  di»  torà  éetto  da 
me ,  fiorirà  :  e  io  farò  ceanre  k  gaerele  dei 
figliuoli  d' Israele,  onde  ei  mormorano  contro 
di  voi. 

6.  E  Afose  parlò  a'  fifi^mU  d'Israele  :  e 
tutti  i  principi  dfeebrD  a  fui  U  «crgifce ,  atta 
per  irihù  e  funm  dodid  oaryAe  lenai  fa  ver- 
ga d'  Aronne. 

7.  E  aventfole  poete  Moeè  dhsoMd  al  Si- 
gnore nel  tnftrrnacoln  del  testimonio  , 

8.  Andatovi  il  di  seguente  trovò,  cite  la 
verga  di  jiroime  per  la  tribù  di  Levi  era 
pori/a .  e  ijvttnd  i  bottoni ,  n'  erano  ueclU  i 
fiori  j  e  aperte  le  foglie  si  fornuxvano  le  man- 
dorle. 

9.  V(»s('  adìiuqiie  portò  dal  cospetto  del  Si- 
gnore tulle  le  loro  verghe  a  tutti  i  figliuoli 
d'IeroeUt  e  ekueuuo  vide  e  riebbe  la  eoa 

verga. 

10.  £  il  Signore  dinse  a  Mose:  Riporta  la 
verga  di  Aronne  nel  tattemacolo  del  testimo- 
nio, affinchè  ivi  rimanga  in  memoria  de' ri- 
belli figliuoli  d' Israele  e  finisca  io  di  sentire 
le  loro  querele,  perchè  non  abbiano  a  perire. 

11.  £  Moti  fue  guanto  aveva  ordinato  il 
Signore. 

l'i.  E  i  figliuoli  iV  Israele  di'i^rrn  n  Mose  : 
Ecco  che  noi  siamo  distrutti  s  siamo  tutti  ster- 
mhtafit 

chiunque  .s»  accosta  al  tafteritamln  drl 
Signore  va  alla  morte  :  dovremo  noi  essere 
spersi  tutti  dal  primo  aWtdtinmf 


?  ì'iillt  dare  da  Inro  una  vi  ri/a  r  n'im  Inhu.  Dio  non 
ront-  rili»  il'iUfer  coofcrmato  11  ^.^^l■rlll>/il^  <l' Arniinc  «olla 
tcrrihU  pena  data  a' ìu-dlf in«( ,  mm>I  mfliTin.Trl»  r<in  iiiii>\ri 
mirirolo.  Qui-sU'  \t'rKtu'  orano  i  li.ivti'iii  ,  clii'  ixirl.nano 
ortlinarUinrati'  kIì  Kbrri  ;  «nio  \i  fu  ucrlttn  «opra  11  nome 
della  tribù  p  Ar\  principe  della  tribù. 

a.  Dodici  verghe  gema  la  verga  di  Aronne.  Fiirc>i»o  tidun- 
•pie  tredici  verghe,  perch*!  la  trilni  di  (;ìiim-|>|x-  i  radhivi 
in  due,  cioè  di  Ephraim  e  di  ManaMe.  I  rdi  Orig.  hnm.  9. 

ttt  .\um 

13.  IktìTrmn  noi  eMcr»  iperMÌ  tutti.'  Din  »leiiso  nel  expo 
Mgnrnte  ri»ponde  a  qoetU  kmenU  e  cooHola  rIì  Eterei, 
inapMndo  loro  di  risontra  alla  mediasioM  c  alle  vn- 


phirre  del  Pontefice.  In  (piesta  \pri:a  di  manHitrlo  i  che 
In  Klimi  sictiifica  vi'jilante  ! ,  Iti  ([«n'-la  m  r:;ì .  l  ìir  tiriin.! 
era  ncira  r  Icmtfla  e  di  pei!  rin>  cnli  <■  si  ahl>elli>  di  foitlie  e  di 
fKfri  e  di  frutti,  I  Padri  hanno  r.n  vivalo  il  di>lnn  nostro 
Pontoflop ,  prima  mnilintn  e  privo  di  vita  r  di  p<ii  riv r^titn  di 
wamm  tIIb  e  di  gloria  nella  mm  risorrerione ,  il  quale  è 
«empre  vivente  per  Intercedere  per  noi ,  itnne  dlw  1"  .\pi»- 
aUAo.  Alcuni  ancora  in  qumta  verga  nletl('^ilnA  hanno  ve- 
duta tisurati  la  »anli»ima  Madre  di  Dio  Maria ,  U  quale 
restando  Vergine  concepì  e  parlori  11  no«tro  vcrorartapl- 
ce  G«Hi  Oriato,  qoeato  fiore  della  radira  di  Jeiae,  eoa» 
■otta.  Aanttno  «mn.  a.  «le  lnif|k  VeH lima,  m  Kirtm. 
top.  f.  Ori|p  AoM.  9.  im  Num. 
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CAPO  DKGIIOTTAVO 

ifmttréM  «  étU»  iuetmbeiue  iH  Leviti.  Im  eambio  itila  porzione  ereditaria  ìoho  aste- 
itametréMhfrtmMi,  k  éUanmd  «  i  taai/M;  t  y  àiàmi  te UM,  I  «wli  foi  m  dm- 


1.  Dixilque  Dominus  ad  Aarun:  Tu  et  filii 
Ini  d  domns  patri*  lui  lecùm  porlabilis  ini- 
quilatcm  SaiicUiarii  :  et  tu  ri  illii  lui  aimul 
8U&UncbiU6  peccala  «aceitioUi  vcslri: 


2.  Sed  et  fratpfts  Um»  de  Iribu  Levi  ci  sce- 
plrum  patris  tui  suine  teciiin,  itraesloque  sìnt 
el  mioUtrcnt  libi:  tu  autem  et  filii  tui  mioli» 
ctrabitis  in  tabernacuto  lertimonii. 

5.  fiacubabuntque  Levitae  ad  praecepta  tua 
et  ad  eoncta  opera  tabcmacttlt:  Ila  domUiial, 

ut  ad  vasa  Sanctiiarii  ci  ad  altare  non  acce- 
dant,  ne  el  ilii  moriantur  el  vos  pcreatis 
mul: 

4.  Siot  aulem  tecum,  eicubent  in  custodiis 
tabemacnli  et  iu  Munibo»  cammoniis  dna. 
Alieoigena  non  miscebitur  Tobia. 

tt.  Bxcubale  in  custodia  Sanctuarìi  et  in  mi- 
nislcrio  aitarla;  ne  orìaUir  imllgnatio  super 

Clius  l.sracl. 

6.  Ego  dodi  vi)l)i.s  fralres  voslros  Lovilas  de 
medio  lilidnun  Israel  ci  Iradidi  domoiii  Doiiii- 
nu,  ut  MTvianl  in  uiini»teriis  labernaLuli  eiu». 

7.  Tu  autem  el  filii  tui  cnslodilu  sacerdotium 
reslrom:  el  omnia,  quae  ad  culUim  allaris  per- 
tinent  et  intra  velum  sunt,  per  sacerdotcs  ad- 
minislrabuntur.  Si  quia  eilernua  acccaserit,  oo- 
cidetur. 

8.  Loculusque  est  Dominus  ad  Aaron:  E«ce 
dedi  Ubi  cuslodiam  prlmitianiin  meamm.  0« 

mnia .  <niac  santlificanlur  a  filiis  Israel,  tradi- 
di  libi  el  lìliis  luis  prò  ofOcio  sacerdoUli:  le- 
gitlma  acmpitema. 

9.  Haec  ergo  accipies  de  bis,  quae  sanclifi- 
cantar  el  oUala  sani  Domino.  Omnia  obiatio 

et  sacrifiriiim  ci  qiiidqnid  prò  pi'fralo  afque 
delieto  reddìlur  mibi  el  cedil  in  mancia  san- 
clornm,  tnnm  crii  et  flbwnm  luonui. 


I.  Porlfrfte  le  iniqnilii  rniìiiiìr^sr  C'inlrorì,!  Smliiarin:  rr. 
Rt'ndf'ivl»'  conili  di-llf  pr<if.ina/iniii ,  ili  lli-  in  jMT»'ii/c ,  ilcl- 
If  (rastin'^ionl  rowirne*»*  risniinlD  Iru^i  <  criinnni.ili 
(lui*-  (la  me.  lo  vi  Ito  oonfemati  iulenQemeiiU!  nella  vo»tra 
uuturitii  :  tix-ca  •  «al  •  llllwilll  r  OOOT  Blo  •  IdhlHl  dal 
uilo  s.iccriln/io. 

■J.  a:  //;  linnu/lin  'Ir  l  juiiìn:  twi.  l,Ptt<>mlinonU'  In  scettro 
drt  padre  Ino  :  for>L'  {HTcln!  i  rapi  delle  tribù  e  delle  IB- 
mi^lic  porta>aiK>  una  «pecir  di  scettro,  o  bastone  di  8^ 
mando.  1  LXX  tradussero  la  gente  del  padre  ta». 

7.  g  fiwll»,dhc  «ON»  di  là  «taf  Mto.IN  Ik  dal  «do  dal 
Bmu  Fol.  I. 


1.  E  il  Signore  ilime  ad  Aronne:  Tu  e  i 
tuoi  figliuoli  e  ta  ca$a  dtl  padre  tuo  con  t» 
porterete  le  iniquità  nniimffisc  contro  del  San- 
tuario :  e  tu  e  I  tuoi  jujliuoli  iiuieme  paghe- 
rai n  fio  de*  jweeolf,  eh»  rl^mrOmo  U  vMtro 
àacerdosto: 

2.  Oltre  a  ciò  prendi  teca  i  tuoi  fratelli  del- 
la tribù  di  Levi  e  la  famiglia  del  padre  tuo  ^ 
e4  ei.ti  ttut^oM.»  ti  urvtmo:  ma  tu  a  i 
fvùt  figttuott  tervirete  nel  tabemneolo  tM  te- 
stimonio. 

E  i  Leviti  staranno  attenti  a  tuoi  ordini 
«  a  tutto  t/uétto  che  i  da  fare  riguardo  al 
tabernacolo:  cnn  quello  però,  che  non  ni  ac- 
costino a'  vasi  del  Santuario ,  nè  all'  altare, 
afflndd  ed  tati  non  imwoAhio  e  vot  nm  ttate 
sterminati  con  es.ii: 

4.  Eglino  saranno  con  te  e  veglieranuo  a 
guardia  del  tabemaeolo  e  a  Mto  tt  «erv^o 
di  esso.  Niiumo  di  altra  «tfrpe  fi  meMoleré 
con  voi. 

K.  regttate  alla  custodia  del  Santuario  e  al 
minixd-rn  dell'  nlUirc  j  affinchè  non  scoppi 
l'ira  (mia)  contro  i  fujliunli  W  Israele. 

6.  Io  ho  dati  a  voi  i  vostri  fratelli  Leviti 
separali  dagli  altri  figliuoli  d' Israele  e  a  voi 
gli  ho  rimessi j  come  dono  fatto  al  Signore, 
affinchè  servano  negli  uffici  del  suo  tabernacolo. 

7.  Tu  poi  e  i  tuoi  figliuoli  custodite  il  Wh 
stro  sacerdozio:  e  tutte  le  eme,  che  spettano 
al  eulto  tiell' altare  e  quelle  ^  che  sono  di  là 
dai  veto ,  tartmao  sotto  il  governo  da'  sacer- 
doti, se  akun  eetraneo  vi  metterà  la  mimo, 
sarà  ucci.fo, 

8.  E  il  Signore  disse  ad  Aronne  ;  Ecco  eh» 
io  fto  date  a  le  in  ewdodia  le  mk  primizie. 
Tutte  le  cose  che  smtn  offi-rfr  di'  fìijh'unli  ili 
Israele,  le  ho  rimesse  a  te  e  a' tuoi  figliuoli  per 
ragion  delF  ufficio  eaeerdoUdet  gueeta  i  legge 
perpetua. 

9.  Ecco  adunque  quel  che  tu  prenderai 
dette  cose  eantifieate  e  offerte  al  Signore.  Oua- 
lunqve  oblazione  e  sarrifì:io  e  qualunque  cosa 
è  data  a  me  per  lo  peccato  e  per  il  delitto  , 
onde  diviene  ioHHttlma,  iorà  tua  e  da'fiiaf 
figUuoU. 

Snnlo.  di  la  dal  velo,  che  iH^para  11  Santo  dalT aUO! aoo 

pittonno  I  U>\ili  ciltrppassare  ciuci  velo. 

Ilo  d,itc  <i  li-  III  custodia  Ir  mie  primizie.  La  Toce 
lirimiric  Mj;iiilic  a  (|ui  tutte  le  otilarinni ,  come  vede»!  da 
quello  clic  wj{uo.  Di  (|uc>li'  v  <l.i  nnl.irr,  che  Dio  ad 
Arontir  e  a' luicenloli  non  il  doniitiiii,  m.i  la  nistcKlla  . 
nella  quale  cuntiensi  l'uso  reaolato  c  fi'<lclc. 

9.  Barn  tua  e  dei  tuoi  figliuoli.  Sara  de'  w)li  vk  redoli  , 
Don  vi  avranno  parte  l  la  vili.  Ecco  la  prima  legjje  j^cne- 
nk  e  il  priiDO  sUpeodio  ancfinato  a'sacerdoU,  vate  a 
diva  lotte  le  fllttan  t  aactUbd  Offerti  secondo  la  lana. 
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*  10.  [B  SMCtoario  conedes  illod:  naret  tsD- 
tuD  edent  a  co,  quia  eoMeeratum  cM  tilii. 

11.  PrimiUas  aotem,  quas  voverint  et  obtu- 

lorint  filii  Israel,  tihi  iììhU  ci  filiis  tuis  ac  filia- 
bus  tuis  iure  perpetuo:  qui  iimodus  esl  in  do- 
mo Un»  T«8eelar  ds. 

13.  Omnem  medullam  elei  et  vini  ac  fra- 
mcnti,  quidqnid  oflìsnint  prinlliarum  Dooiioo, 
libi  dedi. 

IS.  Univena  fragum  initta,  quas  ^ignlt  hu- 
mus et  Domino'  deportantur,  cedent  in  (l^us 
tuos:  qui  mnadus  est  io  domo  tua,  vesoetur  ei«. 

ÌH.  OnuK-,  quod  flX  TOlO  TCdlUdarillt  lUii 
Israel,  tuuin  ont. 

IS.  Qaidquid  primam  eraiiii»it  •  min  ean- 
oLiP  carnis,  quain  offerunt  Domino  sivc  ex  lio- 
minibus,  sive  de  pecoribus  fuerìt,  lui  iuris  erit: 
ita  damlaxat,  ut  prò  Immiiiis  prfnqgefttlo  pfe> 
tiiim  arcipins,  et  omne  animai,  qoml  imniuo- 
duui  c«l,  redimi  facias: 

Cuiiis  r('(lt'ni|itio  eril  post  unum  monsem 
siclis  argoiili   <|iiinf|uc  pendere  Sanctiiarii.  * 
Siclus  ritinti  obolos  habet.     *  Exotl.  30.  13. 
rA-nl.  n.  2».  Sup.  3.  HI.  Ezech.  hìi.  12. 

17.  l'riuiogeniliirii  aiilt  in  bovis  et  oris  et  ca- 
prac  non  ftcìcs  n  i  inni:  quia  sancii  fica  ta  sunt 
Domino:  sanguinem  tantum  eornm  fumlcs  su- 
per ailare  et  adipcs  adolebis  in  suavissimum 
odorem  Domino. 

18.  Carnea  vero  in  usujn  tiium  cedeat,  cio> 
al  pcctuscnlum  conseeratum  et  armus  dexter 
tua  (Tunt. 

19.  Omnes  primitias  Sanctuahi»  quas  offe- 
rant  filii  Israel  Domino,  Ubi  dedi  et  fflils  ac 

filiabiis  liiis  iiiic  pcrixMiio.  PaoUini  s.ilis  est 
aempilernun)  coram  Domino  tibi  ac  liliis  tuis. 


SO.  Dixilque  Uoniinua  ad  Aaron  :  In  terra  co- 
ram niliil  poasiddiilis,  me  InMbitia  partem 

intiT  eiis:  o<!()  pars  et  haeieditaa  tua  in  me- 
dio Itliuruni  Israel. 

31.  Filiis  aulem  Levi  dedi  omncs  declmas 
Israelis  in  possessionem  prò  ministcrio,  quo 
serviunt  milii  in  labemaculo  foederis^ 


10.  Tu  la  mmgtnt  <mI  Stmtimiù:  li 
«dtf  toH  ne  mmggniiM,  ptrM  i  eoM  rt- 

Berbata  a  te. 

11.  Ouanto  poi  atte  prtmi^  volh$  »  of- 
ferte da' figliuoli  (f  Israele ,  io  le  ho  date  a 
te  e  a'  tuoi  figliuoli  e  alle  tue  figlie  per  tU- 
riUo  perpetuo:  chiunque  è  mondo  neUa  tua 
tata  ne  mangerà. 

13.  //  più  squisito  olio  e  l'/no  e  frumento 
e  tutte  le  prtmtxte  offtrtt  al  Sfgtum  ^  le  hó 
date  a  te. 

13.  Tutu  i  primi  frutti  prodotti  dalla  terra 

e  portati  ( davanti)  al  Signore^  serviranno  ad 
uso  tuo:  chiunque  in  tua  casa  è  mondo j  no 
mangerà, 

il.  rullo  quello,  che  i  figliuoli  Utttì» 
^erirmno  per  voto  ,  sarà  tuo. 

IS.  TSUti  i  primogeniti  di  qualunque  spe- 
cie ,  che  si  offeriscono  al  Signore  (h'fjli  uO' 
mini ,  sia  degli  anitnalij  saranno  dituara* 
•iflòm:  eon  questo  però^  dke  In  eomMo  M 
primogenito  dell'uomo  ricrrt-rai  il  riscatto , 
e  farai  j  che  sia  riscattato  qualunque  animate, 
die  sia  immondo: 

18.  fi  risentili  rti'll' uomo  si  farà  dopo  un 
mese  con  cinque  sicli  d^  lurgento  al  peso  del 
SMiuario.  it  stdo  ha  venH  oMI. 

17.  Jfon  farai  però  riscattare  i  primogeniti 
della  vacca  e  della  pecora  e  della  capra  j  per- 
chè sono  consacrati  al  Signore:  spargerai  sol- 
tanto il  toro  sangue  sopra  l'altare  e  bruce- 
rai il  grasso  in  oilor  soavissimo  al  Signore. 

18.  Le  comi  poi  serviramo  ad. uso  tuo, 
come  il  petto  consacrato  e  la  spaUa  destra 
saran  rosi-  tue. 

10.  Tutte  le  primizie  del  Santuario,  le  quali 
sono  offèrte  da'  figliuoli  ét  Israèle  at  Signo- 
re ,  ir  ho  (Iute  a  te  e  a'  tuoi  figliuoli  e  fKjlie 
per  diritto  perpetuo.  Questo  è  patto  inaltera- 
bile e  templlemo  dinanxl  al  Signore  per  tee 
pe'  tuoi  figliuoli. 

20.  E  il  Signore  disse  ad  .-/ronne  :  rat  non 
possederle  milla  nella  terra  de'  vostri  freMH, 
e  non  avrete  lìartr  alla  loro  eredità  :  io  tua  \tOT- 
zione  ed  eredità  in  mezzo  a'  figliuoli  d'Israele. 

21.  ^  figliuoli  di  Levi  ho  dato  il  diritto  di 
tutti'  le  dvrimp  d'  [sroele  per  ragione  del  mi' 
nistero  ,  che  esercitano  per  me  nel  tabernacolo 
dattìteaaois 


lix  Tu  la  tnan'ìmn  nel  Snntunrùi  ■  er.  Cim-  a  dire  nel- 
r;itrin  iliO  l.it'rrii.u  i ili I .  tii  l  Iiiiwk  vt.t|,illli,  prp^vi  i' alt.ire 
<li-^li  nli>r,(ii»li.  Auiiiiinai' ,  rhi'  ili  l  >,HTili/ii i  p<'r  il  pirr.ilo 
<•  |>i  r  U  delitto  non  posson  manginriic  ,  m*  min  i  in.ischi 
tlfll.i  (.imi^;!!.'!  del  Mcmioli' ,  pTflif  e  C<«wi  nictumuiU, 
<-«itiii'  (IÌSM-.  IH-ll'i>^tia  p-iritira  p<i(i'\aDO  imUilW  SOSIm 
le  iloniiP,  IaviI.  \.  I»   />'t(^  11. 

Il    Oiiiìut'i  ì«'i  illli  jrr.  hii  :ir       S' liitrinIdlKi  (xr  4|iii's(() 

nniiir  e  I''  parti  dell' o»U«  pacilicli«  die  tpetiavano  al  u- 

lllClltf  (ll'ItlV 

i>i  Ir  jinmizir  lì.  i  .S'.'n.'.v      (MTiTtt  coasasNlt  alTiK 

nur  mio  e  pmentati-  al  tafaeruacolo. 
Wte  UuMmMt.  O  M— tial'Btoeo  e  la  tolgala  ft^ 


lo  di  »alf,  cioè,  Incomittiliilc,  immutahllc ,  c-tcnio .  (xt- 
cb«  U  &»le  é  slmN>lo  drll'  Incurnuioii)'. 

20.  fui  min  piìisetirrrte  nulla  nr.  Ì.UU'Tn  ilrllc  lill.t  i 
(JUiili  Ile  ^(»it^i<)  (li  trm  iMi  ntlnriH)  allr  nIi-nm'  cill.i  (m  r  p.i- 
scol.ir^ì  i  LM'sIìaiui  ;  ma  !<•  ritta  di  loro  abita/k»iii»  funm 
in  ipK-sta  e  In  (|u»'ll.n  lrlb»i,  pvswjdo  1  U-«iti  npar«i 
ne' territori  di  ouiiuna  di  qucftte  trilMi.  Di"  M)IIi' ,  rh'  ei 
fiis-eni  tutti  iiit<'>i  al  1i>m  tninìittiTO  e  distaci  ili  il.ille  rn- 
.M-  lerreni' ;  <•  al  lori'  '.n-'lcidamento  provide.  dando  in^i»-- 
me  a' loro  frati-Ili  ih  r  isimif  di  i-vrcilarr  la  Inni  carit,» 
verso  di  >'>HÌ.  Ma  i|ii,iil1ii  sniio  di',iiir  di  ritli^»i<icK'  p*' sa- 
cerdoti drila  llUll^.l  Ir;;::,'.  i  II  tue  di  spirito,  qwlle 
puolf  dette  al  ucenluU  delia  legge  Mouica  :  io  <im  por- 
skmtdenUiQt 
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95.  l't  non  acccdant  ultra  filii  Israel  ad  ta-  22.  Affinchè  non  si  accostino  più  i  figliuoli 

beraaculum,  nec  commilUnt  iMiccaluiu  morti-  d'Israele  al  labemacolo ,  e  non  comtneltano 

knm,  INI  fiMo  eto  yMrM  morte,  . 

23.  Solis  filiis  Levi  tnilii  in  labeniartilo  ser-  23.  Servendo  a  me  f  soli  figliuoli  di  I.evi 

vicntibus,  et  portantibus  peccata  popult:  Icgi-  nel  iaòernacolo  e  jtorUmdo  essi  i  peccati  del 

timuin  soinpitern'uni  orli  in  generationibus  ve-  fopolo:  fMMfa  «ari  leg99  dernu  per  te  WH 

atra.  *  Niliil  aUiid  poasidebuat,  *  DmL  18*  1.  Hra  jNtfarM.  MgUm  mm  jwMMbnHWO  «Uni 

M.  Dodinuain  obUUone  onlaitt,  qoM  in  ConteiUaniùsi  delle  decim  offartt,  le 

ma»  corMi  «t  imiiiifa  ttfunL  quali  io  ho  Mpmate  ad  ueo  Utn  e  ptllt  loro 

neeessttà. 

S».  LoaMoMiae  «UtanteDi  ad  llo9iM,di-     n.  E  U  SIgiun  pM  u.M9»è,  e  tUem: 

ceMi 

M.  Praecipe  Leritis  atqae  denimUa:  Cum  96.  Da^  qnesf  onUne ,  e  fa' questa  inHma- 
•oeeperitis  a  filiis  Israel  dcciinas.  quas  dedi  zione  a' Leviti:  Quando  voi  avrete  riscosso 
fDki»«  primitias  earum  offierle  Doniao:  id  est,  du'fi^iuoli  Israele  le  decime,  le  quoti  io 
dMtaiui  fukm  «Mone,  ho  date  a  voi,  ne  offerirele  k  prtmlak  oÌ 

Signore ,  «ab  a  dire  te  dtetow  farli  àeUe 

decime, 

57.  Ut  npolctar  foUf  in  oUatfoMiB  prini-  97.  Jfllmhè  guaite  «te  Muteto  a  voi  oom 
•lifonuB  Um  de  areis,  quim  de  leiailerilNii:  un'  offerta  delle  prkmbelo  tenie  dell' ote^  eeMe 

detto  etrettoio: 

58.  Et  unlmiie  qaoraa  aeeipilie  priodliae,  «8.  £  dV  iMlo  «Mite,  ehe  «I  d  date,  offh 
offerte  Doariae,  et  date  Ainm  «aterdeti.         rt/e  le  primizie  «l^teaere,  e  diaUlo  ad  droih 

ne  eacerdote. 

30.  Omnia,  quae  offeretts  ex  dedrais  et  te  99.  TVIfo  qaeUo  che  offerite  delle  dedme 
donarla  DooidDi  eepuabitis,  eptiaa  et  etacto  e  quello  ,  che  <ìe]ynrate  per  donarlo  al  SiglUh 
crunl.  re,  sarà  T  ottimo  e  il  più  scelta. 

S4K  Dieesque  ad  eos:  Si  praeclara  et  melic»-  30.  Dirai  ancora  a'  Leviti:  Se  il  più  betto 
n  quac<]nr  oiitiiloritis  ex  deciinis,  reputabiliir  e  il  meglio  offerirete  delle  decime ,  avrete  ine- 
fObis,  quasi  de  area  et  turculari  dederilis  pri-  rito,  come  se  deste  le  primizie  deli  aia  e  dello 
ndtias:  strettoio: 

3  i .  Et  comedctis  eas  in  omnibus  locis  ve«  3 1 .  Le  derime  saratmo  vostro  sostentante$Uo 
stris  tam  vos,  quara  faniUae  veatrae:  quia  in  qualunque  luogo  lUtitfaie  e  voi  e  le  vostre 
pretium  est  prò  iniMisterìo,  quo  aerritla  ta  la*  famiglie:  percM^e  sono  la  mercede  del  mi- 
bemaculo  lestimoaii.  nistero ,  a  cuti  eervUe  nel  tabema&iio  del  te- 

stimonio. 

32.  Et  non  pcccabilis  super  lioc  ,  ogroj^ia  vo-       32.  E  vi  guarderete  dal  mancare  in  questo 
bia ,  ei  pinguia  reservautes  :  ne  polluatia  obla-  col  eeràare  per  voi  U  megtto  e  il  più  sulto 
tionee  Ulieraai  Israel  et  meriandai.  mm  contaminate  le  eMoiAHU  de'  figliuoU  «t  I» 

irati»  per  ne»  eeMiv  jnmIM  dV  Morte. 


ss.  S  portando  »ut  i  pteratf  del  popolo.  Dovmdo  cai 
MBd«*r  ruoto  «  portar  la  pena  de'  prccàu  cb*  ooauneU»- 
Mlibe  qiulua4tue  Israelita ,  cbe  indcgaanwnte  li  accolta»- 
M  al  lab— bdI»,  o  oomBwttoM  Ifrlverenxa  rlgnardo  ad 
mm:  poNieéhè  la  cnlodla  dei  taternaeolo  (  dice  INo)  è 
aiaU  dà  me  eoaunon  a'  UviU. 

SS.  E  dmUU  ad  Anmm.  Non  per  lui  «olo ,  ma  per  dl- 
•lilbalne  a  tutu  I  MoeidoU.  Ftdi  S.  Giroi  in  cap.  45. 
Exteh.,  e  Onu^pe  Uk.  4. ,  JiMq.  «.  Dando  a  lui  queste 


prinlde,  doè  quote  Mas  OA  «osta  dadM«^ls 
date  a  me,  dke  IMO» 

ao.  Coaw  t  date  Ir  prhriA  iitfeìt  •  tMt»  tffvIMs. 
A%-rc(e  U  merito,  ch«  hanno  gl'lmenu  dando  le  primitie 
deJ  loro  grano  e  quelle  del  vino  e  dell' olio,  ctw  si  pigia- 
no nello  fttrettolo  o  fotloia 

Vi.  .Von  eontaminaU  le  oblaziomi  «e.  Cane  hiMle,  ae 
ilanili  >  i  iuIìiidIì  d'Iviiele  a  voi  dd  meglio,  cheabliiaiio.  voi 
ne  scejiliesle  ilmeo  booDopcriMgwladedmaalMeerdotl. 


CAPO  DEdMONONO 


Cm  tma  HH  ttMeela  faMW  <i  tmOrmMkm  edU  emam  Alfa  wmem  rmmt  eem  iwiriitiiw  $i  M- 
gUmm  mrk  fwwmfciai.  M  ceM,  eke  wtmn  «dia  «m  tntdm.  DH  «m»  aaiaa  eaptrtM».  Di 

«•M,  riW  IMM  «I  «MtaMM  di  M  I 


1.  LocutaaqaeestDootioaa  ad  Hiq^ien  etAa-  1.  £  1/  Signare  portò  a  Moeè  e  ad  Jron^ 

ron  ,  dicenst  ne,  e  dis.te: 

2.  Isla  est  rcligìo  victimac.  quam  coostltolt  %.  Oucste  sono  b  eerteKMlte  detta  vittima 
Dominus.  Praecipe  filiis  Israel,  al  adducant ad  remaaffnfn  dal  Slgatr».  Orébta  ai  figUuoU 
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(c  varcain  rufam  aeUitis  intcgrac ,  ia  qw  BOlla 
sit  UMctiia,  nec  porUveril  iugiun: 

3.  Tradelisque  0,1111  Eleazaro  s.icenloli,  *  qui 
educUiD  extra  ca&tra  immoUiiitl  in  con&peclu  o- 
mniam;  *  Béb.  4S.  fi. 

K.  F.t  tirigcns  digitiim  in  san;^iiìiie  ciiis,  asper- 
gcl  conlra  fores  tabemaculi  seplem  Ticibusj 

8.  Combnrplqiip  onm  cunctis  ridcntibus,  tam 
pelle  et  camibus  eius,  quam  sanguine  et  fimo 
lanuMe  Indilto.  . 

6.  Lignuin  quoque  cnlriniim  ot  !iy-;vìpiim  , 
coccuinque  bis  linclum  saccrdus  aulici  lu  Qaiu- 
DUini,  quae  vacram  vorat. 

7.  El  lune  demum  ,  lolis  vcsli!)n<;  ri  rorporc 
suo ,  ingredìctur  in  au>lra,  cuuiinuculalu!)que  erit 
wquc  ad  ve!>|ieruin. 

8.  Scd  et  ille,  qui  combusscrìt  cam ,  lara* 
bit  viuilimenta  sua  et  corpus,  ci  iminundus  crit 
uquc  ad  vesperum. 

9.  Colliget  «utem  vir  mundiis  cineres  vaccae, 
et  eiAmdet  m  extra  entra  in  loeo  pnfteimo, 
ut  sinl  iiiiillitinlini  filiorum  Israel  in  cuslodian 
et  in  aquam  aspcr&ionui  :  quia  prò  peccalo  vao* 
a  ooinbittla  est. 


10.  Cumque  lafcril,  qui  raocae  portavcrat 

dnens  ,  votimenla  sua  ,  immiimliis  crit  us<jue 
ad  vcì>pGruai.  llabebunt  bue  lìlii  Israel  et  adve- 
nae,  qui  liabilant  inter  eoa,  sanclam  iw«  per- 
petuo. 

11.  (^ui  leligeril  cadaver  boaiinij»  el  proplur 
Iioe  aeplem  dielH»  foerit  laumiodiis, 

19.  Aspcrgetur  ex  liac  aqua  die  terlio  et  se- 
pUmo ,  et  sic  mundabitor.  Si  die  tertlo  asper« 
sua  non  fuerit,  aeplime  non  polerit  ennindarì. 

13.  Omnis,  qui  teligerit  bnmanae  mlnao 

moriiiiiinni  et  as|)crsus  hac  commUUone  non 
fneiil,  polluct  tabernaculum  Domini  el  perìbit 
ex  Israel:  (|uia  aqua  ex|ii:ili(iiiis  non  osi  a^iier- 
SU8 ,  iniuiuudus  crii  et  maoebit  spurcilia  eius 
super  eum. 

14.  isla  est  I0&  bominìs.qui  moritur  in  ta- 
bemaculo.  Omncs ,  qui  ingrediunlor  tenloriom 
illins  l'I  universa  vasa ,  quao  sont»  pollata 
erunl  septeoi  diebus. 

S.  Di  per/tttm  M.  Alcool  dicono  di  due ,  aitri  di  tre 
•mi.  Qursta  Tacca  idma  sfrondo  ».  Girolaiaos'iiBnQlava 
unti  gli  anni  ;  e  gli  Ebrei  affcrinano ,  cbe  dopo  la  dirtlV» 
liorn*  dd  tcfliplo  di  SatomaQe  eglino  oanlliHHfooo  a  1» 
notare  e  tmieiare  la  i  acea  mn  mi  laaiita  divi  ;  lo 
che  è  altoitalo  da    Glrotamo,  ep.  97. 

a.  Awri  dtglt  aUosgiamtnti.  Questa  vaeca  ]iMlandoia 
eorlB  Modo  wpn  di  té  ì  inecail  di  latto  li  popdhi ,  hr 
pcfdfr  lUDoiMliMltm;  «oite  anclie  il  Mccfdote,  die  la 
Inmahm,  cn  fanniondo  Uno  alte  Mn:  per  questo  è 
dloalo,  dM  dta  s'hamoli  itaotl  drgi  aBoggtamcoti. 

«.  rena  la  parta  del  teiwNMaio;  Il  saeeidole  per  tao 


d'  fsrai  le  j  che  ti  menino  una  giovenca  rossa 
di  perletta  età  e  tenza  MiaccAlqj  e  (a  quale 
non  (Mia  portato  il  giogo: 

.3.  E  la  darete  ad  F.ti<tzaro  Mcerdote ,  il 
quale  condottala  fuori  degli  (Moggiamenti  la 
immolerà  al  eoepetto  éi  tattft 

h.  E  intinijnuìn  il  dito  nel  sangue  di  lei  ne 
farà  aspersione  selle  volte  verso  la  porta  del 
tabemaeoloj 

8.  E  poi  l'  abbrucerà  a  vista  di  tutti ,  dan- 
do alle  fiamme  si  la  pelle  e  le  carni  di  essa 
«  ei  ancora  U  tmtfm  <  qtt  eeeremunti. 

tt.  E  il  sacerdote  getterà  ancora  nella  fiam- 
ma j  in  cui  arde  la  vacca ,  il  legno  di  cedro 
9  t' issopo  e  il  cocco  a  due  tinte. 

7.  E  allora  finalmente  ,  lavate  le  vesti  e 
la  persona  j  tornerà  agli  alloggiamenti ,  e  80- 
rà  immondo  (ino  alla  sera. 

8.  Parimente  colui  che  la  brtàdò ,  laverà 
le  sue,  resti  e  la  persona  y  e  sarà  immondo 
fino  alla  sera. 

9.  E  un  uomo  che  sia  mondo  ^  raccorrà  le 
ceneri  della  vacca  ^  e  te  depositerà  fuori  degH 
alloggiamenti  in  luogo  mondissimo  ,  dove  sic 
no  custodite  dalla  moltitudine  de' figliuoli  di'  /• 
«racla  e  9$  ne  fkeela  taeqtsa-  di-  utpenlomt 
perocché  la  vacea  fu  oiMniefota  per  lo  peo- 
calo. 

10.  B  dopo  che  colui,  il  qutde  portò  I»  ve' 

neri  della  vacca  ,  avrà  lamie  le  sue  »T«f»  , 
sarà  imtmndo  fino  alla  sera,  òarà  questo  un 
Hto  etnUo  e  invioUMIe  pe*  ftgUuoH  Amala 
e  pe'  forestieri ,  che  diinnran  con  essi. 

11.  Colui,  che  avrà  toccato  il  cadavere  di 
un  uomo  e  perciò  diverrà  immondo  per  aaUe 
giorni , 

12.  Sarà  asperso  con  quest'acqua  il  terzo 
•  U  «Mimo  giorno ,  e  cosi  sarà  mondato.  Se 
non  sarà  asperso  il  terzo  di ,  non  JMiri  «f- 
sere  mondato  nel  settimo. 

13.  CMiMfiio  avrà  toccato  il  corpo  morto 
di  un  uomo,  e  non  sarà  stato  asperso  eoUa 
mistura  di  quest'  acqua  ,  renderà  immondo  il 
talternacolo  del  Signore  e  sarà  reciso  dalla 
società  d"  Israele  :  perchè  non  fu  asperso  col- 
I*  aequa  di  espiazione ,  ei  sarà  immondo  e  re- 
st:rà  sopra  di  lui  la  sua  iininondexza. 

14.  Questa  è  la  legge  riguardante  l'uomo, 
efce  muore  nella  eua  tenda.  7\t(ff  eoforo^  che 
entrano  nella  sua  tenda  e  tutti  i  ììihIiìH  rìie 
vi  sono,  saranno  immondi  per  sette  giorni. 

• 

qoMte  atpenlool  li  «oliava  VHSO  te  parte  arinital«>  dd  te- 
licnacotei  «e  U  laccnlola  «a  aoo  solo  Amcl  dcU'aMo* 
aM  aMba  daiB  aiotiteaiaa  ;  teeaaio  pò*  fante  avr- 
slool  vaio  0  IW»,  do** tea  U  tabcmaodo,  dteMSl»> 
va,  cooN  a  Mo  cdfeciTail  qnd  laagaa  pv  reipliilona 
dePpeoeaU  di  tatto  II  popolo. 

a.  E  fai  ratentetré.  La  fefà  bracteie;  panocbè  qo^ 
alo  laeevait  da  «a  aMio Moariole,  «ow.  a. 

a.  /{  tosila  di  «fdrv  c  I*  «isiipa  e  tf  «aero  «  due  fiala,  to' 
tono  al  topo  dì  cedro  e  l'Iioapo  •  te  lana  colar  di  por* 
pan  a  due  itniB;  vedi  quei  che  ai  è  detto  Lnit. 


raniBU  CAP.  XIX 


lìi.  Vas  ,  quod  non  hatniorìt  opercuIUB,  nec 
ligaUiram  desuper,  immunduni  erìL 

10.  Si  qnis  in  agro  tetigerit  cadaTer  oeeisi 

bominU,  aut  per  se  mortili,  sire  os  illius,  Tel 
•epulcrum ,  inimundus  erit  seplem  diebiu. 

17.  Tollentque  de  cincribus  rnmbtistinnis  at- 
que  peccali ,  ci  millent  aquas  vivaci  6Upcr  eos 
in  vns: 

18.  In  quibus  cnm  homo  mundus  linxorit 
byssopuin,  asperge  l  ex  eo  omiie  Iciituriuai  et 
cnnelam  tapeliectiien  el  bominca  Iraiaaeenodi 

Contagion*'  pollutos  : 

10.  Atquc  hoc  iiiiido  miindus  liistrabil  iiit- 
■randnn  terlio  et  septimo  die  :  expiatasqoe  die 
septimo,  lavabit  et  se  et  ve<itinienUi  aua  et  im- 
mundus  crii  UMiue  ad  vespcrum. 

ao.  Si  quia  lioc  rito  non  foeril  expialus,  pcr« 
ibit  anima  illius  de  medio  Ecclesiae  ,  quia 
Sanctaarium  Domini  poliail  et  non  cai  equa 
Inatnlionia  aspersila: 

21.  Erit  ììfx  prarcopUini  legiliriiiim  sompi- 
temum.  Ip&e  quoque,  qui  aspergìl  aqiias,  la- 
itìM  Teatlmenla  ani.  Omnis,  qui  u-tigeril  aquas 
espiaUenta,  innniiidaa  erit  uaque  ad  Teapcnun. 

n,  Qnidqaid  Ictigerit  immandm,  imnmdam 

faciet:  et  anima,  qnae  liorum  quippiam  tetige- 
rit, immonda  erìl  usque  ad  vesperum. 


i«.  o  il  tuo  Mfpolcro.  GII  Ebrei  «rrano  dc'srpolcri  fuori 
delle  citta  e  a\pan  cura  di  OMltmrt  dè'MCMH,  llliMhè 
tutu  poteMcro  ricoDosc4Tli. 

17.  DeWacqiM  viva.  Koii  di  cUterna,  ma  di  (iiunr,  o 
nuoeilo,  0  fontana  ;  In  una  parula .  nniun  di  pcilla. 

ai.  Ckitimqye  toccherà  le  arqur  rt .  V  nr«|iu  di  PspiMione 
DMDdava  gl'immondi  e  rendo  a  iaunoodi  quelli  dir  m- 
Do  puri ,  qoaodo  la  sImm  acqua  toiMMMfO  MM  neeet- 
lith ,  com«  Kpjpizanu  gli  fÀtrvi. 

•33.  Saranno  immonde  tutte  quelle  cote ,  che  un  immon- 
do avrà  toccate.  Secondo  la  più  vfTÌsiniUe  opinione  ti 
paria  qui  di  uno,  che  è  immondo  prr  avrr  toccato  uà  w 
dawri*  :  qunti  coniunir.i\a  la  sua  immandetta ■  cbtanqiw 
lo  àvesM  toccato  <■  a  tutti-  l«  com>  che  toceava.  CU 
Eteri  dkKTano ,  rhp  Salomone  Ut<>sao  non  avrà  mal  mh 
foto  n  ycRhè  nel  McriUxio  di  espiazione  la  giovenca  do- 
«HCN  «li  colar  inno.  Hai,  eh*  «fPflaniit  per  la  par- 
lala «  Gitolo,  cke  Mnaè  la  tallo  «kUo  eh'cl  bea.  o 


115.  Il  vnxn  ,  che  una  avrà  cnpiri-hin  enOm 
tarà  turato  alla  bocca ,  sarà  immondo, 

16.  Se  uno  atta  campagna  tocca  1t  eadaven 
d' un  itoinn  ìirrÌMo  ,  n  tuorlo  da  .sè  ,  ot>per 
(tocca)  un  osho  di  lui ,  o  il  suo  nepokrOj  sarà 
immondo  per  eette  giórni. 

17.  F'  preiuh'Tnnnn  delle  ceneri  della  vacca 
bruciala  per  lo  peccato  ,  e  vi  getteranno  so- 
pra dM'acqua  viva  In  im  «oao.* 

18.  E  un  uomo  mondo  nvfmldnf  inzuppa- 
to l' issopo  aspergerà  con  essa  tutta  la  iemta 
•  tutte  le  euppelletltU  «  gH  «omM  rendM» 
immondi  per  simil  cau^a: 

19.  E  in  tal  gtiim  V  uomo  mondo  asperge- 
rà t  immondo  il  terzo  di  e  il  settimo:  e  qttesti 
eeeendo  espiato  il  settimo  giorno ,  laverà  se 
stesso  e  le  sue  vesti  e  sarà  immondo  fino  alla 
sera. 

30.  Chi  non  earà  purificato  con  questo  ri- 
to,  sarà  reetM  f  anima  di  hti  dalla  società 
della  Chiesa  per  aver  c-niit  nnhi'il»  il  Santua- 
rio flel  Signore  e  non  essere  stato  tupeno 
cM' acqua  di  espiazione: 

li.  iJuesto  mrà  rnmatidunenln  e  liujije  ftcnt- 
piterna.  Colui ,  die  fa  l' aspersione  con  queste 
aeque,  laverà  andt'  cyif  la  «Me  wM.  Adunque 
toccherà  li'  acque  di  esplozioM  ,  sorà  immontlo 
fino  alla  sera. 

n.  saranno  immonde  tutte  quM»  eo§e ,  eh» 
un  immondo  avrà  toccate  :  e  chi  alcuna  di 
esse  avrà  toccato,  sarà  imuwndo  fino  alla 
etra. 

•crisM*.  atm  perd*  mai  di  vista  il  Mt^l.i,  line  «It-lla  U-zs.<' . 
t  autore  e  prinriplo  di  «lustizia  per  tulli  i  rrtilriitl  ;  noi 
rIconoM-iamo  con  s.  AutHlino ,  TiwWJCeto  ,  (".reisnrio  ,  ec. 
nel  «sacrlliiio  della  *  acca  ro«M  «ignilicato  il  corpo  terreno 
del  secondo  \(latini.  mi  virrifl/lo  del  qtiair  furtMio  rl|)a- 
ratl  con  gran  ^.lllt.l;;^in  i  libili  ncali  dal  primo  a  tutta  la 
fua  diiveiDlen/a  :  la  (|ualita  del  m-sm  di  questa  iMtia  di- 
nota r  infermità  e  pa»sibilità  della  carne  di  Cristo;  come 
la  perfetta  eia  e  l'esenzione  da  o«nl  marchia  e  II  non  aver 
mai  portalo  siogo  ,  dinotano  la  eia  ,  In  cui  Cristo  p.ìti ,  e 
la  »ua  purtt.n  Immacolata  e  raaioluta  libertà ,  colla  <|uale 
egli  mori.  Ma  !ie  l' aipcnlone  dell' acqoa.  bi  cui  erano  Mem- 
pente  le  ceneri  della  vacca  IMM  giovò  a  purificazione  delia 
eme  e  a  togliere  le  immoodette  k-gali ,  quanto  pi»  tt 
tanfUt  di  Cristo,  il  piùl*  pir  Spinto  tanto  offerte  se  tttP- 
to  immacolato  a  Ufo,  mammtrà  te  Hoifra  coscienza  tfol- 
te^ftr*  di  «urli  jmt  «irvjre  •  IN*  vivo?  Hcb.  a. 

la.  14. 


CAPO  Y£iM£i>lMO 

Meri»  4i  Maria.  Mormora  il  popolo  ;  e  le  acque  tgorfano  dal  matta.  Motè  ed  Aronne  offendono  Dio 
atte  acqtie  di  contraddiiione,  e  tono  etcluti  dall'  infretto  nella  terra  prvmeita,  Edom  nega  il  pattag- 
gio  f  quelli  partono  MrM  U  mviUt  41  MoT,  évm  mutuuvtB  in  tammt  •aemtete  JCtanar».  Ammm 

padre  di  lui  muore. 

1.  Venenintque  filii  Israel,  et  omnis  mul-  i.  E  i  figliuoli  d'Israele  e  tutta  Us  molti' 
litudo  in  deserlum  Sin  menae  primo,  et  man-   tutUne  arrivarono  al  deserto  di  Sin  U  mata 

I.  Arrivmrovo' al  dettrto  di  Sin.  DaiBto  dllliereola  da  M.  «ado  Mrtvasl  «elio  aeemda  acVIfeno,  •  li  an- 
tn '''■uaiaiw ^diTafpiaitar'il'ddki * dlSm'uBla»  ^''eaBM ^''^'to'fBnaBtaii^^  ^ 
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•>it  popiiiii<i  in  Oidrs.  Mnrtuaqne  Mt  ibi  Maria 

et  ìtcpuila  ili  eodem  loco. 

%.  Ciimqur  indij^orct  aqua  populm,  COUfe» 
neninl  adversum  Moysen  et  Aaron: 

5.  Et  versi  in  seditionem,  diiervot:  DUnam 
periliMaiin  Inter  fi«1ieBiHMtro»conuDDoiiiÌao! 

h.  '  Cut  eduxistU  ccclesiam  Domini  in  soli- 
tudineiDj  at  et  noe  et  ooatra  iumcnta  moria- 
mur?  •  Exod.  17.  3. 

6.  Quare  nos  fecistU  ascendere  de  yEgypto 
et  adduxistìs  in  locum  istom  pi-^simum  ,  qui 
seri  non  potest ,  qui  nec  ficuoi  gignit ,  nee  vi- 
nca» ,  net'  uialdijranata,  ionper  lA  S^puun  noo 
bibel  ad  biltenduia  ? 

0.  Ingmtnsqoe  Mojrses  et  Atron ,  dinian 
iniiltìtudiiit'  ,  laiiernaeulum  foodoris  ,  corrutTunt 
proni  in  terram ,  damaverunlque  ad  Dominimi 
atqne  dfxemnl:  Domine  Deus  aadi  elamorem 
liuitis  popiili  li  apiTÌ  c'is  tliL*!>aurum  (iium,  fon- 
teni  aquuu  vivae,  ut  «aliati ,  cesset  murmura- 
lio  eoran.  SI  appaiuit  fiorii  Dondai  mper  eot. 

7.  Loentnsque  est  Doninns  ad  Mojmeii ,  dì- 

oens  : 

8.  Tulle  virgam,  et  congrega  populum  tu  et 
Aanm  fra  ter  luus  ,  et  ioqniailni  ad  petnm  co- 
rani ois  .  o(  illa  daliit  aqiins.  Cnmquc  eduxeris 
dquaiii  tii-  |K-lra  ,  bibel  unuiis  uiuiUludu  et  lu- 
nienta 

0.  *  Tulit  igilur  Moyses  virgam ,  quac  orat 
in  conspee tu  Domini ,  sicul  pracccpcrat  ci , 

•  Exod.  17.  8.  «.  Sup.  II.  4. 

10.  Congregata  maltitndine  ante  petram,  di> 
litqne  eia;  Audtle  rebclles  et  increduli:  *Nom 
de  petra  liec  V(d)i.s  aquam  pol<'riniU!>  c'iicere? 

•  PS.  77.  15.  aO.^  1.  Cor.  IO.  4. 

11.  Cumqne  elevasse!  Mojrses  mannm ,  per- 
niticns  virj^a  Itis  silicrin  ,  r^n  s>.ii'  Mint  a(|uac 
iargissimae ,  ita  ut  populu&  bil>erot  et  iuuieota. 

12.  Dixilque  Dominus  ad  Moysen  et  Aaron: 


:ap.  XX 

primo,  c  il  popolo  si  fermò  a  Cades.  E  quii^ 
si  mori  Maria  e  fu  sepolta  mi  tìudesimo 
hiogù. 

i.  E  penuriandn  di  acqua  Upap^,ttnm^ 
narono  contro  A/ose  ed  .'ironm: 

5.  E  levatisi  a  sedizione  dissero  :  Fossimo 
noi  periH  inHum  €0^  m§ÌH  firattlU  étiutiui  al 

Siijiiore  ! 

h.  Per  guai  ragione  avete  voi  condotta  la 
gente  del  Signore  in  una  solitudine ,  affias/Aè 
muoiam  noi  e  i  nostri  gimnenti? 

B.  Perchè  ci  avete  fatti  partir  dall'  Egitto 
e  condotti  in  questo  luogo  miserabile,  dove 
non  si  jmò  seminare,  e  il  quale  non  produce 
nè  fichi,  nè  viti,  né  meU^frant,  «  olir»  a  dò 
non  dà  acfua  da  bere? 

9.  E  U&tè  ed  Jronne,  rimandata  to  «noi* 
tiludine,  eniraron  mi  tnUriKtmlo  di^W  nllcan- 
xa,  e  prostrati  boccone  per  terra  alsaron  le 
vod  dlnantt  ai  Signore  e  dissero:  Signore 
Dio  ascoi  tu  i  clamori  di  questo  popolo  f  apri 
loro  i  tuoi  tesori,  una  fontana  di  acqua  viva, 
afflnekè  H  dissetino  «  abbims  firn  h  mormorti 

zi'mi.  E  la  gloria  4sl  Aj^MTV  «f /b*  tMrfSTf  «O* 
pra  di  essi. 

7.  E  a  SIgmre  portò  a  ITofi,  e  dim: 

8.  Prendi  la  verga,  e  raduna  il  popolo  tu 
9  Aronne  tuo  fratello ,  e  alla  loro  presenwa 
parlati'  alla  pietra  ,  ed  ella  darà  dell'  acque. 
E  quando  avrai  cavata  i  acqua  dalla  iiietra, 
beverà  tutto  il  popolo  e  i  siàt  gkunenti. 

0.  Prese  adunque  Mose  la  verga,  che  era 
tenuta  nel  cospetto  del  Signore,  come  questi 
gli  aveva  ordinato , 

10.  E  raunata  la  moUttndine  davanti  a  un 
masso ,  dfsse  loro  :  Udite  «of  »  r^MU  e  ln- 
creduli:  l'otrun  noi  forse  catNHV  a  eof  dell'ai 
qua  da  questo  masso  ì 

11.  Eaxmdo  Mosi  ahatalamam,  e oesis» 
do  percossa  due  ralle  mila  verga  la  pietra, 
ne  scaturirono  acque  in  grandissi$Ha  copia  , 
talmente  the  bevve  tt  popoh  e  i  mei  òesMo» 
mi. 

13.  £  ti  Signore  disse  a  Mose  e  ad  Aronne: 


li  wrir  jirhnn.  Di  ll' ;iiimi  qiinrnntcsimo  dopo  I'ukcìU 
dall' K;iìlti).  tcmiìii ,  jii  rtii  M'piii  la  niurniora/toiK- da-- 
kIi  tbn  i  a  <  .i.|i-.|(.iriii',  (  hf  fu  1' nniio  m'coihIo  ,  Mom*  non 
(kirla  [mi  il.  l  |>«  lii';;ni):ii;L:ii>  di-^:!' Israeliti  limi  n  (lucst'anno 
(pi  ir  Liiloiiiio.  S-  <.ir(ilaiiii) ,  Kiix  liio  «■  niolli  (lotti  liitrr- 
pn-ti  rrpcldnii,  dir  Ciilc*  sia  l'i  slcs-u),  rtir  < '..idesliaru*" , 
do*P  ora  »l  lr<>\ .11111  [mt  la  spronila  \<«lla  ^li  Kl>n-I. 

Si  mitri  Manu.  Ella  rra  rn-isgluiv  d'eia,  che  Aronne  e 
MoM',  r  (Ti'di-sl,  che  avesse  crnto  tn-nt'annl.  S.  Gregorio 
di  Mssa  F  8.  Amliro<{io  airemiaii»  che  ella  vii>»e  e  nion 
vergine  ;  onde  e  jmt  ipir^to  e  \*t  queKo ,  che  ella  fece  al- 
lorché procurò  che  il  piccolo  Mote  fo««e  di  atovnv)  della 
Uglia  di  Faraone  allevato  dalla  propria  Madre ,  ella  meri- 
tò di  euere  uiia  Ogura  di  qoella  gran  Vergine,  la  quale  ebbe 
tanU  parte  aU'opcn  di  noiln  redentiooe.  Da  \arj  la«||il 
della  SeriUura  apparisce  In  qiul  oonoello  elle  Amm  prato 
#  Bbnl  fella  sua  virtù  ;  e  lo  Spirilo  Sento  ne  lia  dolo 
ma  greti  prova  facendone  registrare  la  morte;  OMSeoon» 
oeduto  a  poche  persone.  Che  te  (come  tiene  GlnlaaM 
c  aiW)  qiielle  parole  di  Zacharia.  Ì9jtei  morin  trspo^ 


tUm  in  uti  mi  -''-,  si  iìc|)lnjnii  inlfiidcn' (li  Maria .  il'Aniiioe 
e  di  Mo*è,  M-rn'l>tM-  «Ha  ail  c^mtc  dallo  st»x.so  Spirito 
santo  nsKua^liatn  n'Iralclli;  (nidc  k' iiitenden-hN- .  come 
ella  ilinitlc  a\rr  cran  mano  a  tutto  quel  clie  fu  operato 
da  (|U('lli  ;  In  rlic  >i<>M('  ivlandio  dimostrato  dn  quelle  pa- 
role, die  ella  dice,  ,Y«m.  \n.  J.  Ha  ryli  forti-  il  Sifrnfrr 
parlalo  flamcntf  per  boera  di  .Votr .'  ,\nn  ha  r^li  ftar- 
lato  egualmente  anche  a  uni Dd  rimanente  la  colpa  di 
aver  morimirato  contro  Mom'  ,  fol|va  ,  che  fu  a  lei  comune 
con  .Vnwne,  è  una  «li  i]iiiIU'  dclxilct/e  <•  miserie .  che  Dio 
permette  talora  m  '  S  uiti  ,  affine  di  fondarli  nell'umiltà: 
e  In  questo  stesso  fatto  ella  fu  figura  della  Sinagoga  e  della 
leiu^e ,  la  qiiale  tiùiuM  rosa  eamilÈtS  •  pufulomi,  tOOn 
dice  r  ApoKU*! ,  Heb.  V».  19. 

B.  Prete . . .  .VW  la  verga.  \a  sua  verga,  la  quale  egli 
vente  dovea  laaciatc  nel  tabernacolo ,  come  cosa  sacra  ; 
perchè  Dio  per  em  aveva  operati  tana  peodigi.  I  L\X: 
JVvmK  le  <■>  M)y«;  •  nel  tctaatlo  n.  aeooodo  l'£- 
bno     diot,  «ks  Moaè  panoMO  la  piatat  eolia  am 
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*  Qnia  non  credidisUs  mihi ,  ut  sanctificaretis  me 
comm  filiis  Urael,  nou  introducetis  hos  in  ter- 
mi, qnain  diAo  di.  •  DuèL  t.  57. 

13.  Haec  est  aqiu  «wihiilielioait ,  «hi  UlN 
gatì  sunt  filli  Israel  contim  Dmbìiimd  etMndi- 
icatus  est  in  eia. 

ik.  Mìsit  interea  nuncios  Mnys(>s  de  Cades  ad 
rcgem  Edom,  qfù  dioerent:  Uaec  mandat  fra- 
ter  toos  brael:  Noili  eauMm  hkeram ,  qui  ap- 
prehcndit  nos: 

Itt.  Quoniodo  desceoderint  patres  nostri  io 
JBgjpìam  et  hibitaferiarai  IM  nmlto  leapore, 
afflixerìntque  nos  /Egyptii  et  patres  nostros: 

16.  Et  quomodo  clamavcrimus  ad  Dominum 
el  ezandierit  nos,  miseritque  ADgelnm,  qui 
cduxeril  nos  de  .Kjiviìto.  lùcc  in  urbe  Cades, 
quae  est  in  cxtreiuu  tinibu»  tuia,  posili, 

17.  (>l)stH*ranius ,  ut  nobis  transire  liceat  per 
terraiii  tuam.  Non  ibimus  per  agros  nec  per 
vinoas,  non  bibemus  aquas  de  puteis  tuia,  aed 
gradicniur  via  publica ,  nec  ad  dcxteram ,  nec 
ad  sinistrani  deciinantes ,  donec  transcamus  ter- 
ninM  tooa. 

48.  Coi  respondit  Bdom:  Non  Irainibis  per 

me,  ahVK}iiiii  arm;itus  occuram  tihi. 

19.  Di&eruntque  filii  Israel  :  Per  trìtant  gra- 
dienrar  TÌam  :  et  si  biberirou  aquas  tuas  nos 
el  jMJCora  nostra,  dahiiiiiis,  quod  iu^luiu  est: 
nulla  erit  in  pretio  diflìcullas,  tantum  veioci- 
ter  transeanras. 

30.  At  ille  respondit:  Nuu  transibis.  Statim- 
qne  egrcsios  «al  obvins  enm  ini  nita  moltitndi» 

ne  et  mano  forti  : 

91.  Nec  voluit  acquii<sccre  deprecanti,  ut 
concederct  transitum  per  fnes  ama.  Qaamobrea 
divorlit  ah  eit  Israel. 

22.  Ciiinque  castra  niovissent  de  Cades,  ve- 
neruiii  in  montem  Hor,  qnl  est  in  inlbas  ter- 
ne Edom: 
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Perchè  voi  non  avete  credulo  a  lur  per  far 
conoscere  la  mia  santità  dinanzi  a' figliuoli 
et  /tratte ,  voi  non  introdurrei*  quéM  popoli 
mila  $9m,  ebt  io  darò  loro. 

IS.  OMtia  i  f  acqua  di  contraddizione  , 
dove  i  figliuoli  Israele  altercarono  contro 
U  S^nort  «d  egU  fece  eonoteare  ad  essi  la  tua 
maUtà. 

(1.  Frattaatit  Mosè  spedi  da  OmIM  degli 
anUnudatori  ai  n  di  Edom,  pereki  $U  tUcu- 
mrot  QauleeotBlIfaMpertitrmtìeiuofreiM' 

lo  :  Tu  sai  tutti  i  travagli,  che  abbiam  snffirto  ■ 

15.  Come  i  padri  nostri  andarono  in  Egit- 
to 9  M  Mtam  Mmrato  per  lungo  tempo, 
e  gli  Egiziani  strazfaron  nni  e  i  padri  nnsfri- 

16.  £  come  noi  alzamnw  le  vociai  Sigtto- 
re,  ed  egli  ci  esaudì  e  matèdo  un  AngHù  a  eon- 
durci  fuor  dell'  Egitto:  ecco  cIip  a^/f  s-vo  (rnvatt' 
doci  nellft  città  di  Cailes  ,  che  è  agli  ulliitU 
tuoi  confini, 

17.  Preghiam  che  siaci  permetto  Upanag' 
gio  per  le  tue  terre.  JVoi  non  cammineremo 
pe'  campi,  nè  per  (s  vigne,  no»  tersmo  ae- 
rila ds^  tuoi  pozzi ,  ma  onderemo  per  la  pub- 
bHea  strada  tenza  volgere  ni  a  destra,  nè  a 
siniHtra,  sino  a  tanto  che  nm  tiamo  fuort  del 
tuo  dominio. 

i9.  Hisposegli  AiofN-'  ni  non  poasmii  mi 
mio ,  altrimenti  verrò  nrniat')  ad  ini  ontrarti. 

19.  Dissero  a  lui  i  figliuoli  d' Israele:  Jfoi 
onderemo  per  la  strada  battala:  e  te  beremo 
delle  tue  acque  noi  e  i  no>ttri  bestinmi  ,  pa- 
gheremo quel  che  è  giusto  :  non  saracci  dif- 
ficoltà sul  pnao,  pàrehi  abbiamo  «pedito  il 
transito. 

30.  Ma  quegli  rispose:  Aon  passerai.  E 
toeto  ti  motte  contro  dt  etti  eoa  infimUa  mnl* 
ti t Udine  e  f/ente  valorosa: 

21.  Ei  non  volle  ctmdescendere  alle  pre- 
ghiere, nè  dare  il  trantito  pe'  tuoi  confini.  Pur 
la  qual  cosa  Israele  girò  lontano  da  lui. 

'il.  E  moeso  il  campo  da  Cades  giunsero 
al  momt  Mar,  ekt  i  ed  eoafiat  diMa  terra  di 
Edom: 


12.  Pervhr  fot  non  avrU  crrdutn,  te  Dio  arc-u.>»i  .Mose  ed 
Aronne  di  p'x.i  fnli';  v  il  Inro  peccalo  è  cerio,  comi'  è 
certo  anrhf  II  n.ìstipo;  ma  quanto  allo  spicrnr»'  in  qual 
iiKiilii  jM'(  (  usMTo  di  diflìdfiiza  iwri  conrord.iiR»  ul"  liitor- 
pretl.  hi  mi  nttiTm  .il  '«fnliinonlo  di  s,  A«i»lii»o.  il  quale 
crede,  dir  M  i-r  ]„  r  i~v'  ili  iliilii|<  ii/.a .  uoii  intcIic  ri  du- 
bitaHse  dol  piitiTi'  ili  Din,  ma  fKTclie  srt;^riido  11  pr)polo 
»l  mal  disposln  e  pervlcjice  verso  Dio ,  temè .  che  forse  11 
Siunori'  non  avrrhlic  fall»)  a  taJi  uomini  tM-nefuio  <ii  grande 
e  nilrac'iNi^i .  ,•  ,l-l^l(l>  o  perturLiato  di  spirito  come  e^li 
era,  cr.-drUr,  (  he  Uir^-  Dio  bm-ssc  s/iI  condi/ionatatncnle 
pitmir^sri  Oii(-<.ta  >|K)sUionr  S4'ml>r<i  appossìat  i  .1  (jiiflle 
paMlr  ili  MriM-:  liilìr  voi,  rilìfUi  e  inmiiult  jiotrim  noi 
fiirn  ,  ,< . .  (.line  (|j( :  ]M'rsis(pndo  »oi  nella  \i»slra  In- 
rri  ilnlii.i ,  iMTlinacia  e  rilx  llioni'  contro  Di»,  rn  il.  Ir  mjì  die 
'  I  i  )"  ìn  iiio  ottener  ara/ia  si  ja"ande  ?  />rf.  r,i/<.  wvii.  1 1.  F 
Kabtiiui  e  con  e'i>i  alruni  ilr'nnstri  Interpn-li  \oulii)no,  che 
U  peccato  di  sr --r  i  im^i-.U  -^e  i>eira\er  p*Tcossa  la  pietrii , 
(Jtundo  dovea  vilaim-iili-  mmainlare  ad  e.'-jia  ili  ilare  le  ac- 
que, wr».  s.  Ma  per  «pulì  line  ntlunque  n\r»'l)lR'  Dioanli- 
nalo  a  Hoie  di  preodere  la  sua  veqp  ?  vtrt.  8.  8. 


Per , far  rofx.j.-err  /(/  mia  ftìnlilà  t>  .  Perrlié  voi  non  mi 
avete  irlli  \ir-tr.i  f.di'  ,;|i  irili(  ,itii  al  rii-inllo  ilrl  (xtp<.i]o, 
dimovtr.iniln  |iirii.i  iirllr  mir  iianilr  ,  iirll.-i  mia  ve- 

racità !■  iirlla  iLii  i  (  Irnini/a  ,  I  :n  i  te  perciò  dato  allo  nIomi 
popolo  o(:ca^inne  di  liubitare  <ii  ini-,  ^mt  quesln  voi  n<w 
entrerete  nella  terra  promessa.  Morlilica/miK  e  jM'na  cer- 
tamente (n^iiile  |)rr  (tur  ucmilni  ,  I      ili  prr  ipi  irant' anni 

COIllinlli  .nr.inn  r.iltii  1-  [Vililii  tallito  [ht  i-  lurrr  il  \yi<\Ai\ 

di  Dio  in  qiirl  pars»  ;  ma  Dio,  che  a\ra  iurnieNN.!  ia  loro 
caduta  per  tenerli  nell'umiltà,  ordinò  anclir  la  stess,!  p<'na 
A  purirican-  la  loro  virtù  :  li  provò  e  trovuUi  di-giii  di  «« 
per  l'umiltà  e  ra^seu1la/iolle  e  per  lOipilitodI  poiilaaa, 
col  quale  Miffrirorio  la  Ioni  pena. 

\i.  f  tii-  ni/i'jsrcrf  ad  fMi  ìiì  suiì  sanliln.  Ijt  saalMQtfct 
la  .Mia  frilrlta  r  lilierilìta  anche  mtmi  iid'iugraU. 

14.  .V/  rr  ili  f.ilnm  l.'  lilunji  a  era  siilla  alBMla  pKt  ft^ 
&an>  da  Cado  m  ila  t<  rra  di  Clianaoa. 

Uruetr  tuo  /rull  ilo.  1  iliscendenU  di  QllMllte  ImMIi»  di 
F-snu  ,  ila  cui  voi  siete  derivati. 

in.  Miindà  UH  Aitijelo,  te.  Il  ttUHt  BtOa  COkNUMI  dinh 

tota  fu  owtra  teacta. 
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33.  Lbi  loculuft  est  Domiaus  ad  Moyscn  , 
St.  Pnfat,  inqnil,  Aaron  ad  populos  suos: 

non  enim  intr.iliit  Icrram  ,  qnain  litnli  filiis 

Israel ,  co  qutNl  incredulu»  fut-nl  ori  meo  ad 

aquas  contnidktioois. 

^!f{.  *  Tolle  Aaron  el  filium  «mhh  cnm  on.  et 

duce*  cos  in  inoaleul  Hor.         *  //</.  .13.  58. 

Deut.  33.  80. 

26.  f.umqiic  nudavoris  patrem  veste  sua,  in- 
dues  ea  Eleauirum  filium  eius  :  Aaron  coilige- 
lor  et  roorictur  ibi. 

57.  Fedt  Moyses ,  ut  praeceperat  Domtnus  : 
et  ascenderunt  in  montcm  Uor  coram  omni  mol- 
titudine. 

58.  Camqac  Aaron  spoliasset  ve»libu  auis, 
indiUt  et»  Beann^n  filinm  eios. 

39.  Ilio  mortuo  in  monUjt  supercilio,  desoen- 
dit  cam  Elctnro. 

."^O.  Omnis  ;niti'iiì  nnillìludo  TÌdcns  occubui^e 
Aaron ,  flevil  super  eo  triginta  diebus  per  cun- 
dis  familias  mas. 


33.  Dove  il  Signore  parlò  a  Mosi, 

E  ditte:  Vaéa  Arvmm  a  Hmitàni  «I 

suo  impoto  :  perocché  r<!li  von  entrerà  nella 
terra  data  da  me  ai  figliuoli  d' Israele ,  per- 
eAè  fu  incredulo  tO»  mi»  jmtoI»  ali»  atqnt  di 
coìiiradisione. 

16.  Prendi  Aronne  e  con  lui  il  suo  figiino- 
lo ,  e  menali  sul  tnonte  Hor. 

<2fl.  E  spogliato  il  padre  della  sua  veste , 
ne  rivestirai  il  suo  figliuolo  Eleazaro:  Arwme 
si  riunirà  (ai  padri  suoi)  e  ivi  morrà. 

37.  Fece  Mosi  come  aveva  ordinato  il  Si- 
gnore ■■  e  salirono  al  monte  Hor  veggendolt 
tutto  il  popolo. 

38.  £  dopo  eh'  egli  e6te  spogliato  Janme 
dette  sue  vesti ,  ne  rivesti  Ehaxaro  tuo  fi- 
^Iteo/o. 

S9.  E  morto  che  fu  Jrotme  sulla  dina  del 
monte  t  (Mosè)  éteeete  con 

F  futtfì  In  )  noli  it  udì  IH'  m-rwliì  udito 
come  Aronne  era  morto  j  lo  piansero  in  tutte 
le  cote  per  fiwita  gtontl. 


S4.  farla  .4n,i<ne  a  riunirti  al  sun  juitnU).  A.' Mloi  Pa- 
dri, a'fi.«nti  Palriarrliì:  friiM-  iKita  mim  iiIi'  ni  llf  Srriltn- 
re,  rome  ■>!  e  \nliil<i ,  e  la  qii.ilf  tmii  >■  ns.il.i  «ircliii.iri.iiiii  lite 
ae  non  nt'lln  iiiortf  il»'' S  (■irnl.imi'  i  .iliri  P.idfi 
hanno  (t»?.<'r\.ilii,  lotnc  ni'  Mi»^»-,  ilii' riippri'^iii.iv ,i  l.i 
lf}i:i' ,  lir  M  iri.i  ,  (  111'  r.(piTrs<  titi\a  i  Pnifrli,  m  Anninr. 

io  cui  comincio  il  Mcenlocio  \je\  itico ,  non  ebtMrru  la  mt- 
Vs  d'Inlndum  il  popolo  41  Dio  adU  lOTaproBiCMa;pe> 


nicrlii'  (|iirstn  uUirin  «Ta  rÌN»Tli.il.i  a  (lio^uc  (itiura  i-sprowa 
it<l  Crlstii  r  ili  tu  Cllirsa  fxnilat.i  da  luì,  all.i  ipiali' rip|iar- 
li'iiiivrn  lutti  i  riii'll  di  tulli  l  tempi  \»t  l.i  f'ilc  tu  l  inc- 
(Ir^liiKi  (  ri-ln.  linr  della  \v^v  Questa  lri;::i'  rifili  t  ra  se 
ni«ii  Idilli-  UH  |i<  il  i::'  i^o  dnto  auli  miiiiliii  nnnir  n)//ì  e  carnali 
(KT  iiilnwlnrli  .illa  i  ii.;ri!/i(.f>e  de'  misteri  ilelld  sU^iS»»  i;ri*to  e 
di'lla  »iia  Cliir»a,  com«  dice  i'  ApiMtulu,  Oal.  u\.  ii.  L'ekigio 

di  Aioose  è  itato  temilo  dallo  Spirtlo  lulo^  Xcvfi. 


CAPO  TumsnoPBno 


Il  re  Chmumm  è  whàt  4»  Emmk.  Strfenti  wumteli  cmiAv  dici  fopoh ,  cAc 
«i^ppto,  jMT  fa  wgiioiiuw  ài  mtjpm  e  «MMndte  fa  aia—,  MI» 
il  urptHlt  di  èrnwo.  Som  «fan  t  re  Seham  e  Og. 


JMifa 


da 


I.  Quod  *  cum  audisaet  Cliananaeus  rei  Arad, 
qni  iMbilabat  ad  merìdien .  venisw  adlieet  Israel 

per  esploratomm  Ttam,  pn^navil  (nutra  illum 
et  viclor  e&i^tem*  dusit  ex  eo  praedam. 

*  mtm.  ss.  to. 

9.  A»  Israi'l  volo  so  Domino  obligans  ,  alt  : 
Si  tradìderLs  (lupuiuin  islum  in  manu  niea,  de- 
lebo  urbcs  cius. 

3.  Exaudivilqiie  Domintts  preocs  Israel  et 
tradidil  Cliananaeum  ,  quoin  ille  inlerfecit, 
subversis  urbibtis  eius,  et  vocavil  oomen  loci 
illias  Horma ,  id  e$t ,  Anallicma. 

A.  Profccti  sunt  autcm  el  de  monte  Hor  per 
viam,  quae  ducit  ad  mare  rubrum ,  ut  circum- 
irent  terram  Edom.  Et  taedere  coepit  popu- 
lam  itineri»  ac  laboria: 

IS.  Locutusqoe  centra  Deam  el  Moyscn ,  ail  : 
Cut  eduiisti  no»  de  yEgjrpto  «  ut  morercniur  in 
«oliliidiiie  T  Deest  pania ,  non  anni  aquae:  ani- 
ina  noalra  ian  nanaeal  rnper  dbo  ialo  levis- 


1.  Or  il  re  di  Arad  Chananeo^  il  quale 
abitava  verta  mettodi ,  avendo  udito  carne 

gl'  Israeliti  erano  venuti  per  la  strada  degli 
esploratori,  diede  loro  battaglia  e  li  vinse  e 
«M  riportò  della  preda. 

2.  Allora  Israele  fere  voto  al  Signore,  e 
disse:  Se  tu  darai  $ii:lk  mie  matd  questo  po- 
polo,  io  distruggerò  le  sm  dttà. 

3.  E  il  Signore  esaudì  le  preghiere  d*  Israe- 
le e  diegli  in  suo  potere  il  Cliananeo,  il  qua- 
le egli  uccise,  distrusse  le  sue  città,  e  pose  a  quel 
luogo  il  nome  di  Horma,  vale  a  dire  Anatema. 

A.  E  partirono  poi  dal  monte  Hor  per  te 
strada,  che  conduce  al  mar  rosso  per  fare  il 
giro  della  terra  di  Edom.  E  il  popoìo  oomfo- 
efd  ad  annoiarsi  del  viaggio  e  <Mla  fMehet 

B.  E  parlarono  contro  Dio  e  contro  ,yfosè, 
e  dissero  ;  Perchi  d  hai  tu  tratti  fuor  del- 
t Egitto,  affinchè  moritsimo  in  «m  daierfo^ 

Ci  manca  fi  ìhuìc  ,  non  ri  i  ttcqua  :  ti  fa  §là 
nausea  questo  leggerissimo  cibo. 


I.  //  re  di  Irmi.  Citta  nmi   inulto  tunl.'iiia  da  ("ailrs  , 
diKtantO  viMlli  lnii;li.ì  da  Heliruil,  e  (piatirli  da  M.il  illii^. 
Condo  EuM'tiiii.  F.lla  Ui  di  |k>ì  nella  Irilxi  di  (.luil.i 

Ptr  la  tirada  drgli  esploratori.  Per  «jiielia  tteua  «trada, 


che  nvovann  f.-itta  eli  p^pIfirnUllf  BHHHPfff  a  ItCOMIMN  la 

terra  di  Clinniian.  \iim.  xiii.  W. 
a.  In  rlistruf/tifró  Ir  $ur  ciUà.  Vt-ill  Li  \  it ,  \  \  v  n  ,  Vktiì.  XBI. 
h.  QutMto'  Itygeriuimo  cibo.  Coti  {larlwu  delia  manna. 
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6.  *  Qiiamohrara  misit  Dnminus  in  populiini 
igiiìlos  &er|iente«,adqiiorum  plagas  el  roorles  plu- 
rìrooram ,  *  JlMlMft.8.t5.^.  40.844. Oor.lO.t. 

7.  Vciioninl  ad  Mi»)s«*ii  alqiip  dixcrunt:  l'cc- 
caTiiuus,  quia  loculi  suoius  coiiira  Dominum 
et  le:  on ,  nt  lollal  •  nobis  aerpentae.  Onvil» 

quc  Moj  .sps  prò  |M)pii)o , 

8.  El  luculus  e6l  Domiiius  ad  euot  :  Fac  ser- 
pentelli aenenn  et  pone  cmn  pro  ligno:  qui 

percussus  aspcxerit  iMiin  .  virot. 

9.  •  Focil  ergo  Moyses  SfcRPENTI'M  AKNKI  M 
ci  posuil  euiD  pro  signo;  quem  cuni  pcrcu&si 
aspiccrent ,  sanalianlur.  *  Joan.  3.  14. 

10.  Proft-cliquc  filii  Israel  caslramclati  sunt 
in  Ohotli. 

41.  Lnde  corressi  (ìxcre  lenlorìa  in  Jcabarim 
in  solitudine,  quae  rospicit  Moab  eontra  orien- 
talom  plagam. 

4S.  El  inde  moventes  veneront  ad  lorrenlem 
Kared. 

15.  '  (^)uciii  rolinqupnti's  castramelali  suiil 
coolra  Ariion,  quae  esl  in  deserlo  el  prominel 
in  flnibu  Amonliaei:  f  siquidrai  Amen  ler- 
minus  i^st  Moab ,  dividens  Moaliit.is  ot  Amor- 
rliacos.  *  Deut.  %  V.fJudie.  11.  18.  JJeut.  %.  34. 

It.  Unde  didtnr  in  libri»  bcllorain  Domini: 
Siciii  f>Tit  il)  mari  rubra,  aie  beiel  in  loiw 
rcalibus  Arnun. 

411.  Soopnii  lorfentiom  inclinati  anni,  ut  requie» 
scercntin  Arri  rrciimbprcntln  fiiiil»iis  Moabiliinim. 

IO.  Ex  eo  loco  apparuil  paleus ,  »uper  quo 
locutoa  eat  Domlnus  ad  Hojraen:  Gangrega  fo- 
pulum  el  dabo  n  nqivìnì. 

47.  Tunc  cecinil  hrael  earineii  iblud :  Asceo- 
dat  puleus.  Gandnebanl: 

48.  Putras ,  qncni  loderant  prindpca  et  pa- 

• 

0.  SurpenH  che  brueiavtmo.  O  col  flato,  OWtfO  eoi  e»> 
tarp ,  cdie  cAgioaavano  le  loro  monlralare.  Moltlwinl  b- 
Icrpntl  crrdooo,  che  noesti  snpcnli  fnuuTo  di  quelli  chia- 
mati funteri  ;  perchè  mordendo  cafflonaoo  K<Kin<-zjui,  per 
tutto  II  nirpn  e  itrandU^lma  accentioni'  nel  tolto.  Bochart 
aosUene,  ch'ei  lòiwrro  idm,  le  quali,  quando  staiioo  fuo- 
ri de' loro  paduli,  mjuo  M-lciiutte  e  crudeli ,  t>  Min  ili'tlc 
ekertidre.  S.  GirolaiiiD  iu-\  IVutiTuiiuiniiU  TU-  tb.  Ila  tra- 
(luttx  la  ture   Klirr.i ,  che  è  iB  IpMlO  lOOnv»  ftt 

frrfM-Hli' ,  fkf  bruna  evi  Jiato. 

8.  Pomlo  oume  trgno:  tf.  QuesUi  vrpente  era  ili  lii^ura  si- 
mile a'»erpiMiti  maitilati  <l,i  L)|i>  ctmtni  il  p()|v>lii ,  c oiiic  .i|>- 
porlKC  dall  l.liri  i)  ;  in  si  (ondo  liKW».  iiui-'>ta  Cuura  lu 
ineH.vi  sopra  iiu  .^t  i  n  m  i  xiipra  una  p«Ttlc:a  <;i'*n  Cristo 
rneile'dmo  nel  suo  \an:;i-li),  A«in.  ni.  ii.,  r  ihm'^ihi  ,i  ri- 
cowiscere  in  questo  niiratj^iloso  wrix  iite  la  virili  ilella  rrot  e, 
•ulta  quale  e^li  doveva  e^-ere  rouliUo  p»T  5;ilule  ili  (|uelli,  i 
quali  morsi  (lair.iulicu  .vriienLe  ini.-.(Tainenle  perivano.  f  'eiU 
Irrlull.ilr  tdoliil.  rap.  \ .,  .-luyutl.  term.  H):>.<le  temp.tr.  ec. 

11.  /«  Jr-abarim.  Che  s' Intirpreta  al  guado  da'pautjf- 
'jrh,  o  sia  del  fnutagyio:  In  elTelto  tAmk%  dw  ^OMlO 
luogo  era  pn-Mo  al  torrente  Zarwl. 

li.  Quàndi  ti  dice  nel  libro  delle  ijuerr*  dei  Signore :e<:. 
Alenai  banao  detto ,  che  qur»to  kuae  ito  libro  prorpticu, 
lo  od  anno  annunziate  le  nurrre  ,  chellpopol  di  Dio  do- 
terà avere  co-^li  Amorrhei.  Altri  credooo,  ch'ei  fottm  ao 
wniplice  cantico  ou(np<e.to  vipra  le  guerre  ,  che  erano  alate 
tra'  MoaUU  e  fU  AÓorrhel  nel  tempo ,  che  questi  (  gli 
Amorrhei  )  adotaiaao  Intlon  il  vero  Dio  e  i  MoabiU  ado- 
nwuo  Cliamaa,  *.  fmd*  ooo  aanbte  iwcwiirio  di 
dan  a  quello  caatleo  an'aolocllà  dlvtaa,|iolÌNd0Ìiiiaè 
averto  ettalo ,  come  Paolo  citò  I  VMil  di  pOlU  GflBilll.  Qa«> 
Bibbia  l^tU.  /. 


fi.  Per  la  qiinl  cnxn  il  Siqtwre  mmulò  con' 
tro  del  popolo  serpenti  die  bruci  ti  va  no ,  e 
tHoUuhitimmtdo  piagati  da  quesli  e  morendo , 

7.  ^ndò  il  popo'n  fin  .ìfosi-  e  dixse:  Ibhiam 
peccato  j  perché  ubbiam  parlutn  contro  il  Si- 
fmon  9  eoNlro  t»  •*  presolo ,  che  allonlani  da 
noi  i  xfrfìenti.  E  \Tnf<è  fece  orazione  j)e(  popolo , 

8.  E  il  Signore  gii  dixxe:  Fa' un  serpente 
41  bronzo  e  ponto' cotne  segno:  ehhmgut  tu- 
sendo  ferii n  lo  viirerà ,  avrà  vita. 

9.  Fece  adunque  Mose  UJV  SERPENTE  DI 
BRONZO  e  lo  pose  come  segno:  e  mirandolo 
quelli  che  eran  piagati ,  ricuperavan  la  sanità. 

10.  E  partitisi  i  figliuoli  d' Israele  posero 
il  campo  in  Oboth. 

11.  £  sloggiati  da  questo  tuojfo  pianiaron 
le  tende  in  Je-tAarim  nella  9tlih$dlne  che 
guarda  Moab  verso  1'  oriente. 

i%.  E  si  momro  di  là  e  giunsero  al  tor- 
wiUé  XantL 

n.  iMSeialO  il  quale  andarono  ad  ncram- 
parsi  dirimpetto  al  fiume  Amon,  che  è  nel 
éemio,  e  sta  st^  confini  degU  JmonM:pe- 
rocahè  V  .(rnnn  è  II  cnnfnif.  di  JfOflò  e  dM' 
de  i  Moabiti  dagli  Anwrrhei. 

i%.  Quindi  si  dice  nel  Hbro  MI»  fmm 
del  sigitarc  .•  co»i'  fi'ce  al  foaf  fOMOj  coei 
farà  nel  torrente  Jrnon. 

48.  /  «nati  Ai'torrenf/«/rtioto((M»oper  ^«r- 
mariti  in   fr  e  pomrsi  su'  confini  de'  Moabiti. 

16.  Di  li  andando  innanzi  si  vide  il  pozzo 
41  eoi  avea  detto  il  Signore  a  Moti:  Radu- 
na il  popolo  e  io  darogii  dell' acqua. 

17.  .mora  Israele  cantò  quell'inno:  Sea- 
iurisca  il  jMMBMi  Cantavano  es.H: 

48.  Il  jMtso  «esiNito  dai  principi  e  pnpa- 

4o  eanllao  ataBbra  «orltto  in  vcfw:alBHno  lo  itila  è  poo- 
tieo;  onde  dllBcllmentc  iì  può  cavar  Ibarf  II  iomo  di  qud 

poco ,  che  ne  ril.i  Mmè. 

Cnm'ei  fixf  tti-ì  fnnr  roMo,  rosi  ec.  .Seeonilr»  la  prima 
spo»i/it>i)i' si  (lireblN*  qui,  eh''  cmiir  Dio  fr,  e  ro«>  mirabili 
in  favor  del  mio  (lopolr)  ni  p.-iv>a.:^io  «li  l  mar  roMO,  coftt 
le  f.ira  lu  (.ivur  loro  ni  |i.-lss.'i;^;:ii>  ilrll'Arnoii. 

15.  /  tosili  dr'  torri  II  II  »i  niiilcliiiio  it.  don  i|ii<'^li'  parole 
tolte  da  qui'l  libro  protetlcu  crrili'>i  rln-  Mn^'  mti'mla  di 
dimostrare  quello  rlu-  avea  dello  di  N)pra  ,  noe,  die 
l'Arnoii  era  rotiiinc  defdì  Amorrlu'i  <•  <le'  Mi  ubili.  Kceo 
ndiiii4|uo  iiuol.i  pro\a:  i  sas^i  i  i'  per  i  onM';;urii/.a  le  ac- 
(pie  ileir  .\riion,  piegano  vit«i  la  cllla  ili  Vr  ella  em  »lel 
Moabiti  .  e  piT  ipii  l  elle  .ipii.irisee ,  in  pianura  )  e  si  po- 
*ano  a  lorniar  II  eoiillin-  Ira  Moabiti  e  eli  Amorrliei.  Sem» 
lira  di  pili,  die  Mose  con  ijui  ■•lo  vocila  dire  auli  Kbn'i  , 
rie'  eglino  facendosi  pulroiii  ilcll'  .Vriiuii  r  ili  l  paese  di 
Sehon,  rr  iìvj,\l  Aniorrliei  (xiss^-tleninoo  il  paeae  »iiM>  a'  000- 
llni  di  Moab.  Fin<|tii  le  parole  tntte  dal  MblOt  O  CaO- 
Uco  delle  iMltajtlle  del  Sisnikre- 

la.  Oi  li  andando  inmiiLzi  it.  Abbiam  Mi{>plito  gnialw 
due  parole  andando  innanii ,  le  quali  delitooo  certamente 
sottintendersi.  PartiU  %\\  Ebrei  dall' Arnon  anlvaron»  in 
un  luo^o,  «love  roanciindo  l'arqua ,  Dio  fece  loro  woprlre 
un  puuo. 

tìaduna  il  popolo  te.  Raduna  tutu  la  {(ente,  ailiucbè 
venga  a  dlaielafst  al  pono  che  lo  h  diieopfM. 

17 ,  18.  jMrtOrtea  U  poam. . . .  il  pozzo  tcavalo  dai 
Itrinì^fi.  Dta  aoiBBprNanl  11  poaao  ;  il  pozzo  fatto  «catn- 
cln  a  aeavalo  non  aifdiaala la bnodadd popolo,  aia  dal 
aoU  piiodpl,  •  capi  dd  popolo.  Sanhta  ohe  Uo  no- 
ibraiw  a  Itaè  la  poNa  dea*  aoqna,*  dai  1  capi,  a  principi 
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i  iviTitiit  iliii-fs  iiiiiltiliKtiiiiv  ìm  (l;ili<rc  li'jjiii ,  et 
III  lai'iili>  siiis.  Di'  v>lìlihliiif  Mjllli;in;i. 

19.  De  MalUiana  in  Nalialii'i:  de  Naiialiel  in 

Bamotli. 

10.  De  Baniolli  vallis  in  regione  Moab  in 
?erlice  Pluuga,  quoti  respicil  oontra  dcsertam. 

^  I .  *  Misil  aulem  Isniel  ii linci os  ad  Sclion  rei;ecn 
Amurrliaforum.diccns:  *Deut.  1.  IQ.Judic.  1 1.  i9. 

11.  Ob»ecro ,  ut  transirc;  niilii  liccal  per  ler- 
ram  Uiam  :  ikhi  doclitiabiniiis  in  agrw  et  ri- 
ueas,  non  bifaemus  aquas  ex  piUeis,  Ti*  regia 
in>adiemar,  dooee  Innseimm  terminos  tiMW. 

'23.  Qui  oooccdcrc  iioluil,  ut  traiisiret  I&racl 
|i(T  fines  sttos:  qiiin  |ii>iius,  exerdUi  eongrrga- 

Ì(t,  l';:l  l  ^'-ll^  est  nlivi.iiii  in  (t<>.seiÌUIII  Cl  fCllil  in 
Jasa,  piignavilquc  cunlra  cum. 

*  A  quo  pereiMsns  est  in  ore  gladii  et 
posscs»..!  csl  terra  eius  ab  AriKui  iivnie  lalxH' 
et  fiiios  Auiuion:  quia  forti  pracàidio  tcnelian- 
tur  termini  Ammonitanim. 

•  PS.  ITih.  II.  fiiioH  2.  9. 
.  35.  Tiiiil  ergo  taraci  ouine»  civitales  eius  et 
liabìlavil  in  urbibus  Amorrhaei,  in  Hcaebon  aei> 
liri't  et  viciilis  t  iiis. 

16.  l  rl)s  Ili'.ìcboi»  fuit  Selion  rejns  Amor- 
rliaei ,  qui  pugnavi!  contra  regeni  Moab,  et  tti- 
lit  oninem  tcrram,  qnae  ditionis  iUios  fueral, 
nsqiif  Arnoii. 

'i7.  Idi-ircn  dicitiir  in  proverbio:  Venite  in 
lieM^lMtn,  aedilìcetur  et  construatur  civitas  Sebon: 
.  9M.  Ignis  egreMiJS  est  de  Hescboii,  flamma 
di'  oppido  .Sflioii  et  devoravit  Ar  Motliilarani 
ci  lialiilatores  excelsorum  Arnon. 

90.  *  Vac  tibi  Moab;  peristi,  popiile  Clui- 
nios.   Di'diI   lìliiis  l'iiiN   in   riijj;aiil,  ot   filiaS  in 

captivitalcm  regi  Autuiorrbacurum  Scbon. 

*  futUr.  ft.  9H.-5.  Reg.  il.  7. 

ilrl  |H)|i<il(i  roii  f.ilii.i  l.i  (lil,it,.ss(rf  1   ni'loni  tMI.<kl<mÌ 

il.i  xi.i.Li'i  prr  f.ir  hri-i'  l.i  iiiiillitiiiliiii'.  Situili  pullo  InK 
». Itivi  ìii  ir  l'Iuiiii  .1  11  i>»ti-  ni.Hk  la  s.ilij.i.i  e  limi  ciinoxillti' , 
Kc  iiixi  .lini. Hill.  Il    il.itiir  ili  ll.i   Ir;:ur  e  Miisr.  Uhm- 

1.1  i.i!::.it.i  i«.ri.i  <  uHiiii-att  ftu,  nell' urlgtiuili>  o  il  riturnrllo 
I  l      I  h  1  I  lehrmM»,  «rf«*raM9.'valii«dinÌl|Mn» 

ii>i>..lr.itii  <l.i  Ilio. 

'li>.  ll'iiiiiillt  II  I-  min  rulli  m  i  jnnwr  ili  l/.m'/  |  ii- 
^4-liiii  ilir'i',  cIk'  II.iiii.iIIi  >■  (iii.i  cilUi  miII  .\riioti  ,  r  Jw  CIW- 
ilt  r^i  ,  rlir  rlla  (»^>r  ,il  |iii-ilr  ili  un  molile.  Il  quAle  lailBn 
il  iiniiK-;  |iiT(  lii'  llttmolh  «i^iiilir.'i  Iuim/h  rlt'rulo. 

<i/;i./  'Iri  l'/tti>'ja.  Monti-  ci'lfliri*  \ìvr  la  morti-  eli 
MoM-  ,  Hi  iit.  \\\iv. ,  Iti  f  chiamato  aiirlit-  Jbtinm  «•  Mtbo , 
l>fllt.  XWli.  \». 

■11.  Spedi  ambiuclailari  a  Sehou.  Mn-ic  non  voIm»  far 
Uoerra  a  questo  prioeipr ,  ma  a'<  in  uiri  .iliitanti  di  la  dal 
Ciiordann;  ma  Dio  dopu  cbi- .S<-lion  pIiIm*  iiciiato  di  dan>  il 
paHMi ,  ordini)  u  Mu<u<  di  (ar  guerra  a  Sflion  e  ad  Ojt , 
duiid«t  ne  venne  la  eomiulsla  il«'  loco  pMti ,  I  quii  peeft 
rrano  oonpreil  nella  proimia  frtla  da  Uo  ad  AInno» 
G*n.,  IV.  IH. 

tX.  Prroeekà  i  con/Imi  dryli  Amnmniti  er.  Rende  ragione 
del  ■mjUvo,  per  cui,  occupato  tutto  il  dominio  di  Sebon , 
gTImellU  non  ti  Inoltnnmo  contro  gii  Ammoniti ,  elle 
eoottnavaao  eolio  tteuo  domlolo;  ma  ollco  alla  taglono 
potlala  lo  qonto  laos»,  d  «ed»,  che  Dio  ama  pnlbllo 
a|M  HwpI  di  Ineean  II  pa«M»  di  Amman ,  Apn/.  n.  a. 


rato  lini  rapi  del  popolo  mediante  Hdator  del- 
la leyye  e  mediante  le  loro  verghe.  Da  quella 
MilUiéine  andarono  a  Matthana. 

«9.  Da  MaUkam  •  NàMUl:  da  MaMM 

a  fìamolh. 

10.  Da  iiamoth  vi  è  una  valle  nel  patte 
di  Moni)  mila  cima  dei  Pluuga;  U  fnaJa  i 
verno  il  denerto. 

1K.  E  Israele  siyedi  ambasdadoH  a  MoM 
re  diijli  .-imorrhei  per  dirgli: 

11.  Io  ti  supplico ,  che  mi  Uud  fNuaare 
per  la  tua  terra  :  noi  non  ei  itoifremo  pe"  cam- 
pi, ni  pelle  vigne,  non  benmo  acque  de'  poz- 
zi ,  anderemo  per  la  ntrada  miu$tra,  fino  a 
tanto  che  nlibiam  trapassali  i  tuoi  confini. 

33.  Ma  quegli  non  volle  permettere,  che 
Jitmeb  ptamm  pH  avo  paetet  anzi,  rmmato 
un  turrito  ,  aiiil'Kili  incontro  nel  deferto  e 
fhmte  a  Jasa,  e  venne  con  euo  a  battaglia, 

91.  Ma  /b  «NOMO  a  fit  di  spada,  e  fi  mo 
jxjryf  fa  (oiiquistato  da  Israele  dall'  .irnoti 
fino  a  JaUoc  e  fino  a'  figliuoli  di  .4nw*on  ■- 
peroedtè  t  eonfiirt  degli  ÀmmonUt  erm  dSfkai 

da  un  furie  jirefiiUn. 

16.  Inra  le  adunque  occupò  tutto  quel  pa$^ 
te  t  dbilò  nette  dllà  deyli  Amorrhel,  vàh  n 
dire  in  Hv.<<ef>on  e  nelle  altre  minori. 

Iti.  La  città  di  Uenebon  era  di  Sehon  re 
degli  .-imorrhei,  il  quale  avea  fatto  guerra 
col  re  di  .Moah ,  e  .<i  era  impadronito  di  tuUo 
il  dominio  di  que.sto ,  fino  ad  Jrnnn. 

97.  Onde  si  dice  per  procerbio:  fenile  a  Bè* 
*ebon ,  si  edifidd  e  si  ristori  la  città  di  Sehon  : 

98.  rn  fuoco  venne  fuori  da  ffesebon,  una 
fiamma  dalla  città  di  Sehon, e  divorò  A r  dei  MOU' 
btti  e  gli  abitatori  dei  luoghi  eccelsi  deU'Jmon. 

99.  nual  a  te ,  0  Moab  :  tu  set  andato  in 
rovina ,  popolo  di  Chamos.  Quexti  ha  fallo  che 
si  dessero  alta  fuga  i  suoi  figliuoli,  e  le  sue 
figlie  fossero  selùemediSehm  re  degU ÀMurrhei, 

•Jri,  Ut  i  ill'i  ili  Hfurhrìn  erti  di  .Sfhon.  R.-irnmla  Moh*  In 
qiml  iikmIm  I.i  filli  di  Hfselxin  posta  traili-  iiioiitnaiM-  di- 
rimiH-tto  a  .Icrii  i>  i  r.'i  vt-iHil,i  ni-lli-  iii.nii  ili  Srlioii  ,  i".-.«'oilo 
slat.i  peli"  iiiiì.iM/i  ili  "  Minliili  \ri|rrriio  iii-l  lilmi  ili'l  (.io- 
dici ,  cap.  VI. ,  coiix"  il  re  de'  Moabiti  preiiw  circa  trcoenlo 
MHrt  dopo  di  ilpettn  «agii  ctael  Hmetoo  e  la  altre 
rittn 

J7.  Oh  /(•  si  dice  per  proverbio  ec .  Vuol  dire,  è  nelle  boc- 
cili' (Il  tulli  ((iK-lla  specie  di  cantico  ,  che  fu  <Nmipo>to,  al- 
lorcliij  Si-him  il.':ili  Amorrliei  conquistò  HrvlMin  e  li-  al- 
tre ritta  di'' MiMhiti.  L'ordinaria  manien  ,  rolla  quale  si 
roiiservii  Ir.ull  antichi  popoli  l.i  mi'm<<ri.i  ili-' fjilti  pio  iin- 
pi^rUnti ,  furono  questa  »p(*cJe  di  cantici ,  i  i|u.ili  s' impa- 
ravano a  mente  da  tutti.  I  mIdaU,  o  II  popolo  ilc;:li  .Vnxtr- 
rliei  in  qiie-«ta  loro  cannone  li  ouirtano  l' uno  r  altro  a  vo- 
leri* ntiilan-  ad  Hetelion  per  rintncaria  e  furtlUcarla  ,  coma 
quella  che  doveva  PMCfe  capitale  del  regno  di  Sehon. 

•ÌH.  t  'n  fuoco  venne  /mari  da  lli  .irfxin.  .  .  e  divori  Ar  dei 
Moabiti.  Sembra  evidente ,  che  dopo  la  presa  di  Hewtion 
«entate  nelle  mani  di  SchiNi  anche  la  citta  di  Ar:  q[ue»ta 
pnòeca  fiata  gii  ripresa  da*  HoabiU  qtuwdogli  Ebrei  arriva- 
rono la  qoel  pocae.  Dritt.  i.  ».  is.  ». 

so.  Guai  «  Ir ,  o  Moab.  .  .  popoto  di  Ckamo».  Il  poeta 
d  riTClga  b'MobUU  ,  a'quali  dice,  che  II  lan>  dio  OwaMa 
san  gH  avea  vMnàA  alla  deeoiaiione  «  rovina;  aa  avta 
aMMiMioMtt  I  agUnoll  di  Moab  al  taevon  a  alla  k«a,  • 
lo  «glie  alla  lehlavIU. 
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!>0.  Iu|;ani  ipsoruni  dispcriil  ud  lliNchoti 
ii!>que  Uibon,  las!>i  pcrvt'iieruiil  in  .\u|ilie,  et 
usque  Medaba. 

51.  Ilabilavit  ilaqoe  Urael  io  terra  Amof^ 
rliaei. 

-SS.  Nisilque  Moyscs  qui  cxplorarenl  lazor  : 
cuìDs  ceperont  fkulos  et  poaaederuot  babiU- 

tores. 

5.1.  *  ViTteruntqup  se  e\  ascenilonint  por 
viaui  itas;in  et  occurrit  eia  rcx  Basan  aim 
omni  populo  suo  pu^natann  Tn  Edmf. 

•  Di'ut.  5.  5.  -  29.  7. 

34.  Diiitquc  Dominus  ad  Moysen  :  Ne  limcas 
«nm;  quia  in  mano  tua  trarfidi  illam  «t  omnem 
popiilum  ar  Inrnni  viw^:  facicsqni-  illi  siriit 
fecisU  Sebon  regi  Aaiorrbacuruin  iiabilatori  lic> 
aebon. 

5M.  IVrciisscnitit  ijilnr  ri  Imnr  oiim  filiis 
auis,  uiiiTcrsumque  populuiii  eius  usque  ad  in* 
ternedoiieai  et  poaaèdeniDt  temn  illiiM. 

3»>.  .trrivuTimo  strafelali  <t  Sophf.  I  fii;;^iti\i  iliM'SUlti  ila 
Sehon  ;:iiiiisiTi>  slr.ifri.'ili  lino.-)  >iiplii'  i'  .i  MetLibn.  Questi 
sfcoiida  «  itt.i  f  noia  m  llr  M  TiUurc,  l.i  prjiua  t mli'j.i,  clif  »ta 
KaN)  raniinrnl.il.i  tl.i  Kii.i  \  \  .  2..    'In  (.(  n  iniii  \  i  s  iii.  I.  "Ja. 

aa.  Spedi  espUrralori  a  Jaztr.  Dall'  Ehrvu  appuitcr ,  eh** 


CAPO 


50.  Tjt  tnru  ifnniiniizioiii'  waiiitit  itit  Hf- 
sebnn  fino  a  Dibon  ,  arrivarono  strafelali  a 
NopliK  f  fino  a  Meilaba. 

5 1 .  Avrade  adunque  abUÒ  net  paete  detl'J- 

morrhcij. 

52.  F.  Mos('  spedi  exploratori  a  Jazer:  e 
presero  i  piccoli  luoghi  di  eua  e  mieer  le  tnam 
addosso  agli  abitatori. 

55.  E  rimllixi  in  altra  ftarte  andarono  per 
la  via  di  £asan  e  andò  loro  incontro  O9  re 
df  Basan  con  tutta  la  sua  gente  fino  ad  Sdrai 
per  dar  loro  hit  taglia. 

34.  E  l'I  Signore  diese  a  Mosi:  Son  lù  te* 
tnerej  peroedti  io  ho  dato  in  tuo  potere  M 
e  tutto  il  xuo  pnpoìo  ,  f  tutta  il  >;ini  jini'si-  ■ 
e  lo  tratterai  come  Itai  fatto  u  òelion  re  degli 
Jmórrheij  che  iMtava  In  Sèitèbon. 

5?{.  Uccisero  ailunqiir  anche  lai  co'  suol  f! 
gliuoli  e  con  tutta  la  sua  gente  dui  primo 
fino  iiW  uUhno  0  conguMartmo  tt  $no  domlnh. 

r«li  1.1  pn-M*  :  ("Ila  era  ili-aJi  Amorrhpi  e  lu  f»i-.i  i.i  iln 
1.4»  ili. 

XI.  (}g  re  di  Oa$an.  Della  grantleAM  di  qurhiu  iiij{auk! 
Deat.  m.  II.  :  it  pMtt  ili  Bauo  «a  manMincota 


Dm  potie  è  dWaawl»  tftnéavlm  Bataem  da  Jtttw  rt  M  Mtak,  perelU  mtdeiiea  Araafr; 
«r  i  igridai»  éalF  Angelo  ptr  nrwi  ietP  mima,  e**  pmrta. 


t.  Frofeclique  castlraoiclali  suiit  in  caiiipei>tri- 
bus  NiMb,  ubi  Ino»  lonlaiieD  ierlcho  slUi  est. 

3.  Vidcn^  autcni  Baiai-  lìlius  Seplior  oiiiiiia, 
qua<>  fecerat  Israel  .\inorrliaoo, 

5.  Et  quod  pcrliniui&scnt  cum  Moabilao  et 
iiupt'luiu  eius  ferre  non  |KU»enl, 

4.  Oiiit  ad  fflaioics  nata  Madian  :  lu  dele- 
bit  bic  popolila  omnes,  qui  in  noslris  finibus 
cuuimoranlur,  quomodo  aolet  boa  bcrbaa  uaque 
ad  radices  caipeie.  Ipte  eni  eo  tempore  rea 
in  Moab. 

V.  *  Misit  ergo  nundoa  ad  Balaam  fllium 

lleor  aridliiin,  (jiii  Iialjll.tlja(  siipi-r  niimcii  tor- 
rae  bliorum  Ammon,  ut  vocarcnl  euui  ut  di- 
eerent:  Eeoe  egrewas  est  popnlus  ex  /Egypto, 
qui  operait  auperfieioni  tcrrae,  st^lcns  con  Ira 
ne.  *  JJeut.  33.  tt.  Jos.  14.  u. 


I.  l>lMnw  a  «MH^  Mtffe  ptauNV  éi  Mmtk.  Tale  a  dice 
ndto  plaMBe,  «h'oawiiUtaMdaarttfa  diritaMtt;  ma 
«ano  ■tata  «onqnlaUta  da  fehon,  «  di  noi  tana'oO' 
capate  da^  Bml.  Oanle  planare  «MW  tonta  il  t^oidam», 
dova  enne  dtaagniliicl,  poenA»  llqnnlaflttovaGle- 
etto 

XMaeJlftinoltéi  Sifitar.  E«  de' MoabUI  :  «gli  vag- 
endo ■  eno  popolo  lamartlo  «  incapan-  di  leeMeeo  aiU 
CM,  cenò  tn  pria»  Mono  di  unirsi  co' Madianill. 

4.  Diuf  agli  aiidanf  df  tUtktn.  (^mU  MMBanlll  non 

dovavaiw  awr  re,  ma  governarci  riMi  una  iiperk  d'ari«fa>> 
OHla.  Eglino  abitavano  a  accidente  del  paae  di  Moab  nrl- 
rAnMaPMiM. 


1.  E  tirando  innanzi  posero  il  campo  tttlle 
pianure  di  JlToté ,  dóve  4  jNMfa  Gerito  df  M 
dal  Giordano. 

2.  A/a  fìalac  figli  nolo  iti  Sephor  avendo  veduto 
in  guai  motto  Israele  avea  trattM  §HÀmarrM, 

5.  E  come  i  Moabiti  lo  temevano  e  IIOJI  po- 
tevano  resi.ftergli , 

4.  Disse  agli  anziani  di  Madian  :  Quettù 
popolo  struggerà  tutti  gli  abitanti  del  nostro 
paese ,  come  suol»  il  ime  sterpar  T  erba  fino 
datla  nuUee.  QuesU  era  iti  qid  tempo  re  tU 

5.  Kftmdò  adunque  dei  numi  a  Balaam 

figliuolo  (li  fìtnr  imlovinn  ,  /7  quale  abit'iva 
sul  fiume  del  paese  dei  figliuoli  (li  Jmmon^ 
affinchè  lo  chiamassero  e  9II  dicessero  t  Beco 
che  un  popolo  ,  il  quale  ingombra  la  .supi  r- 
fide  della  terra  «  è  uscito  dall'  Egitto ,  ed  è 
in  eampo  contro  di  me. 

^.  AWma  tut  fiume  dei  patte  te.  Abitava  pmu  l'Eu- 
Irole,  dw  \»%aa.  la.  parta  orientale  del  paese  desìi  Amoio» 
BUI:  qolndi  hmiIU  inCeriMoao«  eb'cl  ioMe  della  Mcaopo- 
landa:  aMtl  lo  voaHoiio  MadlaBUa.  GH  Ebrei  al  tempo  di 
s.  GlmlanMdleetaaotdwBalKunendÌMaiDdaBai,ccha 
eflUen  lo  iteeM  che  EUn,  noe  d^p  a^  di  (»oUo, 
cb'eill  Al  prioM  laoto  •  prófcte  driSiROor»,  di  poi  aeel- 
lecalo  eindovtoo  dlpnCmlone;edie  telo  divenoe  per  te 
«oa  avarUla.  ConunPMUtolpodrtaiirintatpicttCfedaoo, 
che  Balaam  foMe  profett  Ben  di  Mo,  n»  del  Demonte,  aè 
altra  Idoa  ce  ne  dà  la  SrrilUira,  ita  dltamindalo  imiwriiu, 
il  qual  iMMoe  è  mai  arniprr  preao  bl  nNla  parte  ne^Uhri 
■anU,  ita  eoa  qnrllo,  rlir  di  lui  è  i|ai  faoeonteloi. 


MMEIU  r.AI».  \Xlf 


6.  Veni  igilur  el  maledic  populo  liuic.quia 
Airlior  ne  est;  si  quo  modo  iMKtan  pcreulere 

ft  riicere  eiini  (!•■  Ii*rra  nica :  novi  cn ini,  quod 
bviicdiclus  »it,  cui  bcnedi&cris,  ci  ataledictus , 
in  quem  anMicla  «ongeaseris. 

7.  Fcrrejieruulquc  sonion-s  Moal»  et  inaiori's 
nata  Madian,  habentcs  divinationis  pretium  in 
nianitxis.  Cnmqiie  VpnLssent  ad  lialaam,  et  nar> 

rassent  vi  uumia  verlu  Ualac: 

8.  Illi'  nspondit:  Manetc  liic  nwrtc,  ci  re- 
spondc-bo  quidquid  mibi  dixeril  Dominiu.  Ma- 
nmlUras  ili»  ipud  Balaan,  veatt  Deus  et  «il 
ad  eupi: 

9.  Quid  sibi  voluni  honfaies  isti  afmd  le? 

10.  R<!9|NHidit:  Ualac  filili»  ^piior  rcx  Mua- 
bitaram  mislt  ad  me,  dieem: 

11.  Ecn»  popiiliis,  ({Ili  «'jin-ssiis  vsl  de  .t^yplo, 
operuil  superlicicni  Icrrac.  N  cui  et  maledic  ei, 
si  quo  modo  pomira  pngnans  abigere  enra. 

13.  Di&ilque  Deiu»  ad  Balaam:  Noli  ire  cuiu 
eis,  ncque  malcdicas  populo;  quia  benedictns 

«■s( 

13.  i^ui  mane  con»urgcns  dixil  ad  prìnci- 
pes:  Ile  in  temm  fcslnun:  quia  ppohlbnit  me 
Dominns  venire  vobiscnm. 

U.  Reversi  principes  dixennt  ad  Balac:  No- 

liiit  Balaam  Tcnirc  noliisnim. 

IB.  Rursum  illc  multo  plurcs  et  nobiliorcs, 
quam  ante  misenit,  misiL 

10.  Qui  cum  miissent  ad  Balaam,  dtxcrant: 
Sic  dicit  Balae  llliua  Sepbor:  Ne  cnaderi»  ve- 
nire ad  me: 

17.  Paralofl  sum  lionorarc  te,  et  quidquid 
volueris,  dabo  libi:  veni  et  maledic  populo  isti. 

18.  Respondfl  BaTaam;  *  Si  dederit  mlbf 

Baiar  plt'ii;iiii  (Imiium  sn.ini  ar;„'i  rili  ri  anri , 
non  poterò  immutare  vcrbum  Domini  Dei  mei, 
nt  Tel  plus,  tei  roinus  loquar.  *  thfir.  M.  1S. 

19.  (lliM'cro,  III  liir  manciii.s  ctiam  bar  n«»- 
cle,  el  scirc  queam ,  quid  mibi  rursum  respon> 
deat  Dominns. 

20.  Vcnil  rrgo  Deus  ad  Balaam  nocto  ,  vi  ait 
ci:  Si  vucarc  le  ceneroni  bomines  isli,  surge 
et  vado  cum  dt:  ita  dnmtaut,  ut  quid  Ubi 
praeeepero,  fadaa. 

SI.  Sormit  Batean  mane,  el,  alnla  arina 
sua,  profeclus  est  cum  eia. 

n.  *  Bt  iratoa  cat  Deus.  Steltlqoe  Angetne 

A.  Fermatfri  tjui  tlanolterr.  Balaam  la  iinUi'  cnii- 

Miltarp  il  Urmnnio;  ma  f^Xi  Uiiuf  ili  \<W«-r  (-iiii>nlUrp  il 
vpro  Ilio  :  <•  Din  in  i^jnulu  d«l  sua  popiiio  io  cambio  del 
lliatolo  fa,  dir  «li  OOapSalMK  Un  Alli|ri0  fUppKHBlMlle 
la  pmoo»  di  IHo. 


6.  rimi  adunque  a  maUdir  quetlo  popolo, 
perM      i  pffà  poMtnte  di  mti  «ffbuM  <o 

vegga  ,  ite  jyossn  af  fidltcrlo  in  qualche  modo 
e  cacciarlo  dal  mio  j)a&(e ,  perncclté  io  so , 
che  è  benedetto  colui ,  che  tu  benedici mn- 
Indetto  colui ,  c)u-  hn  maladi:ione  da  te. 

7.  E  andarono  yli  anziani  di  Moab  e  i 
seniori  di  Madian  ,  parlando  in  mòno  la 
mercerie  dell'  indovino.  E  avendo  trovato  fìn- 
laam  y  e  riferite  a  lui  tutte  le  parole  di  Ua- 
lac : 

8.  Quegli  rispose  :  Fermatevi  qui  stanotte  e 
vi  risponderò  quello  che  tiU  dirà  U  Sij/$tore. 
Stellerò  quegli  in  casa  di  Mimm  ,  e  IMi 
ve$me  a  lui  e  disse: 

9.  Cke  domandano  queidl  nomini ,  tà*  so- 
no in  lasa  tua? 

10.  Jlispose:  Balac  figliai^  di  Sephor  re 
d^  MàabtH  ha  numdato  a  dirmi: 

1 1 .  Erro  che  un  jiojKilo  wcito  dall'  Egitto 
ingombra  tutta  la  superficie  della  terra,  riemi 
e  mMieito ,  jmtM  lo  poma  in  quateke  modo 
axxalirlo  e  scacciarlo. 

13.  £  iMo  disse  a  Balaam:  Non  andar  con 
loro  e  non  maledir  quel  popolo  j  peraU  ogU 
è  benedetto. 

15.  Ed  effii  alzatosi  la  tn(Utina  disse  a 
^  principi t  Andate  ai  «oefro  pams  po' 
rocche  il  sitmore  mi  ha  pnUMo  di  ventre  oaes 
voi. 

44.  Temati  i  principi  dieetro a  Balae:  ikh 
lanm  non  ha  voluto  venir  con  noi. 

Itf.  /(  re  mandò  di  nuovo  altri  in  tnug- 
glor  mtmeroeplà  KagguardeooU,  eho  qut^di 
prima. 

19.  /  quaV  giunti ,  dove  era  Balaam,  dis- 
sera  :  Balac  figliuolo  di  Sephor  ha  detto  fue^ 
afo.-  Jfon  tardare  di  venir  da  me: 

17.  /o  sono  risoluto  di  farti  onore,  e  ti 
darò  tutto  quel  di»  varrai  t  vieni  o  malediel 
questo  popùo. 

18.  Rispose  Baìaam:  Qaemdo  Bakie  mi  desse 

la  sua  casa  piena  d' argei^  e  d"  oro  ,  unn 
potrò  io  alterare  la  parola  del  Signore  IHo 
mio  per  dire  o  di  più  ,  o  dt  meno. 

19.  fi  prc(jo  (li  rimriìnr  qui  ancora  qìtetfa 
notte  ,  perché  io  possa  sapere  quello  che  per 
la  seeonda  voUa  mi  risponda  il  Blfnore. 

20.  fninr  adunque  Dio  a  Rnlaam  la  nof> 
te ,  e  gli  disse:  Se  queUi  uomini  sono  va- 
«uU  a  MamarU,  teoaH',  e  vo^ eom  km:  con 
questo  però,  eb*  Al  faeàa  fuetto  cte  i»  tf 
comanderò. 

SI.  Ubatosi  BiOamn  la  matthm,  e,  mot- 
sa  la  setta  eUa  tua  orina,  ti  parti  eoa 
quelli. 

St.  Mà  DIott  adirò.  E  r  Angelo  del  SI- 

IH.  \"N  potrà  io  tiUfrare  te.  E((U  »i  tentiva  oootro  tua 
\ulc>n(a  r<wtn-t(i)  a  non  diiv  nè  pUl.  né  BMHW  il  ^WOd 

cIh-  Dio  \oli'a.  eh' ri  «llrww. 

il.  Wri  Dm  %i  udirò  re.  l>lo  ville,  eh»-  Bali.iiii  nii'«.sosi 
ili  Tiag|ik>,  accecato  dal  dnMcfio  dell'oro  c  dalie  toalnglM 
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Domini  iti  vi;i  coiilra  Ikil3:iin,  (|iii  inaidebll  wi> 
uiìv  l'i  du(K>  pui-ru»  liabcliat  »4'cuiii. 

•  2.  Petr.  i.  I». 

33.  Cernens  asina  Angclum  slaolein  in  vte 
evaginalo  gladio,  avcrtit  se  de  itinere  et  ibet 
per  aerimi.  Qiiam  cuiii  verbemel  BelaaiD  et 
velici  ad  semitani  rcduccre, 

34.  Stetit  Angelus  in  angnatiis  diumin  ■■- 
cerianun,  qvflMis  rineee  dògebutnr. 

tv.  Oneni  fMew  a«iM  Insil  m  imiMÌ  ci 
allrivil  sodenlis  peden.  At  ille  ilerù  verte- 
rà l»al  eani: 

96.  Et  nIMIoiiiinas  Anfelas  ad  loctin  angiH 

slum  Iransicns,  ubi  ncc  ad  dexlcrani,  ncc  ad 
sinMlram,  poterai  deviare,  obvius  stetiL 

27.  Ciiniqiic  vidis-^ot  asina  slanteiii  AngHum, 
concidil  sub  |>edibuj>  scdealis:  qui  iralus,  ve- 
iMnenliai  cmmMmI  tele  blen  ein. 

38.  Aperuilquc  Dominus  os  asinac,  et  loca- 
ta ost:  Quid  feci  libi?  CUT  peicutis  aie  eeee 

iaiii  ItTlio? 

^9.  Hespondit  Balaam:  Quia  commeruisti  et 
ilhisisti  niibi:  utlMua  baberem  gUdium,  ut  te 
pcrculercm  ! 

50.  I>ixit  asina:  Nonne  animai  taum  sum , 
eoi  semper  sedere  consuevisti  usque  in  prae- 
•enlem  diero?  die  quid  simile  unqoam  feoerim 
UbL  Al  ilic  ail:  Namquam. 

51.  ProHnns  apernit  DominiM  eentos  Balaam, 

vi  vidit  Vn^oliim  stantcni  in  via  evaj;inalo  gla- 
dio, adoravilque  cuui  pronos  in  terram. 

52.  Cui  Angrins:  Cut,  inquit,  tertio  vorbe- 
ras  asiiiam .toam V  tgo  veni,  ut  adversarer  libi, 
quia  pervena  est  via  tm,  nlliìque  omlnria; 

33.  Et  niòi  asina  declinassel  de  ria,  dans 
locnm  resistentt,  te  oceidiasen,  et  Illa  fhrerat. 

34.  Diiit  Balaam:  Peccavi,  iieticiens,  quod 
tu  slares  eonlra  me:  et  aaac,  si  displieet  tibi 
ut  vadaai,  rererlar. 

5K.  Ait  Angdw:  Vade  cura  istis,  et  cave, 
ne  alind  quam  praecppero  Ubi,  loquUTÌS.  lTÌt 

igitur  ctmi  principìhus. 

SO.  Quod  com  andissel  Balac,  «greasos  est 

di  qnalll,  che  lo  aeeoutpagnavM» ,  a»ea  fissato  in  cuor  mio 
di  fln«  non  irMlto,  die  ^  vm  eomandato  il  Signore, 
ma  quello ,  ci»  ^olia  BllM» 

».  Il  Sj^MoM  aperte  la  koeea  deltatma.  Netta  tteiaa 
guiM,  cbe  il  Ucmonioavea  marna  la  bocca  ilei  aerpcote, 
aOndiè  iMUtauno  eoo  Eva;  ooil  r  Angelo  moue  la  Ungaa 
dril'  asina,  percb*  pariaiM  con  Bolaani.  S.  AgoaUno  In  tatto 
qneato  Mio  nnlUi  tnmva ,  cbo  foiae  dcRBo  di  stnpan, 
4m«to k  itapldità •  laetaisaiMrvanttàdlinlaMn, fiMMl. 
W.,  CU:  CM  Batmmi  SUf^frtméMa  mm  ruttimi  wm 


gnnre  ni  poxe  mila  xtrad't  dinanzi  a  Balaam, 

che  caì'>akuva  /'  axinn  e  aoea  seco  due  xenri- 
tori. 

2.5.  L'  anina ,  cite  vedewt  V  Angelo  nella 
Strada  colla  itjMda  sguainata  ,  tMCt  di  via  e 
andatfa  pel  campo.  E  battendola  BiUnam,  ckt 
90Ua  rimetterla  sulla  ntrada  , 

H.  Si  pone  V  Angelo  in  un  atigtuto  *en- 
tiiTo  Irti  (lue  muri  a  ncGO,  Che  «vroAwno  a 
chiuder  U  vigne. 

98.  B  veggendoto  VmiHa  ti  tmò  atumro  • 

c  pestò  il  jiifdi;  di  lui  ,  che  la  emakoHM.  Ei 
egU  seguitava  a  bastonarla: 

M.  Omttatoetò  V  Angeh  andai»  a  poni  Im 
un  lungo  stretto,  dooe  non  era  poùlMl  di 
volgersi  né  a  destra  ,  né  a  sinistra,  fermos- 

»  —  — .  —  . 

«Syn  IIMflMsl» 

27.  F.  r  it<!ina  ,  veggrndn  tri  fermo  l'  An- 
gelo,  cadde  sotto  i  piedi  di  lui,  die  le  uta- 
«a  90pn:  U  «Mate  vie  MfleM  di  colle- 
ra scarlaiM  eo^  di  òùtom  «w*  flmtekt  di 

essa. 

M.  E  il  Sfgtwre  aperse  la  bocca  dell'  asi- 
na,  ed  ella  dix-se  :  Che  ti  ho  fatt'io?  perchè 
omai  jwr  la  terza  volta  mi  batti? 

29.  «ispose  Balaamt  PetM  1»  Fhol  me- 
ritato e  ti  burli  di  mei  ornato  wmi  spada 
per  ammazzarti  t 

30.  Disse  f  asina:  Non  san'  io  la  Ina  be- 
stia, tutta  quale  st^^alo  sempre  solito  di  ca- 
valcare «Alò  a  ^fue^ogglf  dimmi  tiotìho 
fatto  mal  tota  etmile.  Dime  gwgll.*  esam- 
inai. 

St.  Aperte  lotto  U  Sfgnore  gUoe^a  Ba- 
laam ,  ed  ei  vide  V  .■fiif/t  lii  di-l  Sigrinre  slami 
ttdla  strada  colla  spada  sguainata,  e  prostra- 
lo per  terra  lo  attorò. 

ó2.  E  /'  .  tngeln  n  lui  :  Perchè  ,  disxc  ,  per 
tre  volte  batti  la  tìta  asina  '/  Io  san  venuto 
per  aUruoertarml  a  te ,  perdiè  la  firn  Hrada 
è  perversa  e  kì  oppone  n  mi': 

33.  E  se  l'asina  non  fosse  uscita  di  stra- 
da ,  cedendo  a  M  le  poneva  ostacolo,  io  avrei 
ucci.tn  te ,  lasciamlo  quella  in  vita. 

3^.  Disse  Balaam:  Io  ho  peccato ,  non  sa- 
pendo,  che  tu  fossi  contro  di  me:  e  allesso 
te  dispiace  a  te,  ch'io  vada,  teimerò  in- 
dietro. 

3B.  Disse  V  Angelo:  t^a' con  coloro ,  e  guar- 
dati dal  dire  altra  com  fuori  di  quello  eh'  io 
U  conumderò.  Egli  adunque  andò  con  que' prin- 
cipi. 

36.  E  gimstane  la  novella  a  Balac  ,gUaa- 

mula  brtlia  dn  fi>nia  rnn  iimnnn  ì'ix'f  parlSItiSf  ftlfteHé 
la  tlolUzza  (l't  Pm/fta,  5.  Pel  n.  Ifl. 

:w.  Im  tua  flriidii  r  pervena  er.  Xa"  tuo  Intrn/ioni  e  ii 
lioe ,  dw  tu  liai  tu  quello  viaggio ,  è  seeUerato  ed  è  oon- 
liu  al  voler  mio  a  te  MnUfiUto. 

34.  Ho  peccato,  non  lapenda,  «e.  Egli  meoiùcr  •ùcurar 
OMaln:  pRCoechè  aveaj^  adito  da  Dio  quello  cli«  Ao\tm 
tn;  oode  non  |Hil«vadalilb>n,«iie  «ovaado  «gli  ooolm- 
Ito  dkaiH»,  il  iipaani  •  Dto,'*  Mo  ne  «vnlba  Mia 
vendetta. 
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JD  OGGoniun  eius  in  oppiilo  Moabitanim,  quod 
^lan  esl  in  extremfs  inibn  Amon. 

37.  Dixìtqiie  ad  Balunni:  Misi  nuiK'ios,  ut 
vocarem  te:  cur  non  sUlim  veni»U  ad  me?  An 
quia  mercedeiQ  adrentni  Ino  reddew  neqmot 

38.  Cui  illc  rcspondit:  Ecce  aUsuin:  iiumquid 
loqtii  polen»  aliud,  nisi  qood  Dem  pomierit  in 
ore  meo? 

99.  Pcrrcxerunt  ergo  siniui  ci  vcncrual  in 
nrbcai,  que  in  citranis  regni  cint  Unibns  cnL 

1^0.  Cuuiquc  occidÌ!>&i-l  Ualac  boves  el  ovos, 
misil  ad  Balaam  et  principea,  qoi  cum  eo  erant, 
munera. 

kl.  Mano  auleia  làcUì,  du&il  cum  ad  cxcel- 
sa  Baal,  et  intuilns  eat  ettremam  partem  po* 
pulì. 


dò  incontro  fino  ad  una  eUià  dei  ÈfoabiH  si- 
tuata affli  ultimi  eonftnt  di  Amon. 

"7.  E  disse  a  lUthuitn  :  Mandai  de' nunsi 
a  dtiatnarti  :  per  guai  tnotivo  non  venisti  «ii- 
bito  dame?  Fbne  perdii  non'  pano  ri- 
compensarti del  tuo  rinijiiio  ? 

38.  Jlispose  quegli  a  lui:  Eccomi  qui:  po- 
trò lo  fbtu  dire  altro  y  te  non  quello  che  il 

Siffiì'ire  Vìftli'rà  nella  min  fmvca  ? 

39.  Andarono  adunque  insieme  e  giunterò 
ad  «iM  città ,  eht  era  ntgtt  ulHml  eomfM  dH 

suo  regno. 

40.  E  avendo  Batoc  ucciw  de'  buoi  e  dette 
pecore,  mandò  dt^ regali  a  Balaam  oe^prln- 

cipi ,  che  eran  mn  Ini. 

M.  frenulo  fxii  il  tnutlino ,  lo  condumi 
a'  luoghi  eccelli  di  Baal ,  donde  egli  mirò  fimo 
alk  lUtim»  parti  del  popelo  (d'IeraeU). 


aa.  &i  ami"  uu-nniro  fino  ad  i/na  città  «e.  ttetBOdn  Ell- 
Hfaio  quMta  citta  e  Ar  ,  ovvero  Arropoli. 
io.  Maniiò  de' regali.  D»-' p«'//i  delle  >illiim'  uecliK». 
41.  A'tnpshi  eectUi  di  Baal.  Luo^bi  ecceì^  oeiie  Scrii- 
mo  detti  I  iaoglit 


e  in  ttvtjo  li'  N^M-lii ,  àn\f  gV  idnkitri  onoravano  i  loroiM, 
f  lianclietlataiiu  e  si  ,ilit>ai)<lonRv.inn  .td  ogni  sptvie  di 
lii(anillà.  Sfcorido  i  L\\  in  i|uel  liii);;o  ,  lUiw  iSdlaam  fb 
condotto  da  Balac  ,_vl  «r«  una  coimiM  dei  dio  Boat,  cioè 
oeUa  in  Bona  di 
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gU  altari ,  $i  ditpont  a  mataOn  gU  nnt;  ma 
ww  «  dm  vaila  U  p^foh  4* /ararle,  di  cui  aMttr 


fftditi. 


I.  Di^lqoe  Balaam  ad  Balac:  .Edifica  luilii 
bic  seplem  ara»  el  para  toUdem  vituloe*  eiiu- 
demque  numeri  arìetes. 

1.  Cuniquc  fecisscl  iuxta  .sormoiicm  Balaam, 
imposueninl  simul  viUiium  et  ariclem  &uper 
aram. 

5.  Dixitquc  Balaam  ad  H:il;ir:  Sta  |)aullis|ior 
inala  liolocausluni  luum,  doncc  vadam,si  for- 
te oerarrat  mihi  Dominns  et  quodcuau|U6  im- 
perafcrit,  loquar  tibf. 

%.  Cnmqna  abilaset  veloeiler,  occnrrit  llli 

Deii<i.  Lmoiu^quc  ad  rum  Bal.t.iiii:  Scptcm ,  in- 
quii, aras  ere&i  et  ioipusui  vituluni  el  arielem 


S.  Dominus  autom  pnsiiil  vrrbum  in  oredUB, 
el  ail:  Ueverlere  ad  Balac  ol  iiaec  IcKjuerjs: 

«.  Hcvrrsn-»  invenil  stantom  Balac  iuxta  ho- 
locaustiiiti  >u(iiii  vi  omiu's  |)rincipe.s  Moabilarum. 

7.  Assuniptaque  parabola  sua,  dixil:  De  Aram 
adduxil  me  lialac  rox  Moaliitaruni  de  monlibus 
orienlis.  Veni,  inquii,  el  nialedic  lacob:  pro- 
pera et  detestare  Israel. 

8.  Qunmodo  maledicam ,  cui  non  maledixft 

1.  Alztiìiii  ijUi  SI  Itr  iittiin,  t«  ;if  < /j.jrn  »  r  .iH.iri  ei  sa- 
crili/j  <'r.iliii  eert.imeiile  ile^tln.ili  nll  (iiiiire  di  1  ihn  ili  H.i- 
lar  :  fwriK  i  he  iine-li  '■.irrili/J  li  f,iee>.ini)  ni  tiiinciiie  Ua- 
laam  e  Ualac;  e  il  ìuoiiu  t\tì\e  si  ofTiTivano ,  era  sa- 
cro a  Uaal ,  rome  si  e  ti-dilt».  Mriiiii  linniio  |m-ii!uiIu  , 
dw  nel  numrro  (ti  S4>t|p  altari  ,  M-lle  citelli  ,  ec.  Hn- 
come  Mtroki|D  e  mago  avnar  riguardo  a' sette  pia- 


1.  E  dim  Balaam  a  Halac:  .llzami  qui 
sette  altari  e  prepara  altrettanti  vitelU  e  um 
egual  numero  di  arieti. 

3.  Ed  essendo  stato  fatto  ,  come  avea  detto 
Balaam  posero  i$»^eme  un  oilMo  e  un  ariete 
sopra  dasean  aliare. 

3.  E  Balaam  disse  a  Halac  ■■  Sin  '  per  un 
poco  presso  al  tuo  olocatuto  ,  metitre  io  vo  per 
vedere,  se  a  torte  mi  et  pretenU  il  Signore 
e  io  ti  dM  fHfto  fNclio  cA'd  mi  eomon- 
derà. 

Ed  essendoti  egli  parHto  In  fretta ,  te 

(jli  fe.' incontro  Dio.  E  Balaam  ijli  dissi-:  fa 
ho  eretti  sette  altari  ed  ho  messo  sopra  ognu- 
no un  vU^h  e  un  ariete. 

«.  E  il  Signore  pose  nella  bocca  di  lui  le 
parole,  e  disse:  Torna  a  Balac  e  digli  que- 
sto : 

fi.  Tornò  e  trovò  Balac  in  piedi  jiresso  al 
suo  olocausto  con  tulli  i  principi  dei  Mmbitt. 

7,  E  prendendo  il  suo  tuono  disse:  Balac 
re  de'. Moabiti  mi  ha  rnudotto  da  Aram  da' manti 

oriente,  l'ieni,  ha  eyli  detto  e  maledici  Gia- 
cobbe :  agirete  e  mmtéa  laspreeaztani  ad 
Israele. 

8.  Come  maledirò  chi  dal  Signore  non  è 

lieti  e  a'sette  (leiimni  ,  che  el  cn'iIra.M!  J(n-p<>»ti  ayli  slessi 
pianeti. 

i.  Sr  I/Il  fr'  ini  imiri'  Iho.  I.' angelo  strMiO ,  che  si  era 
(alto  > edere  a  lui. 

fi  /'osi  m  Un  Imk  i  ii  ih  Ini  Ir  filtrale.  Dio  calcia  pcT  Ull 
lenii»)  e  la  niente  e  le  |i.-ir(ile  di  liahuim,  talMBli  Cha  In. 
vece  di  maledire  Iiraele ,  lo  banedin. 
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I)«'us?  Qii.1  ralione  deletter  quem  Domiiiiu  non 

dclesUlur? 

9.  De  raiDmìs  silidbns  ridebo  eum  et  de 

jcollibns  ronsidi'nibn  illtim.  Popniiis  soliis  Inbi» 
Ubit,  et  inter  geiiles  non  repulabitur. 

10.  Qnis  dinumerare  poMit  pnlvercm  iaeob 

ri  nossc  rnimcnim  siirpis  Israel?  Morialur  ani- 
nia  laea  morte  iu^toruiii  et  tìanl  novissima  aw» 
liorum  similia! 

ti.  Dixitqup  IJal.ic  a>l  Balaam:  Quid  est  lioc. 
qiiod  agi&y  II  iiialodiceres  iiiimicis  meU  vuivt- 
vi  le:  et  tu  e  oootrario  benedici»  eia. 

112.  Cui  ille  respondil:  Nuin  aliad  possum 
loqoi»  niri  qood  losserii  DoininwT 

13.  Dixit  ergo  Balac:  Veni  roecuni  in  aito- 
ram  liicum,  unde  partem  Israel  videas  et  to- 
tani Tìderi'  non  pottisj  inde  maledìcilo  ei. 

ih.  Cumqiie  doxinet  eum  fn  locain  rabli- 

mem  super  verticcm  moiilis  l'Iiasga,  aedifira- 
vil  Balaam  scptvm  aras  et  imposilis  sopra  vi- 
lalo  alque  ariete, 

(».  Dixit  ad  ISalao:  Sta  liir  iiixta  holoCaiStOOl 
luuni,  donec  cgu  obvius  pergam. 

4fi.  r.ni  ciim  Dnminus  occurrissot,  posuisscl- 
que  vcrbuin  in  ore  eius,  alt:  Reverterv  ad  Ba> 
hie  et  haee  loqoeris  ci. 

17.  Reversus  invcnit  ciim  stanlein  inxla  lio- 
locaustum  suum  et  principcs  Moabilarum  cum 
eo.  Ad  qnem  Balac:  Quid,  Inqoit,  locatala  est 
Dominas? 

48.  At  ille  assumpla  ]Kirabula  sua,  ait:  Sta 
Balac,  et  aoscnlla;  andl,  Ali  Sepbor: 

19.  Non  est  Deus  quasi  liomn,  ut  mentiatnr: 
nec  ut  lìlius  liominis,  ut  mutelur.  Dixit  ergo  , 
et  non  faciel?  locutus  est,  et  non  implebit? 

SO.  Ad  bcnetliceniliim  addiictus  sam,  beiU^ 
dictionem  prohibere  non  valco. 
91.  Non  est  idolum  in  lacob,  nix  Tideivrai- 

mulacrum  in  Israel.  Dominus  Deus  eins  eum  CO 
est  et  clangor  victturiae  n^s  in  ilio. 

52.  *  Deus  cliixil  illum  de  /E^ypto,  niiiis 
fortitudo  siinilis  est  rliinocerotis.  *  Jnfr.  ih.  8. 

9S.  Non  est  aogoriom  in  lacob,  nec  difina- 
tio  in  Israel.  Temporihiis  siiis  dioétar  laoob  et 
Israel,  quid  opcralus  sii  Deus. 


».  Questo  papato  mì  tlarà  tolo.  Viverà  separato  di  religione, 
«U  k«gl,  di  ocHtaml  da  lutto  IsalInBMlonl:*!  ooo  nià 
un  pofMilo  ilailto  «gli  alM. 

mM  daUipo^en,  firn.  xio.  M. 

Fon*  io  morire  dtUa  marte  é^pmH.  1  UOC:  Pm* 
fa  martfw  tro'giuMtL  Inefloes  •  fMMfim  daidatlD  di 
m  SM^Io ,  il  quale  nwMiJo  «iaoto  tia'Malci  dd  popol 
A  no  In  queiU  par  ri  ■ori.  Kum.  %vu.  a. 

«1 .  X  «<  •<  «Ir  M  «HMM  4im  «iHwite  dM  f».  AIMe 


maledetto?  In  (inni  modo  manderò  impreca' 
stoni  a  chi  non  è  in  mito  al  Signore  ? 

9.  Io  io  vedrò  diUV  tOto  di' matH  e  foco»- 

sidfrerò  dalle  rnllini'.  Questo  pnpnin  si  .^tcffé 
solo  e  non  sarà  noverato  trulle  nazioni. 

10.  CM  potrfa  contare  I  gratulU  delta  poi- 
veri'  (li  Ginrnfiftp  e  aapvre  il  numero  detta 
stirpe  W  Israi'lr  '/  /'ossa  io  morire  della  morto 
do'ghutt  e  simile  al  loro  sia  il  mio  fine! 

\ì.  Ma  Balac  disse  a  Balaam:  clic  è  quel 
che  tu  fai  ?  Io  ti  ho  fatto  venire  ^  perchè  tu 
maledica  i  miei  tMHtel!  «  A»  ott'ojqNMto  tt 
benedici. 

fi.  E  quegli  nipote  a  liit:  Poao  lo  dir 
«diro  che  giieflo»  cte  mI  Aa  ontfNali»  U  ^ 
gaore? 

13.  Di»M  ttHor  Balaei  PteiH meco tnidtra 

parte,  donde  tu  vegga  una  porzione  d' Israele 
e  non  poua  vederlo  tutto  j  e  diti  Ut  maledirai. 
^^.  E  condotta  in  fuògo  «Inalo  $utta  ef< 

ma  del  monte  Pliasgn  ,  eresse  Balaam  sfttc 
altari  e  po»to  sopra  ciascuno  tin  vitello  e  un 
orMCf 

18.  Disse  a  Balac:  Sta' qui  tu  presso  al 
tuo  olocausto ,  mentre  io  vo  ad  incontrare 
(a  sonore). 

Ifl.  Ed  essendogli  venuto  incontro  il  Signo- 
re,  e  avendogli  messa  in  (tocra  la  parola , 
dtóso:  Ktornn  a  Baiar,  e  di' a  lui  queste  cose. 

17.  E  quegli  essendo  tornato  trovò  Balac, 
che  stava  in  piedi  pres.<io  al  suo  olocausto  in- 
sieme co'  principi  de'  Moabiti.  E  disse  a  lui 
Balac:  (he  ha  egli  df«o  il  Signore? 

IH.  Ma  quegli  preso  il  suo  tuono  disse: 
Sta'  su  ,  0  Balac  e  pon  mente  J  porfff  lo  orec- 
chie ,  0  figliuolo  di  Sephor: 

19.  Dio  non  è  come  fuomo,  che  può  men- 
tire :  nè  come  il  figliuolo  dell' uomo ,  che  può 
mutarsi.  EgU  ha  detto  una  cosa ,  e  non  la 
finrà?  ha  partaUf,  e  non  manterrà  la  parola? 

20.  Sono  stato  condotto  per  fjencdìro  o  non 
posso  sopprimere  la  benedizione. 

91.  Ifon  v'ha  idolo  in  casa  dt  Giacobbe  e 
non  vedesi  simulacro  in  Israele.  Il  Signore 
suo  Dio  è  con  lui  e  vi  si  ode  il  suono  della 
vittoria  del  re. 

<21.  Il  Signore  lo  traslte  doW  ^tto:  ogHi 
Simile  al  rinoceronte  nella  fbrtoKU. 

95.  Gfoeodfie  non  ha  augmis  f»i  Mon»' 
menti  Israele.  Si  racconterà  a  suo  tempo  a 
Giacobbe  e  ad  Israele^  quali  cose  abbia  ope- 
ralo il  Signor». 


alle  due  trombe  d'ari^ento ,  il  saoiM)  «Ielle 
ohe  aanaiula  la  vittoria  di  Dio  re  d'kraclp. 

n.  Kgti  è  ùmile  at  rimtetronU.  Queato  animale  è  groiuio 
tome  un  defanle  a  ba  un  sol  corno  sul  nam,  donde  ebbe 
11  uoom:  combatte  oolf  defiuite  e  lo  vinc«. 

aa.  Ciaeeòte  mam  ha  oayias^,  «.ai  puAanclie  tfadnif»: 
iVbM  wrff  Mfwfa  cmlr»  (NmoM^  ai  f 


di 


de'nripnM 


I,  aè  di  Moflal, 

ebanaiaBanm  iitle'e  Ih*  vd  M» 
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M.  Ecce  populiu  al  Iraem  contuiiel  el  qu- 
ii leo  erigetìir:  «m  «eeubaMt,  donee  «lerani 
praedan  et  eociioroni  smguineni  MbtL 

9V.  Dlxilqae  Balae  ad  Balaam:  Nce  iiiatedi> 

r;is  l  i  .  lire  lM'ii«'(lìca>. 

S6.  El  ille  ail:  >onac  dixi  Ubi,  quod  quid- 
quid  nibi  De»  inperaret,  hoe  fàeerem? 

97.  Et  ail  fiaUc  ad  caui:  Veiii,  el  ducam 
te  ad  alimii  toenn:  ai  forte  plaoeat  Dee,  ot 

de  malcdirns  cis. 

28.  CiimqiK*  duxissi't  cuin  su[M*r  vcrliccm 
monU.4  iMiogur,  qui  rcspicil  soliludinem, 

19.  Dixit  ci  ll;il;i.'itn;  lùlilìca  lililii  liic  SC- 
ploiii  aras  et  para  liili<li!iii  t ilulm,  ciusdcnique 
nniiiiTi  arii'Uvs. 

30.  Ferii  Balac,  ul  Balaam  «li&cral:  impo- 
suilquv  viUilos  el  arieles  per  sirigula»  ara». 


Beat  im  pomato»  cAe  ti  leverà 9u  qual 
Htmma  e  tumt  teme  it  ibarA;  nini  af  tàrato' 

rà ,     non  dnpo  riti'  <iyrt\  dÌ9oruto  la  pnéa, 
e  bevuto  il  sangue  degli  uocM. 
W.  E  Beiìmt  éfeee  a  Bakumf  Wem  dar  laro 

ìnnlcilizinni'  ,  ìf  f'dicilizinne. 

36.  JUa  qwigli  dinne:  Iton  ti  ho  io  detto, 
dW  aont  fiatto  tutto  quello ,  du  H  Slgiton 
comanda  •<'<>' 

37.  E,  Jialac  gli  diete  :  Igieni,  ti  condtart't 
In  alito  hutgo!  aa  mai  ptaeaaae  «  Dio  ,dkBiH 
là  tu  li  maledices.<tl. 

28.  E  condottolo  mila  cima  del  monte  /Vio- 
gor,  €he  guarda  H  deserto , 

29.  Balaam  (ili  ditsc  •  Fammi  ijui  setti-  al- 
tari e  prepara  aUrvtlantì  vitelli  td  eyual  nu- 
mero di  arieti. 

:^0.  />(/■  Halar  ,  rome  awo  detto  Balaam: 
e  ime  i  vitelli  e  gli  arieti  uno  per  ogni  altare. 


CAPO  VENTESIHOQUARTO 

IhUaam  ttmite  pur  la  fem  twlla  ffi  Ktnit  pndin  le  «w/ctieiM  e  il  Cristo.  Pr^fit*  imknm 
m§U  Aoutteiti  »  a'Cbtei*  fotorm»  ali»  tUrmOmio  Rumami. 


1.  Ciim(|UC  viilixM'l  Ikiluaiii,  quud  placcrct 
Dominii ,  III  bcnediccrct  Israel ,  ncqoaqoajii  abiit, 

ut  anU'  perrcxcral,  ul  au^urium  quarrcrol: 
Sfd  dirii;i'iii<  amtra  desertuni  vullniu  ^uu^l, 

2.  El  elcrans  oculos,  vidil  Israel  in  tento- 
rito  roinmorantem  per  Iribus  suìuì:  el  irruente 
in  se  Spiri  tu  Ik^i , 

3.  AuuoipU  parabola,  ail  :  Dixil  Balaam  £lius 
Beor:  dixft  homo,  eufus  oblonlus  est  oeutos: 

K.  Diiil  auditor  scrnioaum  Dei,  qui  vìj>ìuqcid 
Omnipolentia  intoitoa  cat,  qui  eadit  et  ale  apiv 
riuntur  oculi  cius: 

8.  Quam  pulcra  labcrnacula  tua  lacob  ci 
lenloria  tua  larael! 

fi.  1  t  valles  nuniiTosac,  ut  borii  iiixl.i  flii- 
VÌII6  irrigui,  ul  Uibi'ruacuia ,  quae  li&il  Uumi- 
Nua,  qoui  eedri  prape  aqoaa. 

7.  Flui-t  aqua  de  Mtula  eius,  et  semcn  illius 
erii  in  aquas  mullaa.  Tollclur  propter  Apg  rai 
Cina  ci  aafervtur  mgaam  Ulitts. 

8.  Deus  cduxit  illuni  de  /F.gyplo,  *  cuius 
rorlitudn  similis  est  rliinocerotis.  DovorabiiiU  gen- 
Ics  lio»tes  illius ,  Oiisaquc  eorum  confringeut  el 
perfonbmt  aaglUia.  *  Sapr.  33.  tt. 

.1.  />i  Ijlli  il  lliimii  ri,,-        /-Al)/../  /  /»r,',  in    AllUlll'  !ì  «Jllrflo, 

i-hi'  uli  «T.l  .n  \i-liutn  allora  i|U.iii.lo  ihui  \  .■,  li  \  ,i  r  Viui  Ih  M-- 
illlto  ■l.iiraitinn ,  il  Viui  jo  fu  m-iIuId  da  Un  iIhimi 

ch«  fu  r.KluUi 

I).  (limi  I  tiili<  Tii'iiiih  luiinliih  itili  Stijiu>rr.  Il)  vo- 
r»'  ili  labrrnacoli  molli  iT'itoiin  ,  dir  1;»  hhv  Kl»n'.i 
in  i|iifs(o  luogo  tiRnilichi  una  pianto  aduriiera;  ma 
min  riinvcnugno  la  din»  qwri'dla  ria.  Il  GiMio  Inkw  la 
G«MÌa. 


1 .  Ma .  veggendo  Balaam  ,  come  era  di  piO' 
cimenta  del  Signore ,  che  egli  bem-diu$$e  taraa- 

le ,  non  andò  più  come  jìer  l' avanti  a  cer- 
care augurio  J  ma  volyendo  il  suo  sguardo  al 
deserto  , 

2.  £  aitati  ptt  occhi ,  vide  Itraele,  che  te 
ne  stava  ttato  le  tue  tende  dMto  nelle  tue 

tribù  :  ed  entrato  in  lui  lo  spirito  di  Dio , 

3.  Preso  il  suo  tuono  ^  disss  :  Partda  di 
Ralaam  figliuolo  di  Beorìfaroladtqué^u»' 
mo  ,  cìie  ha  chiuso  l'  occhio  : 

4.  Parola  di  colui  j  che  udì  i  parlari  di 
DIOt  che  ha  vedute  vMonI  delV  Onnfptdeide , 
di  lai ,  eh  -  cade  e  cosi  apre  ijU  ordii- 

tt.  Quanto  belli  sono  i  tuoi  padiglioni ,  o 
GftKot&e ,  e  la  fwe  mde,  o  laraOel 

fi.  Come  valli  selvose ,  cntne  orti  iirenvì  ad 
vn  fiume,  die  li  rinfresca,  couut  i  taberna- 
eoM  pftmloff  dal  Signora ,  come  eedrt  vMai 
all'  acf/ue. 

7.  La  sua  secchia  getterà  acqua  e  la  sua 
ttirpe  eretcerà  Hs  grandi  acque.  Il  tuo  re  torà 
rigettato  a  cauta  di  ^gag  e  tarà  a  hd  tolta 

il  reame, 

8.  Dio  lo  ha  traUo  fuor  dell'  Egitto  e  la 
fortezza  di  lui  è  come  quella  del  rinoceronte. 
Ei  divorerà  le  genti ,  che  gli  tono  nemiche ^  e 
apetMerà  la  toro  atta  tk  trafiggerà  eaUttaetle. 

7.  Im  tua  tirchiii  QrthTii  arr/un  n-  Il  m'Pi  vnso  di  (JIH"- 
!<l<)  liKt)t<J  *i  i"  ;  Nr.H'lf  s-irn  M'nipr»'  fifimilii.  \r  nrijiii-  kì- 
i.'nilic.'ftxi  la  pr<>p.iu;i/i<>iii-  <li''  li^'llunli  in  inulti  liiiiuhi  cl<-lln 
Sc  rillnr.i;  e  (HM  Ilo  i  lir  -.l'uuc  In  s)in  sfir/ir  i  rrt/rrn  ni 
griindi  acque,  !tpiru.i  li'  prinir  p.'iriilr,  rip<'U'n<lii  alU'i 
m;iiiirra  di''  prtifrti  In  »U-5i.v>  M-n»n. 

//  tuo  rr  tara  rtgrttaln  a  ntuta  lit  /tyng.  Sanile  riffel- 
lato  ila  Dio  per  avir  «aitato  Kv.az  tr  dt^li  AiMlaelU.  t^*di 
I.  Atf.  XV.;  e  ».  Glnl.  m  emp.  W.  A'wcA. 
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9.  Vcciibans  (Jormivil  ut  Ico  ci  quasi  Icac-  9.  .V/  f"  s/lrnialo  e  dorme  cnmf  un  ìinne  e. 
Da,  quaiu  suticitare  nullus  audcbit.  yui  ticiie-  come  uno  lioH&ua  j  cui  uùiuno  avrà  artUr 
diiirit  Ubi,  crii  ipse  bencdietiis:  qui  ouk  di  ne0an.  CU  U  bmeétrà^  ùrà  «gti  pan 
todiierit,  in  matodkUooe  repHabitur.  benedetto,  e  dU  U  maMM,  $arà  tenuto  per 

maledetto. 

tO.  Iratusque  Balac  contra  Balaam,  compio*  10.  Ma  Altee  adegmito  contro  di  Balaam, 

sis  manibus,,  ait:  Ad  maUnlici-ndum  inimicis  battendo  mano  con  ninno,  dixxe:  Io  ti  hn  vhin- 

ineis  vocivi  te,  qiiibus  c  rontrariu  lerlio  be-  mata  a  maledire  i  miei  nemici,  e  ornai  per 

oedixisti:  la  tersa  rulid  tu  gli  hai  benedetti: 

II.  Rcverti're  ad  locuiii  luum.  Derrevoram  It.  Tfìnni  donde  se' venuto.  Io  veramente 

quideai  inagnifice  iioitorare  te^  sed  Dominus  avea  stabilito  di  onorarti  grandiosmnetUe s  ina 

prìrafit  te  bMoie  diB|NMito.  il  Signore  H  ha  privato deW man ,  che  Utm 

preparato. 

19.  Respondit  Balaam  ad  Balac:  Nonne  nun-  13.  Rinpose  Balaam  a  Balac  :  Non  ho  io 

cìis  tuis,  quiis  misbti  ad  me,  dixi:  detto  a' nunzi ,  che  tu  mi  mandasti: 

13.  *  Si  dederit  milii  Balac  plenam  domiim  15.  Quando  Balac  mi  deue  la  sua  cofa 
Man  argenti  et  aprì,  non  poterò  praeterire  piena  d'argento  e  d' oro ,  non  potrò  io  tra- 
MnnOMm  Domini  Dt'i  mei,  ut  voi  boni  quid,  syredir  la  parola  del  Signore  Dio  mio  per  CO* 
vel  nnli  proferam  ex  corde  meo:  scd quiéquid  var  di  mia  testa  qualche  cosa  di  Itene ^  odi 
Domimu  diiertt,  hoc  loquar?  *  Supr.  99.  (8.  mai»:  ma  dirò  Mio  quello  dke  aorà  dMio 

14.  Verumtamen  pergcns  ad  populum  meum,  U.  Hfulladimeno  tornandomene  a  casa  tnia, 
dabo  eomlliun,  quid  popnias  tdiu  populo  baie  ilord  eouaigtìo  di  quel  ohe  abbia  a  fare  alte 
ftdat  cxiremn  tcnipon".  fine  il  tìtn  jmpnln  a  questo  popolo. 

IK.  Sumpta  igilur  parabola,  rursum  att:  Di-  Itt.  Profetando  adunque  di  nuovo  disse: 

sii  Balaam  filia»  Beor:  diiit  bomo,  culai  obtn*  Anvfa  dV  Jkdaam  H^luoio  di  Beor:  parola 

raliis  est  ncnlns:  di  quell' uodio  ,  che  ha  rhiufo  l'occhio: 

10.  Uixit  auditor  «ermonuni  Dei,  qui  novit  lA.  Parola  di  lui,  che  hn  udito  i  parlari 
doctrinam  Altissimi  el visiones  Oauripolentis Ti-  di  Dio,  che  sa  la  dottrina  dell'  iltimmo  e 
dat,  qui  cadeos  aparloa  babet  ocnlw.  vede  le  visioni  dell'  f>nnipotente ,  il  quale  to' 

dendo  aperse  <jli  occhi. 

17.  Videbo  aam,  sed  non  modo:  intaebor  17.  lo  lo  vedrò,  ma  non  ora:  fisserò  in 
illum,  sed  non  propc.  •  ORIETl  R  STFI.LA  rx  lui  lo  sguardo,  ma  non  da  vicino:  Di  Già- 
Jacob  et  consurgcl  vlrga  de  Israel  et  periutiet  cobhe  NASCER  E'  r.V^  STELLA  e  spunterà 
duce»  Moab  vastaMtqoa  omnes  filios  Setli.  da  Israele  una  verga  e  percuoterà  i  capi  di 

*  Matth.  3.  2.  Moab  e  rovinerà  tutti  i  figliuoli  di  Seth, 

18.  et  frìt  Idumaea  possessio  eiua:  baeredi-  18.  E  V Idumea  sarà  suo  donitelo:  Vero- 
Ui>  Srir  eedet  iaimieis  «aia;  Israel  fero  forti-  dità  di  Seir  onderà  a' suoi  nenUelt  ma  MmU' 
ter  agct.        ^  k  si  diporterà  con  fortezza. 

li^.  De  Jacob*  erit,  qui  dominelur  et  perdat  l<^.  l>a  GHteoMe  verrà  H  demtnaton,e  skr- 

rcliqulas  rivitatis.  minerà  (jli  avanzi  delia  ridi'i. 

30.  Cumquc  vidìsset  Amalec,  assumena  pa-  SO.  E  gettato  lo  sguardo  verso  .ilmalee  (Ba- 


14.  Darò  run^i'/lw  d,  qui-ll"  chr  abhi,t  a  Jitre  re.  B.ilaam 
»Ud«Io  piT  lnriiars''nr  ,il  suo  |>ao?te  iliw  ,  cln'  «lara  rnnsl- 
KIJo  a  baiar  ili  (|iii'lli> .  cIk-  sia  da  far»*  per  vlnctTf  Israi'lo  ; 
ma  (li  ltc  apiH'tia  i|(|ps(c  podif  parole  Inspirìtii  ili'l  Si^iiurf  lo 
porla  .1  iiuoNaiiii  iili  ccIflirari'  leizrandeMU'  d  UracIfi'  la  in.is- 
•iina  sua  cloria,  il  >Ii'xsiii,  «  In-  di  <|Ufl  popolo  diM-  naM-w.  Il 
coosìrIIoIo  dt»ile  di|>(>i  Balaam,  come  vedremo,  coft.  IH. 

17.  Io  III  vfiiré  ,  ma  nim  ora.  BalMtn  parla  dfl  Mm.<«la 
I  m(»>tra|fit;li  iiili  rinnn.  iite  fon  fftn  clllaM'iza  da  IMu  ( , 
ci'ìw  -e  tulli  <|u<i  (iif  rudivaao,  vcdewcio  lo  str»M) 
Mrssia.  n  r:;ii  t„-  avrss,.  sia  ad  e>si  parlato.  ErU  ^oe,  che 
k»  »  etira  non  ej^i  Messo  in  »ua  propria  permioa,  ma  ttri. 
•udì  dlMPOdenU  ;  pcriKchè  la  cosa  e  lontana,  com'  egli  dice. 
E{|U  adunque  lo  «ide  nella  pcncna  de' Matti,  i  quaU,  ve- 
duta la  stella  (oraparsa  nella  lUMita  del  Salvalnre,  amla- 
Moo  ad  adorarlo.  KoUst.  ebe  gp antleht  BMrtri  della  fA- 
naflop  dd  McMia  intcHm,  •  ai  Mihìb  afftkmm»  «na» 
•la  yandioia  pfoUnia  di  *"*»^t 

m  ctoiii»  NÀScsM^e  una  stellà.  n  omo,  oh» 

è  «Muto  te  Sktta  s^mémti  M  mMH»,  haas,  n.  i. 
La«iMarteeh««gRilpartHbNpnlNoaliMI.  IMMUdi 
UUk,  fUamUt  «e.  dgnIlaM  la  «oavinlaao  di  «Mia 
aartl  lagjnima  al  Vanpéto. 
IJt^imM  di  Sftì».  siRniOca  tatH  gi  ooadnl  ;  pWBOiM 
BoBU  rol.  I. 


mutwUì  )«'rit.i  uri  ililinio  lillt.1  la  ili«-criilrn/a  <li  fjlix)  . 
la  lerni  fu  rir»il«>lrita  il  i  li^linnii  rii  il  (|ual  Nue  era 
di  lla  stiqM>  (li  Si  III 

IH.  I.'eri-iìità  ili  S,  ir  andini  a'  mioi  niniii'i.  Gl'Israeliti, 
cifM' il  Cristii  dÌM"<-s<i  ila  (iiacolilM-  <-i>in]iii.i<Tà  il  paese  di 
Seir ,  r  Iiliimea  ,  che  fu  il  reKno  di  £Ìau  oemloo  di  Gi»' 
cubbe  e  I  posteri  del  (filala  IMM  MiaMM»  fcfUMÌlaiBMlte  te 
guerra  coi^r  ItraellU. 

19.  Da  GutctMte  verrà  il  dominatore,  te.  Da' poi  Ieri  di 
Giacobbe  verrà  il  Cristxi ,  il  (piate  di»trufaterA  le  reliquie 
deall  empi ,  che  resleraniM»  nella  ritta  ,  M-Ae  primiirìa  del- 
l' idiilatria  ,  cioè  in  Roma.  Questa  «po»i<loneè  degli  Eteri. 
noti.si .  che  In  questa  prole/la  Balaam  ba  tO  vMa  prtBC^ 
palmente  il  Meuia  e  dipoi  anche  OaviddCi  agm  •  png^ 
nitore  dello  steMO  Me»»ia  ,  le  imprew  dal  quia  «OObO  g|l 
Idumei  tono  descritte  ne'  lUiri  de'  Re. 

90.  K  gettalo  lo  sguardo  vtno  Amalee.  Dal  OMote  altia> 
riao  di  Pbaafft  Balaam  ninfa  i  popoli  ddl'AnMa  •  dcBa 
Martina,  •  «olgBadodaf  aqaarto.or  a  qotiia,  vnMm 
laeoiidaelwDIo  ^  liplnn^ 

aiaan  ma  aariona  prindaala,  priBMila.  redi.  6m.  wì. 
l.\ ma  qnaato  oailooa  dica ,  dw  aaii  itanlMtBt  laÉD» 
la  «Mio  ailBMaa  lU  Inialaclll ,  i.  Reg.  xt. 
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raboiam,  ail:  Prinapiam  geatiam  AmaleCj  caius 

lì.  Vidit  quoque  Cinapuiti,  et  assumpta  pa- 
rabola, ail:  RobiuUim  quidem  esi  Uliernaculuin 
tmin:  mA  ti  in  pein  poraerfe  nidiMi  tma, 

SS.  Et  fuem  electiis  de  stirpe  Cin,  quani* 
dio  poleris  penHUMK?  Airar  cafn  apiet  te. 

SS.  AHOmplaquc  parabola  itrnitn  iocutus  est: 
Heu!  qnis  ricturus  est,  qaando       faciet  DeoiT 

S4.  *  Venient  in  triremibus  de  Italia,  rape- 
rabiint  Assjrrìos,  rastabantquc  Hebraem  et  ad 
extremam  liiam  ip>i  peribunt  *  Dan.  il.  30. 

SB.  Suirexitque  Balaam  et  revcrstts  est  ia 
locam  sttuin:  Balac  quoque  via,  qua  veneratt 

n,  SI.  CWtt  ««dU  toifiMnbwmll  Oam.  M  quota 
nazione  «n  Mino  moeao  di  ltal,la  col  BHÉWta  ri  i»> 

ourporo  cogli  Ebrei,  M.  i.  io,  ir.  II.  I  Ciad  aMtavMW  ddla 
patto  oeridenbUe  dd  mar  mio  e  ooofinaraii  ooiT  Idaraet. 

fMt  i  veramtnie  la  tea  com  ■-  ma  quando  panetti  U 
tm  nido  «r.  I  Clnd,  ooiM  altri  popoli  dell'  Arabia  Pelna 
»i  Mavano  anche  ogglMi  le  loro  case  ne'  maj.»!  ;  e  a  qUMto 
CMtuine  alltule  Balaam,  come  aiictie  al  nonio  ili  (turo, 
che  vienr  «Li  una  pamln,  che  vuol  dir  nido.  Balani  pn^ 
«lice  a'CiiH'i.  fìlli  ^  ir  limo  Mnnpre  abhntlutl  «■  ilff>r»'*»i  e 
liiialmpiiti-  viriti  riK  ii  iti  schiavi  A*'<iri  ;  i  iiu.ili  fe- 

t^-ro  uraiiili  in  .h  uxn  >ulu  nella  Oiuili-a  .  iii^i  niirh<'  m  Inltr 

\v  \i<  illt'  rr^l'illà  .1  Irllifxi  (li   S<MlIl.l(  li<Tll>  ,  ili  >  ilnjl  llii.l<>- 

nayjr  !■  ili  OliifiTiK 
'O.  f  'hi  ìura  rivo ,  quando  re.  Qocsle  parole  (loSMnu  O 


laamj  profetando  disae:  AmaUc  capo  delle 
umani:  Il  mm  ^  4  «fermMto. 

21.  Gelti'i  nuche  In  xgimrdo  verso  iì  Cineo , 
e  profetando  disse  :  Forte  è  veratnente  la  tua 
«Ma.*  hm  fMOMdo  pomui  U  tuo  nido  fn  «m 
masso, 

SS.  B  (oM  V  eletto  della  stirpe  di  Lin,  per 
fiNMl»  timpo  potrai  im  ttmititnf  puHtlii 

Jssur  ti  prenderà. 

23.  E  profetando  di  nuovo  disse:  Jhit  chi 
9arà  vivo  j  quando  Dio  farà  queste  cotef 

24.  ferrà  gente  sulle  navi  daW  ItaUa,  ni»- 
eerà  gli  .Assiri  e  desolerà  gli  Ebrei  ed  ella 
ancor  finalmente  perirà. 

SB.  E  Baiaàtn  ti  aisò  e  $ene  tornò  a  casa 
mm:  e  aneke  Bàlm  m  m  amiò  pv  ki  Utada, 
omd'  en  Munto.. 

ttmmUm  U  dMwa  pvida  éà  tMpo,  to  «al  ààée 

maàen  quello  che  II  pnUI»  é  ptrdfew,  offvo»  FwfciK 
ata  ntoerU  <ll  quel  taóipo,  ooaM  k  «Deene:  dd  polNi 
allora  salvar  la  vltoT 

a«.  rerrà  jente  m.  PiidWa  cUariHiBM  dif  Boaaal,  I 
quali  roaina»UNao  la  Siria,  la  MiaijpolaiBia  •  ^  aitrt 
paF«l  lii-ir  oriente  ;  e  finalmente  la  potenza  dogi  itml  1^ 
mani  avr.i  tilt)-  <-i>li'i  n>vlna  del  loro  Imperio. 

■>'<.  'ir  ti>rn'>  n  >-n%<i  tM.  Oegll  dopo  il  ttlomo  a  aoa 
ciiM  t'iniK  m  i  (kii'^i'  ili  M.iilian,  ovvero  Dell' andaneneaoaM 
fu  Irilii'iiiiiii  ila  M  iiliniiiii ,  dove  vedremo  qorUo  cbe  to 
ili  lui ,  f-.i/i.  \\\i.  s.  i.;;li  ni'l  partirt- iliitle  a  ÈalaC  Q  COIH 
si-liii,  fili-  eli  .ma  pniiiic^NO,  dal  qual  consiglio  ebbe  oti- 
dno  giirllo  rhi-  ^i  r.iromtanel  cape •((. /Veli  t.  Ptt.  fi. 
Vi.  Jud.  II.  ^poc.  II.  It. 


CAPO  YENTKSDIOQmNTO 


#lanMlr  eaiir 


^dwa«i 
CosèI  est  tm  . 


1.  Morahaliir  aiilcin  co  Icmpoie  Imd  in  Set- 
tini,  *  et  foroicaUia  e»t  populna  coni  filiabus 
Moab,  *  Jos.  5.  I. 

2.  Qiiae  vocavcninl  («k»  ad  sacrìfida  sua.  At 
illi  comcderuol  et  adorareniot  deos  earam. 

5.  *  liiitialasqiie  est  Israel  R(H'l;ilh  :  <  t 
iratitt  Domious,       *  Jos.  SS.  17.      lUB.  38. 

Apoe.  S.  H. 

H.  Ait  ad  Mov-i-n:  *  Tollo  cnnrti»  principe^ 
pupuli  et  su»pende  eus  contraitoleni  in  patibulis: 
nt  afeHatnr  ftiror  mena  ab  IsraeL'ltail.  4. 5. 

B.  Dixitquc  Moyses  ad  iudiccs  braci:  *  Oe- 
ddat  ommiaiaqae  pratimoa  ìom,  qui  iniliatl 

Hunt  Hcclpliepor.  *  Exnd.  32.  27. 

6.  Et  ecce  unus  de  filii»  Israel  intrarit  co- 
raiD  fratribns  auia  ad  acortnn  Hadianitidem, 


«iiiroaò,  t  «  JMMiaa 
la  rieompmte  M 


ZemM  f 


ftrsdséi  Ks  ttefth 


1.  Israele  era  allora  in  Sctinn,e  prevali^ 
tò  U  popolo  «Ale  figlie  di  Moab  , 

5.  Le  quali  gV  invitarono  a'  I  tu  sdcrifizi. 
E  queUi  maagiarono  a  adorarono  gli  dei  di 
iptelte. 

3.  E  Israele  si  lonttUTÒ  a  Bedpkegor:  e 
il  Signore  sdegnato, 

h.  Disxe  n  Mose:  PrcìuU  ttro  In' ti  i  prin- 
cipi del  popolo  e  attacca  coloro  alle  farcite  in 
fMbno  giorno ,  affisuàè  il  mio  fmnre  $t  rUM 
indietro  da  Ixrnele. 

B.  E  Mosi  disse  a'  giudici  d'Israele:  I  c- 
dda  elasenno  I  mof  Hebii,  dka  «I  anno  con- 
sacrali  n  Hii-lphegor. 

6.  Quand'  ecco  che  uno  dei  figliuoli  d'Istrui- 
te, veggaUk^  i  uut  fiuldU,  entrò  dov'era 


BlMlB 


■da  e  rintana 
le  tao  Idia 


eli 

landlttamaidallaoBalgUo  di  I 
•  Brelpàtgor.  Akaal  cndoDo.  cbe  quello 
,  altri  Adoaide .  ov\ero  H  iole. 
ImUi  i  pri»eiiÀ  dtl  popola  «e.  Ho  Militato 


Mila  tfadatonaflasaa»  da*  Paiafeidi  Caldei  e  lU 
InlerpreU  aDUoM  e  aodand.  Cndeil  ,ebe . 

s.  tferAfa^laaeiMof  «iijvjcHH.OBiHiDoda'i^adiel 
morire  quelli  che  vino  drila  ma  tribù ,  o«vfio  10110  la 
louneillata  (^ortodicioae. 
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vidcnfc  Mny<;o  ci  nmni  tiirìia  filionm  UnA, 
qui  flebant  aiiU-  fures  labernaculì. 

7.  *  Quoil  cum  Tidisset  Phinecs  filius  Eloa- 
zari  fìlii  Aaron  Saccrdotis,  surrcxil  du  mediu 
muIUtudinis,  et  arrepto  pugione. 

•  PS.  10».  :>0.  -  i.  Mac.  2.  2fi.-  1.  Cor.  10.  8. 

8.  Ingrcxsus  ei.t  posi  virom  Israelitom  in  lu- 
panar,  et  pi-rrodit  ambos  simal,  Tìruin  ««ilicet 
et  maliercm,  in  loda  gffiiUliboB.  GesMvilqiu 
pla^  a  filiis  Israel: 

9.  £t  oodù  mot  vigioti  quatuor  millia  fao- 

10.  PixiUjue  Dotninus  ad  Moyscn: 

11.  Pliinees  filius  Eleaari  fiùi  Aaron  Saccr- 
dotia  avertit  iram  oMim  a  ftlUs  larael:  quia 

zelo  meo  cnmmoiiis  est  cnntra  eos ,  ut  non  ipae 
delerem  filios  Israel  in  lelo  meo: 


IS.  Iddrco  loquere  ad  eum:  *  ii>:ce  do  ei 
paceai  foederis  mei:  *  AeU.  M.  SO.; 

I.  Mnr.  1.  8». 

13.  Et  erit  tam  ip«i,  quam  semini  eius  pa- 
dnoi  aaeerdotti  aenapitennun,  quia  leblaa  cai 
prò  Deo  ano  et  «{ifaiTlI  aoelas  miomai  tanel. 

ih.  Erat  anlem  nomcn  viri  Israelitae,  qui 
iHTÌ>us  osi  rum  Madi.niitide ,  Znmliri  filius  Sa- 
lu.  diix  de  cognulidne  et  tribù  biaiconis. 

1».  Porro  mnlicr  Madianitis,  qaae  pariter  in- 
turfecta  est,  vocabatur  Cotbi  liUa  Sur  prìnd- 
pta  oobUiadmi  Madianitanmi. 

t6.  Lncutusque  est  Dominos  ad  Moyscn,  df- 
cciis  : 

17.  *  Boatcs  T08  sentiant  Madianilae  et  per- 
cttttle  eoa.  *  htf.  SI.  9. 

18.  Quìa  l'I  ipsi  lid^tilitrr  o^niinf  ronlra 
V08  et  decepvrc  insidiis  per  idoium  Pbogur  et 
Coibi  filiaai  duda  Madian  tonmn  auam,  quae 
percmaa  est  in  die  plagae  pto  aaeriiegio  Pbo- 
gor. 


una  merrfrire  di  .Madian  mgli  occhi  di  Mose 
e  di  tutto  H  pojìolo  ^  che  piangevano  dinanzi 
aUa  porla  laAerMeoio. 

7.  La  qnal  eOM  «wendo  veduta  Phinees  fi- 
gliuolo di  Eleazaro  figliuolo  di  Aronne  sommo 
Saeerdoh,$iaÌxòdtiiuxMoalpoptìlo,  epreao 
un  pugnale  , 

8.  .-/tidò  dietro  a  queìi  Israelita  nel  postrì- 
bolo,  §  U  trafitte  ambedu»,  t  uomO  «  te 
donna  ^  nelle  parti ,  che  vergogna  cela  -  e  il 
flagello ,  che  infieriva  sopra  i  figliuoli  d'Israe- 
le,  cessò: 

9.  EvirimtuernuirtivmitqiioUromaat»' 

mini. 

10.  E  il  Signore  disse  a  }fo<<i' : 

11.  PMiMes  figliuolo  di  Eleazaro  figliuolo  dt 
Àronn»  sommo  SaeeréMt  ha  rAnossa  fira 

lìììa  da'  fujliu'iU  d'  farai  le  ;  perdiè  egli  xi  è 
investilo  del  mio  zelo  contro  di  essi ,  a( finché 
io  stesso  eoi  zelo  mio  non  IMmnteossI  i  fi- 

gliuoli  fi'  Israele  : 

13.  /'er  questo  tu  ^  dirai  j  che  io  già  gtì 
do  te  fMce  ét  mte  àlteanxat 

a.  E  per  lui  e  per  la  sua  discendenxa 
«ferno  torà  U  patto  M  taetrdozlo,  perM  ha 

avuto  zelo  pel  Din  suo  ed  ha  expiata  la  SCSi- 
leraggine  de' figliuoli  d' Israele. 

U.  L'uomo  Israeltia,  eke  fu  t/rmo  colla 
donna  di  Madian  ,  area  nome  Zarnhri  figliuo- 
lo di  Salti  ,  capo  (li  una  famiglia  della  trihù 
di  Simeon. 

'  18.  (Quanto  poi  alla  donna  di  Madian,  che 
fu  uccisa  insieme  f  ella  chiamavasi  Cozbi  fir 
gliuola  di  Sur  prlat^  noMIMmo  dt/'MO' 
dianili. 

18.  E  il  Signore  parlò  a  Mo»è,  e  dine: 

17.  Fate  che  i  Madianiti  vi  provino  nemi- 
ci e  asMWHt. 

1«.  Perori  hè  eglino  ancora  hanno  trattato 
voi  da  nimid  e  vi  hanno  ingannati  eoUe  loro 
firandi  per  mem  drifldofo  Mfogor  «  di  COrM 
figliuola  del  prittcipe  di  Madian  loro  sorella 
che  fu  uccisa  il  di  del  flagello  a  cousa  del 
taertteglo  di  Fkogor, 


a.  £  il  JU^feUv  eh»  «i/lerìm. . .  ee$té.  DI  qui  \eilml ,  che 
Mo  m*  BUidato  o  te  patttenu ,  o  altro  simUe  gasti^  a 
pmte  la  ItanleHlQW  e  riMaMa  «legU  fted.  ^«U  P$. 
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».  n  I  iMOur  auffi  «wf  «gpaWro  mita  mmtut.  Tra  gutlB 
^  teow»  oodil  e  ii^pteeaa  da'#iidM,  e  «BcOI  elw  peci. 
HMo  tolto  U  llaidh»  Mnialii  da  Mo. 

la,  la.  U  faietì  alia  afluami.  Ooafenft  lo  fovee 
di  hH  la  ataUMa  dd  pali»  taBNto  da  ne  eoo  Anna  e 
per  coomiBBiiia  eoo  lai,  eha  è  ddla  rtlipe  d'Amine;  ed 
vffk  mottàeA  al  padre  od  mmiiiiio  Saocrdodo,  U  qiule 
leitoffc  per  Mopie  oella  ma  famiglia ,  come  aegal:  Unpe- 
roccliè  In  ana  raconalom  di  molti  acooU  dod  ai  dre  te- 
ner conto  di  qualche  intmnzionp,  la  quale  ebbe  hio^o, 
qoanilo  hi  promotiso  al  pontlflcato  Heli  delta  famlKlia  di 
Ittwmar  ;  ma  dopo  quattro  pootefld  di  questa  làmina  ri- 
tonò  n  ponlHealo  odia  taaltfla  di  PbtaMM;  •  lo  eaM 


dorò  sino  a'  tempi  di  Cristo.  VQoiit  aocbe  owrvare ,  oome 
nelle  pcomcMe  di  tal  natura  ■'loiaode  sempre  appóela  la 
eoodlileno  dd  mefito  delle  persona,  alle  quali  è  pramcsao 
qntlelw  spedai  favore  da  Dio.  Qoeal»  patto  di  Dio  con  Plil- 
■aeaeeg^Biiddkeeodeatt  dieed  «fame .  vate  a  dite  da 
doiafe  dao  a  tanto  eba  domtllaaoeedode  Lrrtlleo  e  la 

itfRibblSca  tflwaela   

14,  la.  Ptneee  Aeadila,  che  fit  nceiw  ae.  K  dcMrilta 
te  condì/ione  ddl'Bbno  eddte  Madlaallkle,  peRfaèd  veda 
aempre  più  la  gniidcBa  deUTailooe  di  Plilnee*,  a  qoate 
Boo  ebbe  diaavdo  a  pOTopa  di  tanta  nobiltà.  Rd  eapo 
Hu,  Sor  Tdatto  eoo  dardaque  prindpi  dar  Madia- 
niti. 

17.  FaferAejJiMlaalllar.HBriBpainteiMeabWtbaD' 
chè  n>l  almeno  egaalmenle  che  1  MadiaidU ,  sta  per  ri- 
guardo a  Ixit ,  da  coi  enno  dctlTall,  sta  per  dsiMtdo  a 
lUiUit  da  eoi  doma  dlioeadHe  ■  CMato,  «api.  nxi.  a. 


OPO  VENTE81M0SEST0 

ttgPtUfttUH  41  eiateuHa  MH  atti  «Ila  guerrm,  i  quali  $ono  per  entra»  Miftì  krm 
ttrondo  gufilo  miimero  dee  dividerti  toro  la  terra. 


I.  Po&tquapi  noxiorum  sanguis  effusus  est,  i.  Sparso  che  fu  il  tangue  de' rei  diste  U 
diiil  Domini»  ad  Mojraen  et  Bletaram  filino  Slgmite  a  aiwtè  e  ad  Eleaxaro  figliuoHo  dt  .#> 
Aaron,  saccrdotoni :  rotine  ,  somm  i  Saccrilole : 

3.  *  Numerate  omnein  summain  filiorum  3.  Fate  il  novero  de'  figliuoli  <f  Israele 

bnel  a  Tìglnti  amiia  et  rapta,  per  domo»  et  da'venU  turni  in  9m,  di  tuM  fuetti,  cAeao- 

eognatìotirs  suas,  ouetof,  qui  possmit  ad  b<>l-  no  atti  alk  armi,  mondo  le  loro  eam  ofit- 

la  procedere                       *  -Sup.  1.  3.  5.  iniglie. 

5.  Lucuti  sdnt  ifaqiie  Mojnea  et  Eleaar  sa-  S.  Mw^  adunque  ed  Sleatoro  «omino  Su* 
cordns  in  cainpcstrihus  Moab  super  lordaMOI  COrdote  parlarono  nella  pianura  di  Moab  lungo 
coiilra  Icriciio^  ad  eo&,  qui  erant  (l  Giordano  dirimpetto  a  Gerico,  a  quelU 

che  erano 

H.  V  vigiliti  antiis  fi  supra,  sicul  Dominus  h.  Da' venti  anni  in  su,  come  il  Siguon 

iiii|>i'i'avvral,  quorum  iste  vsi  nuiiiorii!«:  avcu  l<iro  coinfindulu ,  ed  erame  il  numero: 

K.  Rabeo  priiiinui'iiiliii  Israel:  '  Iiuiu.s  (ìlius  K.  Rutjen  primogenito  d' hraele:  di  lui  fu 

IlerKM-li,  a  quo  Tamitia  IleDociiiUram:  et  Piullu,  figliuolo  Ifenoch,  dal  quale  la  famiglia  <i(  (/t4 

a  quo  nunilia  PiialluiUtram :  //enochiti:  e  Ptiallu,da  cui  la  famiglia  dc  '/'lutl- 

*  Geii.  46.  ».-£3C0rf.  «.  1».  -  i.  Par.  B.  3.  luiti: 

6.  El  tlesron,  a  quo  familia  HcsroniUram  :  0.  £  Hwron,  da  cui  la  famiglia  degli  Me- 
et  Cliarmi,  a  quo  familia  CbarmitanuD:  «rouM.-eCAormlj  da  cui  la  famiglia  de*Char- 

miU. 

7.  Uac  &unl  iaiuiliae  de  stirpe  Ruben:  qna>  7.  Queste  sono  k  famiglie  de'  disceademU 
roffl  namerus  inventi»  est  quadraginb  tria  mil-  di  Ruben  ;  e  et  trovò  tn  esee  ti  numero  di 

lia  et  M'|tlìrii.'i'ii(i  tri^iiila.  quaratitatrè  mila  .si  ltid'ntn  trenta  uomini. 

8.  Filius  Pliallu,  iilliab:  liuius  filii,  Nainuel  8.  Figliuolo  di  Pluillu,  fu  Eliab  :  e  di  quo- 
et  Dallian  et  Abiron:  sto  furono  fi^uoU  Namuel  e  Da^an  e  AM- 

ron  : 

9.  isti  sunt  Daliian  et  Abiron  prtricipi>:>  po»  0.  Questi  Dathan  e  Abiron  principi  del  pò- 
puli,  *  qui  aorreBerunt  contra  Moyaen  et  Aa>  polo,  ^uroito  queitt  cAe  tUsaron  bandiera 

roti  ili  icdiliiuie  Core,  quando  adversus  Domi-  cnnfrn  ìfn'ir  e    ìrnniv^  neììn  snllzioiir  di  Co- 

uuui  rcbcllaverunl:               "  Sup.  16.  l.  2.  re,  quando  si  ribellarono  contro  il  Signore: 

10.  Et  apericns  terra  os  suum  devoravit  Co-  iO.  B  qmuuto  epiUaneataet  la  terra  taglti&tii 
re,  iii'irii-iililiiis  |ilmiiiii>,  quando  eoniliiissit  irfujs  rvxv  ,  r  ìhrinmo  mnlti.'(vi>ti  ,  <ilf"rrlir  il  fuoco 
ducenltks  quiiiquajtiiila  viro,s.  FU  faelum  V)>[  gran-  divorò  dmjmto  cinquanta  uomini.  £  avvenne 
de  miraculum,  U  gran  prodigio, 

II.  Ut,  Gore  pereunte,  filii  illius  non  peri-  li.  che .  ennendo  perito  Core,  non  perirò- 
reni.  no  i  suoi  fiffliuoli. 

lU.  Filii  Simeon  |ier  (  «iiiiiationes  suas:  NamucI,  l'2.  Figliuoli  di  Simenn  secondo  le  loro  fa- 

ab  hoc  ramilia  >amuelitarnin:  Jamin ,  ab  bue  miglie:  Namud  ,  da  cui  la  famiglia  de' Xa- 

faniilia  Jamiiiilaruni :  Jacliin ,  ab  boc -familia  mueliti:  Jamin,  da  cui  la  famiglia  degli  Ja- 

Jacliiiiilai  uni  :  miniti:  Jachin,  da  cui  la  famiglia  de'  Jachiniti: 

13.  Zare,  ab  lioc  familia  Zarcilaram:  Saul,  13.  Zare,  da  cui  la  famiglia  de"  Zareiti: 

ab  boc  familia  SauKtaram  ;  5a»l,  da  cui  la  famiglia  de*  Sauttti: 

14«  Hae  sunl  fainiliae  de  >tirjH' Simeon,  qua-  ih.  Oueste  s  i/in  li-  famigli-  de'  discendenti 

rum-oaiBlsoumeruft  fuit  viginti  «tuo  miilia  du-  di  Sittuon ,  nelle  quali  furono  in  tutto  ven- 

oentf.  tidue  mila  ilu genio  wm^nf. 

15.  Filii  (lad  prr  i  ii;'ii;itiiin(  ■>  siins;  Sciilutn,  IH.  Figliuoli  di  Gad  sei'indn  li'  Inrn  fnìni- 

ab  hoc  familia  ikplionilariun;  Aggi,  ab  liuc  fa-  glie:  Sephon ,  da  cui  la  famiglia  de' Srpho- 

milla  Aggitarutt:  Soni,  ab  hoc  bnilla  8uai-  nitt:  Aggi,  da  euf  la  famif^  tfapU  Aggi  ti: 

tamm:  Suni ,  da  cui  In  fàmigHa  dlT  SuniU: 


«.  IM(  il  «ncrvecQwrto èli  teno  COMO  dd  popolo, 
e  Al  bito  Panno  qeuaatataOt  quando  kIì  Ebrei  tlAvano 
per  calfue  nflii  tm«  pnemm^  aSncb»  k  trm  «imm 
d  poloM  divMffa  pwpowlwiilMwitf  al  nuntfro  dei^ 
«omini,  onde  era  eoopwta  etaaaii»  tribù  ;  e  nello  ttoM 
trmpo  *l  Motiva  a  sapm  ti  ■omero  dcflli  namlol  aitt  «ila 
Ruerra,  de' quali  pottra  Ihnl  capitalv  prr  cmMUiitaN  0 
paeae.Ufuemdatòwtteaiud,eU  eonaadaiMafoGkMaè. 


IS  —  li.  Figlimii  di  Simem  .  .  .  veididUB  mila  dm- 
tento  uomimi.  Ad  «eoondo  canao,  Aiim.  I.,  la  (rìbO 
di  SinKone  coolaira  cinquanta  aan  mO»  e  iRccnto 
unraini  da'  vfotl  anni  in  ao.  Gli  nomini  ili  SIOMon 
adendo  più  d*c||nl  allm  MM  oiEgao  11  »gnort«atliMiaiii 
aedum  dalle  di  Madian  pecinno  penlò  in  pan 
mimm  pd  Oageilo  murino  da  Dto  contai  1  Ibcniea- 
lem. 
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10.  Ozni,  al)  hoc  fnmilia  OniUtrann:  Ber, 
ab  boc  (ainiiia  HeriUrum: 

17.  Arod,  ab  hoc  (kinilìa  Aradiliniiii:  KrM 

ab  lioc  faniilia  Ariclilarum: 

18.  islae  sunt  fauiiliae  did,  quaruiii  uiniiis 
aamenis  foit  quadraginla  millia  qaingenti. 

19.  *  Filii  Juda  Ilcr  et  Onan,  qui  aiiiho  rnor- 
lui  sunt  in  terra  Cliaiiaun.     *  Gen.  38.  3.  4. 

20.  Fucruntquc  filii  Juda  i>er  cognationes 
sua^:  Sela,  a  quo  familia  Setaitarum:  Pharcs, 
a  quo  familia  Pharcailanraa:  Zara,  a  quo  fin 
nilia  Zai-pitaruin. 

SI.  Forro  lìlii  Piiarcs:  Ilcsron,  a  quo  fami- 
lia Hesnìnilanun:  et  HamoI,  a  quo  fitnilia 
Bamulitanim. 

SS.  istac  bunt  familiae  Juda^  quarum  omnis 
amMraa  fiiit  aqituagìiita  aex  millia  qningeoli. 

33.  Filii  Issacliar  per  cognationes  soas:  Tbo- 
la,  a  quo  fumilia  Tliolailaniai;  Pbua,  a  quo 
familia  Pliuaitaruni: 

ih.  Jasub  ,  a  quo  farailia  Jasvbltarnm:  Sem» 
ran,  a  quo  familia  SL-iiiraiiitaruin. 

SK.  Uae  sunt  cognationes  Issacliar^  quarum 
numentt  foit  scxaginta  quatoor  asillla  treoenti. 

90.  Filii  Zàbulon  per  cognationes  suas:  Sa- 
red,  a  quo  familia  Sareditamm:  Blon,  a  quo 
ramllia  Elonitanim:  Jald,  a  quo  iìimUia  Jale- 
litarum: 

37.  Bae  annt  cognaliones  Zàbulon,  quamm 
namerns  Mi  aexaginta  millia  quiogeali. 

58.  Filii  Joseph  per  cogoatloiies  anas:  'Ma- 
nasse rt  Epiiraim. 

90.  De  ManassR  ortus  est  Macliir,  a  quo  fa- 
milia Machiritarum.  *  Madiir  gonuit  (;al.ia(i,  a 
qub  familia  Galaadilarum.  *  Jos.  17.  1. 

30.  Galaad  liabuit  fllios  Jezcr,  a  quo  familia 
JeaerUarnro:  et  Belee,  a  quo  ftmilla  Beledla- 
nim: 

51.  Et  Afliel,  a  quo  liimilia  AnMltenmzet 
Sediem^  a  quo  familia  Seehemllanim: 

59.  Et  Scmida,  a  quo  l^lia  Semidaito- 
rum:  *  et  Bepher,  a  quo  fmilia  Hepiiorìla- 
rum.  *  Jnf.  97.  1. 
-  SS.  Pait  aatem  Hepher  pater  Salphaad,  qui 

fiiios  non  liabtfbat.  scd  tantum  lilias.  c|i)anim  Ì!»ta 
sunt  nomina:  *  Uaala  et  Noa  et  llegla  et  .Mcl- 
cha  et  TberM;  *  W*  !• 

34.  Uae  sunt  familiae  Mana.s-sc:  et  numerus 
earum  quinquaginta  duo  miiiia  septingenti. 

i^K.  Filii  autom  Ephraim  per  cognationes  suns, 
fuerunt  Ili:  Sulliala,  a  quo  familia  SuUialaita- 
ram:  Becher,  a  quo  familia  Becheritamm:  The- 
hoi»  a  quo  fiuailia  Tbebeaitaram: 

30.  Porro  filini  Sntbala  Mi  Beran,  a  quo 
Emilia  Heraailaram: 


[Ci.  Ozni  j  (tal  1/ tifile  la  famiglia  degli  Oz- 
niti:  Her ,  da  cui  la  famiglia  degli  HeriH: 

17.  Arod,  rff  ciff  fa  famiglia  dfigli  véndi- 
ti: ./l  iei  ,  (ta  mi  la  fuiniylia  drilli  ./ridi ti: 

18.  Queste  sono  le  famiglie  di  Gad,  nelie 
quali  furono  In  tutto  4fuaruntamlUt  efnqueeento. 

19.  FiijUiiuV  iti  ('.inda  Ilcr  ed  Onan ,  i 
quali  morirono  ambedue  nella  terra  di  Cha- 
noan. 

20.  Altri  fiiììiunU  di  Giuda  xccniuln  h-  loro 
famiglie  furono:  Sela ,  da  cui  la  famiglia 
de'Selaiti:  Phares,  da  cui  ta  fam^gUa  de'Pha- 
resiti:  Zare,  da  cui  la. famiglia  de' Xareiti. 

21.  Figliuoli  di  Phares ,  Hetron,  da  cui  la 
famiglia  degli  ffesroniti  :  e  BaunU,  da  etti 
la  famiglia  deijli  H'imnìiti. 

99.  Queste  sono  le  famiglie  di  Giuda ,  nelle 
jpiaii  furono  in  tutto  setttutìatH  mila  etnfu»* 
cento  uomini. 

93.  Figliuoli  d'  l$$achar  secondo  le  loro  fa- 
miglie: Tliola,  da  cui  la  fimiglia  de'  Tltotef* 
ti:  Phua  ,  da  cui  la  famiglia  de"  Phuaitit 

94.  Jamtb ,  da  cui  ta  famiglia  de' Jasubttt: 
Semran  ,  da  cui  la  famiglia  de'  SemraniH. 

93.  Queste  tono  le  famiglie  d'  Issadutr, 
nette  quali  furono  numero  geltantaquattro  mila 
e  trecento  uomini. 

96.  Figliuoli  di  Zàbulon ,  secondo  le  loro 
famfgUet  Sared ,  da  eui  la  famiglta  Sa- 
rediti:  Einn  ,  da  etti  In  fniuiijUn  d>-iili  F.ln» 
niti:  Jalel ,  da  cui  la  famiglia  de'Jaleliti: 

97.  Queete  «omo  ta  famiglie  di  Ziabulo», 
nelle  quali  furono  numero  tatanta  mita  cin- 
quecento uomini. 

98.  FigliuM  dn  ^^seph  scarni  te  foro  A>- 
tniglie:  Mnnnsse  ea  Ephraim. 

29.  Di  Manasse  nacque  Machir,  da  cui  la 
famiglia  de' Marhiriti.  Machir  gen^  Gaload, 
da  cui  la  famiglia  de'  Gnlaaditi. 

30.  Figliuoli  di  Gnlaad  furono  Jezer ,  da 
cui  la  famiglia  de'  Jezeriti:  ed  Seke,  da  wi 
la  famiglia  degli  Heleciti: 

.  Si.  E  Asrielf  da  cui  la  famiglia  degli  Jirle- 
UH:  «  Setàem,  da  cui  la  ftmigUa  de^Seeke- 
■miti: 

39.  E  Semtda,  da  cui  la  famiglia  dei'Se- 
midaiii:  ed  Htther,  da  eui  la  famtgMa  defftl 

Eepheriti. 

33.  ffepher  poi  fu  padre  di  Salphaad ,  il 

quale  non  ebbe  fujìiunli  ,  ma  solaìwiìte  delle 
figlie j  I  mmi  delle  quali  sono:  Maala  e  Noa 
ed  Hègla  e  iVefdka  e  Thenat 

■^1.  Queste  snnn  le  famiglie  di  Mnna^^e  : 
nelle  quali  furono  numero  cinquantadue  mila 
eetteeento. 

35.  Figliuoli  di  Ephraim  secondo  le  hrn 
famiglie  furono:  Suthalaf  da  cui  In  famiglia 
de'  Sttthalaili:  Becher,  da  eui  la  famiglia  dei 
Pecheriti:  TMim,  cte  evi  In  famiglia 

heniti  : 

36.  Figliuolo  di  Suthala  fu  BèroH  ,dacui 
la  famiglia  degli  Senmiti: 
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57.  ilai-'  sunt  cognationes  filiorum  Ephraim  « 
qnanmi  nttmems  (bit  triginU  dao  nrillia  quia- 
genti. 

38.  Isti  sunt  filli  ioecpti  per  familias  suas. 
Pilli  Beniamin  in  eognattooilNM  ««lis;  Beb  a  quo 

familia  Holailnriim :  As|)p| ,  a  (|ti"  f  iiiiilia  Vvlio- 
litarum:  Abiraiu,  a  quo  tamilia  Aliìramitaruui : 


59.  Supiiam ,  a  quo  fiUBilia  SupliamiUrum^ 
Httpham,  a  qno  ISuniila  BapbaiiiilannL 

40.  Filli  U«la:  Bcrcd  el  .Nocman.  De  llcred, 
ftnitla  HèiedHaram:  de  Noenan,  fiunllia  Noe> 

Ila niln nini  : 

41.  Hi  suiil  lilii  Beniamin  per  cognatioma 
anaa,  qnarani  nuiMnia  fUI  qnadraginla  qnin- 
qiic  mi  II  in  soxoenti. 

HI.  1  ìiii  Dan  p^r  cognationes  suas:  Suliam, 
a  qao  fanilia  Siihamitarum:  Hae  mai  cagna- 
ttoaea  Dan  per  (amilias  suas: 

45.  Omn<>$>  fiier«  .SuIiamiLio,  quorum  nu- 
merili erat  scxagiala  quaUior  milita  quadrio- 
gpnti. 

44.  Fili!  \-(r  per  cn;;nali(incs  suas:  Ji'mna, 
a  quo  familia  Jemnaitarum:  Jcsiiui,  a  quo  fa- 
milia JeMttitanim:  Brie,  a  quo  finailia  Brfel- 
tanin. 

Vt.  Pilii  Brie:  Heber  a  quo  familia  Ueberi- 
tamn:  et  Meldiid,  a  quo  familia  BlddiieUta- 

rum. 

40.  .Nomen  autem  lìliae  Ascr  fuil  Sara: 
17.  Hae  cognationes  filionun  Aaer,  et  onme* 
rus  comn,  qoinqiiaginla  tria  millia  qnadrin- 

i^cnti. 

4H.  Filli  Ncplitliali  per  cognaUones  tua: 

Jesirl,  ,1  quo  famiiin  Jesidìtaraoi:  Goni,  t  quo 

familia  (àinilaruni: 

40.  Jcscr,  a  quo  familia  Jeseritanun:  Sellem 
a  quo  familia  .Sellomitarum: 

VO.  Ilac  sunt  cognationes  filiorum  Nepbtiiali 
per  familias  suas:  quorum  numeraa,  quadia> 
ginta  quinquo  millia  quadringcnti. 

tu.  hUì  est  summa  filiorum  Israel,  qui  rt-- 
oensiti  sunt,  sekcenta  millia  et  mille  septiii- 
genti  triginta. 

K2.  Loealnaqve  eal  Domlnn»  ad  Hoyaen,  di- 
oeos: 

63.  btis  diridetnr  terra  insta  nnnwnnn  to» 

cabulonirn  in  [)nss('s>iniu's  suas. 

54.  l'iuribu»  maiorem  partera  dabìs  et  pau- 
elorilim  aiinorem:  tingulis,  aicat  noe  reean- 
sili  sunt,  tradetnr  posaeasioi 

58.  Ita  doortaial  nt  sor»  lem»  trilNilwB  dl> 
vidal  et  bHtflHa. 


ss.  In  lui  ijHita  fx-rii ,  rhe  la  terra  tara  divina  a  torte.  Do- 

vMOo  lani  dodki  poaioai  del  paese ,  ponkwl  cftull  tra 


37.  Quefite  sono  le  famiglie  de'  figliuoli  tU 
Ephraim,  nelle  i/tuilì  furtmo  numen  ittHtadm 

niHn  cin(jtii'ri'ittn  uDmini. 

38.  Queeti  tono  i  figliuoli  di  Giuttppcj  di- 
aftalf  nelie  faro  fanK^lis.  /V^Mnolf  di  Anste- 
min  xecondn  le  loro  famiglie  :  flela  ,  dn  cui 
la  famiglia  de'  Belaili  :  Aebel ,  da  cui  la  fa- 
mlgUa  degU  J$béUHt  JUnm  jéaeallmfih 
miglia  degli  Ihirnviìti  •■ 

SO.  Supkam  ,  da  cui  la  famiglia  de"  Suplia- 
mtttt  BÙfkam,  dta  arf  te  Amf^Ud  éngU  Ai- 

fthnmiti. 

40.  Figlinoli  di  fìda  :  Heretl  e  Noeman. 
ita  Hered  la  famiglia  degli  HertéUit  da 
man  la  famiglia  de' Noemanifi  : 

41.  Questi  sono  i  figliuoli  di  litniamin  M- 
HNMto  It  laro  famiglie  ^  nelle  quali  furono  nu- 
mero quarantacinque  mila  secento  uomini. 

42.  Figliuoli  di  Dan  sfcomlo  le  loro  fami- 
glie :  Suhamj  da  cui  la  famiglia  de'  Suhami- 
ti:  questi  i  disomdenM  di  Pam,  e  la  loro 
famiglia: 

4.^.  Tutti  furono  .^tdintnili  e  il  loro  nume- 
ro fu  di  sesiontaquaUro  mila  quattrocento  uo- 
mini. 

44.  Figliuoli  d'  .-txer  secondo  le  loro  fami' 
glie:  Jemna  da  cui  la  famiglia  de'JeouMiH: 
Jéumty  da  naia  famiglia  délH  Jémdtii  Brh, 
da  (Ili  In  famiglia  dr'  Uri  iti. 

45.  Figliuoli  di  Brie:  Ueber,  da  cui  la  fa- 
miglia  degli  WeherlH:  e  Mékhletf  da  eoi  Im 
famiglin  de'  Melrhii  lìti. 

46.  E  il  nome  della  figlia  di  /ser  fu  Sara. 
«7.  Quegte  tono  le  famiglie  de' figliuoli  df 

.-iser ,  nelle  quali  il  imuicro  fu  di  CtWgWHfg» 
tré  mila  qiiaHri<ctii!o  uomini. 

48.  Figliuoli  di  Nepfilhali  secondo  le  loro 
famiglie:  lesivi,  da  cui  la  famiglia  de' 
fticliti  :  Guni ,  da  cui  la  famiglia  de'  Gti- 
niti: 

k9.  Jeser,  da  cui  la  famiglia  delti  JeeeriU: 
Sellem  ,  da  cui  la  famiglia  de'  Sellemiti: 

50.  Questi  sono  i  discendenti  di  Nephlhaii 
ieeondo  le  loro  famiglie,  netta  giiatt  formo 
quarantadnquemila  quattrocento  uomini. 

Hi.  La  somma  de' figliuoli  d' Israele  ,  che 
funm  nocenM  eW  i  questa  :  eecento  un  mUm 
e  eMecm»  ftmia. 

VS.  E  a  Sigmon  portò  m  Moei,  e  dim." 

SS.  i4  queetl  earé  4Mm  fa  lami  «eeomlo 

il  numero  de'  vari  nomi  in  faro  dominio. 

54.  Ne  darai  porzione  pià  fronde  al  mag- 
gior numero,  nUnore  ai  più  pfeoofa**  mrà 

data  la  .via  po^sefctinne  n  cia$cunO  eeeooào  il 
novero,  che  ora  è  stato  fatto. 

55.  In  tot  fulea  però ,  che  la  terra  euré 
dMeo  •  aorfa  iroUe  tribù  e  fomIpMe. 


di  loro,  calcnlat.i  I  csi.  iHlonr  o  II  miIoit  di-IIe  torre.  Una 
Mini  dgpo  raltn  Un>aiw  a  sorte  e  «venao  ogooMi  la 
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Kft.  Quidqnid  sorte  contìgerit.  Ime  vd  plo- 

rc6  ac(i|iiant,  vel  pauciorcs. 
B7.  *  Ilic  quoque  esl  Baflun»  f liorum  Levi 

per  familias  suas:  Gcrson,  a  quo  fnmilia  r.er- 
souitarum:  Caatli,  a  quo  familia  Laalliitai  iiiu: 

Henri  a  quo  iuailia  Hcnritanim  : 

*  £xod.  fl.  16. 
SS.  Bie  soni  familiae  Leri:  familia  Lobni, 

familia  Hebroni ,  familia  Molioli,  familia  Musi, 
fiunilia  Gore.  Al  vero  CaatJi  geouit  Ainraai: 

SO.  Qui  habuit  uxorom  Jncliabcd  filiam  Le- 
vi* quae  nata  est  ei  io  yEgypto:  liaec  geauU 
Anmm  viro  soo  fliiw  Aaron  et  Uoyaea  et  Ma- 
riam  s<»rorem  coriim. 

00.  De  Aaron  orli  iMial  Nadab  et  Abiu  et 
Bleaiar  et  Ithamar: 

61.  *  Quorum  Nadab  of  \fiìii  mortui  sunt, 
Cam  obtuli&sent  igncm  alieiium  coram  Domino. 

*  leo.  IO.  4.  Sup.  S.         Pur.  M.  S. 

62.  Fuoruntque  omiit  ^.  tinmerati  SOOt, 
viginti  tria  millia  generis  uuM:uiini  ab  000  OMO- 
aa  aiipra:  quia  non  sunt  reoeiisili  Jnler  tlios 
isnel«  net  eia  cum  eeleris  data  poMCMio  coL 

63.  ilic  est  numerns  filionim  Israel,  qui  de- 

scripti  'iiinl  a  Mn\M'  d  Klrazaro  SaccrdoI»'  in 
camposlnbu»  Muab  supia  Juriianem  cuntra  Je- 
licbo: 

04.  *  Inter  quos  nullus  fuit  eomm,  qui  ante 
munenti  snnt  a  Moysc  et  Aaron  in  deserto  Sinai. 

•  I.  Cor.  IO.  B. 

05.  *  Praedixerat  cnim  Domiaus,  quod  omoes 
morcreotur  in  wlitudloe.  Nulfnsqne  rcmansit 
ex  eia,  nìai  Galeb  filìoa  Jcpbom-  ci  josii**  (ìlìus 
Nun.  *  Sup,  i4.  23.  24. 

loro  porzione  ;  qnratn  porzione  dipoi  dO*C«a  o  dilatarsi ,  o 
ilstiInKml  «eooodo  U  auggiore  ,  o  mloor  nuim-ro  delle 
persoue ,  che  cnno  nella  Irilm. 

M.  yom  vi  fi$  nisMuno  di  ,  che  erano  stati  prima 
noverati  te.  Qtmto  fopoio  (  come  dice  Origene  boa.  Sf. 
la  Ri».  )  A'  dmmeiti^  éi  mormonUart,  di ribrtUmomm 


96.  E  quello  che  pùrttrà  la  ifirt»  mrà  dato 

0  ai  più  j  o  a'  meno. 

UT.  ituesto  p(trimmU  è  H  numero  de' figliuoli 
(li  T^vi  xecondn  li;  loro  famiglie  :  Gersitn,  da 
cui  la  fuiìinjlia  de'  Gersoniti:  taalh ,  da  cui 
la  famiglia  de'  CaatkiU:  M/èrmi,  da  eut  la 
fam  iglia  de'  Merariti  : 

UH.  Queste  sono  famiglie  di  Levi:  la  pmtt- 
glia  di  Lobni ,  la  famiglia  di  Hebroni ,  la  fa- 
miglia di  JUt^U,  la  famiglia  di  Moti,  la 
famiglia  dt  Core.  Or  Oaath  gemtrè  Jutram: 

Sy.  Il  quale  ef>l>e  per  moylif  Jochobed  figlia 
di  Levi ,  la  qwUe  nacque  a  qu«$io  naW  Egit- 
to :  questa  p€trtoH  ad  Awram  suo  marito  Aro»- 
ne  e  Moxè  e  Maria  l(tro  Mirella. 

60.  Da  Aronne  nacquero  Nadab  t  Abiu  ed 
Ekaxar  e  Ithamart 

(51.  Divinali  ya  !nf>  e  ff  iii  mnr irono, quando 
frenerò  fuoco  ttraniero  dinanzi  al  Signore. 

62.  E  tuffi  quelli ,  che  furono  contati ,  fe- 
cero il  numero  di  ventitré  mila  maschi  da 
ua  mete  in  tut  peroeelù  questi  non  furono 
messi  in  nota  tra'  figliuoli  d'  Lsraeìr  ,  jii-  fu 
data  loro  pov(e.$sione  alcuna  come  agli  altri. 

63.  Questo  è  il  numero  de'  figliuoli  d' Iurae- 
le  descritti  da  Mose  e  da  Eleazaro  .Sacerdote 
nella  pianura  di  Moah  lungo  il  Gionlano  di- 
rimpetto a  Gerico  : 

6k.  Tra'  quali  non  vi  fu  nissuno  di  quelli, 
che  erano  stali  prima  noverati  da  Mose  e  da 
Aronne  nel  deserto  del  Sinai. 

68.  PtrooiM  il  Signort  avea  predetto ,  cke 
sarebbono  tutti  morti  nella  ttditudine.  B  lum 
ne  rimase  nissuno,  eccettualo  Caleb  figUtulo 
di  Jephone  e  Giosuè  figliuolo  di  Ifun. 

oltre  i  confini  Mia  terra  di  prumitrione  :  wn  nw'  tvi  popolo 
d"  intireoitcin,  popolo  più  obbediente  e  ptù  fedele  dei  padri 
tuoi  entra  ftlieemente  nella  terra  ttetta  nun  tutto  la  condotta 
di  Moiè  datore  della  Irgyt  ;  ma  totto  Wi  Gesii  Jhjura  drl  Sal- 
vator nostro,  per  grazia  di  mi  flMm  imtrwti'Ui  nrlla  lem 
disvivi  «  oUatgkitmf  f  tndità  fnmmm  efJgUtmU  di  Dh. 


CAPO  YERTESDIOSErniO 

UMHmtt  a  Salphoad  im  matuttutm  ài  wmdU  mieetdimo  ai  fadn  nclTmifAl.  tt  titmrt  Aee  « 
MoU  eh*  ti  wurrà ,  quando  dal  monte  dbtuim  «vré  mirate  fti  lem  <H  jwwtotoi»  «  «cri  «Mff- 
Mia  Oiotui  al  yavama  d»t  pt^Mllt. 


1.  Aooessemnt  *  autcm  filiac  Salpbaad  fiiii 
HeplMr  fllii  Galaad  filli  Maehir  Ìiil  Mamase, 

qui  fuit  fìlius  Jnsopli:  qnariim  sunt  nomina  Maaia 
et  Noa  et  Uegla  et  Mclcba  et  Tbcrsa: 
*  ampr.  W.  51.  58.  la/r.  50.  4.  Jòs.  i7.  1. 

2.  Stetcruntque  coram  Moysc  e\  Eleazaro  Sa- 
cerdote et  cunctis  principibu»  |iopuli  ad  o:ttiam 
tabeniaeali  feederis,  atipie  dixeront: 

5.  Pater  noster  mortuus  est  in  deserto,  nec 
fuit  in  sodiiione,  quac  *  concitata  est  eoo  tra 
Domionm  sub  Core;  sed  io  |ieecilo  aio  aior> 


1 .  Adora  andarono  le  figliuole  di  Salphaad 
(figliuolo  di  Hepher  figliuolo  di  Galaad  fi- 
gliuolo di  Marliir  fir/liuolo  di  Mnnu'^si' .  il  iiitnlv 
fu  figliuolo  di  Giusepfie  )  i  nomi  delle  quali 
Starno  MOala  e  MOa  éd  ffegla  e  Mskka  e  Thersa: 

2.  E  xi  presi'tìfarnuo  a  .Vo.^è  e  ntl  Eleazaro 
éotmno  Sacerdote  e  a  tutti  i  principi  tiel  po- 
p«aodiaanxiaUa  porla  dsllaberaaeolù  dot  al- 
leanza, e       rn  : 

3.  Il  padre  nostro  si  mori  nel  deserto  e  non 
Me  parte  atta  udizions  mossa  eoairo  U  St- 
gmars,  di  ad  U  eapsirkm  fi$  Csm  ma  si 
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(uus  est:  bic  non  babuit  niarcs  filios.  Cur  tol- 
litnr  nomen  iltiin  de  Ikmilla  wm,  qvia  non 

iiatiiiit  lìlinin?  n.itc  nobis  poMe&sionom  inter 
cogiulos  palrisi  noì>tri.  *  Supr.  16.  1. 

II.  Hciiiiihjiii^  Mognes  causam  eantin  ad  in- 

«liciuni  Duiiiiiti^ 
8.  Qui  diiit  ad  emn: 

6.  lustam  rem  posliilant  fìliao  S;il|)1in;i(l:  da 
eia  possmioncm  inter  cogitatuii  {ulris  sui,  et 
ci  in  heredltatem  auccedanL 

7.  Ad  (ìlìos  auloiii  l>r:iel  loqucris  haec: 

8.  Iloiiio  culli  niortuus  furrit  tiMqiie  Elio 
ad  fìliam  riiis  (ransiliit  licroditas: 

9.  Si  fìliaJii  non  habuerit,  liabcbit  liuccesso- 
res  fratrcs  siios: 

10.  Quod  &i  et  fratrcs  non  fuerìnt,  dabitis 
iieredtlatcai  fratrìbus  patri»  cios: 

11.  sin  aiiU-in  noe  patruos  babuerit,  dal)ilur 
heredìlaa  bis»  qui  ei  |)roximi  suiil:  erilquc  lioc 
IHia  Israel  sanetnin  lo<;e  perpetua,  sicut  prae- 
cepil  bominu.s  y\o\^i. 

19.  Dixit  quoque  Doniinos  ad  Moyscn:  *  Ascen- 
de  in  nontem  ialum  Abarim  et  contemplare 
inde  temm,  qoam  datam  aum  finis  Kraol: 

*  Deut.  52.  49. 
.  IS.  Camqne  riderla  eara,  ibis  et  lo  ad  po- 
palnm  luun,  sioit  ivit  fnler  tnos  Aaron: 

1*.  *  Quia  oliendistis  me  In  deserto  Sin  in 

conlr.KlicliiHic  tiiiiltiliidinis,  noe  snnrlificare  me 

volui&lis  curaui  ea  huper  aquos:  bac  sunt  aquac 

contradietionis  in  Cades  deserti  Sin. 

•  svpr.  10.  li.  Dna.  St.  m. 

If».  Cui  rcspondil  M<»j*e«: 

10.  rriivideat  Dominus  Deus  spiri  tu  um  omnis 
carnis  bomincni.qui  sii  s(I|kt  mullitndiiicm  Mane, 

17.  Et  posali  exire  et  inlrare  ante  eos  et 
oduccre  eoa,  rei  introdoeere:  ne  rit  populoa 
Domini  sicnt  oves  absqae  pastore. 


18.  Dixitquo  Dominus  ad  cum  :  *  Tolle  Jo- 
sue  mtam  Nun,  virum,  in  quo  est  spiritus,  et 
pone  manum  tuani  super  eum,  *  3.  21. 

19.  Qui  slabil  coram  £leasaro  aacerdole  et 
onmi  maltiludine: 

20.  F.l  dabis  ei  praocepla  runclis  videnlibus 
et  par  lem  gloriae  Uiae,  ut  audiat  eum  omnia 
Synagnga  filiomm  bnel. 

21.  Pro  hoc,  si  quid  agenduui  crii.  Eleaiar 
Sacmio»  consuiel  Domtuum.  Ad  verbum  eius 

a.  Si  mori  Hfl  fHO  pfccatn.  Nel  prrrato  .  che  fu  cniiLiinr 
a  lai  e  a  lutto  il  |K>|K>1<)  ;  cioè  n  ilin-  di  .imt  iiiuruiorato 
contro  D(o  e  c<Miln>  Mtw  al  ndinm  c^iilnr.iluri. 

Per  qual  rai/iimi-  il  lun  nume  e  tulli'  nUti  fim  fitmi'/hii  .' 
SI  vede  da  i|ursi(i  luogo,  clic  pr«"ns<i  ali  Hinj  ,  cssciulnxi 
un  niasrliiii  lu  U.i  f.imifili.i ,  (]iit'sti  era  1  «nilr  uiiìmt'^iIc, 
talliK'til*'  diri»'  (ialif  non  \rruria  |wrlc  :  e  c|iir>li>, 

perché  Milo  i  maschi  ilauuM  nfnm'  alle  (anii;;lii-  e  le  ili- 
stingiiono  »•  le  r<in<icT>aiii>  :  r  Ili  i  ^nllt'.chr  «tmrii.i  cura 
«i  avcMc  mi  itopolo  mio  della  cooKrrazloQe  e  dUUuloQe 


inori  itel  xuo  peccato:  egli  non  ebbe  figUvoU 
nuuehf  Per  guai  ragione  il  tuo  nome  è  follo 
alla  x.m  f  iiniijlia  ,  non  avendo  ((ili  (irnfo  un 
figliuolo?  Dateci  tuia  porzione  tru' parenti  di 
«oafro  pwhv. 

n.  E  }rnxè  rlmfM.fo  loro  omw  ni  ytodfBfo 
del  Signore  j 

V.  /|.fifafe  gU  df$$e! 

fi.  fìiiUuoh-  (li  Salphftad  chiedono  una 
cosa  giusta:  da' loro  una  porzione  tra' pa- 
renti del  padre  loro ,  e  raocadoito  netta  aro- 
dità  di  lui. 

7.  E  a'  figliuoli  d' Israele  dirai: 

ì^.  Sf  un  uomo  muore  xenza  awr  figUuott, 
l'  eredità  pascerà  alle  firjUnnle  • 

9.  Se  non  avrà  nissuna  figliuola  ,  i  suoi 
fratelli  tarettmo  umi  mdts 

10.  E  »e  non  avrà  nemmen  fratelli,  étireU 
V  eredità  a'  fratelli  del  padre  di  lui: 

11.  E  se  neppur  avrà  delti  sii  jMlerni,  narà 
data  l'eredità  a' più  prossimi,  rh' egli  abbia: 
«  sarà  questa  una  legge  per  pei  un  pe'figtiuoU 
d' Israele ,  coinr  ha  nr/liitai»  il  signore  n  Mose: 

IS.  Di$99  ancora  il  Signore  a  Mmè:  SaU 
tv  quetto  moHit  Ahwim  9  di  là  eotOempla 
la  tara,  che  io  darò  a'fijfitutM  d^ImHe: 

15.  .B  fmmdo  T  avrai  veduta,  onderai  on- 

tàe  tu  a  trovare  U  tuo  ptipeUo,  come  andò 
Aronne  tuo  fratello: 
IH.  PerHti  voi  mi  dUgnelaele  nel  deteerlo 

di  Sin  nrlla  contradizione  di-ll>i  moUìttuline , 
e  non  volente  glorificarmi  dinanzi  a  lei  per 
mexso  delle  aeque  :  queele  tono  le  aeque  di 
eontradizione  presso  Cadei  IMI  deeerlo  di  Sbs. 
15.  Mosi  gli  rispose: 

«6.  il  Signore  Dh  degU  epMti  di  lutUgIt 

uomini  provrieda  a  questo  popolo  un  capo, 

17.  //  quale  abbia  virtù  per  andxire  e  stare 
al  loro  governo  e  per  guidarli  fuori  e  per  ri- 
eondurli:  affincliè  non  sìa  il  popolo  del  Si- 
gnore come  un  branco  di  pecore  senza  pa- 
store. 

18.  E  il  Signore  disse  a  ^:  Prendi  Gineui 
figliuolo  di  Nun,  nel  quale  sta  il  (mio)  spi- 
rito,  e  poni  sopra  di  lui  In  luti  Hiann, 

10.  Alla  presenza  tU  Eleazaro  sommo  Sa- 
eerdoie  e  di  tutta  la  moltitudine: 

20.  /;  /;//  (III '-(li  i  tuoi  pred  ili  pubblicamente 
e  una  parte  di  tua  autorità,  affinchè  tutta 

10  Stnagogo  deT  figliuott  d^  tmiele  V  obMIeeo. 

21.  Per  lui  Eì:n'arn  Sacerdote  consulterà 

11  Signore ,  quaiuUi  siavi  da  far  quaUlu  coso. 

lit  tle  famlKlie  .  e  ciò  princijvilmi-nli'  jx  r  ri;;iiaril"  al  (  .n^ln  . 
«'  adìiirhè  potesse  aM'rsi  sempre  in  matto  la  pru\a  del- 
l'i'.mh-  lui  nato  dalla  trìbu  di  Giuda  MBOOd»  la  iwftiiii 

ili  (>ia(  iililK'  ,  (irn   \ì  l\.  lo, 

gui-sli-  libile  di  Salphaad  doni.indami  di  .i\erv  In  por/ioue 
di  l  pailn-,  colla  quali'  a\rrlilior)  jiolulo  lro».nrp  alinimt,  che 
s|)i>s.'uii1l)1i'  \(j|rNsc  far  riv  ÌMTr  il  mimi'  l' la (amlKlia del  padre- 

IH.  Pitni  ntpra  di  lui  la  tua  mano,  ec.  Coosacrandolo  con 

tal  ri  riiiinnia  il  sorrlsto  odo, eoBC  capo  •  aondpMiii'  <M 

mio  popoto. 
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egredietur  et  ingTc«lictur  ipso  et  omufi  ilii 
Israel  cara  co  et  celerà  multiludo. 

22.  Fwit  Moysps.  ut  praeceperat  Domintis. 
Cumquc  luli6i>cl  io&ue,  slaliiil  eum  corani  Elea- 
uuro  Sao«nlole  et  «ami  frequeotia  popalL 

33.  Et  imposilis  capili  eius  manibus,  cuucU 
npUcavit,  «{iiM  nuuidafent  Doninus. 


U  jMfola  A  M  «ivi 
■«là  dal  Signore,  CllMlè  andera  ,  o  ilarà,  ia- 
lina coM,  o  non  Ib  Intnprendrrà,  e  lo  iteMO 
tolto  II  popolo ,  rispettamlo  nella  parola  de!  Pontefice 
•  la  TolonU  di  Mo.  Sotto  Eteaxaio  e  Gkwuè 


Secondo  la  pnmtn  di  fui  egli  onderà ,  n  sta- 
rà ^  e  con  lui  lutti  i  fijjliuoli  Jsrade  e  tutta 
la  moltitudine. 

22.  Fere  AfoiKè  ,  come  aveva  orditintn  il 
Signore.  E  prcsv  (iìostuè  e  lo  presentò  dinanzi 
ad  Kleazar  u  sommo  SaUrdOU  $  O  iMtfO  t^Odth 
nanza  del  poftolo. 

23.  E  imposte  le  mani  sul  capo  di  lui, 
tplegò  tutu  yif  erdM  dtM  dal  Signon, 


 la  polHlà  dri  Mcntelo  ddhi  potoilà  del 

prindpalo  ,  le  quali  erano  riunite  in  Moaè  ,  iaKciata 
a'Ponlefld  l'autoritfc  di  dirigere  I  oootigU  de'Prinripi , 
non  C      '        -•  ■-  -  -•■ 

larU. 


Saerjfbi  di  «ym 


CAPO  VENTESIM0TT.4V0 

•  M  Mttim»  gitnm  e  dtlU  ealemde  e  dtUf  ém  tohmilà  Aytt 
•  dWI»  '  


t.  Miit  quoque  Dominus  ad  Moysea: 

3.  Fraecipe  filiis  Israel ,  ci  dkes  ad  eoa:  Obla- 

lionem  racam  et  paries  et  incensum  odoria  aua- 

Tissimi  oiTcrte  per  tempora  sua. 

S.  Haec  aaal  aacrificia,  quae  offerre  debe- 
lia:  *  Agnm  anniculoa  immacolalos  diioa  qnoli» 

die  in  liiilocaiisliiiu  sempilcrnuni:* /jrof/.  29.  5H. 

h.  Lnum  oOereti»  mane  et  alterum  ad  ve- 
spe rum: 

B.  Dociniam  |i;irlnii  rplii  siinil;ir,  quae  coii- 
spersa  &it  olco  purid^uiu  el  habitat  quartam 
parlem  bin: 

Ct.  HoIocauNlutn  iugc  est,  quod  (ililiili^li>  in 
monte  Sinai  iu  odorem  suavisnimum  iiicciiòi 
Domini: 

7.  Et  Iìl)n1)itis  vini  qimrlani  partem  hin  per 
agnus  Miigulus  in  Saucluario  Domini. 

8.  AKrnritirino  agnum  similili'r  nrTorelis  ad 
vesperali)  iuxia  unincm  rilum  ;!>acritìcii  niatuti- 
ni  et  libamentorum  eius,  oblationein  aoaviasi- 
mi  oiioris  Duniiiio. 

9.  *  Die  autcìii  sabhali  oITcrt'li.s  Uuos  agnos 
aDiìiculoa  immaciiluttìs  et  diias  deciuua  siniiae 
oleo  conspenae  in  sacrificio  et  liba, 

•  Matlh.  12.  b. 
tO.  Quae  ritc  fundnntur  per 
ta  in  holocaustutn  sempiternum. 

II.  In  calendit  aatem  offerelia  bolocauslum 


1.  Difse  ancora  il  Signore  a  Mttsè: 

2.  Tu  darai  questi  ordini  a'  figliuoli  d' Israe- 
le ^  e  dirai  loro:  Offeriteli  a*  tuoi  tempi  le 
mie  oblazioni  e  i  pani  e  FHieenso  di  soavi»- 
sima  odore. 

5.  /  sacri/iti  ,  che  voi  dovete  offerire ,  soti 
questi:  Due  agnetU  delf  anno  fmmmMkttt  ogni 
giorno  iti  idovnii<tn  si-myiilcrno. 

4.  Ne  offerirete  uno  la  mattina  e  un  altro 
lo  «era; 

8.  E  una  decima  parte  di  un  ephi  di  fior 
di  farina  aspersa  di  purissimo  olio  per  una 
quarta  parte  di  un  tdn: 

fi.  Egli  è  V  olocausto  perpetuo,  che  voi  of- 
feriste presso  il  tnonte  Sinai,  alAtruciaiwnto 
di  oilòr  «DffvInAno  al  Signore  : 

7.  E  a  cidsrun  agnello  farete  Hhaginne  di 
vino  per  una  quarta  parte  di  un  liin  nel  San- 
tuario dei  Sigturt. 

8.  E  un  altro  agnello  offerirete  parimente 
la  sera  con  tutti  i  riti  del  sacrifizio  della  mai- 
MiM  «  eotte  «ne  Ubagtoai,  oòlazioM  di  odor 
soavissimo  al  Sii/nore, 

9.  Nel  giorno  di  sabato  offerirete  due  agnelli 
dell'  anno  immacolati  e  due  decimi  di  fior  di 
farina  agforta  d' olio  pel  oaerifixio  e  fé  liba- 
gioni , 

10.  Le  quali  secondo  il  rito  si  vertono  ogni 

di  sopra  l'olocausto  perpetuo. 

11.  Nelle  colende  jm  offerirett  in  oloomMi 


3.  /  tacrifi^ ,  cKe  voi  dovete  offerire,  ton  queiti.  (>p- 
(le»i ,  rhe  questi  ordini  foxMTO  flati  a  Mom'-  dai  Si^non» 
poco  acanti  la  morte  <li-lio  *U'%sn  Mo»è.  Il  Signore  ripete 
adeKM  quello  ciie  era  ^t-ntn  ui.t  altre  volte  alablIKo  ri- 
guardo a' narrìri/j  da  ulT<>ri^^l,  anìiirii<>  la  iiuoxa  intlm.i2ionp 
di  qnenU  ordini  sia  rome  II  tr«Umrnln  di  M<im<;  «•  (|iii'»ti 
re»Uno  mecliu  iaprewi  nel  cuun*  di'»!'  i%raeliU  vidni  ad 
entrare  tiella  terra  di  Cbanaaii ,  dove  n«  rebbon  ] 
magigior  esattexia  OMcrraN  lutto  quello  olici 
pel  culli>  di  Dio. 

6.  Egli  i  rolooonato  jMrjMfNO,  dW  voi  qfierMir  prette 
it  Momte  Slmii.  Da  qoeate  pania  ne  InfcrUamo  aleiial, 
che  pé'tKntnU'anni  «escaenti  aeldeMfto  ÌHaeilalAln|(e>- 

lilBBIA  f'ol,  l. 


mp««o  il  sacrifizio  perpetuo.  Io  p<'r  me  non  so  qui 
fliln).  se  min  clie  sul  Sina  fu  Istituito  e  cominriò  ad 
rirsi  lo  slmsn  Karrìlizin,  e  non  so  come  possa  Irtferir 
eh'  ei  ro«se  poi  trascuralo  si  lunuamente. 

7.  Set  Santuario  del  Sifiwre.  Nell'atrio  soli  altare  degli 
olocausti. 

a.  M  giorno  di  sabato  . .  due  o^mcIIì  ee.  Oltre  quello 
del  HcrilUio  perpetuo,  che  si  olTerita  prima  d'ofjnl  alilo, 
ollìBrivansi  la  uiattlna  del  aalMlo  dM  altil  agnelli. 

II.  A'elle  eatoide  jm.  te.  Sooa  ffKKflItl  I  sacriOjJ  per 
la  ealcode,  o  aia  doiIIwiI,  oncio  neooMoie,  de' quali 
MB  d  era  flona  palalo.  IMte  eatende  ooo  a>a  pniUlo 
di  lawMMM;  aaudlncooal  vede  da  \nrj  luoi;hi  della  Scrltp 

40 
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Domino  vilntos  de  armento  daos,  arìelemmui, 
agDM  aoniculus  srptcm  immaculalos. 

i9.  Et  Ira  decimas  similae  oleo  conspenae 

in  sarrifìcio  |)or  siiiffulos  vilulos:  et  duas  dm- 
mas  similae  olco  coii»|>ersae  per  siu)^ulu!>  arietes: 
15.  Bl  dednuun  decìmac  similae  ex  oleo  la 
sarrìfìrìo  \ìcr  agnos  siii^ulo!)  :  iioIi>causlum  sua- 
vissimi  udoris  alquc  incendi  est  Domino. 

ih.  Libamcnta  autem  vini,  qaac  por  sin$;ii- 
las  fundenda  sunt  victimas,  isla  cruiit:  mt>dia 
pan  liin  por  singulos  ritulos,  torlia  per  arie* 
tcm,  quarta  per  agnum:  boc  crit  bolocauslum 
per  omnes  mcnses ,  qui  sibi  anno  Tertente  suc^ 
cedunt. 

15.  Hircos  quoque  offeietar  Domino  prò  pec- 
catis  in  bolocatntnra  cemptlcniaii  eom  tibi- 

mentis  suis. 

10.  *  Mense  aulem  primo  quarUdecima  die 
nwiuli,  Fbase  Dominf  erit, 

*  ExoJ.  12.  1«.  Levit.  23.  5. 
17.  Et  quintadecima  die  solcmnilas:  septem 
dlelms  Tescentor  izjrmto. 

IH.  Quarum  dios  prima  vcnombilis  et  sanct.i 
crii:  omne  opus  .servile  noo  faciclis  ia  ca: 

19.  OfferiMisqne  incoti>iiin  ?inIno.iiisttim  Po- 
nino  vitolos  «II*  iirniiMito  duob,  ariflem  unum, 
agnos  aiNiicnlos  immacolalos  aeptem: 

20.  Et  sacrificia  singiilorum  rx  simila  ,  quae 
conspcr&a  sit  oloo,  trcs  ducimai»  per  siiijjulos 
rtlulOB  et  duas  decimas  per  artelem. 

21.  F.t  (locìinnin  dfcimae  per  agno»  siagulos, 
idcàl  per  6cptein  agnos. 

n.  Et  hireom  pn»  peoetto  iman,  ut  apift- 

tor  prò  Tobfs, 

ii.  Practcr  liolncauslam  malutinum,  quod 
semper  o(T«'r('li.s. 

34.  Ita  faiiotis  per  singuloa  dies  septem  die- 
rom  in  fomitem  ignis  et  In  odorem  suaTissimom 
Dipmino,  qui  sorget  de  bolocnislo  al  de  liba- 
tionibns  sin^uiorum. 

W.  Dies  quoque  soptimos  oeleberrimui  et 
lane  (US  orit  vubis:  omne  opus  aervile  non  fih 
cietis  in  eo. 

90.  Dies  ctiam  prlmitiToram.  quando  offe- 
rclis  iKivas  fni^ri's  Diuiiiiio.  rvpii  li-.  lii'Jiiluma- 
dibus,  Ycnerabiiiii  ci  saucla  crii:  umne  opuji 
serrile  non  fiicielis  in  eo. 

S7.  OlTcrctisquc  bolocaustum  in  odorem  sua* 
iMmun  Domino  Tllnloa  de  annenlo  duos,  arie- 
lem  unum  et  agnoa  annieulos  iounacalatos  ae- 
plem: 


al  Signore  due  vitelli  di         ,  ,  un  uri$ii9 
sette  agnelli  dell'anno  eenzu  tnaccMm, 
19.  E  tn  éKtmi  tU  fior  di  fartna  atpermt 

d'olio  pel  .sacrifizio  ad  ogni  vitello  •  e  due  decimi 
di  fwr  di  farina  aspersa  d' olio  ad  ogni  ariete: 
43.  £  (a  derfw  parte  di  una  decima  di 
fior  (li  farina  aspersa  d'  olio  pel  sacrifizio  ad 
ogni  agnello:  olocamto  è  qm'.slo  di  odore  e  di 
nbbruciamento  soaclssimo  al  Signori'. 

14.  Le  libagioni  poi  del  vino,  die  debbon 
(arsi  sopra  ciascuna  vittima  j  saran  queste: 
te  metà  di  uh  iUn  ad  ogni  vtItUo,  un  terzQ 
per  un  ariete,  un  quarto  per  un  ogndlo: 
questo  sarà  i  olocausto  di  tutti  i  mesi,  ete 
vengono  V  un  dietro  aU'  aitro  nel  giro  dell'anno. 

15.  Si  offerirà  anche  un  capro  a(  Signore 
per  1  peeeatt  in  olocausto  sempiterno  eolie  aue 
libagioni. 

lò.  Il  pritno  mese  a'  quattordici  del  nust 
sarà  fa  Pasqua  del  Signore  , 

17.  E  a' quindici  la  solennità:  per  sette 
^hmt  mangvreutno  gH  aszfml. 

tX.  De' quali  giorni  il  primo  .sarà  renfra' 
bile  e  santo:  ia  questo  non  farete  nissun' ope- 
ra servile  t 

19.  E  offerirete  al  Signore  in  nhbriiciamento 
di  olocausto  due  vitelli  di  branco,  un  ariete^ 
«  Mff»  A^ncfM  dell^anm  Hnmaeolatt: 

90.  E  ad  ognuno  di  essi  l' oblazione  di  fior 
di  farina  asperna  d'olio,  tre  decimi  per  ogni 
Vitello  e  due  decimi  peU*  ariete. 

21.  E  un  decimo  di  derimo  ad  ogni  agnel' 
lo,  vale  a  dire  per  ciasclieduno  dei  selle  agnelli. 

SS.  E  un  capro  per  io  fweealO^  affkukè 
Ètrva  per  voi  di  espiazione , 

95.  f>ltre  l'olocausto  del  mattino,  che  voi 
sempre  offerirete. 

34.  Cosi  farete  in  ognuno  di  que'  sette  giorni 
in  alimento  del  fuoco,  e  in  odor  soavissbm  al 
Signore,  il  guai  odore  svaporerà  dall' oloea»^ 
Sto  e  dalle  libagioiU  ^ogni  vittima, 

90.  H  settimo  gkmo  ancora  torà  por  voi 

celeberrimo  e  santo  :  t  MM  farete  lH  COSO  Opera 
alcuna  servile. 
90.  Parimente  11  giorno  delle  primizie , 

quaniln  ,  compiute  le  (sette)  settimane,  of- 
ferirete i  nuovi  frutti  della  terra  al  Signore, 
$arà  venerahOe  e  «anfo  :  e  in  esso  non  far^ 
alcun'  opera  servile. 

97.  £  offerirete  in  olocausto  di  odor  soor 
vMmo  «I  Signore  dm  viCe/M  <lf  tramo,  «n 
arto»  «  oMs  agnéXU  dsU^  anno  tmmaeotatt: 


tun,  che  nMlU  waeMlenrvaDoper  dhtnione.  Aleni  dW 
eono,  dbe  0  fOwliiiTnIo  dalla  nuova  luna  ti  aaaon- 
ilMaf!  a  sanno  di  Innilw. 

in.  r.'i  'f  ima  parte  éiunadteimm.ìJaaMimafii»éì» 
declin  i  iKirtf  di  UD  ephi,  il  qnal  fpU  <n  la  lloflMa 
farle  del  con». 

X».  OUrt  rUoemte  M  matOme,  B  oUit  «pHBo  ao- 
«or  ddh  MB,  il  «wh  naa  A  toaksclifa  iMmoHl: 


mm  d  paria  iB  «foeflo  dei  Baltiao,  perebè  di  questo  po- 
tai naieac  dmiM»  m  patass  IsMlani,  alteri  gU  altri  a»- 

ti.  Aw  «ìMU  di  teme».  tMM  «te  ari  LsfHto  ixm. 
ÌS.,àtnaik»CgMrtltetfpntmm  «tfMIe  éi  IraM». 
dò  •Matoode  del  ucriflzlo,  che  andava  anito  all'offerta 
delle  primiile;  qui  ini  del  lacrifiEio  ixaprio  di  quel  giorno 
dalia  PsDlaeaite. 
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S8.  Atque  in  sacrificiis  eorum,  similae  oleo 
coospenae  tres  deciiBas  per  fìjiigiilos  Tiluloi) 
per  arictes  duas; 

99.  Per  agnos  dediniuii  drcimae,  qai  nnol 
mat.agni  «cph^:  liircum  quoque» 

80.  Qui  macia  tur  prò  expinti  ono,  pnMler  ho- 
locmstum  sempilernum  et  liba  eius. 

SI.  InuiiMvtata  MMSà  oauiia  cm  libatio- 
dUhu  MliS. 


38.  E  colla  (^UjzionBdtqnmH  offerirete  tr$ 
decimi  di  fior  di  furino  anperta  d' (Àio  par 
ogni  vitelloj  due  decimi  per  ogni  arielej 

99.  Per  ogni  agnello  la  decima  d'una  de- 
dma,  vale  a  dire  per  ctowtmo  distette  agntlU: 
offerirete  anche  «n  capro. 

30.  Il  quale  sarà  immotato  per  la  espia- 
tiontt  olire  olocaiMo  perpetuo  e  le  sue  li- 
bagioni. 

51.  TuftP  (7»rv^,'  vìKiiìie  j  che  offerirete  ooU» 
loro  libagioni  j  saranno  senza  moccAia. 


CAPO  YE1IT£SD10N0K0 

d«t  mete  trttimo  t  quel  che  in  tue  debba  offerirsi.  Qin  sie  sono ,  la  mtennità  delle 
deìV  etpiajione  e  de' tabcnwoli,  It  guati  negli  otto  giorni  hanno  varie  oblazioni. 


I.  Mensis  etiam  septimi  prima  dics  veaera- 
bilb  et  saacU  crit  vidti»:  omoe  opus  «ervilft 
non  faciells  in  qok  diet  danfoii»  est  et 
tabanun. 

9.  OffBKtisqiie'liolonutaiB  in  odorem  sua- 

rissimum  Domino,  vilnlnm  de  nrinonlo  unum, 
ariclcm  unum  et  aguos  auniculu»  inimaculatos 
lepten: 

FI  in  snrrifi<  iis  ooram  slmilac  olco  con- 
speri>ac  lrci>  dcciiiius  per  &inguios  vltulu!»,  duaa 
ABdom  per  arietem, 

h.  I  nani  decimam  per  afDum,  qui  aimul 
suni  n^ni  septem: 

v>.  VX  ìàmm  prò  peccato,  qui  oCertor  in 
o\|)i.ilii)nem  populi, 

0.  i'racter  liol(Kau.sliini  calcndarum  cuni  sa- 
crìficiis  suis  et  liolocaustiua  Mniplteniuin  cum 
libationibus  solitis,  oisdom  caercmoniis  olTerctìs 
In  odorem  su3vi&»iinum  incensum  Domino. 

7.  *  Di'dma  quoque  dics  mensis  buius  se- 
ptimi erit  vobis  sancta  atque  venerabili»^  et 
aflUfelii  aiiinu»  Tcstras:  omne  opus  serrile 
non  fildelis  in  «>a.      *  Levit.  16.  29.  -  23.  7. 

8.  Oiferetisquc  bolocaustum  Domino  in  odo- 
rem snavisilnnni,  Titulum  de  armento  nnam, 
ariotcm  nniuD,  agno»  annienloa  inmuculaloi 
septcm: 

9.  Et  in  sacrilidis  eonun  «oUlae  oleo  eoo- 

spcrsao  tn>.s  diri  mas  per  sinfulos  Titolos,  doas 
decimas  per  arictcm, 

40.  Dedmam  dedmae  per  agnos  dngnlos, 
qui  snnl  simili  agni  scplom: 

II.  Et  liircum  prò  peccato  absque  \m,  quae 
ofllerrl  prò  delleto  aolent  in  opiatloiiem  et  ho- 
locaastum  sempiterniun  com  sacrificio  el  liba- 
minibus  eorum. 

19.  Qirinladecima  vero  die  mensis  sepUmi, 
quae  vobis  san<ia  crii  atque  vcnerabilis,  omne 
opus  stTvilc  non  fariftis  in  ea,  sed  celcbrabitis 
solcninilatoin  Domino  .septem  dielius: 

13.  Ollieretisque  liolocaiutom  in  odorem  soa- 


I.  Il  primo  di  del  settimo  mete  scarà  ancor 
venerabile  per  voi  e  santo.*  In  stM  fMM  fifftl» 

oprra  alcuiin  servile  :  perocché  SyU  è  U  gtOt- 
no  de'  suoni  e  delle  tramite, 
9.  B  offMrOe  Al  ofocoiisfo  df  odor  soavi». 

si'oio  al  Signore  un  vitello  ili  branco ,  un  arie- 
te e  sette  agnelli  dell'anno  immacolati: 

3.  E  colf  oblazione  di  qunfti  tre  decimi 
fior  di  farina  aspersa  di'  olio  per  ogni  vitello, 
due  decimi  per  ogni  aHHe, 

h.  r'iin  ilen'ma  per  ogni  agneUo,  vale  a  dire 
per  ciascuno  de' sette  agnelli: 

H.  E  un  capro  per  lo  peccato  ,  il  quale  el 
offerisce  per  la  espiazione  del  popolo, 

6.  Oltre  V  olocausto  delle  calende  colle  sue 
oblazioni  e  l'  olocausto  perpetuo  colle  solite  li- 
bagioni, quesligliofferirete  colle  stesse  cerimonie j 
abbruciamento  di  odor  soavissimo  al  Signore. 

7.  Similmente  il  decimo  giorno  di  questo 
settimo  mese  earà  per  voi  santo  e  tfenerabilej 
perchè  umilterete  le  anime  vostre  :  in  esso  di 
non  farete  opera  alcuna  servile. 

8.  E  Offerirne  in  olocausto  di  odor  soavis- 
simo al  Signare  un  vitello  ét  brano»,  un 
ariete,  ulte  agnelli  deltanno  immaeoM: 

9.  E  eoli'  offerta  di  questi ,  tre  deelmi  di 
fior  di  farina  ni^perm  d'olio  per  Og^vUMo, 
due  decimi  per  ogni  ariete, 

10.  Una  decima  di  decima  per  ogni  agnd' 

lo  j  0  sia  per  citiscuiin  de' sette  agnelli: 

II.  E  un  capro  per  lo  peccato,  oltre  quelle 
eeee,  the  eof^hno  of/iainl  In  e^daeteue  per 
In  delitto  e  oltre  V  olncautto  perpetuo  colto  $ue 
oblazioni  e  libagioni. 

19.  lUel  di  quindici  poi  del  settimo  mese,  gior- 
no santo  per  voi  e  venerabile ,  non  farete  ope- 
ra alcuna  servile  ,  ma  celebrerete  festa  solenne 
in  onor  del  Signore  per  sette  giorni: 

13.  £  offerirete  in  o(oeaiis(o  di  odor  fM- 


\.  Il  primo  di  del  tettinw  mete  ec.\<A\  Lrvil.  wm.C)»^  7.  Similmente  il  deciHU  fjsTM  te.  Ttdl  C^.  ITI.»  t 
sto  mese  leUimo  dell' oono  sacro  m  il  primo  deli'  anoo  ci-    cap.  xtui.  del  Lecit. 

vOs.eoMilèMto.  Il ■  OUn  gmUe  «m»  ekt soflmm  ^èrìnt  in  upittttnt 
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vissìmnm  Domino  ritalot  de  armento  tredeeim, 
arìetes  duca,  agm»  annicnloa  iaunaciilalM  qua» 

Uiordecim: 

4(1.  Et  in  libamentis  eormn  similae  oleo  coti- 
apenae  tres  decimaa  per  yìIuIos  aingulos,  qui 
auit  timul  Tiluli  Iredeein  d  doaa  dedmaa 
arieti  uaot  ideal  aiaai  arielilnia  dnolma, 

IV.  Et  deeimam  dedmae  a|mn  aingofia,  «ini 

sunt  simili  .l'ini  (|ii,itiiordiTÌm: 

10.  i^l  hircuui  prò  peccato  absque  bolocau- 
ato  aempitemo  et  aacrìfldo  et  liinmine  eina. 

17.  In  die  altero  offcrctiii  vilulus  de  armento 
duodecim,  ariete»  daoa,  agooa  annicnloa  im» 
maculatos  quatiiordecim: 

18.  SacriOciaque  et  libamiua  singulorum  per 
ritoloa  et  arielea  et  agnoa  rite  eelelinbitia: 

19.  Et  liircum  prò  peccato  ahsquc  liolocau- 
alo  aenqiitemo  aacrificiiNine  et  liinniine  eina. 

W.  Die  tcrtio  offeretia  rilnloa  undecim ,  arie> 
te:4  ti (los,  agnoa  annicnloa  taamacnlaloa  qnaluor- 

decim: 

SI.  Sacrificiaque  et  libamina  singulomm  per 
vilnloo  et  arietea  et  agnoa  rite  celebrabitia: 

SS.  Et  bircum  prò  peccato  abaqne  bolocan- 
ah»  aempitemo,  aacrìflcioqne  et  lilnndAe  eina. 

SS.  IKe  quarto  otTeretia  vitnloa  deoen,  arie- 
(os  (iuos,  agnoa  annicnloa  inunacnlaloa  qiuluor- 

decim: 

54.  Sacrifidaqne  et  libamina  sinfpilorani  per 

viliilos  et  aritti's  rt  a^:Ilos  rito  («•Ichrabitias 

25.  Et  bircum  prò  |icccalo  ab»<iue  bolocan- 
sto  sempiterno,  aacrifcioque  eina  et  Itbamine. 

36.  Die  quinto  oifercli»  vìlulu:»  nuvoni,  arie- 
tea dnoa,  agnoa  annicnloa  inunacnlatoa  qnatnor> 

dccim  : 

S7.  Sacrificiaque  et  libamina  singulomm  per 
ritulos  et  arietea  et  agnoa  rite  oelebcabilia: 

28.  Et  bircum  prò  peccato  absque  bolocau- 
sto  aempilemo,  aacrifidoqne  eina  et  Ubamine. 

S9.  Die  aeato  odinretia  ritulos  ceto,  arietea 
dnoa»  agnoa  annicnloa  inunacnlaloa  qnatnordecin: 

50.  Sacrifidaqne  et'  libamina  dngnlorum  per 
riinloe,  et  arietea  et  ^oa  rito  celebrabitia: 

51.  Et  hifcnm  prò  peccalo  abaqne  holoean» 
alo  aerapilemo,  aacrifidoqne  dna  et  libamine. 

55.  Die  aeptimo  olferelia  ritnioa  aeplem  et 
ariotos  dtios,  agnos  anniculoa  imnaculatoa  qua- 

tuordedm: 

pir  te  Mttto.  ftnaa  I  matM^  touWU  mI  Lnit  air. 


viitìmo  al  Signore  tredici  vitelli  di  branco, 
due  arieU ,  qualtardici  wigiuUi  étW  anno  im- 
tnaeolatt! 

l^.  E  jk-r  l'offerta  da  farxi  con  es:.<ii ,  tre 
decimi  di  fior  di  farina  aeperea  (folio,  per 
ogni  vttetto,  rtoè  per  ognuno  dé'IredM  vt- 
tflH ,  e  rhir  (tarimi  per  Mi  ofMa^  àM  per 
ognuno  de' due  arieti, 

IV.  B  una  deefnu  dtf  ^Mma  per  ogni  agitai* 
lo,  dot'  per  ngnunn  de"  quattrir  liei  agmlli: 

16.  £  un  capro  per  lo  peccato,  oltre  l'olo- 
causto  perpetuo  eotte  eue  obtaxloni  e  Uba- 
^onL 

17.  /I  aecomto  ytor,to  offerirà  dodici  vitelli 
di  branco,  dm  arktt,  qualUoréki  ognMI 
dell'anno  senza  macchin: 

18.  £  osserverete  il  rito  consueto  riguardo 
atte  offerte  e  libagioni  per  «la$enn  dtfvUtìU, 
arieti  ed  ngnelli  : 

19.  E  un  capro  per  lo  peccato ,  olire  l' olo- 
causto perpetuo  e  la  oUaxion»  di  fealna  e  U 
ine  libagioni. 

80.  /(  terzo  giorno  offerirete  undici  vitelli, 
due  arieti ,  quttttordtei  agnettl  deW  anno  eenxa 
macchia: 

21.  E  le  oblazioni  di  farina  e  le  libagioni 
ad  ogni  vUeUo,  arfeté  ed  agneUo  aecomto  II 

rito: 

SS.  E  un  eapro  per  lo  peccato ,  oltre  fnto- 
eaufìto  perpetuo  e  t  Mozione  di  farina  a  (« 
Itìtagioni. 

SS.  Il  quarto  ghmo  offerirle  dhelvitétti, 
due  arieti ,  quattordici  agneUl  delVanno  «tnsn 

macchia  : 

S4.  E  te  eitkBBhni  di  finina  e  te  Ittmgkml  ad 
ogni  vitello,  nrirf'-  r  aiinrlln  secondo  il  rito: 

35.  E  un  capro  per  lo  i>eccato,  oltre  l'alo- 
conato  fierjMfno  e  la  ma  oUaxione  di  farina 
e  le  lihagioni. 

26.  Il  quinto  giorno  offerirete  nove  vitelli , 
due  arieti,  quattérdifti  aipieUl  dett'atmo  oenxa 
macchia  ■ 

27.  E  le  oblazioni  di  farina  e  le  libagioni 
per  ogiU  vUMo,  arUte  ed  agn^  teeondo  II 

Hto: 

28.  E  un  cairro  per  lo  peccato,  oltre  l'olo- 
causto perpetuo  colta  tua  obbuelone  di  farHm 
e  le  libagioni. 

29.  //  sesto  giorno  offerirete  otto  oltetli, 
due  arieti,quaUordlelagn^deìtanni>  oenMa 
maedUa: 

50.  S  le  ehhaioHt  di  (Mna  a  la  magioni 
iter  ogni  titMo ,  orMe  «  agnello  oeeonéo  it 
rito  : 

51.  E  un  eapro  per  lo  peccato,  oUre  Veto- 
rnustn  p'^riii'tiio  colfo  oiNi  o6loslOfM  di  farina 
e  le  libagioni. 

ss.  Il  aefffmo  glonw  ti§srirelle  tute  ouau 
e  due  ari'- fi  e  qaaUordkl  agnM  dettanno 
senza  macclUa: 

.  a.  de. 
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15.  S  KTilìci.ifme  el  libimina  sinfriilorum  per 
vitulos  el  arietcs  et  agnos  ritc  cclebrabilis: 

34.  Et  hircum  prò  pcrcatn  ahsque  holocau- 
sto  sempiterno,  sacrificioquc  eius  et  liliamine. 

3B.  Die  octavo,  qui  est  oètelwrrinas,  omne 
opus  servile  non  facictis, 

56.  Oflierentes  liolocaostam  in  odoran  aaa« 

vìs'^imiim  Domino  rilnlam  unum  ,  arietcmuilliai» 
agnoli  aiuiiculos  iiniiiaciilatos  !»rpleni, 

57.  Sacrificiaque  et  libamina  singulorum  per 
fitnlos  et  ariete»  et  «som  rìle  celebrabilis: 

58.  Bt  himui  prò  peeeit»  absque  liolocau- 
fto  sempiterno,  sacrìficioqne  eios  et  libamine. 

30.  Hacc  oOcrctU  Domino  in  solcmnitatibus 
mtris,  praeter  vota  et  oblationes  spontancas 
in  bolocausto,  in  aacriicio,  in  libamine  et  in 
IhmUìs  pacifici». 

ss.  £'o<taM  f iorm,  che  iti  più  eeUInrt.  Le  albe  fe»te  dan- 
iMiimiMniMlii  MilMi  ghirnli  giiiirts  iw  ihnrri  oho,  n  r  nltiio 


za.  E  le  oblazioni  di  farina  e  le  Uhagioui 
per  ogni  vilello  ^  aride  ed  agnello  secondo  il 

HlO! 

E  un  capro  per  In  premio  ,  iììtrc  l'nfn- 
cavsto  yerpetm  colla  sua  oòlazium  di  farina 
«  h  Ubogloni. 

?5S.  L'  oliar 0  (jinrno  ,  che  r  il  flit  akbre, 
non  farete  opera  alcuna  servile, 

36.  E  offertrtte  in  otoeatMto  di  odor  «ootìn 
timo  al  Signore  un  vitello,  un  ariete,  tttt» 
agnelli  dell'anno  senza  macchia j 

57.  E  le  oblazioni  di  farina  e  le  libagioni 
per  ogni  vitello  e  wiete  ed  agnello  aecomlo 
il  rito: 

59.  E  un  eapro  per  lo  peccato,  oltre  l'olo- 
emuto  perpetuo  eolie  sue  oblazioni  e  libagioni. 
30.  Queste  sono  le  cose ,  che  offerirete  al 

Signore  nelle  voslre  anlennità ,  oltre  i  voti  e 
le  oblazioni  spontanee  di  olocoMSti,  soerifizi, 
libagioni  t  ostie  paci(icìte. 

gionwera  U  più  Kteiuw  d«'  giorni  dell'  ottava,  ma  parò  meo 
•olaiiMddfÀaOked  m  giano  di  eoIMlao  riadiadannin. 


CAPO  TBERTESnO 


XW  Mto  «  dei  gittnmemto  degli  momini;  e  quando  «imo  raii,  o  ttmiitt 
i  voti  detbfiUKietìt  «  éHb  moglL 


f .  Narravitquc  Moyses  filiis  Israel  onoaia,  qoae 

d  Dnminus  iniporaral: 

S.  bl  locutub  es,l  ad  priucipes  Iribuuni  filio- 
nim  Israel;  iste  est  senno,  quem  praeeepit  Do- 
minus: 

3.  Si  quis  Tironim  volum  Domino  voverit, 
aut  se  constrinxerit  iuramcnto,  non  facii't  irri- 
lum  verbam  saumj  sed  orane  quod  prmnisit 
implebit. 

4.  Mulicr  si  (inippiani  vdvorit  et  se  cnnstriii- 
xerit  iurameuto,  quae  est  in  domo  jpatris  sui 
et  in  letate  adbae  poellari;  ai  eognorerit  pa- 
ter voUiin  ,  qnixl  pnliicifa  est,  et  iuramenfum, 
quo  obligavit  animam  suam  et  tacucrit,  voti 
rea  crit: 

5.  Qaidqnld  pollieita  est  et  iuravìt,  opere 
eompleUt: 

Sin  svieni,  statini  nt  aodierit,  oontradi- 

xerit  pater,  et  vola  et  iiiramenta  eius  irrita 
erunt^  nec  obnosi^ia  tenebilur  spoiisioni,  co  quod 
conlradixerit  pater. 

7.  Si  maritum  habucrit  et  voverit  aliquid, 
et  semel  de  ore  eius  vcrbum  egredieos  animam 
dna  obligaverit  iuramento: 

8.  Quo  «lìe  andierit  Tir  et  non  conlradixerit. 


1.  Mose  riferì  af  flgUnott  d' Israele  tulle  le 
cose ,  che  il  Signore  aveva  a  lui  comandale. 

3.  Edis-fe  a'  principi  delle  tribù  de'  figliuoli 
(C  Amels.*  Questo  i  comandaw^ento  dato  ded 
Signors: 

5.  Se  un  uomo  fa  un  voto  al  Signore,  o 
si  obbliga  con  giuramento ,  non  violerà  la  sua 
parola  j  ma  adempirà  tutto  quello,  ehs  ha 
prometeo.  •  ' 

h.  Se  una  donna  farà  un  voto  e  si  obbli- 
gherà con  giuramento  ,  essendo  ella  nella  casa 
del  padre  e  in  età  ancor  fanetutteeea  t  se  It 
padre  h't  sipulo  il  volo,  che  ella  ha  fallose 
il  giuramento,  col  quale  ella  si  è  legata  e 
non  ha  detto  fittilo it  ano  voto  la  oM/lnn.* 

K.  Ella  adempirà  di  fatto  tuUO  guetio,  du 
promise  e  giurò  di  fare: 

9.  Ma  ee  eiAUo  ehe  lo  ha  taputo  il  padre, 
se  le  è  opposto,  tanto  i  voli ,  come  i  giura- 
menti di  lei  saranno  nullij  e  non  sarà  tenuta 
a  fare  quel  ehe  ha  promeeeo,  perM  II  pa- 
dre le  ha  contraddetto. 

7.  Se  ha  marito  colei ,  che  ha  fallo  qual- 
che voto  ,  e  se  mediante  le  parole  da  lei  pro- 
ferite ha  impeipnola  l' ontoia  ma  in  un  giw 
ramento: 

8.  Subilo  die  tt  murilo  ne  torà  «telo  Inleso 


cUo  «CO»  ettm  dH  padre  t  i»  età  aneorfim- 
La  stMH faglila areondo gU Bbid  m  pcrUgttaall 
«là  •  aadw  pv  le  igite  pia  puidl ,  dw  aUtas- 
eaa*  palma.  Upadn  •■  «ria*a  opponi  ai  voto, 
ava»  pia  d'on  gtaao  4B  leovo,  *.  la. 


7.»  te 


eoM ,  at>  V 
fatti  gli 


as« 


nella  cau  ifet  padre.  Aadw  in  quarto 
■no  n  pwlN  pnà  kittan  II  di  M 


io 
rmU  t. 
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roti  ni  crii,  raddelqiie  qmdcaaqiM  praalie>  e  non  $i  »arà  opposto ,  ella  narà  obbligata 

ni:  uW  adempimento  del  voto  9  farà  tulio  fMUo 

che  ha  pnnwuot 

9.  Sin  autern  aiidicns  stalim  contradixerit  9.  Ma  se  quegli  ,  auhito  che  ne  i  ikitolfh 
el  irrita»  feceht  pollicitotiones  eius,  verbaque,  (omuUo  j  si  è  opposto  e  annulla  laptotneega 
qaibm  obstrinient  animMi  snam,  propilius  di  lei  e  la  parola  ,  con  cui  il  eraolMigata, 
eril  ei  Dominus.  !7  Signore  le  perdonerà. 

10.  Vidua  et  repudiala  qoidquid  vorerinl,  10.  La  vedova  e  la  repudiata  adempircamo 
raddeat  1  kr  voff ,  qwUtm^  ei  eleno. 

11.  IJxor  in  domo  Tiri  cmWTOto  COIMllìllh  li.  moglie  ,  rhe  sta  iti  rasa  del  marito^ 
xcrìl  et  iaramenU),  «e  «<  obbliga  con  volo  e  con  giuramento , 

1%  Si  udicrit  Tir  et  liMaei;{t,  nee  eoabidi-  19.  S0  il  wuàlto  lo  ta  a  Ima ^mk  ti  Gippone 

icrit  apomkwA,  reddel  qoodeajMqae  proniseraL  oMa  mia  promeua  ,  farà  tutto  fwel  dia  Ma 

pnmeuo. 

13.  Sin  aotem  extemplo  cmtrMiiicrit,  man  IS.  Ma  m  agH  mMo  eoairaMlee ,  non  torà 

IcnebUiir  pmini'^sionis  rea,  quia  marilos  OOD-  tenuta  ad  eseguir  la  promessa ,  perdiè  il  ma- 

Iradixil,  et  Uuuiiiiu:»  ci  propiliiu  crii.  rito  si  è  opposto,  e  il  Signore  le  perdonerà. 

14.  Si  TOYeril  et  iuramcat»  te  oonsirinxerìt,  14.  Se  farà  voto  e  si  obbligherà  con  giù- 
ut  pér  ieiunium,  vel  ««loranim  r<*nim  ahstinrn-  ramento  ad  affliggere  l'  anima  xita  col  digiu- 
liam  affligat  animani  suam,  in  arbitrio  viri  crii,  no ,  0  con  altre  astinenze ^  sarà  tn  arbitrio  del 
ut  fa(  i^it ,  sìvc  non  faciaL  marito  ^  che  ella  faccia  ,  0  non  faccia  tali  cose. 

m.  Quod  si  aadieiu  Tir  tacuerit,  et  in  alte-  18.  Ma  se  il  marito  essendone  inteso  si  tO' 

nm  dicm  dittalcrit  aaitentiam,  quidquid  TO*  ce ,  e  differisce  di  dire  il  parer  suo  fino  al  di 

Tcrat  alque  promiacrat,  reddet;  quia  statim  nt  seguente  j  ella  farà  tutto  qttel  che  ha  prò- 

audivit,  lacuit:  mesto  con  voloj  pereU  quegU  tubilo  che  ne 

fu  inteso,  si  tacque: 

10.  Sia  antcm  contradixerit  poslquam  read-  10.  Ma  se  egli  si  è  opposto  ,  dopo  che  ne 

vit,  porlakil  ipae  iniquitalem  cius.  fu  fnfomuitOj  porterà  egli  l' iniquità  di  lei. 

17.  I«lae  siint  legcs,  quas  eonstltalt  Domi-  17.  Ou^t  tono  le  leggi,  le  quali  il  Signora 

nus  Moysi  inlcr  virum  et  uxmcin ,   intcr  pa-  intimò  a  Mose  da  osservarsi  trai  marito  e  la 

trem  ci  filiain,  quae  in  pueilari  adliuc  aelalc  moglie  j  trai  padre  e  la  figlia  ^  che  è  ancor 

tal,  Td  qoae  naiiet  in  parenlb  domk  In  «fd  fmefuUnca  0  fa  tua  dimora  la  aua 

M  padre. 


U.  St. .  .  al  vMighdrà  ... .  ad  afUiggere  F  anima  tua  col 
Mfimo,  9  con  altre  atlirtenzr.  \a  ni.issi'>r  partp  (leni'  inlrr- 
fnU  ondono,  dir  questi-  parole  non  «iriio  posle ,  m  non 
P9  OD  «mapto  de' voli ,  che  wglkia  tani  dalla  nogUe  • 
non  v«  Rrtjtptm  a  «dmU  Mdl  r  aolarilà  dri  MMdl»^ 


tullociò  1.  A|cn»tino  r  i  dflMori  GM  MWlnigoa»,  cte  B 

mnrìlo  nmi  posM  IrTitaif ,  w  non  qunti  voti. 
IO.  Porirrà  egli  l' iniqHiUt  di  lei.  Se  alcuna  colpa  vi  Mife 

neU'omttne^'adeiDfliMDto  ^^^^H^*  V"^  Vomì*  uaa 


CAPO  TMNTBSWOPlinO 

Truciilati  I  Madianiti  per  ordinr  di  Dio,  sono  satmte  le  tote  Vcrifint.   Le  tpoglie  lono  dwne  egutU- 
ni,iit,  Ini  i  r„mb,:ll,nti  ,  la  j.ì.l.r.  S.^ii,,  d,il>'  ai  sarerétH  *     LutU  it  jyftllfafc.  St  tWiHH  fntri» 

e  doni  a  Dio ,  pm  he  mtiumi  de'  (iiudei  è  perito. 


1.  Locittiuqiie  est  Domimu  ad  Moywn,  dfc> 
cens! 

3.  IMciscerc  prius  filios  Israel  de  HadianiUs 
el  sic  oolligeris  ad  populum  taam. 

'  Stalimqiio  Movscs,  \rmat(>.  inqtiil,  o\ 
vobis  finis  ad  pognam,  qui  possint  uitionem 
Domini  expetere  de  Madianitis:  *  Sup.  VS.  17. 

4.  Mille  viri  de  singulis  tribubus  eligantor 
ex  fsrael,  qat  miUantnr  ad  MImn. 

8.  Dedcninlqne  niill<'tins  de  singulis  tribubus, 
id  est,  duodecim  millia  cxpcUilonun  ad  pu- 
pam: 

to'* tataiiraa'"'''^'''  ^^""^ddto"*  "'"^  '  Madta|iiU 


1.  £  il  Signore  parlò  a  Moté,  e  disie.* 

1.  Fa' prima  x  endetta  del  male  fatto  da' Ma- 
dianiti  a'  fìtjUuoU  d' Itrade  e  poi  te  ne  aa- 
dnU  at  tuo  popolo. 

ó.  E  ^fosr  Stillilo  disse:  Si  mettano  all'or- 
dine per  combattere  un  numero  di  vostra 
le,  cAe  pommo  «teretlar  la  vendetta  dèi  Sf* 
gnorc  sopra  de"  Madianiti  : 

4.  Si  scelgano  mille  uomini  da  ogni  IribA 
éPJtnuUtf  tht  ti  tptdtteano  a  qwetta  guarà. 

K.  E  furono  eletti  mille  d' ogni  tribù ,  cioè 
dodici  mila  uomini  armati  di  tutto  punto: 


dedmo  mcae  dell'anno  quaraotcsliDo  do|M>  l'iuciU  dal- 

rsiiiti». 
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6.  Qaos  misit  Moyses  cvm  Pbinees  filio  Eiea- 
uii  Sacardoli»;  vim  quoque  sancla  et  tobat 
ad  clangendutn  tnididit  oì. 

7.  Cumque  pogoassenl  conlra  Madianitas  atque 
Tkiasent,  onuiea  mata  oeddenint, 

8.  *  Et  reges  eorum.  Eri  et  Kecem  et  Sur 
H  Bar  el  IlelMf  qabiqse  prindpes  gentia:  Ba- 
laam qmqoe  iliom  Baor  ialerfeocrunt  gladio. 

•  JO».  13.  21. 

t.  Ceperanlqne  molieres  eoram  et  panrulos, 

omniaque  pecora  ctcuitctam  supcllpetilom:  quid- 
quid  Ijabere  potueraut,  dcpopulati  sunt: 

10.  Tarn  vriMB,  qua  ▼kolw  et  castella  flan- 
ma  consumpsil. 

11.  Et  lulcrunt  praedam  el  universa,  quae 
«epanat  tam  es  iwiiuiiìlxiSj  quan  ex  iiunentb, 

l'i.  Bt  adduserunl  ad  Moyscn  et  Elcazarum  Sa- 
cerdolem  et  ad  omnem  mullitudinem  filionim 
Israel:  reiiqua  antem  utensilia  portavcrunt  ad 
«astra  in  campcslribus  Moab  iuxta  Jordanem 
conlra  Jericlin. 

i5.  Egressi  soni  autem  Moyses  et  Eleasar 
Saoerdos  et  eonies  prindpes  Sjrnagogae  in  oe> 
Cursum  poruin  extra  castra. 

44.  iratusque  Moyses  principibus  exercitus, 
trOniDis  et  eenloriontbus,  qui  venerant  de  beUo, 

IB.  Alt:  Cut  feminas  reservaslis? 

46.  *  Nonne  islae  sunt,  qaae  deeepemnt 
filios  Israel  ad  sujj'gestioneni  Raiaani  el  prao- 
vartcarì  vos  feceruot  in  Domino  super  peccalo 
Moger,  imde  et  pereoasna  est  pepoInsT 

•  Sup.  2«.  18. 
17.  *  Ergo  cunctos  inlcrficitc  quidquid  e»t 

generis  maMiiUn],  etiam  in  parvniis:  et  mu- 
UcMS,  qoae  oofenint  viros  in  coitu ,  iugulate: 

•  JutL  91.  11. 
IS.  Piicllas  aulem  et  onnes  fualnas  virgi- 

nes  reservate  voiiis: 

19.  Et  manete  extra  cai»tra  scplcin  diebus. 
Qui  occiderit  hominem,  vel  OOdaìuB  tetìgerii, 
Inslnlntur  die  tertio  et  septiae. 

SO.  Et  de  omni  praeda,  sive  veslimentum 
Aierìt,  sive  vas  et  aliquid  in  utensilia  praepa- 
ratam  de  caprarum  pellibus  et  pilis  et  iigno, 
Cxpiahitur. 

31.  Eleazar  quoque  Sacerdos  ad  viros  exer- 

6  /  ijuali  Vrw  spriìi  ron  Phinret.  .  .  <•  t/iVrff  a  lui  nnrhr 
i  vasi  sunti,  rt .  Ijj  /rln  (Ihmivtrato  (la  Phiin'«'s  coiilio  i 
pri'\ arif.itnri  ilrll.i  ìi-zsf  i\r\  Siiiivirr  ,  iiicrilii  tli  essrr 
pIcHo  capitano  di  <iiii'-ia  s|M-<li/iime  contri)  i  ^(.l<liallili, 
i  qu.tli  avocano  piTtnlrinrcnlc  crrcato  d' liidtirn-  ^li  Elmi 
air  iduialria  per  nuv/o  ili'lla  fnrni(  a/ii<n>'.  >i>ii  sa|)plamo, 
te  GkMUé  fcwse  ImiM-diln  ila  [u.il.iUi.i  ,  n  )mt  (|ual  allM  liH>- 
tho  ni"KJ  »l  Iruvasv  ii  i|iii-^'a  i^urrr.i.  I  niii  stin'i  «.imo 
l'arca  colle  U«oli-  della  U-;i'j.f  <■  m'  Cfn-nidinl    ilei  |irr.- 

piziaturio  ;  la  qual  arca  soleva»!  porUre  ntrlle  iMklU- 
glie  con*  m  lapM»  dalla  pniadana  41  Ma  •  érila  vit- 
toria. 

8    E  I   loro   re  ,   ce.   Alcuni    Misliono  ,   che  questi 

cinque  RcioU  fonerò  tcUwtarl  dal  rv  di  Hadiaai  altri. 
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6.  /  quali  Mosi  Mpedi  con  Phineu  figUuolo 
ét  EStaxaro  gommo  Saeerdotgj  e  dftde  a  Ivf 

anche  i  vasi  santi  e  le  trombe  }><t  so/iare. 

7.  £  avendo  aitaccata  la  mùclùa  co'  JUa- 
dhnitt  e  aoatdo^  vhM ,  «eefaere  tutu  i  ma> 

sciti , 

6.  £  i  loro  re  ,  Evi  e  Hecem  e  Sur  e  Sur 
«ccten»  oiieAe  Btì/aam  fi^jUM/oto  dt  Jhor, 

9.  E  presero  te  loro^onne  e  i  fim^M  « 

tutti  i  bestiami  e  tutte  le  robe  loro  :  tutto  qutH 
che  poterono  avere  fu  messo  a  saccomanno: 
lU.  E  furono  consumate  dalle  flauum  k 
città  e  i  boryhi  e  i  rnsti'lli. 

11.  £  tolsero  la  preda  e  lutto  quello,  oii> 
de  si  «rano  InqMMfriottitf  Anito  uomM,  eemc 
bestie^ 

12.  £  li  conUu-tsero  a  Afosi  e  ad  Eleazaro 
sommo  Sacerdote  e  a  tutta  la  moltitudine 
de'  figliuoli  d' Iuraele  :  le  altre  robe  poi  le  por- 
tarono agli  alloggiamenti  nella  pianura  di 
Moab  vicino  al  Giordano  dirimpetto  a  Gerico. 

13.  £  Mffsè  ed  Eleazaro  sommo  Sacerdote 
è  tutti  i  principi  della  Sinniiot/a  andaron  loro 
air  incontro  fuora  degli  (ilhiiìijititnenli. 

14.  £  Mosi  andò  in  coUera  contro  i  ct^ 
deWmerdtOf  I  Irftonl  «  i  emtttrtoni,  tks 
tomarnn  dulia  guerra  , 

IK.  £  disse:  Perché  avete  salvate  le  donne? 

46.  Non  sono  elleno  quelle  ,dieu  suggestio- 
ne  di  lìalnnm  sedussero  i  figliuoli  d' Israele 
e  vi  fecero  prevaricare  contro  il  Sit/nore  col 
peeeeùmhsoeo  euUo  di  Fhogor ,  onde  11  jiopofo 
ebbe  flagello? 

17.  Or  voi  uccidete  tutti  i  maschi  anche  di 
tetterà  Hà:  e  eetumote  le  donne,  du  Aon  co- 
«ofcAifo  «omo; 

48.  Ma  serbatevi  le  fanduOine  e  tutte  le 

donne  vergini: 

19.  £  restate  fuora  degli  alloggiamenti  per 
Bette  glontt.  chi  avrà  ucciso  un  uomo,  o  toc- 
cato un  morto  ,  si  purificherà  U  Urxo  e  il  eet- 
timo  giorno. 

30.  £  tutta  la  preda,  eieno  vesti ,  sieno 
vasi ,  0  mobili  fatti  di  pelle ,  o  di  pelo  di 
capra  ,  ovvero  di  legno  ,  si  purificherà. 

31.  Jnche  il  somsno  Sacerdote  Etewtoro 

rh'ci  taacranclaaekadnneddiaaoadllk  e  dd  IrH. 

turk>. 

èriche  Baliiiim  fìr;ìiii"lf:  'li  fìmr.  fjnì  rgli  cblic  linnj- 
uiciitf  la  iiUToi'di-  doNUta  alla  sua  a\ari/ia  e  atlVinpIirtà 
dimostrata  udii)  sccllcralo  nmsiilio  ilat'i  a'  Madiaiiili. 

17,  IH  Cernirle  lutti  I  UHI.''  Ili  uni  In  ili  litiirit  ela:eutll¥- 
nule  te  tìonnr ,  ec.  Il  seiS<)  i>  l'i  l.i,  clic  Mini  pXM-n'  rispet- 
t.'da  nrlln  altri'  pi»>rrp  ,  non  Mille  Dio,  che  Irtnasse  pifla 
in  Hui-sta  occasionr.  Scmo  rìscrliatc  le  donne  verdini  di  qua- 
lunque «  la  ;  ed  è  molto  credibile ,  cbe  quntc  fcNuero  rioo> 
noiiribili  alla  nianirra  4(1  VMttfe,  OOOW  Sl  dMtSgaoa  M- 
l' ora  il)  certi  paesi.  • 

lu.  Ri-state  fiwri  degli  àtlt§fimmimli  ftr  atU*  fItnL 
Vadl  Nua.  ux.  il ,  la. 
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uius,  qui  pugnaverant,  sic  locutus  est:  Hoc  est 
pncoepUiin  Icgis,  *  qnod  oniMtaTit  Dominas 
Mo)!,i:  •  Lev.  6.  28.,  -  11.  35.  -  1».  11. 

32.  Aurum  ci  argenluin  et  aes  et  ferrum  et 
phuDbniii  «t  sbinnaiii, 

25.  F.t  oiniic,  qiiod  pnfi-st  (ransin»  por  flam- 
mas,  igne  purgabitur:  quitiquid  auteni  igneni 
non  ptrtest  «utinere,  «qiia  cspiatloiiis  aaMlifi- 

cahiltir: 

24.  El  lavabitis  vcsUiiiiMita  vostra  dio  sepli- 
mo,  et  parificati  postog  castra  iiitrabitis. 
28.  DixiJ  quoquo  Domitiii.s  ad  Moy.son; 

26.  Tullile  summani  ooriuii,  quae  capta  sunl 
ab  bomine  usque  ad  pecus,  tu  et  Eleaur  Sa- 
cerdos  et  prindpes  ralgi: 

37.  Dividcsque  v\  aequo  pracdam  Inter  eos, 
qui  pugnaverunt,  egressique  smit  ad  bellum  et 
Inter  omnem  reliqnam  maltlfodinmi: 

28.  Et  scparabis  paiti-ni  Doiiiiiio  ali  bis,  qui 
pugnaverunt  et  fucrunt  in  beilo,  unam  animam 
de  quingentis  lam  ex  homlnibus,  qjuam  ex  bo* 
bij>  <  t  ,-isiriìs  et  nvibus, 

29.  Et  dabis  eaoi  Eleaaro  Saicerdoti,  quia 
prìmiliae  Domini  annt. 

7A).  Ia  mi'dia  quoquo  parie  filiorum  Israel 
accipie»  quinquagcsinium  caput  bouiinum  et 
boam  et  asinoram  et  oTiain,  eunctonun  ani- 
mantìum,  et  dabis  ea  Lcritis,  qui  esenbant  in 
eustodib  lalieniaculi  Domini. 

5 1 .  FVroruntque  Mojiaes  et  Eleaar  aicnt  prae- 

ceiierat  Uominus. 

39.  Poit  aatem  praeda ,  quam  exercitus  cepe- 
rat,  ovinm  soxconla  soptu;i:!Ìnt;i  (juinqne  inillia, 

55.  iiuuni  84>ptua((iiila  duu  uiiliia, 

Asinorum  sexaginta  millia  et  mille, 

35.  .\nimao  bnminuni  somus  feniinei .  qnae 
non  rn((novernnl  viros,  trìgiulu  duo  millia. 

36.  DaUique  e!<t  media  |iars  bis,  qui  in  pra«>- 
lio  fuerant ,  ovium  Iroceota  trìginta  acpicm  mil- 
lia quingentac: 

37.  E  quibus  in  partcm  Domini  snpputatae 
sunt  oves  sexceiitae  septuaginta  quinque: 

38.  Et  de  bobas  trìgfnta  sex  miliibus,  borea 
»eptuaginta  ot  dun. 

39.  De  asiniit  triginta  miliibus  quingentis, 
asini  Mxaginla  anus: 

40.  [)(<  aiiiniaitiN  iKiiniiiinii  si  drcini  millilius, 
ceaserunl  in  partem  Uumiui  triginta  duae  ani» 
mae. 

'il.  Tradiditque  Moyscs  iiiiiiicritin  ]iriniitia- 
nim  Domini  Elcaxaru  Sacerdoti,  &icut  fuerat  ei 
inperatmn, 

12.  K\  iiu'dia  paiii*  filiorum  Israel,  quam 
separaveral  bis,  qui  in  praetio  fuerant: 

'i5.  De  media  vero  parte  ,  quae  contijienil 
reiiquae  mulliludiiii ,  id  0!<t,do  ovibu.s  trecen- 
tis  tri'p'inta  septem  miliibus  quin$;onlis, 
K(  ile  hnliiK  tri^iiiila  m'\  milliltus, 

h^.  ht  de  asiiiis  triginta  miliibuii  quingenli6. 


parlò  co9i  a"  <oMa/i  che  erano  stati  alla  bat- 
taglia: Queato  i  C  onitae  dato  dal  Stgnore  a 

33.  L' oro  e  l' argeiUo  e  fi  rome  e  il  ferro 
e  11  piombo  «  lo  »tagnOy 

23.  E  tuffo  quello  .  rhf  può  rrfjfjcre  ni  fuo- 
co, si  ptwificherà  cai  fuoco  :  quelle  cose  poi, 
du  «MNi  posaom  toffrir  il  fuoco,  H  mHUfitkè' 
ranno  coli'  acqua  di  espiazione  : 

24.  K  il  sffUmo  di  Inrertte  le  vostre  vesti, 
e  purificati  enirerefe  poi  negli  alloggiameiliL 

2H.  Disse  anche  il  Signore  a  Mosi: 

26.  Fate  il  cmto  di  tutto  quello  che  è 
pnda,  da^  uomini  fino  alle  Itestie ,  tu  ed 
Eleazaro  sommo  Sacerdote  e  i  prUw^  da 

popolo  : 

27.  £  dividerai  in  parti  eguali  U  bottino  frm 
coloro  eA«  hanno  pugnato  «  »  mm  Ut  tMa 
gmara  $  Ita  Mia  l'alln  n»oltttvdtne: 

M.  S  déUa  parie  di  quelli  che  pugnarono 
»  aitdarono  alla  guerra,  ne  separerai  pel  Si- 
gnore ogni  (iiiqueeento  capi  uno  Umio  de0 
uotniiii  come  de' buoi ,  ìwcore  ed  atini , 

39.  E  Ut  darai  ad  Eleazaro  sommo  Sacer- 
dote, perchè  qvente  con  le  pHmItte  dH  Signore. 

30.  DilV (lUrn  vv'ti'i  ancora  che  è  de' figliuoli 
d' Israele,  prenderai  ogni  cinquanta  capi,  uno 
degU  MOnUnt,  d^buol,  degH  dMepC' 
core  e  di  lutti  gli  atiiìiinli ,  e  II  dami  a  Le- 
viti,  che  vegliano  al  servigio  del  taOin-nacolo 
del  Slf^tore. 

5ì.  E  Mose  ed  Eleazaro'  fecero  cceondo  U 
comando  del  Signore. 

33.  B  I»  preda  (alla  daWemeUo  fu  M> 
cenfd  ffcffaiitnrinque  mila  pecore, 

T>7).  òi  tlanta  due  mila  Ouoi  , 

34.  Sessantun  mila  adnt, 

3K.  Trenta  due  mila  permo»  di  Se$90  fsmr 
minino ,  ette  eran  vergini. 

36.  E  la  metà  fu  data  a  gutìU^ the  erano 
stati  alla  I/attaglia ,  trecento  trenta  tette  wdia 
cinquecento  pecore: 

37.  Delle  quali  si  serbarono  per  la  porzione 
del  Signore  secetao  settanta  ^nque  pecore: 

S8.  B  dnf  trenta  eet  mila  bod  d  serbarono 
settanta  (hic  hm  i- 

39.  tretUa  mila  cinqueoeiUo  aMbU,  acini 
seseantuno: 

'lO.  /M'Iti'  fiidici  mila  persone  furono  eu$^ 
gnate  per  la  porzione  del  Signore  trentudac 
persone. 

H\.  E  Mose  secondo  V  ordine  ricevuto  diede 
ad  Eleazaro  Sacerdote  il  suo  numero  tlelle 
primizie  del  Signore, 

42.  Tolte  da  quvUa  metà  .  che  era  stata 
assegnala  a  figliuoli  d' Israele  ,  die  erano  stati 
atta  gtierra: 

li',  r  doli'  altra  ìitefà  ,  che  era  Inciafn  al 
restante  della  mollitudine ,  vale  a  dire  dalle 
trecento  trenta  sette  mila  einquecaUo  pecore , 

h'x.  E  da'  trentasei  mila  Ini  ni , 

45.  E  da' trenta  mila  cinqueunto  asini. 
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46.  Et  de  liominibus  $c<ieriin  millibus, 

47.  Tuiit  Moyscs  quinquage^imiiin  caput,  et 
dedit  Leritis  qui  «cnbalNint  in  tabenumrio  Do- 
mìni, «icat  pneoepent  DominM. 

48.  Cumquc  acci-ssìssenl  principcs  excrcitus 
ad  Mojrven  et  Iribuai,  ceoturìoaeaque,  dixcninl: 

M.  Nw  serri  tvi  reoeiwirianit  àmnenim  pò- 
gnatoram,  qun<i  liahuimos  sob  mann  noitoa: 
et  ne  nnos  quidem  defuit. 

80.  Ob  bane  eaoaam  offisriaiw  in  donarili 
Bomìni  singuli,  quod  in  praeda  miri  pntuimus 
inranire,  perisoelides  et  armillas,  annulos  et 
destralia  ac  maraennlas,  vt  depreceris  prò  no- 
bis  Dnminiim. 

Vi.  SuscepvruDtque  Mojfses  et  Eieazar  Sacer- 
é»  omne  annm  in  iHferrit  spedebua, 

82.  Pondo  scdecim  millia,  scptingentos  quin- 
quaginla  siclus,  a  tribuais  et  ceiilurionibus. 

U.  UnnaqaisqoR  enini  quod  in  praeda  ra- 
pnerat,  sunm  prat. 

54.  Et  snsccptum  iutulerunt  in  tabcniaculum 
tesUmonii  in  oHNiiinenUni  lUoren  land  co< 
nn  OominOi 


H.  Quttio,  ekt  eiatewmo  tul  tateomamm  te.  la  emi 
•ndw  (dM  eoil)flnaa kacialB  a  cU le  ama  prae,  ai  Mi*. 


40.  E  da'  Mdici  mila  uomini, 

47.  ToUe  Mose  un  capo  per  ogni  einquan^ 
tttj  e  li  diede  a'  Leviti^  che  vegliavano  al  <er> 
vÌ0o  del  tabernacolo  del  Signore,  come  aveva 
ordinato  il  Signore. 

48.  i5  appreMatifti  a  ^fosè  i  capi  dell'  eter^ 
cito  e  i  tribuni  e  i  centurioni  j  dieeero: 

IM  eervt  tuoi  eMkm  émOatù  U  mi- 
mfirn  <h  '  comfHittenti ,  che  avevam  toUo  di  UOi: 
e  non  ne  tnanca  neppur  uno. 
S6.  Per  quegtu  ragione  noi  offèrlam  einadko» 

fluno  in  (Inno  ni  Signore  lutto  V  oro ,  chf 
abbiam  potuto  trovar  nella  preda,  cintoli  e 
braedaMtt,  anelU  e  orecchini  «  vetzi,  affili 
chi  tu  preghi  il  Signore  per  noi. 

tfl.  E  Moti  ed  Eleazaro  Sacerdote  riceve- 
rono Mio  foro  teooralo  In  Mtene  gnUe, 

K2.  Offerto  da'  tribuni  p  da'  centurioni  in 
peno  di  wdici  mila  settecento  cinquanta  sicU, 
VS.  (FuroeeM  quello,  che eteaeiMO nel  ta^ 

comnnno  aveva  pigliato,  era  suo). 

B4.  E  lo  presero  e  lo  portarono  nel  tafter- 
nacolo  del  testimonio  per  slarvi  come  monu- 
mento  di' figUuiM  d' IsnOe  itìnanzi  al  Si' 

ynore. 

dati  ae  le  ittMMn  ;  tofeuBtnte  qqcitl  capi  della  aiaute  offe- 
ftooBO  al  talnailo  tatto  qaeHiieiw  amane  vaiM  di  on». 


CAPO  TRfiRTKSIIOSIGONDO 


/fjlgtimoli  ét  Ruhem  e  éi  Cad  e  alla  mfxìa  tntm  di  Mamute ,  jterché  aveanu  gran  a>pia  di  Uttiami , 


e  dalli  tu  lar  porzione  di  Ut  I 
Hrlla  terra  pronttun. 


1.  *  Pilii  aulem  itaiben  et  Gad  babebant  pe- 
cora mnlta  «t  enit  fflis  In  iumentis  infinita  sub- 
stanlia.  Cumquc  vìdissent  Jaier  et  Galaad  aptas 
animalibu»  alendis  tcrras,         *  Deut.  9.  13. 

'  1.  Veoomnt  ad  Moysen  et«d  Cleatanun  Sa- 
eerdotem  et  priodpea  aiiilllliidinis,  alqiw  di- 
serant: 

5.  AlaroUi  et  DIbon  et  Jaier  et  Nentra,  He- 

sebon  et  Elealr  ri  Saban  ei  Nebo  et  Beon, 

4.  Terra,  quani  percussit  Dominus  in  con- 
apeetu  iiltomni  braei,  regio  iberrima  cat  ad 

pastoni  aninialium:  et  noB  aenri  tni  balientts 

iumenta  plurioia: 

V.  Precanwqae,  si  inveninns  fmtiam  co- 
rani lo ,  Xìl  àvs  nobis  f.inuilis  tnis  oam  in  pos- 
sessionem,  iiec  facias  nos  lruu:>ire  Jurdanem. 

fl.  Quibiis  resfMìndit  Moyses:  Nuniquid  fni- 
Ircs  reslri  ihiiiil  ad  pti^nani  t't  vos  hio  sodc- 
bitls? 

7.  Cur  subverlitis  menici  filionim  Israel,  ne 
transire  aodeant  io  locuni,  queni  vi!>  daluru» 
est  Dominuat 

8.  Nonne  ita  egerant  patres  vestri,  quando 
misi  de  Gadesbane  ad  eiplorandam  temmY 

Bniu  Fàl.  1. 


imam    ter  JtvtMi 


l.  Or  i  figliuoli  di  Ruben  e  di  Gad  ocea- 
no molti  bestimni  e  un  eapittUe  Amnenao  in 
giumenti.  E  avendo  veduto,  come  le  terre  di 
Jazer  e  di  Galaad  erano  atte  a  nutrir  aniiiuili, 

9.  Si  preèeiUanmo  a  JflMé  •  ad  Bkaxaro 
sommo  Saeerdoto  e  e^prlnei^  M  popolo,  e 
dittero: 

S.  ÀHOiAh  e  JMAon  «  /«far  e  N9mra,  He- 

sebon  ed  Elealc  e  Snbnn  e  Nebo  e  Beon, 

4.  nrre  che  il  Signore  ha  domate  per  mano 
ée'figUuOlt  d'imute,  seno  un  patto  gmoott' 

elmo  pel  pascolo  degli  animali:  o  mi  tuoi 
tervi  (Mìiamo  molti  bestiami: 
9,  S  H  preghiamo  ohe,  ee  abbiam  trovato 

grazia  dinanzi  a  te ,  tu  lo  dia  a  noi  tuoi  servi 
per  nostra  poseeteione  e  non  ci  facci  passare 
il  Giordano. 

r>.  Rispose  Mosè:  Anderanno  eglino  i  vostri 
Iratelli  a  combattere  e  voi  starete  qui  a  se- 
dere ? 

7.  Per  guai  motivo  disanimate  voi  i  figliuoli 
d'Israele  a  segno,  che  non  abbian  coraggio 
di  andare  nel  JMOW,  cJke  U  Signoro  mM  dare 
ad  essi? 

8.  iVOn  feeer  e^no  aUnUanto  i  padri  «o- 
stri  allorché  io  da  Cadeobamo  mandai  ad  eaa- 
minare  H  pam? 

W 
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9.  *  (.tinique  Tcnissent  usque  ad  Tallcm  Bo- 
tri, liisiraU  ornili  regione,  subvcrterunt  cor 
filioniiii  hniol ,  ut  Mn  Inlnrent  flacs,  quos 
cb  DomÌDUB  dediL  *  Stip.  13.  M. 

10.  *  Qui  iratus  iaravit ,  dieot:  *  Aqp.  11.  SO. 

11.  8i  vidcbunt  liomioet  isti,  qui  accende- 
nmt  ei  MfiypU)  a  viginti  aoois  et  sopra,  ter* 

mi,  qiiani  sub  iiiramenlo  pollicilus  sxim  Ahra- 
iiaiii«  iMac  el  Jacob:  et  oolucrunt  sequi  iue, 

IQ.  Praftor  Giloh  filium  Jcplioiic  Ccnozacum 
et  Josue  filium  Sua:  isti  impleveruDt  volunta- 
tem  meta. 

13.  Iratusqup  Dominus  arivcrsum  Israel  rir- 
cmluxit  eum  per  deserlum  quadragiuta  an- 
uis,  *  doaee  oocnuieretitr  «nitcm  generi tio, 
qwe  fseont  ouloa  in  con^eelu  rìas. 

•  Deut.  2.  U. 

llk  Et  ecce,  inqait,  vo«  surrexisUs  prò  pa- 

tribus  veslris,  inrromonl;)  et  aliimni  lioininnm 
peccalorum,  ut  augen-ti»  fururcui  Duniiiii  cou- 
til Israel. 

15.  Qiiod  si  iioiiicrilis  sequi  eum,  in  solilu- 
dine  [Ntpulum  dereiiiiquel,  el  v*is  causa  erilis 
necis  omnium. 

10.  Al  illi  prope  accedente^  dixcrunt:  Cau- 
ta» ovium  fabricabimus,  et  stabula  iumeolorum, 
pamiils  quoque  noalris  urbcs  «noitaa: 

17.  Nos  antem  ipsi  armati  et  aecincti  per- 
grmus  ad  praeliniii  ante  lilios  Israel,  donot  iii- 
Irodiuamus  eoa  ad  loca  «uà.  Parruli  noatri  et 
quidquid  habere  posMimus,  crant  in  niMlm 
mnniit  propler  haiiilatonui  iaridiaa. 

18.  Non  fercrleainr  iu  dooioa  noslrat,  usque 
dnm  pesaideanl  filii  Israel  herediUlem  «uam: 

10.  Née  qatdquaui  quaercoius  trans  Jorda- 

nrm,  quia  i.im  liabemus  POStnUP  f  OSiCWionent 
in  orientali  cius  plaga. 

SO.  Qulbtts  Moyses  alt:  *  Si  fiMitis,  quod  pro- 
niitlitli.  eipedili  pagite  eoram  Domino  ad  pu- 
gnani:  *Jos.  l.  14. 

31.  Et  omnis  vir  bcllator  armalus  Jordanera 
transeat,  doDec  subvertal  Doniout  ioimicoe 
suos, 

sé.  Et  subiiciatur  ei  omnis  terra:  lune  eri- 
lis inciilpbiles  apud  Dominum  et  apud  Israel, 
et  obliucbilis  regione»,  quas  vttlUs,  curam  Do- 
nino. 

93.  Sin  autem,  quod  dfcitis,  non  reoeritìa, 
nulli  dubiuin  est,  (jiiin  peccelis  in  Deum:  et 
teilole,  quoniam  peccalum  vestrum  apprebeo- 
del  TO0. 

M.  CàUh  j^ìhnlo  di  JrphoHt  Cenexto.  Non  può  dirti  di 
aarto^  daodtTCBlHC  a  Calrb  questo  MpnuiiKinip  di  (>ncz(«; 
taia  aill  lo  pnw  da  alcuno  de'iooi  oMg^ori  chiamalo 

la.  fhlWrtfwn, . .  UtiUkfiHL  Vaia  a  diwoat  ri- 


0.  Ed  eglino  estendo  arrivali  fino  alla  valle 
del  Grappolo ,  giralo  avettdo  tutto  il  paete , 
disanimarono  i  /igUuoli  d' Itraek,  perchè  non 
tninuten  nella  terra  t$efnata  loro  dal  Si- 
gnore. 

10.  Onde  irato  con  e»»i  giurò,  e  disse: 
U.  QuaU  «omini  lucUi  dalt  £giUo  daWtlA 

df  fwnff  turni  in  poi ,  non  wdrmmo  la  terra 
promcssii  da  me  con  giuramento  ad  .■ibramo, 
ad  Isacco,  a  GiactMé,  perchè  non  hanno  «0* 
telo  seguir  me, 

11.  Kccpttn  Caleb  figliuolo  ili  Jeplmne  Ce- 
nezeo  e  Giosuè  figliuolo  di  Jfun:  questi  hanno 
adempiuta  In  «ite  twionid. 

15.  E  il  Signore  sdegnalo  con  r^rarJe  lo  ha 
fatto  andar  girando  pel  deserto  quaratW  attni^ 
«teo  a  fuafo  alto  futUm  pmtmtlnu  g  ehe  ona» 

U.  £  adesso  (dlMsTegU)  skit  «icMi  firn 

voi  in  luogo  dei  pa'lri  vostri ,  rampolli  ed 
allievi  di  uomini  peccatori ,  ód  attizzare  il 
furor  del  Signore  eonira  Jivaols. 

i».  Ma  se  voi  nfm  vorrete  seguirlo,  egli 
lascerà  il  popolo  nella  solitudine,  e  voi  sare- 
te cagione  dallo  sterminio  di  tutti. 

10.  Ma  quegli  fattisi  più  dappresso  diete- 
ro:  Noi  fMrtdtereino  de'  recinti  per  le  pecore, 
€  delle  stalle  pe'  gimnenU  «  te  tfftd  forti  pg'M' 
sM  fmetulU: 

IT.  Jfof  poi  armati  e  In  ordine  onderemo 

alle  biitlivjlir  innanzi  a' fiijlhioli  d'  larade , 
Sino  a  tanto  che  gli  avremo  introdotti  ne'  luo- 
ghi  loro.  I  noslH  fanetultt  e  tutti  i  nostri  bml 
rcstrmiino  nelle  città  munite  per  OUOT  tfovrl 
dalle  insidie  di  quegli  abitanti, 

18.  IfoI  non  tomaremo  a/{«  nostra  coae^  «te» 
a  fatilo  che  i  p  gì  inoli  d'Israde  «teso  al  ppa> 
sesso  della  loro  eredità: 

10.  B  non  eerekeremo  natia  tfl  U  <tef  Giot' 
iuHOg  perchè  (ihh'nmo  già  la  notÈn  poncfam 
dolfa  parte  orientale  di  esso. 

90.  JMìpoas  loro  JMoeé.*  Se  voi  faU  quMo 
che  prcmf  liete ,  andate  pronti  sMa  pugna 
vanti  al  Signore: 

ìi.  E  ogni  uomo  aUo  alla  guerra  jMixsi  ar- 
malo il  Giordano  ,  per  sino  a  tanto  che  abUa 
il  Signore  distrutli  i  suoi  nemici j 

22.  /;  sia  soggetto  a  te^  teflo  quH  patte  : 
allora  ivi  xarete  irreprensibili  prettit  U  St- 
gnore  e  presso  Israele,  e  otterrete  con  op- 
fprovax<one  «lai  5il|0nore  le  lerrs ,  ekt  voi  bnt- 
mate. 

93.  .Se  poi  non  farete  quelto  che  dite,  non 
v'  ha  dtilitiio  ,  che  peccherete  contro  Dio:  e  tap- 
piate, che  il  vostro  peccato  vi  coglierà. 


■taureroDO  iedtU  MMotcflate;  pcroMfaè/oMricarr  è  qui 
io  stesM,  cIm  rifobMean. 

17.  Sicuri  liaU*  ùuidiedi  qwgti  aUlamH.  Cioè  dd  «I- 
dal  MoablU,  AamonlU,  Idomei. 

sa.  DemutH  mi  Si§mn.  lunnil  att'ana  dd  SiinoM. 


.  Kj,  ^    by  Google 


nmiBiu  c 

ih.  .^difìcaìp  ergo  urbes  pamriii  vrstris  et 
caulM  el  stabula  ovibiu  ac  iuanMtis:  et  qaod 
potndll  alis  Inpiete. 

iò,  *  Dixenintque  filii  Gad  et  RubeD  ad  Moj- 
ten:  Serri  toi  samus,  ftdeim»,  qood  inbel  do> 

■linus  nnsler.  *  Jns.  ti.  11. 

Sfi.  Fanrulos  nostros  el  malieres  et  pecora 
ae  iamenla  relinqncfflos  in  nrbllNit  Gataad: 

27.  Nos  ntitom  famuli  lui  omncs  oxpcdili 
pergemus  ad  bellum,  sicut  la,  domine.  Io- 
quote. 

28.  Praecepit  orpo  Morses  Eleazaro  Sacerdoti 
et  Josiie  filio  Nun  et  principibus  familianim  i>er 
Irìbus  Israel,  et  disit  ad  eos: 

30.  *  Si  transierint  filii  Gad  et  filii  Ruben 
Tobiscum  Jordancm,  omnes  armali  ad  bellnm 
corani  Domino,  et  ToMs  ftaerit  lem  Mibieela, 
date  eia  Galaad  in  possessionem. 

•i?eu/.  5.  19.  Jos.  13.  8..  22.  h. 
SO.  flin  aalem  nelaerint  trmire  armali  vo- 
biseon  in  terram  Cbanaan,  ioler  tos  liabitandi 
acdpiant  loea. 

31.  Respoiiiloninlqiio  filii  Gad  et  filii  Rtihcii: 
Sicut  iocalos  est  Oominus  «ervis  sois,  ila  fa- 
efeiMN. 

32.  Ipsi  armali  p«  rf;omiis  coram  Domino  in 
terraiD  Uianaan,  et  posaessioncai  iam  suseo- 
piiM  ma  eonliteflinr  trans  Jordanem. 

33.  *  Oedit  itaque  Moyses  filiis  Gad  et  Ro» 
ben  et  dimtdiae  trilHii  Manasse  filii  Josq>b  ra- 

gnum  Selion  royi>  AniorrliMci  et  n'jjmini  O-^ 
regii  Basan  el  terram  corum  cum  urbihus  .suis 
|Mr  cifcnitan.  *  Jo».  iS.  4. 

I<;i(nr  oxtniuniDt  flii  Gtd  DiboQ  et 

Ala  rolli  el  Aroer, 

5B.  Et  Eirotb  et  Sopliaii  et  Jaier  el  Je^baa, 

36.  Et  nellinemra  et  IlelharaD  oibes  mnai- 
las  et  caiilas  pecoribus  sais. 

37.  Filii  rcro  Ruben  aedificavemnt  BesìriHHi 
et  Eleale  et  r.arialliaim , 

38.  El  ^atM)  et  liaaimcon ,  vcrsis  nominibos, 
flUMuna  qneqne,  imponenles  Tocabnla  arbibw, 
qaas  exlmerant. 

59.  *  l*orro  fitil  Macbìr  filii  Manasse  perre- 
xerunl  in  Galaad  et  vastavcmnl  eam,  inlerfe- 
cto  Amorrbaeo  habitalore  eias.  *  Gol  ttO.  %% 

no.  Dedìt  erp;o  Moyses  tcrraa  Galaad  Nadiir 
filio  Maoaaae,  qui  iiabitafit  in  ea. 

44.  Jair  aiiteni  filius  Manasse  abiit  el  occu- 
ltavi t  vicos  eius,  qnoa  appellavit  Havolli^air, 
14  est,  Villaa  Jair.  t 

45.  Nobe  qneqne  perrexit  et  apprriMndfl 
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24.  nifnbbtieate  adunque  le  città  ps'VOSlrf 
fanciulli  e  de'  recinti  e  delle  $toUe  pOlt 
core  e  pe*  giumenti  ^  e  ademp#fe  fa  vostra  prò- 

mes.M. 

3».  E  diuero  i  figUuoU  di  Gad  e  di  /tu- 
bm  a  Moni:  IM  «Arma  fuof  mri,  faremo 

quello  che  ci  comnndn  il  .sUitinr  vnsfrn. 

i6.  Lasceremo  i  nostri  fam  iulli  e  le  donne 
e  I  greggi  e  I  gtumenH  naie  eftlà  di  Galaad: 

27.  F  noi  tutfi  !f>'rvt  tuoi  nndiremo  pltNlM 
alla  guerra,  coinè  dici  tu,  o  Signore. 

28.  Mosè  intimò  e  rff.w  ad  Eleazaro  Sa- 
cerdote e  a  GioKué  figliuolo  di  Nun  e  o'prtn- 
dpi  delle  famiglie  delle  tribù  d' Israele: 

29.  Se  i  flf}liimli  di  Gad  e  di  Ruben  pas- 
seranno con  voi  il  Giordano  tutti  armati  per 
combattere  davanti  al  Signore,  conquistalo 
che  sia  da  voi  quel  paese,  date  (oro  la  lem 
di  Galaad  in  dominio. 

SO.  Ma  «e  non  vorranno  pasmre  armaff  con 
voi  nella  terra  di  Chaaam,  abbiano  tra  ool 
il  luogo  da  abitare. 

31.  Ri.^posero  i  fiijUuoU  di  Gad  e  di  Huben: 
Come  ha  dello  il  Signore  a' suoi  seroi  ^  cosi 
ftiretno. 

32.  armati  onderemo  sotto  la  condotta 
del  Signore  nella  terra  di  Chanaan,  e  confes- 
starno  dt  aver  già  rketmla  lo  porzione  nostra 

di  qua  dui  ^:ìni-(lfinn. 

33.  Diede  adunque  Mose  a' figliuoli  di  Gad 
e  di  Jtuben  e  a  mezza  Ut  Irtìni  di  Mànasn  fi- 
glinolo di  Giuseppe  il  regno  di  Sehon  re  degli 
Amorrhei  e  il  regno  di  Og  re  di  Basan  e  la 
ferra  di  essi  eollè  effM  afr/iifonio. 

34.  /  figliuoli  adunque  di  Gad  fabbricarono 
Dibon  e  Atoroth  e  .4roer, 

58.  Sd  Etroth  e  Sopìtaa  e  Jorer  e  Jegbaa, 
•  38.  E  Belh-nemra  e  Rethoron  ditò  numlte 
e  parchi  pe'  loro  tjestiaini. 

37.  E  i  figliuoli  di  Ruben  edtfiemimo  Eo- 
sebon  ed  Ficaie  e  Cariathaim , 

38.  E  Nabo  e  Baal-meon  e  parimente  Saba- 
ma  ,  cangiati  i  nomi,  e  impoiuHdoMe  altri  aUe 
elttà,  che  edificarono. 

39.  E  i  figliuoli  di  3fttchir  figliuolo  di  Ma- 
nasse  entrarono  nella  terra  di  Galaad  e  la 
deraslarono  j  uccisi  gli  Anmorrhei,  dW  faW- 
forano. 

40.  Diede  adunque  Mosé  la  terra  di  Ga- 
laad a  Madtir  figliuolo  di  Manasse ,  il  qwUe 

rabm. 

h[.  E  Jair  figliuolo  di  Manaftxe  andò  ad 
occupare  de'  bórghi,  a'  quali  diede  il  nome  di 
BawO-Jalr,  tioè  borghi  dt  JMr. 

M.  Mbe  parimente  andò  e  prese  OUmath 


30.  .4b^ano  tra  voi  il  liéogo  ec.  Jfon  permrttwte  loro  di 
restar  (11  qua  dal  Giordano  ;  ma  li  rostri n(;erele  .i  p.i<isarln  o 
a  |>t*nd<-rc  Li  loro  por/innr  Ira  voi  wlla  terra  di  Clinnann. 

3t.  h'nhhrieatVHo.  Rirdblirir.iroiiii,  ri'sUur,iri)ii<i  Vàìm  v.  TI. 

4u.  Ditdt  —  Moti  la  terra  di  tMaad.  Cioè  a  dire  una 

vartt;  pvoodiè  II  nrto  la  dplo  dia  MM  di  baaM  •  di  «ai. 


//  .Varhir  figliHnli<  ef.  A'  |HnUn  (11  Maclilr  ,  Il  qua)  Ma- 
chir  fu  (l^liiii'ii)  ili  M<ina»«(>. 

M.  Jiiir  Ji'ìliii'i!'!  dt  ^f^lnas^e.  Jair  hi  (i:;liii<i!(i  ili  S<«gol, 
nipiiti'  ili  I  fri'ti  r  pr  iiiipitr  di  Macliir  fi^lni'iln  ili  H.iii.isse. 
KHte  ScrtlUire  «t  da  Mventc  II  nome  «li  Ugliuuto  a'  dìwen- 
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NimeAi  CAP.  X.XXJI 


Clianatli  rum  viculis  rais:  VOetviUHM 

nomine  suu  Nobc. 


co' tuoi 
Noòe. 


vOlattt  :  t  k  éUét  U  *m  nome  di 


CAPO  TRENTESiMOTERZO 


1.  llac  »uiil  niansione»  liiiorum  Israel,  qui 
^rcMi  sunt  de  iCgypIo  per  lonnu  vu»  in 
manu  Moysi  et  Aaron. 

2.  Quas  descripsit  Muyses  iuxta  castronim 
loci,  qate  Oooini  ìoMiofle  nntabut. 

3.  ProrecU  igiUir  de  Ramcsse  mense  primo, 
quintadecima  die  mcnsis  primi,  altera  die  Pba- 
M,  fiiii  Israel  in  manu  eicelM,  videnUlMis  cod- 
dis  Agyptiis, 

ft.  El  M'|)cliiMilibui  priniogcnitos,  quos  por- 
coaMral  Dominus  (nam  el  ia  diis  eonimeier- 
eaent  ulHonem), 

B.  ('^l^lr,i^ll't.lli  sunt  in  Soccolli. 

6.  Et  de  SocGutli  reaeruat  in  Etliam,  quae 
Mt  In  eitrenis  finibus  aoliludinn, 

7  •  IikIc  r^n-Nsi  vcm-runt  contra  Pbilnlli- 
rulli,  quae  rej>picil  Bcclsepliou,  et  casiniiietali 
sani  ante  Magdalan.  *  Exod.  H.  %. 

H.  l'rufiM  li(]u<'  do  Pliilialiirotli  transicnint  |ht 
mediuui  mare  in  soliludinem:  *  et  imibuianles 
trìbos  diebus  per  detertum  Etluro,  astraine- 
tatì  sunt  in  Mara.  '  l-lxnd.  18.  22. 

9.  *  Frofeclique  de  Mara  voncrunt  in  Eiim, 
obi  eranl  duodeciin  fontes  aquaran  el  ptlinae 
wpUiaglola:  ibique  caatraoielaii  sunt. 

•  Exod.  18.  27. 

10.  8ed  el  inde  egressi  rixeniiii  tonloria  su- 
per n»re  rabnun.  Profectique  de  mari  rubro, 

11.  Caslrametali  suni  in  deserto  Sin. 
IS.  Undc  egressi  renerunl  in  Daphca. 

15.  ProfccUque  de  Daplica ,  castramctati  sunt 
in  Alus. 

'  Ik.  Egro«siquc  de  Ali»,  in  Rapbidim  fixere 
lentorìa,  uhi  populo  defUl  aoua  ad  bibendum. 

18.  *  Fruf('(  ti(|ue  de  RapUidim,  casirametati 
sunt  io  deìterto  Sinai.  *  £god.  17.  1. 

18.  Scd  el  de  soUludlne  *  Sinai  egressi,  re- 
nerunl  ad  sopulcra  concuplAccntìae,  *  Exn<l.  19.2. 

17.  *  Profectique  de  sepulcris  concupiscen- 
liae,  castraoielaU  seni  in  HaseroUt. 

•  Slip.  It. 

18.  *  £t  de  liascrotb  vencruut  in  Rellima. 

*Sup.  IS.  I. 

19.  Profectique  de  ReiJiiia,  castnnelati  sunt 
in  Remmompliares. 

SO.  Unite  egressi  reoeninl  in  Lebna. 


i.Wuestt:  tonfi  le  mansiont  de' figliuoli  d  itraC' 
le  utdti  dall'Egitto  divitl  neUe  loro  màttn 
sotto  In  condotta  di  Mosè  e  di  .Aronne, 

ì.  Descritte  da  JUosè  secondo  i  luoghi  de- 
tlU  tOtaggiamenU j  i  quali  luoghi  ef  cmiiMn- 
vano  secondo  r  ordine  del  Signore. 

3.  Partirono  adunque  da  Hametse  il  primo 
mese  j  ai  quindici  del  mese  primo j  il  giorno 
dopo  la  Pasqua,  i  figliuoli  d' Israele  con  gnm 
possanza  a  vitto  ài  tutti  gli  Egiziani ^ 

4.  /  quali  seppellivano  i  loro  primogeniti 
uedti  «UU  Sigtwrv^  U  qvaU  ancht  topra  gU 
del  loro  aveva  eaórttaie  k  «ne  vendette, 

8.  E  po'^arano  il  cuinpo  in  Soccotit. 

6.  E  da  òoccoth  audarono  a  JUham,  Ut 
qnale  i  aW  estremità  detta  soHtudine, 

7.  Donde  essendo  parliti  arrìvnrono  dirim- 
petto a  PMhahiroth,  che  guarda  Betlsepkon, 
e  poterò  gli  alloggtamentt  dVmmzf  o  Jlfogd^, 

X.  E  pnrtiti  da  Pliiìiahiroth  passctron  pel 
mezzo  del  mare  nella  solitudine  :  e  dopo  aver 
caMM/nnfn  per  Ire  giorni  pel  deterto  di  Bthnm  ^ 
posero  il  campo  «  .Varo. 

0.  E  da  Mara  andarono  ad  Elim,  dove 
erano  dodici  fontane  di  aequa  e  eettanta  palmo: 
e  ivi  ti  oUtmémno, 

m.  E  avendo  sloggiato  da  fuH  luogo  pian- 
tarono le  tende  vicino  al  mar  rOMO.  E  dal 

mar  roxxo  andarono 

il.  ./(l  accdiiipiirsi  nH  deserto  di  Sbu, 
13.  Di  dove  andarono  a  Daphca. 

13.  £  da  Daphca  passarono  in  Alus. 

14.  E  parliti  da  Alu»  poter  le  tonde  in  ikh 
fhidim  y  dove  mancò  al  popolo  acqua  da  bore. 

IH.  Da  Ilaphidim  andarono  a  porrtgjU^ 
loggiamenti  nel  deterto  dei  Sinai. 

46.  B  parliti  dal  deterto  dèi  Sinai  giunterò 
a' sepolcri  della  concupiscenza. 

17.  E  da' sepolcri  della  concupitcenza  an- 
darono ad  attendarti  in  Eattroth. 

IH.  E  da  Haseroth  giunterò  in  Aethtna. 

19.  E  da  lìethmn  attdonmoapomUemnpa 
in  Aeinmompharet. 
90.  Di  doo»  partirono  t  etrHoonuo  m  Ltbnet. 


f.  ilvetle  ttm  Ir  mtuuioni  é^Jl^iuoti  tbmdete.  la 
qiMta  dworiiloM  M  vU^glo  e  dtO>  fi  flU  degB  Ebrei 
R'tocoatauio  ddk  dlKeotU  orIgiiMte  dalla  divma  bm- 
tàsn  tu  di  pnanulsn  1  nani  dfkMsbi, 

jHNOt  heiltMini  ad  sllmni  wrII  ntiehi  wos— wli. 


U  Muo  qiiiHiHde  di  «Mrts -MiMlaol  è  Mit*<e>to  ila  ».  Gl- 
falamo ,  np.  mi  KaMrf.,  dm  cop  iwrpeliis  aUiulooe  al 
oomi  Eteel  di  «ueito  anmlaai  dloortni,  tome  die  &ga- 
noo  Ir  vie,  fs  lé  qodi  «ladMt  Dio  I  cnilcoti  al  pos- 
mto  ddb  Iosa  «s'trtvl. 


NimERi  Cip.  XXXJII 
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21.  Do  Lebna  castra mntali  siint  in  Ressa. 

32.  Egri-ssiquc  de  Kc&sa  vcnerunl  in  Oee- 
latin. 

33.  t'ode  profeeU  CMtnuDetatt  Mot  in  BMle 

Sepher. 

24.  EgKiBi  de  monte  Sepher  vemniiil  ia 

Arada. 

25.  Indo  proficiscentcs  ca&lramcUU  sunl  in 
Maci'lolh. 

26.  Frofectiqoe  de  Maceloth,  foiienuil  io 

Tlialiatb. 

27.  De  Tlialiatli  castranictatt  sant  in  Tliare. 
38.  Unde  egreni*  fixere  tentoria  in  Methca. 

99.  Wt  de  Helfaca  cafenunetati  mal  in  He- 


SO.  PraffMtiqve  de  Hésmona,  venerani  In 

Moscroth. 

31.  Et  de  Moserotli  castraiueUti  «ini  in  Be- 


53.  *  Profccliqne  de  Beniaacan,  yenerunl  in 
montcu)  Gadgad.  *  Deut.  10.  7. 

55.  Onde  profiBeU  caslrametatl  soni  In  Jel^ 

balli  a. 

34.  Et  de  Jelelialba  vcucrunt  in  Uebrona. 

56.  Ilireaiiqae  de  Hebrona ,  casinnielali  sunt 
te  Aalengabcr. 

56.  *Iadepnfecli  vcnerunl  in  di'serlum  Sin, 
haec  est  Gadn.  *  Sup.  10.  4. 

37.  Egressiquo  do  C.ìkIos.  caslraniolali  sunt 
in  monto  Ilur  in  oKlrt-niìs  liiiibus  torrac  Edom. 

38.  *  Ascondilquc  Aaron  Saccrdos  in  mon- 
tem  Ilor,  iubcnlc  Domino:  et  ibi  mortuus  est 
anno  quadragestmo  cgKMionts  filiorum  lanel 
ex  iEgypIo*  aenae  quinto,  prima  die  raensis, 

*  Sup.  20.  36.  neut  53.  BO. 
•  39.  Gum  esset  aonorum  centum  viginti  trium. 

40.  AndiYitqne  Cbananaeas  rex  Arad«  qui 
haMtalial  ad  Beridienij  in  terram  Chamwn  ve- 
niale fllioa  innel. 

* 

hi.  Et  procedi  de  monte  Hor  castranMiali 

sunt  in  Saimona. 

42.  linde  egressi  veiterunt  in  Pliuuuu. 

%S.  Profecliqne  de  Phunon  castrametali  snnt 

in  Obotb. 

44.  Et  de  Obolli  vencrunt  in  Jieabarim,  quae 
est  In  Infbna  Moabitamm. 
4K.  l'ntrectiqoe  de  Jleabafim  ticre  tentoria 

in  Dibongad. 

46.  Unde  egressi  castramelati  sunt  in  HcU 

mondi'blatbaini. 

47.  Egres6Ìque  de  Ikliiuuiilclilalliaim  viMie- 
rant  ad  montcs  Abarim  contra  Nabo. 

48.  Profi'cti(|nf'  ile  lexinlibus  Altarini  Iransif- 
runt  ad  caniiM>»lria  Muab  supra  Jordaiirm  nm- 
tra  Jcricbu. 

49.  Ibique  castramelati  sunt  de  B^tbsiniolb 
uaque  Abelsalim  in  planioribus  locis  Moabitarum. 

60.  Ubi  locttUtt  est  Uominoa  ad  Mogrsen: 


31.  Da  fA'bnn  pasmrono  a  Jiexsn. 

33.  E  partiti  da  liessa  giunterò  a  Ceelalha. 

Sepher. 

24.  E  luekOoU  matite  S^fikermidanm  ad 

Arada. 

25.  E  di  li  si  mossero  per  andare  a  Ma- 

cdotli. 

36.  E  4to  MtMOotìi  mumm  «  ThalMh, 


27.  Da  Thahath  posero  il  campo  a  Thare. 

36.  Donde  pttrUromo  e  pkmtaron  k  Unde 
Ih  Methca. 

19.  B  d»  MdkM  pamtOHO  ad  Mumum. 

50.  B  poffttt  tki  Abmwnm  §tUIU$fO  0  ifih 

seroth. 

51.  E  da  Moseroth  andarono  ad  accamparsi 

32.  E  partiti  da  BmltMcan ,  gimuero  al 
monte  Gadgad. 
SS.  Bondt  pofUmw ,  e  pMMftMo  a  Jett^ 

batha. 

34.  E  da  Jeteltatha  andarono  ad  Uebrona. 
SS.  E  hutMa  Befana  t  «f  oUeiuktnmo  ad 

.">(').  Donde  iHirtirono  e  giutisero  nel  desertn 
di  Sirtj  che  è  Cades. 

37.  K  da  Cad  s  andarono  a  porre  yli  al- 
loggiamenti sul  monte  Hor  negli  ultimi  con- 
fini della  terra  di  Edom. 

38.  E  Aronne  Sacerdote  tmnmo  soft  per 
ordine  del  Signore  sul  monte  Hor:  ed  ivi  mori 
il  quaranti-Simo  anno  dopo  l'uscita  de'  figUuoU 
d' Israele  dall'Egitto,  Il  quinto  wm,  U  prtm» 
del  mese, 

59.  Easendo  egli  in  età  di  cento  ventitré  anni. 

40.  E  Jrad  r«  de'  CAoiMuief .  che  abita- 
va peno  tt  mot»  gtorao^  vm  come  i  fi- 
gliuoli d' israih  «ran  MnuM  nel/a  ferra  di 
Ghonoan. 

41.  B  peaUtt  dat  nmte  Bor  mtdarono  ad 

atten(lar<^i  a  Sahiinnu. 

42.  E  di  li  partirono  e  andarono  a  Phunon. 
4S.  B  da  Hmum  paaaanao  ad  alioggtart 

ad  Obolh. 

Eda  Oboth  andarono  a  Jie-abarim,  die 
è  ai  wnfM  d^  itoam. 

E  partili  da  jìe-abnrim  andarono  a 
piantar  le  tende  a  Dibon-Gad. 
66.  Dt  dom  pa$»anao  a  BOmoH-dMalkaim. 

47.  E  da  /Jtliiion-deùiaUuiim  arrivarono  alle 
montagne  di  Abarim  dirimpetto  a  Aiate. 

hH.  F  Inveiate  le  montaguf  di  Abarim  pas- 
sarono ui'Ue  pianure  di  Mnab  sulle  rive  del 
Giordano  dirimpetto  a  Gerico. 

40.  E  ivi  si  attendarono  da  Bethsimoth  fi» 
no  ad  AbeUatim  ne'  luoghi  più  piani  de'  Moa- 
biti. 

60.  Dove  il  Siifium  dim  a  Moté: 


Diyiiizea  by  LaOOgle 


NUMERI  CAP.  UUn 


SI.  Praeripc  filiis  Israpi ,  et  die  ad  cos: 
Quando  traii^ierilu  Jordaneui,  iutranics  Icrrani 
Cbanaan , 

B3.  Dispcrdìtc  cunctos  liabitatorcs  tcrrae  ìl- 
lius:  *  confringile  tilulos,  et  slaliias  cuinmi- 
nnite,  alque  umilia  exct?lsa  vasta u-, 

•  Veut.  7.  8.  Jml.  9.  2. 

US.  Mundaiites  terra  ni ,  et  iiabitinles  in  ea: 
ego  oniin  dodi  votiis  illam  in  pusscssioncm, 

54.  Quam  dividclis  vobis  sorte.  Piuribiis  da> 
bitis  latiorem,  et  paucioribus  angastiorem.  Singu- 
lù,  at  sors  cecidcrit,  ita  tribuclur  licreditaB. 
Per  Iribitt  et  familias  poMe«io  dividetor. 

3S.  Sili  iiiilcm  noliicrilis  iiilcrflcoro  liabitLi- 
tores  terrac^qui  remaaserint,  crunl  vobia  quasi 
etari  in  ocolis  ci  laaceae  in  laleribot,  et  adm- 
atbankir  Tobto  in  lem  lialiilalkMiis  toIiml 

SO.  Et  qoidqaid  iUis  cogHireren  Cwera»  To- 
bia frciaja. 


SI.  Mima  a' figliuoli  d'Israele,  e  di' toro 
quesle  cose:  Quando  voi  avrete  pausato  il 
Giordano ,  entrando  nella  terra  di  Chanaam, 

82.  Sterminale  lutti  gli  abitanti  di  quel 
paf.se:  fate  in  pezzi  gli  altari  e  riducete  in 
polvere  la  «lotea  •  «lewnfole  tutu  i  iHogftf  ee- 
celsi , 

»5.  Purificando  la  terra  ;  e  voi  l' abiterete  j 
perocché  io  ne  ho  dato  a  voi  il  dominio , 

tt4.  E  ve  la  dividerete  a  sorte.  J' più  da- 
rete porzione  più  ampia ,  a'  meno  più  ristret- 
ta. A  ciascuno  sarà  data  la  sua  eredità  se- 
toméo  eh»  porterà  la  sorte.  La  tUtMon»  far 
ratrt  per  trtbi  e  per  famiylie. 

8S.  Ma  se  voi  non  vorrete  uccidere  gli 
atritalori  del  paanj  quelli  che  resteranno,  sa- 
rvm  per  voi  comt  ttncM  negU  occhi  e  lance 
m-'  fianchi  0  iH  éumuio  da  fare  nel  paeee  41 
vostra  abitaxhat, 

56.  E  farò  a  voi  tutto  queUo  che  io  avea 
HmMo  M  fare  ad  etri. 


U.  Saran  ptr  voi  comatketlUiitfli  «ecU,  te. 
tannanto  peipeloo  per  voi,  oao  «1  ' 


on  ribellando^  coatro  di  voi ,  ora  Indoetndorl  a  partod- 
,   pan  alto  loco  «avietà  e  «tt'aboolaevol  eolio  dogi' Idoli. 


Silo  €  «nUM  dr  Aa  terra  di 


CAPO  Ta£KI£SIMOQlIAIlTO 


itffmdo  i  quattro  pmti  M 
nome  di  quelli  ihr  dcbboH  dMderta. 


BUe  dw  dhUmi  m 


1.  I^ocatnsque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cens; 

1.  T'nu'cipo  filii-i  hracLct  din  s  oos:  Cum 
ingressi  fueritis  lerram  Clianaan  et  in  posscssio- 
nen  vobla  forte  cedderit.  Ili»  finibai  fermimi 
Ulnr: 

5.  *  Pan  meridiana  ineiplet  a  «eHIiidlne  Sin, 

qn;i<'  osi  ìm\(;i  Fdom:  et  liabebit  terminos  cen- 
tra orientcni  mare  salsi&simuin.  *  Jos.  IK.  1. 

4.  Qui  cirruibunt  attslralcn  plagam  per  aaoen* 
suni  Sci>r|M(>nis .  ila  ni  lr;in'.o;i;it  in  Soniin  et 
pcrveniaiit  a  meridie  usque  ad  bidi'^barne:  un- 
de  egredicotnr  eminia  ad  THIan  nomine  Adar 
el  lendeni  niqne  ad  Aaemena; 


V.  Ibitquc  por  gyrum  torminus  ab 
nque  ad  torrealem  vE^pti  et  maria  magni  li- 
lore  finictur. 

6.  Plaga  autem  occidentali»  a  mari  magno 
ind|iiet,  et  ipso  fine  claudetnr. 

7.  Porro  ad  septentrìonalem  plagam  a  mari 
magno  (omiini  incipiente  perrenienles  Bsqoe 
ad  monleni  alUssimum, 

8.  A  quo  renient  fn  Bmalli  asqne  ad  termi- 
noe  Sedida; 


1.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè ,  e  eUsee: 

2.  Tu  dami  (jinsf  nrdinr  n' fìtjìiunli  d'I'^rae- 
ICj  e  dirai  loro:  Quando  sarete  entrati  nella 
terra  41  Chanaan  e  ne  aorOe  Orale  m  «ori» 
le  pnrziimi  da  potteden,  i  confbti di  e»$a Sa- 
ranno qttesli: 

3.  la  porle  di  metnglemo  eomtaeerà  dotta 
solitudine  di  Sin  ,  che  è  presso  a  Fdom  :  e 
avrà  per  suoi  limiti  all'  oriente  il  mar  salato. 

H.  E  ( qunti  confM )  ttreranna  al  mecRNlI 
per  ht  miita  dello  Scorpione  ,  <*  pa-'iseranno 
per  Senna  e  arriveranno  dui  mezzodì  fino  a 
Cadesbame:  di  dove  i  confini  arrivenmno  fino 
al  vitlafffjio  chiamalo  Adar  e  ri  tteoderaimo 
fino  ad  Àscìnona: 

8.  E  onderanno  girando  da  Asemona  fino 
al  torrente  d' Egitto  e  fiairaimo  al  Udo  del 
mar  grande. 

6.  La  parte  occidentale  comincerà  al  mar 
grande,  e  finirà  allo  stesso  mare. 

7.  A  settentrione  prtntipteranno  i  confini 
dal  mar  grande  ,  e  arriveranno  fino  al  moiUe 
aUissimo, 

8.  Di  dove  andermmo  vereo  Smoih  tino  al 
teffUorlo  di  Sedeidat 


3.ntnaretc.  O  sia  Uro  Aiphaltlte  dKIn  anche  more  morto. 

&■  torrtntt  d' Sfitta.  QohIo  torrante  è  quello,  che 
passa  vicioD  •  JUnooooon,  «  divide  le  terre  delie  trillili 
di  Giuda  •  di  SUBeoodaldnatoedaU  EBltto.  Goal  t.GI- 
nl.  im  eap.  ti.  Jmee,  •  attnve.  I  LXX,  la  veee  di  tir* 
mUt  d*^lto  ■HlBUB  UKtemmrs. 

I 


Al  lido  del  mar  grande.  DpI  moditerrama. 
7.  <Siffo  al  numi»  altégMìm».  Umani»  UfeMB.BaixNido  la 
più  ratfonevole  opiotana. 
a.  rcrw  XtMil».  Quella  dOà  dtmta  mmt  rleloa  al 

««da  dawHtà  BiUaicilllBra  dall' tafrana  éi  tmaÉkjn» 


Digitized'5y  Gopglcj 


NUMERI  CAP.  xxxnr 


0.  Ibantque  confinia  usque  ad  Zophrona  ol 
nllam  £aan:  bi  eruiil  lermini  io  jMrte  «qui- 
lonis; 

10.  Indi'  nu'Iabuntur  fincs  cantra  orìcnlàlCB 
plagam  de  villa  Eiiaii  usquc  ik'piiiinia: 

41.  Et  ét  Sepbann  deaMndenI  temini  in 
Rebla  cnnira  fontem  Daphnim:  iode  perfcnieot 

contra  Orientein  ad  mare  Cenereth: 

11.  Et  tcndeiit  iisqiip  ad  Jordanom  ri  n«l  ul- 
tiniuiii  salsissimo  claudeitlur  mari,  liane  habe- 
bilis  lemn  per  ines  svos  in  eireoilu. 

13.  Pracccpilquc  Moyst's  filiis  Israel,  diccris  : 
Haec  crìi  terra,  qaam  possidcbilis  sort<-  ol  quam 
inssit  Dooiinoa  dari  novein  tribubus  et  diiui* 
diae  Irìbai. 

14.  Trìbus  enim  filiorum  Ruben  per  fami- 
lias  aow  H  tribns  filiomm  Ga<l  iutta  cognatio- 
muD  Damenim,  media  quoque  tribns  Manaaie, 

15.  Id  est  diia«  aemia  Irilms  accepemiit  pai^ 

tcm  sii;itn  tr.tiis  Jordancm  conlft  Jericbo  ad 
orienlaiem  piagati). 

40.  Et  alt  Dominos  ad  Hoysen: 

17.  *  Haec  sunt  nomina  rirorum,  qui  tcrram 
vobis  dividenl:  Elcazar  Sacerdosel  Josue  lìlius 
Non,  *  JÒ9.  4*.  4.  9. 

IH.  Kt  sin^^iili  principe^  de  tribubus  singuiis, 

19.  Quorum  isia  sunt  vocabala:  De  tribù  Ah 

da,  Calel)  filiiis  J(>|)|innc. 

20.  De  tribù  Sinieon,  Samuel  filius  Aniniiud. 

31.  De  tribù  Beniamin,  Elidad  fiiius  Cba- 
n.  De  tribù  ilienun  Dau,  Boed  lUus  Jofll. 

VS.  Pnioram  Joseph  de  tribù  Wanaase,  Han- 

liii'l  filili^  F-jiiioil. 

34.  I>e  tj-ibu  Epbraim j  Camuel  filius  Sephtban. 

'  SS.  De  tribù  ZalniIon«  Eliiaphan  iIHua  Pbar- 
nacA. 

46.  De  frìlm  laaacbar,  dui  Pialtiél  fltius 

Ozan. 

37.  De  tribù  Aser,  Abiud  filius  Salomi. 

38.  De  trilm  RepbthaU.  Pbedad  «iua  Am- 

mìttd. 

S9.  Hi  sont,  quibos  praeeepit  Domiuni,  ut 
diTidcraii  iliia  larael  teiran  Onnaan. 


«I  iammtifMgiUt.  AkoBi  cndooo.di'dlataM  BaMM 
■■I  laaM  Oraato. 


9.  E  .<?/■  ateììderaiiìto  sino  n  Srphrona  e  al 
villaggio  di  Enan:  questi  taranno  i  confini 
dalla  parte  di  KttenMone: 

10.  /lìdi  i  co» fini  verso  l'orienti'  si  pren- 
deranno dal  villaggio  di  Enan  sino  a  Sephatna: 

41.  S  da  Sepàama  aeendtranno  a  Jteftfo 
dirimpptfn  alla  fimtana  di  Daphnim  j  di  là  si 
Stenderanno  all'orUni»  fino  al  mare  di  Ce- 

12.  E  arriverannn  sino  ni  Giordano  e  fi- 
nalmente xaran  chiusi  dal  mare  salato.  Que- 
sta è  la  terra  co'  suoi  confini ,  che  la  «errmo 
da  ogni  parie  ,  la  qiiair  mi  possederete. 

13.  E  iUosc  d>iMc.  ordine  a'  fiyliuoli  d' Israe- 
le ,  e  disse:  Qidvsia  sarà  la  terra,  la  quale 
vi  sarà  distribuita  a  sorte,  e  il  Signore  ha 
ordinalo ,  eh'  ella  sia  data  (àie  nove  tribù  e 
mezza. 

14.  Imperocché  la  tribù  de' figliuoli  di  Hu- 
ben  colfe  sue  famiglie  e  la  tribù  de' figliuoli 
di  Gad  con  tutto  il  numero  di  sue  famigli» 
e  anclie  nuzsa  la  tribù  di  Manasse, 

IK.  f^le  a  dire  dw  trflMì  e  mesca  kasmo 
avuta  la  loro  porzione  di  là  dal  Giordano  df- 
rimpetto  a  Gerico  verso  V  oriente. 

id.  E  il  Signore  disse  a  Mosii 

17.  Oupsfi  soiin  i  nomi  (Irgli  uomini^  i  qtuM 
faranno  tra  voi  lo  scompartimento  della  ter- 
ra:  Sleaxaro  Sacerdote  e  6io»ui  figlfw^  di 
Nun, 

18.  £  un  principe  di  ciascuna  tribù, 

19.  De'  quali  son  questi  i  nomi:  ùella  IrIbA 
di  Giuda  ,  Cai  eh  figliuolo  di  Jephone. 

20.  Di'lìu  tribù  di  Simeon,  Samuel  figliuo- 
lo di  Ammiud. 

21.  Della  tribù  di  Beniamtn,  EUdad  fi- 
gliuolo di  Chaselon, 

22.  Della  tribù  derfigUtuli  dt  Dan,  Boed 
figliuolo  di  Jogli. 

83.  De'  figliuoli  di  Joseph ,  della  tribù  di 
Manasse ,  Hanniel  figliuolo  di  Ephod. 

34.  Della  tribù  di  ISj^raim,  Camusi  figtiuO' 
h  di  Sej^han. 

2».  Della  tribù  di  ZoMon,  EttmpliM  fi- 
gliuolo di  Phamach. 

M.  Della  tribù  d*lssaehar,  il  principe  PhaU 
Ilei  figliuolo  di  Ozan. 

37.  Della  tribù  d' Aser,  Ahiud  figliuolo  di 
Sahml. 

2H  D^ila  tribù  di  mpkthaUjPkedael  figHwh 

lo  di  Ammiud. 
39.  <Hiwff  sono  coloro  «  ai  ^uatt  il  SIgiioro 

diede  ordine  di  fare  la  divisione  (feUdr  terr» 
di  Chanaan  tra' figliuoli  d' Israele. 

II.  .iM  im  «  CiMnwM.  Al  detto  poi  di  IflMriada» 
9  di  GttMMfeth  nella  GaHtoa. 
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É  ordinati' ,  che 
rijugiu  per  V 


CAPO  TRINTESIMOQUINTO 


I.  Haec  quoque  loculus  est  Doininus  ad  Hojsen 
in  campestribitt  MoAb  sapn  Jordanem  «ontn 
Jericbo. 

S.  *  Praeeipe  filiit  Israel,  ut  dent  Lcvilìs  de 
poneasionibiM  saia  *  /m.  Si.  3. 

5.  Vrbcs  ad  babitandam  et  suborbana  earm 
per  circuiliim,  ut  ipsì  in  oppidis  maiicant,  et 
suburbana  sinl  pecoribus  ac  iumenlis: 

4.  Quae  a  iiiiria  ciTitaliuii  forìatecua  per  dr- 
eoilam  «lille  paflauiun  spalio  leodeotur: 

K.  Contra  orientem  dao  millia  erunt  cobiti 

'•l  coritr;!  iiuTiiliem  similik-r  cruiit  ilim  niillin: 
ad  uiare  quoque,  quud  re&pk'il  ad  occideulem, 
cadem  measura  erit  et  seiptemlrìoiialis  plaga 
acquali  termino  finietur:  eruntqoe  nrbei  in 
medio  et  foris  suburbana. 

0.  *  De  ipsis  aalein  oppidia,  quae  Levilis 
(hibiti*!.,  sc\  erunt  in  fumiti vonini  atixiliii  sepa- 
rata, ut  fugiat  ad  ea  qui  fudci  il  .saii^uiiiiMn  : 
et  eiceptb  bis,  alia  quadraginta  duo  oppida, 
•  Ih'itt.  'l.  '1  !  .  -  I!).  2.  /.;.».  20.  2. 

7.  id  est,  Miiiul  quadragiiila  odo  cuin  sub» 
Dil»anis  auìs. 

8.  Ipaai^uc  urbcs,  quae  dabuntur  de  pos- 
sessionibus  flliorum  Israel,  ab  bis,  qui  plus 
babent,  plures  aufercnlur:  et  qui  niiniis,  pau- 
dores:  singuli  iuKta  inenauram  iiereditatia  suae 
dabunt  oppida  I>evili9. 

9.  Alt  DoiDiuua  ad  Moysen: 

10.  Loqoere  iliia  Israel,  et  dices  ad  eoa:  * 
Quando  transgKSld  fucritis  Jordanem  in  tiTram 
Uianaan,  *  Dtul.  19.  2.  Jos.  20.  3. 

II.  Decernile  quae  urbet  case  debeant  in 
pnesidia  fvgitivonim,  qui  nòlentes  sangainem 
fnderint: 

13.  In  quiboa  eum  Aieitt  praftagos,  tugatf 
tus  ocdsi  non  poterli  eom  oeddere,  donec  slet 


1.  ZMtss  ancor  quesu  con  II  Stignort  a  Mosè 
nelle  pianure  di  Moab  prm»  al  Giordano 
dirimpetto  a  Gerico. 

2.  Comanda  a' figliuoli  (tt/amsle^dkeNe'Ipr» 
domiti  tUeito  a' Leviti 

5.  Defte  dttà  da  amm  e  1  km  aoftftorgM 
all' intorno,  affinchè  «àttino  le  città,  e  i  tób- 
boTf^  sieno  pe'  lon  grtggi  e  giutnenti: 

h.  i  quaU  ttMor^  ti  MtenOffruoM  fitifri  per 
lo  spazio  di  mille  jNMSf  dàlie  «Nini  dalla  dUA 
all'  intorno: 

9.  Da  oriente  earanM  éaemtta  CMÒftf^  e  da 
mezzodì  parimente  duemila  cubiti:  e  verso  il 
marcj  che  guarda  a  occidente ,  vi  sarà  la 
«lessa  mteura  «  e  dallo  ftorla  df  seffcnlrfeHe 
sarà  etjufììr  xpazio:  e  l-  città  aanumo  net 
mezzo  e  fuori  i  sobborylU. 

6.  Dt  (fueete  città  poi,  che  voi  oMeegnerete 
n'  Leviti ,  xei  sarniino  destinate  al  ricovero 
dt'  fuggiaschi,  affinchè  in  e*5C  abbia  rifugio 
chi  arra  sparso  del  sangue:  e  oltre  a  q%tè»t» 
vi  saranno  altre  quarantadue  a'ttà  , 

7.  rate  a  dire  quarant'  otto  in  tutto  co'  loro 
iobborghi. 

8.  E  di  queste  città  il  maggior  numero  sarà 
dato  da  que'  figliuoli  d' Israele ,  i  quali  pos- 
sederanno maggiore  spazio  di  terra:  il  minor 
numero  da  ^ueW^  die  possederanno  minore 
spazio:  ciascuno  secondo  la  misura  delle  lor 
possessioni  daranno  le  città  a'  LeoUt 

9.  Disse  il  Signore  a  Moeè: 

10.  Airla  a'figliuoU  d'Orai ,  §  dtkrot 
Quando,  pttstnto  il  c.iordmo,  «oivls  entrati 
mila  terra  di  Chanaan, 

11.  Determinai  le  città,  che  doeranmùu- 
fterr  il  rifugio  de'  fuggiaschi ,  i  quaU  MNM 
volerlo  avranno  sparso  del  sangue: 

11  JKrfle  qaàtt  qmmdo  mo  et  mrà 
abUo.  non  notrà  Ù  ttarente  deW  ucdào  om» 


J,  .1.  (  irmandii.  .  .  i  li,-.  .  .  liim'i  a'  Lri  ilì  drltf  rittii  da 
iif/itare,  ir.  Tutta  I,i  tribil  «lì  Ia-\\  <Ta  i-M'iu>n  dnH'nMT 
parU-  a't'  Tri  iii  ilrl  |i.:iim  di  Chana.in  ,  rra  peri)  (lìu^lo, 
che  a»fsMTii  iln\i>  abil.in' ;  e  perciò  blo  ordln.'i ,  i  lif 
asiM>gnino  loru  <lrlli'  (ult.i  con  un  (Ictrnnliiato  ti  rriir.riii 
aU'iiilonio,  cIk'  Iosm"  ili  l.iro  pruprirla  v  tiow  pi>ti>MTo 
far  pascolare  i  Ioni  un-iwi  <•  ciuniciiti.  Qiit'sto  Irrritiirio  è 
Ikvilo  litio  air  r^t('ti>.ii>iii'  di  milk'  passi  <  r.  i.  ),  o  «la  eli 
lìiir  iiiil.i  i  iitiiii  -  f.  :..  I ,  elio  !•  lo  fttr^M),  |>errhè  I  due 
mila  culliti  fanno  i  mille  pa<u>i.  VaxU  s.  ('.irvi,  ad  Algas, 
«)rie»Mi.  Teodl.  ,  ce. 

II.  Sri  tttrnnnt)  denlinale  al  rimvero  ec.  Dio  ordina  di 
lissarf  nrl  ininirm  di  lli*  quarant'otto  cltth  a«<u>)inati>  a'I^- 
viti  sci  rilln ,  nt- Ile  quali  posta  rifujjiarsi  rliianque  foMC  rro 
di  omicidio  involontario;  colla  quale  intiltuione  Volle  il 
Signor.'  in  primo  luogo  pn)>  vederi! alla clcurpua  dell' Inno- 
renti'  «'«nitro  i  primi  imp«  U  dell"  ira  de*  parrntl  dell' ocdiio; 
Mcondo,  toglImleoocaiknIdInaovtrilM;  tcmv  tur  co- 


nosci" l'Oli  -|ii,inl.i  s.'VtTila  4Ì  i^nc-ss*'  punire  l'otriiriilio 
%(>lont,irio ,  nirnlru  p<T  queUo,  ette  era  ixrnza  culpa,  do- 
vei l'urciMirr  prcadenl  H  bando  dalla  pasyria  can  per 

trovan'  un  a^ilo. 

I  J.  yrllr  quali  quand"  it<i  >  «i  l'ira  r  i  fuqi'il,,  .  tiol»  po- 
trà ir.  >im  potrà  il  fwn'ntf  jiiii  prri>>iiiio  dell' ui-i  iso  O'ir- 
carr  di  far  jKinlr  colui,  che  u'< i  le  dell'asilo  in  una  «Ielle 
nel  cilU.  Notisi,  die  quaini'  uno  si  era  cosi  mi'^so  in  >al\o, 
la  giuslUia  non  lasciava  di  prrndw  le  nei v-^.lrie  infor- 
mazioni, e  di  appurare  il  Tallo:  i>e  il  fuoriucito  era  «iudi- 
calo  innocente,  e  l'omicidio  non  voioolario,  era  lasciato 
in  pace  nella  citta  del  rrfu;;i<i  :  «•  sì  fosse  lineato,  clic  II 
«uo  omicidio  era  vdontario  «i  eslraeva  dal  mio  a-,llo  e  •>! 
puniva  rolla  morte  •«eondo  la  legge.  Questo  giudizio  M-tnbra 
chiaro  dal  versetto  36.,  che  si  faceM*  nella  citUi,  dove  era 
stato  fatto  l' omicidio,  e  il  reo  vi  era  condotto  per  «sssere 
disaminato  e  r<tnc»»o  put  oun  tutta  stcoreua  nella  dttA 
dd  nftijk)  quando  cndflctoo»flbe  U  caio  era  lovakiiitari»- 
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itt  eoMpedu  BulttUidiiis  el  cairn  Ullos  indi- 
oettir. 

13.  *  De  ipsit  anteffli  «rUbos,  «inae  ad  fu- 
gifivoriim  fiiiwidia  aqparantur, 

*  DeHf.  4.  41.  Joi.  SO.  7.  8. 

i«.  Tret  cnnt  tram  lordamB,  et  tra  in 
terra  Chanaan, 

Itf.  Tarn  filiis  Israel,  quaa  adreais  alque 
pengriois,  ut  coaflugiat  ad  eas  qnl  notaM  «n- 
Coinen  fuderit 

16.  Si  qaia  farro  pereuaeril,  et  mortai»  fo^ 
rii  qui  prrcussus  eal,  rena  erit  bonicidii  et 

ipM-  luorietur. 

17.  Si  lapidem  ieeerit  H  ictos  oeailNierit, 
lìJDiliter  punii*iur. 

18.  Si  iigno  percussus  inlerierit,  pcrcus&oris 
aangoilke  Tiodicabìtor. 

10.  Propìnquus  occisi  bomicidam  inlcrficiet: 
statim  ut  appreiiendiTit  cum,  intcrficieL 

30.  *  Si  per  odiuro  quis  liominem  impolc- 
rlt,  rei  ieeerit  quippiam  in  eam  per  insidias, 

•  Deu(.  19.  11. 

31.  Aut  cura  esfict  ioimicus,  mauu  jiercus- 
aerlt  et  ille  nMirtuos  faerit,  pGrcinaor  heniei- 
dii  reiis  crii:  coi^tiaiua  occiai  «tatiiii  ol  inveae> 
rit  eum,  iugulabiU 

Si.  Qiiod  ai  fortuita  et  abiqiie  odio, 

93.  Et  ioiaaidiiia  foidqnam  hornm  feeerit, 

94.  Et  hoc,  andienle  popolo,  foerìt  compro* 

batum ,  ntfiur  inlrr  p<'n  ii-MireOI  et  propinqooill 
sanguini:»  quat-^lio  viMiUiala, 

95.  LIberabItor  iniMeens  de  oltoris  mano  et 
rcducrlur  pvr  senlfiitiani  in  urbcm.  .n!  i](iain 
confugcrat,  oianebilquc  ibi,  doriec  Saceriiua  luu- 
gnua,  qui  oleo  aancto  nnclaa  est,  moriatur. 

36.  Si  iiiterrectur  extra  fiocs  urbium,  quuc 
eiulibus  depulatac  sunt, 

97.  Fucrit  invcnlus  el  pomi>>sus  ;ib  co,  qui 
attor  est  sanguinis,  absque  nuxa  crii  qui  ouiu 
occiderit: 


mozzarlo,  fino  a  tanto  eh' egli  ni  pnttnH  dit' 
mmi  al  popolo  e  sia  giuUicat9  Ut  «m  «ONao. 

15.  Di  quette  dità,  MAmI»  al  rkomo 
d^fitggttudii, 

14.  TV»  aoniimo  di  gus  dal  Gtordano  e  fre 

nella  ferra  di  C'Ivi nnnn  , 

IH.  E( saratwo J  tanto  pe'  figliuoli  d'Israe- 
le,  come  ptffonMtri  a  «dtn  naxfont,  af- 

finrlu'  in  .-st-'  trovi  rifuff»  ehi  ttlUa  VOkrtO 
ha  sparso  del  sangue. 

16.  CAI  ha  fallo  con  ferro,  u  U  fsrUo 
viene  ti  morirò ,  «gli  è  reodt  ùmkkUo  ad  «gU 

pur  murra. 

17.  Se  aeagtterà  um  aoaao  «  muore  tt  forilo, 

avrà  la  medPMìtna  jmin. 

18.  Se  colui  ^  r/ie  è  stato  percosso  con  Im- 
atone,  viene  a  morire,  tord  vendicato  eoi 

sangue  dell'  uccisore. 

19.  //  parente  dtW  xtcciso  ucciderà  l'omi- 
cida :  lo  ucciderà  Subito  che  lo  avrà  tulle  mani. 

20.  Se  uno  per  odio  dà  la  spinta  a  un  uoino, 
0  ijeltu  sopra  di  lui  qualche  cosa  con  mala 
inlfu'ione , 

31.  O  se,  essendo  éuo  nemico  lo  batte  con 
lo  mani  e  quegli  vtéiu  a  morire  j  il  pereuo- 

More  è  reo  d' oinicidio  ;  il  parente  dell'ucciso 
ndtito  che  lo  troverà,  potrà  amnaxzurlo. 
99.  Ma  se  per  aceft^te  e  senta  odio, 
E -'<ni:u  iii/.ii'-ziii  (anteriore)  egU  ha 
fatto  alcuna  di  tuli  cose, 

94.  E  ne  mmrà  rwate  te  prone  Mnanzt  al 

popolo,  quando  sarà  stata  venlil-ita  la  COUSa 
trai  percussore  e  il  parente  del  mor§o, 

95.  Sarà  egli  liberalo  come  immeetUe  daUe 

mani  del  vi'nd'rafnre  e  sarà  per  sentenza  ri- 
condoli»  nella  nllù,  in  cui  éruii  rifugiato,  e 
ivi  starà,  fino  a  tanto  che  il  Sommo  Sacer- 
dote, che  è  unto  coli' olio  santo,  renya  a  morire. 

2C.  .Ve  l  uccisore  sarà  trin  ato  fuori  de' con- 
fini drlle  città  destinate  agli  esuli, 

27.  E  sarà  ucciso  da  colui ,  che  vuol  ven- 
dicare  il  parente  ucciso  ,  un  tale  uccisore  sarà 
senza  eolpas 


19.  7/  parenU  dfll'aecito  ucciderà  romicirfd:<r.  Potrà  uc- 
ciderlo, lenu  che  pn  qtiesto  egV  poM  cum  ponilo  in 
ffuiliiU:  può  anunazuilo  impunenunte ,  m  lo  incaubn 
prima  eb»  quegli  siasi  ritinto  odia  città  del  rclUglo.  A 
nikcmvt  gU  ipiriM  dori  e  pNlffvi  pcnniw  Mo  «'più 
praataal  pàicnli  di  te  nadeiftì  dilli  Mule  dri  lato  pà- 
vale  con»  Milo  dril'oeeiMn,  eÉtanendoN  do  peno 
od  foro  cttemo,  tran  pnd  che  per  questo  foMcio  «eoli 
dono  colpa  liptsii  occhi  di  IHoaMsdfeiiaw,  ifoando  per  In 
0  odk>  spargevano  II  laogoo  ddPfnlddi. 

».  Skto  «  ««IO  eht  U  ummt  lowrAif». . .  ven^a  «  m»- 
rfiw.  Hollsl,  oone  l'ooalddlo  tn^ohmlario  e  provato  tde 
Ib  (hidlxio  è  punito  ooire»llio  da  durare  Uno  alia  morte 
del  Pontefice.  Solamente  alla  morte  di  qimtn  poh-va  Ve- 
mU<*  rilonian-  jilln  piitria,  riloriKirc  trn'Mioi,  rìlamare  0 
godere  de'diritti  iti  cittadino.  Prr  ra^iune  di  i|iie<>la  dlspiK 
sirion  detta  \efite  ni  dire  primo ,  ctir  coxi  ni  da\n  teni|)o, 
aflinctiè  l' ira  ite'  parcnii  (l*>t  morto  iti  miti;in<>«e  ;  <•  (|iHiitl 
di  poi  aveodo  din.iii/i  «sii  orrhi  t.-i  morir  del  sornnui  S.i- 
nrdote  p  il  pulit>tiro  lutto,  rlie  faceasi  per  mut ,  veiii»- 
•■■0  0  riionl.ir^i  drita  comune  COOdllhHM  dtlpl  INOdDl, 

BUBU  f^oL  I. 


e  depooniier  lo  «deftno,  estendo  anche  giusto,  che  morto 
Il  prfmrio  mlBlstro  ddle  case  sante ,  ai  pooesae  line  alle 
private  qoerde  0  ai  wppellitw  lo  OMOMla  di-llc  ingiurie 
ricevute  dachl«dica«lo,  2Mnr.  In  leeoodo  luogo .  veniva 
ooal  0  diwMlnnl  0  h  wnendanr  mnoi ,  che  8\eoai  pd 
■omno  aocrdole  e  r«nn.  In  eni  dotrcvo  ovrni  Tcoil- 
ddh»,  nenlN  ood  dloglleva  a  quarto  apedn  di  mifto  d* 
file  l'omiddo  bcochft  involontario .  le  non  OMirio  che  fono 
oolol.  nd  pontidcoto  dd  qodo  m  alalo  btto  tal  ooiid- 
dto.  in  tono  luogo  auteente  non  crrdo  dcUtadoUlarsi ,  ebe 
MoalibioInqontnlFiatecniloprindpOhMBte  lo  adn  di 
dgniacav,  come  eolla  sola  OMirtedel  momio  sacerdote  Osu 
Orlato,  e  medlMtellttninieAhiidoieaoogilaomlnloon- 
ttVàn  io  libertà  e  II  dMUo  di  tamarR  alte  patria  cdnte. 

S7.  Sarà  *en:a  colpii.  Ck'i  non  gli  larà  Impntato  a  colpa 
nel  foro  esterno.  0<i«er>  ono  %\\  Ebrei ,  che  Dio  permetteva 
a  no  uatDo  di  far  veiuMt.n  d*  il'  Iniiiuri»  f.itta  ■  oo  altro, 
mn  non  dell' insiuri.i  fntla  a  seMe^vt;  porche  ^  t»*»\  pio 
ditlìrile  di  »crii.ir  iinwlir.i/ioin'  in  (lurlln  cln'  l<M-rri  iK)i 
sle»»! ,  che  in  qui*llo  clic  rljiu.ini.i  i  ii(<<>tri  prosimi,  par- 

IkoianMnlo  qoando  oon  obMan  oniia  da  «penre,  uè  da 

51 
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28.  Debucral  enim  profugus  usque  ad  mor- 
ten  PMilUicis  in  orbe  raidere:  poskiaam  «alea 
ille  oluail,  booicidt  iev«srlelar  ia  lemm  nuun. 

39.  Race  senpitenm  erant  et  legilina  in 

cnnctis  Iiabil.itìonil)iis  vcvlri'-. 

50.  Uoniicida  sub  le»til>us  puiiielur:  ad  uuius 
Iwtiiiioniani  nuilas  coodenmbitor. 

51.  Non  aocipictÌ!>  prelium  ab  co,  qui  reus 
est  aanguiois;  atatim  et  ipae  morietur. 

32.  Exuli»  et  profugi  ante  morlooi  l'ontificis 
nullo  modo  in  vrbes  sin»  reverti  polerant 

33.  Ne  pollualis  terram  habitationis  vestrae, 
«|nac  insontiura  cruorr  maculalur,  iiec  aliter 
«spiari  potest,  niaì  per  etus  sanguinein,  qai 
alterfos  sangntncm  fuderìL 

34.  Alquc  ita  emondabilur  vcstra  po&sessio, 
ne  oonunoranle  YoMacnni:  ego  cnlm  tum  Do» 
ninos,  qui  babito  inler  lilioa  Israel. 


38.  Perocché  doveva  il  fuggitivo  starsene 
nella  ctità  /Ino  «Ite  morfe  M  PmU^lms  éofO 
la  tìwrUMquri»  ecmIeUmpitòlonmnntlla 
tua  jMfrto. 

tv.  Que$t9  Ieg9l  «arenino  otwmife  in  per- 
petuo in  qtinhinque  luoijn  ,  dnrc  mi  nftitiate. 

30.  L' oinicidu  sarà  punito ,  uditi  i  testi- 
MOnl.*  *ul  deposto  di  un  Mio  iMftaMMO  iils- 
suno  sarà  condannato. 

31.  yon  riceverete  denaro  da  colui  che  ha 
tparso  del  sangu»,  egU  pan  dee  fmmeélakt- 
mente  morire. 

S'i.  Gli  esuli  e  fuggitivi  non  potranno  in 
verun  umio  tornare  nelle  taro  ctUà  ftiWM 
della  morte  del  Pontefice. 

33.  Guardatevi  dal  contaminare  la  terra  él 
vostra  abitazione ,  la  quale  resta  unuehìaUi  dal 
eangue  degl'  innocenti ,  e  non  può  ej^ser  espia/- 
tttj  se  non  eoi  sangue  di  colui  j  elte  ha  sparso 
il  sangue  d'  un  nitro. 

34.  In  tal  guisa  sarà  mondata  la  vostra 
terra,  e  Ut  mi  ektrò  con  volt  psroeoM  io 
«ono  II  Signore,  die  oMo  tra*fitUitoU  Araele. 


teoMR  da  toni.  Dia  por  nlbnani  in  una  Makm  enida  • 
«M  fMfo  limee  riapetiMsltk  «Mto  «tafBOt  e  iMpcdiw  l> 
qwfgtmento  M  umgar,  ama  eoo  tra  l'omlelda  non  hIo 
il  braccio  Inflcailblle.  ms  lori»  delle  l(«gl,  m  ancht  ti 
Mtuwle  riiwittmmto  del  aaggeit  atUrtlice  la  fiwtoprfci  J» 


sa.  Cmréaltit  dat  wnl—ilwiiri  te  Itrra,  «e.  Odronl- 
ddlod  diee,  elw  per  «aw  *  «antaiDiintalB  Im,  die  fl« 
ecve  U  tangae  drll'uono  aeelM,oiid'ella  m  nata  atonW 
meate  Immonda .  part tenia wneate  w  «I  tiatti  d*  qua  tetta 
aanta  e  privllenlala,  nella  quale  IHo  il  ftwdavadfl*»  eoa* 
m  la  tenad'bnele. 


CAPO  TRERTSaMOSESTO 


Si  ttabihtrf  In  h'qir ,   ihr   Ir  Jiijìir  ilir  r<tnff/iii\riiii'>   l'irnlitii   ihl  pii'lrt  ,  jimiliiitn  tiiarili  tirila 

ìUmu  loro  tribik ,  ufincht  per  ragtotte  de'  tneUrimoni  non  f «  uMacotoio  le  tribù  e  ti  confondano  le 


i.  nta  i  principi  delle  famiglie  di  Gataad 

figliuoli!  di  }fin  Uir  figliuolo  di  Manu<<fic ,  della 
stirpe  de'  figliuoli  di  Giuseppe  ^  andarono  a 
parlare  a  Mosi  dtnanxl  ai  principi  ^Isrode 

e  dì-i^iro: 

%  Il  Signore  ha  dato  ordine  a  te ,  signor 
tutelro,  che  tu  divida  a  torte  la  terra  fra'  fi- 

gliunli  d' Israilf ,  r  rli"  fu  d'ut  alle  figliuole  di 
SijUphaad  nostro  fratello  la  porzione  dovuta 
al  padre: 

3.  Or  se  elle  si  mariteranno  a  persone  di 
altra  tribù  riterranno  seco  i  loro  beni,  i  quali 
ineportati  in  altra  tritù,  dimtnairatmo  la 

nostra  tredità: 

4.  E  cosi  egli  avverrà,  che  venuto  l'anno 
dH  Giubldleo,  cioè  il  cinquantesimo  anno  di 
remissione,  la  distribuziime  fatta  a  sorte  resterà 
con  fusa  j  e  i  beni  degli  uni  passerantw  agli  altri. 


1.  Aceesserant  *  antrai  et  principes  fami- 

li.innii  (.illuni  liliì  M;u-Iiir  filii  Mana.sso,  de  stir- 
pe tiliuruni  Joaepb ,  locutique  sunt  Moysi  corani 
principlbiis  Israel  atqne  dixemnt:  *  Supr.  37. 1. 

S.  libi  duutino  iiualru  pram-pit  Domiuus,  ut 
terram  sorte  dtvideres  liliis  brael  et  at  fllia- 
hiis  Siilpliaad  fratrts  nostri  darea  posMsaiooeai 

debilaiu  patri: 

3.  (Jiias  si  alti'rius  trilnis  Iiomiii»»s  uxores  ac- 
ceperint,  svquotur  puSM-><,iu  Mia,  et  traiislata 
ad  aliam  Iribiim,  de  nostra  beredìlate  minoetoR 

4.  Alque  ita  tict,  ut  cum  iiiliilaciis,  id  est, 
quinquai.'!  Minti-,  annus  remissionis  adrcnerit, 
coafundaiur  sorlium  distribuUo,  et  alionun  poo* 
aesaio  ad  alios  traiiseat. 


1.  Iftimipi  éUUJèmiglk  H  Mmé.  temÈemÈ,  die 
Doo  dabbMut  iHteodere(eonw  atooai  Imui  votato)  i  eapi 
diOa  aMin  tribd  di  Maaaaaa,  «In  «feaiio  0k  a\uU  la 
toropoRkioedilàdBlGlacdaaoiMilatamdl  Galaad;  ma 
tenti  quelli ,  che  doveano  aver  la  ponltme  mila  terra  di 
Gliaoaao  ,  i  quali  sono  delti  frimeipi  non  della  terra ,  o 
del  paeie  dt  Gakail,  ma  dette  famiytie  di  Gataad,  pn-vi 
qaeato  oooie  da  balaad  ùffiaiAa  di  Machir  lora  prutcxi- 


ton  :  e  lobtU  le  llglledlSa^haBd  «Itao  Inqneall  aeeo^ 
la  parte  del  padre  loto.  Jet.  WB, 

4.  renata  ramna  éH  GhiUifa»,  «e.  Saoondo  la  len» 
(  Levit.  sxv.  IO.  )  Ddrani»  del  GnoliOeo  le  coae  alienate 

tnriuiDo  a'  loro  primi  pAiIrmil  ;  ma  queste  fifsliaole  otaif- 
taiidml  in  aiirr  trittti,  vi  porlrranno  i  beni  dcUa  nativa < 
i  ijii.ili  rìinarrauim  |MT|M-luaiiH-iiti' dove aaianno andati  con 
f«M-  per  raj{ior»e  del  uialriiiiouiu. 
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B-  Respondit  Moyscs  iìliis  Israel,  et  Domino 
pin«ci|M«nle  ait:  Recle  Iribns  filiorum  Joseph 
loeula  Mi 

0.  Et  liaec  Ii>x  super  fiiiabiis  Salpbaad  •  D»* 
mìiM»  {womulgaU  est:  *  iNubant  quiJbtt  TQlloat, 
tantum  ot  raae  Iribns  bominibtn:  *  Tob.  7.  ift. 

7.  Ne  commiscealur  possessio  filiorum  Israel 
de  tribù  in  Iribum.  Oauics  enim  viri  dneent 
uxores  de  trìbn  et  cogmUene  sua; 

9.  Bl  cunelae  féminae  de  eadem  triba 
ritos  acc^identf  nt  bcredilas  permaneat  in  Ut- 

miliis, 

9.  Nee  libi  miaeeantar  Iribns,  sed  ila  ma- 

neanl, 

10.  L  I  a  l>uiniitu  :»eparatae  i>uiU.  Feceruulque 
miae  Salpbaad,  ni  fneral  imperalnm: 

11.  Et  nup&erunl  Maala  el  Tlicr^a  ci  Uegla 
et  Nddia  et  Noa  filiìs  palmi  sui 

13.  De  ftmilia  Manasse,  qui  fiiil  filios  Jo> 
aepli:  et  pos&essio,  quae  illis  fuerat  attrìbnla, 
nuuisil  in  tribù  et  Cuniiia  patria  earum. 

13.  Haer  •<unl  manJahi  atque  iiniiciu,  quai' 
mandavil  Doraiaus  per  luanum  Moysi  ad  filiiw 
israfel,  in  eanpestrllNis  Moab  supra  Jerdaneni 
conlra  Jericbo. 


A.  Purché  prendano  uomini  dtlla  loro  tribit,  e  anche  i 
Bliwitft*  delkuo  padre  seooodo  l' Ebreo:  lo  che  hi  ordinato  per 
tochlvare  quanto  mai  si  poteva  la  coafusione  delle  ponlool. 

7.  ma  sU  mmbd  iWHXfcwMWo  woyfe  MI»  lon  irftfc 
# /Militi.  L*  IIWM  IMla  ifBtfla  lOBBB  alle  iMMliilte  ondi. 
QoMteBM  |OMaiw«Mt0ifiMate,M  non  da  nomini  ddia 
noM  tilliù  e  hnl^;  •  doperlara^ne  già  detto.  Ma 
dlqiNilDeawrinoeetluicDte  te,  cIm  ooa  ftiK 
to  qpalt  aftnd»  ftaMIi ,  noa  «a  «nde,  aolea 
«ani  da  on  oom  di  «Uhami  alba  MM;  «  i  «n 


•  8.  Rìtpose  Mosè  a'  figlinoli  (V Israele  ^  e  dixxe 
per  ordine  del  Signore  :  Bene  ha  parlato  la 
tribù  de'  figliuoli  di  Giuseppe. 

fi.  Ed  ceco  la  leyge  stabilila  dal  Signore 
pelle  figliuole  di  Salphaatl:  Spotino  chi  lime- 
ranno ^  jnirdiè  prmdmm  wmlttf  detta  loro 
tribù  : 

7.  Jffinclté  non  vadano  a  confonderti  i  beni 
àtffigHwoU  d'Israele  eoi  poetare  d*t$na  M 
altra  trif>ù.  Iiìqu-rnccìti:  ditti  ijU  iinmini  pren- 
deranno moglie  della  loro  tribù  e  famiglia  j 

S.  S  tutte  le  ifomw  prcfideraimo  nuarth 
della  ete9tatrl^,etffinehit  eredità  rfiMmeOm 

9.  E  te  trMt  ne»  et  meeeoUno  ineleme,  ma 

si  rimangano 

10.  Come  dal  Signore  furon  distinte.  £  le 
fyUaok  di  Sali^uud  fèeero,  come  ani  aliilo 
loro  comandato  - 
li. E  Maala  e  Thtrsa  ed  Hegla  e  Melcha 

e  Jfoa  tpoeanao  i  flgUaoU  detto  tfotoropa- 
temo 

13.  Della  famiglia  di  Manax$e  ^  il  quale  fu 
figUaolo  di  Giuseppe:  e  i  beni  che  furono  ad 
es$e  assegnati  reetarono  neUa  trilni  e  nella 
famiglia  del  padre  loro. 

[Ti.  Queste  sono  /<"  li'ggi  e  gli  ordini  dati 
dal  Signore  per  tmzzo  di  Mosi  a'  figUuoU 
d^Jereìéle  nelle  flamun  di  Moab  butgoU 
dono  dirimpetto  a  Gerico. 

8.  (lliDuctra  evidentemente,  che  anche  la  noatra  volgata 
dee  Intendcnt  nd^acuo  ddl'Etweo.  HoUd,  che  aeoondo 
mota  ta  l^e  detta  triìm  di  U«l  non  potendo 
patano  (qaate  DM  ioavcM»  ncHMin  I  Ioni 
I),  «vMW>  tolto  «l'inllan  tt«lk  di  BatriBbal» 
«OD  tatto  te  dm  Mba. 
n.  ^poMTPMlilrfiwfidiltomxfejMtariio.  Vatoadtoe, 
^oiWMO  de'dlieaidBnU  dd  tnUOo  dd  padm  lon.  81  è 
tolte,  dw  fl  aflaM  di  figliooto  ha  m  lenao 
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(jtti'sli)  libro ,  che  è  l'ultimo  de' cinque  sent- 
ii da  Mnaè ,  nella  versione  de'  LXX,  «fMfte 
ttostra  volgata  i>orta  il  notne  di  Deuleronomio  ^ 
che  vuol  dire  sentiida  legge,  ovvero  ripetisio- 
ne  della  legge,  perchè  in  e$$o  è  r'umttitn  ed 
e$posltt  nuovamente  la  legge  data  da  Dio  sul 
monte  Sinai,  e  descritta  ne'  tre  precedenti  H- 
f/ri  dell'  Biodo f  del  Levilko  ,  e  de'  yinneri.  Il 
Deiitcruiiiiinio  (dice  9.  Girolaoto)^  seconda  leg- 
ge e  fi<;iira  |irnfetica  delta  le|fge  Evanj^eliea,  non 
conlien  •  l'jjli  qm'IIn,  clic  prim.i  fu  dello,  in  la! 
guisa  però,  die  delle  vecchie  cose  iullo  è  qui 
nuovo?  imperocché  motte  giunte  e  sposfglòni 
ai  fi'inii'1  il)  qticxlo  libro,  per  ir  ([unii  viene 
illufilriitn  e  messa  in  più  chiitro  lume  la  leg- 
gè  del  Signore.  Nei  pioni  di  Moab ,  dove  era 
adunato  fatto  Israele ,  l/os/-  nrritiij'i  il  suo 
popolose  in  primo  luogo  nnnmendi  tutto  quel- 
lo ,  che  DH»  9vea  fatto  per  essi  tfofiw  te  foro 
partenza  dal  Sinai ^  dove  era  xtnta  fermata 
la  grande  alleanza  e  promulijata  la  legge  j  in 
secando  luogo  espone  e  gtusttfiat  t/uello ,  die 
egli  avea  fatto  pel  governo  delta  unzione.  Pasxn 
indi  a  ripi  t  r^'  la  legge  data  da  Ifio  come  con- 
tazione dell'  alleanza.  Questa  ripetizione  della 
leg'je  fu  falla  primo  in  grazia  di  quelli^  i  quali 
0  non  erano  ancor  nati  ,  o  non  avevano  i  uso 
di  ragione,  gucmdo  questa  legge  fu  promul- 
gata prima  votta^  in  secondo  luogo  Mosè 
vtcfM  già  a  partire  dal  Mondo  e  a  separarti 
da  quel  popolo  amato  da  lui  ansai  più  della 
»tesm  sua  '  ita ,  voUe  per  ultimo  pegno  del 
suo  affetto  porgli  nuovamente  davanti  agli 
occhi  i  co'iiaìulaini-nli  <l  I  suo  Signore  ,  affin- 
chè nel  cuore  di  ciasclicduno  restassero  im- 
pressi profondamente  e  colto  fedeltà  tua  nel- 
r  adempirli  si  meritasse  lo  Stesso  popolo  la 
continuazione  de' divini  favori.  Per  lo  stesso 
fine  egli  comanda ,  che  i  re,  i  quali  (com*ri 
profetizza  )  saranno  un  di  eletti  da  Ismele  , 
si  facciano  una  copia  della  legge ,  cAe  questa 
sia  letta  a  tutto  il  popolo  in  ogni  anno  «aòa* 
fico  e  die  falciasi  di  là  dal  Giordano  un  mo- 
mimmio  di  pietre  ,  sulle  quali  sarà  scolpita 
ad  eterna  memoria  la  slessa  legge.  Terribili 
son  le  minacce,  orribili  le  maledizioni ,  che 
egli  fa  pronunziare  contro  i  violatori  della 
legge  ;  come  pel  eoiUrario  ogni  felicità  e  ogni 
benedizione  è  promessa  ad  Isrcule,  quando  sia 
fedele  al  suo  Dio  e  osservi  i  suoi  santi  co- 
mandamenti. Dio  rivela  a  questo  gran  legisla- 
tore e  condottiere  del  poptA  suo  la  vicina  «im 


morte,  e  gli  comanda  di  .scrivere  un  cantico 
pieno  di  spirito  profetico,  che  sia  oomt  U  ntù 
testamento.  Qui  .^fosè  con  divina  éloqaema 
pone  dinanzi  agli  Ebrei  una  pittura  vivto- 
.sima  delle  misericordie  di  Dio  verso  di  loro 
e  della  loro  infedeltà  j  pr«dtc$  le  future  loro 
ingratitudini ,  le  vendette  di  Dio  e  la  bontà, 
colla  quale  saranno  accolti ,  consolati  e  sol- 
levati da  lui  4  quando  a  lui  torneranno  colla 
penitenza.  Egli  dopo  aver  nominato  GUttui 
per  suo  .successore  nel  governo  ,  dopo  di  aver 
benedette  tutte  le  tribù,  sale  sul  monte  Neòo: 
di  là  egli  dà  Wfio  sguardo  offa  terra  prò- 
messa  .  ed  ivi  egli  muore  non  per  consuma- 
meato  di  forze ,  né  per  effetto  di  malattia ^ 
ma  perdM  Dio  coti  miofe^*  e  il  corpo  di  Mi 
sefmilo  da  un  ingelo  nella  valle ,  ed  è  pian- 
to da  tutta  la  sua  nazione.  Fedremo  in  molti 
luoghi  di  que^o  libro ,  profetizzato  dal  Mè- 
diatnre  dell'antica  alleanza  il  nuovo  patto  e 
l'I  legge  di  grazia;  vedremo  Mose  sempre  in' 
lento,  Mconilo  il  fine  del  suo  ministero ,  ad 
accennare  e  fiijurare  traile  ombre  della  Sina- 
goga la  groniiczz  t  e  la  i,loria  d  'Ila  Chiesa  di 
Cristo:  ma  una  spedile  e  distinta  prontessa 
di  f/»/cs7o  nuovo  Profeta  e  Legislatore  divino 
è  annunziata  da  .Vosè  ih  questo  libro  là,  dove 
egli  dice  ( cap.  xrill.  IS.yl  :  Il  Signore  Dio 
tuo  ti  manderà  un  l'rofeta  della  tua  naiiooee 
del  numero  de'  tuoi  rralclli,  come  me^  Itti  aaeoi» 
lerai.  In  queste  parole,  illustrale  ancora  da 
quello  che  segue  fino  al  versetto  W.,  tutta 
V  antica  Sinagoga  vide  pr^Mht  e  mostrato  a 
dito  il  suo  futuro  Mi  s<^ia  :  e  i  primi  predi- 
catori del  rangeUi,  facendo  vedere  agli  Ebrei, 
come  fn  Gesù  CHsh)  era  eoneono  tutto  quel' 
lo  che  elèe  di  grande  e  di  autorevole  il  loro 
antico  Legislatore,  con  tutta  ragione  ne  in- 
ferirono ,  che  adunque  Gesù  CrMo  era  quel 
Profeta  e  (  /e  in  lui  tiovea  credere  Israele  ,  sf 
credeva  ancora  a  Afosé.  C<04i  Uopo  di  avere  in 
tutta  la  tua  legtslasltme  e  in  tutto  le  tue  go- 
ste  figurato  ,  predetto  e  dimostrato  il  futuro 
Salvatore  ,  unica  speranza  del  genere  umano, 
Mose  già  vicino  a  morire  a  lui  manda  il  suo 
popolo  ad  istruirsi  di  quello  di'  egli  dee  fare 
per  piacere  a  Dio  e  ottener  la  sulule:  lui  aj>cul« 
tcrai.  /  Cristiani ,  a'quali  è  dato  (modianit 
I  lumi  sparsi  nel  nuovo  Testamento,  e  JNir- 
ticolarmente  nelle  lettere  di  Paolo)  di  poter 
ravvisare  i  misteri  delta  fiiioiNi  igge  mira- 
tdlmente  prefigurati  e  «umhuìbM  «mmIo 
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Uhm  di  Mose  j  debbono  nel  meditarlo  rieor- 
darsi  «U  quella  gravissitna  sentenza  del  gran- 
de Jpoittoto,  Heh.  n.  3.  3.^  il  quaìt^dimth 
strafa  la  infiiìihi  ircminenza  dell'  autore  della 
nuova  legge  sopra  Mosi^  dimostrata  l' eccellen- 
za, dignità  e  atmtttò  del  f angelo  sopra  V  antica 
legge,  ragiona  così:  Se  la  parola  pronun/iala  da- 
gli Angeli  fu  stabile,  c  qualunque  prevaricazione 
e  4ÌMiMwilienu  ricevè  la  ginata  ratrilnisione  del- 


ùo-; 

la  mercede,  come  ammo  noi  scampo, se  poco 
conto  (aremo  di  una  Mlute  A  grande?  £  attrove.* 
Uno ,  che  TÌola  la  legR^  di  Mocè,  sul  deposto  di 

dui' ,  0  (Ji  ii  L*  ti'^tìiiiDiii  iiiii<)i-e  senza  roinis.iionej 
quanto  più  acerbi  supplizi!  pensate  voi^cbeii 
merfli  chi  avrà  ca1p«sUto  II  Figlinolo  di  Dio,  e 
il  suijiiK'  ilei  Ti'^lamonto,  In  cui  fu  saiilifii'.ito, 
avrà  tenuto  cunie  profano,  e  avrà  (alto  oltraggio 
alio  Spirilo  di  graiia?  Aft.  x.  S8. 99. 


IL  LIBRO 

DEL  D£l]T£RO]«OmO 


CAPO  pano 


Breve  neapUotaxiomdeUt 


ttwtniO*  ad  Itraete  ntì  émrt».  B 
o  eoi  ptlUgrinaiff/h  ài  qturOlri^ 


1.  llacc  sunl  verba,  quae  loculiui  ani  iloyiaci 
ad  oranefli  Imel  trans  Jordinem  in  soUludine 

campestri  conlra  maro  nihniiii ,  intt-r  Pliaran 
et  Tliopliel  et  Libali  et  lljiìcrulb,  ubi  auri  est 
plurimum  : 

2.  iiuii-riiii  (iii'iitiN  (II'  ii'ireb  per  viaiii  mon- 
ti!» Seir  UMiuc  ad  Cailc»baniC. 

3.  Quadragesimo  anno,  undccimo  mense,  pri- 
ma die  melisi»  locutus  est  Moyses  ad  lilios  Israel 
oninia,  qoae  |Hneeepent  illi  Itomlans,  ut  di' 
cere!  eis: 

4.  *  Poslqiiam  percussit  Selion  rcgem  Amw- 
rbacorum,  qui  lialiitabat  in  Ilcscbon  et  Og  re* 
gem  Basan,  qui  manait  in  Astarotlt  et  in  Edrai, 

*  Ifum.  Si.  34. 
ti.  TraiiN  Jnrilancni  iti  terra  Moah.  Ooepill|Ue 
Mo>Ms  vxplanare  legem,  et  dicere: 

0.  Dominns  Deus  noster  ioculua  eit  ad  no* 
in  IlDieh.  iliinis:  Sufficit  fobb,  qnod  in  hoc 
monte  luansislii»: 

1.  IM  l«  èli  (MòrtfMo.  La  voM  Bhrn  iHMlaitta  Mila  vol- 
g0U  pv  d'i  tt  può  ilgolSeare  «KoataMotedi  «w,  com  è 

'idlOMMlnte  eoa  viuj  luoghi  ddla  Sembm;«o«l 
inttadcnl  la  quarto  kwfn);  pofoediÉ  Mnaè  neeoata  It 
dalle  da  Ini  pi«M»U(;kmUjio,  U 


IWia  piammm  M  iutrio.  NdU  pUMin  di  Moab,  rfuwt. 
xxu,  I. 

etto  al  mar  rouo.  Il  mar  tmm  è  eertanente 
I  dMaote  dalle  pianure  di  Moab  ;  ma  non  è  contro 
Il  dire ,  che  un  luo^o  i>  dirìmprllu  a  un  altro , 
qoudo  vcnmrate  e  oppo^itu  a  quello ,  lifitctié  in  gran  lon- 
lamata;  •  tese  Moaè  rtanl  mù  1  doe  ponti  estrani  del 


1.  Hueste  sono  le  parole  dette  da  Mose  a 
tutto  Aroefo  di  là  dal  Gtordam  nella  pianura 

del  deserto  dirimpetto  ni  ìttnr  ro'^f^n  ,  trn  Pha- 
ran  e  Tophel  e  Latxin  e  llasct  olh  ,  dove  si 
trova  moltisfimo  oro: 

2.  fu  flixlanza  di  undici  (jinrnafe  dn  Tloreb 
prendendo  la  Strada  del  monte  Seir  fino  a 
Cadesbarne. 

Ti.  n  quarantesimo  anno,  l' undecima  me- 
se, il  primo  del  mese  annunziò  Mose  ai  fi- 
gliuoli itraete  tutto  quello  che  il  Signore 
gli  avea  comandalo  di  dire  ad  e$9i: 

h.  Dopo  Ut  sconfitta  di  Sehon  re  degli  A- 
morrhei,  il  quale  abitava  in  llesvtmn,  e  di  Oj 
re  di  Basan,  il  quiak  abitò  in  Jstaroth  e  in 
Edrai, 

8.  Di  là  dal  Giordano  nella  terra  di  Moab. 
E  prese  Mose  a  spiegar  la  legge,  e  disse: 
0.  /I  Signore  Dio  nostro  ha  parlato  a  noi 

sull'  Iloreì) ,  dicendo:  tempo  avete  VOt 

(atto  dimora  presso  a  questa  montagna 


»,  Il  aur  toma  e  I  flani  di  Moab ,  oltre 
1  qoìN  egli  non  proifiprt  D  vlag|iih 
n«  Mflrm  <  TVpM  «  £ataii  «  0Mff«lfc.  QoHll  laoshl 


S.  tm  dfatoNxv  a  wwTM  ftowwrilf.  la 
MKoate  dlcfauHctte  leghe  di  un'afa  dalTHotA  lllio  a  Ca- 
desbarne, e  ircntaquattio  Irjpie  da  Cadeabame  alla  pia- 
nura di  Moab ,  e  tn  tutto  clnqnmHna  dal  dna  a  Moali; 

ma  altri  do  mi-ltooo  fino  a  cento. 

4.  tbiló  in  Jstaroth  e  in  S'irai.  (Queste  diM  Città  do> 
ve.uio  «Mert*  le  primarie  del  regno  cU  Og:  a  EdiMl  hi 
violo  dagriinuttU,  fim».  va.  m. 
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7.  RcTcrtiiiiìnì  el  rcnite  ad  montcm  Anior- 
rliaeorum  et  ad  celenij  quao  ci  pnaima  suut, 
campostrìa  atqoc  monfaina  el  littmiliora  loca  dm- 
ira  riUTÌiliciii  ci  iuxia  lililh  m.iiii,  t'  iraiii  Clia- 
aaoaeoruiu  el  Libani  luque  ad  fluoieo  magaum 
Bophratem. 

^.  Kn,  inqiiit,  (r.'idiili  vobis:  ingrcilimini  et 
pofisidele  eam,  saper  qua  iunvit  Doiuinua  pa« 
tribM  TCttris,  AbnlMa,  Isaac  et  jMOk,  vi  da- 
rai illam  ds  el  aemini  eoram  pwt  eoa. 

9.  Dixilqne  vobb  filo  in  tempora: 

10.  '  Non  possimi  solus  suslinorc  vos: 
Duminuii  Deus  vealer  luulliplicavit  vos  et  i-aUs 
hodieiicatstellaeeoeil,  plurimi.  18. 18. 

11.  (Dumiiiu»  Dviiii  iKilruni  vi'blruruiu  addat 
ad  hanc  nuoierum  multa  millla  et  keoedical 

TObis,  siriit  looilUls  («st  ). 

12.  Non  vaici»  Milift  iic^oliu  viglia  >u>tinere 
et  piindus  ;ic  iur^'ia. 

13.  Date  VX  v<)l>i<i  riros  sapiente»  et  gnaros, 
quorum  cuiivcrsatio  sit  probata  in  Iribubu»  ve- 
atria,  ul  ponam  eoa  vobia  priodpea. 

11.  Tane  rrspondistis  mlbl:  Bona  rcs  est, 
qiiam  vis  facorc. 

Itt.  Tulique  de  tribubus  vesiiri.s  viri»  sapieu- 
les  et  nobiles,  et  oonalìtoi  eoa  principcs,  lri> 
buno>  et  «enluriunes  el  (jiiiiMiiiageoarioa  ac  dO" 
canoSj  qui  docerent  vo»  siugula. 

16.  Praecepiqne  eia,  diccna:  Andite  itios,  el 
qund  iusiuiti  est.  Indicale:  sive  civis  ali  ille, 
sive  percgriuua: 

17.  *  Natia  eril  diatantia  personaram;  ita 
parviiin  aiKliclis  ut  nia-rmim:  iiec  accipiclis 
cuius(|uani  persuiiam^  quia  Dei  iudiciuut  esL 
Quod  si  difÙdle  robia  rlaam  aliqoid  fneril,  re- 
ferte  ad  me.  ri  p^o  audiam. 

•  Joan.  7.  'ì^.  Levit.  tS>.  1».  Infr.  10.  19. 
Prov.  24.  23.  Ecdi.  42.  1.  Jacob.  2.  I. 

18.  Praecepique  omnia,  quae  facete deben-tis. 

19.  *  Frofecti  auleni  «le  llurcl»  transiviuitis 

per  eremom  terribiiem  et  m  iximam,  quam  vi- 

distis.  per  viam  montis  AmurrUaei,  sicut  prae» 
ec|H'ral  Dominus  Deus  nostcr  nobia.  Camque 
vcnivM  rnus  in  Cadesl>arne,        *  IVum.  13.  1. 

50.  Oixi  vobis:  Venistis  ad  mootcìn  Anior- 
rhaef ,  quem  Dominus  Deus  noater  daturus  est 
nidtis. 

31.  Vide  terram,  qoam  Dominus  Deus  toua 
dal  libi:  ascende  el  posside  eara,aiciil  locvlus 
est  Doiiiiiiiis  Deus  noster  patribos  tuia:  noli 
limerò,  nec  quidquam  paveaa. 

51.  *  Et  aoecaaialia  ad  me  omnes,  atqae  di- 
xisUs:  Mitlamus  virus,  qui  ronsiderent  terram. 
el  senuntient  per  quud  iter  debeanius  ascendere 
et  ad  qoas  perdere  eivitatea. 

•  yum.  13.  3.  -  32.  H. 
23.  Cumque  ntilii  serujo  placuissct,  misi  ex 
Tobia  dnedecim  viros,  aingoloa  de  tribgbns  firis. 
U.  Qnl  ctun  pcrreiìaacot  et  aioenditteal  in 


7.  Afuovetevi  e  venite  al  monte  itegli  Amor- 
rhei  e  agli  tdtri  luoghi  vicini  «Ut  pituwre  e 
alle  eolitm  e  alfe  valli  verm  tnetimN  e  hmgù 

il  Udo  de!  mare  .  alla  tt-rra  de'  Chananti  9  4A 
Ubano  sino  al  gran  fiume  Eufrat». 

8.  Ecco  ( disti'  Pfjli  ) ,  rh'  io  V  liO  data  a  otit 
entrateci  e  occupatela  :  ella  è  quella ,  che  il 
4ffNora  promfSB  con  ghmwitnio  padri  vo- 
stri ./bramo ,  Imrrn  e  GiacnUte  di  dare  a 
loro,  e  a'  loro  tUscendenti  dopo  di  e»si. 

£  io  in  fHel  lampo  vt  diati: 

10.  Tom  po$$o  io  solo  reg {fervi  :  perchè  d 
Signore  Dio  vostro  vi  Ita  tnoUipUcati  e  siete 
in  oggi  in  nwmtro  grandt  cmm  la  affile  da 
cielo. 

11.  (Il  òiynorf  Din  dei  padri  vostri  ag- 
giunga a  ^mto  numero  molta  mi0ttla  e  «( 
be  Ulti  ira ,  come  lui  già  detto). 

l'i.  ynn  pfmo  io  solo  r>mjcrt  a' vostri  af- 
fari a  alla  fatica  e  alle  dispute. 

13.  Scegliete  tra  voi  degli  uomini  saggi  e 
di  esperienza,  e  la  vita  de' quali  sia  lodata 
nelle  vostre  Irlbé^  offinM  io  va  U  dia  per 
vostri  copi, 

ih.  Allora  vai  mi  riapondeate  :  Buona  eoaa 
è  qiii  ll'i  di  '  tu  vuol  fare. 

15.  £  io  presi  uomini  wggi  e  nobili  datk 
«osire  tribù  e  U  dMdoraS  principi  a  trttmt 

e  capi  di  Ci  nto  e  di  i  inijiidulti  e  dì  dieci  uo- 
minij  affinclié  v'istruissero  di  tutte  le  cose. 

Id.  B  ^i  awertH,  a  disal  lorot  ÀnoUttt^ 
li,  e  giudicale  sernudo  il  ijivuto:  0  al  fmMf 
d' un  cittadino,  o  d'  un  farextiera: 

17.  Non  ai  farà  diffaransa  di  peraonas  «eoi' 
f('fi'  a  pirrnìn  come  il  grande:  e  non  sarete 
aa  filatori  di  persone  j  perocché  in  luogo  di 
Dio  giudicata  «ol.  Che  M  akwM  mm  vt  pani 
diffieUa,  datane  parte  a  me,  a  io  la  teiM. 


18.  E  ordinai  tutto  quello  die  far  dovevate. 

19.  Partili  poi  da  Horth  passammo  per  un 
deserto  terril-d,'  e  ifrandissimo  ,  qual  voi  la 
vetteste,  attdando  verso  il  monte  degli  Amor- 
rhei  come  il  Signore  Dio  nostro  ci  uvea  co- 
mandato. E  giunti  a  Cadesbarne, 

20.  lo  vi  diasi:  l^oi  siete  giunti  al  monte 
degli  Amorrhei,  di  cui  il  Signore  Dio  nostro 
ci  farà  padroni. 

21.  iVira  la  terra,  che  dà  a  te  il  Signore 
Dio  tuot  entravi  a  prendine  il  possesso,  come 
disse  il  Signore  /)ii>  nostro  a' ìmdri  tOOl:  wm 
temere  e  mn  paventare  di  nulla, 

99.  S  wniale  da  me  tutu,  e  dteeate:  Man- 
diamo gente  a  visitare  la  terra  ,  affinchè  ci  ri- 
feriscano ,  per  quale  strada  dobbiamo  entrarvi 
e  verao  quoti  città  dobbiamo  tneammtuureL 

23.  E  io  avendo  acconsentito,  mandai  do- 
dici de'  vostri,  uno  per  ogni  tribà. 
94.  /  quaU  atuado  ondaH  e  avendo  vaU- 
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fflonlana,  vonerunt  usqiic  ad  vallcm  Botri,  et, 
eonsiderala  U-rra, 

3S.  Suiiiciiles  de  fructibus  eius,  ul  o»U-iide- 
rent  uberUteni,  altuleriint  ad  nos,  alquc  dU 
xcrunt:  Bona  est  terra,  quam  Ooótimn  Devs 
noster  datunis  est  iiubis. 

30.  Et  noluistis  ascendere,  sed  increduli  ad 
asrnioiu'iii  Doi  nostri, 

57.  Murmuraslis  in  tabovaculia  veslrù,  atque 
diiistis:  Odi!  nos  DomimiSj  et  Mciireo  edosit 
no»  de  terra  .Egypii ,  ut  tradoret  no»  in  man 
Afflorrbaei  alque  deleret. 

58.  Quo  aMeodemosT  nondi  lerracraiit  cor 
nostrum,  diientes:  Maxima  multitudo  est  et  no- 
bis  statura  proccrior:  urbes  magnae  et  ad  coe- 
lam  wque  muiitae:  filloa  Bnidn  Tidiinw  ibi. 

39.  Et  dtxi  Tobis:  Molite  mcluere,  ncc  limea- 
tia  co»: 

!)0.  Pomintis  Ht'us,  qui  diictor  «"st  vesler, 
pru  vubib  i|)M'  pugiiubtl,  bicul  fecit  io  ;^)'pto 
COOctis  videntil>u^: 

VI  in  sDlitiidiiic  (ipso  vidisli  )  portavil 
le  Uniiiimi".  DcMis  luiis,  ul  soh't  homo  gettare 
parvultini  iiiiuni  suiim,  in  omni  via,  per  quia 
ainbula^lis,  dunec  venitrlis  ad  IcH  urii  islimi. 

52.  Kt  ncc  sic  quidem  credidislis  Uoiniiiu 
Dco  vc>lro, 

33.  *  Qui  praeccssit  vos  in  via  et  melatus 
est  locum,  in  quo  tentorla  lìgerc  deberelis: 
BOCte  oalcildens  vobis  iter  |M*r  ignein,  et  die  per 
columnam  Dnbìs.  *  £xod,  13. 31.  IfttiH,  14.  u. 

Cum(|tie  audisset  nominu.s  vucem  aenmh 
iiuiu  vcslrorum,  iratus  iuravit,  et  ait: 

38.  *  Non  Tldebit  quispiam  de  hominilnis 
gcncralionis  luiiii-  po.ssiniae  terram  li'nini. 
quam  sub  iurauieiito  pollicitus  som  patribus 
vestris:  *  ifum.  I«.  SS.  Pb.  M.  41. 

30.  Praeter  Caleb  Clinm  Jcpbone:  ipsc  enim 
videÌNt  eam,  et  ipsi  dabu  teiraoijquam  calca- 
rit,  et  liliis  eius,  quia  secatila  est  Dominboi. 

37.  Nec  niininda  indignalio  in  popaluni,cum 
mUii  quoque  iratus  Dominila  proptèr  tos  dixe- 
rit:  Nee  tu  ingredieria  ilioe: 

Sed  Josue  filius  Nun  minister  tuos,  ipse 
ìntrabii  prò  te:  hiinc  exhorlure  et  roliora,  et 

ipse  sorte  trrram  dividet  Israeli. 

30.  Parvuli  veslri,  de  quibus  dixistis,  quod 
eaptiri  ducerenlur,  et  filii,  qui  liodie  boni  ac 
mail  ignorant  distantiam,  ipsi  ingrcdientar:  et 
ipais  dabo  tcrraoi  et  posaidebunt  eam. 

hO.  Vos  aiilem  rcvoiliininl  et  abile  ili  seli- 
ludioeni  per  viam  maris  raìui. 

a?.  MtHtn  «M  mt  CMPra  aiegnato  te.  Noii  dee  recar 
■Miavlglia ,  K  Dio  si  adirò  e  putii  le  xaiXxv  nfacciati!  mor- 
moWViiil ,  quando  io  ateiao  agitato  e  tutto  sonofca  per 


cali  i  monti  y  arrivarono  fino  alla  ralle  del 
(irapitolo ,  e  disaminata  la  terra, 

25.  Frenerò  de'  nuoi  frutti,  e  per  mMtrame 
la  fecondità,  li  portarono  a  mot,  t  dissero: 
Buona  terra  è  quella  dke  II  Signon  lUo  Wh 
Siro  vuol  dare  a  noL 

30.  Ma  voi  non  eofeafe  andarvi,  ma  in- 
creduli alle  parole  del  Signori'  Dio  nostro  ^ 

37.  Mormoravate  nelle  vostre  tende  ,  e  di' 
eevate:  Il  Signore  H  vuoi  male,  e  per  que$to 
ci  ha  tratti  dalla  terra  if  E'jìttn  pi-r  ilarci 
tulle  mani  degli  Jmmrhei  e  slerminarcL 

96.  iMm  mtéerefuo  noi?  gtt  etplonaoH  d 
hanno  ihirinttiti,  dicendo  •  La  mnìfitudine  è 
grande  e  di  statura  più  alla  della  noetra: 
«tttà  grandi  e  fortificate  nino  al  c(eh:  noi  vt 
ahhinm  veduto  de'  figliuoli  di  Enacim. 

29.  E  io  vi  dissi:  Non  temete  e  non  ab- 
Ittaie  paura  di  loro: 

?>0.  fi  Sìtinare  Din.  che  ('  vitsfro  condnttiere , 
comlfUtterà  egli  jitesso  per  voi ,  come  fece  in 
Egitto  a  vista  di  tutti: 

31.  £  mila  solitudine  (tu  }' hai  vfdiitn  I  il 
Signore  Dio  tuo  li  lui  portato  per  lutto  il  tuo 
viaggio  fino  aW  arrivo  in  quesio  luogo ,  cnme 
suole  un  uomo  portare  il  piccolo  suo  fanciullo. 

52.  E  nenìmeno  con  tutto  questo  voi  crede- 
ste al  Signore  Dio  vostro, 

33.  Il  quale  é  venuto  innanzi  a  voi  nel 
cammino  e  ha  misurati  i  luoghi ,  ove  dove- 
vate  piantar  le  tende,  mostrandovi  di  notte 
la  strada  col  fuoco,  e  di  giorno  eolla  colonna 
Mìa  nuvola. 

Zh.  E  avendo  il  Signori'  udii  a  il  rumor  di 
vostre  parole,  sdegnato  giurò,  e  disse: 

SS.  Nteeuno  degli  UOmM  di  questa  gene- 
razione pi'fitinia  vedrà  iju<  llfi  trrrn  liiionn  , 
la  quale  io  con  giuramento  promisi  a'  padri 
WUM: 

36.  Eccetto  Calefi  figliuolo  di  Jephone:  pe- 
rocché egli  la  vedrà,  e  a  lui  e  a' suoi  figliuoli 
darò  In  terra,  tkt  tgU  ha  «akaio,  por^  egH 
ha  seguito  il  Signore. 

37.  iVè  dee  far  nuraviglia  lo  sdegno  di  lui 
eontro  U  fMfMie ,  menir*  eon  me  oneora  idè> 
gnato  per  cagion  vostra  U  Sonore  «Mise;  jve^ 
pur  tu  vi  enlnrai: 

58.  Ma  Giosuè  figliuolo  di  Nun ,  tno  nttni- 
sfrn ,  vi  entrerà  egli  in  tuo  lungo:  aìnmnni- 
scilo  e  fagli  coraggio,  ed  egli  dividerà  u  sorte 
la  terra  d'Israele. 

39.  /  vostri  fanciulli,  de'  quali  avete  detto, 
che  sarebbero  menati  schiavi ,  e  i  vostri  fi- 
gliuoli, che  oggi  ignorano  la  differenza  dal 
bene  al  mal€,  eglino  vi  entreranno:  e  ad  «Mi 
darò  la  terra ,  ed  ei  la  possederanno. 

HO.  Ma  voi  Inr liuti-  indietro  e  andatevene  nel 
deserto  per  la  strada,  che  mena  ai  mar  rosso. 

le  vostn*  qucri'le ,  avendo  alcun  poco  diffidato  d«Ua  co- 
staiiii- proii'/ioii  <li'l  Slgacwj  M  ooBdinHo  a  uoo  aMtIn» 

i  piedi  in  quel  paese. 


^  y  ui^cd  by  Google 
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41.  *  Et  rcspondistis  milii  :  Peccavimus  Do- 
mino: asccndcmus  et  pii^nabiintis,  siriit  prac- 
oepil  [k)ininus  Dcu-S  no^lcr.  Ciimqiir  iiiAtturti 
armis  pergeretts  in  inoaleiDj  *  A'um.  U.  kO. 

hi.  Alt  niilii  Donimn:  Die  ad  cos:  Nolilo 
ascendere,  neque  pugoelis,  non  enim  sum  vo- 
biseum,  ne  cadatis  corani  Inintcit  Testris, 

43.  Locotui»  sum  et  non  audistis:  sed  adver- 
amtea  imperio  Domini  et  tonenlcs  niperbia, 
ascendistis  in  ninnlein. 

44.  llaque  egressus  Amorrbaeus,  qui  liabita- 
btt  in  montibvs,  obfiani  veniens  peraecoliia  est 
Tos,  sicut  soit-nt  npes  pMwqai:  et  eeddit  de 
Seir  usquc  liornia. 

M.  Oinique  reversi  plorarelis  coram  Domi- 
no,  non  audivlt  TM,  nec  foci  vcslnw  voluita- 
cquic^cerc. 

%0.  Sedistis  eifo  in  CidealNiiiie  auillo  lem- 
pore. 


hi.  E  vùt  mi  risp<mde»te:  Abbirnn  peccato 
contro  il  Signore  :  noi  onderemo  e  combatte- 
remo ^  come  ordinò  il  Signore  Dio  nostro.  E 
mentre  voi  armati  di  tutto  punto  v'  incammi- 
navate  veno  U  monte, 

h2.  Il  Signore  mi  di-we  :  Fa' lor  s^apere , 
che  non  vadano  e  non  combattano,  perocché 
lo  non  tono  con  essi ,  affincM  non  ruttno  ab- 
battuti a'  piedi  de'  loro  ncniici. 

43.  Io  parlai  e  voi  non  mi  ancoltaete:  ma 
andando  contro  al  eomomfo  «M  Slgnentgoi^ 
(li  i^uperfiiu  .^nlistc  al  monte. 

44.  AUora  V  Jmorrluo,  che  abitava  neUa 
montagna ,  vi  venne  1neo$tiro  e  vi 

come  «Of/f(OHO  nssaltare  If  api:  e  feto 
di  voi  da  Seir  fino  ad  Horma. 

45.  E  al  tNMfro  ritorno  piangendo  voi  di- 
nanzi ni  Signore,  egli  non  Vt  aieoUtò,  nè  ooUe 
esaudire  le  voci  vostre. 

4G.  steUe  dunque  a  tederò  ptr  tungo  tentpe 
o  Cadetbame. 


4*.  Ohm  et/tiem  MBMallan  b  a/i. 


CAPO  SECONDO 


Si  ramMtmaram  i  ben^i  /atti      Dio  al  pofolo.  Proittizione  di  combattere  contro  Moab 
«  eoHtr»  MHumm.  È  viiU9  U  re  di  Stàan,  «I  é  aeaifai»  U 

1.  ProfecUqae  inde  venimus  in  solitudincm , 

qiinp  ditoil  ad  mare  nibrtim ,  sii  iil  [iiilii  dixp- 
rat  l)ominu!<  :  et  circuiviiuu;»  niutilciii  bcir  luii- 
go  tL'ni|K)rc. 

3.  Dixitquc  Dominus  ad  me: 
3.  Sufficit  robis  circuire  montem  ittvm:  ile 
contra  aquilononi: 
A«  1^  populo  praecipe,  diocns:  Ttnnsìbilis  p<'r 


leraitnea  fratram  fettraram  iliomni  Esaù, 
luÌMlant  in  Seir  et  tindMint  vm. 


qui 


8.  Videle  ergo  diligentcr,  ne  movcantfnl  eon* 

Ira  cos:  ncque  mini  (ImImi  v<ll(i^  de  terra  co- 
nini,  quantum  potcsl  uuius  pcdis  calcare  vv- 
stifinni,  quia  in  possessionem  Esaa  dedi  montem 
Seir. 

G.  Gibus  cmcli)>  ab  eis  pecunia,  ci  cumcde- 
Us:  aqnam  emlan  baurietis  et  bibctis. 

7.  Doniinu:»  Dcu»  luus  bcncUi:iil  tibi  in  omni 
opere  manuum  tuarum:  novit  iter  tanni:  qno* 
modo  tiaiisicri-i  solitiidiiicm  banc  magnam ,  por 
quadragiiila  annu»  babilaiis  lecuiu  IXtwiou^  UtiUS 
taw,  et  nibll  tiU  defuiL 

8.  Cumqnc  transisscmus  fralres  noslnis  lìlios 
Esaù,  qui  lialiil.il)anl  in  Seir  [ht  viam  campc*- 
strcm  de  Elalb  et  de  Asiongabcr,  venimus  ad 
iter,  qnod  dudt  in  deaertum  Moab. 


1.  E  partiti  da  quei  /Hogfo  ffiunsemmo  mUa 

solitudine,  che  mena  al  mnr  ro^o ,  come  mi 
avea  detto  il  Signore:  e  girammo  attorno  al 
monte  Seir  per  molto  tempo. 

2.  E  il  Signore  mi  diene: 

3.  Abbastanza  siete  andati  girando  attorno 
a  (juesio  monte:  andate  rerso  settentrione: 

4.  £  tu  fa' sapere  at  popolo,  e  digli:  rat 
passerete  lungo  i  confini  d^voetri  fratelli  fi- 
gliuoli ili  iis.  ni ,  cte  oNfano  in  Seir  e  avranno 
paura  di  voi. 

8.  fot  però  guardatevi  attentamene  dt  non 
alhirciir  lirifjit  con  p<<<i  :  pi-mrcliè  ilcUa  loro 
terra  io  non  darò  a  voi  neppttr  quanto  può 
mleame  un  sol  piet{e,  eondosstadti  H  monte 
di  .Srir  r  Un  (luti)  in  d'nninin  ad  E-san. 

6.  Comprerete  a  ilxnaro  contante  da  essi, 
queOo  che  mangerete ,  e  V  Mqua  che  olMn- 
gercte  e  f>crete. 

7.  H  òiynore  Dio  tuo  ti  ha  bmedetto  in 
tutto  quello  che  tu  hai  intrapreso  :  egli  ha 
avuto  cura  del  tuo  viaggio:  (rirordnti)  come 
tu  hai  traecorsa  questa  mtta  solitudine  per 
quarant  anni  dimorando  teeo  il  Signore  Dio 
tu»,  e  non  ti  è  mancato  nulla. 

H.  E  quan'io  avemmo  pas.sftli  i  nostri  fra' 
tvlli  i  figliuoli  di  Esaù ,  i  (jaali  aln'favnno  in 
Seir  per  la  ria  piam  da  Elath  e  da  .-taion- 
gttber,  giunge mnuì  alla  strada  che  conduce  al 
deserto  di  MfnA. 


i.  PatMereie  ce.  Gì'  Idumei  da  principèo  nrgnninn  U  pWM^  aia  dipoi  dmeUcr  pcrmcilalo  «hneiio  porgli  aUini  ooalial. 
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9.  *  Diiilqne  Douiìiiits  ad  me:  Non  pugnes 
eoDtfa  MotbilM,  nec  ioeas  adrersus  cos  prae- 
liuQi:  non  enim  dabo  Ubi  (|Lii(Ji]uani  de  terra 
«min,  qni«  fiijis  tot  Inulidi  Ar  in.poueaùo- 
DOB.  *  mm.  91.  15. 

10.  Emìm  primi  fucrunt  liahilatorcs  oius,  po- 
pulus  magotts  ol  validus  et  Um  excebus,  ul 
de  BtoidiD  stirpe  quasi  giganlcs  credcrentur, 

It.  Et  caseat  similea  filiorujii  Eoacim.  Deni- 
que  HMUUie  appellaal  eos  Emlnt 

13.  In  Scir  auU>m  prius  habitaverunt  Horrliaci: 
quibus  eipulaia  atque  delelU  ,  babitaverunt 
Éà  iM»  lieat  Mt  Imel  to  lem  peiaenlo* 
aia  ime,  qaain  dedit  1111  Domtaw. 

fS.  flwgentes  eifo,  ut  lnMÌra«M  lorrea* 

lem  Zared,  venimus  ad  eum. 

14.  Tempus  autem«  quo  anibulavimus  de  Ca- 
desbame  usque  ad  Innaituin  lorrentia  Eand, 
tri<;int.i  et  orlo  annorum  fuil,  donec  consume- 
retur  umiiis  gciieratio  hominum  bellatorum  de 
caalrit,  aieul  fauafent  Oemlniia; 

18.  Cuios  maona  fuit  adversum  eos,  ut  in- 
teri nnit  de  castrofnm  nedìo. 

16.  Pastqnam  aniam  unirmi  eacideninl  pu- 
gna tores  , 

17.  Loculus  eai  Dominus  ad  me,  dicciis: 

18.  Tu  Iranaibi»  liodie  lermiooa  Moab,  ur- 
bem  nomine  Ar: 

19.  ' El  aiTodL'iis  in  vicina  fìlioruiii  Ammon, 
cave,  ne  pugucs  oontra  eoe,  nec  oiovearis  ad 
pnelian:  nra  eoim  dabo  Ubi  de  terra  llionuii 
Ammon,  qaia  iliia  Lolb  dmU  ean  in  poaaes- 
aionem. 

20  Terra  gtgantum  reputata  est:  et  in  ipsa 
oliai  babiUverunt-gigantes,  quoa  Anunonitac  TO' 
cnni  lomaomin, 

31.  Populus  magnus  et  multus  et  proccrae 
longiludinis,  sicut  Enacim,  quo»  delevit  Ltomi- 
Bue  a  fuie  eoram,  et  fèdi  flka  babilare  pm» 

SS.  Sicut  fiiceral  filiis  Esaù,  qui  babitant 
io  Seir,  dflieoi  Bonbaeos,  et  terram  eornm  il- 
y»  tiadeoa,  qww  poaiideat  nsqne  in  pincaena. 

SS.  Heraeoa  qnoqoe,  qui  baUtabant  in  Ha- 

serim  usque  Gazam,  C^ppadoces  expulerunl: 
qui  egressi  de  Cappadocia  deleveruut  eos  et  babi- 
lavenul  prò  iUia. 

St.  Sorgile  et  translle  torrenlem  Amen:  Ee> 
ce  t  rad  idi  in  manu  tua  Sehon  regem  iiesebon 
Amorrbaeom:  et  terram  eiu»  incipe  poasiderc 
et  eommitle  adfersoa  enm  praelium. 


9.  £  /I  Signore  mi  diste:  Non  tluzzicare  i 
Moabiti  e  non  venir  con  e$$i  a  battaglia:  pe- 
rocché in  non  ti  darò  un  palmo  della  toro 
terra ,  perchè  ho  dato  Ar  in  ftomlnto  a'  /l> 
gUmli  dV  Itìt. 

10.  I  primi  \'U'ìi  nhitalori  furom  gli  Emim, 
popolo  grande  e  valoroso  e  di  tal*  statura^  che 
ertm  quoti  ereduH  giganti  delia  stirpe  di  SS- 
naciin, 

11.  E  »omigliaoano  i  figliuoU  di  Enadm. 
Flm^nmte  i  MòabM  H  tMamtmo  Smim. 

li.  Ma  Tifi  priexe  di  St'ir  abUnron  prima 
gli  Horrhei,  e  cacciali  e  distrutti  guetti,  lo 
abitarono  i  figUtuM  H  Età»,  coma  km  fkUo 
Israele  nella  terra,  che  or  potthdo,  aoèmdih 
gliela  data  il  Signor9f 

49.  et  preparammo  Mara  «  paatare  il  lor- 
rente  Zared,  dove  giungemmo. 

14.  E  il  teinpo  del  nastro  viaggio  da  C'a- 
deebame  fino  al  passaggio  del  torrentt  Zanà, 
fu  (li  trentotto  anni  affinchè  si  conxtunaifse 
dagli  alluyyiamenti  tutta  quella  generazione 
df  uomini'  atti  atta  pttrra,  toapKtmo  omo 
giurato  il  Signore; 

18.  La  Viano  del  quaUi  agi  contro  di  coloro, 
facendoli  perire  in  mezzo  agli  alloggiamenti. 

16.  Ma  dopo  che  furono  morti  tutti  quM 
che  erano  atti  alta  guerra, 

17.  Il  Signore  mi  parlò,  e  disse: 

18.  Tu  oggi  pa$$erai  i  confidi  di  Moab  e  la 
città  di  Ar: 

19.  E  giungendo  in  vicinanza  de'  figliuoli 
di  Ammon ,  guardati  dei  far  loro  guerra  e 
daK'eOkteear  mMOa:  eontfosttatM  io  non 
darò  a  te  veruna  jjarfc  della  terra  de'  fìnliuoU 
di  Ammon  ^  perciò  io  la  diedi  in  dominio  a'fi- 
gHuott  di  Lolh. 

20.  Ella  fu  creduta  terra  di  giganti:  e  l'abi- 
tarono una  volta  i  giganti  detti  dagli  Ammo- 
niti ^fmxommim , 

91.  Popolo  fjrande  e  numeroso  e  di  alta 
Statura,  come  gii  Enadm:  il  Signore  gli  ster- 
minò per  mano  degU  Ammoniti ,  e  fimff /»> 
ce,  che  vi  abitassero  in  luogo  di  quelli, 

aa.  Come  avea  fatto  pe'  figliuoli  di  Esaù, 
tà»  abitano  In  Seir,  avetido  distrutti  gli  Hor- 
tM,  e  la  terra  di  questi  dando  a  quelli  ^  la' 
quale  essi  occupano  sino  al  di  d'oggi. 

SS.  GH  Seoet  parimente,  i  quaU  abitavano 
in  Haserim  fino  a  Gaza ,  furono  discacciati 
da'  Cappadoci:  i  quali  usciti  dalla  Cappado- 
cia gli  eteminarano  e  vi  aòttorono  in  luogo 
di  quelli. 

<ìK.  Su  via  passate  il  torrmfe  Amon:  Ecco 
che  io  ho  dato  in  jwler  tuo  Sehon  re  di  JSh- 
sebon  Amorrheo:  comincia  ad  occupare  la  terra  . 
di  lui  e  fagli  guerra. 


9  Ho  dato     ec.  Ar  era  la  cqilUIe  de'  MoabiU.  Tmtommim  O^Uka  teMirtM,  eèmimwoti.  Ondai,  dm 

la.  Come  ha  /atto  liraete  nella  Urrà ,  che  ar  pmitée.  alno  qM^nadarfai  «  olw  SOM              ZudB ,  Cm. 

Nella  (erra  che  apparteneva  a' due  re  Sebon  e  Og,  la  quale  XIT.  a. 

era  gU  tUU  conquUtaU  dagl'IiradiU.  n.  fin  Atnm.. .  .JwmfiiMeaeeiati 4^ C^faioeL  Vedi 

aa.  IMtf  4e§U  jimmmUi  Zomemmnim.  «mU  fwok  Oca.  a.  l«. 

BUBU  m  /.  SS 
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.  Ilodie  iadpiam  miUere  lem» rem  alque 
formidincnt  tuani  in  populos,  qui  bahiUnt  sub 
omni  coclo:  ut  audilo  nomine  tuo  paveaut  .et 
in  morem  pirlurientiain  oonlremiacaol  et  dolo- 
re teneantur. 

50.  'Misi  ergo  ouncios  de  solitudine  Cade- 
nolli  id  Sehon  fegen  Beteboo  vctbla  paclfcis, 

dicons:  *  .\rim.  21.  21. 

37.  TransilMinus  per  terram  luam,  publica 
gradieannr  via:  non  deellnabimu  neque  ad  de- 

iteram,  neque  ad  .sini»lnim. 

38.  Alimenta  prelio  vende  nobis,  ut  vesca- 
unr:  «(aam  pecunia  Wbne  et  aie  Mbeoras. 

Tantum  est,  ut  nnbis  cnncedas  transitum  , 

39.  Sicut  fecerunl  iìlii  Esaù,  qui  liabilant  in 
8eir,etllMbitae,  qui  morantar  in  Ar:  donec 

vcniamus  ad  Jordancin  et  tnins(MTnu«i  .ni  ter- 
ram, quam  iluminus  Deus  ht)!>tfr  dalurub  est 
oobis. 

30.  Noluilque  Scbnn  rcx  Hi-M-boti  darò  no- 
bi8  tran^ituni:  quia  iniliiravcrat  Duminus  I)cui> 
tuus  spiritum  eius  et  olilìrmaverat  cor  illius, 
ut  traderehur  in  nwnus  tuas,  sicut  uunc  videa: 

51.  *  Dixitquc  Dominua  ad  me:  ecce  coepi 
tibi  tradere  Selioa  et  temm  eiu»,  incipe  po6- 
iidere  eam.  *  Amos  3.  9. 

53.  F^re:ssu$qQe  est  Soboti  obviam  nobis  cvm 
emDi  poiNilo  suo  ad  praelium  in  iaaa. 

55.  Et  tradidit  eam  Domious  Deus  nosler  m»> 
Ma  t  pereus^inlalqae«■m  cam  liliia  ania  et  emoi 
popolo  suo.  .* 

54.  Conctasque  nrbes  in  tempore  ilio  cepi- 
mna,  ìnlerfectis  liahitatorihus  earuni,  viris  ac 
mniierìbu»  et  parvulis:  non  reliquimus  in  ei» 
quidqnam , 

3».  Absquc  iumontis,  quac  in  parlem  rene- 
re praedantium,  et  spoiiis  urbium,  quaa  ce- 
pimns, 

3(ì.  Ab  Aroor,  quac  est  super  ripam  torren- 
ti» Arnon,  oppido,  quod  in  valle  situm  e»t, 
wqae  Galaad.  Non  (uit  vieus  et  civitaa,  qoae 
nostras  efFii^'cret  manna:  OflUiea  tradidit  Oomi> 
nus  Deus  nuslcr  nobis, 

57.  Absqne  terra  filiorum  Ammon ,  ad  quam 
non  accessimus:  et  cuncti»,  qiiae  adiacent  tor- 
renti Jeboc  et  urbibus  oioulauis,  universisque 
leda,  a  quibna  nea  prabiboit  Donimia  OeiM 
naaler. 


35.  Oggi  io  principierò  a  far  ti ,  die  ab- 
Man  di  te  paura  e  tpavtnto  i  popoli, 
stanno  sollo  qualunque  parte  del  cielo:  tal- 
munte  thfsM'mttìr  U  tuo  nome  af  ebigottiseano 
e  tremtno  e  »tmo  in  affhnno  a  guisa  di  don- 
na ,  che  ptrrtoriscf . 

36.  Io  adunque  mandai  dalia  soUituUne  di 
Cadtmotk  ambaaetatori  a  Sehon  re  df  Ana* 
bon  con  parolf  di  /w/cc ,  ilin  nilo: 

37.  Noi  passeremo  pel  luo  paese  ,  cainmi- 
neremo  per  là  strada  nuuHrai  non  toreerem» 
nè  a  destrn ,  «/■  a  sinistra. 

38.  rendici  a  denaro  contante  i  viveri  per 
stMentarttf  faed  pagar  V  aoqmn,  dunùtèe- 
remo.  Solo  permettici  il  franaito, 

39.  (  Come  hanno  fatto  i  figliuoli  di  Esaù, 
che  abitano  In  Seir,  o  I  MoakUtt  de  «teiww 
in  .-fri  per  sinn  a  tnnfn  chi-  arriviamo  al  Gior- 
dano ed  vnlriniiM  nella  terra,  che  il  Signore 
Dio  nostro  darà  a  noi. 

30.  \nn  volle  Srhon  re  di  /fexebnn  permrt- 
lerci  il  transito  ■■  pen  hr  il  Signore  Dio  tuo 
acetm  inéurata  la  sua  mente  e  serrato  a  hU 
il  cuore,  affinchè  eyli  fimc  ablnndonato  Ut 
tuo  potere,  come  oggi  tu  vedi: 

5t.  E  il  Signore  disse  a  me:  Eeeo  olio  io 
ho  principiato  a  darti  Sehon  e  U  tm  fNMN, 
comincia  tu  a  possederlo. 

32.  E  Sehon  usci  incontro  a  noi  con  tutta 
la  sua  gente  per  ossiMrei  in  Iosa. 

53.  E  n  Signore  Dio  nostro  ce  b  dtf  Malto 
tuani:  e  h  ponemmo  in  rotta  €0*  tliot  ^huU 
e  con  tutta  la  sua  gente. 

SI.  B  attora  prendemmo  tntle  k  oUtà,  no- 
ci si  gli  abitanti  ili  cs^ic  ,  uomini  e  <lnnnéenr 
gozzi:  mn  vi  lasciamino  anitna  viva. 

Toltine  i  firstianii  che  fitmtin  predali, 
e  le  spoglie  delle  città  che  furono  da  noi 
oeenpate, 

30.  D(i  frner  (città  situata  in  una  valk 
sulla  ripa  del  torrente  Amon  )  sino  a  Galaai. 
JVON  Vi  fu  bofpo,  0  città  t  dba  potesse  sottrar- 
si alla  nostra  pn^tnnza:  tutte  le  diede  ttSh 
gnore  Dio  nostro  a  noi, 

57.  Eccettuata  la  terra  de'figtiuett  di  Jm- 
mon ,  alla  quale  non  ci  arcnufnmmn  :  e  tutta 
la  regione  adiacente  al  torrente  Jef)oc  e  le 
città  della  montagna  e  tutti  i  luoghi ,  da'  qmitt 
il  Signore  Dio  nostro  ci  fanne  loiUnnL 


CAPO  TIBZO 

Battaglia  contro  Og  re  di  Baum  di-l  letto  di  Ini.  Parzwnt  delle  due  tribù  e  messa,  oltre  U  Giordano. 
Mo»f  ir.vn.  .uit'jii  .onre.i,,':,  ,1,  rntrmrt  wMa  Uff  pimurnss;  ma  Dh  fliél»  mege.  Ceafsrta 
Gio*ue  a  debt tiare  gli  altri  Ckatutnet. 

1.  Itaque  conversi  ascendimns  per  iter  Ba-  1.  Per  la  qual  cosa  volgendoci  (in  altra 
un:  *egr^usque  est  Og  rex  Basan  in  occur-  parte)  salimmo  per  la  strada ,  che  va  a  Ba- 
sala nà^  com  popnio  suo  ad  bellandum  in  san:  e  Og  re  di  Basan  ci  si  fe* incontro  con  tutta 
Edrai.              *  ffum.  31.  33.  Inf.  30.  7.  la  sua  gente  per  venire  a  bottai  in  Sdrai. 
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%.  Diiilqile  Dooiinus  ad  me:  Ne  tiUMemn; 

quia  in  rti.mu  tua  tradìlus  est  cum  oinni  po- 
pulo  ac  terra  sua:  (aciesque  fi  '  sicut  fecìsti 
Sehon  regi  AmnliMoniiii,  qui  habiiavìt  in  tic- 
tebon.  '  Num.  11.  34. 

3.  *  Tradidil  pi^o  Dominus  Deus  noster  in 
naoibus  nostris  ctiam  Og  regem  Basan  et  ani- 
rersiini  pupuluni  eius:  pcrcussimiuque  eos  usque 
ad  inlernecionem ,  *  Ibfd.  91.  SS. 

^.  Vaslantes  cunctas  civilates  iilius  uno  tcni- 
poret  non  fuìl  oppidum,  quod  nos  etTugcrot  : 
texagfnia  urbea,  onnem  regloncm  Argob  regni 

Og  in  ISa'i.iii. 

5.  Cnncliic  urbes  eranl  nionitae  uturis  allis- 
aimis,  poriisque  et  Teelibua,  absqaeoppiilia  in» 
Bunions,  qiiae  non  liabebant  iinmis. 

6.  Et  delevimus  eos,  aicnt  fecerauius  SeJiou 
Ngi  HeatixMi,  diipenleBlea  obumoi  civitalem, 
TiramBe  ae  ■Mritares  et  iMumriaa: 

7.  iumenla  auten  et  apolia  urbiom  diripol- 

mus. 

8.  Tuliiuusque  ilio  in  tempore  terrain  de  nia- 
■Q  duoraoa  ragnin  AnorriueomiB,  qii  enml 
trans  Jordanem ,  a  lomDle  AnoB  naqae  ad  atra- 

lem  HcrnioD, 

9.  *  Quem  SidooU  Sarioo  rocant  et  Amor- 
rbaci  Sanir:  *  Infr.  ^.  hH. 

10.  Onines  civilates,  (|uae  silae  suiit  in  pla- 
nitie  et  universaiii  terra  ni  Gaiaad  fi  Basan  usqoe 
MA  Seldia  et  Sdrai,  cinlates  regoi  Og  in  Basan. 

ti.  Sol  US  quippe  Og  rex  Basan  restiterat  de 
stirpe  gigantum.  Monstrator  lectos  etos  ferreos* 
qui  est  in  Rabbatb  filiomm  Ammon,  novem 
,   etlbitns  liabfns  iongilntlini^;  i-l  qualuor  laUludi- 
nis  ad  mensuram  cubili  virili*  manus. 

12.  Tfrrainque  possfdiiniis  tcniporc  ilio  ab 
Arocr,  quae  «ti  super  ripara  lorrenlia  Arnon, 
asqw  ad  nediam  partem  inontiaGaIaad:etcÌ- 

VilatM  lllius  •  (ledi  Kiiln-n  ci  (..ul.  *  Niim.  Z'I.  '19. 

iS.  ftetiquani  aut«m  parteui  Galaad  et  o- 
nnein  Basan  regni  Og,  Iradìdi  medìae  tribai  Ha- 
nassf ,  omnem  rrgionem  Argob:  OUClaqiie  Bisra 
Tocalur  Terra  gigaulum. 

l'I.  Jair  filius  Manasse  possedit  omnom  ro;;io- 
nem  Argob  usque  ad  lerminos  Gessuri  el  Ma- 
chati.  Voearilqne  «s  oonioe  ano  Basan,  Ha- 

4.  E  Mio  il  fnu$e  di  Argob.  Sopra  qon^tn  nome  di  Àr- 
gob  t*mi>  varie  le  con^t'lturc  desi'  InU-rpri'ti,  e  lullc  lii- 
ce'rte:  fati  è  certo,  rtic  i-r.i  un  |>,ii'>.r',  o  (ll^t^l■lln  ilei  ri'- 
HIIO  <li  (>a.   -Vlcuiii  iliinii  i  a  (]iii-^tii  iiniiir  i.iiia  ilrrl i .i/ii i 
iu> ,  M'coiiilu  U  quale  terrebbe  a  fcìguilirare  terra  grastu, 

Basan. 

r,.  mi,.-  ,jv  ,n, inve  rtibili  eaMOUt  «c.  1  LXX  «Mv  la 

moltissime  citta  de  l'ItTezd. 

9.  (  ili  I  Sidoni  tianii'i  il  mmir  te.  L' HiTmon  riiluDqiiP 
era  chiamato  Sarum  da'  hV mei  i'  Sanir  dagli  Amorrhf  i,  e  iit>l 
capo  IT.  48.  gli  f.  il.iln  .incln'  il  nora<>  di  Sion  ,  ovvero  Sron  ; 
questi  WNBl  furono  impocti  d*  divani  pointt  a  pMti 
dlwne  dd  aMtaftM  iMnla. 


9.  E  il  Signore  disse  a  me:  Noi  ttwwm 
jurocchè  ftjti  ì-  stato  (luto  in  tuo  potere  con 
tutta  la  .sua  gente  e  colla  sua  terra:  e  farai 
a  lui  quel  che  facetli  a  Sehon  n  difU  A" 
morrheij  che  abitava  in  Hesebon. 

3.  Diede  adunque  il  Signore  Dio  nostro  in 
nostro  potere  anche  Og  re  di  Basan  e  tutto 
U  «no  popola:  tnoigU  uccidemmo  dal  pritno 
alf  ultimo  j 

4.  Devastando  a  un  tempo  tutte  le  sue  cit' 
tà:  tum  vi  fu  città,  che  da  noi  si  salvasse: 
prendemmo  sessanta  città  e  tutto  f{  paese  dt 
.4r(jnft  retino  di  fttj ,  siijitori-  di  /ìn-'iiìi. 

B.  Tutte  le  città  eran  ditese  da  mura  al- 
Heslme  con  forte  e  contrafforti,  oltre  gVin- 
numerattili  casttdìi  ,  cìie  i-ran  scìizn  nuirntjlìe. 

6.  £  stermiuanvm  quella  gente ,  come  ave- 
utmo  fistio  dt  Sikon  re  di  Hadben^  Utrmt- 
nandù  in  Ogni  etUà  uomini  e  domuo  e  fitHf 
ciuUij 

7.  B  menemdo  vfu  i  beatami  e  lo  opogilo 

delle  città. 

8.  E  occupoinmu  allora  la  terra  posseduta 
defdme  re  jtmerrhet,  ete  «ron  di'  qum  doi 
Giordano,  dal  torrente  Jmon  fino  al  monte 

HermoHj 

9.  J  cui  f  Sidoni  danno  U  nome  di  Sarton 
e  gli   fmnrrhei  di  Sanir: 

.10.  £  prendemmo  tutte  le  città  poste  in 
pkmum  e  tutta  la  terra  di  Galaad  e  di  Ba- 
san fino  a  Selcila  ed  Sdrai ,  città  dei  regno 
di  Og  in  Betxan. 

11.  Perocché  Og  rs  di  Baoam  tra  rinum 
egU  il  solo  della  stirpe  de'  Gigmitl.  SI  moflm  . 
a  suo  ietto  di  ferro,  che  i  M  Babbath  effld 
de*  figliuoli  di  Ammon,  che  ha  nove  cubiti  di 
Imijfieatt  e  quattro  di  iarghexsa^  secondo  la 
mieura  del  etMto  ordinarlo  d^un  «ohm. 

l'i.  E  uni  (dlnra  occupammo  la  term  én 
droer,  che  è  sulla  ripa  del  torrente  dmom 
sino  al  meao  diefte  montagna  di  Gedemdt  e 
ne  diedi  le  città  a  Ruhen  e  a  Cnd. 

13.  £  i7  rimanente  del  paese  di  Galaad  e 
fufft»  quMo  di  Batan  del  regno  dt  Og,  lo 
axxeii?ìai  a  mezza  la  trihtt  di  Mana.<<.<(e  ,  con 
tutta  la  regione  di  Jrgob:  tutto  il  Basan  è 
ektemudo  Tara  dei  Giganti. 

ih.  Jair  figliuolo  di  ^rana.K.<ìe  entrò  in  pos- 
sesso di  tutto  il  paese  di  Argob  fino  ai  con- 
fimi di  eeoturt  0  di  JMSasftaM,  E  I  vOlaggl  dt 

II.  Uro  rimato  f'jli  il  ti^ìo  della  tlirpe  de' giganti,  httm- 
desi  in  qiii'l  p.-ii-M-  ;  pcrucrhe  in  altri  luoghi  si  trovavaa  tut- 
tora (li  (jiK-^li  uDiniiii  della  stirpe  de'  Raphalml ,  f  tdi  Gtn. 
\iv.       Jos.  \v. ,  li.  —  1.  Paralip.  \X.  6. 

.S"(  mostra  il  suo  letto  tli  frrro,  che  t  in  Rahbnth.  QuMta 
ritta  lu  poi  dptt.i  Vhitadflyhia  (  g.  Cirol.  ,  ed  Kum  Ii.  j, 
ed  dl.T  iTa  capitale  <|i'<>li  Ammoniti,  nelle  mani  (l>''i|uall 
rra  \enuto  ,  non  si  -ia  coinè  ,  quel  li'tto  di  Og.  Sono  fre- 
qiiiMiti  prcsHo  gli  riiitirhi  1  IfttI  ili  fiTro.  di  rame,  di  ar- 
gento .  e  lino  dj  oro. 

14.  Jair  ^limolo  di  Manatu.  Jair  deiU  tribù  di  Ma- 
nale. G««iirt  a  MartiaH  anndna  «Màdlaala  apili  dih 
l'Hemioo. 

Am  al  di  #  difi.  Mi  firtin  la  tal  friw  Ubi*  4HB> 


Digiiized  by  Google 


«19 


mTBRONOmO  CAP.  Ili 


volh-Jnir,  ì<l  esl,  VilÌM  Mr,  Itfque  in  prnoson 
tein  clieai.  *  JVum.  31.  3*. 

18.  Madiir  quoque  dedi  GaÌMd. 

in.  Ft  (ribtibiis  Hiihpn  ci  Gnd  dodi  de  terra 
(ialaad  usque  ad  torrenlcni  Arnon  aiedittm  tor- 
mili$  el  eoniiiiiiiD  Mqne  ad  tortenleoi  Jeboe, 
«ptl  est  lermiinit  lilionm  Aaumm: 

17.  fil  planilien  aolitiidlQia  alque  Jordanen 

ci  lerminos  Ccnerelh  usque  ad  mare  dcserli , 
quod  esl  saUissimum.ad  radia.>8  monlis  Fliasga 
con  Ira  orìenleiD. 

18.  Fraecepiquc  vobis  in  tempore  ilio,  di- 
cns:  Domino*  Deus  Tester  dat  vobts  lerram 
hanc  in  liercdflatem:  espedili  praccedilc  fra- 
Ires  veslriLs  filios  Israel  omnes  viri  robusli 

19.  Absque  uxoribus  et  panrulia  atgue  io- 
mentis.  Novi  cnim,  quod  plora  babealts  peco- 
ra et  in  urbibos  remanerc  debebunt,  qiias  tra- 
didi  vobis, 

30.  Donee  requiem  Iribuat  Dominus  fralribus 
veslrli,  ^cot  toIms  tribnit,  et  poasideant  ifMi 

ftiain  lerram.  ijii  uii  daUiriis  esl  eis  trans  Jor- 
danem:  lune  revertelur  unusquisque  in  posaes- 
sionem  soam,  qoam  dedi  TObis. 

21.  *  Josoe  quoque  in  tempore  ilio  praeoe- 
pi ,  dieens:  Oeoli  tal  Tidemnt,  quae  fecit  Do- 
minus Deus  vpslor  diinhtis  bis  rrgibus:  sic  fa- 
ciet  omnibus  regnU,  ad  quae  Iransilurus  es. 

*  iltan.  S7.  18. 

ìì.  Ne  timeas  cos:  Domiiv  Mia  Dm  Te- 
ster pugnabit  prò  vobis. 

SS.  Precatoiqiie  som  Doniaam  in  tempore 
ilio,  dicens: 

34.  Domine  Deus,  tu  colpisti  ostendcre  servo 
tao  magnitodinem  Uiam,  manumquc  fortissimam: 
ncque  enim  est  alius  Deus  vel  in  cwlo ,  vel  in 
terra,  qui  possil  facere  opera  tua,  et  compa- 
rari  iBrtitMliiiI  fyae. 

3B.  Transibo  igitur  el  Tidebo  terram  hanc 
optimam  trans  Jordanea  et  ■ODlem  ialun  ^gre- 
ginm  ^  LibaniuD. 

M.  fnlosqne  est  Domfanis  arihi  proptcr  tos, 
noe  exaudivit  inr.  sed  dixit  mibi:  Suffuil  libi, 
nequaquam  ultra  loqoaris  de  hac  re  ad  me. 

S7.  Ascende  eaennen  Phasgac  et  oculos  fuos 
circunifcr  ad  occidenlem  et  ad  nquilonom,  au- 
slnuoque  et  orientem,  et  aspice,  *  nec  enim 
Innailiis  lordanen  isliin.  *  Aif.  51.  S.  -  5«. 

SS»  Praedpe  Josoe  et  comibon  emn  atqoe 


nnsnn  rhiaiuò  col  suo  nome  ffavoth-Jaif ,  tioi 
Villaggi  Ui  Jair ,  fino  al  ili  d'oggi. 
IV.  Parimmte  a  MàeMr  to  éMt  GoteiNf. 

16.  E  (iHe  tribù  di  Ruben  e  di  Gnd  diedi 
del  paese  di  Galaad  fino  al  torrente  Jmon 
te  «mM  dd  kmiUi  €U  Umm  «tfoesMls  (Ino 
al  torrenti  Jtboe  ,  dkè  confina  eo^figUnolt  di 
yimmon: 

17.  B  te  pUmun  dei  tfsssrto  teismo  «I 

Ginrdnnn  p  il  ferretto,  che  confina  con  Cene' 
retti  fino  al  mar  del  deserto ,  che  è  grande- 
nunie  talato ,  e  fino  oUs  fidd»  dtl  montt  MiO' 
«ga  verwo  t  oriente. 

•18.  E  io  allora  ordinai ,  e  dissi  loro:  Il  Si- 
gnore Dio  vostro  dà  a  voi  quexta  terra  in  e- 
redità:  voi  tutti  uomini  robusti  andate  armati 
innanzi  a' vostri  fratelli  fègliuoU  d'imraele 

10.  Senza  le  mogli  e  i  fanciulli  e  i  bettia- 
mi.  Perocché  io  90,  che  avete  moUt  greggi  e 
questi  dovran  rtmanere  nette  città,  ^  io  vi 
ho  date, 

30.  Sino  a  tanto  che  il  Signore  din  ripoeo 
e^voetrt  fratelli ,  eome  h  ko  diate  a  wi,  ed 
eglino  pure  sic;/  padroni  della  terra ,  che  egli 
ad  cesi  darà  oltre  il  Giordano:  aUora  ognuno 
d!f  voi  tornerà  «effe  «ve  possessteffl^  ete  te  o< 
ho  date. 

11.  E  allora  eziantUo  awertU  Gioeuèj  di' 
eendogli:  Gli  oeeht  tnot  han  veduto  quel  che 

ha  fatto  il  Siijnore  Dio  rostro  a  que'  due  re- 
gi: lo  stesso  farà  egli  a  tutti  i  reami,  ne'  qwUi 
In  erOrerai. 

1^.  .Yon  li  temere:  perocché  U  Signore  Dio 
vostro  cointmtterà  per  voi. 

SS.  £  te  pregai  «Uora  U  SI§noni  e  «ttut: 

34.  Signore  Dio,  tu  hai  principiato  a  far 
amoteere  al  tuo  eervo  la  tua  grandezza  e  la 
possanza  delta  tua  mano  :  eoneiossiachè  non 
vi  ha  altro  Dio  o  in  cielo  j  o  in  terra,  che 
possa  fare  ^imI  du  fai  tn,  9  pangcnarai  a 
te  in  fortezza. 

38.  Io  adunque  passerò  a  vedere  quMa  terra 
si  buona  di  là  dal  Giordani»  e  fusi  Monte 
egregio  e  il  Libano. 

30.  E  il  Signore  et  adirò  meco  a  eema  tff 
voi  e  non  mi  esaudì ,  e  mi  di.<i<<e  •  7*/  baUt 
questo,  non  parlarmi  mai  più  di  tal  cosa. 

S7.  Mtmta  tutta  vetta  del  Phasga  e  gira 
V  occhio  ad  occidente  e  a  settentrione  ,  a  mez- 
zodì e  ad  oriente  ,  e  osserva:  perocché  tu  non 
pmmat  qud  Giordano. 

SS.  Di^i  taol  deetmmtl  a  Giotni  e  fini- 


ì  BOP  ìdmkto  coni,  ss  aon  b1<w<       iawiiii  fall'   Mail .  n  ainaisa .  Ai  psasia  a 
I  a  qae' vUlagil  il  aas  noBM.  per  cui  ho  Meato  tanto  e  soIMb  per  ta«ti  anal. 


n..i<ikWhtr  io  dMf  er.  A'telBBoU,  oatpalldilb-    lem  si  rdloe  •  qatlonatoftunoM  (M  U  Moria,) 

pel  MgrìfUio  d' fuoco  e  ral  qaal  monte  lo  m>  ,  dw  eart  vi 
drf  de$er1o,  che  è  gramdetnenU  Malato,    di  il  tuo  tempio.  NoUti ,  che  il  monte  egregio  e  il  Libam 
Oencnth  è  G«ncMKtti ,  ovvero  il    in  questo  loofio  liitnifleano  la  stesM  comi  .  came  vede»!  4b 
di TONriadS:. /^mH ÌWmm.    altri  luoghi  dellf  Scritture,  <lo«-e  II  monte  del  tca- 
plo  è  detto  Libano.  /  edi  ».  Girol.  mi  cap.  xvn.  di 
▼ala  a  dkv  penMl-  Etrrtt. 
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ronforb;  quia  ipse  praeceUet  popalun  itttun  el 
diiidel  m  temili  qoaiD  vìnin»  «s. 

30.  ItansiiiraMiiie  in  ville  €Mlni  bum  PUo- 
for. 


ficaio  e  ispira  a  lui  coraggio,  perocché  egU 
onderà  innanzi  a  questo  popolo  e  dMri- 
btUrà  la  terra  che  tu  vedrai. 

99.  E  noi  ci  fermammo  «dia  valle  «Urim- 
pmn  al  tmpio  4i  Phogor, 


CAPO  QUAETO 

JVojr  esorta  il  p'/x^ln  mi  m.ii-r; /irr  i  aimunilnmi  nti  dt  F>ii>  <i  mI  fWMMMtolY  i  U  tujìzj  (li  Dio  e  si  cot- 
l'  emltare  la  sh-tso  poputo.  Minacce  contro  i  prevanca4ori  t  fnihitìaiit  di  qualunque  immagiiu  , 
che  può  indurre  all'  idolatrìa.  PrtOc»  !•  «M  flwrl»;  •  «pam  frv  eitti  Mr»  il  Gtontan»  per  gli 

omicidi  involontari  e  eamali. 

(.  Et  nunc,  Israel,  aiidi  praeccpU  et  iudì-  i.  Or  adunque  mcoltu,  o  Israele ,  i  riti  e 
eia,  quae  ego  doceo  te,  ut  faciens  ea  ,  vi-  le  leggi j  che  io  t'insegno,  affinchè  osservan- 
VM  et  ingrcdicns  possidcas  tcrram,  quam  Do-  doli  tu  abbi  vita,  ed  entri  al  possesso  deUa 
itìnm  Deus  patram  Testrorum  datnitu  eti  fobì3.  terra,  che  il  Stgiton  Dio  de'  padri  mmIuI  dorò 

avol. 

1.  Non  addetis  ad  verbum,  quod  vobis  lo-  2.  Ifon  aggiungerete,  nè  toglierete  allapa- 
quor,  nec  auferetis  ex  eo:  custodite  mandala  rola,  ch'io  v' amuuuto:  oaservtite  i  eoman* 
Óoiniiii  Dei  Testri,  qiiac  ego  praecipio  Tobit.     damenti  del  Signore  Dio  voetro ,  i  quali  io 

intimo  a  voi. 

3.  *  Oculi  miri  vidcrunt  omnia,  qoae  fe-  5.  GU  occhi  vostri  luitmo  veduto  tutto  quel' 
di  Dominw  conlra  Bcelphcgor,  quonndoeon-  la  da  Stgmore  ka  fatto  eontro  Beelphegor, 
trimit  onnes  coltora  dm  de  medio  vostri.     com'egli  ha  anniehibUI  tatti  I mut adorinoli 

*  Jfum.  35.  4.   d' intomo  a  voi. 
%.  Vm  anten,  qvf  MlbaereUs  Donino  Deo      ^.  S  wti  dt»  Hate  wHH  eoi  Signore  Dh  vo- 
rcstro.vivilis  universi  iisr]ur  in  praospntemdiem,    strOj  siete  tuffi  in  t'ita  fino  a  questo  di, 

5.  Scilis,  quod  docuerim  vos  praccepla  atque  D.  f^oi  sapete,  come  io  vi  ho  insegnati  i 
inslilias ,  liesl  MndtTlI  mfliì  DomlDm  De»  preeettt  e  i  rIH,  quatt  il  signore  Dio  mh  a 
meiìs:  sic  fiKlCtiS  ea  in  lem,  qnan  poesenn»  me  gV  intimò-  rm^ì  mi  li  mettereff  in  eseeth 
ri  cstis:  zione  mila  terra  che  siete  per  possedere: 

0.  Et  obsenrabitii  et  implebitis  opere.  Haee      <l.  E  gli  osserverete  e  li  ridurrete  ad  eUtst' 
est  enim  vostra  sapientia  et  inloIlordH  mram    IO.  Imperocché  qfti  sta  la  voslrti  .capienza  e 
■  populis,  ut  audientes  anireraa  praecepla  iiaec,   in  prudenza  al  cospetto  deUe  nazioni,  affinchè 
diciot:  En  popolui  lapienB  ci  inlelligens,  gens  fUMls  udendo  raccontare  latti  foeM  comn»- 
raagna.  damenti,  dicano:  Ecco  um  pigolo  eagglo  e 

prudente,  popolo  grande. 

7.  Nec  est  alia  natio  tam  grandis,  qoae  ha-       7.  IVon  v'ha  certo  altra  nazione ,  per  gran- 
beat  dcos  appropinquanles  «bi ,  sicut  Deus  no-   de  eh'  ella  sia ,  la  quale  tanto  vicini  a  sé 
ster  adest  cnnetis  obsecralìonibns  nostrìs.  abbia  i  suoi  dei,  come  il  Dio  nostro  è  pre- 
eente  a  tutte  le  nostre  preghiere. 

8.  Qoae  e»t  enim  alia  gens  sic  inclyta ,  ut  8.  Imperocché  qual'  altm  nazione  v'  ha  egU 
babeal  eoeranoafas,  iostaque  indicia  et  mi-  eofonft»  flinafiv^  dke  tMla  e  ceremonle  e  re- 
vorsam  lo^'om,  qnan  ego  ppoponani  bodle  ante  gole  di  giustizia  e  tutta  la  letjge,  quale  è  quel- 
oculos  vestros?  la,  che  Ut  eeporrà  oggi  dinatui  agli  occhi  voetrif 

9.  Custodi  fgìtnr  temetipmrai  et  animam  taam  '  9.  Caetet^d  adunque  te  eleeeo  e  t  anima 
sollicito.  Ne  obiivisraris  verborum,  qnaevlde>  tua  con  mlleciludine.  IVnn  ti  dimenticare  delle 
runt  oculi  tui,  et  ne  excidant  de  corde  tao  cnn-  cose,  che  gli  occhi  tuoi  han  vedute  e  non  e- 


%,  fUm  0tttimttrtte ,  mè  toglknls  «Ite  pania,  cA* 
vt  amumzio.  Questa  pcolbUkioe  non  fa  nolto  oè  eoaliD 
la  IfWlUlone ,  che  InterpretA  gtMl  ch«  é  Krilto ,  n«  eoo- 
tro  I  ineeetti  anMlli ,  I  quali  sono  tirpe  alla  legge  per  Im- 
IMdInie  la  vlolailoae.  Ihgliere  vuoi  dira  non  far  quello 
che  è  comandaU)  ;  at/giunyere  vuol  dire  far  diversamente 
(la  quel  che  è  romandato  :  cosi  un  dolio  Interprete  non 
Mi>>i>etU>  a' p^Dle^f<m(i  Bisognerebbe  di  fattfi  secondo  ei>- 
sloro  condannar!'  non  vjIo  Giosuè  ,  Il  quale  molte  cos4« 
onliiK)  in  appresso  ,  m.i  aiiri)r  (.esu  (irinto  e  gli  Ajiostoli 
e  anche  lo  stesso  M^se  ,  il  quale,  cof.  xvii.  IO. ,  comandò, 

pena  di  uiorte,  cap.  xvu.  li. 


polo .  eh»  tHM  Dio  •  ala  ■»  iani  Mteikee.  CU 
amori  stoni  pnCml,  nou  motto  portati  a  fivarire  1 
GlmM ,  noo  han  potuto  Du*  a  rnsoo  di  todan  la  po- 

7.  Aon  p*  ha  certo  altra  nazione ,  ee.  fHama'  altra  na- 
xlone  ha  tanto  ramiliarl  con  tè  i  «uol  talli  dei  c  I  demoni . 
come  con  noi    familiare  il  solo  vero  [Mo ,  che  ritlMie  tra 

noi  nel  ^uo  tabernacolo ,  donde  ascolta  le  nostre  preghiere  , 
provvede  «'ncwlri  hljiogni .  ci  assiste,  ri  protesse  ci  ri- 
colmjt  de'  Kuoi  favori.  A  gran  ragione  queste  p^irole  fu- 
rono applicate  a  celebrare  1"  incomparahil  privilegio  del  po- 
polo CristiaDo,  il  quale  ha  sempre  seco  il  «uo  Dio  nell'  a- 
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ctis  dieb»  Tttae  loM.  DoeelM»  m  iliw  «e  ne- 
poles  luM, 

10.  A  dii'  ,  in  quo  stotLsti  corani  Domino  D«o 
tuo  in  Hureb,  quando  Uoaiinus  iocutus  est  mi- 
hi,  dieens:  Coogrega  ad  me  popalom,  nt  aa- 
diut  Mm)oni'<i  mvo^  et  discant  liniere  me  omiii 
ledipOffC,  quo  vivunt  in  terra,  doceantque  lìlios 

11.  Et  acce^M^lis  ad  radices  monti»,  qui  ar- 
debat  nsquc  ad  coelum:  erantqoe  in  co  lene- 
brae  el  nubes  et  caligo. 

13.  Ixtculosqoe  est  Uouunu:»  ad  \o»>  de  me- 
dio ifoit.  Vooam  tctìmiimi  eia»  aodittis  et  for- 
mam  penìtus  non  vidi»ti$. 

15.  *  Et  o»tendit  \obis  pactum  saoai^quod 
praecepit,  ut  facorctis,  ci  decem  rerlia,  qnae 
sctipait  in  duabiis  tabuli»  lapideis. 

•  Exod.  20.  21.  22.  et  «3.  eaplt. 

Ih.  Mibique  niandavil  in  ilio  tempore,  ut 
docerem  vos  caeremonias  et  iudicia«  quae  fa- 
oere  déberelis  in  terra ,  quam  posseMori  estis. 

45.  Cusl0(Ul«>  ij^ilur  .solliciU*  animas  veAlr  is. 
Non  vidùtis  aliquam  «imilitudiueni  in  die,  qua 
locotiB  est  Tobis  Dominm  in  Horeb  de  medio 

te.  Ne  furie  dccepli  faciali^  vobià  sculplam 
aimilitndiDem,  aut  iroaginem  mascvli,  rei  fe- 

minne , 

17.  Similitudiocai  umniuin  iumcnlorum,  quae 
aont  super  lerram,  rei  aTimn  mb  coelo  volan- 

tium , 

ib.  Atquc  rcplilium,  qnae  moventur  iu  U>r- 
ra,  Mve  piaciiiai»  qoi  nib  lem  monalur  in 

aqilìs: 

19.  \e  furio  ulcvatii»  ocuiis  ad  coelum,  vi- 
deu  lAleni  et  lunam  et  omnia  astra  coeli,  el 
errore  deoeplus  adoros  ca  et  coias,  quae  crea- 
vil  Dominu!»  Deas  luu»  in  luinistcrium  cuucli» 
genlibos»  qnae  aab  coelo  siinL 

20.  Voft  autem  tulit  Dominus  et  ednait  de 
fornace  ferrea  /Egyplì ,  ul  babcret  populun  lie> 
redìlariain,  «icut  est  in  praeaeoti  die. 

lì.  *  lratiis(jiie  e.sl  Dominu;»  coiilra  me  pro- 
pler  sermoiies  vestros,  et  iuravil,  ut  uoo  trans- 
irem  Joidanem,  nec  ingrederer  lóram  optimam, 
qnam  daturus  est  vohis.  •  Sup.  1.  57. 

SI.  Ecce  morior  in  bac  bumo,  non  transibo 
lordanem:  n»  transibilia  et  poasidéMtis  «erran 
rgregiam. 

33.  Cave,  ne  quando  oblivisearis  pacli  Do- 
mini Dei  lai,  qood  pepigit  leenm:  et  facia»  libi 
scuiptam  Mmiiiindinem  eonim,  qnae  Ieri  Do* 

minus  pruUibuil: 


10.  j4  rmier  eulto  a  qmtrta  eaw  erettt. . .  im  tenijf» 
«fi  tutu  te  gema  te.  Queste  ptrotc  ponennn  in  chiaro  huw 
l'in^UUidiM  «  la  «faUCTM  di  quegli  uomini ,  i  qoaH  r<K 
non  dovali»'  •!  mIo  oMlon  toMpariarano  al  Mia,  «Hi 


xrmio  dal  cuor  tuo  per  tutti  i  gUm/L  dtUm 
tua  vita.  Tu  k  raccotUerai  a'  tuoi  /tfWimif  « 
nipoNy 

10.  Cominciando  dal  giorno ,  in  cui  tu  fo- 
sti dinanzi  al  tuo  Dio  a  Hortbj  allorché  U 
Stgnùf»  parkmtmi,  e  «MMe:  Raérnma  «  me  il 

].(ili'!ln  .  fiffìiirììf-  rifinii  le  niir  pnrolf ,  e  impa- 
rino a  tem*:rìm  per  tutto  il  tempo  ctie  vi- 
tfono  $uUa  tem ,  e  dò  HtugitiiM  «*lon>  /!> 
glivoli. 

11.  E  voi  ri  appressaste  alle  fnUle  del  monle, 
il  qwUe  ardeva  insitio  al  cu  lo:  ed  era  rircon- 
((affi  dn  una  tenebrosa  nuvola  e  da  ruligine. 

l'i.  E  il  Siffnore  portò  a  voi  di  nwzzo  al 
(meo,  rai  uiUMe  la  $ua  voct,  mm  «o»  MdMid 
figura  akuna. 

iZ.  Ed  ei  notificò  a  voi  la  iua  athamza, 
la  quale  vi  ordinò  di  custodire ^  e  i  dieci  co- 
tnaudatnenti ,  du  egli  uriue  te  due  tavole 
di  pietra. 

Ih.  K  a  me  ordinò  allora ,  che  vUnsegaoMtt 
le  ceriiMnit  e  le  leggi,  che  dovwate  osservare 
nella  terra  dt  cut  avrete  H  domfniù. 

15.  Custodite  adunque  con  molta  curn  le 
anime  voatre.  fot  non  vedeste  figura  alcuna 
in  quel  giorno  ,  in  eui  il  Signore  partami 
dall' Horeti  di  inrzzn  al  fuoco: 

16.  Badale,  che  syraziatatnente  ingannati 
non  vi  f&rmiate  nppreseniamsa  tcoiptta ,  od 
iininngine  di  vnino ,  o  iti  donna, 

17.  O  itHmagine  di  qualunque  animale  di 
quei  efte  «omo  tuUa  terra ,  o  di  ueeeUi  che 
volano  Kutlo  del  cielo, 

18.  O  di  rettili,  che  strisciano  sopra  la 
terra,  o  di  pt$ei,  i  qtuM  stanno  sotto  terra 

tivlle  acque: 

19.  Che  u  caso  alzando  ijli  ficchi  al  cielo  e 
vedSndo  il  xole  e  la  luna  e  tutte  le  stelle  del 
cielo  ,  tu  non  t' induca  ingannato  ad  adorarle 
e  a  render  cullo  a  queste  cose  create  dal  Signore 
Dio  tuo  in  servigt»  di  tutte  lo  geaU,  dke  seno 
sotto  del  cielo. 

10.  Aia  il  Signore  vi  prese  e  vi  trasse  dalla 
fornace  ferrea  deli  Egitto  per  avere  un  popo- 
lo, <Ae  fosse  sua  eredUà,  come  avviene  al  di 
d*  oggi. 

21.  Ora  il  Signore  si  sdegnò  meco  a  cau»a 
deUe  vostre  paroU,  e  giurò,  che  io  non  pas- 
serei il  Giordano  e  non  entrerei  nella  terra  , 

otli))ta  ,  die  eijli  dirà  n  mi. 

32.  iScco  che  io  muoio  in  questo  luogo,  non 
passerò  «  Giordano!  oot  lo  paaienrtae  aoreie 

padroni  di  un  bel  paese. 

23.  Bada  di  non  dimenticarti  giammai  del 
patto,  efte  /I  Signore  IHo  tuo  ha  fmaato  oon 

te:  e.  di  non  farli  invnnijine  scolpi tn  di  quelle 
cose,  delle  quali  il  Signore  ti  ha  vietato  di 
fartu: 

luna ,  alk  ctdie  fatte  da  ini  per  aenrire  a'vaalapgi  degli 
uomini.  Ma  ouervlsi  da  Uitta  qnesU  descrizione  di  Mosè 
Ano  a  qua!  srfno  si  (base  già  tanposswisla  dei  moudo  ogat 
■Marina  di  Malalrta. 
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54.  '  Quia  Dominus  Ueiu  luus  ignis  coosu- 
BMas  «t.  Deus  acnalatmr.    *  JMr.  il.  M. 

3K.  Si  }{enutTÌtis  fìHos  ao  nepotes,  et  morati 
fuerilis  in  terra ,  deceplique  feceriUs  vobis  ali- 
fBÉB  stmUitadliian ,  pttniilM  atlua  conm 
i>i^niin<)  Deo  nén,  ut  «am  td  incuDdiam  pio- 

16.  Tesi»  invoa»  liodie  coelnn  et  terram, 

cito  pcriliiros  vos  t'ssi'  do  lem,  f|iinm.  tninsito 
JordaJie,  ptxtóessuh  e»U!>:  uon  liubilabiUìì  in  ca 
loRgo  tempore,  sed  deMrit  voa  Doaàaoé, 

27.  Atquc  ilisperget  in  oronea  genlea:  et  re* 
nanebitia  paiici  in  natìeililM»,  ad  4|iias  tm  dn* 
durila  eat  Dominua. 

98.  IMqiie  senrietis  dlis,  qui  bomianm  na- 

nu  fabricali  suiit,  li^no  ci  lapidi,  qui  non  vi- 
deat,  nec  aadiaat,  nec  comedunt,  oec  od»» 
nntar. 

29.  Cumqiio  qiiacsioris  ibi  Doniinum  Dcum 
loum,  ioTenies  eum^  si  tameo  iolo  corde  quae- 
iiatis  et  tota  tribulalioiie  aninee  taae. 

90.  Fostquam  te  invencrinl  uumia,  quae  prae- 
dlela  flont,  novintaio  teaimre  rwcrteria  ad  Do- 
inlnum  Deum  tuura  et  aiidies  vori'ni  eius. 

31.  Quia  Deus  misericors,  Domiuus  Deus  tuus 
Mi':  BM  dinittaAt»,  nee  oouùbo  delebit,  neqoe 
obttvtscetor  pMii,  ia  «in»  inravit  patribas  tuia. 

55.  Iiitcrrnrr.T  do  dichiis  aritiqtiis ,  <|ui  fue- 
ruiit  ante  te  t'x  die.  quo  creavil  l)fu.<i  liuminea) 
super  lerrani,  a  .sunimo  coelo  usquc  ad  sa  ni- 
ni nm  fins.  si  facta  est  aliquando  imimeeoiodi 
res,  aul  unquani  cognitum  est, 

33.  Ut  aodiret  populus  voceni  Dei  loquentia 
«le  OMdio  Ignia,  aìcut  tu  aiidisti  et  fìiiati) 

5'i.  Si  fccit  Deu.s ,  ut  ingredcretur  et  tollc- 
ret  sibi  genlcm  de  medio  natiununi  per  teuta- 
tiones,  sigli»  atquc  porteiita,  per  pugnaiB  et 
roliustam  manum,  cxleiiUiiiiqtie  bracliiiini  t  t  lior- 
rìbiles  visionea,  iuxta  omnia,  quae  fecil  prò  vo- 
tila Doninoa  Deoa  Tester  in  /Kgypto,  TidenUlras 
eculis  tuis^ 

5tf.  ti  scires,  quoniam  Domiaus  ipse  Deus 
et  Doo  est  alias  praeter  eum. 

36.  De  nu  li)  te  focit  audire  vflcem  suam  ,  ut 
doceret  te,  et  in  terra  ostendit  Ubi  igncm  suuni 
amimMi,  «t  andlsti  verlM  tlMus  de  medio 
ignis; 

37.  Quia  dilexit  patres  luos  et  elegit  semen 
eorum  post  eoa.  *  Bdullqie  te  .praecedens  in 
Tirtale  ma  ugna  ex  Mfjft»,  *  JfewL  15.  SI. 


2.S.  Se  dnp»  .  .  .  <jiv>r  ptutalo  ai^ni  Irmjm  in  qufsla  Urrà, 
re.  ('Ai  t'Ami  <»>4r\;iiii>,  acoennani  qui  U  tempo,  cbe 
M-dr-^i'  il  i  Mos«>  tino  alla  caMMia  di  BiMIooIat  dw  di' 

cono  t'-»iTe  ili  Hy2  anni 

34.  Per  mezzo  di  tentazioni.  Quc:iU>  tentuiooi  intende- 
rei, che  ioaMro  le  slrmeue,  e  i  vtatimk  tnlUmmU  IMU 


24.  Paroeché  il  Signore  Dio  tuo  è  ufi  fuoco 
tUwmri9te ,  WS  Dio  paiole. 

25.  Sv  dopo  nrer  avuH  e  figliuoli  e  nipoti, 
ed  aver  panato  assai  tempo  in  questa  terra j 
voi  inftanmM  vi  formerei  alemta  immagliu, 
facendo  cosa  rea  dinanzi  al  SignoTt  DÌO  eo> 
Siro,  onde  a  sdegno  lo  provocìtiatej 

20.  M  fesMtiioii<  io  dUamo  oggi  ii  deh ,  e 
la  terra  ,  come  ben  presto  sarete  espulsi  da 
quel  paese y  di  cui ,  pax-salo  il  Giordano  j  en- 
IraraliltfM  fossesso:  mi  non  vi  starete  ptr  bmgQ 
tempo  ,  ma  vi  sterminerà  il  Signore, 

27.  £  Il  dispergerà  tra  tutte  le  nazioni:  9 
rimarrete  in  fiecol  numero  iraUs  gtnH,  «taos 
il  Signore  «i  eojidurrd. 

98.  E  ini  torvirete  a  dei  fiUtbricaU  da  mano 
di  uomo ,  al  legno  e  alla  pietra ,  che  tum 
veggono  e  non  ottono  e  non  mm^iano  e  non 
fiutano. 

'IO.  Ma  quando  in  quei  luoghi  ct'rrìirrai  il 
Signore  Dio  tuo  j  lo  troverai  j  «e  però  con 
hitto  ti  cuore  lo  eereherai  e  con  fMlfei  le  con- 
trizione dell'  anima  tua. 

30.  Dopo  che  li  saranno  avvenute  tutte  que- 
«fe  cote  predette ,  etf  «fMmo  Umterai  al  Sl- 
gnorv  Dio  tuo  e  udirai  In  sua  voce. 

31.  Perocché  Dio  misericordioso  egli  è  il  Si- 
gnore Dio  te».*  egU  non  U  oMendenerd  ^  ni 
ti  sterminerà  totalmente ,  e  non  si  dimentiche- 
rà del  patto  fermato  con  giuramento  co'  pa- 
éri  tuoi. 

Informati  de'  tempi  antichi,  che  furono 
prima  di  te  dal  giorno j  in  cui  Dio  creò  l'uo- 
mo sopra  la  terra ,  da  un  punto  del  etelo  sino 
all'  opjmta  parte ,  se  mai  COta  tals  «tfa  aO' 
venuta,  o  sia.v  intesa  ^ 

33.  Che  un  popolo  abbia  udita  la  voce  (U 
Dio  parlante  di  mezzo  alle  fiamme,  tomo  (li 
la  udisti  e  non  perdesti  la  vita; 

Che  Dio  sia  venuto  a  prendersi  un  po- 
polo traile  nazioni  per  meixo  di  tes^asioni  , 
éi  segni  e  di  portenti ,  per  vkt  <H  combatti- 
menti, con  fortezza  grande  ,  con  hnnrid  steso, 
con  visioni  orrende  e  con  tutte  quelle  cose , 
du  il  Stgnore  Dio  vostro  fece  per  voi  in  Egitto 
eolio  gtt  oeM  tuoij 

33.  Jffinehi  tu  conoscessi  j  ette  il  Signore 
egU  i  Dio  e  altro  non  Aatwene  /bori  M  M. 

Sf).  Ti  fe' udir  la  sua  voce  dal  cielo  per 
ammaestrarti,  e  sulla  terra  ti  fe'  vedere  il  suo 
fuoco  gnnMeelmOf  o  tu  sHHMf  in  nw  voce  tU 

mezzo  ol  funrn  : 

37.  Perchè  amò  i  padri  tuoi  e  i  loro  discen- 
denH  elsase  dop»  df  fore.  S  mUUsndo  innanzi 
a  te  colla  poomman  «ne  pr—ds,  tf  envò  dai- 

l'Egitto, 

:vAi  F.bn  i  lu  ll"  V^itlo ,  |ii  r  nteno  de* quali  gli  niidn  Dio 
pri'p.irnn(lu  c  Jl'vptinendo  a  sottomettersi  a  tnUl  l  suoi  vo- 
leri e  a  scKUlrlo  nel  periooiOIO«laB|Otlag||l»  dtll'BgIdO 
alla  terra  di  Chanaan. 

Con  visioni  orrendi'.  Parla  «Irgli  orrihili  ^p<•tIri,  flit"  ^ede- 
vanogU  Eakiani  ne'  tre  skimidi  tcoctet,^.  wn.  s>  »,  IO. 
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58.  1 1  doloFL'l  natiniieii  inaximas  el  forliores 
te  in  iatroitu  tuo,  et  inlroduceret  te,  darelque 
libi  tema  eanm  in  {wsseadoneai,  sica!  cemif 

in  pracscnti  die. 

59.  Scitu  e^o  hodie  el  cogitato  in  corde  tdo, 
qiod  Dooiinu  Ipie  ili  Dens  in  eoelo  tamin 
et  in  lem  deonon,  et  non  sit  ■lini. 

W.  Onalodi  pneoepla  dm  aiqin  ■nnditi.qnee 

ego  praccipio  (ibi,  ut  bene  sit  libi,  ol  filiis 
tuis  posi  te,  et  peroianeas  multo  tempore  su- 
per terram,  ^pnm  Dooimit  Dent  In»  dainntt 
«st  tibi. 

4i.  *  Tunc  scparavit  Moyses  tres  cifitates  trans 
Jordanem  ad  oricntalem  plafiini,*ifum.  55.8.it. 

43.  Ut  confiis»ial  ad  eas,  qui  occiderit  noleiis 
pnximum  suuni ,  uec  sibi  fuerit  inioucu&  aule 
onom  et  allerani  dien  et  ed 
lirbium  possi!  e?adere. 

43.  *  Bosor  in  solitudine,  quae  sita  est  in 
terra  campestri  de  tribù  Ruben:  et  Ramolb  in 
Galaad,  quae  est  in  tribù  Gad^  et  Golan  in 
Basan,  quae  eat  in  tribù  Manasse.  *  Joi.  SO.  8. 

44.  tota  est  lei,  quam  proposuil  Moyae» oo- 
ram  IlUb  bnel: 

48.  Et  liaec  testimonia  ci  raercnioniac  atquo 
iudicia,  quae  locotus  est  ad  lilios  Israel,  quan- 
do egrèssi  emit  de^yCgypto, 

46.  Trans  Jordanem  in  vall«?  centra  fanum 
Pbogor  io  terra  Selion  regis  Amorrlutei,  qui 
InMtiirit  in  Beaebon,  qncn  peraoMit  ttoyses. 
Fliii  quoqM  land  ogrcaal  et  McfHo 

VI.  PMMdenwt  toma  eia»  et  lemm  Og  re- 
gis Basan,  diiorum  rcgum  Amorrhaeornn, qd 
erant  trans  Jordanem  ad  solis  ortum: 

48.  Ab  Aner,  quae  aita  cit  luper  ripam  for- 
rentis  Arnon  itaqne  ad  noaleiii  Sion,  qd  ed 
et  Hermon, 

40.  OronemplaiiiticiteanaJoidaiicm  adorien- 
lalem  plagam  usqoe  ad  mare  solitodinit  d 
oaqoe  ad  radipes  montis  Pliasga. 


^8.  Per  i.stt'rmt tiare  alla  tua  venula  naziDui 
grandiuitne  e  più  forti  ditele  introdwrti  nel 
lorofNMM  e  dartmt  U  dominio,  tmuaigionto 
d'oggi  tu  vedi. 

59.  Conosci  adunque  in  fueet'  oggi  e  ripe$ua 
In  cuor  firn,  dk«  Slgnon  HuéÙHmo  «gif  i 
Dio  la^m  in  cielo  e  quaggià  Al  form ,  e  tao» 
ve  n'  ha  alcun  altro. 

40.  Onarps  i  tuoi  iMMgiMMaNtf  #  omnsii* 
di  y  che  io  ti  annunzio,  affinchè  sii  felice  tu, 
e  i  tuoi  figliuoli  dopo  di  U  e  retti  per  Itutgo 
tempo  nel  pa»e,  U  quale  torà  date  a  te  dal 
Signore  Dio  tuo. 

Hi.  Jllora  Mose  determinò  tre  città  di  là 
dal  Giordano  oereo  levante, 

42.  Onde  chi  non  xutlendo  avente  uccinn  il 
suo  prossimo  senza  die  uno ,  o  due  giorni 
prima  gif  fbeee  ramteo,  trovane  rtfiègh  e 
ecampo  in  alcuna  di  queste  città. 

43.  Bosor  nel  deserto  situata  in  una  pia- 
nura della  trilnt  di  Ruben  j  e  Bamoth  in  Ga- 
laad appartenente  alla  tribù  di  GadJ  e  Go- 
tan  in  Basan ,  la  quale  è  dMa  tribù  di  Ma- 
nasse. 

44.  Questa  è  la  tegge  etpoita  da  Mose  a'fi- 
gUuolt  d'nraelet 

4B.  E  questi  sono  i  precetti  e  le  cerimonie, 
e  le  leggi,  le  quali  egli  intimò  a'  figliuoli 
d'Iiraele,  dopo  che  furomuteltl  dall' Egitto, 

16.  Di  là  dal  Giordano  ndia  valle  dir  im- 
pello <U  tempio  di  Pkogor  meiUa  terra  di  Se- 
ke»  f9  degH  'jimmrlut,  U  gMdiaMlA  Ai  Be' 
sebon  e  fu  vinto  da  Moti,  OriflgUuoU^amh 
utdti  dall'  Egitto 

47.  Oeeupwrmw  le  terre  df  fai  e  la  lemi 
di  Og  re  di  ffamn  ,  due  re  .4morrhei ,  ■  o/be 
stavan  di  là  dal  Giordano  a  levante: 

M.  Da  Jroer,  che  è  sUmta  sulla  ripa  del 
torrente  Arnon  sino  ai  mONf»  Skm  ,  eke  di' 
cesi  anche  Hermon  , 

49.  Cioè  tutta  la  fkmura  orientale  di  là  dai 
Giordano  sino  al  mare  del  deserto ^  e 
alle  falde  del  monte  Phasga. 


CAPO  QUINTO 


il 


JM 


i.  Vocavitque  Moyses  omnem  Israelem,  et  di- 
xit  ad  ean:  Andi,  laiad,  «aerewndas  atqne 
indicia,  quae  ego  Inquor  in  aurihus 
die:  discite  ea  et  opere  complete. 

3.  DominusDeninoaterpcpigiti 
dus  in  Horeb. 

3.  Non  cum  patribus  nostris  ioiit  pactum, 
eed  noUieuD,  ^  impnMMotlaraii  «una  d 


1.  JS  Mosò  convocò  tutto  Israele  j  e  gli  die- 
se!  JeeoUa  ,o  i»ra^,ì$e$rimimit  eie  leggi, 

le  quali  io  intimo  alle  vostre  9nC(àl$ì  fa^po» 
ralele  e  mettetele  in  pratica. 
%nsigiwn  DtonMtnkafimudùmpaUo 

OOm  noi  in  TToreb. 

5.  Aon  co'  padri  nostri  fermò  egli  questo 
putto,  ma  «0»  noi,  di»  or  ddno  e 


Jl.  iVoM  00' padri  nottrt^^tmi  con  noi  te.  lì  patto,  che    già  morU,  ma  con  noi  ;  tmperuccJic ,  oome  noto  ».  Ago- 
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H.  Fncir  mi  facicm  locatos  «tt  oobis  In  non- 
te  de  medio  igiiis. 

V.  Ego  scquester  et  medius  fui  Inter  Domì- 
nam  et  vos  in  tempore  ilio,  ut  annuntiarcm 
vobis  verba  cius:  timuislis  eiiiui  ignem  et  non 
•Scendislis  in  niontem,  et  ait: 

0.  *  Ego  Dominus  Deus  tans,  qni  eduxi  te 
de  terra  .£gypti,dc  domo  serritutis.*£ror/.90. 3. 

Lev.  26.  1.  P$.  80.  tt. 

7.  *  Non  babebis  deo»  «liemw  in  conspecta 
meo.  *  ANNf.  90.  t.  A.  99.  10. 

S.  •  Non  facies  libi  scniptile,  noe  siniilifii- 
dinem  omnium,  qnae  in  coelo  sunt  desupcr,  ci 
qoae  in  tem  deonam  tt  qnae  rmantor  tn 
iqiit  mb  tem.    * Sxod.  10.  3.  r.ev.  ^d.  i. 

Pialm.  06.  7. 

9.  *Non  adoraMt  ea,  et  non  eolea.  Bgo  enim 

suiii  nomiiiiis  Pofis  lini';:  Priis  aoimilnlor.  red- 
iniquil;ilem  palruin  super  Glin»  in  terliam 
et  qnartem  generationen  bia,  qui  odeninl  me; 

•  Exod.  ZH.  14. 

10.  Et  faciens  niiscricordiam  in  malta  millia 
dUigenlibos  me  et  engtodientibw  praecepla  mea. 

14.  *  Non  usurpabis  nomen  Domini  Dei  tui 
froaton:  quia  non  erìt  impunitus,  qui  super  re 
fant  nomen  dna  .issumpserit.  *  Exod.  20.  7. 

Lev.  19.  12.  3fatth.  B.  33. 

12.  Obserra  diem  sabbaii,  ut sancliliceaenn, 
aicut  praeccpit  libi  Dominus  Deus  tuus. 

13.  Sex  diebus  operaberìs,  et  facies  omnia 
opera  tua. 

i^.  *  Scptimns  dica  aabbati  eat,  id  est  re- 
quie» Domini  Dd  tui.  Non  fìiciea  in  eo  quid- 
quam  op<-ris  tu  et  filius  luus  et  filia ,  ivcnus  ot 
andlia,  et  bos  et  asinus  et  orane  iumentum 
tnnm  et  percgrinos,  qui  est  intra  portas  toas, 
ut  ro(]iiics<;tt  scrviis  tuus  et  ancilla  tua.  sicut 
et  tu.  *  Gen.  %.  3.  Exod.  30.  10.  Hettr.  4.  4. 

tfi.  Momonto,  ([uod  ci  i|i>;(' siTvicris  in  l'yv- 
pto  et  eduxcrit  te  inde  Dominus  Deus  tuus  in 
mano  forti  et  bracbio  exlento.  Iddroo  praeoe- 
|rit  tlU,  nt  obaemraa  diem  nlilNiti. 

IO.  *  Henora  potren  tonn  etmalKm,aieDt 

praecepit  libi  DomiriTis  Deus  tuus,  ut  longo  ri- 
vas  tempore  et  bene  sit  libi  in  terra,  quam 
Dominus  Deus  tuns  datoms  est  Ubi.  jEKOd.SO.  19. 
EecU.  3.  9.  3fatth.  lìi.^.Mme, 7.  iO. Eflua,».%. 

17.  Nun  txcides. 

18.  Ncque  moediaberis. 

19.  Furtumquc  non  facies. 

90.  Nec  loqucris  contru  proximum  luuni  fai- 
•uni  teslimonium.  * 

91.  '*  Non  conca pisces  uxorem  proxiral  Ini: 
non  domum ,  non  agrum,  non  scrvum,  non  an- 

vliMttl  avfvaa  odilo  la  ma  di  INo,  die  puliva  nir  Boicb, 
dove  diede  te  lane  ;  ravafaaondKa  tatti  qwBI,  I  fBBll 
a  quel  lupo  ■>»  averuio  anoor  «nH  aont. 
4.  Ci  pmr»  faccia  a  fiuxia.  Q  pnift  In  naaicn  oo- 
,  ai  ditera  e  H-nsibtIe  ,  che  non  d  teadaw  iHi|0  di 
BiBBU  Fot.  l. 


n.  F(jli  ri  parlò  faceta  a  (aeda  dal  monU 
di  mezzo  ai  fuoco. 

S.  /o  fili  olidra  HUirprete  e  mediatore  tra 
il  Signore  e  voi  per  mumnziarvi  le  me  pa- 
role :  perchè  voi  temeete  quel  fuoco  e  non  ea' 
liete  sul  monte.  Or  egli  disse: 

0.  Io  il  Signore  Dio  tuo  ,  che  ti  condueet 
fuor  della  terra  di  Egitto,  della  esM  di 
schiavitù, 

7.  inm  uoroi  altri  dei  in  mio  confronto. 

8.  yoH  ti  formerai  statua  o  figura  di  alcuna 
delle  cose,  che  sono  lassù  in  cielo ^  né  di  quelle 
thè  MNO  quaggiù  in  ttm,  0  oMftmo  «mU» 
aeque  sotto  la  terra, 

«.  JftM  fo  adonrat,  né  renderai  lor»  vmm 

culto.  Perocché  io  "onn  il  Sìtjnore  Dio  tuo  : 
Dio  geloso,  die  punisco  l  iniquità  de' jmdri 
aoprm  i  flgUaoH  sino  alla  terza  e  alla  quarta 
generazione  di  coloro  ,  che  mi  O(t>ono  : 

10.  E  fa  mÌJ(cricordia  per  molte  migliaia 
di  fmeraaioni  a  coloro,  efte  mi  emano  •  oe- 
servnno  i  miri  comandamenti. 

11.  Ifon  prenderai  il  nome  del  Signore  Dio 
tuo  inveMKperoaM  non  andrà  impunito  cMun- 
que  per  una  €09a  vana  aorà  odoiprato  il  nomo 
di  lui. 

12.  Osserva  il  giorno  di  sabato  per  santi- 
ficarlo, come  ti  ordinò  il  Signore  Dio  tuo. 

13.  Sei  giorni  lavorerai  e  farai  f««o  queU 
lo  che  ti  occorre. 

iti.  Il  settimo  giorno  egU  è  il  sabato,  vale 
a  dire  la  requie  del  Signore  Dh  tuo.  In  esso 
non  farai  nismin  lavoro  tu  e  il  tuo  fiijliuolo 
e  la  figliuola,  il  servo  e  la  serva,  e  il  bue  e 
l' offfio  e  ruffe  b  fve  bestie  e  il  formtlero , 
che  sta  dentro  le  tue  porte ,  affinché  abbia 
requie  il  tuo  servo  e  la  tua  serva  ^  come  an- 
che tu. 

1».  Ricordati ,  che  tu  pur  fosti  nervo  in 
Egitto  e  di  là  ti  trasse  il  Signore  Dio  tuo 
eonmanopoumts  «  iraeefo  diMBM.  Fer  qnotto 
el  ti  emanàò  di  rteorOarH  da  gtomo  di  sa- 
bato. 

Id.  Onora     padre  tuo  e  la  madre,  come 

ti  ordinò  il  Si'irìore  Dio  tuo,  affinchè  tu  viva 
lungamente  e  sii  felice  sopra  la  terra,  di  cui 
U  Signoro  Dh  tuo  U  darà  A  donMo. 

17.  Ifon  ammazxan, 

18.  ifon  fomieare. 

19.  \on  rubare. 

20.  Non  dire  il  falso  testimonio  contro  il 
prossimo  tuo. 

2 1 .  yon  desiderare  la  moglie  del  prossimo 
tuo:  non  la  casa,  non  il  podere,  non  il  set- 

doMtai*,  di'al  tme  pceirate  egtt  itecso,  p  parlaMr 
15.  Ftr  pmio  ri  U  eamandà  te.  V  oaiervanu  della  I<>ì:s<- 
dd  sabato  ave»  per  dm  di  rtehiamare  in  tal  Iconio  alla 
nMmorla  I  bcaeOitf  hUI  da  Dio  al  mo  popola,  e  di  can- 
aanan  e  nadiln  io  tpUto  di  pMà  e  di  idie^. 
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ciliain,  non  bovem,  non  asinum  et  anivei'sa,  voj  non  la  serva j  non  il  bue,  non  l'asino , 

qiue  illias  sunL  *  Matth.  V.  98.  Rom.  7.  7.  mm  «(cima  eua  dt  hai»  quMt,  dieoMap' 

parlengono. 

22.  Hacc  vt  rba  localus  est  I>(Hninus  ad  onincm  TI.  Quenle  parole  disse  il  Siynore  a  tutta 

omltitudincm  v«-:>traai  In  aonte  de  me<]i«i  i^nU  la  vontra  adunanza  sul  monte  di  «Mtso  «I 

et  nubis  ci  f.ili^inis  voce  ma;;na ,  niliil  adilens  fuoco  e  alla  nuvola  e  alla  allibine  con  voce 

amplius:  et  bcri|j>U  i^a  in  UuaLu^  labulis  la()i-  grande ,  e  non  aggiunse  nulla  di  più  :  e  le 

deis,  qus  tradidit  oiiU.  scrisse  au  dm  fovofe  dV  fMra,  le  gwUi  H 

diede  a  me. 

IS.  Vos  autcm,  pustquam  audistis  vocem  de  23.  Ma  voi  dopo  avere  udita  quella  voce 

medio  tencbrarum,  et  nionlem  ardere  vidìstis,  di  mezzo  alle  tenebre,  e  dopo  aver  veduto  ar- 

«joettitUs  ad  me  omaes  principe» , tritNUun  ci  dere  il  monte.  vmU»l*  da  me  voi  tutti  prtn- 

ntaiores  natu,  a  (quo  dixistis:  dpi  delte  tribù  «  ietdori ,  e  diceste: 

2A.  Ecce  ostendil  mhis.  Doniiuiis  Deus  noster  'i'i.  Eno  che  il  Siijnor  '  Dio  nostro  ci  ha 

udticstalem  ci  magniludincm  stiam:  vocem  eiu»  fatto  conoscere  la  sua  maestà  e  grandezsa, 

andiTiiinis  de  nedio  ignìt  et  pfotiafiniu  bodle,  oMtimo  udito  la  sua  voce  di  mezzo  al  fuo- 

food  loquente  Deo  cim  heóiiie,  Tizerit  hoiBo.  co^  e  abbiamo  oggi  fallo  prova ,  die  iiarbuhin 

Dio  a  un  uomo,  l'  uomo  sit  rimaso  in  vita. 

SS.  Cor  ergo  rooriemor  et  deroraUt  notlgnis  9V.  Ma  perdti  mommo  noi  e  *ar«m  diwh 

lìic  niaviiiHisV  Si  eniiii  aiidiorimus  ultra  TOCCm  rati  da  ipn-l  ijran  fuoco  ?  Iiiipi  rncrhr  ^  a  u<ti- 

Domini  Dei  nGfitrì,  moricmur.  remo  un  poco  più  la  voce  del  Signore  Dio 

nostro,  noi  morremo. 

2«.  ()iiid  osi  omnis  caro,  ni  rnidiat  vo*im  20.  Clic  è  egli  l'uomo,  chiunque  egli  Sia, 

viventi:»,  qui  dc  medio  igni»  luquitur,  sicut  nos  che  possa  udire  la  voce  di  Dio  vivente,  che 

aadivtnas,  et  poesit  vifereT  furto  di  m/szxù  al  fuoco  ,  come  T  aòMnmo 

udita  uni  .  v  fìn<t\fi  vivi'i'i-? 

27.  Tu  magid  accede,  el  audi  cuncta,  quac  27.  /'iulloslo  (ippfissali  tu,  e  axiolla  tutto 
dixerit  Dominw  Deus  nuàlcr  libi:  loquitfiiqne  (quello  che  il  Signore  Dio  nostro  ti  dirà:  e 
ad  DOS,  et  noa  andieoles  iMieinii»  et.  lo  ridirai  a  mi,  e  noi  avondolo  udito  lo  (w 

remo. 

28.  Quod  cum  andisset  Domious,  alt  ad  ne:  28.  f'dita  tal  cosa  il  siijnurc  di-isc  n  me: 
Addivi  vocem  vcrborum  popuH  huiiu,qiiae  lo-  ffo  sentito  il  suono  delle  parole  delle  a  le  da 
culi  suiil  tilii:  bene  omnia  sunt  lucuti.  questo  popolo:  fianno  parlato  bene  in  tutto. 

20.  Quis  dot  taleffl  eos  liabere  uicnteni,  ut  20.  Chi  darà  loro  tale  spirito,  che  mi  te- 

limeaal  me  et  custmliant  universa  mandata  mano  e  osservino  tutti  i  miei  comandamenti 

ttìca  in  oinni  tcni|>ore,  ut  bene  alt  eia  etfiliU  in  ogni  ttmyio,  affinchè  sien  felici  eglino  e  i 

eoruin  in  scnipilornuiu?  loro  figliuoli  in  eterno? 

SO.  Vade,  el  die  eia:  &evertinÌDÌ  ìa  lento-  30.  yu\  e  tu' loro:  Tomatevene  alle  vostre 

ria  Teatra.  tende. 

:>1.  Tu  vero  liic  sia  nu  t  iini,  et  loiiuar  libi  .11.  Ma  tu  sta' (/ui  meco,  e  iO  il  epiegherò 

omnia  mandata  mea  ci  caervuonias  atquc  iu-  lutti  i  tniei  precetti  e  le  cerimonie  e  le  leggi, 

diria  qaae  doeebia  eos,  ut  fadanl  ea  io  terra,  le  quaU  t»  insegnerai  ad  essi ,  affinali  le  oe- 

qiiani  dabu  illis  in  i>i.>m'-sìoii(  in.  servino  nel  paesi- ,  di  cui  ila)  n  laro  il  pns'^^  ssn. 

32.  i^toditc  igitur  et  facile  quae  praccepil  32.  osservate  adunque  e  adempite  tutti  i 
Dominna  Deus  vobia;  Non  deelinabitis  neqìn  precetti  dati  a  voi  dal  Signore  Dio:  Ifon  tot» 
ad  dcxlerani.  iiciiiic  ad  sinistram:  ci  tr  uè  a  ilcstra  ,  tu'  a  sinistra: 

33.  Sed  per  viaui,  quaui  praeccpit  Domiuus  .liì.  Ma  ca$nménate  per  quella  via ,  che  vi 
Deus  vealer,  ambulabilis,  ut  viratia  et  bene  ha  prescritta  il  Signore  Dio  vostro,  affinchè 
sii  vobis  et  pralelenlmr  diea  in  terra  poaseasio-  nbbiatr  vita  r  fcUvUà  e  si  luoliipiiihìuo  i 
nis  vestrae.  giorni  vostri  neUa  terra,  di  cui  otterrete  il 

poeteeto. 


10.  cai  AvAIsfvtal»  «ipmio,  «e.  Paria  Dio  alla  OMiilM» 
àti^  oomlol ,  dtaaahudo  qudloi  dw  egli  apimvi  e  ha 
can  eh«  si  fkcda  ddraamo ,  eM  ■  din,  ebe  quoti  lo 
Um  eoMml  I  suoi  pRcctti;  perocebè con  UU o^cwlail 
siUBO  Doi  solili  d' indicare  le  oo«e  cbe  ci  mio  grato  •  ws- 
Ma  blu ,  die  cmi  parla,  ba  in  tuo  putuv  di  rivol- 
Rrre  a  »t'  la  uvcutc  deli*  uomo  e  di  farlo  ubbcdienU  a'  moi 


coaudl;  «mmIo  ita  Mritlo:  CoKotrtìà  a  le,  o  Signort,  e 
(Mid  eonatbrtms.  H  accenna  praò,  cbe,  guani nntiue 
ddla  pula  dt  Dio  venga  il  beo  oprare  dell'  aamo , 
il  ridlitda  ferò  la  couperazione  del  Ubero  arltlMo  , 
bnehè  ta  «oa|Mraiioae  «tcwa  effetto  aia  della  gra- 
zia di  Dio  cAc  ià  il  V9ltn,  »  U  fim^  loDundB  r  Aych 
stelo. 
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CAPO  SESTO 


Amare  Dto  di  tutto  cuore  e  ottervart  i  tuoi  comandamaUt  etaltamemt* 


1.  Uaec  sunl  praccepU  ci  cacrcmoiiiac  atque 
iodida,  qme  mandavit  Domlnus  Deus  Tastar, 

ut  diicorrm  v  --:  rt  farialis  ea  in  tem»  ad 
quaui  truii^jjreiiijutiii  pii&sideiiilam: 

'2.  l't  limoas  nnmitiiim  Deam  tuiim  et  cii-sto- 
dia»  uuiiiia  iiiuuduta,  et  praecepta  eius,  quac 
ego  praedpio  libi  et  lUiia  ac  nepottlnia  tuis, 
coMlia  dtebuB  Titae  Ime,  ut  prolongentw  dies 
lai. 

5.  Audi,  Israel,  et  oiiaerva,  at  facias,  quai< 
praccepit  libi  Domitut-^  i-t  bone  sii  tibi,i>l  niul- 
Upliceris  amplius,  6icul  pullicilus  est  Dooiinus 
Deoa  palmm  laomai  liln  temo  lacle  et  aMlle 
isanantem. 

4.  Audi,  Israel:  Dominus  Deus  nostcr.  Domi- 
nila Unus  est. 

6.  *  Diliges  DomìDum  Dcam  taum  ex  loto 
corde  tuo  et  ex  tota  anima  loa  et  ex  tota  for- 
titodioe  Ina.     *  Inf.  li.  IK.  Aiatih.  vi.  57. 

Man,  i5,  50.  Lue,  10.  27. 
tt.  Erantqne  Terba  baee,qiiae  ego  pratici  pio 
libi  bodic,  in  corde  tuo: 

7.  IÉN  nambia  ea  filiis  lui»  et  mcditaberis 
in  eis  sedena  in  domo  tna  et  ambnlans  in  ili- 
neri',  (loniiiciis  al(|uc  consurgcns. 

8.  1^1  ligabis  ca  quasi  sigouui  in  manu  tua, 
cmntqae,  et  movebnntnr  Inter  ocaloa  tuoa,  ' 

0.  Scribeaque  ea  in  limine  et  osttia  domas 
tuae. 

iO.  Camqne  introdincrit  te  Dominos  Dana 

tuus  in  tf^rram,  pni  ipia  iaravit  patribus  tuis, 
Abraliain,  buac  ci  Jacob,  et  dcderil  libi  civi- 
lales  magnaa  et  oplinuw,  qnaa  non  aedilicaati, 

i  1.  Dumos  plcnas  cunclarum  upum ,  quas  non 
extruxisii,  datemas»  quas  non  fodiali,  fineta 
et  oiiveta,  quae  non  piantasti, 

19.  Et  comedcris  et  sifiiratus  fncris: 
13.  Cave  diligenter,  ne  nliliviscaris  Domini, 
qui  eduxit  te  de  terra  J:^ypli,  du  domo  scr< 


1.  Questi  sono  i  precelti  e  le  cerimonie  e 
ie  leggi  ^  le  quali  il  Sigiurt  Dh  voftro  mi  ha 

ordinato  d' inioiinnrvi ,  affinchè  le  n<tfiervia!e 
nella  terra  j  di  cui  siete  per  entrare  in  pos- 


8.  ./[finché  tu  tema  il  Sicfnore  Dio  tuo  ed 
eseguisca  jxt  tutti  i  giorni  della  tua  vita  tutti 
i  tuoi  cotnandamenti  e  precetti,  che  io  intimo 
a  te  e  a'  figliuoli  e  a"  nipoti  tiM,  affinché  Mtm 
prolungati  i  tuoi  giorni. 

3.  Ascolta  ,  o  Israel,; ,  e  alibi  cura  di  fare 
qiicllfi ,  ria'  il  Signore  li  li  '  iirilinaln  ,  onde 
tu  sii  felice  e  moUipliclii  sempre  più ,  come 
il  SigMunDio     padri  tuoi  ti  ha  pnmm»' 
una  terra,  che  scorre  latte  e  miele. 

4.  ./scolta ,  0  Israele:  il  Signore  Dio  nostro 
è  un  Dio  solo. 

K.  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  U 
cuor  tuo  »  con  tutta  t  anima  tua  e  con  («Ite 
le  fon»  tue. 

6.  B  quuU  oomombrmenfl,  ehe     M  db 

o(jgi ,  saran  fts.<t{  in  runr  In»: 

7.  E  gli  spiegherai  a"  tuoi  figliuoli  e  li  me- 
tUterat  «miao  In  tua  ohm  e  andoiMio  per  viag- 
gio, aiidnndn  a  dormire  e  alzandoti. 

8.  E  te  li  legherai  alla  mano  per  memoria , 
e  gli  avrai  pendeati  dinanti  agli  oedii, 

9.  gii  xcriverat  eul  Umitort  »  tuU*  porte 
della  tua  casa. 

10.  E  quando  H  Slgttore  Dio  tuo  H  avrà 
inlrndotln  nella  (erra  promessa  da  lui  con 
giuramento  a' padri  tuoi,  sbramo,  Isacco  e 
CrlueoMe,  e  ti  avrà  dato  quelle  città  grandi 
e  magnifiche  j  le  quali  tu  non  hai  edificato, 

a.  E  le  case  piene  d'  ogni  sorta  di  beni , 
lo  quatt  non  sono  state  da  te  fabbricate ,  le 
cisterne  non  isca<-a(e  da  te,  le  vigtie  e  0ii 
uliveli ,  che  tu  unn  hai  piantati, 

11.  E  mangerai  e  Sarai  satollo: 

13.  Diligentemente  procura  di  non  iscordarti 
del  Signore,  il  quale  ti  trasse  dalla  terra 


6.  Jnurai  il  Signan  Dhtmee.  taebè  B  Mgpore  Dio 
tao  è  w)  tolo  mo,  per  qnnto  tatto  II  to»  mats%  lotta 
la  taa  «panau  rfpornl  la  ini.  VotM.dw  •aomnOke 
aaTUa,  e  ncHe  altee  «nildie  vcnlnil  la  coiglaiiliva  H 
Il  tiova  al  priaeiplo  di  «pmle  panto. 

ContaUpaeiMr  lMo^««0M(iiltaa».8.  Aflort.  de  dodr. 
GfaltoL  Bb  I.  SI.  qaamia  egli  dtee:  amend  etm  InM»  U 
atsM,  «m  tutta  Tmtìma,  con  tutta  la  mente,  <yN  nm 
Cmcm  wniM  jMTfe  df  nattra  vita ,  la  quale  ita  «f ùiiit> 
ptfnataeqaoii  in  libertà  per  godere  di  altra  cosa;  ma  quo- 
Imnqve  ernia  »i  pretenti  all'animo,  la  quat  debba  amnrii, 
colà  tin  riptirlatti,  dorè  ctrre  t'imprio  di  tutto  l'amore: 
intperocchi  in  tal  guita  chi  il  prossimo  ino  ama  come  $e 
•IMP,  taMa  fMm*i  Al  iilnhm,  «*•  lyif  te  vtrm  di  tè 


e  verta  di  giirir«ttr«,  la  riferisce  a  queir  amore  di  Di», 
U  filale  itm  Mnutlf»,  dh«  atem  nuttUvfitori  di  ti  ti 
 étt 


éerM,  ptr  te 
afMw  «MOTI 
a.  niIMcraf «Ito 


mettml  ttn  filo  al  dito, 

tegarftn  al  dit». 

K  gli  avrai  ptH 
derai  Unto  di  continuo, 

dnvanti  n'  tuoi  occhi.  Gli  EhrrI  prf  ndcodo  Ma  lettera 

<tf  ^•.|l^l<»^ionl  si  r.tccvan  di'"  braccialetti,  (e  per  coti 
de'  Crootoli  di  cartapecora ,  dove  «a  tegiMnto  B 
kit»,  «tt 


s'Inai  oMfti.  Te  ne 

«II. 
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DEOTBRONOMIO  CAP.  VI 


vituUs.  *  DoffiiottiB  Deum  lunm  liinebis  et  UH 
soli  5-(*rvi(  s,  ne  per  iioiiii-ii  illiiis  iiirahis. 

•  Infr.  10.  20.  JUatth.  4.  IO.  Lue.  4.  8. 
14.  Moo  UhIìs  |MMt  deos  alirnos  cunetanm 
gentiiuD,  qiue  io  drenila  Teslro  «ini: 

IB.  QuonUm  Deus  aemulalor,  Domlnns  Deus 
luus  in  medio  lui:  nequando  iructlar  fnnr 
Domini  Dei  Ini  eontra  le,  et  anferal  te  de  su- 
péride  teme. 

IC.  *  Non  tentabii  Dominom  Dean  tanm, 
«knt  tentasti  in  loeo  lentationis. 

*  JUatlh.  H.  7.  Lue.  4.  13. 

17.  Curtodi  pneeeptt  Ikomiai  Dei  tal  ac  le- 
sUiionia  et  cnemnonias,  quM  pneeeiiil  tibi. 

18.  Et  fi»,  qnod  pladtan  est  et  bonam  in 

conspectii  Domini,  ut  licrif  sit  tibi:  et  ingrcs- 
sus  pos&tdcai>  tvrrain  o{)liu)ani,  de  qua  iuravil 
Domlnas  patrìbus  tnis, 

IO.  1 1  (ii-icrot  omnes  iniodeon  tane  oonun 

le,  sicul  lucutus  rsl. 
80.  Camque  inlcrrogaTerìt  (c  filius  tous  cras, 

•liroiis:  Quiil  silii  vnluiit  ti's(iinfiiii;i  haec  et  cae- 
rcmntiiaf  a(i|uo  iniicia,  «juac  praecepit  Domi- 
iius  Di'tis  nnsin  notiis? 

21.  Diicsei:  Sti  vi  cramus  Pliaraonis  in  .*:;.'>- 
|)to,  et  eduxit  uos  Doniiaus  de  yEgyptu  in  ma- 
nu  furti: 

33.  Fecitqac  sìgna  atqae  prodigia  magna  et 
pessima  in  iégypto  contra  Pharaonem  et  omnem 
domum  illius  in  con.^iualu  nostro, 

33.  Et  ri!ii\it  nos  inde,  ut  iatroducUs darei 
terram,  Mip  r  i|ua  iuravit  patrìbos  noaMs. 


34.  Praccepilque  uobis  Dominos,  ut  fa 
omnia  iegìlima  haec  et  timeamas  Doadmun 
Deum  nostriim,  ut  bone  sit  nobis  conetls  dÌA> 
bus  Tilae  nosli-ae,  sicut  est  iiodìe. 

3B.  Erilque  nostri  nriserieors,  si  enslodieri- 

mus  <  t  fcccriiniiN  nmiii.i  [ìrnci ciitj  eitis  coram 
Domino  Deo  nostro,  sicul  mandavi!  nobis. 


tf*  Sgttlo,  dotta  casa  di  schiavitù.  Temerai  tt 
Signore  Dio  tuo  e  lui  solo  sentni,  «  jw(  fiome 

di  lui  farai  ijiuratnento. 

ih.  .Von  andertte  dietro  agti  dei  stranieri 
di  tutte  queUe  nazioni  ^  dke     ttamto  «T  te- 

lorno: 

15.  Peroedii  un  Dio  geloeo,  il  Signore  Dto 
tuo  sta  in  mezzo  a  te  .*  guarda ,  che  non  ti 
accenda  cotUro  di  te  il  furor»  det  SIgtUKn  Dio 
tuo ,  andrai  U  atatwm  dotta  aoftrfld»  éMo 
terra. 

10.  JRm  teaUroi  il  ^goore  Dio  tm,  com 
lo  tentasti  nel  htogo  di  temtaxiome, 

17.  Ossermi  i  comumdunmH  dot  Stgoara 
Dio  tw>  e  le  lefgt  a  la  ceritmtnie,  dmagUtt 

Aa  preacrilte. 

18.  E  fa'  quello ,  che  è  boom  e  aeeetto  di- 
nanzi al  Siijnore  ,  affinchè  tu  sii  feUtOt  ad 
entri  al  possesso  dell'  ottiitui  terra,  intono  a 
eoi  U  Signore  fi^gluramaiUo  efpadriluol, 

1 9.  Di  sterminarne  dinanzi  a  le  fKlMI  tati 
nemici  secondo  la  sua  parola. 

SO.  B  quando  in  appresso  il  tuo  figliuolo 
ti  domanderà:  Che  voglion  significare  queste 
leggi  e  t  erimonie  e  osservanze  prescritte  a  noi 
dal  Signore  Dio  nostro? 

21.  Tu  gli  dirai:  Noi  erammo  serrti  di  Fa- 
raone in  Egitto ,  e  il  Signore  dall'  Egitto  ci 
trasse  (unri  con  man  possente: 

32.  E  fece  segni  e  prodigi  grandi  e  orribili 
nell'Egitto  contro  Faraone  e  &mtro  tutta  la 
sua  casa  dinanzi  a  noi  ^ 

35.  E  fuor  di  là  ci  condusae  per  farci  en- 
trare af  poMMSO  dèlia  ferra  ^  di  cui  fe'  giu- 
ramento a'  padri  nostri. 

34.  E  il  Signore  ci  ordinò  di  osservare  tutte 
qaaate  kggt  e  di  temere  il  Signore  Dio  naOro, 

affinchè  .<iia»in  fcìiri  per  tutti  i  giond  di  00- 
atra  trita,  come  oggi  ci  avviene. 
30.  E  avrà  mtaerteordia  di  noi  il  Signore, 

se  osserveremo  e  atleìnpìrcino  dinanzi  a  lui 
Dio  nostro  tutti  i  suoi  precetti,  cùtne  egli  ci 

^II^lf^PIdAOv 


i:i  B  ii'l  nomf  di  lui  /arai  giuramento.  Non  p»'l  no-  .TcIoprrrnarK»  mai  il  Dome  incllabile  (  Ji  liiixati  i  .  iiis  nl- 

DM-  ili  alcuno  ile' r.il«i  (Ifi  ,  ma  «>lri  p«'l  ikiiiic  ili  Dio  \\\n  curi  ullm  de' nomi ,  co' quali  Diu  e  chiaaialu  lu'Jk- Scrii- 

r\rni  li.r.ii  i^rur  lini  liti) ,  ipniiil'i  giurar  ron»<M)S't,  j'ir  turi'. 

rteiupio  io  giuaizio.  Gli  Ujrei  Bei  loro  glttrameoU  duo  l».  AW  Iwtgo  di  tentazione.  Exod.  xvn.  7. 


CAPO  sirnio 


Mm  i$lringerr  tocietù  co'  Gtntili ,  IM  dtttniggtrt  i  loro  altari,  i  botchi  e  i  simulacri.  Rammemorai* 


I.  Cum  intnxliixorit  le  Doniitms  Deus  tuus  1.  Quatido  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  in- 

in  tiTiani,  quam  posseSMims  inyn  ileris,  et  de-  IPDdMto  nella  terra ^  di  cui  entrerai  fn  po$- 

leverit  jioiilrs  multas  coram  te,  *  Holli.ieiirn  et  sesso,  e  avrà  di.fperse  innanzi  a  te  varie  gen- 

Oergczacuni  el  .immorrltaeum,  Ctiauuiuieuin  ut  li ,  l'  Mctiieo  e  il  Gergezeo  e  f  Jmorrheo,  il 

Plio-eneom  el  Hevaeom  et  JebasaeuiB,  erateai  Chaitaneo  a  il  Pkerauo  aVMaoao  a  rJebuieo, 
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DELTERONOMIO  CAP.  VII 


gentes  multo  aiaioris  iiuoicri,  quam  tu  es,  vt 
nbuliorw  te:        *  Exod.  33.  33.  -  33.  9. 

2.  Tradi(lprìt«iiio  cas  Dominiis  Deus  tuus  li- 
bi, perculics  cas  u>»(|uc  ad  ìiilcriiL'cioneni.  *  Non 
ioilils  cani  eis  fuodus,  nec  misrrcboris  carum. 

•  Exocl.  ITi.  .>'>.  -  l'i.  10. 

5.  Ncque  sociabis  cuiu  eÌ!>  cuniugia.  Ftliuui 
tiuun  non  dabis  fflio  elns,  net  fUiam  Uliu»  «e> 
dpies  filio  tuo: 

K.  Quia  scducct  iìlium  luutn  ne  scquatur  me, 
et  ut  maips  serrisi  «liis  alienis:  inuceUirque 
ftiror  Domini  et  delebit  te  cito. 

tf.  Quin  potiiM  liaec  facielis  cis:  *  Aras  eo- 
fOia  Mibrertite  et  confrin^ile  statuas,  lucosque 
nocldite  el  sculplilin  cdinburìU'. 

*  Exod.  33.  34.  Jnir.  13.  3.  -  10.  31. 

0.  Quia  populos  anettts  es  Domino  Deo  tao. 
Te  *  olcgìl  Doininus  Deus  tuus ,  ut  sis  oì  po- 
puliu  pecoliaris  de  cunclis  populis,  qui  suut 
saper  terram.      *  tnfir.  ^^.  %  Jitfr.  30.  48. 

7.  >(*ii  i|uia  cuintas  jrcntrs  numero  viiicoba- 
tis,  vubiìi  luuclus  est  Duiuious  et  elcgit  vus, 
Cam  oauiibos  sitia  popoiis  paaeiores: 

8.  Scd  quia  liilcxit  vos  Duniiinis  vi  cii^tmli- 
vit  iurametltoffl,  quod  luravit  (lalribuà  vistrìs  : 
eduxili|u<'  vos  in  man»  furti  ot  rcdcinit  de  do- 
mo :>4;rviluli:i,  de  niaiiu  lMiaraoai.s  re<;i^  -'E|,'v- 
Pti. 

0.  Et  scies,  quia  Dominus  Deus  tuus  ipsc 
est  Deus  Torlis  et  lidelis,  cuatodiens  |>actum  et 
misericordiani  diiin^entibus  se  et  bis,  qui  cu* 
stodiunt  praecepta  eius,  in  mille  generationcs: 

10.  Et  reddens  odientibu»  se  statim,  ita  ut 
disperda t  l  us  et  ultra  non  dilferat,  prulious  eia 
realitneiis,  «{uod  merentnr. 

11.  Custodi  ergo  praecepta  et  cacrentonias 
alfiue  iudicia,  quae  ego  mando  libi  inidle,  ut 

facias. 

13.  Si  po»tquam  audicris  baec  iudicia,  cu- 
tlodieris  ea  et  leeeris,  cuslodiet  et  Domiona 
Deii>  tuus  paduni  tibi  et  mlserieofdiam, quam 
iuravil  patribus  tuis: 

13.  Et  dììini'l  le  ac  mulliplicabit ,  benedicel- 
que  fruclui  vcutris  lui  et  Iniellil  terrae  tuae , 


1.  SeUe  naxùmi.  Nella  Gcmtl  IT.  It.  ••  aa 
Uno  ■  dieci ,  ma  aleone  di  queste  dSed  doveum  i 

Jersi  liei  nume  di  altre  più  granili. 

2.  Le  iterminemi  intenmetUe.  Qunte  nationi ,  colma 
già  la  misura  dc'Inro  peccati,  Dio  vuole,  che  sieno  inte- 
rami-iit<-  (li.-'tniUe  f\  per  panirle  de'loro  c*cc«mì,  e  kì  au- 
rora (UT  ti>.:iiiT»'  a^li  >li'<>i  Kliri'i  r<>ct'.ision«>  «li  l'onlrarrB 
i  Ifiro  \  i/i  €■  le  alilKiniiiH-xoll  Mipcrti/ioni  :  jxt  tju<'*»o  è  ot- 
(lliiatr-  <li  non  far»"  con  e»S4' rilii  im/.i  (  A\  udii  n  ut  iiii>e- 
ricurJi.i ,  uli  Kliri  ì  r-s*.uiilo  uli  >ltUiiH  iili  ••l'  IU  il.ill.i  ì:ìu- 
hX\/.\i\  <li  l>i"     i; i>ti:;-irr,  r  ili^lru-.;i'n'  r|iiclli'  i;<iili. 

.1.  .V('«  i  i'iilrurr.ii  imihimuHi  Liin   loro.  kxwiU»  cllf  ^i 

converti- >■  .iMrrar:  i.i>M.to  il  GtudalMDo:  ne  vedfcmo 
esein(d  ofl  lil>ru  Ui  Rulli. 


sette  nazioni  mollo  più  numerose  e  possenti  ^ 
eA«  tu  fUM  Mf  : 

2.  F  qunndo  II  Signore  Dio  tuo  le  avrà 
date  in  tuo  poUm^  It  sterminerai  interamente. 
Wm  (arai  con  atte  aUenara,  né  naarnl  con 
esse  misericordia , 

5.  E  non  contrarrai  tuatriinoni  c(tn  loro. 
JfontbmH  la  tua  figliuola  a  un  uomo  di  quella 
stirpe,  ni  pmUkrai  la  figUuola  di  UU  pei  tuo 
figliuolo: 

H.  Perocché  ella  sedurrebbe  il  tuo  figliuolo 
<  lo  «Muterebbe  da  me  per  farlo  anzi  servire 
e^dU  stranieri:  e  et  accenderebbe  il  furor  del 
Signore  e  ben  presto  ti  sterminerebbe. 

B.  Ma  piuttosto  fate  loro  cosi:  Gsttaie  a 
ftrra  i  lor»  attori  «  s$exuM  la  afklw  a  10- 
gHaU  i  ftoadkeW  e  date  aU»  fiamme  i  simu- 
taert. 

0.  Perchè  tu  9^  un  popolo  amsaerato  al  Si- 

gnorc  Din  tuo.  Te  elesse  il  A  ly/K/rc  Din  tuo 
per  essere  popolo  di  sua  proprietà  tra  tutti  i 
pifpott,  dte  «on  «K/fa  terra, 

7.  Non  jìerchè  voi  siqn-rdstc  in  numero  otjni 
altra  gente,  si  è  unito  a  voi  il  Signore  e  vi 
Ila  cMMj  mentre  tìete  Htfertort  di  numerb  a 

ittm  i  popoli: 

8.  Ma  percliè  egli  vi  ha  amati  e  ita  man- 
teimto  il  giurameato  falttù  e^paOri  vostri:  per 
questo  vi  frnsse  con  mim  possente  e  vi  riscattò 
dulia  casa  di  schiavltà,  doite  inani  di  Faraona 
re  dell'Edito, 

0.  E  tu  conoscerai ,  come  il  Signore  Dio 
tuo  egli  è  un  Dio  forte  c  fedele^  che  mantiene 
il  patto  e  la  misericordia  con  quei  ^  che  lo 
atnano  e  osservano  i  suoi  preeetU^  per  $niUe 
generazioni: 

10.  E  rende  tosto  la  loro  mercede  a  col-ro, 
che  V  odiano ,  onde  gli  sperde  e  fio»  differisce 
ptù  oltre,  pagando  loro  Hnmsdlalamente  gud 
che  hati  iuvrilato. 

11.  Osserva  adunque  i  precetti  e  le  cerimonie 
e  le  leggi,  die  io  oggi  ti  ordino  di  osservare. 

13.  &  dopo  di  avere  udite  queste  leggi,  le 
manterrai  e  te  metterai  in  eseeueione  .  man» 

terrà  a  te  pitrimenle  il  Siijnore  Dio  tuo  il  i,ittto 
e  la  misericordia  promessa  cfm  giuramento 
e^  padri  tuoi: 

15.  Ed  egli  ti  amerà  e  ti  moltiplirherà  e 
benedirà  il  fruito  del  tuo  seno  e  i  frutti  della 

a.«|^f6altl«MdktM,«aiiiaGtilla*fyridd  Metodo  l'I 


e.  Popolo  tBMtwIo  «i  SfaNW*,  te,  Oncr  sparalo  pet 
Signore  Dtù  A»,  aepantfo  ooà  da  toHe  fe  altre  genli , 
dalle  quali  II  vero  Dio  MO  è  eOMiKlalo. 
la  RtHde  buio  la  lam  merenfe  a  tolaro,  che  t' odiamo.  Dio 

a\ra  fatto  crwi  verso  di  quelli,  clii'  n<lur.iroDo  il  «itti 
il'oro,  Kxod.  \\\u. ,  verso  «li  quelli  ,  che  Itramaroa  le 
comi,  .\um.  \i. ,  verso  Oin-,  Dathan  e  AMnii),  Am»i.  wi. 
Dio  non  aspt-Ua  a  puiiin*  ;ili  l'iiipl  iii'lla  fiitiir.) .  lì  ua- 
stl'ja  .mcur  ili  |>ri">M-iil<' :  o  m'  riiDlli'  Mille  il  *  i-  (a:- 
cullii,  i^-li  1'  |iÌM  t>riilill<',  p«>rucclicl.i  m  ila  «lill.i  im-ule  , 

r iiiiiiiriiiif':it(i  iii'i  ciii'ii-,  che  è  pana  del 
da  ti'uiuTkt  M>pra  ugui  goatigu. 
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frumento  tuo  atqnc  vindeaiiae  eleo  et  armen- 
lis,  gr«gibii8  ovìom  tnaram  saper  temn»  prò 
^n  iuravit  palritNis  Inis,  ni  darei  eam  Ubi. 

14.  BenedidQt  erte  inter  omnes  papale».  * 

Non  «^rit  ;ip(i(l  te  slorilis  litri tisijui';  scxot  ttm 
in  iiomiiiibus,  quam  in  gregibu$  tuis. 

*  Esod.  n. 
\iiff>ri't  Dominus  a  t*  omncm  lin'.'ii'irom, 
ci  iiilìriiiilatcs  /ti^ypli  pcssifflas  qua»  iiuvisti, 
non  inferal  libi,  wd  auelb  bostibof  tote. 

10.  Dcvoralns  omnes  pupulos,  quos  Dominus 
Deus  laua  daloras  est  til»i.  Non  pwcel  eù  o- 
culuji  tuiis;  ncc  terries  àia  wrvm,  no  tini  io 
i-uìnam  tui. 

17.  Si  dixcrìs  in  corde  tuo  :  IMures  sont  gon- 
Int  fstae ,  quam  ego,  quomudo  poterò  delere 
ns'{ 

18.  iNoli  mciuere,  aed  rccordare,  quae  fece» 
rit  Domini»  Deos  taos  Pbaraont  et  cunctis  Mfj- 
pliis, 

19.  Fiagas  maiimas,  quas  videruut  oculi  tui 
et  signi  atque  portenta,  manumqne  roboBlam 

et  ('\ti  ntuiii  bnicliiiim ,  ut  nlimict  le  Domi- 
nus Deus  tuus:  sic  (acid  cunclis  popuii^,  quos 
metnis. 

SO.  *  Insuper  et  crabrones  mitlct  Oominni 
Deus  inm  in  tm,  doneo  delcat  omnes  alqao 
diaperdnt,  qui  le  fti.'i  vini  et  Inter*":  pntuerint. 

*  Exod.  23.  28.  Jo».  2*.  12. 

21.  Non  timebis  eos,  qnla  Dominus  Dcas 
tutis  in  medio  Ini  esl.  Dea»  magnm  ci  lerri* 
biliì». 

n.  Ipse  consumel  mtÌone«  bis  in  coospecUi 

tuo  paullntiin  .\U\nv  per  p:ir(o<.  Non  poteris  cas 
delere  pariler,  ne  fiTte  niiillii)liiT(ilur  contra 
te  be«<tìae  lerrac. 

23.  Dahitfjue  eos  Dominus  Deus  tuus  in  con- 
spectu  Ino,  et  ìtitcrficiel  illos,  doncc  penìlus 
dcic.iiiliir.  , 

24.  Tradclque  regcs  conim  in  manos  tuas , 
disperdei  nomina  eorum  sub  coelo:  nallos  po- 
terli resialere  libi,  donee  eonterM  eos. 

3S.  *  Scnipttlia  eomm  igne  combvmr  non 

concn|)isccs  ari:' iidini  ri  nurum,  deqnil  ii.  ft- 
cta  suut,  nrqne  assumes  ev  eis  tibi  qnidquam, 
ne  oflendas;  propterea  quia  alramlnatio  est  Do- 
mini Dei  tiii.  "i.  Mar.  \1.  'lO. 

20.  >ec  infercs  quippiam  ex  idolo  in  do- 
mam  laam,  ne  Ras  anathcma,  sica!  el  illud 
est.  Oiiisi  «ipiirritiam  (IcteslahiM is  et  vcliit  in- 
quiiianiciilum  ac  sordcs  abominationi  babebis, 
qvia  analhema  esL 


tua  terra  i  il  tuo  frumento  e  la  tua  vendem- 
mia, €  Volto  e  gli  armentt  e  i  greggi  déUe 
tue  }>,'rnrc  nella  terra,  la  qMttI»  tgU  giió^  O^JNh 
dri  tuoi  di  dare  a  te. 

11.  5nraf  benedetto  tra  tuM  i  popoH.  Ifm 
vi  arra  riti  sin  \l-rih'  in  ni<a  tun  (ìcìV  un 
seisOf  0  dell'  altro  nè  Ira  gli  uomini,  né  tra 
gli  animati. 

13.  .ìfanderà  lungi  da  te  il  Signore  tutti  i 
malori,  e  non  sopra  di  te,  ma  sopra  de'  tuoi 
nemici  farà  cadere  que'flageìtt  panimi  dtìtBgU' 
tn ,  che  sono  a  te  noti. 

Ifi.  Tu  divorerai  tutti  i  pojìoli ,  i  quali  dal 
Signore  Dio  tuo  tartm  dati  in  tuo  potert. 
yon  x'  iinpietoxixca  xnpra  di  exsi  il  tuo  oeckioj 
e  guardati  di  servire  agli  dii  loro  ,  percW  non 
fieno  a  le  di  rorina. 

17.  .Si'  /!<  dirai  in  cuor  tuo:  Queste  genti 
sono  in  maggior  numero,  che  non  son  io, 
come  potrò  io  sterminarle  ? 

18.  A'o»  temere,  ma  ricordali  di  quello, 
che  fece  a  Faraone  e  a  Mti  gli  Egiziani  11 
Si;inf)rc  Dio  tuo, 

19.  (Ricordati)  delle  piaghe  grandissime, 
che  tu  vedefti  cogli  oeeM  tuoi  e  dei  segni  e 
de' prodigi  e  della  mano  f  irf  '  r  drl  hracrìo , 
che  stese  per  liberarti  il  Signore  Dio  tuo  :  il 
timlle  farà  egli  a  tutti  i  popoli,  dei  quaU 
hai  timore. 

SO.  Oltre  a  ciò  il  Signore  Dio  tuo  spedirà 
contro  di  e»»l  i  calabroni ,  fino  a  tanto  cfte 

attbia  .f/)frw'  e  disifruffi  tutti  quelli,  cAo  OOrm 
potuto  na^fcondersi  a  te  culla  fuga. 

tu  Tu  non  li  temerat perchi  il  Signor* 
Din  tuo  è  in  maaù  o  t$,  U  Dio  grande  e 

terribile. 

SS.  EgU  consumerà  dinamo  a  te  queste  na- 
zioni a  fwco  a  poco  ,  e  parte  a  parte.  Tu  non 
potrai  sterminarle  ad  un  tratto ,  affinchè  non 
moUii'lìcìdno  in  tuo  danno  le  fure  selvagge. 

21.  E  il  Signore  Dio  tuo  le  darà  in  tuo 
potere ,  e  le  onderà  uccidendo,  fino  cfte  sieno 
affatto  di'!! ratte. 

1^.  E  ti  darà  nelle  mani  i  suoi  regi,  e 
farà  si ,  che  de'  loro  nomi  non  resti  Momorto 
sotto  del  cielo.  Mssuno  potrà  restslert  O  te, 
sino  che  tu  gli  altbia  ridotti  in  petnere. 

Sn.  Getterai  alle  fiamme  le  loro  «faine.*  non 
desidererai  l'  arfirufo  r  l'  nrn  ,  onde  san  fnff'  . 
e  nulla  di  queste  ione  ti  approprierai  per  non 
dare  in  inciampo  j  perooM  sono  «Mominagith 
ne  pel  Signnre  Pio  tun. 

26.  E  nissuna  cosa  dell'idolo  entrerà  in 
tua  casa,  a^noM  tu  non  dioeiM  anatema 
com'egli  pure  lo  r.  Lo  detesterai  con)"  im- 
mondezza e  qual  sudiciume  e  sporcizia,  per- 
.cM  eifli  i  un  anatema. 


ai.  /  calabroni.  Voli  F.x'fl.  wui.  2S.  D.illa  storia  EocIp- 
ila»lica  Mippi.inKi ,  rlio  un' nnn  itn  di  Pi-rtiani  fu  tninM 
in  fuKa  (la  un  «•««•rfllo  «Il  mo«-iuii  niamlili  rontro  ili  e*»a 
da  Ilio  per  ìe  orazioni  «li     (.in  onio  VrsriiM»  ili  >isibi. 

3!».  L'argento  t  l'oro,  onde  MoH/alte.  L' liiaw  ond'etlc 


toH  rnp,-rle.  rs.iv.i^i  di  coprin' di  liiiiii' il' or  i  li  vlatui'  di 
li'sliK),  o  <il  pietra. 

W.  .4JlHnfhr  tu  n»n  divenii  anatema.  Se  ne  vwìm  ua 
CM^mpio  nclln  p^-rsuna  <ii  Adnilt  Josué  TD.  I.  VadI  SO- 
con  -J.  Maehab.  \u.  40. 
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JìimUw  éi  Di»*  4|AMti»  mmM»  laro  «ci  deiwi»,  fovM 
tfi  fmfll.  «<  «r«f  fera  IN». 


I.  Oiiine  manti. ituiii ,  (inoU  ego  pr.tccipiu  li- 
bi hodic,  cavo  (iili<!eiiter,  ut  facias:  ut  possi- 
lis  vivcn*  (-1  inultìplicrmiiii,  inj^n-ssique  pos- 
'>ìf|(Mli>  terruai,  prò  qua  iuiavit  Duiuinus  pa- 
tri l>u>  vpstrìs. 

'ì.  Et  recordaberis  cuncti  itìncrìs,  per  quod 
:idilu\it  lo  Dominus  Deus  tuus  quadra^^inta  an- 
nis  per  deserlum,  ul  affligen-l  te  atque  tcula- 
rel  et  nota  fierent ,  quac  in  tuo  animo  versa» 
baiitur,  utrum  custodires  mandata  iniiis,an  rton. 

3.  AfOixit  te  penuria,  et  dedit  tiUi  cibuiu 
manna,  quod  ignorabas  ta  et  patres  tal,  ato- 

stcmlcrt't  libi,  ijiioi!  nmi  *  in  solo  pam;  vivut 
iiomo,  scd  in  ooini  verlKi,  quud  cgredilur  de 
ore  Dei.  *  Matth.  K.  h.  Lue.  K.  \. 

h.  Vo>tiiniMiluiii  tumn,  quo  ojipricli.iris,  iio- 
quaquaiu  YClu;>latc  dolccit,  et  pcs  luus  uou  e^it 
sabtritus ,  en  quadragesimus  annua  est 

tf.  Il  recogileà  in  corde  tuo^  quia  sicut  eru- 
dii filium  sttum  homo,  sic  Oomimis  Deus  tm» 

orudivit  li", 

0.  It  cu^toiii;i&  ui.iiul,jl.i  iJoiiiìiii  Dei  lui,  et 
amtniles  in  tÌìs  eius  et  timeas  eom: 

7.  Douiiiius  oiiini  Deus  tuus  introducet  te  in 
terraiu  bonani,  tcrram  rivoruoi,  aquarumquc 
et  fonlìuin:  in  cuius  campis  et  montUiug  crum- 
puiit  fluviurum  abyssi: 

8.  Terraui  fi  uineiili,  bordei  ac  vincaruiii ,  in 
qua  fico»  et  malograuata  et  oliveta  uaiicuatur: 
terra  m  elei  ac  mellis, 

9.  Mm  aliMine  ulla  p«  niiria  eonieilf,',  paneni 
luum  ci  rerum  ouuiiuui  abundautiu  perfrueris: 
eoitts  lapidea  femim  swil  et  de  montibus  eins 
acris  iiiftalla  finliiiiitiir: 

10.  ti  cuui  eomeUeris,  et »alialu;>  fueris,  iie- 
ncdicas  Domioo  Dee  tuo  prò  terra  optima, quam 
dedil  libi. 

II.  Obsenra  et  cave,  uequaiido  ublivi^caris 
Domini  Dei  lui  et  iwg^as  mandala  eia»  alqne 


i.  Procura  diligmtemtnlf  di  ossurvurc  tutti 
i  eotnandammti,  cfte  1ù  oggi  fi  annunzio  :  of- 
finché  possiate  rivere  e  moltiplichiatt'  vd  en- 
triate a  possedere  la  terra  prouiessa  dal  Si- 
gnore con  giuratHoUo    padri  vostri. 

9.  Tu  terrai  a  memoria  tutto  il  viaggio,  che 
U  Signore  Dio  tuo  ti  fece  fare  per  quarantanni 
nel  deserto  per  umiliarti  e  per  far  prova  di 
te,  e  affinchè  si  rendem  manifesto  quel  che 
tu  enevt  net  cuore ,  se  tu  fossi  y  o  no  per 
lUlSINpfV:'  i  sani  <  innitnilnìiwnli. 

S.  7Y  afflisse  colla  penuria  ,eti  diè  per  cibo 
la  manna  non  eonosduta  date  ^  ni  da*  padri 
tuoi ,  per  farti  vedere  ,  come  mm  di  xolo  pane 
vice  l' uomo,  ^  di  qualunque  cosa,  die  Dio 
avrà  ordinato. 

fi.  La  tua  n-nfe^  ond' eri  coperto^  non  vi-niu' 
meno  per  la  vecchiezza  ,  e  il  tuo  piede  non 
rimase  paU>,  seeo  the  quesU>  i  it  quarantO' 
Simo  anno. 

B.  E  ripensa  in  cuor  tuo  j  che  in  quella 
guisa  che  un  uomo  corregge  il  suo  figUmio, 
co.ii  il  .•^ii/iiore  Dio  tuo  ti  corresscj 

C).  .  Jjjiiiché  tu  osservi  i  comandamenti  del 
Signore  Dio  tuo,  e  cammini  neUs  sue  vie  e 
lo  tema: 

7.  Couciossiachè  il  Signore  Dio  tuo  t' intro- 
durrà in  questa  terra  buona,  terra  di  rivis 
di  laghi  e  di  fontane  :  dove  e  ne'  piani  t 
ns'eotH  zampillano  sorgenti  perenni: 

8.  Terra  da  (jrano,  da  orzo  e  da  viti j  dove 
nascono  e  (kìU  ,  e  meUgratuUi,  e  uliveti:  terra 
di  olio,  «  di  miete, 

9.  Dove  .senza  ri.yìarmin  mangerai  il  tuo 
pane  e  goderai  abbondanza  d' ogni  bene:  terra 
di  cui  te  pietre  son  ferro  e  da*  monti  si  sca- 
vi tu  metalli: 

10.  Jffincitè  quando  tu  avrai  mangiato  e 
sarai  salotto,  tu  renda  greude  tri  Signore  Dio 
tuo  dt-ir  olliiitn  firra,  ch'egli  ti  h<i  dato. 

1 1.  òla'  vigilante  e  guardati  dal  dimenticarti 
glamniai  dd  Stgtsan  Dio  tuosdeU  trascurare 


9,  /Vm  rf'  f't'  p'ìnr  fife  I'  ìinmu ,  .  (.i-ii  Cii^tn  cilò 
queste  parol»',  .Viif//i.  i\.  \.  Il  s4'i>-.<)  piti  pi. ino  i  _li  o  civ 
me  ii  il  dello  ili  (im  i  liii>;;o  •,  i  li  •  nU»  «li  iru.HiiD  pu»  r^- 
sn*'  nii.ilun<|ue  co>a  ,  <li  tvii  Dio  mj^Iì.ì  ,  clic  i -li  ^i  nulri- 
sca  ;  cosi  gli  Kliri'i  xìsmt  ili  ii,.iiiii.i.  Xkuiii  iLi.uio  luro 
tJiebe  questo  m-iim:  iion  (•  il  .•■ul»  {nuw ,  clir  i'un..i  r^ì  .il- 
raomo  U  vita ,  gliela  conferva  anche  la  parol.i  «ti  Dio 
uooltata,  e  mesw  in  pratica;  pcriM-cliù  m-ll'  <iN»<-r>:inza 
de^dlvioi  eomAiMUnienU  ti  truvn  U         v.  i. 

é.  La  tua  vette. .  .  non  veHM  nuna  per  la  vtcchiesitt , 
eU  tu»  piede  ec.  Mu»è  il  ipieRa  anche  più  cliiarainiute , 
Dmt.  un.  Kon  ti  lofurirotu»  le  voHn  ve$li ,  e  (  cai- 
tari  4M  «Miri  fMi  um  et  eoittumarvmt  per  vteMax». 
Coti  s'Intende  ancora,  oomei  piedi  deiUl  Ebrei  non  dive- 
■ìMCIO  pesti  e  caliu»i  io  un  viaggi»  si  lungo. 

7.  rem  dirkritH  Ughi,  «  éijimitm».  GJi  Elmi  ve- 


nivano da  un  pai-M  nwco,  dove  jwmi  rnn"  1<>  nniur  ,  m  - 
niv.iiii)  il.iir  I  i:iU.i,  il  t|u;il('  nmi  liri  rillr.i  ;i((|u,i,  rln'  <iiii  ]l,i 
itri  Mio  |M  r  II'  »i|.-  r,ilii|M::iii'  ,  |.  ijii  ili  e;;!!  iiiiiliil.ì  lutti- 
quanti-  [mt  lo  spa/lo  di  »n  (tini  un-  in  rirr.i ,  <•  li'  ff- 
conila,  ma  lascia  all' n^i  iulto  i  Inolili  ('|i'>atì,  iIom'  non 
pii^^oii  yiiiii;;iTL'  II-  fiw  ac<iuf.  Mo>a;  con  t.il  paragone 
«■s;(lt.i  1  1  II  rr.i  di  (Jiaiiaan  rici'lii>v;iiia  (li  sorgenti  ,  di  itarit 
di  l,i;:lii  Olili' t'Ha  i-  liTiu.it.i  jht  o;;iii  parie. 

0.  Iti  cui  U  pifln-  UHI  Jfrro  rr.  Terra  abiMmdanle  di 
niL-liilli.  il  monte  LUiano  parUcoiannente  direni,  ciie  ab- 
lN>ada>a  di  ferrv  c  di  rame. 

Io.  .4J]lincM  quando. . .  sarai  salollo,  tu  n  nt/n  grazie  te. 
Gli  Cbnl  endoBO  gnn  peccalo  il  mangiare  M-n/a  ade»- 
pìere  quaMo  pteceUo.  fedi  i.  Tkes».  v.  1$.,  e  I.  Tim.  ir. 
t.  Vedi  ioelw  rcMnpli»  di  (Malo,  Lee.  sia.  aiK  Jltaffib. 
iLxn.  se. 
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DEUTERONOMIO  CAP.  Vili 


itidiria.et  laiTcmoiiias,  qu.ìs  ego  praccipio  li- 
bi Iiodiv: 

!2.  No  |M»tquain  comoileris  ft  saliatiis  fuo- 
m,  doiiios  pulcrw  aedifica vori^  ci  iiabitaverìs 
in  (ih, 

1.1.  Ilaimcrisque  annciit.)  boum,  ci  ovium 
grc^i's,  argenti  et  auri,  cunctarumquc  rerum 
copiaiii , 

14.  Elevetiir  cor  tiium,  et  non  reminiscaris 
Domini  Del  tui,  qui  eduxit  te  de  terra  /Egy* 
pli,  de  dotilo  scrvilutis: 

IB.  £1  ductor  tuus  fuit  in  solitudine  magna 
atque  Icrribili,  in  qua  «rat  aerpens  flatn  ada> 
rrtis.  rt  >ciirpio  ar  dipsas  l't  iiull;ic  nmiiinu  a4|IMe: 
*  qui  edu&il  rivos  de  pelila  durissima. 

*  Num.  W.  9.  •  91.  0.  Beod.  17.  6. 

in.  *  Et  cibavit  te  manna  in  solitudine,  quod 
uescicruiil  patrcs  tui.  Et  poslquam  afllixit  ac 
probatrtl,  ad  extrenrain  miserti»  est  lui, 

•  FTOfi.  16.  ih. 

17.  .\c  dicercs  in  corde  tuo:  ForliUido  mea 
et  robor  manus  meae>  baee  nfbi  omnia  prae- 
stiteroDt. 

18.  Scd  rci'onK  ris  Domini  Di-i  lui ,  quod  ip&c 
vifcs  libi  pracbucrit,  ot  implcrct  pactum  raum, 
super  quo  iuraril  patiìbot  loia»  aicut  pracseoa 
indicai  dies. 

10.  Sin  autcm  oblitus  Domini  Dei  tui  seco- 
tus  faerts  dcos  alienos,  coluerisqno  illos  et  a- 
doraveiia  :  ecce  nunc  praedico  libi ,  quud  unini- 
no  dispcrcas. 

30.  Stcot  genlcs,  quas  dclevit  Dominns  in 
introita  luo^  ita  et  vos  pcrìbilis,  si  inobedieno 
tea  ftierilia  voci  Domini  Dd  miri. 


16.  K  tìipnidi.  Serpente ,  rtn'  pn-mlc  il  nomo  daUa  Mte 
inwffrihile .  rhc  e\  cntiiHVi  coll.i  sua  inorsiratiira. 

17.  ij^nrhe  In.  .  .  </ii..s«(  /f  mio  valore,  rr.  Prr- 
roeilr  Dio,  clic  i  -u.ii  sima  nilulli  in  iitlrpUrua ,  affinclit- 
impantio  .i  iliili,l.ir<-  ili  lurn  (]ifilc«imi  e  delle  loro  lor/f , 
«  a  ooniidore  lu  lui  ;  pmtccbc  egli  non  aJìbaodoaa  quei 


I  comanUameiili  di  lui  e.  le  leggi  e  le  cerimonie^ 
che  io  oggt  ti  a$uimzto: 

12.  Jfjòf  cura,  che  quando  avrai  mangiato 
e  sarai  satollo  j  quando  avrai  edificate  di  beUe 
caxr ,  e  le  abiterai, 

13.  £  avrai  mandr»  di  buoi  e  greggi  di 
pecore ,  e  copia  d' oro  e  argento  e  di  tutte 
le  cose, 

ih.  yon  t'inalberi  il  cuor  tm,  muk  non 
ti  ricordi  del  Signore  Dto  tuo,  die  H  troMU 
dalla  terra  d"  Egitto,  dalla  casa  di  schiavitù: 

Itf.  E  fu  tuo  condottiere  nel  deserto  gratuU 
è  terribile ,  dove  erano  eerpenti ,  che  abbru- 
ektvaii  col  finto,  e  scorpioni  e  dipsndi,  e  total 
mancanza  di  acqua:  il  quak  da  duriseiima 
pietra  fe' sgorgare  de' rivi. 

tfl.  E  fi  cihò  nel  di'terto  colla  manna  non 
eoHoaciuta  da' padri  tuoi.  E  dopo  di  averti 
«fjfUtto  e  provato,  lòbe  alla  fine  misericordia 
di  te , 

17.  Al  finché  tu  in  cuor  tuo  non  dicessi:  il 
mio  valore  e  U  mio  braetSo  forte  hmmo  prò- 

f/o//o  a  me  tutti  questi  beni. 

18.  Ma  ti  ricordi,  come  il  Signore  Dio  tuo 
è  quegli,  che  ti  dii  farsa  affin  di  adempire  il 
patto  fermaffì  cnn  giuramento  CO* padri  tUOi, 
COnw  il  di  W  0(j(ji  dimostra. 

19.  Afa  se  tu  dimentico  del  Signore  DÌO  tuo 
onderai  dietro  agli  dii  stranieri  e  loro  ron- 
derai  culto,  e  gli  adorerai:  ecco  che  io  ti  pro~ 
fetizzo,  che  tu  onderai  totaltnetUe  in  rui$ta. 

30.  Appunto  come  qudU  luufoiH^  le  quali 
dal  Signore  sono  state  dletrut^  afUs  tua 
nutaj  cosi  voi  pur  perirete ,  se  sarete  distìb' 
bedtentt  alla  voce  del  Signore  Dio  vostro. 

rlii>  in  lui  -"In  r.^nndano,  e  Oadla  fOCU  ClW  d  fiUlltU 

ili  limi  ^  irlii ,  Jiirlittt  M. 

•jo,    \"nii   il^itf   rtitlrtittf ,   riiM'   tiranni)  ifiiIrutU.  Ma 

Miw  con  profeUco  spérilu  riguarda  cume  già  laUo  quel- 
la       Uà  fnh  IntoUUrflncat»  taeiwdo  la  wm  pro- 

mcsu. 


CAPO  NONO 


Si  rtprim  la 


iMM  «  tofv  tietstf  ma  al  Stgims 


fa  loro  mltoric 


I.  Audi  Israel:  Tu  Iransgrcdieris  liodie  Jor- 
daiiem,  ut  po&sideas  nationes  maximas  et  for- 
liore»  te,  civìtalea  iafentea  et  ad  coelun  mqne 
murata», 

9.  Populum  aagDun  alqne  aublìmem,  filioa 
Eoaciui,  quoa  ipae  vidiati  et  audisli,  quilma 

nollus  potest  ex  admso  resistere. 

3.  Sdca  ergo  hodie,  quod  Oomìnoa  Deus 
Urasipselranslbtlantete,  ignis  devorans  atqoe 

consuinens,  qui  conterai  cos,  et  dcleat  alque 
disperda!  ante  facicm  tuam  vclociter ,  sicul  lo* 
culoa  est  libi. 


1.  Ascolta  o  Israele:  Tu  passerai  oggi  il 
Giordano  per  soggettare  nazioni  grandiseime 
e  pili  valorose  di  te  e  grandi  dttà  con  mura 
alte  sino  al  delo  , 

2.  C/n  popol  grande  e  di  alto  «toflira^ 
gUuoHdi  Enacini  da  te  eteteo  veétMeétf^mM 
udfeti  la  fama ,  a'  quali  n^euno  può  etare  a 
fronte. 

3.  Tu  itUendarai  adunque  quest'oggi,  come 
il  Signore  Dio  tuo  paeserà  egU  $te$$o  tnntmsd 
a  te,  qual  fuoco  divoratore  e  struggitore  ad 
alterrargli  e  sterminargli  e  dispergerli  in  poco 
tempo  dhumwl  «  le,  coma  U  hn  promaaae. 


Tu  pautrai  oggi  ec.  QM  a  dire  Ira  poco  tempo ,  un  mete  lo  circa. 
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DBUmONOIitO  CAP.  IX 


m 


life  «No»  in  conte  tao«  eim  Mcverit  eot 

Onniiniis  Pi-iis  (ims  in  ronsppcln  tuo:  l'roplor 
iiutiliam  inculi  iiitroduxil  luc  Doniious,  ut  ter- 
nm  banc  |)<>^M<l<'^■ln,  cum  pcopler  imfIMalM 
.  «IM  iitae  deleUe  «int  nationes. 

B.  Neque  enim  proptcr  iuslitias  tuas  et  le- 
quitalcm  cordi!*  tui  in^rcdicris ,  ut  possidvas 
terras  earum:  sed  quia  illac  o^crUnt  iinpic,  in- 
troeunte  t«'  ddotae  sunl:  et  ut  coiuplcret  ver- 
biunsaum  Dominus,  quod  sub  iuramento  poi* 
Hdtt»  est  patrìbus  tnis,  Abraham,  Isaac  et  Ja- 
coh. 

6.  Scilo  ergo^  quod  non  propter  iostitiat  Inu 
Dominns  Dei»  taus  dederit  ttbi  temm  hanc 
opiimain  in  posseasloiwai,  cofli  dwistfanae cer^ 
▼icis  sis  populus. 

7.  Mraienlo  et  ne  obliviacaris,  qttomodo  ad 
ira(  iihili.nn  iir  iV(»rav  ris  Koiniiium  Dcnm  linim 
in  Mililudinc.  Ex  co  die,  quo  ^resbus  es  ex 
Mgfpto  uaqne  ad  locam  istom,  aeaper  adfer- 
sus  Dominum  fonlcniMsli. 

b.  *  Nam  ut  in  Hurch  provocasti  euin  et  in> 
tOB  delere  te  volnit,  *  Band.  47.  6.  -  iO.  5. 

9.  'Quando  nsroinli  in  monfpm.ul  nrripcrpm 
tabuid!.  iapidfas,  liibulait  peti,  quod  pcpigit 
vobiscum  Dominus:  et  ^ncveravi  in  numle 
quadraginta  dicbtis  ne  noctiims  ,  p;inom  non  co- 
niedciis  et  aquam  non  hibons.  *  Exoil.  18. 

10.  *  Dcdilque  mìlii  Dominus  duas  talwlil 
lapkieas  scriplas  digito  Dei, et contìnenles omnia 
verba,  quae  vobis  locutus  est  in  monte  de  me- 
dio ignis,  quando  concio  populi  congregala  est. 

*  Exod.  31.  1».  -  33.  Itf. 

11.  Cumqne  transissent  quadraginta  die*  et 
totidem  noct4>»,  dodit  niilii  Dominus  dnas  ta- 
balas  lapidcas^  tabulas  fooderis; 

If.  Dixilqne  mihi:  *  Surge  et  deseende  bine 
cito:  quia  pitiiiiliis  tuiis,  qm-m  rJiixisti  de  .E- 
gjiptu,  de^rucrunt  velociter  viam,  quam  demuu- 
stnisti  eis,  fecerantqne  sibi  conflatile. 

•  ExO(t.  32.  7. 

13.  Rarsumque  ait  Dominus  ad  me:  Cerno, 
quod  popntus  iste  dnrae  cervici*  sit: 

IH.  Diinillr  me,  ut  ronlcrain  iMiin  et  deleam 
nome»  eius  de  sub  coelu,  et  constituam  te  su- 
^  genlem,  qoae  bae  maior  et  Ibrtior  ait 

18.  Cuniquc  de  monte  ardente  descendcreni 
et  duas  lalKilas  fbedcris  ntraque  leneran  mano, 

16.  Vidi»M:m(|uu  vos  peccasse  Domino  Doo 
vestro  et  feci&se  Tobis  vitulam  coaflatilem  ac 
descruisse  velociter  Tiam  eius,  quam  Tobia  eaicn- 
derat, 

47.  Proieci  tabulas  de  maniboa  mela,  co»- 
fregiqne  eas  in  conspcctu  vesiro. 

48.  Et  procidi  ante  Dominum  sicut  prius 
quadraginta  didiu  et  noctibos  panea  non  eo- 

18.  Mi  prostrai. . .  rome  prima  per  quaroHla  giorni  e 

fiMnMto  noiti  ec.  cw  Kbrei ,  «  «M  «ili  aionl  IniMfieU 
BnuHA  Fol,  I. 


h,  JVbn  <Mv  1»  mot  tuo,  aUonhi  U  Sfgmon 

Din  lu/>  gli  avrà  .apersi  dai  tuo  colpetto  :  .4 
cagione  dellu  mia  giustizia  mi  ha  introdotto 
il  Signore  al  possesso  di  questa  terrai  esteH' 
do  state  «tormfnofe  gtieUa  tuuioni  jmt  le  Joro 
etnpii'ià. 

B.  Imperocché  non  per  la  tua  giustizia ,  né 
per  la  rettitudine  del  cuor  tuo  entrerai  tu  al 
possesso  delle  loro  terre:  ma  perdiè  elleno  em- 
piamente operarono,  sono  state  alia  tua  venuta 
distruUe:  affinché  adempisse  il  Signon  la  sua 
fNirela  data  con  giuramento  a'  padri  tuoi , 
Abramo,  Isacco  e  Giacobbe. 

0.  Sofipi  adxmqu»  ,  che  non  per  la  tua  giu- 
«tfrAi  ha  dato  a  te  il  Signor»  Dio  tuo  querta 
ottima  terra  in  dominio ,  mtutrs  tu  PO' 
polo  4i  cervice  durissima. 

7.  incordati  e  non  te  ne  seoréare,  come  tu 
provncisti  atl  irn  il  .SiV/norc  Dio  litit  nel  - 
serto.  Da  quel  di,  in  cui  uscisti  dall'  Egitto 
tino  a  gut ,  tu  M  sempre  disputalo  contro 
il  Sifinore. 

8.  Perocché  anclte  all'  Borei  tu  lo  irritasti, 
eà  egU  irato  voka  sterminarti , 

9.  Quando  in  xalii  xul  monte  per  rirerorf 
ivi  le  tavole  di  pietra ,  le  tavoU  del  patto  (er ma- 
ta did  Signore  con  voi:  e  rimasi  sul  nu>nte 
per  (fuarantti  giorni  e  quaranta  notU  eenxa 
mangiar  pane,  né  bere  acqua. 

10.  £  »ii  diede  il  Signore  le  due  tavole  di 
pietra  vergate  dal  dito  di  Dio,  e  contenenti 
tutte  le  parole ,  che  egli  a  voi  intimò  dal  monte 
di  mezzo  al  fuoco ,  quando  t  assenMea  cM 
popolo  era  adunata. 

4 1.  E  passati  quaranta  di  e  aUretUMte  notti, 
mi  diede  il  Signore  le  due  towtk  di  pMra  , 
le  tavole.  ddl'tUteanxas 
'  i9.  S  mi  disse:  Vete  scendi  di  qua  pron- 
tittnenlf:  perocché  il  pup'il  Itm ,  cui  tu  (ntr- 
sti  dall'  Egitto,  è  uscito  ben  presto  dalla  stra- 
da, che  tu  gf  insegnasti ,  e  hanno  fatto  un 
simulacro  di  getto. 

43.  E  soggiunse  U  Signore:  io  veggo,  die 
questo  i  un  popolo  dt  dura  eeroieè: 

Lancia,  ch'in  lo  riduca  in  pnlrere  <' 
il  nome  di  lui  stermmi  di  sotto  al  cielo:  e 
farotti  mpo  dt  una  natkme  pià  grande  e 
potente  di  questa. 

4B.  E  sceso  eh'  io  fui  dall'  ardente  monta- 
gna, tenendo  neWmta  e  neV  altra  mano  le 
due  tavole  del  testamento , 

16.  £  avendo  veduto,  come  voi  avevate,  /mh- 
cafo  eonfro  II  Sigtmt  Dio  Mifro  e  vi  avevate 
ffìtfn  un  vitrìln  di  getto  e  avevate  abbandonata 
ben  presto  la  via,  eh'  egli  vi  aveva  insegnata, 

47.  Gettai  dalle  mie  mani  li  Imfok,  e  le 
spezzai  sugli  orchi  vnxtri. 

18.  E  mi  prostrai  davanti  al  Signore  come 
prima  per  quanmia  giorni  «  quaranta  notti 

da  questo  luogo  taitoiicooo ,  die  Mom'^  tr.  volte  OHBTine 
Bd||ODodifnBtMlaCl«nl  oq"'r  'iit.i  notU.  La  pria» 
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modens  et  aquain  non  hibens,  proptor  omnia 
peccata  Ttttra,  quae  gessisUs  contra  Dumiuuin, 
flI  eam  ad  ifMondtam  jfnmaàO»: 

19.  Timui  cnim  indignalionein  et  iram  illìus, 
qua  adversum  vos  oonciUtas,  delere  ros  Toliit. 
Et  cuadifiC  me  Domiiiiw  etiam  hae  rioe. 

90.  AdmHun  Aanm  ^MNpie  Tebementcr  ira- 
Im,  rnlnit  eum  contereie,  «I  pn»  ilio  aiiiiili- 

ter  dcprecatus  sum. 

21.  i>cccatnmaglenfealniai,qtiodfieoeretis, 
id  est  Titaltun,  arripieoa,  igne  comboasi  et  in 
frotta  eomminueos,  omninoqiie  in  pulverem  re- 
digcns,  proiMi  in  tomnloii,  qui  de  aMnte  de* 
aceodii 

SSL  *  !■  incendio  quoque  et  in  tenlitione 
et  in  sepolcrìs  mncupiscentiai'  provocastis  Do- 

nrinom.      *  «um.  il.  i.  -  i6.  a.  -  31.  B. 
15.  Et  quando  misil  tos  de  Cideabarne,  di- 

of>ns:  Ascondito  et  possidcte  tcrram,  quam  do- 
di Tobis,  et  contcmpsUlis  impcrium  Domini  Dei 
vestii,  et  non  crmUdialia  d,  neqne  Tocem  dna 
andire  Toloilti»: 

ih.  Sed  semper  felstis  rdieilea  a  die»  qua 

mosse  vos  coppi. 

35.  Et  iacui  coram  Domiiiu  quadraginta  die- 
biM  ac  noctibnsj  qnibiu  eum  sapplidter  depre- 
eabar,  ne  deieret  Toa»  nt  inerat  eaouninalns. 

S6.  Ft  orans  dìxi:  Domine  Deus ,  ne  disper- 
das  populuin  tuum  et  hoivdì (aleni  tuam,  quam 
redeniisti  in  magnitudine  tua,  quos  eduxisli  de 
^ypto  in  manu  forti. 

37.  Reoordare  senroram  tuorum  Abraham , 
Isaac  et  Jacob:  ne  aspidas  doritiam  populi  buius 
et  impielatem  aUfoe  peeeatun: 

f».  Ne  forte  dfeant  babitatores  teme,  de 
qua  odMxi>!i  nos:  Non  potcnit  D  imiims  intro- 
ducere  eos  in  terram,  quaia  poUicitus  est  eia»  et 
edent  illoa;  ìddieo  edinit,  nt  inteHieeret  eoa 
in  solitudine: 

30.  Qui  sunt  populos  tuus  et  Uereditas  tua, 
qnoa  edoiistf  in  fortilndine  tna  aagna  el  in 
braddo  tuo  ei tento. 

TOlU,  avanti  di  riC4>vm  l«  prime  tavole  ;  la  teoonda  pri- 
BM  (li  rice\err  le  seconde,  e  la  terza  di  mezzo  a  quelle 
due,  quando  stette  in  orazione  per  ottenere  da  Dio  11  per- 
dono al  popolo,  Cbe  «>ea  fatto,  e  odorato  il  vitel  d'o- 
n.  Ma  deoOBM  aiirboilo ,  dove  ogni  «wa  è  riferita  pM 

KdMBM,  OOP  MW»  noUte  m  noo  dne  qumnlne, 
iMiMIp.  nov.  is. ,  raUn flv  uit?.  ss.;  qaiadl  eoo 


no  GAP.  IX 

senza  mangiar  pane,  uè  bere  acqua ,  a  rnusn 
di  tutti  que"  peccali,  c/te  avevate  commessi 
contro  U  SI§tion,omd»  voi  od  In  lo  prano- 
«BiCe: 

19.  Peroccfié  temeva  io  l' indignazione  e  il 
furore^  da  ari  «Mmolalo  egli  volea  tfernsf- 
narvt.  Ed  ancor  questa  volta  U  Signore  mi 
emttdL 

30.  Ed  esfiendo  egU  olUamenle  sdegnalo  an- 
che contro  di  Aronne,  voleva  annichUarlo,  0 
per  lui  parimenfe  io  ffci  orazione. 

21.  Ma  quel  vostro  peccato  che  voi  aveva- 
te fatto j  vale  a  dire  il  vitello,  lo  presi,  lo  get- 
tai nd  fuoco,  avendolo  messo  in  pezzi  e  ri- 
dottolo in  minuta  polvere,  lo  Instai  Hai  ApT^ 
rente,  che  toorrt  dal  monte. 

ft.  mi  faoffO  oneor  ddTineamif»  •  «  fsMl 
della  tMMone  r  a' sepolcri  df  caneiiptoiMa 
voi  inlltttle  il  Signore. 

95.  E  quando  vi  fe'  parifrc  da  Omieaòar- 
ne ,  dicendo:  ./ndale  a  prender  possesso  del- 
la  terra,  che  io  vi  ho  data,  voi  ancor  disprat' 
«wl»  Il  eonuMMlb  del  Signore  Dio  voeftv  •  a 
lui  non  cfvdeafa  •  non  «oleti»  aaeolinr  In  «sia 
voce: 

94.  Ma  fàete  sempre  HftdH  dal  tH,  ch'io 

cominciai  a  conoscervi. 

3S.  E  stetti  prostrato  per  terra  dinanzi  al 
Signore  per  quaranta  di  e  quaranta  noffl^aeoi»- 
giurandnlo  umiìmnìtc  .  che  non  «rf  alSTHllnan- 
te,  COìne  avea  minacciato. 

90.  E  orando  dissi:  signore  Dio,  non  di- 
spergere  pMto  popolo  e  l'eredità  tua  da  te 
redùua  cMs  tua  possanza ,  e  tratta  fuor  del- 
t  Egitto  col  tuo  braccio  forte. 

97.  JtkordaU  de'  servi  tuoi  Abramo,  Isac- 
co e  Giacobbe:  non  guardare  aUa  durezza  di 
questo  popolo  e  otta  tua  enpMd  •  al  ano 
peccato: 

98.  jifllnehè  gli  abllanti  dei  paese,  onde  H 

hai  traiti,  non  dicann:  yi>tì  jmteva  il  Signore 
introdurli  nella  terra,  che  avea  loro  promessa, 
e  gli  odiava:  per  questo  gli  ha  condotti  Ha 
nel  dcsrrtn  per  ucciderli: 

39.  Eglino  che  son  tuo  popolo  e  tuo  retag- 
gio,  UbertM  da  te  eoUa  tua  possanza  grande 
e  col  fiirle  tuo  braoeto. 

ngkme  il  maffKior  numero  degi' Interpnli  credono,  ebe 
questa  terui  sia  ana  «ola  cosa  colla  Moooda:  perocché 
Mo«è  nel  tempo  «toso,  che  chiederà  a  Dio  il  podono  del 
peccalo  del  popolo,  li  preparò  a  ricevere  le  nuove  tavole. 

13.  A>{  IU090. . . .  detr  incendio.  Tedi  ÌVÌnm.  H.  1. 

A  qnel  ietta  Imluiom,  Eiod.  IVO.  7. 

jft^fekri  di  eoMcaptefiiM,  lliia.  11.  14. 


3 


Digitized  by 


4S7 


CAPO  DSGDIO 


turtiì\!zr'H'    dt'lt     ,, 

V  usicrvatua  «Ir*  arcceUi 
étUo. 


secondi:  tavole.  VJiflsi  de' Ia^uIi.  Il  timore  e  t  amor  di  Dio  debbono  tpronarc  al 
CirconeiMOH*  del  cuore .-  amon  d^/urutiai  :  fémrameiUo  pei  


{.In  *  tqapowi  ilio  dixit  Dominas  ad  me: 
Dola  libi  doit  WMas  lai)iili';is,  !>icut  prìores 
faerant^  et  ascende  ad  me  io  moatem^  facies* 
que  arcam  ligneam,  *  ExoA.  S%.  1. 

2.  Et  scriham  in  tihuiiis  verba,  quae  fuerunt 
io  liis,  quas  ante  confregisti ,  ponesque  eas  in 
arca. 

3.  Feci  ipritur  arcam  dfi  lignis  Sctim.  Cum« 
que  dola£S<em  duas  tabulas  lapideas  in&Ur  prio* 
nm,  Mendi  In  montan,  habens  eas  In  ma» 

nibus. 

4.  Scripsilquc  in  tabulis  iuila  id,  quod  prius 
serìpscrat,  verba  deeem,  quae  locutus  est  Do- 

minus  ad  vos  in  monte  de  medio  ignìs,  quan- 
do populns  congregalus  est:  et  dedit  cas  mibi. 

n.  Reversusque  de  monte  des<'endi ,  et  posui 
tabulas  in  arcani,  quam  feccram,  quae  liucus- 
qne  Ibi  sunt,  sicut  mibi  pracccpil  Donunns. 

6.  *  Fìlli  autem  Israel  moverunt  castra  ex 
Bernlli  fliiorum  Jacan  in  Moscra  ,  ubi  Aaron 
mortuus  ac  sepultus  est,  prò  quo  sacerdoiio  fun- 
ctus  est  Eleaiar  JUins  eius.  *  Jfum.  33.  31. 

Ihm.  SO.  98.  90. 

7.  Inde  vcnerunt  in  Gadgad  :  de  quo  loco 
jwofecti,  caslrametati  sunl  in  Jeteballia,  in  terra 
aquamm  «tqne  torrentinni. 

8.  Ko  tomjMirc  separavil  tribuni  Levi,  ut  por- 
tarci arcam  foedcris  Domini,  et  starei  conun  eo 
in  minlsterio ,  ic  boiediceret  in  oominn  ìIHm 
mqne  in  praesentem  dien. 


9.  Quam  ob  rem  non  babnit  Levi  partem  , 
ncque  posscssionem  com  fratribus  suis  :  quia 
ipsc  Dominus  possessio  eini  est;  sicot  premMt 

ei  Doniinus  Deus  luus. 

10.  Kjjo  autem  sleti  in  monte,  sicut  prius, 
quadraginta  dicbus  ac  iiuctibus  ^  exaudivitqne 
me  Dominns  elìam  liac  rice  et  le  perdere  no- 

iQil. 


1.  Jh  gu«l  tempo  il  Signore  mi  dine:  Se- 

ga  due  tavole  di  pietra  sitnili  "He  prime ^  e 
«aN  da  me  tul  monU:  e  (a'  un'  orca  di  kg^o, 

2.  E  io  scriverò  su  queste  tavnìf.  k  parole , 
che  erano  sopra  quelle  che  tu  hai  già  spa- 
zate j  e  le  riporred  luir  orco. 

3.  Feci  adunque  l'  arca  di  legno  di  Setim. 
E  avendo  segato  due  tavole  di  pietra  siiniU 
att»  prime  j  satH  sui  monte  con  esse  in  marno. 

4.  E  il  Sigtiore  scrisse  su  queste  tavole,  con- 
forme avea  scritto  tutto  prime  j  i  dieci  cohmm- 
damenlij  i  quali  egli  anminzii)  a  voi  dal  man' 
te  di  mezzo  al  fuoco ^  allorché  il  jmpolo  era 
adunato:  e  le  diede  a  tne. 

B.  E  (ornai  e  scesi  (Ini  monte,  e  riposi  le 
tavole  mW  arca,  eh'  io  aveva  fatta,  dove  sono 
tuttora  f  come  avea  mi  ordinato  il  Signore. 

fi.Ori  figliuoli  d' Israele  levarono  il  cam- 
po  da  Beroth,  che  era  de'  figliuoli  di  Jacan, 
andando  a  Mosera^  dove  Aronne  si  mori  e 
fu  sepolto,  in  bsogo  del  qutUe  successe  JElea- 
zaro  suo  figli^Xo  atte  fimHont  del  sacerdozio. 

7.  Di  là  passarono  a  Gadgad:  dal  qual  luo- 
go partirono  e  posero  gli  alloggiamenti  in  Je- 
tebatìM,  in  uno  terra  di  aeque  e  di  torrmtf. 

8.  in  quel  leiii]in  il  Signore  separò  la  tri- 
bù di  Levi,  affinchè  questa  portasse  l'  arca 
dei  Ustmnenht  del  S^inore,  e  fosH  assidua 
al  ministero  dinanzi  a  l>ii  e  desse  la  bene- 
dizione nel  nome  di  lui,  come  fa  sino  al  di 
d'oggi  • 

9.  At  !a  tpinl  cosa  non  ebbe  Levi  veruna 
porzione  o  possessione  co'  suoi  fratelli:  perchè 
it  Signore  stesso  i  la  loro  porzUmis,  come  a 
lui  promise  il  Signore  Din  tuo. 

10.  E  io  mi  stetti  sul  monte  come  prima 
per  quaranta  di  e  quaranta  notti  -  e  U  SIgiUh 
re  mi  esaudì  onc&e  gnesto  volta  e  nen  «nife 
tterminarti. 


I  E  fu' uh' arca  di  l<r/n<..  L'arca  fu  fatta  dopo  che  Mosè 
rhhe  rlcpvulf  le  ilur  sfcnuilc  [a\.ilc ,  ma  ella  è  qui  posta  da 
Mosé  insiemi';  p<'rrlM'  (Ila  Jii  fatta  p«T  ruslodirxi  le  stesM 
tavole.  Può  am?li' essere  ,  ctie  Mosi'  prima  di  ritornare  sul 
inontf  ordii!  is~('  la  coslru/ioiie  di  U'arca. 

6.  Or  I  l'ri.'iiiitìi  d' hratir  levarono  il  campo  re.  Inter- 
rompo (jiii  MM^^-  il  ni.i  del  discorso  lino  al  verwllo  m 
ErII  avea  fatto  ini'ivioiif  dell'  arca,  nella  quale  eran  le  ta- 
vole della  le;;ae  ;  p.i^sa  a  des<-.ri\er  la  ujortc  d' Aronne , 
la  surroga/ione  di  tleoiani  e  la  istituzione  e  OHuacnuJoDe 
d«'I-e\iti,  a' quali  ap<-tlava  il  jiortar  l'arca. 

/)n  ll'-rnth,  che  era  dc'Jigliuoli  di  Jacan,  andando  a 
Mo.irra  TSe'  .Numeri ,  cap.  wMii.  .11. ,  (i  dice,  che  da  Mo- 
•eroth  andarono  a  Bene  Jacan.  Quelli ,  che  rredrmo ,  che 
Mo»rra  sia  lo  «tesso  ,  che  Mnseroth  ,  trot  aiiu  (|ui  una  dil- 
fleoltà ,  cbe  Miiitm  lampenbUe;  b»  «nj  lutcqmU  Cumio 


distinzione  tra  l'uno  e  l'altro  luo^i  .\llri  suiifmiifinlo  U 
idenUta  di  Moserolli  e  «li  Mosera,  <lir,tni;.'iimii >  i\w  MaSKI, 
il  primo  da  Moit'roth  a  Benr  J,iraii  ,  il  ^rcnnln  i  tornando 
indietro  )  da  Bene  Jacan  a  \lus<Tijth  M  niiiani  ntr  la  le- 
zione della  voliiata  è  confornie  all'Ftireo,  e  a'LXX 
.y  Motera,  dove  Aronne  ti  mori.  Aronne  mori  sul  mont<- 

u<>r,  meatss  a  popolo  <B  aUndtlo  •  MasM  applÉ  dal 

monte. 

8.  In  quel  tempo  il  Siijnun-  ye/ìiirò  la  Iribìt  di  Let  i . 
Se  questi»  verso  olta\o  si  unisca  col  quinto  (  non  esseivdo 
il  sesto  c'I  settimo  posti  di  meizo ,  se  non  jmt  rii  urdar»' 
la  morte  d'Aronne)  la  wrie  dell' istoria  cornT.i  sen/a  Ini- 
pncrio,  nò  trasposizione.  Si  pijtn  libennclie  dire,  che  furse 
a  JetetutlM  MOOedeiM  la  riU  lIione  di  Cort; ,  nella  qual 
occasione  Dio  Mpavò  nuovamente,  cioè  confermò  sotaa- 
iKMnte  la  npaia^ons  glA  fMte  della  tribù  di  Levi. 
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hlH  DEITERONC 

!1.  Dixiiquc  milii  :  Vaile  el  prawedc  popu- 
lum,  ut  ingredialiir,  et  possidoat  tt-rrain,  quain 
turavi  patiìbot  eorutn  ,  ut  traderem  eis. 

13.  Et  none  ,  Israel ,  quid  Duninus  Deus 
toiM  petit  a  t«,  nisi  ut  timeas  Domioum  Deum 
tviim,  et  ambules  in  viis  eius  et  diligas  eum 
ac  wnriu  Oomioo  Deo  tuo  in  loto  corde  tuo 
H  fn  tota  antat  taa , 

13.  Cuslodiasque  manilala  Domini  et  caere- 
monlas  eltts  ,  quas  ego  liodie  praecipio  Ubi,  ut 
briic  m(  filli  ? 

14.  En  bumioi  IK'i  lui  coelum  e&t,  et  coe- 
lam  eoeli .  terra  et  omnia',  quae  in  ea  anni  : 

IB.  Et  taracu  fiatrìbus  luis  conglutinatus  est 
DonniniM  ,  et  amavil  eoa,  elegtlque  aenen  co- 

rnm  {tosi  eos  ,  id  est  vos  de  CQDClia  S^ntUlOS, 
<>icut  lioJie  romprobatur. 

16.  Circumcidite  igitur  praeputium  oordis  ve* 
stri,  et  cenrioem  reatiam  ne  indoretia  amplioa: 

t7.  Quia  Doininus  Deus  tester  ipse  est  Deus 
deorom ,  et  Dominiis  domìnantium  ,  Deus  ma> 
gnu»  et  polena  et  terribilis  ,  '  qui  personam 
non  accipit ,  nec  niuiiciM. 
'3.  Par,  19.  7.  Job.  34. 19.  Sap.  «.  8.  Eccli.  35. 
IB.  .4ft.  tO.  34.  nom.  9.  H.  Gal  9.  «. 

I*^.  r  .iil  iiiilii  inni  [Uijiiiln  ci  vidii.ir  ,  ;m),it 

pcrcurinuni ,  et  dal  ci  victum  alque  vestiluw: 

19.  Ft  vos  op^jo  amato  porcjrrinos  ,  qila  «I 
qi&i  fuihlis  advciiac  in  terra  yÉgypti. 

20.  *  Dnminiim  Donni  tiiuni  timrbis  ot  risoli 
!»crvies  :  ipsi  adliaerebis,  iurabi»que  in  nomine 
iilius.   *  Afj».  6.  15.  Mattk.  4.  IO.  Lue  4.8. 

21.  Ipso  est  laus  tua  et  Deus  tuus  ,  qui  fe- 
dt  libi  liaec  magnalia  et  lerribilia  ,  quae  vide- 
mnt  oculi  tal.  ' 

2'2.  *  In  scpfii.i;iinta  animalms  doscondorunl 
palros  lui  in  /Egyptnm:  et  me  mine  intilliplt- 
carit  te  Dominos  Deus  tuus  sicut  a<>tra  eoeli. 

'  Gen.  40.  27.  JSxoO.  1.  5. 


MIO  GAP.  X 

It.  E  ditemi:  ra\  e  precedi  il  popoìn  , 
affinchè  entri  a  posseder  la  terra ^  eh'  io  (jiurai  di 
dare  a'  padri  loro. 

13.  £  adeaao,  o  Israele^  che  è  quello,  che 
il  Signore  Dio  tuo  chiede  da  te,  se  non  che 
tu  tema  il  Signore  Dio  tuo  e  cammini  neUe 
tu»  vie  9  h  ami  «  «erra  tU  Signore  Dio  tuo 
CON  futi»  fi  tuo  man  e  con  tutta  V  anima 
tua , 

13.  B  OKW'i>i'  i  comandamenti  del  Statore 
9  le  «va  eertmonie,  le  quali  io  oggi  prescri- 
vo a  te,  affinchè  tu  xii  f  licr? 

14.  Tu  tM^  come  del  Signore  Dio  tao  è  il 
dHoyO  il  delo  de'deU,  la  terra  e  tutte  te 
coxe  che  nono  in  rssa ^ 

15.  £  nondimeno  co' padri  tuoi  si  strinse  il 
Sttnmn,  e  gU  atnò  ed  elem  te  lor  dlieeiuleii- 
sa  dopo  di  asi ,  cioè  voi  tra  tiiti$  le  gmtt^ 

come  oggi  apparisce. 

lA.  CireoH/Meteni  adunque  colla  cireame^ 
siane  del  cuore,  e  HO»  induraie  pià  la  ooafra 

cervice: 

17.  Pi'rocchè  il  Signore  Dio  vostro  egli  è  il 
Dio  degli  dei  e  Signore  de'  dominanti.  Dio 
grande  e  possente  e  terribile,  che  non  è  ac- 
cMatmr  di  pereem  o  di  detti. 


1«.  Fi  fn  giustizia  al  pupillo  c  alln  vedo- 
va: ama  il  foratiero,  e  gli  dà  il  vitto  e  il 
veetito! 

10.  f^oi  pure  adunque  amaff  i  foreMierì , 
perché  ancor  voi  foste  forestieri  nella  terra 
d'Egitto. 

20.  Temerai  il  Sifjunre  Dio  tuo  e  a  lui  solo 
servirai:  starai  unito  con  lui  e  nel  nome  di 
hit  farai  gtoraoMato, 

21.  Efili  è  tua  gloria  e  tuo  Dio,  egli  ha 
fatte  per  le  cose  grandi  e  territjili  che  hai  ve- 
dute eogU  oedU  tuoi. 

22.  In  numero  di  settanta  anime  scekero 
i  padri  tuoi  in  Egitto:  ed  ecco  die  ora  il  Si- 
gnore Dio  tuo  H  ha  meltlptkaio  come  le  elei- 
le  del  odo. 


CAPO  DmMOPBIMO 


f^eri  tmf/bt  di  Dio.  Si  promrtlono  molli  beni  a  chi  m$rrtm  i  suoi  prrccUi ,  e  ritolti  m/M 
m  etd  w»  eU  outrva.  Beimlixime  «  maledixiime  mi  moMli  Carixim  td  titbal. 


1.  Ama  ilriqiio  Dominum  Dean  tlIlUB  et  ob- 
i»crTa  praccepia  cius  et  caereinonias ,  iadicia 
alque  mandata  umni  tempore. 

3.  O^noscitc  liodie  ,  quae  i^'norant  filli  Te- 
stri  ,  qui  non  viderunt  di»cipiinani  Uomini  Dei 
vcsiri ,  magnalia  eiua  et  rolnutam  manvni,  ex- 
teotuDqoe  bncliiiun. 

■j.-  I  giutKj'ii  del  Signore  Dio  fOMtro,  et.  Ricordateci  voi, 
cìii-  iif  stati  tiiiliinoni  (  firrnrrht»  a  mh  io  parlo  ,  u<>- 
aiinl  UlU ,  non  a'  voiiri  OgUuUi,  i  quali  molte  tU  Uli  cum 


1.  Ama  adunque  il  Signore  Dio  tuo  e  os- 
serva I  suoi  comandamenti  e  le  ceritnonie  e 
te  leggi  e  gl'  insegnamenti  in  ogni  tempo. 

2.  Cowiiderate  ogr/i  quelle  cose,  che  sono 
ignote  a' vostri  fKjliuoli ,  i  quali  non  videro  i 
gaetighi  del  Signore  Dio  voetro ,  i  suoi  firo- 
digt  e  la  poeeaiua  ddia  eoa  matto  e  del  tua 
braccio  forte. 

non  h.irif»  (Kituto  vimIitc  i,  in  nua!  maiilcr.i  DIoco'mwì  ga» 
■•tifili,  ro'Miiii  iiiir.icoli,  con  t.iiiti'  open'  <li  |m>uI.i,  r  ili  [»>s8an- 
u  ti  ha  istruiU  e  ilJumiuaU  dall'  E^llu  iìuu  a  questu  luogo. 
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3  Sigoa  et  opera,  quae  feeit  io  medio  ìE- 
gypli  Pbaraoni  regi  et  nnlreme  teme  eios, 

4.  Omniquc  exercitui  ^Egyptiorum  et  equi* 
ae  eurribns:  «juoniodo  operoerint  eoe  aqme 

maris  rubri,  cmn  vo>  porscquorPiiliir,  ol  ili-- 
leverit  eos  Uomiuiu  usquc  inpraesculem  dieui: 

5.  Voltisque  quac  fccoril  in  «olitodìlie,  dooec 
vcnirelis  ad  liunc  locum: 

«;  Et  *  Datban  «tqae  Abiron  fliis  Eliab.qvi 

fuil  filius  Ruben  :  qiios  f  aperto  oro  suo  terra 
absorbuit  cuui  doiuìbu!»  et  taberiiaculi»  el  uni- 
versa substantia  eoriim ,  quam  liabebant  in  me* 
«Un  Israel.     *  Jfum.  18.  I.  t         i^-  SS. 

7.  Oeidi  festri  videront  omnia  open  Domi- 
ni magna  ,  quae  focil. 

8.  Dt  custodia tis  uiiivt'r!>u  mandala  illius,  quae 
ego  bodie  praecipio  vobis ,  et  possitis  introire 
et  pomiden  lerram,  ad  quam  ingredimioi, 

9.  Mulloquc  in  ca  vivalis  tem^wre  :  quam 
sub  iuraoiento  poUicitus  est  Dooiinus  patribus 
vestris  et  semini  eomm ,  latte  et  melle  ma- 

nanteni  : 

10.  Terra  euim  «  ad  quam  iogredcris  possi- 
dendam  ,  non  est  sicut . terra  ^B^l^pti ,  de  qua 
existi  ,  ubi  iacto  semine  in  horloniffl  morem 
aquae  ducuulur  irriguae: 

I      1  { .  Scd  montuosa  est  et  campeitris,  de  coelo 

expoclans  pluvias: 

i%  Quam  Dominus  Deus  tuus  semper  invisit, 
et  oculi  illius  in  ea  «unta  principio  anni  uaquie 
ad  iiuem  eius.  , 

13.  *  Si  ergo  obedieritis mandatis  meis.quac 
ego  bodie  praecipio  vohis  ,  ut  dili^'atii»  Donii- 
num  Dcum  vcslrum  et  servialis  ci  in  luto  corde 
vestro  et  in  tuta  anima  restra  :  *  Supr,  10. 13. 

14.  Dabit  plttviam  terrae  mtrae  tempora» 
neam  et  serotinam  ,  ut  colligatis  frumeritum  et 
vinum  t't  oleum  , 

15.  Fueuumque  ex  agris  ad  pascenda  iumenta, 
et  ot  ipaì  eomedatis  ae  satnremini. 

10.  Cavete ,  ne  forte  dedpiatur  cor  vcslrum 
et  reoedatis  a  Domino ,  serriatiaqne  diis  alieni* 

et  adorrtis  eos  : 

17.  Iratusque  Dominus  claudat  coelum  et 
pluiiaé  non  descendant,  nee  terra  det  g«r- 

men  suuin  ,  pcreatisquc  velocitcr  de  terra 
oplima ,  quam  Dominus  daturus  est  vobis. 


4.  eom  MN*  «nel*  «I  H  d'oggi.  AblwtUiU  e  rimasi 
Moxa  km  dopo  la  grande  Mooltla,  laliMnta  «he  nolk 
avete  ila  temiTe  da  ktro. 

IO.  La  terra.  .  .  non  è  come  la  Urrà  d' F.rfiiin.  M<isè  dl- 
mwtra  SKl'Iurai-liU  la  miglior  coodUlonc  dt-lla  terra  di 
Cbanaan  In  oomparazionr  dell' Kgilto.  ToU;>  1"  inonda/ i<mp 
del  Nilo,  la  quale  non  sempre  (Elun»*- all' alterni  dpsidi  rila 
di  almen  dinliri  «  iihlU  (  p<'n)C(  In-  il  Mio  *1  al/;i  di  rin  im. 
è  certa  la  (aiuc  ),  le  lette,  gU  urti,  1  prati ,  ec.  ma  tiaiuto 


3.  /  »egni  e  h  opere,  eh'  ei  fece  in  mexio 
oli'  Egitto  sopra  Faraone  He  e  sopra  tutto  il 
ino  paese  j 

4.  E  topra  tutto  t  esercito  Egiziano  e  so- 
pn  i  eemàlt t i eoedkt: eom»  le  acque  delmar 

rosso  li  ricopersi  ro  ,  allorché  r' j/i'c/M/i  aHo, 
e  come  il  Signore  gli  eperse,  come  sono  an- 
ékeatdi  d'oggi: 

8.  E  quello,  che  per  voi  fece  nella  solitudisu 
sino  al  vostro  arrivo  in  questo  luogo: 
-  E  ^9ImI  eib'  «r  fws)  a  Dathan  e  Jbtron 
figliuoli  (li  Elinb ,  il  quale  fu  figliuolo  di  Ru- 
ben: i  quali  la  terra ,  spalancata  avendo  la 
tua  bocca,  i»ì^tiotti  eolle  fmntgUe,  eoOe  fai- 
de «  con  tmtto  fuel  «he  ooeoiM»  in  mezso 
ttUnele. 

7.  Gli  occhi  vostri  eldm»  tutte  I»  gnauli 
open  fatte  dal  Signore. 

8.  Àffmchè  osserviate  tutti  i  suoi  coman- 
dntnenti y  ch'io  oggi  v'intimo,  onde  entrar 
possiate  al  dominio  delia  terra,  aUa  quiUe 
siete  pervenuti  f 

l).  E  ili  ' vs«  viviate  per  lungo  tempo:  ter- 
ra, che  scorre  latte  e  miele,  promessa  con 
tiramento  dal  Sigtutn  ai  padri  vostri  e  atta 
loro  discendenza: 

10.  Perocciiè  la  terra,  di  cui  tu  entrerai 
al  possesso,  no»  è  eome  lo  terra  ^  Egitto , 

donde  tu  sé^  uscito ,  m  Un  quale  grttnto  eh' è 
il  seme ,  si  coifducono  acque  ad  inaffiarla,  co- 
mò si  fa  degff  orlf; 

11.  Ma  ella  è  trrra  di  monti  0  di  piani, 
ed  aspetta  dal  cielo  k  piogge: 

a.  E  il  Signwe  Dio  tuo  la  visita  sempre, 
e  gli  occhi  di  lui  sono  a  lei  rivolti  dal  j^iih 
cipio  dell'  anno  sino  alla  fine. 

13.  .Se  adunque  voi  obbedirete  a'  miei  CO- 
mandainenfi ,  eh'  io  oggi  v'  intimo  e  amerete 
il  Signore  Dio  vostro  e  lo  servirete  con  tutto 
U  cuor  vostro  e  con  tutta  l' anima  vostra: 

14.  Darà  egli  alla  vostra  terra  le  prime 
piogge  e  le  ultime,  affinchè  abbiate  raccolta 
di  frumento  e  di  vino  e  di  olio, 

m.  Ed  erba  ne' campi  per  nudrire  i  bestia' 
mi,  e  affinchè  obWafe  voi  da  mangiare  e  da 
satollarvi. 

10.  Badate,  die  per  disgrazia  non  sia  se- 
dotto U  cuor  vostro,  e  vi  alUmtaniate  ded  Signo- 
re, e  serviate  agli  dei  stranieri  e  gli  adoriate: 

17.  Affinchè  irato  il  Signore  non  cluuda  il 
delo,  onde  non  eadan  le  ploggo,  e  no»  pro- 
dtica  hi  terra  i  suoi  germi ,  e  voi  siate  spersi 
ben  presto  dall'  ottima  terra,  che  il  Signore 
i  por  darvi. 

altro  rinfresco  in  quel  caldo  paese,  eccetto  che  a  fona 
di  braccia  ■  di  MoeldM  M  Uri  l'aovu  dai  mdistaio 

Uunip 

M.  /-r  prime  pio'/'i'-  '■  ultime.  V  ha  ehi  pr»»tendfi,  che 
le  prirnf  pìouuc  sirii  <|iicllo  di  jtrirna\<Ta  ;  le  ultime  quelle 
dcH'autuiind  ,  t.iiitn  i,|)|«irliiiie  dopi)  la  si'iiii  iit;i  :  .illri  iiiser- 
\.iiido,  rlie  il  ijriiicipic)  dell'  anno  prf>S'i  i:li  H>n  ii'r.ì  xerso 
rrt)uincvio  d'  autunno,  credono  |x  ri'io  .  i  \\r  Ir  pnini'  |>ii>!{- 
go  «OD  quelle  d' autuauu ,  le  seroUiie  qudlu  di  pniuattrm. 
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18.  *  Ponilft  liaer  vitIki  rtioa  in  cordibiis  ot 
io  aniinù  vej»lris  ,  vi  bUspviidiU*  ea  prò  sivino 

in  nuudboi  et  inler  oeuloc  nsims  cui  lucute. 

•  Supr.  6.  6. 

19.  Doccte  filios  vcstros  ,  ut  Illa  mcdilentur, 
qoando  scdcrìs  in  domo  tua  et  ambultVWÌS  in 
ria  et  aocuimerig  atqoe  Mirrexcris. 

SO.  Scribcs  «a  rapar  poalea  et  iaDoat  doaaos 
iyae. 

9f.  Ut  maltiplicentor  dica  •tiri  et  fllloram 

tuorum  in  terra  ,  quam  iuravil  Domimis  pa- 
tribus  tuis,  ut  daret  quamdiu  coelum 
iouninet  teme. 

42.  Si  oiiirii  ciistdiliiTilis  maniinti,  quae  ego 
praecipiu  vubis  et  feccritis  ca,  ut  diligatis  Do- 
minmi  Deiim  rcatrum  etanboleiiain  oomilma 

VÌia  Citts  ,  adliatTcnlcs  i-i , 

S5.  Disperdei  Dominus  otnnes  gentcs  i£tas 
aale  Ikdem  Tcatnn  et  poaridebitia  eaa,  qoae 
maieres  et  forliores  vubis  sunt: 

M.  *  Omnis  locus,  queni  calcaTerit  pcs  ve- 
ster,  vealar  erit.  A  desarto  et  a  Libaio  a 
flumine  magno  Eupliratc  usque  ad  oare  occi- 
dentale ,  erunl  termini  vestri.       *  JÒt.  I.  3. 

35.  .\ullus  stabit  cunlra  vos^  terrorem  ve- 
fttruin  et  forioidinein  dabit  Dominus  Deus  vester 
saper  omnem  terram ,  quam  calcaturi  estis , 
si  cut  iucutus  est  TObis. 

36.  Ea  propooo  in  conspecla  Tcstro  liodie 
benedictioncm  et  maledictìonem. 

27.  Bcnedictìoneni  ,  si  obedierilis  mandatis 
Domioi  Dei  Teatri,  quae  ego  liodic  praecipio 
vobis: 

28.  Maledictionem  ,  si  non  obedierilis  man- 
dalis  Domini  Dei  Tcstri ,  scd  rccesaeritis  de  ria, 
<|nam  ego  none  ealeado  volrfi,  et  aminlaveritla 
paat  de»  alienoa ,  qnoa  ignonUa. 

t9.  €uni  fero  Inirodaxerit  le  Dominoa  Deoa 

tuu>  in  terram  ,  ad  qnnm  pcp^is  habìlandam, 
pones  benedicliunem  super  moiiteut  Gariiim , 
maledictionem  soper  montem  Betel. 

50.  Qui  sunt  trans  Jordancm ,  post  viam , 
qnae  vergit  ad  solici  occubitum  ,  in  terra  Clia- 
nanael,  qìd  liabilat  in  campeslribus  contra  Gal- 
galam ,  quae  est  iiaU  vallem  tendentenu  et 
intrantem  procul. 

31.  Vos  enim  transibitis  Jordanem ,  ntpaarf- 
dcatis  terram,  quam  Dominns  Deus  vester  da- 
tura» est  Tobis ,  ut  babeatis  et  possideatis  illam. 

51.  Videtc  ergo  ,  ut  impleatia  caeremoniaa 
alqoe  iodicia,  quae  ego  hodie  paoam  in  eon- 
apeetn  restro. 


18.  Riponete  ne'  cuori  e  negli  animi  vostri 
quexte  parole,  abbiatele  legate  al  dito  vostro 
per  memertà  e  lanafele  diMHuf  ugM  oeeM  «o- 

stri. 

1 9.  iMegnate  a'  vostri  figliuoli  a  meditar- 
le,  quando  itarete  tedendo  in  casa  vostra  e 
andando  per  Utrada  «  mtttMdwt  a  letto  ed 
alzandovi, 

20.  Le  scriverai  sopra  fwtJUIraM  •  «flfm 
le  porte  della  tua  casa. 

91.  AfPnehè  af  moWfMdiino  i  giorni  tmtt 
e  qui'lU  df'  tuoi  figliuoli  nella  terra  ,  che  il 
Signore  giurò  di  dare  a'  padri  tuoi  per  at'no 
a  tanto  èke  earà  0  eMo  eopra  la  terra. 

22.  Imperocché  se  voi  osserverete  e  mette- 
rete in  pratica  i  comandamenti^  cAe  »o  o'te- 
MtNO^  ét  amare  U  Signore  Dto  «oaAw  e  aH 
camminare  in  tutte  le  sue  vie  uniti  a  lui  , 

23.  Sperderà  il  Signore  tutte  queste  ttazioni 
dinanzi  a  votele  eoggtogktnit ,  bmiehè  timg- 
giori  e  pia  potenti  di  voi  ■ 

24.  Sarà  vostro  quaianijne  luogo ,  dove 
porrete  il  piede.  /  vostri  confini  saranno  dal 
deserto  e  dal  Libano  e  dal  gran  fiume  JBh- 
frate  sino  al  mare  d'  occidente. 

SS.  Nissuno  potrà  etani  •  petto  :  U  Si- 
gnore Dio  tmtro  farà  ,  che  prènda  paura  di 
voi  e  epavento  qualunque  paese  ,  dove  entre- 
rete   comi'  ei  vi  promise. 

a«.  Ecco  io  PON0O  oggi  dinanzi  a  voi  lu 
benedizione  e  la  maleé^one. 

17.  La  benedizione ,  se  ofifirdirete  a' coman- 
damenti del  Signore  Dio  voetro  intimativi 
oggi  da  me: 

28.  La  maledizione  y  se  non  obbedirete  a'co- 
tnandtunenti  del  Signore  Dio  voetro  ,  ma  vi 
éOmtf^erete  Ailln  «te,  dio  io  o§gl  vi  moUro, 
e  nnderete  dietro  afU  dei  etrouieri  tton  eoUO' 
sciati  da  voi. 

%9.  Mu^pumdo  U  wrrA  intnéoUo  U  Slgnon 
Dio  tuo  nella  terra  ,  in  cui  tu  vai  ad  abi- 
tare,  tu  porrai  la  benedizione  sul  monte  Gari- 
zim  ,  la  maledizione  sul  monte  ffebal. 

30.  /  quali  ( monti)  san  di  là  dal  Ciarda^ 
no  j  accanto  alla  stroiia  che  tueua  all'occi- 
dente ,  nella  terra  de'  Chananci ,  che  abitano 
nella  pianura  dirimpetto  a  Gàlgala ,  vidsut 
alf  ampia  valle  j  che  lungi  si  estende. 

31.  Perocché  voi  passerete  il  Giordano  ad 
occe^fore  lo  tem,  dke  U  Signore  Dio  vo- 
affo  dorawlj  perthe  tee  oMAiDv  poeeeeeo  e  dO' 
7ninio. 

53.  SùUe  adunque  attenti  all'  oiservanza 
«Mb  cartamli  e  dette  leggi,  eh'  io  esporrò  He 


Slk  Li  Mcriverai  «opra  ce.  Gli  Ebrd  osservano  Ietterai - 
■Mia  questo  precetto. 

S4.  Sino  al  mar  d'occidmlf.  Fino  Al  iiiarf  mrdilprraneo. 

tt.  Porrai  la  brnfdin'ni''  mi  monte  Garizim  ,  la  male- 
tUsiem  imi  monte  htbal.  Metterai  tei  tritni  sol  monte  Ga- 


della  lPiBS<>;MlattntA(lkMirHetMl«|miMmairalaBai- 
ledizlonc  coatro  I  pnwiealort.        «qi.  UTn.  XXTBI. , 
e  Jo$.  vili.  QuecU  dne  aooU  loao  pnen  alto  città  «il  il» 
chan ,  o  ita  fteploMk 
au.  /'kwMalTMyfaMUe.  EUaè  U«Nai«*llw*ii,e/>- 
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(  cke  il  diiiru'j'jii  r  itlolalria  ,  che  si  offi-riscano  U  decime  e  le  primizie,  che  i 
ìh  uh  dato  luogo  t  ti  mangino.  Attinenza  dal  tmngiu  <  da  ogni  eHo 

I.  Hacc  siint  praecopta  atquc  iuiliria ,  quae 
lacere  dcbctis  in  terra  ,  qu.mi  Dominus  Deus 
IMlmiii  tuoruiii  daturus  e»t  libi ,  ut  pottidets 
cani  cunctis  diebus  «  quibu*  «uper  bumain  gra- 

dicris. 

3.  Siibvcrttte  «moia  loca»  in  qnilnu  colne- 
rnnt  gcntcs ,  qaas  possessuri  etiis ,  deos  suos 
super  montcs  exccisos  ci  col  Ics  et  subter  omnc 
lignum  frondusom. 

3.  *  Dissipate  aras  eorom  et  coofriugite slatnas» 
Idoos  igne  oombnrite  et  Idola  eommfiraite:  di» 
nomina  eorum  de  locis  illis. 

*  Sup.  7.  3». -a.  Mac,  42.  40. 
«.  Non  fteietls  ita  Domino  Deo  realro  : 

tt.  Sed  ad  locum ,  quem  elcgerit  Dominus 
Deus  Tester  de  eunclis  Iribubiu  vertria,  ut 
ponat  nonen  raom  ibi  et  liabilet  in  eo ,  V8> 

nietis  : 

9,  Bl  oflbretis  in  loco  ilM  hoioeansta  et  vi- 

c'tìmns  vcslras  ,  «lecimas  et  primilias  niariimm 
vestraruQi  el  vota  alque  donaria  ,  priaio^cnita 
boum  et  OTium. 

7.  Et  rnmcdolis  ibi  in  conspcrtu  Domini  Dei 
veslri  :  ac  iuotabiniiiii  in  cunt-lis,  ad  quae  mi- 
seritìs  nianum  vos  et  dcimus  veslrae ,  in  qnibos 
benediierit  vobis  Dominas  Oena  vester. 

8.  Non  facielis  ibi ,  quae  nos  liic  fadmna 
bodie ,  iloguli ,  qnod  «ibi  recium  videtur. 

9.  Ncque  cnim  usquc  in  praesens  tompus 
venisUs  ad  requiem  et  possessioncmj»  quam  Do- 
nUnin  Deos  tester  datnros  est  vobft. 

10.  Traii>ibilisJonIan('ni  elliabilabilis  interra, 
quam  Dominus  Deus  vesler  daturus  est  vobis, 
at  reqnieacatia  a  conctls  hortibua  per  dreni- 
tnm  :  et  abaqoe  vllo  timore  babitetia. 

II.  In  loco,  qnem  degerit  Dominm  Deos 

Tcsler  ,  ut  sii  nomcn  eins  in  co,  illuc  omnia, 
quae  praecipio ,  conferelis  :  bolocausla  et  bo- 
sCiaa  ac  decinu»  et  primitias  manuuD  vestrarmn 
et  quidquid  praccipuom  eit  in  muneribns»  quo 
Tovebitis  Domino. 

tS.  UÀ  epolabiminl  coram  Domino  Deo  ve< 

3.  Sotto  qwilmnqii»  albero  ombrato.  I  P.isani  fncr\nno  i 
loro  McrilkJ  «otto  rII  alberi ,  p  le  piatiti'  aurura  (t.iiio  lon- 
sacrate  Tana  ad  un  dio,  l'allraad  lui  altro;  cu»i  U  lau- 
ro ad  AppoiiiiK- ,  r  ulivo  ■  MiMnnit  U  aiito  •  v«iMn  • 

la  qiicri  i.i  a  Ciiove,  pc, 

4  ,  5.  ""Il  /'in!''  mi  tf.  Non  andrrrti'  miì  nirtn'  nW 
Idolatri  a  sacriliciirc  su' monti ,  su' colli ,  iit-'lxjsi  liftU  ,  uki 
a  quel  lucido,  clu'  Dio  sì  ^.lr  l  «'li'Itii. 

Per  ivi  ii-irre  il  .<«./  iti.m.:.  Prr  ilari'  a  llloy;o  il  n^^■ 

Blf  di  cavi  sua  prn|iri.i ,  ili  mi.i  >.|hti.iI  n-siilrn/a 

6.  Le  primiik  delle  c<atre  mani.  Lv  priaji<ie ,  che  avrete 

te  poMlMUU  di  gMn,  cha  oflMnto  ìmoimIo  la 


1.  Questi  sono  i  comandnnìcnti  e  le  hurji , 
che  voi  dovete  osservare  nel  paese  j  che  il  Si' 
ignare  Dio  de'  padri  tuoi  ti  darà  j  affinchè  tu 
ne  abbi  il  domìnio  per  lutto  il  leinpo^  cbe 
iorai  lopra  la  terra. 

%  lUttruggele  tutti  quei  luoghi ,  ne'  quaU 
adorarono  i  loro  dei  le  nazioni  che  voi  soQ' 
getterete  ,  sulle  alte  montagne  ,  sulle  colline 
e  sotto  qualunque  albero  ombroso, 

3.  Rovudatetu  gli  altari  ^  fate  in  pezzi  le 
ttatue  3  date  al  fuoco  i  boschetti  e  riducete 
in  polvere  i  .'iiinulaoi  «qMTideleiM  la  maino- 
ria  da  que'  luoghi. 

«.  Non  coti  patte  voi  riguardo  iti  SKgmirt 
Dio  vostro  : 

b.  Afa  vi  porterete  a  quel  luogo  j  cui  il 
Signore  Ufo  «oifro  aoré  detto  ira  fMtfe  te 
voxtre  tribà  per  M  porre  il  eoo  nome  e  abi- 
tarvi. 

9.  S  in  fuet  hiogo  offirirele  ffli  eìeeamH 

e  le  vof^tre  viflime  ,  le  decime  o  le  primizie 
delle  mani  vostre  e  i  voli  e  i  doni ,  i  pri- 
mogeniti de*  botri  e  detta  peeore. 

7.  E  M  mangerete  al  cospetto  del  Signore 
Dio  vostro  ••  e  avrete  consolazione  in  tutte  le 
cose ,  die  intraprenderete  voi  e  le  vostre  for^ 
miglie  nelle  quoU  eoee  vi  benedirà  il  Signóre 
Dio  vostro.  I 

8.  Ifon  farete  in  guet  Iw^  fuel  du  fac- 
ttamo  qtii  adeeeo  ,  ognuno  ,  come  gU  eenUfra 
ben  fatto. 

9.  Imperocché  non  siete  voi  finora  perve- 
nuti alla  requie  e  al  domMo,  cfte  a  vo<  darà 
il  Signore  Dio  voetro. 

10.  roi  passerete  il  Giordano  e  abiterete  la 
terra  ,  che  vi  darà  il  Signore  Dio  vostro  j  ai- 
finehi  aòMaf»  requie  ,  ISberi  éa  fiilM  I  no- 
mici, clke  vi  Uomo  «flnfonio;  «  viMale  «enaa 
timore. 

ì\.  Ài  luogo  eletto  dal  Signore  DtowttOro 

per  lo  suo  culto  ,  colà  voi  porterete  tutto  quel 
eh'  io  couuuwlo  :  gli  olocausti  e  le  ostie  e  le 
tfedme  e  le  prinUxte  delle  voetre  mani  e  tutti 
{  doni  opimi  ,  che  vot  offorirOe  per  voto  ai 

Signore. 

IS.  M  farete  baneheOo  dinaui  al  Signore 

pocMbilith.  In  \Arj  luoghi  ddle  Scritturr  la  mano  tàpMta 

il  potere  (li  fiasclieduno.  fedi  Levit.  v.  II. 

8.  \"«  JartU-  in  qif  l  luogo  ec.  Ila  questi»  parole  si  in- 
frrÌM-f,  che  molti'  di-lle  lt';;si  cerinuiiiialì  non  furono  os- 
f.rnati'  almeno  ron  i-«ilti'//a  nel  dt-M'rto;  lo  clic  i' intende 
prinrip,»lmrnlr  di  (jurllr  ,  che  riguanla\ano  le  ot>lazloill  « 
i  sncrili/i:  vpilcsl  anrora,  eh' l'i  non  circoncLMTO  i  lOIO 
liuliimli  in  ijui  l  li'TTipo  p  non  «'Irbraron  la  PaM]ua,  nè  le 
altri  M. lunula  priM ritte  dalla  legge.  E  (N-rlamenlp  mol- 
li ih  "  ria  u.iu  polr>nnu  r*serv  messi  In  pratici  in  tem- 
po, clic  il  popolo  era  in  movimento  «la  un  luogo  al'» 

ramo. 
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Siro  Tos  et  filii  ar  (ìliac  vestrae  ,  famuli  ci  fa- 
mulao  alqtir  U-vilcs  ,  in  iirbitius  vfótris 
comiiioralur  :  ncque  eiiiiii  Iiabct  aliam  partcm 
et  posM-ssiOMlll  ink-r  vus. 

13.  Care ,  ne  offeras  liolocausU  tua  in  ooini 
loco  qucm  riderìs: 

14.  Sed  in  eo ,  quem  digerii  Dominus  in 
una  Irìbaum  Uiarum ,  offeres  fawtias  et  fades 

quaoruniqur  praccipio  \ìh\. 

itt.  Si  aulcm  couiedere  volucria  et  te  esua 
carninm  deledaveril ,  ocdde  et  oomede  laiU 

benedi(  (ioncm  Doniìiii  T)i'i  tiii,  quarn  dedit  Ubi 
in  urbibus  tui&  :  sire  iuunundum  faerit ,  hoc 
est:  macnlalam  et  debile:  sive mondani,  boc 

est.  inlPi»rum  et  siiic  macula  ,  quo*!  (ifTerri  li- 
cei ,  sicut  capreaiu  et  cervuni  cuiiicdes , 

\l)squc  esii  dtinitaxat  sanguinis,  qvem 
ìUpcr  Icrrain  quasi  aquain  cfTnniloii. 

17.  Non  p»t<>ris  ronK'dcrc  in  oppidis  tuia 
ilccim  friiiucnti  ol  vini  el  oloi  lui  ,  prinio- 
gctiiUi  aruieiilurunt  et  pccorum,  et  onuiia,  quac 
mena  et  aponte  offem  Tolaeria«  et  primitias 
manuum  tuaram  : 

18.  Sed  coram  Domino  Dco  tuo  comciles  ca 
in  loco  ,  qucm  e!e|(erit  Uuuiinus  Deus  (uus,  tu 
et  filius  tuus  et  filia  tua  ,  et  smrus  et  famula 
atque  l.cvite^s  ,  qui  manot  in  urbilius  tuis  :  et 
iaetalwris  et  reficieris  coram  Domino  Dco  tuo 
in  cnnctis  ,  ad  (|uae  exienderis  manam  fiiani. 

ly.  Cave,  ne  derclinquas  Luvitem  in  ouini 
tempore  ,  quo  versaris  in  terra. 

90.  ■  Oii.iiido  (lilalavcrii  Domitius  lìtMis  Intis 
termino»  luo$  ,  sicut  luculus  est  libi ,  el  volue- 
ria  Veaei  camiiiua ,  quas  deaiderat  anima  toa: 
•  r.im.  2«.  ih.  Exnd.  34.  <ÌH.  fnf.  19.  8. 

il.  U)cu»  aulem,  queni  eiegcrit  Domitius 
Deus  tuus ,  ut  ait  nomen  eina  ibi ,  ai  proeal 
fueril  ,  occides  do  arnienli>  et  piTorihus,  qtiae 
liabucris ,  sicut  praeccpi  (ibi ,  et  cumedes  in 
oppidis  tuis,  ut  libi  placet. 

33.  Sicut  cumediltir  cjiprea  el  cervus  ,  ila 
vesceris  cis:  et  mundus  et  iuimundus  in  corn- 
inone vesoenlor. 

ta.  GvaHati  dall' offerire  i  tuoi  oiecamiH  te.  Lo  Iteico 

m' intradc  detto  rlfsuardo  a;;!!  altri  sacriflzj- 

15.  Sia  ella  immonda  fr.  Imprroerhé  ({tipll'anloule, 
che  per  e**cr  ilifrtttiv)  era  Immondo  pel  sacrifl/k»,  noo 
m  immnndn  prr  iM-rUre  di  cibo.  Nella  itCMft  guUa  alcuni 
aoimali,  mmr  i.i  r.ipra  e  U  oarfo*  Qoa  poMOOo  oOMnJ, 
ma  po'viiii.i  iii.iii;;i.ir>l. 

17,  IH.  ^:ln  /...fr//(  manqiarr  nrììe  luf  rill/,  la  <lrnni,i 
<v.  Urlìi  il'-ii;ri,i  il.i  «Inr'^l  a'I^-viti  nhsuiio  l^.•lrlf•(•ip;l^a 
fuori  di  (Jiiill.i  (li  (Ili  «Idi  >i  |i-ir!i  .  r  iiii'.'ilira  (Icri- 

raa ,  1.1  (|u.ilc  |M»rt.n,i-l  al  liiiii.>(i  clcllo  (l,il  SuDiirn.  1"  hi 
M"  la  m.iiuiia^a  ila\anli  ni  Siiitiorr  rh-iriin  Kbrf<i  colla 
i.ua  rAniÌKli.i.  /'«•«/(  Ihuirr.  \\\   ìi ,  ia  Uvii.  \\\\ì.  ao. 

/  primif/eniti  dryli  armnili .  rr.  Per  nome  (li  |)riiii(y_'i'- 
iiiti  e  KÌUuco  forta  (riiiteiulcrc  tutl'nllro,  die  I  veri  pri- 
rou::i'iiiti  ;  p<>r(KTlit-  qm-sti  «Tan  (Ic'vnriTiIdli ,  cinin'  si  e 
^««lutu ,  .\iiin.  wui.  li.  Alcuni  adunque  luUnduno  1  ph- 

bbqiiqW  noR  laawld ,  alM  I  prinagniU  auMtai,  a»  dl- 


Dio  voàtro  oof  •  I  figliuoli  vostri  e  h  figlie , 
i  sfrvi  e  le  ferce  e  il  Levita,  che  atu'ta  luUe 
vostre  città  :  peroccltè  egli  non  hit  ultra  por- 
zione e  tiuW  altro  pn^sifde  tra  voi. 

13.  Guardati  dtill'  offerire  i  tuoi  olocausti 
in  qualunque  luogo  ,  che  ti  cada  sotto  degli 
occhi  ■ 

14.  Afa  in  quello,  cke  avrà  eletto  il  Si- 
gnore in  vna  delle  tue  tribù ,  ivi  offerirai  le 

ostie  e  farai  tutto  quello  che  io  ti  prescrivo. 

itt.  Che  se  tu  brami  e  hai  piacere  di  man- 
giar dette  carni ,  uccidi  e  mniKjia  ai  quello 
che  dalla  fienedizione  d'I  Si<in''i'i  Din  t'to  ti 
è  stato  dato  nelle  tue  città  :  sia  ella  immon- 
da la  bestia ,  doi  maeeMata  ^  o  stroppiata: 
sia  ella  monda  ,  cioè  intera  e  -i  iiza  macchia  ^ 
quale  a  Dio  può  offerirsi  :  cosi  mangerai  del 
cento  e  detta  «apra, 

in.  Tolto  perà  V  vfto  del  sangue,  il  {Mal 
tu  siHiryerai  per  terra  ,  come  l'  acqua. 

17.  Non  potrai  mangiar  nette  tue  città  la 
decima  del  tuo  frumento  e  del  tuo  vino  é 
deli  olio,  I  primogeniti  degli  armenti  c  dei 
greggi  e  tutto  quéUo  ,  che  o  per  voto .  o  per 
lUnra  elezione  tu  vorrai  offerire,  né  le  pri- 
mizie delle  tue  mani  : 

18.  .Va  tali  cose  tu  mangerai  dinanzi  al 
Sigtiore  Dio  tuo  nel  luogo  eletto  dal  Signore 
Dio  tuo,  tu  e  il  tuo  figliuolo  e  la  figlia ,  e  il 
servo  e  la  serra  e  il  Levita  ,  che  ahitn  nelle 
tue  città  :  e  farai  festa  e  ti  refiderai  dinanzi 
al  Signore  Dio  tuo  dt  tutto  quello  cfte  hai 
di  tiene. 

19.  Guardati  dall'  abbandonare  il  Levita 
per  tutto  il  tempo  che  sarai  iulta  terra. 

^0.  flli.rrhr  il  .si(jii(ire  Dio  tuo  avrà  c^te.^i 
i  tuoi  confini  j  come  ti  ha  detto ,  e  vorrai 
mangiar  delle  carni,  che  tu  appetisti^ 

!21.  Se  il  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo 
per  parvi  fl  MO  nome  è  rimoto ,  uoMerai 

de'  bovi  e  delle  pecore  ,  cfie  avrai ,  rome  ti 
ho  ordinato  ,  e  le  tnangerai  nelle  città  a  tuo 
piacimento. 

2'2.  Ti  ciberai  di  queste,  come  mangi  ilelln 
capra  e  del  cervo  :  e  ne  mangeranno  senza 
diaiffizAme  i  mondi  «  gV  immondL 

Miott,  cbe  non  ti  olMvano,  na  U  ilMattavin»;  altri 

flnalmeiile  per  priiixHjmilo  laimikB»  In.  «piOt»  iMMp  li 
mliclion;,  il  più  Ktasao uiIimIb ,  «ha MH» il  iNwaMa.  rWi 
Exod.  xu.  II.  I-i. 

E  Mio  quello,  cke  o  per  volo,  te.  Md  YOtO  aHOlalO  la 
coM  era  interamente  de'  sacerdoti  ;  ma  se  odo  per  eaoi^ 
pio  taceva  voto  di  un  sacri&tio  pael&oo ,  allon  noo  r»- 
si.iMì  ai  MrrrdoU,  M  IMO  qarilot  «ha  «R  ad  «■!  aaM> 

uiiatd  linlln  l<'t:|p^. 

f:  If  primizir,  re.  Intendcsi  di  prifldile  tpontaoee; 
|H-nKTlié  lo  primi/te  ordùutU'  dalla  legge  erano  de'uoer- 

ilnti. 

•11.  .Sr  »7  lintf/o...  r  ri  molo ,  et.  Sembra  evidente  da 
(pii-slo  liKi^ii  ,  c  ln'  (|ii(  l1ì  I  liri'i.  l  quali  nella  terra  di  Cha- 
n.nai»  oran  mcìiiI  al  lalicriunolo  e  dipoi  al  tempio,  do\es- 
vTi)  prcM'iil  irv  i  .mini  ili .  clic  amniiuzaian  p«'r  n^o  pri- 
\ato  alliu  di  M-aiiiurii  in  qud  luogo  e  offe-rime  il  grasso 
al  Mgpato,  «omo  II  teom  Mi  datario. 
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33.  Q(>c  solum  cave,  ne  sanguinem  comc- 
(las:  sangui»  enim  eonim  prò  aniaia  e!>l:  et 
idcireo  non  debes  anioMm  oomeden  enm  ei> 
nibiu: 

W.  Sed  super  terram  fundes  quasi  aquam, 

S9>  tt  bene  sii  Ubi  et  filiis  tuii  pMt  te, 
cmn  lìBoeris  quod  placet  in  eonspeeta  Domini. 

i0.  Quae  autem  sanctificaveris  et  voveris  Do- 
oiino,  tolles  et  venies  ad  loeam,  quem  elcge- 
rlt  Domintis: 

37.  £1  offeres  oblationes  toas  carnem  et  saa- 
gviae»  «per  altare  Dobìdì  Dei  tai:  aangui- 
nem  liostiarum  Amdet  ift  altari:  camibTU  antem 
ipse  vcsccris. 

28.  Obeem  et  audi  omnia,  quae  ego  |w«6* 
cìpio  libi,  ut  bene  sii  (ihi  vi  fìIii^  tuis  post  (c 
io  sempileroum ,  cuoi  fecens  quud  bunuoi  est 
et  plaeilmn  in  compecto  Dooini  Dei  tai. 

SO.  •  Quaiitlo  (Jisperdiileril  Doininus  Deus 
taHB  ante  faciom  luani  gentos,  ad  quas  ìii^rode- 
rls  possidendas  et  pussederia  eas  alque  liabita- 
▼erlà  in  terra  carum,  •  Infr.  13.  1. 

30.  Cave,  ne  imiteris  eas,  postquam  te  fue- 
rìot  introeuntc  subvcrsae,  et  requiras  caeremo» 
niaa  earam,  dicens:  Sicut  coluenint  gentes  istae 
deoB  aooa,  ita  el  efo  eotam. 


SI.  Mon  fildos  simililer  Domino  lieo  tuo. 
Onuwa  eoiai  abomioationes,  quas  aversatur  Do- 
nìnus,  finenint  diia  rais,  offemlea  fiiios  el 
IDiaa  et  conlninBtea  igiiL 

SS.  Quod  praedpio  tibi»  boc  tantui  Ikllo 
Donino:  noe  addaa  qBidquam,  lee  miana. 


30.  U  t$ni  k  mmtftrai  tu.  Vedi  M|n,  v.  17. 


23.  Guardati  notamente  dal  cibarti  del  Mm-* 
gue  :  jieroccliè  il  sangue  degli  animali  Meii 
hiogo  di  anima  per  essi:  e  non  devi  perelò 
nuaigiar  faninut  insieme  colle  carni: 

34.  Ma  lo  spargerai  per  terra  j  come  tor 
cqua  y 

atf.  ./ffinchè  tu  sii  felice  e  felici  i  tuoi  /i- 
^hsoU  dopo  di  te  ,  qwmtto  avrai  fatto  guelfo 
che  è  accetto  agli  occhi  del  Signore. 

36.  Le  cose  poi  j  che  avrai  santificate  e 
promeue  con  volo  ai  Signore ,  le  prenda 
rai  e  onderai  al  luogo  ektto  dal  Signore  : 

37.  E  farai  tua  offerta  della  carne  e  del 
«ongiie  mir  aifor»  del  SIgnon  Dio  hto  t  tt 
sangue  delle  ostie  lo  spargerai  intomo  olf 
tare  •-  le  carni  le  mangerai  tu. 

Ì8.  Osserva  e  pon  mente  a  tutto  quello 
che  io  ti  prescrivo  ,  affinchè  tu  sii  felice  e  i 
tuoi  figliuoli  dopo  ili  te  in  perpetuo,  quando 
avrai  fatto  quel  che  è  retto  ed  i  mondo  tt 
beneplacito  del  Signore  Dio  tuo. 

29.  Quando  il  Signore  Dio  tuo  avrà  sperse 
dinanzi  a  U  mulùtii ,  k  fuali  tu  stai  per 
soggiogare  e  sarai  al  possesso  del  loro  paese 
e  abiterai  nella  loro  terra, 

30.  Guardati  dall'  imitarle  ,  dopo  che  alla 
ttus  venuta  saranno  state  distrutte,  e  daU'a»> 
dare  investigando  le  loro  eerhnonie ,  dicendo: 
lo  pure  praticherò  quella  ìnaniera  di  culto, 
eolla  quale  hanno  onorato  i  loro  dU  queste 
ffonti. 

31.  Sion  renderai  simil  cnUn  al  Signore  Dio 
tuo.  Ptroeehi  tutte  le  abbominaxioni  j  che 
sono  in  odio  al  SIgnort  Dio  tuo,  praticarono 
quelle  '  crso  de'  loro  dei ,  offerendo  a  quetH 
i  figliuoli  e  le  figlie  e  bruciandoli  nette  flmmno. 

SS.  F^in  onore  del  Signereeolamenlequetto, 
che  io  ti  ffeeerioo,  non  ag^m^re  e  non 
levare. 


CAPO  DECIMOmZO 

n  fatto  prqftta,  ché  aliena  gli  uomini  da  Dio,  drhhe  uccidmi  quantuiuiue  tia  parenU,  o  amie»; 
antitarà  dittntita  da'  foniiamenli  qiothi  citta,  di  mi  f)li  nbitalori  abbiano  tentalo  di  far  mm  tatt. 


1.  Si  surrcxeril  in  medio  tui  proplietes,  aut 
qoi  aoumimn  vìdiMe  ae  dicat  et  ptaediierit  it> 
gnnm  al(|ue  porteaton, 

3.  Et  evonerit,  quod  loenliiB  eat,  et  diierit 
libi:  Enmiis  et  scquaniur  deoa  alìciioa,  qoos 
ignorai)  ci  serviamus  cìs: 

8.  Non  aodics  verbo  prapbelao  illios,  aut 
aomniatorii;  qoia  lentat  voa  Dooitnoa  Deoa  ve- 

I.  Quando  $t  levi  »« . .  .  un  profeta,  ec.  In  tutto  (jurslo 
capitolo  M(m-  cocifernia  quello  che  ave*  detto  (ti  Mjpra: 
NON  aggiungere,  e  non  levare  s  vieUodo  di  dar  Uira  n  una 
persona,  la  qualt;  faccia  anche  cose  maravlgliote,  o  predica 
l' avvenire,  quando  la  «ua  dottrina  tenda  a  ritrarre  gU  uo- 
mtni  dal  vero  Dio.  GU  Elmi  penift  «e  vogMano,  che  qoe- 
Buau  rol.  /.  . 


1.  Quando  si  levi  su  in  mezzo  al  tuo  pò- 
polo  un  profeta ,  ower  ehi  diesi  di  mer  avuta 
visione  in  iogno,  0  pnàkrà  fiialeAo  .aapno  e 

prodigio, 

S.  E  fneoederé  quel  du  egH  ha  detto,  e 

dirà  a  te:  /indiamo  e  seguiamo  gli  dei  stra- 
nieri ignoti  a  te,  e  ad  essi  serviamo: 

S.  Wm  darai  retta  a  qu^  profeta,  o  reta- 
tare  di  aognij  perekè  H  Signore  Dio  vostro  fa 

«ti'  parole  allWlIW'  qoalr'lii-  r  r/ji  contro  Osu  CrUto  ,  «IcIh 
l)ono  dimostrare,  che  culi  riimsm»  uomini  ila  Dio,  «■ 
dall' OAMTvan/a  della  legge;  m.i  f^U  ni>ii  pndiro,  *e  non 
il  culto  pili  perfetto  del  «ero  Dio  c  l'adcinpimeDlO  della 
legge  secondo  la  Mia  «ignitica/inne  più  para  e  |MMIe, 
cotUMciala  dagli  itetsi  Ebni  più  iOuminali. 

liS 
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sIpt.  ut  p.ilain  fiat,  ulram  diH(^tis  onm ,  ,in 
non,  la  lolu  corde  et  in  ioti  anima  vv&iru. 

I.  DoahMDn  Denm  mtnuB  tequìnlm  et 
ipnmt  tioMte,  et  auMiaU  iUiu  culodìle  et  au- 
dito vooem  eiut:  ipii  «cnteUt  et  ipii  tdhMn> 

V.  Praplicli  aoleffl  ille ,  mI  f  dar  8oimri*> 

rum  intprficu'tur:  quia  lociihis  ejt,  ut  vos  avi-r- 
teret  a  Domino  De»  miro,  ^li  eduxil  vos  de 
Isra  Mfffftì  et  nrfanilt  Taa  de  Anno  tts fllwh 
tis:  ut  emre  te  fiirorol  de  vi»,  qium  libi  pra«- 
aepii  BomiBtti  Oetia  tuu»:  etauttre»  aialuia  de 
nedio  lai. 

6.  Si  tihi  vrtliiiTil  piM-viiaifiTc  frater  Inns  fi- 
lius  matris  tuae,  aut  filiits  lua«f  Tel  filia^  sire 
■UT,  qmt  est  in  aìM  ta»,  ant  aaaicaa,  foern 

diligis  nt  animam  toam,  ciani  dìn-ns  :  Eainiis 
et  sermoias  diis  alienis,  quos  igiioras  tu  et 
pabca  tal, 

7.  Cundaiuai  iu  circuitii  gciriium,  quae  iu- 
xla«  TCl  piocil  amt,  ab  Mtìm  naqne  ad  iatn 

teiTae, 

8.  Non  aequicacafi  t-i,  ncc  auiiia&,  neque  pai^ 
cat^ct  pcelf  toMy  ut  niaeiearja  et  accolte» 

ft/sfd  statini  iiiteridea:  *  sit  primutn  ma- 
il w*  tua  super  CHI  Ct  poslea  uninis  pnpuìu't 
auttat  manun.  *  inf.  17.  7. 

IO.  Lapidibas  obratos  nceabitor:  quia  vo- 
luti le  nli.slralu'ro  a  Domino  Deo  tn<>,  (|iii  i>du- 
xtt  te  de  terra  J^QrpU,  de  domo  aervitttli&: 

II.  It  oninis  I>r;ir)  auili(Mi>  tiinral  ct  ne- 
quaqvam  ultra  Citcial  qoippiam  iiuios  rei  sioiilc. 

12.  Si  audieris  in  una  tirbinii)  liiaruin,  quas 
Dominus  Deus  tuus  dabil  libi  ad  liabìtandum, 
dicenles  aliqnos: 

n  ri^iTKsi  sinit  filii  Holial  do  medio  lui, 
et  evi  ik  runt  liaUiUlorcs  urbi»  suac:  alquc  di- 
ttTunt:  Eamna  ct  aerrlamns  dila  alienia,  qwa 
ignoralis: 

Ut.  Quaere  soKcite;  et  diRgenter  rei  mi- 

late  perspocla,  si  inveneris  certuni  esse,  qnod 
dicitur ,  et  alMiminaUoiiem  liane  opcic  perpc- 
tralMi, 

19.  Statini  pereutics  liabibtorcs  uriiia  Ulliia 

in  dir  i  l  di'Icbis  eani  ac  omnia,  qnae 
iu  illa  Miai,  usque  ad  pecora: 

16.  (^>iiidi|iiid  cli  iin  supL'lIet  li!i.->  fuoril .  nm- 
gregabis  iu  medio  platcariua  eiua  ct  cuoi  ipsa 

9-  -V'i  lintit  Iu  Hi:iil,r,!i.  f.in.lii  .ilr. .  eh' ci  .  I'  roii- 
vlnlo.  Mn  i  R.'ilitiiiii  liiiKiiii.  (  Ih-  l.iiiiliiM-  auii  al(ri  n-i  m 
coiK  t.-(Ii'\a  Iu  s^i/iii  <r  lui  ili  I'  li'  una  notti-  il>i|Ki  la  m-(|- 
Utu.i ,  il  tuUo  pruIcU  Fra  iinuKtJiaUiuente  ukmo  a  iuurt«. 

7u  < arai  <|  jm'in*  «c.  TOttaMI»t  paitep,  «mIob, 
riti),  fc. 


prom  di  voi y  affincht-  ti  farcia  manifesto ,  se 

10  amiate ,  o  ho ,  con  lullo  il  cuore  e  con  tutta 
t  anima  vostra. 

4.  Seguite  il  Signore  Dio  vostro  e  M  tt' 
mete,  e  owervate  i  suoi  comandamenti  e  ascol- 
late la  tm  9oet:  bU  $trvtis  0  o  lui  alala 
imiti, 

B.  E  quel  profeta  ^  0  inventore  di  sogni  sarà 
messo  a  morte:  perchè  ha  parlato  per  alie- 
narvi dal  Signore  Dio  vostro,  H  qmal  vi  Ira*- 
a»  dWte  ferra  f  BffUto  e  vi  r/aevlM  Ariftì 
caxa  di  xchiavità:  e  per  farti  andar  fuori  del- 
la strada  mostriUa  a  te  dal  Signore  Dio  tuo: 
•  I»  tomi  «te  ila  f»  Il  eoMfoo. 

6.  Se  rm  tuo  fratello  figliuolo  di  tua  ma- 
dre, 0  un  tuo  figliuolo,  0  una  figlia,  ovver 
la  moyif»  eoi  tu  porti  in  mm,  o*  wn  amico, 
cui  tu  ami  come  l'  anima  tua,  tenterà  di  per- 
suaderti, e  segretamente  dirà  a  te:  JmUatno 
a  servire  gU  doi  afronlen  (non  eommluti  ém 
le,  ni  da' padri  funi), 

7.  Gli  dei  di  tutte  le  genti,  dalle  quali  tu 
sei  dreondato  o  vicine,  0  rlmiot9,«dtfmm,0 
all'altra  e<i(remità  della  terra, 

8.  A'oa  dargli  relia ,  non  ascoltarlo  e  non 
kminni  mmaure  dalla  eomiuui^nenferéo- 
nargli  e  a  naseonderloj 

0.  Ma  tosto  lo  ucciderai:  tu  sarai  il  primo 
ad  alzar  la  mano  contro  di  M  «  JMf  IMto 

11  popolo  alzi  la  mano. 

10.  Sept^to  sotto  le  pietre  sgU  morrà:  per- 
che  ralle  Klnccarli  dal  Signore  DÌO  tuo,  che 
ti  trasos  dalla  tsrra  <f  Egiito,  doUn  casa  di 
iehtavilù: 

11.  Il  finché  udendo  ciò  luHn  Israeli- ^  n'  iif>- 
bia  timore,  e  nissuno  inai  più  faccia  cosa  si- 
mik  a  qsmoOi. 

12.  Se  xentir  ii  dire  da  alcuni j  rln'  in  una 
delle  tue  città  date  a  te  dal  Signore  Dio  tuo 
per  abItarU, 

I".  .^ienn  xrnppnti  furerà  di  merro  a  roi 
de'  figliuoli  di  lielial,  che  abbiano  sovvertito 
gli  Mtanlt  detta  loro  dtté,  «  abbiam  detto: 
indiamo  n  seroin  ogtt  dd  strtmìeri  (<M  u 
vai  nono  ignoti): 

11.  Informati  con  sollecitudine j  e  invetU' 
gala  dìVgenteinvntc  In  vrrili'i  del  fatlO,  80 
troverai  esser  eerto  quello  ckc  si  lUce,  e  che 
loie  otbominaxiong  è  siala  reabncnia  «nm- 
musa, 

IB.  Immediatamente  metterai  a  fil  di  spa- 
da p(i  abitatiti  di  quella  dltà  «  to  dislntgge- 
rai  con  tutto  quel  chs  0'  é>  acMft  acMllMar- 
ne  le  bestie: 

10.  £  tutte  le  suppellettili ,  che  vi  saranno, 
le  adwierai  in  meno  olU  sue  piasxs  e  la  da- 

11.  Fiiiiiiiiil,  lìi  li,  lini,  l  omini  M-oia  0Of|o ,  oniero , 
KMiti'  lianiiii  i  I.W,  iHimini  intra  legge.  In  DKilUMimi  luo- 
filii  II- hai  si(;iiilic.-i  il  Diaxiln,  rapo  dr^li  opotUiU. 

I&.  MetUrui  a  JU  tU  tpadm  te.  la  iiaill  occMioni  di^ 
u-Mx  uiiM  tatto  U  popoto  a  fiaiiww  Tetm  Mto  al 
Stgnon. 
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dviltte  fiuccemles,  ita  ut  univena  consamas 
Domino  Deo  tuo,  et  sii  tumnliH  loiipltrrmii' 
Mo  aediicahilw  aa«pUiu, 

17.  Et  non  adliarrchit  ti»'  ilio  anatlienuile 
quUqiMm  la  manu  tua:  ut  avertatiir  DomtoHS 
ab  ira  fttrorU  ini.  et  miiereatar  lai,  Mllipl^ 
cetqoe  te  sicot  iiiravtt  jntribu  Imìi. 

18.  Qaando  audierto  rocem  Domini  Dei  Ini, 

costoilirns  omnia  praecrpta  eiu*  ,  quae  ego  prac- 
cipio  UUi  budie,  ut  laciaa,  quoU  plaàlum  est 
il  ttmpeda  Vmàai  Dd  lai. 


K)  CAF.  XW  m 

rat  alle  fiamme  inaietne  oo</a  sttttm  dfffl, 
cmsinnamlo  cosi  tutte  le  cose  in  onor  del  Si- 
gnore Dio  tuo,  9d  «ite  Ite  un  sept4an  seaipi- 
temo,  e  mai  più  sia  rtedi peata  ^ 

17.  E  uis$una  cosa  di  questo  anatetna  re- 
sterà nelle  tm  matti:  eiffutchè  il  Signore  col* 
mi  Ira  9  U  furor  mo^  «  aòAfo  mOerlear- 
dm  di  fe  «  tf  wtokipikki,  eoflw  giurò  i^pa- 
ttri  Uudt 

18.  Omnidò  IM  meoUwti  la  voce  dal  ^- 

(jtmre  Dio  tuo,  e  osserverai  tutti  i  suoi  rnman- 
damenti,  che  io  oggi  ti  annunzio  per  far 
qmUa  cte  i  mhM»  ékmti  al  Stomn  XWd 
Aio. 


CAPO  BldlOQIIAEW) 


i.  Pìlii  estotp  Domini  Dei  vestri:  non  vns 
iocidctift,  ncc  facietis  calrilium  super  juortuo. 

9.  •  Qnoniam  popnliis  sanrlns  es  Domino 
Deo  tuo,  et  te  eicgit,  ut  sis  ci  in  poputum  pc- 
eoliafcn*  de  cnndto  gcnlibu ,  quae  sunt  su- 
per Icrram.  *  Sup.  7.  0. 

3.  *  Ne  comedatis,  quae  immunda  sunt. 

•  Inf.  26.  18.  Levit.  li.  K. 

H.  Hoc  est  animai,  quod  comedere  debelis: 
bovein  et  urcm  et  caprain, 

K.  Cerraai  et  caprean,  bobalum ,  trngela- 
pbnm,  pygaigain,  oejgem,  camelopardaiiuD. 

6.  Omne  animai,  quod  in  duas  pariM  flndil 
uitgalam  et  ruminat,  coniedetis. 

7.  De  bis  autcm,  quae  ramiiiant  et  «ngn- 
lam  non  fiiulniil,  comedere  non  debelis,  iil  ea- 
melum,  leporcm,  cliaerogryllum:  liacc  quia  ru- 
Dirant  et  immi  dividimt  vngulam.  ioimonda  ernat 

8.  Sos  quoque,  qoonian  dividit  ungulamet 

non  niniinat ,  immiinda  erit:  rarnihns  eonUD 
iiun  vescemini  et  cadavera  non  tangctis. 

9.  Haec  comcdetis  ex  omnibus,  quae  moran- 
lur  in  aquis:  Qaac  hultont  pìnnulas  et  sqaa- 
mas,  (-oniedìlc: 

10.  ()uae  nbsque  pinnulis  et  sqaamis  snol, 
ne  eomedalis,  quia  immaoda  sunt. 

11.  Omnes  aves  mundas  comedite. 

IS.  ImmuBdas,  ne  cooiedaliii:  aquilam  kìIì- 
oel  et  gryphem  et  baliaeetuai. 


i.  Diporta  fi'vi  come  figliuoli  del  Signort 
Dio  vostro:  non  vi  feUe  incisioni  e  nom  ti 
t09at€  i  eapeUi  per  ragiW  rf*  un  morto. 

5.  Perocché  tu  sei  un  popotn  enumerato  al 
Signore  Dio  tuo,  ed  egli  ti  elesse  ^  j)ercliè  tu 
sii  apedafmenfe  tuo  popolo  tm  tutte  le  genti, 

che  sono  sopra  la  terra. 

3.  Non  mangiate  delle  cose,  che  sono  im- 
monde. 

h.  Questi  sono  gli  animali,  de'  quali  dovete 
mangiare:  H  bue  e  la  pecora  e  la  capra, 

B.  //  cervo,  il  capriolo,  il  bufalo,  il  ca- 
pro «ofwtico^  U  pigargo,  t' erige,  il  came- 
ti^pardit. 

6.  Mangerete  di  qualunque  animale,  che 
rumina  e  Aa  (o  xoccoio  diìkso  in  due  parti. 

7.  Ma  a  guettt,  che  ruminano,  ma  non 
hnn  lo  zoccolo  divino,  roi  non  ne  mangere- 
te, come  del  cammello,  ddla  lepre  e  del  por- 
eo-spfno:  questi  saranno  itnmondi  per  voi, 
perchè  ntmitumo  •  «OM  AoNNO  lo  wxeoto  di- 
viso. 

8.  il  porto  parfmenfe,  pereki  ha  lo  zoeeo- 

lo  diviftn ,  »ìa  non  rinìiina ,  sarà  immondo: 
non  mangerete  delle  sue  carni  e  morto  noi. 

9.  Di  tutti  gli  animali,  che  abitano  nelle 
acque,  voi  mangerete  quelli,  che  hanno  le  pic- 
eli ale  e  le  squamme: 

10.  Quelli ,  che  sono  «e/i2a  le  piccole  ale  e 
senza  squamme,  non  li  mangiate,  perclu  so- 
no immondi. 

11.  Mangiate  di  tutti  gli  uccelli  mondi. 

12.  Astenetevi  dagl'immondi,  come  è  l' aqui- 
la, U  grifme,  tagutla  marbia. 


1.  Nom  vi  /aie  ineitioni.  Vedi  Le\it.  xi\.  M. 
Mm  m  toiaU  i  capelli  ec.  L' Ebreo  ti  spiega  da  molti 
dd  non  totan  la  parte  anlerioR  del  capo,  i 
fronte; altri  lo  inlendono delle dgUa.  Va^fiao fi 
iniblMe  a'Mwt  EM 

pM  ndinlla.  Vedili  Mio  kHtB'MMl.*.». 


I.  Alcali  lo  cradooo  una  «peeie  di  ca- 
,  «iw  rEliteo  rignifidil  boe  lel- 
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SEonAONOino  cap.  xi? 


IS.  Iiioa  et  Tsltiifca  le  nilfm,  imla 

nns  suiim: 

14.  Et  omne  corvini  generis, 

IB.  Et  «truUiioDem,  ac  nocUum  et  laran 
alqne  aceifritrem,  iaxta  genas  saam: 

IO.  Herodiam  ac  cy^mmi  et  ibin, 

17.  Ac  mergaluin,  |Mir|)li\rioneiii  et  nyeUco- 
ncim, 

18.  Oaocrtttaluin  et  cliaradrium,  singula  io 
genere  sao:  upupam  quoque  ,  et  rcspertilkmea. 

19.  Kt  ornile,  qiiod  n-|it.it  et  peiinulas  ba> 
Itetj  immuoduoi  crii  el  nun  comedelur. 

20.  Orane,  quod  tnundum  est,  romedite. 

21.  Quidquid  aulem  inorliciuuui  est,  neV0> 
Maailnl  «  eo.  Peregrino,  qui  intra  portas  taas 

est,  (la,  ut  rniiifilit,  ;nit  vernle  ei  qiiin  tu  po- 
puiua  haiiclus  Uuaiini  Dei  lui  es.  .Nua  quoqucs 
liaediiin  in  lacle  malris  suae. 

22.  De<*iinain  partcni  aeptrabis  de  cunclis 
fructibus  lais,  qui  nascontar  In  terra  per  an- 
nos  sin;(ulos, 

23.  Et  comedes  in  oonspcclu  Domini  Dei  tui 
in  loeo,  quem  elegerit,  nt  in  co  nomen  illius 
inrorctur,  dccimam  fmoienti  lui  el  vini  et  olei 
et  primogenita  de  amentis  et  oiriira»  tais,  ut 
disats  timere  Dooiìduid  Deun  tuum  omni  tem- 
pore. 

21l.  Cum  anti'in  Iniijior  fiiorit  via  el  loeus, 
quem  elegerìl  Dominus  Deus  tuus,  libiquc  ììc- 
nedixerit,  nec  potoeris  ad  eum  haee  cancla  por^ 
lare; 

W.  Veodcs  omnia  et  in  prclium  rediger , 
portabtoqiie  meno  tm  et  proficbccrls  ad  locom 

quem  elogerit  Domintis  Deus  tuiis: 

26.  Et  cmc!»  ex  eadcm  pecunia  quidquid  ti- 
bi  placverit  sive  ex  armenUs,  sire  ex  ovibus, 
vinnm  f|U(M|ue  el  siceram  et  omno,qu<>d  desi- 
derai anima  tua:  et  comedes  coram  Domino 
Dco  tuo,  et  cpulaberis  tu  et  doma»  tua, 

27.  i;i  lA'viles,  qui  intra  portas  tuas  est;  ca> 
ve  ne  derrliiuiuas  euni,  quia  non  babct  aliam 
paileni  in  iiii>v«-^irnn'  tua. 

28.  Anno  tcrtio  !>cparabts  aliam  dccimam  ex 
omnibus,  quac  nascuntur  libi  eo  tempore:  et 
repones  intra  iaiiua.s  tiias. 

39.  Venielquu  L^vitcs,  qui  aliam  non  liabet 
partem,  nec  po$>sessioncm  teeum,  et  pcreirrinus 
i\c  |)U|)illus  ci  vitina,  qui  i  itr.i  p  il  i-  In  >  sunt 
et  cunicdent  el  «aluratiuntur:  ut  bcncdicat  libi 
Dominus  Deus  taos  in  canctis  qicribas  ma- 
nnnm  tuanim,  qoa»  feoeria, 

SI.  DmtU,  «  imiUe  «I  famUtro.  Per  for«»Uefo  qqJ 
Dm  s'IoUmla  D  fnKlllodigtaitiala,nNi qualunque alm* 
nino  (wntUe,  o  andw  «b  pONlilv  di  «anàtilUo, 

ti,  33.  Sepanrat  tm  Ételmm  m.  Vedi  o^.  u.  I9. 18. 

m,  20.  Il  terso  WMM  lepareni  «M'cftrs 
U  deeiaw,  di  cui  d  paria  adcuo,  è  iOa 
railre  dna?  Tndonlo  1» 


IS.  L'isjtitm  •ttnoUoh  e  fi  «Avo  9  tuUt 
1$  tue  tptzit: 
\K.  E  tutti  quelli,  che  Mno  del  genere 

de'  cori'i, 

15.  E  io  struzxoU)  e  la  civetta  e  il  laro  e 
lo  iparvien  e  tutto  queUo  eJke  i  4$Ba  ilW> 
M  «pecie: 

10.  L' airone ,  il  cigno  e  l' ibi, 

17.  E  il  mergo  e  il  porfirhme  e  A  euetOh, 

18.  L' onocrotalo  e  il  caradrio,  ognuno  coi> 
le  loro  gpedet  f  upupa  e  n  pifrittrello. 

IO.  E  tulli  quelli  rhr  hniuìo  1' ^ifi'  e  si  »tra- 
KÌnan  per  terra ,  saranno  imtnondi  e  non  si 


20.  Mangidfp  ili  tutto  quello  che  è  mondo. 

21.  Non  mangiate  di  nissuna  bestia  morta 
da  tè.  DaUe,  0  vtmUU  al  forestiero ^  che  u6^ 
ta  nelle  stesse  mura^  perchr  ei  li'  manf/i:  pe- 
rocclìè  tu  sei  un  popolo  consacrato  al  Signo- 
re  Dio  tuo.  Z%»  MOM  eiioeeral  II  «qirafro  nel 
latte  di  sua  madre, 

22.  Ogni  anno  separerai  la  decima  parte 
di  uatt  i  firuttt,  6te  ttOMono  dalla  terraj 

23.  E  Ut  mangerai  al  cospetto  del  Siijnore 
Dio  tuo  nel  luogo  eletto  da  lui,  affìiìchc  ivi 
sia  invocato  il  tuo  lutmt,  la  decimi  del  tuo 
frumento  e  d'el  vino  e  detFoHo  e  i  primnge- 
niti  de' tuoi  armenti  e  de' tuoi  greygi ,  affin- 
chè tu  impari  a  lemert  il  Signore  Dio  tuo 
in  ogni  tempo,  * 

21.  M(ì  '7  vii)()Qh  «ara  troppo  luivjn  per 
andare  al  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo, 
ed  9^  ti  offrà  data  benedfttetu  copfOM,  e 
non  potrai  lìorl'irr  agni  cn^n  : 

23.  fenderai  tutto  e  lo  convertirai  in  de- 
naro e  fo  porterai  «oUe  Aie  moiiI ,  andando 
al  luogo  eletto  d'I l  Siij/inre  Dio  tuo: 

20.  E  collo  stesso  denaro  comprerai  quel 
che  ti  ptaeerà  o  bovi ,  o  pecore  e  vino  9  tt- 
cera  e  tutto  i/ucl  che  più  appetisci:  e  nwn- 
gerui  al  citspi'itD  del  Signore  Dio  tuo  e  farai 
banchetto  tu  e  la  tua  famiglia, 

27.  E  il  Levita,  che  abita  dentro  le  tue 
porte  j  guarda  di  non  dimenticarlo ,  perocché 
egli  non  h  i  altra  porzione  de'  twn  tieni. 

28.  Il  terzo  anno  teparerai  un'altra  deci' 
ma  di  tutta  la  tua  entrata  di  qttel  tempo: 
e  la  riporrai  nella  tua  casa. 

29.  E  verrà  il  Levita,  che  non  ha  altra 
porzione  y  ni  altro  fondo  tra  vofy  e  il  forestie- 
ro, e  il  pupillo  e  la  vedova,  che  aliitnno  den- 
tro le  stesse  mura  con  te,  e  mangeranno  e  si 
eazieranno:  affini  II  Signore  IHo  Ino  f  òe- 
nediea  In  te  I/e  le  ojMriTj  cAe /iiral  colle  IM I 


e  dkono,  che  ti  toMa  < 
di  iadna,  la  qoala  è  I 

«  eiw     dna  yi^ 


;  Mi  Imo  imi  e  Mi 
non  il  parlava  al  '  ' 
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CAPO  DUaiOQUINTO 


yimii  thi  ti  fli'hlHi  u$are  la  remiuiamt  ÌA  tetti mu  anno.  Del  nervi  Ehrm.  '      wii  vuol 
De' primogeniti  degli  anImàM  éa  eornsacrarti  al  Signore,  e  da  mangiarii. 


1.  Srptinio  anno  facies  remissionem, 

2.  (^uau  hoc  ordine  celebrabilur:  Cui  debe- 
tur  aliquid  ab  aatfco,  vei  proxiiw  ae  Iraire 
SII»,  repotcrc  non  poteril, quia  auDOB remisik»- 

ina  est  Domini. 

3.  A  peregrino  et  adfena  exiges:  aTem  et 
propiDquum  repeloadt  non  baMbii  poteatatem. 


4.  Bt  omnino  indlgcns  et  mendleus  non  erit 

intcr  vos,  ut  bencdicat  tilii  Doniintis  Deus  tiiiis 
io  terra,  quam  traditurus  est  libi  iji  posaea- 
iionem; 

5.  Si  tauioti  audioris  voccm  Domini  Dei  lui 
et  cu&todieri:»  universa,  quae  ioasil  et  quac  ego 
bodie  praecipio  tibi,  bencdicet  UM,  al  pollici, 
tot  etL 

tf.  Foencrabiji  gcii(il)ii.s  mullis,  et  ipsc  a  nullo 
aodpies  matmun.  Duminaberis  nationibiis  pia- 
rimls  et  tut  nenw  dojninabitnr. 

7.  Si  unus  (iu  fratribus  tuis,  qoi  «ovantor 
intra  ixirtas  i-ivilati^  liiae  in  terra,  quam  Do- 
ininus  Deus  luus  dalurus  est  libi,  ad  pauper- 
talem  veneiit;  oìni  obdanbis  cor  toum,  nec 
conlrahes  manum, 

8.  Scd  apcrics  cani  paui>erì ,  *  et  dabis  mu- 
tmun,  quo  eoa  indigcrc  perspexerls. 

*  Mam,  5.  tS.  Lue.  6.  34. 

9.  Cave,  ne  forte  sobrepat  libi  impia  cogi- 
tatio,  et  diais  in  cordo  tuo  :  Appropinquai  m>- 
pUmus  annus  rea>is&ioQÌ«:  *  et  arertas  oculos 
tnoa  a  paupere  fratre  tuo,  nolenseì,  quod  po> 
stillai,  iiiiiluiiin  coininuil.'ire^  ne  clanici  oooira 
te  ad  Doniinum  et  fiat  libi  in  peccatum. 

*  Bxod,  SS.  IO.  Lnit.  SS.  9. 

10.  Scd  dabis  l  i:  tn  i'  :i^m<s  (|iii(Ipiam  callide 
in  eiua  nece:»&italibua  sublcvandi^:  ut  benedical 
tU)i  Dominas  Deos  tona  in  omni  tenporo  et  in 
CDodis,  ad  qnae  manam  niaerls. 

44.  *  Non  deeront  paaperes  in  terra  liabi- 
tjitioiiis  (iiac:  idtirco  ego  praecipio  libi,  ut  a- 
pcriaa  uiaituiu  Iratri  tuo  egeno  et  paupcri,  qui 
teeoni  verntur  In  terra.      *  JAÌMh.  M.  11. 


1.  Colui,  ekt  ha  fuM^endU» . . .  man  jmM  ruderi».  Al 
principili  ikll'anno  iilnUco,Moaiidoropiiiloiie  tmuam, 
riMoevano  •rtliitttaWqiMitt  I  ddW  di  n^rira^ 
tan,  •  rtmetOaut,  che  aleonl  hnno  ddrinymUlo,  è 
eoatotata  ctiiita—m  ad  «mUd  9.  Qnctio  tra  prtvlle- 
gh»  Hoprlo  della  imliMM;  onde  non  na  godeva  altri, alia 
rsiiceo  «  H  pniMDta  di  ff/aMtt^^étmata  Vbno  di  wM^ 
0OBe:  tutu  alt  itnuilal  ifetan  caddri. 

«.  E  generalmente  non  tararvi  tra  voi  nitum  poven. 
VWe  in  maoirra  per  quanto  t  poMibiIr ,  che  boo  ita» 
■eadlcU  tra  voi,  aoUevando  e  aiutaodo  quelli,  ohe  per 


ì.  Il  xettimo  anno  farai  la  retnissioni' , 
±  La  qiMle  si  adempirà  in  questo  modn: 
Oolut,  ohe  ha  qualche  crttUto  con  un  umico, 
0  prnx.v'mn ,  n  fratello  «no,  non  potrà  ripe- 
terloj  perché  liUfsto  è  fanno  della  reiniuione 
del  Signore. 

3.  Potrai  esigere  il  tuo  dal  forestiero  e  da 
colui,  che  è  venuto  d'altronde  ad  abitare  con 
te:  non  avrai  diritto  di  farU  pagare  dal  €0n' 
cittadino  e  prossimo  (no. 

4.  S  ffnenUntenté  non  wiravof  fra  voi  tUs- 
sun  povero,  o  dir  cliieila  limosina,  (if(inchc 
ti  btnedica  il  Signore  Dio  tuo  nella  terra,  di 
eoi  egli  ti  darà  il  pesseao.; 

8.  Purrìu-  tu  (VicuUi  In  voce  del  òiijnore 
Dio  tuo  e  facci  tutte  le  cose,  di'eyli  conuut- 
da  0  lo  quaU  lo  oggi  U  oimuiulo,  egU  H  Ae- 
nedirà,  conforme  ha  protne.sso. 

6.  Tu  impresterai  a  molte  yetiU ,  e  non 
prenderai  In  presttto  da  veruno.  Awai  domi- 
nio Koprn  molte  naxioni  0  nistuno  ovrd  d:o> 
minio  sopra  di  te. 

7.  Si'  uno  de'  tuoi  fratelli ,  (  il  quale  oAUa 
dentro  le  mura  della  tua  patria  nella  terra, 
die  il  Signore  Dio  tuo  ti  darà)  si  è  ridotto 
in  povertà:  non  indurerai  it  cuor  Ivo,  ni  ri- 
tirerai la  tua  mano, 

8.  Ma  VoHar(^erai  eoi  povero  j  e  gli  pre- 
sterai fael  cto  <M  eonodd  dtf  gli  aiA<iofnM. 

iVodis  di  non  ìastìarti  preoccupare  da  un 
em]>io  pensieri ,  onde  tu  dica  in  cuor  tuo:  È 
vicino  l'anno  settimo  di  remissione:  e  non  de- 
gni di  uno  sguardo  il  povero  tuo  fnUe^,  non 
volendo  imprestar fjli  quel  eh' et  domanda  J 
affinchè  non  alzi  egli  le  grida  al  Signore  con- 
tro di  te  e  tu  non  ti  fàeel  reo  di  gran  peeeato. 

10.  .Va  {/li  darai  volmtieri:  e  ttnn  ti  di- 
porterai rem  astuzia  quando  fa  d'uopo  Ui prov- 
veftere  alte  sue  indigenze:  affindti  ti  beiudiw 
il  Siiiuiire  Di'!  tifi  in  ogni  faM|l0  0  in-  tUttO 
quello  die  tu  intraprenda. 

11.  ISon  mancheranno  poveri  nella  terra, 
dove  tu  altiterai:  per  questo  io  ti  comando  di 
allargare  la  nmno  verso  il  tuo  fratello  neces- 
sitoso e  povero,  du  teeo  dimora  nMa  sheea 
lem. 

qaoklw  aecldmia  cadono  in  odieria.  Vgk  è  atrio,  che 
tutto  a  fWeaa  deUa  le«WailGM  di  Mmè  tende  a  tanpe- 
dlra,  ebe  il  popoi  minutD  mm  katm  dlvocaio  da'  riccfal. 

a.  T»  impitùtni  «  aielte  fuM.  Vaia  a  din:  ae  tn  aa> 
ni  Cedde  a  Mo  a  linalteni  1  deblUil  iettino  anno,  ttil 
ti  te*  riMo  a  ta  non  avnl  Maogoo  desìi  diri,  ma  po- 
tnl  dan  ahdo  «Nba  alla  ontt  ttfHdct».  GU  Ehm  bMbéw 
no  da  gneda  panie  inferfacoBo,  dia  aia  taro  peiuwa 
l' OMBO  veno  le  nazkmi  ;  iinpcnoebè  ai  paria  qui  del  pu- 
to  Impreitilo,  come  apparisoé  dd  ooolnppoato:  «  imm* 
frtnimi  in  ptetOtt  da 
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12.  *  Cutii  tibi  veiiditiis  fucril  fratcr  tiius 
Hebraeu»  aul  Uebraea,  et  sex  anni$  aenrierit 
tibi,  in  sq>tiiiio  imo  dimiltes  eam  liberuni: 

•  Exod:  21.  2.  Jer.  SU.  1*. 

13.  £1  quem  liberiate  donaTom,  oequaquain 
vaennin  abire  patieris: 

l*.  S<vl  ffattis  riaticiim  de  grcgibtis  ci  do 
area  et  torcaiarì  tuo,  qoibiu  Dominas  Ih:us 
taos  benedixeril  Obi. 

IS.  Memento,  quoti  et  ipsc  gervierì!»  in  ter- 
ra .CgypU  et  llberavefìl  te  Dominus  DeystaoSk 
et  idrira»  nf>  mme  pnecipio  Ubi. 

10.  Sin  autem  dixcrit:  Noloegredi:  eoqnod 
diliga!  le  et  domain  tnun»  et  bene  libi  «pud 

le  ese  sential: 

17.  Assiinirs  subiilam,  el  perforabis  aiirrm 
eius  in  ianoa  domo*  luae ,  et  aenriet  Ubi  nsque 
in  aeternum:  anelllic  quoque  dnilfler  facto. 

18.  Non  arertas  ab  cis  ocalM  tnoa,  quando 
dimiMria  eoa  Hbems:  qiioniam  fuxia  neraedem 

in(T(('ii;ii ii  [ter  sex  amiits  scrvivit  tibi;  ut  bc- 
ncdtcal  libi  Doniiiius  Deus  tuus  in  cunclis  opc- 
ribw,  qnae  agis. 

19.  I>e  priinnpiMiitis,  qiiac  nascuntur  in  ar- 
mcnUs  ci  in  uvibas  lui»,  quidquid  est  sexus 
mMeolini ,  sanctrficabU  Dolano  De»  ttto.  Non  o> 
p<>rabcris  in  i)iimo}:;cnilo  llOTÌS«  et  DOO  laode- 
bis  primogenita  oviuni. 

30.  In  eonspertu  Domini  Dd  tiri  eomcdes 
ce  per  annas  singulus  in  loco,  qmm  clCfClit 
Dominus,  tu  ci  domus  tua. 

21.  *  Sin  autem  biAverit  maariao,  fd  dm- 
dum  fneril,  tcI  coecnn,  aul  in  allqua  parte 
defcnne,  Tel  debile,  non  immolabitur  Domino 
Deo  tuo:   •  Uvit.  22,  20.  21.  Ecdi.  38.  l'i. 

SS.  Sed  intra  portas  urbi»  taae  comedes  il- 
Ind:  lem  nondus,  quam  iouiinadni  dnilHer 
Teaoentur  eia,  qnad  capree  et  cerni. 

95.  Hoc  tohm  ulnerrabis,  ot  suigiiluein  eo* 
rum  non  comeds;  ied  eUtandei  in  temrn  qua- 
si aquam. 

rL jto alKmfiH^l  ^ktdUkM,  giuylBìiia  jjP  In- 

«iinwBla  di  ioRV  kM  l'oceaelite. 

le.  AtoA  meUtnd  at  lavora  il  primogemio  iti  Uk,  t 
nmimntte.  QomU  prinxjgniiU  nsemio  do\iiU  a  IMo, 
«a  «aulimla  eoBM  oou  ingiusta  U  volar  Inroe  imMto 


12.  Quando  sarà  stato  teniluto  a  te  un  tuo 
fratello  Lbrto^  o  una  sorella  Ebrta,  dopo 
die  ti  tmrà  fervilo  per  tei  mmi,  U  9MUm 
anno  In  riintUerai  in  libertà: 

13.  £  quelli,  a  cui  dal  libertà,  non  per- 
metterai,  eJte  at  ne  vadano  eolle  mani  vote: 

Ih.  Mn  (l'irni  loro  per  viatico  qunlclic  cosa 
de' tuoi  greggi  e  del  tuo  granaio  e  del  tuo 
tirettoh,  éiedki  riguardo  a  queste  tote  U  Jf- 
gnore  Dio  tuo  ti  ha  data  ht-ncdizione. 

18.  Ricordati,  che  tu  ancora  fotti  sdùtno 
nt-ìln  terra  ^Egitto,  e  il  Signore  Dio  tt»  U 
liberò,  e  per  questo  ti  fo  adetto  «MMe  eo- 
tnando. 

10.  Ma  te  quegli  dirà:  Io  non  voglio  am- 
darmene:  perchè  vuol  bene  a  «le  e  olia  Iva  e» 

9a,  e  conosce  df  star  bene  con  te: 

17.  Prenderai  una  lesina,  e  forerai  V  orec- 
chia di  lui  affa  porta  della  tua  casa,  ed  ei 
ti  mviré  per  sempre:  lo  ttesso  farai  «fin 

schiava. 

18.  Quando  li  metterai  in  libertà  non  guar- 
darti di  mai  oecMiir  di^ipotdtè  eomeim  mef^ 
ccnnrin,  che  looora  per  la  mercede,  ha  egli 
a  te  servito  per  tei  anni:  affinchè  il  Signore 
Dio  tuo  rt  benedica  in  Mio  gmlb  M' 

19.  Consacrerai  al  Signore  Dio  tuo  tutti  i 
primogeniti  tnaschi,  che  nascono  da' tuoi  ar- 
menti e  dedit  lue  pecore  :  Non  mtUtrti  «i  to> 

vnrn  il  primogenito  elei  (nttf  t  HflH  iNeref  f 
primogeniti  delle  pecore. 

50.  Nel  cospetto  del  Signore  Dio  tuo  li  mais- 
gerai  ogni  anno  tu  e  Ut  tua  fmlgtia  «d 

go  eletto  dal  Signore. 

51.  Ma  te  avrà  qualche  difetto,  o  sarà 
zoppo,  0  deco,  0  deforme  in  qualche  parte, 
0  .stroppiato,  il  primogenito  non  sarà  immo- 
llilo al  Signore  Dio  tuo: 

22.  Ma  lo  mangerai  dentro  le  porte  deità 
tua  città:  tanto  Fuomo  mondo,  come  Viuf 
mondo  ne  mangeranno  egwdiaaUt,  eoMe  ef 
fa  ddto  capra  e  del  ceno. 

15.  Solamente  ottervend  di  non  mangiare 
del  loro  sangue  j  «mi  I»  tpargtratj  come  V ac- 
qua, per  terra. 

M.  ii  mangerai  .  .  .  tu  e  la  tua  JkmìaUa  ce.  T\i ,  o 
•aeodole;  pmochè  Moiè  rivolgs  ora  Q  attaen  a  qwlll, 
cbe  a«na  diritto  di  ni|Éni  gì  anlndl  jilmpidll, 

F*di  IS'ma.  xnn.  17. 

ai ,  'i3.  Vi  «•  at'ni  qualche  difetto ,  ec.  Se  1*  anlmalB 
frimogHiito  è  diléUoio,  non  può  inuM^ 
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U  in  primt^ftìt  fitU  dell'anno  .  àffti  azsiml. 
Off  erttue  giudici  gituti,  e  drt  /uggire  Ir 


«fa' 


1 .  Observa  meitsciu  iiovarum  fruj^uui  ci  ver* 
ni  prfamn  leoipotis,  ut  fiKiis  Plu«e  Donino 

Deo  tuo:  quimiaiii  in  hio  imciisl- eduxìt  te  Do* 
miiiu^  Deus  Uiu.->  de  i£g}|)lu  iiuclu. 

2.  Iminol;il)is(jiie  Fhaso  Domino  D<*r>  tuo  de 
ovibus  et  de  hobuj»  iu  loco,  ((Ucut  etogeril  Do- 
minus  Deus  luus,  ut  iMbilet  nomen  eius  ibi. 

3.  Non  comedes  in  eo  [)an«iii  fcrmenlatuni  : 
Sept«n  diebus  comedcs  absque  fcroiento  af- 
fliclioiiis  puuan,  quoniam  ìh  parere  egressus 

de  iEgyplo;  ut  mcmineris  diei  egrcsuonic 
taiae  de  /Égypto  omiiibus  diebus  vilae  tuac. 

4.  Non  apparebit  fermentum  in  omnibus  ter- 
minis  kris  wplem.  dicbm,  el  non  rcBaBcbU  de 
(arni bus  ciu&,  qood  imuólalaii  e$t  vesperein 
die  primo,  ueque  nme. 

V.  Mon  polcris  inunohre  Pbase  io  qoallbel 
urliiiiiit  liiariim,  quM  Domiou»  Deas  Ittos  da- 
turus  eal  libi: 

6.  Sed  in  loco,  qaem  deferii  Dominus  Deus 
tuus,  ut  babilet  noiiicn  eius  ibi,  iininolabis 
Fltase  vespere  ad  sulla  occa^um,  quaudo  cgrcj»- 
•os  «s  de  iCgypto. 

7.  El  coquos  ri  rniniMios  in  bxo  qiiem  ele- 
gerit  DoQiiiiUi»  beui  iuan,  maoequc  coii^ur^eii:» 
T«des  in  labcrnacnla  Ina. 

8.  St'x  iliibiis  inmi'di's  ar.yma:  ci  in  die  sc- 
pUina,  quia  cullcclu  t-sl  Uutuiai  Dei  lui,  iiou 


0.  Sepleni  bcbdomadas  namcrabis  libi  ub  ea 
die,  qua  faUeui  in  segctein  miseri:!. 

tO.  Et  oelebrabis  dicm  fvsUim  bcbdomada- 
rum  Domino  Deo  tuo,  oblatioBcm  spoobneam 
niaiiiis  tiKie,  «juaiu  olfeict  liiiJa  beoediclioiMm 
Domini  Dei  lui^ 

It.  Ì'À  opuhib«M'is  c'ontin  Domino  Doo  tuo, 
tu,  liliuti  tuu&  ci  liiia  tua,  aervu^  luus  et  an- 
cilla  Ina,  «t  Leviics,  qui  est  intra  porta»  Iiumì, 


1.  Osserva  il  tnese  della  nuova  tuesse,  die 
è  n  prtmo  della  pinunen,  offin  di  erle6rv 
re  la  Puqua  in  onore  dvl  Sifjmrc  Din  tuo: 
perchè  In  questo  mese  il  Signore  Dio  tuo  ti 
traete  dall'Egitto  di  notte  fempo. 

Q.  E  immolerai  al  Sifitwre  Din  tuo  la  Pa- 
squa in  pecore  e  in  bovi  nel  luogo  eletto  UaL 
Signore  iHo  Ino  pel  suo  culto. 

3.  Aon  mangerai  colla  Pasqua  pane  ffr- 
mentuto:  Per  sette  giorni  mangerai  il  pane 
di  afflizione  settza  lievito ,  perchè  tu  con  pau- 
ra uscisti  dall'  Egittoj  affinchè  ti  ricordi  della 
tua  uscita  dall'  Egitto  per  tutti  i  giorni  delta 
tua  vita. 

H.  Non  Si  vedrà  lievito  dentro  de*  tuoi  eolk' 
fini  per  sette  giorni,  e  delle  eonil  Mia  vU- 
tiinn  immolata  il  primo  dì  aUn  fora^  noia 
ne  resterà  sino  alla  utatlina. 

8.  iVon  potrai  humolare  la  Pmqua  In  qual- 
sisia  (Mie  tue  cUlà,  fe  qwM  tara»  date  a  u 
dal  Signore  /Mio  fHO; 

41.  Ma  si  nel  luogo  ef«ffo  dal  Signore  Mo 
tuo  pel  suo  culto  immoterai  la  Paxqua  la  se- 
ra al  tramontar  del  sole  nel  tempo  di  tua 
ueeita  daW  Egitto. 

7.  E  In  (cuocerai  e  la  mangerai  uri  luogo 
ektti>  dal  Signore  Dio  tuo^  e  la  mail  ina  al- 
xaiidhti  onderai  a  aiM  tua. 

8.  l'er  sei  giorni  mangerai  gli  azzimi  :  e 
il  settimo  giorno  non  lamnrai  j  pvrc^^è  è  la 
aol«nn«  rainunua  in  onor  dtf  Stgaor  Dto 
tuo. 

9.  Conterai  ulte  settimane  dal  di,  in  cui 

porrai  la  falce  nella  messe. 

10.  E  celebrerai  la  festa  dell»  eettimane  in 
otior  del  Sfgnore  Dio  tuo,  eoHn  oMazione 

spiinfiinea ,  che  fu  funii  di  lue  (acuità,  a  pro- 
porzione del  bene,  che  ha  dato  a  le  il  Signo- 
re  IHo  tuoi 

ti.  E  farai  Imnchittn  dhionzi  al  Signore 
Dio  tuo ,  tu  e  il  tuo  figliuolo  e  la  tua  figlia, 
U  tuo  temo  eia  tua  serva  e  it  Levita,  che  a6f> 


1.  /><  iiiitir.  Di  gran  m.illin<i 

2.  In  i^tfirf  r  III  hivi.  Mh^i'  ciA  miDie  (li  l'ic^iua  intimi- 
dì' qui  tutti"  le  \iltiiiii'  p.i-.i|ii.ili ,  !•  pnnin  1  immilli,  m- 
COluli)  le  .litri-  <>^|j(•  nr.liiKili-  ila  Dio,  V»;/i  wviil 

23.  -Jl.  Si  nlI.rL>  ,1111)  iininr,!  urlìi'  fi-str  ili  l'.r-i|i|i  ili'IIr 
0«lir  panticlii'  ilii  iiiolti  |).t  ilÌM>/ionp  .  ilrllr  iJiKill  ili  p<ii 
{wrli-cip.iv  ,11111.  Di  iiih-sIp  (»>tii'  piirilirlir  airuiii  cmioiio  , 
che  \atla  iiiti-'wi  11  Iuusd  ili  s.  (iiioaiiiii.  \mm  'ìh.  ,  iIi>\r 
dice,  rhe  jUi  Ehn-I  n<m  «Mitrarun  m-l  pri-t'irlo  [ht  inni  conta- 
minarci p  per  piitiT  in.inaiarr-  la  Pavfim ,  rii>i'  Ir  ovlir  \>a- 
Cilirlir  rhe  s.ili  v  .ilio  iilTiTÌr»'  III  tempii  ili  Pa-^IJUJ. 

.1.  Pa»f  ./(  <itjU:i'nir,  S»  peirli»-  ira  una  niriiiiiri.i  ili  llr 
alllljtonì  .viffiTtr  in  l_i"!(i,  e  il-IT  il;.  1,1/ 1.  iiir  ,    in  roi 

Irovaronii  la  trilli'  (Irli  i  Inru  |j,irlrii/,a,  si  ixTi  lir  nm^lo 
pone  é  ri'.ilnii  iitr  inrn    i|ii>n(ii  i*  piti  (travi'  allo  <(|onia('ti. 
b,  S.  Aon  fotrm  tmmolan  la  Patqà*  m  futUtùia  éttr 


ir  liir  citili,  ii\  I.' A^iwllo  |)aM]\iali-  ora  un  Mcrifi/io;  p 
|NTi  i,i  timi  altniM-  poti-ta  iinii;oUri>i ,  m*  non  ih-U' aUio 
ili'l  I.iIh  rii.in .1. > ,  u^MTn  ilrl  Iniipj  r  (.Il  Kliri'i  itir(>no,ahB 
ili)\  r\ ;iiii»  .iiiriir.i  liruriar'-i  Ir  >ÌM  rri'  r  il  ur.i>><). 

yit  I,  lil/fi  ili   tilil    USCllll    ll-llt'  l.ijltili.    >r|    lui  VI-    ,  ||,«| 

Kionut  statiililii  ;  il  i|ual  inr^r  r  diurno  cuiiihina  mi  Irin- 
po  di  Uia  partenza  il. ili'  ).^.tl.>. 

7.  E  In  iniiltiitii  iilziìn  iiili  aii  lci  tii  n  rnni  turi.  Km  ailun- 
qiir  |ii'rinr>Mi  a  chi  min  (xiteNa  Ir.ilti'iii  rsi  piii  luii;:.uiii'ti- 
tr.  Ili  aiiiliirM'iiu  a  CAM  MM  1»  iiutllina  sttisua  drl  di  di 
l'.i-i|ii.i:  iui>lli>siini  ii/miéHmm»»»  ffyiiufff  fff ||t  fifflilt  lim- 
U<i  tulli  i  M'Ite  uiiinii. 

;>.  //../  r^i  ,  in  cui  in'inii  In  /'il"  ir  II  smiml'i  ^Ì'Tiio 
ili  1". 1*1)11.1  *i  l'Ili  rn  ino  Ir  primi/ir  deU' ORO,  e  setU;  set- 
tiiii.'iiie  ilo|..>  il  Milli. ili)  i;iiiiiii<  ili  l'iaitgooria  il  oSkiviM 
quelle  del  gr|uo.  /  ali  Levi!,  xxui. 
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julfeiM,  ac  pupillus,  ci  vidua,  qui  morantur  to- 
biacnn  in  loco,  quem  clegerìt  Dominiu  Dem 
Uiuft,  ut  habitet  noma  «iw  ibi: 

49.  Et  reeondiberìs,  qiHMiitm  lernit  fiìerit 
in  r^iM'io,  dtttodieaqoe  ac  iadcs,  quw  pne- 

IS.  Solemnitatem  quoque  tibenncnlomBce» 

Idmliis  per  sopU-m  dit-s,  quando  COUc^gCriS  de 
arca  ci  lorculari,  frugcs  tuas^ 

U.  El  epulaberia  in  featiTiUte  tua,  to,  fl- 

liii->  tuiis  ci  filia  .  scniis  liius  el  anelila,  Lc- 
vilva  quoque,  et  advcna,  pupillus  ac  vidua,  qui 
intra  porta»  tua  ranL 

iS.  Seplein  diobus  Domino  Deo  tuo  festa 
vclebrabis  in  loco ,  quem  elegeril  Domina»,  lie- 
ncdicetqae  Ubi  Domiiius  Deus  tuns  in  cnnctis 
frogibus  lui»,  et  in  omni  opere  nunuum  tua- 
raro,  eriaque  in  laetitia. 

I«.  Trfbnsrfdbasperaflmiinapparcbitomne 
inasculiriniu  liiiiiii  in  < Mn^pt-ttii  Domini  Dei  lui 
in  loco,  quem  clcgcrit,  io  solemnilale  azymo* 
rum,  in  aoiemnilale  hdMtomadaram  et  in  so- 
iemnitate  tabemaailorum.  *  Non  apparelbit  an- 
te Dominom  vacnu». 

*  Exod.  95.  IB.  -  St.  90.  Sedi  SB.  «. 

17.  Snl  ofTtTft  unOiquisqiic  scriindinn  quod 
Iiabueril  iuxta  benedidioucm  Domini  Dei  sui, 
qoam  dederit  ei. 

18.  Iiidices  et  ma[ii«.tms  ronstilues  in  omni- 
i)U2>  pords  Uii!«,  ipiiis  Domiuus  Deus  tuus  de- 
derit libi,  per  singulas  tribo»  tuaa:  nt  itidieent 
populum  iualo  iudkio. 

19.  net  in  alteram  iiarieai  deeiinent  *  Non 

aodpies  pcrsonam,  nec  munera:  quia  munera 
exeaecant  oculos  sapienlum,  et  niulanl  rerba 
iuatorum.  *  Esod.  2:5.  8. 

Levit.  10.  15.  Sup.  1.  17.  Ecdi.  m  31. 

90.  foste,  quod  ioatum  est  perscqueris,  ut 
vira^  el  possideas  lemm,  qoam  Domino»  Deus 
luua  dederit  libi. 

91.  Non  planlabis  lacnm  et  omnem  arbo- 
rem  iuxta  altare  Dnmini  Mei  luì. 

22.  Nec  facies  Ubi,  ncque  cuti»tilucs  slaluam: 
qnae  odll  Doolnu»  Dea»  tona. 


ai.  Km  pimlini  tmktm,  te.  Oom  ri 


ttt  dentro  le  tue  porte^  U  forettiero  «  il  fw 
pillo  f  ta  vedova,  du  dimoratt  ira  mi,  nel 

luogo  elelln  dal  Signore  DÌO  h»  per  UbM" 
Urtìi  il  euo  culto: 
49.  B  ti  fieoréered,  oonw  III  /Mf  Mfttevo 

in  /  (jittn,  e  osseTfmed  •  forol  le  enee,  cha  U 
eono  ordinate. 
43.  Celeòreral  pearhuente  te  t^mmtlà 

hnnacnìi  per  xette  §lonUg  finita  te  mceoMn 

e  ia  vendemmia  j 

ih.  B  fitrai  banchetto  in  questa  tua  «obi»* 
nifà,  tu,  e  il  tuo  figliuolo,  c  In  fìijlin  ,  il  tuo 
servoj  e  la  serva  ,  il  Levila  parimentCj  e  il  fo- 
rtetiero ,  il  pupillo,  e  ta  «adOM^  che  aAUMo 
dentro  le  tue  }>orte. 

18.  Celebrerai  quella  festa  in  onor  del  Si- 
gnore Dio  tuo  per  sette  giorni  nel  luogo  elef* 
to  dal  Signore:  e  il  Signore  Dio  tuo  ti  darà 
benedizione  in  tutti  i  frutti  deUa  tua  terra,  e 
in  tutte  le  iigMra  dette  tue  mani,  e  eeaxd  eon- 
solato. 

10.  TiltH  I  tuoi  maatM  tre  volte  r  turno  el 

presenteranno  al  colpetto  del  Signore  Dio  tuo 
nel  luogo  eletto  da  lui,  nella  eolennilà  degli 
azzimi ,  nella  eolennM  delle  aeffftiiaii«,  e  Mi- 
fa  solennità  de'  tafimificoli.  -Von  fi  pretenU 
ranno  al  Sigttore  colle  mani  vote. 

17.  ^f't  ognuno  farà  offerta  secondo  le  ftve 
facoltà,  e  secondo  la  benedizione  datagli  dal 
Signore  Dio  euo, 

18.  r»  metterai  de' giudici,  e  de"  Magistrati 
a  tutte  le  porle  della  città,  che  ti  saran  date 
dal  Signore  Dio  tuo  ,  e  in  ciasetina  delle  tue 
trfhir  iiffinchc  giudidifno  il  popolo  con  buo- 
un  ijiustizia. 

i  9.  E  non  propendano  verso  una  deUe  par- 
ti.  Tu  non  sarai  accettator  di  pawne,  nè  di 
donativi:  perocché  i  donativi  acdecofUi  gli  oo- 
ehi  del'eani  a  alterano  II  Ungueinlo  d^^uoH. 

90.  Amtnlnietrerai  la  giuelkia  da  giusto, 
offtnehi  tu  poxfta  vivere,  e  possedere  la  terra, 
die  II  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  dato. 

91.  ITòn  pianterai  boedtetto,  né  aleun  ai* 
fjero  presso  all'alturp  drl  Signore  Dio  tuo. 

22.  Ifon  ti  fabbricherai,  nè  erigerai  alcun 
elmulaero:  quetH  mmo  in  oHo  al  Signore  IH» 
tuo. 


CAPO  DEGIMOSETTIMO 

Seaia  dtUa  «MtaM.  Ftm  deU'kUaSri».  IMk  iiOkoUà  §ragi  ti  riemrn  al  unum  fawrdrt». 
e  «I  MW  ttmtlelh.  <hNÌIv  di*  éavrà  cttman  itrr.dU  torà  tUUo. 

1.  Non  inuuolabis  Domino  Deo  luu  ovcm,  et  1.  Non  immolerai  al  Signore  Dio  tuo  una 

IwTcm,  in  quo  est  macula,  aut  quippian  Ti-  pecora,  0  un  bue ,  che  abbia  qualche  macchia, 

ili:  quia  abooiinatio  eat  Domino  Deo  toow  o  difetto:  perchè  è  cosa  nbbominevole  agUoe- 

,  dii  del  Signore  Dio  tuo. 


kju,^  _o  Google 


DEUTEROKOMIO  CAP.  XVU 


2.  Ciim  roporti  fdorint  apuJ  te  ,  iiiira  anara 
pur(<«i'Uiii  luaiuiii,  ({ikws  Duiiiiiius  Deus  tiiu.<i  lia- 
Mt  Ubi,  rir,  aut  iniilior,  qui  fadant  oulum 
in  cnrisptTiii  Domini  Dei  toi,  ettnaagrediantur 
pactuiii  iiliiis, 

5.  il  vadant  et  aoTianl  diii  alìenis  et  ad^ 
rrnl  POS,  solt>m,  et  lunam  et  oflaneoi  iiiiÌìUanacoe> 
li,  quau  non  praecopi: 

H.  Et  hoc  tibi  fucrìt  nanlialum,  audiensqae 
iuquìsicris  diligenler  et  venim  ean  re|iereria 
«1  abominatio  facla  est  in  iarael: 

tt.  fiduce»  virum  ac  inalicrcm,  quiremsce- 
leratìaainiain  perpctranint.  ad  portaa  dvilalìs 
tuae,  et  l.t|)ìilil)ii»i  olirtu'uliir. 

0.  *  Io  ore  dtioruin,  aut  trium  te^ium  per- 
ibit,  qui  interfidelor.  Nemo  ocddatar,  uno 
COBtra  se  dicente  («slimnninm. 

*  /»/.  19.  1».  JUatlh.  1».  16.:  2.  Cor.  13.  l. 

7.  MaRm  teMlom  prioM  intendet  enm,  *  et 
m;iniis  reliqui  popiili  extrema  mittoliir,  ni  nu- 
feras  nutium  de  medio  lui.       *  Sup.  15.  9. 

8.  Sì  difficile  ot  nml)i;;iiiim  apud  le  iudiriuin 
esse  per8peM.TÌs  iiiliT  siii^uiiieni  el  sangtiinern, 
cau^uIll  et  causami,  lepram  et  lepram:  et  iu- 
dicum  intra  portas  luas  videris  V('rl)a  variari, 
surj^c  ci  accendo  ad  locuiii  quiiii  olegcrit  Do- 
miiius  |>eii>  tuus. 

0.  *  Venie>que  ad  sacerdotes  Lcvitid  generìa 
et  ad  iudicem,  qui  fucrit  ilio  tempore:  quae- 
naqoe  ab  eia,  qui  indicabuni  tiliì  iiidiril  v<tì- 
talem.  '  'i.  Par.  l».  8. 

10.  Et&des  quodcumque  dixeriiit,  qui  prae> 
sunt  loco,  quem  elegerit  Dominaa  ci  docne- 
rini  te 

11.  luxla  legem  eiua:  sequorisque  aenlen- 

tiam  pnriim:  nec  decllnabia  ad  dealefam«  ne- 
quo  ad  siiiislram. 

19.  Qui  autem  saperbierit,  nolena  obedire 

>acrn!ol^  iiii|>»  rin .  (jiii  co  t<'mporc  miiii'^trat 
Duiuino  Ucu  tuo  et  decreto  iudicis,  tuorielur 
boato  ille,  et  attfere»  maina  de  laraél. 

13.  Cuiiclusquc  populus  audieiis  limcbil,  ut 
nallns  deincepa  intumeacat  auperbia. 

Ih.  Cum  iiigressoa  faeris  terram,  qii.im  Do* 
niinus  Deus  tuus  dabit  til)i  et  pomderis  eam, 
habilaveriaqae  in  illa,  et  dixeria:  Gonalituam 


:,.  t  i>,t:lurnii  r  iiiimii,  <•  la  rfoiMM  .  .  .  allf  jMirte  della 
nitii.  1.1  coiiiliirrai  <liiinn/i  a' ^ndlri ,  I  <|iiali  >l.i>aiiu  a 
n-iuler  ragione  proio  le  \mr\t'  (ro;;iii  rill.i.  In  ri.-i'.cdn.'» 
•li  <iuo*U"  (Taxi  un  SiniNlrìn.  <i  c(>n>i-lio  di  xinititw  (iiuili- 
ol  :  ne'>illauei,  ilovc  fusM-ro  iiiciio  di  venia  mmiU  imininl 
vi  era  un  nvn;ci>trtt>i  di  In-  iM'nkitnp.  1/ uno  e  l' nitro  cvXo 
tra  comp<J*U»  di  sacenli  U  ,  l.«•^iU,  p<I  Klin-i  nobili,  ricchi, 
timili,  t'  "i-n/a  difcUu  di  cor|x>,  o  di  spirito.  I>p  sentenze 
priHiun/i.ilc  contro  dc'n-l  si  ••»i  uiii> .ino  fuori  delle  porle. 

».  Tra  ianguc  e  tiingite.  Pel  M.in<(iie  iatosdoi  roiolcl» 
dio,  onde  \uol  dire,  se  ki  di>piita,  ae  Fanleidio  fV 
«onpio  >ia  volontario,  uwer  ra.suale. 

Tra  cauta  e  cauta,  i'jun  «{tiesto  nono  notate  le  caiiM'  ci\  ili. 

Tr»  l«Mra  e  Mira.  Il  decidere  dcUa  qualità  dclb  kl>- 

BtBBu  rd.  t. 


I.  Quando  s/  troverà  pr«?o  di  te,  dentro 
una  Ut  tue  città  date  a  te  dal  Siynore  Dio 
tuo,  0  uomo,  0  donna f  che  faeekmo  U  mola 
al  co.<tiìp'tn  fii'l  .^ifinore  Dia  tuo^  e  inugreM- 
scatto  il  .suo  palio , 

3.  E  vadano  a  servire  ayìi  dei  stranieri  e 
■  gli  adorino,  il  «ole,  la  luna  e  tutta  la  mi' 
tizia  del  cielo,  lo  che  io  non  ho  comandato: 
Ooa  ciò  ita  a  te  riferito,  e  avrai  fatto 
diligente  ricerca  topra  quello  che  hai  udito, 
e  avrai  trovato,  che  i  Ut  verità,  e  che  tale  ab- 
bominazione  è.  stala  fatta  in  Israele: 

B.  Condurrai  l'uomo  e  la  donna,  che  han 
fatta  cosa  «I  teMerata,  alle  porte  «jefia  tua 
città  ,  e  saran  sepolti  sotto  le  jiietre. 

0.  Sul  depoeto  di  due,  o  di  tre  testimoni 
perirà  eoM,  dm  i  dtgnù  4f  «orla.  JWnwio 
sarà  ucrisn  quando  tM  aolo  tettimons  parla 
contro  di  lui. 

7.  /  tetìhntmt  aanmno  t  primi  a  dar  ét 
mano  dd  ticridfrgli  ,  e  nlV uUimn  vi  darà  ma- 
no tutto  il  resto  del  popolo  ,  afftn  di  togliere 
il  male  dalia  tua  società. 

8.  Se  in  qualche  necfozio ,  che  pende  dinanzi 
a  te ,  vedrai  della  difficoltà  e  uudiiyuità  tra 
sangue  e  saogué,  tra  causa  e  causa,  tra  leb- 
brn  e  lebbra:  e  vedrai,  che  vari  sono  i  senti- 
menti dei  giudici  della  tua  città,  partiti,  e 
va' al  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo. 

9.  £  ti  porterai  da' sacerdoti  della  stirpe  di 
Levi,  e  dal  giudice,  che  risiederà  in  quel  tetn- 
po:  e  li  consulterai,  ed  eglino  ti  faraiUM  tOOt' 
.ta  a  giudicare  secondo  la  verità. 

10.  E  fu  fttraf  tutto  qud  efte  tt  avran 
detto  quelli ,  che  prrsicdonn  nel  luogo  eletto 
dal  Signore,  e  quel  ette  ti  avratmo  Insegnato 

II.  Secondo  ta  legge  di  M:  e  seguirai  il 
loro  parere:  e  non  ttuterat  a  derira,  ai  a  si' 
nislra. 

19.  dki  pei  Si  leverà  in  mpertia,  e  nm 

vorrà  nhìn  dire  al  com'nidn  del  sacerdote ,  che 
è  in  quel  tempo  il  ministro  del  Signore  Dio 
tuo,  e^  deerelo  del  giudice ,  costui  sarà 
yi)''ss'n  a  morie,  e  toglierai  il  male  da  Israele. 

1.1.  £  tutto  il  popolo  all'udire  tal  cosa  ne 
concepirà  timore,  affindti  nfttaao  in  appres- 
so si  levi  in  sujK'rhla. 

14.  Quando  tu  sarai  entrato  nella  terra, 
de  aoré  daHa  a  U  dal  Signore  Dio  tuo  e  ne 
sarai  ia  possesso,  e  l'tUiiterai,  e  dirai:  Io 

lin  portava  seco  OMitta  dUDooUii,  •  ciò  awKlaimi  a' Mh 
<  rrdoti.  /'cdi  L0>.  «yk  «U. 
l  a-  al  ituft  eleUa.  Al  liiati»dcltalMraaoolo,«vmodel 

tempio. 

a.  K  dal  giudice,  chf  risiederà  in  'iii'  l  ii-ntpn.  CU  FJtrel 
e  Filone  e  (iiaM-ppe  e  la  inas>ima  p.irte  de«r  inter|ireti  • 
per  «iiie>to  Riudice  intemiono  il  sommo  S.irenlote  ;  lo  >  lie 
ctNnbiiiA  con  quel  che  M  le:;<.;p  ,  e.-ipo  :.. .  e  .iltruvc; 
e  qui  p«ir»!  xepielto  12.:  Chi  fmi  unii  t  orra  oMx'hr.  èli 
romnii'lo  del  Sticrrdolf,  rhr  t  in  qiu  l  uunntro  del 

Sifjni'rr  Pio  tuo,  né  al  (io  r/.'o  del  giudice  (  \ale  a  dire 
dello  vto^»*!  Snrrrilole,  die  è  piudiee  }  far»  messo  a  mor- 
ie: lo  quali  panile  pnriiil,  che  non  la.'wino  luoj;o  di  dn* 

UUre  del  »eiuo ,  obe  deUm  doni  »  quoto  luogii». 


Diyiiized  t?y  Google 


Uhi  DEUTERONOi 

mper  me  rcpom,  sicut  liabent  oouies  per  cir- 
eoitoni  natidtios: 

IB.  Eum  ciin.stilues,  quem  Dominus  Deus 
laus  elegerit  de  iiuoiero  (ratruia  UMnico.  Nm 
poteris  alterius  gcntis  honrineni  refen  hcen, 
qui  iMiii  sit  fratcr  (tius. 

16.  Cumquc  fuerit  oonstitulus,  noD  mullipii- 
adiit  sibi  cquos,  neeredacet  popalan  in  Mgf- 
ptnm,  o(|uilatns  iiuiikto  !>tibU>valus,  praescrtim 
cum  Dominus  praccepcrit  vobis,  ut  iieqiuquam 
amplius  per  dunden  vian  revórlanini. 

17.  Non  liaU'bit  uxureò  pluriinas,  quac  alli- 
danl  inimitai  eim,  neqve  argenti  ei  aori  ini* 

mensa  ponderi. 

18.  Postquaiu  autein  se^leril  in  soliu  regni 
•ni,  deacribet  sibi  Deuterooonrinn  iegis  bnius 
ili  voinniiiK'. arc-ipieos  esemplar  a  saòerdoUbas, 

Li-uliue  tribus: 

19.  Kl  lialtebii  secum,  legciquc  illud  omnio 
bub  diubus  vilae  suac,  ut  discal  timere  Domi- 
nnni  Deam  anun  et  custodire  verba  et  cere- 
moniaa  eina,  quae  in  lege  praecepta  sant: 

SO.  Nec  elevetur  cor  cius  in  supcrbiam  su- 
per fraircs  suos,  acque  declioel  in  parlem 
dc&teram,  vel  ainislram,  nt  longo  tempore  re* 
gnct  ipae  et  filii  eius  auper  Israel. 


IO  CAP.  XVII 

mi  creerò  un  re,  come  lo  Ammo  le  olire  na- 

tioni  dreonvidne: 

IK.  Creerai  quello  che  $arà  stato  eletto  dal 
Signore  Dio  tuo  4d  numero  de"  tuoi  fraleUL 
Non  potrai  ohutrt  al  regno  un  «omo  d'altra 

nazione  e  che  non  sia  tuo  frateUn. 

16.  £  quando  egU  «ora  «lato  messo  i»  poa- 
oeuo,  non  nunerà  moUftudfne  di  eoiwlff  ^  e 

non  ricondurrà  il  popolo  in  Egitto,  fallo  ar- 
dito pelta  molto  tua  cavalleria,  avendovi  par- 
tfeolarmente  comandato  il  Signore  di  non  tor- 
nare mai  più  a  liaftcre  quelle  strade. 

17.  Jfon  avrà  gran  numero  di  mogli,  le 
gutìt  lo  facciano  traoksre,  né  Immenan  fwm* 
tità  di  oro  e  di  argento. 

18.  E  quando  ei  si  sarà  assiso  sul  suo  tro- 
no reale,  egli  scriverà  per  tuo  uso  un  doppio 
etemplnre  di  questa  legge  in  un  volume ,  co- 
piandola  dtill' originale  datogli  dai  sacerdoti 
della  tribù  di  Leni: 

19.  E  lo  terrà  presso  di  sé,  e  lo  leggerà  tut- 
ti i  giorni  della  sua  vita,  affinchè  impari  a 
temere  il  Signore  Dio  suo  e  ad  osservare  le 
tue  parole  e  le  tue  cerimonie  comandate  nel- 
la legge: 

20.  Affili' hè  il  suo  cuore  non  si  levi  in  su- 
perbia contro  de' tuoi  fraletli ,  ed  egli  non  pie- 
gM  a  dettra,  ni  a  tMtbra,  affincM  regni 
per  molto  tempo  egli  e  {  tuoi  fi^tmoU  toprm 
Israele. 


l\.  E  dirai:  lo  mi  irctrn   uh    ri  ,  tr.  Mi**-  prodic*. 
rh<'  il  pi>p<)lri  \AiTà  un  di  >ti  ulli  r*i  un  ir ,  e  clic  (ilici 
prriiii-lti  ra  ,  Ik  iicIw^  ciò  mm  sia  per  psmtv  «M'iua  mik 
sl/i  r  olli-s.i,  rome  si  m'iIc,  I.  /f      vili.  7.  P<t>t.i  ;iil(iiii|U4> 
tkl  |M'ririissiiiiii'  «i  st.ìliiliM-i  II'  I  il'  Il  <<  Il  II  II/ Ioni  iM'l  fulunt  nv 

ir,  (  Ar  »»frfr  v'ii/  / l'irMiv'""  I  (  .  I-.I  In  (li  Sanile 
e  di  Da^idll■^  l  i -lir|w  il.-l  (|ii,il<'"Miiiiimi> -ni  ti-ui.n  .1' Kr.»'- 
|p  in  »irlii  ili  ll.i  |in>iiii      rilln  ila  Din  .illi»  slr-si.  |)a\ i.ldc. 

ir;  y-iii  ruHM'/'i  in^Utilii'liih  'ii  riu  alli  ,  re.  >clla  Ifrra 
rti  Cliariariii ,  e  ni''  viriiiì  |ursi  iranu  r.iri  i  ca\alli,  i  i|n.ili 
li  Ci>in(>ra\ano  dall' l-.;:!'.!!».  Dio  unii  «unii-,  cIk'  Il  n-  il  1- 
snu'lt'  111-  |wr  faslo  !•  Mi|MTliia ,  iw  [mt  lr>.irsi  a  Irnl.in  jin- 
pri'M'  liraiiili ,  lcii;:a  mi  ;:raii  iiiiinrrn  di  r.nalll  I.' Kbri'u 
am-iiiia ,  rlie  il  |iriti<  i[M-  jut  a» «ti'  i  cavalli  .inti  IiIm'  d<i- 
»ulii  iii.iiid.ir  Mia  ;:ciil<'  ni-IT  l-;:ill<i  con  ihtìcoIu  ili  rijx :r- 
laroe  U  peste  ilcU'  kdolatria:  peccò  in  que»to  Saluowoe , 
mm  in  attia  cose. 


17.  "S-in  un  I  'jntu  numrro  di  m'»jli.  La  poligamia  fino 
n  un  certo  w^;n.i  non  era  proUnla  a"  re;  cosi  Daviddc  eb- 
1h'  pili  d'  una  iiii>alii>. 

A'-  immrnta  quantità  d'oro,  ce.  Itavidde  oe  accumulò 
sommo  imuMOM,  Bu  p«  fai»  farvi»  al  deeoeo  dtUa  a»- 

li^illllf. 

IH.  .'ieri l'tTfi  r  iim  tuo  un  doppio  tMemplare  ec.  Sclv 
Ik'ii  1  1  Miluala  M.i  i|<il  un  po' oncur.l ,  non  dubito  pen» , 
clic  l.ilc  111'  -11  il  -i  ii-i  1,  com'è  iIcH' Kbn-o  e  :;<  niTalmfnti' 
(li'l  di. l'ori  di  lla  .Siiia:;ii-a.  Tra' r.ristinni  prim  ipi  vm  ce- 
lebri |M-ir  aiiiori*  I'  lo  >luilio  aMtJduo  drllu  dì\iiin  parola, 
il  )ìr.in  (^rslantino,  Orlo  Ma»iM>,  a.  Stefano  re  d'Unghe- 
ria, AlloiiMi  I.  re  ili  S|upia,  AUOOM  n  d'AngOIM,  Al> 
fnilo  TV  d"  liiKliillcrra ,  «•<•. 

211.  f-^li,  <•  I  "uoi  jìijliunii.  Oksi  antenne  a  Da>idd)' ,  urlla 
funiglu  del  quate  il  regno  rimue  cnditarioi  lo  die  e  ani 
iredaHo  da  ìÈaub. 


CAPO  DIGDIOTTAVO 

/  $Qeerdoti  e  i  Leviti  in  cambio  delie  poueuioni  Itaitno  le  oòUnioni  t  i  »«xr\fixi.  ò<  Juyga  oyii*  cm- 
prrtiisiunt.  Del  fnfilm  MroM,  Àt  mté,  mmiais.  il/ilw  pr^ite  ti  iwcMa.  Com»  ti  ditemm  U 

vero  dal  falso. 


1.  Non  *  babcbunt  saocrdotes  ci  Levilac  et 
omnes ,  qui  de  eadem  tribn  aont,  parien  et 

lieroditiitriii  rum  reliqiin  Israel,  quia  sacrificia 
Domini  et  ublaliones  eius  coraedcnt: 
*  Jnmi.  18. 90. 9S.  Sup.  10. 9.;  1.  Osr.O.  IS. 
9.  Et  niliil  aliui!  .ircipiriit  do  poiisessiimc  fra- 
tram  suoram:  Duoiiiius  atiiu  ipse  est  iiercdi- 
.  tw  eorvm,  sieoi  leentna  est  lilla. 

5.  Huc  crii  iudiciuin  sacerdolum  a  populo  ci 


1.  /  taeerdoti  e  i  LevUi,  e  fvflf  giMlli  che 
tono  della  «te»«a  tr^à,  non  avranno  porzio- 
ne, tir  creililà  col  rinimiend'  d' Irmele  ,  fie- 
roechè  vivranno  tU' sacrifizi  del  Signore  e  delle 
affini»  j  che  a  M  ton  fatte. 

2.  E  non  avra/nio  altra  cosa  di  tutto  quel 
che  posseggono  i  loro  fratelli:  perchè  lo  stesto 
atgnort  è  la  fon»  eredt^,  confimu  ha 
detto  ad  essi. 

3.  Ecco  il  diritto  tie' sacerdoti  riguardo  al 
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ab  bis, qui  oflcrunt  victimas:  sire  bovem.sive 
ovem  immolaverinl,  (Ubiut  «Merdott  aroium 
ac  rentriculum: 

4.  *  l'rimil'uis  frumenti,  vini  et  olei,  H  luit* 
ram  parlem  ex  ovium  toiuione.  *  Num.  18.  St. 

5.  Ipsum  enim  vU'fW  Dominiis  Deus  tuus 
de  cuDClù  tril)(il>us  luis,  ut  «let  et  inioistret 
Doniini  Domini  ipsc  et  filu  eim  in  sempiler* 
nuin. 

6.  Si  exieril  Levile^  ex  aa4  urbium  tuarum 
CK  oniii  iHMl,  in  qua  babitat,  el  Tolaerit 
aire,  dcabieniM  loenoi,  quem  alegeril  Doaaì- 

7.  Mloislrabit  in  nomina  Domini  Dei  ani,  «io- 
ut  omnes  Tnitres  oius  Levilae,  qui  slabont  eo 
len^wrc  coraui  Domino. 

8.  Parli'iii  fihoruin  camdem  aiTipicI,  qiiam 
et  celeri:  excopto  co,  quod  in  urbe  »ua  ex 
paterna  ci  successione  debctur. 

9.  Quando  ingressus  fucris  terram,  qoam  Do- 
minos  Deus  tuus  dabit  tibi,  cave,  ne  imitari 
valla  aboBlnationaa  lllanim  gealiiun: 

10.  Noe  inveniatar  in  te,  qui  lostret  filinm 
suum,  aul  Gliam ,  ducens  per  ignem:  *  aul 
aholus  scisctietur,  et  observet  somnia  atque  au- 
gnria,  noe  alt  malelicas,       *  Lnit  90.  97. 

11.  Nec  incantator,  aec  qui  pylliones  coq« 
«nlal,  noe  dlvinM:  *  ani  quaerat  a  mortab  ve- 
Tilalem:  '  I.  Rcg.  28,  7. 

12.  Omnia  eiiim  liaec  abominalur  Doininus, 
et  propler  ialiuanodl  aeelen  delebit  eoa  io  In- 
traila  tuo. 

13.  Perfccta»  eri»  et  absqoe  naacobi  cnm  Do- 
mino Den  tuo. 

ÌH.  Gcntcs  i>t,ie,  «luarum  possidebis  terram, 
Augurcs  ci  Divinos  audiunt:  la  anlem  a  Do- 
mino Deo  tuo  aliler  inatitalos  ea. 

IB.  *  PROPIIETAM  de  gente  tua  et  de  fra- 
tribu»  lui»  aicut  me,  anscitabil  tibi  Dominua 
Deoa  tona:  ipmm  avdlea. 

'/ooN.  I.  48.  Ja.  3.  4». 


pflfMlo»  e  «  queìU  tkt  o^Maeom  dalle  vitti- 
ma.*  M  imìnoUino  un  6u«,  o  imia pecora,  dar 
ranno  al  sacerdote  la  spalla  e  il  petto: 

4.  Le  primizie  del  frumento,  del  vino  e  de^ 
VoliOt  e  una  parte  dell»  lane  atta  tosahm 
éMie  pecore. 

5.  Perocché  il  Signore  Dio  ino  lo  lui  eletto 
da  tutte  le  tue  tribù^  perché  egli  aeeista  di- 
noMxt  a  bd9d  emetti  U  inAiMm  da  Signo- 
re egU  a  i  mot  figliuoli  in  pirih-tun. 

6.  Se  un  tonila  esu  da  una  delle  tue  città 
da  91MI1M91M  porla  d^Minule,  dime  «gU  ahi' 
tavn,  e  vuol  ventre  per  a^Moalluogo  detto 
dal  Signore, 

7.  EgU  flUrà  «He  fanxloiet  nel  nome  del  Ji» 
gnnre  Dio  mo,  come  tutti  i  ì^uni  fratelli  Le- 
viti,  che  stanno  in  ijud  tempo  Uinunzi  al  Si- 
gnore. 

8.  ■/rrù  la  sfessa  imrzìone  di  cifx) ,  che  a- 
vranno  gli  altri:  senza  quello,  chr  è  duvulo 
a  lui  di  successione  patema  nella  sua  ])atria. 

0.  Mlorchè  tu  sarai  entrato  nella  terra, 
che  ti  sarà  data  dal  Signore  Dio  tuo,  guar- 
dati dal  volere  imilarekaitbomiiiatloiU  di  vitel- 
le genti: 

10.  Ifi  ifaol  tra  voi  ehi  per  purificare  il 

fìgliiinln  ,  0  la  ftylia  li  (uccia  iiits<;iri-  fn-l  faih 
co:  0  chi  interroghi  gli  indovini ,  e  dia  retta 
et'eognl,  e  agli  augùri ,  ni  ehi  faceta  uso 
de'  malefìzi , 

11.  Xè  chi  faccia  uso  dei  eortilegi,  nè  cAt 
eoiwwM  i  ptimtiri,  9  0  aetrohgl:  ni  cerchi 
di  sapere  da' morti  la  l'erità  : 

VI.  Imperoccliè  il  Signore  ha  in  abbomina- 
alone  filile  qaui»  em,  e  a  catMo  di  queete 
sccUpingginiegUHmniMrà  fucile  penM  nel  tuo 
ingresso. 

13.  Tu  earat  perfetto  e  «enea  macchia  ri- 
spetto al  Signore  Dio  tuo. 

i^.  Quelle  nazioni,  delle  quali  tu  occuperai 
la  terra,  danno  retta  agli  Juguri  e  agl'in' 
dovini:  ma  tu  in  altro  modo  tei  stato  disci- 
plinato dal  Signore  Dio  tuo. 

18.  //  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un  PRO- 
FETA della  tua  ttazione  e  del  numero  de'  tuoi 
fhUtUi  eosie  me:  M  oseolfenil. 


1.  l.e  primixif  del  frumento,  del  vino  «e.  DI  ^UMla  •! 
è  alu^jvp  parlato  :  pile  furon  tUsate  Ira  la  qpamitaÉiBa  • 
la  M^sajiiKlina  parie  di  qurllo,  che  uno  iMeogllm  di  vt- 
no,  Krpno  «>c. ,  e  «i  paffavaiio  In  denaro. 

Ci  h.  Si-  un  Levita  esce  da  una  delle  tue  città  ec. 
Slparla  d'un  Lnito,  Il  qua]  desideri  per  dlvoskiiw  di 
Mtnn  Autl  del  tanpo  del  suo  turno,  o  per  lungo  apulo 
di  tempo,  o  pnr  tutta  In  vita,  nd  tatanaool»  Hoaè  or- 
dina, elle  ei  ria  rioemlo  •  allBUinlrtn  «ceue  gH  tìUi 


viti,  clH  aoBo  all'attuai  aervtglo  In  md  tnonob 

5nM  ««cito,  dk  i  dovuto  a  imi  A  meernhiu  pafcp- 
mn  «e.  Bona  BenMtalo  di  quello,  elw  pub  toecnre  a  Imi 


,  ,  ,  o  aUn 

tto  dal  pNin. 

IO.  CkTpir  pmifkm  fi  Atìwla.  o  lojl^  te.  En 
—  de'Ghaaniel  (dice  oa  dolio  laUilDo),  cbe  non 
piUna  dd  Inw»  I  hocMU.  che  il  ìmoìmo 


paasare  pel  ftioco.  Oltre  questa  maniera  di  Iwtrazioiu- , 
o  di  espivlone ,  egli  è  certiMiroo ,  che  1  ClianaiM-i ,  I  Fe- 
nici, Rl'Idamel  e  molti  altri  popoli  eUiero  la  barltara  so- 
pentiikme  di  broclar  vivi  i  ranriullt  in  onor  dettll  dei. 
redi  Levit.  \\.  Jerem.  5.  «.,  Ezeck.  \\ui.a7.  3h.  , 
Ps.  105.  r.  n.  :w-  E  ipieilD  «  aU  altri  diaocdini  notati  In 
que«tn  e  nel  ]u>ia;uente  vemUe  «nn  coamMnl  Inali 
al>ltanU  delb  lUiananea. 

15.  //  Signore  .  .  .  ti  manderà  un  PROFETA  della  tua 
waxiont.  Dia  questo  versetto  tsiinal-ji)  il  M-n»o  immediato 
leHcnIe  rfawda  11  Cristo  ,  il  Mosia.  K  eia'  tale  fosse  la 
«ODURM  intepittaikiiie  delia  ainaflosa  a' tempi  di  Gesù  <M- 
■tft,  lo  dlOMMlniM»  r  Apoatoki  a.  Pietro  (  AtH  m.  )  e  a. 
jjm  t  quali dtanoipieatotooto  per  dimo- 
■Hta  pfSBWMa  di  lÈink  era  ariein- 
IGcaA  Oitato.Ea4nMto  loogo  ciiaD- 
^  4  anodi,  ^OM.  I.  «.  ». /M*.  VI.  I«.  Mi  ^ 
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IO.  ut  polisti  a  Domino  Deo  tuo  *  in  Horeb 
quando  concio  congregata  est»  atqoe  dixisti: 
Ultra  iMNi  andiui  Tocen  Ooniiii  Dei  mei  «t 
ignriii  liuoe  nuaimniB  uiiiiUbi  non  vitleho,  nr 
moriar:  *  Etod.  30.  31. 

(7.  Et  ait  Donrinoi  nihi:  Bene  omnia  anni 

loculi. 

19.  *  Praphelam  aasdtabo  els  de  medio  fra» 

triini  siionim  siinilfm  lui:  i-l  poiiam  vorba  niri 
in  ore  cius,  luquclurquc  ad  cos  oiuiiia,  quac 
inraecepero  iili.      *  Joan.  i.  IS.  jict.  3.  33. 

19.  Qui  .iiilt'fTì  verità  eiti-».  quai-  Iiwniclnr 
in  nomini'  meo,  audiro  iiulueril,  ego  iillur  cxi- 
sta  in. 

W.  Propliota  autem,  qui  arroganlia  depra- 
valus  voiueril  ioqui  io  nomine  meo,quaeego 
non  praccepi  illi,  ut  diceret,  aut  et  nomine 
alienomm  deonim,  interfidelnr. 

21.  Quod  si  lacih  co^itilione  re>|i'iii(leris  : 
Quomodo  powum  iutciligere  verbum,  quod  Do. 
mlnos  non  cai  locntus? 

'2'i.  line  lialteliis  sigrium:  Quod  in  nomino 
Domini  proplicta  ilio  praedixcril  et  non  cvcncril, 
lioc  I>tNnfnn8  non  est  locnlua:  «ed  per  tumo- 
n-ni  animi  sni  propliela  confnsit,  et  ideino  non 
timobis  cum. 

I^lì  Klirri.  In  priino  Iud^o  Must-  parla  di  tui  pr  ifi  t.i  parti» 
ruluri' ,  di  iKi  priilfla  imt  i'('<-i-ll<-iiza  ;  M'Ctiinlii.  ili  un  pro- 
fi  la  simili-  allo  stt-.-.  !  Miwi-  n.  ^li  ufii/.i  di  lrui»laUire,  ili 
comlottiiTi'  ticl  pi>ixi|i>,  ili  iiu  dialiiri' .  «iiHT.il.  r  tli  pn>- 
ili;jj  ,  (ifl'la  piT  ilir  tuttii  in  uii.i  )i.iriili,  <  li''  r.i^»i>nii- 
2lia-.<-i-  a  (  iiliii,  il  (jiialf  riniH'  sta  vrilln  ,  /<••«/.  \VM\. 
111.,  r  «Mini-  (Tiili'ltini  in  i.:;ni  ltini>i>  ;;li  Kluri,  non  ilo- 
ii\i  r  (  Ili  In  soinizii  i>*r  ,  sf  nun  i|Ui'>l  unn,  (  ui  Mu- 
si' >.|r>w>  I  r.'iln  i'  <•  |>riinirlli'  in  (|ii''>lo  ln.i-i>  l'.ir.i^' man- 
«lo  i  ti  rnilui  ili  <iu<  -.la  (<ronii  ~^.i  con  qm  Ilo,  i  ln-  ili-l  Mes- 
sia nuli  il'allri  ttwi  ipil  parlalo  Mom'  ;  1'  applii  a/loni' 
falla  ila::li  A|>i>5loli  iti  ipifsla  proli'/ia  a  Itvm  (  ri^ln  in 
rui  l.H  ihiii  rili'  Hii»lra\ani>  (--ITI' roncor>Ì  in  Kra  l"  iiilmi- 
lami  iilc  v(i|)cri()rf  Inltl  i  l  ar  illi  ri  ,  rUr  ili^lin^rrn  il  li»- 

yislalor»'  M  ,  «lursl' applir.i/ii  li.  m  iialiirili  <■  [  ima  iii- 

du»»'  ;;li  Hirri  tli  -li  iiilinn  tt  inpi  a  niuiii/i.in-  alla  fcilc 
dell' iinliia  Siiia:;ii  ,1 ,  a  rinniinan- a  i|!ii  «l:i  i;ranilius;i  pri>- 
■it~iMi  e  a  (tnrU-udrrla  attmUi  iu  UiuMk-  ;  ma  uou  e  da 


16.  S'rontln  quello  che  tu  dotìtandasti  al 
Signore  Dio  tuo  preiso  l'Bortb ,  qìiondù  tut- 
ta la  mottUwttne  era  adunata,  edketttt  Che 
in  UDII  <-  nlii  In  rare  del  Siij/i  >re  Dio  mio 
e  die  io  non  veyga  più  questo  fuoco  gra$uUi' 
9lmo,  perch'Ut  non  mNofo: 

17.  E  n  Signore  mi  dUte:  Bumo  fu  IM> 

to  parlato  bene. 

18.  Un  profeta  farò  loro  wMeere  dimesso 

a' loro  fni  felli  si  ni  ile  ti  !>-:  r  in  fioccn  a  lui 
porrò  le  mie  parole  e  ad  oini  riporterà  tutto 
quello  che  io  gli  cotHoadorò. 

19.  Cliiunque  poi  non  «orrd  ascoltar  le  pa- 
role, che  egli  nel  nome  mio  annunzierà ,  pro- 
verà le  mie  vendette. 

30.  Ma  se  un  profeta  corrotto  da  arrogan- 
za vorrà  annunziare  nel  nome  mio  quello 
che  io  non  gli  ho  comandato  di  dire,  o  par- 
lerà a  nome  degli  dei  etrattieri,  §arà  meuo 
a  morte. 

'21.  Che  se  il  tU  "  pensiere  ti  sugyertsce  :  Co- 
me poMo  io  conoscere,  che  il  Signore  non  ha 
detta  quella  parola  f 

22.  Ecrnti  il  sigino:  Se  quello  che  il  pro- 
feta ha  predetto  nel  nome  mio  nm  sia  avve- 
mitoj  il  Signore  non  ha  partalo:  ma  il  prO' 
fetn  per  la  sua  s'iiì  ■vl-in  ha  Inoaifnta  UU  to- 
sa,  e  perciò  tu  noi  temerai. 

dlupotarr  con  co>ti>r.i,  dr' qnaUftì glk  dcUo  da  QMo:  Mi 

$om  ein-hi ,  e  r/iiith-  di  rircki. 

IC  -  l'j.  Vi  ../ir/ii  t/ii,ii„,  ,  1,1  domandasti  <■  .  Atlrr- 
rilo  «lai  siiiMiii  di  lla  Mire  (li'l  .Si^iion' ,  e  all' ap|kinrr  tti  ll.i 
Irriiii  lilla  sin  ni  ir-l  i  tu  ^lli^^ll•s|i  ,  o  hra>  lr ,  i  ln'  Um 
.•.l.  svi  non  li  parl.isM- ,  nin  a  noim-  ili  lui  li  parlaci  lo 
jiU'vso,  i->|>iiifiuloti  la  nxn  \oIikiI.i  :  allnra  »l  fu,  eh»'  U 
.Simion'  (Il  1  Ir-i  i  ii  limili  alli  tni  ili'lmlivya  nti  pniinisf 
.1  li  |iiu  ili  i|iirll'i,  ilir  lu  ^n|N■»«l  ilr-.nliTar>' ;  vali'  a  ili- 
ri',  rlii'  r.;li  a  Ir  iiiaiiiliTa  (pn-vlo  arali  l'rofrla  ,  il  t|il.i!i- 
Il  spii';:lii  II  \,>|onta  ilfl  lu  i  Din  ,  iMldc  tu  driilia  u  nMie- 
ilii'l'i  ,  o  tirarli  aililo'.so  li-  \ i  iiili  t li- il<>|  m)'d<>!>ìniii  Dm  Ino 

li.  V  t/ii.U'i,  I  hr  il  /iri'/i  In  /l'I  jtriili  lli'  IV.  ,Sr  la  pri- 
ili/ioiii'  non  M  viriìii  i,  i-:j|i  e  iiiiliil  i l.iln  ,  i  lir  i  ll.i  noli 
\iiw  «la  I>in   I   I,  ,|,,-  ..j  parla  ipii  il  un  profila  fal- 

VI,  il  ipial"  sj  ili  per  maiiilalo  ila  Dio,  p.ri«>lii'  »i 
tr.ill  I--1'  ili  uno.  rlio  pri'ilirasM'  i  f.iKj  i|<m  «'n/a  as|i«'ltarr 
altra  pruv  a  doveva  ciiter  mmo  a  morte,  t  etti  cofi.  un.  i.  H- 


CAPO  DEGIMONOHO 


SkM  itttimte  fi  eUtà  ài  r^ugia!  dki  $ia,  eke  m  tue  ai  r^^fira 

Or'  teatimomi  veri  e/él*i  e  dei  mm  tratportare  f  Itrmimi. 


aìcMczM  «  eU  no. 


t.  Gain  dis|)«>rdi(ieril  Uuminiis  Deus  tuus  geo- 
tea,  qoarum  libi  iradilurus  est  icrram,  et  poa- 
sederia  eam,  Iiabitaberiaque  in  orbibns  eiua  et 
in  aedibus: 

3.  *  Trea  civitaics  «eparabis  (ibi  in  medio 
teme,  qoam  Dominus  Dei»  tnus  dabii  Uhi 
in  poascssioncm ,  •  yum.  33.  Il,  Jos.  20.  2.  8, 

3.  Siemens  diljornler  viani  et  in  tres  aeqiia- 
iiler  partes  tolam  terrac  tuae  provindam  divi- 


1.  ./Uorclié  il  Signore  Dio  tuo  avrà  anni- 
cMinle  te  genti,  delle  qmdl  ht  ferra  datò  egli 
a  te,  e  iiunìulf)  tu  ne  snrai  in  fxìssesso  e  abi- 
terai in  quelle  città  e  m  (futile  case: 

2.  Separerai  tre  città  nel  mezzo  del  paexe, 
di  cui  il  .Sf^More  Dio  tuo  daratti  U  dominio, 

3.  E  appianerai  diligentemente  le  strade,  e 
hi  tre  parti  dividerai  tutto  il  contiftenle  della 


-i.  Separtrai  tn  citta.  Tre  erano  già  tinte  Cfdlaala  Dt»L  IT.  41. 
pr'  pMii  cowioWaU  di  là  dal  Giwdaiio,  Ami.  zut.  a.,  naaa. 
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iies,  ul  babeat  e  vidoo,  qui  propter  homid- 
dium  profogus  ctt,  quo  possil  eradere. 

Race  erit  les  boniddae  fbgientis,  eviat 

vita  sorvanda  est:  Qui  porcus.s»'iit  pnixìiniim 
&uum  ncscicni»  el  qui  lieri  vi  nudiustcrlius  nuU 
lon  cMtn  dim  oditiB  babniaBe  comprobatnr, 

5.  ^>vd  abiiase  cuat  eo  aimpliciter  in  silvain 
ad  ligna  caedenda,  et  in  succisione  Hgnoraia 

sectiris  fii^jt'ril  innnu,  ferriimqni*  lapsum  de  ma- 
nubrio amicuin  eiu;i  pcrcussi'iil  ol  oc€Ìdcril:  bic 
ad  iinain  sopradidarani  orbian  ooofngiet,  et 

vivet: 

0.  Ne  forsitan  proximus  eius,  cuius  efTusus 
est  sangui»,  dulore  sliinulalus,  pcrsi-quatur  et 
appndiendat  eum,  si  longior  via  fueril,  vi  per* 
cuUal  animain  cius,  qui  non  esl  rais  morlis: 
quia  iiuilum  coiitra  ciitn,  qui  OOdsus  eit,  Odium 
prìus  liabui&se  monslralur. 

7.  idcirco  praocipìo  libi,  ut  tra» dvltalea ae» 
quali»  iiilcr  ne  spalli  dividas. 

8.  Cttm  Mtvm  dilalaverìt  Dominus  Deus 

tiiiis  II  riiiitids  t^ln^  *  NÌeu(  iuravil  patribus  luis, 
et  dederil  Ubi  cuuclam  lerram  quam  cis  pulU> 
dtiia  est, 

*  Gen.  28.  11.  F-rod.  i^l.  '21.  -Vm/j.  12.  'iO. 

0.  (  Si  laint'U  cu^tudii-ris  iii.iiHÌa(.i  cìu.s  ci 
feoeris  quae  hudiv  praccipio  libi,  ul  dili^as  i)o> 
minnni  Dcuiu  tiium  et  iiiiibnk'^  in  vii;»  oius 
onuii  U'uipure  )  adde;>  libi  (rcs  alias  civilaUs, 
et  supradictaram  trinai  uridom  numeram  du- 
plicabis: 

10.  It  non  cOTundatur  sanguU  innoxius  in 
medio  lerrae,  quam  IKiminus  Deus  luus  dabit 
Ubi  pessidendam,  ne  sis  sanguinis  reus. 

11.  *  Si  quis  ;jut(iii  otlio  lialicn>  pnivimum 
:»uum,  iuiUdiulu»  fueril  vilac  eiu»  ^ur^oiisque 
pcrcnsserii  illuni,  et  mortuns  fuerit,  fugcriique 
ad  ttnam  de  supiadiclla  nrbibns,  *  Jfmi».  3V.  SO. 

49.  Mitlent  seniores  dvilatis  illios,  el  arri* 

pieni  l'imi  (Ir  Iim  i>  ctriiL'ii .  tnidcnlquc  in  niaiiu 
pruxiiui,  cuiu»  baiiguib  cUuiu»  cbl^et  morielur. 

13.  Non  mittcrebert!»  eiu:»,  el  uuft-rus  iano- 
xiuffl  sanguinen  de  Israel,  ut  bene  sii  tild. 

Ih.  Non  as»unie!>  el  lran.>fL>rc.i  li'rniiuus  pro- 
xiiiii  luì,  quos  fixcruni  prìorc!>  iu  pu^^'^t^ioiie 
tua,  quam  Duminus  Deus  luus  dabit  Ubi  in  ter- 
ra, quam  acceperis  pu6$ideadam. 


no  CAP.  m  ««s 

tw  terra,  afìhtehi  cotut,  che  é  fuggiasco  per 
ragion  d' oinicidio ,  abbia  vMn»  vn  luogo, 
dove  potere  scampare, 
h.  Onesto  aord  la  fainife  riguardo  olComf» 

dilli ,  rlif  jirnidi'  la  fuga^  di  cui  dee  salvarsi 
la  vita .  He  uno  /ta  ferito  il  suo  prossiato  per 
accidenitj  •  no»  »i  provo,  ebe  #erf,  o  Ieri 
f  altro  nve.fse  oilin  tilci/nn  mufrn  /li  fjiifllo  , 
8.  Ma  clic  era  andutn  con  luì  siuniilicetneH- 
le  nel  (meo  a  tagliar  delle  legna ,  e  nel  ta- 
gliarle gli  era  f'injyit  .  di  mano  In  .mire ,  e 
il  ferro  uscito  del  manico  avea  percosso  e  uc- 
ciso il  suo  amico:  questi  si  rifugierà  inima 
delle  sopraddette  città,  e  sarà  salvo: 

6.  Jffìncitè  per  disgrazia  un  parente  di 
quello,  il  sangue  ili  cui  è  stalo  sparso,  sti- 
molato dal  dolore  tum  gli  tenga  dietro  e  gli 
metta  le  mani  addosso,  ove  il  viayijia  fosse 
luittf),  e  iticidn  colui ,  clic  non  i-  reo  di  mor- 
te j  atteso  che  non  si  prova  ctu  avesse  prima 
Vnm  odio  contro  l^veeko. 

7.  Per  ijiiv^to  io  ti  coniando  di  porre  que- 
ste tre  città  in  pari  distanza  tra  loro. 

8.  Quando  pot  a  Signore  Dio  tuo  abbia  am- 
pliati i  tuoi  confini,  rnii forme  giurò  n' ymdri 
tuoi  f  e  ti  avrà  data  tutta  la  terra,  che  ad  . 
eut  promise, 

9.  (  Se  però  osserverai  i  suoi  comandamenti 
e  furai  quello,  che  io  oggi  ti  prescrivo,  die 
ami  il  Siijnore  Dio  tuo  e  nelle  vie  di  lui  cam- 
mini in  ogni  tempo)  aggiungerai  a  queste  tre 
altre  elUàenddoi^hrai  Ummuro  dette  prime: 

10.  Affinchè  non  si  sparga  il  sangue  inno- 
cente in  seno  alla  terra,  di  cui  il  Signore  Dio' 
tuo  daraiti  il  poeeesto,  t^finchè  tu  non  eia 
reo  di  effwdone  di  eangtte. 

1 1 .  Ma  se  uno  portando  odio  al  suo  pros- 
simo tenderà  insidie  alla  vita  di  lui,  e  an- 
dandoijU  eo$ttro  lo  ferirà,  otuie  quegli  si  muo- 
ia, ed  eijli  Siasi  rifugialo  In  una  dette  aoprinct* 
dette  città, 

49.  /  seniori  della  patria  di  lui  manderatmo 
a  piijlinrlo  nel  luo>,o  ,  dove  si  è  rifuijiatn,  e  lo 
daranno  nelle  mani  del  parente  Ui  colui,  del 
quale  fu  sparto  il  eangue ,  ed  egU  earà  mee- 
so  a  morte. 

13.  iSun  avrai  compassione  di  lui,  e  lorrui 
da  israele  II  reato  dell' effUekMe  del  tanffue 
innorentf  ,  affinchè  tu  sii  prosperato. 

l'I.  Aon  ismuoverai  e  non  traporterai  i  ter- 
mini del  tuo  prossimo  piantati  da  quelli , 
che  ebbero  per  l'ovanti  le  possessioni,  cUe  il 
Sigttore  Dio  tuo  darà  a  te  nella  terra,  di  cui 
U  farà  padrone. 


8,  «.  Quiinitfi  poi  it  Si'/riDit  Dm  lim  nhhi^t  (unj.fmii  <■<■. 
Moaè  -I  iliiliM  I  .  i  iic  M-  i>>ti'inlrr.i  II  l.ini  tionijiiio 
siilo  all' Kiilr.iti' ,  CDiiii-  ha  pn'iii<->>ji  >  miUu  l.i  (  «HKli/idiir 
[mTii  ,  clif  ri  >icni>  fi'ilfli  r  olilirclicill i  .1  lui    ,  .illi'.'.i  li»- 

Moo  tre  alUr«  ciUa  di  rilugiu  piT  qu«'  par»! ,  die  «oruau 

taoKl  de'oooaoi  della  Ouuanea.  GrbncUU  aaneanao 


alla  «mill^ìoiic  ;  lo  din  Moh^  .im  .1  [mr  (in  \  ciliilo ,  r  i|iiaiitui)- 
quo  (Jiir' |>,ii-i  li.»~iro   -o.;^iIli   ,1  ll.njdili-  r  ,\  S.il<ilin>iie  , 

i|iii'^iì  ri'  S  i  l.iM  i.iruiKi      aiiUchi  loro al>iUiUjrt ,  e  imd  fu 

IK  Cr^viriM  .li  >|;,|Mlin'  qiMtB  dtlk ,  pSRllè  U  dUtlO  di 

luilu  era  pi-'ioU  lèixvl. 

Ila  /fon  IfOTPViWIiy  *        W^Wmfm^  9  KfWnm  WS*  MUtBth 
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iìi.  '  Non  statìit  (rstis  nmis  cnDlra  aliqiiem, 
qaìdquid  iilud  peccali  et  faciiioris  fuerìt^  sed 
in  ore  doonim,  «ut  trioni  testi rrai  staMI  omne 
verbum. 

*  Sup.  17.  6.  Matth.  18.  6.^  1.  Cor.  13.  1. 
10.  SI  sletcrii  testi*  neiidu  cantra  lioainen 

acnisans  cum  pr;ii'v:»ricalioni> . 

17.  Slahunt  aml>o,  qiioruiii  cau»a  est,  ante 
Dominum  in  loiispcciu  saoerdotaa  et  indicnm, 
qui  fuerini  in  dicltiis  illis: 

18.  *  Cumquc  diligcnti&simc  porscriilanlos  ìn- 
venerìnt  faUam  tcsten  dixifisc  contra  fratroni 
raum  mendaciam,  *  Dan.  15.  62. 

19.  Reddent  ei  sìoit  fratri  suo  faccre  cogi- 
tavit,  et  aaferes  malmn  de  medio  Ini: 


halieant,  et 


10.  m  andknleB  cetefi 
nequaqvaaa  talia  aodeant  feoeie. 


91.  Non  miaereberìs  eins,  *sed  anlman  prò 

anima,  miilurn  prn  oriilD,  lii'titcìii   prò  ilt'iiU't 
nianum  prò  tuanu,  pcdeni  pru  pcde  e>ige$. 
*  E3B0d.  il.  SS.  Letftt  91.  90.  Matth.  8.  58. 


18.  \on  sarà  suffìcirntc  un  sol  Irxthnone 
contro  cMuhestta,  e  qualunque  tiasi  il  pec 
tato  e  la  aceUamffgktej  mm  tuUo  a(  éKkttrà 
«hI  depotlo  di  dm,  o  di  ttt  tnHmmtl. 

46.  Se  un  fatuo  te§Hmouto  $t  firsaanfs  ptr 

accusare  un  uomo  fli  prevnricnzinitr  , 

17.  ^1  praenteranno  ambedue  questi  con- 
tendenti  dtnmui  ni  SIgnon  (n  preeentn  dnfen- 

cerdoti  e  de' giudici,  chf  "nrrrnnn  in  quel  tempo: 

18.  E  quando  questi  dopo  diligentiMimo 
e^nme  trnrino  ,  che  il  testimone  folto  km  dell» 
bugia  contro  del  suo  fratello , 

t9.  Faranno  a  lui  quello,  die  egli  ha  avu- 
to intenzione  di  fare  al  auo  ffUtMo,  e  totnd 
l'iniquità  di  mezzo  a  te: 

iO.  /if/tnehi  ciò  udendo  tutti  gli  altri  ne 
abbian  timore  e  non  oòMra  mai  nrdknenle 
di  far  co$n  Iole, 

9f.  ITon  trmri  eompavtlMie  df  eotut ,  ma 
fami  ch'i'fjli  pmihi  vita  per  rifa,  in'hio  per 
occhio,  dente  per  dente ,  mano  per  mano, 
gamba  per  gamba. 


(1<-si  ile  i.  rmini ,  rlic  Mranno  fìiiAÙ  pwr  limiti  della  por- 
rioiii'  ili  ri.iM  !i<  iliiii:i  IrìUu  •  di  QUCllI «Mlt  pOMCnIlMf  M- 

M-yn.ili'  .ni  (I-Ili  f.iiMÌ;;|ia. 

II.,  IT.  V  un  i,i't<i  trstìmonio  ec.  Si  p.irl,i  rlrlla  ppna 
di  dukiru,  cbe  deiMMigpiio  il  Cbìm  in  giudizio  coatro  del 


proMimo  In  qtulooqae  matcfU.  Vede»!  anebe  da 
luogo,  rome  i  McefdaM  «MB  guSUL  MB»  OWlatto  pH 

gra>i ,  p  -.r .il irose. 

21.  /  ita  fu  r  vita  re.  Gli  Ehrpi  dicono ,  elio  ti>lt.i  la  vita, 
gli  altri  dmnai  potevoa  citarclni  eoa  oiulta  pecuoUcU. 


CAPO  vransuo 

Hmamiarsi  a  $ua  ctua  in  oecatione  di  baUmjlia.  Come  debbono  nit^ervarii  i  dMMéetta 
Quali  fiatUe  «  taglÌMo  perfimu  U  maedtime,  e  fuaii  deMm  ttueUtrri. 


1.  Si  cxicris  ad  belliim  cmitra  Iioslcs  tiins, 
et  videris  equitalus,  et  currus  et  maiorcm, 
quam  tu  balieas  adrersarii  eierdtm  oraltitodi- 

■ea,  nnn  tinifMs  (hh:  quia  Dominns  Doiis  ttlUS 
tecam  c<>t,  qui  eduxil  le  de  Icrra  /C^.vpti. 

2.  Appropinquante  aiitom  iam  praflin,  sta- 
bil  saccrdos  aiilo  aciiMU,  ci  sic  loquclur  ad  po- 
palum  : 

Audi,  Israel:  Vos  liodie  contra  inimicos 
vestros  pugnam  oomoiittilis,  non  perliniescat 
cor  vestnim,  nolite  neliMre,  nolite  eedere.  Me 
foraiidelis  eoa: 

I.  Qaia  Dominns  Dens  Tester  in  neiBo  ve- 
stri  l'st ,  l'I  prò  vo\m  contra  ailrcnaties  dlnt- 
cahil,  ut  criiat  \m  de  perifulo. 

5.  Dvoes  quoque  per  singulas  tnrmas  andien- 
te  oxt'r(ilii  prtKlanialninl:  *  Quis  est  homo, 
qui  acdiflcaTÌt  domum  oovam  et  non  dedicavit 
eaaT  Vadat,  et  refertalnr  in  doaram  anani,  i»e 
forte  noriatnr  in  bello,  et  alins  dcdicei  eam. 

*  Mac.  3.  56. 

6.  Quia  est  homo,  qni  planltTit  Tìaetin.  et 


t.  S''  an  (terni  a  far  ijuerra  a'  tuoi  ne  miri, 
e  vedrai  la  loro  cav^leria  e  i  cocchi  e  la  mol- 
Mudine  delle  eàdere  fora  pik  grande  di  quel- 
In  (hi-  h'ìi  tu,  non  ne  avrai  fNWrn.-  perchè 
teca  è  il  Signore  Dio  tuo ,  che  li  trasse  dalla 
terra  d'Egitto. 

2.  E  quando  mrà  imminente  fa  baffnijlìa, 
il  sacerdote  starà  alla  testa  deli  esercito ,  e 
cosi  dirà  al  popolo  ■* 

3.  Ascolta,  Israele:  roi  oggi  venite  aUt 
mani  contro  i  vostri  nemicij  non  si  turbi  il 
vostro  cuore,  non  temete,  non  date  indiare, 
non  ne  oMuKe  paura: 

Perocché  il  signore  Dio  vostro  i  in  me»- 
zo  a  l  oi,  ed  ei  condmtterà  per  yoi  contro  i 
vostri  nemici  per  trarvi  da  ogni  pericolo. 

B.  Ottre  a  dò  i  eaplkmi  eehiera  per  ietàie- 
ra  udendoli  tutte  le  milizie  grideranno  •  f  '  h" 
egli  alcuno,  che  abbia  fabbricata  una  casa  e 
noM'aaWa  rfnnoesto^  Se  ne  vada  •  torni  • 
casa  sua ,  perchè  non  ei  muoia  egli  neUa  tuf- 
fa, e  un  altro  la  rinnovi, 

6.  rha  egU  ehi  abbia  piantato  una  vigna 


a.MarA< 


eh*  vi  cn 
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nccduiii  ferit  eam  esse  commoncm ,  de  qua  ve> 
sci  omnibus  liceat?  Vadat  el  reverlatur  in  do- 
main saaoi,  ne  Torte  moriatur  in  bello,  et  alias 
IloflM»  eiuft  fuDgiitar  officio. 

7.  Quis  est  homo,  qui  despondil  uxorern  et 
noD  accepit  eam?  Vadat  et  reverlatur  in  do- 
nna suaB«  ne  forte  moriatur  in  bello,  et  alias 
hoBo  aodpjat 


6.  Bis  dieUs  addent  ndtiina,  et  loctnenlor  ad 

populuin:  •  Qiiis  osi  Immo  formidoloMis  et  cor- 
de pavido?  Vadat  el  reverlatur  in  domuni  suam, 
ne  pavere  faciat  corda  fralrum  suorum,  sicut 
ipso  timoff  piTlorrilus  vs[.         *  Jiidic.  7.  5. 

9.  Cuuit(ue  bilueriul  ducc!>  exercilus  et  lìiiem 
loquendi  fecerint,  unasqaisque  snos  adbdlan- 
duni  nincos  pracparabil. 

10.  Sì  quando  acccsiieris  ad  cxpugnandani  ci- 
Titaloni,  oReres  ei  primum  paccm. 

l  i.  Si  rcceperit  et  aperucrit  libi  portas,  cun- 
dus  populus,  qui  in  ea  est,  salvabitur  et  ser- 
Ttet  (ibi  sub  tribolo. 

1%.  Sin  aulem  foedus  iaire  noluerit  et  coc- 
perit  eontra  le  bcllum,  oppugnabis  cam: 

43.  Cuoiquc  Iradidcrit  Uoniinus  Deus  luu:» 
Ulani  in  mann  Ina,  pereolles  orane*  qood  in 
ea  generis  ni:isrulini  osi,  in  ore  pladii, 

14.  Ab&que  mulieribus  et  in/antibus,  iumen- 
tis  et  eeleris.quae  in  civitate  sont  Onnem  prae- 

tljiiii  exorriloi  dìvidos  ci  CMmciIc^  d'"  spuliis  lio- 
stiuu)  tuoruni,  quae  bouiiouò  Dl'Uì»  tuu:>  dedc- 
rit  libi. 

lf$.  sic  facies  cunctis  civilalilnis,  quac  a  te 
procul  valUe  sunl  el  non  sunl  de  bis  urbibus 
^nas  in  panessioneai  aee^lnms  es. 


Id.  De  bis  autem  dvitatibos,  quae  dabunlnr 
Ubi»  nollnn  omnino  permittes  Tivere; 

47.  8ed  interfldes  in  ore  gladii;  Helbaenni 

videlicrl  i  l  Aiiiorrbacum  et  Cbaiuiriiieuiii .  l'Iiere- 
zaeum  el  Uevaeum  et  Jebujaeum^  »icul  prae- 
oepii  libi  Domfnns  Deas  tnns: 

18.  No  furie  dnceaiil  vo>  facere  eniiclas  a!)n- 
mioalioues,  quas  ipai  operali  sunl  diis  sui»  et 
peeeelis  in  Dominun  Dean  vcslmm. 

49.  Quando  obsederis  civilalciii  multo  tem- 
pore el  manitionlbns  circumdederis,  ut  ezpo- 
gnes  eam  ,  non  snccides  arborcs,  de  quibus  ve- 
sci  polesl,  net-  seciiribiis  per  circuiluni  debes 
Tastare  regionem,  quoiiiain  lignum  est  et  non 
homo,  ncc  potesi  beliantiam  conila  te  aofeie 
numerum. 


0  non  abbia  ancora  potuto  accomunarla ,  nir- 
chè  (li  essa  possa  mangiar  chicchessia?  i'mia 
e  tomi  a  casa  sua ,  affinchè  egU  per  disgra- 
già  non  si  muoia  nella  battayliaj  e  un  altro 
debba  fare  ifial  che  a  lui  si  apparteneva, 

7.  r'  ha  chi  abbia  fatti  gli  sponsali  con 
una  donna,  e  noli' abbia  ancora  menata  a 
cataf  Faéa  e  loml  a  eoaa  ma,  affinchè  per 
disgrazia  non  $t  muoia  9^  mUa  baltagUa, 
e  un  altro  la  »po$t. 

S.  Dette  queete  cose  «mIAiiferaffNO»  e  (f#- 
ranno  al  popolo:  r'ha  egli  alcuno  panroxo  e 
di  jìoco  cuore?  rada  e  torni  a  casa  sua,  affin- 
chè non  comunichi  la  sua  paura  a^ cuori  d^euot 
fratelli ,  cnm'  egli  è  smarrito  per  la  jMurn. 

9.  Quando  poi  i  capitani  dell'esercito  avran 
fhtto  tikiuio,  ciascheduno  ordinerà  h  m$e 
schiere  per  la  balluglia. 

10.  .-/Ilnrchè  fi  appresserai  ad  espugnare 
una  città,  le  offerirai  prima  la  pace, 

11.  Se  l'accetterà  e  ti  aprirà  le  porte ,  tutto 
Il  popolo ,  che  sarà  dentro,  sarà  salvo  e  sarà 
so<i<]clto  (i  te  e  tuli  tributario. 

13.  Ma  se  non  vorrà  tfenire  a  palli  e  co- 
mineerà  ad  agire  oetiimente ,  tu  vi  porrai 

13.  £  quando  il  Signore  Dio  tuo  l'avrà 
data  a  le  nelle  mani,  metterai  a  fil  di  spa- 
da  tutti  i  mn^chi  che  vi  si,„  (h  nlru , 

14.  Lasciando  le  donne,  e  i  fanciulli  e  le 
beetle  e  tutte  le  altre  cote,  che  tono  in  quetta 
città  Tu  tra  In  preda  la  distribuirai  ai  solda- 
ti,  e  mniigirai  delle  spoglie  de' tuoi  nemici 
donate  a  te  dal  Signore  Dio  tuO. 

f».  Cosi  farai  ferso  tutte  quelle  Città,  tv 
quali  sono  molto  rimote  da  te,  e  non  sono 
del  numero  di  quelle ,  le  fwa/l  In  sei  per  ave- 
re in  tuo  dominio. 

40.  Afa  di  queste  città,  le  quali  ti  saraniut 
date ,  tu  noa  permetterai,  che  veruno  riman* 
ga  vivoi 

17.  Mn  tì  metterai  a  fil  di  spada:  vale  a 
dire  gli  ffelhei  e  gli  Imurrhvi  c  i  Chananei 
e  i  Piunrezei  e  gli  ffevei  e  gli  Jebusei,  come 
U  Signore  Dio  tuo  ti  ha  amandato: 

IH  Jffiiirhr  non  vi  insignino  a  fare  tutte 
le  aòOomi nazioni,  che  eglino  lutnno  praticate 
vena  dti'Ioro  dei ,  onde  voi  offimdiate  il  Si- 
gnore Pio  vostro. 

19.  Quando  tu  stareù  lungamente  all'asse- 
dio di  gualche  città  e  tavrai  dreomkita  di 
macchine  prr  espugiirirla  ,  non  troncherai  le 
piante,  che  danno  frutto  da  mangiare  ,  nè  de- 
vaaterai  alt  intomo  il  paese  a  colpi  ditemi, 
perchè  non  gli  altteri ,  ma  gli  uomini  possono 
accrescere  il  numero  di  coloro,  che  fantw  a 
te  guerra. 


6.  E  non  abbia  ancora  potuto  amrminiurln  ,  rc.  Si  i'  aiiriit    il  (vulrniic  ,  e  f  liii  rlii-^M:i  (i.i1.  \.uk)  iii.int;i:imc. 

già  veduto,  Leì'il.          ij.,  cIm*  pe'ln-  pr:iiii  .inni  i  fmlli  l  i.    Illuii  ln  l,  n/.i/rr-^rnn  tilt  miiuiiìiiin  uiin  l  itlii ,  re. 

(Idia  vii>na  <■  di  (iittr  le  piniili-  noM'Uc   l•^:ul^J  tcnu-  In  (lui'slu  i>  ur' <)ii.iltn>  \4-n«UÌ ,  clte  tq^uoDO,  si  parla  di 

ti   |M  r  iiiiiiiiiiiili ,  il  ((uarUi  aiiiHi  cr/iiin  ili  Dio;  t!  p<>rció  c-itt.i.  p  «li  p"|-''"       ''-Mll tfWUlt fiMMllHI .  ftHI 

tiuu  coiDUiik,  ma  in  cerio  mtxiu  cuiuacrati:  U  quinto  mente  é  notato,  v.  16.  • 


Digitized  by  Google 


hhH 


DEITERONOMIO  CAP.  XX 


30.  Si  qua  autem  Ugna  non  saot  pomifen, 
sed  agnstia  et  in  celeroa  apla  usus.flioeide  et 
insinu'  iiiucliinas,  douec  captai civiliteai, qoM 
contra  te  dimicat. 


30.  Ma  se  vi  tono  piante  Hon  fruttifere^ 
Mia  ialoatMu  9  «tte  agli  aìM  binogni  della 
vita,  taijUalc  e  fniuw  ddlf  mncriiinc ,  finn  a 
iOHtù  eh»  f  impadronisca  della  città  nemica. 


CAPO  VKNTESIMOPUHO 


.  Htgate  da  tenerti  riguardo  all'  omiridio  oetutto.  Mia  danna  prrta  in  guerra.  Drl  Jgìiuolo 
della  dnuna  malvitta  ;  dtl  figliuolo  contumarr  ;  di  rotai,  chf  f  nfi/tt  uo  al  Irgna. 


I.  Qaando  inveatutn  fucrii  in  terra,  quam 
Dombiin  Deus  Inus  datanis  est  libi,  hominis 
cadater  ooci»,  et  ignorabitur  caedis  rei», 

3.  Egredientor  maiores  ulo  ci  Judioes  loi, 

ci  moiii'Dtiir  :i  loco  cadarerìs  singulaniin  per 

drcuituiii  .s|»a(ia  civiUilttm^ 
3.  Bt  quam  riciniorcm  ceterìs  esse  perspcxe- 

riiil.  soniiin-s  civilalis  illius  lollcnl  viliil.iiii  de 
ariiicitli).  (|u.it'  \wn  tnixit  iuguiii ,  iicc  (erratn 

aCidit  VOITKTO  , 

H.  Et  dc'IiKTtil  pam  ad  valloni  aspcram,  al- 
quc  saxos<'ini ,  quai;  iiunquatn  amia  ei>t ,  nec 
semeiitein  recepii:  et  caedent  in  ca  cerrioes  vi- 
tnlae: 

8.  AcwdpnlqiiP  saccrdotos  filli  Levi ,  qiios  cic- 
loni Dotiiiiius  Deus  tiins  ,  ut  niiiii^lrciil  ci  et 
benedicanl  in  aomine  cins,  et  ad  verlium  eu» 
min,  onme  Begotiom  et  quidqaid  mmiduiii,  vel 
immundttin  est,  iudioetar^ 

0.  Et  TenienI  maiores  nata  dvitalis  ilHos  ad 
inlerfcclnm  .  l.n:il)iint(|iio  iiKinu^  su.is  SOpCf 
vltoiani,  quac  in  valle  peicu»»a  c^lj 

7.  Rt  dioent:  Manos  nostrae  non  eSàderant 

Sanpiiinrm  fumé,  noe  notili  vidoninl: 

8.  l'ropitiiis  o^lo  populu  (no  Israel,  quem 
redemisli,  Domine,  et  ne  n>palea  sanguinem  in- 
nntvtitiMi)  iti  medio  popiili  (ni  Itrael.  Et  aufe* 
reUir  ab  eis  re.itiis  san;4iiiiiis. 

9.  Tu  aulcm  alienus  eris  ah  innoceniis  cruo- 
re, qui  fustis  est,  CUOI  feceris,  qiiod  praeoe* 
pil  Don)  in  US. 

10.  Si  egressiis  ftii>ri>  :i<l  pn  .'nam  t-oiilra  ini- 
mioos  -Inm,  et  Iradiilerit  eos  Dominus  Deus 
tuus  in  manu  tua,  captivosquc  duxcris, 

II.  Et  vidcris  in  numero  capii vorum  mulic- 
rem  pnlcliraoi  et  adamaTeris  eam,  vottteriaqoe 
hal>i-n-  iixuri'm: 

12.  Introduce^  cam  in  domuni  luam,  qoie 
radei  caesarìem  et  circumcidet  ongues. 


i.  Quando  nella  terra  ^  che  il  Signore  Dio 
tuo  U  darà,  egli  avvenga^  che  9l  thìvi  tt  ca- 
davere d'un  uomo  uedMj  »enza  dum^^latt 
il  reo  dell'omicidio, 

i.  jfndenmno  #  eeaiori  tuoi  e  i  ffudM,  e 
mixurrrdiìun  Ir  disianze  di  tutte  te  città ,  rhé 
sono  ali  intorno  dal  luogo,  dov'è  il  cadavere: 

5.  B  1  Mnfori  di  quMa  dUà,  dit  ITOverat^ 
.»/  P.»»rre  più  vicina  ,  prch'h-rnuun  una  vitella 
di  Itranro ,  ette  non  avrà  jivitalo  giogo,  nè 
rotta  terra  eoli' aratro, 

li.  E  la  cnniìuminno  in  una  valle  incolta 
e  goKxosa  ,  la  quale  non  sia  slata  arata  giam- 
inai,  uè  setafiiotai  ed  M,  tagtitraimo  U  capo 
alla  vitella: 

ìi.  E  si  aeeosteranno  i  sacerdoti  figliuoli  di 
Levi  eletti  dal  Signore  Dio  tuo  /k7  suo  mi- 
nistero e  per  dar  la  benedizione  nel  nome  di 
lui,  secondo  il  ghtdMo  tWquott «f  ftaisee  ogmi 
affare ,  e  si  determina  quel  eh»  Ha  mondo,  o 
iénmondoj 

H,  E  s(  accosteranno  i  seniori  della  efffd  al 

corim  morto  ,  e  \n\;rannn  li-  loro  mani  WOpm 
la  vitella  uccisa  ttella  valle  j 

7.  Sdiranno:  Le  nostre  mani  non  kaone  sptar- 
so  qui-  lo  tnntjìte,  nèfjUocchi  nostri  finn  veduto: 

8.  Sii  proiiizio  al  tuo  popolo  d'  Israele  ri- 
scattato  da  te,  o  Sonore,  e  fucato  otmgue 
innocente  non  sia  sopra  il  pnpol  tuo  d' Inraé' 
le.  f  'ov  imn  saranno  più  rei  del  sangue. 

0.  A'  In  non  renderaf  conto  del  sangue  spar- 
so dell'  innocente,  quando  avrai  fatto  quel 
rhe  ha  comandato  il  Signore. 

10.  Se  tu  sarai  andato  a  combattere  con- 
tro  de' tuoi  nimia,  e  il  Signore  Dio  tuo  gU 
avrà  dati  nelle  tue  mani ,  e  gli  avrai  fatti 
prigionieri , 

ii.  E  vedendo  nel  numero  de' prigionieri 
tma  itetta  donna  e  h  porrai  affetto,  e  trame' 
rai  di  averla  per  tnixilic: 

13.  Tu  la  menerai  a  casa  ttm,  ed  ella  si 
toserà  la  chioma,  e  «(  tagUurà  U  unghie. 


5.  Ànderannn  ì  s,i,hn-i  tu  >i ,  •  i  >,iu  ìi>  i ,  <  .  f;ii 
e  I  0u<liri  «Ielle  virino  rilln.  Li  ijri'^aii/ii.in'  <lt  il' nmii  i.lin 
riid«  iKipr.i  la  citta  |»iu  \ iciita  ,  siitt|t<»iM'ii<l'>si .  <  |ir  ^ilciino 
•l^'silol  rill.iilini  II"'  sis  n-o;  (idi!»-  jkiì  mi  ili  i  -s.i 

tlrht><>iiii  .iiiil.iri'  filili  villini. I  a  l)Ur_:ar-i  inilililii^iiniiilr ,  e 
a  priM-unir  di  riiiiUnViTi-  ilall.i  Inni  |ki!ri.i  l.i  «rinlclta  ili  Dio 
oflinn  dallo  (ip,-ir;:iiiii'iilii  ih'l  van::!!!'  ii:ii  iii<>  Tiitla  ipiota 
nrlinonin  è  atli'-im.i  a  ilir  un  idi'a  (li'll'orriirp,  cIm?  <lep 
nversi  (Ifiroiniciilio.  i  il  <  Un  M'i  vt\.i  aneOM  a  fatllllwi  M>> 
\entc  lo  Kopriiucnlo  dd  m>. 


5.  Kl  fli  dal  Signore  l>ia  tuo .  .  .  secondo  il  giudizio 
de'  quali  tiftaitee  ogni  ojart.  Vedesi  aoclic  da  qimto  luogo 
la  craiiile  autortUi  de'uccTdoU  In  lotU  gli  albii  •  et%lll 

»•  (Timitiali. 

I::.  I.it  menenii  a  rifui  /i/.i.  ir.  Molli  v<«d'n»i>o,  clu"  qiie- 
•tU  sia  iin'cw/ionr  alla  nviU»  ,  rlip  pntihiscp  di  prendi^ 
r."  i)i(i;^li  -itraniiTi',  c  all' altm  prrrolti>  ar>r«ra  di  uccide- 
re lutti"  II"  (Jianniu'P  ;  '•i  Mippiinr  |mtù.  rlif  <]ii(»it«  dcutn.! 
cambia»»-  di  rriigiont-.    ablirac  i.i-i-  il  «".in  lai- ni> 

Si  limerà  la  chioma,  r  ti  taglierà  le  unghie.  Mei  lutto 
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15.  Et  deponet  restem.  in  qua  capta  est,8e- 
densqae  in  domo  tua,  flcbit  patran  eC  matrem 
guani  ano  nicnso:  et  poslea  intrabis  ad  ean, 
dormiesque  cmn  ilJa  et  erit  luor  tua. 

It.  Si  aatem  poalea  non  sederli  animo  Ino, 
diniiltcs  rani  libcram,  iiec  vondiTO  jHitcris  pc»- 
cunia,  nec  opprimere  per  potentiam^  quia  liu- 
mlllasli  cu». 

i8.  Si  Iiabucrit  homo  uxores  duas,  unam  di- 
lectam  et  alteraan  odiosam,  geaueriatqoe  ex  eo 
lilwn»,  et  foerit  ilios  odloaae  primafenltiia, 

18.  Voluerit({ue  substantiaiu  iiitcr  tiltos  suos 
dlrMere»  non  poterli  lUium  dilectae  hcere  pri- 
mogenilom  et  pradérre  filio  odioaae; 

47.  *  Sed  filiom  odiusac  agrioscet  primoge- 
niliim,  dabitque  ci  de  iiis,  quac  habuerit,  cun- 
cta  dupiicia:  iste  est  enim  principium  libero- 
mm  eiitt  et  buie  dèbentnr  primogenita. 

•  1.  Par.  K.  1. 

18.  Si  genuerit  homo  filium  contumaccm  et 
protervam,  qui  non  andiat  patris,  aut  matris 
imperiaoi,  ci  ooeidliis  obedire  cootemaerit; 

19.  Ap))reli<-n(lent  «UD  et  duceilt  ad  fCOio- 

res  civiutù  iUiu»  et  ad  porlam  iodidi, 

20.  Diccnlque  ad  cos:  Filitis  nostcr  iste  pro- 
lervuft  et  contumax  est,  mouita  nostra  audire 
coBleflinlt,  eonMasatfonibn  vacai  et  lunriae 

atquc  colivi viis: 

Si.  Lapidibus  cum  obruet  populus  civilatis, 
et  norlelor;  ut  avfBfalli  mainai  de  nedb»  ve* 
eM  et  oniTerraa  Israel  andiens  perii  meacaL 

n.  Quando  peccaverit  homo,  qnod  morie 
plectendum  est,  et  adindicatitt  moftt  appeniM 

fuerit  in  patibulo, 

33.  Non  permanebit  cadarcr  cius  in  Ugno, 
aed  in  cadeni  die  sopelietur:  quia  *  maledictus 
a  Deo  est,  qui  pendvt  in  Ugno:  et  noquaquam 
contaminabis  terramtaam,  quam  Domiiius  Deus 
tuna  dederit  libi  In  pOHeHion«ffl.    *  Co/.  5. 15. 


aomini  lasclavan  CTvtcetv  ì  capelli,  e  la  turba;  l<<i  Aonwf 
ti  tosavan  la  chUima ,  cli<>  è  uno  df>*prìnripali  loro  oma- 
menU  ;  «  vedMi ,  ette  anrhf  11  Uicliarsi  le  unghie  era  per 
le  donne  M^no  di  duolo  ;  donde  ni  argoawnta ,  che  elle 
•olevan  UacUnde  venir  ootto snudi,  ohm  tuào  la  «ggl 
le  doane  d'America;  e  od  Inialt  dleail,  die  M  te  u- 
|0M>  di  eolon  di  porpora. 

14.  tM  Hmaudcrai  libera.  Anche  in  questo  luo^  è  per- 
■WMt  ima  specie  di  ripudio  per  Impedire  i  nuli  ma^igiari 
ancor  più  lacili  ad  accadete ,  trattandoli  di  doona  itn- 
Blera,  che  ri((uardo  ad  una  della  ateHa  udone  Ebm. 

17.  Varagli  una  dvjqùa  ponitm.  La  denta  pontone 
CBt  «M»  d^dldlU  deftttoMemlM,  dtf  «ili  «ritti  4  è 
partalo  fopn  la  G«iimL 

aandn  tarine  doveu  coodnrlo  tamaii  «'glMlels  ino 
di^dmfoleva  lasciarsi  pigliar  la  mano  ditta  HWtaBa; 
taMI  Ah  ooq  par  possibile,  cbe  coifiifliio  eonllv  dd  1* 


BnaiA  rbl.  /. 


15.  JS  dcsporrd  il  vestito ,  col  quale  fu  pre- 
sa,  9  Hamdosi  M  etua  tua  piangerà  il  padre 
e  la  madre  sua  per  un  mese:  e  (li  poi  tu  tth 
ni  wo  marito  ed  dia  sarà  tua  mo^. 

I*.  Ola  É»  In  ofipreMo  non  ff  dene  più 
nel  genio j  la  rimanderai  lib  ra,  e  non  potrai 
venderla  per  denaro,  nó  opprimerla  coti  pre- 
potmMa,  pereki  tm  la  umiliagli. 

m.  Se  un  uomo  arra  due  iìiduH  ,  V  una 
amata,  l'aUra  malveduta,  ed  etie  abbiano 
amito  da  M  tUTflglluoU,  e  il  figUo  tU  quella 
che  è  mal  veduta,  sin  il  iiriìungi'uitn , 

16.  S'  ei  vorrà  dividere  i  suoi  beni  tra' suoi 
figliuoli  j  non  potrà  far  prtmogmito  il  figltuih 
lo  della  sua  diletta  «  preferirlo  al  figUuoto 
della  malvedutaj 

17.  Afa  riconoscerà  il  figliuolo  della  mal- 
veduta  per  primogenito  e  doragli  una  doppia 
porzione  di  tutto  tjuello  che  Aa  .•.  peroccìte  egli 
è  il  primo  de' suoi  figliuoli  t  aUll  apparta 
U  dùrilto  di  primogenitura. 

i9.  Se  un  uomo  avrà  generato  un  figliuolo 
coìitunifirc  e  jnrotervo,  che  non  ascolta  i  co- 
mandi dd  padre,  o  della  madre,  e  gaiUga- 
io  di^pettotammte  rhusa  di  Medtres 

19.  Ei  lo  prcnd^'ru/inn  e  lo  condurra/mo 
dopanti  a' seniori  di  quella  città,  alla  porta, 
dove  si  HsH  ragione, 

20.  F  diranno  loro:  Questo  nostro  Ihjliuolo 
è  protervo  e  contumace,  si  fa  beffe  delle  no- 
stro ammonùttonl f  non  pensa  ad  altro,  che 
a  bagordi,  dissolutezze  e  conviti: 

21.  Allora  il  popolo  della  dtlà  lo  lapide- 
rà, ed  ei  morrà  j  affksdiè  Ha  Mia  di  maxfo 
a  voi  l'iniquità,  a  tutto  UraUs  udmd»  dò 
sia  in  timore. 

i%  Quando  un  uomo  aeri  /bffo  «m  poo' 
calo  da  punirsi  colla  morte,  e  condannato  a 
morire  8€wà  stalo  appeso  al  patibolo, 

95.  NUm  rimarrà  sul  legno  il  suo  cadave- 
re, ma  sarà  sepolto  lo  slesso  dh  perocché  è 
méUedetto  da  Dio,  chiunque  é  appeso  al  le- 
gno: e  tu  non  dei  conlaminar  quella  terra, 
di  cui  il  Sigaore  Dio  fiM»  H  avrà  dato  il  pos- 
sesso. 

■13  Sarà  lepollo  lo  tteuo  di  :  perocché  è  maledetto  da 
Dio ,  tr  Voleva  Dlu,  che  idi  (celleraU  fomosi ,  quali  eran 
quelli,  chi'  »'  impir-mvano ,  fouero  per  cotti  dire  cancellati 
dalia  (accia  di  lla  It-rra  ;  quindi  ordina ,  che  »i  tolgano 
dalla  vista  d'  o)(nuno  i  loro  cadaveri  ;  e  siccome  sovente 
nelle  Scrittore  si  dice ,  che  1  mali  aomini  oontamlnaB  la 
terra ,  cm«ì  duo  a  tanto  che  alcuna  cosa  di  loco  vi  iIbmum, 
la  terra  é  tenuta  per  contaminata.  MakdtU»  In  I|MiIb 
lucido  vuoi  dire  esecrabile ,  odioso  a  Dio. 

Cristo  (come  osserva  l'Apostolo,  Cai.  Ut.  13.  )  ri  ri- 
teaUò  Italia  taatuiizémt  detta  legge,  divenuto  eyli  tteuo 
mtaUdixioat  per  mot,  comi  eia  atritto.  Maledetto  chiunque 
i  ojtfsso  ai  legno.  Oto  poM  Mfca  di  lui  le  maleiUiloai 
mtritato  da  tulio  U  «mi*  vaaiw,  aikfdiè  volle,  che 
•gli  d  wttapaiMsse  airiBhm  ■arte  di  CRM,  dincM, 
«une  dio»  a.  AeostiM,  ta  Gildtaiui  Ifliartà  eoa  salo  ta 

tanwvà  il  Krro  cSideot  U^-  coy.*  ti.  «mi. 

And.  tu.  m.  1. 
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C»ilà  da  uutni  ri'juarili,  uiu  cute  del  proitimo.  //  non  prender  ta  rette  del  teuo  altrui:  del  mula 
Irmmio:  del  para^K  !t>,  dn  farri  ai  ttUo  della  aua:  del  non  me$colar  ÌMieme  cote  di  genere  di- 
werm:  dttUJrmtgt:  de'*t$mi  dttU  varfmilài  dtW  admiltrio :  dtllm /ameimUa  vietata  mtìta  ciMé  « 
mila  eamfogma:  eka  mtimnn  tfoai  la  miagtia  M  padre. 


I.  Non  *  videbis  bovem  fratris  lui,  aut  orein 
cnmleB,  et  pnMkribis,  led  miuccs  fratrì  tuo. 

*  Exod.  33.  k. 
3.  Etiamsi  non  est  propinqaus  frater  tuus , 
nec  nosli  cuiii,  diicc^  in  domiiin  tuain^  et  enint 
apnd  te,  quamdiu  quaerat  ea  frater  tuus  et  re- 
dpiat. 

3.  Similiter  facios  do  asino  ot  de  veslimonlo 
et  de  Omni  re  fratris  tui,  quae  perierit:  si  ìQ' 
venerto  eam,  m  ncgligas  quasi  atienam. 

4.  Si  Tideris  asinam  fratris  tui,  aut  bovem 
eeddlise  in 'via,  non  despides,  sed  salrievaliia 

CODI  en. 

tt.  Mon  induclur  uiulier  reste  virili,  nec  Tir 
vietar  reste  foeminea  :  aboninabilis  enim  apud 

Deiim  est,  qui  facit  liaec. 

6.  Si  ambulans  por  viaiu,  in  arbore,  vel  in 
terra  nidum  aris  inveneris,  et  nttrem  pullis, 
vel  ovis  desuper  incubantem,  nei  tenelde  eam 

cum  tìliis: 

7.  Sed  abire  patierts  captos  tenens  itioa,  ut 
tiene  sit  libi,  el  iongo  viras  lenpore. 

8.  Cum  acdilìcavcris  domum  iiov.mi,  facies 
muram  tecti  per  circuitum:  oe  effuodatur  san- 
gnii  In  domo  taa,  et  lit  rena  laìwnte  alio,  et 
in  praeeepa  mente. 

0.  Non  ter»  vinean  toam  altero  acmlne,  ne 

et  scmentis,  quam  scvisli  et  qoae  naienntor 
ex  vinea,  pariter  sanctifioentur. 

IO.  Non  arabis  in  l)ovo  simili  ot  asino. 

II.  Non  indueris  voslimento,  quud  ex  lana, 
Hnoqoe  oontcxtujn  est 

f^.  *  Fanieoios  in  fìmitrìis  facies  per  qn- 
laur  angulos  palili  tui .  quo  opcTÌeri:>. 

•  Num.  1».  58. 

15.  Si  <iu\erit  Tir  uioren,  et  poaiea  odio 
iiabueril  eam, 

a.  La  dàmw  mm  ai  veUM  da  «om,  «i  fmm»  4m 
émaa.  AJgoal  tatopictuio  questa  praOlitan  ddk  anta» 
sluoedel  voUto  fetta  •  IHItaMloM  degT idolatri.  I  qatU 
•dia  Ma  daTlom  dd,  pailloolanaenle  di  TencnedI 
MÉtte,  al  iMiehmvuo  ^  aaminl  di  donne,  le  donne 
da  aonlni :  altri  pretendono,  che  con  qoecta  maniera  di 
pularr  Monè  voglia  coprire  un*  anal  più  noitruoM  infa- 
ndia,  la  quale  però  è  ooodannata  In  toinlnl  amai  chiari, 
Ltvit.  xvni.  so,  \\.  IO.  io  prr  tnp  erralo,  che  Mo»^  ab- 
bia in  \ista  In  Uil  divieto  la  naturale  indecenia  e  i  dlaor- 
(llni  non  rari ,  ne  leggeri ,  cha  *"f""****  Blioaiw  da 
min  lrasfnrni.i7Ìoni 

0  V'/H  1,1  iirriulrnii  iiisirnii  r.i'  fìf/li.  F-VrrltailJo  la  lK>n- 
1,1,  e  1'  ilin.inil  i  \rr><>  le  l><"-tii'  prr  nhiluarsi  iiiipI  più  b  pr.*»- 
tirarla  xirvi  ilc:;li  uomini 

1».  Quando  edifirhrrai  una  catn  nwn'a,  ec.  1  l<mi  delle 


t.  Se  vedrai  il  bue,  o  ta  pecora  del  tuo 
fratello  smarriti ,  non  tirerai  avanti  la  fM 
Strada,  ma  li  ricondurrai  al  tuo  fratello. 

i.  Benché  questo  fratello  non  sia  tuo  pa- 
rente e  Iti  noi  cnno.sca ,  li  menerai  a  ca$a 
tuaj  e  U  terrai  presso  di  le,  sinq  a  ttuUo 
ehe  il  ftto  fratetto  U  HeerM  e  U  rtprmda. 

Lo  sti'sio  farai  di  un  asino  e  d"  una  ve- 
ste e  di  gualutique  cosa  perduta  dal  tuo  fra- 
ttlh:  99  le  troverai,  iuni  In  muMimre,  per- 
chè sia  cosa  d'  altri. 

4.  Se  vedrai  f  asino,  o  il  òmMtuo  fra- 
Mh  caduti  per  Istrada,  non  meMmrf  elò  A» 
IIOM  cale,  ma  gli  darai  mano  a  rizzarli. 

K.  La  donna  non  si  vestirà  da  uomo,  né 
Fuomo  da  donna:  ameiossiadti  è  In  «Mo- 
minazinne  n  Dio  ria  fa  tali  co$p. 

fi.  Se  facendo  viaggio  trovi  in  terra,  o  so- 
pra un  albero  wi  nido  di  uccellò,  e  ta  «M- 
dre,  che  cova  i  pulcini,  0  le  000^  fMM  fai 
pri^ndcrai  insieme  co'  figli: 

7.  .Ma  la  lascerai  andar9,  tenendoti  i  figli 
presi,  affinchè  tu  tH  fm^ertìo,  e  «Ina  per 
lungo  tempo. 

8.  Quando  edificherut una  mova  casa,  fa- 
rai un  muricciolo  tiUomo  ol  tetto:  affituhò 
MOfi  segua  .<tiìargim9nto  di  9a$»gm  in  fin 
9a,  e  tu  non  sii  reo  della  caduta  e  del  pn- 
eipisio  di  un  altro. 

9.  Non  seminerai  netta  tua  vigna  due  sor- 
te di  semenza,  afflmdtà  e  il  seme  gettato  da 
te  e  quello,  che  iMMce  dalla  vigna,  non  sta 
immondo  tutto  e^iMlmmla. 

10.  JYnn  arerai  con  un  bue  e  un  asinn. 

11.  Non  ti  vestirai  di  veste  tessuta  di  lino 
9  di  lana. 

il.  Tu  metterai  a' quattro  angoli  del  pal- 
lio, col  quale  ti  cuopri,  delle  frange  fatte  di 
cordicelle. 

13.  .se  un  uomo  avendo  sposata  ima  ddM- 
na,  poscia  la  prende  in  odio, 

•mmm  plaid  arila  6lDta«  «ne  «i  è  notato,  MWM. 
s.  «7.,  onde  la  iwwirtfc  di  qoesta  legge  per  Impedln  la 

a.  iTm  wwlunri tuBIg  ima  vigna  du»taH$ii  SMnami, 
er.8.  A«oiUno,  e  alM  «■Bdooo,  dia  Dio  eoodianl  la  quo- 
Ito  tuoRo  la  tropipa  avldllk  dd  padrone  ddia  vigna,  0 

quale  non  contento  del  fruito  delle  viti ,  vofdla  anoon 
larvi  M>meflla  per  averne  delle  Krasce  ;  onde  ne  awleae, 
che  e  la  sementa  e  le  uve  ven^no  a  paUme  egualnWiB» 
e  la  vigna  non  rende  né  in  vino,  né  in  (granella. 

Ma  la  più  M>mpllre  e  letterale  «ipoiiizionp ,  rome  appari- 
sce da  (jiicl  eh»-  spgue,  si  che  non  si  srlll  nella  %1- 
pna  (Ine  wirli-  lii  M-mm/a  ;  che  allritnciiti  >■  il  migliato, 
che  »f'rrn  il.ilU  dop^iia  spmcnr.n  ,  <■  li'  uve  i>tps.v  saranno 
Immonde 

IO.  Aon  arrrat  con  un  bue  e  uh  anno.  Vedi  1'  Cor.  vi.  14. 
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14.  Qiiat>.-iu  ritqui*  occa^ioncs ,  quibu»  diiiiil- 
iit  eani ,  obiieicns  ci  nomen  pes^om,  etdi- 
xeril:  l'xorem  liane  aocepi,  et  ingnasus  ad  «un 
non  inreni  vìrginem: 

IH.  ToUeat  eam  piter  et  mater  das,  et  fé* 
reni  secum  signa  virginiUtis  eias  ad  rnàam 
urbis,  qui  in  porta  sunt; 

16.  Et  dicet  pater:  Filiani  meam  dedi  buie 
morem;  quam  quia  odit, 

17.  Im[>nnit  ci  nonien  pessimum  ut  dìcat: 
Non  inveoi  Oliam  luani  Tii^ginem:  etecceliaec 
sani  aigM  TifgiiiMali»  ttiao  neae:  afaDdent 

clriUUi: 


18.  Apprehendenlqae  tum  urbis  ilBoa  vi- 

ram,  et  verbprabunt  illiim, 

19.  Condemnanles  insuper  cenlum  siclis  ar- 
genti, qaos  dabit  patri  pnallae:  quoniam  difla- 

mavit  nomen  pe-^simum  super  virginem  Israel: 
liabebilqiie  eam  u.\on:m  et  non  poteril  dimit- 
tere  eam  oninibiis  dIdHis  vitae  suac. 

20.  QiuhI  si  verum  est,  quod  oliiicit, et noo 
est  ili  pucila  inventa  virginità^, 

SI.  Eiicient  eam  extra  fores  domos  patria 
sui,  et  lapidibua  obruent  Tiri  ciTitalia  illius, 
et  morietur:  quoniam  feett  nebs  io  Israel  «  ut 
fornicaretur  in  domo  patria  ani;  et  anfèrca  on^ 
lum  de  aMdio  tui. 

22.  '  Si  dormieril  vir  cum  uxore  allerius, 
uterque  morietur,  id  est,  aduller  et  adultera  : 
et  auferes  malom  de  Israel.  *  £mrfl.  90.  10. 

33.  Si  pucllam  Tirgiiiem  despooderit  vir,  et 
iofoierit  eam  aliqnia  In  dvilale,  eteoneabw- 

rit  cum  ea, 

34.  Educes  utrumque  ad  porlam  civitatis  il- 
litts,  et  lapidibas  obruentur:  puella,  quia  noa 

clamavtt,  cum  p^sot  in  ciritatc:  vir,  quia  lui- 
miliavit  uxorcm  proximi  sui:  et  auferes  malum 
de  medio  lui. 


38.  Sin  autcni  in  agro  repererit  vir  puel- 
lam,  quae  despoasata  est,  et  apprelieudciia  eoo- 
aibéerit  com  ca,  ipae  morietur  aolas: 


36.  Puella  nibil  patietur,  nec  est  rea  mor- 
lia:  quoniam  sicot  latro  oonsurgit  contra  fratrem 
aaom,  et  oeddit  animam  eiu^,  ita  et  puella 
perpessa  est: 

97.  Sola  eral  in  agro:  clamavil  et  nullus  af> 
ftiit,  qui  liberarel  eam. 

98.  Si  iiivonpril  vir  piuMlnm  vir^inpm  ,  quae 
non  liabetsponsum,  et  appreliendens  concubue- 
rit  enm  Illa,  et  ras  ad  indiciam  Teneril, 

29.  •  Dabit,  qui  dnrniivit  cum  ca  ,  patri 
puellae  quinquaginta  siclu»  argenti,  et  habebit 

18.  Lajmmm  Jnutart.  Questa  pena  «i 
■Moto  toUo  aUa  pena  di  morte.  SI  davano ,  tam  ri 
4o  s.  Pasto,  iraalaaovD  es(pl.       a.  Cor.  it.  a«. 

aa.Siiiii  ' 


14.  £  cerca  pretesti  per  ripudiarla ,  e  le 
rktfiudauH  pesuimo  deUtto,  dicendo:  ffo  pre* 
«0  per  moglie  cortei,  e  aceotMoml  ad  «SM 
non  la  ho  trovata  vergine: 

IH.  La  prmderanno  $eco  il  padre  e  la  ma- 
dre di  leit  e  portera$mo  «eco  le  prove  della  tua 
verginità  davanti  a' seniori  della  città,  che 
stanno  alla  porta  j 

10.  £  U  padre  dirà:  Bo  data  per  moglie 
a  eosftrf  In  mia  figìia  :  e  perdti  egU  la  odia, 

17.  Le  imputa  un  delitto  pessimo,  arri- 
vando a  dire:  ifon  ho  trovata  vergine  la  tua 
f^huìai  or  «eco  te  finnw  détta  wrgrMlA  df 
mia  figlia  :  apiegheranno  II  Ifliuiiolo  dlMHUI 
a' seniori  delia  città: 

18.  S  t  ittàort  dtUa  cflM  ^rmma  prs»' 
deve  il  marito,  e  lo  faranno  frustare, 

10.  Condannandolo  di  più  .  in  cento  sicU 
d' argento,  i  fUttU  darà  al  podkv  d»lta 
fanciulla,  per  avere  infamato  una  vergine 
d"  Israele:  e  l'avrà  per  sua  tmylie  e  non  po- 
trà ripudiarla  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

30.  Ma  se  qwlln,  di'  ei  le  rinfaccia,  è  ve- 
rità, e  la  fanaulla  non  fu  trovata  vergine, 

31.  La  scacceranno  fuori  della  porta  della 
casa  del  padre  suo,  e  gli  abitanti  di  quella 
dttà  la  lapideranno  ed  ella  morrà:  perchè 
ha  fatto  cosa  indegna  in  Israele,  arrivando 
a  pseeore  te  «uà  del  padre  iuoj  e  torrai  di 
metta  a  te  V  hitquttà. 

II.  Se  itn  uomo  pecca  colla  mofjlie  d' un 
altro,  ambedue  saran  messi  a  morte,  l' a- 
dattero  e  V  adatterà  f  e  eosl  ttrral  Flniqtillà 
di  mezzo  a  Israele, 

33.  .Ss  H»  uomo  ha  contratti  sponsali  con 
ma  feuuhiUa  ftergine,  e  uno  trovatala  per 
la  città  pecca  con  ex^a , 

34.  Condurrai  l' uno  e  l'  (Utra  fuor  della 
porla  detta  etttà,  e  aorms  ioplitell.'  In  fon- 
dulia,  perchè  non  ha  gridato  trovandosi  in 
città:  l'  uotno,  perché  ha  disonorato  la  don- 
na del  suo  proutmo:  t  Hs  Imeni  dt  meim 
a  te  l' iniquità. 

38.  Ma  se  la  fandutta,  eAe  ha  fatto  gli 
tponsali,  fu  trovata  daltuomo  in  campagna, 
e  questi  presala  pecca  eon  lel^  egli  solo  sarà 
messo  a  morte: 

98.  La  fanciulla  non  ne  patirà  altra  pena, 
nè  i  rea  di  morte:  perchè  come  ini  assoasl* 
no  m  alla  vita  del  suo  fraidlo,  e  1*  wddes 
cosi  è  avvenuto  a  lei: 

37.  EUa  era  sola  in  campagna:  gridò,  e 
non  vi  era  éM  la  Wteraeee. 

28.  Se  uno  trova  una  fanciulla  vergine, 
che  non  ha  ancora  sposo,  e  presala  la  diso- 
nera, portato  V  affare  in  giàditia, 

29.  Colui,  che  l'  ha  disonorata,  darà  al 
padre  della  fanciulla  cinquanta  steli  di  or- 
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(Min  luoren,  qaia  liumiliavit  illain:  non  po- 
icril  liimiUere  eam  cvocIm  diebu»  filae  mae. 

*  Bsodt  tt»  16. 

30.  Non  accipict  homo  luorr^m  pallis  nd, 
nec  reveUbit  operimentaiii  ciac 


gmUOj  e  l'  avrà  per  sua  moglie ^  perchè  l'  ha 
«folate:  fioM  potrà  riptidiarla  per  tutto  U  lem» 
po  di  Ma  vfftt. 

50.  :Vmuno  Kpoacrà  la  moglie  M  ptOprtO 
padre,  e  non  k  farà  dieonore. 


CAPO  VKNTISIIIOIIRZO 

Ckt  aim  4m  ammeiterr ,  o  non  ammeUere  nella  Chieta  M  Dio.  V  Idmmto  e  t  Bgixiamo  mom  dMcm»  ri- 
ftHmrti.  lìtlla  notturna  immondezza ,  e  del  Imago  4a  énUmarti  pe*  biaofmi  ddÌM  matura.  Del  mtw» 
fu'/'jitii":  (Iella  mrrcfiir  drlla  donna  di  mala  PUmt  4ff  «M  JWtfCf  ■  tmim  «U  JMlltBt  é$t 

i      :  ili  llii  viijna  e  drlU  biade  del  prottimo. 


I.  Non  iotrabit  euaacbiu,  attritis,  vel  am- 
pulatto  testleuli* ,  ef  abaeiaao  ▼eretra,  cedc^m 
Donini. 

t.  Non  ingredìetar  maiuiier,  bue  est,  de  scor- 
lo  ntl»«  lo  eoderiui  Doaiiii  miM  ad  ded- 
auoi  gcncvatioBCflk 

S.  *  AmiMNiilaa  et  MMbitea  etiam  posi  ded- 
inam  ^'oiuTalinnctn  aoo  ialnboilt  ecclostam  Do- 
mini in  acU-rnuiiif  *  E^d.  13.  1. 

h.  Quia  nolaerunt  Tobia  occorrere  cum  pane 
ol  aqua  in  via,  quando  c«;rpssi  cstis  ile  j*py- 
plo:  *  et  quia  conduxorunt  ciintra  te  Balaam 
filium  Heor  de  MesopoLimia  .S\rìao,  ut  maledi- 
fercl  Ubi:  *  Wum,  i%  B.  Joe,  U.  9. 

K.  Kl  iioluit  Dominus  Deus  taus  audirc  Ba- 
laam, rerUtque  maledictionem  eitu  io  beoedidio- 
nem  taam,  eo  qiiod  dillgerfi  le. 

fi.  Non  facifs  cum  cis  i-in ,  m-c  qiiacras 
ets  bona  cunctis  diebus  vilae  tuae  in  sempi- 
lernom. 

7.  Non  aboniiiiahi'iis  (.Jumacum,  qui  i  fral  -r 
luus  est:  nec  /l^oplium,  quia  advciu  fui^li  in 
lena  efus. 

8.  Qui  nati  fucrint  ex  cis,  lertia  fenmlio- 
ne  intrabunt  in  ecciesiam  Uomini. 

9.  Quando  Cfiressus  fiioris  adversus  liosles 
tuo)>  in  pugiiam,  ciiAtodn  s  li'  ab  onini  re  mala. 

10.  Si  fuerit  inter  vus  homo,  qui  noctumo 
poiioti»  «il  soimiio»  «gredietar  ektn  castra; 

II.  Et  non  revertetur,  prioaquam  ad  respe- 
ra m  lavctur  aqua:  el  |MMt  solis  oceaaui 
dietur  in  castra. 


I.  L'eutm&ì,  a  cui  tono  state  contuse,  o 
taglh^^  o  strappate  le  partii  lum  avrà  bio- 

go  nella  congregazione  del  Signore. 

S.  Il  bastardo,  vaie  a  dire  colui,  che  è  na- 
ta da  una  donna  di  moia  vita,  non  amrà 

lungn  tu-lh  congregazione  M  Slgnan  Sino  tll- 
la  decima  generazione. 
5.  GH  Jmmomttt  «  i  Modbtti  non  entreran 

no  giammai  nella  corifjregazione  del  SignOrt, 
nemmen  dopo  la  ditcima  generazione: 

*.  Perchè  H  non  vollero  venirvi  incontro 
con  del  jmne  e  dell'  acqua  tul  viaggio,  al- 
lorché voi  tixcivute  dall'  Egitto:  e  perché  con 
doni  corruppero  in  tuo  danno  Balaam  figliuo- 
lo di  Beor  della  JHesopolamia  di  Sirta,  af- 
finchè ei  ti  maledice*se: 

8.  E  il  Signore  Dio  tuo  non  volle  fare  a 
modo  di  Balaam,  e  cangiò  la  sua  matedi- 
tkme  in  benetìxione,  pertM  ti  amma. 

fi.  Tu  non  farai  pare  con  essi,  e  non  fa- 
rai loro  dU  bene  giammai  per  tutto  U  tem- 
po di  tua  «fio. 

7.  ynn  avrai  in  ahhovìinnTioni'  1'  fdumco, 
perchè  egli  è  tuo  fratello:  né  i  Egiziano,  per- 
che tu  fi»sti  ospite  netta  «uà  terra. 

8.  /  disrrndfttfi  di  questi  avran  luogo  net- 
la  congregazione  del  Signore  alla  terza  ge- 
nemtkmOt 

9.  Quando  onderai  a  far  guerra  a'  tuoi 
mmici,  ti  guarderai  da  ogni  malmgità, 

10.  Se  vi  sarà  tra  voi  atemto.  Il  guaite  ti 

sia  renduto  immondo  a  causa  ét  un  sogno 
notturtu),  onderà  fuori  degli  alloggiamenti  j 

II.  JS  non  vi  tornerà  se  non  la  sera  la- 
vatosi nell'acqua:  e  rientrerà  negli  cUloggieh 
menti  dopo  che  sia  tramontato  il  sole. 


1.  L'tumueo. .  .  non  avrà  luogo  nella  congregazione  del 
5«j— w.  SI  parla  In  qanto  luogo  di  quegli  eunudil ,  1  qii»- 
II  «onn  ktaU  tatti  cuMicbi  dagU  uoiatia  i  di  quarti  il  dka, 
che  noo  a%rao  luogo  nella  eungNyalOM  dd  MgDOK«  v*. 
1«  a  din  mila  aoekilà  d'iaracto,  nnniiofscluil  non  daUa 
idildana  Ebna,  alla  quale  polavaao  eoavertlnl  aaàu 
«niuclii  ntnalcri,  oome  gli  itearf  a— «-tt»  ■  i  MMÉltt  • 
1  tiasinnU  (  V.  a.  3.  )  ;  ma  ianuuio  cadmi  da^gifhFitail  «la- 
riari  inpri  ddia  narlmr  Ftirra-  imi  pltmit  «hBiiiBt 
IDdm  dd  mMkRlii  ddraiMo  Mtttaw  di  nmWsM,  al 
driTaoMMiUftootln  ma  pania  bob  avnu»  di- 
ritto  di  dlladhMua  BNfi, 

s.  cu  .faiMBwiif.  t  »  l/HMUee.  MBab,»  I— no  rems- 
U  d*  WUta  mdlm  (  floma  «adii,  dM  aao«am»  dalla  pM- 
pite  tao  aonOe)  ialud  cdBBdIo  par  la  taro  Mvidà ,  ioao 


cacliHi  anch' eski  mia  per  un  tempo,  ma  In  perpetuo  daUa 
■ocietà  politica  d'iirade,  Teodor.  Agglungnd  il  cattivo 
animo  di  quelle  ganU  vano  gt'lMMllitl.e  U  peHoolo , eli» 
raver  omnnercio  eoo  eiai  non  loaae  per  gli  Elwd  na 
jMtntlvo  ad  tanttama  gli  aotUmi  eodoail.  Credrai ,  eha 
la  giuda  pwairiOBa  aoa  tmamt  «mpnae  k  donne  ;  oo- 
da  vaitfaBB  lalb  dona  di  Vsab  «aMto  a  Booa  Mmn»- 
la  di  DavMde. 


8.  JUm  Una  gtntntxiam.  Costando  dal  primo,  cbe  di». 
bn^  U  abna:  n  Ma  alpala  «doavia  an*  ri> 
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li.  Bkbebis  locum  alni  astra ,  ad  qaem 

cgrcdicris  ;id  nvniisiti  n.iturao, 

13.  Gerciis  paxiliuiu  in  balleu:  cumquc  s«- 
deris,  fodies  per  ciraiiUun,  et  egesta  bium  ope- 
rìes,  quo  releraUis  «. 

(  DOO&MIS  eniiti  Dous  tutu  ainbulat  in  me- 
dio castrorum,  ut  eruat  le  et  Iradat  tibi  inimi- 
co» luos),  et  sint  castra  tua  sancta,  et  nibil  in 
cis  iq»pareat  fMdilatb,  oe  deralinqatt  te. 


(K.  Non  trades  semun  donino  aBO,  «{ai  ad 
te  confugerit. 

19.  Babilabit  tecmn  io  loco,  qui  ei  placue- 
rit,  ot  in  una  arblDD  tnarani  rcqniocet:  ne 
eontristcs  eum. 

17.  Non  erit  merelrix  de  ftiaboa  land,  née 
aoortator  de  filiia  braéL 

18.  Non  ofEcfca  mcroodem  poatrilHiliy  ncepire- 

tium  canis  in  domo  Domini  Doi  tai,  qiiìdquid 
illud  est,  quod  voveris,  quia  alMiminalio  est 
vlranqne  apad  Deminiun  Deuni  town. 

19.  iNun  focncratiì!»  fratri  tuo  ad  uaurum  pe- 
cnnlani,  nee  frogea,  nee  quaaiiiliet aliam  rem: 

10.  S<'d  alieno.  Fratri  autem  tuo  absqae  usu- 
ra, id  quo  indiget,  commodabis^  ut  benedica! 
tibi  Dominus  Deus  tuus  in  omni  opere  tuo  io 
terram,  ad  quam  ingredieris  possidendam. 

ai.  Cuoi  votum  rovcris  Domino  Deo  taa, 
non  lardabb  redderc:  quia  reqniiet  fllod  Din 
niìnus  Deus  tuus:  et  ^i  nioratù  ftieria»  repu- 
tabitur  libi  in  peocatum. 

St.  81  Boliierit  pollleeri,  abiqne  peccalo  cria: 

SS.  Qood  attieni  aemel  egieawuii  eal  de  ta- 

biis  tiiis,  obscrvabis  et  facies,  siciil  promisisti 
Douiiao  Deu  tuo,  et  propria  voluutatc  et  ore 
Ino  loenlna  es. 

34.  Ingresso»  vineam  proximi  tui,  comede 
nm  qnantnn  tM  placneiit:  fona  antem  ne 
cfferas  tccum. 

3B.  Si  intraveris  in  segetem  amici  tui,  fran- 
fes  aplcas  et  onna  conteres:  ialce  antem  non 


U.  .\oH  darai  nelle  mani  dd  padmuil  amw,  te.  D 
■crvo  di  uo  padmK  Idolatro ,  che  «lari  rlh]4!latu  pnsto 
di  Tcd  Amendola  rruilrlu  <l<:l  pailnnu*,  troverà  sicuro 
«■Ho,  e  non  «arii  fenduto  al  padróne.  Qu4>lk'  parole  avrà 
requie  r»  km  dette  tue  cUtà  parml,  che  cliin<Mtrìno,  die 
qnoita  ton*  ^  <bi  intiMidml  dri  «ervo  d' uno  »lrauk>ru. 

II.  Nàn  «gèrirai.  .  .  la  mercede  di  frottitHjione ,  ni 
U  feto»  di  mm  come.  MoUi  dotU  Interpreti  pel  nome  di 
mm  hlltadono  un  uomo ,  die  »i  vende  ad  infame  con- 
MNlft,ooaN4MciBt  «tela  «art  tadtUderilM  dcrBcto- 


IS.  Jvni  tm  luogo  fuori  degU  uUeggto- 

menti,  (Invc  nnderni  pei  bixnfjni  naturali, 

15.  Parlando  un  busioncdlo  a  cintola:  e 
fuando  avrai  goddis fatto  alla  necessità,  «00- 
verni  la  terra  d' intomo ,  e  rtcaprinU  te  mth 
teha ,  onde  ti  sei  sgravato. 

14.  Conciossiachè  il  Signore  Dio  tuo  va 
camminando  in  mezzo  a^  tuoi  alloggiaìnenti 
per  essere  tuo  liberatore  e  darli  nelle  mani 
i  tuoi  nemici j  onde  fa'  tUj  che  i  tuoi  allog- 
giamend  simo  mondi  e  tutUa  tt'  si  vegffa 
(f  impuro  j  al  finché  eglf  non  ti  volga  le  sp^t. 

15.  i\on  darai  ucllf  mani  del  padrone  U 
eervoj  che  si  è  rifugiato  presso  di  te. 

Id.  BgH  eMeràt«eomHi»OffO,tkigHpwr' 
rà,  I'  (irrà  requh  in  una  4tUo  tue  dùà:  ntm 
lo  ittquietar9, 

17.  Jfon  v*  nord  Ovile  figlie  4f  Araela  dOn- 
mi  di  mate  vita,  nè  uomo  ftmdtntaro  fra'/l- 
gUwM  it  linde. 

18.  Jfon  ogMnd  nafte  eoaa  M  Signore 
Dio  tuo  la  mercede  di  prostituzione ,  ni  il 
prezzo  di  un  catte  per  isciogliire  qualunque 
voto.*  fwroecAé  funa  e  l'altro  i  cosa  oMo- 
minevole  negli  orchi  del  Sifjnnre  Dio  tuo. 

19.  JVon  impresterai  ad  usura  nè  denaro, 
nè  grano,  ni  fualeMa  olir»  eoM  al  Imo  fin- 
teUo: 

30.  Ma  rllo  straniero.  Ài  tuo  fratello  poi 
impresterai  senza  usura  queUo  che  gU  biso- 
gnaj  affinché  il  Signore  Dio  tuo  H  (benedica 
in  tutte  te  opere  tue  «ulte  terra ,  ét  eiH  tn 
entrerai  in  possesso. 

91.  Quando  avrai  fatto  un  voto  al  Signo- 
re Dio  tuo,  non  totdertd  ad  oàempMot  pe- 
miche  il  Siiinore  Dio  tuo  te  ne  domamùrà 
conto:  e  la  lentezsa  ti  starà  imputata  a  pec- 
eolD. 

1^.  iVbn  otmf  eo4Ni>  9e  non  hot  vtriuto 

promettere: 
9S.  Mi  pMito,  die  una  volte  hot  pronun^ 

ziafo  colla  (un  hocrn ,  lo  manterrai  e  lo  fa- 
rai  in  quel  modo,  che  promettenti  al  Signo- 
re DÌO  tuo  e  tUeestt  a  tea  votante  e  d<  tea 

bocca. 

34.  Entrando  nelle  vigne  del  prossimo  tuo 
mangio  dettane  quanto  U  pare:  ma  non  por' 

tarne  via. 

3B.  Se  entrerai  nelle  biade  del  tuo  atnico, 
eogUerai  dtlle  spighe  e  le  stritolerai  colte  ma> 
ut:  ma  non  mieterai  colto  falce. 

no  deitt  ^eminaii.  t  proibito  di  offerire  al  Si{:nore  li 
prezzo  ddl' inlqulti ,  rotTH-  (ac»'\ajio  I  Crntlll  vicini  dcpll 
Ebrei,  consacraiulo  ajdi  <li'>  loro  ul'  infnnii  lum  uiuuIaKiil. 

90.  .Va  allo  stranirrn^  $i»[tra  qui-sta  p»'riniik«i<ini' ,  o  tol- 
hnnza  di'U' usura  rl:;uanlii  a"  ixpiill ,  chi-  ilovcai»  cimsiile- 
rani  dn«li  Ebr«>l  anni-  lon>  nemid ,  vedi  queUo  che  li  è 
detto .  £xod.  XXII.  tó.  N  i-di  pan  n  tal  MUria  la  Mlm 
di  Benedetto  ut.  I.  <Yov.  I7M. 

M.MlMMjMw  È  Io  liiHO  che  U proMMw  h» de 


\ 
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CAPO  VIRUSIIOQDARTO 

M  permette  il  libello  dei  rrpttdio.  CmrUà  vena  i  iièittrt  pomirit  nom  negare  la  wterrede.  Far  fhittai* 
mlfintiiero  e  mi  yapilto.  €U  mfoiui  Mia  wu$»e  t  étU*  mtimmiM  étUtmt  Ineiané  «'pomi. 


I.  8i  *  aeeeperit  homo  usoraa  et  habueril 

eam,  et  non  invonorit  pratiam  nnlo  oriilos  pìiis 
propter  aliquam  foedìlaU:m,M:ribcl  libeilum  re- 
pudi!, et  daUt  io  Bun  UUiii,ctdlBitteteaiii 
de  domo  tua. 

*  MtUth.  6.  31.  -  19.  7.  Marc.  10.  «. 
1.  Gamqne  cgnma  altemm  marilnm  doieril, 

S.  Et  illc  quoque  oderit  cam,  dederìtque  ei 
libellum  repudi!  et  diniiaerit  de  domo  m,  Tel 
certe  mortuoa  foerìt) 

%.  Non  polerit  prior  maiitas  redpere  eam  in 

uiorcni^  quia  pollula  est,  ci  al»omiii;il)iIis  fa- 
cta  est  Cora  in  Domino:  ne  peccare  iacits  ter- 
nm  tnam,  quam  Dominos  Deoa  tana  tradlderit 

tibi  possidondam. 

tt.  Gum  accepcrìt  homo  nupcr  uxorem,  non 
procedei  ad  i»eliam,  nee  ei  quippiam  neceasi- 

tatis  iniun<;ptiir  puhiicac,  sed  racabit  absqtie 
culpa  domi  suae^  ut  uno  anno  laclcUir  cum  uio- 
n  sua. 

fi.  Non  accipies  loco  pipnoris  inferiorcm  et 
superiorem  mulam:  quia  aniinain  suam  oppo- 
snit  tibi. 

7.  Si  dcprrlionsus  fiieril  homo  sollicitans  fra- 
trem  suum  de  tiliis  Israel,  et  vendilo  eo  acce- 


l.Setm  uomo  prende  moglie  e  la  Uen  ateo, 

mn  ella  non  è  amata  dn  lui  p^r  qualche  co<ta 
di  turjte,  scriverà  un  libello  di  ripudio,  e  por- 
ratto  in  mano  •  M  j  t  Is  meikUrà  «te  di 


3.  E  ne  questa  dopo  che  te  n'i  OMlato^ 

prtmde  tUtro  marito,  ' 

3.  T  quexti  ancora  la  prende  in  avvereiO' 
ne  e  le  dà  il  libello  del  ripudio  e  la  manda 
via  di  tana  ma,  ovvero  sia  venuto  a  morirtj 
Fon  potrà  il  primo  marito  prenderla  di 
nuot  o  jyr  moglie j  perocché  ella  è  coniami^ 
nata  ed  i  divenuta  abboininevole  dinanzi  eU 
Signore:  onde  tu  non  eonSan^nare  la  terra, 

di  cui  il  Sifinnre  Dio  tuo  ti  darà  il  possesso. 

tt.  Se  un  uomo  poco  tempo  prima  Aa  pre- 
so mofflie,  non  onderà  atta  guerra,  ni  Ba- 
ragli imposta  veruna  pubblica  incumbeuza, 
ma  stiragli  lecito  di  badare  a  casa  sua  j  on- 
de por  un  turno  HIasI  Usto  ooUa  tua  mo^. 

6.  Non  porterai  via  in  luogo  di  pegno  la 
macina  inferiore  e  la  superiore:  che  cosi  uno 
verrete  a  impegnare  a  te  la  propria  vita, 

7.  Sf  fti  V'-rrà  a  xrnprirf ,  che  un  uomo 
ha  subornato  un  suo  fratello  do  figliuoli  d'i- 


I.  V>i  i^/<<  >f'H  r  .itn.it.ì  da  lui  ftrr  ifualcfir  i-^ma  di  tur- 
pe. Mi  .vnil'r  i  li  M-risiiiiilf  l'opliiiuni'  ili  ipif;;!' IriliT- 
BTrti,  i  qii.ìli  rriiliin  1,  che  Mns.-  roii  qui^ito  p.inilc  tul- 
Ieri  II  <li\i>r/i<i  Iriiiifiitr  [UT  rtmiiiii  di  .uluItiTiD.  (I  ilt  al- 
tre nlmlli  r.ui^-.  il  illr  |x»lf!..v'  M'iiiriii-  il.inno  n'IÌ- 
gUuoM  ,  o  ili»Jori)  ril  iii.inlo  ;  r<imf  |)pr  i-vtnpio  s<'  la  Jon- 
na  (11m"iiIi\.i  li-l)hn»a,  o  iiifi'tt.i  ili  iltri  ni  ili-  .ill.ir  r.itiocii), 
w  sterili'  .  ir  cltiliU  al  »iii<i.  si'  rK'>'ivi  ,  n  i:i'iii'r.ilmrnlc 
m:il  rosliliii  ila   (^ll.intil  a  ilUrllo  ,  (  lu'  ulrunl  .lu.inu,  rlir 

r  atliillerlii  non  rra  malcria  di  ripudio,  p«T»'h<'  o-.»-!!.]!! 
certo  il  delitti»,  la  dniuia  i-ra  l.ipid  it.i ,  »■  «•  ne  era  miIu  w>- 
fpetU ,  si  polpa  ririirriTc  alla  pr  aa  ilt^rrilla  ,  \um.  v. 
27  ,  si  pil  i  ri^|xiitil<Tc,  chi- a>ri'lil>i-  |xitiitii  il  inarittì,  ben- 
ché certiJ  del  pi-fcato  dt-lla  mintili-,  >i>lrn'  la  mnrle 
di  lei  o  per  carità  mtvi  di  e^^sa ,  o  p«T  altri  nv|)«'tM  ,  e  pi>- 
teva  anche  es»cr  n  rln  il  rti-litto,  m'uia  clic  il  marito  pi>- 
lew  pr  iN  arili  in  aiudi/io 

Srrii  erri  un  attrito  di  ripmlio.  Mixe  adatUniloM  alla  du- 
KXU  lii-itU  Kliri'i ,  !■  pt-rmeltcnili)  il  ripudio  e>in<'  ci'rti>  coo- 
dl7.ii»ni.  Dee  .iduni(ai' il  marilii  mfttw  In  marni  della  don- 
na uno  berillo,  in  cui  dirliiara,  r.)in'i':;li  la  rimelli'  nella 
«ua  lilierta;  rum  si  rri'dc  ,  iii>  <■  naturale,  che  in  queiilo 
•crittii  i»i  Ii>rr.is'v4'  la  (  .i^iun  di  l  n|Hi<Uo,  mentre quMto  di>- 
vea  rlinrtlrr>i  alla  dnnoa  ripudiata.  Questo  tcritto  «I  di- 
«t<'ndr>a  alla  po'M-n/a  d'un  numero  di  Mribi  e  di  doc 
«timoni  :  tutte  circo»lan/e,  le  quali,  come  notós.  AfOtUno, 
potevano  «Jar  lampo  al  marlUi  di  riflettere  m  qoallo  dw 
ei  faceva ,  •  di  ranMciQcani  colla  maglie. 

4  Ella  i  eoHtamina/a,  ed  è  rftnenwto  abbomitiettk  tfj- 
namsi  al  Signore.  Sembra,  che  li  accenni  In  qaoila 
rote ,  come  La  tolleranza  del  ripuilin  e  II  nuovo  i»^Bft- 
Dto  dopo  ti  ripudio  è  un  male  loirerto  dalla  legie  per 
impedire  mali  maj^iori.  Questa  donna,  la  quale  dof»  Il 
ripudio  ha  preio  un  altro  marito ,  ti  diee  '»ptt^  % 

divenuta  abbomimnole  dinaaxi  a  Dio;  e  perciò  DM  il  nula. 
dM  u  ri|i^  U  prtno  Marito,  tt  qute  aS  «  ta  iWiMil 


rintarniiii'ri'tilM'  li  terra:  imperocché  n:)tUl ,  che  il  moti- 
vo ,  [H-r  cui  tulli)  qur*lii  dice»!  di  quwta  donna,  c  per  cui 
il  prii  1  t  marito  non  p<io  ripigliarla  .  ci>n'«ÌHlp  m-ir  i'^s.  thì  ri- 
mariUila  dopi>  il  ripudio  :  fu  iri  di  questo  ci^d  il  marito 
piitea  ripri'ii  IitI.i  \2iiuiiu  i'<i  a  que*tò  la  proibi/ionf  ,  che 
Dio  fa  uri  Ij'vìIIci»  T.  a' suoi  Mcenlotl  di  spi)^are  la 

donna  ri|Midlata;  e  da  tulio  ciò  si  viNtra,  come  il  L4-ì:ìhU- 
tori"  m  llo  sirsso  tempo,  che  non  potcnilo  Inipi-^lire  il  male 
>  ,i  prrii. li-lido  i  me/zi  piKsibili  jXT  riNlrin-^i  rl' ,  piirije  an- 
fiir  occa^iioix'  di  rillcUrn-  sopra  ijucllii,  dir  un  tal  di- 
sordini' Ila  d' inciimpatiliilr  r  ill.i  i^titu/.ionr  drl  matrimo- 
nio; oiiilr  spirrhl  \  ir  pni  la  aiuslifla  e  la  s,intila  della 
li'i,.'!'  K\aiurlira,  n-  IU  i|ii  ilr  il  in  ilriinonio  stcsvi  doveva 
cssrr  considerato  per  qurl  eh' ei  fu  da  principio  ;  ci<i*  a 
din'  un  %  incoio  iiidis«iiut)i|p  formato  dn  Dio,  e  da  non  cs- 
»i  r  s'i^^i'lto  alle  millatiili  volontà  e  a' capricci  dr^li  u» 
mini.  Uri  marito.  Il  quale,  repudiata  la  nioulic,  rir  s|k>- 
tX  un'altra,  non  ti  parla  in  questo  luo'^o;  ma  la  parità 
di  ragione  diiooiilra.  che  culi  strsvi,  lieiichr  esente  da 
riprensione  negli  occhi  degli  uomini,  non  era  pero  senta  bia- 
simo dinanzi  aDlo;eqaaatitnque  si  supponga,  che  al  ripudio 
non  foMe  venuto ,  te  non  iopra  motivi  legali ,  contuttociò 
il  nuovo  nKrmatrimoalo  urtava  non  meno  di  quello  della 
donna  co' veri  principi  coooaduU,  e  praUcaU  anche  dai 
più  saggi  Pagani. 

C.  Am  parlerai  vi*  im  luogo  di  pegno  la  ntacina  ec. 
PriiMdairia««ailOM  de'noUnl  aaeqw,toogni  casa  bi- 
■ornava  avere  una  ipecie  dt  mllao  a  mano  ;  e  V  oflcio 
di  macinare  era  proprio  degli  iohiavi  più  vili.  Iloo  vuole 
Mort,  die,  dqmndMl  pnoden  ftp»  da  alcooo.  ae  gli 
tolga  o  la  tomo,  o  la  parta  (dw  anUie  lo  «tesM,  per- 
aHè  1*  oaa  parta  aao  pnk  mete  em  urne  r  altra  )  U  mo 

7.  8a  awlawfc  m  L*Bbno  to  rrnhO».  Queato  tatto  è 
qerito, oha ilrtlBi  ^UseasKto ptegie,  •  pUgitri  ^aOSL 
cka  tomvioo  al  muo  aMrtkM.  Vadl  Emi.  ixi.  la. 
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perii  prciium,  ìakKÙeMm:  et  tnkn»  nalom 

de  medio  Uii. 

8.  Obs(>n'a  diligenter,  ne  incurru  plagam 
leprae^  sed  facies  quaecumque  docuerint  te  sa- 
ccrdoles  Levitici  gcniris,  imUa  M,  quoti  prae- 
«qii  ds     imple  toUidle. 

9.  *  Mcmcntole,  quac  fecerit  Dominus  Deus 
vester  Mariae  in  Tia,  cuoi  egrederetninl  de  JEgy- 
pto.  •  iVum.  12.  10. 

10.  Cum  repetes  a  proximo  tuo  rem  aliquun, 
qoain  debet  tibi,  non  ingredierb  domnm  dm, 
ut  pignus  auferas^ 

11.  *  Sed  stabis  foris,  et  ille  tibi  proferel, 
quod  balNierit:  *  Emd,  SI.  tS. 

12.  Sin  autem  panper  est,  non  pernoetabit 
apud  te  pigoosj 

15.  Sed  Stalin  reddes  ei  antesoiisoecasnn; 
ut  dormiens  in  vestimento  suo,  bcncdicat  tibi, 
et  babeas  iastiliam  coram  Domino  Deo  tuo. 

i«,  •  Non  nojjahis  morcrdrin  indigenti^  ot  pau- 
periS  firatris  tui ,  mvc  adveiiae ,  qui  tecum  niu- 
nlar  te  tem  et  taira  portas  tuas  est: 

•  Lev.  19.  13.  Toh.  J>.  I». 

16.  Sed  eadem  die  reddes  ci  prctium  labO'> 
rto  sdì  ante  solis  occasoD,  quia  pauper  est,  et 
ex  co  sustcntiit  animam  saam:  ne  clamet  con- 
Ira  te  ad  Dominum  et  reputetur  tibi  in  pec> 

CalBID. 

IS.  *  Non  ocddentur  pàbres  prò  fiUis,  nee 
filii  prò  patribos,  sed  onnsqpisqae  prò  pecca- 
to suo  moriekir. 

*  «.  Meg.  4«.  S.-t.  Par.  95.  «.  JBradk.  18. 90. 

17.  Non  prrvtTtes  iadicium  adrenac  rt  pu- 
pilli, nec  auferes  pignoris  loco  viduae  ve&li- 
nentam. 

18.  Memento,  quod  senrieris  in  j€gyplo,  et 
eruerit  te  Dominus  Deus  tuus  inde.  Idciroo  prae- 
dpk»  tHM,  nt  ftcias  bane  rem. 

19.  Quando  messucris  segctcm  in  agro  tuo, 
et  oblitus  aunipuiuai  reliqueris,  non  reverterìs, 
at  tollss  tllum:  sed  adrenam  et  pupillnm  et 

viduam  auferrc  paticris,  ut  bcncdicat  tibi  Do- 
minus Deus  tuus  in  omni  opere  manuuni  tua- 
rum. 

30.  Si  fruges  collegeris  olivarum^  qnidqaid 
remaoserit  in  arboribus,  non  reverterìs,  al  col- 
ligvs:  sed  rettaqnes  edifaBaa^  pnpillo  ae  vidue. 

91.  8i  vìademiaveris  vineam  taam,  non  eoi» 
ligcs  remanentcs  raccmos,  sed  cadent  te  nas 
advoiae,  popilli  ac  viduae. 

IO.  Aon  entrerai  in  eata  tua.  AMoiibi  ta  noo  pren- 
«U  per  pegno  una  cuta  dalle  più  necMtarle,  o  di  motto 
otite  al  tuo  delMton*  ;  ma  egli  ti  darà  quella ,  che  rtime- 
rk,  U  liaiU,  dw  ella  sia  di  valore  eguale  al  toc  credito. 

la.  G(M»  Wdi  iat  prima  del  tramontar  del  $oU.  Volto 

<Ìi«iia«MoaM,dl  eniqiMtU  abhU  UMfM  la  notte. 


ttraele^  e  che  vendutolo,  ue  ha  ricevuto  il 
prexxo,  ti  torà  mesto  a  morie:  e  lorrai  di 
mezzo  a  fs  rinApfIM. 

8.  Guardati  diligentnnrntr  rial  pcrirnlo  di 
tirarti  addos-to  la  piaga  della  lebbra  j  tua  usa 
tutte  quelle  cose,  che  H  ittranno  iiuegmtte 
da' sacerdoti  della  stirpe  di  Levi,  secondo  i 
precetti  dati  loro  da  me,  e  mettile  in  prati- 
ca con  esattezza. 

9.  Ricordfìtevi  di  quello  che  il  Signore  Dio 
vostro  fece  a  Maria  per  viaggio,  quando  voi 
uscivate  dall'  Egitto. 

10.  Quando  tu  richiederai  dal  tuo  pnttt' 
ma  qualche  cosa,  ch'ei  dee  darti ^  non  sfifrs» 
rai  in  casa  sua  a  prendere  il  pegno: 

11.  Ma  te  ne  starai  fuora,  ed  egli  ti  por- 
terà fuori  quello f  eh»  mràt 

12.  E  se  poi  egli  i  penero,  U  pegno  non 
pernotterà  in  tua  caea, 

15.  Mà  ewMto  gUih  renderai  prima  M 
tramontare  del  -lofc  .•  affinchè  (Inrmmdn  nella 
sua  veste,  ti  benedica,  e  tu  abbi  merito  di- 
Mmd  al  Signore  Dh  tao. 

ih.  Non  negherai  la  mercede  all'indigente 
e  al  povero  tuo  fratello  e  al  forestiero,  die 
oMfa  (eeo  «el  Imo  posse  e  dsnfro  te  fin  eUlà: 

IB.  Ma  lo  stesso  di  gli  pagherai  il  salario 
tUUe  eue  fatiche  prima  del  tramontare  del 
sole,  perchè  egli  è  povero,  e  con  questo  eo- 
stenta la  sua  vita:  affinchè  egli  non  alzi  le 
Mtrtia  al  Signore  eoniro  di  te  e  U  ola  imput' 
tato  a  peccato. 

16.  Non  saran  meset  a  morte  i  padri  pilo- 
ro figliuoli,  nè  i  figliuoli  pei  padri,  ma  dn- 
scttfto  per  lo  peccato  proprio  morrà. 

17.  Non  disfavorirai  la  causa  del  forestie- 
ro e  del  pupillo,  nò  prenderai  per  pegno  dal- 
la vedova  te  eoa  wsf». 

18.  incordati  ,  che  tu  fo^ti  schiavo  in  Egit- 
to, e  tU  là  ti  trasse  il  Signore  Dio  tuo.  Per 
fMSSft»  te  ti  ordino  di  far  «od. 

19.  Quando  mieterai  le  biade  nel  tuo  cam- 
po, se  ti  scordi  d'un  manipolo,  non  torna- 
re indietro  a  pIgUarlot  ma  lascialo  pigliare 
al  forestiero,  al  pupillo  e  eMa  vedova,  af- 
finchè il  Signore  Dio  tuo  benedica  tutte  le 
opere  delle  tue  mani. 

20.  Se  raccogli  le  ulive,  non  torturai  a 
pigliture  quel  die  è  rimaso  tulle  piante:  ma 
taictete  srf  famUiiro,  «I  jNqiflte  •  alte  m> 
tteiNi. 

91.  Se  vendemmi  ta  tua  vigna,  nm  proni- 
derni  i  rampolli,  ma  rimarranno  pei  fOteMO' 
ro,  pel  pupiUo  e  par  la  vedova. 

ccMoe  una  coperta  da  letto  :  e  inleodesi ,  che  si  renderti 
•1  mattino  la  cosa  arata  In  pegno,  le  di  questa  il  debitore 
ha  Umido  nella  giornata,  come  sarebbe  qualche  stro- 
UMito  Sa  no  maittan.  Goal  a  0  cndUote  coeiclUva  la 
mhlcwdla.  •  11  MMoss  ««in  ad  «mot  aoDcdMo  al 
fapMtrto.  diÈg.  ff.  «I. 
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%%.  MemeiiU),  quoti  el  tu  acnrieris  in  ^S^-  SS.  Ricardati,  che  già  tu  foiti  »eUano  i» 
pio;  ^  iddrao  praedpio  Ubi,  ut  ftdu  haae  Bffttlo,  «  per  qvmlù  i9  ff  ard/no  «M  /òr 

KB»  cori. 


ITO 


mthme.  eha  trOMa.  JM  rfv 


édUUMUm* 
■IA«Mta. 

AmaUciH 


fai 


1.  Si  fueril  caus&a  inter  aliquos  et  inlerpel- 
UiTerint  indioes,  qneai  instoiii  «Me  penpoie- 

rint,  illi  iustitiac  palmam  dabunt;  quem  iH^ 
piunij  condeinnabunl  impietatis. 
3.  Sin  autem  eiun,  qui  peocarii,  dignuoi  vi- 

dorint  plajjis ,  prostcrnent  el  coram  si*  facietit 
verl>erari.  i'ro  meiisura  peccali  erit  et  piagarum 

5.  Ita  dumtaxat,  *  ut  quadragonarium  numc- 
ram  non  excedant:  ne  focdc  laccratus  ante  ocu- 
los  tao»  abeat  Cratcr  tuiu.    *  3.  Cor.  li.  M. 

*  Nòo  ligabis  «)S'«buris  tcrentis  in  area 
froge»  toaa.    *  i.  cor.  9.  9.:  1.  Tim.  ».  18. 

5.  *  Quando  bibifamìnt  frafres  sinral,  el 
QUOV  OL  etS  absque  liben's  iiiortiiUN  fiu  rit.  u\or 
defiuwli  non  aubet  alteri;  scd  accipiet  eam  fra- 
ter  ehn  «I  nneitahit  winen  fratria  ani: 
•  iVo/^A.  22.  IH.  Marc.  11.  19.  Lue  20.  2R. 

8.  El  primogeailum  ex  ea  filium  nomine  il- 
llof  appellaliil,  ni  non  ddeator  nomen  eioa  ex 
Israel. 

7.  Sin  autcm  nolueril  accipcrc  uxorem  fra- 
tria ani,  qoae  ei  Icge  debetur,  pergel  piHcr 
ad  port.im  civibiUs  et  iiiterpellaltil  maiores  na- 
ta«  dicctque:  *  Non  vali  frater  viri  mei  su^i- 
teK  MBHO  fratria  ani  in  land,  ncc  me  in  con- 
ili aunere.  *  JMh,  «.  ». 

8.  Statimque  accersirieuftdntclfalleimga^ 
bunUSi  responderit:  Nolo  eam  axorcm  acci|>cre: 

9.  Accedei  mulicr  ad  eum  corani  senioribus 
al  toUet  caloramcnlum  de  pcdc  eius,  spuctqae 
in  fiMieni  illioa,  et  dicet:  Sic  fiel  homini,  qui 
non  aediicat  dooinni  liratrìa  ani. 


1 .  Se  nasce  lite  tra  due  uonritU  e  ti  fa  ri' 
tur»  ed  iiudki,  fuetti  darmmobmdt  a  fkh 
attsia  al  glu^o,  eFtmplo  eondamamuto  4f 
empietà, 

3.  £  «e  vedranno,  che  colui,  che  ha  fMO- 
cato ,  sin  (kgno  di  essere  battuto ,  lo  fnran 
distendere  per  terra  e  lo  faran  (jottere  in  lo- 
ro presenza.  La  quantità  delle  t>aUUur»  mh 
rà  secondo  la  misura  del  peccato: 

3.  Con  questo  però,  die  non  Mrepas.sino 
il  numero  di  quaranta:  affindui  non  atMa  a 
^ritirarsi  tì  tuo  fratello  loeerato  $€omeia$ne»te 
Mifto  i  tuoi  ocdtt. 

ft.  /fon  metterai  la  musoUtra  al  èm^  cho 
tribbia  U  tue  biade  neU'ata. 

5.  Quando  due  fraiétU  atamniio  imstme, 
c  UNO  dt  essi  sarà  molto  senza  figliuoli ,  la 
mos/U»  àA  defunta  Mm  si  tnarilerà  a  un 
tUremeoj  ma  te  prawtord  T  olfro  /hrfelfo^  Il 

quale  darà  disc4!ndenza  al  fratello  morto: 

6.  E  al  primo  figliuolo,  che  avrà  da  lei, 
darà  It  fiomo  di  ^ueUOt  affkuM  il  noma  di 
lui  non  f»  estingua  in  Israele. 

7.  Ma  ne  qmgli  non  vorrà  sposar  la  tno- 
glie  dd  fraUBo,  dW  dM^amefé  emiav^nr 
della  legge,  auderà  la  donna  alla  porta 

la  città  e  infiriHllcrà  i  seniori,  e  dirà:  ifon 
vuole  il  fratello  del  mio  marito  far  rivivera 
il  nome  del  suo  frataUo  te  iarad»^  ni  prm- 
demU  in  moglie. 

8.  E  90$tO  lo  faranno  citare  e  lo  interro- 
gheranno.  Se  risponderà:  Non  voglio  sposarla: 

9.  Si  appresserà  a  lui  la  donna  cUla  pre- 
senza  de' seniori,  e  gli  leverà  dal  piede  la 
tearpa  e  gli  sputerà  in  faeda,  e  dirà:  Coti 
afe  faUo  a  colui,  che  non  «mms  mmOmm  la 
cnan  di  tao  fraMlt. 


4.  Nàm  mittmU  I»  mmulfen  «e.  Wo  Toote .  ch«  gu  ani- 
mali  ftaui ,  «te  alataiM  rmao  twll**  fatirhc ,  rtiMai» 
qualche  parte  «'flutti  Mh  Ml^;  ma  in  qut«u  tathiM 

41  niaanltt  l'Apostolo  notò,  che  II  primo  alleilo  di  Dio 
nm  fnrooo  i  itovi ,  at  gU  altri  animati  dati  ali'  uomo  in 
^|ato  ;  ma  gli  uomini  e  principalmente  quelli ,  i  quali  Mm 
destinati  da  Dio  ad  annunziare  la  sua  parola.  Vedi  l.  Cor. 
n.  7.  a.  9.  e  le  tw>ti<  a  i|Ui-.Htu  Iui»k>i. 

6.  Quando  due  JtfiUlli  tUirannn  insieme,  re.  Queste 
parole  sembra ,  cbe  restrini^enilu  l.i  Ifgu*'  <li  minio ,  che 
ella  non  d<>\es»e  aver  luogo,  **•  non  tr.i'fr.ililli  .'tliit.tiili 
Della  steatui  caiut  col  padrt*  luni,  rmilLitl'" m  I  uviì  |,i  rstt-- 
se  ,  manr.-irulo  i  fr.ilelli,  ,i  (ulti  i  ii.iri  iili  .uh  Ut-  riiiioti  , 
piirrlic  .iliil.i^MTii  tirila  liiuJia,  i'  ìi\<'smti>  cDiiiuen'  l'cri'- 
ilit.i.  /  rdi  il  libro  di  liutli.  !.<■  ra:;l()iii  ili  i|ni  «t,i  litipc 
furono  la  oonserv'uiuni'  iMU'  fjimi^lii< ,  >'  l  i  ih^iin/n'iip 
dcUe  (rtCM  bmi^,  e  delle  tribù  e  anche  delie  pu«««MÌo- 


(■I  aBoani  H  aomalaMOio  dtfa  vat£»a.  Questa  Icigs»  è 
att'eoBariona  di  quella  MLnWaoivm.  M.  Dof» 
ttritk  M  BaUlaali,  confuse  l'Msdlth,  UDO  «fata  pM  liMgi» 

queala  tene.  Se  11  magf^ior  dc^lnlelll  del  detanto  mw 

stato  ammof^lato,  gli  Elmi  dicono,  eh' ri  poten  preodere 
o  non  prender  U  vedova;  oode  facevati  loogp  al  (rateilo, 
o  parente,  che  renitra  in  appmao. 

e.  E  al  primo  figliuolo ,  che  avrà  da  lei ,  darà  il  »ome 
di  quello.  I),ilU  «toria  di  Rutti  <<1  >ede,  cbe  non  era  ne- 
cessario, che  questo  ticliu<il«  («orlasse  il  nome  proprio  del 
primo  m.trito  ilrll.i  (loima;  Lmlava ,  rb'ei  porta-sse  U  no- 
me (li  ti;ililli>lo  (li  (|iirll(i;  <Muli>  il  primo  liuliuolo  di  Booz 
1'  .ti  Kulii  111  (  liMiiMli.  ()!i<<l  ,  in  i  era  coiloviuln  e  IrnutO 
|KT  li^liiml  )  I  II  I  ruli'  di  M.iIkiI.iii  ,  clic  iTa  st.ilii  il  primo 
m.irilo  di  •N'i-i  lUitb. 

0.  Gli  kveru  dal  piede  la  tcarpa.  Mcuui  riguardano 
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10.  Et  vocabitur  Bomen  UUu»  io  brael  Do- 
iiius  ili<>calct>:ili. 

11.  Si  babucrint  intcr  se  iargium  viri  duo, 
l'I  unus  conlra  alttTum  rixari  coepcril ,  volenS- 
que  uxor  alterius  cruere  virum  suum  de  mano 
fortiori»,  miaerilqiie  manan  et  apprebcndefflt 
fcrend*  «ins; 

l'i.  Absc-idcs  mariiiin  illiui,  Mc  fle^eris  Su- 
per eam  ulla  misericordia.  . 

15.  Non  hibcMs  in  ttccnio  «lircr>a  [)ondera, 

naill»  «'t  iiiiiui>: 

14.  Nec  crii  in  domo  tua  modius  maior  et 
ninor: 

18.  l'iindii-  Ii.ilifbis  iiisttim  ot  vorum,  et  mo- 
diiu  acquali^  ci  vcrus  ehi  libi:  ut  multo  vivas 
teopoK  nper  kmm,  qvua  Deniinus  Dea» 

laus  dodrrit  (ibi: 

16.  Aboiuiiiulur  eiiim  Dofflinus  Deus  tuos 
eui,  qui  ftdt  li«ee  et  amaalv  omaem  iniu» 
sUliam. 

17.  *  Memento,  quae  feccrit  (ibi  Amalec  in 
via,  quanto  epediclNiriBesilEgypto: 

•  Exod.  17.  8. 

18.  Quomodo  ocrurreril  libi,  ot  e&trenios  ag- 
minis  lui,  qui  lassi  rcbidcbant,  ca(>cidcrit,  quan- 
do tu  eras  fame  et  ialiore  oonfectiu  «  et  non 
Umuerit  Deum. 

19.  Cun  ei^o  Domioos  Deus  tuus  dederit  li- 
bi requiem  et  sobiecerit  cunctas  per  drcnttom 

naliones  in  trrra,  qiiani  tibi  ixillicitus  est,  de- 
lebis  nome»  cius  sub  coelo.  Cave,  ne  obliri- 
aearis. 


qU4>»ral(o  come  ^ìihImiIo  di  lla  <  i  di-lla  dODM  e  di  l- 

l'ereiiila;  cessione  falla  dal  fnli  lli),  ».  dal  pnKslmn  p,i- 
rcnte  che  non  vuolf  <«|M)<>:irla.  Si  (ircndiM  iHis-.esMi  nO  pian- 
tire  un  piede  Milla  terra,  di  mi  uim  dÌMiila»a  paiirone: 
/  xli.  1".  (  Vili.  III.,  ((iM  il  li  vare  ad  uno  la  «car- 

pa poUa  «iguilicw,  COBI'  i-gU  «  ra  prUato  dell' erodila,  la 


!0.  E  la  caia  di  lui  Mrà  chiamata  <N 

Israele  la  Casa  dello  scalzato. 

ii.  Se  (lue  uomini  verranno  a  euUeMtru 
di  loro,  e  t'  uno  principierà  ad  attaccare  al- 
tro, e  volendo  la  moglie  di  questo  salvare  il 
marito  dalle  mani  di  quello,  che  è  più  fot- 
U,  stenderà  la  marno  per  pnnéeri»  im  par- 
te,  che  non  ti  nomtnas 

li.  Tu  le  farai  tagliar  la  mano^  $  non 
avrai  niente  di  compatsione  per  lei, 

IS.  iViwi  porterai  «ella  «oerAeflu  afodinv  rff- 
V9r$9,  una  più  forte,  l'altra  vvno: 

ik,  Non  avrai  in  casa  tua  il  moggio  più 
grande  e  il  più  pleeoìo; 

IJt.  Terrai  stadrrn  giusta  e  vera,  e  mog- 
gio giusto  e  vero  :  affittcM  tu  viva  lungo  tem- 
po soprm  la  Urrà,  the  torà  a  te  dola  <M 
Signore  Dio  tuo: 

10.  Perocché  il  Signore  Dio  tuo  ha  in  ab- 
bominazione  dU  fMoes  I»  fiieafe  «  odto  ogni 
ingiustizia. 

17.  incordati  di  quello,  che  fece  a  te  Ama- 
kc,  quando  tu  eri  i»  vtapyA»  uieiiido  «lai' 

l' Egitto: 

18.  Com'egli  si  mosse  inverso  di  te,  e  mi- 
se a  fil  di  spada  gli  ultimi  del  tuo  esercito 
che  si  erano  per  la  stanchezza  arrestati,  quan- 
do tu  eri  rifinito  dalle  fatiche  e  dalla  fame, 
ed  eijli  non  ebbe  timore  di  Dio. 

19.  Quando  adunque  il  Signore  Dio  tuo  ti 
avrà  dato  requie,  e  avrà  rendute  soggette 
tutte  all'intorno  le  genti  del  paese,  eh' ri  li 
ha  promesso,  tu  farai  si,  eh'  egli  p<ù  non  si 
nomM  «of  lo  da  efeio.  Bada  di  nm  dime»' 
tteartene, 

quale  avrebln-  dn>u(ii  a  lui  p<'r»onin'.  \ltri  Mii^linnn  .  che 
•(Uetto  pur  sia  un  alln  di  vpn-j^iii  ;  in  rclie  i  mtm  anda- 
\ano  scalzi,  onde  il  caNan-  ad  uno  la  Marini  era  un  di- 
chiararlo iòdegao  di  a«er  luogo  tra  gli  aoiàiai  di  libera 
oondiiiaoB.  QwiUi  iimmida  ■jwIiImm  mi  ■min  pli  pa> 
babUe. 


CAPO  VEI«TESIMOS£STO 


,  emehi  «imo  tfa  pagani  Ir  priiiiM»  e  Ip 
«  eom  qual  /èrmota  di  pmnie. 


'  1.  Cumque  intraveris  lorram,  quam  Dominus 
Deus  tons  libi  daturus  <  >t  pn^Mdendaai,  et  obll> 
uueris  eam  alque  babiUivcris  in  ci: 

9.  Tolles  de  cunclis  fru^ibu:)  tm^  priuiitias, 
'  l  |)oii('i)  in  carlallo,  pergesque  ad  locum,  quem 
Domious  Deus  Uius  clegerit,  ut  ibi  invocetor 
nomen  eios: 

5.  Afcedcsqut'  ad  saccrJotem,  qui  fuerit  in 
diebus  illis,  et  dices  ad  eum:  Profileor  hodie 
coran  Doniino  Dee  tuo,  quod  ingreasos  sum  in 
terram,  prò  qua  iunvit  patribua  uoatria,  nt  da- 
rei eam  nobis. 

4.  Soscipiensqne  laoeHos  carlaltaB  de  OMma 
Ina,  pone!  ante  aliare  Domini  Dei  tui: 


1.  Ed  mirato  che  tu  sarai  nella  terra,  di 
cui  il  Signore  Dio  tuo  ti  dorè  II  posseeto,  e 
fatto  signore  e  abitatore  di  e^xn  : 

a.  Prenderai  le  primizie  di  tutti  i  prodot- 
ti <UUa  tua  terra,  e  le  metterai  in  un  ca- 
nestro e  onderai  al  luogo  eletto  dal  Signore 
Dio  tuo  per  istabilirvi  il  suo  culto: 

3.  E  ti  presenterai  al  sacerdote,  che  sarà 
allora,  e  gli  dirai:  Confesso  oggi  io  dinanxi 
al  Signore  Dio  tuo,  conf  io  tono  Miralo  motta 
terra,  ch'apti  gkórò  ef  padri  noelrf  di  dare 


U  iaeerdole  prtto  U  emMifrt»  dàtte 
porrà  «kU*  altere  dU  ^pNoro 


4. 
tue 

Dio 
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?5.  VA  loqucris  in  con-ipcrJu  Domini  Dri  tiii: 
Syriu  pen>e<|uebatur  iialrom  Oleum ,  qui  desccn- 
dH  in  Agjrplnni,  et  ibi  peregrintat  est  ia  im» 

dssimo  niimcrn:  crevilqui*  in  {;;cntcin  m^lUIB 
ac  robuaUiii  el  iulìaiUc  mulliludiois. 

6.  Afflixcrunlqno  nos  -E'^yptii  et  peiMcatt 
sual  iiii|i()iicnleji  onera  gravissima: 

T.  It  elMitrimiis  ad  Dominum  Deum  patrum 
noslroram;  qni  cxaudivit  nos  el  re^|>exit  hiinii- 
UUtem  melram  el  laburem  alque  angujitiaio: 

8.  El  eduxit  dos  de  vEgypto  in  manu  Torti 
el  bracino  exlenlo,  in  ingenti  pavore,  in  signis 
atqne  portenlis: 

0.  Kt  iBtroduit  ad  iocua  ùtiun,  el  Imdidit 
Mbis  terran  iade  el  nelle  nuuiMnleai. 

10.  FI  idcirco  nunc  oITito  priinìlia><  frugiiin 
leme,  qua  tu  Douinus  dedil  niibi.  Et  dimiltes 
«M  in  eompeela  Doaiim  Dei  tnl,  el  edenlo 
Domino  Dco  tuo, 

11.  EpuUbcris  in  ounibus  bonis,  quac  Do- 
ttinng  Dew  tnas  dederit  Ubi  el  deóni  taae , 
tu  et  I.oviti's  et  ndrcna,  qui  tecuin  osf. 

12.  Quando  compleveris  deciinain  cuncUrum 
frifam  toaraiHf  «mio  decimaniM  leiiie,  daliis 
Ix'viMe  ot  ,T(lvtMi  ic  fi  pupillo  ft  viilinc ,  il  OH 
medani  intra  potUis  tua»  et  .Naluiciilur : 

13.  I.mpiorÌMiui'  in  (  unspectu  D<»mini  Dei  tui: 
\baluli,  quoil  sanrlilicaluui  eil,  de  domo  nea, 
il  *  dedt  Mini  Lcvitae  el  idveMe  et  pupillo 
M  riduae,  nc«t  iussisU  milii:  non  praelerivi 
mandala  tua,  oec  aum  oliUtas  impcrìi  Ini. 

*  Svpr,  !«.  St. 

1%.  Non  cmiedi  ex  eis  in  tvctn  me»,  nee 
separavi  ea  in  qualibet  immumlilia,  nec  c^pen- 
4i  a  Ilis  quidquan  ia  re  fuHebrì.  Obediri  voci 
DmbìrI  Dei  imì  el  ftci  omiia^  lieat  pnweepi- 
SII  nibi. 


1  //  Sii  li  /u  rM-ijiiihii  :i  min  y,iì>ht\  t.  1iilril<ll'!>i  di  l.a- 
Itaii  kU<M-i-ro  <li  Ki.icolili  ' ,  il  (|u.ili'  fi-ci'  iimlri-  aHiilirrù-  ni 
goni'nt,  roint'  v(><liit(i  n<  ll;i  (Ji'in  ^i.  I.'l.hrco  pim  n\r^ 
n*  un  .illn)  m-iiw»,  in!  i- :  W*,.  jnulrf  i  (iiiiciklrlM-  i  /«  «ri 
;.</•  (  S'ii  niiiii,  i  lif  M-iM  111  l  ijitt  i,  ec.  Oj*Ì  i|Ui't:li  tln- 
«illeriscT  11'  primUit-  ,  Ncrn  iiU'  a  iliri"  :  lo  ricclie//i-  «•  i 
Iwiii ,  flir  il»  Ilo  <i;;'ji;;ii>riii> ,  liun  sono  M'nuti'  a  mr  ila 
inio  pailri',  ina  il;i  Din.  (•LichIiIm-  i  ra  \rnti  nnni  iirlla 

Mi-xipiit.iiiil.ì.  SUA  madre  rr.i  ili  ipK-l  p/n ,  Aliraniu  suo 
AMI  iT,i  II. ibi  tu  qurllc  jwirll.  i,\  Mi-sfi|Ht(.tiui.i  ni'Mc  scrii- 
Curi'  V  (  oinprr^'i  ii«"l  nomi'  «li  Siria ,  o\  ut  |vii-m'  «li  .Vrain. 
Qui  eta  l'oiih'ssionc  [.itl.i  puliMiranii  nti-  il.K.iuli  al  Signori' 
ouni  nniio  ili  rii 'iiii i^ccr  da  lui  tulli  1  Im'mì  <•  Ir  nrrUvijf 
della  U'rra ,  sfr>  i\A  -.x  rn.-uitcìipr  viva  la  rironosccDU  nel 
CUOR  (li  ciasclH-dtiiio. 

II.  Fami  Ifiiiihi  t!')  (Il  tulli  i  ttiui  e<\  Si-  inca  i¥)rtata 
quah-lif  \illiiii,i  jiacirir  i  il.»  ofTi  riri'  .  fdi  i  »;!  il  Uini  lirlto 
dfntro  r.itrin  con  tull:i  la  »ua  fjuiii;liii,  tinil.inilo  il  l.f- 
«1U  e  i  furestirrl  poteri;  altrimi'iiti  fan-sa  il  laiiclirtto 
in  altri)  Iuoru  colla  pnnvuiooe,  clic  smm  portato  seco  a 
tal  fiue. 

13.  La  darai  nel  terzo  anno  (  anno  (MU  decime  )  al 
ImtUa ,  te.  Quptla  wconJa  decima ,  la  quale  negli  altri 
aaol  dopo  il  SalMUoo,  il  portav»  al  tabenuuxilo  pw  boiM 


8.  E  al  coxpetfo  de!  Signore  Dio  tuo  dirai: 
Il  Siro  perseguitava  mio  padre,  il  qttale  $$ 
WaHdi  U  ^Mo,  9  M  tt  tkite  come  Awv- 
ntiero  con  pOtkMini  dH  suoi:  e  diventò  ca- 
po di  una  naziime  grande  e  forte  e  infifiitu 
tU  numero. 

6.  Ma  gli  Egiziani  ci  straziarano  e  ci  per' 
ieguitavano ,  imponendoci  pesi  yracifisitni: 

7.  E  alzammo  le  grida  al  Signore  Dio 
de'  padri  nostri:  il  quak  ci  esaudì  e  volse  lo 
aguardo  alla  nostra  tmuUazinne  e  all'  affan- 
no e  alle  angustie: 

B,  S  d  tram  dall'  Egitto  con  mano  forU 
e  con  hraecto  diBtesoj  spandendo  terrori,  fth 
cendn  segni  e  portenti: 

9.  E  c'  introduMst  bt  qneifo  Ungo,  e  d  tUt' 
de  una  terra,  du  mirre  latte  e  Mietè. 

\  fl.  F.  prr  f/iii'sln  io  nfffrixrn  adesso  le  primi- 
zie dei  frutti  della  terra  data  a  me  dal 
gnore.  E  U  taoeeral  davanti  at  SIgntn  Dio 

tuo,  c  dopo  ili  arcrf  itdnrnto  il  Siiinore  DtO  tUO, 
U.  Farai  batìchetto  di  tutti  i  ttefil  dati  dal 
SignuMV  Dio  tuo  a  te  e  alfa  eaea  tua,  tu  e  H 

Levita  e  il  forestiero,  che  è  con  le. 

l'i.  Quando  avrai  data  la  decima  di  tutti 
i  tuoi  frutti,  tu  la  darai  nel  terzo  anno  (em- 
no  diìli'  d  ci  Die}  ni  Levila  e  al  forestiero  e 
al  pupilli)  V  alla  vedova  iitlla  tua  città,  af- 
finchè iiianijino  e  si  satollino: 

IT).  E  dinanzi  al  Signore  Dio  tuo  dirai: 
Io  mi  son  levato  di  cena  quello  c/te  era  con- 
sacrato ,  e  V  ho  dato  al  Levita  e  al  forestie- 
ro e  al  pupillo  e  alla  vedova,  come  tu  mi  hai 
comandato:  non  ko  traaandato  i  tuoi  eoman- 
da  menti  e  non  mi  fOfio  worvfola  di'  tuoi  pre- 
cetti. 

ti.  mrn  ne  ho  mangiaUt  nulla  nelle  mie 

angustie,  e  non  le  ho  sepnrdie  imr  ahuna 
specie  d' immondezza^,  e  non  ne  ito  speeo 
niente  per  ragione  di  funerale.  Bo  iMedito 
alla  voce  del  Siijnnre  /)•'>  min  r  hO  fottO  Ogni 
nota,  cotne  mi  Imi  comandato. 

• 

linnclu'ttu ,  i«i  roiisUninNa  il  Irr/o  aiiu>i  da  iìa.sc-liitlui)U 
Iirll.i  propria  cilla  ,  (aii'inlolir  parie  al  |j'\il.l,  al  fori'slii'- 
ro,  isM.l  ^nl^'l^,■\  <•  al  (Mipillu;  i'  lo  strsv)  faccxa^i  uri  M'olii 

nono.  I  irli  nifi.  \iv.  -ìx  'jo.  Il  ipr/o  anno  e  detto  «mito 
delti  liii  iiitr  \wr  ra:;ion<-  di  i|Ui'^l.i  deoina  ipecialacillB 

M-rliala  pei  |Kitrri  urlio  sto'^t  anno. 

Ili.  lo  mi  soH  levtil'i  'li  i  i/wj  iim  Ila  i  hf  ria  cnuMM-rata,  #r. 
NiiJi'^i  (]iir^|,T  nt  inirra  di  pirl  iri'  piin  i  .li  rii.  rjla  :  (Jllrl 
l<i  ,  <  lir  ilio  Minlr  ,  clip  diasi  a'  JH .',  .TI  ,  .  ,:i        1 1  .ii^-i 

crato;  ondo  >art"l)lK'  sacrileaio  il  ntriieri'  una  parte  jncl»- 
uiluiina. 

It.  \i>ii  ne  ho  viiinqintii,  e-.  Non  Ir  ho  tocratr,  iir  diiui- 
nultc  In  minima  parte  prr  hisoano  ,  rlT  io  m  ;i\i^~i 

\»n  Ir  tiri  sepiirtile  per  alcuna  sprcìf  d' imìnmidezza. 
Non  In  hu  mes.se  a  parte  per  farne  onore  a  qualche  deità 
immonda  (.li  egiziani  nel  Inupo  della  mietitura  (acevuio 
la  festa  d'  Isidr  r  di  ()>iri(lr  e  quella  di  Adone:  r  a  questo 
iTr<lesi ,  che  s\a.  filila  aUluione  in  queste  parole.  lìon  è 
nuo%o  nella  Scrittura ,  «Ih  oai  HMM  d'AmMHdma  iTii». 
tendano  i  falsi  dei. 

,\oM  He  ho  tfieto  nicnlt  per  ragion  di  Jkmrnli.  Per  cele- 
brare Il  funerale  di  Osiride,  e  di  Adone,  cone  fumo  gU 
idolatri,  gui^tis  drcime  io  le  bo  ««ftalc  iBlcn,  •  Ir  IlD 
date  a'  poveri  «eoondo  l'eidiae  dei  Slfocee. 
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18.  *  nfs[H<  <'  (le  S.iiictoario  luo  et  de  cxci-l- 
so  cooloruiii  lialiitacuiu  :  ei  benedir  |mi()uIo  luo 
Israel  et  terrae^  quam  dedisti  nolus,  hicul  iu- 
rasti  patriiMM  Boslris,  lerrae  latte  el  nn-ile  iiu- 
nanti.  *  Im.  63.  L'i.  Baruc  2.  16. 

lOb  Badie  Dominns  Deus  tuus  praeecplt  libi, 
■t  Uidu  mandata  luec  atque  iodicia,  et  costo- 
4fM  el  iioplcas  ex  loto  corde  tao,  el  ex  tota 
anima  tua. 

17.  OonuniUD  cl«gisti  liodic»  ut  ait  libi  Deus, 
et  «Blwlcs  In  viie  eias,  et  cnlMiiat  CMnoM- 
njas  illius  et  maiHtola  atqiieliidida»etoliedias 

eìus  imperio: 

18.  Et  noiiiiniis  olcfiit  le  liodio,  ni  5is  ei  po- 
puius  peculiari]»,  sicul  iocutus  est  libi,  et  co* 
ilodiw  omoia  praeeepla  filini: 

li.  Bt  flMiat  te  excel aiortin  cunctis  gentitnu 
qma  cranrii,  io  tauden,  et  naanen  et  gloriam 
«nuD:  ut  si9  popnlM  Macttts  Deofnl  Bei  toi, 
aickt  loeutus  est. 


17.  Offi  tu  hai  eleUo  il  Signore ,  pfreh'  egli  tia  il  tuo 
U»,  *c.  Ut  npelUioDe  tetta  qui  da  McMè  delle  temi, 
ealte  fMll  0  tijMiw  avea  flb  coniriUa  iHiann  eoi 


18.  Mira  dal  tuo  Sanlunrio  e  dall' abita- 
zione ecceUa  de'  cieli:  e  da'  benedizione  al 
popol  tuo  d' Itrtult  e  alla  terra ,  die  tu  de- 
sti a  noi,  come  giurtisti  a'  padHnoUria  Ut' 
roj  dm  scorre  latte  e  tniele. 

18.  Oggi  il  Signore  Dio  tuo  M  ha  ordina- 
to di  09éervare  questi  ctmumdi  $  fimaft  kf- 
giy  e  di  custodirle  e  di  mttterh  fm  pnika 
con  tutto  il  cuore  e  con  tutta  T  anima  tua. 

17.  Oggi  III  hai  eletto  il  Signore,  perch'  «gli 
«Al  lue  Dto,  e  pereM  f»  cammini  nallt 
sue  rie,  e  osservi  le  sue  cerimonie  e  i  co- 
mandamenti e  le  leggi,  e  obbedisca  al  tuo 
Mmpstot 

18.  E  il  Signore  ha  oggi  eletto  te,  afftn- 
dìè  tu  Sii  specialmente  suo  popolo  ( come  egli 
ha  dato  a  lo),  o  osservi  MU  i  tuoi  eomtm 

damenti: 

19.  Ed  egli  per  laude,  onore  e  gloria  ssm 
li  faccia  la  più  illustrs  M  tutte  la  genti  enato 

da  lui:  affinrhr  tu  sii  il  popol  santo  dri  Si- 
gnore Dio  tuo,  com'egli  ha  promesso.  . 

mo  popolo ,  r  la  nuova  accettazione  delle  itCMe  leffil  IMIa 
per  parte  del  popoio,  era  oone  Dita  riaooradOM  àdU 


CAPO  YEHTESIIOmniO 


Panalo  il  Ciorrfmo  li  erga  um  altart  di  pietra  :  e  nelle  pietre  n  «enea  la  legge.  Rtto  e  Jormola 

Vpd,  9  MU  maUUsiam  «fc»«  «a»i. 


1.  l'raccepit  auteni  .Moyses  et  seniures  Israel 
pollalo,  diccntes:  Custmlite  offlue  nandatam, 
quod  pnocipio  vobis  hodie. 

2.  Cunique  transierilis  Jordanem  la  terram, 
quam  Dominus  Deus  tuus  dabil  tibi,  erìges  in* 
gentes  lapidea,  et  calce  lacvigabìs  eoa, 

5.  Ut  p<?ssis  in  els  scribere  omnia  Torba  le- 
già  baius,  Jordane  tranamiaso,  ut  inlroeas  ter- 
ram, quam  Dominus  Deus  tnus  dabil  libi;  ler- 
ram  lacte  et  melle  manaBlem,aieiiliQraTttpa- 
tribas  luis. 

h.  Quando  ergo  transinitis  Jnrdanom ,  erigile 
lapides,  quo»  ^o  liodie  praecipio  vobis,  in  mon- 
te Hebal  et  laevigabia  cos  ealee: 

5.  *  Et  aedifieabis  ibi  altare  Domino  Dco  luo 
de  lapIdibuB,  quo»  ferrnm  non  letlgft, 

•  Exod.  90.  28.  Jos.  «.  31. 

6.  Et  de  saxis  informibus  el  impolitis:  ci  of- 
ferì» anpcr  ee  holoeaoata  Damino  Dee  Ino, 


1.  E  Mose  e  i  seniori  di  Israele  ordinaro- 
no, e  dissero  al  popolo:  Custodii»  tvM  i 
precetti,  rhe  io  oggi  r»  annun:io. 

2.  E  allorché  passato  il  Giordano  sarete 
entrati  nella  terra,  che  darà  a  te  il  Signore 
Dio  tuo,  tu  alzerai  delle  pietre  grandi,  e  le 
intonacherai  con  calcina, 

5.  Àfftnchè  tu  possa  scrivervi  sopra  tutte 
te  parole  di  qu^ta  teggo,  passato  cAe  avrai 
it  Giordano  per  entrare  netta  terra,  che  «a> 
rà  data  a  te  dal  Signore  Dio  tuo  :  terra, 
che  scorre  latte  e  miele,  com'ei  giurò  a' pa- 
dri tuoi. 

K.  Quando  niìunipi\'  voi  avrete  passato  il 
Giordano,  alzate  le  pietre,  eh"  io  oggi  vi  di- 
co, sul  monte  BebaI  e  in^maeattìe  coUa  cof- 

cina  : 

8.  E  ivi  edificherai  un  altare  al  Signore 
Dio  tuo  di  pietre  non  toei^  da  ferro, 

6.  DI  pietre  informi  e  non  lavorate:  e  so- 
pra di  esso  o^parùvl  ofoomafi  al  Signore  Dio 
tuo. 


5.  Alzerui  dtllr  f>trlrc  grnndi  ,  er.  Sf'mlira  rcrto,  die 
qur^to  iiiomiiai  iito  K  iIìhtmi  il.iH"  all.iri'  ili'l  \»  rsi'tt(>  j.  ; 
pcro'clir  Ir  piciri'  «li'll'alUiri'  imii  ilnwMii  i  it  mloiinr.ilp . 
Illa  riiz/c.  Vlmni  so;4lion(»,  clic  nili-slr  [>ii  Irr  (n-si  ni  ilo- 
«lici,  ooow  quelle  «kl  cai»  itiv.  \.  deirEKMlo:  altri  ne 


nii'tliino  t)  diH" .  n  qnatlro  ;  comonqu*'  Ma,  il  monumento 
»Jo\cva  es.sen-  ihmII  i  ^ninl»' ,  iiiciitn'  (linea  si tìm  r'-i  ?.i>pr» 
<li  i'«s<)  uitlo  li  Oi  uit  niaamM,  bcQcbè  Giuwsppe  eroda  c*- 
^>TM  viiit*-  uTitir  «oi'itnaalBlabansdtalaal  a  la  I 

tu.  A  (di  i/m.  vili.  9». 
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7.  Ft  iinmolabìs  liostias  pacificas,  comcdt^sqnc 
ibi,  et  L-|)ulai>cris  coram  Domino  Deo  (uo. 

8.  Et  scribes  soper  lapidei  oonii  varln  to- 
gli iiuiu»  piane  et  lucide. 

9.  DixerunlqQe  Moyses  ci  saccrdotcs  LctìUcì 
generis  ad  omncm  Israclem:  Attende  et  audi, 
Israel:  hodic  factus  es  populus  Domini  Dei  lui: 

10.  Audii's  vocem  eius ,  et  facies  mandata 
atque  iuslilias^  quas  ego  praccipio  tibi. 

11.  Pnecefilqae  lli^a«  popiiio  in  die  IIIo« 

19.  Hi  stabnnl  ad  benedieendnm  popnlo  m- 

por  niniiti'rn  Ciariziin,  Jonlarie  Iratisniisso:  Si- 
meoD,  Levi,  JuUas,  Issocliar^  Josepii  et  Beaiamio. 

15.  Et  c  rovinilo  isti  stahunt  ad  malcdiccn- 
dwn  in  monte  llebal:  Ilulien,  Gad  et  Ascr  et 
admlon,  Dan  et  Ncpbtbali. 

14.  *  Et  prominti:iIiiiiil  I.cvifao  .  dicenlquc 
ad  omncs  viros  Isr.iol  t'xcclisi  voio:  *  Dan.  9.  11. 

IH.  Malcdictus  homo,  qui  Tacit  8ail|rtiie  et 
conOalili'.  ahfliiiiiialìonriii  Domini,  opus  manuum 
artificum,  |>ouclquu  illud  in  al>»i:oiidilo :  Et  ru- 
«pondcbU  omnis  popalw,  et  dicet:  Anca. 

IO.  MaltMlii  tus,  qui  non  lionural  patrcra  suum 
et  malrt-in:  et  dicet  omnis  populus:  Amen. 

17.  Maledictus,  qui  traiisrcrl  terminos  pro- 
ximi  sai:  et  dicet  omnis  populus:  Amen. 

18.  .Maledic'luiì,  qui  errare  f.uil  caecani  in 
iUoere:  et  dicel  ooidìs  populus:  Amen. 

19.  Maledirlus,  qui  priM-rtil  iii  iiciiim  advc- 
nae«  pupilli  et  viduac:  et  dicci  omnis  populus»: 
Amen. 

20.  Malcdictus,  qui  dormit  cum  uxore  patris 
sui  et  rerelat  opvrimenlum  Icctllli  cins:  et  di- 
eel  omnb  popoins:  Amen. 

Maledicliis .  qui  dormii  cum  omiù  iumen* 
lo:  et  dicci  oiuuis  populus:  Amen. 

39.  Maledictus,  qui  dormit  cum  sorore  sua, 
fìlia  patris  >ui,  vel  maUris  suae:  et  dicet  emnis 
IMipuUi»:  Atucn. 

23.  Maledictus,  qui  dormit  cum  wcni  su: 
ei  dicel  omnis  populus:  Amen. 

24.  Maledictus,  qui  ciani  percus^eril  proxi- 
mum  suum:  et  dicet  omnis  populus:  Amen. 

25.  Maledictus,  qui  accipit  munera,  Ut  per» 
.  cutiat  animam  san^^uinis  innocentis  :  et  dicet 

omnis  populus:  .\mcn. 

S6.  Maledictus,  qui  non  permaoet  in  sermo- 
nibw  hfjà  ìutìm  nee  opere  periieit:  et  dicel 
omnia  popnlw:  Amen. 

\2  Oii'.tti  \liiriìnniì  uni  munte  (lonzim  pfr  benedire  rr. 
Quf'ti  liu'liii.ili  «Il  Rai  lil  le  e  <li  Lia  h.mnu  rinniiiilH'ii/a 
<li  rl«.[»uiiil<T<-  alli'  iM'iM'ill/ioni  ;  I  flslluoli  tìdìo  ilm-  M'r\o 
Baiai'  /.elplia  ri»|Miii(lonoallemalcdlr.ioiii  in>i<inpc<in  Kiilx-ri 
Gj;liuulo  (il  Lia  di-mluto  ilaUa  priino^eiiiUira,  e  con  ZAbulun 
ulUino  de'  lij;liuuli  della  »(»m  Lia.  I  SnoradoU  coli'  arca  e 
un  numarodiLBvUidoTMiioiUrDeUa  valle tni due BtooU; 


7.  F  immnìprin  osfic  pacifiche ,  r  ivi  ne 
mangerai  dinanzi  al  Signore  Dio  tuo. 

B.  E  topra  te  pietre  ecrimnd  ttitte  le  jm- 
role  di  fitetto  levgw  MmmuUe  «  4iilM«- 

mente. 

9.  E  Mòti  e  i  sacerdoti  della  stirpe  di  Xe- 
vi  dissero  a  tutto  Israele:  Pon  mente ^  o 
Israele,  e  ascolta:  oggi  tu  te" diventato  il 
popnlo  del  Signore  Dio  tuo  : 

10.  Tu  aecoltertd  la  sua  voce  e  oetenerai 
i  wmtmdammti  e  k  leggi^  che  io  U  «musMiAi. 

11.  E  Mosi  in  qua  giorno  eomtméA,  « 
diete  al  pof»olo  : 

19.  Pomato  dte  avrete  il  Giordanù,  qttettt 
staranno  sul  monte  Garizim  per  benedire  il 
popolo:  Simeone,  Levi,  Giuda,  Issachar, 
.Rwipft  e  Bentamtn* 

l'i.  E  qìn"<li  altri  sfarnn  rlirimpettn  per 
dare  maledizione  sul  monte  HebaU  fiuben, 
Gad  e  jieer  e  Z^lon^  Dan  e  IfeplMtUt 

ih.  E  i  Leviti  intiioiì  ranno  e  iliranno  a 
tutti  gli  uomini  d' Israele  a  voce  sonora: 

tv.  Mahdetlo  i'uomOj  dke  fa  eUnulacrn 
di  scultura  e  di  getto ,  npvra  di  mano  di 
artefici  ( cosa  abbomiuata  dal  Signore ),e  lo 
ripone  in  luogo  nnscoelo:  B  tulio  il  popolo 
risponderò:  Cosi  sin. 

iCt.  Mali-detto  citi  non  onora  il  padre  suo 
e  la  madre:  e  tutto  il  popolo  dirà:  Cosi  sia. 

17.  Maledetto  clU  tramuta  i  termini  del 
mo  vicino:  e  tutto  il  popolo  dirà:  Cosi  eia. 

18.  Maledetto  chi  ha  fatto  si,  che  il  cieco 
smarrinca  la  strada:  e  tutto  il  popolo  dirà: 
Cosi  eia. 

19.  Miil  l  tlo  chi  disfavnri.tce  la  ragione 
del  forestiero  j  del  pupillo  e  della  vedova:  e 
tutto  il  t>opol  dhràT  Ooei  Ha. 

'20.  Makddto  chi  disonora  la  mofilie  del 
padre  suo,  e  scuopre  la  coperta  del  suo  ta- 
lamo! e  tutto  il  popet  Hfrài  Coei  eia. 

21.  Mah'dct'o  chi  pLCca  con  qnalsisia  ani- 
male: e  tutto  il  popolo  risponderà:  Cosi  sia, 

92.  Maledetto  citi  dieont»u  la  propria  to- 
rello, fujViiuln  del  padre  suo,  n  della  fius 
madre:  e  lutto  il  pofml  dirà:  Cosi  sia. 

23.  Maledetto  chi  disonora  la  eoa  tuocera: 
e  tutto  il  popol  dirà:  (  osi  sia. 

24.  Maledetto  chi  fa  morir  di  naeeosto  il 
»uo  pro<!simo  •  e  tutto  il  iwpol  dirà:  Cosi  eia. 

3tt.  Maledetto  chi  riceve  de'  doni  per  iepar-^ 
gere  U  eangue  d'un  innocente:  e  dirà  tutto 
il  popolo:  Casi  sia. 

90.  Maledetto  chi  lUM  èia  ferino  alle  pa^ 
roU  di  quetta  legge  e  non  k  adetnpie  ooAe 
opere:.*  tutto  il  popolo  dirà:  Coti  eia. 

«■  I  ^i^^l■^t(lli  \<ilj;cmli  i^i  al  innnlc  (i.iriìtim  pronunAÌ.n aiiii  un« 
Im'IhnIì/ìiiiic  ,  |ipr  «■M  iii|iin  fìl  ii'  ili  tl"  chi  non  /a  limulm- 
'•ro,er.  e  I»'       triliii  dal  Caritiin  ri»|>»iMlevani>  .-imen. 
18.  Chi  ha  Inltn  fi,  fhr  il  cieco  tmarrttca  in  ttrtitia. 

Oltre  al  MMiMi  iiaiiirali'  pili  o^vlo  !<' intrude  ck»  aocor  4i 
qilplli,  rl)<<  ilaiimi  rallini  ronsi^li  a°  «eaplM  ■  O  iDMBDaWl 
prave  duUrtne  a  raioa  de'proHlaij. 
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di  mUi  manif m  fnmme  a  chi  ,>^m  mi  la  Uggtì  e  mMìxmiu 
'  di  inoli*  maniere  pe'  trtìs'jrr.if.m. 


I.  Si  auteu  audierU  vocem  Domini  Dei  lui, 
vi  lieiu  atqae  castodias  mala  mmrfalft  eius , 

i|ii,ir  et;!»  prncripio  tibi  liodié)  UlAA  Dominuj 
Deus  luus  exculsiorem  coacUs  gaaUbus,  qiue 
rmantar  in  terra. 

'2.  V'ciiii'iitqtii-  sii|ti'r  lo  iiniversac  bencdiclio- 
nes»  uUe  ei  appreiieodeiU  te:  si  tameu  praece- 
pta  aìos  andieris. 

3.  Bnadklitt  In  in  dritate  et  benedicliM  in 
agro. 

4.  Bcnedielm  fractac  ventri*  tai  et  frnelas 

Icrrae  tuac,  frnclUMUie  iti  meri  toni  m  tuorum  , 
greges  armentorum  luurum  el  caulae  uviiim 
tnaram. 

8.  Benedicta  boma  tua  et  benedictae  teli- 

quiae  luao. 

0.  licoedictus  erìs  lo  ingrcdiens  et  egredìaM. 

7.  Dabit  Dominus  inimicos  toos,  qui  consur- 
gunt  advcrsum  te,  corruenles  in  oon^peclu  tuo: 
per  unam  viam  venient  oootra  le,  et  per  aeptem 
fngient  a  facie  tua. 

8.  Emittet  Deminns  benedieUonem  anper  ed- 
laria  lua  et  super  omnia  opera  maniiiim  tuarum: 
l»enedicetque  tibi  ia  terra  «  quam  acceperia. 

9.  Susei(al)it  ti'  nriiiiniis  sibi  in  popiiliiui 
sanctum,  sicut  iuravil  libij  m  cu&todicrij  man- 
dala Domint  Dei  lui,  et  ambnlaTerìs  in  viis 
eius. 

10.  Vidcbunlquc  ooincs  terrarum  populi,  quod 
nonen  Domini  inTocatam  sit  saper  te,  et  time- 
bunt  te. 

II.  Abuiidare  le  fadet  Dominus  uni  ni  bus  bo- 
nia,  fructu  uteri  Ini  et  fmcto  inmentorum  tuo- 
rum, fructu  tcrrae  tu;ie,  quam  ioravit  Domi- 
nus  palribus  tuii>,  ul  darei  tibi. 

12.  Aperiet  Dominus  tlicsaurum  suum  opti- 
mum, coeium,  ul  tribuat  pluviani  li-rrae  luae 
in  tempore  suo:  henedicetique  cunctis  operibos 
manuam  tuarum.  El  focncrabis  geotilHM  mnltia, 
ci  ipse  a  nullo  focnus  aanpios. 

15.  Conslitucl  te  Dominus  in  caput  et  non 
in  caudan:  et  eri»  scmper  supra,  et  non  aub- 
ter:  ai  tuBen  andierii  naadata  OomM  Dd  tiri, 
quae  ego  pfMdpio  tUM  iiodie,  et  enslodieris  et 
feoeris, 

\h.  Ac  non  dcclinavcris  ab  cis  nn  dc- 
zteram,  nec  ad  sinistrami  oec  scculu»  fueris 
deoa  alienea,  neque  eolueris  eoa. 


1.  Ma  se  tu  ascollerai  la  voce  del  Siynore 
Dio  tuo,  mettendo  in  pratica  e  osservando 
tutti  i  suoi  comandamenti,  eh'  io  oggi  ti  an- 
nunzio, U  Signore  IHo  tuo  U  farà  più  illu- 
«fre  dt  quanlt  ntutoni  «mio  «opra  la  terra. 

2.  E  verranno  sopra  di  te  e  ti  circonde- 
ranno tutte  gifMfa  benedMoni:  purché  tu 
naeofM  i  mot  preetlH. 

^.  Tu  sarai  baudeUo  In  dUà  9  benedetto 
alla  campagna, 

k.  Benedetto  il  frutto  drt  tuomno  e  H  frutto 
della  tua  terra  c  il  fruito  dei  tuoi  hffttiami 
e  le  mandre  de'  tuoi  armenti  e  t  greggi  delle 


».  BenedilH  ffwX  granai  9  benodm  i  tuot 

avanzi. 

a.  Benedetto  tarai  in  andando  e  in  venendo. 

7.  //  Signore  abbatterà  ai  tuoi  piedi  i  tuoi 
nemici,  che  si  muovono  contro  di  te:  per  una 
strada  verranno  contro  di  te,  9  per  eette  fug^ 
gtranno  dal  tuo  cospetto. 

8.  Manderà  benedizione  il  Signore  sopra 
le  tue  dispense  e  sopra  tutti  i  lavori  delle 
tue  mani:  e  ti  benedirà  neUa  terra,  che  a  le 
earà  data. 

9.  //  Siijnorc  li  stabilirà  per  MIO  popolo 
tanto,  come  giurò  a  te,  te  otawerai  i  co- 
mandamenti del  Signore  Dio  tuo,  e  eanmi- 

ncriìi  lu'lli'  sue  vie. 

10.  £  tutti  I  popoli  della  terra  vedranno, 
tome  dai  Signore  tu  prendi  il  tuo  nome,  e 
li  temeranno. 

11.  Farà  il  Signore  che  tu  abbondi  di  ogm 
bene,  del  fnOlo  del  tuo  seno  e  dA  frutto 
de'  tuoi  litniinvìì ,  flfl  frullo  tlfUn  tua  terra , 
la  quale  il  Siynore  con  giuramento  promise 
a'  padri  tuoi  di  dare  a  te. 

11.  Aprirà  il  Signor  e  il  suo  ricchissimo  le 
soro,  il  cielo,  per  dure  a'  suoi  tempi  le  piog- 
ge alla  tua  terra:  e  benedirà  tutti  i  lavori 
delle  tue  mani.  E  tu  darai  in  prettilo  a  mofla 
genti,  e  non  prenderai  in  prestito  da  nittuno. 

15.  //  Signore  li  farà  essere  il  primo  e  non 
f  ttUinto:  tu  tarai  tempre  al  di  «0|pra  e  non 
ot  df  et^to:  ee  però  ato^ternl  i  eomandantenii 
del  Signore  Dio  tuo,  i  quali  io  n<j<ii  fi  (ui- 
nunzio,  e  gli  oiterverai  e  li  metterai  in  ese- 
cuzione, 

ih.  E  noti  tiìm-rni  dn  questi  a  destra,  o 
a  sinistrai  e  non  seguirai  gli  dei  stranieri  e 
non  gli  adorerai. 


3.  Sarai  benedetto  in  città  e  ttentdetto  alla  campagna. 
Relle  cofc  ddla  città  c  d«II«  coae  della  campagna  tu  sarai 
benedetto  CKulanile  da  Dio,  e  rioobBO  de*  noi  fiTo- 
II.  U  bMHdlriaiM  di  UoèaAUlva,  m  di  Mlt|a> 


1.  lìrnedrtlo  il  /rutto  del  tuo  tenti.  Questa  brnediziuup 
non  rhbe  il  rao  vero  t  pieno  adrmpìmrnto,  m-  non  nel 
fhiUo  del  Mao  di  Mafia;oiid«  Mmlm,  che  «  quello  Ino- 
po  ÉlIadeBse  s.  BlMintta  iIpKiiidu  qainte  kt 
Ime.  I.  «a. 
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15.  *  Quoti  si  aiidiro  iinliipris  voccm  Domi- 
ni Dei  (ni,  ul  cusliHlias  et  facias  omnia  man< 
dala  eius  ci  caercmoniM,  qua*  praecipio 
Ubi  iiodic,  venient  super  te  omncs  maledictiot 
ne»  istau  el  sipprcliendent  te: 

*  Leo.  96.  1%.  Thren.  9.  17.  Bwue  1.  SO. 

Mnlac.  2.  2. 

IO.  Maledirtus  eris  in  civilate,  m.ilediclus  in 
agro. 

17.  Maledictum  borreiUB  luiim  el  maledidie 
rvlìquiac  (uie. 

18.  Malcdìclus  fruclas  venlris  lui  ci  fructus 
terroe  lune,  armeaU  baum  luorum  el  greges 
orium  toaniiD. 

19.  Malcdìclos  eris  ingndiem  et  maledidos 
egrediens. 

iO.  IHllet  Dominiu  saper  te  famem  et  era- 

riem  ci  increpalioncm  in  nmiii;!  open)  tn.i ,  quae 
tu  facies  :  donec  coaleral  le  ci  perdal  velocilcr 
propter  «dinrenlionec  tvat  pessioiaSy  fa  qathae 
raUqaiatlm. 


21.  Adianjjnt  libi  Doniinus  pcslilentinm ,  dn- 
ticc  consumai  te  de  terra,  ad  quam  ingrcdie- 
ria  poaaideiHlam. 

Pcrruliat  le  Dominus  egcstalc,  febri  el 
firigore,  ardore  et  aestu,  et  aeie  cerraple  ae 
rvlrigiiie,  et  peneqoatur»  dooee  pereis. 


33.  Sii  coelan,  qnod  aupra  te  est,  acnenni: 
et  lem,  quam  ealcas,  ferrea. 

•2'!.  r)<  t  Diiminus  inibrcm  terrac  lune  pulve- 
rem^  el  de  coelo  desoendat  super  te  cinis,  do- 
nec eoolereris. 

98.  Tradat  te  nominus  cormentem  anti-  lin- 
sles  tooa:  per  unam  viaro  cgrediaris  centra  eus, 
el  per  septem  fiigias  el  dispergaris  per  onnia 
regna  terrae. 

36.  Silque  cadavcr  taum  in  cscam  cunclis 
TOtalilibvs  coeli  ci  besUis  Imae:  et  non  sii 
qui  abignt. 

17.  FercuUal  te  Dominos  ulcere  /Egypli  et 
parten  corporia»  per  qaam  ataroon  egernntmv 
acaMe  qooqne  et  pnirigine:  ita  nt  eorari  ne- 
qneas. 

38.  Fereoliat  te  Dominaa  amentia  el  caedia* 

te  ac  furore  mentis. 

80.  Et  {>alpe>)  in  meridie,  sicut  palpare  solel 
caecns  in  tenebris,  et  non  dirigas  vias  tuas. 
Omniquc  tempore  calumniam  susUncas  et  op- 
priniaris  violentia;  ncc  habcas  qui  liberet  te. 

30.  IJxoren  accipias  et  alias  donniat  cum 

u.  E  eolla  rngfhi».  La  «oee  BiTM  ileani  la  ipligiBo 

ftr  l'IHrri/la 

211.  i'ammimrraia  buttm  éi  mezza  giorno.  Maledizione 
Icrrilttlr ,  tolto  In  qaalr  itnnono  lln  al  di  d'ossi  gli  Ebrei , 
I  quali  in  IIM-/./U  a  lauta  luo?,  qiuinta  or  s|MiMlono  i  loro 

proiett,  «  i  UM  latll  del  TCcchkiTnUinnlo.davo  tairt* 


IK.  Che  se  tu  non  vorrai  a.^coKar  la  voce 
del  Signore  Dio  tuo  e  non  osserverai j  nò  e»e- 
gtrirat  MH  i  ttnat  mmmditmmtt  »  le  ear^ 
manie,  che  in  oggi  ti  annunzio,  rerran  so- 
ffra di  te  tutte  queste  matedizioni  e  t'inve- 
stiranno: 

16.  Sarai  maledetto  nella  città  ^  maledetto 
nella  camjìngna. 

17.  MaledeUo  tt  IMO  pvnah  e  «uOedelM  i 
tuoi  avanzi. 

18.  Maledetto  il  frutto  del  tuo  seno  e  il 
fruito  della  tua  terra,  (e  numdre  <M  tuoi 
6or/  e  i  greggi  delle  tue  paoors. 

19.  .Varai  «MiMMIo  «  In  «efWMfo  •  in  «i> 
dando. 

30.  Mmtlfrà  H  Signore  sopra  ét  tt  ki  fk' 

me  e  la  carenlia  e  In  malrdizionc  sopra  tut- 
ti i  lavori,  che  tu  farai  colla  tua  mano:  «t* 
no  a  tanto  che  ti  annienti  e  In  brevùulmo 

tempo  ti  stermini  a  nintim  delle  inique  tue 
invenzioni,  per  ragion  delle  quali  tu  l' avrai 
tUtbandonato. 

2f.  Farcia  il  Signore ,  che  si  attacchi  a  te 
la  pestilenza,  per  sino  a  tanto  die  ella  ti 
consumi  e  ti  tolga  iqMdftemeiift  4Mte  fami, 
della  quale  tu  entrerai  in  possesso. 

22.  Ti  percuota  il  Signore  colla  povertà, 
rolla  febbre  e  coi  freddo,  co' calori  e  colla 
siccità  e  colla  corruzione  dell'aria  e  colla 
ruggine,  e  ti  perseguiti ,  sino  che  tu  sii  ster- 
minato. 

25.  Il  cielo,  che  ti  sooroBla,  *ia  di  brom^ 
ro:  e  di  f  rro  sia  la  terra,  «Ite  fif  es^peaU 

IH.  I>in  il  Signore  alla  tua  terra  pioggia 
di  sabbiai  «  dal  ciWo  cada  cenere  sopra  di 
te,  fino  ehe  tu  9^  distrutto. 

'l'S.  Ti  ffirà  il  Signore  i  ^l't-  jtcr  ferra 
a'  piedi  dei  tuoi  nemici:  per  utut  .ttrada  on- 
derai tu  tontro  di  essi,  e  per  »fm  fuggirmi 
e  sarai  disperso  per  tutti  i  ri'tjui  della  terra. 

26.  E  il  tuo  cadavere  sarà  pasto  di  tutu 
gli  uecetU  deOT  aria  e  ddle  bestie  data  terruf 
e  nissun  lo  discaccerò. 

27.  Ti  flagellerà  il  Signore  colle  ulcere  del- 
l' Egitto  e  nafto  fwrfe  del  corpo,  per  cui  esca- 
no gli  escrementi,  «on  heoMa  •  prwUo  Ir- 
remediabile. 

38.  /I  ^<;nore  ti  punirà  colla  stoHUIti  e 
colla  cecità  e  col  furor  della  mente. 

29.  E  camminerai  a  taxtoni  di  mezzo  gior- 
no, come  anols  andare  mi  cieco  privo  di  lu- 
ce, e  non  troverai  la  strada.  In  oyiU  feiM|M 
sarai  perseguitato  datta  calunnia  e  oppreito 
dalla  violenza  J  nè  avrai  chi  te  ne  liberi. 

90.  Prenderai  moglie  e  un  aUro  le  lator- 

j*ro>p  drila  missione  di  (Iv^w  Cristo  e  di'Ila  »u.i  ditinltà, 
non  ricono«cono  li  loro  Nrasia,  e  uno  n«  aitpt'ttaoo  tul- 
t'ora,  quando  Moaodo  l'epoche  e^idenU  prellsse  ne' libri 
«anU  orfi  drlib'ruMTR  venuto  {età  da  bwUo  trtnpit:  cori 
firn  al  tli  d'oggi  (  ouoie  paria  1'  .\paatoio)  mentre  ti  leyg* 
da  fi  .Voli,  il  volo  afa  tofra  gli  oevM loro,  2. Cor.  n. 
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e.-i:  iliimiim  nodifìces  et  non  habitos  in  a:  pian* 
Ics  rincoat  et  ooo  viadeaies  cam. 

31.  nos  lutis  immoirtiir  cornm  le  et  non  cr)- 
nedas  ex  eo.  Asiniu  luus  ra|)ialur  in  coiu{>eclu 
Ilo  et  BOB  reddalor  Ulil.  Om  taac  «leBtar  ini> 
■idt  luis  «t  BOB  di  qui  le  «divfet 

SS.  FiUi  lai  et  filiae  luae  (railantur  alteri  po- 

pulo,  viilmtiliiKS  nnilis  luis ,  «  l  dolicioiilibiis 
conspoctulu  coruiii  loia  die,  et  mu  sii  furlilu- 


3ó.  Fructus  lerrae  tuae  et  omnes  labore» 

 aeoMdat  populus,  qnein  ignoras:  et  sis 

senipi»  caluoiniam  susUneos  et  oppressus  cun- 
ciis  diebfis; 

54.  Et  slupens  ad  temceiB  eon»«qBBe  fi- 
debunt  ocuU  luL 

SB.  Percatlat  te  Dominns  ulcere  pessimo  ìb 
genibus  el  in  Nnri>,  s.iii:iri(|iie  imii  poMÌS  B 
pianta  pedi»  u&que  ad  vcrticou  tuum. 

56.  Ducei  le  Dominus  el  regeni  luum,  (|iii'tn 
eoastilucrii  super  ia,  in  geateiu,  quam  igno- 
iw  ta  ci  palres  lai:  él  wrflca  Ibi  dHs  alleala, 

ligiio  et 

37.  bt  eri6  perililus  in  provcrbiuiu  ac  fabu- 
laai  oomilMS  papBlia,  ad  quo»  le  introduerit 
DoBliiiii> 

58.  '  beuicukni  uiulUuu  iaiies  in  terrani  et 
modicuoi  coogregabis:  quia  locustae  devorabunt 
omnia.  *  MirM.  6.  15.  ^ng.  1.  6. 

59.  Vinean)  plaiilabis  ut  fodies,  ci  viauai  non 
bibes,  nec  colliges  es  ea  quippiaoi:  quonian 
vastabilur  vermibus. 

40.  ulivas  liabebis  in  emnibos  lenniaia  tuia 
et  mm  «ngeria  oleo;  quia  defloeat  et  peribuBL 

%1.  mios  geBcnibis  et  fiUas:  et  neii  frueris 
da:  quoMiBi  dneenlar  io  captifitateak 

M.  OaiRca  arborea  tiias  et/niges  teme  luae 
rubigo  consMBiet. 

43.  Adreaa,  qui  tecum  ver&atur  in  terra, 
aaoendet  aeper  te,  erìtqae  sablimior:  la  aoleaa 

de&cendes  et  mfiTior. 

44.  Ipse  foenerabit  libi  et  tu  non  focuciubi» 
ti.  Ipae  erit  in  caput  et  ta  cria  la  caudam. 

^M.  I.t  vciiiciil  super  ti'  uiunes  nialediclinnes 
i!»lac  ci  perM,!quej»U;.s  ;i|i|inlicndeiil  le,  douec 
lalereaa:  quia  bob  and i  ti  vu<-ein  ivtmiui  Dei 
toi^  nec  servasti  mandata  eia»,  et  caerBOiooiiiS, 

quas  praee«'pil  libi. 

46.  Et  erunt  in  te  signa  alquc  prodigia,  el 
in  semine  tuo  usque  in  sempilemum: 

ja.  CmAutA  <»  «  0  Im  tv ,  «c.  Sono  vitibUatente  iiuli- 
«aU  loaehhiaMl  MMa  omoi 


rèi  fmbbrtdurat  una  cosa  e  non  r  abiterai: 
pùml«ni  «aa  vigna  a  non  ne  farai  la  ven- 
dttnfitto, 

^l.  Sugli  occhi  tuoi  sarà  ttrciso  il  tuo  bue 
e  non  mangerai  delle  sue  carni.  TV  sarà  ra- 
pito H  tuo  a$ino,  veggente  te,  a  aoa  ff  «sré 
rettituilo.  Le  tue  pecore  xaran  dat$  0^  tuoi 
nemici  e  nìMun  ti  soccorrerà. 

SS.  /  Ami  figltuoli  e  le  tue  figttuote  «ora» 
linfe  in  pnd-ri'  il' ti  ti  pojmlo  xtraimm  ;  tu  lo 
vedrai  co'  tuoi  occhi,  i  quali  ni  coMumeran- 
ao  a  mirarli  continuamente,  e  nulin  potrà 
far  pfr  e^^i  il  Inn  braccio. 

5.1.  Tulli  i  (rulli  della  tua  terra  e  tulle 
le  tue  fatiche  se  le  éhi&nrà  un  popolo  a  te 
ignolo  :  tu  ìfarai  sempre  pereeguttttto  e  op- 
presso in  ogni  temim  : 

^^.  E  sarai  fuor  di  te  pdf  orrore  tU  quel 
che  vedrai  cogli  occhi  tuoi. 

55.  //  Signore  ti  percuoterà  con  piaghe  mo- 
Ugne  nelle,  ginocchia  e  nelle  imi  pi-  della  gam- 
ba e  avrai  mali  incurabili  dalle  piante  de' pie- 
di ettm  atta  cfma  del  topo. 

7t(\.  Il  Signore  cruidiirrn  ff  e  il  tuo  re,  cui 
tu  ti  sarai  eletto,  nel  paese  di  una  nazione 
non  eOHMetula  date,nè éa^ padri  lu&it  e  ivi 
servirai  agli  dei  xtranierl,  alla  pietra  e  al  legno. 

37.  E  diverrai  lo  stupore,  l' esempio  e  la 
fm/ttà  di  tutti  i  papoH,  tref  guaU  H  St^mnv 

ti  dixperiicrii . 

38.  òpnrijerai  molla  semenza  sulla  terra  e 
poco  raeeoglierai:  peroedii  ogni  tota  earà  di- 
voratn  dalle  InciiKte , 

3a.  /'iunterui  lo  vigna  e  la  zapperai,  e 
non  ne  berett  il  vino  e  non  vi  raccorrai  co- 
sa alcuna:  perocché  sarà  dernstata  da'  vermi. 

AO.  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue  ter- 
re e  non  avrai  olio  da  ungerti  j  pélrdti  le  «1^ 
«e  cadranno  e  anderanno  male. 

ti.  Tu  genererai  figHuaH  $  figlie J  ma  noa 
Ne  armi  coaBplaafewer  perdiè  andermuto  in 
isciuavitù. 

•49.  Consumerà  la  ruggine  lutti  i  tuoi  tu- 
beri e  tutu  i  frulli  (lilla  tua  terra. 

43.  Il  forestiero,  clte  si  sta  teco  nel  tuo 
paese,  li  somrdiierà  e  ne  potrà  piò  di  tet  e 

tu  cadrai  al  '/a^so  r  starai  al  di  sotto. 

44.  Kgli  impresterà  a  /e  e  non  tu  a  lui. 
Egli  earé  il  cupo  e  tu  la  éodm. 

4B.  So}>ra  ili  le  cnilrannn  tutte  queste  ma- 
ledistoni,  e  ti  verran  dietro  e  ti  circonderan- 
no, tino  a  tanto  che  tu  eii  distrutti}  :  perM 
tu  non  ascoltasti  la  voce  del  Signore  Dio  tuo, 
e  non  hai  oxserrati  i  suoi  comandamenti  e  le 
cerimonie,  eh' ei  ti  prescrisse. 

40.  Eia  te  e  nella  tua  discendenza  vednmtt 
segni  e  prodigi  in  sempiterno: 


IfOi  aaiwla  OMoaU  a  BihMontt  da  Nabuclio- 
eaaonr  Imìmm om  tnttli priac^  e  t  grandi  dd  popolo 
•  h  niiHlar  pvl»  deia  aiolo  papato, 
ir  Mrvj»«j  flfit  dri  «fnMicH,  o  Miotto  daU' 


toni 
tono 
videnia 
da  cui  dovw 
et.  tome 


,  o  tento  da'tcrrori.  Lt  dirci  trilm  fo- 
ie oooIm  ookI'  idolatri  ;  ma  la  Pro- 
«Mt  foMB  della  tilM  41  < 

0 
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M.  Eo  quoti  000  serrieri»  Domino  0«o  tao 
io  gaudio,  cordisque  laetitia  pmpler  reram  (v 
ntriiuin  .iliiiiKlanti.un  : 

48.  Smie«  inimico  (uo,  queui  imiuillcl  Ubi 
Domini»,  in  fame  d  sili  et  iradilale  et  onnl 
IR'iiiiria:  ci  |)oiict  iii|;urn  fcrreiiiii  super  cervi» 
ccm  luam,  donec  le  conleraL 

49»  Addiic't  Di'itiiiiiiN  Mipt-i'  tf  •^'cntcni  ile 
longinquo  fi  de  exlrcmi»  U-rraf  iiuibus,  in  !>i' 
milTlttdinein  aqollae  Tolanli*  con  impeto,  cains 
lingnam  intelligere  non  possisi 

80.  Geoti^m  procacisdmam,  quae  non  deferat 
ixni.  Dee  misereatur  parvuli; 

81.  Et  dcvorcl  fruitum  lumenturum  luorum 
ac  frugM  Icrrac  tuae:  doncc  inlcreas  et  non 
relìnqual  tibi  Iritirum,  vinum  et  oleum,  arnien- 
la  iHNim  et  greges  oTiom;  donec  tedtoperdat, 

n.  Et  coolcrat  in  condis  arbibns  tois  et 

di'struaiitur  muri  tu!  ilrmi  atquo  siililiinrs,  in 
quibu«  babcbas  lìduciam,  io  ornai  terra  tua. 
Otisiileiwris  intra  porlas  loas  in  omni  terra  tua, 
qoam  dabit  Uhi  I><>iiiinii>  Dimik  tiiii<. 

83.  Et  *  couioUcà  frucluui  uteri  tui  et  ar- 
nes  filiomm  tuomm  et  filiafom  toarum,  qaas 
fli'<!>  ti(  lilii  Doiiiìiiits  Dftis  tiius ,  in  angustia  et 
va»tilaU',  «ina  oiipriutcl  le  boslis  laus. 

*  Thren.  h.  10.  Sarue  5.  S.  5. 

Sft.  flomo  ticlii,  lu>  in  (<•  «  l  liixiirioMis  vnl- 
de,  invidt'liil  fi.ilri  sua  tt  uxcii ,  quae  cubai  in 
sinu  suo, 

85.  iNe  dot  eis  de  c.iriiil)ii-  tilinnim  siinrnni, 
quas  Cfluicdel:  eo  quud  mini  aliud  liabct  in 
ob&idione  et  penuria,  qua  vaslaveriot  te  inimi- 
ci tui  intra  omnes  portas  tuas. 

5G.  Tonerà  niulicr  <  t  di  licati ,  quae  super 
terram  ìn|.'rr(li  non  vaiebat,  nec  pcdis  vcsiigiam 
flgerc  pro|,trr  mollittcm  et  teneritudiaem  ni- 

niiaiii,  ìiivi>l<'l>it  y\io  >uo ,  qui  culMt  ÌD  Slno 
eius,  super  Olii  et  iiliae  carnibus, 

87.  Et  illavie  secundarum,  quae  cgredìontor 
ilo  niodio  somimini  oius,  ci  super  liberis  qui 
eadcni  bora  nati  sunt  :  comedent  cnim  eos  clam 
propter  remm  omnium  penuriam  in  obsidione 
et  vastiiato,  qua  opprimet  te  ioimicus  taos  in- 
tra p4>rtas  tuas. 

^^H.  Msi  cuslodicris  et  fecerìs  omnia  verba 
k'j<i.-«  liuins,  qiiao  seripla  Mini  in  Ime  vnltiniino, 
ot  tiuiueris  nuuicn  eius  gluriuàum  ci  terribile, 
Imc  est,  Dominum  Denm  tnom. 


!,<■  iMl.iniila  e  i  <li-.aslri,  a"i|ii;ilì  fnrrtni»  piii  M>llr  vi.;2i'tti 
uli  Kliri'i,  !•  p.irlii  iil.iriiiriilr  (|Ui  111-  ildl' illluin)  ^i-n.'.Iìh  e 
(li'llii  ilKIni/ifiiif  <Ii  •  .1  r'i-.ilrtiiiji(>  fxirt.iDit  iili  iili->iiiii 
M'>;i<i  ili'll'  iri  ili  Uio,  e  luili  |wi-viii<i  min  ririiii(i-.r(  r-i  roinf 
effclli  lìrll  ir  I  ^ii  vjtn  m'hiIh  ;ilrii  ■  l.<i  -.l  iIo  pn -i  iilc  ili 
i|ursl.i  iiilt  11(1-  iia/ÌDii»  e  mi  .illr  i  pr  >>(i;;lii  .  <■  ipn  -Ui  ^slatii 
iliin  ra  lino  .il  ^im  r.i . '. . 'Iinu  iil'i.  /  .  m  fi  >iii  \i.  ìi.  20.  -il. 
i9.  CttiHf  aquiltt ,  ch<  vtfla  imiKtuofamfnte ,  una  nu- 


47.  i'isreftè  Im  «om  itai  «erutto  ai  SigMon 
JHù  iMOt  emndo  mi  gaudio  «  nella  Isttrtn 

del  tuo  cu'ire  jxr  i  nlilioutUvizn  di  tultii  bmti 
49.  Tu  servirai  al  tuo  nimico  mandato  CM- 
tro  di  te  M  Signore  nelte  ftme  e  imlte  «e» 

II-  e  nella  nudità  e  mila  mi-ifiia:  e  mpra  il 
tuo  cullo  porrà  egli  un  giogo  Ui  ferro,  onde 
tu  ne  reeti  Kkiaedalo. 

^9.  Da  parse  rimalo,  datjli  ultimi  confini 
del  mondo  farà  piombare  il  Signore  sopra  di 
le,  tome  aftdia,  che  vola  impetuosamente  j 
una  nnzione,  di  ost  tu  IMM  /lotnd  Capire  il 
linijuaygio: 

HO.  Nazione  al  sommo  arrogante ,  die  non 
ha  ritjunrdo  alla  vecchia  età,  ni  compoMfo- 
ne  dv'  fariciuUinij 

ni.  Ed  l'Ila  divorerà  f  frutti  tic' tuoi  be- 
itidmi  e  le  biade  delia  tua  terra:  fino  a  far- 
ti tterin-,  perchè  non  tasterà  ni  gram,  né 
vino,  ne  olio,  uè  le  mandre  dei  bovi,  ni  i 
greggi  delle  pecore:  e  poi  ti  dispergerà, 

83.  E  ti  strutjgerà  in  tutte  le  tue  dHà,  0 
II'  (ne  munì  lui  li  »  <<ithliitii ,  lu  ìlr  iptnli  po- 
nevi fidmza,  saran  distrutte  per  tutto  il  tuo 
paese.  TI  utrà  poeto  assedio  nefle  tue  città  per 
tutto  il  paexe  dato  n  te  dal  S'i/nore  Dio  tuo. 

83.  £  iuangerai  il  frutto  ilei  proprio  tuo 
seno  e  le  carni  de*  tuoi  flglluoU  e  dell»  tuo 
figlie,  che  avrà  date  a  te  il  Signore  D'o  tuo, 
nell'angustie  e  nella  desolazione ,  ond<:  ti  op~ 
prtmerà  il  tuo  nimico. 

VìH.  rno  de' tuoi  delicato  e  virnite  nel  lus- 
so sarà  tenace  verso  il  proprio  fratello  c  verso 
la  cara  cotisorte, 

88.  Per  non  dar  loro  delle  carni  de'  sìMÌ 
figliuoli,  delle  quali  si  ciberà:  perchè  nul- 
t  altra  cova  njli  ritrova  nelle  str^teau  e  nel- 
la penuria ,  alla  fuafe  U  avranno  ridotto  i 
tuoi  nimici  dentro  tutte  le  tue  dtlà. 

JI6.  La  donna  tenera  e  dtUcnta,  che  non 
sapeva  muovere  il  passo,  tié  porre  il  piede 
sopra  la  terra  per  la  eecastoa  miMexxa  » 
(il  lìi  olezza ,  negherà  di  fm'  yxn  te  ni  mm  ma- 
rito delle  carni  del  figliuolo  e  della  figliuola, 

87.  B  del  setrdido  Ineofto,  the  wd  dkl 
suo  ventre  ,  e  lU  l  bambino  nato  in  quel  pun- 
to stesso:  imperocché  li  ntangeran  di  nasco- 
sto per  la  pmuria  di  ogni  bmo  rnslU  stret- 
tezze e  nella  desolazione,  a  cui  ti  rUuSTà  U 
tuo  nimico  dentro  le  tue  città. 

88.  Se  tu  fun  custodirai  e  non  metterai  in 
esecuzione  tutte  le  parole  di  questa  legge  scrit- 
te in  questo  volume,  e  non  temerai  quel  suo 
nome  glorioso  e  terrUttle,  doi  a  dire  tt  Si- 
gnore Dio  tuo, 

•ione , 

I  GdM  mw  ptngaoatt  ad  oa'aqolU,  Extik. 

\vii.  n.  I». 

^  '/,■■  II!  y  'innt'i  tii  riy-ititilf ,  «r.  ("in  |Mir  r(.inu'n« 
.1  l Hiliii'i  ,  i  ipi.ili  Ir.illnniim  culi  nhiiiiio  (lisprrgio  i  rr  ,  i 
prilli  i|ii  <  i  ;;r.ìiiili  ilrl  p.i|xilii  Klimi 

M  W.iH'/'  '  ■"  iiuUo  dii  luti  proprio  tetto.  Vedi  Ua- 
r.f  .  II.  .). ,     •       Thrm.  IT.  IO.  ;  4.  Uff.  n.  ss. ,  Gte- 

tfppt  B.  /it'.  *ll  H. 
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Augebil  Uoniinus  piagaci  luas  et  pUgas 
«enlnis  tui,  plagas  magnas  et  persererantes , 
infirmitato!)  p»'ssinias  el  porpcliias: 

00.  Et  convertet  in  le  uiiioes  affUcUoaes  /Egy> 
pU ,  qua*  Unnisti  el  adliaerebant  Ubi. 

61.  iBSHper  et  uuimsos  laoguores  et  pla- 
gM,  q«M  MB  Mint  acriplM  in  Tolamiiie  I^s 
hiiius,  indMet  Ooodiuii  super  le,  donee  le  con- 

lerat: 

$%.  Bt  fonanebitis  panel  numero,  qvi  prios 
ertUs  sicul  astra  coelì  |>r.ic  inu!litudine ,  quo- 
nurni  non  audislì  vocem  Uomini  Dei  tui. 

63.  FI  siciil  Mite  laotatibs  est  nomitins  super 
vos,  bene  vobÌ!>  facicn»,  vusque  inullipiicans: 
ak  laetabìtur  disperdens  tos  atquc  subvertens, 
ut  aaferamiiii  de  lem,  ad  qaam  ingredkri» 
possidendam. 

6h.  Dispergel  le  Dominus  in  uinnes  populos 
a  sammitate  teme  usqae  ad  lenninos  eius  :  et 
•erriee  M  dib  alienis,  quoe  «I  ta  ignora*  et 
patm  tot ,  ligais  et  lapidìbM. 

6S.  In  gentibas  quoque  illis  non  qnicMes, 

neque  crii  requics  vosli^io  pedis  tui:  dabil  eniiti 
libi  Dominus  ibi  cor  paviduoi  el  dcficienles  ocu- 
h»  el  anloMini  conemnptani  moerore: 

M.  Et  crit  vita  tua  quasi  pondens  aiitr  [e. 
IfmAh  noe  le  el  die  el  non  credes  ri  tee  luae. 

67.  Mane  diccs:  Quia  milii  del  vespemn? 
£1  vespcre:  (juis  inibì  del  roane  V  proplereordb 
lai  fomidincm,  qua  tcndMria,  el  propter  ea, 
qnae  lub  ridebis  ocnlis. 

68.  Redacet  te  Dominus  classibus  in  iSgy- 
ptom  per  Tiam,do  qua  dixit  Ubi,  ut  eaoi  am- 
piius  non  Tìdeiée.  Ibi  venderis  inimicis  luis  in 
aerfoa  ei  ineiUas,  et  w»  erit  qui  emat 


89.  /{  Signore  moUipUcherà  i  flagdU  per 
te,  (Utgelli  per  la  tua  éHtCUUknza,  /IngeUi 
ijrawHepfrmauenti yìnnloriwmtéi  e  pt-rpctui: 

60.  E  Kopra  di  U  volgerà  MU  U  tribola' 
timi  deff  Egitto,  temute  da  te,  e  a  te  fil  at- 
taccherannn. 

01.  Farà  ancora  di  più  il  aiynore  piover 
«opro  tU  t  mniort  lutti  e  te  piaghe,  che  in 
questo  libro  della  legge  non  sono  eertkt,  /Im 
a  tanto  die  li  abbia  dittrutto: 

5t.  S  rettmrete  I»  pfeeof  numtn  voi,  che 
eravate  pelln  vwitiltidhir  cmnf  le  .tifile  del 
cielo  j  perchè  tu  non  a-tcoitasti  la  voce  del  SI' 
-gnore  Dio  tuo. 

63.  E  siccome  per  lo  passato  il  Signore 
prendea  piacere  a  farvi  del  bene  e  ad  ingran- 
dirvi j  cosi  prenderà  piacere  a  sperdervi  e  ster- 
minarvi,  affin  di  levarvi  da  quella  terra,  del- 
la quale  entrerete  ora  al  possesso. 

04.  Ti  dispergerà  il  Signore  tra  tutte  le 
genti  . da  ms' estremità  della  terra  ittsino  al- 
r  aUrut  «  ivi  servirai  agli  dbf  «Cranferf  non 
emutduH  da  l9,  ni  du' padri  tuoi,  al  tagiil 
e  a'mml. 

68.  neppure  tra  qudte  genti  avrai  po- 
sa,  uè  vi  starai  cnn  pie  fermo:  perocché  il 
Signore  darà  a  te  un  cuor  pauroso  e  occhi 
smarriti  e  onAna  emmmmla  dalla  trtstexza: 

66.  E  sarà  la  tua  vita  quasi  pendente  di- 
nanzi a  te.  Notte  e  giorno  sarai  m  timore, 
e  man  crederai  aUa  tua  vita. 

67.  La  mattina  dirai:  (hi  mi  condurrà  al- . 
la  sera?  E  la  sera:  Chi  mi  condurrà  alla 
•matUoaf  per  le  paure,  che  avrai  nel  tuo 
cuore,  onde  sarai  sbigottito ,  e  per  le  COSe, 
che  cogli  occhi  propri  ledrai. 

68.  Il  Signore  ti  ricoiulurrà  sulle  navi  in 
Egitto,  dopo  che  egli  ti  ha  detto  di  non  tw- 
nare-  a  riveder  quelle  strade.  Ivi  sarete  vendu- 
ti a' vostri  nemici  per  essere  seUant  e  edda- 
ve,  e  usanduran  compratori. 


te.  Sarà  la  tua  vita  quasi  penéenlt  dinanzi  aU.ec.  Il 
aaiao  giù  ovvki  egli  è  questo  :  uni  tempn  in  Umote 
ésBa  tm  vita;  ti  pairà  di  etaer  tempn  colla  morte  alla 
bocca  :  ma  t  Padri  han  %edulo  In  queste  parole  adombrala 
misterìu^'unente  da  Moiè  la  ragione  dell'altln»  atcmloio 
datfi  Ebrd ,  Il  Grillo  mandalo  a  dar  ttt»  •  taMe  plaol- 
fManto  aOe  paoon  aparae  della  «am  dCbmefo:  appiBu 
alla  croce  dallo  itetso  Israele,  die  ma  volle  antae  io 
M. 

-  «».  tt  ai§imn  U  rfcMdarrè  aitile  nMtte  «'^Oto.  Uoin- 
iallo  aoBNTO  di  Old  «a  paawla  In  IgMo,  qoaado  i 


Caldei  deiiolarnno  la  Gladea  a  aotto  I  re  di  Siria  :  pr«6a 
poi  GccoHleiniiie  da  Tito,  Glaiwppe  racconta,  che  furono 
condotti  In  Egitto  i  Giudei  d' eU  minore  di  diciaineUe  anni, 
e  cbe  o«  morirono  di  fame  dodici  mila  nel  tempri ,  che  li 
taceva  la  scelta  di  quelli,  che  dovean  CMen'  wn<\  a'pub- 
bild  lavori,  «  di  qadU,  che  dovcan  cmer  venduti  F.  tien- 
«hft  OimÌIHIIO  nan  dica,  eVcl  fomer  ooodoU)  in  v&\u> 
aODa  navi}  aapplanw  pacò,  eh*  I  Romani  avcanu  ii-  Uxo 
navi  nai  aMdlIcmaao;  né  potmao  Inpodir  loro  la  foga 
In  db»  OMMlo  coti  afvmhwnta,  aome  in  ooodorvoU  vct. 
pn  la  navi. 


CAPO  yiNT£SlMONONO 

Aìkaiua  ffarato  deyr  Uraeliti  eot  Sleiian  momia  a  beHtJI^  di  lui: 
miiHMiee  cmiftv  I  vMmlari  MPattnmxa. 

1.  Ilaec  sunt  verba  fot^deris,  quod  praecepil       1.  Queste  sono  le  condizioni  dell'  alleanza, 

IKiminns  Moysi ,  ul  ferirei  cum  Bliis  Israel  in  che  il  Signore  ordinò  a  Mosi  di  sttMIir  c^'fi- 

terra  Moab:  praeler  iliad  foedus,  quod  rum  gliunli  d' If^rnfle  nella  terni  di  .ìfnnf) ,  oltre 

ris  Impigli  in  Horeb.  a  quella,  eh' ei  con  essi  fermò  sull  Horeb. 
Diinu  roL  t.  MQ 


uiyiii^LO  Ly  Google 
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9.  VucaviU|U(:-  MuyM»  uuuieiu  ibrael,etdiut 
ad  eos:  *  Vm  vidUlis  uatmu,  qine  fedi  D»> 
niiiius  coram  vubU  in  terra  ^Cf^ypti  Ptiaraonì 
el  uiiiriibas  servis  eius,  universaeque  ierrae  il- 
iiu!>^  *  Exod.  10.  «. 

3.  Tentationes  magiias,  qiias  viderual  oeoli 
tui,  sìgoa  illa,  portenlaque  iiigenlia^ 

4.  El  non  dedit  vobis  Dofliinu  cor  iitelli- 
geo»  et  oculus  videiiles  et  aurea,  qoae  poMuat 
anaire,  usquc  in  praesenteni  diein. 

K.  *  Adduxil  V0&  quadragiiita  anni»  iK-r  deser- 
lum:  non  suot  attrita  veatuneata  v«»tni«  oec 
caloeameflta  pednn  Talronim  rctaatal»  con- 
«impla  sunt.  *  Supt^  1. 1. 

0.  Panem  non  comedisiis,  vlnuni  et  <iMam 
noo  bibialis,  ttt  adretia,  quia  ego  saaDoni- 
IIU8  Deus  vcslcr. 

7.  Kt  veoistis  ad  liuoc  iocuiu:  *  egreasuaque 
est  SelMii  nt  HeiebM  et  Of  rei  Basan,  oe- 
cumoles  nebis  ad  pogaun.  Bt  percussimus  nos^ 

*  Sttpr.  3.  1. 

8.  *  Bt  tulinus  lemn  esmoi.  ac  Inididi- 
mu-i  possidendam  Ruben  et  Gad  et  dintidiae 

Iribui  Mana^. 

*  Kfum.  32.  39.  ^  5.  IS.  Jo$.  13.  8.  -  33.  h. 

9.  VAirtUnViU:  ergo  verità  |>;hIì  Iiiiìii!ì  ci  im- 
plele  ea:  ul  inlclligalia  uiuvorsa,  qude  facilini. 

10.  Vos  blatis  hodie  cuncli  coram  Domino 
Oeo  re»lro,  principes  vestri  et  tribus  ac  luaio- 
Ks  mtu  tlqoe  dsehms,  emnfs  popnlos  Isnel, 

11.  liberi  el  uxores  vesirae  el  advena,  qui 
tecum  nioralur  in  ca!>(rì8,  escepli»  lignonun 
caetoribufl,  el  bi«,  qui  comportaot  aquas  , 

12.  I  t  Iraiiso^is  in  foedcre  Domini  Dei  lui  el 
in  iureiurando ,  quod  iiodie  DofflitUtt  Deus  tuos 
perentil  teeom. 

i:^.  n  snscilet  lo  sibi  in  populnm  .  et  ipso 
i>il  Deus  luus,  sicut  locutus  est  libi  el  sicnt 
ianvit  patribns  tnis,  Abrnhan,  Isaac  et  Jacob. 

ìH.  Net-  vobis  solis  ci,'o  boc  foedos  ferio  et 
baec  iurauienU  cuiilinuo, 

19.  8ed  cnidis  praesentibns  et  absenlfbus. 

16.  V(tó  ciiiiu  uu&IÌ!»,  quo  mudo  babilavcn- 
nus  in  lem  JBfJVlì,  et  quo  modo  IramierinnM 
per  medinm  nalionum ,  quas  transeanles, 

17.  Vidiàlia  abominalioncs  el  sordcs,  id  csl, 
Idola  eoram,  lignum  et  lapideoi«  argeotaai  el 
aonuB,  qoae  colebant. 

4.  ASm  km  éalo and  il  Signore  va «wr* imtetligtnie , «k 
t.  A0Dilliia  fwora/.  so.  spietta  in  Lil  goita  qfMU  m- 
tdkt  Phm  éirtbbe  Mo$é  quetfe  cote  p«r  occiim  e  per  rMt> 

ptxivrro,  t'ei  non  voletMe,  cht  noi  intendtuimo ,  che  ciò 
ancor  proviene  da  colpa  loro ,  affinché  nittuno  per  rOt  $i 
credette  degno  di  tctua:  imperocché  egli  intieme  dima- 
tira  e  ek'ei  non  pattano  intendere  e  obbedire  tema  il 
divino  ^mto  ,  .  .  .e  che  nnaditneiw ,  quando  l'ajuUt  di 
Dh>  vtanchif  non  e  degno  di  teina  il  vizio  dell'  uomo: 
imperocché  i  fimU^  di  DÌO,  htadU  teemUi  ^  mm  rtrò 
flutti. 


3.  ^  Mo»è  convocò  tuUu  luraeUi,  e  dUite 
hn:  rol  «adasf»  Mio  qiiilio  th»  fèee  U  Si- 
gnore dinanzi  a  voi  nellm  fHTO  rf  Egitto  a 
Faraone  e  a  tutti  i  suoi  temi  e  a  tutto  il 
9U0  rofmos 

3.  Quelle  grandi  tribola: ioni  e  que' lugni  e 
prodigi  gramUo^t  de'  tptali  foste  voi  npettatorij 

K.  E  0m  al  di  d' oggi  non  ha  dato  a  vai 
il  Signore  un  cuore  intelligente  y  né  oedU 
genti,  né  oreccJùe  capaci  di  udire. 

B.  Egli  fu  vottra  guida  per  quanuU'  anni 
nel  deserto:  no»  ti  logonoron  U  wmtre  vesti, 
e  i  calzari  dei  vo$M  pMti  non  si  eonsumarO' 
no  per  vecchiezza. 

6.  Non  mangtatis  poMj  ni  ImtsU  oim», 

0  sicera ,  affimkè  conoocwfo,  eom'  1»  IMo  wh 
giro  sono  il  Signore. 

7.  B  §itmg9Sis  a  questo  imgo:  e  ai  moa* 
«ero  5MhoN  n  di  Otiibom  e  Og  n  dt  Ba$m 
per  renirs  u  tombatttutL  B  mai  U  WlWlWllilO 
in  rottaj 

».  s  occMpomifl  a  hrt  pww  e  no  ilwinie 

il  dominio  a  Ruben  e  a  Geut  e  •  Mann  in 
tribù  di  JUanaste. 

V.  Osservate  adunque  le  condizioni  di  gue- 
st'alleanza  e  adeièipitele  t  affinchè  in  tutto 
quello  che  fate,  siate  intelUgenti. 

10.  l'oi  state  tutti  quexV  o<j<ji  dinanzi  al 
Signore  Dio  vostro,  i  principi  delle  vostre 
tribù  e  i  seniori  «  i  dottori  e  tutto  U  popò- 
lo  d' Israele, 

11.  y  vostri  figliuoli  e  le  vostre  mogli  e 

1  forestieri,  che  dimorano  tra  di  voi  negU 
alloggiamenti,  eccetto  quelli  che  tagUam  is 
legna  e  que' che  portano  V  acqua, 

l'i.  Per  entrare  nell'  alleanza  del  Siijnore 
Dio  tuo,  oUcoAxa  giurata  i»  quest'  oggi  dai 
Signore  Dio  tuo  con  te. 

I. ".  Ond' eijli  ti  scelga  in  sun  popolo,  ed 
egli  sia  il  tuo  Dio,  come  promise  atee  come  lo 
giurò  ai' pikbrt  tuoi  Jbramo,naeeoe  Giaeotbe, 

II.  E  non  per  voi  xnli  in  xtrinrjo  oggi  que- 
et' alleanza  e  la  confermo  con  giuramento, 

m.  m  per  fwfff  9H«ilt  efte  sono  qeH,  o 
per  quiìli  rhf  (jiii  non  sono. 

16.  Imptroccliè  voi  sapete,  come  mi  ahi' 
fommo  nslln  terra  «f  Egitto  «  OOMS  peusam- 
mo  per  mezzo  alle  nazioni,  e  in  pafmndooi, 

17.  roi  vedeste  le  abbomi nazioni ,  e  le  sor- 
zure,  cioè  a  dire  i  loro  idoli,  il  legno,  te 
pieira,  l'oro,  VargesOo,  cAe  elle  odormMmo. 

a.  JVbM  mangiatte  pane ,  «.  ▼«aho  «Ite  didlBario  osn 
fu  11  fWM,  ma  la  inanna.  Cte  avMtara  quiete  volta  M 
rino,  si  v«de  dalla  storia  del  «Ilei  d'ora ,  «  dia  dadtaa- 
zloni'  dri  tempio  Ai  offerta  ddia  farina.  Potatmo  ftiae 
aver  quache  trotta  e  del  vloo  e  della  farina ,  ooiii|Mado- 
ne  dalle  genti  clrcoavldne. 

II.  Kecetlo  ^lli  cAr  tatliamo  U  legna .  e  que"  che  par- 
lano l' acqua  :  ovvero  olire  quelli  che  lagliant) ,  ec.  OaiM 
rnnUirp  k'ì  Nchiavl  Kgl/.iaiii  e.  lil  altri*  nazioni,  i  quali  ete- 
ri'<  i>rc*enU  nncii'M.sì,  benché  min  foMiero  gMuie  ddl'ado* 
iiaiiM,  nr  facessero  corpo  ro'ligliivoli  <)'  l«riele. 
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18.  Ne  forlo  >il  iiitor  vns  vir,  aul  iiiulitT , 
fiuBilia»  aul  IrilHis,  cuius  cur  avenum  «H  bo- 
die  a  Domino  Deo  matro;  ut  vadal  et  aerrial 
diis  iilarum  ^MMitiiim,  ot  sii  iiiter  fw  radix  fer- 
ninaus  fel  ut  amaritudinem. 

19.  Ciimi|iM'  niiilirril  verha  itiramcnti  Iiuius. 
benvdical  mUì  in  curde  suo,  diceiis  :  Pax  crii 
mihi  »  et  anbttlabo  in  praritate  conila  mei:  et 
abaumal  ebria  aitientem, 

SO.  Kt  DominiM  non  ì^notal  ei:  sed  lune 
quani  ni;iximi>  Tiiror  cius  rnriirt  et  zcitis  rontn 
hominem  illuni,  ot  Si^doanl  !>u|>cr  euin  omnia 
maledicta,  quae  acripU  anni  in  lioc  volumine: 
et  ddett  Dominna  nomen  eioa  sub  ooclo. 


21.  El  constiinat  eum  in  pcrditioncm  ex  ornni» 
bus  tribubua  Israel  ioxla  maledìctionea,  quav 
in  libro  legia  buina  ae  foederia  eonlineotar. 

St.  Dieelquc  soquens  goneratio  et  filii,  qui 
nascenlur  doincojis,  ci  peroj^rini,  qui  do  loii^jf 
fenerint,  videnk-s  jfhgm  lerrae  illius  et  infir- 
milalva,  qnibua  eam  afaherll  Domlnos, 

93.  Sulpbure  et  salta  ardore  comburen.s,  ita 
Qt  nitri  non  seralnr,  nee  virena  qaip|ilmi  ger» 

mint't,  in  cxi-mplum  *  snhvcrsionis  Snilorn.io  «'t 
Goaiurrluu,  Adamac  et  Sebuim,  quas  subverlit 
Dominna  In  ira  et  ftirore  ano,  *  Gm,  tO.  Si. 

24.  El  dicenl  oniiies  genles:  *  Qiinrt'  sic  fo- 
cit  Dominus  terrae  liuic?  quai^  est  liaoc  ira  fu- 
fwia  eina  lauMnaal  *  3.  Meg,  9.  8.  Jer.  SS.  8. 

19.  El  respondebunt:  Quia  dcrelfquerunt  pa- 
ctum  Domini,  quod  pepigit  cum  patrìbos  eo- 
rum,  quando  eduxit  eos  de  terra  /Cgyptl: 

56.  El  senrierunl  diis  alienia  el  adoraverunt 
eoa»  qnoa  ncKtebut  et  quibua  non  Iteennt  al- 
tribnti: 

57.  rdclreo  Iratoa  est  furor  Domini  centra 

Icrrara  isiàm,  ul  imliiccrcl  super  c.ini  oniTiia 
maledicla,  quac  in  lioc  volumine  scripta  sunl: 

28.  Et  eiecil  i-os  de  terni  mi.i  in  irn  et  in 
furore  el  in  indignalione  maxima^  proiecilque 
in  lerram  alienam,  aicnt  hodle  eomprobatnr: 

20.  Abscuudila  Domino  Deu  no!>tro,  quae  nia- 

HL  J  qMwM  tm  mi  fiMrtsf«AM,«c.  Gi^rrMione  fòrte 
a  É^aMaH»  U  mteDo  dctTMototrto.  U  quale  Uuinuatoni 
ad  awM  41  tf«M  nota  ( 
«anIahnMbbs  ilH  aUri)! 

ttiitìUabMU 
cMa 
gUè 


18.  IfOH  iriunf  Ini  voi  uomo,  o  donna ,  fa' 
M^ifo,  o  trihk,  «à*  abbia  oggi  il  cuore  aUe» 
no  dal  Signore  Dio  noMtroj  onde  vada  a  ter^ 

virfi  ayli  di  i  di  queste  nnzinni ,  e  spunti  tra^ 
voi  quMla  radirt,  che  geniùM  fiele  e  amari- 
Auffne. 

I?).  E  cMlui  avendo  udite  le  parole  della 
giurala  alleanza  si  lusinghi  m  cuor  suo,  e 
dko:  Jb  fN«  «a  Harò  In  ptm,  e  «ffiillerA  In 

pravità  del  mio  cuore:  e  l'ebbro  conduca  in 
rovina  rohù  che  soffre  la  »eU, 

SO.  JRm  9ff  perdonerà  il  Signore:  ma  al- 
lora maxximainctite  fiimmì  il  tun  sdegno  e 
lo  zelo  di  lui  contro  questo  tale  j  e  sopra  di 
lui  poseranno  tutte  le  maledizioni,  che  sono 
scritte  in  questo  volume:  e  il  Signore  farà, 
che  più  non  resti  memoria  di  lui  sotto  del 
cielo, 

21.  £  io  sterminerà  in  perpetuo  dia  tutu 
le  tribù  (f  Israele  secondo  le  male^zbnti  oen- 
lenuie  in  questo  Utro  delia  fugga  e  'cMfnf* 
leanza. 

SS.  S  la  generazione,  eh»  tncccderà,  e  i 
fanciulli  nati  in  appresso,  e  t  forestieri  ve' 
nuli  da  lungi,  in  veggendo  le  plaghe  di  que- 
Sto  paese  e  I  maH,  onde  lo  affliggerà  H  Si- 
gnore 

S3.  (Il  quale  lo  brucerà  col  zolfo  e  col  sa- 
le ardente,  tahneiUe  cAa  pii  non  d  il  faieelm 

sementa  e  nulla  di  verde  ci  pulluli,  n  f>imi- 
lituUine  della  distrazione  di  Sodoma  e  di  Go- 
morra, di  Jdama  «  dV  S^bohn  rooinalc  dal 
Signore  nel  furore  dell'  ira  sua), 

24.  Diranno  (e  con  essi  tutte  le  genti): 
Per  guai  motivo  ha  egli  il  Signore  trattalo 
cosi  questo  paese?  eh*  ira  e  furor»  imnamw 
è  mai  questo? 

S8.  B  torà  loro  risposto:  Perchè  hanno 
messo  in  non  cede  il  patto  fermato  dal  Si- 
gnore co' padri  loro,  allorché  dalla  terra  di 
Egtilo  li  trasse: 

SO.  Ed  «i  tcrvirono  alle  straniere  divinità, 
e  queite  aéormonOj  le  fwitt  cgMno  non  co- 
noscevano ed  alfa  qwUI  non  cremo  doU  sot- 
tomessi : 

S7.  Per  queslo  H  è  acceso  H  furor  del  SI- 

(j)ì'yrr  contro  di  questa  terra  ,  sino  a  jiiovere 
sopra  di  lei  tutte  le  uuiletlizioni ,  dut  in  qw- 
sto  Mro  sono  deeerttte: 

28.  E  nel  furore  dell'  ira  sua  e  nella  som- 
ma sua  indegnazione  gli  ha  discacciati  dal- 
la loro  terraj  e  gU  ha  gettali  in  uno  terra 
straniera^  om' oggi  si  fa  manifesto: 

29,  Segreti  del  Signore  Dio  nostro,  disve-  , 

sa.  CW  aait  ardntU.  Col  Minttro. 
la.  JU»  ftmU  mm  ermmo  *I*H  iMoiiMti.  Le  altra  M- 


■riMlari  «flaaai  Mpradelpa-   «hfewi  gm  tao  ttpori  qodll,  abe  aoa  lopo  «lu,  im 

I  iwfM  «tMp  «k«  fa  iMM.dhaàlMa:  an^ananaaaamoAigailaMain* 
iwwiiilrthriiiiiii  VtmnttmUi   baU  a  »•  p«  tei  ala  boitola  difMI*. 


«  Ul» 


farti  e^  gmtik  aun  almd  pHlgM  la 
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nifrsta  suril  nr»l>ii  ci  tlliis  iiiis(ri>  iiM|ue  in  Sem-  lati  a  noi  r  n' nostri  figliuoli  in  perpetuo ^ 
pilcriiutn,  ut  fdi-iaiiiiM  uuivem  vertia  ivgis   affinché  mettiamo  in  esecuzione  tutte  quante 


baios. 


I*  fiwnU  di  fMMfs  kgge. 


ribdlione  del  hui  popolo  «  il  dinna»  Mia  tua  legge , 
1 ID  Udì  im  cgH  ti  «  degnalo  di  rivriMMgB 


in  prò 


•  de'nortri  OgUiioii,  affiachè  U  tteor  degii 
d  nuda  dodi  «  ( 


CAPO 


«ow  aorta  a  penitenza  qne'  eke  erana  cadali.  ÌM  iwrt  pemttium  placa  Dio.  i  commmlamtmiH  dmti  «  mat 
man  tona  m  ii*ta»za  grande  4a  noi  ;  mHtaitmpIrìi,  •  Irgacitrarli  «te  il  km*  «  il  i 

tptutlanfamenU  il  bene  per  aver  la  vita  e  mom  ftrin  tplt aUaerarsi  al  male. 


1.  Cum  ergo  venerint  super  le  omncs  senno- 
nes  M ,  benediclio,  sire  maledletio,  qnam  firo- 
ponit  in  rnris|)iTtii  tuo;  ot  diuliis  pitenitadilK 
fordis  tui  in  universi»  gentibus,  in  qiias  disper- 
«erìt  te  Dominds  Dei»  tiins,  , 

2.  Et  rcvcrsus  fucris  ad  euin  el  ol>pdi<'ris 
eius  imperiLs,  sicot  ego  bodie  pnecipio  Ubi , 
rum  filiis  luU,  in  loto  conk  Ino  et  in  Iota  ani- 
ma tua  ^ 

5.  Reducct  Dcmiinns  ììcas  laos  capUritatem 
tliun,  ac  miscrebitur  tni  ot  rursnm  congrega- 
bit  te  de  ninctis  [utpulis,  in  quos  le  ante  dis- 
persi t. 

h.  Si  ad  (^rdincs  coeli  fueris  dissipatus,  in- 
de te  rctraliot  Dominus  Deus  Inus, 

K.  Et  *  assumet  atque  introducet  in  terram , 
«fnim  passidernnt  paires  lai  et  obtinebia  eam  : 

et  bencilicon^  tibi  maioris  nnmerì  to  esse  fn- 
ciH,  quani  fuerunt  patrca  tui.   *  3/ac.  1.  S9. 

6.  flremnddet  Oominos  Dèos  tam  eor  luom 

et  ror  stMiiinis  tui,  ut  diligas  Dominum  Doum 
loum  in  loto  corde  tuo  et  in  Iota  anima  tua, 
ut  poasis  Tirere. 

7.  OmneÀ  aulem  malediclionci»  iias  convirlel 
«Qpor  tolmieoa  tuo»  et  eoa,  qui  oderont  te,  et 

perscqntinttir. 

8.  Tu  aulem  roverti^ris  et  audics  voccm  Do- 
mini Dei  lui:  faciosque  unimn  mandata,  quao 
1^0  praecipio  IìIm  bodie: 

0.  Et  aliundare  te  faciet  Doniinus  Deus  luus 
in  cunclìs  operibus  manuum  luarum,  in  sobolc 
uteri  tui  et  in  frurtu  inmentortim  tuorum,  in 
ubertate  terrac  tuae  et  in  rerum  omnium  largi- 
tale. Revcrtelur  enim  Dominos,  ut  gaodeal  su- 
per te  in  omnibus  bonis,  sicnt  garisi»  est  in 
palfibtts  Inis: 

IO.  Si  lamen  audierls  vocem  Domini  Dei  lui. 


t.  Quando  adunque  tutte  queste  cote  ti  aa^ 
reumo  aeeadMe,  e  entrnt  privato  in  bennU- 

sione  n  la  maledizione  ,  che  io  ti  ho  messo 
davanti  agU  occhi:  e  petUito  in  cuor  tuo  tro- 
vandoH  in  «msco  atte  ftatt,  traile  qaoH  ii 
Signore  Dio  tuo  ti  avrà  dlipersn , 

2.  J  lui  ritornerai  0  Medirai  a'  suoi  co- 
inandameiM  t»  e  i  tuoi  figliuoli,  con  tatto 
il  tuo  cuore,  e  con  tutta  l'oMfma  tua, 
io  ogyi  ti  prvscrivn  : 

3.  Il  Signorf  Dio  tuo  sciorrà  la  tua  i 
vitù  e  avrà  misericordia  di  le  e  ti  raunerà 
di  bel  nuovo  da  tutti  i  paesi,  pe' quali  ti 
avea  già  disperso. 

4.  Quando  tu  fosti  stato  sbalzato  tino 
a^eardhti  del  cielo,  di  colà  ti  ritrarrà  it  Si- 
gnore Dio  tuo, 

B.  E  ti  prenderà  e  ti  itUrodurrà  nella  ter- 
ra  poeeedtaa  daTpadri  tuot  e  fu  fNo^  ta  pot- 
sederai:  e  benedi'  i  ndoli  ti  farà  cres;cer  di  nu- 
mero più  di  quello  che  fossero  i  padri  tuoi, 

0.  /{  ^9R0r«  Dio  tuo  eireonelderà  H  tsur 
tuo  e  il  more  de'  tuoi  figliuoli,  affinchè  tu 
ami  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuo- 
re e  con  tutta  taniam  iua,afltnikè  ta  poo- 

si  vivere. 

7.  E  tulle  quelle  tnaledizioni  le  rovescerà 
eopra  i  tuot  nembi  e  eopra  queUt  ette  ti 

odiano  e  fi  pertpfjuifano. 

8.  Ala  tu  tornerai  e  ascollerai  la  voce  del 
Signore  Dio  tuo:  e  adempirai  tutti  quatM  I 
comandamenti ,  che  io  oggi  fi  intimo: 

9.  E  ti  benedirà  il  Signore  Dio  tuo  in  tut- 
te le  opere  delie  tue  mani,  nella  prole  del 
tuo  seno  e  nei  parti  de'  tuoi  buttami,  netta 
fecondità  de'  tuoi  terreni  e  neU*  cAbondanza 
di  tutte  le  cose.  Perocché  tornerà  il  Signore 
a  eon^cersi  in  dare  a  te  tatti  1  beni,  co- 
me $1  compiacque  in  vano  étpaàri  taolt 

10.  AircM  ta  ta  «oc*  «Nofff  dei  «jptort 


3.  //  Signore  Dio  tuo  triorra  la  tua  tehiavttit ,  te.  Que- 
lla profeiia  eblM>  il  «un  nilempi  mento  nel  ritorno  degli 
Eiirri  dalU  catU%iU  di  BabiloaU,  omne  é  significato  aand 
chiaramente,  z.  Eodr.  I.  a.  ».  E  indarno  kII  Elirei  lomlan- 
dod  Miira  questa  pcomesaa ,  aspettano  nn  Messia ,  che  H 
riBMtta  in  possesso  del  loro  paese.  Ejjli  è  però  vero ,  ctie 
una  seconda  librraziwie  è  qui  pan  indicata;  bm  di  ua 
allro  fencn; ,  i-<l  rlla  è  la  IllMaiiloae  dallo  stato  iH  eoettà 
a  di  aqiaraticaa  da  Dio,  mI  qnaia  stalo  aan  aai  oaMI  a 


moUvo  d«l  gran  rifiuto  del  vero  Meaiia.  Questa  llbrrnùooe 
non  può  aver  loono,  se  oon  quando  1  Giudei  rioonoaee- 
ranno  colai ,  che  hanno  ItaAtto  e  lo  adoreranno  ed  entr»- 
ranno  nella  sua  Chieaa;  allora  saranno  amneasi  al- 
la circoociaiooe  del  cuore,  circondaione  secondo  lo 
spirito,  non  aceondo  la  lettera,  e  ameranno  11  Signo- 
re no  loio  e  gadi  Bao  ddla  ipadaie  ma 

e 
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ti  cuslodieris  praecepta  eius  et  caercmonias , 
quae  in  bae  lege  oonacripU  sani:  etreverUrìs 
ad  Dominum  Deum  luom  in  Urto  eorde  Ino  et 
in  tota  anima  ttu. 

11.  Mandatam  hoc,  quod  ego  praccipio  tibi 
bodie,  non  Mipt»  le  est,  ncque  procut  posi- 
tum, 

12.  Nec  in  coclo  silum,  ul  possis  fiicrre:  " 
QuU  noetnun  valet  ad  coelum  ascendere,  at 
defenit  ìHad  ad  MS  «t  mtìmm  tlque  opere 
compleamus?  *  Rom.  10.  8. 

13.  Neque  tmii  mie  pooitoai,  ul  caoMrìs, 
et  ékuì  Qoit  ex  nobto  fièlerit  Imalirelare  Ba- 
re et  illud  ad  nos  us(|ii)'  «lefcrrr,  ut  poMimOS 
andire  et  facere,  quod  praeceptuin  est? 

iH.  Sed  iuxta  te  est  senno  valde,  ia  ore  loo 
et  in  corde  tuo,  ul  facias  ilium. 

18.  Considera  ,  quod  hodie  |»roposnerim  in 
conspeclu  tuo  vilain  et  bonum,  et  e  contrario 
mortem  et  maium: 

16.  Ut  diliga»  Domioom  Deom  tuum  et  am- 
bules  in  viis  eius  et  costodias  mandata  illios  ac 
caeremonias  atque  iudicia,  et  viras  atque  maU 
tiplicet  te,  benedicatqae  Ubi  in  lem,  ad  qaam 
ingredieris  peesidendam. 

17.  Si  aulem  avcrsum  foerìt  cor  tuum  et 
aodire  noloeria,  atque  errore  deceptus  adora* 
ferie  deoe  allenoe  et  aervleris  de; 

18.  Praedieo  tibi  liodie ,  quod  pereas,  et  par- 
vo leoqMm  morarii  in  tena,  ad  ifmn,  Jenla- 
ne  Innmtao,  iagrediaria  poaiideBdaB. 

19.  Talea  iavooo  hodie  eoehni  «t  lerran, 

qood  proposuerim  vobis  vitam  et  mortem,  be- 
liedictiODcm  et  maledictiooem.  Elige  «i^o  vitam 
«t  «t  tu  vivas  et  eemeii 

20.  El  diligas  Dominum  Deum  tuum  atque 
oliedias  voci  eius  et  illi  adhaereas  (  ipse  est  enim 
vita  tua  et  longitndo  dienim  tuorum  ),  ut  ba- 
bites  in  terra,  prò  qua  iuravit  Dominus  pa tri- 
bus  luis,  Abnlnaii  Isaac  ci  Jaaob,  «t  darsi 
eam  iliia. 


11—14.  <7M«fo  €9matidamenl»,«kei»9ggi  li  mmamMia, 
mm  4  «yra  di  li,  «e.  n  mmo  avvio  In  min  prfndpél- 


Dio  tuo  e  osserci  i  xtioi  precetti  e  te  cerimo- 
nie prescritte  in  (i insta  Ugge:  e  al  Sfpwt$ 
Dio  tuo  ritomi  con  tutto  il  cuor  tuo  e  con 
tutta  Inanima  tua. 

11.  OuMto  comandamento,  che  io  oggi  tt 
tmmumo,  mn  è  topra  di  le,  ni  kmgi  da  te, 

il.  ÌVè  è  riporto  «r'f  cielo,  onde  tu  po.wa 
dire:  Chi  di  noi  può  salire  al  dek),  per  ith 
di  rwnrto  a  mi,  afftneM  lo  aeeoMamo  e  io 
ponghiattìo  in  esecuzione? 

13.  Uè  è  posto  di  là  dai  mari,  onde  tu 
Inoi  jirvfetlo,  e  ditmt  CM  dtf  nof  p^rA  va- 
licare il  mare  per  pnrtnrUì  a  noi  fin  di  là, 
onde  possiamo  udirlo  e  fare  quello  che  è  co- 
mmàamt 

14.  Ma  molto  vicina  a  te  eli' è  In  parola, 
éiV  i  nella  tua  bocca  e  nel  cuor  tuo,  affin- 
chè tu  la  eeoguitea. 

1».  Ripensa  rome  io  oggi  ho  proposto  di- 
nanzi a  te  la  rifa  e  il  bette ,  e  d'  altra  par- 
te la  morte  e  il  male: 

10.  affinché  tu  ami  il  Signore  Dio  tuo  e 
cammini  nelle  sue  vie  e  osservi  i  suoi  co- 
mandamenti e  le  cerimonie  e  le  leggi:  e  ab- 
bi la  vita  ed  ei  H  moUiplicbi  e  K  àemdka 
tutta  terra  f  di  tal  tu  entrerai  of  poteeeto. 

17.  Afa  se  il  cuor  tuo  si  volgesse  indietro, 
e  tu  non  volessi  obbedire,  e  sedotto  da  erro- 
re adoram  gU  M  HreaUert  e  a  questi  ren- 
devi eultoj 

18.  Io  ti  profetixzo  oggi,  che  tu  onderai 
M  rmtaa,  e  in  poet  tempo  non  mfwi  plA  net- 
la  terra,  di  cui,  pa$aatoil  Giordano,  entn* 
rai  in  possesso. 

19.  A  cMmm»  Ai  tertfmemt  H  cielo  e  la 
terra,  come  io  ti  ho  oggi  proposta  la  vita  e 
la  morte,  la  benedizione  e  la  maledizione: 
Eleggi  adus^fue  la  vita,  afftnekè  ta  «Ite  afr* 
bi  tu  e  i  tuoi  figliuoli: 

20.  £  ami  il  Signore  Dio  tuo  e  alla  voce 
di  lui  obbedisca  e  con  lui  resti  unito  (peroc- 
ché egli  è  la  tua  vita  e  la  lunghezza  de' gior- 
ni tuoi),  affinchè  tu  abiti  nella  terra,  la  qua- 
le il  Signore  giurò  di  dare  ed  póirt  tuoi 
Àbramo,  ieaeeo  e  Giacobbe. 

lloaclpetn6qaiqocnocfaeilèilettoinqiMlliao0D.  Secondo 
l^aMinMyNM.clie altio ^^^IJU^qi ^"^f      '  ^ 

Mani)  dai  so«MWOd««a  ffuia.  rM.  a.  dfoMm  « .  a.  s. 


CAPO  mNTKDIOFniO 

M«ti  tottìtuitc*  al  amaiUto  Giotué;  tcrtve  il  Dtmitronomioi  e  eoiMiMto,  cìu  <m  kUo 

1.  Ablit  itaqae  Hoyaes,  el  loealas  est  omnia  I.  j4ndò  adunque  ifoeè,  e  dkMarò  tutte 

rerba  haec       uiiivtTsum  Isrnel,  queste  rose  a  tutto  quanto  Israele, 

2.  El  dixit  ad  co»  :  Centura  viginli  annorum  2.  £  disse  loro:  lo  sono  ofigi  in  età  di  cen- 
aam  kodle,  aon  posiom  altra  egrcdi,  et  ingre-  la  tenti  eumt,  non  peno  jm  aMterv  e  «sui» 
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di,  imeserliiii  ciim  ci  l>oiiiiiiu>  dìxt-rìt  iiiiiii:  * 
Non  Inunibìs  tonlancra  i»Uiiii. 

•  Nutn.  27.  13.  Sup.  3.  47. 
S.  Dominus  «  rgo  Deus  taus  Iraiuibit  ante  te: 
ipse  delebit  omnoi  genles  Uas  in  conspectu  tuo, 
el  potsidebis  eas,  et  Jotue  iste  treiuibit  ante 
te,  aieol  focatos  est  Doininin. 

«.  Pactetquc  Dooiinus  ei6  *  sicut  fecit  Seboa 
ci  Og  regibiu  AnMirbieoniJii  ci  teme  conun, 
delebilfinc  <  r  s  *  Ifum.  21.  24. 

B.  Cuxii  ergo  et  bos  Uadiderit  ?obis,  *  simi- 
iiler  fiMieli»  eia,  ticol  piMceiii  vobia. 

•  Sup.  7.  '2. 

0.  Virìliter  agile  el  conforlaaiiai:  iiulilu  Ih 
nere,  nee  iMvealia  ad  coMpediia  conun:  iinia 

I>(iniinus  Dnis  tiiiis  psi  <luelor  Inua,  el  non 
dioiitlet,  lu'c  tJt-r('liii(|ii<'t  U'. 

7.  Vocavilque  Moyses  Josul>,  «-l  dixit  oi  ro- 
ram  omui  Israel:  '  GHiforlare  el  estu  rubusluii: 
ta  enim  inlrodaces  populan  iatam  in  temui, 
quam  datoram  se  patrìbua  eoraaa  inrarit  Do- 
minus, et  ta  eam  sorte  divides. 

•  Jo.s.  I.  6.^  .->.  Bey.  2.  2. 

8.  Et  Dooiiaus,  qui  duclor  est  veater,  ipae 
eri!  tecan:  non  dianittel,  nee  derelinqvel  te: 
noli  limere,  nec  pavcas. 

9.  Scripait  itaque  Mojrsea  legem  banc,  el  tra- 
didit  ealn  aaeenMflma  Aliit  Leti,  qui  poHa- 
bani  arnim  foederia  Domini ,  et  ennelia  aenio- 
ritNiB  Urael. 

10.  Pnweepitqoe  eia,  dieena:  Faal  aeytaw  an- 
na«,  anno  rràdaaionia  in  aeleninilate  labemacu- 
lorom , 

11.  GonVenienlilNW  conetla  n  Israel,  ut  ap- 

pareant  in  conspectu  Domini  f>ri  tiii,  in  locn, 
quem  eJegerit  liominus ,  leges  verba  legis  buius 
oanun  omni  tomi,  aadienlibm  eia, 

19.  El  in  unum  omni  populo  congregalo  tam 
virìs,  quam  mulieribus,  parvuli-s  et  advenis , 
qui  aunt  intra  porlas  luas:  ulaudienle»  diacant 
et  Umaant  Dominum  Deum  vestrum  et  custo- 
diant,  inipieantque  omncs  sermones  legis  buius: 

13.  Filli  quoque  eorum,  qui  nane  ignorante 
ot  addire  fiossint  et  timeant  Doninnn  Deoni 
auuni  rtinclis  ilicliiis,  (|uibus  Tcnantur  in  ter- 
ra, ad  quam  vos,  Jordaue  tranamisao,  pcrgilis 
oMinendani. 

14.  F.l  ail  Dominus  ad  Moyson  :  Ecco  propc 
suol  dies  mortis  luac^  voca  Josue,  el  stale  in 
tebcmacnio  tealimonli,  ot  praecipiam  ei.  Abie- 

B.  Quesfi  leggi:  C.\i  Ebrri  dimni) .  che  Ia  IfggB  daU 
ila  Mm^  per  lncrtlt»  a'MCPrdoU  ea'M^nioii  fu  tutto  il  Pen- 
latnico;  ma  altri  criNloao,  che  f<i8»e  mi<o  il  Dputrroaomio 
■itH>  a  (ulto  il  capo  prMfdfflte.  Qtip^la  copia  della  leKRe 
doveva  eutr*  rìponla  o  in  un  lato  dell'  arca ,  o  accanto 
ad  «IM  :  ÌB)|Mroccbè  alcun'  pn^endono ,  che  4|iHito  litiro 
aoo  dovain  ilare  dralro  r  arca  ,  ma  solamente  in  \uoj^ 
«idaa.  Egli  è  eerto  però,  che  nel!'  arca  tu  mnna  l' urna 
ean^aMBaa  •  la  «m  d'AieoM,  iM.  n.  4.,  oade  ooa 
d  n  H  pcHhè  MB         siHV  pHtoamiM  qniMi»  Um 


n,  parUcolarmen(e  avendomi  dello  il  Jl^fM»- 
re:  T»  «OM  jMaaaraf  fiiaafo  fhmie  Gkitémo. 

S.  ti  Stgtwre  Dh  tuo  mtdtrà  «fnn^fiiB  tm- 

nunzi  a  te:  egli  tterntinerà  al  tuo  inyrexsio 
tutte  qiuMt*  naxioiU,  e  tu  mvrai  U  loro  domi- 
nio,  e  questo  Gto$ui  pMierà  imnartxt  a  le, 
come  ha  tlrtto  il  Signore. 

4.  £  il  Signore  farà  a  quelle  genti ,  come 
fM  m  Jrten  «  ad  Og  regi  degU  Amerrhot  e 
ut  lorn  pai'sr ,  r  If  sterminirù. 

5.  Quando  adunque  anche  queste  avrà  egli 
dote  tn  «oaffv  |MC««,  noi  fana$4rtgimdo  tal 
esse,  eovic  io  r»  hn  nrtlinato. 

6.  Fatevi  cuore,  siate  costanti:  non  vi  pren- 
da Umore ,  o  «MyofMMenlo  «1  cospetto  di  «a- 

ser  prrncclié  il  Siqnore  Dio  tuo  effli  è  tuo  ron- 
dottiere,  e  non  ti  lascerà  e  non  li  abUintlo- 
nerà. 

7  F  Mo-iè  chiamò  Giosuè,  e  alla  presen- 
za di  tulio  Israele,  gli  disse:  Fatti  coraggio 
e  prendi  vitiori-  j  perocché  tu  introdurrai  que- 
sto  popolo  nella  terra ,  che  H  Signor*  gtmrù 
di  dare  ai  padri  toro,  e  fu  te  ittvidwut  m 
sorte. 

8.  E  il  Siffiuret  che  è  vostro  condotliere, 
mrà  egli  con  le:  non  H  Uaeerà  •  non  U  ofr- 
band'nierà:  mm  temere  e  non  iabigoltirti. 

0.  Scriase  adunque  Mo$é  questa  legge,  e  la 
diede  al  eaeerdoH  figMmùH  di  i40t,  i  quaU 
portavano  V  arca  dell'  aUoaitta  del  Sfgaon,  e 
a  tutti  i  seniori  d' IsraHt. 

10.  E  ordhtà  loro,  a  <tfMf«  OgKt  ttUe  am 
ni  »r!r  anno  di  nmkokmo  atta  tokmmUà  dot 
tabernacoli, 

11.  immoto  MIO  Onde  per  preseutarot 
al  coitpetln  del  Signore  Dio  tuo,  uri  lungo 
eletto  dai  Signore,  leggerai  le  parole  di  gue- 
Sta  legge  dimmol  m  hMo  UrmUo,  U  «Mb 
ascnltcrà , 

{'2.  /ìaunaii  tutti  insieme  tanto  uornini , 
eotm  donne,  e  i  ragazzi  e  i  foroMtri  che  obi' 
tono  nelle  tue  dttà:  affituki  udendo  impari- 
no a  temere  il  Signore  Dio  vostro  e  easMIeea' 
no  e  adetnpiano  tutte  le  parole  di  que.sla  U<ige: 

13.  E  offindii  anche  i  vostri  figUuoUj  ehe 
ora  non  Intendono,  poewmo  udire  »  tenumo 

il  Si(jnnrf  Dio  loro  per  tutti  i  giorni .  che 
staranno  nella  terra,  della  quale  andate  a 
prender  possesso,  paósato  II  Olordano. 

14.  E  il  Signore  dixxe  n  }fn^è:  Si  avvicina 
ormai  il  giorno  della  tua  morte:  chiama  Gio- 
sui,  e  tenetevi  net  tabemoeolo  dei  teetamen- 

in  un  canto  dell"  arca  medesima ,  come  wmbra  dirsi  chia- 
ramente nel  versetto  J6.  L' arca  ne"  vlaagl  era  portati  da' he- 
▼iU ,  ma  arile  oeeaaioal  di  maggior  importanza  <•  solennità 
la  poetavano  t  Mcardoti.  r'tdiJoi.  in.  3.  ti.  vi.  u. 

II.  Leggerai  te  parole  di  qnetta  legge.  Questa  parula 
leggerai  crcdesi  dirv-tta  a'  Mcerdoti  ,  o  piuttiwto  al  mmiino 
Sacerdote ,  a  cui  principalmente  »petta\a  di  fare  ia  lettaira 
della  legge  e  di  ipicgarla.  Fedi  3.  Eidr.  ì.  Questa 
fkunkm  aleiMM  «dU  la  Caevol  radi  Giuda.  FeOi  «.  Jlcy. 
vtm.  t. 
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ruiil  ergu  Mojtea  ei  Jowe,  et  «leliBniQl  in  la- 
bcniuculo  testiiBonH: 

i8.  ApfMruilque  Dooiiiitu  ibi  in  oolumna  nu* 
bis,  quae  «tetti  in  intmlla  tobernieuK: 

16.  Dixitqoe  Domious  ad  JMoysco:  Ecce  Ut 
éornlfls  eom  fMtrilMW  tafii;  et  popolos  iite  con- 

surgcns  fnrnicnljiliir  post  deos  alienos  in  Urrà 
ad  quani  iiigredilur,  ut  babilel  in  ca  :  ibi  de* 
rdiiiqiMl  me  et  IrrMom  Met  fbedos,  qood 
pepigi  ciim  00. 

17.  El  iruscvlur  furor  iiieu:»  cunlra  l'uin  in 
die  iile:  et  derclinqoam  eam,  et  abscondan 
r:icii>ni  mraiii  ab  co,  ci  orit  in  (k'vonilionrrn  : 
invcnieiil  ouiii  umilia  mala  et  afflictioiie^,  iU 
ot  dlcil  in  ilio  die:  Vere  quia  non  ett  Deus 
neom,  invenemnt  ine  liaee  naia. 

IS.  Ego  autem  aliscondam  ci  cclabo  (acicin 
meam  in  die  ilio  propler  omnia  mala,  quae 
feci!,  quia  aocatos  est  dens  alienos. 

10.  Niiac  ilaquo  scribilt;  vohis  caiilicum  islud 
et  ducete  lUiw  Israeli  ni  meuiuriler  Icncant 
el  un  deouiteiit:  et  ait  mllii  eaimeo  iilud  pio 
tcstimooio  Inter  b1I«ì  Isnel. 

iO.  Introdueani  enira  enm  in  lemm,  prò 
qua  im*avi  palribus  cius,  lailc  et  mclle  manan- 
teou  Guiuquc  couicderiul  el  saturali,  crassi» 
qne  ftaerint,  averlenUir  ad  deos  alieoos  et  aer* 
vituit  eis  :  detialifliili|iie  miiii  et  irrilnm  facient 
paclum  rneum. 

21.  i'o^t(|iiani  iareaeriat  euoi  mala  multa  et 
afaicllohi'ji,  re!>pondel>U  el  canlicum  islum  pru 
teatimoiiio,  quoìi  nulla  (iciebit  oblivio  ex  ore 
s<>minis  sui.  Scio  ctiim  co'^'italioncs  cius  ,  (jiiae 
facluruji  «il  iiodie,  anlequam  inlroduuim  uum 
in  lerram,  ^fum  ei  poUidto»  mud. 


SS.  Scripiil  etgo  ilo|afla  eanUcan  el  doenii 
filioe  Israel. 

33.  Fraeci'pilquu  Dominos  Josue  filio  Non, 
et  ait:  Conforlare  el  eslo  robu^tu:»:  tu  enim 
inlroduces  liliiM  Israel  in  terram,  quam  polii- 
4sHiis  som,  et  ego  ero  teenni. 

24.  Poslquam  ergo  scripsil  Mujfses  vcrba  le- 
fis  traina  in  votomine,  atqne  ooniplevil, 

ir>.  l'i-iicn-pìt  Lcvilis,  qnl  porlalMuil  aream 
foedi-ris  Uomini,  diceus: 

S9.  Tonile  libmm  islun  et  ponile  em  in 
lalcro  arcae  focdcris  Domìni  Dd  foM;  vt  ait 
ibi  conlra  te  in  lestiuionium: 

S7.  Ego  enim  stio  c(»ntcntioncm  luam  ci  cer- 
Tieen  luam  duris»imam.  Adliuc  vivente  me  el 
ingrediente  vobiscom,  semper  oonlentiose  egl* 
5lis  conlra  Dominom:  quanto  magia  cam  mor> 

luus  fuoro? 
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to,  affincki  io  gli  dia  gli  ordini.  Jndurom 
adumfue  Monè  e  Giosuè,  e  si  fermarono  nel 
iaberNOcolo  del  tcxtit mento: 

Itf.^  E  il  Signore  ivi  apparve  nella  colonna 
MUa'nmtola,  la  quale  ut  pmò  alffngrt$m 

flt'l   tnfi'TIKlCOlo  ■■ 

16.  £  il  Signore  disxe  a  Monè:  Ecco  che  tu 
U  addormiral  a/ padri  tanti  e  queeto  popo- 
lo xi  leprrà  SII  *•  peccherà  cnijli  dei  .stranieri 
nella  terra  in  cui  entra  per  abitarvi:  ivi  mi 
oAtefKfomrd  e  violerà  U  piato  fermalo  een 
lui  da  me. 

17.  E  il  mio  furore  ni  accenderà  contro  di 
lui  in  quel  giorno:  e  io  lo  abbatuUmerò  e  no» 
.sconilen)  a  lui  In  min  faccia ,  rd  i-i  «r/rri  da- 
to in  preda:  e  cadranno  'iopra  di  lui  tutti  i 
tnaU  e  sciagure,  taluwnte  chr  dirà  egli  In 
quel  dì:  feramente  perchè  Dio  non  è  mtOO, 
mi  son  venuti  addosso  tutti  questi  mali. 

18.  E  io  asconderò  e  celerò  a  lui  in  quel 
di  Im  mia  faccia  a  causa  di  tutti  i  mali  fatti 
da  lui  in  andando  dietro  agli  dei  stranieri. 

19.  //</mo  pertanto  .<tcri\''ete  voi  questo  ain- 
lieo  e  insegnatelo  a'  figliuoli  d' Israele,  affi»' 
eh^  fo  tmpartnO'  a  memoria  e  lo  eantìnoj  e 

qxu'Mn  cantico  .viVi  una  leSti^lOUilUSXa  per  «W 
tra' figliuoli  d'Israele. 
90.  PsroeM  to  grinlrodwrrà  netta  ^rru, 

che  ncnrre  latte  e  miele  ,  promessa  da  me  con 
giuramento  a' padri  loro.  Ed  eglino ^  quando 
■«ronno  nunmplsfo  e  aarnnne  «oloUi  «  Atgru- 

sati ,  xi  rivolgerauìio  ngU  dei  stranieri  e  tt 
servir(mno ,  e  parleranno  contro  di  me  e  vio- 
leranno U  mto  pedo. 

1\  .  E  allora  quando  sarati  caduti  xopra  di 
lui  molti  mali  e  sciagure,  parlerà  contro  di 
eeet  ^uat  testimone  questo  cantico,  &  qutìe 
essendo  nelle  bocche  de'  loro  figliuoli,  non  sa- 
rà mai  dimentichilo.  Imperocché  io  so  i  suoi 
pensieri  e  (/uello  eh'  ei  farà  oggi,  prima  che 
io  lo  introduca  nella  terra,  che  gli  Ho  pro- 
messo. 

29.  Scrisse  adunque  Mose  il  eOHlIkO,  9  h 
isu^gaù  a'  figliuoli  d' JeraeU. 

95.  B  il  Signore  ordlnA,  e  dleee  a  Gtoeui 
figliuolo  di  Nun:  Falli  cnragfiio  e  prendi  vi- 
gore: Unperoechà  tu  introdurrai  i  figliuoli 
d'termrie  netta  terrm,      lo  turo  pnmiei,e 

io  sarò  teco. 

24.  Quando  adunque  Mosi  ebbe  finito  di 
eertvere  in  un  Ubro  le  panie  dt  fiMfffn  legge, 

W.  Ordinò  e  disse  a'  Leviti,  i  quali  porta- 
van  l'arca  del  testamento  del  Signore: 

S6b  Prendete  queeto  Hbro  e  mettetelo  in  un 
lato  dell'arca  del  testamento  del  Signore  Dio 
vostro;  affincltè  ivi  rimanga  guai  testimone 
contro  di  te  (o  Israele): 

27.  Imperocché  io  conosco  la  tua  contuma- 
cia e  la  durezza  grande  della  tua  testa.  Tut- 
fora  vivendo  io  e  conversando  con  voi,  sem- 
pre voi  altercaste  contro  il  ^nore:  quanto 
pia  allorché  io  earò  morto  f 
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S8.  Congregale  ad  me  omoes  uuiores  aaUi 
per  tribù  votras  atqoe  doclons:  d  loqmir, 

audientiliiis  eis,  sermones  iaU»,  et  iaVOClbo  COB* 
tra  «08  coeluoi  et  lerram. 
M.  Itavi  Cttim,  quod  post  mortem  meiin  ini» 

qtie  a^clìs  l't  dcrlinabilis  cito  de  via,  quam 
praecL'pi  vobis:  et  occurrent  vob»  mala  in  extre- 
■0  Icmpore,  quando  fecerìtit  mlnoi  in  eon* 
spectu  Domini,  ut  inilctis  CUOI  per  open  n» 

nuuiii  votniruin. 

30.  Ix)culu!i  est  ergo  Moyses,  aadiente  uni- 
verso ooetu  Israel,  vette  caraiiiis  buiiu,  et 
■A  àom  «eque  conplevit 


S8.  AaunaU  dinanzi  a  uu  MU  i  setuort 
di  ekucktétma  dHh  vottn  tribù  •  t  éùUerij 

e  io  esporrò  dinanzi  a  loro  le  mie  parole,  9 
invocherò  contro  di  eui  il  cielo  e  la  (erra. 
M.  AreeeM     i»«  «ame  voi  riepo  to  mie 

inorL'  vi  diporterete  iniquamente  e  uscirete 
bet^  presto  fuori  della  strada,  che  io  vi  ho 
insegnata:  e  vi  avverranno  m<^U  ntali  negU 
ultimi  tempi ,  allorché  (irrde  fallo  il  male  al 
cosjìetto  del  signore,  provocandolo  a  sdegno 
eolle  opere  delle  vostre  mani. 

30.  Intuonò  adunque  Mosè  e  recitò  sino  al 
fine  le  parole  di  questo  cantico,  sta$tdo  ta- 
émmn  tutta  4*  Anele  ad  «eeottorto. 


CAPO  mHTUIMIGOllDO 


i 


in  I  iM  riK  crmla  i  In  iirfizj  di  Dio  e  V  i»t/riìtitudinr  drl  popolo  punita  tmutttt. 
Ut  a  Mote  dt  taUrr  àul  manie  A  bar ivt  a  contemplare  la  terra  promtua. 


^.  Attdite,  coeli,  qsee  lequor,  auiiUal  terra 
orto  mei. 

f.  Concrescal  ut  pluvia  doctrìna  mea;  fluat 
Qt  ros  eloqaium  oieiun,  quasi  imber  saper  be^ 
baro  et  quasi  slltlae  saper  gramina. 

3.  Qoia  nomea  Domioi  invocabo:  date  ma- 
gnifioenliam  Deo  nostro. 

4.  Di'i  porf<'cta  sunl  opera,  ol  omnes  viae 
eios  iudicia:  Deus  fidelis  et  absque  olla  ini- 
<ieilate,  iottaa  et  rectos.  . 

6.  Peccaverunt  ci .  et  non  filli  cius  in  «or- 
dibus:  generalio  prava  atque  perversa. 

6.  Haeccinc  roddis  Domino,  popule  slullo  et 
iosipiens?  numquid  non  ipse  est  pater  tuus, 
qui  possedit  te  el  fMit  et  creavit  le? 

7.  *  Memento  dierum  antiquorum;  cogita  ge- 
nerationes  sìngulas;  interroga  patrem  tuum,et 
aannntiabit  tibi:  aniores  tuos,  et  diccnt  tìbi. 

•  Jof>.  8.  H. 

9.  Quando  dividettat  Altissirous  gentes:  quan- 
do separabat  filios  Adam,  constituit  terminos 
pòpulorum  iuxta  namerom  filiorom  Israel. 


t.  OUMr,  «  ckli ,  il  WHO  partart,  te.  Gli  «teei  dioono, 
•  eoo  ragione ,  che  ipiaito  cantiflo  è  no  cmnodio  dt 
tutta  qnaoU  la  legge.  Mosi  eoalMla  «ti  irsnaan  In  te- 
iltaMiilo  il  delo  e  la  tem,  cbe  aM  yatmao,  aè  ini- 
UBO  In  ||ooo  tcoDpo  f  6dvB9  IhMtto  1^  obbAdÉi 
a.  Wttts  fMl  Mio,  «e.  ataw  l  ariM  iHMfBaBWBtt 
•lo  atm  alenai  dt^l  aoaM«  tane  lo  sono  aifobe  • 
•  le  nuMe. 

djfar<«M 


a.  Heeerm»  eanlM  di  taf  <  «m  eaei  ANimU  wlfe  te. 
L'oAmco  etf'lam  kUl  tanoall  (  col  oaMa,  ehe  a  qpmtX 
■mirtteo)  «inei,  dw  mu»  iooi  fleiiooli  ;  ms  d  <■■■< 
tanno  un  si  bel  astao. 

«.  Il  quale  H  rlseoM,  <v.  TI  coinpru  por  al  Mir  Egitto 
a  ffcuo  de'  noi  prodigi.  È  qui  una  lieUtHlma  gradaiione  ; 
pmeeh*  è  mbo  il  ritattafe ,  che  il  Ikre  alcuno  ;  ed  è 
BMOo  il  (are ,  che  II  creare  dal  nulla.  Quando  Dio  ri- 
Mattò  nell'Egitto  hnele,  questo en  un  popolo  già  nume- 
roto  :  Iddio  lo  arra  formato  ndl' Egitto  medeftmo  medlanla 
la  pece,  che  gli  fe'  godere  In  qnei  paeie,  Ano  che  ub  Mi 


I.  Udite,  o  cieli,  il  mio  parlare ,  e  pom^ 
mente  la  terra  alle  tmrole  della  mia  bocem. 

i.  Stilttn  fwcil  pioggia  t  miei  insegnanun- 
tis  ncendan  come  rugiada  i  miei  sermoni ,  co- 
nte gli  spruzzi  sopra  de//'  erba  e  come  la  piog- 
aia  sopra  le  piante, 

5.  Perocché  io  inoòeberò  il  $mm  del  Si- 
gnore: diasi  gloria  al  nostro  DIO. 

4.  Perfetti'  sono  le  opere  di  Dio  e  tutte  U 
vie  dt  lui  sono  giustizia:  JHo  fedele  e  scevro 
d^ognl  Iniquità,  e  giusto  e  retto. 

B.  Peccarono  contro  di  lui  i  non  suoi  figliuoli 
eolie  loro  immondezze:  generazione  prava  e 


fi.  Oup<!tn  è  adunque  la  rirnmprnta ,  che 
tu  rendi  al  Signore,  popolo  stolto  e  tnente- 
adtof  non  i  egli  II  paóre  tw.  Il  ^moIs  ti 
riscattò  e  ti  fece  e  ti  creò? 

7.  Ricordati  de' giorni  antichi  j  rammenta 
ad  INM  ad  ma  le  etàj  interroga  il  padre 
tuo,  e  te  no  darà  moOla:  t  tuoi  a^,  e  Id 
diranno. 

8.  illorquando  V  Jltissimo  fece  la  divi- 
sione delle  nazioni:  allorché  separò  i  figliuoli 
di  Adanu),  egli  fissò  i  confini  di  questi  pò- 
poU  toeoado  U  nsmuro  di^  figUmU  d^  Uraek. 

trono  U  Fanone,  che  Ignorava  Glnaeppe ;  creò  lo  certo 
modo  quatte  ponte  dal  naUa,  anorcbè  da  nna  ' 
TBoelila  e  sicilwalodov 
FèM  Dm.  IV.  n. 

a.  iWtn— dt  fJHfaiftni  >aela( 
atenf . . . .  ifHjIat*  «cM^tel  «e.  QMBdo  Oli  ditpatw  1  » 
pi  dtOa  Boitoal  te  Babde,  a  Atcbodana  «I  «natte  an> 
ateol  te  attunnla  da  Uo  sieiao  la  ponton  dola  tm* 
te  cai  dovm  atetan:  «gU  a  qoeite  genti  •  «he  oBoasiao 
adMBO  te  tem  di  Ghaaaan,  aapi*  1  eoalal  aeooado  a  an- 
nero dd'agnaoB  d'teaite,  I  ferii  te  teogo  di  qudi»  da- 
verano  abitarla.  Sappi,  o  laneht  che  Dto  pensò  a  le, 
quando  in  questa  lem  itaUD  le  naatool ,  alle  qoall  M 
■Qoeederai  nel  domlnto  della  medealon  tem ,  a  diate  ad 
«ae  qorlla  eetemiooe  di  paeee ,  che  era  laiipiitfcnute  ■ 
nanxTO  «Idia  lua  gente ,  aIBnchè  tu  non  loui  alle  alwMa 
io  uo  pm-M'  iroppn  angusto  per  te,  n^  un  paeee  di  tnpp* 
u  fnsv  d'inineoto.  non  foteado  te  né  '  *" 
I,  né  cu»to«lirlo. 
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0.  Pars  ntitetn  Domini,  populus  oius:  Jarub 
fuiiiruliis  licmiitalis  eiiis. 

10.  Invenit  euin  in  terra  deserta,  in  loco 
liorroris  et  vastae  solitudinis:  circomdaiit  eum 
«t  docoit  el  cuslodirit  quasi  pupillun  ocnli  mi. 

11.  Sicnt  aquila  proTOcans  ad  volandam  pnU 

IM  8U0S,  et  super  oos  volilans,  t-xparidil  rilas 
nu  et  assampsil  eum,  atque  portaYtl  in  bume- 
ris  Biris. 

12.  Domimi^  solus  du  dot  lìiit:  el  Doo  ent 
CUOI  co  deus  aiicnus. 

4S.  OoBslitolt  cam  saper  cxcelssm  temm:  ut 

comcderot  friictus  n};rornni,  ni  sugorei  VMà  6 
petra,  oleunique  de  saxo  durisòiino. 

niityrnm  do  armento  et  !ar  do  nvibtis 
CUI  adipe  agnoruin  et  ariclum  lilioruni  Uasan, 
et  hircos  com  mednlln  trittd,  et  sangnlnem 
ime  Uberet  nenctasimtiiii. 

15.  Inenasatns  est  dilectus  et  recalcitravit  : 
ilicnssatns,  impingualus,  dilatatus,  dcreliquit 
Deom  factorcm  sutim  el  recc5!>il  a  Oco  saluta- 
ri suo. 

16.  Provocarerunt  eom  in  dils  alienis  et  in 
aboaaiiMitionibas  ad  iracandiam  concitaverunt. 

17.  InuBolaverunt  daemonils  et  non  Dco^diis, 
quos  ignorabant:  nort,  reeenlesqae  ▼enerent, 

quos  non  colutTtinl  patn's  cornni. 

18.  Deum,  qui  te  genuil,  dereliquisti  el  obli- 
tns  cs  Domini  creatoris  Ini. 

19.  Vi  lit  Diutiinns  <■(  mi  ir.iciiniliam  coiici- 
tatus  est:  quia  provocaveruut  cuiu  filii  sui  et 
liliae: 

20.  Et  ait:  .Ahsrondam  fariom  nie^nm  ab  eis, 
et  consideraijo  novissima  corum:  gencratio  cnim 
perveisa  «at,  et  infideles  lllii. 

21.  Ip&i  me  provocavciunl  ia  co,  qui  non 
erat  Deus,  el  irritaTeranl  In  vanitatibas  sitis: 
et  *  ego  prorocabo  eos  in  co,  qui  non  est  po- 
pulus, et  in  gente  stulta  irritabo  illus. 

*  Jtr,  1».  I».  Hom.  IO.  19. 

I0>>  IVaiwHll  In  un  par^r  /  /...    .  >~on     comiMila  il 

tempo,  fh«  quwtn  piipnlo  p.^vi  ni  iri  iiillo,  iIom-  rgll  non 
fnci*»!!  liinira  di  pii|X)lii.  >.'l  di-^i  rln  Dio  roiiiinriù  ail  ap- 
pwpriarM'Io  ,  n  f(irm:)rl-i,  :u\  ivtniirlo,  e  ni-l  ili-wrto  ron- 
trassf  iiiiì  lui  rilliMii/a.  Nmi  cr.i  iiiipri>!).°i  si  facile  né  »l 
bri'Vf  il  |iur:;;ir  i|iirsto  pii^xiln  c),i' pn-sludirj  p  dagli  CROri 
ImlH'Miti  iii'IIm  luti^:i  diiiiiir.i  in  Kcllto:  ijulndl  II  1000» 
«oggionio  fallo  fxT  (inliiic  di  Dio  ni'l  di -erto. 

II.  Covir  iii/inlit,  I-Ite  al  filo,  i-r.  S.  (;irulamo  in  Isai. 
05.  Tra  tutti  ijlt  altri  anitnali  mwi»tmo  i*  l'amore  drtV a- 
quila  vrrto  de'  tuoi  puiHiti,  la  quale  fa  i  tuoi  nidi  in 
luoghi  attitnimi  f  innn  fuihìli  .  nffinch*  il  xrrprntr  non 
divari  i  tuoi  pm!,  si m-fìin  tli  /./11,  che  la  pietra  AmfU- 
■tO  n  Iram  lUglt  ftiui  nidi  ;  la  guai  pietra  t  rimedio 
CMlr»  fUtìUHqtie  veleno;  lo  che  te  è  vero,  F amore  di  Dio 
vena  le  tue  creature  ginttamentt  ijlgmraio  nclf  aquila; 
perocché  egli  con  oyHialtenzkmttimiJIgUuùU  proleggt, 
ajfiitchi  il  dragout,  l'antico  trptmie,  il  IMnwl»  mm 
n'intruda  tra  mot  figliuoli  ttoetlli,  t^gbichè  «I  ««medi 
fwUa  pietr»,  du  ti  pùmt  m^/oHémaUi  di  Siam  rima»- 
gam  «rasa  firzm  tatie  k  inaUi»  tkfti  mmnui. 
Bnn.i  I^Of.  /. 


9.  Perocché  la  porzione  Ufi  Siyitore  egli  è 
il  suo  popolo:  GiacMe  tgli  è  suo  retaggio. 

10.  TromWt  in  un  paese  deserto ^  in  un 
luntjf)  d' orrore  f  in  una  vasta  solitudine:  lo 
fe'  andare  gtrmuio  qua  e  là:  e  lo  Mnd  a  lo 
custodi  f  rome  la  pupilla  dell' occMo  tuo, 

i  I .  Come  aquila  che  al  volo  addentra  t  suoi 
parti,  e  intorno  ad  essi  svolazza,  stese  egli 
le  ali  sue  e  sei  prese  sopra  di  tè,  e  portoUo 
«file  sue  epalte, 

12.  //  Myiinre  solo  fu  suo  condottltrt:  nè 
fu  con  lui  alcun  Dio  straniero. 

13.  BgU  h  ha  fatto  gtgitore  di  un  fMese 
HevatOr  affinchp  ìnanfii  dr'  frutti  dei  cninpi, 
e  tuedU  il  tniele  dalle  pietre  ^  e  olio  tragga 
da  Muut  dttrtuhttt. 

fi.  E  il  burro  si  gmla  delle  mnndre  e  il 
Idti'c  dc'le  pecore  e  il  grasso  dnjli  agneUi  e 
degli  orieti  nati  in  Basan,  c  i  capriettfitr 
di  fiirina  di  gnmOj  «  beva  U  preUi$»bm  Mn- 
guc  delle  uve. 

1».  ri  diletto  si  è  fatto  grasso  e  ha  dati 
(tei  calci:  ingrassato,  ripieno,  ridondante  ab- 
bandoiiò  Dio  suo  fattore  e  si  allontanò  da 
Dio  suo  salvatore. 

.  i6.  Lo  irritarono  per  anuire  degli  dei  stra- 
nieri e  lo  provocarono  a  sdegno  mie  loro  ab- 

bominazioni. 

17.  Offeriron  vittime  non  a  Dio,  ina  a  ' demo- 
ni, agli  dei  non  eonosetuti  da  hror  ne  venner 

de'  nuovi  e  moderni,  non  oimniti  da' padri  loro. 

18.  Hai  abbandonato  Dio,  che  li  generò  e 
li  §et  neordato  del  Signore  Dh  tuo  creatore. 

19.  //  Si()iif)re  ride  tal  ensa  e  si  accese  di 
sdegno:  perchè  lo  irritarono  i  suoi  figliuoli 
e  fe  flgUet 

20.  E  disse:  Io  nasconderò  loro  In  mia 
faccia,  e  starò  a  vedere  quel  clte  tie  sarà 
alla  fine:  })erchè  una  stirpe  pereersn  elfé 
questa,  e  figliuoli  infedeli. 

'il.  Eglino  mi  provocarono  ptr  amore  d' uno, 
elke  Dio  non  era ,  «  mi  tentaron  di  gelosia  eolle 
loro  vanità  :  e  io  li  provocherò  a  invidia  per 
mezzo  di  un  popolo,  che  non  è  popolo,  e  gVir- 
rUerò  per  mezn»  «M  ww  leas^m  fniefisaf». 

1.1.  r,(ili  III  ha  fatto  litfiìore  di  un  fd^tr  rlrrutn.  Mi  ^rm- 
bra  ansai  M-risiniile  ,  che  ciò  sia  drllo  ri'lali\anirnle  al 
papM<  d'  K;;itl<i ,  pai-M?  plano  e  inondato  \y»r  circa  ottanta 
giorni  dcll  aiino  ncll  i-slatc.  Si  è  M-diiti)  soxcnte  Mose  ri- 
levare i  >anla2si  ili  Ila  Ictru  di  Clianaaii  Mipra  IT^lillo. 

E  tacchi  il  mil  le  dalle  jiir  lrr ,  ir.  non  ^  '  Im  un 
palino  di  tern'no,  clic  sia  infrulluoM»;  nelle  plein'  ilo'  huoi 
monti  II"  api  fanno  i  l<irt>  aheari  ;  j;!i  uIìm  ih'  ihism  li 
frultilicnn  mlrahilmcntp. 

1».  Degli  arieti  nati  in  Batan.  Iji  vjk'P  stessa  di  fi<uam 
f^igninca  pinguedine ,  catue  notò  8.  Girolamo  in  ImiK  33- 
I  ULX,  dovunque  Dell'Etneo  Irggeii  «n  loro  di  Baam , 
ttnmt/ioe  di  Baaan ,  «e. liadocono namte  —  Uno  iiliigaB» 
un  gran&o  ariete ,  ee. 

Ifi.  //  diletto.  Il  popolo  amalo  da  Dio. 

la.  Colle  loro  abbominazioni.  Cogli  abbominevoli  loro  del, 
cioè  col  cullo  che  a  questi  rendettero. 

SI.  Colti  loro  vamità.  Mi  oontrappowsro  t  vani  e  boglardl 
dei  loro,  quasi  voletaero  tentarmi  di  getwia. 

EhU  pnmtlur^  «  imitila  per  mta»  d'un  pqwfi, 
cte  mni,  «.Pnateladdlatoeailoiieddltfiailltle  qoau 

«0 
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92.  fffnis  siiccpnsiis  est  in  furore  meo,  et  ar- 
debit  tuquo  atl  iiifertii  no\i&>iiiia,  devurabilque 
temm  cum  gcnnuie  mm  ci  awaliani  liuMb- 
menta  eombun  i. 

SS.  CDDgregabo  super  cos  mala,  et  ngitlas 
■eat  cooplebo  io  éb, 

24.  Con^umentur  fame ,  et  dcrorabuat  cos 
avet  norsu  amaris^imo:  dentes  bfótiarum  im- 
mitlam  in  eos,  cuai  furore  tralieotiam  saper 
terram  alque  aerpentiom. 

Vi.  Forifl  vaflabit  eos  gladius,  et  intus  paror, 
iinvnein  simal  ae  Tirginem ,  ladeaten  emn  bo- 

mine  sene. 

SS.  Dixi:  Ubiaam  sunl?  cessare  (adam  ex 
bominilia»  nemoriam  eonm. 

27.  Sed  propler  irani  iiiimicorum  distuli:  ne 
forte  superbirent  hostes  corani,  el  diccrcnl  : 
Mamn  noatia  eieein,  el  dou  Doniintt,  fedi 
haec  oania. 

SS.  Gena  absqiie  eonailio  eri  et  siac  pmdea- 

Ua. 

29.  *  lliii.iiii  sipcreiil  et  inleliigcrcnt  :ir  rio- 
rissima  providcreati  *  Jer.  9.  12, 

50.  Quo  modo  persequalnr  unus  niille,  el 
duo  riii;ìcnt  deccm  millia?  Nonne  ideo,  quia 
Deus  Mius  vendidil  eoa,  et  Doniniis  coDdiuit 
Uioa'/ 

31.  Non  cnira  est  Deus  noster,  ut  dii  eonun; 
et  inimici  aoatri  suol  iudices. 


riguardate  già  dal  Popolo  Ebreo  eoa  MMmno  dbpnsio, 
olilaMto  daDlaallaTBfaMligioiie,rfeolMde'doal  ddto 
Mril0  Molo,  dlvemnno  oggetto  d'iiwMI»  •  di  astio  agi 
md,  eom  i|ilafa  r  Apostolo,  Barn.  x.  w. 

Tsodaicto  qmaùt.  41.  spone  la  tal  ffilsa  qumte  panie: 
Skemm  «si,  •MamfeiMl»  fmira  Dio,  molti  fatti  dd 
assiro  liif  iiii|WStf  ,*  coit  io  abbandonando  un  moIo  popoh 
ptrilfibuàtHliatuUe  le  yenti  ;  coi  peri  «Vfte  adorati  quet- 
Uf  tka  imamente  non  erano  dei,  ni  dei  avete  potuto  farli 
«air  odorarti  ;  ma  io  U  nazioni  ttoìtr  riempierò  vera- 
•Mute  di  tpiriln  divino,  t  coi  a  lui  iifta  ri  loniumerele 
fimidia.  I  Giudei  «leu!  convcrtiti  nlln  frde  d.-iKli  Apo- 
rtoli ooii  p<>lp%ano  rredi-rf  ,  rln-  .l'f.i  iitili  ilo\t"i*o  psmt 
aperta  la  porla  dell' KvanKpllo ,  cnuic  m  m-iI»-.  Jttt  Cap. 
XU.Ì.,  e  aitrrr.ivano  mi  (|iii'>|o  piiiilo  ciui  l'ii-lm ,  e 
quando  rsVi  fliI»'  rt-ii<liito  onto  (irir ortlmr  il.itii:;li  ila 
Dio  e  il<  '  •.jii;;iilari  (limi,  iiikIc  erano  ili^linti  ila  lui  i  (.lu- 
tili ,  tlu' alilir.ir<ia\,iii  la  fi-ilf  ^allora  prompinro  in  qurllc 
panilo:  DuiK/iii  iiHihr  alle  'jenli  Ad  nmcrdiila  Dio  In 
n//rn;<( .  liffiiirlir  al/hninn  fila!  ((  IHMI  CTi'iIcvaiio  gli 
Klm-i,  chi'  (Nili-sM-r  ;;iaiiiMi:ii  i  ^l'iilili  .  iiminHlili  ,  ilrpra- 
\;ai  I-  r..rriilti  .  r.jiiuf  prano ,  tlitenir  popolo  «Ji  IW«,  o 

vir  )M'I  (■luil.ij'.rnii. 

'l'i.  Il  mi"  fini'ir  /,,t  ,ic' ■mi  un  /uifu  ,  er.  La  mia  ven- 
detta I'  ui  i  protila  ;  il.i  li  i  M-rra  un  fiHH  n,  rlii-  (li\urera 
;:li  •■iti|ii  i.iKi  -i.lii  in  i)iir-lo  iiiiiiiili>.  ma  aiirlif  m  II'  infmK>: 
da  inii  sld  fuiM  it  sar  i  altliriii  i>ila  «•  ilooiata  la  li  rra  non 
solu  nella  Mia  niifM'rfii  ie .  in.i  lino  alle  profonde  r.idtel  delle 
nuilit.a;:!!''-  Semlira  |ireilir^i  <|ni  l'idtinio  yenerale  stermi- 
nio de;;li  I  iii|ii  tulli  i'i>l  liKH'o  ,  (  Ite  i  ntra  dal  i  teli)  alla 
(ine  del  inolili"  ,  nilnrnii  al  (piale  vedi  >.  /'<!.  niii.  nlt. 
in.  12.  Tntle  le  calaiiiila  e  le  •.eia^jnn-  mandale  da  Dio 

contro  il  MIO  popolo  per  laeuo  o  da'CaMcl,  o  de'  Koms- 


22.  //  mio  furore  ha  ncce^n  un  fttnrn^  che 
arderà  sino  ai  più  cupo  infentOj  e  dicorerà 
la  terra  con  tutti  i  Buoi  genti  e  wuwna^i 
k  fon'lnnipnta  de  monti. 

23.  Tatti  I  mali  tersero  interne  sopra  Ui 
loro,  e  contro  di  «Mi  aooecAerè  tutte  le  «fe 
saette. 

Saran  consunti  dalla  fame ,  e  divorali 
dagli  uccelli  di  crudo  rostro:  contro  di  e-ssi 
aguzzerò  i  denti  delle  fiere  e  il  furore  delle 
béìitie ,  che  H  ttrasdnano  e  serpeggiano  sopra 
la  terra. 

35.  Li  lacererà  al  di  fuori  la  epada,  ai  di 
dentro  terrore ,  i  giovanetti  ineleim  e  k  ver' 
gini ,  i  hninhini  di  Uitle  e  i  vecchi. 

30.  Io  dissi:  Dove  or  sono  eglino?  Farò 
dk«  iMMi  retti  di  lor  mmorta  tra^  nomM. 

27.  Ma  pur  differii  a  riguardo  dell'  arro- 
ganza liei  loro  nemici:  perclté  questi  nemici 
non  et  inenper&isum  e  non  dieeemos  EflH  i 
il  nostro  firarrfo  possenk  C  IMNI  tt  StgUtOnt 
che  ha  fatte  tali  cose. 

98.  Àia  i  una  mbAmm  eeomlgUtda  e  in^ 
prudente. 

29.  Jh,  se  avesser  prudenza  e  inlelligen- 
za  e  prevede-sser  la  fine! 

30.  Come  mai,  può  un  sol  uomo  metterne 
in  fiifia  mille,  e  due  sbaragliarne  dieci  mi- 
la'/ Jun  avpien  egli  questo ,  perchè  il  loro  Dio 
gli  ha  venduti,  e  il  Signore  ha  stretti  in 
catena? 

31.  Imperocché  non  è  il  nostro  Dio  come 
gli  dei  ioroj  e  ne  $ien  pur  giudici  i  nostri 
nennMt 

al,  cfWM»  flgnn  d^tnsssndl  gBsHi^,  eai^quall  Dio  p» 
bM  fatto  il  cocpe  ds^npsoU,  avaatt  ■  dopo  0 
aste  giodiiio.  Osmi  CasA  CMsl»  «si  aoo  mestola 
sua  psofesfa  driia  dlstrasioBa  «  GerasahaMoss  a  dd 
TSasploaiiiieB  colla  dcMiialoiie  ds'iiaieill,  onfeasBka»' 
pensa  la  tona  prlaa  eb'sl  TcagaaliurflMIslo  devisi* 
de'sDorti. 

S4.  B  il  fnrart  detti  bestie,  cAr  «i  $tratinam>,  te.  GsIp 
tali  Rolla  Iprra  quasi  putrido  rantaror  snran  pasto  d)*gli 
ucodli  di  rapina,  delle  fiere  uhatiche  e  de'^rJcao»!  ser^ 
pt-nli ,  rlie  strisciano  aopra  U  trrra. 

S7.  Ma  pur  differii  a  riguardo  dtlV  arroganza .  ec.  Tr»t- 
triini  un  tempo  le  mir  vmdetle  p«'r  non  dan?  a'  nemid 
dei  popolo  mio  il  piacerp  di  v<*derne  lo  stemiinio;  ondf 
premli  sHcr  (jm  lli  rx-ci^ione  di  Ix-^lemmian^  coiilro  di  mr 
e  di  allriliiiire  al  loro  \alore  quello,  che  non  sarà  opera 
se  non  di  Dio  s.|e::tnlii  rontro  iNrarle. 

'M.  tttii  r  una  imziiiiu- ,  ic.  Il  imo  )i«i|)ido  v  divenuti' 
una  iKUiunir  m'O/^i  eiin.>iÌL'lio  e  seii/a  pnuli  n/a. 

29.  A'  jiri  i  rili  ifcr  la  jiiif  :  Se  prut cdcci^ju  a  qual  ter- 
ni ine  linalnii  nlr'  li  eondiirra  U  IStO  lOgnUtOdlae  •  la  1^ 
n>  rilwlluiiif  iMulro  di  me. 

;io.  l  imi,  iK.ii  I  MI,  •,  l  II  min  .  . .  iètm^iarne  dtrri  nu- 
la? rr.  Qui  ~to  Milo  |i.ile\  a  ^  rv  ire  ad  Illuminarli  :  nvean  ve- 
duto niultl>>iiue  Mille,  eomi' i|uaiiilo  rr.Mio  fedeli  a  Dio,  n>- 
Msteianii  aii(  he  in  pi<  fui  nuniem  ad  unnien.si  eserciti  di 
nemici  ;  or  che  son  divenuti  infedeli ,  un  sol  uoiitu  nemico 
Ik'isla  ad  atterrarne  luillv  di  loro,  e  due  ne  ftmragtiatw 

dieci  mila.  \  edi  il  ditCOIBO  di  AttlOT  TtipìlaiW  dOBU 

moniti .  Juiliih.  ^  .  17. 

.ti.      Iti-  firn  {iiir  ijiuiìici  i  nn%tri  nemici,  di  Eglllaal  • 

eli  Anialeciti,  1  MimIjìU ,  i  Madianiti,  se.  aveaa  vtdato 
co'  propri  occhi ,  ooBM  Uo  sapsTs  tilndsio  e  cnstodiss  II 

suo  popolo. 
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52.  De  vinca  Sodonioriini,  r  niiiii  ci 

de  subarbaoU  Uooiorrliae:  uva  cor  uni  uva  fel- 
lis  el  botri  aiMriasinL 

33.  Fci  (ii'.K-onuin  TinMi  eofiiiii  ci-TMienan 
•apidoni  insanabile. 

54.  NooM  haec  coadiU  «liat  «pad  metAA-» 
futa  ia  tbewiuria  mtkl 

55.  *  Mea  est  olilo,  el  ego  retribaiai  In  tem- 

pnrc,  ut  labnUir  po$  eorum:  iuxfa  est  diet  per- 
diliunis,  et  aderse  fe«tinant  tempora. 

*  EeeU.  S8.  1.  Jlpm.  IS.  i9.  Meb,  10.  SO. 

36.  ludicaliil  Diiiiiiiiiis  populum  »uuin,  el  * 
io  servis  adi  misercbilur:  videbìt,  quod  infir- 
mata «il  manus,  ci  Claudi  quoque  defecerunt, 
rcwdliique  ooosumpti  sunL    *  3.  Mach.  7.  6. 

S7.  Et  dkel:  *  Ibi  suni  4ii  eonun,  in  qui- 
Ima  hibebant  lìdudanT  *  Jer.  3.  38. 

38.  De  quorum  virliiiiis  comcdcbant  adipes 
et  bibebuit  vinum  liltanioum:  surgant  et  opi- 
talentar  febb  et  in  moeatitate  ym  protegant 

39.  Videte,  quod  ego  sim  soli»  et  non  ait 
alids  Deua  praeler  mer  *  ego  oeeidan  et  ego 

vivfi»'  facilini:  pcrciiliani  ci  <'go  sanalH),  -f  et 
non  ei>t^  qui  de  manu  mea  possit  cruere. 

*  1.  Jtfly*  ^  0*        19*  9<  Sap.  18.  IS. 

t         «0.  7.  Sap.  in.  1». 

40.  U^vabo  ad  cociuiu  manum  meam,  el  di- 
cam:  Viro  ego  in  aetemnm, 

ftl.  Si  acucrn  ut  fiiliiur  ^Indiiim  tuctim,  el 
arripuerit  iudiciuin  luaims  mea,  reddam  ullio- 
mm  iMaUlMii  nda,  el  Us,  qui  oderant  me, 
relrOMiam.  ■ 

h'ì.  Incbriabo  sagitlas  meas  sangolm»  «t  glth 
diu»  meus  devorabil  carnes,  de  cruore  orciso- 
mm,  et  de  ciplivitate,  andati  inimicorum  ca- 
pilis. 

43.  *  Laudate  gentes  popolum  etiu;  quia 

,ij  /  l'/iindi  SiHlitma,  ■! .  flcKa  wj^nti  degencn)  : 
«•II.T  1  iliM  nuta  >iiiiili>  .ili»'  >ign«>(|i  .SimIi'iiiìi  r  <li  <;i>m(im: 
fll.i  e  illwiiiil.-i  nii.i  (M-s^ima  »lst>a  r  |).-.>inii  mmm»  l  suoi 
fnitli  .  il  iiilr)  (Hi|i..l<i.  i-mìw  <«•  iHtii  il.i  P.'Uriarchi 
fdxsc  iliraiii.ili p ,  il.i  AliruiH» .  <l:i  Is.irco,  ('<■  ,  nin 
a\ut(.  prr  >u..É  |ir<.j;<  riiuiri  i  SodumiU  e  I  ctlUdiiii  (li  Go- 
morra ,  di  (jiii  ^li  I'  non  di  quelli  Im  HipllllO  TMO^pll»* 
Il  nwtutne.  l'ali  Isai.  I.  io. 

■H.  SI  Ju  eijti  oifurmi  /trftiio  di  iiir  i<\  Crudele 

voi  fi>r>c.  <lic  in  non  curi,  o  ini  scordi  delle  prevaricii- 
Jioiii,  (11"  inasinii  frulli.  l'Ili'  lu  mia  \luiia  Imi  priMioOi  in 
\fi<'  di  (lucili,  dir  io  .iM-xa  diriUo  di  «^pelUvrol 7  Tulio 
*  M-rbato ,  liiUo  »■  sigillalo  prpiwo  di  me ,  di  tutti»  id  tie- 
ne reKlutro  e  memoria ,  e  a  suo  trmpo  ne  (arò  gluiU  mh 
4etU. 

».  E  i  jMMii  MOMcAmM  Milo  ad  m$L  Man  |Hllnn 
più  «Mtoofni,  iMcdpUendiiio  M'Mili.cbe  Mnolon  prf^ 

parati. 

M.  //  Signore  giudiehrri  il  muo  popol»,  tjàri  miterkvr- 
dia  «'tuoi  lervi.  Il  popolv  diivrUife  HI*  ponilo:  1  imi 
<W  aignoR  iMu  eonnlatt  •  ayMrteoidionaMnte  al- 

vaU. 

l  'fj'jriidu  coHu  re.  >'i-U*  Ebreo  queste  inrole  vaoDO  unite 
alle  imcedcaU  i  lo  che  ho  indialo  Mito  %cnlone.  Dio  ti 


^2.  riyna  di  Sodmna  r  delle  viriuanze  di 
Gomorra  é  diventata  la  loro  9igna:  la  loro 
ma  i  «M  di  fiele  e  di  iH{po  «mariMiiio. 

3.'.  Il  loro  vino  è  fiel  di  dragoni  e  veleno 
di  aspidi  irremediabUe, 

54.  Ifim  Mi  fa  epU  eoMenra  premo  di  «e 
di  luUo  queilo,  onmmètsiU  raggiralo  im'mM 

55.  A  m9  9i  tpetta  if  fame  vendetta  e  io 

renderò  a  mio  tnnpn  quel  che  lor  è  dovuto, 
e  i  piedi  inanciieraH  sotto  ad  esni:  il  giorno 
dello  sterminio  i  imminente^  e  U  tempo  t^af' 
fretta  a  ventre. 

3fl.  Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo,  e 
farà  misericordia  a'  stioi  servi ,  veggendo  co- 
me è  illanguidito  ogni  braccio,  e  che  quelli 
pure ,  che  erano  in  luoghi  muniti,  $on  ve- 
nuti meno  e  gli  avanzi  ttesal  sono  periti. 

37.  Ed  ei  dirà:  dove  sono  que'  loro  dei, 
ne'  quali  ebber  fidanza  f 

38.  Delle  vittime  ail  eftsi  offerte  ei  mangia- 
vano  U  grasso  <  beveano  il  vino  di  Mtagiom: 
or  questi  ti  sveglino  «  vi  porgano  aiuto  e 
nelle  necessità  vi  proteggano. 

30.  Imparate^  che  io  solo  son  Dio  e  altro 
non  havoene  fuor  di  «ne.*  io  ueefdo  t  io  reii- 
do  la  t'ita  :  ferisco  c  ristnui ,  e  non  è  ciW 
possa  sottrarre  altrui  alla  mia  podestà. 


ho.  Alzerò  al  cielo  la  mia  mano,  e  dirò: 
Cbnw  io  vivo  in  eterno, 

H\.  Cosi  quando  in  riinlerò  qual  folgore  la 
mia  spada,  e  quando  la  mano  mia  si  armerà 
per  far  giudizio,  farò  vendetta  4t^  miei  ne- 
mici, e  a  coloro  che  mi  odiono,  renderò  U 
contraccambio. 

49.  Inetrrierò  di  sangue  le  mie  saette,  dei 
sangue  degli  uccisi  e  de*  prigionieri ,  che  han- 
no il  capo  tosato.  Ut  mia  spaia  divorerà  le 
loro  carni. 

43.  Sazioni,  date  iatide  al  popolo  del  Si- 

muovcra  a  piPtA  dr'  «uol  »«r<i.  \i';;ai'ni1n  I' i'>lr(  iii;i  imv- 
rLt .  a  cui  sono  ridotti.  M<»i'  rapprcM-nla  l.i  irll.nl  /ioni- 
mandata  <la  Dio  rrmirui  (ìitulei ,  «itto  l' immaiziin  ili  una 
citta  a*M-<)i;it.i .  (iella  quali-  i  ronilialirnti  si  ^t.•^Il(•.nln  r 
iiuiMi'  iKP  (jin  lli,  «  he  Mimi  no"  torrioni  iiie«[Mi;;ii,it)ili . 
>i  ii;:ìiiiii  nn  iipi ,  e  kIì  a\atizi  di  l  miI;:o  inilx-ih-  o  {H-rivon 
Millo  U  spilli,  o  SOM  meni  in  eateiia. 

.W.  liiijKii  iit-  .  i  lir  io  tato  son  Ihi'.  l  i  lici  >f  ilalli-  vomire 
MÌa;{ure  Nenile  ail  a|>(wirari'  (In  in  •■•il'i  -aiuh  il  mtd  Dio, 
che  a  me  dovete  ohlx  ilire ,  ■><■  volete  esser  vihi;  allora  io 
vi  risusciten>,  sanerò  le  vostre  piallile  e  punirò  I  «oAlri 
e  luid  Ui'inici.  (Jue>ta  puni/iune  è  pnxlettii  ,  e.  tu. 
41.  13. 

«2.  De' frigitmicn .  ctif  lutnnn  H  rapo  lutato.  I  vineitoH 
totovano  tu  toMrr  i  prigionieri  lu  segno  di  schiavitù  ; 
onde  pre*V)  un  piM'ta  L.atiiio  l'Afrira  dicesi  tomla  da^li 
Sciplooi  ;  ma  liav  v  i  chi  crede  addilla  in  q\ie»to  lurt^o  non 
r ignominia  di  li»ar  i  capelli  a' nemici  vinU,  ma  l'orribile 
«upplizio  di  «corUnir«  le  le«ti-  deitll  sle^  nemici  ;  «upfiU- 
ck>  usato  oootco  gU  Ebrei  dogli  ScUl  «Uarahè  loYaiero  la 
Palertina,  ed»  Antioco  coatiadoadé'tetrill  MaCibci.  f^M 
Hcrod.  lib.  1.  ou.  108.,  Habdcue  eap.  in. 

«a.  MastoHi ,  «le  laude  al  ptfolo  del  Signorf.  V  kf^ 
Itolo,  JbMM.  xn.  lo.,clt6qwatottM|OMooiMloUvenioM 
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sanfri'>"<'ni  scrvonim  suorum  ulciscctilr:  et  vin- 
(lictaiu  rclribuel  in  lioslcs  corum  ,  et  propitiiu 
erit  teme  popoli  ani.  *  9.  Mae.  7.  6. 

hh.  VtMiil  iTgo  Mo)-&Ci>,  et  locutu»  est  omnia 
Tcrba  cantici  buios  in  aorilnis  popaU,  ipce  et 
JoMie  filius  Nun. 

hH.  Compie  vi  t<|ue  omnes  scrmones  i^tos,  lo- 
quens  ad  universum  Israel  : 

46.  Et  dixit  ad  eos:  Ponile  corda  vestra  in 
ennia  verba,  quae  ego  testilleor  foMs  hodie: 
ut  m;indetis  ea  filiis  veslris  nivlndire ,  facore  et 
implere  universa,  quae  «cripta  »unt  tcgis  liuios: 

h7.  Quia  non  incassum  prnrccpta  sunt  vo- 
bib,  scd  ut  singuli  in  eis  viverent:  qoae 
eienics  longo  pOTererelis  tempove  in  tana,  ad 
quam ,  Jordaae  lianamino,  infredialai  peoi- 

dcndam. 

48.  Locolnsqne  est  Doninos  ad  Mofwn  in 
eadem  die,  dìccns: 

49.  AM'ende  in  monlein  i><tum  Ab;iriiii,  id 
eat  transituum,  in  moiitem  Netto,  qui  est  in  ter- 
ra  Moab  conlra  Jericlio:  et  vide  terram  (Jia- 
naan,  quaiu  ego  tnidam  liliiik  Israel  ubtinendam 
ri  Dorere  ia  monte; 

VO.  Qnero  conscendens  itm^eri:»  populis  lui»,  * 
MCUt  mortous  esl  Aaron  frater  tou  in  monte 
Horj  et  apposilus  populia  suis: 

•  ITum.  «0.  W.,  •  57.  i«. 

Kl.  •  Quia  praevaricati  eslis  conira  uie,  in 
medio  filioram  Israel,  ad  aquas  coolradictionis 
in  Gides  deserti  Sin,  et  non  nncliicafllie  me 
inler  filio*;  Israel.  '  Aum.  20.  l'2.,  -  27.  ÌH. 

B3.  E  cuutra  videbi&  terram,  et  non  iugre« 
dieris  in  eam,  qoam  cfo  dai»  iliis  isnei. 


gmre:  perocché  questi  farà  vendetta  del  san' 
yue  de' serci  suoi,  e  l'arò  pagare  il  fio  o' to- 
ro nemici,  e  spanderà  MM  mittrtCOrtUm  «opm 
la  terra  del  pojtoi  suo. 

Mose  adunque  e  con  lui  Giosuè  figliuolo 
di  Nun  annunziò  tutte  le  parole  di  quetto 
aulico  dinanzi  al  popolo  ^  che  ascoltava, 

411.  E  fini  di  spiegar  tutte  queste  cose  a 
tutto  Israele: 

40.  E  disse  loro:  Ponete  mente  a  tutte  U 
ponte  j  lo  vi  ho  oggi  Intimato  y  affineki 
raccomiuiditìtr  a'  vostri  fiijliitoli  di  osservare 
e  fare  e  adempire  tutte  qtutnte  le  cose  prescrii- 
te  In  questa  legge: 

h7.  Perocché  non  a  caso  sonn  ftlafe  coman- 
date ^  ma  affinchè  ognun  di  voi  per  esse  ab- 
bia vita:  e  ponendofo  Im  eseeutkme  élmaria- 
te  per  lunrjn  f«tNJW  nella  terra,  di  cui,  vth 
Ucalo  il  Giordano,  entrerete  in  possesso. 

h9.  E  li  Sfg$iore  pearlò  In  fweffo  «feaao  pfor- 
no  a  Mosè ,  e  disse: 

49.  Sali  su  quel  monte  Jlmrim  (  vale  a  dir 
dei  passaggi  )  sul  monte  Kebo  ^  che  è  nella 
terra  di  Mmb  dirimjìetto  a  Gerico:  e  mira 
la  terra  di  Chanaan ,  la  quale  darò  in  domi- 
nio eC  figttuoU  it  Itraele,  e  muori  topn  qimI 
monlej 

no.  Sul  quale  quando  sarai  salito,  onde- 
rai a  riunirti  alle  tue  genti,  come  mori  .Aron- 
ne tuo  fratello  sul  monte  Sor  e  si  riunì  al 
suo  popolo; 

Jil.  Perocihè  voi  Piccaste  contro  di  vie  in 
mezzo  ai  figliuoli  d' Israele  oUe  acque  di  con- 
Iraddisione  a  Caden  nel  deserto  tUSht^e  non 
mi  faceste  onore  presso  i  fìf/liuoli  d' Israeli'. 

7^  vedrai  dirimpetto  a  te  Ut  terra, 
che  fo  darò  a*  figUooU  d^Itnok,  ma  non  vi 
entrerai» 


da^  LXX  ,  neìlA  quale  »l  Ipk?o  yaziimi ,  date  laudr  al  }">- 
poto  di  lui:  lo  cIm"  fa  un'«^pr»*«M  pn>ri7in  ildla  viica/.iiine 
delk*  genti  liuiiitp  a  far  fe^U  col  p>ipc>|ii  ili  Dio.  Ma  m>- 
Kurtiilo  anclir  la  iMlonp  iKMira,  <•  di'll"  Khnn  .  \ictip  ad 
avrr»!  un  «-««j  molto  »onii(:liante;  pTocclic  imn  potreb- 
brro  le  nazioni  ammirare  e  celebrare  il  po|x>l  di  Uio ,  ne 
unite  nella  iDede»lma  («nIr  noa  rìcoaoftcetMp)  i'ammira- 
bU  ProvMeou,  colla  quale  ha  Dk>  (atto  lenrtre  alla  ulula 


ilr  fi  p<ini  la  massima  parta  di  ancata  popola  taMioe.  #Wf 

Ri>m.  \i.  II.  12.,  ec. 

SpandTa  mia  nìisrrirt>r<ìin  sull'i  Irrra  del  popnl  buc. 
Segunitlo  il  M>nM»  dal»  di  Mipr.i  U-n  >i  ronipn-iidc ,  rame 
nella  Hiudea  farà  Dio  rispIt'iidtTr  n>ir.il)ilm<']it(>  la  «ua  bon- 
ìà  e  miittrlcurilia  alla  \<iiula  del  Cristo,  e  particolarmente 
allurrlic  e^li,  risuscitato  da  morte  e  «alito  al  delo,  spanderà 
lo  Spirito  unto  e  I  Mini  doni  wpia  U  chiew.  f  'tdi  Te»- 
étr,  f.  «. 


CAPO  TRIRn 


Mtté  t'tctno  a  morir  benedire  U  dodici  tribù  d' Israele ,  e  predice  quello, 


1.  Haec  est  benedidio,  qua  benedisit  Iloy- 
an,  iMuno  Dei,  filiis  Israel  ante  mortem  smm. 

f .  Bt  ai(  :  Dominus  de  Sinai  venit,  et  de 
.Seir  orlns  est  nobis:  apparait  de  monte  Plia- 

I.  thm"  di  OiiK  Profeta,  miniittro,  .imtM»<-ialiin'  ili  Dio. 
Moftè  parla  ipil  ili  Mf^w  lo  lena  peraoca,  come  fauno 
t.-ii(ir.i  .iMctii'  .iiiri  ] nifrti  Qnurtn  t\  nuni  n  ititunflo 
«tei  lii«ialataK  degU  Etani. 


I.  Onesto  i  la  benedizione  data  da  Moti, 
unmn  di  Din,  a' figUwoU  d^ Israèle,  prima 
della  sua  morte. 

9.  EgH  dim:  Dal  Sinai  ivenmio  II  Signo- 
re, e  diU  SeIr  egli  <f  i  koato  per  noi:  i  iq»> 

•1.  D'il  Sinai  r  Vintilo  il  Sir/nnrr  r  del  Stir,  rr.  Il  SI- 
Kiiorr  \  fmw  a  noi  dal  Sinai  alì<in-|i<-  mi  qui'l  ntonle  ci  die- 
de la  leiiur  ;  indi  (|U.il  m>Ii>  si  Irto  .1  uni  dal  monte  .Seir,  e  ri- 

•piandè  agli  oectii  noatri  dal  mootie  Pbana.  Si  mocihiuio 
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Mri.  oi  Clini  eo  Suiclonun  nlUia.  In  de&tera 
eius  ignea  lex. 

3.  Dìlcxit  populos:  *  oiiitics  Sancii  in  manu 
illius  sunt,  et  qui  apprupiiiquanl  p«dibus  eius, 
aeeipient  de  dodrim  ilHiu.        *  Jq^  S.  1. 

H.  Legein  |>rai^'r[>it  nobb  HojMs,  heraUta^ 

tem  multilu(lirii6  Jacob. 

■  8.  Erit  apiitl  miNsimiim  rcx  ,  rnngregatis 
principibus  pupilli  cimi  Irihiibus  Israel. 

r>.  Vivai  Ruben,  et  non  niorialar,cl  litpai^ 
nus  in  numero. 

7.  Haec  est  Judac  bonedictio:  Audi,  Domi- 
ne, Tocein  Judae,  et  ad  popuhim  sntim  intro> 
due  eum:  aunus  cius  pagnabunt  prò  co,  et 
«dialor  illius  oonln  adfenarios  eim  crit. 

8.  Levi  quoque  ail:  Pmfectio  tua  et  doc tri- 
na tua  viro  sancto  tuo .  <|ui-ni  |)rol)nslì  in  ten- 
laUone,  et  iudicasti  ad  aquas  contradictionia. 


parità  xuì  ìunììtf  Pharan^  e  con  lui  migliaìrt 
di  Santi.  Jfella  destra  mano  di  lui  la  legge 
dt  fuoco. 

5.  Efili  ha  aìiinti  i  popoli:  i  Santi  tutti  so- 
no nella  sua  mano,  e  quelli,  che  stanno  ai 
tuoi  pioM,  rhienmmno  la  «imi  dottrtnà. 

H.  Musò  ci  hn  tinta  la  li'<ì<)"  ,  la  quale  Sa- 
rà il  ri'laygio  (h  ll<i  moUititdiitf  (iisi  vsa  da  Gia- 
cobbe. 

8.  Klla  sarà  il  ri-  jrrpssn  il  papol  n^^'t-v»- 
mo,  stantio  uniti  i  principi  <ltl  popolo  colle 
tribù  d'  /sraelc. 

6.  riva  Rulten,  e  non  a/a  «pento ^  ma  «te 
in  piccai  numero. 

7.  Questa  è  la  ftenedizione  di  Giuda:  Esau- 
disci, 0  Signore,  le  voci  di  Giuda,  e  riCon- 
Atetta  al  pnpol  Slip:  le  mani  di  M  eomtef- 
termmo  per  esso  r  pnpnio  )  ,>  n  suo  protettore 
lo  a$$iiterà  contro  i  suoi  nenuci. 

È.  B  dt  Levi  dlguef  La  tua  perfezione  e  Ut 
tua  dottrina  (  n  Din  )  snno  di  quel  tuo  urntio 
santo,  di  cui  tu  facesti  prova,  e  lo  giudica- 
«If  alle  aeque  dt  eontraddixkute. 


in  conprale  i  pndiii,  nf  ifM  iMk»  a»eo«IHgin6  il  mm 
popitlo ,  nmilra  dal  Sloal  t'IniimniihMva  io  ittaw  popolo 
Terso  la  terra  di  Chanaan  ;  alcuni  però  credono,  che  si  al- 
luda al  fallo  dri  itcrpeiile  di  hrunui ,  avvenuto  prutiaMI- 
nenti'  nel  (i-inpi>,  in  cu)  ftli  i^brei  facevano  il  giro  dd 
monti*  Srir ,  o  siu  rl<-ll'  Iilmiioa  ,  e  a  quello ,  die  Mirci!- 
ilftlp  pr«■^^ll  Iti  iiiimti»  Pharaii,  ilovp  Dio  promisp  e  ditilc 
al  puptiUi  II-  (|uau1l<-,  e  stabili  i  itPtI.-inl.i  Cliitlici.  ^'l>ll.'l  pn>- 
fMia  ili  H.nUinic- ,  .  iti  t.  ,  >i  fa  cliiarann'iilc  .illti%l<*tM? 
a  (JUc<>Ui  linci,  ilii  i  iiil.<-l  ;  Ih''  I-  rr.(  'f:il  dI'^ZcIi  i  dall' IiIu- 

mr.i ,  dal  Sfir  i,  <•  ./  ^  ,',(.  i/- /  in  ii'/-  '//  J'i:.ir<iii:  Milcn- 
do  dire,  fh«'  il  ili  iiin,  il  i|ii,éIi'  app^irse  sul  Seir 

«'  sul  l'haran ,  m  pim  .t  imi  \ ÌMl.iliiirn|c.  a->.uitt,i  In  nostra 
carne;  piTorc  lir  il  Sm  i  ,  iIom-  fu  data  la  Ifjse  Molaica, 
è  liK'ira  di  Siimm-,  iIum'  la  mima  i  |i|«'  prini  iplo  il 

dì  della  PfiitfCiolc ;  il  scr|M-iite  <lt  lir  ni/ii  in  Si'ir  li;;iiru 
la  croce  di  Crtsln  ;  e  Plmran  (  dove  fiimn.)  eh  Ili  I  l'ìh  Iìi  ì  , 
a' quali  il  Si^jiinrp  rei  ,-  parte  dil  mio  spirilo  ►  indita  la 
uii^tslom'  dello  .Sjiirito  vinto  ^ijira  )>ll  A|M>stoll  e  Mipra  la 
i'.liiesa  rta.scenti'.  mi  cpll■^lo  luni^i  s.  Asostino. 

Migliaia  ili  S'inli.  Di  Aliarli,  ohe  lo  eortr^Lilavano ,  co- 
me lorn  Si^inon-:  nella  iieasa  ({uiM  al  Vertw  fatto  uomo 
vennero  a  n'iiden*  oiwn  tulli  bU  AngcU ,  eoa»  Dotò  l'Afta 
«Udo ,  Hfltr.  I.  «. 

AV//<i  </•  W),;  f/;  lui  la  Iffifjr  ili  fuixn.  La  legce  di  Mosè 
è  «letta  Ii'ul;!'  di  fuooo,  |XTrhe  data  di  ni4'/7o  al  fuoco, 
onde  II  monte  avvampava ,  Hih.  mi  ih.;  pcnvehé  ella 
era  li';;;;e  di  tirnire.  Ma  quanto  me^ilin  in  un  altro  nenso 
le'„'i,'e  «li  fuoco  è  In  nuova  Ie;i2e,  la  quale  e  legae  d'amo- 
re, letiKe  di  spirito,  il  quale  spirito  fu  cointinlcato  a' cre- 
denti sotto  il  siniUtlo  del  fuoco?  .Uh  II  .". 

3.  Egli  ha  amuti  i  i^'ji-ili:  i  santi  lutti,  ce.  Questi  p(v 
poli  aono  le  dodici  tiilm,  iciiuna  delle  quali  potf\a  con- 
alderand  come  un  popolo  disUnlO,  eome  si  miIp  da  altri 
hioRhi  drila  Scrittura,  Gen.  xvno.  IP.,  J'ni.  \  ir.  .^cl. 
IT.  17.  Quote  tribù  wparatc  e  ooniucrate  al  culto  del 
voto  Dio  aom  uéBv  UMoI  di  lui  ;  ci<iè  a  dire  «ono  con  i»)ic- 
elal  cura  e  amore  governate  da  lui.  Vedi  la  stcMa  frase , 
Apocal.  II. 

E  quelti ,  che  stanno  a' noi  piedi,  ee.  Era  propelo  degli 
■odari  b  stare  a'piedi  del  mMstro.  Fedi  AtU  xm  >. 
Tutti  quelli ,  et»  ai  accoateranno  al  luogo  dot«  Dio  Insc- 
fua  •  WnilMO  ^1  nonlal  Inlonw  alla  vm  reliitione  e 
Inlotno  a  qutUo,  elM  «gli  «noie da aal per  faril  ldld,fa> 
(■MIO  aeqiìMo  di  una  eapteuM  dMn;  digli  Bhnl  laipa- 
Ktaano  la  verttk  tuM  quelli,  eht  ai  uBlcaano  eoo  eiai. 
Trie,  ae  non  WiagBo,  è  11  «mo  di  qneite  parole:  U 
miul»  è  darcMM.  «no  OMo,  Jìnm.  it.  n. 


4.  Retaggio  detta  moltitudine  dÌMcesa  da  Giacobbe.  La 
legge  dieeit  rctcdilà  degli  laraeliti ,  sia  perchè  come  ere- 
dita dovea  passare  a  tulli  I  posteri  loro ,  sia  perettè  dove^ 
vano  stimarla  eome  la  prima  loro  eredità  e  il  bene  piU 
grande  che  atcMero. 

ti.  Ella  tara  il  re  pre$MO  il  popolo  rettissimo,  ec.  In 
vr<-e  dt  rettl»sitiM)  i  LW  tradussero  dililto,  come  in  al- 
tri luoghi  è  tradotta  la  «tessa  parola  nella  vul|;aln.  Nel  pn- 
pido  del  Signore  II  sovrano  iinp<'ro  non  sarà  In  nianu  dc- 
(ili  uomini  ;  la  le;;;:e  sola  cumaiiderà  ,  camminando  una- 
nimi i  principi  e  le  trilMi  nell'olilNilire  aììa.  stessa  l<'i;^< . 

«.  /'ira  K  II  ben  e  non  sia  spento.  Qui  Mose  >itliioamo- 
rin'  a  imita/ione  dejjli  altri  PalriJirchI  cuniincin  a  lic- 
iirdirc  le  IrilHi  e  ad  annun/iare  il  futuro  stato  di  ciasclic- 
<liina  dì  ose.  K  RiiIhii  dorailulo  dal  dirillo  di  priimiige- 
iiiliira  pri'dii  I'  ,  rlic  f;;li  -i  nianlrrra  ;  ma  ikhi  trcM  cra  a 
(pirlla  ::r.iii>li'/ /.I  .  a  i  ni  virrlilr'  p  rwniiln  .  -.f  non  <i 
fosse  f.illo  ri  <i  «Il  ir  al  'l«>nijaiM>lc  ini  i^ lo  coidro  del  proprio 
p.iilre.  f  elli  t.tti.  MIX.  ».  >:  da  notarsi,  come  Mosé  am 
fa  panila  della  Irilai  di  Simeon  >ei'onilosenito  di  Ciacolibe. 
1..I  ra.uiMi-  di  tpìr>to  silenzio  credesi  rnisloin') olinride  es- 
stri'  stala,  pt'relié  questa  trilMi  era  poco  tempo  prioui 
itndtanirnte  caduta  ocH'Molatita  t  nella  ConieBilQoo, 

Munì.  l'J. 

7.  Hsiiirli^i  I  ,  té  Si'jii'irr  ,  Ir  vini  ili  Ciuila  ,  re.  Tutte 
quasi  le  paroli'  di  quella  lielK'di/ioiie  pmltrono  ,  clic  (.in- 
da sarà  un  di  capo  del  popolo  e  axr.i  il  priiir  ipato.  Ma 
quelle  parole  rirondiirilo  al  /.o/r^»/  tuo  dim<>.lraiHi  le  difli- 
colta  e  1  p.ttiniriili  iidìnili  ,  i  lie  ilovcva  solTrire  II  nuovo 
priiicì|M-  avanti  di  :'Mi;:iii'n'  al  trono  :  ella  e  qui  in  po- 
rli issi  ine  pande  la  storia  di  Davidde  pcrM-suilato ,  esule 
dal  suo  paese,  e  fu^;;lasco,  ricondotto  ila  Dio  al  po|iolo 
secondo  le  promesse  ;  al  popolo,  di  cui  egli  fu  padre  e 
difensore,  su|MTati  avendo  coll'a.ssistpn/a  del  Signore  tutti 
i  suoi  nemici.  Nel  regno  poi  di  Davidde  era  adombrato 
li  regno  spirituale  del  Messia  disceso  da  Davidde.e  della 
stessa  tribù  ;  del  qual  .Messia  e  pure  accennato  II  sacer- 
dozio; menlre  pregasi  Dio,  che  esaudisca  le  orailoni  di 
lui  :  peroeeM  dc>'eaeeidotl  é  pioprio  nflfado  fncgan  pel 

popolo. 

s.  La  tua  perfezione  e  ta  tua  dottrina  (o  Dh)  $tm,  ie. 
L'Urlm  e  Tbuwmin  (del  quale  si  è  pattato,  Sxod.  XXTUI.), 
vale  a  dire  II  RailoMlB ,  ao|uu  dfl  quale  «a  scritto  dlsMrbiu 
e  «mtilA,  ovrcr  pwjtefat,  qufflo  distintilo  del  •omaio 
Ponirilce  Ai  dato  da  le,  o  SlglKne.  a  i|ori  Ino  aanto  no- 
mi ,  ad  Aionoe,  Il  qnale  perfr  provato  da  te  nella  tenta- 
alone  peeoò  di  diBdeiua;  onda  tu  lo  punisU  col  negarglt 
l'tafmw  ndh  lem  praoMNa.  redi  Ntmt.  u.  la. 
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y.  Qui  (lixil  |)^(ri  auo  <*(  iiiatri  !>ii.ii>:  Nfscio 
vos:  et  rralribos  suis:  ignoro  \m:  el  nescie- 
rani  fili  li  -)i>>-.:  Ili  •-ii>(o<!it>riinteloqaiwD  taiuB 
el  pacluiii  luuni  MTvavoruiit. 

*  Esod.  SI.  S7.  Leo,  10.  tt. 

10.  Indicia  tua.  o  Jacob,  et  Icgen  taafn,o 
brael:  poaent  tliymiama  in  furore  (no  et  lio- 
loeuttUiiD  super  aliare  luna.  • 

1 1.  Iti  iicdic,  I>omin*>,  furtitiiiliiii  eiu.s  ci  ope- 
ra nianuuiii  iliius  suscipe.  Pcrculc  dorsa  iuiiui» 
coram  eius,  et  qui  odemnt  eam,  non  contur- 
gant. 

13.  Et  Bcniannio  ait:  Aaiai)lis{>iu)us  Itomini 
babHabit  confidenter  in  eo:  quasi  in  Uialan» 
tota  die  monliitnr,  et  Inter  buneros  Uiius  re- 

quiesccL 

13.  Joseph  quoque  alt:  De  bencdiefione  Do- 
mini t^TTa  riti-,,  de  pomi*  ooolì  et  rore  alqne 

ab}!sSo  hubiaceiiU'^ 
U.  De  pomi»  (irocinnn  soli»  ac  lunae, 

IK.  De  vertice  antiquorum  nootlum,  de  po- 

mis  collium  aelcrnornm  ^ 

16.  El  de  rritgiljus  tcrrae  et  de  plenitudine 
eius.  Bcncdictio  illius,  *  qui  apparai!  in  rubo, 
venial  super  caput  Joseph  et  super  vertioem  ti»- 
laraei  intcr  fratres  suos.  *  Exod.  S.  9. 

17.  Quasi  primogeniti  lauri  pulchludo  eius, 
comua  riiinooerolis  eomna  illius:  in  ipsisTcn- 


a.  Qui  tti  ,  rhf  di$trro  al  p<i'lrr  l:ir,,,fr.  I)ri|>ii  l.i  Im'Iii-- 
di/ioiK-  (li  (ulta  In  (nmiKlin  Kii  rnlotalr  iii'%i*>n«!  ((Uclla  <li 
tutti)  il  rt'sti)  (It'Ila  IrilMi  (li  ciiiiv'irrnta  tuttA  quanta 
in  i>prcial  iiiotl'i  II!  $t::ii<>rf,  r  itclla  quale  f  soinmanH-iitv 
Ooiniut!iiil<->r>li'  il  liitalr  <IÌ!>la(-cain4-iit()  dall.l  ramo,  e  dal 
Utifiup;  di^tìrcimiMito.  ili  cui  «liedffo  i  LetiU  uo  iteli' e- 
«cmiiio  nel  falUi  dell' KvhIo  XXtn.  S7.  SS|  60.  al  qiMl  ftl' 
to  allutlni  in  qu<^t<)  luogo. 

10.  Intrgneranno  l  Inai  giudin  te,  È  notato  l'um/io 
ptofirio  de'Mcnrdutl  e  dp'L<'«  Hi ,  d' Ktralre  il  pupiilu  nella 
.legge  del  Signore,  e  in  «crdixln  Uiiy-n  di  placare  Dio  corIÌ 
ioccosl  e  co'McrìrMi;  e  M  inlira  .illuderli  a  quello  che 
Ita  scritlo,  AuiN.  \m.  te.  t;.  ìh. 

11.  Henrtiii  i ,  i>  Sninurf ,  la  tuaforttssa,  re.  B4-nr<licl 
il  cuor  (leruToso  e  furte  di  L<e\i  ncH'opponl  .ni;!!  empi  e 
•'Demiti  della  pietà,  e  sieno  a  le  aceette  le  (ilierle  delle 
lor  mani.  Vnij  Interpreti  cnHlono,  che  I  rlo^io  di  fortiuc- 
aa  dalo  alla  trilMi  di  Levi  rlRuardl  (pecialinrule  i  Maccv 
bei,  ehi*  furon  di  quetla  tribù,  eome  è  nolo,  de' quali 
•ODO  ecMitri  te  axknl  grandi  contro  Antioco  e  «oolro  al- 
ili nemlol  dd  popal  di  Un. 

H.  Bta,  U  dUtttUtìmo  M  Signort,  te,  Ooliee  Bcal^ 
nria  a  Imi,  pnvliA  nrll»  tribù  di  Bmiamln  doTcra  et- 
Hie  cmUo  H  |«d|iìo  dd  Signore,  in  cui  l  LevHI  mnéth 
bono  neitltil»  0  loro  ailnlfttnu;  per  quella  cagione  di- 
ce, ehcqnesta  tribù  i  aBiU  da  Dio  con  airetloipedale, 
aUndendo  ancora  al  tenero  amor  di  dacolriir  mia  Be> 
niaraino.  Mb  citta  di  GemMleDOW  la  parte  BMrldbnaie 
apparteneva  alla  tribù  di  Clnda,  la  lettrntrionaie,  dove 
era  il  Tempio,  ap|iartaaava  a  Braiattfat,/M.  a? .  S.  Qui»» 
di  dice,  che  Beolamln  aliilcr&  con  lotta  Sdama  col  S^pio- 
re, ovvero  preMO  al  Signore, e  qirt  Sgllnola  ben  caro  r|p 
poierà  mi1  iene  del  padre  no  e  traile  me  braccia ,  dino> 
tendo  come  la  elc/ioni*  falla  dal  Signore  della  trititi  di 
Benlaailo  per  aver  nel  mio  t4.-rrlluno  una  caia  di  sua  abi; 


9.  Quelli,  che  dittero  al  padre  loro,  e  alia 
lor  tnadre:  io  non  ti  eoHoaeo:  •     (òro  frth 

telli:  fi)  non  xo  chi  voi  s/af»  •  e  n'>n  vhber  ri- 
guardo a'  propri  liyliuolij  (jucati  adempirono 
In  fiia  ponto,  e  oerborom  iuetotefo  II  fn» 

10.  In^fQmranno  i  tuoi  giudizi  n  Giacob- 
be, eia  tua  legge  a  Israele:  eglino  quando  tu 
tarai  <n  (arare,  ti  pretenUronno  i  timiomio 
gli  oloeau»ti  fut  tuo  altare. 

11.  Benedici,  o  Signore,  la  sua  fortezza,  e 
accetta  le  opere  dell»  tue  mani.  Percuoti  oUt 
spalle  i  tuoi  nemici,  e  non  si  tevino  in  pli 
quelli  che  l'  ndinniK 

13.  £  di  Beniamin  disse:  Egli,  il  dilettit- 
Hmo  da  Signore,  con  Uri  si  starà  te  lufte 
fidanza:  vi  starà  come  in  letU>  «usIttlOfSrt' 
poserà  traile  braccia  di  lui. 

13.  Ditte  partmentt  di  Oiuseppe:  La  terra 
dt  bri  i  la  benedetta  dal  Signore  pei  frutti 
del  etelo,  pelle  rugiade,  e  le  sorgenti  die  sca- 
turiseon  da  basso; 

it.  re' fruiti,  che  so»  prodotti  dai  eish,  e 
dalla  luna, 

IK.  £  che  nascon  sulle  rime  degli  otMdU 
monti  e  pc'  fruiti  de' colli  eterni: 

16.  E  pelle  biade  della  terra,  e  per  tutti  i 
tieni,  onde  ella  è  ripiena.  La  benedizione  di 
lui ,  die  apparve  nel  rovelo,  ecenda  sul  capo 
di  Giuseppe,  e  sulla  cima  del  capo  di  M, 
che  è  un  yazareo  tra'  suoi  fratelli. 

17.  La  sua  bellezza  è  come  quella  del  pri- 
mogenUo  dA  ttmro,  le  oonia  dt  Uri,  eorm  di 


Licione ,  rìroiiuerà  di  gloria  Inaicme  e  di  lUalfl  cooO- 

den/a  ,  la  sli'^sa  trilm. 

13.  La  terra  di  lui  è  benedella  dal  Signure.  \a  Iriliil  di 
Epliraiin  el>lH>  nella  «ua  porzione  delle  rnlliiie  (erlili'^^iinr; 
la  tritili  (lì  MaiiasM-  ebliedi  ta  dal  (.iuniano  un  pae-.t'  ^ir.L"- 
si.ssliuo  a  pie  de'nxintl  di  lii-nnun ,  di  (ìalaad  e  «li  Seiiir, 
ciie  sono  i  munti  aniictii  ed  eterni  del  m'cm'II"  l'>. 
Orn.  \u\.  20.,  Job.  J.V.  7.  ec.  dove  »i  dà  ai  monti  l'epi- 
teto di  eterni. 

Pe' frutti  del  cielo.  Pe'fnitti,  a'quali  conferljicr  som- 
maineiitr  l'aspetto  fa\on-\ole  d'-l  rieio;  onde  di  poi  que- 
sti fttcMi  li  cUìàmn/ruttì  det  noie  e  della  luna;  perchè  la 
lana  colU  «oa  ami<litv .  il  »ule  col  suo  r.ilorr  erniosi  roo- 
tribuire  moltissimo  alla  prospera  rruttitica/Jone  delle  piante. 
Iji  Scrittura  parlando  x^U  uomini  adopera  il  loro  iiniiuafr 
glo ,  e  fa  uso  ddle  Doùooi  e  opinioni  più  coomoi  e  usi- 
late  tra  ifli  itenl  iMMainI,  Mota  che  ella  perciò  ne  oan». 
niui  le  itiee. 

le.  La  bemeéixione  di  lui,  te.  Mom-  pre^a  il  Signora, 
ft  quale  gli  apparve  la  prima  volta  di  mexw  al  roveto, 
dw  «panda  le  sue  benediJiluai  sul  capo  di  Giuseppe  i  vale 
a  db»  Mpn  le  due  tribù,  delle  quali  egU  era  il  padre), 
n  anale  è  Raiano,  ciò*  *e|Mralo  e  diiUnlo  tra'taot  fn^ 
Ida, ed  è  corantfto  difbiriadaDInedaglI  «MBlnlHnpe- 
nediè  Pana  e  raUca  eoaa  dmiOca  la  vaca  iVazono  ta 
qnatb  InoHo. 

17.  Im  $m  Minna  «e.  GII  antichi  tacevano  grande  «li- 
na del  toro.  Moaè  a  questo  toro,  a  coi  nmondtfla  Ciò- 
teppe,  dà  le  corna  di  rinoecnote,  lei|nall  eoo  più  fedi 
e  pcneliaatl,  eheqadte  dd  loro.  Hollil,  che  eonbo  la  ea- 
mune  tntka  opinione  il  riooccroote  diced,  che  abbia  non 
•HO,  aa  dna  con»,  ano  al  Baw«  raMro  pM  pkoolo,  a» 
anitlHlnw,  Mpva  dd  naso. 

Vuoisi  che  in  qii*->ti>  luogo  d  proTditd  la  dignità  mk, 
la  quale  risedè  principabaente  ncUa  tribù  di  EpbntaB 
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lilabit  gonk*s  nsque  ad  terni inos  lerrae  :  bae 
«nnt  malliUidines  Ephraim^  et  ijaec  uillia  Ma- 
Basse. 

18.  Et  Zàbulon  ait:  Laetare^  Zabaloo,  io  eii- 
ID  too,  et  Isaacbar,  in  tabcrnaculis  luis. 

19.  l'upuius  vocabuat  ad  montem:  ibi  inuuo- 
iabunt  Ttetìdns  iosUliae.  Qni  inandationem  ma- 
rii  quasi  Ite  sugeot  et  theeaoroe  absconditoa 
aratamm. 

M.  Bt  Gad  ait:  Beiwdictus  in  latitudine  Gad: 
quasi  leo  KqnieTil,  cepltqoe  bnubìuin  et  ver* 

ticeni. 

21.  Et  vidit  principaturn  suiim  ,  quod  in  par- 
te sua  Doclor  csscl  repu»ilus  :  qui  fuit  cum 
principibua  popoli  et  fecit  iulitias  Domini  et 
iadicinai  iiniD  cum  Israel. 

93.  Dan  quoque  ait:  Dai  catolns  leonla,  fluct 
lar^ter,  de  llasan. 
33.  Et  Ncpbtbali  dìxit:  Nephtbali  abondantia 

pcrfruotur»  et  pItMius  oiit  bcnoiliclionibllS  D(H 
niini:  man  et  ujeridicm  possidcbit. 

24.  Aser  quoque  ait:  IJencdictiiM  in  (iliis  Vscr, 
sit  ptaaiis  fratribus  suis,  et  tingat  in  olcu  pc- 
dem  suum. 

l\Triiin  et  acs  calccani  'iilnm  eìiis:  Sicut 
.dius  iuYcnlutis  tuae,  ila  et  seiicclus  tua. 


rimOtenmtei  toti  queste  egli  getterà  in  uri»  ir 
fatti  tino  a0lf  ultimi  confini  tleUa  terra,  Ta- 
U  mmo  le  tnMattt  di  Ephraim,  e  te  migtlaltt 

di  Ma ii( . 

18.  £  a  jiabulon  disse:  Rallegrati ^  o  Za- 
bvlem,  nel  tuo  andare  «  ventre,  tome  tu,  ó 

Iiisaclìitr  ,  III  III-  tue  fenile. 

19.  Eglino  iiioiteranno  i  popoli  al  monte: 
ivi  immoleranno  tittim»  di  giuHizia.  £f  «Ke> 
chieran  cnnie  laKe  le  ricchezze  dimori,  0  i 
tesori  nascosà  sotto  le  arene. 

SO.  B  a  Gad  disse:  Benedetto  Gad  nelle 
sue  ampie  tenute:  egli  si  è  sdraiato  come  un 
lionej  Ila  sbranata  l»  spalla,  e  la  lesta  del- 
la preda. 

2 1 .  Egli  Ita  veduta  la  sua  prerogativa  ,  per' 
thè  nella  sua  porzione  doveva  esser  depositato 
U  Dottore:  egli  è  andato  innieme  co' principi 
<M  popolo,  e  ha  eseguiti  gli  ordini  dei  Signo- 
re e  ti  suo  debito  verso  Inratle. 

22.  .-t  Dan  paritmnte  (li'<<e:  Dan  giovine 
Uonutlo  di  Basan  scorrerà  per  lungo  tratto. 

35.  B  di  mphthati  disse:  NeplìthaN  nuo- 
terà  nell'abbondanza,  e  sarà  ricoluin  delle 
benedizioni  del  Signore  :  avrà  suo  dominio  al 
mare,  e  a  meztodi. 

^IH.  Disse  di  poi  di  .-/srr;  .Vm  ./s  r  firnulrt- 
to  nella  sua  prole,  sia  caro  a'  suoi  fratelli  : 
ti  bagnerà- i  suoi  piedi  nel f  otto. 

iy>.  I  SII"!  rnh'tri  tarini  di  f-rro  e  di  ra- 
me: Come  i  giorni  di  tua  gioventù,  tali  quelli 
di  tua  veeeMexxa. 


dopo  la  separazione  tlellf  ilicci  tril)U,o  U>r^r  iikIic  ^i  .il- 
luda alla  Miprriii.i  (Il  (.iiiMic,  chi'  ira  ili  (|ii'  In 
bli.  Sfcoiiilii  i|iii  slii  s.  r  riiil  I  SCIITI  i-^li  !•  cliiarn  il  iM-rcliu 
si  dica  chi'  l  i  ;;i'llriM  in  aria  li-  ii  i/iuiii  sino  a^li  ultimi 
conlilll  lidia  li'rra  di  (.liaiiaaii  ;  iiilriidi'iiili»!  |mm  i|u<">ti'  (la- 
ri>l<"  de'n-  iI  Nrai  li',  s' iiidirlifra  la  lori  forli  //a  nrlle 
(ttiirre,  che  «'hhcroa  Mi'.UMii  ri'.  ISi'H'apiwallsM' .  rup.  \.  ii. , 
abtilaiii  usMTxali),  ronif  TiTtullluno,  s.  (>in>laino  e  allri 
Fadri  applicano  tutln  ipii-Nlii  liio^o  al  .Sal\a(iiri-  im^tro 
<iwu  Cri.ilo.di  cui  fu  una  Iwlla  li^urn  il  .'Na/ari'ii  (nn-scp- 
pc,  conforme  »i  è  veduto  anche  nella  Genesi.  \  e<ii  il  di'Uo 
luogo  ileir  Apocallsac. 

Tali  «OMO  le  miriadi  «c.  Tal'é  ta  gloria  delle  innuiiMeni- 
HH  Mbtee  di  Cphtaku  e  dd  Bumomo  poinlo  di  Ito- 
nane. 

18.  Rattegrali,  o  7.nhulm,tr.  La  tribù  di  ZabukMl,  toO' 
eaoilu  con  una  delle  «uè  e&tremilu  II  mare  medilrrraneo, 
■1  darà  al  commercio  e  a' viaggi  di  mare:  al  cunUrarlo  la 
tribù  d'I»Michar  amerà  la  (|ui<-te  della  \ila  nu>Uca  c  pa- 
storale, f  rdi  Gen.  \u\.  li. 

19.  Inviir ranno  i  popoli  al  monte,  ec.  Ciò  sembra  do- 
verli riferire  alla  trltiu  di  Zàbulon ,  la  quale  benché  la  frftt 
lontana  dal  Tempio,  al  predice i  ciM  non  «olf mente  gor^ 
gaik  ea^|>iu  vicini  nel  inqaei^riftt  in  eoi  mm>  eaenqiio 
■ntaMi*  lo  ado  delle  aUn  trfbà,  ■  vi  oondnnà  aiolll 
adaodlD  daBe  vMae  oailool,  ««le  quali  ella  ha  kfaBe 
di  eonmaelo.  Ivi  quelli  di  ZabuloooIMnuino  al  Mgboic 
lo  loto  vitUM  aeeondo  U  vracrttl»  della  legge;  eho* 
quello,  die  Tiiol  din  in  qneilo  toofo  «ftfiM  d<  fbÌMf^^ 

AKcAìmnuM  eomt  UUf  U  rfeeten»  dimori.  GU  no- 
ndDl  di  UMoa  sMoptagnetanao  delle  itachene  ikhw 
ttmM  dal  me,  Mediente  la  oavtpilooe  o  U  eoMutdo. 

ir  i  Aasri  Mjcaetf  «Mi  le  anm.  Alenai  BM  notano 
ohe  ftmm  alla  iriMi  di  Zatafa»  et  tiotavalasaliMa,  on- 
de teevail  il  «etto  ;  e  II  pesce,  ondo  tlngevael  la  pocpoea. 
FéU  PUm,  U6.  xuvi.  le. ,  Str^.  lik  vn. 

».  iVvMf  Mie  «npie  taMlf .  Vedi  Job.  un.  S4.  La  Mbii 


di  (Jad  rl'lie  sua  porzione  ili  l.i  dal  (.ionlano  nella  terra 
(Il  ()a  e  di  Srlioii  ,  ((iiiie  '•i  e  M'dnU),  e  le  sue  tenute  fu- 
n>i>o  ancora  ampliate  da  Jephte ,  Jud.  \ì.  3j.  ;  code  si 
aiaiunge,  ohe  Gad  diventò  terrllille  qnal  Bone  alle  vMne 

na/ì<Mil. 

•il.  Hijli  ha  i  ctUita  la  sua  prrroynlìva ,  perchè  «r.  Dan 
n vendo  domandalo  di  aver  «u.i  por/ione  di  la  dal  Gior- 
dano e  avendola  ottenuta ,  »1  niiiAklera  fortunato  aiiebe  per 
questa  raftinne,  perrlii^  Il  Dottore  e  Iji-iiliUahire  del  popolo, 
cioè  Mas»-,  resterà  d.'i  (|iieHa  (wrle  :  «m  questo  e  notala 
un.i  sp«>riale  alTivioiie  di  i|iiella  tribù  verm  Mosè.  QucnU 
inori  sul  NelM)  nel  terrilorio  di  llulien ;  ma  quelli  di  Dan, 
1  quali  primeguiavano  da  quella  parte ,  cOMldenvano  tut- 
to il  paese  de^li  Israeliti  oltn*  il  Gloidann,  oome  nn  di^ 
minio  aeparato  da  quello  di  Clianaan. 

£9/1  i  anditlo  ec.  V.nù  anderii  ella  leda  deOe  altn  tribà 
a  Ito  la  oonquiita  della  Cbenanea,  oobm  U  SIrpom  avea 
dlipaeto  e  come  eidl  ateeio  am  froameo,  A'tiei.  xxxm. 
n.  ». ,  Deuttr.  ni.  18. 

33.  Da»  gioAitt  IkmetiU»  te.  Vedmno  come  ifueeta  tri- 
bù, trotandocl  alleetrette  dcnlio  1  «noi  eoolini,  andò  ad 
InpadranM  ddiadttà  di  Lala,  eheeea  aTalita  cairandià 
ddia  Cbananeà.  Fedi  Jaé.  xVM.  Pnò  aneoca  avcni  qnl 
la  mica  al  fitto  di  Sanaone,  dw  tea  di  qnerta  trIMl  e 
nedie  II  llooe,  Jtié.  xir.  6.  19.  Beaan  non  è  neda  tflM 
di  Dan,  ma  Dan  è  eomparalo  a  un  Itone  di  Beaan,  die 
coire  lontano  a  cercarsi  la  preda. 

S.  M  more  e  •  menadi.  Al  Bum  di  Genemretli ,  die 
inmeondl. 

ai.  B^mr»  I  «nel  fkdi  nMaUo.  Ànk  tanta  abbon. 
«ama  di  oNondaQolarttorlodBOaGaUlM  da  iwlcn  nm 
nngmi,  come  altiove  d  ma.  ma  lavanene  I  piedi.  La 
Galilea  è  edehealn  da  Clmeppe  «.  IIA.  m.  eqi.  a.,  t  Nò. 
n.  eap.  m.  SBn  abbonda»»  dt  IkMll  d^efol  aorta,  am 
piindpalmento  di  oHo.. 

».  l  «a«{  enlaerl  aaram  àifimadi  reme.  Giedcel  In- 
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DEITKRONOMK»  CAP.  XWIII 


36.  Noli  €>l  Deus  aliuSj  ul  Dcuk  rcclUsimi  : 
ateenBor  coeli  auiiUator  tous.  Magniiìcealia  eint 
diwomtat  aabes: 

Vt.  Hibitacalam  eia«  «oraom  ci  snblcr  bn- 

rliin  snii|iiu-rti;i  :  ciiciel  a  fiwie  lu  ioiniciDn, 

dicclquc:  Coaterere. 

28.  Haliilaltit  Israel  confidrnlrr  <  (  solns.  Ocu- 
lus  Jacob  in  terra  frumenti  et  \iui,  cuelique 
caligabuot  rare.  * 

90.  BeaUis  es  (u,  Israel:  quis  similis  lui, 
|wpale,  qui  salvari*  in  Domino?  Scutuni  anxi- 
lii  lui  el  gladius  gloriae  luae:  negabunt  le  ini- 
mici luì  et  Ul  eonui  eoli»  alcabis. 


20.  Mn  v"  ha  altro  Dio  simile  al  Dio  dèi 
retHtsfmo  (Inmeh):  colui ,  ehi  $ted»  «opra 

de'  rhìi ,  è  tuo  protettore.  EgHoMa  MM  fOi- 
Manza  governa  le  nubi: 

97.  Cl»li»iw  é  #1  «HO  «MiMOto  e  quaggtk 

egli  stende  le  site  braccia  eterne:  ri  metterà 
in  fuga  davanti  a  te  i  tuoi  nemici,  e  dirà 
hro:  Slate  rMolM  In  polonw. 

2*^.  T'^racle  fti  xlarà  nelle  sue  nhitazinni  con 
tutta  fidanza  e  da  se  solo.  I.'  occhio  di  Già' 
coóAe  goderà  lo  epettacolo  di  una  terra 
cnndn  di  (jraun  e  di  vino,  t  i  €Ìett  ptOOtmh 
fin  a  diluvi  le  ru(ji(uie. 

29.  Beato  /te' tu,  o  Israele:  cW  è  mai  tt- 
mi  le  a  te,  o  popolo,  cJte  hai  tua  ealute  nel 
signore?  Egli  scudo  che  ti  protegge,  egli  spa- 
da di  gloriosa  vittoria  per  te:  i  tuoi  nemici 
ti  manchenmno  di  fede  e  tu  ealpestenU  i  opi- 
tt  hro. 


Ater.  Vrexutiat  «Ji  fallo  gli  anliclii  guerrieri  |Nrtm  ol- 
z«rì ,  ri  ttonaechini  di  qnott  owUIII.  Vedi  anelM  I.  ffif. 

XVII.  (5. 

27.  Vnlassù  e  il  tua  abitacolo  e  quageitt  tgli  tUnde  er. 

Ide*  più  gnndioM  della  mnUà.  «  yoMum  di  Mo  non 


pad  dani  di  questa.  Kgll  è  rWato  InflnitanM'ntr  topn 
della  terra cdrgli  uomini;  ma  mtwa  lin  quaRgiii  col  tuu 
brarrhì  ;  r  una  sua  ptirnla  i>  sufliciriiti'  .'i  ridurre  io  pol- 
^rre,        ne  l  nulln  ,  1p  inlrr»'  na/li)rii. 
».  Caipeitend  i  coUi  iorv.  Vedi  tot.  X.  24. 


CAPO  TBENTESmOQUARTO 

Cantemplat»  la  terra  fromeita  muore  Moti,  e  occultamente  i  tepoUo  da  Dio,  e  il  papato  lo  piange , 
a  liei  i  toniituilo  GÌMtUi  i  eeltbrata  U  profila  Maai  per  la  JiamiUariti  ta»  Oh  «  pei  pmUgf  da 

Imi  operati. 


1.  Ascondil  '  rr^o  Moysrs  tip  rnmptsiribus 
Moab  super  monlem  iNct>o  in  vcrticom  Pbasga 
cooira  J^icbo,  osteoditque  d  Doroiniis  •nnem 
tcrram  Gaiaad  iisqiie  Dan, 

•  Sup.  3.  27.  -  32.  49^  2.  3Iach.  2.  4. 

3.  El  universum  NepbUiali ,  (erramqae  E> 
phraim  el  Manasse  el  omnem  terran  Juda  usqne 
ad  mare  novisitimum, 

3.  Et  ausUralem  parlcm  el  latltudinem  cani- 
pi  Jeridio  cìvilalis  palmanuii  uaqiie  Segor. 

1.  Disitque  Dominus  ad  eum:  *  Haec  est  ter- 
ra, prò  qua  turavi  Abrabam,  Isaac  et  Jacob, 
diceiu:  Semini  tuo  dabo  eam:  Vidisit  eam  ocd- 
lia  loia  et  non  trannbis  ad  ill.uii 

•  Gen.  *3.  7.,  ♦  15.  «8. 

V.  Mortuosqoc  est  ibi  Hoyacs  Berms  Domini 
lo  terra  Moab,  iubenle  Donino: 

6.  Et  eepelirit  rum  in  valle  lerrac  Moab  coti- 


l.  Salì  adunque  Mose  dalla  pianura  di 
Moab  sul  monte  Sebo  alla  cima  del  Phasga 
dtrtnipeUi»  a  Gertoo,  e  il  Signore  gli  fece 
darà  luffa  la  terra  di  Oalaad  «ino  a  Boa, 

9.  Biotta  Nephthali,  e  la  terra  di  Ephmiia 
e  di  Manasse  e  tutta  la  lem  di  GhidatHee 
al  mare  ultimo, 

5.  S  la  /Mirre  del  mezzodì  e  la  spa^^oea 
campagna  di  Gerico  città  delie  palme  alno  a 
Segor. 

h.  E  diete  a  lui  il  Signore:  Questa  è  la 
terra,  per  ragion  delta  quale  giurai  ad  Abror- 
mo,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe,  e  dlstls  Dar^ 
ai  tuoi  discendenti:  Tu  l'hai  veduta  tOgU 
occhi  tuoi,  e  non  vi  entrerai. 

5.  E  Ivi  «r  mori  Jfioid  aereo  di  Dio  odia 
terra  di  Moab,  eeeondo  II  eomemdo  dei  5^ 
^iiore; 

6.  E  fiieelf  lo  fc' seppellire  im  «mi  tnlb 


I.  .^ul  monte  ,V<rto.  0  RcbueU  Pluufia  erano  due  rami 
de'nmoU  Ai>arliii,  che  si  stendono  da  oriente  In  ocddrnte 
net  pane  di  Selioa  rr  di>ttJi  Amorrhei. 

S.  Fimo  al  man  ultimn.  Fino  al  mare  occidentale  ,  clic 
è  il  nMdlterr.Tnpo. 

3.  Città  (iitlf  juilme.  Sfrondo  la  ni.slra  ^olsnt.i  quegli 
»l  rpfiTiwr  a  Jpriclio,  <■  In  >.t««.»o  rpili'lo  li-  r  d.ilo  1I.1 
l'Iinio  .  lili.  y.  rnj,.  Il  Jrrniint--  ni'liili-  jtrr  Ir  sue  finirne  : 
IkDniliint'nii  alcuni  ^i);:lion<),  rtii-  \;id.i  intcs.i  Kn^.idrli. 

u.  Lo  /e'tfppellire,  Dagli  AngWi  uk>i,  M.'condu  la  tradi- 


liane  e  dcfff  BM  e  dalla  Chiesa  Cristiana,  /'edì  Mpi^ 
phan.  harr.  00.  «4.  S.  Girolamo  è  di  soitlmento ,  cfc»  dt 
K-Mlra  sieno  slatr  aB^iiuntc  in  <|Ui'>to  luo|{0  le  «He  IÌCBÌ^ 
dauU  la  HT>ollur.i  <•  «li  onori  (uncliri  e  l'elogio  di  MMi. 
Ma  qualunipir  •■i.i  I.»  ni.ino.  ch<'  le  wrisv ,  noi  le  acorl- 
tianio  rome  dctl.ilHM  dello  Spirito  s.nnli>,  il  qusle  VOliCi 
die  Olii  a\e«.<bimo  anche  qui'vte  rirmstan/e  deil'ulUBO  li^ 
mine  di  questo  KrandiiiMino  e  «.intiMinw  UomUi  e  il  il* 
strellii  di  Ile  sue  lindi ,  altiurlif  r;||  ig«ap  lodalo  qiMlO 
meritava,  e»«oido  lodato  da  Dio. 


Tav.  vi. 


ìh  ì  T.  i:  <ilosi i: 


Qurtla  è  III  terra,  per  ragion  rirlla  qu«lr  giuriti 
•III  4hranui ,  


D«i(.  Cap.  34.  1.  4. 


E  i  »iicerdoli,  chr  fiortiirnn  V  tirrn  èri  Ifniammto  lifl  Signnrr, 
f Invano  nrt  mrtzo  dri  (Horrlano,  .  . 


GÌMii«C«f.  S.  T.  47. 


Soir,  nnn  ti  wuovrrf  di  naprn  Cullilo»,  .  .  . 


Utnttr  <.]|>  IO.  1  a. 
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DELTEROINUMIO  CAI'.  XXXIV 


tra  Pliogor:  et  immi  c<i|giM)vit  liomo  tepulcrum 
eios  usqae  in  pracMOfeiD  dicm. 

7.  Moyse»  ceiitum  et  vigilili  annorum  erat , 
qntndo  raortaos  est;  non  «digavil  «oulm  ciiu, 
ncc  (li-[it<*s  ìllius  moti  sant. 

8.  Fle?erun(que  eiim  fiUi  Israel  in  campe- 
iMlMit  Uni»  Irigiiito  diebiw.  Bt  completi  «ni 
din  pianeti»  logeatliiiii  Mognen. 

9.  iMue  vero  filiw  Nun  replelii»  al  aptrito 

sapicnliao,  quia  Mn)"^*  !;  posuit  super  cuin  ma- 
DUS  suas.  £1  obetlicruiil  ui  lìlii  Israel,  fccerunl- 
qoe,  ikvl  pnwoflpit  DonìmH  MojwL 

10.  £1  liuii  surrexil  ultra  pruplieta  iu  Isrui^l 
neal  Hojfm,  qmn  noMel  Dwninu  hà»  «d  &- 
ciem.- 

14.  In  omnibus  signis  atque  portmlis, qiue 
nisit  per  eum ,  ut  facercl  in  terra  '^(gfftà  Plift« 
noni  et  oiniùbua  servia  eiiu,  noivenieque  ter- 
rae  illius, 

13»  £t  cunclam  maoiim  xobitstam,  ouigiuque 
ninhilia ,  quae  fedi  Magne»  eonn  m^mm 
linei. 


detta  tara  di  Moab  dirimpetia  a  Phogon  ed 
i  rtimuo  ignoto  a  tutti  il  tuo  sepotero  fino  ai 

di  W  ogyi. 

7.  Mo9è  uvea  cento  venti  atuà  quando  mo- 
ti: fien  ee  gV  imdfiboU  la  vitto,  ni  te  ^i 
smossero  i  dinli. 

é.  E  i  figliuoli  d' Israele  menarono  duolo 
per  lui  nella  pianura  di  Moab  per  trenta 
giorni.  E  si  compieron  i  giomt  del  btttO  per 
quei  che  piangevan  Mosè. 

9.  E  ««Bftri  figthiolo  dt  Jltai  fi*  ripitiio  di 
spirito  di  sapienza  f  perchè  Mosè  gli  niwva  im- 
poste k  sue  manL  E  a  lui  prestarono  oùOe- 
dienza  i  fiifituM.  if  Unél»,  «  feeer  quello, 
clic  il  Signore  avc  i  Comandalo  a  Mosè. 

10.  iV«  51  levò  mai  più  in  Israele  un  pro- 
fila timile  a  Mosè,  col  fiiab  IrsIfOMe  »^ 
gnore  faccia  a  faccia^ 

11.  Nè  simile  a  lui  in  quei  prodigi  e  mi- 
raeoUj  i  quali  per  la  missione  datagli  dal 
SifpMn  (tot  tifii  neUa  terra  d'  EqUì»  contro 
di  Faraone  e  contro  tutti  i  servi  di  quettó,  e 
contro  ludo  i/UL'l  /Htesc, 

13.  A'è  simile  nella  pottanza  e  nelle  opere 
mlneiUae,  quali  le  feee  Moti  in  faeda  a 
tutto  Anwb. 
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PlUIFAZlOISl!; 

AL  LlfiRO  DI  GIOSUÈ 


(jutslo  lihro  porla  in  fronte  H  nomi;  di 
Giosuè,  non  tolo  ptnkè  in  cs»o  trovasi  la 
shfHo  di  qustto  ehe  mwtme  tà  pofioto  ét  £Mi» 

mi  tempo  del  Gorerno  di  Giosuè,  ina  anco- 
ra perchè  da  lui  medesimo  questa  storia  fu 
«erftfd  per  smUmmto  comune  ti  dègll  Ébftl, 
e  si  ancora  dei  noffri  Interpreti.  Ih  fatti  nel 
capo  34.  vers.  36.  si  dice,  che  tilte  queste 
cow  ftinno  seriUe  da  fifMnè,  lo  dke  «m  po- 
ro, o  nìsxuna  rn'jione  «  re^trìnqerebhe  alle 
cose  riferite  in  quel  luogo:  ma  di  più  nel  li- 
Aro  deir  Ecclesiastico  capo  48.  vers.  i.ttleg- 
Jf,  che  Gesù  fì^^Iiuoln  di  Nave  fu  succe&sor  di 
liotè  iielli-  pnifczii';  cosi  il  Greco:  e  ciò  non 
aUra  cosa  può  sifftiificare ,  se  mor  ehe  a  imU 
tazione  di  Jtfosè  questo  nuovo  eondotliere 
d"  Israele  scrisse  per  ispirazione  divina  la  Sto- 
ria sacra  fino  al  tempo  della  sua  morte.  Non 
neghiamo ,  che  alcune  piccole  cote  tfMO  ita- 
te  aggiunte  a  questo  libro  da  mano  pfù  re- 
cente, come  tono  vnrj  lìomi  di  luoghi j  e  va- 
rie osservazioni,  che  riguardatto  i  tempi  se- 
guenti: ma  quale  stesse  giunte  da  qualun- 
que autore  elle  venijniìn  ( perocché  alcuni  a 
Samuele,  altri  ad  Esdra,  altri  finalmente  ad 
«feimo  de*  posteriori  profeti  le  atlribuUeeno } 
apiìTOvate  già,  e  consacrate  dall'autorità  tiri- 
la Sinagoga,  e  deUa  Chiesa  Cristiana,  non 
ponoMO  tnal  mmeere  alla  verità  e  mtImUkI' 
tà  di  questo  libro  divino.  Giosuè  ebbe  dap- 
prima il  nome  di  0.s«';i,  che  vuol  dir  Sal?a- 
tore ,  il  quale  gH  fit  poscia  cambialo  da  Mose 
in  quello  di  JttsiH'.  che  significa  Dio  Salva- 
t4)ri',  ovvero  Salv;it<tn'  dato  ila  Dio.  Onesto 
nuoivo  nome  noi  crediamo ,  che  fosxe  dato  a 
lui  da  Mose  non  solo  pel  valore ,  ch'ei  dimo- 
strò nella  guerra  contro  gli  ^maleciti ,  e  ;>er 
la  generosità  «  eosttmtm,  MA  CUi  egli  solo  con 
Caleb  si  oppose  alle  mormorazioni  degli  al- 
tri esploratori  mandati  a  visitare  la  terra  di 
duttaan;  ma  molto  più  per  quello,  che  Mo- 
aé  con  opirilo  pn^etìeo  conosceva  doversi 
perwrv  da  lui  neWtnirodurre  e  shMHre  H  po- 
polo nella  medi'^inui  terra.  Il  padre  di  lui 
era  della  tribù  di  Ephraim,  e  chiamatasi  Nun, 
H  guoh  nome  eorrolimnente  da*  Greci  fii  eerlUo 
ìSave,  onde  da  es<ìi  Gitmir  è  detto  Gcsii  fi- 
gliuolo di  Nave  per  distinguerlo  dall'altro 
Geen  flgUm^  di  5ifr«eh,  autore  delVEede- 

siastico.  .fllorrhè  Pio  etdie  fatto  sapere  a  Mo- 
se ,  come  egli  non  doiva  mettere  il  piede  nel- 


la terra  di  promissione ,  ma  solamente  veder- 
la e  contemplarla  dal  monte  Abarim,  dov'egli 
«are6Ae  movfD,  Màsi  d^mr  il  Signore  Ufo  de- 
gli spirili  di  tiilti  gli  nomini  provveda  a  que- 
sto popolo  un  capo,  il  quale  abbia  virtù  per 
andari!,  e  slare  al  loro  governo,  afllnchè  non 
sia  il  popolo  del  Si;;noro  come  un  branco  di 
pecore  senza  pastore:  e  il  Signore  disse  a  luì: 
Prendi  Giosaè  figllaolo  di  Nm,  in  col  sta  H 
(mio)  spirilo,  e  poni  sopra  di  lui  la  tua  ma- 
no alla  presenza  di  Eleazaro  Sacerdote  e  di  tut- 
ta la  moltitudine;  e  gH  darai  1  tuoi  precetti 
pnbblicamenlc,  e  una  parte  di  tua  gloria  af- 
finchè tulla  la  Sinagoga  da' figliuoli  d'Israele 
l'obbedisca.  Ifum.  xwn.  IO.  19.  Okornè  adun- 
gue  dopo  la  morte  ili  Mose  incoraggilo  da 
Dio  medesimo,  il  quak  gli  promette  di  esser 
con  lui  in  tutte  le  sue  imprese ,  prende  il  go- 
verno degl'Israeliti,  e  tiene  il  posto  di  quel 
gran  Legislatore  pel  coreo  di  venticinque  an- 
ni,  secondo  il  calcolo  di  Giusepjìe  Ebreo ,  ov- 
vero per  ventisette  a$t$U,  te  crediamo  piutto- 
sto ad  alemd  Padri  Gnet  e  LoHnt.  Egli  pai- 
sà miracolosamente  il  Giordano^  e  conduce 
il  popolo  a  prendere  possesso  dell'eredità  prò- 
meua  ad  Jbramo  et^euoldheenèknll.  tpnh 
digi,  fatti  dal  Signore  a  favor  d' Israello ,  em- 
piono di  terrore  e  di  sbigottimento  tutti  quc' 
popoK,  una  parie  étguént  è  ^rmtmtOa  dal- 
la spada  di  Giosuè,  e  l'n'tra  parte  fugge  in 
altre  regioni,  e  Giosuè  finalmente  per  ordi- 
ne dal  Signore  at$egna  a  dateuna  deHh  Irt- 
hù  In  sua  porzione,  che  Vera  toccata  a  sor- 
te. Questo  succeisor  di  Mose,  a  cui  era  ri- 
serbato di  compiere  quello  che  non  avea  po- 
tuto eseguire  Mose,  vale  a  dire  d' introdurre 
il  })opolo  al  dominio  della  terra  promessa , 
quest'uomo  grande,  come  porta  il  suo  nome... 
grandiaBlmo  nel  ^lalvare  gli  eletti  di  Dio,  e  nel 
domar?  I  nemici ,  che  se  gli  opjwnevano  (  Ec- 
cli.  \Lvi.  I.  quest'uomo  ammirabile,  egli 
è  una  viva  spirante  figura  di  Gesù  Cristo  ve- 
nuto per  adempire  a  favor  de"  credenti  gueUo 
che  Mose  colla  sua  legge  ,  co'suoi  sacrifizi  e 
con  tutto  il  culto  Leviiico  aoea  potuto  predi- 
re e  prefigurare,  ma  non  condurre  ad  eflMo. 
Gesù  figlinolo  di  Nave  (dice  's.  Girolamo) 
portò  la  figura  del  Signor  nostro  non  solo  nel- 
le ane  (jesle,  ma  anche  «tì  nome:  egli  paem 
il  Giordano,  (!ivinir;j»c  i  regni  nemici,  divide  la 
t<>rra  al  popolo  vincitore,  e  in  tutte  quelle  cil- 
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là  e  borghi  e  monti  e  flumi  e  lorrenli  e  con- 
Cnì  i  regni  «piriliuli  deacrife  della  Cbiesa  « 
della  cdcile  Gcrmalemme.  £a  diffèretua  adum- 
que  tn  fimo  e  l'altro  in  questo  solo  ronsi- 
«l«  g  Cam»  notò  $.  JgottinOt  che  il  oiork)  Ge- 
li neiki  tem  de'Boiieny  hilradiioe  Bbrai; 
il  vivo  f  vero  r.esfi ,  il  vero  Salvatoir  denli  uo- 
mini ,  qual  condolUere  cele&le  nella  terra  de'  vi- 
vi gl'inlrodnee,  coni.  AnmI.  &vi.  SO.  lattt»' 
M  dMT/iialom  fatta  a  torti  tfaHa  tmm  di 


Chanaan  ci  presenta  m/iu  belltt  itninagiM  delta 
gratuita  vocazione  al  rejfito  c^t» ,  per  ta 
quale  in  Crl»lo  fummo  noi  chiamati  a  sorte. 
|»n'ijt'.sliiiali  liiij^l.i  il  (t(^(  ri  lo  lii  lui ,  chi- opera 
il  latto  aeoonilu  il  cuufiiglio  della  sua  volontà, 
EphM,  1. 14.  Nttla  9le$m  atteamxa  iiifowmMN* 
te  fermata  tra  Dio  e  il  popolo  sotto  Giosuè 
tnolle  e  molte  cose  si  trovano,  nette  guai»  i 
cantterl  delia  Crtetkuut  alleanxa  adombnfi 
mto.t  fndeut. 


IL  LIBKO 

DI  GIOSUÈ 


CAPO  nm 

Cionrf  emtftrMn'tet  SifMrv  mmritm  U  popolo,  che  ti  prt/mri  a  pmen  él  tt  m  tn  fjfnH  il  Giordano, 
e  U  MM  ài  HHtm  «  M IM  t  la  «Mam  «Mn  M  Mtmme,  die  mmHi  jwewfn  i  ten  /taUUi 

tteonda  il  palio. 


1.  Et  factum  e^t  pust  morteni  Hoysi  servi 
Doniai,  ut  loqoereltir  Domlniu  ad  iomie  fiUmn 
Nm,  ainistnim  Moysl,  et  diceret  ei: 

S.  Hoyses  servus  mcos  rooriooa  est:  aurge, 

et  Iransi  Jortlanom  isluin  tu ,  ci  omnis  popuTus 
tiTum  in  tcrrani ,  <|uaiu  egu  dabo  Gliis  Israd. 

5.  *  Omneni  iocum,  qucm  calcaverit  vcsli- 
giuQi  pcdis  vi-btri,  vobis  tradam,  sìcut  loculus 
sum  Moysi.  *  Deut.  ti.  24. 

K.  A  deserto  et  Libano  usque  ad  fluvium 
magnum  Eupliralem,  omnis  terra  Hethaeorum, 
u.s4(ui<  ad  mare  niagnum  con  tra  solis  occasum, 
erit  terminua  veatcir. 

S.  Ifnllm  polerìt  vObls  resistere  conctia  die* 
bus  vitae  luac  :  *  sicut  fui  cum  Moyso ,  ita  oro 
tecum:  non  diuiittam,  nec  dcrclioquam  te. 

*  Maf,  3.  7.  HA,  13.  V. 

8.  Omfiirtara  et  calo  ralnnlitt:  lo  enin  aorte 


1.  E  dopo  la  morie  Ut  Mo-sc,  servo  del  òi- 
gnore,  egli  awentu,  che  pattò  il  Signore  a 
oiosur  figliwiHo  di  IfUH  mfniUro  di  Moti,  e 

gli  disse: 

9.  It  mio  servo  Motè  i  morto:  $u  «fo  poe- 

sa  questo  (  fiume  )  Giordano  tu  e  tutto  il  po- 
polo con  te:  e  va'  nel  paese  ,  chf  io  darò  a' fi- 
gliuoli d' Israele. 

3.  Tulli  i  luoghi ,  ne'  iiuali  voi  porrete  il 
piede,  li  darò  a  voi,  conte  io  di-fsi  a  Mose. 

4.  /  vostri  confini  saranno  dal  deserto  e 
dal  Libano  sino  al  gran  fiume  Eufrate,  vo- 
stra tutta  la  terra  degH  SHUet,  «Ino  ai  gnm 
mare  vereo  occidente, 

9.  Nietuno  potrà  mlHere  a  voi  per  tutto 
il  tempo  dilla  tua  vitnj  coutt'  io  fui  con 
Moeè,  cosi  sarò  teco:  non  ti  Uucerò,  e  non 
ti  «bòmadOnard; 

tf.  FiatH  eoraggto  e  tU  coaiwile:  fwroecM 


1.  E  dopo  la  mortt  di  Moti,  te.  La  parUoelU  ooogliiii- 
Uva  è  U  MgDO,  che  ludica  U  cuiiUiiuazloite  della  aMa 
dei  Oeuterooomio  eoa  qtmt»  lilmi  di  Gioaè. 

ilitustro  di  Moli.  Gkwué,  twnché  divaiMMo  dopo  Li 
BBOrle  di  Hmè  Mooado  l'ordine  di  Dio  capo  supareroo  del 
pofiolo,  non  adagna  di  cblanund  tutt'ora  ministro  di  Mo- 
gtt  ■MBtal*'^^  WMill»^gia|te1naaodi  «"''^^^  <y 

4.  Dal  imtrtt  e  dal  litam»,  «e.  Qoefto  dcaoto  è  oad 
dair  Aaabia  Pabaa.  la  v«et  dd  IMano  1 LXX  BMttoao 


V  AhIì libano ,  che  è  la  parte  meridiunale  del  Ufaanu,  da 
cui  l'AntJliUuK>  t*  «rparato  per  una  gran  valle,  f'rdi  PUm. 
\.  •ìli.  1/Ku(rate  è  notlMimo.  fiH  Elicci  non  avaodo  ama- 
\aUì  li-  culuiizioni  dell' alleania  aMritaiaao»  alia  Dto  non 
desM!  turu  tutto  intero  11  pane  pmneiao,  M  naa  awal  tadi, 
e  per  non  molto  tempo.  Il  loro  domlnto  al  itaa  dna  al- 
r  Eufrate  «otto  Uaildde  «  aotto  SakmioDe. 

TuUa  te  lem  ■  d*gU  tMhti.  Questi  erano  la  naitoae 
Vitt  tartaa  valonn  di  MH 1  OianaBCli  onde  alla  è  «d 
portapvMlalaalIndlqMl  fava.  0  mar  panda  è  R' 
Nadltanaco,  aoaw  din  folla  il  *  dBHo. 
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buie  lerrnni .  prò  qui  ìwtfi  fm' 
Irilmi  «ttMj  «i  tradcreai  cani  illw. 

•DeuL  SI.  r.  «9.;  S.  R»g.  t.  «. 

7.  (^iHifdrl.iri'  ij^'idir  i  l  < ■^to  mlnistiis  v.ildf  , 
ul  cusUMJias  t't  facia.->  uoiiiem  legem,  quam  prae- 
eepil  tiM  MojfMS  Mrm  hr»:  ne  «tedine*  ak 
(>a  ad  ilcKioram,  vd  «d  sinisInMi,  ■!  ialelllg»s 
cuncta,  qua»  agis. 

8.  Non  m'pdat  volnrm'ii  Ic^jis  Imiiis  ali  ore 
tuo;  SC(J  niodiUilHTi:»  i(i  co  dìfUus.  ac  iKHlibns 
Ut  coBlodias  d  fiwiu  omnia,  quac  MPipUi  !>unt 
in  00 :  lune  diriges  viam  tnan,  ci  intellifjes 

rani. 

9.  Ecce  praccìpio  libi:  Confortare  et  esto  ro- 
bustus:  noli  nictuere  et  noli  timere;  quonian 
twnm  est  Doroinns  Dens  tons  fn  onrnibns  ad 
quafcu(ii(|iir  [Mtrrexerìs. 

40.  PravGcpitqoe  Joane  prindptttus  |K>ptH , 
dkens:  Tumile  per  nedhim  caiMraÉI«  ctla- 
pcrate  popnlo  ae  dldle: 

11.  Praeparate  vobia  dbarla,  qooniam  post 

diem  terliiim  IransiUlia  Jordancm  et  iiilmliiiis 
ad  possidendain  lemm,  quam  Dominuj>  Deus 


19.  RtiiuMiitìs  quoqae  et  Gaditia  el 

Iribui  Manasse  ait: 
15.  Mcmentole  aenMmia,  qnan  praecepil  vo- 

bis  Moyses  famnlns  Domini,  dions:  IKiminns 
Deus  voler  deilil  vobis  requiem  el  iinineni  ter- 
ram. 

ih.  *  l'xores  veslrae  et  filii  ar  iumenta  ma- 
nebiint  in  lerra,  quam  trudidit  vobis  Moyses 
trans  JdrdaiieiQ:  vaa  autcm  transile  armati  ante 
rralrcii  veslros,  oflinea  Corica  manu,  el  fognale 
prò  eis,  *  Ifum.  M.  99. 

18,  Doiiec  del  Dominu^i  requiem  fratrilms 
vestris,  sicul  ci  vobis  dcdil^  et  possidrant  ipsi 
quoque  terram,  qnam  Dominns  Victn  nMr  da- 
lunis  est  eis:  el  sie  revcrlemiiii  in  lerram  pos- 
8c»ioni$  ve&Irae  ci  liabitabilis  in  ea,  quam  To- 
bia dcdii  Mo^sea  linralitt  Domini  trana  Jorda- 
nem  eontra  s«dis  orlum. 

IC.  Responderunlque  ad  Josuc,  atque  dite- 
rtint:  Omnia,  qaae  praeeepiati  nobla,  bdemaa: 
el  (piocumque  niiseris,  iliimns. 

17.  Sicul  obrdivinius  in  cuitctia  Uùjài^  ita 
«bedienna  et  Ubi;  tantnoi  alt  D«iiitiiua  Deus  Iona 
trcun,  aieot  full  com  Moyse. 


Al  (tistribuirai  a  torle  a  questo  popolo  la  tir- 
ra,  che  io  prmnM  a' padri  loro  con  giura' 
WMnia  di  dtn  od  tM$i. 

7.  FtHH  adwiqup  rnragffio  e  .tii  costante 
ffrandmmHk ,  affin  M  og$ervart  e  adetnpiere 
IMM  te  laf 9*  aiiiiimaiilli  •  H  é»  JMNd  Mdt 

serici  :  e  non  torcere  uè  a  destra  ,  uè  a  sini- 
stra ,  affinché  lu  abbi  prudenza  in  lutto  quel- 
io  fJie  fai. 

H.  4fìbi  mai  mnpre  atta  bocca  il  libro  cH 
questa  legge,  e  meditalo  i  giorni  e  le  notti , 
affin  di  oaaanwra  e  adempiere  tutte  le  cose, 
che  in  esso  sono  scritte:  allora  tu  sarai  pro- 
sperato ne'  tuoi  andamenti^  e  avrai  prudenza. 

9.  Ecco  che  io  tei  comando:  Fùtti  cuore  e 
sii  costante:  non  aver  paura  e  non  smarrir- 
ti: perocché  fero  egli  è  il  Signore  DtO  tuo  fn 
qualunque  parte  tu  va/la. 

10.  E  Giosuè  ordinò,  e  dit$e  a  principi 
ftel  popota:  JnMoÈe  ptr  umico  ogH  tMoggia^ 
menti,  e  kàbmÈt  quettordin»  al  pup^,  o 
ditegli: 

41.  Preponlovt  t  vfparf^  doippottM  di  ^ful 

(i  tri'  (jinrni  mi  passerete  il  Giordano  e  /  en- 
trerete a  prender  pouesto  della  lerra ,  che  vuol 
don  0  voi  II  Jljwaw  Dh  vostro. 

t^.  Disse  egli  di  più  a  quelli  di  Ruben  e 
di  Gad  e  alla  mezza  tribù  di  Manasse: 

(5.  Mk9ll4atevi  dell'ordine  dato  a  voi  da 
Mose  servo  del  Signore,  allorché  vi  disse:  il 
Signore  Dio  vostro  ha  dato  a  rot  riposo  e  tut- 
to questo  paese. 

Ih.  /x*  vostre  mogli  e  i  figliuoli  ei  bestia' 
mi  resteranno  nelle  terre  assegnate  a  voi  do 
Mose  di  qua  dal  Giordano:  ma  voi  pasmielo 
in  armi  primo  de'  vostri  fntelU,  tutti  guanti 
srete  valorosi  di  mano ,  e  eonAattete  per  essi, 

15.  Sino  a  tanto  che  il  Signore  dia  ripoxo 
a'  vostri  fìrateUi,  comf  lo  ha  dato  a  voi:  e 
itteno  anch' etili  al  poiuu»»oddta  terrò,  die  II 
Signore  Dio  voxlm  darà  lam^  e  allora  ve  ne 
tornerete  tiel  paese,  di  cui  siete  padroni,  e 
net  luogo  assegnatovi  da  Mooè  servo  del  Sf- 
yiinrc  di  qua  dal  Cinrilano  verso  levantr. 

IO.  E  quelli  risposero  a  Giosuè,  e  dissero: 
IM  fìtremo  lutto  queVo  che  d  hai  eoman- 

dato:  e  niidereinn  dtinnuiiic  ri  manderai. 

17.  Come  noi  fummo  in  tutto  obbedienti  a 
atosi  j  cosi  obbediremo  anche  a  tot  solamente 
sia  teco  U  Signore  Dio  tuo,  come  fis  con 

Mosè. 


H.  ,4IM  mai  ttPtpre  alia  bocca  ti  Uhm  rr.  A  «tadll, 
cbe  «lama  odu  meditano  con  urnule  atlMizionr ,  «  «no 
(aaaw  noi  dlcLimo)  tutti  li,  natiirnlimnt^  ■vt1i>nf,  cbe 
■MOMO  loro  In  b<i«ca  Mìe  parole  rrlntivr  a  qiiHIo  che 
Tinnì  nano  inlrrlomiiiite. 

II.  Prtparatevi  i  viveri.  La  naona  ciKleva  Intt'ora ,  eap. 
M.  13.  Ma  gii  Kbret  avendo  trovalo  &tUe  farine  i-  altri  coin- 
awsUbili  in  ulfltnodanza  nel  paew  già  ooaqutstato  dejdl 
AaHrrh«l,  r  prtti  ndanca^'en  pvdtMn»<la'p(i|wll  vidnl, 
potfnano  dbard  aMÉe  di  «tutte  Mm,  aam  hudando  Ma 
di  mamlan*  pella  laaWItBdliw  povtn  la  wUta  ptorvtttoae 
ciclo.  Alouiil  poMM,  «he  Ohm*  aon  a^Md»,  te 


Dio  Milpssr  r<intinuan<  a  phner  la  manna  dopo  il 

dal  titordano,  dia  ordine,  «lie  «1  pm/Klm  f^vvà 
«te*  I  vivefi  adB—i J  «Ut  idllTOi  Mi  vaaie  «a- 

mico. 

DI  fili  a  tre  ffiormi  voipc$mrele  U  Okrétmo.  L'ofdine 
di  préparar<>  I  viveri  non  fti  dato,  «e  non  quando  il  po> 
polu  fu  jtianto  pnwm  al  Cinrdami  :  ma  è  poato  t|ui 
dal  «M>  tnoa»,  peireM  ha  Totarto  la  Scrittm 
la  piaato  oMMlcaiadl  Gletnl  aitH  onUol  iti 
dami  aoclom  mbilo  ad  esetcuIrU.  Il  luogo  de*i 
n.  lanMw  dopo  II  verirtlo  l.  del  capo  m. 

n.  KtetftWMi  Érievriltu  «r.  V«di  ~ 
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i8.  Qai  contradiiMit  «ri  te»  •!  non  ohcdie* 
rtt  cunetis  sermonibos,  quos  preeceperu  eì ,  mo- 
.rìatur:  tu  tantum  confortare  et  virilìter  age. 


18.  Chiunque  contraddirà  alla  tm  péirakt  e 

non  obbedirà  a  tutto  quello  che  hi  rjU  ro- 
numderaiy  sia  twsso  a  morie:  tu  poi  abòi 
9  vfrtìiHMtt, 


UMaUmm 


pmmMMo  di  àatvmr  lei 


1.  Misit  igitur  Jtisue  lìlius  Nuii  de  Selim  duos 
vim  expioratores  in  abecondito,  et  dìkit  cis: 
Ite  et  considerale  terram ,  urbemque  Jerldio.  * 
Qui  pcrgeiitc»  iiigresòi  suiit  iloumiii  nmlieris 
meretriciSt  oomine  Rabab,  et  quieverunt  apud 
eani.  *  JfeA.  41.  SI.  Jae.  9.  SS. 

1.  \iiiici;iluin(nn'  l  e^'i  Ji'rii  lio,  rt  ilìi  tiiin  ; 
Ecce  viri  ingresìsi  sunt  Uuc  per  jHKteui  de  lìliis 
bnel,  ut  nplorarent  lerrain. 

3.  Misil(|ue  rcx  Jcriclio  ad  Rahal),  diccns  : 
Educ  viro»,  qui  vencruiil  ad  te  et  ingrc»&i  sunt 
tnan:  esplontora  fpàpfB  «mi,  et 


4.  *  Tollensque  nolier  fin»,  abscondit,  el 

alt:  Faleor,  vcnenut  «d  ne^  «ed  ncscicbam , 
onde  esscut:  *  Jnf.  6.  17. 

tt.  Cunique  porta  claoderetur  in  tenebria,  et 
illi  pariler  exierunl,  iiescìo  quo  abicrunt  :  per- 
scquiuiini  ciU)  el  coinpreliendetis  eoa. 

8.  Ipsa  aotem  fecil  ascendere  viros  in  aola- 
rium  domas  suae,  o|>eruitque  eoa  stipula  lini, 
quae  ibi  ural. 

7.  Hi  auteui,  qui  nisci  fuerant,  secuti  «uot 
9M  per  TiaiB,  quae  dvcit  ad  fadum  iordapis: 
illiaqoe  ^iwaia  atalloi  porla  dama  ctL 


1.  Ma  Giosuè  figliuolo  di  Nun  manUò  96- 
grttamente  da  Setim  due  esploratori  ^  e  dinne 
loro:  Jndate^  considerate  il  imene  e  la  città 
di  Gerico.  E  questi  andarono  ed  entrwnm»  te 
coM  di  WM  donna  di  mala  vita,  per  nome 
RiAab,  e  at  riposarono  presso  di  lei. 

2.  E  fu  recala  (a  nuova  al  re  di  Gerico^ 
e  gU  fu  detto:  So»  oapUati  qua  di  notte  tem- 
po certi  nomini  Oraditt  per  osservare  il  paese. 

3.  E  il  re  di  Gerico  tnu?idù  a  dire  a  /la- 
haò:  Qmduei  fuori  quegli  uomini  ^  che  sono 
venuti  dm  t$  §  m»  dmurù  la  tua  tatut  po' 
rocche  sono  tpioml  mmH  «  omrmn  tulio  9 
paese. 

^.  Ma  lu  doma  prooe  eoHoro,  o  U 

se,  e  disse:  Confesso,  che  renner  dUWtJ  ' 
io  non  sapeva  donde  ei  fossero: 

B.  E  allorché  si  chiudeva  la  porta, 
notte,  eglino  in  quel  punto  usciron  fuori ,  e 
non  so ,  dove  se  n  andassero  :  tenete  lor  die- 
tro senza  perder  tempo  e  li  raggiungerete, 

6.  Or  ella  fece  salir  coloro  sul  snlnin  della 
sua  casa ,  e  li  coperse  sotto  le  stoppie  del  li- 
no, che  eran  ivi. 

7.  E  quo'  che  furqino  spediti  in  cerca  pre- 
sero la  strada,  che  me$m  al  guado  del  Gior- 
dano: e  quando  et  fitrono  tUdU,  JnWlo  fu 
richiusa  Ut  porla. 


I.  Mandn  legrttamemtt  da  Sftim  rt  .  Molti  Iradlioono 
avea  mandato:  e  II  luof^o  itk  (]ucslr  partile  <■  ilopu  11  %er- 
mUu  9.  dri  capo  pivcttlrnle.  Il  piano  di  Setim  è  lo  «teuo, 
che  il  piano  di  Moah.  Ivi  era  la  città  di  Abila ,  o  sia  AbeJ- 
Mitiin,  Nìim.  wxm.  49.,  la  qnal  ctttA  era  distante  dil 
fitoedauo  «awanU  »tadi ,  cioè  circa  «rtte  miglia  Italiane. 
S*  Gtraluao  in  Micliea ,  cap.  vi.  accenna ,  che  questa 
dtlk  pnndesM  il  nome  dagli  alberi  di  Sctiro  tanto  releliratl 
■(■•  Bctittur». 

J»  «aM  di  «M  damma  di  mmtm  wUa,  te.  I  Rabfabii ,  il 
CtMw  e  aleoal  llapuli  vambbono.alMiBTMfl  di  iim- 
rttrìct  «i  traducale  tociaadiifa ,  ottcryaÉte»  Mnhè  la 
parola  Ebrea  ha  l'ano  e  FaMiD  rfgniflealo.  Ila«ia«n 
dootia  ione  di  iMla  «Ma,  è  cMMaw 
è  noainata  da  8.  PMta,  •  nTLXX.  8*< 

mà  MBifra  iDOKlo.  ft  vMbOe,  dw  I  dna 
«atoaiMlo  la  Gartao  «rihnao  al 
al  pHè  lan»  datraoM,  tette  ■wla  Ola  < 


»nmi ,  Mp.  n.  at. ,  a  la  «Mila  di  a. 
yrtlo  Oa  •!  è  Mt»  in  qi^InvU. 
M  f^^MtafWMO  putto  (K  M. 
)  la  Mia  ni  tadl  per  m 
■servali,  a  aa  th  awlMl»  ■  le. 
4.  Ma  la  danna . . .  «  MHVM  tiMto  aha  adi  U 
Olqaarflbs  «lahraDoabnrloeccadflRlibeailttliM 
Mia,  ana  il  h'iallra  tal  tanrano  dcUa  can. 
6.  ìhànm  filtri ,  •  hmm^  éam  te 


a.  ». 


menlLicr  p<  r  s.il«nrr  i  due  Ebrei:  e  In  questo  dia  non  é 
scuMbUr.  Ma  è  di  piti  da  vedere,  cume  ella  poiua  eMr 
lodata  per  aver  dato  ricetto  a  due  spiuni  nemici  della  laa 
patria,  e  cvictII  nascosti  alle  ricerrhe  di-I  sno  re.  Or  qn^ 
■to  apfonto  è  n  tatto  nel  quale  l' Apcitolo  ci  la  iKuierraR 
non  meno  la  fide,  che  il  buon  cuore  di  Rahab.  EUa  cie- 
dette  nel  vero  IMo,  I  prodigi  del  quale  faUi  a  favate  del 
MO  popolo  nell'Arabia  eran  diiol^aU  per  tutti  i  paesi  al- 
l'intorno,  dove  già  era  prandiMiimo  il  Urmw  del  nome 
Ebreo,  v.  II.  ìi.  Ella  xedeva,  che  iic  la  «ita  di  qocfU 
esploratori  poteva  esuen  di  danno  .'i'  nuuì  .  ne  is  loro  mafia 
arrecare  «d  essi  salute  ;  e  illuminata  come  eli*  cn  iOtlAO 
a'di.<H>gni  di  Dio,  e  spendo  come  la  .mu  nadSMan  aaa> 
dannata  aU' ertermlnio ,  oun  avrebbe  potalo  Moai  prnosin 
'  e'Totari  del  Signore  per  difendera  la  causa  deiH 
I  noi  coadlladlol.  EUa  adunque  ri  miae  dalla  palla 
di  n»,  •  àd  pajMl  di  INO,  e  eoo  oan«gio  auperion  al 


Maato 


laa  tf'lanillll  fatava  bmvanl  rcfule, 
i,a 


Al  fiefttNM  II*  porla.  La  porla  deDa  dtlà,  p»  la 
Malli  quelli .  ohe  dovwvaao  andare  la  ««oa 
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8.  (tocdom  ubdoroiieranl,  qui  latelMDl,  el  9.  B  qmUt ,  ckt  mmm  neacMU ,  non  aveana 

eeee  amller  aaoendit  ad  cm,  et  ait:  ancora  prtn  aomno,  quanàa  la  donna  mM  m 

trovarli,  e  dia»  Uuro: 

Novi,  qvod  Dominus  tradidertt  robis  ter-  9.  Io  »o ,  cke  il  Signore  ha  dato  a  voi  il 

ram:  ctenioi  ìrruit  in  nos  tciror  vcster«  et  eUn»  domfnUt  di  queUa  terra:  peroedtè  voi  xiete 

gucriinl  omnes  liabitatores  teme.  divenuti  terribili  a  noi,  e  tutti  gli  abitanti 

del  paese  sono  x/iigottiti. 

10.  Audivimus,  quud  *  siccaverìl  Dominus  iO.  Abbiamo  udito,  com9U Signore  ha  atetu- 
aquas  marìt  rubri  ad  ▼cslroin  introitnm,  qaan-  gale  le  acque  del  nutre  roeeo  fui  voetro  pa»' 
do  f^'nwsi  i'>lis  VX  .tiiypto:  ri  quic  fec«'i  f^nggin,  allorché  usciste  dall'  EffittO'  e  in  tjunt 
duobus  Amorrhaeorum  regibus,  qui  eraiil  trans  «non/era  abbiale  trattati  i  due  re  degli  Amor- 
lordancn,  Sehon  et  Og,  qnos  interìMstis.  Htel,  eAe  eran  di  M  (tof  Glordamo,  Sdum  e 

•  ExDd.        ^1.      Num.  1\.  U.  Og ,  i  quali  mi  metteste  a  morte. 

11.  El  bacc  autlieiilcs  pcrtimuimus,  et  elan-  II.  £  udite  tali  cose,  d  tiamo  impauriti, 
fOìt  cor  noatram,  nee  renamil  in  nobis  spf>  e  II  noetro  cuore  ff  i  Hifhieekito  e  non  i  ri- 
ritus  ad  introituiii  vcstnim:  [>nminus  cnim  Deus  vmsn  n  noi  spirito  alla  vostra  venutn  :  peroe- 
vester,  ipse  est  Deus  in  coelo  sursom  el  in  ter-  cìtè  il  Signore  Dio  vostro  egli  è  Dio  laseù  in 
n  dconnn.  eMo  e  qnaggH  In  terra. 

11.  *  Nunc  ergo  iiiralp  mihi  por  Dominum,  12.  Ora  ndunque  giurate  n  me  pei  Signn- 

ot  qnomodo  ego  nuM-rìcordiam  firi  vobiscum  ,  re,  che  siccome  io  ho  usata  misericordia  con 

ita  et  vos  fadatis  cita  don»  palris  mei;  deti$-  voi,  eoei  voi  la  userete  verso  la  eoM  Al  JM- 

qoe  milii  vmim  si-fmim  :           *  mf.  6.  22,  dre  mio;  e  mi  darete  un  segno  di  iknrettaj 

43.  LH  salvetis  patrem  iiieum  ci  matrem,  fra-  l-^.  Onde  salviate  il  pculre  mio  e  ht  ma- 
tte» ac  sororcs  meas  et  omnia,  qoae  llloram  dre,  e  I  fialeUi mM  t  le oorMe  e  tutto  quel- 
sont,  et  eraatis  anìmas  noslns  a  morte.  lo  che  a  queth  appartiene ,  e  et  liberiate  4al> 

Is  morte. 

11.  Qui  rcspondernnt  ci:  Anima  nostra  riì  ih.  E  (luelU  le  risposero:  .4  spese  della  no- 

prò  vobis  in  mortem,  si  tamen  non  prodidcris  «tra  vita  salveremo  le  vostre,  se  tu  non  ci 

nos:  cumque  tradideril  nobli  Dominn  terram,  fradhef;  e  (fuando  II  Signore  el  avrà  fatti 

ftciemus  in  te  miaericordiani  el  Terilalen.  padroni  (h  i  paese,  useremo  fedelmente  mito- 

ricordia  verso  di  te. 

15.  Deoisil  ergo  eoi  per  fonemde  (énealra:  16.  &la  adunque  II  calò  non  una  finte  dW* 

domo*  eoim  eins  liaerdMt  muro:  la  finestra:  perocché  la'tam  di  MeraiMao- 

eata  oUa  muraglia: 

40.  IMxitqne  ad  eoa:  Ad  montana  conaeen-  IO.  E  diete  foro.*  jimlale  In  tu  verso  H 

lille,  no  forte  occurrant  robis  nncrtiMiles:  ibi-  mntilr ,  affmrhè  qu<  IH  nel  rifnrrìo  rum  si  ini- 
que latitate  Iribus  diebits,  donec  redeant^  ci  battano  in  voi:  e  iti  state  nascosti  per  tre 
Sic  ibitis  per  vtam  vestram.  gkiml,  fino  elfei  Okmo  qua  rHomaUj  e  ol- 

lomi  ripigUerete  la  vostra  strada. 
17.  Qui  dixerunt  ad  cam:  Innoxii  erimus  a       17.  E  <]uelU  le  dissero:  noi  osserveremo 
ioramento  hoe,  quo  adiniasli  noe;  puntutUmente  il  ghmmenio,  dio  ta  hai 

chiesto  da  noi: 

IH.  Si  itigredientibus  nobis  Icrram,  signuui  IH.  Purché  quando  noi  entreremo  nel  pae- 
fucril  fiiniculu  iaie  COCt'ineus,  et  ligavcris  eiim  '*>''^  tu  prenda  per  st'fjnnlv  questa  cordicella 
in  fen<*>tra,  per  quam  demisisli  nos:  et  patrem  di  color  di  scarlatto,  e  la  leghi  alla  finestra, 
luuin  ac  malrem,  fralresque  el  omnem  cogna-  7>(T  la  quale  ci  hai  calati,  e  raduni  in  ccua 
lionem  Inam  congregaveria  in  donuun  tnam.      tua  il  padre  tm  e  la  madr»  e  I  froMU  e 

tutta  la  tua  parentela. 

19.  Qui  nslinm  domo»  toae  egrenoa  fnerit,  i9.  Se  alcun  di  questi  esce  daUa  porta  della 
sanjjiiis  ijwiiis  rrit  in  capiti'  eius,  ci  nos  cri-  tua  casa,  il  sangue  di  lui  sarà  sopra  la  sua 
mua  alieni:  cuoclorum  aulem  aaoguis,  qai  te-  tesla,enoinon  viavremc4^^:madi  tuttiquel' 


ti.  /I  mt»m  m»  vnsn  «fH*  M»,  «e.  b  qaMle  pa. 
nitri  teaaa  piBlwilijiw di fcdeioaMiaaMal» a—rtwht» 
la  «wtd  dMHM.  BtoflonfMNrinfliilioiotaNdlOte.l'aa' 
•oferto  doMiolo,  ekaaifi  b»  io  «tntam.ela  prav. 
fHaan,  ooo  eoi  lotte  h  eoat  govcnia,  e  dk  gli  imperi  e  B 
loilia^  •  tKte«w»l»>  tU'ULUiàaiuóemtà  tvmmi  dUegni. 

n.  QmmOl  tmrdieilta  él  etier  di  luuUMo.  Orignw ,  «. 
Girolamo  «  a.  AMhMglo ,  e  altri  molti  ouervano,  die  in 
«lunta  cofdMIa  di  tal  coinnì  rra  adomlirata  la  passione 
4\  Ortito,  ptr  cui  Rahab  rlil)e  la  Mluti^  e  dell'anima  c 
dd  eofpo*  Hon  po«a  però  tralteuenni  dal  riferire  le  belle 
Mmiadi*>  Agoitiiiomft.8a.  AmjrterdMdVMaà. 


Od  è  eoHdf  EU»  è  fwtti  «MraMwdiGMw.  fa  fMfa 

aeeétm^^m^^anàeH^«  ptr  altra  »fa  ^ji^^i^ 

«Miv,  •  •  eut^  iiUe,  dkc  «tfa  JfaBrtni  aW^imr  te 
eoHUeelta  di  tohr  fwa»;  «alt  «  0n,  eA*  flMwt  mMm 
/hml*  a  ttgm  M  migu»  ét  Crtsln  «Hmfit  ■iiwfm  sai- 
wUa,  tf»f§mn.  dffto  CWmi  MIr  mukmi  ;  mia  ^eu- 
prrbi  FmHttk  élkm  U  «tmm  tm  verità  O  «i  tfii»,  «*>  i 
puMkmUa  fo fnmMef  «i  — dlfwo  amMuHngn» 
de'cifli.  f'anno  avanti .  perrM  fanno  fvnm,jnim»Jinm 
rolla  jtdfy  t  ^lli  ehe  /ammo  /om,  rutelW  il  f*Smo 
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cura  in  Uuiiiu  fuerinl,  redundabit  in  caput  no> 
ttamisi  eos  aliqnis  tetiferit. 

20.  Quod  si  nos  prtKlere  volncris,  ot  scrmo- 
ncin  tstum  proferre  in  inodiiini,  criuius  mundi 
ab  hoc  ìuramenlo,  quo  adiurasti  nos. 

91.  Et  ilia  rrsiMindit:  Sirut  Incuti  estis,  ita 
fiat:  dirailtensfiue  eos,  ut  pergercnt,  appendil 
in 


a.  liti  vero  ambulanles  pemnenint  ad  mon- 
tana, et  manserunt  ibi  trcs  dies,  doncc  rcrcr- 
lerentur,  qui  fuerant  peneculi:  quaerenles  enim 
per  omnem  viatn,  non  reperernnt  eoa. 

33.  Qutbus'urbem  ingressi»!  meni  sunt  et 
dooemlenint  explorakmi  de  monte:  et  trammia* 

so  Jontane,  vencrunt  ad  Josue  filitim  Niin;  nar- 
rareruntque  ei  omnia,  quae  aer.iderant  «ibi: 

5^1.  Alqnc  dixenint:  Tradidit  Dominus  omncin 
terraui  banc  in  manus  noslras,  et  timore  pro- 
«Inli  sani  eoncli  babftatoies  dna. 


die  saranno  in  casa  tua,  il  sangue  cadrà 
iopm  la  «aalra  icafa,  a»  «fetmo  II  foecAerd. 

50.  Che  se  tu  pensassi  a  tradirci,  e  divol- 
gassi  quello  che  noi  diciamo,  noi  saremmo 
seMU  dal  fffuramerUo,  dka  fuHn&Uo  da  noi. 

2t.  EU  ella  rispose:  Secondo  queììn  che 
avete  delta j  cosi  sia  fatto:  e  licenziatuioU , 
affincliè  se  »'  andassero,  appiccò  fa  eordIceUa 
di  color  di  scarlatto  alla  finestra: 

2Ì.  E  quelli  partiti  giunsero  al  mnnle^  e 
vi  stettero  fermi  tre  giorni,  sino  a  tanto  ek» 
fossero  tornati  (a  casa  loro)  quelli,  che  ne 
andavano  in  traccia  :  jmvcchè  qèesti  dopo  aver 
cercato  per  tutta  la  strada ,  non  li  trovarono. 

25-  Ai/  essendo  questi  già  entrati  nella  cit- 
tà, (jti  t'fplontoH  seesi  dal  monte  se  ne  ri- 
tornarono, e,  j>ax\alo  il  Giordano,  giunsero 
dov'era  Giosuè  figliuolo  di  Jfuns  e  gli  rac- 
contarono lutto  gueUo  efte  era  loro  oooenwfo.* 
E  ilisscrn:  Il  Signore  ha  dato  fn  nostro 
potere  tutto  quel  paese,  e  ttUti  i  suoi  abitan- 
ti «OMO  a6Aa/fHff  tkMo  tpaoento. 


at.  n  tktterofamàtn  flenù.  Vatoadin  qacUa  noUe,  tuUo  U  giorno  di  poi,  e  la  noU«  seguente 

CAPO  TIMO 


li  p^folo  prtctduto  dall'  arcu  p^tta  il  Gianimo  mteimsato  mmtcoletamttUa  dm  Di». 


I.  I^ìtiir  Josue  de  nodo  roiisiir^'fn.s  movit 
castra:  egredientesque  de  Setim  vencrunt  ad  Jor- 
dSMn  tpoe  «t  oaanea  fiKi  land;  ei  oaonli  ami 
ibi  trcs  (\ivs. 

3.  Quibus  evoluti»,  transierunt  praecones  per 
castroni m  mediani, 

5.  El  clamare  coeperunl:  Quainln  vidi'rilis 
arcaui  fuedurls  [Juiiiini  I>ci  vcslri  ci  uccrdolc& 
alirpis  Lerilicae  portantes  eam,  voa  quoque  cour. 
miiìite,  et  aequimlu  praeoedmlca: 


4.  Sitque  inter  Toa  et  afcam  apalium  cubi- 
toram  duorum  millium:  at  procuì  vldnre  po»- 
aiUa  et  nosse  per  quam  vlaoi  ingiediaBlai:  4|ni« 
prius  non  amLula^iis  per  cmb:  et  cavele,  ne 
appropinqaeti»  ad  arcam. 

5.  Diiilqae  Joane  ad  popalnn:  SanctiScamt» 
iii^  cras  eàn  ftelet  Doibìjiw  inler  rea  oiira- 
bilia. 

6.  Et  alt  ad  aaeerdotea:  IMNte  areaoi  fòede- 

ris,  el  |)ra(T('dito  populiim.  Qui  lussa  complen- 
tea,  tulerunl,  et  ambulaverunt  ante  co»: 


1.  Giosuè  adunque  al:ati)si  di  notte  tempo 
levò  il  campo:  e  partitisi  da  Sctim  arriva- 
rono al  Giordano  egli  e  tutti  i  figliuoli  d*  /anw-  • 
li'  :  e  IDI      fermarono  tre  rifornì. 

I.  Passali  i  quali  gli  ara  UH  andarono  in 
giro  per  miczjto  agU  oUogglamtiUt , 

3.  E  principiarono  a  gridare:  Mlorché  voi 
vedrete  l'arca  dell'alleanza  del  Signore  Dio 
vostro,  e  i  sacerdoti  della  stirpe  di  Imi,  i 
quali  la  porUmo,  voi  pure  levate  il  campo, 
e  andate  ìor  dietro: 

II.  E  sia  fra  vui  e  l'arca  wn  Intcrmllo  di 
due  mila  cubiti:  affi$iché  da  lungi  veder  poa- 
àale,edMhtguere  la  strada,  per  c%it  dob- 
biate passare:  perocché  roi  non  l'avete  mai 
fatta:  e  badate  di  non  appressarvi  all'arca. 

B.  E  GUmtè  ttteee  al  p^pohi  Saiatfieale»ij 
perocché  domane  il  Signore  farà  tra  voi  dM- 
la  coae  ammirali. 

9.  S  diete  al  eaeerdoH:  Prende^  l'airea 
del  testamento ,  e  andate  innanzi  al  popolo 
E  quelli  obbedendo  al  cmiando  la  presero,  e 
et  mtero  in  Mnda  avanti  ofH  trilri: 


h  RM  ti  firmanmo  tre  giorni.  Una  parte  del  |^ 
«ni  antvaioiio,  tatto  11  di  Rr^ucnte,  e  una  partaM  I 

a.  ir  i  $acerdoti  delta  ilirpe  di  Lnk ,  <  fMall  fa  i 
M0.  In  varie  occasioni  è  notato ,  ette  rarea  Ita  potata  ' 
da'ticviu  delU  lUrpe  di  Caatli,  ma  da'MeerdotI ,  /m.  ti. 
a.,  I.  Parai  \y.  13.,  S.  ÌUg.  16.  ».  L'arca  tn  qunto 
pMHgglo  del  r.iiiril.ino  ilotir^u  t'^M-nt  la  KUlda  dittli  Ebrei, 
non  avendo  Din  mandain  d.t  (|ue»to  teinp<i  in  poi  la  rdunna 
di  nuvula  a  M-gnan'  l.i  strada,  come  ppr  rnvanli.  L'arca 
adunque  andava  inuan/J  per  lo  spulo  di  due  mlIa  cubtU 


(  elM  hnno  qualobe  ««•  di  pii  41 

no), . 

»lai 

dardano  ti  divideva  al 

K.  Santificatevi!  colla  lanrania  ditte  VMtl  e  colla  «epa- 
razlonr  dalle  mogli.  Vedi  Kxt»d.  x\\.  16.  e  Joi.  vii.  13 
Questa  parifteazione  eatcrtore  dinotava  quella  dello  api- 
rito  ,  neniA  la  quale  l' uomo  non  pa6«M«R  capace  di  «nh 
siderari'  le  graiMli  opere  di  Dio. 
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7.  DixUquti  Uuiuiiiu»  ad  Josue:  Utnlie  iiici- 
piaiD  eulUre  té  conai  omoi  lumi,  ut  tetant 
qood  *  sicut  cuB  Mojrte  laicità  et  tocum  sim. 

*  òup.  1.  K. 

8.  Tu  auleui  praecipe  sacefdolibm,  qoi  por- 
tali t  arcam  foeilerÌ!»,  et  die  ois:  Cum  iii;,(re88i 
fueritù  partem  aquae  Jordanis,  nUiU*  in  «-a. 

9.  Diiilque  Josue  «d  filios  Israel:  Aooedite 
bue,  et  aadite  verbum  Domini  Dei  rcstrì. 

10.  Et  ninuffl:  iB  hoct  inquit.  sciet»,  ^aod 
Domlans  Deuifivei»  fn  media  Tceiri  ot,  et 

disperdi'l  in  conspcclu  vestfo  Clunanaeuin  et 
iielliaeam,  Hevaeum  et  Pbereneain,  Gerge- 
«emn  quoque  et  Jebanemn  et  AnorriMeam: 

11.  *  Ecce  arca  f(K>deris  Domini  oinni<<  t'r- 
rae  aalecedet  vos  per  Jordaneoi.  *  Aet.  7.  4». 

13.  Parate  duodecim  viros  de  IribobW  bnel, 
*iagulo6  per  singuias  tribus. 

15.  Et  aun  poMotot  nttigto  pedim  Mionm 
sacordotos,  qui  portint  arcnm  nomini  Dei  uni- 
versac  terrae,  in  aquij>  Jordanis,  aquae,  quae 
iiiferìores  suol,  decurrent  atqoe  deficient,  quae 
•olein  deraper  feniani,  in  una  mole  oonaialent. 

14.  Igitur  egressus  est  populus  de  taberna- 
culU  suis,  ut  transirei  Jordanem:  et  sacerdotes 
qui  portabanl  arcam  focdcrìs,  pergehant  ante 


IB.  Ingressisquc  eis  Jordanem,  et  pedibos 
eomi  in  parte  aquae  tioctis  (Jordanis  antem 
ripes  alfei  ani  leapocc  *  mssis  implereral). 

*  EeeU.  34.  56. 

48.  Stelerant  aquae  deseendentes  fu  fon»  nno, 
et  ad  instar  mnntis  inliimrsrontos  apparebant 
prucui  ab  urbe,  quae  vocatur  Adom  usque  ad 
leeoni  Sariban;  qnae  aolem  inferieres  ertnl,  in 
mare  solitudinis  (quod  nunc  vncaliir  Mortuum) 
duM:cnderunt,  usquequu  oninino  deficerent 

17.  PepQhn  auten  ineedébat  conlra  Jericho: 
et  sacerdotes,  qoi  porbhant  arcam  foederis  Do- 
mini, stabant  super  siccam  bumum  in  inedio 
Jordanis  accincti ,  omnisqoe  popnlos  per 
lem  alveom  Irannibal. 


7.  E  il  Signor*  (Uste  a  Giosuè:  Oggi  io 
principi erò  a  HmtilUHrU  diluuut  a  tutto  Itrae- 
le  ,  affinchè  conoscano,  che  $ice$im  i9  fia  «om 
Motèj  cosi  sono  anche  con  t$. 

8.  £  lu  ordina  a'sacerdoU,  che  portoH 
l'arca  del  lestammto  e  di' loro:  Quando  sa- 
rete enlruti  in  porte  nell'  acqua  del  Giordano, 
fertnatevi  li. 

9.  E  a"  figliuoU  d' Israele  disse  Giosuè:  Far 
tmri  dappresso ,  e  udite  la  pwrola  del  Stgmrt 
Dio  vostro. 

10.  B  soggiunse:  Da  questo  conosoereie j 
come  fi  Signore  j  il  Dio  vtoo  i  In  msuo  « 
voi,  e.  sterminerà  dinanzi  a  voi  il  Chananeo 
e  f  Hethso^  l'Meoeo  e  il  Fheresuo,  il  Ger- 
gsseo  assesm,  e  II  JMhmo  e  Vdmarrlm: 

{ i .  Ecco  che  l'  urea  del  testamento  del  Si- 
gnore di  tutta  la  terra  onderà  innanzi  a  voi 
per  mezzo  al  Giordano. 

I».  Scegliete  dodici  uotniniMklrthàé^am- 

le,  uno  per  ogni  tribù. 

43.  E  fMomlo  I  sacerdoti,  eAe  poHam  ^at- 
ea del  Signore  Dio  di  tutta  tu  terra,  noran 


messi  i  piedi  moUe  acque  dti  Giordano 


.  /e 

nefue  di'teli»  umtfiemm»,  «  m  ifandikos^ 
no-  ma  quelle,  die  venfOMO  ^iiuA,  tt  fir- 
meranno ammassate. 

14.  Il  popolo  adunque  usci  dalle  sue  tende 
per  passare  U  Giordano:  e  <  sacerdoti,  che  por- 
taoan  l'area  del  testamento,  andammo  Ammm- 
zi  a  lui. 

IB.  Sfuaitdo  questi  furomoeutraH  nel  Gior- 
dotto,  e  i  fon»  iMi  «rww»  4»  pmr%e  bagnoM 

dall'acqua  {or' il  Giordano  era  pieno  sino  al' 
torlo  deUe  ripe,  essendo  U  tempo dsUa  messe), 

18.  Si  fimummo  le  euquo  dt  mprm  in  un 
sol  luogo,  e  gonfiandati  come  un  monte  ap- 
parivan  da  luttgi  dalla  città  detta  Jdom  m- 
«w  «I  liwfo  di  Mrtkmt  •  fiMNa  di  «il» 
scolarono  nel  mare  deUa  ftolitudine  ( detto  ora 
mare  Morto),  finché  imncarono  totalmente. 

47.  Il  iM^ólo  ^hMMto  enmiNAHRMi  verso 
Gerico,  e  isac^doti,  che  portavan  l'arcadM 
testamento  del  Signore,  stavano  in  ordine  so- 
pra t'asciutta  tertm  mst  ntezzo  del  Giordano, 
e  tutto  il  jMfoI»  pmmm  pei  latta,  éke  eia 
a  secco. 


a.  nrmattvi  U.  Quando  «nato  appaaa  moiil  i  piedi  nd-  vai]  wlori  pnoAnl,  Il  GloidaiK»  aTi 
l'aevMddGiartaM,  DM  aodalapieiiuMBil:  loelwè        dal  m 

pm  dar  t«a«o  alk  aopi»  infcriori  di  teumn  Im  A  sdolgoao. 
il  mare  nofto,  «  alle  niiKriwl  di  riUand  vow  la      M-  Xtalte  cttM  detto  jUmn  Jlm  al  luogo  di  <. 

loftt  •ocMoto:  «ade  im^dd  tatto  ti  vediM  11  tatto  Le  aome  taaand  ladMo,  oneaMialala  une  «*n  ■ 


del  nume. 
«Mal 


>d  ^ 
eWb  di  ààm,j 


ataatodMdaabapHBBmiipopoiB.  HHMOtMl  pndlgloHBWIa  tao 

n.  9  >— ie  tmdfimm  tmtrstà  et.  l  «wiiolt  dto-  lìen  a  llMlliaa.  «in  li  ilirin 

inri  nwlfwiH  mpu  il  mt  ipta  IiiÌb.  dWkdtiAan.  aooilialaipBCtaa  MUonedl 

il  «iWam  «r»  jdeiw...  awwideit  nnye  delle wwe»,  aa Sertheo  a»  vldoa  a  Sattapdt .  •  d  anr  di 

CU  nwl  io  i— Bwi  e' dieci  del  «eee  di  HliaB .  taaif  nlb;  and»  far  tatto  qucUoepariadaMbaliaia  ad 

«■■I  teaipo,  coaM  da  alM  eadetthea  (Il  (pule  tpailoaaadl  aHHe  ndfV»)  d  «•> 

.aaanaiaeoMilaDoaaiha  daaal 
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CAPO  QlÀBIO 

a  rMBoJjfaM  dalt  itici  utili  tiwrdaun  dodici  pieir*,  ekc  urrmw  alla  iiunutna  <fe*  JMlIrrì-' 

e  altre  dodici  ti  pungotto  nrt  tetto  tUctio  del  tiiorduno. 


I.  Qui  bus  U-ansgressis  ,  diuil  Dominus  aii 
Joswt 

1.  Kligc  duodedm  vinis»  slognlM  per  singu- 

las  tri  bus: 

S.  Et  pracdpe  eis,  vi  tollant  de  mc(KoJor> 

(lanis  ;ilmi .  ubi  stclfrant  pcdes  sacrrdnttuii  , 
duodcciui  (lurissimos  lapidea,  quos  paiu-tb  in 
loco  easlroraiii,  aM  lieritis  bae  node  Icniorta. 

4.  V(H-avilquc  Josuc  duudccim  viros,  quos 
clegent  de  fliiit  bnel,  singah»  de  singolb  Iri- 

bubus , 

B.  Et  alt  ad  p(»s:  Ile  aiiU'  arcani  nomini  Dei 
fcstri  ad  Jordanis  mcdiatn,  et  |>ortatc  indi*  blu- 
gnii  sìngulos  lapidcs  in  haoierìs  restrìs,  iuita 
numenim  fìliorum  Israel, 

0.  Ut  stt  signum  intcr  ros:  et  quando  intera 
rogaverint  Tot  llii  vestrì  eras,  dieentes:  Qaid 
ifM  volimi  iati  lapideaT 

7.  ItespondeMfla  eis:  Defeceranl  aqoae  Jor- 
danis anlc  arraiii  fii'ilrri--  Ddiiiiiii,  ciim  transi- 
ret  cum  :  idcirco  pusiti  suat  lapidea  isti  in  monu- 
mentam  fllioram  tane!  oaqoe  In  aetemam. 

8.  Fecerunt  ergo  (ilii  Israel,  sicut  praccepit 
eia  losoe,  portanlea  de  medio  Jordanla  alveo 
duodecim  lapidcs,  ut  Dominns  cis  impcrarat, 
iuta  Dumeruin  lìliorum  Israel  usque  ad  locum, 
io  qw  caatiMMlati  aunl;  ibiqne  poraenml  eoa. 

0.  Allos  quoque  duodecim  lapides  posuitJo» 
sup  in  nicilio  Jordanis  alveo,  ubi  stelerunt  sa- 
(Msrdotes,  qui  (>ortabant  arcain  foedcris:  et  suol 
ibi  us(]uc  in  pracscntem  diein. 

10.  Sacerdotes  autem,  qui  portabant  arcam, 
atabaut  in  Jordanis  medio,  donec  omnia  com- 
plerenlur,  quae  Josue,  ut  ìoqacrctur  ad  popu- 
fann,  praeceperat  Dominns,  et  dixerat  ei  Moy- 
aea.  FeatinaTilquc  populus,  et  Iransiit 


II.  Goa^pw  Imialaaeol  oanea,  IniiaiTit  et 
arca  Domini,  aaeerdoteM|iM  peryebaDt  ante  po> 

pulum. 


I.  £  quan4o  ei  fu  passtt/t,  dima  Gmué 
fi  Signore: 

S.  Prendi  dodici  Momte/»  «no  per  ogni  tribw 

S.  B  comanda  ìoro,  che  preiubmit  di  met- 
ro ni  letto  del  Ginnlfiiid  ,  d'>i\'  si  snuti  firiìin- 
ti  I  sacerdoti  j  Undici  durissime  pidn  ,  le  qua- 
tt  voi  eoltoeherete  nei  luogo  degU  attoggia' 
menti,  dnvr  i>ifiiitrrrfi'  </iir<(ta  notte  le  tcmle. 

h.  E  Giuauf  chiamò  i  dodici  uomini  scelti 
tn^figUnott  dTìsraete,  uno  per  ogni  irUtù, 

8.  E  disse  loro:  Andate  innanzi  all'arca 
ilei  Signore  Dio  vostro  a  tnezzo  il  Giordano, 
e  tU  li  portate  sulle  vostre  spolle  una  pietra 
per  ciascheduno,  secondo  il  numero  de'  fìtjliuo- 
li  di  Israele, 

0.  JffineM  Me  eeroan  di  monumento  tra 
voti  e  allorehi  per  f  avvenire  v' interroglierun- 
no  i  vostri  figliuoli,  e  diranno:  Che  eignifi' 
con  queste  pietre? 

7.  Risponderei»  hro:  Le  aeque  del  Giorda- 
no sparirono  dinanzi  all'arca  del  testamento 
del  Signore,  mentre  ella  lo  wUicava:  per 
fiMCfo  «ono  elate  poste  queste  pietre  come  mo- 
numentn  pe' figliuoli  d'Israele  in  perpetuo. 

8.  Fecero  pertanto  i  figliuoli  d'Israele  se- 
condo H  tornando  di  Gioeui,  e  portarono  di 
mezzo  al  letto  del  Ctnrdano  le  dodici  pietre 
secondo  il  numero  de'  ftyliitoii  d'Israele,  co- 
me avea  loro  ordinato  il  Signore,  $lno  al  (ho* 
go,  dove  piantmn  gU  attoggimnentij  e  M 

le  posarono. 

9.  Pose  similmente  Giosuè  dodici  altre  pie- 
tre nel  mezzo  del  letto  del  Giordano,  dove  ei 
eran  fermati  i  sacerdoti,  che  portavan  l'arca 
dell'alleanza:  ed  elle  vi  sono  fino  al  di  d'oggi. 

10.  E  i  sacerdoti,  che  portavan  l'arca,  se 
ne  etaoan  nel  mezzo  del  letto  del  Giordani), 
per  fino  a  tanto  che  fosser  fatte  tutte  le  cofe, 
k  fimii  il  Signore  avea  eoìnandato  a  Giosuè 
^inUman  al  popolo,  e  le  quali  avea  a  bd 
dette  Mooè,  E  U  popolo  tt  affrettò,  e  fini  di 
pateare. 

II .  K guando  furon  panali  tutti,  passò  a»* 

dir  t'arca  del  Signore,  e  i sacerdoti a$»dm>a- 
no  intuinzi  al  popolo. 


1.  AmmH  Miei  mmM.  DsTqMl  il  è  pulal», 
in.  la. 

a.  4JIMU  ttU  »ervmm  ét  hwmjUp  tm  voi.  04  «imlU 
moouineatt  desUnaU  a  oooicnraM  la  manoria  d«'beoe- 
Azi  divini ,  e  degli  avvenimenU  grandi ,  che  «ervoDO  À 
prava  alla  rdiKtooe ,  si  è  volalo  wrvin  Dio  ■  pcmnlaa 
la  ncKliiseiua  ■•  l' ingratitodiM  4fgil  amolnl;  M  alMaaM 
veduti  f,ìk  iati  CMKifl. 

0.  Ed  ette  vi  mmJÈ»  al  di  i'oggi.  81  Mi|i|M)oe,  elio 
questo  Ubfo  ite  etato  eeritto  da  Gfcienè  nno  II  Oac  di 
BiWiiA  rd.  I. 


ma  vita;  (WKle  »oii  v'ba  nulla  di  »traordluarl>>  in  i|(K'II<i 
cbe  «gli  dice ,  che  queste  plein ,  k  qniU  potcu  vedati 
allorché  le  acque  dd  flume  Ola  featH*  tismà  Wtm» 
uri  ailOi  dove  furon  meste. 

n.  S  il  papilla  $i  affrettò  ,  ee.  Dovea  pnaart-  In  ^xiclif 
ore  una  idoIIIIihUim  gtindliaima ,  e  avanzarti  lo  slesM»  di 
fino  a  Galante.  Mkeaeinv  ancora ,  che  U  drUik-  («de  di 
molti  idi  pmnetae  a  toRllcni  11  più  pmto  che  polrtacfo 
dal  pt-riooio,  che  a\can  davanU. 

II.  ir  f  Mcvnfori  «MtfanuM»  taiMMXi  «e.  Qwndo  11  po> 
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GIOSCÈ  CIP.  IV 


!9.  Filii  (|Ui>que  Kubi-ii  t-l  Gad  ol  dimUlia 
tribù»  M«iM»e,  armati  praectdebant  (ilios  krael,* 
slent  cto  pneeeperal  MoyiM.  *  jVimii.  St.  M. 

i3.  Et  quadraginta  pugnaloruiu  millia  per 
lanmt  et  cuneoi  incedetant  per  plam  alque 
cuipcslria  urbis  Jertcbo. 

It.  In  die  ìlio  magnificavit  Dominw  Jomm 

cornm  omni  Nrat-I,  ut  tninTt-nt  ouin,  sÌCDI  li* 
mutiaiil  Mnyson,  duiit  adirne  viverci, 

16.  biiitque  ad  rum  : 

16.  Praeripc  sacerdotibus,  qui  porlant  arcam 
foederis,  ut  ascendant  de  Jordane. 

17.  Qui  pmccepil  eia,  dicena:  Aacendile  de 
Jordane. 

18.  Cumqtie  ascoiidivscnt,  porlanles  arcain 
foederìa  Domini,  et  siccam  liumum  calcare  eoe- 
|iii>eiil,  revenac  anni  aquae  in  alrcniiiioai, 
«l  Ontani,  sknt  ante  eoosoevenuit 

19.  Pofmltis  aalcm  ascsendit  de  Jordane ,  de> 

cimo  die  tnonsis  primi,  et  ca&lrametati  sunt  in 
Cal'.'ali:»  contra  oricntalein  plagam  urbis  Jericbo. 

20.  Dtiodocim  qtioqiic  I.ipidi's,  qiios  de  JOT- 
(lanis  alveo  suuipserant,  po»uit  Josue  in  Galgatia» 

91.  Et  di\il  ad  filios  Igrael:  Quando  lnlir> 

rogavoriiit  filli  vostri  rr.is  paircs  suos,  CtdiM» 
riiit  ci»:  Quid  sihi  voluiit  iapides  isti? 

22.  Dtiroldlis  POS.  al(|ii('  dicetis:  Per  aren- 
lem  aivcum  transivìi  Israel  Jurdaiicm  istum, 

33.  Sicratitc  Domino  Dco  re&tro  aquaa  ehu 
in  conspcclu  vostro,  doncc  traiiMrelis: 

31.  *  Sicut  feoerat  priua  io  mari  rubro ,  quod 
ftceavit,  donec  transiremin:    *  Exod.  IH.  31. 

35.  Ut  di&cant  omnca  tcrraruni  popoli  fortis* 
iiaiani  Domini  manuai,  ut  et  voa  linMatia  Do- 
ninnm  Deon  reslrum  oouii  tempore. 

polo  eUw  ptMito  tt  Cloctlano,  aipcttò  uiraHn  riva  I  m- 

flCtdotI ,  I  quali  il  poarr  di  nuovo  coll  nrca  innanzi  a  tnt- 
UMI^popolu ,  che  Mgalva  nella  di»Uou ,  che  li  è  gii 

U.  Bé  egli  ditte  a  Giosuè.  Questo ,  e  i  tre  se^tuenU  ver- 
MtU  dovrebiMmo  essere  a\aiiti  II  mtm-Ki)  II.  ;  perocché  ni 
•flega  qui  chlaramenli»  quello  rhc  hi  «•  .icrennatn.  Si- 
BUI  Utt«p<»si/loni  Mino  fn><)iii'ntl  in  (|iifsto  Illiro. 

19.  jl'dèrri  ilrl  m'f  iirnno.  .^'dii'ri  di  .Msiiii  ,  fi»'  rra 
il  primo  tnrìM'  (icir  iniini  sacro,  r  wttimo  dt-ir  .inno  ci- 
vile. Eraii  quaraitt'annl  meno  cinaue  giorni  dalia  par- 
tenui  di-ftii  Kbn-i  daU'BgUlo.quHidonlMnlI  pitia  Mila 
(erra  di  Clianaan. 

.4  Gallala.  Al  liiouo  ,  chr  ebbi'  di  |)oi  questo  nome. 

3A.  K  Ir  Hodici  fùetrc  .  .  .  It  poto  Giotué  im  GalgtUa.  S. 


19.  E  ì  pgliuuli  (li  Ruben  e  di  Gad  e  tMt' 
za  la  tribù  di  MatuiMe  precedevano  armati 
oMdi'eut  I  0gHMoH  di  I»n^,  come  aeao  la> 
ro  nrdinnln  Vot»*. 

13.  £  in  nuitu-ni  di  quaranta  miia  com- 
baUenU  éM$t  neUt  loro  banét  e  quartieri  si 
aranzarono  mtlt  pitme  coMjMfMa  4eUa  elUA 
di  Gerico, 

H.  Jn  quel  ylorno  il  Signore  eao/fd  Giosuè 
«f  eoxpetto  di  tulio  Israele,  perdiè  questi  lo 
iemessero,  come  unan  temuto  Mose,  quando 
trA  in  villi 

15.  lùl  egli  disse  a  Giosuè: 

18.  Comando  a' sacerdoti,  che  portimo  tor- 
ca del  ttxtamento y  che  escano  dal  Giordano. 

i7.  Ed  egU  ordinò,  e  disse  toro:  Uscite 
fuor  del  Gtordano. 

IH.  E  quando  quelli  ne  furono  usciti ,  por- 
tando l'arca  del  leslamento  del  Sigtutre,  ed 
ebbnro  posati  1  ptedt  Mffo  terra  oadultej  Itt- 

unrono  mi  loro  IttìO  h  OCffKC  a  OOOmn  tO- 
im  per  lo  avanti. 

19.  Or  il  popolo  «ari  dot  Gtardtmo 

ri  del  primo  tiìesr ^  e  pinntarono  gli  oMof* 
giumenti  a  Gàlgala  ali  oriente  della  città  di 
GericOm 

30.  E  le  dodici  pietre  prese  dal  letto  dal 
Giordano  le  pttsò  Giosuè  in  Gàlgala, 
SI.  E  disse  a'flgtiwiH  tf  Israele:  Quando 

una  rolla  domanderanno  i  vostri  posteri  a'po- 
dri  loro,  e  diranno:  Ctie  signi ftcan  queUe 
pietre? 

22.  roi  gì' informerete ,  e  direte:  Jsroek 
panKÒ  questo  fiume  Giordano,  di  cui  it  tetto 
era  asciutto, 

33.  Avendone  il  Signore  Dio  vostro  fatto 
sparire  le  acque  dinanzi  a  voi,  fino  tt  tonto 
che  foste  pasmii: 

34.  Come  at?ca  prima  fatto  nel  mare  rosso 
asciugato  da  lui,  per  sino  a  tanto  cAe  Mi 
fossimo  imssfiti 

33.  Affinchè  tutti  i  popoli  della  Urrà  ri- 
conoMMO  Ut  mass  poonnto  dd  Stgiur»,  9  od 
temiatt  f»  ogni  ttmpo  U  Signore  iMo  votiro. 

Ghrolaino  accenna ,  che  questo  momimeBlo  al  vadMM  a** 

cor»  a' suoi  tempi.  E  queste  pietre  vogiloiM  alcool  i  ^l**^ 
cennasae  a.  Giovanni  BaUsta  (  Maltà.  in.  9.  )  :  P""*^ 
egli  tMtteiuva  ■  Belhabara,  luogo ,  che eblM 11  MBO  Oli* 
I  arer  Ivi  «li  Ebrei  pa<Mito  il  Giordano. 

8.  AkosIìiìo  r  .diri  Padri  nelle  diMlicI  pietre  poite  In  BUfr 
«>  al  (Jiordatio  ravvisano  i  diniici  l'alriarrhi,  e  nella  il* 
Iri'  dcMiici  po<ite  In  Gaianla  i  d.xilci  ApaKtoll.  Ecco  letfr 
rolc  di  AucMtloo  :  iMt/ti  In  inurte  di  Moti  tfpiiUi  i 
Inni; 1,1  i.iini-T  fuori  ijli  ij,<i\lil,  f\i  n-  '  »almi  tapjf*9^' 
in  luir/ii  ih  Qiir'Iuiii  /iiiilri  II  siimi  unii  defitti  i  tU  li 
rat  prilli  1  pi  miint  liilln  In  ti  rrn.  \i  Ila  ntetttl  fUUd  tt- 
}>nUi  i  l'iilruirrht  ii  ikhii  'jI  Iji'i.slidi  ,  ronir  sepolto  il  Vte- 
rhti)  pn/fiU) ,  il  fKijfihi  /un  ipiivinr  Moliti  la  scurttt  di  Cft» 

i  itUmdotto  lulUx  Urrà  fnmtttta,  Sem.  lo6.  de  len»|»- 
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CAPO  QUINTO 

ftrroft  ét'  CiuntuHet'  la  arwucùione  in  Oalgttla:  vttetiruzMMt  lUtla  Ptumma:  ctua  la  maHua  iloi» 
eké  If  jNywfe  ito  manhl»  étpM  dtl  forni.  Vmngtl»  M  Sigutn  a/^turiiee  «  eitwé. 


I.  Postquam  ergo  audiernni  omn«s  regn 

Amorrhaooriim .  qui  Iiiihìlnhant  Ir.ins  J  urilriiirni 
ad  occidentaleai  plagam,  el  cuncti  reges  Clia- 
naan.  qui  prwftimpn  pMsidebant  magni  maria 
loca,  qiiitd  suTa>S('l  Pnmiriiis  flm-nt;!  Jonl.iiiis 
coram  filiis  braci,  donec  Iraiisirent,  (iissoliiluiii 
est  cor  eoriim,  rt  non  remanslt  in  eb  apiriti», 
Umenttun  introilom  f  liorum  bnel. 

3.  En  tempore  ail  Domintis  ad  lOMe:  Fac 
libi  (  (iltros  lapIdeoS)  et  circumcide  secando  fi- 

licxs  Israel. 

5.  Fccit  qimd  iusserat  Dnminiis,  Ot  cirenm» 
cidit  filioa  Israel  in  colle  praopalionim. 

• 

k.  Haw  aiitem  ansa  est  seenndnn  drcumcl- 
sionìs:  Omnia  popnins,  qui  egieisas  est  de 
^Cgypio  generis  masculini,  unlvèni  betialorcs 
viri  mortui  sont  In  deserto  per  loogiasiflMa  tbe 

tircuitus: 

8.  Qui  onmes  dramdsi  crani  Popotos  an- 

tein  ,  qui  naliis  est  in  dc-ierlo, 

8.  Per  quadraginta  annos  itineris  latissimae 
solitndinis  indrcamcisns  fait,  donee  consume- 
renliir,  qui  non  iiKlicrniit  vncem  Domini,  et 
quibus  ante  iuraveral,  ul  non  ostenderet  eis 
lerram  iacle  «I  melle  mananlem. 

7.  liorum  filii  in  iocum  succrsseniiit  palrum 
et  cirenmciBl  sunt  a  Josne:  quia  sicut  nati  fue- 
rani .  in  praeputio  «ant,  ncc  cof  In  ria  alIqnU 

circiiiiu-idorat. 

8.  Poslqnam  niilem  omnes  eirciimcisi  sunt, 
manseriiiil  in  eodcin  aistrurutn  loco,  donec  sa- 
na reiilur. 

9.  nixitqne  Dominus  ad  Josue:  Hodic  abstu- 
li  opprobrlum  .F.gypti  <i  vobis.  Vocatumqiie  est 

l.  /  rr  degli  Jmorrhei  .  .  .e  lutti  i  Tt  di  Ckanaan.  I 
IJCX  legtloCM)  I  re  de' Fenici,  i  quali  in  altri  luoghi  MHl 
ehbumU  Palestini,  ovvrro  Pilutri.  Sotto  II  nome  di 
AbmrImI  sono  compresi  tutti  i  popoli  di  Chanaan  ;  ma 
BoodlnMino  Gioiaè  tn  questi  diktlague  I  re  Fenici ,  che 
cnoD  i  pia  potonU. 

S.  Atti  ét'ctUM  ii  jMfr*,  te.  Qowl' online  hi  dato 
da  DI»  ■oMlodiiporaRtvodclpopnlitaGalR.ìta.  VI  mia- 
vano  aoli  qaaltoo  iponi  flm  alla  Paaqoa,  la  qaal«  noa 
polMOfM«d,ndoodaeUfiMH||àdfeoaeiao.  Qaaata 
a'aMldtiMn^^  dM  «aeViMlarm 

feolMB,  ruo^K.  di  pietra,  om  tale  uso  è  «tato  co- 
arnaa  lao  a* di  ncMtri  traile  nudool  d' kmakm.  Del  riaut* 
a«la non  fina  legge,  ciM  pcoltiiiie  afH  UMidiMr- 
vini  pw  qatiim  etriiMoia  di  eoMaW  di  terco. 

B  éi  NMW  efrwNciMI  «r.  è  wttlwlMO,  elm  la  di» 
eoodalone  non  «1  dava  più  d'una  rolU,  n  m  <i  n-itcrava. 
Quello  adunque,  cbe  vuol  algniUear*!  con  ijumte  parde, 
i^i  è ,  che  GioMiè  faccia  ripisliare  al  populo  la  cerimo- 
nia dalla  drooDcbiione;  cerimonia  Inlermessa  per  drea 


1.  Quando  adunque  tutti  i  re  degli  Amor- 

rhfi  abitanti  di  là  d  d  (ìinrtlntio  verso  occi- 
denhj  e  tulli  i  re  di  Ctianaan,  che  eran  ii- 
ffuort  «ItriaogM  vtcM  mt  mar  f/rande,  Mero 
udito  come  il  Sifjnnre  avea  axciuijota  la  cor- 
rente  del  Giordano  dinanzi  a' figliuoli  Itrae- 
U,  fi/uh' et  fmer  pnmtHj  ei  MgotUrM  di 
cuori',  e  non  rimaxe  in  esxi  rigore  pettnpa»- 
ra  dell'arrivo  de' figliuoli  d'Israele. 

2.  Allora  il  Signore  diue  a  Giotui:  Fatti 
de' coltelli  di  pietra ,  t  tU  muno  ektoneUH /i- 
gliuoli  d'Israele. 

5.  Fece  egli  il  comando  del  Signore ,  e  cir- 
eondie  i  figliuoli  4' Jtnele  «ni  colle  della 
eirconefeione. 

4.  Or  ecco  il  motivo  della  eeamda  eircm- 
cbUene:  Tutto  il  popolo  di  lernto  mancoUno , 
efke  ihkI  dall'Egitto,  tutu  gli  uomini  atti  al- 
le armi  perirono  nel  deneHo  «al  gfro  bm^d§- 
eimo  de' loro  viaggi s 

B.  E  questi  erano  tutti  etreoneiet.  Ma  H 
p')])olo  nato  nel  dexerlo  , 

6.  Jfe' quarant' anni  di  viaggio  per  quella 
vaeUiftma  eeiftudfne  rimase  indrcweeleOt  per 
sino  a  tanto  che  t'oss  -ri)  consunti  eo/orOj  tke 
non  «oevoRO  ascoltato  le  voci  del  Signor»,  e 
efqmaU  ama  prima  furato  dt  non  fmr  loro 
vedere  In  terra,  che  scorrevi  latte  e  mielr. 

7.  Succedettero  i  figUuoU  di  questi  tiel  luo- 
go de'padri  toro,  •  fiÈrmo  dreonebd  da  Già» 
fuè.;  perocché  erano  fiirirconrisi ,  qwili  eran 
nati,  e  nissuno  gli  avea  circoncisi  nel  viag- 
gio. 

8.  E  circoncisi  che  furon  tutti,  restarono  co- 
gli allofigiamenti  nel  medexiino  luogo,  fino  a 
tanto  che  /Vmer  guariti. 

0.  E  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Oggi  io  ho 
leoato  da  voi  l'obbrobrio  d' Egitto.  E  fu  dato 

quarant'anni  nel  de«erto,  avendo  Dio  per  ooadlMcodeoaa 
e  bontà  permeMO  agli  Ebrd ,  dM  In  qud  tempo  di  coati- 
nuo  movimrnto  c  axitazione  non  foMero  sottoposti  i  baia- 
trini  alla  »tr,<ivi  cerimonia ,  che  era  di  non  leggiero  palt- 
mpnto  e  dolore.  Si  é  Rià  detto  altre  vdte,  che  la  drooa- 
citlone  potea  fani  da  chicchmia  uomo,  o  doana;  onda. 
•'tnt4*nde  eome  poleue  In  un  giorno  essere  eireondsa  vaa 
al  gran  moftitndfne. 

4.  IMte  fecwii^  etrameiaione.  Ddia  ftaovtOaU,  M- 
•taorata  clroondakme. 

Tuta  ffi  iMMiM  atti  ali»  omL  Da'vaall  anni  In  aa. 

a.  B  qmaU  tran  «Mfi  etmueld.  Akud  andaao  »  «ia 
qwm  pan»  die  naem»  aaOa  kHm  anadane  pNiaa  al 
«ad  «Man»  dMaodd»  paned4  M  lU  fbtta  la  Vmiqas. 
^  Su^gBpl  ketastìb^mi  faMfa»r»  'j^j^'"''^^ 

eaaeid|^daal;adlM»trttidiveaiicaMadMlddÌa8ioa|np, 
aMdtaaloqaealaacdnQnla,  nella  qnala  waitland  «aa  apa- 
dd  ptooMiaB  di  adaawlfa  lotUlalaiiH.  OH  BInd  (meo 
wpw  «nodladan  ithna  ddia  loradNsndriaaa,  ad  tea 
unMughwia  H  lHalo,eba  d  davaaod'IndKwadW  alle  ak 
tn  naaloiii.  Dalla  latlam  a'Gdatl  a  4$.  qodia  a'tenaal. 


aomcM  luci  illiu»  Salgala,  u<qur  in  itramii- 
teoi  dicm. 

10.  Man.HTiintijii('  filii  Israel  in  Galpli.s,  et 
feeenint  Pliase  quartadcdroa  die  mcnsìs  ad  ve- 
apcran  in  campestribns  Jcrìdio: 

41.  Et  rnmcdcnitil  de  frugi bus  torrao  die  al- 
tero aijmos  |)ant's  et  pulcnlàm  eiusdem  anni. 

12.  DrfiTÌt.|iir  manna ,  postquam  coiiM'ilt  riiiil 
de  frugibus  Icrrae,  ncc  lui  sunt  ultra  cibo  ilio 
ÌHH  Israel;  ami  comcdcnint  de  frugibus  piae- 
sentis  anni  terrae  Ciianaan. 

13.  Cuni  aulcin  cssot  Josue  in  agro  urbis  Je- 
ridic».  Irvavil  orulos,  et  vidil  virimi  slanlcm 
conlra  m',  ovaginalum  tcncnti'tii  gladium,  per- 
miUiue  ad  cnin,  el  ^1:  Noilcr  es,  an  adfcr- 
aarìoriim? 

14.  Qui  respondii:  Noquaqnam^  scd  sum 
prineeps  eaercifa»  Domini,  et  none  fenio... 

IV.  CecMit  Jeaue  pmmns  In  lerran,  d  ado- 
i.iti-.  ali:  ouìj  DoiDlnos  iRciM  loquilor  adser- 

vum  suuni? 

lA.  Solve ,  fnqiiit ,  «ileeamentam  tanm  de 

|H><!il)US  Ini-:  cnim,  in  (juo  slas,  saniliis 

osi.  Fecitquc  Josuo,  ut  sibi  fuerat  impcratum. 

*  JSrotf.  5.  5.  .-tel.  7.  SS. 

I'  iIlI  nitri  tM  (iu<ni>  Ti-?>l.iinriilii  vnicsi  quAnta  <li(- 

in  nii.i  \\  \<i||(>  ,1  p<'r*.u.iil(  n-  cigli  F-brrl  ancor  miiM-rtili 
ili  non  riiiuariiar  |ini  quinto  rito  n)m<'  n»'<-(^sari<>  pt-r  pia- 
r<Tc  a  Dio,  ma  roiiii'  un  iuuUIe  ta^ilio  iIoiki  \h  proinul. 
fiuiinnv  ili  lln  iiu<i\n  i  ,  quale  In  clii.ini.i  l  AposUìli», 

Cai  M  r, 

Pii  dui»  fi  i/iiel  Iw'ji'  il  niim^  'li  l'-tilijiilii  ■  Cutnl  m>coihIu 
i(li  Kl>ri  i  ;:r.iiniit in  \ui>l  ilir>-  nininn  rre ,  l-njlirrt,  gtft- 
tar  ijiu  :  (  -iiir' ,  clir  ■•jiif;,,!  il  falln  della  (  ircoiirisloiw 
<•  la  rinm/iuiir  dell'i. Minilirio  <li  Eullto. 

1(1.  f  i  f(r,r  /ri  l'aM/itii.  Klla  è  U  terza  ceiebraU  dagli 
Kl>ri  i  ,  d.  Ile  quali  la  prima  fu  lo  BsItlDi  h  NOanda  al 
Sinai,  <■  questa  a  (;ul|4ala. 

11.  E  III  (■inni  r/r/Zo  «(«-Ito  anno.  Pnipriampiile  l'Ebreo 
xlgnliica  L'I  fiirliia,  clif  ravnM  liallr  tipiche  to»tatr  al  fuoco. 
/>(/i  LtT.  II.  14.  Kra  piTnm»o  nrl  trmpo  della  Pajtqun  di 
maofflare  di  tal  farina ,  nella  quali-  non  si  metteva  oieo» 

.Ir  di  lletilo. 

13.  Mancò  la  mnnna  rtupn  et:.  La  nietso  di ,  In  cui  co- 
mindnroon  a  maniziare  do!  pane  ordinarlo  del  pacar ,  ces- 
to il  pme  «M  cielo,  alliiicM  tatti  ooaimmtoHao ,  ehc 
qiMio  m  OB  poro  dono  drita  divina  tioalà 


a  ifuel  luogo  il  nouu  Ai  Gàlgala,  coute  an- 
che In  oggi  si  apptUa. 

10.  E  si  fermarono  i  figliuoli  (ì^  Israele  in 
Gàlgala^  e  vi  feoer  la  Pcagua  a" quattordici 
(f^f  mese  atta  tara  nelle  pUamre  df  Gtrko: 

!  I.  E  il  (ti  m-ijiu  ntf  mnntjinrmo  i  pani  riz- 
zimi falli  di  frumento  del  patte  e  la  farina 
MUt  tfenim  anno. 

l'J  E  mancò  la  manna  dopo  che  chher 
mangiato  dei  (rutti  delta  terra,  e  twn  usa- 
ron  ptìi  di  tal  cibo  t  figUuoli  d' Israele  j  ma 
si  cibarono  (HIr  fxade  d^  ttmdi  CAoiMHm 
nate  lo  stesso  anno. 

13.  Or  trovandosi  Giosuè  ne' contomi  rfelte 
città  (li  Gfrico,  alzò  gli  occhi,  e  vide  dirim' 
petto  a  sè  un  uonw  in  piedi  colla  spada  sguai' 
naia,  c  mulò  verso  di  lui,  9  gli  dl899:  Se'im 
de' nostri,  o  de' nemici? 

ih.  E  quegli  rispose:  No:  ma  1ù  mmo  tt 
principe  deU'ee^jnao  dei  Stgnort,  t  un  io 
vettgo... 

19.  Cadde  Oiw*nè  teeeonc  per  tarraj  e  a- 

dorandolo  disse  Che  è  quello,  dteUmIO 
gnore  dice  al  suo  servo? 

18.  Sciogli  (diss'egli)  i  tuoi  ealtart  da' hiot 
piedi:  perocché  il  hwyu ,  dove  tu  stai  i  tast' 
lo.  E  Giosuè  fece  cotne  gli  era  ordinato. 


l;i  l'i'h  .  .  .  UH  uomii  in  /lutii  nm  tu  ijxi'Ui  kjioh  nai'i  if. 
Mruiil  nntictii  Padri  In  qil<-<*to  uomo.cln'  .qipar>e  a  (.\o- 
saé  rioonoM-onn  il  VptIk)  di  Dio  incariialn,  /'  Jmjt  Vi  He- 
denUrre ,  in  mi  t  il  nome  di  Dm.  riìine  dieimo  alcuni  «D- 
llrhl  FJ>n-i  diali  ila  uti  doltn  Itileriin  te  ,  \l,is.  in  J^i.  ) 
S.  A^JOStino  [X^Ti'  e  >,  (.iri>l.itilM   rredMUO.  <  ir  ri  fo^s>-  un 

.\n(j<"lo  rappn^eidanle  li>  stes-.M  Dio  e  parlante  a  iioiiw 
di  lui. 

/indo  vfTsu  di  lui.  f.  indi/io  dell' anioio  gnndc  di  Gk>- 
HUà  r  andare  iiH\>idri>  a  queir  uoino,  Che  d  WidoniB  Hia 
l^raiulr ,  e  colla  ■•n.-ida  smiainata. 

U.  So:  ma  io  fii"  •<■:  lo  non  ìtfHio  un  de' nomici , 
ma  U  prìncipe ,  il  oiodollien-  dell'  pmtcìIo  del  Sliaiore, 
clic  velico  adesso  ad  aiutarti  nella  ronqui.tta  della  Chana- 
nea.  Dio  voU«  con  qxiest.i  >Ì!^ione  i<.pirarF  a  Giostiù  un  co- 
raggio (Upcflare  a  tutte  le  dilficolla  dell' impreM,  facen- 
dogli yfàtn  pronto  l'aiuto  ceinle  e  iniiieme  premunirlo  con- 
tn  la  tallita,  che  poteva  aHctolmente  nascergli  In  cuore  Ui 
meno  alla  akiria  delle  mm  cowiaiate,  daodogU  p«r  tempo 
a  coooeeao  da  Ohi  ifli  dowcMe  itoaoiMile  friMlfal- 

is.  Mfflf...ltoeiMlHHtr. fedibod. mt.  • 


CAPO  SISTO 


LkifHi  avcrue  JttUo  il  giro  per  teUe  jfwrfW  coU'  arca  la  cUla  <(<  Oerico  e  preta  r  duUrulta  da' Jomiamenti. 
Selo  JtaAot  i  m^Qlm  «odo  mafstnfiftfa  rtgfmMiimi  «mir»  ii  cài  rUi^U  lo  eÙH. 

I.  icridio  aalen  dana  eni  aUpa  ntmita 
timni-c  niionini  Israel,  et  nullos  cgredi  aude* 
Lat.  aut  ingredi. 

S.  Diiilqìe  Doninos  ad  Josoe:  Booe  dadi  in 
nano  tua  ierlebo  et  regeoi  etus,  onnesqoe  for* 
test  viros. 


I.  Or     attà  di  Gerico  era  cklmo,eken 

viil'i  })rr  lìiiu  rr  ili  '  figliuoli  d'Isradt,  e 
niisuHo  ardiva  di  uscirne,  o  di  entrami, 

i.  E  n  signore  dine  a  Giontis  Ebbo  làe 
io  ho  (Idia  in  tuo  potere  Gerico  e  II  Marte 
tutu  i  suoi  campioni. 


'i  II  Siifii'if  diitr  a  liii'Mir.  l'ir  iiie//o  dell'Angelo 
«te5«> ,  ette  atra  unnliiciato  si  imrlare  nel  capo  pre- 


iedeiite;  e  qui  Continua  ad  Istruir  (iifj^ui''  Il  primo  \er 
fello  di  «iiusto  capo  pòli  ctalodml  In  parentòi,  csMndo 


Dtgtiiz  e  Q-t?y -Vjut^gl 


GIOSUÈ 

3.  Cireiile  urfacm  caneti  bellalores  iMsinel  per 
dten:  ile  lacicUs  sa  diebm. 

t.  Scfitinio  «tttem  die  aacerdotas  tollant  se- 

pieni  buiH'iiia.s,  )|iiiinim  usiis  *>sl  in  ìubilaco.ct 
praeoedaot  arcam  focderiS)  sepliesque  circuibi- 
lis  ehrilatenit  et  «Mserdoles  duigent  tmerinis. 

0.  Cumque  insonueril  vox.  lubae  longior  atque 
condsior,  et  io  aarflNW  Teslrit  inerepuerit , 
conclamabit  omnis  i>opuhi$  vociTcratinnc  m:ixì- 
na,  et  muri  fundìlas  corruent  civiUtUspngre- 
dtenUirqwe  sluguli  per  loenii,  eootraqnein  tte- 
terìtit 

6.  Vocavil  ergo  J(k>uc  fliius  Nuii  sacordolcs , 
et  disit  ad  eos:  Tollite  arcam  foederìs:  et  se* 

pU'di  aliì  saccnlolps  tollant  scplcm  iubilacoriini 
buccinos ,  ol  inceiJant  ante  arami  Domini. 

7.  Ad  popiiltim  quoqnc  ait:  Ile,  et  ciiTiiiti' 
civitatcni  armati,  pracccdenles  arcani  Uomini. 

8.  Cumque  Josue  verba  fiuissel,  et  septcm 
Mcerdotes  septcm  bucdnis  clangcrent  ant«  ar- 
cani foederis  Domini, 

0.  OmnUqae  praeoederet  armalus  eserdtits, 
reliquum  valgus  atcam  fequcliatnr,  ae  Inied- 
ola  oniria  concrepabanl. 

IO.  Praeoeperal  aolem  Joaue  populo^  dieci»: 
Non  clamabitis,  nec  audietui-  vox  vostra,  neque 
nlltts  senno  ei  ore  veltro  egredietur,  donec  ve- 
nlal  dica,  in  qao  dieam  vobia:  Clamate,  el  to- 
dferamìni. 

t4.  Circuivit  ergo  arca  Domini  civitatem  se- 
mel per  dlem ,  el  revena  in  castra,  manslt  ibi. 

19.  igiUir.  Josue  de  noctc  consurgcnte,  tu- 
lerunt  saeerdotes  arcam  Domini, 

Et  septem  ex  eis  septem  biiccinas,  qua- 
rum  in  iubilaeo  usus  est:  praecedcbanlquc  ar- 
cui Domini  ambulantes  atque  claiigenles,  et 
annatas  populus  ibat  anto  ens;  vnigus  aulera 
reliquum  sequebalur  arcani  el  buccinis  pcrso- 
nabat 

1%.  Cireuierantquc  civitatem  secundo  die  se- 
mel; et  rerersi  sont  in  castra.  Sic  fecerunt  sex 

diebus. 

15.  Die  autem  septimo,  dilucalo  oonsargen- 
Ics,  dreuicnint  arbem ,  sieut  didpoaitom  erat . 
aeplica. 

16.  Cumque  seplimo  circuito  clangcrent  buc- 
doi»  saeerdotes  j  diiit  Joane  ad  omnem  Israel: 
VcK-ifcramini:  Iradidit  eoim  Tobis  Dominiu  ri- 
vitalcm: 


pento  da]  sacrn  Istorloo  solamele  prr  farsi  »tnda  •  nar- 
rare quello  cb«  l' Angelo  ordinò  a  Gkwu^  di  fare  per  svit 
nelle  mani  la  città  di  Coleo. 
1.  fai  quanti  $iete  mmini  olii  allo  ^«m.  B  die- 

Ilo  dI'cKrcito  tutto  II  popolo,  i  tamdoU  andand»  od 
nano  tndl'eseRito  e  la  nottUodine  imballe,  •  KMaate 
le  toMM  «gal  «Ai,  elw  IteOTMi  U  aho- 


AP.  VI  h9% 

.3.  Faie  il  giro  (klla  città  una  volta  il  gior- 
no voi  tjuaHti  »tele  uomini  atti  alla  gawm 
cosi  farete  jìer  nei  pfoml. 

h.  E  il  xettimo  giorno  i  Mcerdott  prmdth 
no  le  xeUe  trombe,  che  xi  adoikranii  pel  giu^ 
Meo,  e  vadano  imuMii  aWarcu  (Ut  letto* 
mento:  «  farete  tette  voile  il  giro  dello  (Mà, 
e  i  sacerdoti  coneranno  le  truinfn'. 

B.  E  quando  si  farà  sentire  il  suono  delia 
tromba  più  lungo  e  più  rotto,  cAe  ferirà  le 
rofilre  orecchie,  lutto  il  popolo  alzerà  un 
grandissimo  strido,  e  le  mura  della  città  ca- 
deranno  ik^fiméamenHj  §  ctocfcerfiwic  ewlrs' 
rà  da  quella  purtr ,  chr  gli  xarà  dìrimjyetto. 

0.  C'Abitò  adunque  Giosuè  figliuolo  di  Nun 
i  SaeaiUttI,  e  4lm  toro:  Prendete  forca  del 
testamento:  e  sette  altri  sacerdoti  prendano 
le  sette  trombe  del  ijiubilvn ,  e  vadano  innanzi 
all'arca  del  Signore. 

7.  E  al  popolo  disse:  /rulnle  e  fate  il  giro 
della  città  annali,  andando  innanzi  all^ arca 
del  Signore. 

8.  E  atJendo  Giosuè  finito  di  parlare,  e  i 
sette  sacerdoti  sonando  le  sette  trombe  dinan- 
zi all'arca  del  testamento  del  Signore, 

9.  E  cMdando  ammU  tutto  t9$ereito  anno- 
to, il  re$to  delta  turba  WMA»  élelro  olfor- 
cu  ,  e  dappertutto  rimòomòava  U  «nono  delle 
trombe. 

10.  Or  Gioouè  awtt  onUnato  e  detto  al  po- 

)ìolo:  roi  non  griderete  e  non  si  udirà  la 
vostra  voce,  nè  vi  uscirà  parola  di  bocca,  fi- 
no a  tanto  die  venga  il  giorno,  in  eoi  io  vi 
dirò:  Gridale  e  alzate  la  voce. 

11.  i-'ece  adunque  l'arca  del  Signore  il  gi- 
ro dMa  dnà  una  «olla  in  ^Hel  di,  e  ee  ne 
tornò  agli  alloggiamenti ,  e  ivi  si  stette. 

15.  Alzatosi  poi  Giosuè  di  notte  tempo  , 
premo  I  MeerdòM  rana  del  Signore, 

13.  E  sette  di  loro  le  sette  trotnbe,  che  si 
adoperano  nel  giubileo,  e  andavaM  innanzi 
all'arca  del  Signore  camminando  etonamlo, 
e  il  popalo  nrmnto  li  precedeim;  ìwi  il  resto 
della  turba  andava  dietro  all'aria,  e  le  trom- 
be sonavano. 

ik.  E  fecero  il  giro  della  città  una  v(Ma 
il  secondo  giorno  j  e  ee  ne  tornarono  al  cam- 
po. Cosi  fecero  per  sei  giorni. 

IK.  Ma  il  settimo  giorno  aitatiti  di  gran 
mattino  fecero  il  giro  della  dttà  eette  volte, 
mine  era  slato  ordinato. 

16.  E  al  settimo  giro  sonando  i  sacerdoti  le 
trombe,  dleee  Gloeui  a  folto  liraefe.*  mutale 
Ifi  viee:  pi  ri  ICC  hè  il  Stguore  ha  data  in  poter 
«ostro  la  città: 


«.  Le  atUt  imièf,  ekt  ai  aénimrmmo  jwl  fimèUmi  V«il 
Le>1t.  XXV. 

14.  Colt  JlHtrm  ptr  ti  giorni.  Dio  eaercitata  rati  la 
lède  del  mo  fiopolo,  e  tauiaBe  toglieva  Ickd  U  ttOMire 
de'Mntd,  owntnloiteMo  popolo  vedeva,  elMqiiMti  non 
ardivano  dt  UMdr  ftmri  deOa  cUtt  per  tentar  la  bafr- 
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17.  Slll|Oe  tivil.i>  liaor  .'iiiallifiiiii .  d  omnij, 
quac  in  ca  sunl ,  Domino  ;  soli  Kaliali  mt-rclriv 
vivai  cuin  universi»,  qui  cimi  ea  in  ilimio 
§ml:  *  abseondit  cnim  nuncios,  qiios  dimi- 
niu.  '  Supr.  2.  4.  mb.  il.  31. 

18.  Vos  autem  caveU;,  ne  de  liis,  quae  prae» 
cepU  sunt,  quippiam  cuntingatis,  et  fitisprae- 
varicalionis  rei ,  el  omnia  castra  larael  anb  péc> 
calo  aint  atqne  Inrbentor. 

19.  Vui(l<iuiU  aulem  auri  ci  argeati  fuerii  et 
vasomn  aeneorao  ae  ferri,  Domino  eonsccre- 

lur,  rcposiluin  m  ili*-.saiiii>  rin-.. 

30.  *  Igitur  ornai  papulo  vucifcranle  el  clan- 
fcnlilNn  tabit,  postqaam  in  aares  nnltiUidinis 
»oi  sonitusqnt-  incrrpuit,  muri  illieo  rornuMnirit: 
et  a&cendil  unu»(|uiM|ue  per  iucuni,  qui  coiilra 
•e  «rat;  **  ce|>erunk|ue  ciTilaleoi. 

•  mh.  n.  :^o.  **  i.  vnr  12.  is. 

31.  El  interlwx'runl  umni^ ,  quae  crani  in 
a  Tiro  aaqiM  ad  ainlierefli,  ab  infante  usque 

ad  senem.  Boves  quoque  et  ores  et  aaiofl»  in 
ore  gladii  percus»erunl. 

33.  Duutius  aulem  viri» ,  *  qui  vsploralorca 
nisai  fuerant,  diul  Josue:  ingredimini  domum 
nulieri»  meretricis,  et  producile  eam  vi  omnia, 
qnae  iliìw  tant»  sicat  iill  ittramefitu  tlrma»lis. 

*  Sup.  3.  1.  1«. 

23.  •  Ingressique  iuvenes,  edu&crunl  Raliab 
et  pareiiles  eius,  fraUres  quoque  et  cuactam 
MfMllecUleai  ae  eognationem  illins,  et  extra  ca> 
aln  larael  manere  reroniul.      '  //  t>.  il.  31. 

S4.  *  Urbem  aulem  el  omnia,  quae  eraot 
in  ea,  taeeendcninl«  abaque  aaro  et  argento  et 
vasis  neiii-is  ar  ferro,  qoae  in  aeRiriiun  Domi- 
ni consecrarunl.  '  /»/.  8.  3. 

3B.  *  italMb  fero  meretrioem  et  domnii  pa- 
tria cin^  ci  omni.t  .  qu  ic  li  ilH'h.it ,  f<TÌl  Jnsuc 
vitere,  el  haliiUverunl  in  medio  lafael  uaquc 
in  praeaenleoi  dica:  eo  qnod  abMoaderit  ana> 
cios,  quos  miserai,  ut  cxplonirenl  Jcriclio.  In 
tempore  ilio  iuiprecalui»  cui  Ju&iio,  iJicen»: 

•  Matth.  t.  B. 

36.  '  Malcdictus  vir  coram  Domino,  qui  «u- 
Mitaveril  et  aedìiicaveril  civiUlem  Jeridio:  in 
primogenito  suo  fundaneala  iliius  iadat  «t  in 
novitainio  lìberoron  |i0Mt  portu  eios, 

*$.  Meg,  (d.  3«. 

17.  <^Mafa  cMÉ  «fa  wi  awalwie  «I  è  già  nolato 
aliiN%  «onw  «aalMM  al  dlea  taalo  aaa  eoH,cÌwairo- 
oor  4t  Moiteoonen  in  perpetuo,  onde  aoapik|io  av- 
vìi* ad  «Hi  pmlui  ;  come  (fuella,  cbe  a  Mo  •!  Éhlinida 
In  olocausto  e  il  ooohum  e  al  «anieUlt.  Qui  la  eitu  di 
Cctioo  é  M«getUta  all'aaateaa,  doè  alla  totale  dtotra- 
alooe. 

IV.  Mit  tutto  quello  ehe  vi  $(tré  tf'«ro,  ee.  Tutta  la 
nitta  è  aadleina ,  ella  è  tulU  di  Dìo  e  in  ODur  di  Dio 
«ara  ali(>ruciiiU ,  aiB.iclio  iti.t  (atta  vcnJi'tU  dcnU  eropt 
Mut  attilaUiri ,  cb<>  tia.i  in  tiUId  li  hIi-;!!!  Ji  luì:  T  i>r  r, 
r  arjjmto  e  il  ramo  >ar.ui  CijitsacraU  e  utli-rU  al  laÌM-rua- 
coiu  (1p|  difieiinio  ilio.  N  luuoa  orwa  poi  potava  coatactlnl 
in  luo  primato ,  o  profano. 

SI.  Lè  Jtattv  ftorr  fimi  M  etmfm  d* /fratto,  tino 


17.  E  i^ui'sta  città  sia  un  anutetim,  t  UtUù 
quello  clw  vi  è  dentro,  sia  del  Signore:  noia 
Rahiih  meretrice  abbia  la  tutu  con  lutti  qu^ 
Ut  che  sono  nella  sua  casa  :  perchè  eUa  na- 
scose gli  esploratori  mtMdati  da  noi. 

18.  Ma  voi  guardatevi  dtU  toccare  alcuna 
di  quelle  cose  contro  l'ordine  dato,  af/inchi 
non  vi  facdute  rei  di  prevarieaxione,  per  cui 
tutto  il  campo  d^fgraete  resterebbe  sotto  it 
perrato  e  sitrebbe  Uìfisn  in  scompii/tiii. 

19.  iVa  tutto  quello,  che  vi  sarà  d'oro  e 
d'argento  e  dt  vaH  di  rame  e  di  ferro,  fard 
consacrato  al  Si(jnore  e  /  ///as/o  m'  -suoi  tesori. 

30.  Quan.lo  adunque  tutto  U  poptdo  ebbe 
aUate  le  grida  unite  ai  enon  dette  trombe,  e 
qii  tn  In  la  <'nr>'  r  il  sunna  f'rì  ìf  or  1  vliie  del- 
la moltitudine,  le  mura  caddero  suOitauuMte: 
e  elaeehedan  i  vi  entri  per  la  parte,  ehe  ytf 
ftnva  damati  j  e  presero  la  città. 

31.  E  uccisero  tutti  quei  che  incontrarono, 
uomtnt  e  tlonne,  fanciulli  e  veecM.  E  mieero 
a  morte  anche  i  bovi,  e  te  pecore  e  gli  asini. 

SS.  Ma  a  que'due  uomini,  ehe  erano  stati 
mandati  ad  esplorare,  diese  Giosuè:  Andate 
alla  casa  di  quelta  donna  meretrice ,  e  cun- 
(luccifln  fuori  con  lutto  quello  che  ad  està 
appartiene,  come  voi  le  pronnUteete  congitS' 
ramenlo. 

E  que' giovani  nn-larono  e  incnaron  fuo- 
ri Rahab  e  i  suoi  gendori  e  anche  i  IrateiU 
e  tutte  le  robe  di  ùt  e  i  suoi  parlili,  e  li 
fecero  sture  fuori  del  campo  d' Isrtu'le. 

34.  £  dieder  fuoco  alla  città  e  a  tutto 
guello  ehe  vi  era  dentro ,  eeeettualo  Varo  a 
l'argi-nto  e  i  vasi  di  rninv  e  di  ferro,  che 
eijlino  consacrarono  all'erario  del  js*gnore. 

35.  ita  a  ilR*«6  meretrice  e  «Ite  famiglia 
del  padre  di  lei  e  a  tulli  1  suoi  donò  Gio- 
suè la  vita ,  ed  eglino  si  rimasero  tra  gf  Israe- 
UU,  come  sono  fino  al  di  d'oggi:  pixM  ette 
nasc  tse  i  messi  spediti  in  Gerico  a  prender 
lingua.  .4llora  Giosuè  fulminò  questa  imitre- 
cazione  ,  e  disse  : 

38.  Maledetto  dinanzi  al  Signora  colui,  che 
risusciterà  e  riedificherà  la  città  di  Gerico  : 
ne  getti  egli  le  fondamenta  sul  proprio  suo 
primogenito  e  ne  riatti  I»  iMiie  «Qfira  l'uUi- 
mo  de'euoi  figliuoli. 

a  taalo  eia  toMM  Mndll  aaBa  lana  dri  «anan.e,  «b> 
taHcMa  U  GMataM,  «tt  vammUeteK  ^emoM.  la 
donna  poi  madlaala  la  tannila  dal  MIariBH»  biaaro  »§■ 
Cngate  al  popol  di  Mo:  aMwa  Itoane  IntwdulM  otutt  aPog. 
■taanH,  de'  qu.iU  (  pri  rispetto  e  la  vaMtadoars  «landa 
ad'ana  dd  Si^n.>re)  non  li  peraitttava  riasnaw  agPto> 
clrciocifti  e  idolatri,  ilahab  di  poi  ipuoó  Salnua  della  sUr> 
pe  di  Giuda,  donde  tenne  la  caia  reale  di  David,  e  M 
Calato  dboendente  da  Davldde  e  anctie  da  questa  donna 
eoa  tolta  sentile  «  impudica.  Con  ragione  pero  i  Padri 
r  hanno  itfoatdata  ooom  una  ii^ira  della  Chte»»  Cn»Uaaa. 
Ella  è,  diee  «n  anlteo  Inteiymle ,  quei  nenki  ddl'  ulivo 
•aitaUco  intento  Hall' Ulivo  dwm.iUw>,  eoa»  ita  aariHo, 
Amw.  XI.  17.  U. 
U.  A«  «rMi  lf>ndwn  awl  pn/ftiv  am  ^rfaiifi 
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27.  Fuil  ergo  Uominus  cum  J<wue,  et  no-      37.  Il  Signore  adunque  fu  con  Giofur^  e 

noi  dui  ral^taB  «tt  in  «oibì  lem.  tt  tpane  la  tua  Hnomausa  topn  tutta  fa 

mio,  te.  Vedi  adempkite  queste  imimcBioai,  s.  Sif.  qiulri  ii  iinlillmmlii  >l  JulM  In  ili  limili  flll'iiilli  ■ .  mi 

XVI.  ai.  Itamtau  città  di  Gerico  a  tappo  di  Owtd.t.  eia  en  uad  cnuidcnfaile  dm^I  uUiml  teoni  deStmab- 

Jhy-  1.  4*     «aTtagvIdlGcHi  CMilo,  Ine.  m.,  la  MafeBbNa. 


CAPO  SETTnO 

Dopo  avrr  futili  ri'  im.iH  rr,  l^i  rillu  ili  Hai,  il  popolo  d' iéfvtle  volge  le  tpalle  a' ueittéci  a  cauta  dtl 
furto  commesso  m  ila  rob,!  iiiiaU-matizZOlt  M  tìtrit».  tUHtHlO  4i  Ooilli.  TtUtt  tt  tCrtt,  Ackam 

vien  lapidato  per  ordine  del  Signore. 


I.  Fiiii  *  aulom  Isncl  praevarioiti  sunl  man- 
datuin,  et  usurpavpruiit  de  analliemate.  **  Nani 
Aeban  filius  Charmi,  filii  Zabdi,  filii  Zare  de 
triba  Joda  lulit  aliquid  de  anatliemate:  intiu* 
qne  est  Dominus  contra  filius  Israel. 

'  Inf.  22.  16.  20.  *'  I.  Par.  2.  7.  8. 

3.  Gamquc  milleret  Josne  de  Jerìcbo  viro» 
eonira  Rai,  qaae  est  imta  Belhaven,  ad  orlen- 
taleni  plajiam  oppiti!  Hetlu-I,  ilixil  ois:  Asttii- 
dite  et  explorate  terram.  Qui  praecepta  com- 
piente»  exploraveranl  Hai. 

3.  VA  rcvcisi  dixcriint  ei  :  Non  ascoiitlat  ntiinis 
popaius^  sed  duo,  vel  tria  millia  viroruin  per» 
gant»  et  deleant  clrllatem:  qoare  emniipopii- 
ìm  frnatra  vexabitiir  conlia  boalee  peudaifiiMM? 

Aacendenint  ergo  tria  nillii  pagnatoraai. 

Qui  statini  l<Tj.'a  viTtonfp<; . 

K.  Fercussi  sunt  a  viris  orbici  Hai  ^  et  currue- 
mot  es  de  triginla  sex  bominct:  peraecutique 
sunt  e<)s  adrersarii  de  porta  usqne  ad  Sabarìm, 
et  ceciderunt  per  pruiia  fugienles:  pertimailqoe 
cor  popoli  et  instar  aquae  liqnefiictoni  esL 


tf.  JoMie  vero  scidil  vcsliiiienla  am,  et  pro- 
nus  cecidit  in  terram  ooram  area  Domini  luqoe 
nd  vesperam  tam  ipse,  quam  omnea  senes  Israel: 
■iaerontque  pnlvcran  saper  ctplla  su. 

7.  Et  dixit  Josne:  Hea  Domine  Deus,  quid 

voluisti  Iraduccrc  popiilum  istum  Jordanem 
fluvium,  ut  Iraderes  no«  in  manus  Anofrfaaei* 

1.  Trasgredirono  il  comando.  11  solo  Achaji  (Il.s(<li!x'<1i  ; 
laa  DOD  è  cosa  nuoxa  ,  rhc  il  peccntn  <li  uti  solo  si  at- 
tribuisca al  r<irpii  tulio,  <li  mi  i|ii>':^||  è  nifiiiliro  Ma 
perchè  Iddio  pel  pTcnln  di  un  solrj  Inl^M^^o  il  popolo?  I 
ghidiii  di  Dlu  detilioiui  ailoranl  da  noi  CI  line  M^mpiT  giu- 
sti e  san  li ,  nfntit  in<lii::.irli  ('ontuttorii)  noi  possiamo  rac- 
coglier»" da  f|uello  rliH  fnW  "i  innstra  n<  iU' SrriUiirf  ,  che 
ciò  Pfili  lii  p«'r  sarli'  ragioni:  primo,  aftin  dì  arrre«<~crt' 
In  tutu  l'orritr  del  peccato,  \ eg(t<>ndo&i ,  com«eglt  eqiia^i 
an  fuoco,  rlip  dimora  non  solo  il  peccatore,  ma  anche 
chi  a  lui  sta  vicino  :  secondo ,  affin  di  animare  la  uvlleci- 
tudlne  ,  che  dee  n\erp  1' «n  prossimo,  per  l' nltn)  prcwsinio, 
col  riflesMi  chi-  il  iii.ili'  ilell'  uno  può  essere  n>\iria  anclip 
dell' alleo.  In  ter/n  luogo  |M'r  lener  viva  1'  ntten/tone  e  la 
\lgiUn/rt  di  chi  presiede  nll.i  vicietn  ,  la  (juale  ogni  supe- 
riore dee  considerare  c<jme  soggetta  ad  essere  scf>nvolta  e 
messa  in  dÌ!>ordine  p«'r  un  sol  pecoaton\  Knuilinente  nel 
Tare  Dio  provar  U  suo  sdegno  a  quelli ,  che  non  ebbero 


1.  Ma  i  figliuoli  d' Israele  trasgredirono 
il  comando  e  ti  upprnpriarono  dell'anatema. 
Impi  roccitè  .  /vhan  fujlimlo  di  Charmi,  figliuo- 
lo di  Zabdi,  figliuolo  di  Zare  della  tribù  di 
Giuda  preee  qualche  coita  dell'anatema:  e  il 
Signore  iti  adirò  contro  i  figliuoli  d'fxraele. 

3.  £  Gtoav^  mondando  gente  da  Gerin 
wrw  BMy  di»  è  vMnu  a  Bethaven  afrerfm- 
tc  della  cititi  di  IletHel  disxe  loro:  .Ondale  e 
osservate  il  paese.  £  quegli  adeutpiendo  il 
eonuutdOf  eoneidenorono  la  città  di  Hat, 

5.  E  al  loro  ritorno  dissero:  .\t>n  si  muo- 
va tutto  il  popolos  ma  due^  o  tre  mila  uo- 
mfni  vadano  a  dietruggere  qudh  etltàs  fer- 
ché  defatigar  tutto  il  popolo  huMmmU  per 
pochissimi  nemici? 

h.  Jndanm  oéun^  tre  mRu  combuUwtt. 

Ma  questi  vnltnmn  presta  le  spnllc  . 

B.  Avendo  lor  dato  addosso  gli  uomini  del- 
la etttà  H  Huis  e  moriron  di  essi  trentasei 
persone:  e  i  nemici  gli  inseguirono  dalla  por- 
ta (di  Hai)  sino  a  òattarim,  e  uccisero  que' 
die  fuggivano  per  luoghi  deciivi:  e  il  moro 
dtf  f^Mfo  «*  intim/UU  e  ti  eeiogUeoa  cime 
atqua. 

6.  Ma  Giosuè  stracciò  le  sue  vesti,  e  stette 
prostrato  per  terra  dinanzi  all'arca  del  Si- 
gnore, fino  alla  sera  »i  egli  e  ei  lutti  i  se- 
niori di  lerod»!  e  tt  getUwan  poherh  tadi» 
lor  teste, 

7.  E  diete  Glotuèi  Ahi,  Signore  Dio,  per- 
chè mai  volesti  tu  trasportare  dì  qua  dal  fiu- 
me Giordano  questo  popolo  per  darci  nelle 

parte  ai  peccato,  eoo  b  loro  inKlutizla :  peroeehè  o  mqo 
tei  di  oltre  colpe  dinanxi  a  lui ,  e  non  han  da  doicni  io 
«Oli  puniti  ;  o  lon  gitutl,  e  la  pena  temporale  wne  per 
«si  di  prova,  e  al  «nnverte  in  merito  mediante  la  padeoia. 

3.  ferjo  Hai,  ec.  Hai  era  poche  miglia  distante  da 
tierlco.  Bethel  è  il  celebre  liiogo  peli"  avanti  rhiamato 
I.tua,  dove  Giacobtie  )'bl>t'  la  visione  In  anilan<lo  verso  la 
Mesnpotamla.  licthaveii  non  ilnveva  evu'Tv  iiuiilo  lungi  da 
Bdiul.  Bethel  fu  poi  d.tU  //W'wjr-»  i  lasa  dell'  idolo), 
dopo  che  Jerolxvnm  vi  tlilie  nn'ssd  il  vHilin  d'oro,  Oiea 
IV.  15-,  X.  5,  Jiniis  \ .  ;,  La  (jiial  cosa  (lii  ilf  forse  oc- 
c;isione  «d  alcuni  di  cretlere ,  chi!  BiHhei  e  hetliavea  sieoo 
la  stea.sa  citta,  o  Iu<h;o  ;  ma  qui  e  nel  capo  xvn.  tt-do 
sono  evidentemente  distinte  1'  uiia  dall'  altra. 

5.  Fino  a  Sabarim.  Lungo,  ette  può  awv  CIViO  q^CrtO 
uome  a  cauM  della  rotta  (leuli  Ebrei. 

n.  Vniiuw  iiitiaiizi  ai  labanaeolo,  odaci 

tento.  Esli  (luti  era  sacerdote. 
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el  perdere:»?  ulinaiii  ul  ouepiiniui,  maii&i^tsemus 
trans  Jonbuien. 

8.  Mi  Domine  Deus  ,  quid  dicam  ,  viileni^i 
bneleiii  bMlilNU  rais  terga  ferlmteiii? 

9.  Andiont  Cliaiianaci  ci  omnes  liabilalores 
terrae,  el  puriler  cuiiglobati  circuuiddbunl  aos, 
atqae  delebanl  anaien  nostrum  de  fina:  el 
qoiU  fluies  flugno  nomini  Ino! 

10.  Dixitque  Dominns  ad  Jeme:  Solfe,  cor 
iaoes  pronus  in  terra? 

11.  Peccavi t  Israel  et  pracvarìcatus  est  pa- 
clum  nioum:  tulerunlquc  de  anatliematc,  et 
furati  ftunt  atque  mentili  el  aiMconderunt  inter 
vaM  «mi. 

IS.  Nec  poteri)  Israt'l  stare  anlr  lioslrs  siios, 
eoaiiiie  fugiet^  quia  pollutus  est  aaaUieuiale: 
non  ero  ollni  TOliiieom«  denee  «onientis  enm 
qat  traina  aeatarla  rena  eiL 

45.  Sufe,  aanetilea  pepalum,  et  die  eb  : 

Sanctificamini  in  crastinum  :  liacc  enim  dirit 
Dominus  Deus  Israel  :  *  Anatliema  io  medio  tui 
est,  iara«l:  non  poterla  alare  eonm  hoalibna 
tuis,  dorici'  delealor  ei  te,  qui  boc  oootamina- 
lus  est  scelere. 

*  U».  90.  7.  WmL  il.  18.  Stip.  3.  5.; 

1.  ^eg.  IO.  8. 

14.  AcceJeUsque  mane  aiogiU  per  tribus  ve« 
lina,  el  qnamenmqne  trUmm  aan  infeaerit, 

aeeedet  p<>r  cognationes  suas,  el  eopalio  per 

domos,  domusque  per  viros. 

i6.  Et  quicumqne  ille  in  hoc  facinore  fue- 
rìl  depreiiensos ,  comburetor  igni  cum  oroni 
subslanlia  sua;  quoniam  praeTarìcatus  est  i»- 
cium  Domini,  et  fecil  nefas  in  Israel. 

16.  Surgens  ilaque  Josue  mani'.,  appii^t 
Israel  per  trìlmaanas,  et  inyenta  eat  Mbns  Inda. 

17.  Quae  cum  iu&ta  familias  suas  esset  obla- 
to» iDfMta  «t  fiuniUa  Zara.  Ulaffl  quoque  per 
demoa  oOiBrena,  reperit  labdi: 


18.  Cuius  domum  in  singuius  dividens  rìros, 
invenit  Aclian  filium  Cbarmi,  fiiii  Zabdi,  filii 
Zara  de  trOwi  loda. 

19.  Et  ail  Juiiuc  ad  Aclian:  Fili  ini,daglo- 
riaoi  Domino  Deo  Israel ,  et  confitere  alqne  hi- 
dka  nihi,  qoid  fieeeria;  no  abacondaa. 

V.  EdUJiani  tm  ini  mme  tm>  yramdef  Caam  di- 
liaae  :  La  mia  oflUiiooo ,  o  Signore ,  non  è  per  k  Mfte 
di  queìkto  popolo,  e  mia.  dia  è  pel  decuroe  la  gloria  dd 
noin<*  tuo ,  Il  <iiialo  verrà  ooii  ad  enere  eipoito  alle  bo- 

^tt'[lllnil■  ili  (|iiesli'  iiu/Umt  infedeli. 

II.  A'  hinHK  iiwntitu.  Non  lion  ronniMluLi  In  jvirola 
ilaLi  'li  nulli  .l|i|irl>[>rl;lr^i  di'!  luttiin)  ili  (Jrriro. 

i:i  l'in-ijii-i  li  fuiftoUi.  Oriliiu  al  (Kiixilo ,  che  si  pu- 
rilìrlu  (  i  l  l.n.iri'  !«•  M"»li  ,  !•  roH.i  conlini'ii/.i  ;  <•  cosi  si 
projari  a  piaiiuerv  »•  lar  p<'uiU'n£a  ilei  mitìI(':;Ì(>,  c\w  è 
stato  commeMO  da  uno  di  ewi,  affinchè  11  n->  m  ilix  impra, 

»ia  punito ,  f  col  tuo  lUtUiM  <i  plachi  il  mio  mU'k»"' 


moni  degU  AtHorrhei,  e  sttrmmarci?  Fotti- 
mo  nel  rfwaaf  di  Id  «tal  Glonteno,  come  «ve- 

vam  cominciato. 

8.  Wio  Signore  DiOj  che  dirò  ,  vegijmdQ 
io  Inraele  volgere  le  tpalle  a' tuoi  nemici? 

9.  Lo  sfntiran  dire  i  Cliaìianei  ,  e  (titti  gli 
nUitanli  di  questa  tt'vra ,  e  uniti  iii-sicim  ci 
ttringeraimù,  e  sperderanno  il  namt  mottro 
dalla  terra:  a  che  farai  tu  del  nome  tm 
grande? 

10.  E  il  Signore  dtm  a  Giosuè:  Jbtatf , 
pereM  stai  tu  prottrato  per  terra? 

11.  Itraele  ha  peccato  e  ha  traigredUo  U 
mio  patto:  e  si  sono  appropriati  dirìl^ùHat^ 
ma,  e  hanno  fatto  furto,  e  Aoimo  mmttto, 
e  f  hanno  fioaeoafo  tnOte  robe  hro. 

IQ.  iVo/4  potrà  Itreusle  stare  a  petto  a/'  siini 
nemici,  e  U  fìéggiràj  perchè  è  contamittato 
a  tagton  dett' anatema:  A»  non  «orò  plk  aan 
voi ,  se  prima  non  sterminato  COM,  che  i 
reo  di  tale  tceUeraggine. 

IS.  JkaH,  pmifioa  II  popolo,  o  dtkro: 
Santificatevi  pel  di  seguente:  perocché  queMe 
cote  dice  il  Signore  Dio  d"  Israele:  L'anate- 
ma è  in  mexxo  a  le,  o  loraotet  tm  non  po- 
trai stare  a  jwtto  de' tuoi  nemici  j  sino  a  tan- 
to  die  sia  tolto  dal  tuo  ceto  colui,  che  è  mac- 
cMMa  di  tal  delitto. 

1 1.  £  domane  vi  presenterete  ciascuno  Mi- 
lo «oatov  ^rM^,  e  la  tribù  ^  che  sarà  tirata 
a  aorte  j  si  presenterà  famiglia ,  per  famigUa, 
e  casa  per  casa,  e  uomo  i)er  uomo. 

IH.  È  chiunque  sarà  scoperto  reo  di  lai  . 
delitto,  tarò  txbhruàato  con  tutte  le  cose  sue: 
perchè  egli  lui  violato  il  patto  del  signore ,  e 
lut  fallo  cosa  nefanda  in  Israele. 

10.  Jlzatoti  adunque  Giosuè  la  matUtta, 
fece  venire  Armle  tribù  />er  tribù  j  e  venne 
la  sorte  della  tribù  di  Giuda. 

17.  JEd  etsendosi  pretentata  quetta  divisa 
iiaBe  fwe  famiglie ,  venne  In  aorle  dnXbt  fioml^ 
glia  di  Zare.  E  questa  essendoti  presentata 
casa  per  casa,  verme  la  torte  ddùi  casa  di 
Ziabdit 

IH.  E  presi  di  questa  casa  gli  uomini  ad 
uno  ad  uno,  venne  la  sorte  sopra  Jchan  fir 
gUmOo  di  Charmi,  figliuolo  di  BaìM,  figUoo- 
lo  di  Zare  della  tribù  di  Giuda. 

10.  E  Giosuè  disse  ad  /iciian:  Figliuol  mio, 
do'ffon'a  al  Signore  Dio  d' Israele,  e  conff*- 

00  e  dimmi  quello  che  hai  fatto j  noi  celare. 

11.  B  tm  tribù  cAr  torà  tirata  a  «ori*,  «e.  81  Ul*' 
roM  ■  urto  prima  te  Uibu ,  di  poi  le  ùuallUe.  ài  9» 

1  diversi  oaml  di  ogni  (lunltclla,  o  Unalmeoto  Mtt  Hf» 
Bonr  riicnitniiMnU  la  casa,  della  quale  doveva  •■**~,|''' 
atmt'  la  sarle  avea  diniastralu.  Avendo  Dio  attuo  tmtttr 
lo.  the  iKT  Ul  via  »l  procedesMS  neUa  rioerca 

M-mva  iii-ieoie  a  promellcre ,  che  tarebbe  tua  <ow* 
polaii-  le  (Mirti  in  lai  guiaa,  elio  «i  )iiua|{ecM!  d 
nH'Jitii  dell  i  verilà.  SrnxA  di  quesl"  online  di  Dio 
rdibf  stali •  (M-rmeaio  l' uao  delle  sorti,  c  larebte  qu^ 
manim  di  MipmtWone  «oMMlnta  sotto  U  iMm«itn> 

divimalori«. 
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iO.  Keipondilque  Acban  Josue,  et  diiil  ei:  20.  £  ^chan  rispose  a  Giosuè j  e  Uisiiegli: 

Vere  ego  peccavi  Domino  Deo  land,  et  sk  Meramente  io  ho  peccalo  eotUn  A  Stffiton 

feci:  Dio  ({' Iirufli' ,  e  feri  cosi- 

21.  Vidi  cnim  inler  spolia  palliuin  coccinoum  21.  Io  osservai  irttUe  spofjlie  un  matiid- 
Ttkie  iMWlMi  et  docentos  siclos  argenti,  regu-  lo  di  warlatto  a.«xai  buono  e  dwjento  HeU 
lamque  auream  quinquaginta  siclorum,  et  con-  d'argento  e  una  lamina  di  oro  di  cinquanta 
cupisccns  aksluli  ci  abscondi  io  terra  con  Ira  sicli,  e  per  bramosia  li  prm  e  gli  ascosi  sot- 
mcdiuni  talieniaGiili  mei,  trgentttiiqoe  Idmi  to  terra  nel  mezzo  drlh  mia  tenétj  e  rlCO- 
liamo  operili.  parti  l'argtnUi  eoUa  Urrà  du  io  wna  ten- 
tata. 

22.  Misil  ergo  Josue  ininislros,  qlii  currcn-  22.  Giasuè  adunque  spedi  i  ministri  j  i  qua- 
tes  ad  tabenuculum  iliiiis,  repercruol  cuacta  li  etaendo  andati  <U  corso  tMa  tenda  di  lui, 
«tMoonditi  in  eodem  loco  et  ar|,'(>ntum  simni.  trovarono  ogni  comi  niueMtte  netto  Meteo  luo- 
go e  iiisit'ììie  l'argento. 

33.  Auferentesque  de  tenlorio  tuleruat  ca  ad  23.  £  messe  fuor  della  tenda  tutte  quelle 

Jeeoe  et  ad  onuiet  Wm  biael,  proieoeraobine  com,  k  recarono  dhumxt  a  Giomti  e  u  tutti 

ante  Donyam.  i  figliuoli  d'iereiOe,  e  b  felfanMO  al  ccMgMf- 

to  del  Signore. 

%h:  Tollens  iUntfue  Josue  AelMn  ilium  Zare,  91.  Sfiora  (rioeui  e  em  lui  tuUo  ttraele 

argenlamquc  et  pallium  et  aurcain  rej^ulam ,  presero  Achan  figliuolo  di  Znir ,  e  l'iiriji  nto 

filios  quoque  et  àlias  eius,  Iwves  et  asinus  et  e  il  mantello  e  la  lamina  d'oro  e  anche  ifi- 

oves,  ipramque  taberaacolnn  et  eonclam  sa-  ^iuoHi  di  lui  e  le  figlie  e  i  òooi  e  ^  «tini 

pcllctiiirm  (et  nmnis  Israel  cm  60),  dnxe-  e  la  sua  tenda,  con  tutte   le  sue  fote  e  li 

runl  cos  ad  valleiu  .Achor:  condussero  nella  valle  di  Achor: 

3B.  t'bi  dixìt  Josue:  Quia  turbasti  noe,  es-  9K.  E  ivi  disse  a  hU  Giosuè:  Dappoiché  tu 

turbct  te  Dominus  in  die  Iiac  :  lapi(lavit«juc  Cam  hai  dato  di'^tur/m  >t  noi,  il  Signore  sturberà 

omnis  Israel:  et  cuncla,  quae  illius  crant  igne  te  in  qui  eto  giorno:  e  tutto  Israele  lo  lapidò, 

consumpia  sunL  e  tutte  le  cote  di  lui  fitron  date  ulte  fiamme. 

26.  •  Congrega'  'untquc  saper  eum  acervum  26.  E  ummassaron  sopra  di  lui  un  gran 
magnum  lapidum ,  .«ui  pcroianct  usquc  in  prae-  mucchio  di  pietre,  che  è  restato  sino  al  di 
sentem  diem.  Et  aversus  est  furor  Domini  ab  d'oggi.  E  da  lor  si  ritrasse  il  furor  del  Si- 
eia.  Vocatumque  est  nomea  loci  illius,  vallis  ptiore.  E  fu  chiamato  quel  hiogo  la  vaUe  dé 
Acbor  usquc  bodie.           *  3.  ^eg.  18.  17..  Jehor  sino  al  di  d'oggi. 


■it.  Vmt  lamina  #««.  OvvKD  WBa  vas»  d'oro.  In 
quel  tctopo  non  v*M  MMla  i'oiD  •  d*«rgieato(  e 
rmwel'allioNriwnrf  invogha. 

M.  FMIa  vate  éU  AOtar.  VaUe  éa  tmrhammlot  pe- 
fooeM  ivi  ta  ohmo  a  morte  Achan ,  che  era  stato  di 
Rnndiialnio  disturbo  a  tulio  brulé  col  tuo  tacrilegio. 

S6.  B  lutto  Itraele  lo  ImfUi.  So  queste  parole  si 
fondano  alcuni  per  dire ,  che  0  wlo  Achan  fu  meuo  a 
■Mtle ,  e  non  i  tlKliunli  e  le  ùflie  ;  ma  perrliè  furon  rusli- 
no  condotti  anche  que«U  nciia  valle  di  Actior,  cnnie  è  det- 
to, r  Jl.?  K  di  più  l'Klim»,  1  I.XX,  e  il  (.aidoo  co- 
«piniiii  n  iiiiin'  .il  siippli/ii)  Jel  p.ulrt»  «picllo  ancora  de'  bu*ji 

lìljllllllli     All  uni   ll.llllio  rTl'illlIll  .   I  liC   ^'li  •^t<'^'•i  di 

Acban  (u^mto  cunipllci  del  nuo  isachlegio,  «enibrando  ve- 


dere bitta  quella  roba  nella  sua  tenda ,  senza  che  la  gao> 
te  di  CSM  se  n'  accorgesse.  Ma  quand'  anche  el  fossen 
stati  In  ciò  senza  colpa ,  Dio ,  che  è  l' assoluto  padrone  della 
vita  e  della  morte  delle  sue  creature,  potè  con  Riu<itijia 
ordinare,  che  ad  esempio  e  terrore  di  tutto  il  popolo  pe- 
riglerò col  padre  ingiunto  anche  rY  innocenU  figliuoli  ;  onde 
la  pi'iia  di  lui  divpnis.se  m.ijZiziore ,  e  *'  imparasse  ila  tutti 
a  li'tnorc  In  severit.i  dc'ttt«il>/ì  ili\ini.  f'rrlì  .tu'j.  iimrst 
H.  SiMiilir.l  a>*al  mtì^ìiihIi'  1' niiinii.iic  di  nmiti  liilrr(  n  li . 
i  quali  cntldiio ,  che  Ai  liaii  cu"  suoi  (ì^IIiihIÌ  |ii  |iriiii;i  i.v 
pidalii  1'  ili  bruì  iato  cim  lulLi  In  Mi.i  ruln,  r  ^npra  le 
ceiiiTI  fu  ul/alii  (MT  mi'iiKirla  <|ilc'l  iiionlf  ili  |ii<  lriv  Altri 
hailIK)  cri'iliilii,  1  II.'  uri  ^tP'i'.ii.  <  lic  fu  arrr^ii  il  fix> 

co  intoroo  a  lui ,  il  popolo  lo  lapiiia<i!>e  ;  onde  egli  san-h- 

1»  Italo  tindala  •  lapidalo  mI  iMpo  MeMO. 


CAPO  OTTAVO 

U  Ifmkroatmh,  e  it  fciMdte  U 

I.  DIxil  aulem  Dominus  ad  /osue:  Ne  Umets,  i.  E  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Aon  teme- 

ncque  fortniilc.^:  lolle  lecum  omnem  multitu-  re  e  non  ti  sbigottire:  prendi  teco  tutta  la 

diiiem  pugnalorum,  et  oonsurgens,  aaoende  in  moUitudine  de' eoadtaltenU  e  ieva/t  tu  e  va'al- 

oppidam  Hai:  ecce  tndidì  in  mano  Ina  vegem  Iii  cfffd  di  Eais  meo  dbe    Ao  dato  in  tuo  po- 

eiua  et  popolom,  Mbemqtte  et  temm.  fere  il  suo  re  e  U  popolo,  e  la'  dlld  e  il 

paese. 

S.  Paeieaqne  arlil  Hai  ci  regi  dm,  *  aicot  3.  B  farai  alfa  dfld  dUM  e  al  tuo  re, 

BnaiA  f^l.  /.  65 
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fedsti  Jeridi»  et  fcgi  Uiii»:  pfMdain  mo  et 

omnia  aniiiianlia  diliplctit  TObis:  pone  insiclius 
urbi  pobt  eam.  *  Sup.  6.  ÌA. 

S.  8orraiib|oe  tome,  «t  omb  exereitof  bel- 

latorum  cuin  <  o,  ut  ast  cndcrt'iit  in  Hai:  ci  i  le- 
cU  trigioUà  oùilia  viruruui  furlium  misil  oocte^ 

4.  Prawpitque  ris,  diccns:  Ponile  iiisiilias 
pot>(  civilalem,  qcc  luugiu^  recedali!»,  et  eriU^» 
omncs  parati: 

5.  E^'o  aulem  el  reliqua  multitudo  ,  quap 
mecuai  est,  accodcmus  ex  advcn>o  contra  ur- 
ben.  Cam  eiìcrinl  conlra  ma,  *  iicut  aiit^.*  fe- 
dmiis,  fogiemus  et  leq|a  ferlemus^  *  Sup.  7.  4. 

6«  Donec  persequenles  ab  urbe  longius  pro- 
Inbantar:  putabuat  eoim  noe  fugere  «iciit  priii&. 

7.  Nobis  ergo  fugii  ntibus  el  illis  pcrsequen- 
(iboi,  oonsuigetM  Uc  iiuidiis^  ci  vùtabilis  ci- 
fHatem:  tradetqve  eam  DoariiHis  Dene  veiler 

fai  iuatui>.  vo-.lr,i>. 

8.  Cumque  ceperilis,  succeuditc  eam,  ci  i»ic 
fMnnia  ùdetb,  ot  inai. 

9.  Dimibitquc  cos,  el  perruxerunl  ad  locuin 
iittidiamin,  sedcroolqae  ioler  Betbel  elllai ad 

occideiitalcm  plagain  urbis  Hai.  Jomie  auleoi 
node  ilia  in  lucdiu  uiuiuitl  popoli , 

10.  Surponsquc  diluculo  rpcmsuit  sucios,  et 
asceiidil  cuui  »ciuuribuà  iu  (ruuU:  cxcrcilut» , 
vallalos  ausilio  pugnatMiua: 

!!.  Cumque  veiiisseiit  el  asmidissciil  ix 
advcn-o  civilulis ,  stclerunl  4id  acptcalrioiialL-m 
orbts  plafaju,  iotor  qaam  «i  eoa  enl  raUis 
media. 

1%  Quinquc  aulciìi  millìa  viros  ele^^orat,  ot 
pofiuerat  in  iosidiis  iater  Beiliel  et  Hai,  ek  oc- 
cidentali parie  eiosden  ciTllatU. 

i^.  Onnic  vero  reliquus  i-\cici(us  ad  aquì- 
loavm  adem  dirigcbal,  ila  ut  oovià«imi  illiua 
Mrititodiais  ooddeotalcfli  plagan  wbJa  atliofa- 
rant.  Abiit  ergo  Joaoe  ■oete  Ula,  el  rtelit  in 
valilt  medio. 

ih.  Qund  rum  vidissct  rcx  Hai,  frslinavit 
mane ,  et  egressuà  e»t  cuin  omni  cxcrcilii  civi- 
lati»,  direxilqiie  adem  contra  desertam^  ip»* 
rana,  qnod  poti  lergum  laterent  insidiae. 

ìB.  Josue  Tero  et  omnia  iarael  eenevaol  b»* 
co,  <iimulnntes  metom,  et  fogienlea  per  solito- 

dinis  viali). 

2     t'irai  .  .  .  riiinr    (•irrstt    <i   (irniiì    Ml'tliTIli  il  fud- 

ni  ail  Hai ,  e  uccidtT.u  il  n-  con  tutta  la  sua  «enti'  r«iino 
fMOiti  a  r.rj-iro. 

3.  .Wdnrfo  tri  nili  mila  ttilti  romfMillinli.  Quieti  Ireota 
mlLi  Udiiiiiii  iIhvimii  |H)rt.irsl  (IÌL'tru.ìiJ  Hai,  tra  B<-tli('l  e  Hai. 

12.  Egli  avrà  /alta  scelta  di  cimque  mila  uomini,  « 


come  /beeatf  •  tterteo  e  si  mo  re:  nw  ol 

prenilt  retc  tutta  In  pred  i  f  tutti  gli  attintati: 
metti  gente  in  agualo  dietro  alla  città. 
5.  S  GUaai  ti  «wafe,  e  éMro  a  MiMte 

le  schiere  ilei  conilinttetiH  per  andare  ad  /lai: 
c  la  notte  manUò  trenta  tnila  scelU  cotnttai- 

itHUj 

h.  E  ordinò  ,  e  disse  loro:  Mvitetevi  in 
ayuutu  dietro  alla  città,  e  non  vi  slontatuite 
troppo,  e  state  tutti  in  ordine: 

5.  Io  poi  e  tutta  l' altra  ijenti' ,  che  r  me- 
co, CI  accosteremo  scvpi  riamente  oi/a  città.  £ 
quando  quegli  Uteiran  fuora  a  conéoHMtf , 
noi,  come  tacemmo  prima,  fuj^irmù  wÀiam* 
do  le  spalle  j 

6.  Persino  a  tanto  che  inseguendoci  sienat 
slontanatt  molto  dalla  città j  endméa  eke  fisp- 
glem  come  prima. 

7.  Mentre  adunque  noi  fuggiremo,  c  quelli 
ci  terran  dietro,  voi  uscirete  daU'imòoscata 
Cd  espugnerei»  ia  città:  e  dorells  ti  Signore 
Dio  vostro  in  imtro  potere. 

H.  E  quando  l'avrete  presa,  le  appiccherete 
il  fuoco,  e  ogni  cosa  farete,  come  to  vi  ko 
comandato. 

0.  £  li  licenziò,  od  eglino  andarono  at 
luogo  dell' Imboaecis,  e  tf  plaMlarwt»  tra  Bo» 

Ihel  c  If'ii  iluU'i  p"rfi'  nefidi-ntnle  rlella  città 
di  Hai.  Giuiuè  poi  quella  notte  si  stette  in 
nutxo  all'esercito, 

10.  E  al:atn.<ii  di  grandissimo  matti nn  fece 
la  rassegna  della  Sua  gatte,  e  si  jnisc  insie» 
me  co' seniori  «  pronte  dell' esercito ,  essendo 
egli  cinto  da  una  guardia  di  buoni  soldati: 

1 1 .  Ma  quando  furono  arrivati  e  saliti  di- 
rimpetto alla  città,  si  fcrnuirono  dalla  parte 
oettentrionale  della  dttà,  trulla  giwle  «d  eaai 
era  di  mezzo  una  valle. 

12.  Or  egli  avea  fatto  scelta  di  cinque  mila 
uomini,  e  gU  avea  m$t$i  ù»  uguato  tra  So- 
Iftef  e  IM  àl^oeelém^        «fMM  efffd. 

n.  E  tutto  il  rimanente  dell'esercito  era 
ordinato  in  battaglia  dalla  parte  di  setlen- 
triotu.  In  tal  guisa,  che  le  «iifme  /Ut  del- 
l'armnfa  tnrmvitnn  il  hitn  ncriilentt^  Mia 
città.  Giosuè  adunque  si  mosse  ^quella  notte, 
e  ondd  a  porvi  nel  mezzo  ddlà  volle. 

11.  Ijì  che  ave/ìdo  veduto  il  re  ili  Hai. 
usci  la  mattina  in  fretta  con  tutto  l'esercito 
«tttà,  e  dttpoK  k  oóhiere  verta  il  de- 
terti,  non  sapendo  niiUd  dt^in^oteata,  eh» 
gU  Hava  alle  spalle. 

Ili.  Ma  Giosuè  e  fitUo  itraele  si  ritirorO' 
mo  fingendo  di  aver  paura,  »  fuggivano  per 
la  ttraUa  del  deserto. 


ftoM-m  un  corpo  prr<.o  ili' incita  iiiili  iiiaiiil.ill  la  notte, 
rinnc  r  «li-Ilo,  ivrji  a. ,  a  porsi  in  nsu.ldi  Ira  BcUipj  e  Hai. 
Mn  Ir  |wrolc  dii  loto  *-icro  <iiino»lrano,  che  ((ui-sti  cin- 
que mila  funuKi  mainlati  aiii.'K.so  d.i  Gìosuc  ail  ucriipare 
qualche  sito ,  t  lii-  i  r.i  mtvi  li-  iiu'4li'siin<>  iwrti ,  dove  fLl^ 
vanu  quei  primi  :  perocché  quoti  rinque  mila  furono  dck 
tu  m  BeOMl  •  BaL 
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1».  AC  ilU  vodferMfeB  piriter  et  s»  onlm» 

roliorlantos,  pcrsedlli  Mal  CIW.  CHfliqiie  -rMe^ 

sùs«nl  a  civitate, 

17.  Et  M  min  qiMiRi  ìd  urbe  Bai  et  BeUiel 

remansissel ,  qui  non  pcrsrqucrolur  Israt'l  (  sic- 
ut  erii|>«Taiil  apcrU  oppida  rcliuqucnlc»), 

18.  Dixil  Dominus  ad  iwiie:  Lera  dypeaiB 
qui  in  manu  tua  est,  contra  urbem  Hai,quo- 
niam  libi  tratta m  eam. 

io.  Ciunque  elerasset  dypeam  ex  adTcno  ci* 
tìtatt»,  inaidiae,  quae  latebmit»  anmMroDt 
confestiin;  et  pergentcs  «d  dTitatem  eqienuit 
et  soccenderuDl  eam. 

90.  Viri  antera  cfrilaHi,  qui  persequetantar 
Josuc,  rcspìf  irntr-  i  l  vidrntcs  fumuiD  urbis  ad 
coelam  uaque  conscendui-e,  non  polaerunt  si- 
In  kaOt  illBM|iie  dilhfere;  pracnrUn  enni  hi , 
qui  simnlavorant  fumarii  ri  ti'iidfb.int  id  solitu- 
dinem^  contra  perscqwutes  torlmùue  restitu- 


Si.  Videnaquv  Josuc  et  omnis  Israel,  qnod 
capta  enei  dvila»  et  fnins  mUi  aaceaderet, 
levenna  pemnalt  viios  Hai. 

il.  Siquidcni  et  ilii,  qui  ceperant  et  raeeeB- 

derunt  civitatcm,  egressi  ex  urbe  contra  suos 
mcdios  iiosliuin  ferire  coi>|KTunl.  Cuoi  ergo  ex 
otraqne  porte  advcrsarii  cacdercntor.  Ita  ni  mi* 
ìm  de  tanta  multitudìAe  sairaretur. 


33.  Regeni  quoque  urbi»  Hai  appreiieoderant 
vifenteai  el  oblolerant  Josne. 

Igilur  omnibus  inUrfi  tlis,  qui  Israelem 
ad  deserta  tcndcntcm  fueraat  persccuti,  et  in 
cedem  loeo  gladio  eorriwDllbue,  reveni  lUii 
Israel  pcroMseront  dvItalMi.- 

SB.  Erant  antem,  qui  in  eodem  die'  cond> 

derant  a  viro  usquo  ad  mulirrt'm  daMeamnO- 
lia  hominum,  omma  urbis  Hai. 

16.  Jone  rem  non  oonlmlt  nanaoi,  qoam 

in  sublime  [xtrrexerat ,  Iffifiis  clyppnm,  donec 
intcrficcn'iiliir  umnc^  iiabi latore^  Hai. 

17.  IiiinoiitT  .uid'm  et  pracdnm  rivitatis  di- 
viserunt  sibi  Ulii  Israii,  biciit  piaeccpurat  Do- 
ninus  Josue. 

S8.  Qui  succendit  nrbem,  et  fecit  eam  tn- 
flmlum  sempitemum. 

SO.  Regem  quoque  elns  snspendit  in  palflm» 
lo  usqiÉe  ad  respernm  et  solis  occasum;  prae- 
cepitqae  Josiic,  ci  drposuerunt  cadarer  cins  de 

17.  rsfr-ndii  rimaso  nrpptér  uno  nella  citlu  di  Hai 

e  di  llethel.  Bivigna  dir»»,  che  qurlli  di  B»*UmI  ,  u<li(c  le 
grida  della  l>,iUnL;li.i  -1  infts^PiY)  anelli'  r"»-;!  per  anditrt'  la 
aiuto  di  ()urlli  ih  H  11  .1  ilitri  hIiIii-.m)  .uI  lsr;ii  lili ,  ma  pri- 
ma, elle  yiuiiL;e>^rrii  .1  ut.  iriwnir^i  ((ilU' M  liiere  della  rit- 
là  di  H.ii  .  ^1  I^r.i.  lili.  \..lt.il,i  Tndii,  iiii,eri)  in  nitla 
qwiU  di  Uai;  onde  i  Mietati  di  B«  tii«>l  m  ne  tornarono 
la  Mia  •  «Ni  KM»;  fenecM  art  fiinllB  9».  om 


10.  E  qvegU,  alzate  tutti  hmime  k  grtéa 

t  animandosi  l'tin  l'altro,  gf  insegmiwim.  SA 
empendosi  slontanati  dalla  città, 

17.  E  non  essendo  rimaso  ueppur  uno  nel- 
la città  di  Hai  e  di  Bethel ,  che  non  itìSrguis- 
te  Israele,  avendo  lasciate  aperte  le  porte, 
per  cui  erano  usciti  alla  rinfusa, 

18.  Il  Signore  ditte  a  Giosuè:  Alza  lo  scu- 
do che  kai  in  mano  verta  la  città  di  Hai , 
dappoiché  io  la  darò  in  tuo  potere. 

40.  £  alzato  cAe  egU  ebbe  lo  tendo  tacon- 
tro  olla  dttA,  tt'àbanm  tuMto  putH  du 
erano  in  imboscata:  e  andarono  otta  CMfd  f 
la  pretero  e  ni  mitero  il  fuoco. 

SO.  Ma  gli  uomini  detta  città,  i  quali  <n- 
seguivann  Giosuè,  volgendosi  in  dietro  e  reg- 
gendo il  futuOj  che  ti  aliava  dalla  città  fino 
••I  dOOy  nm  ebbero  ptó  tì  nmdo  di  fuggirò 

in  ver  tu)  ri  pnrtr  .  pnrtiroUtr  unente  quando  quel- 
li, c/te  factvan  vista  di  fuggire  e  correvano 
vtno  li  émrtOt  con  grmt  «ofor»  «I  «znitfii- 
rono  con  quelli,  che  gV  incalzamno. 

21.  £  veygendo  Giosuè  e  tutto  Israele,  óh 
me  la  città  era  già  preta  e  il  fumo  andam 
in  alto ,  tornato  indietro  mUe  a  fUdi  spada 
la  gente  di  /Ini. 

22.  Imi*eriKchè  e  quelli ,  che  avean  pre.na  e 
data  alle  fiamme  In  città,  uHcili  da  questa 
Incontro  alle  loro  genti,  cominciarono  a  of- 
fendere i  nemici,  che  erano  messi  in  mezzo. 
Estendo  adunque  gli  avversari  trucidaii  dal- 
l'una  e  dall'altra  parte  in  tal  guisa,  ché  nlt- 
■•iuno  di  tanta  ninltilitdinc  potè  .vilvarsi, 

S3.  Lo  ttesto  re  della  città  di  Hai  fa  pre- 
so  vivo' e  pretentato  a  Ghmui. 

24.  ricxisi  adunque  tutti  quelli,  che  avea- 
no  inseguito  gl'Israeliti  fuggenti  verso  il  de- 
serto, e  fattOM  mdto  ststto  tuogo  un  macel* 
lo ,  tnrnarom  <  flgiMi  d^Unmk  a  tltrmbiat 
la  città. 

SV.  Or  tt  numero  d§  qustH,  che  perirmi» 

in  quella  giornata  unnvni  e  donne ,  fU  di  do- 
dici mila,  tutti  della  città  di  Hai. 

SO.  B  CHosuè  uon  rdHrd  fa  mmo,  eke  ave- 
va élzafa  in  aHn,  tenendo  In  .<tnid'> ,  sino  a 
tanto  che  tutti  gli  altilanli  Ut  Hai  non  furo- 
no uccisi. 

17.  f  bvìitiami  poi  e  la  preda  della  città 
se  la  spartiron  tra  loro  i  figliuoli  d'Israele, 
come  il  Signore  arerà  ordinato  a  Giosuè. 

28.  E  questi  diede  alte  fiamme  la  città,  e 
ne  fece  un  cimitero  eterno. 

29.  E  attaccò  alla  forca  il  suo  re  n/no  al- 
la sera  sul  tramontar  del  <o<e:  quando  Gio- 
suè ordinò  che  lemtsfro  ti  cadavere  di  lui 

si  ilice  ,  elle  m<^ri^*e  >prun  tjonw  di  i|u«'  di  Befliel. 

l'J.  Jlzdlu  rh'fijtt  I-Iti»-  lo  sriidii.  M. lo  •>eiifl<)  in  (  ima 
all.i  »ua  lamia  lo  alzo,  nlliiK  lie  «jui  lU  <  lie  sl-uaiio  in  a;;ua- 
to,  \edut»  questo  <wsii<>  ;:ia  CKiirertato,  »i  nmve'isiTo  : 
jxT'vi  Ile  Dio       fece  intendere  .  ehe  «  ra  quello  il  1i  iii[k> 

di   iI  lT.'    l.ll  ■..;;;||... 

E  VI  mitro  U  /«oro.  SoUoMole  io  urna  pwlc,  aSucbe 

OoMl  inicaéM»  eh»  la  cWfc  cfa  fRM. 
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croce:  proiccernntque  in  ipso  introita  dritalìs 
congesto  saper  eum  magno  acervo  lupidun,  qui 
penDaoel  luque  in  pneMotem  dicjn. 

30.  Tunc  .iniinnivii  Joiiw aliare DimdIiio  Dco 
l«rael  in  monU;  Hebal:  , 

SI.  *  Sicnt  praeoepeni  Mojws  fanvlin  Do- 
mini filiis  Nr.ifl ,  ci  scripliim  «"sl  in  voliiminc 
legis  Moysi.  Altare  vero  de  lapidibus  impolilis, 
qaos  fermai  non  tellgit:  et  obtolit  super  eo 
linlorausta  Dooino,  immolarìlqao  pacifìcas  vi- 
rUmas.  .  *  EmdU  SO.  3B.  Deut.  17.  ». 

5f .  Et  seripsit  saper  lapidea  Deoleroooinium 
legis  Mojsl,  qood  ille  dìgMseral  eonun  filiia 
Israel. 

SS.  Onmis  aiitom  popuius  et  maiorée  nata , 

ducesqae  ac  iiidin's  ^tahant  ex  ulraqiic  parie 
arcac  in  conspeclu  sacerdotum,  (|ui  purlabant 
aieam  foederis  Domini:  ut  advctui,  ita  et  indi- 
gena. Media  pars  eorum  iuxta  OMNitem  Gartzim 
i-l  media  iuxta  niontem  lielMl,  aicat  praecepe- 
rat  Moy?>es  famtilus  Doniioi  Bl  priOMiai  quidèm 
benedixit  pepalo  Isnei. 

^h.  Posi  liaec  legit  omnia  verba  l»enoditiio- 
nis  et  maledictiuuis  et  cuncta^  quae  «cripta  crant 
in  legis  rolinnin«. 

Mini  ex  lii>,  (iiinc  Moyscs  iiisscral,  ro- 
liqnil  intactum^  scd  uiiiveraa  replicavil  coram 
omni  jnoltilndine  Israel,  malieribos  ae  parra- 
lis  et  advenis,  qui  inler  eoa  morabanlar. 


dalla  croce:  e  lo  gettarono  aWmtmta  fletta 

della  ritlà ,  nvi-ndo  om»»a.sffj/y  «in/tra  di  lui 
un  gran  mucchio  di  tatti,  che  rimam  aneht 
af  (N  d'oggi. 

,"0.  .-///ora  r.ioutè  edificò  un  altare  al 
gnore  Dio  d' Israele  sul  tnonte  Mietei: 

31.  (Como  aoea  eomaitdato  Motè  tento  di 
Dio  a"  figUuoU  d'Israele ,  e  cnnformp  afa  'scrit- 
to nel  Ubro  delta  legge  di  Mose).  E  l  aliare 
fu  dt  pietre  roste  non  teedie  eoi  ferro:  *  of- 
ferse  sopra  dt  exxo  degli  oloeanM  al  Signore, 
e  itnmolò  ostie  pacifiche. 

SS.  E  sopra  ddle  pietre  ucrisse  il  Deutero- 
nomio della  leijge  di  Mose,  che  qucìU  enea 
tpiegato  dinanzi  a' figliuoli  d'Israele. 

35.  E  tutto  il  popolo  e  >'  seniori  e  i  capi- 
tani e  i  giudici  slavan  dall'uria  e  dall'altra 
parte  dell'arca  al  cuspetlo  de  sacerdoti ,  che 
portavan  Varca  del  testamento  del  Signore: 
eranvi  e  i  nazionali  e  i  forestieri.  La  metà 
stava  presso  il  monte  Gari:!m,e  t altra  me- 
tà presso  il  montf  Ilclnil ,  come  uvea  ordi- 
nato ^fosè  servo  del  Signore.  E  in  primo  luo- 
go (Giosuè)  benedttte  il  popolo  étùratìe. 

^h.  E  di  pai  /'  -fs-'f  lutti'  li'  parole  di  bene- 
dizione e  di  maledizione  e  lutto  quel  che  era 
urino  nel  Uhro  della  legge. 

IS'on  trnsrurò  alcuna  ilrlli'  f  <;<  ordina- 
te da  Mosé^  tna  tutte  le  rinooellò  dituinzi  a 


tutta  la  moUaudim  d*  Itratk  e  d*Ue 
e  fanciuOI  9  ftrtttkrl,  cht  dimOTaran  eo» 

mi. 


3»>.  Attiira  r,fsu>  •■•Ufu.,  .  Vnli  iM-iit.  XXVII.  r.  l'n'sa 
1,1  cìn.i  (Il  H.il  Nraeliti  si  .i\ .iii/  irmio  sino  n'in«'>iiti  <li 
Hi  ll  il  Il  (..iritlm,  e  i\ì  fu  cn  llK  l'alUrp,  r  fiini- 
Ito  oltrrii  >.irrili/i  ,  V  fu  riiiou'll;ila  l°all<Niiifa  rrniiala 
(1,1  l>ii>  mi  pulsilo  sul  .Sina.  EsDcndu  iiiurll  mi  ìI<-mtI(i 
(|uui  Utili  quelli,  ctie  ti  erano  Irovati  pretw  al  Si- 
JM,  I  km  ' ~ 


Na  al|pau/a  ,  e  si  obbUntaao  ad  adi  ^npirla  per  pute '  loto. 

E  rnpra  delle  pietre  terit  ft  n\  Sopra  le  plptff  dell'al- 
tare int'inacatt'  ili  {-ali  iiia  scrissi'  il  l>cut>'riiiiiiini<i;  lo  (  Ih- 
alcuni  Intt'iiilDiio  nitri  ili  (tilt»  il  Deuterooomio ,  ma  o  dd 
(l)Tai()-^ii ,  (I  iicilc  iM'iicdi/iiini  o  inaledizlflol ,  nijln  fuaii  è 
come  un  compendio  della  legge. 
St.  E  fietàUirt'  I 


CAPO  HONO 


/  (SaèeoHitt  Jbigeméoti  vtnmH  di  Itmtan 


pmue  iitgaimaito  Ciontè  e  t  principi ,  ni  i 


la  wAiie 


i.  ftilbos  aaditis,  cuncti  rcgea  Irans  Jerda* 
neni(  qui  rersabantur  in  monlanis  et  campe- 
stribas,in  marltimis  ac  littore  magni  marìs;  hi 
quoque,  qui  liabitabant  iuxta  Libanum,  ilelliaeus 
et  AoHNrrliaeus  et  Cbanaoaeua,  Pberetaeus  et 
Hevaeus  et  Jebusaeus 

3.  Congregati  sunl  pariter,  ut  pugnarenl  con- 
tra  Jomie  et  Israel  ano  animo,  eademqne  sen- 

lentia. 

3.  At  Ili,  qui  liabilabant  in  Gabaon,  audicn- 
les  enncta ,  quae  feceiat  Josoe  Jerielio  et  Hai, 


1.  Udite  tali  cote,  tutti  i  re  di  là  dal  Gior- 
dano^ che  dimoravano  sulle  montatine  e  nei 
piani  e  ne' luoghi  marinimi  e  lungo  il  Udo 
del  mare  grandej  e  quegli  ancora  ^  che  abitava' 
no  vicino  al  Ubano ,  gli  Hethei  e  gli  Amor- 
rhei,  i  Chananelj  i  Ferezei,  gli  Bevei  e  i 
Jehusei 

%.  Si  adunarono  tutti  insieme  d'uno  ttetèo 
aninw  e  di  uno  stesto  consiglio  per  eomòaf- 
lerc  contro  Gio'itiè  e  contro  Israele. 

3.  Ma  gli  abitanti  di  Gabaon  avendo  udUo 
tulio  fiieJ  che  Glotui  anta  fttUo  a  Gerteo  e 
ad  Bài, 


I.  (ANIrlMieMr.cc.  UditeiapKMdlGcricoedillaieh  diClianMaco'lofforctiitriBKcuiBk«alnluco.eect«awtt 
■tnteMtada^lNMilttdlqafdiwiMM.IaUrlefMulonJ    i  «oli  Gahwmill.  i  quiM  per  ulvmlrioanao  «O'i 
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h.  Et  callide  cogitantcs,  tulerunt  «ibi  ciba- 
ria, saccos  vi-loiT^  asiiiis  iinponentet  tH  Qlves 
TÌoArios  flCissos  atqiio  ronsiitos  , 

S.  dleeanenlaquo  [M  iaiiliqua,  quae  ad -in- 
dìciuin  vetustatis  jiitlaciis  coiisuta  erant,  induti 
vetenbus  vesUtuenli»:  |>anes  quoque,  quos  por- 
lal»aiit  ob  vialieniii,  duH  ennl  et  in  frosla 
comminuti  : 

0.  Ferrexeruntque  ad  Josue,  qui  lune  oio- 
nbatnr  in  castris  Ga^talae,  et  discraat  ei  atqne 

siriiul  omni  Israeli:  Df  terra  Inii<2Ìnqua  v«*nimu$, 
pacem  vobiKum  faccre  cupientes.  Hespondenint* 
qne  viri  land  ad  eoa,  alque  diicnint: 

7.  Ne  forte  in  terra,  quac  nobii»  »urlc  debc- 
tur,  liairflelia,  et  non  poflaimi»  faedm  ioire  v»* 
biscnni. 

9.  Al  INI  ad  Josue:  Servi,  inquiunt,  tui  su- 
mus.  Quibos  iosue,  ait:  Qoiiuun  estis  rea?  et 
nude  venistis? 

9.  Re&piindcrunt:  De  (erra  longinqua  raldc 
venemol  servi  lui  io  nomine  Domini  Dei  lui  : 
andMoroa  enin  famam  polentiae  dos ,  óincta, 
qoae  focit  in  .Ejjiypto, 

10.  *  Et  duobus  regibus  Amorrbaeorum,  qui 
flurant  trans  JordaDem«  Sebon  regi  Heselmn 
et  Og  regi  Basan,  qui  eral  in  AstaroUi: 

*  Num,  Si.  15. 

11.  Dixeninlqne  nobis  aeniores  et  omnea  ha- 
bitatores  tcrrae  noslrac  Tnlliti-  in  manihiis  ci- 
baria ob  loogissimam  viani,  ci  uccurnle  eis,  et 
dicite:  Serri  veslri  sanns;  fbedos  inile  noUt- 
cum. 

t2.  1^1,  pano  quando  egregi  suuius  de  do> 
niÌMis  neeliis,  ut  vrniremus  ad  ros«  calidos 
sumpsimus;  nunc  aioci  facti  soni  et  vetoslale 
nimia  coauniiiuli: 

13.  ttres  vini  novos  implcvimu»,  nunc  rupti 
Mini  et  Koiuti:  vestes  et  calceamenta,  quibus 
induiaiur  et  quae  batwmus  in  j>edibui»,  ob  lun- 
gitudinem  loa^i^oris  viae  Irita  sani  et  pene  eon- 
snmpla. 

lì.  Suscppcrnnt  igilur  de  cibariis eorum, et 
06  Dnmini  non  inlcrrogaveniiit. 

IK.  *  Fecitque  Josue  cum  eis  pacem,  et  ini» 
lo  foedere,  poìlteitos  e»t,  quod  non  oecìderen- 
tur:  prindpes  qnoqoe  uttlliludinis  iuruvi  runt 
eia.  *  3.  Aeg.  li.  2. 

16.  Post  dies  anlen  Ires  initi  foederis,  au- 

e.  Era  allora  nt<jli  alloggiamenti  di  Gallala.  Por  VMj 
anni  in  rf.ilnala  fu  il  i|uarU«>n'  nraiTali-  df^l' Isr.'ii'lili. 

0.  Mei  ntunr  del  Signore  Din  tuo.  L'  Kbn-o  nome  tiri 
Signore  Dio  lun:  «air  a  dirr  a  rìcoiMMicnr  e  confp>**ar»'  e 
adoran*  il  tuo  Ilio ,  di  cui  abbiamo  udiU  i  prodi^J  (aUi  a 
fivor  del  »uo  popolo. 

E  tutltì  quello  rh'ei  fict  i»  Egitto.  Non  fanno  mottp 
4d  menti  avM>niiiH>nU  di  Gcrko  e  di  Hai ,  «■  né  m«n  drl 
|HUM|u;io  <l<'l  filoniano;  p4*rchè  finKPndo  di  venire  dn  p«f- 
•e  rìntoto,  non  roii\enita  di  uio»triirM-iie  inli-.vi. 

It.  Prtter  4t'loro  ammeitiòiU.  È  antico  rito  di  coo- 
tram  «llcaBxa  11  BMoslare  e  Imr  inilnM;  fedi  Gtm. 

*%U.  M. 

yam  CMtmUmrome  r«moÌB  tfrf  S^fam.  Hoo  fki  eonml- 


CAP.  IX  .SOI 

H.  U»andn  V  oMtuttà  j^ter  $eeo  de' comme- 
stibili,  e  caricarono  su  ' loro  asini  dei  sacchi 
vecchi  »  degli  ùtri  da  vino  rotti  e  ricucili, 

8.  S  dt^enhtart  molfo  veceAI  e  rappezzati 
in  segno  di  vecchiezza ,  e  si  vestiron  di  uhiti 
molto  tuati:  i  pani  eziandio,  ch'ei  portava- 
no pel  viaUeOy  tran  duri  e  strftfolati: 

6.  £  vennero  a  trovar  Giosuè,  il  quale 
era  «Mora  negli  afloggiamenll  di  Gafgala,  e 

dissero  a  lui  e  insieme  a  tnll'i  fsrnrli-  :  ,Vo/ 
venghiamo  di  lonlan  paese  bramosi  di  far 
pace  con  voi.  S  gU  «omM  «f  /«mele  rièpo- 
ser  loro  e  dissero  - 

7.  Purché  mi  non  nbitiutv  in  ijuvlla  terra, 
die  i  dovuta  a  noi  come  nostra  eredità ,  e  non 
Ha  o  noi  pntttito  di  fare  eoi^ederazioae  con 
«of. 

8.  Mn  'iiti  lli  r^N^rro  a  Giosuè:  òiamn  tuoi 
èenri.  Ed  egli  a  loro:  CIU  siete  voi?  e  donde 
siete  venuti? 

0.  Risposero:  Da  paese  rimolo  assai  son 
venuti  i  tuoi  servi  im<  nome  del  Signore  Dio 
tuo:  perocché  tMiamo  ndtia  la  fama  di  sua 
pùs.<sanza  e  ludo  i/iit'l  rh' ci  f'  Ct-  in  Ktjilto, 

10.  E  a' due  re  degli  /imorrhti,  erano 
di  là  dtU  Giordano,  Jdton  n  di  Hetebon  e 
Og  re  éi  Batan,  eh»  «Ino»  in  Àetmnihi. 

11.  E  I  nostri  seniori  e  tutti  gli  atHlatori 

di-l  nostro  ptifse  ri  hann  )  detto:  fremirle  con 
voi  da  mangiare  per  un  viaggio  lungiUssimo, 
«  amfofs  loro  ineònAno,  »  igtet  Noi  ofom  vo- 
stri servi:  fate  confedvritzionc  con  nni. 

li.  £cco  I  pani,  che  noi  prendeinnw  in 
partendo  dalle  nosA^e  case  per  venire  a  voi, 
erano  caldi;  ora  sono  duri,  e  per  «Sfar  trop- 
po vecchi  si  sbriciolano: 

13.  Woi  empiemmo  di  vino  otri  nuovi ,  ora 
amo  rotti  e  loyori:  le  vesti  che  abbiamo  ad- 
dosso e  i  calzari  de'  piedi  per  la  lunf^ezzu 
di  un  viaggio  di  tanto  imapo  «ono  usali  e 
rifiniti. 

Ih.  Allora  quélH  preser  del  taro  commesti- 
bili, e  non  consiiUarono  l'oi  acolo  del  Signore, 

15.  E  Giosuè  li  trattò  come  amici,  e  fece 
con  essi  alleanxa  con  promes$a  él  salvar  lo- 
ro In  Vito  :  e  i  principi  del  popcìo  giuraro- 
no ad  cAsi  la  stessa  cosa. 

IS.  Ma  tre  di  dopo  che  era  stata  fatta  tal- 

tato  il  sommo  Snrenlote  veniito  del  H<i/ioimli>  eoli'  l  rim 
e  Thummini ,  p»'r  iiic//<>  di  cui  ordinarianu'iit"  il  Siuiion' 
dirblnrava  la  mm  xolniila.  Onde  n»aiìrar<>ni>  in  i|iii^'>lo  e 
(Hiivuè  f  i  M'oiiiri.  Ma  il  SiiiiKtre  |N''suoi  lini  M'niprt-  ado- 
rnllili p<-rmi>'<-  in  Inli  uomini  lanla  let!uen'//ri ,  la  quale 
!uil\(i  i  (ialt-i'iiiiti ,  i>  ^li  uni  al  p<ipolo  d  Israele  L'opinio- 
ne più  (ondata  «i  e  ,  clu'  ancltr  i  Clianacwi  poU^sseni  esitere 
rice\uti  alla  pace  e  amistà,  quando  abbracciaswTo  la  re- 
licione  F.brea .  (|uaiidn  si  snjtflPltaikM'ro  «olutitariaDKOle 
prima  rhe  fos*»-  lor  portata  la  gnerra  .  e  si  rontentaMno 
di  mlar  MiddiU  e  tributali  degli  Khn-i.  f  edìDeui.w. 
IO.  Jm.  tu.  la.  ao.  Ib  I  soM  Gntwioniti  pn-sero  il  Ihioii 
puttlo;  e  pradò  anobe  tieaaotciata  la  Irade  fu  mantenuta 
ad  enila  data  lede. 


IH» 
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diorunt,  quud  in  vicinu  liahiUiit-iit ,  i>(  Inter  eos 
faturi  essent. 

17.  Moveranlque  castra  filii  Israel,  et  rene- 
riut  in  civitates  eoram  die  lertio  :  quarum  liaec 
TOCibula  sunt:  GtblOli  «t  G^lUn  et  MiOlll 
et  CiriaUiiarin. 

18.  Et  non  percunenint  eos,  eo  qaod 
ra^^tMil  t'is  prilli  ipes  niiillitiidiiiis  in  nomine 
Domini  Dei  Israel.  Murmorant  ilaque  omae  vai* 
gas  contri  prìn<;^pes. 

19.  IJui  responderuBl  eis:  laraviinus  illis  in 
noBioe  Doninf  Dei  linei:  et  iddrae  mmi  pò»» 
•unmt  eos  eontingere. 

SO.  9ed  koc  deieiiw  eb:  Reserfoitiir  qui- 

deni,  ut  Tivant  ,  no  contra  nes  in  Doillllli  ei«> 
lìtctur,  si  poieravcriiuus  : 
91.  Sed  sic  viranl,  ot  in  asns  onivenac 

mnltlludinis  lìuna  rni-dant .  aqaaiqm  COmpor» 
tent.  Qtiiliiis  luR'c  luqut'iilibus, 

5'2.  Vocavil  Gabaonit;is  Josiie,  ci  Hivit  cis: 
Cur  nu»  di-cipcrt'  fraude  vuluislis,  ut  diccrelis: 
Procul  valde  kabiUoras  a  toMs,  eum  in  medio 
nostri  siti»? 

55.  Itaquc  sub  maledtctione  erills,  et  non 
dcfiriet  de  stirpe  vostra  Ugna  caedeoSi  e^HWltte 
oomporUns  io  domum  Dei  mei. 

ih.  Qui  ri'spondonint:  >unrialnm  est  noliis 
scnris  tois,  quod  promisiwet  Domions  Deus  taus 
No^sl  serro  suo ,  ut  traderet  toMs  ornnem  ler- 
ram,  ri  di^pi-nlrri't  riiiu((K  lialiit.ilorrs  oius. 
Timuimus  igitur  vaide  et  prori^imus  animabus 
nesiris»  veslm  terrore  eonpaM,  et  boe  comÌ- 
Kob  inMain. 

SB.  Nane  aalem  in  manu  tua  suboi:  qood 
UM  imoai  et  rednoi  videlar,  he  mriUi. 

56.  Pedt  cffo  Joaue,  ut  diieral;  et  lilwni- 
vìt  eos  de  mano  flliornm  Israel,  ut  non  ocd- 

dereiitur. 

17.  Docrevitqac  in  ilio  die  eos  esse  in  mi- 
nbterio  cuncti  pupuli  et  altari.s  Domini,  cac- 
dentea  Ugna  et  aquas  comportante»,  usquc  in 
praesens  tenpos,  in  loco,  qaem  Dominas  ele- 
fìssel. 


leanza ,  rUeppero ,  come  quelli  abitaraiw  nelle 
vicinanze ,  e  che  sarebbono  vinmti  Ira  loro.' 

17.  E  i  figliuoli  d' Israele  moMero  il  cam- 
po e  andarono  tre  giorni  appresso  alle  loro 
città,  (Ielle  iiuali  i  nrmi  sono  questi:  Gébmm 
«  Capkira  <  JBtroth  e  CarfatUarim, 

18.  E  non  ^etr  (orò  slam  mah ,  percM  f 
prilli  ìpi  ib  i  l'iipoln  in-i'iiii  i-o<i  ijitirato  con 
essi  nei  nome  dei  Signore  Dio  WUraeU.  fer 
la  qua!  cosa  nutrmord  tutta  la  pUbe  t&ntn 
i  principi. 

19.  Ma  questi  le  risposero Aoi  aòbtaane 
prestato  ad  mi  ghtramenta  nd  nome  dW  St- 
gnore  Dio  tf*  Aroefe.'  e  perdd  no»  poMteMo 

loccarH. 

50.  Ma  fanrn  loro  coti.*  MUmiù  «riM  li 

vita,  affìnrh''  Tian  ci  tiriamo  addotto  ftm 
del  Signore  collo  spergiuro: 

51.  Ma  ébbfan  Ut  vita  con  questa  eondi- 
Tinrtp  .  rhf  f(ìf)lino  le  Iffjna  pel  servizio  dì 
tulio  il  popolo  e  portino  l' acqua.  E  mentre 
quelli  parlavano  cosi, 

11.  Giosuè  chiamò  a  sé  i  Gabaoniti ,  e  dis- 
se loro:  Perchè  avete  voi  voluto  infpinfumi 
con  fraude,  dicendo:  Aoi  abitiamo  molto  io» 
gi  da  voi,  mentre  state  in  mexxo  a  noi? 

Per  questo  voi  sarete  sottoposti  otti 
maledizione ,  nè  mai  mancherà  della  vostra 
Stirpe  chi  tagli  le  Itffiw,  e  porti  acqua  netta 
tata  del  mio  Dio. 

Ih.  fii.siwser  quelli:  Fttmìno  avvertiti  noi  funi 
servi,  come  U  Signore  Dio  tuo  avea  prò- 
mesto  a  Moti,  tm  tero» ,  H  dare  a  voi  taf* 
ta  questa  terra  ,  e  slerminarne  tutti  i  suoi 
abitatori.  La  paura  pertanto  ci  prese  e  prov- 
vedemmo alte  noffro  «ffc^  e  U  ferrore^  dm 
avemmo  df  ool,  ti  tpitm  •  prBwdire  fori 
partito. 

SB.  OrwodMifMO  Mf  tkmt  iwlfe  tm  mmi: 

fa' a  voi  quel  che  H  tembru  ben  fitto  e 

fondo  la  giustizia. 

36.  Giosuè  admqm  fece  come  avea  def(o; 
(■  li  liberò  dalle  mani  de' ftiiliuiM  d' Umk, 
perché  non  perdessero  la  vila. 

ST.  E  determinò  in  quel  giorno,  ch'ei  do- 
vessero serrire  a  tutto  il  popolo  e  alto  alta- 
re del  Siynore  tagliando  le  legna  e  portando 
tmftM  èk  luogo  che  nareMe.si  rietto  H 
rt,  come  «I  fa  tino  al  pretetue. 


11.  litijiinn  le  legna.  .  ■  /-  rfiUM  l  iirc/ua.  Dn  princi- 
pio vnimnii  tulio  il  pinnilo  m  i  i  iii-r<i  ili  port.nr  I  nr- 

qua  ,  «•  t,iiili.ir  li'jiKi;  ih  (xii  furMu.i  kMiUi  .1  >rrvi/i<i  ilei 
Uteraaculo  «  dei  lempio.  kraoo  pag'ili  por  qu«st'  uf- 


iiwt.i  1a  iK'iKi^a  MT^ilii,  .1  «  Ili  liiriMiii  ntnilautkali  l  Gallo- 
niti Oc  (  ii|>.il()  il  Inni  |ki<  >i'  ilni;li  iM'  ii  lili,  r|U)oo  furuo 
di>iii  per  tutte  te  tribù ,  ma  purtioolanueute  uelto  cUtt 
 «tfiMiU.ds'VHBasa 
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CAPO 


re,  che 
•  tratti  fiion  iaUa 


i.  Quae  cum  audUsct  Adoniscdccli  xcx  Jo- 

riisafom,  qiiod  srilioel  copissol  Josuc  Hai  et 
suliverli.>isrl  cuni  (  siiul  cnim  fm-ral  Jrrirlio  et 
regi  eiiis,  >  -  i  il  Hai  et  regi  illiu») ,  fi  quod 
lnuisfugisi»ctit  Gabaonitae  ad  Israel,  et  csaeiit 
CDederati  eoruni, 

S.  Timuìt  nUde.  Irbs  eaim  magip  erat  Ga- 
buD  d  ma  «àTllatiiB  regalian  «t  naior  oppì- 
do  Bai»  onniesque  bellaUirei  dot  forticaiaiL 

-   3.  Midt  ergo  Adonisededi  rai  Jerimlem  ad 

Oban  rogom  Ilt  liron  et  IMi.ii.itii  n^gcm  Jc- 
rimotb ,  ad  Japliia  quoque  rcgciu  Lacliis  et  ad 
Dabir  regem  Eglon,  dicens: 

4.  Ad  me  a:>ccndite  et  ferie  praesidium,  ut 
eipagnenus  Gabam:  man  InDifogcril  ad  A»- 
•ne  d  ad  fili»  laraelf 

8.  OiNigragati  igilnr  aacendcront  qvinqM  re- 

gCS  Amorrli;if>otBBl,  rcx  Jmisrtlom.  rrx  Ili  lmni, 
re&  Jcriiiiulii,  rai  Lacliis,  rcx  kgloii  aiuiul  cum 
eiereUibus  snis,  et  caslniBetaU  suut  circa  Ga- 
iMon ,  oppufinanics  cam. 

G.  Habit.ilores  aiitem  Gab;iu[i  urbi»  uljscssac 
niiscrunt  ad  Jusuc,  qui  tunr  niurabalor  in  ca- 
atris  apud  Galgalam,  et  dixerunt  i-i.s:  No  rotra- 
faas  manus  tuas  ab  ausilio  sorvorum  tuoruui: 
asccadc  cito  et  libera  nos,  forque  praesidimn: 
comreneninl  cnim  adreraum  aos  omncs  rqjea 
Amorriiaooram,  qui  habitant  in  monlanis. 

7.  .\SiH'iiilil<|ih'  Jn>ii('  de  Gali-alis  rt  omnis 
excrcitus  bcltatorum  cuiu  eo,  viri  fortissimi. 

8.  Dixitqne  Domians  ad  Jwnc:  Ne  limeas  eoa: 
in  manus  cnim  tuas  tradidi  ilkw;  naJlaa  cx  eia 
libi  resistere  poterit. 

f .  Irmit  itaqne  Josoe  sqper  eoa  repente^  Ma 
nocte  aacendena  de  Galgalia, 

10.  *Et  oontnrbavìC  eoa  Domiiraa  a  Ade  Israel: 

rontrivitqur  plajja  ma^riia  in  (Irili.Kni ,  :ic  pi  isi-- 
cutuà  eal  L>i»6  per  viam  d.sccui>ua  bclh-buru»,  et 
peraiarit  iiaque  Aaeea  et  Haceda. 

•  !.  Reg.  7.  10. 

11.  Cunique  fugcrcnt  lilios  Israel,  et  esscnt 
in  desccnsu  Betli-boron,  Dominns  misit  saper 
eoa  lapidcs  magnoe  de  coolo  usquc  ad  Azcca: 
el  nortui  sunt  molto  plDrci>  lapidibus  grandi- 
aia,  qaan  quoa  gladio  perooaaenDt  filii  Israel. 


«OM  wimk ,  Tettandoti  ìnuavbiU  U  $ote  per  Ut  spazio  tf  '  uu  gicrmo , 
ì.  Mèta  «Uri  rt  WM  Otmùialì,  •  moft»  città. 


I.  iVa  amido  Metto  Jittml»«iUdi  ro  di  Ge- 

rusakmine  ,  come  fiiosuè  avi^a  presa  Hai  e 
Vavea  distrutta  (  pcrucchè  (ome  avi  u  judo  a 
Gerico  a  tU  ano  re ,  cosi  awu  fatto  ad  Bai 
e  al  mio  re  ) ,  e  eotne  i  Gabaonili  si  erano 
voltati  dalla  parte  d' Israeli;  e  si  erano  colle- 
gati mn  esso, 

%.  Ebbe  gran  ptuara.  Imperocché  Gabaon 
era  etità  grande  e  vna  delle  città  reati  e  più 
firandi'  della  citlà  ili  Hai,  e  tutti  i  ttari  ffUer» 
rieri  erano  di  sommo  valore. 

5.  Per  la  guai  con  Aéonlmdeeh  re  dt  G9- 
rusnlt'iiniii'  iii'unlò  (jrììtc  ad  olinn  re  di  ffe- 
bron  e  a  /'iuiram  re  di  Jerimoth  e  aticlte  a  Ja- 
pMtt  re  di  Lnehte  e  a  Dabir  re  di  Eglon , 
che  dicesse  loro: 

H.  fienile  a  me  e  conducetemi  soccorso,  af- 
finchè eapMgiiftimo  Gaòaon;  fier  qual  motivo 
lascerem ,  eh'  ella  siasi  voltata  dilla  parU  di 
Giosuè  e  de'  figliuoli  d' Israele? 

8.  Si  adunarono  adunque  e  si  mossero  dn* 
que  re  ./niorrUci ,  il  re  ili  Crnisnlnnme ,  U 
re  di  Hebron,  il  re  di  Jcrimuth ,  il  re  di  La- 
chis,  il  re  di  BgUm  taf  loro  eserciti,  e  posero 
il  campo  intorno  a  Gabaon ,  e  l' assediarono. 

6.  Ma  gli  abitatori  dell'  assediala  città  di 
Gabaon  Sjiediron  (jnitc  a  (iiosuè ,  il  quale  era 

■  allora  attendato  in  Gàlgala,  e  gli  dissero t  ffo» 
tirarti  indietro  dal  recar  aiuto  a' tuoi  servi: 
mtioiuli  prestamente  e  liberaci  col  tuo  soccor- 
so: perocché  si  sono  collegati  coittro  di  noi  tutti 
i  re  degli  Àmorrhei,  che  abttan  la  montagna. 

7.  E  Giosuè  si  mossi'  da  (iiilijtila  e  inn  lui 
tutto  r  esercito  de'  combattenti  più  valorosi. 

9.  E  il  Signore  disse  a  Ghsùé:  Ifon  aver 

paura  di  idluni  :  pi  r'n'i  lii  in  ijìi  lio  duti  in  Ino 
potere:  uissuno  di  loro  potrà  resistere  a  te. 

9.  Giosui  adunque  avendo  eatnmlnato  futi* 
la  natte  venendo  da  Gàlgala,  intfroovlàamente 
gli  assaltò. 

10.  E  il  Signore  H  mise  Ai  iseampi^to  a<te 
rista  d' Isnidf:  e  diede  loro  una  grande  scon- 
fina a  Gnbauu,  e  (Israele)  gl' insegui  facen- 
done eeempio  per  la  strada,  cheeateaJMlh 
horon  sino  ad  Azcca  e  Maceda. 

II.  A'  //(  /  sottrarsi  colla  fuga  a' figliuoli 
d'  Israeli- ,  essendo  quelU  netta  discesa  di 
Beht-horon,  il  Signore  piovve  sopra  cU  loro  dal 
cielo  delle  grandi  pietre  fino  ad  Azeca  ■'  e  molti 
più  perirono  per  la  grandinata  de'sassi,  che 
fe' colpi  delie  spade  de'figUuoU  d' Israele. 


l.  Be  di  Cerutalemmf.  Qar»ta  citta  noo  en  lltllBttIf  da 
Gabaon  ne  non  Ira  or  di  »trada.  Adooiicdecli  TUà  din 
signvr  di  gituliuat  aosM  «Unite  a  quello  di  IMtlilifr. 
decJi,  nome  oelebic  per  qael  te, di  col  il  è  padato  odia 
GmuL  Ynahl,  che  CtwiiihMw  dafpiOaa  liieee  «Uanaila 


2fdfe*,oMwa,  «  A  pel  Jafan,  e  iaainiiiBlp  Gtmm 
Imm*.  Vodi  a  Mulo. 

11.  tt  Signart  piontMpmdi km  M cM»  dMI»  §rait- 
di  jriafin*.  iuta  InlcrpNU  qociU  pleala  di  Mi  In- 
tcBdaoo  oaa  Arila  «gma^  don  i^andiBi;gw  notti 
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19.  Tane  Incutus  est  Josuc  Domino  in  die, 
i[u.i  tr;iiliilii  Viiiorrbaeum  in  consp^'ctu  filiurtim 
lt>rael,  Uixilque  coram  ci$:  Sol,  contra  Gabaioa 
ne  movearis,  et  luna  coolra  valleni  Alaloo. 


13.  Stetenintqae  *  sol  et  tona ,  4oim*c  alci- 

.scfnMiir  so  pcns  de  ìnìmiris  suis.  Nonne  scrijilnm 
est  liuc  in  libro  iusloruiu?  Slelil  ilaque  wl  in 
medio  coeli,  el  non  festinaril  occumbere  spallo 
nnlos  dieL         *  Eeett,  h9.  V.  M.  W.  SI. 

ih.  >on  fnit  antea,  nec  postea  tam  long» 
dirs ,  oiK'difntP  Domino  rad  hmninis,  et  pi^nan- 

le  prò  Israel. 
IK.  Rercrsusqne  est  Josue  con  omni  tifaci 

in  cantra  Gal^'al-ie. 

ìd.  Fugeranl  enim  quiiique  rege&,  et  :se  ab- 
M'diiiloranl  in  spelonca  urbis  Maccda. 

17.  >untiatiimquc  est  Josuc,  quod  inventi  cs- 
sent  quinque  reges  latente»  in  spelunca  urbis 
Macella. 

18.  Qui  praecepU  sociis,  etait:  Volniesaia 
ingentìa  ad  os  spcioneae,  el  ponile  vim  lndB> 
strios.  qui  clausos  custodiaot: 

19.  Vos  aalem  mriite  «tare,  scd  porsequimini 

linstos  el  exln-mns  qiios(|iio  rii^<icn(ium  raedilc: 
uec  dimittatis  cos  urbium  suaruiu  intrare  praesi* 
dia,  qnos  Iradidil  Dominos  Deus  in  manus  veslns. 

20.  Oesis  er^'o  .ulvprsnriis  plaga  magna,  et 
usquc  ad  internecioncm  pene  consumplis,  bi,  qui 
Israel  elltogere  potnerant,  ingmsi  suoi  ciTilales 
munita^. 

31.  Keverì>uì>quc  e:>t  unuiis  excrcìlus  ad  Josuc 
in  Maeeda,  ubi  lane  crani  castra,  sani  et  inte» 
grn  niimern,  nullosqoe  contia  filioa  Israel  mv- 

tirt>  ausus  est. 

altri  anrrira  ^\  tcngiHio  .il  m-iim»  pili  M'iiiplice  e  più  letti»- 
rali".  1)1  «.imili  ili  piftn-  *jiiio  iiiolli  oM-nipi  nelle 

■»Utrii'   Vr^.M- i  I  I  ili^-iTt.if loiir  ilt'l  »  -iiliiii'1  in  (pil  lili  hii>j:o. 

12.  StA  .  (K-ri  1>  niM -r.rr  ili  ti, /ira  l,ii/»tim  ;  Luna,  rr. 
yin>l.i  .  il  trilli  |ir.i.|iLio  l  itli'  il.i  Oio  nlU'  prrsliicre  ili 
(.iuMji-.  (Jiii  sio  r.ipil .Hill .  iiii  «»i  in  fuan  i  (  impn'  rr.  tr- 
liu-iiilii,  dir  il  lrm(i<MM>n  «li  lIl;lnfa^^4•  piT  ili-f  irr  inti  rs- 
mftitr  If  liirti  *(  |iitT<- .  !■  |H  r  rutili,  n'  i  friiUl  di  ll.i  v  illnri.1 , 
.1  Dì"  -i  ri»nl;^i'  pini  di  lnl,iii/ii  .  r  i>-|iir.il<i  d  i  lui  (oiiiaii- 
■la  al  ■M.|f,(lii'  SI  liTiiil.  Virimi  in  ilniin ,  i  lir  !.i  luna  ra- 
mili* ì;i^m'  ut  ili)  aIoso  It'lnpii  .1  far^i  M  ili  n  iicll.i  di 
Al  limi  ,  lui.u'iv  p.iro  (li<i|aii(<>  da  (iaKion;  tn.i  .illri  prrn- 
«jiiiiii  ipi'  ~(,i  t:iiiiila  coinè  utin  ri|ietUi<Mir  dri  pritiio  vn- 
ttmeiitu ,  ondi'  \i>ulia  din-:  il  «ni  non  i>i  inuo\a  di  H>pra 
GiitNioii,  «■  il  rorsod*".2li  a>t  n  ii.r  ijuali  riiiiiardo  a  niii  lia  il 
M-roiiiln  Iuo;^it  la  juiui  i  ^ia  iiiliTrutlo  p«-r  qualum|Up  tempo. 

i:).  (ìui  shi  rot/i  non  r  rlla  tcrilla  uri  libro  ile'  yimH  ? 
t>i'dc»l  tu  bU'».*o  li!»»»,  cIh'  è  citato  Mtnne  rol  titolo  di 
libro  (Ielle  guerre  del  Sit^nore,  Aum  li.  Vedeai ,  che 
gli  F.Itn'l  ebitero  di  Imon'  ora  atteiulont-  di  notare  tutti 
i;ll  a« wnliiienti  e  UiUe  le  Ioni  p--tle  ne'  pubtilici  fa.*!! ,  e 
rhe  fintili  monumenti  erano  cu»todlU  cnii  gnu  diliaenia. 
Non  avt'iido  ^oluto  Dio  ,  che  giungesse  fino  a  noi  que.<ito 
lUtro  de'KiiuU,  possiamo  rredere ,  che  tutto  quello,  che 
ci  eontifMTa  d' Imporlnnlr  p<T  la  ittoda  della  rrligiooe, 
era  1^  dello  negli  altri  libri  Ispirati,  i  quali  mercè  della 
aoa  Pravldenu  sono  itati  a  noi  conitervati. 

Mlt  màtuuqm  fimo  U  tote  nel  meuo  drf  ewto.  Bn 


il.  Mlora  si  fu,  che  Gionui  parlò  al  M- 
gnore  nel  giorno,  in  cui  egli  abbandonò  $U 
Jmorrhei  al  potere  lU' figliuoli  d'  I$n»ete,  e 
(frase  «(te  forò  presenza;  Sole,  non  U  muovere 

di  sopra  Gabaon ,  Luna,  non  muoverti  di  se- 
pra  la  val^  di  AialoH. 

13.  E  H  fermarono  1t  sole  e  la  luna,  fin- 

tanto  rlu'H  popolo  facr<<:c  f-ìnleffa  dei  suoi 
nemici.  Questa  cosa  non  è  dia  scritta  nel  li- 
bro dei  gtutHf  Stette  adunque  fermo  tt  iole 
nel  tììi  ::n  ilei  rido,  e  non  ai  nffrfttò  a  tra- 
montare per  lo  spazio  di  un  giorno. 

14.  JfOA  fu  mai  né  primo,  ni  dopo  ttomm- 
ta  si  ititi  fjn,  obbedendo  il  Signore  alla  voce 
di  un  uomo,  e  pugnando  in  favor  d' Israele. 

15.  E  se  ne  tornò  Giosuè  con  tutto  Arno* 
le  agli  alloggiamenti  di  GnUjaìn. 

16.  Or  i  cinque  re  ermi  fuyytti,  e  si  eran 
nascosti  in  una  caverna  delUi  città  dtMttUda, 

17.  E  fu  recato  avviso  a  Giosuè ,  come  era- 
no stati  scoperti  i  cinque  re  appiattati  nella 
caverna  della  città  di  Maceda. 

IH.  Ed  egli  ordinò  e  disse  a'eompi^fni:  Ho- 
teiate  delle  grandi  pietre  alfimboemHtra  della 
caverna,  e  mettetevi  degli  uomini  dtttgenU  U 
guardia  di  que'dte  tou  dentro: 

19.  Bfa  voi  non  elate  ozioel,  anxt  fneegutle 
il  /V miro  e  uccidete  i  men  lesti  alla  fuga:  e 
non  permettete,  che  si  rifuggano  nelle  loro  citté 
forti  quelli,  che  DIO  ha  dati  neth'numl  voetre. 

20.  Fu  adunque  fatto  ijr'in  runcello  duftet' 
mici,  quasi  fino  all'  ultimo  loro  estermMoj 
e  quegH,  et  quaH  rhad  di  eoUrarel  atte  mani 
d'Israele,  entrarono  nelle  città  forti. 

il.  E  tutto  l'esercito  se  ne  tornò  snlvo  e 
«eiutt  fwrdVia  dt  un  «omo  a  froiNir  Giosuè  in 
Maceda,  dove  allora  era  il  campo:  e  non  v'ebhf 
cane,  che  abbaiasse  contro  i  figliuoli  d'Israele. 

di  fermarsi.  Le  parole  del  le^ln  non  aimnfllono  altro  sen- 
so ;  r  li>  storia  slessa  romliin.i  r.  iii  inn-~t,i  iiiterpret.i/iooe. 
fiimsiiè  assali  il  iienilco  al  fare  del  tiinrrin  Qualche  tem- 
po diini  la  tiiisclila.  e  qualche  tempri  \i  »olle  prima,  che 
tulli.  1  i  MTLito  de  cimjue  re  si  deisM-  alla  fuga,  e  qual- 
(  lir  leni|><>  prima,  die  il  \intilorp  inseauemlnlo  potesse 
(liunurre  alla  pi,imira  di  .\Jalon. 

/.  n«(i  fi  nlJrrllo  a  Iranionlarr  i>er  hi  ifiazi»  d'un  giamo. 
Lo  Spirito  Minto  nell' Kcrlesiastico  \i  \i  r..  e«|>iuw  qui-ste 
jKiroh'  ilireuilu.  che  un  sol  ijnirnn  ju  i  ,,,iìi-  iltii  ,  %ale  a 
dire,  che  in  \i-<y  di  (I.hIicì  un'  quel  .ri...  n  i  |iì.e  \eii- 
tifpi.illr.i  liiiix  riK  che  si  s,i ,  rlie  in  (pie' tempi  si  contavano 
in  (pialunipie  st.(;;i,iiii.  d-Kliri  ore  di  liiiiriio  e  iIimIìcì  di 
notte,  le  ipi.ili  ore  erano  iiii  i:ii.di  siTonil.i  l  i  varietà  delle 
sl.i;:i"iil  N.<n  al.liiaiii  MTiKi  lumi'  d.ill.i  S<  rdliir.l  pOTÉMV 
la  st.iyiiMie  ,  III  CUI  aweline  ipieNl.i  pr.'.li^M 

H.  Dl.Intlindri  il  si'in'iir  i;//ii  i.»  .  lì  un  uiiiiii>.  che 
e  un  miracolo  ancor  più  Kramle,  che  ipn  llo  di  f.  riii.ire  lu 
Ktesso  Mile.  In  siniil  jiulsa  ll.iviilde  non  (Mie  tini. .n-  di  dire 
che  Dio  /arri  In  vohmló  di  qui  i,  rhe  In  tniìnìio,  IN.  l  H.  |9. 

t^.  K  te  nr  turno  Gimw  ,  re.  Vale  a  din-  (iinsu»'  era  li) 
dÌKpo«i7ione  di  tornare  a  Gallala,  ifuaiKlo  la  nuova,  ette 

gli  fu  d.ila  del  luogo,  dove  ti  OO»  fll||ni  I  dBqO»  IV, 
gli  fece  muliu-  pensiero. 

lA.  In  una  caverna  della  Città  H  Mmetia,  ts  aOS  Ca> 
verna  «Icina  a  quella  citta. 

'il.  In  Macella,  dove. . .  era  il  (nmpo.  IlaoidafnOkMlfBk 
dove  rlonini  dovea  tulio  l' eacrdlo. 

M  «M  v'cStecMC,  c*r  Maiam.  Vm»  pionililaki 


GIOSI  F  CAP.  X 


32.  Praecepitque  J.osue,  diceiis:  Apenle  os 
spélVMM,  et  pràdoeite  ad  me  qninque  rrget, 
qni  in  m  lalilanl. 

95.  P|«eniolque  ministri  ul  sibi  rucral  impe- 

ratuin,et  ediixoruiit  ad  rum  qninque  reg(*.s  de 
speiuncat  regeiu  Jerusaiciu,  rL^cm  ilcbroii,  re- 
gna Jeriinolli,  regem  Ladiia,  rq^em  Bglm. 

24.  Cuinque  educlì  esscnt  ad  cuni ,  vocavit 
omnes  vin»  Israel,  et  ail  ad  principe  exerd- 
ìm,  qui  aecam  erant:  Ile  et  ponile  pedo  sa- 
per collt  rcgmn  iatonim.  Qni  ami  peimlasent, 
rt  mbieeloriuii  colUi  pedibua  calcarait. 


2S.  Riirsuin  ail  ad  pos:  .Nolil»-  Iìiihtc  .  iioo 
paf  eali»,  Gonforlajnioi  et  ertole  roltutti;  sic  enim 
frcict  Dominila  eanetis  boalilraa  rMtria ,  adm» 
suni  qiio.s  dirnii-nlis. 

56.  Percu&tilque  Josue  ci  intvrfuvil  eoa,  alque 
ao^nditaiiperqaiRqiie  atipilca:  faenmU|neau- 
apemi  Osque  nd  vcsporum. 

57.  •  Cumquc  occuinbercl  s»l ,  prarccpil  so- 
ciis,  ut  depunerenl  eos  de  patibiilis.  Qui  depo- 
sìtcs  proicccrutil  in  speluncam,  in  qua  latnci  jnt, 
et  poaueruflt  super  os  eius  sana  ingcnlia,  quac 
permaoeol  nsqoe  in  praeseoa.  *  Deul.  ti.  9S. 

28.  Eodeni  quoque  die  Macedam  cepit  Josuc, 
et  pcrcussit  eam  in  ore  gladii,  regeoqne  illioa 
interfecit  et  omnes  babilatorea  eios:  non  dimi« 
ail  ea  saltem  panras  reliquias.  Fedtque  regi  aia- 
ceda,  aicot  feoent  regi  Jericlio. 

99.  TTanafril  avleìn  enm  omnt  Israel  de  Na- 

ccda  in  Lcbnn ,  et  pugnabal  ronlra  cani: 

50.  Qoam  tradidtl  Dotniniis  cum  rcge  suo  in 
mamH  Israel;  percnasemnlque  vrbem  in  ore  gla- 
di! et  omnes  habitalorrs  eius:  nnn  dimiserant 
in  ea  uilas  reliquias.  Feceruntque  regi  l>ebna, 
*  deal  ABeerant  regi  Jerìdio.      *Silvr,  6.  9. 

81.  De  Lebna  (rnnstvit  in  Larhi*  rum  nmni 
fsmel:  et  cxcrcilu  |ier  gyrum  disposilo  oppugna- 
IwC  eam. 

52.  Trarlidilquo  Dominus  l-arliis  in  manus 
Israel,  et  cepil  eam  dio  altero,  alque  pcreussit 
in  ore  gladii ,  omnemque  animam,  qaae  luenit 
in  ea,  sicnt  fecemt  Lebna. 

35.  Eo  tempore  ascendit  llorani  rex  Gaier, 
ut  auxiliaretur  Ladlit:  q«em  percossi!  Jone 
ciim  omni  popolo  clil8«  osque  ad  intcmecionem. 


22.  E  Giosuè  ordinò j  e  (Unse:  Aprite  l'ini' 
foewflfm  Alte  eavtrm  ,  e  fNmaCs  fmn  df- 
fMiftt^  a  usa  <  dnfiM  rs  «  ehtviiim  appiat- 
tati. 

23.  £  I  minintri  easgsilrono  U  «ornando ,  e 

trasser  fuora  dalla  caverna  ,  r  prt-scn tarano 
a  lui  I  cinque  re  ,  il  re  di  Gt-rimilemme ,  il 
re  (li  ffebron  ,  il  re  <tt  Jerimotk  ,  tt  n  ét 
Lachis  ,  il  re  di  Egìon. 

^h.  E  condotti  che  furono  alla  sua  presen- 
za chiamò  egli  a  Kè  tulli  gli  uomini  d' ItraO' 
le ,  e  disse  a'  principi  deW  eseretto  che  eran 
accanto  a  btt  .*  cintiate  e  mettete  i  piedi  sul 

collo  di  (iiirsfi  >■.■  /■;  (ji/t'gli  essi-ìxl'i  nudati , 
e  aventlo  calpestali  co'  piedi  i  colU  di  que'  re 
soggiogati , 

28.  DÌMe  egli  loro  di  nuovo  :  Vwi  temete , 
non  vi  sbigottite  ,  fatevi  cuore  ,  siale  costanti: 
poroecM  cosi  farà  il  Signore  a  tutti  i  nemlei 
vostri  ,  contro  dr'  quali  ovete  a  rombnttere. 

26.  Indi  Giosuè  li  fece  battere  e  uccidere, 
e  U  fece  iaspteeart  a  dnqm  fardU:  e  rimaser 
appiccati  finn  alla  sera. 

27.  E  sul  tramontar  del  soie  ordino  a  '  com- 
pagni di  koarH  dal  loro  patiboli.  S  lemtiU , 
li  gettarono  nella  caverna  ,  in  cui  erano  ap- 
piattati j  e  misero  sull'  entrata  delle  grosse 
pietre ,  U  fnaH  vi  son  rimato  tino  al  di 
d'  oggi. 

28.  Lo  stesso  giorno  prese  ancor  Giosuè 
per  forza  la  città  di  Maceda  e  mise  a  fil  di 
apoda  il  $Mo  re  ,  e  tutti  gli  abitanti  di  essa: 
né  vi  laseld  nemmen  queJkhe  pfeeoi»  «NmM. 
E  fece  al  re  di  Màceda  ,  COHW  «wa  fiUtO  ni 
re  di  Gerico. 

99.  B  da  Maeeda  passò  con  lutto  itraeb 
n  T^bna  j  e  l'  ansedià  : 

30.  E  il  Signore  la  diede  insieme  col  suo 
rs  neUo  mani  <f  Aroeff e  mtoero  a  fil  di 
^pada  quanti  si  trovarono  abitatori  nella  città: 
e  non  vi  lasciaron  anima  viva.  E  fecero  al  re 
di  lèbna  ,  eome  aoem  fatto  al  rs  df  Gerico. 

31.  Da  Lebna  passò  a  I,achis  con  tutto 
Israele:  e  circondatala  col  suo  esercito  i  as- 
sediò. 

32.  E  il  Signore  diede  TaicMs  nelle  mani 
d'  Israele  j  e  la  prese  il  secondo  giorno  ,  e 
mise  a  Ili  dt  spada  tutta  la  gente,  die  v'era 
dentro  ,  come  avea  fatto  a  Lebna. 

33.  In  quel  tempo  Si  mosse  IToram  re  di 
Gazer  per  recare  soccorso  a  LacMs:  e  Giosuè 
lo  sconfisse  con  tutta  la  sua  gente  fino  all'ut- 
Urna  tìmninio. 


mm  ptaM  di  aM ,  e  attWna  a  i^pillrmi  11  tanow  d'InlMl  loto  1  mondo  fie  «!•  pia  aliman  rEbno 
panda,  ehedeoMipl dal  asnaUsao  In  MloqMipm-  iUctrtcBiBWWtsowaMlooeasfClMaiiwt.i  |ii«iici|ii  <M 
■a  dopo  tsa  m—i— bM  e  in  MaMmmss di  ewf ao-  ftii  wdi  tsaUawl  eon  tstàs  dWiiim;  tfwop>r  sc- 


■oj».  I  quali  baa  lungi  dal  Ite*  iMiiMa,  aea  a«o>  «wgw^gtfliwyw  tt  conitf»  nal  principio 

M.  ÌNm»  effrSipi" ie^e^ito  . .  .  Mtttete  %  piti»  ni      ».  M^irammOm  dal  est»  erdtnt  «e. 

teUt  ee.  Mnè  lo  ave*  predetto,  Dtnt  sxxui.  s». ,  e  oar-  aOa  leai^  Otmt.  m.  «V. 
iMHOte  non  tnua  ip«rUI  dtipodiioM  di  Dio  tanno  «mi      ai.  /(  «Mania  piirMi.lBilandaal  pnbBbli> 

laattaU  qimU  re .  piimo  in  pena  delle  lato  «pietà  e  do-  do  ilomo  dafaMdlo. 

UtaaiA  m  /.  .  M 


o  kju.^  .o  Google 


TniiiNÌvilque  d«  Ladiis  in  Egloo»  et  tìr- 

cumtleilil. 

Attpie  cipugnavU  em  cade*  die:  per- 

CllttiU|ue  in  orti  ^ilatlìi  omiu^s  animns ,  qiiat* 
erant  in  ea  iuila  omnia,  quae  fect:ral  Lacliii». 

36.  Ascendit  quoque  cuoi  ooHii  Israel  de  B|lon 
ili  lichron,  el  pugnavi!  rontra  eam: 

37.  Capii  eam  ci  percu^il  in  oregUdii,  re- 
gein  quoque  dus  et  onnia  oppida  regionis  il- 
lius ,  universasque  animas ,  qnae  in  ca  fueraot 
cuminoratae:  non  rcliquit  in  ca  ullas  reliquias: 
sicat  feo'ral  E^\on ,  sic  fecìl  el  ilebron ,  cun- 
cU,  qnae  in  ea  reperii,  oonsamens  gladio. 

38.  Inde  ri'vtTsus  in  Dabir, 

39.  Cepit  eam  alque  raslavit:  regem  quoque 
eios  atqne  omnia  per  cireaiton  oppida  pereos- 
>il  ili  (uc  ^lidii:  non  dimisil  in  ea  ullas  reli- 
quia6:  sicul  fcccrat  Hebroii  el  Lebna  ci  regibus 
eamm.  aie  fédt  Dabir  et  regi  illioa. 

40.  l'ercussit  ilaque  Josue  onincai  lerram  mon- 
lanam  et  meridianam  nlqoe  campestrem  et  Aae> 

doti)  Clini  ro'^'iliiis  miis:  non  dimisil  in  ra  nl- 
ias  reliquia!),  sed  uaiiie,  quod  spirare  poterai,  in- 
terlMit,  slcut  praeoepent  ci  Doatnqa  Deus  brael, 

111.  \  (.a(l)>>barni'  nsqne  GaOlin,  onDem  ter- 
rain  Gu^cn  umiuo  (jubaoii: 

hi.  Inivcrsosquc  rcgcs  ci  rcgiones  eomm, 
uno  iinpctii  ci  pit  alque  vastarit:  Dominus  enijn 
Deus  Israel  |)U^naril  prò  co. 

43.  ReTCTMisquc  est  cum  omni  Israel  ad  io- 
mn  castramni  in  Gàlgala. 

n.  Veci»  tmeke  il  tmo  rt.  Qmi  re.  che  wm  feeednio  nel  \ 


~v  F  pttfisn  da  LnchlÈ  ad  EgUrn ,  e  vi 

post  a-sHedio. 

55.  E  la  Mpoffttò  net  nudethno  gtomo:  e 
mixe  a  (il  di  spaila  tutta  la  ffente  che  ri  era 
dentro  .  iipjumlii  cerne  avea  fatto  a  iMchU. 

56.  ^ndò  parimetite  con  tutta  Israele 
Bgton  a  ffebron  ,  e  U  pose  f  assedio. 

57.  E  la  prese  e  mise  tutto  a  fil  di  spada ^ 
ucciso  anche  il  suo  re  ,  e  cosi  fece  a  tutte  le 
fkeoie  città  di  ijuel  paese  e  a  tutta  la  gente  ^ 
che  tfi  abitava  :  non  la  perdonò  a  nissuno  : 
come  arca  fatto  ad  Kglon  ,  cosi  fece  anche 
ad  Hettron ,  mettendo  a  fil  di  ipada  quanta 
ffente  vi  Htrtnò. 

38.  Indi  tornò  verso  Dabir  , 

39.  La  prete  e  la  taccheggiò  :  e  uccise  il 
«MO  re  e  «nIm  a  fU  di  spada  quanta  genie  tt 
trovò  ,  anche  per  le  città  circonvicine  :  non 
vi  lasciò  anima  viva  :  cotne  avai  fatto  ad  He- 
Aron  e  a  £efifM  e  at  foro  re ,  eoti  fece  a  Dit' 
hir  e  al  tuo  re. 

40.  GUmii  adunque  devastò  tutto  il  paese 
mORfuoM  e  dt  mtauodi  e  U  paese  di  pianurm 
p  tsednth  co'  loro  re-  non  vi  !>ìsrfò  rfliquia , 
ma  uccise  tulio  tjufllo  ette  rt.<ipirava  ,  come 
gU  aveva  ordinato  il  Signore  Dio  dt  Israele, 

h\.  Da  Cndesbarne  sino  a  Gaza  ,  e  tutta 
la  terra  di  Gosen  sino  a  Gahaon  : 

42.  E  in  una  scorta  frese  tutti  i  re  e  d0- 
vasto  i  loro  paesi  :  perocché  il  Signore  Dio 
<f  Israele  comliattè  per  lui. 

43.  E  se  ne  tornò  con  tutto  IsreuHie  a 
^te  t  dovs  era  V  accampamento. 

ioelpolo  di  Maim  allilini  ehc  cn  alali»  picio  odia  ovcraa. 


CAPO  DI€UaPBIIO 

Gmmk  viMt  U  rt  M  Jakm  con  m»{(tMiuii  '         p«iioit,  ti  sssgmsea  iMtt»  qmtts 

eke  H  Signore  avta  comandato  a  Moti. 

1.  Quae  Clini  aiidi.s.sct  Jaliin  rox  .\ior,  niisit  I.  T.c  (piali  rose  arendo  udito  Jabin  re  di 
ad  Jubab  re^em  Madoii  et  ad  regeiti  Seiiieroti  .-Jsor ,  mandò  ambasciadori  a  Jubab  re  di 
alque  ad  regem  Acliaapii  :  Madon  e  al  re  di  Setmeron  e  al  re  di  Aehsaph  .- 

2.  Ad  reges  quoque  .iquilonis,  qui  liabitalunt  i.  E  anche  n'  re  di  tramontana  j  chf  nf>i- 
iii  nionlaiiis  et  in  planitic  cunlra  meridicin  Ce-  tucano  su'  monti  e  nel  piano  ver.<to  il  lato 
ncrotli ,  in  campesirtbua  qooqoe  et  In  regioni-  m»rUionak  di  Ceneroth  e  a  queUi  delle  camf 
bu»  Dur  iu\ta  maro:  pagne  e  delle  regioni  di  Dar  presso  al  mare: 

3.  Chananaeum  quoque  ab  oriente  et  oix^iden-  1.  E  a'  Chananei  di  oriente  e  di  occidente 
le  el  .\inorrbaeim  atqoe  Helbaeum  ac  Phere-  e  agli  .-imorrhei  e  agli  Hethei  e  ai  Ferezei  e 
zaeuin  et  Jebusaeum  in  montanis;  Hcvaeum  quo*  atti  Jebusei  delle  montagne  j  e  parimente  a§U 
quc,  qui  babiubal  ad  radices  Hermon  in  terra  Bevet  Mtanti  alle  falde  dell'  Hermon  netta 
Masplia.  larra  dt  Jroqita. 


I.  Jahin  re  di  Ator.  \s<ir  rill.i  ili-lla  <inlil*'a  ili  llr  jicnli 
fu  iIclU  Irilm  ili  >.'ptit.ill. 

Ht  Ji  V'id'in.  >iiii  M  MI  <ll  cerili  .  il<nc  U»M-  pn-ciiia- 
IMllU-  ']il('>U  cilUi. 

Re  <li  Sf  nuTon.  Alcuni  cratooo ,  ciie  queita  lU  la  oelebre 
Romana  altri  11  CRdOOO  MnMi,  «Hth  B|P»l«aUlte 
Alla  (^th^tirì.'i. 

.ichtaph.  FJU  «n  ^  «Mal  coldtal  drila  MM  di  Awr, 

<la  MUmlrione. 


■i.  Che  abitavano  tu'mmti.  Il  Libu»,  r.\nUlUMUM, 
HiTiiion       fono  a  MllHMaiw  dala  teca  di  pnndi- 

-l'Hir 

Ihlli  regioni  di  /'  t  /.r,  .<.<(/  ,1/  ninn  .  I>i>r  itj  miI  nic 
ililiTrajico  ,  circa  m'IU- ,  n  dtln  iniylia  (liNl.uilr  da  (  i-s^i 

rra. 

\eHa  Itrra  dt  Mat]^  QoeiU  terra  prcmle^a 
>!  iiomp  da-dha  dltà,  •  da  «D  anmlr  ddH»  Mupta  «a- 

lund. 
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H.  Ugrcssiqoi'  siiiil  niiiiirs  cuiii  tiirmis  miì>  .  h.  E  w'  niossni)  tutti  edile  loro  ^chitrr  in 

IMpulus  lUuUu'»  liiinù»  bicul  areiui,  quae  Còl  iii  Humero  grandi:  oUrt  uiodOj  come  l'arena  , 

UMore  imrig;  equi  quoque  el  enrrut  iimnennc  dke  ^  Mi  Mdo  dal  mar»  i  i  «owlM  ONCora  t 

mullilu(linì>:  /  rncrhi  erano  in  innìtitudinc  immensa  •• 

K.  CuiiveiieruiiUiu^  uinnes  reges  ìsli  in  uduìii  B.  E  ti  raunarono  tutti  insieme  questi  re 

ni  aquas  Mcron,  ut  pogaaraiil  omtn  ianel.  otte  oegiie  <K  BUnm  ftr  eoitUmtIvn  etm  /• 

sraele. 

0.  Diiitque  Ui)niinus  ad  Jtìsue:  Ne  Uiucas  eu6:  6.  E  il  Signore  disse  a  (ii'mtè  :  Non  li  (e- 

rras  enim  liac  cadem  liora  ergo  tradan  oaum  Min  :  imperocché  dotnane  in  questa  stessa 

istos  vuliiurandos  in  coii^pectu  Israel ,  oquos  eo-  ora  io  darò  tutti  costoro  ad  essere  trafitti  su- 

rum  subnervabis,  et  currus  igne  coatburvs.  gli  occhi     Israele  :  tu  toglierai  i  garetti  ai 

loro  cavétti  ,  «  iterai  alte  fiamme  i  loro 

cocchi. 

7.  Venitque  Imm  et  ooiii»  «erciku  cam  eo  7.  E  Giosuè  con  Mio  f  «urdto  mé&  M- 

advcrsus  illos  ad  MfUtt  Ikroa  Mlbito  et  ime-  bitamente  contro  di  CMtf  olb  OcgiM  4Ìf  Mtnm, 

raiit  super  eos:  e  gU  aatttUrono  : 

B.  Tradiditque  illes  Dominui  in  minas  Israel;  9.  S  ^  Signore  gli  Mtmdonò  «di»  numi 

qui  pcrcHSSerunt  eos  et  per8<>culi  sunt  iis(|iic  ad  d'  Israele  .  e  furono  sconfìtti  e  inseguiti  fino 

Siduneiu  magnam  et  aquas  MasercpboUi,  caoi-  a  Sidone  la  grande  e  sino  aUe  acque  di  Ma- 

putnque  Nasplie,  qui  cit  Mi  orieittalen  illìus  urefkoth  «  m  e«JN|M>  0  Ma^the  ,  <Mi  verso 

partem.  Ita  percuasit  omm»  ut  nnllas  dinitle-  oriente.  In  tal  guisa      $Bmfim ,  che  non 

ret  ex  eis  reliquia*.  lasciò  anima  viva: 

9.  Fedlqm  sicut  praaceperal  ei  Donim»  :  9.  E  few  eeme  gtt  moem  vréhmi»  Il 
equos  eonn  sidmenrarit,  cunuaque  coailNiKit  gnore  -  tafììiò  i  garetti  a*  loro  «ovatti,  e  diede 
igni.  i  cocchi. alle  fiamme. 

10.  Reversusque  statina  oepit  Asor  et  regem  10.  E  data  eeMto  «otta  indietro  prese  Jsor 
eius  percussil  gladio:  Asor  enim  antiquiliis  in-  e  Ufxise  il  suo  re  :  imperocché  anticamente 
ter  omnia  regna  liacc  principatum  UMic-bal.  Jsor  avea  il  principato  sopra  tulli  que' regni. 

11.  Peranaitqoc  omnes  anima»,  quae  ibidem  il.  E  ued-ie  tutta  la  gente  ,  che  vi  era 
morabantur:  non  dimisit  in  ea  alias  reliquia;»;  dentro:  non  vi  lasciò  anima  viva:  ma  de- 
sed  usquc  ad  inteniecionem  universa  vastavil,  vastò  ogni  cosa  sino  all'  ultimo  sterminio  , 
ìp^aniquc  urben  pereoiit  incendio.  e  iticendiò  la  stessa  città. 

il.  ¥X  omnes  per  circuilum  civilates ,  reges»  13.  E  prese  tutte  le  vicine  città  e  i  loro  re 

que  earum  ceptt,  pcrcussit  atque  deicvil,  *  eie-  e  gU  uedse  e  dMruue  ,  comò  «wva  ontfnafo 

ut  prteeepcrat  ei  Mofses  famulo»  iK)minì.  a  M  Mòti  aereo  ilei  S^Mn. 

*  Deut.  7.  1. 

IS.  Abaqoe  urbibus,  quae  crani  in  collibos  15.  Eccettuate  te  etttà  poste  mUe  eolttnee 

et  in  tiimulis  sitai',  celeias  succcndit  Israel,  in  luoghi  elevati,  tutte  le  altre  Israele  le  idh 

Onam  tantum  Asor  munitissiiuaoi  fiamma  con-  bruciò.  Sola  /tsor  città  fortissima  fu  inun- 

sumpsit  diata. 

ì^.  Omnemqne  |)raedaiii  i>tariim  urbium  ac  (ft.  F.  tvttn  la  preda  di  quelite  città  e  be- 

iumcnta  diriscrunt  sibi  lìlii  Israel,  cuiictìs  bo«  stiami  se  gli  spartirono  tra  di  loro  i  figliuoli 

ninilnn  Interfeelia.                               .  rf*  Arnefe ,  dopo  averne  uccisa  Ut  gmte. 

IS.  •  Sicnt  prneceperal  l>nmiinis  Mnysi  servo  Conte  il  Siannre  arpva  ordinato  n  Afo^è 

suo,  ita  praccepit  Mojses  Josuc,  et  illc  univer-  suo  servo  ,  cosi  Mose  ordinò  a  Giosuè ,  e  que- 

aa  eonpievìt:  non  praelerìit  de  unlrersis  man-  eli  etegid  il  tutto  :  non  trascurò  né  pur  un 

datis  ner  unum  quidem  verhum,  qnod  insserat  iota  di  tutti  quanti  gU  ordini  isUimati  dal 

Dominus  Moysi.      *  Exod.  3<k.  H.  Detti.  7.  I.  Signore  a  Mosè. 

IO.  Ccpit  itaque  Josuc  omnem  lemin  non-  16.  Giosuè  adunque  el  fece  padrone  di  tutto 

tanam  et  meridinnam,  terramqne  Gosen  et  pia-  »7  paese  della  montagna  é  del  mezzodì  e  della 

nitiem  et  occidenlalem  plagam,montcmque  Israel  terra  di  Gosen  e  della  pianura  e  della  parte 

et  campeatria  dna:  occidentale  e  del  monte  tf*  Israele  e  dalle  «ne 

pianure  : 

17. Et  partem montis,quaeaacenditSeiru8que  17.  E  della  parte  del  monte,  die  o* In- 

Baalgad  per  planitieni  Libani  aubler  noDleai  nalza  veno  Sebr  «tao  a  Baalgad  limyo  la  pia* 


4.  E  I  aicchi.  Armati  di  falci.  r:iiiKrppc  dio»,  As  etth 
no  trrceiitx>  mila  ciimballiMitl  .i  piitli,  <>  dli'ci  Mila  Mi» 
dati  a  cavallo,  e  venti  mila  cocchi ,  o  cairi. 

6.  ÀUe  aeque  di  Mcrom.  Al  In^o  di  Sf—lloatUWWU, 
eotne  altri  pensano ,  al  tonvntc  CIskoq. 

8.  Sino  a  Sidone  la  grande.  Questo  Utolu  di  grande 
te  è  dato,  pHcbè  tino  da  ipid  lanpo  «Ua  era  otkfan 


pel  *uo  commercio  e  per  le  riocbeue.  Maaerolb  po- 
trebb'  e»MK  SanpU  ditt  noa  bhMo  dMante  da 

done. 

16.  E  del  monte  d' Israele  V'ha  chi  lo  cmie  il  monte 
di  Betliel ,  chi  il  Garìzim ,  e  per  itno  chi  il  monte  di  Sioa. 
Non  abbiali!  nulla  di  certo  riguardo  a  qncrto,  ooae  fl- 
gnaido  alla  lem  di  Gonn. 
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llermon.  Omnes  Nferf  mnm  eepii,  pociiMit 

et  occidii. 

18.  Malto  Icapore  pogmvU  JoMie  eoain  i»> 

ges  istos. 

10.  Non  fuit  ciritas,  qiiai;  se  traderel  filiis 
Israel,  praeter  Hevaeum,  qui  liabitabai  InGa- 
bMm:  omnes  cnim  bellando  cepil. 

90.  Domini  «iIib  aententia  foerat,  ot  fndun- 
renliir  corda  edrutii,  el  pugnarent  lonlra  brael 
et  cadereol  et  non  mererenlur  uilaoi  clemea» 
tiuB  ae  |Mrireot,sicut  praecepenilDoiiiiBiisliojii. 

91.  In  ilio  lenpore  veoit  losoe,  et  InlerfiBcil 

Enyridi  (]<•  monfanis,  Hebron  et  Dabir  et  Anab 
et  (le  unini  monte  Juda  et  Israel,  urbesque  eo- 
ran  delevit 

33.  iNori  reliquit  ullum  de  :>tirpe  Enacim  ili 
terra  filiorum  Israel,  a  bsque  ci  vi  tali  bus  Gasa  et 
GeUl  et  Aaolo»  in  quibiis  soUs  relkii  avnt. 

33.  Cepil  ergo  Josue  oauieni  lerram,  sicul  lo- 
cutus  est  Oomious  ad  noywn,  et  tradiditeam 
in  posaewionea  llliis  Israel  secuodum  partes, 
et  trilra»  swu:  *  qolefUqiie  terra  a  praeliis. 

'  Inf.  U.  Itt. 

IH.  Vr./.'u  U-iiii-o  <lur  I  III  rjurrra  (.iuM'pp»'  (lio-  rimfuc 
JUlUi  ;  ma  gli  kbn^i ,  t-  la  iiia^seiur  parte  «li';;!' Intrrpri'tJ 
Mteadoiio  qunto  tc-mpo  lino  a'^rlU'  anni ,  <>  [Hirn  mrno. 

M.  SetUema  del  Signore  era  $tata ,  te.  D  Mmo  di  qua- 
tto veiv-tUi  è  mirabilmenU*  illustrato  dallo  SpkMo  mio . 
Smf.  top.  xu. ,  che  «  da  vederti. 


nura  del  Uf>ano  xotfo  il  tnonfe  Htrinon.  Pn»9 
lutti  que'  re  j  gli  gconfiase  e  gli  uccise. 

18.  MoU»  ttmpo  durò  Ut  gwmra  ,  thè  eftòtf 
Gtotui  con  tiuesti  regi. 

IO.  Non  vi  fu  città,  eè»  iH  amndme  al 
figliuoli  d'  /xmele  ,  eccettuati  gli  ffevei  abi- 
foUtri  di  GabaoH   tutte  la  prmr  per  fona. 

90.  tmpentiM  utOimm  M  Signore  era 
Ktata  ,  ette  s' indurassero  i  cuori  di  coloro  , 
e  faee9$er  guerra  contro  Israele  e  andaseero 
fu  rovAw  e  non  merUaetero  nteeuna  pMà  e 
perteuro,  teme  mmM  ortUmOo  U  Jlìgmora  a 

91.  in  fiief  tempo  Gheui  tf  mone,  e  miao 

a  fìl  (li  spada  gli  Enncimi  delle  mnntngne  , 
e  gli  «ter minò  da  Hebrou  e  da  Dabir  e  da 
jimab  e  da  tutta  la  moutagna  di  Giuda  e 
d'  Israel*'  ,  e  minò  le  toro  rittà. 

33.  Non  lasciò  anima  della  stirpe  degli 
SnactnU  nella  terra  de'  figliuoli  d' Israele  , 
eccettuate  le  città  di  Gaza  e  di  Getk  «  di  JxotO, 
nelle  quali  sole  ve  ne  rimase. 

33.  Gkteui  adunque  impadroni  di  tutto 
quel  paaie  ,  come  il  Signore  uvea  detto  a 
Mosi  ,  e  ne  diede  il  possesso  a'  figlittoU  d'I- 
sraele parlf  per  parte  ,  e  tribù  per  trfbà!  e 
la  terra  ebbe  riposo  dalle  guerre. 

•il.  cu  Ewu-imi  m.ìiiìnf/ne.  Ql|<~tti  RÌBanti  d*lla  SUT- 

\)e  (li  Kii.trti ,  di'  ((ij, ili  un  iiumen)  si  rifut^iò  a  (ìaM  ,  a 
i.rth  ed  A/otn ,  nprrvrni  di  poi  le  Ioni  citi»  Uebroo , 
Dabir  e  Anab;  nia  luroiK»  linaluifule  diMnitU  affatto 
da  Calib  •  da  OUmidW.  f^M  Ctf.  nv.  14.,  Jmt. 
I.  lo. 


CAPO  OEGIMOSECONDO 


Si  tmlam  trtnimm  n  émtrmm  «  iaWmlàm  pmU  éU 
tteeiii  da  Mote  e  Al  Gletui. 


I.  Hi  suiit  reges.  quos.  percusserunt  lìlii  Israel, 
ri  [HisscdtTiiiit  tarmai  eorum  trans  Jordanem  ad 
solis  ortum.  a  lonrenle  Amen  usque  ad  inon- 
len  Hcrmon  et  onnen  OrienUlem  piagata,  quae 
Ns^dl  Mliludinen. 

9.  Sehon  ns  Amorriiaeoram ,  qol  habilarit  iti 
Hesebon,  dominatus  est  ab  Aroer,  quae  sita  est 
super  ripaoi  lorrentis  Arnon  et  mediae  partis  in 
vallo,  dinidiacqne  Golaad  naqoe  ad  torrenten 
Jabot,  qui  cai  lerninna  fiUonun  Anmon. 

S.  Bl  a  aolitodiiie  nsqno  ad  aure  Oenerotb 

contra  orientem  et  usque  ad  mare  ilfscrti,  quod 
est  mare  salsissiinum ,  ad  oricntaleiii  plagain  per 
Tlain,qaae  ducit  Bethsiniotli:  et  ab  aoalrall  pai^ 
le,  qua»'  siihiacfl  Asedoth^  Hliasga. 

K.  icrmjiiuit  Og  regi»  Basan,  de  reliquiis  Ra- 
piMim,  qui  haMlavit  in  Aataralli  et  in  8dni« 


I .  Questi  sono  i  re  ,  che  furono  sconfitti 
da'  /iijliuoii  rf*  Israele ,  i  (inali  preser  posses»9 
tlel  loro  paese  di  là  dal  Giordano  a  levante. 
Hai  torrente  di  Jmon  sino  al  monte  Bernum 
e  a  tutta  la  parte  arleulale,  ek»  guarda  vere» 
U  deserto. 

9.  5feAon  re  degU  Jmorrhei ,  il  quale  <Mtò 
in  IleselMn  ,  elìbe  Stguorta  da  ./roer  ,  che  è 
poeta  sulla  ripa  dd  torreute  Amon  e  dalla 
metà  della  «olle  e  éatta  mUà  di  Galaad  «Ino 
(1/  ton-fìiif  Jaboc ,  theiUooitfiiiedi^flglluoK 
di  AMìHon. 

5.  B  dalla  eoHIudine  fino  al  mare  Cene- 
roth  verso  levante  e  sino  al  tnarc  del  deser- 
to,  che  è  il  mare  salso  verso  oriente  lungo 
la  strada,  dke  «una  a  B^MmiM^  s  «  da  mot- 
zodì  dal  di  sotto  di   fsedoth  ,  a  Phasga. 

4.  /  confini  del  regno  di  Og  re  di  Basan 
(rampoUo  dei  Rapluóml,  il  qiufde  Mtena  te 


é.Mampollo  dt'  RapKaaiu  Questi,  |ta<.3jtu  il  Giordano,  Mote.  Og  Iti 
avanao  conquiilate  le  terre,  le  quali  lurouo  occupata  da    in.  il. 


di  qnrila  saUatU-  rtU  tkat. 
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«I  (loroinaluà  cnI  in  monte  Hermoii  et  in  Sale- 
clia  atque  in  universa  Basan  usque  ad  termino» 

5.  Gessori  et  Marliati  et  rlimidiae  partit  Gt- 
laad;  terminos  Sebon  rcgis  Hesebon. 

6.  Moftrs  famulus  Domini  et  filli  Israel  per- 
cnseninl  eos,  Inididilque  lerram  eorum  Moyses 
in  poaaesskNWin  Rabenilis  el  GadUis  et  dinidiae 

tribù!  Manasse. 

7.  Ui  !>unl  regeii  tt-rrac,  quus  pcrcussit  Josue 
€it  flIH  Israel  trans  Jordanein  ad  occidentalem 
plagam  ,  a  Baaljzad  in  eampo  I.ihani  usque  ad 
monlem,  cains  pars  ascendit  in  Seir:  Iradidilque 
eam  Joaae  ìji  poaseasìoneiii  triiivbi»  lanal;  sin» 
golia  parta»  «un, 

S.  Tua  in  luontanis,  quarn  in  planis  atque 
caidpaatribos.  In  Asedotb  et  in  solitudine  ac  in 
meridie  Betbaeus  fuit  el  Afflorrbaeos,  Cbana- 
naca»  al  Pkcrettaas,  Hevaana  at  JabaiaeiH. 

9.  Rex  JeridH»  mus:  rex  Rai,  quae  esl  ex 
latere  Betliel,  unu». 

10.  Rex  Jentsalein  unus,  rex  Hebron  unus. 

11.  Rex  Jerìinotii  unus.  rex  I^cliis  unus, 
13.  Rex  Eglon  unus,  rex  Gazer  unus, 
4S.  Rex  Dabir  «ras,  rex  Gadar  onas, 
ih.  Rt'x  Hi'rma  anus,  rex  Hered  unns, 
Itf.  Rex  Lebna  unus,  rex  OduUani  unus, 
141.  Rex  Maeada  mot,  ns  Betbal  uims, 

17.  Rex  Tapliua  unus,  rex  Opher  unus, 

18.  Rex  Aplicc  unus,  rex  Saron  unus, 

19.  Rex  Madòn  «los,  ra  Asor  unus, 

W.  Rex  Semeron  unni,  ras  Acbsapb  unos, 
31.  ilex  Thenac  unus,  rei  Mageddo  unus, 
ti.  Ras  Gides  nim,  rat  J*dMinn  Gwnalì 
nnot, 

15.  Rai  Dot  et  prorinciae  Dor  anus,  rex  gen- 
tium  Galgal  unus, 
34.  Rex  Tbersa  unus:  oinnes  reges  triginta 


./slarotli  e  in  Kdrai  )  tratto  dal  monte  Ber- 
mon  e  da  SaUcha  con  tutto  U  tmitorio  di  Bm- 
«oit  a^  af  confini 

Di  Gensuri  e  di  Machati  c  delUt  Mffd 
del  Galaadj  e  tino  a' confini  di  Sebom  r*  ét 
Buthon, 

Ci.  T/ns("  srrvn  del  Signore  e  i  figliuoli d' fame- 
le  sconfUser  quei  re,  e  Mose  diede  il  donti- 
Rfo  dM  loro  paese  al  Rnbentti  e  o^GaéiH  e 
a  mezza  la  tribù  di  Mannsfie. 

7.  Questi  nono  i  re  del  paese  sconfitti  da 
Giosuè  e  dai  figliuoli  dTlgrask  ditàdui  Gior- 
dano d'Illa  parte  d'  occidente ,  da  Baalgad 
nella  campagna  del  Libano  sino  alla  fnoi»« 
lagna j  di  cui  una  parte  sale  verso  Seiri  « 
Giosuè  ne  diede  il  possesso  alle  tribù  d' UTOO- 
lej  a  ognuna  la  sua  porzione, 

8.  Tanto  nella  montagna,  come  ne^ piani  e 
ntltt  campagne.  In  Jsedoth  e  nel  deserto  e 
a  nutzodi  vi  erano  gli  H^nU  e  gli  Amorrhei , 
i  chanaiut  a  f  Maraiaf^  gli  Etnei  a  K  /«• 
bussi. 

9.  Uh  re  di  Gerico:  un  re  di  Hai,  la  qua- 
le sta  accanto  a  Ecthel, 

10.  Un  re  di  Gerusalemtne ,  un  re  di  He- 
hrcHf 

11.  rn  re  di  Jerimoth ,  un  re  di  Lachte, 

13.  Uh  re  di  Eglon,  tm  re  di  Gazer, 
4%.  Uh  re  di  Dalbir,  un  re  dt  Gader, 

14.  Un  re  di  Berma,  un  re  di  Hered, 
i».  Un  re  di  Ialina,  un  re  di  Odullam, 

16.  Un  re  di  Maceda,  tm  re  di  Sethet^ 

17.  Un  re  di  Taphua ,  un  re  di  Ojyherj 

18.  Un  re  di  Apfiec,  un  re  (li  Saron, 

19.  Un  re  di  Madon,  un  re  di  Asm, 

30.  Un  re  di  Seineron,  un  re  di  Achsaph, 

31.  Un  re  di  Thenac,  un  re  di  Mageddo, 
33.  Un  re  di  Cade$,  un  re  di  JWkMow 

del  Carmehj 

33.  Un  re  di  Dar  e  uno  della  provincia  di 
Dor  e  un  re  delle  nazioni  di  Galgal, 

M.  Un  re  di  Therea:  in  tutto  trentust  re 


ai.  Ite  f*  MU  WKWM  a  G^99l.  Noo  poteodo  liiton- 
^■al  par  Galpl  il  luogo,  dove  Gkmiè  avara  fjU  SBovfi»- 
aMBRtjwItt  doM  tftterpwM  cwjiwjjidto^^  la  Ga- 


tata  pd  eoanteralo  da  notte  naiiool  :  onde  polè  fla  da 
mid  iMiipo  eiMce  perciò  detta  GalUta  d»U»  nonem.  Io 
«aldie  adWoiw  da'LXXknail  CoWm  in  TMB  di  G«»- 


CAPO  DIGnORBIO 

/{  ^non  ordinm  a  Géotuè  di  tpartirt  agi' ItraeiUi  il  patte  eomqmttato:  ti  rammenlano  U  poriùmi 
««  flMiilf  MMViMii  cM  IrM  di  Mni  «  di  M  «  «Ite  tMoaa  IrMi  di  Ma^^ 


I.  Joiiie  senax,  proTeetaeqoe  aatatis  arai,  el 

dixit  Dflitiiniis  ad  ciim  :  Sonuisti  ci  iDnpaevus 
es,  terraque  lalissiina  derelicta  est,  quae  necdum 
aarla  dMaa  aal; 

I.  Mawé  «no  «leeMo.  Egli  aveva  allon  ofloila  ansi ,  a 
■Mtl  dM  aaal  appieno. 
Wmee»  mm'amptm  terra ,  ete  i  mror  de  dMAraf  «r. 


1.  Giomti  era  veeekh  e  oinmmIo  i9  età, 

e  il  Signore  gli  disse:  Tu  se' invecchiato  e 
se' in  là  cogli  anni,  e  rimane  un^  ampia  ter- 
rtt,  éke  è  smeor  da  diotdertt  a  «aite.; 

■ailaiBirafamMadafloavdalaie;  sm  aooMIoelò  oan 
laiaiaM  di  ttnn  a  Mirta  le  pottfcMl.elM  dciiiNNi  toacava 
a  dasoana  trila 


sto 


GIUSI'È  CAI*.  XIII 


<ì.  oniiiis  viddicel  Galilea,  Phllnttiliiii  el  ani- 
rena  Gessorij 

3.  A  ioTio  torbido,  qui  irrtgat  /lùgyptmn, 
usquo  ad  tcrminos  \4t'.in>n  innln  aquilom  m: 
terra  Clunaan,  quae  in  quinquv  regulos  Fliiii- 
alhiljn  dlfldilnr,  Gaiaeoa  el  AxoUos,  Accaloni- 
taa,  GcUiaeoa  et  Acearonilas; 

«.  Ad  meridicB  vero  Mint  Bèvael ,  «miiis  ter* 

ra  riiannan  et  Mnarn  Sidonioniin,  mqne  Aphera 

ol  terminos  Amorrliaei, 

X.  Fiti'.qiH'  coniinia:  Libani  qiioqiiP  regio  ron- 
tra  orieiilem  ,  a  Baalgad  .sub  monte  Herinon,  do- 
nec  ingrediaris  Emalli, 

ti.  Omniam,  qui  liabiUnt  in  monte,  a  Libano* 
usque  ad  aquas  Maserephoth ,  onirersiqne  Sido- 
nii.  Ego  sum,  qui  delebo  eo«  a  facic  fìlioram 
larael.  Veniat  em>  in  parten  beredilatis  Urael, 
aicat  praecepi  libi. 

7.  Et  naoG  divide  terram  in  posaesaionem  no- 
vem  trlbabw  el  dinidiae  tribòi  Manatte. 

8.  Cum  qua  Ruben  el  Gad  postsedcrunt  ter- 
ram»  *  quaiB  Iradidit  eia  Waytes  fimraln  Domi- 
ni,  trans  flaeala  Jordania  ad  orientalem  plagani, 

•  Ifum.  32.  35. 

9.  Ab  Araer,  qnae  aita  est  in  ripa  lomotia 
Arnon  et  in  vnilis  mo>)in;  univoraaqne  caBpe- 
slria  Mcila!»a  umjul'  DiLon; 

10.  Et  cuncta;»  civilaleii  Sebon  regia  Amor- 
rliaci,  qui  regnavit  in  Heaebon  vaqoe  ad  tcmi- 
nos  Gliorum  Aminon: 

11.  Et  Galaad  ac  tcrminum  Gessar!  et  Macliali 
et  omnem  owateai  Hermon  et  ttniversam  Basan 
osqne  ad  Salerha , 

19.  Omne  rcgnum  Og  in  Basan,  qui  regna- 
vi! io  Astarolb  el  Edrai^  ipse  (mi  de  reliquiis 
Raphaim:  pemmitqne  eoa  Mojreea  atque  de- 
levit. 

13.  iNoluenintque  disperdere  filti  Israel  Ges- 
anri  et  Maebali:  et  babitaveninl  in  jnedio  Israel 
nsque  in  pr.icsenloni  (limii. 

\h,  *  Tnbui  autem  Levi  non  dcdil  possesso- 
neaa; aed aaerilida  et  vicliime  Domini  Dei  land, 
Ipn  est  eios  liereditas,  aicot  locutus  e^l  illl. 

*  JXum.  18.  30. 
a.  Dedit  ergo  Mofsea  poaaessionem  Iribni  f- 

lieram  Roben  inala  cagnationea  anaa^ 


3.  f>fi/  Inrhtflo  fiume.  Dal  Ilik» ,  li-  acque  iM  qimlp  sono 
pw  lo  pili  torliiili-;  gli  K«Uiani  però  le  (riKlorko  limpiillv 
lime  In  un  inomenlo  ,  gettandovi  dentro  delle  niandorle, 
e  dclk  tive  (tfarinate^ 

La  Urrà  di  Ckanaan ,  te.  Vale  a  dire  :  Apparti«>ne  alla 
t/rra  di  Chnaaan  tutto  lIpMM  delle  cinque  Satrapic  del 
nititel ,  rlie  umo  qui  nominate  ,  di  Gaza ,  di  Azoto ,  ec 
■k  «ano  «tate  già  de'  Chananel .  cioè  de^  Hevei,  i  qoall 
ne  erano  (tAtI  ctcciali  da' Filistei.  rerfiGm.  s.  14-,  Dmt  n. 
33.  Dio  perciò  dieUan,  eba  anche  queata  fWh  «O'IofO 
rttnti  diMwu  —Il  iUMpwi  mili  ima  praotMWjCUI  Ball 
iSi>»»la»oBBlpa*lrai— BW.c  tnpcnadrtiuwipacaatt 
nowahbwo,  sa  non  per  poco  tempo  ti  doailalodt  iniwln  paine. 


'2  /'ale  a  liin-  tutta  la  r.alilm,  il  pme 
de  FiliUei  e  tutto  quello  ée'Oemtri, 

S.  Dai  Iwiikto  fiume,  ck$  Unaffia  l'B§We 
sinn  n'  ronfìni  di  Iccnrnn  verso  tramontana; 
la  ferra  di  Chanaan,  che  è  lUviau  tra  ónqme 
re  FW$M,  quél  ét  Oan  e  fiiai  él  Jnt», 
quello  di  JsMUm,  quel  di  Geth  •  quello  df 
^ecarons 

».  (4  wtextodi  de"  quaU  «suo  pif  Hmul); 

tutta  la  ti-rra  di  Chanaan  e  Mnarn  dei  Si- 
doni,  «ino  oaI  /Ipheca  e  ai  confini  degli  A- 
morrliei , 

Vi.  e  il  paexf  rìcino:  il  paete  ancora  del 
Ldjano  verno  fj-vanle  da  Baalgad  sotto  il  num- 
le  Hermon  sino  che  »i  giunga  a  Emalh, 

8.  E  la  terra  di  quelli,  che  abikuM  ndie 
montagne ,  dal  Libano  rtnn  alle  aeque  di  Ma- 
$erephoth,  e  quella  di  tutti  i  Sidoni.  Io  sono, 
cfte  gli  alematoarò  «lai  coapeUo  figUwM 
dtnraele.  BnM  adunque  ftrwis  «f  iNMsesao 
della  ìtua  i-redilà,  come  io  ti  ordinai. 

7.  E  distribuind  adesso  la  terra,  che  dee 
toccare  «ila  nove  Mbà  e  atta  massa  tribù  ét 
Afanos.-^e. 

8.  con  la  nutà  di  esso  MauoMee  la  tribù 
ttt  Ruben  e  di  God  preeer  poeeeeeo  detkt  Itnm 

dnla  l'irrt  d'i  .ìfo.tè  sera  del  St'unon  di  là 
dalla  corrente  del  Giordano  ali  oriente , 

9.  Da  Aner,  ehe  è  tOuntu  euUa  Hra  del 
torrente  Jrnon  e  nel  mezzo  della  valle  :  e 
tutta  la  campagna  da  Medalia  sino  a  IHbon; 

10.  E  tutte  le  città  di  òehon  re  degli  JinoT- 
rhei,  che  rem'*  >»  Ksebon  eino  a' oonfiid 
de' figliuoli  di  .■iinmon: 

11.  £  Galaatl  e  i  confini  di  Ge»$urt  e  di 
Machali  e  tutto  il  monte  di  Heimom  e  tutto 
Banan  sino  a  Salecha, 

12.  Tutto  il  regno  di  Og  nel  paese  di  Ba- 
san, il  quale  reffnb  In  Jetaroth  ed  Edroi  i 
egli  fu  un  rampóllo  d^  BaphatmI:  Mbii  acon- 

fis.^e  costorn  e  li  di.slru.'iSf. 

13.  £  ^  figliuoli  d'Ieraele  non  vollero  eper- 
dere que^di  Geuurt  e  df  MadutU:  e  eon  re- 
etati  in  mezza  ad  [sriii  lr  finn  a  questo  tempo. 

14.  Or  (AtosèJ  non  diede  nulla  da  poseede- 
re  atta  friMi  di  LevIs  ma  t  eaerifba  elewU- 
time  del  Signore  Din  d' Txraele  sono  la  XMO 
porzione ,  come  ha  iktto  a  lei  il  Signore. 

18.  Mosi  adunque  diede  la  tua  porzione 
aUa  triìiH  dei  figUuoU  di  Muben  teeondo  k 

loro  faniiylii'. 

4.  Tutta  la  trrra  di  CAaiUMM.  Quello,  cb«  ptopria- 
roenti-  A\cf^\  lirra  di  ChanaaD,  eba  è  to  FanMa  da'CBO* 
fini  d<-'Fili»lei .  Ano  a  Sidone. 

Mmra  lic'Sidutii.  Maara  cred(«i  il  Oome  Manon  dw 
entra  nel  Mediterram'o  tra  Sidone,  e  Borito. 

C.  lo  tono,  che  gli  sterminerò.  Se  quota  prttnicMa  noo 
«tabe  U  «00  pieoo  efletto,  ciò  oca  fu  per  altra  cBghMt 
se  MB  paictaè  g»  EtetÉ  naattutoM  ddli  farta  Issa  aiit 
pmmeMo  fotte  al  Vmee. 

».  Con  la  metà  df  m»  Mamaue  te  trOè  di  Jtolm  «e. 
ibiaagoatoaoiaviaaqialdia  palala  al  tHlo  narsckis- 
Italo.  MMM.  dw  «Bill  tatm  sMsa  itp(|^  U  M»n»- 
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16.  Faitque  lerutiiiiis  eorum  ab  Anier.quae 
sita  est  in  ript  lorrentis  Anna  et  in  v/ille  dos- 

diMii  (om'ntis  Arnon  mt^dia,  UOifCnMII  piani* 
lieaij  quae  ducit  Medaba^ 

17.  Bl  HèMlMNi,  eoncbMqoe  vIcuIm  Mimi, 

qui  Mini  in  i-anipi'stribiis  :  nilioii  qtioqM  Ct  Bt* 
UM>Utl>aal  et  uppiduiu  baaiinaun^ 

18.  Et  Jkssa  et  CndlBolli  et  Hepinatli, 

19.  Et  Carialliaim  et  Selmatt  et  Swathusar 
in  inoiiie  cunrallù: 

30.  Belhophagor  el  Asedolb,  MiMii  el  Be- 
Uiiesiinotli: 

21.  El  omne:»  urb«a  campcstrus,  univerNM|iit< 
regna  Sehoo  ICfis  Aaorrliaei ,  qni  nfnavil  in 
Hesebon,  *  quem  percu&sit  Moyses  cam  princi- 
pibiu  Madian,  Heraeum  et  Recem  et  Sur  et 
Hnr  et  ilebe  «liieea  Sehoo  Inbilatures  lorrac. 

*  Ifum.  31.  8. 

M.  Et  Balaaa  fiiioin  Beor  ariolun  oceidcraot 
lUi  lirael  gladio  eua  celeri»  inlerfeelis. 

SS.  Faelosque  «et  termini»  Blioram  Ruiien 
JordiAit  fluvius.  Iluec  cs(  posspssio  Rubenilaruni 
per  cognationcs  sua^i  urbiuiu  el  viculoruin. 

tt.  Deditque  MoyMs  .tribd  Gad  «t  fiiiia  due 
per  rogna  lione»  SU»  poMCiiioneHi ,  eaiut  haec 
divÌMu  est: 

3S.  Termina»  Jiaer  et  omne»  eivllalet  GalaMl 

vi  dimidiaiTi  parlrm  torrac  fìlioruni  Ammoo  a- 
.MjUf  ad  .\rofr.  «luae  t»l  coiilra  Habba: 

16.  Et  ab  IleMibon  usque  Ramolli  ,  M^splic 
el  Betunim  :  el  a  Manaioi  uu>quc  ail  Icruuui» 
Dabir: 

37.  In  vaile  quoque  Belbaran  et  iietlinemra 
et  Socolli  el  Sapbon ,  rcliquam  partem  regni 
.Scboii  rcgis  ileiiebon:  buius  quoque  fini*,  Jer- 
danis  e»t«  aaqiie  ad  extremam  partem  raaris 
Cenerelh  tram  lorda nem  ad  orìentaleui  plagam  : 

IS.  Hacc  e:>t  poi^essio  filiuruiii  Ciad  per  fimi- 
lias  suas ,  civiiates  el  villae  earum. 

Dedit  et  dimidiae  lril)ui  .Manas.se,  filiisque 
eius  iuxta  cognalionea  suas  poflacfloitnif pi, 

50.  Ctfius  lioc  print'i|titini  est:  a  Manaim  uni- 
veraam  Basan  el  cuncla  regna  Og  regis  Basan, 
oameMiae  fico»  Jair,  qui  tani  in  Basan,  ma* 
ginta  oppida. 

31.  Et  dimidiain  parleiii  dalaad  ci  Astarolb 
et  Edrai ,  urbes  regni  Og  in  Basan:  filiis  Nadtir 
filli  Manasse ,  dimidiae  parti  filienui  Madiir  iuta 
cognationes  snas. 


17.  Diteli.  QhiIìi  «iiikdaUqal  alla  Wliè  di  B«baa« 
•MnraiKama  «taw  MlaWlAdlM.  «tan.  aun. 
MLJM  MMi.eiw  rnBterdl»li|m  at  WMiwo  eia- 

aia,  puto  A  dadaT  ■«»••- 
Sl:«^piiM<  di  «tal.  Vito  a  din  :  eruw  pMpi  MB 
a«oMI,  HM  WMart  di  SOtan.  Sono  detti  mbUmU  étt 
P^^t  ptnhé  H  non  erano  Aom>it}ip1  ,  nè  «conti  d"»!- 
'■"•■de,  eiNM  qu4>HU;  ma  oriKinAri  di  qurl  ftf». 


16.  h  fu  toro  auegmto  il  ttrrtuo  da  jiner, 
(eh»  è  nttuaia  tutta  rhoa  del  torrente  Anton 

e  in  i:ir::n  aìla  v(dl<' ,  dof' <■  quel  tort9lUe)f 
tutta  la  pianura  che  va  sino  a  Medabuj 

17.  Ed  Bètebon  con  Mlt  I  «itol  borgkt, 
che  tono  nelle  pian  ri  n-  <■  iHiriment»  DtòOH  e 
tìamoth-baal  e  la  città  di  Baabmum, 

18.  B  Jaua  e  CedhmM  e  MepluuM, 

19.  h:  nirinthnim  e  ScAoma  e  SoTt^iatar 
mi  luunlit  ittita  ruliej 

90.  fieUiopkegor  e  Jitedotk  j  Phaigae  Mk- 
krimoih: 

SI.  E  tutte  te  città  del  iiiano  e  tutti  i  re- 
gni di  Sefion  re  degli  Jmorrhei ,  il  quale  re- 
gnò in  Hettelmn,  il  quale  fu  sconfitto  da  Mo- 
ne co' principi  di  Madian ,  Bevi  e  Recem  e  Sur 
e  ffur  e  Rete  tapttaiU  di  Sekom  MtmU  di 
quel  paese. 

3S.  (r  (igliuott  d' anele  fiur  morir  di  spa- 
da inxii'me  con  tuUt  ifU  airi  aiwAe  jralaam 
fidinolo  di  Beor,  tndairioo). 

93.  E  tt  Giordano  fu  il  confine  de'figHvott  di 

Ruben.  Erro  iti  Imn  e  b-  città  c  i  borghi  as- 
segnati a'Rubeniti  secondo  le  loro  famiglie. 

M.  Dteds  potMàeèmlla  tribù  diGodee^MH 
di  enxn  la  loro  pnrtinnc  ili^frihuita  trulli-  tòro 
famiglie  j  la  quak  in  tal  tninlu  di.<ìliuguc>ii: 

SS.  Dentro  i  confini  di  lei  é  laser  e  tut- 
te le  riltà  di  Galaad  e  la  metà  del  paese 
de' (ujliuoti  di  tinnwn  sino  ad  .Iroer ,  die  è 
dirimpetto  a  Rufjfia: 

'26.  E  avea  da  i/esebon  fino  a  Ramoth  , 
A/nsphe  e  Retoni m:  e  da  Manaim  fino  ai 
confini  di  Dabir: 

%1. Snella  vaUe  aoeaBethartM  e  Bethnemra  e 
Soeotìi  e  Saphon  e  it  rimanente  <fef  regno  di  Se- 
hon  re  di  Hesebon  :  ella  lui  parimente  per  suo 
confine  il  Giordano  eino  all'  estremità  del  tna- 
re  di  Cenerei  di  là     Giordano  ver»  levante: 

2H.  cjutstu  è  il  tirreno,  le  città  e  i  villay- 
gi  posseduti  da' figliuoli  di  Gad,  distribuiti 
IraUe  loro  fomlflte. 

29.  Difdr  anche  la  sua  porzione  alla  ine: 
za  tribù  di  Manasse  e  a' figliuoli  di  lei  Ui- 
visa  tratte  loro  famiglie. 

;^0.  Ella  cnrittneva  da  Manaim  iter  tutto 
Basan  e  tutti  i  regni  di  Og  re  di  Basan  e 
hot»  le  dttà  di  Jair,  eke  sono  nel  paete  di 
Basan  ,  sessanta  città. 

31.  K  la  metà  di  Galaad  e  AstarotI»  ed 
Edrai  città  del  regno  di  Og  in  Basan:  que- 
sto ebbero  i  figliuoli  di  Machir  figliuolo  di 
Manasse,  o  sia  la  metà  de'figUuoU  di  MO' 
Mr,  fornii  per  fiminHa. 

aa.  Le  meU  dU  pae$e  dt'JIgtimiM  di  .^twmom.  Quello, 
«he  Mmm  «raa  tallo  agU  AoimoolU,  se  lo  a|i|«o|irianBO 
^1  Ball,  italo 8ahoa,Doo  parando  loto  In  ci6  di  broon- 
too  to  pniblilaM  dlDta.  Uoaale  awa  detto  kn  di  la- 
•oiait  «tal*  agU  Anaanltt.  Amt.  n.  a?.  ;  petoodiè  aon 
eni^à  dciiìl  ABHBaalll,nMdl8alMB  K  paai»,  dw  0000- 
piraoo.  FM  MUlM.  tt. 

W»'ai.  U  mHà  iejit»mài  di  JMwAir.  Hacklr  o  to  ■ 
iota  Iglhioto  di  Mananp,  o  fa  fl  «do,  cte  aafnvTlTONB 


* 
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33.  U«nc  pofitessMweni  Jivisil  Moyscs  in  cam- 
pestri bus  Moab  Iraos  Jordancm  con  Ira  Jerìcho 
ad  orienlalem  plagam. 

33.  *  Tribui  autem  Levi  non  dedil  possessio- 
nen:  qaoBiaai  Dominns  Dm»  ttiaet  ipie  est  po»- 
dw,  al  locBlus  est  illi.  *  Jrwii.  18. 10. 


32.  Queste  porzioni  le  as»egnò  Mose  nellt 
pianure  di  Moab  oltre  il  Giordano ,  dirimpet- 
to a  (ierico  tyerso  levante. 

33.  Ma  alla  tribù  di  Levi  non  diè  vemm 
porzione:  perchè  U  Signore  Dio  d'IaraeU  i 
etili  atptno  la  porzioni  di  hi,  vomftrmt  k 
disae. 


al  psdiv;  omlc  m  dice  In  \T\h\i  ili  X.-u  liir  qut'lli  '•lr>^,i ,  tritm  tli  (ìitKla.  K;;li  M>(tut  la  tribù  di  ManasM-,  iil  i-btr 

che  din**!  tribù  di  ManasM'.  A  Machir  fu  unito  Jair  (i-  «  \>fl  mik  x.ilon',  n  p<>r  altra  ragione  una  poniooc  nf- 

Kliuoli)  di  St-^ul»,  nipoti-  di  K^rl)Il  e  prouipole  di  Machir  fiuanli  vKlìsi-iina  in  Bi^an,  la  tj naif  r  <)ai  ran 

per  ragione  dell'avola,  la  quale  avea  quotato  Eanw  della  nome  delie  sestanta  citta  o  terre  di  Jalr. 


CAPO  DKGnOQUAETO 


CcM  attiene  Hekron  jmt  »m$  wlnifto  fitmtuagH  4a  Dio,  perché  wumtrr  §H  attri  e§ftormteri 
parlmam  mate  dtttt  Um  ti  pmntetbuie ,  fftì  ahheM  al  SffMtv. 

1.  Hoc  est,  quod  pos&etlerunt  filii  Israel  in 
terra  CbanM»,  quin  dedcrant  ds  Elcaiw  it- 

ccrtloN  et  Jiisitc  fìliiis  \iin  «t  prindpn  faiiiilfa« 
rum  |M:r  tribus  Israel , 


t.  Sorte  omnia  dividcnles,  *  .situi  prai-coperat 
Dominiis  in  mantt  Nojral  norem  trihubus  et  di- 
midiae  tribui:  *  IS'iau.  34.  M, 

3.  Duabus  eniin  tribubits  et  diiitidiac  dederat 
Moyaes  tran»  Jurdonetn  possessionem  :  abbine 
Levitia,  qui  niliil  teme  acoeperunt  inler  fralre» 
soos: 

4.  Sed  in  eoruoibUGcesseninllocum  filii  Joaeph 
ili  doas  divisi  Iribna,  Manasse  et  Ephraim  :  nec 

accppiTiint  Lcvitae  aliam  in  terra  piirtt'in,  nisi 
urbcs  ad  liabilanduoii  et  suburbaoa  earuui  ad 
alcnda  iooienta  el  pecora  sna. 

5.  8ical  pncoeperat  Dominiu  Moysi,  iU  fece- 
nmt  fliii  Israél,  el  diviaerant  terram. 

6.  Acccj»eruiil  itaque  tilii  Juda  ad  Jusue  in 
Galpla,  loealasqiie  eal  ad  eum  Caleb  fllius  Je- 
pbonc  OncTiaous:  *  Nosti,  quii!  I(hmiIiis  sit  Po- 
nious  ad  Mo)'6en  homiaeiu  U^ì  do  me  et  te  in 
GadeabarM.  *  ìTmu.  14.  M. 


1.  Ecco  quel  che  ponedottero  i  figliuoli 
d"  lara^  nelfe  ferra  di  &mmatm, 

la  (Uxtrif)nzinne ,  che  ad  fWt  ne  feoero 
sarò  sommo  Sacerdote,  e  Giosuè  figHuoto  di 
jnm  e  i  principi  delle  fimf^ie  di  cUuehsàu- 
na  delle  trihù  <(' fsrai  le  . 

2.  /  quali  il  lutto  Ui^triOuirono  a  surte  al- 
le uove  tribù  e  mute»,  conforme  aveva  ordi- 
nato il  Signon  per  mezzo  di  Mose: 

3.  Imperocché  a  due  tribù  e  tnexzo  avea 
Mose  data  la  loro  porzione  di  là  dal  Gior- 
datw:  tredasciando  i  JUtfiti,  i  quali  non  tb- 
ber  parte  veruna  atta  distribuzione  fatta  tra 
i  loro  fratelli: 

4.  Ma  subentrarono  nel  luogo  loro  t  figliuo- 
li di  Giuseppe  dIvM  In  due  tribù  y  Vànam 
ed  Ephraim:  i'  i  Lc  ili  u(m  thhrrn  altra  co- 
sa nel  paese,  se  non  delle  città  da  abitarvi 
e  loro  Mòborg^  per  mantenere  I  toro  urwen 
ti  e  i  ijret/fp. 

5.  Come  avea  ordinato  il  Signore  a  Mote, 
eooi  feeero  i  /IgUuott  drnrovi»  nella  dMakme 
del  paese. 

6.  Ma  si  presentarono  a  Giosuè  i  figliuoli 
di  Giuda  in  Gàlgala,  «  (kdeò  figliuolo  di 
Jephone  Cenezeo  gli  rf/w-  Tu  sai  quel  che 
il  Signore  disse  di  me  e  di  te  a  Mose  uomo 
di  DIO  In  CadaAoni». 


bi  «omU  gote  d  divIdM  te  lem  di . 
■W,  aJDocM  anegnato  cml  da  Dio  «tesso  il  «io  luogo  • 
aludMdima  tribù ,  »l  togliere  ogni  cagion  di  disgiuto  « 
di  altercazione  ;  secondo  affinchè  toMC  più  nutoifefta  la 
verna  delle  promesse  di  Dio ,  e  la  raa  Provldenza  vmo 
D  tao  popolo:  iinp<>rucché  io  \eggendo  come  la  sorte  Tie- 
ne ad  at<i^;nare  nllp  tribit  Ir  porzioni  stesse ,  che  erano 
statf  prfMlftlc  (UipMitii  riiiqiiant'anui  prima  da  Giacobbe 
e  da  Muse  prima  di  lla  *,u.i  iiuirtc  nel  famoso  suo  cantico, 
chi  è  ,  che  poMa  non  riconowr»»  e  lo  spirito  di  Dio ,  che 
afiiva  e  parlava  in  que' due  (n'andi  uomini,  e  II  dpcrrto  di 
Dio  nella  sorte  ,  e  la  cura  del  ■M/\r:iiiii  pulriiin'  di'"  re- 
gni verso  d"  hraele ,  e  !inalmi-iiti'  In  verità  della  reli- 
giooe? 

4.  SuhfHirarnrui  ttfl  iw"]<i  !nr>-i  i  fiqUuoli  di  Ciuteppt. 
A  compiere  il  numero  di  ilrnliri  tritm  ;  |i»Torrlic  levan- 
done la  tribù  di  Lavi,  a  cui  non  davaai  veruna  poniooe, 


M  riatiN  ondial  tribd.  Mi  Gioieppe  ineeedulo  ari 
i  A  ariaaofeaUoaRabaD  ebbe  doppia  porziooe.aaa 
per  Bpbralm  e  una  par  MftnaiM.  41  «enlaciò  a  pMi«<* 
fiMnl  per  fan  qneata  dlfUoM  e  fUlgnl,  fl  M  fan*» 
aMegnale  le  ponkmi  a  Giuda  «  a  Giuvppe;  ■« aBa a«ia 
tribù  fìi  fatta  la  dittrlbaxfone  a  Silu  ,  r<i/j.  xVBI.  I0« 

e.  51  pmtiUaromo  a  Giomè  iJIgUuoli  dà  Gkda.  Ooae 
fautori  di  Caleb ,  che  era  della  loro  tribd. 

Tu  tai  quel  che  U  Signore  ditte  di  vte  e  di  te  M  WW> 
Nri  Numeri ,  cap.  xiv.  24. ,  e  Druterooomio ,  i.  3*^d|* 
vede,  che  Dio  voleva  .  che  a  Oleb  foMc  data  neUB  UJ* 
promessa  una  porzione  diMinla  ;  onde  quello ,  W^* 
solamente  accennato,  dmelte  Mo^e  spiegafio  pia 
mente  a  voce  ,  dotinniulo  a  C^ileb  la  citta  di  HJjNIBt 
quale  ftii  esploratori  increduli  rappresentavano 
spuKnablle ,  p<T<-lie  vi  avevano  veduti  dei  giganti t 
Dio  («T  «iirifiìndr'rli  ilirliinni,  rhi'  ili  quella  ' 
padróne  Galeb  in  premio  delia  sua  lede. 
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7.  Quadragiiita  annuruiii  orani,  (juaiido  misit 
ine  Mojses  liuuulus  Uomini  de  Cadesbarne,  ut 
«msidenreni  lemm,  nonriaviqiie  d,  qaod niihi 

^n'nitn  vidcbatur. 

8.  Fralres  auleoi  mei,  qui  asceoderani  me» 
euB,  dlMoIvcnuit  cor  pepali:  el  ailiUonlDas 
cg»  McnUu  ran  Domiaia  Detta  netto. 

5.  lonTÌIqiie  Moyses  in  die  ilio,  dicens:  Ter- 
ra, quam  calcavil  |>e,s  tuus,  orit  pos<cs>io  dia 
et  filiorum  tuorum  in  aeternum:  quia  seculus 
(M  Doadnan  Deum  ■eam. 

10.  Goncessit  ergo  l>ominu5  vitam  mibi,  sicut 
poUidlus  est,  usquc  in  prat^entem  diem.  Qua- 
dmgìnta  et  quinqoe  «nm  sani,  ex  quo  loctttm 
est  Dominus  Terbnm  trtnd  id  Heysen ,  quando 
ainliiilahui  isrnt'l  per  solitudineDi:liodie'eàoglii- 
ta  quinque  anoorom  sum, 

11.  Sic  valens,  at  eo  valelMiii  tempore,  quan- 
do ad  cxpliirandum  missus  sum:  *  illius  in  me 
lemporis  fortitudo  usque  liodie  perseverat,  tam 
•d  bellandam,  quam  ad  gradiendmn. 

•  EccU.  hC).  11. 
13.  Da  ergo  mibi  montem  i:>lum,  quem  pol- 
lleilm  etl  Doniei»,  le  qaoqae  «odieDle,  in  qao 
Ennoini  sunt ,  et  nrhcs  magnai',  atque  munilac: 
si  forte  sit  Dominus  niecuiu,  el  puluero  delere 
«oe,  «kvt  premlslt  milii. 

15.  BencUixitque  ei  Josuc,  *  et  tradidil  ci 
Hehmm  in  possessionem. 

•  Inf.  21.  12.;  t.  Par.  6.  58. 

l'i.  Atquc  ex  co  fuit  Hebron  Caleb ,  filio  Je« 
phone  Genexaeo  mqoe  in  praesentem  dien:  qnit 
seeotos  est  Dominom  Deum  Israd. 

15.  Nomen  Hebron  ente  vocabatur  Gutelh- 
Arbc:  Adam  niuximus  ibi  Inter  Enacim  silus  est: 
et  *  terra  cessavil  a  praeliis.     *  Supr.  11.  33. 


12.  Sul  ijunir  .innn  gfi  h'.niìrimi.  Qupsii  erano  «tati  vinti 
(la  (.m-iic  <•  t  irci.ili  (|j  Hrliroii  e  dal  pacM' ;  ma  ni'l  tem- 
po ,  cbe  (iioMiè  e»  impegnato  in  altre  gume  lontane ,  do- 


7.  Io  atea  quarant' anni ,  quando  Mose  ser- 
vo del  Signore  spedimmi  da  Cadabame  a  vi' 
allttn  fa  terra,  e  io  gtt  Hfertt  quello  che  mi 
parve  essere  la  verità. 

8.  Ma  i  miei  frateili^  che  erano  venuti  con 
me,  MUero  epaiMNlo iwl enore  éU  |M|Nrfo.'  e 
em  hato  quoto  lo  Ao  teguU»  il  Stgmun  Dio 
mio. 

9.  E  Moti  foe$  pfuramMfo  in  quel  gtarm, 

e  disse:  La  terra  ,  snprn  la  quale  hai  infx.fi 
i  tuoi  piedi  j  sarà  posseduta  da  te  e  da' tuoi 
figliuoli  in  perpetuo:  jMrocdU  ftt  hai  seguito 
il  Signore  Dio  mio. 

10.  Il  Signore  adunque  mi  ha  conceduto 
vita  sino  a  qaestù  «Mj  conforme  promise.  So- 
no quarantacinque  anni,  che  il  Signore  disse 
quella  parola  a  Mosè  n^  tempo,  che  Israele 
andava  girando  pel  deterto:  io  ko  Oggi  of- 
tMilaeinque  anni, 

11.  fi  «Olio  rosi  forte,  come  h  ero  in  quel 
tempo,  quando  fai  mandalo  a  prender  lin- 
gua: la  robustezza  d'allora  continua  in  tue 
timo  al  gtOTM  d' oggi  tanto  per  eombtMere, 
come  p/T  riaipjiare. 

13.  Da'  adunque  a  me  questo  monte  (  il 
qwUe  él  tua  eemtila  fu  protmeso  a  me  dal 
Signore) ,  ^al  quale  finn  irli  Fnncimi ,  e  delle 
grandi  e  forti  dttà:  cosi  il  Signore  sia  tneco, 
e  poeta  io  dMruggtr  eotoro,  tome  «pH  m< 
ha  promeMo. 

13.  £  Giosuè  lo  benedisse,  e  gli  diede  He- 
6f<0M  per  eoa  pontow. 

H.  E  da  indi  in  poi  Jiebron  fu  di  Cal^ 
Cenexeo,  figliuolo  di  Jephone  fino  al  di  d'og- 
gi: percAè  egli  segui  il  Signore  Dio  d'Israele. 

15.  ffdtrnn  avea  pelf  avanti  il  nome  di 
Cariath-.^rbe:  Adamo  il  massimo  tra  gli  Ena- 
dmi  ivi  i  sepolto:  e  la  terra  ebbe  riposo  dal- 
le guerre. 

vpttPm  (|up|li  uniU  con  altre  geotk  riprendere  le  «oUcIm 
loro  scili;  ma  furono  poi  tteriìdnaU  da  CiMli.  taf. 

XT.  la.  i«.  Jud.  1.  IO.  la. 


CSAFO  DKGOIOQUINTO 

* 

Awaìwii  a$*egnala  alla  tribù  di  Giuda  eéUe wueeitiadi  e  villnqqi  Oth-nui-ì  $/>oiin  .4xa  figliuola  di  CaM, 
perchè  avea  presa  CarialH  Sqtkcr;  *  gli  e  data  dt  più  uua  terra  ,  clif  ti  bagnava. 


1.  Igitur  sors  filiorum  Judae  per  oognationes 
SOM  ista  fuit:  *  A  termino  Edom,  desertum  Sin 
«ontra  meridiem  et  niqnead  extremani  parlcm 
«ostnlls  plagae:  *  Num.  i%.  3. 


I.  /.a  porsioHf . . .  che  toccò  in  tirrte  a'  flffliuoUdiGimda. 
Il  Micru  storico  descrivo  con  esattpzxa  partieolan  la  poe- 
Itone  di  Giuda  ;  perchè  guesta  tribù  era  la  più  numeroM , 
«  da  «Ma  doreano  nasctn  I  regi  e  lo  «tenao  MeMia. 

La  scrittura  non  dice  lu  qual  maniera  hi  procedere  nel 
distribuire  e  tirare  a  torte  queste  ponionl.  Ecco  quello 
dm  mi  •emtmi  più  vcrtalmUs.  Fatta  I»  dlvMoM  ddk 
BnaiA  m  /. 


1.  La  porzione  adunque,  che  toccò  in  sor' 
le  a' figliuoli  di  Giuda  famiglia  per  famiglia, 
fu  questa:  Da'eon^i  dell'  Idumea ,  il  deserto 
di  Sin  verso  mniodi  e  sii»  «df  eternità  d^ 
la  regione  meridionale: 

terra  promeasa  io  tante  parti  eguali  («iOaU  dico  noi  agili 
estensione,  ma  moo«mIo  la  nuffilare,  o  minor  buatà  M 
MMlo)  fatta  questa  divisione  in  tante  putì  cgOBlI ,  «palla 
erano  le  tribù ,  osnuna  di  quelle  tirata  a  i«la  mu  pm- 
zlone ,  la  quale  poi  daali  afirimeniofi  a  eM  depolatt  ft'aaih 
pliava ,  se  la  tribù  era  troppo  mmNNM  ptr  «hI  tatto 
di  pwwjst  iMliinva,  tela  Wbàetadl  oriaar 
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ì.  Inititim  oius  n  snmmiUilc  niarìs  salsìssimi 
et  a  lingua  cius,  quae  rcspìcil  meridiem^ 

3.  EjTrcdiliirquc  rnntra  asccnsiim  sroriiinnis , 
ci  {icrlraiisit  in  Sina^  ascenditquc  in  Cadcst>ar- 
ne,  et  penrenit  in  Bmm»  Meendentad  Addir» 
ci  circuirns  Cut : 

h.  Alque  inde  perlraii^iens  in  A-seniniia  ,  et 
lienrcnicmad  lomnlea  /E^ypli:  cruniquc  ter- 
mini cìus  ione  mgaain.  Hic  erit  fini»  meridia- 
nae  plagae. 

B.  Ab  oriento  vero  erit  initiDOi  mare  nWtti- 
nram  usquc  ad  cxlrcma  Jwdanis^  et  ca ,  quae 
retpiciunl  ad  aquiloncm,  a  lingua  mari»  usquc 
ad  eandeiii  Joidante  lariom: 

8.  Ascendilqae  tcrminus  in  BcUi-Hagla,  el 
transit  ab  aqoilone  in  Betli-AralNi:  aaMldm 
ad  lapidea!  Boea  filli  Ruben: 

7.  ti  ttndens  osque  ad  ferminw  Debem  de 
valle  Aclior ,  ronlra  nquìloncm  rcspicicfis  Cai- 
gala,  quae  est  ex  advereo  ascen»ioni!>  Adom- 
mUa  ab  awlrali  parte  torraitis:  Umisilque  aqnaa, 
quae  vocantur  Fona  solb,  et  emnt  eiitns  ci» 
ad  fontero  RogcI. 

6.  Aacendilqoe  per  eonvanem  ilH  Bamm  ei 
latcrc  Jo!)Usaei  ad  iiirridient  :  liaec  est  Jerusa- 
lem:  el  inde  se  erigens  ad  veriicem  montis,  qui 
est  eontni  GMonon  ad  oeeideiiteai  in  Mnanita- 
te  vallts  Rapbalm  conlra  aqntlmea: 

9.  l'crtranritque  a  vertice  monti»  laqae  ad 
fonlem  aqnac  Ncphloa,  ri  pcrvonit  nsqne  ad 
▼icw  mentis  Epliron^  inclina  tu  rque  in  Baala,  quae 
«Il  Cbariatliiarfni,  id  cai,  llrlM  allfanni: 

10.  Et  Circuit  de.  Baala  con  tra  occidentcm 
iiaqnc  ad  montcm  Scir,  transitquc  iuxla  latus 
dontis  Jarim  ad  aquilonem  in  Cbeslon:  elde< 
seendft  in  Betluames,  transitquc  in  Thaoma: 

11.  F.t  pcrvctiil  rontra  aquiloiiciii  piirtis  Ac- 
caron  ex  iatere,  inclinaturque  Seclirona,  et  trans- 
it BBonteffl  Baalat  perrenilqoe  in  Jebned,  et 
«agni  naris  eonira  oeddanlea  fine  coodadilnr. 


3.  l'rrK'  !n  fatila  'ìi  Ilo  Scorpione.  Klla  (l<i\r\a  CSSPfe 
trai  (Irwrto  ili  Sin  i'  Il  niari'  mnrin;  f>  Ivi  do^rva  csscn- 
il  fkissa^sio  dalla  P.ili-vtiii.-i  rx'll' Iduinon, 

.Id  Efron.  Altrimenti  A>«ir  ,  o»>iTi>  A<MTt)lli  ,  ed  p  p«T- 
cirt  ililTerrntf  il.i  A-vor  ■Irlla  (ìalilra.  fedi  Au»i.  \l.  .11. 

0.  /i'  Ili  H  r:lii.  (  n-di'Sl  lo  stesso  luo^t  ,  <  lii"  qui'llo 
ditl'i  rulli  (.1  .1  I  r.j;j.  L  IO.;  Aja  ili  .Ira.ì.  Il.il  o.ip. 
Wlll.  'il.  apparii  I',  rlic  «{ai-^to  era  della  Irilm  ili  Hi  nin- 
min. 

7.  Guardando  Gaignia,  re.  Iaì(^  Ai\mo  da  (|Uel)o,  do- 
ve kIpUr  lungamente  il  campo  degli  Ebrei.  Questo  CMlOW 
alcuni,  che  fosse  tra  Genttalemme  c  Gerico. 

Jdommim  era  sulla  strada  da  GeruuJfintnr  a  (;i'ririi.  il 
lorrtmU  é  11  Odron.  La  fontana  del  totr  era  all'oriente 
di  Cimniiltmine  sili  ooQftoi  di  Giuda  c  di  Beniamiii.  1m 
Jbmima  di  Rogel,  cioè  del  purt^,  o  del  puntatore, 
kna  pWBliè  le  sue  acqac  focser»  buone  a  purgare  la 
lana;  ovvero  Fontana  del  la\andaiii.  Mii(i<d,  che  ao- 
eha  te  biaaeberie  si  lavavano  damili  antichi  a  forza  di 
ptodi  •  MM  di  aMnI.  81  hi  wwmtoB»  di  questa  Foota- 


5.  EgUno  comindam  nlìa  punta  del  mar 
talato  «  a  quella  Ungtia  di  etto,  che  guarda 
memMj 

3.  E  t'inoltrano  verso  la  -nalita  dflla  scor- 
pione,  t  faanmo  a  Sinaj  e  montano  vereo 
Oadmbmm,  e  «l'iftinm  «Ni  Aron^dff  «mr»* 
zano  ad  Jddar^  e  girono  intomo  a  Carcan: 

K.  E  di  Là  vanno  ad  Asemona ^  e  giungo- 
no al  torretite  delV  Egitto,  e /biiaómo  ad  mar 
grande.  Questi  tomo  i  tot  confini  4»  metxoéL 

B.  Da  orinfe  poi  cominciano  al  mar  sa- 
lato, e  vanno  fino  all'estremità  del  Giorda- 
no j  dalla  parte  poi,  che  guarda  settentrione, 
dalla  Ungum  di  man  sfao  aUo  unto  (toma 
G^ordam.* 

9.  B  i  toro  confini  salgono  a  Beth'ffagta, 
e  passano  da  settentrione  a  Beth-  -/ralMt  :  e 
vanno  al  sasso  di  Boen  figUmio  di  Jlutei».- 

7.  S  wmno  sino  a^cenfm  df  Débtm  AMIa 
ralle  di  -irlmr  .  verso  settentrione  guardando 
Gàlgala,  che  è  dirimpetto  alla  salita  di  Adam- 
mtm  dalia  parie  meritthmmls  dei  torrente:  e 
prtxMano  le  acque,  che  si  chiamano  la  Frmtn- 
na  del  sole,  e  termina$to  al  fonte  di  tìogel. 

8.  Saigmo  por  in  volte  del  figliuolo  di 
Ennom  dalla  parte  meridionale  delti  Jefnisei: 
qui  è  Gerusalemme:  e  quindi  si  alzano  alla 
«ima-  étl  manto,  eie  i  Mrimpeno  a  Bttimmm 
da  occidente  all'estremità  delte  wUfe  Jta- 
phaim  da  tramontana: 

9.  E  passano  dalla  dma  <fei  monte  sino 
alla  fonte  di  Nephtoa ,  e  arrivano  fino  a'vil- 
laijgi  del  monte  Ephronj  e  declinano  verso 
Baala,  che  è  Oarlathlartm, twfc a  4m,  di' 
tà  de'boschi: 

10.  E  da  Baala  girano  verso  oeeMmtr  fbeo 
al  monte  Seir,  e  passano  vidno  al  lato  iM 
MOnfe  JarHa^  dui  a  settentrione  di  ^teslon: 
«  «eendlmo  a  Be^sames,  e  passano  a  TTkamna  .* 

i\.  E  arrivano  fin  vrrso  il  lato  setti'utrio- 
naie  di  Aeoaron,  e  declittano  verso  Sechrona, 
<  fropasMmo  il  «ofife  Satìas  e  arrivano  a 
Jehneel,  e  terndnimo  al  lato  oecUmMo  del 
mar  grande. 

na  in  varii  hioi|U  ddh  SoWan.  Vedi  tn  iV  aUbaia, 

TU.  .in. 

B.  f'-r  In  ^iiìh'  del  fitjìiuolo  di  Fnnnm.  D.n  Cf-hcn-llm- 
fiorn  y.\  fi  'T  Crhi-nnnm,  it  Ohi-nnon ,  >,il|e  di  HiTiiMtin  , 
l.inin  soM'iili'  ri]i<  litl.i  [ip  jli'  .SiTilliim  lmp<Ti>rchi'  in  inn^ 
»Ui  \alle  era  l'iitnln  *li  .Mci|ik.Ii,  a  i  ui  si  iuiitì  ti  cavano  i  h^m- 
liini  ,  e  allliiclie  min  fi)>H4To  M  iilile  Ir  Ioni  strida  si  suonava- 
no lir'  lamlmri  ;  onile  lo  stesso  lungo  fu  detto  anche  Topkel. 

Qui  e  Grni.ralemme.  Delta  quale  una  partr  cn  mBS 
trilm  di  Giuda,  c<ime  si    detto  altra  Tolta. 

Hìa  cima  del  numle.  Del  monte  Moria:  tra  quntn  e 
il  monte  di  Sion  vi  era  di  mezzo  una  voragine  detta  .Url- 
io. Il  fj'uso  ^  qupcto:  (1  detto  monte  «ta  dirimpetto  alla 
valle  di  Knnom  da  oocldenfi ,  e  ts  a  terminare  a  iettSD- 
trlooa  all'eirtreBBlUii  della  valle  di  Raphalm. 

11.  /4rrivam)  fin  vtr*o  il  lato  ttitmtrionalr  di  Areanm. 
Da  qomto  luogo ,  o  da  quel  clie  !il  le^^ge ,  r.  4r>.  t«.  47. . 
■I  deduce ,  die  le  daqna  «Inple  de'  FUMcl  oilnvai» 
Mila  porzione  di  Giuda,  iNnebènoapolBdlpsI  Ita  data 
a  qadN  drila  tittù  di  Da»,  eap.  in.  «s. 


UIOSUÉ  r.M».  w 


ia.  ili  imi  lormioi  filioruu  ^Ua  per  cinpBi- 
tm  in  cogmtionHn»  »aìs. 

13.  Caleb  vero  (ìlio  Jcphoiic  dedìt  parlctn  in 
medio  filiomm  Juda,  «cut  pracceperat  ei  Oo- 
akmi  Giffialh'Affee  ftirìs  Bmov  ip«  «et  le- 
kran. 

It.  *  Delevitqve  eoi  «•  Cekè  «ne  fiUes  Bbk» 
flceit  el  AMmui  et  Thoimai  de  stirpe  Enac. 

*  Nutn.  13.  23.  Judic.  i.  30. 

15.  Atqm  inde  coasoendeM  veni!  ad  habilato- 
rcs  Dabir,  quae  prìus  rocabatw  Gtfinlh  Scpter, 
id  est,  Civita»  literanim. 

16.  Dixitquc  Caleb  :  Qui  pprnisscril  Giriaih 
Seplier,  et  eeperit  cam,  dabu  ci  Aiam  lìliain 
oicani  uxoren. 

17.  Cepitqoc  eam  Ollioniel  filius  Cencz  fra  ter 
Caleb  iunior:  deditque  ei  Axam  filiam  suam  axo- 
rcm. 

18.  Quae,  curo  pergerent  simul,  susaesta 
firo  «M,  ut  pelerei  a  patre  suo  agnan:  «upi- 
niTitqne,  ut  sodebet  la  Mìim.  Cui  CUeb:  QÒid 
fcabee,  inqnitt 

19.  At  illa  rospnndit:  Da  milii  bciu^dii  tioiipm  : 
terram  australem  et  arcnleni  deUisti  milii,  iua> 
ge  et  irrigoun.  Bedit  MafM  d  Oileb  lrri|n 
mj/miu  et  tatoiati 

50.  Bkee  eti  pemaefo  Mbni  iHaram  Ifldt 
per  eogmlioiM  enai. 

il.  Bnolqw  chriMee  ab  cxtremie  parlibua 
fìHnruni  Juda  iuxta  tcrminos  Bdem  a  meridie: 
GiIkìccI  et  Eder  et  Jagur, 

Et  Cina  et  Dimona  et  Adada, 

23.  Et  Cadt'ii  et  Asor  et  Jellmain, 

24.  Ziph  et  Teiem  et  Balolb. 

tB.  Aaer  aeaa  at  Caiiolh,  Heenoii,  ktee  eit 
Aior, 

46.  Am&n,  Sama  et  Nolada, 

27.  RI  .Vscrgadda  et  Hassemon  et  Bcllipliclct, 

38.  £t  Uftsenual  el  fiersabee  et  Baaiotliia, 

19.  K  •atta  et  Ifn  et  Eseaa. 

30.  Et  llolllinlad  t-A  Osil  il  Marma, 

51.  Et  Sioeleg  et  Medemeaa  et  Senaenna» 
SS.  Lebaoth  at  Salim  et  Aaa  et  Iteomaa) 

«MMaaMlBln  «igintt  notam  et  vWae  eanua. 


l'i.  (HM$H  «OMO  I  emfitU  dte'fititmoU  di  GiU' 
da  da  Mie  le  bande  secondo  le  lor  famiglie, 

13.  Ma  a  Caleb  figliuolo  di  Jeplinne  diede 
(Giosuè)  la  sua  porzione  in  mezzo  a' figliuo- 
li di  Gfmda,  confitrme  gU  avm  vdÈuOo  H 
Sitinore:  Cariath-Arbe ,  chi:  tra  dal  podn  di 
Etiacj  vule  a  dire,  Uebron. 

ih.  E  CaUb  ne  UanM  i  fra  p^fiÈmU  di 
Enar,  Sesai  c  AlUmm  9  TMmat  dM»  tMtpe 
di  Enac. 

IH.  £  di  Jd  «offfiMMiotl  orrfed  verso  gH 

abitanti  di  Dabir,  che  era  pvW  aranti  (kUa 
Cariath  Sepher,  vale  a  dire.  Città  delle  let- 
tere. 

Ifl.  E  disse  Cakh:  Darò  in  motjlie  txn 
mia  fiiiUmla  a  chi  assullerà  Cariath  Seplier, 
e  se  n'  impadronirà. 

il.  E  Othoniel  figliuolo  di  Ctnez  fratello 
$ntnore  di  Caleb  la  prese,  e  quegli  diede  a 
lui  per  moglie  Jxa  sua  fifliiu 

18.  £  mentre  ei  se  n'andavano  insieme , 
it  suo  sposo  la  persuase  a  dimandare  a  suo 
paitri'  ti/i  cuinpu:  rd  ella  com' era  a  seder  so- 
pra un  asino,  gettò  un  sospiro..  S  Caleb  te 
tUsse:  Che  hai  tu  f 

19.  FU  din  rii^pwic:  Dìnjuni  benedizione  : 
tu  mi  hai  data  una  terra  verso  il  mezzodi 
e  osetutla  .*  dommefie  oneike  una,  si  ba- 
gni. Le  dette  adunque  Caleb  di  SOpru  t  di 
sotto  de" campi  che  s'innaffiano. 

20.  Questa  è  kt  fmkms  dsOa  Irtbà  dt^ fi- 
gliuoli di  Giuda  distribuita  famigUa  ptr  fa- 
vàglia. 

ìi.  E  le  città  de'figUuoU  di  Giuda  nel- 
l'estreme  parti  del  mezzodi  iursn  i  confini 
dell' Idumea,  erano  Cabseel  ed  Eder  e  Jagur, 

22.  £  Cina  e  Dimona  e  Adttda, 

23.  E  Cades  e  Jsor  e  Jethnam, 

24.  Ziph  e  Telem  e  BfUoth, 

SS.  Jsor  la  muova  e  CarlaA,  Omoa,  Mfo 
a  dire,  Jsor, 
SS.  Jmam ,  Sama  e  ìMada, 
27.  £  Asergadda  e  Hassemon  e  Bethphelet, 
38.  E  Htaersual  e  JBerseUtee  e  SasiotlUa, 
99.  E  Buah^  e  Jtm  ed  Esmrn , 

30.  Ed  Heltholad  e  Ccsil  e  ffariiui , 

31.  JS  Siceleg  e  Medemena  «  Sensenna, 
5S.  Lebaoth  e  AMn  e  Jm  e  Medmmjtm 


n,  14.  Cariatk-jirb* ,  ek»  tra  del  padre  di  Mnae;  ae. 
Vale  a  dira  k  dUà  di  Aibe,  U  quale  fu  padre  di  Eoao, 
da  cui  I  GifMtt  deitt  Boaela.  rmU  Awn.  xm.  ia.,«di 
aofm  eap.  XIT.  Ift. 

16.  Città  dette  lettrre.  Secondo  questa  vndooe ,  la  qua- 
le concorda  co'LXX,  DaUr  dovea  essere  ona  specie  di 
Accademia,  iova  1  CIUMHMl  Madamm)  a  tfeidiue  1  te» 

«Kliuotl. 

17.  Othimid Jì/)liu"!ti  ili  Ci-iir2  frati  Uii  ìiiinnri  ili  f',ilrb. 
Difesi  ,  clii-  Ji'|>li(i(if  |).uln'  tli  Cali  li  »•  i  >iH-i  |wiiri-  di  Ollii»- 
njol  fm«T<)  fratelli  ;  otide  Calt'b  e  Ollxmii'l  rrano  cugini 
K<Tni.'inl;  così  OUimiicI  pc>t<'\.i  sjxjsan-  .\\a  ll;;llu<il.i  di 
Cali'h.  ,Vltri  Mjulloiu) ,  che  Olluriili  l  fossi-  frati-Ilo  di  Ca- 
li^ ,  ma  uteri IX) ,  esac|Klo  stata  la  stessa  douaa  moglie  di 


Jeiilioiie,  a  eoi  firiari  Gil(b«  e  dipoi  aHgUa  di  Otum,  e 

cui  partorì  Otlmidel. 

18.  Mentre  ei  te  n'andavano  intieme.  Mentre  la  sposa 
cm  condotta  con  gran  festa  e  acctwnpagnamento  alla  casa 
dello  sposo;  in  tal  occasione  Othoniel  ìsUrò  la  sposa  a 
chiedere  al  padre  un  campo ,  o  un  podere  che  a  lui  con- 
veniva, e  avrà  comoda  l'acqua  per  InafEarlo. 

IO.  Hi  topra  e  di  folto  de' campì,  che  t' inmaJUiHo.  IM 
campi  sulla  collina  i>  d)-' campi  nel  plano,  eha  avmiia 
acijui' ,  Dliili"  i'5s»-ri-  in.iUlati. 

'.il.  I  rnlinm  c  rillii  ni' Inni    rtllar/iji,    Vl'Illillotc  ciltù  e 

noM-  urussc  terre,  ciw  in  lutto  fa  li  numero  di  trentollo, 
(inalilo  tn  le  «M  •  le  aNn  aom  notate  dal  vcnctto  90. 

iu  poi. 


»I8 


GlOSIiB  CAP.  XV 


53.  In  camiieilribas  mo:  BsImÌ  ci  Sarai  ci 

Ascila , 

34.  El  Zanoe  et  Baganniin  «t  Tiphaa  et  Enain, 

58.  Et  Jerìmolii  et  Adullani,  Socho  et  Azeca, 
Et  Saraim  et  Aditliaim  et  (^^ilera  et  Ge- 

deroUiaim:  orba  quatoondecim  et  villae  earauL 

57.  Samni  et  Badami  d  Magdalgad, 
5«.  Orloan  et  Maseplia  et  Jectel, 

39.  Ladits  el  fiaacatb  el  Eglon, 

40.  Chebbon  et  Leenan  et  Getblis, 

41.  I!t  (Wdrrotli  et  Botlid.igon  et  Naama  et 
Naceda:  civìtates  sedecim  el  viiUe  earum. 

49.  Labana  et  Blher  et  Ann, 
41^.  Jephllta  et  Esna  et  Nosil» . 

44.  El  Ceiia  el  Aclizib  vi  Maresa  :  civilales 
iMiTeai  et  villae  earan. 

4B.  Accaron  nim  vici<  <'t  villiilis  sim. 

ad.  Ab  Accuroa  u^qia*  ad  mure:  omnia,  quae 
vergunt  ad  Azotum  et  vicuios  eius. 

47.  Azolus  cum  vicis  el  villiilis  suis.  Gaz.!  rum 
Ticis  et  vilhilLs  suis  usque  ad  lorrenleni  /Kgypti, 
et  mare  magnum  lerminus  eius. 

45.  £1  in  monte:  Samir  et  Jetber  et  SoooUi, 

49.  El  Danna  ci  QtfiaUiaenmi,  haec  cai  Da- 
Wr, 

VO.  Anab  et  Man»  et  Anim, 
bl.  Goscn  el  Olon  et  Gito;  tiTìlalCB  undedn 
et  villae  earam. 

59.  Arab  et  Ruma  et  W$»»n, 

K.ì.  El  Janiim  el  Belhlli.iplnia  et  Apliora, 
B4.  Albmalba  el  Cariatb-Arlie,  baec  cslUe» 

bron ,  et  Sior:  dvilates  nove»  et  villae  earan. 
KK.  Maon  et  Qrmel  el  Zipli  et  Jota, 
66.  Jezrael  et  Jucadam  el  Zanoe, 
87.  Aeeain,  Gabca  el  Tbamna:  ciritatca  de- 

rem  et  villae  earum. 

58.  llalliul  el  Be»!»ur  ci  Gedor, 

80.  Maretta  et  Betbanolh  el  Ellceon:  civilalea 
sex  et  ìillae  eartim. 

00.  Carialli-baal,  baec  cai  Cariatli  iariai  urbì> 
ailvaram  et  Aitiiba:  civilalea  dnae  el  villae  ea> 
rom. 

01.  In  deserto  Betli-araba,  Mcddin  et  Sacliaclia, 

09.  Et  Mebaan  el  cifilas  Salia  et  Eoifaddi:  ci- 
vitatea  aex  et  villae  earum. 

63.  Jebusaeum  autem  Iiabilalorcm  Jerusalem 
non  poUierunt  filii  Juda  deiere:  habitavilque  Je- 
basaeaa  com  filiis  loda  In  Jemalcn  iiai|«e  In 
praMeotem  dien. 


35.  EmUa  ftmtun  MàtatU  e  sana  1 4ma, 

34.  S  Zmoe  «d  Eagmudm  •  Taphm  «f 

Enaim , 

38.  k  Jerimoth  e  AduUam ,  Socho  e  Azeca, 

36.  E  Sarainit  e  Adithaim  e  Cederà  e 
Gedarothaim:  qyattordici  città  co'  loro  viUaggL 

57.  5lMMm  e  Ifadasm  e  Magdalgad, 

38.  DAciiìi  e  Maseplict  e  Jectel, 

39.  Lachis  e  Biucath  ed  Eolon, 

40.  ObeMon  e  iMmm  e  Otbiia, 

11.  £  Giileroth  e  Bethdagon  e  Naaam  * 
JUaceda:  sedici  città  co' loro  villaggi. 
49.  labana  ed  Etkw  e  Àtan  , 

43.  Jfphtha  ed  Evia  e  ye.sib, 

44.  E  Cella  e  Achzib  e  Marua  :  nove  ciUà 
conterò  viUaggi. 

.-fccamn  co'xuni  villaggi  e  castelli. 
40.  Da  Accaron  sino  al  mare  :  tutto  il 
paese  verso  Azoto  co'suoi  villaggi. 

47.  Azoto  co'suoi  villaggi,  e  cattelli.  Gaza 
co'suoi  villaggi  e  castelli  sino  al  torrente 
d' Egitto,  e  il  mar  grande  è  sm  confine. 

48.  E  nella  montagna:  Samir  e  Jetktr  e 
Socothy 

49.  £  Danna  •  QuIatkÈmma,  dia  è  lo  •fc» 

ao  che  Dabir , 

50.  Anab  e  lUemo  «  daim, 

»t.  Gosen  9  0H»9Gi!tO:mi»dÌddlHlàtctl»' 

ro  viUaggi. 
59.  JriA  e  JlMMi  «el  Etaan, 
UTi.  K  Junuin  e  Beththnphun  e  Aplieca , 
B4.  Atlmatha  e  Cariath-Arbe,  che  è  Hebron 

a  Skri  «ooe  città  tollero  vUlaggt, 
5B.  Maon  e  Carmel  e  Ziph  v  Jota, 
50.  Jezrael  e  Jucadam  e  Zanoe, 

57.  jfeeain,  GoAm  «  TUamnat  dket  cttM 

co' loro  villfifigi. 

58.  JJalhui  e  lìessur  e  Oedor, 

59.  Mareth  e  Bethanotk  9d  Ettteomt  utcU- 

tà  co'Inrn  vilUifjiji. 

60.  Carialh-Oaal ,  questa  è  Cariath-iarim 
città  de'bosM  «  JrMa:  dmt  «Utà  eat  loro 

villaggi. 

61.  iXel  deserto  Beth-ataba,  Meddin  e  Sa- 

chacha, 

03.  E  jrebtan  «  la  cUtà  del  Sale  ed  En- 
gaddi:  sei  dttà  co* loro  villaggi. 

C>?>.  Ma  lo  Jebuseo ,  clu:  nlillava  in  Geru- 
Malenune,  noi  poterono  discacciare  i  ^/liuoU 
di  GHsdai  •  U  /e&MK  «OH  rimatt  in  Gv- 
sniemme  eV fis^UuM  «tt  GHida  fino  nt  é 
d'oggi. 


nigitiTafl  hy  Coft^ej 


CAPO  I»1GU08B8T0 


rZKiitf  i  li,'  liK-.  ò  iiUil  Irihii  (li  t  phraiin  fi, Ih  ■  ititi  >•  '  illUfgit 

Traili  Epliraimili  retta  W  (  hananeu  payandu  tnhuln. 


I.  Cecidit  quoque  sors  filionim  Joscpli  .ib  Jor- 
daiie  coDlra  Jericbo,  et  aqua»  cma  ab  oricule, 
soliludo,  quae  aseaidit  de  lerìclio  ad  monten 
Belbel: 

3.  Et  egreditur  de  Belbel  Lina,  tnuuitqiie 
lennìDam  Ardii,  AtliaroUi: 

3.  Et  descendit  ad  occidenlem  ioxta  terminain 
Jepbleli,  Qsque  ad  terminos  Belli-boroii  inferio- 
ri et  Gaier:  finiujikirque  regionet  eius  aiari 
maglio  : 

n.  Poaaederaiili|iie  filli  Joieph  ManasM  et  E- 
pbraiiD. 

tf.  Bl  faetus  est  teminin  filiorain  Bphnia  per 

cognationos  su^is,  et  pOMCSsio  onniiii  cmilra  o- 
rieutem  Albarolb-Addar  usque  BeUi-borun  su- 
perioren. 

6.  Egrcdiuntiirque  confinia  in  mare.  Marlime- 
Ibalb  vero  aquiionem  respicit  et  circuii  termi- 
nos oonln  orienteoi  In  nianatliado,  et  pertraosit 
ab  oriente  Jaiioc: 

7.  Descendilqup  de  Janoe  in  Alharotb  et  Naa- 
ratba,  et  pervenit  in  Jeridio:  egreditarque  ad 
Jordanein. 

8.  De  Tapliua  perlransil  contra  mare  in  vai- 
lem  arundineli ,  sunlque  egresaos  eius  in  mare 
MUissimum:  haec  est  possetsio  trilHis  filiomm 
Ephraim  per  famillas  suas. 

9.  Urbesque  separalae  sont  filiis  Ephraim  in 
medio  posaiessionn  filtomm  Manasse  et  viliae 

carum. 

10.  Et  Don  inlerfeccruol  filii  Epbraim  Cti^ 
nanacnm,  qui  babitaÌMt  in  Gaaer:  bal»ilaTiU|w 

r.lK)n;in.'i*'iis  in  medio  Ephraim  usque  In 
banc  tribularius. 


1.  Ltt  porzione  poi ,  chf.  toccò  in  sorte  a'  fi- 
yliuolt  (li  (iiustpìi,:  fu  dal  Giordano,  che  i 
dirimpetto  a  Gerico  e  dalle  acque  della  stessa 
Gerico,  a  levante  sino  al  deseriOj  thetsada 
Gerico  al  monte  lìethd: 

2.  E  partendo  da  Bethct  a  Luza  poSSa 
lungo  i  confini  (U  Jrehi  ad  Atharoth  : 

5.  S  va  veno  occidente  luntjo  i  confini  di 
Jephlet  ,  sino  a'  confini  di  Heth-horon  la  in- 
feriore e  di  Gazer  :  e  la  sua  regione  finite» 
al  mar  grande 

4.  E  Ut  po<!<<f'(ii  rnno  t  figìtuott  tff  GfnMfyw 
jronosfe  ed  EphrfUm. 

V.  B  la  porzione  de*  figliuoH  di  SpànOm 
flin'si  nelle  loro  famiglie ,  e  la  regione ,  ch'ei 
possedettero,  è  verso  oriente  da  Jtharoth- 
JMar  sfno  a  B^k-horon  la  ntpertore, 

D.  E  i  stioi  confini  vanno  al  mare.  Mach- 
melhatli  guarda  a  settentrione  j  e  i  confini 
gitano  verso  levante  a  Tluaudhteto  ,  «  JMM» 
sano  all'  oriente  di  Janoe  : 

7.  E  da  Janoe  scendono  fino  ad  Jtharoth 
e  a  Naarathaj  arrivano  •  GerkQj  e  fimkoono 
«<  Gtordono. 

8.  Da  Taphua  vanno  verso  il  mare  alla 
valle  del  canneto  ,  e  finiscono  al  mare  salato. 
Questa  i  ia  porzione  posseduta  dalla  tribù 
de' figHuhU  di  EjArafm  famiglia  per  fami- 
glia. 

9.  E  furono  assegnate  a' figliuoli  di  Ephraim 
dWfel  dUà  Off  loro  villaggi ,  le  quali  erano 
dentro  la  linea  della  porzione  di  Mana<ise. 

10.  Ma  i  figliuoli  di  Ephraim  non  distruS' 
$en  i  CftaManel ,  vke  tMlavamo  in  Geutr:  • 
i  0tananei  son  rimasi  fino  al  di  d"  oggi  In 
Messo  ad  Ephraim  suoi  tributari. 


u  d'Jl^tmtt  «  Mmnpc  AUa  tilM  ét  1 
■eua  tribù  di  MtaatM. 

DeUt  «cf  se  dflla  tlata  Gtrieo.  Fila  è  la  braoH  ft)»- 
tana  di  Garieo ,  le  ticqi»  della  qaale  fnrooo  addolciate 
da  niMOt  i.  Bey.  II.  I».  VI.  ìi. 

S.  Da  Mkel  a  Luza.  QuMta  città  di  Luza  era  adunque 
dCcrenle  da  quella  ,  la  quale  ebbe  prima  lu  llaNO  MOW) 
fl  (ta  di  poi  la  Brthrl ,  che  è  cpil  immlnnla. 

fl.  Machmrthath  Ritarda  a  tftii  ntrurnf.  Kr.i  .t  seltmlrìo 
ne  della  porzione  di  Efkbraiiu ,  a  mezzodì  deUa  porzio- 


Krita  malia  volfita,  dove  molte 
laahninllinniMM,  al  perchè 
»  aillMrehèllMiiolaaiii 


eoli  porta  ri 
MbUncBte. 

$.  Pimiaeono  ut  mare  Malato.  Qoerta  parola  aatoto  noa 

ai  sa.  come  sia  stata  posta  in  questo  luogo  :  ella  noa  è 
nell'Ebreo,  n^l  (^deo  e  ne'LXX ,  e  non  debb' essere  né 
pare  nella  nostra  volitala ,  come  apparisce  dal  versetto  9. 
del  capo  seguente,  dove  il  mare  assolutamente ,  vale  a  dira 
U  Mediterraneo,  è  posto  per  confine  della  tribù  di  Ma- 


CAPO  Dicnofimmo 

Atta  «MCM  MM  df  Mmsm  e  atUjlgliuoU  di  Satpkmad  è  tm^mta  U  jMrsIdw, 
«  tcermeitaa  m'JIgtituU  di  Cku^fs. 

1.  Cocidit  autem  sors  tribui  Manasse  (  ipse  i.  Questa  è  la  porzione  data  a  sorte  alla 
enim  est  prìmogenilos  Joseph):  Macbir  primo-  trUtù  di  Manasse  (perocché  questi  fu  primo- 

i.<>MiiiifAprimo9««ito.Glaoolilwa««a  indetto,  che  so..  Mata  pngodUh»  p«ò  daTAritH  di  prlnoinltam, 
EpW«»  MwM»  più  paadsdiltBaaMa,  Cm.  XLTm.  is.   ah»  apsttaiwo  a  Maasus  QUaiilk— tàdjfBWtalrifcÉ 
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gcniU)  Manasse:  patri  liaload ,  qui  fuil  vir  pugna- 
tor,  liabHÌb|ae  possessioiwn  GaUod  ci  Ba»n; 


S.  *  Et  reliqoU  filiorum  Manasse  iuxla  faini- 
lias  siias,  fllils  Ahira-r  et  llliis  Flclec  ci  (ìliis 
EsrìcI  et  filiis  Secliem  et  tìlii&  llrplicr  et  filiis 
Semldii.  bli  atuit  tlii  Manaaac,  Olii  Joseph,  ma- 
rei  per  cognatioiMi  mm.      *  Jhtm*  S6.  30. 


5.  *  Salphaad  vero  filiu  Hepber»  fiiii  GaUad, 
filli  Macliir,  fili!  Manasse  non  cnnt  filli,  wd 
Miae  fiiiao:  (|uaruin  ista  sunl  nomina,  Naala 
ci  Nee  el  llcgla  et  Nelcba  et  Tiiervi.- 

*  JfHfn.  97.  1,  «f  30.  11. 

4.  Vrnoruntqne  in  conspectu  E!t  n/in  i  sacor- 
dotis  et  Josac  filii  ISan  et  principum ,  dicentcs: 
Vomlmw  praecepit  per  nanon  Noysi,  et  da* 
retar  nnbis  [lossessio  in  m<H!io  fratriim  rm-tro- 
run.  Deditque  eis  iuila  impcrium  Domini  pu&- 
seMieneni  in  nedlo  ftilmin  petite  eamn. 


B.  Et  eecfdeniBt  fiinieuli  Manasse  deeeai  ake* 
qoe  lem  Galaad  «t  Baaao  trane  JovdaMin. 

fi.  filiae  cnim  Manasse  possedcrunt  tieredita- 
Irm  in  medio  filiorum  cìus.  Terra  autem  Galaad 
cecidit  in  S4)rlem  filiurum  Manasse,  qui  rcliqui 
erant. 

7.  Puitqoe  tcrminns  Manasse  ab  Aser  Ma« 
chflaetliath,  quae  respicit  Sidiem,  etegrediUir 
id  desleniD  iuta  haUlatara  ftontia  Taphoae. 

8.  Etenln  In  aavle  HuHMe  ««cMerrt  lent 
Tapiniae,  (\ì\m-  cai  ivtta  temiBoa  llieaiaa  !• 
Ii«rain  Ephraim. 

9.  Dcsccnditqtie  terminus  vnllis  nniruliiioti  in 
naeridiem  lorrcntis  ciTìtatuni  Ephraim,  quae  in 
medio  Mut  irbiom  Manasse.  Termini»  Manaiw 
ab  aquiloae  iorrenlia,  et  cdlaa  cIm  pefflt  ad 
narei 

10.  Ita  nt  possessio  Ephraim  sit  ab  aofitm, 
et  ab  aquilone  Manasse,  et  atramque  daodat 


genito  di  Giuseinie)  :  a  Machir  priimgemtù 

guerriero  ,  e  pMaartf  II  poca*  di  GaUud  e  dt 

BoMn  : 

2.  E  (data)  agli  altri  diwendenti  di  Ma- 
najtne  Inmifflia  per  famiglia  ,  a'  ftijUmli  ili 
Alriezer  e  n'  figliuoli  di  Helee  e  a'  figliuoli  di 
Exrtel  e  a'  figliuoli  di  Sechem  e  ai  figliiwH 
di  nepher  e  a'  figliuoli  di  Semida.  Questi  xnnn 
i  figliuoli  maichi  di  ManaJt^e  figliuolo  di  Giu- 
seppe divisti  nelle  loro  famiglie. 

3.  Ata  Salphaad  figliuolo  di  ffeiiher  figliuolo 
ét  Galaad  ,  figliuolo  di  Machir  ,  figliuolo  di 
Mannaxe  non  ebbe  figliuoli  ,  dm  Mie  figlie  , 
i  nomi  delle  quali  son  queeti  ,  Muaka  e  ìTm 
ed  Begla  e  Mekka  e  T^erao. 

ft.  Ed  elle  si  presentaron  dinanzi  ad  Elea- 
zaro Mommo  Sacerdote  e  a  Gioeuè  figliuolo 
dt  Wum  9  a'  prim-ipi ,  e  dMmro  .*  /I  Stpuire 
ordinò  per  mezzo  di  .\fnsè  ,  che  fo^xe  data  a 
noi  la  porzione  in  mezzo  a'  noatri  frateUi. 
DM»  perdò  ad  esM  (OkMti)  lapOfilOMi» 
mezzo  ft'  frahdli  del  poén  kura  tteOHéB  H to- 
rnando del  Signore. 

fi.  E  atta  tribà  dt  JAhmim  foeenw  dfnf 
porzioni  oltre  la  terra  dt  Citlmd  c  di  Batm 
di  là  dal  Giordano. 

6.  Imperocché  le  figlie  di  ManoMe  ebber  la 
loro  porzione  ereditaria  insieme  coi  figliuoli 
di  lui.  E  la  terra  di  Galaad  toccò  in  sorte 
agli  allH  figliuoli  di  JfMWMNk 

7.  E  i  confini  di  Maname  fwono  da  Am 
a  Machtnethath  ^  che  guarda  Sichem  ,  e  ti 
estendono  a  deeln  pretto  gU  obUotUt  itel  ftih 
te  di  nphua. 

8.  fmperoeehi  ta  terra  di  Taplmm  tra  lae- 
cala  in  sorte  a  stanasse  ,  ma  Tnphua  ,  flit 
i  pretto  i  confini  di  Manaue  ,  fu  de'  fi^Mt 
di  Bphralm. 

9.  E  i  confini  (di  Manale)  scendono  dalla 
valle  del  canneto  verta  U  mecsodì  del  tor- 
rmf*  0  dMb  efIfA  ét  Epkrtim  y  dte  tono  <a 
mezzo  alle  città  di  Mattasse,  fi  confine  di 
MoMUU  è  dalla  parte  tettmtrionale  del  lor- 

ÉamÉm  iflUiilg  «m  A  ikAw  flX  flUHM  I 
www  ,  WMmv  w  w  fwOTVv  i^v  ivwiw^ 

10.  Talmente  che  la  porzione  di  Ephraim 
è  dalla  parte  di  mezzodì  e  quella  dt  Manatu 


rìA»  un'otUoM  pcnione  di  U  dal  Giordano,  prima  cha 
ad  Ephratm  fmse  au«]piaU  veruna  parte. 

Meekér  primogenito  di  Manaaa*.  Primogniito  insieme 
e  nnitailto;  prruccbè  IfaaBMe  nm  ebbe  altro  figliuolo, 
dM  qoMto.  Coti  della  VergliM  iolw  §.  Um ,  che  dU 
fmrturi  UJIglimolo  tuo  prnMoyMito,  beodiè  imioo  eap. 
n.  7.,  e  ilBlliDeoie  in  Matteo, eap.  i.  15., dMo  è  del» 
lo  BCimsmite ,  «aodte  neOa  lettna  agli  Ebrei ,  eap. 

Padre  H  Gataai.  Semlin  vcrldmile,  die  qnaMo  fi- 
guado  di  Maehir  pratilcaie  U  nonw  dd  paeee  di  GdMd 
dllfcddOlaidMip.dd  qwd  vMae  ta  data» fi doaUo • 
Id  •  ^*Ml  dknadcaHI. 

a.  Ma  «d!pA«Ml ...  IMI  MeJtgUaett,  ma  atfaMOe. 
intimo  a  qoede  lÉfiBate  di  8i^d>>>d  vdU  iltaa.  van. 

%.EMa  trmmmmmm  teorww  «M  panitmi  ot- 
tnlattrrameuimi  fidewaolitfmd^ AM— r.Heiee. 


BKid.  Uchan,  9miàa  ed  Efl»  •  cinque  ùfJHf,  m 
deeeaab  dddMUHi  fidinolo  di  Id»  lasciò  aotamenlr 
(]UFlle  cioqoe  Itdlaole,  doq  Ai  OOOUdoaklplMr,  ■*  Sal- 
phaad ,  e  furono  dieci  le  parti;  la  td  aMdo  ps6,  de 
le  elminD  fiafinal»  ara  eUtato  la  Mia»  se  «m  la  pei» 
dooe,  die  dofov»  apparteoB»  d  tao  padre  Oalpkiai , 
la  qoila  d  dMmo  Ita  di  tao.  SI  cnde,  dw  la  dMdNe 

ddia  lem  allo  paitteOtal  lìnl|||la  taae  rtmeiaa  a'cad 

dldBftctma  trtbO.  P«Bn«rainaBadIMooltk,  cbe  t'inooo- 
toaiopraqueUo,  dia  adatto  in  coarto  kuRO  e  quello,  die 

«SSaBriìo*''  ^'  '^MiSS^*é?wap!SdSSS^^ 

fStalaySpSJSlKJki!!^  nripSadl  II! 
fan  e  l'dtM  pida  aveMSDBnlaado  Mfla  lem  d  ClH^ 
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mare,  et  cuniuiit^anlur  sj|>ì  in  (rilNi  Ascr  ab 
aquilone  ci  iu  tribù  Usadiar  al>  oriente. 


11.  FuiUitie  licreditas  Manasse  in  Issacliar  ci 
in  Ascr,  DoUisan  ci  virali  citis  ci  Jcbiaam  cnm 
vkulis  Slils  et  li.ibitntnres  Dor  ciiin  oppiilis  suis, 
iiabilatores  quoque  Eiidur  cuiii  vicuiis  suis:  si- 
milllcrquc  habitalorca  Thcnac  eom  vienila  rais 

rt  lialiìlaloros  Mn;^cd(Iu  Cam  VicOliS  SOiS,  Cl  ICT^ 
Ila  |>ars  urbis  Nuplietb. 

f'2.  \ir  poliicriint  fllii  Manasse  Iias  rivilalos 
subvcrtcrc^  scd  cocpil  Ciiananacus  liahìUirc  in 
leira  sua. 

15.  PosUiiiam  aiitcm  ronvaliicnint  filli  Israel, 
suliieceriint  Cliaiianacns,  et  fccerunt  sibi  lril»ii- 
larìos,  ncc  inlcrfccerunt  cos. 

14.  Lociilif|U('  stilli  fili!  Joseph  ad  Josuc,  cl 
dixcrunt:  Quare  iioilii>li  niilii  pn»sossioiiutn  sor- 
lis,  et  funicoli  uniiis,  cimi  sini  tantac  mulUlii- 
dinis,  et  benedixcrit  mihi  Dooiinos? 

IK.  Ad  quus  Josuc  ail:  Si  populus  multus  es, 
ascende  in  silram»  et  soocide  libi  apatia  in  terra 
J*bcresaei  et  ItaiAaiiB:  quia  angnsla  est  libi 
poaacasio  monlls  Ephraim. 

1(1.  Coi  mpondenint  illii  Joseph;  Non  pote- 

riiniis  ad  montana  rDiismidcro ,  niin  ferrcis  ciir- 
ribus  utantur  Cbaiianaci,  qui  habilaiit  in  liTra 
campestri,  in  qua  silae  soni  Bctiisan  con  vi- 
culia  rais«  et  leirael  mediani  poasidens  vallcm. 

47.  Diiitqw  iosue  ad  dooram  Joseph,  Bpliraim 

et  Manasse:  Populus  muKus  cs  et  magnae  for* 
titudinis^  non  liabebis  surU-ni  unam; 

18.  Sod  lransil)is  ad  inontcni ,  cl  sncri<les  li- 
bi, alque  purgabis  a«l  liatiiLnidtiui  spalia:  et  po- 
Icria  ultra  procedei  >  uin  subverteris  Giiajia« 
naeum ,  queni  dicis  fcrrcus  liabere  camtt  cl  esse 
forlìssimum. 

|i>.  Si  'iiii'/hinijiiniì  ila  frUrnlr iunc  '■ilt'i  /rìl>\i  ili  /.«-r. 
ilui-  Irihii  ili  Kpliraini  e  tli  Maii.x^^r  nooo  i  ■ìiimiI(  rat»' 
«  iiiiii'  un  MiKi  lorpo  ,  ciiM'liilo  r  una  I  .illr;i  il<  '  lUliimli 
«li  (.lUM-pi»'.  I.ik  tritni  «li  Mana.ss4>  si  accdsU  MUi  Irilm  ili 
\mt  IKir  e  verso  il  ('irmelo.  Nel  cnfn)  m\.  2C.  sta 

srrillo,  rlie  la  Irilni  di  Amt  arrivava  al  Carntclo,  c  dal 
mtm  Ui)  m'{jui-iiU'  e  ila  (ìiuM'ppt',  ,4nliq.  liti.  v.  l.,  &appla- 
iiM)  rlif  III  riiUi  «li  l>i»r  vi(!iiii<isiina  al  Cnrxni'lo  ap|>arti>- 
iw.\a  ,1  M.!ii,i>M'. 

II.  il.  limili.  Cittì  fanwKa  ,  che  fu  di  |)oi  di-ttr»  Scilo- 
poli. 

VI.  la.  /;  ni'iì  fMUenmo  i  Jii/liuoli  di  Manitsu-  te.  Eb- 
iM  rti  nr.ni  ilillirollà  da  principio  n  M>;{(;i'ttan<  i|Ui'»ti-  rillà; 
indi  l.i!M  ìavriixi,  rh<>  i  ÒliaoaiM-i  dopo  averle  perdute  lur- 
iia»..siTu  a  ripigliarle,  e  rfeaMlMlHHmsd SlMule.  M«  di 
|)oi  le  wmalogiiifoBo, 


da  settentrione  j  e  l'iina  e  l'altra  sono  chiutt 
dal  mare  f  e  si  eongiungono  da  settenttiotte 
cotta  trtlrn  di  Awr ,  e  rfa  Icmnle  colla  tribù 
(li  l.s.Kiiiiitr. 

11.  £  Manas.se  ebbe  iu  ismchar  e  in  Ascr 
di  atto  retaijfjid  ffethgan  co*  mot  villaijyi  e 
Jchlaam  co'  ."tuo/  villaijfji  e  gli  abitanU  di  Dor 
co'  loro  borghi  e  anche  gli  abitanti  di  Endor 
co*  foro  hwghi  ;  «  parimente  gli  abitatori  di 
Hirnnc  cn'  loro  bfìr(jhi ,  e  <jU  abitatori  di  .Mn- 
geddo  coi  loro  borghi ,  e  la  terza  parte  della 
eUté  di  irapluth. 

12.  E  non  poterono  i  (igUiinU  di  i'\fnnn<!si- 
distruggere  queste  città  j  ina  i  Cliananei  cu- 
minciarono  ad  abitare  nel  loro  paese. 

13.  Quando  poi  i  ftril inoli  d'  Israele  si  fu- 
rono rinforzati ,  snij gettarono  i  Ciuinanci ,  e 
se  li  fecero  tributari  ,  e  non  pH  «oetero. 

11.  Ma  i  figliuoli  di  Giu.^rppi'  parlnront) 
a  Giosuè  ,  e  dissero  :  Per  quul  malivo  hai  tu 
dato  a  me  una  noia  porzione  tirata  a  sorte^ 
essendo  io  una  moltitudine  cn.ti  grande  per 
la  benedizione  datami  dal  Signore  ? 

iti.  Disse  loro  Gioeui  :  Se  tu  se' un  gran 
popolo  ,  va'  al  bosco  ,  e  foplfo  ,  e  (atti  largo 
netta  terra  da'  JPherexei  e  dtf  JtopAÓiml;  pioc* 
chè  angusta  regione  i  per  le  U  monte  di  E- 
phraitn. 

10.  GH  riwpowro  i  figliuoli  di  Giueeppe:  IM 

non  pnlremo  .lulirc  sulla  ninntdijìia  ^  mentre 
i  Cha$mneif  che  abitano  nella  pianura  (dov'è 
Belhsan  af  suoi  viUaggi  ,  e  Jearaa,  cAs  Hene 
il  mezxo  della  Mlfsj  Amuso  eoodkl  amaH  di 

ferro. 

17.  E  Gkmi  dine  aUa  casa  di  Giuseppe, 

Ephraim  e  ^famme  :  Tu  sei  un  popolo  nume- 
roso e  mollo  forte  j  tu  non  averai  una  sola 
porzione  j 

18.  Ma  salirai  al  monte  j  e  tnglirrai  ^  e 
ti  farai  luogo  pulito  da  abitare  :  e  potrai  al- 
largarti ,  quando  avrai  sterminati  i  Chana- 
nei  t  i  quali  tu  dici,  che  hanno  eoseM  annoiò 
di  faro  e  che  sono  fortissimi. 

11.  P<r  qtial  mntiio  hai  tu  italn  a  m,  <r.  8|  iMBdllnno  , 
i  lii'  la  iKir/iotie  ilaln  loro  appena  avri-libe  potalo  l»-staro 
a  lina  m>1.i  iriliu ,  iguand' ejdino  eran  due  tribù  moUf»  nu- 
menise  :  sp.Ta>ano,  che  (HOftue,  il  quale  tra  della  loro 
trilHi  (di  Ephraim  ),  avrelilM-  allaritato  i  lirro  caolini  iI.ì 
altra  parte;  impprocch''  li'  itrctterze ,  io  cui  dicono  di 
trovarsi,  non  proM'nivaiiD  iaiiti>  dalla  scarM  misura  del 
terreno,  i|iiaiit<i  dall' rvM-nir  motti  luotthl  orrtipati  Ult- 
t'ura  da' (.lidiiaiH>i  ;  ma  GioMié  nulla  ciuccili!  alla  CWIM 
c  al  «atinup,  c  iD»ej;Dò  loro  la  maniera  di  all4ir«ar»ì. 

IO.  Snti  potremo  talire  tutta  montagna  ,  mmtrf  re.  IK»C 
diilìoolta  Ofipaaeonsi  (  dicono  t  iìgliiioli  di  {Giuseppe  i  all'  iii- 
grondimnito  ite'tKKitri  conlini:  Ih  nioiila;;ni- ,  sullr  quali 
1  nemici  li  liuiM  (gfU,  eolia  aleaia  a»|inua  dc'aiU  ;  le 
iiianure  Moo  dite  d»*a—lBl  co^hss  cHrt  naH  di 
lakX. 
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CAPO  DmOTTATO 

Ji  mania  •  ét$erh)tn  U  pam  éa  iani  atk  alln  mtte  triti, 
e$iéà  laaaa panhm  «  Bmiamia 


1.  r,oii;ir(>^;ili(|iir  .-uni  ooilies  filli  Israel  in 
Silo,  ibiquc  lixeruiil  labernacolum  tcslimooii, 
et  fuH  ris  terra  sobieeta. 

2.  Rcmaiiscninl  aulcm  filioriim  Israel  srplcm 
Iribus ,  qiuiti  iiccduiii  acccpcraal  possciìiiiuiics 
Mas. 

3.  Ad  qiios  Josiic  ,iil:  i  MHiequo  ma rrotis igna- 
via, et  nun  iiilrdlia  ad  poivsideiiiJaiii  lerraai, 
quuiii  DodiiniM  Deus  patroni  veslrorum  dedit 

vobisV 

h.  Eligitc  de  hingiili»  liilitibuj  ternos  virus  « 
nt  millam  cos,  et  pergant  atque  drcomeant  ler> 
ram,  et  describant  eam  iuxla  numcrum  unius- 
cuiusque  inultiludinis:  refcraiiU|ue  ad  me  quud 
descripscrinl. 

tf.  Dividile  vobìs  lerram  in  septem  parles:  Ja- 
das  «it  ìd  lennliiit  saia  ab  auslrali  plaga ,  et 
dojniM  Joseph  ab  aquilone: 

6.  Medfam  Inter  boa  tcrram  in  septem  partca 

describile:  et  hu(  v*'iufti.s  ad  me,  ii(  coram  Do- 
mino Oco  ve:ìtro  iiiillam  vobis  bic  «orlcm: 

7.  Qiiin  iKin  est  intcr  vos  pars  Levilarum,  sod 
Mcerduliuiu  Duinini  c^l  coruin  bcrcUilas.  Gad 
antan  et  Ruben  et  dimidia  tribos  Manasse  ian 
acceperanl  possessi om-s  suas  trans  Jordaiiem  ad 
orienlalcQi  piagaui,  quas  dedit  eia  Mu^scs  fa- 
auilna  Domini. 

8.  Cumque  surrcxi:>scnt  viri  ut  pcrgerent  ad 
deacribendam  lerram,  praccepit  eis  Joaue,  di> 
eena:  Circuite  lerram  et  describitc  eam,  ac  re- 
vertimlni  ad  me,  ut  bic  coram  Domino,  in  bi- 
le, mittan  vobia  aorlen. 

9.  Itaquc  perrcxerant  :  et  lustrantes  eam,  in 
septem  partes  diviserunt,  scribciites  in  volumi- 
ne.  Reversique  suat  ad  Josue  in  castra  Silo. 

i,  ti  rmtnarono .  .  .  a  Silo.  Da  (.alyala  .  (li>\c  i  rano 
iMI  1^  aUoggi.iin«nU  almen  per  M-tIr  anni.  p.'iNsnn>ii'i  ali 
Etm  a  Silo,  riltA  pmta  in  luoco •"'•"Viit"  np|  li-rrilorioill 
Ephraim.  Kll.i  rra  noll'.^cniliali'iH'  in  ilKI;in/a  <ti  iltxliri 
niiglia  da  Siclit'in ,  r  ioiiUina  tre  iirr  <lì  >lra(ta  da  Ueru- 
Mlemme.  In  Silo  st>-lli'  I  arci  di-l  Sj;:n«iri'  ila  Gionk  flM 
a  Samuele  per  circa  tircpiitu  cinqu.int' lumi. 

E  il  pane  era  ad  nti  sof/rftUo.  Silo  l'T.i  i|ii:isì  nel  orti- 
Iro  del  paese  di  Chanaan,  la  in.m;;iiir  pvirlc  di'l  (ju.ilc  era 
soKRiosata. 

3.  fino  a  ijvandn  mnrrirrir  lui  nill'itzin?  (.ùisii)'  Ai'- 
deva,  ctii'  II'  Iril.ii .  .lilr  (jiiall  non  it.i  vl.ila  liii  nllura 
rimest-si  la  l<iro  fMir/loiic ,  non  ^a(•^■^,lnl>  prnnnra  [x  r 
averla  ed  evserne  iiii-^m-  in  |i<is.sesM).  Dopo  i  |{ini;lii  Nìanui , 
dopo  le  faticlii'  ilcila  ■•ncrra  ili  cirra  selle  anni  .  eli  Klirei 
veggcndmi  itulnml  di'lla  rhananca  ,  erano  jin-si  diiir  a- 
more  deH'n/ki  r  ili  I  ripoMi  ;  ma  qoeal'otio  t  iiucsto  ri- 
povi  pote\a  ('>MT<'  prlnriplo  di  miMtia  •  di  CUM;  OlìdC 
Ctiiistie  li  sruote  e  II  rain|K)<^na. 

4.  Scfgliftr  tre  prrMonr  dii  ikjuì  tribù  ,  te.  SI  ordina  qui 

da  Gtowè  una  nuova  dncrUione  e  dlvitioiie  ddla  tcm 


1.  E  si  raunarono  tulli  i  pijUuoU  il'  Israelt 
a  Silo  t  e  ivi  alzarono  il  labemacolo  del  te- 
»tfmonlo  ,  9  U  paese  era  ad  e$$f  ioggetto. 

2.  Ma  vi  restarono  selle  tribù  de'  ftgliuoti 
d' Israele  ,  le  quali  non  avevano  ancora  avula 
te  loro  panhat. 

5.  Jlh  quali  difìse  Giosuè  :  Fino  n  quanto 
marcirete  voi  ndi'  ozio  senza  entrare  al  fot- 
tetto  della  terra  data  a  VOI  dal  Stgnon  Dio 
del  padri  vostri  ? 

4.  Sceijlit'te  tre  persone  da  ogni  tribù ,  per- 
ekè  io  le  mandi  a  fare  il  giro  della  terra, 
e  ne  facciano  la  descrizione  secondo  il  mi* 
mero  della  gente  :  e  ne  riferitcano  a  me  ìa 
loro  descrizione. 

tt.  Spartite  tra  voi  ia  terra  in  tette  parti: 
Gfuda  rimanga  dentro  i  suoi  etm/UU  dotta 
parie  di  mezzodì,  e  fo  CSM  dt  Giuteppeét 
tellenlrione  : 

0.  La  terra ,  dt»  i  dt  mexso  tra  gaettt , 
dMdeMa  in  sette  parti  :  e  venite  da  me , 
ofjptteM  io  ve  la  tiri  a  sorte  qui  dinanzi  al 
Signore  Dio  vostro  : 

7.  Perocché  non  han  tra  voi  porzione  al- 
cuna i  Leviti,  ma  loro  retaggio  egU  è  il  Sacer- 
dozio det  Stgiure,  €tad  poi  e  Maben  e  ntexxa 
la  tribù  (li  Manafn^e  han  ijià  avute  le  Icr» 
porzioni  di  là  dal  Giordana  a  levante  ^  le 
quali  fwrom  date  loro  da  Mosi  servo  det  Si- 
gnore. 

8.  E  quando  furon  pronti  quei/li  uomini 
per  andare  a  fare  la  descrizione  della  terra, 
Giosuè  ordinò ,  e  disse  loro  •  Fate  il  giro 
della  terra  e  mitwatela ,  e  tornate  a  tne, 
affinchè  qui  in  SOo  dina$ui  al  SIguore  io  Ut 
tiri  a  torte. 

9.  Quegli  adunque  andarono  :  «  ofttela  o 
parte  a  parte  la  terra  ,  la  divisero  in  selle 
parti  ,  facendone  il  catasto  in  un  libro.  E  tot' 
narono  a  Giosuè  negli  altoggkmenH  dt  Site. 

di  riiaiiAnn,  for^e  perelie  della  prima  si  <lnhilas>e,  fhe 
non  fcc-sc  falla  con  tutta  coltfr/a.  K  rrrtanviile  [irnu.i  rhr 
foriero  lìnile  le  guerre  ,  e  >.<ii;i;cltatl  almen  per  la  masgior 
parte  pll  abitanti ,  era  difTirile  il  pot<»r  far  comodamente, 
e  con  quiete  questa  mi«ura.  Adesso  adunque  ordin.n  r,l<v 
sué,  che  *i  pniceda  a  questa  operazione ,  lasrlando  inl.illi 
I  pae*l  nwanati  alle  due  trilni  di  tiiiula  e  ili  Kplir.mii 
V  alla  mezza  trilin  di  Manasse  >  ile:jM.i  ili  ltiii  i»iniler»- 
zione  la  fraterna  eonrordia.  rolla  <iiia|e  tutte  i|iieste  e  mi 
snre  e  distrilm/intii  flirtino  fatte,  sepno  del  risp<'llo  .  rltr 
.ne>asi  alta  \<ilonta  di  Dk),  U  qaale  coocorreva  a  tutte 
i|upste  n^ierazionl ,  e  andM  dtft  tliiÉa  gnads,  eha  ta^ 

\as|  di  CioMie. 

11.  In  tirra .  rhr  r  ài  mi-:Z'i.  Vuol  dire,  il  resto  dell* 
terra  ,  quello  che  rimane .  levale  le  p<irzionl  di  Giuda , 
di  Ephraim  e  della  mezza  trilm  di  Maiia«..'M' ,  dividetelo 
in  M'ite  parU.  Nel  Latino  in  vece  di  mediam  molli  cre- 
dono, che  vada  scritto  aliam. 

7.  lytro  retaggio  egli  è  il  $acerd«tio  dH  $ifllorr.  I  «li- 
ritti  anneri  al  karerdozio  Mtnn  la  loro  grcdHiu  M  MM 
gtà  noUU  nel  LcvIUeo  quoti  diritti. 


nioiti7arl  hy  rpoplg. 


«loscà  ap.  xTtn 


it.  Osi  fflUt  aortes  coram  Doariiw  in  Silo, 
diTisilqiie  temm  fllii»  isnd  in  «qiteni  parles. 

11.  Et  ascendit  sors  prima  filiorum  Beniamin 
per  famìlias  suas ,  ut  possìderant  lemm  inler 

filiiKs  Jiidii  et  Glios  Joseph. 

il.  Fuitquo  lorminus  eoroin  con  tra  aquilonem 
a  Jordane:  porgcns  iuxta  latus  Jericfao  septen* 
trìonalis  plagac,  et  inde  contra  occidrnlem  ad 
montaiui  oonscendens  et  penreoiens  ad  8olitodi> 
nem  Belhaven, 

13.  Alque  |)ortriinsi('ns  iuxta  *  Luzam  ad  niP- 
ridieiD,  ipsa  est  Bellici:  deacendilqae  in  Alba» 
rollHAddar,  in  monteoi  qni  est  ad  meridicm 
Bellr-Iioron  infriiorÌN:  *  Gen.  28.  19. 

14.  Et  inclinatur  circuiens  contra  mare  ad 
UMrMieni  monti»,  qnt  respkit  Betli-lioron  con- 
tra Africani:  suiitquo  exitiis  oiiis  in  r:iri;itli-l);ial . 
qoae  vocatur  et  CariatiiMarim,  urbeni  filiorum 
Inda;  baee  est  piagn  eontn  mare,  ad  oed- 
dcntem. 

Iti.  A  meridie  autem  ex  parte  Garìatb-iarim 
cgreditur  termina*  contra  mare,  et  penenit 

usqup  ;id  foiilctn  .ìqiiarnm  N<*()litoa. 

16.  Uoscciidilque  in  parleiu  niontis,  qui  re- 
spicil  valicai  filiorum  Ennom:  et  est  contra 
septentrionalem  pla<^am  in  cxtrema  parte  valli» 
Rapliaìni.  Descemlitque  in  Geeniium  (id  est,  vai- 
lem  Ennom)  iii.xia  latus  Jebusni  Od  anstmm: 
et  pcrvcnil  ad  fonlem  RugcI, 

17.  Transiens  ad  aquilonem  et  egrediens  ad 
Enspmrs,  id  est,  Fontem  suli^.: 

18.  Et  pertransit  usque  ad  tumulWj  qui  sunt 
e  regione  aacensns  Adommtmt  desceodttqoe  ad 
AlH*nl)oyn ,  i<l  ot ,  lapitlom  Boen  filli  Ruben  ,  ot 
pertransit  ex  lalere  aquiloois  ad  campestria:  de- 
seeoditqae  in  planlliem, 

19.  Et  praelcrgreditur  contra  aquilonem  Betb« 
iMKta:  snnlqne  esitns  eia*  centra  iingoam 
maris  salsissimi  ab  aquilone  in  fine  Jotdanis  ad 
australem  piagam; 

90.  Qui  est  lerminas  illius  ab  oriente:  baee 

«^t  posM>s>iiì  lìliiinini  Ri'tiìamin  per  tenninos 8009 

in  citcuiUi,  et  faniilia.s  suas. 

31.  Fueruntquc  civitatea  dna  Jerico  et  Betb* 

hagla  et  valiis  Casis, 
il.  Betb-Araba  et  Samaraim,  et  Betbel, 
S3.  Et  Avim  et  Apliara  et  Ophera, 
M.  Villa  Emona  et  Opimi  et  Gabce:  civita- 

les  daodedm  et  villae  earum. 
SS.  Cabaon  et  Kama  et  BcroUi, 
te.  Et  Mespbe  et  Capbara  et  Amosa, 
27.  Et  Recem,  Jareplal  «t  Tbarcla, 
38.  Et  Sela,  Elepb  et  Jebua,  quae  est  Jera« 
aalem,  Gabaath  et  Cwialb  :  dviUtes  quataonle- 


40.  If  qMttk  UroUa  a. aorte  in  Silo  ddtmui 
al  Signore  ,  e  dfvtfe  la  Imm  a'  figttuMd'i' 

8rael<'  in  sette  parti. 

11.  £a  prima  a  uscire  a  torte  fu  la  tribù 

di  Reniamiii  tlisfintd  ni'!h'  mf  fnmirjh'e  ,  la 
quale  elifie  su<t  porzitine  Imi  fniUnnli  di  Giuda 
8  i  fiyliuoli  di  Giuseppi'. 

12.  E  i  loro  confini  da  .saUentriotie  furoM 
al  Giordano  :  e  si  stesero  al  lato  settentrio- 
nale  di  Gerico  ,  e  di  li  salgono  alla  monta- 
gna e  arrivano  fino  al  deserto  di  Bethaven , 

1^.  E  pascano  n  ìwzziìijiiinm  virinn  n  T.itzn 
detta  andu  Bethei  :  e  scendono  in  Atharoth- 
Addar  verso  it  monte  ,  cfto  afa  al  mexxodi  M 
nelh-hnrm  te  inferiore  • 

14.  £  declinano  e  girano  verso  il  mare  a 
mezzodì  <feffo  montagna  ,  che  gwtrda  Aatft* 
hnrn.i  flnlln  ;  arlr  ilc'l'  tfrim  :  v  finiscono  a 
Cariath-baal ,  la  v«o/c  è  detta  Cariath-iarim  ^ 
città  dé'fIgthioH  di  Giada:  quieta  i la  parte 
rerxo  '7  mare  n  ponente. 

iìi.  Da  mezzodì  poi  i  suoi  confini  comin' 
ciano  dalla  parte  di  Cariath'iarim  '  t-rso  il 
mare,  e  arrivnnn  finn  olla  fontana  di  .Vephtna. 

lf\.  E  srendono  .v//io  alla  purtc  dfl  monte , 
che  guarda  la  valle  de'  fiyliuoli  di  Enanni  -  ed 
è  a  srUentrione  nel  fondo  della  valle  di  Ba- 
phaim.  E  scendono  in  Geennom  ( vale  a  dire 
«afte  di  Baaom)  accanto  alli  Jehusei  a  mai- 
zodi ,  e  arrivano  atta  fonte  di  Aogel, 

17.  Passano  verso  tramontana,  e  »i  esten- 
dono fino  ad  Ensemes  ,  cioè  Fonte  del  sole  : 

18.  E  pattano  sino  aUe  alture  j  die  sono 
dirimpetto  atta  salita  di  Adommim  :  e  scen- 
dono da  .ìhcnhorn  ,  n  .va  jiirtrn  di  fìnen  fi- 
gliuolo di  BtUten  ,  e  vanno  daUa  parte  di 
tramontana  sino  a* campi:  e  scendono  nel 
piano  , 

19.  Et'  inoltrano  verso  settentrione  a  Deth- 
kagla  :  e  finiscono  (Ma  punta  del  mar  Mfofo 

rrr.<fo  .vptfrntrinnc  all'  imboccatura  dèi  <Mor» 
dono  y  che  guarda  mezzodì , 

m.  n  qutd  (Giordano)  è  suo  confine  da 
orii'tifp  •  qnexla  la  porzione  ,  r  quexti  i  con- 
fini da  tutte  le  bande  de'  fiyìiaoU  di  lienia- 
min  divisi  nelle  loro  famiglie. 

31.  E  le  loro  città  furono  Gerico,  e  Betk- 
hagla  e  la  valle  di  Caxis  , 

33.  Beth-  Iraba  e  Samaraim  e  Betìiel, 
33.  E  Avim  e  Aphara  e  Ophera  , 
31.  Rorgo  di  Emana  e  Opimi  e  Galbet:  do- 
dici città  co'  loro  villaggi. 
35.  Gabaon  e  Bama  e  Beroth , 
30.  E  .ìfesphe  e  Capbara  e  Amosa , 

37.  E  Recem  ,  JarepUel  e  Thanln  , 

38.  E  Sela  ,  Eleph  e  Jtbus  ,  o  sia  Gerusa- 
lemme j  Gabaatk  e  Cartalk quatlordiet  città 


ti.  M  d«$erto  di  Bethaivu.  O  »ia  di  lU  thcl,  U  utai»  Al  ritt.i,  che  « 

poi  detCì  BflhatfH  ,  rome  »!  e  notato  alUuve.  rapida. 

il.  La  niii,  di  Cult.  Cult  è  ooM  ùOÈà  TiOe  •  édU  M.  Mm»»  ato  Ownliaiaii.  Non  si  sa ,  ( 
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cim  et  Tìllac  carum.  Haec  esl 
Beniamio  iuita  (amilia*  sua». 


lUoran    co'  loro  villaggi.  Questa  è  la  porzione  dr  fi- 
gliuoli di  Beniamin  di/itifUi  nelle  loro  fam- 


Il  nome  iOli  JelMiM*! .  che  l' abiUvaoo ,  OWMD  lo  riCf»<»M 
da  toro.  È  univcmii'  ofiinione  degli  aatichic  de* moderni 
■aittoci,  ciM  di  qiMsU  ciUà  fo»»e  m  II  temo  Mei- 


GbvUaw  alkniia.  che  Salna  rf^gia  di  Meieblaedidi 
era  veno  Srilopoli  nstaì  lontana  da  Onuaicmme,  c 
ohe  vedetanai  anche  a'iuoi  tempi  ie  luloe  dd  palai»  di 


CAPO  BECHONONO 

SI  damà»  b  imo  porzioni  alle  tei  tribù  4t  JÉMWi^SiMMf  lèutekmr. 


i.  Et  l'grossa  «^sl  sor»  socunda  filidrimi  Si- 
meon  per  cognatioaes  sius:  fnitque  bereditas 

I.  Eomn  io  medio  pussi-ssionis  Sliomii  Juib: 
lienabee  et  Sabee  el  Molada, 

S.  Bl  Hasei^wnl,  Baia  «t  Awm, 

Et  Eltliolad,  Brllml  et  Marina, 
5.  Et  Siccleg  et  Betli-marcbabotb  et  Ila»cr- 

ff.'Et  Retli-lcbnoth  et  SaroliCB:  dfitilM  ÌM* 
decim  et  villae  earuio: 

7.  Ain  et  Remmoo  et  Atbir  et  Atiii:cifila- 

l«5  quatiior  ci  villao  cariim. 

8.  Oiiuiei»  viculi  per  l'ircuìtiim  urbiura  islarum 
HHiae  ad  Baalatli-BiiT-RaiBalb  contra  australem 
plagatn.  Haec  es>t  bcreditas  ilionui  SiiMM  ÌH> 
ila  cognaliones  saa^, 

9.  In  possci>!»ione  ci  funictiio  (ìliurum  Judu; 
qvia  maior  eral:  el  tdciroo  filii  Siineoa  ptMM» 
denint  in  medio  beredìtatis  eoruin. 

10.  O'i'idilque  fion  terlia  fiUoruiD  Zàbulon 
per  lOf^naiioM»  maa:  el  betni  esl  termìnus  po»- 
aessioni»  t'oinin  usque  Sarid. 

II.  Asceiiditqae  de  mari  el  Merala,  el  per- 
veait  In  Debbiaeth  «qM  ad  toncnleai,  qui 
alt  centra  Jeconam. 

IS.  El  revNlilur  de  Zared  coalra  orienlem 
in  Ines  Geieietlilbabor:  el  egredilsr  ad  Dabe- 
letb,  ascenditquc  contra  Japhii- 

13.  Et  inde  pertransil  umiuu  ad  urientalen 
plagam  GeIbbepber  et  Tliacaaiii:  et  egredltr 
in  Remmon ,  Amtbar  et  Noa. 

14.  El  circnitad  aquilnnem  Hanathon:  suntque 
egressus  eius,  rallis  Jcphtahel, 

15.  Et  Catetb  vt  Naalol  el  Seneron  et  Ji>(ia- 
la  et  Bellilebem:  civilatM  dnodecim  et  villae 
earum. 

16.  Haec  est  heredilas  tribus  filiorum  Zàbu- 
lon per  cognaliones  suas,  orbe*  et  vìenli  earam. 


I.  /  secondi  a  usciri'  a  sorte  furono  i  fi- 
gliuoli di  Simeon  distinti  nelle  loro  fatmfli*: 
«  U  lan  rmggh 

3.  Fu  nel  tm  zzo  delia  porzione  di  GluiB, 
(  ed  ebbero)  Bereabee  e  Sabee  e  àtoUuta , 
9.  E  mner  maf ,  Baia  e  Jaem , 
*.  Ed  FAlholad  ,  Pethul  e  ffanna  , 
0.  E  Siceleg  e  Beth-Marchaboth,  e  Barn- 

6.  *E  Beth-lebaoA  c  Sankam  ?  treéid  cMé 

co'  loro  villaggi  : 

7.  ^in  e  Bemmon  e  Jlkair  e  jhmt  fiwfln» 

dltà  co'  loro  rillaijgi. 

8.  JS  tulli  i  castelli  all'  intorno  Ui  que»t< 
città  tino  a  Balaath-lìeer-Ramath ,  dalia  parte 
di  wteKzodi.  Questa  è  la  porzione  de'fiffiiuoli 
di  Simeon  distinti  nelle  loro  famiglie , 

9.  (La  guai  porzione)  fu  tolta  dalUi  por- 
zione e  dal  retaggio  di  Giuda; perehiermtri^ 
ampio  :  e  per  questo  i  figliuoli  di  Simeon  Min 
la  loro  parte  in  mezzo  alla  porzione  di  Giuit- 

10.  Usdrom  in  Uno  ktogo  a  torte  i  fig^^ 
U  di  MMom  dMM  nette  toro  famiglie: ti 
confini  del  loro  (lo»iinii>  amlnron  tino  n  Sarid- 

II.  S  tolgono  dal  tnare  e  da  Merala,  t 
fAMfOno  a  Dttbtootìt  iIno  aI  ttrmttf  eht  i 
dirimpi'tfo  a  Jecona. 

11.  E  wAqono  do  Zored  wno  levante  w 
eonfM  di  CudttìMabor  .*  e  «*  «MllriaNe  o 
Dabereth  y  e  si  avanzano  verso  Japhie. 

13.  E  di  là  pattano  tino  alla  regione  orm- 
Udo  ét  Mkhtphor  9dtTluunlm:  «MMOe 
Remmon  ,  Àmthar  e  Noa. 

14.  E  girano  a  settentrione  verso  Banathon, 
e  vanno  a  finire  alla  valle  di  Jtfddakel , 

18.  £  o  Catfth  e  Naalol  e  Semeron  t  Jt- 
dola  e  Bethlehem  :  dodici  città  co"  loro  vil- 
laggi. 

10.  Questa  è  lo  portioiu  ,  qumU  k  dUà 
df  loro  villaggi ,  <Àd  toeearono  i»  Mrf»  atìt 
iribù  de'figi^MM  di  Ziàukm  dfMfiUf  aoUt  ìm 
famiglie. 


1,2.  //  toro  TTiag<iio  f>t  ntl  mezzo  della  ymrzione  M 
Giuda.  I>iivp\a  is^r^i  rironosriut'i  il.illr  niKne  mlsare, 
èhe  1.1  porzioni'  I-M  .;ii.ila  1  (.nul  i  i  r.i  fCCPs^'«iv;imrnti; 
KNDdp,  benché  (|ui-!.t.i  lrit»i  l«j*«<?  numrnrtisisiiii»  ;  ?i  le- 
vò una  part»'  del  suo  tt-rrilorlo  vastKsiino  a  (.inda  jwr 
darla  a'fialiaott  di  ainwoo,  die  «ano  in  ptcooi  oomcco. 


Goal  ademple^asl  U  pmli  /ìn  di  GlMobba.  Cta.  US» 

7.  ,  come  «i  é  noUto  in  quel  luo^. 

Heriuiln  r  r  .Salitf  Si  può  lnt<Tl>n-l.'irc  Hrr*ahff  delt.i  imlr 
$<ibff  :  p<T(.K-clii-  (jut-sli  due  numi  ^i^;IllH^ano  una  nJa  cilU. 
altrimenti  Ir  rilU  date  a  Sliueun  non  «areiiiion  (redici,  eoa»' 
èdalto,*-  6.,  ma  quattordici.  r«W  MICA*  IT-»- 
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{7.  Issachar  egreiM  cit  nn  qiàirla  per  co* 

goalioocs  suaa: 

18.  WviÈqfÈB  CMshenéllHJeMMlctGinlDlh 
flSoieiil, 

19.  Et  Baphanim  et  Seun  ci  Aiiaharatfa, 
30.  Et  Rabbotb  et  Cesioa  et  Abes, 

91.  Et  RameUi  et  JSagaiMiai  et  Eahtààk  et 
Betbphe»e$. 

11.  Et  pcrvenil  terminus  eiiu  luqueUMbor 
et  Sebeeiina  et  Betliaame»:  erontqoe  exitw  éim 
Smémht  eivililes  Mdeda  et  Tillte  ceram. 

23.  Haec  est  po&6cs>i<t  filiorum  i&sacbar  par 
cognationei  siiu,  urbee  et  vkuti  earum. 

24.  Ccciciit(|iic  S4irs  qoialalrttNiifilioruiANr 
per  oogaatioiMis  buaaf 

ììi.  Pnitquc  torminWeofMlHlldllll  et  Chili 
et  tivtCD  et  Axapb, 

M.  Et  Rlndeeb  et  AniaadetllMMl:fltperw 
venit  luque  ai  Gamelum  aaris  ci  Siliir  et 

Labaitatii. 

97.  Ac  revertitor  oolitn  orieDlem  BellKdi^ 

gon^  <'t  porlransìt  usqiie  Zàbulon  et  vallom  Jc- 
pbthac-1  coiitra  a(|uilurieni ,  in  Betbcracc  ci  Ne- 
biel.  Egrediturque  ad  lacvam  Caliul, 

98.  El  Abran  et  Robob  et  Uaom  et  GUM» 
luque  ad  Sidoiiem  aiagnam: 

M.  Revertiturque  in  Uoraia  usque  ad  dvi- 
tatem  manilìssimam  Tyrum  et  luque  Uosa:  e- 
roDtque  exilus  eiiu  in  mare  de  funiculo  Adi» 
liba: 

30.  Et  Aauma  et  Apbec  et  Aoliob:  cÌTilatea 
vigintldme  el  Tillae  earam. 

31.  Haoc  csl  posscssio  filiorum  Aser  por  va- 
gnatioae»  suas,  urb««que  el  viculi  earum. 

89.  Filionim  NephtaU  tota  aar»  ceeidil  per 

fimilias  sua»: 

33.  Et  coopit  tcrminns  de  Elcph  <i  Klon  in 
Saananiin  el  Adami ,  quae  est  Neceb  el  Jebnaul 
■iqie  Uenai:  et  ograwi  eoraai  «qoe  ad  Jor^ 

danem  : 

34.  Revertilurquc  Icrmiiiu^  coulra  occiden- 
tt'iii  io  Aaanot-tliabor ,  alque  inde  egredttnr  te 
Hucuca,  et  perlransit  in  Zàbulon  rontr»  mprì- 
diem,  el  in  .4ser  oontra  occidcntcm,  et  in  Juda 
ad  Jordanem  conlra  orlum  solis, 

SB.  Civitates  munitissimae,  Anedina,  Ser  et 
Emalh  et  Reccatb  et  CenercUi, 

36.  Et  Edcnu  et  Arama,  Asor: 

37.  Bt  Cedei  et  Edrai,  Enbasor, 

W.  Bf  Jenn  et  Magdalel ,  Horem  et  Belila- 


26.  Sino  ul  Caniu  l'i  lift  iiuir,.  l'i  r  ilì>tiii4Ui'rli»  dall'al- 
tro  Carmelo  ihlU  trihii  di  (/mkI.i,  7.u  wi  (^ipIIo,  di 
cui  ti  parla  adesio,  era  dtlla  tnl»i  >li  As»r,  «hI  «'  cele- 
brato iirlle  Scrillure  per  la  «ua  biiUeu*  e  fertiliU.  E^U 
ftl  stende  eoo  tua  deDe  iw  oolUoe  Uno  alle  riva  del  Me> 
dlUrrnnoo. 

27.  Il'  Ih  <ljtj::i,.  (Àm-  i  rM<i  ili  hiijtjn  ,  perchè  in  quel  luo- 
go ai  Mkira^a  ita^.  Dagao  aigaUica  paMti  «  io  afoni 
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17.  Unri  in  quarto  luogo  a  nortf  la  friM 
d' Issaciuir  distinta  nelk  sue  famiglie. 

18.  Eti  ebbe  fMT  mm  fonkm  JettaH  e 
Casulntfi  !•  Sunem  , 

ly.  t.  Hupliaraiin  e  Ston  e  Anaharath  , 
90.  £  fìabhoth  e  Cesion  e  .4hes  , 
21.  E  fìameik'9  Sm§aimim  e  SiUuMa  e 
Bethphuts. 

99.  E  i  tmtl  ooa/l»!  arrivarono  «im  a  Thth 
bar  e  Sduttma  •  BeOuameM  :  e  finitamo  al 
Giardamù  :  $edM  dttà  e»'  toro  villaggi. 

95.  Que$fa  è  la  porzione,  queste  te  città 
W  toro  viUagjfi ,  che  toccarono  én  sorte  a'fi- 
gUiÈoU  tt  ìBuadur  dMtnH  nelte  loro  famiglie. 

94.  Usci  in  quinto  luogo  a  surte  la  tribù 
fyUuoU  tU  Àter  diitinii  nelle  loro  fami- 

gUéj 

95.  E  lori)  confini  furono  ad  BaMkatk  e 
Chali  e  Beten  e  Jxuph , 

90.  BkHM  a  Jmaad  e  Meetal  :  «  mimo 
sino  ai  Owwto  M  Mare  e  a  Sttor  eaLa- 
banath. 

97.  E  velgoao  a  koamle  vena  Beth-^tagon: 

e  passano  sino  a  Zàbulon  v  alla  valìc  di  Jf- 
phthael  verso  tramontami  c  sinu  a  òethemec 
e  Ifeliiel.  E  s'inoltra  al  lato  sinistro  di  Cabut, 

98.  E  mi  ibrnn  e  /ìohob  e  Memtom  9  COIM, 
fino  a  Sidone  la  grande  : 

99.  E  tornano  wrao  Morma  sino  alla  città 
fortissima  di  Tiro  e  iino  ad  Hosa  :  e  fiadeco- 
no  al  mare  nel  territorio  di  J^Hba  : 

30.  £  mOwlOHO  Jmma  e  Jpbec  e  Aohab: 
venHdue  eflltk  co*  loro  villaggi. 

7)1.  Qmafa  è  la  pnrzinitf  e  ijin'ste  le  città 
co'  loro  villaggi ,  che  toccarono  a'  figUuoU  di 
Jaer  dMMI  nette  toro  famiglie. 

^'2.  f/!icirono  a  sorte  in  sr<^tn  lungo  i  fi- 
gliuoli di  JfephtaU  distinti  nelle  loro  fami- 
glie: 

E  i  loro  confini  cominciano  da  Eleph  e 
da  Elon  in  Seuuttmim  e  .4dami ,  che  dicesi 
antke  Weeeb ,  e  da  Jiebiiael  Hao  a  ùeeim  t  e 

vanno  a  finire  ni  c.inr'lnno  ■ 

34.  E  volgono  da  uuidvnit'  verso  Àzanot- 
thabor  y  e  di  là  vanno  verso  Hucuca  y  e  pa^ 

sano  a  Zàbulon  dalla  parte  di  mezzodì  ,  r 
in  ./scr  da  occidente  ,  e  verso  Giuda  da  le- 
vante , 

'S'S.  Sue  città  fortissime  ,  Àseedim,  Ser  ed 
Emath  e  Reccnlh  e  Onereth  , 
5fi.  E  Edema  e  Arama,  Asor  : 

37.  E  Cedex  ed  Edrai ,  EnhotOr , 

38.  E  Jeron  e  Magdalel ,  ffonm  e  MAo* 

di  p*-*ce ,  o>>eri>  ili  Sin'iia  era  ailnr.ilu  quel  f;ilMi  ilio. 
Vi  0  un  altro  lui>ni>  dello  >le'.v)  ikhih  tu'H.i  trilxi  di 
(;iuda. 

3u.  l'eHlidue  cilia.  yuUfi,  die  alcune  delle  i  iltn  qui 
nvmiiialc  aoiM  po»te  per  diiri'iMrare ,  tiii  il<>\e  si  esten- 
drsiiero  i  ronfini  di  A^er  ;  ma  non  apparteni-vanu  a  que- 
sta trilMi.  La  ponionR  di  Kun  fu,  quale  l'ateta  iWMCda 
CtaooM».  aoauancQla  firtUe  «  anotlnlna. 
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natii  et  Bpthsaau»  :  drttttos  deeem  ci  nowm 
et  villac  earaa. 

59.  Hmc  est  poaseasio  tribas  fiHoram  NephbU 
per  cogntiones  mas,  orbe»  et  rieuU  earaa. 

tO.  THboi  ilioram  Vm  per'  Ainiliu  sue 

egresM  est  sors  septima: 

HI.  H  Tuit  terroinu»  posscs:>ionis  «ius  Sara 
«I  bthaol  et  Hir«eiM»,  id  ert,  civilas  Solis. 

M.  Selebin  et  Aialon  et  Jetheia, 

45.  Elon  et  Tliemna  et  Acron, 

W.  Ellfaeoe,  GebbeUion  et  BalaaUi, 
%tt.  Et  iod  el  Bane  et  Bandi  et  GeUirem- 
non: 

46.  Et  Mciarcon  et  Arecon  cum  termiao,  qui 
respicit  Joppcn; 

^7.  El  ipso  fine  concluditur.  AsiTiiderunlquc 
Glii  Dan,  et  pugnaverunt  conira  Lesem,  cape- 
rantqoe  can:  «I  pereoMeranl  eam  ia  «re  gla> 
dii,  et  |M)N<ii'(loriinl  el  habitavoruni  in  ea,  ro- 
canles  noiucn  cius  Lc&em-Dan  ex  nomine  Dan 
patria  sui. 

HH.  osi  pns'icssio  trihns  filìnriiin  Dan 

|K>r  cogiialiuucò  sii,i> ,  urbcs  et  vietili  earuin. 

49.  Ciimque  pniiipicsx-l  sorlc  (lividori-  (i-mm 
singulis  per  Iribus  6uaà,  deJerunl  tìiii  Uraei 
poncasioaeai  Josne  Ufo  Nnn  in  medto  mi, 

50.  Tuxla  praeceptum  Domini ,  urbcm ,  qvam 
|M).sliilavit,  Tliamnalli  Saraa  in  nioiil«-  Rpliraiin: 
el  aediificavit  civilatem,  liabilavitqoe  ia  ea. 

hi  H.ii'  siinl  posse  ss  i  (MI  PS  ,  (|ii,is  sorte  divi- 
serunl  bicazar  Sacerdos  et  Joi>uc  liliiw  .Nun  et 
principes  fiiiniliaram  ae  tribnani  fflieram  larael 
in  silo,  ror.iin  Domino  ad  oslium  taberaacttii 
te^timoati,  partitique  sunt  lerram. 


47.  /  Jtgliunii  di  Ikin  ti  tfUMMTO,  *  lUtàUmnt»  Ismm. 
n  tatto  è  deaerino,  Jud.  wiii. 

40.  fSnifa  tkefit  di  distribuirti  ec.  Mlrablk  é  la  mo. 
teUa  e  U  dUintrrrM(>  di  Giotaé.  Effll ,  rhc  aveva  dato  a 
tatti  gH  altri  Kiirri  la  loro  porzione ,  egli  i  V  ultimo  ad 
tMcre  prowedutu  di  ponwitone,  e  la  riceve  in  dono 
dal  popolo,  cU  l'Ita  è  delle  fM  naglV,  CMendo  in  mon- 
taina;  onde  •.  Ginlaiiio  neooala,       a.  Paolo  viii- 


nnth  e  BHkumn  :  Hdanmim  dMA  coi  lóro 

villag^. 

59.  OHecte  à  la  porzione  e  queste  le  città 
co'  Uv'n  riH(iq(iì  po!<<t€(lute  da'  figliuoli 4i  Nt]^ 
tali  (iistinli  nelle  loro  famiglie. 

40.  (Tsci  a  sorte  in  nettimo  luogo  la  tribi 
de'  figliuoli  di  Dan  distinti  nelle  lor  famiglie. 

M.  E  dentro  i  confini  dalla  loro  porzioni 
fu  Sara  ed  Ettkmttl  e  Etr-uum ,  tM  cUtà 
del  Sole. 

42.  Selebin  e  .Aialon  e  Jethela  , 

43.  Elon  e  Theinna  e  Jcron  , 

44.  SUheee  ,  Gebbelhim  «  BaUnatk  , 

46.  B  Jud  e  Sane  e  Bturith  e  Getkmnmtm: 

46.  E  Meiarcon  e  Jreoon  con  quel  (rollo, 
die  guarda  Joppej 

47.  E  qui  termina  il  loro  confine.  Ma  i 
figliuoli  di  Dan  si  mossero,  e  assaltarono 
Lesemj  «  la  prtsen:  «  IMfo  misero  a  ftt  di 
spada  ,  e  ne  rimnser  padroni  e  ri  abitarono . 
dandole  il  nome  di  Lesem-Dan  dal  nome  di 
Dan  loro  padre. 

hH.  Questa  è  la  porzione  p  fjurttc  le  ritta 
co'  loro  villaggi  possedute  da'  figliuoli  di  D  in 
distinti  nelle  loro  famiglie. 

49.  E  finita  che  fu  di  distrilniirsi  a  sorte 
la  terra  a  tulli  ^  tribù  per  tribù  ,  i  figliuoli 

lirade  diedero  a  Giosuè  fl§UiÈi^  di  Bm 
la  sua  porzione  tra  di  loro , 

50.  Secondo  t  orditte  del  Signore  ,  la  città 
eh'  ei  domandò  ,  Thamnnth  Surna  sul  monte 
Ephraim:  ed  egU  riedificò  la  città,  e  d 
abitò. 

81.  Questi'  .fimo  l-  porzioni  distribuite  a 
sorte  da  Eleazaro  Sacerdote  e  da  Giosuè  fi- 
gliuolo  di  Nun  e  da^  principi  delle  famigHs 
e  delle  tribù  de'  fi(jìiuoli  d'  Israele  in  Silo, 
dinanzi  al  Signore  alla  porta  ilei  tcUternacob 
del  tat^Himlo ,  e  questa  fu  la  ditrietone,  ch'el 
ficero  del  pam. 

tando  il  roonamenlo  di  Gtonè  ammiraTa ,  clic  qncflo 
grand'  uomo  avesse  domandato  ao  luogo  ai  alpertn  • 
arido.  Ma  limili  esempi  di  «nlttà  •  di  aoMin  «ano 
la  pnvrrtA  erano  det(ol  di  nn  nomo  ,  cbe  era  finora  di 
,  il  quale  estendo  ricco  ti  fr<ce  povero  per  noi , 
ed  etacfMia  n  di  |lMia,  al  etlnanl  far  Mt.  aflaa  di 
far  ool  ileehl  deOa  m»  povertà  a  gMoiI  ddla  ina  mt- 
liaskne. 


CAPO  YIJSTIISIIO 

Sri  «Utà  di  rifugio;  chi  sim  qu>  ììi ,  .  /xumim 
«  per  fiMnto  Urnìpo  lii  tiUmn  rettami. 

1.  Et  loculns  est  Dominus  ad  ioiiie  diceoa:  t.  E  il  Signore  parlò  a  Giosuè  ,  e  disse'- 

Loquere  Qliis  Israel,  et  die  eia:      *  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  e  di'  loro  : 

t.  Separate  urbes  fugitiTorooi,  *  de  qnibo»  3.  Separate  le  città  pei  fuggiaschi ,  dsUs 

lecolm  «un  ad  too  per  manna  Mofii:    -  «imì<  io  vi  parkd  per  matMo  di  Moti  .* 
*  Num.  55.  10.  Antl.  19.  9. 


a.  Sfiorato  t»  città  ft'/ufgiaietU,  te.  Vedi  il  litm  dd  nomcci,  c^.  suT. 
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3. 1 1  confi»gi.il  ad  ens  qtiicnmqiie  nnìmam  por- 
cus$eril  iicMiius:  el  possil  evadere  iram  proxi- 
mi,  qai  ullor  csl  atngvìDto; 

1.  Cum  ad  imam  liarum  confu^erit  civiUitum  , 
ataUt  ante  portaa  dvilatts  et  ìoqaetur  scnio- 
rìbos  urbis  illius  esk,  qtiae  se  comprohent  in- 
nocenlem:  sicquc  suscipient  eum  et  dabunt  ci 
locum  ad  habitandum. 

tf.  Camque  uUor  aangoioia  ean  fuerit  per- 
sectttoB,  non  tradent  in  manns  efm:  quia  igno- 
rans  percussit  proximiini  oiiis,  noe  ante  bidann, 
trìdaumTe  eius  i>robatur  inimicua. 

6.  Rt  hahit;it)it  in  rivilate  illa  ,  doner  stct 
ante  iudicium  causam  reddens  facti  sui,  et  mo- 
rialur  8ae«rdos  magnns,  qni  fuerit  in  iilo  tem- 
pore. Tnnc  revertetur  liomicida,  et  in^Todietur 
dntatem  et  domom  suam,  de  qua  fugerat. 

7.  T>ecrevpmntqne  Cedes  in  Galilea  montis 
Nepbtali  el  Sicbcm  in  monte  Epiiraim  et  Ca- 
riath-Arbei  ipaa  est  Hebron  in  monte  Inda. 

8.  £t  trans  Jorilan«>ni  coiitra  urieiitalem  pla- 
fMB  Jericho  *  slatuerunt  Bosor,  quae  sità  est 
in  campO!»lri  soliliidiiie  ,  de  Iribii  Ruben  et  Ra- 
molb  in  Gataad  cj<>  tribù  Gad  et  Gaulon  in  Ba- 
san de  tribù  Manasse.  *  Deut.  ^.  43. 

0.  ilae  civitates  coiislitutae  »unt  conclis  filiis 
Israel  et  advcnis,  qui  babilabant  Inter  eoa:  ut 
fugeret  ad  eas,  qui  aniniani  nescius  porcussis- 
aet,  et  non  moreretur  in  manu  proximi,  effa- 
aom  aanguinem  Tindicare  cupicntis,  doneeatarel 
tato  popttlam  eipoiitwii»  canatm  toam. 


3.  Ffelk  quali  chiunque  avrà  ucriaoun  uo- 
mo senza  volerlo  ,  possa  ricoverarsi:  e  possa 
nttrant  aW  in  del  prossimo  ywrwife ,  che 
vuol  far  vendetta  dell'  uccido  : 

4.  Quando  quegli  si  sarà  ricoverato  in  vna 
di  queste  città  ,  si  presenterà  alla  porta  della 
città  ,  ed  esporrà  a'  seniori  di  quella  città 
le  prove  di  sua  innocenza  :  e  dopo  questo  lo 
ricetteranno  e  gli  daran  luogo  da  abitare. 

a.  E  se  il  vendicatore  dell'  ucdso  gli  terrà 
dietro  ,  noi  daranno  nelle  mani  di  lui  :  per- 
chè egli  ha  ucciso  il  suo  prossimo  per  igno- 
ranza ,  e  non  è  provato ,  ch'  ei  fosse  due 
giorni ,  o  tre  giorni  prima  mto  nemteo. 

Q.  E  abiterà  in  (ii/rlln  riffa  ,  •iino  a  tanfo 
eh'  ei  comparisca  in  giudizio  per  render  ra- 
gione dt  quél  ehe  ha  fatto,  e  muoki  U  sommo 
sacerdote  di  qrieì  tempo,  .fllorn  i  nmiciila  tor- 
nerà e  rientrerà  nella  città  e  nella  sua  casa, 
donde  era  fìig0to. 

7.  Fiirniin  ndunqtte  stalìilite  Cedes  nella 
Galilea  sulla  montagna  di  Ifephiali  e  Sidiem 
sul  monte  JSpArolm  e  Oartatìt'Jrbe ,  o  tkt 
Hebron  sulle  montagne  di  Giuda. 

8.  E  di  là  dal  Giordano  all'  oriente  di  Ge- 
rico sfabiliron  Bosor,  la  quale  è  situata  netkt 
pianura  del  deserto  ,  della  tritm  di  Ruben', 
e  Ramoth  in  Galand  della  tribù  di  Gad  e 
Gaulon  in  Basan  della  tribù  di  Manasse. 

0.  Queste  città  furono  staltilite  per  tutu  i 
figliuoli  di  Israele  e  pe'  forestlert  abftanU  con 
essi  :  affinchè  in  esse  si  ricoverasse  chiunque 
avesse  uuiso  un  uomo  senza  volerlo  ,  a  non 
morisse  per  la  mono  del  parente  bramono  di 
far  vviiilt'fta  del  fOMpue  sparso  ^  sino  a  tanto 
che  quegli  comparku  dinanzi  al  popolo  a  trat- 
tar la  «va  eewaa. 


e.  Pino  A  tanto  eh*  ti  eomforixa  i»-giuài2ii>,  te.  Lei-    at  Senato  ,  ovvero  Magittrato.  1  rri  e  i  liUganli  co'luro 

•.MS  «  Muto  cft*i»lf  «i  affa  «»  ftaK  «aanaf  ameati  ttavaa  ittU  diMari  a'tfadid. 


CAPO  vniRsiiof  Bno 


Si  «McyiMNo  a'  Ltviti  quarantotto  città  ea'  sobborghi: 

I.  Aeoeaaerontque  prìndpes  bmiliamm  Levi 

ad  Eleazarnm  Sacerdtitem  et  Josue  filium  Nun 
et  ad  duces  cognationum  per  sioguias  tribus  fi- 
iiorvm  Israel: 

9.  Locutiqiic  snnt  ad  eos  in  Silo  lerrae  Cha- 
naan,  alque  di&erunt:  *  Dominus  praecepit  per 
manna  Iloysi,  ni  darentar  oobis  orbcs  ad  ha- 


è  compiuta  la  prometta  /atta  da  Dio  a'  Patriarcht  : 

i.  S  i  prfnetpl  daffe  famiffUe  di  Lotti  an- 
darono a  frorar  Eleazaro  sommo  Sacerdote , 
e  Giosuè  figliuolo  di  Nun  e  i  capi  delle  fami- 
gtle  di  ogni  trfbà  d^  figliuoU  d'Israele: 

1.  E  parlaron  con  essi  in  Silo  nella  terra 
di  ClMuaan  j  e  dissero  •*  Il  Signore  ordinò 
per  messo  di  Moti  ,  cfte  Lutero  a  noi  uno- 


l.  I  principi  di-llt-  fiimigUtéi  Leei  andanmn ,  rr.  Falla 
la  distrib<uk>nr  drlle  terre  aHi"  tritm.  r<i--til«iti^  le  ritta 
di  rifugio,  I  rapi  (Iplla  trihu  <li  Ixvi  (loniaiKlaiin,  <  In'  pri- 
ma cIm-  si  uppari  riiiiiinantn  dfl  jKip<.li)  ,  e  <  i.i>.(:lic(hjiia 
tritHj  ne  ne  vada  al  Icrritorio  a.vs<'i;ria[(ilc  ,  «ii  no  drliT- 
mlnatp  le  citta  ,  rhp  di>l>lion  servir»'  ad  l  '^'-i  di  nlii- 
la/i«)iic.  Questa  trilm  era  rornposta  di  tri-  lir.inili  fami- 
gUe ,  quella  di  CmUi  ,  di  Getaon  e  di  Menri.  Atooim 


dflla  faiiiÌL:lia  di  (  a.ilh  era  slato  capri  di  iiii.i  iiuma  fa- 
miglia liiiiul/Jita  Nipra  le  altri'  \ht  t.ì'Suhìi'  del  Mimmo 
.luicenlozio.  Ki-s.vitr  fMTtaiito  le  (  ilt.i  da  a>s<'i;nar»l  alLl 
tritm  di  Ij'vi  ,  iiue'ito  funiiio  dixlM'  a  sorte  traile  «jual- 
tni  f,imi;;lii- ;  i'  Dio  dispivsc,  clic  a  quella  di  Aronne 
kH-r.isM-  ad  aUUre  nelle  trllNi  di  Giuda  e  di  BcdIubìd  , 
atiiru  «Mi  ÌGIIMD  pM  «Mal  al  taaqplo  die  dovaa  «a 
di  edificanl. 
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bitanduiu,  et  «iburlMna  earum  ad  aJcnda  iu- 
nwola.  *  mum.  5V.  I. 

3.  I)<mI.tiiiiI(Hio  filii  Israel  ilo  possossionibus 
&\iìs,  iuxU  iiiiperiuiu  Uuiuini,  civiUti»  ut  sìubur- 
iMoa  eaniia. 

4.  E^'n-ssaquc  m\  sors  in  fìiniiliain  Caatli  fi- 
lioruu)  Aaruii  SacerdolU  de  Iribubtu  Juda  et 
Sinieon  el  BeniamiD:  dfilatoB  tradectai: 

8.  Et  reliquia  riliorum  Caalli ,  id  est,  LerfUs, 
qui  superfucrant,  de  tribubtis  Ephraim  elDu 
et  dimidia  tribù  Manasse,  civilates  éeem* 

6.  Porro  filiis  <<erson  e•J;^^•^>sa  est  sors,  ut  ac- 
cipereat  de  tribubus  Usaclur  et  Alter  et  Mepli- 
Uli,  dimidiaqne  tiiba  Minane  in  Baaan ,  cÌTi> 

lalCS  IIIItlKTO  ticdicim. 

7.  El  filii»  Merari  per  cognatioaes  suas,  de 
Iribobua  Ruben  et  Gad  et  Zaboton  nrbes  dao* 

deci  in. 

8.  Dederuntquo  filii  braci  Levilis  civitates  et 
anbarbana  earan,  aioiit  praeeepit  DoainiM  per 
nannm  noytà,  tìngoAh  aorte  tribaentea. 


9.  De  tribubus  filioraoi  Jada  H  Simeon  de- 
dil  Joaue  civitalea,  *  quanuB  ista  snnt  nomina: 

•  l.  Air.  6.  8. 

10.  Filiis  Aaron  per  familia*  CtaXà  LevIUd 
generìa  (prima  cnioi  so»  illia  egicaaa  eit) 

11.  Gariatli>Arbe  patria  Fnac,  qaae  facalor 
ilebroB  in  nonte  Juda  el  «uburbana  6iiia  per 
eiratftiini. 

12.  *  Agros  vero  et  villa  eius  dederat  Calcb, 
fili»  Jephone  ad  potaidenduan.  *  <9Mp.  14.  14. 

I.>.  Dedit  er^o  filiis  A.irori  Satcrdotis  Ik'Itron 
confugii  civitatcm  ac  suburbaua  ciua:  et  i^boam 
con  tuborbania: 

14,  Ft  J.'lli.T  et  F>,^t(•mo, 

IH.  Et  llolon  et  Uabir, 

16.  Bt  Aifl  el  Jeta  el  BeliiaaaMa  cmd  aobar- 
iiinis  suis;  nviiates  Dovem  de  tribubus,  ai  di- 
ciuui  i>st,  duabus. 

17.  De  Iribo  aulen  f  lioruiii  Beaiaflobi  Gabaoa 
et  Gabac , 

18.  Et  Anatliotli  et  Mtnon  cum  soburbanis 
aoìs:  civitales  quattior. 

19.  Ornnes  .'^initii  civilates  lìlioruni  Aaron  Sa* 
cenlolis,  tredoi'im  rum  suburbanis  suis. 

30.  Reliquia  vcrb  per  familias  filioruni  Caatli 
lievitici  generis,  haec  eal  data  pus&esaio: 


gnate  Mie  città  da  oMtare  ^  co'  toro  aobOor- 
fiM  fNM*  HMdrtft  fi  AmMmm. 

3.  F  t  figliuoli  d'  fsraele  dettero  delle  loro 
porzioni  j  secundo  il  comando  dei  Signore  , 
le  città  co' loro  itobbor^, 

4.  E<i  esibendo  uadla  a  xorte  la  famiglia  di 
Caath  ,  i  figliuoli  di  Aronne  Sacerdote  ebbero 
tnOkt  dttà  dOk  irM  di  muà^  «  di  aiwmm 
e  di  fìeninmin  : 

b.  E  agli  altri  figliuoli  di  Caath ,  che  ri- 
manevano f  cioè  a  dire  a'  Leviti  furon  date 
4ket  eUtà  detta  tribù  di  Ephraim  «  di  Dtm 
e  di  messa  la  Mbù  di  Mananie. 

6.  .li  figliuoli  di  Gerson  toccò  in  sorte  di 
aver  numero  tredici  città  delle  tribù  di  lua- 
ehar  «  <ff  J»«r  e  di  Nephtali,  e  detta  metta 

tribù  di  )ffiita>iX{-  in  /ìiitnit. 

7,  £  a'  figliuoli  di  Merari  distinti  nelle 
loro  famiglie ,  dodici  città  deth  tribè  di  Rm- 
ben  e  Oad  e  Zàbulon. 

t).  E  diedero  i  figliuoli  d' Israele  a'  Leviti 
le  elttà  eoi  laro  mMorghi, 
dato  il  Signore  j)er  wasCO  di 
biiendole  loro  a  aorte, 

9.  E  questi  sono  i  nomi  dalb  cilfd  prm 
da'  figliuoli  di  Giuda  §  di  Slmem  ,  0  «IM- 
gnalr  da  Giosuè  : 

10.  /  figliuoli  di  Aronne  della  famiglia  tli 
Caath,  della  stirpe  di  Levi  (che  fwromo  i 
primi  a  uscir  a  sorte),  ebbero 

11.  Cariath-Arbe  del  padre  di  Enoc  (detta 
Hebron  sulla  montagna  di  Giuda)  còl  mto 
sobborgo  ,  che  la  circonda. 

13.  /  campi  e  i  villaggi  di  essa  gli  avea 
dati  (Giowi)  è  Caleb ,  figttwilo  di  Jephone 
per  sua  porzione. 

13.  Diede  egli  adunque  ai  figliuoli  di  Armi 
ne  somnw  Sacerdote  Hebron  città  di  rifugio 
col  atto  aoMarpo  ?  e  labntt  col  m»  Métaiyo* 

14.  E  Jether  ed  Esterno, 
Itf.  £  Bokm  e  Dabir  ^ 

i^.  E  Atmc  Ma  $  BethMmoo  ea^  km  aeb- 
hnrghi  :  nOM  dttà  di  due  MbA  ,  conforme  ti 

e  detto. 

17.  E  dékt  Mbà  dsTflgUuoU  di  BmàmiUn 

Gahaon  e  Gahne  , 

ÌH.  e  .Innthoth  e  Almon  co'  suoi  xitbUtr- 
ghi  :  quattro  città. 

19.  Tutte  insieme  le  città  dei*  figliuoli  di 
Aronne  sotnmo  Sacerdote  fUron  tredici  e  loro 
sobborghi. 

30.  AgU  altri  figliuoli  di  Caath  della  ctirpe 
di  Levi  dUstmti  nelle  Iwro  fmniglie  furono  tu- 


4.  iJIgUMoU  tAmm*  . .  ■  'fhbero  tredici  ci«é.  El  MD 
•lw»«llonla8nuiiianNi«;iiuiin  primo  loos»  mmilliMia 
a  qadlo  cbe  enoo,  ma  a  qoeUo  che  dovcTaao  «MM 
eoi  tempo;  in  Mwoado  luogo  ,  beacfaè  ipmlaeiua  l 
in  pfoprietn  a  quelli  delia  stirpe  di  Uwl»  Hi  i 
DiieflK  luolU  drlle  tribù ,  nelle 
■letM  cittki  lo  cbe  imi  «a  ladlqMtuMb ,  meirtit  i 
I  Levia,  wBooaaploealoi 


>  alla  itaiM  ottlà ,  dotewana  In  quetle  eva- 
la le  loMi  aWtaiiaiii  t  padraol  deOa  itaw 
QmI»  ttt—o  apparitae  da  qoe'  haogìd  delta 
w,  M'qaaU  è  ocdinato  aiH  Efani  di  far  parte  a'  Laviti 
del  pMe,  ella  al  enoee  mUb  funigUe  e  degtt  aaleu- 
UebaalweiiaM.a  dIteloBO  alM  lepH.  rMHmm. 
VI.  la.  aab,  Dmu.  un.  ii.  la.,  ut.  a7.9a.aa..  svi. 
li.  uTi.  a. 
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SI.  De  lifbn  IpiiniBi  ute  cooftigiì,  Skhem 
cun  fobailMiiis  rais  ia  nonle  Bphnia  clfift> 
ter. 

St.  Et  aìmini  et  Beth-boron  cim  siilNirlit- 

ni5  suis,  civilatps  qualuor. 

33.  be  Iribu  quoque  Dan,  ElUieco  et  Gab«lboa, 
M.  Et  Aialon  et  GctiHrMniiMm  eom  raburlM» 

nis  snis,  civitatcs  qualuor. 

%6.  Porro  de  dimidìa  tribù  Manasse,  Tbanach 
et  Gethraninon  com  s«lmriMiib  ra^;  ciritates 
duac. 

30.  Omne»  civitates  decem  et  suburbana  ea- 
rem  ditte  svnt  filib  Gutb  iaferioris  grado». 

'i7.  Filiis  quoque  Gcrsou  Levitici  j^eiit-rià  dc- 
dit  de  dìmidia  tribù  llllime  eonfugii  ciritates, 
Gaulon  in  Basan  et  Bosnm  eam  saburbaoi*  rais, 
civitates  duas. 

tt.  Porro,  de  trilm  iaiMhv  Getfon  et  Dabe- 
reUi, 

M.  Et  Jaramotb  et  Engannim  cani  sutnirba- 
nb  rato,  chri(ai<>s  r]ii;itiior. 

80.  De  tribù  autem  Aser,  Nasal  et  Abdon, 

SI.  Et  Helcatb  et  Roliob  com  saborlMinfs  suto, 
dritates  quatuur. 

SS.  De  tribù  quoque  Mepfatali  civitates  con- 
Alpi,  Gedss  'm  GalHaea,  il  bmoiotb>Der  et 
CutÌMO  con  nborbanto  sub,  dvilales  tres. 

SS.  Omnes  orbes  bmHImim  Genon,  trede- 

cim  rum  suburhanis  suis. 

34.  Filiis  autcm  .Merari  Leviti^  infcrioris  gra* 
dos  per  funiliu  soas  dsla  est  de  tribo  Zabu- 

•     lon,  Jccnam  et  Ctrtha, 

3B.  Et  Oainna  et  Naalol,  civitates  qualuof  cum 
SDlNirì>anis  suis. 

36.  De  tribù  Ruben  ultra  Jordanem  contra 
Jericbo  civitates  refagii,  Bosor  in  solitudine, 
Misor  et  Jaser  et  Jetbaoa  et  MepbMlb,  dvitales 
qoatnor  com  suburbaoto  sola. 

37.  De  tribù  Gad  eiviUles  eonfugii,  RamoUi 
in  Galaad  et  Manaim  et  Hescbon  et  Jaier,  ti' 
vitatfls  qoatttor  com  raborbanis  tois. 

99.  Onnes  orbes  fNenni  Hemì  per  Éoiilias 
et  cogoitiooes  soss  doodeeim. 

S9.  itaqoe  dvitates  oaifenae  Lefitanui  io 

medio  possessioni*  0lionmi  brod  Awrootqoo- 
draginla  octo 

IO.  €oB  wborbaob  wb,  singolae  per  Cubi- 
lia'i  dislributae. 

41.  Deditque  Dominus  Deus  laradi  oouiem 
lemuo,  ^otai  tndilaram  se  patribos  eonun  ìof 


31.  DeUa  tHbù  tU  Ephraim  per  eUtadi  4t 
refugio  ,  ^icAem  co' Mei  eo6fa«yM  n$lnmU$ 
Ephraim  e  Gocer. 

fi.  SCOtatm^  i>»A4er0H eo^ mei mbànr-  . 

ghi ,  quattro  città. 
33.  Dtlla  tribù  di  Da»  AUkeco  e  Gattathon, 
tt.  E  jHalon  e  Gef  A-rsmmon  eo*  loro  sofr> 

borghi ,  quattro  città. 

3B.  E  della  mezza  tribù  di  Manasse  Tha- 

naush  e  Gethremnum  c&  loro  sobborghi ,  dm 

città. 

36.  Dieci  città  in  tutto,  coi  loro  SfMtorgki 
fiirono  assegnaie  a'figUuM  dt  Caalk ,  che 

erano  di  grado  inferiore. 

37.  Parimente  'a'  figliuoli  di  (iernon  della 
tUfp$  dt  Levi  diede  della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse ,  le  città  del  rifugio  Gaulm  in  fìasa» 
e  Bosram  co'  loro  sobborghi ,  due  città. 

W.  Detta  tribù  tf*  Aneftor  Cesfo»  e  Dab»- 

f/9.  E  Jaramoth  ed  Engannim  co'  loro  sob- 
borghi ,  quattro  città. 

50.  Delta  tribù  di  Aser,  Masal  e  Abdon  , 

51.  E  JTèfeoM  ,  IMkab  co'  taro  tobborijhi , 
quattro  città. 

33.  Parimente  delia  tribù  di  IfephkUi  le 
dtlà  del  rifugio ,  Ontot  netto  GaUiea ,  Bém- 
mnth-Dor  e  CartkoH  eoi  Uuro  soOóoripM ,  ire 
aitò. 

SS.  7\ttte  le  eUlà  delle  famIgUe  di  «Sersoo, 

tredici  e  i  loro  sohftnrtjhi. 

34.  E  a'  figliuoli  di  iJ/efari  Leviti  di  grado 
inferiore  distitM  nelle  loro  fimif^e  ,  furom 
date  della  tribù  di  Zàbulon  Jecnam  e  Cartha , 

E  Damna  e  Ifaalol ,  quattro  città  coi 
loro  sobfwrghi. 

36.  Della  tribù  di  Ruben  di  là  dal  Gior- 
dano dirimpetto  a  Gerico  le  dttà  del  rifugio , 
Bosor  nel  deserto  ,  Misor  e  Jaser  e  Jeth-ton 
e  Mephaath  ,  quattro  città  co'loro  stMorghi. 

37.  Della  tribù  di  Gad  le  dttà  del  rifugio  ^ 
Ramoth  in  Galaad  e  Manaim  ed  Htsebom  e 
Jaser  ,  quattro  città  co'  loro  sobborghi. 

59.  Tutte  le  dUà  aeeegaate  a'  figUuaM  di 
M'-ntri  distinti  nàUe  taro  famIgUe  e  eonCe 
furon  dodici. 

SO.  Tùlle  adanqae  le  elUà  date  oT  Lem 
im  «tasso  nlir  porzióni  de"  fi^uoli  d^  ienule 
furono  quarantotto 

40.  Co*  loro  «o6tervM  ,  e  fann  distribuite 
una  per  una  secondo  l'  ordine  ddk  famiglie. 

41.  E  il  Signore  Dio  diede  ad  Israele  tutta 
la  terra ,  dk«  oom  prooMOSo  di  dar  foro  col 


21.  Prr  rittadi  di  njmjw.  Cosi  (Min»  no' vcr^-ottl  27.  32. 
.16.  .17.  ;  l.i  iicntra  volgata  ha  iii  plurulc  ritimli  di  rifuso 
dovp  V  thm)  W'^iie  in  sin'.;< ilare  rittà  di  l  n/in/td  rnine  f|ul 
e  Slrhom  notata  ^la  per  un  i  di  tali  <  ilta,  <  i|i<i  pr»"ce<li"nU! 
vpTvtto  7.  Qm-sU  li-ziuuc  della  ixntra  voli;,ita  lia  drilo  o- 
ri^iiip  al  !u-nUin<>nt(i  di  alcuni  lutfrpreU  ,  ì  ijuali  hanno 
crtiliiUi  ,  cììf  tutte  l«>  ritti  del  Ij-viti  avi-s'.ini  (tiritln  ■li 
asil'i    Mi  coniijru'tnpnti' inic'.tn  ilintlii  (Tedi".!  risiTMitn  .illi' 

•ole  Mi  città  Dominate  nel  detto  luogo  ;  e  awiU  Mu.  drila 


41.  E  il  Sìtinnre  IXio  diede  ad  Irrm  Ir  lutUi  In  ferra  ,  rh^ 
affivi  /•r'Ji/i'Si"  La  ditih'  lori»  iiiliTaincntf  quanto  al  di- 
ritto ili  ))ri)[)rirl:i ,  in  \irtii  tifi  quali-  fu  di»tril)Uit.i  partA 
a  p.irtc  alle  dodici  tribù  ;  la  diede  loro  anche  rigoartlo  al- 
l' attu  ili'  |H)<tsp«!W)  (YHi  quella  lluiltaziooo df^na  di  ma  tionta 
e  ilfll.i  [KirtKdlarp  nua  Fro\ idpti/.a  wnuì  il  Min^npolo,  la 
ipj.ilr  liinil.i/iiMir  >l  hm  ,  \\il|.2fl. ,  dove  Dio  diw  , 

chi'  '1  iii'ii  ivn  l'l"'  (.K  i  i  ili  1  (^liaiiani'i  lutU  in  un  tratto  , 
allineili!  la  t«m  non  si  rìdoceue  in  ORida  «otttndiDe ,  e 

iMkbNiiilTOt:nHitfii 
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nvetml:  et  pwMitewiat  illaa  atqae  habitararanl 

in  ea. 

43.  *  Oalaqiie  i-^l  ab  tu  pax  m  onines  per 
cìrcuitaa  Utiunc»:  nullusque  «it  hoMilllB  iOi- 
slere  ausi»  est,  «ed  ciuu  U  in  eoram  dilionem 
redaclì  sanL  *  Sup.  11.  35.,  -  14.  IB. 

43.  Ne  unum  quidcm  vcrbum ,  quod  illU  prae- 
stiturum  se  esse  promìsent,  irriUm  fuil^  sed 
rdMM  eftpMa  suot  oamii. 

dati  a  poeotpoeo,  secondo  che  ffhuàUA  sadamt  at 
•caldo  di  DUM»  duo  «divenir  «spad di  «MMfSflatiiils 
c  di  colli*ailB.  Cka  se  dono  che  |U  thnl  fdnw  nolU- 
ptall.ehistatodlstaniriiiaretotBlnnrieillaivaati  de- 
gli antichi  aMUtail ,  egHno  o  per  BwHtenia  elwlngaidag- 
ghM.  optraUflfMiciiiUaaeanfoiM»  d'hHifaorinidlqiiel 
che  ratava  da  oeeopan,  dò  dee  aacrivcoi  a  colpa  dcUo 
•tcHo  popolD,  e  MM  a  Wo,  H  quale  eoa  inflalll  ivodU 
1)1  avea  eondoUl  nella  Una  pwaiima ,  aveva  ipatao  u 


giuramentò  fattone  a'  toro  padrt  j  o  la  po$- 

sedettero  e  vi  abitarono. 

1^2.  Ed  ei  diede  loro  la  pace  con  filile  h 
nazioni  circonvicine:  e  nimin  nimico  ardi  di 
resM/ere  ad  em  j  ma  lutti  (nrm  MoggettàU 
al  loro  dominio. 

43.  Una  soln  dtlU-  pnriile  ,  eh»  egU  «WS 
promesso  di  adempire  non  rettìi  iwiùtrns  mn 
tutte  furon  verifioaU  dall'  «oenlo. 

teeran  del  aoaaa  Ebcen  nerciumanpi  e  nelle  vidne  na- 
dem,  e  eaMa  gnadlHhM  «Utorle  cunoitluie  al  mio  pch 
polo  lo  aveva  bcmi  in  ittato  di  dootinar  dapprrtat- 
to  sema  omittailO-  iMnrie  Ano  a  che  viu«  Giomiè,  r  II- 
■o  a  tanto  eha  Mi  iadcle  al  ano  Dio,  non  ebbe  oemioo , 
eha  ardine  di  alaigii  a  petto;  non  dihe  vlchio,  che 
noi  rtapdtaiae ,  aletle  al  largo  nel  paese  donatogli  dal 
«gaoce.e  Al  lUiaB  e  iMoao  lopn  tatti  I  popail  ddto 


CAPO  TINTI 


U  Uibù  di  Buttm  tdiGadeU  nuiza  MbkHMmmtt 
ti  midoaio  mpeUt  atta  mltrt  fn'M  per  cwr  cKMr  im 
tari  tpeéUi  arf  eaie,  «eeffteiw  h  fhule  lor» 


mlk  loro  pmenhmi  ettn  U  GMbtm», 
al  dordene;  m  fll 


i.  bodviu  Itiuipure  vocavit  JOMie  Rubcnitas 
et  Ghdilat  el  dinidlan  tribum  Manasse; 

3.  Disitiiuc  ad  C(>s:  Feciblis  unuiia,  quac  prae- 
cepil  Tobis  Hoyses  famuloaDonìiii:  nribi  quoque 
ia  Ofluoibus  obedislis. 

5.  ^('c  reliquì^tis  frutres  v«<>tn)s  Iwigo  tempo- 
re usque  in  pne»cnl«iii  diem,  cnslodieatea  im- 
perinm  Dominf  Dei  vettrt. 

4.  Quia  ìgilur  dcdit  Pdiiiìiiiis  Dous  vv>[cv  fra- 
tribua  teslris  quietein  ci  pacem,  !>icut  pollici- 
tns  mi;  reverlimini  el  ite  in  labemicala  vestra 
el  in  trrnini  possessioni"*,  *  ijiiam  tnidiilit  vo- 
bis  Mo)»C!>  faniulus  Duuiitii  Iran:»  Jordanein: 

*  Num.  S9.  SS.  Sup.  1.  f  S.,  -  15.  8. 
8.  Ila  dunilaxal.  ni  ciislodi.ifis  ;illi>tit*'  el  ope- 
re compieatis  maiidaluai  el  iegcin,  quain  prac- 
cepil  Tobis  Hoyaea  bmolus  Domini,  at  Aligatis 
Dominum  ììviim  vi-strum  et  anihulelis  in  o- 
mnibus  viis  eius  el  ubservetiii  mandata  iilius,ad- 
liaereatisque  ci  ac  serrialis  in  omni  corde  et  in 
omoi  anima  veslra. 

il.  Dcnedixilquc  eis  Josue,  et  dimisit  eos.  Qui 
reversi  sunl  in  tabcrnacula  sua. 

7.  Diniidiac  aulem  tribui  Manasse  posscssio- 
ncm  Unyses  dederal  in  Basan:  el  idcirco  mcdiae, 
quae  superfuit,  dedit  Josue  sorlem  inter  cele- 
ros  fratres  snos  trans  Jordanem  ad  occidentalem 
plagam.  Cumtiue  dimilteret  eoa  in  labonacola 
.sua,  el  beoedixissct  cis, 

8.  Diail  ad  eos  :  in  malia  subalaDtìa  alqae 
dif itiia  refertiaUni  ad  aedes  vcslm  cnm  argen« 


1.  JVelio  stesso  tempo  Giosuè  cliiotmÒM  dé 
i  JtubenOi  e  i  GtidlH  9  la  mesm  tribà  di 

nasse 

1.  E  diìise  loro  :  Fui  avete  adempito  tutto 
gutUo  tà»  a  voi  comandò  Mose  sm-o  del 
Stgnmre  ;  e  a  me  pure  a/efe  stati  in  tutto  oth 
bedfe$M. 

3.  E  per  un  lungo  spazio  di  tempo  fino  al 
di  d'oggi  non  avete  abbandonati  i  voUri  frate^ 
li,  eseguendo  gU  ordini  del  Signore  Dio  voKhii. 

4.  fiiacchè  adunque  il  Siiiiinre  Dio  yn>ifro 
ha  dato  tratiquilUtà  e  pace  a'  vostri  l rateili^ 
eonfmne  promiee  s  partitevi  e  andate  atte 

vdstrr  tende  e  alia  terra  di  ("osfro  dmiiipiin 
assegnala  a  voi  da  Mose  servo  del  Signore 
dt  là  dai  Giordano  : 

M.  Questi)  Udii)  1(1  chi:ii(iiì  ,  rlie  lìf^rniale 
attentamente  e  mettiate  in  esecuzione  i  cuman- 
danmtU  e  le  teg^  preseritle  a  voi  do  JHPsé 
xirvo  del  Siiptore  ,  che  amiate  il  Signore  Din 
vostro  e  camminiate  per  tutte  le  sue  tue  e 
adempiate  I  »uoÌ  preeM  e  «Itele  milfl  con  lui 

e  la  serviate  run  tUtlO  H  CUOTS  $  COH  tutta 

l  '  anima  vostra. 

e.  E  Giosuè  U  betudiss,-  ,  e  licenxMU.  Ed 
ei  se  ne  tornarono  alle  loro  tende. 

7.  Imperocché  nlìn  mezza  tribù  di  Manasse 
avrà  dilla  porzione  in  Basan  :  e  al- 
l' altra  metà  diede  Giosuè  la  sua  parte  in 
mezzo  ai  suoi  fratelU  di  qua  dal  Giordano 
aW  occidente.  E  avendiM  benedetti ,  M  ttecn- 
xtomfolf  « 

8.  Din»  loro  ;  ^  «a  Ne  tornala  a'  (ooflU 
mwirf  eorldU  di  òen^  a  <ll  rlecftesca^  e  di  or^ 


I.  iVWIe  aSMolMvo.Dopo  Mte  le  001^  che  aono  deaerine 
ne' copi  pRcedentt.  Canova  II  setlfaM»,  •  al  pM fottavo 


mo  dopo  il  passaggio  del  Gtordano, 
I  ano  dne  Iritù  •  mccoi  di 
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lo  ci  auro,  aere  ac  feiio  et  veste  iiiultiplici  :'  yenfo  e  di  oro  ,  di  rame  e  ferro  e  di  vcnti- 

(lividite  praedain  liustiuiii  cuiii  frulribus  veslris.  menta  d'  oijni  sorta  :  dividete  tu  preda  (olla 

n'  nemici  co'  vostri  fralMt. 

9.  Hcversique  sunt  et  ahieruiit  filiì  Itiihen  ci       9.  E  se  n'  andarono  e  si  se/Miramno  i  fi-. 
lìlii  Gad  ci  dimidia  Iribus  Maiiassc  a  iilii»  brael  gliuoli  di  fluben  e  i  figliuoli  di  Gad  e  la 
de  Silo,  quac  sita  esl  ili  dnaun,  ut  iiitrarent  mezza  tribù  di  Manasse  da*  figliuoli  d"" Israele 
Galaad,  terram  possessionis  sue  quam  ohlinue»  In  Sito,  die  è  nella  Chananea,  per  tornare 
nini  iuxta  imperìum  Domini  in  manu  Mo^si.  in  Galaad ,  paese  ad  essi  assegnato  da  Mosè 

secondo  l'ordine  del  Signore. 

10.  Cumque  venissent  ad  tumalos  Jordanìs  iu  10.  E  giufUi  che  furono  alle  dune  del  Gior- 
temutt  Cbunn,  udMcmmiit  insta  Jordanem  éuno  mIìb  farro  él  Chamum ,  edificarono 
altara  inllnilae  au^iludinis.  finito  at  Gkrtbmo  uh  attore  tf*  immenea 

grandezza. 

11.  Qaod  cam  audiweni  fliii  Israel,  et  ad      11.  £a  quat  cosa  etaendo  etata  udita  da* fi-' 

oos  certi  niincii  (Iplulisscnl,  nrdifini^sr  filìos  Ku-  gliuoli  d'Israele,  ed  rssc/idu  sfdtn  tìn  rssi 
beo  et  Gad  el  dimidiae  Iribus  Uanossc  altare  in  rifiorito  da  avvisi  sicuri  ^  cotne  Ruben  e  Gad 
terra  Ghanara  super  Jordanb  tiianiloB,  contra  •  la  mezza  trOé  ét  Maname  «meano  edifi- 

flliOS  lsra6i«  Mio  un  altare  nella  terra  di  Chanaan  sulle 

dune  del  Giordano  j  dirimpetto  a'  figliuoli 
eTUroi^, 

li.  Convericnint  onines  in  Silo,  Ut  ateende-  12.  Si  allunarono  tutti  questi  a  Silo  per 
reni  et  diiiiicareiit  contra  eos:  andare  a  combattere  contro  di  quelli: 

13.  Et  interim  miserunt  ad  illos  in  tcmm  13.  E  frattanto  spediron  loro  nella  terra 
Galaad  Khioees  fiiiiua  Eleaaari  Sacerdolìs ,       di  Galaad  Phineei  figUuol/o  di  Eleazaro  tom- 

t»o  Sacerdote  , 

44.  El  decem  prindpes  cnm  co,  slogiiks  de  14.  £  con  M,  dieci  prlmelpi  ,  um  per  ogni 
aingnlis  tribubus.  tribù. 

18.  Qui  vcncrutit  ad  tiiios  liuben  et  Gad  et  l.*t.  /  quali  andarono  a  trovare  i  figliuoli 
dimidiae  lril)m  Manasse  in  temili  Galaad,  di-  di  Jiuben  e  di  Gad  e  della  mezza  tribù  di 
xeruntquc  ad  eos:  Manasse  nella  terra  di  Galaadj  e  disser  loro: 

16.  Hacc  mandai  omnis  populus  Domini:  Quae  16.  Queste  cose  manda  a  dire  a  voi  tutto 
est  ista  Iransgressio  ?  cur  rcliquistis  Dominum  il  popolo  del  Signore  .-  Qual  prevaricazione  è 
Deom  Israel,  aedifieanles  altare  sacrilegam  et  ifui<  quetla  ?  per  qual  molino  anele  voi  ab- 
a  callu  lllios  recedentes?  bat^hnalo  il  ^gumt  JM»  rff  Aradé^  edifi' 

cando  un  altare  oaer&ego ,  «  ritraiudovi  da( 
euUo  di  lui? 

17.  Aa  parum  Tobis  est,  *  quod  peecastta  In  17.  È  egli  forse  poco  per  voi  faosr  praesfo 
Beelphegor,  ci  usquc  in  pracsenl*'m  dicm  ma-  «  eauia  di  Neelphegor  ^  onde  sino  al  presente 
cula  liuius  «celeri»  in  nobis  permane!,  malti-  ntls  ai^a  di  noi  l' infamia  di  tal  delitlo , 
que  de  popolo  corraerBiit?  per  eul  pairou  nuM  del  popolo  f 

*  irum.  28.  3.  Deut.  h.  3. 

18.  Et  Tos  bodie  reliqoistis  Doroinom,  et  cras  18.  £  voi  oggi  avete  abbandonato  il  Si- 
la nniversQm  Israel  Ira  eius  desaevlet.  fiiore ,  e  d/mnao  Vira  di  lui  infierirà  contro 

tutto  Israele. 

19.  Quod  si  pulalis  immundam  e$i>c  terram  19.  Che  se  voi  credete  ,  che  impura  siala 
pos^cssionis  veslrae,  transile  ad  terram,  in  qoa  terra  del  dotninio  vostro^  trasferUevt  in  gtual- 
tabernaculuin  rvomini  est,  et  lia?)itale  iiiU-r  nos;  In,  dov'è  il  taliermicolo  del  Signore,  e  abi- 
lantura  ut  a  Domino  el  a  nostro  consurtio  non  tate  tra  di  noi  :  con  patto  solamente  ,  che 
rcoedatis,  aediteato  altari  pneter  aliare  Domini  voi  non  vi  ritiriate  dal  signore,  nè  dalla  vo-  ^ 
Dei  nostri.  «frli  società  ,  alzando  un  altare  oltre  l' alloro  ' 

del  Signore  Dio  nostro. 


n  Dn  uli-tf  II  prni  i-  o' vostri  Jrati-lli.  Um  quelli 
rini.iii  (li  1,1  ilal  (.lonl  in.i  ,  m.»  dividcriilii  cgUfiu  la  preila 
CUI)  (iiic;;|i  a  nu  l  i  ,  v  riji\ ami  .iti  iscrr  |Hir/Ìolii' inajtplore  ; 
IMTfKcIif  rssi  riMiit)  III  numero  (Il  ijuardiila  mila,  c  quelli 
cIji-  iTino  riiiKisi  *  casa,  l'rano  circa  olUntamlla ,  edera 
giusto  ,  (  he  <iuetll.chc  avi'vano  inpotlcle  loro  vlte.to» 
S4-r(i  iniv:lin  trattali.  GloMie  nel  dan  qoat'Oldin  tall6 
r  l'v  iiipio  di  Mo«*  ,  .Vani.  xXM.  87. 

0  /Vr  ti f mare  in  Galaad.  Coi  MMW di  Galsad  •'iotalét 
tutto  U  p^ese  oltre  il  Giordano. 

IO.  tiiunti  che  furono  alle  dune  del  Giordano  netta  Urm 
di  CKmaam,«c,  £  vMbUe,  Moaudok voliaUi.  cIm  qw- 
BOBM  F^.  I. 


sto  Alure  Al  netto  Milla  ripa  occidentale  del  (;ionlani>  ;  r 
spinbr.i  .luche  combinar  riprIIo  coti'  intpnnioiic  ,  che  i-bl«;r 
qurlle  Irilrti  nt'll' innalwir»-  Ini  inoiiuiiiiMiti) ,  oli' ri  (i»nf.  da 
quella  parie  piuttosto ,  che  .tlln  ripa  ulteriore  «  oella 
terra  ili  (..ilrui<l  ;  e  quello  che  e  dell»  nel  vctMllO  19.  dtaM- 
■tra  ,  che  r  aliare  era  nella  Chaiiaiiea. 

li.  Dirii  priiiripi.  Capi  delle  priiicip.ili  famiglie. 

17.  È  eglijnrte  poro  per  voi  l'aver  ptecuto  a  Causa  di 
Beelphrgor  ?  rr.  Pliinees  paria  di  qnaile  dw  ala  •erfUo 
ne' Numeri ,  cap.  \x\. 

19.  Se  voi  credete ,  che  imiiura  sin  la  terra  del  voitro 
damlmio ,  te.  Se  pctcM  la  terra  oonceduta  a  voi  noii  n» 

•7 


H50 


CIOSLE  CKÌ'.  XXII 


30.  *  Monne  Acliaii  lìliùs  Zare  praeterììt  man- 
datnm  Domini ,  el  super  omnem  populma  lanel 
ira  eius  incubuit?  Et  ilio  erat  unus  liomo^  alqM 
ulinam  solus  periisscl  in  sceiere  suo. 

*  A^k  7.  <. 

31.  Responderuntque  filii  Ruben  et  Gad  «l 
dinidia  tribù  ManaaM  principilNU  Icgalionii 
brael: 

n.  ForliaumoB  Deus  Dominus,  fortissimua 
Deus  Doninus  ipsc  novit,  ci  Israel  starai  inlel- 
liget^  si  praevaricalionis  animo  hoc  altare  eoo» 
struximus,  non  cmtodiat  iras,  sed  puniat  nos  in 

praesunti  : 

SS.  Et  sì  ea  mente  fecimus,  ut  liolocaa»U  el 
aaeri6cioii  et  padicM  vietimu  saper  eo  im- 
poueienu>  .ipae  quaerat  et  indieet: 

n.  Et  noo  ea  oiagfs  oositaUone  atque  Uraelao 

tu,  ut  dirèromus:  Cras  diccnt  filii  vestri  filiis 
ooslris:  <jaid  Tobi^,  el  Domino  Dco  Israel? 


SIB.  Terminum  po&uil  Doniinus  intcr  uos  ci 
Ve»,  o  Blii  Itabea  et  filii  Gad ,  Jordanem  flurium; 
et  idcirco  partem  non  Ii.ihetis  in  Domino.  Et 
p<>r  liane  occasionem  averteul  tiiii  vestri  lilios 
nostroa  a  tioMire  Dooiini.  Potavìaiaa  Itaqoe  oie- 
Uus, 

S0.  El  dixiams:  Exlruamus  nobis  altare  eoo 
in  holocaaala,  neqoe  ad  fictiom  oflèroidas; 

37.  Sed  in  tcattaMNiiaiD  inler  nos  et  tos  ot 
feobolem  noatran,  fcrtnuoqae  progeniem,  ut  «er- 
Tiamns  Domino,  el  tarla  nostri  alt  offierre  el 

bolocausla  el  viclimas  «'t  pacifiras  Iicnstias,  ci 
uequaquam  dicaol  cras  filii  reslrì  filiis  nostris: 
Non  Mi  ToMa  pars  in  Domino. 

38.  Quod  si  voluerint  dicere,  respondebunt 
ds:  Ecce  altare  Domini,  qupd  fraenint  ptlres 

nostri  min  in  liolocnusla  ,  neque  in  saiTifidoOi^ 
sed  in  teatunonium  nostrum  ac  vestrum: 

39.  Absit  a  nobis  hoc  scrius,  ni  recedamus 
a  Domino  el  eius  vesligia  relinquamus,  exstru- 
«to  altari  ad  boioeaasla  et  aacrìficia  et  viclimas 

oHérendas,  praeter  altare  Domini  Dei  nostri, 
quod  exlructum  est  aule  tabcrnaculum  eius. 

30,  Quibus  aiKlitis  ,  Pliinccs  saccrdos  et  prin- 
cipes  legalionis  Israel,  qui  crani  cum  eo,  pla- 
cati sunt  :  et  rcrba  filiorum  Ruben  el  God  et 
dimidiae  trìbna  Manasse  Ubentissiiie  snseepe- 
rant. 


oompreu  ndle  pwnwiw  del  Signore  ,  o  perchè  In  em 
voi  DOS  avete  l' arca ,  per  qaeito  credete ,  che  immooda 
Ila  la  voKtra  U>rra ,  nói  vi  (arem  parte  di  quella  che  è 
Uirc.iU  A  noi ,  piuttCMto  che  vedervi  peccare  contro  Dio  , 
Il  quale  uo  lolo  loofo ,  e  un  wcÀa  alUte  ha  voluto  che 


30.  JVon  è  egli  ivro  j  che  Jdian  figliuolo 
di  Zare  traitgredi  gli  or^itM  del  Signore ,  a 
r  ira  di  lui  pi'nnhò  Mpr^i  tuffo  il  popolo  di 
Israele  ?  EU  egli  tra  un  sol  uomo  j  ma  pia- 
cesse  a  Dio  ^  du  egli  otto  ftm  pvU»  pd  mio 

peccato. 

2 1 .  Rinposero  i  figliuoli  di  Ruben  e  di  Gad 
e  della  mezza  tribù  di  MotUtUO  al  fHuelfl 
ambasciaditri  '  d'  Israele  : 

33.  //  fortissimo  Dio  Signore  j  il  fortissimo 
Dio  Signore  egli  sa  ,  e  lo  comprenderà  anche 
Israele  j  xe  con  spirito  di  ribellione  abbiam 
fabbricato  qwtsto  attore  ,  egli  non  ci  proteg- 
ga ,  m(i  ci  punisca  fin  d^  adesso: 

33.  E  se  io  «UtbiaM  fatto  con  intenzione 
d*  imponi  sopra  oitMSMtf  e  toariflai  e  «ff* 
time  pacifiche  ,  ne  foocio  tgU  JfSWWftW  S]NV> 
nunzi  sentenza  : 

M.  Se  non  pMtoelo  peneier  nostro  e  no» 
stro  consir/lio  si  fu  ^  che  dicemmo,  che  forse 
un  di  i  figliuoli  vostri  avrebber  detto  a'no- 
*trl  ftgUuott  :  Che  anele  a  far  voi  eoi  SIgnen 
Dio  rf*  Israele  ? 

2B.  Il  Signore  ha  pasto  il  fiume  Giordano 
per  confine  tra  noi  e  voi ,  o  flgUiioU  di  Jl» 
ben ,  0  figliudU  di  Gad  j  onde  non  apparte- 
nete voi  al  Siynnre.  E  con  siviil  pretesto  i 
figliuoli  vostri  cifrar  potrebbero  i  nostri  fi- 
gliuoli dal  timor  del  Signore.  Abbiamo  adm 
que  pensata  meglio  la  cosa  , 

36.  E  abbiam  detto  :  Facciamoci  un  altare 
non  per  gli  oJoavMf <  ^  it^  per  ie  vUtlm  de 
offerire  j 

'27.  Ma  che  serva  di  testimone  tra  noi  e 
voi  e  tralia  «Ifipe  nostra  e  i  posteri  vostri, 
come  noi  Homo  servi  del  Signore ,  e  oAMam 
diritto  di  offerire  e  olocausti  e  vittime  e  ostie 
]^cificiu  t  e  non  dicano  un  di  i  figliuoli  vo- 
stri nostri  figliuott  r  f^d  non  appartenée 
al  Signore. 

2b.  £  quando  dir  lo  volessero  ,  risponde- 
fon  guegll  a  loro  ;  Awo  taUnr  dsl  Stgnsrs 
fatto  da'  padri  nostri  non  per  gli  olocausti, 
né  pe"  sacrifizi  s  ma  qual  testimone  tra  noi 
e  oolt 

19.  Lunr/i  da  noi  questa  sccUeragi]ine  ài 
ritirarci  dal  Signore  e  di  abbandonare  i  suoi 
vestigi  ,  alzando  un  altare  per  offerirvi  olo- 
causti e  sacrifizi. e  ostie  pacifiche  ,  oltre  al- 
l' altare  del  Signore  Dio  nostro  eretto  dinanzi 
al  suo  tabernacolo. 

30.  Z>  quali  cose  avendo  udite  Phinees  sa- 
cerdote e  i  principi  ambasciadori  d'  Israele  , 
eks  snm  con  lui ,  si  admarono  ■  e  con  gran- 
dissima soddisfazione  accolsero  le  parole  dei 
figliuoli  di  Ruben  e  di  Gad  e  della  flMsm 
MM»  di  Jimoase. 

•veHlmo  tutu  noi  per  offerirvi  I  ooM  taeMA .  Bm.  U- 

34. ,  Lev.  xra.  s.  ». ,  Dttu.  in.  &.  li.  13.  u.  txaadjoe 
abbatlanca  ammirare  lo  relo  dell'onore  di  Dio,  t  iSd0Se 
la  carità  vorami-nlr  fratrrna  di  Pliiiui  s,  ami  dUnttoOp** 
poto,  a  nome  del  quale  «gU  paria>a,  c  faceva  UU  silHitoM' 
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Si.  Msflqiie  Pliinees  flKm  Bleaxari  SMerdos 

ad  eos:  Nunc  scimus,  quod  nobisciim  sit  Pomi- 
niu,  quoniam  alieni  esUs  a  pracvaricalionc  liac, 
et  libemlls  f  Ik»  bnel  de  numu  Domliii. 

53.  Revcrsusque  est  cuoi  prìncipibus  a  filiis 
Itaben  d  G«d  de  terra  Galaad,  finium  Ommad, 
«d  fliM  Ima,  et  feloUt  eit. 


ss.  Placuitque  sormo  runrlis  aiidicntìbus.  El 
laudaverunt  Dcuni  filìi  Israel ,  el  nequaquaiii 
■lln  dixerunt,  ut  ascendereni  oonln  eoe  atqae 
pugnarcnl  el  deterent  lerram  poMetrioiii*  eo* 
rum. 

5*.  Vocaveruntqac  filli  Ruben  et  fili!  Gad  al- 
tare, quod  eitraxerant:  Testinoniam  nostrum, 
qiiod  Dominas  ipee  sìt  Deus. 


Si.  XhfttNMrfmM  Motffw^eMM  te.  QgoM^dtan  ito 


St.  S  PhkieeB  tmerdote  figliiioto  4S  Ska- 

zara  disKe  loro  ;  Or  coimciamo  ,  come  il  Si- 
gnore è  con  noi ,  dappoiché  voi  siete  alieni 
4a  Mb  prwarkazUm» ,  •  avete  con  cM  tof- 
tratto  Turatk  dalla  vendeltn  del  Sirjnnre. 

52.  E  lasciati  i  figliuoli  di  Ruben  e  di  Gad 
(e  della  mezza  tribù  di  Manasse )  ^  ne  ne  tornò 
inaiente  co'  principi  dalla  terra  di  Galaad  , 
che  confina  colla  Chananea  ,  a'  figliuoli  d'I- 
sraele ,  e  fece  loto  sua  relazione. 

33.  E  il  suo  parlare  fu  grato  a  tutti  quei, 
che  l' udirono.  E  i  figliuoli  d' Israele  dieder 
laudi  a  Dìo ,  e  non  più  parlarono  di  muo* 
veni  contro  di  ioro  per  eombaitergU  e  deva- 
tiare  la  terra  di  loro  domtnto. 

Uh.  E  i  figliuoli  di  Ruben  e  i  figliuoli  di 
Gad  diedero  queeto  titolo  all'aUare  ,  eke  aoeam 
fiAòrtetito:  TWtmmkmtui  noelru,  eome  il 
Signore  egU  i  Dia. 

Btfo  Dio  mMoo*  clwdalkaMnMMdliriHda  «nidi 
■Wintim.  M  BOB  41  Me. 


CAPO  VKNTSSiHOTmO 


■ire  fuirta  i  figliimli  ri  [sni'  U  ad  oiurvn  i  M«M«ltf«MMll  ii  iK», 
<  a  giàardarMi  dalla  tocùUi  dell*  Genti. 


1.  Evoluto  autuni  multo  tempore,  puslquam 
paccm  dederal  Duminus  Israeli,  subieclis  in 
gyro  MtfainilNis  universia,  et  ioene  iun  Ica» 
gMW  et  peraenilis  aeUtia, 


S.  Vm.ivit  Josue  onnen  Israelem,  maiores- 
qtic  nalu  vi  principes  ac  duccs  et  magislros, 
dixitque  ad  co»:  l^o  senni  et  progressioris  ae- 
tatis  suni: 

3.  Vosque  cemitis  omnia,  quae  feoeril  l>omi- 
nus  I>eus  vester  cunctis  per  cireuitam  natlonl- 
bus,  quoniodo  prò  vobis  ipse  pugnarerit: 

4.  Et  nunc,  quia  vobia  sorte  divisi!  omnem 
lemm  ab  orientali  perle  Jordenb  mqae  ad  ma- 
re oiagnsn^  oraltaeqM  «dhoe  aapenuil  mIìo- 
nes: 

9.  Domimu  Deus  vester  dis|ienlel  eas.  el 

auferct  a  Uno  Vt'>lni,  et  poniltebitit  lemiD, 
sicat  vobis  (Killicilus  est: 

9.  Tantum  eonforlanini  et  estote  sollidti,  at 
«nistodiatis  cdiicla,  quae  scrìpta  sunt  in  volu- 
minc  tcgi»  Muysi:  et  non  declinetia  ab  eia  ne- 
que  ad  dexteran,  neqae  ad  «tmatram: 

7.  Ne  pos'.quam  intravcritis  ad  gentes,qtiap 
inler  vos  fulurae  sunt,  iurelis  in  nomine  deo- 
raan  earam,  et  aerriads  els  et  aderetis  iilee: 


! .  Passalo  poi  molto  tempo  dopo  che  il  Si- 
gnore uvea  dato  la  pace  ad  Israele  j  e  auog- 
gettate  a  lui  tutte  le  circonvicine  nai^oni , 
essendo  già  Gioeni  aeeai  vecchio  e  di  M  de- 
crepita , 

3.  Chiamò  a  tè  lutto  Israele  e  i  seniori  e 
i  principi  e  i  capifani  e  i  tnagistrati ,  e  dieee 
loro  :  Io  son  vecchio  e  di  età  cadente: 

3.  E  voi  vedete  tutto  quello  che  il  Signore 
Dio  vostro  ha  fatto  a  tutte  le  vicine  nazioni  ^ 
a  com'  egli  stesso  ha  combattuto  per  voi  ■* 

4.  S  come  adeeto  ha  divisa  a  sorte  tra  voi 
tutta  la  terra  dMfo  fMffa  orfenlaie  del  GId^ 

dann  nino  ni  mar  grande,  e  00m§ ot HOMOi' 
gon  tul t'ora  molte  nazioni: 

■9.  /(  Signore  Dio  voetro  le  spergerà  ,  e  ve 
le  lerern  dagli  orchi ,  e  possederete  il  JMMC 
nel  modo  ,  eh'  ei  vi  ha  promeuo: 

9.  ifoifaMfe  eke  «tote  «oetoNfi  •  aolfoeifl  in 
osservare  tutte  le  cose ,  dtt  sono  scritte  nel 
libro  della  legge  di  Moti:  e  non  piegate  ni 
a  deeira ,  ni  a  ahdelra  t 

7.  Onde  non  avvenga  che  mescolanilovi  colle 
nazioni  che  saranno  tra  di  voi,  facciate  giu- 
rmmnto  iiH  nome  foro  dei ,  e  eerviole  et 
qneett  e  gjU  adoriale: 


2.  Chiamò  a  »<■  lutto  Itrafte.  O  a  Th»mnathHiarc  ,  dove 
egli  abitava,  o  a  Silo,  dov'era  II  tabfmaooto;  iv  che 
sembra  più  a  propodio  pti  Hm,  eba dite GIomi* mI flm- 

vocar»'  il  popolo 

7.  Fiirridlr  'jinriìmrnto  nel  nome  de'  li/ru  rfci.  (Ili  nomini 

giura  DO  per  quello  cbe  adorano  ;  onde  lotto  U  nome  di  powooo  far  t  cicogna  a  taoU  CritUanI  aociM  più  cotti,  I 
giMawi»  liHMilwl  pwBtMffi  mithaTTT  -***^ ,     ■*  — -  iiiwll  |i«  ein  mii  WHiaiiiiii  iwim ,  imiuisaiiu  imu 


desse  alle  faKr  divlDltà.  L'Ebreo  porij  ;  \nn  fate  mcnti'ine 
de'  Ioni  (lei  .  non  II  nominate  nrppure  ;  lo  clii-  »•  ujtMTvalo 
con  ("strema  urrnp'ilosit.i  dacli  Kliri'i  ,  i  quali  non  ardireb- 
Imto  di  niiniiii  iri'  (;i<ne,  o  Marte  ,  o  alma  altm  degli  dei 
ilfl  ncll.'i  (ju.-ilc  df'lir.ilr/u  ttenchè  eccessiva  , 
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8.  Scd  adliacrealis  Jtoinioo  Dco  vralro:  quod 
f(Kistis  usqnp  in  dfem  hanc. 

9.  El  tiiiK"  ntifcrt'l  noininiis  Deos  in  coiisi)!-- 
clu  vcstru  gcnlcs  ma^nas  et  n>biwtis»imas ,  el 
iraflitt  vobis  resistere  poterfL 

10.  l  iiii>  !•  viiIms  iu'rsor|iiPliir  liostitun  niillo 
riros:  quìa  Uomiiiiu  Deus  vcsier  prò  vubis  ipse 
pognabil,  tieni  pollicilM  est 

(I.  Hoc  tintimi  itìlijzi'niissiiiir  pnecafete,  ut 
diligatis  buminum  Deuiu  vcslrum. 

t9.  Qnod  ri  volnerilis  genltttn  baratti, qnae 
inlor  vos  liahit.iiit,  rrroribiis  adliaorore.  ci  cnm 
eU  ini!>ccrc  connubia  atquc  amiritias  copulare^ 

13.  Fam  mine  sfilotc.  qiiod  n<imiiiii<;  Deus 
Tester  non  ca-s  (Ideal  anU*  facirin  veslrain ,  m>i1 
stnt  vnbis  in  foveam  ac  lat|iictiiii  ri  olTondicu- 
liim  ex  laterc  veslro  et  sudo  in  ocnlis  vpslris, 
doncc  vos  aufcral  alquc  dÌ!>|)Grdat  de  terra  liac 
optina,  quam  Iradidit  fobis. 

I(.  *  En  ego  liodie  ingmdior  viam  iinivpr* 
sae  teme,  et  loto  aniiiK»  cognoM'eiis,  ^\um\  de 
omnibus  vcrbis,  quac  se  Dominu»  pracìttilnrum 
vobb  caie  poHicitns  est,  amaB  non  praeterie» 
rit  incassalo.  *  5.  Meg.  9.  2. 

IB.  Sicnt  ergo  implevit  opere,  qiuHi  prami» 
sii,  el  prospera  rnneta  venerimi;  sic  addiicet 
super  V0&  quidquid  maloruro  comminatus  est, 
dome  vos  aufent  alqoe  disperda!  de  terra  liae 
optinn,  quam  tradidit  vobis. 

IH.  Bo  qnod  praeterieritis  pactam  Domini 

Dei  vi'siri,  ijiioil  |>epi|;it  vnhiscnm .  el  servieri- 
li»  dus  altenis  ci  adoravcritts  cos:  cito  alque 
velociter  consnrgrt  in  foa  forar  ikwiini/ et  ao- 
r.-n  iiiini  ab  lue  terra  opllma,  quam  tradidil 

voliis. 

taiiirat«>  b*  <Ui  LinlA  Irinpn  «epolti»  k  fraridr  «livinilJi,  m 
mpiono  i  loro*MirilU,  m>  non  con  {«candolo,  nrÌMamtìe  con 
Rimioa  ediflr.vi<>i>r  ili-l  (  ri^ii.inraimo:  abii^  rominciato 
Ini'CrMIanl  «otain<-iit)-  in  m»  '  ti>inpi,  nc'qtinli ,  dopo  lune» 
lUMNOM  mv  vIvaU  gli  ftUMli  «Mie  mune  Irttm,  il  oaauMr> 
do  corV  trrlltort  Idratili  Ircr  pimi*  por  inii  ipacle  di  plaa» 


8.  Ma  sliaie  miti  «1  ^gm»n  Dio  vottro  , 
come  avete  fatto  Uno  a  queito  tjfomn. 

9.  r.  allora  il  Sif/fioic  Dio  sti-rminfi'à  dal 
•vostro  cospetto  nazioni  grandi  e  fortistfme  , 
e  nfmiino  pofrA  r««ftter»  a  vot. 

10.  rni)  (li  voi  metterà  in  fuga  mille  ne- 
mici :  perchè  il  Signore  Dio  vostro  combatte- 
rà egli  prr  vot ,  eonfàrmB  ha  promeao. 

a.  (jurxftì  solo  ri  <;liu  a  nrnrc  iintCtUlteitta, 
di  amare  il  Signore  Dio  vostro. 
IS.  Ma  te  vorrete  m^tiir9  gUt  mvrt  ét  quB' 

genti ,  che  abitano  fra  di  roi  ,  e  fare  con 
loro  de'  matrimoni  e  contrarre  amistà  con 
esse  j 

13.  Dorete  saperi-  fin  d'  adex^n  ,  che  il  Si- 
gnore Dio  vostro  non  le  sterminerà  dinanzi 
a  voi ,  ma  sonoMO  per  voi  una  fona  e  un 
lacciuolo  e  una  pietra  <l'  inciampo  accanto  n 
voi  e  una  spina  negli  occhi  vostri ,  sino  a 
tanto  eh'  ei  vi  tolga  e  vi  disperga  da  fMMfa 
ottima  terra  ,  eh'  egli  vi  ha  data. 

14.  Beco  che  io  oggi  m"  incammino  verso 
il  romun  t'-rmine  degli  uomini,  e  roi  rl/Ut- 
tete  con  tutto  l'animo  ,  come  di  tutte  le  pa- 
role ,  che  il  Signore  promtte  ttt  aéempiere  a 
favor  vo$tro,  una  «ofa  oo«  i  rimata  tenza 
effetto. 

IV.  Sleeome  adunque  egH  ha  etegaitt  di 

fatto  tutte  Ir  sur  prnnìrasr  ,  e  tutto  è  andato 
a  secondaj  cosi  egli  manderà  sopra  di  voi 
hOH  i  mail ,  de!'  qaaU  vi  ha  mtnaedaU,  tino 
a  ffiiifn  che  ri  abbia  levati  e  dispersi  da 
si'  uttimu  larra  dte  egli  vi  ha  data. 

10.  Perchè  avreUi  violato  U  patto  fermalo 
dal  Sign'T  '  Din  vmtro  con  voi ,  e  nrreto 
serrilo  agli  dei  sirunieri  e  gli  avrete  adorati' 
il  furor  del  Signore  sorgerà  euMiammUt  con» 

tra   dì  roi  ,  e  sarete  h-rali  da  fMCMo  feiTO 

ottima  ,  rtif  egli  ri  ha  data. 

tprin  Pili  iznuia  rimilariM'  i  conrHli  e  \n  s|Nrito:  nrl  qual  pec- 
cato l' Italia  (  ftiami  Ircitn  il  dirlo)  avanzò  oxni  altra  nazione. 

!.'> ,  Ifl.  Coni  rijli  nuinrlrrn  mpra  di  voi  ,  ee.  Qui  non  è 
più  mlnarria  ,  ma  pnìft  /i.!  .  lu-otntla  di  quello,  che  Cio- 
mè  vedeva  dover  accadere  al  m»  popolo ,  profcila  verta- 
rafa  piinunte  dalT  ertalo. 


CAPO  vnrrBsnoQOARTo 

lieiKjtzi  J'ittt  dt  Di»  9§Fl$nulUi:  atleunza  del  popolo  c»m  Dio:  morte  di  Gnìtui: 
ai  Miiprlfjaraiio  te  dm  éi  Ùim$tfpt.  Mvrtt  ét  Mmmiv  SactrMi. 


I.  Omgreftavitqne  Josue  omnes  Iribus  Israel 

in  Sirlicin.  el  vocavil  mainres  intu  .ne  princi- 
pe!» el  iiidii-es  et  iiiagìslrns:  steU;r(inlqiie  in  eon- 
spectii  Domini: 

.  3.  Et  ad  popnium  sic  locutns  est:  Haec  di- 

1  <  <:ii'in  q  >  lultc  !■■  Il  lini  fi'  Israele  in  V(.-,'..  i;j  \  ^ri^i- 
ntiliiH'iit''  I"  «t<-".i  .iiiii'i  .  in  cui  lT,l^i  (••iinl-i  r.iilurnn- 
w.  (Il  ciu  m  i  i-.i\K>  iir' .  id.  liti',  (,M-ii.'  iiruiii  ih  in.inr.' 
vuuli- ,  (  111'  il  ii-hhìIfi  rinuM  lli  Mi|rnin  riii  lilc  T  .iIlf.Tii/.»  l.  r- 
mata  col  .Si;;ni)r>'  mi1  Sina.  l-:.i:li  lo  raduna  tntln  ,i  Siclu-rn. 
ovteru  vldnu  a  Siclicm  ,  dove  Abraaku  al  primo  entrar 


1.  indi  Glotuè  congregò  tulle  te  tHbk d'I- 
sraele in  Sichem  ,  e  chiamò  a  sé  i  seniori  e 
i  principi  e  i  giudici  e  i  tmgistrati  :  e  si 
presentarono  dinanzi  al  Signore  : 

9i.  Ed  egU  parlò  eoH  al  jwjio/o:  Querte 

ni'ii.i  ciirinanaa  oflknenerilitk)  al  sigiuiri'  i.<  <i.  \it  < 
e         i  ri  la  (fnerrla  famoaa,  pri'**"  In  ((u  ilf  <ti41.'n,im  . 
i  li.'  vM^viTii  aMlla  ^tanM  sii  antichi  P.iln.irrlij  ,  v  dote 
aw.iiKi  (litiiiiroM  i  monti  di  UetMl  e  di  (>Ari/iin ,  dove  era 
stntii  i  ri'tlii  il  mimiunpnto  Mia  l!'irìHTTn  dopo  11 

pa Maggio  dei  Giordano. 
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eit  Dooiìnus  Deus  bniel:  Tran!»  fluvinin  babi* 

fcivonirit  pairrs  vostri  al)  inilio,  *  Tliarc  pnlor 
Abraliain  et  iNachur:  servicrunlque  dìi^  alioiii:^ 

f  Gm.  U.  4«. 
".  •  Tuli  orRo  patrem  vostrum  Al>raliatn  de 
MesopoLaiuiae  linibus,  et  adduki  t  utu  in  ter- 
nm  Channn,  moltiplieafiqiie  semen  eìus. 

*  Gejì.  11.  51. 
4.  •  El  de<li  ci  Isaac;  **  illique  rursum  do- 
di Jacob  et  Esaù,  t  E  (|iiit)ii.s  Esaù  dedi  mon- 
te in  Se  ir  ad  |>ossidenduin:  ff  Jacob  Tei«  et 
filli  eius  dcsccnderunt  in  iCgyptum. 

•  Gmt.  31.  %     Oem.  SS.  a«.  t  Gen.  .ifi.  h. 

tt  Cen.  16,  «. 
8.  *  Misique  Mt^paen  ti  Aaron,  et  percuMi 
iCgypIiin  niUlis  aigiiii  alque  portenti» , 

*  Exod.  3.  10. 

6.  *  Bduxiqae  Vm  et  pttm  veslroa  de  .^Bgy- 
pto,  et  venìaUa  ad  mare:  persecutìque  sunt  ** 
yEgyptii  palres  reslros  cum  curribus  et  cquila- 
ta  nsque  ad  mare  rabram.     *  Exoit.  41.  57. 

Exod.  IH.  0. 

7.  Ciaau veruni  «ulem ad  Dominum  lilii  Israel: 
qui  poiail  tenebria  intar  tob  et  JB^Uw,  et 
adduxit  super  eos  mare,  ri  opcruit  eos.  Vide- 
runl  oculi  veslri  cuncla,  quae  in  /£gypto  fe- 
cerln:  et  babitaati»  in  aoittudine  imillo  ten- 
porc: 

8.  Et  inlroduxi  vos  in  lemm  Amorrhaei, 
qui  babilabat  trans  Jordanem.  *  GmnqM  pt' 
gnarent  contra  vos,  tradidì  «nxs  in  manus  vc- 
stras,  et  possedistis  tcrrani  eorum,  alque  inter- 
fecistis  eos.  '  ìVmwj.  '21.  54. 

9.  Surrexil  autem  Balac  filius  Soplior  rex 
Moab ,  et  pugnavit  contra  Israelcm.  *  Mìsilque 
et  vocavit  Balaam  iUirai  Beor,  ut  malediceret 
vobk:  *  Ifum,  93.  tf. 

10.  Et  ego  m>kii  awlira  eum;  aed  e  eontn- 
rio  per  iiinin  benedisi  vobia  et  liberavi  tos  de 
mano  eius. 

tt.  *  Transislisqae  Jordanem  et  venbtis  ad 

Jcriclio.  PngnnvcrniiUiuo  conlrA  vos  viri  civil;i- 
tis  eius,  Amorrhaeus  el  Flierezaeus  et  Cbana* 
et  Hclbaeiia  et  Gergeaaeoa  et  Bevaeoi  et 
MlNMaeiU,  et  Iradidi  illos  in  manus  vestras. 

*  Sl^.  3.  14.  -  6.  1.,  -  11.  3. 

13.  *  Misiqne  ante  vos  erabrooc»,  et  eied  eoa 
de  loda  6ui.s.  duo»  reges  Amorrbaeomm,  noo 
in  gbidio,  nec  in  arca  tuo. 

*  Exod.  93.  38.  Deut.  7.  30.  SufK  41.  30. 

15.  hetliipif  vobis  terram,  in  qnn  non  la- 
boraslis,  el  urbes,  qua:»  non  aediticaàlis,  ut  ba- 
bilarctis  in  eia;  vineas  el  olivela,  quae  non 
plantasli$. 

^^.  *  Nunc  ergo  llmele  Dominum  et  servite 

11.  E  riitiibatu  rtìntro  [sraetf.  Sì  .nl<i|Kn>  (;|iianto  potè 
per  far  ilrl  m.ih-  ail  i§raele  ;  perocché  ikhi  .si  \  viìe,  cho  di 
faUo  i>eli  ardlMr  di  tentar  bBtlaRiia. 

II.  Combatterono  contro  di  voi  gli  abitanti  di  questa  cit- 
tà, l'  j4morrkro  «  H  Pherezto,  ec.  Iti  (icriru  «>lln>  gli  abi- 
tanti armntl  dovean  «Mcrvt  entrate  in  locoano  le  inUi- 
ate  di  qucT pcyoli ,  dia  aoao  gol  noainatt,  afllo  41  dl- 


cù$B  dieg  U  Signore  Dio     ftraele:  Di  là  dal 

fittine  nbitnrnno  dn  prificipio  i  ixttlri  vostri, 
Thare  padre  d'  Abranw  e  Nachor  :  e  servi- 
Tono  o§{i  dti  afranlcr/. 

Ti.  Traditi  in  adunque  i(  padre  voxtro  Ahrn- 
mu  ilai  i  onlini  delia  Mesopotamia  ^  e  lo  con- 
duci nella  terra  di  0uuuma  ,  ■«  MoU^pMeoI 
(a  ma  ntirpe. 

h.  E  gli  diedi  Isacco:  e  a  questo  diedi 
(.incollile  ed  Emu.  E  ad  Esaù  io  diedi  in  suo 
retaggio  il  monte  Seir  :  ma  Giacobbe  «  i  SOOt 
figliuoli  scesero  neW  Egitto. 

3.  E  mandai  Mosi  ed  Aronne ,  e  fiagtìlai 
l' Egitto  con  segni  e  prodigi  in  gran  im- 
mero, 

6.  E  traesi  voi  e  i  padri  vostri  dalf  Egit- 
to ,  I-  arrivaste  ni  mare:  e  (jli  Egiziani  in- 
seguirono i  padri  vostri  co' loro  coulù  e  ca- 
vaUeri  fino  al  ntar  rosso. 

7.  E  I  figliuoli  d' Israele  alzarono  le  grida 
al  Signore  ;  «4  ogH  mfte  fblte  tenebre  Ira  tnt 

e  gli  Egiziani  ,  e  mandò  addnsxn  a  loro  U 
mare,  che  li  ricoperse.  Oli  occhi  vostri  vido- 
ro  tutUì  quel  eh'  io  féd  in  Egitto  .*  «  (di  poi) 
ahitaxte  mnlfo  tempo  nella  xrdittidine  : 

8.  E  v'  introdussi  nelia  terra  degli  Amor- 
rhei  j  che  abitarono  di  là  dal  Giordano.  E 
quando  ensi  combattevano  contro  di  roi ,  io 
li  diedi  nelle  vostre  mani,  e  voi  occujìoste  il 
loro  paese,  e  deste  loro  la  morte. 

9.  E  si  levò  su  Balac  figliuolo  di  Sephor 
re  di  Moab ,  e  combattè  contro  Israele.  E 
mandò  a  chiamare  Balaam,  figltaolo  di  Bear, 
perchè  vi  maledieesse  : 

10.  ìfa  io  non  volli  ascoltarlo  J  .ma  per 
lo  contrario  j}er  bocca  di  tot  «f  btmtdisH  4 
vi  liberai  dalle  sue  mani. 

H.  E  pamule  il  Giordano  e  giungere  a 
Gerico.  E  combatterono  contro  di  voi  (jli  /ibi- 
tanti  di  questa  città  ,  l' Atnorrheo  e  il  Phe- 
raceo  «  U  OboMiMO  e  tmheo  e  il  Gerge- 
seo  e  I'  neveo  e  lo  Jiiòiweo^  •  U  Msdt  «olla 
mani  vostre. 

13.  B  spedii  imumgl  a  voi  torme  di  «ola- 
brani ,  e  discacciai  da'  luofjhi  loro  due  re 
Amorrhei  non  per  mezzo  della  tua  spada,  né 
del  fwia  arco. 

l".  E  vi  diedi  una  terra  non  da  voi  ri- 
dotta a  cultura,  j  e  delle  città  non  edificate 
da  voi  j  perchè  le  abitaste  j  delle  vigne  e 
gli  uliveti  non  piantati  da  voi. 

^^.  Or  adunque  temete  il  Signore  e  servi- 

render<>  «{umu  dtth,  dM  «a  quiat  la  diiava  ddia  Una 

di  Chanaan. 

fi.  DiKOCciai  .  .  .  due  re  /émorrhci  non  per  meT.20  della 
luti  »  linda  ,  ce.  I  due  rcsi>noOa»'  Schon  ,  n  min)  de' quali 
avt'nild  Dio  iiiaiid.iti'  delle  sicliirre  imnifiiso  di  calnliroiii , 
qu»U  Inquietavan  talineate  gU  esetciU  iwmki ,  che  poco 
Mn  da  fina  gli  Btael  pn  ibanillarii. 
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6I06U&  CAP.  XXIV 


ci  perfeeto  corde  alque  verMino,  t-t  aufrrte 
dpos,  quìbas  terrienint  patres  reslri  in  Mesu- 
poUmia  et  io  iCgypto,  ac  aerrite  Domino. 

•  I.  Beg.  7.  5.  Tìjb.  U.  IO. 

18.  Sin  aulem  maliim  vobis  vìdetar.  ut  Do- 
mino »errialis,  optio  vobis  datur:  eligile  bodie, 
qnod  placet,  coi  aerrire  potinimom  debealis: 
utriim  diìs,  quibas  senrienint  patrea  Teatri  in 
Mesupoiamia ,  an  dita  Amorrhaeorum,  in  quorom 
lem  liabitatis:  ego  UÈÈtm  et  dooiM  boi  ler- 
Vfanoa  Domino. 

10.  Resp4>ndilque  populus,  et  «H;  AMI  a 
nobis,  ut  relinqauiiii  DonuBin  cC  serfiamis 
diia  «lieoia. 

17.  Domini»  net»  iMMer  Ipie  edvxlt  noe  et 
patrt's  noslriis  ile  terra  .Cgypti,  de  domo  sor- 
Tìtatia^  fecitque  videntibna  nobi»  signa  ingenlia, 
et  eoslodlvil  noe  in  onnl  fia ,  per  qum 
hnlavimus,  et  in  conelie  popiilii,  per  qnoe 
trtoaivimua. 

18.  Bt  eieell  ■nivenit  gentes,  Anwrrheenw 
babitatorcm  terrae,  quam  nos  inlravimns  Sor- 
vienoa  igitur  Domino,  quia  ipse  e^it  Deus  no- 

19.  nixit(nii'  JosMp  nd  pnpulum:  Non  polr- 
rìtis  siTvirc  Duiiiiiiu:  Deus  enim  sanclos  et  for- 
tia  aemolator  eat,  nee  Ignoeeet  scelerilNW  w- 
atris  citqiie  p<»cratis. 

30.  Si  dimiserilis  Uominum  et  servieritia  diia 
•lienis,  converlet  se  et  afliiget  voa  atqoe  Nb- 
«wtel,  poelquan  vob»  iineittlerit  bona. 

31.  Diiìlque  poputus  ad  Joaue:  Ne<]uaqiiam 
ila  ut  loqoèrje,  erit^  sed  Domino  aerriemus. 

n.  Et  JoMW  ad  popnlam:  Teslea,  inquit, 
Tos  estis,  quia  ipai  elegrritis  robis  Dominum, 
ut  aerviatia  ei.  Reapondenmlque:  Teatea. 

fS.  None  ergo,  ait,  anfarle  dece-  alienoe  de 
medio  vostri,  et  inclinale  eorda  veiln  ad  Do- 
rainum  Deom  iarael.  • 

It.  Dtsitqoe  popolai  ad  leene:  Ooorino  Deo 
nostro  senrieoMi,  et  obedienlea  erfnma  praeee- 
ptia  eiaa. 

ss;  Peranrit  eifo  Joane  tn  die  ilto  liDedna. 
«t  propoanit  popolo  pnweepta«  alqoe  iodida  In 

Sidiem. 

M.  Scrìpait  quoque  omnia  Terba-haecin  ?o* 

tornine  legis  Domìni:  et  Uilit  lapidem  porgnn- 
dem,  posuitque  eum  subler  quercum,  qua*- 
erat  in  sancluario  Domini. 

27.  Et  dixit  ad  omncm  popnium:  En  lapis 
iate  erit  vobis  in  teslimoniutu,  quod  audieril 
eania  terba  Domini,  qoae  loGolaa  est  roMe: 

U.  Togìutf  via  gli  tiri  ,  rr.  Io  jw'dvi  niolto  volpnticrl 
con  AiiiwUno  ,  clic  idolalri^i  piiUbllc^i  noti  ro»r  iti 
Sto  tempo  pnitso  gli  Kiiruì;  ma  rln'  non  imktIii  ili'^li  Ktirci 
Mgretampiito  nelle  loco  cue  t«n<-M<-r(i  dcitl'  Ulnll  ,  non  può 
dnbitanu'np ,  s»  pn  quello  cbe  è  detto  in  que»to  Itwgo  e 
od  «metto  £). ,  come  per  qodlo  «ha  ktgat,  jUU  tu. 
43.,  /imo*  V.  afl.  ,  ir.  <r. 

•irt.  Srriitf  tulle  qutste  cn%f  nrl  libro  della  leggere.  Le 
KriMe  alla  fine  del  libro  del  Deuterooocokj ,  che  era  ctl- 
alodHo  IMO*  arca ,  Arai.  i,m  n. ,  xan.  ae. 


telo  con  cuore  perfetto  e  *ineerttalmo ,  e  fo- 

gliele  via  yli  dei,  a'quali  serrirnun  i  padri 
vo-Uri  nella  Mexopotatuia  e  nell' Egitto ,  e  ser- 
vite al  Signore. 

18.  Che  se  il  servire  al  Signore  vi  sembra 
un  male^  vi  si  permeile  di  oliare:  eleggeU 
oggi  quel  che  vi  pare  e  a  chi  ptuttoUo  servir 
dobbitUe:  $e  agli  dei  ^  a' queAi  servirono  i  pa- 
dri wmtrt  netta  MesopotanUa,  ovvero  agli  dei 
dell'  .-/morrheOj  nella  terra  del  quale  atÀtmte: 

10  poi  e  la  mia  casa  serviremo  at  Signore. 

49.  B  il  popolo  rispose j  e  ébt$:  Lungi  éa 
noi  l'abbandamn  il  Sfgmm  e  geroln  a  det 
Étranieri. 

47.  il  StgMro  Dto  fMwrro  egU  tfeeae  ti  tras- 
se noi  e  i  padri  nostri  dalia  terra  di  Egitto, 
dalia  casa  di  schiavitù  i  e  fece  sugli  ocelU 
noHrt  prmM^  grandi,  e  ti  frottm  per  tmtlo 

A  viaggio  chr  facemm»,  €  da  tétti  i  JWpolf 
pt^fuali  passammo. 

18.  £  Ha  aweclafa  fvMa  «vaale  nattiont  e 

I' .^morrhet)  a' ifatnre  ddìn  terra,  in  cui  sia- 
mo entrati.  Noi  adunque  serviremo  al  Signo- 
rv,  psrehè  egli  è  il  nostro  Dio. 

19.  E  Giosuè  dixse  al  popolo:  fot  non  fndrete 
servire  al  Signori-:  perocché  il  Signore  è  san' 
to  e  forte  e  geloso,  e  non  tafPrMt  le  «Offra 
iniquità  e  i  vostri  peccati. 

20.  Se  abbandonerete  il  Sit/nore  e  servirete 
a  dei  stranieri,  egli  si  vnlterà  contro  di  voi 
e  vi  fiageUerà  e  vi  ^terderà  dopo  avervi  fat- 
to tanto  bene. 

2(.  E  il  popolo  disse  a  (ìiosuè:  Non  $aré 
come  tn  dicij  ma  serviremo  al  Signiore. 

n.  R  Gioevi  at  popolo:  TteUmoni  viete 
voi,  come  vi  siete  elello  il  Signore  per  x^TOf» 
re  a  lui.  Ed  ei  risposero:  Siam  testimoni. 

fS.  Or  adua4fue  (diss'egli)  togliete  di  mex- 
20  a  voi  gli  dei  strani f  ri ^  e  soggettale  iemO' 
ri  vostri  al  Signore  Dio  d'Israele. 

M.  B  fi  poiMlo  diete  a  eneaait  Strvtretno 

11  Signore  Dio  nostro  e  arerte  Medienti 
a' suoi  comandamenti. 

W.  Gieeeiè  adanfue  fermi  In  fHiI  glama 
il  patto,  e  propoae  al  popolo  i  preeeUt  e  le 
leggi  (del  Sigture)  in  òichem. 

50.  Scrteee  ancora  tmUe  fneelf  «oaa  net  H- 
lìTi)  tirila  legge  del  .Signore  :  e  prese  una  pie- 
tra stragrande ,  e  la  }me  Mtto  una  quercia, 
che  era  nel  santuario  del  Signore. 

27.  E  disse  a  tutto  il  popolo:  Ecco  quetta 
pietra,  che  vi  servirà  di  testimone,  come  ha 
Udite  laUe  te  pande,  eke  It  Signore  ha  Mie 

E  prete  una  pietra  ttragrande,  ec.  Bi<Kigii.i  supporre  clw 
a  Sirlipm  rra  .«il.iLi  in  tali'  otcmiimm'  portata  1'  arca  ,  etl 
IT  I  ^lat.1  rollucaLi  in  un  Padiglioiir  erotto  a  tal  line  in 
Un  iiio_-ii,  dove  era  una  ^ran  (juerria  ,  In  qiiaie  alctitil 
pri'tctiiliitK» ,  che  ioise  la  sti-'stm  ,  presso  di  cui  I)lo  apparve 
ad  Ahrnnio  ,  <•  lili  Inv  le  promesue  ,  V,en.  \n.  0.  7. ,  e  dow 
r.iacolilK"  «.l'iiix'lli  \iV  idoli  di  L,itian  ,  C,m.  x\\v.  \. 

•n.  (  "Iti'   hit  ii'li;.  Il-  purole ,  ec.  Quelita  stessa 

mula  pietra  rammenterà  In  perpetoo  II  patio  MtaHiaDente 
rinnoTalo  toa  Dto*  ni  ;  dta  pariRta  aM  k  Toaa  «OD. 
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M  &rte  poflea  negne  fditit  d  nMoUrì  Don^ 
M  Deo  ralrow 

98.  Dlinisitque  popolum^  singulos  in  posses^ 
sionem  siiam. 

39.  Et  post  baec  mortuos  est  Jotoe  flius 
Nttn  torfin  Domini,  eentam  et  deeen  aanonun  : 

30.  Sepelienintqar  eum  in  finibus  posscssio- 
nis  «o«e  in  Tbamnath'sare,  quae  est  sita  ia 
amie  Ephraim,  •  Mptenlrioimil  ptrle  montis 
Gaas. 

SI.  Serviritque  Israel  Domino  cunctis  diebas 
Jonie  et  soiioram,  qui  lonfi»  fiuraat  tampoie 
post  Josue,  et  qui  norerant  OOUlia  open  Do- 
mini, quae  fecerat  in  Israel. 

3S.  *  Ossa  quoque  Joseph ,  qiiao  tulerant  fì- 
lii  Israel  de  iCgypto ,  sepelierunt  in  Sicliem  ,  in 
parte  agri,  **  quem  emerat  Jaeob  a  filiis  He- 
mor  patris  Sicbem  eentam  norellis  ovibos,  et 
ftiit  in  possessiobem  filìomm  Joseph. 
«  GMk  SO.  S4.  Brad.  IS.  19.  **  ^  SS.  1«. 

SS.  Bleaar  quoque  mia  Aaroo  morinot  eal» 

et  sepelicruiil  uum  in  Gabaalli  Pliìiiees  filli  ela% 
quae  data  est  ei,  .io  monte  Epliraim. 

% 

ln>  (li  \oi.  una  ^imilf  espressione  di  Cristo,  Luf. 

XIX.  4<l. 

49.  Mori  di  crntri  difi  anni  ,  er.  Non  si  parla  de' suol 
figliuoli ,  perche  l'ull  Il^s(■^vu  contineaza  ,  e  fu  vrTglM  co- 
me ooUronr)  s.  lj;na2io  M. ,  il  Urisottamo ,  i.  GtroUmo  e 
altri.  L-  elogio  di  GloMlè  «  tfal»  tMOlO  dalli»  aiMIV 

Mntn  ,  Frrli  xtyi. 

■Mi.  Dalla  parte  Metientrionale  -ii-l  montr  Gnas.  Il  CaM 

doveva  r%ten  ua  noto  dell' isteiM  moote  Eylinlin. 
■jì.  Lf  aut  ét  Mwqvt,  et.  Vedi  fic«.  um.  tote.. 

6'«M.  t.  ss. 


kP.  XXiV  BSS 

a  voi:  t^tuM  non  vi  v«nga  poi  la  vogha 
di  negart  e  itf  4ir  Atipia  al  Sf§§un  pio  W- 
ttro, 

W.  B  congedò  tt  popolo,  eh»  onAuter  tkh 

senno  alle  loro  terre. 

39.  />opo  di  che  Giosuè  figliuolo  di  Huh  , 
fervo  M  Signore,  mori  di  «mio  dhd  mmis 

30.  E  lo  seppellirono  a' confini  del  suo  re- 
taggio in  Thamnath-sare,  che  è  situata  etU 
monte  Ephraim  daUa  parte  «efiMfrAmale  dèi 
monte  Gtins. 

31.  £  Israele  servi  al  Signore  tutlo  il  temr 
po  detta  vila  di  Glooui  e  de'  seniori,  i  fMO- 
//  vissero  lungamente  dopo  Gioxuè,  e  sape- 
vailo  tutte  ie  opere  fatte  dal  Signore  per 
Israele. 

52.  Eglino  ancora  teppellirono  te  ossa  di 
Oiwieppe  (le  quali  da' figliuoli  d'Israele  era- 
no state  portate  dall'Egitto)  in  Sichem,  nel- 
la parte  del  campo,  la  quale  Giacobbe  aoea 
comprata  da' figliuoli  di  ffemor  padre  di 
chem  per  cento  pecore  novelle,  e  fu  poicfo 
mila  poniom  dt^  figliuoli  di  Giuieppt. 

SS.  B  mori  miche  Eleazaro  figHaolo  di 
Aronne,  e  lo  seppellirono  sul  mente  Ephraim 
in  Gabaath,  la  quale  ero  stata  dola  a  Fhinee» 
MM>  figUuelo. 

ritlla  pttrU  dtl  camtpo ,  te.  Geo.  xuuii.  sa.  Questo  cam- 
po fu  dfl'ltftonll  di  Manfiw,  cM  ddk  Utà  di  1^ 

phralm. 

S3.  In  Gtìhnnth,  In  quatr  era  atntii  data  a  Phinrrs.  (\a- 
baath  era  della  Irlbu  di  Ephraim.  Klla  non  e  Uri  numero 
delle  citta  a»^e^{lIat<'  a"  Mcenloti  della  stirpe  d'  Aron- 
ne; onde  doM'Ilf  data  a  Pliinees  ,  come  un  di- 
stintivo d"  ntmn'  e  una  ricompensa  de'servlRli  renduti 
•  tutta  la  nazloae.  La  morta  di  Eleuaio  per  conun 
lentimcnio  Ai  qaail  osBo  alwo  twpo  «  cha  vHDa  di 
Gkwuè. 
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PREFAZIONE 

AL  LIBRO  DE'  GIUDICI 


In  qnutù  Néro  é^GhtiM  «ono  dMertfM  i 

principali  avveniì>ìenti  e  le  vicende  del  popo- 
lo Ebreo  dalla  morte  di  Giosuè  fino  al  tem- 
po di  Htli  sotto  tredici  Giudici,  il  primo 
de' quali  fu  Othonid ,  e  l'ultitno  fu  Sansone. 
Della  giudicatura  di  //eli  sommo  Sacerdote, 
e  di  quella  del  Profeta  Samuele  si  portanti 
principio  de' libri  de' Re.  L'opinione  più  co- 
mune de' nostri  Interpreti,  come  già  degli 
Ebrei,  fa  autore  di  questo  libro  lo  stesso  Sa- 
muele Profetaj  e  le  difficoltà,  che  sogliono  ad- 
tfurvf  contro  di  quest'opinione,  non  som  sen- 
za risposta  ,  ni  tali,  che  pel  loro  peso  ci  co- 
stringano ad  abbandonarla.  Il  notne  di  Giu- 
dice significa  in  questo  luogo  non  un  guth 
I angue  mafjistralo,  che  amministri  giustizia, 
e  decida  le  carne  vertenti  tra^  cittadini  della 
MspubòHea,  ma  significa  un  capo  supremo 
della  nazione,  che  ha  potestà  axsoìuta  di  (jo- 
vernare  il  popolo  in  guerra  e  in  pace.  Con- 
cioetiaeM  VmmmhvUdrwt^m  dttlu  gfutMxtu, 
e  la  tutela  delle  leggi  esmidn  ohNiijn  princi- 
palissiuu)  de' rettori  di  qualunque  società  s 
guludt  è  che  non  «oli»  pnuo  gH  ÉbrtI,  ma 
anche  presso  altre  nazioni  fu  dato  il  nomp 
di  Giudici  a  quelli,  che  aveano  la  somma  au- 
kfrilà  del  Governo.  Cosi  i  Cartaginesi  chia- 
maron  SufTeli  i  loro  priinarii  magistrati  con 
voce  simile  a  quella,  che  in  Ebreo  significa 
Giudice.  Havvi  chi  paragona  t  Giudici  dfl- 
trueie  eoi  Dittatori  di  Roma,  se  non  che 
ne*  tempi  detta  vera  libertà  Romana  i  Ditta- 
tori non  erano  a  vita  (come  lo  furono  i  Giu- 
dici d'Ieraelloì,  anzi  di  breoiuima  durato 
$oimo  e$8en  vimpero  dei  Dittatori  Romani, 
come  qttelli  che  essendo  creati  per  qualche 
ginne  pericolo  di  guerra,  o  per  altro  urgente 
bUogno  detta  JTtpiiAMIni,  pamaSo  que^,  de- 
pouvvano   itìimediatamente  la  Dittatura  .  I 
Giudici  degli  Ebrei  furono  uomini  grandi 
naeHalt  e  mandati  da  Dio  a  Hbmtn  e  dlfm' 
dere  il  popol  suo  ne' temjH  delle  sue  maggiori 
avversità.  Imperocché  tolti  questi  casi,  si  ve- 
de, eh»  da  Gtoeui  In  poi  fino  a*temipl  del  Re 
non  ebbe  ordinariamente  il  popolo  t^erun  ca- 
po, ihe  comandasse  a  tutte,  o  ad  una  parte 
dtfte  tribij  perocché  ognuna  di  gneele  era 
governata  da' suoi  principi  e  anziani,  alla 
cura  de'  quali  era  commesso  di  mantenere 
l^eeatia  osservanza  delta  legge,  e  di  decidere 
eeeondo  la  tteua  legge  le  eontromrete,  che 


tngU  memibti  dMa  loro  tribù.  Que- 
sti giudici  adunque  etetti  per  lo  più  da  Dio 
slesso,  qualche  volta  eletti  dal  popolo,  ebbe- 
ro la  suprema  poMà  Mera  eopra  tutto  Israe- 
le,  talora  sopra  alcune  solamente  delle  tribù, 
vale  a  dire  sopra  quella  parte  della  nazione, 
che  era  maltrattata  e  oppressa  da' nemici ,  i 
quali  cotne  strumenti  della  giusta  ira  divina 
punivano  colle  loro  crudeltà  te  prevarteaxio- 
ni  del  popolo  e  la  sua  ingratitudine  /  <c>  i7 
SUO  Dio,  Questo  supremo  Signore  d  Israele 
dopo  averlo  con  giustizia  gastigato  e  afflitto 
per  Ifl  sue  infedeltà ,  mosso  a  compassione  di 
lui  spediva  alcuno  di  questi  grandi  uomini  a 
Uòerarlo ,  a  rMorare  lo  ektUt  deUa  RepuòM- 
cu,  e  soprattutto  a  purgarla  dalla  idolatria  e 
da' vizi,  che  andavan  con  essa  congiunti,  a 
rfrfttòffftv  n  etMo  del  wro  Oh  e  la  oeeeroatt- 
za  <lidla  sua  legge.  Quindi  è  che  come  Fice- 
geretUi  del  medesimo  Dio  ebber  pienissima 
autorità  non  eoto  fwl  ^mpo,  Ht  ernie!  trattar 
va  di  guerreggiare  contro  i  nvmin  delta  stee- 
SO  Dio  e  del  popol  suo,  ma  anche  per  tutto 
U  rimanente  della  loro  vita,  restando  ad  essi 
appoggiata  la  custodia  delle  leggi  e  la  difesa 
della  Religione.  Ma  egli  è  da  notare,  che  per 
guanto  assoluta  fosse  la  loro  potestà,  non  Ai- 
trodusser  giammai  questi  Giudici  verun  cam- 
•biamento  nelle  costumanze  del  popolo,  né 
formarono  alcuna  nuova  legge.  Mia  la  sola 
legge  di  Mose,  e  quello,  che  per  ordine  di 
Dio  era  stato  prescritto  dal  primo  grande  Le- 
gislatore, fu  sempre  la  sola  invariabil  regola, 
a  cui  ei  eoitformavano  eeattamente  e  nel  giu- 
dicare le  prhfote  cowfnNMfilf  e  nel  governo 
de' pubblici  affari. 

Trovanei  deUe  gravi  difficoltà,  e  per  con- 
eeguenxaum  grandissima  discrepanza  tra* Ori- 
tiri  e  gl'  Interpreti  riguardo  alla  maniera  di 
computare  gli  anni  del  governo  di  questi  Giu- 
dici, affine  di  eotàUnarU  eotrepoche  fieee  e 
indulntate  della  nostra  Istoria  .sacra.  In  una 
materia  di  tanta  oscurità,  e  aliena  dal  mio 
leUluto,  e  dai  fine,  a  cut  è  diretto  gue^  lU" 
vorn^  mi  contea ten)  di  o.wrrarf ,  che  da 
Othoniel,  il  primo  di  questi  Giudici,  fino  a 
tutta  la  ghiileatura  di  Sasèeene ,  ti  contano 
comunemente  circa  trecento  anni.  Siccome  ge- 
neralmente parlando  gli  stessi  Giudici  furono 
UOmM  di  «fiipolar  virtù  e  bontà  di  rita,  so- 
no perciò  genenOmenle  lodtdi  nel  libro  del- 


Digitized  by  Google 


V Becle$ia$tico  con  quetU  panht  I  Giudici  no- 
tati ciascuno  pel  loro  nome ,  il  cuore  de'  quali 
nui)  fu  corrotto,  ed  ci  non  si  allontanarono 
dal  Signore:^  in  benedizione  U  loro  memo- 
ria, e  le  loro  osM  di  li  riioriacano,  dove  ripo- 
sano, e  duri  in  eterno  il  nome  loro,  e  passi 
a' loro  figlinoli  colla  gloria  di  que' santi  Uo- 
mini, eop.  tO.  Sono  parimente  rammentati 
con  laude  dall' poetalo  Paolo,  Hebr.  xi.  5t. 
3B. ,  e  (cltbrati  per  la  esiiitin  lor  pule.  E 
quantunque  di  alcuni  di  essi  tieno  in  gue- 
«lo  UAro  medeehno  raccontati  I  travtamenU 
0  SU  errori  :  cnntuttnciò  furon  degni  di  tali 
enamd  per  le  molte  virluoee  loro  operazioni^ 
e  feeeere  in  tal  guha  eemmendati  dallo  Spi- 
rito santo  neìle  Srrilture ,  e  l'essorn  mwii- 
fiati  tra' Santi  porge  a  noi  tutto  il  motivo 
ét  pernare  e  di  credere,  che  il  hro  fine  fu 
santo.  Dopo  ta  stnrin  (h''trrilici  Giudici,  nei 
cinque  ultimi  capitoli  sono  descritti  alcuni 
fiUU,  i  quaU,  per  sentimento  di  moUùmtmt 
Interpreti ,  rri'floii<^i  avvenuti  dopo  la  morte 
di  Giosuè,  e  prima  che  fosse  eletto  Giudice 

Osservò  già  s.  Agostino  (  de  Civil.  xviii. 
83.)>  cAe  IH  tutto  il  tempo  del  governo  de'  Giu- 
dei wdesi  il  popolo  d'Israele  in  una  per- 
petua alternativa  di  afflizioni  e  di  affanni 
per  giusta  pena  de*  suoi  peeeaH,  e  di  prospe- 


rità  e  di  consolazione  per  effetto  (Min  4M' 
na  misericordia,  nolendo  Dio  far  compreih 
dere  agli  Ehrei  carnali  (  non  ad  altro  int»' 
si,  che  a' beni  e  a'mali  presenti),  come  ni 
la  vittoria  de" turnici,  ni  la  felicità  tempora' 
le  ottener  potevano,  se  non  col  mantenersi 
fedeli  a  Dio,  e  nell'esatta  osservanza  delle 
sue  leggi.  Il  nuovo  popolo ,  lo  spirituale  Isratlr 
Co  ha  migliori  speranze  e  obbietti  fnfbatamen- 
le  più  grandi,  pe' quali  dir  vivere  ed  operare: 
contutlociò  da  questo  esempio  può  egli  ap- 
prendere,  che  alla  fède  sincera  e  alla  vera 
pietà  appartengono  le  promesse  anche  della 
vita  presente.  S.  Girolamo  poi  parlando  di 
questo  libro  affermò,  che  quanti  sono  qui  i 
principi  del  popolo ,  altrctlanfc  son  le  figure.: 
perocché  ciasclteduno  di  questi  Liberatori 
ttlsraele  con  earatterl  più  o  mem  dtiari  è 
manifesti,  rappresentava  quel  Salvatore  cele- 
ste, il  quale  da  nemici  infinitamente  peggio- 
ri e  più  crudeli  liberar  dovea  il  genere  umo' 
no.  Oltre  n  ciò  ni'lln  varietà  de' fatti ,  che  so- 
no qui  riferiti^  trova  i  uomo  Cristiano  n/i- 
li.ssimi  imegna menti,  vi  trova  esempii  San- 
tissimi da  imitare,  e  nelle  cadute  stesse  e 
negli  errori  de'più  grandi  uomini  trova  salu- 
berrime istruxiOiU,  per  le  quali  può  appren- 
dere ad  operare  nel  «ante  f/mor«  e  tremore 
la  propria  salute. 


IL  LIBRO 

Dfi'  GIUDICI 


CAPO  PRIMO 

aatto  la  etmOotta  di  Giuda  e  del  no  fraUllo  5mwmw  •»  «fw|iw  noltfMiaM  «iOà  deiU  GernH.  OMonM 
avendo  fma  Cmiaik-Seplur ,  jtnmde  ptr  vuglk  datJl^bÈiIm  di  CiM  ««Ite  fJmifti  d'ini  ptétn, 
«k»  «'Am^flMW.  Si  Mimnio  i  Ckaniut  hUmtaHL 


I.  Post  mortem  Jnsiie  consiilueninl  filii  Israel 
Domlnum,  dicentes:  l^uis  aM:cndet  ante  nos 
conlra  Giiananaenm ,  el  erit  dnx  belli? 

ì.  Dixitque  Dominus:  Judas  asccndel:  ecce 
tndidi  terram  in  manna  dna. 

5.  El  ali  Jiiilas  Simeoni  fralri  suo:  Ascende 

I,  Dopt>  la  morte  di  Giosuè  rr.  (;i()Mif  min  .t><vi  alla 
»ua  morti^  tli'si^nalo  >priiii  •.urrcsvir»'  ,  i'  le  trilm  (IIvIm' 
ne' diversi  pac&i  aj  esse  asM  fjii.ili  ,  erano  rette  da' Ioni 
capi  (>;irUc(ilari.  TraltAiidosi  .^ll.•^M>  di  ripi;;li.ir(' la  «ucrra 
coiiUu  gli  aiiliclii  abiUtori  delia  Cbajtaura,  il  pofioio  vide 

la  MeaHiti  di  a\irv  un  capo;  a  psNiòiioam  al  tignola. 
UiaaiA  f^ol.  I. 


l.  Dopo  la  morte  di  Giosuè  i  figliuoli  d'I- 
sraele consultarono  il  Signore,  c  dissero:  Chi 
onderà  innanzi  a  noi  cmUro  U  Ctumaneo,  e 
chi  sarà  il  capitano  di  questa  guerra? 

a.  E  U  Signore  disse:  Giuda  onderà  in- 
ftanzti  eeeo  ^  lo  ho  dato  «Mite  iue  mani 
quel  paese. 

3.  E  disse  Giuda  a  Simeone  suo  fratello: 

Ij'  trilm  erano  in  questo  fraltrnipo  rn-sciute  di  luna  ,o  di 
numero  il' uomini  da  poter  \riiirc  a  capfj  di  I  ile  impresa  ; 
e  Dio  si-n/a  ile*llnar«'  venni  oniil.illirri'  particoUre,  <M- 
manda,  che  la  Iribu  di  Giuda  miniiK  i  i  i  glHOB.  IBaCni 
più  forte ,  e  aumerosa  d' ogni  «Itra  IritMi. 
a.  Mw  liiiMte  a  Simtom  te.  La  Min  di  Sìmsmi  a««a 
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iiii'ciirn  in  sortrm  incanì,  ot  pugna  ronlra  Cba« 
nanaeomj  ut  et  ego  pergam  tecum  in  Mrten 
laam.  Et  abiit  eom  eo  SinieoD. 

4.  Ascendilque  Judas^  et  tradidit  Doininu» 
dianaDaemn  ae  Phcresaena  in  manas  eoruni: 

el  percusscrunl  in  Hcicc  deccin  milli;i  virnrum. 

5.  liiTenerunlquc  Adonibeiec  in  Bezec,  el 
pdgMremiil  confra  eum  ae  perauaerant  Cba- 
nanaoum  «-t  IMiorptapum. 

6.  Fugit  aulem  Adonibczec:  qiieiii  persecuU 
compreheiNleninl,caesÌ8  aammllaUbiifl  annnufli 
eius  ac  pcdum. 

7.  Dixilque  AdonllK'ZCc:  Seplu;<^iiita  ri'^ts, 
umpijialis  manoumae  pedoni  SDminit;itibus.  col- 
ligcbant  sub  mensa  mea  cìboriim  irli<|iiia.s:  sic- 
ut  feci  ,  ila  reddidit  mibi  Di*u».  Adduxcrunt- 
que  enn  io  lerunlcm,  et  Ibi  norluns  caL 

8.  Oppu(;nantrs  prpo  fiiii  Jada  JeruMiem, 
cepcnint  cani  et  jh  ih  lisscrunt  in  ore  giadii» 
tradcnles  canctaoi  inccadio  ciritatem. 

9.  Et  postea  descendentes  pagnaverant  con- 
tn  (lliaiiiitinriim,  (|ui  liatiitili.it  in  noolanls  ct 
ad  meridiem  et  iu  caiiipe»tribus. 

40.  *  Pcrgniiqne  Jodas  contn  Cbananacum 
qui  ha1)it;iliat  in  llcliroii  (ciiius  nomcn  fuit  an- 
tiquilus  Cariatli-Arb€),  percussit  Sesai  et  Aiii- 
nan  et  Tbolmai.  *  /«v.  IH.  ^^. 

!l.  Alqiie  irnlc  profcctiis  al)iil  ad  liahìtatorcs 
Uabir,  cuiu»  nuiiicu  velu&  crai  Carialli-SepUer, 
Id  «it  Civitas  lileramoi. 

19.  Disitquc  C-ili'l):  Qni  porrussoril  Cirialli- 
Seplier,  et  va^taveril  oani,  daboci  Axani  liliaia 
BMam  aiorem. 

i:*;.  CimiqiK'  reiiisscl  cani  OUionicI  filias  Ce- 
iii'z,  fralcr  Calcb  niiiioi ,  <k'Jit  eì  Aiam  flliam 
sua  in  coningem. 

14.  Quam  perg^ntem  in  itinere  monuK  vir 
suus,  u(  pcteret  a  patre  mo  agrum.  Quau  cuin 
suspirasset  aedena  io  asino,  dixil  ci  Galeb:  Quid 
iiabes? 

IB.  Al  iila  reapondit:  Da  mibi  bencdictio- 
iioni^  quia  terram  arentein  dedisti  mibi,  da  ci 
irriguara  aqui».  Dedit  ergo  ci  Caieb  irriguum 
anperina  «t  irrigiuMii  inferioa. 


Fieni  meco  in-lhì  n-rrn  toccata  a  me  in  sorte, 
0  eonUtatti  contro  il  Chananeoj  e  io  poi  verrà 
tea»  netta  terra,  che  i  toccata  ht  torte  a  te. 
E  Si'meon>'  xi  unì  mn  lui. 

h.  E  Giuda  si  mimej  e  il  Signore  li  (t'uHn- 
ettmri  M  0ua»amo  e  det  Phereteo;  e  ifee#- 
xern  in  Bezec  dieci  mila  iKunini. 

K.  Imperocché  »'  incontrarono  in  Bezec  cote 
Àéomlbewec,  e  eonateMaroMO  eon  kU,  «  mCsar» 
in  rotta  i  Ckoaanei  e  i  Pherezei. 

6.  E  AéonAezec  si  fuggi;  ma  quelli  lo  in- 
seguirono e  lo  presero,  e  gli  fayitarORO  <  fOl> 
liei  (ielle  mani  e  di-'  piedi. 

7.  E  diitse  .1  doni  bezec:  Settanta  re,  a' quali 
erano  stali  tagliali  i  pollici  delle  Wtimt  € 
de' piedi,  mangiavano  sotto  la  mia  mensa  i 
miei  avanzi:  Dio  mi  ha  renduto  quello  che 
ho  fatto  altrui.  E  lo  eombtesero  a  Gmiteh 
lemme,  e  ivi  mori. 

8.  Imperocché  i  figliuoli  di  Giuda  anendoa»»e- 
diuta  Gerusalemme  la  presero  e  vi  fecero  un 
gran  maceUo,ediedero  lutta laciUàfUtefiammo. 

9.  S  iH  poi  andarono  a  eemImUan  contro 
U  Chananeo  af>i laute  Mia  montagna  t  a  MMX- 
SOrfi  nelle  pianure. 

10.  Indi  Giuda  $1  mom  contro  II  Chtmth 
nrn ,  che  abitava  in  I/riarmi  (detta  in  antieo 
(Jariath'.4rbeJ,  e  mise  in  rotta  Sesai  e  Aké- 
non  «  Jlmimdt 

11.  K  pnrtiUìSì  di  colà  andn  contro  yli  afn- 
tanti  di  Dabir,  di  cui  l' antico  nome  era  Ca- 
rlath-Seiaier,  vate  a  dire  Città  delle  lettere. 

12.  E  Caleb  disse:  Io  darò  per  moglie  .-/xa 
mia  figlia  a  chi  prenderà  Carialh-Sepher ,  e 
la  distruggerà. 

!!).  E  avendola  presa  Othoniel  figliuolo  di 
Cenez,  fratello  minore  di  Caleb,  questi  ylt 
diede  per  moglie  ^Ixa  sua  figlia. 

14.  £  mentre  ella  si  partiva  col  suo  marito , 
questi  l'avverti  di  chiedere  a  suo  padre  un 
campo.  Ed  ellaslandosisoprailsuo  asino, aven- 
do gettato  un  sospiro,  te  disse  QUeb:  Che  hai? 

18.  £tf  ella  rispose:  Dammi  la  benedizio- 
ne.: giacché  mi  hai  dato  un  terreno  asciutto, 
damoune  ancor  uno  eh*  et  poiM  ùmaffiare. 
Le  diede  adunque  Caleb  una  terra,  eh*  t^innaf" 
fiaoa  da  «omino  ad  imo. 


la  iìià  poRiane  tienilo  i  limiU  «Mia  ttaintrlbA  di  Giada, 

euiuf  si  è  vedalo,  Jm.  \n. 

4.  In  Btzee.  Dove*  cmw  la  capiUile  di  AdooiLe/ec ,  il 
(lualr  prriulPTa  il  ttonii-  dalla  .signorìa  di  qu<>sta  citU.  S. 
(^irolanin  |mrla  di  dui-  vIIIassI  detti  Bezer  vicini  Pano 
•U' altro,  e  dlsUnti  diciaMwllv  tnlKlIa  da  Sicli«in  ver» 


fl.  Gtl  tagtiaromo  i  aoUiei  delle  mani  e  de'  piedi.  Per 
n\wiU>  Riudiiio  di  Dio  m  firtlo  a  lui  quello  clic  r^li  uvea 
tatto  m  tanti  alW.  n  traneamcoto  de' pollici  rendeva  Tnih 
M)  Ineapaoe  di  maiMnlafe  le  ami  ;  e  «i  kgge  awwwlo 
talocB  ttil  Romani ,  ehe  qualche  padre  «aUlasae  lo  tal 
■Bbn  mgUooU  per  ailBMill  dall' andare  alla  gnem:  quin- 
di aaoondo  akmd  u     -   -    -  .  _ 


7.  liffMte  fw.  QoMi  ofDl  oltth  aveva  0  aw 
quel  tcomi  ;  •  non  è  iaipoMlblle ,  elM  di  OM 
fin  t«gl  ÌBM«  alaM  «MI  «  Mtatt 


In 

dttà 


faHlD  da  questo  tiranno.  Sembra  ,  che  el  si  i 
p  riooiKMciato  il  vero  Dio ,  inorine  penitente. 

8.  Aveitdn  ouediata  Gertualemme  la  prt-tero.  ^Vd  ' 
X  di  Glo»U(!  »!  racranta,  come  fu  fallo  prigkmiero  e  uc- 
ciso AduciL-^nlirli  re  di  GeruMleniroe:  quindi coBaiieaiente 
«1  crede ,  die  Gcnaaleaune  ftiaae  alkm  occupala  dagli  E> 
brei;  na  di  pai  U  letanel,  che  emn  pndnni  della  eltlà 
di  Stoo,  aveano  ripresa  quella  dUki  «ade quelli  di  Gia- 
da la  eepognarono .  e  la  certo  awdo  la  panarono  dadia 
aocaufe  deir  Idolatria  eoi  darla  alle  Ihuiinc ,  dovendoean 
««enlaR  aede  deOn  idiBlann  •  capitale  dd  popol  di  no. 
10.  Oiuda  a  aMM*  cmftw  II  CAnnane»  cte  miUttem  itt 
Da  qwah»  mMMo  lan  alla  è  i 
I  deecritta .  Jm.  tt.  m.  ,  m 
Ime  per  elmtftcare ,  coma  non  ii  i 
I  Ignooll  di  randa  al  deiecr  briga  per  impadronlni  di  Be- 
eHtà  era  gù  alala  eogglotata ,  vi- 
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IB.  Filii  aiitom  Cinaei  cognati  Mojsi  asron- 
deruDl  (le  civiUite  palmarum  cuoi  liiiis  Jutla, 
in  detertiim  sortis  eius,  fwd  e»!  ad  neridicn 
'  Aiad,  et  iMbitorcranl  onai  «ik 

17.  AIriit  aolMn  Judas  i-um  SiflMoae  limlre 

un,  et  percusserunt  simul  Cliaiumaeam,  qui 
hibiUibat  in  Sepltaalii,  et  ialerfeccruot  eum. 
Vw-^iiuinqne  est  noma  «bis,  HoraM,  id  «it, 
Anatberoa. 

18.  Ccpilque  Jodas  Gaum  con  ÈDibm  wb 
et  AacaloiMa  al^  AecarM  cm  tararinii  auia. 

19.  Potlque  Donimis  cui  loda,  et noataaa 

pOMfdit:  nec  potuit  delcrc  lialtitjitOfCi  rallis« 
qaia  CiJGatis  curriiMis  aJNiodatNiat. 

20.  Dcderunlque  CnU'h  Mehron,  *  sirut  dixc- 
rat  Moyae»,  qui  Uelevit  ei  ea  tn»  lilios  Kuac. 

*  Jriim.  U.  M.  Jàt.  48.  lA. 

21.  Jobusaeom  autem  li:ihiU-iU)rem  Jerusalem 
non  delcverunl  Clii  Beniamin  :  liabilavitque  Je- 
baaaeaa  cnn  iUb  Beniaiiin  ia  Jemaaleai,  wquc 
fai  pnesealaa  diea. 

fi.  Doaiw  qMque  Joaeph  aaeaodit  in  Belhel, 

fuitqiie  Domiiius  rtnii  eis. 

25.  Nuiu  cuni  ubsidcreol  urbeai,  qiuie  priu:> 
Una  feeahatHr, 

ì^.  Viderunl  hominem  egredienlrm  de  civì- 
tatc,  dixeruntquc  ad  eum:  OìiIcihIo  iiobis  in- 
troitum  ciTitatis,  et  facienoa  tecum  miscrìcor- 
diam. 

28.  Qui  cum  ostcndissol  cis,  pcrcusseruiit 
urttem  in  ore  gladii:  liomiuem  autem  illum  et 
omneai  «ognatioaeni  eios  dimiaerant 

36.  Qui  dimissus,  abiit  in  terram  Uettbim, 
et  aediflcafit  ibi  cÌTÌtalem,vocaritqiieeaniljii- 
z.ini:  quae  ita  appellator  uaqae  in  praaenleni 

dicm. 

37.  MaoasMa  qaaqie  non  delevit  Beibsan  el 
llianac  coai  Tìcnlis  aois  et  habilatorea  Dor  et 


10.  Ma  t  figliuoli  del  O'neo  fìarentc  di  Moxè 
andarono  dalla  citlù  delle  palme  coi  figliuoli 
di  Giuda  »et  duerto,  che  era  nella  porzione 
di  questi  a  mezzodì  dtUa  ctUà  di  Jrad,  e 
abitarono  con  loro, 

17.  GHtda  poi  si  mosse  con  jVmeone  mo 
fratello j  e  antalirono  il  Oiananeo,  che  abi- 
tava in  SephoQlh,  e  ne  fecer  macello.  E  aUa 
città  fu  dato  U  nome  di  Sorma  doè  Aa^ 

18.  E  Giuda  H  impadroni  di  Gaxa  eof 

paexe  rircoiivkifio ,  r  (li  .fScaiOMS  i  di  AOCO- 
ron  coUe  loro  adiacenze. 

19.  E  il  Signore  fu  con  Giuda,  e  si  !'■  i>a- 
drone  delle  »)0!if<t(/np  :  »m  non  potè  levarsi 
d' intorno  gli  abitanti  della  valk^  che  avea* 
no  gran  num»ro  di  eoetki  armati  di  fald. 

20.  E  dieilern  flelirnn  a  C-aleb,  secondo  l'or- 
dine di  Afose,  e  quegU  ne  ttertninù  i  tre  fi- 
gUuoU  di  Euae. 

21.  Ma  (/nanlo  alti  Jebusei  che  abitavano 
in  Gerusalemme  j  i  figliuoli  di  Beniamin 
non  li  dittrmsero:  e  abitò  lo  /oòmmv  co'/I' 
gliuoli  di  nenlamin  in  Gmualamm,  cene 

anche  in  oggi. 

22.  Parimente  la  casa  di  Giu$epp$  9i  metar 
contro  Betliel,  e  il  Signore  fu  con  essi. 

23.  Intperocdtè  nel  tempo  che  assediavano 
quella  ctttA,  la  quale  jmU'ommM  cAInnnMaf 
Luta, 

ih.  Osservarono  un  uomo ,  che  usciva  dalla 
città  j  e  gli  dissero:  In  se  anaci  In  via  per  en- 
trare nella  città,  e  userem  teco  tniserieordia. 

25.  E  quegli  arcndnla  lum  in<ii  iiti(tta ,  mi- 
sero a  fil  di  spada  tutti  i  cittadini:  ma  die- 
dero Vberté  a  quettuomo  e  «  tutta  la  sua 

famiglia. 

26.  E  questi  liberato  che  fu,  andò  nella 
terra  di  MtettUm,  «  vi  edifieè  mam  dttà,  cui 
diede  il  nome  di  Lata:  e  «Oli  $1  eUama  «i- 
clte  al  di  d'oggi. 

S7.  Aronoa»  parimente  non  diiintsse  Belk- 
Sem  e  TMonae  co'  toro  vttlaggl,  mi  gU 


IG.  V'i  1  ftiliiioli  del  Cinto  re.  I  C\nr\  in>tfesi  da  JKhro 
Hiocrn»  ili  Mmm-  !■  ila  Dottali  suo  cir^nato  si  i-raiio  iDCor- 
porati  r<),;li  Htn  l,  comi'  si  e  delln  ,  21..  e 

aerano  .ivutn  per  loro  «tanta  la  ritt.i  iti'llc  (kilini',  li  ili- 
p  prolwlxli-  ,  chi'  fosse  F.nj;a(l(ll  <•  non<;iTic-o  i  (  nin.'  nlc  iini 
prillano  I  ,  ritL'i  distrutta  ,  r  da  non  do\t'r>i  ri  ilut.ìiv  s»'- 
coimIo  qurllo  clic  IfU^i'^i .  Jon  >i.  KnuatUli  non  it.i 
inolio  lontana  da  Gerico  ,  <nI  <t.i  i-i  lt  ltn'  anch'  fs~.i 
vam  palme.  1  (.ìnei  ikmi  coutenti  \H-t  quanto  pim  \i'i1it>ìi 
del  loro  fj);:uMriiij ,  *«  n'andarono  .id  alni. in-  in  i  ilrM-rto 
appartenenti'  all.i  iriUi  di  Giuda  verso  U  inextudi,  tk>\t> 
era  la  citt.i  di  Arad  ;  onde  t  QmI  veoocn  «A  aUlm 

presso  niili  Amaleeitl. 

17.  //  (  hannnm  rhr  abitava  IH  Sephaath.  Si  credi',  che 
Ma  la  stekM  citta  di  Sepbata,  di  cui  »1  parla,  1.  Parai. 

\IV.  9.  Ut. 

10.  Ma  mm  poi*  te.  Con  ragione  crcdoao  molti  intit^ 
preti ,  cive  queste  parole  sieno  qui  punte  cuor'  prese  dalla 
bocca  degli  £brci,  1  quali  volmdo  te  usarci  di  iKin  a  «ere 
sterminale  quelle  genti ,  a  coprire  la  poca  loro  lede  e  la 
UBagftiÈfgfB*  «  pMillanimili  da«u  iiipw  la  tteua  rt- 


•i|Hwta  :  Von  ahluam  fxtlulo  .•  e  qnelt*  ftnti  A«mm  rtirrh. 

Jrrniti  .  nndc  con  am.'ir.i  iMni.T  fnrurio  |«tcìo  pniverliiiiti 
(l;i  (.ii>-uc  (1/1.  \>  II.  I"».  D.»  ilii.i  |).irte  ailiiiM|ui'  l.i  ilifliden/.i 
I-  il  |M.(  <i  ror.iu^i'i;  d.ill'.ilira  parte  una  falsai  pM't  I,  I  he  in- 
du>.v'  iiìì  Khn-i  a  la«('lan-  Iranqullli  kH  avanzi  ili'lli'  naicioni 
da  l»io  iii.ili  clclle,  r  .1  lollerare  di  vivere  in  \,iri  luoghi  In- 
sieme riin  esse,  (u  r  oriaine  di  urandis-^lnii  inali  yxr  Israele. 

■2i.  Omi  ri  'ir'iiiii  un  unmn  ,  <  fu  «.«i  ira  rfu//</ fi//a.  Sem- 
lira  ,  elle  (|uc>t  uttuio  M'iii^M'  a  dar>i  volontariamente  nelle 
mani  ileLili  hlirei  iMT-'Uaso  forse  ila' miracoli  fatti  da  Dio 
in  fa\nr  ili'.;li  1  liri'i  ,  rlir  la  -.uà  palna  «linea  culen' nelle 
loro  inaili.  i  lir  Ili'i  III'  a\ia  ilatii  ad  irsi  il  iliiminid. 
Dirrndosl  m  i  MT.'.etlu  preceilinte  ,  dir  il  Slt;iiore  fu  cofjli 
Klirei  a  que.sti  ei>iH|uisla ,  pare .  che  il  fatto  di  nuenf  uo- 
mo avesse  qualclie  otjaa  di  ■imile  al  Mio  diBalMd>;oiMlr 
egli  può  fiiTM-  etitan  MMilo  ìb  fBtkhe  mmIi»  Mrmr 

tradita  la  patria. 

M.  \rltii  terra  di  Hrtthim.  Forse  nella  terra  degli  He- 
tliei  al>itanti  al  mezzodì  della  Chanamia  veno  l'AiaMk 
Petrea  ,  dove  trovava»!  una  eittàdalte  Imi»  pff  Iwllmo 
•tanta  di  GiuMft*  Etneo. 
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Jeblaam  et  Magcddo  rum  virulis  snit,  Coepti> 
que  Cliaaaiiaeus  liabilare  cuoi  eia. 


98.  Postqnani  anlcm  confortaiDs  est 
fecil  eos  IribuUiriuiì,  et  dclcre  noluit. 


29.  E|ilirnini  eliam  non  intorforil  Cliana- 
nacum,  (|ui  hubiUibat  in  Gazcr,  sod  liabitavit 
cum  cu. 

30.  Zàbulon  non  dclcvit  Iiabilalores  Getron 
et  Naalol:  sed  babìtavit  Cbananacos  in  medio 
cius,  fnctusquc  est  ei  tributarius. 

31.  Aser  quoque  non  deirvìt  habitatom  Ac« 
cho  et  Sidonis,  Ahalab  et  Achazib  et  Relln  et 
Aphcc  ri  Roliob: 

3S.  Uabitafilqoe  in  medio  Gliananaei  lubi- 
titorìs  Hlim  teme,  nee  interfedt  enm. 

53.  >i>plilhali  quuqiic  non  dclcvit  Iiabilalo- 
res Beibsames  et  Belbanalb^  et  babilavit  inter 
ChnaDMoni  lubiUloran  teme,  faerantqueei 
BdiiMaiilae  et  BeUnoilae  Iribolarii. 

54.  Aralafitque  Anorrbaeat  fllioa  Din  in 
monte,  nec  dedil  eis  hwam,  ot  ad  planim  de> 

scenderenl: 
9V.  HabitaTilqne  In  monte  Hares,  qnod  in- 

tcrprot.Tliir  TonI.uco,  in  Aialon  ot  Salchim.  Et 
aggravata  est  mauu^  dumus  Joseph,  factusque 
est  ei  Iribnterins. 

'n.  Fiiit  aulcm  torniinus  Amorrliaei  ab  i 
su  scorpionis,  l'etra  et  superiora  loca. 


tanti  di  Dot  e  di  Jehlaam  e  di  Mafjtddn  co'  Inm 
villaggif  e  cominciarono  i  Chanand  ad  atri- 
tare  itulenu  con  lui. 

38.  jVfi  dopi>  chr  f.traele  ebbe  ripreso  for- 
ze, se  li  fc'  tributari,  e  non  volle  di$lrug- 
gerii. 

99.  Ephraim  nimilmente  non  sterminò  i 
Oiananei  che  erano  in  Gazer,  ma  abitò  con 
etti. 

30.  Zàbulon  non  distruMM  gli  abitanti  di 
Otron  e  di  Waalol:  ma  i  Chananei  abitaro- 
no con  lui ,  e  furono  suoi  tributari. 

31.  Anskt  Awr  non  tU»inu$e  gli  abitanti 
41  Aeeho  e  di  Sidone  «  di  AhaUih,  «  di  Jeka- 
zib  e  di  Hdba  e  di  /iphec  e  di  Mokob  - 

5%.  E  si  stette  in  tuezxo  a'  Chmmui  abi- 
tatori di  quel  poese,  e  non  gU  stermbiÒ. 

53.  .-filo  stesso  modo  NepMhali  non  distru»- 
se  gli  abitatori  di  Belbsomes  e  di  Beihanathj 
ma  dimorò  tra^  dunumel  (Mlutart  H  fiuISk 
terra,  e  i  RethumM»  «  i  JMàamOt  (woa 
suoi  tributari, 

S«.  Ma  ofif  yfwtorrhei  rinserrarono  i  ftgliaoU 

di  Dan  ftulla  montnijnn  .  nè  lasciams  lOTO  U 
modo  di  scendere  alla  pianura: 
5B.  S  obliarono  (gli  Amarrltet)  «nf  nwnlf 

Hares,  che  vuol  dire  3f otite  de' t-nsi  di  terra , 
in  Ajalon  e  in  Salebim.  Ma  la  casa  di  Gm- 
jefqM  fi  imperò  e  se  li  rendè  tributari. 

36.  Or  il  pnese  dell'  .-finorrheo  ebbe  per 
confini  la  salila  dello  scorpione,  Petra  e  i  luo- 
gM  JHjMrloff. 


dUataU  grandemcole  nella  Cbanauea ,  e  di  là  dal  Ghiida- 
MM»Ot.«S*oadl 


CAPO  SKGORDO 


V»  Auftto  nmnunta  i  l>eHe/Ut  di  Dio;  lo  che  wdtmda  il  popois  fim»§i!  ma  dopo  Ut  morti  ék  Citni 
«     aminm  di  Im,  Jtrattt  Mirai»  pià  voUt,  rnmpn  M  éi  iMÌ«  i»  pstgìO' 


1.  Asccnditque  Angelus  Domini  de  Galgalis 
ad  locum  fleolium,  et  ait:  Eduxi  vos  de 
gypto,  fi  intradaii  In  terram,  prò  qua  luravi 

patriliiis  vi'slris:  (i  poliiritus  sum  ,  ut  non  fa- 
cerem  irritum  pactum  meam  vobi&cum  in  seni* 
pitemara  ; 

2.  Ita  diimtaxal  ut  non  fcririMis  fociliis  rum 
lial>itat«)ribus  Icrrae  liuiu»,M'd  ara»  eorum  sub- 

I.  Oh  jtngeh  del  Sijfiwrt  oHdù  da  Gàlgala  al  luogo  te. 
Lm  stalla,  che  è  qui  raceoolsta ,  sooeedette  a«Mi  tempo 
davo  la  mona  di  GioMiè,  la  ^  mito  «  di  poi  riferlla, 
wrt.  e.  •  7.,  aAhMdliHnto  flauto  dd  urobiamento  di 
I  €  A  castoni ,  dw  om 
rtl  eoa  GIOBoè  I  asole 


ri- 


poto.  U  tribù  Band 

!dis  HOtoal  di  ChuMou  «I 
tfoiatrla  e  grimpiwi  eostami.  Qolndl  rkodliNo; 
r  Ani(plo  mandato  a  riaipiovenn  od  isiacte  iasoa  topo- 
Wndinr.  Io  non  \^sgp  n^Um  verona  aual  forte  per 
Man ,  w  qufito  fasae  no  voo  An|elo ,  o  (oooN 

"  I,  oè 


1.  Or  un  Jngrh  ilei  Sitjnore  andò  da  Gàl- 
gala al  luogo  de'  piagnenti,  e  disse:  io  vi 
Iraui       Egitto,  e  f/inlrodu»l  naia  Imo 

promessa  ctm  giuramento  o' padri  vmtri:  ( 
vi  assicurai  di  non  rompere  in  eterno  il  pat- 
to, eh*  io  ftei  eofi  noi.' 

2,  Con  questo  però,  che  voi  non  fareste 
leauza  cogli  abitanti  di  questo  paese,  ma  gel- 

no  tema  n<>eMiiiU  diKtacrard  dall'  «idiaario  tipificato  di 


•nata  parola.  Quest'  Angelo  IO 
di  Gàlgala ,  luo^o ,  che  dovea 
nelld  rioei'uU  da  Dio  per  tatto  11 
dtnonto.e  II  rinovellannito dall' 
satoml  btto  a  Oto  di  Mdl*  • 


TCOire  dalla  parte 
•gUEMIto- 
«  ehevl  ««ssi 
■.stopsmw 


damiafl  aodO  rAoMto  al  tana»,  cho  fli  poi  dotto  dil9to> 
fWMtf.  te  quarto  m«D  dOMo  «mohI  adooato  11  ponli 
adotto  dallo  dhpario.  ohe  «wocodoto  oopn  «M. 
dopo  che  (dt  si  era  qoasl  seontato  del  Mo  Mo.  Aloial 
(Oodooo,  rhr  il  (letto  luofto  faaM>  ricino  a  GenaalsMMk 
a.  Caa  quftii'  lurró  ,  che  nom  faeetbi  allaimxa  or.  ti  # 
(là  vedato .  clw  varie  Irihu  aveano  fatte  delle  alleoOOS 
eodli  atrilantt  ddle  dtU  soggiogate ,  volendo  piuUotto  0> 
nrtt  per  servi  o  trtblaiM ,  oiis  Ufi  Blnarit.  Vlswi 
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fwleretii;  et  notarislli  aodite  foeeai  mMin:  cor 
boc  fedtite? 

5.  Qmm  éb  rem  noiui  delcre  eos  a  facie  ve- 
slra  :  ut  liaboalis  botles,  el  dii  eonim  siat  vo- 

bis  in  ruinam. 

A.  Cnnique  loqaerelor  Angelus  Domini  liaec 
vorb.t  omncs  iilios  Israel,  elemcmnt  ipsi 
vucein  suaiii,  el  fleverunU 

8.  Bt  Tocatum  e>l  ioom  loci  illius  Locns 
flontium,  sivo  [.acrymarnn:  inmolaTeniiitqiie 
ibi  liostias  Domino. 

6.  *  Dimisit  cifo  Jwue  popalam,  et  abierunt 
filiì  Israel  unusquisqoe  io  poawaaionem  suam, 
ut  oblinerenl  eam.  *  Jos.  24.  58. 

7.  Servieruntque  Domino  cunclis  diebus  eius 
et  seniorum,  qui  longo  post  oum  vixerunt  tcm« 
pore,  et  aoverant  omnia  opera  Domini,  quae  ffe- 
ceiat  oun  tonei. 

8.  MorlDoa  est  aufem  losve  lilim  Nm,  ftniii- 

lus  Domini,  cetitiim  et  dcroni  annorum. 

9.  Et  sepelierunt  eum  in  finibus  po&sesaìonis 
«oae  in  T^amnatlnaTe  in  nonle  Eplinim  a 
aepliMilrioiKìIi  pliijja  mnntis  Gaas. 

10.  Omnisque  illa  generatio  congregata  est 
ad  patrca  auos,  et  ramieninl  alil,  qat  non  no- 
verant  Doninnin,  et  epen*  qvM  fèeerat  enm 
Israel. 

11.  Peeeniniqiie  filli  brael  nmlam  in  coi»pe> 

ctu  Domini  et  scrvieriint  Baalini. 

13.  Ac  dimiscrunt  Dominuni  Deuni  patrum 
sooram,  qui  eduxmt  eoe  de  terra  iC^li:el 
seciiti  siint  (It'os  alienos,  doosquc  popiilornm , 
qui  liabitalKiiit  in  circuilu  eorum  et  adoraverunt. 
eot:  et  ad  iraciindian  concilaverunt  Dominum , 

4  3 .  Dinitlenles  eam  et  aenrientes  Baal  et  Asla- 
ruth. 

ih.  Iratusque  Dominiis  contra  Israelem  tra* 
didit  eos  ili  manus  diripicntiiini:  qui  ccporunt 
(*os  el  veiididerunl  liuslibus,  qui  babilabaiil  per 
gymm»  nee  potuerant  realstere  adrersariis  sois: 

15.  Sed  qnorumquc  pergorc  volalssent,  ma- 
■OS  Domini  super  eos  erat,sìcut  loculus  est  et 
iiira?it  cis:  et  velicmenter  afQicli  sunt. 

16.  Stiseilavitquc  Dominus  ìodices,  qui  libe- 
rarent  eos  de  vastantium  numibiis;  sed  nee  eos 
«udire  voluerunt. 


GAP.  n  MI 

futa  a  terra  i  loro  aUarii  «  non  aiwfe  «o- 
luio  ascatUnr  la  mte  «oes;  jmtcM  owfe  faUo 

questo? 

3.  Per  la  qunl  cosa  io  non  ho  votato  «ter* 

mittnr  coloro  dinnnzi  a  voi  •  nfftnrhè  gli  ab- 
biate nemici,  e  sicnu  (jti  dei  loro  vostra  ruitta. 

*.  E  nel  tempo,  in  cui  l'Angelo  del  SIgmm 
diceva  queste  parole  a  tutti  i  figliuoli  d' IsraO' 
tej  eglino  alzaron  le  strida,  e  piansero. 

K.  Onde  quel  luogo  fu  chiamato  il  Luogo 
fW  jttagmnH  ,  ovvero  de'  Piagnuti:  oMim' 
molarono  ostie  al  Signore. 

fi.  Or  Giosuè  licenziò  il  popolo ,  e  se  n'an- 
darono i  figliuoli  d'Israele  ciascuno  alle  pos- 
sessioni  toccate  loro  In  sorte  per  occuparle: 

7.  E  seriarono  al  Signore  per  tutto  il  tem^- 
po,  che  durò  egli  e  i  seniori,  i  quali  vissero 
tungametOt  dopo  di  Uii,  e  sapevano  tutte  le 
opere,  che  ama  faUe  il  Signore  a  faoot  d^f- 
sraele. 

8.  E  Giosuè  figliuolo  di  Nun ,  servo  di  Dio, 
si  morì  in  età  di  cento  dieci  anni. 

0.  E  lo  seppellirono  a'  confini  del  suo  re- 
taggio in  Thanmathsaro  ttU  monte  J^^trahn 
verso  la  parte  xetlentrionaU  del  monte  Gaas. 

10.  E  tutta  quella  gmcnuione  si  riuni 
co*  padri  tuoi,  o  altri  sneeedeltero,  i  quaU 
non  conoscevano  il  Signore,  nè  le  open,  the 
egli  avea  fatte  a  favor  d' Israele. 

iì,  E  i  ftgHuoU  d'Israele  fecero  H  male 
al  cospetto  del  si(j>wre  e  servirono  n  Paal. 

12.  E  rinunciarono  al  Signore  Dio  de'  pa- 
dri  (broj  che  gli  avea  tratti  dalUt  terrò  di 
Egitto:  e  servirono  gli  dei  stranieri,  gli  dei 
de  popoli  circonvicini  e  gli  adorarono:  e  pro- 
vocarono ad  ira  il  Signore, 

15.  Rinunziando  a  kU  per  servire  a  Baal 
e  ad  Asiarolli. 

14.  E  il  Signore  sdegnato  contro  Israds  U 
diede  in  potere  di  coloro,  che  li  predavano: 
e  questi  li  presero  e  li  venderono  a' nemici, 
che  abitavano  all'  intorno,  ed  et  non  potaro- 
no più  far  fronte  a' loro  avversari: 

18.  3Ia  dovunque  volessero  andare,  la  mano 
del  Signore  era  sopra  di  essi,  conte  egli  aveo 
detto  e  giunOo:  e  gli  affiisse  oltre  modo. 

16.  Afa  il  Signore  suscitò  dei  giudici,  i  qwM 
gli  liberassero  dalle  mani  degli  opipmtarii 
ma  nemmen  vollero  ascoltarU: 


«iaxtdio  delle  bmiglic ,  che  avrano  oontratU  de'  matrinio- 
oli  eoo  pnune  di  quelln  sehialla.  TuUo  dò,  cooM  Dio 
ravHbea  predftto,  srrvl  a  eanooipcf*  a  |MWO •  poM» la 
■tagglar  parte  delta  nazione. 

S.  Per  la  guai  eota  io  mm  tu  valuto  «e.  Voi  non  avete 
votolo  obbedirmi ,  nè  itccaloan  quelle  i^nU  ,  allorché 
dovevate,  e  potevate  telo«  MOln  io  vi  avrei  alatati  :  a- 
dnao  io  vi  dieo,  cbs  ne*  vagOo  ttmlnaile,  allliieM 
^^^J^JU^""^  aP'tia  aSpir  farttvi  d«ih  vwalm 

ìUsbiiUbmIs  si  Mwm ,  ciM  O^^nggma  «BMl  noMil 
•Mhs  taH  dtllabsnMMoto,  «MM  eapi.  n.  m.,  im.  W4  a. 
JV.  «tt.  eè^  I.  Jhy.  xna.  m.,  «c.;  oodAdooMSto  geetìts 
■OB  p«6  iaMcd ,  eka  II  luogo  de*  piaogeatt  IDSM  a  BOB. 


0.  Or  Gionii tieenzii  il  popolo,  «e.  M potrefalw Indone 
arerà  licenzialo  il  popolo  ,  e  te  n'  erano  andati  ijtgliuotk 
«r  hraete,  re.  Qtd  il  sacf)  storico  viene  ad  etpom  ¥  aA- 
gine  de'  peccati  e  delle  sciagure  del  popolo,  pome  tbtàam 
già  laccalo  di  soprn. 

IO.  Tutta  quella  generazione  ti  ritmi  e&  padri  tuoi. 
Frate  usala  sovente  nelle  scritture  ,  la  quale  loci» 
de  l'aperto  profmiooe  deU'  humrtolH*  dslto  spilli» 


ta.  Per  oerviro  m  Boat  t  ad  Mtmvth,  VavlaaIMsa» 
dsart tottli ftiM dsl daTGcnUR , per  Aaiwalli,  laMs is 
dee.  SI  disti ngneraso  poi  qaaril  Beata  Poe  dairSttie 
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17.  Fomicanlcs  cuiii  diis  alionis  et  <iiloranl*-s 
Gito  deseraenint  viam,  per  quam  ingressi 
tamnal  ptlret  eonm:  et  «odientes  maodita  Do- 
i,  oouia  feom  conttMit. 


t8.  Cmqae  Donmras  imlfees  smeitiTVt,  in 

diebus  co  rum  ncclcliatur  niisorinmti.T .  d  nu- 
dietat  afSictorum  gemilus,  et  litierabal  eos  de 
ciedc  mliiilfniH. 

19.  Postqtum  aatem  oiortuus  essel  iudex,  re- 
vertelMntiir,  et  molto  fMieInnI  peion ,  qam  fo- 
ce rant  patres  eoram ,  srqiipntps  «Ipos  alionos , 
aervieotes  eis  et  adorante»  iilos.  \on  dimiserunt 
mas  et  ?!«■  dvriariman,  per 
ambulare  consiicvoninl 
90.  Iratusquc  est  furor  Domini  in  Israel,  et 
•it;  Quia  irrilnn  fecit  gens  iste  pactom  ineufli, 

qnnd  pppi'^r-ram  rum  palribOS  Mf1ini«  Ct  TOCen 
meam  ainlin-  nmlomsil; 

St.  Et  ego  non  dclebo  gcnles,  4|0U  diorisit 
Josue  ,  et  morluus  e»!: 

33.  L<1  in  ipsis  experiar  Israel,  atrum  custo- 
diml  Tiam  Domini  et  ambalent  in  «a,  sical 
awtodiemai  patres  eonni,  an  non. 

15.  Dimisit  ergo  Dominus  omnos  naliones  has, 
et  dto  subrertere  nolnit ,  nec  Iradidit  in  manos 


17.  3fa  peccavano  cogli  dei  striinieri  e  gli 
adonvaMK  E  ben  pre9to  abbandonarono  ia 
Hrada  bnUtOa  dai  padri  hm  e  udfU  onm* 
do  gli  ordimt  dH  SIgiion  faoat  Mio  air  «p* 

JNMto. 

18.  B  mmtrt  H  Signore  antetUnm  di^ghh 

diri ,  mentre  questi  virrnno,  si  lasciava  pif- 
ffore  a  misericordia,  e  udiva  i  gemiti  degli 
afftìm  e  tt  Uberava  datle  erudeiti  dogU  op- 
pressori, 

10.  Ma  morto  cito  era  H  giudice,  (ornavaa 
^ItugU  a  far  motto  peggio  di  ^mel  dto  «Ma- 

ser  fatto  i  padri  loro,  seguendo  gli  dei  f^tm- 
nieri,  servendoli  e  ad»randoU.  A'on  abbandtt- 
mrom  I  laro  eaprteet,  ni  FaaUnaio  tonar  M 

vHn,  a  cui  erano  assuefatti. 

30.  E  il  furor  del  Signore  si  accede  contro 
Israele,  ed  egli  disse:  PercJiè  gnaata  nazione 
ha  violntn  il  jmtto  fermato  da  me  co'  padri 
loro,  e  lui  ricusato  di  ascoltar  la  mia  voees 

31.  Io  pure  nem  dUtruggerò  to«MiAmf>lf 
quali  Giosuè  in  morendo  laaeiò: 

23.  .4ffÌH  di  far  prova  per  masxo  di  gae- 
ale,  se  Israele  seguiti,  o  no ,  vta  dal  Sh 
g)Mre  e  per  eaea  cammini,  coMf  Im  aegnUa' 
reno  i  padri  loro. 

23.  //  Signore  adunque  lanciò  alare  tutte 
gnaUe  nasioni  e  non  volle  subito  sterminarti t 
e  non  te  diede  in  potere  di  Gloauf. 


3S.  4Illn  di  far  prora  per  metto  di  quetle  ,  te.  Mi  ter- 
Tlrr),  ilice  Dio  ,  di  queste  nazioni  .1  protare  ,  doè  a  far 
«1 ,  che  nunitesto  si  n'iidn  ad  o^sf  <•  a<l  o^ai  unm» ,  «r 
«IMito  popolo  rrraninilc  mi  ami ,  o  mi  dlsprmi.  Se  rgll 
!  Mo  Dio ,  Kriitera      ioTlU,  e  alle  Imlivilhe 


dpcl'idnlnlri  ,  rhe  rtrcberaiuio  di  alienarlo  da  nu-,  e  m 
»aru  MIO  prol«tlorr  e  suo  padre  ;  se  ei  si  uni»cc  con  qunti 
(•  ta  dii>in>  a' fallii  d<>i ,  e  pcendc  ad  Imitare  i  pravi  co- 
talami  di  qofllF  na/inni ,  lo ponliò •  aMmdoMfò  conila- 
■tua  gl'inpaU  agUnoU. 


CAPO  imo 


■i  eotit  fCHti  abbandonale  dal  Sifmre,  ti  etmlamina  colte  loro  icelleraUzat  : 
fHfoM  i  mal$tattalo  pii^  volte  dm'  re  Uranieri  ;  ma  raweduton  i  Ubtroto  per  mezzo  di 
OMmwI  ,  iijdadtdi  JSéMfar. 


1.  Rae  rant  gente»,  qaaa  Boninus  dereli- 

quit,  ut  erudìrot  in  ris  Isnolcm  et  oauie8*<|1li 
non  noverant  bella  Cliananucorum: 

3.  Ut  postca  diwrenf  fili!  onnim  rorfaro  nim 
hostibus  et  habcrc  l'ousnctudiiicm  pracliandi: 

3.  Quinquc  sairapas  Pliilislliinnriiin  .  omnom- 
que  Cliananaeum  et  Siduniuni  atquf  lievaeum, 
qmi  iiabitabat  in  monte  Libano  di;  monte  Baal* 
Henaoa  wpke  ad  iotroitnm  Ematli. 

1.  Cio^  lutti  quelli  chi-  mm  .in/  rvnn  er .  Quelli ,  rliP  .hI 
cnOD  trovati  alla  lunua  >nitTra  di  (.iiMiie  contni  i  popoli 
di  GhaiMUin  ,  e  a\eaii  M'iliilo  ttill»  qiifllo  rlii'  il  .SIcnorr 
Vna  htto  a  favor  d'  Urat'lr  ,  %i*M'ni  nella  pieti  ;  ma  I  lonj 
disfendenti  si  scurii. irimn  .li  "  |i.'neli/ii  di  Pio,  ed  <'|>1»to 
biimgno  ,  che  Dio  li  ru  luaiiiii->*e  a  v  mediante  le  angiuUe 
r  le  afflizioni,  che  t';;li  irKiiiiIav,i  vijir.i  ili  l<>ro  pCfmBaD 
delle  nazioni  «les^-  infedrli  riniJisc  nd  paese. 

2.  Aìfinctii  in  appresi»  tmp<irtisserv  i  loro  lir/lumli  re. 
Valla  INO ,  che  (1'  LwmUU  peroo<»i  di  taolo  iii  lauto  da 


4.  Queata  sono  le  naxloni  taaelate  dai  JK* 

gnore,  affin  di  disciplinare  per  mezzo  di  esxe 
Israele,  cioè  tutti  quelli  che  non  sapevan  nulla 
della  guerre  de'  Chatumatt 

2.  .-Iffinrhè  in  appresso  iinparassero  i  loro 
figliuoli  a  combattere  co'  nemici  e  ad  avvez- 
zarsi al  meanaggfo  dell'  armi: 

Cinque  satrapi  de'  Fili.<!fei,  tutti  i  Gha- 
na nei  e  Sidoni  ed  ffevei,  che  abitavan  sul  mon- 
te Libano  dal  monte  di  Snol-BarmiOn  «fna 
aW  ingrmo  di  Emath. 

1^  In  ;:nierrn  ,  imparawpro  a  faticare  e  sodare  «otto  le  anni 
I  km»  [Kiilri  non  rolU*  loro  braf.cla ,  ni-  rolle  Ioni  <>p.-ide  . 
ma  rnl  siKTor*!)  ,  rol  n>n*i;:lio  i-  coli'  a>'>i»li'M/a  ««mliiiu.» 
del  Siuii'iri'  vi  erani»  n-nduli  lerril>ili  a  tutti'  le  {»enli  :  i 
Iì^IìiikIì  (le;:enerali  rlalla  |>ii't;i  de' |Milri  dotraiiiio  t><uTCi- 
liir^i  alla  irticrra  vitto  duri  niai'stri  ,  ipiali  >>ono  i  Filistei  , 
gli  Ht  v'  i  ,  1  l'Iierr/ei  ,  Keiite  naia  al  niesliem  delle  anni. 

;i.  (  irr/iir  satrapi  lir'  iilislei.  Si  e  veduto  che  di  r.irKtue 
Mlrapii'  tri'  erano  stale  sii<;^ii cali  dalla  tribli  di  (•luda, 
GaUt  Aacaloo  e  Aocanmi  ma  queale  ai  «rane  già  as- 
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^.  Dimisitqae  eos  ,  ut  in  ipsis  cxpcrirrliir 
israeiem,  ulrum  audirei  maatlata  Duiiiini,  quac 
pneoepenl  ptlribot  eoram  per  muiom  uàftì, 
an  non. 

5.  lUique  filii  braci  habiUvcruiil  in  medio 
Oiananaei  et  Helbaei  et  Amoitbael  el  PhercMei 
el  Ucraci  et  JebiMaei: 

6.  Et  duxerunt  luores  ùVm  eoruni ,  ipsique 
filias  suas  filiis  coram  tradidonrot  et  «ervieniai 
diìs  eorum. 

7.  Peoerantqae  malmn  in  coiupeclu  Domini, 
et  obliti  snal  Dei  sai  ^  aerfienlee  Baalim  et  A«- 
tarotb. 

8.  IratBsqae  contri  fmel  Domiiiia  Indidit 

vos  in  manus  Cliiisan  Rasalliaiin  regia  Meiopo- 
tamiae,  aervieruntque  ei  octo  annìs. 

9.  *  Bt  clamaTmint  ad  Dominuni,  qui  sosci* 

tavil  cis  >alv.itiiri'tii  et  liberavit  eos;  Ollionicl 
videlkel  filium  Ccuez,  fralranCaleb  oiinorem: 

*  Sup.  I.  15. 

10.  Fiiitqii»'  iti  eo  spiritiis  Domini,  el  indi- 
cavit  Israel.  Egressusqae  est  ad  pugnam  et  ira» 
didit  Doniiniu  in  manna  eim  Cbasan  Baaatbalni 
rrgem  Syriae  et  oppressi  t  eum. 

11.  *  Quievilque  terra  quadraginla  annis,  el 
mortoos  est  Olhoniel  fflins  Genes.  *  /m.  1*.  40. 

12.  Addiderunt  aaletn  filii  Israel  facere  ma- 
luoi  in  conspeclu  Domini,  qui  conforlavit  ad- 

'  versum  eoa  Bglon  regem  lloeb:  quia  feeemnt 
malum  in  conspeclu  eios. 

13.  Et  copulavit  ei  fiiios  Ammon  el  Amalcc: 
abiitqne,  et  pereusalt  Israel,  alque  posaedit  nr- 
beoi  palmarum. 

llt.  Serrierunlque  lìlii  Israel  K^^'loii  re^i  Moab 
deeem  et  octo  annis. 

IK.  El  |M)stfa  cl;ini;ivrriint  ad  Dominum ,  qui 
aoscitavit  eìs  salvatoroin  v(R'abulo  Aod,  lilium 
Cera,  filli  Jemini,  qui  uiraque  manti  prò  dc- 
xleia  Diebatnr.  Miseninlque  ilii  Israel  per  iilum 
munera  Bglon  regi  Moab. 


10.  Qui  fecit  sibi  gladium  ancipilem,  liaben- 
(em  in  medio  capuinni  lon<j;itudinis  palniae  nia- 
nus,  et  aednclua  est  eo  subtcr  aagum  in  de&lro 
fèmore. 


h.  E  il  Signore  li  lasciò  per  provare  per 
mezzo  di  essi  Israele  j  se  fosse  (Obbediente,  o 
no,  a' «DNMMtemenlI  intimati  dal  SIgmn 
a'  padri  loro  prr  mezzo  di  Mo'fè. 

li.  Gì  Isravlili  pt-rtnnto  abitarono  in  mezzo 
ttChananei  e  agli  Hethei  9  Amomhtt  e/Hfr» 
rezei  ed  Hfìm  e  Jehuaei. 

6.  E  sposaron  delle  loro  figliuole  e  meaita- 
ron  le  proprie  figli9  tuf  iOfO  figHuott  $  Mrvf- 
rono  a'  loro  dei, 

7.  E  fecero  il  male  al  cospetto  del  Signon^ 
e  si  scordarono  del  km  Dio,  Servendo  a  Maàl 
«  ad  Astaroth. 

9.  E  it  Signore  frato  emiro  Tsraeìe  ti  diede 

in  potere  di  Cliw^an  Ila-sathaim  re  della  Me- 
sopotamia,  e  a  lui  furon  soggetti  per  otto  ant»i. 

9.  E  ttltaron  h  toro  grida  verso  il  Stgno- 

re,  il  (judli'  siisritù  laro  Kit  snh'titorc ,  clif  ijti 
Uberò,  vaUs  a  dire  Otliomel  figliuolo  di  Cenex, 
fratello  nrinore  di  QUeb: 

10.  E  fu  in  lui  lo  xjiirito  del  Signore,  e 
giudicò  Israele.  E  andò  e  diede  battaglia,  e  il 
Signore  diede  in  mo  potere  Cksuan  Masa^aim 
re  della  Siria  e  lo  debellò. 

11.  £  il  paese  ebbe  riposo  di  guarant' an- 
«1  e  Otìwaiel  figliuolo  di  Cene»  mori 

\'ì.  Ma  i  figliuoli  d' Israele  ricomincinrono 
a  far  il  tnale  nel  cospetto  del  Signore  ,  il  quote 
diede  forze  eoatrodilwo  ad  EgUm  rodtMàéb: 
perchè  essi  avean  peccalo  nel  cospetto  di  lui, 

13.  E  uni  con  lui  i  figliuoli  di  Ammon  e 
di  i^malec:  ed  egli  si  mosse,  e  mise  in  rotta 
Israele,  e  s' impadronì  della  città  delle  palme. 

ih.  E  i  figliuoli  d' Israele  furon  soggetti  ad 
Eglon  re  di  Moab  per  diciotto  anni: 

18.  E  di  poi  alzaron  le  grida  al  Signore, 
il  quale  suscitò  loro  un  salvatore  per  nome 
Aod,  figliati  di  Gera,  figliuoto  di  JenUni, 
il  quale  si  serviva  della  man  sinistra  tome 
della  destra.  E  i  figliuoli  d^Israste  mandarono 
per  mezzo  di  uk  det  rsgatt  ad  Sgh»  n  M 
Moab, 

10.  Egli  si  fece  un  pugnale  a  due  tagli  col- 

la  sua  guardia  hnigri  rnint'  hi  fialnìa  della 

mano,  e  lo  mise  sotto  la  sua  casacca  al  fianco 
destro. 


a.  Li  diede  ìli  jMiIrre  di  Chutan  ec.  LI  frce  sog{!PttÌ  a 
qunto  re ,  .1  rui  pagavao  Irìbulo.  Questo  Chu&an  nel  ver- 
ietto  IO.  é  detto  Re  delta  Siria ,  cioè  di  quella  detta  dei 
duejlmmi,  cbe  è  la  Mraopotamia. 

9.  Suieilà  toro  m  $atvatore  «c.  Notò  già  s.  GiroUmio , 
che  quanti  io  questo  Ubrotonoi  priiuipi  del  popolo,  lamit 
mm  tsMmt  t  ImpMoecbè  talH  tgMuwaa  aoM ,  ilqaili 
■WtarwdsoiloBadBfeaiewwahwslB.aa  tnttoll 

ir.  B  a  pmu  Mt  T^mo  dtqaammtmmU.  QatsttqoA. 
naf  ami  al  eonfOUno  daBa  morte  di  Gioao*aii»  aHt 
■Mrte  di  OIImniM.  fa  questo  tMDpo  Rl'ImelHI  dopo  «•• 
mn  stati  per  akonl  aiMl  lotto  dómlàlo  stranirru  fumiio 
Hboratl  da  queir  ilkutn  eoodottine ,  ed  ebberu  pm-v ,  tino 
•  tanto  cbe  egli  itfam. 

IS ,  13.  Difde  forze  contro  di  loro  ad  Eglon.  Dkt  >o- 
iMdo  servirai  di  qu<-«to  n-  (mt  ca.<tij^r<-  lil'  I>rai'liti ,  lo 
ssadè  aiperlore  ad  cui  di  forze  ,  e  permise  «Dcura ,  clie 

iMsasa  lap  eotfi  AaMooItt  e  «Olii  jUaaieGitt.  Ma  aon 


mocce  questo  prìncipe  a  fare  l'ingiuata guerra  ,  cheelfBoe 
contro  Israeli-  ;  ina  della  calliva  volontA  di  lui  si  servi  ad 
eseguire  i  tuoi  giusti  decreti  riguardo  al  suo  popolo. 
La  città  détte  palmt.  Eogaddi. 

16.  Fietiuota  di  Jemini.  Fiidiuolo  di  BeoiamlD ,  o  sia 
della  liud  di  Pi«tl»™»"  :  questa  tribù  era  la  più  aallnil»^ 
tata  «  «ppnaia  da  BgloD ,  e  da  M  fscs  Dio  uacire  00  nuo- 
vo aalvaton  d' tesele. 

St  mvum  dMfo  aia»  «Malra  ee.  Bsa  €l6  pnglo  panda 
di  ua  gamUtn  In  qua*  tempi  «  •  attesa  la  Muiian  dslla 

wsfts  ttlJovft  ^  o^hIÉ^  ^f^fl^po^^j^  J©^^^^  ^^n^^é  jpÉ^ 
lato  gH  Eni  pcaiso  Ossm». 

Mnnditrono  ...de  nyali  od  E^larn.  Vale  a  dira  ■  td> 
buto  ;  perocché  dò  ■*  inleoila  odia  Scritture  pel  nOBM  di 
refill. 

10.  Vn  pugnale  a  due  tagli  colla  $ua  guardia  lumgo  «r. 
Sembra  dirsi ,  clic  lulto  il  pugnale  colla  guardia  non  a- 
vciM  di  luogheua ,  se  dou  un  palmo ,  che  é  to  l^^^gl 
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17.  Obtiilitque  mnnoRi  Fj^lofl  rqgl  Moab.  Eni 
auteoi  Eglon  cra&!>u»  iiiiiii!». 

18.  Comque  oblolinet  ci  maen,  prateeota 
est  aod»,  qui  con  co  vencnuil. 

19.  Bl  rerersus  de  Galijaits,  ubi  erant  idola, 
dixit  ad  rcgcm:  Vcrbum  secrelum  liabeo  ad  le, 
o  rcx.  Et  ille  imperavit  silenlìum^  i>{;re&.sisque 
omnibus,  qui  circa  cuoi  eraiit, 

30.  lagrosos  esl  Aod  ad  tum:  sedebat  au- 
tem  tn  acativo  cdmikiiIc  «riva,  dnilquc:  Vcr- 
bum Dei  babco  ad  te.  Qui  lUtim  auimit  de 
Uirono: 

91.  extendilqae  Aod  ainiatram  nanum,  et  to- 
ni siram  de  dcklen»  finaoreooo,  inlxHqoecam 
in  reotre  eius 

n.  Tarn  valide,  ut  capulns  seqoeretsr  finr- 

rum  in  viilnorc,  ar  l)ìn>f(li^^imo  atJipp  strinac- 
retur.  Ncc  edu\it  gladium,  »cd  ila  ut  perctutse- 
ntt  idiqDit  io  eorpoie;  alaUmqne  per  acereta 
Baturtc  alvi  atereora  proropenmt. 


iZ.  Aod  autrni  cK-iusìs  diligenIMne  eatiis 
oocnaculi ,  et  obfirmalis  sera, 
SI.  Per  posUrum  egressus  est.  Serviqoe  regia 

ingre&si  vidernnl  clausas  fori's  cocn.inili,  at(|iio 
dixcrunt:  Forsilan  purgai  alvuui  in  aei>livu  cu- 
lliculo: 

2S.  Exspcrlnnto<iqn(«  dia  donec  erubesccrcnt, 
et  vidcntes  quod  iiulius  apcrirvt,  lulerunl  da- 
veni:  et  aperientes  inveneront  dcminm  Mom 
in  terra  iaocntem  oiorlaaai: 

in.  Aod  anlcm,  dum  illi  lurbarenlur,  cflugit, 
et  pertranìiiit  locum  idoiomni,  linde  revenos 
fuerat.  Venitque  in  Seirath: 

37.  Et  statini  inaonnit  boccina  in  monte  E- 
pbraim: desofnderonlqoe cam  eo  filii  Israel, ipao 
in  fronti'  gradienti*. 

38.  Qui  dixit  ad  eos:  Scquiinini  me:  tradi- 
dit  cnirn  Doaiinoa  fnimiooa  noalroa  Hoebflw  fn 
Oiamia  oostras.  r)oscenderunU|iip  post  rum  ,  et 
ceeopaTcrunt  vada  Jordanis,  quae  transmittunt 
in  Moab,  et  non  dimiaerant  trans! re  qaemqnam: 

39.  Sed  percusaeront  Hoabitas  in  tempore  ilio 


1 7.  E  preamtò  i  regali  ad  Eglon  re  di  Meab. 
Or  Eglon  era  grasso  fuor  di  modo. 

18.  E  offerti  che  ebbe  a  lui  I  ngaU,  J»d 
andò  (Ueiro  a'  eompagm.  che  enm  vtmtM  ean 
lut. 

19.  £  poi  tornò  da  Gàlgala,  dove  erano 
gl'idoli  e  dim  al  re:  io  ho  da  parlarti  im 
seyrelo,  o  T9.  Ed  egli  li  fé' segno  di  taeersj 
e  ritiratisi  tutti  quelli  che  erano  con  lui, 

30.  Aod  se  gli  appressò,  e  stando  qaegH 
solo  in  una  càmera  da  estate,  gli  Umoi  Io 
pnrin  a  te  una  parola  di  Dio,  SfOSgUimU^ 
tamenle  si  alzò  dal  trono: 

31.  Ma  Aod  Uso»  la  flumo  Untstra ,  e  pre- 
so il  pmjnniv  (/al  avo  destro  kdo,  lò  ficcò  a 
lui  nel  ventre 

33.  Con  tanta  fona,  the  Ut  guardia  pene- 
trò iliftrn  ni  fémt  nella  ftrifrt ,  v  ri  riiim< 
coperta  nella  eocettiva  pinguedine.  Ed  egli  non 
Urò  fkwi  U  pugnale,  ma  dato  ehe  sbite  il  eof> 

po ,  lascinfto  fitt'i  nel  nnìtrf  ;  r  .<<tibitfi  ]>i-r  If 
segrete  vie  naturali  si  sgravò  il  corpo  dei  suut 
escrementi. 

l'i.  Ma   fnd  chi  use  a  chiave  con  tutta  aof- 
kcitudint  le  /turle  della  camera, 

34.  Um  per  la  porta  di  dietro.  E  venuU  i 
.servi  del  re  vider  chiuse  le  porte  della  cantera, 
e  dissero:  Forse  egli  soddisfa  a  qualche  biso- 
gno naturale  nella  camera  d'ente: 

25.  Afa  avendo  lungamente  aspettato  ,  nè  , 
sapendo  più  die  petisarCj  vegyemio  come  nis-  \ 
suno  apriva,  presrr  la  chiave:  e  aperto  eke 
ebbero,  trovarono  il  loro  signore  giaunte  per 
terra  morto: 

30.  Ma  in  mezzo  al  loro  turbamento,  Aod 
se  ne  fuggi,  e  passò  pel  luogo  de^' idoli,  di 
dove  avea  dato  volta  in  dietro.  E  arrivò  a  Sei- 
rnth: 

27.  E  immediatamente  diede  fiato  alla  tromba 
eut  monte  Epfiraim  e  scesero  con  lui  i  figliuoli 

d'Israele,  iui'lini<ln  rijli  innanzi  a  loro. 

38.  E  disse  loro:  Seguitemi:  imperocché  il 
Signore  ha  dttff  ht  nostro  potere  1  mtstrl  ne- 
mici,  i  Moabiti.  E  quelli  andarono  a  lui,  e 
occuparono  i  guadi  del  Giordano,  per  dove  si 
paeea  a  Moab,  e  non  laedarono  die  olcwi 

pasxa.sse. 

39.  Ma  uccisero  in  quel  tempo  circa  dieci- 


■Mao  dif  leu.  n  pugnale  eoil  era  piaUnl»  ohm  odo  di 
qadU .  cbe  il  dioooo  da  noi  eoUetH  dm  eaecia.  Qoeito 
popiato Hlontae  Aod d Ila dcsbo  cettuaente  ooolro 

doMbnvSsZ  *JBtS^!LmTfSm  iSSH  Ha  Aod 
heandooio  della  aiiiMn,  eoiae  dilla  dertn,  il  odw  il 
popiale  da  quella  paite  per  ne^Mprire  1  tool  dliqpi. 

».  Da  eat§tta,  éutt  www  f  l' MMi.  tesm  Bgloa  •  I 
Moi  allerti  aveao  aewe  delle  ctatae  diTloco  del  In  ipMi 
iMiaappaalo,  fCRU  ivien  alata  langanenle  l'atea  dei 
Mgaon»  0  lo  sieeeo  Inooo  en  te  veneniioM  preuo  rU 
■ini.  Aod  dovette  fingere  di  aver  avuto  a  Oalgula  ^uX- 
«Ha  oracolo  o  da  Dio  o  dagli  dei  di  Ksloo  ;  Dei  elw  «  im- 
pocKlbile  lo  Musarlo  da  innitosna  ,  nr  1  aaoti  stessi  sodo 
ioniire  caeati  dalle  imperleaiooi ,  le  quali  aovcnte  si  me- 
tooiMM  aaOa  ailoal  pMfNodl.  iMrbt  ff Jno  beee  m  oj^ 


pressore ,  un  tiranno ,  il  quale  si  adoperasse  eziandio  ad 
aUenaie  gU  EIvci  dal  vero  Dio  per  ridarli  all'  idolatria; 
oootBttoeiO il  IMO  di  àod  BOB  aaicfcbe  sUto  lodevole, 

SfoSknTdSa'flSr* ddlT  "  ^  ''"Jli 

tatti  gD  altri  nonloi  odo  avesse  ooo  segni  certi  e  strsor^ 
dIoaH  «UbmIo  Adi  a  eindie  inpraa.  Ma  «Modo  Ho 
Iw  parlato,  allan  Aod  diviene  un  ndoiibD dalia ghnllri» 
«vioa  ;  e  «16 ,  cba  «gii  (a  pf  r  i-opiiaalooa  dal  Slpinw  * 
pn  autorità  datagli  dai  cielo ,  non  può  asnlm  giiwaii 
di  reisola ,  nè  di  esemplo.  1  cristiani  ceriameaia  HMdclK 
booo  Ignorare ,  che  secondo  la  panila  dell' Apostolo  «  «mi 
podestà  viene  da  Dio  ;  r  pirr  quanlu  di  lai  podestà  alMsl 
l'uomo  die  m-  è  rivestito,  le  «ole  armi  ,  allr  quali  si* 
lecito  di  licomn,  aono  l'oraiiune,  i' umiltà  e  la  pa- 
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dreiter  decem  millia,  omnrs  robustos  et  fMiet 
▼ifw:  oullus  eorum  evadere  potuiU 

50.  BamiliataKine  est  Hoab  in  die  Alo  tob 
anas  lanci:  et  qaievit  tem  edoginte  imiis. 

51.  Post  hnne  foit  Stnger  iiint  Anttb»  qui 

percussit  de  Plillisthiim  sexcenlos  rtoot  venere: 
et  ipse  quoque  defendit  Israel. 

ss.  Ar  «MMiraMii  »  I  odi  ri  sMlu»  dkHft  Mte  di 
OUHnM      iMtIt  di  iod.  rwM  «n.  IL 
SI.  Ueeim  tteemla  FIH$ki  eom  mm  vtmm.  Bril  doma 


mila  Moabiti,  tutti  gente  robiulm  •  WlDreiS.* 
nimtno  di  essi  potè  scamparla. 

SO.  S/teumlllofoiiifiMigAinie  JrooftdoMo 
il  braccio  ét  iènuks  e  A  jM«fs  «Me  rf|NM0  jmt 

ottani'  anni, 
31.  Dopo  Jod  fu  Samgar  figliuolo  di  A' 

nath,\l  quale  uccise  secento  uomini  Filistei  con 
un  vomere:  ed  egli  pure  fu  il  difensor  d'Israele. 

Mrrl  dd  ano  ▼omen.  Dm  telcondlrtmiBcdaUlTiUSMn- 
sar  ita  ehiuMlo  al  go««nM>  d'Unds ,  di  od  (oame  dke 
ìàMUm^t0k  Al  llditanaie.AlaaallMBMcndnlB,dw 
ri  ftMS  ghidloe  drito  Mia  MM  di  Giada ,  di  Oso  •  di 
aiwoB ,  «ha  <nn»  vMm  a' niirtri. 


CAPO  QDABTO 


,  •  Btroe  combattono  felicemente  rrmtni  Sisara  gmeralr  dell' 
Sitarla  fiiggitm»  è  mei»  da  Jahtl  wtogtie  di  Uaber  CimeQ. 


1.  Addidcnintquc  filii  Israel  facere 
conspectu  Domini  post  mortem  koà. 


In 


9.  *  Et  Iradidit  illos  Dominos  in  manus  Ja- 
bio  regi«  Cbanaan,  qui  regnarit  in  Aaor:  babuit- 
qne  ducem  eiefdtos  sul  nomiM  Stssran:  Ipso 
«nlea  haUtailHit  in  HsroseUi  gentium. 

*  i.  Reg.  13.  9. 
5.  CUnMTeninlqne  filii  Israel  ad  Doniniin: 

nongentos  onim  liabebat  fairatos  currus ,  et  per 
Tiginti  aniius  vclieiiienter  oppresscral  cos. 

li.  Erat  aulem  Debora  propholissa  uxor  La- 
pidoUi,quae  iudicabat  populum  in  ilio  lempore. 

K.  £t  sedebat  sub  palma,  qoae  nomine  illius 
vecabetor,  Inter  Rama  et  BeUiel  io  monte  E> 
phraisB  :  ascondebanlqne  ad  een  filli  linei  In 
omne  ludicium. 

0.  Qnae  mlsit  et  TOCSTit  Barac  filiom  Ablnoem 
de  Cedes  Nepliliiali.  dixitque  ad  cum:  Pracccpit 
libi  Domioiu  Deus  Israel  «  vado  et  due  ezerci- 
tom  in  monlent  Tbaber,  lollesque  teemi  deoem 
millia  pugualoram  de  filiis  Ne^lhali  et  de  filiii 
Zàbulon: 

7.  Ego  anlein  addneam  ad  te  in  loco  torre»- 

tis  Cison  Sijaraiii  principem  cicrcilus  Jabin  ci 
currus  ciu&  alque  omoem  multitudiuem,  et  Ira- 
m  in  nnnn  tua. 

8.  DIxilqae  ad  eam  Bene:  Si  tcdìi 


1.  Ma  i  fì(]tiunìi  d'  f<<rndp  riconiindarono 
a  far  il  male  nel  cospetto  del  Signore,  morto 
the  fit  Joi, 

2.  E  il  Siffnore  ti  diede  in  potere  di  Jabin 
re  di  Chanaan ,  il  quale  regnò  in  Jsor:  ed 
«Me  per  condMUnv  éel  mo  emetto  imo  cAio- 
mato  SiiwraiÉd  •gH  obiUna  In  ArofeiA  cfeffe 
nazioni. 

3.  E  i  figlhM  d' Israele  alxaro»  4»  grida 

al  Signore  :  perocché  Jabin  avea  novecento 
cocchi  ariimti  di  falci,  e  gli  avea  vessali  fuor 
di  modo  per  venti  anni. 

^.  Ma  travi  una  profetessa,  Def>ora  moglie 
di  Lapidoth,  la  quale  in  quel  tempo  reggeva 
il  popolo. 

5.  Ella  stava  a  sedere  sotto  una  palma,  la 
gttale  prese  il  nome  da  lei,  tra  Bama  e  Se^ 
thel  sul  monte  fpArafm:  e  andavano  a  teli 
figliuoli  (f  Israel*  per  tutte  le  loro  liti. 

6.  Ed  ella  mandò  a  chiamare  Barac  figliuù- 
to  di  Abinoem  di  Cedes  di  Nephthaìi ,  e  gli 
dttu:  Il  Signore  Dio  d"  Israele  li  comanda, 
va'  e  eonifiief  r  eeerello  mi  «nonfe  7%ibor,  e 
prendi  teco  dieci  mila  cnmhnlimti  della  MbA 
di  Jfqfhthali  e  di  quella  di  Zàbulon: 

7.  E  io  condurrò  a  te  In  un  luogo  del  tor- 
rente cison  Sisara  rondottiere  dell'  esercito  di 
Jabin  e  i  suoi  cocchi  e  tutta  la  tua  gente,  e 
U  darò  Ai  Ino  potere, 

$.  Mi  Bene  le  dfMs;  Se  In  oiM  tm  me 


I.  JliN*  cteA  Joi.  Man  ri  paria  dlSnogar  si  perchè 
0  ari»  govcnofo  itabetto  a  tra  «rie  tribù,  eoa»  ahUan 
drilOf  6  ri  pawliè  h  di  poco  lninw> 

S.  JaMmrsdiChmiaam,  «Ifalr  rtyni  imJaor.VtteKpoxt. 
Jtt.  mplMin  OD  JaUn  n  di  Aaor  vinto  e  ucciso  da  Gio- 
'~^f  •laaaa  cittA  data  alle  fiamme.  Questo  nooTo  Ja- 
o  delia  stirpe  dei  primo ,  o  eoo  suocea- 
la  dllà  di  Asor.a  M  fa- 


Ed  egli  abitata  ec.  Ciò  s' intenile  di  fliaaia.  PCun  sì  m 
U  luago  della  città  di  HartMctli  ;  ma  ti  Tede ,  che  i-lln  <t.i 
fopolalA  da  un  mÌKU}ilio  di  varii'  na/iotil. 

Urna  pro/eletta  ,  l)rtx>ra  ec.  Alcaui  Padri  ttan  cre- 

che  eUa  fi>«»i-  \ed«va ,  e  riw  Ime  baie  anoft. 
BuBU  Fol.  I. 


gtloolo;  ma  elò  non  «  esto.'  fSgdi  tfiifwi.  «p.  «d  Ai> 
Odnra  tuoI  dire  Àp«.  lano  Al  tfodlo 
I  Oahota  ;  ma  la  principale  anlarilà  riaadm  la  ( 
a ,  alia  quale  cedeva  volentieri  k»  atei 
S.  JK  Ctd0*  di  NephOuOL  Cedes ,  u  Gadaa  di 
di  NephUiali  ;  lo  che  si  atgduogie  per  dlstloguarta  da  doe 
altre ,  che  erano  una  nella  tritM  d'Issachar ,  r  aRra  eeHa 
triUi  di  Giuda. 

Sul  monte  Thabnr.  Qufsto  monte  era  a'  cnnflnl  di-llr 
trllxi  di  /.  iliuldii  <■  il' I>'-,i<'li,ir  ;  egli  <■  i»ol.itr)  in  i  nuvzo 
ili  una  ;;r;iii  |iMiiiir:i   Sopr.i  ili  p&so  per  cotnun  M'iituiu'nlii 
svj.ni  1.1  trasrmur.i/ioiii'  ili  (  risto. 
7.  in  HH  luogo  del  torrente  Citon.  ti  Cisoo  corre  da 
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vadan;  li  nolaerift  renire  Mcam,  non  pw- 
gain. 

9.  Quae  dixil  ad  cum:  Ibo  qaidem  tccnm, 
4ed  io  b«c  vicu  ridoria  ooo  rqMilabitur  tibif 
quia  in  amia  aulierb  Indetar  Sima.  SMf»> 
xil  iUque  IMMn,  et  permit  cimi  Baiae  In 

Cedo. 

10.  Qui ,  aoeitis  Zabolon  et  NepbUiali ,  aiceB* 
dit  cum  di-cem  niillibtu  pugnatoroii^  baben 
Deboram  io  comitato  suo. 

11.  Haltor  .iiilrm  Cinaoiis  rccfisi'rat  qtionilam 
a  ccleri$  Cioacià  fraU'ibu&  sui»  filili  Uobab,  co* 
gnati  Moysi:  et  tetendcnt  taberaacnla  mque 
i«l  vallem,  qnae  rocatur  Sennini,  et  crai  inita 

Ctdes. 

I9U  Mnnliatuinque  est  Siaane,  quod  ascen- 
dliael  Barae  iliiia  Abiooca  in  montcoi  Tbabor: 

15.  Et  eongrcgavit  nongenius  fa Icatos  corrila 
«•t  nmnem  exercitom  ile  Uarosetb  geottooi  ad 
torrentcm  Gson. 

14.  Dixilqae  Debora  ad  Barac:  Sur^o^  liaec 
est  eniui  dies,  in  qua  Iradidil  Dominus  Sisaram 
iu  manus  luas:  en  ipse  ductor  est  tuu».  De- 
scendi!  ilaqoe  Barac  de  monte  Thabor  et  deoem 
millia  pagoalonun  cam  eo: 

15.  *  Perterruilque  Dominus  Sisaram  ci  o- 
miwf  corrus  l'ius,  univcrsaiii(|uc  mulliludinem  in 
ore  gladi]  ad  cooapectiim  Barac  j  in  tantom,  at 
.Sisara  de  carni  desitiens,  pedlbos  logeret: 

'  fttam.  Bl.  10. 

16.  £1  iiarac  per^ìqucrctur  fugientea  curriu 
i>t  exerdtoffl  usque  ad  Haroaalh  geoliom;  et 
iniiiis  liostiaoi  noltitodo osqoe ad  ioternedonem 
idduret. 

17.  Siaara  aolem  fagiens  pervenlt  ad  ten to- 
ri uni  Jalicl  uxoris  IIiiIkt  Cinaoi.  Erat  enim  pax 
intcr  Jabin  regem  Aaor  et  domum  Uabcr  Cinaei. 

18.  Egressa  igitur  Jalu-I  in  occursum  Sisa- 
rae,  disti  ad  eum:  Intra  ad  me,  domine  mi: 
intra,  ne  tlmena.  Qui  ingrem»  tabemacolun 

eius,  ci  opiTliis  rih  va  pallio, 

19.  Dixil  aii  viìin  :  Da  mibi,  obsecro,  |)auliu- 
ium  aqaae,  quia  siilo  valde.  Qoae  aperalt  atran 
lactis;  et  dedit  ci  bibera,  el  eperuit  illaoi. 

SO.  Diiilquc  Sisara  ad  eam:  Sia  ante  oaliooi 
labeniacali:  et  cuoi  vencrìt  aliqaia  intenregans 


io  anderòj  aa  M»  vkm  meco,  to  non  mti 

muovo. 

9.  Eli  ella  rispose  a  lui:  E  hcne ,  io  verrò 
feoOj  ma  per  questa  voUa  non  sarà  attribuUa 
«  te  In  vittoria  j  perocché  Sttam  toré  dMo 
nelle  nuxiti  di  una  donna.  .-iUora  Detoni  ti 
aixòt  c  oiidò  con  Barac  in  Ctdu, 

10.  Bi  egU,  ektamalf  a  ti  qtum  di  Zàbu- 
lon e  di  Nepht fiali ,  si  mosse  con  dieci  mila 
eombaUenti,  uoendo  Debora  in  tua  coèupa' 
gufo. 

11.  Or  Habrr  Cinen  si  era  dismsfaln  dagli 
altri  Cinti  iuoi  freUvUi  figliuoli  di  Uobab, 
pannte  di  Màtèi  e  «m  4rtii|«lv  b  aiw  lande 
«ino  alla  valle,  dtUa  df  Smmlm,  9d  tn  vi" 
dno  a  Oedes. 

ti.  E  Simm  cMt  «Mtto ,  come  Bone  fi- 
gUutOo  tU  MMtm  «r»  ondato  al  «soNte  Tha» 
bar: 

15.  Sudimò  novecento  cocdii  armati  df  /itf- 
ci  e  9Ì  mow  fon  tutto  l'  esercito  da  /TarOm 
seth  delle  nazioni  verso  il  torrente  Cison. 

14.  S  Debora  disse  a  lìarac:  Levati  snj  pe- 
rocché questo  è  il  giorno^  in  cui  il  Signore 
ha  dato  nelle  tue  mani  Sisara:  ecco  ette  egli 
è  tua  scorto.  Scese  adunqw  Barac  dal  monte 
7%a6or  e  cen  tui  i  dieci  mila  combattenti: 

in.  E  n  Signore  gettò  spavento  sopra  Sisa- 
ra e  i  suoi  cocchi  e  sopra  tutta  la  sua  gente ^ 
che  fu  messa  a  fil  eli  spada  al  primo  appa- 
rire di  Barnes  talmente  ths  Sisara  saltato  giù 
dal  cocchio  ftit/fiissi  a  piedi: 

Ifi.  £  Barac  insegtù  i  eocchi,  che  fuggiva^ 
no  9  le  schiere  sttto  ad  BanseA  dàUe  nado- 
ni  :  e  tuKa  la  turba  dei  mmM  peri  dal  pri" 
mo  ai'no  all'  ultimo. 

17.  ditemi  poi  fuggendo  arrfeò  aUa  tenàa 
di  Jahel  mo(ilii-  di  Ifnber  Cinen.  Imperocché 
eraoi  pace  tra  Jabin  re  di  Jzor  e  la  oasa  di 
Heber  CIMO. 

18.  f'scì  adunque  Jahel  incontro  n  Sisara , 
e  gli  disse:  Entra  in  casa  mia,  signore:  en- 
tra, non  temere.  Ed  egH  entrò  nsUa  tenda  dt 
lei,  ed  ella  lo  ricoperse  rnn  un  mantello, 

19.  Ed  ei  le  disse:  Dammi  di  urazin  uh 
po' di  aequa,  perchè  ho  gran  sete.  Ed  ella 
aperse  un  otre  di  latte,  e  dtegti  da  bere,  e 
lo  coperse  con  un  uumtello. 

SO.  E  Sisara  le  tìam:  Sta  dinanzi  alla 
paria  deUa  tenda:  «  «eMndo  aleimo^  che  do- 


•»  \<  iu>n  viTHt  meco  ec.  Rane  è  lodato  pella  Ma  fede 
e  »|wTan/.i  III  Dio  ;  onde  coovien  prendere  queste  panile 
iK>D  ojnw  indizio  di  timore,  o  di  dlflltku/a  ,  ma  come 
dettate  a  lui  dal  Krao  desiderio .  che  atea  d' aver  DelMira 
•eco  in  una  impresa  di  tanta  importanza  ,  artine  di  iit»er 
■Mslio  in  ii>uto  di  eKgvIre  1  votaci  di  Dio  maUaate  i 
oao*i«ii  di  una  ^ran  dooDà  OlMMlnita  diBo  Spirito  éMma. 
redi  Htb.  \ì.  il. 

9.  SUara  tarò  dolo  ntlle  mani  di  una  dMHM.  Un  dOO- 
na ,  cioè  Jaliel  eblie  la  gloria  di  uecktanMsm;  aoadaih^ 
na ,  cioè  Uebora ,  fa  U  dirottrioi  dall' lapriM. 

^iMtó  OM  Baim  im  CmIm.  h  Oedas  aenlm ,  dw 
dovevano  imini  ]■  ndiiile  Blma  par  indi  paaaan 
Mil  Tbainr.  Jabin  mmIó  Siuta  eoatn  «U  Elmi  e 


ancba  andft  lUm  eddete  meo  g  Oaoa. 

y.  18. 

II.  /Mtr  Cinffi  ti  era  diteottaio  er.  Quando  (di  altri 
Cinei  erano  paaMti  dalle  vicinanze  di  Enjzaddi  in  un  altro 
pai«c  (Jud.  I.  16.) ,  Hatier  si  separò  da  quelli ,  e  andò  a 
•Un-  nelU  valle  di  Somia  ocUa  tribù  «U  Kaptalhali,  «d 
era  «utd  Mrtnl»  la  qmU  gnena  di  Mia  ootH  OmI. 
fMi  Mra.  17. 

17.  ArrM  atta  Mute  ti  JaM.  D  merito  Habo-  dov«a 
«SMN  lontaaD  dalla  ioa  tonda ,  e  la  donne  ■«•ano  la  Imo 
Mpanla,  eo^i  al  è  vadnto  din  volte. 

».  À^ene  mmomM  latti.  O  pocbè  non  avMta  pnoU 
raequa ,  o  |Mr  dhnuaiinaluna  di  matigkir  aflMto ,  n  p« 
oaadiian  a  flliara  tt  aoono. 


ized  byijGoogle, 


■  DigUueci  by  Google 


K  appli'-u  il  rhiodo  tulio  Irmpia  tiri  riif>o  di  lui,  ...  . 

Cianici  Cap.  4.  i.  31. 


GiadMi  C<p.  0.  T.  3(. 


OlUDia  GAP.  IV 


le  et  diccns:  Numquid  bie  eit  «liqytoT  Ropoii- 
debù:  Nulli»  eftU 
SI.  TdIM  llaqne  Jabel  mer  ftaber  elaTon  ts- 

bernaculi  iissiimens  pariter  et  nialloum:  el  in- 
gresM  abscoadite  et  cum  silealio  poaoit  supra 
tempo»  eapllis  eios  ctaran,  percmgiunqiie  nal- 
Icu  defixil  in  cerebrum  usque  ad  lerram:  qui 
wporem  morti  cootociaos  defecit,  et  mortuua 
est 

22.  El  fcfo  Barai-  .soqiiens  Sisaram  veniebat: 
egressaque  iabel  ia  occuniim  eius,  dixit  ei: 
Veni  el  ealeadam  ttU  vlram,  qnna  qnaeris. 
Qui  cum  intrasset  ad  cam,  vidil  Sisaram  iacen- 
tem  mortuum,  el  clarum  iofixum  io  tempore 
etat. 

2!^.  Iliimilìavìt  ergo  Dfus  in  die  Bloitbln  n» 
gem  Cliaiiaan  curam  li  in»  Israel  : 

24.  Qui  crt'scchaiil  quotidic,  et  furti  mano 
opprimàtaat  Jabiu  regeui  Cbanaan,  dQnec  de* 
Imi  eun. 

31.  Prtu  Jahel . . .  mm  chiodo  dtttmimia.  Ooo  dlqprt 
chiodi ,  a'  quali  fitti  In  terra  erano  nwoonaDdala  la  OOMat 

onde  «o»t«>Dr«aAl  la  tenda  di  pelli. 

In  (|U)-\U]  fatto  (il  Jahei  dot)tiianH>  considerare ,  ch«  I 
Ciiifi  erano  incurpornti  nella  republ>lica  Khrva  ,  delLi  quate 
Jabiii  e  Si&am  su»  capitano  erano  pubi)liri  e  liirltiaratl 
nemici  t:  vrrn  .  (  he  Haiier  era  stato  nt"utr;Ji'  in  (|ui>ta 
guerra  ;  niii  <  ic  ihmi  snol  dir  altri»  ,  •><•  nmi  rlie  e^li  non 
«*ea  (iato  aiutu  .i^l' Israeliti  ,  e  non  era  ktalo  inquietati» 
da  Jabin  ;  ma  non  pote«a  8ussI'>I>t>'  trill'anoe  I' altro  al- 
leanza, né  oonfi-iirra/iiine  dì  M)rt.i  iilctiiia  ,  <"!ivnili)  Halier 
(it(Mi::,iIi)  .III  ,isrr  ;i>T  lu  iiiici  i  netniri  de;;li  Klirei  :  ma 
miest;!  specie  di  lu  iitr  iliì.t  Hi  cniis,i  ,  cìv  Sisara  si  lidasse 
ili  entrare  nella  temia  di  mia  il'nin  i  Cmu  m.  Questa  lo  ac- 
coijiie  ,  e  ispirata  da  Dio  o>n  animo  pili  che  virile  Iralìg- 
il  snjx-rlNj  m  inii-ii,  e  «aiva  la  n-pul)t)llra  ;  (inde  e  loda- 
ta dalln  Spirili»  santo  per  iKirra  ili  IVlxira  nel  capo  so- 
^iii'iilr  (guanto  alle  parole  ,  culle  ijnili  ella  invitò  Si»ara 
li  euLran!  nella  tua  tenia ,  nelle  quali  parale  ■embnt  Um- 
vani  ona  ipaela  d'iatMo,  m  mI  foelMM»,  «ha  Mmì 
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mandi  e  dica:  fi  ha  egli  qua  l^amof  Xi- 
tpoitderai:  Non  d  i  niiiimo. 
91.  Frm  adunque  JoM  moglie  dì  Babw 

un  t  fiiodo  (Iflla  tfndti ,  e  con  esso  prrsr  anche 
un  tnarUUo:  e  andò  ladta  c  cheta ^  e  applicò 
A  cMbdò  tutta  tempia  del  capo  di  lui,  e  da- 
togli un  ciilpo  di  ììiarti  Uo  lo  spinsi'  nd  cer- 
vello j  e  conficcò  Sisara  sulla  terra,  ed  egli 
paetóndo  dal  tonno  alta  morte  peri. 

22.  Quand'  ecco  (he  nrriva  nume,  cfie  davn 
dietro  a  Sisara:  e  Jaltel  andatagli  incontro  gU 
élttei  Fièni  e  fèntH  vedere  tAnS,  dm  ta  ut- 
chi.  FA  entriìfo  che  fu  dentro.  Vide  Sitorm 
giacente  e  morto,  e  il  chiodo  fitto  mUa  MM 

2S.  Il  Siijnrtre  cosi  uìniliò  iti  f/uef  giorno 
Jabin  re  di  Ciumaan  dinanzi  a'  figliuoli  d'  /- 
aracb» 

21.  /  quali  prendemn  vigore  ogni  ili  più, 
e  con  mano  forte  premevano  Jabin  re  di  Um- 
tmm,  fino  a  ionio  the  V  «Miro  dUlnato. 

Imm  già  Ispirala  fin  da  quel  punto  a  bre  il  gran  colpo . 
bramerei  di  sapere  da'Crltlci  in  quale  altro  modo  ella  ixi- 
teva  parlare  per  far  «1 ,  che  Sisara  entrasse  senza  sospetto  , 
dove  lo  aspettava  la  morte.  Fa  d' uopo  perciò  di  riguar- 
darle iti  tal  Mipivistn  nime  parole  di  una  donna  nemica  , 
le  c|iiali  ronfeti^  Ilio  uni  min  inusitata  ip>nìa.  Se  ella  non 
t  r.i  anciiM  ispirai  i  .  ni  i  Dio  le  fece  solo  in  appresso  ci>- 

lll>M-|  Tr   la    Mia    VnlMlltl.    la  MIB  CaUsa        aiICnr   imi  a.'r\ni.' 

a  ilileiidersi  ;  perocché  avrebbe  allora  p.irlat«i  (on  lutt.i 
Achieltez/a,  s»'l>l)ene  di  poi  ,  int«>.o  li  volere  di  Dio  ,  can- 
Ciasse  di  sentimento.  I  Padri  hanno  ravvisato  in  DrlMirn 
la  i  lfie».!  (liud.iiia  ,  la  cpinle  fu  i.i  prima  ari  al/ar  Kui- 
(liera  rontni  il  n-:iiio  del  demonio  ;  ma  la  piena  vittoria 
sopra  (|ii(  '.|ii  lerriliil  iierimo  dell' uman  genere  era  ris4'r- 
liata  a  Jaliel  donna  straniera  innestata  al  jRip<il  di  Dio 

come  un  ramoscello  d'ulivo  sahntico  a  uti  di  /^Iiii 

ulivo.  La  piena  vittoria  sopra  il  Demonio  er.i  ris<'r 
bata  alla  r.hle>a  di'' Gentili  ,  la  <\\u\r  .innat  i  della  cro- 
M  di  (««su  disto  aìàMià  U  demook»  e  distrusse  il  suo 


CAPO  QmNTO 

Cantico  MonfaU  t  di  rendimento  di  grazie  di  Drbnra  r  di  Bone  dopo  la  vUtorta. 


1.  Cvciiicruntquc  Debora  et  Banc  filius  Abì- 
noem  in  ilio  die,  dieentes: 

2.  Qui  sponte  obtiilistis  de  Israel  anima*  fe> 
atra»  ad  periculum,  bencdicile  Domino. 

3.  .\iidilP  reges,  auribus  percipitr  priinipcs: 
Ego  som,  ego  suro,  quae  Domino  caiiani,  psal- 
lam  Domifio  Dm  Israel. 

4.  Domine,  cum  exires  de  i>eir  el  Iransires 
per  regioiies  Edom,  terra  mola  cai,  eoeliqne 
ac  nubt!s  dislillaveruiit  a(|iiìs. 

5.  Honles  flutcrunt  a  facie  Domini  et  Sinai 
a  rade  Domini  Dei  Israel. 


1.  £  cantarono  Debora  e  Barac  figliuolo  di 
jibtnoem  in  quel  giorno,  e  diptero: 

2.  romini  d'  f tracie,  i  riunii  offeriste  vo- 
lontariamente al  pericolo  le  vostre  vite,  ttene- 
dite  n  Signore. 

'.  l'anele  mente,  0  regi,  prestate  Ir  orec-  ' 
chie,  0  principi:  Io  sono,  son  io  quella,  che 
eonfnnd  al  Signore,  darò  hm4  di  lami»  at  Si- 
gnore Dio  d'  Israele 

ft.  Signore,  allorcli^  tu  partisti  da  Seir  e  tt 
«nanxeuti  per  le  regioni  di  Edom,  la  terrò  ti 
scosse,  e  i  cieli  e  le  nuvoh  si  sciolsero  in  acqua. 

5.  /  monti  si  strussero  al  cosiìetto  del  Si- 
gnor» t  U  Sfnol  éimmtl  alla  faeela  dri  Dio 

ttrade. 


1.  Cantarono  Itrbora  e  fìarar.  Qai--Ui  Ix  llis-imo  cantiai  Signurc  allurrhf  In  puntili  da  Stii,  ti  l>etMira 

fu  compoilo  da  OeUira  ;  ed  ella  lo  cauló  insieme  colle    rammenta  con  quanto  apparalo  di  grandexu  e  Ui  maestà 


tlMBO  la  canta  cor  moIMMall.  Mori 


M8  GIUDK 

0.  In  dicbus  Samgar  fìlìi  Anatli,  ìd  diebus 
Jabel  quieveruol  «emiUe:  et  qui  ingrediebao- 
tur  per  eas,  anbolivenut  per  cilles  derios. 

7.  Cesearerunt  fortes  ia  braei  et  quieveruot^ 
doiMc  mrgeret  Debon ,  siugerat  mler  in  bitel. 

8.  Nova  bella  elegil  Dominus,  et  portas  bo- 
«ttm  Ì|M  salmcrlit:  dypciH  al  buia  ai  appip 
meriBt  ìm  qoadnglBta  nlUiboa  israd. 

9.  Cormeuni  diligit  prìncipcs  Israel:  qui  pro- 
pria voluntate  obtiUiatiB  voB  diaGriiniiii,  béne- 
dicite  Domino. 

10.  Qui  asccnditia  super  nilcntes  asinos^  et 
aedetis  in  iudicio ,  et  ambulatia  ia  via»  loqoi- 
mini. 

11.  Ubi  conisi  sunt  curms,  et  bosliuin  sur- 
focattts  e&l  eurdlus,  ibi  narreotar  iustitiae  Do- 
mini et  cleoMnlia  in  fortes  land:  tane  deacen- 
dit  popolai  DoBioi  ad  porta»,  et  «Minoit  pria» 
cipalom. 

12.  SurKo,  siirge.  Debora,  .surge,  surge,  et 
loqaere  canlicuu:  surge,  Barac,  et  appreben» 
de  eaplivea  tooa,  UH  Ablnoem. 

13.  Salvatae  sunt  reiiquiae  populij  Dominua 
in  forllbua  dinicarit. 

Ih.  ¥.\  Ephraim  dflevil  i-ns  in  Amalcc.  et 
post  eum  ex  Beniamin  in  populos  tuos,  o  Ama- 
lec:  de  Macbir  prindpei  dceeeoderanl,  et  de 
Zàbulon,  qui  eierdlani  dneerenl  ad  bdiaodioi. 

IS.  Ihieei  lasacfaar  foere  con  Oebon,  et  Ha- 


C&P.  V 

6.  Ne'  giorni  di  Samgar  figliunin  di  inatti, 
tu'  giorni  di  Jahel  le  strade  non  erano  più 

esili* 

m/iuRNUlO  pe'  sentieri  inaccexsihiU. 

7.  nmter  meno  gli  uomini  di  valore  in 
Araele,  «d  emme  tpiulil,  fino  a  tonfo  eke  Do- 

bora  compari,  compari  una  madre  per  l<tr(ide. 

8.  //  Signore  ha  prexo  nuovi  moiU  di  guer- 
reggiare,  ed  egU  ha  distrutte  le  forte  turni- 
che:  tton  .fi  vide  in  qtinrantn  mila  SoUUM 
d' laraele  uno  scudo,  o  una  laticiu. 

9.  /{  mio  cuore  atna  i  principi  d' Israele: 
vot,  che  vi  offeriste  volontari  of  perento,  6e- 
ttedite  il  Signore. 

10.  Parlate  voi,  che  cavalcate  i  begli  asM, 
e  voi  che  sedete  .«ut  IributuM,  e  «ol^  eb<  tei» 
tele  le  strade  pubbliclie. 

11.  Colà,  di>w  {  cocchi  furono  infranti,  e 
dove  il  nemico  esercito  fu  affogato,  ivi  si  rat" 
contino  le  vendette  del  Signore  e  la  clemetua 
verso  i  campioni  d' israeìt:  allora  fis,  tksU 
popolo  del  Signore  ti  adunò  olla  porfa^  e  ri- 
pre-se  il  priridpato. 

18.  Su  via,  su  via,  o  Debora,  su  via,  su 
«foj  ilituona  il  cantico:  su  via,  o  Barac,  metti 
fa  mani  ao*  tuoi  prigionieri,  o  figliuolo  di  4hi- 
noem. 

13.  Le  reliquie  del  popolo  sono  salvalej  il 
Signore  ha  combattuto  vf  voXoroni. 

Ift.  Uno  di  Ephraim  [ili  sft'rmìnò  in  .4ma- 
lec,  e  dopo  di  lui  uno  di  Beniamin  a  ruina 
«felfe  tue  genti,  o  Jtntise:  ia  MaMr  sondi' 
scesi  de'  principi,  e  da  ISabnlan  mpttaid  di 
eserciti  per  la  guerra. 

IB.  /  capi  ^  Issaehar  sono  andatt  een  De- 


pe*  monti  di  Si>ir  e  noi  pai'^i  dt-ir  liluinci  c  al  roonb- Sina 
I  poftto  ncll.1  iitcs*;i  nv""""  'li  Scir  <•  ili  Kdomi  per<l,iri\i 
si  p<>|Nili>  la  SUI  ì'-iiif  Klla  diri',  rlii'  In  terra,  il  rlfld, 
!•'  inniiU',  i  iiiiiiiti  ill<'il<'rn  ìd  in  ido  ,  che.  aiì  eMi 
i-rn  p<'riiii->sii ,  m'i^iiì  \isiliili  dri  luru  oHoquio  o  veoenzlooe 
>rr!ui  il  Inni  ('.ri'.itiin-.  Questo  pMlaw è  MllBMnto  rfnUe 
«  queJlo  <li  D.ivid  ,  Pi.  ai.  H. 

6.  ye'  giorni  ili  Samgar  .  .  .  ne" giorni  di  Jahel.  Ella  de- 
ftcrivr  tutto  il  tpmpo  iscunio  dalla  Kiudicatura  di  Aod  fino 
a  questa  vittoria  ;  lo  descrive,  dico,  col  rammralare  idae 
p4>rv>nai:i;i  più  illustri  di  tutto  qui-ll'  Miivm  tempo ,  8un- 
znr  giudice  I'  Jahel  aggiMaliaU  per  la  mu  virtù ,  benché 
douoa  privata  ,  wl  un  gran  principe.  la  qoMto  Inpo , 
dice  Delxira ,  cbe  le  «trade  erano  «tenrt0,  C  dd  dOTM 
per  OfloeMltà  fu  Tlaolo  pnadeva  I  più  lagNflil  a  tniaa- 
«latt  MDiMi  tMili»  «a  tamoto  Jahfii  •  n  aoo  aapnaao 
'SlRam. 

7.  Compari  una  madn  ptr  J$nule,  Ella  A  fihlii 

én  d' laraele  per  l'afietto  •  parl*ralarttàao«aMaUcoHe 
atte  peY>fezie. 

a.  fhm  «i  m'dr  ic  Mbon  dica ,  die  ia  diael  aelh  oo- 
mlai ,  1  qaali  wiedliM  mi  Tbabor  tufanmc  ad  amlln; 
H  nealca,  aoo  ve  a' era  ano ,  dw  toie  anaato  di  Modo 
a  di  hada  :  cruo  adonque  gl'  bneDIi  talawate  opprcsiU 
■olio  Mia  ,  dia  aaa  età  data  laidali  loro  alcan'arma 
né  da  dlhea,  aè  da  ailMa  :  «oatattodò  qiw'died  mila 
molai  aidlfiiBM>  armati  itwragjlaao  a  dlttriiagOQO  tu' ar- 
mate BOoMniiaalBa  e  Invindbile. 

a.  Fot ,  eke  votoiUmj  vi  ^firttlt  t  «e.  Qaeelo  è  ooaM  U 
rUomello  del  canUeo. 

la  Foi  che  battete  le  itrade  pubblidU.  Le  QUàM  prtBU 
etano  diiuae  a  tutti  i  viandanti. 

il.  Allena  A  »  <A«  dd  «^wm  d  adn*  alfe 


pi>rl<\  Dopo  la  vittoria  ,  che  »i  è  or  riportata  ,  il  popolo 
ili'Ili'  I  aiii|>a;{nc  i-  <Ip1Ic  cittÀ  si  raduna  alle  porte,  dove  ai 
r«>nde  r.ìcione  ,  e  »i  trattano  gli  alfari ,  e  U  popolo  ste(*o 
ha  ripiglialo  la  Mia  signoria. 

12.  M*Ui  k  moai  m'Iaw*  prigiomitri  «e.  Metti  alla 
catena  qaeill  dw  la  hd  pni  nella  batlaiUa  aoeKi  ^an 
rotta. 

13.  Le  reliquie  del  popolo  lono  tatuate.  Dopo  tante  de- 
■oiaxiooi  e  atra^i  e  rulne  ,  Dio  ha  aalvati  con  miiteriovitia 
gii  avanzi  del  po[>ul(i  huo.  Qurala  maniera  di  parlare  è 
u«ata  Mvente  ne'  libri  tanU  ,  e  ad  es«a  allude  Y  Apoitolo, 
Rom.  IX.  27. ,  XI.  h. ,  alloroh^  parlando  della  riprovaelaiM 
degli  Ebrei  dopo  II  gran  riflato  del  loro  Menia  ripete  più 
Tdte,  die  gB  avaoil  e  le  tdlquie  di  4|ad  popolo  («eltt 
doè ,  dM  d  cooterttoooo  e  aWitardawino  la  wa  lada) 

14.  Uno  di  BfknOm  ««  «atradat  tn  Amattt,  te.  Qn». 
eto  1009»  aia  por  ragiona  deUa  fcnee  poetlea,  aia  par  aan 
aver  ndanapÉenaaofddane  ddrietoriatéaMittooeaM. 
Segnendo  1  vietigl  ddia  volgete  wmbta ,  die  DdMta  v» 
glia  puegoaeia  ia  vittoria  di  Barac  eoa  altre  riportate  dal 
popd  di  Dio  contro  I  Chanand ,  onde  in  primo  luoga 
rammenti  la  vittoria  di  Gioauè  «opra  gli  AmaleciU ,  Itx. 
xvn.  IO  :  Giomè  era  della  tribù  di  Eplu^im  :  in  seo^mdo 
loogo  può  essere ,  che  si  puii  di  Aod  della  tribù  di  Be- 
niamin ,  il  quale  ncciw  Egloa  re  de'  Moabiti ,  col  quali 
erano  collegati  i  popoli  di  Amalec  ,  Jiid.  iii.  li.  I  I.  Ma 
nvtllisiirni  Interpreti  pretendono  ,  clic  ^ia  quc^t.i  una  pro- 
feyi.ì  ri:,'ii.irdante  Saul  dilli  Irilmdi  Beniamin.  l  i  ,'ij.Tra 
clic  qii"'>li  dovea  tare  .luli  \ni  il<'citi.  Indi  si  celebra  linai- 
mente  il  \,iiore  de' principi  il  i!  i  tribù  di Maaaeee  0  I oa- 
pitani  illustri  della  tribù  di  /Mbuìon. 

la.  /  eapi  d'/wartar  aona  «ndatf  «e*  Jkrlopn.  Tenn 


Din 


emma  cap.  v 


ne  vestigia  nmt  aeeuti,  qui  quasi  in  praeceps 
ac  baralbram  se  discrimini  dedit:  diriso  oon< 
Ira  se  Ruben ,  oiagnanimorom  reperla  est  con- 

li.  Qnare  babitis  tnter  dot»  termlMt,  ot 
andias  sibilos  gr(>gum?  diviso  conira  MlndMOl 
angnanioioriun  reperto  esl  oonteotio. 

17.  (]ala.i(l  trans  Jordanem  quiescebal,  et  Dan 
vacabat  navibos:  Aaer  babitabat  in  titore  ma- 
ria, et  in  portttbw  ononbator. 

18.  Zabuioo  vero  et  MepbUiali  obtulerunt  ani- 
mm  mas  morii  in  regione  Herome. 

19.  Vcncrunt  rt'gt's,  ci  pnjjn;i veruni:  pugna- 
vemnt  reges  Cbaoaaa  in  Tlianach  iuxla  aquas 
Mageddo;  et  luMii  aibil  Imlere  piMdaalea. 

SO.  De  Goeio  diiuicatum  est  centra  cus  :  slel- 
Im  nuiicates  io  ordine  et  carm  ano  idfenas 
Sisaram  piignarcrunl. 

31.  Torrcns  Cison  Iraxit  cadarera  eorum, 
lorrena  Cadumim,  torrens  Oìmi:  eooeoltt,  ani- 
ma mca,  nibuslos. 

22.  Liigulae  equorum  ceciderunt,  fugienlibas 
impela,  el  per  pnweepe  rantiboa  forliaiiniit 
bostiam. 

23.  Maledidte  terme  Meros,  dixit  Angelus 
Domini:  Malcdicite  liabitatoribus  eius^  quia  non 
venerunt  ad  auuliain  Domini,  in  adiulorìum 
rortissimorain  efus. 

24.  Benedici;!  inter  mulieres  Jaliel,  uxor  lla- 
ber  CiJiaei,  et  beoedicatur  io  tabernaciUo  suo. 


bora,  e  han  seguite  te  pedate  di  Barac,  il 
quale  si  è  gettato  n«'  pericoli,  come  in  un  pre- 
cipizio e  in  un  baratro:  Ruben  essendo  in  di- 
visione con  seco  simo,  9i  froenrom  Iff» 
tra  loro  i  valoroii. 

16.  Per  guai  nuOlvo  stai  f«  tra  due  confini 
intento  a  udire  il  belare  de'  greggi?  Ruben  es- 
«nufo  in  divisione  con  se  medesimo  si  son  Iro- 
wfl  4n  lite  tra  loro  1  valoroef. 

17.  Gulaad  slam  in  riposa  di  là  dal  Gior- 
dano^ e  Dan  badava  alle  sue  navi:  Aser  si 
«tava  a(  Udo  tfel  i^aro,  «  al  tratteneva  nH 
porti. 

18.  Ma  Zàbulon  e  HiflMMU  sono  andati 
hieoniro  alla  morte  «al  iMiea»  di  iferomè. 

19.  rennern  {  regi,  r  ntt'iccaron  la  mischia: 
combatterono  i  re  di  Chanaan  in  Thanach 
prmo  lo  aeguo  41  Mag^Utoj  ma  non  Hper- 
taron  nulla  di  preda. 

20.  Dal  cielo  fu  fatta  guerra  contro  di  loro; 
le  Metto  sta$tdosi  mUo  toro  ordinarne  e  nel 
corso  loro  combatterono  rnntrn  Sisara. 

21.  Il  torrente  di  Cison  strascinò  via  i  loro 
cadaveri,  il  torrette  di  Cadumim,  Il  torroHk 
di  Cison:  calpesta,  anima  mia,  gite'  camptont. 

22.  Gli  zoccoli  de'  cavalli  si  sono  spexsi^, 
impetuosamente  fuggendo,  e  rovinando  palpra* 
cipizi  i  più  valorosi  nemici. 

23.  Maledite  la  terra  di  Meroz,  disse  l'  An- 
gelo del  Signore:  Maledite  i  suoi  abìtatortj 
perocché  non  son  venuti  in  aiuto  del  SigHor», 
in  aiuto  de'  suoi  guerrieri. 

Benedetta  traile  donne  sia  Jahel,  moglie 
di  Beiter  Cituo,  sia  ella  benedetta  nella  sua 
tenda. 


la  fnUìat»  alla  recente  vittoria ,  e  loda  I  capi ,  o  da  i 
prindpt  della  tribù  d' luachar ,  i  quali  dietio  a  Bacac 
eoa  iDcndtbU  riulaikine  e  tottea»  d'animo  dal  Tbabor 
il  cvaaft  pNdpllatl  Mfva  f  Iubbuo  aMMito  moIoo  ^H* 

In ,  eba  dowma  tngiilafll. 

is.  Kuben  twenéo  i»  éMdmu  te,  Mterihatarai  tane 
per  sanere .  onde  ptoatèmm  le  doncallelw  dliMBilaal 
di  quali  daOa  tribù  di  Rubt-n  ,  per  la  qwdl  dhfUMlffai 
RnnCB  aoa  «Uw  parte  a  qu«^ta  goem. 

Ptr  fual  Motòw  «lojliiIradiwoMi/bijar.  Per  qiial  moti- 
vo, olatMO  ,  li  «tal  di  OMOO  tn'  due  partiti,  quello  de' tuoi 
fratelli  e  quello  di  Jabin  e  di  Siiara  ,  «eiua  pensare  ad 
altro ,  che  al  tuoi  greggi ,  e  a  sentire  il  loro  belare  in 
v«oe  della  tromba  guerriera ,  che  U  eUaoMnra  ad  OBicU 
eo'  tuoi  eontfo  11  nemico  comune  ? 

17.  Galaad  ttava  in  riposa  a:.  Gli  nbil.inti  di  Cnl.iad 
erano  ia  mr/za  tribii  di  Manasse,  r  parte  di  quella  di 
Caci;  ne  pur  ijiiesle  si  iihi^s.th  (■(nitni  Jiliiii 

/>(in  badava  alh  ,<i>ii-  min  Irilm  ili  Din  rrn  sril 

Miiliterraneo  ,  dovi'  asci  ile  porli  ,  tra'  ipi.ili  Jnppi'  .  imile 
dire,  clw  ella  pensava  al  m)m  Ir.iIlHii  e  alle  na\i  ,  clic 
«ervivano  al  mio  traflico.  \>er  i  ^vrn  lo  Mciiia  a  Nephthati 
e  a  ZaiMilon  a>reli|)-.-  pur  dimilo  s<if  <  i)rrere  queste  IrilMi; 
ma  gli  AseriU  aiw-ij'e.vsi  erano  ocrupati  a  far  rDrrcat.inieia  , 
e  «i  alavano  atl<vrn<>  a'  luti  del  Medilerr.iiico  ,  o  ne"  |»i*rti. 

|H,  111.  Vr7  /  i  «.  di  Herome  rr.  (^ui->lo  luog«>  dutea 
«^•«Ti'  appiè  ilei  l  ii  ilwir  ,  n  in  pora  di->tan/a  \lcuni  cre- 
dono .  rlii'  ini  ntre  llar  ic  ro' dieci  mila  Uomini  assaltò  Si- 
luira  ,  /Jiliulon  e  >epbllirdì  a»«alirooo  a  l'Iianacb  e  a  Ma- 
aeililij  I  ri'  (Jianaiiei.  Nel  >enett»  h  si  rarttono  quaranta 
mila  wtdaU  d' Israele.  Thanach  e  Mag*:ddo  tran  diad, o 


Von  riportarvm  ««Ite  di  prtda.  L*  Eliteo  :  Am  murtmrm 
via  ne  pur  UH  peguUt  d*tfi«te  .■  BOB  cfaiM  allon  mth 
Dete  oonialfl. 

ìO.  Le  Jttllr  «ICNdM  mUt  lw«  arditunue ,  se.  Dtboia 
damaehala  iWI»,  oem  m  aaawlto  di  Mte  onlhMnia 

eeolN  di  M  anMfdIaa .  bota»,  toooi,  Mtalai ,  ee.  (aa- 
Mppe  {A»*i9'  t^  V.  a.)  neeoata ,  che  talla  qnrta  eoaa 
hnwi  mandala  da  Dio  lo  alalo  dd  no  papato  eootio 

31.  /{ tnrrtHit  di  Cadmidm.  TnoM  ,chf  BOmm  hÌwìp 
due  rami,  e  dia  T  uno  di  qaMU  nari  tria  dallo  raAH«Ìm, 

perchè  Morrendo  verso  l' orleole  andava  a  gettarsi  nel 
mare  di  Tiberladc:  quello  che  è  cerio  «I  A  .  che  Cadumim  A 
io  iteMo  fiume ,  o  torrente ,  che  il  CiiMin. 
Calpesta  ,  anima  mia  ,  re.  PasM  a  piè  franco  aopra  I 

corpi  morti  de' guerrieri  di  .Sisara. 

•22.  Oli  2(>rrii(i  de'  cavalli  re.  lìti  antirhi  non  ferravano, 
nlriii  iiii  11  imiinemriito  ,  i  cavalli  ;  quindi  <i  fa  Iiiol'o  a  que- 
sta [Hutiia  esai;era/ione  di  Uetxira  ,  la  quale  dire,  rhr 
mila  riiMiii>-.a  lii^a  de' ihmiiìcì  i-i  '^pe//a\aMo  i;li  zoccoli 
a'  camalli  >|iiiiU  a  correre  piT  luu:;lii  a>pri  ,  e  non  tultuti. 

•il.    M.tli  litr  tu    lirri   di   Vrr'iz  .    ei  si  s.i  ,  dine 

fovNe  queNto  lu  140  di  Mero/.  Sembra  |>en'  ,  elir  Meni/ 
|*>SNa  e>xere  lo  >tevMt ,  che  Mennii  ,  Kil'o  mi  Iiio  ,1  IVitli.uni  . 
e  ilfHliel  iiiiiilia  di-l.iiite  da  Selviste  I.  .ui^i  lo  dei  Si:;tiore 
oniìiia  ,  die  sien  1  m  il.  ili  lti  gl'IsMelili  aliilaiiti  attorno  .1 
quel  lago  ,  penili'  ui  t.ili  strettezze  mm  (Kir-ero  aiuto  ai 
loro  fratelli,  e  for>-e  se  la  inlesero  >een'laiiieiite  mi  neinii  r. 

■li.  Sia  rlla  Ih-iii'liltn  lulhi  >iin  1,'iidn.  Iknc  e*<«.:ui  la 
grande  opera  tlir  'i  liiMrive  in  aiipn  ^so  liiMeme  ancora 
•1  acccana  il  caratten!  della  virtuoaa  donna  di  ttanene 
Mia  vMpria  caia.  VadI  «Od  cheilèdrtto,«dni.a.a. 


BttO 


GIUMQ  CAP.  V 


IH.  Aquari!  iK't«-iili   I  n   «It-Jit,  et  in  phitla  IIS.  .4  Imi,  dn»  domandava  dell' acqua,  dmU 

liriiicipuio  obluUl  bulyrum.  étl  lotte,  «  te  «n  vaso  da  prkuipe  gU  offer- 
te del  burro. 

'ICt.  Siriislnm  iiianuiii  misi(  ;ì(I  clavurii  el  de-  ICì.  /'n  si'  il  chiodo  roll  i  ^inintra  e  colla  de- 

xteram  ab  fabruruiii  aullewi,  percud&ilque  Si-  stra  il  martello  da  fabro ,  e  eulto  il  luogo 

iinm  qmcrem  ìb  capile  nrinert         et  tan-  cMte  fofte  per  la  ferUa ,  diede  «  9tmrm  U 

pus  valido  pcrforaiis.  colpo,  trapanandogli  con  ijran  forza  la  tempia. 

37.  Inter  pedes  eius  ruil:  defedi  et  mor-  37.  Precipita  tra'  piedi  di  lei,  vien  meno 
biiu  est:  folTebator  tale  pedes  da*,  et  iaediet  e  if  «uiorv^  rMUmuM  rftecmtf  a  klj  e  gkh 
exanimis  pt  misomhilis,  ce  esanime  l'  infelice. 

38.  Fer  feaeslraui  respiciens,  uluUbat  inaU:r  38.  Ma  la  madre  di  lui  traguardando  dalla 
eioft:  et  de  eoeiucalo  loquebaUir:  Cur  montar  fbtertnt  felMMM^e  éaUamemttnuMdteeoa: 
ro>.n.!j  nirriis  eiiis?  quan  tardaferant  pedes  come  mai  tarda  a  giungere  il  tuo  coechio? 
quddrigaruui  illius?  cotne  mai  eon  lenti  i  piedi  de'  suoi  quattro 

cavaUi? 

'19.  rii<-i  sapitMilior  cotom  nifliilHM  eiiM,  harc  30.  Ma  una  delle  mogli  di  lui  più  eaggta 

MKrui  vcrba  rcspuiidil:  delle  altre,  cosi  riepose  alla  suocera: 

30.  Forsilan  nunc  disidit  >>|<olia,  et  poldier»  SO.  Form  mikt$0  scompartisce  etjli  le  spo- 

rima  feminaruin  cli<^ilur  ei:  ve^tes  diversorum  glie,  e  a  parte  per  lui  si  mette  la  più  Mia 

colorum  Sisarae  Iraduntur  in  praedam  et  su-  tra  le  donrte:  vesti  di  dioerei  colori  sono  date 

pelles  varia  ad  oniaMla  eolia  coogeritar.  a  Sisara  per  sua  preàa  9  omameaH  étoent 

da  metterei  al  collo. 

SI.  Sic  pi>reant  omncs  inimici  lai.  Domine:  51.  Periecan  wsi ,  o  Signore  ,  tutti  1  tool 

f]ui  autem  diligimi  Ic,  lieal  Mi  in  Oftu  SUO  mmict:  ma  color  che  ti  amano  sieno  amman- 

splendei,  ita  rutileaL  fnN  M  luce,  come  risplende  il  «ol  nel  tuo  no- 

SS.  Qnìerilque  lem  per  qoadraginla  anmia.  S9.  /I  paue  «Ue  rOww  ptr  gmuranf  muti. 


'H.  H  in  un  raw  da  principe  gli  offerte  del  burro.  La 
voce  l-'hrr.i  tradotta  U4-IU  iH)«lra  vulgata  per  ihmo  da  prity- 
rtpr  ,  priipriaini'iili"  e  ntn'ttami-iitc  xiisniflcava  vaso  di  terra 
da  (ar  le  libagioni  ne*  lacrifitl ,  «1  è  quello  che  i  iatlol 
cbiamavano  simfulvm. 

ti.  Pneipila  tn'fimtiai M ,  w.  DwcrUtn— ,  anriptt- 
tM  «hlirfiiHi  dc^wlardt  laonteciitl  d'u  omo.  e  ao- 


prattmiD  d'ai  MMO  tata  •  elM  tsboa  di  Mte  taaipBt- 

taU. 

M.  TVaytMRtlrarfp  éatlajhusir*  telemava  ,  e  dalla  tua 
«lonza  dieeM  «c.  Hall'  Efcno  e  ne*  LXX  si  vede ,  che  la 
fioMln  en  ciitalM  dt  grioala  teooodo  l' tao  orientale . 
MrttoolaMMiiH  «ppartaannd  ddle  doane.  La  bd- 
Ina  di  quali  tnfWMttt».».  w.iaipawi«pdclaido. 


CAPO  SISTO 

Trovandoti  (jl  hraidii  oppretti  da  MadMn,  e  detUnalo  Oedeune  a  toccvrrerli:  ed  ejfU  dopo  avere  eretto 
UH  alture .    iiff-Tin  tacriftì»  •  DÌO  Aiin^  l'alte»  4i  Ikmtié  eoneeiuta  atmi  mn 

già  nrl  trllo  di  lana. 


i.  Fecerunl  aolem  filii  Israel  malun  in  oon- 
s|ieclu  Dottrini:  qoi  tnididit  illos  in  mano  Ma- 
dian .septera  annis, 

3.  Et  oppressi  sunt  valde  ab  «is.  Fecenintque 
sibi  entra  et  spelaneas  in  roontibos  et  nraniti»- 
sima  ad  rt-|)U^naiHliim  Ima. 

5.  Cumque  sevisset  l»r«cl,  asoendebat  Ma- 
dian et  Analec,  eeteriqne  orientalitun  natioanm: 

h.  Et  apud  eoa  tigentes  tcntorìa,  sicut  crani 
in  herbia,  cancta  rastabant  nsqoe  ad  introitam 

(ìazae:  niliilqtir  omnino  ad  vit.im  (u'i  lini  iis  ro- 
litiquebanl  in  Israel,  non  ovcs,  non  Iwvus,  non 

8.  Ipsi  criim  ci  iiiiivorsi  j»r%'<>.s  eoriim  vcnie- 
ÌMnl  CUOI  taberiiaculis  sui»,  ci  instar  locusta- 
rum  universa  complebaot,  Inouinen  111111111010 
liominiiin  et  camelomiD,  quidqald  teligenuit 

deva^tantes. 

I.  Li  diede  in  potare  di  .Vadian.  V«tli  f.\itii.  II.  Ib.  , 

lo*,  ua.  ti.  Wem.  nv.  i7.  xni.  a.  io. 


1.  Afa  I  figliuoli  d' Israele  fecero  U  moie 
net  cospetto  del  Signore,  il  quale  N  dkde  fts 
potere  de'  Madianiti  per  sette  anni, 

3.  E  funmo  grandtmmtt»  neetati  da  loro. 
E  9l  fteem  dMlv  caverne  e  spelsiicke  iisf  monti 
e  de'  luoghi  ntuni  forti  per  resistere. 

3.  £  quando  Israele  avea  seminato,  veni- 
va U  itfadfanlta  e  t  AmaXottta  e  tutte  le  alfre 
nazioni  dell'  urUmlle: 

4.  E  pianure  «fefno  ad  essi  le  tende,  yua« 
atemmo  il  tutto  in  erta  ateo  all'  fn^reato  dt 
Gaza:  e  non  lasciaran  mm  veruna  ad  Israele 
da  sostentare  la  vita,  non  pecore,  non  bovi, 
non  atM. 

B.  Imperocché  venivano  con  tutti  i  loro  gre;/- 
gi  e  code  loro  tende,  e  a  guisa  di  locuste  inon- 
dammo la  terra  «otta  hnmenea  moUtludIw 

di  uotnini  e  di  cammelli ,  e  dovunque  stew 
deansi  le  loro  mani,  fmrtavan  desolazione. 

3.  E  tutte  ec.  lnU>o<loD&i  probabllineiite  ì  pupuli  «lei- 

r  Awiila  dwrto,  I  lioaMtl,AiMsalH.lil— il,  niiiii  wil.  m. 


GlUDia  CAP.  VI 


a.  llumiliaUMqiK  est  Israel  ralde  ia  cootpe- 

ciu  Madian. 

7.  Et  iiamavit  ad  Dominimi,  postoluA  ami- 
li um  coiitra  Madianitas. 

8.  Qui  misil  ad  eos  virum  propiielam,  et  io- 
CQlus  est:  Uaec  didl  Dominus  Deus  Israel:  Ego 
rat  feci  conscendere  de  iEgypIo,  et  edui  fos 
de  domo  scrvitutis, 

0.  Et  liberavi  de  nianu  /Egyptiorum  et  omnium 
inlmiconim,  qui  affligebaat  vw:  eiecique  co« 
ad  introilDm  reslmm,  et  Iradidf  vobis  terram 
eoruin. 

10.  El  di&i  :  Ego  Dooiiaus  Deus  vesler  :  oe 
ttaealk  ieoi  Anorrbaeonuii,  ia  qoonui  tem 
iMbilalìa:  et  noliiali»  andiie  Toeem  mean. 

ti.  Venit  aoten  Angelus  Bonini,  el  sedit 

sub  qoercn,  quar  erat  in  Epiira,  el  prrlinclial 
ad  Joas  palrcm  faniiliae  Ezri:  cuinque  Gedcon 
filiis  dns  eicaleret  atqne  purgaret  frumeola  in 
lorcnlari,  ut  fogeret  Madian» 

IS.  AnnaraE  ei  Angelus  Uomini,  el  alt:  De- 
ninns  lecani«  viromm  forliialme. 

15.  INxilqiie  ei  Gedeon:  OliaecrD,  mi  domi- 
ne, si  Dominus  nobist-iim  est ,  cur  apprchondc- 
ruut  iiu6  Itaec  omnia?  uhi  suiil  mirabilia  cius, 
quac  narraveninl  patres  nostri,  atque  dixerant: 

De  .flgypto  ediixit  nos  Doiniiiiis?  Niinc  autcm 
dercliquit  no^  Doniinu;»  ci  Irudidil  in  manu  Ma- 
dian. 

14.  Rcspejtilque  ad  euin  Duminus,  rt  ail:  * 
Vade  in  Uac  fortitudine  tua,  et  liborabis  Israel 
de  mano  Madian:  scile  quod  miserim  te. 

•  1.  /teg.  l'J.  11. 

IH.  Qui  respondens  ait:  Obsocro,  mi  domi- 
ne, in  quo  liberabo  Israel?  ecce  faniilia  raca 
inima  «si  in  Manasse,  el  eg/»  uinimus  in  domo 
pabris  mei. 

16.  Diutque  ci  Domious:  Ego  ero  lectim,  et 
perenties  Madian  quasi  vnom  Tìran. 

17.  Et  ille:  Si  inveni,  inquit,  gratiam  coram 
te  da  mibi  signum ,  quod  tu  sis,  qui  loqueris 

ad  me: 

18.  iNec  receda»  bine,  donec  revertar  ad  le, 
pertans  saerifidmn  et  offiBiens  tiiri.  Qui  icspon- 
dit:  Ego  pnestolabor  adientum  taam. 


fi.  E  Israele  fu  ridotto  in  gnm  mUeria  dal' 
la  prenenza  de'  Madianiti. 

7.  B  ttab  te  grida  al  Signor»,  domandtm' 
do  soccorso  contro  de'  Mndinnid. 

8.  E  il  Signore  mandò  ad  esxi  un  uomo 
profeta,  il  quale  cof<i  parlò:  Queitte  cose  dice 
il  Signore  Dio  d'  Israele:  Io  vi  feci  uscir  dal- 
l' Egitto,  e  vi  trassi  dalla  casa  di  servitù, 

0.  E  vi  Uberai  dalle  tnani  degli  Egiziani 
e  di  tutti  i  nemici  vostri,  che  vi  $traziavano: 
e  li  discaeettti  alla  vostra  venuta,  e  diedi  a 
voi  le  loro  terre. 

10.  E  ditsi:  lo  U  Signore  Dio  voetro:  Ifon 
temete  gU  del  étgH  JutorrM,  nétta  terra 
de' quali  ahitoU:  »  «Oli  avtis  voMo  oecoltor 
la  mia  voce. 

11.  IImM  venne  ^dngelo  del  Signore ,  e  et 
ossine  sotto  una  quercia ,  che  era  in  Ephra  ,  e 
apparteneva  a  Gioas  capo  della  famiglia  di 
Mari:  e  mentre  Gedeone  suo  /IpUiioio  batteva 
e  nettava  il  grano  in  una  cantina  fUT  fuggi- 
re  e  nascondersi  da'  Madianiti  ^ 

14.  /ipparoe  a  tot  V  del  Sigiure,  § 
di-^se:  n  siijiwre  è  tn»  te,  V  tt  ftk  fitrte  dt 
tutti  gli  uomini. 

15.  S  Gedeone  ^i  dieee:  Dt  gratk^t  signor 

mio  j  se  è  con  noi  il  Sifjiiori' ,  donde  arrien 
egli,  die  siamo  slntti  da  tutti  questi  mali? 
Dove  sono  i  miracoli  di  bU  nmontatiei  ibsi 
padri  nostri,  i  quali  dicevano:  Dall'  Egitto  ri 
tra.sse  il  Signore?  .Ma  adesso  il  Signore  ci  ha 
abbandonati  e  ci  ha  dati  in  potere  de'  Madianiti. 

i^.  Jllora  il  Signore  lo  mirò,  e  disse: 
Fa'  con  questa  tua  fortezza  ,  e  libererai  Israe- 
le dal  potere  di  Mfiidkm:  tappi,  dte  oo»  io, 
che  ti  mando. 

m.  Ma  quegli  rispose,  e  disse:  Signor  mio 
dimmi ,  ti  prego,  in  guai  modo  libererò  io 
Israele  ?  tu  vedi,  come  te  min  fvmigUa  è  la 
infima  dt  Manasse ,  e  io  sono  11  minimo  della 
casa  del  padre  tnio. 

16.  £  i7  Signore  gli  disse:  Io  sarò  con  te, 
e  abbatterai  i  MeOkadH,  quasi  fossero  un  sol 
uomo. 

17.  Ed  egli:  se  ho  trovato  grazia  dinanzi 
a  te,  dammi,  diàse,  un  segno,  ehe  stCtu  que- 
gli,  che  meco  parli: 

18.  E  non  andartene  di  qua  sino  a  kuUo 
ch'io  tonti  a  te,  0  porti  un  saer^ttio  ,  o  ts 
V  offerisca,  E  qusgtt  rispo&s:  to  ometto  il  tuo 
ritomo. 


n.  Mandò  ad  etri  uh  uomo  prt^eta.  Ftoo  *i  b.i  nulla  di 
osto  rigtianlo  a  qanf  uomo  doUto  di  ijriiito  pniktko, 
•  naodato  da  Dio  a  preparare  gU  mimi  dd  pofolo  prlna 
di  winrtaim  l'Aaeelo  a  Gedeone  a  etdiaaigli  di  tar  ven- 
dita demadiuUl.  n  PmMs  dona  «dUMll  popolo  a 

n.  Sotlmm  ftmtfe^dkt  «rm  im  Kfkft  eetfHrte- 
mtm,  te.  QmbU  dttà  di  Epim  «n  dalli  pontaM  ddla 
Moa  Mta  dt  MiiiMM  mila  lem  di  ChMan.  Gkm 
padn  di  Gedeone  ere  capo  delta  tallita  di  EnL  redi 
I.  Aerei,  via.  IS. 


Mentre  Gtétent  hotti-ni  i  nettava  il  gratto  in  UIM  eam- 
Hna.  Non  era  quello  il  tempo  da  poter  bottm  il  gnoo  Ml> 
l'aia  •  tI«U  di  tutti,  laceodo  ptiaare  i  ImvI  lopni  i  eovonl 
diateli.  Gedeooe  avea  portalo  tutto  qurllo,  ebe  avea  p»' 
tato  Mfare, nel  luogo  dowpigtannal  tonte:  Ivi  Bat- 
teva eoi  comsgtato  li  aa»  graao  per  andar  poi  a  aaeeoa- 
derio,  afltaehè  non  polHeer  losUendo  I  Hodtaiiill. 

IS.  £jMr|f  iMeflói|taÌ»,«krojfhrieM.Uvoeelbi<a 
MineA*  può  oHlamaenta  Indnnt  im  nfote,  «w  éaw, 
oonw  In  altri  hioghl  della  Scrittura  (tmp.  cap.  m.  I6.  ), 
e  «neto  è  quello,  che  ella  sianlAca  lo  queeto  lno||D.  La 
vo|p4a  ha  tndolto  aoer^bi^  aon  taato  ianM  trie  a  l'or- 
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19.  Ingressus  est  iUqoe  Gedeoo,  et  coxil  hoc-  19.  Gedeone  adunque  mdò  a  «m  eoM,  « 
dnm  et  de  Carìnae  modio  axyoMW  panes  carne»-  cosse  un  capretto  e  pane  azzimo  per  una  mi- 
qae  ponens  in  oiaistro,  ^  ios  carnium  mit-  suro  di  farina:  e  tnesse  le  carni  in  un  cane- 
lens  in  ollam,  talit  onMrit  lab  qiNrai«  d  stroj  e  fi  brodo  delle  carni  in  una  pentola, 
obUilit  ci  «  portò  ognt  eoM  «otto  la  querela,  e  •  bd 

/'  offerse. 

20.  Cui  dixit  Angelus  Domini:  Tolto  iMrnc",,  20.  DiSKe  a  lui  I'  .-ingeln  del  Signore:  Pren- 
ci uyaHw  panes,  et  pone  saprà  petnuo  iilam,  di  le  carni  e  i  pani  azzinù,  e  metUU  sopra 
fH  ina  dciap«r  fende.  Comqtie  fedaset  ita,-  gueUa  jtietra^  e  verta  aoprs  di  eaa>  Armfo. 

E  fatto  che  egli  ehfte  cosi, 
SI.  Extendil  Angelus  Domini  summitatem  vir-      si.  Stese  t  Angelo  del  Signore  la  punta  del 

gae,  qnam  lenebat  in  mano,  et  letigit  canm  bastone^  die  aveva  in  «nomo,  e  foeeò  le  eend 

et  pan«*s  azjmos,  asocndilque  ignìs  de  petnet  e  i  pani  azzimi ^  e  usci  dalla  pietra  una  fiam- 

carnes,  as>mosque  panes  coosunpait:  AngdDi  ma,  la  quale  divorò  le  carni  e  i  pani  azzimi; 

anteaa  Domini  evMoit  ei  oedlb  dm.  e  V  jHi^  <M  S^mre  epuri  da'euot  oedd. 

92.  Vidi-nsque  Gedeon,  quod  es.sct  .Vn(»plus  22.  E  Gedeone  reggendo,  che  quegli  era 
Domini,  ail:  Ueu,  mi  Domine  Deus,  quia  vi-  un  Angelo  del  Signore,  disse:  Ahi,  mio  fi- 
di Angelam  Domini  fade  ad  Man.  §man  Dio,  lo  ho  veduta  un  AugOo  dei  M' 

gnore  faccia  a  faccia. 

33.  Dixilque  ci  Domìnus:  Fax  tecnm,  ne  ti-      33.  £  il  Signore  gli  disse:  Pace  con  te:  non 

OMBs,  non  morìerìs.  temere,  tu  mm  morrai. 

2'».  .Edificavit  erjio  ibi  (irdeon  alUirr  Domi-       21.  Gedeone  adunque  ed'fìn'i  in  quel  lungo 

no,  voaivilquc  illud  Domini  pax,  u&qoe  in  prae-  un  altare  al  Signore,  e  ctuamoiio  la  pace  tUl 

aeolon  dicm.  Cumque  adboc  caael  in  Bpbni,  Signore,  come  «f  ehkmta  efnaidi  d' oggL  Bi 

qnae  est  fiwiiliae  Eiri,  essendo  e(iU  tutt'nm  in  Ephra ,  la  quale  oj^ 

paritene  alla  famiglia  di  Ezri , 

36.  Notte  iila  dixit  Dominus  ad  com:  Toile  ììi.  In  quella  notte  dissegli  il  signore  :  Fremii 
tannim  patris  tui,  ctallenini  lannim  annonim  il  foro  del  padre  tuo  e  l'altro  toro  di  «elte 
•eptem,  destruesque  aram  baal  quae  ai  palris  anni,  e  va'  a  distruggere  l' altare  di  Baal,  die 
lai:  al  neaMU,  qood  circa  aram  cai,  «acdda:  i  del  padre  tuo,  e  lagfta  U  botekeUv,  àu  i 

intomo  all'altare: 

30.  Et  aedificabis  altare  Domino  Dco  tuo  in      26.  Ed  edificherai  un  altare  al  Signore  Dio 

summitalc  petrac  liuiu.s,  super  quam  ante  sa-  tuo  wUa  cima  della  pietra,  sopra  la  queJe 

crifidum  posuisti:  lollesque  laurum  .M><  tindtun,  ponesti  già  il  eaerifitto:  e  pretùierai  l'attre 

et  oHerea  iiolooaiHtam  saper  straem  i  ignoro  ni ,  toro ,  e  l' offerirai  in  oloeausto  sopra  «fiw  moam 

quae  de  iiomore  $uccideri.s.  di  legne  di  I  ì>n<irlii'll<i  tdijlinln. 

37.  Asaumplis  ergo  Gedt^n  deoem  viris  de  aer-      37.  Prese  adunque  Gedeone  dieci  de'  sm 
▼ia  soia,  fedi,  sliut  praccrperat  ei  Dominw.  serri,  e  fece  quanto  aveagU  erdtnetó  A 
Timcns  anlrm  dumuin  |i.ilri>  niiì  et  Imminos  il-  gnore.  Ma  avendo  paura  della  fan>i(jl>n  dfl 
lius  ciTitatis,  per  diem  noiuit  id  lacere,  sed  padre  suo  e  degli  uomini  di  quella  città,  non 
ornala  node  complevit  volte  dò  fare  di  giorno ,  ma  esegui  ogni  fOM 

fa  notte. 

38.  Cumque  surrexisaeot  viri  oppidi  eius  ma-  38.  E  gli  uomini  ddla  città  levatisi  la  mat- 
iie,  Tiderwit  destmdam  anm  Bui,  locinMiM  lina,  vUer  dbtrutto  l'altare  di  Awl  «  fi 


dinario  •  oqwum  dialllealo  di  «gdb  parala,  «uado 
parahè  VkaefUù  flOB««itt  di  poi  In  Mattilo  il  leplo  dt- 
fcrlo  a  tal  da  Gedoaae.  M  itamnarta  né  Gcdram  en 
■aemiote  ,  oè  qadk»  cn  laoa»  da  werillito  ,  oè  r«U 
•vfrilbe  pbrtate  le  rarni  cotte  del  capretto  ,  te  queUo 
avHM  dimito  «acrtilcani ,  ma  lo  avrebbe  menalo  vivo. 
È  anoon  manifesto,  che  Gedeone  non  riconobbe  l'An- 
ado,  ma  lo  prv«-  p«'r  un  Profeta  mainlato  dal  Slgnon-  : 
volle  euli  ;iiluti(|iir  il.ircll  da  mnnai.in-. 

10.  Per  una  niisuni  di  farina.  IVr  uii'Kplia.  >o(ìm  i;i 
UberaliU  di  (^■dmnr  :  ojili  (mnh<'  |k1  -.ii'i  (i«|ntr  taiitn  p."ini', 
(|uanli>  [xIcv.T  Ki»(,iri'  jut  iliici  p<r'«<inp,  jHTH>  r(ii'  un  (.o- 
rimr  ili  l.iriii,i  li.nl.i  jx-r  mi.i  iMr-mii.  i'  rK()li.i  r,  mi  iiiic 
ilii-ci  <.i>iiii>r.  \olc\a  filli  prt>lKil)iliiM  iit<' ,  (  111' ruspile  non 
•.olii  iii.iiiiiiAssc  ili']  «Ilo  pane,  ni;i  tu'  pri'iiil)'>M-  m'<-<i  pel 
MIO  vi.'miiio.  (.ftii  ralrnfnle  si  (^slM■r^n  ,  rhc  «li  .iiiticlii  nmv 
ravano  I  fonutirri  tum  ohi  iM|in*ite/za .  tM'n>ii  ^.irifU  ili 
vivande,  ma  rulla  (|u.intit;i  ^ranJe  di  quello,  vhv  rtu'ttt^ 
tan  loro  davanti. 

SI.  Vtei  dalla  pietra  una  fiamma,  te.  L'Angelo  coal 

da  a  Gad>oasllaitBO,chaglla«iadomDdalo,  eoi  faala 


a«Do  in  fai!eiada«eaM«iÌtmiia  Anido  M  «OMic. 
die  tu»  avea  bisogno  d  dlw  oanno,  ma  a  Dio  oÌbIwi 
in  lacrifitlo  le  ooie  poriategU  da  Ged«cioe ,  oooamaadte 
col  ftiooo.  L'Anaelo  adonqae  fe«e  qni  le  parti  d  ma^ 
dote ,  Gedeone  quelle  di  minlatio. 

n.  Ahi ,  mh  Signorr  Dio,  io  A»  Vtimto  «e.  Tcdol 
che  da  altri  luofibl  della  Scrittonl'opiDioac ,  che  ti  ave* 
roniiinemonte ,  rhe  un  uomo  BM  potesae  vedere  uno  tpi- 
rili>  I  l  |r's|i'  M-nz.t  murimi*:  MBUOMnlO,  dM  Uwiaii  llp^ 
liilo         Scrittori  cmitlli. 

'i.'l.  /.  il  Siijnorr  i/li  ditte.  ProteMlMnle dò  fli  IS  V^lf 

M>i!ni-nt(' .  .'illiirclii'  t'Ii  .ippnrve. 

•Jl.  I.iìi/hn  III  '/mi  hinifiiin  altare  er.  Qur^to  .nllarr  «Jl 
Iti  i  ri  sM'  |MT  ordine  del  Sigiare,  v.  26.  ;  oode  »l  ba  qui  un 
aiun>  fu<iri  dal  tabtnMMOIo,  um  ToMo  da  Dio,  coMt  la 

altri  lun;^lii. 

/'n  udi  il  liT::  'tri  jhiJrr  lii-i  r  !'  ,i!lr,,    l,,n,  'lì  tetlt 

nnni.  Qiwiiluiitnii'  uri  mtwIIo  2fi.  non  ni  p;>rli  w  non  M 
loro  di  •M'Iti-  .inni ,  rhe  doveva  offrrlnkl  in  olocausto,  cuo- 
tuUociò  panni  non  «ia  da  dubitare ,  cbe  anche  il  pHn» 
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succLsum ,  et  (anrum  aitcrain  imposilum  saper 
aliare ,  quod  lune  aedilìcatum  crat. 
i9.  IMseraiitqde  fA  inricem:  Qui*  hoc  lìedi? 

Ciiniqno  itorriiiirrn-nl  aiictorom  fat  ti .  dictum 
esl:  Gedcon  lilius  Juas  (ecil  liaec  umilia. 

30.  Et  dixcrunt  ad  Joas:  frodile  fìliaai  toam 
liuc,  ut  morialur^  quia  dcstruxU  aram  Bui,  et 
ModdJI 


31.  Quibus  illc  rrspondit:  Numquid  ulloros 
lui, ut  pugnetis  prò  eo?Qui  adrcrsarius 

est  eius,  mnriattir,  antvquam  lux  crastina  ve- 
niat:  si  Deus  cai,  viadicet  se  de  co,  qui  suf- 

fMlft  mm 


33.  Ex  ilio  die  vocatus  est  Gedcon  Jcrobaal , 
eo  qood  dixissct  Joas:  Uldiciliir  w  de  «0  Bui, 
ipà  tnffodìt  aram  du. 

33.  Igitur  omnis  Madian  et  Amaicc  et  oricn- 
lales  p^oli  congr^ti  Mint  simul  :  et  Inu»* 
«iBlei  kKéaum,  cuinnnetali  snnt  in  Tille  Je»> 
nel. 

S4.  Spirila*  aotcxu  Domini  ioduit  Gedeon, 
qui  danfent  ImedM  eonroetfU  domn  Abie- 
aer.  ut  scquerctur  se. 

5tf.  Misitque  nuncios  in  uoiTenum 
qui  et  ipee  neatas  ot  «un:  et  aKo 
in  Ascr  et  letalOB  et  Neplitliall,  qui  eecorre- 
nint  ei, 

B6.  Diiitqae  Gedeon  ad  Deui:  SI  aatram 

fecis  per  maniim  mcam  Israel ,  sicut  locutus  es , 
37.  Ponam  lioc  vellus  lanae  in  arca:  si  rw 
in  salo  Tdleie  fnerit,  et  In  oonl  terra  aicd- 
tas,  sciam,  quod  per  manimi  mufli,  aleni  lo- 
cutus es,  libcrabis  Israel. 


fmchetln  atterrato  e  V  altro  toro  ponto  sopn 
V  altare  j  cite  era  steUo  eretto  tU  nuovo. 

M.  E  dimiero  Ira  4t  hn:  CU  htt  fatta  tal 
coxa?  E  fatta  dilf gente  ricerca  delf  autore  di 
tal  fatto,  fu  detto  loro:  Gedeone  figliuolo  di 
Gleai  ha  fiitto  tutto  fueafe  eoae. 

:^0.  E  dissero  a  Gions:  Conduci  qua  fuori 
il  tuo  figliuolo  f  affinchè  sia  messo  a  morte  s 
perchè  ha  distrutto  rdlora  di  Baal,  e  ha  to' 
gliato  il  Ijoschetlo. 

5i.  Ma  quegli  rispose  loro:  Fi  assumete  voi 
forse  di  far  ìc  vendette  di  Baal,  e  di  co»- 
battere  per  lui?  Chiunque  è  nemico  di  lui, 
muoia  prima  che  venga  il  di  di  domane:  te 
egli  è  Dio  si  veadldadteoM,eke  ha  dfUrutto 
il  suo  altare. 

32.  Da  quel  di  in  poi  Gedeone  fu  chiama- 
to Jerottaal  per  aver  detto  Gioas  :  Si  vendi- 
cM  BatU  di  eoba,  che  ha  distnUto  il  tuo 
tare. 

55.  SI  rasmarono  adunque  tutti  i  Madia- 
fiM  «  fjf  JmaUdti  9  i  popoU  d'oriente:  e 
pattato  H  &Qréimo,  posero  il  campo  nella 
vnllf  di  JezratL 

3*.  Ma  lo  ^Mto  di  Dio  invetU  Gedeone, 
A  quale  tonando  la  tromba  fxmeoeb  fa  famt- 
glia  di  Àbiezer ,  jxrrlir  anda^ise  eon  lui. 

3B.  E  spedi  avvisi  a  tutto  Manatte  ,  il  quale 
antk'em  lo  tegatìò:  e  atirt  mnisfl  ad  Jter 

n  Zàbulon  e  a  ntphOiM,  f  quaU  amdumo 
incontro  a  lui. 

SS.  B  Gedeone  diete  a  Dio  :  Se  tu  tufpn 
salvare  fsrarìe  per  mezzo  miOj  come  hai  detto, 

37.  Io  metterò  queeto  vello  di  lana  nell'aia: 
te  tal  wUd  «oré  la  rugiada,  e  fMffo  It  ferrs^ 
no  asa'utto ,  io  intenderò  ,  che  per  mezzo  di 
me  libererai  Israele,  cottfonne  hai  detto. 


.ìli,    (  ■.niìiiri  (pia  fuori  il  tuo  figlinolo  ^  ec  SS  tU  non 

VUOI  \nm\Tv  il  tuo  tl(;liuolo,  cooie  qjU  naH*,  dnelUlo 


iiHIc  iKwlrf  m.ini.  Il  padre 
sopra  il<-'»uoi  lifiliuuli. 

;n.  l'i  assurm-le  voi  forte  di  far  Ir  vrmirtte  4i  Baal/ 
tikus  rluilo  la  iluinniul.i  de'cittiidìni  «li  Kplirn:r|tn  noD 
oonfmui,  chv  il  listinolo  aMiia  dUtnitto  l'allan»  di  Baal, 
nui  dke ,  che  chiun<|UP  ti»  colui ,  che.  ha  fatto  lai  com  , 
egli  acconseate  ,  cbt-  »la  messo  a  morte  ;  ma  da  chi ,  «liei* 
filili?  vuiete  voi  fune  fare  da  avvocati  di  Baal,  e  pnfidt'r  la 
pugna  per  lui?  S«  egli  è  DM», «apri  bea  nodlrand  mmim 
di  «al.  L'alga 

pariiloiN,  chiT  IH  adaniflri  di  Baal 

■h— ,  che  gasilo  keo  Dio  dm  ' 
CBN  tMMiJUlauiiBli  la  dhae  Mirigli  tro.O  tela 
no  m  pBnhM  Mnpn  la  qaoU  «Ha  te  colpa  drgH  ao- 
aial.flpmlièmola,  ehelMHWlisBatt^  della  vtta 
fatam,  •  li  petehè  ha  «dioatf  a  tal  fine  I  principi ,  e  i 
aMfMntl ,  i  quali. cane  dice  i'Apoatoio,  nm  $enxa  ra- 
gion,' i^irhiHo  ta  tpaia,  Haa.  xiu.  «.  Gioas  adonva  Baal , 
conio  gli  aim  cittadini  di  Epbra ,  ami  mo  era  l' altare  di 
Bnal ,  !'•  3.').;  ma  Crdponi'  iIum'a  avt'rgli  raccontatogli 
ordini  dp|  Sljzoori',  e  lo  a\(<a  illuiniualo  <'  cnnvertitn. 

Jrrobaal.  CxKnp  chi  dicMse  :  litighi  Ilaal  cvn  rhi  lo 
hit  offfso,  owvm:  colui ,  rhe  litigit  con  HiUìl:  M*mhra  che 
(tu<-Nli>  iHiiiK'  fl>^M<  dato  dnl  p.idn'.  In  «'M-craxlone  dei 
iMJiiM'  ili  HanI  (il  ciiiuinto  (]iU'sU>  nonif  in  i|Ui'llo  <li  Jrru- 
lirtft ,  2.  Re<j.  \l.  i\. ,  inc'tli'iitlo  IWt,  t ,  che  si^iiilicA  ron- 
fiuitme ,  ri/ufM-r» ,  in  luo^jii  di  Baal  :  e  in  Osea  x.  H.  Ue- 
*  detto  ^rbfl. 

BiBBu  yoi.  I. 


Qucsu  è  k  vaDe  di 

ariana 
pa- 


x\.  .\,  !la  mUe  ài  Jesrael. 
rwl\a  trilHi  di  Manasae,  o  di 
quasi  incrodlMIe  fi-rtlMk.  BOa  ■«» «BB  taagl  4 
tiria  di  (.vdmni*. 

3t.  Conrocà  la  famiglia  di  Mìtsar.  Epiim 
al  dlscend«-nU  di  Ahic/cr,  de* quali  era  Gedeone:  egli  adun- 
que ooovocò  tutu  I  Kuoi  parenU  ,  ihI  è  probabile  ,  l!he 
avendo  manifi^U  t  comandi  drl  Signore ,  non  solo  1 
cittiulini  di  Ephra,  ma  ancli«  l«  virine  tribù  lo  aveaao 
ricomm-iuto  ptT  giudice ,  mentre  era  da  esae  oljtiedito. 

37.  la  metterà  guesto  wfle  dt  lana  ec.  Gedeone  ama 
gl*  coorineiata  l'impema  comawia  a  Ini  dal  SIgnon, 
i  eoo  evidente  peffeoio  della  vHa  rallan  di 
acato  il  popolo,  a  aobniente  màma  cUo> 
de  a  mo  querto  tagno:  «16  dfc  laos»  di  cndcn,  che  MM 
per  eè  egli  lochMm»,aMpcrifanÌBMfa  n  eong^o  del 
popolo,  il  qoato  avallilo  Mia  mi  lalmle,  dia 
fridto  dcUa  ana  loMdlk, 
dii0o  per  BHtlml  di  «Bon  a  tBeoBdario  la 
moMo  parlcolesa.  Veò  aoche  caMte ,  che  Dio  itmao  bm- 
T«He  raaimo  di  Gedeone  a  doauodare  a  tal  Bue  on  ae- 
gno  evidente  di  ina  vocailooe,  meotie  e  Dio  RpUcata- 
mente  lo  eooeedè  di  bnon  grado,  e  In  questo  senno  ne- 
desimo  raechlodevail  una  flgura  e  una  profula  ;  imperor- 
cliè  i  Padri  e  tutta  la  Chiesa  nel  primo  «-«no  chiesto  da 
Gntmni' ,  valf  a  dirr .  nfl  vello  bagnalo  di  rugi.idn  rav- 
visflno  Cripto  concc|nito  ik'I  sono  di  Maria  ;  onde  a  ciò  al- 
jiulriKlii  lILvsp  poi  Uaviddi» ,  cIk"  Cristo  sarrbbo  di.M-eso  rn- 
«NT  ptoggia  tal  crUo ,  e  cvmr  rugmdn ,  rhe  rade  a  tlillr 

la  tara.  Fa.  uu.  a.  e  t.  Girolamo  dloe,  aba  1 
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38.  Facluin<|iio  cnI  il.i.  El  di'  ikkU;  consur- 

gcas,  ciprcasM)  veliere,  coiicliani  rore  impteTiL 
«  • 

:^9.  nixilqiio  nirsiim  nd  Doum:  Me  ifiscator 
fùror  luus  cuntra  me,  si  adUuc  «enei  lenUre- 
ro,  signam  quaerais  in  veliere.  Oro  it 
TdliM  lioewn  sii,  et 


HO.  Fit-iU|ui^  Deus  noclc  illa  ut  postulavc- 
ral:  ci  fuit  sicdias  in  wlo  veliere,  et  ras  in 
ooini  terra. 


paAloil  a««ÌMU dAll' Angelo  trovarono  l' JffHtllo  di  Dio, 
Agnello  di  puro  e  mondiitimo  vtUo ,  il  quale  in  mezzo 
aU»  tmiveriale  aridità  dtH\  terra  a»  ba§malo  di  ednlr 


E  cosi  avirntìp.  Ed  essendosi  egli  al- 
zato che  era  ancor  notte,  spremuto  il  vello, 
empi  tm  catino  di  rugiada. 

VJ.  /•:  (li  nunvn  di.ss'  egli  a  Dio:  Non  si  ac- 
cenda il  tuo  furore  contro  di  me ,  se  io  cereo 
ancor  una  prova  chiedendo  un  segno  nd  vii- 
Io.  Io  prego  che  il  solo  vello  sia  atehiUOf  « 
fttffa  la  terra  molle  di  rugiada. 

40.  E  il  Signore  fece  quella  notte  com'egH 
avea  domandalo:  e  il  solo  relln  fu  a$€ÌtMo, 
e  la  rugiada  per  lutto  il  terreno. 

ffotU  HMMt ,  come  nd  primo  di  quarti  due  tripA  Gt- 
deoneintcM di aUadereU  rugiada,  cioè  h  8"^^^^^"' 


CAPO  smno 

falla  prova  alle  acque  di  quelli,  che  daveamo  andare  alla  guerra,  Gtdeom  udito  il  togno  d'  hmo  de'  tal- 
dati  MadianUi ,  §H  mmXtaet  mmm  M  flunti,  41  pMMt  e  H  Iwfrw;  *  U  wlnee  etrtan  priit- 

cipi  Orrb  e  Zeb. 


1.  Igilur  Jerobaal,  qui  ci  Gcdcon,  de  nocte 
consurgcns  el  omnia  populus  nini  co,venitad 
fontem,  qui  vocatur  llarail  ri.( ut  autem  castra 
Madian  in  t4Ic  ad  «eplentriunalcia  plagun  coUis 
eicelsi. 

9.  Uixitqiic  Dominu-s  ad  didcon  :  Multus  te- 
cum  est  populus,  nec  Iradetur  Madian  in  oianua 
eitts,  ne  gl<Hietnr  contn  n»  iMmel,  et  dfett: 
Meis  riribas  libenlns 


S.  Loiiiicn;  ad  popolani  et  eanctis  andientì- 
hiis  prai'dici :  *  yiii  furinidotostis  et  tiniiilus  est, 
revcrtatur.  Recesserunlque  de  munte  Galaad,  et 
reveni  mnt  de  popolo  Tigfnti  dno  nillia 
mniai,  et  lantum  dccem  mìllia  mnanscrunt. 

*  Deut.  30.  8.^  1.  Mach.  3.  06. 

t.  Diiitqne  Oonlmn  ad  Gedeon:  Adhnepo- 

pidttS  multus  cst^  due  cos  ad  aqitas,  et  ibi  pro- 
babo  illos:  et  de  quo  diiero  libi,  at  lecum 
vadat ,  Ipie  pergat:  qvem  tre  pfobiliaero ,  ce> 

VPllatiir. 

b.  Cuuique  dcsccndiiì&el  populus  ad  aquas  , 
disit  Doninoa  ad  Gedeon:  Qai  lingua  tambae- 
rint  aquas,  sicut  soicnt  canos  Inmhcrc,  separa- 
bis  eos  scorsom  :  qui  autem  curvatis  geiiibus  bi- 
berittl,  la  alien  parte  ennt 

0.  Fuit  itaque  nùmcrus  eorum,  qui  manu  ad 
oi  proiicienle  lanboennt  aqnai,  ticoenti  viri: 


1.  Quindi  Jerobaal,  o  sia  Gedeone,  levatoti 
di  nottetempo  se  n'andò  insieme  con  tutto  il 
popolo  alla  fontana  detta  Harad:  e  il  campo 
de"  MaditutiU  era  nella  valle  vem  In  porte 
settentrionaie     un  alto  colle. 

1.  E  il  Signttre  disse  a  Gedeone:  Una  gran 
twrba  ili  gmUe  i  €on  te ,  e  Maék»  non  sarà 
dato  fielfe  mmt  dt  lei,  affinchè  tunàU  Mn 

si  glorifichi  contro  di  nte,  «  4lMt  OMb  Mfl 
forze  mi  son  Wnrato. 

5.  Paria  al  popolo  e  a  sentita  di  tutti  In- 
tima: (  hi  è  ]Hturiyin  e  tiniidn  se  ne  vada.  E 
si  ritiraron  dai  monte  di  GaUutd,  e  tornarono 
a  MM  ventidue  mIktwomMdel  popolo,  e  ti- 
ioldleamtta.  * 


S  il  Stgiure  disse  a  Gedeone: 

gente  hai  ancora  con  te:  conducili  all'acqua 
e  ivi  io  farò  saggio  di  loro:  e  chi  io  ti  dirò, 
«ke  venga  teeo,  venga:  e  qnegU,  a  esA  oM>- 
rò  d'andare  ,  se  ne  vada. 

B.  E  giunto  che  fu  il  popolo  alle  acque, 
disse  a  Signóre  «  Gedeone!  Qndtt,  dke  avran 
leccate  le  acque  colla  lingua ,  come  soglion 
leccarle  i  ctmi,  li  mettertù  in  disparte:  qu^i 
eke  avnm  piegate  le  pineeobin  per  ben,ttn' 
ranno  dn  un  altro  lato. 

6.  //  numero  adunque  di  coloro,i  quali  aveen 
leccata  taeqna,  portandola  eolia  mano  ette 


I.  ^/NrtMMtfMailtonMl.  Videadirddltamvra  ^.HmMteke  mmm  keeetehmìem  «olUlinna.  im 

quatto  aane  poò  wwiilu  itato  dato  a  ea^kme  MÈa  tfm-  IfaL  Oala  volgata  portaaooplfa  Um^m  c  tati*  m*"^^ 

vento,  dM  iDvaM  la  quel  loofD  1  Madlaiittl,  eone  va-  iianfM  faola,  die  Gedeooe  ttteBgi  um  aiiairta  Msm, 
d— 1  qaad  aaaaa  phpw  le  ginocdila  imaa  Faeiea  «■> 

rum  tspm/ei  itmntrtsmls  *um  aUo  wMe.  lUadad  naao  ae  l'aofNltMMO  dia  iwm  p«  rfaÉMMMt- Q»* 

iaantoGa&wiwaMhèlBvdtodllaaMiaveadaaMi-  ali ,  «ba qoarfei  com .  coaw fluu» I     '  —  — 

aadi  B  Gdboe,  da  wtltHiKaa  I'Immb.  nò  ploeoi  iMoro  nììx  lare  aola  ,  qa 

a.  Jt  ffMnPMM  dal  mM*  di  tfaf— ef.  Waagiia  di  •••  raati  e  patlenU  ttcgli  loentnodl  aan 

MBOtfB  OD  altro  monte  di  Raraad  dlveno  da  Gedeone.  Saranno  rimandaU  quem,  i  qnaB 

>,  «ha  *  di     dai  tiioniaiio.  Rignardo  a  quaala  tan-  cMa  per  tetra  aorUranoo  a^ldanaente  l'acqua, 

fella  d'aldina  di  Ma  «adi  Ani.  XX.  8.  aNaavleendi  aMto,  «alnariartaaaaaBtwII 


SSffslS^ 

niaB  floBailaM» 


Digitized  by 


GlUUa  CAP.  VII 


oninìs  aalMU  nUl|Ua  muIUlodO  OeiO  poplite  bl-  bncm  ,  fu  di  Inreutn  ttmnini:  e  tulio  il  resto 

beral.  della  moltitudine  uvea  piegato  il  ginocciùo  per 

7.  Et  ail  Domintis  ad  r.edonii  :  In  Iroccnlis  7.  E  il  Sigmn^  dixsp  a  Cndrotic:  Quenti 
virìs,  qui  lambuerunt  aquas,  liberabu  vos^  et  trecento  uouuni  i  quali  hanno  leccata  l'acqua, 
tndan  in  laanu  tua  Madian:  omnia  aottt»ra>  «on  ^uM  p$r  nuuù  WqmU  tovlìOtrtrò, 
liqna  niUtiUido  nverlalnr  in  locom  aunn.  e  darò  in  tuo  potere  i  Madianiti:  tutto  il  re- 
tto della  moltitudine  se  ne  ritorni  indietro. 

8.  Sumptis  itaqve  prò  numero  cibariis  el  tu-  8.  Fmt  adunque  de'  viveri  a  proporzione 
bis,  omnem  rcliquam  imilliludiiu'in  abiro  prae-  del  numero  e  delle  trombe ,  ordinò  ( Gedeone ), 
ccpit  ad  Uiberiiaiula  sua:  ctipse  cuui  trccvntis  che  tutto  il  resto  della  moltitudine  se  n' an- 
viris  se  ccrtamifii  iledit.  Castra  aoleoi  Madian  dasse  alle  su»  Unde^  ed  egli  co'  trecento  uo- 
mini subter  in  TaUe.  mini  si  dispose  a  combattere.  Or  gli  alloggia^ 

menti  di  Madian  erano  già  nella  valle. 

9.  Eadein  nocte  dixit  Domìnos  ad  eum:  Sur-  9.  La  stessa  notte  disse  a  lui  il  Signore: 
ge  et  descende  in  castra  :  quia  tiadidi  eoa  in  Jlzati  e  seeiuU  agli  alloggiamenti:  peroeeki  io 
manu  tua  :  ho  dati  coloro  in  tuo  potere: 

10.  Sin  auteni  solus  iie  fiimidas ,  doacandat  iO.  A/a  se  hai  paura  di  and»»  »oh,  *w»- 
Iccum  Pliara  puer  tana.  ga  leoo  Phara  tuo  $troo. 

U.  Bt  com  andieris  quid  loquaniur,  tnmf  41.  £  quando  avrai  sentito  i  loro  dtseoni, 

confurtabuntur  raanii.s  luae,  ci  sot-urior  ad  bo-  allora  si  rinvigoriran  Ir  tue  bracciale  onde- 

atium  castra  desoeudes.  Desceadit  ergo  ipso  et  rat  con  maggior  fidanza  ggU  aliog^temmlt. 

Phata  pMT  «Unto  partoncaitioruin,  ubi  crani  Jndòadunqueeglie  Phtm»m§»nùéaqu»Ua 

aimatomni  vi^liae.  parte  degli  iMoggiameiUt,  dott»  erano  teuHmll» 

armat». 

a.  Madian  autem  et  Amalee  et  omnca  orien-  f  9.  Or  i  MddiaHiH  »  gH  dmdÌ9àM  e  hOH 

tales  popiili  fusi  iacchaiil  in  valle,  ut  locusta-  t  popoli  di  oriente  si  erano  sdraiati  nella  xk^ 

rum  multiludo:  cauelt  quoque  ionumerabiles  le,  come  una  turba  di  locuste:  i  awunsUi  a»- 

mai,  éeaà  arena,  qaae  iaeet  io  litore  maria,  eors  èrano  inmungnMU  come  in  urna  del  Udo 

del  mare. 

13.  Gumquc  veuisset  Gedeon,  narratxal  atiquis  13.  £  neW  accostarsi  che  fece  Gedeone,  uno 

somnium  proximo  suo,  et  in  linnc  modnm  re-  di  ^wgM  raccontava  un  sogno  al  suo  vletno, 

ferebrit,  quod  viderat:  Vidi  somnium  ci  videba-  e  spiegava  in  tal  guisa  quello  che  aven  vedu- 

tur  milii  quasi  subcincricius  paniji  ex  liordco  lo  :  Ho  veduto  tal  sogno  ^  in  cui  mi  purea  come 

volvi,  et  in  castra  Madian  deaeendere:  cumque  unpansd'orzo  cottosottolacenere^cherotoUM» 

pervenisset  ad  tabernaculum,  pcrcussìt  illud  at-  e  cadesse  negli  aUoggiamenti  di  Madian:  e 

que  subverlil  et  terrac  furidilus  coacqua?it.  arrivato  che  fu  al  padiglione,  lo  percosse  e  lo 

rovesciò  e  atterrollo  da  capo  a  pii. 

ih.  Kesponditis,  cui  loquobatur:  Non  est  hoc  14.  Hisposegli  l'altro,       quale  egli  par- 

aliud,  nisi  gladius  Gedconis  filii  Joas  viri  Israe-  lava:  Questo  non  tdtro  significa,  se  non  la 

litae  :  tradidit  enim  Domious  in  aumos  dna  Ma-  iporfei  di  Gedeone  figliuolo  di  Gioas  Israett- 

dian  et  omnia  caatn  eina.  '  te.*  paroecM  U  Signor»  ha  dato  Madian  »  tviUo 

Il  campo  in  potere  di  M. 

18.  Cumque  audisaet  Gedeon  «omnium  et  in-  IK.  Udito  che  ebbe  Gedeone  il  sogno  e  la 

Uaprelationem  eios,  adoravil:  et  rfivcrsus  est  ad  interpretazione,  adorò  (il  Signore),  »  tornò 

castra  braci,  et  ait:  Sargile,  tradidit  enim  Do-  agli  alloggiametUi  ^Unuk  »  dm»t  JUal»- 

minia  in  aunoa  noetns  castra  Madian.  vi,  perchè  il  signore  ka  dato  in  poter» 

il  campo  de'  Madianiti. 

48.  IMfisitqiie  Ireoentos  Tiros  in  trcs  partes,  IO.  E  divise  i  trecento  uominUn  trescò 

vi  dcdit  tubas  in  manibus  eonun*  lageoasque  re,  e  mise  a  cia.<ìcuno  in  tnano  una  tromhu 

racuas  ac  lampade»  in  medio  lagenaram:  e  una  pentola  vota,  e  npl  mezzo  della  pen- 
tola un  hmet 

17.  El  dixit  ad  cos:  Quod  me  facere  vidori-  17.  E  disse  loro:  Quel  che  vedrete  fare  a 

ti»,  hoc  facile:  ingrediar  partem  castrorum,  et  me,  fatelo  voi:  io  entrerò  da  un  lato  degli  aU 

4Md  feeero  aeetamini.  l/iggh/ne^ti,  »  imUat»mi  in  «wel  dk*!»  farò. 


M.  JVm  «tiro  tigmi/ca^  w  «m  te  tpada  dt  OaiwM. 
Bnwwiiw  ^  «MT  RoU  nlf  BwtdlB  acfnk-<>  I  ptTpantivI 
di  estone.  Kgl  •  8  tuo  topato  mai»  quei  pane  aea  A 
flnno,  am  di  ano,  e  cotto  lotto  te  ceneri,  col  il  divo- 
mai»  1  MadlanlU  già  tU  più  anni.  La  voce  Ebrea  s))uii- 
flcaoto  U pane,  viene  da  una  radice ,  che  vale  far  guerra  ; 
douds  quésto  MatUanlta  traaaa  1*  inteipret&tiaDe  del  m>- 


IS.  mi  Imir.  Qaalebe  peno  di  Inw  tatualo  leoM» 

da  un  lato ,  e  capace  di  conservar  M  faillMi  eous  di 
pino,  di  clpresw,  ec.  la  qual  fliHM  natoottdefMl 
deotio  le  pentole  ,  e  rotte  Quale  g  1  ioldaU  prenden- 
do tatù  M  m  tao^m  In  mapo  II  Ifaio  aeoe«A .  e  sonando 
tutte  le  troariw,  vanivano  a  far  iixura  di  un  erniidi-  eser- 
cilo ,  pertiealtnMOte  riguardo  a  gmU  ivegiiata  repeoUna- 
mum  noi  pM  M  dèi  donaiiff. 
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IH.  Quando  pcrsonnorit  tuba  in  maiiu  moa, 
Tos  quoque  per  caslroruni  cireuilum  clangile  et 
eoneltnale:  Domino  et  Gedeoai. 

19.  lngrcsi>UM]uc  fst  Gedeon  ci  trccoiiU  viri, 
qoi  erant  cum  co,  in  parloin  caslroruai,  in- 
cipicniiints  vigiliis  noctis  mcdiao;  et  cuslodibus 
>usci(jtli$  cocpcrunt  buccinis  clangere  et  com- 
plodere  ialer  se  lafooM. 

90.  Uimquc  |>er  gyrum  caslrorum  in  (ribus 
penonarent  locis,  et  hydrias  confr^p^"^'  ^' 
nuenint  sinislris  manibu5  lampades,  et  dextri» 
•onantes  tubas,  clamaveruntque  :  Glailin»  Domi- 
si «t  Gedeoai», 

31.  Stante»  singnli  in  loeo  ano  per  cireuitom 
caslrorum  liostiliuni.  Omnia  ilaquc  casini  tur- 
bala aunt,  et  vodferanlcs,  ululantesque  fugc- 

Bt  niliilominus  irisi>t<'Viaiit  (rcccnli  viri 
bnedab  penooanles.  *  lmini&iU|uc  Dofuinoa  gla- 
dlwn  in  omnibos  cnlris,  et  maina  aeeaedetmn* 
cabanl:  *  Ps.  82.  10. 

33.  Fogientes  usque  ad  BcUi-m:IUi,  ci  crcpi- 
dtnen  Abeimeiiula  in  TelibaUi.  Coneiamutes 
anten  HA  laracl  de  Ncphlliali  et  Aaer  ci  «inni 
Menarne  penequcbantur  Madian. 

Misitquc  Cedron  niinrios  in  omnem  mon- 
lem  Ephraim,  dicens:  DeM;endile  in  oceursum 
Madian,  et  eeenpale  aqnas  wque  Be(li-b<>ra  at- 
que  Jordanem.  Clamavitqiic  omnis  Ephraim,  et 
praeoccupavit  aquas  atquc  Jordanem  UM]ue 
BeUi-bera. 

28.  •  .\pproberisosque  duos  viros  Madian ,  On>b 
ci  Zeb,  interfec-il  (»reb  in  pelra  Oreb.Zeb  vero 
in  torculari  Zeb.  Et  perstniti  sunl  Madian,  ca- 
pita Oreb  et  Zeb  portanles  ad  Gedcon  trans 
fluenta  Jordanis.     *  P».  83.' 13.  Isa.  10.  20. 

83.  Ma  gli  tiimiini  d' ItraeU  re.  For*('  huc'ikuc  mila 
uomini  rìtiiaiKlnli  lii<lii-trii  da  (icilt-oiK-  In  M-ra  prpccdi'otp. 
Il  mmoir  della  fuga  di  un  eserdlo  oasi  grande  kì  spane 
I(mu<  p<  r  ogal  paitot  •  0'lvacMI  il  kram  m  a'daBBl 
del  dcbIoo. 


IH.  Ouand'  io  sonerò  la  tromha ,  che  hn  iu 
mano,  voi  pure  intorno  al  campo  sonate  la 
vontn,  9  grMale  ad  «w»  voce:  M  Slgmin  e 

a  Gedeone. 

19.  Ed  entrò  Gedeone  e  i  trecento  ttontini 
eft«  eran  con  M  da  una  parte  degli  aUoggta' 
menti  al  principiare  ((ella  viijilia  ili  mezza 
notte:  ed  estendasi  .nvcyliate  le  sentinelle ,  cO' 
nUiteiaron  quegli  a  sottar  le  Immite  e  a  bat- 
tere tra  di  loro  le  pentole. 

20.  Ed  esftendo  divini  intomo  agli  alloggia- 
menti ,  e  fticenilosi  udire  il  suono  da  tre  par» 
tif  rotte  che  ettbero  le  pentole,  pre$er  colla  si- 
nistra i  lumi,  e  tenendo  nella  deatra  le  trom- 
be, e  Menandole  gridavanot  La  tpada  del 
gnore  e  di  Gedeone, 

31.  Stando  ciascuno  al  suo  posto  intomo  at 
caiiipn  nemico.  Per  le  gitali  cose  tutto  il  catn- 
JH)  fu  posto  in  collusione,  e  stridendo  e  ur- 
lamto  «r  dMero  atta  fuga  : 

22.  E  con  lui  In  ciò  i  tnrvnfn  continuavano 
a  sonare  le  trombe.  E  il  Signore  fece  si,  che 
per  tutto  11  eampo  ti  sguafnaron  h  tipade  e 

uccidevan  gli  uni  gli  nitri: 

E  fuggirono  Sino  a  Betltrsetta  e  sinoa'con- 
fM  di  AbehnditOa  in  TMatìt.  Ma  gHuomi- 
ni  d'  Tararle  dvUn  tribù  di  Nephthali  e  di  tscr 
e  di  tutto  Manasse,  alzale  k  grida,  insegui- 
rono I  MùdianiH, 

24.  E  Gedeone  spedì  me.'isi  per  tutta  la 
montagna  di  Ephraim,  che  dices^-ro:  Andate 
incontro  V  MadUmlH  e  occupate  le  acque  sino 
n  lìeth-ftern ,  e  lungo  lutto  il  Giordano.  K 
tutto  Ephraim  alzò  le  grida,  e  occupò  le  acque 
e  il  Giordano  sino  'a  fìeth-bera. 

25.  E  avendo  pre'^i  due  Madianiti ,  Oreh  e 
Zvh,  uccisero  Oreb  al  masxo  di  (treh',  e  j^eb 
allo  strettoio  di  Zeb.  E  inseguirono  i  Madia- 
niti,  e  portaron  le  teste  di  Oreb  e  di  Zeb  « 
Gedeone  di  là  dal  Giordano. 

2*.  Finn  a  nilh-brra.  Quosla  ritti»  della  anche  Belli- 
alxira  erti  di  là  dal  <iionlaiin- 

aa.  t'ecitero  «•.l^oti  la  iiiorte  di  quttili  dui-  principi  di  Ma- 
dian diede  il  nome  a  quoti  due  lu»(:lii.  Quelli  che  gli  urciao» 
R>  etano  della  tiibù  di  Ephni  m,  de'quaU  al  parla  in  apimHO. 


CAPO  omvo 


Li  teìkk  ét  Mfkmim  fe  wkmtimtiUo  contro  di  Gtdemu,pirelki  eredeti  dtMprexxata;  ed  egli  con  buone 
pmnte  T  lU^Ma.  Vtme  Ztbee  e  Salmama ,  t  alerwtima  gli  iumtini  di  Soceotk  9  di  Pkamurl:  e  dtgti 
orecchini  r  di  altri  dam»livi  del  popolo  mtfii  W»  Ephod  che  fit  la  rwinmdinia  Jatnigliu  e  d'Jtnu- 
Ir.  iM>p<t  arrr  governai»  purant'  «mmi ,  t  «wr  mmto  dotte  mu  mofU  aeUanla  figliuoli ,  e  imo ,  cM 

I»  ffN  w  «e  MiMr»,  «  Jnwfo  airiM  «IP  AtoMHo. 


I.  Mierunlque  ad  cuin  viri  Ephraim:  Q«id 
est  hoc.quod  fae^^re  voluisli,  ut  nns  non  Toca- 
res,  cum  ad  pugnani  |iergurcs  ctinlra  Madian? 
inifanles  fbrtiter  et  prope  Tim  inferenles. 


I.  Me  pÈtIti  di  Epkrmim  rfiticra  «  tmL  Quarta 


1 .  Ma  quelli  di  Ephraim  dissero  a  lui:  Che 
è  quello,  che  ti  se'  me.sfìn  in  testa  di  fare  non 
invitandoci,  mentre  andavi  a  combattere  con- 
tro Madian?  E  altercavano  aifitanmte,  e  gmti 
ffU  andavano  o/to  vita. 


di 


HMOontala  la  loro 
■nitt  aMrf 
U 


MiroccMen  Oreb  e  Zd», 
GMElilininni  «am 
loco  MM  (Ftéi  Jmi.  n.  IS.  U 
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3.  Quibiis  iile  respondit:  Quid  eaim  (ale  Ta- 
cere potai ,  qmile  fo$  fedsUsT  mmne  mdior  al 
raeemii»  Epiinin,  vindeiniit  Abioer? 

5.  In  namM  ?catns  Doaim»  Indidit  priiicl> 

pes  Madian,  Orcb  et  Zcb:  quid  tali*  facorc  potili  . 
quale  vos  fecislis?  Quod  cum  iocutui»  esscl,  rc- 
^■iefil  spiritos  eofom ,  quo  tnmelHuit  eontn 
enm. 

4.  Cumquc  vcniitsct  Gcdeon  ad  Jordancm, 
tnuMiTìt  enm  cum  trcceniis  rirìs»  qui  secam 
erant:  et  pne  lawitadiiie  fagienle$  peneqni  non 
poterant 

B.  Didlqne  ad  vflW  Soccoth:  Date,  obsecro, 
panes  popufo,  qui  mccum  est,  qaia  valdc  dc- 
iecerunt:  ut  possimus  persoqui  Zcbee  ol  Sal- 
maiia  ii'ges  Madian. 

6.  Kesponderunt  principes  Soocotli:  Forsitan 
palmac  mannum  Zebee  et  Silnuiia  in  nianu  tua 
sunl;  et  idcìroo  pottnlas,  ni  deonia  esercitili 
Ino  paoes? 

7.  Quibas  ille  alt:  Cam  ergo  tradiderìt  Do- 

minus  Zi'boe  t  i  Saliiiaiia  in  iiiaiius  iiicas,  con- 
teram  carnes  re^tras  cum  spiai»,  trtbulisque  de- 
serti. 

8.  Et  inde  consceridcns,  voiiit  in  iMianuci:  lo- 
cotosque  est  ad  viros  loci  illius  similia.  Cui  et 
fili  lespoademnt,  sient  responderant  viri  Soe- 
cotb. 

0.  Dixit  ilaque  et  eis:  Cum  reversus  fuero 
viclor  in  pace,  dcstman  tnrrim  banc. 

10.  Zebee  autom  et  Sai  man  i  requiesccbant 
cum  omni  exercitu  suo.  Quindecim  eiiim  millia 
Tiri  reanmaerant  ex  omnibus  tnradi  orienlniion 

populoriim,  caesis  centnm  viginti.  nitlibns  bel- 
latoruni  cduccnlium  gladiuni. 

41.  *  Ascendensqne  Gedeofi  per  viam  eornm, 
qui  in  talM'rnacuIis  niorahantiir  a<l  oricnl aleni 
parlem  Nobc  et  Jegbaa ,  pcrcuiisit  castra  lio^tiuni , 
qui  secnri  erant  et  nibii  adferri  suspicabantur. 

•  Oxe.  10.  ih. 

12.  Fugcruntque  Zcbee  et  bimana,  quosper- 
scquens  Gedeon  couprebendit,  Inrbato  ornai 
eurdtn  eontm. 

IS.  RefCfflensqne  de  bdb»  ante  sotis  ortnin 

14.  Apprehendit  poeram  de  riris  Soccotb: 

r  por  la  pri'lazione  data  ad  Ephraim  da  r.lnmlihc  ;  parrva 
loro  di  piti,  che  ps,sendo  essi  i  più  vicini,  e  si  stretta- 
iiiriiti'  <'iiii::itinli  con  que' di  Maiiat^v* ,  (•l'dcoiii'  a\rflili« 
d<)»titii  i  liinicn'  «iccurso  ai!  osi  pitittiisto,  clic  a  Zàbulon  , 
A(l  Amt  r  .1  >('plitliili  Ciili'orn'  ;nr  i  avute  le  sue  ragioni 
per  f.w  ,  come  villi  fece;  iiniiiliiiirn.i  cfjli  non  oppone  alla 
loro  arro(tan/a  ,  ^e  tioii  l' umili. i  <■  la  dolcezza. 

'2.  i\on  vate  l'jlt  piti  un  (/rapinili',  rr  V,  una  maniera 
di  proviTliio,  colla  (juale  vuol  dirr,  i  lie  li-  più  pìccole 
imprese  <lì  quelli  di  Kphraim  sorp,i>'..nni  liilto  ijin  llo,  che 
mai  far  (miIom'  In  •iti.i  famiglia  i'  .incln'  tutto  M.in.issi'.  In 
vece  di  ijrit[>t"'l"  '^i  può  metliTi- rnt/zM//,],  In  ima  |>arn[a  l'^^Ii 
preferisce  (|iielli),  che  .immum  f.itln  Kplir.iiiiul  i,  |in-ii( Irii- 
do  Orcb  e  Zeb,  alla  rotta  daUi  a  Ititto  I' es<'rcilodi  Matlìan. 

&.  Affinchè  poniamo  Var  diclrn  u  'Aebce ,  re.  Questi  due 
re  avean  tfovalo  modo  di  pattare  ooUa  loro  gente  il  Gioc- 


Ed  ei  rUtpose  loro:  Ma  che  poteva  far 

10  di  e^wile  a  qud  tàe  voi  asefe  fatto?  non 

vale  cyli  più  un  (jrappolo  di  ^pkrotm,  tko  le 
vendemmie  di  Abiezer? 

S.  il  Stgaen  ha  daU  a  itot  nette  mant  i 
principi  di  MntUan,  (>rvb  c  Zeli:  che  poteva 
far  io  di  eguale  a  quel  c/te  voi  avete  fatto? 
E  parlalo  dC  «gH  ebbe  in  tal  gatta,  ti  calmò 

11  loro  spirilo,  che  era  inviperito  contro  di  lui. 

4.  £  Gedeone  arrivato  che  fu  al  Giordano, 

10  passò  00*  tneeiUo  uomM,  che  eran  con  M, 
i  quali  non  poteooHO  huególn  i  fkggUivt  ptr 
la  stanchezza. 

5.  Ed  egli  disxe  a  quegli  di  Soccoth:  Dato, 
vi  prego,  del  pane  alla  gente,  che  è  con  me, 
perchè  son  molto  rifiniti:  affinchè  p(miamo 
dar  dietro  a  Zebee  e  Salmana  regi  di  Madian. 

6.  Eiopouro  i  principi  di  Soccoth:  Hai  tu 
fona  messa  le  moiteffe  a  zobee  e  Salntana, 
eie  domoadt  ÌM  pomo  poi  tao  oomUo? 

7.  Disse  egli  toro:  Quando  adunque  il  Si- 
gnore avrà  dato  nelle  mie  mani  Zebee  e  Sal- 
manaj  io  lacererò  k  vostre  comi  «olle  ^pine 
e  to'  tr^nM  da  deserto. 

8.  E  partitasi  da  quel  hioijn  giunse  a  Phu- 
nuel:  e  parlò  nella  stessa  guisa  agU  uomini 
di  qaa  luogo.  E  quelli  rUpoeero  a  hd, 
avean  risposto  quelli' di  Soccoth. 

9.  Ond"  ei  disse  loro:  Tùmato  eh"  io  sia  in 
pace  e  vincitore,  diHruggerò  questa  torre. 

10.  .Va  Zef>ee  e  ^almana  prendevano  ripo- 
so con  tutta  la  loro  gente.  Imperocché  eran 
rimasi  quindici  mUa  oomM  di  tolte  ta  eekU- 

re  de'  popoli  di  oriente,  essendo  stali  MOSM 
cento  venti  mila  soldati,  die  portavano  spada. 

41.  E  Gedeone,  presa  Ai  Hrada  per  andar 
verso  di  quelli,  che  at)itavano  sotto  le  tende 
dalla  parte  orientale  di  ìS'obe  e  di  Jeytma,  at- 
laccò  il  campo  de'  nemici,  i  qutdi  et  teaeoan 
sicuri  e  nulla  saspetinvano  di  avverso. 

1%  E  Zebee  e  Salmana  si  diedero  alla  fu- 
ga: ma  Gedeone  Imne  lor  dietro,  e  liprete, 
avendo  mesto  fa  itaomp^to  tutto  il  laro 
iKrtito. 

1.1.  E  tornato  dMa  Annuito  prtata  diri 
levar  del  sole 
44.  A«ts  tilt  fanciullo  di  quelli  di  SocetOh: 

te  h  Bona  pwMfcBiai  mÈ^ma?i^SauSJS!^m  te 
matUoa  tf  Imvtvaiw  HbuM  e  liìNo^noid  di  rlitaro. 

a.  Mai  tu  Jbrm  mate  tt  matutte ,  n .  Derldooo  oaeloRi 
la  risoluzione  manlfmlata  di  andar  dirtro  con  «I  pocid 
compagni  a  qun'n* ,  i  quali  «'cnnwnte  funUvano,  ma  aTca» 
no  molto  roagRior  compagnia. 

13.  E  tornato  dalla  ÌMtlaglia  prima  del  ln\tr  del  tote. 
Secondo  (|Ui-sta  lezione  non  pan-  >ia\i  da  dubitane ,  di  di- 
re, che  <;e»leone  conMimt)  la  [:ioriiata  parte  nell' inw^uln" 

11  nemico,  parti*  nel  far  ri(Ki*iin'  la  ^ua  piccola  srliirra  , 
trovato  in  qualche  luo^o  ila  maniiiare  jn-r  lei  :  c  Ite  ili  t>oi, 
,^ss.ali  tll  nottetempo  Zet)ee  e  Salmana,  r  iiiìm'  in  rolla  le 
loro  pniti  e  li  fece  prigionieri;  inili  torno  verso  Socculb, 

dovearrivit  iti  ti'm[M) ,  die  11  sole  i  non  dei  yrian»  Biadai 
SBOondo  giorno  )  non  era  ancor  levato. 


I 
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interrogavitque  eum  nomina  prìncipum  et  sc- 
nioruin  Soccotli,  et  dcM-ripsit  M-pUiuginla  scptca 
Tìm. 

IB.  Venitque  ad  Soccolli,  et  duit  eu:  £a 
SCeltee  d  Mniina,  super  qailn»  exprobnsUs 
flribi,  diccnt)^:  Forsibn  nianus  Zebee  t-l  Salma- 
na  ìd  manibu»  lui»  »unt^  et  idcirco  postula»*  ut 
émm  f  iris ,  qui  I«kI  mot  el  defeeemnl  paiMtT 

16.  Tulit  ergo  seniores  civitalis,  et  spioas  dc- 
•erli  ae  Iribak»,  et  contrhrit  tmm  ds  al^m  con- 
minuit  viros  SoccnUi. 

17.  Turrim  quoque  l'tianuci  subverUl,  ocd- 
tis  haliUaloribiM  civitatis. 

18.  Dixitque  ad  Zcitcc  Salmana:  Qiu!e<< 
fueruot  viri,  quos  occidislis  in  Tliabor  ?  Qui  re- 
spoadenwt:  flinilci  lai  d  nnat  et  eto  quasi  fi- 
lius  rcgis. 

19.  Quibus  Ule  KspoDdit:  Fratres  uici  fue- 
ranl,  filii  malria  meae.  Vivit  DoaiBoa,  quia  si 
•enraasetis  eoa,  non  vot  ocdderem. 

30.  Dixitqae  Jetlicr  primogenito  suo:  Sarge 
et  interfice  eos.  Qui  non  eduiit  gladium:  tim^ 
bai  cnim,  quia  adbuc  puer  erat 

SI.  Dixeruntque  Zebce  et  Salmana:  Tu  surge 
el  irrue  in  noa:  qoia  iiuta  aetaten  robur  est 
bominis.  Sorrexit  Gedeon,  *  et  interfeeit  Zebee 
el  Salmana^  et  tiilit  orii^moiiUi  ac  buUaa, qui- 
bua  colla  re^Uum  camelorun  deoorari  aolaaL 

•  P».  99.  «. 

22.  Dixeruntquo  onitics  ^iri  Israel  ad  (.odi  on  : 
Dominare  nostri  tu  et  lilius  tuus  et  filius  filii  tui  : 
qiia  lìberatU  noi  de  ombd  Madian. 

23.  Quibus  Ule  alt:  Non  domioabor  vestrì, 
■ee  donriMAltor  in  tea  f  Kos  mena,  aed  demi» 
nabitur  vubis  Duminus. 

34.  Dikilquc  ad  eoa:  Unani  pelitionem  postulo 
•  Tobia:  dato  «ibi  loanraa  ex  praeda  vealit: 
inames  eaim  amena  taauudilae  babere  caMon- 
fnrant 

li.  Qw  reapoodenint:  Ubentiaslme  dabimna. 

Expandcnlesque  super  terram  pallinm,  pniee^ 
runt  in      inaures  de  praeda: 

t6.  Bl  fall  pondus  postulalanuB  inam-iam 
mille  septinjjentì  aiiri  sicli  absque  ornamcntis  et 
BMHiilibus  el  veste  purpurea,  quibus  reges  Ma- 
dbm  ntf  aolitt  erant«  et  praeter  lorqnes  aoicas 


18.  Lo  ITU  r  /. .  I  III  hr :i ni  qu«' cittadini.  LI  firr  Killi'n' 
colle  »|>iiM'  1'  (-c>  trilxill ,  come  si  fa  «IH  ipiiuo  ro'rorreg- 
gi.iti  (.hii'IIi,  rlii'  furi'im  cosi  trallati ,  rrano  I  wlUuita 
tette  iiotniiil  |irìncipaii  di  SocooUi;  liiDUiiuaile  iifa|nlo 
alla  citi.i  ili  l'tianuU  dai  «■adsol  «b'il fesa  fealts  ta  t^i 

EU  lunette.  (>li  Ar.it)!  i-  l'I'  Ismaeliti  cbber  mal  Mm- 
§Kt  lo  v«aeratioae  graikle  la  lunn  ,  il  ro«tum<>  de' quali 
fi  ufi  M*  Turchi.  Queste  lum-tu-,  cIk-  i  M.idioniU  mrtt»- 
nao  al  petto  de'  Imo  mmwHt  «rauu  M'tini  Ji  qui«U  v». 
Mnuioiu>. 

a.  SUUU  Si§ntr  «M*»  EcU  aUk  en  |tiidios  ,  ai 


e  gU  éOHumàò  i  nomi  de'  prlndfi  t  de'  se- 
niori dt  Soeeolh,  e  prese  isola  éi  settanta  aalfc 

persone. 

16.  Ed  etUrò  in  Soccoth,  «  disse  foro.*  Ec- 
CBvt  Xébtè  9  Sidmanat  per  eonfo  da'  ^uaH  wt 
ini  scherni.sh'  dicendo:  Hai  tu  forse  messe  tjià 
U  manetU  a  Zeltu  e  Sulmona ,  e  per  quetto 
éonumély  dt»  noi  dfam»  del  pan»  alla  tnm 
(jenle  stanca  e  ri  finita? 

10.  Prete  adunque  i  smiori  della  città,  e 
«m  tpin»  9  IrlMt  d»f  deferto  loeerò  e  fèe»  in 

brani  qur'  cittadini  di  Soccoth. 

11.  E  atterrò  sitnilinente  la  torre  di  l'ku- 
MMl,  MceM  ffW  aMIoNlI  della  dMA. 

{f>i.  E  disdi'  a  Zfhi'e  e  Sntniann  :  Camp  eran 
fatti  queyli  uomini^  die  voi  uccideste  sul  Tka^ 
berf  RUpo»er  qnelU:  Et  ti  somigliavano,  » 
uno  di  essi  snnbrava  quasi  un  figliuolo  di  re. 

lit.  Ed  egli  rispose  loro:  Etano  miei  fra- 
MU,  figUuoU  di  mia  madre.  Fiva  il  Signor»^ 
se  voi  aveste  salwdo  ad  essi  la  vUo^,  io  fiMI 
vi  farei  morire. 

90.  E  disse  a  Jetiur  OMO  prtmo§tlliUos  Fa^^ 
uccidili.  Ma  egli  non  tirò  la  spadai  pareM 
avea  paura,  essendo  ancora  fanciuUo. 

91.  E  Zebee  e  Salmana  dissero:  Su  via,  tm 
atetao  dacci  il  colpo:  perocckè  la  forza  dell' lUh 
ma  è  proporzionata  <Ul'  età.  E  Gedeone  ai 
avanzò  e  uccise  Zebee  e  Salnuinaj  e  prese  t 
toro  ornamenti  e  Ut  luneUe^eh»  iogiUm  mett9r»i 
per  fregio  ai  cotto  de*  commetti  rtaH. 

l'i.  Or  tutti  gli  uomini  d'  Israele  dissero 
a  Gedeone:  Sii  tu  il  signore  nostro  e  il  ttto 
flfffhM^  9  il  figliuolo  cM  tuo  figliuolo,  av9H' 
doci  tu  liberati  dal  potere  di  Madian. 

33.  Egli  rispose  loro:  io  non  sarò  signor 
voefro,  ni  lo  eoré  fi  «ito  flgUuolo,  ma  il  Si- 
gnore conìandrrà  a  voi. 

34.  E  disse  loro:  Una  sola  cosa  domando 
da  voli  datomi  gif  oreethint,  dw  aneto  pur- 
dati:  imperocché  gl*  itmodWi  tokou»  fortor» 
onechini  d'  oro. 

16.  Ed  et  Msposero:  JrehektMgfi  UHda- 
remo.  E  <itr<<o  per  terra  un  palttOj  Vi  gettotom 
sopra  gli  orecchini  predati: 

M.  E  fi  peso  defflf  oreeAint,' dt»  Gedeon» 
avea  domnuduto,  fu  di  tnille  settecento  sicN 
di  oro  senza  gli  ornamenti  e  le  collane  e  le 
vesti  di  porpora,  dèlto  quali  solevano  far  uso 
i  re  di  .\facUan,  »  «ew»  le  tenefto  d^  oro  dei 
cammelli. 

••r.i  ila  tutu  ric'iiiiotciuto  v  olttHnlitu  cimo,  gludios  ; 
quello  adunque  ,  che  a  lui  offeriiooiia  ,  eali  è  U  Ubcvs 
aiioiute  pilaclpslo  «  a  di  pia  «dttacio  ncUa  am  ftuai- 

glta. 

23.  iV«ii  tarò  io  tiiptor  loi/rn  ,  ir.  ><■  io,  iir  i  niÌL'i  fi- 
gliuitli  nun  n^ii4-r<>m<>  so\>r.\  <ii  voi ,  ili-'i|ii.i|j  il  Mila  re  v 
il  Signore.  Allnrrlu'  il  popolo  cIih-m-  .k  Saiiuii'li'  ili  ilnrgti 
uo  re ,  Dio  ai  chiamò  uffeio  ffet  tal  ricbit»ita.  /  \  di  i .  lUg. 
vili.  7. 

St.  GVlimtaelUi  tnlevam  portare  orecchini  d'oro.  Lo 
itaHO  tuo  avasno  gli  Ktirt-i  uomini  e  donne  (Eaod.  XSXM. 

a.,snT.  aa.),  e  I  Pwsiani  e  gli  ▲IHcaiii,  ae. 
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17.  Focilquc  ex  co  GciIhui  Fplind,  et  iio<ni(  27.  F  CvdooHe  ne  fece  un  Ephod,  e  lo  dc- 

illud  in  civiUle  sua  Epbra.  Furnicaliisque  est  potitò  nella  sua  città  di  Ephra.  E  peccò  tutto 

onai»  bnel  in  w,  et  ftetimi  est  Geitooal  M  Aniels  a  caum  dt  fuetto  Ephod,  H  fusto  fm 

omni  d<Niiiii  cioi  in  ndiiini.  la  rootaa  di  Gedeoiu  e  di  MUt  la  tua  fianf^ 

glia. 

98.  HiinilittiM  eti  anleni  Madian  canni  •-  t8.  Ma  i  Madkmtu  fìtnnovmttktU  dtaai^ 

liis  Ismo? ,  noi'  potneriint  ultra  crrvires  olerà-  zi  a'  figliuoli  d'  I^raidi',  e  non  poterono  più 

tb:  »ed  quievil  terra  per  (piadraginta  annos  ,  alzare  la  testa:  ma  fu  pace  nel  paese  pe'qua- 

qaibiis  Gedeon  praefuit.  rant  armi,  nel  quali  governò  Gedeone. 

39.  Abiit  itaqiio  Jcrobaal  flin»  Imb,  et  iia-  S9.  Se  ne  andò  adunqur  Jprnbaal  figUmOlù 

bitavil  in  domo  ^ua:  dS  Gioas  ad  abitare  nella  .tua  casa: 

30.  Ilabuitque  septaa^nla  IlioB^qui  egressi  30.  Ed  ebbe  seiiantti  figliuoli  useUt  dàttua 
siint  de  femore  eios:  eo  qood  plana  iiaberet  fianeo:  pereecAè  eUn  più  mogli. 

uxorcs. 

31.  Concubina  aulcm  illina,  qnam  babcbat  SI.  E  una  conn^inaj  che  egtt  «OM  in  Si- 
ta Sidiem,  genuit  ei  filiuni  noaine  AMmeiccb.  ehem^  gM  portoli  u»  fyfUuoto  pte  marne  Jbt- 

meleeh. 

ZI.  Morluusqtic  est  Gedeon  filìus  Joas  in  se-  33.  E  mori  Gedeone  figliuolo  dt  Gioas  in 

ned u te  bona,  et  aepnlttis  est  in  sepuicro  Joaa  proopera  vecchiaia,  e  fu  sepolto  nella  sepoltw- 

patris  ani  in  Ephra  de  ftmilia  finì.  ra  di  Gioas  suo  padre  in  Ephra,  la  guato 

apparteneva  alla  famiglia  di  Exri. 

59.  Poslqaam  aatem  morluiu  est  Gedeon  « .  33.  Ma  dt^  la  nwrte  di  Gedeone  i  fìgliunM 

•veni  annt  lim  taraci,  el  fonicili  imt  ema  d'nruHo  tt  HMIarm  (dm  Dio),  e  fomkm- 

BnaHoi.  l'en  ussrrnntqoe  Cam  Baal  foedoa,  ut  rono  coti  Baal.  E  fecero  Ofloaaxa  «om  Eaoi, 

esaet  eis  in  dcum:  perdi'  ei  fosse  loro  dio: 

SU.  Noe  ncordali  annt  Domini  Del  sui,  qui  9H.  Nè  ol  rioordarono  dot  signor»  ifio  km, 

eniit  oos        ni;inil>ii.s  inlmloonrai  OOomin  O-  il  quale  gli  avea  liberati  dalle  mani  di  lalfl 

lonium  per  circuitum:  i  tunUdj  che  aveano  all'  intomo: 

m.  Nce  fceerant  aiaeriooidiam  'con  dono  5B.  JN  Mer  pMà  éOUt  fimUglUa  di  Jer^ 

Jrrohaal  Gcdeott,  inxia  onnlo  booa,  qnae  fe>  bnnl ,  (cioè)  Gedeone,  in  ricompensa  di  tutU 

ceni  Israeli.  i  benefizi,  che  egli  avea  fatti  ad  Israele. 


n,  E  Otdmm  mfieswt  Ftt  monDiMnto  ddla 
vittoita.  S.  apwWBO  •  Taodonlo  cao  aa  gm  nonvo  di 

Interpreti  Intendooo,  oIm  l'E^hodbttodaGedeooe,  fané 
f  Eplwd  proprio  anuunmto  dé'PoatdId  :  e  può  héa  m- 
dcrsi ,  che  Gedeone  lo  taccue  per  uso  dd  Poaleftee,  afllo- 
ebè  questi  le  oe  lervUae  per  McrUlonv  talora  all'altare 
eretto  per  eooaodo  di  Dio  in  Ephra  dal  medetimo  Gixlro- 
oe.  Silo,  dove  era  il  lalMTnnc»!» ,  p  dovp  «In^.i  il  Pon- 
tefice, mm  (Ta  molto  lontano  dn  Kphr  i.  (■oinni>f|ui'  , 
non  pn^^i:lmo  dnbit^trf  della  buon.i  inti-nzioiie  di  CinIco 
IM*;  mctilri-  i-  da  Pa<ilo  noverato  Irai  Sititi,  lirb. 
ih!  r  aiiciir.i  qui  iioUtto ,  r.  :t:i  ,  forai"  per  lultu  il  ttnnix» , 
clic  l'L'li  ^l^■.4•,  Israele  scrii  al  Sicnore.  Contutlocìo  s.  Ago- 
stino !■  rmi  lui  \  ari  Intcrpn  li  limi  rrnliitn,  clii'  (inlcoiie 
In  ciò  |»Tra*M'  ,  I  ircndn  qiipsf  ornamento  Mero,  e  t<wo- 
dolo  la  Boa  casa ,  mentre  non  poteva  inani ,  né  teoeni 


ftMM  dd  labaRuealo:  tea  io  sttaM  %.  AgoaUoo  wattra 
rMnnanoa0nnw«otpar«iandi  questo  gmid'aiMM, 
■entn  dke,  clie,M66^  r^U  osm/Ùto  fiMll»'»ea*«ni 

lattaio  da  Dbt,  non  era  perà  tm  aUtmanf  «mH»  dO  M, 
t{  f  Mti!  qualche  cota  di  rimile  at-ea  voluto  che  ti  /kUttt 

per  onor  *iin  nel  tuo  tabernacolo,  Qua»t.  4I. 

Fu  la  rovina  di  Gedeone  e  di  tutta  la  tua  ca*a.  Fa  cau- 
sa (Iflla  rovina  di  (Iwironp,  ci<i«  di  tutta  la  mi  disci*n- 
ilrn/a ,  la  ([iiali-  ridirla  nrlla  supersll/jorip  per  cilitsa  drl- 
r  Kpluxl ,  <•  (lì  (Hii  nt-ir  Idolatria  ,  mrrito  di  enwn^  punita 
<la  Dio  ,  rome  e  detto  in  appivjisi). 

A  una  concubina,  ec.  Moglie  legittima,  ma  secon- 
daria ,  qiiall  taMO  Afv  e  Osbin  ilinido  ad  Afenana  • 
a  Sara. 

u.  réwmkmm  eem  MmL  OatTMali  ,  «aPdtf  ddte 

genti. 


CAPO  NONO 


jièimtlKh  meeU  i  «mm  mttmim  firaWM  mmpa  WwwfeHwwH  f  émpirnspeimMm  M  Jmikam  tmfim- 
yth,€kttitra  mbfmtò.  BgH  wimt  ttmeHe  di  •  aUirm  la  tarr*  di  atetoi,t  jnMtoiw» 
4  «ypMM»  da  ma  dtoMM  «M  un  jMsw  di  MMiM. 


I  Aliiit  niitoni  Atiiniolcdi  liliiis  JerolKint  in 
Sicbem  ad  fralres  matiis  suae,  et  loctitus  est 
ad  eoa  et  ad  onneni  cognaHonem  domus  patrìs 
fliatrìs  sti.ie,  dirons  : 

S.  Loquimiai  ad  omnes  viros  Sicbem:  (juid 
voMa  est  andina,  nt  donrineotur  voalri  septoa- 


2.  Qual  cMM  i  mtmUanptrvoi,  rr  in  tutto  questo  dl- 
aetKto  l'MtolDaaiBbMiow  ooaio  siippuoe ,  die  la  dignità 
di  iMi  da««Ma  avm  por  «NdHHta;  ebi  I  liPMf  di 


i.  Ma  Ahimelech  figliuolo  di  Jerobaal  se 
n'andò  a  Sichem  dai  fratelli  di  sua  madre, 
e  partt  con  e  con  tutti  i  parenti  dèlia  eaoa 
di'l  pndn'  di  f^un  madre,  dicfiido: 

3.  Dite  a  tutti  gli  uomini  di  Sichem:  Qual 
cosa  è  migliore  per  voi,  di  emrt  dominati  dm 


Gedronp  vi  a.<<pìrait«>ro,  e  che  pprrio  foMero  per  na&cenie 
delle  guerre  cit  ili  ;  oo«i  egli  coi  pretesto  del  put)òlioo  be- 
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ginta  viri  omnos  (Ifii  Jorol»aal ,  an  ut  dominolur 
unus  V'ir?  siinuique  considerale  quod  os  Tcstniin 
Ci  nro  veain  san. 

5.  LocuUiiiie  !>unl  fralres  niatriiì  cius  de  eo 
ad  omnes  riros  Sicbein  ooivenos  sermones  islos, 
et  inclinavcrunt  cor  corum  post  AbiindeGli , 

diceiitcs:  Frator  noster  est. 

H.  Dedcrun((|tie  illi  sepluaginta  pondo  argcn- 
ti  de  fano  Baai-berìlli.  Qui  conduxit  sibi  ex  co 
viros  inopcs  et  vagos,  sccutiqne  sunt  eum. 

tt.  Et  fenit  ia  doamm  pitris  sai  in  Epbra , 
et  ooddit  fratres  vat»  filim  Jerabaal  sepluagin- 
ta viros  siiiHT  lapide»)  unum  :  remauì^itque 
Joattaam  filius  Jerobaal  roinimus,  et  abscradi- 
IDS  est 

G.  Congregati  sunt  autem  omncs  viri  Siclirm 
et  onivenae  Camiliae  urbis  Mello:  abierantqae 
et  oonstilaerant  regem  Abimdecb  fmla  quer- 
Cani ,  sl.iltril  in  Siclicm. 

7.  Quod  cum  nunciatum  esscl  Joalbam,  ivit 
et  alelit  in  verliee  nontls  Giritiii,  denlaqoe 
voce  clamavit,  et  dixit:  Aidile  me  viri  Sidicni, 
ita  audiat  vos  Deus. 

9.  ierant  iigna,  ut  nngerent  super  te  re» 
gcm:  dixenintque  olirae:  Inpera  nobis. 

0.  Quae  respondit:  NuoMiald  poasnm  desere- 
rc  pingoediRein  ineain ,  qua  et  dii  almtnr  et 
iioniines,  et  venire  ut  intcr  li;.'nn  pmmnviMr? 

10.  Dixeruntque  W'^im  ad  arburcia  lìcum: 
Veni  et  soper  noe  rr^'num  accipe. 

H.  Quae  respondit  eis  :  Xumquid  possum 
deserere  dulcediiioni  nicam,  fruttusquc  suavis- 
simos,  et  ire,  ut  inler  celerà  Ugna  promovear? 

•  12.  Locutaque  suol  Kgna  ad  Titem:  Veni 
et  impera  nobis. 

45.  Quae  respondit  eis:  Namquid  possum 
deserere  Tioam  meam,  quod  lactìlicat  Dcum 
et  homines,  et  inler  tigna  cetcra  promoveri? 

14.  Dixeruntque  omnia  lignt  Wl  rimmoai  : 
Veni  et  impera  super  nos. 


settanta  uomini  figliuoli  tutti  di  Jernhanl ,  op- 
pure di  essere  sotto  il  dominio  di  uh  solo?  e 
ùultnu  considenO»,  ch'io  sono  della  «Mesa 
carne  e  delln  stesso  sangue  che  voi. 

3.  £  i'  fratelli  di  sua  madre  parlarono  di 
lui  con  ttM  gU  uomini  di  Sichem  su  questo 
tuono,  e  caparrarono  il  loro^  affetto  per  Abi- 
tnelech,  dicendo:  Egli  è  nostro  fratello. 

4.  E  gU  dialero  settanta  libbre  d' argaUo 
del  tempio  di  Baal-berith.  Col  quale  egli  as- 
soldò della  gente  mendica  e  vagabonda  j  che 

10  segui. 

5.  E  mutò  «Ma  casa  del  padre  tao  in  Ephra, 
t  «cete  I  9ettanta  figliuoH  tU  ler^Htat  noi 

fratelli  soimi  una  sti's.fn  pietra:  e  non  vi  ri- 
tmise  altri  che  Joatluun  figliuolo  di  Jaroòoal 

11  più  piccolo,  che  fu  miKOHo. 

r>.  E  si  adunarono  tutti  gli  uomini  di  Si- 
chem e  tutte  le  famiglie  della  città  di  Mello: 
e  aadanmo  a  erear  toro  re  jtìttmtkek  pretto 

la  qiirrrin ,  che  era  in  Sichem. 

7.  La  qual  cosa  quando  ebbe  intesa  Joatham, 
andò  a  potarti  tutta  cima  dei  monte  Garixim^ 

e  ad  alta  voce  gridò:  Asrnltnte  mt,  WttltÙU 
di  Sichem:  cosi  Dio  ascolli  ìsoi. 

8.  GU  «Meri  andarono  por  Htggtrtl  mn  re, 

e  dissero  all'idivo:  Sii  tu  nostro  sovrana. 

9.  Ma  quegli  rispose:  Potrò  io  abbandonare 
H  mio  tugó,  che  ttrot  «pif  dot  t  agli  uomi- 
ni,  per  venire  a'I  essere  superiore  agli  altieri? 

^0.  E  gli  alberi  di.s.scro  al  fico:  Fimi  e  re- 
gna sopra  di  noi. 

a.  Ma  egli  rispose  loro:  Poss'io  lasciare 
la  mia  dolcezza  e  i  soavissimi  frutti ,  jmt  an- 
dare ad  essir  superiore  agli  altri  alfieri? 

i3.  £  gli  alberi  dittero  alla  vite:  VinA  a 
sH  nostra  sovrana: 

45.  £  quella  rispose  loro:  Poss'io  abban- 
donare il  mio  vino,  che  letifica  Dio  e  gli  uomi- 
ni per  esser  fatta  regina  deUe  piante  f 

ih.  Disser  di  poi  tutte  le  ptOOtt  Ot  TOOttO : 
FUni  a  comandare  a  noi. 


4.  Settanta  libbre  d'argento  ni'l  tempio  di  fìaal-brrith. 
Baal-lM-rith  è  il  dio  dp' paUl,  (Ielle  allcani.«> ,  o  deil^  con- 
federa/ioni, come  l  Romani  avdino  Giove  PUtlo,  o  PIdk), 
cbe  preacdeva  alle  slnsp  alleanze.  La  llbtkra  d'aritpnto 
oooteoeva  vf nUquaUro  «Idi ,  mezi'  oncia  per  «Iclo.  V«ieiU 
qui  l'anHrfalMlmo  wo  di  tCDcn  dcpotltalo  ne' templi  U 
pubUlco  denaro,  k  ■ohm  U  pobMes  taioio  «m  imI  Imi- 
pto  di  Saturno. 

5.  Uecite  i  teUanta  figlinoti  ee.  Ne  uoclw  munto  no 
ve  ;  pmtacM:  uno  si  salvò;  nu  la  ScrtUoia  mette  II 
■ero  rotondo. 

«.  M  tmtte  U  /amigli*  detta  eiUà  di  MtUa . . .  jmeie  ta 
tmreia,  te.  QiKeto  dtu  ,  die  non  4  idtniMto  nota, 

HIT.  SS. 

7.  jéiM  «  posarti  taUa  eimm  M  iwmte  «wizta.  Glo- 
•fppe  dice ,  dw  eiò  egli  fsce  io  tempo  die  m  u»  IMa 
pwMka  SMMBk 

a.  GU  eitwi  aedlerine  per  rfiyywri  mi  re,  ee.  losttanf 
per  dUnmtnira  aTilelitaltt  rintltnalMa,  die  avem»  eimi- 
mcMB  nrH'deHgne  U  Uimmo  AMauieeh,  ai  aerve  di  mi 
deitanle  apoloan.  M  tMtTtUm  e  ia  vile,dw  rleoMno 
aprindpMo»  akori  iBlHiilBan  OthooM,  DabonaG*- 


deone  ,  i  quali  (urtmo  ollimi  Giudici .  ma  non  per  loro  >«>- 
lontii  entr;ir<inn  n«>l  principato,  ma  di  mala  >oglla  e.  pnr 
Don  (li.iotilM-dln-  al  eomaiidu  lU  blu,  lH>n  uprndo,  carne 
un  uomo  A.*>.iunti>  ni  «nxcrrio  non  è  più  padrone  di  aè  , 
ma  dee  mnwcrariii  tulio  al  lM>ne  del  popolo;  onde  pir 
procnran!  l'altrui  «anU^ziiio  e  feliritA  perde  mvifite  la  sua 
tranquillità  e  il  ftoo  profuio  tjcne.  Ciò  è  ftltnilficalu  nelle 
•Guae,  che  adduoonsi  dai  Ooo,  dall'  olivo  e  dalla  vita  per 
non  accettale  U  prineipali»  aopn  gU  alberi. 

t.  Jl  mù  mgo ,  ehf  ttrve  agli  dà  r  agli  momM.  L'OH» 
daColio  nel  tal>eniaculo  del  Signore  era  oooliHW  non 
aniopv  aeeeodcn  k  lampane  dei  camldalito,  ma  end» 
per  Upaoderto  «dUa  brina,  ogni  volta,  dm  oSirivaal  aio- 
canato,  o  vittima  pMlflca.  MigBifdo  adi  wnlnl  rati»  è 
dicMoinfinilo.  Rcltd,  «te  Joelham  paria  co'ticfelmia 
Moidri;mMleKm»mlnaeÌo.  end  perii  di  dd  od  ma- 
ma«|iaNiataiNn  di  dw,eomeablilam  detto  din  «ol- 
te,  fl  flmie  piA  ciaen  bentehm»  pad»  pri  ainaaleee. 

M.  LHUeù  Bis  etti  eamief.  Mdl»  dm»  aeneo,  la  cri 
«eed  dw  la  vtttlma  è  di  eemn  odoR  a  no,  d  diee,  dM 
Il  vino  eMo  a  no  co^  «tocandt  e  edto  vlUtaw  peett- 
che  leIMca  II  SIgmiR. 

i«  ,  16.  OiiMiv. ..  ef  rmmlKt  te.  D  roveto  è  AMeto- 
ledi  t  n  nmio  «m  te  ndla,  «te  poMa  aUettan,  «  te 
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IB.  Quae  respondit  eù:  Sì  vere  me  regem 
vobis  coiisliluilis,  venite,  et  sob  umbra  mca 
requiescilc:  si  autem  non  vultis ,  o^redialur 
ignis  de  rlianino  ti  dcvoret  cedros  Lìl)atii. 

^6.  Nunc  ìiiiitur,  si  rette  et  ainquc  peccato 
consUtuistis  super  vos  rcgcm  Abimcloeh,  et  Le- 
ne egìstis  cam  Jci'obaai  et  cum  domo  eius,  et 
reddìdistts  vioem  benefidts  elns,  qui  pugnarlt 
prò  vobis, 

17.  Et  animam  saam  dedil  perìcalu,  ut  enie- 
ret  Tos  de  mann  Madian, 

18.  Qui  nunc  surrcxi^tis  cnntra  domum  pa- 
triii  mei ,  et  interfcci$li$  filios  eius,  sepluaginta 
Tiros  saper  unum  lapidem,  et  oonstitaistis 

gem  Abimelodi  filium  ancin;ic  citis  super  ba- 
bitalores  Sicbem,  co  quoti  frater  vcjjler  sii: 

Ì9.  S'\  rr^'ft  iTctc  et  aI>squo  vitio  <';_Mstis  cum 
Jerobaal  et  domo  eiu^^  bodic  laetauiiui  in  Abi- 

meledit  el  Uie  laeletor  in  nrtiis. 

SO.  8ÌD  antem  perverse,  egrediatur  ignis  ex 

<•(•,  et  consiinial  liabitatores  Siclicm,  et  oppi- 
dum  Mclio:  egrediaturque  iguia  de  viris  Sicbem 
et  de  opflào  Hello,  et  deroret  AIriawlecli. 

'il.  Quae.  cuui  dixissel,  fugil  ul  abiil  in  fie- 
ra :  babitaTitqne  ibi  ob  metani  Abimeleeb  fra- 
Iris  sui. 

22.  Regnavit  itaquc  Abimeleeb  super  Israel 
tribus  annis. 

i3.  Mjsitque  Doroinus  spirilum  pessìmum  in- 
ter  Alriinelccb  et  habilatores  Sicbcm:  qui  coe> 
perant  eum  detestar!, 

S4.  El  scelus  inlerfectionis  septuaginla  iilio- 
rnm  Jerobaal  «t  efibslonera  sangainis  eonin 
eonferre  in  Miinirlecli  fralrem  suum  et  in  ce- 
teros  Sicbimorum  principe»,  qui  eum  adiure- 
raot. 

56.  Posueruntque  insidins  adversus  enni  in 
siUDBiìtale  monlium:  et  dum  illius  praeslola- 
bantar  adventuo,  exercebant  latrodoia,  agen- 
les  iirarikis  ile' praefereonUbus:  nnndatamqae 
est  AbinielocU. 

M.  Venìt  autem  Gaal  filfos  Obed  eum  fra- 

tribus  Miis.  (-1  Iran-^ivit  in  Sicbiuan.  Ad  caiOS 
advunluin  erecti  habilatores  Sicbem, 

57.  Egressi  sant  in  agroa*  vtatanlea  vincas, 
nrasque  calcantes:  et  faelis  cantantiam  cboris. 


iii'iKc  cose,  che  possano  offeoderr  e  dingtKtarr;  cosi  rgli 
•'  ■lttis^ilnoasigniOca^>  un  nomo  crudele, an  empio,  un 
tiranno  :  e  in  ciò  si  dimoAtra  1'  [mprudenu  grnndi<  dei 
SIcbiroiU.  Contuttoclò  questo  re  inutile  ad  oi^ii  bene,  in- 
capAce  di  protesuere  c  difeodere  altrui ,  conianda  ,  die 
tutu  e  (crandi  e  pircoli  sUeno  aotto  di  lui  ;  altrimenU  mi- 
aaeda  II  fuoco .  che  divoiciè  l  principi  e  I  capi  dd  po- 
polo anche  prima  degli  alili. 

t  sopra  qodU  di  ^phn  t  taw  sopn  aUn  yUUt  clt> 
là  ;  itt  nm  haait  afgnawBlo  fcr  cradam,  cb'd  rrgnam 
mal  acpra  tatto  braefe. 
ss.  Jl  Siffnore  mawin  un»  spirUp  fUàlmt.  Ho  fcOSj  Che 

Bibbia  f^oL  I. 
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15.  E(l  egli  rispose  loro:  Se  veramente  mi 
fate  vostro  re,  venite  a  riposarvi  «otto  (a  mia 
ombra:  ma  se  non  volete,  esca  fiUM  dotro- 
veto  e  divori  i  cedri  del  Libano, 

16.  Ora  dunque  se  giustamente  e  senza  colpa 
avL'ic  t'Ietto  per  vostro  re  Jbimelech  ,  e  se  avete 
trattato  bene  Jerobaal  e  la  sua  famiglia  ^  e 
awf«  data  ricompensa  a*  benefizi  di  htt,  che 
adoprò  la  spada  per  mi , 

17.  £  pose  a  repentaglio  la  propria  vita  per 
Werarvi  dotte  mani  del  Maékmtta, 

IH.  fai ,  che  ve  la  siete  ])ref;n  roiitro  la  casa 
del  padre  mio  j  e  avete  uccisi  i  suoi  figliuoli^ 
90llanta  persone  sopra  wm  slessa  pietra ,  e 
avete  eletto  re  degli  abttaUnl  di  Sichein  /f>i- 
melech  figliuolo  di  una  tua  schiava,  perchè  e 
vostro  firatsllo: 

10.  Se  n'Iti nqtie  con  giustizia  e  senza  pec- 
cato diportali  vi  siete  verso  Jerobaal  e  verso 
la  sua  famiglia  «  fste  oggi  fata  per  ragione  di 
Jbimelech,  ed  «gptf  fisùlàa  festa  per  ragion  di 
voi. 

SO.  Ma  se  perversamente  avete  operato,  esca 
fuoco  d'I  lui,  che  divori  gli  abitanti  di  Sichem 
e  la  città  di  Mello:  e  dagli  uomini  di  Sicliem 
e  dalla  città  di  Afelio  esea  fuoco.  Uguale  di- 
vori melech. 

21.  Dette  le  quali  cose  si  fuggi  egli  e  se 
n'andò  a  Beta:  e  ivi  oMtò  per  Nmoro  di  Mi- 
melech  suo  fratello. 

32.  Begnò  adunque  .4bfmeledi  in  Israele  per 
tre  anni. 

33.  E  il  «Signore  mandò  uno  spirito  pessi- 
mo tra  Jblmeledi,  e  gli  abttaaU  di  SIdum: 

i  quali  principiarono  ad  averlo  in  e.<iecr(izione . 

24.  E  a  gettare  sopra  llnmelech  loro  fra- 
tello e  sopra  fniH  gU  altri  principi  dt  Slehcm, 
che  lo  arean  fisvoreggiato  ,  la  arellernijgine 
dell'  uccisiotte  de'setlanta  figliuoli  di  Jerobaal, 
e  lo  spargimento  del  loro  sangue. 

IH.  E  (jli  tesero  insidie  sulla  cima  de'monH, 
e  in  aspettando  il  suo  ritorno  commettevano 
aseaseinamenU,  e  tvaligittmmo  tpasseggieri: 
e  ne  fu  avvisato  JMnekck. 

VI.  JUoru  Gaal  fi^iueìo  di  Obed  pattò  a 

Sichem  coi  suoi  fraft  Ui.  E  alla  vemita  di  Ini 
inanimiti  gli  abitanti  di  Siciiem, 

37.  rtcfrono  alte  compoyna  dando  H  gua- 
no tate  vigne,  e  pelando  le  uvejeftttt  decori 


i  SicliiinlU  ripensando  n  (|nrllo  chi'  avean  Tatto ,  kì  pen- 
tissero della  pfupria  '  iiii()uila ,  e  rr>mincÌAsi«ero  nd  avere 
orrore  del  Unnuo;  iodi  affin  di  punirlo  pennite  ebe  In 
spirito  di  diicoidia  al  BetlcaM  In  lai  e  itf  stasri  8khl- 

mlti. 

3r>.  £  in  aupttlando  il  tuo  ritorno  te,  VteW  «ab  par  lo 
più  faceta  dimon  ad  Eptira  nella  sua  caia. 

96.  Goa/  Jitttmoiù  di  Obed  p<u*ò  a  Sielum  re.  Questo 
Gaal  «molo  di  AbbMloeh  vvdeal ,  che  em  venato  a  SIoImib 
In  ahHo  daOa  cmà,  •  la  aoa  vtnOtai  aocnMw  U  cocaob 
di^aMibBia;oiide  eoodBctateMitet  o  dir  tatto  D  dbI 
dm  poiovaao  oaatro  AUncMh,  dando  D  gnaslo  allo  vl> 
010  e  «no  c  da'saol  pamni  e  aadfll. 
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ingressi  sunt  fonuni  dei  mi ,  vi  inler  epulas  et 
poeola  naledieelMiit  AUmelccb, 

98.  Clamante  Gaal  Clio  Obed:  Quis  est  Abi- 
nelecb  et  quae  est  Sicliem,  ut  scrviamus  ci? 
Numquid  mn  ••st  filius  JtTohaal?  et  con>lituil 
principcoi  2c-l)ul  M;rvuin  suuai  »uptT  viru>  Emor 
pilris  SkliiDaiT  Onr  ergo  terfloMit  d  T 


39.  UtinaiD  daret  aliquis  populum  istum  sub 
manu  mea,  ut  aufeirem  de  medio  Abimelecli. 
Dictumque  est  Abimclech:  Congrega  cxercitos 
multitudincm ,  et  voni: 

30.  Zebiil  enim  prinoepa  civilatis,  auditis 
sermonibas  Gaal  lilH  Obed ,  intos  est  Tilde, 

31.  Et  roisit  dam  ad  Abimclech  ouncios,  dì* 
cena:  Ecce  Gaal  ilina  Obed  veiiit  In  Stebimaai 
>  uin  fratrìbni  siiÌ8«  et  oppagnat  adrenoin  te 

Civita  tem. 

31.  Sorge  itaque  ooele  cnoi  populo,  qui  1^ 
cam  eat,  et  toUta  in  agro: 

3S.  Et  primo  mane,  oriente  mie,  imie  w- 

|KT  civitati'ni:  ilio  autcm  ogrediciitc  .kIvitsuiii 
te  cum  populo  buo,  fac  ci,  quod  polucri». 

""i.  SiiiTf'xit  itaqur  Abimclech  cum  omni 
cjicrcilu  suo  nocte,  et  telcadil  inMdia&  iuxta 
Sicbimam  io  qnatoor  iecis. 

■>^).  Ftirc'-Mi-'inic  (■>(  r.aal  filiiis  Oln-d .  ri  sti-- 
lil  in  iiilruitu  purlac  civitalis.  iiurrexil  uuloiii 
Abimclech  et  ooinia  eierdtoa  com  eo  de  in- 
sidiarum  loco. 

58.  Cumquc  vidissel  populum  Gaal  ,  dixil 
ad  Zcbul  :  Ecce  de  montibus  molUIndo  deseen- 
dit.  Cui  illc  rcspondit:  linbra  moolioii  videa 
quasi  capila  liominuui,  et  hoc  errore  deeìpeiìs. 

.?7.  Rursum  Gaal  ait:  Ecce  populus  de  um- 
bilico  terrae  dcsccndit,  et  unus  cuneos  vcnit 
per  Yiam,  qoae  reapldt  qneraun. 

38.  Cui  dixit  Zebol:  Ubi  est  nnnc  os  tuum, 
quo  loqucbaris:  Qui^  est  Abimclech,  ut  scrvia- 
mus  ci?  Nonne  bic  populua  est,  qoem  despi- 
debaa?  Egredere,  et  pogoa  contra  «m. 


30.  Abiit  erge  Gaal,  spectaote  Sichimomn 
popolo,  et  pogoarit  eonin  Abimeledi: 

(0.  Qui  peraecotos  est  eam  ftigienten,  et 

in  nriH'fii  (onipulìt:  cccidcruiitqur  ex  porte 
eiu$  plurimi  usque  ad  porUtm  civitatis. 

%t.  Gt  Abimetecb  aedit  in  Rama:  Zebol  an- 


aS.  AVm»  «  ryti  figliuolo  di  Jerobaal .-'  Ui  (■«'«Iìtiih'  .  che 
dMraMc  l'altarp  del  vostn*  liio,  v  ntU>mi  ti  Imim-Ix-Uh  ? 
Bà  éettìnato  Zttml  «ho  tmrvo  te.  Vedesi,  cbe  AliiinclecJi 


di  cantori  entraroti  net  tempio  dei  loro  diOf 

9  traile  vioandf  e  i  hkchitri  numénam  fm- 
jìrecazinni  mi  .  ffiimeln  h , 

28.  Gridando  Gaal  (iyltuolo  di  Obvd:  CAi 
è  egli  JbiineMi,  é  tk»  è  ella  Sichem,  onde 
a  lai  duhhinmn  exser  KPrvi?  Non  è  egli  (iyliuù- 

10  di  Jerohaal?  ed  egli  ha  destinato  Zebul  sm 
$ervo  qunl  principe  sopra  la  casa  di  Enm 
padre  di  sichem?  Per  qwU  motivo  admqm 
9aretno  suoi  servi? 

S9.  /faceste  al  ddo,  tko  okuno  deste  in 
mia  mano  il  governo  di  fiiesfo  popolo  ^  che 
leverei  di  mezzo  Abimelet^.  E  fu  detto  ad  Jbi- 
melecÀ:  Raduna  un  buon  esercito,  e  vietù: 

30.  laaeroechi  Zeòul  principe  dMa  città^ 
uditi  i  dUeorsi  di  Gaal  figliuolo  di  obed,  ne 
prese  ira  grande, 

31.  £  mandò  per  ugreli  nunxU  a  dire  ad 
Jbtmeteeh:  Eeeo  cAe  Gaat  figliuolo  di  Obed 
è  (jiuntn  a  Sichem  coi  Xiiui  fratelli ,  e  cerea 
di  farsi  padrone  della  città  contro  di  te. 

59.  BiuovlU  adunque  «oHo  ^enfa  e/ke  kal 
teca ,  di  noMs  tm^j  9  HtUti  aocooo  néOa  eamr 
pagna: 

33.  E  alla  punta  del  di  levtmdoei  il  toh, 

jreffflif  contro  la  città:  e  Wicemlo  erjli  rolla 
sua  ffente  incontro  a  te,  fa'  a  lui  tutto  quel 
ehe  potrai, 

rih.  Per  la  qiud  cotn  .ifiimelerh  ìd  mosse  di 
notte  tempo  con  tutto  il  suo  esercito,  e  pose 
ineidte  vicino  a  Sl^em  in  X/uattro  luoghi. 

IS.  E  Gnnl  fi(jUuoìo  di  nìn  d  uscì  fuori,  ma 
■SI  fermò  all'  ingresso  della  jtortu  della  città. 
E  Jbimeleeh  e  tutto  il  ino  eierelto  ned  dra- 
glia (o. 

.)G.  A  Guai  vedendo  quella  gente  ditte  a 
Zebul:  Mira  quolmMitudine  tcende.  dai  monti. 
E  quegli  rispose  a  lui:  Quel  che  tu  vedi  tea 
f  ombre  de' monti,  che  ti  paiono  teste  di  uo- 
mini, e  questo  è  il  tuo  inganno. 

37.  E  ripigliò  Gaal  :  Mira  guai  turba  tcen- 
de dalle  più  alte  cime,  e  una  aeMsm  4* io* 
oammfna  per  la  etrada  ,  ehe  mena  olia  guer- 
cia. 

58.  E  ditte  a  lui  Zebul:  Dov'è  adteto , 
dov^  è  adesso  la  tua  audacia,  colla  quale  di- 
cwi:  Chi  i  Jbimelech,  che  dobbiam  termre  a 
lui?  mm  90»  optino  eoMor0  4iwltny«i<e#e^ 
fu  disprezzaaif  Fi^  adun9u»,9  eonMUctn' 
tro  di  lui. 

59.  E  Gaal  oNtfdj  e  oeeiHto  agwMofdr» 

i7  },oi>oio  di  Stdum,  attaccò  la  mitehia  con 
Abimeleehi 

«0.  Ma  quesH  fn«Moto  In  pega' lo  inftS»» 
e  lo  rostrinsr  a  rifugiarsi  urliti  città:  t  P** 
rirwto  molli  de'  tuoi  fin  sotto  la  porta  deUe 
dttà. 

hi.  E  JMn§eleeh  et  fermò  in  Bnma:  m 


firnpTKlo»!  In  Ephra  av«»a  dnto  •  qowtr»  /<  bui  »l 

di  Sichm.  dtla  illusire.  i  dice  Gaal  i  foml-ii  »  <'''  ,'■-"'* 

oode  Dcritavs  catamcnte  la  pnCercan  «opra  di  tff^- 
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lem.  Cui  el  socios  cius  cspniit  àt  art»,  net 
in  ei  pMSiu  «I  «ommorari. 

M.  SequeoU  ergo  die  egressus  est  populug 
in  camimin.  QwNl  eam  nmidatiiiB  «aset  Atn- 
melecli, 

15.  Talit  exerdtum  saom,  et  diTisK  in  tra 

tunnas,  tendens  iMfdias  in  agris.  Vidensqno, 
quod  egrederelor  popniiu  de  ciritate,  sarrexit 
et  irrait  in  eoa 

44.  Cum  cuneo  suo,  oppujjnans  et  obsideiis 
civitatem:  duae  autem  turniae  palaotes  per 
eampum  adrenaiies  perseqnebantmr. 

4K.  Porro  Abimelecli  ornili  die  ilio  oppugna- 
bat  urbcin:  quam  cepil^  iulerfeclU  babitatori- 
bos  eios,  ipBaqoe  desinida,  ita  vt  sai  in  ea 
disporgfret. 

40.  Quod  cuiu  audissent,  qui  babitabant  in 
tnm  {Nchtmoraai,  ingressi  sant  linam  dei  sui 
Rprifli,  libi  foctlus  cum  co  pppigcrant,  pt  o.x 
eo  locus  nonien  accepcrat,  qui  crat  munilus 
vaMe. 

47.  Abimolccb  quoque  audiens  Tiroa  tmis 
Sicbimorum  pariter  conglobatosi 

4«.  Asccndil  in  inonleni  5=<  lmon  nìm  omni 
populo  suo:  et  arrepta  securi,  praicidit  arbo- 
ris  ramum,  impositumque  fcrcns  UunuTo,  dixil 
ad  socios:  Quod  me  videtis  iaoere,  cito  facite. 

A9.  igitur  (  crUitim  ramos  de  arborìl)ns  prac- 
ddentes,  scqucbantur  dnccui.  Qui  circumdan- 
tes  praesidium  succenderunt:  atque  ita  factum 
•♦st.  ut  fumo  ot  igne  milli-  homines  nccarentur, 
viri  parilcr  el  mulicrcs,  babitatorum  torris  Si» 
dicn. 

80.  Abiuielech  autem  inde  proficisccns  venit 
ad  oppidum  Tbebes«  quod  circumdaos  obside> 
bat  excrcita, 

JJl.  Erat  autem  turris  excelsa  in  media  ci- 
vitate,  ad  quam  confugerant  simul  viri  ac  iqu- 
Itera  et  omnes  prindpcs  dvUalis,  clansa  fir- 
inisMinc  ianua,  el  super  tarris  tectaim  stanics 
per  propugnacuU. 

53:  Aecedensque  Abimeleeh  imia  Inniai 
pugnabat  foriiter:  et  appropioqoans  osllo  ifacoB 
supponere  nitcbatur: 

SS.  *  Bt  coee  una  miilier  fragmen  moiae  de- 
Nuper  iariens,  illisit  capiti  AWmelecb,  et  con- 
fregi l  cercbrum  eius.  *  3.  Reg.  11.  31. 

84.  *  Qui  Tocavit  dio  armlgmim  snom,  et 
ait  ad  enm:  Evagina  gladium  tuum,  et  peren- 
te me:  ne  forte  dicatur,  quod  a  femina  intcr- 
fectos  sim.  Qoi  iussa  pcrficicns  interfiedt  enm. 

*  I.  Htg.  51.  «.»  1.  An*.  10.  A. 

H  '/.■  Imi  ditcìv'cii^  lUiUiì  città  dilli ,  er  BIsOSDR  CndCR, 

che  il  popolo  Xfc^cttJo  Aliltni-li'ch  >iiirilori'  «I  VoltlUis«  di 

nuovo  In  hUd   ^.^^'lr^•  ,  lo  i  hr    ilh  ili'  a  /.elmi  il  modo  (il 

CAcdareitaal  co' suoi  compagni.  >on  si  \  n\c  pn»  che 
iMil  si  nwmtpwsv  in  autorità  ;  imniln-  il  di  «'«wnte  i  Si- 
chlmJU  8i  mossero  di  nuovo  contro  .\l}iinelfrh ,  il  quale 
'  dopo  averli  xattai  in  fu^  dovette  aiMlIre  la  dttit. 

<«&.  Fi  tmimà  tofra  4*1  taU.  Per  OKMtnn,  cbe  qoetU 
cUlà  (Mooaao  U  foo  tolirto)  doma  wmt  bidittata 


Mbìd  dUcaedh  dalla  città  Goal  e  i  tuoi  eotn- 
pagni,  .nè  permise  ^  che  più  vi  dimoroMe. 

43.  Quindi  il  giorno  appresso  usci  il  popolo 
alla  cami>agna.  Della  qual  cosa  essendo  Stato 
neato  aoinso  ad  Abimeleeh, 

kH.  Prese  ft  suo  etercttOy  e  lo  divin  m  tre 
<schiere ,  ponendo  insidie  ne'  campi.  E  veggendo 
cotne  il  popolo  era  uscito  delta  città  s<  mosse 
e  st  scagliò  contro  di  essi 

hh.  Colla  sua  scìiii-ra ,  c  asH'diò  e  battè  la 
città:  e  te  altre  due  schiere  inseguivano  gli 
tnotnofi  dispersi  per  la  campagna. 

48.  Or  .Ibimtlfrh  assalì  la  cillà  per  tutto 
quel  giorno ,  e  la  prese,  e  ne  uccise  gli  obi' 
%mU,  e  fa  dlMrysst  m  tal  ^iilSa ,  che  vt  se- 
minò sopra  del  sale. 

46.  lÀ  guai  cosa  udita  avendo  quelli,  che 
éb^mtmo  nella  torre  di  Skhem,  it  riUrarO' 
nn  tiel  tempio  del  loro  dio  flrrith  ,  dove  awoil 
fallo  alleanza  con  lui,  donde  quel  luogo  ansa 
preso  U  nome,  ed  ero  htogo  molto  forte. 

47.  .Ifiimdi'ch  poi  avendo  fntexo,  co))ie  tjli 
uomini  della  torre  di  òichem  vi  si  erano  rau- 
nati  insieme, 

48.  Sali  con  tutta  la  sua  gente  ni  monti- 
Seitnon.'  e  presa  una  scure  tagliò  un  ramo 
di  albero,  e  portandolo  sulle  sue  spalle  disse 
a' compagni:  FiUe  subito  quello  che  vedete  farsi 
da  me. 

49.  QuegU  adunque  ktgliando  a  <jara  rami 
di  alberi  seguivano  il  ee^ltano.  E  avendo  con 
essi  circondata  la  fortezza,  trf  miser  fuoco,  e 
in  tal  guisa  dal  fumo  e  dalle  fiamme  furono 
uccise  mille  persone ,  uomini  insieme  e  diame, 
the  aMtavan  la  fortv  dt  Sft^em. 

KO.  E  di  là  partito  ./liinieledi  t/iunse  alla 
dtià  di  Thebes,  e  la  cinse  col  suo  esercito  e 
r  assediò. 

Or  ernvi  una  torre  altissima  in  uvzzo 
alla  città,  nella  quale  si  erano  rifugiati  i  prin- 
Hpatt  (Mia  dtta  wnnM  e  donne,  e  aosano 
fortemente  inchiavardata  la  porta  ,  Stando  sul 
tetto  della  torre  per  far  difesa, 

n.  E  AbhneleA  Hando  o  piò  deUn  tvrre 
combatteva  \mlorosa mente ,  e  apjvrcssatott  alia 
porta  tentava  di  appiccarle  il  fuoco: 

BS.  Quand'eeeo,  cAs  una  donna  gtUÒ  di 
sopra  un  pezzo  di  macina,  la  quale  iliade  In 
testa  ad  Abimekch,  e  ne  sparse  le  cerveìSa, 

84.  Ed  egU  tosto  chiamò  il  suo  scudiere ,  e 
gli  disse:  Tira  fuori  la  tua  spada,  e  ueeidi- 
mi,  affinchè  non  si  dica ,  eh'  io  sono  am- 
mozzato  da  una  donna.  E  queglU  eseguendo 
il  comando  h  uccise. 

P<T  M'iiipri'  <>  kIitìI*-  <<  Mtodctta:  SlelHOi  noodlineno  fti 

ripopolata  di  niloX). 

r>4.   f'hinmò  il  smi  h-ii'IUt,  .  ri  .  Vi>di"*i  1' .Illtirhi^fkililO 

usu  d<>i  guerrieri  di  avere  uou ,  il  quale  U  seguitava  e  pur- 
U\n  lo  seodb  «  r  uni  loro ,  qoaido  non  frano  In  fe^  * 

zione. 

Tira  fuori  la  tua  tpada.  EAi'mpi  simili  si  limino  non 
poeU  oelie  stotte  graAÙw.  La  reUgkneooodaana  cgualmenu 
e  «hi  «  im  Itali  iNKlniD  ofliio  ilooirp,  e  etri  lo  ptota. 


« 
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85.  nioquc  iriorluo ,  omnes,  qui  rum  eo 
erant  de  Israel  «  reversi  sunt  io  seiics  suas: 

56.  Et  rcdilidit  Deus  malum,  qawl  feceral 
Abiiuclecli  conlra  palreoi  suum,  interfeclis  se- 
phuginta  fnlribus  rato. 

87.  Sìcbimilis  quoque,  qnod  «ipi'rati  erant, 
relrìbulum  est,  et  venil  mpcr  cus  lualedicUo 
Joatbain  IIUI  Jerolnal. 


GAP.  IX 

85.  E  morto  df^Hfu  tulli  gli  uomini  d' Israe- 
le ^  che  tran  oo»  M,  te  ne  tornarono  aUe  cote 
Uffo. 

M.  E  Dio  rr?ì(l<-fte  ad  Jbimdech  il  male  , 
di'  egli  avea  fallo  contro  il  padre  suo,  avendo 
rneeM  getlanta  twH  fMellt. 

57.  K  i'firimentc  i  Sirhitnifì  pnrjnrniìn  il  fio 
del  loro  operato,  e  cadde  sopra  essi  la  ma- 
MMm  di  /MMom  /^Iteofo  df  /ero&Ml. 


CAPO  meno 

E  muti,  irindntlirrf  Thnla:  e  a  lui  morto  siirrcde  Jatr:  ma  gC  UrotlUi  caduti  tuli  idolatrta  tono  dati  * 
in  /■■','■  r        f  ((i.%l,  i  >■  degli  .Ammanili.  Fanno  JWtrfjCnW.  «  Oh  l<llipili|lillH  MI  e$$t  il  ÌBf«  imgtm 

rWuciiftf  ,  r  Jinalmmle  ne  ha  compassione. 


I.  Post  Abimclccli  surrexil  dux  in  Israel  Titola 
filius  Ptiua  palrui  Abimelecli,  vir  de  Issadiar, 
qoi  habitaril  in  Samir  moatlt  Bphrain: 

3.  Et  iudica?it  Israelem  riginti  et  trìbos  an- 
ois,  mortuusque  est  ac  scpuUus  in  Samir. 

3.  Huic  sttocessit  Jair  GaJaadites,  qui  iodi* 
cavit  faraelen  per  viginti  et  duw  annoa, 

H.  Ilabons  Iriginta  filios  sedentes  super  Iri- 
Kiuta  pullos  afilla  rum  et  principes  Iriginta  ci- 
vitatom,  qnae  ex  nomine  eim  aont  appcilatae 
il.ivotli-Jair,  il!  t>-l  ,  oppida  Jair,  uqiie  in  pIM» 
M'iitcm  diem  in  terra  Ualaad. 

V.  Mmtnasqoe  est  Jair  «e  sepullos  in  loco, 
lUi  est  voeabnium  f:.ini(tri. 

6.  1-^ilii  autent  Israel  peccatis  veteribus  iun* 
lientea  nova,  feoerant  maiam  in  conapeetn  Do- 
mini, et  serviertiiit  idolis,  H.-inlim,  et  .Vstarolli 
et  diis  Syriac  ac  Sidonis  ci  Muab,  et  tiliorum 
Amnon  et  Philistbiiai  :  dimlaenntqiM  Domi- 
nnm,  el  ma  coloeront  crnn. 

7.  Omlra  quos  Domions  irato»  bsdidit  eoa 
in  manus  Pliilislliiìm,  el  fììiorun)  AmnKui. 

8.  AfQicliquc  sunt  et  velienienler  oppressi 
l>er  annos  dcccm  et  ceto  omnes,  qui  babitant 
trans  jordanom  in  terra  AmorrlMei,  qui  est  in 
(jaaiad: 

9.  In  tantum,  ut  fìlii  Ainmon,  Jordanc  trans* 
mino,  vastarent  Judam  et  Bcniamia el Epiiraim : 
afliictQsque  est  Israel  niniis. 

10.  El  ciamanles  ad  Dominum,  dixerunt  : 
Percavimus  libi,  quia  dcrcliquimus  Dominum 
Oeuin  nostrum,  et  sen'irimus  Itaalim. 

II.  Qutbus  locutus  est  Dominus:  Numquid 
non  iEgypIii  et  Ajoorrbaei,  lìliiqae  Ammon  et 
Pbilislbilm. 

I.  TkoUt ,  fitjliuoto  di  PhHti,  rr.  Queslu  Thola  mtoiiiIh 
il  ti-slo  f.lirro  i>  sfcniidi)  i  [,\\  $alvó  Itraelr  ,  e  iiu.in- 
tun<|iic  l;i  ScrillUM  iiuii  ilii  lii.iri  qurllo  rlir  v\  si  f.m~..sc 
per  salute  drl  p«niii|o,  si  [tiiti  inli  nili  ri'  ,  rtic  ci  tii'^'rii-»^? 
ili  n\ftM  r  i<li>|.'ilria ,  r  ni.iiilcix-s^r  l.i  \rr.i  ri'lijiioix',  IS«»o 
Ilo  voluto  trailum>  Phua  zio  f>ati-i  i<i<  ■li  .Ihimrlech  :  pe- 
rucxliè  In  qae»to  c*»o  egli  urebbe  f rateila  di  Gedeone,  e 
poelò  MMkte  della  MbO  di  Maainé;  laddm  la  Scrii* 


I.  Dopo  Àbimeìerh  fu  capo  ti'  Israele  Tho- 
la ,  figliuolo  di  Phun  zio  di  Abiinelech,  il 
quale  era  della  tribù  di  luaduar,  e  abitavo 
in  Samir  sul  monte  Ephraim: 

9.  B  gorernò  Israele  ventitré  armi ,  e  mori 
9  fé  scpndo  in  Samir. 

5.  Ed  ebbe  per  mccetsore  Jair  di  Gaimd, 
il  quale  fu  giudice  d'Israele  pervenite  mmlj 

i.  Ed  egli  avea  trenta  fiijliuoH ,  che  caval- 
cavano trenta  atini  giovani  ed  eran  principi 
di  trenta  dflà  fwl  pam  di  Gedaad,  le  quali 
dal  nome  di  lui  ehUer  nome  ffavoth-Jair,  val€ 
a  dire  città  di  Jair^  sino  al  di  d'oggi. 

0.  E  mori  Jair,  e  fu  sepolto  nel  fiMÌgo  deflo 
Camon. 

6.  Ma  i  figliuoli  d'Israele  aggiungendo  a  veo 
dbl  del  nuovi  peceali,  fecero  H  mal»  nH  eo- 

spi'ffn  tiri  Signore ,  e  sim'ronn  aijr  idoli  a 
liaàl  e  ad  Mtaroth  e  agli  dei  della  Siria  e 
di  Sidone  «  dIMIòabtdirfigIhMUdi  Jmmm 
e  de'  Fni<ti'i ,  e  abtaadcmanm  U  SIgaoro,  e 
noti  r  onorarono. 

7.  Ondo  Irato  con  «Mf  il  signore  U  dhd»  In 
potere  dei  Filixtei  e  de'  fìijìifioU  di  Àmmon. 

8.  E  furono  vessati  e  oppresni  crudeUnmte 
per  dieiotlo  anni  tutti  quiUI,  che  abitano  di 
là  dal  Giordano  nel  paet9  degli  Amorrhei, 
die  è  in  Galaad: 

9.  Di  maniera  che  i  figliuoli  di  Ammon, 
passato  il  Giordano  desolavano  la  Giudea  e 
Beniamin  ed  Ephraim:  e  Israele  fu  abbattu- 
to fonnisura. 

10.  £  alzando  le  stridaal Signore  dissero:  Jb- 
biam  peccato  contro  di  te, per <M  abbiamo  abban- 
donato il  Signore  Dio  nostro,  e  servito  a  Baal: 

II.  E  il  Signore  disse  toro.*  Ifonieglive- 
ro,  che  gli  Egiziani  e  gli  JmorrUil  «  i  fi- 
gUuott  di  Ammoa  •  i  FittaM, 

tur»  iliep.  chr  lo  «Imno  Phua  m  della  tribù  d'Issachar. 
S  Xaostinr)  perciò  asserisce,  chr  Gedeone  e  Phua  mry> 
(ratfili  uterini,  e  il  v-ntimentu  di  »,  \KO*tino  è  «eeuito 
comunemente  dnulÉ  liit<Ti>n'ti. 

a.  Jair  di  Galanti  V.ili-  a  ilirr  dflla  Irihu  ili  Mana<.«* 
di  la  dal  Giordano  pn>sci  sì  munte  di  (ìalaad 

11.  £  il  Sifnore  ditte  loro.  Per  ronzo  di  qualcUc  pniirU. 
o  di  qoilciie  omo  pM  invinla  a  cdtwgggg  U  povoio. 
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GiUDia 

•  19.  Sidonii  quoque  et  Amalceb  et  Chmaan 

oppre^serunt  vns.  et  clamastb  ad  ne,  et  croi 

vos  de  maiiu  eoruui? 

15.  Et  tanica  reliquistis  ine,  et  coluistis  dcos 
:ilìotios:  idcirco  non  addan,  ot  ultn  tos  li- 

bercin: 

1«.  iu>,  oi  invocate  deos,  fnoa  ele|iilì8:  ipai 
vw  Jiberent  in  tempore  angnttiae. 

15.  Dixerunlque  filii  Israel  ad  Dominarli: 
Peccavi  mus,  redde  tu  nobis  qoidquid  Ubi  pla- 
cet: tantum  nunc  libera  nos. 

10.  Quac  dicentes,  omnia  do  finibos  asis 
alicnorum  deorum  idoia  pmiecenint,  et  lenrie- 
rnnt  Domino  Dco,  qd  dohiU  super  misefìis 
eorum. 

17.  Itaqoe  filli  Ammon  ooncJamantes  in  Ga- 
laad  fiere  lenloria:  coatra  qiras  congregali  fi- 
lli Israel,  in  Maspba  castranelati  sont 

18.  INxenintque  princiiips  Galaad  singoli  ad 

proximos  suns  :  (jtii  |n  iiiiiis  o\  iiolìis  coiitra  fi- 
lios  Ammon  cuepcril  dimicare,  erit  dui  populi 
Galaad. 

17.  Co»  alle  grida  tt.  Andavano  lutti  teatini  come  ad 

um  Vinaria  denn. 


CAP.  X  INRi 
11.  E  rnuUt»  i  SldOHt  e  Amaktà  e  GhaiMiaii 

vi  straziarono,  e  atzaxte  in  WM8  a  me,  9  io 
vi  liberai  dalle  mani  loro? 

15.  B  con  tutto  questo  mi  abbandmunte ,  e 
rcndosfe  nnnrf  agli  dei  MtrtmieHj  per  flfeiA» 
io  più  non  vi  libererò. 

14.  Andate  ad  invocare  gli  dei,  che  avete 
eletti:  ed  H  vi  Wteriito  nel  tempo  di  e^fli- 
zione. 

18.  Jfii  f  figliuoli  d' Israele  dissero  al  .si- 
gnore: Àtìhiam  peccato,  fa'  di  noi  quello  die 
ti  piace:  per  questa  volta  sola  liberaci. 

10.  £  avendo  dette  quente  cose,  gitlaron 
fuora  de' loro  confini  tutti  i  siinulacri'degli  dei 
stranieri  j  e  tervirono  al  Signore  Dio,  il  quale 
ebbe  compassione  delle  loro  miserie. 

17.  Intanto  i  fy/UuoU  di  Jnmom  oou  alte 
grida  piantaron  ìe  tenée  In  Qejku^i  amiro 
de'  quali  adunatisi  i  figHuoU  tt  ItTUtU,  fNMe- 
ro  il  campo  in  Maspha. 

19.  B  I  prinefpl  di  GtUatid  et  dfeeero  l'uno 
aU'aìlrn.  Quegli  di  noi  ,  che  sarà  il  primo  art 
attaccare  la  tnischia  co' figliuoli  di  Jnunon, 
earà  eomiotitere  dei  popolo  dt  Galaad. 

PoMero  il  campo  in  Maspha.  Inlendcsi  quella ,  che  era 


CAPO  Dicnopiuio 


i  fatto  giudice  Jephtt,  il 
JmmnuHi  a  di  fai 
P  «mìm  «ns  JIgBuola 


1.  Fnit  Ilio  tempore  Jeplite  Galaadites  vir 
fnrtiarinins  atqne  pngnaUir,  Ulios  molieris  me- 

retrìcis,  qui  nalns  est  rio  (ìnlaad. 

3.  Uubuit  aulem  Galaad  uiorem,  de  qua  su- 
Mepit  flioa:  qui  postqnam  eiwerant,  eiccemnt 

Jcphlp,  diccnlcs:  Ilorrs  iti  i!<>ni<>  patria  nostri 
e^e  non  poleris,  quia  de  altera  inulro  natu»  cs. 

!>  Olii»  ilio  fugicns  atqtlp  devitans.  Iiahita- 
vil  in  terra  Tob:  congregatique  sunt  ad  cum 
Tiri  inopes  et  latrodnanles»  et  quasi  principan 
sequebantmr. 

'i.  In  illis  dielMis  pngnalwnt  filii  Anunon  oon> 

tra  Israel. 

5.  Quibus  acriter  insUititibu.s  porrcxerunl  ma- 

I.  E  fìi  una  liounit  mrri  lnrr  <;(»n<*r."ilm('nt<'  yl' Inlcrprt-li 
rrwlono  ,  rlip  dclitm  intrnili'r<i  una  ciJiiruljiiKi  iir^'^a 
*enii  le  fitnnallta  UMtc  nei  inatrimonj  ,  e  tenuta  in 
>ii.-i  r.ìsa  da  Galaad.  Ortanirnto  o  nnn  dee  questo  ter- 
mine (li  meretrice  prendersi  in  (|vie*to  luogo  nell'ordi- 
narì.i  sua  sipiillcazione  (  perocclie  la  donna  e  il  fi){lino- 
)o  fttavano  in  casa  M  r;alrtad  e  Jeplile  li  duole  di  et- 
Mra  slato  car<  iriiii  dalla  cv^  del  padrt,  aoBMvednao), 
o  quando  si  intenda  letteralmente,  potrenào  flMdCR,  cdu 
qwsta  donna  ala  cosi  chiamata  per  nuiiUIWJ  IhHj  iiwniiiil 
pvbna  di  avere  «poaalo  il  padre  di  Jephte.  Cononqne  »)•, 
w  la  nascita  ili  Jephle  fa  poco  onorevole .  egli  ne  lavò  la 
mechla  «ol  uno  vakwe  •  eolla  forleni  dell' anlao,  onde 
meritò  di  enere  iiuulMto  iBa  wpwnudfcmttà  in  Imale. 


da  spirito  divino 
per  ngiem  di  tm  «ole  JkU» 


m  IN», 


1.  Era  in  quel  tempo  JepMe  di  Galaad 
uomo  vatoroeleelmo  «ef  meettero  deW  armi , 

figliuolo  di  Galaad  e  di  una  donivi  incrrtrire 

2.  Or  GtUaad  avea  moglie,  e  da  lei  ebbe 
de*  figHuetty  i  quedi  ereeduH  in  età  eacetaro' 

no  Jcpiifr  flirendn:  Tu  non  puoi  r<iti're  erede 
nella  casa  del  padre  no*tro ,  livrtité  sei  nato 
di  un'  altra  donna. 

ri.  Ed  i  (jli  fuggendo  e  nascondendosi  n  loro, 
abitò  nella  terra  di  Tob:  e  si  adunarono  pres- 
so di  lui  di'ijli  uomini  mtserab&i ,  che  vivea- 
no  di  preda  e  lo  eeffuilavtmo,  come  loro  prin- 
cipe. 

k.  E  in  que' giorni  combatleromt  ifigUuoU 

di  .hninon  contro  Israele. 
B.  E  avendolo  quegli  ridotto  in  grandi  stret- 

3.  JhHn  neìlii  li  rra  dì  Toh.  Pnese  allrove  rhlam.lt(i  Tu- 
bim  ,  a  «ettenlrinne  ilella  terra  di  (inl,^n(l. 

Chf  vivniiut  <ìi  prfiìa.  I,"  auttire  ilelln  volgata  non  rltlM- 
certamente  inteii/ione  di  dillaman'  Jephle.  fan-mlitlii  ca- 
po di  pente  non  solo  mendica  ;  ma  die  »uu  nie»tieni  fa- 
eene  di  rommHter  ladronecci  e  ndierie.  K  duo(|ue  da 
notare,  die  la  >oce  litlr<>,  eli  veri»  lalmcinari  non 
avean  quell'odinm  KÌ»nilicata,  che  noi  ora  gli  diamo. 
Vendiamo  negli  ichttori  «otichi  LaUni  e  Greci ,  che  i  ^/ 
tronet  erano  <toMlin ,  •  HdM  «eelU,  che  andavano  i  -vr 
vin  I  principi  «rara  paca,  manlenettdo^i  colla  preata  .  ci»- 
sopra  I  nemici.  Coai  Jephte ,  e  la  «ua  eentr  facea- 
>  dcgU  AflMBonlU  e  de"  FUMd ,  00' «Odi 
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ioto  tiutii  ,ir  (..iia.'Ki.  ut  lolleraot  in  aiuilinn 
sai  Jvplilt;  df  terra  Tub: 

fi.  DixeriiiilqiK'  ad  rum:  Veni  <  t  rsto  prin- 
ccp»  iioàlcr,  et  pugna  conlra  lilius  Ammon. 

7.  Qaibos  ille  respondit:  *  Nonne  vos  eslU, 
qui  o<li>lis  me  et  cii-cisUs  do  dumo  p;itri>  nn-i? 
et  nuiic  vciiisliò  ad  me  ia'ce».Mlat«'  cumpuUi. 

•  Geli.  26.  47. 

8.  Dixcrunlqui-  prim  ipos  r.jilaad  ad  Jcplilc: 
Ob  liane  igitur  caUMni  uuuc  ad  te  v*'iiiinu>^ 
ut  proficiscaró  nobiscum,  et  pugnes  coatra  iì- 
lios  Ammon,  sisqne  du  oowinnif  qui  ÌMbil«nl 
in  (iaiaatT. 

9.  Jephle  quoqoe  disll  cis:  Si  vere  venisti» 
ad  me,  ut  pngnem  prò  vobis  conlra  filios  Am- 
HMMi,  tradidcritquc  eos  Dominus  in  mauus  ucas , 
ego  era  vealcr  prineepcT 

tO.  Qni  rcspondcrunt  ei:  IKtminus,  qui  haee 
audit,  ipbe  mediaior  K  testi»  cai,  qaod  MMln 
promisu  faciemus. 

(i.  Abiit  ilaqiir  Ji'j>lit(>  cum  principihus  Ga- 
laad,  fecilque  cuni  uninis  poputus  principein 
sol.  Locttlosque  est  Jepble  oimMB  Mmones  suw 

COram  Domìnn  in  Maspba. 

12.  Et  misit  nundoa  ad  regeffl  fiiioruni  Am- 
mon, qni  ex  persona  saa  dlcormt:  Qnid  mìlU 
et  tilii  rst,  (|tiia  vcnisll  ooDtn  me,  al  fatta- 
re»  terrum  mcam? 

45.  Qnibns  ille  mpondit:  *  Quia  loHt  Ime! 
lerrnm  meam,  quando  as<  ondit  de  .E^'ypto  ,  a 
fuiibus  ArnoH  usque  JalMc  alquc  Jordanem: 
nane  cigo  cam  pace  redde  aibi  eam. 

•  yinn.  lì.  1".  Ih. 

14.  Per  quos  rursuui  uiandavil  Jephle,  ci  ini* 
peravit  ei»,  al  dienrent  regi  Amnon: 

15.  iiaec  dicil  Jcpbtc:  >un  luiit  Israel  ter- 
nun  Noab,  net  temun  flioram  Ammon: 

10.  Sed  quando  de  .l^yplu  couscenderunt, 
ambulavit  per  solitudineni  uaque  ad  mare  ra- 
bnim,  et  venit  in  (lades 

17.  *  Misitque  nuncios  ad  regem  Edom,  di- 
ecns:  Dimitte  me,  ■tIniNeam  per  terrun  tuam. 
Qui  noluit  acquiescere  preciba»  eius.  Misit  quo- 
que ad  regein  Moab,  qui  et  ipse  transitum  prae- 
bere  conlemait;  mansit  itaqoe  in  Cades. 

*  Num.  30.  Ift. 

I.  Aiin»  «M«  i«M  qmtlti ,  che  mi  odicU  t  mi  aveU  aeae- 
dal»  te.  PolOTk  lc|ihle  parlar  cori  a  qtie'setiiurì ,  bpn- 
cbè  000  «Hi,  na  1  fratelli  di  lui  lo  aveoser  caccUtu; 
poehé  a  qiMtlatalatl  UMOmi  d'IapaOinaMtato  iMin- 
•Uala. 

II.  Parlò  Jepkte  di  tulle  te  cute  tur  ilinanzi  al  Signniv 
im  Matpha.  In  Maspli.i  iraim  chinati  el' Nrapliti  come  è 
(letto  nel  capo  priroli  nfe  ,  '  ,  I7  hi  Ji  plitc  d  ie  i  «ìudì 
paUi  Col  p<ip(ilii,i'  iritt».  (Il  lutili  iiucll'i  dir  ril.'u.^rll.l^.l  la 

flMfn,  <ll  cui  LT,!   (Ili  lll.ir.llll  (Mpil.UKI.  Ollt'llc  IMPlll'  '/l'Cri- 

si  «I  Signore  piKssono  »i({uii]care  il  giuraateiito  iaterpuoto 
clall'ana  e  daU'altn  putto  eall'liivoeuliMedcl  hom  ddSI- 


Ut*0,  aniarono  i  seniori  di  Galaad  a  pren- 
4tn  dotte  lerra  di  Tob  Jephle  per  loro  toc- 
conot 

fi.  E  diwrn  n  lui:  f'ii'ni  e  -tH  tiMtro  prin- 
cipe e  combatti  contro  i  figliuoli  di  .éminon. 

7.  Ma  «fftt  rbpon  lor»;  Jfoi»  «Ma  V9t  que- 
gli VÌI  -  mi  odinlf  >'  mi  arflf  $cnrri(tto  (Inlln 
caw  dtl  padre  11110/  ■  aUenso  stretti  dalla  ne- 
entità  ricorrete  a  me. 

8.  E  i  principi  di  G'dnml  di^xern  a  Ji']>hte: 
Per  quisto  appunto  siamo  ora  venuti  da  tej 
affinchè  tu  venga  CM  mai,  e  combatta  contro 
i  figliuoli  di  .4mmnn ,  e  nH  condottar»  di  tuta 
quelli  che  abitano  in  Galaad. 

9.  Ma  Jephtc  ri<ip()se  loro:  Se  veramente 
siete  venuti  ti  trovarmi,  affinchè  io  combatta 
per  voi  contro  i  figliuoli  di  Ammon,  quando 
egli  avvenga,  che  il  Signore  li  4ta  i»  mèo  po- 
tere sarà  io  vostro  principe? 

ÌÙ.  E  quegli  rinposero  a  lui:  Il  Signore  che 
ascolta  queste  cote,  egli  è  mezzano  e  testi- 
nume,  come  noi  adempiremo  le  nottre  pro- 

1 1 .  Andò  adunque  Jephte  co'  principi  di  Gm- 
taad,  e  tutto  il  popolo  lo  creò  suo  prtMdpe. 
E  ptórìò  Jephte  dt  fuff»  le  eow  ine  dimmxi  ai 

Signor'  in  M<i<]ihit. 

.  12.  £  mandò  ambasciadori  al  re  de*  figliuoli 
df  yimtnon ,  i  quali  a  suo  nome  dieenero:  Che 

hni  da  fare  con  me  tu ,  che  ti  «re'  inasto  cOOitO 
di  me,  e  dai  il  guasto  al  mio  paese? 

IS.  Ma  quegU  HtpoM  loro:  nraele  oeempò 
il  mio  paese  in  venendo  dall' Egitto  da' con- 
fini di  Jrnon  sino  aJaboc  e  al  Giordano:  ora 
admque  rendilo  a  me  «offe  ftMOiM. 

11.  Jephte  pe'  tnedesimi  uomini  diede  ri' 
apotta,  9  eomtmdà  loro  di  dire  al  redi  jdm^ 

mon  : 

IS.  Queste  cose  dice  Jephte:  Israele  non  si 
prese  la  Urrà  di  MòtA,  ni  la  Itrrs  dk*  figUmo- 

li  di  .Immnn: 

10.  Ma  allorclié  uscirono  dall'  Egitto,  cam- 
minarono pel  dmno  fino  al  mar  rouo,  e 
giunti  a  Cndes 

17.  Mandarono  ambasciadori  al  re  di  Edom, 
dicendo:  Permettici  di  passare  per  la  tua  terra. 
Ma  egli  non  volle  esaudire  queste  premiere. 
Mandarono  anche  al  re  di  Moab ,  il  quaìe 
negò  anch' egli  con  disprezzo  di  concedere  il 
transito  j  ontt  ef  si  fermarono  in  Cade*. 

ffian  ,  U  quale  in  iupcrid  nodo  era  pmente  die  Ode- 

iiamedrl  popolo,  /'edi  Unti.  TI.        e  altrove. 

13.  Itnii  le  occHpò  il  tuia  paene  ee.  Gli  Elicci  Tinto  Se- 
ben  r»'  iiesU  Amorrlirl ,  avp^ono  occupato  le  terre  «li  suo 
iloniiiiid,  traile  quali,  A'um.  XYI.  if  iMtminato  lii  terra  dei 
Mriol)ili  «o22Ìoc.it;i  eia  prini.n  il.»  SeUm  ;  or  "la  tpH-sto  loo- 
gri  vriilir.i  milii-arsi .  flit-  .iticln-  una  p.irli'  «IH  paese  de^di 
ViMimmiti  era  slata  ocruitila  iliisiU  Hhrei  iM-l  nii-ilt-'mi'» 
trnifio.  AIruni  fN  n>  «m  ili  pnriTi' ,  che  il  re  dritli  Aiiuixf- 
iilli  fiisM'  ri-  ili  Mi.  ilnd  .  !•  |NT(  Ì!i  riiin«'  sna  ritinmaiuli  U 
terra  de'  Moaliili  presa  dajtli  burri.  Pa.<i»ata  utolta  amisla 
tra  qnoU  due  pafnli  dkOMi  da' dna  ftgttooU  di  UN. 


T 


GIUDia 

18.  Et  circuivil  ex  lalerc  tcrram  Edom  et 
terram  Moab:  venitquc  coiilra  oricntalem  pla- 
gam  terrac  Moab ,  et  castranietatus  est  trans 
Amoo,  nec  voluit  intrare  termiiKi^  Mnah:  * 
Amm  qaippe  eoafiaiimi  est  terrac  Moab. 

•  ìTmim.  51.  13.  M. 

19.  Misit  itaquc  Israel  nuiicius  mi  Solioii  re- 
gem  Amorrbaeomni,  qui  lubitabal  in  iie?>elHNi« 
el  diierant  ei:  Dimitle,  ut  transeam  per  ler- 
ram  ttiam  u.squc  ad  fluviuin. 

30.  Qui  et  ipoe  Israel  rerha  despìcieiu  jioa 
dimisit  emn  transire  per  terminos  sao»;  »cd , 
infinita  mulliliidinc  congrcgaUi,  p;,mt<ìsu5  ot 
ooatn  eajn  iu  Jasa,  et  fortiter  resistebat 

2i.  Tradi<lit(|iic  riini  Dominus  ittOUinm  Israel 
cum  onwi  e&urcitu  suo,  qui  pcrawit  eum, et 
poHedit  onnem  lemm  Amorrhaei  babitatória 
regioni^  illiiis. 

32.  El  univcRtUii  fiiicò  eius,  de  Arnua  us(|ue 
Jaboc,  et  de  aolitndine  usque  ad  Jordaimn. 

23.  Doiiiinus  ergo  Daus  Israel  ^ubvcrtit  .\uior- 
fteeoin,  pugnalile  eonin  lUuin  popolo  ano 
lanel«  et  ta  none  vis  poasidere  terram  eios? 

M.  Nonne  ea,  qoae  puttidet  Cliamos,  deus 

tiiii>>.  tibi  iure  dobcntur?  Qua**  aiilcm  Dumitius 
Deus  nuìiter  Victor  ubtinuit,  in  nastrant  cedenl 
peasessioneni: 

IH.  '  iNisi  [(irte  im  liur  os  baiai  ,  Uiiu  Seplior 
rege  Moab:  aut  decere  potes ,  quod  iuifatos 
sii  coatn  Isnel,  et  pugnaverit  contra  cum, 

*  ->«»j.  22.  2. 

26.  Quando  habil;ivit  in  ilot  Imiii  et  riculis 
eius  et  in  Arm'r  et  villis  illius.  vel  in  cunclis 
ctTÌtatìbuÀ  iuxta  Jordancm,  |>i;r  treccntos  annos. 
Quare  tanto  li'oiporc  lubil  super  bac  repetilio- 
ne  lontastis? 

37.  igitur  non  ego  peoco  in  te,  sed  tu  coo- 
In  me  male  «iris ,  Indicens  mihi  belia  non  la* 

sta.  luditvt  ai'iiiler  huloi  dlel  Inter 

Israel  et  intcr  filios  Ammon. 

2X.  Noluitqiie  aetjuiocen'  rex  filioruni  Ani- 
mon  verbis  Jepbte,  quae  per  iiuocius  niaoda- 
verat. 


ì\ .  t-l  A  (ili  >  lìti,  i>,itloine  ili  tutdi  la  Urru  digit  .Inurr- 
rh,  I  ,        Joplilt-  in  \u<»  rngion.nii<-n(ii  fa  valpiv 

ijii-  ^li  !ri'  ra;:iiinì  ;  iiriino  il  ilirUto  fli  mnquista  :  f,\\  Ebrei 
.i\  fluid  fatta  guerra  contro  ili  SpIkiII  ,  fremi  arqui- 

t\o  di  tutto  (|ui-ilu  chi>  S«hon  eia  pacificamrntr  pu«M- 
rteva  ciimo  mio  ;  in  srcondo  Imiuo  la  vedere  la  dispoalzio- 
n<'  fatta  da  |)iu  (  pailrur»-  della  lem  e  di  tutte  le  rene  ) 
di  quel  patrie  in  favor  debili  V.Utv\  ;  i;  «ICOOBM  U  r«  «li  Am- 
inon  avreblte  potuto  dire  :  io  ntiii  CODOM»  qSMto 
Dio  ;  Jrphte  perciò  MgKiunse  :  né  lo  coooM»  r.hamo!^ .  e 
•e  ta  tieni  per  boaa  acquist4>  tuttu  qtiello  che  ti  lia  dato 
il  tuo  dio.io  poM  poMordeU»  tQièn  tatto  qodio  che 
.USI8MR  ita  dato  a  ■P.NolU,elM  iH  AmmUletllaa' 


CAP.  XI  B«7 

18.  E  eoUtgfftò  le  tmm  M  Edom  «  la  terra 

di  Moab:  e  arrirò  verso  In  parte  nrìenfale 
della  terra  di  Moab,  e  pose  il  campo  di  là 
da  jirnon ,  e  non  volle  mettere  il  piede  dentro 
i  confini  di  Moab:  perocché  ArniM  è  il  con" 
fine  della  terra  di  Moab. 

10.  Mandò  adunque  Israele  ambasciatori  a 
SehOH  re  degli  .4morrheij  che  abitava  in  ffe- 
«eòo»;  i  quali  gli  dissero:  Permettici  di  inxxnre 
j>el  tuo  paese  sino  al  fiume. 

20.  Ma  egli  pure  ttì*firszza$ido  te  parole 
rsraele  non  qU  iiermfss  di  passare  dentro 
i  siinì  cnnlini  :  ma,  radunata  una  itnmcnsa 
moltitudine,  si  tmsss  contro  di  lui  fino  a  Ja- 
sa,  s  si  opponeva  a  tut.  con  gran  forza. 

1 1 .  Ma  il  Siynore  diedi-  lui ,  e  lutto  il  suo 
esercito  in  potere  d' Israele j  il  quale  to«oo«> 
fisse ,  9  divenne  padrone  di  tutta  la  terra  de- 
yli  Jmfirrhci ,  r/u'  abilavaitn  in  quelln  regione, 

22.  E  di  lutto  quello,  che  era  compreso  den- 
tro i  toro  confini  dnU'  Jmon  sino  a  Moe , 
e  dalla  solifadiiu'  sino  al  (Giordano. 

23.  Avendo  adunque  il  Signore  Dio  cucaa- 
ti  gli  Amorrhei  per  mexzo  Israele  suo  po- 
polo,  che  (fcr  guerra  rnntro  di  essi ,  tu  vuoi 
adesso  esser  padrone  della  lor  terra? 

iH.  Non  è  egli  vero,  die  è  di  tua  ragione 
tutto  quello  che  np\Mtr tiene  al  tuo  dio  Cha- 
tms?  Sarà  uilunque  di  nostra  proprietà  lutto 
quello  che  il  Signore  Dio  nostro  acquistò  eofto 
vittoria  : 

25.  àie  pure  tu  forse  non  sei  qualche  cosa 
di  più,  eke  BalaCj  figliuolo  di  Sephor  re  di 
Moab  •  ovvero  hai  da  far  vedere ,  che  tjuesti 
abbia  mossa  querela  ad  Israele,  e  ulibia  im- 
pugnate le  armi  contro  di  lui, 

26.  Per  tutto  il  tempo  ^  che  questi  ha  abi- 
tato in  Besebon  e  ne'  suoi  villaggi  e  in  Jroer 
e  ne' stioi  villaggi  e  in  tutte  quante  le  città 
vicine  al  GiordoM,  cioè  per  trecento  anni.  Per 
qual  ragione  in  si  lungo  spazio  di  tempo 
nulla  tentaste,  e  nulla  anstr  da  ripetere? 

27.  Jfon  fo  adunque  io  torto  o  te,  ma  tu 
male  ti dipmH  contn^di  me,  inumandomi  una 
I/Il'  rra  non  giusta,  fìiudiilii  il  Signore  arbi- 
tro in  questo  di  tra  Israele  e  i  figliuoli  di 
Amman. 

'IH  Ma  il  re  de'  figliuoli  di  .  /ittiitan  nini 
volle  restar  appagato  dalk  parole  di  Jephte 
riferite  a  lui  dagU  ambasekidori. 

I)iti  a>e;un)  <K-(  ii|i,itc  le  lern-,  rlie  eranri  dcili  I  itimi  , 
come  sta  *.rrilt">.  Unii  ii.  Io.  In  I>t/i>  luoyii  irplitr  (n 
vali  TI  la  |in-scri/Ì4me  di  tni-etito  anni  ;  n<'|  (|iial  tempo 
oiii-suiiii  ha  a>tit()  nulla  dn  «lire  cuntm  il  diritto  ,  rhe  a«ea- 
OO  fLÌi  Elirri  sopra  quel  paese. 

i.").  Sf  purv  III  liirsr  nim  .«ri  iitmlthe  nud  di  pili  ,  chr 
Italac  ,  re.  Balac  re  di  Mo.ib  era  pien  ili  \ita,  e  <ii;;rii>r 
uran<li'  e  putente ,  quando  uli  tltirr-i  ,  uc(-ìm>  Seliun  .  ti 
(H-e.seni  il  pacitf  tenuto  da  lui;  ed  etili  imu  iu  ripetè  però 
tioiili  stevsì  Kbrei.  Tutto  qudlu,  ctx!  Balac  fece,  o  tatto 
coDtru  braele ,  tu  101116  DOD  fier  riavere  le  tore  occupate 
dagU  laraeliU,  ma  per  ttBote  di  non  «Mere  cacdato  cpli 
ftetso  dai  tnoo  e  dal  ano  donrialo. 
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GllDia  CAF.  XI 


29.  F;i((ii>  f>,{  (T'^'o  super  Jeplitc  SpirìliLs 
bumiiii,  el  circuiuii»  Galaad  el  StanajkSi-,  Ma^pba 
qoMpie  Galaad,  el  inde  tranieiH  ad  fUw  Aoi- 

IMO, 

• 

50.  Volom  Toril  Domino,  dkcus:  Si  Iradi- 

deri)»  filios  Ammnn  in  rii.iniis  meas, 

31.  (^uicuinquc  priimi->  fuerit  (^n'ssus  de  fv- 
ribiu  domo»  neae,  mibiqoe  oecnrrtrit  rcrer- 
tenli  rum  paro  a  fìliis  AmoMMi,  eum  botocta- 

slum  on'erain  Uumiiiu. 

Tii.  Traiisivilquc  Jeplitc  ad  lìlios  Ainmou,  ut 
|>U|;(iaret  contra  cos:  qaos  tradidit  Domini»  in 
tnanus  eius. 

33.  Pcrcussilquc  ab  Aroer,  luque  dum  tc- 
nias  in  Mennilli,  viginli  dvitates  et  nsqae  ad 
Altri,  (|iiap  est  vineis  consila ,  plajjra  magna  iii- 
luU:  liuiiiilialiqae  suol  filii  Aumon  a  filiis 
Israel. 

!»'!.  Iti  \iTlotil«  autrm  Ji  plitr  in  M.i>«pliri  tl.i- 
iiiuiii  suam,  occurrtt  ei  uutgeoila  lìlia  sua  cum 
tympanis  et  cboris:  non  enin  babdnt  aliot  11* 
beros. 

38.  Qua  risa,  scìdit  veslimenta  sua,  et  ait: 

NèO  me,  filia  tiiea!  (Icif  pi'-ti  mo,  et  ipsa  dc- 
cepta  es:  aperui  eaiui  mcuoi  ad  Uominum, 
et  alittd  faeere  non  poterò.. 

30.  Cui  illa  respondil:  l'aler  mi,  &i  ap«rul- 
!>tl  oa  tnrnn  ad  Dominam,  bt  mibi  quodeonn 

ijnc  poiiiritus  o^.  (oriccssa  Ubi  oltione  alque 
Victoria  de  bostibUÀ  tais. 

37.  Disllqoe  ad  pairan:  Hoc  aolom  milii 

49.  f^ntró  aduiu/uf  in  Jephtr  h  sfiìriiii  <ì<  t  Si'iri'ir.  ,  /r. 
Dio  rniplè  11  cuore  di  Icpiite  «li  telo  e  di  cura^gio  e  «li 
%ni'<n  [NT  rcteeuiooa  ddrinfacn  a  col  lo  rrw  4Htt> 

ll.lto. 

il  Jl  l'riiiiii,  iKiuiirjue  ''f}h  ,«/fJ  ,  i  hi  tl'rirn  if.  Spcon- 
<l«  rjiU'.vUi  li'/iiillH  (Ifll.j   lio>trn  ^rilaala,  il  ili  Jcplilc 

.ivreMK>  |XT  nuijclti»  non  \iTuno  dt-jili  :iiiini.ìli ,  i  h'i'i  po- 
lr*:xe  awrr  in  Mia  nivt ,  in.i  ^r)|aln^ntl■  1<?  piTHoiu-  di  stia 
(ainielia,  «Ielle  qoali  la  |>r1ina,che  m>  pari  damanti  al 
>uo  ritumo,  promette  ili  ofTi-rirln  al  SÌF!n<ire  :  e  cum  l'In» 
ta  s*-  s.  AeiistiiKi.  Il  Caldeo  p  larj  nuKlmii  «uppongano 
«xunprcsi  np|  vobi  anche  eli  animali,  i>  IWinn  pt»'»  a«rn> 
•nelle  questo  senso.  Sofmt  qaesto  \iii>  <li  Jr|ihte  illK* 
l)ri'*pn>pnle  primo  ,  vìn-  rnn!ii<|prati)  in  w  sI<-<.m>  esli 
fu  li'uti  rariii  r  in;:liislii  :  talf  <•  la  comuni'  opinione  «lei 
Padri  ,  lra'<|uali  s.  (.imlamo  non  temè  di  dire  ,  che 
Jeplilc  fu  stollo  net  fare  il  voto,  ti  tmph  metTaiem- 
pirto.  Egli  feet  (  dice  a.  AgoilfaM»  )  MM  tom  pnUUa 
dalla  legge,  e  no»  epwfaéili  «  hd  per  venata  ift» 
eiaU  inUma^ome  4i  Dh  i  aod  lo  iliMO  i.  DoUai»  ma 
duUU.ebe  Uo  pnpeotoe  la  tMMrith  di  wtalvotopah 
mcIteMe,  die  la  m  unta  ll^looU  fune  quella,  dw 
\tnue  kHHml  la  iiriiBB  dopo  la  ma  Ttttaria  :  MWoiido,  clw 
io  Doo  ho  potalo  glnminai  aderire  il  tenttowalo  tOiléoillo 
«la  alenai  BWdtfnl  tposiiori .  i  quali  icnta  altto  loodaBan- 
lo,  cbe  qadi»  Mie  favole  Babbtolclie cBBttaiteeBdo. per 
«pianto  a  nw  KBbca ,  all'  etpmsa  leaUmolania  odia 
ScriUora  (  v.  39.),  e  all' unanime  sentenza  de' Padri  e  an- 
che degli  anUchi  maestri  della  Sinagojia ,  e  a  quasi  lutti 
i  noiitri  InlerpreU  anUchi  e  moderni ,  pretentlono.  che 
Jephte  non  adempiate  il  tuo  voto,  ma  coasocnsse  la 
liKlia  a  no  popelno  Hàaanato.  T«no ,  le  d*  aUn  pafte  noi 


29.  Entrò  adunque  in  leplile  lo  spirilo  dd 
Signore,  ed  egli  andò  in  giro  per  tulio  il  paese 
di  Galaad  e  di  Manasse  e  di  Maspha  di  Ga- 
laad, e  di  là  ti  amautò  veno  i  figliuiM  Ai 
Amman , 

30.  E  fece  voto  al  Signore,  e  divte:  Se  tu 
darai  in  mio  potere  i  fi()liuolì  di  Jinmon, 

31.  Il  pr itilo,  chiunque  egli  sia ,  che  u-tcirà 
4aitB  porte  di  casa  mia,  e  verrà  incontro  a 
me  nel  ritornar  che  farò  vinritore  de'  figliuo- 
li di  Animon  ,  V  offerirò  in  olocausto  al  Si- 
gnore. 

32.  E  Jephte  andò  contro  i  figliuoli  di  Am- 
man per  combatterli:  e  il  Sigiare  li  diede  nelle 

sue  mani. 

33.  Ed  e$pugi»ò  venti  città  da  Aroer  sino 
a  Mennith  e  sino  ad  Abel,  die  è  efrnwufaifa 
di  vigne,  sconfitta  grande  olire  modo:  colla 
quale  furono  abbattuti  i  figliuoli  di  Amman 
daTfi^uoH  dt  israeb. 

~>h.  Ma  uri  ritornar,  che  fncern  Jiphtc  a 
casa  sua  in  Masphaj  gli  andò  incontro  la  sua 
mica  figlia  (  imperieiài  nm  «orni  egH  altri 
fi^u^),  mmandtt  enrob  al  Mono  di  Itmr 
pani. 

S9.  E  eem'ei  t  ebbe  veduta,  9tnuciò  le  mie 

rr^ti ,  e  disse:  fhi ,  figliuola  mia!  tu  mi  hai 
ingannato,  e  ti  sei  ingannata  anclw  tu:  pe- 
rocché io  ho  data  parola  al  Signore ,  e  mom 
jiotrò  fare  altra  cosa. 

30.  Rispose  ella  a  lui:  Padre  mio,  se  tu 
hai  moa  parola  al  Signore,  fe^di  me  qnetto 
che  hai  promesso ,  essendo  s'nfo  a  te  mncp- 
duto  di  far  vendetta  de'  tuoi  nemici  c  dt  vin- 
eerU. 

37.  E  diete  dipoi  ai  padm  Questo  «olo  eon- 

riili  lliTi  iriii ,  I  III'  nomo  ■M'mplii'i'  e  niiiitare  con  pij 

e  ritla  iiitiii/ii me  «.i  nnio\e  a  tire  il  suo  \oti>,  e  jHTclie 
inr'N  il.-iliile  tie  crerle  r.Klenipinieiito ,  con  eslreiriM  .l<.!  re 
SUO  Io  adempie,  sirrilirando  Punirà  liilia;  rilletlrre- 
mo.  cli'euli  pole  avere  in  min  il  rili/iii  «li  Ahranio. 
«■  sperare  eoiiie  accenna  s.  Atio^tino  i  rlii  Din  .im  itando 
il  suo  Irtion  animo  avrebbe  itnpedila  l,i  un  rte  ilell.i  mij 
flelia,  come  «lei  figlio  di  .M>r.inio;  -e  rilli  Iten-nio  alU 
Rrandeua  dell'animo,  colla  quale  imt  amor  del  |Mil)l>lict» 
lieoe  si  ri«lno'  a  privarsi  dell.»  e>K.a  pm  eara  ,  che  avess* 
al  mondi»,  tcniend<i,  clic  Dio  la!>ci.xs<.e  di  prosperare  la 
repubWlca  d' Israele ,  quando  egli  non  ÌM:ir<2lie<.«e  II  voto 
(atto  per  essa;  se  rifletteremo,  cbe  la  !it<«^a  )(randi»siina 
vittoria  riportata  dopo  fatto  11  suo  Tob> ,  poti'  confennario 
nell'opiniime  del  debito,  che  gli  ooiTeva  di  ailetnplrl»  ;  se 
a  tali  cose  Torrem  riflettere ,  potremo  facilmente  compren- 
dere ,  donde  aTveniai,  che  que'  Padri  roe«le«iml,  i  quali  si 
anno  più  rortcoiente  dichlaraU  oontxo  il  voto  di  Jephte, 
non  lascino  di  lodatlo  per  ngioo  della  atessa  azione.  5r 
/qiAfe  (dice  a.  <ainlaiB0  In  anf»  7.  Jciein. )  ^feri  a  Oh 
fa  vergine  JlgU»»  nvm  i  pméUo  U  tacrgiti»,  ma  C Mi- 
no deiroòtalon.  Tedi  i.  Tonunaw  i.  a.  f .  a»,  «fi.  a. 
Gondodo  odia  naide  di  i.  Agoettaof.  «>.  in  J«d.  .^^pUr 
merUà  gU  cfaf  /  ii  Fvot»  (  Hdi.  XI.  ) ,  «  «ncHi  drf fa  ijpi- 
rito  «mi»  (  Eedi.  xi.vi.)|MrfavitaòiHNMe/dMe.  «dfa 
fanfa  doMìmm»  creder*,  efte  egli  mori. 

M.  J'Iodrv  Mfa,  «e  fti  Ani  data  parola  ,  te.  fe  aopr» 
rlore  ad  ogni  duRlo  la  lommltsione  ,  la  uUiedlcBB, 
la  pietÀ  verso  Dio,  F amore  della  patria  In  quota  fan- 
ciulla. Qu«  Ho  ,  che  In  un  uomo  pióvetlo  e  spprimenlato 
sarebbe  miraixtlo  di  virtù  e  di  cu»tauza,  «livlra  mollo  pin 
UkMlneffandloao  in  una  fandolla,  dta  a.  Anfanila 
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praesta,  quod  deprccor:  Dimìtte  me,  ut  duo- 
bus  mensibus  circomeam  monles  et  pUmgam 
vlrglnilatem  neun,  cdin  «odalibas  meb. 

38.  Cui  ille  respondit:  Vade.  Et  dimisit  cam 
duobtts  mcQsibus:  cumque  abiisset  cum  sodìs 
«e  MdalflN»  ni»,'  fldiat  rirgiiiitaleai  suin  io 
moaUbot. 

S9.  Bipldtoque  duobtu  mensibus,  reversa 
est  ad  pitran  saam,  «I  fédt  ei,  sient  mtnt, 

qoae  ignorab.it  vinim.  Exindp  mos  inerebmlt 
ia  Israel,  et  coosaeludo  servata  est, 

ftO.  l't  post  anni  cin'iilum  conveniant  in  unum 
filiae  Israel,  et  plaiigaot  iìUam  Jepble  Galaadi* 
lae  dfebua  qoataor. 

37.  Lntcìami  amlar  prr  duf  mrti  .  .  .  n  pianijrrr  la  mia 
verginità.  Pcrclii>  qu»»Ui?  P«Tchè  ,  come  <licono  gl'lnter- 
preU ,  era  una  illssra/ia  il  morir  verdine ,  il  non  laKlare 
flgUiioti.  M.'i  rlic  la  •iteriliU,  la  quale  poW  con^iilrrarsi 
comò  pena  dì  qualche  occulto  p^i-rato ,  Uìsw  ili  diMioro 
ad  ODI  doana  inariUta,  quetto  «i  vette  nelle  ScriUure, 
partIcoUnnratc  M«endo  sUtu  Teiere  espresso  di  Dio ,  ciie 
la  .sUrp*'  ili  Abramo  crt^cesac  e  molUpUcas-te  (vandemenle  ; 
ma  che  la  verglniU  (K>^l.'l^!M>  sito  qualche  diMimjre ,  e 
IbaM  una  diipada  lo  stato  ili  mt^ìik-,  questo  non  «i  e 
provato ,  Dè  si  ptovctà  giammai  colle  Scrittore ,  nelle  quali 
per  lo  contrario  abUam  veduto  degli  ipeclall  riguardi  ver- 
w  le  vcq^  (  vedi  Ahm.  mu.  17.  «e.  ) ,  ed  tumisi  di 


cedimi,  di  che  ti  prego:  Lasciami  andar  pv 
due  mesi  girando  altorno  pe' monti  colle  tute 
tompagiu  a  p^ttngere  la  min  verginità. 

58.  Ed  ei  le  rispose:  ra' pure.  E  lasciolla 
mudare  per  due  meti:  ed  ella  parti  coUe  sue 
compagne  é  «mlelbe,  e  piangeva  eu'numU  la 
sua  verginità. 

30.  E  finiti  i  due  mesi  se  ne  tornò  <U  pa- 
dre, ed  e§U  fece  di  M  quel  che  aoea  prò- 
messo  con  voto ,  ed  ella  non  cntiohbr  uomo. 
E  quindi  venne  in  Israele  il  costutne,  e  si  e 
tuuervata  questa  eonsuetudhUj 

*0.  Che  una  volta  V  anno  si  radunano  in- 
sieme le  fanciulle  d' Israele  a  piangere  la  fi- 
gUuola  di  Jéplkle  di  Gakmd  per  quattro  giorni. 

tMTsoDC  riputale  a!i.sni  ,  le  quali  plessrr  di  ìivcrf  in  quel- 
io  stato.  Ma  \i  e  aurora  di  piu,  ni  e,  che  trni:li  sinst 
Pantani  fu  ri>p«ttata  e  (inorala  la  mt-^ìhìi a  ,  m  IiIm  u  praU- 
cata  da  pochi  :  quimii  la  (^ciii  rat  có>tui]i m/a  nazio- 
ni di  non  comlannan'  Kiaininai  a  luorlc  le  vergini:  della 
qml  cosa  si  hanno  molti^ime  teMtiroonianze  iwrU  autori 
profani  e  negli  stessi  libri  sacri.  SolUt!>cri\o  perciò  voieo- 
Ueri  alla  spoaUluur  di  un  erudito  imHlerno  Interprete ,  il 
quale  afferma,  che  la  figliuola  di  Jephte  chiese  di  andar 
attorno  pe'  monti  colle  sue  compafcnc  a  piangere  la  sua 
mglaità  non  pel  disdoro,  cfae  a  lei  ne  venisse  dal  morir 
tale,  ma  pcrebèU privilegio  di  vergine  non  fosse  slato  ba- 
ilaoteasalvaiklavltaperiaflloaadTato  fatto  dai  padn. 


GAFO  DIGmO&KCOHBO 


1.  Eeee  antetn  in  Ephraim  orla  est  seditlo: 

iiam  transeunlos  contra  nijtiilonom  dixeruiil  ad 
Jephte:  Quare  vadens  ad  pugnain  contra  filios 
AiUDOo  Tocara  dos  iH»lttisti,  ut  pergeremos  te- 
"  Igitor 


GU  Mfikroiiniti .  che  uiijiuslamfHle  si  erano  punsi  confrv  di  Jtphle ,  sono  imiti  fino  al  numero  dt  qua- 
nmta  due  mila  a' guadi  dtl  Giordano,  ftnKé  non  BofeM  Mwmiiuiar»  te  «aot  Sehbotetk.  Swtt*- 
9»H»J«ftiMmmAbaun,JhUtu»9JEUtm. 

4.  Ed  ecco  che  nacque  sedizione  nella  tribù 
di  Ephraim:  perocché  passati  questi  verso  set- 
tentrione andarono  a  dire  a  Jephte:  Per  qual 
moUvo  andando  a  combattere  contro  i  figliuoli 
di  Aininon  non  hai  voluto  invitarci  perchè 
venissimo  teco  f  Ora  noi  darem  fuoco  aUa  tua 

1.  Qiiibus  ille  respondit:  Disccptatio  erat  mi- 
bi  et  populo  meo  contra  lilios  Ammon  vebe* 
amis:  ToeaTlqM  VM,  ut  praeberetts  mihi  an> 
Zilinm ,  et  farore  nnltiistis. 

S.  Quod  ccruGus  posui  animaai  meam  in  ma- 
iiibtts  meis,  Inuiaiflqne  ad  lllìoa  AmniM,  et 
tradidit  eoa  Dominus  in  manus  inrns.  Quid 
eommerui,  ut  adversum  me  consurgatis  in  prac- 
liam? 

4.  Vocatis  itaque  ad  se  cunclis  virìs  Galaad,  1.  K  ratitinnti  pwxo  di  .'ii^  tutti  (/uelli  di 
pugnabat  contra  Ephraim:  percusscruntquc  vi-  Galaadj  venne  alle  tnani  con  que'di  Ephraim: 
ri  Galaad  Epiiraim ,  quia  diimt:  FUgitiTiw  est  e  I  GoloadW  sconfissero  gU  Eplmdmltl^iqmdi 
Galaad  de  Ephraim,  et  habitat  in  medio  E-  avean  detto:  Oalaad  è  un  fuggitivo  di  Ephraim, 
pbraim  et  Manasse.  che  sta  in  mezzo  tra  Ephraim  e  Manasse. 


%  Bispose  egli  loro:  Io  e  il  min  popoli' 
enetmo  a  gran  contesa  co'  figliuoli  di  Am- 
mon: e  lo  vi  ddamal ,  affinthé  mi  recaste  ahh 
to,  e  non  voleste  farlo. 

3.  Lo  che  avendo  veduto  posi  a  repentaglio 
is  min  vita,  «  andai  contro  i  figUuoU  di 
.  Immon,  r  il  Sifjnnrr  li  diede  nelle  mie  mani. 
So  io  meritato,  die  voi  vi  moviate  a  farmi 


!• /Vr  fHolmoljiw  andando  n\  Si  e  veduto  una  queMa 
liadlB  de'awdwlml  Eplu-almiti  contro  (M-dnme,  inp.  vili. 
I.  Erano  arrofpuiti ,  e  mal  solTrlvano,  die  quei  di  Mana&se 
(donde  era  Jcpiite  i  cn-scr-.siri)  ili  ripula/ionr. 

*.  Galaad  r  un  fuggitivo  di  Ephraim  ,  che  tta  im  mez- 

SO  te.  iHo-vano  que'di  EpbnlB  i^GÉlaadiUt  voi  mmrfgjn 

liiBsu  rol.  I. 


ne  di  Ephraim  ne  di  ManasM> ,  siete  disertori  dell'una  e  del- 
l'altra trillo,  le  quali  non  si  di  ;;iiano  di  riconoscervi  per 
flfdiuoli  di  (.iUM'p|)o,  e  fate  un  corpo  di  me/^o ,  cioè  v- 
parato  da  quei  di  Kphraiin  e  da  que'di  Mana^Mv  Di  qui- 
•U  Mbcroi  pagarono  il  fio  gii  Eplu'almlti ,  come  è  detto 
la  nipranp 

7S 
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K.  Oct'upavcruotqtte  GalaadiUe  vada  JonUais      H.  £  i  Galaaditi  poterò  guardie  a'  guadi 

per  quae  Epiiniini  refcnom  eraL  Comqne  del  Giordano  pe^  quali  doMan  ripassare  quei 

nisset  ad  ea  de  Ephraim  numero  fugicns,  alquc  </i  Ephraim.  E  allorché  vi  giungeva  alcuno 

dixÌMCt:  OlMecro  ul  me  tninsire  permillaUs:  de'tnotti  fuggitivi  j  e  diceva:  Ti  prego  dita- 

dieebul  et  GalaadilM:  NumiiiU  BphnUiaaiis  miarmi  poman:  dieetam  a  Ua  I  GfflHtftf: 

«7  qno  dtoeote:  Non  nm:  Se'  tu  fune  M^^knMMf  •  riKpmUiidn  tgUi  M 

sono:  ' 

6.  Inlerrogabint  «amt  Die  ergo  Sdbboielli,      «.  6U  rvfrftaiMiio:  IM'iMlimfife  SeOMMh, 

quod  inlerprcljlnr  spica.  Qui  ri'spondel);it .  Sii)-  che  vuol  dire  spiga.  E  quegli  pronunziem 

boleUi:  eadcai  lilera  spiuaiu  exprimere  noa  va-  SibboUth:  non  sapendo  esprimere  il  nome  di 

IcH.  Stolinque  apprebemna  iofotebuit  in  ipw  epigm  «olla  gtoefa  ma  MIera.  E  immediata- 

JordanU  traii>itn.  I.t  cocidcrunl  in  ilio  teB|Mra  nn'iiti-  In  pitiUavatm  e  lo  acaniifirann  al  jm^o 

da  Epbraim  quadraginla  duo  uiillia.  tnedesimo  del  Giordano.  E  perirono  in  quel 

tempi»  qisarantaéae  mila  MomM  di  Ef^kralm. 

7.  ludicavil  itaquo  Jp|dilp  Galaadltrs  Israel  7.  Coxi  Jephte  di  Gala  ni  gorernò  IsraA 
:>e\  annis:  et  mortuu»  cai  ac  sepuilus  in  civi-  per  sei  anni:  e  mori  e  fu  sepolto  nella  tm 
tale  tm  Gataod.  dttà  di  GaUutd, 

9.  Posi  bone  iuiUeavit  tanel  Abesin  de  Betti-      8.  Vnpo  di  bd  fu  giadiu  di  Israele  Jbme 

leheai:  ^i  Belhkhem: 

9.  Òni  babait  trìginla  filios  et  totidcm  filias,  9.  Il  quale  ebbe  trenta  figli  e  altrettante  f^- 
quas  cmitlens  foras,  maritis  dcilit.  et  t'iu>(l«>m  gliuole ,  le  (juali  maritò,  mamlnn'lole  fuori 
naneri  filiis  suis  accepil  u&ore^,  iiilroduccns  in  della  sua  gente ,  e  altrettante  fanciulle  di  fuori 
doaram  snan.  Qoi  septem  annis  iadfcarit  Israel  :  condusse  in  sua  casa  .spose  de'  suoi  figjimU. 

Ei  fu  giudice  d' Israele  per  .sette  anni: 

10.  Morluu.sqiie  est  ac  scpuilus  in  Bcllilehem.       10.      mori  e  fu  sepolto  in  Bethlehem, 

11.  Cui  sucocaail  Abialon  ZabaloRiles,  et  n-  11.  £  a  lui  succedette  Ahialon  Zatedudlt, 
dicavil  Israel  decem  annU:  e  fu  giudice  d' Israele  per  dieci  anni: 

i'2.  Moi  tuuM]uc  est  ac  sepulUu  in  Zàbulon.        iì.Emori  e  fu  se/ìolto  in  ZabuUm, 
15.  i>>i<,t  hum-  iiidiciTil  Unel  Abdon,  Alias      13.  Dopo  di  lui  fu  giudice  d'Isra^  Mdea, 

lilel,  iMiarallinnites:  flgtiuolo  d' JUel  di  Pharatìion: 

H.  Qui  liabuil  quadraginla  filios  el  triginta      Ih.  ti  quale  ebbe  quaranta  figliuoli  e  de 

et  eis  nepotcs,  ascendente»  super  sepluaginla  questi  trenta  nipoti,  i  quali  cavalairriuo  sft- 

poilos  asinamm,  et  iadicarit  leniti  oclo  annis:  tanta  asini  giovani,  ed  ei  fu  giudice  d' Israe- 
le per  otto  anni: 

(M.  Morlunsque  est  ac  sepuUus  in  PiHURatiMNI       18.  E  mori  e  fu  sepoUn  a  /'AorolkM  Mi 

Icrrae  Epbraim  «  in  monte  Amalec  paese  di  Ephraim  sul  moute  Àmalu. 


B  i  Gal4iadÌU potere  pÈorUeee.  La bBUagDa  tea 
nwi  (li  Ephraim  e  i  GalaadM  cn  amnita  dlUk  dal  6lor> 
•Inno .  e  i  GfllaailiU  vincitori  mtttntad»  fBVilie  a'pMMg- 
gi  Oi-I  Giordano  per  Impodin  d  flcmloi»  di  tanlnd  alle 
proprie  ca<u>. 

6.  ScibMelh,  ee.  SI  vede ,  che  quel  di  Ephraim  pronuD- 
/iavano  qiu-sta  pjinila  cottif  m*  ovesiw  un  Mmptioe  Somec 
nJ  priticlpiu  ,  e  iioii  un  S<-iii ,  code  erano  rioonoadaU  per 
bpbrAiinitl. 

7.  Sella  sua  nlln  di  (.iilaatl.  Ncllii  Mia  ritta  ili  Mm>|iIi,i  , 

che  ersi  wA  paest  ili  (;.il;i.ul  S.  Ay-I  '  'iUri  Hidrl 

hnnno  fiHi>iiilcrjifii  Jiplili'  ((Hiir  uii;i  iiiinui.;iiii'  di  fii-su 
Cri^tn:  Ji  ;iMi'  ih;>r(>  ili  uD.i  (Idnti.H  ili  \il  ciiiKli/iiine ,  et! 
!■  l  arci.ilii  ilall  i  (  .i>.i  (li'l  i).iilri'  da' jinipri  (rati  lli ,  l  «nuli 
>i  apiinniriaiio  lulta  1' rri-ilila  ,  dnii  ii  (  .i|mi  ili  unn  scliii'- 
ra  ili  |>i>\i'ra  t'  iili'  i'  ahirlta ,  m  ila  i|ua|i' ra>  m>  a  l'»"*!!!)!* 
\irtii  0'  Urai  lr.  umilia  i  nrinlci  della  iia/iono;  oiulf  i  suoi 
almai  oooclUatUoi  e  à  copi  del  popolo  aono  ooatreUi  a  ri- 
cami* a  hd  0  a  liooooMario  coiaa  prtadpa  •  aalvaton. 


CoA  il  OMO  aam  dalk  Sinatoga  avvinto  a  diletti  par 
la  dtpoTaitope  itt  cortoaU ;  è  ilgeltato  da'nai  Ihaldi» 
ma  ai  fariiia  ma  addcsa  di  dhacpalt  aUMH  «snnlal 

mondo ,  ma  riedil  di  vlrlà edi  nplona  oeMc,  psai» 

Z4>  de' quali  rtcbluna  Israele  alla  fede  e  alla  virtù  rie' soni 
padri ,  o  moUl  anche  de'Mcerdoti  e  de' primi  del  popolu 
In  rirnnmcono  per  loro  Sahatore.  Ephraim  xuperto  e  inifr 
(lioMi  |)«  r*.rcuita  Jcpiile  e  i  «mi  ainiri.  rome  il  coipoddb 
iia/loiii'  l.lirra  iMTvmiilo  la  (  liii '^a  di  (  ri>lo;  nta  EpiUtlB 
ili>|Mi  aM  Ti'  alludalo  ili-Ila  \\iuiv\u,\  ili  J<  |ilil<-,  rimane  *lt 
lima  ilil  ^iiii  j.il-lo   sdr-iio,  (i.nif  ;;li  l.litfi    oslinaU  Ofr 

mici  di  (.rLstu  e  della  Chi<-Mi  riiuangunu  slennlnaU  dah 

l  ira  di  mo,  tandictftaa  del  MOfoe  dd  tfmlB  ipa» 

da  luro. 

H.  JUsan  di  BfMehiwh  DI  BrtMdum  di  Giada  a  MB 

di  i|urlla  ili  /jiliulon. 

i:,.  Sul  whm/i'  .-tiri, il,  r  iVoii  si  M  IH'  ilove  foMe  Pb*r«- 
tbun ,  uè  dove  il  moote  Analec  ,  e  molto  neoo  11  packè 


CAPO  DfiCUOTKRZO 

or  Itmuliti  riradiili  tu  li'  uloliilri>i  simo  il, ili  in  potere  de'  Filislri   È  ftrrd'  Ilti  alla  mnrlre  la  UUkUm 
di  SaHis,mc,  r  di  poi  al  padri-,  fd  è  dopa  la  tua  natcila  brnedclt"  'lui  Snjiwre. 
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MI  con&pcclu  Domini:  qui  Iradidil  vos  in  ma-  a  far  il  male  nel  cospetto  del  Signore  :  il  qoA 

ras  PMIistbinomiD  qMdraginta  annis.  U  «Usd»  In  potere  dnf  FtUua  per  ^aearmttemef' 
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2.  Erat  autem  quidam  vir  de  Sana  et  de 
stirpe  Dan,  nomine  Manue,  babens  u&omn 
■terileni. 

3.  Cui  apparuil  Angelus  Domini,  rt  dixit  ad 
eain:  $lerili«  e$  et  absque  libcris:  *  sed  con* 

el  parie»  filium: 
•  Gen.  Ifi.  U.;  1.  /iefj.  1.  20.  Lue.  !.  31. 

4.  *  Cave  ergo  ut  biba^  vinum  ac  siceram, 
MC  ìmbwbìiiiii  qttidqiMfli  comedas: 

•  Aum.  6.  3.  *. 
B.  Quia  cuncipies  et  parien  lìiiuiu,  cuius  non 
tanget  caput  novacula:  erit  enim  Nazaraeus  Dt!i 
ab  infantia  sua  el  ex  matris  utero,  et  ipsc  iri- 
dpiel  liberare  i»rael  de  manii  Pbilislbinurum. 

0.  QttM  con  Tentsset  ad  maritum  suum,  di- 
lit  el:  Vir  Dei  venit  ad  me,  babens  vultum 
Angelicnin,  terrilnlii  nimis.  Quem  cum  inter* 
rogasaem*  quia  «Nt  «I  onde  venisaet  et  quo 
■MtiM  marelnr,  boIhII  miU  diene: 

9.  ted  hoc  respondH;  toe  eondpies  et  pa- 
lìes  fiHaiD:  cave,  ne  vinum  bil)a«,  ncc  8ice> 
fMli«  el  m  aliquo  vescaris  imoiundo:  erit  enim 
pner  MaiMnMM  Dei  ab  iafinlia  aoa  a  ntefo 
matolt  Mue  mp»  ad  dien  milis  nac. 


8.  Oravil  itaque  Manno  Doniiimm ,  et  ait  : 
Obsecro,  Domine,  ut  vir  Dei,  quem  misisti, 
veaiat  itemm,  el  deoeal  aee  quid  debeanaa  fin 

cere  de  puero,  qui  nasciturus  est. 

0.  filaudivitque  Dominus  deprecanlem  Ma- 
nie, el  apparai!  ramm  Angdw  Dei  niori  eia» 
ledenti  in  agro:  Manuo  aulem  maritus  eius  non 
era!  cum  ca.  Quae  cum  vidisset  Angelum, 

10.  Festiiiavit  et  cururrit  ad  vinim  stium  : 
nunciavttque  ei ,  diccns:  Ecce  apparuit  niibi 
vir,  qaem  ante  Tlderam. 

11.  Qui  surrexil  ot  sccutiis  est  uxorem  suam: 
reoiensque  ad  virum,  dixil  ei:  Tu  es,  qui  lo- 
cntai  et  nalieri?  Bl  iUe  rcapondit:  Ego  smn. 

12.  Cui  Manve:  Quando,  inquii,  bermu  luus 

tamii  espleUu,  quid  vis,  ut  fiidat  poerT  ani 
a  qoo  M  ebwnrare  deliebilZ 

13.  Dixitque  Angelos  DoB^ni  ad  liaaue:  Ab 
omnibus,  qnae  locatili  mn  meri  tnae»  abiti- 

neat  se: 

14.  Et  quidquid  ei  vinea  nascitur,  non  co- 
medat:  vinuin  et  siceram  non  Mbat,  nullo  re- 
acatur  immundo:  et  qnod  ei  praeccpi,  implcat 
atqac  cu!<i<Hiiai. 

Itt.  Duutque  Manne  ad  Angelum  Domini  : 


5.  Egli  tarò  jViirarfo  di  Dio.  Ejzli  «.ira  nuisflcralo  a  Dio 
Ùa  dal  iiioinciitn ,  in  i-ui  virii  cimi  .  intu  V^t  qur.Hto  i-  or- 
dinato «Ila  mMlze ,  cIm  per  UiUo  U  tempo  delia  grati- 
ama  a  pai  t—po,  la  «ai  la  ÉnalliH»  <  g—  dai  «l- 


2.  Or  erari  un  uomo  dì  Snrna  c  della  stirfte 
di  Dan  per  nonu  Manue,  dte  avta  la  mogUe 

3.  R  apparve  n  lei  l'  Jngeln  del  Signore  , 
e  le  disse:  Tu  se'  sleriU  e  senza  figliuòli,  ma 
coNccpfrel  «  partortm  m  ftgUuoht 

4.  Guardati  adunque  dai  ttere  vino  o  sicera, 
•  fto»  wawpfor  ««Mia  d'IniMomfo.' 

8.  Perocché  tu  concepirai  e  partorirai  un 
figliuolo,  la  testa  del  quale  non  sarà  toeat 
dal  rusiiin:  perocché  egli  sarà  Nazareo  di  Dio 
fin  dalla  sua  infanzia  e  dal  sen  della  madre, 
ed  ei  ctmiinetré  a  Hbirmrt  Araeli  tfoib  mimi 
de'  Filistei. 

0.  Ed  ella  andata  a  trovar  suo  marito  gli 
disse:  È  venuto  a  me  un  uomo  di  Dio,  che 
avea  U  volto  di  un  ^«^«to  e  Urribile  fuor  di 
modo.  E  avendogli  io  domamtalo  chi  egli  $i  fme 
e  donde  venisse  e  qual  fàUt  tt  IMO  aOMM^  MOn 
ha  voluto  «Unwlo: 

1»  Uè  mt  km  rtnjmtof  Eeeo  éhe  tu  eonei- 

plnd  9  partorirai  un  fujUuolo:  Guardali  M 
ótre  (di  «fM»  0  della  siterà,  e  non  mmtg^ 
ttiMle     fmiNOfulOf  pencehi  II  bambtno  goti 

JVazari'o  di  Din  fin  dalla  sua  infaiizin  e  dal 
Meno  di  *ua  madre  fino  al  di  della  tua 
morta. 

8.  Manue  pertanto  pregò  il  Signore  e  disse: 
Ti  prego,  o  Signore,  che  l' uomo  di  Dio  mon- 
dalo da  te  tomi  di  turno,  a  d  «vHW  9«allo 

che  dobbiam  fare  del  bambino  che  nascerà. 

U.  £  il  Signore  esaudì  la  preghiera  di  Ma- 
nuo, e  rjt^tOadiiHoappmnodlnuouoéBm 

moglie  di  lui,  che  stava  sedendo  nel  campo: 
ma  il  suo  marito  Manue  non  era  con  lei.  Ed 
éttm  wduto  l'Jngelo, 

10.  Si  (ilzù  in  fretta  e  corse  al  marito  di- 
cendo: txco  l'  uomo  veduto  già  da  me  mi  è 
Qpparito. 

11.  Ed  egli  si  mosse  e  andò  dietro  a  sita 
mogUe:  e  arrivato  presso  a  queW  uomo  gli 
dtaw:  Se* tu,  che  hai  parlato  a  mtemogite? 
E  quegli  rispase:  Son  io. 

12.  E  Manue  a  lui:  Quando  si  sarà  veri- 
ficata la  tua  parola,  che  vtioi  (disse),  che 
faccia  il  baaAinoF  o  da  quai  co$e  de$  tuie' 
nersi? 

13.  Diate  a  Manue  VJn§tìo  del  Signore: 
La  tua  moglie  si  astenga  da  Mt»  queUe  eo* 

se,  che  io  le  ho  dette: 

14.  E  non  mangi  di  tutto  quello  che  nascr 
dalla  vigna:  tuta  beva  vino  ,  n«  aictrra ,  e  nuUa 
mangi  d^  immondo:  e  ùteervi  e  adempia  quel' 
lo  che  le  ho  ordinato. 

15.  £  Manue  disse  all'  Angelo  del  Signore: 


no,  da  ogni  »pec[v  <ll  liquore,  e  dal  manjriar  cosi  ynv- 
na,  c\iv  sia  iniiiinnda  MToiidii  la  If^j^c. 

Sgli  cvminctra  te.  La  pcrfeUa  liberazkwe  da'  FUiitei  fu 
aaHo  SMMMla  •  talia 
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Obsecro  te,  ut  aeqniescas  predbiit  iiiei$,  et  la-  IH  grazia  enanuHiet  U  mie  pregUtn,  e  eke 

ciamus  libi  Iiocdom  de  caprìs.  noi  ti  uccidiamo  un  eoprefft». 

16.  Cui  respondit  Angelus:  Si  me  cogis,  non  (6.  Riitpoitegli  l'  Angelo:  Quantunque  tu  mi 
oomodam  panca  tuo»:  sj  aolem  tìs  bolocaustum  faetul  violenta,  non  mangerei  del  tuo  pome: 
lacere,  ofler  illad  Domino.  El  neadebat  Manne,  ma  se  vuoi  fare  un  oloemuto,  offeritilo  «I 
qWNt  AngelW  Domini  «Net  signore.  E  Manue  non  sapna  pomo  flM^if  «Ttt 

un  4Ìng9U)  del  Signore. 

17.  DiiitqM  id  cwn:  Quod  «t  UbiMmien,  17.  E  disnegfi:  Cbo  nomo  i  II  tuo,  affin- 
ut,  iiMrnotDiiflìuril«oipleliM,iio«iranQ»le?  chè,  adempiuta  cAf  «fo  in  tua  parola,  noi  tt 

rendiamo  onore? 

18.  Coi  ille  retpondit;  *  Cor  qnaerit  nonen  Ì9.  S  quegU  Hopoto  a  Mt  PereM  eerdd  det 

meum,  qnnd  osi  mirabile?       *  Gen.  32.  29.  nome  min  ,  rhe  è  amynirabilr? 

19.  Tulit  itaque  Manue  boedum  de  capris  19.  Prese  adunque  Manuc  un  capretto  e  le 
et  iibcmenUi,  et  poniit  auper  pctram.ofliBnn  libagioni ,  e  ìe  pose  Mpra  una  pktra,  offs^ 
Domino,  qui  fadt  mliabiUa:  ipae  aolen  et  «tor  rendo  il  tutto  al  signore,  che  fa  cose  mira- 
«ius  intuelMOlor.  Itili:  ed  egU  e  la  sua  moglie  stavano  <m$er- 

mmào. 

20.  Cumquc  ascenderci  damma  altaris  in  20.  E  nxentrc  la  fiamma  dell' altare  mliva 
coclam.  Angelus  Domini  pariler  in  fiamma  al  cielo,  l'Angelo  del  Signore  sali  insieme 
asoniUt  Qood  cm  fidiMot  Manne  et  ner  eolfn  fmmm.  ho  fimi  eoen  voduin  wamào 
eini,  proni  ceddenuit  in  tmm,  Manue  «  te  «tw  màyitoj  codtfèr  òoecmf  ptr 

terra, 

SI.  Et  nlln  eis  non  apparaft  Anselna  De>  91.  X  pl6  «mm  xHésto  f  AngiHio  dd  Stgmh- 

mini,  sutlmqne  inlellciìt  Hanne  An^am  Di»>  re.  e  subito  cntnprese  Mamu,  eome  fw^ttera 

mini  esse,  un  Angelo  del  Signore, 

9S.  Et  dixit  ad  «eran  nun:  Morte  morie-  n.  S  tf<Mr  a  sua  moglie  :  Noi  morromo 

mur.  quia  vìdimus  Dcnm.  tScuramente ,  perchè  ablAamo  veduto  Dio. 

SS.  Cui  respondit  mulier:  Si  Dominns  noe  23.  Rispose  la  donna  a  lui  :  Se  il  Signore 

vellet  Decidere,  de  raanibus  nostrìa  lioloeBn-  «oinsa  ucciderci  non  avrebbe  accettato  «tefla 

stum  et  libamenta  non  susrepisscl,  nec  oslen-  nostre  mani  l'olocausto  e  le  libagioni ,  e  non 

disset  nobis  haec  omnia,  ncque  ea ,  quae  sunt  avrebbe  fatte  vedere  a  noi  tutte  queste  cose, 

ventura,  dixisset.  né  ci  iivrcliln:  predetto  il  fvduro. 

24.  Pepcrit  itaque  (ìlium,  ci  vocavit  nomcn  24.  Ella  adunque  parlotri  un  figUuoio ,  e  no- 

eius  SaiiiM)».  Crevilquc  pucr,  et  bencdixit  ci  mollo  Samson.  E  U  bambino  crebbe,  e  il  St- 

Dominus.  gnore  lo  benedisse. 

35.  Coepilqne  Spirilus  Domini  esse  eam  eo  25.  E  lo  spirilo  del  Signore  cominciò  ad 

in  caatria  Dan  inter  Saraa  et  Eatliaol.  operare  in  lui,  quando  era  negli  alloggiamenti 

di  Da»  tra  Sana  ed  BMaol. 


16.  B  ehtmoitì  ucddiamo  un  nfnttOt  ta  tena  baa* 
ebatto  ;  perocché  Manue  noi  MDomva  p«  m  AaigBlo. 
18.  Che  i  ammirabiU.  OWD  uMlrtm  ,  aWWW,  BOO 

lata»  difdi  uomUil. 


».  pou  temra  WM  jMM,  «dkumi»  m.  GIbmhbo 
ElNw  •  dMa»  a  ini  awltt  btvvntt  a«dooo,cba TI^ 
gelo  IhocMe  la  v«ol  di  MMfdoto ,  •  toccata  la  vieto  col 


n.lMmurrtmo . . .,  perrhé  altbiam  vtduio  Dio.  Upiniooe 
taapNMa  aegll  animi  de^di  uomini  di  qup'  U'mpi ,  coom  li 
è  vadalo  altra  volta. 

ti.  WiuMb  tmum.  SignlOca  «•  ptoeol  mU,  ormo 
rutttgnin  :  r ano  e  rateo  aoaaaanrtawqpllo,  aha  di 
quarto  ftttetalla  al  prametieva  la  asadt»  acanidola  po- 
atMM  daO'Aaido. 

per  ta  mhNie,  dia  d  aeaoala,  Jkd.  xmu  il. 


CAPO  DEGIHOQUARTO 

eaaaaw*  <po«<i  una  Filistea  ,  r  tirtl'amdan  o  vederla  fa  tn  peni  tm  itone  ,e  trcvaUt  di  poi  dH  miele 
mila  liocca  di  r$so ,  ne  forma  mm  pmaMa ,  t  pnpesM»  ai  mmpùfni,  fnattf  p«r  mmm  éettm 

I.  Ih'M'ondit  er^ro  Samsnii  in  Tliamtiallia:  vi-        I.   Sansonr  tlijmi  srfsc  a  TtiamnatltOi  e 

dunsquc  ibi  niulicrcm  de  fiiiabuì>  Pbili&lbiim,  avendo  ivi  veduta  una  donna  Filistea, 

S.  Ascendit  et  nunciavit  patri  ano  ^  matrl      9.  Sé  ne  tornò  e  partomte  a  suo  padre  e 

suae,  tlicens:  Vidi  nniliercm  in  TbamnaUia  de  a  sua  madre  dicendo: /lo  veduto  a  Thamna- 

filiabus  Philislliinorum:  quam  quacso  ut  mibi  tha  una  donna  di  stirpe  Filistea,  la  qtiale 

aodplatia  oxoren:  «I  pnpo  di  darmi  per  moyto: 

a.  »  «aMa  «  Itaiantla  imm  éenm  «e.  Thannalba  quella  di  Dan.  Vadcrf,  cbe  1  TUsld  na  arano  allora  p»< 
•n  alala  da  vrinddo  dala  tribù  di  Ghida.  a  di  pd  di   dranl.  EDalbdlpd  doaparala  dadi  um,  a.  I>tor*f. 
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3.  Cui  dixcrunt  pator  ot  mater  sua:  Nuro-  3.  Dissero  d  lui  suo  padre  e  min  ynadre 
quid  non  est  iniilier  in  liiiabiu  (ratruin  luorum  JUanemo  forse  (toime  nelle  case  de  tuoi  fra- 
et  in  Olmi  populo  meo ,  qaia  tte  aedpm  me-  téUt  e  In  tmtlo  il  «offro  popofo ,  eh§  tu  vuoi 
rem  de  IMiilistliiiin,  ìncircumcisi  sunl?  Dì-  prendere  per  moglie  una  figlia  de' Filistei, 
xitque  Samson  ad  palreui  suuni:  Hauc  mibi  ao-  che  sono  incirconcisi?  Ma  Sansone  disse  a  tuo 
dpe,  quia  plaodt  ocoHs  nei».  padre:  Dammi  questa,  die  piace  agU  oeéU 

miei. 

4.  Parente»  autcoi  eius  nescieliant,  quod  res  4.  Or  t  suoi  genitori  non  saffevano,  che 
a  Donino  fcrel,  €t  qiwawrot  oocutonan  oon-  queeta  oom  ero  fatta  dot  SIgiure,  e  ehe  ft»- 

In  Philistliiim:  eo  eoin  teaqiOfe  PhlUsIbiim  gfi  cercava  un^ occasione  di  far  del  male  a' Fi- 

doHinikbaiUur  Uradi.  listei:  perocché  in  quel  tempo  i  Filistei  domi- 
navano Mtraete, 

B.  Descendit  itaquc  Samson  cum  palrc  suo  8.  Scese  adunque  Sansone  con  suo  padne 
et  ma  tre  in  Tliamnatiia.  Cumque  venissent  ad  sua  madre  a  Tiianmatha.  £  quamlo  funaa 
fiMU  oppidi,  appiroit  alni»  leoois  eatrm,  arrivati  alle  vigne  della  città,  se  gU  fece  ita- 
ti rogiaM  et  occarrit  «i.  vanti  un  tjiomne  liane  ferace,  du  nì^tva  e 

andò  incontro  a  lui. 

6.  Irrail  autem  SpMlos  Domini  in  SarnsoOt  ^>  ''^  Spirito  del  Signore  investi  San- 
et  dilaceravil  leorifin ,  f|uasi  hoedum  in  frusta  sane,  ed  egli  sbranò  il  lione  e  lo  fece  in  pez- 
discerpens,  qijiii  oiuninu  babens  in  manu:  et  zi,  come  un  capretto,  senza  avere  niente  in 
hoc  patri  d  natri  noloit  iadkara.  mono.*  «  non  volle  dar  parte  di  tot  coea  al 

padre  né  alla  madre. 

7.  I>i'>ct'iuiitque,  et  loculus  est  niuiicrt,  quau  7.  ^ndò  poi  a  parlare  aUa  donna ,  che  gli 
placoerat  oculis  cius,  era  piaciuta, 

8.  Et  |Mist  aliquot  dies  revertens,  ot  aecipe-  S.  E  di  U  a  qualche  giorno  ritornando  per 
ret  KSkux,  dedinavil,  ut  videret  cadarer  Iconis,  iepoearìa,  mei  di  strada  per  vedere  il  cada- 
et  ecce  examen  apum  ia  ora  laonto  «rat  ae  li-  vere  del  leone,  e  vide,  che  in  bocca  al  leone 
vos  mellis.                                 '  v'era  uno  sciame  d'api  e  un  favo  di  mide. 

9.  Quem  cum  snmpsitiset  in  manibns,  come-  9.  E  preso  in  mano  U  miele  lo  mangiava 
delwt  in  via:  venii'nsque  ad  patroni  suum  et  per  istrada:  e  avendo  raggiunto  il  padre  e  la 
matrem  dedit  cis  partem,  qui  et  ipsi  cnmede-  madre  ne  fece  lor  parte ,  ed  essi  pure  ne 
nut;  iMc  lamn  cto  folnìt  indkart .  quod  eoa  «ttmgiaronoj  ma  ai  pare  voUe  km  mprire , 
de  eorpoK  iMoia  awuaipaent  come  quel  nMe  lo  avea  preeo  dal  cadavere 

del  leone. 

40.  Deseendil  itaque  pater  eina  ad  nilie-  40.  jéndò  adunque  il  padre  a  trovare  la 

rem,  el  fi'cil  filio  suo  S;inison  conviTilun:  aie  donna j  c  fece  un  banchetto  pel  suo  figliuolo 

enim  iuvenes  facere  coosueveranL  Sattsone:  perocché  tale  era  il  costume  dei' gio- 
vasti. 

11.  (jiin  ergo  cives  loci  illius  vidissent  li.  1  ciKa/ìini  adunque  di  quel  luogo  avcn- 
euui,  dederuut  ci  sodale»  Irigintaj  ut  essent  dolo  veduto,  gli  diedero  trenta  compagni  per- 
com  eo.  eU  dessero  em  M. 

12.  (^nibus  locutus  est  Samion:  Proponam  12.  jf  quali  disse  Sansone:  lo  vi  proporrò 
vobìi  probiema:  quod  si  solvcritls  mibi  intra  un  pnMema:  il  quale  se  voi  sciorrete  dentro 


xxn-  la.  Samoa*  chiaia  ver  «qgHa  ma  FUistea  oootA 
Il  divieto  ofiRiio  di  Dio,  Iktil.  tu.  3.,  Ex.  xxxnr.  IS. 
gì*  ! nlerpTKti  però  quasi  tutti  lo  aawlvano  dal  peccato , 
•opponendo,  che  vtiili  chine,  e  »pcM6  questa  donna  per 
IcpMiale  Irtloto  di  Dio ,  come  «enibra  cliinratncntf  indi- 
cato, P.  4.  TecxJoreto  e  s.  Anibni^i)  ri>ii(laniuinu  il  fatto 
di  Sansoite. 

4.  .\un  ItlfHTllHIt  ,  i  hi-  IJUr  sili  r  i:Hl  crii  Jtltta  lini  SilJIKr- 

rt,  e  che  queyli  erriti n;  r r  .S.uimimi'  rtTc.na  j  iinv./i  di 
nuoem  a'Kili'-tci .  e  imt  i|iii'^i,i  M.llr  cliinli  n'  qm'^U  don- 
na; «•  l>ii>  diiiKiM',  rhi>  1-j.U  |iri  iidi->M'  niir>lit  |artitii,  don- 
de ilo»fani)  nascere  a  Siiivnn'  le  (K-ca-i  ini  ili  far  ;;uerTa 
terribile  a' nifdt  ^imi  lili^lei  upiiri  N^iri  .1  Nrarir 

Si-  gli  Jecr  (taranti  un  gtvvaitt  Itone.  Kt;li  Uotea  es- 

MrM  di4ooitato  da'pBitail,  qnaodoiltnnòlB  gnailo  cl- 

menlii. 

0.  /,(«  .spirilo  del  Si'ju-irt-  investi  Sniifoin-.  Da  iiuestc  pa- 
nile si  da  a  vedere,  che  la  straordinaria  fur/a  di  SJiusone 
era  miraci  ili  is,i  e  Mprannalurale  ;  p<'r  la  i|ual  cosa  ezian- 
dio ella  di[M'iideNa  per  volere  di  IMo  da' uioi  capelli  e  dal 
iUo  ^a7arl•alo. 

8.  Dt  II  a  qualche  parm  rilonumd»  ptr  inotarla. 
Traile  pmut  di  wflrliMnlff  a  r  nlllliHilian  5ii  mi 


triraoelo  gH  BM  mMenao  un  aMal  lunf^  Intenalk», 
eonw  li  è  dello  allnve;  Oode  queste  parole  dopo  qualekt 
giorno  dinotano  (  come  in  altri  luoRhi  ddle  Scritture  )  uno 
spa/lo  di  tempo  cooiiderabUe.  GH  Ebrei  dicono  un  anno- 
ila quando  non  foiìse  un  anno  intero  s' intender*  un  tem- 
po xii*al  n<jtatiilr  ;  mentn-  ucc l<u»  il  lione .  e  cooMinte  U> 
(alinirile  le  carni,  le  api  riM'arin  i^ia  fatto  un  faMi  ili  mie- 
le tr.ille  mascelle  dello  iiteMo  liouc.  BaocooLa  Erodoto, 
che  le  api  aM  .nii>  fatto  U  loro  n)iel«  UA  molo  aMdO  di 
Oiiesilii  re  ili  Cipro,  lib.  v.  lU. 

II.  Gli  diedero  trenta  cumpti'iin  ,  i'  ,  Da  molli  altri  Ino- 
della  Scrittura  apparisce,  che  i  i;ii>\aiii  spasi  aerano 
un  numero  di  giovani  cimipanni,  (lune  le  spose  un  nu- 
mero di  fanciulle  ne' diurni  dille  i\-<irr.  (Jurlli  del  Van- 
fjelo  .mpmo  chiamali  uli  .iiiiiri  ili  III.  •.|>'i  n-  Menni  interpreti 
credimi),  che  Sansime  a^es^e  diii»!')  un  cirtn  minuTo  di 
(liiivani  p«T  tare  a  lui  cotnpaj^nia  ,  ma  che  i  ili  Kili 
hti  i ,  1  ipiali  a«e>am>  già  qiudchc  Unmre  di  lui ,  gliene  de»- 
M-n>  lino  a  trenta  ptutto»to  per  OMM  di  pMIflIlt  attomo 
a  lui,  elle  per  fargli  onore. 

la.  I»  vi  proporrò  un  prohtcma  ;  ee.  Un  enlmma.  GII 
Eililaai  Baacaodevaiio  tutta  la  loco  rdislMie,  la  raocalv, 
la  aelaaia  dd  tovom».  ce.  sotto  stanai  «BlBHBi  :  c  io  al»- 


S74 


GIUDia  CAP.  XIV 


septcm  dies  convivii ,  dabo  TObit  trigiaU  ■indo- 

nes  et  lotidcm  tunicas: 
15.  Sia  autem  non  poloerilit  solvere,  tm 

dnhìtis  niilii  triginta  siiidonos.  ot  cinsdem  nu- 
meri tunicas.  yui  n^spoiideruiil  ci  ;  Propone 
problema,  ut  audiamus. 

!4.  Dixitque  ois:  l>c  comcdmite  cxivit  cilms 
et  de  forti  egressa  c>t  dulcedo.  Nec  potucrunt 
per  Ircji  dles  propositionem  solferc. 

15.  Cumque  adessct  dies  septimus,  dixerunt 
ad  tuorem  Samson:  Ulandire  viro  tuo,  et  sua- 
de  ci  ut  indicci  tihi  quid  significct  problema: 
quod  si  facere  noluerìs,  incendcmns  te  et  do- 
mum  palris  tui:  an  idcirco  Tocastis  nos  ad  mi- 
ptias,  ul  spoliarelis? 

19.  Qoac  fundebat  apod  Sanuon  lacrymu; 
et  qocrelMtur  dicensrOdisti  me  et  non  diligis; 
idcirco  problema,  quod  proposaistj  Gliis  popu- 
li  nei,  noo  fis  milii  exponere.  At  ille  respon-> 
4ft:  Falli  am  et  miri  miai  dieoc:  d  libi 
indicare  potatoi 

17.  Septem  igitur  diebw  eonrlfil  lebal  an- 
te cum:  t^inili"m(|iip  die  septinio  nini  ci  (■ss('l 
molesta,  expofiuit  Quae  atatim  iiidicavit  civi- 
boa  ania. 

18.  Et  illi  dixeruot  ci  die  septimo  ante  ao- 
Ua  oenibiliiiB:  Qnid  doldiia  melie  etqnid  Ibr- 

tias  leone?  Qui  ait  ad  cos:  Si  non  arassctis  in 
Titilla  mca,  non  inveniasetia  propositionem  meam. 


19.  Irruit  itaque  in  cum  spiri tus  Uomini , 
d«Mnditiiae  Aacaionem,  et  peicanit  ibi  trìgin- 

la  vìros:  qnonim  ablalas  vesles  dedil  iis,  qui 
problema  «vlveranl.  Iratusquc  uimi»  a»cendit  in 
domom  patria  sui: 

10.  VxoT  anioni  oiu5  acrcpil  narilOIB  Uain 

de  amicis  eius  et  |>roiiul)is. 

M»  «a  io  OM  tu'  PttagHid.  flenrlvano  a  —wHaw  •  a»* 
HMtftaBa  riMBno  i)  oèl  br|U.  e  ti  niOo  MiciPiartfl; 
•  w  M  tMraBO  aMM  «enpl  Mgn  Scrittori  plA  antiahL 

Nlt,  tteamki,  Che  alla  rianUeano  Gaaà  Grill»  riMatoda 
■Mcto;  dal  ^Uvonlan  adin|M,  doè  daDa  noria ,  dM  H 

tatto  divora  e  eoomma,  nam  11  «Ba  «  «boèriileMO, 
eliedlH0:i«aMioiÌjMra«  A«teaeH»éalcifÌa.E«U  Ai 
anureggtato  date  laiqaità  datll  oomlnl.laqaale  iMWMntò 
a  lai  aoetoeostleo  fleto;  ma  da  lui  la  moHilndliM  oodvit- 

tiUi  (I<il<-  nazioitl  ricevè  la  dolcot/u  di  lln  vIU.e  cmi  dalla 
boccA  ili-l  morto  liom ,  cioè  dalia  niurtv  di  Crialo  (U  quale 

•Ili ,  ciué  i  UiAtiaiti. 


{  sette  di  del  banchetto,  io  vf  <terò  Irmta 

tindOHi  e  aUrettante  tonache: 

IS,  St  poi  noi  saprete  sdorre,  tot  4mk 

a  tìte  trenta  sindoni  c  allrettantv  dtnnrhf.  Ri- 
sposer  quelli:  Proponi  l' eniinma ,  al/indie  lo 
tentiamo. 

ih.  Fj{  ri  disse  loro:  Dal  divoratore  <  r«- 
nuto  il  cibo,  e  ital  torte  è  venuto  il  dolce. 
Ed  ei  non  poterono  sciorlo  in  tre  di. 

Itt.  Ma  quando  fu  venuto  il  settimi  giorno, 
dissero  a  sua  moglie:  Induci  colle  carezze  il 
tw>  apoao  o  dirti  il  significato  dell'  enimma: 
che  M  tm  noi  fai  danm  fuoco  a  te  e  alla  to- 
sa del  padre  tuo:  ci  avete  voi  forte  inviMi 
alle  nozze  col  fine  di  spogliarci? 

10.  Ed  ella  alatm  piangiendo  attorno  a  Suh 
tomi  e  af  ìnmmkna  dicendo:  Tu  mi  hai  fn 
a  versione  e  non  mi  vuoi  bene:  e  per  questo 
non  vuoi  tpieffarmi  l'eniuutm  proposto  da  te 
ai  giovani  miei  eoneittadimt  Ma  egli  rispom: 
Aon  ho  voluto  dirlo  a  mio  padn  9  •  Mia 
ntadre^  e  potrò  dirlo  a  te? 

17.  EUn  ndttnque  pe'teUe  di  dM  emrilo 
piii<im(('nl(ìva  nHantn  a  lui:  ina  finnhnenle  il 
settimo  giorno  j  iwn  lasciandolo  ella  ben  ave- 
re, lo  diede  te  eptegaxione.  Sd  élla  avdUo  ia 
fe'sapere  a'suoi  concittadini. 

m.  E  quelU  pritna  che  tramontaue  il  «oie, 
<f  eeUtm»  gtomo  dieeer»  n  M.*  Qiwl  «Ma  i 
più  dolce  del  miele;  che  v'ha  egli  più  forte 
del  Urne?  Ed  egU  disse  toro:  de  non  aveste 
aralo  «oUa  mia  giooenea,  non  anreele  did- 
frntn  ìa  yuia  projHì.tlrr. 

10.  Indi  lo  spirilo  del  Signore  lo  investi^ 
e  omM  ad  Jeeolone,  e  M  ncelee  trenta  no* 
mini:  a' quali  levò  le  visti ^  e  le  diede  a  quel- 
li die  amano  sciolto  l' enimma.  E  pieno  ili 
grande  sdegno  andò  a  eaea  él  ano  fMMfrv: 

30.  E  la  sua  moglie  pre^e  per  marito  UM 
degU  amici  di  lui  e  co^mpagni  di  nozze. 

No»  potmmo  aciorìo  in  tn  él,  tee  l'IoAriltiauadi 
jBMta  pania,  «  di  qwllo  «lia  aogaa,  dea  aappoeri,  dw 
I  giovani  vedendo  la  diflIoolU  di  ipl^  qnealo  calnaH 
lanfliinmi  Ha  da  principio  la  spoM  di  veden  di  eavar  qail' 
«Iw  eem.  di  boeea  a  Sansone,  e  frattanto  vi  panianaai^ 
pm  p«  tua  Intel  gienil,  dopo  i  quali  non  trotando  fli 

iMOMiliaJaU  am al vak dri MtiiaK»  ^orao SfdiedaB 

la.  S*  «Ma  mmn  aree»  etti*  mia  «ficvemea  «v.  La  air- 
tafoira  è  pnva  dal  nttiou  lavoro  :  m*  nelle  vmtrp  rfntebe 
non  frMitp  «tati  aiutati  dalla  mia  moglie ,  non  ne  unite 
venuti  .1  c;ip<i  giammai.  Cosi  fflfWtfHflttnMa  la  kMOfeaa- 

de  p  riiifpdflta  dp|b  ftptwa 

•jn.  (  /I,'  ili /li  trilli  I  (li  lui,  ec.  X'tuì  di  que'FilUtri, 
cIh-  «-gli  a\«a  a>uU  per  tuoi  compagni  nelle  oocie,  dd- 
tt  perciò  «nW  dette  ^we».  «mb*  ri  è  uMUiaai  di 


CAPO  DKGIMOQUINTO 


Ptr  me::o  iti  Irrrmin  volpi  f  altrfltnntf  flarcole  Sanumt  dà  fuoco  alle  biade  de' FilUtri.  Strappati-  U 
/uni,  colle  quali  era  legalo,  unide  mille  filistei  CON  una  matctUa  é'  a»ino,  e  dal  dente  molare 

\.  mUa  fimieft»  UmftOy  «i^endo  vteM  i 

(jinrni  di  iiiii  ti'i''-  il  grano,  xi  j/jotvc  Snuxone , 
volendo  vi.sittire  sua  moglie,  e  porloUe  un  ca- 
pntlo:  t  volendo  al  «oMfo  tntrare  mila  tua 
eamaraj  lo  traltemu  il  padn  ittltt,9  4lm: 

%  lo  credetti,  che  tu  f  aveMl/n  ovmleitÈ, 

e  per  questn  l' Iti)  ilatn  tiri  tin  tuo  amico:  fna 
tll'i  Ila  Ulta  sitrellu  più  giovane  e  più  bella 
di  lei:  .sia  i-iia  tua  moglie. 

^.  lìisposi  ijti  Saiisnnr:  f)n  quf.tfo  di  in  poi 

10  sarò  senza  colpa  riguardo  a'J-Histei,  se  fa- 
rò a  voi  del  mate* 

^.  E  andò,  e  prexe  trecento  volpi  e  unilU 
l'uno  all'altra  per  la  codOj  e  net  mezzo  vi 
legò  de' tizzoni: 

8.  Accesi  i  quali  lasciolle  in  libertà ,  affin- 
chè scorressero  per  ogni  banda.  Ed  elle  tosto 
entrarono  traile  biade  de'  Ftlkteit  *  Vi  MlMV 

11  fuoco,  onde  e  i  grani  già  amnuissati  e  quelH 
che  erano  Mf  ora  in  piedi,  furono  abbruciati 
talmente  j  che  e  le  vigne  stesse  e  gU  Olivcti  fìi- 
rono  consumali  dalle  fiamme. 

9.  S  i  FtlMei  dissero:  CA^  ha  fatto  tal  co- 
xn?  E  fu  (letto  loro:  Sansone ,  genero  di  quei 
cittadino  di  Hiamnatlta  ,  Im  fatto  questo  :  per- 
rhè  questi  gli  ha  tolta  la  sua  moglie,  e  l' ha 
data  II  ini  nUrn.  E  i  f  ilistei  andarono  e  ab- 
bruciarono tanto  la  donna,  come  il  padre  di 
lei. 

7.  Ma  Sansone  disse  loro:  Qutintunque  voi 
abbiate  fatte  queste  cane,  nulladimeno  io  nU 
prenderò  vendetta  di  vot,  e  poi  mi  quieterò. 

S.  E  fice  di  essi  gran  macello,  talmente 
die  per  lo  stupore  mettevano  le  loro  gambe 
mpra  le  eoseie.  B  partttort  amtìi  a  itare  ndia 
caverna  del  mosso  di  Etain. 

9.  Ma  i  Filistei  entrarono  nella  terra  di 
Giuda,  e  posero  il  campo  in  un  luogo,  di» 
poi  fu  chiamato  Lerhi ,  vale  «  dire  Mascella, 
dove  fu  messo  in  fuga  il  loro  esercito. 


1.  Post  aliqaanlatnm  antem  tempori»,  enni 
dio»  trilit  cat'  iiir-~is  iiist.iri'nt ,  venit  Samson ,  in- 
viaere  volens  uxuruni  suani,  et  allulit  ei  lioe- 
dmn  de  caprte.  Canu|iie  coMciiluiii  elua  aolilo 
vellct  inlrare,  probiboH  eum  pater  Mm,  di- 
cens: 

S.  PDtarl,  quod  odiaac»  eam,  et  Ideo  tradi- 

di  illam  amico  Ino:  sod  liabot  sororcm,  qiKic 
iooior  el  pulcrior  illa  cai:  sit  Uhi  prò  la 
Dxor. 

3.  Cui  Samson  rospondil  :  \l>  li.ic  tli<'  non 
erit  culpa  in  me  contra  Fliili»iiiaeiis:  fuciaiii 
àxSm  TobU  mala. 

H.  Perrcxtlqup,  et  copit  tmvntis  viilpcs, 
caudasquc  caruui  iuiixit  ad  caudaiì,  et  faco^  li- 
gavit  in  medio: 

K.  Oiias  \'^no  sncoondons  dimisil.  Ut  liuc,  il- 
lucque  di^ciiiierLiit.  Quae  stalim  perroxornnt 
io  «egetos  l'liilÌ!<lliinorum:  <|uilnis  siiaciisis ,  et 
comportala^  iam  frugos,  el  adhuc  ^L^^l^'s  in  sti- 
pula, coniTirmaUe  &uiit  in  tantum,  ut  vineas 
quoque  et  oliTeta  flamma  consoineret. 

8.  Dixerunlqnc  Pbllistblim:  Quia  fedi  hanc 
rem?Quil)US  didum  o>l:  Samson  gcnor  Tliaiiiiia- 
tliaei^  quia  lulit  uxorcm  eius,  ci  alluri  Ira- 
didit,  iiaec  operato»  est.  Ascendeinnlque  Pbi* 
lisiliiiin  et  combiiweront  Iam  mulicrem,quam 
patrein  eiu». 

7.  f»iiilni>  SaiiiNon:  l.icpt  Iiacc  fecorilis, 
lamen  adirne  ex  vobis  cxpclaiu  ulliuncm,  et 
tane  qaiescam. 

H.  l'ili  (-(is  iiiLinili  plaga,  ila  ut 

siiipenlc!»  Àurain  femori  imponcrcnl.  El  de&ccn- 
dcn»  babitavit  in  apelunea  petrae  Elam. 

9.  Igilur  a^ccndenles  Pliilislliiim  in  lerram 
Jada,  castrametati  sunt  in  loco,  qui  poatea  to- 

Citila  rst  i  ir!ii.  id  est,  Maxìlla,  uU  eoruB  ef- 

fuàUi)  ej>l  excrcilu». 


t.  IHHm  ftMfeto  IMV*»  «f.  BOIM,  CM 
qui  la  itaia  bue,  «b»  è  od  vnnIIo  ».  dal 
«alitai  Or  Miop»  pur  «wom.  dia  qoakhe 
a6  pdiM  dw  la  moglie  di  Su 
rito,  e         die  Saniooe  rataMaiall 
ecfitto  eonlfo  di  M,  onde  il  rfadwaia  di 


Bottd.dM  rShraoha  iIoim. 


toman  a  ihw-  loinewlooe 


».  Da  fMMfo  it  im  poi  io  tarò  $enza  colpa  ,  ee.  Pamb> 
be  ,  che  San»onr  vnirsse  far  TrndetU  drl  torlo  privato 
Callo  a  lui  roi)  torsll  la  roofjlir;  ma  veramente  avea 

in  vi"!.)  1.1  c.iii^.i  (iiil.Mua  r  le  aiiulicrli'  fatte  alla  sua  na- 
zioni' ,  ilrll.i  qualp  «T.i  stato  i>l<'llo  {[n  Din  piiulicc  c  Iì!k"- 
raton--  Ma  ejjl  prese  questa  tK-ravimii' .  jH  niic  «apeva, 
che  Ilio  r<i<ii  v<ik-\a,  aflinrlif  i  Filisti  i  ixiti  pren<lp*,«en» 
a  far  liiii'rr.i  al  popolo,  in.i  tulio  i'ixlio  riMiLisvcru  ron- 
tru  di  lui.  Cotti  e^^i  »i  conduceva  iion  toh)  con  eroica  (or- 

•  CMtttk  «ano la aniM. 


d«if««  ad  dlaryrAw^«  JOmnv  /jmit, 
è  daUo,  eap.  xnt.  ». 
4.  Prat  AwcfMfe  vetfi.  Qunte  beaOe  aom»  la  gwodlMl 
aw  naiiHio  bpIIi  PaletUna  per  rrlailoDe  «adie  deTaaih 
doni  vtafl^atori.  SanwM  Ikeava  «o  baoe  d  ano  pacae, 
un  «1  gran  mmrfo  di  adhnill  tonto  dannoii, 
•  InÉaaw  nrrpani>a  con  rnl  un  gran  flagello  pc'PilItld. 
Le  eode  dme  volpi  erano  a  propnailo  p«'.r  mettervi  topn 
leflaU  i  tiuoni  di  qu.ilrbe  legno  resinoso ,  come  l'olivo , 
Il  pino  ec.  Le  volpi. temono  II  fooco  («randemente ,  cor- 
rono as>;ii ,  r  noti  \.'inno  mai  diritto;  r(»i  erano  atti>- 
!.ÌMi<'  a  jiorlari'  in  pcK'lii-s-MOK»  tempii  il  fuoco  per  ogni 
parto 

X.  .4ndo  a  stare  nella  rnifrna  del  manto  di  F.lam.  Itella 
Iriliii  (li  Sinioin  rniii.ii.mti-  cini  i|<ii  ll.i  ili  D.in  ,  era  una 
città  di  Etam,  io  tictnan/a  delia  quale  doveva  caaaie  U 
■aaao,  dova  Samoo»  d  ilttiO. 
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10.  Dixerunlque  ad  cos  de  tribù  Juda:  Cur 
aneadlitis  advemui  not?  Qui  lapoadenat: 

Ut  ligetnus  Samson,  venimiu  et  reddwius  «i, 
qiue  in  uos  operatus  e»t. 

(  { .  Desccndcrunt  ergo  tria  millia  riroruin  de 
Juda  ad  spccum  siiicis  Etarn,  dixerantque  ad 
Samson:  NescU,  qaod  Philisthiim  impcrctil  no- 
bis?  quare  hoc  faccrc  toIuìsU'/ Quibós  iile  alt: 
Sicut  feccrunt  mibi,  sic  feci  cis. 

19.  Ligare,  inquiunl,  le  venimus,  ci  Irade- 
ru  in  maiius  Pbiii^Uiinoruin.  Quibiu  Samsoo: 
loitle,  «it,  et  tpoadete  mibi  qood  oon  ooeida* 
tto  ne. 

IS.  Dixenint:  Non  te  occidemus,  scd  vin- 
duoi  Iradeinus.  Ligaverunlquc  cum  duobus  no- 
r»  funibos,  el  tuleruot  eiim  de  petra  Etam. 

4t.  Qui  cam  venisset  ad  locam  maxillae,  et 
Philislhiim  vociforanlcs  occurrisscnt  ei,  irruil 
Spiri  tua  Domijù  in  eum:  et  sicut  soleot  ad  odo- 
rem  ignis  Un»  conomi,  iti  Tincola,  qnibiu  ti* 
gat»  mt,  dissipata  snnt  et  soluta. 

18.  laveotanque  maxillaa,  id  est,  mandi* 
biiiain  asini,  quae  iaodnt,  arripiens,  interfecit 
in  ea  mille  viros. 

Id.  Et  ait:  In  fluoilla  asini,  in  mandilNila 
palli  asinanni  delevi  eoe  et  peraiast  mille  yì> 
ras. 

17.  Onmqoe  bacc  verba  canens  eomplcaset, 

proiccit  mandibulam  de  manu ,  el  vocavit  no- 
men  lod  illius  Ramalblccbì,  quod  interpreta* 
ter  defatio  maxillae. 

18.  Siticn$qii<>  vaidc,  damavit  ad  Doininum, 
et  ait:  Tu  dcdisii  in  manu  servi  lui  salulem 
liane  madmam  alqne  vletorìani:  en  siti  mo- 
rior,  inddanMiae  in  manos  incircomeisoran. 

19.  Aperait  iiaquc  Domimis  molarero  dcn- 

Icm  in  maxilla  :isiiii,  et  cgressac  siinl  ex  co 
aqiiae:  ^^►uilnis  liaustis,  refocillavit  spirilum,  ci 
vircs  rcccpit  Idcirco  appollalum  est  nomea  lo- 
ci illius  Fons  iiivocantis  de  maxilla,  usqne  in 
pracsenlem  dicm. 

tO.  *  ludicaviliiae  Israel  in  diobus  PbilisUiiim 
rigìnti  annis.  *  Inf.  id.  51. 


10.  E  queUi  delta  tribù  di  Giuda  diiter  loro: 
Ptr  gitati  moHeo  vi  flisfeiNeesf  eonfrodifMi? 

E  quelli  rifpoarro:  Siamo  vintiti  per  legare 
Satuone  e  fargli  pagare  il  fio  di  quel  che  à 
ha  fktto. 

11.  Andarono  adunque  tre  mila  uomini  dì 
Giuda  alta  spelonca  del  masso  di  Etam ,  e  dit- 
tero a  Sanmme:  Non  sai  tu,  che  i  Filistei  co- 
mandano a  noi?  Percitè  hai  tu  volufo  far  taU 
cose?  Disse  egli  loro:  Ho  fallo  ad  essi  quello 
che  han  fatto  a  me. 

il.  Siam  venuti j  disser  quelli,  a  kgarii e 
darli  neUe  mani  de^  Filistei.  E  Sansone  ad 
etti:  Giurate  (ditte),  e  fatetMi  prometta  df 
non  uccidermi, 

15.  Dissero:  Ifon  ti  ammazzeremo,  ma  ti 
daremo  leyatu.  E  lo  legarono  con  doppia  fune 
nuova,  e  It.  condussero  via  dal  masso  di  Etam. 

Ih.  E  (jiunto  di  ei  fu  al  luogo  deità  fMO* 
scella y  essendogli  andati  incontro  con  grande 
tehiamazzo  i  Filistei,  lo  spirito  del  ^gaan 
lo  investi:  e  come  tutde  affotfors  dd  fiiott 
eontumarsi  il  lino ,  cosi  le  funi,  ond"  S|f tf  ira 
l^nfOj  furono  rtdteje  ditdolte, 

18.  E  tremOa  ima  moseelfa  «tt  «tino,  che 
era  per  terra.  Ut  press  «  welte  eoa  etta  «Aie 
uomini. 

16.  E  ditte:  Cotta  mateeUa  «firn  osfiWj 

colla  maudibula  di  un  asinelio  pli  hù  teeih 
fitti  e  ho  uccisi  miUe  wnnini. 

17.  E  finito  du  e66«  di  cantar  quetle  ps* 
role  (jeitù  via  di  mano  la  jjut'^cdla  ,  e  diede 
a  quel  luogo  il  nome  di  Jìaimtldectd,  vate  a 
dire  ^elevazione  della  tnateeUa. 

ÌH.  E  nvcntìn  gran  teie  tclamò ,  e  disse  al 
Signore:  Tu  hai  openlo  per  la  mano  del  tuo 
servo  quetla  tedute  e  vittoria  grandissim: 
ecco  eh'  io  muoio  dt  ette,  e  coderò  nMs  tneei 
degl'  iucirconcisi. 

19.  /I  &§nore  adunque  aperte  it  dente  mo- 
lare della  mascella  di  asino ,  e  ne  scaturiron 
dell'  acque:  donde  egli  bevve  ,  e  ristorò  lo  spi- 
rito e  riprese  forza.  Quindi  fu  chianmlo  qud 
luogo  fino  al  di  d'oggi  Fontana  deil'àtM- 
cante  a  Le  chi. 

SO.  Ed  ei  fu  giudice  d' leratìe  per  mnw 
amH,  dominando  i  Filittei. 


1».  B  I»  itfanm.  8.  AgosUno  OMma  in  questo  luo9> 
I»  wamlgHiinTii  perfetta  tn  SaoMMM  «  G«hi  Cristo  :  l'a- 
ia* raltio  noa  perneoeMità.ma  di  |iara  eladoae  ai  Ur 
•daloinadai  pnfri  taMU.  aOneiiè,  nivaU  q«sU, 
latta  Mia  «snnolaloio  naald  il««l|aflaiilm  di  lui  solo. 

«risisÉBe  U  MilliBcnto  «  aiolU,  I  qodl  ocdiiao,  ^ 
fontsiia  icatarì  dalla  terra  pd  dente  molan  della  ma- 
teeOa;  Impcroecliè  la  fontana  dorò ,  e  ai  vedoa  a'tHii|d 
di  t.  GiRilaaio.  Saniooe  ama  nrtlala  |Mr  tana  la  BNoeiUa» 


r.  17.;  Uuiandari  di  poi  aBBtto  dalla  «età,  ricorre  ri  » 
ipMre .  •  fOMH  vniata  te  ina  Me  «It  Cu*  aiciR  *Ut 
tetra  qiMi*  toals,  la  ipal*  napiilaM  pi  deala  aOnt 

PHUma  éarkwaemmti  m  LechL  Ormo  ot  fcwff  *g* 
matctUa.  Bo  riteaHl»  la  «OM  Una  «  aAwMa'MaaSi*- 
•e,  indlcanl  qui  non  la  aMMSdla,da«al  OMliaftinHBB. 
■aU  lna«o.  et»  ila  qu#su  mae«ella  eMxllaewa.  LI» 
mante  è  Sanione ,  il  quale  eolia  eoa  acadone  Hf*!" 
da  no  h  adnwokMa  aocgaate. 
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l'tTitr  ritu  fM$4l  millr  tnmilli. 


/V»fr  In  ma  ronruhina  ijiitrrnlr  dinanzi  alla  pin-ta ,  


Jlzatu  III  i-o/«T/<«  il'ilt"  l'ori''  'h' pifli  dì  Ini, 
tVI  HI  'jcllo. 
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CAPO  DKGUI08I8TO 

téMSoM  trovandoti  cuttodito  daiU  guardie  porta  tul  monte  le  porte  della  òtti  di  Gtua:  ma  teop*rtt 
da  DaUla  (che  ara  ttata  turiate  da  toi  pia  volle)  Ut  cagioM  di  nw  farlaxa,  t^i  i  tehtmit»  * 
«eencl*  M  WMief  t  «JtmOmmile  meeHi  etm  m  ìCmm  fra  mila  Kttattl. 

I.  Abiìt  quoque  in  Ganro,  et  ridit  ibi  mu-  1.  /éndò  eziandio  a  Gaza,  e  ivi  vide  una 
lierem  meretricem,  ingressusque  est  ad  cam.  donna  meretrice,  ed  entrò  in  casa  di  lei. 

a.  Qood  Gun  andinent  Pbili»tliiim,  et  per-  S.  La  guai  cosa  avendo  udita  i  Filistei, 

crebuiMet  apod  m  filtrasse  arbem  Samson,  eé  emendonl  propalato  tra  loro,  che  Sansone 

circumdederunt  eum,  positis  in  porta  ciritatis  era  entralo  nella  città,  lo  circondarono,  e 

costodibus:  et  ibi  tota  oocte cum ailentio  prac-  posero  guardie  aUe  porte  della  città:  e  ivi 

iloiaiites,  ut  CmIo  mane  eieaiilem  fMcMerent  aspettarono  quMamenle  tutiti  hi  notte  per 

ucciderlo  la  mallina ,  quando  partisse. 

S.  Domivii  aotem  Sainson  usque  ad  mediam  3.  Ma  Sansone  dormi  sino  alila  mezza  notte: 

noelia;  et  inde  eonsorgens,  apprebenAt  amba*  e  di  ptri  atxaloel  prese  mnèedne  te  porte  detta 

poitae  foros  rum  postibos  siiìs  et  sera,  impo-  dttà  co' loro  cnnlrafforli  e  ferrature. ,  e  vii'x<;ele 

àilaaqoe  biuneris  suis  portarli  ad  verticein  mon-  tulle  eue  spalle,  le  portò  aUa  cima  del  monte, 

Ibt  qui  reapidt  IMmo.  tke  guardo  Bieiron. 

h.  Post  Ilare  amarit  miiliorom.  qiiac  ballili»  4.  .4mò  di  poi  una  d'mnn  ,  rht:  afrtewlIMlla 

bat  in  valle  Sorec,  et  rocabatur  Dalila.  valle  di  Sorec,  chiamata  Dalila. 

B.  Vencnmlqne  td  ean  prtncipea  PbtKslhi-  V.  B  mdarom  a  Mi prinelpi  dif  FtUelel  e 

nnriim  at«iiiR  dixcrunt:  Dcripe  «'tim,  et  (lisce  dixxero:  Ingannalo,  e  fatti  dire,  donde  n  Itti 

ab  ilio,  iu  quo  habeat  tantaoi  fortitudinem,  et  venga  tanta  fortezza,  e  in  qual  modo  noi  pos- 

quo  Bado  eom  saperare  faieaniw,  et  TfnctaiB  superarlo  e  legealo  e  jnmlrfo;  «e  Ih 

aflligere:  quod  sì  feceris  dabima  UM  afngoli  intesto,  ti  dnri'nìn  duoam  dt  noi  mttle  §  tenlo 

mille  et  ccntum  argentcos.  monete  d"  argento. 

d.  Loenta  «st  ergo  Dalila  ad  Sanison:  Die  0.  Dieee  adunque  Dalila  a  Santone:  IMm- 

mihi ,  olwccro,  in  quo  sit  tua  maxima  fortitii-  nti  di  tjrnzin  in  che  cnn'^istn  la  tttn  somma 

do^el  quid  sit,  quo  ligatus  orumpcre  nequeas.  fortezza j  e  qual  sia  quella  cosa,  colla  quale 

tu  essendo  legato  non  potresti  scappare. 

7.  Cui  respondit  Samson:  Si  septem  nerri-  7.  Le  rispose  Sansone:  Ove  io  sia  legato 
oeis  fanibus.  neodam  siccis,  et  adbuc  bumen-  cm  sette  corde  fatte  di  nerbi  fresclU ,  e  un- 
Ukm,  Ugatai  fimo,  infiraiui  era,  al  celeri  ho»  eora  umUH,  io  onrò  doM»  come  flif  altri  mo- 
nines.  minL 

8.  Attuiemntque  ad  eam  satrapse  Pbilisthino-  ».  B  i  principi  ét  FtUtUt  portarono  a  M 
nun  aeplen  taici,  it  dltenl:  qsiliaa  vimiC  fette  eorde,  eomo  non  deUo:  e  ton  «m 
«un,  leg<Ulo, 

9.  UtenObas  apod  se  insidiis,  et  In  caMea»  9.  Slamh  queW  ntUa  eam  diktin  aggua- 
lo  finem  nd  exspci-tanlibas, clamavitque  ad  cum:  to,  e  aspettando  l'esito  dcW  nffare  ,  ed  ella 
Philiftlbiin  aiipor  te,  SaniM)n.  Qui  ropil  rio-  gridò  a  lui:  Sansone,  i  Filistei  ti  sono  ad- 
cnla  ,  quo  modo  ai  rumpat  quis  ithini  de  sto»  doeeo.  Ed  egH  ruppe  le  corde,  eomeuM  rom- 
pac  loiium  putamìnp,  cum  odororn  ijrtiis  arre-  pereìibe  un  filo  torlo  di  cattiva  stofìjta  ,  al- 
perit:  et  non  est  cognitum,  in  quo  easct  for-  lorcltè  ha  sentito  l'odor  del  fuoco:  coei  no» 
litndo  eios.  poU  taperet,  donde  foeee  in  hd  foiifii  fòrza, 

40.  Dixitquo  ad  oiim  Daliln  :  Fece  fMoslali  IO.  E  dissegìi  Dalifa:  Ecco  che  fu  mi  hot 

mibi,  et  falsum  locutos  cs:  saitem  none  iiidi«  inganntda,  e  m'hai  detto  il  falso:  dimmi  ai' 

ca  Bilil,  quo  ligari  debeas.  mano  adem»  con  gutd  eoea  eonoenga  legarli. 

II.  Cui  ille  respondil:  Si  ligatus  fuero  no-  II.  Kgli  le  risjme:  Ove  io  xia  legalo  con 
Yìs  fanibus,  qui  nunquam  fuerunt  in  opere,  funi  nuove,  che  non  sieno  stale  mai  messe  in 
InflnmM  era  et  alionim  hominoiB  ainllb.  opera,  lo  tarò  deMe  e  ttnOI»  offil  ottrf  mmM. 


1.  Fide  WM  donna  meretrice.  La  voce  Elma  può  agliai- 
BMtfa  limiflcara  an'albergatriee,  una  loeanàmm,  •  lie- 
«OM k  iotttaia aon  dice,  cbe  Saauoet'MMMavqpila- 
dl  s.  AflostlBO,  il  GrlMHtoom  e  molU  lotcrpnU  cnnoa», 

cbe  ffl  iain|ri1  ia^  «iin^aijaiiJaiiflia  Ja  dove 
dennlva»  e  ooit  lo  aiMilsamio. 

a.  Pim  «atieine  I*  perle  «e.  Fnsa  foBB  e  l'altra  pat- 
ta dalia  porta  ddia  cttttflo^Malfliiatfaflgrll.cc.;*  pódA 
«gai  ooM  alta  cima  dd  nMWte ,  cbe  guarda  Hebn».  Or 
da  Gaia  ad  Hehroo  erano  molte  atlgUa  di  dWaoaa.  ita- 
aoaa.  Il  quote  a  rama  notte  apeila  la  porta  drtto  dHà 
BiaaiA  rol.  I. 


•I  toglie  dalle  maDi  de'  nemlri  r  della  morte ,  è  figua  di 
Oisto,  Il  quale  rovesciata  la  pli  tra  del  suo  «cpolC(e,aro> 
aea  fuori  rimacUato  e  glniaio.  Fedi  Wmn.  in  eep.  i. 
Kpkm. ,  Ae§.  term.  W.  de  tmi^  6n§,  km.  su,  *• 
Em»§. 

4.  Àmt, . .  iNM  dMHM,  m.  L'iadBgBO  aMIo  vano  qao- 
•ta  donna  rtranim  ,  dawaa  di  oaranl  «oitnml,  m  n 
prtndplo  di  latta  le  aeiiwna  o  drfk  rote  di  Saaaaw. 
Da  qndh» .  che  la  Icrtttnn  ae  die*,  sealn,  ohe  ella 
aoa  psM  easwe,  ae  an  doaaa  di  aMda  vile,  •  «ha  8aa- 
■000  Hftft  la  iBoiòì  pooeeliè  ^uaadft  raveiea  noaatat 
raviebba  eoodolte  alk  pnprtn  eaaa;  laddove  lotd  iTtai- 
laool  e  I  Iwdltnll  dowM»  Mmani  neUa  casa  di  M. 
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12.  (^uibus  rursuiu  Dalila  viitxil  euni ,  et 
clarnaTìt:  Pliilisthiio  saper  te,  Samson,  in  cu- 
biculo  insidiis  praeparatis.  Qsi  iU  nipit  Tinoi* 
la  quasi  fila  telarum. 

13.  Dixitqne  Dtlila  rnrsum  ad  eam;  isquc- 
qao  decipis  me  et  blson  loqueris?  ostcndc. 
qao  vinciri  dcbeas.  Cui  respondiC  Samson:  Si 
scptem  crincs  c^pilis  mei  cum  licio  picxiicris, 
et  claTum  liis  circamiigalum  lerrae  fiuri»,  ia> 
irmas  ero. 

ih.  Quoti  cum  focissct  Dalila,  dixit  ad  oum: 
PliiliftUiiun  «uper  te,  Sauison.  Qui  consurgeos 
de  sMDno,  eitnxit  clafooi  cun  erioibw  et 
lido. 

18.  Dixilqne  ed  eum  Dtlila:  Qaomodo  dicis 

quel  amas  ino.  cum  animus  tuii^  non  sit  mc- 
cum?  Per  trcs  viccs  menlilus  cs  ìmìUi,  et  iio- 
taistl  dicere,  in  quo  til  mxina  forlitudo  Ira. 

16.  Cumquc  inolesUi  c^ssct  ci,  ci  per  inullu!» 
dica  ingilcr  adbaererct,  spalium  ad  quielem 
tribucns,  dofccit  anima  eìos,  et  ad 
usque  las!>ala  est. 

17.  Tbbc  aperìem  reritalcm  rei ,  dixit  ad 
i:  Femim  nunqnam  asccndil  super  cnput 

I,  quia  Nazaracus,  id  csl,  consecralus  Dcu 
sun  de  Mlaro  ma  tris  meao  :  si  ra.>um  fuerit  ca- 
put meum,  recedei  a  me  forlitudo  roea  et  de* 
fidam,  eroque  sicul  a*tcrì  liomincs. 

18.  Vidensque  illa,  quod  confe^us  ci  cnet 
omnem  animum  snum,  intiit  ad  prìncipes  Phf* 

lislliinorum,  ac  mandavil:  AMc-nililc  aclliuc  se- 
mel, quia  nunc  milii  aporuil  cor  suum.  Qui 
aseendenmt,  assumpta  pecunia,  quam  promise- 
ranl. 

19.  At  ilb  dormire  eum  fedi  6uper  gcnua 
sua,  et  in  ainn  ano  reclinare  capni.  Vocarllque 

tonsorcm,  et  rasil  scptem  crines  eiiis:  et  cocpil 
abigcre  eum  ci  a  &e  repellere  :  stalim  enim  ab 
eo  fisrliliido  diaeettil: 

20.  Dixilque:  Pbilistbiim  super  le,  &unson: 
Qui  de  toma»  eoiaurfen»,  diilt  in  animo  tao; 

Egrediar  sicut  ante  feci  et  me  cxcutiam,  oe- 
sciens,  quod  reccssisset  ali  co  Dominus. 

21.  Qucm  cum  apprclicndissent  Fliìli.stliiim , 
slaliin  crucrunl  ocutos  eius,  et  duxerunl  Ga- 
um  Minclum  ca lento  et 
Icre  fecemnt. 


13.  £  Dalila  ieyollo  ancora  con  queste,  t 
grUà:  Sansone^  i  PiUgtei  li  ximo  addosto:  ed 
erano  preparate  in  una  stanza  te  insidie.  Ma 
egli  ruppe  i  legami  come  un  tenue  laccio. 

13.  £  dùtgegli  di  bel  nuovo  Dalila:  Sino  a 
quando  M'ù»tttn$terai  e  dirai  bugia?  limola- 
mi ,  eo»  eh»  convenga  legarti.  tìipo*ele  Slm- 
sone:  Se  le  sette  trecce  de' miei  capelli  tu  le 
tesserai  nella  Uus  Ma^  e  aUaeeatwi  um  oWo- 
do,  lo  ficcherai  mUa  terra,  i9  Mvmltri  dè> 

bole. 

14.  jE  avendo  ciò  fallo  DaUta,  gli  disu: 
Arnione,  i  FWM  ti  «o»  midoMO.  Biette- 
gliato  dal  sonno  9M»§0tÒ  U  «MtéetO'tOfMi 
e  colla  tela. 

I».  Ma  Dalila  frtt  dime!  Omu  nwIdWdf 
amarmi j  mentre  il  tuo  cuore  non  è  con  mic' 
Per  tre  volle  mi  hai  detto  bugia,  e  non  itai 
vohUo  dtrmt  im  eie  ete  poeto  in  manlma  tue 
fortezza. 

16.  E  molestandolo  e  staiulogU  eUa  attorno 
wUinuamente  per  molti  di  eenxa  loadoffU 

spazio  (li  riposare,  s'illanguidì  il  suo  spili* 
to,  e  ditdf  in  un  abbattimento  mortale. 

17.  .-fllora  manifestando  la  varilà  Udisse- 
Non  è  mai  postato  il  rasoio  per  la  mia  te- 
Sta,  perocché  io  sm  Nazareo,  cioè  consecra- 
io  a  Dio  dall'utero  di  mia  madre:  tosala  che 
sia  la  mia  tetta,  se  n'onderà  la  mia  forteti' 
sa  e  verrò  mem ,  e  sarò  come  tutti  gli  <Mrt 
uomini. 

18.  Ed  Ma  vedeiulOf  coma  egU  le  eveeo* 
perto  fi  euor  «no,  «e  mmidò  oeeiio  o'frl» 

cipi  de'  Filistei ,  e  fece  dir  loro:  Ffiiik  anco- 
ra per  questa  voUa,  perché  egli  mi  ha  aper- 
to U  «HO  cuore.  Ed  enf  ofidorono  porAntds 
geco  il  denaro  promr.tso. 

19.  Ed  ella  lo  fece  addormentare  suUe  sue 
ginocchia,  e  potare  tt  capo  «ut  mm>  tenft  E 
chiamò  un  barbiere^  il  quale  tosò  le  sette 
trecu  di  luij  e  di  poi  cominciò  a  rispingo"- 

rio  do  eii  ptrooehè  miMo  tòte 


lo  e  coeeiarlo 

egli  perduta  la  sua  fortezza: 

30.  E  disse:  Sansone,  i  Filistei  ti  som  ad- 
dmo!  Ed  egli  «wgltelo  dal  tornio  dine  den* 
Irò  di  tè:  Io  mi  toitupperò ,  come  per  lo  pai- 
$alo,  e  mi  distrigherò:  perouhé  twn  sapeee 
come  il  Signore  si  era  ritirato  da  Imi. 

1\.  E  i  Filistei  avend'dn  preso  gli  camuno 
subito  gli  ocelli,  e  lo  conUuuero  incatenato  e 
Gqko,  e  eftfHtolo  nelte  prtgUme  gUfoun^ 

TOT  la  tNOdfM. 


n.»»l»  «ttr  ftwe  it"  miti  ewpttU  te,  Bboftì»  Mp-    baporlt  0 

Mia  tfia;  or  la  ■allcw  Ir imifinn  rtwiilii  la  |la> 
41,  tcM»  l'onlHo  di  fa  In  gM  ;  «Mi  iTinlnidfli*  eona 
qoilta  potette  atevoliBwteliitreeolaftiidto  MB  Ma  lfla<  ìtm> 
fin  di  Hwmtf- 

n.  rttlMpMt  U  mo  $pirito,  e  Me  «.  non  v». 
IM  pirdm  l'aimir  ddto  domHi ,  e  Oyfallie  telo  ava 
tnttnra  Unto  lume  da  conoMen ,  che  tiM  cn  da  fldar- 
f.rtìe  ;  rrwi  lunsampiiU*  ONDlwttato  •>  nn|Ri»U«ln  r«dè  alla 
irnUixlonr .  iMciamlo  un  tmIMIe  ewmpio  di  qvrilo  che 


1».  Hjkee  Utomenlmre  cr.  Ak«d  ctadoao.  cbr  riti 
ili  doMo  qmleba  nnallHOidtil»  eha  #  leum  imo  dn 

n^  ^^^^^  ^^^A  ^^^^^Ag^A  ne  ^^^^^^  ^È^MW^^um^^^A 

,  w  ODe  cn  UNiw  u  vuui  iwifn. 

ClUamà  mn  barhirrr.  SI  vrdp ,  che  la  donna  aOB  il 
tentò  a  Un  il  X&^xn  ilp'r.ipelli  da  w  sola,  onde  fece 
nlre  ebl  raiatwisp 

21.  Chiwtolo  nella  prigione  ee.  Rei  pi»trìno,  nril'^S» 
iitalo  -,  orn  «  quelli,  rhe  erano  randannati  ai  mcriloo  di 
girar  la  madna ,  id  eavuTana  gli  occhi .  allincM  1* 
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st.  lanqae  apilli  eius  ramici  eoeperant,       l'i.  e  $tò  comfoctavono  a  rtttuean  <  «noi 

capelli  t 

9S.  Bt  prìncipes  Pbilislhinorain  conTenerunl      SS.  Qwrntto  1  Filistei  »f  raunanm  per  of- 

iii  unum,  ut  immolarenl  lioslias  ma^nificas  Da-  ferire  onHe  solenni  a  Ikiqon  loro  (Un ,  e  far 

goo  deo  suo,  el  epularenlur,  tUoentes:  Tradì-  biUwheUo,  dicendo:  Il  nostro  dio  ìm  dato  nel- 

dit  deus  iMMler  ininknai  nostran  Sumon  ìa  te  mani  imlre  tt  nemico  fMiUro  3mt$one. 

manu^  iinstras. 

34.  Quod  cliam  populus  videns,  laudabal      34.  £  ciò  vedendo  il  popolo  dava  lodi  al 

éeam  airam,  cadeoHiM  dtodiat:  Tradidil  dcw  tuo  àio,  e  «Weaa  ttnMmmttt  n  iMwfro  dfo 

nosliT  ailvcrsarium  nostrum  in  manus  nostras,  ha  dn(o  nelle  nvini  noxtre  il  noslro  avversa- 

qui  delevil  lerram  noslram  et  occidit  plurimus.  rio^  il  quale  devastò  il  nostro  paese  e  uccise- 

tanta  gente. 

28.  f-aetantpsque  per  convivili,  sunijilis  iam       28.  E  banchettavano  allegramente,  e  dopo 

epulis,  praoceperunt,  ut  vocarclur  6auu>on,  et  aver  ben  inanyiato  ordinarono  di  far  venire 

ante  eos  lodereL  Qui  addactos  de  carcere  lu-  Sansone  per  prenienenB  trastuth.  Ed  egtt 

debat  ante  eoa:  feoenuilqae  eum stare  uiter  dna*  tratto  fuori  del  carcere  serviva  loro  di  itiver- 

coluinnas:  Hmento:  e  lo  fecero  .star  rido  tra  due  colonne: 

26.  Qui  dixit  pnaro  nganli  greMOs  sikm:      9Q.  Ei  $gtt  disse  al  fanciullo,  che  lo  me» 

Dimiltc  me,  ut  tangam  coloiMia , quibus  omnis  flava  a  mano:  Lascia  ch'io  tocchi  le  colonne, 

iaiminet  domus,  et  recliner  aoper  eas  et  pani-  sopra  le  quali  posa  tutta  la  casa,  e  mi  ap- 

lalum  requieacam.  poggi  ad  esxe  e  riposi  un  tantino. 

37.  Domus  auteoi  erat  piena  viroruni  ac  dm-      27.  Or  la  casa  era  piena  di  uomini  e  di 

lieniDi,  et  erant  ibi  orane»  principes  Philtslbf-  donne,  e  vi  erano  tutti  i principi  de" Filistei , 

norum,  ac  de  ledo  et  solario  circiler  Iria  mil-  e  v'  eran  circa  tre  mila  persone  dell'uno  e 

lia  utnusque  aeiua  spettante»  ludentem  Samsoa.  deW altro  sesso,  le  qtuUi  dal  tetto  e  dal  so- 
laio sfotMNM»  a  vedere  tflt  néhemt  pOH  a  San- 
sone. 

3b.  At  ille,  invocato  Douiioo,  ait:  Domine      38.  Afa  egU  invocò  il  Signori:,  e  disse:  Dio 

Deus,  mcfaenlo  mei,  et  radde  inibi  none  for-  signore  rieordati  di  me  «  restitulsthni  adeS' 

tiludincm  pristinam ,  Deus  incus,  ut  uUiscar  so  la  >nin  fori zza ,  Dio  inii) ,  affinchè  io  fnc- 

me  de  bostibus  meis,  el  prò  auiissione  duorum  da  vendetta  de'miei  nemici,  e  faccia  loro  pa- 

lanlnaiii  oaaai  nltioneni  ndpjam.  fare  In  una  «ofo  «olla  It  fio  detta  privathh 

ne  de'miei  due  occhi. 

30.  Et  apprebendens  ambas  coluaiuas ,  qui-  30.  £  prendendo  le  due  colonne,  sulle  qua- 
boa  inailebaliir  donras,  allenoMiae  earam  de-  H  posava  la  vasa,  «  ana  lenendone  eoKa  de- 
sterà, et  aitcram  laeva  ten<Mis.  strn  ,  e  l'altra  colla  sinistra  , 

30.  Alt:  Morialur  anima  ua-a  cum  Pliilislhiim:  iO.  Disse:  Muoia  io  co' FiliMei  :  e  scosse 
concaasiaqm  forliter  eolomoi»,  cecidit  domus  con  ftma  grand»  le  colonne,  rovinò  la  casa 
aoper  omnes  principes  et  cetcrani  mullitudinem,  adiloftan  n  tiifli  i  principi  e  a  tuttn  il  resto 
quae  ibi  erat:  multoquc  plures  interfecit  mo-  dilla  muiiitudinc,  che  vi  era:  e  molli  pinne 
riens,  quan  ante  vim  oeeiderat  uccise  egli  morendo,  che  non  aveana  uedsi 

peli'  innanzi  da  vivo. 

31.  Uusccudeutcs  autem  fratrcs  eius  et  uni-  31.  andarono  i  suoi  fratelli  e  tutta  la 
vena  cognalk»,  lolenint  corpoa  eiiw,  el  tape-  parmisla,  e  faneeo  II  tao  corpo  /o aejipeUAio- 


dglal  non  grfaapeiUiHiD  di  lavonn.  Bn  quello  bvoo 
0  viù  vii»  e  abtatto  pran  lotte  te  walooi. 

sa. dà  emimekKmiù  a  rimaaetrei  e^ML  E  aoTcapèlB 
taraaTt  a  tei  te  ioni;  penediè  adte  so*  prigtonte 
«pb  il  m  mnatalo  «  ave*  ptento  1  mot  cnori,  e  si  m 
liaonditetoconMoiOBdeavcaaMilteto  di  iteateaie  noi 
privilegi  dal  100  Hanunato. 

sa.  .4fteeM  te/Mcte  «aMdetfn  a»^mÌeiwieM.  n  tradl- 
iMoto  da'FUiatct,  e  te  atood  inghuie  fune  da  (|mtt  a 
Simnnii  nerltavano  un  atruce  gastigo  anche  perchè  lieiil- 
vano  r  onore  di  Dio  vilipeso  nella  pmona  del  giudice  del 
papale  MIO  ;  onde  affinchè  I  Fflktel  non  aveuero  lunga- 
iMDte  a  glorìaritl  della  possanza  di  Dagon ,  il  Signoro  ren- 
dè a  Sansone  l'antica  forza.  11  «acrifizio,  che  egli  feci' 
della  propria  vita ,  Mcriflzio  ,  a  cui  certamente  egii  Tu 
moMO  dallo  Spirito  del  Si^nort' ,  è  relehrolu  con  giustis- 
simo lotli  da'Padri,  tra  quali  \c(li  ».  .Igost.  de  civ. 
X\M.  ,     lont.  (.tìttd.  lib.  II. 

Alilii.iiiio  :^ia  acmiiiald ,  coiiu' in  iiidIU' i  ir('<»tari/t'  ilrila 
mia  \il.t  Saii-iiiif  fu  uaa  ininia^cliii'  <li  (.i  vu  (tì>U>;  in.t 
non  sar.i  iuur  dì  prupusito  il  riunire  in  (|uvatu  Iul>3o  lire- 
vfMnte  1  tratti,  ne'iiuali  d  coovcnioao.  La  naaclte  di 


•amooa  te  peadalta  da  Anaelo ,  e  priaM  10  piadatta 
alteaMilM;«oslteQiaetta  di  CMrt»:  UnooediaaoNoe, 
ebe  mol  dir  pkeel  sol»,  ipr»  il  ooaliD  tal  di  gterilitoc 
taoMM  è  Hanreo  ,  nlvatore  e  giodleB  d*  tenda;  e  ab 
•taMi  titoli  aoavcogpiio  al  Oitto,  a  iBiaw  pwdiW  Ori 
CkWe  te  lotto  te  detmwoiSaasqoa  spot  uaa  deoBB  Illa. 
Bina,  coma  CMite  noi  a  ai  te  Cbteaa  ddte  naatanl.  La 
vMtaeta  di  daaaooa  loiin  1  FUIitel  dinotavano  la  vtttorla 
di  Cristo  lopn  l' Inferno,  e  ^1  oUnwl  «  gli  «trapaszi  sof- 
ferti  da  Saiùoa«  prenunziavano  quello .  che  Criato  éovea 
soffrire  per  la  salute  del  genere  umano  :  e  iinaliaente  San- 
sone ,  che  stende  le  braccia  alle  due  colonne ,  e  to  noratdo 
diviene  lo  sterminio  della  nozione  FiUstea,  dlmoatoiva, 
collie  il  Salvatore  noslru  diiino,  distese  le  hrarrlu  sulla 
>ua  croce,  sarehb»'  tmirtit,  e  la  siia  morte  san'l)lie  slata 
la  rukiiia  dell'  inf  n  iluia  Sina;:iisa  opiiri>»a  sullo  il  p«'s<> 
di'll'urrlliile  atti  sit.ilu  <oiaraes>o  ila  lei  c<nilrt>  In  perMwa 
del  suo  MfMia. 

I  phnIì;;!  (Iella  \ila  di  .Sansi>iie  ilÌMil.{.iti  Ira' (Untili 
(lleil(  rij  .1  ijUi'sli  («'c-asioue  il'  iint  iil.irr  i  liiri>  I  ri  i^li, 
a'quiili  molte  ruse  atUibuiruuo  Ixiillf  dall.°i  :>liirt<>  «ii  ^uu- 
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Iterunt  inler  Saraa  et  Estliaol  in  srpiilcro  pa- 
tii» itui  Manuc:  iudicavitque  Israel  viginli  annis. 


no  Ira  Saraa  Btthaol  nel  xppnkm  del  pa- 
dre suo  Manue:  ed  egU  fu  giudice  d'IsraeU 
ptt  venti  amtl. 


GàPO  DIUMinilO 


!•  mtA't  éf  Mete  téBtmrfmh,  eie 


d»  porle,  ma 
t 


«B  f  tifili  41 


MI  M»fo;  «  UT /il 


1.  Foit  eo  lempore  tir  quidam  de  notte 
Ephraim  nomine  Miclias: 

9.  Qni  dixit  mairi  suae:  Mille  et  centum  ar- 
g«>nlcos,  qu(is  srparavoras  libi,  et  super  qui- 
bo8  me  audieate  iaravem,  ecce  ego  balieo,  et 
ajni  ne  muL  Coi  Illa  mpondit:  Benedictu» 
iUv  neiM  Dmino. 

3.  Reddidit  eiiKO  cot  natii  suae,  quae  diie» 
rat  ei:  Concorravi  ci  vovi  hoc  aruciitiim  Do- 
NtinOj  ut  de  manu  mea  siucipiat  lilios  meus, 
•t  belai  icoliitile  alque  cooHalile:  et  nrac  tn- 
do  ilM  Ubi. 

h,  Reddidit  IgHor  eos  antri  anae:  ipne  tn- 

lil  ducentos  argcnlcos,  et  dedit  eos  argentario, 
ut  (aceret  ex  eis  &culplile  alque  conOatile,  quod 
fott  ÌM  dono  Miebae. 

9.  Qui  aedicuiani  qunquc  in  ea  dco  separa- 
rit,  et  fcctl  Epiiod  ci  Tlicrapiiim ,  id  est,  ve- 
slein  saa-rdolalem  et  idola  :  implovitque  unius 
filiorum  siiorum  manuin,  et  factiis  est  ei  saccr- 


6.  In  diebus  illis  non  eral  rcx  in  Israel,  st^d 
unusquisquc,  quod  sibi  rectuni  videhalur,  lioc 
facìebaL 

7.  Fuit  quoque  alter  adoicsccns  de  Betbleliem 
loda,  ex  cognatione  eius;  cralquc  ipsc  Levile», 
et  liabiLiiliat  ibi. 

8.  Egreaausque  de  cirtlate  Betlilelicm  peregri- 
nari  foloit  BUcnnqiie  sibi  «ommodiim  repeiia- 
sel:  Comqoe  Tenlacet  in  nontem  Ephraim,  iter 


4.  Bravi  in  qud  Umpo  un  certo  uoméd 
monte  di  Ephraim ^  per  nome  Micha: 

2.  //  quale  disse  a  ium  madre:  LenifUei 
cento  monete  d'argento,  die  lu  avevi  ntem 
a  parte,  e  riguardo  aUe  quaU  tuftcutìfr^ 
iente  me  giuramfnto,  eeeo,  dte  h  ho  io,  e 
sono  in  mie  mani.  FaI  ella  gli  rixpo^e:  Jl* 
medetlo  eia  dal  Signore  H  mio  figliuolo. 

5.  EgU  adunque  te  reitéi  a  mm  «odrv,  h 
quale  gli  uvea  dello:  Io  ho  consacrato  con 
volo  questo  argento  ai  S^t»ore,  affineki  U 
mio  fKjiiuoh  io  rioerrn  éaUt  mie  tmmit  an 
faccia  vn  simulacro  seatfUù  •  «MO  él  fiNl** 
ed  io  ora  lo  do  a  te, 

«.  Onendo  odiMfiM  egU  lo  «Me  randeloa 

«rrm  intuire  ,  ella  ne  prexe  dufjenln  pezze  d'ar- 
gento, e  le  diede  a  un  orefice,  affincìU  nt 
férmóme  un  timmlatro  aeolpUo  e  unodtgtt' 
tn ,  che  fu  messo  in  casa  di  Micha. 

B.  Jl  quale  neilu  stessa  casa  sefxirò  una 
oatetta  dio,  e  fece  un  Ephod  e  dc'The- 
raphim ,  r/Of'  un  vestimento  sacerdotale  e  de- 
gl'idoli: e  consacrò  uno  de' suoi  figliuoli,  il 
quale  fu  il  suo  aaenttois. 

0.  In  quel  tempo  non  era  re  in  leraek,  M 
ognuno  faceva  quello  die  gli  pareva. 

7.  Eravi  anche  un  altro  giovinetto  di  Bt' 
thiehem  di  Giuda  e  della  stirpe  di  Giuda ,  fi 
quale  era  Levita,  e  ivi  abilava. 

8.  S  partitoti  dotta  oiUà  di  Bethlekem  eOU 
voglia  di  tanj^ar  éomkOto  dovunque  gli  IR^ 

fHA  tf»  «eaaacAi.  J:  crrtottto  te 


I  Erari  tu  rjiifl  Innf"^  un  n-rtn  uomo  rr.  1  [alti  ,  Chv 
si  raccontano  iir' r.ijii  m-^iii  liti  ,  pmli  iliiliin-ntp  rrwlon.'i 
avvenuti  dopo  la  mnrli'  ili  (.loMie  r  de' M'Diori ,  e  jkico 
prima  che  foss)-  tattn  ^/iuiIkc  Olliiiiiifl  Ijt  scrittori'  ^.irrn 
per  non  intcmimpiTr  la  uluria  (li'Miiiidici  d"  hrai  U-  (  <m 
questi  ,i>»,'>i  hnif^ld  r.uTonli ,  gli  lin  Irasport.ili  .tlla  line 
del  lil'rij  Morto  Caleli  r  i  spniori  ,  rlu'  soprav\isM'ro  tt 
t,ìo^U(■ ,  r  vitto  df'«iiMli  Israele  wr^i  a  Ilio  ,  come  sta 
scritto,  rap.  11.  7.  ,  l'idolatria  s' iiitrrwIusM»  In  Israele,  co- 
mi- \»'de»i  in  questo  luox<>  I-n  '•Ifiria  adunque  di  quenU 
cinque  capitoti  potnUM  mta  luogo  dopo  il  ^  er^elto  SS. 
del  cap.  t. 

S.  //  qunU  di$$e  a  wua  madre,  er.  Quenla  donna  era 
vedova  e  avanuita  in  età  e  supersU/iiwi.1.  Klla  dovrà  aver 
padatt  1  mUJe  ccalo  ikll  d'argento,  cbe  fila  teneva  da 
ISfte*  a  i  qoaB  avrà  ghmla,  ehe  dovean  wnire  ad  tuo 
aaoro  e  rdlgioto.  Quindi  avendo  rlcbtctU)  dal  UgHaoio, 
dM  k  partane,  k  «nm,  dow  ime  andato  quoto  da» 
aaio,  UAtfiaato  eoalMa,  dn  to  ha  travato,  e  to  ka 


a.  MmMeelaum 


I  dia  parate  ddia  «aleita,b( 


«  UH  di  getto. 
,  che  pare  più 


non  una  ma  din-  liiiire.  Alcuni  Inlpri>retl  lianno  rrertiil". 
che  questa  donn  i  non  crrrns'M'  di  avere,  m-  non  clfllf  li- 
pin-  simili  a  liurllr  di  '  (  ilir  rnbini ,  c\n-  stavano  w^pr.i  l'ir- 
ca.  Mi  la  comune  oplniniic  '■1  r,  rtu'  rlln  Mitra  .im'P' ilf'- 
pl' idoli  per  adorarli  ;  e  (juan<lo  l'Il  i  parla  ilfl  .'«ij""^'' . 
versetto  i.  ,  o  ella  Intende  una  f.vKi  dninil.i  ,  o  elU 
(fungeva  col  vero  Dio  gli  dei  profani  di  lle  na/inni.  ivi 
mille  e  cento  sicli  d'aritrnto  ne  lùrono  sp!  --!  dnEi-nln  « 
far  le  due  figuri' ,  c  il  resto  servi  pegli  oniainenll  acH- 
dotaH. 

5.  Vna  ra$etta  pel  Dio ,  ec.  Per  quel  Dio  rtn-  esli  e  Is 
aiadre  adorava.  Alzare  un  piccol  tempio  ,  fan-  ^;Ii  »Wtl 
Mcerdotali , 
contravvenivi 
vero  Dio. 

9.  IVon  era  re  in.  Jkrafi».  Ptr  aoBM  di  re  l'Intende  to- 
elw  on  giudice,  un  capo,  ehe  oomandaaie  con  aovraiM 
antorità. 

7.  E  della  $tirpe  di  GMm.  Per  Bnea  BMtcna.  NH  ca- 
po Mgaente  egU  è  chlanato  Joaathain  agHoolo  di  On- 
am  Agnolo  di  Maaè:  «di  adunane  dri  canto  dei 
ara  ddla  IrM  di  Uvtila  aradra  «a  ddk  WM  « 


ava.  Auarr  un  piccn  wmpiu  ,  i.'i'       — — 

crigFia  In  laecidote  nn  laJoo ,  tutto  «k^ 
va  alla  1en>«  •  BOB  potora  ilan  «d  oolb  id 
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iMieM.  et  dadtaMWl  parwniicr  in  damm  Hl- 


f.  IntomtliM  est  ab  co  undc  vcnissct.  Qui 
mpondit:  LeriU  siim  do  BcOilelicin  Jada,  et 
vado  ut  liabilem,  ubi  putuero  et  utile  inilii  es- 
se penpexero. 

10.  Dixilque  Miclias:  Mane  apud  me,  elesto 
ttìHA  parena  ac  sacerdus:  daboque  libi  per  an- 
noe  siiigalee  deeem  argenteos  ac  mlem  dopilo 
eem,  et  qnau  ad  vicluoi  sani  necessaria. 

1 1.  Acquicrit,  et  mansit  apud  bonuDem ,  faiU 
<pM  lili  qmsl  nni»  de  ilUi: 

19.  Implevttqae  Midias  ntn«n  ehM,  et  ha- 
buit  puerum  saoerdotein  apud  se, 

13.  None  scio,  diom,  qood  benelMiet  mibi 
Deus  tebenti  Lerilid  generiB  sicitJeiit 


mmiml»  prtrt  a  umritit.  e  wma  di  piiwtWéto 
II.  QiMy«  m  Hémw  d*«M*id»,  «.Il  Ufte  forno 


do  al  numte  Ephririm,  ed  mendo  «aeM»  un 
po'  fiuti  4t  ffirvde  per  tmdtat  a  cosa  di  ìH- 

0.  Fu  interrogalo  da  lui  donde  veniue.  Ed 
egli  rispose:  In  son  Levita  di  Bethhhem  di 
Giuda  ^  e  vado  a  metter  eaaoj  dove  potrò  e 
dove  ucf/rò  che  mi  torni  conto. 

iO.  E  Micha  dine:  Rimanti  in  casa  mia  ^ 
e  sii  mio  padre  e  sacerdote:  e  ti  darò  ogni 
anno  dieci  pezze  d' argmto  e  dm  vaUU,  e  U 
bisognevole  pel  vitto. 

41.  QuegH  m  Hmto»  d^oeeordo,  e  restò 

presso  di  lui,  9  fIMfS  lo  irafTè  fiOlM  tUtO  dè'Sttot 

figliuoli  : 

If .  Eh  eonsaeròy  e  teime  ^uef  rageaxo  im 
sua  casa,  come  sacerdote, 

13.  Dicendo:  Adesso  io  conosco^  che  Dto 
mi  farà  dri  IdiM  «MMto  lo  mi  isesnlofs  Alte 
Mfft  di  £/nlm 

•  blMignoio  (  perocché  colla  decadoiu  della  rvliKlone  cmo 
itÌHÌiialtel'«nliatAdarLntti)aoMttalaolKtBiUia«^  • 
dliHBplln  UvIladlvkaiMcidotoaMaHdaltditf'Mflll. 


CAPO  DICUOTTAYO 


gli  etploralori ,  vatmo  di  poi  ucento  uomini  deUu  trilni  di  Dan  a  ctrcarti  luogo  dm 
tMaini.'  *  Mto  via  radalo  di  MidM  e  U  Sattrdott,  prtndm»  per  Jéna     àUà  di  Uit^  e  M 

#1  Jéf9Mtf^i^» 


1.  in  diebus  illis  non  orai  rcx  in  Israel,  et 
Iribns  Dm  qmerebit  posaessìonem  sibi,  ut  ha» 
bitnpft  in  oa:  iisqno  ad  illnm  friim  dien  inter 
cclcras  iribus  sorleni  ntui  aict'pcral. 

9.  Miscrant  ergo  fìlii  Dan,  stirpis  et  familiae 
snae  quinqnc  viros  forli>^im(K>  de  Saraa  et 
Esthaol,  ut  expl<H^firenl  turram  et  diligenter  in* 
spieercnl:  dixcmntqae  cis:  Ite  et  considerate 
torram.  Qui  cum  pergentes  venissent  in  mon- 
tem  Ephraim,  et  intrassent  domum  Micbae,  re- 
quicvcrunl  ibi: 

3.  Et  agnoaocntes  foccm  adolesoentis  LeriUe, 
utentesque  illius  dtfmorio  diierant  ed  emn; 
Qttis  W.  bue  adduiil?  quid  Me  t^T  qmn  eb 
ciuiin  bue  renire  voluisti? 
k,  Qnl  respondit  dssBhee  et  biee  preeslUK 


ssiM  Udies.  et  ne 


eondmit,  otsin 


ci  sscerdos. 
8.  Rogarcrmit  auton  emn,  vtcmsaleretDo- 

minuiii,  ut  siiro  possent,  an  prospero  ìlÌBere 
pergerenl,  et  rcs  bahcrct  effectuoi. 

0.  Qui  rcspondil  ois:  Iti^  in  pnoo:  Dominus 
rcspicìt  viam  Tcstram  ci  iter,  quo  pergilis. 


1.  In  quel  tempo  non  era  re  in  Israele,  e 
la  tribù  di  Dan  cercava  luogo  da  stabMnriit! 
perocché  fino  a  quel  giorno  ella  non  avea  oe- 
capata  la  sua  porzione  traile  altre  tribù. 

3.  Mandarono  adunque  i  figliuoli  di  Dan 
Cinque  uomini  di  Saraa  e  di  Esthaol,  i  più 
vmrmi  detta  loro  stirpe  e  famiglia,  a  visi- 
tare (Uliijt'nteinente  il  paese  e  disser  Urro:  An- 
date ed  esamitMte  la  terra,  i  quali  partiti  tM 
furono,  arrtmnmo  al  moni»  E^àraim,  ed  en- 
trarono in  casa  di  Micha,  e  ivi  si  riposarono: 

3.  E  avendo  riconosciuto  U  giovane  Levita 
atte  finMa,  e  àléergando  eon  hri  gtt  dVIno- 
ro:  Òli  ti  ha  condotto  in  questo  luogo?  che 
fai  tu  quif  e  a  qual  fine  ci  se'  venuto  ? 

Rùpoee  loro:  Mkka  ka  fistio  per  ma  que- 
sto  e  questo,  e  mi  dàMpumdih,penlk*1ùela 
suo  sacerdote. 

Ed  ei  lo  preganmot  «Ae  eniMilteaes  II 
Signore,  affinchè  potesser  sapere,  se  il  loro 
Viaggio  sarebbe  felice,  e  se  il  loro  affare  riu- 
ettrebbe, 

fi.  Ed  egli  rispose  loro:  .indate  in  pare:  il 
Signore  seconda  il  vostro  disegno  e  il  viaggio 
dto  vet  tetraproso. 


I.  La  tribù  di  Dan  cercam  luogo  ee.  \1U  trilni  di  Dan 
fn  Itala  avM>^aU  la  ma  porzione  ,  Joi.  \n. ,  ina  lir- 
come  qualche  porte  almeno  di  em  non  avw  potuto  entrare 
alponesm  del  terreno  denteato ,  IrovaiidMi  rittreMi  I  Da- 
■IU,iMBdaniao  tna  coloaiaa«fetff  taogaidore  abiura. 

S.  AtUMi  im  futi  «e.  Goal  itapoada  qMto  naaviMi 


da  parte  del  suo  idoln  II  di  inonio  poteva  raciImciUi'  pn'- 
vedere,  che  rimprvs.i  <li  quiMIi  di  Dan  ,  uomint  valorosi, 
avrebbe  buon  witi»  a  ppttn  di-ali  abitanU  di  Lais ,  paese 
molle  ed  efTeminato.  Qui-si;i  rliti  era  popolata  da'Cha- 
oanei  ;  onde  |U  IsneHU  potevaito  futa  KDom  •  linp«> 
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7.  fiUDtes  igiUir  quinquc  viri-vcncrunl  Lais: 
Tfdcmnlqiie  populwn  habitonten  ia  ea  abiqae 

ullo  timori*,  iiixln  ronsiipludinom  Sidnnioruin, 
securuni  et  quiotum,  nullo  ei  penilns  resi&lcn- 
le,  magnaramque  opum ,  «t  praail  a  flidone 
at4|iie  a  conetis  boflaiaibui  aeparatuni. 

8.  Rcversiqoc  ad  fralres  saos  in  Snaa  et 
Esiliaol ,  et  quid  e^tatuA  Mìacitaotibns  icapon- 

derunt: 

9.  Surgilc,  asccndamus  ad  cuni:  vidimot  eBiai 
teiram  Talde  opalentam  et  aberem:  notile  ne> 
gligere,  oolite  cessare:  eamus  et  possideamos 
eain,  nallos  erit  labor. 

10.  fntnbimos  ad  Mearo,  in  renioneni  la> 

Uadoiani,  tradctquo  nobis  Dominus  liH-um ,  in 
quo  nulliiu  rei  est  penuria  eoruro^  quae  gi- 
gnitntnr  in  terra. 

It.  Profccti  igitur  sunt  de  cognalione  Dan, 
id  est,  de  Saraa  et  Batbaol,  seicenti  viri  ae> 
cincli  armis  bellids, 

13.  Ascendcnte&quc  nianserunt  in  Carialliia- 
rin  Jndae:  qnl  iooM  et  eo  tempore  Oastronun 
Dan  nonen  aecepit,  et  est  post  tergiun  Garialb- 
iarim. 

15.  inde  transierunt  in  montcm  Bpbraim. 
Comque  v«>iiis'-rnt  nd  dnmum  Micliae, 

ÌH.  Divenirli  (|iiiiu|iic  viri,  qui  prius  niissi 
fuerant  ad  considerandam  tcrram  Lais,  ccleris 
fratribus  suis:  Nnstis.  qiiod  in  domibus  islis 
sii  Epiiod  et  Tlivrapiiiin  et  »cul|>lile  atque  con- 
futile: Tidete  quid  vobis  placeaL 

48.  El  cum  paullalnm  declinasscnt ,  ingressi 
sunt  domum  adolesirntis  levitar,  qui  rrant  in 
domo  Micbae:  salutavcrunlque  eum  verbis  pa> 
cificis. 

16.  Soxronii  nutem  viri,  ita  ot  evant  arma- 
ti, stabant  ante  ostium. 

17.  At  itti,  qni  ingressi  foerant  donimn  in> 
vcnis,  sculptilc  et  Fpbod  ci  Tliemphim  atque 
cooilalile  toilere  nilebanlur^  el  sacerdos  stabal 
ante  ostioas,  aeioentis  tlris  fortissinis  liaad 
praenl  eupeetantibns. 

48.  Tnlerant  igitnr,  qni  ininrerant,  acni- 

plile,  EplKxl,  ot  Idola  ntquc  conflatile.  Quibos 
dilli  sacerdos:  {iiiid  taciUs? 

19.  Cui  rcspondcriinl  :  Tnco,  et  pone  digi- 
tum  super  os  tuum:  venique  nubiscum,  ut  lia- 
t>eamus  te  palrem  ac  sacerdotem.  Quid  libi  me- 
lina osi,  ni  sis  sacrrdos  iti  domo  iiniu.s  viri, 
an  III  una  tribù  et  faiuilia  in  Israel  V 


7.  £  partitiai  que'  cinque  uotHitti  yiutuero 
a  Lai»,  e  videro  come  à  popolo,  che  l'oM»' 
va,  vivrà  vfflca  Umori,  tranquiUn  e  in  pace , 
secondo  U  fare  de'Sidoni,  non  avendo  cM  lo 
disturòaeee,  ed  eetettdo  tmmkmmit  rkeù  e 
in  Innfnniinxa  da  SidoM  $  eufimlù  da  fulfl 
ijU  uomini. 

8.  E  se  ne  tornarono  a'  loro  fratelli  in  Sa- 
raa e  in  Esthaol ,  e  interrogati  da  laro  di 
quel  che  avessero  fatto,  risposero: 

0.  Su  via,  andiamo  verso  quel  popolo:  im- 
perocché la  terra  ,  the  abbiam  veduta,  i  molto 
ricca  e  fertile  :  non  «tele  negUgettU^  non  mot- 
lete  tempo  in  mezzo:  andiamo  ad  oeaipa$ÌB , 
non  avremo  da  durar  fatica. 

40.  Mirreremo  in  eaea  di  genie  eenta  eo- 

spetti ,  in  fKH'Si'  \'asfis.'iimo ^  e  il  Signore  ri 
farà  padroni  di  un  luogo  j  dove  non  si  scar- 
teggia  di  venoMi  di  quikle  eoee ,  che  eom  pro- 
dotte dalla  terra. 

11.  Partirono  adunque  da  Saraa,  ed  Methaol 
eeeento  uomM  della  sHrpe  di  DemarmoHeome 
per  far  hnttnglia , 

i%  E  giunti  presso  a  Cariathiarim  di  Giu- 
da, ivi  «f  fermanaa:  e  qaet  kugù  da  «nel 

teinpn  fu  nomato  il  CkHMfO  di  Dtm,«dè  dietro 
a  Cariathiarim. 

{"S.  Di  ilovepoaterombeAmotUe  di  Ephredtii. 
E  giunti  che  furono  presso  alla  rasa  di  ^fieha, 

^^.  Dissero  i  cinque  uomini  mandali  già  a 
visitare  la  terra  di  Late,  agtt  altri  toro  fra- 
telli: f'oi  sapete  che  in  questa  rasa  ri  è  un 
Ephod  e  de'  Teraphim  e  un  simulacro  scolpilo 
«  IMI  di  j^eClo:  pensol*  fvei  eke  vi  pala  di 
fare. 

IB.  B  ueelU  un  po' fuori  di  strada  entra- 
rono neW  abitazione  del  giovine  Levita,  il  quale 
Slava  eoa  Mkha:  e  lo  ealutanmo  eoa  doici 
parole. 

IO.  F.  t  sirciitn  uomini  armoHg  C0M'«r««0« 
Stavano  davanti  alla  porla. 

n.  E  quelli,  che  eraao  entrati nett edMta- 
zione  del  giovine,  si  affaccendavano  per  pi- 
gliare la  statua  e  l' Ephod  e  i  Teraphim  e  il 
«Ami/aero  di  ftìtas  e  il  sacerdote  slava  alla 
porla  ,  mentre  i  seeentn  uomini  di  sommo  vth 
Imre  stavano  im  poca  distanza  umettando. 

48.  QuegU  adùaqas,  cAe  erano  cnfhUI  den- 
tro,  presi-r  In  staioa  e  l'  Ephod  e  fjl'  idoli  e 
il  sitnulacro  di  getta.  M  il  sacerdote  disse  loro  • 
Che  fste  voi? 

19.  Gli  risposero:  Taci,  e  mettiti  un  dito 
sulla  bocca:  e  vieni  coti  noi ,  che  ti  terremo 
in  lungo  di  padre  e  di  sacerdote,  che  è  megUo 
per  le,  di  essere  sacerdote  tiella  ra.w  di  un 
uomo  solo,  ovvero  in  una  tribù  e  in  una  la- 
migUa  df  nraOsf 


7.  (iiuniirro  a  l.nis.  Prima  detta  Lnem  ,  di  poi  l^it , 
e  linalmcnlr  Itati  dofm  r|Uitita  spedkiono. 

II.  l'insiili  ijuti  citf  l'I  paia  di  /are.  Si  vodc,  chr 
.i\<>.iiio  i^i  i  <lì>c4>nio  tra  loro  di  portar  via  il'hMI  Sk  Mi- 
cha,  (!  menar  vrto  II  Mrrrdot«. 


17  //  sarfrd'/lr  atai  a  nlln  yirta  ,  f f .  Alcuni  d»""  IX'uliti 
1(1  tr  liti  iiP>ano  n<-' loro  di'^rnr-i  mi  lrin|)ii,  dir  altri  rn 
trnti  dentro  damano  il  succo  a^li  dei  v  .igli  uroamcnti 
M«>rdotiili.  L'aakMM  dtfDwtti  è  pMiinw  p«r  ofoi  il« 
guardo. 
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QO.  ciin»  audisisol,  acquicvit  scrmoni- 

ìms  ouruni,  et  tulil  Ephod  el  idulu  ac  sculpli- 
le,  et  profoclw  «st  cmn  eis. 

81.  Qui  cum  pergcrcni ,  et  nnto  so  irò  fc- 
ciacnt  iiarvulos  ne  iunicnla  ci  uiiinc,  quud  erat 
pretiosum, 

ìì.  Et  iam  a  domu  Michae  esscnt  procul,  vi- 
ri, qui  liabitabant  in  aedibus  Michae,  concia- 
luantes  secuti  sunt, 

33.  Et  post  tcrguin  clamare  coeperunt.  Qui 
cum  respexissent,  dixerunt  ad  Micham:  Quid 
Ubi  vis?  cor  clamas? 

M.  Qui  respondil:  Oeo»  meM,  quos  milii  fe- 
ci, (alistis,  et  Moerdotem  et  omnia,  qoae  bi> 
Wu,  ci  (licitis:  Quid  tihi  osi? 

aO.  UueruDtque  ci  fijii  Dan  :  Gavje,  ne  ultra 
loqnris  ad  ms»  el  veoiant  ad  la  i^  ai^MO 
«ondlali,  el  ipae  eon  ornai  doso  tua  peveai^ 

1f>.  VX  sic  coepto  itinere  perrexerunt.  Vi- 
dciis  aulem  Micbas,  quod  forliores  ae  eaaeol, 
revcim  est  in  donimi  main. 

27.  Scxccnti  autem  viri  tulcrunt  saccrdotom, 
et  quae  supra  diximus:  veDeruiitque  in  L^iis 
ad  popvkini  qaleMseaten  alqiie  secwnim,  et 
lierrussorunt  cos  in  ore  gladU,  Ufbemqtie  in- 
ceiidio  tnidideruiil, 

IH.  Nullo  penilus  ferente  pnesidimi;  «o 
qu(HÌ  procut  liahilarcnt  a  Sidone,  et  cuin  nul- 
lo liuininum  tiabercnl  quidi|uaiu  >)(>cie(atis  ac 
negotii;  Bnt  aMen  «ititas  sita  in  regione  Ro- 
hob:  quaa  nmiuB  eutrueotet  babitavenwt 
in  ea, 

M.  Vocato  nonine  eivilatit  Dan,  iuxta  vo- 
cabulum  patria  sui,  qoeai  gnueml  larael,  q«ae 

prius  Lais  dicebator. 

30.  Fosueruntquc  sibi  sculplile,  et  Jonathan 
iitium  Gemm  fllii  Moysi,  ac  filloa  eios  lacer- 
dotes  fn  tribn  Dan  osque  ad  diem  captivitatis 

suac. 

31.  Mansitque  apud  eos  idoium  Micbae  ornai 
lenpora,  quo  Adi  doaus  Dei  in  Wto:  in  die- 
Iras  illis  non  era!  rat  in  Ianni. 


10.  Fijli ,  iitlittì  ([ucKto ,  si  (irrefuletfe  nllr 
loro  ptiriAc,  e  jirese  V  Epiuìd  t  yl'  idoli  e  la 
statua,  e  andonme  con  loro. 

ìi.  E  quelli  partitisi^  e  avendo  fatto  an- 
dare innanzi  i  bambini  t  i  bestiami  e  tutto 
quel  che  aveano  di  più  caro , 

11.  Ed  essendo  già  lontani  dalla  casa  di 
Micha,  la  gente  che  abitava  nella  casa  di 
Micha,  gV  insfgui  con  alte  grida, 

33.  £  principiarono  a  fare  «cAtemono  dietro 
a  loro.  Ed  eglino  rivoltatiti  irtdktro  dUtwro 
a  Micha:  Cfce  vuoi?  perché  gridi  tu? 

S4.  Ed  egli  rispose:  Mi  amt«  portalo  via 
gU  dei,  che  io  nU  era  fatti  •  Il  «Mintole  e 
tutto  quel  che  io  avea,  e  dite:  Che  hai? 

a».  Ma  i  fyliuoli  di  Dan  gli  dttsero:  Guar^ 
éaH  dai  fame  più  parola  eon  noi,  affinéhi 
non  si  muovan  contro  di  te  degli  uomini  di 
mal  talento  j  e  tu  abbi  a  perire  eon  tutta  la 
two  easa. 

*1C).  E  rofj  eglino  seguitarono  il  viagnio  in- 
cominciato. E  Micha  veggendo,  eh' et  ne  po- 
tevano piA  di  M,  «e  ne  tomA  a  eam  oaa. 

27.  E  i  serento  uomini  mcnarnn  l'in  il  sa- 
cerdote, e  t^uel  che  si  è  già  detto:  e  arrivarono 
a  Lai»  a  foU  fopoh  IranqaStto,  e  mua  so- 
spetto, e  ne  fseer  maeMo,  e  fticeiidi«r«no  in 
dttà, 

n*  IfOn  essendovi  stato  nissuno  ,  che  la  tOO' 
corresse;  perchè  era  lungi  da  Sidone,  e  non 
avea  società,  nè  commercio  con  altri  uomini. 
E  questa  città  era  situata  nel  jìaese  di  ilo* 
kob:  9d  «t  la  rùidifioanmo  e  l' abitarono, 

99.  Chiamando  città  di  Dan  dal  nomo  del 
padre  loro  figliuolo  di'  loraoU  qoMa,  che  jirf- 
fUM  dleevasi  Late. 

30.  Ed  eressero  la  loro  stattia ,  e  Gionatham 
figliuolo  di  Gertatn  figliuolo  di  Mosi  e  i  suoi 
figliuoli  furon  oaeerdoti  netta  tribà  di  Dan 
sino  al  giorno  della  sua  schiavitù. 

31.  £  r  idolo  di  Micha  rimase  presso  di  loro 
por  tono  A  tompo,  <n  enf  te  eoM  di  Dio 
flotto  in  SOot  in  gaol  iMNfio non «* era  roin 
itraoÈe. 


9n.  31.  &'fM>  al  i/iurno  della  ma  tchtavitu.  f.  l'idolo  di 
.Mirhii  I  limisi- K  1  iMMtrri  di  GUtnatliaiii  rc<  ('ri)  !«' fun/ioiii 
ih  Kiucniuli  Ir.i  (juci  I);iiilU  ^ilM)  al  lc'ni|xi.  in  cui  qu«'»ti 
furon  inrn.iti  in  Isclii.-n  ilii  .  e  <|iips1' t'p<K'a  rnmiiiii.i  ri>l 
tempo  ,  in  tui  l'.irra  cc^m»  ili  (t>sit«'  in  Sihi  ;  |n'n>rch«' 
«liont  l' iiliilo  (li  IVIiclia  ('i'>Mi  «li  ('«MT  Ira'Dnnili  ;  oikIi- 
non  ti  fu  più  Utoguo  <U  lai  tacenhMi.  L' arca  ktcUc  a  SUo 


fino  nll'aniK)  ulUnio  di  Heli  Mmino  sacerdote  ,  uri  qua! 
■inno  ella  fu  pn>a  da'  Filistei,  v  non  torno  ili  |">i  a  Silo. 
Sonilir.i  adunque  .  ehe  i>pr  la  scliia\ilii  di  Dan  ,  clir  « 
i|ui  notata  ,  sia  da  intemleir  la  jìcliiaviln  Mittu  i  ^■ili^tei 
dopo  la  ItatUi^ilia  ,  in  cui  l'an'a  sti>«!^i  \erine  npil«  toro 
mani;  v  conticn  dirt- ,rlic  allorn  l^tt-^^i  Daiiitl  AMtBft 
ofifirmi  dal  nemico  aoche  più  ddle  allr«  UìIhi. 


* 
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Ita  JaìIì  HmniutmÉ»  Mto  mm  de'  «^k/oH  «  W  !■  «m 
!  4  «HMH  «  mart$  M  Qébmmiti ,  che 


MM*  le  alin  é/kr  vcwfaUa 


1.  Fuit  quidam  vir  Lerites  babiUns  in  Ule- 
i«  nootis  BiAnln,  qoi  aeeeptl  «toran  de 
Belhlebcn  Juda: 

S.  QOM  reliquit  eum,  et  rever&a  est  in  do- 
aom  patris  sui  in  Bethlebea,  auaiitqae  ap«d 
era  qntiior  mcnsihus. 

5.  Seculusque  est  cam  vir  suus,  volens  ro- 
ooDcilieri  ei,  atquc  blaodlri,  el  aecum  redaee- 
To,  Intions  in  coniitatu  pucrum  ol  diiiw  asinos: 
quac  suscopil  euai,  ci  introduxit  in  domum  pa- 
Ms  sai.  Quod  cum  audisset  socer  elw, 
qne  tMìaet,  ooairit  ei  laeUu, 

4.  Et  amplexatus  est  bominem.  Mansllqoe  ge- 
ner  in  domo  soceri  tribiu  dtelHM,  q>me4eM 
cum  eo,  et  bibens  familiarìter. 

B.  Die  aulerii  quarto  de  tioclc  consurgens, 
proidsci  voluti:  qucm  lenuil  socer,  et  aìt  ad 
eamt  6uala  prius  pauxillum  pania,  eteoaftarli 
^lomacham,  et  sic  prolìciscerìs. 

6.  Scderutitque  simul,  ac  cooiederiint,  ei  bi- 
beninl.  Diiiiqoe  pater  poallM  ad  genenui 
suum:  Quacso  te,  Ql  liodie  liic  nttneas,|Nirilap> 
qae  iaetemer. 

7.  At  ille  conraifem,  eo^t  vdle  pniciseL 
Et  niliiiominus  obnixp  eain  «wer  lODOil,  eia- 
pud  «e  fecit  nianere. 

8.  Vane  anlMi  AkIo,  panbal  Lerlics  iter. 
Cui  soocr  riirsutn:  Oro  le,  inqiiit,  ni  panllti- 
luDi  cibi  capios,  el  assumplis  viribus,  doncc  ia- 
cmcat  dies,  poilea  pnfdacarii.  QmtémaA 
eifo  liiinil: 

9.  SoimitqM  adolescens,  ut  pergeret  om 

iixore  sua  et  puero.  Cui  rursum  loculiis  est  so- 
cer: Considera,  qnod  dies  ad  occasum  declivior 
ait,  et  propinquat  ad  rcsperum:  mane  apod 
me  etiam  liodie,  et  due  laelum  diem,  et  cras 
proficisceris,  ut  Tadas  in  domum  tuam. 

10.  Noluit  gener  acquiescerc  sermonibua  eioS) 
sed  Stalin  perreait,  et  venit  conlra  Jebus,  quae 
altero  nomine  rocatnr  Jeraaalen,  ducens  se- 

oDnstoa  el  eonoAioafli;} 


fi.  lamquc  erant  lotta  Jebvs,  et  dtes 

tabatur  in  noctcm:  dixitquc  |)iior  ad  doniinuni 
aaam:  Veni,  obsecro,  doclinemus  ad  urltem 
MMnaeoram,  et  maneamos  in  ea. 

12.  Cai  respondit  doriiiniis  :  Non  irifirediar 
nppidum  gentis  alienae,  quae  non  e&t  de  fiiiis 
lànel,  aed  lianaibo  usque  Galiea: 


4.  Eravi  MI  cerio  Levita,  eh«  aUlava  oc- 
taiUoétmoHt»M  Bplintm,ttpitl»prmmm 

moglie  di  Bethlehem  di  Giuda: 

9.  La  quale  to  lasciò ,  e  tornò  a  casa  di  tm 
paén  a  Mttthm,  t  il  aMto  «an  M  fnettn 

mexi 

^.  E  xuo  tnarito  ondò  a  Iromrla  ,  voUnde 
Hcondliartt  tm  kt,  9  €oU»  bmm  fnreie  ri- 
condurla  iteco  ;  egli  aeea  con  ti  vn  «erao  t 
due  asini:  ed  ella  lo  accolse,  e  menolto  Ai 
eaisdi  muè padre,  e  il  suocero  saputo  che  ròòe  il 
suo  orrtWt  9  veduU^,^  andò  incontro  w 
festa  y 

h.  E  abbraeeloUo.  E  H  genero  stette  in  ca- 
ia del  iuooero  tre  giorni,  nuMgianéo  e  be- 
vendo con  lui  famitUtrmento. 

K.  E  il  quarto  giorno  alzatoxi  che  era  an- 
cor notte ,  volta  partire .  ma  il  suocero  h 
trattenne,  e  (jli  titme:  ^smtjgia  prima  un  po' A' 
pane,  e  forti  fu  ali  lo  sloinucn  ,  i  poi  andeni. 

6.  E  si  posero  insieme  a  sedere,  e  tmwjfa- 
rimo,  9  beotiro.  E  padre  cMfai éoam dim 
a  suo  genero:  Di  grazia  par  aggi  ilt^fd,l 
facciamo  allegria  insieme. 

7.  Jfo  qncgU  «lasfoaf  fvlis  mdanmt.  B 
nuUadimenn  il  suocero  gU  fcotvMnUdt^f* 
fece  restare  in  iua  casa. 

8.  musta  poi  le  matUm,  AMKsafpoK 
in  ordine  per  partire.  E  di  nuovo  il  sttoeero: 
Di  grazia  prendi,  gli  disse,  un  po' di  oòo, 
e  rMorolt  li  fine  sino  a  tanto  che  U  gi»i^ 

ti  n'andarmi.  Manalanm  aàm- 


n.  Bla  ètmma.  MfndiMBAe la . , 
sta  pania  prcuo  gB  Ehrd  dgniflca  tma  ma  mo^la,  taa* 
chè  pnaa  mom  le  osate KdconUà.eMaia  diate  la  Mai 
di  htto  «Mata  aal  iMaUla  I.  * 


cresca  ,poxda 
que  insieme: 

9.  E  U  pknam  si  alzò  per  partire  colla 
moglie  e  col  serro.  Ma  il  suocero  di  bel  ww- 
vo  gli  disse:  Rifletti,  che  il  di  s'avanza,  t 
tt  mmtktna  la  sera:  rimanti  ancora  quest'099* 
meco,pa%sa  il  di  allegramente,  9  domani psr- 
tirai  per  andare  a  casa  tua. 

10.  JVon  volle  il  genero  piegami  alle  w 
jHtrolej  ma  tosto  «e  n'andò,  e  gUmse  dirim- 
petto a  Jefnu,  la  quale  con  altro  nome  i  eWi* 
mata  Germalemme,  conduandOiteodueaHé 
carichi  e  la  dammi 

11.  E  già  arsito  'OkM  a  Mm,  9  9dl^ 
cera  luogo  alla  notte:  e  II  servo  disse  al  «M 
padrone  Fieni  di  grazia,  pigliam  la  Urada 
della  città  detti  Maoel ,  e  M  fèrmiamoet. 

I'2.  //  padrnnr  ijìi  ritinse:  lo  non  entrerò 
in  una  città  di  gente  estrania,  cAe  non  è  dei 
flgUMoU  driirmb,  ma  aiiM  alno  a  Gohw: 


tt.  f ■  MM  CAM  « 

U£lmae,«e.  U  l< 
I.  a.  9*  ti. 


atee    Imm»  di  DmU.  fWi  ^ 
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(5.  Et  cum  illuc  pcrvenero,  WimfiMmilt  In 
ea,  aut  certo  ìa  urbe  Raaia. 

It.  TruMicrant  ergo  Jebus,  et  coeptum  car- 
pcbant  iter,  occubiiitque  cis  aol  iuta  Galna, 
quae  e^t  in  tribù  Beniamìn: 

IH.  Direrteruntquc  ad  eam ,  ut  manerent 
ibi.  Quo  CUOI  iolras6Ciitj  acdebanl  in  platea  ci- 
Titatia,  el  niiUas  eot  ndpo»  falnit  lioifitt*. 

16.  Et  ecce  apparuit  homo  senex,  revertens 
de  agro,  et  de  opere  suo  vcsperi,  qui  et  ipse 
de  monte  erat  Ephraim,  et  peregrinus  habita- 
bat  ia  Gabaa:  homiim  «utem  ngUioit  UUns 
erant  f  Hi  Jemìni. 

17.  El«ntiaqae  ocolìa,  vidil  Msa  sedeotem 
bominem  com  aardanUi  Mb  in  platM  dvlta- 
Ib,  otdiiit  adouBtUndefniirct^vidiit 

• 

48.  Olii  rapoodit  «t:  Pratoeti  inrani  d« Be- 
Uiklictn  Juda,  et  pergimus  ad  locnm  nostnim, 
qui  est  in  iatere  monlia  Bpliraim,  onde  icn- 
nm  in  BeUiMieni,  et  nino  ndiw»  ad  do- 
ni um  Del,  nnUaaqne  Mb  tedom  man  noi  fall 
recipe  re, 

19.  Hftbentes  paleu,  «C  fMoiim  tn  ttSmnm 

pabulum,  et  panem,  ac  rinum  in  raoos,  et  an- 
cillae  tuae  u^us,  et  puerì,  qui  mecum  est:  nul- 
la re  indigemos  nisi  hospltio. 

20.  Cui  respondit  senex:  Pax  tccum  sit:  ego 
praebebo  omnia,  quae  necessaria  sunt:  tanlom 
qnaeiOj  ne  in  platea  naneas. 

SI.  Introduxitqoe  eom  in  domum  suam,  et 
pabulum  asinis  praéboit:  ac  postquam  laverunt 
pedes  auos,  recepii  eos  in  convivium. 

22.  Illis  epulanlibus,  et  post  laborcm  ìtine- 
ris,  cibo  et  potu  reflcientibus  corpora,  rene- 
nmt  Tiri  civitatis  illius,  filii  Belial  (id  estabs- 
quc  ìugo),  et  circumdantes  domam  senU,  fo« 
res  pulsare  cocperunt,  clamanles  ad  dominum 
domos,  atque  dicentes:  *  Edoc  Tiram,  qui  in- 
gtmm  est  domum  tuam,  ut  abalamnr  eo. 

•  Om,  19.  B. 

S3.  Egrcssusque  c^t  ad  eos  soncx,  et  alt: 
Noiite  fratres,  nolite  lacere  malom  Irae:  qnia 
iagnma  est  hemo  boipitimM  menn:  et  cena- 
te ab  hae  slillitia: 

M.  nbeo  ffiiam  yir^fnm,  et  Me  homo  iia- 

bet  etmCwMnaiB^  educnin  cas  ad  Toa,  ut  liumi- 
Hetia  0U,  etnstram  iibidinem  oompleatìs:  tan* 
tOB,  vibttao,  ne  acdu  hoc  centra  natnraB 
epefwiiiid  in  Tinun. 

n.  Nolèbant  acqnicicefe  seroMmibas  ililni: 

quod  cernens  homo,  eduxit  nd  eos  concu- 
Ikinam  auam,  et  eia  tradidit  illuUcudam;  qua 

*  18.  JtUmM  J^mlkn  i»  Cébm.  9mdbk  crii  «•  ddk 
WM  «  BphnkB.  •  Gataa  «n  «  Bnindn. 

M,  lo  ko  urna  Jlf limola  tergine,  ce.  Stranissima  olTrrta 
rimila  a  quella  dt  Lot  ;  onde  ad  eau  dm  appUcanl  quello 
dwtf  e  detto,  On.  xn.  8. 

BmuA  Fol.  I. 


15.  E  arrivato  ch'in  rn!à ,  ivi  pesiere' 
niOj  0  per  lo  meno  ntlla  ciltà  di  /lama. 

la.  T^opoMoroiio  odtMfiM  Jèbtu,  e  conti' 
nuamnn  il  viaggio  incominciato ,  e  il  soli'  tra- 
montò loro  vicino  a  Gabaa,  che  è  nella  tribù 
di  Beniamìn: 

IR.  E  ri  entrarono  per  fertnarvisi.  E  quando 
furono  dentro  »i  posero  a  seder  sulla  piazza 
delta  città,  ma  niumtù  9oUè  ottergorK. 

Ifl.  Quand'  ecco  comparve  un  vecchio  uomo, 
che  tornava  dal  campo,  e  dal  suo  lavoro  sul 
tardi  che  era  egU  pure  della  montagna  41 
^[thraim,  e  abitava  forestiero  in  Gtdiaa:  or 
gli  uomM  di  quei  paese  eran  figUuott  di  Je- 
mìni. 

17.  E  alzati  gli  ocdii  il  vecchio ,  vide  f  uo- 
mo fìtmé  tot  tuo  itiecolo  bagaglio  nella  piazza 
dtOa  cUtà,  e  dUiegUt  Doitd»  vlimit  «  ime 
vai? 

18.  E  quegli  rinpow  a  UH:  Shmo  partiti 
da  Bfthit'heiii  (li  fìiìidn,  ^  andiamo  n  casa 
nostra,  la  quale  è  accanto  al  monte  ^thraim, 
ionde  enmmo  oiulall  a  BeHiUmSt  •  era  m- 
diavìo  alla  cana  di  Dio ,  e  nftwiie  VUol  doret 
ricetto  sotto  il  suo  tetto, 

19.  jivméo  noi  dotta  pagìia  o  èri  fUno  pegN 
asini,  e  pane  e  vino  pel  bisogno  mio  e  della 
tua  serva  e  del  garzone  che  è  meco-  non  ab- 
Mmno  bisogno  d*  altro,  che  dt  rfeovaro. 

20.  Risposegli  il  vecchio:  Pace  sia  a  te:  io 
ti  somministrerò  tutto  il  necessario:  solo  ti 
prego  di  non  star  suUa  ptaass. 

21.  E  li  menò  in  casa  sua  e  diede  da  man- 
giare agli  asini:  e  lavati  che  e66ero  i  loro  pie- 
di, fece  loro  un  banchetto. 

22.  A'el  tempo  eh'  essi  cenawmo  ,  e  dopo  la 
fatica  del  viaggio  ristoravan  col  cibo  e  colla 
bevanda  i  corjti  loro, arrivarono  degli  uomini 
di  quella  dttà  figUuoU  di  Belial  (vale  a  dire 
senza  giogo),  e  etreondata  la  msa  del  veccMo 
principiarono  a  picchiare  gridando,  e  dicendo 
al  padrone  di  casa:  OHtdudfuoraquM'uomo, 
che  vogliamo  abumpmo. 

23.  E  il  vecchio  uscì  fiiora  a  Irorarli  ,  < 
disse:  Non  vogliate,  fratelli,  non  vogliate  far 
questo  nudO!  penetài  quèWuomo  è  venulo 
da  me  in  otpbsUiS  guardatooi  da  fonte  a/M- 
tezza: 

n.  to  ho  um  figUuola  vergine,  e  quert'wh 
vìo  ha  la  sua  concubina;  le  condurrò  a  voi, 
e  voi  servitevene  e  saziate  la  vostra  libidine: 
dt  questo  osto  vi  pngo,  the  non  eemmefttofe 
con  un  uomùunaooiUsniggtiiooontrttria  atUt 
natura.  * 

99.  jRm  «olewmo  quoglt  arrendersi  alle  <^ur 

parole:  lo  che  vedendo  quell'uomo  (Levita) 
trasse  lor  fuora  la  sua  concubina,  e  V  abban- 

35.  Tratte  Ivr  /uorateMM  eoMsNJM.  DalTEbno  e  dal 
LXX  apparlMse,  cbe  II  Mllio  dviiStB  wlilmna  aolB 
fona  la  moglie  a  uscire  U  eaaa;  coda  «|l  Al  luta  fIÉ 
IneacoMbUe.  Quello,  che  la  tatt  droctmi*  «onaodm 
•  lui  la  nUifaMt  ri  cn  dt  ndriere  all'  lofaiM  piarionr 
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com  tote  imwIb  abasi  «mt»  dfanlNniiit  eim 
mane. 

9(5.  At  mulicr,  recedentibus  tencbris ,  rcnlt 
;id  oslium  domus,  ubi  manebat  dominus  soas, 
et  ibi  corruit. 

27.  M;niP  f.irto,  siirrexit  homo,  et  apcniit 
ustiuni,  ul  cocptam  explerel  viain:  et  ecce  con- 
coMna  «in  iieebataiilft  «Iì«b  aptnii  ki  UaiU 

18.  Gai  ille,  polans  eam  qaiescere,  loqne- 
bttnr:  Surge,  et  arobalemos.  Qua  nibii  re- 
spondentc,  intelligeot  qood  tnl  mortua,  tulit 
<>am,  et  imposnit  tsino,  referausquc  est  in  do- 

inum  suani. 

S9.  Quid  cum  iogreniu,  «nipuit  gU- 
dhnB,  el  cutafer  norfi  era  oiillMi  uria  in 

dU(K!ecim  partes.  ne  friula  COaddCOa,  BNtt  ÌD 
omncs  terminos  Israel. 

SO.  Quud  enm  vMiaMiil  sinfnili,  eondanh 
l>ant:  Niinquam  res  taiis  facta  est  in  Israel  ex 
co  die,  quo  ascenderont  patres  nostri  de  iSgy- 
plo,  uaqoe  in  praawM  lempus:  ftrie  acalao- 
liam ,  el  io  foomionB  deoenille,  fold  ImI» 
opus  sii. 

■iiStos  éSk  mSSà,       *  *MWl  •  WOi  • 

HB*  Jf  flfldtavfliv  Alte  *  •  ■  dMliv  Ai  éoHkì  p&rti  « 
«  wumMte  ptr  tmtU  It  nytoU  «e.  OoOa  enl  di  gM- 
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dottò  a'  Inrn  xcherni  :  ed  eglino  dopo  nnnk 
straziata  tutta  la  t^tte,  la  rimandaroHO  di 

26.  Hfn  la  donna,  dileguandmi  già  le  knr- 
bre,  andò  fino  alla  porta  della  cara,  dooe 
ittam  il  suo  xiynore,  e  ivi  atild'-  per  ferra. 

27.  Fattosi  giorno  Iti  levò  il  marito,  t.  aptrse 
la  porta  per  continuar  il  suo  viaggio:  ed  ecco 
V9i»  in  Ma  concubina  gfaunte  dinanzi  ola 
porta  j  le  mani  distese  sopra  la  soglia. 

98.  Ed  egli  credendola  addormentata ,  k 
diceva:  Alzati ^  e  andiameene.  Ma  non  rispon- 
dendo ella  niente j  eompraw^  eoaia  ara  marla^ 
e  la  previe,  e  la  mise  suW euino,  e  tomettS' 
ne  lì  cana  sua. 

30.  S  appesta  vi  fu  eistrato  preae  un  air 
iOlo,  e  il  eadmenéamémmtéOetmma 
dMse  in  dodici  parti ,  e  amnàttlB  ptr  tuUs 
il  r^loiU  d' Israele, 

SO.  B  a  tale  sipettacoto  ndmmmm  ad  «w 
ad  uno:  !\'nn  è  mai  avvenuf"  cofa  simile  in 
Israele  da  quel  giorno ,  in  cm  i  padri  nostri 
tmékvHO  éeUtBgittù  fino  al  imaaNii.'  peiiéh 
rate  U  fatto  ^  e  per  eomun  omafgHa  <Mir- 
ninale  qitelto  che  sia  da  farsi, 

ita  vttUn»  BbomUto  mtk  «Mira  in  «rio  moisa»- 
itrinffiTC  tutte  le  tittd  m  Imdn  (  all«  quaU  ns  IMN 
p.irt<-  >  a  coocom-re  sotto  pona  di  aiutttna  ella  nnddr 
te  dell' arrendo  misfatto.  Vedi  (pialche  OOM  di  atadi  r. 
Ay.  ».  I.  «ff. 


tak  Mfi 
M,  t  ftr  Am  Mlltf 
«wllslHM,  toUbu 


t.  Egressi  itaque  siiol  onmes  filii  Israel,  et  pa- 
riter  congregati,  quaai  Tir  nona,  ?  de  Dan 
usqne  Bersabee,  et  terra  Galaad,  ad  Dominum 

in  Nasplia.  ■  *  Ose.  tf.  tf. 

t.  Oauieaqae  angoli  p<^loraai  et  candae 

Iribtis  Israel  in  ccclesiam  populi  Dei  convene- 
luiit  quadringenla  inillia  pedilum  pugnatorum. 

3.  (Nec  latiiit  lllios  ncnianiin,  quod  asceii- 
dissent  lìlii  Israel  in  Masplia).  liilerrogalusque 
Leriu,  nuritoa  aaolieria  inlerfecue,  qooaodo 
laotom  seeloa  perpeliatra  eatet, 

ft.  leapondit:  Veni  io  Gabaa  Benianiin  coni 

uiore  mea,  illoofoe  diverti: 

S.  Et  ecce  bominea  dvitatis  illiiis  circomde» 
derunt  oocle  domom,  in  qua  manebam,  vo> 
leotea  me  oocidere:  et  uxorem  meam  incredi* 
bili  livore  libidìnis  veiantes,  Ueniquc  mortua 
eat 


b  «Km  tribù  «miro  Beniamin,  rutano  al  di  tolto 
dtl  «barn,  «tvariMw  dW 


1.  Andarono  adunque  tutti  i  figliuoli  d' Israe- 
le, e  ei  radsuuroM  Meme  con  un  sol  coare 
dinanzi  al  Signore  in  Maspha  ,  dn  Da»  llaa 
a  Bersaln  e,  e  dalla  terra  di  Gaiaad. 

^.  E  tutu  i  «api  de'  popoW  e  tutte  le  frM 
d' Israele  intervennero  all'  adunanza  del  po- 
pol  di  Dio  in  numero  di  quattrocento  nHe 
pedoni  atti  alla  guem. 

Ti.  (  E  non  ignorarono  quelli  di  Beniamin, 
che  si  erano  congregati  i  figliuoli  d*  Israde 
in  Masplia).  E  fu  interrogato  il  Levita  uui- 
rito  della  donna  uccisa,  in  qual  modo  fotte 
stata  eseguita  cosi  grande  seelleraggine , 

4.  Egli  rispose:  Io  era  arrivato  a  G^iUt" 
di  Beniamin  ooUa  mia  snoi^M  a  ivi  aUiergai: 

8.  Qiumd'  ecco  dte  uomm  di  quella  dtm 
eirea$Uktrono  di  notte  tempo  la  casa,  dov' «' 
mi  trwava  ,  volendo  uccidermi  j  e  questi  oKen- 
do  «fraifato  eoa  imnidi»  fiirore  di  Wddiee 
la  mta  mogU»,  alia  «e  na  mori. 


I.  IHiuinst  al  Si^nnri'  in  \f'isj>hii.  <'ìUa  pfwta  a' oon- 
Am  di  Giuda  <<  ili  Bf>nl.imln.  Ula  i  rti  urina  a  Silo .  e  for- 
M>  por  qaeeto  vi  »i  aduno  lovniti»  il  fofokì  d'Iirede. 

3.  B  MM  itaai  itTpepoH  m.  LuttailWlIii  #  «f 


gali ,  osisi  le  pietrr  angohtrt  tif'  pnpoli  , 

fi.  B  quati  avmdo  ttraxiata  rr.  Kali  oon  dir*  di  ■'•jjj 
data  a  no  diipetio  Delie  mani  loro ,  iieoclié  pota  ito  v 
««trio  bti»  per  «l*Bf>  ee  i 
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6.  Qu.im  :irropUjn  in  fruita  concidi,  misi- 
qiM!  parlcs  in  omoes  iermijios  pofiscssiouis  Te- 
stale: quia  nanquam  lantan  et  tam  gna- 
de  piaculiiiii  factum  est  in  Isi-ael. 

7.  AdesUj  oouies  filii  Israel;  deceroite,  quid 
beere  debealb. 

8.  Slansque  omnis  populus,  quui  OBius  ho- 
mijiii  Mrmoae  respondil:  Noo  feoedemiu  ia 


bit  domum; 
0.  Sed  hoc  conlra  Gabaa  in  commune  iacia- 

10.  Dcoem  viri  eligantur  e  centum  ex  omni- 
bus U-iLubus  li>raei,  et  ceatum  de  mille,  et 
mille  de  decem  millibus,  ut  cooqiortent  exer- 
citui  cibaria,  et  possimus  pugnare  centra  Ga- 
baa Bcniamin,  et  rcddcre  ei  prò  scclcre,  quod 
mcretur. 

11.  Ganvenilque  unirersas  Israel  ad  civila- 
tan,  qoasi  bomo  unus,  eadem  mente,  ouoque 
oonsiiio. 

IS*  Et  miseront  ouoUos  ad  omnem  tribum 
Benianin,  qui  dicavot:  Cur  tantam  nefv  te 
vobis  repertum  est? 

13.  Tradite  bomioes  de  Gabaa,  qui  boc  fla- 
gitium  perpctramnt,  ut  moriaotnr,  et  aolèfa- 
tur  malum  de  Israel.  Qui  noluerunt  fratrum 
suoroffl  filionim  Isiael  audire  mandalam: 

14.  Sfd  v\  cuiictis  urbibus,  qnae  sorlis  suac 
mal,  coQveaeruul  in  Gabaa,  ut  illis  fcrrent 
anflinm,  et  eonlie  ntivemin  popataii  ianMl 

dìmìcarent. 

iti.  Invcnliquc  suut  vigìnti  quioque  miljii  de 
Beoianin  ednceatiaiii  gladimn,  pneter  hlnta* 

tores  Gabaa; 

16.  Qui  sepUngenli  crant  viri  fortiasimi,  ita 
sioistra,  ut  desterà  praelianles,  et  sic  fimdii 
lapiilos  ad  ccrtura  iacicntcs,  ut  capillum  quo- 
que posseut  percutere,  et  nequaquam  in  alle- 
ieto»  lapidis  defentlor. 


17.  Viroruiii  quoque  Israel,  absque  filiis  Bc- 
niamin  inventa  muiI  (|uailiingc-iila  millia  edii* 
ceBliun  gUdìM,  et  paratonia  ad  pogoam. 

18.  Qui  surgentes  vencrunt  in  domuni  Dei, 
bec  est,  io  Silo:  GonsulDeruakitte  Deum,  atque 
dixonint:  Qnis  erti  in  exercita  nostro  princeps 
certaniiiiis  coiitra  filio»  Beniamiu?  Quibus  ro> 
spoodit  Doffliaus:  Judas  ait  dux  Tester. 

10.  Statimquc  fili!  Israel  surgeolM  muie,  O» 
strametati  suut  iuita  Gabaa: 


20.  Et  inde  procedenles  ad  pugmun 
Beuiamin,  urbem  oppugnare  coq>enioL 


ti.  fptmiq/Kt  8IU  BcniiiiiiD  de  Caba»  oc> 


fi.  E  io  In  presi,  e  la  feci  in  ite  zzi ,  nr 
tnaadai  i  brani  in  tutti  i  luoghi  dd  vostro 
dombao:  amdotalatM  iniegnità  così  grande 
e  orrore  si/nili-  noni  mai  avvenuto  in  Israele. 

7.  Siete  tutti  ramatt,  o  figUuoU  d* Israele:  ' 
HtokMte  TwIC»  die  oMfote  a  far». 

6.  E  tutto  il  fopoh  etanih  in  piedi  risp^e, 
come  se  fosse  ùaio  tm  sol  uomo:  Mi  non 
torneremo  alte  n»stre  tende ,  e  nlsatmo  rien- 
trerà in  sua  casaj 

Ma  faremo  cosi  tutti  di  accordo  contro 
Gobaa: 

10.  Si  scelgano  da  tutte  le  tribù  d' Israele 
dieci  uomini  d' ogni  centinaio  ,  e  cento  di  ogni 
migliaio,  e  mille  di  dieci  mila,  i  quali  forni- 
scano l'  esercito  di  vettovaglia ,  affinchè  noi  ^ 
possiamo  far  guerra  a  Gabaa  di  Beniainin, 

e  farle  pagar  il  fio  della  sua  fn  dleraggine. 

11.  E  si  collegò  tutto  Israele  contro  quella 
città,  come  fosse  un  sol  uomo  collo  stesso  ani- 
mo e  colla  stessa  risoluzione. 

15.  E  spedirono  ambasdadori  a  tutta  la 
trtbà  di  SenfamiH,  che  dissero:  Perchè  mai 
si  è  trovata  in  voi  tanta  scellerate: za  / 

13.  Mimetteted  gli  uomini  di  Gabaa,  die 
hanno  ammessa  cosi  grande  Megnità ,  af- 
finchè sii'iin  //K'-s.-ii  a  morte,  e  tolgasi  il  male 
da  Israele.  Afa  quelli  non  vollero  ascoltar  Tarn- 
taseinfa  del  loro  fnléOt,  i  flgHuoU  droradai 

11.  Ma  da  tutte  le  città  della  loro  tribù  H 
radunarono  a  Gabaa  per  soccorrerla  j  e  com- 
battere confro  fMMo  U  popoh  4f  Arasit. 

18.  E  si  contarOM  venticiitque  mila  Benia- 
mlH  eOH  atte  wmt,  oltre  gtt  abitanti  di  Gor 

baaj 

16.  I  quali  erano  in  numero  di  settecento 
uomini  fortistimi,  che  inaneggiavan  le  armi 
colla  sinistra  come  colla  destra ,  e  colla  fionda 
scagliavano  sassi  con  tal  destrezza , che  avreb- 
tono  eolpito  in  un  capello,  senza  che  la  pie- 
tra scagliata  torcesse  in  altra  parte. 

17.  E  della  mzione  d' Israele ,  tolti  i  fi- 
gUuoUdt  Beniamin,  si  contarono  quattrocento 
mila  uomini  oM  aUe  anU,  e  pronti  a  eom- 
battere. 

18.  Ed  ei  si  nuMOro,  e  andarono  alla  casa 
di  Dio,  doè  a  SUo:  e  consultarono  Dio,  e 
dissero:  CM  sarà  nd  nostro  esercUo  il  capi- 
tano a  combatter  contro  i  figliuoli  di  fìenia- 
minF  Rispose  loro  il  Signore:  Giuda  sia  il 
vostro  capitano. 

l'J.  E  immediatamente  i  figliuoli  di  Israele 
alzatisi  tU  gran  mattino  andarono  a  porre  il 
campo  néU»  rriebusue  di  6adm; 

iO.  E  indi  avanzandosi  per  dar  battaglia 
cffigUuoli  di  Beniamin,  comiticiarono  ad  as- 
iaUre  la  città. 

ti.  itdifi§limMHB«niamimuÈCUidi6a^ 


18.  6' Ai  §arà  _^  

li  «e.  Cblenà  tal  pnmalivBdl 


il  capUanoa  combaUer  conino  ijlglimo- 
MMaUVBdl  BliHtiMBBit  iMSilln  M* 


in  ad 
Hi 


k  baUagUaTOKBi  tribA  om 
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cidcrunt  de  filUs  Israel  die  ilio  Tìgiiitt  duo  lail- 
tu  virorum. 

Rursum  Glii  Israel  el  fortitudine  et  nu- 
mero confideoles  in  eodem  loco»  in  qao  prios 
certamanl,  adem  direxernnt: 

S3.  Ila  lamen,  ut  priiu  asceadercnt^  et  flc- 
rent  eonin  Domino  taqtw  ad  noctem,  consnlc- 
n-niquo  rum,  ci  dici-rcfil:  Dobro  ultra  proce- 
dere ad  dimicaiidum  cunlra  filios  Beniamin  fira- 
tres  neos,  an  nonf  Qaibitf  lUe  retpondii:  Aaeen- 
dltc  ad  ct>s.  et  inilc  ccrtamcn. 

24.  Cumque  filii  Israel  altera  die  cootra  fi- 
lios Beniamin  ad  pniellam  procew imeni, 

iìi.  Erupcruul  filii  lieniamin  de  portis  Ga- 
'  baa;  et  eccnrreotet  da,  (anta  in  ilio»  caede 

l).i(-riinti  siint,  ut  deccm  et  octo  imllia firorom 
tHlucfiilium  gladium  prosternerenl. 

38.  Qiumobrem  omnes  filii  Israel  Tenemnt 
in  domutn  Dei  ol  sodentes  flcbant  coram  Do- 
mitin:  ieiunaviTunlquc  die  ilio  usque  ad  ve- 
>|HTam,  et  obtnlenint  d  holocanila  alqoe  pi^ 
cificas  victimas, 

37.  Et  super  slalu  6uo  luterrogaverunl.  Cu 
tenpon  ibi  ent  arca  foederis  Dei, 

98.  Et  Phinccs  filins  Elcauri  filii  Aaron  prac- 
posilus  domus.  Cunsuluenint  igitur  Dominum, 
atqae  dixenmt:  Exire  ultra  debcmns  ad  pu- 
gnam  eonira  liKos  Beniamin  firatreanoBtro6,an 
<|iiiescere?  Qiiibus  alt  Dominus:  Ascendile:  cna 
enim  tradam  eoe  in  maaus  resUrai. 


39.  Posueruntque  filii  Israel  insidias  per  cir^ 
enitnm  mbis  Gabaar 

ZO.  Et  tcrlia  vico,  sicut  stmel,  et  bll,  CMI- 
Ira  IkaiamÌD  eiercitum  prodiueriuiL 

31.  Sed  et  filii  Rrniamin  aiidaclcr  eniporunt 
de  civitate,  et  fugientes  adversarios  loogios  per- 
serali  anni,  ita  ni  ▼nlnerapent  es  «ia  aleni  pri- 
mo die  et  secnndo.  et  cacdcrent  per  diias  sc- 
mitas  vertenlcs  terga,  quarom  ona  ferebatur  io 
Belhel,  et  altera  in  Gabtt,  aUiiie  praatemerent 
triginte  dreHer  fim: 


39.  Piitavmint  enim,  solito  cos  moro  ra ede- 
re, yiii  fii|<am  arie  bimuiantes,  iniorunt  cotisi- 
lìam,  ut  abslraherent  cos  de  civitate,  et  quasi 
fngientes  ad  snpradidaa  aemìtas  perdooerenl. 

33.  Omnes  itaque  filii  Israel  surgentea  de 
sedibus  suis,  tctcìitlnnint  aciem  in  loco,  qui 

sa.  Movetevi  eontm  ili  l,,rt.  rr.  Din  nnlin.i  lUle  ondici 
tribù  dt  tanure  a  battaglia  con  Hiniamin,  ploandlci 

tribù  tono  roMme  in  mtta;  aiui,  perche  vdfva  cUp  citi'  fosMv 
ID  messe  in  rotta  ,  per  que&lu  urdim)  loro  di  venir»-  <tl  nuo- 
vo a  battaglia.  Ri;li  in  priflW  luogo  vollv  punirti-  delle  lo- 
ro iolquUii ;  imperoccbè,  eoms  mierva  s.  Crearlo  mar- 
tire, quoti,  ehe  andmuio  a  pnnira  la  aeékntfif'^ 


baa  uccisero  in  quel  di  vtnlidm  mila  MOin<> 

ni  de'  figliuoli  d'Israele. 

33.  E  di  nuovo  i  figUuoU  d'Iitraele  affidaU 
al  ootore  e  al  numero  loro  ordinturon  tuer- 
dio  nel  luogo  stesso  y  in  cui  prima  meamo 

combattuto: 

iTì.  Prima  però  di  nuioversi  andarono  a 
piangere  dimmtt  al  Slgnors  sino  alla  mOte  ,  e 
lo  cofi^ultfiroiio ,  e  dissero:  DeUm  io  tornare 
a  combattere  contro  i  miei  (ratélU  figUuoli  <U 
BusUmdnf  o  naf  Sd  egH  rispose  kms  Jfo- 
vetevi  contro  di  loro  e  attaccnte  la  mischia. 

34.  Ed  essendo  andati  il  di  seguente  i  ^ 
fttuoHd'nrmis  a  eoMatlere  amUro  <  (IgHsutt 

di  Beniamin, 

35.  /  figliuoli  di  Beniamin  si  scagliarono 
fkmrt  drifa  pori»  m  Gebams  e  Usmmm  m 
fecero  tanta  xtrarie  che  ne  tfMetV  ol  MOlo  di- 
ciotto mila  comi/attenti. 

9».  Per  la  qual  cosa  tutu  i  figliuoU  «f  Araefe 
si  portarono  alla  casa  di  Dio ,  e  assisi  pian- 
gexxino  dinanzi  al  Signore  j  e  digiunarono  quel 
A  «ino  alte  aeru,  e  gU  ogkrtnmo  éloetmM  e 
ostie  pacifiche  j 

'17.  E  lo  consultarono  sopra  lo  stato  loro. 
Ivi  era  in  fimi  teaspa  t  area  dd  letianMwin 
del  Signore^ 

38.  E  Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  figliuolo 
di  Aronne ,  presiedeva  alla  casa  (  di  Dio  ). 
Consultarono  adunque  il  Signore ,  e  dissero: 
DoMamo  noi  di  nuovo  andare  a  combattere 
contro  i  nostri  fratelli  figliuoli  di  Beniamin, 
0  stare  in  riposo?  Disse  loro  il  Signore:  jin- 
dnte.*  peroeeM  éomaae  lo  H  darò  in  ooel^ 
potere. 

30.  E  i  figliuoU  d' Israele  posero  un'  im- 
boscata intomo  olb  città  di  Ge^buat 

50.' E  questa  terza  volta  nrtlinarnn  l' eser- 
cito contro  a  Beniamin j  come  la  prima,  e  la 
seoBada* 

5t.  3fa  i  figliuoli  di  Beniamin  nella  stessa 
guisa  si  scagliarono  arditamente  fuori  deUa 
eUtàf  e  iategmànmo  per  hmgo  trotto  gli  av 

versari  loro  che  fuggivano,  talmente  che  ne 
ferirono,  come  nella  prima  e  nella  seconda 
giemala,  e  tagUarono  a  pezzi  ^ndtl  eke  «on^ 
fNloanO  per  le  due  strade ,  delle  quali  una  va 
a  Bethel t  e  V  altra  conduce  a  Gabaa,  este- 
sero al  suolo  circa  trenta  uomUti. 

Perocché  credevano,  che  cedessero  st>- 
conUo  il  solito.  Ma  eglino  artifiziosamente  fin- 
gendo di  fuggire  ebbero  in  mira  di  tirarli 
lungi  dalla  città  e  con  simulata  fuga  eoadurli 
a  quelle  strade,  che  aljbiamo  dette. 

33.  E  allora  alzatisi  tutti  i  figUuoU  d'Israe- 
le da' loro  posti,  si  ordinarono  in  battaglia 

vean  tra  di  ìor\>  uu  gran  nuiix-m  ili  ^oollerati  ;  ,/n- 
davano  a  punire  gli  altrui  iHccati  ,  r  n-in  f>cnsnnim> 
a'  proprf.  In  secondo  luogo  IHo  vedeva  ne^i  Ebrei 
una  pretunzione  «npcrlM  Del  kn»  valore  e  nelle  lato 
forze,  presunzloae  accennata  ad  renetlo  23.  Volle  »■ 
dunque  prima  umiliarti,  aflMht  lu  proprie  dltgrazle 
timer  loro  di  amnoper  ntImiHi  ma  pima  titiaria. 
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vocatur  Baaltliamar.  Insidiac  quoque,  quae  cir- 
ca arbem  erant,  pauliatim  se  aperire  coepe* 
raiit, 

34.  Et  ali  oocideotaiì  urbis  parie  prucedere. 
Sed  tH  alia  deoem  millia  ▼iromin  de  qbìtviw 

Israel  linbitntorcs  urbis  ad  cerlamina  provoca- 
bant  IngruvalumquG  est.  bclluui  conlra  filìos 
BeniuBiii;  et  non  inldleicnint«  qood  a  omni 
pirte  illii  instizet  ialeritoÉ. 

S5.  Pnreoaailqiie  eo»  Dominna  in  conspectu 

filioram  Israel,  et  interrecorunt  ex  cis  in  ilio 
die  vigiliti  quinque  millia  ci  ccaluju  virus, 
onnes  bellaUma,  et  edueentes  gladinn. 

50.  J  ilii  autcm  Bcniamiii,  cui»  se  inferiores 
esse  vidisscnt,  coepcrunl  fugert*.  Quod  ccrncn- 
tcs  filii  Israel,  dederunJ  cis  ad  fugiLMidum  lo- 
cuiii,  ut  ad  praeparalas  insidias  devcnireni,  quas 
imta  arbem  posoeranL 

37.  Qai  CUOI  repente  de  latibulis  surrrexis» 
sent,  et  Beniamin  terga  caedontibus  darct ,  in- 
gressi siint  civitatem,  et  percuaseraot  eam  in 
I     ore  gladi!. 

I  38.  Signum  autem  dederant  filii  brael  hfs, 
I .    qnos  In  insidiis  eollocamint ,  ut  postquam  nr^ 

,  beni  copissent  ,  i^jiu'm  acconderenl:  ut  asreii- 
dente  in  altum  fumo,  captam  urbem  demon- 
stmrent 

!  39.  Quod  cum  cernerent  filii  Israel  in  ipso 
eertunine  poeiti,  (putaterant  enim  fliii  Benia- 

,     min  eos  ftr^'ere,  et  instanlius  pcrsequebantnr , 

caesis  de  esercita  eoruiu  triginta  viris) 
I       HO.  Et  Tlderent  quasi  colomnam  fami  de  ti- 

I  vitatt»  consconib're  :  Roniatiiin  quoque  aspiciens 
I  retro»  cum  captam  cernerei  ctvilalcm  et  Qam- 
,    ma»  In  aiiblime  ferri; 

I  hi.  Qui  prius  »iiuulavoraiit  fugam ,  versa  la- 
I  eie  fortius  resisicbant.  Quod  cum  vidinent  filli 
I    Beniamin,  in  fug^m  rersi  annt^ 

I  49.  Et  ad  viam  deserti  ire  coepenint,  illuc 
quoque  eos  adversariis  perscqnentibus:  sed  et 
Ili,  qui  urbem  MMcenderant,  occurrerant  eia. 


45.  Alqne  ila  bctam  est,  ut  ex  ntraqne  par- 
te ab  liostihus  oaciltMOiitiir .  aec  erat  ulla  re- 
qnies  morieolium.  Ocideruat,  atque  proetrali 
snnt  ad  orlentalem  plagam  mWs  Gabaa. 

44.  Fueruat  autem,  qui  in  eodem  loco  in- 
Ccrfecti  snnt,  deeem  et  odo  millia  riroram, 
nmncs  robustissimi  pugnalores. 

48.  Quod  cum  vidissent,  qui  remanscraat 
de  Hcniamin,  fogerant  in  aolitodinem  et  per- 
gebant  ad  petram,  enios  Tocabuium  est  Rem- 


nel  luogo  chiamato  Baal-Thamar.  E  tim  Ili  pa- 
rimente, efta  eroM  nelf  iiubotcata  attorno  aUa 
ctuà  f  cofiiAHSiiiroiio  appoco  appoco  a  ftnt  vt' 

34.  E  ad  atanzarsi  dalla  porle  sUteiUrio- 
Mab  étOa  etffd.  B  oltre  a  qu&tto  aUri  dteet 

mila  uomini  sceUi  da  tutto  Israele  provoca- 
mmo a  battaglia  gli  abitanti  della  città.  E  di' 
verni»  ptA  airoee  U  tmfiuto  euttroi  UgHmU 
di  ppiiinminj  ed  ei  non  compresero,  come  era 
preparata  per  essi  da  ogni  parte  la  morte. 

3B.  E  il  Signore  tt  flagellò  àimmxl  a'  fi- 
gìiiìoli  d'  I miele ,  i  quali  ne  ammazzarono  in 
quel  giorno  venticinque  mila  e  cento  uomi- 
ni, (HlH  tuioroaf  e  òmiil  pel  nusttero  ddte 
armi. 

30.  Or  i  figliuoli  di  Beniamin  veggendosi 
perdenti ,  cominciarono  a  fuggire.  La  qual  cosa 
avendo  osservata  i  figliuoli  d' Israele  j  fecero 
ad  essi  luogo ,  perchè  fuggissero j  affinchè  in- 
cappassero nella  inAottttla,  die  amano  meua 
presto  della  città. 

37.  E  quelli  della  in^mcata  essendo  repen- 
tinamente  saltati  fuora  da'  lor  nascondigli,  i 
Beniamiti  fuggendo  da  loro,  eh»  U  metteva' 
no  a  fll  di  spada,  entrarono  netta  città,  e  rt 
fecer  viacello. 

38.  Or  i  figliuoli  d' Israele  erano  convenuti 
con  queitt  poàl  da  loro  In  tn^boseata  dt  questo 
segnale ,  che  quando  avessir  ]!n><!ii  la  città  , 
vi  mettessero  il  fuoco  ,  per  fare  intendere  me- 
diani» il  fumo,  «he  si  fetwreMe  in  allo ,  eo- 
me  la  città  era  stata  pre-fa. 

39.  Or  questo  segnale  l'osservarono  i  figliuoli 
<!*  nrael»,  efte  tutlor  eombaltmmo  (perocdtè 
i  figliuoli  di  Beniamin  credendo  eh' ci  si  fug- 
gissero, gV  incalzavano  fortemente,  avendo  uc- 
cM  della  loro  gente  trenta  uomini) 

t\0.  Or  veggendo  gueUì  la  colonna  di  {mnn, 
che  si  alzava  dalla  città:  e  parimente  i  Be- 
niamiti volgendosi  indietro,  veggendo  prems 
la  città  e  chi'  si  aìzn'  inio  in  alto  le  fiaiìimr: 

41.  /ilhra  quelli,  che  avean  finta  di  fug- 
gire, volgendo  faccia,  resistevano  con  mag- 
gior forza.  Lo  ette  vedendo  i  figliuoli  dt  Be- 
niamin si  diedero  alla  fuga  j 

43.  E  cominciarono  a  pigliar  la  via  del  de- 
serto j  ma  i  loro  nemici  gV  inseguirono  anche 
in  quella  parte  :  e  di  più  furono  invesltti  cM 
fronte  da  fodli ,  che  aeeano  ineondiaUs  la 
eUtà. 

43.  E  cosi  mvenne,  che  datVuna  e  dall'al- 
tra parte  erano  trucidati  da'  m  inii  i  <■  pn-ìrti- 
no  sema  aver  scampo.  E  furono  sterminati 
»  steH  of  «KOfo  dalla  parte  orientale  di  Ga- 
baa. 

44.  E  quelli,  che  rimasero  uccisi  in  questo 
stenso  luogo ,  furon  dMolto  mila  uomini  com- 
battenti,  tutti  di  sonimo  vrthire. 

4K.  Lo  che  avendo  veduto  gli  avanzi  di  Be- 
niamin fitggtrono  nel  doserto  e  andavano  verso 
il  masso  chianutto  Bemmons  os^ar^  eom'»ra- 
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nOO.  la  ilta  qooqne  Uì<x:ì  p;ilanto<t  o\  in  divt-rs.i 
lendentes,  oeddenint  «|iiiiique  niillia  virorain. 
Et  cura  ultra  tendcrent,  pcrsecati  suat  cw»  et 
intcrfioM'iirit  l'tiam  alia  duo  millia. 

46.  ti  sic  factum  est,  ut  omncs ,  qui  ceii- 
(lerant  de  Beniamin  in  dirersis  locis,  essent 
viginli  quinque  aìlli»,  pugutora  ad  bella 
proaiUssimì. 

47.  Rcmanaerant  itaque  de  ooini  numero 
Beniamin ,  qui  evadere  el  fngere  in  solitadincm 
potucruot,  scioenU  Tiri:  aederantque  in  petra 
Renunoa  iiien«'biia  qnatoor. 

48.  Regressi  antere  fflfl  Israel,  omnes  reli- 

qnias  livit.ilis,  a  »ìris  us<|ue  ad  ìiimcnta,  (gla- 
dio |)ercussci-uat,  cunclasque  urhcs  el  viculos 
Beniamin  verai  flanma  eonsumiisit. 

W.  Da>jli  H'imint  stun  ulU  Ih'fti''.  Kumno  adunque  con- 
dannnli  i  n4-iiiaiiiiti  all'anaU'ma,  amu-  i-ra  pn'!.crlllo  pn  de- 
Ullo  di  pubblica  idulatrU,  Dau.  sui.  l6.,av^o  credu- 


iio  e  fuggendo  chi  qua ,  chi  là ,  ne  furori  morti 
altri  dtique  mila.  E  inseyuendoli  ancor  più 
Innanxt  n$  uectsero  aUri  due  mila. 

46.  Per  la  t/ual  cosa  tulli  quelli  ^  ctus  in 
Mient  luoghi  perirono  dt'  BenianUti,fkrono 
venticinque  mila  combéUtmtt  mp$rtMmi  nti 
mestiero  dell'armi. 

47.  Rimasero  adunque  di  Imita  la  gmUB  M 
Beniamin,  secento  uomini,  che  poterono  àtU- 
varsi  e  fuggimi  nel  deserto:  e  si  fertnaron  per 
quattro  mesi  sul  masso  di  Jtemtìum. 

US.  Ma  t  figliuoli  d"  Israele  tomoH  indietro 
trucidarono  tutti  gli  avanzi  della  città ,  dagli 
uomini  fino  alle  bestie ,  e  tutte  le  città  e  i 
viUagffi  di  Beniamin  furono  preda  del  fuoeo 
(Stooredore, 

to  Ebrei,  cÌM3  l'alrooe  mtabtto  oommcMn  ooatiu  U 
donna  del  bailla  OQB  Imìb  BlMr  paoaato  driki  atam 

latita. 
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Si  rimette  in  |»Me  la  trikk  di  Beniamin  per  mcìzo  di  quattrocento  vergini  MiMle  dalla  Mlrugt 
degli  aUtealf  di  labe*  di  Galaad ,  e  per  mezso  delle  fanciulle  che  ballavano  a  Sito. 


1.  luraverant  quoque  filii  Israel  in  Maspba, 
et  diienint:  Nnllos  aostrum  daWt  ilib  Benta- 
min  de  liliabu  rais  nnireai. 

i,  Veneraalqne  omnea  ad  donnn  Dei  in  Slo 

l'I  in  conspcctu  cius  sedcntcs  usquc  ad  respc- 
ram ,  lrva?eruni  vocem ,  et  magno  ululatu  eoe-, 
pemnt  fiere,  dlcentes: 

5.  Quan' ,  T>omine  Deus  l-r.icl ,  factum  est 
hoc  maluin  in  populo  tuo ,  ut  liodiu  una  Irìbus 
aufcrretur  ex  nobis? 

4.  Alterr»  ruili'in  dio  diluciiln  consiirgcntcs  , 
extruxoruiit  altare  :  ubluleruntque  it)i  liolocau- 
sta  ci  pacificas  vfelimas  ,  et  dixerunt  : 

6.  Quis  non  asccndit  in  oxorcitu  Iloniiiii  do 
universis  Iribubus  Israel  ?  (;randi  enim  iura- 
inento  se  constrìiixorant ,  cum  essent  in  Maspba, 
interiict  eoa,  qui  defuisacat. 

rt.  Ductique  pocnitentta  filii  Israel  super  fra- 
trc  suo  Beniamin ,  coeperunl  dioere  :  Ablata  est 
tribù»  una  de  Israel, 

7.  tnde  uxores  accipieut?  omnes  enim  in 
emnoinne  fnraTionu  ,  non  datnn»  noe  bis  filias 

nostras. 

8.  idcirco  dixerunt:  Quis  est  de  universis 
tribnbas  Israel ,  qui  non  ascendit  ad  Dominnm 

in  Haspli.t  ?  Kt  citi'  invriili  siml  lialiilatoros 
labea  Galaad  in  ilio  exercitu  non  fuisse. 


1.  Gi'urarufio  eziandio  i  figliuoli  tf  IsraeU 
in  JAHpJka,  e  àtistrot  JHanm»  dt  mof  darà 

rrnnin  <lrlh'  nostre  figHuol»  ptT  mogU» 
glitMAi  di  Beniamin. 

%  E  ofutonm  tuM  «Un  Mao  di  Dtoim  St- 
ia, e  (is<;i<ii  al  roftpotto  di  lui  finn  alla  sera, 
(Uzarono  le  loro  voci,  e  principiarono  a  dar 
grandi  urla  e  a  piagnere  dicendo  : 

3.  Perchi'  nini  ,  n  Signore  Dio  d' Israele, 
è  avvenuto  male  si  grande  al  tuo  popolo,  che 
oggi  una  delle  nostre  tribù  ci  sia  stata  toOàt 

4.  E  il  giorno  seguente,  alzatisi  atte  pun- 
ta del  di,  eressero  un  altare,  e  ivi  offersero 
olocausti  e  vii  tinte  pad  fiche,  e  dissero: 

».  Chi  di  tutte  le  tribù  d' Isrc^ele  non  è  ve- 
nuto coW  esercito  del  Signore?  perocché  con 
gran  gitimmento  si  erano  obbligati,  essendo 
in  Maspka  a  ueeUere  qndU  che  aoessar  smm> 
cofo. 

fi.  E,  pentiti  i  figliuoli  d'Israeli-  di  ifuelh* 
die  aoean  faUo  a  BeiUanUn  loro  fratelìo^  c» 
mineforoRO  a  dire.*  frlM  i  «fvto  Colla 
aut  Israele, 

7.  Donde  prenderann' eglino  delle  mogli  /  im» 
paroeeM  tuM  d'aeeordo  oMamghtmlo  di  non 
dare  ad  essi  le  ttostre  figliuole. 

8.  Per  questo  dissero:  Chi  sono  quelli  di  tutte 
te  tribù  d^rsraeìe,  che  non  sono  «eimlf  di> 
nnnzi  al  Signore  in  .Vaspha?  E  'ii  trovò,  che 
gli  abitanti  di  Jabes  GalaaU  non  erano  «Xab 
ùt  qntn^  ttenHù. 


I.  Giitromw  eziandio  ec.  Averano 
cniM  adonaU  a  Maspba,  cap.  xx.  I. 
t.  ~  "  ~  ' 


.aOaNkètf 


secondo  altare  foste  eretto  BeOo 
chè  quel  Mio  che  vl^cn  non 
floddle  osUSi  di 
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0.  Eo  qiioquo  t(Mn;»nr(>  rum  omit  la  8Uo« 
liullus  ex  t'Ls  ibi  rcpcrlus  est. 

10.  Mi^runt  jlaqoe  decem  millia  Tiros  fO> 
l)iHtis'>imos  ,  ci  praeccpcnint  cis  :  Ile  et  pcrcu« 
lite  liabitatores  Jabes  Gaiaad  in  ore  gladii  lam 
oxorcs ,  (|uam  pwnmios  eoram. 

11.  Ft  lioc  erit,  qood  obcmare  dcbebitis: 
*  Onine  generis  maacttlini  et  malieres ,  qaae 
eogioreraot  Tina,  inlerficite,  vlrglues  aulem 
fCMrate.  *  /rum.  51.  17.  18. 
.  19.  InTenUeqoe  soni  de  Jabet  Gaiaad  q«t> 
dringcnlae  virgines,  quae  ncscicrunl  viri  torum, 
et  addiueniDt  eia  ad  castra  iu  Silo ,  io  terram 
€htiittii. 

45.  Mìsorunt(]UC  nuiiclos  ad  iìlios  Beniatniii, 
qoi  erant  io  petra  Reoimon ,  et  prauceperunt 
«is ,  ut  eo$  tòsdperent  in  pace. 

14.  VeneruDlque  filii  Aeuiamin  in  ilio  tem- 
pore, et  datae  snot  eis  uorea  de  Uiabas  Ja- 

ìH's  Gaiaad:  alias  autem omi reperemiit * qoat 
simili  modo  tradereut. 
IV.UnifWsosqiwbraelYalde  dolaìt,etegMpoe- 

nilpntiamsaperinterfeclioneuniuslrilìuscx  Israel. 

16.  Dixeruntquc  maiores  nato  :  Quid  facie- 
miM  reliquis,  qui  non  acceperunt  morest  o- 
mnes  in  Boniamiii  ffiiiiiiaq  mncidcnint  : 

17.  Et  magna  mbii>  cura,  ingenlique  studio 
providendiuii  est,  ne  nna  tribos  ddeatur  es 

Israel. 

18.  Filias  enim  nostras  eis  dare  non  posso- 
mos,  constricti  iuramento  et  maledicUone  ,  (|ua 
diximus:  Maledictus,  qui  dederit  de  fiUabus 
suis  uxorcm  Bcniamin. 

19.  Geperuntque  consiliom,  atque  dixeruDt: 
fieoe  solemnitas  Domini  est  In  Silo  anniversa- 
ria ,  quae  sita  est  ad  si-pteiitrìoneiii  urbis  Bc- 
Ihel  et  ad  orientalem  plagam  viae«  quae  de 
Retliel  tendit  ad  Sfdiiinain ,  et  ad  merìdieft 
oppidi  l.t'lxina. 

30.  Praeceperuatquc.lilii£  Ueoiamio  ,  atque 
dixemni  ;  ile  et  latitale  in  Tìneis  ; 

lì.  rtiiTi'iiip  viiicritis  filias  Silo  ad dneendos 
clioros  ex  more  proce^lere  ,  exile  repente  de 
vintis ,  et  rapile  ei  cis  singoli  oxevcs  siogolu, 
et  pefgite  in  lermn  Beniamin. 


IO.  Andati-  r  nrriilrif  ec.  Era  una  specie  ili  rifaelUonc 
ne'citUuIini  di  (.alaatl  1'  a\i'r  ririmto  di  concomn  •  VS 
Kucrra ,  in  cui  era  iin|H'^'ii.ila  tutta  la  nazione. 

IH.  L'-fjiìli  i-iinif  .^ifiiii't  (hil  giurnmi'nt'i.  Sono  (livIiU  gli 
Interpr«U .  sostenendo  alcuni ,  che  questo  gianunrato  era 
glu*to  e  on«»to ,  altri  per  lo  cootnrio  Warimamlcito  eooM 
iniquo  e  IncatMux  di  obbligare  lo  eoscienza.  Qoesta 
«onn  Opinione  mi  sembra  più  vero  ;  perché ,  posto  elle 
ti  giununenlo  tenesse ,  si  ridacela  una  tribù  a  perire  ,  o 
a  contrarre  matrimoai  conto  U  divieto  della  legge  con 
«lOQiie  «tranliTe  e  idolatre.  Questa  e«'kleate  ngione  do- 
VM  Cu»  gran  breccia  negli  aniinl  àsf^  Duci ,  come  si 
poò  arguta  nd  vcnetto  7.  Ma  U  rispetto  sommo ,  cbe  si 
.i\ea  tra  loH»  alla  Rllgkme  del  gtorameoto  U  ritenne 
«tal  lat  cosa  wwwaprftiwneBeftMtadlwHaawBle  Qolo- 
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9.  E  anrhf  in  (imi  tnni>n ,  rhv  rjì'  [sraclUi 
erano  a  StlOj  non  ri  si  trovò  alcun  di  loro. 

40.  Memdarom  cidunque  dkd  mila  uoMl- 
ni  i  più  valorosi ,  e  ordinaron  loro:  .  fndale 
e  uccidi  le  gli  abitanti  di  Jabes-GalaaU,  e  si 
le  tnoyli  e  si  i  loro  bambini. 

11.  £  abbiate  attenzione  a  questo  :  rhv  uc- 
cidendo tutu  i  maschi  e  le  donne  maritale , 
$aiverete  le  vargM, 

4t.  B  9t  eimtanno  in  Jabes-Gahatl  quat- 
trocento venjini ,  che  rum  avean  conosciuto 
uomo,  e  quelli  le  randuMero  a<  campo  in  òiio 
netta  ferra  dt  Chmuum, 

E  ^tjiedìrtmrt  (nnbasciadori  (l' figlituM  di 
JStHieminj  c/te  erano  tultntusodi  Jìemmm, 
e  dtBtItt  loro  oammiMANie  di  don  a  quem  la 
pace. 

44.  E  I  figliuoli  di  Seniamin  allora  anda- 
row  ,  e  fiiroH  dato  loro  per  mogWh  fanelut- 

le  di  Jabes-Galnadj  tnn  non  ne  trovarono  of- 
fre da  poterle  dar  loro  allo  slesso  modo, 

iS.  B  tutto  ttrmOo  «Aèe  dolore^  o  feeepe- 
ntknxa  per  la  strage  d'una  tribù  d'Israele. 

10.  £  t'  seniori  dissero:  Che  faretnmiper 
gli  altri,  che  non  hanno  oeiils  fa  mogHf  tulle 
le  femine  di  Beniamin  sono  state  uccise  : 

i7.  £  con  gran  cura  e  soUedtudine  dot>- 
biam  prooveigr0j  cto  ncMs  fMiiiea  una  tribù 
d' Israele.. 

48.  Perocché  non  possiamo  dar  loro  le  mt- 
stre  figliuole  legati  come  siamo  dal  giuramen- 
to e  dtUla  imprecaxione  pronunziata  da  noi , 
dicendo:  Maledetto  ehi  darà  una  sua  figliuola 
in  moglie  al  Beniamita. 

40.  E  preser  queito  partito,  e  dissero:  Ec- 
co viene  la  solennUé  amUwnan'a  del  Signore 
in  Silo,  la  quale  è  posta  a  settentrione  della 
città  di  Bethel,  e  alt  oriente  deUa  ttrada  che 
mena  da  Bethel  a  Skhcm  ,  e  a  mexzodt  ddia 
città  di  Lebona, 

30.  Dissero  adunque  ai  figliuoli  MBeniatnin  : 
Andate  a  naeeondervt  pMe  vignej 

21.  E  quando  vrdrefr  li'  fanciulle  di  silo, 
che  usciranno  fuor  a  per  ballare  secondo  il 
costume,  voi  a  un  tratto  saltate  fuora  delle 
vigne,  e  prendetene  una  per  uno  in  tnogUe, 
e  andatevene  nella  terra  di  Meniamin. 


di  ricorsero  a' due  spcdienli ,  rhe  sono  qui  raccunlalt . 
primo ,  di  lasciare  a'  Beniamiti  le  fanciulle  di  labes  sal- 
\als  CSM-  Mile  dalla  comune  rovina;  MTondo  di  coaslgltiir 
Ioni  Mitli)  mani)  il  rattn  ili'llc  vergini  In  occaslon  della  fe- 
sta ,  che  dovea  celebrarsi  di  li  a  poco  in  Silu.  In  tal  ma* 
ntera  pemarono  a  conservare  una  dlagratlata  ttttw  Hon 
assolutamente  far  contro  al  giuramento. 

19.  La  tolennità  ...  del  Siynore  in  Sito,  la  ^rnale  i  posta 
a  itUenlrione  ec.  S<  lubn  dcscrivcni  on  Imgo  particolare 
presso  a  Silo ,  nel  (|ual  loogo  laoeaal  quatta  festa  co'  bal- 
li.  ec. .  la  c|ual  festa  pob  esser  eba  loate  particolare  di 
Silo;  i  nde  si  aviteM  I  BoiIìbIII  dd  pfeclso  loutco , 
dqve  le  (mctuUe  oooooRwaao  a  ballare;  qaiodi  poticb- 
be  Indml  te  «imI»  ti  «Mra  «  «Ma  ia  setkntnù- 
,  «e. 
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S9.  Cun)(|(ie  vencrint  patres  «>arum  ac  fra- 
tK8  et  adversuffl  vos  queri  cuopcrìnt  atqoe 
iorgtri  »  dicemM  ds  :  Hiscremini  corum  :  non 
caini  rapuernnt  eas  iure  IM-Ilaritium  atque  vic- 
loram  ^  seti  m^jautibus,  ut  accipercnt ,  non  dc- 
dirtis ,  et  a  veiln  parte  peccatum  eat. 

23.  R'ccrunlque  filii  Beniaiuin  ,  ut  sibi  fae- 
rat  imperatum  :  et  iuxla  numerum  suiun  ,  n* 
puerunt  sibi  de  bis  ,  quae  ducebanl  cbom  , 
tuores  singulas  :  abiemnlque  io  po6aeMÌoiieai 
aedifcaates  arbet  et  habitanto  in  ew. 


n.  Pilii  quoque  ìantà  revenl  sunt  per  tri- 
bus  et  familias  in  tabcrnacula  sua.  In  diebu:» 
iiiis  noD  erat  rei  in  Israel ,  sed  anusquiwiue, 
qnod  liM  rectiun  vblelMliir ,  hoc  iMielMit. 


29.  E  quando  verraunn  i  ji'tdri  loro  e  ip^ 
UUi  a  lamentarsi  di  voi,  e  ntenar  rumon, 
noi  dtnm  loro:  JbbIaU  eompaitANW  <H cnf.- 
perocché  non  le  hanno  rapite  per  diritto  di 
guerra,  uè  cinue  vincitori j  ma  arenditie  ét- 
mandale ,  le  avelt  ad  t$$t  negale ,  ni  é  «0> 
strn  In  i  iiljxi. 

23.  £  i  figliuoli  di  Heniamin  Int-ro  cmut 
ara  atolo  ìor  comandato:  e  secondo  il  (oro 
numero  rapirono  delle  fanciulle .  che  ballam- 
no  una  per  elaechedtmo:  e  $en'  andarono  al 
loro  paeee,  e  rMQlearan  U  efttd  e  k  iMli> 
nono. 

M.  Partmemie  I  fiffihmU  d*  leraek  wnet»- 
narono  tribù  per  tribù  r  fnmiglin  pvr  fami- 
glia alte  loro  lenée.  /»•  quel  tem^  im  tn 
re  In  Onde,  ms  egmm»  fèeee^  fwito  dt 


ruiscK  IL  uno  dei  civoki 
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AL  J.IBRO  DI  RUTH 


QM$to  libro  è  come  un'  appendice  del  pre- 
tedmie  HAro  dà'  €HiidMj  e  eon  «sto  lo  tud- 

vano  gli  antichi  Ebrei  jier  tt'xUmimianza  di 
9.  Girolamo  J  e  lo  stesso  Uaimo  latto  varii  an- 
Heht  Padri  dOla  CMesa^  t  tpuàt  per  sèttimo 
libro  della  Scrittura  mera  rnntrirnno  i  Giu- 
dici e  Ruth.  Certamente  la  storia  die  è  qui 
énailta  appartkm  al  lemjN»  dif  Giudici  (fr- 
/tracie  ;  via  granditsima  discrepanza  di  opi- 
nioni trovasi  ira' nostri  Interpreti,  nliuvchè 
vuoisi  determinare  il  Giudice,  sotto  del  qua- 
tta xia  avvenuta  la  partenza  di  Kliinclccit  dalla 
patria  per  fuggire  la  fame,  e  il  rilorno  della 
sua  moglie  yoemi  rolla  vedova  nuora  Iluthj 
ed  è  giuoco  forza  di  confessare ,  che  qualun- 
que di  queste  opinioni  si  abbracci j  le  dif/ìcol- 
tà,  che  s' incontrano  j  sono  grandissime  ,  'e 
non  abbiamo  suffidenii  umil  nei  Ubri  Mitti, 
o  negli  antichi  scrittori  per  superarle,  reggo 
contuttociò ,  esser  piaciuto  a  molti  il  smti- 
tnento  deW  Usserio,  il  qttale  pone  quesUi  fa- 
nu  a'  tempi  di  Samgar  cento  venti  mtnt  in- 
circa dopo  la  morte  di  Ginxuè.  Si  è  ancor  di- 
sputato intorno  all'autore  di  questa  storiaj 
ma  il  maggior  numero  degV  Interpreti  più  pro- 
babilmente la  credono  scritta  da  Samuele.  Del 
rimanente  questo  piccolo  libro  è  infinitamen- 
te pregevole,  non  solo  percM  appartiene  al 
Canone  delle  Scritture  sante ,  ed  è  scgntito  col 
sigillo  deli  autorità  divina  j  ma  anclte  per  es- 
sere scritto  con  anmdrabil  grasia  e  sempUd- 
tà,  in  mezzo  alla  quale  spitrano  dappertutto 
utilissimi  e  santissimi  documenti,  reggonsi 
qui  le  adorabili  disposiiioni  della  Prooldenxa, 
In  quale  otihtigunilo  F.Umclrcfi  a  lanciare  la 
propria  casa  e  la  patria  per  sottrarsi  alle  mi- 
serie  della  fame,  prepara  a  wia  do$ma Stra- 
niera e  idolatra  le  rie  per  conoscere  il  vero 
Dio,  ed  essere  innestata  alla  stirpe  di  .sbra- 
mo, l'^edesi  questa  donna  stessa  imitare  la 
fede  di  quel  gran  Patriarca  ,  abbandonare  la 
terra  natia ,  e  preferire  le  faticlie  del  viaggio 
e  gli  stenti  della  porerlà  a  tutti  i  comodi  e 
vantaggi  de'  quali  avrebbe  potuto  godere  traila 
sua  gente.  L'  esempio  stesso  detta  cognata,  la 
quale  ritorna  indietro,  non  la  rimuore  dal 
suo  proponitnento ,  e  alle  esortazioni  deUa 


suocera  ella  risponde  risolutamente  :  li  popol 
tuo  popol  mio ,  e  il  Dio  tuo  Dio  n^.  ilTa  quanto 

aimnirat)ile  e  rara  si  è  In  dependenza  e  il  ri- 
spetto di  questa  donna  verso  la  suocera!  Quan- 
to è  grande  la  sua  umiltà!  E  con  qued  gra- 
titudine corrisponde  ella  a' favori  di  IJooz! 
K  donde  a  me  questo  (dice  elUi) ,  vhe  io  skbbià 
trovalu  {grazia  dinanzi  a'  tuoi  ocelli ,  e  che  tu 
ti  drgiii  di  far  conto  di  niodonna  slraniora?.. . 
Io  Ilo  trovato  (grazia  dinanzi  agli  ocelli  tuoi ,  o 
signor  mio,  che  mi  bai  eooaoIaU,  e  hai  par» 
lato  ai  cuore  di  me  tua  serva,  che  non  son  da 
paragoiian;  coti  una  di  tue  ancelle  ?  C>uc.s7i  ft'N- 
timenti  stessi  di  graUtudlM  $  di  umiltà  «oIm 
l' Apostolo,  che  fH)r tasserò  sempre  fissi  in  cuo- 
re loro  i  Gentili  ( de'  qutdi  fu  questa  donna 
una  bella  figura )j  i  Gentili ,  dico,  ehiaiàati 
per  pura  misericordia  albi  cognizione  del  vero 
Dio,  alla  grazia  della  fede ,  e  ad  essere  nm 
più  asi>\lì  c  stranieri  ,  ma  concittailini  de'Santi 
c  della  famiglia  di  Dio,  Ephe*.  II.  Itt.  QuintU 
con  grande  affetto  a  noi  egli  dice:  Abbiate  a 
memoria  ,  dio  voi  una  volta  ('.t  nlili  di  origine^ 
che  eravate  ilctU  ineirconci»!  lia  quelli,  die 
drooneisi  s'appellano  secondo  la  carne,  erava- 
te in  quel  tempo  senza  (',ri>lo ,  alieni  dalla  so- 
cietà d' Israele,  »trauieri  ri&pello  a'  Testamenti, 
senta  speranza  di  promessa  ,  e  senza  Dio  in  qu^ 
sto  mondi),  ihid.  II.  Siccome  adunque  que- 
sta gran  donna  figurò  e  predisse  anticipata- 
mente qua  gran  mieterò.  Il  ^iimIc  «l/oreM  fu 
manifeslnln ,  di  ammirazione  riempì  i  fedeli 
della  Cliiesn  nascente  (Atti  XL  iH.Jj  cosi  ella 
f  insegna  in  qual  modo  «olla  umile ,  amont- 
.«a  ijralit Udine  custodir  dobbiamo  Ìl  dono  di 
Dio,  e  meritare  la  continuazione  deUe  sue  mi- 
BOleerdié.  RuOi  col  matrimonio  di  Booz  viene 
ad  avere  lungo  tragli  ascendenti  di  Dmidde, 
ed  è  nominata  nella  genealogia  dello  stesso 
Figliuolo  di  Dio,  il  quai»  votto  essere  figliuo- 
lo di  Dnvidde  secondo  la  carne  (  Matlli.  I.) 
Per  la  qual  cosa  con  molta  ragione  aiservò 
Teodoreto ,  che  il  fine  principalissimo  dello 
Spirito  sunto  nel  darci  la  storia  di  questa 
donna  si  fu  di  darci  la  serie  de'  progeni- 
tori di  OriUo»  obbMIo  e  fine  di  tutte  le  '^f 
ture. 


rol.  i. 
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IL  LIBHO 

DI  RUTH 


CAPO  Pimo 


tUiHt  lf  h  'il  IklU  fii-m  i-'t  Ju'j'/iri  In  Jniiv.  ir  ne  va  ntt  paese  di  Moab  Kolla  mogttt  e  con  dtu  Jtghuo- 

li    t  iii'/rli)  lui  i  i  itili:  liijhii"li  ,  \:''  int  con 

usere  chiamala  \ocmi  ,  nm  berui  Mura. 


I.  In  diebiis  unius  ìudicis  ,  qiinnflo  iinliccs 
praccranl  ,  facla  est  famcs  in  terra.  Ahiitfjue 
homo  de  B«Uiieliem  Inda ,  al  peregrinaretur 
in  regione  MiMbitide  enoi  more  au  ac  filobus 

libcris: 

^  Ipstc  VDcabatur  Elimclccb  et  uxor  cius  Noe- 
mi :  et  duo  filli ,  alter  Mahalon  ,  et  alter  Che- 
Ikm  ,  Ephratliaei  de  BGtblcliem  Jada.  Ingres- 
sique  regionem  HMbitidem ,  morabantiir  ibi. 

5.  Et  mortuds  est  Eiimelcdi  marilu  Noemi  : 
icnMmitqac  ipsa  cum  fiiiis. 

t.  Qui  aooepienint  mores  MotUUdas,  qnaniiB 
una  vocabatiir  Orpba  ,  altera  fon»  Bolli.  Man- 
seruntque  ibi  decein  annis. 

5.  Bt  aaabo  norM  «noi,  Halialoii  vidèlteet 
et  Cliclion  :  rcmaiuUque  nmlior  orbala  doobos 
liberi*  ac  marito. 

6.  El  sarrexit ,  aC  in  palriam  pergerel  eam 
iitrnque  mini  sua  ,  de  regione  Moabìtidc  :  au- 
dierat  cnini ,  quod  respe^met  Dominus  popu- 

,  el  dedinet  eia 


7.  Egrcssa  est  itaquc  de  loco  percgrinationis 
amo  cmn  iitraqne  num:  et  iam  in  via  rever^ 
tendi  posila  in  torram  Jiida  , 

M.  Dixit  ad  cas  :  ile  in  domum  matris  ve- 
atrae:  faciat  ToMaeum  Ooflain 
aieat  feeiatia  eam  mortnia  et 


9.  Del  rotaia  inrenire  reqoiem  in  domibns 

vlrorum  ,  quos  sortìtiirac  ostis.  Et  osculata  est 
cas.  Quae  elevala  voce  Aere  cueperunt , 

10.  Et  dieere  :  Taaim  peigemoa  ad  popolnm 


1.  J  tempo  (li  unn  da'  gindiri ,  nllnrchè  in 
mano  de' (jiudict  era  il  governo  d'Israele,  il 
paese  soffri  la  fame.  E  um  di  BetMehem  di 

Giuda  ntidò  ad  ahitnr  come  forestiero  nella 
regione  di  Moal>  rolla  irnijlie  e  con  due  fi' 
gliuoli: 

2.  Egli  si  chiamava  Elimelerh  e  sua  moglie 
Noemi:  e  i  due  figliuoli ,  uno  MahaUm ,  e  V  al- 
tro Chclion,  Ephrathei  di  BetMehem  di  Giu- 
da. Ed  entrati  nel  patte  tU  Moab,  iot  dimo- 
furono. 

5.  E  mori  Elimeleeh  martla  di  Bàtml:  té 
ella  restò  co"  suoi  figliuoH. 

9.  /  quali  preser  mogli  di  ìlfoab,  delle  qwM 
una  rhiamnvaifi  Orpha  e  l'  altra  RmUl  S  M 
ti  fermarono  per  dieci  anni. 

V.  E  mortnn»  ttmètiut  MtMkm  •  Cheliiofi.' 
e  restò  la  domut  prtoa  del  marito  e  Musa  I 
due  figli, 

B.EtImimepertomarteMatiMpairktdeMs 

terra  di  Moab ,  rnn  tutte  dut  le  nuore:  pe- 
rocché avea  sentito  dire,  cAa  U  Signore  avea 
rtooUo  lo  tguardo  vano  II  «ho  ptpi^,  a  ttt 
avea  dato  da  mangiare. 

7.  Parti  adunque  dal  luogo  del  suo  pelle- 
grinaggio em  ONiAMteo  tt  tue  nuoret  od  eo> 
sendo  in  istrada  per  tornare  alla  terra  di  Giuda , 

8.  Disse  loro:  .■indatevene  a  casa  di  vostra 
madrti  il  Signore  «fo  mUerieonUoto  temvoi, 
come  voi  siete  «folk  con  qut"  che  ors  aow 
morti  e  con  me: 

9.  E  faccia  che  troolttlepaee  nelle  case  àe'ma- 
riti  che  ri  toccheranno.  E  le  f'arin.  Ed  tUt 
singhiozzando  forte  diedero  in  pianti , 

10.  E  tìtttro:  IM  verremo  con  U  mUa  tua 
gente. 


I.  .1  Umpo  di  uno  de'  giudici.  Nell'EiMW 
comincia  colte  partioote  ooogiitiiUva  :  E  t 
jM  di  «no  de'fMidi  lo  ebfl  diaotlr»  la  ooqimhIom  41 
q««to  col  llfan»  ptcesdortcfloMo  qoal  itfnMn  avvMlMra 
M  cow,  che  wn  qol  tacrino ,  aoa  pianini  OM  aieBRia« 
ncm  amido  noi  tofin  di  dò  verno  lume  ndb  ScrUUmu 

%  EpkniM  éi  AAfdkn*  éi  Cinta.  B«lilMwn« 
calile  ci  è  già  vediiU»,  ta  prima  chluaata  Bphrala  ;  onde 


BeUddMffltlii  ihI  lvplintheo«qutloii.tp<k<io.  Altrove  Kphra- 
thd  aooo  qudU  ddia  (rIM  di  Ephnim.  Mabakw  e  Cb»- 
llon  ceedflM,  che  ilHio^  tlemi  «UamaiU /MH,  e  Sm«|i*. 
I.  Pmr.  IT.  M. 

«.  Ruth.  I  RahbiDl.  U  Caldeo  e  vari  InterprtrU  dicono . 
Ite  clh  cn  fIgilMla  dt  E||^  fcliicliM,  OR  de' MoalilU, 
oaeiM»  da  Aod,  imi.  m.  i>, «ebe  rito  ci»  di  Mn  capt- 
iate ddT  AraUa  Prtica. 
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11.  QaHMtilla  respondìl:  Rcverlimini ,  Hliac 
mae ,  car  venilis  mecnm  ?  niim  ultra  Iiabco 
fllos  in  (itero  meo ,  ut  viros  ex  me  sperare 
possi  tis  ? 

i3.  Rerertinini  filiae  meae  et  abite  :  iain 
enim  seneclnte  confeda  sum  ,  ncc  apta  vinciilo 
coniugali  :  ctiam  ai  paasem  liae  noeta  ooodpere 
et  parere  filìos, 

13.  Si  POS  exspcctarc  vclitis,  doncc  crescant 
et  annos  pubertatis  impleant,  ante  erilU  ve- 
tnlae,  quam  nnbaUs.  Nolite  quaeao,  filiae  meae: 
quia  vostra  angustia  mn;.'is  me  prenii, eterea* 
sa  est  manas  Ooaiini  centra  me. 

ih.  Elevata  it^ittir  voce,  rursum  Aere  coepe- 
runl  :  Orplia  osculala  est  socrum  «  ac  reversa 
est:  Rulli  adhaeait  aaemi  soae; 

15.  Cui  dixit  Noemi  :  Eo  reversa  est  cognlt 
laa  ad  popohna  anam  et  ad  deoa  ama  ;  rade 

com  en. 

16.  {^usie  respondit  :  Ne  adverscris  niilii,  ut 
■ellaqiiani  le  al  abeam  :  quocumquc  enim  per- 
iTxoris ,  porgam  ,  et  ubi  morata  fiu  ris  ,  ci  «'ffo 
pariler  morabor.  Fopulus  tuus  pupulu^  iiteus,  et 
Deus  tuus  Deus  meus. 

17.  Quae  te  terra  oiorionlom  susccperit,  in 
ca  moriar  :  ibiquc  locum  accipiaiii  sepultorae. 
Haee  mibi  faciat  Dominos,  et  haec  addat,  si 
non  aola  mors  me  et  le  aeparaverìL 

18.  Vidcns  ergo  Noemi,  quod  obsUnato animo 
Rutli  decrevisset  sccum  pergerc ,  adversari  no- 
ioit,  ncc  ad  snos  altra  reditum  persuadere: 

10.  Profectaeque  suot  simol ,  et  venerunt  in 
Bethlefaem.  Quiboa  urtwaa  tegVMia,  veloK  apod 

cnctos  Tamu  porcrt-buit,  dieSbanti^  mnlierea: 
Haee  est  illa  Noemi: 
90.  Quibm  ait:  Ne  Toeelia  me  Noenai  (  id 

est,  piilcram);  scd  vocale  me  Mara  (  id  est, 
amaraui  ):  quia  amaritudine  valdc  replcvil  me 
Omnipotens. 

51.  K^ressa  sum  piena,  et  vacuam  reduxil 
me  Dominus.  Cur  ergo  vocatis  me  Noemi,  quam 
Domioos  baniliaflt  et  afDiiit  Omnlpolena? 

3S.  Vcnit  ergo  Noeuii  cum  Ilutb  Moabitidc 
nura  sua  de  terra  peicgrinaUonis  suae:  ac  re> 
versa  osi  in  Retlildieo,  quando  primun  hor- 

dea  melcbantur. 

II.  Ho  font  aaettr  nel  mio  iena  de' figli ,  «c.  SOBO 
h»  In  «là  di  avete  amor  de'  flsUuoU,  che  pouano  ipaiaik 
vi  •  tanrtvan  la  tUiiie  dd  nU  mia  ^iliiattt 

ra.    fw  tanH«tw»pg^««*wwdfl.Okpha  adan- 


11.  £;rl  ella  ritpose  loro  ■fièdatevene ,  fì- 
yliuole  mie,  perchè  venite  voi  meco  ?  ito  io 
forse  ancor  nel  mio  seno  de'  figli  j  onde  pos- 
siate sperar  da  me  de' mariti? 

13.  Tornate  indietro  j  figliuole  tnitfj  e  an* 
datevene:  perocché  io  san  giàrtAta  dalla  vec- 
chiezza c  inetta  al  nodo  matrimoniale:  e 
quand'anche  foteesi  concepir  guata  notte  e 
partorir  de'figttwM, 

15.  Se  voleste  aspettarti  fhuhè  cresccs<iero  e 
giungessero  <mU  anni  della  pultertà^  sareate 
prima  vecAie,  elto  tnarflate.  No,  figUuoU  mie, 
di  grazia  non  fate  questa:  perocché  la  vostra 
angustia  aggrava  la  mia,  e  la  mano  del  Si- 
gnore af  i  $te$a  eonira  <lf  me. 

(4.  Quelle  allora  alzaron  le  strida,  e  tor- 
narono a  jdangere:  Orpha  6adò  la  suocera^ 
e  «e  n'andò:  ilnlA  non  «f  tloeod  «falbi  ano- 
cero. 

15.  £  Noemi  le  disse:  Ecco  che  la  tua  co- 
gnata $e  ne  toma  aimiopopoloeefmuidotj 

va' con  lei. 

16.  £  (judla  rispose:  Non  inquietarmi ,  per- 
ché io  ti  lasci,  e  me  ne  vada:  dovunque  on- 
derai tu,  anderò  io,  e  dnve  starai  tu,  ivi  io 
pure  starò.  Il  popol  tuo  mrà  il  mio  popoio, 
e  il  tuo  Dio  il  mio  Din. 

il.  La  terra  che  te  riceverà  alla  tua  mor- 
te, in  essa  io  morrò:  e  ivi  avrò  sepoltura. 
Faccia  il  Signore  a  me  male,  e  peggio ,  $e 
oflm  cosa^  fuorcki  ta  morte  sola  ila  te  mi 
motderà. 

18.  Fedendo  adunque  Noemi ,  conte  Ruth 
uvea  fissa  ueW  aninu)  suo  la  risoluzione  di 
andar  con  lei,  non  volte  più  contradMrU ,  ni 
consigliarla  a  lnrn<ire  dai  suoi: 

10.  £  partirono  insietne^  e  giunsero  a  Beth- 
ìehem.  Bd  etOrate  che  fknno  netta  eittàì$e 
ne  sparse  subito  in  ogni  luogo  la  /irima^ab 
donne  diuvano:  Ella  è  quella  Noemi: 

SO.  Bd  eUa  dieeoa  laro:  Non  mi  eMomofa 
Noemi  (vale  a  dir  btUa)i  ma  chiamatemi 
Mara  (cioè  amara) s  perocché  di  amarexta 
mt  ha  rteohna  fino  ni  aommo  ^OmOpotenU. 

21.  Io  partii  piena,  c  il  Signore  mi  ha  ri- 
condotta senza  nulla.  Perciiè  adunque  mi  chia- 
mate Noemi,  manfra  il  .Sf^nore  mi  ha  «mi* 
Hata  c  l'  Onnipotente  mi  ha  affitta? 

22.  Noemi  adunque  lasciò  il  paese  del  suo 
pettegrinagghetornèa  BetMehem  con  JltM  di 
Mnah  sua  nuora  In  tmpo  eh»  prindlÀaoa  a 
mietersi  l'orzo. 

qne  o  ocm  il  cn  mt  ooavotlla  al  voo  Dio»  o  aoo  j» 
wver6iRtithpcrloaa«initoBnlgrta. «te n Diadi  Ho»' 
aaèttmOto. 
tl.Ji»jMrWy<nM.UoBa«iiiailloadilgtal«dllWdità. 
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CAPO  SECONDO 


;  *  iiata  M  me 
eke  Verm 


1.  Erat  autein  riro  Elimctcch  cons^ingiiiiieus, 
homo  poten»  et  magnaram  opam,  nomine  Booz. 

2.  nixilqiio  Riitli  AI(»;il)itis  ail  socnini  suam: 
Si  iubvs,  vadam  in  agruin,  ut  colligam  spicas, 
qme  fngerìnt  ananas  mrtentiam,  ttbicomqae 
demontis  in  mo  patrisrainiiias  rcperero gcattun. 
Oni  iila  rcspondit:  Vadc  Alia 


7).  i(a(Hio,  et  cfdiijiobat  spiras  post  ter- 

ga iiicleiUiuui.  Accidil  auleoi,  ut  ager  illc  tia- 
beret  donrinam  nomine  Booc,  qui  erat  de  eo- 
gnatione  Blimeled. 

« 

».  Bt  ecce,  ipie  feniebel  de  Belhlehcm,  di- 

xilquc  mcssoriliiis:  Dr»ininii>i  vnhiscntn.  Qui  fC- 
spondcrunl  ei:  liciicdical  (ibi  Uuiiiiiius. 

V.  Dixilque  Boos  iuvcni ,  qai  messoribos 
praoerat:,  Ctiitis  c^l  IiaiT  piiolla? 

6.  Cui  rrsp<ìiulit:  Harc  est  Moabitis,  qiiae  VC- 
nit  cum  Noemi  de  regione  Moahitide; 

7.  F.t  ri'iiavit ,  ut  spicas  collij<oret  reinancn- 
U-.s,  S('(|ii(Mis  nie^isoruni  vestigia:  et  de  mane 
iisqiic  mine  siat  in  agro,  et  ne  ad  monentom 
quidcm  domam  KTena  est 

8.  Et  alt  Booz  ad  liutli:  Audi,  6lia,  ne  va- 
das  in  alterum  agruni  ad  colligenduni,  nec  re- 
cedas  ab  lioc  loco;  scd  iungere  puellis  mcis, 

9.  Et  ubi  measuerinl,  sequere:  mandavi  cnim 
poRTis  mefs,  «t  nemo  molratns  sit  tiU:  sed 

etiani  si  silii-ris,  vadc  ad  sarcinulas,  et  bilie 
aquas,  de  quibus  et  pucri  bibunt. 

10.  Quae  cadons  in  farieni  suam,  et  adnrans 
super  tcrram,  dixil  ad  euni:  Inde  mibi  hoc, 
ut  inveniren  gratiam  ante  ocuios  Uhm,  et  no»' 
se  ne.digfiareris  peregrinam  maliereinf 

4t.  Gai  ille  respondftt  Mondata  sunt  nribi 

omnia ,  qnac  feceris  socrtii  tnao  post  moricm 
Tiri  tui:  et  quod  rt^liqueris  prciilcs  tuos,  ci 
temm,  in  qua  naia  es,  et  veneris  ad  popalum, 
quem  antea  nesdebas. 

49.  Heddat  Ubi  Dorainus  prò  opere  tuo,  et 

picnam  mercedera  recipias  a  Domino  Doo  braci, 
ad  qucm  venisti,  et  bub  cuius  ronfugibti  alas. 

15.  Quae  ait:  inreni  gratiam  apud  ociiloa 


Mie  «j^A*  wl  eay»  ^^  Btet  tu»  purmit ,  iamii  bm 
iMiM  Im  mrn  t  kmath  ttueerut  aoriMdMc  éeStmn»  im  Mmlitt,  «  H 


ì.  Or  il  marito  di  lei  Elitnelcrh  nvea  un 
parente  a  «omo  potente  e  di  grandi  ricchezze, 
per  nome  Boat. 

2.  E  fìuth  ili  Mnnf)  diKXe  nllii  sunccra  :  Se 
tu  mei  comandi t  anderò  alla  campagna,  e 
raeeogtierò  le  itpiffhe  rhe  teapperanno  alle  numi 
de'  tìtii  'ifnri ,  iìin-itìiijiii'  trnvrrn  yrarm  jtrefiso 
eikun  padre  di  famiglia,  che  tùi  bontà  con 
me.  B  guetta  riepoedet  fV^  fyUuola  mia. 

~.  Eli"  rtiliinijtit'  (indi)  e  rucaujlieva  le  spi- 
ghe andando  ditiro  a'  mietitori.  Or  egli  av- 
venne, cfte  41  padrone  di  quel  campo  era  eo> 
lui^  che  chiaiiiiivaii  Booe,  U  qwUe  era  dtiìa 
famiglia  di  Elimelech, 

h.  Ed  eeeo  eke  egtt  vemte  da  BHhkhem,  e 
dtltìti'  n'  niii'Ufnri:  Ti  Signore  nia  enti  voi.  Ed 
9Ui  gli  risimeni:  li  Signore  ti  benedica. 

V.  E  diete  Booz  al  giovine ,  che  soprinten- 
deva n'  mictUnri:  Di  thi  r  qtu'Xtn  fanciulla? 

0.  E  quegli  rispose:  Quvstn  è  la  Moabiti- 
de  ,  (Iti-  è  venuta  con  .\oemi  dal  paese  di  Afoahj 

7.  E  ha  domandato  in  grazin  dì  raccoglie- 
re le  spighe,  die  restavano,  andando  dietro 
aUe  pedate  dé' mietitori:  e  dal  mattino  tino 
a  guest'  ora  se  ne  sta  nel  campo ,  e  non  se  n'  è 
andata  a  casa  nepjmre  per  un  momento. 

8.  E  Booz  disse  a  Buth:  Senti,  fylHiola,  non 
andare  in  altro  campo  a  raccogliere,  e  non 
partire  da  questo  luogo  :  ma  sta' insieme  coffe 
mie  figlie , 

9.  £  va'  lor  dietro,  dove  averanno  mietn- 
fa:  peroedti  io  ho  ordinato  e^miel  nervi ,  fA« 

uissuno  ti  dia  fnslidio:  e  di  più  si<  nverni  sete^ 
va'  dove  sotìo  i  vasi,  e  bevi  deW  acqua,  di  cui 
heve  la  mia  ffenie. 

|f>.  fùl  t'Ha  inchinandosi  sino  a  terra  rolla 
sua  faccia  gli  fece  riverenza,  e  disse:  E  don- 
de a  me  gueeht ,  eh»  lo  abbia  trovata  gnaio 
dinanzi  ft'tuoi  orchi, e  chetuttdtgni  difisrconto 
di  me  donna  straniera^ 

14.        le  rtepete!  m  i  etato  raccontato 

tuffo  ijui'llo  rhe  hai  fafin  inrrrs'i  la  furi  suo- 
cera doiH)  la  morte  di  tuo  marito:  e  come  Itai 
eMandonatt  i  tuoi  parenti  e  U  paete  dove 
scesti,  e  sei  venuta  f»  «n  pii|raìo>  cuf  fu  jrf- 
ma  non  canascevi. 

ìi.  Il  Signore  renda  mercede  atte  opere 
tue  ,  e  ti  rimuneri  con  pienezza  il  Signore  Dio 
d' Israele  ,  a  cui  se'  ricorsa  c  solfo  le  ali  dd 
quale  ti  se'  rifugiata. 

13.  Ed  eUa  ditte:  lo  ho  trovate  grazia  dt- 


fO  6  d  pOVttD 


»  dalia  bMB  alla  ««dora, 
ttuo.  xkn.  10.  t  Ltvit.  X».  t.  xun.  st. 
wlir  mitJlilU.  Sono  ìeamn,  h  qatli 


imlMbUmnite  legavano  in  covali  B  i 
dtotooad 


Uiyiiizea  by  Googic 


RUTH  CAF.  Il 


tOM,  domine  mi,  qui  ronsoIntiK  cs  im- .  et  lo- 
cntnsesad  coranciilac  tuac.quae  non  buiiiisiiiiilùi 
nnìus  puellanm  tanrain. 

14.  Dixitque  ad  eam  lU>oi:  (^hiamlo  liura  vc- 
scendi  facrit,  veni  liuc,  et  comede  panom  et 
intinge  bnccellam  tuain  in  aceto.  Scdit  itaque 
ad  m«Moraai  hius,  et  congessU  polcnlani  si- 
bij  eomedilqiHi,  el  sitonta  cat,  el  tulli  nM- 
qdas. 

IV.  Atque  inde  surrcxit,  at  spicas  ex  more 
colligercl.  Praoropit  aiitem  IUmiz  puerìs  snis, 
dicem:  EUarost  Toimcuin  metere  voluerit,  ne 
prohibealis  eiin: 

16.  Et  de  vestris  qiinqiic  manipulis  proiicilc 
de  industria,  et  remancrc  permillite,  ut  aiiaque 
ntboffe  colligat,  et  colligealem  nano  «orripiat. 


17.  Coltegli  ergo  in  agm  usquc  ad  ve.spenm: 
ci  quac  colicgeral  virga  tae(lcii>  ol  cxculiens 
invenit  bordei  quasi  epbi  meusuram,  id  est, 
tres  modhM. 

18.  Quos  pnrbns  rovcisi  est  in  civitaltnn, 
et  estendit  socrui  suae:  insuper  protulit,  et  de- 
dit  el  de  reliqnfls  elbi  sol,  quo  mtarata  foe- 
rat. 

19.  Diiitque  ei  socrus  sua:  Ubi  bodie  col* 
legisli  el  obi  ftecteli  opus?  sii  benedictm,  qui 

miscrlus  est  lui.  Inrliravitqno  ci,  apnd  qucm 
fuis&el  operala:  et  nomen  dixil  viri,  quod  Booz 
Tocarelor. 

20.  Cui  respondil  Noemi:  Bcncdiclus  sii  a 
Domino,  quoniam  eamdem  gniiam,  qua  {wm- 
bucrat  vi  vis,  scrvavil  et  mortuis.  RiiTraaH|iie 
ait:  l'ropinquus  noster  est  bonio. 

21.  -Et  Ruth:  Hoc  quoque,  inquit,  praeee- 
pil  milii,  ut  tamdiu  messorìbus  eiua  tnngflrav 
donec  omnes  segelcs  melercntur. 

SS.  Cui  disU  socms  soa:  Melios  est,  filia 
mea,  ut  cum  puellìs  eius  exeas  ad  tnetcndam^ 
ne  in  alieno  agro  quispiam  resislat  Uhi. 

23.  luncta  est  ilaquc  puellis  Boos,  et  tam- 
diu  cum  eis  mewuit,  donec  hordea  et  trìlicam 
In  borreto  conderentar. 

n.  E  intingi  i  tuoi  bucconi  nell' uff to.  \nrbe  a' di  no- 
stri in  Italia  I  coiituliiii  ik'IIc  (ulirlit-  ddla  mit-Utura  e 
battitura  (anno  grande  u»o  dell'  acelo ,  pere  In:  rinfresca  e 
corrobora,  fedi  PIìh.  x\m.  l. 

Le  diede  m  copia  delta  polenta.  Alcuni  hanno  cretlut» , 
che  dia  fotte  una  specie  di  schiacciala  unta  coU'olio  e  cotta 
nella  padella;  ■wpUiverifliDUiBentecndeil.clwlMWdd 


nfiiizi  atjli  occhi  timi ,  o  signor  ìnìo  ,  che  >ni 
hai  conxolataj  e  hai  parlato  al  cuore  di  $ne 
tua  iena,  «Ae  non  san  da  paragonare  con 
una  di  tue  ancelle. 

14.  £  Booz  le  disse:  Quando  sarà  l' ora  di 
mangiare  vieni  qua  e  ntangta  tM  pane  e  Ai- 
tingi  i  tuoi  finrroni  ìieU'ncpfo.  Ed  din  xi  pose 
a  sedere  accanto  a' mietitori ,  ed  ei  le  diede 
in  copia  detla  poleiUa,  ed  ella  mangiò,  •  ti 
satollò,  e  ne  me.tse  a  parte  fjli  avanzi. 

m.  E  di  poi  si  alzò  pir  raccorre  le  spighe 
eeeondo  U  solito.  Ma  Poo:  ordinò,  e  disse 
e^Muoi  servi:  Quando  anche  ella  90le$$e  mU' 
fere  con  voi,  lasciatela  fare: 

Ifl.  E  gettate  ancora  per  terra  apposta  delle 
spighe  de' vostri  manipoli,  e  lasciate  che  vi 
rerthw,  affinchè  ella  non  abbia  rossore  a  ruc- 
eorle,  e  nteMM  la  riprmda,  nuwtre  le  rao^ 
corrà, 

17.  sua  adunque  spigolò  net  campo  sino  alla 
sera:  e  Imf tendo  con  un  bastone  e  scuotendo 
queUo  che  aoea  raccolto,  trovò  aU'ineirw 
UH  epM  dt  orzò,  cioè  tre  misure. 

IH.  E  pur((viil(iU'  ì^fco  lornh  alla  città ,  e  le 
fece  vedere  alla  suocera:  e  oltre  a  questo  mise 
fuori  e  le  offh^  la  portUme  tféf  cibo ,  du 
f  era  avanzata  dopo  essersi  saziata. 

19.  E  la  suocera  dissele:  Dove  se' stata  oggi 
a  raeeogttere  e  a  hnoraref  Ha  betudOta  «0- 
lui ,  che  ha  ax'ufo  misericordia  di  le.  Ed  eUn 
le  disse  presso  di  chi  avesse  lavorato,  e  le  dism 

nome  di  qmWwemo,  e  eom»  dtkmenatl 

nonz. 

20.  Rispose  Noemi:  Sia  egli  benedetto  dal 
Signore,  dappoiché  V  amore,  che  ha  enulo  pei 
vivi ,  lo  serba  anche  pe'  morti.  E  oogglmu$s 
Quest'  uomo  è  nostro  parente. 

21.  E  Ruth  disse:  Egli  ha  ancora  ordina- 
to, che  in  vada  co'  stmi  mietitori  per  $klO  a 
tanto,  clic  sia  finita  tutta  la  messe. 

22.  DisscU  la  suocera:  È  meglio,  figliuola 
mia,  che  tu  vada  a  mietere  colte  figlie  ,fi  lui , 
affinchè  andando  al  campo  d'  un  altro  non  ti  . 
sia  dato  fastidio  da  qualcheduno. 

23.  Elia  adunque  andò  colle  fanciulle  di 
Boax,  e  eOHtlnuò  a  raccorre  fino  a  tanto ,  die 
roRBQ  «  a  finimento  fu  riposto  granai. 

gr.iDo  arrmlito ,  di  ctii  si  è  (xirlntn  in  altro  lui>po  Ij»  fmlenla 
^a»ì  di-scrilla  dn  Catone  :  <>t'rcavaiH>  la  notte  il  ^rauo  baj^na- 
to  con  ai^ua ,  U  di  neguctitf  lu  tostavano ,  i>  di  poi  lu  macina- 
vano e  lu  conservavano  |M-r  molti  giorni ,  df  re  ruti,  cap.  loH. 

20.  Qursf  uomo  i  nostro  pannU,  HolU  InlrrpreU  fanno 
Bo(M  nipote  di  Elimelcch  ,  «QM  llgliiioli»  di  «a  feateOo 
dello  ateMO  EUmelecli. 
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Bulk  per  een$ÌgUù  dtUamUtcera  r«  n  mrlt,-r»i  a'ptedi  Hi  Booz,mnUnfimUdormh  a ,  rhiedetuh§ti 

di*  te  «|Mti.  A«  Aa  òtHMM  rwjKMfa,  «  |wrM  «Ito  nwern  «ci  «Mffia  di 

I.  Pastqnam  autcm  reversa  est  ad  socruin 
sttam,  audivit  ab  ea:  Filia  mca,  quaeram  tibi 
fcqnioii  et  proridebo,  ut  bene  sit  tiM. 

'1.  Hiio?  isto,  riiiii>  inifllis  in  .itiro  iiiiicla  l'S, 
propiiiquu&  nosler  est,  et  hac  nocte  arcani  bur- 
dei  feotilaL 

Lavnrc  igiliir  et  ungerò  et  inducrc  cultio- 
rìbus  veslimentis,  ci  de^ceiAlc  in  aream:  oou 
le  Tideii  boato,  donee  «mm  poUnnqne  foie* 
rif. 

4.  Quando  autem  ieril  ad  dormicnduni,  nu- 
la loeniii,  in  qoo  domiat^  teniesqae»  el  diaooo- 

peries  pallinm ,  quo  o[KTÌtur  a  parie  pcdum , 
et  proiicies  le,  el  ibi  iaccbis:  ipsc  autem  dicci 
libi,  quid  afere  debcas. 

K.  Quae  ffl^midit:  Qnidquid  piMoeperis,  fii- 
ciam. 

9.  Desoendilqae  in  aream,  et  fÌBdt  onnfa, 
qnae  albi  imperaTcral  socrus. 

7.  CooMiae  comedisset  Boot  ci  bibisset,  ci 
factus  esse!  hilarior,  issetque  ad  donnicndum 
iuxta  acervo m  manipulonim,  veuil  absoondite, 
el  discooperto  pallio  a  pedib»  eh»,  se  prole- 
ciL 

8.  El  ecce  nocte  iam  media  cxpavil  homo 
et  contnrbatns  est:  viditque  mnlierem  iaeen- 
lem  ad  pcdrs  siios; 

9.  £1  ail  illi:  Quae  csl  Ulaque  respoodit: 
^p»  Mim  Rotti  ancilla  Ina:  eipande  pallinm 
liiuai  saper  fiumlani  loam,  quia  propinqnm  «a. 


IO.  Et  ille:  Benediela,  ioqnit,  cs  a  Domino 
lilla,  et  priorem  misorirordlam  pnsloriorc  su- 
perasti: quia  non  cs  secuta  iuycncs  (lauperes, 
give  dirites. 


.1.  Tira  l'orzo  <r.  Iji  in.inirra  ili  lir.in^  il  grano,  l'oru) 
e  ìc  altri'  t>ì.-iil>'  ii'.at.i  il.mti  \  \tM  t  r.-i  tale,  «lOlle  ■!  OM 
nell'Italia,  c<irnr  untai,  l.ur.  m.  17. 

•1.  .In'li  rai  f  tilzcriii  la  r<>i„  rl,i ,  re.  .Se  qilcsUl  fatto  si 
rii;ii.irill  full  ■k  c  liiu  ramali' ,  cirtanM'iiti'  Im  un  n- 
spetti!,  (ile  ipIfi  iKlr  l  i  \ i Ti  '  ■  iinlia  e  il  diToro  ,  rornc  iH'ln 
s.  Ainliri>si<i :  ■•<■  j«ii  m'  ni'  (•(i!i>i<liTi  il  line,  Il  mutivu,  il 
MUSO  na>cii-tn,  r;ili  tuli"  altra  <'(>sa.  N(m'iiiì  •i.iuuia  e  pru- 
dente, la  quali'  iii'i'.Na  d.i  spirito  sniM-riiin-  da  mi  lai  ron- 
•ilulli),  roiiii-ri's  1  r'  la  provata  \irlii  'lilla  luinra  <■  la  sa- 
vie/za di  llcKi/.  I  lla  rri'dl'Xa  ,  (  tir  ì'.'n./  fiKvc  i|  snln  [ki- 
ri'iUi' ,  Il  il  pili  prossimi) ,  a  (  Ili  riirn->a  il  «Irlillo  ili  pn  ii 
(Irrr  Uulli  (HT  »iia  iiioulii'  ;  i  lla  li  tnc  ,  clif  fjiii  sf  udiiid  (a- 
rnlto^ii  1'  di  (la  avanzata  ii m  >  hi  hirn  lili.  farilmonte  a 
sposare  una  donna  |¥)M  rii  <•  ili  oriaiin'  -Iranirra:  rcrm  un 
mudo  di  virprenderlo  ;  <•  w;;iii>  rvidcnii'  della  inaim  di 
Dk>,  chi?  plldò  tullu  r  affare  .  si  fu,  elie  Boo^  U'ii  lungi 
da  prendere  cattiva  Idea  di  Ruth  ,  alInrrliC  si  a^^idl>  di 
averla  a* suol  piwti ,  ne  lodò  la  \irtii.  e  se  le  aire/.ionu 
ma^tglormente.  Tutto  quello,  che  di  jnii  fece  Booz  prima 
di  venin-  all'efleltaaitonc  del  matrimonio ,  evidentemente 
dimostra  ,  come  per  solo  amore  della  iiiustizla ,  e  per 
ot>bedirf  alla  leisse.  e  premiar  la  virtù  di  questa  donna, 
■i  ri&olu-  a  spedarla.  Cunl  In  Ruth  poMiamo  ammirare  l' u- 
nlMà,  U  docilità  e  U  Me  eoogiiioU  eoa  ibiBolan  cutt- 
là;  In  BowtaaMuniitt,toatiltti,tapfadcDa«lan- 


1.  E  tornata  chi'  fu  a  cnm  della  suocera ^ 
udì  dirtii  da  lei:  Figliuola  inia,  io  cerco  il 
ino  riposo,  e  farò  in  mtdo,  dk«  fi*  «tff  bene. 

2.  Quel  Bnoz ,  colle  figlie  del  quale  tu  se' sta- 
ta nel  campo,  egli  è  twstro  parente,  e  questa 
notte  tira  t  orzo  nella  tua  aia. 

5,  TMvatì  adunque  e  ungiti  e  prendi  la  mi- 
glior tua  veste,  e  m' all' aia:  non  ti  lasciar 
vedan  «ir «omo,  «a  no«  flmUo  dia  ébèta  di 
manginre  e  di  bere. 

h.  Afa  quando  se  n'  onderà  a  dormire,  os- 
serva il  luogo  doo*egli  dorme  j  e  onderai,  e 
alzerai  la  coperta  che  ha  addosso  dalla  parte 
dei  piedi ,  e  ivi  ti  metterai ,  e  ut  giacerai:  ed 
egli  dirà  a  te  quel  die  tu  debba  fare. 

S.  Rispose  eùa:  Farò  tutto  quello  che 
manderai. 

9.  E  oiidd  aWaia,  e  fece  tutto  qua  di» 
la  suocera  le  aveva  ordinato. 

7.  E  quando  Booz  dopo  aver  «umgiofo  e 
bevuto,  ed  essersi  ailartUo,  se  n'andò  a  dor- 
mire presso  una  massa  di  covoni,  andò  ella 
pian  piano,  e  aitata  la  coperta  dalla  parte 
de' piedi  di  lui  ,  ivi  fii  gettò. 

8.  Quand' ecco  sulla  mezza  notte  l'uomo 
ebbe  paura  e  si  alterò  reggendo  una  donm 
giacente  a'  suoi  piedi . 

9.  £  dissele:  Chi  se'  tu?  Ed  ella  rispose:  lo 
sono  RuUi  tua  mva:  «fendi  te  ma  eofwrto 
mprn  la  tua  stna,  perwM  hs  se' prossimo 
parente. 

10.  Ed  §gU  diète:  ftgHuola ,  bmetteUa  uTtu 

(lui  Signore,  e  la  pristina  tua  bontà  hai  SU' 
perula  con  quella  d'adesso:  peroccliè  nonitt 
nudata  a  eerear  éit  gtovani  pouert,  o  rMd. 

licione.  Ne  e  da  liniere,  cIr'  un  tal  fatte»  (xissa  ptaniDii 
ser\ire  ili  I  -i  iii[>ì",  o  di  pretesto  all'inverecondia  e  alla 
impura  fnissiiiiir  ;  mentre  lU-  iwssloiie,  né  in\ eriTondia  vi 
el»be  (arte  Ma  passando  dalla  ti:;iir  i  alla  prole/ia  riwr- 
diaiuiM'i  ,  I  hf  11:11  min  i-ntUi  (,i  iilili  ili  l'niiitu  roiiie  dice 
r  A(>ostolo,  Eiihis.  II.  II.  i'<-.;i  miiiiinn  in  ijifl  Iriiiy  fiiiza 
(  rifl'i.  iilìeiii  ilnlln  sorìi  tà  <!'  tsriirtr  ,  .itrmw-ri  iisffllo 
a'  Il  .'liiiiirniì  ,  frnzd  spi  rnnzii  rii  pnimi'ssa  c  friiza  /'«' 
1/1  fjiii  sto  mondii.  ^lli  aduiiipip  rappri'M'nta\a  (jui  sla  don- 
na str  ini' r,i  r  ::riiti|i'  ili  iin;;!iii',  il|str>.T  a' piedi  di  Rixu  , 
la  quale  eoi  suo  stesso  f.ilto  rhinlr  a  Ui>o/  ,  flie  la  rice- 
va sotto  il  sim  velo,  e  la  facria  sua  sjHise  l.a  ni>slra 
sles.'sa  infelicità  e  miseria  parlo  |X'r  noi  al  cuore  del  no- 
stro Dio,  (  ni' Ter  i/.V  Miiirjiu-  dì  Cristo,  noi,  rhc  rruni- 
mo  una  rolla  limtnni  ,  direnlammo  vicini  in  C riit«  '«  "i , 
Ihid.  i:t.  1.-1  AxìtvtjM  del  popolo  Rlà  predilettn ,  che  rìseltò 
il  suo  Sahatore,  cnntrltml  ad  accelerare  la  felicita  ilille 
Gentl  (  Rom.  \ì.  |(.  j .  le  quali  ftirODO  n«tituit4;  a  ipiella, 
che  u.Nlé  luniiamente  di  lotti  I  prtvUC|l  deU'allCMf* 

cui  vero  Dio ,  inI  é  adeMio  per  MM  tciapn  ei  oUmìsìo 

la  casa  dello  scalzato. 

0.  Stendi  la  Iwt  coperta  ec.  Ella  domanda,  A* 
va  .«otto  la  Mia  pruteziooe  ,  tacendoU  mi  «pou  /'t^' 

Ezfch.  XVI.  8. 

IO.  U  friitim  tm  iomtà  hai  avpmte  «e.  L'amoR. 
ci»  ta  poKHU  al  mMo.  la  carH*  e  te  Ina  i 


nigitirnrl  hy  Co^gfc 


HliTU  CAP.  Ili 
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(I.  Noli  OP^o  imliicrr,  sni  (|iiìd(iiiì<l  ilixi'- 
ris  niilii,  faciaiii  Ubi^  $cit  cniui  umnis  popu- 
liu,  qui  habitat  intra  fiorias  urbis  meae,  nu- 
lierem  te  osse  vìrtutis. 

13.  Ncc  abiiuu  luc  propinquuoiiSed  c&lalius 
ne  |iro|>inquior. 

13.  Quipsco  liac  noctc;  et  facto  mano,  si  le 
volucrit  prupinquitatis  iure  relincrc,  bene  res 
acla  est:  sin  autein  ille  nolucril,  ego  te  absiiue 
(Illa  iJubiUitiont'  soacipiam^rivit  Dominus:  dor- 
mi usuine  mane. 

14.  Uornifit  ilaque  ad  pedes  eius  usqucad 
nocli.s  abscpssum.  Surrcxit  Itaquc  antcquam  lio- 
luiiies  bc  cognosccrent  mutuo:  et  dixit  Booz: 
ave,  ne  quia  norerit,  qaod  bue  veoeria. 

48.  Et  rarsum:  Expande,  inquit ,  pallium 
tuum,  quo  o|N>riris,  ot  lene  ulraquc  manu.  Qua 
extendente  et  tenente,  mensus  est  sex  modìoa 
hordci ,  et  posuit  super  eam.  Quac  portata  In- 
gressa  est  *ivitaleiu, 

16.  Et  venil  ad  socrum  suam.  Quae  dixit 
eh  Quiìl  «fiati  Alla?  NarravÌU|iie  ^  omnia ,  quae 
«ibi  feelsaet  bomo. 

17.  Et  ait:  Eeoe  aei  modioa  bonlel  dedit  ini- 
bì ,  et  ait:  Nolo  Tacnam  te  rererti  ad  aocram 
Uiaio. 

48.  Dixiliiue  Noemi:  Bupeela,  Alia,  doneeTi- 

deamus,  quem  res  exilum  lial)eat:  neque  enim 
cessabit  liomo,  ni&i  cumpicveril,  quod  locutus 
èaL 

vano  1»  Miiici-ra,  e  tulio  qui'lln  clit-  tuii  fatto  alno  ail 
ora,  non  è  da  para^iiiur>i  oiII.l  «ìrtiM-a  «ollecituiyne  , 
clic  111  <liin'>stri  (li  tur  ri\ivrrr  l  i  l,iinit;lia  ,  i><'ll.i  (|ualc 
hi  l■lltr.l^li  ,  |MT  l.i  <|ii.il  114)11  hai  ri'rt'.itn  'li  ■^in-.in 
un  maritu  ,  ma  li  aei  rivolU  a  me,  conic  quello 


1 1 .  \uH  lemcrc  (tduiuiuc ,  pen  ili  in  pu  ò  tatto 
quello  che  mi  dirai  j  conciOMiaciit  tutto  il 
popolo,  efta  oMto  dontro  le  porto  «iella  mia 
patria,  m  che  tu  se' danna  di  rirfii. 

13.  £  IO  non  nego  di  essere  parente  ,  vm 
hamom  «m  oifro  pMk  protoimo  di  me. 

1 3.  RifHìm  per  qufstn  notlf  ;  e  venuto  che 
sarà  il  giorno,  se  quegli  vuol  ritenerti  in  vi- 
gor tu  diritto  di  parentela,  bene:  se  poi  egH 
non  vorrà,  io  senza  dubbio  ahuno ,  ti  pren- 
derò, viva  il  Signore:  dormi  sino  al  mattino. 

ih.  Ella  adunque  dormi  a'  suoi  piedi  OÙtO 
die  fu  sul  finir  della  nafte.  E  si  alzò  prima 
che  gli  uomini  potessero  conoscersi  l'un  l'al- 
Av;  e  Booz  le  dis'ie:  Bada  che  nissun  nq^ 
pia,  che  tu  se' venuta  in  questo  luogo. 

iti.  E  soggiunse:  Stendi  il  pallio,  che  hot 
add>mo,  e  ticnlo  con  ambe  le  mani.  Ed  ella  , 
avendolo  tUeleeo,  e  tenendolo  eUto,  le  diede 
oel  mttare  di  orzo,  e  to  poee  a  lef  mlfo  epal- 
te.  Ed  ella  col  suo  curicn  entrò  nella  città, 

10.  E  andò  dalla  sua  suocera.  £  quella  le 
diete:  FtgUuola,  eke  hal  tu  fatto?  Sd  «Ite  le 

racrimlii  tuttO  fUeUo   diO  riNMNO  OMO  foltO 
verso  di  lei. 
17.  E  diuef  Eeeo  tei  mlmr»  di  orzo,  due 

egli  mi  ha  dato,  e  ha  detto:  Non  vrxjlio , 
che  tu  ritorni  alla  tua  suocera  colie  mani  vote. 

48.  E  Ifoemi  dieoet  Aepetta ,  o  figUutìa  , 
che  veggiamo  t' cs-itn  di  guest' affare  :  concios- 
siachè  l'  uomo  non  si  darà  posa  prima  di 
avere  eàegatto  quel  die  ha  pròmeeeo. 

che  tu  cmli  (tlibligatn  a  mantcncri'  Ui  sliriw  ilei  tuo  de- 
funto roiisortp. 

I',.  St.  niiirr.  Alcuni  inlrmloiu)  il  nn-iiililali' .  in  i  piupndia- 
hilrm  iili'  Miol  illri'  «llli'l  unni  \eln,  cui  i|ilalc  !»•  il<iiiiir  uripn- 
tali  *i  cuopron  dal  capo  iinoa'pi«dl , quoxHlu eM»ao  di  cosa. 


CAPO  QUARTO 

BtMàUtpNumMeéfmàtH  4m»  ^  premi»  U  podere  di  Blimeleeh,  e  tftem  KM*  itmtmiHie- 
fiuti»,  rvHMt'mào  mt  Uriti»  H  perùUHa  tm  «Uro  dm  mvBiimo  paride.  Wt»  marterim  «  M 
OM  «w  «rt  ft  Davidi*. 


1.  /V-srendil  (•r>;(i  Roii/.  nd  jiorlam,  ci  sedit 
ibi.  Cumque  vidisset  prupinquum  praelerìre,  de 
quo  prius  aeralo  babilos  est,  dbtit  tdewn:  De- 
clina paullìspiT  ci  sede  liic:  vocans  eum  DO- 
mine  suo.  Qui  divertii,  et  sedit. 

2.  Tollcns  aiitcm  Hooz  decem  viros  de  sc- 
niorìbus  civitatis,  dixit  ad  cos:  Sedete  liic. 

8.  Qoibus  sedentibua,  locatos  est  ad  propin- 
quum:  Parlem  agri  fratris  nnslri  Elimelecli  vcu- 
det  Noemi,  quac  reversa  est  de  regione  Moa- 
MUde. 

I.  Andò  n«os  alla  porla.  SI  è  già  Ttdnto,  «eam  In  ceni 
c)Ua  %i  rra  una  porta ,  iìom-  sla>aiiii  i  t:iuilii'l  p<T  tlpciili^- 
K  le  contro* iTsic,  e  ti  ^t.nano  tlalla  puiiUi  ilrl  mattino 
aln  vrrso  il  incz/<xii. 

a  — 5.  Noemi .  . .  vcHdtru  re.  SI  Mlppone,  cita  la  *«lo- 

^«  Ruth  «vendo  loicnilaM  di  riMuttanl  adla  fealglla 


1.  Jndò  adunque  Booz  alla  porla,  r  in  et 
pose  a  sedere.  E  avendo  veduto  passare  quel 
parente,  di  cui  si  è  già  parlato ,  gli  disse, 
Sdamandolo  per  suo  nome  :  rieni  un  po'  qua 
e  siedi  qui.  Ed  egli  ei  appressò,  e  ti  pose  a 
eedtre. 

2.  E  Booz  prese  dieci  uomini  dp'  più  ve^ 
chi  della  città,  e  disse  loro:  Sedete  qui. 

5.  E  mentre  fueW  sedevano,  egli  dieso  al 
parente:  Noemi,  che  è  tornala  dal  paese  di 
Moab  venderà  una  parte  da  podero  di  EU- 
mefecA  iHMflno  frOtmo. 

drt  marito  lU  funto  ,  riUnpvM-  quwU)  podere  di  lui;  na 
siccoiiif  l'Ila  era  forcstit  ra,  «  stava  sotto  la  coslodla  di 
!SiM-ini .  \n-r  (HKx^lo  si  ilici-,  che  Nm'rol  è  quella,  che  vod 
M'iiilcri-  fwirti'  (li'I  piMliTi'  |x  r  |hiIit  Misleiitart'  m;  »■  la  nuo- 
ra; ma  il  podere  uoo  »ar<t  \i:mlulu  «e  uoii  a  quel  pfuc- 
•hBP  paifate,  ohe  ipoanà  la  vedova  Rnlb. 
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KUTH  CAP.  IV 


h.  Quoti  aiiilin'  tr  volili  et  tibi  elicere  co- 
rani cunclii»  srilontiLus  H  iiiaìoriliiis  naht  «le 
pepalo  meo.  Si  vis  possiderc  iure  propinqui- 
tatis,  eme  ot  pn->i<lt^:  sin  aulein  ilisplia-l  libi, 
iioc  ipsuni  indirà  inihi,  ut  sciam,  quid  faeerc 
dcbeam:  nullus  enim  est  propinquus,  exccpto 
te ,  qui  prior  es ,  et  me ,  qoi  secaodot  saiD.  At 
illc  respondil:  Ego  agrum  enuni. 


5.  Coi  dixìt  Boox:  Quando  emcrìs  agrum  de 
manu  mnlioris,  Ruth  quoque  Moabitidem,  quae 
uxor  defuiicii  fiiit,  debe»  accipere,  ut  siucites 
nomen  pnipiiiqni  tul  in  hmditafe  sin. 

6.  Qui  ri^pondil:  Cedo  iuri  propinquilatis: 
ncque  enim  posteriUrten  firofliae  mete  dolere 
dcbeo:  tu  meo  alere  pririlegio,  quo  me  liben- 
ter  cerere  profiUwr. 

7.  •  Hic  aiitom  crai  mos  antiquitus  in  Israel 
inlcr  propinquus,  ut  si  quando  alter  alteri  suo  iuri 
eedebat,  ut  cMet  Inmi  concesaio,  golvel»»!  ho- 
mo calccamciitam  .sutiiii,  r(  dabat  pnniniomo: 
boe  erat  testimonium  ci>i>ìiiuuis  in  Israel. 

•'i>eut.  SU.  7. 

8.  Dixil  erjjo  propinquo  suo  Roo/ :  Tollo  cal- 
oeamenlum  tuum.  Quod  slatini  sulvil  du  pcde 
ano. 

9.  At  ille  maiuribus  natu  et  universo  pnpu- 
lo:  Testes  vos,  iiiquit,  estis  budic,  quod  posse- 
derini  omnia,  quac  fiierunl  Elimdech  et  Gbe> 
lioo  et  Mabalon  tradente  Noemi: 

10.  Et  Ruth  Moabitidcm,  uxorcm  Mabalon, 
ìm  eoniugium  sumpscrim.  ut  suscitcm  nomen 
deAincti  in  liereditalc  sua,  ne  vocabulum  eìus 
de  familia  sua  ac  Tratribus  et  populo  deletlor. 
Voa,  inqoam,  buina  rei  teatea  cstia. 

11.  Respoiniil  (iiniiis  populii>  ,  (jiii  era!  in 
porta, et  maiorea  nàtu:  Nos  teste»  suoius:  faciat 
Doninua  bane  malierem,  qnae  ingreditor  do- 
ni um  tuam,  sieut  Hadirl  t  t  I.iain,  qunc  aodi- 
ficaverunt  domum  Israel  ^  ut  sii  exejnplum  vir- 
tatii  in  Eplirata,  et  babcet  celebre  nomen  io 
Bdblebein: 

IS.  f iatquc  domus  tua,  sicul  donius  Pliares,* 


H.  Ln  qnnl  roxa  io  hn  vntitto  ,  rhr  tu  $a- 
pt'ssi  Iter  dirti  dinanzi  a  luUi  qui'Sli,  che  seg- 
gono j  e  a'  neniori  del  mio  popolo.  Se  tu  vtiòi 
farne  arq>i>st<ì  in  virti)  del  dirittn  dC  paren- 
teh,  comprali)  e  prenditelo:  ma  *e  a  te  ciò 
non  piace  fammelo  Mperv,  affiiMbè  to  vegga 
quel  che  debito  fare:  perocché  non  havvi  al- 
tro parente,  eccettuato  tu,  che  sei  aoanti  a 
me,  e  io,  the  eono  il  eeeomio.  B  quegli  rf- 
ìtpo*e:  Comprerò  io  il  campo. 

ti.  DiMefjli  Booz:  Quando  avrai  cfmjtraio 
il  campo  da  (/uflln  donna,  tu  dei  (incora  spu- 
tare Auth  di  Moab,  la  fimle  i  etata  moglie 
del  defunta,  per  rteimitare  H  nmne  «M  tao 
parente  nella  aiM  eredità. 

6.  Hinpoee  quegUt  Cedo  le  ragiom  di  pro- 
pinquità: peroeehi  non  debbo  lo  eettaguere  la 
po^trrità  (Ifltn  min  famiglia:  serrili  tu  del 
mio  privilegio,  del  quale  io  dichiaro,  che  vo- 
tentierl  mi  privo. 

7.  f>r  tm  antica  in  Israele  questa  usanza 
tra' parenti,  che  «e  alcuna  volta  l'uno  cedeva 
altatiro  H  proprio  dMHo,  af/lnebi  fame  va- 
lida la  rinunzia  ,  quegli  si  rnrara  In  sua 
ecarpa,  e  la  dava  al  suo  parente  :  questo  era 
H  eegno  della  éeMlime  la  Tereuh. 

8.  Disae  perciò  Booz  al  stin  parente  :  Ca- 
vali la  scarpa.  E  quegli  tosto  se  la  cavò  dal 
piede. 

1).  Ed  egli  ilisxe  a'  seniori  e  a  tutto  il  po- 
jtoh  :  l'oi  siete  oggi  testimoni ,  come  io  fo 
U(<iiiista  di  tutto  quello  che  spettava  ad  Eli- 
melech  e  a  CbeUoa  e  a  Mah/ùo»  dalle  mani 
di  /foemt: 

10.  £  prendo  per  moglie  Ruth  dC  Moab 
moglie  di  Mahalon,  affin  di  rieuedtare  il  no- 
me del  defunto  nella  sua  eredità,  affinchè  il 

euo  nome  non  venga  meno  nella  sua  famiglia 
e  tra' fratelli  e  nel  popcH».  yoi,  dico,  eiete 
di  dò  leetimoHl. 

11.  nitfOte  tutto  il  ìuipoh,  ^  clic  era  alla 
porta,  e  t  seniori:  Siam  testimoni:  il  signore 
faceta,  che  gueeta  dimna,  la  quale  entra  In 
c/va  tua  ,  sia  ciane  nachele  e  Lia ,  le  (juali 
fondarono  la  casa  d' Israele*  ch'ella  sia  esem- 
plo di  vHià  In  Ei^iirala  e  «Mia  un  nome  ce- 
lebre in  lìethlehem  : 

i%.  E  Sia  la  tua  casa,  come  la  casa  di 


e.  .\oH  debbo  io  ctlittguert  ec.  Qout'  uomo  tuoi  diir  , 
chp  «potando  la  vedma  Ruth,  ti  «an'iitM-  e^po^tu  al  pcri- 
eoln  (li  rji^ionnr  1' «'«tiiulonr  (li  sai  fanil;<li.-i.  dovendo  e- 
gli  far  lussare  il  mio  al  flRliuolo,  che  (Mitra  vratar  tun*. 
unico  da  tal  oAlrioMioia .  p  qunto  figliuolo  dovrji  porlan- 
il  nome  del  primo  marito  di  Ruth.  Qurato  c  ii  caw  di 
Onan,Ofi.KXXTni.0.  Alcaol  pelò  col  Caldeo  prt- tendono , 
cbe  quello  uomo  aveue  già  mo^eeAgUaoll.e  dica ,  che 
d  non  voole  iHMdm  qaeil*  alba  nogite  per  noD  tarban  U 
faae  di  «Ma,*  foviaan  la  InIgVa,  dMarcafiàslaMlUa. 

7.  Èra  mUee  la  temU  «Mita  «mnm  «e.  Qodli»  el» 
la  IcM»  pnMhma  tu  limili  ani  é  doNfUto ,  OmI.  UT., 
«d  a  ehwaa  da  vmHo  eh*  al  vada  Ma  In  <pHala  oeea- 
iii— .  ■aniddoada,  dia  la  lonaaMIi  crtBmte  nd  BaB. 
tnoamlo  dea»  aohncalr  da  OMid  eoalfo  II  feaMI» 


Kcrmaoo ,  cbe  ricusi  di  spumir  la  vedova  del  morto  tra- 
trJlo  ;  quelle  poi ,  che  son  qui  (l«Mcritle ,  si  usaikM-ro  ri- 
guardo ni  parente  più  limolo ,  il  quale  a\e.i  olibligo  m  ,  ma 
meno  forte  dciroHRBO  del  fratello. 

IO.  E  prendo  per  moglie  BtUk  di  MmA.  I  figliuoli  dk 
Aclilmelécli  noo  poUmdo  nei  paeie ,  In  ad  itavaiio,  ava- 
re alm  dooaa,  dia  di  quella  nackme,  I  Ino  raatriawid 
oaa  due  donne  dt  Moab  mum»  podò  tenuti  dalla  neeea- 
altt;  ma  flanw  d  nom  Iona .  tt  gode  odia  Ima  d"  tina- 
ie ncMi  ona  MaaMaf  BhH  è  acnaaln  dada  lana*  «i» 
rabUlp  aapamlaTCdafBddddanlniannlB.  d.  Ae»- 
aUan^pM  oaMla  dia  l'oidlna  dato  da  Ho  (Orni.  iiw. 
3.  )dl  nao  aandlan  I  MoalMI  odia  anddà  f  Inda  t- 
Badia  daakaa  gnnwdaua.  oon  d  menda  alla  danne 
wwwartlla  alla  «aia  iad|hNW. 
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quviii  Tlinmnr  poporit  Jiidne,  de  semine,  qvod 
libi  dedurli  Uuuiiaus  ex  iiac  puella. 

^BHm   SS*  SO* 

15.  Tulit  itaquc  Bonz  Rudi,  et  acccpit  uxo- 
rem:  ingressu&quc  est  ad  eam,  et  dcdit  illi 
Dominiu,  ut  condperet  el  parerei  filium. 

1^1  DixLTunlque  mulicres  ad  Noemi:  Bene- 
ilictus  Uuiuinus,  qui  non  Uiit  passui),  ut  dcfi- 
oeret  succcssor  famillae  Ime,  el  vocarelor  no» 

nen  ci  US  in  Israel. 

ih.  LI  liabcas,  qui  cuiisuletur  aiiiiuaiu  tuain, 
et  enutriat  senectutem:  de  iiuru  enini  tua  na> 
tus  est,  quae  te  diligit:  et  multo  Ubi  melior 
est,  quam  si  septem  lubercs  filios. 

16.  Susccptumquc  Noemi  puerum  posai!  in 
sinu  suo  et  nutrìcis  ac  gerulae  fungebatur  of- 
Ikao. 

17.  Viciue  entelli  mulicrefl  congretnlenles 
ei,  et  dfoenlei:  Netne  eit  ili»  Maoni:  voea- 
veruni  nomen  eias  Obed:  Ine  ctt  peler  bit, 
patris  David. 

48.  Hee  nint  genentfome  Ptaeree:  *  Pha- 
ne  feoait  E.sron. 

*  1.  Par.  a.  5.)  4.  1.  •  Matth.  l.  3. 

19.  EBron  ffenniC  Ann:  Anm  genoit  Ami- 
nadab: 

SO.  Amioadab  genuit  NaJiasson  :  Naiieason 
gaait  Selnwn: 

91.  Salmon  penuit  liooz:  Booz  pcnuil  Obed: 
93.  Obed  genuit  Isai:  Ijiai  genuit  David. 


/•Artre?  ( il  quale  fu  parlnritn  a  Giwht  da 
Thatnar)  in  virtù  dtUa  discendenza,  che  il 
Stgnar  ff  darà  da-  fuetla  gkmbte. 

13.  Booz  perfanto  prcite  Ruth,  c  spo^nUn  . 
e  itette  con  lei,  e  il  signore  le  concedette  di 
eoneepire  e  partorire  un  figliuolo. 

ih.  E  le  donne  diceano  a  Noemi:  Benedet- 
to il  SignorCj  clu:  non  Ita  permesso^  che  man- 
easse  sueemon  olla  Ami  famiglia,  affinché 
seguili  a  nomarsi  il  nome  di  lei  in  Israele. 

m.  E  affinchè  tu  aò6i  c/u  consoli  l'anima 
tua,  e  sostenti  la  tuavnehtttia:  peroccht-  egli 
è  nato  dalla  (ita  nuora,  la  quale  ti  atna,  ed 
ella  vale  più  per  te,  che  se  tu  aves.$i  selté 
figliuoli. 

40.  £  Noemi  prese  il  bambino  e  lo  poie 
nel  »uo  seno,  e  faceagli  da  nutrice  e  da  fan- 
tesca. 

47.  E  le  vicine  9i  congratulavan  con  Ui,  e 
dkttmo:  È  mio  «m  /Iglteoie  «  JRMmf;  e 
poser  imne  Obed:       /W  fodre  di  Itul,  pa- 
dre di  Davidde. 

48.  Be»  le  (ptneotoglB  di  Fkam:  rtmn» 


40.  JSmn  ftnttò  dteun  :  Areun  pMMni  And' 

nadab: 

SO.  Jminadab  generò  Nahasson;  A'ahasson 


21.  Salmon  generò  Booz  -.  Booz  generò  Obed: 
SS.  Obed  generò  Isai:  Isai  generò  David. 


IS.  Beeo  la  f«ntatogia  di  Phant.  GwMlngln  tnportat» 
daqnatto  Ioqii)  la  •.Matteo, ea^.i,aiiiM(ltaodlageiMal(^ 


è  quel  Re- 
tvndetto  BdftùkO,  U  quale 
~  eddhMtoiMitt  David. 


n  som. 
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PREFAZIONE 

Al  QUATTRO  LIBRI  DE' RE 


M  tfbro  de'  Giudici,  che  finisce  in  S(ni.<fo- 
ne,  vanno  diélro  MCOndO  V ordine  de'  U  inpi 
i  libri  de'  liv  :  perocché  questi  cominciano  dal 
Pontificato  di  HeU ,  a  cui  succede  SatuueUj 
e  nel  tempo  appunto  della  (jiiidicatura  di  Slh 
muek  il  ìmpnlo  Ebreo  chiese,  ed  ebbe  u»  re, 
f  Greci  danno  a  questi  quattro  libri  il  titolo 
di  libri  de'  Regni  :  e  con  questo  slesso  titolo 
sono  enti  cileni  più  volte  in  varii  Scrittori  e 
numumentt  della  Chiesa  Latina.  Presso  gU 
BbrH  i  due  prhni  Ubri  portano  in  fronte  il 
nome  di  Samuele  non  per  altra  ragione ,  $9 
non  perchè  questi  cotninciano  (bilia  desaixtO' 
ne  della  nascila  di  Samuele  e  dalla  storia  di 
gmUo  ch'egli  operò  fino  alla  sua  morte.  Im- 
peroechi  ndbhme  e  "nodoreto  e  m&IH  aìM 
Sposilori  con  Itaoii  foiiitn uiihI  >  nll filìiihcntio 
a  quel  Profeta  una  parte  del  primo  libro, 
vale  a  dire  {  primi  ventiquattro  tapitoliy  nei 
ijuali  la  rifa  e  il  ijoreriin  di  lui  itn^rrivesi , 
e  gU  avvenimettli  del  regno  di  SauUe  fhuì 
alla  morte  detto  «teMO  Samuele,  il  rimanente 
iterò  ad  altro  autore  certamente  appartiene. 
.Ma  chi  sia  guest'  autore  non  è  possibile  di 
determùuuio  con  $tem'exta,  fuantunqtu  non 
pochi  de"  nostri  Interpreti  Keiiu  -ndo  gli  scrit- 
tori Ebrei  guiniìongant» ,  che  questa  parte  di 
Morta  dai  due  profeti  Gad  e  inuhan  d  9la 
stata  fra^Mics-^vf.  At  quel  che  riguar  la  il 
terzo  libro  e  il  quarto ,  la  più  comune  opi- 
nione, che  ttembra  anche  molto  plausibile,  li 
iT-<le  IttVDri)  di  E^drti,  benché  nìnmi  più  VO- 
Unlieri  li  credereljòero  di  Geremia.  I  due 
primi  Ubri  (t  lo  stesso  fu  del  lerz»  e  del 
quarto  )  erano  presso  gli  E/irei  riuniti  in  un 
solo  a'  tempi  ancora  di  S.  Girolamo:  ma  la 
divisione  tenuta  nelle  precedenti  versioni  £a> 
fine  fu  o^Herva!a  nella  Chiesa  Cristiana  an- 
che dopo  che  ebbe  ricevuta  la  traduzione  del 
santo  Dottore.  .Ye'  primi  due  libri  contienti 
la  storia  di  Meli ,  di  Samuele,  di  Saul  pri- 
mo re  d'fsraefee  di  Davidde,  che  gli  succe- 
dette nel  trono.  Negli  altri  due  sono  descritte 
le  geste  di  Salomone  e  de'  tuoi  tUscendenti, 
di9  rtgmnno  in  Giuda  «Aio  a  ^deeta  efte 
fu  l' Mimo  di  questi  rej  e  le  azioni  di  Je- 
roboam  t  de"  successori,  i  quali  dopo  U  fu- 
nesto setsma  delle  dieci  trihù  regnarono  tn 

/unteli'  .^i)in  ad  0.<tca ,  il  riunì'  fu  rniìiliitto 
prigioniero  nell'Assiria  f  anno  sesto  di  Eze- 
chia tv  di  Giuda,  n  primo  Ubro  adunque 
ronUem  In  «lorfo  «lai  popoh  di  Dio  doOa  na- 


scita di  Samuele  fino  alla  nwrte  di  Saulle. 
Samuele  venne  al  mondo  nel  principio  dst 
Pontificato  di  //eh'  :  onde,  riunendo  insieme 
gli  anni  del  governo  di  //eli  e  quvUi  di  Sa- 
muele e  di  Saulle,  avremo  il  racconto  delle 
cose  avvenute  pello  spazio  di  circa  cento  quin- 
dici anni.  Il  secondo  libro  (Ufòracda  tutto  il 
regno  di  Davidde,  che  fu  di  amii  quormio. 
Il  terzo  ci  (là  la  storia  di  circa  cento  vetUi- 
cinque  anni  dalia  fine  del  regno  di  Davidde 
sino  alla  morte  di  Josaphat.  ti  quarto  final- 
mente eomtneiando  dalla  tnorte  di  Àcìmb  ef 
dA  la  serte  istoriea  degli  altri  re  fino  alla 
esaltazione  di  Joar hi n.  ovvero  Jeconia  l'anno 
trsniasette  dopo  la  trasmigrasione  di  M  a 
Batttonia ,  che  fu  il  quarantesimo  quinto  della 
cattività  degli  Ebrei j  onde  un  periodo  ((un 
prende  di  circa  trecento  trentaquatiro  anni. 

Quantunque  in  questa  divina  Storta  le  ge- 
nte descriva  usi  imn  s'ifn  ilei  re  di  Giuda  di- 
scendenti di  Davidde,  uta  anche  le  azioni  di 
Jeroboam  e  de'  postert  di  lui,  i  quali  dopo  la 
separ  iziitne  delle  dieci  trilm  regnarono  in 
Israele  sino  ad  Osea  ultimo  di  questi  rej  con- 
tuttodò  una  parHeolare  aitensSom  $1  ha  in 
questi  libri  a  tutto  quello  che  riguarda  Da- 
vidde e  la  stirpe  di  luij  a  Davidde  figura  del 
Cristo,  e  alla  sUrps  di  Uri,  dMa  qu^  dooea 
nascere  il  Cristo  secondo  la  carne.  Imperoc- 
ché noi  dobbiamo  rifidtcrc  con  S.  Agostino, 
che  il  principale ,  U  massimo  obietto  di  que- 
sii  li/iri ,  come  di  tutte  le  Scritture,  egli  è 
sempre  il  cristo  e  la  Chiesa  di  Cristo.  (^Hu-lla 
stessa  Scrittara  (dice  il  santo  Dottore),  nella 
quale  sono  ordinaliiiiu-iitc  clt»«rrilti  i  n'-ji  c  l« 
loro  azioni  e  «{li  avvoniiiii'iili  del  loro  rt»- 
giio,  quella  Scrillura,  la  quale  siMuhrn  tutta 
applicata  a  riforin*  con  diligenza  isterica  i  fatti, 
se  coll'aiulu  dello  Spirito  divino  si  consideri  e 
si  «Uaainini,  Irorerassi,  che  non  è  meoo  int4>:sa 
a  prenuntìare  le  cose  future,  che  a  narrare  le 
passate^  de  Civft.  XVII.  I;  e  altrove:  lo  dico, 
clic  di  qucglr  uomini  non  solo  la  lin;^ua,  ma 
andie  la  vita  fu  profetica,  e  che  lutto  quel  rc- 
^no  della  nadoiie  Ebrea  tu  In  certo  modo  nn 
jjran  pmfcUi,  pcmccliè  indirizzalo  a  predire  un 
altro  inaguo  Profeta,  coni.  Faust.  Wil.  ìH. 

I  termini  ',  di*io  mi  son  prefìsso  in  questo 
lavoro,  non  mi  hanno  permestso  di  fttenifermi 
nelle  annotazioni  quanto  avrei  voluto  sopra 
tal»  argomentoj  non  ho  («efoto  perù  di  ae> 
eemare  sovente  le  rekuUmi,  che  hanno  eoi 
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tìMSteri  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa  i  fatti 
che  sono  qui  riferiti  ^  tonto  aimmo  eke  ser- 
vir pf>trss(>  di  ìtiìne  e  d'  incHnmento  ad  un 
lettore  pio  e  (Utento,  per  atukw  più  innanzi 
«oCte  fmpHe  tue  rtftntUmt.  JAmsM  uom», 

il  qunìe  mediti  le  Sm'lturc  xecnndn  in  dire- 
zione di  quello  Spirito^  Ua  cui  juruu  dettate^ 
e  Al  «Me  cercAi  di  nutrir  la  sua  fede,  e  dV 
animare  la  carità,  qual  consolazione  non  re- 
cherà il  vedere,  come  Dio,  nelle  cui  mani  so- 
na 4  re  e  i  regni  e  tulli  gli  unumi  aweni- 
menti  e  le  azioni  stesse  dr(jli  uomini,  con  in- 
finita sapienza  il  tutto  orUim)^  e  disimt:  in 
tal  yuiaa,  che  qtiMl  In  un  nobilissimo  qua- 
dro delineata  si  avesse  nella  storia  de'  tempi 
antichi  quella  de^  nuovi  secoli,  ne' quali  pia- 
cque alla  bontà  di  lui  (U  ritmovare  le  cose 
tutte  in  Cristo  Gesù?  E  per  darne  qui  qual- 
che esempio  quanto  beUu  e  compiuta  e  viva 
immagine  del  nostro  Salvatore  Divino  fu  il 
re  e  profeta  Davidite ,  quel  Davidde,  io  dico, 
col  noìne  del  quale  fu  tante  volte  net  nostri 
libri  santi  annunziato  il  Messia!  Davidde  fin 
dalla  prima  sua  giovinezza  secondo  il  amum- 
do  di  Dio  è  unto  re  d'Israele  per  mano  di 
Samuele j  ma  occulta  è  In  sua  unzione,  v 
ignoto  il  diritto j  ch'egli  ha  al  regno,  ed  ei 
rimane  negletto  netta  casa  del  padre  non  sola- 
mente  ascoso  a' suoi  sudditi ,  ma  sprezzato 
ancora  dai  propri  fratelli.  Egli  e  già  re,  ma 
al  possesso  del  trono  non  potrà  giungere,  se 
non  dopo  infiniti-  umiliazioni  e  dopo  gravis- 
simi patimenti,  i^ii  perseguitato  da  Saul, 
nuUveduto  da  tutta  la  corte  è  eoetrttto  a  rf> 
fugiarsi  in  pai'se  straniero,  non  avendo  dove 
posar  la  sua  testa,  accompagnato  nei  suoi  di- 
sastri  sol  da  una  piccola  schiera  di  gente  po- 
vera  e  abietta,  per  la  quale,  e  per  sè  trova 
appena  il  uertmario  sostentamento.  Ma  dopo 
una  lunga  serie  di  afflizioni  e  di  tnnagli, 
Davidde  è  riconosciuto  e  accolto  come  re  pri- 
ma dalla  tribù  di  Giuda  ,  e  dipoi  da  tutto 
Israele  j  e  rotto  U  muro  di  divisione  d^  due 
popoli,  ne  forma  un  sol  popolo  e  un  sol  re- 
gno: quindi  vinte  e  prostrate  le  vicine  avver- 
te nazioni,  trionfante  glorioso  stende  le  sue 
conquiste  sino  agli  ultimi  termini  stabiliti 
nelle  anticlie  promesse.  Tale  è  in  iscorcio  la 
storia  di  Davidde j  storia,  che  è  insieme  una 
evidente  parabola  riguardo  al  Cristo  e  a/to 
spirituale  regno  di  esso.  M  rerbo  di  Dio 
fatto  uomo  furon  date  dal  Padre  in  retaggio 
tutte  le  geiM,  e  in  dominio  tutta  la  terra  j 
ma  CrttH>  renne  nella  propria  casa,  o  i  saoi 
noi  riccvettiTii  (Jonn.  I.),  e  tutti  i  segni  e  tutti 
i  prodigi,  per  mezzo  dk  ^Moli  if  Paàure  atwa 
«olHfo  disporre  gli  Etrei  ad  ateeltare  e  rito- 
nascere  il  loro  He,  servirott  solo  a  rnndurre 
a  lui  una  schiera  di  poveri,  e  i  men  riputati 
dMa  mulont ,  mentre  dal  gran  numero ,  e 
particolarmente  dai  firundi .  ria'  dottori,  dai 
maestri  della  Sinagoga  egli  è  disprezzato  e 


OMtrariato perpetuatnentc.  L'invidia  e  t'odio 
dt  quett  isèdeywt'  fhfteiU  U  spinge  tino  a  «o- 

ler  la  morte  del  Giusto,  la  morte  del  Inni 
Res  e  adetnpiendo  lutto  quel  che  era  stato 
ttrilto  di  M  n^pnfM,  dipo  una  Umga  per- 
secuzione, dopo  il  pubblico  soli'tme  rifiuto, 
lo  mettono  a  morte.  Ma  la  morte  stessa  di 
Cristo  è  tt  frkse^  della  tua  glerta,  ed  e0 
risuscitato,  esaltato  dal  Padre,  riconoseiuto 
e  adorato  da  molti  degli  El>rei ,  che  a  lui  si 
convertono,  acclamato  da'  Gentili,  che  corro- 
no in  (olla  ad  alibracciare  la  sua  ferie,  for- 
ma dei  due  popoli  riuniti  una  sola  (  hiesa  , 
un  sol  regno ,  di  cui  egli  è  Capo  e  Ree  Pastore. 

Sotto  un  altro  aspetto  il  medesimo  Davidde 
chiamato  per  divina  elezione  al  trono  di  Israe- 
le, viene  ad  essere  V  immoifine  della  gratuita 
vocazione  de'  Santi  al  regno  celeste.  Davidde 
umiliato  e  perseguitato  prima  di  giungere  al 
trono  dimostra  lo  stato  dt  e^flixUme  e  di 
tribolazione,  per  cui  debbono  passare  i  Santi 
per  giungere  alla  gloria  del  delo:  Davidde 
regnante  e  glorioso  esprime  nUraMImente  la 
felicità  eterna  de' Santi,  i  gifoU  a  imitazione 
dA  celeste  for  eondoltlere  vinsero  il  mondo  . 
e  i  nemici  di  lor  salute. 

Ala  considerata  omcAc  la  nuda  lettera,  non 
kaovi  certamente  Istoria  dt  alcun  altro  popo- 
lo, lo  quale  comparare  a  questa  si  possa  non 
solo  per  la  infallibile  sua  autorità  e  certezza, 
ma  per  la  grandetta  exiandio  tkgH  avveni- 
menti,  e  soi'nif tutti)  /(IT  hi  itijiio  rirandissi- 
mu  degli  esempii  ó  da  imitare,  oda  fuggire, 
e  per  la  taluMtà  degU  «MMMfml  doramene, 
ond'ella  è  ripiena.  Imperocché  il  saero  Istif- 
rico  non  ha  per  suo  fine  di  pascere  la  curio- 
sità degli  uomini,  ma  di  far  conoscere  prin- 
cipalmente la  previdenza,  e  la  sapienza  r 
possanza  di  Dio,  e  di  condurre  gli  uomini 
dalla  considerazione  di  quello  eie  awime 
nel  mondo,  a  rimirare  in  tutte  le  cose  quella 
onnipotente  volontà,  quella  mano  forte  insie- 
me, e  benefica,  che  di  tutto  dispone,  e  con 
mirabile  economia  il  tutto  ordina,  e  indirizza 
all'adempimento  degli  altissimi  suoi  di.segnt. 
Cosi  questa  ittvina  Ilaria  è  destinata  astai 
più  a  formare  il  cuore  dell'  uomo,  che  ad  or- 
nare la  mente;  l'uomo  slesso  è  qui  lodato 
non  secondo  i  naturali  talenti,  non  tteimdo 
le  azioni  o  politiche,  o  militari,  ma  secondo 
quello,  che  egli  fu  relativamente  a  Dio,  alla 
pietà  e  alla  virtù.  Quindi  non  solo  colle  pa- 
role, ma  anche  colla  verità  dei  fatti  ci  viene 
qui  insegnato,  e  quasi  et  vfen  fatto  toccar  con 
mano,  che  la  vera  sapienza,  la  vera  grandez- 
za, la  vera  felicità  deU'uomo  non  ha,  né  può 
avere  altro  fbndamtnio,  elu  H  Umor  tanto  df 
Dio,  e  /V).sfcni(7/<r.7  della  sua  Santa  legge j  e 
i  medesimi  esempii  istruiscono  in  questa  Sto- 
rto i  pkcoH  eguthmnte  e  i  grandi  j  peroe» 
che  quello,  che  fa  l'uomo  lodevole  e  deijnn  di 
slinuL  negli  occhi  di  Dio,  al  grande  e  al  pie- 
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•coto  è  comune,  Jffoi  qui  veggiamo  come  que' 
principi  f  i  qualij  prevenuti  da  Dio  cotte  su» 
minericordit ,  della  potestà  conferita  loro  dal 
He  de'  regi  fecer  uso  per  mantenere  la  pietà 
e  la  Religione,  sono  lodati,  ed  è  in  benedi' 
zione  la  loro  memoria:  quelli  per  lo  contra- 
rio, che  fecero  servire  i  doni  di  Dio  alla  su- 
perbia «  ttttfmMì^niU,  Mmo  biasimati  senza 
riguardo;  e  perdU  asnarono  la  gloria  degli 


uomini,  perderono  la  vera  gloria,  che  è  quMa, 
dht  ttme  da  Dio. 

A  queste  grandi  verità  io  desidero,  chi' 
pongano  mente  tutti  quelli,  che  prenderanno 
per  tuono  questi  librt  divM ,  affìnehi  speri- 
ntentinn  cnm'csxi  non  meno  di  qualunque  al- 
tra ^critlura  dìvinaiiuMile  inspirala  .>onu  utili 
a  iiiS4'^narc,  a  redarguire  a  curreggcrc,  a  fbr> 
mare  alla  giusliua,  3.  lim.  IIL  i6. 


LIBRO  PRIMO 

DI  SAMUELE 

OVVfiiaO  D£'  REGI 


CAPO  ramo 


IH  dur  min/li,  chi'  atvtt  Kìrntin.  .fnnn  r  Phi-wiina,  Jniia  euendo  già  Iterile  e  uffiUta  pei  mail  travia- 
ni'  iiii  ili  II' I  iii-ihi ,  fa  iirii:iiinf  ni  Sii/iinri  in  siin  ni  presenta  él  BèHt  e  tenenltei 

ilatlittiiki  l' njjt  ritce  ol  Snjnore  ,  conte  ne  atea  fallo  volo. 


{.  Fuit  vir  aniu  de  Ramalliaìm-Sophiin,  de 
monte  Ephraim,  et  nomen  eias  Elcana,  filias 
Jeroliani,  filli  EUo,  filii  Thobo.  filli  Sttpb, 
Eplirataeiw: 

2. -Et  lialiiiil  duas  uxorcs,  nomcri  uni  An- 
ita,  et  nomen  secundae  Fheaeana.  Fueruntque 
Kheaennae  filii:  Annae  aotem  non  mot  li» 
Iwri. 

5.  Bl  ascendebat  vir  iile  de  dTilalc  sua  sta- 
luti»  diebm,  nt  adonret  et  «acrìficaret  Domino 

t'xercituuni  in  Silo.  Erant  autcìii  ibi  duo  filii 
lieli,  Oplini  et  FliineeSj  5acerdo(cs  Domini. 

h.  Vcnit  or^o  dic.s,  ot  immolavit  Elcana ,  do- 
ditque  Fhcncnnae  uxori  suae  et  cuoclis  filiis 
eioB  et  filialms  partvs: 


!•  Dì  Rnmalhaim  Siiiihim.  fìtinnilìmim  >■  lo  >ti-.M) ,  che 
HatMiha  ,  la  liliali'  allniM'  <•  rlii.iniata  sciiipliccitifnlc  Ha- 
ma,o\\vtf\  Hiimnii.  Kll.i  i  ra  .ibi Ulta  ilall.i  fainiiilia  ili /.opb, 
oZoplii  della  stiqx-  ili  (jialli;  inule  e  qui  iJ»'tli>  Hamaiha 
th'Sophim,  ritti'  7x>phinni ,  o  Sophiani.  Dia  rra  sopra  la 
nioatagiui  di  Ephraim;  onde  aeuMéàtUoEpkratkeo  , 
nMBe  dooMItelo  nella  tflbO  di  Bpbntai.nacn  Lavila  di 
«irigine. 

3.  BM$  due  mofti.  Può  eune  che  In  sterililà  di  Anna 
lo  indnoMM>  a  contrarre  il  seooodo  matrimamlo;  c  U  pch 
Hgamla  non  rra  contro  la  legge,  e  avea  la  no  bmM 
ampio  di  nniidlasiiBl  «  nnUaitail  oonial. 

a.  IWfOnU  dSefmnàiNtfì.  Per  h  Paaqoa,  per  h  Pento* 
«■nato  e  per  la  fteU  da'Thbemaeott.  r 


i.  fi  fu  un  uomo  della  montagna  dt  E- 
phraim ,  della  città  di  Jlainatìiaim-sophim  , 
che  avea  nome  Elcana,  figliuolo  di  Jeroham, 
figliuolo  di  Elin,  figUuoio  di  Thoku,  figUuoio 
di  Suph,  Kphrateo: 

1.  Ed  ebbe  ém  mogli,  una  per  nome  Anna, 
la  seconda  per  nome  Phenetma.  E  Pheneis- 
na  avea  ile'  figliuoli  j  ma  Anna  non  ne  ave- 
va. 

3.  £  quest'uomo  andava  ne"  giorni  deter- 
mInaH  dalla  sua  città  ad  adorare  e  offerir 

sacrifizi  al  Signore  degli  eserciti  a  Silo.  E  ivi 
erano  i  due  figliuoli  di  Meli,  O^mi  e  Phinees 
saeerdtM  del  signore. 

h.  remilo  lulunqtie  un  di  (  xnliìinc  )  ElC9- 
na  offerse  sacrifizio,  e  diede  le  parti  a  Htf 
tmm  sua  movife  e  a  tutti  i  figliuoU  di  bl 
e  figUuoh: 

tutta  la  sua  famiglia  ,  le  due  nioìili  r  i  rmliuoli  di  Pheii«D- 
na,  iN-urhé  la  ircee  obbliRas«e  i  soli  mns^'lii  gin  adulti. 

ytl  Signtrre  dnjli  rsercili.  Eiit'rcito  ili-l  Si^nur»!  som» 
nelle  Scritture  gU  Aofeli ,  e  «Dcbc  1«  ateUr  e  1  piao«tli  ed 
•■perdio  del  «saon  («Il  «H  ean  popelo,  H  popolo,  dM 
ha  Dio  per  suo  re  e  rondottlm. 

4.  Diede  le  parli  a  Phcnenna  ec.  OfTcrln  al  Sìgnurt- 
il  sangue  della  vittima  pacifica,  che  fipande\a<ii  appi^  dd- 
r altari-,  e  bruciatu  il  grasio  col  taoco,  e  data  indi  la  lor 
parte  a'SaoenIaU,  del  rimaoeote  delU  Titiima  ai  boeva 
fi  bonehetlo  laen  dai  capo  di  lìualtfla.  redi  Dent.  zn. 
II.,  a  aUnvc' Ileana  diede  a  Pheaeana,  «fife  la  ma  par- 
te, le  patti ,  ohe  «Ha  dovea  dMiiludn  a'aool  llgliaoll  • 


Digitized  by  Google 


paino  DE'  RE  CAP.  I 


m 


8.  Annap  aiitoni  driìit  pnrft'ni  iinnm,  tristls, 
qoìa  Auiiuin  dilìgebal^  Domiiius  aulem  conclu- 
serat  vulvam  cius. 

6.  Afflij^pbat  quoque  cara  aemiila  cius  ol 
vehemcnter  Mn{{ebat,  in  tanlurn,  ut  eiprobra- 
Kt,  quod  Dominus  conclusisscl  rolram  dm: 

7.  Sicquc  facicbat  per  siii|iiiliis  nnnos,  cum 
redoniilc  tctupore  a&cendcreiil  ad  leiiipluai  Do- 
mini: et  si(  pinvocabal  em:  porro  iUa  Idnt, 
et  non  capiebal  cibum. 

8.  Dixit  ergo  ei  Elcana  vir  suus:  Anna,cur 
flcs?  et  qunrc  non  comcdis?  et  qniii  ob  rem 
affligitur  cor  luum?  numquid  non  tfft  melior 
libi  sum,  quam  dccem  filii? 

9.  Sunrexit  aalem  Anna»  poilqvam  comede- 
rat  et  bltient  tn  Silo.  Bl  Beli  Sacerdote  se- 
dente sttper  eellam  ante  poites  templi  Domini, 

10.  Cam  caiet  àam  mm  «imo,  oraTit  ad 
DMoinom,  flena  laiffter, 

ti.  Bt  Totam  mit,  dicens:  Domine  exerd- 

tutlni ,  si  rcspicicns  vidcris  arflictioncm  famulae 
tuae,  et  rocordalus  mei  fucris,  nec  oblilus  an- 
dilae  Inae,  dederi«|ne  seme  toae  Mxnm  viri- 
lem,  dabo  eiim  Domino  omnibus  dii-lius  vilae 
eius,  et  Dovacula  non  ascendet  super  caput  vius. 


13.  Factum  est  autem,  cum  illa  mnltiplica- 
ret  preee*  ooram  Domino,  nt  Mdi  obterrarel 
oa  eiui. 

15.  Pam»  Anna  loquebatur  in  corde  suo: 
tantnmqoe  labia  illius  roovei»antur,et  tot  pe- 
nitiis  non  audiebator.  iEstimaTit  eifo  eam  Heli 
tcmulontani^ 

1*.  Dixit<iue  ei:  UÉfMqao  Aria  eri»?  dig^ 
re  paollispòr  Tinnm»  quo  mades. 

IK.  Hespondens  Anna:  Nequaquam,  inqait, 
domine  mi:  nam' mulier  infelix  nimis  ego  siini, 
▼Inumquc  et  omne,  quod  inebriare  imIcììI,  non 
bibi,  sed  eUMi  animam  nwam  in  conapeeta 
Domini. 

Id.  Ne  rcputes  ancillam  tuam  quasi  uiiam  de 
fliiabu!»  Delia):  quia  e\  multitudine  doioria  et 
moeroris  mei  locula  som  osqne  in  pneaena. 

a.  il  signore  tavta  faUt  aiirtti.  La  fccBBdMà ,  flone 
SoPShmMI.        «  «»  «WWto  a 

0.  tt^Ua  BèU  tetta  iteva  a  MOna  porta  M- 
raMo  M  TalwnMMolo,  •  Aaaa  andò  a  oMMcnl  ym» 
alla  ateiH  mia  per  bn  oiaalone.  n  Tabemacolo  è  «Uih 
anlo  Inq^  aoeba  Mi  «BMtlo  7. ,  pcrcbè  U  luogD.dof* 
IMo  al  OBon ,  è  eoM  n  paiaiaa,  ffl  tnilo ,  la  noia  di 
no. 

10.  Jndò  a  prtgare  ee.  Era  II  dopo  pranzo  (  dice  il  GH- 
■Mtamo),  Il  qnal  tempo  dagli  altri  M  dà  alla  ricreaiVme, 
■M  Anna  lo  d.i  all' i»'a/.ionc.  lui  r  itr;:ii(>  ilrtln  imita/ione 
da'Cristiuilll  (are  di  qucstn  donna  .  la  i|ualf  nella  grande 
ma  aflUalone  non  crrra  conforto ,  n  ^MiixmttA»  •  lolMato 
tfaati  oonini,  ma  da  Dio  r  dall  ' orazione. 

11.  Itee  Mia,  «  itlM»,  ««.  Ella  ana  tatti  I  omIItI  di 


8.  Diede  poi  una  so/a  parte  ad  Anna,  af- 
flino, perchè  ei  l' amava  j  e  il  Signore  l'avea 
fatta  gtertìe. 

Ct.  Ed  elift  era  anche  inquietata  e  tormen- 
tata Italia  Hua  rivale,  a  $eynOj  che  questa  le 
fimfàettava  la  sterttftàmundatak  dal  Signore: 

7.  E  cosi  faceva  tutti  gli  anni ,  allorché 
tornava  la  stagione  di  andare  al  tempio  del 
Stgmn:  e  coti  la  tribokata:  ed  ella  ptange- 
va,  e  non  prendeva  cibo. 

8.  Ma  Elcana  suo  marito  le  disse:  Anna, 
pathè  piangi  tu?  e  perchè  non  mangi  ?  e 
perchè  si  affanna  il  cuor  tuo?  non  Èon'  io 
gualche  cosa  di  meglio  per  te ,  che  dieci  fi' 
gliuoli? 

9.  E  Anna  si  alzò  dopo  aver  mangtaUt  e 
bevuto  in  silo.  F.  sedendo  Meli  aommo  Sn- 
eerdote  sulla  sua  xedfodenwnff  atta  porta  éH 
tempio  del  Signore, 

10.  Anna  col  cuore  amare</9talo  omIA  a 
pregare  tt  Sfonùn^  ^forgendo  gnm  Wjpfa  di 
laaime, 

11.  E  fifce  voto,  e  dtm:  Signor  degH  aor- 

citi ,  se  tu  volyerai  l'occhio  a  mirar  l'affli- 
zione della  tua  serva,  e  ti  ricorderai  di  me, 
e  non  toscent  dtmentfeala  la  fiia  una ,  « 

dami  alla  tua  schiara  un  finlio  maschio,  io 
tofirtrò  al  Signore  per  lutti  i  giorni  della 
sua  vita ,  e  il  rasoio  non  paewrà  «olla  atta 

testa. 

12.  £  avvenne,  che  pregando  ella  e  ripre- 
goHdo  dtamutt  al  SIgtion,  JreU  la  ataoa  oa^ 

servando. 

13.  Or  Anna  parlava  in  cuor  suo:  e  si  mo- 
veano  solamente  fa  ave  loUni,  ma  non  si  sen- 
tiva niente  la  vOeS.  OfOdHIO  pSTCiÒ  BsU,  dut 
ella  fosse  ubriaeaj 

1%.  EU  dim:  Sino  a  quando  durerà  la 
tua  ebbrezza?  JHgerloei  «n  po'  U  vino,  di  cui 
se'  zeppa. 

1».  mspote  Jtma:  Non  itoti,  signor  mio: 
perocché  io  ,vo;jo  i//ifi  donna  troppo  infelice, 
e  non  Ito  bevuto  tiè  vino,  nè  altra  cosa,  die 
posta  inebriare,  ma  stava  ^mnàtndo  t  anima 

mia  nel  cosjìello  del  Signore. 

Ifi.  .yon  pensare,  che  la  tua  serva  sia  quoti 
una  delle  figlie  di  fielial:  perocché  la  gran- 
dezza del  dolore  e  dell' afflixion  mia  mi  ha 
fatto  parlare  tino  adesso. 

cndm,  dw  II  narito,  aoaw  rd^loio  •  e  tbe  l'amava, 
BOB  d  avablM  oppoato  alla  pnoMiaa,  dia  iMea  al  S^ooR. 

L*«iiHi*  et  Siifnore  ptrtuMi  gionU  Mia  «m  vMa. 
n  ano  Ignudo  dovaa,  eone  Urite ,  MrriN  lllabnar 
«aba'tampl  dal  ano  tomo,  diPtaaflfllofDat  o  éi^tm- 
t'anni  Ano  a' cinquanta.  Fedi  Num.  nr.  VM.  **•  Aosa 
promelle  di  darlo  al  tnliemacolo ,  perchè  lo  ama  da'ptl» 
mi  anni  della  %lta  Mno  alla  morte,  e  di  più  ,  che  «Ha  b 
larfc  Na/areo  perpfitio.  I  I.XX,  olire  quelle  parole  il  r»- 
toio  non  iMitstrà  inpra  alla  tua  tetta  ,  lianno  aooora  ifW- 
%Ue  :  Ki  non  bcrn  vili»,  tir  liquor  ,  ehf  posta  inebriare , 
colle  quali  cose    indicni  i  l  i  i  iis.icra/lonp  dc'Na/arfl. 

15.  Stm-a  npaniLiidn  r,iiiiiii.i  ruta.  Cioè  adiro  i  de«i- 
dpfii ,  i  ■>i>li,  !<•  Mip|>li<  he  licitate  ilu  nii  mure  voiiinm- 
menle  bnunow  dJ  otleoerv  quello  che  a  Dio  domanda. 

la.  qmtt  mm  édkMlk  4t  BsUeL  Vtdl  Joil.  sn.  m. 
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17.  Tunr  Ilrli  ait  ci:  Vadc  in  paco,  ot  Deus 
Israel  dct  Ubi  pelilionem  tnam,  quain  rogasti 
eom. 

18.  Et  ilio  (iixil:  Ulinam  inveoiat  ancilla  tua 
graliani  in  oculis  tui^.  Et  abiit  mulier  in  viam 
soam ,  et  oomeittt»  faltnqiie  iUiw  doo  «mi 
«opli»  in  dnwn  mutiti. 

Bt  surrexerunt  mane,  et  adoravorunt  co- 
run  Domino:  rerersique  suot  et  Yeoertmt  in 
domom  saun  Rtinatlia.  CognoTil  anleB  Ucm 
Annam  uxontt  «HMi:  d  iMorditM  est  aiis 
Doiniaus. 

HO.  Et  faetom  est  posi  eirettlaflii  diermi,  oe»> 

i  i  pit  .\iina  et  pcpcrit  filium,  voca>it(|ue  nomen 
eius  Samuel:  eo  quod  a  Domino  postalasset 

21.  Ascendi!  nutcm  vir  rius  Elcana  et  omnia 
dumus  eiuSj  ut  immolarci  Domino  liostiam  ao- 
lemneai  et  votnm  samnr 

25.  Et  Ami;i  non  ascciidit :  dixit  cnim  viro 
suo:  Non  vadam,  donec  ablaclelur  infans,  et 
dwan  «IMI,  ti  «iiparait  ante  cpuprolim  Doniiii, 
et  mneat  ÌM  ingiler. 

18.  n  att  «i  Bteaaa  ftr  ama:  Pte  quod  bo- 

niitn  libi  vidi'tur  ,  vi  m  ino,  donec  ablactes  ciim: 
precorquc,  ut  iiupleal  liominu:»  vcrbum  suum. 
Mamit  «ffo  omlier,  et  lacUnl  fiUatt  mm,  do- 
nec  amorerel  eam  a  laete. 

M.  Et  adduxit  eum  secum,  postquam  aMa> 
•  fnvoraf,  in  vilulis  Iribus  et  tribu.s  niodiis  fa- 
rinae  et  amphora  vini,  et  adduxit  eum  ad  do- 
mum  DoBùnI  in  Silo.  Poer  atileai  ent  adhaa 
infontnloa: 

n.  Et  ìmmolaTenint  ritulam,  et  obtulenint 
poerum  Heli. 

SO.  Et  ait  Anna:  Obsecro,  mi  domine,  viTit 
anima  tua,  domine.  Ego  »um  Illa  mulier,  quae 
steli  oonuB  te  kie  vnm  DoaaiDaii. 

17.  Pro  poero  lato  orari,  et  dedit  bIU  Do- 
■dm»  peUttenen  mmm,  qnam  poaUdafi  eam, 

18.  Mclroo  et  ego  eommodavi  eum  Donino 

c  nnclis  (lii  Imis,  quibiis  fuerit  lommodatus  Do- 
mino. Et  adoramont  itti  Doiuiuum.  Et  oniYit 
Anna,  et  ait: 

18.  E  il  tuo  vollo  mm  fit  pim  or  di  un  rulorv ,  or  di 
«MI  alfrv.  Owervasi  ciò  nelle  penane  aniillti  profond»- 
ONOto,  dte  cambian  di  vtao  per  cosi  dire  od  odcni  ino- 
aMBÉa»  iMoadio  dia  le  iiawrioml,  <Ji«^jga^ÌM»Pdo  to^ 

aou  Otfo  m  f^vv  di  §imt  w.  f<oò  iaAiednri  dcflTli^ 
tao  ^  di  «■  ami.  na  «om^I  qaakbe  iMapodopo 
■  ittonw  a  BaMlba,  e  danno  raaao  partori. 

i0  Mmmi  SammàL  Tohndo  dka  poto ,  ottvo  dal» 
dal  a§mn. 

ai.  E  aehrrt  il  tuo  volo.  SI  può  beo  credere .  cba  atfi 
pare  fatto  qoeito  volo  al  Slamn  per  UnfielnBe 

un  ngliuoto  da  questa  moglie. 
23.  Per  tiito  a  toHlo  che...  ita  '''"'""'"^^^^^^'y^^^ 


17.  .Allora  Beli  le  dUxe:  Fai  in  pace,  e  il 
Dio  d' Israele  ti  conceda  l'effetto  della  peti- 
zime,  che  hai  fatto  a  lui. 

18.  Ed  ella  diate:  Ptaeeia  a  Dio,  che  la 
tua  iena  trovi  grazia  negli  oetht  tuoi.  E  a» 
n'andò  la  donna  pel  xuo  viaggio ,  e  mangiò, 
*  U  SUO  vo/fo  non  fu  pi»  or  d<  m»  cotore, 
or  (M  um  aUro. 

19.  E  la  mattina  tdztiti'ii  fecero  adorazio- 
ne dinanzi  ai  Signore:  e  partirono  e  giunse- 
ro a  OBM  iM  «  mmuMm,  M  Skmut  eonoò- 
be  inna  im  mogtìtj  «  U  Signon  ti  rieordà 
di  lei, 

10.  E  dopo  un  ffkù  dt  gtond  Amna  eonce* 

pi  e  partorì  un  fig/tt»,  è  gli  pf^ae  uoììv  Si- 
muele,  perchè  io  «om  éonuuuitUo  cU  Signore. 

Q 1 .  Jndò  poi  F.lcana  nuo  marito  con  tutta 
la  tua  famiglia  per  itnmolwe  al  Signore  ostia 
aolanne,  e  (mimo  ^    tuo  vate  .* 

22.  Va  Inna  non  aiutò  :  pcrcUP  dixte  otta 
a  tuo  marito:  Io  non  onderò,  per  sino  a 
tauto  dte  U  Uunkino  «te  Mwasate^  e  te  lo 

conduca  e  lo  presenti  al  cosj)etto  étl  SlgUOn, 
ed  egli  ivi  iti  resti  per  sempre. 

33.  £  distdt  U  tuo  marito  EUana:  Fai 
quello,  che  ti  pare,  e  rimanti  fino  a  tanto  . 
che  lo  dioezzi:  e  io  prego  il  Signore,  rhe  n- 
daiNpIa  te  oua  parola.  La  donna  adunque  ri- 
mase a  eua,  e  alliUtò  il  tuo  figliuolo  tin 
che  fu  divezzato. 

sé.  E  divezzato  che  fu,  lo  menò  seco,  e 
prexe  tre  vitelli  e  tre  mi'^ure  di  farina  t  un 
vaso  pieno  di  vino,  e  menollo  alla  eata  del 
mgmtro  «  sm.  Or  U  fmMto  «m  ivftep  plt- 
eotfno: 

2K.  E  Immolarono  un  vitello,  e  pretenta- 
rono il  fanciullo  ad  Heli. 

30.  E  Jnna  dtsae:  Signor  mto^  |)«r  raru- 
tna  tua  bada  a  me,  o  tignarti  to  ton  quella 
donna,  che  atavo  giti  a  tt  dnanti,  jMvgoMfo 
il  Sig$»ore, 

17.  P»  emr  queste  ftomMite  te  prtga^» 
0  U  Signore  mi  ha  eonetdutQ  te  fTOSte,  dm 

io  g^  domandano, 

18.  Per  9Mate  te  purt  lo  douo  ai  Signore 

per  tutti  i  giorni ,  pe'  quali  sarà  egli  dnnatfi 
al  Signore.  E  adoraron  ivi  il  Signore.  E  dn- 
MO  oro ,  e  ditatt 

che  tra  Dol  ;  ma  rlguai^  ad  Anna  aloani  TogUooo,  che  elli 
conti  nuas-iend  allattarlo  sino  a'ciiMioe  ami,  altri  aiao  a'  tre, 
altri  Milo  a' due.  Me'Machabei  ve)q;laino  una  madre,  «ht 
dice  al  iifiUuoio  di  avetlo  «Mattatn  per  tra  anni  ,  M.  t. 
yu.  37. 

sa.  CAr  adlnwjwa  la  tua  parole.  Vaia  a  din  anndali 
aoaaedal»  Il  tgUuoio,  ii  coooeda  anaom,  «ha  4  vH«  * 
«Moa  V  a  vaaiaMrvire  al  aioaeeB,  aona  te  f«  qaaMo  la 
daaMBdaitl,«oiMMilKNBaM»aaaarialatlpnMBÌaa,  «te 
Dlp  awitete  MI» ,  9.  n. 

sa.  Ar  r  «iteMi  Ami.  Httieta  di  ingna ,  aori  di  aoa» 
gtaniB.  yoM  U  eam.  xyii.  &5. 

sa.  Xa  dea»  al  «vNorr  per  MM  t  yjonij,  ce.  ma  na  to 
ba  dato,  a  Dk»  lo  lo  mdo  per  tatti  I  MaililNni;  laipe- 
neebè  p«  tota  t  aaoi  glonil  agU  MH*  donala  al  aignort 
e  al  aw»  tabsoaealo. 
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Cantico  di    Imiti  in  ri  niìim,  ntn  di  t/razic.  EU<t  iurr 
ie'  ficcati  de'JtgliuoU  di  lUli,  e  per  la  troppa 

.    /HN^fte,  ei  *  JHWMM  fa  Marte  V/lfUrnH. 


t'iriM  ''  imiur  trr  fìgliunli  e  due  figlie.  A  moUvtt 
indulgenza  del  padre ,  è  mmateiato  «gU  «  la  $ua 


fl.  Bxnttavfl  cor  memn  in  Domino,  et  exal- 

Uitum  est  cornu  meuiii  in  Deo  meo:  dilaUituin 
est  0»  uieum  super  iiiioiicos  meos:  quia  laeta- 
l«  ram  in  Militari  tuo. 

3.  Non  est  sanctu»,  ut  est  Dominus:  neque 
drim  «8t  alias  atra  te,  et  non  est  fortls,  sie> 
ut  Oens  noster. 

3.  Notile  mulliplicore  loqui  sublimia ,  glo* 
riantes:  recedant  velerà  de  ore  vestro:  quia 
Deus  s4-ì(-Mti;iriim,  Dominiu  esl,  et  Ipai  praepa- 
rantur  cogitaliuiies. 

H.  An  iis  fortium  soperaliu  est,  et  inllmii 

acviiicti  sunt  robore. 

5.  Repleti  prias,  prò  panibus  se  locaTernnt; 

el  famelici  sitiinli  siiiit:  (loncc  storiìis  pcperit 
plnriiiius^  et  quae  niuilos  habebul  lilius,  iniUr- 
mala  est 

6.  *  Domituis  morlificat,  et  vivilicat:  dedii- 
fit  ad  iiiftTos ,  *'l  rcdiu  it. 

*  Deut.  32.  39.  Tob.  13.  2.  Sap.  i6.  13. 

7.  Oominus  paupercoi  facil,  et  dilal^  ljumi> 
iiat  el  subievat 


1.  BmUa  0  cuor  mtù  «al  Sigmre,  e  la 
mia  gloria  si  innalza  SOpTU  il  min  Dio:  si 
è  aperta  la  mia  bocca  ttno  de'  mtet  aouer- 
aoff •*  peroeM  mio  gaudio  «Ifé  là  Èolute,  eft« 
vien  da  le. 

3.  Ifon  v'ha  ciii  9ia  santo  come  il  Signora: 
mot  mtatuno  lo  i  fuori  dt  te,  e  lum  v'ha  M 
sia  forte,  com'è  il  Din  nostro. 

3.  Non  vogliate  far  tante  parole  vantmt- 
dovi  di  cose  grandi:  non  9la  piò  netta  vo- 
stra bocca  l'aulico  stile:  perocché  Dio,  che 
sa  tutto,  egli  è  il  Signore,  ed  ei  conduce  ad 
4^1»  i  suoi  dieegt^. 

4.  I/arcn  de'  ijran  tjiirrrieri  si  è  spexzttto, 
»  i  deboli  si  sono  cinti  di  robustezza. 

n.  Quei,  cAe  erano  prima  nett^Mondanzn  , 
si  sono  allogati  ]>er  aver  pntif  :  e  i/tie'  che 
paiivan  la  fame,  ebbero  da  satollarsi:  fin  la 
Sterile  «ò6e  nuM  parti  J  e  qndia  eke  avea 
molti  figli ,  perdè  sua  virtù. 

6.  Il  Signore  dà  morte,  e  rende  la  vita: 
conduce  al  wpokro,  e  ficori  ne  trafUfi. 

7.  //  Signore  dà  la  povertà  e  la  ricchezza  .: 
umitta  ed  emlfa. 


I.  Esulta  il  ciior  mio  ee.  Questo  bellissimo  c.inlico  di 
Anna,  il  (iti.ilc  più  |irol.iahilim'iilP  fu  riTitaiu  da  lei,  al- 
lurchv  (ree  a  Dio  ì'oBerìA  dei  suo  fl|^iuoioi  questo  età- 
tku  porti'  è  rlnaniAainefflto,  parte  è  profecia.  Tedi  qod 
che  ue  (lice    A^mUdo  de  civ.  xjn,  4. 

La  mia  gloria  t'inmaiaa  aopra  il  mw  Dio.  Il  mio  Ufo 
«  Il  principio,  l'oililM,  U  fondUMato  ddla  mia  gloria. 

Si  è  aperta  fa  «fa  fasnte.  Adeoo  Ilo  da  potar  limii- 
dm  a'mM  amali.  Ella  «noi  pute  di  Viieonma,  e  tea» 
dcrd^MÌdlM,a'4|wU  diea.obaNiBalpiaieflalM- 
dnitfotomaalcrilltk.ftdnllliaclitaderlaboflea,  aoo 
tank»  pareliè  iia  a  agHoolo,  «te  la  idmddl'aiitooMo 
dt  tnm  liifecoada,<pMiiap«ali*q[— la  ajhwip  aqop- 
ala  sdoto  r  ha'  anta  da  filo.  Hoa  poaao  ratltnainl  «B  rl- 
IMia  la  bella  «]H>-'i/lcin<>  dfl  GrhcMloaio,  Hom.  in.  Io  «mh» 
piHM  di  gaudio ,  mm  lirrrhè  tono  tatvata,  ma  perché  tono 
mUpotada  te.  Tali  anime  tante  ti  ralleyrann  in  Dio  dry- 
nature ,  piii  che  nr' rioni  di  l>io,  ed  è  jrroprio  de'  Imimi  nertn 
V aniepitrrr  il  Signore  a  tutte  Ir  attr  lom .  «  p<i  rl,i„nni . 
non  rofiliaiiio  ai-er  ditlfre  dell' rsfrr  puniti  ,  nui  tlrll'a- 
rerc  etan  rbato  il  Sn/Hurr  ;  i  «<■  nlruna  cima  fnrrm  ili 
hliiini) ,  111)11  I  I  raltrijriiiiii"  fu  r  niiiitnif  itri  jin  ìitni.  mii 
per  aver  latin  cn%n  grata  ni  U-  il  -' cieli.  Per  '-.',<  >i  i 
i-iezza ,  e  cota  /n'ù  terribile  dell'  inferno  V  offendere  Dio  , 
r  r.,«t  ^  daifdiwiila  di  eitmluequ»  «fna  il  piacere  a 
Iho. 

3.  Non  v'ha  rhi  «m  stniU'  ••■>i\r  Olclin  la  »;iiitita 
ili'I  81sTK>r<>  ('lime  queir  nttributo  .  ili  ciii  \  «i  ul-  riii  m»- 
\n\U-  lu  llr  Scritturi' ,  <•  per  cut  t-clt  f  cli  Ln"  i'.  Il  i  s-ri]in<) 
f  ili  ll  I  \ >  iii  r:)/iiiiic  !•  ilflli»  ailora/iniii  di  liitlr  |,  .T<'atur<v 
Niin  ^d  iti.i  iitp  riÌM*uno  puii  .itigua^iliarlu  111  11.1  ^udil.-i;  nia 
nl»HUK>  e  santo  fuori  di  lui  .  rlii-  i-  Mutila  iii<'rral<t  e  in- 
anità, di  eal  ipinlrlu-  rajisio  traili. t  ne' Snntl. 

yon  r'/.rt  chi  Ila  Jorti-,  ce  QuiMta  forte//»  di  Dio,  la 
qiuUe  infinitamente  sorpassa  tutte  le  fune  ereate,  è  posta 
qui  par  dinotan  il  sictiro  (itaglo,.clw  in  lui  trovano  1  ghi- 
»tl  In  qaatanqn;  pecieoiilaM ,  o  ancidiè. 


3.  Non  vogliate  far  tante  parole .  ec.  Benché  ella  abblii 
In  vista  la  precedente  latL-in/a  della  sua  emola ,  contultu- 
dò  notili  con  qual  OHMleraxioDe  e  clrooftpeiiooe  ella  ne 
paria,  prendendo  occasione  di  dare  non  tanto  a  lei ,  co- 
HWa  tatti  gli  uomini  in  fonerai* ,  nn  jsran  documento  della 
amlHà,  OoUa  quale  coovien  diportanti  uc'  tempi  felici  e 
del  rignatdo,  alia  dee  avenl  per  chi  neir  avvenitii  si  ri- 
trova. Inpenccbè  (dice  da)  Il  padrone  di  lutto  egB  é 
Dio,  ^  lotto  sa  e  lotto  veda,  ed  egU  I»  aa  oondon» 
■I  effetto  I  aooi  dtoennl.  E  qoall  diaegBirQQelll,  che  cUaespn- 
ne,v.«.».,  ciò*  e«alt«ragHMmill,aMiati— HhtU  praMotaari. 
Waaunu  adunque  s'tamnlaaa,  ni  fceola  fl  fMOda  pi^l»^ 
ol,  ohe  «idi  pnapardaBolnoBOMOBartolopaBa  ddfcana 
vaoiia.  Neiraltlna  parta  tf  qoaato  nfaeMo  ho  pnao  Ib> 
me  da'UCX  per  flaaara  il  senso  della  volgata,  «ha  è  aaoi* 
looacara.Sencaebr  lo  lo  dica ,  al  aaaervaranBO  fca  qnaalo 
cantico  varie  eoae  traporlalB  di  poi  nel  ceiebce  oantien 
della  Verdine,  Lw.  I. 

5.  Un  la  sterile  ebbe  nwiti  parti.  Anna  ebbe  cinque  al- 
tri ri.'rnir.li  dopo  Samuele  ,  donde  apparisce  e  la  ffde  di 
It  i ,  e  riiiiu'  lo  spirito  di  l»ìo  fu  iine^tli ,  chi-  le  mise  in  boc- 
ca (  ili  n.in>l<',  non  tiolu  per  e»Altare  la  misericordia  e  bon- 
i.(  di  Dio  MTMi  di  lei , ina aoclie  par  aMro  lioa  più  gran- 

ilc  .  e  iliir  direnili. 

K  i;il-!lil  rh,-  .n  i'l  lili'l.'i  lir/h  .  e-.  Pcrdé  «Un  ^  irtu .  nuli 
(>;;rtMri  pin  liizlim  ili ,  diMidn  ..tirile  \  edi  Orisene,  hom. 
I.  /,'!  Ijf,.  /,'.•/.,  il  ipi.de  erede  Civili  II  irei  ,  elle  t'heripnun 
Hi  ll  M  In  re-l;i>ve  vii  rile  .  rni\  penli-vM»  iinche  i  Iit2liix>li  , 
rhi  .m  ,1 .  In  (  Ile  pi  ni  da  qiiesle  purnle  non  si  rileva.  Ma 
In  queste  pimle  un  .iIlM  ;i\ M  iiiiiientn  assai  più  impor- 
tante è  pri'dettii.  Iti  e  (jiii  llii  della  SinatCOKa  ,  la ipiale  di- 
verrà Mi  rile,  mentre  la  Cliinui  delle  genti  pariorirà  Qo 
inuiieiis  i  numeri)  di  l^taeU  al  vara  Dio.  Tedi  a.  fcgBStlBi» 
nel  luojjo  rilAto. 

Cmriurr  al  Hi-yh-rx  .  cr.  Ixtteraliiu  iili'  all' infer- 
no ;  U»  qoesto  nome  t  osato  suvente  a  «Igiiilicare  il  se- 
polmi. 
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8.  SiMcilat  de  polvere  egeoam,  et  de  ster-  8.  DaUa  polvere  ^teoa  il  mendico,  e  dal 
core  elevai  paupercm;  ut  sedeat  cani  principi-  letamaio  iMtalttt  povero  j  perch'ei  segga  in- 
bus,  et  solium  gloriai*  Icneat:  Domini  onim  $ieme  eo*  principi,  e  occupi  un  trono  di  (jlo- 

,  soot  cardìjies  teme,  el  posuil  super  eos  or«  rto;  imperocché  del  Signore  «omo  i  eantim 

ben.  delia  terra,  e  «opra  di  questi  poti  ff  monili». 

9.  Pedcs  sanctnrum  suorum  sorvabit:  »■(  im-  9.  Egli  governerà  i  piedi  de'  santi  moi'j  ma 
pii  io  tenebri»  conticcsccot:  quia  non  in  forti-  gU  empi  nelle  lor  tenebre  taranno  muti:  fie- 
tudine  sita  robonbitnr  Tir.  rmxhi  non  $arà  farle  fmomo  per  la  propria 

sua  forza. 

10.  Dominum  formidabunt  adversarii  eios,  10.  Il  Signore  sarà  terribile  a' suoi  aroer- 
el  super  ipsM  In  coelis  tonabit:  DomiDU  io-  tari,  •  eonfro  di  esH  tuonerà  egli  dtd  deb: 

(lic.iltit  fìnrs  lorrao,  et  dabit  imperiom  regi  MO,  H  Sifjnnre  giudicherà  la  terra   qunnt' elìn  è 

i'I  subiimabit  corou  Giristi  sui.  grande  j  e  darà  l'impero  al  suo  re,  ed  esal- 
terà ìa  gloHa  (Mono  Crteto. 

11.  VI  Flf.'inn  Ramntha  in  doniiim  suain :  II.  FJcìna  poi  se  n'andò  a  suri  c>itri  n  Ra- 
l'uer  autem  crai  minisUir  in  conspcclu  Domini  matha:  e  il  fanciullo  (  Samuele )  esercitamU 
ante  fkeiein  Btìi  Saoordotli.  mInlMero  dinaiui  al  Sonoro  sotto  gli  oedd 

di  ffeìi  sommo  Sncerdole. 

44.  Porro  filii  Hcli,  filii  Hdial  ncscicntes  Do-  12.  -Va  i  figliuoli  di  ffeli,  figliuoli  di  HeUaì, 

minam,  non  conoscevano  il  Signore, 

13.  Nequc  oriìciuni  saccrdotum  ad  populum:  13.  JVè  l'uffizio  der" sacerdoti  riguardo  al 

Mul  (](iiriim<|iic  inuuolasscl  vicUmam,  venicbat  popolo:  imperocché  immolata  die  era  da  chic- 

pucr  s.iK'i  Jotis,  dum  coqucrentor  carnea,  el  ha*  chessia  la  vittima,  veniva  U  tw»  dtl  $aUf' 

bebat  fuwiinMiam  Irideotem  in  mano  ana;  dote  nel  tempo ,  che  si  cuocevan  le  carni,  e 

aveva  in  mano  una  forchetta  a  tre  punte; 

il.  Et  miUebat  etra  in  lebelem,  rei  io  cai-  £  la  metteva  nel  paiuolo,  o  nella  cai- 
darìam,  ani  in  ollam,  tive  in  cacabnm;  et  daia,  o  nella  pentola,  o  nella  marmitta,  e 
omne,  quod  ierabat  faacinnla,  tollebat  sacerdoa  tutto  quello,  che  era  tirato  su  dalla  fonM- 
sibi:  sic  laciebant  ODiverBO  iaraeìi  veoientium  ta,  lo  pigliava  per  sè  il  sacerdote:  cosi  face- 
in  Silo.  vaiM»  a  tutto  Israele,  che  andava  a  Stio. 

IV.  Btiam  anteqmm  adderait  ndipcm,  ve-  IH.  Slmilmente  prima  che  facesser  bruclart 
nìeÌMt  pntT  sici-rilolis,  et  dicebat  immolanti:  i7  grasso,  renii'n  il  servo  del  sacerdote,  edi- 
titi milii  cariiem«  ut  coquam  sacerdoti:  non  ceva  a  colui,  che  faceva  immolazione:  Jiam- 
enim  accipiam  «  te  CMnem  eodam,  led  cni>  mi  ddUt  oarm  da  far  tuoesrs  pel  suesrdslK 
duo.  jìtrocchè  io  non  prsndKrò  da  te  con»  wUs, 

ma  cruda. 

48.  Dieebatqoe  illi  imnolans:  Inoendator  pri-  46.  E  quegli  dte  faceva  V  him6la*Ums,  fif 

mnm  iuxta  morem  liodie  adeps,  et  lolle  libi  diceva:  Si  fnccia  oggi  prima  ttrudare  il  grat- 

quanlumcumquc  desideiat  anima  tua.  Qui  re-  so  secondo  il  costume,  e  poi  prendi  tutto  quel- 


9.  Del  Signore  tono  i  eardiiti  della  terra  ,  e  eopra  di 
qtteeH  ec.  La  terra  non  ba  altro  fondamento,  die  la  to- 
fltenti,  M'  non  il  Sigmirr  e  la  Kiia  volontA ,  per  rui  ella 
MiMi»tr  ;  MI  questa  Iww  piwo  Dio  il  mondo  alloirlif  lo  errò. 
La  Irrra  adunque  e  tutto  quello,  che  l.i  riempie,  >■  nelle 
mani  del  Signore;  omle  non  f  niera»ÌKlln,  s't'i  può  faxe 
in  essa  tutte  le  ro^e  lin  qui  (|r>.<TÌll>' 

M.  Hijli  gm'crii'-ra  i  inetii  de' tanti  tuoi.  Sara  il  custode 
de'i^uoi  «..'inli ,  Tvtiin-Tii  i  loto  pw!*  Il  pif  r*lrt  daOs 
dute,  ci(M'  (lallf  Colpe. 

(ili  tt»!,!  nelle  loro  tenebre  faranno  muli.  Gli  empi  nella 
ceciUi  della  lor  mente  «aran  cop«Ttì  di  confusione  e  di 
orrore,  e  non  sapran  far  |)an)la  ,  Ih-o  lunui  ilal  [xiten'  van- 
tarsi e  insu|>erbir«i ,  come  faceano  una  \olla;  p«'rrlie  qua- 
lunque fr>rle//a,  dir  .iM)!.!  l'uomo,  non  pik>  farlo  forte 
r«inlm  Dio,  e  pi-nlie  il  Signore  gli  atterrirà,  li  ron<iui- 
dera  ,  come  sej;u<'- 

'  lo.  //  Signore  giudichrra  la  ttrrn  ir.  ('ioe  a  dire:  11 
.Signon"  regnerà  s*»pra  tutti  la  terra;  im|><Ti)cchè  giudi- 
care ,  rentier  giuttilia ,  essenilo  ufli/io  del  rap<j  della  re- 
jiublilica,  dinota  frcfjuenteniente  la  Miprema  potestà  del  co 
«emo  nelle  Scritture.  Ur  queste  parole  contengono  una 
doppia  profezia  ;  in  primo  luogo  elle  poctono  intendersi 
di  tre  divene  penooe  :  di  Samuele ,  Il  quale  fu  fdudioe 
di  tutta  la  terra  Muta  ;  onde  per  mezzo  di  lui  Dio  gover- 
n^t  Iiraele:  Dio  di  poi  diede  l'impero  a  Saul  eletto  da 
lui  al  regno;  e  tinaliiMuto  lo  steMo  Signore  eultó  in  glo- 
ria Davitkle  moCcMo,  daè  ttato  le  dai  pofxd  di  Dio. 


Ma  D  aemido  MMO  arato  principalmente  In  nbt  dd» 
Spirito  nnto  oillè:  Il  Slgnoce  regnerh  «opra  tutto  h  » 
doni  della  Una,  dalto  qoaU  sart  cooosciuto  e  adoni» 
mediante  la  predicaziooe  dd  Vangelo  ;  egli  darà  V  ìw^ 
To  di  tutte  le  genti  al  nuovo  re  costituit4>  da  lui ,  e  ioiiil- 
zerà  a  una  gloria  inOnlta  immortale  il  suo  Cristo  dato  da 
lui  pfr  re  a  tulli  gli  uomini.  K  ccuwi  <r.v»MTA.i/iiit)f. 
che  questo  è  U  prima  m.Iui  ,  clic  nella  Si  nllura  >i  li  tff 
U  nome  di  CrUto ,  o  sia  ilei  Messii .  come  spieg.i  il  Cilileo 

11.  EiercUava  ti  miiii*tir<:,  Scr>lva  al  talxTiiacxilu  in 
tulio  quello  che  potea  convenire  a  ((uell'eL:»,  e  sotto  11 
sommo  Sacerdoti'  Meli  -ti  formava  alle  funzioni  del  miDi- 
stero. 

12.  iVrti»  eomìscitano  il  Siqnrrrf.  Knno  di  quella  taitt 
d'notiiiiii,  i  (inali  .  ci>me  dice  l'anln.  /.rofettano  di  eiU^ 
terre  Oin ,  imi  la  neijitwi  cu' falli  ,  ,'iii  Tit.  1.  1(1. 

ì\.  F.  luti"  iiiiill'i,  i  hr  rra  liral'i  su  La  lt'i:::f  Ut* 
dava  al  sacerdote,  se  non  la  spall.i  e  il  ixilo  ileir<intJ* 
paciflca;  ma  questo  stT\<>  de  li;;liiiiilj  ili  Hi  ll  ]iiyliav8  in 
nome  loro  tutto  quello  che  potea  tirar  fuori  r,A  ^uo  he- 
chettoue. 

Ih.  Similmente  prima,  che  faceuer  brunan- fi  i^v 
altri  disordini  sono  notati  in  (pieato  versetto  :  primo ,  eri- 
gm  U  parte  Mccrdotale  prima  che  fosse  fatto  bruciare  il 
grano  dell'ostia  paclUca  sull'  altare,  e  ciò  era  cuolro  U 
eicpraMB  lettera  della  lane,  LiviL  TU.  SI.  SS.;  lecmido. 
pretendere  la  carM  amia  «  OOSado  ptV  MOMMlldlnB  Min* 
darsi  già  cotto. 
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»poiulcns  aicbat  ci  :  Nequaquui:  HHK  «nim  da- 

bis,  alioquiii  lullani  vi. 

17.  Erat  ergo  ])ccca(um  piicrorum  grande 
nimis  corani  Domino:  quia  rctrahebanl  liomi- 
iMS  a  sacrificio  Dmiol. 

18.  Samuel  aiitim  ministrabat  ante  faciem 
Dnoìiiil,  poer,  aceiiictoi  Epbod  lineo. 

19.  Et  foiileam  parram  ftciebat  ei  naler 

sua,  quam  afTerebat  statiitis  dicbus,  ascendcns 
Clini  Tiro  MIO,  ut  immolarct  iiosUam  solemnem. 

20.  Et  bcncJixil  Hcli  Elcanae  et  uxori  cius, 
dixilque  ei:  Heddat  Ubi  Dominus  semcu  de  mu- 
llere  ine  pio  fBOBora,  qnod  eoainoduli  Ih^ 
nino.  Et  altieml  io  locum  aoom. 

91.  Viaitavit  ergo  Dooìdii  Aonaai,  et  eoo- 

ccpit  et  poporit  tres  filios  et  daas  filias:  et 
iiiagnilicalu«  est  paer  Samuel  apud  Dominum. 

32.  Hcli  autcm  crat  scncx  valde,  et  andivit 
omnia,  quae  faciul>aat  lilii  !>ui  universo  Israe- 
li: ot  foemodo  dormiebant  cum  mulieriiNtt, 
quae  oimmiwnt  ad  oatton  talieniacali: 

SS.  EI  dtaift  eis:  Quare  ftcilis  rea  buiusoe» 
modi,  qoaa  ego  aodio,  rea  pe«inns,  ab  oanni 

populo? 

24.  Nolite,  filli  mei:  non  cnim  osi  iiona  fa- 
ma,  quam  ego  aodio,  ut  traoigredi  fadalia  po- 
polom  Doaaloi. 

25.  Si  peocaforit  vir  in  viniin,  placari  ei 
poteat  Deus:  si  aotem  in  Dominum  peocaveiit 
vir,  qnis  etoMt  ]^  oo?  Et  ooo  aodieraot  to» 
«em  paliis  soi:  qnia  Tolnit  IMmiions  ooekIeK 

26.  Pucr  autcm  Samuel  proficicbat  atqiir 
crescebat,  et  placebat  tam  Domino,  quam  Im>- 
ninibns. 


lo ,  che  vorrai.  Bfa  quegli  risjìondeva ,  e  di- 
ceva a  lui:  IVo:  tu  me  la  darai  adesso,  al- 
trimenti io  fn«  (a  prenderò  per  forza. 

17.  //  peccato  adunque  di  que'  figliuoli  era 
grande  formisura  negli  occhi  del  Signore:  pe- 
rocchi^  alienowm  la  gmit  dal  ftr  mertlUtù 
al  Signore. 

18.  E  il  gtovinaUo  Samuele  eeercUava  il 
ministero  dinaiui  «1  SIgiun,  einlo  iH  im 
Ephod  di  Uno. 

19.  S  sua  madre  gli  faceva  una  piccola 
tonaca,  e  gliela  portava  da  una  solennità  al- 
l' iUtra,  andando  con  suo  marito  ad  offrire 
H  ncrlflTio  annuale. 

20.  Ed  /feli  òenedixse  Ehnna  r  sua  innglie, 
e  disse  a  lui:  Il  Signore  diati  prole  da  que- 
tìa  donna  In  rkmi^tenn  di  quella,  cAs  Ai 
hai  imprestata  al  Signora.  Ed  «pMio  Se  n'an- 
darono a  casa  loro. 

Si.  il  Signore  adunqm  «MM  Anna,  la 
quale  concepi  e  par  fori  tre  figliuoli  e  due  fi- 
glie: e  il  giovinetto  Samuele  diventava  grande 
preeeo  U  Signore. 

22.  A/o  /Teli  era  molto  vecchio ^  e  riseppe 
tutto  quel  che  facevano  i  suoi  figliuoli  verta 
tutto  Israele:  e  como éormloano  colte  donna ^ 
le  quali  vegHauMmo  otto  porte  del  totamo- 
colo: 

SS.  B  dttee  loro:  Perchè  fate  «of  gnesls 
cose,  cose  pessime,  che  lo  mUo  sporse  per 
tutto  il  popolo? 

21.  Guardatevene,  figlluM  wM.'  peroecM 
mollo  cattiva  voce  i  quHUt,  dm  lo  ho  udUo, 
che  voi  fate  prevaricare  ìl  popolo  del  Signore. 

28.  Se  un  uomo  peeea  contro  un  altr' uo- 
mo, può  impetrarti  per  M  pietà  da  Dio:  ma 
se  contro  Dio  pecca  tm  nomo,  chi  farà  oro- 
zionc  per  lui?  ma  quelli  non  atcoltaron  la 
voce  del  padre  loro:  perdtè  U  Signore  voleva 
«eefrféi'li. 

2(5.  Or  il  giovinetto  Samuele  profittava  e 
.cresceva,  ed  era  grato  tanto  a  Dio,  come  agli 
'momM. 


17.  Il  peccato  adunque  rfi  que^ftgliuoh  era  grande  /i>r- 
mi$ura  rr.  NnUsi  con  qual  fona  lo  Spirito  santo  descrive 
renormiUi  delie  colpe  de' «Accnloti  Udti  tanto  per  queUo, 
cbc  die  sotto  rigaanlo  •  Dio ,  quanto  perchè  da  Dio  al- 
lonUnano  U  popolo,  ori  Mffwao  di  aModria  a  di  iovIm. 
ytdi  0»ea  eap.  ni. 

18.  Cinto  di  un  Ephod  di  Uno.  Qoaif  Epbcxl  era  tat- 
t'attra  cosa,  che  quello  del  PonteOce,  Exod.  xxviii.  0. 
Akoni  credono  ,  che  quoslo  Epbod  foMC  una  larga  dnUi- 
ra  di  lino ,  la  qual<>  dai  cullo  ftce»dr%  a  .1  cioftere  sopra  I 
Uanchl  la  vesti;  di  lino  propria  de'Uvltì. 

31.  E  it  giovinetto  Samuele  dieeniava  te.  Cnteeva  IMÌU 
pielik  e  ndla  vera  aapieiua  dinanil  a  Dio;  ai  m  taalv 
più  ammirabile  ,  perchè  tale  si  eonaerrava  In  meno  a^ili 
•eandall  degli  stessi  sacerdoU. 

».  X<  fiMii  veyUavano  «e.  L' Etiteo  mtUUaiMmo;  k>  che 
tadloa  «ha  andavano  al  tabcmaeolo  tatti  ed  ndb|| ,  eha 
cdovcoivaBB  ai  tao  mio  ,  dimorando  in  ariete  «an  vl- 
cioa  allo  ateiao  tabHnaealo,e  pamando  llonflflffal  ihI> 
rtanptaianl  a  kmcHe  via  ava  di  om  aaciD,  a  odia 
lallnn  dalla  lame  «MiraiariMw.ahaftwevano  aUa  parta 
ddb  CAM  drl  .Signore. 

Bibbia  /'o/.  /. 


'i3.  Ptrdli/ate  voi  ec.  il  biasimato  gmertlntenti'  llcil  , 
perchè  <|aand'  era  tempo  di  dar  di  matw  a'  rimedii  (arti , 
si  contentò  di  fare  a'  d|VaeB  ni  di  tMtt  laMldaW  eoa 
Iprbpt*  riprensione. 

2r>.  .Va  te  contro  Dio  pecca  M  mmo,  ec.  Se  la  prende 
addiritlora  contro  Dio  chi  l' offende  nelle  cose ,  che  riguar- 
dano il  suo  culto  e  il  rispetto  dovntn  nllc  rose  sante,  le 
quali  sono  stale  destinate  a  rendere  Dio  propizio  a'pec- 
caU  def^i  uomini;  ondi-  chi  di  tali  cose  ne  fa  occa.sionee 
slraoMOlo  per  offendere  il  Signore,  dove  troverà  chi  lo 
preijhl  per  tal,  e  quali  altri  mezzi  troverit  per  placarioT 
RoQ  Tool  ditti,  che  slmUl  peccali  stano  immlaaifaUi,ova 
riMMliliOBrto  aOa  HlMrlMidto  di  Dto.dMaao  bai» 


di  poaMI  di  aMrtr,  f  di  «am  CMOiplo  di  hm  sbHll* 
da. 


77. 
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S7.  VeBit  aulein  vir  Dei  ad  Uelij  el  ait  ad 
eam  :  Hiee  didi  Doaioiit:  Namqaid  mmi  tf»- 

te  rerelatus  suoi  domui  patris  tui,  dUiCllÉOt 
in  iSigypto  in  domo  Fliaraonis? 

28.  E(  eicgi  eam  ex  omnibus  U-ibubu»  Israrl 
milii  in  «acerdotem,  ut  asoendcret  ad  altare 
flwna,  «I  adderat  aibi  ìhmmwb,  el  fortini 

Epiiod  corani  me:  et  dedi  domili  patria  lai 
omnia  de  sacrificiis  filiorum  Israel. 

29.  Quare  calce  nltiftislis  virtimam  moam 
et  munera  mea,  quac  praoccpi,  ut  udirrviiUir 
in  tempio:  et  magis  bonorasU  filìos  tuos,  quam 
me,  ut  como(i*Tc(is  priaitiaa  annìs  aacrilìcii 

Israel  pupuli  iiietV 

30.  Propterca  ail  Dominoa  Deus  Israel  :  * 
L4X|uens  loculus  sum,  ut  donos  tua  et  domus 
patris  tui  minislraret  in  conspeclu  meo,  usquc 
io  aempilcnuuD.  None  aaten  dicit  Oomioua: 
Abait  ìmc  a  me:  aed  qaiaunque  glorifieaferit 
me,  gliiriruabo  rum:  qvi  auteni  contomnunt 
■e,  erunt  ignobile».  *  5.  Jleg.  ì.  ì7. 

31.  Ecce  dies  veniunt,et  praecidam  hrachìum 
tiuin,  et  braciiiiun  donus  patris  lai,  ut  non 
sit  aenex  in  domo  tua. 

93.  £1  Tidebia  aeffiulom  tuum  in  kuipio  in 
onivenis  praap«rii  larael:  el  noa  erilMoex  io 

domo  tua  omnibo.s  di«>bii<;. 

33.  Veruffilamcn  non  auferaui  peuilub  virum 
tt  le  al»  altari  meo:  led  ol  deteiaol  ocoli  lui, 
el  labeicat  anima  Ina:  et  pars  ntrirrna  (iomii<; 
toae  nmrictar,  cum  ad  ririlcm  auutuui  vcnc- 
rìt. 

34.  HiH'  aiitom  crii  libi  signnm,  quo<l  vcn- 
Uiruiii  est  iJutihub  lilìi2>  luis,  Upbni  ci  l'bintws: 
In  die  unu  inorienlur  ambo. 

35.  El  su&cilabo  mibi  saccrdotem  fidelemjqui 
iuxta  cor  nieum  et  aniaiam  meam  laciet:  et 


37.  Mo  tm  uomo  iti  Dio  andò  a  trovare  Hek, 
e  dImgUi  Querte  eOM  dho  il  Stgntn:  mm 

mi  ffii  in  srclatamciìlc  connsrrrc  alla  fami- 
gUa  del  padre  tuo,  num/re  eMt  erano  m  £• 
gim  «0  esas  di  Fanoiwf 

28.  E  io  lo  elessi  da  tutte  te  tribù  it'Txrnele 
per  mio  sacerdote^  perchè  salisse  al  mio  al' 
t&n,  e  mi  tnutam  flmeeiuo,  e  portamt 
VEph^  ébianzi  a  me:  e  alla  famiglia  del 
padre  tuo  diedi  porzione  di  tulio  quel  che 
marifUianm  i  0^tuoH  d'iemOe. 

29.  Per  qual  motivo  avete  voi  dati  de' calci 
alle  mie  vittime  e  a'  miei  doni,  che  tu  ordinai, 
che  mi  fossero  offerti  nel  tempio:  e  tu  hai 
aouto  maggior  rispetto  pei  tuoi  figliuoli,  che 
per  me,  col  mangiarvi  le  primizie  di  tulli  i 
sacrifizi  et  Israele  mio  popolo  f 

30.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio  d'isrask: 

10  avea  detto  e  ridetto,  che  la  tua  casa  eia 
casa  del  padre  tuo  avrebbe  avuto  il  mittiste- 
ro  dinanzi  a  me  in  tt$nm.  Ma  «delie  éiet 

11  Signore:  Lungi  da  me  lef  eoM.*  fMTMeM 
chiunque  darà  gloria  a  mi-,  firollo  (jlorioso: 
ma  queM,  che  mi  diiprexsinmno ,  saranno 

51.  Ecco  che  ìiene  il  tempo  ,  quando  io 
troncherò  il  tuo  braodo,  e  il  braccio  della  ca- 
ta  del  padre  tuo,  talmente  che  non  si  trovi 
nella  cam  del  padre  tuo  nissun  vecchio. 

33.  £  vedrai  nel  tempio  il  tuo  emolo  in  mtt- 
xo  a  tutto  te  prmperttà  «f/arsele:  eiieoMrd 

giammai  nisinm  verchin  in  tua  casa. 

33.  Io  però  non  leverò  intermmenle  dal  i*io 
alloro  t  tuoi  dttemdonttj  ma  aol  perchè  tea- 

gan  meno  i  tuoi  occhi,  e  consumi  l'nnitria 
tua:  e  una  gran  pur  le  della  tua  casa  mor- 
ranno, in  anioando  all'età  virile. 

?5^.  E  segno  di  ciò  sarà  per  te  quello,  dte 
accaderà  a'  tuoi  due  figliuoli,  Ophni  e  PhineeS: 
In  un  sol  giorno  morraima  ambedue. 

3W.  /;  in  mi  creerò  un  sacerdote  fedek,  U 
quale  servirà  secondo  il  mio  cuore  e  seeoado 


17.  01»  HOMI»  cfi  iHo.  Non  ni  u  chi  fotte  questo  Prolb- 

in  CAM  di  Faracme.  Arixinp  pra  «rlilavo  npll'EKitto  non 
aMMfClit!  g\\  altri  Ktiiri  ridotti  in  t.-cli-  "Uto  dal  tiraiiiiu 
flHlonr.  I  M-nl  non  hnnno  rasi  propriu,  ina  stanno  in 
CMS  Altrui  in  mist'ra  so(U(i'/i<>rii' 

38.  Avete  dalli  iW  cnlrt  alle  mie  viitime.  A*rtr  cal()c- 
ilatf  ti>iii<'  111^.1  [)riil.iii.i  e  vile  le  viUiini*,  rhe  a  uv  si 
olfirix.tnii,  nii'iilrt»  in  m-cp  di  riguardarle  cocnr  cc»a 
Mctii ,  <•  ili  riocN  trt  piui  umiltà  e  ri.ipeUo  le  parti  (l<  l- 
r  ostia  OMiegiuilc  a  voi  ndk   lutops ,  avete  ikretoto  di 

far  iervin  aOa  fola  e  ali'aiwlili  U  «MMo  dd  «mmIo- 

•.V>.  (  In  la  tua  rasa  r  in  rata  piijri-  nrnliìn-  nvu- 
fo  re.  I)ii)  l'iMa  promesso  il  si<<  r(lii/u>  .illa  rnniii;lia  di 
Aronii4-  In  iMTpi'Uiii.  Uall.i  famigli. i  ili  hliwaru  1ìì;Iìu<>Io 
di  Aniiuu'  il  |>)iitiltc.ìto  pa!tM)  nella  r.'iini^li.t  d' Itliamar 
fraU'll'i  drllo  sli-^vj  Eiejuaro  ;  deJla  qii.il  l.iniifilin  tra  H4>- 
li.  Niin  M  ciL'  i|uand<i,  ne  in  (|uaj  modo  a\NenisM!  que- 
sto p;i«M^:ji<i .  ma  \r;:L:iaiiio  rlu'  Dio  In  a\ra  pronieMO  c 
apiitovalo.  IK  tla  Unii;;lia  di  Kit  .i/.ir«  turono  PoolcOel  Elea- 
laro  lìRliaol»  di  ArooDe,  PIiìikt».  Attisue,  Boedt  Ori.  • 
cui  Mircnwe  Ueli  drila  rasa  di  Itltamar. 


ai.  io  tronrhrrii  il  iiin  braecio,  e  it  braccio  te.  fa 

10  braccio  ili  Hi  li  li' uni  iiitrmlniio  I  duf  ri<:lit)oU  ,  Opbol 
e  Phinprs ,  f  <  in  M  iuhr.iini  piu  naiuralf,  che  d'fnleadtR 

11  pontilicat'i.  Dire  .nliihi|ue  Dio:  lo  troncherò  nel  Iìotp 
de' loro  anni  !*•  >ili"  de' tuoi  figliuoli .  e  le  >ite  dr'Iuoi  di- 
scendenti ,  I  quali  do\eano  sostener  l,i  faniicli.^  ilrl  padre 
tuo.  Osserxano  el'IntiTpri'ti  ,  che  Ai  hilob  ,  Achia  e  Afhi- 
roelrcli ,  I  (|uali  sucrclrrono  ad  Hell  nrl  p<tnlilìcat<> .  »i'- 
«ero  poco  tempo,  r  Aliialli.ir,  ultimo  Ponl^lìce  della  iite».*a 
fomielì  i.fii  iiri\.it<i  ili  l  s.uiitiji  Sacenlo/io. 

3S.  Cedrai  th  I  li-nifH'  il  tuo  emnln  Tu  (  non  nella  tua 
persona,  ina  nella  iMrvnri,!  iti-' tuoi  pi_i>teri  )  vwlrai  U  I»- 
miKlia  di  Kleataro  elevata  di  ihio\o  alla  suprema  dijinltJ 
del  Sacerdozio. 

sn.  Aon  lev<-rò  interammtf  dal  mia  aliare  i  funi  liiyf» 
di  ulì ,  vm  mi  pi  rch--  rr.  Ui  tua  faniiuJia  lloli  )j<nr  i  ni' 
ramente;  vi  saranno  win(Mn- de'ituoi  diiu-endeiili ,  rli.' 
«iranno  al  mio  altare  ;  ma  quanto  ac^rlm  e  doloni*a  wra 
per  essi  la  mejnoria  delle  poMate  grandez/r  ni'lla  umilia- 
zione, a  cui  daranno  ridotti  ! 

.16.  /«  mi  crerrd  km  Mucrrdntr  Jfdelr  ,  ee.  Que^(^  e  S^- 
doc,  che  fu  Ponlelloe  dopo  Abiatliar  A  Sadoc  pmmi  ile  Otn 
una  famiglia  slabile  e  pennanenle;  e  io  falU  ii  nona» 


PRIMO  l)t  RK  iAÌ>.  II 


SII 


aedificabo  ei  duuiuin  fidelem,  et  anibubbil  co* 
IMI  Clnrislo  flM»  cuimIìb  dtabiH. 

50.  Futaram  est  aulein,  ut  quicuniquc  re- 
■amerit  in  domo  In,  variai,  vt  orclur  prò 
«0,  et  oflerat  nummiim  argentenm  et  tortiiin 
panis,  dicatqae:  Diinitte  me  olisecro  ad  uiiam 


Saerrdoclo  duWt  in  qtipUa  famli^lia  t'inn  alla  sclib\itii  'li 
Babilonia ,«  dopo  la  sU>,s»a  srlila\itii  siini  .illa  Iìih;  della 
rrpubblica  KLrea. 

Camviiri'  r  t  tnaprf  dinanzi  al  mio  Crislo.  Kara  Ir  fun- 
lioiit  d<'l  siiu  -.in  nSo/io  dinanzi  all' unto  del  Signore,  di- 
nanzi a  Sal(>iiiou£  cJetto  da  me  in  re  d'  I>raelt'.  Ma  tutto 

SOello,  clàf  li  qui  proinovi  jh  fa>on'  del  uuino  s^iccr- 
ole  della  itirpe  d' Arouoe ,  eoa  miglior  ragione ,  e  in 
«n^^wuo  fM  «hllHia  a*iakate  dd  tuiAa^  art- 
ai»  Cllaafiit  fiaMPni  éi      Mtaii  tHtfà  w>  ft.faMtoap 


l'anima  mia:  e  io  (undcrò  a  lui  una  casa 
diimwf»^  «f  aytt  caumimrà  $mifr§  ékumitt 
al  mio  Cristo. 

50.  E  amerràt  che  chiunque  rimarrà  di  tua 
casa,  ittfrà  f$t  tuere  raeeomatUMb,  mfflm  M 
ottenere  una  moneta  d' argento  e  un  perzo 
di  pane,  e  dica:  Ammettimi,  ti  prego,  a  una 
porxUme  ioeenMtOe,  ptrtkè  tf»  «AMi  tm  doe- 
cofi  dt  pana  da  matiian. 

mtMitp  descritta  la  somma  niiMTÌa,  a  cui  san  ridotta  que- 
sta ;;rnu  famii^Iia  Quei  che  rimarranno  di  lla  tua  stiriM- , 
saran  ridi'iii  in  i.ii  pubertà,  che  non  potendo  susslgtiif , 
e  non  aMmln  p-inc  (« t  sé,  e  pelle  loro  famiglie  nel  tem- 
po, ili  i  iii  iii'ii  saraiiiiK  ili  turno  ni  ser>i;;io  del  tallero^ 
colo,  si  l.iranno  ratcoiiundare ,  cercheranno  interc^Mori 
p«r  aver*'  in  Hmo^iua  una  piccola  UHjnrta  d'arpento,  o 
un  |)e/z<)  di  pane  ,  e  <  liii  ili  riiinn  in  nca/ia  ,  che  sia  data 
Ioni  la  Kioriialiera  ivir/jmir  ,  rhr  si  da  a' ■uicmlDli  (|Unmlo 
■ODO  nell'attoale  sen  izìo.  In  vece  di  ogtnU  Kmlm  n1- 
dcaie  diB'Bfano,  cke  ddUia  Imiiil  auf&tO. 


CAPO  nuo 


\to  per  qmaUn  «rito 
«jMT  i*  tu»  fr^flab 


«rf  AH  Alia 


•  ti  fatta. 


I.  Puer  anlen  Samuel  ministrahal  Domino 
coram  Reli,  et  aermo  Domini  eral  pretioansin 

dicbus  illis:  non  crai  tìbIo  manirpsla. 

9.  rkctooi  eat  erfo  in  die  quadam»  Ueli  ia- 
cèbal  la  loeo  n»,  et  ocnll  eiu  caligafeniil, 
nec  polenl  videre: 

S.  Locerni  Dei  anlequam  eatiogmietor»  Sa- 
muel dormiébai  in  tempio  Domini,  itU  ent 
arca  Dei. 

Et  Tocavlt  Domini»  Samuel:  Qai  respon- 

dens  ,  ait  :  Ecce  cpo. 

B.  Et  cucurrit  ad  Heli,  et  diiit:  Ecce  (<go: 
Toeaiti  enira  me.  Qui  dizit:  Hon  wcaTt:  re> 
vertere,  eC  dormL  Et  abttt,  «t  dormivit. 

S.  Et  adiedt  Domteus  rursum  vocare  Sa* 

muelem.  Consurgensquc  Samuel  abiit  ad  fieli , 
et  dixil:  Ecce  ego,  quia  vocasti  me.  Qui  rc- 
spondit:  Hon  vocavi  le,  fili  mi:  rererlere,  et 
dormi. 

7.  Porro  Samuel  necdum  scicbal  Domìnuio, 
vevdaloa  d  foerat  aermo  Domini. 


8.  Et  adiedt  Dominus,  et  Tocarit  adbuc 
Samndem  lertio.  Qoi  eomnifena,  abiit  ad 


1.  ,Va  il  giovinetto  Samuele  serviva  al  Si- 
gnore tatto  gli  occhi  di  Ueli,  e  di  rado  av- 
veniva in  que'  giorni,  che  parloMe  il  Signo- 
re: non  era  comune  la  profezia. 

5.  Or  avvenne  una  voUa,  che  mentre  HeU 
éanOw  nd  imgo  emmeto  (e  gli  oeàd  M 
lui  erano  oUen^rtM,  ed  ti  durava  faUea  a 
vedere): 

9,  Non  eseendo  aneon  epettia  la  kunfuna 

di  Dio,  Samuele  dormiva  nel  UmptO  dtì  St^ 
gnore,  dove  era  l'arca  di  Dio. 

1^.  E  n  Signore  tMamò  Samnete  :  If  ^mife 
rispose:  Eccomi. 

H.  E  corse  ad  Heli,  e  disse:  Eccomi,  poi- 
dti  tu  mi  hot  dirimalo.  E  fuegttdlue:  mm 
ti  ho  chiatnatn:  vattoM,  edomd.  Ed  «gtf  «e 
n'  andò  a  dormire. 

6.  E  il  Signore  tornò  di  nuovo  a  Marnar 
Samuele.  E  questi  alzntoai  atnJò  da  HeU ,  e 
disse  :  Eccomi,  poiché  tu  mi  hai  chiamalo.  E 
questi  rispose:  Figlimi  mio,  lo  noi»  If  ilo  dna- 
malo:  ritorna  a  dormire. 

7.  Or  Samuele  non  avea  ancora  conoscen- 
za del  Signore,  e  non  «cqwa  tfftMR^mra  la 
partHa  del  Signore. 

8.  E  il  Signore  tornò  di  bel  nuovo  adthf 
mare  per  la  terza  volta  Samueto.  Ed  eylf  d 
aCiò«  e  oiMid  da  HeU, 


1.  JNrarf 

■M  1  HdMI  In  quel  tCH|0,  •  Mo 

i  noi  «oteri  per  mao  di  vMoni.    tallo  li  lUii» 
1  dodici  KM»  aoUU  dM  PmMI  ,  M|k  IVn  a  Vi.,  e  l' AptK 
~  \  Metro  cmttertaail  tonao  da  gaawrtu  lo  poi  oome 
U  tHipo  de'  Profeti ,  Atti  cap.  ra.  84.  In  mmo  alle  te- 
étir  igDonnxa  e  della  dcpravaiione  del  costume 
■iHwIi'  Profeta  del  Signore, 
a.  JVra  tKftdo  ancora  Mptnia  la  immpmma  te.  Meno  il 


lavar  dd  Mie  d 
«■da  II  miai  fai 


dw  ma  IM* 


lana 


.  '•••» 
menlo,  oilalBaBaflanvtalaad 

ca.Ea]laTCa  ini  rtam  «mi  mollo  distante  da 
7.  Non  avem  amccr  ronatetm»  dtl  Signort, 
tuefatlo  a  distingno*  Il  voes  di  Uo,  noa 
giavimai  parlato  a  W  p«  I' 


laealnanr* 
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9.  ti  ail:  Ecce  ego  :  quia  foeasti  me.  lalel- 

leiit  cr^xi  Ileli,  quia  Dominus  vocarct  puerum, 
«t  ail  ad  Saniuelcm  :  Vadc,  et  dormi:  et  si 
ddnceps  Tocavcril  te,  dices:  Loquere  Domine, 
qoia  audit  serrus  tutu.  Abiil  ergo  Suuiel ,  et 
doraiivit  in  loco  suo. 

10.  Et  veoit  Domioiis ,  et  stetit  :  et  vocavit , 
sicQl  Toeavent,  seeunio:  Sumel,  Sunnl.  Bt 
ait  Samuel  :  Loquele  Donine,  quia  awlit  «er- 
mi tuut. 

11.  Et  dixit  Dominus  ad  Snnmolom  :  Ecce 
ego  facio  verbum  in  Israel,  quod  quicumque 
aodieril,  ttnaieot  anboe  aures  eins. 

12.  In  die  iltn  «^iiscilabo  ;ii!vcr<iim  TIeli  o- 
mnia,  quac  lucutus  suni  super  dumuui  c^u^ì  :  in- 
dpiaa  et  eooiptelM. 

iS.  Praedixi  enim  ei,  quod  iudicalurus  es- 
sem  doman  eins  in  aeternum  propter  iniqui- 
tatem  .  co  quod  noverat  indìgiie  ag^  lìlioe 

suos,  et  non  corrìpuerìl  eos. 

ih.  Idcirco  iuraTi  domni  Heli,  quod  non 
expiotur  iniqaitas  domus  eius  victimis  et  mu- 
ncribus  nsque  in  actemum. 

15.  Dormivit  aotem  Samuel  ncque  mane, 
aperuitque  ostia  donila  Donrioi.  Bt  Sairael  U- 
mbat  indicare  Tlaionen  Heli. 

li.  Yocavit  ergo  Bdi  Sannelcm,  et  disti: 
Sanoel  Ali  mi  t  Qui  resiiondens  ait  :  Pneslo 

17.  Bt  inlerrogavit  enni:  Quis  est  senno , 

qucm  locutus  est  Dominus  ad  te?  uro  te  ,  ne 
celaveris  me:  liaec  Caciat  libi  Deus,  et  baec 
addat,  si  abseonderis  a  me  sermonem  ex  o> 
mnilius  vcrhis ,  quac  dirla  stint  libi. 

18.  indtcavil  itaque  ci  Samuel  universos  ser- 
monea,  ci  non  abseondit  ab  eo.  Et  ille  respon- 
dit  :  Dominus  cst  :  qnod  boDnm  est  ocntis 
suis  faciat| 

0«fit  antem  Smmi ,  et  Dominus  erat 
cum  en,  et  non  cecidit  CK  omnibus  ferì>is  eius 
in  lerram. 

20.  Et  cogtiovit  universus  Israel  a  Dan  usquc 
Bcrsabce,  qnod  fidelis  Samuel  proplicU  esset 
Domini. 


il.  M  ehiunquf  t'udirà  ,  Jitchieranno,  ee.  La  RWUfora 
è  presa  da  iiuel  rln»  Mircrilc,  fwr  esempio,  a  chi  »cntc  re- 
pentlnameiile  scuppiart-  un  gran  tuono ,  che  ne  rimane 

Monlito,  <•  n«'  (Kirta  II  fischio  liin^.inii  ntr  urlìi'  (iriTcliic. 
Dio  rip«'t<'  a  Sainuclf  quello,  clii-  aMa  liitlo  iiiUiii.in-  ail 
Heli ,  nip.  II.  -'T. ,  tr 

M.  I.' inirjuitii  iti  qiicsUt  rata  non  *iir</  ef/iiiila  in  elrr- 
nii  <•'■  In  (|n.  liHW"  ,  come  in  molli  altri,  la  >ore  ini- 
r/iiilii  e  posta  |ie'Ka>.liulii  .  r(i'i(uall  Dio  ^.isl ly.ire 

rini(|iiila  (Irli»  cavi  di  Hili  :  d.»  (|iiesli    u  ii"n  ["►- 

Ira  ritirarsi  i|iie«t,l  fanii^llia  ,  ilice  Dio,  )w  r  iiir//ii  ili  mI- 
lime  ,  ne  (li  iIdiiì  offerti  a  ii»'  ;  piTiK-clir  lompii  mi  pLiclii  ru. 

I&.  ^pri  U  porte  Mia  ca*a  del  òignorr.  Uopo  che  ii 

labormcolo  (lava  tomi  ktan»  flato  a  Sllo,  donde,  dw 


9.  E'tttMMe:  Eccomi:  poiehò  tu  mi  /lat  cMa> 
*mto.  Comprege  adutuiue  HeUf  che  il  Signo- 
re avea  chiamato  il  garzone,  e  disse  a  Sa- 
muele: ra'e  dorìììi:  e  se  in  appresso  ti ehior 
marà,  tu  dirai:  Parta ,  o  Signore,  perocché  U 
tuo  mvo  sta  aseollando.  Jndó  adunque  St' 
tmiele  al  suo  posto,  e  si  addonnenlò. 

10.  E  il  Signor»  venne,  *  «i  fermò:  e  chith 
moAd  per  due  vette  (come  lo  avea  «Marnate 
prtmaj:  Samuele,  Samuele.  E  Samuele  disse: 
Parta,  0  Signore,  perocché  il  tuo  servo  sta 
aseoUando. 

It.  E  il  Sinnnrc  disse  a  Samuele:  Ecco 
cite  io  fo  tal  cosa  in  Israele,  che  a  chìun^ 
e  atUtA,  fltthlenuwo  atnbedae  te  owerMs. 

12.  In  quel  rjt'nrnn  in  porrò  in  essere  a  dan- 
no di  lidi  tutte  quelle  cose,  che  ho  annua- 
ziate  riguarOt^  aUa  ea$a  dlM:  lo  prtaelpkrè 
e  finirò. 

15.  Imperouhè  io  gli  ho  predetto,  che  avrei 
esercitati  i  miei  giudizi  sopra  la  casa  di  lui 
in  etemo  per  ragion  della  iniijuilà:  perocché 
egli  sapeva,  che  i  suoi  figliuoli  viveano  inde- 
gnamenk,  e  non  gli  ha  corretti. 

11.  Per  questo  ho  giurato  alla  casa  di  ffeU, 
che  l'iniquità  di  questa  casa  non  sarà  espiata 
in  eterno  colle  vittime,  ni  eo*  doni, 

Itf.  E  Samuele  dormi  sino  alla  mattina,» 
apri  h  porte  della  casa  del  Signore.  E  Sanmik 
non  avea  cuore  di  pcurtedpon  ad  Stìt  kt^ 
eione  (del  Signore). 

f  d.  SeH  firtaiao  «kiaatà  StMmudt,  e  dfiw: 
Samuele  f^tto  nUof  QuetH  HtpoHi  Eeetnei 
qui. 

47.  ffeH  ffii  domandò:  Che  iquetto,  eksH 

ha  del  (fi  il  Signnre?  li  prego  di  non  tener- 
tnelo  nascoso:  Dio  ti  (accia  questo,  e  peggio, 
te  mi  naeeorM  una  $o9a  panOa  di  tuttefi^ 
che  sono  slate  dette  a  te. 

18.  Samuele  adunque  riferi  a  lui  tulle 
quante  h  ponte  eenxa  tacerne  veruna.  E  que- 
gli rispo<te:  Fijìi  è  il  Signore:  faccia  fttiMe, 
che  negli  occhi  .suoi  è  ben  fatto. 

ì9.  E  Samuele  cresceva,  9  d  Signore  tré 
con  lui,  e  di  lui  te  le  «w  jMrofe  Mfpur  «ma 
cadde  per  terra. 

20.  B  eORoAte  IMIo  iinnoels  da  Dan  sinoe 
Bersabea,  come  Siamuefi  em  fèMprofeiei^ 
Signore. 


attorno  ali"  atrio  fo&sc  alzala  una  muraglia  che  ^ 
vanU  le  sue  porle  :  e  snrhe  la  prima  partp  del  tatirt^aw'*'»' 
sia  ti  Santo  se|xirato  prima  ilall'  atrio  con  un  s«*fnpllc* 
lo,  pini  re  ,  (  he  a>e>M-  iill(ir;i  una  fKirta  maral*-  8*" 
iimele  apriwi  la  maltiiia  o  la  porti  ili  ll'alrio ,  0  iOCN 
quella  del  Santo. 

IH  Ai;/»  (*  il  Sii/ii'irr  ,  re.  Rivpii'.la  <Jeen,i  di  un  SadiT 
dote  p«'inteiile  ,  iiiiiilialn  e  coiiipiiiito  ile'  Miol  falli,  e  !!► 
Hegiuito  .1  tutte  le  ili.sp<^i.'.i/ioni  ili  lla  ;;iustiria  dl»in.l.  Co» 
eonuinemi  iite  i  Padri  e  t'' Interim  li  .  1  quali  «"rrdooO. 
<  In-  e:;lL  uii|N-tra».'.e  la  salute  dell"  ,iiiiiiia  ,  non  ImcìIM*  , 
[MM  I)H)  ili  (iiiiiirid  e  nella  propria  p<'r>.i>iia  e  in  l***  1 
dei  »uoi,coni«  avea  già  predetto,  t  edi  Oruoit.  cw/.  ^ 
mp.  rit.  «RUMI.  Mu  m. 
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E  il  Signore  ditte  a  Samueie  :  Beco  che  io  fo  tal  eona 
in  hraeU .... 
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Otioui  tul  Filitteo ,  e  prnr  la  tua  M/wida  .... 
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31.  Kt  addidit  Ooiuious  ,  ut  apparerei  in 
Silo,  quoniani  revelatos  fuerat  Domiuus  Sa» 
mudi  in  Silo,  iuxU  verbuni  Domini.  Bt  «TB- 
■it  aero»  Siinaeli»  unifeiw  imeli. 


31.  Prrucchi:  in  Silo  si  era  minujcftato  re.  In  SiU>  (  (lo- 
VB  avt-a  riiitiiiii'i.itu  iii;iiiiri-st;irM'^li  e  .i  [urlargli  )  conti- 
nuò il  Signore  a  parlare  a  Saiowle.  Quelle  parole  Mcon- 


Sl.  fi  li  Signore  tornò  ad  apparire  (a  lui) 
in  Silo,  perocché  in  Silo  si  era  manifentato  il 
Signore  a  Samuele ^  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore. Ed  ebbero  tffdto  te  pani»  di  Samuel* 
per  tutto  Inraeh. 

do  la  iMiroia  rit  i  Signore  vogUono  inlenUenl  eoai:  Dio 
ni  era  ni.'tnifrsi  [ti. ,  «i  en  tMo ffpf»irfwnf  a  M  cMa  aaa 
parola ,  col  parlargli. 


CAPO  QUÀfiTO 

Cr  AracW  «no  friMMaff  éaTmiikt;  t  mtmdo  condotto  r  «rea  ««1»  tttmbmmU,  ét  mm»  «mw 
HMriaMMti;  i  JMM  faiM,  •  tem  meM  i  dmefyliuM  M  MdL  OtUe  h  fMll  fMt  AMI  c«b  ptf 
«WTi,  t  MMHiv,  •  te  MMra  H  M  ftriartm  «  «mart. 


1.  Et  factoai  est  ìd  diebos  illis,  convenerunt 
PliilisUiiim  in  pugnajn  :  et  cgreasus  est  Israel 
obviam  Pbili&tliiim  in  praciiiun,  et  caslrameta- 
tus  est  iuxta  Lapidem  adialoriL  9onQ  Phili- 
stliiim  meraot  io  Apbee, 

2.  Et  inslruxcrunt  acicm  centra  Israel.  Iiiilo 
autem oertamioe,  terga  vertit  Israel  IMiilUtliacis: 
Ci  CUn  Mini  la  ilk»  CWtunìne  passim  per  a- 
gfw»  quali  qattoor  millia  TÌPorum. 

5.  Bt  rerenus  mi  popnlu  ad  ostia  :  diie- 

nintqiii'  maiort's  natii  de  Israel  :  Quare  per- 
cussit  no»  Dominus  liodie  coram  Fbili»tiiiim  ? 
AiIsnniBa  ad  nos  de  Silo  aramn  foederis  Do- 
mini ,  et  reniat  in  medium  nostri ,  nt  MlTOt 
nos  uc  manu  inimicorum  nostrorum. 

4.  Misit  ergo  populus  in  Silo ,  et  liilcnint 
inde  arcam  foederis  Domini  cxcrciluuin  scdcn- 
lis  Mper  Clierubim  :  eraiilque  duo  lìlii  Hdi 
con  arca  lòederia  Dei,  Oplioi  et  Pliiueei. 

B.  Comqtie  venittet  arca  foederis  Domini  ia 
castra ,  vociferatas  est  orniiis  Israel  clamore 
grandi ,  et  pcrsohuit  terra. 

6.  Et  audicrunl  l'Iiilistliiim  vocem  clamoris, 
dixeruDtque:  Quacoam  est  liaec  vox  claoioris 
■agni  in  castris  BdMaeomflB  t  Et  cognorerunl, 
qnèd  arca  Domini  veniawt  in  eaaln. 

7.  Timoeniotqoe  Phillslhiim,  dìeenles:  Veni! 
Deos  in  castra.  Et  ingemnemnt,  dicenics: 

8.  Vae  nobis:  non  enim  foit  tanta  eisnitatio 
beri  et  nudiiistertius  :  vae  nobis.  Quis  nus  sal- 
vaMt  de  manu  deorum  sublimium  isluruia'/  bi 
aunt  dii,  qni  pereoasenint  iEgyptum  ooml  plaga 
in  deaeri». 

I.  ricino  alla  Pietra  M  toteorm.  Goal  chiiaate  di 

poi,  cap.  VII.  12. 

3.  .Veniamo  Ira  noi  da  Silo  Varca  fc.  Sapr\ano  eli  qual 
•occorM)  la  pn->('iua  dell'  arca  foKxe  stata  per  essi  al  pas- 
sa^ypu  del  Giordaito  ,  alla  prF»a  di  Gerico ,  ec.  Klla  era 
OMuiderata  oome  il  trono  di  Dio  abitante  in  mezzo  al  suo 
popolo. 

S.  Colon  «OH  tmo  tanto  aUtgri  te.  Soao  panie  dd 


1.  Or  avvenne  in  quel  tempo,  eh»  si  rau- 
uarono  i  Filistei  per  far  guerra:  e  Israele 
usci  in  campo  per  andar  incontro  a'  Filistei, 
e  combatterli,  e  pose  gli  alloggiamenti  vicino 
alla  Pietra  del  soecorto.  E  i  FUiiUi  gUmuro 
ad  Aphec, 

2.  E  ordinaron  l'esercito  in  faccia  ad  Israele. 
E  venuti  die  furono  a  battaglia^  Israele  voltò 
le  spalle  a'  FtUskì,  c  furono  tnuUattinqtml 
confi'ftn  qua,  e  là  per  i  tamfi  ctrea  quattro 
mila  uomini. 

5.  S  tonato  H  popolo  negH  etUoggianuiai, 
dissero  i  seniori  d'  hrnek:  Per  qual  motivo 
il  Signore  ci  Im  egli  oggi  malmenati  in  faccia 
ut  FOUtelf  Mmiamo  Ira  noi  do  Silo  torto 
del  testamento  del  Signore,  ed  ella  venga  in 
mezzo  a  noi,  affinché  ci  salvi  dalle  numi  dei 
nostri  nemici. 

fi.  Il  popolo  adunque  spedi  gente  a  SilOj  e 
di  là  portarono  l'afca  del  testamento  del  Si- 
gnore degli  eserciti,  il  quale  siede  sopra  i  Che- 
rubini: e  i  due  figliuoli  di  Heli,  Ophni  e  Phi- 
neeSj  seyuivaiu)  iarca  del  testamento  di  Dio. 

H.  E  allorché  arrivò  V  arca  del  testamento 
del  Signora  negli  altoggiamenti,  sclamò  tutto 
ISTOide  con  alte  grida,  e  ne  rimbombò  la  terra. 

6.  E  i  Filistei  udirono  le  atte  grida,  e  dis- 
sero: Qual  rumor»  e  schiamazzo  grande  é 
quel  che  ti  OetUe  nel  campo  degli  Bbrelf  E 
intesero  come  era  arrtot^  1^ orto  dU  StgnOTO 
negU  tUloggiamenti. 

7.  B  i  Ptttolel  s' impaurirono,  o  dkooonoi 
È  venuto  Dio  ne' loro  eMoggtomuM.  E 
ravano,  dicendo: 

8.  Guai  a  nott  perocM  eohro  non  erano 
tanto  allegri  ierij  né  ieri  l' altro  :  guai  a  noi. 
Chi  ci  salverà  dalle  mani  di  questi  dei  ec- 
oolttf  fuoMmmo  yif  dW«  cAe /laccare»  tJBl^Uo 
con  ogntiorta  di  Mdafiire  jweiio  al  ilsasna. 

Filistei ,  1  quali  prendono  grande  argomento  <U  timore 
dalla  ^aiide  alle;;rta  delle  miUile  Etne,  le  quali  (dicop 
v^si)  non  erano  tanto fhSM  di  B^dl  pnoadoitt  1^ 

l'arrivo  «lelf  arca. 

Dalle  mani  di  quegli  dei  tceeUi.  I  Filistei  av>'etzl  alla 
pluralità  degli  dei  attiUialvaDo  plO  dei  aaelM  al  popolo 
d' Israele  :  N  ine  BOB  è  qnl  MM  0  planla  la  «aoAlo  dal 
•lugolacc. 
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9.  Cuiifoitaiiiitii  ,  et  eslutc  viri ,  FiiilisUiiiin , 
lit>  servialis  llebracij»,  sicul  et  iili  senrierunl 
vobis  :  *  oodManlai  et  beliate.  *  Judie.  15.  i. 

40.  Pu^avenint  cifO  Pbilistbiim  :  et  caesas 
est  Israel ,  et  fugìt  uniuqaisqtie  in  tabernacu» 
lum  suum  ,  et  facta  est  plaga  magna  nimis  ; 
et  cedderant  de  Israel  triginla  millia  peditam. 

11.  Et  arca  Dei.  capta  Ai  duo  quoque  lliii 
Heli  nortui  mnt,  Opbni  et  PUnces. 

ff.  Cam»  anlem  vir  de  BenUnin  et  aeis 

M'u'a  in  Silo  in  die  Illa,  aetan  reale  et  con- 
sipcrsus  pulvere  cajHiU 

15.  Gumque  llle  Teolaiet ,  Bell  aeddMi  an- 
per  sellam  ronfr.i  viam  spocUins.  Erat  cnim  cor 
cius  pavcns  prò  arca  Dei.  Vir  autem  ilio  poat^ 
quam  ingresiu  eit,  nvnclaTtt  orbi:  et  iiIh-> 
taflt  oaÌDia  drilu. 

it.  Bl  radivit  Heli  aonitum  clamoris ,  dixit- 

que  :  Qui»  est  Iiic  soiiitus  lomnltiis  Imins?  Al 
iìle  festinavit ,  et  venil  et  nunciavit  Heli. 

IB.  Heli  autem  erat  nonaginla  et  octn  anno- 
rum  et  oculi  eius  caligaverant ,  et  viderc  non 
poterai. 

16.  Et  dixit  ad  fieli  :  Ego  sum ,  qui  veni  de 
praclio,  et  ego,  qui  de  ade  fugi  bodie.  Cui 
lite  alt:  Qofd  aetun  est,  flU  vài 

17.  Ilespondens  autem  ille,  qui  nnndabat: 
Fugit,  inqnit,  Israel  coram  Pbilistbiim  ,  et  ruina 
magna  faicta  est  in  populo  :  inaoper  et  duo  filli 
tot  morta!  sont ,  Ophnl  et  Phfnees ,  et  area  Del 

capta  (St. 

18.  Cumquc  ilie  nominasset  arcam  Dei ,  ce- 
ddit  de  sella  reiroraim  luta  oattnai,  et  fri- 

otis  crrvicibiis  mortiiiis  est.  Scnex  cnim  erat  rir 
et  grandaerus  :  et  ipse  iudicavit  Israel  quadra- 
ginta  annis. 

19.  Nunis  autem  eius,  uxor  Fbinces,  prae> 
fnam  erat,  vlcbiaqne  perlai:  et  «udito  mn» 

ciò ,  qtiod  capta  pssel  arci  Dei  ,  et  mortnus  csset 
soocr  suus  et  vir  suua ,  incurvavit  &c  et  pepe- 
rll ,  imieraiat  enfin  in  eam  dotorca  aabiU. 

90.  In  ipso  autem  momento  mortis  eius ,  di- 
xcrunt  d,  quae  stabant  circa  eam  :  NeUmees, 
quia  fiiium  peperisti.  Qnae  non  reapoodit  eb, 

nequc  animadvertit. 

31.  Et  vocavit  pueram,  IdiaiMd,  dìeens: 


»  Fatevi  cuiìre,  o  Filistei,  e  siatf.  uomini 
per  non  es»ere  servi  degli  Ebrei,  come  questi 
sono  slati  servi  vottri:  fatevi  cuore  <*  pugnate. 

10.  CombatUron  pertanto  i  Filistei:  e  Israele 
fu  sconfìtto,  e  se  ne  fuggi  ciascuno  alla  sua 
tenda,  e  la  rotta  fu  grande  for misura j  e 
rirono  degl'  Israeliti  trenta  mila  pedoni. 

11.  £  fu  presa  l'arca  di  Dio:  e  «icAe  i 
due  figliuoli  M  Beli,  OphU  e  fliin»u,fmn- 
no  uccisi. 

49.  B  un  «omo  di  Bmthmin  fuggito  àeM§ 
fjottanlia  arrivò  a  Silo  lo  stesso  giorno  colla 
veste  stracciata  e  la  testa  coperta  di  polvere. 

4S.  B  oUVutAw  «ff  iMf  BM  ars  «aafao  sopra 
una  spgqiola  guardando  verso  la  strada.  Pt- 
rocdié  il  suo  cuore  era  pien  di  timori  par 
^area  dV  iM».  B  frfmtfe  qud^mmo  pam  b 
mot»  netta  tìttt:  e  iutta  la  cWè  HdMèed 

I*.  Bd  BeHwU  lo  «frip«o  dMfe  gfRto,  • 

disse:  Che  significa  questo  romore ,  e  ttrrbn- 
mento?  Ma  quegli  in  fretta  arrivò  e  diede 
ad  Heli  la  nuova. 

18.  Or  ffdi  avea  novant  Otto  anni ,  e  gli 
occhi  di  lui  erano  ottenebrati ,  e  7ton  polea 
più  vedere. 

16.  E  quegli  disse  ad  Heli:  Son  io,  che 
vengo  dalla  battaglia,  e  iOj  che  oggi  sono  fug- 
atto  dal  conflitto.  Ed  HeU  §H  ditte:  Che  è 
avvenuto,  figlimi  miof 

17.  Rispose  f  uomo ,  che  portava  la  nuova: 
Israele  ha  volte  le  spalle  a' Filistei,  e  grande 
è  Hata  la  Graffe  dU  popolo:  e  oltre  a  questo 
sono  morti  anate  i  due  tuoi  figliuoli,  Ophal 

e  Phlnrr.'i,  rd  i'  stata  }ires(t  l'arca  di  Dio. 

18.  .Ippena  quegli  ebbe  nominata  l'arcadi 
Dh,  che  (  Heli)  cadde  dalla  tua  teéktedtHir 
dietro  vicino  alla  ix>rta,  e  rottosi  il  cotto  mo- 
ri. Perocché  effii  era  vecchio  e  di  età  decre- 
pita: ed  H  fii  fiudiee  d^ltrade  per  quaranta 
anni. 

19.  E  la  nuora  di  lui,  moglie  di  Phinees, 
era  gravida  e  prossima  ai  parlòt  e  udtto  b* 

nw^'rrx  rie If  arca  di  Din  presa,  c  della  morie 
del  suo  suocero  e  del  suo  marito,  si  chinò, 
e  parlari:  peroeeM  era  tMa  tnMimento 

presa  da'  dolori. 

20.  E  nel  punto  ste.s.so,  in  cui  ella  moriva, 
le  dissero  quelli,  che  le  stavan  d'intorno: 
Fatti  animo  j  tu  hai  partorito  un  figliuolo. 
Ma  ella  non  diede  loro  risposta ,  né  vi  fece 
attenzione. 

SI.  E  al  bamiftno  diede  a  nome  dTlchabed, 


10.  Mia  tua  tenda.  PrabaliiliiMDte  vuol  dlhi  <lta«M  c» 
tg.foaBidorfiowiila  BsBefcrtttuwlatiocB  tahmmtlat 
la  vece  <l  c«m,  e  mwftwmln  più  dia  valilnB»,dM  ifL 
Ebrei  dopo  otta  tal  lotta  d  vaf^muo  nw  ÉDog* 
glamaiti  (  I  quali  dofcll«D  CMcn  fRtl  da'ocBki , 
motnln  ima  l'ana,  cte  V«n  dtatoo),aia  «Ila  esM 
tota. 

11.  É  Jk  pn$a  Farea  ai  im  figliuoli  di  Ht- 

U,  te,  OMorra  i.  A^osUno,  cha  farea  della  le^e 
mm  ptà  tmvw  ét  difiua  tflrat§rmtri  Mfo  ltf§e, 


i  fmM  tomo  wwiMWtlI  dotta  Itgft,  ekt  ita  mtfftr- 

IS.  JWi  jriM  (tf  liawrf  |Mr  faiM  df  JN».  Qoeitr  p»»*' 
odia  a  quella  dd  «metto  la. .  dova  dles  »  che  all'aiUr 

preia  l'area  ««M  «adda  i  mri  ,  dbBorinm»  ta  ftV 

S ospitale  di  pietàadInlltfeM.  411  mMaU'>iimin»> 
I  ttfage  del  popolo  e  dtBa  mrla  d«'i»opri  figBwu: 
ma  Boa  pólè  i«nm  al  Mntlr  l'area  in  naao  de'aflwg 
d' Urade  e  dd  varo  Olo.  Grcdal ,  eh*  ri  aadma  pnao  sV* 
pailad«ltalMniaHÌO»«omqaBndopBl6adAaM,eaP-i-*> 
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Traaslala  osi  (gloria  (Io  Israel  :  quia  capta  est 
Dei,  el  prò  soccro  sao  et  prò  viro  suo. 


22.  Kl  :  Tnmslat.i  (^1  gioite  iMWl  : 
vo  quod  capta  esscl  arca  Uci. 

H,  ita  «Ma  dkiti  È  panata  la  gloria  te.  Dencbè  elU 
avesse  uà  (MB  rialm  della  prrdlta  Jl  ou  tal  suocero  e 
del  mwMo,  «uaUiUoclò  qoeOo,  chccUatlfaM:  t 
fa  giuria ,  mn'i  tetofltri»  #ArMlr,  «Da  fe 


dicendo:  È  pa-smla  tu  yloria  d'/sraele:  a  mo- 
tivo deU' euere  stata  preta  l'arca  di  Dio^  e 
ptr  Hfimtn  al  «mo  raoesrv  t  aln»  mnrUù, 

33.  Ma  ella  diit$e:  È  jm^sata  la  ijloria  di 
Israele:  per  exsere  stata  presa  l'arca  di  Dio. 


rispetto  aQ'  arca  del  Signora  cadala 
slei.  Coti  ((uesta  donna  più  di  tutte  le 
ebe  dcpian  t  aubbUd  iolorliiBl  e  la 
'    ~  loatal 


de'FiU- 
docneall- 
blU  da 


GAFO  (jimto 


Dogo»  MfM  e  itu  volte  c^e  per  terra  dimami  all'area,  tnmco  il  cafo  e  te  marni  mi  limilart. 
t  numi  ln(Wir  dm  w lar*  0  MÈifi  mtmÈmt  wi»  f  < 

4.  Philistliiioi  autem  tolcniDl  aream  Dei ,  et 
«ìsporbr  mal  cam,  a  lapide  adlulorii  In  Aio* 
toni. 

%  Tnlenmlqv?  PbilIflliiiBi  aram  Dei,  ei 

Inliilcrunt  pam  in  tcinplain  Dagoo,  et  atatue* 
runt  eam  iuxU  Dagon. 

5.  Ciunqne  sonreussent  dilucalo  Aniii  altera 

(He,  ecce  Dagon  inrchal  pronus  in  terra  anlc 
arcani  Domini:  ci  lulerunt Dagon ,  etr<AtiUie- 
rnnt  enm  in  loenin  aaiim. 

4.  Rursumquc  mane  die  aik-ra  loiistirgeotes, 
invenemnt  Dagon  iaccntom  super  faciem  suam 
in  terra  corani  arca  Domini  :  caput  autem  Da- 
gon et  duae  palmae  manuum  cius  abscissae 
eranl  super  limen. 

B.  Porro  Dagon  soius  tranciu  remaiucral  in 
loco  suo.  Proiriier  banc  caosam  non  calcant  aa- 
cerdotes  Dagon  el  omnes,  qui  iiigrediunlnr 
tcmplum  eius,  super  limen  Dagon  in  Aiolo 
mqae  in  iMdiemttn  diem. 

Ò.  Aggravata  est  autem  niaiuis  Domini  super 
Aaolios,  *  ci  «iemolilus  e»t  oos  el  percvsail  in 
aacrellori  parte  natium  Aioltim  et  ines  dm. 
Et  cbullicrunt  villae  et  agri  in  medio  rcnioriis 
illius ,  d  nati  suol  mures ,  el  facla  est  coiifu- 
ai«  morlia  nagnae  io  dvitate.    *  Pi.  77.  M. 

7.  Videnles  aulem  viri  AioUi  liuìuwcoiodi 
■Magan  diaanmt:  Noa  nuMat  area  Dei  isnai 

apud  nos  :  quoniam  dura  est  manus  eili  i 
nus  et  super  Dagon  Deum  nostrum. 

8.  Et  mìlleales  oongregaveraa 
pas  l'Iiilìslliinorum  ad  se,  ci  dixenint  :  Quid 
Caciciniis  de  arca  Dei  Israel'/  Hespondcrunlque 
Celliaei  :  circuidKatur  arca  Dei  Imd.  Bt  or- 
f  ■Bdiuerunl  aream  Dei  Israel. 


I.  Ma  i  FUMrt  premo  Vmna  tU  Dio^  « 
la  trtttportanmo  dalla  PUtra  del  aoeoorao  in 

%  Efvrtmm  i  FWttH  tana  4t  Dio  mi 
tempio  di  Doffoit,  9  lo  oMocarmo  vMno  a 

Dagon. 

5.  sa  di  seguente  olxatM  «iMltt df  JmoIo 

allo  spuntare  del  di,  ecco  che  Dagon  giaceva 
boccone  per  terra  dinanzi  all'arca  del  Sig$io- 
re:  e  premo  Dogom,  e  lo  niwfaero  «1  omo 

posto. 

^.  E  di  nuovo  alzati  la  mattina  seguente 
tromrono  Dagon ,  che  giaceva  boccone  per 
terra  dinanzi  all'arca  del  Signore:  ma  il  ca- 
po di  Dagon  e  le  due  mani  troncate  erano 
sulla  soglia  (del  tempio).. 

tf.  E  il  <o(o  torso  di  Dagon  era  rimaso  ai 
suo  posto.  Questa  è  la  ragione,  per  cui  fin» 
al  di  d'oggi  i  sacerdoti  di  Dayon  e  tutti  qu^ 
che  eiUrano  nel  tuo  tempio,  non  ponflono 
il  piede  fililo  ao^fo  di  Dagon  in  Jxoto. 

6.  E  la  mano  del  Si  onore  xi  fu  senUt  /lo> 
rumente  a  queiU  di  Azoto  e  li  desolò:  e  flMm- 
dò  a  gu^H  di  /éxoto  e  dri  tao  lenilorlo  un 
malore  urite  parli  deretane  più  inteme.  E  i 
villaggi  e  i  campi  in  meno  a  tpuUa  regione 
riMUrom  •  naegmr  deTlopt  •  ta  elUà  «r» 
tutta  sosmpra  pella  gran  mortalità. 

7.  Or  veggmdo  gli  umnini  di  Jzoto  questi 
fiatati  dimmt  Wen  reeH  preteo  di  noi  Fano 
del  Dio  d' Israele:  jyeroccliè  dura  i  la  mano 
di  Itti  sopra  di  noi  e  sopra  il  nostro  dio  Dayon. 

8.  ffiMiMionNi  0mf«  per  far  adunare  pres- 
so di  loro  tutti  i  satrapi  de'  Filistei ,  e  dis- 
sero: eia  (arem  noi  dell'  arca  del  Dio  d'Jsrae- 
Iti  JUapoiero  quelli  di  Geth:  Slmmlottimio 
tona  del  Dio  d'Israele.  Enmorm  attorno 
IToroa  dH  Dh  d'Israele. 


■  %  Bsrtanm , . .  tmnm  H  Dio  mtt  tmfio  di  Dagon.  Si 
ps  oMMaia  11  taiD  dio  eoa  qnealo  bd  dono ,  come  dice 

Afoitiao  4»  ete,  XVa.  4. ,  e  si  per  pn'sciil.irf'  a  lui,  ro- 
■M  aalBVt  ddli  Ino  vlltaria ,  qm-stn  ti  pregiata  parte 
dalia  apoglie  nemiche,  ame  dìcv  (;iu»epp«,  AhIk/.  Uh.  vi. 
I.  Qutsto  dio  Dngon  <-rr«lmi ,  che  (osm-  lo  sli-ss» ,  i  lic  la 
Venere  di  Am-^iIoii  di  lla  ancln-  yti'n/uii  ,  Dim-in  , 
atlonU  «otto  U  ligura  di  dunua ,  la  (|uult.'  iiniva  in  pe»cc. 

a.  i/itmta  è  U  ngiMie,  ptrnite.ìlia  mate, ebe  i  Fi- 


listei medesimi  attestino  dataoU  a  IiMb  rolb  aigmill 

quello,  che  era  avvenuto  al  loro  Dto,  ad  atti  MftMie  a 
qwsto  line  coll'oMervanxa  stabilita  di  non  Oiattar  Md  il 
piedn  su  quella  tofUla ,  sulla  quale  avcan  tiovito  il  capo» 

(•  |p  niacii  rmiuc  del  Uxa  dio. 

8.  Si  tm-Hi  attorno  l'arca.  I  Filistei  rredcttero  da  lato- 
cipio.che  i  loro  mali  \eni\siTO  «la  cause  natoraU,e  yxi- 
Ivru  farv  andare  l'arca  per  tutte  le  parli  del  hifo  paese,  • 
«adtM  furila  eiw  avveniva. 
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nUMO  OK'  AB  CAP.  V 


9.  Illis  autem  circumducenlibos  eam ,  fieltat 
uuuMis  Domìni  per  siogulas  civitates  interfecUo* 
nb  mmgKM  nloris:  el  pefcuttcbat  Ttm  nnlw» 

ririusqac  urbis  a  parvo  iisqiic  ad  maìorom  , 
ci  oomputresi'ebanl  prominenles  exlales  corum. 
laicraiilqae  GcUmcì  couiliiiin ,  el  feoenint  «ibi 
sedcs  pelliccas. 

.  10.  Miscrunt  ergo  arcam  Dei  in  Accaron. 
QiBqM  venlsnt  wca  Dei  in  Accaron ,  excla- 
maviTiint  Accaronilac  ,  diccalos  :  Adduxcrunt 
ad  nu!»  arcani  Dei  Israel  ,  ul  intcrflcial  noi  et 
|)opuIuin  nostrum. 

11.  Hiscrunl  iUque,  ci  congregarenmt  omDea 
satrapas  Pliilislliinoruni  :  qui  dixcninl:  Dimil- 
tilc  arcam  Dei  Israel ,  et  reverUlur  in  locum 
aottm,  el  non  inlerficiat  noa  cuoi  popalo  no» 
atro. 

19.  Fiohat  enim  paror  morlis  in  singulis  iir- 
bikus ,  et  grariasima  vaidc  manua  Deo  :  Tiri 
quoque ,  qui  mortai  non  ftierani ,  pereatielitn» 

tur  in  st  rretiiiri  parto  natium  :  ot  ascendebat 
ululaUu  uniuscuiu^quc  civitatis  in  coeium. 


».  Si/€Ctro  de' tedili  di  peUi.  A  mm  Mk  MfeMIt 

■ioriialna,  «Iw  |H  aHlapnr*  •  iapallwi  km»  41  «tea 


9.  E  mentre  quelli  la  tnenavfinn  attorno, 
la  mano  del  Signore  faceva  strage  formie^n 
^nde  in  dasfAedmia  etttàt  e  UraxUna  iti 
piccolo  al  grande  gli  uomini  di  ciascuna  città, 
e  Mcivan  lor  fuori  gl'  intesttni,  e  »'  imputri- 
divano. E  i  Gethei  ttmuT  tOlUlglh,  9  ^  futt 
de'  /tedili  di  pelli. 

10.  Mandarono  adunque  l'  arra  di  Dio  in 
Accaron.  E  MTiMla  che  fu  in  Accaron  i'orCM 
di  Dio,  sclamarono  gli  Accaroniti ,  e  dissero': 
Hanno  condotta  a  noi  l'arca  del  Dio  d'Israele, 
perchè  ammazzi  noi  e  il  nottto  popolo. 

11.  Mandarono  perciò  gmU,  affia  di  fv 
adumare  tutti  i  «atropi  A*  FtUtMi  i  «naif 
dissero:  Rimandate  V  arca  del  DÌO  ^Israele, 
ed  ella  tomi  al  suo  jmm(o>  e  no»  él»tni§§t 
noi  e  A  fuotro  pop(À». 

1*2.  lììiprrncchè  per  ciascuna  città  si  span- 
deva un  terrore  di  morlej  e  ia  mano  di  Dio 
H  premeva  ^agWttt^datHente  *  t  ^u^tl  oMora^ 
che  nnn  Vìnrivann,  erano  percossi  nelle  parti 
deretane  più  interne:  «  da  i^aaciuduna  cUlà 
H  alammo  le  nrkt  fUia  al  etélo. 

Mpn  11  nudo  IrgDO ,  o  Mila  pictra  ,  come  uaava  ooon- 


CAPO  8K8TO 


1.  Fuit  ergo  arca  Domini  In 
aUiinoram  aeplem  meiuibua. 

9.  Et  Tocarermt  PhflialMim  «aeerdolcs  el 
diyinus  ,  dirciito^  :  Quid  f:i(  ii'itnis  do  arca  Do- 
mini ?  indicate  nobis  quomodo  remittamua  eam 
in  loemn  anam.  Qoi  dherant  ; 

3.  Si  romitlitis  arcam  Doi  Israel ,  nolite  di- 
rai ttere  cam  vacuam,  sed  quod  debelis,  red- 
dito ei  prò  peccalo,  et  tane  cunMnini:  et 
«delis  qnre  boa  fceedtt  dMims  dw  a  toMs. 


/  FUiMei  per  tiMuifUo  de'  loro  taetrdoti  rimttmdmmo  Jhio  «  BHkumtei  V  area  $ofra  mm  carro  muovo  ti- 
rote  in  vaeek&,  che  davam  latte ,  aggiuntivi  i  domi  polivi,  i  tapi  4*«f«  «  gU  ami,  J  BMsemM 
fmilUlill  U  «Mdle  «o^a  il  legname  del  carro:  tomo  Morùi  mtottittimt  del  pSftlm  e  Mlm  pUt  dtf 
Sifmon  ftr  «ww  rimìmUo  tmrea  di  Dio  non  eon  iMlta  la  rioimum, 

PblU*       I.  Stftte.  adunque  l'arca  dfll  ASpWPrt  m( 
jKieae  de'  FiUstei  eette  meeL 
%  B  t  FlUgttt  eonvoearomo  f  meeréeH  e 

(jV  indovini ,  e  dissero:  Che  dobbintìi  noi  fare 
dell'arca  del  Signore f  IntegneUed  H  modo 
ttt  rimandarla  al  mo  fHO0O.  BquOHdkmot 
3.  Se  voi  rimandate  l'arca  di  Dio  d' Israel f, 
non  la  rimandate  eema  nulUij  ma  rendete  a 
hei  quH  the  donalo  por  lo  peooafo^  •  oKtn 

sarete  risnnnti,  e  conoscerete  il  petthi  la  Wfr 
no  di  lui  non  cessi  di  flagellarvi. 

E  queUt  diioero  :  Cko  daòbiam  noi  rmr 
émtm  por  h  pttealof  BttI  rA|WMro; 

V.  Ante  dnqae  «mt  di  aro  o  eia^  topi 

di  oro,  secondo  il  numero  delle  Provincie  dei 
Filistei.;  perocché  una  stessa  piaga  avete  sof- 
ferta tutti  roi  e  i  v<ìslri  satrapi.  E  voi  farete 
la  figura  de' vostri  ani,  e  la  figura  de'  topi, 
i  quali  han  devastata  la  terra^  e  darete  gloria 
ai  Dio  d' laraoUj  o  forte  t§U  ritirerà  di  so- 
pra voi  la  eua  mano  e  di  aopra  gli  de<  M- 
<(rf  e  le  vostre  terre. 

La  dniiia  prorliKte  tato  la  claqoe  aairapla  allaove  mot- 

de*  Flllatd ,  n  quale  era  in  tutto  oaa  pto* 
Quarte  Onagt!  &t«iì  ani  e  dc'lopl  twili— 
SOOM  la  tarò  aclaRure  «nno  vmuU*  dal  Dio. 

dàaàen  l'aica. •  da  W  ne  aHwtu^ano  te  ttitffado- 


4.  Qui  dixcront:  QaM  crt,  qood  pre  dèli- 
ciò  redden  debeaiam  ei?  lUqmidenralqoa 

illi: 

5.  iaxta  nomemm  provìncianim  Philiatblno- 

qiiinquc  anos  anroos  raciotis  ,  et  qninque 
aureos  :  quia  plap  una  fuit  omnibus 
fabia  d  ntiapia  veslris.  Fnoietisquc  simililudi- 
nes  annrum  rostrortini  ot  similitudines  murium, 
qai  demoliti  sunt  tcrram  :  el  dabiliiì  Deo  Israel 
gloriam,  ai  forte  relevcl  manum  amai  a  vobit, 
ci  a  dito  vaatria  d  a  terra  resln. 
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6.  QutrS  »ggravati">  rnnla  vosln  ,  ^icut  arr- 
grafiTÌt  iCgyplus  el  Pbarao  cor  »uuiu  ì  '  non- 
ne pMtqaam  pcreamu  eit,  tane  diniiit 

«I  abteum?  *  ANMt  IS.  51. 

7.  Nane  erfo  airipite ,  et  ftdte  planatraia 

novuni  iiTìtmi  :  pt  duas  vaccas  fctas ,  (niibus 
non  osi  iaipusiiiun  iugum,  iungite  io  pla(u>lro, 
et  redodile  Tilnlot  etram  domi. 

8.  TollcUsque  arcam  Uomini ,  et  ponetis  in 
plaustro,  et  tuaa  aurea ,  quac  eisolvi»tis  ci  prò 
dclicto,  ponetis  in  capsellam  ad  latiu  eioB  :  et 
dimilUte  eam,  ut  vadat. 

Bt  aspieietis  :  et  sì  quidcm  per  Tìam  fi- 
ofam  saomm  aaoenderit  contra  Betltsames,  ipse 
fecil  nobis  hoc  malam  grande  :  sin  autem  ,  mi- 
nine :  sciemus ,  quia  nequaijaani  mniB  dw 
teligit  00»,  «ed  astt  accidiL 

10.  Fccerunt  ergo  illi  hoc  modo:  et  tollen- 
les  dnat  vaocas ,  quae  lacUbant  viliilea ,  ìiuixe- 
nint  ad  plaustram,  Tiloloaqqe  earma  eoochiae- 

mnt  domi. 

1 1 .  Et  posuerunt  arcam  Dei  super  plaustram 
et  capsellam ,  quae  babcbat  mnres  anreos ,  et 
similìdidiiie^  anorum. 

13.  ilumt  autcm  in  directum  raccae  per  viam, 
qoae  dnelt  Bethsames,  et  itinere  noe  gradie> 
bandir,  [HT<^'riitcs  et  mugicntes^  et  non  dccli- 
oabaol  ncque  ad  de&teram,  ncque  ad  sìnistram: 
sed  et  salii|Me  PiriUitliiini  seqmlMnitnr  natine 
ad  teminoa  BeHuameSi 

15.  Porro  Belliaaarilae  meteiiant  tritienni  in 

va)l)\  <■(  elevanles  ofiilos  suos  Tiderontaitam, 
et  gavisi  sunt,  cum  vidi^^ciit. 

14.  Et  plaustrum  venit  in  agrum  Josue 
nelhsamitae,  et  strtit  ibi.  Frat  autcm  ibi  lapis 
magnus,  el  concidcruiil  ligiia  plaustri,  vaccas- 
qne  imposuemnt  snpcr  cn  liolocanatuni  Doialoo. 

Ili.  Lfvitae  autem  depoancrunt  arcam  Dei 
et  «apsellajn  quae  erat  iuxta  cam,  in  qua  enuit 
vasa  aurea,  et  posuerunt  super  lapidcm  gran- 
dem.  Viri  autem  Betbsimitae  obtulcrunt  boio- 
causta,  et  inunolavenint  vietimas  in  die  illa 
Domino. 

10.  Et  quinque  satrapae  Philistbinorum  vi- 
deninl  et  reversi  sunt  in  Accaron  in  die  iiia. 

17.  Hi  sunt  autem  ani  aurei,  quo»  reddide- 
nmt  PUlisIbiini  prò  ddido  Domino:  Aaotns  nnnm. 


1.  E  chiuilrtr  nella  ttaUa  If  luti'  n  iìi  .  Qxu^Ui  cìrcnslnr)- 
za  doven  natiiralnicnte  reiidiT  jiiii  ticri'  e  indocili  queste 
Ifioteiiclu' ,  l'Ile  non  l'rniii)  sl.it»-  mal  soKo  il  ci<i^;o. 

H.  Lt  Jic/iiri  /l'aro.  (Jlli  llc  nrilinalf  lu  i  MT>4  U<)  f,. 

H.  Se  i>rrii'li  rii  In  ìtrailo  lì.l  me  pamf.  Prf>lijd)ÌllDCntc 
fu  inc5.s(>  Il  r.irri),  I' U- i!uL'  uicclic  .il  capfi  di  due  strado, 
delle  quiili  iinn  mrn.iva  ad  Accaron  ,  dwMic  era  partita 
l'arca;  1'  .illra  strada  meiia>a  a  BctIisaniiK ;  «■stettero  a 
<i(is*'rvarp  vervi  (|ual  parte  s'  incamminassero  le  vacchtt  !• 
quali  aaturaliiu^jitt!  di>\paii  vulgeni  veno  Accaron. 

M.  Sopta  il  leyname  di  euomkm  lt  MeeAtto^iMnh 

Boau  roU  L 
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R.  Per  guai  ragione  v'  indurate  voi  in  cuor 
vostro,  come  s'indurò  l'Egitto  e  Faraone  in 
cuor  auof  Jfofi  i  «gli  vero,  cto  qtMti  dof» 
che  fu  flagellato^  allora  diétU  tUirtà  9  COto- 
ro,  ed  et  se  n'  andarono? 

7.  ^dassojMrlanlo  dnleiMimMOaa'oiMra, 

e  fate  un  carro  nuovo:  e  mettete  al  carro  due 
vacche^  che  dieno  il  lattCj  e  che  non  abbian 
mai  timtù  gtogo,  •  eUndels  nafln  staJfa  la 
ioro  rede. 

8.  E  prenderete  V  arca  del  Signore ,  e  la 
metterete  sul  carro  e  te  figure  d'oro  ùgérU 
da  voi  per  lo  j^ccato  le  metterete  in  una  cfi.«- 
Utta  accanto  ad  essa,  e  poi  lasciatela  andare. 

0.  E  starete  oBtermulO!  «  a«  frenderd  to 
strada,  che  mena  at  suo  paese,  e  onderà  ver- 
so Bethsames,  egli  è,  che  ha  fatto  a  noi  tnale 
si  (fronde:  se  no,  la  cosa  sarà  altrimenti ,  e 
noi  eonoseeremoj  che  non  la  eua  mano  d  ha 
percossi,  ma  è  «info  un  accidente. 

10.  Quelli  adunque  fecero  in  tal  guisa:  e 
prese  due  vacche,  che  allattavano  i  km  vi- 
tellit  le  misero  al  carro ,  e  chiusero  nelUi  stalla 
i  vitelli. 

11.  B  misero  f  arca  di  Dio  sul  carro  e  la 
tanena  contenente  i  topi  d'oro  e  le  figure  de- 
gli ani. 

12.  Or  le  vacche  a$uiavano  dirittamente  per 
la  Hrada,  die  conduce  a  IMboames,  e  segui- 
vano lo  «/e.MO  cnìiitìiino ,  andando  avanti  e 
muggendo  J  e  non  piegavano  né  a  destra,  né 
a  «Maini.*  e  i  satrapi  dei  Filistei  egHnojmre 
andavano  br  dlUnt  «Ino  confini  di  BvOaar 
mes. 

15.  Or  I  BelheamiH .mietevano  il  grano 

nella  valle,  e  alzando  gli  occhi  videro  forca, 
ed  ebbero  gran  consolazione  in  vederla. 

14.  E  il  carro  andò  nel  campo  di  Giosni  di 
Prthanines  j  e  ivi  si  fermò.  E  ivi  tra  una 
gran  pietra ,  e  (i  fiethi^amiti)  spezzarono  il 
earro,  e  sopra  il  legname  di  t$$o  misero  le 
vacche  in  olocausto  al  Signore. 

IH.  Et  Leviti  deposero  l'arca  di  Dio  e  la 
cassetta,  che  erale  accanto,  wUa  quale  erano 
le  figure  di  oro,  e  la  collocarono  sopra  quella 
gran  pietra.  E  quelli  di  Betheame»  offeriron 
quel  di  degli  olocaiutl,  «  Ikmnolnnm  vittime 
al  Signore. 

16.  E  i  cinque  satrapi  dei  PiUetel  videro, 
e  tornaron  lo  s/cfso  di  ad  Accarcm. 

17.  Or  qiit  sii  sono  gli  ani  d' oro  offerti  dai 
FttkM  al  òiynore  per  lo  peccammo  per  JaOo,  • 

fio  III  Sii/iiiiri.  In  un  ra^^}  %i  ttlMfdlnarlu  poti*  prnnet- 
tersi  n"IV<tlisiiinili  l  olTvrirc  le  vacche  stesse,  che  aNcan 
[Kirtalo  l'arca,  in  nlorau'-tii  ,  Ih  m  |,r  li  li  tum  )K'r- 
liietti-vM-  t;li  olticaiisti,  non  di  amiii:ill  niaM:hi  ,  e  proi- 
liisM-  r  I  fTcrir  sac  rilì/i  fuori  del  laU  ni. i<  i>lii.  Havvt  tutto  II 
fiiinl.iiiH  Ilio  (Il  cmlcn- ,  che  11  sacrili/iii  Io-se  nlTerfo  da 
un  sicenl'  li' ,  jM-n  lié  BelfiSMimcs  era  citta  s.u  cnli  (.ili' ;  on- 
de nel  \ersetli)  M-;;iienle  si  dite  ,  clic  i  1.4  \ili  fiiron  .jui  lli  , 
die  levanni  Tania  dal  carro.  Veilrrino  smcnle  di'  casi, 
ne' quali  sodo  oHcrti  de*  lacriftil  tu  altri  luoghi  (uorl  del 
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Gaza  nndm,  AaealoD  muà,  Mh  luaD,  Àe* 

caron  unum: 

48.  Et  mures  aareos  sccundum  numerum  ur- 
bium  PlulisUiiim,  qainque  provindanuB,  ab  or- 
be murala  usque  ad  villam,  quae  erat  ahsqM 
moro,  et  usque  ad  Abelinagnam ,  super  quem 
pMuerunt  arcam  Domioi,  quae  eral  oiqm  in 
illuni  diem  in  agro  Josoe  BeUnanHia. 

10.  Percussil  aulem  de  virU  Bethaamilibua , 
eo  quod  TÌdiasent  aream  Doariui;  et  pcrciMBlt 

(lo  popiilo  septua^iiit.!  viros  <>t  quìlM{ngÌllU 
milUa  plebis.  Luulque  popuius,  eo  qioi.  !>•• 
nrfmit  peROMiMel  iriebeoi  plaga  magai. 

30.  Et  dixeruBt  viri  fieUiaaautae:  Quis  po- 
lerit  alare  in  conapecta  Donini  M  MMli  Maà 
el  ad  wÈtm  momtéei  a  naMst 


14.  WaeranlqM  mnicii»  aé  kabilatorea  Ca- 

riaUi-iarim , dicentps  :  Rfduxerunt  PliilìsUiiim  ar- 
cani Domini:  desceuditc  et  reducile  eam  ad 


uno  per  Gaza,  uno  per 
Geth  j  uno  per  Accaron: 

18.  E  tanti  topi  d'  oro,  quante  erano  le 
Città  dell»  eàeqm  provincie  de'  FUIeM,  c»> 
n^netando  dalle  efiw  nutrate  «Aio  a'  borgKi 
ienza  muro  ,  e  sino  ad  .-/belgrande  ,  suiia 
gtMiitf  posarono  l' arca  dei  Ségnore,  la  foak 
era  fn  quel  giormù  nei  campa  di  Gtotué  Belk' 
samita. 

19.  Ma  (  il  Siffnore  )  putU  gli  uomini  ài 
BHheames,  perchè  meeam  gaaeìkdó  tarm  dtf 

Signore:  c  mise  a  intìrta  settanta  uomini  del 
popolo  e  cinquanta  mila  deila  plebe.  E  il  po- 
ptào  pfymee  per  aicere  M  SIgmitre  pereaem  la 
plebe  con  f/ran  flagello. 

iO.  E  gU  uomini  Ut  BetUmmen  distero:  Cài 
potrà  etare  «I  coepelt»da  Slpnere  ,dtqtieite 
Din  santo?  E  prem  di  cM  aiMiiré  iflf  jmt* 
tendo  da  noi? 

31.  E  epedirono  mnsi  agli  abitanti  di  0>> 
ria(h-inrim ,  che  dicenxer  loro:  t  Filistei  han 
ricondutla  l'arca  del  Signore:  venite  eripar- 


I».  Comiuciando  lialU-  riuà  Munite  <tM  o*  èor^Ai.  fif  in- 

ilovinl  avean  onJituiti  cim]iif  topi  d'oro  per  le  cinque  cit- 
ta .  )•  •>  ;  ma  niu  lii'  lp  pirrolc  U-rrv  »■  I  \llla;;ui,  che  c- 
r  iH  I  ^1  ili  .ililit'i  'I  l  '|i|iH.i  |«  >!<•  ^^lll.Tl»  oH'.Tirr  le  lì:;i)ri> 
«li  qut'ili  niiHUiili.  M.i  in-nlié  ikiu  nnctif  ilfsli  ani?  Pro- 
tMbiluK'iilc  ,  |HT<'lu'  t|iu-lla  iij.il.iili.i  ira  i>tata  aoilMBala 
iM'lli-  riii<|U)-  (  ilLi ,  tli'M'  I  T  I  -l.il.i  1  in  a. 

A'  limi  ad  i'h  l  </r,ind.  Vi  ri  m  :ii;1ic.-i  lutto  ;  ondf  sì 
«TnU* ,  che  qiiH*!'!  non»'  fu^^i'  ilal  i  a  iiiicl  liiotio  ilfipr»  la 
••Iraur  di'' Ui  lli-.amill.  l  iiMi  l  Nn-ulii  ,  <  a>1i  llj,  ec,  clit" 
•fido  lli'l  pat-M-  ile'  I  ilislri   lìlX)  ad  Alni    ;.rall(lr  ,  chi'  ITa 

a'ti'iillni  Jcl  lonnldmiiÉiii,  ilip<|pr«>  rlasi  imo  il  l  ini  lujKi  il'oro. 

/.Il  f/iKili-  i  ra  in  ijin  I  cr   I.'  arra  pó-xi  qnrl  uinr- 

im  nH  rami»!  ili  (iiiiMjf  lSrtli>aiuitA  Mipra  la  gran  pietra 
■li-tta  Jbil  grande.  Auu  ho  uputo  veil<Te  allru  wiuo  iu 
.|iu->iu  iu<jgo,  sapa  dd  quale  li  lono  «flaUeaU  Milo  (U 

liiirrprrtì. 

l'I.   //  Siijiwrf    filini  i;ìi  rli  //lY/i s/; ,  éC.  La 

.SiriUura  dice,  clu>  il  motivo  di  tal  ^a.Ktl;^i>  fu  perchè  I 
B4-tli>ainlti  avrano  fiiurdata  l'arra  ;  )  >  clit-  t' ioUrprcta 
dpira\crla  cuardala  cuu  Uo^));»  curi'>>»ita  *■  i  mi  poco  ri- 
•ipetto.  Snppiamn,  rh<>  cm  pnvthito  n'lje\lli  villn  pi-iin  di 
ntoite  di  mirare  scoperta  l' arca  c  i  vasi  sacri ,  che  end 
purtataoo  ne' viaggi  pi4  dt!t4*rto ,  .Yum.  iv.  15.  -iu.  Or  non 
poclil  lolcrpreU  preteadono  cbe  1  Betluamlti  aprissero  l'ar- 
ea per  vedere ,  se  t  FUMnl  ne  «vetMio  toltole  tavola  ddia 


E  mise  a  morie  tcttnnta  uomini  del  popolo  e  einqu 
la  mila  detta  f.lebe.  liall'  Ebreo  si  può  dedurre ,  che 
di  soli  BrthsamiU  fu  il  numero  ddla  gt-nte  percossa  da 
Mo.  Ed  egli  è  troppo  vcrisimUe,  che  sparsa  hi  poco  tem- 
po la  nuova  del  ritorno  delfaaaa  per  tiiUi  i  loo^i  air  In- 
temo,  «I  alfollmiifo  a  ■ilhiiiw  «riicaeUti  per  vaden 
i,  a  BMltliilMl  di  quMll  oadaMBO  ndl'  «rtoee  del 


BethsaMlU,  1  quali  son  oomiiMtl  dktintameiite  ,  pcfcU 

dit-ilrni  f  primi  r  esempio  d' iireligia«a  curioNtà.  I  set- 

tiiil.-i  U'iiiiliii  del  |K>|ioIo  M.»no  p*'r  comun  «ctillmento  sel- 
taiil.i  M'iMiiri  .  Il  i  i/iaiii.  Qii.iiiiln  (iiK-sIl  soli  (iwirrtp  stntt 
puniti  di  morii-  dal  Sinniirf  per  la  culpa  «li-lti  iTnillilUili- 
ni'  ,  la  Mi|n  rlu  j;;iiuraii/a  di';;li  Ui)liiilki  lrrm»t:l)l»i>  fu*W 
cIm'  dirr  a  un  yaNli^u  M  :;raM-  pi  r  u:i  drlilt  i,  il  i.|UjN 
paò  fiirx-  panri-  a^^:li  li'i^ui'ni  a  lini,  rln'  ri'  .  ■  i.' -  iim" 
i  wjjri'li  uiu'liri  di  Dio  I  I  <Hi:ili  hhio  tlii  aln'-.i  jir  .(i  i>iti' 
al  dir  dri  i'rofrta  i ,  nè  vergiamo  I  cori  ili'.;ii  uiniiiin.  i-i 
dillicotta  piTtanlo  <■  la  kIckvi  Del  ma^;;iiirr  r  mi  iiiitKX 
nuniPM:  jwrucclii'  >e  furoii  di';iiii  di  imirtc  i  M'ILinta  pfr 
tal  pecratii,  lo  fumilo  usiinlmt'iitc  i  cimiuanta  mila,  fhe 
In  esso  ('addi  rò  tAitt  I  «icttanU.  Tutto  quieto  lo  ilia> 
rl&tM-llo  a  (|U4>|ir  Interpreti  (  e  non  sou  pochi .  ne  %'<li:.iri  i. 
i  quali  si  soiK»  afTalicali  i>er  dimiKtr;ire  ,  die  il  testo  Uireu 
può  Intendersi  iu  tal  ir.odo,  che  soli  setlanti  uomini  «lie- 
DO  elfetthaniente  fieriti  In  tale  occa»(on<>.  (;iil  sm-ms?  sp- 
Dio  di  veder  riunite  tullf  queste  diverM  sposizioni ,  le  trc^ 
vera  in  un'opera  stampata  ulliinameotc  a  Ruma  (  Titn» 
primitif»  Tom.  I.  Disc.  Prel.  pag.  2oj.  'Jofl.  Sol.).  Il  fi- 
!>pello,  che  io  profwn  alta  Torsione  L.itina ,  e  l.i  naitin  yU^ 
sa  di  questo  lavoro  non  mi  permettono  di  entrai*  in  tali  di- 
iquislzloni. 

■iO.  'il.  Chi  potrà  Miart  al  colpetto  del  Signore,  ec.  U 
severità  del  castigo  risveglia  in  questi  nomini  una  (jruxW 
Mea  della  santità  di  Dio,  onde  dicono:  chi  sarà  dqpwtf 
alate  davanti  a  lai  e  di  servirlo?  tifi  a  Rran  ragiooe  esi- 
ga, cbe  quei  che  lo  servono  Steno  unU  e  lenia  eo^ 
brindi  C(HMMC4Mido«i  indegni  di  avere  l' arca  In  casa  km 
consultano ,  dove  deMauM  mandarla:  tapcracdiè  d*  A- 
gnUloaM»  quille  fantot  M  tntm  di  «il  aiMfcrè  syli  par- 
u»éo  ém  moifVua  paeilamii  e^p—  Il  ! 
aoo  a  rfmaiidaia  Farea  a  Mio. 


CAPO  SKTTIMO 


L'arca  r  ricvitJnHa  a  Cttbna  in  casa  di  Ahm  idiih.  Cr  Ifrarliti  all'  entirlaziont  di  SanUUdt 
cnnvertiliù  al  Siywn-e  vinrcmi  i  Filnti  i .  facendo  orazioni-  jter  i.m/  Samuftr. 

1.  Veneruul  ergo  viri  Carialli-iariin,  et  ni-  1.  Andarono  adunque  gli  uomini  di  Ca- 
duxcrunt  arcam  Domini,  et  intulerunt  eam  in  rfBfft>iiir<iN^ e eoadiMSer  via  l'arca  del  SigeO' 
donua  Abinadab  ia  6«baa:  Eleaianuo  aniea  re,  e  la  partaraao  diottro  ta  enea  di  Jbkia- 


L  Cttidmttro  via  Farm  M  Ijpmw,  ec.  Seadua  vart> 
■tarila,  che  ciò  «I  lacesac  di  aoae— a  di Saawde .  Il  qoa» 
le,  eoaae  vadMaa,  aaa  tffc  dhaauto  iludioe  d'Irnia. 


MS  «?ataa  Dea 
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iliam  eios  MMielitowtniit,  ut  cmUnUnI  tfcun 

Domini. 

9.  Et  factum  est,  ex  qua  die  mansit  arca 
Domini  in  CariaUi>iarim,  multiplicati  sont  dles 
(ent  quippe  iam  annua  vigesimus),  etreq;8l^' 
Tìt  omqis  domoa  Israel  post  Dominnm. 

5.  Ait  autem  Samuel  ad  unirersam  domna 
linei,  dioens:  *  Si  in  tote  eorde  Tcstra  rerer- 
timinì  ad  Dominnm,  aafcrte  deos  alìenos  de 
medio  Teatri,  Baalim  et  Aatarotli:  el  praepa- 
ftte  cordi  TMln  Domino  et  serylle  ei  soli,  et 
ennl  tv  de  manu  Pliiiistiiiim. 

*  Dtut.  6.  13.  Matth.  4.  IO. 

«.  AbMolemrt  ergo  IW  bnéi  BMHn  et 
Astaroth,  et  scrrìerunt  Domino  soli. 

B.  Dizit  aulem  Samuel:  Congregate  unlrer- 
Mm  bnel  in  Hiephetb^iit  eraniirotobisDo- 
minum. 

6.  Et  conveneruot  in  Maspliatb:  liausurunt- 
qm  aqmm,  et  elMennt  in  ee— pedo  Donfn^ 

et  iciunavemnt  in  die  illa,  atqne  dixcrunt  ibi: 
PeccaTimus  Domino,  ladicantque  Samuel  Israel 
in  Hmphath. 

7.  Et  aodicrunt  Pliilistbiim,  quod  congre^^a- 
ti  esscnt  filii  Israel  in  Maspballi,  et  asccndc- 
runt  satrapac  IMiilisthinortim  ad  Israel.  Quod 
cani  audissent  fliii  Israel  timuerunt  a  facie 
Pliilistbinorum. 

8.  Dixeruntqoe  ad  Samueleoi  :  Ne  cesses  prò 
nobia  clamare  ad  Dominum  Deum  nostrum ,  ut 
ttNet  nos  de  maait  PUtisttiinonini. 

9.  Tulit  autem  Samuel  agnum  lactentem 
uniiin,  et  obtulit  illuro  bolocaustum  inlegmm 
Domino:  et  damavit  Samuel  ad  Dominum  pn» 
Israel,  et  eundivit  cum  Dominua. 

10.  Factum  est  autem,  cum  Snmuol  ofTerrct 
liolocaostum,  Pliilistbiim  iniere  praelium  conlra 
laiMl;  Intonuit  aotcm  Dondnu»  fragom  nagoo 
la  die  Illa  >ii[HT  Pbìiistliiini,  el  eilcrruit  cos, 
et  eac&i  sunt  a  facie  Israel. 

S'Io  ««IMO  t.ì;x  (|ui  uvilo  ijiiolo  nomt-  p<T  signiflCBOf  CÌM 
la  rasa  di  Aliin.ul.ili  m  in  un  lunso  l'Ii  N.ito. 

£  I-I  >n  far  r  aromi  il  nm  Ji<jliiinli>  f.h'izuru.  Ofilesi ,  che 
il  iwilrc  Min  Vltinailab  fci>M'  iiiiirt<i.  (.r  lnti  rjirfti  conven- 
gono in  ,-i(r.  riii  irc  ron  (iiUM'iip*' KItih  ,  clic  M  in  idili  fi,» 
se  della  stiqip  di  Levi;  ma  non  *i  ha  vinili  linrir  (ht  rr<^ 
rterlo  (Iella  fiuiil^lia  di  Aaron:  onde  r^li  sarà  Mato  cdiisa- 
craln  al  nilniitrro  iIi'M'nrr.i  ctille  n  riiiionie  ordinati'  (x-lli 
OonsarrazUtnc  cif' I  .  N iti ,  \iiui  mii.  t 

S.  (  Era  ijfi  rniin't  vuji'simn  ) ,  f  tutta  In  casa  d'hrae- 
If  ec.  Questo  ^«TwtUj  non  lui  vrruiia  reUzione  co'segwn- 
U.  Kfrli  non  vuol  dir  altro,  w  non  che  dopo  la  traalaiio- 
ne  ddl'iin.i  .c  (  irlatli  larim  rorsi  ro  venti  anni  (  Unii  fu- 
rono (|iii  ||i  i|(  I  miM  rno  di  Samuele  i ,  anni  di  pare  e  di  pro- 
-■l«  rit:i.  pen  ile  in  tutto  questo  tempo  Israele  fu  fi>dele  ni  stjo 
Dio.  Indi  cominciano  a  <l«icrtnt»l  te  f/stllx  di  ff»nirte 
faUo  i^liidire  del  pofwlo ,  •  eonw  «gli  randè  la  litarth  • 
la  p.ire  a^ll  Klirel. 

A'  attin%rri>  'li  lV acqua ,  e  la  n panerò  dinctnxi  ai  5i- 
ynnre.  Mi  m-mbra,  che  ipielkt  clie  M>8tie  difiiunarono  .  .  . 
dicano:  .Ihhiam  ferrato  ec. ,  puMa  determinare  la  irigiil- 
i^azione  di  questa  cqtooala«  sopn  la  quia  dinoidano 
laciadlMiBMiiB  ^InlBfiali.  Qonlfaaqea  la  venata  da* 


dab  im  dPuèoa:  e  consacrartmo  il  suo  figUm^ 
Eleazaro,  perchè  custodisse  l'arca  del  Signore. 

2.  E  dal  dij  in  cui  l'arca  del  Signore  fu 
posato  in  Cariath-iarim,  era  «corto  assai  tein- 
pù  (perocché  era  già  l'anno  vigesimo),  e  tutta 
la  caia  ttUraele  ebbe  pace,  seguendo  il  Si- 
gnore. 

3.  Quemdo  Samuele  parlò  a  tutta  la  casa 
d'Israele  j  e  <ffsse.'  Se  vai  eoa  lattn  <t  cuor 
XH>stro  tornate  tU  Signore ,  togUetr  <ii  mezzo 
a  voi  gli  dei  etnederij  Baal  e  Asiaroth:  e 
preparati  i  wMii  emri  al  Signore,  e  servile 
a  itti  iolo,  idigHtt  Ubtnrà  4aUe  numidei 
Filistei. 

A.  Qmindt  i  figUaoU  d'Israèle  Mar  «te 

Baal  e  Astaroth,  e  servirono  al  solo  sifjnorc 

B.  £  Samuele  disse:  Haunate  tutto  Itraele 
a  MasjÀath,  afflinM  io  pre^lU  Signore  per 

mi. 

6.  E  si  aditfutrotuì  a  ilaspkalh:  e  attin- 
mro  dèil*ncfiw,  e  la  spanerò  dAumaf  al  31^ 

gnore,  e  digiunamno  quel  giorno ,  e  ivi  di- 
eeano:  Jbbiam  peccato  contro  il  Signore.  E 
Jwwiiits  fka  le  fimgkmi  dt  gtadtee  deliratile 

in  Masphath. 

7.  E  seppero  i  Filisli  i,  come  i  figliuoli  di 
/sitwie  erano  congregati  a  Masphath  y  e  si 
mossern  i  satrapi  de'  Fili.stei  contro  /frne/f. 
La  qval  cosa  avendo  udita  i  figliuoli  d' Israele 
temerono  l'incontro  de'  Filistei. 

H.  E  dissero  a  Samuele:  Non  intermettere 
di  alzar  la  tua  voce  al  Signore  Dio  nostro 
per  nnif  affistehi  et  laM  dallé  mani  ds*  Fi- 
listei. 

9.  £  Samuele  prese  un  agnello  di  latte,  e 
f  offerse  intero  in  olocausto  al  Signore:  e  alzò 
Samuele  le  sue  voci  al  SIfpme  per  IsrasU,  e 
ti  Signore  lo  enaudi. 

10.  Or  l'gli  avvemie ,  clw  mentre  Samuele 
offeriva  l'olocausto  ai  Signore,  i  Filistei  oi^ 
ioliroito  Israele:  mm  II  Signore  twnA  eoa 
fracasso  grande  in  quel  di  rantrn  i  Filistei^ 
e  gli  eUterri,  e  furono  sconfitti  da  Israele. 

fanti  al  Siunort>  conv  simbolo  ddle  lafnnme  di  contrizio- 
ne, le  quali  desideravano  dì  s|)argere  jx  '  loro  pix-c«li. 
(KiM-rvano  qui  (^l' Inli  r|>n  li  i  Ire  alti  del  pcollaale:  la 
conlri/itme  ,  In  roiife>siuiie  e  la  satisfa/ione. 

fec*  /*  funziunt  di  ijiudirr  . . .  in  Masjiha.  Scrollilo  la  più 
coinune  opinione  fu  e;;ll  ivi  crealo  (iiudire  ,  e  romiiirio  a 
fM-rcilarvi  il  suo  inini'liro. 

9.  i" •JTcr.ie  in/,  r.i  in  •iifH-au\t'i  ut  Siijìf'n-.  Pilo  Saiilut'- 
le  aver  offerto  roliMaa>lo  \v  t  mv/t»  di  ali  uni  <le"*aeer- 
doti,che  C<'rtiUlieiile  si  duvean  Irov.ire  m  i!' ìhIuii.iiì/ i  a»- 
nerale  del  iMipnlo  a  Ma'»pli.i.  Non  v'Iii  eo-  i  più  (..ninne, 
che  di  altrihairv  a  uno  quello,  che  per  online  di  lui  è 
(dato  fatto.  Alcuni  uniscono  la  \Qv.vÌHUro  eolla  voce  oto- 
causto,  e  Interpretano  olocausto  lu-rp  lto ,  e  seronrlo  tutte 
le  ceriimmle  preMTilte  dallii  lecse.  Ma  più  veri>liiille  sem- 
bra l'altra  !i|x)sutone,  secondo  la  quale  vuoisi  din,  cbe 
f  agnello  fu  uirerto  tutto  intero  M^'ur.a  dividerlo  In  parti, 
come  era  la  li^j^e  dell'olocausto,  Li-vil.  t.  IJ. ,  e  che  «oli 
Iti  fatto  per  la  strettezza  del  tempo  e  la  prossimità  del  ne- 
mico. NoUsi ,  ch«  quanto  all'  apteflo  pasquale  si  voleA  , 
che  ei  fosse  f^udioello ,  e  pfu  non  poppaste;  ma  quairin 
atte  altn  vittlBM,  passati  i  «rtle  Starni  dalk  km  aaaella, 
pataaM  oMnk  FtM  Knà.  xixm.  ». ,  lAmtl.  xxn.  tt. 
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li.  *  Egressique  viri  Israel  de  Maspliatli, 
persecuU  »ujiI  PbilisUiaeos,  ci  perctisscruat  eoa 
«qae  ad  loewn,  qoi  ent  nm»  Bellidnr. 

•  Ecdi.  4«.  21. 

li.  Tttlil  autem  Samuel  lapidem  unum,  et 
posali  eun  Inter  Maspliatli  et  Inter  Sen:  et  vo* 
cavit  nomen  loci  illius  Lapis  adiutorii.  Dixitque: 
Uuc  usque  auxilialus  est  nobis  Dooiinus. 

tS.  Bt  baniliatì  sunt  Pliilislbiim,  nee  ap- 
posucrunt  ultra,  ul  vi-iiin-iil  in  (crniinos  Israel. 
Facta  cbt  itaque  inaiius  Duiiiiiii  super  l'hiii- 
Stliaeos  cunctis  dicbus  SamueliS. 

ih.  Kl  rcdditae  sunt  urbes,  quas  lulcrant 
Pliìlislliiim  ab  Israel  Israeli,  ab  Accaron  u^ue 
Gctb  et  termino»  taw:  libenritqiie  Jirael  de 
manu  PliilistbinonuBp  enttqoe  pik  loler  Israel 
et  Amorrhaeum. 

IK.  ludicabat  quoque  SiHiid  iMMtelD  Cin- 
ctis  diebus  vitae  snae. 

10.  Et  ibat  per  singnhit  lunt  draiiMBe* 
iliel  et  Gàlgala  et  Masphtlk,  et  Indieiliat  Isiael 
in  supradictis  lods. 

17.  RefCTtdiatarqiie  in  Rtmilha:  ibi  «ria 
eral  doitiiis  cius,  et  ibi  iudicabat  IsTAelan: 
dilicavit  cliam  ibi  altare  Domino. 


11.  Sin  qua  ri  /la  %,>r,  tir.'i  il  Sn/tiitre.  OiK-st' >■  l'i^cri- 
liono  ,  clic  111  •-ri  ilpita  MI  (jUflLi  |)i<'lra.  Simili  iii<iiiurni'ii(i 
aMii.'iin  iTÌ;;iT^i  .iiiftir  il.ifli  .'litri  ^;llJU  innuUii  il) 

memori;!  de' fawirl  ricevuti  il.i  Ili". 

la,  It.  Fumivi  umili. Iti  .  r  min  !•  ntumn  più  fT.  Sì  vig- 
ile da  queste  [xxhr  panile,  <tii>  fu  iirtiiuiiMima  «jucsU 
vItUiria ,  per  cui  i  IiIk'  pncf  Urai-le  pi  r  In  f^pn/io  di  >i'iili 
unni.  Le  ci  Uà  ,  rlie  fiiruno  rcvlituite  il  ;i' Filistei ,  erano 
(|uellr  appiirti'ncnti  alla  tribù  <li  Dati  ,  |>i><itf  trall.i  città 
di  Accaron  e  quella  di  Getli  e  nrl  t^Trilitrio  tifila  «Insa 
città  di  (;>  th.  /'rdi  Jud.  win.  I.  Accaron  e  Geth  retta- 
rono  ai  Killsti'l. 

15.  Samuclf  fu  rjiudirr  .  .  .  prr  tutto  il  tempo  della  mo 
rifa.  Anche  dopi]  rhe  Saullr  fu  eletto  re ,  SArnaete  eoo- 
tinuó  ad  avere  una  grande  autorità  presso  del  popolo,  e 
anrlie  presiso  di  Saulle,  oonm&i  viile  In  questa  medesima 
•tarla.  F.  .lembra ,  che  liierbandosl  Saulle  quello,  che 00»' 
«neva  la  guerra  ,  Samuele  i^udicasw!  le  lUi  ocoomnll  « 
c  Itaiie  U  oonsigliere  ddU  DBdaae,  •  dello  sUawo  n  os- 
ili aftli  oooccmcnU  la  wlgliwiet  O  io  «tato.  Samuele  vis- 
se dret  cento  anni ,  e  ne  aven  circa  quaranta ,  allorché 
Da  btto  gkullce. 

IO.  jlmima  AUtf  ftt  mmi  n»  «tre,  «.  Q  ri  dà  r  Ite 


H.  Fi  ftqliunli  d' Israele  usciti  di  Mas- 
phath,  inseguirono  i  FiUstei,  trucidandoli  si- 
mai  hutgOjditrlmam  «Uditoti»  4t  BUM». 

43.  £  Samuele  prese  una  pietra,  e  la  pose 
tra  Maspkatk  «  Smt  9  éMs  a  qud  luogo  A 
nome  di  pietm  del  soecorso.  S  dl$»s:  Sin  qm 
d  ha  soccorsi  il  Signore. 

Ì5.  E  i  filistei  furono  umiUati,  e  non  ten- 
tar nn  pili  di  entrare  dentro  i  confini  d'Israele. 
E  la  man  del  Signore  si  fe'  sentir  a'  Filistei 
per  lutto  il  tempo  di  Samuele. 

ih.  E  furon  restituite  ad  Israele  le  dttà 
tolte  a  Israele  da'  Filistei,  da  Jccaron  (ino  a 
Geth  col  suo  territorio:  ed  egli  liberò  Israele 
dal  potere  de'  FUMd,  »  fu  paee  tra  israsle 
e  gli  Jmorrhei. 

IH.  Or  Samuele  fu  giudiot  d^Onuk  ftr  . 
tutto  il  tempo  iU  tua  vita. 

i«.  E  andava  taW  gU  mmi  «•  giro  a  Js> 
thel  e  a  n  al  gain  e  a  Masphath,odU9rtttam 
la  gituUcatura  d'Israele  in  guati  lnopM. 

17.  E  ai  tormna  a  Emmalka:  porooM  M 
egli  aoea  sua  casn,  e  tri  pur  giudicava  /IftW 
le:  vi  edificò  eziandio  un  altare  al  Sifpiore. 


di  un  ottimo  pastore  di  popoli ,  il  quale  wii/a  pen-an'  *1 
proprio  comodo  va  >  imitando  tutte  le  parti  ili  l  suo  pafsf, 
nfrinnido'-i  n  tulli,  nflìiirlit^  ticsli  affari  lorn  non  .lUtii.ino 
a  [X  nli  rr  il  |i'm|)<)  ,  e  cnnMiinarsi  in  ^jx'sr  p<'r  aiiilar  s 
trovare  ii  sìudice.  Questi  nello  »1#»m»  l«'tn|K)  prende»anu- 
tiiii-  di-'coilumi  della  gente,  de' disardi  ni  ,  che  polf^w 
intnxlunii  ripinnl"  .illi  n'Iiuione  ,  ec.  K  r)<tservai»  gl'In- 
terpreti ,  che  le  cilt.i  ci.  Ite  ila  lui  p«T  farvi  rc»idenM  o- 
gni  anno  una  parie ,  erano  tommamente  a  praposilo  e  co- 
mode.perché  tutta  la  tribApotanKOfodanM  Mio 
questa  visita. 

17.  K  si  torrujva  a  Ramatha,  re.  Dopo  che  ecli  p<'r  or- 
dine di  Dio  fu  fatto  giudice  d"  Israele  non  rsscrido  questi  vo- 
cazione compaUbile  coli'  auiduo  lurrigio  del  tabernacnlo . 
al  qual  «er^lKio  era  slato  offerto  dalla  madre ,  dov  ea  qu^ 
sto  vt»to  privato  cedere  a  un  bene  maggion-,  qual  era  il 
ben  pubblico,  e  alU  ocdioazioiie  di  Dio.  A««iung»i ,  che 
In  Bamatha  egU  fldMeft  alUM  d  «gnoR  :  io  che  imo 
inò  ottritmini,  ae  non  a  paitiealare  permissione  dd  Si- 
gnore ,  Il  qoale  aia  per  la  consolazione  di  questo  tao  Pro- 
feU  ,  Ila  par  iwrvlvare  la  pietà  nel  popolo ,  che  cotx» 
rara  a  qMla  dm  per  trattare  con  Samuele ,  diipena 


CAPO  OnA¥0 


Inclinando  all'avariìiii  ì  /ìgìiuoli  di  SatniifU,  il  popolo  chiedi-  un  re  a  tomiglianza  de' GetUUL 
Samuele  per  «rdiiu  del  Signore  pridice  loro  il  diritto  del  re,  m«  lyli  «m»  i  aacaHalOb 


1  rartiim  est  aiitem  cam  scBuisaet  StlBOel , 
posuit  lilios  buos  iudices  Israel. 
S.  Pntlqne  nomen  lìlii  cius  primogenili  Jobel, 
sccundi  Al»u.  iudièaai  io  Benabee. 


I.  Or  Samuelp  ewndo  diventato 
fece  giudici  d' Israele  1  «uoi  figliuoli. 

9.  sa  figliuolo  di  lui  pHmogenito  chia- 
mavasi  Jnvl,  e  il  xpcnudn  Ahia:  »  fa/OtBOM  n 
funzioni  di  giudici  in  Bersabee. 


I»  SamuÈ^  etuiiéo  ékmmis  veeehio/ece  giudici  te.  Va- 
ia a  dtre  fece  suoi  aluti ,  suoi  vicari  del  giudicare  le  cau- 
ta I  OBOI  figliuoli ,  aflìncbè  lo  soUevaaieio  In  questo  la- 


a  hn  agli  st««io  le  parti  di  i^ndice  ;  onde  è  bobWB  1f 
l'UttlBM  giudice  d'Israele,  .^lii.  Xlll.  :  i  llglhioll 
UnnaRiao  ad  assisterlo  se  dod  per  un  anno ,  o  ai  r" 
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5.  Et  non  ambulavcrunt  filil  illius  in  viis 
eiasj  sed  declinavcrunt  posi  araritiam,  accc- 
pemntqoe  mniien,  «I  pànrertenint  indidam. 

4.  Congregali  ergo  universi  maiores  natu 
linei  fcnerunl  ad  SUMielem  in  Ramatila. 

5.  Dixeruntquc  ci:  Ecce  tu  senuisti,  et  filìi 
lai  non  ambulant  in  viis  tuis:  *  utn^tìtuo  no- 
bis  regem  ut  iudicet  ax»,  sicul  el  univenae 
iMliait  nationes.  *  jiet.  fS.  SI. 

6.  DiSjpUciiit  wriDo  io  ocuiis  Samuelis,  eo 
qmd  dfadMnt:  Da  nobia  regem,  ut  iodieet  noa. 
Et  oravit  Samacl  ad  Dominum. 

7.  Dixit  auteui  Dominus  ad  Samuelem:  Audi 
vwein  popall  in  OflMiibvs,  qnae  loqonotar  Ubi: 
non  enim  te  ableoemnt,  sed  ne,  ne  regoem 
super  eoa. 

8.  luxta  omnia  opera  sua,  qiiac  fccerunt  a 
die,  qua  eduii  eos  de  i£gyplo  usque  ad  dicin 
bane:  sicnt  deretkiaeniDt  me  ctaenriemiitdiia 
aUenia,  aie  fiwiaat  etiam  UbL 

9.  Nane  ei^  voeem  eorum  audi;  rerumla- 
mcn  contestare  cos,  et  pracdic  eia  ina  regia, 
qui  regnaturus  cit  super  eos. 

10.  Dixit  ilaque  Samuel  omoit  verhaDoni- 
ni  ad  popaluflB,  qui  petierat  a  ae  ncem. 

11.  Et  alt:  Hoc  crìt  ius  rcgis,  qui  impera- 
ttirtis  est  Tobis:  Filios  vestros  tollct,  et  ponet 
in  curribus  suis,  facietque  sibi  equites  et  prac- 
cnnona  qnadrigarnni  ananim; 

12.  Et  constiUict  sibi  tribunos  el  cen(uri()- 
nes  et  aratorea  agrorum  suorum  et  mesaores 
segetum  et  bbroa  armorain  et  earrnoni  loorani. 

;i.  /-urnMi.  mi  limili  iilV  diarhia  ,  <r.  Dovfnn  ess4?rf  snc- 
KÌ  e  virliiu!?i ,  (nu'lif  sisscro  sotto  la  M>i;yr/.ìiinr  del 
dre  ;  penuTla'  ci  mm      ;i\ri  lilw:  ri  rtanuMitc  dcsliiwli  a 
tai  uffizio.  Dit  fiid'lili  ti  sostennero  ;  ma  <'/mj/i  in  di- 
gnUà  caddero  i  jiiilmuìi  del  Pnjeta  ,  ilice  s.  Gregorio. 

5.  Eleggi  a  noi  un  re  .  .  .  tome  lo  hanno  ce.  NoUoal  Ic 
ragioni  di  «i  strana  riclilf<.tJi  :  dirniio  ,  rhr  Snmueie  è*ec- 
chio  ,  e  cbr  i  OkìIuoIì  di  lui  dei^i-iicrarono  dal  padre  ;  di 
poi  purlan  1' (>S4-in))u>  ilt'llc  \\e\w  n.i/ioni  :  le  dur  prime 
ragioni  sono  ingiuriosa  a  Saaiuvit-  ;  l^i  icr/a  <i  Dio  ,  il  quale 
si  ero  dichiaralo  re  del  suo  popolo ,  v  lo  a\  ca  fino  allora 
governato  in  maniera  dtv«n  da  toUe  le  altre  nazioni. 
Onde  te  queste  aveaiioaan,BOQcnqaMta  una  ragiooe 
par  «Hi  di  bramarlo ,  ma  and  H  noa  vakclo  flaanil. 
La  vcceUcua  di  Samuele  noa  ^  analllia  ptimwau  di 
oontinaare  a  visitare  U  paese ,  enne  avea  folto  per  1*  in- 
nanzi ,  ma  avrebbon  potuto  quelli ,  che  aveano  aHari ,  an- 
data  a  Invario,  come  sotto  gli  altri  giudici  lolevaa  fue. 
I  nWMiawflitl  dei  suol  figliuoli ,  sopra  de'  quali  BNBCa. 
■sali  aoa  atnbb'egU  chiuio  rocchio,  non  dovean  ser- 
vba  di  pwteito  per  discacciare  un  oomo  di  Dio,  un  Pro- 
Ma  tananmilo  dalla  Hudooe  pelle  me  vUtufle  contro  dei 
miiM,  •  perla  UaflàaU  pace  Mdnia  ad  bade.  Ma 
CMion  aUiaflIlall  dallo  «indon  dal  diadeiM  vagUom 
n  II.  Ed  è  certauntedaaaniiMnIftandcaMnIi  la  pa> 
daan  di  SaaMHb  a  atadl  pniRiala.  f|D  p«6  ri  livolsa 


3.  E  i  suoi  figliuoli  non  batteron  la  atra- 
da,  che  egli  batteva j  ma  furono  inclinali  al- 
l'avarizia,  e  ricevemmo  di^  ngoH,  e  perverti' 
ron  la  gimlizia. 

K.  Congregatisi  pertanto  MH  i  seniori  di 
Israele  andoiimo  a  trooear  Anmiale  a  Jla- 
fnatha, 

V.  E  gli  dissero:  Tu  sei  ornai  vecchio,  e  i 

tuoi  figliuoli  non  batton  la  strada  ,  cui  fxit- 
tevi  tu:  eleggi  a  noi  un  re,  il  ijuale  d  am- 
mbelstrt  la  gHatizia,  come  lo  han  tutte  quan- 
te le  nazioni. 

0.  Spiacque  a  Samuele  questo  parlare  e  il 
dir,  cAc  facevemoi  Dacci  un  re,  che  ci  giù- 
dichi.  E  Samuele  fece  orazione  al  Signore. 

7.  E  il  Signore  disse  a  Samuele:  Ascolta 
k  pani»  di  questo  popolo  In  tutto  qwMo , 
ch'ci  ti  dire:  pcrocrhi-  eglino  han  rigettato 
non  te,  ma  me.  perchè  io  non  regni  sopra 
di  loro. 

8.  Cosi  hann' eglino  fatto  in  tutte  le  roti-  lo- 
ro dal  di,  in  cui  li  trassi  dall'  Egitlo  sino  a 
questo  gtono!  come  ^gttio  abbaitdonarono  me 
per  servire  agtt  dei  atranlert,  ooei  fanno 

die  a  te. 

9.  .Allesso  adunque  (ucoUa  le  taro  parole  j 

ma  fa' con  essi  le  tue  proleste,  e  annunzia 
loro  i  diritti  del  re,  che  regnerà  sopra  di  essi. 

10.  Rijìetè  adunque  Satnuele  tutte  le  pa- 
role del  Signore  tU  popolo,  che  gli  avea  cÀ/e> 
sto  UH  re, 

11.  £  disse:  Questo  sarà  il  diritto  del  re, 
il  quale  ri  comanderà:  Egli  prenderà  i  vo- 
stri figliuoli,  e  li  metterà  a  guidare  i  suoi 
cocchi ,  e  gli  farà  sue  guardie  a  cavallo,  e 
faragli  andare  innanzi  ai  suoi  tiri  a  quattro 
cavalli  j 

12.  E  li  farà  suoi  tribuni  e  centurioni ,  e 
altri  nutterà  ad  arare  i  suoi  campi,  e  a 
nileler  le  biade,  e  a  fMrteare  ddParmi  e 
de'eoechL 

n  Ilio  por  seguire  plottoato  la  volODtà  di  M,  cba  1  dat- 

tiiiiii  di  >u.-i  imiden/.n. 

7.  .  '  Ir  parolr  dì  qw'fto  popolo  te.  8.  (ì i H )L'\roo aJTfT- 
iii.i  ,  rlif  Sanile  Ih  f'iflo  re  ,  non  perchè  Dio  il  voUue, 
mti  fuer  errore  di  l  /<«/)<if".  In  Oitea  cap.  R. 

1>.  .iixnunziu  loro  i  diritti  ce.  Dio  vuole,  cli«"  S.linuele 
prilli^  di  rnndiscendiTc  alla  riclli(«ita  degli  Elm  i ,  esponga 
loro  1  gravi  jm'^ì,  di'-  .ivn-bbon  dovuto  portare  «otto  la 
nuova  maniera  di  L;<»i'rnii.  .4  questi  uomini  {  dice  ».  Gn*- 
gorio  )  ,  che  non  han  fatto  canto  de' diritti  di  Dio  ,  ti 
propijngono  i  diritti  degli  uomini  ;  e  a  questi,  che  kaH 
dispreizati  i  coH*i{fli  di  clemema  e  di  salute  del  lom 
Dio ,  li  annunziai»  i  dmri  e  inmtpportabili  peti  della 
mvità  9oUo  digli  «ohimì.  Dio  dice  agli  FJjrei  :  Voi  volete 
vn  va«  MMae  lo  hanno  le  altre  nazioni  :  avrete  un  re 
come  quelle;  ma  udite  prUna  quali  diritti  esercitino  Mt- 
pra  de'Ioro  suddlU  I  re^l  di  qiKela  naaloni.  Il  dì>poii!imo 
ia  in  elfeUo  la  maniera  di  govemo  eoerane  in  oriente.  Dio 
piwedeadOf  che  gl'  hraelili  avrebboo  fatta  questa  richl^ 
Ma,  avea  pmcritla  altre  regole  a' IMoil  wq^  d'bnde, 
Deut.  ITO.  II.,  «e.  CU  Ebrei  parò  cMier  non  foM  prt»> 
dpt.  Bollo  del*  quali  dartarinia  fa  la  fam>  aervlià  ;  onde 
Smobc.  pwaiono  i»- 

II.  Prmitrm  i  wmtriJI^Mi^  te.  Anelw  a  voilni  dH 
epcllo;  h»  che  è  ««if^*"*"  dalla  voce  Ebna. 
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13.  Filias  qooque  restras  fadelùln  aognen- 
Urias  et  Tucaruis  el  paoificas. 

14.  Agros  quoque  vestros  el  rioCM  et  flii* 
vela  oplima  lollet.  et  dabit  senrU  siiis. 

16.  Sed  et  segete*  vestns  et  rineaniu  nd- 
dìtos  addcdiMibit,  ut  del  eonaehfs  et  ftonilìs 

SDÌt. 

16.  Seno»  ctiam  reatroa  el  aaciilas  el  iuvc- 
nes  optimos  et  asiiM»  aoferel,  et  ponet  in  op^ 

re  suo: 

17.  Git^es  quoque  veslros  addecuuabit^  vos- 
que  erilis  d  servi. 

m.  VX  clamabilis  in  die  illa  a  facie  rt>gis 
vealrì,  quem  elegislis  vobis  :  et  non  eiaudiel 
vos  DominiB  in  die  Illa,  qd»  pelìsiis  vobb 
gcm. 

19.  ^oluil  auleiu  popuius  audire  vocem  6a> 
miielis;  sed  diseniDt:  Nequaqnam:  rei  eaiii 
erìl  saper  nos, 

90.  Et  erimus  nos  quoque ,  bìcul  oiuncs  gen- 
ica: et  Indieabit  nos  rei  noslcr,  et  egredietir 
aule  noa,  et  pognabit  beUa  nostra  prò  nobia. 

SI.  Et  audivit  Samuel  omnia  vorba  pepili, 

et  loculus  est  ea  in  aurìbos  Domini. 

82.  Di&il  auk'm  Dominu»  ad  Samuelem  :  * 
Audi  Tooem  eoruni ,  et  conslilue  super  eoe  re- 
geni .  Et  ait  Samuel  ad  viros  Israel:  Vadal  unus- 
quisqnc  in  civilatcm  suam.       *  Ose.  13.  H. 

li.ifi  i  iiiiliir/i/io  ili  tinti  rKHi/r/ij.l-i  U-iiii-  \  i<  lava  di  fareni- 
DUCOUn  l'-r  irlil.i;  10.1  poteva  un  r<'  fami'  \<  iitri' da  altri  }kae>i. 
17.  E  voé  §artU  tuoi  trvi.  Questo  solo  abbraccia  tutte 


13.  £  vostre  figliuole  impitgkarà  a  nm- 
porre  gli  unguenti,  e  a  far  la  cucina  e  H 
poM. 

14.  Prenderà  eziandio  i  vostri  campi  e  k 
vigne  e  gli  uliveti  migliori,  e  ilaraijli  ai  noi 
servi. 

15.  £  addecimerà  le  vostre  biade  e  i  pro- 
dotti digit»  vtgnt  Al  vantaggio  dei  MMrf  «- 
nuchi  f  servitori. 

16.  Ed  eziandio  tnenerà  via  t  vostri  sckim 
9  te  adUdw  a  la  glovaNfA  roòNife  t  pir  oiW, 
e  gli  adoprerà  pelle  xuc  faccenite. 

17.  E  addecimerà  ancora  i  vostri  greygis 
e  voi  tarete  tuoi  torvi, 

18.  E  nlìorn  alzerete  te  grida  a  ctauadd 
vostro  re  voluto  da  voi:  e  il  Signore  oUoro 

re. 

19.  Ma  il  popolo  non  volle  dar  retta  alle 
parola  di  Samtuloj  ansi  dissero:  Non  can- 
geremo: ma  avremo  un  re,  che  ci  governi , 

30.  E  saremo  noi  pure,  come  tutte  le  yenli: 
0  II  «Offro  n  ti  ammbottlìwA  la  (jimOzia, 
e  anderà  inmauti  a  noi,  0  cowòaXtórà  ptr 
noi  nelle  guerre,  che  avremo. 

ti.  S  Samuele  ascoltò  tulU  k  parole  « 
popolo,  e  le  ri  feri  al  Signor», 

22.  E  il  Signore  disse  a  Sammlt:  W« 
mtdo  loro,  e  dai  loro  un  re.  E  Samuek  dii- 
se  agli  uomini  d'Isrotìo:  Se  ne  tomi  àafcf 
no  alla  sua  città. 

Ir  «ppcif  di  diirf7/e  e  di  avanìp;  e  tanto  |>iu  (lovca  em 
penoso  p«"^li  Vhrei ,  I  quali  di  iiiwiuna  eOM  T«rtMl«t 
maggkinDeate ,  che  della  ian  liberta. 


CAPO  Nono 


Al  cene  4Mb  «rim  iet  paért,  «rrfra  cfore  era  Samvd», 
td  è  albergato  da  tot  fwfla  notte. 


1.  El  crai  vir  de  Beniamin  nomine  Cis,  fi- 
lina  Abiel,  iitt  Serar,  fflil  Bediontb,  ilii  Apbia, 
liUI  tiri  Jenini,  fnrtia  robore. 

S.  Et  erat  el  flloa  roeabak»  Arai,  electoi  et 

bonus:  et  non  crat  vir  <!<•  fìliis  Isrno!  niclior 
ilio:  ab  liumcro,  ut  sursuoi  cuiincbal  super 
omnem  popniam. 

3.  Pericrant  rmtom  asinac  Cis  patris  Saul:  et 
dixit  Cis  ad  Saul  liiiuni  suuni:  Tulle  tocum 
unum  de  pueris,  et  oonsurgens  rade,  «>t  ipiuo- 
TV.  asinas.  Qui  com  transiascnt  per  montem  £- 
pbraiiu , 

t.  Et  per  terram  Salisa,  et  non  invcnisaent, 
transierunl  eliani  per  terram  Salim,  el  non 
eranl;  sed  el  per  terram  Jemini,  et  minime 
repcrcrant 


,01 


lo 


J%|ÌMriiidl/MiM.IaalM  looglil  rato  1»  , 

kOa  trlM  di  Bcoiamin ,  cuendo  Jtmini 
di  Amtoiiiiii  ;  mi  qal  vari  Interpreti 
di  ODO  datfl  awendMtt  di 


1.  Bravi  un  ttomo  di  Beniamin  per  nume 
CIt,  flgUfuolù  di  Mei,  figliuolo  di  Seror , 
figliuolo  (li  lìechorath,  figliuolo  di  Jphia,  fir 
gliuolo  di  Jemini,  uomo  di  mollo  valore. 

%  B  furair  mies  ini  fi/ffiMIo  ptr  utm 

Saul  ,  in  fioridn  vtà  e  ben  fatto:  e  non  v'era 
tra"  figliti^  d' Israele  chi  lo  avoantaggiiust. 
ErupliiuUodttullatmgtntt  daUt  tpaUeintA. 

3.  nr  cransi  snmrritP  le  affine  di  O*  jw* 
dre  di  òaul:  e  Cis  disse  a  Saul  suo  figliuolo: 
Prendi  teca  uno  dei  nervi ,  t  ptuH,  e  wi'  w 
cerca  delle  asim-.  Ed  egUnO  ttttUdO  pattati 
pel  monte  Ephraim, 

«.  JB  par  la  farro  di  Salita,  ttiua 
trovate,  scorsero  anche  il  poeto  di 
ma  non  vi  erano  j  e  anche  il  patte  di 
nUnit  ma  mfUn  ictyirAnoMO. 


Cto;  paocelièlla 
nel  venetto  4.  it 
ve  avea  le  hm 


tUm/hdt 
qaMfaa 


Od 


PRUO  DrRB  CAP.  IX 


6tS 


i.  Cam  «aten  fwissent  in  temm Sopii, di- 

xit  Saul  ad  piionim,  qui  crai  cuni  eo:  Veni, 
et  reverUinur,  uc  forte  dimiserit  pater  meus 
•rfoM,  et  MdUciti»  sii  pn»  nobis. 

6.  Qui  ait  ei:  Ecce  Tir  Dei  est  in  drittte 
hac,  Yir  nobilis:'  omne,  quod  Imiuitur,  sine 
ambiguitate  venit:  none  èrgo  eamus  iiluc,  si 
forte  iiftticet  nobis  de  via  nostra ,  propter  quam 
venimos. 

7.  Dixilqoe  Sani  «d  puerum  snum:  Ecce  ibi- 
nios:  Qoid  fereraos  ad  vimn  DdT  panis  defe- 
di in  sitarciis  nustriii:  et  tportulam  nnii  habc- 
fliua.  III  demos  itomini  Dei»  nec  quidquam 
aliod. 

8.  Rursum  poer  respondil  Salili,  i-t  ail:  Ec- 
ce iareata  est  io  omou  mea  qoarta  pars  sta- 
teris  argenti,  denoa  homini  Dei,  «t  indleet 
■obis  viam  nostrani. 

0.  (Olim  in  Israel  sic  loqoebatur  onosquisqoe 
ndena  eonaolete  Denm:  Veoito,  et  eiaras  ad 
Videntem.  Qui  enim  Propbela  didlv  Mie, 
vocabator  olija  Videos). 

10.  Et  tlixit  Saul  ad  puerum  suum:  Opti- 
mos  scrmo  luus.  Veni,  eaniua.  Et  icruut  in  ci- 
▼ftalem,  in  qoa  ettt  ?ir  Dei. 

11.  CumqiH'  asicndriTiif  divani  civit^itis,  in- 
venerunt  puellas  egrcdiuiitci)  ad  liauru-udam 
aqttm,  et  diacmnl  eia:  Nom  iiie  est  Vìdem? 

19.  Quac  re^poiidenU'i»  dixeruiit  illis:  Ilic  e^t, 
ecce  ante  te:  festina  nooc;  IkuIìì;  t-nini  rcnit 
in  civiiaicni,  quia  sacrìfidui  est  bodie  popoli 

in  excel:>u. 

15.  Ingredientes  urbcm  stalim  invenietis  eum, 
anlcquam  ascendat  excclsum  ad  vcsccndam:  ne- 
quc  enim  comcsurus  est  populus,  iluncc  ilio 
veniat:  quia  ipae  beoedicil  bostiaej  et  deiocepa 
oomedunt,  qoi  vocali  aont.  Nime  ergo  «omeen- 
dite,  qoia  iiodie  leperÌBlia  eua. 

It.  Et  ascendemnt  in  cìTitaleiii.  Oonique  fili 

andralarent  in  medio  urbis,  npparuit  Samuel 
egrediens  obriam  cis,  ut  asceudcrct  in  excel- 


IS.  *  Dominus  autcm  rcTelavcrat  auriciilam 
Samueiis  ante  onam  diem,  qoaai  vcuiret  Saul 
dieena:  *  Jet.  15.  Si. 

ìf).  Hac  ipsa  liora,  quae  niiiir  est,  crns  mit- 
tain  virum  ad  te  de  terra  Itenianiin  ,  et  unges 
eoa  doeeaa  saper  popolom  meam  Israel:  et 
nliabit  popolani  meoan  de  mano  PIiìIìsIIiìdo- 

j-  .Illa  Irrrii  di  Su/th.  Ella  era  >kitu»  a  Ram.itlin,  [latria 
di  Samucir  ,  cj  era  aliiint.i  da"  (lisri'tulrntì  ili  Supli  /  t- 
éi  Clip.  1.  I. 

7.  <- /«•  ftorterem  ttm  all' iiinin'  ili  Dif  '  Si  \p<\r  dalle 
Scritlur»"  l'ii-an/a  di  udii  audan-  a  Ir  iv  irr  iiti  pr  ifcl.i.o 
UD  »lffaor  Kr^iulv  ,  o  un  n- .  sni/a  pn  -iiitardl  ctualclii' 
cosa  in  !«{>^iio  di  vctuTa/ioiir. 

8.  quarto  di  ttatert.  Di  lùdu  ti'  argento ,  ette  (ace- 
va  dna  In  fmrtl  di  va  paolo. 


B.  Etl  eMvndo  arrivati  oUo  ferra  di  Suph  , 
dixse  Saul  al  servo,  che  era  con  lui:  rieni . 
tomiatncene,  perché  non  accada,  che  il  pa- 
dre mio  1UM  prwdmutost  ptà  fMnafero  Mk 
tutnej  sia  in  pena  per  noi. 

8.  E  quegli  dim  a  Itti  :  È  qui  in  questa 
città  un  uomo  di  Dio,  uomo  celebre:  tutta 
quel  df'effU  dice,  succede  sicuramente:  or 
noi  nndhmo  là,  se  forse  egli  ci  desse  qual- 
che indizio  riijitnrdo  ni  f'uu'  del  nostro  viaggio. 

7.  £  Saul  tUsse  al  suo  servo:  Su  via,  an- 
ésrmot  0tis  porterm  noi  aU'uomo  di  Dtnf 
non  vi  è  più  jxine  nei  nostri  sacelli ,  e  non 
abbiamo  nissun  presente  tU  sorta  da  danai- 
fuomo  dt  Dio. 

8.  Ma  il  acrro  replicò  a  Saul  ,  dicendo  : 
Seco  un  quarto  di  statere  di  argento,  che  ho 
Irmm,  wu  90  come,  dUmuOo  tatTuomo  dt 
Dio ,  affinchè  ci  dia  lume  pel  nostro  viaggio. 

9.  (In  antico  tulli  quelli,  che  in  Israele 
andauano  a  eerniOtare  Dio,  cosi  solean  por- 
tare: lenite,  andiamo  a  trovare  il  reggente. 
Perocché  quelli,  che  oggi  si  chiaman  Pn^etL, 
dUamavansi  allora  i  FeggenH), 

10.  E  Saul  dime  al  suo  servo:  Tu  dici 
beni.ssimo.  Fieni,  andiamo.  E  andarono  nella 
città,  in  cui  slava  fuomo  di  Dio. 

11.  /;  ììi-l  salir  la  collina  della  città  tro- 
varon  delle  fanciulle,  che  andavano  ad  at- 
tigner acqua,  e  4luer  loro.*  sta  egU  quiil 
Feggente? 

19.  E  queUe  risposero,  e  disser  toro:  Ec- 
colo qui  poco  innanri  a  te:  va'  ora  presto j 
perocché  oggi  egli  è  venuto  alta  città,  perchè 
oggi  vt  è  sacrifizio  del  jwpolo  nel  luogo  ec- 

CC/.SO. 

i3.  Entrando  in  città  voi  lo  troverete  «w- 
6f(o^  che  non  aord  ancora  andato  al  luogo 

eccelso  per  mangiare  :  il  popolo  poi  non  iiian» 
gerà  fino  a  tanto,  che  egli  sia  colà  giunto: 
penedti  e^ll  benedice  K ostia,  e  poi  mangia- 
no qurlli ,  che  sono  chiamati.  Su  Via  itUite 
adesm,  die  oggi  lo  troverete. 

1*.  JSd  «taf  «oMnoMO  afte  efffd.  E  nmirt 
pn.fsavnn  pel  mezzo  di  essa,  comparve  Sa- 
muele, die  andava  loro  incontro  per  poi  sa- 
lire al  luogo  eeeeteo. 

Or  il  S'tf)inr'  un  (/inrno  prima  della 
venuta  dt  Saul,  l'uvea  rivelata  a  òamu^, 
dicendo: 

16.  Nella  sletsa  ora,  che  è  adesso,  domane 
manderò  a  te  ttn  uomo  ddln  terra  di  Venia- 
min,  e  tu  lo  ungerai  come  capo  del  nrio  pth 
polo  d' Israele:  ed  egli  salverà  il  mio  pop^ 


1  1-  Egli  è  wmmto  oggi  alla  città.  Samuele  slava  molto 
alla  «rimpa^nn  In  un  ÌMo»t  detti»  .\ajitth  eoa  altri  profeti 
allevali  (1.1  lui ,  coint"  *  dVllo  cap.  \n.  io. 

l'i  r  slu  riftzio  del  fiopnln  nel  luogo  eccetto.  Dovra  es- 
seri- un  !iarrili/io  pacHiro  ,  del  i|iiali-  poi  si  laeeva  ti  COtt- 
\it".  .Samuele ,  rnini'  *1  e  «ia  xtlulo  di  mpra,  avrà  ««If 
1'^  l'altare  in  unri  M  ila  del  monte ,  <•  Ivi  »J  oflerix.m  sa- 
crili^. Verrà  soveale  (alta  meatlone  de'lweyAi  tecehi ,  e 
'  in  mala  pute,  oaow  vcdrano. 
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nim:  quia  rcs|H'\i  |)oput|IIB  IIMUD:VCIIitCDÌIII 

clamor  eorum  ad  lue. 

17.  r.umquc  aspvxisHM  Saimicl  S.iiilcin,  Do- 
minus  dixìt  ci:  Ecce  vir,  quvni  dixeram  Ubi: 
Me  domioaMIor  |)o])ulo  meo. 

18.  Accessit  aatem  Saul  ad  Samuelem  ia 
medio  portae,  et  alt:  indica,  oro,  mibi;  ubi 

esl  ilomus  Vidcnlis. 

ty.  Et  respondil  bamucl  Sauli,  diceii!»:  Ego 
som  Videi» :  Ascende  ante  me  ineicdsom.at 

eomcdatis  mecum  hodic,  ci  diraìHain  to  mane: 
et  omnia,  quae  sunt  in  corde  tuo,  iiitiicatx» 
tibi. 

20.  El  do  asinis,  quas  nuditistertiiis  pcrdidi- 
iiti,  ne  hollailuis  m,  quia  inrenUc  sunt  Et 
cuios  erunt  optima  quacque  IsraelY  Nouie  li> 
bi,  et  omni  domni  palris  toi? 

SI.  Itespondons  aulem  Saul  ait:  Numquid 
non  lilius  Jcmini  vg,o  sum,  de  minima  tribù 
Israel,  et  cognatio  mca  novi&sima  inler  omnes 
fiimiiias  de  tribii  Beoiamin?  qmm  e^go  loco- 
tus  OS  mìhi  sermonem  istum? 

33.  As5uaicns  ìtaqoc  Samuel  Sanlem,  et  pae- 
ram  eìus,  introduxit  eos  in  tricliniiim,  et  dcdit 
eia  locum  in  capite  eorum,  qui  fueraot  invi- 
tati:  erant  enim  quasi  trigiota  Tfrf. 

2.1.  Dixitqiie  Samuel  cimiuo:  Da  parlem,qiiam 
dcdi  tibi,  et  praccepi,  ut  reponeres  aeorram 
apud  te. 

2'J.  I.cvavit  autom  coquu<>  atiiuini.  ci  piìsiiil 
ante  Saui^  dixitque  Samuel  :  Ecce  quod  reman» 
!>it;  iMMie  ante  te,  el  eomede:  quia  de  inda» 
stria  servatuni  est  Uhi,  qnamln  imiuilum  Ywa- 
vi.  Et  comedit  Saul  cuui  Samuele  in  die  illa. 

'2f{.  l'I  dcsTcndorunt  de  excelso  in  oppidum , 
et  luculus  est  cum  Saule  in  solario:  stravitijue 
Saul  in  solarlo,  et  donnivil. 

3fi.  Cumquc  mane  sorrexisscnt,  et  iam  olu- 
cesccret,  vocavit  Saffloel  Saulem  io  solario,  di- 
OHW:  Sulle,  «I  dlmittem  te.  El  snrreiilSaul: 
epoiiqae  smt  unbo,  ipae  riddkel  et  flumml. 

37.  Cumque  dcseendercnt  in  eilfema  parie 
«ivilali.s,  .Samuel  dixil  ad  Saul:  Die  pucro,  nt 
auli'cvdal  nos,  et  transeat:  tu  autem  subsiste 
pmiiliiper,  ut  indieen  tibi  TCrbum  Domini. 


21.  Drila  minima  tnhu  il'  />r,(, 7.  l'M.i  non  fn  stata 
f^iammai  delle  priiiK'  ihbu  ;  ma  i1<((m)  la  pu  rr;»  f.ilt.i  cdii- 
bY>  di  lei  da  tulU'  nlln-  Irilm  ,  i  ll.i  rr.i  iIìm nula  I  I  [liti 
plmil.1  di  tultr.  /"li  Jiiil.  \\.  KurM"  appuitlu  da  qui'»la 

mh>  iiIm  .  I  hi'  iiivM' ))ri'MMi  pniiKiri',  tflnB  di  aodaf  in> 

uoiitfu  alla  i^eiwUa  delle  oltre  tribù. 


dalle  matti  dei  FilUteU  perocché  io  ho  ritollo 
t  occhio  verso  il  mio  popolò,  $  le  loro  grida 
8om  uffteste'd  ma. 

17.  E  quando  Samuele  ebbe  veduto  Saul, 
il  Signort  gli  disse:  Ecco  l'uomo,  di  oniio 
H  ovM  fNifliillo*  quotH  cmrd  commtào  dd 
popolo  mio. 

18.  E  Saul  »i  appreuò  a  Samuele  in  mes- 
to oMo  porfa^  e  dine.*  Dt  fnmkt  Ma^Mmf, 

dove  sia  la  cat^n  di'!  ['•ijunttr. 

19.  E  Samuele  rispose  a  Saul,  e  disse:  IO 
omo  11  Vhsgentot  IneommAiolf  tfAMmd  oms 
verxo  il  luogo  rrceUo ,  perchè  oggi  mnutjiik 
meco,  e  domattina  ti  rimanderò:  e  li  spie- 
giurò  tutto  quello  du  hatln  emr  tuo. 

40.  S  non  prenderti  fash'din  riguardo  nllf 
asine  tmorritt  tre  giorni  fa .  jierocché  sono 
IroMfe.  S  didit  sarà  tnOo  il  megUo  di  Israe- 
le? ynn  sarà  egli  tuo,  e  4i  tutta  Ineatodsl  ' 
padre  tuo? 

31.  Ifa  Saul  rispose ,  e  disse:  E  non  san 
io  figliuolo  di  Jemini,  della  minima  trdmdi 
Israele,  e  la  mia  famiglia  non  è  ella  Tu^tf- 
Ma  di  lutlejiuelle  di  Beniamin?  per  qual  tuo- 
tho  adunque  mi  hai  parlato  in  tal  guisaf 

33.  Ma  Samuele  prese  seco  Saul,  e  «9 
servo,  e  gl'  introdusse  nella  sala,  e  li  collm 
in  dma  a  tutti  quelli,  che  erano  stati  imi- 
UMi  or  questi  erano  circa  trenta  wmM. 

33.  E  Samuele  disse  al  CMoro  Metti  fiwm 
la  porzione  ,  che  io  ti  diedi  ^  e  ti  ordinai  di 
tener  Ai  Mr6o  pnseo  di  te. 

Ih.  Il  cuneo  allora  portò  una  spalla,  e  la 
posò  ctooai^i  a  Saulj  e  disse  Samuele:  Ecco  . 
quello  die  avantò  j  metUldo  dimmxl,  e  min-  ! 
già:  iHToccìii-  fu  serbalo  a  pa^ta  jìer  te ,  quan- 
d'io  incitai  il  popolo.  E  Saul  mangiò  quei 
giorno  eon  Smmsde. 

38.  E  sceser  dal  luogo  ecreho  nella  ertili, 
e  (Samuele)  discorse  con  Saul  sul  soUuo:  e 
AmI  H  ndóglò  ani  aolsCo,  t  dormL 

1C).  E  la  mattina  essendosi  alzato  sul  far 
del  giorno,  Samuele  chiatnò  Saul,  che  era  sul 
sciato,  dicendo:  AlsaH,  e  io  U  rf moMlerd.  S 
Saul  si  alzò:  e  usciron  fuOTtS  eOKSbtdsit, 
a  dire  egli  e  Samuele. 

37.  E  mentre  scendevano  nella  parte  infi- 
ma della  città ,  dis^te  Samuele  a  Saul:  DC  al  j 
tuo  servo,  che  passi,  e  t'odo  innattzi  a  noi,  I 
«  tu  fennati  un  pochetto,  offauM  io  U  an- 
nmut  la  parola  dd  Signore, 

■22.  Li  rollnrv  i-r.  qtN*!ito  kui$!0,  «das  l  uf.T.rap.  »IT.7. 
M.,  veaiinnio,  che  il  primo  p<istii  it  i  pui  orn-vitle  pp«fOgli 
Klin  i.  tra'  Ri>maiii  era  1"  iilliinn  P!ul^irch.qwutt.co«t.\-i- 

■i:,.  Sul  solaio  ,  «.  Nella  siis-w  inaDlera  Rabat)  fece  d«- 
iniiT  gli  c^ptoralori  miI  miato,  O  MIO  flana  deli  | 
Tedi  pur*  S.  Aey.  «TI.  9X. 
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JM.  TirmU  U  torti  è  em^firtmaio 
iMmhzì  mt  Sigmn. 


éHU  éa  lui  M'tegni ,  che  si  vtrijkamt.  SaaUe  pr^ftl*  trmi  pn- 
f»  4»  Smnule.  La  legge  dei  regno  trriltta  1»  «•  Uèro  «f  ripUU 


1.  Tulil  *  auteiii  Samuel  Icnliculam  olei,  et 
efTadit  super  caput  cii»,  el  deoscnlaUis  e»t 
eom,  et  alt:  Ecce,  unxit  te  Doininiis  super 
hereditatcm  siiain  in  principom  ,  et  lilxTiliis 
popalum  suum  de  manibus  inimioorum  cius , 
qui  in  eirarito  dm  mai.  El  hoc  titA  sìgnuin, 
qoia  mudi  le  Deus  in  prindpen.  *  Jet.  13.  Si. 

9,  Onrn  abterit  bodle  a  me,  tnvenics  dnos 
virus  iuxia  sepakniai  Rachel  in  finibus  Uonia- 
min  in  meridie,  dicanlque  tibi:  Inveittae  suiit 
aiiiM^  ad  qm»  iena  perqnirendas:  et  inlermiasia 
pater  tnos  asinis,  solicìtus  est  prò  robis,  el 
dbil:  Qédd  faciam  de  l^lio  meo? 

3.  Cumquc  abieris  inde,  et  ulira  tr;itisifris, 
et  veneris  ad  quercuiu  Tliabor,  iiivuniuiil  le  ibi 
trae  viri  ascendcntes  ad  Dcum  in  Belliel«  unw 
porlans  fros  lioodos.  ot  alius  tre$  lortas  paois, 

et  alius  [K)rlaiià  lagtMiaiii  vini. 

4.  Cumquc  te  salutavcrint,  dabuut  UbidlHM 
pancs,  el  aceipies  de  mann  eorum. 

K.  Post  liaec  venies  In  collem  Dei,  obi  est 
slatìo  Philislbìnorum:  et  cum  in$;rcMus  fucris 
ibi  urbem,  obrtum  babebìs  ^MT^eni  proplicla- 
rum  descendentiuni  de  cxcclso,  ci  aule  eos  psal- 
terium ci  tympanum  el  Ubiam  el  cilliaram, 
ipsosquc  proplietantes. 

6.  El  insilici  in  te  Spirilus  Donuni,  el  pro- 
phetabis  cum      el  mulaljeris  in  virum  alium. 

7.  Quando  ergo  evcncrinl  signa  liacc  omnia 
tibi,  fac  quaecumque  iuveneril  mauus  lua,  quia 
DoaiìDoa  leeon  est 


1.  E  Samuele  prese  un  vasetto  di  olio  ,  e 

10  venò  sul  capo  di  luij  e  baciollo,  e  disse: 
Ecco,  che  il  Signore  ti  ha  wUo  come  iihucipe 
sopra  la  sua  eredità^  e  tu  Ubtrerai  il  suo  po- 
polo UallÉ  mani  de'  suoi  nemtei,  che  gli  stan- 
no aìfintomo.  E  yueafa  aorA  la  prova ^  che 
avrai  dell' «Mtrtl  unto  il  SlgMonj  fwrdhé  sii 

prìncipe. 

9.  Otjgi  quando  tu  tarai  partito  da  me, 

troverai  due  uoiiìini  prcs-io  al  sepolcro  di  Ha- 
chele  a'  confini  di  Beniaìtsin  sul  mezzodì  ^  i 
quaH  ti  dtrtmno!  Sono  $tale  trovate  le  astne, 
delle  quali  tu  andavi  in  cerca:  e  il  padre  tuo 
che  non  pensava  più  alle  asine,  è  inquieto 
per  «ef,  e  diee:  Che  fiirò  io  pel  mio  ftgHuolof 

3.  E  quando  sarai  partito  di  là  ,  e  sarai 
andato  più  innanzi^  e  sarai  giunto  alla  quer- 
ettt  di  Thabor,  ivi  ti  rincontrmtnno  Ire  uo- 
mini, che  saliranno  ad  adorare  Dio  in  Bcthet, 
uno  die  porterà  tre  capretti,  e  un  altro  cmt 
tre  focacce,  e  un  altro  con  una  bombola  di  vino. 

4.  E  dopo  averti  salutalo^  ti  daranno  dU9 
pani,  e  dalla  mano  loro  li  prenderai. 

8.  Di  là  onderai  al  colle  di  Dio,  dove  è 

11  presidio  de' Filistei:  e  quando  sarai  entralo 
nella  città,  ti  verrà  incontro  una  turba  di 
profeti,  che  Botndtmumo  dal  luogo  eccelso,  e 
profeteranno ,  avendo  innanzi  a  eè  delle  Ure, 
de"  timpani,  delle  trombe  e  delle  cetre. 

G.  E  lo  Spirito  del  Signore  f  investirà,  e 
profeterai  con  esH,  e  tarai  tnufato  in  altro 
uomo. 

7.  Quando  adunque  ti  saranno  avvenuti  tutti 
guetti  tegni,  fa'  tutto  quello  che  ti  occorrerà 
di  àomr  fare,  ptfotdiè  fi  SIpmrt  è  Imo.  ■ 


I.  B  lo  tettò  sul  capo.  L*  luo  di  ungm  I  te  Ai  . 
U  popui  dt  Dio  come  una  prediziooe  del  Moaia  II  quale 
dovea  esien  tiuleme  e  re  e  Mccnlo(t<  e  profpta ,  alle  quaU 
■ole  persone  era  riatcetta  mmta  cerimonia,  fedi  Aii§.  «i» 
J*<.  4t.  L' unzione  dé'necraatl  frenisi  coli' olio,  dn  è 
■edtio,  iCmd.  xxx.  aa.,  «e.,  e  molti  padri  baaao  «»> 
doti»,  ebe  li>  atcHO  oBo  ioaM  adopnto  «Ili  «oaMonitaM 
do'ia. 

J  taaMla.  la  iaiDa  di  iltcccoia  •«aiullaggte.  Matal, 
i  tal  orinili  te  ocrimate,  «otto  qoala  ri* 
viri  il  anoTO  n.  Md  Mao  u.  U.  la  oaodilo  di 
«nrite  pnmla  ddlaaorin  Tolgala  mpfirdumttte  tìatUpUttam, 
rEbreo  icoB  OtetOmùm  jUhmt  BeeUtt  Uji^bwlo, 


a.  PtaiD  al  «qMlm«KJlMJUb.lfoii  tangl  da  BrihMMfli, 
Gm.  XIX1. 16. 

a>  Me  fMraia  Thabor,  Thabor  ò  qui  iKxne  o  di  uo 
■H>  (  a  cui  apparteneva  la  quercia ,  o  Kla  II  querceto  ) , 
onero  è  nome  di  luu^  ;  ma  diverM»  dal  celebre  munir 
Thabur. 

Ad  adorare  hut  in  llelh-^l.   QUfslo   luojlo  P<-IH>ri'  I>iT 
l'appari/i' ii]<-  ili  ilii  iiiivIitìhk-i  scala   (.>•«.  wviii.  lit.    >  r  i 
in  graDdL-.Miii.i  M  iicra/ioiie  presMJ|^i  tbrci,  i  quali  auUtt- 
vano  a  Car^ì  oroximic ,  e  (come  ri  vede  da  queclo  luogo ) 
JiiaoiA  fot.  I. 


I  ad  offi-rir^i  sAcrtlri  tal  quel  tempo,  meain  fnca, 
e  U  tabcmaoolo  di  Dio  non  erano  in  luogo  atabile. 

6.  Di  là  onderai  al  volle  di  Dio,  ec.  Questo  colle  di 
no  tra  la  porte  la  più  eterata  di  Gabaa  patria  di  Sani , 
•  «ndeal ,  cbe  Comc  cori  chtemata  o  per  la  na  «levari^ 


M,  o  paRhè  cca  taqiMQtaU  daTMiM.  I  Filiriri  ri  taao* 
«aao  peiUlo»  ed  è  oota  dapm  di  rilcarioooidw  qamtt 


Qamrio  a 

praMI  fdirqaall  «à  trita  aMUtaiio  allva  ToMe) 
eglino  cnn  ooadid  di  pietà,  appUoaU  «Uo  riodlo  delle 
code  dIfiBtaall'aMalaaetO  ri«mmo«aiaMoo  l'i  m.i^^ior 
parte,  od  edOaitah  VnUri,  ebe  SaaaiÉle  Iobk  ii 
riuniril  in  dlTcna  aCBOto,  come  quello ,  che  erano  a  Ue- 
rfeo  mi  Giordano ,  a  If ajotb ,  a  Bethel ,  e  forte  »ul  Car- 
melo. SI  crede,  che  non  tutti  avessero  lo  spirito  profeU- 
co  propriamrate  detto ,  ma  rhe  IMo  lo  comunicasse  loro 
laluiU.i  ,  r  froiut  iili  iiii  iiU'  Ispirasse  loro  de' cantici .  odi 
quali  (  ilclir.iN  LjMi  le  l.iiili  del  Si:;iK>re  al  ftuono  ili  \arii 
strumenti. 

n.  H  s  iriii  Ululalo  III  alli  '  wrmo.  DI  itoiiiii  rustico  v  guar- 
ili.iiii)  ili  (Ht-ore  diventerai  profeta  e  cantora  ili  salmi ,  e 
sarai  pit-uo  di  magnonioiltA  ,  e  di  qilrflo  geucrmo  ,  qual 
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8.  Et  de&cciides  ante  ne  in  Gàlgala  (  ego 
qdippe  dcsccndam  ad  te),  al  offeras  oU«lio> 
nem,  et  immnii>s  vitti  mas  pacificas:  *  scplom 
diebua  ct|tccUtbis  (Junc'c  veniam  ad  te ,  el  o^ten- 
dam  UU  quid  bdas.  *  Mf.  45.  8. 

ti.  iUique  CUI!)  averti:>i.ot  humeruni  suum,  ut 
abiret  a  Samuele,  immutavit  ci  Deus  cor  aliud^ 
et  venernnt  omoia  signa  haec  ìa  die  illa. 

10.  Vcneruotqne  ad  praedìctam  collem,  et 
ecce  cuneiis  propbctaruin  obrius  ci  :  et  iosiluil 
saper  cum  Spiriltis  Domini,  et  piupliolavit  in 
medio  eoniro. 

11.  Videnle»  aatcm  omnes,  qui  novcrunt  euni 
fieri  et  nudlnsterlins,  qaod  esset  cum  proplie- 
lis,  et  propiirtari't,  dixcrunt  ad  invicem:  quae- 
nam  rcs  accidil  filio  Ci»?  num  et  Saul  inler 
propbelas  ? 

12.  Respondilqu*^  aliiis  ad  altenim  ,  (li(rns: 
Et  quis  pater  eurum?  propterca  versunt  c&t  ia 
|iroTerl>iuiD:  *  Nam  el  Saul  inler  proplielasT 

•  Irifr.  19.  2H. 

13.  Ccssavit  autcm  propbctare  et  veail  ad 
exceisuni. 

14.  Divilqiio  iiitniiis  Saul  ad  cum  et  ad 
pueram  eiu^:  Quu  abiiilis?  Qui  rcsponderunt  : 
Quaercre  asinas:  qua»  enm  non  repcriaBennis, 
veiiiriins  ad  Saintielcm. 

15.  hi  dixil  ei  palruus  suus:  Indica  mìlii 
quid  dixcrit  tibi  Samuel. 

Ifi.  Et  alt  S;iiil  ai!  jiatruum  suum  :  Indica- 
vit  nobi»,  quia  inviiilae  cssent  asinae.  De  ser- 
mone autem  regni  non  iodicavit  Ci,  qoeni  Uh 
culus  fiicrat  ci  .Samuel. 

17.  El  convocavil  Samuel  popuium  ad  Do- 
minnm  in  .Masplia, 

18.  Et  ail  ad  filiofi  Israel:  Uacc  dicit  Do- 
fflinus  Deus  Israel:  Ego  eduxl  Israel  de  iCgj'pto, 
ci  erui  vos  de  nianu  .Cgyptiorum  et  de  mano 
oniuium  regum,  qui  affligcbant  vos. 

19.  Vos  autcm  liodio  iiroiociilis  Donni  ve- 
alnm,  qui  solus  salvavit  vos  de  uuiversis  ma- 
lia el  IribalalkNiibiis  vcalrU,  el  dixistis:  *  Me- 

• 

9.  K  tu  teenierai  priwta  di  me  a  Caigala  ee.  Di  qattlo 
Ioo0o  iMal  difficile  la  «ponUiloiie  mlgUaN  maatnmì  que- 
sta, ch«  Samurle  min  «1*  aroordn  con  Saol ,  ch«  nelle 

occhioni  di  nffari  (n'ami!  ,  e  rlh'taiiti  Sruil  hi  ln>\i  in 
gala ,  e  i>i  .ispi^ttl  Sinmirlo  fxT  f-fiif  ili;  ptTf>rrlii-  ilfiilrn 
tal  l«Tii|i.i  ^li  si  Mri'lilM-  tni\ato  nello  stl■^^il  lim^d  ,i 
darKii  <ri<'  i m^luli  .  c  hi'  Dio  A\tf:«s<>  a  lui  is|iir.ili.  Si  li'>- 
aaso  '•'l'i'  riii,  (jiiniili  potPSMT  lv:i>liirr  prr  larr  .iMcr- 
tlr  Saiinii  li' ,  r  |i<  ri  lic  (]U»">tl  dopo  awr  coiisultalu  il  Si- 
gnore noti"!tM"  niilii;;iTi'  a  (.aljjaja. 

II.  r  ryli  alleiti  S'iii!  un  rfr" pro/Wi  1-1 '.liliil.nira  rnil- 
t.i/l'Mii'  (Il  Saul  ri^^lvll!|  I  .Tinniira/iiitir'  ih  tulli;  ninli- 
lirurtiai in  vano  in  (i.irnli' ,  le  quali  poMartHio  in  pn>- 

^itIiIi)  a  sunilicin-  un  iiia-.|M'tlato ,  •npcollMCiatfaMeit- 
lo  avvenuti)  in  i|Ualrln'  iNTMiiia. 

12  H  l'  min  rj.i/f).»/-  till'iillrn  .  .  E  chi  <f  it  pndrr  di 
quelli.'  txisi  riipose  taluno  a  chi  lart-va  le  miTavmlic  in 
v<-K<^>ndo  Saullf  Ira'profeU.  I  padri  t\p0i  altri  profi  li  «un 
e.Klino  di  am  cundi/ionp  KUp<TÌ(ir«-  al  padn-  di  Saul?Uv- 
%m:  Chi  é  il  padre  de' profeti  ?  non  <■  v^i  Dio  ,  che  co- 
Banica  ad  «ai  lo  ipirila  di  profezia  7  a  elie  adoniae  ma- 


8.  £  lu  scenderai  prima  di  me  a  Galgaia 
(ptroetài  io  verrò  a  trovarti)  per  offrirwt 
attcrtfizio  al  Signore,  e  imtnolarvi  o$tie  paci- 
fiche :  atpetterai  sette  giorni ,  tin  a  Ionio  tkt 

10  venga  a  U,  9  H  ^^ItgU  fuel  du  tu  dé- 
ha  fare. 

Tosto  adunque  die  egli  ebbe  volte  U 
tpalle  per  partirsi  da  Samuele ,  il  siynort 
cambiò  a  lui  il  cuore  in  un  altro  j  e  tuUi 
quei  segni  si  verificarono  in  quel  giorno. 

10.  E  giunsero  al  colte  indicatogli,  edeeoo 
una  turba  di  profeti  incontro  a  lui:  e  la 
Spirito  del  Signore  lo  investi ,  e  profetò  in 
mezzo  a  loro. 

11.  E  tutti  quellif  che  l' aveano  conosciuto 
poco  prima,  reggendo  eom'  egli  era  coi  pro- 
feti, e  proielara,  disser  tra  loro:  Che  è  mai 
avvenuto  al  figliuolo  di  G*t  È  egli  anche 
Saul  uno  de'  profettf 

12.  E  l'uno  rispose  all'altro,  e  disse:  E 
du  è  il  padre  di  quelli  F  quindi  passò  in  uro- 
verUo!  È  eyif  anche  Saul  «fi  d^profeUf 

13.  E  fini  di  profetare  e  andò  al  luogo  te- 
Celso. 

Ih.  E  lo  zio  di  Sdul  disse  a  lui  e  al  m 
servo:  Dove  siete  stati?  Ed  ei  risposero:  A 
eervare  le  asine:  e  non  aveiwAile  iroMtt^  ito- 
mo  andati  da  Samuele. 

15.  E  suo  zio  gli  disse:  Raccontami  qusUt 
che  ti  h(t  detto  Samude. 

if).  E  Saul  disse  a  suo  zio:  Egli  ci  fa» 
sapere  ,  che  le  asine  erano  trovale.  Ma 
(scoperse  a  lui  il  discorso,  che  a»ea 
con  lui  Samuele  riguardo  al  regno» 

17.  E  Samuele  adunò  il  popolo  dtnandd 
Signore  in  Maspha , 

18.  £  dUw  a'  figliuoU  di  israeU:  QueiU 
tot»  étee  tt  Signore  Dio  d'Tsraete:  io  tratd 
Israele  dall' Egitto ,  e  vi  liberai  dalle  mani 
degli  Egiziani  e  dalle  mani  di  tutti  i  rtgi, 
che  vt  opprimevano. 

19.  .Ma  voi  «ii[}i  avete  ritjettatn  il  fodrù 
Dio,  il  quale  solo  vi  salvò  da  tutti  i  vuUt 
dalle  voUre  trtb&kuiOHi,  e  aceto  éMn  Jl» 

n\lgUar&l ,  *e  egli ,  che  è  padrone  de'raoi  doni ,  b  P*^ 
feti  anche  Saul  ?  , 

17.  Aéunó  il  popolo  dinanzi  al  Signor*  in  Matp^- 
runi  Interpretano  queste  pnmli'  thuanzi  al  Signore,  to- 
me 5»'  a  Maspha  fo*!ie  .«tata  trattini. i  l'arca  dei  Siff°|Jj 
1-  ivi  si  trovasse  anche  ti  sommo  haccnlola  riWlUy *^ 
ru/iiiiiali'  (MT  connultari'  Il  Siuiiori'  sopra  '""'^ 
[Mirtanlr  ili  .srcpliir»'  un  ri'  |»  r  lutto  Krai'le.  La  CO** J"" 
(•"vipr  MTa  ;  ma  qurllr  '■mIi-  pamlr  inni  wmo  basUnUau*^ 

Ci'iie  >prunn  CPrtr//.i.    >il   rajn  \\.  ilf'  (.iililicii  ** 
«lire ,  che  il  popolo  si  ailuiiu  a  Ma.ipha  dinanzi  <»'  ^'*"'TIf 
or  rerlaineute  l'arca  e  U  tabernacolo  in  nuil  temp^J 
a  Sili)  ;  !•  In  altri  luoghi  pure  f>i  lc}:ce  ,  clic  fn  """"If^ 

11  Sìfinore.  nei  quali  luoi(hi  non  era  né  l'arra  ,  "''  l'i 
U-rnarolo.  /'rdì  cnp.  %xi\ì.  9.  ,  \\\.  7.  Vrr  la  1"*' 
altroM-  aliliiam  iletlo,  rlie  i|ucsla  fra^'  (/<niin-i  ^''■J 
e  libata  alluri  tu'  si  parla  di-JI' ailiiimnra  di'l  f 

quale  ailuiiaii/.a  >i  roiiKidi-rava  II  Signore  conte  PJ^^IJ 
in  niezw  allo  kletw  jfOffÀo ,  e  dù ,  che  ivi  «J^^jj^'j 

Dio.  " 
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qnaqmm:  sed  r^gMii  eoBsliloe  raper  nos.  Mone 

ergo  sUilo  corani  Doniilio  per  tribus  vestras  ol 
per  familias.  *  Supr.  8.  19. 

10.  BlappUeolt  Samod  onmes  tribus  linei, 
et  ceddit  «ns  tribù  Bcniamìn. 

91.  Et  applicuit  tribuni  Beniainiii  et  cogna- 
tione^  cius.  ci  nv  idil  cognalio  Moiri  ,  et  jier- 
venil  usqiii^  ad  Saul  liliuni  Cis.  ^luacnierual  er- 
go euni,  et  non  est  invciitus. 

i%  Et  consaluerunl  post  bacc  Dominnm.u- 
trumnam  veultirus  esset  illuc.  Kesponditquc  Do- 
niiiiiis:  Fece  absoondittu  est  domi. 

33.  Cucurrcrunt  itaquc ,  et  tnlerunt  eum 
inde,  sletilque  in  medio  impiili ,  et  altior  foit 
universo  populo  ab  li  amerò,  ut  sun>iini. 

3*.  Et  ait  Samuel  ad  omncoi  popuiuoi:  Gerle 
tridetis  qnem  elegit  Bonrinus,  quooiani  neo  ait 
ilii  in  onini  populo.  Bt  CbUHITil  onsis 
et  ah:  Vivat  rei. 
SB.  Loealna  est  aalein  Samuel  ad  popniam 
Idgeni  regni,  et  srripsil  in  libro,  et  rejMiMiil  co- 
nm  Domino:  et  dimisil  Samuel  umueui  pupu- 
Itua,  singnios  in  domun 


S6.  Sed  et  Saul  abiit  in  domum  suam  in 
GabM:et  abili  ani  eo  pan  flMrcitiis« quomni 
IflUfenl  Deof  eorda. 

17.  niil  rero  Belial  diienmt:  Nom  aalvare 

nos  polerit  iste?  Et  dcspexcrunl  cimi  ci  non 
alluicrunt  ei  muoera:  ilie  vero  Uiò^unulabat  se 
andira. 


piA  eoij.*  MA  ermi  «n  r»,  ete  d  goventt.  Ora 

adunque  ponetevi  dinanzi  al  S{gnontrtbàp$r 
tribù  j  e  famiglia  per  famiglia. 

20.  E  Samuele  tirò  a  sorte  tutte  le  tribù 
(fixraele,  e  la  torte  toccò  (Ma  Mfrù  tU  Be' 
niamin. 

21.  E  tirò  a  sorte  le  famiglie  delta  tribù 
di  Reniamin ,  e  toccò  la  sorte  alla  famiglia 
di  Mitri f  c  finalmente  a  Saul  figliuolo  di  Cis. 
E  cercar on  di  lui,  ma  non  lo  trovarono. 

25.  E  di  poi  interrogarono  il  Signore ,  s' ei 
fosse  per  venir  eolàj  e  il  Signore  rispose: 
Guardate,  che  egli  è  nascosto  in  casa. 

33.  Corsero  adunque ,  e  lo  trasser  di  làj  e 
si  stette  In  metto  al  popolo,  ed  era  più  atto 
di  tutta  la  gente  dalle  spalle  in  su. 

tu.  E  Samuele  disse  a  tutto  il  popolo  -  ccr- 
Ummte  voi  vedete  ehi  i  1^ eietto  dal  signore 
e  coni'ei  non  ha  eguale  in  tutto  il  popolo.  S 
gridò  tutto  il  popolo:  Fiva  il  re. 

98.  S  aumutìo  «sposo  al  popolo  la  legge 
liei  regno,  c  la  scrisse  in  un  libro,  e  lo  de- 
positò davanti  al  Signore:  e  Samuele  licenziò 
il  popolo^  pereM  emdamr  ekatsmo  a  aaa 
casa. 

28.  E  parimente  Saul  se  n'  andò  a  casa 
tua  hs  0<i6aa  :  e  andò  eoa  M  una  parte  dU- 
V  esercito,  qoM  a^qaatt  Dio  amt  IoomCo  a 
cuore. 

S7.  Ma  i  figliuoli  di  Belial  diettro:  Potrà 

forse  salvarci  costui?  E  lo  disprrzzaronn,  e 
non  gli  jwrtaron  doni,  ed  egli  faceva  vista 
di  non  MdUn. 


olililtBniqal     S7.  E 


M.  Stpote  al  popolo  la  leggt  dH  rtgn» ,  «  te 
w  àt  10»  Uòra ,  «.  In  qoMl»  Ubn,  die  non  è 
to  dm  a  Mi,  éamm  eontaMnl  le  Min 

Ufopoio,  «  «hi  popolo  TCnoU 


Vmm  parti  Mf  muretto,  fwfM  o'fiMH  w.  Una 
ddPMlana&n,  adi*  qwdB  era  tott»  la  gkmn- 
>l  raaneiisio  delle  anni  wfmtÀ  oafUanl.  Scgul- 
fcal,  e  lo  •ccompapiarooo  a  ma  OMa  tatti  V*^* 


tn  atta 


dM  iHMffaDO  INO,  e  In  lutto  quatto  elM  «m  alalo  tot.  viaiilla  4ÌtBttk  dil  i 


m  gli  poriarm  4Mf.8«eoodo  b  eoametndliw 
rIgaHioataHllta  MTorfeBle  ;  cosi  i  Magi 
aadBQil»  adi  ataaoa  tt  ononi  n  A^Glndel ,  rII  olTmera 
i  loco  éadU  U  veiOt  dn  tna  parte  del  popolo .  e  non 
pleoolB,  ora  nd  «aoitnta  deirdeoooe  di  Saul,  (mtcIh-  t-gM 
m  di  una  ttmi^la  poco  stimala;  onde  nd  cnHl«>Tano  ra- 
di flw  mila  di  grande,  né  di  Mwtenere  colk  proprie 


CAPO  DIOHOPIUIO 


entrato  in  lui  lo  spirilo  dtl  Signore ,  spezzati  i  suoi  bop* ,  chiama  il  popoto  alP  armi,  t 
AtOM^nd^ti  Jmmtmili,  4  Ubera  i  eHiadini  di  Jabu  di  Gataad  ttdi  namanala  te  M«  <fr> 


1.  Et  factum  est  quasi  post  menscn),asccndil 
Naas  Ammonitcs  et  pugnare  coepit  adversum 
Jal)es  Galaad.  Dixeruntqnc  omncs  viri  Jabes  ad 
Naas:  Habelo  nos  foederalos,  et  scrviemus  tibi. 

S.  Et  respondit  ad  eos  Naas  Ammoniles:  in 
hoc  feriam  robiscum  focdus  ut  eruam  omnium 
restrum  ocolos  dcxtros,  pooaniqiie  ?oa  oppro- 
brtum  in  universo  Israel. 


1.  E  avvenne,  che  circa  un  inpsf  dopo  si 
mosse  IVaas  Ammonite,  e  principiò  nd  assediare 
Jabes  di  Galaad.  K  tutti  gii  uomini  di  Jalics 
dissero  a  Naas:  Prendici  in  con  federazione  j 
e  sarem  tuoi  servi. 

2.  3/a  Naas  Ammonite  rispose  loro:  Tm 
confederazione ,  che  io  farò  con  voi  sarà  di 
cavarvi  a  tutti  quanti  l'occhio  destro,  e  di 
rmderei  l^^brobrio  di  tutto  Israele. 


I.  M  «OHM  imi  strvL  TUd  lillalari.  «a  «nttaaclaaMole  eoperlo  dallo  leodo.  Non  «ok* a  ae. 

a.  DI  «MMrvf  a  tutti  qvanH  l*eaci«e  érnàm.  Osd  U   einili  latcnaanto,  paidii  coti  dm  avRUia  i 

guerra ,  pcfchè  r 
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Et  tlixoniiit  ;ul  ruiu  .soiiion-s  Jabcs: 
cede  nobi»  septein  tlics,  ul  milUuuu»  iiudcìm 
ad  anifeisM  teradaas  land:  el  •!  non  fmdl 
qjoi  defèodat  nos,  cgredionar  ad  le. 

Venerant  crffo  naneii  In  Gabaa  Saalii,  el 

Inenti  siiiit  vprli;i  liacr,  ainliciilo  popiilo:  ci  lo- 
vavil  omnis  populus  vocem  suaiii,  ci  fleviu 

V.  Bleecc  Saul  vcnii-ti:it  ,  srqupiis  bovps  de 
agro,  et  ail:  Quid  habct  poimluà,  quod  plorai? 
Et  namreniBt  ei  Terba  viromin  Jabes. 

0.  El  ituitlivil  Spiritu:»  Duiiiiiii  io  Saul, cuoi 
audisset  mba  baee,  et  ifaloa  «al  finw  eioa 
nimis. 

7.  El  assuonens  otrumquc  iMveni  cancidit  in 
froBla,  nisitqae  in  omnes  terariooa  bnel  per 

reaniirn  nnnciorum,  diccns:  Quicumquc  non 
cxierii,  et  scrulus  fucril  Saul  il  Samuel,  sic 
Ilei  hobiis  eius.  Invasil  ergo  timor  Domini  fo- 
poliun,  el  egressi  anni  quaai  vir  unita. 


9.  El  recenauit  co»  in  Bezecb:  fucruotqoo 
f  lienuB  iHwl  Ireeenta  milita  :  Tiromai  aaten 
Juda  Irigiiila  miltia. 

9*  El  dixemnt  nunctis ,  qui  veneranl  :  Sic 
dieetia  viri» ,  qui  sont  in  Jabes  Galaad  ;  Or» 

eril  vobis  salns  ,  cntn  iiu-aluerit  h'A.  VrruTunt 
ergo  nuncii,  el  anuunliaveronl  viri»  JatM»,  qui 
laeliti  amiL 

10.  Et  di&crunl:  Mane  exibimus  ad  vos,  el 
Ibeletia  nobia  omne,  qtiod  placoerlt  voMa. 

11.  1^1  facUitu  est,  cuui  die»  crasliaus  ve- 
aimt ,  constìUrit  Savi  popnlom  in  Iret  partes: 
et  in>in'ssns  est  media  castra  in  vigilia  inatu- 
tiua  ,  et  pcrcu»&il  Ammon  ,  us(iuc  *luin  iiicale- 
aoeret  diea:  reliqni  autem  disiiersi  snni,  ita 
ut  non  nUaquereotor  in  eia  duo  pariler. 

IS.  El  ait  populua  ad  Saninelem  :  *  Quis  est 

iste,  qui  dixit  :  Saul  num  rrgnabit  Miper  nos ? 
Date  virus,  et  iiiturlicicmus  oos.  *  Supr.  40.  27. 

13.  Et  ait  Saul  :  Non  occidetar  qniaquam  in 
die  liac,  quia  hodie  fecit  Dooinna  aalnleoi  in 
Israel. 

ih.  Diait  antan  Samuel  ad  popnlom  :  Ve- 


',.  .9.1)//  t'irnava  dal  citmpo  ,  teguendo  i  liovì,  ce.  Pei 
nostri  tfiii|>i  [wirra  fnrsi'  una  sfr.iii.T  cnsn  II  M'ilcrr  un  re, 
che  \a  ad  arnr  le  siu-  Irrri' ;  m  i  i"  r  ' ti mpi  non  \m>- 
leta  pan-r  co»!.  Da\iil<lf  t'irtlii  n-  lnrii.i  .1  jiaNCiT  Ir  pc- 
curt'.  l'i'' Romani  annira  uku  era  un  i  iin\il.i  il  <  In.iniari- 
t  ftnivitli  fiali' aratri)  ;  i'  Ik  slcssu  (  ihiu  rltn  i  l  lu  ni  i  (in  ri 
riguardi.»  airanriroltura.  Dullr  imnn  il,' 'ir, nuli  (•ipiimn 
era  coltivala  la  terra ,  la  quale  godeva  di  cucr  lavorata 
con  vomrrf  laureai»,  «  4»  mumUon  «ImAw  |W*MWÌ  In- 
oHjt.  l'Iin.  H. 

7  J'rno  i  uiiii  r  I' nitrii  Ime  ,  li  mite  in  przzi ,  re.  Salti- 
le imkU  U  fAtto  del  LetiU ,  Jud.  xix.  3».  Egli  laan- 
(tudolprazl  de* buoi  aoeW  per  tatto  linei*,  vuol  i%b1- 


:>.  E  i  seniori  di  Jalnn  gli  disxero:  Conce- 
di a  noi  sette  giorni ,  affinchè  mandiam 
nunzi  per  tutto  lÉnuU:  e  te  non  «f  aorddki 
prenda  la  iMMAns  àtfaa,  net  etmrenitnm 
a  te. 

H.  f^eHMT  ptrtonto  i  tnuuapgert  a  Cébet 

( patria )  di  Saul,  e  riferirono  queste  cose  di' 
nanzi  al  popolo:  e  tutto  il  popolo  tUiòia  vo- 
ce, e  pianse. 

J{.  Quanti' ecco  che  Saul  tornara  dal  cnm- 
po  seguendo  i  bovi,  e  disse:  Che  ha  egii  ^1 
pepato,  che  pfenge  f  B  raeeentarem  «  M  b 
jìarole  deijli  uomini  di  Jnhex. 

0.  £  lo  Spirito  del  Signore  investi  Saul, 
mute  che  Me  fuOle  parole,  e  et  ascese  df 
furore  xlrarprnnde. 

7.  E  preso  V  uno  e  l' altro  Itue,  li  mite  in 
pezxt,  e  li  mandò  per  tutte  le  parti  d' Iitroàt 
per  mano  dei  mefinaggeri ,  dicendo:  Cidunqu» 
non  si  monrà,  e  non  anderti  dietro  a  Saul 
e  a  Samuele,  saran  cosi  trattali  i  suoiM. 
Entrò  adunque  net  popolo  il  titttor  del  Si- 
gnore,  e  si  mossero,  come  se  foesero  iteti m 
sol  uomo. 

8.  Ed  ei  ne  fece  la  rassegna  a  Sezech:  ti 
erano  i  flgliuck  ^Israele  trseewto  mitast^ 

uofnlni  di  Gituta  treni  a  vii  In. 

9.  E  dissero  a  aue'  messaggeri,  che  tras 
venuti:  Direte  cosi  agli  uomini  di  Jehts  df 
CiiUind:  Domane,  (/umidn  il  .so/c  srnldcrfi  fa- 
rete salvi,  /  messaggeri  adunque  partirono,  t 
portarono  f'aevfso  a  guOlt  di  Jabee,  <  fMsll 
si  raUerjrnmnn. 

10.  £  dissero  ( a'  nemici):  Domattina  s^^ 
'  remo  a  vof  e  fiirete  di  noi  gudte  «ke  si 

parrà. 

11.  £  venuto  il  di  seguente,  Saul  fetsln 
parti  del  popolo.*  ed  entrò  nel  mezso  degH  \ 
allogijinmenti  nella  v'fjilia  del  maflino  e  fra- 
cidò  gli  Ammoniti,  fino  a  tanto  cJu  il  »olt 
principiò  a  scaldare:  e  que'  ck*  reelarono,  fu- 
rono dispersi  in  guisa,  che  non  se  ne  e^ilffs 

due  insieme. 

li.  E  il  popolo  disse  a  Samuele:  Oli  sf^n 
rolnrn  ,  che  hanno  detto:  Sarà  egli  nostro  re  i 
Saul  ?  Dateci  costoro,  e  li  nielleremo  a  mertt. 

13.  Ma  Saul  disse:  Non  sarà  messo  a  mor- 
te nissuno  in  questo  gionw,  perchè  oggi  i< 
Signore  ha  saltato  Israele. 

14.  B  AnNKsla  «ttase  al  poipolo;  remOe, 


l'nan- ,  rlic  soran  sopcctti  all' anati^iiia  tutti  tliovl  di qurf- 
li.  fili'  nuli  si  uniranno  r,iu  Ini  all.i  difesa  della  iMtna- 
tjlU  {M-Ki  non  ardl-ici'  d' Inliniirc  la  nuirlc  a  chi  noi  »^ 
({UisHc ,  fK'rrhè  nel  roniiniiainrnlo  d'un  regno  non  aoMT 
l»en  yleuro  era  prudenza  d  procedere  eon  molta  rando*"  | 
/ione;  onde  >i  conli  nta  di  niiniicciarli  della  jm  rdìl* 
loro 

H.  F.  gli  V'ijunn  ili  t^.n/da  cr.   V  questa  Irihu  'TJ!  'I^'" 
prtìlucsso  il  ri  . Il  1  il  l^r.irl.'  tu  jla  n  letire  profivia  di 

colil)e.  Ointuli'iciii  M'.|i  ~i  ipsi'~ia  IrilHi  obbedire  prtiDt* 
n>enle  a  .Sanili',  >{uanlini<iue  non  nUUMMOO  a  M  WP 
eotoU,  che  noi  volevano  per  re.  Jan. 
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nite,  et  camiit  in  Galplt,  et 

regaum. 

IH.  El  perrexH  omnis  pofmlns  in  fisigala,  et 

fprrnint  il)i  r(»<;r'm  rnr.im  Domino  in  Gai- 
gaia  ,  et  immolaverunl  ibi  vicUioas  {tacilicas  co- 
nni Doaino.  Et  iafllalot  est  ilii  Stnl  et  euncli 
viri  Israel 


PRIMO  DB*  UE  CAP.  XI 
ìM 


diamo  a  Girata,  ed  ivi  amftrmiamo  II  r»> 

gno. 

m.  B  Mio  fl  popolo  andò  a  Gàlgida,  e  In 

Gàlgala  fecero  re  Saulle  dinanzi  al  Signore, 
e  imtnolarono  al  Signore  ostie  pacifiche.  E 
Saul  e  tutu  gU  uomini  ^  tmtì»  ftan  M 
grm  feUa, 


15.  Fterro  re  SauUe  ilinami  al  Signore.  Lo  acrUmarO'  cbé 
0  di  comuii  ooiuenao  ptr  k*n>  re.  I  LXX  poetano,  le. 


CAPO  DECIMOSSGONDO 


SamwU  per  gùidizio  Ai  p^pol»  i  éieUttrato  hmoeaUe:  rimprovtrm  a^l$raelUi  la  loro  ingratìtm 
fa  de' prodigi! :  gN  etorta  a  tUtr  unilt  at  Signore,  e  ikt,  che  non  eetterà  di  pmjare  per  etti 


1.  Dixit  aulcm  Samuel  ad  universum  Israel: 
Booe  nudivi  vocem  vestnm  insta  ooinia ,  qoae 
loculi  cslls  ad  ine,  et  constttni  saper  ves  re- 
gem. 

9.  Et  nunc  rex  graditor  ante  ves  :  ego  anlem 
senni  ot  incaiitii  :  porro  fìlii  mei  voliisciiiii 
snnt  Itaquc  convcrsalus  coram  vobis  ab  adolc- 
scentia  mea  usqne  ad  bane  diem  ,  ecce  praesU» 

sum. 

3.  *  Loquimini  de  me  cor.un  Doiiiiiio  et  co- 
nni Cliristu  eius .  olrum  borcm  cniasqnam  tiH 
lerim  aut  a>inii[i]  :  >i  (|U(Mi)piani  caluniniatllS 
SUOI,  si  opprc&si  aliqueiu  :  si  de  nianu  cuius- 
quam  rannns  aceepi:  et  conlcninam  illud  ho- 
dic,  restiliiamqne  vnbis.  Eccli.  Hti.  22. 

h.  El  dixcrunt:  .Non  cs  calumniatus  nos  ,  nc- 
que oppressisti,  neque  Inibii  de  manu  alicn- 
ius  quidpiara. 

B.  Pixilquc  ad  eos  :  Tcstis  est  Duminus  aJ- 
vcrsum  vos  ,  et  lesUs  Cliristus  eius  in  die  bac , 
quia  non  invencrilis  in  mann  mea  qoìdpiani. 
El  dixerunt:  Teslis. 

C).  VA  ait  Samuel  ad  popiiliim  :  Dominns,  qui 
fecil  Moysen  et  Aaron,  et  edusit  patres  nosbos 
de  lem  iCgyptl. 

7.  Nunc  ergo  stolte,  ut  iudicio  conlendam 
adversum  vos  coram  Domino,  de  omnibus  mi- 
sericordifs  Domini ,  quas  fecit  vobiseom  et  enm 
palribtiii  v»'>tris  : 

8.  *  iiuo  modo  Jacob  ingrcssus  est  in  JBgj' 
ptom ,  el  elamaverant  patres  vestri  ad  Domi- 
nimi :  et  misit  Dominus  Mnvsfn  ol  Aaron  ,  i-t 
eduxit  patres  reslros  de  yi^pto,  et  collocavit 
eos  in  loco  lioc.  *  Om.  10.  9. 

0  Qui  o!)liti  siint  Domini  Dei  sui  ,  *  et  tra- 
didii  eus  in  manu  Sisarae  magistri  militiae 
Hasor  el  in  mano  Miilisthinonnn  et  In  mano 
r^b  Moab,  et  pi^navenmt  adversum  eos. 

*  Judie,  4.  3. 

10.  Posten  antem  elamaverant  ad  Domlnuni, 
et  diienint:  Peccavimns,  qoia  denliipiimas 

3.  l  miei  figliuoli  fra  itx.  Sìitio  i  ir.irii.ii  nilll.l  piii,  che 
uomini  pri\ •iti;  (indi'  w  (1.1  ilolcrM  ili  (-•'•i,  {Mitctc  rliin- 

nurlidlnan/j  al  re,  alKnclii'  r<>nilan<>  ri;:i<inr  ilrl  lun  >ii]M'r.ilii. 

a.  innanzi  al  Signore  «  dinanzi  ai  iuo  Cristo.  Io  aoo 

'  a  ante  eoato  di       a  dd  mii»  tovcno  in 


1.  £  Samuele  disse  a  tutto  Israele:  Ecco 
cAe  fto  oseoflBfs  k  eotftrv  pardo  in  tuU» 
quello,  chs  Mi  oMfe  dOMondafo^  e  nf  Jkodl»> 
lo  un  re. 

%.  E  gUk  il  To  va  Umamd  a  voi:  ma  io 

f!nn  vecchio  e  canuto:  e  i  miei  {tgUnoli  <^nno 
tra  voi.  Or  avendo  io  passata  la  mia  vita 
con  voi  dalla  mia  tuMeseenza  sino  a  questo 
giorno,  eccomi  ora  presente. 

3.  £  voi  parlate  pure  di  me  dinanzi  al 
SIgnon  e  dinanzi  al  suo  Cristo,  ao  io  ha 
preso  il  bue  0  rasino  di  qualcheduno  :  se  ho 
ealunniato  alcuno  o  l'ho  oppresso:  se  ho 
accettati  doni  da  chicchessia  j  e  io  me  no  frf> 
rerò  quest'oggi,  e  ve  li  resfilitirò. 

4.  E  quelli  dissero:  Non  hai  calunniato, 
ni  oppnsm  alcuno,  e  non  hai  prem  eoaa  ve- 
runa  dalle  mani  di  chicchessia. 

B.  Ed  ci  disse  loro  :  Il  Signore  è  testimone 
contro  di  voi,  ed  è  testimone  il  suo  Cristo  in 
questo  di ,  come  voi  non  avete  travedo  nulla 
nelle  mie  mani.  E  quelli  aissero:  Testimone. 

fl.  E  Samuele  disse  al  popolo:  ( TestimO' 
no)  il  Signore,  che  fece  Mosé  e  Aronne,  e 
tram  H  padri  nootri  éktOa  terra  d^Egttlo. 

7.  Ora  adunque  siale  su ,  affinchè  io  vi 
chiami  in  giudizio  Mnanzi  al  Signore  per  ra- 
gione di  fuire  le  mieerieordie  fétte  dal  Slgno^ 
re  a  voi  e  a' padri  vostri  • 

8.  Cóme  Giacobbe  entrò  in  Egitto  e  i  pa- 
dri voHrl  akaron  lo  grida  al  Signoret  o  it 
Signore  mnridn  }fosè  e  .tronne,  e  trasse  i  pa- 
dri vostri  dall'Egitto,  e  li  collocò  in  questo 
iaogo. 

9.  Ed  eglino  si  dimenticarono  del  Signore 
Dio  loro,  ed  ei  gli  diede  in  poter  di  Sisara 
eaplimna  di  Baaoir,  e  in  potere  de'FUtsIei  e 
in  potere  del  re  di  Moab,  i  qutM  fecero  ad 
essi  guerra. 

10.  E  di  poi  aixaron  le  voci  al  signore,  e 
dimro:  Jbbtam  peeoalo,  parchi  abblasM  ab- 

qucslo  Iuiii;i>  ilinan/i  a  Dio  e  dinan/i  al  nn»lro  riet- 
to e  (Miisarrnlo  mn-oikIo  il  volere  dello  *l<-<tv)  Signore. 

Il  ,  iesdmonr  )  il  Signore,  ec.  La  parola  Testimone,  che 
•U>lamo  aggiunta ,  si  trora  m'LXX  ,  ed  é  oeoeturio  di 
I.  «on 
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Dominom ,  et  servivimus  Baaliin  el  AsUroUi  : 
nane  ergo  erue  no6  de  maaa  iniaiicoram  no* 
stroram,  el  aerrienos  tiU. 

tf .  *  Bt  misil  Domintis  IcrabMl  et  Bnha  el 

Jeplite  et  Samuel  ,  v\  criiil  v(«  de  manu  ini- 
micorum  vcstrorum  |ier  circuilum  ,  ci  habiU- 
«tis  eonfidcnier.  *  Jutlie.  9,  1*. 

12,  Vidcntes  autcìn ,  quod  Naas  rcx  filioram 
Ammon  venissel  advcrsum  vos,  dixisUs  mibi:  * 
Neqaaqium  :  ted  rex  imperabit  nobis  :  eum  Do- 
minos  Deus  veiter  regnarci  in  vobis. 

*  Supr.  8.  19. ,  et  10.  19. 

i5.  Nmie  «ng»  pncsto  csl  res  Tester ,  queni 
elei^slit  et  petistb:  eece  dedit  vobis  Dominns 
regWD» 

4*.  Si  liamerilis  Dominnm ,  et  senrierilis  ei 

et  audicrilis  vocom  eiiis  ,  et  non  cxasperavcri- 
tis  08  Domini  :  erilis  et  vtui  et  rex ,  qui  iiupe- 
nl  volris ,  Mqnenles  Dominum  Denn  Testnim; 

48.  Si  aulcm  non  atidicritis  vocem  Domini, 
Md  euflfcnTCfitis  eermoncs  cius ,  erit  mani» 
Doaini  super  tos  et  super  patres  veslros. 

46.  Sed  et  nunc  state  el  videtc  rem  islam 
gnndcm,  quam  iactoriu  est  Dominus  in  oon- 
spectu  restro. 

17.  Nuniquid  non  nx^is  tritici  est  liodic  ? 
lavocabo  I>oiiunum,  ci  dabil  voccs  ci  pluvias: 
el  sdetis  el  vidéUlis ,  quia  grande  malam  te- 
ceritis  vobis  in  oonspó^  Donini ,  petente»  sii> 
per  vos  regem. 

18.  El  cISDavìt  Samuel  ad  Dnmiiuim  ,  et 
dedil  DomlnoB  voccs  ci  pluvias  in  illa  die. 

40.  Bt  timail  onnb  popotas  nimis  Domioun 
et  Samuclcm  ;  et  dixil  «niversiis  populiis  ad 
Samuclem:  Ora  prò  scrvis  tuis  ad  Dominum 
Denm  Iuud»  ni  non  moriamor:  addidimos  enim 
universis  pcccalls  noatrit  malam ,  ut  pctereBns 
nobis  rcgcm. 

V>.  Dikit  autem  Samuel  ad  popolom  :  Notile 
liniere  :  vos  fecistis  universum  malum  boc^  ve- 
rumtanien  nolile  recedere  a  tergo  Domini ,  sed 
servile  Domino  in  omni  corde  vestro. . 

21.  Et  nolile  declinare  posi  vana^  quac  non 
proderunl  vobis  »  neqoe  erueni  ves,  quia  vana 
sunt. 

3).  Et  non  derclinquet  Dominus  populum 
suum  propler  nomen  suum  magnum  :  quìa  io- 
ravil  Dominus  lacere  vos  sibi  populum. 

II.  £  Badan.  Questo  norop  non  Irov.isi  nrlln  storia  dei 
Giudici,  e  1  LXX  In  hiii«o  di  esw  hanno  llurac.  Ma  co- 
roonemente  gl'Inlprpn'ti  alFfriiiruiti  atnU  j;l>rri ,  rlif  lla- 
dum  è  Swuooe ,  Il  quale  fece  l.inlo  onorp  (ribii  di 
Dat  t  Old*  di  InUw  col  nome  di  OaniUi  p«T  ccci  lli-nni. 
§t-émmA  Mn  «Mante  tu  Dam,  BmikmJ^énohdi  Hm. 

II.  jr«  vt§§mio,  «MM  Mhh... ai  tm«NM0  «e. Sw- 
bcs  cMara,  ci»  RaM  ama  dmmo  |wm  aal'InacUtt, 
i|iiiiiilii  ifllnn  iwaandiniiw  mi  m ,  ami  rliiì  U  Uoivedl 
Haa»     am  mimÌ  a  doMudario.  Gnato  il  n ,  doratta 


bandonalo  il  Signore,  e  abbfam  servito  a  Baal 
e  ad  Àstaroth:  admo  adtinqu»  Ittarmel  t% 
éalk  mmf  di'  «oiAnf  lumlel,  e  aarvAnono  a 
«1. 

i%.  BU  Stguon  mandò  Jèraba^  e  Badam  e 

Jephte  e  Sanuiel,  e  liberovvi  dalle  mani  dei 
vostri  nemici,  die  vi  circondavano,  e  aàikh 
ste  «enz»  Umori, 

12.  Ma  vvggpuclo,  come  jVnn>i  re  tir'  fuilino- 
U  di  Ammon  si  era  mosso  contro  di  voi,  di- 
ceste a  me:  Non  jdù:  un  re  $arà  fuegU,  eh» 
comanderà  a  noi:  mentn  ngmOMi^pn  diPOt 
il  Signore  Dio  vostro. 

43.  Ora  mdtmque  «eco  qui  «ostro  re  «le^ 
lo  e  domaììthtfn  (la  ro/:  ecOO  qul:  dU  tt  SI' 
gture  vi  ha  dato  un  re. 

44.  Se  wd  temerete  U  Signore,  e  lo  servirete 
e  ascolterete  la  sua  parola ,  e  non  irriterete 
la  faccia  del  Signore:  vivrete  e  voi  e  il  re, 
che  ef  governa,  seguendo  U  Signore  Dio  vo- 
stro- 

15.  poi  non  ascoUer^:te  Ui  voce  del  Signo- 
re, ma  eentìvrterett  la  sua  parola,  la  man 
del  Signore  mrà  sopra  di  voij  come  su'  vo- 
stri  padri. 

10.  Ma  oggi  ancora  state  su,  e  osservate 
questa  cosa  grande,  die  il  Signore  farà  di^ 
nanzi  avof. 

17.  yon  è  egli  adesso  il  tempo  della  messe 
del  grano?  Io  invocherò  il  Signore,  ed  ei  d 
manderà  tuoni  e  pioggia:  e  conoscerete  e  ve- 
drete, che  un  inai  grande  nel  cospetto  del 
Signore  vi  siete  fallo,  chiedendo  un  re^  che 
a  vof  sovrastasse. 

ÌH.  E  Sninm  lr  alzò  la  voce  ni  Signori-^  e  il 
Signore  mandò  tuoni  e  pioggia  in  quel  giorno. 

i9.  B  il  popaH  tutto  temi  tommamenle  il 
Signore  e  Samuele:  c  lutto  il  popolo  disse  a 
Samuele:  Prega  il  Signore  Dio  tuo  pe'tuoi  eer- 
fri,  affinehi  non  muotemo.*  peroeehè  a  iutU 
gli  altri  peccati  nostri  abbiamo  aggiunto  quo- 
sto  male  di  chiedere  per  noi  un  re. 

SO.  Ma  ^muele  disse  al  popolo  i  Non  fe> 
mete:  voi  avete  fatto  tutto  questo  male  ;  nul- 
iadimeno  non  vi  ritirate  dalla  sequela  del 
Stgnore,  ma  eerotte  II  ^Sl^pnors  eoa  lutto  U 
cuor  vostro. 

21.  £  non  vi  rivolgete  verso  le  vanità,  le 
gimU  Ito»  gioverantio  a  voi,  e  non  «f  ttto- 
reraiMOj  perchè  son  vanità. 

9Ì.  B  il  Signore  non  abbandonerà  il  suo 
popolo  per  amore  del  suo  nome  grande:  per- 
cU  il  ifgitore  giurò  di  farvi  suo  jMfiolo. 

Umb  aaqptodm  la  §Mm  ;  ma  sentendo  poi ,  come  Saul 
era  poco  accetto  a  una  parte  della  naziuuc ,  rtpicae  la 
armi. 

17.  A'<m  è  fgli  adesso  il  tempo  dttta  flMMf  M  fn^ 
nof  te.  La  mietitura  del  grano  cadeva  balla  Ane  A  gin» 
CM»,  a  U  prioci|»io  di  luglio.  Ota  dlao  a.  ClnlaaM,  che 
uè  «oso  la  Une  di  giugno,  nènal  bcm  di  lii|llo  egli  non 
a««a  gtomnal  vednU  ptoBiia  In  «aarpaol,  n^ittoolM^ 
Mola  adia  Gladaa.  /»  Jmm  oap.  it.  7. 

ai.  rma  U  «anM.  1  hU  dei. 
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9S.  AbBlt  auteiB  a  me  hoc  pcceilMB  io  Do- 
mini) m  ,  ut  ccssciii  orare  proTOb»:  eldocebo 
m  viam  bonam  et  rectam. 

24.  I^ilnr  timetc  Dominum  ,  et  servite  ci  in 
Tcrilatc  et  ex  tolo  corde  vostro:  vidislis  eoim 
BMgnifica ,  quae  in  vobis  geanrit 

SV.  Qaod  si  pereeTeraTcrilis  in  malitia ,  et 
voa  el  rat  Tcsler  iMritM*  peribflls. 

23.  Lunffi  poi  da  me  di  far  qnftlo  peccato  rr    A  gran 
m!»ione  rcipbrano  I  PaJri  1' nnirivi  ^ramlr  e  l' iircli'iilf  (a 
liU  dioHictnta  qui  dA  Samuele  vcno  del  pupolo:  Samut- 
U  depoàta  daUm  ma  dignità,  SmateU  di^nxaOa  dk* , 


SS.  JSwtfff  poi  da  me  di  far  (/ucfito  tfeeea- 
tO  contro  il  Signore,  ch'in  di  orar  per 
Mf:  io  vi  mostrerò  tempre  la  strada  buona 
«  dtrttta. 

24.  Per  ìli  i/iifil  man  fruirle  il  Sigitnrc ^  e 
servitelo  .veracemente  e  di  tulio  cuore  ;  peroc" 
dU  avete  veduto  le  grmuU  eote,  ehe  egU  ha 
fatte  tra  voi. 

3B.  Che  se  voi  vi  ostinerete  nella  mtUùda, 
jMTAvfe  inrtemo  e  voi  e  il  vostro  re. 

che  Din  In  i/ifirili  lìii  i/uryf'i  laccalo  di  Inunnre  di  Jar 
tir.iziiifi'-  ;n  /  m  (!■■  jiecralo  il  rullriilar  l'uro- 

zioHe  ptt  mai  malevoié.  Gri»o»t.  Aotn.  l.dtcruc«  et  tal., 
Tcdtt  Gnf  .  tea.  XT.  te  MnA, 


CAPO  BICmOTIBZO 


f  Atitiri  vinti  da  Saulftmm»  grandi  preparativi  di  guerra  cMfra  iamtk,  CU  Ebrei  ^ponrifi  m  ««• 
nelle  emMrmi  SmUte  pereki  ^fermt  l'oioemtto  team  mtpeUmre  f  «rrtw  di  J—wifc,  i 
<  dal  Sigmort.  CaultU  «mIc  dafFUittii  per  itpoglian  delle  armi  gritraelUL 

1.  Figliuolo  di  un  unno  era  Saul,  quando  CO' 
minciò  a  regnare ,  e  regnò  due  anni  sopra 

Israele. 

2.  E  fece  Saul  la  scella  di  tre  mila  Israeliti: 
e  due  mila  xtnoano  con  Saul  inMachmas,  e 
sul  monte  Bethel:  e  tnille  erano  con  donata 
in  Gabaa  di  Beniamin:  e  rimandò  tutto  il 
resto  del  popolo  ognuno  alle  sue  tende. 

5,  E  donata  trucidò  il  presidio  de'  Fili' 
stef,  ehe  era  in  Gabaa.  E  quando  fa  nvem 
ne  fu  -Kiinrsa  fra'  Filistei ^  Saul  fece  notifi- 
carla colle  trombe  per  tutto  il  paese,  dicen- 
dot  Sappiano  gH  Ebrei. 

4.  E  tutto  Israele  udì  queata  nuova:  Saul 
ha  distrutta  la  stazione  dei  Filistei:  e  Israele 
ahò  la  testa  contro  dei  FiUsM,  Quimif  è,  due 
il  popolo  levò  il  grido  dietro  a  Saul  Im  Gai- 
gala. 

S  1  FWslel  misero  lialeme  per  eomòaf- 

fere  cnn'ro  Israele  trenta  mila  cocchi  e  sei 
mila  cavallij  e  l' altra  turba  in  tanto  nume- 
ro, quante  son  le  arene  del  mare.  E  si  mot* 
«ero ,  p  pfi'O'rn  il  campo  a  SfaduHOi  dalla 
parte  orientale  di  I.'ethaven. 

9.  Or  In  veggendo  gli  uomini  d' Israele ,  «o> 
me  erano  ridotti  alle  strette  ( ]ìeriKchè  il  pò. 
polo  era  disanimato),  si  nascosero  nelle  ca- 
verne «  nelle  buche,  e  ondkeiM'iiMrfaf  OfMlfè 
IproUe  «  neUe  dstenss. 


1.  Filius  unius  anni  erat  i>aul  cum  regnare 
coe[iissel;  diobas  antem  aaois  icgnavfl  cnpar 

braci. 

3.  Et  clegil  sibi  Saul  (ria  millia  de  Israel: 
el  erant  cum  Saul  duo  niillia  in  Machmas,  et 
in  monte  Bellici  :  mille  aulnm  cum  Jonatlia 
in  Gabaa  Beniamin  :  porro  ceterum  populum 
reniìsil  unumquemquc  in  labcrnacula  .sua. 

5.  Et  percussil  Joaatbas  stationcm  PliilisUii- 
nonim ,  quae  erat  in  Gabaa.  Qaod  cum  aadis- 
sent  PliilLsthiini  ,  Saul  cociiiil  buodoa  in  onUlì 
terra,  diccns:  Audtant  llcbraei. 

1.  El  univiTsu.s  Israel  andivil  huiusconiiHli 
famam:  Percussit  Saul  stationcm  pliilÌ6lbino> 
nun:  et  eratit  se  Iwael  advem»  Pliilisthiim. 
Oamavit  eigo  popnlns  poet  Saul  in  Gàlgala. 

K.  Et  PhìIisUiiim  congregali  sunt  ad  prae- 

liandum  centra  Israel  Irìginla  millia  curruum 
et  sex  millia  cquitum ,  et  reliquum  vulgus , 
oieut  arena  ,  quae  est  in  littore  maria  plurima. 
El  asccndenlcs  castrametati  simt  in  Machmas 
ad  orìcntoin  Uclliavcn. 

0.  Quod  rum  vidisscnt  viri  Israel  se  in  arcto 
posilo-s  (arnirlus  onim  crai  inipnlus)  ,  ahsromle- 
ruut  se  in  speluncis  et  in  abdilis,  in  pelris 
quoque  el  io  aniris  el  in  ciriernis. 


1,^  fffiliMh  di  un  ern»  tra  tnt,  qmamia  «.Quo- 
■I»  BMttata  muàn  di  pvtan  ha  Mo  luogo  «  varia 
■partitoli  iogtt  lotidilaMKlanil  Intarprett  s  quella,  die 
parad  pralilfeilu  ad  «gal  altra ,  perchè  Maal  plaaa  •  oa* 
Uinlt  intta  a  ttadma  io  tal  guisa  tuUo  il  primo  «matto,  e 
la  parte  dd  teHinde,  la  eal  aU  la  dUGcolU:  Jlmeooi»- 
aatdia  Saul  amn prio^iai»  m  ngnare ,  (cwwMtta*^ 
ppiiJo  MModil  MenfM  te  broaU ,  «winte  aafi  Am  fa 
•Mito  Atiw  «llfa  AMtiltf. 

a.  Fett  noiyharla  eolie  trombe.  Si  rln%a  il  sppno  dolla 
vittoria  colla  trmntta  da  nn  lurido  all  altm;  nmlr  in  |xk-o 
loapo  la  novella  d  <liiul;:.n;i  pt  r  luttA  in  (;hiilra. 

Sappiamo  gli  Ebrei.  Si'inl)ra  (]uiibU  U  (urawla  .  rollo 


quale  I  traabetti  ammodarano  gH  ordini  dd  fft.  La  pa- 
rola Ebrei  endcri  fri  poria  periknlUMOle  par  ri|^M> 
can  gl'lMBdltt  aMUarit  di  Ib  dd  «tadaw ,  Moondo 
la  originaria  ripinrailniie  dt  qoMta  pania,  redi  Otm. 
uv.  is. 

4.  LevA  il  grido  dietro  a  Saul  in  Gàlgala.  iBVNaadOri 

gli  uni  gli  altri  ctu\  (arido  di  brio  e  di  arto  andavan»  a 

chirderc  a  Saul ,  die  li  conduceiìse  contro  il  oimlflO.  Ma 
qucotn  brio  popolare  fu  di  corta  durata ,  come  al  vede  In 

5.  Di  /Irlhavtn.  VM>is  di  Belliil ,  la  quale  di  poi,  ram- 
biatii  nciiiir  Ui  detta  tMkmm  dopo  cba  M  la  capiMto  il 
vitello  d'om. 
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T.'Hebraei  autem  transierunt  Jordancm  in 
lerram  (lati  ci  (ialaail.  C(im(|iiP  adluic  css<»t 
Saul  in  Gal^^ula  ,  universum  populus  pcrterrilus 
est,  qui  Si>i|ui-I)atur  cuni. 

8.  *  El  expoctavit  septcni  diebus  ioxta  pla- 
cilam  Samaeiis,  el  non  venit  Samuel  in  Gàl- 
gala :  dilapaoaqiie  «al  popnlas  ab  co. 

•  Supr.  10.  8. 

9.  AH  ergo  Sani  :  Allerte  mihi  iiolocatistiim 
et  pacifica.  El  oblulil  liolocausluni. 

10.  Cuinqae  oomplesacl  offcrens  liolocausUim, 
ecce  Sanaod  veniebat  :  et  egiessos  est  Sani  ob- 
viam  ci,  ut  salutarci  cum. 

11.  Locutusque  est  ad  eum  Samuel  :  Quid 
feeiali  T  Itespondil  Saul  :  Qvia  ridi ,  quod  po- 
pulus dilabcrctur  a  mi^  ,  rt  tu  non  vcneras 
iuxla  placiUw  die:»,  porro  Fililislliiim  congre> 
gali  firaranl  In  Maehmas , 

12.  Dixi  :  Nunc  dc^cciident  Pliiliiitliiim  ail 
me  in  Gàlgala  ,  el  faciem  Uomini  non  placavi. 
Neoeiallale  coaqNilnM  «blati  bolocaoslnaa. 

13.  Dixitque  Samuel  ad  Saul:  *  Stultc  cgi- 
ali ,  ncc  custiHlisti  mandata  Domini  Dei  tui,qttae 
praorcpil  libi.  Qiirul  si  non  fecisses,  iam  mine 
pracpara^ael  Uuminus  rcgnuni  luum  super  Israel 
in  aem|»itenMiin  :  *  htfr.  IB.  99. 

H.  Sed  nequ3({uaui  rcgiium  tanni  ultra  con- 
aorget.  *  Quacsivìl  Dominus  Mbi  vìrum  iuxta 
cor  suuni  :  et  praeccpil  ci  Donn"nus  ,  ut  csset 
dux  super  populum  suoni  ,  co  quod  ntm  sor- 
vaveria,  qaae  praea'pii  Duminns. 

•  Infr.  10.  1.  ^et.  13.  22. 

IB.  Sarrexit  autem  Samuel  et  asrcndìt  de 
Galgalis  in  Gabaa  Uoniamin.  Et  rcliqui  p^tpuli 
ascendenint  post  Saul  obviam  populo,  qui  ex- 
pugnabant  eoa  renientcs  de  Gàlgala  In  Gatwt 
in  colle  Ki'fii.iiiiiii.  VA  netnsuit  Saul  populum, 
qui  inventi  fueranl  cum  co,  quasi  sexccntos 
Tina. 

16.  Et  Saul  et  Jonallias  filius  eius,  populus- 
qiie,  qui  invenlus  fueral  cum  eia,  erat  in 
Cabaa  Beniamin  :  porro  Philialhiin  eonaederani 
in  Maclimns. 

17.  Et  egressi  i>unl  ad  pracdandum  de  caslrìs 
Pliilialblnofuin  trea  cunei.  Dnits  cnneoa  liei|e- 
bat  conin  viam  Ephra  ad  terrtai  Soal: 


7.  E  gli  Ebrei  fMumln  it  t.iurdanu  ec.  Quieti  i-rano  tli 
Israeliti  abitanti  di  l,i  ila!  (.iuril.inn/  e  (M-m  vino  i|ui  di-tlì 
l.biii,  (KM-  iKKiiini  ili  la  i  ,  i  quali  r>M-ii(li>si  nurtii'  rs-i 
ruutiati  |iri-<v.ni  Saul  a  rialt;ala  ,  «iditi  I  i>ri  (>iirati\ i  uraii- 
dl  de'  Kill>t('i  ,  jMT  lo  spaM-nli)  tornarmi' i  alli'  t%'iM'  lurn. 

H.  A'  <ni>,-liii  i  Stuii  ì  xlle  giorni  srt-ondo  l'vrdini-  ili 
Siitiiiiil,  ,  ,1 .  Saul  .•L<ip«'tto  [H-r  setti-  ;;iiiriii ,  ma  iMtii  ii»- 
Ifri  ,  |MT.K-clii-  il  !K-Uiiiiu  giuniu  v^i  olIiTnc  il  kdcritUio , 
•'  ij'J'^i"  appma  era  offerto,  quando  arrivò  Sainuclp.  La 
im|t.i/ieuxa  e  la  precipitazione  di  Saulle  potrà  parere  »cu- 
Mibile  iu  qualche  luodn  nr^  occhi  d«|tli  uomini  per  le 
rosoni,  che  Klducti  Saulle,  r.  il.  e  u.  Ma  Dio  giudico 
altrìmeaU,  Dio,  ehe  è  Mniure  gituto,  e  i  ghidlsl  dal  qua- 
le MMM  MBpat  ietti  ■  lofedUiUi.  la  mm  itam^  colte 
quali  SMlte  volte  fxvrinb  raa  dinlibedkM  al  coMirio 


B  CAP.  XID 

7.  E  gU  Sbrti  pmuato  il  Giorian»  cnlMr»' 

no  nella  terra  di  C.ad  e  di  Galaart.  Ma  mm- 
tre  Saul  era  tullora  in  Gàlgala,  tutto  il  p<h 
pi)lo,  che  lo  seguiva,  s'impauri. 

8.  E  aspettò  (Saul)  sette  giorni  secondo 
fontine  di  Samuele,  e  non  arrivò  Samuele  a 
Gàlgala:  e  il  popolo  «Uà  iptaiotafla  m  m 
andava  da  lui. 

9.  Disse  adunque  Saul.-  Menatmi  ftHo- 
cau.^lo  e  V  ostia  jmcifica.  E  offerse  T  olocausto. 

10.  £  finito  che  ebbe  tU  offerir  V  ndìcatuta, 
«eco  ehe  vmtoo  Somuèkì  e  Saul  gli  uadAi» 
centrò  per  salutarlo. 

11.  E  dissegU  Samuele:  Che  hai  tu  (atto? 
nispou  Saul:  Pgrehi  lo  Hét,  che  il  popokt 
se  n'andava  alla  xpircinlata  da  me ,  e  tu  mn 
eri  giunto  dentro  i  giorni  stabiliU,  e  d'altra 
pari*  erano  rmmatt  i  FIIMH  a  Mathma», 

12.  Io  di»$t:  Or  ora  verranno  i  FHi>^tei  con- 
tro 4i  me  a  Solfala}  e  io  non  /«o  placato  il 
SIgmtre.  Spinto  da  meeteUà  ho  o0Mo  fato» 
causto. 

13.  £  Samuele  disse  a  Saul:  Stoltamenle 
hai  fatto,  e  non  hai  oueroato  f  orélne  dato 
a  te  dal  Signore  Din  tuo.  Che  se  ciò  non 
avessi  fatto ,  il  Signore  avrebbe  sin  da  qtìt- 
«A»  punto  HMttto  U  tao  regno  eopra  iereék 
in  sempiterno: 

14.  Ma  non  si  .'iostt-rrà  lungamente  il  tuo  re- 
gno. Jt  Stgnore  si  è  cercalo  un  uomo  secondo 
il  cuor  euo:  e  il  Signore  gli  ha  ordinato, 
che  egli  eia  condottiere  del  popolo  suo,  per-  i 
ché  tu  non  hai  oeeeroatt  gU  ordini  del  4i- 
gnore. 

in.  E  Samuele  si  parti ,  e  da  Gàlgala  «a- 
dò  a  Gabaa  di  Beniamin.  E  l'altra  (jcuU 
andò  dietro  a  Saul  eonUv  quegli,  i  quali  «- 
udioan  erboro,  ehe  andammo  din  Gatgtda  a  Oer 
baa  sul  colle  di  neniinnin.  E  Saul  fece  la  mi» 
segna  della  gente  j  die  si  trovava  con  lui  <• 
numero  di  etrea  aecenCo  uomini. 

Ifi.  E  Stili!  e  Gionata  suo  ftgliunh  e  te 
gente,  che  era  con  essi,  stavano  in  Gabaa 
di  Bentamin:  e  i  FtUelet  erano  a  MBchmai. 

17.  £  usciron  tre  schiere  dal  cautpo  dei 
Fittetet  per  andare  al  «oeeM^ffio.  OlM  «eUn» 
preee  la  eirada  di  verso  In  ferra  df 

dì  Dio  ,  unsri-iiilo  (l.illa  ^^l  -s.l  Miprrbia  ,  clic  fu  nripine  di 

Mia  disr.ti|ii'dirii/a  .  limi  i-iiisaiiK  il  fallo,  tua  lo  aCff^ 
\aiii>,  tiiuii'  iikIo  V.  (.ri-rorio.  ^^lla  slr>\.t  mauiiTa  Jic 
s.  HiTii.inlii ,  clic  iiin'ir  aulica  )iri'\arn-a/.iiiiir  iti  Adam»», 
la  1(11, ili'  t  into  il.iiiiK)  ri-C'o  al  iiiomlo  ,  a\ rrl>lH-  |Hitiiti>  C'Xi' 
wjiuir  pil  la  V  iudulKi'iiia  ,  m'  fossi-  siala  cuittejiAaUi  e  iw« 
Kusata. 

ti.  //  Siynore  si  e  cercato  un  uomo  ec.  Qui*l'uoinor 
llaviilde,  uomo  »ecoiMki  il  cuore  di  Dio  ,  perchè  in  toft* 
cercherà  di  piacere  a  IMo,  e  di  fare  U  Mia  ^oloiitit. 

ir>.  Samuele  li  parti,  e  .  .  .  andò  a  Gaban  rr.  liisii  ii-f 
con  Saul  «rolla  poca  ;:enlr,  che  quoti  «««1  Uillor^  mt  > 

Contro  quegli ,  i  quali  assalivano.  Ooveon  umtc  i)UiI 

clw  Kliten  di  Filistei,  cbe  al  tnm  portati  ioite  mO* 
da  Gaipte  a  Gabaa. 
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18.  Porro  alius  ingrcdicbatnr  por  viani  Bi'tli- 
orun  :  tertius  aulcm  vcrtcral  &e  ad  iter  tcr- 
iniBi  imniiiaitls  villi  Seboia  coati»  desertoai. 

49.  Porro  fabcr  ferrarius  non  invt'niebatur 
in  omni  terra  Israel:  caverant  enim  Fhilislliiìiu, 
ne  forte  iacereal  Uelinei  gladiom,  «ut  lan- 

50.  Descendebat  ergo  omnis  Israel  ad  l'iiili- 
lUiiim,  ut  exacueret  unu^qui^que  vomcrem  saum 
et  ligunom  et  sccurim  et  sarculum. 

21.  Reliuae  itaque  enot  «dea  vomerum  et 
ligonum  et  tridenlan  et  securìam,  usque  ad 
Sliimiluii)  corri^M'iiduin. 

32.  Cumque  venùset  die»  praelii,  non  est 
ioTentu  cnsis  et  laneei  liiHUiutotiiH  populi, 

qui  «-r.it  «lini  Saule  et  JOOtllul,  flKCeplO  8ml 
et  Jonallia  liliu  etus. 

SS.  Egresn  ert  toleiii  slilio  PUUsIIiUb,  ut 
tnosceoderet  in  Madimas. 

I  l  \nn  trovavasi  in  tutto  Israeli  un  fabbro  fiu  ferro. 
I  Fllislfi  non  poiiTDiio  cdiiiliir  ^ia  dalle  terre  dpgTIuratH 
Uti  l  falibrl  da  frm) ,  e  proibir  loro  di  avere  chi  beetae 
(padc .  o  lance  ;  OOQ  potrron ,  dico ,  far  tanto  a  tempo 
di  SauI.  e  nnuDeoo  nel  (raipo,  che  governò  Samuele  , 
il  qunle  fu  wmpre  ad  essi  superiore,  cap.  tu.  13.  Duvet- 
te  nilui)(|ue  ciò  e«i«re  avvenuto  oe'  tempi  iBicilori  o  sot- 
to lidi ,  u  fune  a  tempo  di  Santone.  La  mancanza  dei 
tctlliri  cuiitiituò  $otto  Samuele,  e  forse  allora  fu ,  che  gli 
Ebrei  cuniindanoo  a  servirsi  molto  della  tioiHla  e  del- 
l' arco  ;  nelle  quii  maniere  di  guem*(;glare  ftmwo  eccel- 
knU.  Goti  «WM  a  icnkcsi  di  pooo  dono  pegU  Bicd  II 


18.  E  un'altra  camminava  per  la  via  di 
Bethoron:  e  la  terza  s'indirizzò  verso  la  slru' 
da  del  coìU,  dké  «fa  «opro  te  valle  di  Seboim 

dirimpetto  al  deserto. 

ly.  Or  non  trovavasi  in  tutto  il  paese  di 
Israele  un  fabbro  da  ferro:  peroiclié  aveanù 
usata  i  Filistei  questa  cautela,  affinchè  non 
potessero  gli  Ebrei  farsi  delle  spade  ^  o  delle 
lance. 

20.  Per  la  qual  cosa  tutto  Israele  attdava 
da'  Filistei  a  far  aguzzare  i  suoi  vomeri  e 
le  vanghe  e  le  scuri  e  le  zappe. 

21.  Erano  perciò  spuntati  i  vomeri  e  Ut 
vanghe  e  i  forconi  e  le  scurij  non  avendo 
nitìimiiio  come  agijimtare  un  pungiglione. 

33.  E  venuto  il  di  detta  batlagUa,  tallo 
Saul  e  G4omita  tuo  figihicio,  non  v'eòòe  di 
tutta  ìa  gente j  che  era  con  Saul  <■  Giunnta, 
chi  avesse  in  mano  una  spada^  od  una  lancia. 

SS.  Or  iMM  «Mmi  ài  Flttttet  ti  mom  per 
andare  dt  là  da  Madtmat, 

non  avcn  cU  lacesM'  it|iadc ,  o  l.tnce ,  e  poou,  o  nulla  si 
inda<ktrlarono  per  rimelirrf  in  pitnli  <{u«'.>itu  nxstim' ,  a\ 
vewiUfti  a  senlni  dell'opera  de"  fabliri  Filistei  per  accon- 
cian>  k'i  strumenti  della  c<plll>.i/ionr  :  itnp«'ri>r<lu'  I  Fili 
stei  aveano  de"pre»idU  sparsi  in  varii  luoghi  della  (.iudi  a. 
dove  k'ì  f^Tvì  trovavano  fai)l)ri  p<-lli>  U>r<>  bii>i>giir.  l>el 
rimanente  quello,  che  fecero  i  Kili^Ui  vtrso  pi' Israeliti . 
fu  imitilo  da'  Caldei ,  quando  sotto  NalKicbodonnsor  •'  Im- 
iwulrunirouo  della  Terra  santa.  Parimente  Iralle  ooodi- 
lioni ,  colle  quali  Pursenna  diede  la  pace  ai  Eouuuiii  um 
si  fu ,  che  ri  DOd  potessero  (or  uso  del  tora,  M  IMO  per 
laTonn  la  tem,  PMn.  M*.  uuv.  14. 


CAPO  DSGIMOQUAETO 

donala  eonfutiind->  ufi  Si/fnorf  col  iuo  snuìii-rr-  (ìhjurgf  i  Filhtt'i  :  m-i  i^  ./'  I,t  ì  itfnrin  avfndo  gutla- 
lo  «1»  po'  di  tmett  contro  il  giwrantenlo  dei  padre,  per  cui  era  condanmito  atta  morte,  d^fficUwutiF' 


1.  Et  aeddit  qnadain  die ,  ot  dieeret  Jonalbu 
iillas  Saul  ili]  adolmonlcni  arniigcniiii  suum: 
Veni  et  Iranseamtis  ad  stalioucai  Pliili:ilbioo- 
ram,  qttae  est  tram  locDm  illam.  Patri  aatem 

suo  line  iitsiiiii  tifili  iiuiìcnvit. 

S.  Porro  Saul  morabalur  in  eilrema  parte 
Oabaa  sob  nmlograiMito,  qme  enti  in  Main», 
«t  erat  popaloi  coiD  eo  ^aai  aesoeoloraii  tì- 

roruiu. 

3.  El  Achia»  fiUos  Achitob  tnMe  Tcbabod 

filli  Pliinees,  *  qui  ortiis  fiicrat  ex  Heli  Sacer- 
dote Itouiini  in  Silo,  porlabat  Epbod.  Scd  et 
vogali  ignonlnt,  quo  iiaet  Jooatba». 

*  ^  %.  SI. 

L'Iavren  à  Clonato  «oaMenU     wit  lumi  dUTo». 

Oli»  non  Hi  dairevMlOtiiiaaMbe  diUataa  IbdeedaUa 
tpanauB  in  Mo  Andata  «olle  jmame  fnwnll  btte  da 
Dio  «1  na  popolo,  e  ralla  promeM  nocots  eap.  n.  16. 
della  pleoa  vlttaU,  che  Sanile  dovea  riportare  Mpn  dei 
FlUilel. 

a.  Sotto  it  melogranato  che  era  in  Maenm,  Magroo  era 
nnlBDeD  vicino  a  Marhinos  e  a  Galiaa,Aaf.  x>  icSaal- 
BiOBu  /^oL  I, 


I.  E  «menne,  che  un  glomo  dl$$e  GionaUi 

figliuolo  ili  .'Milli  al  ijiuvdni  ttfi  suo  fn-ìidn'rf 
rienif  andiamo  verso  la  stazione  de' Filistei  j 
die  i  dt  là  da  quri  luogo.  Ma  non  diede 
parte  di  ciò  a  suo  jxidre. 

3.  Saul  allora  si  slava  (di'  estremità  del 
terrOoHo  dt  GeAaa  mMo  il  mélotranaio ,  clit 
era  in  Magron  ,  e  avea  MCQ  IHM  bouda  <U 
circa  secento  uomini. 

3.  E  Achia  figliuolo  di  Jchitob  fratello  dt 
Ichabod  figliuolo  di  Phinees,  il  quale  era  fi- 
gliuolo di  Heli  Sacerdote  sommo  del  Signore 
tm  SUO,  jMrfof*  rEplwd.  E  il  popola  igao- 
rwMj  dove  fme  «untolo  Gionata. 

It  co^MOl  MOenlo  wninl  il  rtava  vicino  a  Magroo  in 
vn  looso,  dw  dovea  etMR  mirtwi  par  le  piante  di  me- 
Ugranati,  nel  qoal  luogo  era  on  aaaio  eblaatato  Remmom 
o  dalle  ilaaa  plaalat  dia  gli  «no  vidna,  o  dalla  tua 
figura;  penediè  «lai—  «ala  «elopnMto.  Qneito  luo- 
go era  lòtte,  e  Ivi  M  ilhi|ianaa  t  mcala  Banlaaiitt  do> 
po  la  loro  woolltta.  ML  U.  47. 

3.  AfUia  jtglittohiiAekUab,  te.  Altrove  Achia  <i  chiama- 
to Actiimelecli  XXU.  ».  Meeodosi,  che  egli  itortam 
MpAad,TtaBaadpillleinà,dMag|lera  MHDJDo  •acatiiflir. 

80 
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ft.  Erant  autom  intcr  asccnsns,  per  quas  ni- 
tebatur  Joualhas  traudire  ad  btaliuncm  PliilisUii- 
aomm,  emlnentes  pelrae  ex  utraque  parie,  el 
quasi  in  modum  dentium  scopuli  liinc,  et  inde 
praerupti,  nomen  uni  Boscs  et  nomen  alteri 
Sene: 

B.  Unos  scopulns  prwniiieos  ad  aquilonem 
ex  ad  verso  Machmas,  et  alter  ad  merìdiem  cen- 
tra (iabaa. 

6.  Dixit  aulem  Jooatiias  ad  adolesceBlem  ar- 
Bigenui  nmn:  Veni,  tranaeiiinit  ad atatfmcM 

inciKOnciMirUiii  liunmi^  si  forte  faciat  Domi- 
nus  prò  nobis:  quia  non  est  Domino  diCficile 
nime  vel  lo  oioltis,  vel  in  pancia. 

7.  Diutque  ci  aruiiger  suus:  Fae  omnia, 
qoM  plaeent  antmo  tuo;  perge ,  quo  copie,  et 

era  tecuiTi  tibiriiniqtif  volucris. 

8>  El  ail  Jonallias:  Ecce  non  tran&imus  ad 
Tiroe  lalee.  GooMiae  •pparaefìnoe  eie, 

0.  Si  talilcr  loculi  fucrint  ad  noa:  Manele« 
deoee  veoleoras  ed  Tee;  etenn  in  looe  noelra, 
net  aseeiMlaniae  ed  cos. 

10.  Si  eotcm  dixcrinl:  Ascendile  ad  nees 

ivii'iirlamtis,  quia  lr;nii<lìt  oos  Dominns  in  100* 
nibus  ooatris:  lluc  orit  nolii^  ai^iiuin. 

11.  Apparuit  igitur  ulerquc  sUtUoni  Pliilisthi- 
oonim,  dixerunlquc  Pliilistliiini:  En  Hcbraei 
Cgrediuntur  de  cavernis,  in  quibns  absconditi 
fucrant. 

13.  El  locuti  sunt  Tiri  de  slaUone  ad  Jona- 
than! et  ad  armlgemm  eins,  dixemntqae:  Ascen- 
dile ad  nos,  et  ostcndetmis  v()t)is  rem.  El  ail 
JonaUiaa  ad  armigeruin  suuni:  Aaoendamos,  se- 
quere  met  *  tradidft  enim  Dominna  eoa  in  ma- 
nus  Israt  l,  *  1.  .)Inc.  h.  50. 

13.  Asccndil  aulem  Jonallias  manibus  et  pe- 
dibas  reptana,  «t  erniger  eios  poet  enei.  Ile-> 
qne  alii  cailrliant  ante  Jnnatliam,  eiloe  emrigor 
eins  iotcrlìciebat,  sequcns  enm. 

11.  Et  facta  rsl  plaga  prima,  qua  percussit 
Jonallias  et  armìger  eius  quasi  tiginti  Tiroram 
in  medie  perle  iogeri,  4|aem  per  Iman  lo  die 
arere  conenevit. 

19.  Bt  lÌMlam  eat  mineolnm  in  castrìs,  et 

per  aftros:  sed  ci  omnis  popniiis  stationis  eorum, 
qui  icrant  ad  praedaadum,  obslupuil  et  con- 
taitato  cet  tem:  et  eeddit  qoael  mlraentom 

a  Deo. 

16.  £1  respexerunt  speculatore^  Saul,  qui 

4>  CAM  anta  nome  Botn ,  Poltro  flnM.  Bmm  dgnMte 

atoBBEMIa ,  Sem  1  pnioi ,  o  le  spine. 

e.  CM  M,  e*>  <1  Mamn  non  tuH,  te.  QiKste 

pania  mm  flaamfono  doMlaiione ,  ma  ona  preghtm  di 
Glooata  ;  quindi  per  mperiore  istinto  determina  I  ««f(nl, 
neondo  i  quali  dorrà  amlire  ti  nemico,  o  non  asMlìrla. 

13.  fenile  n  noi ,  f  v'  inte^eretn  qualrhr  axi.  t.  nn'i- 
rooia  per  dir»  a  Gionala  e  allo  scudiere  :  Veuitc  pure ,  e 


E  la  saìiffi,  jìtr  ati  C innaia  tentavn  dì 
itrrivarv  alla  slaziont  dt'  FiliHteij  era  Ira  ì 
maxsi^  che  uscivan  in  fuori  dall'iena  e  dt^ 
V  altra  parte  j  e  scogli  di  qua  e  di  là  sco- 
scesi, e  fatti  a  sitnilitudine  di  denti ,  de' quali 
uno  nvea  nomt  Bote*  t  l* altro  Sene: 

B.  Uno  MeogUo  tpmUno  «  settentrione  di- 
ri mjtetto  a  MachnuUj  e  ^  altro  a  mezzodì 
{■<rso  (inhan. 

6.  Or  dim  GfoiMto  ni  gUtoituUo  tuo  $cu- 
dten:  Flentj  tmdtamo  atta  ttaeion»  di  que- 
gli i/irin  iiiifisi j  chi  sd  ,  che  il  Siifitore  non 
Sia  con  noi:  perocché  non  è  dif/idU  pel  Si- 
gnort  U  dar  vittoria  alte  molto  e  ulte  jnn» 
gente. 

7.  E  il  auo  scudiere  gli  dis$e:  Fa*  tutto 
quello,  che  li  ptmets  «o*  àom  tu  «wol^  e  de 
sarò  teco  dovunque  ti  parrà. 

8.  E  Gionata  disse:  Ecco  che  noi  d  acco- 
Htauto  9  eotoro.  B  quastdo  eglino  el  avranno 
scoperti , 

0.  He  ci  parlano  in  questa  guisa:  Far  ma- 
UM,  «fno  m  tenie  dbe  veitghkmo  da  vois  or* 
resftemod  In  quél  biogOt  e  non  «auUamo  fimo 
a  loro. 

40.  Ma  9$  dirmmo:  lenite  a  noi:  avan- 
ziamnri ,  perocché  il  Signore  gli  hn  dati  nelle 
inani  nostre:  Oucslu  sarà  il  nostro  segnale. 

II.  E  furono  scoperti  ambedue  dalla  xla> 
sione  de'  Filistei ,  e  dissero  i  Filistei:  Ecco 
gli  Ebrei ,  che  esenno  dalle  caverne ,  nelle 
quali  si  erano  nascosti. 

li.  E  alewU  della  etazione  parlaromo,  e 
dissero  a  GiomUa  e  al  tuo  scudiere:  renile 
a  noi,  e  v'insegnerem  qualche  cosa:  E  Clo- 
nata disse  al  suo  scudiere:  Andiamo,  tiegid' 
mi:  peroaAè  il  Signore  gli  ha  dati  nette  mth 
ni  d'Israele. 

13.  £  Gionata  sali,  rampicandosi  colle  tuo- 
ni «eoi  piedi,  e  dietro  a  hit  il  suo  ieudiere. 
Quindi  altri  cadevano  n'  piedi  di  Gionata , 
altri  ne  uccideva  il  suo  scudiere,  andan- 
dogli appresto. 

H,  E  que.tta  fu  la  prima  strage,  nella 
quale  furono  messi  a  morte  da  Gionata  e 
dal  sm  scudiere  eirea  venti  uomi$d  nella  moCd 
d'un  iugero,  spazio,  cfte  tuoU  arare  In  Hn 
di  un  paio  di  bovi. 

IK.  E  lo  tblgotUmmito  fk  grande  negli  ol- 
Inggiavtenti  e  per  In  campagna:  perocché 
che  tutta  la  gente  di  quella  schiera,  che  era 
andata  a  predare ,  ^impauri  e  fu  somnwtto 
la  tt-rrn  :  e  fu  come  un  miracolo  di  Dio. 

IG.  E  gli  esploratori  di  Saul ,  che  erano  a 

U.  jiìtri  eminmo  a'fiedi  di  Cfonaftì ,  <e.  I LXX  aooen- 
•aao,  che  la  vlita  nU  di  Gionata  gii  atteniva;  oad«  era- 
no oodii  da  M  Mosa  «ha  MdliMn  di  te  nàOm- 

ta. 

15.  E  fu  iomtnoua  la  Urrà.  Aldini  <!a  ([iicsto  parolf 
arjiulsrwio ,  rhe  Dio  iniin(Ins<>e  in  «jufl  piintcì  un  tri-tnuo- 

lo  ;  .illn  li  iIi'IId  sci nl>;unciilo  <•  del  tumulto  . 

Cile  (u  lu  (uuc  le  sciiiere  de'  FUi»Ui  spane  in  vaiil  luogUi 
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erant  in  Gabaa  Beniamin,  ci  eooe  OTltitUdO  pio-  Gabaa  di  Btntmnin,  Mtarvorono  e  videro  la 

atnU,  et  luw,  ìiloo^  difitagioit.  moltUudime  in  iscomptgUo  §  vh»  fuggiva  i» 

qtmta  e  in  quella  parte. 

17.  Et  ail  Saul  populo,  qui  orat  cum  co:  17.  £  Saul  diw  alla  gente,  che  era  con 
Requirito,  et  videtc,  quis  abierit  ex  oobi».  lui:  Fate  ricerea  e  vedete  ehi  siati  partito  dei 
Camqu«'  requtsiasent,  repertom  est,  ma  adeiw  noetri.  E  fatta  rteerea  trovarono,  eke  ma»' 
Jonalliam  ci  armigerum  fiiis.  rara  fUonntd  e  il  suo  xcuiiiere. 

18.  Et  ait  Saul  ad  Adiiam:  Applica  arcaia  18.  E  SatU  dme  ad  Achia:  Fa'  diwuai 
Dei  (Brat  eoim  iM  arca  Dei  in  die  ilh  cttm  all' orai  df  JNo^  (peroeeM  era  quM  Mora 
filiis  Israel).  l'arca  di  Dio  co'  fmliuoli  di  I^rm-lr). 

19.  Cuaique  loquerelur  Saul  ad  Saoerdolem,  10.  E  mentre  Saul  furiava  al  Sacerdote j 
taaraltm  mai^nus  exorlns  est  in  caatria  PliHi^  H  levò  un  gran  tumulto  nel  campo  di'  Ft- 
-stliitiorum  :  crescelialqiu;  piiii!!;ilim  et  cl.irius  Usici:  c  apjìncn  ap]iocr)  rrrsn'va  f  si  fncvva 
resonatiaL  Et  ait  Saul  ad  Sacerdolem:  CootraJte  sentire  più  diatintatnente.  £  Saul  disse  ai  Sa- 
mannm  tnan.  eartfof».*  JbbtMa  le  mani, 

20.  Coiiclaniavil  ergo  Saul  et  omnis  populns,  QO.  E  allon  Saul  e  tutto  il  popolo,  chi- 
qui  crat  cuoi  eo,  et  venerunt  usque  ad  locum  era  con  lui,  §tUà  un  ffrido,  e  andarono  fino 
cerlaminisr  el  ecce  venne  faenl  gladtae  ooìm-  al  luogo  del  fumnHe.*  «  vMtro,  «onte  dma^ 

COiusquo  ad  proli MUBi  ttum,  éi  eaedes  ma-  no  arra  rirnlta  la  spadi  contro  il  Vicino ^  « 

gna  oimia.  la  strage  era  grande  formisura. 

St.  Sed  el  Hebraei,  qoi  foeMipt  eom  PbiU-  ti.  B  eitre  a  questo  quegli  Sbr^,  i  quali 

slbiim  hcri  et  nudiuslertins.  asconderantque  nei  di  precedenti  erano  co' Filintei ,  e  con  essi 

cumeiainca&tris^retrerbisuiit.uluMiiitcumlsniel,  erano  andati  in  campo  j  voUarvn  casacca 

qni  evant  cuai  flani  et  Jenatha.  unendoti  eogf  leraeUU,  t  quaU  arano  con 

Saul  e  con  Clonata. 

33.  Oiniie^  quoque  braelitae,  qui  ae  abscon-  93.  E  tutti  parimente  gli  Israeliti,  i  quali 

danni  in  monte  Ephraim,  andienlea,  qnod  fu-  ti  erano  natcosti  nel  monte  Ephraim,  avendo 

gis&ent  l'IiiiiNthaei,  sociarernnt  se  cum  suis  in  saputo,  come  i  Filistei  si  fuggivano,  si  con- 

praelio:  Et  erant  cum  Saul,  quasi  decem  miU  giunterò  colla  loro  gente  per  eombaltere:  on- 

Ua  Tiroram.  de  Saul  area  circa  dieci  mila  uomini. 

35.  Et  salvarit  Oominus  in  die  illa  Israel:  33.  £  il  Signore  talvò  i»  guH  giorno  Jsrae- 

pugna  aniem  perrenit  usque  ad  Betliaven.  le;  e  i  combattenti  onivanM  tino  a  Bethaveu» 

'in.  El  viri  Israel  sociali  sunl  sibi  in  die  il-  3il.  B  gli  uomM  itiwael'  sì  riunirono  in 

la:  adiuravit  autem  Saul  populum,  dicena:  Ma-  quel  giorno:  ma  SatU  con  giurantaito  prote- 

ledieiQs  vir,  qui  eomederìt  panem  naque  ad  ttò,  e  disse  al  popoto;  HMftMto  l^uomo.  Il 

vospciMiii .  (Jonec  ulciscar  de  iiiiiiiifis  meis.  El  quale  mauijrn'i  pane  prima  ddla  sera,  fino 

non  mauducavit  unìvcrsus  populua  panem:  a  tanto  che  io  prenda  vendetta  de'  fniei  ne- 
mici. E  lutto  il  popola  non  man^ò  pane, 

9B.  Oninc»nic  ti  rrac  vu1;;hs  vonil  io  •aìtsm,  '1V>.  E  Ittita  la  ciurma  (h  i  jiaese  (jiiinse  in 

in  quo  erat  uiel  super  faciem  agri.  un  (tosco,  dove  il  miele  era  sparso  per  terra. 

99.  IngTcaras  est  Maqne  popnlna  nllnm,  et  90^  Ed  entrata  la  gente  nel  boteo  diede  lo- 

apparuil  fluens  mei:  nnllusqiie  applicuit  'ma-  ro  neijli  orchi  il  liquida  micie  :  ma  nissiino 

nuni  ad  m  suum:  limebat  enim  popnlus  iura-  se  ne  accmtò  colla  nmno  alla  bocca:  peroc- 

BMnlom.  eM  II  popolo  eM«  fama  del  giuramento. 

37.  Porro  Joiiallins  iinn  audierat,  cum  adin-  'il.  }fn  fiinnnia  non  avea  sentilo ,  qtiandn  il 

rarel  pater  eius  pupulum:  exienditque  summi-  padre  suo  fece  protesta  al  poi>olo  con  giuramen- 

laleni  viniae,  qnam  liaÌMibat  in  mano,  et  in-  for  «  «few  te  pnnln  del  6o«(one,  che  uvea  In 

lirixit  in   faviim   mellis,  et  ciMivrrlil    iiiaiitiiii  mnno ,p  la  intinsi' in  un  fn^o  di  miele ,e  se  Vap- 

.suaiii  ad  US  ^iium,  et  illuminati  htiiil  tuuli  ciiis.  pressò  alla  bocca,  e  rini]>i  rù  il  lutne  degli  occhi. 


l'j.  .ibbiisui  II'  mani.  Il  iionlrlir»"  pn'S-iva  il  Sianurc  di- 
iian/i  all'arci  i-n|lo  mani  (lislfiie:  Salili»'  nll  ilice  :  Nun  e 
pili  tfnipo  «li  f;ir  ora/iom*:  Dìo  «1  <»  tllrhiarato  jm  r  Dui: 
Utdiamu  dii'tru  a  (iioiiala,  i*  iiiM-uuiamo  i  iM'iiiiri. 

21.  Qltfijli  l'.lirii ,  i  f/iKili  ni' 'Il  pri'fil'iiti  n.  Qu)'>ti 
Ehn-i  scr.iiiilo  .ilciiiii  Iiitrrpri'li  i  r.imi  >tnli  i  n, tri  Ili  ila'Fi- 
lì>tfi  a  ^^■;^uirp  r»srrrilo  ronw*  scrxì,  o  pruhalillnifiitP  yitT 
(Mirtarr  il  li,v.ulii».  Ma  l.i  nostra  *ii|;;:ila  M-inhr.i  Mipp«ir- 
rr ,  (  ite  fi  fijisMrro  (liserluri  Elirvt  anduU  ili  »|iunldiM-a  toIod- 
ta  a  Mr\irc  iu*ir esercito  FilisUsj,  e  che,  ■vendo  veduto 
la  sittori.i  dichiaraci  pe'Ioro  frnU'lli,  ti  TolUroa  In  loro 
bvure. 

i%.  .Viilrdriiu  Vvomo,  il  quale  mamftri  pone.  Ti  putt 
•tiijaiaca  ipialuiiqu  •  cibo  ;  onde  Gioula  per  aver  mangi» 
tu  del  Mieta  fu  giudicato  tinpanow  dei  oo—do  del  ^ 
dn.  Banebè  bcM  qoetU  Inllaattigna  Ima  na  po^inl^ 


MTfta,  rcnlulloriii  rum  può  iir^ir^i,  rlir  procrilcs'.j'  (la 
liuiinii  /ili»,  ((line  nutii  (iirol.niiio  ed  nitri,  asiiiilo  siy- 
llltii  Siiillli"  riiii  ili^iuilii  miilrrc  ur.i/if  ,i  Din 

»itt(iria.  chi'  ali  a\r;i  ilatn,  i-  iiiiiK^lir'' ,  i  lir  yi  ltjinilrisi 
il  |K>pt>lo  *.u'\i»<'ri  p  Milla  prrcla  ,  mm  ^i  (x-nlc'-i'.c  il  IniUo 
drila  >t(-!.-.i  villiiri.i  Kil  e  (itI.iiiii ni.'  il.i  .iriiinirar>i  in  li- 
na inolliluiliiu-  di  più  ili  dicci  mila  iicmmìiiì  la  e.satteiza 
nrl^l>^%rr^a^e  (jiipsto  di^iiiiiio  cmi  tiilta  la  !<UncÌMBa  sl^dh 
iMtUmixiU)  di  fonp,  in  cui  hì  tnivavaoo. 

25.  iJoiY  ìt  miti--  i  ra  «/Miro  prr  terra,  \iichr  a'noctri 
giorni  *i  vede  nella  Pali-»tiiia  qucsln  ;:raiii|p  ablNtnilanza 
di  mieie  par  Wlarioae  df'  moderni  TÌai:iiiatori.  Le  api  mì- 
totiohe  fanno  n  mM»  nella  m\iU  i\fìiU  hHwtì,  o  tieJie 
tadw  de^nUMl,  O  ndle  aperture  della  U-rra. 

17.  Miemmir*  U  Imwie  degli  oeelki.  K  aa  «fletto  Hrianl* 

Maannlm  fema,eaneorvi*dfliriMdialte|v 

« 
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28.  Rcsponiionsqiie  nnus  de  popolo ,  ait  : 
iureiuraodo  conslrinxit  pater  taos  populiun,  di- 
eemt  Maledietm  lir,  qui  eomederil  puen  bo- 
dio  (  (li  f  •<  onit  auU'in  populus): 

29.  Ui&itque  Jooaliias:  Turbavil  pater  meus 
lemn:  vidistis  ipai,  quii  ilhiiiiliitti  sntocuU 
mei ,  eo  qood  gùUTerioi  paollnliui  de  melle 
ulo: 

50.  Quanto  magia  si  eomediaaet  popvina  de 

pr.icila  inimiconim  suonim  ,  quaiii  reperii?  non- 
ne inaior  piaga  facta  fuissel  in  Fliili&lbiiin  ? 

51.  Pi'rrtisiiTiinJ  orgo  in  die  illa  PhUistliacos 
a  MacljiuU  usque  in  Aialon:  defatigatot  Wt  au- 
%em  populua  dìihìs: 

32.  Et  versus  ad  imodam,  tulil  ovcs  et  bo- 
ves  et  vitulos,  el  macLaverunt  in  terra:  comc- 
dilqiie  populua  cuna  sanguine. 

33.  Nunciaverunt  autem  Sauli ,  diceiitivs ,  (]iiriil 
populus  peccasset  Domino,  Gouedeiis  cum  saii- 
gnioe.  Qui  alt:  Pnevarietli  eHis:  ToMto  ad  me 
iam  nuDc  aaiom  grande. 

34.  Et  dixit  Saul.  Dispergimiil  In  volgi» , 

l't  dicitc  eìs,  ut  adduca!  ad  me  unusquisque 
bovem  suum  et  arietem,  et  occidite  super  istud, 
ri  vc:>cimini  :  et  non  pecoabilis  Domino  come- 
don  tes  cam  sanguine.  Adduxit  itaque  omnis  po- 
pulus unuaquisque  bovcfli  io  manu  sua  osque 
ad  noelem,  et  oedderant  iU. 

58.  AlifieaTU  anleai  8nl  allife  DomiiM»; 
tmeqoe  primnm  ooepit  aediicare  altaie  Dooiiiio. 

80.  Btdtfit  Sani:  IrrnamiiaaQperPhitisthaeoa 

noclc  et  vastemus  eos  usijuc  dtiin  llliircsail 
inane,  uec  relinquamua  ex  eia  virum.  Dixilquc 
|)opulas:  Omne,  quod  bomtm  Tldetor  io  ocniis 
luis,  fac.  Et  alt  aeoeidoB:  AceedaanM  bue  ad 
Dcum. 

57.  RI  eonaaloit  Saul  Demtomn:  Nam  pene- 

ipinr  Pliiiistiiiim?  si  tradea eo* in  manoB  ÌRiel? 
Et  non  rctipondit  ci  in  die  Illa. 

58.  Dfaiilqne  Savi:  A|>plicale  hae  anifenoa 

an'^ulos  populi:  et  sciiott>  oi  ridete»  per  qoem 
accideril  peccatum  boc  bodie. 

39.  Vivit  DomiiMis  salvator  Israel  :  quia  si 
per  Jonatbam  filiuin  iiioutn  factum  e:>t ,  abM|Uc 
retraclatione  morietur.  Ad  qaod  Dalioa  conila* 
dixit  ei  de  omni  popiilo. 

40.  Et  ait  ad  univorbum  Israel:  Separamini 
rea  in  partem  unam,  et  ego  cum  Jonallia  tilio 
meo  ero  in  parte  altera.  Respondilquc  populus 
ad  bau!:  Quod  bonum  ridetur  in  oculis  tuis, 

fu. 

ti.  Et  dixit  Sani  ad  Donianm  Denm  lanel: 

« 

dan  U  lane  datM  MflU  ;  «oti  m  «vrenirto  a  Giaoala  ; 
«dattMO^^aNU^^ 

Cm'mmìm.  U  MU  e  U  biiogno  ^uia  di  muh 


28.  Ma  uno  del  impalo  lo  arvisò,  e  rf/.w 
Il  padre  tuo  ha  legato  con  ymratiteitto  i7  po- 
polo, dfeendo:  Materietlo  Vuomoi  eAe  oggi 
nia;ig<»rà  pane  (  or  il  popolo  era  scn:a  forze) 

i9.  E  disse  Gionata:  Il  padre  mio  ka  som- 
«otta  ogni  cosa!  vot  amie  «edMOj  come  Ceeer 
gwìtnfo  Idi  tantino  di  qw.l  miele  nti  ha  rw* 
«fitto  il  lume  degli  occhi: 

80.  OiMmIo  più,  «e  il  popolo  weese  moi^ 
giate  dvUc  rose  prrdalc  n'  simi  nemici?  non 
ti  sarebb'egli  fatto  più  gran  nMcello  de  Fi- 
Uelelf 

'I.  Fnneguirmo  adunque  in  quel  di  i  Fi- 
listei da  Machmas  fino  ad  Jiaton:  tna  il  pò- 
jwfo  era  eonmamente  abbattuto  di  fime: 

32.  E  datosi  al  xaccheggio  presterò  le  peco- 
re e  t"  bovi  e  i  vitelli ,  e  li  scannaroa  per 
terra:  e  il  popolo  U  mangiò  col  eaagae. 

F.  fu  riferito  a  Saul ,  rome  il  popolo 
avea  peccato  contro  il  Signore  ^  munyiando 
(carne)  con  del  sai^/ae,  Bi  egU  dixse:  Jvtt» 
fatto  tnale:  rotolale  qmt  da  me  eabito  m 
gran  sasso. 

84.  E  soggiunse  Saul:  Jnd'ifc  attorno  traila 
gente,  e  dite  loro,  che  ciciscìit'duno  nteniqua 
il  suo  bue  e  il  suo  ariete,  e  aimnazzateli  so- 
pta di  questo  sasso ,  e  poi  tnangiateli:  co^ 
non  peccherete  &mtn  il  Signore,  mangian- 
doli con  del  sangue.  Tutto  il  popolo  adunque 
menaron  ciascuno  di  propria  mano  i  loro 
buoi  eino  che  fu  notte,  e  ivi  li  scannaroM. 

88.  E  Saul  edificò  ma  aUan  al  Sigamse 
allora  fa  efc'cf  fN-inc^d  a  edUkare  altartd 
S^aen» 

86.  ìMeee  pai  Stonrf .*  Diamo  addosso  et  P(- 

listi'i  xtanotte  e  facciamone  macello  xino  al 
nuovo  giorno,  e  non  ne  lasciamo  testa.  E  U 
popcto  dine:  Faf  latto  foOh  dke  II  ptnee.  £ 
U  AMenlofe  diete:  JeeotìUmioei  qaa  a  IM»- 

87.  B  Saul  interrogò  U  Signore:  MeguM 

10  i  Filistei?  Li  darai  tu  nelle  inani  d' Ixrae- 
le?  Ma  questa  volta  non  ne  e6òe  risposta. 

58.  E  Saia  dtsee:  Fole  Ote  el  a^tsUno  fM 

tulli  i  capi  dd  popolo:  e  disaminate  e  vedf te 
per  colpa  di  chi  avvenga  oggi  questo  disor- 
dine. 

39.  Tlva  il  Signore  saU^tor  d'  h-rnelc:  se 

11  reo  fosse  Gionata  mio  figliuolo,  egli  morrà 
eenaa  remissione,  sopra  di  dte  nieeano  df 

tutto  il  popolo  gli  contraddille. 

40.  Eil  egli  disse  a  tutto  Israele:  Meltetem 
tutti  voi  da  un  lato,  e  io  con  Gionata  mio 
figliuolo  stari)  dall'  altro  lato.  E  il  popolo  ri- 
spose a  Saul:  Fa'  quello  clu:  a  le  piace. 

U.  B  Saal  diete  al  Signore  Dio  d'Dmk: 

gjan  lMHM>  M,  che  BOB  bsdHOBo  a  iMdBfe  omIn 
aainan  oacM  tallo  n  aangoa  dea  altoaittaitgDegikflan* 
a  usava  nionilo  la  kgge. 

ss.  ÀecotUamoci  qua  a  Dio.  All'ma  di  U»  P* 
■aitarlo  pcUna  di  tea  «Itn  «osa. 


* 
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Domine  Deas  tsnel  da  indidam:  qaid  é>t,  qinod 

BOB  re^pDiKlt'ris  servo  tuo  liodtc?St  in  me,  aut 
in  Jonallia  Alio  meo,  est  iniquitas  luec,  da 
ostensionem:  aat  fi  baec  iaiqaita»  eat  in  popv- 

lo  tuo,  «wuiclitatera.  Et  deprcliensus  CSt  Jo» 
oaUios  ci  Saul,  populus  autc-iu  cxivit. 

ft2.  Et  ait  Saul:  Millitc  sorU>in  intcr  me  et 
iiiter  Jonalbam  fìliuiu  mcum.  Et  captus  est  Jo- 
natiias. 

43.  Dixit  aulcm  S.ml  ad  Jonalliam:  Indica 
milii,  quid  feccm.  Et  indìcavil  ci  Jonalhas,  et 
ail:  Goalans  gnaUvi  in  summilatc  vii^ae,  quae 
erat  in  tiianu  mei,  paallutom  mellia;  et  eooe 
ego  ulunur. 

M.  El  ait  Saul:  liane  faciat  mibi  Deus,  d 
bacc  addat«  ^ia  morte  moricria,  Jonatha. 

Dixitque  popnlus  ad  Saul:  Ei^o  ne  Jo- 
natlias  morìctur,  qui  fccit  aalalem  banc  ma- 
giiam  in  Israel?  Hoc  ncfas  eat:  rivit  Dominiis, 
si  ceciderit  capillus  de  capile  oius  in  Icrram; 
quia  cum  Deo  operato»  est  bodie.  i<iberafit  er- 
go  populos  Jonaibam,  ut  bod  flBoraretiir. 

M.  Reoessitqne  Sani ,  noe  perweatas  est  Pbi- 

lislliiini:  |toiio  IMiilistliiiiii  abiiTUiit  in  loca  sua. 

47.  Et  Saul,  confirmato  regno  super  Israel, 
pugnabat  per  dreaitam  adrersom  inimieos  eius, 
coiilra  Moal»  et  filios  .\nimon  et  E<lora  et  rcgcs 
Soba  et  l'Iiilùtbacos:  et  quocumquc  se  vertc- 
ral,  superaliat 

48.  Cungrcgatoque  cxerdta,  percussit  Ama* 
lec,  et  erait  Israel  de  maoH  raatatoran  dna. 

49.  Fucrunl  autem  filii  Saul  Jonatlias  et  J es- 
sai et  Melchism:  et  nomina  duamm  lilianun 
eius,  nomen  prioogenitae  Merob  et  nomen  mi- 

noris  Micbol. 

BO.  Et  nomen  uxoris  Saul ,  .\cliinoam  filla 
Acbininas:  et  nomen  prinripismllitiaieeiasAlmer, 
(ìiius  Ner,  patruelià  Saul. 

Bl.  Porro  Cis  fuit  pater  Sani,  et  Ner  pater 

Abner,  filius  .\biel. 

B3.  Erat  autem  bcllum  potcns  adversom  Plii« 
listliacos  omnibus  dìcbus  Saul.  Nam  quemcam- 
que  Tidcrat  Saul  virum  fortem  et  aptnm  ad 
praelinm,  todabat  emi  albi. 

M.  JISIfMKibBeM  m  m$,  m  9,  Anbnglo  «eMm 
la  vMà  di  Sial«  D  «uIb  per  noe  eaolmwenin  al  nio 
ahnMito,  •  per  «—pio  d^iV  alta!  floadaaoa  a  Borta 
a  profilo  eiUoolo,  bcwhè  inoosate,  mm.  sa. 


Signore  Dh  d*  Amelè  da'  a  eottmare  per 

qual  motivo  non  hai  data  a/lesxn  risposta  al 
tuo  servo.  Se  la  colpa  viene  Ua  $ne,  o  dal 
mh  figliMolo  Gtimata,  dtàh  a  eonoeeeret  che 

M  ^Milla  eO^NI  ^  nei  f"f>  popolo  ^  fa'  amo- 
ìcere  la  tua  tanlità.  E  la  aorte  scopri  Saul  t 
efomtkt  «  oaaottié  il  popolo. 

42.  E  Saul  d/s'';i  ■  Tirate  le  .torli  xnprn  di 
me  e  sopra  Giunala  miu  figliuolo.  E  Gionata 
vi  restò, 

HZ.  E  Saul  disse  a  Gionata:  Dinnni  qud 
cJie  hiii  fatto.  E  Gionata  confessò,  e  <jU  disse: 
Gustai  avidamente  eolia  punta  del  bastone, 
che  aveva  in  mano,  un  poehettfno  «U  miele j 
ed  ecco  eh'  io  mi  muoio.  • 

4^  E  SaiU  dieee:  Il  S^ore  faceta  a  me 
questo,  e  perjgio,  se  tu,  o  Gimutta,  nonan^ 
derai  oygi  alla  morte. 

48.  Ma  il  popolo  disse  a  Saul:  E  dovrà 
adunque  morire  Gionata,  il  quale  ha  salvato 
in  tal  guisa  Israele?  Cosa  da  mn  dirsi  eitè 
questa:  viva  il  Signore,  non  cadrà  un  on- 
pello  della  testa  di  lui  per  terra j  perocché 
egli  è  stato  il  bnudo  di  Dio  in  questo  gior- 
no. Il  poptOo  aénnpte  «olod  Opinala  dottn 
morte. 

M.  E  Saul  et  ritirò,  e  non  Insegni  I  Pi- 

listi'i:  c  i  Filistei  trinitironii  a'  loro  paesi. 

47.  £  Saulj  stabilito  il  suo  regno  in  Israe- 
le, eonUtatteva  contro  tutti  I  nemici,  che  gli 
eran  d'intorno,  contro  Moab  e  coiilro  i  fi- 
gliuoli di  Ammon  e  di  Edom  e  i  re  di  Soba 
e  <  Fittetelt  e  In  qw^mque  parte  »l  rieoiges- 
se,  riportava  vittàla. 

kH.  E  raunato  toereito,  abbattè  gli  Ama- 
leeM,  e  liberi  lenuìe  dalle  mmH  di  quelH, 

che  lo  de^nlavano. 

40.  E  i  {igliuoli  di  Saul  erano  Gionata  e 
Jemd  §  Meiddtna:  e  ddte  due  figlie  di  lui 
la  prf$HogenHa  «Me  nome  Menò,  la  minare 
àlichoL 

SO.  E  la  moglie  di  Saul  et  chiamava  JdU' 

nonni  fìfjliitnln  di  .-triti  iurta  fi  :  e  il  nome  del 
capitano  del  suo  esercito  Abner  figliuolo  di 
Ner ,  cugino  di  Saul. 

Kl.  Perocché  Cis  fu  padre  di  Saul,  e  Ser 
padre  di  Abner  fu  figliuolo  di  Abiel. 

82.  E  fu  grossa  guerra  contro  t  Filistei  per 
tutto  il  tempo  di  Saul.  Conciossiachè  qualun- 
que uomo  forte  e  alto  tUla  guerra,  die  Saul 
avene  veduto  ^  to  prendeva  «eoo. 

«7.  /  n  M  ioèa.  I  n  éà  pMH  di  Iota,  o  late 
flt^ttBttlittMt  ^taUft  ^Psi^ft  mdSb*  f^^KÈim  9*  Jky» 

vm.  i. 

«a.  JiMMi.  CUanato  AUmdab,  i.  Parai,  va.  aa. 
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ìille  mandato  dal  Signore  a  sUrvtimarr  gli  Amaleciti  taira  il  lorv  rr  ,1gag  e  molta  i 
Oeeùo  Jgag,  Smmuk  fimife  fa  ripmmimt  A'  Samik. 


f.  Et  dilli  Samoel  ad  Stai:  Me  misit  Do» 

mirius,  ut  uii^crem  te  in  regeoi  sii|)er  popolun 
cius  Israel:  nuiic  erg»  aadi  foccm  Domini. 
9.  Haec  didt  Dominos  exereifimm:  Recensii] 

quact  iimqiio  recil  Amaicc  Israeli:  "  quomixlo 
resUlil  ei  in  via  cuoi  «u>ceo<icrct  de  /Egypto. 

•  Exod.  47.  8. 
5.  Munc  cr^,'o  va<le  et  pemitt'  Anidlcc  et  tlc- 
molire  univerea  eiiu:  non  |iarc-as  ei,  ci  non 
eoocaplMM  fx  rebus  Ip&ius  aliqnid;  sed  inter- 
fice  a  ■  a.)    iiinlii'n  in   ci  p.irvnliim 

alquc  lai-lvulctii,  t><»eui  et  uvciii,  caiuduui  et 
asinan. 

4.  Pracccpil  ibque  Saul  pupuio  ,  et  recen- 
sait  oos  quasi  agnos:  dneenUi  nillia  pedilnn, 
et  decem  nillia  viroram  Juda. 

V.  OinM|iie  TMilaael  Saul  mqoe  ad  dvilalciii 

Amalec,  telendit  itisiili.is  in  torrente. 

0.  Uixilque  Saul  Lniaeo:  Abile,  recedile, 
alqoe  dcscendite  ab  Amalec  :  ne  Turle  invoivan 
le  nini  eo  :  tu  enim  feei^ti  iniseri<  on!i.im  enm 
()iiiiiit»u&  liliis  braci  ,  cuni  a^ccnderelll  de 
gyplo.  Et  reccfttil  Clnaeiw  de  medio  Amalec. 

7.  I'erciissiU|uc  Saul  Amalec  ab  Hevila  ,  do- 
nec  veiiias  ad  ^ur  ,  quae  esl  e  regiuiie  .Ki^yptì- 

8.  Et  appreiiendit  A;;ag  rejiem  Aiuaiec  vi* 
vuni  :  uniuc  autetu  vulgu»  iiilerrccil  in  ore 
gladii. 

9.  Et  pepercit  Saul  et  |Hìpulus  ,  Agag  et  O* 
ptiniis  gre^ibus  oviuin  et  aruicntoruui  et  Testi- 
bus  et  anelibus  et  univer^is  ,  quac  pulcrt  e> 
rant ,  nec  volueranl  disperdere  ea  :  qaidquld 
vero  ille  fnit,  et  reprobum  ,  hoc  demotMt  sant 

10.  Factum  cai  aiilem  terbuoi  Domini  ad 
Samuel  dicens: 

1.  /"  ho  riandate  tulle  le  cote  fatte  da  ytmalre.  Parla 
Dio  nll.i  mariirr.i  (le;Ji  uomini.  Kcli  ilico ,  rhi*  si  r  rirliii»- 
DiaU  nll.i  iTK'nioria  i  mali  tralt-nm-nti  fatti  ila'^li  Atiialc- 
clti  ad  l»r.irlf  lino  dal  li'in|)n  ,  in  rul  iM-ll'uvir  liu*  f.i- 
osooo  gli  Kbrt  i  dall'  tglltu  ,  (ili  AinalrrtU  ({li  a^saliroDO 
e  UceiMro  que'  vìw  «-ran  rci>U-iU  iiidii-Iru.  fedi  Exoi, 
tvii.  IO.  I*.  Dio  ndiin(|iif  Un  da  quel  tempo  In  pe- 
na drIU  loro  crudriln  eli  a^ra  cundanoaU  airestermlalo. 
Sopra  di  rlir  n'>ii«,i  come  la  eiiuli/la  di^  ina  Mi-iita  a  |NI- 
nirf,  piTiicclic  erano  i<ir«l  già  circa  i|uallr'<iMitii  ami 
dall' UM-ita  d'i.Hrarle  dall' Kijiìtlo  ,  qu.milo  Dio  dieile  piv 
mezzo  di  Samurlc  l'ordine  a  Saulie  di  cvguire  i  duo!  diw 
crrli  :  nia  quanto  più  lenU  ,  tanto  più  u-rribile  r.  questa 
ghlsUiia ,  come  da  questo  iti^Mi  fallo  vedremo. 

a.  IH$tni99Ì  ttiU»  «Neil» ,  «l«  «  lui  afparUan,  V  Shm  i 
MtmrtH  «WiMlemm  Arti»  «wUp»  tk$  «  M  «ji{partìl|o 
ne.  fiattoawtlera  an  papalo,  e  «a  pMK  ■U'aaaimia  tooI 
din  rtnlnario  òri  lotto  e  dMnggerto  ,  ncMerlo  a  Inaoo 
e  a  nngue.  Quota  walcua  pnmnulala  da  colai,  che  è 
padrao  drlli  vIUedeDa  aiarte  di  tnttl  iiiindiil,èo»' 
taamitr  «ema ,  «  quello  che  può  partlcctontala  Ava  a 
Mi  apeda  4  é  Q  vedete ,  oooie  in  chi  aoa  '  '  ' 


1.  E  Samuele  disne  a  Saul:  Il  Signore  mi 
mandò  ad  ungerti  re  Ud  popol  xuo  d'IxraeU: 
adetuo  pertanto  atcolta  (e  parole  del  Sipum. 

3.  OuMte  cotte  dfee  it  Stg$iore  degU  estrdUt 
lo  ho  riandate  tutte  le  cose  futte  ito  InuikC 
ad  l'ira  te,  e  ti»  %ual  modo  te  gli  oppose  nà 
viagtjiu,  mentre  utetva  daW  Egitto. 

5.  Tu  dHìtijin-  iiitr.tsij  vii'  e  fa'  slragc  ili 
Amalec  e  diiUruggi  tutto  quello,  che  a  Uà 
appartiene!  nm  avente  eompanione  e  non  (k- 
siderwe  itì^xuitn  dille  co<e  sue:  ma  uccidi 
uomini  e  donne,  i  fanciulli  e  i  bombita  4i 
iaite,  {  buoi  9  le  pecore,  I  eammelll  e  gH§- 
siili. 

4.  Saul  adunque  convocò  il  popolo,  t  «e 
feu,la  raiu^na  come  dt  tanfi  e^ftuUt:  dih 
pento  mtta  pedoni,  e  ékd  mito  comtaMenlf 
di  Giudo, 

V.  fiuU  Saia  ghmto  the  fu  pm$o  altodM 

di  AmaVc  po«)'  un'  hitl^'Krnfa  nel  torrente, 

6.  £  Saul  (ii.sNU  a'  Citui:  Andate,  ritifoU' 
vi,  e  neparateei  da  Amalec,  affinchè  per  di- 
.<t(;ra:iit  in  non  ri  confonda  con  /xrof- 
che  voi  avi-ile  compassione  di  tutti  i  figliuoli 
d'iltraete,  quando  uscican  d^  Egitto,  E  i  €!• 
net  si  ritirarono  dagli  fninh-citi. 

7.  £  Saul  distrusse  Imaìec  da  Hevila  efi» 
a  Sur,  che  gta  diriinpeltn  all'  Egitto. 

«.  E  pì-'  t^f  vivo  Agag  re  tU  Amalec,  t  tru- 
cidò tutto  il  popolo: 

9.  Ma  Saul  e  il  popolo  salvarono  Agag  t 
i  migliori  gregiji  di  pecore  e  i  bovi  e  le 
menta  e  gli  arieti  e  tutte  le  cose  belU-,  e  non 
vollero  mandarle  a  tnale:  ma  dUtnuiiero  tulU 
le  cotte  spre  gevoli  e  bufm»  O  ««Ila. 

10.  E  il  Signore  parlò  a  Sanuule,  «  dim^ 


piT«.iuini<'ntP  anche  i  ttamhlni  di  LaU*>.  Ma  ^uardlainori  ili 
laM'i.irri  j;iiii|,iri'  ila  U'ia  fal-.i  riniipas>ìiMic  umana  a  RÌO- 
dicar»'  dei  s'u-li/i  di  I>i<>.  Ouv-li  lMnd>iui  n  f  i!«  l  |>eccato 
orit'inalc  nun  iran  c-Kiin  ri'i  di  iixirip  ?  Questi  lambinl 
in  una  piii  lunga  \ila,  chr  «Uro  a>rrb(H>n  fallo,  m<  non 
agRlugnerc  a  quello  altri  pivrati  p«r  fare  acquaio  di 
pena  più  airure  ncll' altra  iita?  A  que»ti  L.mitHiii  pert;iD- 
to  non  fu  Mippli/lo  la  niurtc  .  ma  tM>nen/lo  di  Pio.  EJi 
voirta  alKilitn  il  nume  di  AmalfV,  e  perriò  i  Itamttini  »tr»- 
dmratxi  r*.*<-r  i-i'ni|ir(*ni  nrll'anatrma  ^rimale.  Dai  ri- 
gorr  drilr  vendette ,  colle  quali  efll  talor  pooiaee  I  mà 
nemici  nella  Tita  pre«enl« ,  impariamo  n  temere  1  ilgail 
liwrlMU  an' impenitrnta  nella  tita  fiiturn 

4.  Carne  4i  tanti  agnelli.  CtmueU  un  (va^lorc  ,  che  oodU 
capo  per  capo  1  mai  iwaelll.  SoweAe  milc  Scritum  gH 
CMfcM  flOM  panRonall  a  pt§H^  di  preore;  o  tatto  il 
popolo  era  un  a**Wf  M  cai  Dio  era  U  primo  pattoM. 

a.  Atla  Cini  4i  AumiiB.  U  capitola  degli  AnaWtt. 
dove  rliNina  H  km  te. 

a.  Smml  din»  «'Cfadree.  Tedi  Hmm.  x.  ».  X«T. 
«e. ,  Jmi.  1.  la.  QawWdiirpadaBlI  di  Jcthrosnoeciotf  Mvt 
dlMaoMteliiMilGtadaa  gU  '  ' 
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11.  Poenitet  me,  qood  coutttacrlm SivT  re- 
gna: qoia  dereliquit  me,  ci  verba  uhm  opere 
non  inplevit.  Gontri^Uuque  e»t  Samuel  «  et 
cUmarit  ad  Domiiram  Iota  nocle. 

12.  Cunique  <lc  noclc  surrexissct  Samuel,  ut 
iret  ad  Saul  oiano,  nuncialum  est  Saiuueli,  eo 
qood  TcnisaeC  8aal  in  Garnelam,  et  ereiisaet 
sibi  fnrakrin  Iriiimplialein,  et  reversiis  Irniisi— 
»et,  descendisselque  in  Gàlgala.  Vciiìl  ergo  Sa- 
nnel  ad  Saul  »  et  8mI  omnbit  holocaostuin 
Domino  de  initiit  pncduttm  «  qnae  aUnlerat 
ex  Amalec. 

15.  Et  ean  veaiaael  Samiiel  ad  Sani ,  disit 
ei  Saul  :  Benedielw  to  Domloo,  impievi  ver- 

bum  Domini. 
It.  Diail^  SìbimI:  Et  qoae  cit  haec  m 

giT^m  ,  quac  rcsonat  in  aurlbos  neis  et  ar* 
mentonuii,  qiiam  ego  audio? 

IV.  Et  ait  Saul  ;  De  Analee  addDxemiit  et: 
[topcrcit  enira  populw  nelioribus  ori  bus  et  ar- 
rocntis  j  ut  immolaraalar  Domino  Deo  tuo  j  re- 
Uqaa  ven»  ecddioiiUL 

15.  Ait  autcm  Samuel  ad  Saul  :  Sine  me  > 
et  indicabo  tìbi ,  quae  locutu  ait  Demiiiua  ad 
ne  nocle.  DUUque  ei  :  Loquere. 

17.  Et  ait  Samuel  :  Noane  cuni  parvulus  cs- 
ses  in  oculis  tuis ,  caput  in  tribubus  Israel  fa* 
ctus  ,  unxilquc  te  Dominus  in  regem  super 
larael  7 

18.  Et  misil  te  Dominus  in  viam  ,  et  ait: 
Vade  ,  et  interfice  peccatores  Amalec ,  ci  pu- 
gnaliiie  coalia  eoi  uaque  ad  iatcrnecioiien  eo- 
nun. 

10.  Quare  ergo  non  aadltti  veeen  Domini  ^ 
aed  versus  ad  praedaai  ea«  et  feeisti  malom  io 
eeolis  Domini  V 

20.  El  ait  Saul  ad  .Samuelom  :  Imo  audivi 
vocem  Domini ,  et  ambulavi  in  via ,  per  quam 
nMt  aw  Donifaini ,  el  addazi  Agag  regem  A- 
OMlee ,  et  Anulce  laleriiBci. 

ti.  Tnlit  anleiii  de  praeda  popvlns  oves  et 

boves,  primitias  corum,  quac  caesa  aant,  ut 
immolet  Domino  Deo  suo  in  Galgalis. 

22.  F.t  ait  Samuel:  *  Homquid  vuU  Dominus 
boio<austa  et  victiaiaa,  et  uo»  potius,  ut  obe- 
diator  tod  Domiti?  HIUOR  eat  enim  obedieii- 


11.  là  mi  pmio  di  aver  fiato  re  Saul  per- 
chè ctjli  mi  ha  abbandonalo  j  e  non  ha  adetn- 
pile  le  mie  parole,  £  Samuele  se  ne  affliese, 
0  aitò  le  grida  al  Signore  per  tutta  la  notte. 

11.  F.  alzatosi  Sniiiufk  prima  del  giorno 
per  andare  di  buon'ora  da  Saul,  fu  recato 
amUo  a  Amnwte,  oome  Saul  era  aiufolo  «ti 
Carmelo  ,  r  si  era  fiitln  crf/erc  un  arco  trtOI^^ 
fale,  e  che  partito  di  là  era  aceso  a  Gàlgala. 
Jndò  pertanto  Samuele  a  treoar  Saul,  e  que- 
sti offeriva  ni  Shjnnre  un  olocniisfo  drU<-  pri- 
mizie della  preda  fatta  sopra  gli  AmaltciH. 

15.  B  Ornato  eke  fi§  Samu^  preuo  Saul, 
Satilh  gli  disse:  Benedetto  xii  tu  do!  Signnrei 
io  Ito  eseguito  il  cotnando  del  Signore. 

1».  E  AnNSwte  dina;  S  cto  voti  di  greggi 
sono  quelle ,  che  risonano  alle  mie  oreeehle  e 
di  armenti f  che  io  sento? 

IV.  E  SatU  dlewt  Sono  HaH  eomdoUl  dal 
paese  di  .4malec:  perocché  il  popolo  ha  ser- 
bato il  meglio  delle  pecore,  e  degli  armenti 
per  eaerifimrH  al  Signore  Dio  luoj  H  resto 
poi  lo  uccidemmo. 

10.  Ma  òamuele  disse  a  Saul:  Dammi  per- 
missione,  e  io  ti  dirò  quello  j  che  stanotte  mi 
ha  detto  U  ^nore,  E  quegli  diete  a  ka: 
Parla. 

17.  E  Samuele  disse:  Non  è  eyli  vero,  che 
essendo  tu  piccolo  negli  occhi  tuoi,  sri  stalo 
fatto  capo  delle  tribù  d' Israele j  e  il  si(jnore 
ti  unse  in  re  d' fsraelef 

ÌB.  E  il  Sig$tare  ti  ordinò  dipartire,  e  din- 
se:  Fef  e  «ùidi  i  peccatori  di  Amalec,  e 
eembatieral  eonlro  di  ani  fino  a  ttointearll. 

IO.  Per  qwU  motivo  adunque  non  hai  tu 
ascoltata  la  voce  del  Signore,  ma  ti  sei  in- 
namorato della  preda,  e  hai  fatto  U  male 
eolio  gU  oeeM  dti  Signore? 

20.  E  Saul  disse  a  Samuele:  Anxt  io  ho 
ascoltala  la  voee  del  Signore,  e  eeguitai  la 
etrada,  per  ad  tt  S^/nore  mi  mandò,  e  ho 
menato  Agag  re  di  Àmakc,  e  iko  trucidati 
gU  Jmaledti. 

91.  Afa  H  papato  eeparò  dalla  preda  delle 
pecore  e  de' bori  (come)  primizie  di  qvt  Ui ,  che 
si  sono  uccisi,  per  immolargli  al  Signore  Dio 
etto  In  Gàlgala. 

22.  E  S'imucle  <lis-<<p:  Domanda  forse  il 
Signore  degli  olocausti  e  delle  vittime,  e  non 
^uttos^j  che  e' obbedisca  alla  ina  voce?  peroe- 


II.  Io  mi  pnilo  di  arrr  fnttn  n-  SniiH,  .  1,1  '<1< '^si  P- 
■ftesAkonr  «i  ha  Orn.  vi.  a.  Quandi)  Dio  (iH\  mi  il.i  ix-nali 
dell'uomo  lo  prha  (le'»iioi  Ih'iu  IÌ/I  ,  si  dii  r  m  lli'  Scrit- 
tan ,  clic  Dio  si  è  pentito  ili  qui  lln  ,  clic  i  f.illn  priniii 
in  fa>on'  dello  >tCN'>o  uomo;  m.i  Km  MT;.mi  iili'  mulaiuld 
l'c^Krazione  fst»*ri(iri' ,  non  muta  i  "nshilui ,  cotue  dite 

AgMlÌDO  COI\/.  I.  >. 

Alzò  U  frida  al  Signore  per  tiilla  la  notte.  Noti.si  la 
ctfità  di  questo  Profeta  ,  il  quale  rombattp  (  per  cosi  di- 
re )  colla  Mia  onzionc  per  tutta  quanta  la  notte ,  aOin  di 
muovere  a  pletii  il  Signore  verso  Saulle. 

tt.  En  emàat»  wl  Ccrawlo,  •  «  era  /olfs  «lynv  «c. 


Questo  Camiplo  non  il  famoso  monti',  di  cui  Jnn.  vii. 
'il.:,  ma  un  altro  luontr  iirll.i  fwirte  nicridioiiali'  di  (,iu- 
da  .  -1.  liei).  \\v.  -1.  Ma  hsm-tm^i  .i  qu<>>ilu  piis.so,  coin^ 
II'  iirusjKTita  euli  onori  farniii  spiccar»'  il  naturale  caratterr 
drll'uomo  :  .Saul  non  <■  più  (|upiruonio  »i  umile,  che  ve> 
di  rinno  ne'  suoi  priiicipìi  ;  egU  ts  alzare  no  mntiinn fitto 
(li-Ila  xiltori.-i ,  la  quale  iltrUlUiltlI  PV  CHMagmaoi  BOI  • 
Dio,  ina  al  proprio  valore. 

i:..  Il  pviMilo  ha  irrbaio  il  mtglio  (r.  E  qui ,  e  nel  rer- 
s4-tto  21 ,  e  nel  2i,  SmiUe  cwwnlaHU  eo^^  col  aattatk 
«opra  del  popolo; ala «olpaddfapaiovval oonkaoalBM- 
tctto  dalla  pietà. 
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tia,  qiiam  ridiraac:  et  aascoltan  qtum 
ofTcrrt'  adipom  arìctooi:  *  Sup.  13. 13.  Sede».  I. 
17.  Ose.  8.  6.  Malli.  9.  15.  et  11.  7. 

23.  Quoniam  qmui  peccaUim  arioUndi  c<t 
repugnare,  el  qtiari  welm  idolotatriae,  nolle  m>> 
qaiescore.  Pro  co  «Tg»,  quoti  abitci>li  aemMH 
nea  Domini,  abtedt  le  Domioiu,  ne  ais  rau 

24.  Dixilqac  -Saul  .'III  Samiiolcm:  Peccavi  , 
quia  pnerariealu^  &uiu  seroioncin  Domini  ci 
Tcrha  Ina,  Umens  popnlnm  et  obedleof  voci 

eorimi. 

bvd  niuic  porta,  qoaeso,  poccalum  mcom, 
et  refcriere  OMcini,  at  adoréa  Domiflaai. 

36.  Et  ail  Samuel  ad  Saul:  .Non  rcvertar  le- 
cum,  qaia  proiecisli  temmieiii  Domiid,  «l  pro- 
iecit  le  Domino»,  oe  ais  ras  saper  brael. 

VI.  Et  eomersDs  est  Samiiel,  ut  abbct:  tUe 
aulem  apprelienditsunmilalem  ptllii  eios,  qiiae 
et  sdtaa  csL 

S8.  Et  ait  ad  cam  Samuel  :  *  Scidil  Dominns 
rc$;niin)  fsraol  a  t(>  liodie,  et  Iradidìl  illiid  prò- 
xiiiiu  tuo  ineliori  te.  *  Jnf.  17. 

99.  Porro  Iriumpbator  in  Isiael  non  paroet: 
ft  |i(M'Mi(iiriiru>  non  flrctcdir:  nequecaim  booo 
c>l,  ut  a^at  iHR-iiitcaliam. 

30.  At  illc  ait:  Peccavi  :  sed  nunc  lionora  me 
corani  scnioril>ui>  populi  mei  et  coram  l»ael,  et 
iwerlcra  meeum ,  ut  adoien  Dominma  Oeum 
tnam. 

31.  Rerersus  ergo  Samuel  sccutus  est  Saa- 
lem:  et  adoravit  Saul  Doniitiiini. 

33.  Dìxitque  Samuel  :  Adducile  ad  me  Agag 
regcm  Amatec.  Kl  oblalus  est  ci  Agag  pinguis- 
»inius  et  tremcns.  Et  dUtt  Agag:  Siedile  se» 
parai  amara  mor»t 

SS.  Et  ait  Samuel:  Sicat  fedt  absqne  Hbe- 
rìs  nolieres  {{ladius  tuii-<^  sie  nli^que  libcris 
erii  inter  mulieres  mater  tua.  Et  in  frusta  con- 
ddil  enm  Samuel  coram  Domino  in  Galgalis. 


(ài  più  vaU  tiMtdienza,  che  k  vittitnej  e  la 
doettttà  più ,  che  offerire  il  grasso  (tegti  oHtK. 

33.  Perocché  il  disobbedire  i  come  il  jiec* 
tnto  detta  dMmakme^  •  K  nm  voUn  aog- 

(jettnrn  è  come  il  delitto  d'  idolatria:  peréà 
adunque  tu  hai  rigettata  la  parola  del  Si§ii^ 
re,  il  Signore  ti  ha  rlgettat»  Mteuer  m. 

2^.  E  Saul  di^sr  a  Sninucìf  :  Ho  pmtlef 
mentre  ho.  tnvtgredita  la  parola  del  Stgiim 
e  1  tvot  dettami,  eroeiUh  limerà  M  pòpeh, 

e  facendo  a  modo  di  lui. 

35.  àia  tu  adesso  sopporta  di  grazia  il  mio 
peeeaio,  e  tomo  indietro  con  me,  affbukii» 
adori  il  Sifjnorc. 

38.  E  Samuele  diJise  a  Saul:  yon  torturi 
indietro  eon  te,  perchè  tu  hai  rigettata  la  pa- 
rola dfl  Signore,  e  il  Signore  ika  riffettatelt 
dall'  essere  re  d' Israele. 

97.  B  Sumnde  si  voltò  per  asidanene:  ma 
quffifi  In  prt'Kf  per  l'orlo  del  tuo  mmtteUo,U 

quale  si  strapim. 

W,  E  dixse  a  lui  Smnuele  ■■  Il  Signore  ha 
strappato  oijgi  di  mano  a  te  il  regno  d'Israe- 
le, e  lo  ha  dato  ad  un  altro  miglior  di  te. 

90.  or  colui,  eh»  f»  MentOe  trionfa,  non 
jìerdnnerà ,  nè  si  muoverà  a  pentimento:  pt- 
rocctìé  egli  non  è  un  uotno,  che  abbfaapea- 
Href. 

30.  E  quegli  disse:  Ho  peccato:  «w  lu  a- 
desso  rendimi  onore  dinanzi  tf*  eenkfi  dd  9de 
popolo  e  dinanzi  ad  Israele,  e  torna  tonwe, 
affinchè  io  adori  il  Signore  pio  tuo. 

Tii.  Samuele  adunque  lonid  Wguawto 
e  Slitti  (i(l(ir<>  il  Signore. 

52.  E  Samuele  disse:  Conducetemi  J gag  n 
di  Amatec.  E  fagli  preeentato  Àgag,  che  va 
graseissimo,  e  tremante.  E  dimise  .4[m:  O» 
adunque  (mi)  divide  la  moru  amarai 

SS.  E  disse  SomoOe:  Sleeome  te  Hm  qm- 
da  privò  le  madri  di  figli  J  cosi  prim  di  fi- 
gliuoli tearè  frolle  donne  la  madre  tua.  E 
SamMdo  lo  trueUÒ  In  Gé^kt  MMMfel* 


«a.  n*  flvfe  r«»MbiiM,  eh»  tt^Udm».  V 
M a' eomandi  di  Dio,  è  di  awAita  neemiU,  IV 
vttUoM  è  IHicn  •  tfontanra ,  dice  r.  Gregorio.  Ifdl'ollep- 
te  drll»  vItlliDe  al  olTeriKre  a  IMn  la  canw  degli  animali , 
nell'oMìT'd  Irata  ni  Mrriflcn  n  Dio  la  propria  iNwtn  toIod- 
U  ;  If  vittime  m  offeriaconu p^r  Io  peocalo  eomiDtMO,  l'cb- 
IxHliciiza  fa,  etaa  a  paesatooM  ri  comoMtta,  JMlDral. 
\x\iii.  Io. 

2:i.  TI  di.%nfih:  Un  <  lomr  il  peccntu  lìiHn  tìifi>iii:nmr ,  ce. 
Samtirit' p,»r.i;:iiria  il  ("TCato  (IpII.i  diMiliUnlirn/a  a  (pipilo 
lidia  Ih  i/iMti.'  .  ilririilolalrin.  C«i|ul ,  clie  > i»!.-»  ri-- 
sjirHs<.<i  roniaiiilaiin  iil')  ili  T»lo  prcti'ndp  in  ci'rto  imxlo  <ll 
Indovinare  e  dwidtri'  .  i  In'       niriiliu  di  fare  ,  o 

il  ynXet  di  IMo ,  o  il  priiprio  miIiti';  r  in  rcrio  modo  an- 
ioni t'uli  !•  idolalro  ,  p»Tcln-  il  -i;i>  |iri»prin  ci»<lizio  «gU 
adora,  pri'Iwndoli)  alla  Milonla  inaiiiri'sln  ili  Dìo. 

•i.i.  .Allori  il  Siijnori-.  Sarriliclii  al  Si;:iii«n'  ,  fi'i  i'.  ili. 

*iB.  Or  colui,  che  in  Isrmh  trhm  tn ,  rr.  (U)lui  cli«!  è 
Il  «ovrano  pa»tore  e  condottiiTf  il' l^r  idv ,  e  al  quale 
trtte  le  ^^^^  ^dditooQO^port^  I  ^triw|fl^, 


bn,  die  eoo  dare  a  Dto  quaTepItel»  di  trionfatm  8* 
onde  vo^ia  pungo»  la  vanllà  di  Sani ptr  l'arco  di  trwo- 
fn,  cbe  aw*  fetta  aban  la  ■aWBWito  delU  vitUh 
ria,  r.  13.  _  . 

30.  Hn  pteesta  s  ma  te  aUsmrmMmàemn  «e.  tt»t 
che  «i  ridnea  liitU  la  pcnitaan  di  larilr,  dica  »J«- 
nardo  :  Cm  ra^ama  perciò  nnm  H  mtm  •  pitia 
elU  vedeva  U  «ore  .•  ey/i  non  poteva  ■mw""»/"'.*^ 
preghiera  pieaa  di/aintà:  appena  area  Mi»  Oam^v 
th  pteeato ,  tlie  fufU  rUpmIo:  il  Signor»  Ac  lall» 
(7  iu«  i^^rniio.  E  ».  Gregoato  Hb.  Ti.  t.  **  w*  *•  l** 
m il/lo  ti  i><-nta  colui,  cAe  éattora  i  moti»  df 
ramente  fotte  pentito  del  $»o  peOtOSa^ 
rtsrre  tlifpreiiiiilo  .  rhr  onnritlo. 


33.  Cv 


'V'" 


■»ii'  1 1,1  fi  il p  esprimono 
aiiiiiia  ,  1.1  «piale  noD 


.  <  .  Oli 

te  la  noli  rim/imi''  dì  un 
nitri  Ix  iii .  rtii'  iiuelll  di  tiur^la  ^ila  ,  v  tutti 
son  tolti  dalla  morte,  l'ctli  /Vr/i.         I.  a. 

X\-  E  SiinDirle  1)1  trucidò  ce.   (piando  ciò  a»*ia* 
Samuele  di  Mia  propria  mano,  e  noo  p*Y  mano 
1» 


BoaavnbbeMl»  Miadl|B 
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34.  Abut  autem  Samoel  ia  Ramatila:  Saul 
Tcro  ateendit  In  doamoi  auam  in  Gabaa. 

3K.  Et  non  vìdit  Samuel  ultra  Saul  usquc  ad 
diem  morlis  suae.  Veramtanieo  lii{;ebal  Samuel 
Sanleni,  qnoniuii  Dmniiniai  poenitebat,  quod 
eoMlltaiaset  enm  ragem  raper  Israel. 

a  «Mio,  che  bMEO  1  Utili ,  And.  nsn.  ik,  PUm 
iniM.  izT.  a.,  aua  a.  Aifui?iB.«Oi.laKtafaMtaB«lB 


Indi  Satnueìe  xe  n'andò  a  RanuMa: 
e  Saul  tornò  a  caia  sua  in  Gabaa. 

3».  E  Samuel»  non  andò  più  a  veder»  Saul 
fino  al  di  della  .tua  morte.  Ma  Samuele  pian- 
geva Saulj  perchè  il  Signore  si  era  pentito 
di  merlo  fimo  r»  d^  itnOe, 

M  ^mÈn  A«ag  en  stata  predetta  più  di  qaattzweDto  an- 
ni avami.  Ftéi  Hwm,  ut.  7. 


CAPO  DKCmoSK&TO 


Biprcttilu  Suutli  ,  ficm  unto  T>:  Davìddc  il  piit 
dinanzi  a  Sottile,  mentre  «  agitato  dailo 

4.  DixiUnie  Dominiis  ail  Samuclcm:  Usquc- 
quo  tu  lugrà  Siiul,  cum  ego  proicccrim  eum, 
ne  regnct  super  Israel  ?  Imple  oomu  tunm  oleo, 
et  veni,  ut  miltam  lo  ad  Isai  nellilehcmilem: 
providi  enim  in  filiis  eius  mihi  regem. 


3.  Et  ait  Samuel:  Quomodo  vadam?  audiel 
enim  Saul ,  et  inlcrficici  me.  Et  ait  Dominus: 
Vitolom  de  armento  tolles  in  manu  tua,  et  di- 
eet:  Ad  immolandnm  Domino  veni. 

5.  Et  vocabis  Isai  ad  victimam,  et  ego  oslen- 
dam  Ubi,  quid  facias,  et  ungcs  qucmcunique 
monstravero  (ibi. 

4.  Fccil  ergo  Samuel,  sicut  locutus  est  ei 
Dominus.  Venilque  in  Betblebem ,  et  admirati 
sunt  seniores  civitatis,  occurrentes  ci,  dilfinuil> 
que:  PaciOcusue  est  ingressus  tuoa? 

15.  Et  ail:  Pacificus:  ad  imniolandum  Domi- 
uo  veni.-  8ancU£camini,  et  venite  mecum,  ut 
immolen.  SucUficafit  eigw»  lai  et  Ììììm  eina, 
et  Tocavit  «m  ad  nerlildnBi. 

6.  CoaiqiK  ingresii  eMenl,  vidit  BIlab,  et 
ait:  Non  ooram  Domino  est  Cbristus  einsT 

7.  Et  dixit  Dominna  ad  Samuelem  :  Ne  ro- 

spicias  viiltiiin  oius,  neque  allitudinem  statu- 
rae  cius:  quoniuni  abieci  cum,  ncc  iuta  in« 
toitum  hominis  ego  iudioo:  ìkhbo  enim  videi 
ea,  quae  patent,  *  Ombìbiiì  «vtea  iniuetnr  cor. 

*  i^s.  7.  10. 

8.  Et  rocavit  hai  Abinadab,  et  adduxit  eum 
corsoi  Samuele.  Qui  dixit:  Mec  buuc  eleait  Do* 
minila. 

I.  RUfmfi  ^f^^'i      conw.  Gli  aoUdil  ai 

Ub  aHri  liquori*  aoM  rdio,?. 
Sm  WMMto  ptr  «wriftar»  «I  Signore.  A  BetUehem 
«ti  Bé  I  area,  aèfltabccnaooto;  ma  primlerunentc 
oBerrado  in  quel  loogo  11  suo  sacrlOzio ,  oM>o- 
•gj'»» « gyte  per  oofWRuenza lo dlspenuva dalla  U-^. 
^:uaaeoildo  inosOigUEIireiaireniiano,  che  nlH- 
«n  tarato  aircMsmauca  delle  leagi  rituali;  onde 

èiemprt' !.rn  fiito,!*  * 

BlBBU  P'Ol.  I. 


Snf  tmoi  fnMUs  • 


mtpnméet 


•  par 


s. 

00 

diva 


1.  E  il  .Signore  disse  a  Samuele:  Fino  a 
iptanUo  piangerai  tu  Sauit  nmir»  io  lo  ho 
rigelkaoy  pnvM  non  regni  sopra  Tsnelef 
Hiempi  d'olio  il  tuo  corno ,  e  vic/n\  jterch'io 
ti  spedisca  a  casa  tt  Isai  di  Bethlehem:  pe- 
roeehè  tra'  figttuoH  di  M  mi  son  pnmednto 
un  re. 

St.  E  Samuele  disse:  Come  onderò  io?  pe- 
roedtè  saproXh  SoM,  »  mi  neelfdgrà,  EUS^ 

gnore  dis.se:  Condurrai  colla  tua  mano  un 
vitello  di  branco  j  e  dirai:  Son  vent^o  per 
sacri fiear»  al  .S^Mire. 

3.  E  inviterai  iaai  olla  vittima,  e  io  t'in- 
segnerò quel  che  fu  èbbi  da  (are^  «  ungerai 
quello,  che  io  ti  euetiuurò. 

fi.  Fece  adunque  Samuele,  come  gli  avea 
detto  il  Signore.  E  andò  a  lielhlehetn,  e  tu- 
retarono  maravigUatt  i  Seniori  della  città,  e 
gli  andarono  ineoiUro,  e  dittero:  PitrH  <u 
pace? 

K.  Ed  egli  disse:  Porto  poeti  tono  venuto 
per  offerir  sacrifizio  al  Signore:  purificatevi ^ 
e  venite  meco:  affinchè  io  faccia  l'immola' 
zione.  Egli  adunque  purificò  Itai  »  I  «tio< 
figUuoU,  e  chiamagli  al  sacrifizio. 

0.  E  mentre  essi  entravano  ( Samuele)  gettò 
gli  occhi  sopra  Eliab,  e  disse:  Sarnb^  »f^ 
davanti  al  Signore  l' unto  di  lui? 

7.  Efo  n  Signore  disse  a  Samuele:  Jfo» 
badare  al  suo  volto,  tiè  alla  statura  grande 
di  lui:  perocché  io  l'ho  rigeUato,  e  io  non 
gMtainetondo  qeid  dke  vpparitee  étto  sguar- 
do delTuamoi  perchè  l' uomo  vede  le  cose , 
che  don        oeehi,  ma  il  Signore  mira  il 


«.  E  Fsai  chiamò  Ahinadab  ^  c  pnmUoUo 
a  Satnuele,  il  quale  disse:  Ifeppur  questo  è 
fletto  «fai  Signore. 

5.  Puntini  Ulti,  rr.  Vali'  a  din":  ortlinó  loro  di  purifi- 
carsi ri  il  l.i\an'  le  M  sVi  e  cdlla  rontlnciua  ;  perficchi-  nv 
muncuit  iilc  si  CTvAv  ,  rhc  .  i-^wiidi»  arri>att>  Samuele  la 
«era.  Il  sacrificio  si  olTerlf-v  l.i  rnattin.i  m-kui-iiIc. 

B.  Snreih'  egli  davanti  al  .Si'/m'rf  i  urtt'<  ili  lui.'  MtMi- 
tn'  fiitrn\at>o  i  fisliuoli  d'isaì  nilln  ^tan/a  ilei  rninilo, 
\Bduto  II  primogenito  FJiab,  Samuele  tlisse  dentro  di  sè; 
Sarebbe  esli  questo  11  re  eletto  da  Dio?  Il  Signore  non  gli 
avea  aocor  rivelato ,  quale  precisamente  da'  figUnoU  d' Ita! 
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0.  Adduxit  autem  Isai  Samma,  tpo  ail:  0.  £  I$ai  gli  condirne  Samma,  e  di  lui 
EUam  liuiic  non  clegil  DoiuinuSi  ^gli  disse:  Questo  pure  nm  è  l'eletto  dal 

Signore. 

40.  Addutit  itaque  Isai  seplmn  filiot  saos  IO.  Isai  tubmqm  feet  venire  i  suoi  utts  ^ 
eorara  Saaiuele:  et  «il  Samael  ad  Isai:  Noa  gliuoli  dimmgi  a  Saamdet  e  Samuele  disse 
elegil  DooioiK  à  Mi».  od  Isai:  M»tm  «tf  fUMtf  i  tekm  M  » 

ynore. 

11.  Dlillqne  Samoel  ad  Isa!:  NamqaM  In  11.  £  Samték  disse  ad  Aol;  JRM  hai  H 
eWttpieti  sunt  fini?  Qui  resjwndil:  Adliuc  re-  altri  fujUwili'f  E  fiwijli  rispose  :  Resta  ancora 
llqaiis  est  purriiiiu,  et  paacil  oves.  £1  ait  Sa-  un  fandulto,  che  pasce  le  pecore.  E  Sumuele 
moel  sA  bai:  IDIte,  et  iddiK  cnm:  nee  nSm  dtm  ad  t$ai:  Amo  comivr  qua:  eoncAMito* 
disciindieiiiiiB,  priiiM|oaa  bue  ille  mML         dii  non  ci  mettermo  a  tavola ,  prinu  ekt 

egli  venga. 

^i.  Wtài  ergo,  et  addniH  «un.  M  ralem      lt.  oiiegU  altem  mmiè  a  prmiefto^  e  h 

ruftis  ci  pulclier  aspeclu,  docoraquc  facie:  Et  presentò.  Or  egli  era  di  pelo  ro.tto,  di  bel- 
«it  Domioiu:  Surge,  auge  eom^  ifise est enim.   l'aspetto  e  di  viso  avvenente.  E  il  Signore 

éinet  Su  via,  ungilo j  egli  i  de»$o. 

13.  Tulli  ergo  Samuel  corna  olei,  *  ci  un-  13.  Samut'le  adunque  prese  il  corno  dd- 
lit  euni  in  medio  fralrum  eius:  et  directus  est  rolio,  e  alla  presenza  de' suoi  fratelli  lo  uiétt. 
Spiritai  Domini  a  die  illa  in  David,  et  dein*  e  da  quel  giorno  In  poi  lo  Spirilo  del  51- 
ce|)$:  surgcnsqtic  Samuel  abiit  in  Ramatila.  gnor r  si  posò  sopra  Danidde:  0  SamuekparHi 
*3.Ae0.7.8.i4.77.7O.88.21..^c/.7.46.t3.23.   e  andò  a  Ratnatha. 

!«.  SpiritM  Mtem  Domini  ncemit  a  Saai,  I».  Ma  et  ritirò  da  Saul  lo  Spirito  del  Si- 
ti eiagitabat  eom  apirilas  neqoam,  aDmniiio.  gnore,  e  lo  vessava  (permeltmàolo  ilS^fst- 

re)  uno  spirito  malo. 

1».  Diiervntqae  serri  Saol  ad  etim:  Eoee  18.  £  f  cortigiani  di  Saul  diurni  a  lui: 
ipiritns  Dei  malw  eugiiat  te.  Erro  che  fu  sei  tramali  alo  (  pormttlendiAi) 

Dio)  da  uno  spirito  malo. 
15.  inbeat  dominus  nostcr  et  servi  tal,  qui      10.  Se  tu,  signor  nostro,  il  comandi,  U 
coram  te  sunl ,  qiiacrent  hominem  scientem  psal-    servi  tuoi  che  stanno  intorno  a  te  cercheran- 
'  Icrc  cilliara ,  ut  quando  arripueril  te  spiritus    no  di  un  uomo  abile  in  so$ìar  l'  arpa,  affm- 
Domini  malo»,  pialiat  mann  su,  et  lefins  fe>  dké  quando  ti  prende  (permettendolo  il  Si- 
na, gnor  e)  lo  spirito  malo,  d  la  tuoni,  e  Una 

risenta  alleggiamento. 

17.  Et  ait  Saul  ad  senos  .suos:  Providete  17.  £  Saul  disse  a' suoi  servi:  TYovatemi 
ergo  mibi  aliquem  bene  pMllenlem,  et  addu-  adunque  quakhedusu»,  che  tuoni  bene,  e  con- 
cile eum  ad  me.  ducetelo  a  me. 

18.  Et  rcspondens  unus  de  puoris,  ait:  Etco  18.  E  uno  de'  servi  disse:  Poco  fa  ho  ce- 
Tidi  fiiium  Isai  Betbleliemitem  scientem  psalie-  duto  il  figliuolo  d' Isai  di  Bethlehem,  die  sa 
re  et  fortissimom  robore  et  vimm  bellfoosnm  *  sonore,  «  <loto/o  tff  j^ron  fortezza  e  buono  per 
et  prudcntrni  in  vorbis  et  Virum  pulcrom:  ol  la  guerra,  prudente  nel  parlare  e  di  éeWn" 
Dooiinos  est  cu  in  co.  *  Inf.  3B.  28.  spetto:  e  il  Signore  è  con  lui, 

19.  Hisit  ergo  Sani  nimeii»  ad  bai,dieens:      19.  Saul  adunque  mandò  a  diro  ad  M' 


II.  teli  OTMfs  imfiauMIs,  se,  DnfMda  ama  dna 
flolBdici  aanl. 
n.  AOm  ftmsmm  értmtfisMH    mmt  ss.  DnM- 

lo.  QBMta  miioiM  dona  fan!  hi  pteMoia  41  tertlaMili 
«oda  al  nata,  dw  «mi  pmull  I  fnldil,  e  ti  mdr  an- 
dMlotU  I  oaavtlali.Bmpart  Menade Impottaiua, «ha 
I  «HO  taa  di  nmaia  nariono  tinonuM  :  qnimll  teailir» 
BoHo  vaiafaulk  r«plalaiw  A  bmIU ,  I  quali  dieooo,  che 
Satoude  doo  dlcbiaitO  per  qual  motivo  oanMaa  Davìilde , 
ma  lolo  in  groerale  fm  iotendf re ,  dia  Ok»  destinava 
qod  gknraoetto  a  qoaldie  eo«a  di  Krande. 

Lo  spirito  tfel  Stgmere  «i  poti  topra  DanU* ,  te.  io 
Spirito  di  fortfua ,  di  prudenu,  di  oonaiglio,  4i  paoia- 
zia ,  re.,  r  (|iii-sta  spirito  fu  in  lui  pennmente. 

M.  E  io  rrs^'K  'i  .  .  .  uno  spirilo  malo.  Molti  Padri  e 
Inli'niri'ti  pri-tiiliiiio  1<  tlprnlmpnU'  (|\1mU  |>arol«'  ;  omlp  spie- 
ili'  il  l)<'iiinniij  cnlni  in  Saul,  «  lo  agitava  e  k) 
lofiin'hU>u  M  <<Miil(j  la  piTniissionc  (iel  Signore  fira  più  , 
ora  meno.  (^ir>lu  rattÌM>  A[<..ii'l.i  s<i'ti^,i  dilli  inaliii- 
coala  di  SauUc  per  rK-iupirlo  di  liaiuri ,  di  !>o»|)elU ,  di 
BgU  iipwra  foii  eto  Ma  c«ea  pain 


dlim,  elama 

i^uhI  toMeaidloI 
pM,  dMlaariaaadadiflaaMMle.  n  qoaato 
d'atfaw  ti  nrviva  M  Dematoooolm  di  qnai 
onde  lo  traaincUva  eleo  d  ddhfo,  air  tonala  è  d  io»- 
R.  eomo  «adnBM».  li  aaanodriraqpa  di  DatMdaecfvKa 
adbadan  le  kodn  di  Saoile,  e  laaaemiailo  e  tnaqaO' 
letto  taimenle,  die  a  Denonio  veniva  a  prrdrre  II  pria- 
ripei^  ntnimcnto,  di  col  <i  vaUna  a  tormenlnrlo.  Gli  riMJl 
dfl  suono  sovra  le  pa&sloni  dell'animo  sono  notiNiUaii  ;  t 
la  storia  ci  ha  ron«4T\.ili  liinuiiK-raMIi  (wcnipj  di  quoUo, 
chv  abbia  polulu  |>,irtiriilnrnìcnte  lipidi  nntii  hi  Irmpi  U 
mmica  a  caiman-  ,  o  accemtere  ie  ste»M^  p.'isHÌiiiii  ;  ma  dal 
modo  steMO,  onde  è  descritto  U  carotiiamt'tild  niiniMIr, 
che  a\"\rnna  in  Saulle  al  »ucmo  dt'II"  nriM  di  n.uid,  «J 
p*io  Inlriidirt- ,  clii-  Dio,  il  quali'  (juiil;i\;i  Uitli  i  pav.i  ili 
gui-itu  gur/oue  Inrincrnli'  (li-slinafn  al  Iroem  il'  Urai'lp  ,  ille- 
dr  particolar  \irln  a  ijui-l  ^U()  '■trunK  iiln  ,  .itlim  he  Siul- 
Xr  {let  proprio  lntrri'ss<>  il  cercavi' ,  <•  li»  r.ti  iii->-r  )iri">v> 
di  w,  aprendogli  «(«m  la  strada  a'  futuri  iii^randinM-nli 
Giuwppe  Ebreo  scrive,  cbe  UaviiMe  al  aoooo  ddl'arpt 
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Mitte  ad  me  Darid  filiam  toam  qui  est  io  pa- 
scnis. 

90.  Tiilit  itiqup  Isal  asìnum  plenum  pnnihns 
et  lagenam  Tini  et  hoeduin  de  capris  unum, 
et  nteil  por  naamii  David  filli  sui  Stilli. 

31.  Et  venit  David  ad  Saul,  et  stetit  co  rara 
to;  «t  llle  dilestt  «om  nlnrii,  et  fietneat  dui 
armìger. 

t%.  Misitque  Saul  ad  Isai,  dicens:  Stet  Da- 
vid in  conspeela  meo:  invenit  enim  graflaB  in 

ecoHs  mcis. 

SS.  Igitur  quandocumque  spiritus  Domini 
antas  arrlpieliat  Stai,  David  toUebat  dtbaram, 

et  pcrnitiohat  manti  sua,  et  rcfiM-illabatur  Saul 
et  levius  liabubatj  rcccdebat  enim  ab  eo  spi- 
riti» mtìm. 


•lo  iMgD  aniarfiM  l'oiaBn  di  noo  aBdan  diOBBil  iTn 

wnn  qiuleM  praente. 
U.  £a  fece  ino  teudiere.  L'afflzio  di  portan  le  anni  dd 
I  endi  grao  oomldaraziom  :  Saul  lo  diede  •  Davldde 


Mandami  Davidde  tuo  figliuolo^  che  va  aUa 


10.  E  fsai  prese  un  axino  carico  di  pane, 
e  un  otre  di  vino  e  un  capretto j  e  mandò  il 
tutto  a  Sautte  par  fe  mimi  df  David  mio 

gtfuolo. 

31.  E  David  andò  a  trovar  Saul,  e  si 
prmniò  dinaiut  o  hdi  td  al  gti  po»  grem' 

dissimo  affetto,  e  lo  fece  suo  scudiere. 

33.  E  mandò  Saul  a  dire  ad  Itai:  Si  stia 
Dmtd  prem  ét  ma:  jwreM  ha  trovai  gra- 

zia  negli  occhi  miei. 

23.  Ogni  volta  jtertanto^  che  lo  spirilo  malo 
(permetimidolo  il  Signore  )  invettiva  Saul, 
Dnviririe  prendeva  l'arpa  c  la  sonara  e  Saul 
si  riaveva  e  stava  tneno  malej  perchè  se  n'  an- 
Ama  ddM^  Mslo  jyirl/o. 


i«  VKvnv  «ra  di  foco  odoiv  pv  Ini  »  tfia  M 
dlcetee,  dw  egli  dod  ti  MrrlTa  di  Davidde ,  ••  non  por 
HlleTario  dal  brutto  male,  cbe  «gli  pativa.  Ocdeii,  eh* 
Davidde  avesse  nllora  wnli  anni  ;  ondf  potè  Ksvt  giii  dato 
dillapMndloonMtoedl  valare.ooaMèdeUoiMl  V.  la. 


CAPO  DEGIMOSETTUO 


JloMMlt  i  FUittei  per  combattert  contro  t$rmtU,  IkuridUI»  eoUm  taim  ftvmM* 
liath ,  U  quale  faeton  forit  nelU  sut  mmi  «  mite  <M  wlitew;  e, 
glkUo§U  il       ,  forUMo  a  SomìU, 


ueeUe  U  gigamU  Go- 
iaJlitat/UtUdttB- 


1.  Congrogantes  aulcm  IMiilistliiiiTi  a^rrnina 
sua  in  praelium,  convenerant  in  Sodio  Judae, 
et  caslnoietali  sont  Inter  Soclio,  et  Aieea  in 
fioìbiis  Dotnmìin. 

8.  Porro  Saul  et  fiiii  Israel  congregati  ve- 
oernnl  io  Vallem  IcKbintlii ,  et  dtrexenintaeieni 
ad  pugnandiim  contra  l'IiìlUtliiim. 

3.  £t  Pliilisthiim  slabaal  super  montem  ex 
parte  iiae.  et  Israel  stabal  sopra  monteoi  e& 
altera  parte:  vallKqtic  crai  intor  oos. 

Et  egrcbiiui  e>t  vir  spuriuà  de  caslris  Pbi- 
lUUiinoram,  nomine  Golialli,  de  Getb,  aitila- 
«linis  sex  cuhitorum  ci  palmi: 

5.  LI  c;i:isis  aerea  super  caput  uius,  et  lori- 
ca squamata  ioduebatur:  porro  pondns  loricae 
etos,  qninque  millia  sidoraiD  aeris  erat: 

6.  Et  oereas  aereas  babcbat  in  crurìbOB:  et 
clypeus  aereus  legebat  bomeros  eios. 

7.  Haslilc  aulcm  Iiastae  eius,  erat  quasi  li- 
ciatorìum  texeolium:  i^isum  aulem  ferriun  iia- 
stae  eiin  sexcentos  sìclos  habebat  ferri:  et  ar- 

iiiil^tT  cilis  aiiU'Ci^debal  cum. 

ti.  Stansquu  clamabat  advcrsum  plialaogas 

4.  Alt»  ad  eiMdem  pilm».  Goal  egli  vMdTa  ad  afot 
la  atatma  dB  dna  oooIdI,  a  pM. 
a.  M  JMM  dl«to«w  iMla  iMi  di  fMM.  m  di  di0»to 
I, danio  ■■■'uiìiiiB  ptt  rido.  B  mo  è  qui 


I  taiool  baano  auto  teosa 
costa  di  aver  vodirio  ct^prapij  oodd  va 

la  aocaa  eoo  noa  eotana  a  pkMÉbo, 
i.oaaleotamidl 


I.  Ma  i  Filistei ,  messe  insieme  le  loro 
schiere  per  combattere,  si  adunarono  a  Soeho 
di  GMa,  «  po$ero  U  campo  Irm  So^,  « 
Azeca  a'  cnnfìni  di  Dntiìinim. 

3.  E  Saul  co'  figliuoli  di  Israele  uniti  in- 
tieme  andarono  neflo  FàUe  d^  IdnMnIO,  e 
schieraron  l'esi'rritn  per  combattere  i  Filistei. 

3.  E.i  Filistei  slavan  stU  monte  da  una 
jwrfSj  e  Israele  stava  sui  monto  daìtattra 
parto:  «  la  valle  V  diviiìpra. 

h.  Qwmdo  usci  dagli  alloggiamenti  de'  Fi- 
listei un  uomo  bastardo  t  per  nome  Gottalh', 
di  Geth ,  alto  sei  eubiti  e  un  palmo: 

0.  E  avea  in  testa  una  celala  di  rame,  ed 
era  oeslllo  di  una  eonaata  fatta  a  squammet 
0  it  peso  della  corazza  era  del  peso  di  cto- 
gne  mila  sicli  di  rame. 

6.  E  aoea  agli  stinchi  delle  gambiere  di 
ramo:  o  uno  satdù  di  ramo  gU  cojuiva  lo 
spalle. 

LEV  asta  della  sua  landa  ora  come  un 
«tt6Mo  di  tessitore!  e  il  ferro  detta  sua  lan- 
cia pesava  seeento  oidi:  e  innanzi  a  tal  an- 
dava il  suo  scudiere. 

8.  S  stando  in  piedi  gridava  perso  le  fa- 

nriU  CMHvf  aoa  iVMH  dd  niMlealmo  anbm,  Ub.  vi.  IO. 

a.  Bua»  tenie  ài  rame  gli  eoprimbtpalk.  Oodpor- 
tavad  dajl  mlldd  te  aeado  i  le  to  ttmaao  dr  ~" 

''T^JwmaiMto  di  tmittm.  U  maalcn  di 


n  degli  aaadd  eia  dlAnato  da  quatte,  «ha  d  an  og- 
gt^oRM,  e  perciò  non  dee  fmodatd  FMaa  deThio  so^ 
l^da'Doatri.Ma  la  -  -  -  - 


daOalBBdadiCdtalh  d  nft 
«htflmdtwIMMN  UAb. 
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Israel:  et  diccbat  cis:  Quare  Tcnìslis  |iaraU  ad 
pneHant  Namquid  ego  non  sum  riiilisUueus 
et  vos  servi  Saul?  Eliolite  ox  vobis  finn,  et 
dcsccndat  ad  siiigulare  ccrlaoieo: 

9.  Si  quivt-rit  pugnare  mecom,  etpereiMe- 
ril  me,  crimus  vobis  servi:  si  autem  ego  pne- 
«alocro,  et  peraonero  cimi,  voe  aervl  erUis  et 
servietis  Bobii. 

10.  Et  «ielMt  Philislieas  :  Ego  eiprobravi  a- 
gminibos  Israel  bodie:  Date  tnihi  Tinm,  el 
iaeat  mecom  siogoUre  certamen. 

tt.  Audicns  autcìn  Saul  ot  omnes  Israclitae 
sermooes  PliiliftUiaei  bnioscemodi  •topebant  et 
raelaebeirt  iiiiiiiB. 

la.  David  autem  erat  filius  viri  Ephrathaei, 
de  qao  *  supra  diclom  est,  de  Betblebcm  Ja> 
da,  eoi  nemen  crai  bai,  qai  babetat  od»  ff- 
lios,  et  erat  vir  in  dfobós  Saul  aenex  et  gran- 
daevos  iuter  viros.  *  Sup.  16.  1. 

1S.  Abierant  aniem  trea  fliii  do»  OMiorea 
l>ost  Satil  in  praelium:  et  nomina  trium  fiìio- 
ruin  eius,  qui  perrexcruat  ad  beilum,  Elìab 
primogeniti»,  et  eeemiditt  Abinadab,  terihuqve 
.Samma. 

14.  David  autem  erat  minimus.  Tribus  ergo 
maioribaa  aecotb  Sanlem, 

Abiit  David,  et  reversus  est  a  Saul,  at 
pasa:rel  gregem  patris  sui  in  Betblebem. 

10.  Prncedehat  v<  rn  Pliilistliaeus  maneelve> 
:>|>ere,  et  stabat  quadraginta  dicbus. 

17.  Dixit  autem  Isai  ad  David  fiiium  suum: 
Accipe  fratribus  tuis  ephi  polcntac  et  decem 
panes  islos,  et  curre  in  castra  ad  fratre»  tuos, 

18.  Et  decem  fnrmcllas  casei  lias  dcferes  ad 
Iribunum  :  et  fratres  tuos  visitabis,  si  recle  agant^ 
et  cum  quibus  ordinati  sunt  disce. 

10.  Saul  autem  et  illi  et  omnes  filii  Israel 
in  Valle  tcrebinthi  pugnabant  adversum  Phili- 
sthiim. 

30.  Surrcxit  ilaqoe  David  mane,  et  commen- 
davi t  gregem  cDstiMli,  et  omutos  abiit,  sicnt 
pnecepcral  ei  Isai.  Et  vcnil  ad  locum  Magala 
et  ad  exercitom  qui  egressos  ad  pognam  vo- 
cifentnt  erat  in  cerlamine. 


SI.  Direxerat  enim  aeiem  lsrad,sedetPliÌ<> 
Usthiim  ex  admn  ftaerant  praeparati. 

SS.  Derelinqnena  ergo  David  vaia,  qnae  atta» 
ierat,  sub  OMnii  cnslodia  ad  sardnas,  cocurrit 


15.  David  .  .  .  rra  lomato  a  pascolar  la  greggia  ec.  Bf- 
40gM  nippoiTe,  che  cri  giA  qualchf  tempo,  chf  Uavidde 
««M  lateùu  la  corte  per  tornare  ni  viui  ):m!|;e ,  mentre 
lanllt  noi  rieonohbe,  v.  u,  mi  ,  <r-  n  cìmliiautputo,  che 
potè  MKT  aesuito  nella  itenuina  d«l  giurane  Davidd<>,  che 
fn  te  ipMll'ela,  In  cui  il  corpo  ti  \h  formaodo  e  cracrn- 
do,«aiiohe  l'aUlodipaMon,  iaciii«gU«oai|iwr  quarta 


langi  d' Ixraele^  e  diceva  loro:  Per  qual  mo- 
tivo siete  voi  venuH  in  ordine  per  la  batta- 
glia? Non  8on  io  Filisteo  e  voi  servi  di  Saul? 
Scegliete  uno  di  voi,  e  venga  a  ron^ttert 
testa  a  testa. 

9.  Se  egli  avrà  forze  da  combattn  cor 
me,  e  torrammi  la  vita,  noi  sarem  votiti 
servi:  ma  se  io  sarò  vincitore,  elovetUterò, 
voi  sarete  schiavi  e  servirete  a  noi. 

10.  E  diceva  il  Filisteo:  Io  oggi  ho  mr* 
gognato  te  schiere  d'Israele,  dicendo:  Datemi 
•m  uomo,  che  venga  meco  a  òolfapUo  l«to 
tt  testo. 

11.  Ma  Saul  e  tutti  gV  Israeliti  all' mUr  le 
parole  del  FiUtteo  si  sbigottivano  e  temevano 
fotmfmttk 

12.  Erari  quel  Daviilile  figliuolo  di  un  E- 
pbratheo  di  Bethkhem  di  Giuda,  chiqtnato 
tBul,  M  quale  H  è  portelo  di  sopra,  di  eo^ 
t'fi  otto  figliuoli,  ed  era  vecchio  e  ilt  p<4 
vamati  in  età  a  tempo  di  Saul. 

ì%.  Eitrs  flgUneU  maggUiH  di  M  tram 
andati  alla  guerra  con  Saul:  e  i  noiìù  dd 
tre  figliuoli,  che  eran  iti  alla  guerra  (  sono) 
StUb  pHmogtnm,  Jhbmdeib  It  «eeofulo.  Som- 
ma il  terzo. 

14.  E  David  tra  il  più  piccolo.  Avendo 
adunque  U  tre  maggiori  seguito  Sani, 

IM.  David  area  la^cintn  Saul,  ed  era  tor- 
nalo a  pasmUire  la  greggia  del  padre  suo  a 
Bethlehcm. 

18.  E  il  Fili '<t PO  usciva  fuori  la  mattina  t 
la  sera,  e  continuò  per  quaranta  giorni. 

17.  Or  Isai  disse  a  David  suo  figliuoltì: 
Prendi  pei  tuoi  fmtfìH  un  ephi  di  furimi  di 
orzo  e  qufsli  (//Vii  imii,  e  corri  a  portargli 
ai  tuoi  fratelli  agli  alk§§tanienti , 

18.  E  porta  al  tribuno  queste  dieci  caciuok 
e  vedi  se  i  tuoi  fratelli  stan  fjcne,  e  infor- 
mali in  quale  squadra  sieno  posti. 

19.  Ma  Saul  e  que'  (figliuoli  d'Isai)  e  tutu 
i  figliuoli  d'Israele  stavano  in  faccia  t^FiU- 
stei  alla  ralle  del  terebinto. 

50.  Daviddt  pertanto  levoasi  di  gran  mal' 
tino,  e  raceomandò  la  greggia  al  guardkan, 
e  col  suo  carico  andò,  come  gli  avea  ordi- 
nato Isai.  E  0unse  al  luogo  di  Magala  e 
pretto  t^tmeSlo,  il  quale  tttenéo  uaeOo 
combatterò  uoera  obolo  U  grido  della  Mttr 
glia. 

51.  PeroaM  hradt  aoeoa  metttUtordIot 
le  sue  schiere,  e  i  FlUttet  doiP  altra  parte 
erano  preparatL 

SS.  Daeklde  adunque  lasciata  prato  I  to* 
gagtt  la  rote  cAo  ooeo  portate^  in  mano  <K 

*olU  dlmmci  a  Saul,  poteremo  renderlo  poco  rinuuiscit  il' 
OaTidde  è  qui  una  bella  llgura  di  <.t«u  Cristo,  m'i*' 
o«amò  i.  A^ntino  icnn.  197.  de  li'nip.  c ,.iui ,  >/  <;>'"'< 

porlatn  ìa  flgwm  di  Cfitiù,  si  avanzò  p*  r  c<tmtxitlfr> 
prt$e  il  Itaslom  ,  ce.  ;  ptrveeki  il  itro  Datndd- .  1/  '  '^^ 
$tn  ,  andando  •  tmihmtttr*  contro  il  Gotiaih  spintili' 
(coMn  U  Dammi»)  fortà  igU  slmt»  te  pnpH*  Crac- 
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ad  locum  certamiois,  el  blorrogabat,  ai  onnit 
lede  agemtnr  erga  fritns  m». 

15.  Camqiie  adhuc  itle  loqnerelnr  cis,  ap- 
pmit  vir  illc  spurìus  a&condcns^  Goliatli  iu>- 
aine,  Pbilutbacus,  de  GeUi,  de  castris  Fili  li- 
•ditnomm:  et  loquente  eo  hine  eaden  yerba, 
audivit  lì.ivid. 

24.  Oiiines  autem  laraeliUe»  cum  vidissent 
vfram,  fiigcrunt  a  foeie  ci»,  linentes  eam  mlde. 

Q5.  Kt  tlixil  unus  quispiani  «le  Israel:  Num 
vidisUs  virutu  liuac,  qui  ascundil?  ad  ezpro- 
brandnm  enim  tonali  aaooidil.  Vlmoi  «rfo,  qaì 
porcusseril  eiim,  ditabil  rex  divitiis  ma'^'iiis,  et 
filladi  suam  dabtl  ci,  et  domum  paths  eius  fa- 
det  alwqiie  tritato  in  Israel. 

2fl.  rt  ail  DaTid  ad  viros,  qui  stabanl  se- 
cum,  dicens:  Quid  dabitur  viro,  qui  pcrcusse> 
ril  Pbilialiiaeuin  liunc,  et  lulcrit  opprobriuoi 
de  Israel?  Qiiis  enim  est  liic  Pliilistliacus  in- 
drcumcisus,  qui  exprobravil  acies  Dei  vivcntis? 

S7.  Referebat  autem  ei  populus  curodcoi  ser- 
monem,  dicena:  Haec  dabiiotur  viro,  qai  per- 
cusserit  eum. 

38.  Qood  con  radiaaet  Eliab  frater  eius  ma- 
ior,  loquente  eo  cum  allis,  iratus  est  contra 
David,  et  ail:  Quarc  venisti,  et  qnare  derelU 
qniati  paucalas  oves  illas  in  deserto?  ego  novi 
superbiam  tuam  et  nequitiam .cordi»  Ini:  quia 
ut  vidcrcs  praclium,  descendisti. 

39.  Et  dixit  DaTìd:  Quid  feci?  aumquid  eoa 
▼erboro  est? 

30.  Et  declinavit  paullulum  ab  eo  ad  aliuni: 
diiitque  eumdem  sermooem.  £4  respondit  ei 
populoB  Tertam  aieot  prins. 

SI.  Audita  sunt  autem  verba,  (|uac  locutus 
CSI  David,  et  annuntiata  in  con&pectu  Saul. 

83.  Ad  quem  cani  faiawl  addnctu,  locutus 
est  ei  :  Non  concidal  cor  cuiusquam  in  co:  ego 
aervos  tuus  vadam  et  pugnabo  adversus  fbili- 
slbaeum. 

33.  Et  ait  Saul  hd  David:  Non  va  Ics  resiste- 
re PbilisUueu  isti,  uec  pugnare  adversus  eum, 
qafo  pur  «s,  bis  autnn  Tir  bdlalor  est  ab 
adotaMeiitta  sua. 

S4,  DisUque  Dairid  ad  Saul  :  *  Pascebat  ter- 

viis  tnus  patris  sni  <,'rei:(Mii ,  ol  veiiiel)al  leo  , 
vel  ursu&j  et  tullebal  ariclciu  de  uiodio  gregis: 

*  BeeU.  47.  8. 

SB.  Et  pcrseqnebar  cos  et  percuticbam,  erue- 
bamqnc  de  ore  curum:  et  illi  coiisurgebanl  ad- 
versum  me,  et  apprchendetNun  mentOB  canmi 
«?t  suflbcabam,  interficicbamque  eos. 

36.  Nam  et  leoncm  et  ursum  interfcci  ego 
servns  tana:  crii  igitnr  et  Philistbaeus  liic  in- 
cìrcumcisus,  quasi  anos  ex  eìs.  None  vadam, 
et  auferam  opprobrium  populi:  quoniam  quis 
est  iste  Philistbaens  incircumeinis,  qui  aisos 
est  maiedicere  «tacilni  Dei  fifeattsT 


tmo,  che  la  etutodi$se,  corte  al  luogo  dMa 
battaglia,  e  s'informam,H  fllM»  ouAmssòs» 
M  pe*  suoi  fhUeUi. 

35.  E  tnmtr*H  parlava  dt  questo ^  com- 
parvi' qutlV  uomo  bastardo  di  nome  Gotiath  , 
Filisteo ,  tU  Getht  due  usciva  dai  campo  dei 
PVittel:  9  ripetendo  questi  k  eoUte  parole^  to 
udì  Davidde. 

Ik.  Or  tutti  gU  Israeliti,  veduto  coM,  lo 
fuggivano  j  peroéeAé  ne  menno  gran  paura. 

2K.  E  un  uomo  d' If^raclc  disxc:  l'edete  voi 
quell'  uomo,  che  é  uscito  (uora?  egli  viene  ad 
huuUeere  itrade.  OrdUmtqm  lo  «celila,  U  re 
lo  farà  grandemente  riero ,  e  (jli  darà  la  pro- 
pria sua  figliuola,  ed  esenterà  in  Israele  la 
eam  efet  padre  suo  da'  tributi, 

E  Davidde  disse  alla  gente,  che  ernrjli 
attorno:  Che  darann'eglino  a  chi  ucciderà  que- 
«fo  FttUteo,  e  torrà  ^obbrobrio  da  Araste^ 
Perocché  chi  è  egli  questo  Filisteo  indrconti- 
so j  che  svitupera  le  schiere  di  Dio  viro? 

37.  E  la  gente  fiptIiMi  a  bti  te  stesse  po' 

rolr  .  di  re  Udo:  Qoeilù,  •  ftUttù  H  dard  « 

c/ti  lo  ucciila. 

38.  Ma  mentre  quegli  parlava  cosi  con  oi- 
tri,  avendolo  udito  Eliab  suo  fratello  mag' 
giare,  andò  in  collera  contro  Davidde,  e  die- 
se:  ArcAé  sei  tu  venuto  qua,  e  hai  abbondo- 
nate  quelle  poche  pecore  nel  deserto?  ioanuh 
eco  la  tua  superbia  e  la  malvagità  del  tuo 
cuore:  tu  se'  venuto  a  veder  la  ttattaglia. 

39.  E  David  disse:  ho  io  fatto?  È  ella 
altro,  che  una  parolaf 

30.  E  si  scostò  alquanto  da  lui ,  e  andò 
verso  aUfiJ  e  disse  te  stesse  cose:  e  la  gente 
pK  diede  la  stessa  Hepoeta  dt  prima, 

31.  Or  le  parole  di  David  essendo  etale 
tentile,  furon  riportate  a  òuul. 

53.  Dtnanxl  al  ^wals  eutndo  e^  sfato  con» 
dotto,  gli  <tisse:  IVissuno  >ii  ahi  (in  f  fisca  per  ra- 
gione di  colui:  io  tuo  servo  amlerò  e  combat' 
terò  ora  quel  P&Meo. 

33.  Ma  Saul  dinar  n  Daviih  Tu  non  hai 
forza  da  stare  appetto  a  quel  t^listeo,  tté  per 
embattere  eONira  df  M, perM tatti' un pto> 
valletto,  ed  egli  in»  uomogotrrkro  fin  dòtta 
sua  puerizia. 

St.  E  David  dime  a  Swt;  Jt  foo  servo 
pascjìlava  la  greggia  del  padre  suo,  e  veniva 
un  liane  ed  un  orso,  e  prendeva  un  ariete  di 
metao  a(  gregge: 

SU.  E  io  gì'  inseguiva  e  gli  uccideva,  strap- 
pando dalle  loro  fauci  (  la  preda  )  :  e  quelli 
ti  voltavan  contro  di  me ,  e  io  li  prendeva 
per  la  gola  e  gli  strangolava  e  gli  uccideva. 

30.  Perocché  e  un  leone  e  un  orso  ho  uc- 
ciso io  tuo  servo:  sarà  adunque  come  uno 
di  questi  anche  questo  Filisteo  incirconeiio. 
Adesso  io  onderò ,  e  torrò  l' obbrobrio  del 
popolo:  imperocché  chi  è  egli  questo  Filisteo 
incirconeito ,  che  ha  ardito  di  nu^edire  r«ser- 
eito  di  Dio  vivo? 
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S7.  Bl  «H  Darld:  Dombi»,  qui  eripnit  me 

de  manti  et  loonis  do  marni  ursi,  i|>so  mi"  liho- 
rabit  de  aianu  PiiilUlliaci  iiuius.  Uixìi  autem 
8aal  ad  David:  Vade,  et  DMnhiM  licmi  lit: 

r>8.  Rt  iriiliiil  Saul  David  vcstimciilis  suU, 
et  irapoKuit  galeaoi  aereain  saper  caput  eiin, 
et  TMlm'l  eum  lorica. 

S9.  Acrinrtiis  pr'^io  David  gladio  eiiis  super 
vettlem  suaia,  cocpil  tentare  si  arinalus  poaset 
iooedere:  non  enin  babetat  eontoeladineM. 
DixitqiK*  David  ad  Saul:  Non  poivstim  sic  ince- 
dere, quia  non  usuai  babeo:  £1  deposuit  ea. 

•0.  Et  tulli  l).iriiliim  suom,  qm-m  scmper 
habebat  in  manitiu:»,  et  elegit  «ibi  qujiique  lim- 
pMisainos  lapidM  de  torrente,  el  uMl  ew  in 

pcram  pastoralcm, quam  habebat  secnm,  et  fiin- 
dam  manu  tulit  et  proccs^it  advcrsuiu  Cliili- 
sthaeum. 

41.  Ibal  aut<*m  l'hilistlincus  incedens  et  ap- 
propiii(|iiaiis  udversutn  David,  et  arniiger  cius 
anle  cuin. 

42.  Cumque  inspcxissct  Pliilisthaoiis  et  vi- 
dissct  David,  despoxit  e(im.  Eral  cnini  adole- 
scons  rufus  ci  puleiier  aspcclu. 

43.  El  dixit  Fiiiii&lliaeus  ad  Darìd:  Numquid 
ego  canis  sum,  quod  tu  venia  ad  me  cum  Ita» 
culo?  Bt  Httleditit  PhiUltIiaew  DmM  in  diia 
suù. 

M.  Diaitqne  ad  David:  Veni  ad  me,  et  da- 
te ciraei  tua*  TolaUlibas  eeell  et  bettiii  lenwk 

HB.  Mxll  antem  David  ad  PhiHathaenni:  Te 

venis  ad  me  cum  gladio  el  basta  et  clypen: 
ego  aulem  veniu  ad  le  in  nomine  Domini  cxcr- 
eitnnm.  Dei  agminnm  larael,  quibus  exprobrasli 

lioilie , 

46.  El  dabil  te  Dominus  in  manu  mea,  et 
pereutian  te,  et  abferam  caput  Inna  a  te:  et 

dabn  radavora  castrorum  PhilisUtiini  liodic  vo- 
lalilibus  cocli  et  bestiìa  terrae^  at  cciat  omnia 
terra,  quia  eat  Deus  in  hnel: 

47.  Et  noverit  universa  ecclesia  liaec,  quia 
non  in  gladio,  nec  in  basta  salvai  Dominus: 
ipeiua  eaim  est  bellom,  et  tndet  voe  in  m- 
nas  DOilfM. 

48.  Cum  ergo  surrexisset  Pbilisthaeus,  et  ve> 

nin»!  et  appropinqnaret  contra  David,  feslina- 
vit  David  et  cucurrit  ad  pugnaui  ex  adverso 
Pliiiistliaei. 

49.  Et  misit  mantim  snam  in  peram,  tidil- 
que  unum  lapideni,  et  funda  iecit,  el  eircum- 
dneens  percussit  riiili>(Iiaeum  in  fronte:  et  in- 
1x08  est  lapis  in  fronte  eius,  et  cecidit  in  Ci- 
ctem  suam  super  terram. 

HO.  *  Pracvalnilque  David  adversom  Phili- 
atbacttoi  in  funda  et  lapide,  percoaaumqne  Piii> 


49.  £  ia  pietra  rt$tò  JlUa  nella  Jmate  di  lui.  Non  si 
H,  M  le  CPlatc  più  aiiliclu<  Ummt  tali ,  die  coprisM-ro  il 
««Uoi  na  quMKt'  aadw  ciò  foMe,  Diodcn»  Siculo  aflci^ 


57.  E  soggiunse  David f  fi  Stgnore,  du  IP 
tieniiiimi  dal  liane  e  dall' orm,  egli  mi  libe- 
rerà  dalle  mam  di  questo  Filisteo.  E  Saul 
ékm  a  Danidde  :  V<fy  il  Sttfnon  Ha  tuo. 

58.  E  Sfìiil  h  n'r>"<fi  di-llc  sut'  e  •,<!?/_,  e  gli 
mite  in  capo  una  ceto/a  di  rame,  e  lo  armò 
dt  eorazta. 

39.  Daviildf  (lìUirn  cinfn<:i  la  <ìpnda  di  (irf 
sopra  la  sua  veste,  cominciò  a  far  prova  M 
fwiceiw  Camminare  cosi  e^^Matot  penethi  non 
era  avvezzo  (a  tjiicstn).  E  dixftf  David  a  Saul: 
Io  coti  non  posso  muovermi,  perchè  non  ton 
«te.  B  depow  quMe  enne. 

hO.  F.  prese  il  <tun  bastone,  che  avea  sem- 
pre in  mano,  e  scelte  dal  torrente  cinque 
UmptdiaHme  pMn,  e  te  nOie  metta  tm 
xchetfa  da  pastore,  che  avea  seco,  e  prese  in 
mano  la  fionda,  e  andò  contro  il  Filisteo. 

HI.  E  il  Filisteo  si  mosse  con  grare  passo 
accostandosi  verso  David,  e  area  innanzi  il 
suo  scudiere. 

42.  E  quando  il  Filisteo  ebf)e  veduto  é  squa- 
drato Davidde,  lo  disprezzò.  Perocché  era  gio- 
vanetto rosso  di  pelo  e  di  fieli'  aspetto. 

43.  E  disse  il  Filisteo  a  David:  Soniom 
cane ,  che  tu  vietti  verso  di  me  col  bastontt 
B  il  Filisteo  molMMn*  MknU  (flmnmé»)pii 
tu<^  dei. 

44.  ir  disse  a  David:  Fitni  qua,  t  UÌè- 
rò  il  tuo  carnante  ueetìU  étìtwrin  *  alk 
fiere  della  terra. 

4K.  Ma  David  disse  al  Filitttof  Tte  viml 

a  me  cnUn  spada  e  colla  lancia  e  collo  scu- 
do: e  io  vengo  a  te  nel  nome  dei  Signwrt  de- 
gH  ttereiti ,  del  Dio  Mi»  téMttv  tf*  ArMfe, 
allo  quali  hni  delta  villnnift  que^t' ckjìjì  , 

46.  £  il  Signore  ti  darà  nelle  mie  mani,  e 
H  ucciderò ,  e  IronebarA  II  tuo  capo:  e  dérA 
oqqi  i  cadaveri  de'  Filistei  agli  uccrlU  dell'  a- 
ria  e  alle  fiere  detta  terra  j  affinché  tutta  la 
terra  conosca ,  come  rf  ha  un  iMo  In  ttr&èk. 

47.  E  tutta  questa  gente  adiintitn  mmpren- 
da,  che  il  Signore  dà  talule  non  per  mexso 
dMti  tpaéu,  o  della  bbidmt  porooeM  tm  nm 
del  Signore  sta  la  guerra,  ed  a^H  rftroMf 
nelle  nostre  mani. 

M.  ifmmdo  adunque  il  Pititteo  ti  aitò  t 
andò  avvicinandosi  a  David  ,  si  affrettò  ikteU 
e  corse  verso  il  Filisteo  per  assalirlo. 

49.  F  mise  la  mano  nella  taschetta ,  e  ne 
cavò  una  pietra,  e  la  scagliò,  menata  in  gi- 
ro la  fionda,  e  percosse  il  Filisteo  nella  fron' 
te:  e  la  pietra  resto  fìtta  nella  fronte  eli  lui,eiri 
cadde  bocconi  i>er  terra. 

BO.  E  Davidde  ebbe  vittoria  del  Filisteo , 
MMittmte  wttt  fionda  «  una  pietra,  e  pereoeto 


ma ,  che  al  colpo  Aenc  pieti*  icaeHate  dalla  fionda  noo 
rr»i»teia  né  scudo,  né  odala» né  TONBa  aorta  dTana* 
difHUiva,  Uò.  V.  «17. 
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ItollMWìiiiii  interredi  Cuniqm  gladiiuB  non  hi- 
Imre!  In  Manu  n.ivi.i , 

«        *  Eccli.  47.  4.4  1.  Mae.  4.  30. 
81.  Gnctirril,  et  alelil  «ipflr  PbilisHnean, 

et  Uilif  ^1  ;<!iiini  i-ius  et  cduxit  eum  de  vagina 
sua,  el  tnlcrfvcil  eum,  praecidilque  caput eius. 
Videntes  aoteoi  Pbilistbiiin,  qood  morlaw  cs- 
set  fortìssimus  eorum ,  fujjiTunt. 

ttSl.  Et  consurgcutes  viri  Israel  el  Juda  vo- 
dferali  soni,  et  pcrseculi  sant  l'IiilUUiaeos 
Uqve  dtim  vonin-nt  in  vallcm  ci  usque  ad  por- 
tas  Accarun,  ceciduruntquc  Tulnerali  de  Filili- 
•tbiini  io  via  Saraim  et  usque  ad  Gelh  et  oaqoe 
ad  Arcar  on. 

53.  El  revertentes  lilii  Israel  postqaaai  per» 
aecoli  (amnt .  PhiUslhaeoB,  iomerant  castia 
eorum. 

54.  iVssumeiis  autem  David  caput  Pbilistbaei, 
attalìt  illud  in  Jeriualem:  wu  vero  dm  po- 
liiit  in  tabernaculo  suo. 

BB.  Eo  autem  tempore,  quo  Tiderat  Saol 
vid  egrcdientem  centra  Fliilistliaeum,  ait  ad 
Abner  prìncipem  militiae:  De  qua  stirpe  de» 
aeeodit  bk  adolescena,  Abnert  dbUqM  Ataer: 
Vivit  màa»  ttia«  rei,  ai  non. 

W.  Et  ait  rex:  Inleiroga  to,  cnios  fiiioaiit 

Iste  puer. 

57.  ùuaque  regres&us  e&$et  David,  percusso 
PMUatbaee,  tolit  ewn  Abner,  el  inlroduilt  co- 
nni Sanie,  caput  Pbiilsttiaei  babenlem  in  nano. 

M.  Et  alt  ad  «um  Saul:  De  qua  pragenieci, 

0  adohscrns?  Dixitquc  David:  FHiuS  Wrri  toi 
Isai  Beliiltilicuiilae  ego  sum. 


dia  eèòe  H  FOktto,  lo  «ODlie; 
non  «iMu  4|pada  aJte  mono^ 


egli 


Si.  Cane,  e  gttto^  «ni  /VtMeo^  e  prm 

la  sua  spada  e  sguainatala  lo  fini,  e  tagliò  la 
sua  testa.  Or  veggenUo  i  Filistei j  come  il  più 
forte  ét  MH  loro  «re  morfo,  «e  n»  fugglnmo, 

B3.  Afa  la  gente  d' Israele  e  di  Giuda  si 
mossero ,  Immio  un  grido ,  e  insegulnmo  i 
Filistei  sino  ad  arrivar  nella  valle  e  sino  alle 
porte  di  Jccnron  ,  e  furono  feriti  e  uccisi 
molti  de'  Filiali-i  per  la  stradm  di  Sanfm  # 
fino  a  Gelh  e  finn  ad  .-fccaron. 

B3.  E  tornali  indietro  i  figliuoli  d' Israele 
dopo  ww  HuegvUo  i  FUMti,  predarono 
loro  campo. 

54.  E  David  presa  la  testa  del  Filisteo  la 
portò  a  Gtritsdiemmo,  e  le  ormi  dV  lui  ri- 
pose  nella  sua  tenda, 

W.  Or  in  quel  punto,  in  cui  Saul  avea  ve- 
duto David ,  che  andam  contro  il  FUisteo  , 
egU  «000  detto  od  Jbner  capitano  dell' eaer- 
dio:  dbner,  di  qual  famiglia  è  egli  questo 
giovanetto?  E  ./fmer  gli  dtm!  Fsr  te  vita 
tua,  0  re,  io  noi  so. 

M.  S  H  re  disse:  Informali  di  ehi  sia  fi' 
glluolo  qucsin  (jiovinetto. 

B7.  .fi  gua$uio  David,  ucciso  il  Filisteo, 
lomò  indietro,  Mmsr  lo  prm,  e  lo  Infra- 
dusse  alla  presenza  di  Saul,  aósndo  in 
mano  la  testa  del  Filisteo. 

98.  E  Saul  §U  disse:  GiovtnOto,  di  quak 

/stirpe  set  tu?  £  David  disse:  Io  son  flgUotìO 
del  tuo  servo  Isai  di  Belldeliem. 


M.  La  portò  a  CenuaUmme.  Benché  la  rittadclla  fo&se  In 
■Moo  delli  JebaaeJ ,  U  città  era  In  poten-  ilrgll  Ebrei.  Molti 


ncnnal«mm«,  m  non  quando  vi  trasportò  l'arca  del  SiipMCe. 
S  le  armi  di  lui  ripose  nella  tua  tenda.  Toltane  la§pMU,  la 
nefònBodlMotlmolo,ebcqMitoatequidi!Uo«alki|Mta-  qnaKflaiMit«lceBO,ftad«iiilaMiMalloteiMltalNnMalo 
mHlab««h9hiMatfl6«MhKNitanioiM»da»nlla  dd SlgMM io  1^ « nnlle i 


mO  DICnOTTATO 


donala  stringe  amictzia  tnirinseca  con  Iktvtddf  :  Suulle  aimdo  udito  il  parii'/unc,  che  fwetnii  tra  lui 
e  Davidde  ,  non  può  piit  vc<ii  rl\>;  onde  ur/ilutu  dal  matirjno  spirito  lenta  tli  tr-nfiiir/i  yl,-, ,  ,■  liu  ad  UH 

altro  la  tuaSglia  Mentb  pronuua  a  Davidde  ;  ma  con  caUivoSite  gli  orvmeUt  per  wtuglit  la  Jf> 
'    '     '      McM,  pMrcM  ^  «ccMto  CMto  JntoM. 

4.  E  da  quel  punto,  in  etti  (David)  ebbe 
parlato  con  Saul,  l'anima  tli  Ginnata  rima- 
se Strettamente  congiunta  coli' anima  di  Da- 
vid, e  Glomda  amollo,  come  V  asdma  «im. 

2.  E  allora  Saul  lo  tenne  seco,  e  non  per- 
mise, che  ei  se  ne  tornasse  a  casa  di  suo 
padre. 

^.  E  David  fermò  stretta  unione  con  GUh 
nuta:  perocché  lo  amara ,  come  l' anima  pnh 
|)rla. 

4.  Quindi  donata  si  spogliò  della  tonaca , 
che  avea  addosso,  e  la  diede  a  Davidde  colk 


1.  Bt  fietnifi  est  cura  rflmple»^t  loqni  ad 

Saul,  anima  JnnatliMe  congiulitKit;i  est  animae 
David,  et  dilexit  eum  Jonatbas  quasi  animam 

2.  Tolilquc  cura  Saul  in  die  ìlla,  et  nmi 
ooBoeaait  ei,  ut  rererteretur  in  domum  patria 
sui 

3.  Inierunt  autem  David  el  Junatlias  fnedus: 
diligebat  eniiD  eum  quasi  animam  suaan. 

ft.  Nam  cxspoliavit  se  Jnnallias  tunica  ,  qua 
erat  indutus,  et  dedit  eam  Darid,  et  reliqua 


1.  L' animo  di  Cimala  rimase 
(a  <c.  a  iImmIw  la  Scrittura 


ttrftlami-nle  rringiun- 
divioootente  la  vera 


.irniriria  tra  i 
di  calure. 


«attedi  fletta 
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naqoe  ad  gladioin  «I  afOMi 

tA  asqnc  ad  baltiMim. 
8.  Egrediebatur  qiuxiuc  Uuvitl  ad  omnia  quae- 
cumque  mUisset  eum  Saul,  et  pnidcnter  se  age* 
bai:  p«jsuit<|iie  vuuì  Saul  super  TÌros  belli,  et 
acceplus  erat  in  oculis  uuivcrsi  populi,  maxi- 
ia  eouiMdo  fynaknui  Saul. 


0.  Porro  Cam  reTertereUir,  percono  Pbili- 
slliaeo  David,  egrcssae  sunt  mulieres  de  uni- 
Tersia  urbibns  Israel,  canlaiites,  cliorosqiiA  do- 
centes  in  occarstim  Saul  regia,  in  tjmpanìsta^ 
tlUac  et  in  !>Ì6Ìris. 

7.  El  pnecioebant  molkre»  lodentea,  atque 
«Beenles:  *  Peraorit  Saul  mine,  et  David  deoem 
niillia.  *  EccU.  47.  7. 

a.  Iralus  est  autcm  Saul  nimis,  et  displicail 
in  oenlis  eius  aermo  lite:  dixitque:  Dederont 
David  dcn-m  inillia  et  mihi  mille  dedemt: 
quid  ei  superest,  ui&i  solum  regnom? 

9.  Non  rcctis  ergo  ncuiis  Saul  aspidebat 0»- 
vid  a  die  illa  et  deinceps. 

40.  post  diem  antem  alleran,  invasll  apiri- 
lU8  Dei  malus  Saul  el  prophotabal  in  medio 
domus  suae  :  David  autem  psallebat  mana  sua, 
aieot  per  aingnloa  dica:'  tenebaUiae  Sani  lan- 
ceam, 

11.  Et  misit  eam^  putans,  quod  configerc 
poawt  David  cam  pariete:  et  dedinavit  David 

a  facie  eius  sonirido. 

13.  Et  liniuil  Saul  David,  eo  quod  Dominus 
eo,  et  a  ae 


13.  Ainuvil  ergo  cum  Saul  a  se,  et  fccit 
eum  trìbunom  super  mille  viraa:  et  egredid»> 
tur  et  inlrabat  in  conspectu  populi. 

ik.  hi  omnibus  quoque  viis  suis  David  pru- 
deater  agelnt,  *  et  DonUnna  erat  cuui  eo. 

*  Supr.  10.  13. 

IH.  Vidit  itaqne  Sani,  quod  prudei»  esset 
nimis,  et  coepit  Vivere  ruin. 

16.  Omnia  autem  Israel  et  Juda  diligebal  Da- 
vid: ipae  enim  ingrediebatur  et  egràdìebatur 
ante  eos. 

17.  Dixitque  Saul  ad  David:  Ecce  filia  mea 
maier  Merob,  Ipsam  dabo  tibi  nxorcm:  tantum- 
modo  esto  vir  furiis,  «  t  praeliarc  bella  Domi- 
ni. Saul  autem  reputabat,  dicens:  Non  sit  ma- 
nna mea  in  eum,  aed  ail  auper  enm  manna 
Philìsthinomm.  *  Infir.  tt.  «8. 

18.  Alt  antem  David  ad  Sani:  Quis  ego  sum. 


«Un  «w  «efffmMla,  «  tbto  te  a|NHto  e  fan» 

suo  e  il  cingolo. 

B.  E  David  andava  ad  eseguire  f^tte  k 
eommlt^mi ,  che  davayli  Saul  j  e  operava 
prudentnììetiti:-  p  Saul  gli  diede  xnprinicndenxa 
sopra  la  gente  di  guerra,  ed  egli  era  gradito 
m  tutto  il  popolò  ,  e  parfinlamMNla  a  fnitt  i 
mvi  di  Saul. 

6.  Or  quando  tornava  Davtdde ,  ucciso  U 
Filisteo,  usebMUiO  le  donne  da  tutte  le  città 
«f  lirmle,  cantando  e  menemdo  carole  dinanzi 
al  re  Saul  con  intromenti  di  tOlzfa,  eoa  tim- 
pani e  nstri. 

7.  £  U  donne  ballando  intnoitawino:  Mille 
nè  ueeke  Awr,  e  dkxl  mila  DavUée. 

H.  or  SauUe  n'  ebbe  sdegno  grandissimo^  e 
dispiacquero  mmnumuiUo  a  hk  qmetle  paro- 
le, e  f/)' finn  dati  dieci  mila  a  Davidde 
e  mille  a  me:  che  più  gU  manca  fuori  dd 
«oh»  regno? 

9.  Saul  perfnntn  da  quel  (liorno  inpolMa 
guardava  di  buon  occhio  Davidde. 

10.  Mà  il  giamo  appreeeo  lo  opirtto  mah 
(permettendolo  il  Signore)  invade  SiìuI ,  ed 
ei  faceva  il  profeta  in  mezzo  della  sua  casa, 
e  David  sonava,  come  «ofeaa  Aire  o^nf  di.* 
e  Saul  avea  in  mano  una  lancia, 

11.  £  la  scagliò,  credendo  di  poter  con- 
flceare  Davidde  netta  nmragUa  i  ma  DovUdt 
la  ftchirò  per  due  volte. 

12.  E  Saul  ebbe  timore  di  Davidde  (vtgr 
gendo),  come  ilSIgmiretraeomUH,  ed  «wi 
ritirato  dn  xè. 

13.  Saul  adunque  lo  allontanò  da  ségale 
fece  capitano  di  mille  uotnini:  ed  egtlaiìdtta 
e  veniva  alla  testa  di  quella  gente. 

ik.  E  in  tutte  le  cose  sue  David  si  dipoh' 
i,ttt  SIgiton  era  eoaM. 


18.  Saul  perdò  veggendo,  qunnt'tgli  era 
prudente,  continciò  ad  averne  .sospetto. 

18.  Ma  tutto  Israele  e  Giuda  portanan  af- 
fetto a  Damidde:  perocché  e^l  andava  e  ve- 
niva innanzi  ad  essi. 

17.  E  Saul  disse  a  David:  orsù  la  ma 
figlia  maggiore  Mereh  sarà  quella,  che  iod»- 
rò  n  te  per  consorte:  solo,  che  In  l'i  mf^ro 
so^  e  combatta  neUa  guerra  del  Signore.  Or 
SuuUe  maedklnana^  e  dtooa: iRm «Aito 

vinnr,^  ckc  iO  ébbotto,  «M  «fo  Id  «MMO  <"* 

Filistei, 

18.  Mé  DvM  dkt»  a  SnU:  CU  aùnio,* 


Soni,  «c.  La  lode 

ramn  ucciso  un  tol 
McgH  iTOM  ititfwttff  un  meno 
nlBdlKielo.  Tedi  D  Gritortono 


7.  Mitt0  M  «eciw  Stmt,  te.  La  lode  data  a  Da>1dde 
«ra  gialla:  pcNoeliè  Famn  ucciso  un  tolnow»  oomeGo- 
lialb ,  rm  ooiM 
ma  il  (MiraaoMi 
4a  David ,  tv. 

10.  Bd  ri  /(urt-u  il  prcffeta.  Lo  spirilo  malo,  da  cui  eCK 
InvaMlo, taceva, die  Cj^eoolfalborMe  i  pnfctl, pirtan- 
do  di  <MM  artwne  e  owBweate  e  con  ona  ntniem  di 
cBlntaaM».  ffoo  è  orna  nasva,  die  il  Dtavalo  «Rhi  d' Imi- 
taR  le  agae  di  Mo. 


cor 

sBie 


e  lo  fece  capitan»  di  «<''' 
HiMk  la  sua  pn-i^iM ,  »<><- 
d'MNre  lo  nlie  a  m  Inpieso  pertcotoo»  1» 
DavM  o  frtoM  o  dopo  laie«ao*  ■ 

di  quella  gt^te. 
•oUo  di  tal,  g" 

iMdixiool  miliun; 
-  -   dtfioo*  *ol 


13.  Lu  alUmtanò  da 
wmini:  te.  Noa 
to 


vHa. 


che 
dava. 
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aul  quac  <:s>i  vila  iiit-a,  aiil  eo^iialio  patrU  mei  quale  è  siala  la  mia  vttaj  e  di  qual  condì' 

in  Israel»  ut  liam  gener  ragjs?  zione  è  in  Uraele  te  (amigUa  4gl  padre  mUt , 

che  io  abbia  ad  cMere  (jenero  del  re? 

19.  FAclum  csl  auleiu  leiupiis,  cimi  dcberct  19.  Or  venuto  il  tempo ^  in  cui  Alcrob  fi- 

tlari  Merob  Alla  Saul  David,  data  art  Hadrìeii  gliuola  di  Saul  dooea  tiwn  data  a  David- 

Molai  11 it.ii'  iixiir.  de,  ella  fu  spntiata  ad  fludrirle  ìfolnthite. 

*     20.  Diluxil  aulcui  David  Nicliol  iiiia  Saul  ai-  W.  Ala  Michol  l'nUra  fiijiiuula  di  Saul 

fera.  Et  nootiatnni  est  Saal,  et  placoit  ei.  avea  affetto  per  Dm-iii.  E  m  fi$  avwrtito 

Snul ,  ii  quale,  ne  ebbe  piacere. 

21.  Dixitque  Saul:  I)al»o  eam  illi,  iil  (i.il  t  i  li.  E  disse  S'iul:  Gliene  darò ,  (if/incliè  .sia 
in  scandalum,  et  sii  super  cum  manus  Fhili-  a  lui  occasione  d'inciampo,  e  i  Filistei  lo 
stili norurn.  Dixitque  Saul  ad  David:  la  duabus  uccidano.  E  Saul  di.s.ie  a  David:  Per  due  ti' 
rebus  gencr  mens  erìs  hodie.  toH  tu  sarai  oggi  mio  genero. 

22.  Et  inandavil  Saul  servla  sois:  Loquimini  22.  E  Saul  ordinò  a' suoi  servi:  Parlate  a 
ad  David  clain  me,  dtcenlcs:  Ecce  placcs  regi  Jìavid  senza  mia  saputa,  e  ditegli:  Orsù  tu 
et  omnes  servi  eius  diligunt  te:  nunc  ergo  csto  m'Ai  grazia  del  re,  e  tutti  i  suoi  servi  ti 
gencr  regis.  omofio  '  ades.so  adunque  diventa  genero  del  re. 

S3.  Et  locoti  suDt  servi  Saul  io  aurìbos  Da-  S3.  E  i  servi  di  Saul  dissero  nelf  orecchio 

▼Id  onmfa  verba  haec.  Et  alt  David:  Num  pa-  a  David  tutte  queste  cose.  Ma  David  replicò: 

rum  vidctur  viilii--  ;j;ciuTUin  esse  regia?  Ej»  au-  Sembm  n  voi  pic(  ol(f  cosn  l'esser  genero  dei 

iosa  SUOI  vir  paupcr  et  tenuis.  re?  E  io  soa  povero  e  di  basso  stato. 

M.  EI  vtnonliavenint  servi  Saul,  diemles  :  9».  £  f  tertft  dt  Sani  tu  fecero  reUuione 

Hniueenodi  verba  toeutos  eat  David.  a  lui,  dhendot  DeteM  ha  detto  qrntlo  e  quo- 

sto. 

SV.  DIxit  aatero  Sani:  Sic  loqvitnfnf  ad  Da*  Vi.  Ma  Saul  disset  Parlate  a  David  in  tot 

Vid:  Non  liabet  rex  spoiisalia  noi  t  ~>p,  iiisi  t.iti-  ijuisa:  Il  re  non  ha  bisogno  di  dote ,  viiut  vo- 

tum  oentum  pracputia  PbiltsUiinoruiu,  ut  liat  lamente  la  morte  di  cento  Filistei  per  trar 

ullio  de  ioimicia  regia.  Porro  8aol  oogitabat  vendetta  dei  suoi  nemtet.  Ma  Sasdìe  aveva  in 

tndere  David  in  nanos  PbUistUnorujn.  animo  dt  don  DaxMd»  mMe  mani  dei  FU- 

stei. 

M.  Cnmque  renuatiasaenl  servi  eius  David  90.  Ma  quando  i  servi  dt  Saul  eAAero  ri' 

verba,  quae  diserai  Saul ,  plarnit  senno  in  oca-  ferito  a  Davidde  quello,  ch'egli  avea  detto, 

lis  David,  ut  lieret  gejicr  regis.  piacque  la  cosa  a  Dacidde  per  diventare  ge- 
nero del  re. 

27.  Et  post  paucos  dies  surgens  David,  abiit  27.  E  di  li  a  pochi  giorni  David  si  mosse 
cum  viris,  ({ui  sub  co  erant.  Et  percussit  ex  colla  gente,  die  avea  al  suo  comando.  E  uc- 
PUlistbiim  dueenlos  viras,  et  attnlit  eonun  etse  dugento  FUlHet,  e  portò  t  loro  prepsai, 

pracputia,  et  .intuiiiioravit  oa  n^i ,  nt  cssct  ge-  e  li  contò  al  re  per  esser  fatto  suo  genero. 

Iter  eius.  Dcdit  itaque  Saul  ei  Micbol  iìliam  Saul  adunque  gli  diede  per  moglie  la  sua  fi- 

oaam  nxorem.  iflia  Michol. 

28.  Et  vidit  Saul  et  intcllcxit,  quod  Domi-  28.  E  Saul  conobbe  e  intese  come  il  Signo- 
uus  csscl  culli  David.  Micbol  auteni  tìlia  Saul  re  era  con  David.  E  Micliol  figliuola  di  Saul 
dili;.'i'l)at  eiiin.  lo  amava. 

29.  Kl  Saul  ma^'is  ccH'jiit  tiiiicre  David:  fa-  29.  E  Saul  jrrincipiò  ad  avere  anche  HM^ 
clusquc  est  Saul  iiiiinims  r)a\id  cuikIìs  diebus.  gior  paura  di  Davidde:  e  Saul  diventò  nimi- 
co perpetuo  di  Daridde. 

50.  Et  egressi  sunt  principes  riiilislfiiiiorum.  50.  E  i  principi  de' Filistei  si  mossero.  E 

.%  principio  auteni  e'^'ressioiiis  eoruni  *  prudoii-  fin  dal  principio  delle  loro  scorrerie  Davitlde 

liiu  se  ;4>  i<  !i:ii  David,  quam omncs servì  Saol ,  si  diportava  più  saggiamente,  che  tutti i ser- 

ct  celebre  factum  est  oonen  eius  nimis.  vi  di  Saul,  e  divetme  celebre  grandeìmnte  il 

•  Supr.  14.  suo  nome. 


21.  Per  duf  liloli  tu  turai  .  .  min  qfnrrn.  l'ti  (Itolo  era 
l'axTP  ucciso  il  )4Ì)eai)(e  :  l'altro  titolo,  clip  ci  non  r- 
«prìiiii- ,  iM  Tche  iiua  «uol  dirgUeiu  di  pru{icìa  tocca ,  ina 
fan;ii<  iic  iiitt-mlcre  per  mezzo  dé'carUslul,  ètiM«Kilo 
nel  vfr»«!tUj  2ri. 

25.  //  re  non  ha  bivigno  di  doU,  Si  é  glÀ  altre  volU- 
oaiervalo,  cbe  |ikho  gU  iilmt  »  oome  imtio  altre  naiio- 
■I,  lo  ipiM»  ounpBm e^agm tenàglie,  e  II iCBUD, 


che  fsll  dava  per  cs>.i  era  in  ^miLnutilu  dfl  iiailn',  immh- 
è  qui  accennato  chijiratiipnlc 

30.  i'  i  priHfii»  di  '  Hlistti  ti  Di'ixS'-r'ì  ,  <<  .  Ili  (|Ui'^l.i 
nuo\a  puerra  co' Kili>ti-I ,  a  c-ui  (iroU;iliiliiiPnlr  ilii  ilc  iiii- 
polso  <|Uflli> ,  chi'  l)a\i<lili-  n\ca  latto  lontrii  <ll  osi,  iim 
ullro  s.iii|ii  Miio  ,  se  non,  citt'  i"  '"''Si'  l)ii*i<l'l<'  si  M':;n.i 
lò  più  «li  lutti  gii  altri  capiUui  di  Saul,  coua-  «■  qui 
detto. 
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CAPO  DECIMONONO 

SqmUi  ii>"<ì"  l>i:  iiì(ìti  ma  donata  lo  plani.  Trutn  utuniinxfutf  di  trafiggerlo,  menirt  qutfjH 
tornava  l'arpa  dinanzi  a  lui.  Uaviéde  per  ìndmlria  di  Michel  fugge  a  !iaiulk  frtuo  SammiU, 
SaiUU  |0  MyWf  «  dtf»  i  tra  wmd  dht  pr^/Um»»  pr^Um  «ete  Samik. 

1.  Loealns  est  aulem  Saul  ad  Jonalbam  ll>  l.  E  Saul  parlò  a  GUmata  suo  figìtuelo  t 

liiiin  nuiiiii  et  ad  omiics  st-rviis  suos  ,  ut  ocri-  a  tutti  i  xuni  xervì ,  perchè  urridexsero  Dn- 

dercnl  Datiti,  l'urro  JonaUia^  liliu^  Suul -dilige-  vidde.  Ala  Gioiuita  fujliuolo  di  Saul  aimva 

hai  Darid  valde.  grtmdaiunte  Datidde. 

2.  Et  indicavit  Jonatl>as  David,  diirris  :  Qnac-  2.  E  Gìnnata  ne  diede  nrvixn  a  Dnvidde, 
rit  Saul  pater  meus  occidcrc  te:  quapropler  dicendo:  Saul  padre  mio  ctrca  di  farti  tuo- 
obserra  le,  qnaeao,  mane,  et  manebis  ciao  et  rtn:  per  la  gin!  cosa  ti  prego ,  sta'suUe  tm 
aiMcoiideriai  per  domane^  «  va'te  luogo  »tgr$Ìo  e  momoii* 

•  diti 

5.  Ego  autein  cgrediens  stabo  iuxta  patrcin  3.  Alla  campagna  àBOunque  vorrai,  min- 

ineiim,  in  ajjro  ubicumquc  fuL-ris:  et  ego  lo-  tre  io  onderò  a  trovare  mio  padre:  t  paritré 

qiiar  do  le  ad  patrciii  iiiouiii:  et  quodcumquc  di  te  al  padre  mio,  e  ti  farò  sapere  tUttO 

vidfio,  nuiitiabo  libi.  quello,  c/te  avrò  osservalo. 

k.  [.ocudis  est  ergo  Jonalbas  de  David  booa  k.  Gionnta  adunque  parlò  a  SttiUU  «M 

ad  Saul  patreai  buum,  dixitque  ad  eum:  Ne  padre  in  favor  di  Davidde ,  e  gli  tUeset  1^ 

pcca*8,  rex,  in  serrum  tuum  David,  quia  non  far  male,  o  re,  a  Davidde  tuo  servo ,  })eroc' 

peocavil  libi,  et  opera  eint  bona  soat  Ubi  valde.  chi  egli  non  ha  fatto  male  a  te,  e  le  tueo- 

peraztont  sono  state  a  te  mtMo 

8.  Et  posuit  animam  suam  in  manu  sua,  et  B,  Ed  egli  poxe  a  rcpentiKjUo  la  propria  ri- 

.pcrcu«sit  Pliili«Uiaeum,  et  fecit  Dominus  sala-  ta,  e  uccise  il  filisteo ,  lo  che  fu  una  grazia 

lem  magnani  oniverao  Isneli:  ▼idisti,  et  laeta-  grande  fatta  dal  Signore  a  hffto  Isra^:  t» 

liis  es.  Quare  ergo  peccas  in  sanguiiif  iniioiio  lo  vedesti,  e  ne  provnsli  allegrezza.  Perchè 

iatcrficieos  David,  qui  est  alnque  mìyàì  adunque  peccherai  tu  contro  un  sangue  inno- 

eente,  «eetdendo  Hatrfldde  cfte  non  ha  eeXptf 

«.  Quod  eum  aiulissct  Saul,  placalus  voce  6.  Ciò  avendo  udito  Saul,  placato  alle  pa- 

Jonalhae  iuravit:  Vivil  Dominu»,  quia  non  oc-  role  di  Gionata,  giurò:  Fiva  il  Signore,  egU 

ddetnr.  non  morrà. 

7.  Vocavit  itaquc  Jonatlias  David,  et  indica-  7.  Gionnta  allora  chiamò  Davidde,  e 
vit  ei  omnia  verba  baec:  et  iiilroduxit  JonatLas  raccontò  tutte  queste  cose:  e  Gionaia  intra- 
David  ad  Saul,  et  foit  ante  eam,  sicul  fuerat  dusse  Davidde  da  Saul,  e  ( DttoMde)tiM- 

beri  et  nudiustertiiis.  te  presso  di  lui ,  come  pel!' nrnnti. 

8.  Molum  est  autcni  rursum  bellum  :  et  cgrcs-  Ó.  E  cominciò  di  nuovo  la  guerra  -  e  Da- 
aos  David,  pngnavit  advcnum  Pbilistbilm:  peiw  «Irf  andò  a  eombfUlere  contro  <  Filistei,  e  ne 
cussitquc  eoa  plaga  magna,  et  fugerunt  a  &-  fece  gran  maekio,  «  fugginm  dal  6oq»lfad< 

eie  eius.  lui, 

0.  Et  fadus  eftt  spiritili  Domini  mal  tu  in  9.  E  (0  spirito  malo  (  permettendolo  il  Si- 

Saul:  Sedebal  autcni  in  «lomo  sm;i,  i-t  tcn<'l)at  rjnnrp  }  entrò  in  Saul:  Or  ei  sedeva  in  casa 

lanceam:  porro  David  p^ailebat  luaiiu  i>ua.  sua,  avendo  in  mnno  una  lancia,  e  David 

eoUa  sua  mano  torci  va  il  suo  strumento. 

10.  Nisu^quc  est  Saul  configere  David  lan-  10.  E  Saul  tentò  di  mnfurnr  Dnviddenelmu- 
eea  in  paride,  et  declinavit  David  a  facie  Saul  :  ro  colla  sua  lamia,  ma  David  schivò  il  col- 
lancea  autem  ca^so  vulnero  periata  est  in  pa-  po  di  Sani:  e  la  lancia  senza  fargli  male  an- 
rietcm,  et  David  fiigit,  et  sai  va  tua  est  nocle  dò  a  percuotere  il  muro  e  DauM  ti  ptgP»* 
iila.  st  salvò  per  quella  notte. 

11.  Misit  ergo  Saul  satelliles  suos  in  doraum  11.  Ma  Saul  mandò  le  sue  guardie  alla 
David,  ut  custodirent  eum,  et  interficeretur  casa  di  David  per  assicurarsi  di  sua  perso- 
mane.  Quod  cuoi  annutitia&ìict  David  Micliol  no,  e  farlo  morir  la  mattina.  Ma  MitM^ 
Dior  soa,  diceiM:  Miai  salvaveria  te  node  bae,  moglie  avendogli  di  ciò  dato  parte,  e  aven- 
cras  morieris:                               •  dogli  detto:  se  tu  non  ti  meltiin sicuro Ua- 

notte,  domani  sarai  morto: 


e.  Placato  alle  parola  di  donata.  Questo  cambiameli- 
lo  fu  di  poca  durata  ;  e  doq  è  da  dubitani ,  che  11  tao 
glonamito  tosse  sincero  ;  ma  beo  pteato  liianaroDo  ad 
■gltailo  nuUdla,  U  Umore  di  perdere  N  moo»  la  virtù 
■ISNi  di  Davidde,  et»  «n  a  kd  w  mao  dciIÌ  oo> 
chi. 


II.  Mandò  le  ttie  guardk  ...per  auicurarv  • 
clic  vhIm  «il^  an-  Davidde  m»  pernirlli- ,  cho  Sju  ^ 
tanto  anllrp  di  farlo  ammazzare  aildirillura  :  «niin'l". 
chè  queste  Ruanlle  potessero  uccidrrlo  f,n  ilnn  nU  .  d"  _ 
In  «|U  ^2^111^2^  iiBo^Wto,  «anlle  ««^^^^^y^^ 
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PRIMO  DE' 

{1.  Dcposnit  rum  por  fonostram:  porro  UlC 
abiil  et  auftigit,  aUpio  .salvaliis  c^l. 
45.  TdIU  autem  MidioI  statuam,  et  ponit 

cani  super  Ipctmii,  «  t  pcllcin  pilosam  capra* 
rum  posuil  atl  rapul  cms,  ot  opcruit  cam  vc- 
sUmentis. 

ih.  Visit  autcm  Saul  apparitorea,  qai  rape* 
rent  David:  et  responsam  est,  quod  aegrotaret. 

18.  Rursumque  misil  Saul  nuncios,  ut  vulo- 
fcnt  Darid ,  diccns:  Afferle  eom  ad  me  iu  le- 
cto,  ut  occidatur. 

16.  Camquc  venisscnl  iiunlii,  invcntum  osi 
simulacrum  saper  leclum  et  peltis  capraruin  ad 
caput  eius. 

17.  Dixilqae  Siili  ad  Mirhol:  Quoro  sii  il- 
Insisti  nubi,  et  dimisUli  ioiaitcum  mcum,  ut 
fugprct?  Et  reqKNHiit  Viebol  ad  Sani:  Quia  i|iae 
locuius  est  orihi:  Dinitle  ne,  alioqtiin  intsrf- 
ciam  te. 

18.  David  aolem  fugiens  aalvatns  est,  et  te- 

nit  ad  Samuel  in  Ramatila,  ot  nuntìarit  ei 
omnia,  quae  feccral  sibi  Saul  :  £t  abieruot  ipse 
et  Saimnl,  et  morati  snnt  in  Naiotb. 

19.  Nantiatum  est  autem  Sauli  a  diccnlibui>: 
Beee  David  in  Naiotli  in  Itamallia. 

30.  Misit  crgn  Saul  liolores,  ut  raporont  Da- 
Tid:  qui  cum  vidistóciit  cuncuni  prophetarum 
vaticinantImR,  et  Samnelcm  stanteni  suikt  eoa, 
fartiis  osi  otinm  Spirifiis  Domini  in  ìllis,  et 
propbelare  coi'pcruul  cliaui  ipsi. 

21.  Quod  cum  nunlialnm  ossei  Sauli,  misit 
et  alios  nuncios:  proplii  t-ivoruiit  aulem  et  illi. 
Et  rursnm  misit  Saul  tortios  nuncios:  qui  et 
ipsi  proplietafeniiiL  Et  iratos  iiacundia  Saul, 

33.  Abiit  ctiam  ipse  in  Ramatila,  et  vcnit 
usque  ad  cislernam  magnam  quac  est  in  Socho, 
et  interrogavit,  et  dixit:  In  quo  loco  sunt  Sa- 
muel et  David?  Dictumqne  est  èi:  Ecce  in  Na- 
iotU  sunt  in  Ramatila. 

SS.  Et  abiit  in  Naiotli  in  Ramatila ,  et  faclus 
est  ^am  super  eum  Spirilus  Domini ,  et  am- 
■tiiilabat  ingredicns,  et  pruphetabal,  usquc  dum 
veniret  in  Naiotb  in  Ramatila. 

34.  Et  exspoliavit  etiam  ipse  se  Testimenlia 
•aia:  et  propbelaTit  cam  eeleris  eomm  Samue* 
le,  et  cecidit  nudus  tota  die  illa  et  nocle.  Un- 
de  et  cxiTit  proverbium:  *  Num  et  Saul  inter 
propbelae?  *  Stipr,  10.  IS. 


ipHBdo  «I  Uhm  itato  peno ,  di  oondocto  In  giadUo,  a 
eoa  qoaielw  cahnmla  telo  coadanaan  alia  mortiti 

la.  MieM  frtm  «M  iMM,  ir.  Oa  tetoado,  «MM 
anaU  dilamaU  AhmM*,  teH  A  stoppa,  di  caoel,  ee. 
U  tatto  di  questo  ftoloeeii»  Al  tavoltk  da  UUM  In  om 
péDe  di  capra,  la'foda  est  sno  Inaia  pd»  lappaissateta 
la  ovdlieca  dt  Osfldde.  11  taloecto  m  sotto  le  eoporta 


LE  CiV.  XIX  6B1 

13.  Lo  calo  per  una  finestra:  9d  midò 

via  e  xi  fuggi,  e  si  salvò. 

iri.  :}fn  Michnl  prese  una  statua,  è  In  fio* 
9e  sul  letto,  e  le  mine  attorno'  al  capo  una 
pelle  di  capra  col  pelo,  e  sopra  le  mise  le 
coperte. 

14.  £  Saul  mandò  guardie  a  prendere  Da* 
oM,*  e  fu  risposto,  che  era  amimlato. 

15.  E  spedi  Saul  di  nuovo  de'nussi  a  ve- 
dere Darid,  dicendo:  Portatemelo  nel moM' 
to,  affinchè  io  lo  faccia  morire. 

la.  E  questi  essendo  venuti  trovaron  m'I 
letto  la  statua  e  la  peUe  di  «apra  meuale 
attorno  al  cajm. 

17.  E  Saul  f/wr  a  Michol  :  Perchè  mi  liai 
tu  burlato  cosij  e  hai  dato  campo  al  nemico 
«nio  di  fuggire?  E  Mtì^ot  dKffto  5tef(.*  Ar- 
chè  egli  mi  di  fise:  LoMiami  oméoire,  altri- 
menti io  ti  anunaxxerò. 

18.  Ma  David  il  faggi  «  9t  pou  in  sleuroj 
e  andò  a  trovare  Samuele  a  Fìninnflìti ,  e 
gli  raccontò  tutte  le  cose  fatte  a  lui  da  Saul  : 
«  partirono  egli  e  Samads,  e  »t  fermarono 
a  ytv'nth. 

19.  E  vi  fu  chi  riferi  a  Saul,  e  gli  disse: 
SI  $a,  due  Daotd  è  <fi  Naioih  di  Bamatha. 

20.  .-illora  Saul  mandò  delle  guanlir  n 
prendere  David:  ma  queste  avendo  retlulo 
un'adunanza  di  profitti,  die  lodavano  Dio,  e 
Samuele  ,  che  era  loro  capo ,  lo  Sjiirifn  tiri  Si- 
gnore entrò  anclte  in  essi,  e  principiarono  an- 
ch'eglino  a  lodare  Dio. 

21.  Ed  essendo  stata  riferita  la  cosa  a 
Saul,  spedì  altri  messi:  nui  questi  ancora  si 
diedero  a  lodar  Dio.  E  mandonne  altri  per 
la  (erra  volta .  i  fiunli  parimente  si  misero 
a  lodar  Dio.  E  Saul  ne  concepì  grandissimo 
sdegno. 

22.  Jndò  ancor  egli  a  Hamathaj  e  si  a- 
vaiizò  sino  alta  gran  cisterna,  ehe  i  in  5Ì>* 
cho,  e  domandi)  e  disse:  Dove  sono  Samuele 
e  Davidde?  E  fugli  risposto:  <Sono  UtoiKn- 
ioth  di  Ramatila. 

23.  Ed  egli  si  portò  a  Naioth  di  Itamatha, 
e  lo  Spirito  del  Signore  entrò  anche  in  lui, 
e  per  viaggio  cantava  le  Umdi  di  Dio,  sino 
che  arrivò  a  Naioth  di  Ramatha. 

S%.  E  ti  spogUò  di  più  da  se  stesso  delle 
sue  vestimenUt:  e  cantò  le  laudt  <tel  Signore 
con  tutti  gli  altri  dinanzi  a  Samuele,  e  stet- 
te nudo  per  terra  tutto  quel  di  e  la  notte. 
Donde  me  «enne  II  provàrblo:  È  egU  tn^  prò* 
feti  oficAe  Saalf 

letto,  eoeettoalala  tota.  CnSaà  eonposto  la  late 
oeeailoM  Q  uUao  mn. 

al.  91  tpofliS  dn  a«  tttuo  d*Ut  MK  ve»timfnta  ...e 
lUUt  «od»,  te.  M  •pstfift  dena  Tnto  laptrlore ,  dpll'  nhi* 
lo  da  IO,  rimaneado  MOaaoto  vailo  loleriore ,  colla  *ala 
Ioaain  la  niwiln  ilcain  sanso  al  mata  panda  «odo,  Jok 
b  7.,«aiHn«a. 
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CAPO  VENTESIMO 

ma  col  KgnaU  éetU  tre  Jrtcrte  lo  libera  d«tU  mani  4i  Imi. 


\.  Fiiuit  niitrm  Dnviil  «le  Naiolli ,  (}u;i«' 
in  Ramallia^  vcniensque  loculus  est  corani  Jo- 
mUn:  Qaid  fédT  qnae  est  iiiiqaflu  mea,  et 
qvod  peocadiiM  miMim  in  pttven  liiui,  quia 
queril  aniinani  mcain? 

S.  Qof  ditil  ei;  Abati,  non  moiieris:  neque 
rnim  faiii't  pntr>r  mcus  quldtitinm  jirand»' ,  vcl 
parvuin,  hìm  prius  indicavcril  milii:  liunc  er- 
go celaTìt  me  pater  nieus  sermeiiMi  lantam- 
mmlof  ■eqaaqaiun  erit  ialiid. 

S.  Et  iara?il  rursum  Davidi.  Et  ilic  ait:  Scit 
profecto  pater  Imis,  qnia  inveni  (cratinm  in 
oculis  liiis,  (>l  dicct:  iNcsciat  hiK-  Joiiatlias,  ne 
forlo  li  istruir.  Quioimo  vivit  nomimi»,  vt  vi- 
vii  anima  tua,  quia  ano  tantum  (  ut  ila  dicaoi) 
gnitlii ,  r;!i)  nior:j/(De  dlvìdiniur. 

h.  Et  ait  Jonatlias  ad  David:  (juodouBqae 
diieril  mibi  anima  tua,  faciam  libi. 

8.  Dilit  autom  David  ad  Joiiatiian:  Ecce  ca- 
Icndae  rant  cra^tino,  et  ego  e&  more  aedere  so- 
lco insta  rcgcoi  ad  vcKaBdim:  dimitto  ergo 
mt',  ut  nhM-ondar  ki  agro  oaqiie  ad  fcapefam 
diei  terliac. 

fi.  .Si  rpspicirns  n-quisiorit  nio  \y.\{ov  lims, 
reapoildebia  ei:  Rogavit  me  David,  ut  irct  ce- 
ierfler  to  BedUeben  dvitaien  inam:  *  quia  H- 
ctimae  aaliiM  ibi  vnX  niTenia  con  tri  bull  bus 
sttis.  *  iMc,  a.  4. 

7.  Si  dixerit:  Bene:  pai  erit  aerro  tao:  ai 
aptcm  fiK  til  infan,  adlD,  ^lùi  oooipiela  eat 
maiitia  eius. 

8.  Fac  Cfgo  niaaricofdlaB  hi  aenwn  lonni: 
i|iiia  fiHvIiH  Domini  me  famniiim  tnum  tectim 
iiiirc  feciiilL:  si  autem  est  iniquitas  aliqua  io 
me,  tn  me  Interfee,  el  ad  patron  tvooi  ne 

Introdii' as  me. 

0.  Et  ait  Jonathan:  Absit  hoc  a  te:  neqae 
enim  fieri  potest,  ut  si  certe  oogRonro  eooK 
pletam  osse  patria  mei  malitiam  oontra  te»  mm 
anmuitiem  tibi. 

IO.  ReqNmditqae  Darid  ad  Jooalbao:  Quia 


\.  Mn  David  si  fugtji  da  NniotU ,  che  ( 
prt$»o  Aamatìuij  e  andò  a  parlare  a  Giona- 
fo  (télni)i  Che  ho  fiOtiof  puìtirMtri' 

té  $  il  perento  cnnwìpssn  da  nie  «ano  U  pa- 
dre luOj  che  vuote  la  mia  vila? 
S.  Jtìitpom  quegli:  Mai  no-'  tu  NOM  mornrf: 

ìì)tl>ernrrhè  non  fon  hhe  (jinìnmai  il  ])ndre  mm 
(osa  alcuna  o  grande ^  o  piccola,  senza  pri- 
ma damutte  parie:  ekerà  eplt  aémfue  o  me 
il  padre  mio  quettu  COMI  mUmenkì  quul» 

non  gara  mai. 

3.  E  fece  nuovo  giuramento  a  Daviddt. 
Ma  quesfi  disse:  Sn  rcrlamente  il  padre  tuo, 
compio  Uh  trornta  grazia  negli  occhi  tuoi,  t 
dirà:  donata  non  dee  saper  questo,  affincM 
non  ne  abbia  dispiarrre.  fer  altro  (  viva  il 
Signure  c  vira  l'anima  tua  )  un  soìo  gracH- 
mt ,  ]ur  r(iKi  dire,  v'ha  tra  me  e  la  morte. 

4.  E  Gionata  disne  a  David:  Farò  Ì0  ptf 
te  tnltn  (fuello  che  mi  dirai. 

B.  E  IMvid  disse,  a  Gionata:  TU  sai,  rk 
domane  son  le  colende,  e  io ,  secondo  il  co- 
stume ,  sono  solito  di  sedere  a  tavola  presto 
al  re  :  lascia  adunque ,  che  io  ini  mmni- 
da  aUa  campagna  $mo  aUa  $era  del  terx» 
fflorno. 

0.  Se  il  padre  tuo  facendovi  attentlone  ter- 
cAard  di  mtj  tu  gli  ri^^onderui:  David  m 
ha  eMeHo  In  grtuHd  di  mdare  prontamtett 
a  /ii  thlcbem  sua  pntrin  :  jicrocrhè  ri  è  un  m- 
orifizio  solenne  per  tutti  quelli  di  sua  tribù- 

1.  S"  egli  dteet  Bene  stu:  U  tuo  servo  mri 
pace:  ma  s'  e(jU  ne  prende  ira,  >^appi»  ^ 
la  malizia  di  lui  è  giunta  al  colmo. 

8.  jibbt  adunque  pietà  del  tao  eerwi  éep- 
poiché  hai  fatto  contrarre  a  me  tuo  servo  um 
sacra  alleanza  con  le:  che  se  è  in  vie  qmkht 
€élpa,  tu  dammi  la  morie,  ma  aoa  Mr»* 
danni  dal  padre  tuo. 

9.  E  Gionata  disse:  Lungi  sia  questo  da 
te:  perocché  non  è  pouXbOa ,  «ke  ove  io  te- 
nrisrn ,  che  il  ma!  animo  del  jxtdre  mio 
giunto  all'  ultimo  segno  contro  di  te ,  io  non 
t»  lo  fatela  m^ere, 

«a.  S  DaoU  ritpom  a  6<daaltt:  CM  Mi 


I.  DmM  ai/n§^  da  JVsM*.  PntaMlBMnle  aB'aRlvo 
di  Sotf  «  •  Mi  Ic^,  cbe  qoHtt  aratalo  d»  Dio  la  «Ilio 
oom  cantava  le  tandi  di  Ini. 

t.  Nom  farMe  giammai  il  paAn  mia  te.  Si  poft  Ugo* 
mmlnn-  da  queste  fucate ,  che  Cionala  non  era  informalo 
Dè  (li  quello,  che  avca  fatto  il  padre  per  far  prendere  Da- 
vtdde  in  ma  r.isa,  né  ddla  gente  niaixlata  da  lui  a  Na- 
lolh  pel  iiir<lc<«iui<>  fine.  CerU  trasporti  di  liile  rontro  D.V 
Tidd)'  (iiiiii.il.i  |Kitc  i  rr'dfn-,  die  (ossi-m  l'ircllo  del  mali- 
gno spiriti)  .  ila  cui  il  patire  era  iliiiiiin.ilo.  Flikalmenle 

qOetild  pi  ^.ilir  )IT1IH  i|ir  pii  lKi  ili  siili  iTil.l  1- ili  l.iril.l  MT- 

•o  Datidde  iiuii  può  iiHtursi  a  credm- ,  clie  il  padre  u&i 


c  ferale  »«T».^ 


6.  ihmane  $on  le  calende,  ec  il  pilBO  giomo  del  W; 
w.  Il  DovUonio,  pel  quale  ctuw  «dlnall  do'MCiMi*  > 
quali  succedevano  solenni  conviti ,  «ona  appuiica  da  fl^ 
sto  luQuu.  ma  non  era  proibito  di  tafOean.  '*mH  Hem^t' 

IO.  ,  /*».  »l.  3. 

C.  MifiVf  mi  ha  chietlo  in  yrozte  di  mdflfv . .  ■  «  V**' 

lehem  te.  n.i\iilili'  ivilé elTettivanM-nte  amlaicaT 
e  (ornare  il  Imo  «inrno  ;  fvnde  non  è  qui 
III'.  Il  s.ii  lili/iii .  ili  '  Ui  si  parla  ,  v  il  ronvito ,  cite Dt^ 
appre.sM> ,  prottabiiioeute  era  di  tutta  la  (amlalia  di  WU- 
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renuntiabit  milii ,  si  quid  forte  mponderit  liM 
paler  tuo»  dure  de  me? 

« 

11.  Bl  ait  Jnnatlias  ad  David:  Veni, «1  Cgrc- 
diamur  foras  in  agrom.  Cumqiie  eriésenlmbo 

in  afjriim, 

12.  Ait  Jonathas  ad  Hiviil  :  Domino  Dotis 
Israel,  si  iavesUgavero  senteiiUam  palris  mei 
crasHno,  rei  perendie,  et  aHqold  ioni  AieriI 
super  n;ivi(i.  «  t  non  slatlin  misero  ad  le,  et 
nokim  Ubi  fecero, 

15.  HatT  furiai  Doniinus  Jonalhao,  d  liaor 
addai.  Si  auteoi  perseveraverit  palris  mei  nia- 
Ktia  advenam  le,  reTelabo  aurem  tuan,  et  di* 

niittain  to,  nt  vadas  in  p  n  i\  et  sit  DondmiS 
tecum,  sicut  faU  cuoi  palrc  uieo. 

\h.  VA  si  Tixorn,  facips  miiii  niieiieofdiaiii 
Domini:  si  vero  niorluus  fuero, 

15.  Non  «aferes  miaerfcordiam  tnam  a  do> 
mn  inra  jjsqtio  in  s<'mpif  rimm ,  quando  oradi- 
cavcrit  Dominus  inimico^  David,  unumqucmquc 
de  terra:  adient  Jonathan  de  domoaiia,etre- 
qnffat  Dominus  de  mano  inlmieomm  David. 

18.  Pepigit  ergo  Jonaihas  foedos  eom  domo 
i>.-)riil  :  ot  rcquisivil  Dominos  de  anana  ioimio 

niruni  David. 

17.  Ft  addidit  Jfiii:illins  doioraro  David,  CO 

(jii'Ki  (liiiuiTft  illuni^  HCttteoimanimamaaam, 

ita  ilili^t  hat  ouai. 

IH.  Dìxitqae  ad  cam  Jonaihas:  Cras  calen- 
dac  sunt,  et  requireris: 

19.  Requiretur  enim  sesaio  tua  u&<iui>  piTen- 
die.  Descendes  ergo  festinus,  et  venies  in  lo- 
com,  ubi  celandus  es  in  die,  qua  operar!  licei, 
et  sedebis  iuxla  lapidcm,  cai  nomcn  est  Eiel. 

30.  Et  e^  tres  sagillas  millam  iuxla  eom, 
et  iaciam  quasi  exercens  me  ad  sigoum. 

ai.  Mitlam  quoque  et  puerom,  diceoa  eì: 
Vadc,  et  after  mìhi  sagittas. 

22.  Si  dixoro  pm  i-n:  Em'  sajritlae  intra  te 
sunt,  toile  eas:  tu  veni  ad  me,  quia  pax  tibi 
est,  et  nihii  est  mati,  TÌTit  Dominus.  Si  aatem 
sic  locntns  fufn>  ihuto  :  Ki  re  sagittae  ultra  te 
sunt:  rade  in  pace^  quia  dimisit  te  Dominus. 

33.  De  verbo  aulem,  quod  loculi  sumus  ego 
et  tn.  Bit  Dominus  Inter  me  et  te  asqne  fn 
sempiternam. 

34.  Aboéondilus  est  ergo  David  in  agro,  et 
venenuil  calendae,  et  smiit  rex  ad  cemeden- 
dom  panem. 

la.  Stthtm  tétmqme  (.innata  alleanza  .  . .  wm  il  Signo- 
ft,  te.  tato  ptf  fiiinito  mi  patv  il  \cro  m>iuo  di  quoto 
lM0O  :  GiOBtU  iCM  quwU  nuuva  alleanza  con  Dl*td  per 
la  malia  coWTitoiia  dcUe  km  IhiBtgUe  ;  ma  quòta 
ailwBMfc  Maia  dami»  pewhèBWgBawTOlla  perir  Saaliit 


recherà  l' avviso ^  ove  per  disgrazia  il  padre 
tuo  ti  dto  quakhe  etUttva  rft|MSto  rigun^ 
o  mef 

W.  E  (filmata  disse  a  David:  Fieni  y  OM- 
diaim  fuori  alia  campagna.  E  quando  [un- 
no ambedue  alla  campagna, 

12.  Disse  (iionata  a  David:  Signore  Dio 
d'Israele,  se  io  domani,  o  il  giorno  appres- 
so oenprtrò  ^fuetto  efte  pewH  il  padre  mio,  e 
ri  sarà  qualrlie  cnsii  di  buono  per  Davidde , 
e  non  gliene  darò  subito  parte,  e  non  faroUo 
oapere  • 

15.  //  sigiwrr  farria  queslo ,  e  peggio  a 
donata.  £  se  il  padre  mio  eonoeroarà  tutto- 
ra H  tuo  mal  animo  eoniro  di  te,  io  lo  h 
co n fi deri'i ,  r  ti  darò  licenza  di  andartene  in 
pace,  e  il  Signore  sia  con  te,  come  fu  col 
fMMfre  mio. 

ih.  E  se  io  vivrò,  usrrni  di  tua  fftan bom- 
tà  verso  di  me:  die  se  io  morrò  , 

15.  JNm  leMeeral  ét  anere  eomfMMAMe  Aa 
perpetuo  della  min  rasa ,  nlliirchè  il  Sifjnore 
sterminerà  l'un  dopo  l'altro  dal  mondo  i  ne- 
tnici  di  David:  (allrtmentt)  U  Stguion  leti 

Ginnnta  dalla  tua  tata,  eonw  JNmMk  I  «i- 

hiici  di  David. 

ir*,  strinse  adunque  Gionala  aUomuM  eolia 
casa  di  David:  tna  il  SlffUOrt  (éoe  venésUu 

de'  nemici  (di  David  ). 

17.  Fece  di  più  oinmtta  a  David  quetf  fil- 
tro giuramento,  perché  gli  voleva  fiette  e  ve- 
ramente lo  anuiva,  come  i  anima  propria. 

18.  E  dissègli  donata:  Dtmtan»  ton k eOf 
tende,  e  si  cercherà  di  te: 

19.  Perocché  si  cercherà  il  perchè  tu  non 
s/i  al  tuo  posto  anche  il  di  seguente.  Scen- 
derai pertanto  in  fretta  al  luogo,  dove  tu 

tiir  nascosto  il  di  lavorativo,  e  ti  por- 
rai firefso  alla  pietra  chiamata  Ezel. 

35.  E  io  tirerò  tre  saette  verso  quella  (pie- 
tra), seoeeaiUM»  tome  per  ej^ercitarmi  a  tirar 
al  segno. 

31.  £  manderò  anche  un  servo,  a  cui  di- 
rò: Fa',  e  riportami  le  saette. 

12.  Se  in  din)  al  servo:  Bada,  che  le  saet- 
te sono  di  quà  da  te,  prendile:  tu  ( aUora / 
vieni  a  trovarmi,  perocché  tu  te'  Heuro,  enofi 
vi  è  mal  nissuuo,  riva  il  Signore.  Mn  se  io 
dirò  al  servo:  Bada,  che  le  saette  sono  di  là 
da  te:  vattene  in  pace:  il  Stffnore  ti  num^ 
da  via. 

33.  iìuanto  poi  a  quello  che  abbiam  di- 
teorto  tra  noi,  U  Signore  ne  eia  (UtUmiom) 
tra  me  e  te  in  eterno. 

34.  Davidde  adunque  stette  nascosto  <Ula 
eampagnUf  e  «anfuro  Is  eolcmfo^  §  H  re  ti 
attitt  a  menta. 

•Dchc  iwJU  aiia  stirpe ,  per  la  per!i<>c«uione  fatU  a  Da\1dde. 

19.  Anche  il  di  teyuentt ,  te.  Il  giorno  dopo  le  caJeod* 
duvea  essere  ctonio  di  saltato,  nel  qual  giorno  Saulle  io- 
Titava  i  nwl  oorligiaBi  e  1  capitani,  tn'qiMli  «a  Ocvldr 
dr.  «foladi  U  gtarao  Msneola  è  dati»  p<Mw  «hvmMmu 
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W.  Gumqae  aediaset  res  saper  cathedram 

tuam  (  so«"iiniliim  mnstirUidincm  ),  quae  crat 
iaxta  pariclcin,  surrcxil  Junatbas,  et  sedil  Abner 
CK  latere  Sani,  vacoosqne  apparoit  loeos  Da- 
vid. 

26.  Et  iiuii  Còl  loculujs  Saul  quidquam  in  die 
{Ila:  cogitabat  enlaa,  qood  forte  cvcniaiel  d, 

ut  non  osset  niundtis,  nor  purificatili. 

27.  Cuinquc  ill(i\i.>>ft  iliis  secunda  post  ca- 
Icmlaa,  rur»us  apparuìt  varuus  laeVB  David. 
Dixitqiie  Saul  ad  Jonathan  lilium  sound:  Cor 
non  venit  filius  Isai  nec  licri,  nec  liodie  ad 
▼cscendum? 

38.  Respondilqae  Jonatbas  Saoli:  RogavUiiie 
obnixe,  ut  irct  in  Bethlehcm. 

29.  Et  ait:  Dimitte  me,  quosiam  aacrifidam 
solcmne  est  in  civitatc,  unoa  de  fnilriiras  meis 
accersivit  me:  nunc  ergo  si  invini  uraliani  in 
octtiis  tuiSf.Tadam  cito,  et  videbo  fratres  meo». 
Ob  banc  camam  non  Tenit  ad  mensam  regia. 

30.  Ira  tua  aulem  Saul  advenum  Jonatitaa , 
dixit  eh  Pili  mnlierìs  Tinim  nitro  rapimtis, 

niimquid  i^'iinro,  quia  dilii;is  filium  in  rnn- 
fu&ionem  tuam  et  in  oonfu«ionem  ignominiosae 
fluilria  tnae? 

SI.  Omnibus  onim  ilicbiLs,  quihiis  filius  Isai 
Tiicrit  super  terram,  non  stabilieris  tu,  neque 
ffcgoon  tanjn.  Ilaqae  iam  none  nitte»  et  ad*- 
die  eniB  ad  ne:  quia  Uliva  mortls  «L 

SS.  Heq^dcoa  anteoi  lonatliaa  Savli  palri 
no,  ait:  Quare  nuvrietorT  qnkl  fedt? 

SS.  Et  arrìpuit  Sani  lanoeam,  ut  percnteret 

enm.  Et  ìntdlrxit  Jonnllias,  qnod  definilum  ea- 
set  a  patre  suo,  ut  iulerlìt-erel  David. 

5\.  Surreait  eigo  Jonathas  a  nit  iisa  in  ira 
furoris,  et  non  comodi l  in  die  caUMidarum  se- 
conda panem.  Conlrislalus  c&l  cnim  super  Da- 
vid, w  qood  conAidliaet  enni  pater  aooa. 

3tf.  Cumque  illuiissct  mane,  venit  Jonathas 
in  agnni  iuta  ptadtiui  David,  et  puer  par^ 
vnlos  cmn  co. 

30.  Et  ait  ad  pncrum  snnm:  Vadc,  et  afTcr 
■ribl  aagtttas,  qoas  ego  iacio.  Cumquc  puer  cn- 
corrissct,  iccit  aliam  sagittam  trans  pucrnm. 

37.  Venit  ilaquc  puer  ad  locum  iaculi,  qnod 
miserat  Jonatbas,  et  clamaTtt  JoMthu  poat  ter> 
gum  pueri,  et  aU:  Ecce  lU  est  sagitta  porro 
ultra  te. 

58.  Chanvilqae  itemm  Jooatkas  post  tagam 

t^M  t»MÌ»ar$HfiipMtomMdtn  ehnMtmti 

«bè ,  •  Atmur  ti  amlm  §e.  Giomla  am  ima»  0  ano  pi^ 
Ito  alla  dMtn  M  padn  ;  entrato  Almer ,  il  alzò  in 
RiK>  di  riipÉlo ,  verchè  Abner  era  il  aenemlitiliiio  di 
Saallr.  Da|io  Abner  veobra  il  poti»  dt  Davidiie;  indi  |U 
altri  prindpaM  «apUanL 


m.  E  qtÈmd»  <l  ra  of  /Il  inmIo  o  tdm 

sulla  xua  x^'lfa  ,  la  (junk,  xecnndn  V  uso,  era 
vicma  al  muro,  Gionata  si  aixù,  e  Àbnerti 
«aafae  aeevnfo  «  Sani,  «  «noto  nldnf  II  poatt 

di  Davidde. 

26.  E  Saul  non  disse  nulla  quei  giorm: 
perocché  si  pmtò,  du  forse  accaduto  foue  « 

Daridde  di  tion  esser  mondo ,  uè  purificalo. 

17.  Ma  venuto  i  ulivo  di  dopo  k  caknde, 
videsi  di  nuot  o  il  posto  di  Davidde  rimaner 
vuoto.  E  Saul  disse  al  suo  figlio  Gionata: 
Per  guai  motivo  il  figliuolo  di  Isai  non  è 
venuto  a  ma/Kji'ire  né  ieri,  nè  rujyi' 

28.  £  Gionata  rispose  a  Saul:  Mi  ha  pre- 
galo istantemente  di  lasciarlo  andare  a  Betk- 
Uketn. 

29.  E  ha  detto:  Permettine  ch'io  vada, 
mentre  un  sacrifizio  solenne  (assi  nella  città, 
uno  de'  miei  fratelli  mi  ha  invitalo:  or  adun- 
que m  io  ho  trovato  grazia  sugli  occhi  (wh, 
onderò  tosto,  e  rivedrò  i  mM  firuMU.  Per 
questo  ef/li  non  è  venuto  alla  mensa  del  re. 

30.  Ala  fiaul  si  adirò  coatro  Gionata,  t 
gU  disse:  FigUsnlo  di  rfòima,  dte  va  at» 
ci'n  (li  tKnnini ,  non  so  ìd  forse ,  c/ip  tu  vuoi 
bene  al  figliwÀo  d' Isai  per  tua  confusione  t 
per  confusione  deW  indegno  fuo  madre? 

.>I.  Impernrrhè  sino  a  tanto  die  il  figliuolo 
d"  Isai  avrà  vita  sopra  la  terra ,  tu  non  sani 
slasro  drih  §laio  tuo,  ni  dH  tuo  regno.  Per 

la  qunl  rasa  fin  da  questo  punto  .<jìcili^ri  qrnlt 
a  condurlo  a  me:  perocché  egli  dee  Morire. 

59.  Jfa  GioMola  riipoae  a  Saul  paén  m, 
e  r/>ss7>.  Pereki  dovrà  egli  mùrtrtf  ete  k 

egli  fatto? 

55.  S  Sautle  dU  dt  pIgUo  alte  landa  per  i 

ferirlo.  E  rironohhe  donata  ,  come  il  pnt*  ' 
suo  era  risoluto  di  uccider  Davidde. 

54.  GhiMa  «dunque  si  levò  infuriato  da 
mensa,  e  non  gustò  cibo  il  secondo  dì  dellt 
calende.  Perocché  era  af/litlo  per  ragion  di 
Dtmtdds,  •  |mI  dtamora  fattogH  dà  «no  pò*  | 
dre.  _  I 

5tt."  E  alla  punta  del  di  (  seguente  )  andò  | 
Gionata  alla  campagna,  Htondo  il  concerie 
fatto  con  Davidde,  ed  era  con  M  un  pie-  > 
colo  garzone. 

36.  M  quale  egli  disse.  Fa',  e  riportami 
le  saette,  che  io  tiro.  E  mentre  quegli  anàsr 
va  di  corsa,  tirò  egli  un*  altra  saetta  di  là 
da  lui. 

37.  E  il  garzoncello  e^ndo  giunto  al  Itio- 
go  della  (  prima  )  saetta  tirata  da  Gkmda» 
sclamò  Gionata  appresso  a  lui,  e  disse:  BUÌZ$ 
che  la  saetta  è  là  più  .  innanzi  a  te. 

58.  SdlfMOwGtowte  éMewvridoiit- 

• 

tlSa  ^MaTwiitHtiy^i^tiS^ 
Doo  fOMe  anem  pvificato.  Si  è  vedato,  eoM  mH*' 
tali  tmiBondnui  duravano  alno  alla  sera.  Ma  da  ciè*'ia^ 
frrisop ,  elio  il  concito  era  dalla  eaml  deOe  <Mllafaril>i* 
offerte  In  quel  gioroo. 
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pueri,  dieens:  Festina  fdodtor,  ne  itelerii. 

Collt'j^ìi  aiitiMii  puer  Jonalhae  sagittaSj  et  9U 
tulit  ad  (louiiiium  suum. 

59.  Et  quid  a^eretur,  penltu  i^onbet:  Ira- 
tummodo  enim- JooatlMS  et  DtTìd  rem  nove- 

ranU' 

40.  Dedit  ergo  JoralliM  ama  ana  imera  '  et 

dixil  ei:  Vade,  H  dcfcr  in  cìvilalcin. 

41.  Cunique  abii&set  puer,  surrexit  David  de 
loco,  qof  "vergdMt  ad  anstrain,  et  cadens  pro> 

mis  in  terram  ailoravH  tortio:  et  osciihnles  se 
aiterulrum,  llcverunt  parilcr,  David  aulcin  am- 
plius. 

42.  Dixit  ergo  Jonallias  ad  David:  Vade  ìn 
pace:  quaccumque  iuraviuius  ambo  ìn  nomine 
Domini,  dicentea:  Dominos  sit  inlcr  ne  et  te 
fit  inter  semen  meom  et  aeoiea  tmun  osqoe  in 
sempi  teniuin.... 

45.  Et  sumit  David,  et  aMit:  aed  et  Jooa- 
thas  ingretan  eat  dntatem. 

iì.  Tutto  quello  che  abbiam  giurato  re.  Il  diacono  non  6 
finito,  e  quarfa  reUceoia  mlnUloteaU  optiaw  il.doiore 


B  CAP.  XX  «W 

tro  al  ganoncello,  e  dim:  Fia^  pretto,  non 
U  tnttefwre.  E  il  [ìdrzoiw  di  G innata  roC" 
eefae  te  saette^  e  portoUe  al  suo  padrone. 

50.  Mi  H  no»  «npera  nnfla  ajfitffo  di  eie 
«f  tn^ttamt  pmM  «oif  GkmBOa  e  DaetA  lo 

40.  /iMlf  lionate  dfmto  al  mto  htuemt» 

mi,  e  (jU  (Unse:  fa',  e  potlàU  alla  città. 

41.  £  partito  il  servo,  tt  knò  Davidde  dal 
«no  fMelo^  du  era  verta  mezzodt,  e  «f  prò» 
strò  boccone  per  terra,  facendo  riverenza  per 
tre  volle:  e  baciandosi  l' un  l' altro,  piansero 
insietne,  ma  ptà  Davtdde. 

42.  donata  adunque  disse  a  Davidde:  fai 
in  pace:  tutto  quello  che  abbiam  giuralo  nel 
nome  del  siynore  not  due  Stendo:  Il  Signo- 
re sfa  (  textimone  )  tra  me  e  te  e  traUa  ntkt 
stirpe  e  la  tua  stirpe  in  eterno. . . . 

45.  E  David  tt  mom,  €  porli;  e  Cffonata 
tornò  in  dttà. 

ile'  due  amici  IU-II.1  loro  aepaguImB.  Uu  laO|V  rifllla  0 

questo  è  io     Luca  xix.  4^ 


CAPO  TENTfiSIMOPBIMO 


Dat'ùlilf  fuggiasco  ivi  '(  Vnf*.  riliit  sacerdoliiU- ,  '/ci  e  ttretki  dnìla  Jame  mangia  d'  '  p,iru  tuntijìcati  da- 
tigli da  Achimelech ,  euendo  ivi  frttente  Ooeg  Idttmeo  :  prende  ta  tpada  di  GoUath ,  e  riliraloii 


1.  Venit  autcm  David  in  Nobe  ad  Acbime- 
ledi  Sacerdotem:  et  obstapuit  Achimelcdi,  eo . 
quod  venisset  David:  Et  dixit  d:  Qttare  to  ao- 
lus,  ci  nuilus  c^t  (ccuoi? 

S.  Et  ait  David  ad  Achimelech  sacerdotem  : 
Rcx  praecepit  milii  sermonem,  et  dixit:  Nemo 
sciut  rem,  proptcr  quain  n)i?<su!>  es  a  mé,  et 
cuiusmodi  praeccpla  tibi  dederim  :  naaa  et  pne* 
ria  condili  in  illuni  et  illuoi  lociun. 

5.  None  ergo  si  quid  liabes  ad  manum,vel 
qainque  panea,  da  milii«  aut  quidqnid  inte- 

ncris. 

4.  Et  respondene  Saoerdos  ad  David,  ait  illi: 
Non  babeo  laicos  pancs  ad  manam,  scd  tantum 
panem  sandum:  si  mundi  sunt  pueri,  maxime 
a  mulicribus. 

5.  Et  respondit  David  Sacerdoti,  et  dixit  ei: 
Eqnideni,  si  de  molieribus  agitur,  cootinuimus 
ma  ab  beri  et  nadiasterttes«  quando  egiedie- 


1.  Or  Davidde  se  n'andò  a  Nobe  a  tro- 
U  Sacerdote  JcMmeledi:  e  Jehimele^ 
tt  stupì  della  venuta  di  David:  e  dissegli: 
Perchè  se' tu  solo  c  non  hai  anima  con  te? 

3.  E  David  disse  ad  Achimelech  sacerdote: 
Il  re  mi  ha  data  un'  im  umhfnza,  e  ha  detto: 
/fissano  sappia  il  motivo  j  per  cui  se'  man- 
dato da  mCj  e  quello  che  ti  ho  ordinato: 
Per  questo  ho  detto  atta  mia  gettte  di  tro- 
varsi nel  tale  e  tale  luogo. 

5.  Or  se  hai  qualche  cosa  in  pronto,  quan- 
do non  fossero  se  non  cinque  pani,  dammeli, 
ovvero  qualunqtte  altra  cosa  potrai  trovare. 

4.  Ma  il  Sacerdote  risfme  a  David,  e  gli 
disse:  Io  non  ho  in  pronto  pane  da  udd,  ma 
solamente  del  pane  santo:  se  però  ta  tua 
gente  è  pura^  particolarmente  rispetto  a  donne. 

B.  JS  David  rispose  al  Sacerdote,  e  gli  die- 
te: OntOHMMle  per  quel  che  spetta  »  dumm, 
nei  Homo  efoff  e0Rlin«»l<  tai  tiert  fottroj 


I.  jI  tnvart  it  SaeirMt  AekkmMk.  In  s.  Mara)  U 
TODlefloe,  a  cai  ricorw  Darldde ,  è  detto  Ablathar,  ione 
pcnbèAblathar  figliuolo  di  Arhiincli<ch  racf<i<.c  Ir  ved 
padre  ammalato ,  ovvero  perché  Unto  11  p.^i1r«-,  rh«  n  A- 
gUuolo  avcano  dóppio  nomn. 

Ptreki  Mei  tu  toh  ,  te.  Quafkdu  Da  tldde  &1  presentò  al 
Pontefice  culi  rrn  imiIo,  edavwIneialtICIMqiSgllllBjflIll- 
che  di^tari/a  da  >ot>p. 

•ì.  Il  re  mi  ha  data  un'  iiirutTibt  n2a  ,  et,  UlVldde  po- 
tè errare  credeudusi  lecito  di  dire  una  bafcta  per  salva- 
re la  vita.  Se  eg}i  a\c^M'  ci)nrc>s:iU)  di  csmtc  in  di- 
•gciila  del  re ,  polca  temere,  cbe  ActUnMlecli  per  U- 


mon  di  iMte  n^  iPI  MpMe  ogni  ljjHod6oqii 
colpa.  • 

4.  Pane  da  lakL  Pams  popolare ,  pane  cornane.  I  LXX 

tmdusMTO  pane  profano. 

Se  /H-r»  la  tua  gente  è  pura  ,  ec.  Condiscendendo  il  Poo- 
teflcc  a  dare  a  na\itl  (mt  usti  siiu  e  de' compafini  i  pani 
della  pniiwi-ii/itiiic,  iHTsuaso,  che  Dio  ciò  permetteva  nel 
gran  M^ouno ,  in  misi  Iniv.na  Daviil  coi  suol  compagni, 
chiede  »liii<  iio ,  chi-  ijui^ti  non  sieno  cibo  di  gente,  elle 
al>l)ia  contratta  <|u.il<  Im-  ìiniiKlIldBBai  piltlBOtanMBlVpil 
commercio  culle  loro  donue. 
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bMMir,  i  t  fiKTunl  vasa  pueroruin  sancta:  por* 
ro  Ti*  liacc  pullula  esl^  sed  et  ipsa  liodìe  mb- 
ctifkabitar  in  vasis. 

6.  *  Dedit  ergo  ei  Sacerdos  s  uk  tificatam  pa> 
nem:  ncqne  enìin  erat  ibi  jumis,  nisi  taiiluin 
pancs  proposilionis,  qui  siihlali  fuerant  a  fÌMie 
Domini ,  ut  pooereulur  (Miics  caliiii. 

•  Malth.  19.  5.  ^. 

7.  Erat  aulciu  ibi  vir  quidam  de  servi»  Saul 
in  die  ilia,  iiUus  in  (abernaculo  Oomioi,  el  no- 
mea  eios  Docg,  idumaeos,  potentissimiu  pa- 
storuin  Saul. 

8.  Uixit  autem  David  ad  Achimelech  :  Si  ha- 
bes  bic  ad  manaoi  hastam,  aut  giadium  V  quia 
^ladium  miuim  et  arnia  inca  non  tali  mecain: 
sermu  eoini  n^iii  urgcbat. 

9.  Et  dixit  Sarcnios:  Dee  Iiic  ^ladius  Go- 
liaUi  Fbilisliiaci,  quuui  pcrcui>!>i^lt  in  Valle  Te- 
reUnlbi,  est  infoiati»  pallio  post  Epliod:  si 

isttitn  vis  tollori',  lolle:  neque  enini  liie  onI 
aliiiii  abjìque  cu.  Et  ait  David:  Non  c&l  buie  al- 
ter shnilis,  da  nUbi  cuoi. 

10.  Surrcxit  ilaque  David,  et  fugil  in  die 
ttb  a  1^  Saul»  et  fenit  ad  Acbis  reBem  Gelb: 

11.  Dixeruntqae  servi  Achis  ad  eum,  cum 
vidiisent  Darid:  Numquld  non  iste  est  Dattd 

rex  tcrrac?  Nonne  buie  canl.iliant  |>er  clioros, 
dicenles:  *  l'ercuiisit  Saul  mille  et  David  de- 
cem  millia?  *  Slip.  48.  7.  Sedi.  47.  7. 

IS.  Posuit  autem  David  sermones  istos  in 
•  corde  suo,  et  extimuit  valde  a  facic  Aeliis  re- 
gi8  Getli. 

15.  Et  immatavit  os  suom  coram  eis ,  el  col- 
labebatur  intcr  manus  corum,  et  impingebat  in 
ostia  portae,de8tiebaatqiie  adivae  das  io  barbam. 

».  «  Ir  wiSiÉMili  Mftì  «fa  fnrit  wm  «Mi  MaMb. 
Ita  aMisBO  ai  Id,  aè  i  miei  ooopagnl  eoalMtta  inqi»- 
rltti  ,  yr  eoi  il  abUa  bisogno  di  lavar  le  v»ti.  Alcuni  In- 
IcpntU»  aUtteentl ,  e.  \om't>l>ero,  che  *l  frailuc«"s.*c  : 
'  iWte  "tia  ^fifr  tono  itati  moniti  ;  ma  non  [mkj 
fsaani  esempio  dei  m-ctIiìo  |p*t;iinerif<>  .  iu  (  Ui  1  1  )i,irola 
VOI  «tonifichi  il  cwrpo,  Ix  ncln-  in  lai  m  um»  m.i  n-<kU  ila 
Paolo,  3.  Cor.  tv.  7.,  I.  7/.  (1.  l^.  1 

f^entmenle  rii  v>  ili  r/unti  fi  ini  I  I-.  O'^i  iiri>''invi  lvii>U() 
a^  *  fluerto  ;  I  l  i  In  .iiiniM  appuriM  i'  dalli'  tanti-  nianli^ 
le  ,  onde  è  spit  u^it.)  .layli  Inli'rpn'ti.  l-Jt-ro  in  i|ii.il  ih'hIo 
lo  ]' liih-ntlo  :  l'uso  r  II  ((Kintui  iil^ ■  ~ti  s>"  ilrll.-  (  <i>r  san- 
ie riMMlcxa  iiniiXNiili  mlnro  ,  .t'<|ii,iIì  ir.i  lo  sirsvi 
Uso  e  il  (orramentii  :  li.niililr  p.iiii.  ili<  f  ,  (  In*  \  ir. mun- 
te I  Iniri  non  poswino  liK  i.in-,  u.'  tiianj;i;irf  ili  r|Url  pane 
M  ri/.i  lunlr^iiTr  nna  rcrla  inijniril.i  ,  ma  rlie  ed  f;:li  i'  i 
!>uoi  l'onipuani  tu^llrranno  «piota  impurità  rnan:;iaiiilii  il 
|fciHL'  str>>><i  con  quel  ri.spi  lto  ,  (  In:  ilri  si  alli'  o.-'  --.ini.  , 
e  non  prima  di  avere  piirilirato  le  loro  Aesti.  Az;;iunLi 
ijuola  piirilira/ioue  alla  coiitiiieiua  ,  che  lutti  aM'an 
MTvatii ,  l>a\idde  crede  ,  che  non  urcblw  alalo  dlui|ipci>- 
vato  da  Dio  l'tuo  di  quel  pane  In  taoU  DManlUu  #'«H 
Exod.  \\x.  29.  jVi/m.  \\\.  ai. 

Il-  Altro  pane  non  ama  egli  fuori  che  re.  Ma  iioii  a- 
vrdjtie  potuto  Davidde  ricom'rc  ad  altri  in  Nolj«  per 
aver  del  pan»?  Rlapoode».! ,  clic  Ua\iddG  tton  vulea  darsi 
•  osBoaccn,  •  par  quatto  andò  tolo ,  e  «qgntameiile  a 
ttoran  n  iobibm  Saendole  ;  c  quello  che  tueceaM  ad 
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gUBisdo  partimmo j  e  le  vestimetita  dtUa  mia 
gtlU$  tono  state  monile:  vmtmente  l'mo((ii 
quMti  pani)  ha  (lei  profano;  ma  torà  oggi 
purificalo  col  lamre  le  vetti. 

0.  .-/Uora  il  SactrdoU  diede,  a  liti  ti  jmm 
.santificato:  peroetM  altro  pane  non  mtm 
egli ,  fuori  che  i  pani  della  proposizione,  i 
quali  era$to  itati  levati  dalla  prtienu  dei 
Signore  per  mettervi  i  pani  freneM. 

7.  Or  si  trorù  i/uivi  in  ijiivl  iiinmo  di'ntru 
il  taber$Mcolo  iM  òiynore  uh  ceri'  umo  lem 
df  Saul^  che  eMamavtai  Jtoeg ,  ìdumeo,  0 
più  fiH'DlInsf)  Ira' ]ifisff)ri  di  .Saul. 

H.  £  JJavidde  disse  ad  Achimelech:  Hai  tu 
qui  pronta  una  hneto,  o  una  epadaf  pcfsci* 

dir  in  jiniì  ho  preso  miCO  hi  min  v/irji/  t  .  uè  k 

mie  armi:  perché  ti  comando  dei  re  era  jff» 
sitfite. 

9.  E  il  Sacerdote  rf/.Wf.-  Ecco  i/uì  la  f^padft 
di  Goliathf  Filisteo,  uccim  da  te  nella  /  '(tilt 
di  Teramo,  eh»  è  ineolta  In  un  pana»  db> 
tn  all'  Ephnd  :  sr  rimi  pmulfr  ijiic><tn,  /ires- 
tfllll.'  perché  allra  fuori  di  questa  non  ci  è.  E 
JkntU  dim:  Dvmmoiat  non  hawme 
simile  a  questa. 

10.  Quindi  Uavid  parti,  e  fuggi  in  qué 
gkmw  per  timore  di  Saut,  e  amld  a  Imm 
Jchis  re  di  Cefh  ■ 

H ,  E  i  servi  di  .^chis  veduto  Davidde  dis- 
sero  al  re:  fftm  è  egU  costui  quel  Davidà 
re  dfl  (xtin)  paese?  Non  cantaran  eglino  i» 
sua  lode  in  mexxo  alle  datae,  dicendo:  Saul 
ne  Ita  uccisi  mille,  e  David  dieci  itiila? 

12.  .Va  Darid  fece  (jran  rifìcssiom  « 
ste  parole,  ed  enlrò  in  gran  tintore  di  .4àif 
re  di  Oelh. 

13.  E  contraffece  il  suo  «otto  dinansi  a  coio- 
ro,e9Hasdam  cadere  traile  fora  m«mi,9Ul1ne 
Mlfsfrartej      «eoTTM  Ì8  joHm  |wr  la  Aarés 

AddaMtoeb  per  a««r  dato  a  M  qiMl  Imbs  MetaiM«* 
■oatea,  che  pnatoataaMOto  «sseava  di  aea  «mt  nttt 

in  Italie  da  veran  alUo,  bcaeliè  tulle  le  loe  caoble 

pur  t>astaMM>ro. 

7.  Si  trm<ò  quivi  . . .  dentro  il  labemnrola  te.  Qw* 
Do<-K  (  detto  c|ui\  i  idumeo  o  perchè  tale  fnsw  di  onim' 
o  di  na.Nc  ita  .  o  pi  n  tie  avi-^ise  p,-t.s<sttu  qualche  liaii(«>'l 
Mia  >ila  T!i  II' Muinea  :  iri  dici  ,  che  >le''se  tw  l  talmw*' 
prr  vuldi^larr  a  qualcln'  stii'  volo,  e  rie  >fmbr»  ^odlt^^ 
f'i  <lair  Hin-ii ,  lì  ipi.ili-  ji.'rt.i  /.,,,,/,,  .hirtinliatSilMI*. 
cii-i'  nliMiiilo  dinaiij:i  al  Signore,  tiuchu  avtiakie  idoli» f 

suo  vmIk.  guiniii  iu  «eoe  dJ  ntue  alouui  leggono  fc*'* 

mila  nostra  xol^.ita, 

|.,    Iffl..      In.y.,;,    4ihil  re  ,ti  C.vtk.  A  primA  >••'' 
<i»  inlira  IriiK  r.irii)  il  parlilo  prew)  da  Ilavldde  «li  iwl'f 
a     Il  iiM  IH  III'  |irai  (  j.i  di  un  re  lilistio  do|i<i  ;.><r  n«l 
Ialiti  (Ianni  >■  .voiililU"  a  (|uilia  na/iiMir:  iii.i  nr  riM'i 
>per.ili  i  cuns|;;li  più  arditi  soli  I.iIuim  i  iiniiliori  I''""' 
non  dme.i  Iiisìiijì.id-I  di  tnivar  riru^^ifi  iimlni  ^ 
ni's"  altri  \iiini  p.u'!.i,  che  erano  in  pace  cogli  II"'  ' 
a  trovare  qunto  re  Filklra ,  il  quale  potea  fx^àw 
venlnra  II  ta^tae  aa  tal  campioae  a  ieiMle ,  e  anv 
con  tè. 

11.  Ar  éa(aMo)pme$e.  Coaulderalo  nel  suo  pKieq» 
ti  come  re  per  le  «oe  azioni  nilUacL  La  wuiaae  4*t^ 
da  Samuele  non  ei»  noto  uè  a  Saul ,  vi  aflb  GMi 

to  meno  a'cortlalanl  di  Aicbla. 
13.  OH  teormm  tm  salive  per  te  torta.  Coaie  t'df*' 
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14.  Et  «it  Achis  ad  aerros  taoa:  VidkUs  ho- 
innoiun:  qaare  adduistis  «mad  met 


U.  E  Achi»  tUm  «tmÈOt  tervi:  jveie  oe- 
duto,  che  contui  è  uno  scemo  di  cemUo:  per- 
chè lo  avete  condotto  a  me? 
15.  An  desunt  nobis  furiosi,  quod  inlrodu-       IH.  Mancano  a  noi  pazzi,  che  lo  avete  m»- 
xtsUs  istum,  ul  furerei  me  praeaeote?  hiccùie  fiato  a  far  follie  dinanzi  a  me  ?  un  lai  jMr* 
ingredielnr  donam  meam?  tonaggio  entrerà  egli  in  mia  casa? 

Utse  «li  epUi>pala.  f  'tiii  ìlare,  ix.  17.  Lue.  u.  i».  Lo  ifMito  ae,  ed  cx«no  ftiggiU  come  ambbi«U  e  furiiMi.  In  qunto 
di  dalli  iHlaii  il  aedeva  coBlatfoto  |wr  chi  tt  tnttM>   liBfo  tmmo  auapiMM  i  «Imi  limi,  e  IT. 


CAPO  TI»TE8ai08IG(»IDO 


accoglie  iiwMmW  ftnmi  ntUa  Ipetwmcm  di  OdoUam:  indi  va  a  trovare  il  re  di  Moab;  « 
ftr  CMM^fto  tfi  <M  prtffeta  te  ne  toma  nel  mu$f  di  Giuda.  Ma  Saul  fa  uceidm  4*  JDWy  . 
tutti  I  Saeerioti  di  IMe,  eeeello  .fbiatlUir,  che  ti  rifugiò  presso  a  Davidde. 


1.  Abiit  ergo  David  inde»  et  fugil  in  spelun» 
cam  Odollan.  Quod  cam  andiaKRt  fraires  dus 
et  oninis  doma»  patria  dna»  deacenderant  ad 

enm  illuc. 

'2.  rt  (  orivoiionint  ad  oum  onnn-s,  qtii  oranl 
in  angustia  coiistiluli,  el  oppressi  aere  alieno  et 
anaro  animo:  et  ftctna  est  eoram  prìncepa, 

fucninlquc  cum  oo  quasi  qiiadriti'icnli  viri. 

^.  El  profcclus  e^t  David  inde  in  Masplia, 
qnae  est  Moab,  et  diiit  ad  reptèm  Notb:  Ma- 
neat,  nro,  pritor  mfus  *-t  iiiati*r  mca  TOUlClun, 
d«MC  sciam,  quid  facial  milii  Dcua. 

h.  El  rpliqiiil  POS  nnto  faciom  rpjiis  Mo,ib: 
manserunlqiic  apud  cum  cuiiclis  dicbus,  qui- 
boa  David  Aiit  in  praesidio. 

M.  Dixilqiio  naif  propliita  ad  DaviiI:  Voli 
manere  in  pracsidio^  prolicÌ!»cere  ci  vade  in 
lerram  Inda.  Et  profeotua  cai  David,  et  venit 
in  saUnm  Han  t. 

0.  l'.l  audiviL  Saul,  quml  apparuisset  David 
et  viri,  qui  (Talli  cum  co.  Saul  antem  cani 
maBerot  in  Gabaa ,  i  l  pssol  in  ncmore,  quod 
eat  in  Rama,  hasluui  nianu  tuncns,  cuiiclique 
servi  citis  circamstarent  nm, 

7.  Alt  ad  sfrvos  suos  ,  qui  assistchant  ci  : 
Audite  nunc  iìlii  Jomini:  numquid  omnibus  To- 
bia dabit  iilius  Isai  -a'^ios  <  t  viiieaa,  etiniiver» 
aoa  vos  fadet  Iribunos  et  centunones. 


1.  DavidfU  adunque  andò  via,  e  si  rifilò 
nella  caverna  di  (kl<Hlam.  La  qunl  enea  «a* 
sondo  andata  alle  orecchie  de'  *uoi  fratelli  e 
Ui  tutta  ta  famiglia  tiet  padre  auo^  andaron 
colà  a  trwarlo. 

2.  E  $i  raunarono  presso  di  lui  tuffi  quelli, 
che  si  trovavano  in  angustie,  ed  erano  oppressi 
dar  debiti  a  afftttN  di  fpMtot  e  diventò  loro 
capo,  nt  f'i'if  rnn  si  ehw  fuotlrncpiilf}  uomini. 

3.  E  partitosi  da  quel  liuogo  andò  David  a 
Maspka  di  MotOt,  e  disse  al  re  di  Màabt  Be- 
tti, ti  prego j  il  padre  viio  e  la  mia  madre 
con  voij  sino  a  tanto  che  io  sappia  quello, 
€he  2>/o  disponga  df  me. 

h.  E  In-irinlli  ]irr<!'in  al  r-  di  Mnab:  e  ivi 
timoniero  per  lutto  il  tempo,  che  David  si 
slHIe  in  queUa  fnfHsawa. 

Vi.  }fa  Ca'l  Profeta  ilis<ti'  a  David.  \'nn 
istar  più  nella  fortezza,  ma  parli  e  l  ai  nella 
Urm  di  Giuda.  E  DenMiis  parti,  a  mdò 
nella  selva  di  Haret. 

0.  E  Saul  sepi>e,  che  Davidde  e  la  gente , 
che  lo  seguiva  ,  erano  comparsi.  Or  Saulle 
stando  in  Galtaa  ,  ed  essendo  una  vnìta  nel 
bosco ,  che  i  a  Rama  ,  avviid»  in  mano  la 
lancia,  e  intomo  a  sr  tulli  i  suoi  servi , 

7.  Disse  a  qui'Ui,  che  la  cnrleqgiavano:  A- 
scollale  adesso,  figliuoli  di  Jeinini  :  forse  che 
il  figliuolo  d' Isai  darà  a  voi  tutti  de'  poderi 
e  delle  vigne ,  t  forwfvi  tutti  trUnmi  e 
turioni , 


I-  Vi'//>i  aatemm di  Oiollam.  Neofiti.i  iik  ii/ìkiii-  ancli« 
ii.l  lìi.n.  Il,,  cap.  xxrn.  id.  .  <•  i.  l'-ir.ii  ii.  i..  Si  ò  tni- 
tili>  nitri-  ><ilt<',rhe  ne'  ntonti  drll.-i  Tcita  srinta  wmo 
friiiiii'iiii>'-iiiH>  tali  ca^cnir  ,  iUtw  lU  rifugia  la  ^nie  in 
temiKi  ili  ;;iuTra. 

1  Quelli  ,  che  si  troravano  in  angustie  ,  ed  erano  op- 
Ijresii  il, li  ilthiti ,  ce.  Km  coiio>ciut.-i  da  tulli  la  carttA  di 
Davidde  verso  dr'  poveri  e  degli  afflitti.  Vanno  perciò  a 
trovarlo  un  biioii  numero  di  aMliWO  •  •  pMò  anche  cr»> 
der^i ,  clip  molli  <li  questi  nrtn  avrobbcro  nruto  diUoaltk 
d'impugnare  por  lui  la  s|tada  contro  Sanile.  Ma 
divenuto  quasi  di  questi  poveri ,  In  fatta  la 
dutU  fa  vali-rr  quanto  egli  fgaia  allmo  da  offn' IdM  di 
teUiooe  contro  del  praprio  tonano*  fl 
tette  rimaal,     noa  colla  paitaan ,  •  eolia 

I  di  tMttMilà  a  di  ilapelto  vano  It  persona 
E|U  llMlUtnlttflllMIlDlllailaiatttt.MMl  queUi, 

Biaau  Fot.  /. 


i  <|u.ilì  in  ll.i  liiiiMitcnzn  di  pwirt'  i  Inni  <li  liili  a^ri-bboo 
d<nulii  <l,ìrsi  p<T  isclii.ni,  e  li  l  ' m^i ila  ,  i-  [inicura  ad  es- 
si li  mudo  di  so<llli^f>^^  i  li>r  i  crcililori  ,  iiirnanild^ll  a 
far  j;u«Tra  Mille  liTn;  nemiche.  lX-i\i<lile  anche  per  questi) 
lato  liguni  il  Crislfj  ,  il  qiwle  ctw  oslreiii.i  lM-ni{{nttà  accol- 
le  ,  e  f u  U  rifugio  dei  poveri  e  de'  mi.imliiii  ,  «  a  sé  gli 
invili. 

a.  Andò  ...a  Vatphn  di  Moab. Cosi  questa  Maspha  disUn- 
goesi  <lairaltra  appartenente  agli  Ebrei ,  dove  Samuele  adn- 
Mfa  il  popolo.  Fedi  cap,  VB.  S.  Bla^ha  ilgnUlca  «a'«l> 
I ,  «•  MMSa ,  ona  ibrMae  ,  •  talm  4  detto  lo 
taoga  nel  venetto  4. 
a.  AWIa  ariM  «  Betnt.  Il  luogo  deUo  Haret  era  a  p». 

u  Ciralmm  Io  on  Ikmoo  «Ubo 
OavMMe  co'mot 

Vada  la  pai»- 
«afBsiéla- 
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8.  Qiioniam  coniurastis  omncs  advcrsum  me, 
et  non  estj  qui  mibi  renuiiUei,  maxime  cuui 
et  fllios  nenB  foedus  inierft  eam  filio  Isai?  Non 
est,  qui  ric-em  mcam  doleat  ex  vobis,  noe  qui 
annunliet  miiii:  eo  quod  suscilavcrit  filiti^  meus 
•enrom  mean  advenum  me,  iuidiaiiliai  aibl 
usque  liodie.  ' 

0.  Res|iondcns  aotem  Doog  Idoinaeas ,  qui 
aisisU'bat  ,  ci  end  primus  intor  si'nros  Saul: 
Vidi,  iiiquil,  filiuiii  li>ai  in  Nubi:  apud  AcUi- 
melecb,  filium  Acliitob  SMerdolem^ 

10.  Qui  consuluit  prò  eo  DominDin,  el  ci> 
baria  dedil  ei:  scd  et  gladinm  GoUatb  Pbili- 
stliaei  dodil  illi. 

11.  Misit  ergo  rcx  ad  acccrsendum  Acbime- 
lecb  Saccrdoteui ,  filium  Acbitob  et  omnem  de»* 
mam  patris  eius,  sacerdotum,  qui  enmtÌANo- 
be,  qui  universi  venerunt  ad  regem. 

li.  Et  ait  Saal  ad  AcUmdick:  Andi,  fili 
Acbitob.  Qui  mpondil:  Pnesto  sdid,  dooiiie. 

15.  Dixilque  ad  eam  Saul:  Quare  eoninra- 
slLs  advcrsum  me  tu  el  fitius  Isai ,  ci  dedisti 
ci  iMocs  et  gUdiam,  el  coosului&li  prò  eo  Dcum, 
ut  conitti^geret  advenam  me»  inaidìalor  usquc 
bodle  permaoens? 

ih.  Respondensqoe  Achimelech  regi,  ait:  Et 

(juis  in  omiiiliiis  servis  luis  siiiil  llavi<l  fìdclis 
el  .gener  regis,  el  pcrgens  ad  impcrium  tuum 
et  gloriosi»  in  domo  loa? 

IK.  Num  hoilie  coepi  prò  co  consulerc  Dcum  ? 
Absit  boc  a  me:  ne  suspicetur  rex  adversus 
aenrum  aaam  rem  boimeemodi  In  unlTersa  do- 
ino  p;itri'^  imi:  non  enim  scivil  servus  luus 
quidquam  super  iioc  negolio,  vel  modicum, 
vel  grande. 

16.  Dixitque  rex:  Morie  morieris,  AchlmiO» 
kxb,  tu  et  omnis  domus  palns  lui. 

17.  El  ail  rex  cmissariis,  qui  circumstabanl 
vtiiii:  Convcrlimini ,  el  intcrfìcile  sact'rJoles  Do- 
mini^ nani  manus  eorum  cimi  David  cj>l:  scicn» 
tea,  qnod  fugisset,  et  non  indicavemil  mibi» 
Noluertint  aulcm  servi  regis  e&teodere  Baous 
&uas  in  saccrdulcs  Domini. 

18.  El  ail  rex  ad  Doog:  Convertore  tu,  et 
imic  in  saccrdotcs.  Conversusquc  Doeg  Idu- 
macus ,  irruil  in  sacerdoles ,  el  trucidavit  in  die 
illa  octoginta  quinque  vtros  Teslilw  Epbod  lineo. 

niamin,  come  obbligali  più  tU'0\  altri  s*l  a^ere  a  cuore  I 

Miol  lliltTrsii. 

H.  //  mi'i  fi'ilitiolo  ha  unniìnl»  c-mtrn  di  mf  cr.  Gion.")!» 
iKin  a\r.i  l.ilt.i  iillrn,  clir  rilìutari'  ili  ,ivif  |i.ìr(c  iicll"  inpiil- 
fcta  e  violi  rita  piTM-f  u/ioix'  (atl;i  d.i  Sanili'  all'aiiiini  innocpii- 
It.  Si  iiifi  rirc  ila  i(Ur>li'  parulf  ,  rlic  (.innata  ili>[«)  il 
latto,  fili'  I'  r.irrnuUìU} ,  cap.  \\.  a;).,  non  ti  lasciava  vi"- 
dere  da  S.nil. 

15.  Ho  in  /iiric  prirtripiaio  adesso  a  con  mi  I  tare  Din  jht 
bù?  Vaio  a  ilirc:  I.i  tio  lim  Consultato  il  Si^imn-  taiilc 
attn  volte  io  occaùone  delle  ipediilooi  militari  iotraprese 
da  Dn«U«tota»Mcv||tobOgdÌadMMilChBlilca ,  • 


8.  Chè  avete  cmfjiurntn  tutti  contro  di  me, 
e  non  havw  chi  mi  rechi  veriin  avviio,  par- 
Ue<^arnuM»  dopo  che  il  mio  figliuolo  ha  pM» 
allennza  coi  figliuolo  d' Isai  ?  Non  V  Im  al- 
cuno di  voi  f  che  compianga  la  mia  sorlv ,  o 
mi  dia  contiguo  :  mentre  il  mio  figHmlo  ha 
animato  contro  di  me  il  mio  tervo,  il  fMole 
nino  a  (juext'  ogiji  mi  tende  insidie.  \ 

9.  nispme  Dovg  Idumeo,  che  era  prexeiUe, 
e  il  prioin  trn'  x  rvi  di  Situi,  e  disxf  :  lo  vidi 

il  fujliunlo  W  Isai  a  ;Vo/>e  presso  il  Sacerdote  | 
Achimelech  j  figliuolo  di  Jchitob:  l 

10.  //  quale  consultò  il  Signore  per  M,e  I 
gli  diede  de*  viceri  j  e  di  più  gli  diede  ancke  i 
la  spada  di  Goliath  Filisteo. 

11.  Mlora  il  re  mandò  a  chiamare  ÀdU' 
meleeh  Sacerdote,  figliuolo  di  Jddtob  e  tallf 
t  sacerdoti  della  casa  di  lui,  che  erano  ia 
Jfobe,  i  guati  tutu  9i  preocHtaroHO  <d  re.  I 

19.  E  Saul  dUee  ad  JeUmeteek:  Atatta, 
fìfjUuolo  di  AdMob.  Ed  egtt  Hspou:  SM  qui, 
0  signore. 

1S.  B  élmof^  Sauìt  BtrqualmoKvo  anele 

congiurati)  contro  di  mt  tu  e  il  fujliuolo  (ti 
Isaii f  e  tu  gli  hai  dato  de*  pani  e  la  spada, 
e  hai  eontultato  Dio  per  lui,  affindiè  it  l^ 
vassr  egli  a  rihdìioup  rnutro  di  me,  t  CM- 
tinuasse  fino  al  di  d'oggiìf 

ih.  E  AtàfmeMt  rispose  al  re,  e  ditte: 
E  chi  VI  hit  /r<i  tutti  i  tuoi  .vrr/  fidck  m- 
me  Davidde  genero  del  re,  e  pronto  al  Ino 
comando ,  e  fiqief tofo  netta  tua  eata  t 

Ifn  in  fnric  prinripintn  ctdfssn  a  con- 
sultare Dio  per  lui?  Lungi  da  me  tal  cosa- 
0  tu,  o  ra,  non  totpettar  di  fai  eoM  rtgaar' 
do  al  tuo  vcr/'o  ,  ni  riiiunrdo  a  tutta  la  cnfo 
del  padre  mio  :  imperocciiè  nulla  ha  sapuU) 
il  tuo  tento  di  quettt  cott  «d  poco,  nd  moHt. 

Ifi.  E  il  re  di'ise:  Tu  tiinrrnì  st'uz'allro, 
Achimelech ,  tu  e  tultu  la  casa  del  padre  tuo. 

17.  E  il  re  disse  alle  guardie,  che  gli  era- 
no d'intorno:  Circondate ,  e  uccidete  i  sacer- 
doti del  Signore;  peroccliè  sono  d'accordo  con 
DtOMàt,  e  sapevano  che  egli  era  fuggilo,  e 
non  me  ne  ha»  dato  parte.  Ma  i  srrvi  del  rt 
non  vollero  stender  le  loro  inani  control  SO' 
cerdoti  del  Signore. 

18.  E  il  rè  dhse  n  Doeg:  ra'  tu,  e  get- 
tati sopra  i  sacerdoti.  E  Doeg  Idumeo  andò  ^ 
e  si  gettò  sopra  i  tacerdoti,  e  trucidò  In  fuH 
giorno  ottantadnqut  uomini,  eAe  fiortamut 
l'Ephod  di  Uno. 

rimette  dinanzi  agli  occhi  di  Saul  kH  oMiIIrIiì  ,  che  avr** 
ItaTiddr. 

17.  ,¥a  i  terri  drt  ir  non  villtro  sirndtr  le  loro  ma- 
ni PC.  L(mI<'\oIi'  i1i'>4'l;li>'iiirii7:i ,  iiii'!<tr<*  era  BVldHte 
jziustixin  <■  l'rmpii'l.i  di  ^liml  (Miiminio. 

IS  Ctie  portavano  I'  tphml  <li  Imo.  Ron  e  chiaro  .  f 
aM'SMTo  atliinlmrntc  l'Kphol  .■ivvoro  w  i|pbt)a  intmil«T»i 
colamenti',  rhc  .•nfsM'rn  liinltd  di  |M)rIirlo.  Può  i-s^H"- 
chi'  ;ifi  imi|n_:ii.i!i(li)  Il  iKnili'dri'  ,  chr  anilav.i  a  Irovm' f 
r<-  --di-LMiiiln  nMiIrii  ili  tutti  loro,  sì  tni'lti->MTii  <j liciti >  ^-i' 
ero  turo  dl»tiulivo  affine  di  amintUiirv  l'aoimo  di  Saul  cu 
iHlsMl  Mia  wlltfnoe  a  M  ributto  étnltt^mlàUUUtee»- 
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II».  Nobc  aulrrn  civiiatcni  saccrdotuiu  percas- 
sit  in  ore  gladii,  viros  et  niulieres  etpwuJot 
«t  laclHiles,  baTemqtte  et  Minna  et  ovem  fai 

ore  i^Iadii. 

30.  Eradem  «otem  unus  filius  Adiimeiedi, 
flii  Adrttob,  cttiM  nonwtt  erat  AUntlnr,  fogìt 
ad  David, 

ai.  Et  aonuntiavit  ei,  quod  occédisset  Saul 
ncerdotes  Domini. 

n.  Et  ait  David  ad  Ahiatliar:  Scicitam  in 
die  illa,  quod  cum  ibi  esset  Doeg  l(|ainaeus, 
praeal  doUe  anomitiaiet  SìbIÌ:  Ego  aam  rem 
«■■lym  ttiinanm  poMt  tui. 

S5.  Mane  oMcam,  ne  Umms  li  qiis  qme* 

sierit  animain  mcam,  quaentct  fl**f"eiW  tMn, 
necuuique  servaberis. 

le.  «  ia  ilM* . . .  Mte  • /I  df  kpmìb  «r.  n  vate ,  eke 
«I  omidMuò  la  dttà  aU'analaDa.  In  tal  eoatfaatan  cn> 


in.  E  in  Nohr  città  ilei  sar<r<loti  mise  u 
fil  di  Jtpada  uomini  e  donne ^  fanduUi  e  barn- 
bM  di  teff»,  I  bovi  ttUauth  e  gli  oaM  <  le 

pecore. 

SO.  Ma  un  figliuolo  di  Achimeltch^  figUuo- 
lo  di  JdUttob  i  eAe  «ora  nome  jiMathatf  af  ri- 
fugiò pres!to  a  Daviddr  , 

31.  £  portoUi  la  nuova  j  che  Saul  uvea  uc- 
cM  I  oaeerdoU  del  Slguon. 

22.  E  (itane  David  ad  y/blathnr:  Io  wpeun 
in  quel  di,  che  euendo  ivi  Doeg  JdumeOj  a- 
vreàU  «mta  dtMio  amertflo  Saul:  Io  mm 
reo  dèds  morto  di  fuffa  la  comi  del  padn 

15.  JMtoff  meco,  non  fnnere:  dU  oerduré 
la  mia  vita ,  cercherà  «Mike  fa  fM ,  e  imCD 

pure  avrai  salute. 


CAPO  Y£NT£SIMOT£RZO 

H— iii>  éifo  «ner  liberata  Ceila  da'  FiHtiei ,  per  non  euere  da  qiui  di  CtUa  data  mUe  wtani  di  Samt, 
fil§te  Mi  deserto  di  Ziph,  e  gli  ZipM  lo  traditcono.  Hintuwaxkim  dtlT  alUama  tra  David  e  Gio- 
«■(«.  Santk  dà  dietro  a  Dmiit  "  (««l»  i  liberato  mediamte  iuta  r^ftuUtui  teomri»  M  FUittti. 


I.  Et  anniintìaveniiit  David,  dicentcs:  Ecce 
PbilisUiiim  oppugnant  Geilam»  et  diripiunl  arcas. 

'2.  (!nnsiiluit  ergo  David  Duniinnm,  dicens  : 
.Nulli  vaduni,  et  perculiam  Pliilislliaeos  istos? 
Bt  ait  Dominofl  ad  Darid:  Vade,  et  pcrcuties 
Pliilisllineos  et  Geilam  aalrabis. 

3.  Et  dixeront  viri  qui  erant  cum  David*  ad 
etim:  Ecce  nos  hic  in  Judaca  conaistenles  ttme- 
miis:  quanto  ina^ìs  ,  si  i«-rìrmis  In  Ceilani  adver» 
sum  agmiua  l'iiilisltiiiiurum  V 

h.  Rnrsom  ergo  David  consoloit  Dominam: 
iju'ì  n">iH>nd('ris,  ait  ci:  Siir^'c.  pt  vado  in  f.ol- 
lain:  ego  eniui  tradaai  l'iiilistliacos  in  manu 
Ina. 

K.  AI»iit  cp^o  David  et  viri  cius  in  Ccilam  , 
et  pugiiavit  adversum  Philislliacos,  et  abegit 
iomonla  oorum,  et  pereaaait  eoa  plaga  nMigna, 
et  salvavit  David  Iiabititon-s  D'ila»'. 

6.  i'orru  co  tempore^  i|uo  fugiebat  Abiatliar 
lllios  Acliimelpcli  ad  David  in  Geilani,  Epliod 
aoctun  IialK'ns  desccndcrat. 

7.  Nuntialuiu  Cht  aulcm  Sauli,  quod  venis- 
sct  David  in  Geiiam,  et  aitSanl:  Tradidit  eum 
Deus  ili  mnniis  mcas;  conchisusque  c^t,  intro- 
grc.«.sii>  HI  boni,  in  (jiia  porlae  et  j>crae  suiit. 

8.  Et  praceepit  Saul  omni  populOj  ut  ad  po- 

I.  Jutdiamo  Celia  t  taeekafgùm»  it  tk.  Calli  dUà 
delU  Wbù  di  «Ma  la  dMun  di  ««ai^i»  da  llnl»> 

il  taiikte  iNTlwttale.emi 'tauri  deBadttà.  Ftii/md, 

n.  17. 

«.  C(«mUft  II  fl^MW.  Par  MO»  di  AMatbar,  che  oa 
aoB  hdaavM  parlato  Mwraiiiad  fldr  Ulte  «Ttanunta. 


1.  E  fu  significato  e  dttto  a  David:  l'eco, 
che  i  FiUetei  imediano  Ceila,  e  mcchegyiano 
lo  afe. 

2.  Davidde  adunque  cnnmilò  11  Signore , 
dicendo:  Jnderò  io^  e  vincerò  lo  questi  Fi- 
UeleiT  E  il  Signore  dfttae  a  Davidi  Va*,  e 
vincerai  I  Filistei  e  ritirerai  Ceila. 

3.  Ma  la  gente,  che  era  con  David  gli  dis- 
io: TV  vedi,  come  noi  «tendo  qui  neUa  GHt' 
dea  abbifìin  paura:  quanto  }iiti  -^c  (inderemo 
a  CeOa  contro  la  equadra  dei  Filistei? 

I.  Da^d  adunque  eontullò  di  bel  nuovo  II 

Signore,  il  gunle  rixpnse  n  lui ,  e  disse:  Parti , 
e  va'  a  Ceila:  perocché  io  darò  i  Filistei  nelle 
tue  marni. 

tt.  .-/ndò  adunque  Davidde  con  sua  gente  n 
Ceila,  e  combattè  contro  i  Filistei,  e  ne  fece 
eirage  grande,  e  menò  via  i  loro  gUtmentlj 
e  salvò  David  gli  aliitnvti  di  Ceiìn. 

6.  Or  quanilo  Abialhar  figliuolo  di  JchI' 
melech  si  rifugiò  presso  David  a  Cella ,  vi 
andò  portando  con  sè  l'  Ephod. 

7.  E  fu  dato  avviso  a  Saul,  come  David 
era  andato  a  Ceila,  c  disse  Saul:  Iddio  lo 
ha  dato  mdle  mie  manij  egli  è  chiuso,  essett- 
do  entrato  in  una  città,  che  ha  jwrte  e  ser- 
rature. 

8.  £  Saul  oomaadò  a  tulio  il  popolo,  che 

9.  VuKdf  tari  udlt  Oiuisa.  Vakadln  nel  ooonend 
matto  dda  Gtadaa ,  don  m  U  bOKaglU  di  Uuet  Cd- 
la  fd  «m  i^aaaBiil  ddto  trtitù  di  Onda.  I  coapagnl  di 
Davidde  ^ dleaao,  «IM  n  noo  tono rteari  aBlaana di 

•MatiA. 
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gnam  descendpret  io  Oellim,  et  OtaUccet  Da- 
vid et  Tin»  eiiu. 

9.  Quod  cani  David  reaei8aet«  quia  pfaepa* 

rnrot  ri  Saul  ciain  in^iliini.  disi!  ad  Abislliar 
Sacerdolcm:  Applica  bpbod. 

10.  Et  ail  David:  DoniM  Dena  brael  andl* 

vit  fam.im  scrviis  (iiiis,  qu(MÌ  disponal  S<iul  ve- 
nire in  Ceilaiu,  ul  evcrUit  lirbein  propter  me. 

11.  Si  tradont  me  viri  Ceilae  in  manus  oius? 
et  si  dcscciidct  Saul,  sicul  audivil  !>ervui>  lumi 
Domine  Deus  Israel  indica  aem  Iw».  Et  alt 
Oooiaiw:  Deaeendet. 

12.  Dixitqoe  David:  Si  bradent  m&  Viri  Cei- 
lae et  viros,  qui  sunl  mccuai  il  aanoi  Saul? 

Et  dixil  Dominus:  Tradciit. 

13.  Surrexit  ergo  David  et  viri  cius  quasi 
seicenti ,  el  egressi  de  Ceila,  Ime  alque  illac 
vagaliantur  incerti:  nuntialumque  est  Salili, 
quod  fugisset  David  de  Ceil»,  etMivalua  csset: 
quam  ob  rem  dissimniavit  esire. 

14.  Moratnlur  aulcm  David  in  deserto  in  io- 
eis  érmiasfroìs,  mansìlque  in  monte  solittidlfiia 

ili  monte  opaco:  (juaercbal  tiirn  Liiiien 
iìaul  cuncUs  diebus:  el  non  Iradidil  cum  Deus 
in  manm  eios. 

tS.  F,t  vidit  I);ivi(l ,  (jiKiil  (•>;nssu>  esscl  .Saul, 
Ut  quaercret  animam  vius.  Porro  David  eral 
in  deserto  Zìpb  in  stiva. 

ÌCì.  r.t  surrrxil  J*ni,il!ias  filins  Saul ,  et  aliiit 
ad  David  in  dilvam,  et  confortavit  maiiu&  eius 
in  Deo,  dixitqoe  ei: 

17.  Ni'  tiinea!i:  ncque  cnim  iiiveniel  te  ma- 
nna Saul  patris  mei,  el  tu  regnabii»  !>upcr  Israel, . 
et  ego  ero  Ubi  aecnndna:  sed  el  Savi  pater 
meus  scit  lioc. 

18.  l'ercussit  ergo  utcrquc  focdus  corain  Do- 
mino: maniilque  David  in  aiiva:  Jonallias  au* 
tem  revei-sii>»  est  in  ddimiin  siiam. 

19.  *  Ascenderunl  aulem  Zipliaei  ad  .Saul  in 
Galiaa,  dicentes:  Nonne  ecce  David  lalìt;it  apud 
iios  in  ìiH-\-  IiiIÌsnìiiiìn  xilvae,  in  ruile  ilacliiia, 
•juae  est  ad  dcxlerani  deserti?     *  Jnf.  ifi.  I. 

20.  iNunc  ergo,  sic  ut  deslderavit  anima  tua, 
ut  dcsccndcrcs,  descende:  mnlrum  uutein  erit, 
Ul  Iradamua  eom  in  manna  ngì». 


partine  versn  Ceila  per  cnmhaitKPtgtdli»' 
ietUam  David  e  ta  sua  genie, 

9.  S  DtmU,  fuamf'flMeliiMo^eomeANd 

pnpantvn  !^  <irft'tmi'nte  In  xiin  rovina,  rfiMe 
ad  Jbiathar  Sacerdote:  Porta  qtta  t' Ephod. 

10.  E  dtm  DwM:  Sifnon  Dio  dTtmuk, 
il  fun  xervo  ha  xenlito  dire,  che  Saul  si  di- 
spone a  venire  a  Ceila  per  rovinare  la  ciltà 
per  eauia  mia. 

11.  fili  nhitniiti  di  Ceila  mi  darann' egli- 
no nelle. sue  mani?  e  Saul  verrà  eyli,  come 
ka  sentito  dire  il  tuo  eerwtf  ^ynore  Dio  di 
Iwraele ,  da'  lume  al  ttuf  Mnto.  S  U  Sig$un 
disse:  Ei  verrà. 

12.  E  diete  David:  Gli  abitanti  di  OU» 
darann' eglino  me  e  la  gente,  che  è  meco, 
nelle  mani  di  Saul?  E  il  Signore  disse:  Fi 
daranno. 

i^.  Si  mosse  allora  David,  e  i  circa  N- 
cento  uomini  di  sua  gente,  e  parliti  da  Celle 
andavano  qua  e  là  girando  irresoluti.  E  fa 
portata  la  nuova  a  Saul,  come  David  era  fug- 
gito da  Ceila,  e  si  era  salvalo:  per  la  quel 
cosa  fece  fìnta  di  non  più  muoversi. 

14.  Or  Davtdde  ee  ne  stava  neldetertoin 
luoghi  steariestmts  e  abitò  «ttlla  moiUagM 
del  dexerlo  di  Zipli,  numUujna  omhnm:  ma 
Saul  cercava  mai  sempre  di  lui:  e  U  Siymt 
noi  diede  nelle  tue  mani. 

1J5.  E  D'n  iil  arca  ntiputi),  rome  .Saul  era 
mosso  per  toryli  la  vita.  Ma  David  se  ut 
stava  nei  deserto  di  Ziph  In  urna  boscaglia. 

\C>.  Ma  Ginnatn  figlinolo  di  Saul  parti ,  e 
andò  a  trovar  David  alla  boscaglia ,  e  rav- 
vivò la  sva  fermexxa  in  Din,  e  gli  disse: 

17.  yoiì  Itinere:  perocché  Saul  mio  pndrf 
non  ti  niellerà  addosso  le  mani^  e  tu  regst 
tal  eopra  ìmule,  e  io  sarò  il  tuo  seconde: 
e  ben  xa  cii)  anche  Saul  padre  mio. 

18.  E  fermaron  tulli  due  alleanza  dimnzi 
al  Signore.'  e  David  rimase  nel  boeeOf  e  Gle- 
nata  tornò  a  rasa  sua. 

19.  Ma  gli  Zipliei  amlaroiio  a  Iromr  ó»»' 
in  Gabaa ,  e  gli  dieserò:  A'on  ««i  fu  d-' 
David  sfa  fangiasro  /jrcf";^  di  noi  ne'  luoghi 
più  forti  della  .str/uu ,  sul  aUU:  di  flachila , 
che  sta  aUa  destra  del  deserto? 

20.  Ora  pertanh),  come  fu  averi  vf}gliadi 
venire  j  vieni:  e  toi  chei  à  a  noi  il  pensiero  di 
Ilario  fieUe  mani  del  re. 


:i.  Portn  ^uii  1' i'.phoii.  Pi»rU>  i[u;>  1'  K.|jI|(mI  ,  v  iiii'ttilo 
Mipr.ì  t,i  (ii.i  ]M  rsiin;t  p<'r  cnii'-ulUirc  il  -Sipnorr  \<pt  nitv/o 
di'ir  I  riin  <•  Tliuiiiniim.  n,-i\ldilo  susscrisce  al  Poiitrlifv  le 
doniiiiitJc,  rhr  «lursU  dii-  fam  al  Sit^iort".  Il  Sarcnlot»-  rt- 
Kp<iii<li-t.'i  a  nonif  ilrl  Sipxtrr. 

Fne  Jìnla  di  non  più  munrersi.  Panni  qursto  U 
vero  M-nso  di'Jla  nostra  M>lp.tla  :  S.iulle ,  che  a\'«a  ve- 
dalo come  David  cn  Infurnialo  di  UllU  i  moi  BMVlBWB' 
U,  volle  imvate  di  addormcntan  U  m 
oa  fiar  più  •  lai,  wi  eoa 
,  •  A  (aMlRiI  ImUto.  Tedi  il 


H.SMe 


n  none  da  un*  cttlii  (Uila  u-ibu  di  Giuda, «la> 
virino  ttiridumi'A,  Jm.  x\.  2».  /'rdi  AM.  ut. 

IO.  hi  tini  frrmczzii  in  Dio.  La  C«»laiwa  C  il  tOUeile 

di  David  fondati  ralla  parola  del  Signorr. 
17.  Sarò  il  tuo  ttcondo.  Tuo  «ocio,  tuo  i^otu. 
E  ben  ta  rio  anche  Saul  padrt  mio.  >'on  erodo .  ctii" 
Gkmata  voglia  dire ,  che  Saullc  saiieva  la  stretta  sua  sl- 
leanu  con  David  ;  ma  piultmto.  che  Saulle  eia  sapr^a  in 
OMT  «uà .  che  Ua>  id  mirelilN-  mio  ikucc«<«!>ure.  Qurik) ,  cix- 
avM  detto  Sumiele  a  Saul ,  e  imieme  la  visibll  providena 
di  Dto  veno  Davidde,  l'uiore  e  il  oonixtto,  io  cui  egli 
I  del  popolo,  tottoqanlD  «n  pabdwaiiactanteaar 
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21.  nìxitqiie  Saul:  Benedictt  TW  i  homino, 
quia  doloUtis  viceiu  meaio. 

M.  Abile  ergo>  oro,  et  dillgentiiM  pnepi- 
ralc,  el  curii^ius  agito,  et  considerale  liKum  , 
ubi  6il  pes  eius,  vcl  quia  viderit  eum  ibi:  re- 
«ogilat  eoim  de  me,  qood  aHide  loaidier  ci. 

33.  Consulentle  et  vidde  omnia  iati  buia  eìos, 
in  quibus  absconditur:  l'I  revorlimiiii  ad  me 
ad  rem  certam,  ut  vadoin  vubi^cuui.  ^uod  si 
etiuR  io  tcrram  se  abstrusorit,  pencnitalMr 
eiun  in  cunctis  iBiUibw  Jude. 

24.  At  illi  surgcntes  abierunl  in  Zipb  ante 

Saul:  David  aiitt'iii  et  viri  eius  crani  in  deser- 
to Maoii  il)  cainp<.-»lnbuÀ,  ad  dexteram  Jesimon. 

ìH.  ivil  ergo  Saul  el  sociì  eius  ad  quaeren- 
dum  cum:  et  nuntiatnm  est  David,  slalimquc 
descendil  ad  pelrani,  el  versabalur  in  deserto 
Maon:  quod  cum  audissct  Saul,  penecotus e»t 
Devid  in  deserto  Maon. 

36.  El  ibat  Saul  ad  lalus  montis  ex  parte 
«Di^  David  aulen  el  viri  eiu»  erant  in  iatere 
montis  ex  parte  altera:  porro  David  desperabil 
ae  pOSM?  evadere  a  faeie  Saul:  itaquc  Saul  et 
viri  eius  in  modum  corooae  dagebant  David 
et  viroa  eios,  ut  eaperent  eoa. 

27.  £t  nuncius  veoit  ad  Saul  diccns:  Festi- 
na, et  veni,  quoniam  infadenint «e Pbflialldim 
aoper  terra  m. 

38.  Reversus  est  ergo  Saul  desistens  perse- 
q«i  David,  et  perreait  in  oeeanom  Philislbino- 
rum:  propter  hoc  vQcivenmt  locmn  iilun,  Pe- 
tram  divideulem. 

sa.  Cm  imUt  k  tMtn  4t  LellmlaNOlc:  cm 

ttrtte  k  m^Utd»,  e  sia  ChUMi  4i  GMii.  Le  trtbà  «fan 
dhrbe  la  baode  4D  mUle  e  dt  esulo  oonlnl  «finn  eaii. 
Sonlm,  clw  Sani  voglia  te  cwdei»  nw  tlphel ,  chs  ao- 
«be  la  Wba  di  Giada  è  InUa  prr  lui  raatro  DaTldde.  Al- 
eODf  pcfò  amn  ne|j|lo  di  «piegare  quetU*  luogo  ooat:  Lo 
cercherò  Ira  tulle  le  Chitiadi  di  Giuda;  MBebèSanliOp- 
pMMMe  che  traila  gente  di  quella  tribù  n  aaauHiiai  Da- 
vidde. 


21.  E  Satil  (lisxr:  Pcnidetti  VOt  tUUStgno- 
rCj  che  avete  avuta  pietà  della  mta  torte. 

n.  ÀndaU  e^tunqm,  w  ne  pngo,  e  pone- 
te n(}iii  (UìifjptìZfì  ^  p  inforin'itpvi  con  }irrmu- 
ra  maygiore,  e  assicuratevi  Uel  luogo,  Uov'ei 
pota  il  f»iMl«>  «  di  «M  M  fabtta  veduto: 

perrirrlit'  egii  ftn  in  saxpettn  di  me^  du  fo 
astulametile  gli  temiu  agguati. 

85.  Procurate  di  sapere  e  di  qsservare  tutti 
I  suo»  nnscnndhjìi ,  dor'  i-i  si  ritira,  e  tornate 
a  me  con  notizia  sicure  ,  af/ìnchè  io  venga 
con  WÀ,  Cke  t»  9^  si  nasconderà  anche  salto 
terra,  in  anderò  cerea«ido  io  ce»  tutte  le  «eiUa- 
re  di  Giuda. 

24.  E  quelli  partirono,  e  andarono  a  Ziph 
innanzi  a  Saul  :  ma  David  e  i  <tiini  erano 
nel  deserto  di  Maon  nella  pianura  uUa  de- 
stra di  Jesimon. 

2».  //ndò  adunque  Saul  eolia  sua  gente  in 
cerca  di  lui:  e  Danid  ne  ebbe  avviso,  e  su- 
bito si  ritirò  sul  masso  del  deserto  di  Maon,  do- 
ve tUittaoa.  E  Saul  avutane  nptlzla  andò  in 
traecia  di  David  nel  deeerto  di  Maon. 

26.  E  Saul  andava  costeggiando  il  monte 
da  una  parte.:  e  David  e  i  $uoi  erano  ac- 
canto al  monte  dalf  altra  parte  t  e  David  non 
avi  d  xji.'nnizn  di  poter  ftiyifire.  dalle  mani  di 
Saul:  peroccitè  Saul  e  la  sua  gente  avtem  fit- 
to come  un  eerddo  intomo  a  David  e  a'euoi 
per  farli  prigioni. 

27.  Ma  arrivò  a  òaul  uh  messo,  che  disse: 
JffMIaH  e  ideni ,  perooOiè  i  Ftlietet  hanno 
inondato  il  [tnexe. 

25.  .^^liora  Saul,  lasciando  di  tener  dietro 
a  David,  se  ne  fòmd  indietro,  e  andò  a  far 
fronte  n'  Filistei j  per  questo  fu  d(rfo  a  quel 
luogo  il  nome  dì  Pietra  di  separazione. 

ai.  Brmé  Mi  émert»  di  JAm»  «e.  Qocilo  «m  vm  par- 
ta dello  iteno  deMilo  di  Zl|di*,  ed  cn  oasi  nonlDato 
dalla  città  di  Kaoo  od  indo  della  tribà  di  Giada,  n  luo- 
go è  ansi  naataoio  •  ideoo  di  anpie  eavcnic. 

ss.  Ketra  M  «ejNMsiHw.  Perchè  Ivi  U  Slsnore  quali 
mtfiwdmaamitB  atea  separato  SaaOe  da  Davidde ,  il  qua- 
le oon  potea  aoa  cadere  Delle  mani  di  Ini ,  w  Dio  op- 
portunamaalB  eoa  avcue  btto  venir  la  nuova  dell'  irru- 
ik»e  de*  Filistei. 


CAPO  ¥KNTESIM0Q6ART0 

Davidde  aicfno  netta  spelonca  di  Bttgaddi  taglia  il  lembo  della  clamnk  di  Saul ,  ette  mdarn  in  ti 'ir. 
eia  di  lui,  e  impedite»,  eA«  ì  suoi' non  uccidano,  Samlbt  perciò  rìcotuuce  la  nw  colpa,  t  con»' 
oemdo,  che  DaM  dia»  ciwr  n,  faUoal  «iwar  da  M,  eke  mn  tìarufgerà  ta  sMafKHÌ§aa,  eom 
ewv  fi  rkoneiUa.  • 


I.  Ascondit  (t;,'o  David  inde:  el  balrilavit  in 
luc-ib  luUssimis  l^gaddi. 

9.  CnnN|M  reveraua  easet  Sani,  poslquam 
[H  rM-riMns  osi  Pliilisthaeos,  nuntiavcnint  ri,  di- 
ceiitcò:  Lece,  David  in  deserto  est  Engaddi. 

9.  Aasumena  of»  M  tria  milUa  dedoram 
virorum  ex  omnI  bniel,  perreiH  ad  fovesUgan- 

I.  EufaML  VkiaoalBaiB 


I.  David  pertanto  si  parli  di  là,  e  aititò 
nei  luoglii  più  sicuri  di  Engaddi. 

9.  B  •Stoni  formilo  indMro  dopo  aver  re- 
pressi i  Filistei,  ebbe  avviso,  e  fagli  detto: 
Sappi,  die  David  è  nel  deserto  di  FMgaddi. 

S.  Saul  adunque  prese  seco  tre  mila  uo- 
mini tutti  da  tutto  Israele,  andò  in  traecia 
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dum  David  el  fin»  eios,  ctìam  saper  abruptis- 
riPH»  peiras,  qiiae  colU  ibicil»»  perviae  «unU 

h.  Et  venìt  ad  cauUs  ovium,  qiuc  ufTe- 
rebaot  viaoti:  cnlquc  ibi  spelunca,  qium  io- 
gicwin  est  Saul,  ut  purgarci  vmlrein:  porro 
Oarid  el  viri  eìw  io  inleriore  parie  ipeloiMae 
latobant 

V.  et  diteniDt  «erri  Darid  ad  eom:  Ecce 

(lics  do  q(ia  liK-iitus  e!*l  Di'iiiiiius  ad  te:  E<jo 
traduni  libi  ioimicuai  luum,  ut  facias  ei.sicul 
placueril  ìq  oeolìs  tuia,  Sormit  ergo  Dnià, 
et  praecàdil  oran  eUajrdla  Sml  aikater. 

6.  PMI  baec  pereunU  eor  Sttnai  Derid,  eo 
quod  abacidìMet  «mai  claaydis  8aol. 

7.  DtxHqiM  ad  rfras  soos:  Propilins  ail  mihi 

Domiiiiis,  ne  fiiciam  liane  rem  doiiiìnn  moo, 
cbrii>lu  Duiuiai,  ut  mittain  manum  muaoi  iu 
emn,  quìa  ehriat»  Doflalni  caL 

tf.  Et  Goiifrcgit  David  viros  suos  scrinnuibus 
et  non  peroriait  eoa,  ol  eonavv|erent  in  Saul: 
(Mirro  Saul  cxaorgens  de  apelanea»  peigeiMl  om^ 

pio  itinere. 

9.  Surreiit  aalem  et  David  post  enoa:  el 

i^gressus  di'  spoluiica,  c-Ianiavil  post  ttirgttn 
Saul,  dicc'ii»:  Domine  mi  rcx.  £1  respciit  Saul 
poat  ae:  et  incllnana  se  David  pranus  io  ler> 

ram  ailnravit; 

10.  Oixilque  ad  Saul:  Quare  audis  verba 
iKMninan  loquenlinoi:  David  qnaerit  oialttBi 

advrrsnm  te? 

11.  Lcci"  lanlit'  vulciiiiil  «culi  lui,  quod  tra- 
diderit  le  Doniiiius  in  nianu  niea  in  speinnoi: 
ol  cogitavi,  ut  (KTidcrtin  le,  »ed  pepercit  libi 
oculus  meus:  dixi  eiiiiu:  Non  eitendam  manuoi 
mcam  in  dominum  jneon,  qaiacbrisins  Domi- 
ni est. 

19.  Quin  potios  pater  mi,  vide,  ci  cognoscc 
eraoi  cUaiydis  loae  in  manu  mca:  quoniam 
con  pRaescinderem  sumroitatem  claraydis  tuae, 
notili  extendorc  manum  meam  in  te:  animadverle 

.4  dr' fiitrrìii  ili  pnnrf.  ProbaWImentr  erano  c.iMTtir 
(  «juali  lìf  MUMi  luiillc  Ufi  paf>M' I  ,  <tr»p  I  («NtiTÌ  niliiii.i- 
vaiK»  i  I(>r<i  IN-Htinmi  lirllr  on-  ralil»-  ilrl  niiiriKi  e  nella 
notti'-  Slr.ilMtnr  »crlM' ,  che  >er«j  1"  Arabia  e  l'Ilun-a  si 
trti^aiin  aspri  nionU  famosi  per  le  loro  vante  ra\crn<',  una 
(Ielle  quali  |>u»  dar  riro>rro  a  quattri)  mila  untiiliii ,  tib. 
XVI.  Quiiiitt  nisMino  fii  inaravij:lipr.i ,  che  I)a»ldile  rolla 
tua  gente  f<l^se  na!>co<tt(i  nella  caverna ,  in  cui  entn'>  Saul 
■enia  m  iIit;;]!.  a  mntiMi  «Iella  ttrellcua  c  oscurità  del- 
l'ingr.  

&.  Ecco  li  giamo ,  del  quaie  it  Sìifnore  dtMMt  a  U,  te. 
Non  ti  leRge  né  quando ,  nè  por  qual  modo  il  Signore 
avesM*  detto  dò  a  Davidde.  Ma  sup|M>iicndo ,  che  t  ooai- 
pogni  di  Uavldde  dicano  U  vehUi ,  può  bcniiiliiio  loto»- 
dml ,  che  Dio  ptv  rioeonra  Oai  idde  gli  aveiM  IMio 
IbImMIiw,  eoow  ipl  ambbe  Mio  ri,  che  quel  SuOc,  0 
qoile  cfTOtva  eoa  tuia  nfaMa  la  nMtte  di  M ,  mim 
a  BcMmi  da  «a  ateMO  nell»  watt  Baal,  talOMBla  die  fi» 
•e  bi  polMlà  dllal  di  lame  qad  cbe  voieiar ,  di  pndi^ 
nanlll ,  o  di  necHMo.  Mi  DiooRUnente  eoa  tlalte  pio- 
Ma  eoo  volea  dife,  che  Daridde  polr«ee  ucciderlo  M- 
taowutc.  I  coaipunl  •  MhUU  di  David,  a' quali  per  loro 


di  David  e  della  «ua  genie,  anche  per  dirufl 
ncoicete  impraticabili  a  tutu,  fuerdti  alh  m- 
pre  tahoatiche. 

ft.  E  giunto  a  de'  parchi  di  j)ecnre,  dieiih 
coHtrò  Mei  cammino,  dao'  era  una  tpdimca, 
vt  entrò  Sumt  per  un  bieogno  eorporaki  e 
Dnmlde  e  la  sua  gente  erano  OMBff  netto  porti  i 
più  interna  delia  epelonea.  . 

H.  Et  rnvi  di  David  §tl  dtmrot  Beeo  H  ' 
giorno,  del  quale  il  Signore  di^fte  a  te:  lo  H 
darà  nelle  mani  il  tuo  nemico,  perchè  tu  foo- 
da  m  lui  fuel  dka  a  It  pfaeerà.  Mkn'DnU 
si  mossr,  I'  senza  far  rumore  fOfifft  f  Mini* 
mità  della  clamide  di  Haul. 

6.  S  dopo  di  dò  DmUU»  dòte  rtairio  <■ 
cuor  suo  di  avtr  kigIMa  l'osInaiittA  éifii 
«ea<e  di  SauL 

7.  S  dtm  atto  tua  gente:  il  Signore  non 
permetta,  che  io  faccia  tal  rn.^a  al  Si(jiifir  m>'i, 
al  cristo  del  Signore,  che  tlenda  la  mia  ìnauo 
contro  di  M,  pmreM  egli  HI  orMo  del  Si- 
gnore. 

8.  E  Davidde  attuti  colle  sue  parole  la  sm 
jwnle,  «  fio»  parwfii,  ole  ti  Mooatsaro  eoa* 

trn  (li  Saul.  Ma  Saul  utdiO  doUO  tpdoom 

andava  al  suo  viaggio, 

9.  E  David  si  mom  éMro  a  lui,  e  uscito 
fiior  della  spelonea  gridò  dietro  a  Saul  e  (lis- 
te: Signor  mio  re.  £  Saul  si  volse  indietro: 
e  David  inehtnanditd  (Imo  a  farro  I»  odorò; 

10.  E  disse  a  Saul:  Perchè  da'  tu  retta  alle 
parole  di  coloro,  che  dteono;  ihioUée  eeroa 

di  farli  del  male? 

i  l .  Ecco  che  oggi  hai  eedutn  cogli  occM  tuoi, 
rome  il  Signore  H  uvea  dato  nelle  mtemad 
iu  quella  caverna  e  io  ebbi  il  pensiero  H 
ucciderti,  tiia  ti  ho  risparmiato  ;  perocché  ho 
detto:'  ifon  Menderò  la  mia  mano  contro  il 
Signor  mio,  perchè  egli  è  il  cristo  del  Signore. 

1 2..'/«2i  osserva,  padre  mio,  e  mira  un  pes» 
della  tua  clamide  rulla  mia  mano,  e  come 
tagliando  l'estremità  della  tua  clamide,  non 
ho  voluto  stendere  la  mia  mano  contro  df  te: 

nouMila/ione  I);<\iilili'  a\e:i  rareontata  la  sti'^v»  pnili7.ÌJ  , 
l'ri'v,il.i  III  I  M'ii>..i  |H-::..it'r"  .  in<  itali' i  l».i>i(l  n  far  §ue  'in- 
dette ,  pi.uclir  l>i<i  ::lii'  ne  da  tutto  11  ixmuxlo  ;  ma  qoe- 
st/i  prini  ifM-  illiiiiiiii.iti"  dal  Slpiorp  avrà  tutt'altm  peci- 
•ino,  e  continlt»  <ll  fan-  lutti)  quel  ch'ei  poteva  per  »»l- 
vaie  la  sua  \  ita ,  si  tniarlò  .M'inprr  d:il  tentar  la  miniioi 
cosa  contrarla  airooequio  dovuto  al  proprio  Mimno.  I 
Mini  s4-n1iirientl  M>pra  di  ciò  sono  conforniUsiini  alle  DM 
siine  pili  pure  dell"  Uvan^elio.  /Vt/i  Rnm.  \tu.  I.  i. 

0.  Kbbe  rimorto  ec.  Bt'iiché  quoH' atto  di  tagUaie  on  ps- 
acUo  della  damide  r«alp  to»m  »tato  solo  per  dare  a  SaoUr 
ana  evidente  riprova  dHl'  animo  tuo ,  e  cosi  ammollire  U 
eaota  di  lui  ;  oootuttocto  DavlMa  ne  ebbe  risano,  pt*^ 
dwl'aUocIcMoalfibaoaaoitla  fOMva  lailinKno  ala 
nanià  leale. 

11.  «  te  «Mi  «  pmiiero  di  ueeUertt.  Hao  «  Me- 
«M»  Olla  pietà  e  mniiu  di  Davidde  U  «ootamaa ,  «la 
na  tal  farina  alaKii  pausalo  per  la  Benla ,  ria  dopa  I 
aoncfllaHarta  fiMugB  da'aonpMBlf  riaanclia  avaaHìM 
è  àmw  41  nriiadliriian  e—tTnìità  a  vlrbi  l'aver  iIpMt' 
to  immediataoNaita  aa  M  peariiw ,  ooaw  è  detta  la  io* 
pnw». 
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el  vide,  qiioriiain  non  est  in  manu  mca  nia- 
lum,  neque  iaiquitas,  neque  peccavi  io  le:  lu  att- 
ieni Ijwidiaris  animae  mne,  nt  avferas  eam. 

13.  ludiccl  Dominus  iater  me  et  le,  et  ul- 
eweator  me  Dombim  ei  te:  nmm  antem  mea 
non  sii  in  le. 

I  fi.  Sicul  et  io  proverbio  anliqao  dicitur:  Ab 
iiii|>iià  e^'redietor  ioipiebts;  manas  ergo  mea 
non  sii  in  le. 

IK.  Qaem  peraequeris,  rcx  kraen  quein  per- 
MH]uerìsT  cane»  morlaiim  pcraeqaerit  et  pnli- 
(x'ni  11  mi  in. 

16.  Sii  Dominus  iudeXj  el  iudicel  ioter  me 
et  le:etvide«telind(eet'eainam  mctm,etennl 
me  de  manu  tua. 

17.  Cuni  aulem  couiplesiiet  Uavid  luqucos 
seraones  hoiaaeemodi  ad  Sani ,  diiil  Baal:  Nmn- 
quid  vox  liaec  tua  est ,  fili  mi  DavidT  Et  tlc- 
vavit  Saul  voceoi  suam  el  Oevit. 

18.  Diiilqoe  ad  David:  InMior  tu  M.qiMun 
ego;  tu  onini  tribuiali  mihi  bona:  ego  tntem 
reddidi  Ubi  mala. 

46.  Bl  tu  indicasti  bodie,  qoae  feceris  milii 
iiona:  qunmodn  trutliilcrit  me  DotniaW  io 
nuai  luain,  et  non  ocdderis  ino. 

'iO.  Ouis  eniin  »-iim  iiivcnerit  iiiiniicum  smin», 
diuiltcl  eum  in  via  bona?  Scd  Uooiinuii  red- 
dat  tiliì  Tidaaitiidinem  hane  prò  eo,  qnod  lio- 
die  operatus  cs  in  me. 

21.  Et  nunc,  quia  scio  quod  certissime  re* 
gnatiirus  sia,  et  iMbitenis  in  manu  tua  legoom 
toraci^ 

SS.  laramibiin  Domino,nedeieas  scmen  meum 
post  me,  neqae  anferaa  nome»  meum  de  do- 
mo patria  mei. 

SS.  RI  iuravit  David  Saolì.  Abili  erga  Sani 
in  domum  snam:  et  David  et  viri  eiua  atcen> 
deroni  ad  tntiora  loca. 

li.  Diigli  empi  t-erru  ì'  rnìpiilii.  Sono  mollix-iiiii'  le  -.ii.,- 
•ii/idiii  date  dajil' Iiitt  rprcti  a  (^ut•^t<)  |iriniTl)iii.  Iti  lo  pri  n- 
ilcrri  D<'l  M'iiM)  pili  '.riii|ilii  .  ,  1  In  iric^lii)  li'C.i  con  quel 
rlif  si'«ur.  Dice  .illumini'  D.iNiikli':  Tu,  sif^imrf,  iioii  mi 
hai  >.|ii  (jui  ooiiDsciuto  ptT  empiti  :  or  ciiipj  pr<>- 

prii)  il  oiriiint  lli'n'  un' i  iiipi<  ta,  qual  e  i|urlla  eli  nltcnla- 
rv  .Illa  vita  e  al  regno  «lei  pmprio  sovr.mu:  non  tt'iiirri' 
«iuoque  tal  cu»a  da  ne  :  Uiiui  di  quelli  ,  che  li  itanoo 


osserva  e  intendi  j  come  le  mani  mie  sono 
monde  dai  mote  «  dalla  iniquità,  e  non  ho 
poeaOo  eentro  di  te:  ina  lu  mi  tendi  imtidie 
per  tarmi  la  vita. 

13.  Sia  giudice  il  Signore  tra  me  e  to,  e 
Il  Signore  mi  faccia  giustizia  riguardo  a  te: 
mn  non  si  slendn  la  ìitano  mia  contro  di  te. 

14.  Come  per  antico  proverbio  si  dice:  Da- 
yif  mipl  wmd  V  empietà:  ta  mano  mìa  odim- 
que.  non  ni  stenda  contro  di  te. 

15.  Cfu  è  colui,  cui  tu  perseguiti,  o  r$ 
d*  /«racla?  «hi  perseguiti  tuf  tu  pt-rseguiti  «n 
cane  morto  e  una  pulce. 

16.  GiU4Uce  sia  il  Signore,  e  pronunzi  tra 
me  e  tot  €  dttmnM  e  ffiudlàd  Ut  mkt  emua, 
e  vii  liberi  dalle  tua  inani. 

17.  £  finito  che  ebbe  Davidde  di  parlare  a 
SmU  in  tal  ^mim,  tttm  Saul:  È  ella  fueila 
la  tua  voce,  figliuol  mio  Daviddef  E  Stul 
gettò  un  grido,  e  pianse: 

18.  B  d^  a  David  :  TV  «e-  ptò  gtu^o  di 
ine  :  ppmrrfip  fti  mi  hni  fatto  del  6me«  « 

li  ho  remlulo  dtl  male. 

19.  E  tu  mi  hai  oggi  fatto  vedere  qual  be- 
ne wi*  hai  fatto:  mentre  avendomi  dato  il 
Signore  nelle  tue  mani ,  tu  pur  non  mi  hai 
tudso. 

20.  Imperocchi" ,  chi  mai  avendo  in  potere 
il  suo  nemico,  lo  lascerà  andarsene  in  pace? 
Ma  renda  a  te  contraccamldo  il  Signore  per 
quello  che  tu  hai  fatto  oggi  per  me. 

Ut.  E  ade.<!sn  siccome  io  so,  die  certissi' 
inamente  t»  n  gnerai,  e  earai  padrone  del 
regno  </'  Israele  j 

22.  GiurafHi  pel  Signore  di  non  eslingue- 
re  la  mia  stirpe  dopo  di  me,  e  di  non  can- 
cellare il  mio  nome  dalla  casa  del  padre  mio. 

SS.  E  Davidde  fece  il  giuramento  a  SauUe: 
e  di  poi  Saul  se  n  andò  a  casa  sua:  e  David 
e  la  sua  gente  eaiirono  a'  luogìU  più  sicuri. 

iilloriM),  c  ti  «timolaDO a OOnMMlttre  un'n/iom-  empia,  tu- 
plìenilo  la  \iU  a  un  Inooerate  ,  dir  ti  nmn  e  li  ri>p<'ttji. 
Tutto  questo  discorso  è  sommanirnlc  fnrtr  r  alMiuoso  , 
e  non  è  nKTavinlia  ,  se  penetro  il  cuore  ilello  stessn 
Saulle. 

■ì-2.  E  di  non  eanctllar*  il  mio  ntme  te.  E  di  IHIO  le- 
vare ilai  moiKiu  i  miei  dlmBdeott,  I  rM  flgUooU,  ebr 
portano  il  nome  mio. 


CAPO  VE^TESIMOQCINTO 

ihare  Samuele ,  etf  è  pianto.  Davidde  minaeria  di  uccider  yabal ,  che  «Ma  ffeMlM»  A  iafffi  «j» 
veri;  tmt  ti  placa  alle  parole  di  Abigail ,  la  quale  egli  tpota  dopo  fa  urtt  di  JVUW,  MMt  McAt 
AekimMmi  m  Swi  dà  •  Pkalti  fa  «m  Alte  MUM. 

I.  Mortana  *  eit  autem  Saniui  l,  et  congre-  1.  E  nwri  Samuele,  e  tutto  teraete  ei  adu- 
pAm  e»t  nniTerms  larael»  et  plaoxemnt  mm,  nò,  e  lo  pianee,  e  lo  eeppeUirono  In  caia  «im 


I.  E  mori  5aimu|r,  «  taM»  UrmI»  te.  ^  opiokme  più 
paiaUle  Hsia  il  tanpo  ddfa  natie  di  SaoMcle  dna  «sai 
phm  deifa  nacto  di  SMri.  n  qiMito  gwidtBlawMB- 
tlMjino  uomo  Murdibe  givi»  di  tHMn  qal  rdaifo*  ibi* 
neDdo  quello,  ohe  è  McaoBlato  dal»  hh  aacto  fa  fa»- 


alo  Ulao.  U  faeriU,  a  cai  ad  obbliga  di  rl»binRe«nrffa 
■faHO  faw  di  «Mrta  faMn*  oca  mi  iMmicUe  di  aeoen- 
■Bie,  ae  BOB  èn  aoN  BMillevollMiBe  di  osienazione  In 
qocrtaglBdlflae BnMa  dd  popol  di  Dio.  U  |vtaB«  è  l'i* 
•UtaBiOM  dal  aalli#,  o  vflÉUanw  dlBB  aeoadcada  di  vo- 
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i'ì  scpcliiTunl  ouin  in  demo  sua  in  R  iin.ttha. 
Con-surgetisque  l>avid  detìceaclil  in  ile}.ci  lum  k'iia- 
ran.  *  Imf.  98.  3.  Ecdù  40.  33. 

'2.  Fnit  aiittm  vir  quispiiim  in  solitudine 
Mann,  l'I  po:>!>f>ììu  ciu&  in  Carmelo^  et  homo 
illc  iiiagnoa  nimis:  ennlque  ei  ove:!  tria  orillia 
vi  milir'  (MiM-ie:  et  acddit,  ot  looderetur  gnu 
eius  in  Ciinit'lo. 

5.  Nooien  uulem  viri  illius  crat  NabaI;  et 
tiomen  uxoria  cius  Abigail:  cralquc  mulier  ilia 
pru(icnli»!«iaia  ci  si>eciosa^  porro  vir  eius  du- 
rus  et  pessimiu  et  oaliliMiia.  Eni  anteoi  de 
geaerc  Caleb. 

4.  Cnni  iTi^n  audis^el  David  in  deserto,  qaod 
lomicri-l  N:iii..l  ^rogem  «uom, 

H.  Misil  deivni  iuveneo,  et  dixit  eis:  Ascen* 
dito  in  Ctrmoluin  ,  et  venielis  ad  NabaI,  et  sa- 
InLiliiiis  «iiin  ex  nomino  meo  pacifico, 

6.  Et  dicoli!»  :  Sii  fralribus  mois  et  Ubi  pax 
el  domui  tuae  pax,  ci  omnibus,  (|uaeciimquc 
habes,  sii  pax. 

7.  Audivi,  quod  Loadereiil  pastore»  lui,  qui 
eranl  néUtam  in  deserto:  nmnqnam  eis  mo- 
lesti foinin^  DOC  aliqnanilo  difiiil  quìtlqtiani 
eia  de  grefe  omni  tempore,  quo  fucruiil  uobis- 
cDin  in  Carmelo. 

8.  Inh  iT  ^uM  pucms  tiu)^,  <•!  indirabnnt  libi. 
Kuoc  ergo  inveniaat  pueri  lui  graliain  in  ocu- 
lis  Inis;  In  die  enin  bona  Teoiania:  quodeun- 
<iuc  invcnorit  nunos  Ini,  da  serria  taia  et  fi- 
lio  tuo  David. 

W.  rnmcpio  voiiÌN-ctit  pueri  David,  Inculi  sunt 
ad  NabaI  omnia  vcrba  baec  «u  Domine  David  ^ 
ri  aiinerant. 

10.  Kc>pon<li'iis  anlcm  Nabnl  ptioris  Daviii  . 
ail  :  (Juis  Obi  David?  et  qui«  est  lilius  isai  ?  ho- 
die  increverunt  wnri ,  qui  fugiont  doninoa  snoa. 

11.  Tollani  ergo  pancs  meo»  et  aquus  mca» 
el  carnea  pccoraoi,  qoae  occidi  toiuoribna  mela, 
et  dai»  riria,  quoa  neado  «ode  aiot? 

IS.  Regreari  anni  itaqne  pueri  David  per 
viam  suam,  o(  rcvorsi  von.Tunt,  ol  naoliave- 
mnt  ei  omnia  verba,  quac  dixerat. 

feti ,  nrlU-  <]iiali  Cvvì  lo  studio  dell.i  rfllgione  vmiflUtlo 
ruU'onvioi)*'  e  rolla  pieU  ;  la  qu.il'  htllu/iooe  ooraloeiala 

iln  lui  >i  mniiti  niip  •.irni  alla  srhia\ilu(lin<>  di  Bahilonia. 
Im  M>cijn(la  ninvi'ifc  nella  n'Ia/innc  eisMrrala  da  i».  Ago- 
stino )■  .ili ri  traila  iimiln-  ili  .S.iinurl.-  cui  -un  )ìv;liiii>Iii 
!•  i  iliir  tc'I-uiiriiti  :  Viiua  hliTilf  iSnH  ii.'  iiMrnculosiiDi'nti- 
f<i  limi,!  .  <■  [1  irtorivcc  SariiUi'!'' :  l'i-i  l.i  .Sm  i^'i^i  in'l  l<  u\- 
1*1  ilei  MM  Ili  u.;jorf  .^lll^;ls^aln^Mt<l,  r  in  irnv/n  iiH'illii- 
vt>r>.ili'  l'iimi/i'iiir  di  ' (  o-lmiii  .  ix  r  cui  nn  lr.ivi 
tlunna  iiira|)riri'  <li  d  ire  ili  m'  \t  nni  frultu  m!,i|i' ,  proilil- 
«•!•  il  Cri-lii.  M  i  •iccinil'i  ua  allrn  rapi» irlo  lo  sl«i>i»  Sa- 
mut'li-  Miur.i  l.i  Siti  mo^ia,  la  i|uaK-  iKimm  mliTi-  il  liioao 
alla  (lliii  vi  (li  (  ri«t'>  ,  comi'  li>  S  uniii  l-'  il  ci-di'ttr 

a  un  |>rrM>ti:ii:utii  pili  ;:r.ili«li'  e  di  tii  i^i^ior  di;:rii(a  ,  \alr 
a  din-  a  I>a\ Icilio  li^irn  d  i  Mi  -.'-ia  l<>iiilatiiri-  ili  un  i  lui  i' 
n  Chìou  V  di  un  iiuo\n  p  i|Ri|ii  (,-<ini|MisU>  di  tulli  1  po- 
poli dHla  trrra  riuniti  nella  comune  fede  déOo  •tan 
Ila.  Vedi  ft.  AjjtwUn.)  de  eiv.  xvii.  I.  i. 
Le  oMa  di  SawMle  ftanm»  linportilB  a  OortanllimpoU 


in  riamatila.  E  David  si  MMM  ftr  méut 
nel  deserto  (U  Pharan. 

2.  Or  «rari  un  umtin  nella  xoliturtine  di 
Maon,  che  avea  i  suòi  beni  sul  Carmelo  j  e 
9iM8f«OMO  ani  «lr«rtoo.*  e  aaea  tre  mO» 
pecore  e  mille  copre:  e  av-t-nne ,  che  xi  /rtceaa 
la  tosatura  delle  sue  pecore  sul  Caniul'j. 

S.  E  ^ueaf  uomo  soma  nome  Natan,  $  il 
nome  di  sua  moyìie  era  Ahitjitil:  donna  di 
somma  prudenza  e  avoenenlcj  ma  il  marito 
di  lei  era  crudo  e  M  Citttivi  fatti  e  matsttlo^ 
Efjli  era  della  stirpe  di  Caleb. 

4.  David  adunque  avendo  avuta  notizia  nel 
deserto,  come  NeÀal  tosava  i  suoi  greggi, 

8.  Mandò  dieci  giovani,  e  disse  loro:  Salite 
sul  Carmelo,  e  andate  a  trovar  Nabal,  e  lo 
salii trnic  a  mio  nome  con  civiltà, 

0.  E  gli  direte:  La  pace  sia  a'  tniei  /N* 
telli  e  a  te,  e  pace  alla  tua  casa ,  e  pnce  a 
tutto  quello  che  a  te  apparile. 

7.  Ho  semita  dir9,  cotna  i  Imi  pastori  fa»- 
no  la  tosatura  j  es»i  stavano  con  not  neidt' 
serto,  ni  mai  gli  abbiamo  inquietnd  :  ■  naa 
mancò  nuUa  às'  laro  grtggi  per  tutto  il  Itm- 
po,  che  furm  mn  nel  «wf  Carmefo. 

8.  Domandane  a' tuoi  servi,  c  tr  ne  dn- 
ranno  eimto.  Tnvin  pertanto  adesso  i  lerci 
tuoi  gratta  dtnamtt  a  te,  daedtistamvemM 
in  giorno  d'  allegria:  >•  da'  a'  T  'rri  aa 
Daoid  tuo  figliuolo  quel  che  ti  é  comodo  H 
d&re. 

0.  E  i  giovani  di  David  andamno  ,  e  dit- 
tero tutto  questo  a  Nabal  da  parte  di  JJaetdt 
e  »t' tacquero. 

10.  Ma  If'tbnl  rispo'if  ni  iiin- ani  di  David, 
e  disse:  Gh*  è  David?  Chi  e  il  figliuolo  d'I- 
satf  erenee  oggtmut  II  numero  de'  servi,  ée 
scappano  da'  loro  padroni. 

11.  Prenderò  adunque  io  il  mio  pane  e  k 
nU*  acque  e  le  ctmi  deUe  pewv,  che  ho  ve- 
dm  per  quei  che:  Insano,  e  doflMe  9§SVlt, 
Cfte  non  so  donde  vengano  f 

It.  mptgttareno  adunque  i  servi  dt  David 
la  loro  strada,  e  tornarono  e  riferirono  utd 
tutto  quello  che  egli  avea  detto. 

rannaoa.  di  CristoaloHpodlAMadk»  ìm/atìm,  » 

im  nceonta  «.  Girolamo  Mv,  FigUamL 

Queliti  ,  che    qui  notalo  ,  che  Sa  mode  Al  Mpolllt 
MIA  casa  In  Kamatha,  d«i>  inU>ndPr»i  non  affatto  Mimi- 

iiirrit)-;  pi-rrln'  iianiin  M  die  ali  Etirel  non  avreUM  ud 
sofTcrld  di  a\i'r>'  in  ca*ia  prupria  uu  sepolcro  ;  ma  loito^ 
ric'o  sacro  tuoi  din-  .  rli'ci  fu  Miotto  ViclOO  a  lUmiAl 
ni'Ila  sepoltura  di  «u.i  (aroigli.i. 
\, 7  .frv  rf..  (Il  l'hfinm.  Tni'mnU  di  Gioia  e  B  Bini' 

/  /  ,//  <.,n.  \IV.  IO.  * 

l  'i'-  nri'ti  i  siioi  bfiii  sul  Carnuto»  QMriBèllOv- 

melo  ili  (.Inda.  f'<<li  r,i;i.  \v.  12. 

7.  \.-  nini  ijh  inquietati.  \  ctlri m  i  iiiLinl"  -i'" 

iiii  iiHKleste  quoti'  panile,  e  come  DaMil  le  dna  UK'lt" 
menu  di  quvIU),  che  era  in  verità. 

IO.  Cn  n-f  n.jijinnii  it  numeru  de'  ifTvi  ,  rt.  Fu  alrnCf 
ingiuria  di  rhiaman-  Dawdde  e  1  suol  compagni ,  mt»!  fW- 
gtUvi ,  cbe  ai  craii  «oUcatU  al  dominio  del  loro  Sigf^ore 
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15.  Tono  alt  Da?ld  iMcrIi  sois:  Aedngilar 

QINltquisque  (gladio  suo.  Et  accincU  sani  sin>;u- 
,  li  gtadiis  suis,  accinclusquc  cst  .el  David  cnse 
Mo:  et  lecuti  soni  David  quasi  quadrtngenti  vi- 
ri: porro  (liicoiili  rcmansciMiiil  ad  sarritKis. 

14.  Abigail  au(eni  uxuri  Nabal  iiuntia\il  uniis 
de  pueris  suis,  dicoii:»:  Ecce  David  iiiisit  iiun- 
cios  de  dfM'iti),  ut  licnodicereot  domioo  oo> 
Siro:  et  avcrs;ilus  cos. 

15.  Ilomines  isti  l>oni  satis  fuerunt  nobis,  et 
non  molesti:  nec  quidquam  aliquando  pcriil 
omni  tempora,  qoo  ftunuia  oonvcisali  cam  dt 
io  deserto. 

16.  Fro  muro  enol  nobis  lam  in  nocte,  quam 
in  die,  oamibu  didms,  quibiis  pavinuis  «pad 
eoB  greges. 

17.  (^amobrem  considera  et  reongila,  quid 
fiidat:  quoiiiam  completa  est  nialitia  adversum 
vimm  tuuiD,  «t  adversuni  domtim  tuam,  el 
ipse  est  fillns  Beliai,  ita  ut  nemo  poasit  ei  lo- 
qai. 

l8..FGstiaavil  igitur  Abigail,  et  tulit  duoeu- 
IM  penes  et  doos  ntrea  vini  et  (luinqiie  arie- 
tcs  ciHios  ot  qninqiic  wla  pnleiilae  el  c«ntum 
iigaluras  uvae  passae  et  duoentas  oussas  cari< 
caroni,  et  posuit  saper  aainos. . 

19.  Di\il(nir  piieris  suis  :  Praeccdi te  me:  Ec- 
ce ego  posi  lerguui  sequar  vos:  viro  aatem 
ano  Nabal  non  Indietvil. 

20.  Cura  eifO  ascendissct  asinum,  et  descen- 
deret  ad  radioes  inontis ,  David  et  viri  eius  de- 
•eendebant  in  oocaraan  eius:  qaibiu  et  Illa  oc- 
curri  t. 

ai.  Et  ait  David  :  Vere  frutn  fervavi  omnia, 
qnae  baioa  erant  in  deserto,  et  mb  periit  qoid- 

quam  lìr  ciinriis,  (|i)a(<  nd  eun  pertioeliaot) 
et  reddidil  niibi  uialum  prò  boOQ. 

32.  Haec  Tacial  Deus  ininiicis  David,  et  baee 

addai,  si  rcliquero  de  omniliii^,  qtiac  ad  ipsum 
jierlinenl,  us(juc  mane  miiijjiiiltin  ad  parie- 
teiii. 

25.  Cum  aulcm  vidissrl  Abigail  David,  fe- 
sUnavit,  ci  desccmiil  de  a&iuo,  et  procidil  co- 
nni David  saper  facien  siiajn,  et  «doravit  su- 
per torram. 

24.  Et  cccidil  ad  pedes  eius,  el  dixil:  In 
me  sii,  domine  mi,  baec  iniquitas:  loquulur, 
ob^ro,  ancilla  tua  in  anribiis  luia^  et  aadi 
veri»  famulac  luae. 

Stf.  Ne  ponat,  oro,  dòminns  mcas  m,  cor 
ranni  super  virum  islom  iniquum  NabaI:  quo- 
iiiam seiuiiduni  iioiiicn  suum  slulliis  e&l,  et 
stultilìa  est  Gum  eo.  Ego  aulein  ancilla  tua  non 
vidi  paeroa  tuoa,  domine  mi,  quus  niisi.sti. 

S6.  None  ergo,  domine  mi,  vivit  Dumini»  et 

n.  JWm*  Mt$$  mite  al  nutrito ,  ee.  In  tnll  drroslnnxe 
non  paò  non  InAami  l'operalo  ili  (|u<'.sl.i  donna  .  nienlrt' 
M  tniHava  di  ulvart  non  Unto  .  qoanlu  il  marii»  e  la 
caaa.  Del  rìmanmid'  è  rpfiola  sciicralc ,  che  la  nio;tlic  non 
dtipooga  delia  ruba  del  marllo  »eaià  U  coiueuliuKUlo  di  lui. 

Buns  Fbl.  /. 
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45.  Mkira  diMB  Daold  aHa  mm  snile;  SI 

cinga  ognunn  In  sun  spada.  F.  nrinitn  se  la 
cinse,  e  David  parimente cime  la  fua  spa- 
das  «  «ulorofio  «09  JteoM  eAxo  quattroeeiUo 
uomini  :  e.  rìmnxfro  dugentn  al  lnujaijUo. 

ih.  Ma  uno  de' servi  di  JVubal  recò  alla 
moglie  di  lui  Abigail  quett' avviso ,  e  dl$w: 
Sappi,  che  David  ha  mandato  dal  desfrfn  de- 
gli uomini  a  salutare  il  nostro  padrone:  e 
questi  non  gli  ha  guardati  in  viso. 

IS.  Qiiexfa  gente  è  stala  assai  l>e)ii(jnn  ver- 
so di  noi ,  e  non  ci  ha  inquietati,  c  non  è 
mancalo  mai  nulla  per  tutto  il  tempo,  cAe 
siamo  stali  con  loro  nel  deserto. 

1«.  Erano  per  noi  come  una  muraglia  tan- 
to di  giorno,  come  di  notte  per  tuffo  il  fem- 
po,  che  siamo  stati  con  loro  pascendo  i  greggi, 

il.  Per  la  guai  coxa  pensa  tu  e  riftetH  a 
quel  che  abbi  da  farej  pi-ro<'  hè  è  muinra  la 
perdizione  pel  tao  marito  e  per  la  tua  casa, 
td  egli  i  un  figliuolo  di  Belial,  e  nimtno  può 
parlargli. 

18.  Jbigail  adunque  si  affrettò,  e  prese  du- 
genio  pani  e  due  tÀri  di  Hno  e  cinque  arfeH 
cotti  e  cinque  misure  di  farina  d'nrzn  e  criìto 
pentoli  di  uva  secca  e  dugento  panieri  di  fi- 
eht  seeeht,  e  caritò  (il  tutto)  sopra  gli  asinL- 

19.  E  (ìi<  e  a'  stati  serri:  .iiulafe  innanzi, 
e  io  verrò  appresso  a  voi:  ma  non  disse  nulla 
al  marito  suo  NaboL 

20.  Quando  adunque  ella  fu  snlitn  sulV  asi- 
no,  e  scendeva  alle  falde  del  monte,  David 
eolia  sua  gente  le  venloa  di  eoHlroj  ed  ella 

si  avauTt)  verso  di  laro. 

21.  E  Daridde  diceva:  f'eramente  invano 
ho  lo  solmifo  fufta  in  roba  di  colui  nel 

serto,  e  non  peri  nulla  di  quel  die  era  9UQJ 
ed  ei  mi  ha  renduto  male  per  bene. 

ti.  Il  Slgaeire  fàccia  questo,  e  peqqio  ai 
nemici  di  lUirid,  se  di  tutti  quelli ,  che  a  lui 
appurlenyono,  io  loJicerò  vico  sino  <i  domani 
un  cane. 

2").  Ma  Mipail  veduto  che  eMte  David,  se»' 
se  in  fretta  doli' asino,  e- si  gettò  boccone  di- 
MMsl  A  Dadd  per  terra,  e  lo  odtorò. 

2H.  E  prostrala  a'  suoi  piedi,  disse:  A  me 
si  imputi,  Stgaar  mio,  questa  iniquità:  sia 
lecito,  te  ne  prego,  alla  tua  serva  tU  parta- 
rej  e  prejiia  orecchio  a  quel  che  dite  la  tua 

edùnca. 

2».  Aon  far  caso,  ti.prego,  signor  mio  re, 
di  quell'iniquo  uomo  di  JTabal:  perchè  egli  i 
stolto,  come  porta  il  suo  nitnv ,  r  In  stol- 
tezza lo  domina.  Io  poi  tua  serva  non  vidi 
gli  uomini  mandati  da  te,  signor  mio. 

S6.  Ma  adsm,  idgner  mta,  viva  II  Slgno- 

u.  S»...io  tùeetri  «im  sìm  o  dammi  um  «une.  Qae- 

»tn  iDierprpin/ioni*  delta  bsoM  Ebna  A  lamia  g^omlp 
menle  danrinUrpivU. 

jr>.  Siynor  mio  re.  lA  pania  f«  BHBSa  Odl'BbrSO,  Mi 
LXX,  e  In  altre  v<frUool. 
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vivit  anima  tua,  qui  pruliibuit  (c,  no  voniros 
in  satu^iaein,  et  salraril  nunum  Uiam  libi.  El 
nane  fint  skat  Naiitl  Inimici  tal,  et  qui  qoae- 
niBt 


17.  Qnapropter  mndpe  benedieUonem  tnne» 

qnam  atlulit  anelili  tnn  fibi  domino  meo:  et 
da  paeris,  qui  scquuniur  le  duaiioum  meum. 

28.  .\uftT  iniquilalcm  famiilne  tuae:  facicns 
eoim  facicl  Uominus  Ubi  domino  meo  domum 
idelcm,  quia  praelia  Domiai,  domine  mi,  Ui 
praolinris:  *  malitia  cr^o  non  invCOfalUir  in  te 
omnibus  dicbus  vilac  tuae. 

*  Sup,  !«.  18.  -  47.  17. 

29.  Si  enim  snrrrxorit  aliquandu  homo  per- 
sequens  le ,  et  quaercns  animaiu  tuam,  crìi  ani- 
«U  dmvlni  mei  custodita  quasi  in  fasdcnlo  ri- 
vcnttum  apud  Dominum  Deom  tuum:  porro  ini- 
micorum  luorum  anima  rotabilar,  quasi  in  im- 
petu,  et  circalo  Tandae. 

30.  Cum  ergo  fccerit  Domious  Ubi  domioo 
meo  omnia,  quae  loca  lai  est  boM  de  le ,  el 
eonlitiieril  te  dseem  tnper  imel , 

81.  Non  crii  Ubi  hoe  In  singaltom  et  tu 
flcrapetaun  cordis  domino  meo,  (|uo(l  rfrudcrìs 
ianouiun,  aut  ipac  te  uiku  fueris. 


re,  e  viva  l'anima  tuaj  egli  ti  ha  impesto 
di  spargere  il  sangue  j  ed  egli  ha  bratlentUa 

^H^^  ^^^JjJI^^  ^3^P0IM^^  ^NKB^^|{  ^  ftiof 

nemici^  e  fuei  dk«  eercofi  él  nmcen  «I 

signore. 

97.  Par  te  fnàl  comi  aemlta  te  bmsétsto' 

ne  portata  dalla  tua  serva  a  te  xifinor  mio: 
e  dalia  ai  servi  che  vengono  dietro  a  U  sh 


eordalteris  «iidilae  tue. 

SI.  Bl  ail  Dtvid  ad  Abigail:  Benedidos  Do- 

minus  Deus  Israel ,  qui  misit  liodic  te  in  oc- 
coni^  meum,  et  bcnedictuni  eloquiam  tuum. 

33.  Et  bcnedicta  tu  ,  qtinc  prohibufsti  me  Iio- 
die,  ne  irem  ad  saiiguincm,  et  nldscerer  me 


34.  Alioquin,  virit  Oominus  Deus  Israel,  qui 
proliibuil  me,  ne  maluiu  taccrcm  libi,  nisi  ci- 
to renines  in  oceomun  mihi,  noe  rrminiiiifil 
Nabai  usque  ad  locem  matatliian  Mingem  ad 

pariclcm. 

WS.  SoMepit  ergo*DaTÌd  de  manu  eius  omnia, 
l|1iae  attuterai  ei,  dixitr|uc  ci:  Vade  pacifictHn 
domum  tuam:  txtx  audivi  vuccm  toani,  elbo- 


30.  Venit  aulcm  Abigail  ad  Nabai:  et  ecce 
erat  ci  oooTivium  in  domo  eius,  quasi  cunri- 
viaro  re<;is  et  cor  NabaI  iucundum:  erat  cnim 
ebrios  nimìs:  el  non  indicavit  ei  vcrbum  pu- 
sllliun,  ani  grande  mqne  mane. 

57.  DUnculo  antem  cum  digemiaiel  vinnm 


28.  Rimetti  alla  tua  serva  questo  penato: 
imperocché  sicuramente  il  Signore  formerà  per 
te  signor  mio  una  casa  permanente,  peroM  tu, 
signor  mio,  pel  Signore  combatti:  non  sia 
adunque  in  te  colpa  veruna  in  tutto  il  tem- 
po della  tua  vita. 

29.  Perncrhè  se  mai  venUse  alcuno  a  per- 
seguitarli, e  cercasse  di  levarti  la  vita,  tari 
Inanima  del  signor  mio  custodita  nella  serie 
dei  viventi  presso  il  Signore  Dio  tuo:  ma  Ina- 
nima de'  tuoi  nemici  sarà  agitata ,  oom* 
uno  impetuoso  girar  di  fionda. 

30.  Quando  adunque  il  Signare  avrà  doO 
a  te  signor  mio  MH  qutT  beni,  cte  te  pn- 
detto  in  favoT  h»,  «  ff  avtà  coMInM»  c«* 
drisraeU, 

81.  mmmirattm  tignar  mióqumorlmam 

e  questo  licsn  al  tuo  more  di  avere  sparso  il 
tangue  innocente,  o  tU  esserti  vendicalo  ds 
It  «CaMBk  S  «MNMto  U  SIgium  mrà  i^bii 
btmatt  tttmt  mio,  H  rkardtnimim 


89.  E  Dmttd  dine  od  AUgatt:  Mddli 

il  Signore  Dio  d' Israele  ^  il  quale  ti  ha  oggi 
mandala  incmtro  a  me,  e  benedetto  il  («^ 
pertefw. 

35.  E  fienedetta  tu,  la  quale  mi  hai  ogg* 
impedito  dallo  spargere  il  stmgue,  e  dal  vt»- 
dtearmi  di  Mite  mano. 

3f>.  Altrimenti  (riva  il  Signore  Pio  a  l- 
sraeUj  che  mi  ha  proibito  di  farli  del  mlf) 
m  te  fiOfi  fimt  prontammU  venuta  incontro 
a  me,  non  sarebbe  rtoMMO  4i  fui  ul  mattis» 
un  cane  di  ffabal. 

88.  <Mstdi  ricevè  Davidi»  éaUe  mani  di 
M  tutto  quello,  che  ella  avea  portcUo,e  di*" 
sete:  yatlene  in  pace  a  caaa  tua:  Iwiwtf* 
«Tte  il  Ae  MflMllto,  e  Ao  «wte  rlgii^ 
per  te. 

36.  E  Abigail  tornò  a  casa  di  IfàM,  * 
vide  come  egli  faceva  banchetto  in  sua  ca*", 
quasi  banchetto  da  re  e  il  cuore  di  JSabal  era 
nell'allegria:  perchè  egU  era  zeppo  di 

ed  «Ite  non  gU  portò  «A  jioflOj  ni  meUeite 
alla  mattina.  _  ,j 

37.  Ma  aUo  spuntcur  del  di  OMHdo  9nm 


so.  8&rk  f  ewfw  M  tignor  mio  rust-nìiln  m  ila  serie 
dr"  viventt.  9>aih  cnstodita  i-  siUnti  l'anini.ì  <li'l  mio  Si- 
gnon*  DvJ  faM-i  lI"  ,  <  ln'  I)li>  lia  fallo  di-lli'  anime  InKiiu- 
fa\<»lite,  amate  da  lui.  e  rlic  mmi  di  fycan  predi'»  l'epli 
(icrhi  iiUoi.  ÌJì  mi't.iI'T  i  (  rtHle»!  tolta  <l.i  (]ael  loKftU 
«U  %efgb«lt(!  «l' argratu  v  it'uru ,  che  ti  bevano  ioatemi- 
obe  ri  araw  moBrta  tettola  •  «onlalB.  Qamta  il- 


inllitildiiie  è  Im'IILvhìim.t  ,  (  nun  men  lidLl  ,  « 
la.  Olila  «{oale  Abi^l  rap^ut-scula  1' 


aLbùtdaSlUSSi»,^^ 


ill^<l^l%|lIa  ,  Y 

cadivi. 

-HI    h  II  .11  T,(  riìsIiluUo  capo  d" itrnt  l' .  ^i 
putcA  più  daUtomc  dopo  che  Saidle  tXaso  ^  l"* 
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Natal,  inAonrlt  ei  uxor  sua  verba  liaec,  et  digerito  il  suo  vino,  la  moglie  diede  a  lui 

cmortuiim  est  oor  eius  intriOMCO»,  et  Udm  parie  di  quel  che  era  stalo ^  c  si  freddò  a  kd 

est  quasi  lapis.  il  cuore,  ed  ei  rimase  come  un  sasso. 

58.  Cunique  pertransissenl  dccem  dies,  per-  38.  E  di  U  a  dM  gfamt  fi  SIfftun  fumi 

cussit  Dominas  Nabal,  et  morlaus  est.  Nabal,  e  si  mori. 

39.  Qaod  cam  audissct  David  mortuum  Na-  39.  E  David  avendo  udito,  come  era  morto 
ball  aìt;  Benedictus  Dominus,  qui  iudicavit  Nabal,  disse:  Benedetto  il  Signore,  il  quale 
causam  opprobrìi  mei  de  mana  Nabal ,  et  ser-  ha  giudicato  la  causa  degli  insulti  fattimi  da 
vum  suuin  custodivit  a  malo,  et  malitiam  Na*  Nabal ^  e  ha  preservato  il  suo  servo  dal  fare 
bai  reddidit  Dominus  in  caput  eius.  Misi  t  ergo  del  male,  e  la  malizia  di  Nabal  l'ha  fatta 
David,  et  locnlos  est  ad  Abigail,  ut  «umerct  il  Signore  ricadere  sulla  sua  testa.  E  David 
cam  sibi  in  uxorem.  mandò  a  parlare  ad  Abigail  per  prenderla  in 

morjlie. 

40.  Et  Tenenuil  poerì  David  ad  Abigail  in  40.  E  andarono  i  messi  di  David  a  tra- 
Carmelam,  et  locati  «mi  ad  9ua,  dksenles  :  vare  JMgait  «vi  Carmelo ,  e  le  parlaromt,  e 
David  miait  dm  ad  te,  ol  aodpiat  le  albi  In  dissero:  David  ci  ha  mandatt  a  le^  perdtè 
viorem.  twoi  prenderli  in  moglie. 

41.  Quae  consnrRcns  adonvit  prona  in  ter-  41.  Ed  Ma  ahatatt  si'intMnd  fino  a  toc- 
rata,  et  ail:  Kilt  hiiniil;!  sii  in  ancllUun,  cor  terra,  e  rf/vw-  Sia  pure  la  tua  serva  in 
Ut  latet  pedes  servorum  domini  mei.  luogo  di  schiava  per  lavare  i  piedi  de'  seni 

dei  mio  signore, 

49.  Et  fcslinavlt,  et  surrcxit  Abigni!,clasccn-  h^.  E  .Ibigail  si  mosse  in  fretta,  e  montò 

dit  aaper  aunum,  et  quinque  pucllae  ierunl  suW  asino ,  e  andarono  con  lei  cinque  fan^ 

cnm  ea:  pediaaeqme  etna,  et  aeeola  cai  nan>  ektOe,  dke  te  servivano,  e  segui  f  meni  di 

cins  David:  iH  fncln  est  iMi  tixor.  Daviil ,  e  fìivnwe  sua  moglie. 

43.  Scd  et  Adiinoam  accepil  David  de  Jo>>  43.  David  parimente  prese  Achinoam  (  che 
nel:  el  fnU  aliaqne  oier  eius.  era)  di  Isanel:  e  fiirono  l'mm  e  ttdira  tue 

consorti. 

44.  Saul  autem  dcdil  Mtcliol  iiliam  suam«  44.  E  Saul  diede  la  sua  figlia  Mieholmo- 
mofen  Difid,  Pludtf  fllio  Uis,  qui  enl  de  gtte  di  David  a  PMH  figliuolo  di  Lede,  eke 
42a1Uni.  era  di  GulHm, 


rs.)  nenedetln  il  Signore,  ec.  Daviddf  lixia  il  Sii;nAn»  tlt  l- 
le  (lispositionl  (li  sun  J'm%id('iu.i,  l.i  nunlo  sj'niiin'  j;ìusIa  avca 
punita  1.1  rniihU.ì  r  l' inuniaiiit.i  ili  NaKil  uiiino  pessimo 
e  figliuolo  «li  Bt'Iial ,  come  In  chiamann  i  ^llui  mt\1,  i-,  17. 
Or  non  ò  cosa  iml^'gna  de'Mnli  uomini  l' npttrtjvare  jx-r 
amurt'  della  piii'iti/ia  i  ansti^hi ,  co' quali  Dio  punisce  i 
malvaui.  Vcs<;iam(i  urli"  Aixicalissc ,  i  sanli  Martiri  div 
mandare  a  Dio  la  vrndiHta  del  loro  sangue  nello  Mi>mo 
Kiu»,  in  cui  diccsi ,  elle  il  ìaorw  d'  Abele  Rrida\a 
v«iHlctU.  Cofti  pure  nel  salmo  hi.  f\  dice ,  che  il  gituUt 
ti  allegrerà  ,  quando  ndrà  la  vendetta.  Il  i;a»UgD  dato 
da  Dio  a  Nahal  dopo  che  t|uesti  con  somma  arrogania  di- 
afnn6  ie  preghiere  di  Oavldde ,  questo  ea«Ui(o  moatrava 
«neon ,  cìw  Dk>  favoriva  ia  causa  di  i)a\  i<l ,  la  qual  cao- 
M  (  dopo  le  replicate  promesac  e  dopo  l' unzione  falla  di 
aoìrto  priadM  fu  atóìot  dt  Mo  da  Samiwle  )  cn  «ama 
di  Dto  !  p«  la  fod  «OH  BOB  te  iMnvVto ,  w  quoto 


uomo  Ri  mansueto  e  lKnii)ino  vtTso  de'  suoi  nemid  ,  licne- 
(lira  il  SÌKnon- ,  r<l  psulll  n<m  por  la  sciagura  di  (|U(-ir  in- 
felice, ma  per  re>idente  pfTHrzicinc  di  ttiri  in  mio  r.i\o- 
re,  e  percibé  la  giustizia  divina,  «eoza  che  egli  vi  aveir 
^e  fKirte,  piallo  aviMa  a  tann  di  talli  rooMpeoe^ 

ton\ 

Achinoam  ( rhe  era  )  d'Jeznv  l.  Uti.i  citta  di  Jiv.- 
rael  era  nella  Iriliu  d'Issachar  ,  un' nllm  nella  trit>ii  ili 
Giuda;  e  ipiesta  credesl  che  fosse  la  patria  di  AchliMtaii). 

44.  Diede  la  tua JlglinMieMee.  Sauilc  certamente  pec- 
cò todlendn  a  David  la  aoa  Mglie.  Ed  è  argomento  «ìeUa 
nia  impnjderua  il  vedo*, Mne  dopo  aver  confessato,  che 
egli  sa  ,  clic  David  aBeoaderà  nel  regno  ,  dof»  aver 
presto  Da\idde  di  aver  roMfaiitooe  di  ma  liUBÌgUa,to' 
glie  adesso  a  lui  la  sua  BgUa,  la  quale  dovaa  CMR  UD  pe- 
BDO  detta  feda  •  ddl'aaiMk  M  «nera. 

Di  GatUm.  fUBt  Wb6  di  Bentantn. 


CAPO  VENTBSnOSISTO 


Gli  Ziphci  (rodisoPRo  David,  il  quale  toglie  a  SauUe  la  loHcia  e  la  coppa.  Mentre  dormiva:  per  la 

MmmÈ  mmmm  MmmàlU        A—a  |g  fHjftf.  *  lidUttm'   ....   


f .  EI  *  venerant  Ziphaei  ad  Saul  in  Gabai 

dicentcs:  Ecce,  David  abscoiidltus  est  in  colle 
Hacbila,  quae  est  ex  adveno  solitudima. 

*  Sup.  93.  4«. 
2.  El  surrcxil  Saul,  it  dcscondit  in  dcscr- 
lom  Zipli,  et  cum  eo  tria  millia  virorum  de 
eleelisbrael,  ut  quaeieret David  in  deserto  ZIpb. 


1.  E  andarono  gli  Ziphei  a  trovar  Saul  in 
Gabaa,  e  dissero:  Sappi,  che  DaxHilde  sta  na- 
eeoeto  nMa  eolUna  di  BaMUtj  die  è  dirima 
petto  al  denerto. 

2.  E  Saul  -Si  inos:<;e  ,  e  andò  ni  /Irxrrfo  di 
Ziph,  avendo  seco  tre  mila  uomini  scelti  d'J' 
wraéU,  per  cercar  David  nel  deaerto  di  z^. 


Vfkii  te 


tiadluMoto  dagli 


n  pria»  tiadluMoti 
Dceiift  B  lliMM  dei 


la  un 


di  David  ^Indiava  a 


par  tutu  I  nodi 
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5.  I-U  castra metatus  est  Saal  in  Galiaa  lla- 
cliila,  quae  erat  ex  adveno  wlitudinw  in  via: 
David  aaletn  liabitabat  in  dcscrìo.  Vidmt  Mh 
(chi,  qiiod  voiii&set  Saul  posi      in  dcssrtui, 

4.  Hi«l  exploratorcs,  et  didicit,  quod  Ulne 
wnliBct  «erftflsfine. 

5.  F,l  .«.iiucxil  D.ivid  clnm,  et  vonit  ad  lo- 
cum  ubi  ctat  baul:  cumque  vidissel  locum,  in 
quo  dorniiHMt  Sani  et  Abner  fiKus  Ner,  firin* 
ir|>s  iiiilili.M'  et  Saiilom  (Inrmicnlcrii  in 
lenlorio,  et  rcliquum  vulgus  per  circuitum 
eioa; 

6.  Alt  David  .l'I  Al  liinit  li  i  11  Ilelhacnm  et 
Abisai  liiium  Sarviac ,  tiulrem  Joab  ,  dicens  : 
Quia  dnonidet  mecom  ad  Sani  in  caiInT  Dt- 

IÌt(|iio  Al)i-,ii;  Iv^o  ilosnMid.iin  tecUB. 

7.  Veiieruiit  ergo  David  ci  Alliaai  ad  popu- 
lan  notte ,  et  in^enenint  Sani  iacenten  el  doi^ 
micfiloni  ili  toiitnrio,  rt  Inistain  lìx.im  in  terra 
ad  caput  eius:  Abiicr  autem  et  populum  dor- 
nientes  in  drcnitn  eioa. 

8.  Dikilque  Abisai  ad  It.ivid  :  Conclusit  Deus 
inimicum  tnon  Indie  in  munus  toas:  none  er- 
go perfiMihtni  enm  lancea  in  lem  aeiMl,et  ae* 
cundo  opus  nuu  erit. 

9.  El  dÌKit  David  ad  Abini:  Uè  Inlerficias 
cum:  quis  enim  oxtPiidet  nianum  saan  in  diri- 
tiluui  Domini,  et  innoccns  erit? 

10.  CI  dixit  David:  Vivit  DiiminiM,  quia  ni- 
ai  Dominus  percu>scrit  eum,  aut  diea  eiua  ve- 
nerìt  ut  mortatur,  aut  in  praelium  deaoendens 
pcrieril; 

11.  l'ropiUua  sii  mibi  Dominila  ne  e&teudam 
Bamm  mcam  in  chriotum  Domini:  mme  igl- 

tur  tollc  liaslam,  qnae  e>t  ad  Cq^t  eilt,  et 

scjrplium  aquae,  et  «beamu». 

12.  Tulli  iiiilnr  Ddvi<l  li.i>lam  et  scyphutn 
aquae,  qui  erat  ad  caput  baul,  el  abieruDl:  et 
non  mi  quisqnam,  qui  rideret  el  intdligerat 
et  cvigiiarcl,  m'>I  oniues  dormielNHlt*  quia  SO* 
por  Duuiini  irrucrat  super  eoa. 

13.  Cumqne  Iransissct  David  ex  advcrso,  el 
atetij^cl  in  vertice  moutis  de  longe,  et  esset 
grande  inlenrallom  Inter  eoa, 

14.  Clamavit  David  ad  populam  et  ad  Abner 
filium  Ner,  dioena:  Nonne  reapoodebia,  Abner? 

FI  respniidens  Atitier,  ail:  Qnb  CB  tn,  qui  dn* 

mas,  el  inquielas  ro^iMnV 

IB.  Et  ait  David  ad  Abner:  Numquid  non 
vir  tu  es?  el  (|uis  ;iliiis  siinilis  Ini  in  Israel? 
quare  cr^'o  non  «.u^Uxli.sli  lioiuiiiuai  tuuni  re- 
gcm?  i(i^rcs»u$  est  enim  unus  de  tirba,  lllin> 
terficerel  regem  dominum  Inum. 

:i.  /  f.'ii'«i.i  iti  ffaekila.  (..ila.i         diri"  riillinn:  nudr  f„j- 
fcdn  rfi /A« 'w/ij  f  l.i  xti'^sM,  clic /'/ r.i//i(((i  (/)  II, tr  illili,  r.  I. 
b.  £  itaul  che  dormiva  netta  tenda.  I  LXX  iateuro  UO 

farro  coperto,  ovvero  urna  klUp. 


5.  E  Saul  pose  H  campo  in  Gabon  di  ffo- 
diila,  che  era  dirimpetto  ol  dt$aU>  mite  tfina- 
iftì;  e  Dvirid  »lma  nel  deurtù.  S  «enlendo^ 

the  Satil  andava  nrcandoln  pel  duertc, 

4.  A/andò  esploratori,  e  riempe ,  eom'efli 
era  vemito  eertìnlmamenle. 

V).  /■  David  si  Dì'ìf^r  -iegrctanienle ,  e  andò 
dove  era  Saul:  e  avendo  notato  il  i«O0Oj  in 
cut  dormiva  Saul  t  Abner  figlinolo  di  N&, 
capila  un  de'  suoi  .soldati ,  e  Saul,  che  lUjr- 
mica  nella  tenda,  e  intomo  a  lui  tutta  la 
iua  gente, 

fi.  /fisse  David  .  ad  /tchimelech  Hdhco  e 
ad  Abitai  figliuolo  di  Sarda,  fratello  di  Joab: 
CU  verrà  meeo  nel  eampo  di  Som!  f  EJbM 
diese:  retro  io  con  te. 

7.  Andarono  adunque  David  e  Abitai  tn 
fueUs  genie  di  molte  tempo,  e  iraenron  Saul, 
che  glacrm  addormentalo  nella  tenda  colla 
sua  landa  vicino  al  capezzale  fitta  in  terra, 
e  Abner  »  f  ollra  gente  eh»  dormivano  •<• 
/'  intorno. 

8.  E  .Ibinai  disse  a  David:  Oggi  Dio  ti  ka 
dato  in  Mia  II  luo  nemico:  or  io  lo  confic- 
cherò in  terra  Con  un  sol  colpo  di  tameia,* 
non  vi  abltinognerà  il  secondo. 

9.  Ma  David  disse  ad  Abisai:  Non  ammez- 
zurlo  :  imperocché  chi  può  senza  colpa  Sten- 
dere la  sua  mano  contro  il  cristo  del  Signore? 

10.  E  sopgimue  Mkmtd:  Firn  il  Signm  -  | 
ae  il  Signore  non  lo  ucciderà,  o  non  verrà 

il  giorno  della  sua  morte  ,  o  non  pertrA  da»  I 
do  battaijlin  ; 

11.  Il  Signore  mi  farà  U»  greuna  di  no» 
IMnader»  te  mia  mano  eoniro  11  erfato  dM  SI-  I 
gnore    ora  dunque  tu  prendi  V  asta  ,  che  i 
presso  alta  sua  tetta,  e  la  coppa  dell' acqua^ 

»  andUmteene, 

12.  Daridde  pertanto  portò  ria  la  Umda  t 
la  coppa  dell'acqua,  che  Saul  avea  premei 
9UO  capo,  e  ae  fi'  mUkmmot  e  non  eremi  «mi- 
ma, che  vedcs.He ,  o  sentissi'  ,  i>  rcglinssc ,  mi 
tutti  dormivano,  perché  eran  presi  da  tonno 
profondo. 

l!^.  E  David  es.mtdn  passato  dalla  partt 
opposta,  e  fertiuttosi  in  lontanatuo  sulla  ere- 
tta del  mm^^menéool  grand»  iniuvediom 
9i  e  loro, 

H.  chiamò  con  un  grido  quella  gente,  e  Abner 
(toluolo  di  Mer,  e  dlts»:  jfott  mi  rlepomdeni 

tu ,  0  ^hner  ?  E  ihner  risjiote,  e  dtM»t  CU  I 
se' tu,  che  gridi,  e  inquivti  il  re? 

m.  E  David  disse  ad  Abner:  Non  M'Iti 
un  MO/Ho'  Ed  h'avren'egli  un  nitro  simile  a 
te  in  jHraele?  perché  adunque  non  hat  Jallo  | 
Aliena  guartUa  al  sitjnore  tuo  re?  perocché  i 
entrain  uno  diU  popolo  JMT  «ccMara  il  retta 
signore.  ' 

II.  K  la  rtipjMi  ilrW «iijuii.  PniIwiliilmenU'  Saul  trt*- 
\A  (iur!it',ui|ii.i  \iriiii>  il  [xr  riiifnM-.ir^i  ,  cfuatKlo 
*l  McgUavai  e  in  UO  paete  càkki  U  ouw  e  molto  vM* 


Digitized  by  Google 


Saul  flit' Hi  pigilo  alla  spada,  r  getloviti  sopra. 

PriBO  it'  lU  Cap.  M.  *.  4. 


Osa,  .  .  .  si  morì  nello  si f ssa  luu^t  presso  all'arca 
Hi  Ilio. 
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16.  Non  est  honum  Ikic,  qaod  fedsli:  TÌrit 
Dominus,  quoniam  lilii  mortU  csUs  voi,  qai 
non  eostodisli»  dominnm  TMlnim,  dirfsUini  Do- 
mini :  iiiiiic  tTjjo  vidi'  uhi  sii  Ii;isl;i  ii';.'is,  ci 
ubi  sii  scj'plius  aquae,  qui  eral  ad  caput  cius. 

17.  Cogtiorit  aulem  Saul  voccm  Dnvid  ,  et 
dixit:  Numquid  vu&  liaec  tua,  fili  mi  David? 
Ci  alt  David  :  Voi  alea,  domine  ni  rat. 

18.  Et  ait:  Quam  oh  causam  doniinuj  meus 
persequilur  scrvvin  aonm?  Quid  fed?  aut  qaod 
ot  maliin  ia  maoa  meaT 

19.  Niinc  ergo  audi,  oro,  domine  mi  rex, 
TCrha  servi  lui:  Si  Dominus  incitai  te  adver- 
sum  me,  odoretnr  s;icrifirium:  si  aulem  lìiii 
hominum,  nialtdRli  suiit  in  conspoclu  Domini, 
qui  eiecerunt  me  bodie,  ut  non  luibilem  in  he- 
reditale  Domioi,  dicentei:  Vado,  cervi  dlis  alie> 
Bla. 


10.  Et  nunc  non  oiTundator  aangois  meus  in 
taram  coram  Domino:  quia  «grasMia  eat  rea 
brael,  ut  quaerat  pnlicera  anom,  aicnt  perM- 
qoikir  penUa  ia  montiiNM. 

41.  Et  ail  Saul:  Peccavi:  rcvortcre,  fili  mi 
David:  nequaquam  enim  ultra  libi  malefaciam 
eo  quod  pr«lidsa  ftierlt  anima  mea  In  ocnlis 
tnis  hodic:  apparet  enim,  quod  Stolte Cgerlm , 
ci  ii^noraverim  multa  nimis. 

22.  Ft  respondcns  David  ait:  Ecce  basta  re- 
gia: Iranscal  unus  de  pucris  regia,  et  lollal 
eam. 

23.  Domlnoa  aalem  rctribuet  iinimiiiuc  sc- 
cunduro  iusUiiam  auaoi  et  fidcm  :  tradidil  enim 
le  Dominus  hodie  in  manom  meam,  el  oolaf 
cxlendere  manom  meam  in  citrìatum  DominL 

24.  Et  siciit  magnificala  est  anima  Ina  bodie 

In  noulis  meis,  sic  nia^nilicetur  anima  niea  in 
oculis  Domini,  et  iiheret  me  de  onini  angustia. 

9H.  Ait  er^o  Saul  ad  David:  Deneditlns  lu , 
fili  mi  David:  et  quidem  faciens  faciu6,  et  pu- 
tcns  poicris.  AldiI  autcni  David  in  viamanam, 
et  Saol  revenoa  est  in  loenm  aoom. 


IO.  Se  il  Signore  li  spinge  contro  di  ne ,  te.  Sf  li  Si- 
gnori- c  (|ucgli  ,  che  U  inuoM!  a  vuU-r  la  mia  iwirte  ,  ec- 
comi pronto  a  sacrillcannl  alla  sua  veduta  ;  solo  prcRo  , 
che  grato  gli  sia  11  tnio  sacriflzti). 

Fa',»ervi  agli  dei  liranieri.  il  iIìm'iiiio  ili  coslim)  «.■  la 
loro  inteiuiono  si  é  (li  fami!  aiular  funr  i  li  l  p-n  M-  tì'Inrae- 
le  ,  e  rht'  lo  non  abbia  più  parto  col  popolo  ilei  Signo- 
re ;  e  quando  ci«)  olteui;ano ,  poco  lor  pn-mv  che  io  abbon- 
<|oai  U  nUgkiiic  dci'fwlil  mid ,  •  par  Inivan  ilcQio  >i- 


Ifl.  iVon  f>pne  sfa  quello  che  tu  hni  fatto: 
Viva  il  Signore j  rei  di  morte  siete  voi,  die 
non,  aoeto  fatto  bwma  tfwirtlia  al  signore  «o» 
Siro  ,  al  rr/N7»  dfl  Snjnorr:  tu  guarda  (la- 
ve sia  la  lancia  del  re,  e  dove  $ia  la  coppa 
deW aequa,  th'fgìt  awa  prmo  al  mo  capo. 

17.  E  Saul  rfrnudlitir  la  vnn-  di  David,  e 
disse:  iVo/i  é  ella  queitta  la  tua  voce,  o  David 
mh  figHuolof  E  David  disse:  EU'i  la  tuta 
voce,  signor  mio  re. 

18.  £  soggiunse:  Per  guai  ragione  il  si- 
gnor mio  pvrsegutla  H  suo  servo?  che  ho  fot- 
f  io,  0  di  (pml  deUtto  sono  ImbraUate  le  mie 
mani  ? 

10.  Or  adunque.  a<icolta  di  presto,  0  n 

aitjnnr  min,  le  pumi  e  del  tuo  servo:  Se  il  Si' 
gnore  ti  spiiuje  contro  di  me,  gradisca  Ino- 
dore del  sacrifizio,  ma  se  (sono  )  i  fujUuoH 
degli  uomini,  ei  snn  mnledelti  dinanzi  al  Si' 
gnore,  eglino ,  che  ini  hanno  oggi  discacciato, 
pereh' io  non  (Mia  luogo  nella  eredità  del 
Signore,  dicendo:  Fa' ,  servi  t^fli  dei  tfm- 
niert. 

20.  Or  adunque  non  sia  sparso  sopra  la 
terra  il  sangue  mio  sotto  gli  occhi  del  SignO' 
rei  imperocché  si  è  messo  In  viaggio  un  re 

d' Israele  per  andar  in  cerca  di  unn  pulce, 
come  si  va  dietro  ad  una  pernice  pelle  mon- 
tagne. 

F.  Saul  disse:  Bo  prccntn:  torna,  fi- 
gliuol  tnio  David:  perocché  io  non  ti  farò  più 
alcun  malet  mentre  è  stata  oggi  preziosa  ne- 
gli fuchi  Inni  la  mia  rifar  imperocché  è  ma- 
nifesto com' io  stoltamente  ho  operato,  e  di 
moltissime  eose  sono  «telo  alf  oaevro. 

l'I.  E  David  rixpns-e ,  e  dis'ie:  Ecco  la  lan- 
cia del  re:  venga  uno  de'  servi  del  re  a  pren- 
derla. 

'  'ìZ.  Ma  il  .Si<innre  darà  il  cnnfraccambiO 
ad  ognuno  secondo  lu  sua  giustizia  e  fedeltà: 
peroedd  oggi  H  Signore  ti  avea  dato  nallk 
mìe  mani,  e  io  non  ho  voluto  Stender  la  mo^ 
no  contro  il  cristo  del  Signore. 

M.  E  skoome  preziosa  negfi  occhi  miei  i 
stata  oftgi  hi  tua  vita,  cosi  preziosa  sia  la 
mia  vita  negli  occhi  del  Signore,  ed  ei  mi 
Uberi  da  tutti  i  travagli. 

28.  Disse  adunque  Saul  a  David:  Sii  tu 
benedetto,  figliuol  mio  David:  e  certamente 
farai  fatti  grandi,  e  sarai  potentemente  pos- 
sente. E  Dnvid  se  fi'  andò  al  «no  viaggio,  e 
Saul  a  casa  .swfi. 

fu^io  in  fMnne  nlraniiTO ,  abbracci  anche  il  cullo  il<  '  falsi 
deJ. 

ai.  K  di  tMoltiuime  f  (j.tc  tono  italo  aW  oscuro.  Non  hi> 
conasciuto  la  Uu  JoiHx  <-i>/.> ,  la  tua  graiule/i^  (l\iiiiniu  , 
la  tt»a  tirtU'.Qoa  ho  conoMiiuU  la  veritsi.  K  ijin>l.i  <■  cr)- 
roe  la  più  frequente,  cosi  la  i«i-;ialore  igimr-iu/a  il(  prii>- 
dpi:  dico  la  pet^gion!  ,  quantlo  per  loco  colpa  (  perche  o- 
mauo  l'adula/ione ,  e  que'  che  {a\a«gilaBO  le  kfO  fm- 
•ioni)  ehiadooo  I*  porta  alla  verità. 
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I.  Bt  ait  David  in  corde  mo  :  Allqnando  in- 

ndam  una  die  in  manus  Saul:  nonno  nirlins 
est  ut  fugiam,  et  saivcr  in  (erra  Pliiii^lliino- 

nuB,  ut  dcsperci  Saul,  cc8.sctquc  neqnMran 
te  cnneU»  fiaibut  Israel?  fugiam  «yo  oanns 
ciis. 

9.  Et  surrcxit  David,  et  abiit  ipse,  et  scx- 
eenli  viri  cum  eo,  ad  Achis  filium  Haocli,re- 
gcm  Gclb. 

5.  Et  liabitaTil  David  cam  Achis  io  Getb« 
ipso  et  viri  eius^  vìr  et  domu  «fu;  el  David 
et  duac  uxores  cius,  Acliinoam  lemhelitiB  ci 
Aliigùl  uor  Nabal  Garmeli. 

h.  Et  nunliatum  est  Saulijqtmd  fiigissot  Da- 
vid io  GetJi,  et  non  addidit  ultra  quaerere  eum. 

8.  Diiit  aatem  David  ad  Adito:  SI  inveni 
gratiam  in  oculis  tuis,  detur  mUii  locQS  in  una 
arl>iam  regionis  liuius,  ut  faabilein  ibi:  cur 
eniin  manet  aervu  tous  in  civilale  regto  te> 
cura? 

0.  Dedit  itaqne  ei  Achis  in  die  illa  Sicelcg: 
propter  quam  cansam  fiMla  est  Mcdeg  ngon 

Juda,  usquc  in  dicm  liane. 

7.  Foit  autem  numcnu  dicrum,  quibus  ba- 
Ulavit  David  in  regione  PliiliaUitaioraai,  qna-> 

taor  roensium. 

8.  El  asccndit  David  et  viri  cius,  el  agobant 
piraedas  de  Gessuri  et  de  Gcrzi  et  de  Amale» 

cilis:  Ili  onim  pagi  li;i1)it;ib:inUir  in  terra  an- 
tiquilus,  cunlibus  Sur  u.s(]uo  ad  lerram  yEgJ- 
pti. 

0.  Et  pcrcutiebal  David  omnem  terram ,  nec 
relinquebat  vivcntcm  virum  et  muliercm:  tol- 
oves  et  bove»  et  asinoe  et  camelea  et 
revertebatur,  et  veniebat  ad  Adiia. 


IO.  Diccbat  aulein  ci  Adtis:  In  qaem  irrui- 
ali  hodie?  Respondebal  David:  Gontn  meridiem 


1.  JTn  David  eKeeoa  te  cuor  suo:  lo  cadrò 
0  prima,  o  dopo  ncllr  mani  di  Saul:  non  è 
egli  tìvglio  ch'io  fut/ga  ^  e  mi  salvi  nel  paese 
dei  Filistei  ,  affinchè  Saul,  perduta  ogni  spe- 
ranza, finixra  di  andar  cercandomi  per  tutto 
il  paese  d' Israele?  fuggirò  adunque  dalle  SM 
mani. 

a.  E  David  si  mosse,  e  to' seeento  uon^- 
ni,  che  erano  seco,  andò  a  trovare  Achis  fi- 
gliuolo di  Maoch,  re  di  Gelh. 

3.  E  David  fece  sua  dimora  con  Achis  in 
Cetìi,  egli  e  ìa  sua  gente,  dasatno  eMa  sua 
famigttaj  ed  erano  con  David  le  sue  due 
mogU,  JchiMoam  di  Jezrael,  e  Abigail  ve- 
dova di  IMtal  del  Oarmdo. 

h.  E  Saul  riseppe,  come  David  era  fuggito 
in  Gelh,  e  non  si  mosse  più  per  cercarlo. 

B.  JVa  Datfid  disse  ad  AelOst  Se  io  ks  tro- 
vato grazia  negli  occhi  ttioi ,  ffaHii  (iato  luo- 
go in  una  delle  dttà  di  questa  regione  per 
eMtards  HttperoetM  a  guai  firn  ^aré  teeoU 
tuo  servo  nella  città  del  re? 

6.  Achis  pertanto  gli  assegnò  subito  Sieeleg: 
e  In  questo  modo  SMIeg  étoentò  eUtàdif  re- 
gi di  Giuda,  cnme  è  anche  adesso. 

7.  E  il  tempo,  che  David  passò  nel  paeu 
éH  FUMd,  fis  di  qmatro  tmoL 

8.  E  David  si  mosse  colla  sua  gente,  e  mei- 
lewmo  a  meeemmmo  Gessuri  e  Gerzi  e  gH 
Amaleciti:  perocché  quei  borghi  in  quel  paese 
erano  abitati  anticamente  sulla  strada  di  Sur 
fitto  al  paese  di  Egitto. 

9.  E  David  desolava  tutto  quel  paese,  e 
non  vi  lasciava  vivo  né  uomo,  nè  dotma:  e 
prendendo  le  pecore  e  i  bovi,  «  gU  OfM  •  ' 
eanumlU  e  le  suppettisttiU,  m  «e  fornoM  « 
trovare  Achis. 

10.  E  Achis  diesagli:  In  guai  parte  hai  tu 
oggi  porkOa  la  guerra?  JUspondea  David: 


a.  .-tn/ìo  a  truvare  AehU  ec.  Davidilr  fra  piii  slnt<i  n 
Colli  prrvxi  lo  stesso  re  Achis;  e  avrà  corso  praii  p<TÌ 
colli,  corni'  si  ('•  x'duto ,  «y».  XXI.:  per  la  qual  ojm  con- 
rifii  crtdcrr  ,  eh"  ri  fosse  questa  volta  l>en  ansicuraln  della 
buooa  e  .iiiiisl.i  (li  quel  re.  Kchis  (Iomm  a\rr  mciilio 
pcntrtn  al  vanlaiu^io  .  che  faceva  a  lui  l'avrir  m-co  un 
tal  wpitADO,  se  non  nitro,  p^T  totUierlu  a  Saullr  ,  e  ren- 
tee  MDIIK  più  difficile  la  riconcilla/lime  dell'uno  rol- 
l'aJtto.  Quanto  a  Davidde,  la  riM'lti/i< ne  presta  da  lui  di 
llllqlanl  premo  questo  re  Filisteo ,  la  crtxiiamo  destata  e 
nutrita  da  Dio ,  il  quale  volea  nalvarlo  e  Miliario  al  Iro- 
so; ma  volea  ,  che  ei  al  vlleMe  de' mezzi  umani  anche 
più  straordlnarj ,  e  a  prim  «liti  pericolosiMimi  non  solo 
p«  l«  salute  temporale ,  ma  «nebe  per  la  rcliRione  di  lui 
•  dtf  mot  oompagni. 

%,  A  (iMl/M  Uaré  UeoUtmurwo  mila  eitti  éatrtf 


Mde  iMNta  OM  nifaae  antl  tpedoia  per  àtttmett  di 

mm  àkmim^  hW||l  Wllfr  jl  Athlf.  g^ff  iMW,  <lw 


non  6  floincnientc ,  che  un  esule  viva  neUa  cHtk  del  i« 
con  un  accmnpagnamentn  di  soldati  in  tanto  nomcro  da 
farlo  parew  un  altro  re,  onde  |)ole.in  nascerne  sospetti  r 
diilidenze.  Il  fine  di  David  al  ora  di  aUontanaie  l  moi  dal 
commercio  oo|Pldoiiitil,«dil  paiaolftdl  oooInnMim- 
11  costumi. 

6.  Gli  OMeijnò  ttMlo  Sieeleg.  Da  ciò  si  vchIp  (|ual  conto 
Isorme  Achis  del  soq  (Bpitp  questa  volta,  disponendo  IHo 
i  cuori  desìi  uomini  secj^ndo  i  lini  ddla  tUà  sempre  ado- 
rabile prowiileuza.  Sicoleg  fu  prima  aiM|piata  alla  tfttNì 
di  (;iuda,  indi  fu  ceduta  a  quella  di  SitMOB,  Aw.  ZV., 
indi  era  stata  occupata  da'  Filistei. 

B.  Melterann  a  satromanno  Gessuri  e  tìtnt  e  gH  Alt* 
tedtì,  I  popoli  di  Gessuri  r  di  Grrzl  erano  un  aTann  dri 
Cananei  ;  onda  cnno  nMetU  all'anatema  ,  noa 

CmaH  degH  *  «Mtf  ;  iinindi  è  che  Dvrlddn^ 
In  MotaBb  «é  no  cnnliD  di  qnerte  i 
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Judae  et  contra  nmMicD  Jenined  et  CMba  Ferso  la  parte  meridionale  (li  Giuda  j  verso 
meridie  tieni.  la  parie  meridionale  di  Jerameel  e  verso  la 

parte  nMi^dfonate  dt  Cmt, 

11.  Virum  et  muliercm  non  virificabat  Da-  41.  David  non  lasciava  la  vita  a  niftsitn 
vid,  nec  addacebat  in  GcUi,  dicens:  Ne  forte  uomo,  o  donna j  nè  alcuno  ne  conduceva  a 
loqiniiliir  adfemn  nos.  Haec  fccit  David:  et  Geth,  dicendo!  AtfreMero  parlare  contro  «H 

ìm-  erat  decrelum  illi  omnibus  dicbw,  qoiblW  noi.  Cosi  fece  David:  e  quexto  fa  il  suo  CO- 
babitavit  iit  regione  FbilisUiinorimi.    .  ttume  per  tutto  ti  tempo,  che  abitò  nel  paese 

de*  Filistei. 

12.  Credidil  ergo  Achis  David,  dicens:  Mal-  12.  Per  la  qual  cosa  Achis  avea  fidanxa 
ta  mala  operaliu  est  contra  populum  saum  in  Davidde ,  e  tUceva:  Egli  ha  fatto  gran  nuri» 
liTMl:  crii  igltor  nilii  aenras  tenpilerMii.      al  mo  popolo  dTMtnuk:  et  tarà  dHMfiw  per 

eewpre  tata  eervtK 


IO  f'frso  In  parte  meridionale  di  Ciu<ìa  ,  i-r.  Davidde 
li!iputi(l«va  all<>  intpriTigaziotii  di  Adii»  c-uii  ambiala  , 
perocché  dirra  di  rsM-n-  andato  a  portar  gui-mi  v(T«t  cor- 
ti loogbi;  lo  elle  ira  uro;  raa  Achis  intendea,  chi-  f«ll 
avesMi  fatta  guerra  agi'  Israeliti  ili  qw'  «Mitiiml ,  i-  torna- 
va cooto  a  IMi%idde,  cbe  qwgU  cosi  l'iateodeiM ,  quan- 


do rfalmrnfe  tutto  II  mnln  rndma  «iopra  i  CìnandeMprn^ 
Amalccili.  Bt'iiciie  ndijiii|iic  lìti  (ini  la  siia  linzkmc  non  \m- 
w  con  danno  di  ((iii  l  rf  ,  contuttociò  la  d'oopo  di  con- 
fi  ssani  ,  che  aimiii  restriùooi  menUU  e  aimili  equivoci 
mascheraiio  1»  VKlIkt  iB  «Aniona,  e  lOM»  nn  Mn> 
zogoa. 


CAPO  VEKTSSOIOnATO 


é 


e  Davidi»  pnmUtt  OÌ 
già  meeki  «  maghi,  emumlkt  la 


Jèdftt  tu  ^tutte 
a/èr  apparir 


I.  Ptelam  est  autem  in  dldmi  Ulto,  congn- 

gavcriint  l'IiilisUiiim  nomina  sua,  nt  pracpara- 
rentur  ad  liclluni  contra  Israoi  :  dixitque  Acbis 
ad  David:  Scicns  nunc  scito,  quonim  Becmn 
egredieris  in  castris  tu,  ci  viri  tui. 

3.  Dixitquc  David  ad  Acbis:  Nunc  scies  qme 
fiKtoriis  est  scrvus  luns.  Et  ait  Achis  ad  Da- 
vid: Et  ego  custodeni  capitw  ad  pooam  le  cun- 
ctis  dicbus. 

3.  *  Samuel  autem  mortuus  est,  planxitquc 
cmn  omnia  Israel,  et  sepelierant  eom  in  Ra- 
matha  urbe  sua.  Et  Saul  abstulil  magos  et  ba- 
riolos  de  terra.    *  Sup.  3K.  1.  Eccli.  4C.  23. 

4.  CoDgregalique  aunt  Pltiliatliiim,  et  vene- 
inni,  et  eastranetall  not  te  Sonam:  congrc- 
gavit  autem  et  Saul  oniTemuQ  ItlMl,.  et  v»> 
nit  in  Gelboè. 

0.  Et  TiditSasI  castra  Philiatbiim ,  et  tlmiiit, 
et  eipavit  cor  du  nimb; 

6.  OonMlaitque  DomfmMi,  et  non  respoodU 

el  ncque  ]ut  snmnia,  oeqne  per 
ncqw  per  prupbclas. 


1.  Or  eqU  aaaenne  in  quei  giomt,  cAc  i 
Filistei  raiinirono  le  loro  schiere  per  prepa» 
rarsi  alla  guerra  contro  Israele:  e  Jchi»  die- 
te o  Daett:  Sappi  per  cosa  eerta,  che  verrai 
fn  campo  con  me  tu  e  la  tua  gente, 

2.  E  David  rispose  ad  Achis:  or  fu  M- 
prat  quel  die  sia  per  fare  il  tuo  servo.  E 
Achis  disse  a  David:  E  ioti  fiderò  la  gaar- 
dia  della  mia  persona  per  sempre. 

3.  Or  Samuele  era  morto,  e  tutto  Israele 
lo  avea  pkmto,  e  lo  avean  sepolto  in  Mtma- 
Aa  suo  patria.  E  Saul  avea  éUeeoecMI  dot 
paese  i  moifiii  e  ijV  indovini. 

4.  Ed  emadosi  ramati  i  FiUetei  andarono 
a  porre  U  eanyo  •  Saaam:  Ami  , 
ramtò  lutto  leraete,  e  andò  a  G^boo. 


9.  E  Saul  avendo  vedala 

dei  FiUxtd,  dtbt  timore»  «  Il 
ebigotti  formisuraj 
0.  B  consultò  fi  Signore,  il  quale 

diede  risposla  nè  in  sogno,  nè  per 
saurdoti,  nè  per  mezzo  de' profetL 


«HO  caort  «f 


0 
dei 


«r  «.  Attili  pwwaiii  owl  cheDavIlda  è 
lo  di  SmI  «  «  molo  d'faBMto,  di  dte, 
SU  ■»  mm  éiKda,  flto  Iw  la  M  eoi 
ate  iP«na  éT  rm^^eagnJm^e^Mlé^ ,  H  qaM 

tovlaioa  aiòloiM,  rispofide  in  termini  amUiial  al  m, 
OHWiaMwMo  nella  pcnoasiono ,  In  cai  lo  avea  toioto  fln 
aUora;  onde  anebe  In  questo  il  ioo  candore  resta  appan- 
nato dalla  Unsione.  IM  mala  vocila  noi  notiamo  I  falli  di 

un  uomo  si  grande  i-  s\  santo  ;  ma  appunto  pt-rcli*-  falli 
di  unni  co«l  santo  dcl>l»on  notarsi  ,  affinchè  non  wrvaiio 
giammai  di  regola,  o  di  |)rrtcvtii  .illn  (vissIoih;  i-  all'erro- 
re. QuesU  falli  neUe  vile  de' Santi  sono  <  per  usaiv  un'e- 


I  od ,«  iVariMM»  alto  •terlllaBta  km  della 
Db,  •  ddle  (HMN  gnott  feMa  da  «Mia 


. . .  I  maghi  e  gt'MouimL  MDa 
a  «OMUdaMolo  di  Ho ,  ImH.  m. 
II.  M  «da  cird  naiM  a  CBMla  il> 


Ti  atmam,  IMIa  WM  d'tanehar.  A  i 
valle  di  9mm  aaoo  1  monti  di  Gelbon. 

».  Volt  fU  Hade  rùpoila  ec.  Cosi  Dio  puniva  questo ml- 
avrtì  prìn«^  Imbrattato  del  sangue  di  tanti  sacaf||otl-  M* 

et  nilosi  uni  ,  che  Dio  non  gli  diede  risposta  per  m«x» 
det  $acerdoti  ,  vrugblamo  a  intendete  ,  che  egfi  aveiae 
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7.  Dixilque  Saul  scrvis  suU  :  Quacrile  iiiibi 
■olieran  babenteoi  *  Prtbonem ,  et  vadam  ad 

Cam,  Pt  scisrilabor  \>cr  illam.  Fi  (li\rriinl  ser- 
vi eius  ad  eum:  Eni  inulicr  I')  llioinni  liaboits 
in  Endor. 

•  Uvit.  20.  27.  Deul.  18.  11.  Jet.  16.  Ifl. 

8.  Molaril  ergo  iiabidim  smim:  mlilusque 
est  altis  fcsUnmlit,  et  alnii  ipse,  et  duo  vi- 
ri curo  co,  vcnerantqae  ad  mulierem  nocte, 
et  ait  ilii:  Divina  mibi  in  Pytbone,  et  suscita 
mibi  qucm  diserò  libi. 

9.  Et  ait  mulicr  ad  cura:  Ecce,  ta  aoiti 
quanta  focerit  Saul,  et  qnomodo 
gos  et  hariolcis  de  terra:  quare  Og» 

t,  at  oocidar? 


10.  Et  iiiravit  t-i  Saul  in  Domino,  dicons  : 
Vìvit  Dominus,  quia  non  evcuiet  Ubi  quidquajn 
■ali  proptiT  balie  rem. 

11.  Dixitqno  ci  irinllor:  Quem  snsdtalw  ti" 
Mf  Qui  ail:  Samuelcm  oiibi  succila. 

15.  Tiim  antcni  vidissot  miilirr  Samnolom, 
esclamavit  voce  magna,  et  dixitad  Saul:  (^aa- 
re  iflipoanlsti  miMT  Tu  c»  enim  Sani. 

1^.  Dixilque  ei  rex  :  Noli  timere:  quid  vi- 
disti?  Et  ail  mulicr  ad  Saul:  Deos  vidi  asccn- 
doites  de  terra. 

ih.  Pi>ilqiic  oi:  Qualis  est  forma  eius?  Quac 
ait:  Vir  bcuex  a&ccndil,  et  ip!>e  amictus  est 
pallio.  Et  hilellealt  Saul,  quod  Samuel  e»et, 
et  indinavit  ae  siqier  lacieni  aoam  io  terra,  et 
adoravi!. 

IB.  Dixit  aulem  Samuel  ad  Saul:  *  Quare 
in(iiiiela'-li  me,  ut  suscitarcr?  Kt  ait  Saul:  Co- 
ariiur  nimis:  !«iquidcm  PbilisUiiim  pugnant  ad- 
vcrsum  mo,  et  Deus  rcceasit  •  ne,  et  eian- 
dire  me  noloit,  neqoe  io  maan  pi^helanim. 


7.  £  Saul  di»se  a' suoi  servi:  Cercatemi 
donna,  che  aMia  lo  spirilo  di  PMOMt 

e  anilPTÒ  a  trovarla,  e  rnn\ullfrn  per  mezzo 
iti  lei.  £  i  suoi  servi  disser  a  lui:  Hawi  in 
Endar  «ma  domw  ,  che  ha  lo  $pMto  di  Pt- 
thone. 

8.  Eyli  adunque  si  contraffece:  e  prese  al- 
tre vesti,  e  andò  con  due  altri  a  trovare  la 
donna  di  notte  tempo ^  e  le  disse:  Interroga 
per  me  lo  spirito  di  Piflione ,  e  fammi  appa- 
rire colui j  eh'  in  ti  dirò. 

0.  £  la  donna  disse  a  lui:  J\i  tfen  $ai 
tutto  quel  che  ha  fatto  Saul^  e  come  ha  ster- 
minali dal  paese  i  maghi  e  gl'  indovini  per- 
chè adunque  vieni  tu  a  tentarmi  per  farmi 
perder*  ta  vitaf 

IO.  E  S'iul  le  (jiiirù  prl  Signore,  dicendo: 
riva  il  Signore,  non  ti  avverrà  nisnui  mal* 
per  questo. 

H.  E  la  donna  disse:  Chi  deW  io  farti 
apparire?  E  quegli  rispose:  Fammi  apparire 
Samuele. 

12.  3fa  la  donna  avendo  veduto  apparir 
Samuele^  levò  un  grande  strido,  e  disse  a 
Saul:  Pwéhi  mi  hai  tu  fngmnataf  tuu^Swri. 

15.  .Va  »7  re  dit^e:  ìVon  temere:  che  hai  tu 
veduto?  E  la  donna  disse  a  Saul:  Ho  veduti 
degli  dei  useir  fkori  daUa  ferm. 

ih.  Fd  ei  le  di^se:  Come  è  erjli  fatto?  AX'MC 
colei;  È  venuto  un  vecchio  caperlo  con  m 
mantello.  E  Saul  compres^e  come  quegli  era 
Samuele,  e  s' inMnò  colla  faccia  Minoatet' 
ra,  e  lo  adorò. 

18.  nfa  Samuefe  disse  a  Saul:  Perchè  mi 
inquieti  tu ,  facendomi  apparire?  Ediaxe  Saul: 
Jo  sono  in  angustie:  perocché  i  Filistei  mi 
km  mossa  guerra ^  e  Dio  si  è  ritìnUo  da  me, 
e  non  ha  voluto  esaudirmi  né  par  meszo  di 


Daviddf  ) ,  e  fatto  un  altn  E{»hod  ooll'Urim  e  Thammim. 
I  proffli  consultaU  da  SmH  poMlun  crrdrrr,  cìtt  fomero 
quelli ,  i  qiuU  dlanoRmiio  ihwmo  ■  Gabu  patria  di  Saul , 
M  erto  dlwrpoll  tìl  Saawele. 

7.  Cercaltmi  «m  éa«M,  dteoMte  I»  girilo  di  PUk^ 
m.  Lo  sviriU»  di  PitboM  tooI  din  lo  ipMto  di  Apidto, 
dlflONà  hMU  pnao  i  Gcann  per  ngloae  dcTauol  on- 
coH.  Tedi  III  Attt,  XVI.  la.  Ma  aotiti  tinoaqaatw> 
|0O  tfooii  l'accecamento  di  notrto  wi<gll  avea  caodali 
dal  «400 1  nagbl  e  grindoitnl:  admo,  ptrehé  no  doo 
gli  dà  llaiMMrta,  li  CCnan  di  una  maga,  eomr  »  la  OD» 
aoiuiOBe  Ddte  «io  ioqaietetae  ncKataKli  da  m>  poteiM  o^ 
tcMria  dal  Demonio. 

Ami  in  Endor  ee.  Queala  città  era  appiè  darnoatl  di 
GdboF. 

11.  Fammi  apparir  Samurle:  ovvero  RitiueOmmi  Samut 

Ir.  La  oeffronianzia ,  riiit-  l'.-irtr  tanifAiina  d'indovinare 
«!  predire  II  fulurti  rnl  f.ir  lomiKirlre  I  morti ,  ti  >edc  ma- 
ta ni-'M-coli  pili  rliiiiiU.  Klla  <•  una  prova  della  comune 

pi'rsua>ioiK'  (li'Il.i  ìiiiiiiorlalit.i  (It  ilo  ^pirilo  umano.  Ma  eran 
ctìsa  '  Saulle  »ol<.i  rinilrn  il  mAit  ilei  .Signori'  ((Hi^ull.ire 
morlo  qufi  Saiiiiii-li' .  clic  <';:lì  non  a^ia  oliare, 
quaiiilii  era  vi\o.  i;  da  pjirlc  ili  Un»  \Ji  jwrlava. 

12.  -Vii  Iti  tluniiiì  nirndo  valuto  iiiij.iinr  S.ujdi.  ^  rr. 
Pnm.i  rlir  la  iIkiiii,!  {miIi'KM' <l.'ir  iSI  n-.ino  a'  viiiii  hk  alilc- 
Mini,  Dii)  l(  re  .ipiLirir  .Samuele  .  •■  i|iic>l<i  fu  il  hioIìmi, 
por  CUI  la  Iliaca  >l  s(>;iuri  ,  o  grklo.  lo  nn  ath  n:  .  i  \ii  .[in'- 

alo  luoiBu  alla  aeoteuza  aiaal  cuiauoe  pnsuo  i  Padri  e  gli 


Interpreti .  e  confermata  eziandio  ncir  Ercicsia'illco ,  taf 
XIVI.  sa.  Il  vero  Samueie  p»T  dhina  dhiK)sl/lonp  appiinr 
e  parlò  a  Saolle,  e  gi' inUmò  quello  ,  clw  Dk>  •«•■  àeof 
tato  oootio  di  Ini;  apparve,  dico,  non  In  virla  dqflB' 
MOlwlil  di  india  donna ,  I  faaU  noo  «odo  anran  b^ 
fl,napeRM  Dto  voMe,  eiie  4alla  boeea  di  s^iowk 
vaiate  Saul  te  nrieacoe  dciriinalMaU  ptf^,  at'vaà 
«tal  ponin  ri  te  pHaab  Iniqallà ,  o  il  anooia  r«qittt 
di  Ini  od  ftooRMO  aUa  lUhoiriNB.  BIoboh  odto  doM 
ponto,  in  col  SanOe  eliteae  alte  danna ,  dte  bcea*  >lt 
parir  Samuele ,  nello  stesso  punto  Samade  appff)  ■  *  ■ 
donna  piena  di  paura  gridò ,  e  diMe  ,  tm  §^Snttt{  wi 
■eailw*  peceift  molto  prottabile ,  che  quella  esaendo  lofii^ 
aMia  di  tatto  quel  che  era  paaaato  In  Sani  e  qud  jt» 
fda,  venisse  a  coofdtamo,  ohe  «olalt  «he  te  iniemia- 
va ,  era  II  re. 

i:i  Ho  veduti  degli  dri  vtrir  Juora  ee.  II  piante  é^d 
mesto  pel  sin(;olare  .  romr  si  >edp  anche  da  quel  dbasej 
fiue:  la  ftte««a  \itcv  Elirca  Htnhim  v  UMta  a  »Ì|;iiHemJ 
\cri)  Di",  «li  Uci  faUi,  (ili  angeli,  i  liiiullri ,  i  ins^llr»»- 

(Mii  la  {Illuni  mio!  ilirc  .clic  ha  (ctlulo  un  uono di*!'*"' 
liicno  <li  inar-l  t  .  ili  urainle//.!.  Da  tiiU.i  il  raccoiilo  »J)- 
I>.Mi»ii-  ,  1  Ile  li  limili  Mile  Samuele,  ma  non  udì  lil 
MMc.  Iiir^r  (.1  n  lic  Siullc  UDII  Mille,  cb'vlla  fu»** 
si  lilc    II  (icrclii   ila  >(•  vti-s^a  ella  si  ritir(l.#'WÌ V. U>ald> 
le  Hill  la  \or>-;  ma  mm  M.lc  Siinnili-. 

ir.,  l'rrrhf  m  niqutfti  /■<■.  .>  Manie r.i  di  parlare  figor***» 
ma  adattata  atic  ognnual  idee  degli  uooiinl.  i  qoitt  a** 
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ncque  per  somnia.  Vocavi  eit{0  te,  ut  ostendc- 
m  miU  quid  bdam.         *  BoeU.  SS. 

10.  Et  att  Sarnml:  Qdd  latanrag»»  aw,  cam 

Dominus  recesserìt  a  tè,  6t  fnmsierit  ad  ae- 
mulum  tuum? 
47.  ftdct  enim  Hbf  Domlnoa,  sient  toentnt 

csl  in  manii  hkm  ,  c\  ^nudol  re^miim  tuum  de 
mauu  lua«  et  dabit  illud  proiinio  tuo  Darid: 

ift.  Quìa  non  obcdisli  voci  Potiiini,  ncf|ue 
fecisti  iram  furoris  cius  in  Amalec:  tdcirco  quod 
pataris«  fedi  Ubi  Dominoa  bodie. 

19.  Bl  daMI  Donlnoa  «ttem  brael  team  In 

nunas  Pliiiistliiim:  crns  niitmi  tu  pt  fìlii  lui 
mecuin  crilis:  sed  ci  castra  Israel  tradel  Oo- 
ninns  in  manos  PhllisUiiim. 

20.  Slatimqiif  Saul  coridK  porroctns  in  ter- 
ram:  extimueral  caini  rerba  Samuelis  et  ro- 
bur  non  erat  in  eo»  quia  non  comederat  |m> 
nem  tota  die  illa. 

31.  Ingrv&sa  est  il.iqut>  dhiIìit  illa  ad  Saul 
(contarbatns  enim  otat  vaidc  ),  dixitque  ad 
eiimr  Ecce  obodivit  aricilla  tua  voci  tuac,  et 
posui  animain  mcain  in  nianu  mea:  et  audivi 
aermones  tuos,  qoos  locutus  es  ad  me. 

33.  Nunc  igitor  audi  et  tu  voccm  ancillae 
Ime,  et  ponam  coram  te  bucccllam  panis,  ut 
comedeaa  coimlaaeaa,  et  iMmis  iter  agave. 

SS.  Qni  renuit,  et  ait:  Non  comedam.  Goe- 
gorunt  autem  eum  servi  sui  d  mulicr,  ci  lan- 
dem  audita  voce  eorum  surrexit  de  terra,  et 
aedit  soper  lectom. 

2'^.  Mulicr  aulem  illa  liabcbat  vitulum  pa- 
scualem  io  domo,  et  feslinavit,  et  occidit  eum: 
tollenaqae  ftrinam  misctiil  eam,  et  ooiit  azynia^ 

2K.  Et  posuit  ante  Saul,  et  ante  scrvos  eios. 
Qal  cuiB  comediaseni,  smmenint,  et  anlmla- 
veranl  per  tolam  necten  illam. 

doDO  ,  cbe  le  anime  de'  (lefuntl  pn«!Uino  mm'iv  Inquietate , 
•Uoccbè  ai  cerca  di  (arf>li  apparire.  Ma  forw^  meglio  aoco- 
fft  M  dirà ,  cbe  Samuele  voglia  «lire  :  Per  qual  rooUvo  hai 
lo  tentato  co«a,  la  qunie  non  potrebba  ,  ae  non  muovcr- 
ni  ad  ira,  adendo  rerratu  di  fami  per  vie  illecite  appa- 
rile zlmadUto?  Non  fu  né  la  , nb  Saul .  che  fecero 
apptrir  Samnele,  ma  Dio  ;  contflHocM  «gi  è  vero  ,  cbe 
no  aoo  fBM  anuir  Saaiuie,  la  boo  per  nnln  I'cbi* 
putk  tmmmn    tariOt  ùd  ikcaww  alla  fUuumtu 


profeti,  né  per  via  togitL  adunque  fot' 
to  ajqMrfr  U,  percM  mt  dita  (pMi  dukoda 
fan, 

t9.  B  Samath  fftpoie.*  Par  qaat  motivo 

rnnstilti  mi> ,  mentre  il  Signore  .<<i  è  HttrotO 
da  te^  ed  è  favorevole  al  tuo  rivale  ? 

17.  AroecM  A  Signore  farà  quello  che 
per  mezzo  min  ti  predia^^e,  e  strapperà  di  ma- 
no a  te  il  regno,  e  darallo  al  tuo  proesitnOj 
a  Daotdde: 

18.  Perchè  tu  twn  imi  uhfndUn  alia  voce 
del  Stgnore,  e  non  facesti  quello  che  V  ira 
dt  ha  eafgeoa  eMro  gU  Jmaketttt  por  «im> 
sto  il  Signore  ha  fidlo  oggi  a  te  quello  die 
tu  patisci. 

49.  B  a  Signore  dt  più  darà  lètatU  eo» 

te  ticlli'  mnni  de'  Filistei:  e  domane  tu  e  i  tuoi 
figliuoli  sarete  con  me:  e  anche  il  campo  (Vh 
anele  darà  II  SIgaon  tn  preda  a'  FUMel. 

50.  SlMlOHUlUe  cadde  Saul  per  terra  di- 
aleeo!  peroetM  et  tìtigotti  alle  parole  di  Su' 
fNnafo  ed  era  eenza  forse,  non  avendo  preao 
cibo  per  tutto  quel  giorno. 

21.  Ma  quella  donna  tornò  a  trovar  Saulj 
che  era  tarlkdo  altamente,  e  gli  disxe:  Ecco, 
che  la  tua  serica  ha  uhhidito  alla  tua  parola, 
e  ho  messa  in  pericolo  la  mia  vita ,  e  ho  pre- 
stalo fede  a  quel  che  tu  mi  hai  detto. 

22.  Jdesso  adunque  ascolta  imcAe  tu  la 
voce  della  tua  serva,  e  io  ti  porrò  davemti 
«M  pesxo  di  pane,  onde  ripigli  le  fono  eoi 
mangiare,  e  possi  far  tuo  viaggio. 

23.  Ma  egli  negò,  e  disse:  Non  mangerò. 
I  suoi  servi  però,  e  la  donna  gli  fecero  vio- 
lenza, e  finalmente  facendo  a  modo  loro  si  (U- 
zò  da  terra,  e  si  poee  a  sedere  eal  (elfo. 

24.  Or  la  donna  aveva  in  cana  un  vitello 
di  eerbatoio,  e  andò  in  fretta,  e  lo  uccise  e 
presa  della  farina  l'impastò,  e  ne  fece  pano 
senza  lievito  j 

3K.  £  lo  pose  davanti  a  Saul,  e  a"  suoi 
aeroL  Ed  eglino  mangMo  the  «Mero  ri  par^ 
tinno,  e  cammlnaroNO  tolta  noti». 

Ho  adunque  fatta  apjxjrir  U ,  ec.  Vedesl ,  che  Saul  cre- 
dè efTetto  dell'arte  di  quella  donna  l'apparizione  di  Sa- 
miK-li- ,  dal  che  sempre  più  si  conosce  la  sua  cerilà. 

lu.  Domane  tu  e  i  tuoi  JltiVtmM  tank  con  me.  Doma- 
ne tu  e  i  tuoi  n»liuoli  sarete  tni'mftl ,  «u«te  Dell' altra 
Tita ,  neir  altro  mondo  ;  lo  che  non  tuoI  dire  ,  che  Saul 
dovesse  trovarsi  nello  slato ,  e  nel  luogo  slt-sso ,  dove  eia 
SuuKla,  noo  polmdoa  doliltaie,  che' Sul  mori  loipeDl- 
teata,  togliendoti  da  ae  eterne  la  vtta. 
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GA^  YSHII8III0HORO 

Vavìéit  andando  co'iUlfM  a  combattere  contro  i$rmle,  è  rtmwmiMtt  imdUtm  m  tUk§t 
ttmndo  i  pnMfpf,  dkc  mUm  baUa^ia  uom  »  miUm»  «pMlm  M  Um. 


1.  Congregata  sunt  ergo  Pliilistliiim  univer- 
la  agmina  io  Apliec:  sed  et  Israel  castramela- 
tu  est  saper  fontem,  qui  cnt  in  lesrael. 

Q.  l't  salnipaf  quidi-m  iMiilistliiim  incctlf- 
bant  in  cealuriis  et  minibus:  David  autem  et 
riri  eias  ennt  in  nofiMimo  agmine  enm  Achis. 

5.  Diieruntque  principes  PlùlisUiiim  ad  AcbU: 
Quid  m  Tolant  Hdmei  isUT  Et  alt  Aehis  ad 

principrs  l'hilistliiim:  Num  ignoralis  David, 
qui  foil  senrus  Saul  regis  Israel ,  et  est  apud 
ne  nrallia  didnia,  vd  aimii,  et  ooo  inveni  ia 

«<o  quiil(|tinm  vx  die,  qu  tnocfogit  ad  flM, 

usquc  ad  dii:ai  liane? 

h.  *  Irati  sunt  aiitrm  n  hiTsus  cnm  princi- 
pe* Fbilistliiim,  et  dixcruiit  ci:  RcverLatur  vir 
iite,  et  aedeat  in  loco  suo,  in  quo  consliluisli 
euni .  i  f  non  (IrM  cndat  iio!>ìm  iiiu  in  praeiiiini, 
nu  lìat  iiut>Ì6  advcr»arius,  cum  pracliari  coope- 
rimo*:  qoonodo  cnim  aliter  poterit  placare  do- 
mlanm  aoun.  Disi  in  capilìbos  nostris? 

*  1.  Par.  12.  i9. 

tt.  Nonno  i»lc  est  David,  cui  canlabant  in 
«boria,  dicentes:  Percussit  Saul  in  millibus 
soia,  et  David  lo  decem  milllbos  suis? 

6.  Vocavil  ergo  Acbis  David  ,  et  ait  ei:  Vi- 
vit  Domiaus:  quia  rectus  es  tn  et  booiu  io  oon- 
speclo  meo:  et  cxitns  tuns  et  introitos  taos 
mccum  <'sl  in  ca^lri'»:  et  non  invcni  in  lo  qnid- 
quam  mali,  ea  die,  qua  venisti  ad  me  usque 
io  die»  inoc;  aed  satrapis  non  plaoes. 

7.  Kc?ertere  ergo,  et  rade  in  pace,  et  non 
ofléodaa  ocnioa  satrainram  Pliillitbilm. 

8.  Diiitqno  David  ad  Acliis  :  Quid  cnim  fe- 
ci, et  quid  iuvenisti  in  me  servo  tuo  a  die, 
qoa  foi  in  eonspedii  Ino  naqne  in  diem  liane, 
ut  non  ventam  et  pugnem  onnlra  iniiiioot  do- 
mini mei  regia? 

0.  tlespniideiis  autem  Acbis,  locutus  est  ad 
David:  *  Scio  quia  bonus  es  tu  in  oculis  meis, 
aieot  Angdna  Dei:  sed  prindpea  Mitlislbino- 

rum  dixorunt:  Non  asccndet  nfdiiscum  in  prac- 
iium   •  a.  Reg.  1*.  17.,  -  20.  Item  19.  27. 

I.  /•  Aplm.  Cttth  dUbnoto  ddt'aMia  ddo  rtaHo  no- 
BM  MDa  UMk  di  km  i  «ttU  cn  odia  «alle  di  IsomI 
toa*!  miile  Thilwr  e  il  Gdboe. 

a.  Ita  Molti  <U  o  piutloilo  anni.  O  biaoKOt  dite,  che 
Adito  euftmue ,  e  tnenUiM  affin  di  perrasderc  I  utrapi 
A  Qdar»!  <H  Da>  l(l  ,  o  bisogna  Intendere  ,  elle  David  ,  U 
qual);  !>M\e  con  lui  m>I!  quattro  mesi ,  avca  passalo  nel 
filo  parse  una  parte  dpi  pn^cdoiiti'  anno ,  e  una  parte  d«i 
correiitv  ;  e  qaesU  seconda  spoaiziooe  pan  accennati  nel- 
la versione  de'  LXX ,  do\e  li  lanst  E  fìà  U  tteonit  tm- 
me,  dacchi  tgli  e  co»  m*. 


I .  Or  tutte  quante  le  schiere  de"  Filistei  fi 
unirono  insieme  in  Àpkec:  e  JtraeU  pow  U 
campo  preno  alte  /bnteno,  cAe  era  c  ^eenri. 

1.  K  i  xiitrnpi  di-'  Filisfri  nn'liivfìno  coUr 
loro  squadre  di  cento  e  di  mille  uomini:  m 
David  e  la  ava  gente  erano  nella  retrogmur- 
din  con  -fchis. 

5.  E  i  principi  de"  Filistei  distero  ad  Jdus: 
Che  fn  qm(  ^iwaff  ArHt  E  Adtin  dtoe  et 
principi  de'  Filistei:  Noti  cono<<cefp  mi  David, 
il  quale  era  servo  di  Saul  re  d' Israele ,  t 
«te  preaao  di  do  moM  di,  o  pinttsif» 
annij  e  nnn  ho  nruto  da  dolermi  di  lui  dal 
giorno  j  in  cui  si  rifugiò  presso  di  me  fino 
a  ^uesC  ora  f 

h.  Vfi  I  principi  ile'  Filistei  xi  sdegnarom 
contro  di  lui,  e  gli  dissero:  Torni  addietro 
costui,  e  at  no  «fin  nel  luogo  da  te  assegna- 
togli, e  nnn  venga  con  noi  alla  battaglia,  af- 
finchè non  ci  si  rirolti  contro ,  quando  arrem 
cominciata  la  zuffa:  imiterncchè  come  potreh- 
b'  egli  altrimenti  racquietar  la  grazia  del  «• 
gnor  suo,  se  non  a  spese  delle  nostre  teste? 

8.  Non  i  egli  eoetui  quel  Davidde,  di  ad 
cantatasi  in  mezzo  alle  danze:  Saul  ne  ào 
uccisi  mille,  e  David  dieci  mila? 

6.  Jchis  pertanto  cMamò  a  si  David,  e  gli 
disse:  Fiva  il  Signore:  Ttt  se'  uomo  rette  e 
daNfene  negli  ocdtt  miei:  e  tu  andavi  e  vt» 
nivi  nel  mio  cam]>o  senza  che  io  abbia  tm- 
voto  in  le  alcun  difetto  dal  gionso^  in  cui  et- 
ni»H  da  me  stne  a  questo  giomoj  ma  i  te- 
tropi  non  ti  gradiscono. 

7.  TOrtui  adunque  indietro ,  e  vattene  in 
pace,  e  non  tttsgusttfre  i  stOrapt  dtf  PWeld. 

H.  E  David  disse  ad  .irhis:  Ma  e  rUt  fto 
fatt'  io,  e  che  hai  tu  trovato  in  »ie  tuo  servo 
dal  giamo,  ch'io  mi  presentai  ai  tuo  eospdit 
fino  a  quetlo  dlj  Odd»-  non  di'Idia  rcnin,  e 
non  dieÙM  combattere  contro  i  nemici  del  re 
Signor  fnibf 

9.  Ma  Achis  nvpos'c  ,  e  disse  n  David  /" 
confesso,  che  tu  se'  buono  tugli  occhi  miei , 
eome  un  dmgi^  di  MHot  mn  t  eatnpl  dtftr 
Usici  hanno  detto:  SgU  NOn  Verrà  con  noi 
alla  battaglia. 

4.  IWiif  oMirlr»  MiM,  iB.  no  SI  aarr*  diTanl  Miai- 
el  V«  Una  tad  Ontfde  da  un  Mo  pa»».  la  eil  Ml- 
tavari  e  di  dorcr  Vmt  la  ^lada  oootro  0  «w  papei»i* 
di  datar  Indiffe  11  re  ma  protettore  e  amico.  Ed  ef* 
tai|H>,  (te  una  tlmile  alleanza,  la  quale  potea  aw- 
^Ire  a'imid  di  «ccedMM  pce  liendltMlo  fati»  di- 
•cSolta.  _ 

B.  Ma  e  chf  ho  faic  io ,  k.  >  Maetaa  di  iMiad  jdjp 

della  diffidenza  de' satrapi  ,  <■  ilisgBStalO  ddia  lOIO  iMIS* 

jtioiii';  SI-  viiU  ati-sM'  M-ri/.i  acecttslo 11 paitHOt avM^ 
be  giusUlkaU  i  loro  sospvIU. 
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10.  Iffidir  consurfic  mane  tu,  et  servi  domi- 
Di  lui,  qui  venerunl  tecuni:  et  ctiin  de  nocte 
«■mMritft*  et  ooepflrit  «iBoeMere,  perglle. 

11.  Surrexit  ilaque  de  noele  DtfM,  ipM  et 

Tiri  eiiis,  ut  profiri.wrentur  mane ,  et  reTcrte- 
reutur  ad  tcrram  l'IiilisUiiim:  PbitisUiiijn  ao- 
lan  tseendeffont  in  lefenel. 

W;  '  i  9tni  M  te  tignort ,  che  «m  verniti  con  te.  I 
geni  di  Stai  tuo  n  :  tmferaocbè  ,  quarituni|u<-  i}n\  U\  si 
Mhm  aUontinato  dal  dominio  di  Saul  per  fu^iiiri'  una  in- 
<il»to  e  Ttoteoto  pmecozlooe,  ci  non  lisrl.ixa  (li  ri;:uar- 
dMlD  MIon  cooM  no  tovnno  :  e  quanto  a'  oi>mp<i|{ai  di 


10.  Per  la  qnal  co^a  alzati  di  buon' ora  tu 
t  i  servi  d$l  tuo  signore,  c/10  son  venuti  con 
tes  0  aitati  di»  iontt  prtoM  efte  finiica  la 
noUU,  andatevent,  quando  comineerA  a  aehkh 
rirsi  il  giorno. 

U.  David  fwrfonfo  H  taoÒ  eft«  tra  ancor 
notte,  cnlla  aua  gcntr  per  p'ìrtire  al  inaltinn, 
e  tornare  nel  paese  de'  Filistei  :  e  i  Filistei 

David,  <(uc<»li  non  si  vt;iì\o  ritirali  dal  loro  paese,  so  non 
o  fx^r  alirtlii  MTSO  l)a>uldc  ,  o  (o'.lritti  dalla  imMTla  e 
dalla  iniM'ria  a  cercar  rifugio  prcs.s»  di  lui  ;  uiidc  tutta 

(luWin  schiera  oun—Mw  tmee  Jdto  firt» e  I'  mmiuuIm 

al  regnante. 


CAPO  TBSNTE8I10 


"f«««  rf«  if-M  *  de'  tuoi,  gli  ^nuleeiti  imwio  àtetmUaU  Sieeleg ,  e  portate  tfia  la   

im  va  laro  dMro,  c  li  metu  a  fil  ii  a|Hida,  t  rinuMw  la  urtda,  là  quale  tati  martìtee  om 
«gtMfluiua  m^eompattri,  anche  a  fwW,  i  puU  «mmIo  ttameU  enm  rimad  «I  fc^afUo. 

1.  Cumqtie  *  venisscnt  David  ci  viri  eius  in 
Sicelcg  die  lertia^  AmaJccilac  impetum  feocraot 
ex  perle  ausinll  in  Siceleg,  et  percusserant 
Steelcg  et  succenderanl  eam  igni. 

•  1.  Par,  la.  20. 

9.  Et  caplivas  daxerant  muHeres  ex  ea,  a 
minialo  us(|iie  ad  niagiiuni  :  i  l  non  inlerfeco- 
rant  ((uciiiquanij  sed  sccum  duxeraot^  et  pei^ 
gebant  itinere  ano. 

5.  Cam  ergo  venisscnt  David  et  viri  eiiis  ad 
dritaleiD,  et  iavcnisscnt  eam  succensaui  igni 
et  uxores  soaa  et  filios  snos  et  fiUas  dnctas  es- 
se capti  vas, 

4.  LovaviTunl  David  et  popuius,  qui  erat 
cum  co  voces  snas,  et  ptansemnt  donee  defi- 
cerent  in  eis  laorimap. 

8.  Siquìdetn  ci  duac  uxores  David  capUvae 
daclae  fucranl,  Achinoam  lezndites,  et  Abi- 
gail u\or  iNabal  Cirnicli. 

6.  Et  cunlristalus  csl  David  vaidc:  volebat 
eoioi  eam  populus  lapidare,  quia  amara  erat 
anima  imiuscuitisqne  viri  super  iìliis  suis  ci  fi- 
iiabus:  conforLiluj.  est  aulem  David  in  Domino 
Deo  suo. 

7.  Kl  ait  ad  Al>i;itliar  Sacerdotem  filitirii  A- 
^imelec:  Applica  ad  me  Kphod.  Et  applicavil 
Abiatliar  Epiiod  ad  David; 

8.  Et  oonsaluil  David  Doniinum  .  dicens  : 
Peneqoar  latrunculos  hos,  ci  comiireh. ndam 
eoe,  an  non?  Uixitque  ci  Dominus:  l'erseiiuefe: 
aiisque  dnbio  enim  comprebeudes  eoa,  et  excn- 
ties  praedam. 

9.  Abiil  ergo  David  ipse  etsexccnli  viri,  qui 
eraot  cum  eo,  et  Tenennit  usque  ad  lorrentèm 
Besor:  et  laaii  qoidini  MbsUteranL 


1.  Allorehi  David  e  la  sua  gente  arrivaro- 
no il  terzo  t/inrno  u  Sicek-Qj  gli  Jmaledti 
ttvean  fallo  una  scorreria  dalla  parte  di  tMZ' 
zoili  fino  a  Siceleg  y  e  oveaao  prua  Sleikga 
l' aveano  incendiala, 

2.  E  avean  menate  via  prigiontert  te  donne 
e  i  grandi  e  i  piccoli:  e  non  aveanù  ucciso 
nissuno,  ma  li  conducevano  con  seco,  e  se 
ne  andavano  al  loro  viaggio. 

.3.  Arrivati  adunque  David  e  i  nìini  alla 
città  e  trovandola  incendiata  ,  e  menate  via 
prigioniere  le  loro  mogli  e  i  figli  e  le  figlie» 

4.  Mzaron  le  strida  David  e  la  gente  che 
era  con  lui,  e  piamero  a  caldi  oeeAf. 

5.  Jmperoccliè  anche  le  due  mogli  di  David 
erano  state  fatte  prigioniere ,  Achinoam  di 

Jezrael,  e  .ibignil  vedova  di  yatm!  del  Carmelo. 

6.  E  David  si  afflisse  grandemente:  peroc- 
diè  II  popolo  volea  lapidari  »  essendo  ciasc  u- 
no amare<i<ii<tto  per  rafiione  de'  propri  figliuoli 
e  dette  figlie:  ma  David  si  confortò  nel  Si- 
gnore Dio  suo. 

7.  K  disse  ad  .ihiatUar  Sacerdote ,  figliuolo 
di  ^cJiimelec:  Portami  l'  Ephod.  E  Abiathar 
portò  V  E^ilhod  a  David  J 

S.  E  David  consuW)  il  Signore,  e  disse: 
Darò  io  dietro  a  que'  ladroni,  e  li  prenderò 
Ht,  0  no?  E  il  Signore  gli  disse:  Va'  dietro 
n  loro;  perocché  sicuramente  U  prenderai g  e 
torrui  loro  la  preda. 

9.  jindò  adunque  David  e  1  accento  uomi- 
ni,  che  ernn  con  lui ,  e' si  avanzarono  ^no  <U 
torrente  Besor:  ma  alcuni  si  fermarono  per 
la  ffoneheeca. 


7.  Partami  V  Ephnd ,  ec.  Vale  a  dire  :  Pi  irla  «jua  l'E- 
pèoil  per  rive.slirlene  dinan/i  a  ini' ,  e  c'iii>iill.ir«'  il  Signo- 
1*.  Tale  è  U  ictuo  di  quote  parale  per  oooiaDtimeoto 


ti  dell'  F.plwd  ,  e  consultare  il  Signore  ,  erano  funzioni 
proprie  del  «omroo  Sacerdote, 
a.  Simo  al  tarmUt  Betor.  Quoto  toooito  M  lar> 


Dlgitlzed  by  Gopgle 


67S 


PRIMO  DE'  RE  CAP.  XXX 


10.  Penectttus  est  autem  David  ipise  et  qoa- 
dringflott  Tiri:  ndnlilannt  eoifli  dMuti,  qui 
lavi  Irauira  imni  poterut  lonoitaD  Banr. 

11.  Et  iaTenemnt  viran  iBgypUoM  i»  agio, 

6l  adduxerunt  oum  ad  David:  dederiintqute  et 
panem,  ut  comederet  et  bilierel  aquam^ 

il.'  Sc'iJ  et  fngmcn  massac  caricnrum  et  duas 
ligalurat)  urac  pa^e.  Quae  cuin  colucdiiiòel, 
Kfeniw  est  spiritos  elea  d  lefoeillaliis  est:  nan 
eniin  comederat  pancm,  noqno  bibent  equa 
tribus  dicbus  et  trihus  noclibu^. 

43.  Diiit  itaqae  ci  David:  Cuius  es  tu?  vel 
unde?  fi  quo  pergisV  Qui  alt:  Piior  EijypUus 
ego  sum,  senrus  viri  AmalcciUe:  dcrcliquit  au- 
tem me  donia»  mtm,  quia  aagnilare  coepi 
nodiusterlìus. 

14.  Siquidem  nos  erupimus  ad  au»tralem 
plagam  Coretbi  et  contra  ^ddam,  et  ad  aieri- 
diem  Caleb  et  Siceleg  sacceodioiiis  ifiL 

15.  Dixilquc  ci  David:  Potcs  me  ducere  ad 
cuoeuffl  iatum?  Qui  ait:  lura  oiilii  per  Oeain, 
qnod  non  ocddas  me,  et  non  tradu  me  io  ma- 
nus  domini  itici,  ci  ego  diicaiB  te  ad  cuaeuiB 
iatum.  £t  iuravil  ci  David. 

Id.  Qui  enoi  doxisset  eom,  eceeilli  disenni- 
bchant  >i)[R'r  faciiin  iiiiivcrsac  ti  rrai",  coniodcii- 
tes  et  bibcntes^  et  quasi  fcslum  cclebraiitcs 
dieai  pn>  ennela  pfaada  et  spoliis,  quae  cepe- 
ijml  de  tem  PbUliUiiiai  et  de  tena  Jnda. 

17.  Et  peramit  eoi  Oarid  a  Tcapere  nsqae 

n(!  vt  ^jitTam  atlcrius  dici,  ci  non  cvasil  ex  cis 
quisquani.  Disi  quadringenti  viri  adolesceules, 
qui  aaoeoderiBt  eaawlea,  et  ftigetant. 

18.  Eruil  ergo  David  omnia,  quae  lulerant 
Amalecitaet  et  doai  meret  tnaa  enrft 

19.  .Noe  defuit  quidquam  a  parvo  usque  ad 
aiagnum  (an  de  f  Uis,  qnani  de  fiiialNis  et  de 
apoliis;  et  quaecoDqiie  rapnoant,  omnia  re> 

duiil  David. 

20.  Et  tulil  universos  grcpes  et  armenta ,  et 
mìnavit  ante  faciem  suani:  dixcrunlque  :  llacc 
est  praeda  David. 

91.  Vcnil  autcm  David  ad  duccnlos  viros  , 
qui  lassi  substiterant,  ncc  sequi  potuerant  Da- 
vid, ci  residcre  cos  iiisserat  in  lorrenlc  Hesor: 
qui  egressi  soat  obviam  David  et  pupulo,  qui 
eral  cnm  eo.  Aoeedeaa  autem  David  ad  popu> 
Inm,  mlnlarit  eoa  padlica. 

SS.  Hespondewqoe  emnis  Tir  pessimo*  et  inl- 
qm,  de  viria,  qtd  iennt  cnm  David,  diatt  : 

vaaisttsni  inI 


10.  Jkmid  pertanto  tirò  avanU  con  qualtro- 
flMl9  mmM:  peroeM  rimaasre  MMra  d» 
pcNle ,  i  (juaii  rs^ciidn  stamU  «0»  poterpn» 
jMiiare  ti  torrente  Baor. 

11.  S  ffovorono  «alla  campapns  «n  Eilt- 
ttanOj  f  In  mennrono  n  David:  e  dieilero  a 
eohti  del  pane  da  mangiare  e  dell'  aqqua  da 


12.  E  parte  di  un  canestro  di  frhi  e  due 
penzoli  di  uva  paua.  E  quanW  eyli  ebbe  man- 
giato ti  rkbba  •  al  rMord.*  perocché  per  tre 
di  e  tre  noM  MW  OMS  wgiiflafo  pamt,  ni 
bevalo  ucqua. 

ló.  Daoid  allora  gli  dim:  Di  chi  se' ktt 
e  donde'''  f  dove  vai?  Rixpone  quegli:  Io  Mm 
uno  schiavo  Etjizinno ,  e  Vitreo  un  JmaleeUa: 
il  mio  padrone  mi  ha  lawatOt  penkè  COMtn^ 
dai  ad  aver  male  ieri  l'altro. 

ìK,  Imperocché  noi  abltiam  fatta  una  scor- 
reria netta  parte  meridionale  di  Cerethi  e  ver- 
go Oluda,  e  al  mezzoM  di  Caleb,  e  abltiam 
incendiata  Siceleg. 

IK.  E  David  gli  disse:  Puoi  Iti  condurmi, 
dove  i  quella  gente f  Dim  egli:  Giiu-a$àper 
Dio,  the  non  mi  ucciderai,  e  non  miè&rei 
nelle  mani  del  mio  padrone,  e  io  ti  condur- 
rò, éovf  è  (juella  gente.  E  Davidde giurò. 

16.  E  i/iu-ijH  avendo  a  htt  fatta  la  guida, 
ecrn  chv  nu/yon  adoro  sdrainli  dapprrtullo 
sulla  terra ,  che  mangiavano  e  bevevano ,  t 
quasi  esMrawmo  un  di  festivo  per  raghndi 
tutta  la  preda  e  delle  spogli^' ,  che  acean  roa- 
nate  nel  paese  de' Filistei  e  nel  paese  di  Giuda. 

17.  B  David  diede  foro  mWosao  d»  «Mfli 
sera  fino  alla  sera  del  di  segumU,  e  nistuno 
scampò,  eccettuati  quattroceido  giovani,  i 
quali  taHron  $opm  i  tor  eammolU,  t  ttdit- 
dero  alla  finja. 

18.  Ripigliò  pertanto  David  tulio  quel  che 
entan  portato  via  gU  dmMH,  e  lAcrd  k 
tm  due  mogli. 

19.  E  non  mancò  cosa  veruna  o  piccola,  o 
grande  tanfo  riguardo  «*  figliuoli  e  alle  fi- 
gliuole, come  per  riguardo  alle  spoglie s  Da- 
vid ricondusse  tulle  le  cose  che  quegli  avean 
portato  via. 

20.  E  prese  tutti  i  greggi  e  tutto  il  bestia' 
me  grosso,  e  mandollo  ava/iti  a  sè:  e  dbto- 
no:  (Jue.tla  è  la  preda  di  David. 

21.  £  andò  David  veno  que'  dugento ,  i 
quali  si  eran  fermati  peUa  elanehezza,  e  no* 
avean  potuto  seguirlo,  e  a'  quali  cyli  aveca 
ordinato  di  riposarsi  presso  ed  torrente  ^e«^^' 
ed  eglino  andarono  incontro  a  David  t 
genie,  che  era  con  lui:  e  David 
a  loro,  li  salutò  cortesemente. 

sa.  E  tutu  i  tritìi,  a  ealUvt  uomini  drt 
numero,  che  era  ondato  con  David,  premo 


!«.  Dt  Centhi.  I  OanOitf  moo 
jl  wmeodi  di  Caltè.  T( 
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Qoit  non  venerunt  nobiscum,  non  ilabimus  cis 
qnidqnam  de  pracda,  qaam  cruimus:  8«d  suf- 
ieiti  nniciiiqiie  uor  Mia  et  liUi:  qoM  oim'ae- 
nparint,  lecedant. 

IS.  Dixit  tatem  Darid:  N«ii  aie  lÌMietU,  frt- 

tres  mei,  de  liis,  qiiac?  Irailiilit  nttbis  Dominus 
et  custodivil  uos,  et  dedil  lalrunculus,  qui  eru- 
pennl  «dvenam  nos,  in  iDanns  nostm: 

34.  Nec  audiet  vos  quisquaiii  super  soriuu- 
ne  hoe  :  «equa  eniin  pars  erit  descendentis  ad 
praelium ,  ci  rcmaienUs  ad  saraiiai«  et  aini- 
liler  dividenl. 

SS.  Et  factam  est  hoc  ex  die  illa  et  dein- 
cops  constitutam  et  praLTinituni,  et  quasi  lex 
in  Israel  usqae  in  dicni  liane. 

50.  Venit  eifo  Havid  in  Sioeleg«et  mitit  do- 
na de  praeda  senioribus  Juda  proximis  suis , 
dioens:  Accipite  benedictionem  de  praeda  bo- 
tìbm  Domini; 

57.  His,  qui  erant  in  Bethei  et  ^  tn  Sa- 
BMth  ad  meridioa,  et  qui  in  letber, 

58.  Bt  qui  in  Aroer  et  qui  In  SephamoUi  et 
qui  in  EsUiano, 

%9.  El  qui  in  lUchal  et  qui  in  urbibus  Je- 
nuned  et  qui  In  □itilms  Ceni, 

30.  Et  qui  in  Anna  et  qni  in  laen  Aaan  et 
qui  in  Alacb, 

51.  Et  qni  in  Hdmn  et  reliquia,  qui  erant 
in  liis  incis  ,  in  qoilHit  coauBontoa  foent  Da* 
Yid  ipse  et  viri  eìM. 

tt.  E  d*  (ptel  di  in  poi  fu  qm  slo  un  punto  slabili- 
A) ,  «c.  Daviddc  rinnovò  t' antico  ccnluuie,  il  quale  diven- 
tò dipoi  Ipgse  immutabile  |R)HO  |U  EbML  Ftài  Nltm. 
XXXI.  37.  ,  Joi.  XXII.  S. 


a  (lire  :  Slcrnmn  pqUno  non  son  venuti  con 
noij  non  Uarem  loro  cosa  veruna  deUa  pr«- 
4à,  che  abMam  ripnta:  batlt  a  dnam  d( 
/ore  II  riavere  In  sua  tnogtie  é  i  (tgUuoU:  e 
avuti  piMti ,  se  ne  vadtmo. 

SS.  JTa  DmM  dtms  Nàn  faU  ceri,  fraum 
miei,  rigunrdn  alle  rose  date  a  noi  dal  Si- 
gnore: egli  è  stato  nostro  custode,  e  ha  dato 
nM»  nostre  inani  i  lùénmij  cftt  tt  «rm  gtt' 
tali  sopra  di  noi: 

24.  E  nissuno  vi  menerà  buono  questo  par- 
lare: perocché  egual  porzione  avrà  colui,  di» 
combatte  nella  mischi n  ,  e  culni ,  che  rimane 
al  bagaglio,  e  divideranno  con  eguaglianza. 

38.  E  da  quel  di  In  poi  fu  ^tmto  un  piat- 
to stabilito  e  deciso,  «  fuMl  Ùgge  i»  isradt 
sino  a  questo  di. 

SO.  E  David  giunse  a  Siceleg,  e  della  prO' 
da  mandò  doni  a'  seniori  di  Giuda  suoi  pa- 
renti, dicendo:  Accettate  questa  fienedizione  , 
è  parto  dotta  proda  foUa  oopta  i  momM  «M 
Signore. 

37.  (  No  mandò)  a  qweUi,  che  erano  a 

thel  e  a  quei  di  Homoth  VOTOÙ  MCHOdI  0  a 

gu^U  di  Jelber, 
W.  E  a  quélH  dt  Aroor  o  a  qtuM  dt  So- 

phanioth  c  n  fiuvUi  di  Esiliamo  ^ 

30.  E  a  quelli  di  Jiachal  e  a  quelli  detto 
città  di  Joramea  o  dalle  eittà  di  Ceni, 

50.  E  a  quelli  di  Arama  e  a  queOi  dol  kh 
go  di  Jean  e  a  quelli  di  Atach, 

51.  E  a  quelU  dt  SMron  o  a  tutti  guo^ 
altri,  che  stavano  ne' luoghi ,  doOO Ot  ora  trai* 
tenuto  David  colla  sua  genio* 

36.  Mandò  doni  ee.  Noti»!  In  qtu*U>  lungo  la  lilM  rnlilx . 
anzi  la  majinlBconza,  c  Insieme  il  Imon  more  di  I)a\  Id  ;  eftli 
fa  p.irli'  ili-I  tuiu' il.iti.-li  Hin  n  lutti  (ju.  Ili.  elio  avt-ano 
ne'  Hioi  aCauiii  OKilrilmito  In  quiilunque  muiiu  a  *oltevarlo. 


CAPO  TBENTESIMOPBDIO 

ìt  corpo  di  Sanile,  wxito  co' itiat  Jlgìiuoli  nella  battaglia ,  i  «fpm»  atte  «MNW  Oi  BMamm,  Inmcatom 
il  capo;  U  armi  poi  net  lemfio  ii  Mlharoth:  ma  quetit  itjahe$,  tolH  i  ttrpHiSaat  a  i^J^tki»' 
U,  U  t^fjpdUaeom  «fctiw  •  Mkn. 


1.  Pliih'slbiim  autcm  pugnabant  advenum 

Israel:  et  fn^jerunt  viri  Israel  anti>  facieni  Pbi- 
listliiim,  et  Ltciileruiit  interferi  in  monte  Gel- 
boe. 

3.  *  Irrueruntquc  Philislliiim  in  Saul  et  in 
flios  eius  et  percusserunt  Juiialiian  ut  Abina- 
dab  et  Melchisua,  filios  Saul,  *  I.  Air.  fO.  S. 

3.  Totumqoe  pondus  praelii  Teratim  e»t  in 
Saul,  et  conscculi  sunt  eum  viri  sagittarii,  et 
vulncratus  est  vebcmcntcr  a  sagittariis. 

4.  *  Dixitque  Saul  ad  armigerum  suum:  Eva- 
gina gladium  tuum,  t  t  percQle'  me:  ne  forte 
veniant  incircumcisi  isti,  et  intcrficiant  me,  il- 
Indentes  mihi.  Et  noiuit  armigcr  eiua:  fuerat 


1.  Ma  i  Filistei  vennero  a  battaglia  cogli 
Israeliti:  e  gli  uomi)ii  d'  Israele  fuggirono  dal 
cospetto  de'  Filistei ,  e  f  uron  trucidati  sul 
monte  Gelboe. 

^.  E  i  Filistei  si  gettarono  contro  Saul  e 
contro  i  suoi  figliuoli,  e  ammazzaron  do- 
nata e  Abinadab  e  Melchisua,  figliuoli  di  Satd, 

3.  £  tutto  il  forte  della  battaglia  si  volse 
contro  di  Saul,  e  lo  inseguirono  gli  arcieri, 
ed  ei  restò  gravemente  ferito  da  loro. 

^,  E  Saul  disse  al  suo  tauUere:  Sfodera 
la  tua  spada,  e  tuetdtmtr  afìlrwM  oovrag- 
giungendo  forse  questi  inrircomi^i ,  non  mi 
tolgano  essi  la  vita,  e  mi  faccian  insulti,  £ 


4.  Mh»  «Im»  cBoiim.  GII  BM  OkùÈO,  cbe  fuetti  era  Docg  fUm— >. 
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enim  liimio  (errore  pprlerritii*;  :  arripttil  ÌlM|M 
Saul  glaiiìuiu,  ci  irruit  sii|wr  cum. 

*  1.  Par.  10.  4. 
5.  Oiiod  nini  vidissol  anniger  cius,  videli- 

ccl,  (juuil  iiiurluus  esis«t  Saul,  irruil  eliam  ip»e 
Mper  gladiniii  suoni,  et  nmrtant  «si  coidco. 

fi.  Murtuus  e»l  ert;o  Saul  et  tres  filii  eios  et 
aniiigpf  illins  ei  uniTcrri  fili  ciw  in  die  ilU 
parìtcr. 

7.  Vldcnles  aotem  viri  Israel ,  qui  crani  trans 
Tallcm  et  trans  Jordanem,  quod  fugisscnt  viri 
liraelit;i«>,  et  quod  murtuus  esset  Saul  et  filii 
eiiis,  rcliqueront  ciTilates  suas,  et  Tugeml: 
feaemntqM  PUlitlbiim,  et  baMtiTcniiit  HM. 

8.  Pacta  «tieni  die  atlera,  fencraat  Pbllt» 

stiiiiin  ut  >|K)!i<ireiit  talerfecloN,  el  iiivenerunt 
Saul  et  tres  filìo*  dui  iacenlcs  io  monte  Gel- 
ine. 

9.  El  prat^cidcnint  caput  spnliavonint 
eum  armis:  et  mificruot  in  terram  PiiilisUiiao- 
ram  per  dicnitaiii,  «I  aaolinUaralar  In  tempio 
idolonim,  et  In  popolbL 

10.  Et  ponienmt  anM  eins  In  tempio  Alla» 
rolh;  oorpìu  vero  dna  lospenderant  in  maro 
Betbaaa. 

11.  *  Qnod  cum  aodissent  baMtaloics  labes 
Qalaad ,  qnaeeamqne  feeeiant  Philisthiim  Saul , 

*  S.  Seg.  3.  ». 
IS.  Sorrexeninl  omnes  vM  IbrUmlmi,  et  ani* 

hiil;iv(»nmt  (nta  norlo .  pI  fiilcrtint  cKKiver  Saul 
et  (uiilavera  liliuruin-eius  dp  muro  llcthban:  vc- 
Deranlqne  Jabe»  Galaad,  et  combttMrnnl  ca 

Ìl)i. 

13.  El  lulcrunt  ossa  corum,  et  sepciierunt 
in  nemore  Xabes,  et  ielonaverant  aepten  die- 
bns. 

i.  Situi  dir'  (Il  piglio  iillii  s/xiihi,  er.  Coki  SauUc  fX  llcriM- 
da  M' »t(><Mi,  dikÌi'  (Ii-c  ri;:ii;iriliirsl  coim-  un' iiivrnzinm' 
doli' Amnlt-riU  (im  lln.  rhc  cali  rnccont.i ,  Uh  ii.  cip.  \. 
È  ili'plor.iliili-  al  rinunci  l.i  fi  cil.i  lU'uli  Kliri'i  ,  i  qu.ili  iit-lla 

lu  Il  11''  Sf  rilliiri'  iiMii  viilcm  (|ilrllii,  i  lir  al  Milo  lume 

(Iella  ili  luli-  r.lui'iiii'  uitiaim  >iilrn»  V  rimfevsanHio  i  fllo- 
tt\i\  rli'l  GiiiIiIrsiiiLi» ,  Platone,  Ari^lolilo,  Clreroni*  p  meli- 
ti allrl ,  \al<-  a  din- ,  rhc  l'uomo  non  v  padrone  drlla  pro- 
pria vita  ;  chi'  Dio  Iia  |mm|i<  l'uomo  In  qtir^Ut  inondo  prr 
ìttarri  inslmi  .i  tanto  che  dallo  Ati'sM  padron  comane  or- 
dinalo «ia^li  di  «loiz^tiarc  (mt ikiivirt?  a  un' altra  vita;  che 
il  dar»!  I.'\  iiiorlc,  Ih'ii  Iumi^i  dall' mrre  argCMncuto  di  {;r- 
Qero6Ìta  e  <li  lurlcMA,  (•  viltà  e  ftacchwa  di  spiri- 
to ,  diB  cede  al  può  delle  sciajnire ,  né  w  portue  gli  ai^ 
tani  e  k  «naillà  con  pa/ienu  e  mWBl».  di  ttnl 
adonqpM  ,  «  Mpn  tutti  k»  rioclM  Ginteppa  raenniiiiBu 


In  .ncuditre  non  volle  ( farìn  )  ■  pemcrkè  era 
sbigottito  sominantente  :  allora  Saul  die'  di 
piglio  alla  $pada,  e  gettovvixi  sopra. 

K.  La  guai  cosa  veduta  avendo  il  suo  fm- 
diertf  cioè  come  Saul  era  monousi  gdlò  an- 
cor egU  Bulla  tua  tpuia,  e  moHtiuimettm 
lui. 

0.  Mori  adunque  Saul  t  In  $m>l  fIgIMl 
e  il  «no  sakUtn  §  parimatte  tofM  I  Ma<  Ai 

quel  pianto. 

7.  A/a  wggmdo  gtl  uomini  dammele,  che 
stnvan  di  là  dalla  valle  e  di  là  dal  Giorda- 
no, come  gli  ItmeUti  rt  erano  dati  alla  fug» 
ed  era  morto  Saul  e  i  suoi  figliuoli ,  aÙuh 
donnrnn  le  loro  città  e  fugg/fftmt  9  i  fWM 
tMdarmo,  e  U  abilarona. 

B.  E  H  M  Mt^mtt  andarono  i  FHUM  a 
sjioijìiare  i  morti  ^  e  tromron  .Vaili  t  i  tn 
tuoi  figliuoli  mi  monte  Gelboe. 

1>;  /■  troncarono  il  cnjtn  a  Saul,  e  In  xpo- 
gliarono  delle  sue  armi:  e  matuiarono  all'in- 
tomo  pér  tutto  il  pa^  dtt  F^ttM  wé  wum 
zinre  fai  nuova  mU  tempi»  ét§U  IdM,  0  • 
tutto  il  popolo. 

10.  E  te  ormfériirfteeottoemwiofMlteM- 

pin  (li    f^fnrnth  :  e  9pp9$in  il  tUOCOrp^oUt 
mura  di  Bethsan. 
41.  Ma  ovend»  udito  9H  abitanti  di  Ubm 

di  Gfitnntl  tutto  «Malte  tht  I  Ftli$t9Ì  MPHn 

fatto  a  Saul , 
4f .  31  mmmro  hOH  gli  uomOmi  plA  «ai»* 

ros»  ,  f  camnHbliVon  tutta  notte,  e  tevnronoll 
C'iilarere.  di  Stttd,  e  i  cadaveri  de'  suoi  figliuoli 
dalle  mura  di  Bethsan,  e  se  ne  fonMfoaoa 
Jabes  di  Galaad,  e  ivi  li  bruciarono. 

!5.  E  prew  le  loro  o«a,  e  le  seppelUrcao 
nel  bosco  ét  Mbe»,  e  digUmarwo  per  atffi 
giorni. 

(x  r  un' .i/loiic  iT.iii  i  il  Miirliliii  ili  Saul  ;  mi  la  rcUp'H" 
l.i  r<Mid.iiina  ,  e  ci  (il)|p|i;;a  a  ri;:iiarilrirr  la  lìin'  di  iiuo*!" 
mlwTo  principi'  come  «lUcUaili  un  (M'cratorc  uiirienilrnlt, 
a  cui  la  morte  lein|)'>ralc  (u  paN-.;iii^jo  alla  -■•cotula  .  <■  (x'J 
funejtla  nuirte  di'll'aniiua.  \  l•^^;;t^i  Ai:.t>luio  .  lili 
civ.  rap.  wiì.  e  x\>lll.  ,  doM'  tratta  cmi  molta  dutlrina 
ed  p|o<{uenta  tutto  ipicslo  araonicnlo. 

11.  Vii  ni  rnilo  udiU>  yli  nlnliìitli  di  Jab,»  cc. Qoei  di  J»" 
Ihhi  con  MfN  amilo  memoria  o  gratitudine  di  4|IIClla  CbC 
avea  futlo  Saul  per  cari,  f'tdicap.  w.  li. 

12.  Li  f  i  wn  iiertarniin  le  carni  ,  clic  erano  di» 

rolle  e  itnputri<llte»S  laWlllii  n  prirtr-  Ir  per  M'ppri 
■irle. 

15.  E  diyitnanmo  ptr  mtt»  giorni.  U  dootom  eoo- 
giunto  ordinartaamte  eoi  dlghlMIf  •  ■  énoh»  don**  mHi 
giomi ,  SeeU.  uà.  U. 


naoca  il  ubbo  ramo  aaf  aa 


UBRO  SECONDO  M  RE 


CAPO  Pino 


Dturié,  ueeùo  il  nu$$o,  che  diceva  di  mtr 


{.  Factum  est  auti-m,  postquam  morluus  est 
Saul,  ttl  David  revertcretur  a  caede  Amalec,  et 
anaeret  fa  Sfodcg  doos  dka. 

'2.  In  die  auteni  Icrlia  ,  apparuit  homo  vc- 
nìens  de  castrU  Saul ,  veste  coiucissa ,  et  pulve- 
re  oouqienaa  caput:  et  ut  renit  ad  Dtvìd,  c«- 
ddit  rapar  bdeoi  mbib,  et  adonTit: 

8.  Dixitqoe  ad  eam  David:  Unde  TeoisT  Qui 

ait  ad  rum:  De  castris  Israo!  fw/ì. 

4.  Et  diiit  ad  eum  David:  <^uud  est  verbum, 
qnod  ftctum  cat?  indica  mihi.  Qui  ait:  Fngit 
pnpuliis  ex  praelio,  et  multi  corriiciifcs  o  \m- 
pulo  niortui  suiit:  sed  et  Saul  et  Joiialii.is  iiliiu 
eius  interieruiit. 

B.  Dixilquc  David  ad  adolesi'oiitem  ,  «[ui  nun- 
liabat  eì:  Inde  sàs  quia  morluus  est  Saul  et 
Jonatlias  fliius  elusi- 

0.  Et  ait  ndolescons,  qui  nuntiabat  ei:  Casu 
Teni  ia  moulcm  Gelboc,  et  Saul  incumbelMl 
aaper  bastam  suaoi:  porro  currus  et  equiics  ap- 
propinquabant  ei. 

7.  Et  conversus  po6l  tergum  suum,  videns- 
qoe  me  vocailt.  Gni  «on  rcapoadiasenu  :  Ad- 


8.  Dixil  mihi  :  Quisnam  es  tu  ?  Et  aio  ad 
eum:  Amalecilos  ego  sum. 

9.  Et  loculus  est  mibi:  Sia  super  me,  et  in- 
terfice  me  ;  qnoniam  tenent  me  angnstiae ,  et 
adhuc  tota  anima  mea  in  me  est. 

10.  Stansque  super  eum  j  ocddi  illum:  scie* 
Ihuii  enim,quod  vivere  non  poterat  post  rai- 
nam:  ci  tuli  (li.iilniia ,  quod  crat  in  capite  eius, 
et  armillam  de  bracbio  illius,  et  attuti  ad  te 
dominam  meam  bue. 

ti.  Apprchcndcns  aulrm  David  vostimcnia 
sua  sddit,  omuesque  viri,  qui  eraiit  cum  eu. 

IS.  Et  i^aueniat  et  Oeverunt  et  ieionave- 
rtiiit  )isqii(>  ad  vesperam  super  Saul  et  super 
Jonathan  filium  dos  et  super  populum  Domìni 


tfj^glhutt  di  Gimia  la  emaam  éMmm. 

1.  Or  egli  avvenne,  che ,  cm'ndo  già  mor- 
to Saul,  David,  disfatti  gli  Jmateciti,  tornò 
a  Stedeg,  dove  era  da  dw  giomf. 

1.  Oliando  il  terzo  giorno  coiiipdrvr  un  uo- 
mo che  veniva  dal  campo  di  Saul  colla  veste 
tìneelata,  eoi  capo  gpano  di  polvere,  e  ae- 
eoMk^oti  a  David  si  prmtrà  coUa  faccia  per 
Una,  e  lo  adorò 

9.  B  David  gli  dtue:  Domdc  «toil  f  E  que- 
gli disse:  Pai  campo  d'  /sraelr  sono  fuiji/ito. 

4.  E  David  disse  a  lui:  Ciie  è  egli  avve- 
nuto? dimmelo.  E  quegU  riapoM.*  Ilpept^i 
fufj(jifo  dnlln  lnittnijlid  ,  e  motti  del  popolo 
sono  morii:  e  anche  Saul  e  oionata  suo  /<• 
gliuoto  con  morti. 

B.  E  David  disse  a  quel  giovane^  che  rac- 
contava fai  cose:  Cotne  sai  tu,  che  sia  morto 
Saul  e  Gionata  suo  figliuolo? 

6.  E  quel  giovane  disxe:  Io  era  ca-^ualmen- 
le  arrivato  sul  monte  Gelb(je ,  quando  Saul 
tt  palfd  sulla  punta  della  sua  lancia  :  e  ti  ofh 
pressavano  de' cocchi  e  dei  cavalieri. 

7.  E  rivoltosi  indietro  ,  e  vedendomi ,  mi 
cMotnò.  E  aocaéttgU  io  risposi:  Secami: 

8.  Disse  egli  a  me:  CM  Hi  tuf  E  io  àko 

a  lui:  Sono  un  .Imateàta. 

9.  Ed  egli  mi  disse:  sta' sopra  di  me ,  e 
«eeldtmij  peroeeM  sono  oppresso  di  affanno, 
e  -fono  tuttora  pieno  di  vita. 

10.  E  standogli  sopra  lo  uccisi:  ben  sa- 
pendo, come  non  potea  rtwre  dopo  tei  rovi- 
ua:  e  presi  il  diadema  ,  eh'  cqìi  avi-n  in  testa, 
e  lo  smaniglio,  che  avea  al  suo  braccio,  e  gli 
ho  portati  qua  a  le  mio  signore. 

!  1.  Ma  David,  /(fcs-r-  sur  re<ih\  sfrncciolte, 
e  (similmente)  tutti  quelli  che  eran  con  lui. 

IS.  E  al  battevano  il  petto  #  ptmsgmnno  « 
digiunaron  fìtto  alla  sera  a  c-ausa  di  Saul  e 
di  Gionata  suo  figliuolo,  e  del  popolo  del 


«.  Jb  «r»  MMMhMnl»  orrinrt»  te.  Qoaito  rHcoato  non 
poò  né  rigetlanf  come  tati»  fiilso ,  uè  amncttcni  coma 

tutto  vero.  SI  è  già  veduta  la  descrUione  della  morte  di 
Saul.  Quello,  che  in  qup«to  racconto  si  oppone  à  ciò,  ette 
uc  ilice  ta  Scrittura  ,  dee  credersi  nugiuntu  dall' Amale- 
cita  c<il  lille  di  caparrarti  la  iira/la  dì  Da\id.  Si  può  cre- 
dere ,  chi?  questi  f(»se  un  <li  (iiii'uIi  \in.ilrrili  ,  a'ifuall 
SanUe  avea  iialtata  la  vita  contro  l' ordine  di  Dio ,  Il  qua- 


li 4iadc  11 

U  dliduMi  a 


ghinta  tenda  a 


e  tsofatHl  per  aeddaito  vicino  a  lui, 
aii|H>  nortde  ,  cUw  D  conndo  di 
il  ImceUMIo  del  aorto  re- 
to. £•  netìtit  Am  Mmdo  *c.  Quc»ta 
sovan   Mio,  oaio  me  ala  dluìfma 

IVnf  diwtniHi,  ce.  Ctalldfadenia  una  fwfida  iH  ttno 
t>lauca ,  tolon  anche  rvilorìta  .  che  faM;lava  la  fronte:  rII 
fUMoi^  enuw  usaU  djigli  uomini  ooo  meno  ,  che  dalla 
Fék  Mmn.  nu.  M. 
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Ci  rapo'  dommu  bnel ,  eo  quod  coituìsnsI 
gfadio. 

13.  Dikilqae  Parìd  ad  iiirenem  ,  qoi  nuntìa- 
Tcral  et:  linde  e»  tu?  Qui  respoodit:  Filius  bo- 
•dvenae  Aoudedtae  ego 


14.  *  Et  ait  ad  eam  David:  Quare  non  ti- 
umIÌ  nitlere  maoDn  buoi,  vt  oceidere»  ehri* 
Domini?  *  /'v   ÌOh.  IK. 

tv.  Vocanaque  David  ooum  de  puch»  suis, 
alt:  Aeeedent  ime  In  cnm.  Qui  pepeaMit  il- 
Inm  ,  et  inortuiis  csl. 

16.  Et  ait  ad  eam  David:  Sangais  tua»  su- 
per eapvt  laon  :  oe  ealm  Iihmi  loeolaa  est 
advcrsun  le,  dicess:  Ego  iiterfMi  ebrisloo  Do- 
mini. 

47.  Planili  antem  Darid  plandom  Iniione- 
modi  siqier  Sani  et  anper  Jonalh»  f linai 

ci  US. 

18.  (Bt  prap<><>pit ,  ut  docorent  filios  Jada  ar- 
rum,  'iinit  >rri|»tum  (■^t  in  libro  luslorum).  Et 
ail:  Coiialdcra,  hracl,  pru  liis,  qui  mortui  suut 
eicelsi  tot  f  nincnti. 


10.  Inclyli  Israel  super  montcs  tuos  inlcrfc- 
eli  anni:  qaonodo  eeddenmt  CnrlcoT 


90.  Nolite  annanliare  in  Gclb,  ncque  annun- 
tielis  in  compilis  Ascaloais:  ne  forte  laetentar 
filiae  PliitiaUiiiin,  ne  eunlleot  filile  iacin»iBCi> 
somm. 

21.  Montcs  Gelboc  ,  ncc  ros,  nec  pluvia  vo- 
niant  super  vos,  neque  sint  agri  primitiarum: 
qnia  ibi  abicctais  est  cljrpeot  fnHom ,  dypcus 
Saol,  qnaci  non  c«el  undu  eleo. 


22.  A  sr>ii<;uino  intorfc<^ornm ,  ab  a(Ii[M'  for- 
lium  sagitta  Jonatliae  numquam  rédiil  rctror&um: 
et  gladiat  Saul  non  est  memi  Ininis. 

95.  Sani  et  ionathas  anaMlea ,  et  decori  in 

vita  <^ua,  in  morte  quoque  non  sunt  difiai:  a> 
quiits  vcluciores,  leonibus  forliores. 


Sigitore  «  della  «oaa  tf'/aroefe^  perdtè  eroa 
palU  di  $pada. 

13.  />/«.<e  poi  David  al  giovane,  chp  nvcn- 
gli  recata  la  nuova:  Donde  te'  tuì  E  fit^ 
ritjtMe:  son  fìgliuolù  di  tm  nomo  fmMkn 

Jmalecila. 

14.  E  diteegli  David:  Come  non  hai  atmt» 
rfbretx»  di  tUmder  la  tma  «mmo  permeetdm 

il  rristo  (II  I  Sifinore  ? 

15.  £  chiamato  uno  dei  tuoi  uni,  dine 
David:  Fknt  qua,  gélM  «opra  eoafirf.  fif 
ei  gli  diede  il  colpo,  e  colui  morì. 

18.  £  David  ditte  a  lui:  Jl  tuo  sangue 
(tfa  )  «vite  Aia  fcafo.*  imjtenedà  fai  Ivo  to^ 

cn  fi  hn  rniìdnnnnto,  avendo  Ut  dtUo:  tffllt 
uuiso  il  cristo  del  Signore. 

17.  £  David  fé»  tfettUo  eantico  fimebnto- 
prò  Saui  0  aopmt  GAmmIb  ano  figlluoto. 


18.  E  ordinò  che  t*  intefitatae  ai'  figliuoli 
di  Giuda  il  cantico  dell'  arco  ,  come  nel  li- 
bro de'  Giutti  tta  tcritto.  Or  egli  disse:  Ri- 
penta,  0  ItraeU,  a  coloro,  i  quali  ddU  Itr 
ferite  son  morti  sopra  i  tuoi  colli. 

19.  Gli  eroi  d' Israele  sono  stati  ucdtt  so- 
pra i  tuoi  marniti  toma aan  t/Umo  marUqat- 
stf  campioni? 

20.  Aon  si  porti  tal  nuova  a  Geth ,  non  ti 
porti  tal  nuova  nelle  piazze  di  ■fxcalnn'ì:  per- 
chi  non  ne  faccian  fetta  le  figliuole  de'  Fi- 
Uttei,  e  non  esultino  le  figlie  degf  incircontid. 

21.  Monti  di  Gelboe,  nè  rugiada ,  nè  piova 
cada  sopra  di  voi,  nè  campi  abbiate ,  onde 
offerir  si  possano  le  primizie:  peroerM  teli 
fu  gittata  per  terra  lo  xcudo  de"  forti ,  lo  scu- 
do di  Saul,  come  te  egli  non  fotte  ttato  unto 
con  otto. 

22.  ìVel  sanqtif  (b'tjU  uccisi ,  nelle  grn^c 
vitcere  dei  valorosi  non  ha  latciato  mai  di 
taxiant  la  fneekt  di  Gioaata:  la  tpada  di 
Saul  non  è  mai  rimirata  mei  fodero  team 
frutto. 

SS.  Saul  e  Glonata  amahOI  e  gUuioti  ndle 

lor  vita ,  più  veloci  delle  aquile,  forti  più 
Uonij  non  tono  ttati  divisi  neppur  nella  tnorle. 


in  It  III',  mnriuf  (tilt  i  lulhi  lun  trnla.  IVI  tuo  vin- 
:;ii<' ,  .1  illrc  (Il  ll;>  lu.i  morto  tu  vilo  m  'ìI  rm.  Tu  ^to- 
V»  roii  ijiii  l  <  Ih-  lini  (l.  tlo  di  ;nrr  latto,  hai  proiiiiti/i.il.i 
cijiitro  II-  *li^"i  I  I  M'iiii-ii/.a  ili  mortr.  IXitidilr  rmli'tlr 
vem  tulli!  il  r.KTontii  ili  colui ,  immi  avofi'lo  fin  allora  a- 
tutA  altra  niinta  di  qu«-l  olir  cr.x  nwrimlo. 

18.  Ciinlioi  drir  arco.  K  il  titillo  dato  a  questa  canzo- 
ni^, pa'n-tii-  in  fssa  %\  fa  eluvio  di-li' arco  di  Saule  di  do- 
nala. Tutto  qunto  cantico  può  M>rvire  41  pcova,  che  non 
t'i^ora>an  traisli  Ebrei  le  licnrc  delia  KllHleB ,  né  l'arti^ 
di  psprimiT»- 1  Brandi  alTi-ttl  ;  ma  egli  è  ancora  un  illustri* 
monumento  dell'ottimo  cuore  e  della  Rpnen»il.i  ili  l).i\i(!, 
dacché  piaD|e  non  Mikt  Clonata  .  ma  anche  Saul ,  ooaw 
*e  qmU  notTavtHe  mai  pmetniltato ,  n«  olTeio. 

19.  Come  «on  rylino  morii  qite$H  eampitmif  Qoil  OIH 
mo  ha  potuto  esser  da  lani»  pet  atfottee  MI  emi- 
ploalTAceanm.  die  la  ktD  narte  cn  iMtoilo  opondl 

~  ddvakrderanald. 

I  Mdfl  aB{pra  di  wt.  L' 


ti.  l»  rugiadm,  ni  i 


»o  del  ridiore  porti  a  inveire  anrhr>  contro  le  ci>-i-  iruw 
rii.iti-.  /  fili  Job.  III.  I. 

l'i  rih-chi"  colò  fu  gettato  fn'r  lrrr:i  In  .\'  tiiìo  (If  '/O'l' •  " 
Piti  !m-  ivi  .iii'lo  |MT  ti  rr,i  Im  -mì  Ii.  il,  (.ilurnsi  ;;uerrk'n 
Saul  !•  (.iiiii.'il.i  :  iri.T  p.irlirol;irniiii1i'  Invcuilo  ili  S  ni.'"'"' 
pur  era  n-  ,  unto  i-  riiii-.acr.ito  coli' olio  Pi-r  <!ip">-'r' 
più  al  V  ivo  la  Kiaij^ura  di  tali  eroi ,  non  dicf  ,  et»-  <  i  P^'' 
dcroa  la  vita  ;  ma  tien»i ,  che  il  loro  Mrudu  fu  gettato  f*T 
Utn  ,  lo  che  era  «oramaniciile  doloroso  per  un  uomo  r" 
liUnre.  non  e&M-ndovi  cosa,  di  cui  più  alkm  »i 
il  Mtidnto  ,  che  di  non  ciMtnr  nini  il  proprio  *ruil<>. 

■21.  !\on  tom»  atÈd  éiviti  nfi>pur  m  lln  morlf.  t.  f"^ 
bnlo  il  mutuo  amore  di  Saul  e  di  Clonata .  amore  ma» 
costante  Ano  alla  morte ,  beDeM  l' ainirina .  r'tr 
,  In  dorata  e  David ,  aTCMe  tovenle  pPHloiti  <^» 
MMVrttl  e  ddle  ImpiMiiMnl  nel  eoore  di  Sani. 

i  A  taoMfa  Mlecò  la  «ewtoariiaMliiiwit».  pt«y 
!  si  dettila  di  biMB  AgHoototi" 
lo  ehBd  folèperr 
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Ih.  Fìliae  Israel  Mipcr  Saul  flclc,  qui  vcstie- 
bat  ros  coccioo  io  deliciìs,  qui  praebebat  or- 
namenta aurea  caltdi  vestro. 

Stt.  Quomodo  ceciderunt  forte»  in  praelio? 
Jonatlias  in  acebfo  tuis  oeci«us  est? 

20.  Doleo  saper  le,  fra  ter  mi  JotiaUia,  de- 
cora nimis  et  amabilit  wper  uioraii  nulieraai. 
licol  mator  anlcoB  Muit  filimn  totun,  iU  e|o 
te  dillgebam. 
S7.  Qaoaiodo  ceeid«fiiiil  nboiti,  ti  perienint 
bellica? 


M.  /(  9Mk  vi  rivestiva  di  deticQt*  petti  di  learlaito. 
La  vHtOfie  «  ebe  Saul  riiiortò  Hveote  «opra  I  iirmirl  del 
popgl»  Elmo  i  gli  diedero  II  modo  di  arricchir  colla  pre- 
da U  tao  pMK,  •  d'Intndarvl  la  in«pilllonua  dd  vettt- 
i«,clwéi|iMllo  dw  fUk  mgUa TaBblaloiM  ddl*  douM. 
AqonMe^  ti  apparlcom  prlncIpBlnarta  di  oaataniK 
11;  onde  per  «umile  al  pianto  cnvcaha  |iO' 
1 4aello,cto«o|iia«||Dl  altn  eoa  dia  amano,  «non 


Davidde  in  tutto  il  ano  cantico  prende  n  Uxlnn-  in  SnuI 
le  qufllu ,  cl>«  era  di  comiOTndevole  In  (juoto  priiuiiH' , 
le  virtù  militari  e  civili  e  le  doti  wtiTiori.  L'uomo  vera- 
monte  pio  torcendo  lo  salarilo  da' difetti  ilei  pnt^simo ,  e 
i^pncialmi'iitr  dell' iiiimìrt)  ,  iiiirn  solaineiite  quell»  ,  rlie 
questi  li.i  di  buono  e  di  l<j<le>ole,  e  gli  rende  volentieri 
giu<'tj/j.'i.  Cosi  fece  Davidde  con  rarissimo  esempio  di  mo- 
d4-stia  e  <ii  Kenerosltii ,  I<M!.'in(lo  Said  in  quello  .  clic  ern 
dejmo  di  l<xle,  sen/a  U.iil.iri'  a'vi/j  ,  (m-*  ipiali  ipn  l  |iriiit  i- 
pe  la&ciò  di  coi«i  trista  mt  indria.  Questi  >i/j  lo  n  inlc- 
rono  de${Uo  di  essere  rieonosciulo  da' Patiri  e  ilri^l' Inter- 
preti come  un' espn'ssji  liaura  della  liiliira  riproN  a/icine 
delia  Sina^^iiija,  cinni'  Davidde  p<'rse'^uilali>  il  i  lui  fu  una 
viva  tij^ura  del  Cristo  e  della  tililesa  Cri'-tian.i  Mt-.lìtiiit'i 
alla  SiiiaK<^.  SauUe  fu  eletto  da  Din  ,  ronsacr.itn  r  co- 
mando di  Dio  da  Samuele,  fu  caro  a  Din  per  un  tempo  ,  ar- 
rlcctiito  da  lui  fin  del  tiono  di  prufe/ia  ;  ma  dipoi  di- 
vien  prevaricatore  ,  dLsolitM-d lente  a  Dio  ,  invidioso  ,  tu- 
ptrtm  ,  crudele  e  abt)andonalo  da  Dio  ,  non  eoooaee  più 
tennioe  ,  né  nlnra  nel  peneguiUre  uu  uomo  Innoomla 
Btfl  cachi  di  lai  per  k  aoe  itaaN  «tatù, 


2ft.  FUjlie  d' hraele  sjmryete  layrime  so- 
pra SauUe,  it  quale  vi  rivMtiva  tU  deUcale 
vewff  (H  seartatlo,  e  vi  wmtninixtrava  awret 
freiji  pt-r  (ulnrnarvi. 

3tf.  Come  mai  lufn  egUno  cadttti  i  forti  nella 
battagitaf  Come  mal  è  etato  tmteo  Ghnalit 
sopra  i  tuoi  monti? 

S6.  Te  io  piango,  o  fratello  mio  Gionala , 
bello  oltre  motto,  e  omaMle  piò  tt  ogni  aina- 

bil  fanciulla.  In  quelln  guisa  ,  che  Ja  HMdkV 
ama  Tum'co  figlio,  co$i  io  ti  amava. 

VI,  OSMM  med  eono  eadM  t  forti,  e  le  idra 
armi  guerriere  «f  «m  perdute? 

e  pella  »Uma ,  che  i|tii  sU)  gU  aoqvlltdvano  pnan  del  po- 
polo. Dio  flmimeutc  ottatra  qonio  ohm  il  ■operi»,  eli 
ano  rivai»  ooeiiva  per  volcie  di  Dio  II  ano  trono,  e  regna 
Umgamnte  eoo  aonuna  gloria.  Cosi  appunto  luade  po- 
polo di  Dto,  popolo  eaniaento  al  euHo  dei  vero  Olo.d»- 
poUbBio  ddto  Scrittore  e  delle  promeue  di  Dto,  iltuml- 
nato  dalla  legge  e  dai  Pfofcli  del  SignoK,  Ita  un  teenpoU 
popolo  più  livottto  •  gkMtaeo  di  tutta  la  terra.  Ma  que- 
sto popolo  direnato  aoprrt»  de'beoeUj^  di  Din .  «i  dii  in 
preda  a'vl^  e  alla  iniquità;  e  Dio  avendo  manilato  al 
muodo  quel  Giuto  per  ecrelienia ,  quei  riparatorr  e  <ial- 
vatorc  d'Israele  tatite  volte  promi-sso  nelle  Scrlttun-  ,  le 
virtù,  la  «aplenut,  l  miraooll  di  questo  Giusto  ,  in  vere 
di  farlo  conoscere  per  quello  ,  che  i-pli  era  ,  risM  f;lian<i 
l'invidia,  la  ceiosia  e  il  funvre  de^li  an/iani  ilei  |Ki|Mj|oe 
de'priiieipi  de' Sareriloti  «oiilro  ili  lui  ;  oiidc  (|iiesli  lo 
p«Tse^iiilaii(>  n>n  inerediliilr  nsliiia/iune  «ino  alla  n>i)rle  , 
e  \h\\-i<  axrri'  vfn^.it.i  in  lui  la  Inrn  r.iNliia  ,  conliliunno  la 
sles5.'i  p«'rM  (  >uii'iie  Kinirn  ili  ' '.noi  ilisci  fKili  e  rontro  il 
):re<;(;e  da  lui  adunalo  e  rollo.  Dio  linalnieiilt'  fa  ^en 
tietta  dri  sanale  uiii^lo  -p  ir-i  tla  lineali  traillinri  e  omi- 
cidi; e  i|iic^la  inli  lu  c  nazione  (li>|«)  iiiliiiile  ralamil:!  ,  p<T- 
duli>  e  lenipio  e  sacrrdo/io  e  rrpii)  ,  si  riilnce  ,  come  a 
>ea  pn^lelto  un  ile'suoi  profeti,  n  non  ("smt  piii  un  po- 
ptilo.  Il  (iìiislu  |NTs('j;uitalo  da  lui  è  adorato  come  vero 
Dio  e  Sahatori'  ,  e  il  suo  reiJiio  ,  che  non  ha  fine,  si 
stende  per  tutta  la  terra  ;  e  un  nuovo  popolo  ,  un  nuovo 
apirìtuale  Israele  succede  nelle  prerogative  e  ne' diritti  di 
lameUo  cimale,  divenuto  pe'  mai  cceeail  indegno  di  que- 


OAPOSMOHDO 

David  per  iirihne  dt  Dio  unta  re  di  Ciiiiìa  in  lUttroH,  loda  gli  MomiiM  d(  Jabe*  d*  tìalaad  per  aitr 
ditta  seit'i  (tura  a  SaulU:  u,;  ,-s:;i'i»  fifiiu  ulUo  Itbtmttìt  in  rt  tf* fmwl»,  nt  WMcit  ffwi  utìxiam 

e  baltuylia  tra  l' UHa  e  l' altriì  Januijlia. 


i.  Ijjilur  post  liacc  consuluìt  David  Domi- 
iiuiii,  diceiiii:  lNuiii  asct-iidam  in  unani  de  civi- 
tatibus  Juda?  Et  ait  Duiniiius  ad  euin  :  As^^^cn- 
de.  Dixitquc  David:  Quo  asoendam? Et  reapon- 
dit  ei:  In  Ilcbron. 

3.  Ascendi!  ergo  David  et  duae  uxores  eius, 
Achinoaju  Jeiraeliles  et  Abigail  oxor  Nabal  Car> 
meli. 

3.  Sed  et  viros ,  qui  crani  cuin  co ,  diuit 
David  aingalos  cum  domo  stia  :  et  manaeruot  in 
•ppidis  Hdmm. 

4.  *  Venenuitqoe  ?iri  Juda,  et  uoieruat  ibi 


1.  Dopo  tali  cone  David  consultò  il  Signo- 
re,  e  dùvte:  inderò  io  ad  alcuna  delle  città 
di  Giuda?  E  il  Signore  gli  disse:  f^a'  pure, 
E  dièse  David  :  A  quale  onderò  io?  E  rispo- 
se il  Signore:  Ad  Hebron. 

3.  Si  parti  allora  David  e  le  tue  mogli  ^ 
Jchtnoam  JeznMta  e  Abigwl  vedova  ài  Naltai. 
dei  Carmelo. 

5.  E  seco  condusse  DttiM  amhe  tutta  la 
gente,  che  era  con  IM^  ekueuno  coUa  atMt  fa- 
nrtgHa:  e  dhuiomrono  neif«  città  Intorno  ad 

4.  E  venner  gli  uomini  di  Giuda ,  e  ivi 


I.  Awtf  eoneoM  il  signore ,  ee.  Egli  upeva  di  dowcr 
CMere  re  aaoondo  le  promease  di  Dio  ;  ma  non  sapeva  né 
quando;  nt  dova,  né  per  quali  modi  doveiae  prendere  n 


poeeeieo  del  regbo.  Qolodl  rlcom  al  Signore ,  per  ordina 
del  qnda  va  ad  Hebion  flttto  iMtB,  a  nrii  CHon  dalla  III' 
butfOiMla. 


MS 
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David,  ut  regnarci  super  domuni  Juda.  Et  nan- 
lUlam  eA  David  «  quod  riri  Jaties  Galaad  sqie- 
liawnt  9ral.       *  1.  Mae.  9.  57.  Inf.  K.  9. 

?!.  Misit  i'r<i(t  Dnvid  nuiicios  ad  viros  Jabns 
Galaad ,  dixitque  ad  eos  :  Beiiedicti  vos  a  Do- 
lano, qui  fedilii  misertoondiain  kuicaiado* 
nriM  rotfo  8«il,  et 


6.  Bt  nane  vetriliaet  Tobis  quideo 

misoricordjam  et  vcrilalom:  «ed  et  e^o  raddan 
gratiam,  eo  quod  fecifttis  verbuni  isUid. 

7.  Conforlentiir  manm  nslne  et  «stole  fflii 
furtitudinis:  lid-t  enim  morlUOS  8Ìt  dominus  vc- 
ster  Saul^tamcn  me  unxit  doffiOS  Juda  iu  re- 
gem  libi. 

8.  Abner  autcm  filius  !Vor,  prinrops  exorri- 
tus  Smì,  tulit  IsboscUi  mium  Saul,  et  circuat- 
dmit  evni  per  culn. 


9.  Rrgemquc  con^tituil  super  Galaad  et  super 
GcMori  et  super  Jevad  et  saper  Eplirdn  et 
saper  Umiamin  et  super  Israel  universum. 

10.  (juadraginta  aiuiorum  eral  Isboselli  filius 
Savi ,  cniD  regnare  oocpbset  super  bnel ,  et 
dnoi)iis  nnnis  rcgnaril:  sob  anleà  donna  Joda 
sequebatur  David. 

11 .  Et  fuit  nunicrus  dierum ,  qoos  eommo- 
ratus  est  David  iniperaiis  in  Hebntn  super  tlr>- 
muni  Juda ,  septem  annorum  et  sex  iiituibtum. 

13.  Egressusque  est  Abner  filius  Ner  et 
isboseUi  fiUi  Saul,  de  castri*  in  Gabaoo. 

IS.  Porro  Joob  IMos  Sanriac  et  pueri  David 
egressi  sunt,  et  occnrrernnt  eis  iuxla  piscinam 
Gabaon.  Et  cum  iu  unum  cuuvenisìicnt ,  e  rc> 
gk»e  aedemat:  bi  ck  una  patte  piseinae,  et  ilU 
ex  altera. 

14.  Dixitque  Abner  ad  Joab:  Surgant  pueri , 
et  ludanl  coram  nobis.  EtreapondU  Joab:  Sur- 
gant. 

Itt.  Surrexerunt  ergo  et  transierunt  numero 
duodecim  de  Bcnìamin,  ex  parte  isbosetb  filii 
Saul ,  et  duodecim  de  pueris  Da? id. 

M,  Apprehenaoqne  «owqiiisqae  capite  omd- 


un»ero  David ,  perchè  fosse  re  della  cata  di 
Gtiulo.  E  fu  riferito  o  David,  eom  puUi  M 
Jabee  di  Oahuùl  aoean  dinfu  sspoifiira  a  And. 

B.  Spedi  adunque  David  de' ntensi  agli  uo- 
mini di  Jabe*  di  GtUaadj  e  few  dir  laro:  Be- 
nedeW  voi  dot  Siffnore ,  i  qwM  avtU  fatto 
qui'-^t  '  ojitra  di  misericordia  verso  il  tìflMe 
vostro  Saul,  e  io  avete  seppellito. 

0.  B  it  slgaere  fin  d*  adetao  et  mortrard 
misericordiose)  e  fedele  verso  di  voi:  ma  m 
pure  vi  sarò  grato  per  quel  die  avete  fatto. 

7.  ilineoiialsvf  «  «late  di  bum  ernhaes  ps* 
rnrchp ,  se  è  morto  il  xiynor  rustro  Saulf  II 
casa  di  Giada  mi  ha  unto  per  suo  re. 

H,  M(i  Ihner  fiQÌiueto  di  ^t'r  condOtHert 
dell'esercito  di  Saul,  pn$e  IsOoseth  figliai 
di  ama,  e  lo  «MMhftse  Inforno  «pM  «Uiffii- 

menti , 

y.  E  lo  fece  dichiarare  re  di  Galaad  e  di 
Oeetur  e  4f  /«enul  «  di  Ephraim  e  di  Bt- 

niamin  e  di  tutto  Israele. 

IO.  Quarant  anni  avea  Isboselh  fiyliuolo  di 
Saul,  quando  principiò  a  regnare  sopra  Israt- 
le,  e  regnò  due  anni:  e  la  aotoCOSndiG^ 
da  obbediva  a  David. 

ti.  E  il  tempo  che  dimorò  David  in  ffe- 
frron,  awndo  l'impero  uopra  la  ea$a  di  Gòtdt, 
fu  di  sette  anni  e  sei  mesi. 

«.  £  ^6ner  figliuolo  di  Ner  co'  servici- 
sboseth  figliuolo  di  Saul  levò  il  caanpo,  e  ondd 
a  Gabaon. 

15.  E  Gioab  0§lkMh  di  Sanla  e  lagedi 
di  David  si  mossero,  e  andarono  incontro  ei 
essi  presso  alla  piscina  di  G<tbaon.  EawUi- 
natisi  gli  uni  agli  altri ,  si  posarono  dirim- 
petto gli  uni  da  un  tato  delia  piscina,  gli  air 
tri  dall'  altro  lato. 

14.  £  Jbner  disse  a  Gioab:  rengano^Mn 
de' giovanotti ,  e  si  divertano  in  nostra  pt^ 
senza.  E  Gioab  rispose:  rengano. 

18.  Si  mossero  allora  e  si  avvicinarono  do- 
dici Beniamlti  daUa  parte  d' Isboseth  figlhulo 
di  SasU,  e  dodici  per  la  parte  di  AiòM. 

IO.  E  datetmo  di  etti,  preso  per  tatui* 


4.  f^enni-r  rjh  uumnii  di  Giuda  r  ivi  tinsTo  Ihivid.  Q)i(>- 
fiA  Iriliii  csM  iiiIri  pili  Icirlf  e  piitriitc  di  qiialuiii|iii'  alirn, 
crede  di  dovi-r  dan-  r<-M  iniiio  ad  riciiiioM  rpi'  il  dirittu  al 
iv^oo  (Inl'i  d.T  Itili  a  I)  i>  idilo ,  nlUirrlii-  lo  U'if  uri^rn'  da 
SamuHr.  Alcuni  Interprt-li  biasimano  la  pnripit.-1/ionc 
defili  uonuni  di  (iiuda  nell' andare  a  uiigfr(<  nuovammU' 
DBVtdde  prima  di  aver  «aputu  quello,  c\vt  ne  pi^usaMero 
le  altre  trilm ,  c  a  questa  preclpllazlone  aUril)UÌ»cono  U 
(Berrà  cìvìIp  ,  eh**  m  venne  la  Vfetnno.  Io  però  noo  *»• 
pcd  11  percliè  piuttorto  non  il  Uarfnl  la  dnrèua  delle  al- 
tM  ttUm,  le  ^uiì  non  potevano  a  queir  ora  Ignorars,  e»- 
volere  di  IMo  oli  cfa,  che  David  Micoedetee  nel  tro- 
no a  Sanile.  Elle  «veen  certamente  avolo  tntto  U  teovo 
a  quello  ,  die  conveniva  di  Ine  In  lan 
I,  Cd  è  meam  credibile,  ebe  tfl  cnnU  di  Dn- 
«Udo  avMier  già  coooertain  r  detona  di  UD  iMio  ic ,  ddla 
el  peib  lamedlalaiDcnln  In  quello  taogo  ;  lo  dw 
aervi  d'Inettanicolo  a  qntW  di  dada  per  dldda- 
apertamente  e  soienneroente  in  faTorc  di  llavidde. 
#/ki  riftrUo  a  itatid  ,  te.        dovea  aver  cercato  di 


saiHTi'  (iiu'llii,  t'ho  foMi'  -itato  del  ciidavcri'  di  Saul . 
di  <l.ir.;ll  om'voJc  nriKillurn. 

8.  .Vij  Abitrr  .  .  .  prnt  Isl>„s,  th  ,  it-.  AhiMT  uomo  ainii»- 
7ÌOH<)  si  ffO'  rapo  di  lutUi  II  |iarlilo  (•(inlrario  a  l).oiil>'«j 
iioii  Cimi  altro  lille,  clit-  di  aver  egli  Uilta  l'autorità  "i" 
coin.indo ,  nti'tti'-Ddo  sul  trono  an'cnrikin  H  n  I 


in  tutto  e  per  tulUi  da  lui.  ^ 
9.  Lo/ect  dichiarar  rr  di  fiolcad^CloèdellattlUcSa 
peesc  di  la  dal  GlonLuo. 
£  di  GfjixMr.  nel  capo  III.  r .  3.  «i  fa  meMlane  41 IW' 
alrediGeMor,  nna  OgUaola dd  qoale  ta  ivoMla  di 

d.  nnMfn  n>  imió  ì><mhi  .  itliii  Cmm  bthntlllo  H  ■■'^ 


vid.  Qocato  rr  può  euere ,  die  tele  bttaUito  A I 
actti;  ovvero  che  qualche  parte  di  qnd  poeie  faiae  di  dMuaio 

dearivaellU. 

i  di  Jmmet.  U  «dh  di  Jtand,  far  «d  viene  iato* 
la  trIM  d'iliadi 

IO.  Jbya*  due  mmiL  legno  dna  and  al 
qdnanaila  prima  di  vedre  «  i 

Davidde. 

10.  Prao  per  la  Ite*».  SI  pewa  rnB  rattm  pd  • 
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fui»  nrf*  defixit  gladiim  In  latai<Miiitnril,ci 

cccidcrunt  simal:  vocatumquc  est  nomai  loci 
illins:  Ager  robutoniju  in  GatMon. 

17.  Et  ortum  csl  bcllum  durum  satis  in  die 
illa:  fugatusque  e»t  Abner  et  viri  Israel  a  pue- 
ria  David. 

18.  firant  autcm  ibi  trcs  filii  Sarriae ,  Joab 
«I  AMHd  et  Aiael  :  porro  Atte!  ennor  r«locli< 
simus  foit,  quari  luasdecapreis»  qnaenunn- 

tur  io  »il?ìs. 

19.  PefwqnèlNrtQr  anten  Ami  Abner,  el  non 

dcclinavit  nd  dcxteram  ,  neque  ad  ainMiam  o- 
miltei»  |>Grseqoi  Abner. 

90.  Respait  itaqnc  Abner  post  tergum  soun, 
6laU:  Tunnc  cs  Asacl?  Qui  rcspdndil  :  Flyo  sum. 

41.  Dixitque  ci  Abner:  Vadc  ad  doxtrain,  si- 
Te  ad  sinistralo ,  el  apprehende  unum  de  ado- 
IeSGentil)iis,  r\  tollc  tihi  simlia  cius.  Nuluil  au- 
lem  Asaei  oiuillcre  quin  urgervi  euin. 

fl%,  Rnrsomqne  localus  esl  Abner  ad  Asacl: 
Recede,  nnli  me  sequi,  ne  compcllar  cnnfodc- 
re  le  in  terram,  et  levare  non  poterò  facieoi 
nMam  ad  Joab  fntran  Invn. 

23.  Qui  audire  conleni!>it,  et  noluit  declina- 
re: PercoBsil  ergo  eum  Abner  a  versa  basta  in 
ingoine,  et  Iransfodit,  ci  morluus  est  in  codem 
loco:  omnesqoe,  qui  transilunt  per  locum  illum, 
in  quo  cedderal  Asael,  et  mortuoi  creta  Mib> 
siilebaot. 

'ì^.  Persequentibna  antem  Jitab  et  Abisai  fu- 
gicnleo)  Abner,  sol  occoboit:  et  vcnerunt  uaquc 
ad  ediien  aqoaedactos,  qui  est  ex  adferu  ti1- 
lie  itinerie  daierti  in  Gabeon. 

9V.  Gongregatiqne  soni  iKi  Rentaiin  ad  Alh 

ner:  et  conglobati  in  unum  cOoeOBl  slelenint 
in  aiuniDilale  tumuli  unios. 

26.  El  cxclamavit  Abner  ad  Joab,  et  alt:  Niim 
usque  ad  inlernccionem  tuus  oiucro  desacviet? 
An  ^norat  quod  pericnloM  sit  deiperatiof  oaqne- 
quo  non  dida  popolo»  nt  oBiittat  peneqoi  fira- 
tres  suos? 

27.  Et  ail  J(i;ih  :  Vivit  Doininus ,  SÌ  loculus 

fttisses,  mane  recessissel  populus  perseqoeos  fra- 

28.  Insonuit  ergo  Joab  buccina,  et  stelit  omnis 
czercitus,  aec  pcrseculi  sunl  ultra  Israel,  ue- 
qoe  Intere  certa men. 

29.  \l)ruT  autom  et  viri  eioa  aWenint  per 
caoipestria»  tota  uocle  illa:  el  Iraneierunl  Jor- 
diMB,  et  lustrala  onbil  Betb-boron,  vencmnl 
ad  castra. 

Il ,  donde  >  nle^i ,  che  non  aveano  celata ,  vtì  erano  armaU 
alla  lesitera.  Si  paò  dira,  che  quale  dodici  «a|vie  oombatte- 
toBo  non  con  vaiofe    MldaH,  aMcaafeMmdlgiadltkirl. 
9S.  Orni*  i»  nam  poum  mtr  mun  éi  fmrimr*  m  ti- 


il  ano  mwnurhs  ptf  /leeò  fiel  fimtù  II  pu- 
gnale, e  morirono  (tutti)  insieme.  E  fu  dato 
a  quel  luogo  il  nome  di  Campo  cte'  forti  a 
GÓbtum. 

17.  E  principiò  in  quel  giorno  una  batta- 
glia aspra  auai:  e  Abner  e  i  figliuoli  d' I- 
muite  fkrm  muH  In  fuga  daHu  genie  dt  ■ 

David. 

18.  Or  eranvi  tre  figliuoli  di  Sarvia,  Joab^ 
JbUmt  e  AieMs  e  dead  «ni  «eloetoAno  eor* 
ridare  rome  un  «IfrMo  di  fuet  cAe  «Am 

per  le  selve. 

49.  jteaH  «fNNfwt  inmguiim  Jkur^  e  «smm 

V0lfar.<!f  ni^  a  f^  v'ra  ,  ni  «  sMUta  mm  h^t» 
nova  di  corrergli  dietro. 

50.  SI  voUò  mdMn  Jbner,  e  difese:  Sf  tu 

Afiael?  Ed  ei  rispose:  Son  io. 

21.  £  Abner  gli  disse:  Fai  o  a  destra,  o 
a  einietra,  e  gettati  Mfra  ttt  qualche  giova' 
notto,  e  prenditi  le  sue  spoglie.  Ma  JenA  IMM 
volle  lasciare  d'incalzarlo.  . 

22.  S  di  òet  nuovo  Abner  disse  ad  AtaU: 
Fattene,  non  venirmi  dietro,  perchè  io  non 
mi  veda  costretto  a  conficcarti  in  terra,  onde 

10  non  posta  aver  euott  di  guardar  te  oiso 

11  tuo  fratello  Gioab. 

23.  Ma  quegli  non  volle  dar  retta,  né  cam- 
biare .strada.  Allora  Abner  lo  colpi  coUa  parte  \ 
inferiore  della  lancia  nell'anguinaia,  e  lo 
passò  da  parte  a  parte,  e  quegli  nello  stesso 
luogo  mori:  e  tutti  quelli,  che  passavan  pel 
sito ,  in  ad  era  caduto  morto  Aeael,  ai  fu^ 
movano. 

24.  Ma  mentre  Gioab  e  Abisai  inseguivano 
Abner,  il  quale  fuggiva,  ii  «ole  tramontò: 
ed  erano  arrivati  fino  «dia  collina  détt^acq^O- 
dotto,  che  è  dirimpetto  atta  vaile  mtUaMnda 

del  deserto  di  Gabaon. 
28.  E  i  figliuM  di  Beniamtn  $1  erano  rfU' 

niti  intorno  ad  Ahncr  e  serrali  in  uti  .sol 
drappello  ei  fermarono  sulla  dma  di  un  luo- 
go rilewto. 

26.  E  fbner  disse  ad  alla  voce  a  Gioab: 
Infierirà  ella  la  tua  spada  fino  alf  estermi- 
niof  Non  eoi  tu,  che  perteoloea  eoea  tHltiìia 
disperazinnr  ?  ynnitr  non  fai  lu  sapere  ed 
popolo,  cite  tralasci  di  perseguitare  i  suoi  fra- 
teUtf 

27.  E  Gioab  disse:  Fiva  il  Sifrfore:  .se  tu 
avessi  aperto  bocca,  il  popolo  avrebbe  di  buo- 
n'ora deslMUto  daWinèegutre  i  tuoi  firatelU. 

28.  Gioab  pertanto  suonò  il  corno,  e  tutto 
il  popolo  si  fermò,  e  non  dieder  ptù  la  caccia 
ad  Israele,  e  non  menarmi  fe  mani. 

29.  F  ffiiicr  rolla  sua  <)<-iili'  sr  ii'  andarmto 
tuUa  quella  notte  per  ie  pianure:  e  passarono 
il  Gìùrdimo,  e  traversata  tutto  il  paese  df 
B&thrkmn,  ghmaera  agii  aUoggiasnentL 

3o  re.  Aboer  privatamente  era  anlOO  di  doab,  e  conoKOI- 
do  beateimo ,  che  alla  Hne  Daridde  Mntte  stalo  vltb»> 
HoiO,  aon  vulea  penleir  l' amicizia  dt  Gloab»  U  qfSÈS  «n 
hi  in—  MMMrtU  wnmo  Dtfldde. 
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30»  PMfD  Jotb  fCfvnWf  oiiftio  AImct»  mo* 
gKfIfiI  ooinem  popiilum  :  et  ilcriiorunt  do  [Kie- 
ris  Itarid  ilecem  et  mivem  viri,  uiceplo  Asaelc. 

^1.  Servi  aiilt-m  Daviil  |)iTciiSMTiint  B«'- 
nianiiii  ei  de  viri-s,  qui  cmiil  i  tiin  Abiier  Ire- 
cnnlitft  sex«ginb,  qni  et  nprtai  mnt 

52.  TiiliTiHitqiic  Asacl  .  ••(  M>poli<Tunt  cum 
in  sepulcn)  palri»  sui  in  bcllileliem:  ci  am- 
botefferunl  tota  node  iMb  et  firi,  qui  erant 
cnoi  co,  et  in  i|iio  crapomlo  perfCMnmt  ia 
Hebroo. 


90.  S  tuM  «Mlar*  Ahner,  e  Ivnò 

in  (ìirtm ,  e  rnunn  tutto  il  popolo:  e  manca- 
tono  de'  soldati  di  David  diciannove  uomini 
4MIM  A9udt$m 

51.  Mn  le  genti  di  l)<irid  uccisero  trecento 
sexsanla  uotuini  /n  di  Hfniatnin  e  m  dell'ol- 
irà gente,  du  era  con  Ahner. 

3'2.  E  prexern  ■/swl ,  e  lo  KeppiUirono  nella 
sepoltura  dtl  fxidre  suo  in  Betlileliem  :  ma 
Gioab  e  quelU ,  che  erano  am  ini,  cammina' 
ron  tutta  notte ,  e  a<  j^rim»  tnfmaooìl»  gfmh 
tero  ad  Hebron. 


CAPO  mzo 


Ahmtr  sdegnato  ctmlm  il  rr  Iffx.trih  ti  rimmi$ee  com  David  t  rieonditee  a  Imi  MidM;  ma  nel  tempo 
dke  rieoHeUia     hrmelUi  com  David  i  mòto  da  Gioak,  contro  di  em  ti  aeeemd*  d'ira  Dmidde,  t 


I.  FacU  est  ergo  ionga  conrerUtio  inter  do- 
main Saul  et  inler  diNnom  Uaviil.  David  prafi- 
ciscem,  et  aemper  teipso  robustior ,  donni  an- 
leoi  Sani  decrewens  qooUdie. 

3.  *  Natiqoe  sunt  Glii  Darid  in  Hebron:  fuit- 
qoc  prìmogenitna  eia»  Aounon  de  Aehiooajn 
Jeiraelitide.  *  1.  Par.  S.  I. 

5.  E(  post  cum  Clicleab  de  Abigail  uxorc 
NabaI  Carmeii:  porro  tertius  Abcalom  fiUns  Maa* 
dia  liliae  Thotmaf  regia  Gessar. 

4.  QuartiiB  aatem  Adonia»,  filius  Uaggith  : 
et  qnintos  SapbaUiia,  lilitn  Abitai. 

H.  S('xtii>  quoqni'  Jrtlinirim  di;  Kgla  mOTO  Dt- 
vid:  Hi  nati  .sunt  Darid  in  Hebron. 

fi.  Ciim  or^'o  o<i.s<>t  praelium  inlor  domum 
Saul  et  domum  David ,  Abner  filius  Mer  re- 
gflbat  donram  Sani. 

7.  Fu<'r;it  niiliTii  S.nili  ronruliina  nomino  Ro- 
tila Aia.  Dixilque  IsboseUi  ad  Abner: 


8.  Quarr  ingrcssus  cs  ad  roncubinam  patrts 
mei?  ^ui  iralus  nimis  propter  verba  Ubcaetb, 
alt;  Namqoid  caput  eaai»  ego  som  adfcrram 
Judam  lindio,  quia  fm'rirn  inisoricordiam  su- 
per domum  Saul  patris  lui  et  super  fralrcs  et 
pmfmm  eia»,  et  non  tiadidi  te  in  manns  De- 
Tid,  et  In  requisisti  in  me  qnod  «uguera  pre 
muliere  liodie? 

9.  Ilacc  farlat  Deus  Abner,  ol  |iao<'  addai  ci, 
nisi  quomodo  iuravit  Dominu»  David,  sic  faciam 
cvm  eo, 

10.  Lt  Iraosferatur  regnum  de  domo  Saul,  et 


t.  Fu  adunqut  lungo  contrasto  tnHta 
0  SmU  e  In  cam  iti  David.  Darid  nudava 
tanfre  wanti,  e  si  faceva  più  forte,  e  la 
tosa  éi  Saul  andava  ogni  éU  fu  deeadenu. 

i.  E  aaegaero  a  David  de'  figUuoìi  in  n-- 
bron:  e  ««o  primogenito  fa  Jmmùn  nato  di 
Achinoam  di  Jezraele. 

3.  E  dopo  di  lui  Cheleah  figliuolo  di  Ahìqail 
vedova  dilfabal  del  Carmelo:  il  terzo  Jtmlo» 
figliuolo  di  3faacha,  che  era  figlia  di  TMmtt 
re  (li  Gi  'isur. 

4.  E  il  quarto  Adonia,  figliuolo  di  Baggilk: 
e  n  quMo  Saphatìda  figUuoio  di  Mdtel. 

».  n  seJtto  Jethradm  fiijUunln  di  Fijla  mo- 
glie di  David.  Queeti  iUM<^uero  a  David  in  Se- 
bron. 

(J.  Durando  adunque  la  guerra  traUn  rnm 
di  Saul  e  la  casa  di  David,  Abner  ligUìtoio 
dX  Ifer  reggerà  la  eaea  di  AwL 

7.  Or  Saul  avrà  arula  iiwi  rnncuhinn  prr 
nome  Iletpha  figliuola  lU  Ma.  E  disse  Isboulk 
ad  Abner: 

«.  r.'rrhr  tr'  tu  andato  a  trovare  la  concu- 
bina del  padre  mio  '/  Ma  quegli  sdegnalo  mn- 
imamente  per  le  parole  dr-lsboeelh ,  disse,  yon 
to»j  io  una  festa  di  cane  ri'iuardn  n  (iiuda,  ptT- 
chè  oggi  ho  usalo  misericordia  verso  la  «no 
di  Saul  tao  padre  e  vereo  i  tuoi  frettm* 
parenti ,  e  non  ho  data  la  tua  pentono  neué 
mani  di  David ,  e  tu  oggi  se'  andato  a  cer- 
eare,  onde  aeeatarmt  per  ragion  d'urna  donna? 

9.  Iddio  farcia  questo,  e  peggio  ad  -ibner, 
se  io  non  farò  in  vantaggio  di  David  gtiWto 
cito  A  Slpnore  ha  promeeeo  a  lui  em  {Aara* 

mento , 

10.  Che  sia  trasferito  il  regno  dalla 


3.  (  hfhiih  Della  Unnirlr  nel  lili.  I.  <lf' Priraliponirnl,  III  I  ((Uoln  lilo|!0  ho  wtnJi'.n     (iirnl.inio.   .M>i(or  rinfacd*^ 

X.  Prrrhr  m-'  In  nift'il"  n  tnn  .irr  Li  lonciihiiKi  '1,1  p,i-  UUiv-lli  ,  vìv  \yr  .ililfir  <Wi  ,  r  per  s<»trn<Tl(>  suMWBO. 

rfrf  min?  r<\  Km  ilflitti)  r.i|iit.Tli'  lo  spi>>,in-  l.i  vhIov.t  ili  l'^h  »i  i'  n'iidulo  «1111.1411        pinsi-iilo  Iritiu  di  GiuiU >  j* 

un  IT.  f  'nli  cap.  xil.  ».  Hualr  In  ti.i  in  a\\i  rM'Ki.  .  (urnr  si  ha  V 

Non  «OR  io  ««a  tetta  dt  rane  ec.'  Nella  UaUuxiuoe  di  le,  qiul  tra  preico  gli  Kbrei  il  cane. 
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cicvetur  Ibrontu  David  super  Israd  et  anper  di  Saul,  e  che  il  trono  di  David  si  innalzi 

Judam,  a  Dan  usque  Bersabee.  sopra  Israele  e  sopra  Giuda,  da  Dan  fino  a 

BtTStAt9, 

(1.  Kt  non  potiiii  rfl^oodere  d  qiiÌdi|iiaoi ,  il.  £  utiegii  non  (UM  plà,  perchè  enea 

quia  melueiial  illum.  paura  di  lui. 

f  S.  Mlsit  ergo  Abncr  nnndos  ad  Dtrid  pro  .  19.  Bin  Jbner  spedi  nusrt  a  DaM,  che  In 

se  (liceiile.s  :  Ciiiiis  est  terra?  El  ut  loquercnlur:  ftuo  nnmr  rjìi  direxsero:  ./  chi  appartiene  (lut- 

Fac  mecum  aiuicitiaSf  et  crìi  luanus  mea  te-  toj  il  paese/  E  soggiungessero:  Fa'  ainistà  con 

com»  et  redocam  ad  te  anivenum  Inrnd.  me,  e  le  mte  forze  mremm  per  te ,  9 rfo- 

nirò  lem  tuffo  rmtele. 

13.  (jui  ait:  Optime:  ego  faciain  Iccum  ami-  13.  Jiispose  David:  Benissimo:  io  farò  (eco 
dtias:  aed  unain  reni  peto  •  te,  dicens:  Non  emMà:  una  «ote  cosa  tt  dikwto,9dieo,  eke 
videbis  faciom  meam,  ;ml('(]uani  addiixcrìs  Mi-  tu  non  x'eiirni  In  min  faccia,  prima  che  abbi 
chol  filiam  Saul:  el  aie  veiues,  et  videbU  aie.  condotta  a  me  Micliol  figliuola  di  Saul:  al- 

Ioni  vettHt  f  9  fui  imballi. 

14.  Misi!  aulem  David  nuncios  ad  Isboaelll  ih.  E  David  xpftlì  me^^i  ad  T>iboxeth  figliuolo 
fllium  Saul,  dicens:  *  Reddc  uxorcm  meam  di  Saul  per  dire  a  lui  :  Bendimi  JUichol  $nia 
MiclioI,  qaam  despoodi  mibi  centum  praeputiis  mogUe,  di  cut  comperai  te  nove*  eoi  presto 
PhilisUiiim.                        •  1.  Heg.  !H.  '27.  di  cmto  Filistei. 

Itf.  Misil  ergo  Isboselb,  el  lulit  eani  a  viro  15.  Allora  IsbosctU  mandò  gente ,  che  la 

SDO  Pballiel  filio  Uls.  folae  al  suo  marito  Phalthiel  figliuolo  di  Lati, 

16.  Si*f|»cbalurqHe  cam  vir  siiiis,  pli^rans  {6.  E  xun  marito  le  tenne  dietro  piangen' 
us4|uo  llaliurim:  el  dixit  ail  euiii  Abiiei  :  Va-  do  fino  a  Balturim:  e  Abner  disxe  a  lui: 
de  et  revertere.  Qai  reversus  est.  Fanne,  torna  indietro.  Ed  egli  se  ne  andà, 

17.  Sermoncro  quoque  intulit  Abner  ad  se-  17.  Prete  eziandio  Afmer  a  trattare  co' se- 
uiores  Israel,  diceiis:  Tarn  beri  quam  nudius-  niori  d'  fxrnele,  a'  quali  diceva:  roi  già  de- 
lertiiu  quaerebatis  David,  ut  regnarci  super  vos.  sideravnte  di  aver  Davidde  per  re. 

18.  Nunc  ergo  tacite:  quoniam  Dominus  lo-  IH.  Fatelo  dunque  adesso:  peroedti  il  Si- 
ctttus  est  ad  David,  dicens:  In  manu  servi  mei  gnore  ha  jìarlato  e  ha  detto  di  Davtdde:  lo 
David  salvtbo  popnlum  meum  Israel  de  mano  MlMrd  per  mano  di  David  mio  servo  il  po- 
Philistliiìm  et  onnittoi  inimlcorum  eius.  |mI  mio  d'  Israele  dalle  numi  de"  Filistei  e 

di  tutti  i  suoi  nemici. 

19.  Loculus  est  autcm  .Mmut  oliarli  ad  Ue-  19.  Indi  Abner  parlò  anche  con  qtte'di  lìe- 
niamin.  Et  abiii  ut  loqueretar  ad  Ikavid  in  ile>  ntomm.  E  se  n'  andò  in  Bebron  per  riportare 
bron  omnia,  quae  placuenint  tanell  et  iiniver'  a  Davidde  tutto  quello,  onde  era  convenuto 
80  Beniamiii.  con  Iuraele  e  con  tutto  Beniainin. 

SO.  Veoilque  ad  David  in  Uebron  cura  vi-  30.  E  giunse  presso  David  in  Bebron  con 

ginti  viris.  Bt  fedi  David  Almer  et  vlrit  dm,  venti  persone.  E  David  fece  «n  ftoncAello  od 

qui  voneraiil  cum  eo,  cunvivium.  Attner  e  alla  sua  get^e  venuta  con  lui. 

al.  Et  dixit  Abaer  ad  David:  Surgam«  ut  21.  E  Abner  lUsse  a  David:  Io  parto  ptr 

congregem  ad  te-dominam  meam  regem  onnem  andare  a  riunir  fero ,  signor  mio  re,  tutto 

Israel,  ci  iiiiMiH  tociim  foodus,  el  impcros  o-  Israi'lr ,  c  far  tccn  nllmnza,  onde  tu  cnviandi 

mnibus,  sicut  desiderat  anima  tua.  Cum  ergo  de-  a  tutti,  come  desitleri.  Ma  quando  David  eb- 

dnlsset  Devid  Abner,  et  Ale  ìaed  in  pace,  he  a^ompagnato  jAner,  e  questi  si  fu  par- 
tito contento  , 

33.  Stalim  pucri  David  et  Joab  veoerunt ,  32.  Immediatamente  sopraggiunse  Gioab  e 

cMaii  lalroniboa,  cum  praeda  magna  nimls  :  la  gente  di  David,  ta  qùato  avendo  trueUO' 

Abner  aulem  non  eral  cum  David  in  Ilcbron ,  to  i  ladroni,  portava  grandisaima  preda.  Or 

quia  iam  dimiscrat  eum,  el  profectus  fuerat  in  Abner  non  era  più  con  David  in  Uebron,  pet- 

puse.  cM  queM  lo  uveo  MetnsfofOj  edegtteret  par- 

tifo  contento. 

33.  £1  Joab  ci  omnis  exercitus,  qui  eral  cum  33.  E  di  poi  arrivò  Gioab  e  tutto  l' eser- 
vo, pedet  venemnl:  mmtlatmn  ed  ilaqae  Jod>  dio,  eAe  ero  eon  M:  v  vi  fu  ehi  dfedv  a  Ofonfr 

a  narranlibus:  Venil  Abner  filius  Nt>r  ad  re*  qw^'^fn  nuova,  e  disse:  Abner  figlinolo  di  Ner 

gem,  ci  dimisil  eum,  et  abiit  in  pace.  è  stato  a  trovare  il  rei  e  questi  lo  ha  licen- 

ìOaHo,  vdofU  9è  vfè  oiHtofD  in  pmoe. 


18.  HHf*  fte  mstsià:  te.  Davidde  •esatta  la  «apo- 
Monl  di  Ahwr;  mm  imitai ,  che  quoto  tadlien  neèva 
•dnv  par  picca  e  per  vflodetta  quello  ,  che  avrebbe  do- 
valo kr  da  principio  per  oowtenza  e  per  obbligo.  Potè 
adnaqiM  laeitameate  Davidde  accettare  le  offerte  di  que- 
llo OM»,  il  quale  coir  aotortU,  che  avea  nel  oonirario 


partilo,  fOlm  por  te  alla  iOMia,  e  tfle  dlMoidla,  il- 
tpMMliHHlff  II  tanirr  f-"-!**'** 
14.  JlmMni  MkM  te.  MMM  oso  cm  alala  rtpuMata 

da  Ootid  ; ^^^i^^JJJii^  M««uS  'botbm  oiiiIJm^ 
ta  da  Abaw  rende  a  David  la  na  «di'- 
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24.  Et  ingressus  est  Joab  ad  ri'gcm,  el  ail: 
Quid  fecisU?  Ecce  vetiit  Aboer  ad  te:  quare 
dfmfaisti  enm,  et  abiit,  et  reendt? 

SS.  Ignoras  Abner  filium  Ner,  qnooiam  ad 
hee  TCDit  ad  le,  ut  deeipad  te,  ctadrd cxU 
tum  tuum  et  inlioitnn  laiin,etiMiMt«imia, 
qoac  agi»} 

M.  Egreasas  itaqae  JMb  a  David,  nirit  an- 

cios  p«st  aimht.  <'t  rednit  ean  a  cistoma 
Sira,  igDoranIc  David. 

97.  CiaM|«ie  redbaet  *  Aliaer  in  Hdirea , 
scorsum  addtixit  eum  Joab  ad  medium  portne, 
ut  loquerctur  ci,  in  dolo:  et  percussit  illum 
ibi  in  ingoine,  et  mortow eat in  vitione» aan- 
guinis  Asael  fralris  riiis.  *  ^.  fìcg.  2.  5. 

98.  Quod  vam  audijtsct  David  rem  iam  gn> 
stan ,  ail:  Mandoa  ego  ann  d  ragnui  ■era 
apud  Dominum  ,  usqne  in  acoapitanira,  a  aan» 
guine  Abner  fiiii  Ner; 

99.  Bl  veniat  super  eapat  Joab  et  saper  o 
mnpm  domum  palris  oius:  nrc  defirial  de  tiomn 
Joab  flu&um  seminili  subtinens,  el  lepru»us,  ei 
tenew  AMon,  d  cadena  gladio,  et  Indigèna 
pone. 

50.  Igitur  Jaob  et  Abitai  frater  eios  inlerfe- 
cerunt  Abner,  co  quod  occidtsset  Aaaei  fntiem 
eorum  in  Gabaon  in  praolio. 

51.  Diiit  auleni  David  ad  Joab .  et  ad  o- 
mnom  popolum,  qui  crai  cum  eo  :  Scindile  ve- 
stimenlà  veslra,  et  accingiuiini  saccis,  et  pian- 
glte  ante  eueqoias  Abaert  pam  rei  David  a^ 
qnebator  feretram. 

59.  Cumque  scpelissent  Abner  in  ilebron,  le- 
vavil  rcx  David  vocem  snani ,  et  (Icvil  super 
tomalaai  Aboer:  flerit  autem  el  omois  popolos. 

S3.  Plangcnsquc  rcx  el  liigens  Abner,  ail  : 
Mequaquam  al  morì  sotent  ignari,  mortaosest 
Abner. 

^h.  Manus  luar  li(!atao  non  snnt ,  ci  |)edcs 
tai  non  sunt  compedibus  aggravati,  scd  sìcul 
wlent  cadere  coram  Mila  Iniqnilalia,  aie  cm^ 
misti:  Congeadnaniqae  omnte  popoloa  flevit sa- 
per eum. 

SS.  €nmqoe  veniaaet  anivena  nBnlttlndo  ei« 

tidiii  capere  cnin  David,  darà  adliuc  die  iura- 
vit  David,  dioens:  Hacc  iacial  mibi  Deus ,  et 
haec  addai,  ai  ante  oeeaanm  aolia  gortaren»  po' 
neiii,  vcl  aliud  quidquaro. 

36.  Onuisque  populus  aodivit,  etplacuerunt 
eia  enncii,  qoM  ftdl  res  in  eonapeetu  tottoa 
popoli: 

39.  CU  paUiCa  4i  goiwrrm.  QunU  erano  impuri,  LtvU. 
XH.  a.,  ed  erano  lDca|»ci  di  aver  ttgUooii  ;  lo  che  rra  Uv 
BOlo  per  grande  «ciagniB. 

E  mmu§§i  UJkio.  È  una  fraie  prot  rrblale  per  diooUt' 
te  OD  oooM  iBolto  ad  affcrnUuto. 

U.  Dkm  m  fliaaft,  «e.  Oavtdda  tuok ,  che  Gkwb  iotcp- 
vaap  al  Hai— f**  di  Alaw,  aflndiè  qae«t'  uomo  doro  • 
«ndds  4  tmamMatm  m|  «oBMaMdahm  dal  n  edalpo» 
palo,  •  alpanla  dal  HO  «RWlelndlBanli».  ba  «onan- 


24.  Or  Gioab  andò  dal  re  e  gli  dim:  Ckt 
iuii  tu  fallo?  Poco  fa  è  venuto  Abntr  a  k: 
penAi  U»  hai  tu  timandato ,  ed  effil  $e  n'é 
OMlafo^  e  r  ha  Kcnmpata  ? 

95.  NoH  eonotd  tu  Jtmtr  figliuolo  éà  iTer, 
Il  filala  non  è  «emifo  9  le,  m  mm  par  Ai> 

(jnrvìnrti ,  e  .spiare  tutti  i  tuoi  MIldiBMiantf,  t 
wpere  tutto  quel  che  tu  fai? 

96.  Mdf  eidab  UmIÒ  Davida  e  xpedi  genie 
dirtrn  ad  AhiuT ,  e  In  frce  ritornare  dalla  «I- 
Mterna  di  Sita  senza  saputa  di  David. 

97.  K  olTorcM  jfbtter  fu  fhuOo dimumti 
ffehrnn  ,  Ginah  lo  condusse  scm  iifl  uiez:i) 
della  porta  per  parlargli,  volendo  tradirlo:  t 
M  lo  feri  nelftmifuhuUa  e  lo  veelte  per  fkr 
vendetta  del  xatigue  di  Juael  ituo  frnkìlo. 

38.  Ma  David  avetulo  udito  quel  che  era 
amemtto,  dime:  SaMo  numdo  ptr  ompn  tt 
e  il  mio  regno  dinanzi  al  Signore  dal  taagHt 
di  Abner  figliuolo  di  Ner  j 

30.  E  (il  wmgué  di  kit)  oadaooprala  le- 
xta  (li  Gioab  e  sopra  tutta  la  cam  del  padre 
di  lui:  e  non  manchi  giammai  tiella  cawdi 
Gioab  chi  patisca  di  ponorrea ,  e  etti  eia  co- 
perto di  lebbra  e  chi  maneggi  il  ftito,  e  c*i 
pertxca  di  spada,  e  chi  munctti  di  pane. 

50.  Gioab  adunque  e  ÀftUtà  mo  fratdlo 
uccisero  Àlmer,  perclié  questi  avea  ucciso  ÀmA 
loro  fratello  nella  battaglia  a  Gafnion. 

51.  Ma  David  diue  a  Gioab  e  a  lutto  U 
popolo,  eké  era  con  lui:  Stracciate  le  vodn 
vesti,  e  (ùngetevi  di  sacco,  e  menate  duolo 
nei  funerali  di  Atmer:  E  U  re  AivM  ondè 
<M0lro  oUa  bara. 

S9.  B  «eppelWo  eM  ebbero  AXmut  in  Btbrm, 
il  re  Davidde  alzò  la  voce  ,  e  pianse  al  te- 
pokro  di  Jbnar,  e  lutto  il  popolo  piarne  ^ 
^iwInMadiff. 

E  il  re  addoloralo  jht  causa  di  Jhnfr, 
disse:  Hon  è  morto  Abner,  come  soglkm  i 

vm. 

Ttti.  I.e  tue  /nani  non  soìid  sfati'  Irante,! 
non  sono  stati  metsi  (n  ceppi  i  tuoi  pMUj 
ma    caduto,  corno  ti  eadtéimiut  a*  flpMi 

d'iniquità.  E  Milo  II  pCVOiO  ff^MMO pM 
sopra  di  lui. 
58.  Bd  eoiendo  andedm  INMa  fa  pealé 

prender  cibo  con  Danid,  essendo  ancorn  (por- 
no, giurò  David,  e  disse:  Iddio  faccia  a  m 
fitatto,  e  peggio,  se  prima  iM  tramontare  id 
tote  io  assaggerò  pane,  o  alcun' altra  cnsn 

56.  E  tutto  il  popolo  udì  questo,  e  furono 
prato  nel  eoapiUo  di  tutto  tt  popiOo 
0000,  cito  H  rt  ooea  faUot 

za  esempio  ,  che  un  re  asiilrteMe  al  fonertle  di  cl>ief bf*" 
sia;  ma  Davidde  volle  usar  qursl.-i  distinrione  ver»)  <W 
ner  «  aflna  di  te  OMKIìo  roiuwDTP  ,  come  e(Eli  non  •*» 
la  WHMaH  parte  tn  quello ,  che  avea  fatto  Gioab. 

as.  atméute^eome  *i  cade.  te.  Tu  se' morto ,  cub»  "» 
aamo  anche  grande  e  piea  di  valon  può  morire  jot  rm- 
Do  di  no  Irwlilare  anche  vile,  dalle  Inridle  <!•  !  '1^^'^ 
pvA  atti  gnacdaBd  abbaalama  l'anana  fguimua-J^' 
che  Gkwb  «n  pwaanlu,  e  adiva  questo  oioUoo- 
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37.  Et  cognovit  omnc  vulgus  et  uiiiver&us  I- 
Miei  indie  Illa,  iiuoniam  non  actum  fuiiMt  a 
rcge,  ut  occiderclur  Abiier  filius  Ner. 

58.  Dixil  quoque  rex  ad  aenros  ftuos:  Mum 
infioratisi  quoiiiam  prinoe|»,  6t  nuimuS  Ceci- 
di t  liodie  io  Israel? 

39.  Ego  autein  adliuc  delicatus,  et  anclus 
rex:  porro  viri  isti  filii  Sarviae  duri  sunt  milii: 
relribuai  Oominai  (ÌMieali  maliun  imU  nuli- 
titm  man. 

'M.  V'i  questi  JiijlinoU  di  Sarvia  ec.  Qimte  pHOlP,  Co- 
me puri-  tutto  ()iirllo,  che  è  detto  di  soinra ,  tanno  vede- 
re ,  cbe  se  Da\i(lde  non  puni  Gloab  In  altra  guiu ,  fti  rnt- 
tenatu  da  rlflewl  fjn\  Issimi  di  pnidciiui.  La  faml^ia  di 
GiMb  en  poUote  ;  David  om  en  «bbadMo  w  aoikia 
aiiapMte«rlHMlB;4i«ndigll«iBÌB  gmwo  ,  e 


*  RB  CAP.  IH  «87 

37.  £  tutta  la  plebe  e  tutto  /«raefo  rCeo* 
nobbe  in  quel  di,  come  il  re  non  avea  eoO' 
pernio  alla  morte  di  .4hner  figliuolo  di  Ner. 

38.  E  il  re  disse  a' suoi  servi:  Non  sapete 
voi  forse  f  che  è  oggi  perito  in  isnel»  um 
principe,  e  anche  grandissimo? 

39.  E  io  sono  tuli'  ora  debole ,  lìenchè  unto 
re:  ma  questi  figlinoti  di  Sarvia  son  crudi 
con  tne.  Renda  il  Signore  o  ehi  mal  fa  a  pro- 
porzione di  sua  tnalizia. 

qualunque  novità  pcitea  dissestAre  le  misure  prese  per  là 
riunione  delle  altro  tribù.  Davidde  avea  io  suo  b- 
vuro  le  infalliliili  pruinitsse  iti  Dio;  ma  Dio  voicvn  an- 
cora ,  eh' ei  »i  servisM!  de*  meBcl  lUBUii ,  ne  COI)  preci- 
pitow  xiaoiaikMil  Intwtililiini  Mopn  fM  lo  «tato 


CAPO  QUARTO 


Boama  e  Beckaò  foriamo  a  DmùUe  U  capo  d' Isbottth  mcàmi,  maUn  4ormtum , 

I.  AlldMt  aoteiB  Isboseth  fflii»  Saul,  quod 

rcddisM'l  Altiior  in  llcbron:  et  dissolutae  sunt 
maaus  eius:  omiusque  Israel  perturbatits  esL 


2.  Duo  autcni  viri  priiiiiiM's  lalronum  crant 
filk)  Saul,  nooicn  uni  itaana,  et  nomea  alteri 
Itechab,  filii  Remmon  Berolbliae  de  iliit  Be- 
ntamin:  nqoldem  et  Beroth  repalata  est  io  Be- 


S.  Et  fugcnint  Bcmtliitac  in  Gclliaim ,  fue- 
mnlque  ibi  adveuae  u^^que  ad  tcmpus  illad. 

4.  Ent  autem  Jonatlian  fìlio  Saul  filius  de- 
bllis  pedibus:  quinquennis  enim  ftiit,  quando 
tmit  nniidin  de  Stai,  et  JOnatha  ex  lemel: 
tnllens  itaqne  oum  nutrii  sua,  fugìt:  cumque 
festinaret,  ut  fugeret,  cecidit,  et  claudua  efe- 
ctw  est:  habaitvie  voeabaliiiD  MphiboBeUi. 


V.  Vealenlea  Igitar  fili  Reoumn  Berotbitie, 

Rechab  et  Baana,  ingressi  sunt  fervente  die  do- 
iDum  Isbosetli:  qui  dormicbal  aupcr  straluni 
ewm  meridie.  Et  oatiiria  donai  pmsaas  W- 
tieon,  ebdoroifit 

B.  ingraasi  sunt  autem  doonn  iMenler  as- 

Rpic.is  tritifi^  el  perctissoriint  eum  in 
Hecbab  et  iiaaoa  frater  eius ,  et  fuge- 


8.  Capi  di  tairomi.  Ahbtaroo  Ktà  detto ,  Jud.  xi.  3. ,  quel 
che  si  fossero  questi  iadroai.  Qui  si  vede,  che  Baana  • 
■teehab  erano  capitani  delia  guardia  d'IsboMtli. 

a.  Si  rtfltffianmo  a  GeUuùm.  Non 
qwrta  città.  Fone  qoei  di  Beroth  ivi  il 
ta  morte  di  Saul  per  tUson  de'nUttei. 

4.  fltowtf» ...  mm  imJtgHmolo  $lrmiatùte.  Lo  i 
eco  vtul  «iinittean,  cfta  I  dae  li 
glor  oocanio  il  aoakMro  •  ém  morts  al  kkoMllit  fv* 
di  8Md  a«o  raiMra  aMfo.  «he  i* 


1.  Ma  /«(aeelh  flgttmllo     Saul  avefido  «• 

dito,  come  .-thner  era  morta  in  flebron  ,  si 
perdi  di  animo,  e  tutto  Israele  ne  restò  sbi- 
gottito. 

2.  //  figliunln  (li  SdìiUc  avrà  due  capi  di 
ladroni,  de'  quali  uno  clUa$navasi  Baana  e 
VsMro  il0dha6^  figliuoli  tff  Hemmon  di  iierofA 
della  tribù  di  fieniamin:  perocché  Beroth  era 
anch*  essa  eonsidarata  come  dei<a  tribù  di  Be- 
tsitaunfOt 

3.  Ma  qiuf  di  Berntìx  xi  rifugiarono  a  Ge- 
thaim,  e  M  «AUarono  come  forestieri  fino  a 


H.  Or  Gitinnta  figliuolo  di  Saul  area  un 
figliuolo  stroppiato  delle  ganUte:  perocché  egli 
aosa  eUmu»  amit,  fmndo  arrtoò  da  JWmA 
la  nuova  della  morte  di  Saul  e  di  Gionataj 
e  la  balia  avendolo  preso  per  fuggirsene  ,  e 
èeuppaado  vis  /heffofòeanmle^  egli  fece 
caduta  e  rimase  stroppialo:  »  U  uso 
ara  Miphiboseth. 

B.  Jndarono  adunque  i  fttfihuM  di  Hemmom 
di  fìrrnth  ,  n^chab  e  Baana ,  ed  entrarono 
nella  sferza  del  sole  in  casa  di  Isboseth,  il 
fHsto  dormiva  nel  suo  ietto  nelle  ore 
diane:  e  la  portinaia  di  casa  nolkmdo  U  \ 
no  si  era  addormentata. 

B.  E  JSoekMt  0  Baana  suo  fratello  entrarono 
in  casa  senza  esser  veduti,  prendendo  dello 
spigli»  di  grano  j  e  ferirono  Isbosetk  neWan- 
pigiala,  e  H  faggtroao. 


I  di  Gionata  Htrupplato  e  lncap.icc  di  aaplcm tin- 
gilo, «  di  (ar  vendetta  dei  loro  tradimento. 

B  ta  portinaia  di  cata  nettando  il  rjrano  te.  BdF 
«Will  deirantlM  sempUcltà!  Iat>useth  re  avea  alla  par- 
tì M  no  pelano  ana  donna  per  portinaia ,  e  questa  oon 
Stava  odosa,  ma  ripuliva,  e  mondava  il  grano,  di  hancl 
▼angelo  la  portinaia  dei  principe  de'SacerdoU. 
a.  Pnmiimio  itUe  i^kt  <U  «r«m.  Fona  coaM 
ali*  ta  «aw,  «ha  le  Iwwmbì  «n- 
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7.  Cam  aatcm  Ingrcs&i  futeeot  doinaui,  ilie 
dornitelNiI  mpcr  Icctam  mniii  in  eonclavi,  el 

porculicnies  intcrffcerunl  cum  :  siiMaloqiip 
capile  cius,  aliicrunt  per  viaiii  des<;rli  luta 
Mete, 

K.  El  nllulerunt  caput  Isbosrtli  ad  David  in 
Ueiirun ,  dikcruntquv  <id  re^^om  :  Ecce  caput 
bbowth  ili!  Saul  inimici  lui,  qui  quaeiclMt 

animam  Uinm  :  *'l  di-dil  Uoiiiiiiu^i  domino  moo 
regi  ultioiicm  liodie  du  Saul ,  t  i  de  semine  cius. 

9.  Ucspondcns  autcm  David  Rccliab  et  Baana 
fratri  eius,  iiliis  RemuiOD  BcroUitlae,  dixit  ad 
eos:  Vivit  Domini»»  qui  eniit  animiin  meun 
de  omni  angustia: 

10.  *  Quoniam  eum,  qui  annuntiaterat  mi» 
hi,  et  diserai:  Mortuus  est  Saul:  qui  putabat 
«e  prospera  nuntiare,  tenui,  et  occidi  eum  io 
Siceleg ,  cui  oportehat  mcrcedcm  dare  prò  nun* 
ciò.  '  Supr.  1.  ih. 

11.  Quanto  magia  none,  eum  liomines  im- 
pii  interreeeniirt  Tinini  iniuniom  in  domo 
buii ,  ^uper  lecUim  ^uuni,  non  quaenim  sangui- 
nem  eius  de  nianu  vestra,  et  auferam  vos 
de  terra? 

\1.  Praeccpil  itaquo  David  piioiis  suis,  ci 
inlerfeoerunl  eus:  praecideiilefiquc  manus  et 
pedes  eomm  suspenderant  eos  super  piseioam 
in  Hebrnn:  caput  aulem  l>l>(iselli  tiiU-runl  et 
sepelierunt  io  sepolcro  Abner  in  Ilcbron. 


7.  Perocché  quando  essi  etUraronu  in  casa, 
egli  dormiva  8tU  mo  Mto  nétta  «omcrv,  onde 

lo  uccisero  ■  e  tolta  la  tfni  tpsfn ,  f  jtrenn 
la  via  del  deserto ,  camminarDno  tutta  la 
notte, 

H.  E  portarono  il  capo  di  labo-seth  a  David 
in  Hebronj  e  distero  al  re:  Ecco  il  capo  di 
abooeth  figUuolo  di  Saul  tuo  nemko,  H  ^uk 
maccMnooo  di  toylifrti  la  %'ila:  e  oggi  il  Si- 
gnore ha  fatte  le  vendette  del  re  mio  signort 
sopra  Saulj  e  sopra  te  Ma  stirpe. 

9.  JUa  David  rispose  a  Rechab  e  a  Baana 
suo  fratello,  figliuoli  di  Bemmon  di  Berotk, 
e  disse  loro:  riva  il  signore,  che  hatUenla 
V  anima  mia  da  tutte  le  angustie: 

10.  Colui ,  che  ini  portò  qttella  nuova,  e 
disse:  Saul  è  morto:  pensandosi  di  portare 
gradita  novella,  io  lo  feci  prendere,  e  ucdden 
M  Siceleg,  quando  per  la  nuova  parta  de- 
versegli  premio. 

11.  Quanto  più  adeeeoj  che  uomini  tceUe- 
rati  hanno  màteo  vn  (nuocente  Ai  eata  tm, 
sul  suo  letto,  non  vcmlichi  rò  il  sangue  diMt^ 
pra  di  voi,  e  vi  leverò  dal  mondo? 

12.  E  David  diede  l^  ordini-  a' smn  !t,rvi,( 
questi  gli  uuisero:  e  troncate  loro  le  mam  t 
i  piedi,  gli  appiccarono  sopra  la  pisttm 
di  Jltbron  :  e  preso  il  cajìo  di  Isbostlh , 
Id  eeppellirono  nel  sepolcro  di  Abner  if» 
MMiron, 


7. 


mia  lBiio«».DaMahaiiaiw  ad  IMnoaifl  il. 
■Mia  ta8crlHiii»Doodlce.che<|ii«rtHBa-   do  ad 


Odi 


 't  «e.  Qb  re,  clic  ngut- 

,  «  Doo  «Tw  bOo  loro  almo 
idMHl  I»  IcgMilao  dette  UB^ 

 damo  MleaDatMdel» 

dlGmda. 


GAPO  QUINTO 


fe  unii!  re  ih  tulio  Israele,  raixiati  gli  Jtbutei ,  prende  la  fortessa  di  Sion,  e  fabbricatori  un  pattilo  t 
quivi  oMù.  Premi»  dtU*  altn  mogli,  e  M  Aa  i^JIgtitulii  «  por  due  votU  àbbaU»  i  filittti. 


I.  Et  vcncrunl  universae  tribus  Israel  ad  Da* 
vid  in  Ncbran,  dieentes:  *  Bece  noa  ea  tmm 

el  caro  lua  snmus.  *  1.  Par.  U.  1. 

3.  Scd  ci  beri  et  nodiuslerliu«,  cum  esset 
San!  rex  super  noa,  tu  enu  cducens,  et  redu- 
CPiis  Israel:  dixil  autcm  Dominus  ad  te:  Tu 
pascei»  populuni  nicum  Israel,  et  lu  eris  dux 
super  Israel. 

3.  Vcncrunl  quoque  ci  seniores  Israel  ad  re- 
gem  in  Ilcbrun,  ci  pcrcuiksit  cuui  eis  rex  Da- 
vid ftoedus  in  HelHOll  eann  Domino:  *  me- 
nutqne  David  in  ngon  anper  Israel. 

•  Sup.  «.  ». 


1.  Or  tutte  le  tribù  d'Israele  si  prtte^ 
nm  a  Drntd  in  Betron,  •  dittero!  Mi  «•* 

mo  tue  ossa  e  tua  carne. 

2.  Ed  anche  ne'  passati  tempi,  quando  eee^ 
«omo  Saul  per  nostro  re,  tu  conducevi  en- 
condneevi  Israele:  e  il  Signore  ha  detto  a  t^- 
Tu  sarai  pastore  del  itopol  mio  d'isfodt,* 
tu  sarai  condoltiere  d' Israele.  , , 

3.  E  anche  i  seniori  d' Israele  andaroae» 
re  in  Bebron  ,  e  il  re  David  fece 
con  essi  in  Hebron  dinanzi  al  Stgnont*^ 
atro  IkuM  im  re  d'JsrnUe. 


In  tatto  Is  kMf  dH 


EgU  ghBO  di 
,  Orni.  xm.  u. ,  w. 
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t.  Filins  triginta  annorum  erat  David,  cuin 
regnale  coepuset,  *  el  quadragiuU  aunis  re- 
gnavit  *  S.  Beg.  9.  11. 

5.  Ili  IIoI)roii  ifgnavil  super  Judam  scplcm 
aonis  ci  »ex  mcnsibus:  in  Jeruulcm  aalem  re- 
giMTit  trìginla  Irilms  annis  soper  omnem  bnel 

ot  Judam. 

a.  El  abili  rcx  el  omnes  viri  «qui  crantcam 
«0,  io  Jerasalem  ad  Jebanean  babitatoram  Usr^ 

rae:  di(tiiiii(|ur  osi  David  ab  eia:  Non  ingrc- 
dieris  tiui:,  uiài  absluicris  caccoa  et  claudos  : 
dieenles:  Noo  ingradielar  David  bue. 

7.  Cepit  autein  David  arccm  Sion^  bacc  est 
cMU»  David. 

8.  ProposiiiTrit  enim  David  in  die  Illa  prae- 
inium  qui  pcn  us^is>ot  Jcbu.sacum,  ci  leligisset 
domaluiu  fistulas ,  et  abstulisscl  caecos  el  clau- 
dos odiiMitcs  aiiiinani  I);ivid:  idcirco  dicitur  in 
proverliio:  Caccus  et  claudu!>  non  inlrabant  in 
templnm. 

9.  *  Habitavil  autcm  David  in  arce,  ci  vn- 
cavil  eani,  Civilatcm  David:  et  aediticavit  per 
fyram  a  Hello»  ^  iotriniecin.  *  1.  f».  li.  8. 

10.  Et  ingrediebalur  proliciens  atque  suc- 
creaeens»  et  Domiou  Deos  euicilaiiin  mi  cuai 

00. 

41.  *  Misit  quoque  Hiram  rcx  Tyri  nuncios 
ad  David  et  tigna  cedrina  et  arlifices  lignorum, 
artificeaque  lapidum  ad  parietes:  et  aedificave* 
rant  domom  David.  *  1.  Air.  H.  1. 

13.  Et  cognovit  David  quoniam  con(ìrma»set 
eum  Dominus  regem  super  Israel,  et  quoniam 
eialiaaset  regnom  eiut  super  popuìum  sunm 
Israel. 

15.  *  Accepit  ei|{0  David  adbuc  coocubioas 
et  uxora  de  Jcnnalem,  postquam  venerat  de 
Hebron:  nalique  snnt  David  et  alii  iliii  et  il- 
liac.  •  1.  Par,  3.  1.  2. 

ih.fX  baec  nomina  coman  qui  nati  soni  ei 
in  Jorusalen:  Samoa  et  Sobab  el  Nalhan  et  Sa- 
lomon, 

I».  Bt  lebabar  et  Blisoa  et  Nepbeg, 

itk  i:t  Japhia  et  Eliaama  el  Elioda  et  Eli- 

pbalclb. 

17.  Audienmi  ergo  Pbiiislbilm,  quod  vnxia- 
aeoi  David  in  regem  saper  Israel:  et  ascenda 

f 

4.  Rfijm  quarant'  anwL  OiiM|Kh1  I  tritìi .  IT IMItlt.  rhr 

vi  VffLìM  il)  Hrhroii. 

6.  Si  ninsur  vrrm  <'itriisoI fiume ,  i-<\  I)a>l<l(lf  si  |irr\ale 
(Icir  iM:ca%ii)iif  (li  aver  m-c'h  in  Hrlirtin  tuUo  il  populo  ar- 
inatM  ,  I-  \a  a  Lire  ),i  <N)m]iii<ila  di  (ù-nisnli'iiiin*- ,  la  quale 
dovea  esM'rt'  iiii  tni|xtli  del  rryim  e  ilcll.i  Sin.>f;o(;a.  Que- 
sta città  non  fra  vl.ila  mai  intiT  niu  iiti'  ■-  i.iiiptla  a;:ri»rae- 
Ittl ,  e  allora  la  »ua  citt.nJella  era  in  |xitiMn*  dvUl  J «bu- 
sti 

.Von  ftitrmii  qua  dt  utm  ,  te  non  ne  leverai  i  ciechi,  te. 
Non  si  sa  ili  rrrlo  (jut-llo ,  che  sifiio  qucsll  rli'chi  e  que- 
sti »tnippi«li  ;  e  quindi  la  iiioltipllrita  di  llr  inlerpcctado- 
iri.  La  più  naturale  mi  sembra  ,  die  s' liitendaoo  Wll  Sl^ 
chi ,  e  \i'ri  slnippiati  messi  dalli  Jclnuel  Mille  nUB*  pv 
far  Intendere  a  Da>id.  quautu  si  credumo  tlaifl  dafni» 
Ulmol  stani,  meaUe  per  km  difesa  noo  votaaaooppar- 
ill,  H  noo  tali  nldatl.  come  k  diccnero  :  Vola  n  qg»- 
BiBBU  roL  /. 


k,  Dmid  nvea  trent'  anni ,  quando  princi- 
piò a  Tignare,  e  ngnò  quivant  anni. 

S.  Ilvfjnò  in  Ilt'hron  nette  anni  e  «e/  mesi 
topra  Giuda:  in  Geru$alemine  regnò  trenta- 
tré  ama  topra  Intlù  tgmele,  e  Giuda. 

0.  E  il  re  e  iuUa  la  gente,  che  era  con 
ha  j  8l  moue  «erse  GerutalemtM  contro  U 

JdiuRei ,  che  vi  abitavano:  ed  eglino  dixsern 
a  lui:  Non  entrerai  qua  dentro,  se  non  ne 
ieoeraf  i  cMA  e  gli  toppts  vofando  <Ure.* Ita» 
vidde  non  ci  entrerà. 

7.  Ma  David  prese  la  fortezza  di  Sionj 
questa  i  la  dttà  di  David. 

8.  Perncchc  Daridde  arca  in  quel  giorno 
proposto  UH  premio  a  chi  avesse  superati  li 
JMHUel,  $  avesse  toccati  gli  embrici  de*  tolti, 
e  levatine  i  ciechi  e  gli  zoppi,  che  odiavano 
Davidde:  per  questo  dicesi  in  proverbio:  Il 
cieco  t  lo  zoppo  non  entreran  nel  tempio. 

9.  E  Dnvidde  abitò  nella  forterza  ,  e  no- 
molla  Città  di  David:  e  fecevi  degli  edifizii 
all'  intorno  e  MsHòfmeNls  ,  prlne^fittndo  da 

Afello. 

10.  E  andava  fortificandosi  e  crescendo  ogni 
di  più,  e  II  Signoro  Dio  do0  ugniti  era  co» 

lui. 

11.  oltre  a  ciò  Hiram  re  di  Tiro  mandò 
amltasciadori  a  David  e  de*  legni  di  cedro  e 
legnaiuoli  e  luvoralori  di  pietre  per  far  cote: 
e  questi  edificarono  la  casa  di  David. 

13.  E  David  riconobbe,  come  il  Signore  avea 
assicurato  a  lui  il  regno  d'Israele,  e  lo  avea 
inalzato  al  trono  del  popol  suo  d'Israele. 

13.  Prese  pertanto  David  ancora  delle  con- 
cubine e  delle  mogli  di  Gerutudemme ,  quan^ 
(lo  vi  andò  da  Hebron:  ed  ebbe  David  degH 
aUri  figUuoli  e  delle  figlie. 

i«.  E  I  nomi  di  quelli,  che  alai  naeqaero 
In  Gerusalemme  son  qn^t  Samum  e  Soòab 
e  JftUhan  e  Salomon, 

1».  E  Mediar  ed  &iàm  «  Jfepheg, 

in.  E  /oipMa  ed  Etieama  ed  SUoda  ed  B- 
Upluileth. 

17.  Ma  i  FWetet  aeenio  tkUlo,  come  Da- 
vid tra  ttalo  mio  re  dritraOt,  ti  motttro 

ste  mura ,  o  D  oì  i>ii> ,  e  fa  prigloaiwi  «ostoro;  «  aDon 

sarai  padroni-  ili  i|iii'*la  rocca. 

M  /,  1,1  iliiif  I  riethì  f  rjli  Zo/ipì  ,  cr.  Cosi  i  (>rr  ilcri- 
sioiio.  e  alludondi)  al  l<iro  xantaniciito  i  i-lnaiiiu  Daxidile 
li  Jcbusci  :  quindi  nuii  si  noiiunariiii  più  li  Jrlivi'-t  i .  M-  non 
eoi  nome  di  cieclii  e  di  /npiii  ;  ondi-  qui'l  drllato  :  i  cie- 
chi c  gli  loppi ,  cioè  ^li  Jt  lHiM  i ,  non  entreranno  nel  li  m- 
|rio;  O  (come  porta  1'  Klireo  >  nelhi  casa  ,  dove  PS-i  pri- 
ma abitavano,  e  dove  erano  nì^ìiioH  as.$>diitl. 

9.  Principiando  da  Millo.  Mcllo  fu  cliiainala  una  ^allf, 
che  divideva  GeruMlemme  dalla  rocca  di  Sion,  la  qual 
valle  fu  poi  ripiena  del  tutto  ««tt»  Salomone ,  avendo  prò 
bainlmente  cominciata  l'opera  lo  «tevao  Davidde. 

n.  Prete  pertanto  David  amora  dette  comeubine  e  dette 
mogli  K.  EgU  ebbe  otto  mogli  e dM  eoMnblnc.  Si  «  det- 
to più  voNa,  oha  la  cgneaMM  «ano  nn  BOfM»  benché 
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rant  universi ,  at  quaercrent  David  :  quod  cum 
andiawt  David,  dctoendit  in  praesidium. 

18.  *  Pliilislliiim  autem  vcnienlcs  diffusi 
suiil  in  valle  Rapliaim:        *  1.  Par.  iK.  9. 

49.  Bt  consalnit  David  Dominua),  diccns:  8t 
asccndam  ad  Piiilistliiim  V  et  si  dabia  eos  in  ma- 
nu  mea?  Et  dixit  Dumiiius  ad  David:  Ascende, 
i|iiia  tradeat  dabo  PbUiilhfia  in  mno  In. 

30.  Vcnit  ergo  David  in  Baal-PIiarasim,  et 
percoanl  eos  ibi,  et  dixit:  Divisi  t  Domiinis  Ini- 

micos  mena  coram  me,  sicut  dividantur  aqoac: 
FropU'rea  vocatum  est  nomen  loci  illius  Baal- 
Pbarasim. 

<2!.  Ft  reliquerant  ibi  «coiptilia  Wttà,  qme 
tolit  David  c(  viri  eius. 

22.  Et  addidcrunt  adhoc  Pliilisthiim,  ut  as- 
cendercnt,  et  diffusi  soni  in  valle  Rapliaim. 

93.  Consuluit  autem  David  Dominnm:  Si  ascen- 
dam  centra  Pliilistliacos,  et  tradas  ens  in  ma- 
nua  meas?  Qui  respondit:  Non  aacendas  centra 
eoa;  scd  {lyra  post  tergum  eomm ,  et  vcnics  ad 
608  ex  advei-so  pyntnim. 

%k.  £1  cum  audiehs  aonilum  gradienlis  ia 
cacnmine  pyronim,  tnne  inibb  pneUiu:  foia 
lune  e(;rodielur'  Doinitius  ante  bditXk  tWUD,  ut 
pcrcutial  castra  Fbili&liiiim. 

SB.  Fécit  itaqne  David,  sieoi  praeoepent  tà 
Doininus,  et  pereu&sit  Pbililthlini  de  GdMB,  HS- 
que  dum  venia»  GeKf. 

ti.  SirUk^imimlMge  iwte.  QMrto  iBDyfl— » 
Icb  o  ila  maiao  di  CMoDbb,  dove  m  la  hnow  caverna. 

9D.  Fu  marnalo  Baat'Pkaraiim.  Qaetto  nome  eredo , 
die  ooolcBCMe  uno  Kberw degli  dU  dernHclel,  cUaBao- 
dod  dtt  Affa  «vmtew,  «i  ^«<, /^yftM  ,  «te  ii- 


tutti  contro  Davidde:  la  guai  corn  avendo  ta- 
puta  David,  si  ritirò  in  un  luogo  mimU». 

IH.  E  i  FilistH  arrivili  che  fiinno,9Ìtt^ 
tero  nella  valle  di  Raphaim: 

iO.  £  David  coMultò  il  Signore,  t  éb$e: 
Jnderò  io  contro  i  FiUatei?  e  li  dami  tu 
nelle  mie  mani?  E  il  Signore  diue  a  David: 
rat,  th»  iù  darò  t/tHamuO»  i  Filma  «db 

tue  mani. 

20.  David  allora  andò  a  Baal-Pkaratim , 
9  M  gli  sconfme,  e  disse:  Il  Stgiion  Jkedf> 
xperv'  i  miei  nemici  dinanzi  a  me ,  rome  ni 
dix]»'rge  l'acqua.  Per  questo  fu  iiomatu  tjuel 
luoijo  Baal-Pharasim. 

21.  E  quelli  la^ciaron  ivi  i  loro  idoli,  i 
quali  furon  presi  da  David  e  dalia  sua  gente. 

22.  E  tornaron  nuovamente  in  campo  i  Fi- 
listei,  e  si  distesero  nella  vtUle  di  Jiaphaim. 

2.3.  E  David  coniultò  U  ^gnore,  e  ditte: 
Jnderò  io  contro  i  FfUttei,  e  li  darai  tu  nelk 
mie  mani?  E  quegli  rispose:  Non  andar  df> 
rettamente  verso  di  essi;  ma  gira  dietro  • 
Inrn  ,  e  onderai  a  loro  dirimpetto  a'  peri. 

24.  E  quando  sentirai  il  rumore  di  un  che 
ammfnt  iutta  vetta  de'  peri,  allora  attaedte- 
rai  la  mischia:  perocché  allora  il  Si<jui>re  rsr- 
rà  teco  ad  a$$aUn  il  campo  de'  Filistei. 

n.  B  David  engirf  il  eoinanilo  del  Sigi»- 
re,  e  min  in  rotta  f  FHUtei  ito  Gébaa  /hi 
a  Gezer. 

■BBapedadlllavldeddiaaDei»dto,coMaèB<rt»li 

34.  Jllora  il  Signore  verrà  teeo  ad  a$$aHn  et.  CuSt 
il ,  che  Dio  maadaaM  una  sdUera  di  >plrfll  oetaH,  iqadl 
poaen  In  tMonirlgllo  r«Mntto  nuetao. 


CAPO  SKSTO 


ISet  tempo,  che  David  riconduceva  l'arca  dalla  caia  di  .-tbinadab,  Om  è  MOCmo  dal  Signore  pir 
averla  toccata  {  OKtfHf*  egii  la  dtmme  netta  caia  di  Obededom:  indi  riminmdola  in  Ctrutaicmmtt 
e  iaUando  dfaoizf  ad  «MS,  i  éertm  da  Jfldkot  ans  magUt,  la  «nate  <•  jMna  H  M  miai  fià  Me 


1.  Indi  raunò  nuovamente  Davidde  tutti  i 
soldati  più  scelti  d' Israele,  trenta  mila, 
i.  E  ti  mosso  Detoid  «  tutta  la  gen^,  cA« 

era  rnn  lui  della  trìhn  di  Giuda ,  per  anttarf 
a  prendere  l' arca  di  Dio ,  la  quale  prende 
noms  tM  Signore  degli  otsntU,  tks  in  eits 
risiede  anpra  i  Cherubini. 

3.  E  posero  l' arca  di  Dio  sopra  un  carro 
muno,  e  la  levarono  dalla  casa  di  Abinndab 
abitante  in  Gaf>aa:  e  Oza  e  .4hio  figliuoli  di 
Jbinadab  conducevano  il  carro  nuovo. 

h.  E  avendo  levata  Varca  di  Dio  dalla 
casa  di  Abinadah  abitante  di  Gabaa,  d  quale 
la  aistodivaj  Ahio  andava  innanzi  all'arca. 

5.  E  David  e  tutto  Israele  sonavano  di- 
nanzi al  Signore  ogni  spsde  di  strumenti  di 

vMde.  r«dL  l.  Parai.  XT.  tt.  n.  Udì*  ìuhmmimi  di 
filo  na  venne  la  I 


1.  CongrC((avit  autem  rursum  DiTid 
electos  ex  Israel  triginta  millia. 
S.  *  Snnediqiik  Davfd  et  abtit  et  nifcms 

populus,  qui  erat  cum  eo  de  virls  Juda,  ut  ad- 
docerent  arcam  Dei,  super  quam  invocatum  est 
oomen  Domini  «erdUrani,  ledentia  in  Chera- 

l»Im  super  Cam.  *  i.  Par.  13.  8. 

3.  Et  imposueniot  arcam  Dei  super  plau- 
stnin  novnn;  toleranlque  ean  de  dmao  Abi* 

nadab,  qui  enit  in  Gahaa:  Oza  autem  et  Abio 
ù\ii  Abinadab  niiiiabant  plaustrum  novum. 

a.  *  Cumquc  tuii&scnt  eam  da  domo  Abina- 
dah, qui  erat  in  Gabaa  custodiens  arcam  Dei, 
Abio  piaecedebat  arcam.         *  1.  /{eg.  7.  1. 

B.  David  autem  et  omnìs  Israel  ludcbant  co- 
ram Domino  in  omnibua  lifoia  labrafMlis  et 

9»  E  paura  e  area  di  Dh 
ce  dovea  eeette  portala  i 
1^  n.  (  «e. ,  0  d6  Al  OMorvato  di  poi 
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cithariA  et  lyris  el  tyiiptato  el  sfstris  et  ejin- 

balis. 

6.  Pustquum  autcm  vcneruni  ad  arcani  Na- 
clion,  «stilMUt  Ola  manum  ad  urcain  Dei,  et 
tenuit  cam:  quoniam  caldtrabaat  boves,  etde- 
dtnavcrant  eam. 

7.  Iralusque  Mt  indignatione  Dominos  con- 
Ira  Ozani,  et  pereosait  eiun  aoper  leraeritale: 
qui  tnorluus  est  ibi  iuxia  aream  Dei. 

8.  *  Contristatiu  est  autem  David ,  eo  qaod 
percttssìMCl  Dominiu  Ozam,  et  vocatam  est  no- 
Bien  loci  illius,  Percussio  Ozae,  usque  in  diem 
hanc.  •  1.  Par.  13.  II. 

0.  £t  cxtimuit  David  Domioam  in  die  illa« 
dioens:  Qnomodo  ingredielur  ad  me  arca  Do- 
mi ti  i? 

10.  Et  ooluit  dìTertere  ad  se  arcam  Domini 
in  cMtalen  David;  I6d  dìverUt  cam  in  donnni 
01ied«doin  Gellnei. 

14.  Et  baMtaTit  arca  Domini  in  domo  Obe< 

dcdoni  Getliaoi  tribus  nicnsibus  :  et  bcticdixit 
Dominus  Ubededom  et  omnem  doinum  eius. 

11.  *  NoneiatanM|ne  est  regi  Darid,  qood  Ite* 
nedixisscl  Doinìntis  Obcdodom  et  omnia  eius 
propter  arcam  Dei.  Abiil  ergo  David,  et  addu* 
lit  arcam  Del  de  domo  Oliriedom  In  diitatem 
David  cum  <;au(]ir)  :  et  erant  cum  David  &cptem 
ebori  et  vicinila  viluli.        *  1.  Far,  Itt.  Vi. 

.13.  *  riiiii(|iio  tratiscriidisscnt,  qui  portiibant 
arcam  Duiuiiti  ncx  i>a&suii,  iinmolabal  bovciu  et 
arielem.  *  1.  Air.  i0.  90. 

ih.  Et  David  saltahat  lotis  viribiis  Mtito  T)o- 
miiium:  porro  David  erat  acciiictus  i^pliod  lineo. 

15.  SI  David  et  omnia  domai  Israel  dne^ 
hant  arcam  tcstameuli  Damioì  in  ittbilo  et  in 
chinjjnre  bucci tiac. 

15.  Cnmqtic  intras«ct  arca  Domini  in  dvlta- 
tcm  David,  Michol  fiiia  Saul  prospicicns  per  fe- 
neslram,  viUit  rc^ciu  David  subsilicnlcm  alque 
aaltanien  conffl  Domino:  et  deipeiit  enm  in 
corde  suo. 

17.  VA  inlmdiixerant  arcani  Domini,  ci  im- 
posucrunt  eam  in  loco  suo,  in  medio  lahcrna- 
cnli,  quod  Iclendcral  ei  David;  et  obtulit  Da- 
vid liolocausla  t'I  pacifica  coram  Domino. 

7.  Il  Sri'ii.rr-  SI  .iti-qrin  rùnìrn  Oziì.  Egli  non  «Ta  tiri- 
la stirpe  <li  AruiiiH'  ,  ira  scniplifc  cmnc  fllci'  (;ìn- 
M'inw  Klirro  ,  .Irilirj.  Uh.  VI.  2.  Ór  tr.i' l.t  v ili  i  soli  <li!icen- 
ilciili  ili  Cutli  ax'aiui  diritto  di  [Rirtart-  l'arca;  ma  invol- 
ta nelle  me  tre  ft>perte ,  .Vum.  i\.  la. ,  xvni.  3.  Dopo  pe- 
rù ,  che  i^i  i^iirei  furono  entrati  nella  terra  di  promMo- 
ne,  sembra  che  a' soli  sacor<li>U  lime  permesso  di  pattar 
l'arca,  f  edi  Jet.  ni.  U.,  I.  IWg.  iv. 4.,  I.  Par^  vi.  3. 
GndoDo  usai  ocmiaDemente  gl'  Inte(|iRtt,  die  On  Odila 
ponliioue  temporale  Khivaue  l'ctccna,  e  il  ulvane; 
ma  Dio  volle  In  tal  occaslooe  bar  lalcndcR  agli  aomlni, 
e  principalmrats  a'iual  ataMci,  oon  qaal  tinov»  dd»- 
baoo  aceoaUtti  alla  ene  iute. 

Ok  K  DmM  Itmé  U  SIpmn  in  quel  gtnrtw.  Lo  làm» 
DavUda,  qQell*iMmo  il  ttmofato,  concepì  in  quel  «ionio 
■n'Idea  ancor  più  piode  della  terribile  roaettii  del  Signo- 
n,  «  della  puhlà  ed  fiitlma,  eoo  cui  vuolcuen  lervUo. 


legno  e  tUn  •  Un  •  Umpani  a  «Mrt  «  cfm- 

60/1. 

G.  Ma  arrivati  che  furono  all'aia  di  No 
chotif  OMm  »tese  la  mano  all'  area  d<  JHo,  e 
la  tenne  j  percliè  i  bovi  rioakUnuam,  e  Ca- 
veau fatta  piegare. 

7.  E  il  Signore  9i  tdegnò  altamente  contro 
Oza,  e  lo  punì  di  9ua  temerità:  ed  ei  ti  mo- 
ri tulio  stesso  luogo  presso  all'arca  di  Dio. 

8.  E  David  si  afflisse,  perchè  il  Sigrare 
avea  putito  Oza,  e  fino  al  di  d'oggi  (uno- 
mata  quel  luogo.  Punizione  d'Ora, 

9.  E  David  temè  U  Sfgiwre  in  quel  giorno, 
e  dtme:  Come  entrerà  ella  in  mia  casa  forca 
del  Signore? 

10.  £  non  volte  che  l' arca  del  Signore  aor 
dam  a  potarti  in  com  firn  nella  città  di 
David j  ma  la  fttt  porrt  nelle  eoe»  M  06a- 
dedom  tU  Geth. 

11.  B  abità  fmta  del  Stanare  in  Getk  netta 
casa  (li  Obededom  per  tre  mesi:  e  il  Signore 
benedisse  Obededom  e  tutta  la  tua  casa. 

19.  S  fk$  dHht  ai  re  David,  come  il  Signore 
avea  fx'ncdrtlo  Obededom  ,  e  Uifli'  ìc  cn^tc  fmr 
per  riguardo  all'  arca  di  Dio.  Andò  adunque 
David ,  e  eondutte  f  arca  ttt  Dio  dalla  eata 

di  Obededom  itcUn  ritta  di  David  con  (jaudiO: 
e  David  avea  seco  sette  cori  ( di  musici),  e 
un  vIMIo  da  Immolare. 

13.  E  quando  quei,  che  portavan  l'arca 
dd  Signore,  avean  fatto  sei  passi,  egli  im- 
molava un  bue  e  un  arieU. 

14.  E  David  mltava  a  tutta  forza  dinanzi 
al  Signore:  ed  era  cinto  di  un  Ephod  di  lino. 

19.  E  Danld  e  Mite  la  eata  d'Itraek  con- 
duccvan  l'arca  del  tesdamento  del  Signore  eon 
giubilo  e  a  .tuon  di  tromba. 

16.  E  quando  l'arca  del  Signore  fu  entrata 
nella  città  di  David,  Mirhnl  puliuofa  di  Saul 
mirando  da  una  finestra,  vide  il  re  David, 
dke  AallmMi^  e  saltava  dinami  al  Signore:  e 
in  cuor  stio  lo  disprezzò, 

17.  Or  l'arca  del  Signore  fu  introdotta  e 
collocata  al  .tuo  jmto  in  mezzo  ni  taberna- 
colo,  che  areale  alzato  Davidde:  e  Dnvidde 
offerse  olocausti  e  vittime  pacifiche  dinanzi  al 
Signùre. 

li>.  Jrrc  porri'  nella  eata  di  Ohrdeclomét  Gtth.  OIm- 
de<lom  era  Ledila,  e  probabllnu'ttle  fu  detto  Gelheo  dalla 
patria  Geth-Reinmon  eltU  de' Leviti  di  là  dal  (liordano  , 
Jo$.  -ìx.  25.  I.a  cam  di  questo  Levita  era  in  Gefiua- 
lemme,  o  nelle  sue  viclnanie. 

12.  Sette  arri  (di  musici-}.  Vedi  I.  Parai.  XV. 

14.  Era  cinto  di  un  Kphói  di  lino.  Davidde  depone  la 
maestà  reale  dinanzi  al  Signore,  mostrando,  che  ei  mi  pre- 
ferire a  tutti  i  »uoi  titoli  quello  di  servo  del  Signore. 
Qucit'  F.phod  (  dlvciao  uaolotaniente  da  quello  del  Ponte- 
floe  )  crede»!  ,  che  ftMW  una  cintura ,  che  ciofteva  e  icv 
nva  a'ilaoelii  la  tamM  IntMtoie.  I  Padri  han  celebrato 
eon  aiNiiiM  lodi  n  hnw  ddh»  scio  •  te  onlltà  di  David:  e 
•.  Gmorio,  MMiai.  «a.  zsvn.  «7. .  dhHM,  dia  pie 
aiunlnOnMte  ntfflnl  idll,  «In  BdbmlHttatfla;  F«r- 
cbè  hi  queato  vtaae  1  aental,  te  qedl  w  itaNO  «Ime. 

17.  in  flHW  al  «alafaeeali»  $  «A*  emelt  abah  Da- 
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18.  Cumqiic  coiiiplcs'sol  ofTorons  liolocausta 
et  pacifica,  bcnedixil  pupulo  in  nomine  Domini 
aeititinim. 

19.  Et  parlitos  est  universac  mallitudini  f<;rao1 
ttm  riro,  qnam  mulieri,  singulis  colljridam 
ptiiit  nnani  et  «watann  babolae  caralt  unam 
6t  simìlnrii  frìxam  oleo:  et  aliiit  omnis  popO" 
Iw,  uiiusquisque  in  domuin  suam. 

90.'  Revciwnqae  est  David ,  ut  benedioeret 
domili  sti;io:  et  c^rfssa  MirfioI  filia  Saul  in  oc- 
cursuni  David,  ail:  Quam  gloriusus  fuit  liudie 
rex  Israel,  dtoeooperieM  m  ante  andllas  ter- 
vonim  snorum ,  <>t  niidatu  est,  qvasl  ai  node- 
tur  unus  de  scarris. 

21.  Dixitque  David  ad  Micliol:  Arile  Domi- 
nam,  qui  elcgit  me  polius,  quani  palrem  tuum 
etqoaaionuieni  domun  eius,  et  pracccpii  milii, 
nt  easem  dn  anpcr  iMpaluoi  Domini  in  Israel, 

n,  Bt  lodam  et  Tilior  fian  plus  qnam  fa- 

ctiis  sum:  et  oro  humilis  in  oculis  meis,  et 
rum  ancillis,  de  quibus  locuta  es ,  glorìosior 

appart'lm. 

23.  Igilur  Micliol  filiae  Saul  non  eat  natus 
filius  nsqiic  in  diem  morti*  suae. 

pidde.  L'antico  taliernacolo  mIA  a  Gabaun  :  qurato,  che 
Daviildp  frcR  «11  nuovo,  era  fatto  sol  modello  del  primo. 

IH.  ISencitUir  il  popolo.  Come  un  buon  padre  ài  bini- 
tela prcRó  dal  Signori'  al  popolo  (  che  è  la  tuBl|^  gran- 
de del  re  )  oRnl  beoediifcne  ;  fece  dipoi  lo  «tcao  nno 
b  ma  parUculans  fanflglla ,  v.  so. 

10.  ^ogikaidoH  «Ita  frwmia  dtUe  aem  «e.  Lo  aMfr 
MdiMMnIMio  vsd«ando,pafdièaTCtd(po8la  k  » 


18.  E  finito  che  clhe  di  offerire  gli  nhmu^li 
e  le  villime  pacificltej  benediMe  il  popolo  nd 
fUMna  ilei  SIgnon  degH  nerelH. 

19.  E  donò  a  tutta  In  innltitudine  d' Israele, 
uomini  e  donne,  a  ciascuno  una  torta  di  pa- 
tta e  mn  pezzo  di  emme  di  bue  amMU  e 
(Ivi  finr  di  farina  fritta  con  olio:  e  tutto  U 
popolo  »e  ne  tornò  ciascuno  a  casa  sua, 

90.  B  David  tornò  a  casa  eua  per  bene- 
dirla: e  Michol  figliuola  di  Saul  al  suo  arri- 
vo andogli  incontro ,  e  disse:  Bella  figura  die 
ha  fatto  oggi  tt  re  d'Israele,  spogliandosi  alla 
presenza  delle  serve  de' servi  <^uoi ,  l'oli,  che 
si  é  fatto  veder  nudo,  come  farebbe  un  Ouf 
fonel 

21.  3fa  David  ilisse  a  Michol:  Al  cnsjxtlo 
del  Signore  j  il  quale  elesse  me  in  vere  dd 
padre  tuo,  e  di  tutta  te  tua  famiijim,  e  nu 
ha  comandato  di  essere  topo  del  popolo  dd 
Signore  in  Israele, 

32.  Io  ballerò  e  mi  abbasserò  più  ancora 
di  quel  che  ho  fatto:  e  sarò  abietto  negli  oc- 
chi miei  j  e  comparirò  vie  più  glorioso  dinan- 
zi alle  serve,  che  tu  hai  nominate. 

23.  Or  non  ebbe  Michol  figliuola  di  Saul 
verun  figliuolo  fino  al  giorno  delta  sua  morte. 

sterlor  veste  real<> ,  rd  era  rlnuuo  colla  tonaca  sola  e  eoi- 
rEphiid. 

13.  Or  non  ebbe  Michol .  .  .  vervn  figliuolo.  PunUooe  ti- 
ni itHoroM ,  particolarmente  per  una  moglie  di  re ,  e  per 
una  ttglhwia  di  Saul .  la  Ifiule  essendo  per  la  coodizioot 
di  Mia  nascita  »  amwiaa  Mie  altre  donne  dì  Datid,aiTei>- 
Iw  potalo  ipctaie,  «ha,  avendo  no  flglluolo,  qoall  ■» 
iirilìsiliiicaPavmilihCMtPloimtBt^  qaèsta  doma  npoti. 


CAPO  8ITTII0 


Davidde  utabilisee  di  edijhare  la  casa  del  Sianon,  t  tu  i  lodato  dal  fintela  Natìum  ,  il  gnole  «fi  |im 
per  rmiine  di  Dio  nel  distuade,  MS  fH  •  jnWH 


eoM  tgti  rtmU  grmti»  «t  Sigmr*. 

1.  Facdim  est  aulem  rum  «icdissel  rex  in 
domo  sua,  el  Domiiius  dedis2>el  ci  requiem  no- 
diqoe  ab  universis  inimicis  suis, 

2.  Dixit  ad  Natlian  prophetam:  *  Videsne , 
qumi  ego  lialiitem  in  domo  cedrina,  elarca  Dei 
posita  sit  in  medio  pellinm?  *  1.  Par.  17.  1. 

3.  l)ixi((iiie  Nallian  ad  rcgcm:  Omnc,  qaod 
e^t  in  corde  tuo,  rade,  fac:  quia  Dominus  te- 
cum  est. 

ft.  Factum  est  aulem  in  illa  nocte:  et  eooe 
sermo  Domini  ad  Natlian,  diccns: 

B.  Vade,  ci  loquere  ad  scrvum  meum  Da- 
vid: llacc  dicit  Dominus:  Numquid  tU  aedifi- 
cabis  milii  domum  ad  liabilanduni? 

6.  Ncque  enim  liabitavi  in  domo  ex  die  illa^ 
qua  eduxi  lUioe  Israel  de  terra  iEgypU, 


,  ekt  le  tatuimi  U  «no  Afteofe;  dilfai  fuU 


1.  Ma  il  re  sedendo  tranquillamfìite  in  sva 
eaea,  e  avendogli  il  Signore  conceduta  pace 
da  tutte  le  partt  eoa  tutti  i  suoi  nemici, 

2.  Disse  a  iVaffian  profeta:  Osservi  tu ,  tO- 
me  io  abito  in  una  casa  di  cedro:  e  l'arto 
di  Dio  è  collocata  sotto  le  pelli? 

^.  E  Nathan  disse  al  re:  ra',  e  fa'  tutto 
quello  che  il  cuor  tuo  ti  detta:  perocché  il 
Stgnore  è  teco. 

ft.  Ma  quella  notte  stessa,  ecco  «te  ^ 
gnore  parlò  a  IVathan ,  e  disse: 

».  ra\  e  di' al  mio  servo  David:  Questf 
cose  dice  il  signore:  Sarai  tu  forse,  che  ni 
edificherai  una  casa  per  mia  abitazione? 

é.  Perocché  io  non  ho  abitato  in  una  casa 
da  quel  di,  in  cut  traeet  i  figliuoli  d'isredi 


i.  Fa', e  /(li  tutti!  qui  Un,  chr  il  cuor  tuo  ti  delta:  Il  fuiult"- 
Mili  l).i\i<l  p.irM'  -.i  uiusl<)<-  Ix-lloa  Katlinn,  che  egli  non  con- 


ma  fi  corresse,  e  di  ridiue  .-subito  che  Dio  gli  <  hN>  p-vìtto 
tt.  Sarai  tu  forse,  che  mi  edificherai er.       r  • 

coiDto  non  volte,  cbe  David  fané  quegli,  die  <a1>^- 
«sso  a  M  II  Isaplo,  è  astata  L  J>iml.  un.  7.  s. 
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in  dien  bane;  led  ambolabaai  in  lalieniKalo 
et  in  lenlorio. 

7.  Per  cnnda  loca ,  qoae  tnimiTi  con  o- 

mnibus  (ìlìis  Isncl  ,  iiumquid  loquens  locudis 
som  ad  unam  de  Iribubus  Israel,  cui  pracccpi, 
ut  pueeret  populan  meom  bnd.diceni:  Qiu> 
re  non  aediicMli*  ndhi  domom  cedrinam? 

8.  Et  nane  haec  dioea  serro  meo  David;  Haee 

dicit  Dominm  cxrn  idiiim:  *  Ego  tuli  te  de 
pascuis  sequcnlem  grcgcs,  ut  esses  dux  super 
popnlnm  meom  brael:      *  4.  Jley.  441.  4S. 

Pn.  77.  70. 

0.  Et  fui  kcuin  in  omnibus,  ubicumque  ain- 
balMli,  «t  inlerféd  mdfenM  iniadcos  tuos  a 
facie  tua:  feciqiio  tibì  nomcn  grande  «  imta 
Domen  magnorum,  qui  sunt  in  terra. 

10.  Et  ponam  locum  popnio  meo  tarael,  et 
plantabo  cum,  et  li;il)il-ibil  sul>  po,  pI  non  tnr- 
babilur  amplius:  nec  addciit  filii  iniquitatis,  ut 
afBigant  eam  tieut  prìus, 

11.  Ex  die,  qua  conslitiii  iudices  stipor  po- 
pulum  meuin  Israel.  Et  requieiii  daliu  libi  ab 
eanibaa  inimids  luis:  praodicitque  libi  Donii- 
nna,  qood  domum  iaciat  tibi  Dominm. 

IS.  *  CoUMpie  completi  fuerint  dies  tui,  et 
dormicris  cum  palribus  tuis,  suscitabo  senien 
(uuin  post  te,  quod  c^^rcdietur  de  utero  tuo, 
et  firmabo  regnuni  cius.        *  3.  Bxq.  8.  10. 

13.  *  Ipse  uediiicabit  domum  nomini  meo,  et 
slabiliam  tbrunum  regni  eius  usqne  in  sempi- 
ternum.  *  3.  Rtg.  B.  B. 

14.  *  Ego  ero  ci  in  patrcm,  et  ipse  erit 
milii  in  filium:  qui  si  inique  aliquid  ^esserit , 
arguam  cum  in  viiga  virorum  et  ia  pl^^is  fi- 
liorum  liomioum.  *  1.  Air.  32.  10. 

J7e&.  4.  V. 

18.  *  Miscriiordiam  autem  meam  non  aiife- 
rau  ab  eo«  sicut  absluli  a  Saul,  queni  amovi 
a  fiwie  mea.  *  i^.  88.  4.  S7. 

10.  El  idélto  erit  domaa  toa,  et  regnimi 


éaikk  ferra  di  Egitto  ^  fnitno  a  questo  giorno  J 
ma  sono  Hat»  aofto  vmpaàtgUÒM  «  «olio  una 

tewia. 

7.  In  tutti  i  luoghi  j  pei  quali  9on  panalo 

inveme  con  lutti  i  fi<iliuuli  W l<<rndf ,  ho  in 
detto  ad  alcuna  delle  tribùj  a  cui  io  avessi 
dolo  a  gtmemù  del  poptA  nUo  (timide:  Per 
guai  motivo  non  mt  aoeU  voi  ptMrUalto  una 
cfua  di  cedro? 

8.  Or  fu  odeiao  dirai  a  David  mia  nervo: 
Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Io 
ti  tolsi  dalla  pastura,  mentre  andavi  dietro 
al  gregge,  affineki  fotet  eofuMliere  del  popò! 
mio  d'  Israele. 

9.  E  sono  stato  con  te  dovunque  tu  sei  an- 
dolo,  e  ho  sterminaUi dinmud m  U  tuWituot 
nemici:  e  li  ho  dato  una  rinomanza  yrnndf, 
come  quella  de'  grandi,  che  sono  sulla  terra. 

10.  E  darò  fermo  stato  al  popot  nrto  if /- 
sraele ,  e  ivi  lo  pianterò,  e  vi  a/iìtcrà,  e  unn 
sarà  più  agitato:  e  i  figliuoli  W  iniquità  non 
torneranno  ad  affliggerlo  come  prima, 

11.  Dal  di,  in  cui  io  diedi  de' giudici  al 
popul  mio  d^  Israele.  Or  io  darò  a  le  la  pace 
con  tutti  i  tuoi  nemici:  e  il  Signore  è  quegli, 
che  ti  predice j  che  egli,  il  Signore,  ettOHirà 
la  tua  casa. 

12.  E  quando»  avrai  terminati  i  tuoi  gior- 
ni, e  ti  sarai  addormentato  co'  jxidri  tuoi ,  io 
innalzerò  dopo  di  te  il  tuo  seme,  che  da  te 
nascerà,  e  fonderò  stabilmente  il  suo  regno. 

13.  ^li  edificherà  um  casa  al  nome  mi» , 
e  io  stabilirò  il  trono  del  suo  regno  per  la 
eternità. 

14.  Io  sarogli  padre,  ed  ei  sarammi  figliuo- 
lo: dte  se  egli  farà  cosa  mal  fatta,  io  lo  cor- 
reggerò colla  verga  degli  uomini  9  00'  gotti- 
ghi  de' figliuoli  degU  uontiiU. 

Ifi.  Ma  non  lorrò  a  lui  la  mia  misericor- 
dia, come  la  tolsi  a  Saul ,  il  quale  io  rigettai 
dal  mio  cospetto. 

B  la  tua  caea  wà  petmatuntt,  e  il 


t.  mie  ditto  ad  alcuna  dell»  tribù  te.  Jieì  libro  l.  dei 
Parai,  xm  a.  il  ieguti  Ho  io  dttt»  ad  alcuno  dt'yiudi- 
n,  ce.  n  MMO  ftèù  «  temim  Io  stcMO.  U  tlM^dalla 
qoile  m»  toggUeva  il  nlhnUce  per  govccHN  taada ,  ^ 
nlva  in  certo  modo  ad  avere  il  principato  aofra  te  attve. 
Meeaduaqup  U  aigimi«,dM  in  iioaliioqnB  Inons  ite  at^ 
ta  fao^  addiatio  portala  l'am ,  dm  «n  0  «00  Inoo, 
«tfl  BOM  ba  ani  doBMOdaU»  a  varaae  41  «od  grandi  no. 
Brini ,  «ba  aMa  aedi»  or  da  qwnla ,  «r  da  qoella  trlbà, 
«bo  f/à  tàUbBoutto  ona  eaaa  dcfna  di  M  ;  né  per  questo 
ama  ani  lascialo  di  amare  e  proleggm  Israele.  Coié  per- 
chè lo  ooo  voglio  ,  die  tu  ,  o  Davidde  .  ediliclil  a  me  il 
tempio,  non  per  questo  tu  tiri  ti>mpre,  die  io  non  ti  ami; 
perocché  il  contrario  dimostra»!  da'  uhiIU  iwnefizj ,  de' «piali 
ari  slato  ricolmo  da  me. 

IO.  Darti  fi-rmo  italo  ce.  Tulio  (|Ursto.<iiuninca  la  lunga 
e  pl(irir-,i  |iacc  Mjito  I)a\iil  e  Millo  S.ilomotn'. 

li  liiiiiiizrrt'i  dopo  (li  te  il  tuo  >eriie,c/ic  da  le  nascerà. 
KisMIllo  ailuiKjlK'  de' li;'liiln|i  Ti;ili  a  iddc  nrrivcrii 
al  trono  d"  Isriii-lf  ;  il  lialiuolo,  clic  dw  succiHliTyli  ,  n.n- 
sceri  in  apprt-sso,  e  dopo  i|U(  >t.i  iiroimii.sii.  \ivni'  ad 
acoeDDoni  queU'  altra  li^uuio  di  David  ,  per  ragion  dri 


quale  sono  scritte  tutte  queste  rote ,  il  quale ,  esclusi  i  H- 
^aoU  della  cane,  gli  i^ibrei,  a\ra  regno  eterno,  edU- 
chetà  a  mo  la  caHf  valaa  din  1»  Chiesa,  in  col  INoaa. 
ck  lodato  •  adonto. 

M.  Io  tangtt  padn ,  «I  «I  aawnawl  Jlgliuolo.  Non  è 
dBliUo,elM  queste  parate  aoao  da  Mndeni  principal* 
aacnto  e  slnaotenDcMo  di  Cririo  AìUiidId  di  Dio  per  sa- 
Ima.  r«fl  IM.I.  ».  ImaomidolnaipiiftaitaadaaodlS^ 
loitumo  rome  flgMnote  adottato  per  pia  paite.  in  lotta 
qui'>Li  proceda  dal  fttietto  B.  flao  a  tutto  N  versetto  la. 
alcune  cose  conTengooo  sotaasente  a  Cristo  ,  altre  soia- 
mente  a  Salomone,  altre  floalmente  a  Salomone  e  a  Cri- 
sto. 

Lo  eorregyrró  colla  verga  te.  Se  d  peccherà ,  lo  guti- 

ttlieni  t'oinr  |»;uin>  paiiTuaaMnto,noa  te  poaMeoaBegfi^ 

dice  a  riuor  dì  Icjsp. 

Iti.  La  liiii  <  >'(ru  III  rifinente,  ec.  La  Limi^lia  di  IJa- 
\  id  t'  <->tìiit;i  iiMì  dii  ;:raij  li'iti|xi  ,  i>  il  Min  ri'^no  |uismi,  e 
il  suo  Irono;  ni.T  (ieMi  (  risto  v  il  ri'tiiio  di  (  ii^tn  !■  I.i  i;»- 
S.1  di  Itii  ,  i  hc  e  1.1  (:lll(•^a,  Mi^^isl.  ino  :  egli  «  pt;' secoli ,  e 
la  sua  fainii^lia  iliircra  sIimj  alla  Éno  dC^aaOOll  SO* 

pra  la  terra,  ed  vleruameule  ot>l  cielo. 
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tmui  nsqoe  in  aeterna  m  ante  ftdem  ten, 
*  et  tfaroQUS  toa»  erit  firmus  iogìter. 

•  Ibid.  58.  Beò.  1.  B. 

17.  Secundum  omnia  rerba  liaec,  et  iuta 
ooivcrsam  visioiiein  tttaoi,  lie  loenins  al  Ma- 
than  ad  David. 

18.  Ingrcssus  est  tuWm  rex  David,  et  sedit 
ooram  Domino,  et  diiit:  Quis  ego  sum.  Domine 
Deus,  et  qaae  domos  mca,  quia  addoxisti  me 

IlUCllMJUC  ? 

10.  Sed  et  lioc  parum  vìmub  eal  in  oonqtectu 
tuo.  Domine  Deos ,  nisi  loqucrcrit  ctiam  de 

doma  servi  lui  in  loiiginquodi:  Mt  Mt  COiin 
lex  Adam,  Domine  Dciu. 

20.  Oiiid  ergo  adderà  poloril  adlnn-  O  tviil  , 
Ut  ioqualur  ad  te?  tu  enim  xia  senum  tuum. 
Domine  Deas. 

Ut  Prcplt  r  vcrtmm  tuum,  et  secundum  cor 
tanm  feci^li  umuia  magnalia  baec,  ila  ut  oo- 
tom  boeres  servo  tao. 

SS.  Idcirco  magoificaluit  cs.  Domine  Deus , 
quia  non  est  itanilis  lui,  leque  esIDeos  esln  te  in 
omniboB  quae  andiviibas  aurUni  noilris. 


23.  Quac  est  aiilom,  ut  populus  tuus  Israc!, 
gens  in  terra,  propler  quam  ivit  Deus,  ut  re- 
diiiierel  cara  aliti  in  popnlaiii,  et  poncret  albi 
nomcn ,  faccrelque  eis  ni.i^n  ilia  rt  li!>rriliilia 
super  tcrram  a  facie  popuU  lui,  quem  redemi- 
sU  libi  es  MgtfHù,  gentem  el  Desìi  eios? 


S*.  Firmuti  enim  libi  popolam  tuum  Israel 
in  populum  scmpiteranni:  et  tu,  Domloe  DeoB, 

factum  es  eis  in  DeUBL 
'J».  None  eifo.  Donine  Deus,  Terbt»ii,qaod 

loculus  es  super  senrum  tuum  et  super  doinum 
clus,  »u&cila  in  scmpitcrnum^  el  fac,bicullo- 

«uUis  es, 

36.  ti  magnificetar  nomen  tuum  usque  in 
scropiternom,  atque  dicalur:  Dominus  cxcrci- 
tuum,  Deus  super  Israel.  El  domu$  serri  lai 
David  crìi  «labilità  coram  Domino , 


Imo  ngm  firn  ttPtknUi  HmnU  a  H,tU 
tuo  tfOHO  anri  awiipra  AnmoMIsl 

17.  Tutu  queste  jmrnle,  e  hlUa  fIMSfi  9t- 
téoM  rifai  Ifatìum  a  David. 

18.  Ata  il  re  David  andò,  e  fi  ftwt  a  tt- 
dert  daooiUi  al  Sfgiufrt,  e  dim:  CA<  «m  fo. 
Signore  Dio,  e  che  i  la  mia  casa,  onde  ta 
mi  abhi  condotto  fin  quassù? 

19.  JUa  questo  pure  i  pondo  frfccoto  essa 
negli  ocdd  tuoi,  signore  Dio,  ekehatvohdo 
far  promessa  al  ttio  xeroo  anche  a  favor  della 
«uà  caea  pei  tempo  rimoto:  imperiKtM  fuetto 
i  la  legge  di  Àdamo,  o  Dio  Signore. 

10.  Che  pntrà  dur.tjue  ornai  dir  pih  "  It 
Davidile  ?  imperocché  tu^  Signore  Dio,  cono- 
sci it  tuo  aereo. 

21.  /Vr  amore  di  ti/n  parola,  execondoil 
tuo  Iteneplatito  tu  hai  fatto  tutte  queste  gratr 
di  cooe,  9  tt  hai  tmeor  fal^  oapere  di  k» 
servo. 

Per  la  qual  cosa  grande  ti  «e*  dtoio- 
itrato ,  0  Signort  Dios  e  nbmno  è  atndk  a 

te,  f  Dio  non  linvvi  fuori  di  t'^  secondo  httto 
quello ,  che  noi  coUe  nostre  orecchie  abbiamo 
udito. 

23.  Ttnpn'ocrhè  qval  è  la  nazione  sopra  la 
terra,  che  comparar  si  possa  al  popolo  d'I- 
trade,  cui  Dio  andò  a  risetMare  per  fsrto 
SHO  pop'^lfì ,  e  glorificarci  con  fare  mfrnfiili  cote 
e  tremende  per  lui,  contro  quel  paese,  (con- 
tro) guotta  gMitj  e  il  suo  Dto,  nef  ooipdto 
d'-ìtn  f^frsxo  (00  popolo,  cui  tu  riscattasti fCT 
te  doli  Egitto? 

S4.  Peroeàtè  tu  hai  stalHlito  il  popolo  d"  l- 
sraele  per  tuo  popolo  in  sempiterno:  «  tUfffù 
Signore,  se'  divenuto  loro  Dio. 

W.  Or  iidunque.  Signore  Dio,  mantieni  ftr 
sempre  viva  la  jutrola  proferita  da  te  a  favor 
del  tuo  servo  e  a  favor  della  sua  casa  se  fai 
come  hai  detto, 

26.  .Affinchè  sia  magnificato  eternamente  il 
tuo  nome,  e  si  dica:  Il  Signor  degli  eserciti 
sgtt  i  il  Dio  di  Israele.  E  la  casa  di  David 
tuo  servo  sarà  stabile  ttìnanzi  al  ignare. 


f)t>uiii:i  a  U.  I  LXX  iMMrO iKmHUÌ  amt,t EatM  OOli 

•In.'  Ii-ju^i-rtii  tifila  volgata. 

IH.  5i  /««jc  (1  t'tiert  davanti  al  Signore.  S.  Agostino  ad 
Siinpl.  /li.,  2.  7.  I.  nswnn,  (•]»•,  non  (^>pnilii  pri'^cril- 
to  nella  legge,  <ni.il  im^ilura  ili  corfio  «hni'S'ir  Irncrsi  iiel- 
l'oraziono,  purrlie  l'anima  «i.i  tutta  inti^  a  Dìo,  t'ora- 
/ii)n«i  perciò  può  farsi  c  in  ginorrhio  e  in  piedi ,  e  gcclen- 
iln  p  anche  giac4?niln  ;  uni  Dat  idde  in  q(lp»ti>  Iuuk»  óra 
ruii  ikOiiiino  c  lnlen>is>lnHi  a Oelto,  dinanzi  all'arca  !W4lt'ii- 
ilo.  Ofaer>a  perì»  in  altro  luo{;o  lo  iletm  %.  Asu»tioo,  che 
laloca  una  certa  esterior  positura  di  umiliazione,  oooM- 
ImiMe  a  rbv«gUare  oeU'anima  eli  afTeiU,  che  più  eoo  Ten- 
gono aO'uoino  oraols;  onde  utilim-nte  ai  osserva  tal  po- 
ittink<Q^iadt  pMnrtiMiito ^ 

rtto|jrite  U popobw  eeìB»  teda pw Una 

Citato  Mao  alla  ooninloae;  lo  eba  la  qaàlche  ordina  »■ 
Utfoi»  d  «Mcm  lottata.  Oori  GaÉk  fMrioc  la  slfloeeblD 


e  pnisfr.itu  sul  suolo  proaó  nt'il'ort'),  e  Stff.nio  pari- 
mente in  cinorcliio  pr»'',;o  nrl  suo  m.irlirio,  ,V//i ,  f^p^  ^" 

Fin  qiuitiU.  Kino  a  tante  cr^mleHe. 

IO.  QufMia  r  la  legge  di  Adamo .  o  Dio  Sigf'rf- 
«la  è  r inclinazione .  la  passione,  la  hrama  dr" fidin'^l"  ili 
Adamo,  di  essere  felici  non  solo  nella  propria  perioiu. 
ma  anche  In  quelLi  de" loro  fl;dinolt  e  discendenti,  fsffo- 
do  divenuti  mortoli,  benché  fatU  da  te,  o  Dio,  |my  non 
moriri'  ,  aspirano  all'  immortalìUk  anche  in  questa  vita  , 
bcansfoDdcndo»!  per  cosi  dire  ne'  loro  figliuoli ,  •*  V**^ 
ieado  parte  alla  loru  d-licilà. 

33.  Con  /art  mirabili  co$e,ee.  Nella  traduii«3n«  ài 
qìkoto  IU090,  che  ha  non  poca  oKurità  ,  ho  «uluto 
Mcnin  le  «wtlgla  drila  volgata,  di  «ai  panni  di  a«t- 
n  «OMO  11  «Mao  fià  aatmale.  n  tam  •  1* 
eoolio  di  eoi  «m  Dio  minMU  em  e  Hmmtt»  «iP 
è  I'EbIIId  •  U  popolo  E^zlano;  e  D  di»  ddpopololtfrifr 

■0  a^  è  40I  11  n  Fanrn»,  vtMBal»  da  aaoi,  cdob  oa 
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27.  Qui.'i  tu ,  Dominfi  exprcitunm,  Deus  Israel, 
reTela&li  aurein  servi  tui,  dicens:  Doiaum  ae- 
dUkabo  libi:  proplcrca  inrcnit  servai 
tmm,  ut  onurel  le  oraliooe  liae. 


ad 


98.  Nunc  ergo.  Domine  Deus,  la 
et  verba  tua  erant  Tcra:  loculos  cs 
servuin  tuom  bona  baee. 

39.  Incipe  ergo,  et  beocdic  domui  servi  (ui, 
ut  sit  in  scmpiterDum  ooram  te  :  quia  tu.  Do- 
mine Deus,  localns  es,  et  benedictione  tua  be- 
lerri  Itti  il 


27.  Perchè  tu.  Signore  degli  eserciti,  Dio 
d'Israele,  hai  rivelata  all'orecchio  del  tuo 
«ervo  tal  €0sa,  dicendo:  Io  farò  stabile  la  tua 
cma:  per  questo  il  tuo  servo  ha  avuto  cuon 
di  fare  a  te  tal  preghiera. 

S8.  Or  admque,  o  Dio  Signon,  tu  Dto, 
e  veraef  saranno  le  tue  parole  j  perocché  tu 
stetso  queste  buatte  cose  hai  dette  al  tuo  servo. 

20.  Comincia  adunque ,  e  da'  benedizioM 
alla  casa  del  strvo  tuo^  affinchè  ella  aia  per 
sempre  dinanzi  a  te:  perocché  tu.  Dio  Si' 
gnore,  hai  parlato,  e  cnlhi  tua  benedizione 
tarà  benedetta  la  caia  del  servo  tuo  hs  eteiiio. 


nuorie  tì  DnUde,  colU 


tato.  Tkou  rt  di  Anali  ti 

homno.  UJfbtiatt  di  David. 


CAPO  OTTAVO 


«mW.  a'fuaU  «r/flnwKM 
nw  ddto  vittoria  riportata 


tri- 


1.  Factum  est  aulcm  post  baco,  percossit  Da- 
vid PiiUisllittB,  et  hmmiavìt  eee,  *  et  tulit 
David  hmam  MhuU  de  nanu  Pkilisttiìim. 

*  1.  Par.  1».  i.  3. 

%  El  pemniil  Moab,  et  mensos  est  eoa  fn- 
nicnln  ((mequans  terrae:  mensus  est  .lutem  duos 
fuiiicuidb,  unum  ad  occideiidum,  et  unum  ad 
vivificandum:  bclosque  est  Mmb  David  tei^ 
viens  sul)  tributo. 

3.  *  El  purcus6Ìt  David  Adarezer  filium  Ro- 
iiob  re^em  Soba,  quando  profectus  est,  ut  do- 
minaretur  super  (lumen  Eunliralen,  *  Ibid.  3. 

4.  El  caplis  David  ex  parie  uius  mille  sep* 
UDgenlia  cquitibus  et  vigloti  oiillibas  pediium, 
sabncrvavit  omnes  iu^uiles  cumiiiiii:dereliqiiit 
aulcm  ex  eis  centuui  currus. 

tt.  Venit  quoque  Syria  Damasci,  ut  pnesi- 
dioin  ferrei  Adarezer  regi  Soba:  et  percussit 
David  de  Syria  vìginti  duo  millia  virorum. 

6.  Et  posuit  David  praesidium  in  Syria  Da- 
masci: factaque  est  Syria  David  serviens  sub 
tributo;  serravitqne  Dominits  David  in  omni- 
bus ad  quaecumque  profcctus  est 

7.  Et  tulli  David  arma  aurea,  quae  babe- 
bant  servi  Adarezer,  et  delulit  ea  in  Jerusalem. 

8.  LI  de  Bete  el  de  Berotb,  dvilatibns  Ada- 
rezer, tulit  rei  David  aea  aBHitiun  ninii. 


1.  Dopo  Ui  ciò  Davidde  sconfisse  iFiUsteij 
•  gli  umlUò^etolM  di  tmmot^FtUaMU  fremo 
del  tributo. 

S.  S  eeonfleee  i  MwdfM,  e  dUteei  per  ter- 

ra  li  >/i?sf/rò  rolla  corda:  e  di  due  corde  di 
mi.furu  l  una  menava  alla  morte,  l' altra  alla 
vita.  E  i  MoabM  divennero  eent  e  tributarit 

di  Dariddt'. 

5.  Parimente  David  sconfìsse  Adarezer  fi- 
0tfMOio  di  Bohobj  re  di  5o6a ,  allorché  si  mosse 
per  conquistare  il  fHtese  sino  al  fìitine  Eufrate. 

ft.  E  David  fece  prigionieri  mille  .setticeuto 
dé"  suoi  cavalieri  e  venti  mila  pedoni,  e  ta- 
gliò i  garetti  a  tutti  i  cavalli  df  cocchi:  e  di 
que'  cocchi  ne  riserbò  cento. 

B.  E  i  Siri  di  Damasco  si  mossero  per  dare 
aiuto  ad  Adarezer  re  di  Soba:  e  David  ueetee 
ventidue  mila  Siri. 

0.  E  pose  David  pretidio  nella  Siria  di  Da- 
masco: e  la  Siria  fu  eerva ,  e  tributaria  di 
David:  e  il  Signore  conservò  David  in  tutti  i 
luoghi,  dove  andò. 

7.  E  prese  David  le  armi  d'oro,  c/m  ave- 
vano 1  eonigUmi  d<  Jdarezer,  e  porterie  a 
Gerusalemme. 

8.  E  quantità  grandissima  tU  rame  portò 
via  Daetd  da  am  e  AUmMfc  eOf*  di  ^do- 


I-  rotw  ét  mm  a'  Fiìiilri  itfrtno  del  tributo.  Nel  luo- 
go panMlO  diTFanlipumeiii ,  {i6.  ì.,cap.  xvni.  l.,sU 
MitttO,  dw  DéVmI  percott  $  filistei,  e  gli  vmitià,  e  tol- 
te €elh  e  U  eUlà  adiacenti  di  mano  a'  Filittei.  Quindi  la 
epoaUone  ptA  lemplìce  di  queste  pan  ie  !<i  è,  che  I)a\l(l 
tolte  «'Filistei  Geth  ,  la  qu.ile  serM  dipoi  a  tenerli 
lietU  e  IrilKiUirìi. 

2.  U  misurò  colla  conta,  ee.  I  |iri$;iiiiiieri  falli  iti  ijui'- 
*ta  guerra  li  fw  egli  ilislriKlere  p<T  lerra,  e  tiiÌ!>urato  col- 
la Conia  lo  spazio,  che  essi  orcupn\aiio,  una  mila  li  Je- 
•tinó  alln  morte  ,  all'altra  mela  <lie<le  in  ilnno  la  >ila,  il- 
ludo a  aurle  la  parte,  cbe  ilowa  tiverc,  e  quella,  cbe 
dovn  mottac. 


a.  Adwmtr . .  .re  di  Soba.  Neil' Ebreo  Adadtztr.  Nic- 
colò Danuuoeno  piCBSO  Giuseppe  Ebreo,  y/n/if.  lib.  vi.  6., 
dice ,  che  quarto  te  «n  (l^por  di  Damasco  e  dii  tntta  k 
Siris,  eceettoata  la  Pcolela.  Ma  dai  veneMo  S.  d  daduee, 
che  Damasco  dovrà  avere  un  t* particolare ,  che  mà  Ite* 
lo  tributario  di  Artare/er. 

.lllorchè  sì  Hi<j»jr  er.  Dio  avea  promesso,  che  fino  al- 
l' Kufrate  sareblM^si  esleso  ildomiiili)  dej^li  Khrei,  Ceri.  XT. 
IS.  .Vi/m.  17. 

i.  l'ai/lió  i  fjiirrlti  a  tiiHt  i  lavutii  ir.  Vedi  Jfis.  \\.  6. 

M.  tiri,  ,(  (/ (  ìJ,  roth.  Bi  le  al(  tini  la  credono  la  stes- 
sa, die  Bata,  ovvci  batxu  tra  Herea  e  JenpoU.  Beroth 
endcal  Baroe. 
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0.  Audiffit  aulcm  Tboa  rex  Emath,  quod 
pereuaisaet  Darid  oame  robnr  Adareier; 

10.  Et  misil  Tliou  Joram  filium  suum  ad  re- 
^'t-ni  I):iTid,  ut  salutarci  eam  oongratalans  et 
^ratia»  agcret,  eo  quod  expugoasset  Adarezcr, 
l't  pi*rcui«sis!>et  cum:  liostis  quippe  erat  Tliou 
Adarcser,  et  in  mina  eìi»  ennt  tbm  aurea  et 
raaa  argentea  et  vaaa  aerea: 

11.  yuao  t'I  ìpsiì  sanclificavit  nx  D.ivid  Do- 
mino cum  argento  et  auro,  quae  ìiaticUOcaverat 
de  univmis  ^tibos,  quas  aobegerat, 

12.  De  Syria  et  Moab  et  filiis  Ammon  fi 
l'iiiii!>lbiim  ut  Auialcc,  et  de  maoubiis  Adarcxer 
liliì  Robob,  regia  Soba. 

13.  Fccit  quoque  sibi  David  oontco,  cum  re- 
rerlerelar  capu  Syria  in  falle  Salìnamm,  cae> 
aia  dcoem  et  odo  millibiM. 

4A.  Bt  poavil  fai  Momaea  eoslodes,  sfahiii* 

qiie  praesidium:  l'I  facl.i  v>l  iinÌM  r>a  Idiiniaca 
.scrvieos  David.  £t  scrvavit  Doiuinui»  David  in 
omnnHis  ad  quaecamqne  profeetw  cat 

FI  n'u'iiavit  David  super  ornnem  Israel: 
facicbat  quoque  David,  iudicium,  et  iustiliani 
onoi  popalo  wo. 

IO.  Joab  aulcm  filins  Sarviae  orai  super  e- 
xercitum  :  porro  Ju&apbatb  biius  Abilud  erat  a 
«ODuncnlarìis: 

17.  Et  Sadoc  (ìliiis  Aebilob  et  Acbimclecli 
iiiiu&  Abialbar  crani  ^au'rdotes  et  Saraias  MTiba: 

18.  Bannias  autem  filins  J'iiadae  super  Otc- 
Uii  ci  fliclclbi  :  bill  aulcm  David  saccrdules 
«ranl. 


Ma  Thom  n  di  Emath  avendo  udito  j 
come  David  uvea  disfatto  tutto  H  mtrbo  dtHk 
forze  di  AdartztT , 

10.  Mandò  Joram  suo  figliuolo  al  re  David 
a  salutarlo,  e  congratularsi  con  lui  e  renderli 
grazie  dell'aver  fiaccato,  e  disfatto  AdareUT' 
perocché  questi  era  nemico  di  Thou,e  (Joram) 
portava  «eco  vasi  d'oro,  di  argento  e  di 
bronzo: 

11.  /  quali  il  re  David  conoticn)  al  Signore 
MMimm  eoU'oro  e  cM' argento  consacrato  da 
btt  di  ftfffe  le  genti,  che  avea  soggiogate^ 

il.  Della  Siria  e  di  Mnab  e  de' figliuoli  di 
Amman  e  ds'  FiUsbti  e  di  Jtnalec,  e  colle 
spoglie  di  Jdarezer  figlfuoio  di  Rohob»  re  di 
SofM. 

13.  Acquistò  ancor  molta  gloria  Davidde  j 
ttllordti  rttormatdo  dalla  eom^itikt  4M  to  Siria, 
uccise  diUUMù  mfls  wmkd  netta  «Mille  ilelk 

Saiin». 

1%.  E  pass  govenudori  neWIdumea,  «  «m 

presidio  ili  x^Ulnti:  r  l' Idumea  tutta  quanta 
fu  soggetta  a  David.  E  il  Signore  custodi  Da- 
vidde in  tutti  i  luoghi,  dove  egH  amdò. 

IS.  Dnvid  jnrUmtn  regm'i  <:(>pr'ì  tutto  Israe- 
le:  e  retideva  ragione,  e  amministrava  giù- 
sthela  a  tutto  II  mm  poftolo. 

ir  E  Gionb  figliuolo  di  Surrin  rrn  capi- 
tano dell'  esercito  :  e  JosaplialU  figliuolo  di 
AhIlud  era  suo  segretario: 

17.  E  Sndoc  figliuolo  di  Jrhitnf} ,  e  Achi- 
melecli  figliuolo  di  Abiathar  erano  sommi  Sa- 
eerdoH  e  Saraia  scrivano: 

1«.  E  Bannia  figliuolo  di  Joiada  era  capo 
di  quelli  di  CereUù  e  di  Pheleti:  e  i  figliuoli 
di  Demid  erano  i  primi  pn$to  H  re. 


».  ThoM  re  di  Fmiith.  r,<iiiiunpiiifnt«^  cn-^lp».!  AiiUnolila  , 
o»»ero  KfMplMiiia  ;  in»  \'lia  ilii  prrtcìul»*  ,  rhr  rlla  sia 
Ijiu-Mi  Mil  liume  OroiiU'. 

13.  l'ci  itr  dirinttiì  miìn  mitiiini  ir.  QucnI.t  \itt<iria  fu  so- 
pra ^' hluim-t,  ('<illlt'  .l|i)l.iri-i  r  ila'I.W  r  il, il  xtmIIi.  -j- 

^«iilr.  Ij  valU'  (Ifllc  S.iliiii'  «liiMvi  csMTc  ìum  lunsi  <ljl 
niarp  morto,  e  apparirnfva  .ili' liluiiic.i. 

Ifi.  CiiKib  Jìijliunio  di  Sart-ta  era  rapHano  er.  (jktalt  rra 
Iì^IìukIci  (li  Sar>la  Mirella  di  Uia\id.  SI  xrde  da  i|uesta 
i4oria  il  carattere  duro  ,  supertM  e  veadicali^o  di  questo 
uomo.  Egli  era  buon  capitano ,  e  avea  fatto  multo  per 
netlcn  Dnvidde  mi  trano;  ma  quetlo  principe  ebbe  mol- 
lo da  •oHIHk  da  lal,«  eaawnw  di  uw  pazienza  par 
non  esporre  II  wao  npwamui  goerra  cIvUe:  tanta  cn 
U  ripatazkioe  e  raulOttU  di  Gloab. 

/onyJkaia . .  .«ra  mw  aiyrftarid.  Sotvwa  I«imbmiI«, 
onmt  a  dtario  di  tatto  qiHllo,ebe  il  n  taoanid'liapar* 
Iute. 

17.  isdoe .  • .  ff  At^iuuinii  •  *  •  cfttoo  MHMNé  Sseefdott» 


Quando  Abiatliar  pronipote  di  Beli  si  rifuirfo  provM>  Ilax  i<l . 
I.  Kr'j.  'io.  ,  all'ira  Saul  crtt^  Potitrtici-  Sadoo  lU-lU 
fainl)Uia  «li  Kloa/art).  Dopo  dir  M  imiI  Iu  ri<  hhhm-ìuIo  dj 
tutto  l^rarlf  ,  Sadoc  «•  Abiatli  ir  i  nr>^rr\,.riiiM>  il  winitno 
l'i.ntiiK-ato  ,  e  ne  fewro  If  fiiM/imii  .  S.tdoc  a  (^aKtou  , 
Aliiatliar  a  (imiialerame.  .\Mii.iitii>  ,iltrii\.>  iiutato  ,  rl»r 
Ai  liinu-I»'c  liiiliuolo  di  Ablatli.ir  r  l  i  -Ii  '-mi.  ,  li,  Atn.itliar 
liicliiiulo  dt  Acliiniflccli  ;  i'  il  p.iilrr  «•  il  li;;liiiu!o  imrlax.v 
no  l'uno  e  l' altro  nonn'. 

18.  E  /lanata  capo  di  quelli  di  Cerethi ,  re.  IVanaia  co- 
mandata a'  soliIaU  ,  die  portavano  quei  itomi ,  ed  trano 
Filistei  di  origine  ,  «d  ermo  cattati  al  imiiio  di  David 
fin  da  qmndo  «ilIfltoTa  •  GoUi |aan  U  n  Adito. Ben^ 
dai,  eh'ei  fosM-ro  prutelitl. 

/  JIgliituli  di  David  erano  i  primi  ,  re.  Letteralmente  : 
BrmQ  taetrdoUfìoebt  àet  apiegani  od  Mnaodatoadte 
Iftdvlaiw,  eoa»  al  vada  ,  i.  ParaL  vna.  17.  knm» 
la  ptUna  dignità  nella  renbu  La  ttam  Toee  ptaaao  |^ 
Bim  ilgnittGa  ««•niMf  «  frinc^w; 
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CAPO  IIONO 

Con  quanta  •  limcHza  David  trattaste  Mtphiboseth  JlgliitoU»  di  Gionaia,  *troppiato,  a  cui  mdeUe  tolte. 
i>.  <sr^u„ni  di  Smt  eMmOt  da  Jtt*  csi  maiMOiiM  e  ttrvi,  mmMmtia  I»  attuo  I^MbateOk 

alili  fiia  nuiìta. 


1.  El  di^il  David:  Piilastic  est  .'ili(|uis,  qui 
rero.in$cril  de  domo  Saul,  ut  faciaui  cuoi  eo 
misericordiam  propicr  Jonatlian? 

2.  Erat  autcm  de  domo  Saul,  scmis  nomi- 
ne Siba:  queui  cuiu  vuca&S€t  rex  ad  se,  dixil 
d:  Tune  es  Sibt?  Bt  ille  lespoiMUt:  Bgo  suoi 
senrus  (uu& 

3.  Et  alt  rcx:  iNumquId  supercsl  aliquis  de 
domo  Saul,  ul  faciam  cum  cu  misericordiam 
Dei?  Dixilque  Siba  regi:  Saiieresl  filiiu  Jou- 
tbae,  debilis  pedibus. 

h.  Ubi,  inqait,  e»l't  £1  Siba  ad  rcfeia:  Ec- 
ce, alt,  in  dooM  est  Hadrir  lilH  AmmM  ia 

Lodaliar. 

0.  liisit  erao  rex  David,  et  tulil  eum  de  do- 
mo Michir  ilii  Amnriel  de  LiMlabar. 

6.  Cum  autcm  venissiU  MipbiboseUi  lìlius  Jo> 
natbae  filli  Sani  ad  David,  coimit  in  fadem 

suam,  et  ador.ivil:  Di\il(!uc  David:  Miidiiho- 
aetb?  Qui  rcspoodit:  Adsum  »crvus  tuus. 

7.  Et  alt  ci  David:  Np  (iniras,  quia  facicns 
faciam  in  le  misericordiam  propter  Jonathan 
patren  tanni,  et  icetilnam  Ubi  mam  agra 
Saul  patris  tuì ,  et  ttt  ooBMdes  panem  in  men- 
sa mea  scraper. 

8.  Qui  adorans  enm,  dixit:  Quia  ego  anai 
scrvus  tiiiis,  qnoniam  reipexisU  super  anea 
niortuum  biiuilum  mei? 

9.  Vocavit  Itaquo  rcx  Sil)am  pu<Tiiin  Saul , 
et  dixit  ei:  Omnia  quuecumque  fucrunt  Saul , 
et  ttolvenan  domnm  dna,  dodi  Alio  domini 
lui: 

10.  Operare  igitur  ei  torrain  tu  et  filli  tui 
et  servi  lui,  et  infercs  filio  dumiui  tui  cil)os, 
ut  alatur:  .Mi|iliilMisrtli  autcm  (ìlius  doiiiini  tui 
comedel  scmper  panem  super  mensam  lueam. 
Brant  antan  Sfbae  qnindeeim  filli  et  vlginti 
servi. 

11.  Dixitque  Sil)u  ad  rcgem:  Sicut  iussisli, 
domine  mi  re\,  servo  tao,  sic  fadet  servos 
tnus:  et  Mipliiboscth  comcdet  auper  meoaam 
meam,  quasi  unus  de  filiis  rogis. 

11.  Habebat  aniem  Hipbibosetli  filinm  per- 


1.  Jllora  David  disse:  Chi  fia ,  se  sinvi  ri- 
masn  alcuno  della  casa  di  Saul^  a  cui  possa 

10  far  del  lime  per  omort  ài  Olonata? 

2.  Ed  eravi  un  sen^n  della  mxn  di  Saul 
per  nome  Siba:  e  il  re  chiù  mutolo  a  se,  gli 
dinse:  Se' tu  Sibaf  S  quegli  risptue:  Son^M 
desso  io  ttto  servo. 

5.  E  il  re  «ofjgiun.ie  :  Vi  ha  egli  alcuno 
della  etua  di  suul ,  a  cui  io  possa  far  del 
Acne  in  buon  dato?  E  Siba  rispose  al  re:  È 
rimaso  un  figliuolo  di  Gionata  debole  di 
gambe. 

4.  E  dove  è  egli?  dim  Dmid.  Rt$po»e  Siba: 
EgU  è  9  Loéabair  fn  tata  di  Maehir  figUwAo 
dtJmmUl. 

8.  Jlhra  il  re  David  tnandò  a  ^rendgrio 
a  Lodabar,  a  €m»  dir  MdeMr  fl0wAo  di 
Ammiel. 

6.  £  giunto  fu  Mipliiboseth  figliuolo  di 
GUmata ,  fi^uolo  di  Ami  alla  presenta  di 

Dnvìfide  ,  si  jiritsfrò  ìiorraìw  pi-r  terra,  e  lo 
adorò:  E  David  disse:  Mipltiboseth?  Ed  ei  ri- 
tfioee.  Eeeo  qui  tt  tuo  aereo. 

7.  E  David  disse:  JVon  temere ,  perocché  io 
ti  farò  del  bene  assai  per  atnore  di  GioiuUa 
paitn  Uio,  e  ti  renderò  tuUIt  poderi  di  SaeU 
tuo  avolo ,  e  tu  numgeni  eeie^n  atta  tuta 
metisa. 

8.  E  queffii  inehinèktel  profondamente  dieee: 

011  son  io  tuo  serro,  onde  tu  alibi  voluto  ri- 
volger lo  sguardo  ad  un  cane  morto  quale 
son  io? 

9.  David  pertanto  chiamò  Siba  servo  di 
Saul,  e  gli  disse:  Io  ho  donalo  al  figliuolo 
del  tuo  signore  tutto  quello,  «he  poeeedtna 
Saul,  e  tutti  i  beni  della  sua  cava- 
to. Lavorate  adunque  le  sue  terre  tu  e  i 

tuoi  figliuoli  e  i  tuoi  uarzoni,  e  datai  da 
mangiare  al  figliuolo  del  tuo  signore  ,  e  da 
mantenersi:  ma  Miphiboseth  figliuolo  del  tuo 
signore  mangerà  sempre  alla  mia  mensa,  E 
Siba  uvea  quindici  figliuoli  e  venti  servi. 

H.  E  Siba  disse  al  re:  Il  tuo  servo  farà, 
0  re  mio  signore,  come  tu  hai  comandato:  e 
Miphiboseth  mangerà  tUla  nda  mensa,  coma 
uno  de'  figliuoli  dd  re, 

11.  Or  MipMtoeeth  aoeeo  un  pioeoio  fi- 


li, t'ri  jcmi  <•(■.  Oticstd  •■I  r\ (1  (lim  a  «■«.«.r  ri-  conio  un  fiMxn- 
glonloiiui,  <)  Mi|irinliMiiliiil<'  lU-ll:»  casi  (ti  Saul,  i  <mic  Llic/cr 
della  r.isa  «li  Alir  iiiui,  (liuscpjw  in  i(U(  lla  di  l'iili|il,ar;  M  r\i 
SlinUi  a  <|u<H  i,  di  cui  si  parla  nel  Van;;<'|i>,  l.ur.  i.:. 

7.  Ti  rendt-rò  tutti  i  f^nh  ri  ili  Sntil  ,  ce.  I>o\ ratio  9- 
»ere  siali  cocilisratl  iti  (iena  della  rilwlliom"  d' I>Imis.c11i. 
Sil>a  prrrió  liisirmo  r*>' bt  iii  di  Saul  apparteneva  a  Davtdtle. 

l(^  Darai  ùii  viangiarr  al  jiglivàto  dei  tuo  MÌgmmre.  A 
Mlcha  figliuolo  di  HiptiUuMiUi. 
Bmu  Kol.  /. 


II.  E  .V//</(iVi</<('//i  manqrrii  alla  inui  rinina  ,  <nmf  re. 
0>Nero;  Mii  hilxixrt/t  ivntuj, r\i ,  it.  ,  oITcrcndcji*)  Silia 
non  solo  di  niaiili'iifrc  c  di  Ir.itlarc  con  tiitla  d' cdi/a 
il  l1):liuulo  di  MiidiilioM'tli  ,  ma  aiirlu'  il  padre  --'i  -s.i  ,  e 
di  famli  un  Iratlaniriitn  simil<' a  (nu  llo  de' lij;liuoli  del  re. 
In  altri  luoghi  di-'liliri  ^aidi  la  r.;ilirclla  e  è  iisaSa  nel 
N>  iivi .  die  qui  l'è  dato.  Questo  seno  lar^eggjava  moUo 
I  parole  ;  m  on  di  fatto  od  cattivo  «hmm  ,  come  ve- 
dremo. 
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SECONW)  DE*  RB  CAP.  IX 


Tulurii  nomine  Miilia:  omiùs  vero  lo^nalio  do- 
mus  Sibae  scrvicliat  MiiiliiboscUi. 

n.  l'orro  .Mipliil)o>ctli  Iiabilal)at  in  Jcrasa- 
Icni:  quìa  de  mensa  regis  ìugilcr  vcscebalur: 
el  enit  dandos  otroqne  pede. 


gliuolo  per  nome  Mkha:  e  tutta  la  famiglia 
di  Silin  serviva  Miphibofeth. 

1.1.  E  Mipliibfìseth  dimorava  in  tìerwa- 
lemme:  perocché  mangiava  continuamente.  oUa 
mmua  del  nj  ed  era  xofiio  d^amlbfim  k 


CAPO  DEcno 


Uaniiiti-  Ti'  ili'jh  .immoliti ,  rhe  av(a  Jattn  oìiragpìt  pgU  avi>M2>riiid"ri  di  Duvid  ( mnndnli  a  amt»- 
tarlo  Hclia  morie  del  padre),  avendo  raunatt  CoHtn  Davidde  anche  gli  utudi  della  Sirta,  t  «te- 
ragliato  ia  Imi  mm  «  dat  nUt. 

I.  dffvenm  di  poi,  du  mori  U  n  fi- 
gliuoli di  Anmum ,  e  tuceaae  a  bit  Aan 
suo  figliuolo, 
9.  E  David  dtmt  ito  avrò  rfgatmto  per 

Hnnon  palinolo  di  IVans,  come  il  padre  suo 
lo  ebbe  per  me.  Daviilde  adunque  maiulò  mi 
an^ageladert  per  emuohtrUi  «téffo  penfWs 
genitore.  Ma  arrivali  che  furono  qìi  anifiascia- 
doridi  David  sulle  terre  de' figliuoli  di  Animo», 
9.  DImro  i  prtiulpl  é^H  jUmmUi  ai 
Hnnnn  loro  s^iijnnrp  ;  Credi  tu  che  DaviMt 
abbia  mandato  costoro  a  consolarti  per  fan 
OMre  al  padre  tuo,  «  non  }ifvltwfo  che  làtÀt 
crfìi  mnuiUìti  n  te  i  xiioi  sen  i  a  prender  In- 
me  ed  esplorare  lo  slato  della  città  per  nv 
vinaria  ? 

H.  Ilanon  pertanto  fece  prendere  torridi 
David,  e  fe'  loro  radere  la  metà  della  barba, 
e  fece  tagliare  la  metà  dellé  loro  V«$H  f» 
alle  nnticite,  e  li  rimandò. 

H.  La  guai  cosa  essendo  stata  riferii  t 
Davidde,  speA  gente  huontro  ad  essi  ( pt- 
rocchè  eglino  eran  malamente  confuti),  e  À<* 
dir  loro:  Fermatevi  in  Gerico  sino  vi  «rew 
la  barixtj  e  poi  tornate 

6.  Ma  gli  Ammoniti  riflettendo  all'ingiv» 
fatta  o  Davidde,  mandarono  ad  aw^dsni 
Siri  di  RoUnb  e  i  Siri  di  Sotja  ,  venti  mila 
pedoni j  e  miUe  uomini  dal  re  di  Mauha  t 
dodici  mOa  uomini  da  Mob. 

7.  Delle  quali  co'ie  exxendn  fftnin  inforfliel^ 
Davidde,  mandò  Gioab  con  tutto  l'etin^ 
de"  woi  combattenti. 

H.  Si  7>ir»vs(T0  adunque  i  fiqliuoU  di  J»*' 
OTOi»,  e  ordinarono  le  loro  schiere  al  primo 
ingreeno  Mia  perlai  ma  I  Sirt  di  S^t^ 
nohob  e  di  /stob  e  di  MaadM  erano  «jMrfc 
nella  campagna. 
0.  <9/<Nifr  atkmquo  veggendo  come  9"!^ 


I.  Facfom  est  aalem  post  haee,  ut  morere- 
inr  n  x  filioruiB  Aduboh,  et  r^iTit  Hanon  fi* 

lius  cius  prò  co. 
9.  Dixilque  Darid:  *  Padain  mlaericordfaiii 

Clini  Ifanmi  filio  N.ias,  sicat  fedt  pater  eius 
mccuin  niiscricordiam.  Mi&tl  evgo  Darid ,  coiiso- 
laiM  eam  per  servos  snoa  super  patria  interito. 
Cam  autem  veiiisseat  servi  Darid  in  tenram  fi- 
liorum  Ammon, 

5.  Dlxerant  priiidpea  filhmmi  AmniM  ad 
Ilannn  doniiniini  sniitiir  IMilas,  qnod  propler 
lionorcui  patris  lui  niiseril  David  ad  tu  conso- 
latores,  et  nmi  ideo,  ut  investigaret  et  cxplo- 
rarcl  civitntcm  .  et  overleret  eam,  misit  David 
servos  suos  ad  te? 

V.  Tuìit  ilaqno  Hanon  servos  David ,  rasitquc 
diinidiani  partem  barbac  conim,  el  praescidit 
veslcs  eoram  mediaa  usqiie  ad  natea*  et  diaii- 

«it  COS. 

B.  Qaod  cum  niintiatum  essel  David,  misIt 
in  occursiini  cortini:  crant  cniin  viri  confusi 
turpiter  vaidc,  et  mandavit  eis  David:  Manete 
in  Jcricbn,  doncc  crescat  barba  vostra,  et  tunc 
rcvertimini. 

6.  Videntcs  autem  filii  Ammon,  qood  inlu- 
riam  fecissrnt  David,  miseront,  et  condaxerunt 
mprcc<le  Sjriini  Robob  et  Syrum  Soba,viginti 
minia  peditam»,  et  a  rcge  Maaclu  mille  viros 
et  ab  Isfob  dnodedm  mitlia  Tiromm. 

7.  QihhI  eum  audi^si  t  D  ivid,  misit  Joab  et 
omnem  exercitum  bellalorum. 

8.  E^jrcssi  sunt  ergo  filii  Ammon,  et  direi c- 
runl  acicm  ante  ipsum  inlroitum  portac:  Sy- 
ro8  aatem  Soba  et  Holwb,  Istob ,  et  Maacha 

erant  in  canpo. 


9,  Videns  ^tor  Joab,  quod  praeparatnm  es- 


•1.  Ci'iiu  il  pndrc  tuo  lo  ebbe  ftrr  me.  Non  è  raccontalo 
ni  ll.i  Scritliir.i  r»'  il  (niiimlo  .  il  corno  a»PM«>  il  rt>  <lc- 
pli  .\niiniiiiiti  rillii  ili'l  Im  ik-  .1  I);i\iiMi'  Mi  uni  iTuliun), 
chi'  il  re  \iii(ii'iiiit.'i  fd-ssc  ili  t|ili'l  lriii|Ki  M:;iiiirc  iuit  lir  ilei 
MikiliMi  ir  li.i\i(Iilc  si  rilini  pressi)  il  re  ili  Moni» .  ([u.<n- 
•Ir)  si  ln)\<i  in  piriciiln  dcH.i  \ita  a  (.«111,  i.  llrij.  \xil.  a. 
0>miiii(|uc  rio  M.i  ,  l  i.(iir:in  fuort'  di  r  1.1  sua 

iMioiia  iiicinort  i  f  l.i  ;:r.illliiiliiif  ,  ch'ci  scrkita  ilo' Ix'ric- 
fizj  riri'Mili ,  r  ilc^iin  (li  Hitiinia  lixli'. 

4.  tv  hro  radere  la  mela  della  barba.  Vale  a  dire,  f<>- 


I  <-  radi  TI'  l:i  loro  batadaOIMXMaU,  lasri.indnUI 
ini'  i  ra .  dall'aUro  lato. GII  Ebrei  non  si  r.nl-  v  ino  !nt««Bi* 
Irla  Uirbn.  f'idiLevit.  xi\.  iT  ,  e       n  m  i  .iMIi  lun?"' 

7.  Ikiriddr  ynand-i  Cioul,  r  r.  I.' alIrMiiN.  fallo  .ilio 
TV  iii'lla  }MTsona  dr"  Mini  aiiiKiMaaduri  ,  i  r.i  \rìiit^ 
t  aiis.1  (li  far  nticrra  a;;li  AjiiiituuiU  ;  ma  questi  lanllriroj- 
lindo  Nipra  qiii'lln,  clic  ateaa  Mio,  pnranMD  Di*"* 
de  ,  !•  si  iniscni  in  uniiue.  ^ 

H.  Il  ,,T,mo  ingreuQ  Mfa  ^OTto  dcUl  cNlàdIlMHl. 
I.  Parai,  xix.  ». 
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SBOOHDO  DB'RB  CAP.  X 


set  advenni  n  praellam  et  ex  adfoiOy  fli  pMt 

Jorifiini,  rlr->i(  ex  omnil)tis  iMoctit  Israd,  et  in- 
!>lruxi(  ucicm  conlra  i>>ruiu: 

in.  Rt'Iiijuam  anioni  partom  populi  fmdidit 
Atiisai  fralri  buo,  qui  dircxil  acieui  ad  versus 
filÌM  Ammon. 

H.  Et  ait  Joab:  Si  pracvalnorinl  adrrrsiim 
UIC  Syri,  cris  iiiilii  in  aiiiuUiriuin:  si  autcm  fi- 
lli Ammon  pneralnerint  adrenum  le,  aniilia* 
bor  libi. 

V2.  Esto  vir  fortis,  et  pugncmus  prò  populo 
nostro  et  civilale  Dei  nostri:  Oaminiu  aulem 
fociet,  qaod  bonnin  est  in  coaqieclii  mio. 

13.  IniU  tlaque  Ioab  et  populus,  qui  orat 
cara  eo,  certamen  centra  Syros:  qui  stalioi  fu- 
gerunt  a  facie  eius. 

l't.  Fili!  autcm  Ammon  videntes,  quia  fu- 
giaaent  Sjrri,  fngeranl  et  ipsi  a  focie  Abisai:  et 
iogreNl  anni  dvitalem.  Reremnqite  cai  Joab  a 
fittia  AmoMii,  et  veoit  JermaleaL 

Itt.  Videnfes  igitar  Syri,  qaoniam  oormia- 
aepl  eomn  Israel,  oongiràflati  «udI  pariter. 

10.  Misitqae  Adamer,  et  cdoxit  Sjrros.qui 

crani  trans  fluvinm,  ci  addnxit  cornin  omitì- 
tum:  Sobacli  auleoi,  luagisler  oiilitiac  AUarcxer, 
erat  prinoeps  eoram. 

17.  (Jnml  (lini  nnntialnm  csscl  David,  cnn- 
traxil  omnem  Isradem,  et  traiisivit  Jordanem, 
venllqne  la  Helam.  Et  direxemnt  adcm  Syri 
ex  adverso  David,  et  pdgnafemnt  eoain  com: 

18.  Pugerantqne  Syri  a  Ade  farael,  et  oc- 

cidit  Daviil  <lf  Syris  'iopliiij.'onlos  ciirnis  et  (jna- 
dragintji  milliu  cquituui:  et  Sobacli  princi{)cm 
miUtiae  percnàsil,  qiri  atatlm  norlnna  esL 

19.  VidcnU's  nulcm  uni\*M>i  reges,  qui  crani 
in  praesidio  Adarezer,  se  viclos  esso  ab  Israel, 
rxpavmint,  <'t  fn^jcrunt  quinquaginta  ci  orto 
millia  corani  l>nH'l.  Et  fecerunt  pacem  cuni  Israel 
et  aenrieruni  cis;  tinraemntqne  Syri  anailium 
pracbere  ultra  fiUis  Amaum. 


18.  DUtrune. . .  teUectnta  coechi  «  quaranta  mila  tol- 
dati  a  cavallo.  Ké'PanUlKHllBal,  lift.  I.,  cap.  \ix.  18. 
legg^  Mite  MrflB  eaeeU  e  qmvanta  mila  pedoni.  Ha  ri- 
gmido  aPcMehi  én  «umani ,  che  «elteoeDto  eoecbi  por- 
tavanoMlie  salto  andalt  «M^ 

■Mol,  e  imi  dMrattl  I  ooeeU.  Blflouilo  a'qimnta  nrib 


«fs»  pnpanH  ad  aftaeearfo  nlla  fronte,  e 

atlf  ^p'tìli' .  fi'rp  scelta  di  lutti  i  più  fimi-i  di 
Israele  j  e  li  Mise  in  ordinanza  in  faccia  ai 
SMt 

10.  E  il  rimanente  del  pnpnin  lo  diede  ad' 
Abisai  suo  fratello,  il  quale  si  volse  colle  sue 
tdékn  amiro  gli  Ammoniti. 

11.  E  disxegli  Ginah:  Se  i  Siri  arra»  van- 
laggin  .^opra  di  me,  tu  mi  darai  soccorso:  e 
«0  i  figliuoli  di  Jomum  mron  vantaggfo  so- 
pra di  ti' ,  io  ti  soccorrerò. 

l'i.  Diportati  da  uom  valorosOj  e  cumt)al- 
liamo  pel  nostro  popolo  e  pella  città  del  no- 
stro Dio:  U  siffliore  poi  farà  qaeUo,  che  a 
lui  piacerà, 

13.  Cominciò  adunque  Gioab  e  la  gente, 
che  era  con  lui,  la  battaglia  contro  i  Siris  i 
quali  subito  voltarono  a  lui  le  spalle. 

i^.  E  i  figliuoli  di  Ammon  veggendòfCO- 
me  i  Siri  si  eran  dati  alla  fuga,  fuggirono 
anch'essi  dalla  faccia  di  Abisai:  e  si  ritire^ 
roiin  nella  città.  E  Gioab  se  ne  tornò  dal  pae- 
se degli  Ammoniti^  e  venne  a  GentS(Uemme. 

15.  Ma  i  Stri  conaftbraMfo^  coma  «Cerano 
sbigottiti  in  faoda  ad  Israele ^  si  riuminm» 
tutti  insieuu.  > 

10.  E  Adarerer  fece  tmire  i  Siri,  che  abt' 
forano  di  là  dal  fiume,  e  condusse  Seco  il 
loro  esercito:  e  Sobach  capitano  delle  milizie 
di  Adarezer  comandava  ad  essi.. 

17.  Lfi  'inai  cosa  riferita  che  fu  n  Dnvidde, 
raunò  lutto  Israele,  e  passò  il  Giordano,  e 
andò  ad  Betam.  E  I  Siri  ordinarono  lo  toro 
schiere  in  faccia  a  HovAMe,  «  vennero  atto  ma- 
ni con  esso: 

48.  Ma  i  Siri  fkron  messi  in  fuga  da  I- 
srnelr  ,  e  Dtiìnd  di^frai^sc  a'  Siri  ftettccento  eoe- 
dii  e  quaranta  mila  soldati  a  cavallo:  e  feri 
SobttA  capo  (MCs  ndtttte,  H  quale  subttame»- 
te  mori. 

10.  Or  tutti  i  regi,  che  eran  venuti  in  aiuto 
di  Adarezer,  vedendosi  superati  da  Israele  s( 
slìiijntlirimo ,  e  voltarono  le  .<ìpalle  a  Israele 
in  numero  di  cinquanl'  otto  mila  uomini.  E 
feeer  pace  con  Israsis,  e  furon  soggetti  a  hdi 
e  non  si  arrischiarono  più  i  Siri  a  dar  soc- 
corso a'  figliuoli  di  ./mmon. 

caTsUl  «9  a' quaranta  mila  prdoni ,  non  (In-  aM-is!  dilTi- 
OoIUi  In  credere,  che  ne' Paralipomeni  sin  siipplid)  il  nii- 
mcTo  de'uldaU  a  piedi ,  che  farono  «llsratU  in  quella  bat- 
taglia ,  cascndo  stati  notati  qui  I  aoU  aoldali  a  cavallo. 

n.  AwMi«n«ctf«  lui.  Fanno  mmI  Mlm^iJ.  Cori  an- 
dwdt  lii  dUrinflMi»  cUw  Dwld  WvtM ,  clw  gK  pa- 
BHutf  tribolo. 
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CAPO  deghopriho 


tte$Un  OietAfit  FaueUe  4i  Jbtto  etflè  éigìi  Jmmaidti,  DavUdt  «temi*  a 
rio  con  B^lh»abea  aggiunge,  per  alar  fuetto,  ToMìeMi»  rfl  Vri»i  fe 

un  figliuolo,  r  il  Signore  ne  i  mouo  ad  ira. 


ptr  moglie,  eme  hé 


1.  Factum  est  autom,  *  vertente  anno,  eu 
tempore,  quo  wlent  reges  ad  bella  procedem, 
misit  David  Joab  cf  mm-vos  siios  rum  co  et  nni- 
vmum  Israel,  el  vasta  veruni  tiiioì>  Animon;  et 
obwdeiiint  Rabba.  David  aatein  remansit  in  le> 
rusalem.  *  1.  Prir.  20.  l. 

3.  Duri  liaec  agerenlur,  accidil,  ut  s urgere! 
David  de  strato  avo  post  merìàUsm,  el  deam- 

Liilnrrl  in  solario  doniOS  regime;  viilitquo  niii- 
lierciu  ^  lavanlein  ex  adversu  super  iiularium 
tuuiii:  erat  autem  mulier  pulcra  valde. 

3.  Mi^it  cr<;o  rrx,  et  requlsivìt,  quuc  eascl 
mulier.  Nuntiatumque  est  ei,  quoid  ipsa  esset 
Betlisabee  fiiìa  Qlam,  uxor  Uriae  Hetbaei. 

Missis  itaque  David  nunliis,  tulit  cain  : 

qua»'  rum  in;:^n'SvT  osso!  ad  illmii,  dorniivit 
l  uiii  cu:  '  òlaliuiquc  saiicliiìcala  o;>t  ali  inimuudi- 
tia  sua.  *  iMf,  tO.  18. 

K.  Et  reversa  est  in  domum  suam  conceplo 
fotu.  Mitlciisque  nuhtiavit  David,  el  ait:  Con- 

CPpi. 

6.  Misil  autcm  David  ad  Joab,  dicctis:  Mille 
ad  me  Uriam  Hcthaeum.  Misitque  Joab  Iriam 
ad  David. 

7.  Kt  venit  Urias  ad  David;  qaaesiviltpie  Da- 
vid, quam  recte  agerel  Joab  el  populu^,  ci 
quoBMNlo  adminìstrareliir  belimi. 

8.  Et  diiit  David  ad  Vrìam:  Vade  in  donram 

Inani  ,  el  lava  pcdos  tmis.  Kl  egrcssus  (»sl  Irias 
de  domo  rcgis,  seculusque  est  eum  cibus  re- 
gius. 

9.  Dormivit  nuU  m  Trias  ante  portiiii  doiiius 
regiae  cum  aliis  ^rvU  domini  sui:  et  nou  de- 
soendil  ad  donram  saam. 

10.  Nuiitiattimquo  est  David  a  dia>nlil)ùs  : 
Non  ivil  trias  in  domum  suaoi.  Et  ail  David 
ad  Uriam:  Namqold  non  de  via  venisti?  quare 
non  dcsccndisti  in  dointim  tuain? 

11.  Et  ait  trias  ad  David:  Arca  Dei  el  Israel 
et  Jmla  babitant  In  papilionibns,  et  domini» 
iiit'us  Joal)  et  servi  domìni  mei  super  facicm 
terrae  nianenl,  el  ego  ingrediar  domum  meam , 
ut  comedam  et  bibam  et  dormìam  cum  more 
moa?  per  salutoni  (nani  et  per  salnlem  toimae 
tuac  non  faciaui  rem  liane. 


1.  Or  avvenne  un  anno  dopo,  die  nel  tenh 
pOf  in  cut  sogfttOfio  i  re  andare  alla  guerra  , 
Dnvid  rniììulò  Gùmh  fi  i  suoi  uffìriuli  con  hli 
e  tutto  l'esercito  W  Israele  a  saaJieggiart  U 
paese  dt  Ànmims  e  ossedlimmo  JUMa.  Ma 
David  ai  restò  in  Gn-iisnlcvime. 

3.  E  tnentre  tali  co$e  facevtuvti,  avveimtj 
eA«  DaoU^  obofosf  dal  suo  fono  dopo  U 
mezxodi,  si  mise  a  paxacgginre  sul  solaio  lietla 
casa  notes  e  vide  una  donm,  che  si  bagna- 
va dirimpetto  «il  suo  solalo.'  e  la  donna  era 
Mia  assai. 

3.  Il  re  adunque  mandò  ad  informarsi  chi 
fos.<ie  la  donna.  E  fagli  detto  come  ella  era 
fìriii^abea  figliuola  di  BUam,  ouvUe  di  Oria 

/le  litro. 

n.  Davidde  pertaiUo,  mandati  de"  tordnum' 

ni,  la  fe'  venire:  e  venuta  che  fu  ,  dormì  con 
e.isa:  e  tosto  ella  si  purificò  dalla  sua  im- 
mondezsa, 

8,  E  se  ne  tornò  a  casa  sua  che  già  era 
gravida.  E  mandò  a  dire  a  Davidde:  Uo  con- 
ccfiilo. 

6.  E  David  fece  dire  a  Gioab  :  Mandami 
Uria  di  Heth.  E  Gioab  mandò  Uria  a  David, 

7.  E  giunto  Uria  dinanzi  a  David,  queeti 
gli  domandò,  come  se  la  itassaeee  bene  GioiA 
e  il  popolo ,  e  come  foutfo  omministrate  le 
cose  della  guerra. 

8.  Indi  dtm  David  ad  Ifrh:  ra'a  ea$a 
tuo  ,  e  Idrati  i  piedi.  E  feriti  tisci  dalla  rasa 
reale,  e  gli  furon  portate  appresso  deUe  vi- 
vande del  re. 

9.  1/r/  rv/a  donni  din  iuiti  alla  porta  della 
casa  reale  con  altri  ministri  del  suo  sif^ore: 
e  non  et  portò  a  eaea  sua. 

10.  E  fu  ri  fi-rito  ciò  a  David,  e  fagli  det- 
to: Uria  non  è  andato  a  casa  sua.  E  David 
diete  ad  Urta:  ITon  hai  tu  fatto  viaggio?  Per 
guai  motivo  non  sci  andato  a  rasa  tua? 

11.  Ma  Uria  dinne  a  David:  L'arca  di  Dio 
e  reraéle  e  Giuda  (Mtano  stato  le  tende,  e  ti 
signor  mio  Cioab  c  i  servi  del  mio  signore 
dormono  in  piana  terra,  e  io  atuierò  a  casa 
mte  per  mangiare  e  bere  s  dormir  con  mia 
moglie?  per  la  vita  e  per  Ut  Mtutt  del  mio 
re  non  forò  io  tal  cosa. 


I.  flfcl  lem/ìo,  in  ruì  sn-iìfiim  i  r>-  luitìnrp  alla  gìO'rru  ,  ci-. 
Alla  prima \<ra.  Ii»vi<lil<-  rirumiucia  la  guerra  cotilro  gli 
AMiiiini.iii  iin|Ki  nxm-  ilontti  I  Bili,  che  avaan  pmoa 

difi  iiilt  r»'  ipii  I  fMi|i.il<i. 

:i.  l'i  fj  li  ir 'Il  <li  l.liain.  l'iiMli|>i>rii('iii  rlln  ^  delta  Jl- 
gliiiiilii  ili  Aminivl  ;  Via  la  diiTcn'iiM  ,  rhc  >irii(>  ila  ima 
Ir.i'.imsl/iolK'  ili  lellora,  non  nltiTa  la  Mctitlir.-iriimp  del- 
l'iuki  c  ddr altro  nome,  che  è  la  ilma.  ElUmera  ttgUnO' 
lo  dt  ÀdiUoplifl,  etp.  x%m.  s«. 


fh  ['riti  lli  thff.  Pui>  i'Ss,TP  ,  cliP  I-ali  f<is<r  Ht'llif.),  CiOè 
C.hnn.iniD  jmt  iin^  il.i ,  r  clii-  iIìjmiì  .ililir.K  il  f.latla- 

ìmiiu  ,  o\  MTO ,  che  <nii"-l'i  noiriP  In  il  iH  .m  r  l.ilt.-i 

luiiiia  iliiiiMn  Ira  <i\\  Hrllifi  ,  o  pt'rrlii'  a\fs»t'  (olla  qual- 
rlii"  |iri>iIo/7;i  rimiro  di  fssi. 

».  E  Omtu  cllii  .ti  purijlai,  lje\il.  \V.  IS. 

0.  E  non  li  fMirlii  a  rata  xua.  Davidde  rerr.!  tutU  i  mo- 
di net  iHHOoodeK  il  suo  peccato  ;  e  Dio  mole ,  che  «  tot- 
ttdaa  ' 
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15.  AnerfoDftvidadlMuiraMieliiccliui 
hodle,  et  crns  dimitL-im  to.  Mansit  UrilS  In  Je- 
nmlein  in  diti  Illa  et  aitera: 

i3.  Et  vocavil  eum  David,  ut  corawleret  co- 
ram  se  et  bibercl,  et  inebriarit  eum:  qui  e- 
gressus  vespere,  dormivit  in  slnto  suo  cvm 
scrvìs  domini  sui)  et  io  domom  tmm  non  de- 

SGCUdit. 

lil.  Paclnin  est  ei^o  mane,  et  «aripiit  D»> 
vid  epiatolan  ad  Joab:  misitque  per  mannin 

triaCj 

46.  Scribens  in  epìstola:  Ponite  Uriam  ex 
adverso  belli,  ubi  fortisslmnm  <'st  pracliuiu  : 
et  dcn>liriquilc  cum,  ut  porcu^sus  inlere;it. 

16.  Igitur  cum  Joab  obsideret  urbem ,  posuil 
Uriam  in  loco,  ubi  sciebat  viros  esse  fortlssi- 
moe. 

17.  Egressique  riri  de  dvitate  bellabaot  adver* 
som  iMb,  et  eeeidenmt  de  populo  servoniin 
David,  et  niorluujj       etiara  lri;is  Mctliaeus. 

18.  Nisit  itaque  Joab,  et  nuntiavit  David 
omnia  verba  praellì: 

19.  l'raeccpitquc  nuiitio,  diceiis:  Cum  com- 
plevcris  universos  sermone»  belli  ad  regcm, 

30.  Si  eom  Tideri»  indignari ,  ot  dìxorit:  Qua- 
re  accessisUa  ad  munun,  ut  pracliaremini?  .aD 
igDorabatis,  qood  malta  desoper  ex  moro  tela 

mittaiitiir? 

St.  {itila  pcrcussit  Abimelecli  Qlium  Jeroba* 
al?  *  Nonne  moKer  mlsit  saper  eom  fragmen 

molac  de  muro,  ri  ifiterfci-it  cum  in  Tliches? 
Quare  iuxta  muruni  acccssisti»?  Dices:  Eliaui 
aemis  tona  IMaa  HeUiaens  oceubait 

9S.  AUU  ergo  nonttiia,  et  fenit,  et  nam- 
Tit  David  omnia»  qvae  et  ipraeoeperat  Joab. 

95.  Et  dixit  nuntios  ad  David:  Praevaluorunt 

adversum  nos  viri,  e(  <»<;n>ssi  sunt  ad  iios  in 
agrum^  nos  aulcm  facto  impctu  perscculi  eos 
aaimis  usque  ad  porlam  eivilatis. 

24.  Kl  direxeruiit  iacula  sa^^iKarii  ad  servo« 
fnoa  ex  muro  dewper:  mortuiquc  sunt  servi  re- 
gia ,  qiiin  ctiam  aerm  too»  Uria»  UeUiaeue  mor- 

tuus  est. 

lìi.  ìA  ilixit  David  ad  DontinmiHaecdleea  Joab: 
Non  te  fran^Mt  ista  res:  varius  eiiim  evontus 
est  belli:  none  liunc  et  nunc  illum  con^umit 


41.  Dim  admqtu  IknU  a  OH»:  FermaH 

qui  ancora  per  ofjgi ,  e  dmnatii  ti  licfiiiziirn. 
Si  trattenne  Uria  in  Gerusalemme  quel  di  e 
tt  ttgumte: 

13.  E  hivifolln  Dnn'/lfle  n  mnìKiinrp  e  fiere 
coti  se,  e  lo  ubriaco:  lU  egli amialosme  la  sera 
domi  Mi  «no  letto  cogli  uffiKkM  Mnioté- 
gmitej  ma  non  «untò  a  cam  Bua. 

ih.  Ma  venuto  il  mMbut  IHmIàiB  «erfew 
una  lettera  a  Gtooò;  «  mmdoBa  JMT  fe  muh 

ni  di  Uria. 

tB.  Eavea  scritto  nella  lettera:  Mettete  Uria 
in  faccia  alla  battaylia,  dove  la  zuffa  è  più 
cruda:  e  ivi  lasciatelo,  affinchè  sia  messo  a 
morte. 

•  16.  Gioab  adunque  assediando  la  città,  po- 
nò  Uria  in  quella  parte,  dove  sapeva,  che  era 
il  forte  de'  nemici. 

17.  E  usciti  quelli  della  città  assaliron  Gioab, 
e  vi  morirono  alcuni  detta  gente  di  David,  e 
peri  anche  Uria  di  ffeth. 

18.  E  Gioab  moiufò  avviso  a  David  tU  tutte 
le  eom  amenute  nella  battaglia: 

19.  E  onli/iù  al  messo,  e  rfis'sc;  Quando 
avrai  fatta  al  re  tutta  la  relazione  delle  cose 
dèlia  guerra, 

20.  Se  tmlrai  ch'egli  ì-tula  in  cnìlrra,  e  dica: 
Per  qual  motivo  vi  siete  appressati  alte  mura 
per  eom6aflere?  non  sapevate  voi,  come  M 
sopra  la  nnira  .<;/  situjUann  i  dardi  a  furia? 

St.  Cftt  fu,  die  uccise  Abimelech  figliuolo 
di  hrobotttf  mm  fk  «Ite  «fM  donna,  la  qutde 
geltngli  addosso  un  pezzo  di  macina  dulia 
muraglia  j  e  lo  uccise  in  Thebes?  Per  qual 
molAw  «(  «lete  voi  of/pmuH  eMa  meranUa? 
Tu  dirai:  È  jnorfo  onclke  il  Ino  «enw  Otta 
di  Heth. 

IS.  Il  measo  odin^we  parti,  e  giunte,  e 
raccontò  n  Dnrid  tutta  quMo,  che  flU  «M» 

comandato  Gioab. 

33.  E  disse  il  mesno  a  David:  Colerò  hanno 
avuto  del  vantaggio  sopra  di  noi,  e  sono  usciti 
fuori  contro  di  noi  alla  campagnaj  ma  noi 
abbiam  fatto  forza,  e  gli  obbltM  fUpInH  fino 
alla  porla  della  città. 

2*.  Egli  arcieri  hanno  lanciati  i  loro  dardi 
dalle  mura  sopra  la  tua  gente,  e  son  morU 
alcuni  de'  servi  del  re:  anici  oiuAe  il  tuo  servo 
Uria  di  Heth  è  morto. 

U.  E  David  disse  al  messo  ;  Tu  dirai  a 
Gioab:  Non  perderti  epanimo  per  simil  cota: 
perocché  vari  sono  gli  eventi  della  guerra  t  « 


la.  Dormii  tm  kU»  eogU  i(tbMtt  éel  imo  gignon. 
1lrla«naiio«WpliiialoiDdaoUittdri  n,ii.  «igr.  xxm. 
aa.  ;  aemlm  paiàò ,  dw  egU  vntm  laogo  taaUa  fOudlB 
fcaH,  e  avMw  latto  e  posto  tia  quarta,  qnaiidoan  a  Ga- 
ia. MtUtls  IMm  ««.  t  co»  da  aotanl  per  pmi  dooi- 
numlo,  «oae  una  pnutone  In  appamua  si  tutke- 
ari  il  «aialtnc  di  un  nomo  .  e  di  un  uomoqaal  cmllwriii- 
da.  Il  più  linn.su«lo  p  tM>ni;!iio  principe  è  ifk  Ib 
oa  diunok  ansi  in  una  Uera  crudele. 


SI.  Chi  fu ,  che  Nccùe  Àhimelech  te.  ?  Abimelecb  figliuo- 
lo di  Gedeone ,  il  qual  Cedrane  fu  detto  anche  Jert^aal. 
Hall'Elin»  lo  vece  di  Jenbaoi  lene  JermbaM  ,  met- 
leodo  tu  vece  di  Beat  (  llmil  ^^H^^J^  ^ìStt  dio'la 

voce  Buelh  che  vuol  diw  oMw*»<a»  eanfiuinu,  «iiepiwi. 
Lo  ^li>H•lo  aaiaraal  narnoori  di  MH^kOatM,  a  di 
$etk  pu»U  in  veea  di  MóMbaat ,  Mosi.  La  aloria 
di  Abiindeoh  uedao  la  Tbebe»  è  ad  capo  f .  dar  6to- 
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^ladius:  conforta  bclluturcs  luM  advemu  arbem, 

ut  destruas  eam ,  ot  cxliortare  eos. 

36.  Audivit  aulcm  uxor  liriae,  qoo4  nior' 
tdos  essct  L'rìas  Tir  snus,  ci  plantit  emn. 

27.  Transarto  autein  luctu,  iiiìmI  David,  et 
ìolroduxìl  eaiii  in  dooiuni  suam:.  et  facla  est 
ci  nxor,  pei)critque  ci  filiora.  Et  dis|diGait  Ter> 
bam  hoc,  qnod  feeent  Dtvid  eonin  Domino. 


ora  questo  f  e  ora  quello  è  divorato  dalia 
da:  fa' coraggio  a' tuoi  guerrieri  «  aixioM 
contro  la  città  per  distruggerla. 

36.  E  la  moglie  di  Uria  seppe ^  come  Uria 
suo  marito  era  morto,  e  lo  piange. 

27.  K  finito  the  ella  eftbe  il  suo  ludo,  Da- 
vid la  fece  venire  in  sua  casa:  ed  ella  di- 
Mime  tua  mogUe,  e  parieri  a  Mw»  figUuth 
io.  Ma  quello,  che  nvea  fatto  Jknidde,  df- 
«piaegue  al  Signore. 


•iti,  ■■li.  A'  i  l  SIISI- ,  ,T.  I»uò  rwri',  che  lo  plail||cs»>' 
«li  cuore ,  fil  mirili' .  dir  ella  non  Uti-M'  infnrmatA ,  rniii»" 
lu  morti'  ili'l  iiiarilii  unii  rr.i  riri  tlo  ili  puro  cjso.  M,i  nu'- 
8CU!Uil>il<-  fu  in  (lUtst.T  «lotina  I.i  faciliti!  ,  niii  cui  si  pn-- 
Stó  nlli!  impure  tirarne  «lei  re  ,  al  qii  ilr  .ivri'lilH*  (lii\uto 
lesifilere  lino  alla  morte.  i;ri-ili')>i  i  lii'  il  lutto  del  marito 
durale  M'tlr  di,  come  pi-^li  altri  morti.  Il  matriukunio, 
che  Davidde  contrasse  curi  essa ,  piiN-tiilo  ipiirl  tempo ,  era 
OOntoO Ogni  buona  regola  ;  perocché  importa  inlìnilamente 
■1  Imb  gOHBtla  dcUa  aocieU ,  clw  ila  UAU  a' cattivi  uo- 


niini  disili  ••(u  ran/.i  di  ri>n-.r_niri'  ima  ilnniia  col  ilar  la 
unirle  al  marito.  (Jiiindi  m  lli*  W:s'A  ili  ll.i  (  liioa  sol)  di- 
cliìarati  ili  iiiuii  \alore  tali  nialninmij.  Ma  i|uaiitiiiii|iir  il 
inatriinoiiiii  ili  I)a\iil  rulla  iiMi;^|ji'  ili  l  ria  fiissc  mal  fallii 
e  ili  |H'sviiTiii  eM'Mipio  e  ili  ili>|iiai  i  rr  a  Hin  ;  i  niilullnció 
ei  non  era  nullo,  e  iir|)pur  dopo  la  (leiiilen/a  di  l)a\itl 
non  fu  di!>riulti>,  e  Betll^allea  il  noniiiia  eonie  moglie  di 
Da%id  nella  genealogia  di  Cristo,  e  U  figliuolo  da  ki  coD- 
crputo  per  adulterio  hi  tmoto  MMM  kuntlno,  |MRllè 
to  nd  matrimookK 


GAFO  DKCnOSEGONDO 


Dgvid  ripreifi  da  Mathan  per  mezZ9  di  una  parnUiln  ,  da  te  $te*$oti 
bd  sntvi  JlafeUi.  Si  compunge,  ed  è  a  lui  perdonata  la  eotpa,  ma 
éajlfiiiiolo.  Naeeiia  di  Saloimme.  La  città  di  RabboA  è  rfirwMiB. 
prumisslm»  di  pul  tv.  Sa^ixia  degli  dmHomUL 


,  e  Itathan  minacria  a 
INMM  te  pena.  Morte 
li  prmie  U 


1.  Misit  crjj"  Dominus  Xallian  ail  Drivi,!,  qui 
.jm  veoisset  ad  euin«  diiit  ci:  Duu  viri  crani 
io  civiUte  una,  onus  dives,  el  alter  paoper. 

3.  DivGs  liabcbal  oves  et  twves  plurioios 
valde: 

3.  Faupor  anioni  niliil  habcbat  ninnino  ,  prap- 
ler  ovcm  uiiaui  purvulaui,  quaui  cuicral  ut  nu- 
trìerat  et  qoae  crevcral  apud  eam  cum  filila 
oius  siintil,  di'  ])aiic  illius  comcdrns,  el  de  ca- 
lice  ciu:>  bibviiii,  ul  in  sinu  illius  dormleos  : 
cralque  ilH  akat  lilla. 

it.  (.uni  aulcm  |ii'i'egriiiui>  quidam  vcuìmcI 
ad  divilcm,  parccns  ille  sumere  de  ovibua  et 
de  bobus  suis,  ul  exliiberct  ninviviiini  pore^rì- 
no  iliij  qui  venerai  ad  su,  tulit  oveiu  viri  pau- 
pcris,  cLpraepanirit  dbos  bominl,  qoi  vene- 
rai ad  m;. 

5.  iralus  auleui  iiidigiialione  David  advcrsus 
honinen  llliun  ninis,  dixit  ad  Natban:  Vivit 
Dominus,  qnoniam  filiiis  mortis  est  vir,  qui 
fecit  boc. 

6.  *  Ovoin  rcddel  in  qoadraplum ,  eo  quod 
feoerit  verbom  islud,  et  non  peperceriL 

*  Exod.  33.  1. 


1.  Il  Signore  adunque  inondò  Nnthan  a 
David:  e  quegli  andò,  e  gli  disse:  Due  uo- 
mini erano  nella  slesta  città ,  «mio  Heeo,  e 
/'  altro  povero . 

3.  Il  ricco  uvea  in  gran  nuinero  pecore  e 
booti 

^.  Il  povero  pai  non  averi  fìirnte  nffalln , 
fuori  che  wm  piuola  pecorella,  clw  avea  com- 
perata  »  aUsoata,  ed  elfo  «ni  ersseluta  in  casa 
i^tt'i  insieme  co'nuni  (iijì'nioìi ,  manrjiando  il 
pane  di  lui,  e  beomdo  alla  sua  coppa,  e  dor- 
mendo nei  suo  seno:  ed  ei  la  teneva  i»  Uso- 

ijo  di  fìijUuoln. 

h.  Or  essendo  arrivato  un  forestiero  n  casa 
del  ricco,  risparmiandu  iiucsti  le  sue  pecore, 
e  i  sttoi  bovi  per  fare  tin  banchetto  alV  ospite, 
che  era  venuto  a  casa  sua,  si  pigliò  la  peco- 
ra del  penero,  e  ne  f^dMe  vivande  per  eiM, 
che  era  venuto  n  rasa  sua. 

K.  Sdeijnulo  alluincnte  David  contro  un  tal 
uomo,  di.ise  a  JVathan:  riva  il  Signore:  eo- 
luig  cfte  /w  folio  questo  è  reo  di  morte, 

6.  Pagherà  quattro  volte  H  valor  della  pe- 
cora per  aver  fatto  ttU  cosa,  e  non  aver  a- 

vuta  pietà. 


I.  Il  Hdnarr  adumgue  titandó  ,\athan  a  David.  Era  gik 
>,  cka  Davtdda  acwdatoat  di  Dio  c  di  se 
D>{  ptonto;  pcneehè  fi  IgUuolo  di  Betlua. 
bea  «n  (là  nalo«  quaiMio  l>to  JMUilngB  0  ftùkU  Hathin. 
Quarto  PriiM»  con  una  bdlr  paialMla  npiiieMnta  vi> 
«■aMote  al  ano  te  tutta  renonnilk  dè'aiwl  fUli,«  lo  afilli 
u  a  flnadaDoanì  da  ac  mlartiao. 
i.  ireodt  marie.  La  imniMnttk  dal  tteoo  mio  ipHl 


vamot  a  «ai  toRlie  lotto,  levandoiV  tiatSPmita  p«eo> 
Idia,  quota  iaoaMollfcflMflU  41  «aaei*  pnafla  bob  oolla 
pena  ocdinaita  del  Aulo,  ma  ttUa  mite. 
«.  fmifari  fiMMrw  Vòlte  U  «afor  àMa  peeora,  ee.  8e- 
»  la  lene,  £nd.  x%n.  I.  GB  Ebrei  naamano,  dw 


•  panie  li  contiene  una  proferia.  Davidde  peg6 
la  aorte  «1  Urta  ooUa  perdiU  di  quattro  agUnoli,  cha  fa- 


di 


e  Ado- 
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M  hai  Merini  di  tpada  l'ria  ili  Htlh ,  r  hai  presa  per  tua  uutglu 
l'I  iniMjlii-  ili  lui ,  .  ,  , 

!lw«a4«  J*' Cip.  la.  t.  9 


Kntendn  già  lungi  dalla  casa ,  eyli  »i  fi 


MKVftU 
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Il  mulo  fi'Hendo  a  piuuirr  Mito  umi  iftirn-ia  .... 
il  i-apo  di  lui  riutiiti-  afiftii-ralo 
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7.  Dixit  auto  ni  Natlran  ail  David:  Tu  cs  ille 
vir:  Uacc  dicit  Duminus  Deus  Israel  :  Ego  unxi 
le  in  regera  saper  biad,  et  ego  erni  te  de 
manu  Saul, 

8.  £t  (ledi  tit>i  donuim  domini  tui  et  uxo- 
ics  domini  tui  in  sinu  tuo,  dediquc  libi  do- 
mum  Israel  et  Juda:  et  si  parve  sunt  i»la,  adii* 
ciun  libi  multo  iiiaiura. 

9*  Qiure  er^o  cuiitcmsisti  verbum  Doaiini , 
ut  fjiceres  maluiii  in  conspeclu  meo?  trìam  lle- 
tliaeuiii»  percussisli  gladio,  et  uxorcm  illius  ac* 
copisti  io  uxorcm  libi,  et  interfèdsti  enm  gle- 
dio  filìorimi  Ammoo. 

10.  Quam  ob  rem  non  reoedet  gladius  de 
domo  tua  usquc  in  sempilemuaiy  eo  quod  de- 
spexcris  me,  et  tuleris  oxorem  Uriac  Hetliaci, 
ut  (  vM-t  uxor  tua. 

11.  Itaque  baec  dicii  Dominus:  £ooe  egoau- 
«dlabo  super  te  malmn  de  domo  tna ,  di  tol- 
lam  uxures  tuas  in  oculis  tuis,  et  dabo  pruxi- 
BO  tuo,  et  *  donuiet  cum  uxoribus  tuis  in  ocu- 
lis  soHs  haios.  *  ìnfìr.  id.  Sf. 

13.  Tu  eniui  feciòti  abscondile:  ego  autcui 
ftciam  Tcrburo  istud  In  conspectu  omnis  Israel, 
et  in  conspeclu  sulis. 

13.  Et  dixit  David  ad  Matban:  Feccavi  Do- 
mino. IHsitqne  Nalban  ad  David:  *  Dominos 
quoque  transtnlit  peccatam  tuum:  non  morìe- 
ris.  *  £ccU,  47.  13. 

44.  Vemmlamen,  quoniam  blasphemare  fe- 

cisli  iiiimieos  Domini  proplcr  verbnm  lioc,  fi» 
lius,  qui  nalus  est  tibi,  morte  morielur. 

45.  Et  reversns  est  Mattanin-domumanam: 
Percussit  quoque  Dominiis  pnrvulum,  quem  pc- 
pcrerat  uxor  C'riac  David,  et  dcsperatus  est. 

16.  Dcprecaliisquo  est  David  Doniimim  prò 
INirvulo,  et  ieiiinuvit  David  ieiunio,  el  ingres- 
sus  scorsum  iacuit  super  terram. 

!7.  Vcnerunl  autem  seniores  domus  cius,  co- 
geutes  cura,  ut  surgerct  de  terra:  qui  noluit, 
nec  conicdit  cum  eis  cibum. 

18.  Accidil  autem  die  septiina ,  ii(  iiinreretur 
infans:  tiniuerualquu  bervi  David  iiuniiarc  oi , 
quod  ourtuos  esaét  parvulus:  dixorunt  enim  : 
Ecce  cum  parvulus  adliuc  viveret,  lociiiebamur 
ad  cum,  el  non  uudicbal  vocem  nuslraui:  quan- 

olB.  Per  tTcn  dlMnonto  il  talamo  dJ  Uria ,  vl«Ie  dlwoo- 
nUi  ou  Hgllaota  del  »uo  fratello,  e  dieci  deUe  tue  mogli 
da  un  pmplo  figliuola. 

8.  £  dette  mo^/i  del  tuo  tignare,  ti  m)o  re  avea  diritto 
di  spotare  te  vnlovc  <l«-l  suo  pmloci-swin*. 

10.  Ln  tpada  penderà  mai  tempre  tutta  tua  com.  Ciò  »i 

(irlic  mottt  vlotanl»  III  AnBon ,  di  AlNaloin»  di 

Adfiiiia  IT. 

11.  h'iirii  niisecre  le  lue  sriar/iirr  f.  .Si  predici'  Il  rilK-l- 
lioiK'  ili  .V.'vsaliiinic  jHTmt'sjMi  da  Dio  in  |M'Ii.i  de' |H'(  f.iti 
del  p.-idrr 

Preiiil'iit  Ir  tur  rtii)i/li,  ir.  \  ttU  ni/i.  \\].  TI.  Din  non 
diede  \riuii  (IhìIIm  .)|  litiliuoio  rilK'lli-  di  loinuu'ltm'  l;d 
empietà  ;  lua  ta  «U&aa  empietà  del  lìgUuolo  lu  urdlnata  a 
piifn  H  padn  paonton. 


7.  Nnlhan  dh^c  a  David:  tu  ne' qud- 
l'  uomo:  Ecco  quello,  c/te  dice  il  Signore  Dio 
d'Unute.,ro  tt  «n»t  re  é^aratì»,  «UìH  «ai- 
vai  dalle  tìtuni  ili  .'^nul . 

8.  E  ti  feci  }Hidrone  della  casa  dei  tuo  si- 
gnor 9  diUs  moslf  M  tuo  Hsfnort  e  dMa  con 
d'r.traele  e  di  Giuda:  e  .te  quello  è  poeo,IO 
ti  aggiugnerò  cose  molto  maggiori. 

9.  Pur  ^ual  motivo  adunque  hai  tu  disprez- 
zata la  parola  del  Signnre ,  facendo  il  male 
nel  mio  coapetto?  tu  hai  ucciso  di  spaila  Uria 
di  Heth,  e  hai  jirfsa  per  tua  moglie  la  mo- 
(jìir  di  lai,  I'  lai  hai  UCC^  COUa  tpodu  (M 
figlimii  di  .Imimm. 

10.  Per  la  guai  cosa  la  spada  penderà  nuH 
sempre  .•mila  taa  ca-?a,  perchè  tu  mi  hai  di- 
sprezzalo  j  e  hai  presa  la  moglie  di  Urta  <ff 
Heth  per  farla  tua  moglie. 

11.  Quindi  tali  cose  dice  il  Signore:  JSixo 
che  io  farò  nascere  le  tue  sciagure  dtdia  Hm 
stessa  casHj  e  sotto  gli  occhi  Inni  prenderò  le 
tue  mogli ,  e  daroU»  ad  un  altro ,  il  quale 
dormirà  colle  stesse  tue  nutgU  tn  faceta  a 
(jai'sfo  .sole.  , 

12.  Perocché  tu  hai  fallo  in  segreto,  e  io 
farò  quatte  cose  a  Hsta  di  tutto  Israele ,  e  a 
vista  di  questo  sole. 

13.  E  David  disse  a  Ifathan:  Ho  peccato 
contro  il  Sfgnon:  E  Ifathan  iKMe  a  David: 
Il  Signore  ancora  ha  tetto  il  tuo  peccato:  tu 
non  morrai. 

Ù.  Ma  perchè  tu  hot  fatto,  che  I  fumaci 
dt'l  Signore  Iteslemmiassero  jwr  fai  causa,  H 
figliuolo,  che  ti  è  nato,  certamente  morrà. 

19.  E  Nathan  se  ne  tornò  a  casa  sua.  E 

il  Signori'  jHTcnxse  il  hahdiinn  parfurifo  a  Da- 
vUlde  dalla  moglie  di  Uria,  e  non  vi  restava 
speranza. 

16.  E  David  fece  orazione  al  Signore  pel 
bambino,  e  digiunò  rigorosamente:  e  stava 
segregato,  gkmndo  sopra  la  terra. 

f7.  Ma  andarono  a  lai  i  più  vecchi  dome- 
stici jK'r  astringerlo  a  levarsi  da  terra:  ma 
noi  «otfe  fare,  e  non  prese  cibo  con  essi. 

18.  Or  avvenne,  che  al  .settimo  giorno  il 
bamhino  si  mori:  e  i  servi  di  David  non  ar- 
divano di  dargli  in  nuova  della  morte  del 
bambino:  perocché  dicevano:  Quando  il  bam- 
bino era  tuttora  in  vita,  noi  gli  parlavamo, 

\ 

t 

13.  /lo  peccato  roHtro  il  Signore,  te.  Nel  salmo «K,  i» 
cui  efipn'jiso  i  («rnUiiienti  dH  ma  cuore,  egli  din:  Cfff- 
Iro  di  le  solo  io  hit  lurcalo.  OwM-nr»  S.  AfOltillOt  ch*  Il 

slwsn  |i.in)la  fu  pronun/i.itn  da  Saul;  ma  benehi  la  pun- 
ii simile,  diverso  rr,i  il  ciiure,  e  l' iM-chìo  di  Dio  Vt- 
dai  Ui  iliffrrmzn  ,t.t}\\i.  I  ;ul^t.  wil.  07.  Daiiddc  ,  ap|»oa 
drit.i  (|n<  lla  [kirola ,  moritn  di  k4'iitii>i  dirv,  che  aie.-»  ot- 
tenuto il  perdono,  \;ilc  ;i  din-  (|uanlo  all.i  saluti-  i^rrn.i  ; 
iinp.T"(<  lic  Dio  non  Iral.i-'  io  .li  rorn  -Lirrlo  rull  i  interna 
sua  MTua,  >rc<indo  l.i  iollin.i/Kinr  dri  iTM.ila.  talrnpnlc 
(  III'  I.i  sita  ^•onfl•^sit»ll^•  stTM  a  liberarlo  da  iiiali  (  terni  e 
rallli^jone  temporale  mt\ì  a  pro\arlo.  ( j>m  \};o!i|ino  nel 
luo^o  olialo. 

le.  stava  tegregalo.  Si  accenna  la  cuiiUn«.'nza,  cbe  an- 
dava tenpre  mila  ool  Àglooo. 
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to  magi»  si  diieriiiiii»:  Moctain  esl  poer»  «e 

afOiget? 

19.  Cum  ergo  David  vidi&set  smos  suos  mm- 
Bilantes,  intcllexit,  quod  mortuus  c^tt^el  iiifan» 
lullts:  dixitque  ad  scrvos  ^iios:  Num  morliius 
est  puer?  Qui  respondcrunt  ei:  Morluus  est. 

20.  Sairexìt  ergo  David  de  terra,  el  lotiu 
unctusque  est:  cumque  mutasset  ve><teni,  in- 
gresMU  est  domain  Domini,  et  adoravil,  et  vcnit 
u  doanm  soam,  petiTitque,  ut  ponerent  ci  pa- 
nem,  et  coincdìt. 

31.  DixeruDt  auteai  ei  serri  sai:  Qois  est 
senno,  quem  fecisU?  propter  Infantem,  cum 
adiuic  viverci,  i(-iiiiia.sti  et  flchas:  riiortuo  au- 
tem  puero,  surrexisti  et  comedisU  paoem. 

99.  Qui  att:  Propter  {nfantem,  dom  adbac 
viverci,  iciuriMvi,  et  fli-vi  :  diceliafll  eeim  :  Quis 
aài,  ai  forte  donet  eum  luilii  DOMinos,  et  ri- 
vai infiu»? 

33.  Nuuc  autein  quia  morluus  est,  qoare  ie> 
iunemf  Nanqnid  polcro  raroeare  eum  aiB|iUiis? 

cgu  vadam  magia  ad  euD:  ille  vero  non  nver- 
tetur  ad  me. 

34.  Et  conaolatu»  est  Darid  Betliaabee  ako> 

rem  suaiii,  in[?n'isu.squ<'  m!  <miii  ,  (iurrnivit  cum 
ea:  quae  geauil  lilium,  et  vucavil  uomcu  eius 
SalooMn,  et  Dominas  dileiil  eom. 

25.  Misitqiif  in  m;itiu  N.itlinii  proplictae,  et 
vocavit  numun  etus.  Amabili^  l>omino,  eo  quod 
diligerct  cum  Domini». 

20.  *  Igitur  piignabat  Jn;il)  niritni  Ral)l)alli 
filiorum  Ammon,  el  cxpugiiabal  urbciu  re* 
giam.  •  I.  Par.  20.  I. 

27.  Misitquc  Joab  nunlios  ad  David ,  diccns: 
Dimicavi  adrersum  RabbaUi:  el  capienda  est 
Orba  aqnamm. 

28.  iNunc  igitur  cungrcga  reliquani  parlem 
popoli,  et  obriide  ciritatem,  et  cape  cam,  ne, 
«un  t  ne  va^tata  faeril  orba,  oomim  aieo 
aacribatm*  vicunia. 

39.  Ctin<;ri-^avil  itaquu  David  omncm  popu- 
lum,  et  prufei'luii  est  adversum  Rabbatta  :  dun- 
que dimicassel,  cepit  cam. 

50.  Et  talit  diadema  rcgis  cornm  de  eapite 
dna  pondo  anri  taleatum»  babena  gemmas  pre> 

a».  iMfIr  «f  Sltmn.<Mktfah.1ìlo  mvemia  eolh 
saa  paito  «OHto  fgliaolo  di  David,  pcnliè  lo  ave*  de- 
anMio  MMMMre  dl  DavId,  fondatore  dd  tampto  M  M- 
pian  e  liutgne  flgnm  del  Messia. 

.  17.  E  Mia  per  eitere  presa  la  città  dttU  acque.  KMMtb 
(detta  poi  Filadelfia  i  i'  delta  di  sopra  citlà  rnife,  equi  c^^ 
là  delie  arqur.  Ella  era  Mil  fiiinu'  J.iiior ,  e  DiolU  loter- 
prrU  cr«><l<>ii<i,  cln'  illii  r^s^i  in  «lii<-  parti,  e  chela 

prima  p^^^MI  .il  liiimi'  «Ta  ilrlta  ritlh  tirile  atque ,  la  se- 
conda ,  citta  fil  i  rr ,  p«Tchr  hi  f<>»M'  la  r«>u;ii.i. 

30.  ToUf  diillii  li  ihi  dt  t  Ioni  ri  //  •liadeina  ,  re.  Il  Li- 
lento  d'iiro,  sl.T  ti"  nr^'Piitii  jm-^.i\,i  nn  a  ceiilii  \pnli- 
CÌn(|UL-  lililiri'  Rdiiiai)!' ;  fiiitiuli  i-ariM"' <l;i  < mirrai .  chi' un 
tal  dladrmn  M"rviss<-  iinn  ai!  iim>  ilt  |  ri  ,  in  i  f;i»^c  t  ollcMalo 
in  tota  del  tronu  n-aJe  ;  e  clic  ìiiiniU'  um)  iic  (ac«Mi«^'  U^t- 

vMdas  ovvero  |Ni6  ialndcnl,  dia  la  ooma  iDMCdl^udafr 


ed  egli  non  ascoltava  le  nostre  parole:  guanto 
fiù  si  affliggerà  ove  noi  gli  diciamo  :  Jl  barn- 
btnoi  wurtof 

19.  Ma  veggendo  David j  come  i  xuni  i^ervi 
dtMlavano  sotto  voce:  comprese ,  ctm  il  barn' 
trino  «ra  morto  ;  e  disse  a'  suoi  uni  :  È  egli 
forse  morto  il  bambino?  Risposero:  È  morto: 

20.  AUora  David  si  alzò  da  terra ,  e  si 
Ittoòj  e  si  unse:  e  cattgiate  U  vesti,  entrò 
nelia  casa  del  Signore,  e  lo  adorò,  e  tornato 
a  casa  sua  chiese,  che  gli  portasser  da  man- 
giare,  e  mangiò. 

31.  E  i  suoi  servi  gli  diuero:  Che  xmol  dir 
questo?  gwtndo  H  ftomMtto  ero  oneor  vtn, 
tu  hai  digiunato,  c  pianto:  nwrto  €k»  i  ttùlo, 
ti  Mi  tàxato,  e  hai  mangiato. 

33.  Ed  egtt  disse f  Ho  digiunato,  e  ho  pianto 
a  causa  del  bambino,  mentre  ei  vivca  tntt'orn, 
perchè  io  diceva:  Chi  sa,  che  forse  il  Signo- 
re non  me  h  renda,  e  resti  in  offa  il  fi- 
gliuolo ? 

33.  Ma  ora  ch'egU  è  morto,  perché  ho  io 
da  digiunare?  Potrò  4»  meor  rfloraiarip  olls 

vita''  pììttfo^fo  firi'ii-rò  io  a  tnuvorlùt  ma  egli 
non  tornerà  a  me. 

34.  E  David  roeeonaoM  MAantea  $ua  mo- 

glie,  r  andò  n  dormir  rnn  rssn:  ed  ella  ebbe 
un  figliuolo f  e  gli  diede  il  nome  di  Salotnon, 
e  U  Signore  lo  amò. 

2S.  E  mandò  il  prnfpfa  jVathan  ,  e  ij li  fece 
porre  il  nome  di  ./mabila  al  Signore,  perchè 
U  S^ptore  to  amaca. 

2(5.  Frattanto  Gioab  assediava  JlalAath  de- 
gli .Ammoniti,  e  slava  per  espugnare  quella 
eltlà  reale. 

27.  E  spedi  r.ionb  de'  mcsai  a  David  per 
dirgli  :  Io  ho  fatto  l' assedio  della  città  di 
JkMaOi,  e  eia  per  ester  presa  la  elità  della 

acfiue. 

28.  Tu  oiiunque  raduna  adesso  il  rima- 
nente del  popolo  ,  e  da'  l' tusalto  alla  città , 
e  fattene  padrone,  t^finchi  essendo  soggiogaci 
da  me,  non  si  ascriva  a  tne  la  vittoria. 

39.  Davidde  pertanto  adunò  tutto  il  popolò, 
e  si  moeee  verso  RatdKUh,  e  tueaUtala,  la  prete. 

30.  E  tolse  dalla  testa  del  loro  re  il  dia- 
dema, cA«  pesava  un  talento  d'oro ,  e  con- 
ia aeStaaàk ,  aia  dal  vaion  dt  va  laknto  «Toro  par 
iow  rteea  di  aMn  pcoliM.  CoA  fI'taitMVfett  oumiM- 
Mle.  Ha  a^PwalliKiiiMai,  Uh.  I.  »•  al  lam 
quatta  «onna  era  tolla  tasta  di  MoleboBik,  il  qna- 
ta  è  eactaflMnte  n  Di»  dog)!  AauHoaitl,  il.  Rig.  xxm, 
13.,  /«rrm.  \u%.  1.  Meleham  OfMi»  U  toro  rt;  quindi 
mi  lembra  poterai  dira ,  elle  0  tato  de'PanlIpomcfd  di- 
chiara, chi  «la  11  rr  decll  AnunonlU.a  «al  Havidde  tolse 
la  ma  corona  ;  vale  a  dire,  clic  questo  era  il  dio,  o  sia 
r  kIiiIo  di  quella  nazione  coiMMciuto  pd  nome  assoluto  di 
Hi-.  Il  iM^i  stcMii  della  comnn  aiuta  quntta  spusl/lonc  , 
rciin  «  iii  imIii  (jiifl  ppvj  a  una  lisnra  di  ricreM:iiit,i  fyandfz- 
/a  ,  unii  .1  un  iMino  ordinarin.  Ma  »i  dira  forse,  clir  nel 
Dctiti'iTiiiuiiiin  \ii.  :..  si  i,rdiiiri  di  linn  iari'  le  statii,  il^ijli 
idiAt.  Al  clic  si  ri.spoudi-,  clit-  uuu  curuua  iiuii  C  una  ftLatua, 

cheipiHtapQOdiveBtaivoaeariaaedlMaiidalo^  c  uooipKlla. 
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tiosissimas,  et  imposiliiiii  est  super  caput  Da* 
vid.  Sed  et  praedaiu  civìlatis  asporlavit  mul* 
Um  valde: 

51.  Populum  quoque  eius  adtluccns  serra vit, 
et  cìrcumegil  super  cos  ferrata  car|>enUi:  divi- 
«itqae  collris,  et  traduxit  in  typo  lalenim:  sic 
fecit  uiiivcr^is  <-ivitalib(i.s  fìlioruni  Aniinon.  Et 
reversus  e&l  David  ci  ouuiis  c&erdlus  iu  Jeru- 


Si.  Li  Jt'  f  .ii  i/iirt- ,  I'  l'fijc  iHisxar  SKjirii  lìt  loro  it.  Qu«?- 
sU'  inaiiiiTi'  ili  '■uppli/j  yini)  M-rarrn'iilf  Ntratif  e  atrtn'i; 
ma  ili  priiiui  luitiio  ^i  (Hiu  Ikmi  crcilcrc ,  clu'  Ua\i(lr|c  iiu[i 
fw:e  contro  i^Ji  AiiiiiiouiU ,  m'  uoii  (|ih'I1<).  chi'  <*::liii()  usn- 
\an  (11  fare  coiitru  de'loru  in  iiiici  :  x-coiiilu ,  nicnirM  noi 

odia Imum '  '^rigamT'^  ^^'^^qg^ndo"'™**'' 


teneva  gt^mm  di  yrandisxiino  fìregio ,  il  (iiinte 
fu  posto  sulla  tenta  ili  David.  E  riportò  an- 
tan gra$uiMmn  preda  daUa  Ctttét 

31.  E  condottine  via  gli  afn'tnnli  li  fece  se- 
gare, e  fece  pannar  sopra  di  loro  dei  carri 
con  ruote  di  ferro:  e  U  ^^èrmntn  con  col- 
ti'lli  ,  e  gettare  in  formui  da  mattoni:  coftt 
egli  fece  a  tutte  le  città  degli  Ammoniti.  E  »e 
ne  Utrnò  DwoM  «o»  fufto  te$eretlo  a  Oeru- 

era  [d'i  ricniK  ili.ito  cdh  Din,  ninli'  rr.i  a'^L'illli)  ilu  luì 
e  (Ini  Miu  spinili,  non  (loblii.uiiii  <■  iiuii  ixiv^iaimi  noi 
inliTiNirri'  il  nostro  ì:ìuiIì/Io  ,  né  accusare  di  crudi-ltili 
un  principe ,  Il  (|unl<>  i  tolto  il  tempo  del  »uo  p«-ccato  ) 
fu  alietdvsinxi  dn  t;d  vi^lu,  né  condanoare  ua'a/.ion«  , 
■Opra  U  quale  non  olibtaino  lumi  abbaitaiiia  per  giudi- 


CAPO  DIGmOTIBKO 


AMMbmme  vcadt  in  um  eornvUo  UfraUllo  Amnon  a  cauta  dell' imettu  contmeMo  colla  torcila  THamar. 
SctUtn  rimiti  fair*,  rifmgiandkmi  pruto  Unii  Gmmm-,  itte  li  $ta  per  tre  ammi. 

1.  Dopo  tff  dò  effH  ovoetme ,  che  ^tmutt 

figliuolo  di  Dnviddr  s' irinomorò  di  una  JW- 
reità  di  Asnalonne  figliuolo  anch'  esso  di  Da» 
vMj  ektenMfs  Thamar,  «As  tmmtUùbeUat 

2.  E  concepì  tanta  pass-ione  rtie  per  troppo 
amore  cadde  ammalalo:  percliè  esnendo  ella 
fmehaUtj  gU  parve  dfffidle  di  poter  far  nude 
con  lei. 

3.  Or  Amnon  uvea  un  umico ,  uomo  molto 
tagae»,  per  nome  GAmadaò,  cAe  era  Hglhulo 
di  Semmao  fraleUo  di  Davidde. 

».  S  questi  §H  dtne:  Pen  hè  ti  vai  tu  rug- 
gendo 0§nt  di  più,  tu  figliuolo  del  re?  per- 
chè  nim  'i  «pri  con  me?  E  -ftnnon  gli  disse: 
Sono  innamorato  Ui  Ttiamar  sorella  di  mio 
fratello  Assalonne. 

«.  /f/spo.fp  a  lui  Oionndnh:  Mettiti  a  letto,  e 
fingi  qualche  malattia  :  e  quando  venga  il  p»- 
dre  tuo  a  vederti,  di' a  lui:  Fèttgu,  ti  pteyo, 
da  me  la  mia  sorella  Thamar,  e  mi  dia  da 
mangiare,  e  mi  faccia  colle  sue  tnani  un  fiw- 
niairetto,  onde  io  mi  rtètoii. 

8,  Amnon  adunque  si  mise  a  letto,  e  co- 
minciò a  fare  il  malato:  ed  essendo  andato 
il  re  a  valerlo,  disse  Amnm  al  re  :  renga, 
ti  prego,  a  vedermi  la  mia  emreUa  Hmmar, 
affinchè  faccia  in  mia  presenta  due  oordMi, 
e  dalle  mani  di  lei  io  prenda  mia  refissione, 

7.  Davidde  adunque  mandò  a  dire  a  7%a> 
mar:  Fa* a  casa  di  Amnon  tuo  fratello,  e 
fagli  qualche  cosa  da  mangiare. 

8.  £  Thtmar  entrò  nella  camera  di  Aumon 
tuo  fratello,  che  gtaeetm  In  Mio:  ed  ella  a- 
vendo  preso  della  farina,  e  stemperatala  con 
acqua,  in  sua  presenza  fece  cuocere  i  cordiali. 

9.  E  dopo  averli  fiiUi  cuocere  U  prese,  e 


t.  Faetwn  ert  anioni  po«(  baec,  nt  Abtaloni 

filii  David  sororem  spociosi&sim.iiri,  viuMbnloTha- 
mar,  adauiaret  Amnon  filiii:>  l)u\i(l, 

9.  Et  deperiret  eam  valde ,  ita  ut  proptcr 
amorem  ciua  aegrotaret^  quia  cum  esset  virgo, 
diflictte  ei  tMebatnr»  ni  qoippiam  inhoneste 
ageret  cum  ea. 

5.  Erat  autem  Amoon  amicu&,  noiuine  Jona- 
dab,  filine  Senna  fratiie  Darld,  Tir  prodeoe 
ralde. 

I.  Qai  dixit  ad  cum:  (^uarc  sic  altcnuaris 
macie,  fili  regis,  per  singulos  dies? 
indicas  mibi?  Dixitque  ei  Amnon: 
rorem  fràtrìe  mei  Absalom  amo. 

B.  Cui  respondit  ionadab:  Cuba  super  lectiim 
toam,  et  ianguorem  simula:  cumquc  vcnerit 
pater  luus,  ut  visitet  te,  die  ei:  Veniat,  oro, 
TJMiur  eoror  inea,  ut  dct  mihi  cìbum,  et  fa- 
ciaf  pnlmenttun,  ol  eomcdam  de  manu  eius. 

6.  Accubuìt  itaque  Amnon,  et  quasi  aegrotare 
ooepit:  cumqoe  feniaset  rex  ad  visitandnm  eum, 

ait  Amnon  ad  refiein:  Vcnial,  obsccro,  Thamar 
eoror  mea,  ut  faciat  in  ocuUs  mete  duae  eorbi- 
tinneniae  et  dbum  capiam  de  roana  dna. 

7.  Misii  ergo  Dayid  ad  Tbamar  domum,  di- 
cene: Veni  in  doniam  Amnon  fratrie  Uri,  et 
fac  ci  pulmentum. 

H.  Venitque  Tbamar  in  domum  Amnon  fra- 
trie eni:  ilie  antem  iacebat:  qoae  lolleae  bri- 
nam  commiscuil,  et  liqnebdene  in  oculieeiiie 
ooiit  sorbitiuocttlas. 

Tollensqne,  quod  eeient,  efftadit,  et  po- 


!•  S^immammrò  di  una  tortila  di 
di  Itavitf,  ec. 

FoL  t. 


edi David,  e  perciò  Mcclla  di  Amnon  da  «tato  di  padra 
•  aondlnadiv. 
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!>uU  corani  co,  et  noltiit  roiiifiJcro:  dixìtqnc 
Ainnon  :  Eiicilv  universo»  a  me.  Cuni(|iie  ciecis- 
«enl  omnes, 

10.  Dixil  Aiiinoii  ad  Tiianiar;  Iiifer  cibum  in 
rondare,  at  vpscar  de  mano  Un.  Tnlii  ergo 

Tlianinr  >oHiitiiiri(  iiI.is.  qnns  forcnil,  et  intoUt 
ad  Aiunoii  Iralreia  »uuni  in  cunclavc. 

11.  Cumquo  ol)lnlisset  ci  (.'iltum,  approliondit 
cani,  fi  ait:  Veni,  cuba  nicciini,  soror  raca. 

J2.  Quae  rospnndit  ci:  Nuli,  frad-r  mi,  noli 
opprimere  me;  ncque  ciiiiu  liuc  fa^  cui  ui  braci: 
mlì  fiicere  •toltiUam  liane. 

13.  F.<;o  eiiìm  fcrrc  noD  pulcro  opprobriuni 
iiiriiiii,  et  tu  eris  quasi  unus  de  InÀpieDtibiii 
in  Israel:  quin  potius  loqnere  ad  KgeiD«  ct  noo 
negabit  me  Ubi. 

ih.  Noluil  autera  aeqoiencre  prccibus  eiiu; 
sed  pracTalcos  rirìboa  opprassit  eam,  ci  cuba* 
vii  cum  ea. 

15.  Et  exosam  eam  liabuìt  Amnon  odio  ma- 
gno nimis:  ila  ut  maius  easct  odium,  quo 
mierat  cani,  amore,  quo  ante  dilexerat.  Dixil- 
quc  ci  Amnon:  Surge,  el  vade. 

16.  Quae  respoadit  ei:  Haius  est  lioc  ma- 
lum,  quod  none  afb advcnom  me,  quam  quod 
ante  fecisti»  opellcn»  ino.  Et  nolait  aiidire 
eaiu: 

17.  Sed  Tocato  piien»,  qui  ninislFalMt  ci, 
(lixii:  Liicc  liane  a  me  font,  et  dande  ostiom 

po»l  cam. 

18.  Qoae  indola  ent  talari  tanica:  Irainae^ 
nodi  enim  filiac  rcgis  vir^'incs  veslibus  uteban- 
lor.  Eiecit  ilaquc  eam  miai^ter  illius  fora», 
dansilqne  forca  post  eam. 

19.  Vnac  aspcrgens  cincrcm  capili  .<ino  ,  scis- 
tia  talari  tunica,  impoailisquc  manibus  super  ca- 
put sonm,  ibot  ingradieos,  et  elamarn. 

'20.  Dixit  autcìn  ci  .\l>saIom  frater  suus:  Num- 
quid  Aranou  frater  tuus  concubuit  tccum?  sed 
nunc,  aorar,  tace ,  fralcr  tuus  est:  ncque  aflli- 

gas  cor  tiiiiiii  prò  liao  re.  Man.sil  ilaqiie  Tlia- 
mar  conlabcdccas  in  domo  Absalom  fralris  sui. 

21.  r.iim  aiitcìii  andis.sct  rcx  David  vcrWa 
liaee,  contrislalus  e&t  valde,  et  noluil  contri- 
stare spiritnm  Amnon  lllii  sni,  quoniam  dilige> 
bat  eam«  quia  primogaiitas  ent  ei. 


H  tMPW  tu  un  crts-o  ,  <  li  jmse  dinanzi  a  liiij 
il  quale  non  volle  mangiarne:  ma  disse  Amnon: 
Si  numttt  vte  Mia  la  genh.  B  quando  tutti 
si  furano  ritirati , 

10.  IMs^e  Amnon  a  Thamar:  Porta  il  dtio  * 
ntlltt  mia  cantra , 

tua  mano.  Tliamar  allora  portò  i  cordiali  g 
che  avea  fatti ,  e  li  presentò  al  fratello  Am- 
non  neUa  camera. 

11.  Ma  quand'p.lla  gli  ebbe  presentalo  il  ci- 
bo j  egli  la  prese j  e  disse:  Fieni ,  sorella  mia, 
nei  lèfto  con  ine. 

\1.  Va  fila  risimeffli:  Non  fare,  fratet  mio, 
non  (armi  violenza  j  perocché  simil  cosa  non 
i  permetta  in  imule:  non  fare  qmetta  paxxkt. 

13.  Piirocchè  io  non  jHìtrù  soffrire  il  mio 
obbrobrio,  e  tu  sarai  come  un  insensato  in 
Israele:  ma  parla  piaUMio  al  re,  ed  «ptf  non 
«il  ncyherà  a  te. 

14.  QaegU  però  non  volle  piegarsi  alle  tao 
preghiere j  ma  come  jrfù  forte  le  fe'viotenn 
e  la  disonorò. 

18.  £  Amnon  concepì  avversione  somma 
verso  di  lei,  talmente  che  maggiore  fu  l'odio 
che  le  portava,  che  l'amore  che  avea  prima 
avuto  per  essaj  onde  le  disse:  Levati,  e  vattene. 

16.  Ed  ella  rispose  a  lui:  Più  gran  male 
è  questo,  che  tu  fai  om  Al  étteoedandomi , 
chf  (lufiio  fatto  prima  da  te.  Ei  et  non  le 
diede  retta: 

17.  Kfa  rhiamato  un  eereo,  the  h  otttttna, 
gli  disse  C'ìccio  ria  costei  tungt  éu  mo ,  e 
dtiudile  la  porla  dietro. 

18.  Sila  era  veeHta  di  una  Umma  cello 
strtiscini :  pcri^rclic  fair  rra  In  Veste  delle  ver- 
gini figliuole  del  re.  Il  servo  adunque  la  epmse 
fuora,  e  le  cMuee  la  porta  dietro. 

1 1).  Ma  ella  ,  spara  i  di  n  nrre  In  sua  testa, 
e  stracciala  la  veste  talare,  e  incrociale  le 
mani  sul  capo  ee  af  andoiNi  prMwulo. 

CiO.  Ma  Assalonne  suo  fratello  le  disse: 
Forse  Amnon  tuo  fratello  ti  ha  fatto  violen- 
taf  ma  per  adesso,  aorstta  mia,  eta^dula, 
eijii  è  tuo  fratello:  non  ti  afflili fjrrr  per  que- 
sto. Rimase  adunque  'lltamar  a  .struggersi  in 
enea  di  Jeeatonne  eoo  fratello. 

21.  Ed  essendo  state  riferite  al  re  David 
queste  cose,  se  ne  afflisse  grandementej  ma 
non  volte  dieguetan  Jmnon  suo  figUmdo, 
perchè  lo  amava  come  evo  primogenito. 


II.  l'iirl'i  Itili  lutili  al  re,  (■<■■  Ì'  rr<'<Iìl)il<' ,  clio  Tlininar 
iM'lla  iHTliirlia/i'ii»' ,  in  cui  si  tnn.ivn  ,  «lircsM»  questo  (icr 
tttulit'r^i  inani  ilei  fratfllo  con  Li I  lusinjia.  Si-  .■im'>m- 

rrtildio,  <'lii'  il  Min  in.ilriiiioilio  con  Anilinti  Uì^h-  IitìIo  , 
4-11 1  vari  lilir  \lal.i  in  iTrorc. 

IH.  f-.llu  ira  ivkIiIìi  di  unii  lnNoiii  i  dIIh  slriixciin.  L'K- 
tiri'o  M}(nili('a  una  veste  <li  tttofTa  a  lliirl. 

l'I.  S/Htr.*!!  ili  r.-nt-n-  la  mia  letta.  Ciò  Ù  UM\a  ili  OCCD- 
MiiiM-  di  (|ua]<  Ite  uran  doloro,  yttì  Job.  n.  18.,  /ma. 
%\\VI-  st. .  Hzech.  x\%iì.  .tu. 

ImendaU  le  mani  mi  a||w.  ÈMgno  di  dotaMtainM, 


•  di  fcrgogna,  venendo  eoo  qaHfallo  a  «opifni  la  te> 

d». 

■jo  r-iìi  r  lif  friìlillii.  Mi  s4-ndira  a?.>.ai  \rri>'iiiiil«>,  che 
liuiiiii-  Miill.i  din-  alla  creila,  chi"  f.-irrnilc)  riiiiuire  di 
t.il  I  l'-.T  v.  rri  tiU'  ail  (-«siTi'  inLiccito  il  ili  <  <  r  i  ilflla  fanii- 
iih.i  n  ali'.  !■  rlif  n  mali  dmilestlci  II  miglior  rimi-dio  i':;ll 
!■  il  sili'ii/io,  Kuli  pero  non  iMrUva  kcc^uuIo  il  ^n, i  <  iiorc; 
ma  nuli  \ci|ia  maiiifesinrp  fiiur  ili  tempo  la  ris- ilii/miif  di 
lar  M'iiili'Ita  di-H'airroiito  fatto  all.i  Mirrili. 

31.  Se  ne  qfiuu  gra$utemenl€ ,  ma  non  voile,  ce.  S«  so- 

laoMMlc  a  motivi» dell' alMto.ehe «Il fffUfa al Moprt- 
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tt.  Porro  non  crt  looBttn  Absalom  ad  Am- 
■OO  nec  malum,  nec  lionuin:  ndcrat  cnini  Absa- 
tom  Amnon,  co  quod  violasset  Tlianiar  soiorem 
suam. 

Ì3.  Factum  est  auU>ni  post  Icmpus  bienni! , 
ut  tondereiilur  ovei  Absalom  in  Baalliasm',  quac 
al  insta  Bplinini:  et  vooivit  Abnlom  omnes 
lilk»  regis. 

S4.  Venilque  ad  ro^ein,  et  ait  ad  eom:  Ec- 
ce tondcnlur  uvcs  servi  tui:  voiiiat,  wo»  rex 
aun  aerrts  sui»  ad  servum  &uum. 

ìH.  Dixilque  rex  ad  Absalom:  Noli,  fili  mi, 
aoli  rogare^  ut  veniamus.omitcs,  et  graTemus 
tfc  Gon  avtem  cogcrct  eum,  et  nolnìswl  ire , 
benediut  ei. 

M.  Et  ait  Abaalon:  Si  Don  vis  rcnire,  re- 

iiiat,  obsi'cro,  nobisciim  saltem  Aiiinon  fraler 
meus.  Dixilque  ad  eum  rex:  Aon  al  ncccàsc , 
ot  Tadat  tecam. 

^27.  Copgit  ilatpic  .Vbsalom  ciiiii,  et  dimisil 
CUOI  co  Amnou,  et  uuiver^  Itlios  regis.  Fccc- 
ratque  Absalom  eonTiviim  quasi  oonviviam  re- 
gis. 

28.  l'raeceperal  aulem  Absalom  pueris  suis, 
dieens:  Obsenrale  eom  temuleotus  foerìt  Ammm 

vino,  et  dixiTo  vobis,  pcrcutilc  rum,  et  inter- 
fidtc:  oolite  liniere^  ego  eiiim  5um,  ((ui  prae- 
clpio  fobis;  roboramioi,  et  eslole  viri  CDrtes. 

99.  Pecerunt  ergo  pucri  Absalom  adversum 
Amm>D,  sicat  praeeeperat  eis  Absalom.  Sui^cn- 
tesquc  omnes  filii  re^is ,  aieenderuot  aiogoli 
mulas  suas,  et  fugorunt. 

50.  CSnniquc  adliuc  pergtTont  in  itinere,  fa- 
ma pervenit  ail  David,  dicciis:  Percussit  Alisa- 
ium  omne^  Ulioa  regis,  et  non  rcmausIL  c\  cis 
aaltem  unus. 

51.  Surrexit  itaque  rex,  et  scidit  mtimen- 
ta  sua,  et  oecidit  super  terram:  et  omnes  ser- 
vi llliiis,  qui  assislebaot  ei ,  scidenut  vcstioien- 
ta  sua. 

32.  Respondens  autem  Jooadab  filios  Sem- 
maa  fratris  David,  dixit:  Ne  aestimet  dominus 
meus  rex,  quod  omnes  pucri  filii  rcgis  Decisi 
sint:  Aninon  solus  mortuus  est,  quooiam  in 
ore  Absalom  crai  positus  es  die,  qua  ^ipres- 
sii  Tiiaoiar  sororem  eia». 

53.  Nnoc  ergo  ne  ponat  dooiions  mena  rex 


23.  Or  Aitsalonm  nrm  nsci  a  veruna  pO' 
rola  con  .4mnon ,  benché  Asmlonne  mlin^^r 
.■imnnn  per  la  violenza  fatta  alla  sua  son-ìla 
Thamar. 

23.  Ma  di  li  a  due  anni  avvenne,  che  As- 
nalonne  fece  tosar  le  tue  pecore  a  Baulluisorj 
che  è  vicino  ad  Ephrafmj  e  dunlxmne  Aivllò 
tutti  i  figliuoli  del  re. 

3ft.  £  andò  a  trovare  itre,  e  gli  disse: 
Sappi f  che  si  tosano  le  \>ecore  del  tuo  servo: 
venga,  ti  prego,  il  re  co' tuoi  servi  a  casa  del 
mio  servo. 

2S.  E  il  re  disse  ad  Jmuìmme:  No,  fifiliuol 
miOj  no»  domandare ,  che  vaighiamo  lutti  a 
rwarH  Incomodo.  E  quegli  prntaiHlotOg  e  (il 
re)  non  «otoufo  andàrt,  gH  dted»  kibnudl' . 
zione. 

90.  E  /fssaUmns  disset  Se  non  vuoi  venir 

tu,  venga  con  noi  di  ijruzia  nlineno  il  mio 
fratello  Amnon.  E  il  re  dissegli:  Kou  è  no* 
cenarlo,  che  ei  venga  teeo. 

27.  Mii  ./xsafnnne  tanto  importunò ,  dir  il 
re  lasciò  andare  con  lui  Amnon,  e  tutti  i 
MMrf  figUwtXt.  E  AsiaUmne  feee  un  convito  co- 
me da  re. 

38.  Or  egli  atea  ordinato,  e  detto  a' servi 
suoi:  Badale,  guando  Amman  sarà  rhuddalo 

dal  vino,  e  io  ri  dnrh  il  srfjno ,  anddti'fjU  nllrt 
vita,  e  uccidetelo:  non  abbiate  paura j  peroc- 
ché son  io ,  tào  vH  eoman^j  faleeieuore,  e 
operate  da  forti. 

28.  K  i  servi  di  Assalonne  fecero  ad  Amnott, 
come  avea  lor  comandato  Assalonne.  E  at- 
zati.<!i  tutti  i  figliuoli  del  re.  Salirono  nMe 
loro  mule,  e  si  fugnirono. 

30.  E  mentre  cmn  tuttavia  per  istrada, 
nniin  (illf  (irvcchie  di  David  la  frnnn,  die  -/s- 
salonnc  avea  mcc/si  lutti  i  figliuoli  dd  re,  e 
non  ne  era  restato  un  solo. 

31.  51'  alzò  .tubilo  il  re ,  e  stracciò  le  .vte 
vestimenta,  e  getlossi  per  terra:  e  tutti  i  suoi 
servi,  che  erano  affomo  a  lui.  Stracciarono 
le  loro  l  esti. 

Ma  Gionadab  figliuolo  (U  Semmaa  fra' 
tello  di  Davidde  prese  la  parola,  e  disse: 
Non  si  metta  in  cuore  il  re  mio  signore,  cAe 
sieno  stati  u^si  tutti  i  figliuoli  del  re:  il 
solo  Amnon  è  morto,  ed  Assalonne  gliela  ser- 
bata fin  da  quel  giorno,  in  cui  quegli  fece 
violenza  a  sua  soretia  Tkamear* 
35.  Or  non  »t  metta  in  cnore  il  re  mio  et» 


nMistnllOt  DrvìiUa  ti  ftmc  tathrtff  in  iati  dittMlaiiic >  wm 
poteefaba  MOiani  la  tu  dlMlarataotone;  ma  aoUilt'clie 
qoBlle  lamie  mmvoUtétifUMlare  AmnoH,  w.,  hbcmio 
ndl'Efeca»  «  od  Caldeo  e  nella  aiagglor  parte  de'eodiei 
del  UtZ ,  né  le  leMe  e.  Gtaalanfc  E  inò  ben  cndaed, 
eh»,  non  «andò  temgMo  taori  deBa  eam  naie  n  datt». 
to,  OatrMde  peneò,  elw  il  manifmtarlo  colla  puiUilflae 
del  delinquente  aaréfat»  troppo  grande  «fregio  per  la  soa 
casa ,  e  occasione  di  grandi  inorniorazk>nl  In  tutto  il  re- 
gno. La  IPKgo  portava  |H-n.i  di  morte  contro  lo  »lupra(orp. 

33.  Fei  r  Idsiire  le  sur  ftccorc  ce.  scniptirita  dì  c|iiri 
lampi  ci  (u  «Ltlcn;  »uventc  simili  Uratli,  da' quali  Imparia- 


ao,  coae  aache  1  una  «ignori  accudivano  alle  cote  della 
eanpagaSt  e  mo  le  Btlnavano  Indegne  della  loco  appll- 
eailona.  U  lonlma  delle  peoon  beeatt  di  aclaeavcfa,  « 
alhMniI  beeano  ddle  alleple,  e  dè'banehetll,  a'qnal  In* 
«UaTanl  leelpHnaineote  il  anlel. 

A  BaMamr,  cte  è  vietii»  mi  Epknim,  Ephnlm ,  m- 
mo  Bplifini  cHIh  di  Giada  wwprntela  da  e.  Giovanni 
XI.  M. 

3S.  San  io ,  che  vtl  eomanéo.  8on  lo  Of^oalo  del  re  , 
ed  prede  del  rrgno ,  tolto  Aninon  dal  mondo.  Inpccoe- 
riii'  iMii  S4iii>  ii.ìii<)»pirlto di  vriHletta.  maanehadaliraiiH 
bizioo<-  (u  spilliti  a  dar  morte  al  fratello. 
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super  cor  suum  vorhurii  istud,  <1itoiis:  Omncs 
iliì  regi»  oocisi  sunt:  quoniam  Amiion  soli» 
mortona  est. 

51.  Fn;!Ìl  niiliMii  Ahsninm.  El  olrravit  ptior 
specalatur  ocuIm  suos,  et  aspciit,  et  ecce  po- 
polai nallm  TcnMitt  per  iter  défiam  ex  li* 
tere  Dontic 

55.  Dixit  autea  Jonadab  ad  fegen:  Baca  !• 
liì  rcgis  adsmi;  iute  vcriNim  fervi  lui  afe  te- 
cium  est. 

56.  Camqne  ceaaaaaet  loqai,  appamanml  et 

fìlii  n-j;is:  et  intrantcs  Ifvavcrunt  voccm  Miaiii . 
ci  flcverunt:  sed  el  rex  et  omnes  servi  eius 
fleverant  pianto  nagno  nimia. 

37.  forro  Abs.iloin  fii;ii(Mis  ntiiit  ad  Tliolo- 
mai  filium  Ammiud  regetn  Gessur.  Luxit  ergo 
David  fliiani  amun  concUa  dicboa. 

58.  Absaliiin  auleiii  cum  fu^'isset^ot  venisse! 
in  Gessar,  fuit  Ibi  Irìbas  anni». 

59.  Ossavilque  rex  David  porscqui  Ab.sa- 
luni,  co  quod  consolalus  e&iiet  super  Ajiinon  in- 

lerilii. 


gnom  tal  coM,  e  non  4ÌDli;  Smo  nfati  ucciti 
tutti  i  figliuoli  del  re:  ptrocché  il  «olo  Jnmon 
é  tuorlo. 

"'i.  i/ff  ffiffcilonne  prejse  la  fuga.  Or  un 
tervo,  die  *tava  alle  vedette,  alsali  li  suoi 
occhi,  mirò  e  oMervò,  cmm  grm  iurte  di 

gente  se  ne  veniva  per  ittrodtt  diMalroiSdk 

un  lato  del  monte, 

SU.  E  eitmaéab  Hm  «1  v«>*  Ebcù  i  fi§IMU 
re  ,  che  xono  qtMt  i  OMMUIIIQ  «OHM  tf  41^ 
ceva  il  tuo  servo. 

M.  E  fMto  af«gU«bb$H  parlare,  «am- 
parvern  i  figliuoli  del  re:  e  in  entrando  det- 
tero uno  ntrido,  e  piansero:  e  anche  il  re  e 
MU  i  mot  font  pUuuaro  a  caldi  occhi. 

57.  ^fa  Assalonne  ne  tw  nudò  fttfifjendo  a 
casa  di  I^olomai  figliuolo  di  Ammiud,  re 
di  Geamir.  E  DmM  ptaiaa  II  figUuolo  Jmam 
tonUnuamente. 

58.  £  Assalonne  rifugiatosi  in  Gessur  vi 
stette  tre  anni. 

59.  E  il  re  David  non  cercò  più  di  aver 
nelle  mani  Assalonne ,  perché  si  consolò  della 
marie  di  Amium. 


CAPO  DIGHOQUAKTO 

f;i<«i6f»i ,  mcdiantr  V  inàvttria  di  iimi  dimna  di  Thn  uit,  pn-r  urn  di  far  rirhìani-irr  .-ffuììcnne  da  Gct- 
nur  a  (ifriiiiili-intnr   Urlirrzn  di  .it.MiUmne  -  funi  jiqltKidt    f'/h  il^iiu  il  rilitrno  non  9SÌt  il 

mlUi  dtl  jAidre  ftcr  due  unni ,  fino  a  tanto  chr  Jrcf  dar  ti  /ihjìo  alta  itieii''  di  (iuralibo. 


1.  InteUigen»  autem  Joab  fiiius  Sanriae,  quod 
cor  regis  versuflo  eaaet  ad  Absalom, 

3.  Misit  Tbecuam,  et  tttJil  inde  oiulierem 
sapientem:  diiitqae  ad  eam:  lugere  te  sinrala, 

el  induort'  \es\e  lii;^'ut»ri,  et  m-  iiii-jaris  eleo, 
Ut  sis  quasi  muliur  iaui  plurimo  tempore  In- 
gena  mortanin. 

3.  El  iogredieris  ad  regem,  et  loqucris  ad 
eam  aennoiies  hulaseeniodi.  Posnit  anten  Joab 
Tcrba  in  ore  eiiis. 

1.  itaque  cum  ingressa  fuisscl  mulicr  Tlie- 
eoiUs  ad  regem,  ceeidit  eoram  co  super  ler- 
ram,  et  adoravit.  ol  dixll:  Serva  me,  rex. 

6.  Et  ait  ad  cam  rex:  Quid  causae  liabcs  ? 
Quae  respondit:  Bea,  raulier  vidua  ego  aon: 
niortutis  est  cnim  Tir  Beos. 

6.  Et  anciliae  Ime  cnnt  duo  filii^  qui  ri- 
iati  sani  adversum  se  in  agro,  ooliasqae  erat, 
qni  eos  proliiberc  posset:  et  pereuMlt  alter  al* 
lerum,  el  inlerfecit  eum. 

7.  Et  ecce  consun^ens  universa  cognati»  ailver- 
suni  anciilam  tuam,  dicil:  Tradc  eum  qui  per- 
cusslt  lìratreai  aumn  nt  ooddaaraa  eum  pro  ani- 


1.  Ma  Gioab  figliuolo  di  Sarvia  avoetUttoti, 
come  II  cuore  del  re  si  piegava  verso  di  Ji- 

salonne, 

a.  Ma$uià  genU  a  Jheeua,  e  fece  di  là  ve- 
nire una  dònna  ftndentcT  e  dineh:  Fingi  di 

essere  in  lutto,  e  prendi  ima  reste  </«  duolo, 
e  non  ungerti  con  olio,  affincliè  tu  reasetubri 
a  una  donna ,  che  pianga  da  molto  tempo  un 
morto. 

3.  £  ti  presenterai  al  re,  e  gli  parlerai  cori, 
e  Còri.  E  Gtoab  Ut  inUtoecò. 

4.  Presentatasi  adunque  al  re  la  donna  di 
T%eeua,  si  prottrò  eoUa  fronic  per  terra  di- 
nanzi a  lui,  e  lo  adorò,  e  disse:  Salvami,  o  re. 

6.  E  il  re  le  disse:  Cite  hai  tu?  Ed  ella  ri- 
»pme:  Ahi!  iù  «ano  una  donna  «edboa«  •  mi 
è  morto  il  marito. 

6.  E  la  tua  serva  avea  due  figliuoli,  i  quali 
SOR  venuti  tra  di  loro  a  confata  aUa  eumpo' 
rjnn  ,  dove  non  era  alcuno ,  che  potesse  ratte' 
nergli:  e  un  di  loro  diede  un  colpo  all' (diro, 
9  ìoueelte. 

7.  E  ora  tutta  In  parentela  se  la  prende 
contro  la  tua  sarva,  e  dicono:  Da'  ne.Ue  mcuii 
a  noi  eoM,  dka  te  iieeiso  U  firoMIo ,  affina 


S.  JfMMU  amte  a  IteM.  QaMU  dUà  et»  della  MA 
41  Cinto  lo  dlHaMa  di  dodlel  soglia  da  GotmIhhm 

».  tù  «sa*  «M  ttdnm,  «r.  Qaeita  è  la  piniiolalai«in- 


UU  da  Gloab ,  e  da  tal  iineipMrta  a  qwtla  doana,  die 
«ve»  aMai  buono  ipirito  per  ben  wppwwiiaria. 

7.  Mmaie  marni  «  «w*  cvIm',  te.  Qoetla  donna  per 
krtiMilw  DaTMdii  «apow  n  htto  lo  tal  gulea>  cfce  iW  dt- 
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ma  fratriii  sui,  qucm  interfedi,  et  deleamus 
liirodcni.  RI  quacrunl  exlingucre  scinlillam 
meam,  quac  relicla  est,  ut  non  sopersit  viro 
■eo  nomen,  et  reliquiae  saper  terram. 


8.  Et  ait  Nx  ad  maliereni:  ?ade  indoDim 
Uum;  et  ego  iiibebo  prò  le. 

9.  Dixitque  mailer  Theeultls  ad  rcgcm:  In 
me,  domine  mi  rex,  sit  inìquìtas,  et  in  do- 
oium  patria  mei:  rex  autem  et  liironus  eiua 
sit  innocens. 

10.  Et  ait  rcx:  Qui  coniradixorit  libi,  ad- 
duc  eum  ad  me«  et  altra  non  addel^  ut  (an- 

te. 

ti.  Quao  ait:  Rcconictur  rcx  Domini  Dei 
sui,  ut  ooa  multiplicontur  proximi  sanguini» 
ad  nleiseesdoD,  et  nequaquam  interlieiaiit  fi- 
liiim  meum.  Qui  ait:  Vivit  Doininus,  quia  non 
cadet  de  capilUs  filii  lui  super  terram. 

12.  Dixit  eigp  nnlier:  Loquatur  ancilla  tua 
ad  dominam  neon  refem  Terbom.  Et  alt:  Lo- 

querc 

13.  Uixilquti  uiulicr:  Quare  cogitasti  liuius- 
oMMdl  rea  eonln  populiui  Dei,  et  leeotos 
est  rcx  vorhimi  isiud,  ut  peocet»  et  non  !»• 
dttcat  eiectum  suum? 

ih.  Omnps  morimur,  et  quasi  aquac  ditabi- 
mur  in  terram,  quae  non  revcrtuulur:  *  nec 
volt  Deus  perire  «nimam,  scd  retractat  oogi* 
tana,  ne  penilos  pereat,  qui  abìectus  est. 

•  Exee.  18.  32.,  -  33.  ai. 

IB.  Niiiic  igitnr  voiii ,  ut  loqiiar  ad  dominum 
niellili  re^jeiii  verbum  hoc,  itraeseiite  popuio. 
Et  dixit  ancilla  tua:  Loquar  ad  regem,  8Ì  ^pio 
modo  fadat  rei  verbum  aocillae  snae. 

16.  El  aniifiC  rei,  nt  liberare!  ancìliam  siiam 
de  maini  •mninm,  qui  volcbant  de  hercditatc 
Dei  delere  me,  et  fliium  meum  simul. 

17.  Dicat  ergo  ancilla  tua,  ut  fiat  verbum 
domini  mei  regis  sioit  sacrifidum.  *  Sìeat  cnim 
.\ngelus  Dei,  sic  est  dominus  nicus  rcx,  ut  nec 
beocdictione ,  nec  maledictione  moveatar:  uode 
et  DomiDa»  Deus  lum  est  leeoni. 

*  1.  Rgg,  99.  9. 


che  lo  facciaim  maHre  per  vendicare  la  morte 
del  fratello^  cui  egli  kn  ucriHo  ,  e  leviamo  dal 
tnondo  l'  erede.  E  cercano  di  spegnere  una 
tcMMa,  Cfte  mi  era  rimasa^  onde  non  mH 
pfA  nm»,  ni  reUquta  dt  mio  nuuito  aopro 
te  farro. 

8.  S  il  re  dim  QUn  donna:  FtUtene  a  eaaa 
tuaj  e  io  darò  gli  ordini  opportimi  per  te. 

9.  Ma  la  donna  di  Thecua  diSM  al  re:  So- 
pra  di  tne  cada  la  colpa,  o  re  mio  signore, 
e  sopra  la  ea»a  del  patire  mio:  ma  U  re  t 
fi  ano  trono  sieno  nenia  reato. 

10.  E  il  re  disse:  Se  alcuno  vorrà  inquie- 
tarti, fallo  venire  eUnanxi  a  me,  e  non  avrà 
più  ardire  di  darti  nota. 

11.  E  quella  </mc-  Pfl  Siynore  DioUtùH- 
cordisi  il  re  di  far  si,  c/m  non  cresca  ttmih 
mero  di  coloro,  the  eerean  dt  far  vendetta 
fkl  .Sdiì'iiir  ile'  ìaro  jHirfiiti ,  c  che  cniìtoro  non 
uccidano  il  mio  figliuolo.  Diss' egli:  riva  il 
Stgnere:  non  cadrà  a  Hrra  un  capetto  del  tua 
figliuolo 

li.  Visse  allora  la  donna:  Sia  ledlo  aUa 
firn  aerwi  dt  Mre  una  parola  al  re  ndo  et- 

gnore.  Ed  egli  dinft':  Parìa. 

13.  E  la  donna  soggiunse:  Per  guai  mo- 
tivo hot  tu  presa  tal  rtselusUme  Ht  dUvan- 

tagtjio  del  pnpol  di  Dio,  e  perchè  ha  egli  il 
re  determinalo  di  far  questo  male  di  non  ri- 
dUamare  11  suo  (figttutdo)  ^anéllof 

ih.  Tuta  Siam  mortali ,  e  ci  .iprrdiamo 
nella  terra  come  l'acqua,  die  non  può  più  racco- 
glierei: e  Dio  non  vuole,  cfto  alemt  uomo  po> 
risca,  ma  è  incUiìato  a  mutar  sentenza,  af- 
finchè non  perisca  interatnente  colui,  che  gia- 
ce per  terra. 

Ift.  Ora  io  son  irenula  per  dir  qucato  ni  re 
mio  signore  in  presenza  del  popolo.  E  la  tua 
serva  disse:  Parlerò  al  re  (per  tentare)  se 
mai  il  re  faeems  gueUo  che  «UrA  a  lui  la 
sua  serva. 

IO.  B  II  re  mi  ha  esaudita,  e  ha  liberata 
la  sua  serva  dalle  mani  di  tutti  quei,  che  vo- 
levano togliere  me  ,  e  itisieme  il  mio  figlio 
dall'eredità  di  Dio. 

17.  Dica  adunque  la  tua  serva,  eika  lafNi- 
rola  del  re  mio  signore  sta  qual  saerifixfo. 
Imperocché  il  re  mio  signore  egli  è  come  un 
Angelo  di  Dio,  il  quale  nè  pel  bene,  ni  pel 
male  non  si  scommuove:  per  la  qwU  eoM  om* 
dke  tt  Signor»  Dh  tuo  i  con  la. 


piote  imlaae  te  ttorte  toiwulonl  de*  parenti,  i  quaU  bdo- 
stnwdo  aO»  di  gtaallila  pswwo  nuiiate  a  fan  U  loto 

a.  Stpum  H  m  coda  is  «oifm ,  <e.  Signor»,  te  aial  ta 
IbmI  anfloca  fuylMw  ad  aeeatduinl  te  tIU  del  mio 
gUoolo  pK  ttmon  di  eooiBMttcffe  ioghutUa ,  lo  prendv& 
■opta  A  nw  tutta  la  etàfa^  e  fnga  Ma,  dio  a  m  ne 
taoda  poittr  la  pena,  a  noa  and  a  la.  lUeèlaaHMido» 
Bo  pUk  santliee  di  queato  fante. 

13.  Ptr  9Ml  «Mtfoo  M 1»  <c.  MOa  leaAMU  già  fro- 
nmiziata  in  fivacG  del  ano  figUnolo  l.i  donna  aigtmeota, 
e  prova ,  clw  U  re  eoonneUa  Ingiuctizia ,  w  dob  perdona 


ad  Aiealoniw.  QaeOo  aentlBiientD  è  eapoito,  e  ginlo  eoo 
■Mita  avvedutetta. 

17.  Im  pania  éitrtwde  si^iMf»«<«  fiud  aoerj|b<«.Ia 
gmia,  elwta  ni  hil  Mio,  da  aeodia  aOio,  cono  m 
uaSMa  di  odor  soava. 

Come  mt  Jmgds  étd.Bl9»m,  it  fwilr  ni  ptt  tme,  te. 
n  re  odo  dgoore  anatoistn  la  giastixta  ooo  eome  oo- 
nM>,maaoiBoaaAngdo  Incapace  di  laidanl  taibanda 
MND  alfella,opaidane,o  paEdalit*,aaHa  aver  ikaar- 
do  nè  d  bene,  die  di  Id  d  dioa  da  dd  eova  di  adnl»> 
ki ,  né  alle  qnrrple  ingiuste  di  qodU,  dM  ad  WMMwo 
coti  retto  nel  gindfcair. 
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18.  Et  rcsiKindcns  rcx,  dixit  aJ  muIiiTem: 
Ne  aJjscoiidaii  a  me  verbum ,  quoti  le  iiilerrogo. 
DiiìUpie  ci  mnlier:  Loqaere,  domine  mi  rex. 

40.  FI  riit  rcx:  Numqtiid  m.uiiis  Joab  teniin 
est  in  omnibus  h>li»'t  Respoiidil  oiulier,  et  ail: 
Pier  nliilein  anione  luae,  domine  mi  rex,  nee 
ad  sinistnm,  nt-c  a  I  dcxltram  fst.  r\  oiiiiiitìiis 
liis,  qua*'  i(»cu(us  c^l  dominus  meus  re\:  ser- 
nu  enim  (uus  Joab,  ipsc  pneoepit  mibi,  et 
ipse  posuit  io  M  aodllae  liue  omnia  verba 
baec 

30.  Ut  Tcrterem  iguram  sormonis  boius,  ser- 
vus  liius  Joab  praccepil  i>ttid  :  tu  niitrm  do- 
mine mi  rex,  sapiens  cs,  sìcul  habct  sapinu- 
tiam  Anfelos  Dei,  ut  Intetligaa  omnia  super 
terram. 

SI.  Et  ail  rex  ad  Joab:  Ecce  placalus  feci 
vcrbum  turai:  «ade  ef|p>,  et  revoca  poemm 

Absalom. 

22.  Cadcnsquc  Joab  super  faciem  suani  in 
terram,  adoravil  ci  bencdixit  regi»  et  dislt 
Joab:  llodie  intellexil  scrvus  tuus,  quia  inve* 
ni  gratiam  in  oculis  Uiis,  domine  mi  rcx:  fe- 
cisti  enim  scrnionem  servi  lui. 

33.  Surrcxit  ergo  Joab,  et  abiit  in  Cenar, 
et  addnsft  Abntom  tn  Jerusalem. 

S4.  Dixit  aulcni  ri-x:  R(*rcrtalur  in  domuni 
Mum,  et  faciem  meaoi  non  videat.  Revenua  eal 
ilaque  Absalom  in  donum  soam,  etfadem  re- 

^is  lllill  viilil. 

35.  Porro  sicul  Ab&alom,  vir  non  crai  pill> 
rlier  in  oroni  land ,  el  deeoms  nimii:  a  fa- 
stigio pedis  usque  ad  tertieem  non  erat  io  eo 
ulla  macula. 

td.  Et  quando  londebat  eapiilam  (aemel  an- 
tem  in  anno  tondebalur,  quia  gravat)at  rum 
caesarics  )  ponderabat  capillufi  capitis  sui  ducen- 
tis  sielie,  pendere  pablico. 

27.  Nati  siint  aiMcrii  .\!)s;iIom  fìlii  Irrs  et  li- 
lla una  nomine  Ibamar,  eleganlis  formac. 

28.  Mansitqiie  .\l)snIom  in  Jerusalem  dwiibitt 
anois,  el  faciem  regis  non  vidiL 

S9.  Misit  itaqve  ad  Joab,  nt  milleret  eam  ad 

:  qui  Tinlnit  viMiiro  ni\  rum  Ciiniquo  sp- 
misifisel,  el  ille  nuluissel  venire  ad  cum. 


30.  Dixit  scrvis  suis:  Scilis  agrum  Joal)  iu- 
xta  agrum  mcom,  babentem  mcssem  liordci  : 
il«^  i^'itur,  t'I  snccpndito  rum  igni.  Surcendc- 
runl  ergo  «.crvi  Ab.siloni  .si'j{i'tem  igni.  El  vo- 
nientes  servi  Joab,  scissis  vcslibu.s  .suis,  tì\\v- 
runl:  Socceodemnt  aenri  Abaalom  parlemagri 
igni. 

31.  Surrexilque  Joab,  el  vcnit  ad  Abmiom 


18.  afa  il  re  rhprw,  c  rfi's.te  a! la  dannar 
Nm  celarmi  quello,  eh'  io  ti  domanderò.  E  ia 
donnn  diim:  Parta,  o  re  sfgnor  mio. 

19.  E  il  n-  (li^se:  iXon  ti  ha  i(j li  dato  ma- 
no Gioab  in  tutto  questo?  JiiJtpotie  la  donna, 
e  d^Me.*  Bar  ta  vita  tua,  o  r»  mto  nfgnore, 
fu  hai  (tato  atidiridnra  tifi  xrf/iio  in  tutto 
quello  che  hai  detto,  o  re  mio  signore  :  pe- 
roeeki  Gioab  imo  «emo  eptt  Mimo  mei  eoman- 
dn.  inisr  in  bocco  detta  tua  terva  tutu  que- 
ste parole. 

90/  n  tuo  nervo  Gtoab  fi»  questi,  dio  mi 

comandò  di  valerini  di  quextti  parnlmln:  ma 
tu,  0  re  mio  signore,  tu  se'  saggio  come  è 
nag^to  un  Jngdo  dt  Dh,  ond»  tutto  MtnM 
le  cnse  del  mondo. 

21.  E  il  re  disse  a  Gioab:  Ecco  di' io  san 
focato,  e  fo  tutto  quello  che  chiedi:  vat  o- 
dunqiie,  e  richiama  il  figliuolo  Jssalonne. 

22.  A'  Gioal»  prosiratuxi  boccone  per  terra 
adarò,  e  ringraziò  il  re,  «  disse:  Oggi  il  tuo 
servo  hn  ricnnnsrintn ^  come  ha  trovala  gra- 
zia negli  occhi  tuoi ,  n  re  mio  signore  :  pe- 
rocché hai  esaudite  le  parole  del  tuo  seroo. 

25,  E  Gioab  si  alzò,  e  andò  a  Gessur,  9 
condusse  Assalonne  a  Gerusalemme. 

24.  Or  il  re  avea  detto:  Tomi  a  casa  sua, 
ma  non  mi  eomparttca  davanti.  E  Assalot^ 
ne  tornò  a  cata  sua,  ma  non  compari  da- 
vanti al  re. 

2K.  E  non  aravi  akuno  in  tutto  Jtruele  cori 
bello,  e  amenaao  pirmUwra,  eone  era  ^ 
salonni':  dalle  piante  de'  piedi  fiaOtMa  €tmtt 
del  capo  egli  era  senza  difetto. 

36.  E  quando  9t  tepUm»  ta  enpetttera  (h 
che  eijH  fnrrva  una  volta  l'attno,  pmfu'  ella 

10  incomodava),  i  capelli  della  sua  testa  pe- 
aammo  dugenlo  $leU  al  peso  comune. 

27.  Or  .-tsstilonne  ebbe  tre  fujUnoli  r  una 
figlia  per  nome  Huunar,  che  era  molto  aV' 
venente. 

2«.  E  dìinnrò  .-Ixxnlnnnc  in  GeruSalemtM 
due  anni,  ma  non  vide  la  faccia  del  re. 

90.  Rfandò  egU  pertanto  a  chiamar  Giodb 
per  farlo  andare  a  frornr  il  re:  ma  quegli 
non  volle  venire  a  lui.  E  avendo  mandato 
per  la  eeeonda  volta,  e  quegU  avendo  rhueato 
di  ì-cnire , 

.■)(.).  Diss'  egli  a'  suoi  servi:  roi  conoscete 

11  campo  di  Gioab  vicino  al  mio  campo,  do» 
v'  è  l'rir-n  d't  mietere:  andate  pertanto,  e  met- 
tetevi il  fiunn.  I  servi  adunque  di  ./ssalonttc 
detter  fuoco  alla  messe.  E  I  servi  di  Gioab 
andarono  a  lui ,  avendo  stracciate  Ir  Inm  re- 
sti,  e  ilisxi-ro:  f  servi  di  Assalonne  han  messo 
il  fuoco  n  una  purlv  ih'l  tuO  campo. 

51.  Allora  Gioab  si  mom,  e  eautò  alla  euM 


2G.  K  quando  $i  tagliava  ec.  AsvilunM  hMfKtosi  M-ur-  {:  drocrltl.*!  1' n> M'i>pii/a  «li  ,V.sv.iloiiii(>,  r«imt>  quella,  cb0 

ciarr  oicni  anno  1  ca|M-lli,  ih-.h^ihIo  quello  che  fi  t-ra  ta-  non  (Kiro  cniitrilmi  a  i:»a<l-i;{iian>  a  lui  ralTi-lto  ili  molti, 

gitalo,  e  paniKonamlulo con <|urllor III*  n-stn\.-i  della  ;:randfl  ni     in  (virlirolan-  fall.i  meii/kmi- tli-ila  Mia  raiM  llirra ,  la 

HM  capdlicni,  il  boetA  U  conto,  che  cgU  a\ea  sul  capo  qunle  enendo  kUU  ffaa  fomeulo  di  mm  vooiki,  fu  poi 
il  t**o  di  dofcnto  fieli  (  o  Ila  di  etnìa  once  >  di  oiwUi. 
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in  (tomuiii  oitis,  et  dixil:  Qiiare  soceeodemnt 
aervi  lui  iic^eU:iu  nicaiii  igni? 
53.  Bl  mpondil  AbMlom  ad  Joab;  misi  «d 

te  ohMcnris,  iil  vmircs  ad  ino,  i-l  niittt'rein 
te  ad  regein,  et  diceres  eì:  (^uaru  vuni  du  Gcs- 
sorT  Melios  milii  eral  ibi  esae:  OlMeero  ei||{0, 
ut  vidonni  fnciiMii  ro^is:  quod  sl  nemor  est 
inìquiiatis  iiieac,  iiilerficial  me. 

53.  Iiigrmus  itaque  Joab  ad  regcm,  nunlia- 
^it  »'i  (imiiia:  v<ir;ilii'-(|in'  rst  Absalom,  nt  in- 
Iravil  ad  rcgcui,  ci  adoravit  super  facictn  ter- 
ne cor^n  co:  oBcolaluaque  est  rex  Aiwalom. 


di  Jsmlonne,  e  (Hsxe:  Per  qunl  ragione  i  tuoi 
servi  hanno  eglino  flato  fuoco  alla  mia  mefteT 

S9.  B  Asnalmme  dime  «  &Umb:  Mandat  a 
pregarti  di  venir  da  me  per  innmlarU  a  éift 
al  re:  Perchè  non  io  venuto  da  Geswrf  Era 
meglio  per  ine,^Mte$»t  eoM.*  Pn'odmutue, 
li  prriin,  ch'in  vegrja  la  faccia  del  re:  che  se 
eijli  )ii  ricorda  del  mio  peccalo,  mi  uccida. 

33.  Jltora  GUtab  prùentatori  al  re  fece  a 
lui  l' riuibascinta :  e  .inmlonne  fu  chiamato, 
ed  entrò,  do»e  era  il  re,  e  prostrato  per  terra 
éinmxt  a  M,  lo  oOorò:  e  fi  re  6acrd  Jtn- 
lonne. 


CAPO  DKCmOQUINTO 


me,  acquùtatoat  iljatort  del  popolo,  atngium  in  Héknm  contro  del  padn,  il  quaU  $tn  fug- 
f»,  fimumdnti  kMttro  tdetuù  pochi  colf  una,  •  Ini  mwatf  CAhmI*  per  iiventare  i  dittgid 
dlJekUvpM. 


1.  Igitor  post  iiacc  fecit  sibi  Absialoiu  cur- 
nis  ci  o(iuites  d  quinquagiote  vira,  qui  prae- 
cedvrciit  cum. 

2.  Et  mane  consurgciis  Absalom  sia  bai  iii.xla 
intrt)iluin  pwrtac,  et  omnom  virum,  qui  babc- 
iiat  negolìum,  ut  veuiret  ad  rcgis  ìudiciuni, 
Tocabai  Absalom  ad  se,  et  diceliat:  De  qua  ci« 
vitale  es  tu?  Qui  ri'spondcns  aielnl:  Ek  uoa 
tribo  Israel  ego  almi  aenros  tuus. 

3.  Rcspondt'balcjuc  ci  Absalom:  Sdentar  rai- 
bi  sermone»  lui  boni  et  iuslì^sed  nones(,  qui 
te  aodiat  oomtitolus  a  rcge.  Dicebatque  Absa- 
lom: 

4.  Quis  me  cum>tituat  iudiccm  super  torr.im, 
ut  ad  me  feoiant  ooines,  qui  liabenloegoiium^ 
et  iute  iudiceinl 

V.  Sed  et  eem  accederei  ad  euin  bomo,  dI 

s:ilii(.iivt  ìiiniii,  ('\iriulrbat  maoon  8UaiB«  et 
appreiiflidciis  uM:ulabalur  eum* 

0.  FaddMtque  hoc  ouini  Isnel  venteDli  ad 
indidum ,  ut  audiniur  a  rege;  et  aollidiabat 
corda  virurum  Israel. 

7.  Post  qaadraginta  aaleni  «pinee  diaft  Abaa- 
lem  ad  rogom  David:  Vadam,  et  rcddaoi  TOla 
mea,  quae  vovi  Domino  in  Hebron. 

8.  Vovcin  enfni  voHI  aenros  luus,  eom  es- 
set  in  (Itv-iiir  Syri.io,  dicons:  Si  reduxerit  me 
Dominub  in  Jcrusalom,  &acrìlicabo  Domino. 


1.  Uopo  di  ciò  Msalonne  si  procurò  dei 
coceM  e  M  camlieri,  e  cfnqumUa  uomM,  cks 
amlavano  innanzi  a  lui. 

2.  E  la  mattina  levatoni  Assalonne  ti  met- 
terà vicino  all'ingresso  della  porla,  e  tutH 
coloro,  che  avevano  affari ,  e  venivano  a  dtie- 
der  giustizia  al  re,  li  chiamava  a  «a  Ji$a- 
lonne,  e  diceva:  Di  qttal  città  se*  tu?  E  que- 
gli rispondeva:  Io  tuo  «eroo  «omo  dèUa  tal 
tribù  Israele. 

3.  E  Assalonne  gli  rispondeva:  Mi  ]xire, 
eh»  tu  dica  bene  e  fUtbi  ragione  j  ma  non  hav- 
vt  ekt  sfa  destinato  dal  re  per  sentirH.  E  sog' 
g iun (je va  ./ssa lon ne: 

4.  Oh  dU  mi  facesse  giudice  del  paese ,  af- 
finché a  me  rteorresmv  liatt  qaeUl  eke  han- 
no affari,  e  ioU  potessi  decidere  secondo  giu- 
stiziai 

9.  Olire  a  elà,  quando  akmo  andava  a 

salutarlo,  egli  poryevngli  la  HumOj  •  lp  afr> 
tracciava  e  lo  baciava. 
0.  Cosi  faceva  con  tutti  quei  d*  Israele,  che 

rcìiìmnn  per  esser  sentiti  v  gindìrafi  dal  re, 
e  si  caparrava  il  cuore  degli  uomitU  d'Israele. 

7.  Ma  passato  il  quarantesimo  anno  disse 
Axxaloìinr  al  ri-  David:  In  nuderò,  e  adem- 
pirò in  Hebron  i  voti  fatti  da  me  al  Signore. 

8.  Perocché  il  tuo  servo  essendo  a  Getsur 
nella  Siria,  fece  questo  voto,  e  disse:  Sé  il 
Signore  mi  farà  tornare  a  Gerusalemme,  of- 
frirò taaifixiù  al  Signore. 


I .  Si  iintcurt}  de'cih  i  hi ,  ec.  Morto  Amnon ,  e  morto  Chft- 
Ic.ili  McondojiPnito  *  <li-l  (jualf  altri  cri-dono,  eh»'  iinn  sia 
mai  latta  nx-ii/.icine  ,  |)rrcln'  fov»»'  iiiraparr  di  n-^nan-  \wr 
qualche  ilifclloi,  Assalonne,  che  era  tcr/oscnilo.  si  p»T- 
fcuax'  a;:c>i)ltiii'nlf'  di  dnM  r  siicci  ilw  al  iMcIrc;  ma  la  sua 
amlii/ioiu' non  |«  riiii  lti'iii)i>;;li  di  a?.|»»  llan'  la  morte  di  Da- 
%id,  d(ip.i  il  sui>  ntiirito  dall'esilio  coiiri-pi  l'orribile 
dì>4':;iio  (li  k'v.irc  dal  trono  il  proprio  padre.  Non  gli 
mancava  né  U  lla  prewii/a  ,  nu  t<dpntu ,  ne  rJixjuen- 
/A  ,  né  artlire  |>er  Inidnuarsi  negli  animi  del  popolo 
lunutUs  di  noviu»,  e  tacile  ■  Jaaoiani  Mdoire  dalie  «ppi- 


7.  JIffl  pamato  il  quarantesimo  anno.  Quest'anno  qua- 
ranta si  iMiita  coimiiienieiili'  ilalla  prima  uii/.ione  ili  Da- 
mili fntta  da  Saiiiiicli"  ;  '«Tondo  altri  dalla  \ittnria  di  Da- 
\M  ^r.[ir:i  il  :;i;^:iiitr.  .\olUi  però,  che  {JÌUseppi'  KljITn  e  Xixt- 
dort  lii  I'  II'  MTNioni  Siriaca  ed  Arahlca  in  mtc  di  (inno 
quaninltuimii  |)ortano  l'unno  lyw/ir/o  ;  che  san'bl'c  l'anno 
quarto  ilopo  il  ritorno  di  Aualonuc  alla  cua  del  padre; 
e  iti  piti  molli  antichi  MBS.  Mia  BoitoB  Toipla  hanwla 

sles.s.1  lezione. 

.4demf)in)  in  lUtimn.  La  città  dì  Hehron  per  essere  stv 
pulUira  diìgli  aaUctii  Patiiarchi ,  era  rbpellata  come  la»- 
OD  mMo;  e  ivi  «n  nato  tMaionae»  eap.  n.  s. 
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0.  DUitque  ei  re&  David:  Vadc  in  pace.  Et 
svmxit»  el  abilt  in  Hebnm. 

10.  Misit  autcni  Al>»;ilnrii  esploratorcs  in  unì- 
versas  Irìbiu  Israel,  diceiu:  SUUm  utaudierì- 
tu  clangorem  baocime,  dkite:  Regiiwrit  AbMf 
lom  in  lfi'l;nm 

11.  Furru  cum  AliMloin  ieniat  ducenti  viri 
de  Jeronteoi  vocitf,  euates  tlaplid  corde,  el 
cattum  peaitos  ignonntes. 

13.  Accereivit  qooque  Abaalom  AcbHopbèl 
Gilniiitein  consilìarìum  David  de  civilalo  sua 
Gilo.  Cumquc  iaimolaret  victiinas,  facta  e&t  con- 
inratio  valida,  popaliuqae  coocamns  aog^bt' 
tiir  CUI  AbMlon. 

15.  Venil  igitur  nuntius  ad  David ,  diccns  : 
Tolo  oorde  universiu  Israel  «equitur  Abulom. 

14.  Et  ait  David  sorvis  suis,  qii  enst  Cam 
eo  in  Jerttsalem:  Surgilo,  fugiamus:  ncque  enim 
crìt  nobU  efrugiuni  a  facie  Ab&alom:  feslìnate 
egredi,  ne  forte  veaiena  occapet  nos,  et  impeU 
lat  super  noe  minafli,  et  pereuliat  dvitalem  in 
ore  gladii. 

16.  Dixcruntquc  servi  regis  ad  eum  :  Omnia 
qmccumque  pracecperit  dominus  noster  rex, 
lìbcnltT  ckequcmur  servi  tui. 

10.  Egrcttua  est  ergo  rei  et  universa  do> 
Bina  dna  pedibus  saia:  et  derelÌ4|ait  rei  de> 
cem  maliòca  coneobinaa  ad  eostodlendam  do- 
mani. 

17.  Egreasnsque  rei  et  omnia  braci  pedilnn 
SUtS,  stelit  prtx  111  a  domo: 

iè.  Et  universi  servi  eius  ambuial>ant  iuxta 
enm,  et  legionea  Geretbi  et  Pbelelbi,  et  omnea 
(MhMi*  pognatafea  validi,  aexeentt  viri,  «loi 


9.  E  il  re  David  gli  disse:  Fa'  ùi  pace.  E 
q¥»glt  parti,  «  andò  Ih  Hétron. 

10.  .Va  Mxalonne  mandò  nn'sxnri  hi  tutte  te 
tribù  d'Israele,  ette  dicetsero:  Subito  che  udt- 
ralr  ii  anon»  iMbi  fromte,  dirafef  Juahiim 
regna  già  hi  nrfmin. 

11.  Or  con  Jssalonne  erano  andati  da  <?e- 
rmu^emmt  éttgetUo  wmM  HwUaU  (émM), 

i  quitti  il)  stujuiroiin  cnn  semplicità  di  HHOng 
e  senza  saper  niente  de'  suoi  fini. 

19.  Jsiahmne  invitò  parimente  JéMtopkiei 
Gitnnita  consigliere  ili  David  itulta  sua  città 
di  Gilo.  E  nel  tempo ,  ch'egli  slava  iminth 
Hmi»  ottfima,  al  pmMxa  una  pomnie  con- 
giura, e  crencern  it  numero  delta  gtitU,  che 
correva  in  follo  verxo  .-ismlonne. 

15.  renne  pertanto  a  Davidde  un  messo  j 
che  disse:  latito  Israele  si  è  dato  lU  tutto 
cuore  a  seguire  Assalonne. 

m.  E  David  disse  a' suoi  servi,  che  eran 
con  lui  in  Genixalemme:  Orsù,  fuggiamo: 
perocché  non  avrem  luogo  di  scampo,  quando 
sia  venuto  Jssalonne:  affrettatevi  a  partire, 
affinchè  col  suo  arrivo  non  d  prevenga,  e  porti 
rovine  sopra  di  noi,  e  metta  a  fil  di  spada 
la  gente  della  città. 

Itf.  Dissero  itendMnului:  Tutto  quel 
che  ci  comanderà  1t  re  nottro  signore,  sarà 
esetjtiito  di  tiuona  voijlia  da  noi  tuoi  serri. 

16.  Parti  adunque  il  re  a  piedi  con  tutta 
la  tua  famiglia ,  •  loiaii^  dftd  «onchMm  • 
tuilodirt  il  palasse^ 

17.  SU  ree  fuffo  Israele  unelnmo  a  ptèdls 

ed  essendo  fiià  lungi  iliilla  rti<in  ,  egli  si  fermò: 

18.  £  tutti  i  suoi  servi  facevano  il  viaggio 
firmo  a  M,e  lo  hghut  ctf  CWttht  e  di  i*a- 
MM  a  fvM  1  Gef*d«  ffmtrrieri  di  vulmrt.  In 


II.  Con  ./tsainnttf  erano  andati .  .  .  diiyento  uomini  rr. 
Qm-sli  iT.iin>  pervmc  tinbhme  e  boonl  Mjhlati  di  Diniil- 
<li' ,  i  A>v;il'>nm-  volle  aver  %»tt>  pvr  «Inr  rmlilo  al 

MiM  (hirlito,  I'  liirM-  |MT  tliir  ail  inU'iiili-n*  olla  iiKiltiiudlni', 
t  hr  111  ijuHIo,  ch>i  laci'vn,  il  padri-  era  mi  o  il' h  . , ,ril'i 
Quoti  itiin  erano  del  wjnf  U) ,    fiimno  invitati  «olio  jwis 
teslu  di  accnmpagnarlo  :\  quel  karrilUio,  r  ln)vaftlalM^ 
lenite  liatirlietlu ,  che  ne  mmiìv,i  Ih  npprosn. 

li.  Invitò  parimenti-  .ti  lui. -j  h'  I  I  i  r  i  ,i\<i|i>  ili  Bi  lli- 
Mbea;  ma  pnilialiilinentr  .\s«.nli)fiiii'  in  i^iuiiliiuiio  roii  lar- 
ghe pniiiieKai'. 

Tutto  Iiroftr  si  e  ilnln  rr.  (^tii'^lu  avviso  si  vede, 
die  tu  recalo  a  l)aviilili>  .•i>vii  t.inli  ;  nieiilre  v^W  vhXw  a|>- 
peiia  ti'in|M>  di  fu^inire  da  (.iTii>aleiiii)ie.  Ma  ilii  avreliN- 
(Kitiitii  ìmniauìnar>i  ponsibilc  uu  candilninento  m  uratide 
nel  po|K)lo  ,  che  diriiealìco  delle  cow  grandi  u)ierate  da 
que»lii  ri«,  e  tiella  uin  retUtwliiie,edclla  «tesu  eiezione, 
die  Dio  avea  falla  di  lui  per  regnan* ,  »i  (lurti  a  MTon- 
darf  con  tanUi  impeano  ^Iniqua  trama  di  un  litiliuitlo  di- 
■miuuMto?  AMolonoe  il  era  guadaj;natu  l'affetto  «li  molti  ; 
il  &Mp  di  BoUisiUm*  ,  e  in  niurte  del  iikarik*  inaocnatS 
dovNoo  »m  fatto  podcraoKillo  •  ltavidd«  dclU  rtlmat 
dairaaan  dal  poaolo;  m  tutto  questo  bob  aanfelw  b». 
stato  a  pndam  aia  litMiadiMM  ■ignnda.aa  Dio,  OqiMk 
le  valsa  punì»  tyiwto principe,  «oii  awiie pwuMO ,  che 
■egli  oeehi  di  qiMto  poinlD  seeiparliuro  a  «n  tiatto 
tatti  I  pi«|l«tovMudlM,«loatMiopopal»mlas> 
se  aftsdaato  dairartsilori  pwwgallw  di  AMÉlanne,  dalle 


promesM-  r  dalle  sperante.  Ciò  ben  vedea  tlavidde ,  Il  qua- 
le non  tanto  ntllitlo  della  ritM-lllooe ,  quanto  delta  caiwa 
data  alla  rilH-llioue  colle  sue  colpe,  per  andarle  inct>ntro 
con  frutto  prew  tosto  i  wntiinculì  e  l'.it)ito  di  jM'nitenU' 
])rr  ili>.:iriii.irr  r  ira  del  Slcmiri'  iirima  di  IM-Iisan-  a  valer- 
M  ili'llr  f'ir/o,  clic  uli  nutJiwihn  |H  r  .indarr  Incontro  a"i>e- 
inlcl.  Si  rniiviili  ri  (H  .•.al.iiiM'hlf  la  lii:;a  ili  ijili  ^ti)  principe 
dalla  sua  i.iint.  lr,  ,]iiill.>  di'ci  ilin- ,  ipii'ilo  eh' et  fa;  c 
rironuM  cn  111  I  e.  uiir  l  '^li  ^«'ii/.i  (u  rtarli  i/iiin  di  mente,  sen- 
ta p»'nlere  la  -.iHTrin/a  nel  »uii  Di",  M'ii/a  la.sclar  iiMliclro 
veruna  di  quelle  attrn/ioni,  die  convenivano  al  |in-*entc 
MIO  ^Lato,  fuaue  da  «ieniisalemine ,  (H-rclie  Ilio  vuole,  che 
ckIì  fuMa  .  e  |iorU  in  ispirilo  di  p«  iiitenAa  massi- 
ma umiliazione;  per  questo  egli  esce  a  piedi,  e  a  pìe«li 
nwU.  e  tnll«  lai^rime  e  i  UngliioMl  de' servi  feiieli ,  che 
gli  traflgKonu  r  anima;  otHenodo  a  Dio  il  aacritoto  di  un 
cuor»  oMiUrlto  e  uaiUlato«  wcriMo,  dw  aoa  è  dbarasato 
giammai  dal  Signore. 

17.  Buendo  fiià  Imigi  dalla  casa  egli  »i  fermò:  ec.  Per 
■wttcK  in  ofdlM  la  eoa  gente,  la  quale  confusamente  gli 
andava  dietro. 

IS.  ir  i  CdM.  Enm»  aoidatt  «elglaari  di  r.eth,  d.mdc 
anaovwHtt  al  asiililu  A  David, abbraodato  (  come  cre- 
deri )ilGladaiSBO.  BUmì  di  CMh  venuto  di  fn-M»  da  quel 
paese  dovea  eissis  Sisto  fatto  pd  ano  valore  capitaae  di 
qwatt  MMatt.  Ma  noneleoaM  Davidde  neUaioalaRaiMNi 
Imdtasri  dsUamafaarigVa)  alM  conpagnl ,  che  fase* 
etleri. 
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secati  com  fuerant  de  Getti  pediles,  praecede- 
bMl  Kgem. 

49.  Dixit  aalen  rat  ad  Btbat  Getlnciiin:  Cur 

yenis  nobisiiini?  rcvcrlcrc ,  ci  Iialiib  ciim  rc- 
ge,  quia  pcrcgrinus  cs,  et  egrcssus  es  de  loco 
tuo. 

20.  Mori  vcnisli ,  ot  Iiodic  compelloris  nohis- 
cuiQ  egredi?  ego  aulcai  vadam,  quo  ilunts 
toni:  mertere,  et  redoe  leeam  fratres  teos, 
et  Dominus  facicl  tecum  misericonliam  et  ve- 
ritalcfli,  quia  oslendUti  graliam  et  fidem. 

21.  Et  re.spondit  Etiiai  regi,  dicens:  Vivit 
Dooiinus,  et  vivit  dominus  mcus  rex:  quooiam 
In  qaocumqne  loco  foerìs,  donine  mi  rei»tt- 
fe  in  morte,  sive  in  vila,  il)i  crii  sorviis  luus. 

S3.  Et  ait  David  Eliiai:  Veni  et  Iransi.  Et 
Innivit  Elbal  Getbaem  el  onnea  viri,  qui  com 
eo  erant  et  reliqua  mnUitndn. 

25.  Omnesquc  flelKint  vuce  magna:  et  uni- 
versus  populus  (ransibal^  m  qnoqoe  transgre- 
diebatur  torrenlcm  Ceilron:  el  eunrtus  popnitis 
inccdebul  cantra  viamj  quac  respìcit  ad  dc&cr- 
tum. 

ih.  Vcnil  aiilem  »'t  Sadnc  Sarordns  et  uni- 
versi LeviUie  cuin  co,  portaiitt's  arcam  foodoris 
Dei,  ci  (ieposucrunt  arcam  Dei:  et  asccndit 
Abiatliar,  dnnec  cxplclns  ossei  omnia  popolila, 
qui  egressus  fuerat  de  cIvIUiIl'. 

3tt.  Et  dixit  rex  ad  Sadoc:  Reporta  arcam 
Del  in  urbeni:  si  invenero  gratiam  in  oculis 
Domini,  reducet  me,  él  oaleadel  mUii  ean  et 
tabemacalum  suum. 

50.  Si  anlem  dixerii  mllii  :  Non  places:  prae- 
ato  sum,  facial  quoti  bonum  est  corani  se. 

37.  et  dixit  rex  ad  Sadoc  Sacerdotem:  0  Vi- 
dcna  revertrre  in  ciTÌIalcm  in  pace:  et  Achl- 
niaas  (ilius  ttius  el  Joiiallias  filìoa  Alnatliar, 
duo  fiiii  vestri,  sint  vobiscum. 

28.  Fere  ego  abscondar  in  campeslribus  de- 
serti, donec  veniat  sermo  a  vobis  indicana  mibi. 

SO.  Reporlavotnnl  ergo  Sadoc  rt  AbiaUiar 
arcam  Dei  in  Jerusalcm,  et  manserunt  ibi. 

50.  Porro  David  aacendebat  Cliram  olivamm, 
scandens,  ci  ficus,  nudis  pcdibiis  iiiccdens,  et 
operto  capile:  sed  el  omnis  populus,  qui  erat 
emn  eo,  operto  capile  aseendebal  plorana. 

51.  Nunlialum  est  autein  David,  quod  et 

So.  Torna  iniii'  tra ,  <■  riconduci  tr.  Spicca  qui  mirabil- 
menle  II  Ixjoii  cin  ri'  lii  Daviddc,  il  quali"  non  xornlilx', 
che  qui'si  I  -.Ir.inii  ri)  \cniitn  y^K'iy  trmpu  rmi  .:l;ri  mjoI 
flOOCiU.'tillnl  .1  vTMrId,  si  p'-ponc^sr  a;;!' InniiiHHl i  >■  ,ii  (N-riro 
Bdella  mj.i  fu^n.  Crnlrsi,  rìw  Kllini    i  simi  f<i..s,  r  |)n>s<liti. 

».  Pattò  il  lomnle  Cedro»,  che  soorrea  di  meuo  traile 
mura  della  dttk  «  Il  aonie  «e^  aHvl.  Cedron  vnol  din 

ombroMo. 

2J< ,  2C.  RifHjrtn ...  Vnrca  di  Dio:  ec.  KUpIrndr  nel  fatto 
e  nella  parole  di  David  una  uiattia,  ooa  fede,  UM  niae- 
Biaiu  Fai,  L 


numero  di  aaceiilo  uomini,  i  quali  lo  oveon 
sctjiiitn  ila  Geikf  camminùtutno  a  piedi  in- 
nanzt  a  lui» 

19.  Mu  tt  re  «Urne  ad  Ethal  éH  Getìi:  Per- 
chè vieni  tu  con  noi?  Torna  indietro,  e  slatti 
col  re,  eeeendo  tu  foresliero  e  uscito  dal  tuo 
paefte. 

20.  Ieri  tu  sei  arrivato  y  e  oggi  sarai  co- 
utretto  a  partire  con  noi?  quanto  a  me  io 
euiderò,  dove  debbo  andare:  toma  indietro, 
e  riconduci  teco  i  tuoi  fratelli,  e  il  Signore 
xarà  misericordioso  e  fedele  con  te,percliè  tu 
Jkal  dimostrato  la  tua  graUludlno  <  fMM. 

21.  Ma  Etiiai  rispose  al  re:  Tira  il  Signo- 
re, e  viva  il  re  mio  padrone:  in  qualunque 
htogo  sarai  tu,  o  re  signor  mio,  M  sofà  e 
v>ivo ,  e  morto  il  tuo  sirro. 

22.  E  David  disse  ud  Elhai:  Fimi  e  passa. 
E  passò  Bthai  Getiteo  §  tutta  la  gente,  che 
era  con  lui  e  tutta  l'altra  moltitudine. 

23.  £  tutti  piangevano  e  singhiozzavano 
parte:  e  po»A  tutto  il  popolo  j  ed  anche  il  re 
prjsfà  il  torrente  Cedroni  e  tutta  In  gente  si 
tncnnii)tiiiò  per  la  Strada,  che  mena  al  de- 
serto. 

21.  renne  anche  Sadoc  sommo  Sacerdote 
e  con  lui  tutti  i  Leviti ,  che  portavun  l'arca 
del  testamento  di  Dio,  e  dqfoMTO  l'arca  di 
Dio:  e  .Ibiathar  le  andò  appresso  aspettando , 
che  fini.<<se  di  passar  tutto  il  popolo,  che  era 
uscito  dalla  città. 

21$.  Ma  il  re  disse  a  Sadoc:  Riporta  in 
città  l'arca  di  Dio:  se  io  troverò  graxfanO' 
gli  occhi  del  Signore,  egli  mi  ri  me  nera,  efa- 
rammi  vedere  e  questa  e  il  suo  tabernacolo. 

20.  Ma  se  egli  mi  dirà:  Non  tt  voglio:  io 
son  preparato,  faccia  egli  quello  che  <>  lui  piare. 

27.  £  soggiunse  il  re  a  Sadoc  sommo  Sa- 
cerdote: Tbrna  in  pace  alla  città,  o  Reggente: 
e  Achimnas  tuo  figliuolo  e  donata  figliuolo 
di  Abiathar,  due  vostri  figliuoli,  sileno  con 
tot. 

28.  Ecco  che  io  vo  a  nascondermi  nelle  pia- 
nure del  deserto,  sino  a  tanto  che  altre  nuo- 
ve mi  ventano  da  wf. 

29.  Sadoc  adunque  e  Hinthnr  riportarono 
l'arca  di  Dio  in  Gerusalemme,  e  ivi  si  stettero. 

30.  Or  Davidde  saitoa  il  colle  de^i  «ffof, 
e  lo  saliva  piangendo,  e  cammin'n-n  n  pinti 
ignudi,  e  col  capo  coperto:  e  parimente  tutto 
il  popolo ,  dvs  era  con  M,  saHva  col  capo 
coperto,  e  piangemlo. 

31.  E  fu  riferito  a  Davidde,  come  anche 

gnazione  nmmlr.il'ilc  .'ill<-  ili^po^i^inni  drìb  ProwMcnau E> 
f>U  si  prha  (Iflla  consolanniii-  di  SM-rt'  prt'sso  dt  «è  Tiirca 
<Ip1  Siuniirc ,  per  rtoii  i  siyirri'  i'  le  Nilf  d>''  sarcrduli  ;\1  fu- 
ror»" di  .^ssnlfwuip  e  l"iirca  stessa  al  (xtìcoIk  di  om  ti'  pnv 
faiiata.  Ua\idd<'  cnnsidrrandi»  w  solo  rome  i  .nis.i  ili  tut- 
to (jin-llo  clic  av\pni\a  pei  suoi  pi'ccnti .  l>r;iiii.o.i  in  rci^ 
to  modo  di  e*s<T  wdo  a  iKirtarnc  la  pt  na, 

27.  O  l'etjgrnte.  O  Prod'ta.  <:iiii  tal  nomi'  cliiailia  il  som- 
mo Sacerdote,  perchè  qu<"iti  ri\t>tito  dell' Ephod  COOm^ 

tiA-a  II  Signon,  e  ne  riferiva  gU  onwoU. 

•0 
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AcliitoplicI  csscl  in  coniuralioDe  cum  Absaloni^ 
(lìxìt(]ue  David:  Infatua,  quaew.  Domine, con- 
biliuin  Acbilopbel. 

52.  Cumqae  ascenderei  David  sanunitatem 
moatis,  in  qao  adoralurus  erat  Dominum,  ec- 
ce oocurrit  ei  Cliuaai  Aracbites,  scissa  veste  el 
lem  pieno  capite. 

SS.  Et  dixìl  et  DeTid:  Si  veneri»  mecam , 

erìs  mi  Ili  oneri. 

34.  Si  autem  io  civilateai  revcrtaris,  et  di- 
leris  Abnlom:  Serrns  tnos  Mun,  rea:  ^ot 
fui  soi-vu>  pairi>  lui.  sii:  ero  aenros  toiM;  dlt> 
sipabis  coosiliuin  Acbitopliei. 

SS.  Habes  autem  tecom  Sadoe  et  AMalbar 
Saccnlotes:  fi  (Hiìiic  vorlium  quodcuinque  .*iu- 
dieris  de  domo  regis ,  iadicabis  Sadoc  et  Abia* 
tbar  Saeerdotibas. 

36.  Sunt  autL-in  runi  ois  dm  filii  corurn, 
Acbimaas  fitius  Sadoc,  et  Jonalbas  filius  Abia- 
Ihar;  el  mitletis  per  eoa  ad  me  omne  verbam, 
qitod  audicrìtis. 

37.  Veniente  ergo  Cbusai  amico  David  in 
drilalem,  Abealom  qnoqse  ingieMUS  est  Jeni- 
saicm. 


^éhtt^M  era  e  air  aio  nella  congiura  di  Ai- 
safonnej  e  dLiite  David:  Signore  infatua  ,  U 
preyOf  i  consigli  di  JchHophel. 

33.  £  mentre  Davtdde  stava  per  arrivar* 
aUa  vetta  del  monte,  in  cui  voleva  adorare 
a  Stgnore,  eopraggiuase  ad  un  tratto  pretto 
di  lui  (^ttsai  di  brachi  colla  veHt  «tracciala, 
e  il  capo  coperto  di  polvere. 

33.  E  Davidde  glt  dtnt!  Se  tu  vieni  con 
me,       liarai  di  }>!•■<(). 

34.  Ma  te  inrm-rai  in  cittàt  e  dirai  ad  A9' 
talonne:  Io,  o  re,  so»  Ino  leroo:  coma  ko 
servito  al  patire  tuo ,  coti  servirò  A  le  :  1» 
dissiperai  i  diiegni  di  jiMtophd. 

SS.  E  tu  avrai  con  te  Sadoe  e  Jbfathar 
Sncerdoli  •  e  lutto  quello  che  sentimi  diriti 
in  ctua  del  re,  io  farai  sapere  a  Sadoc  e  ad 
Jbtathar  Saurdotl. 

50.  E  /inno  con  essi  due  loro  fujliunli ,  Mhi- 
vuuu  figliuolo  di  Sadoc  e  Gionata  figliuolo 
di  AHaUutìTì  e  per  essi  mi  darete  notìzia  di 
tutto  queliti  che  xaprete. 

37.  Or  nel  punto,  in  cui  Chusaì  amico  di 
Dtnid  tarivà  Ai  dttà,  jMatoM»  ancora  oT' 
rÌ9Ò  As  <S«rM«ifflmmc. 


CAPO  DSCU068STO 


J  SUOi  ette  gli  porta  de'vivtri,  •  c<Uu$utia  Miphibotelh,  Davktttt  dona  i  hmi  di  gunto  prime^» 
PrMtett  cA«  ti  «eciito  Semi,  U  fuak  lo  maMteiw.  Juatamiu,  cnirato  in  Gtnualmmi  ftr 


eoMlflIo  di  AehUapM,  H 


i.  Cumquc  David  Iransissel  paullulum  mon- 
tis  vertieem,  appamit  Siba  pucr  Miphibosclb 
in  ecciirsum  oius  cum  duobus  asinis,  qui  one- 
rati crani  ducenlìs  panibus  el  cenlum  alli^alu* 
ria  nvae  pasaae  et  ceatnm  maasia  pabitliaram 
et  otre  vini. 

1.  Et  dixit  rcx  Sibac:  Quid  sìbi  volunt  liaec? 
Re5{>onditque  Siba:  Asini,  dooMatidS  re^,  vt 
sedcant:  pancs  et  palatliae  ad  vescendum  pue- 
rìs  tois:  Tinum  antem,  ut  bil>at,  si  quis  dcfe- 
cerit  in  deserto. 

3.  Et  ait  rea:  l  bi  est  filius  domini  tai?  * 
Itesponditque  Siba  regi  :  Remansit  fn  Jemsalem, 
diccns:  Hodìc  restitnet  mlbi  duinus  Israel  re- 
gnom  patria  mei.  *  Inf.  10.  37. 

4.  Et  ali  rex  SIbae:  Tmi  aint  omnia,  qoae 
fuoriint  Mi|)Iiil)Osrtli.  Dixitquc  Siba:  ()ro,  ut 
invenìam  gratiam  coram  te,  domine  mi  rea. 

B.  Venil  ergo  rex  David  usque  Baliurim:  et 
ecce  egredietMtur  inde  vir  de  cognaliooe  do- 


€flt  eemeubine  del  paàn  mw. 


1.  Or  quando  David  ebbe  valicata  di  poco 
la  cima  del  monte,  comparve  Siba,  servo  di 
Miphiboaeth ,  che  andogli  incontro  con  due 
anini  carichi  di  dugento  pani  e  di  cento  pcn- 
zoli  di  uva  secca  e  di  ccnlD  comatrt  di  fUki 
e  di  un  otre  di  vitto. 

2.  E  il  re  disae  a  Siba:  A  che  fine  que^ 
cose?  E  Siba  rispose:  Gli  asini  pei  domestici 
del  re ,  che  li  cavalchino:  i  pani  e  i  fichi, 
perchè  li  mangino  i  tuoi  seroi:  e  il  vino,  perchè 
ne  f>eva  chiunque  si  trovi  xposnato  nel  deaerto. 

5.  E  are  disse:  Dov'è  il  figUuolo  del  tuo 
signore?  E  Sitta  rispose  ed  re:  Egli  è  rettedo 
in  Gerusalemme,  e  dice:  0(j(ji  In  casa  d' fsraO' 
U  renderà  a  me  il  regno  del  padre  mio, 

4.  E  il  re  disse  a  Siba:  T\Ètto  quello  che 
possederà  Mipliilmeth ,  è  tuo.  E  Siba  disse: 
lo,  0  re  mio  signore,  chieggo  di  trovar  gra- 
tia  dinanxt  a  te. 

».  Arrivò  adunque  il  re  David  nino  a  Ba- 
hurim:  e  ad  un  tratto  ne  usci  fuora  un  uo- 


I.  Cvmpurvt  Sibm,  te.  È  pnbéUla,  che  «^1 
^oakfae  villa  dd  mo  padrone.  Qanto  WkUgo 
iMwstaaw  di  iiiMto  p»  pnvòilcn ,  «Ih  Itavidda  d 
rU»  Tf*— — -  «al  tnoos  owea  pàtUÒ  di  eapamnl  la 
•w  boana  gnuia.  faeeodo  U  geamio  «oBa  ante  del 
dnoe,  e  ImlMns  ocditee  oontro  te  stas»  psdum  una  or- 
rlbU  eahuuibi .  eolla  quale  lodoee  DavMde  a  dargli  il  do- 
minio di  totU  1  beni  di  MipliihMetli.  Fa  ecoeMha  la  tii- 
dliU  di  Davkide  nel  cmkte  a  SUm  ,  e  od  ouoUauaue 


lenpllce  aeoon  di  od 
'pQò  MOMurlo  almeno  In  porta  la  i 
dd  tempo,  in  cai  il  povero  principe  non  vadaia  sa 
teadMod  o  teadtaMBtt  p*  oinl  puùb 

4.  Ji»...«M(ppe  df  IroMr  fràsio  ee.  Ood  questo  Ini- 
qDO  Mrro  vuol  fu  credere  ,  alia  non  per  Interesse , 
ma  per  solo  amore  verso  dd  re  aeeoia  Ù  prujiriu  pa- 
drone. 

».  Fino  a  Bahurim.  Città  a  «ettcntrioos  di  Caosalnnmr 
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mus  Saul,  nomine  Sonici,  fìlius  Gera, 
ttalque  egmiivta,  et  *  nulcdiceluit. 

•  5.  Heg.  2.  8. 
41.  Mittduilqm  lapìdos  centra  David ,  et  con- 
tri univrrsos  scrvos  rcgis  David:  oninis  aufcm 
populii.s,  ci  universi  bellatoros,  a  dc-xtru  et  a 
sinistro  laltTC  rcgis  ìncodebant. 

7.  Ila  aulem  loquebalur  Seniei  cam  malcdi- 
cerei  rcjii  :  Egrcilore ,  egredere  rir  sangainum 
et  vìr  Ik'lial. 

8.  Reddidil  tibi  Doininus  aniversum  sanguU 
nem  domus  Saul  :  qnoniam  invasisti  regnum 
prò  eo,  et  dedil  Dnniinus  ru^'nnm  in  manu 
AbsaloDi  filli  tui:  et  «xe  pronunt  te  naia  tua, 
quoirìam  vir  sanguinum  es. 

0.  Diiit  autem  Abisai  fiiius  Sarviae  regi: 
Quare  maledicit  CMis  hic  mortou  dMlm  meo 
Rgi7  fadam  et  ampolabo  capol  eiui. 

10.  El  alt  rat:  Qn(d  mlM  et  toUs  est,  li- 

lii  Sarviae?  dimittilo  eum,  ut  malediait:  D<>- 
minus  enim  praecepit  eij  ut  nialediccret  Da- 
rid:  et  qiiis  est,  qai  aodeat  dìcere,  qoarerie 

feceril? 

11.  Et  ait  rei  Abisai  el  universis  senris 
fsis:  Ecce  fliii»  raeut,  qui  egreasus  est  de  nl^ 

ro  meo.  qiiaeril  animam  meam:  quanto  magis 
nunc  filius  Jeniini?  dimitlile  cum,  ut  maledi- 
cat  finta  pneeeptnm  Domini. 

12.  Si  furie  rcspiciat  Dominus  affliclionem 
meam:  et  reddat  mfbi  Dominos  Inmnm  prò 

malcdictiniic  liac  tidrlicrna. 

15.  AnibuiaLal  itaquo  David  ci  «KÌi  cius 
per  viani  cam  eo.  Semel  aatem  per  iagom  men- 
tis ex  liilcn'  oontra  illum  jindicbntur ,  maledi- 
ccns,  et  mittens  lapidcs  advcrsuni  euiti,  terram* 
quu  spargens. 

14.  Vcnìt  ilaquc  rox,  et  univcrsas  popalot 
cum  eo  las.si:s,  et  refoiillati  !»unt  ibi. 

IM.  Alisalom  ;iulem  et  omnis  popuins  cius 
ingressi  sutil  Ji'ru«ileui,sed  et  Achitopiiei  cuiii  eo. 

16.  Cum  aulem  venis&ct  Cbusai  Ararliitcs 
aniicus  David  ad  Absaloro,  locutus  est  ad  eum: 
Salve  rex,  salve  rex. 

17.  Ad  quem  Absaloffi  :  Baco  est,  inquit, 
gratia  tua  ad  aoiicum  toom?  quarc  non  ivisti 
cam  amico  tuo? 

18.  Responditque  Cliosai  ad  Absalom:  Ne* 


IMO  imparentato  colla  casa  di  Saul  per  nom» 
Sn/H'i ,  fhfliunin  di  Gera,  e  fncendoti più 
presso  proferita  maledizioni. 

6.  E  gettava  de'  xassi  emiro  Davidde  e  con- 
tro lutti  i  servi  del  re  Davidde:  or  tutto  il 
popolo  e  tutti  i  combattenti  camminavano  a 
desini  e  a  sinistra  del  re, 

7.  E  queste  erano  le  parole  ^  colle  quali  Se- 
mei  malediceva  David:  fattene,  vattene,  uo- 
mo sanguinario ,  uomo  di  lielial. 

8.  Il  Signore  ti  fa  pagare  il  fio  di  tulio  il 
sangue  della  casa  di  Saul:  poiché  tu  usurpa- 
sti il  suo  regno f  e  il  Signore  ha  traportato 
il  reame  nelle  mani  di  Assalonne  tuo  figliuo- 
lo: ed  ecco  che  ti  opprimono  1  mali  tuoi, 
perchè  tu  se*  un  uomo  satKjumnrio. 

9.  Ala  Jbisai  figliuolo  di  Sarvia  disse  al 
n:  Dovrà  egli  questo  eoM  morto  moledlri  II 
ro  mh  iignoref  dnàarò  io  a  Inmeari^  ks 
Itoto. 

10.  E    re  iffMe.*  Che  ooefe  da  far  con  nu 

voi  fu)litinli  ili  Sfirri/i^  la  urini  c  ,  rh' ci  mnlc- 
dica:  imperocché  il  Signore  gli  lui  ordinalo  di 
maledir  David:  e  ehi  ardirà  di  domandargli 
conto  drl  prrrhr  cosi  faccia? 

11.  Disse  ancora  il  re  ad  Jbisai  e  a  tutti 
i  suoi  serH:  Eeeo,  ehe  un  mh  fidinolo  go- 
ncroto  da  me  rimi  In  mia  vita:  non  delibe 
egli  far  peggio  un  figliuolo  di  Jemini?  lascia- 
te ^  ek*ei  matediea  secondo  V  ordino  dd  Si- 
gnor e. 

12.  Forse  (chi  sa?)  il  Signore  mirerà  la 
mia  affiisionei  e  mi  ronderà  da  6ene  per  lo 

maledizione  di  questo  (/iorno. 

13.  David  pertanto,  e  i  suoi  compagni  fa- 
eeoano  toro  strada.  Ma  Semei  sul  giogo  del 
monte  camminando  dirim]>etlo  a  lui ,  lo  ma- 
lediceva ,  e  gettava  de'  aassi  verso  di  lui  e 
opargeoa  della  terra* 

ih.  Il  re  adunque  e  tutta  sua  gente  ar- 
rivarono slanciti  (a  lìuhurim) ,  e  ivi  si  ri- 
storarono. 

lìi.  Ma  .-/ssalonne  e  tutta  la  moltitudine, 
che  lo  sei)  Ili  va  ,  entrarono  in  Gerusaletnme  , 
ed  era  con  lui  anche  .Ichiinphel. 

id.  E  Chusai  di  brachi  amico  di  David 
essendosi  presentato  ad  Assalonne,  gli  disse: 
Din  ti  satri,  o  re.  Dio  ti  salvi,  o  re. 

il.  E  .Assalonne  disse  a  lui:  È  ella  questa 
la  gratitudine  pel  tuo  amico?  Perché  non 
se'  tu  andato  col  tuo  amico? 

18.  E  (Mstti  rispose  ad  Assalonne:  Ho: 


i  IKbù  di  talaiiilai  db  è  ehlanala  ì^InmA,  i.  P»- 
fai.  TI.  ao. 

a.  laMU  lawl.  laMl.olNlaUMPIfnltaddoHo  col 
te  Baie  «in  alili. 

IO.  CAr  mteUdaJkr  om  mt  «al  «c.  Vale  a  dire:  Io  non 
approvo,  o  lli^kMU  di  Sarvia,  n  ealan,  che  voi  moitn- 
ta  per  vendicar  le  Ingliirle,  che  ni  mq  fette  da  Semel  ; 
egli  Don  è  altro,  che  an  InKiiuto  esecutore  «Iella  gjiiutì»- 
fbna  volontà  del  Signore,  Il  quale  anche  questo  \uol  che 
io  patNca  pelle  mie  coli>e:  i  p<  r  Jnj:iii>(lo  rullo  f.i  ron- 
fio di  Ole  quello,  che  l>k>  cou  gioslu  unUiie  di  vendetta 


TI.  0 


pmnetle  par  Oria 
Iirogio ,  IO»  I.  de  David 
o  fa:àmga  mUMmmi  • 
le  eooOmeUel  DavMde  ara  bada  «Ha 
mal  nilBio  di  Senef  ;  na  «Ha  m  fede  iliale 
prima  cauta,  Uno  a  Dio,  e  le 
SUB  giostlzia  veodicatrioe  adora  e  accetta 
umiiU. 

II.  Tn  Colinolo  di  Jemim.  Uno  drUa  trilxi  di 
h  (iiiair  ]H  r  ra^oDe  di  tad  Boo  era  dalle  piò 

a  Davidde. 


parole  a.  Am» 


di 
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quaquam:  quia  illius  oro,  qucm  clogit  Domi- 
nus,  et  omni$  bic  populus  et  uoivcrsu»  Israel  j 
et  cam  eo  manebo. 

19.  Sed  ut  ci  lioc  infcram,  cui  ego  scrvilu- 
ru5  SUOI?  noane  Clio  regis'/  &icul  parui  palri 
tao,  ita  parebo  et  Ubi. 

30.  Dixil  aulem  Absalom  ad  Adiitophcl  :  Iiii- 
te  conailioni»  quid  agere  debeamns. 

2!.  Kl  alt  Acfiilnplipl  ad  Absalom  :  Injirodp- 
re  ad  concubifiai»  pulris  lui,  quos  diniiait  ad 
emlodicndam  domum:  ot  cum  audierìt  oainis 
Israel ,  (piod  focdavoris  patrein  tttiun«  nbano- 
lur  lecum  manu»  l'orum. 

22.  *  Tclendorunt  ergo  .\bsalom  laberaaca- 
luiu  in  solario,  ingrcssuaque  csi  ad  concubinas 
patria  ani  eoran  anifeno  bnd.  *  Sup.  11.  li. 

33.  Coiiiiiliuni  aaten  AcbitoplicI,  quod  da- 
tati in  diebua  UliBt  quasi  <]>i>s  consolerei 
Dcum:  sic  crai  omne  consilium  Adiiloplicl ,  et 
cuin  esset  cum  David  el  cum  essel  cum  Alraa- 
lom. 

'il.  Servili  dilli'  mnnihini'  tiri  fnijrc  tuo  Dio  lo  aM\T 
prt'ilt-Uo  a  ll.i> i<lili' ,  ra/j.  MI.  Il  \(  liilojilicl  co^l^iKli•lll- 
du  m1  AmoIooim  di  lue  quest'orribile  oltraggio  al  padre , 


perchè  io  sarò  di  colui ,  che  è  eletto  dal  Si- 
gnore e  da  lutto  questo  popolo  e  da  tutto 
linde  j  9  con  ha  §0  mi  ttmò. 

19.  £  per  dire  aitchr  qtii"<itoj  di  chi  sarò 
io  unto?  noi  sarò  io  del  figliuolo  del  re?  co- 
me io  obbedii  al  padre  fifo  ^  eoaÌ  o66éttffA  tm- 
che  a  te. 

20.  Or  Assalonne  disse  ad  AclUtophel:  Con- 
euitale  guelfo  che  àbUam  da  fare. 

lì.  E  .4chltnphd  di't^e  nd  .-/ssalonne:  Ser- 
viti delle  ^incubine  del  padre  tuo  lasciate  da 
M  a  euslodin  fa  «tua:  afftndti  quando  tatto 

Iuraele  saprà  come  tu  avrai  fatto  questo  smac- 
co al  padre  tuo,  si  assodino  quelli  nel  tuo 
partito. 

22.  .Alzarono  adunque  sul  solaio  un  padi- 
glione per  Aualunne ,  e  a  vista  di  tutto  /• 
traete  andò  egtt  a  IrooanH  te  eoaeaòltte  det 

padre  suo. 

23.  Or  il  consultare  Jchitnphcl  in  quel  tem- 
po era  come  consultare  un  Dio:  tanto  erano 
stimali  i  consigli  di  Achitophel  sia  quando 
era  con  Daoidde,  sia  quando  era  con  Assor 
leone. 

m\n>  a  p»^r<ii,iitt'rc  a  tulio  Isrni'lf,  rhr  inni  \i  snn  liN-  mai 
rioMicilin/iimi'  tra  il  piilre  e  11  ti(jlii>.  (.ì.kviIiIm'  imii  di» 
Dieuttcò  giaioinoi  un  timile  Muruo  lattugU  da  Ruben. 


GAFO  DICIMOSKimO 


Chtmi  muto  II  eoM^pU»  M  AehUopUl ,  il  quaU  volta ,  ehf  $i  oppriment  DawUUt  tatm  dilmzioM  ; 
efaàà  Mitene  «  Da^ddtt  U  fiMl»  per  tmuiglio  di  Chiisai  pusta  il  Ciordamo,  onde  AekUopkel 
«*  in^^em.  IH  mmki  fortìma  éfttfM  a  Dm>idde ,  affincké  u  popolo  ridoUo  te  ptmuria  non 


4.  iMxit  ergo  Achitophel  ad 
milii  duodccim  millia  virorum,  et  C0lN|lf|gefl8 
penequar  Darid  liac  nocte. 

9.  Bl  frrnens  ni  per  enm  (  qnìppo  qui  laa- 
Boa  est,  et  solutis  manibus  )  pcrciili.iiii  ciini  : 
ciiiiiqiie  fugeril  omnis  populua,  qui  cum  co 
eat,  percntiam  regem  défolalnm. 

5.  \'A  roducam  univiTsum  po|)ulum,  qnomo- 
do  unus  homo  reverli  solet:  unum  eoim  virum 
to  qnaeria:  et  omnia  popvlaa  erit  in  pace. 

4.  Flacuilque  sermo  eius  Absalom  el  cuoclis 
nnioribaa  nata  linei. 

8.  Ail  atitem  .\bsalrim:  Vooatn  Chusai  Ara- 
cbiten,  et  audiamus,  quid  cliam  ipse  dicat. 

9.  Gnnqae  veniaaet  Chnaai  ad  Absalom,  ait 
Absalom  ad  ciirii:  fluiiisromodi  scrmonem  lo- 
culus  est  Acliiluphel:  facerc  debemus,  an  non? 
qnod  daa  conaiiiamT 

7.  El  dixil  Chusai  ad  Absalom?  Non  est  bo- 
nnm  consilium ,  quod  dedit  Acliilophel  liac 
vice. 

8.  El  nirsiiin  inlulil  Chusai:  T»  iinsli  pa- 
trem  tuum  ci  viros,  qui  cum  co  suiit,  c^e 
forliarimo»  el  amaro  animo,  velali  ti  ima  ni- 


I.  Or  Adtitophd  dine  ad  AeeaUmnet  te 

tilt  farò  srvUii  ili  dodici  mila  uomini ,  e  par^ 
tirò  questa  notte  in  (roccia  di  Daoidde. 

f .  B  h  aesaftròy  mentre  tord  etaneo  e  fie- 
vole,  e  lo  ìnt  Iteri'»  in  i'^roinpìijlio:  e  fugyilfi 
che  sia  tutta  la  gente j  cite  lo  segue,  io  ucci- 
derò il  re  abbandonato. 

!>.  E  ricondurrò  tutto  quel  popolo ,  come  si 
farebbe  tornare  un  sol  uomo:  perocché  tu  non 
eerdd  ee  non  un  uomot  e  tuUo  il  popolo  earé 

in  pare. 

^.  Piacque  il  suo  parlare  ad  Assalonne  e 
a  latti  I  seniort  «f  /«rwla. 

V.  Ma  f/Kfc  fsffidonne:  Chiamate  Chusai 
di  Àraeki,  e  sentiamo  quel  ch'egli  pure  dirà. 

9.  Sd  eeeendo  aenml»  Ckvwi  dinotai  ad 
Assalonne,  Assalonne  gli  disse:  Achitophel  hà 
parlato  cosi,  e  cosi:  dobbiam  noi  fare  in  quel 
modo,  0  nof  t/aal  è  il  parer  tuo  ? 

7.  Ma  Chusai  disse  ad  Assalonne:  QueHa 
volta  il  consiglio  di  Achitophel  non  è  buono. 

H.  E  soggiunse  Chusai  :  Tu  sai ,  rome  il 
padre  tuo,  e  quei  che  lo  seguono,  sono  uo- 
mini forUetImi,  e  irritati  in  eaor  loro,  quoti 
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ptis  catulis  ili  sallu  saevinl:  scd  ci  pater  luus 
Tir  belUlor  estj  nec  morabilur  cum  populo. 

0.  Fiir^it.ui  iiiiiu  latilat  in  fovcis,  aut  in  uno, 
quo  vulueril,  locu:  ci  cuui  cecidvrit  anusqui- 
Ubet  in  principio,  auilicl  quicumque  audferit, 
et  dicci  :  F  ui.)  r>t  plaga  in  popolo,  qui  te- 
qadwlur  Altóaloiu. 

10.  Et  rorliwimiis  quisqae,  coim  «or  est  qoa- 
si  le()tii.>,  piivort'  solvclur;  scil  t  iiim  omiiis  po- 
pulus  l»racl  foriera  esse  pAlrvoi  Uiuai  el  ro- 
bnlos  onncs,  qui  enn  eo  soni. 

11.  Sed  hoc  mibi  videlur  rectum  c&>e  con* 
aìliun:  Gongregetur  ad  te  oni versus  Israel,  a 

Dan  usquc  Uen>:il)cc,  quasi  :irriia  inaris  innu- 
mcrabilis  :  ci  tu  cri!>  in  medio  eorum. 

12.  Et  irrucmus  su|>er  cuoi  in  quocanqoe 
loco  invt'fitus  fuoril:  ot  op Tionius  ouin,  sicul 
cadere  sulet  rw>  super  tcrram:  ci  non  relinque- 
nutt  de  viris,  qui  orni  eo  sont,  ne  mrani  qui- 
dem. 

15.  Quod  si  urboni  aiiquaiii  fueril  iiigressus, 
circuindabit  oiiiiii.s  Israel  civitaU  ilii  fnnca,  et 
tralii'nius  c^ini  in  (orroiiieni,  ut  non  rqwriatiir 
ne  calculus  quidi-in  ex  ea. 

Ift.  Dixilque  Absaloni  ot  onincs  Tiri  Israel: 
Melius  i^t  consilium  Cliusai  AracliiUe,  Consilio 
Acliiloplicl.  Domini  aulem  nulo  dissipaluro  est 
consilium  Acbitopbel  utile  «  ul  indiioerct  Domi- 
DOS  super  Absalom  maltun. 

15.  El  ail  Cliusai  Sadoc  et  Abialiiar  Sacer- 
doUbiis:  Hoc  et  Loc  modo  consiliam  dedìt  Aclii- 
lopliel  Abaalom  et  senioribus  Israel  :  et  ego  ta- 
le  et  tale  dcdi  consilium. 

16.  Kunc  ergo  mittile  cito,  et  nantiale  Oa*- 
vid,  dloentcs:  Ne  morerìs  nocte  liac  fn  eam- 
in'.slrihns  deserti,  scil  alisqiic  dilaliuiie  Iraiisgre- 
derc,  ne  forte  absorbealur  rcx  et  oaiai«popii- 
ins,  qai  cam  eo  est. 

17.  Jonntlias  aulem  et  .\rliiinaas  slabanl  iu- 
ita  fonlem  Rogel:  abiil  ancilla,  el  nunliavit  eis: 
et  liti  profecti  sant,  ut  referrenl  ad  regen  Da- 
vid niintiiiin:  non  cnin  poterant  videri,  aut 
inlruire  civiutem. 

18.  Vidit  antera  eoe  qnidam  pner,  et  indl- 
cavil  Absilom:  illi  vero  concilo  gradii  irii;n'>si 
«uni  douiuni  cuiusdaui  viri  in  lialiurini,  qui 
balielial  poteora  in  vesUbulo  ano,  et  descende- 
nint  in  euin. 

10.  Tulit  aulem  mulier,  el  expandil  veta- 
nen  saper  oi  pelei»  quasi  siocans  ptisanas:  el 
sic  laloit  res. 


13.  Tutto  Ittmk  cingerà  di  /um  fmtUa  città,  «e.  Chu- 
Ml  con  latUuM  e  Iporbole  da  loMato  gkirkMo  dice ,  che 
r«Mnilo  di  AsMloBiM  tale ,  •  tnlo  »  dato  U  eitià  di 
poail  eaaapl.  la  «mmImcì  t  la  9mmm§gA  In  «■  tar> 
■Mia.  Ota  uam  dlMballe  Ipabole  d  fiora,  Mmi.  m.  é. 

t«.  Jtew  di  ié.  n  Ih  dal  Giordano.  GboMd  non  al  aa- 
slonnva,  eba  Awaloone,  rlpouato  la  eota  ,  noa  si  nd- 
«eMS  a  acfOlBa  ■  «oorigUo  di  A«hMovlnÌ. 


^raa  illfiiHala  ne'  boschi  per  csxerlt  /stati  ra- 
piti i  fi^,  t  di  più  il  patire  tao  uotuo  guer- 
riero non  etarà  fermo  eofte  eua  gente. 

9.  Forse  ci/li  adcsuo  sta  nxco'io  in  qunklie 
tana^  o  in  tUtro  Imgo,  che  avrà  eletto:  e  se 
otte  prime  alcuni  (dei  tuoi)  venyono  a  pe- 
rire, si  saprà  tosto,  e  si  dira:  fi  popolo, di» 
seguiva  Assalonne  è  gtalo  scoulilto. 

10.  E  i  più  forti ,  che  hanno  quoti  un  cuo- 
re di  Unni- ,  riiiifirrtm  si-ii:a  forze  per  la  pau- 
ra J  perocrhè  tutto  il  popolo  d'Israele  sa  co- 
nu  i  forte  H  padre  tuo  «  come  son  twiorosf 
tutti  quelli  vite  lo  Sffinnno. 

11.  J/a  l>uon  coitsiylio  sembrami  (questo: 
Si  raduni  teeo  da  Dan  fino  a  Bereahea  tutto 
il  popolo  d'Israele  iniiumerabile  come  l'arata 
del  mare:  e  tu  sarai  in  mezzo  a  loro. 

13.  fi  anderem  sopra  di  lui  in  qualunque 
lunifO  si  (rovi'rà:  e  In  cnpriremo  (eoi  nume- 
ro )f  come  la  rugiada  ricuopre  la  terra  ;  e  non 
kucerem  vivo  neppure  un  eoh  di  tiUtt  quetU, 
che  sono  enti  lui. 

1.1.  €/te  se  sarà  entrato  in  qualche  città, 
tutto  Israele  cingerà  di  funi  quella  dUà,  e  te 
strascineremo  in  un  torrente,  onde  tum  ruti 
di  lei  nemmeno  una  pielruzzn. 

iH.  E  Assalonne  e  lutti  gli  uomini  W  Israe- 
le di'<scro:  Migliore  è  il  consiglio  di  Chusai 
Aractiite,  vlie  quello  di  Achitnphel.  Ora  per 
voler  del  Signore  fu  sventato  il  consiglio  utile 
iU  Achilophel ,  perchè  il  Signore  fatxsee  cader 
la  sciagura  sopra  Assalonne. 

15.  Ma  Chusai  disse  a  Sadoc  e  ad  Abinlhiir 
Sacerdoti:  Cosi  e  cosi  ha  conetgliato  Achito- 
phel  ad  Assalonne  e  a*  seniori  d'ieraetet  e 
io  ho  consigliato  in  questo  e  questo  modo. 

16.  AdMSO  adunque  simlite  subilo  a  farlo 
sapere  a  Davidde ,  e  ditegli  -  Ao/i  femmrtt 
quest'i  onde  nella  pianura  del  deserto,  ma 
senza  rtlartio  pttssa  di  là,  affinclU  non  restì 
oppresso  il  re  e  tutta  la  gente ,  e^ieon  M, 

17.  Or  Gionaln  e  A(hiinm<  stanUM  9ÌeinO 
alla  fontana  di  Hogel:  twdò  una  serva,  e 
portò  loro  t  ambaselatai  e  quelli  partirono 
per  recure  l'nvrisn  ni  re  Davidde:  ptrocclic  essi 
non  dooean  essere  veduti,  né  entrare  in  città. 

18.  Ma  vtdegll  un  giovinetto  e  ne  awtlsò 
Assnlnnoe  :  or  etjlinn  enirarnn  di  corsa  in 
casa  d' un  ceri'  uomo  in  Bahurim ,  il  quale 
awa  una  eietema  nel  suo  vestibolo;  e  in  quel' 
la  (  cisterna)  furono  calati. 

19.  E  la  donna  di  casa  prese  una  coperta, 
e  la  distese  sulla  bacca  delta  cfsffrira^  come 
se  vnles'ie  fnr  seccare  tiei^orxo  pesfo.*  COSÌ  te 
cosa  reslò  occulta. 

17.  /ilta  fontana  di  Roftl.  Fontana  del  Cnakliiecaio , 
eìoé ,  rhe  era  nd  cao^o  drl  GnaleMctai».  Elia  é  nn* 
menUU,  4.  Jby.  XTin.  n.,  /ani.  vn.  «.,  isxvi.  t. 

la.  tm  fMfte  cMmim  yWrano  ciatali.  BUa  «ra  allansan- 
«"acqua,  c  la  Mrva  pose  wlla  boeea  ua  Itnniolo  o  oaa 
eopato,  mpra  la  qoala  amaa  dèll'ono  poto  eoma  pvr 
wIn  t»:sut.  Umì  nlsMino  potaa  tonmaginani ,  che  Ama 
Ivi  una  cisicna. 


I 
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20.  Cumqiio  vcnisscnt  servi  Absalom  in  do- 
num.  ad  iiiulivreai  dixcrunl:  l  bi  est  Acliimaas 
el  JomUias?  Bl  respondit  eis  mnlier:  Tranile- 

nini  fp^lin.^nto^,  j;ii>l.i(,:  pnulluliiin  aqua.  Al 
Ili,  qui  quaeri^banl,  cum  non  rcpcrissenl,  re- 
Teni  sunt  in  leraailen. 

91.  Cumque  abiissenl ,  ascendcrant  illi  de 
piiteo,  et  perdente»  mmliarennit  regi  David, 

ol  (lixcriMil:  Snrjiitc.  et  transiti"  cito  fluvium  : 
quonium  Uuiuscciuodi  dcdit  con^iliuui  contra 
VM  ACbnopliel. 

22.  Siirrt'xit  cp^'o  Onvid  ot  omnis  populos  , 
qui  ciiin  co  «al,  i-l  tnin>ii'i uni  Jordancui,  do- 
lile (lilucnceral:  et  no  unus  qvideiD  retiduiu 
fuit,  qui  non  transissot  fluvium. 

25.  Porro  Acliiloiilii-I  vidcns,  quoti  non  fuis- 
acl  fat'lann  eonsilium  smini  ,  stravit  «sinDin  saom, 
Mirri  \il(]ne  ,  o(  ahiit  in  donuim  suam  et  in  ri- 
viLiiciii  ^•ualn  :  et  disposila  domo  sua,  suspen- 
dio  ialerìit,  ci  wiiollos  «si  in  aepulcn»  psIriB 
sai. 

24.  David  autem  vcnil  in  castra,  et  Absa- 
lom transtrit  Jordinem,  ìpse  et  onocs  viri  bnel 

CDm  eo. 

2H.  Aoiasam  vero  conitilnil  Abaalom  prò 
Joab  super  cxcrcilum:  Amasa  auU?m  eral  filios 
viri,  qui  vocabalur  Jctra  de  Jpzracli,  qui  in- 
gressm  est  ad  Abigail  filiam  Naas,  sororem  Sar- 
viai' ,  quac  fuit  maler  Joab. 

SO.  Et  castrametatus  est  Israel  cum  Absalom 
in  terra  Galaad. 

27.  Cumque  venissct  David  in  castra ,  Sobi 
filius  Maas  de  Rabbatli  filiorura  Aromon  et  Ma> 
chir  filios  Ammihel  de  Lodsbar  et  Bencellai 
Cala.iditc's  de  Ito;:i'Iiin 

28.  Obtulerunt  ci  stratorìa  et  tapetia  et  vasa 
lielilia,  fromcatoin  et  faoideum  et  brinam  et 
polentan  et  bbam  et  lentcm  et  frium  eicer, 

49.  Bt  mei  et  bvtjnim ,  oves  et  pingocs  vf- 

lulos:  doderuntquc  P.iviil  et  p<i]iiilo,  qui  rum 
eo  erat,  ad  vesccnduui:  suspicali  enim  suot , 
populmn  ùme  et  siti  fiti|iri  in  deserto. 


2.1.  S' impictò.  La  ral>f)Li  «ti  rpilrr  rlp-ltaU  I  «uol  eoD- 
«igli ,  e  prrffriU  quelli  di  Chimi  ,  e  la  per»aa»kon«  non 
fklM ,  in  cui  PsU  era ,  die  daiidu  tempo  a  Uat  Idde ,  quc- 
•U  si  taifbbe  rimeMo  in  piedi,  e  Amlnnne  il  turebbe 
penluto,  ecco  i  motivi ,  prìimll  qoMt'wMw ri nggio w- 
eondoll  aoDdo  ri  lobe  dlipttsiMawte  la  tita.  Cori,  n 
ci  fti  M|glo,  h»  la  MlaaiMle  pv  «ilfl,eiMM  per  m  ite»* 
■0.  Dfl  rtaanaite  qoerif  uomo  primo  comitfifffii  di  Dwld, 
Indi  MD  BcnleD,  eudto  eo^riMUt  dd  m»  riflNia,ia  ft> 
■va  dd  porfido  Giads  priM  Mia»  diM(|wS>,  iodi  ln> 
aUoce  di  CiMo. 

st.  A§U  «fftifffwMiKI.  Tda  a  due  iDs  eltlà  di  liahs> 


20.  E't  rs'u^ndn  anpraggiuntì  i  ferri  di  A»- 
salonne  in  ijueita  auta,  diswro  alla  dorma: 
Dov'è  AcUmaan  e  Gfonofa?  B  fa  donila  ri- 
spnsi':  Snnn  passati  in  fretta,  ì)-'ri(tn  nvcndn 
un  po'  (li  acqua.  Ma  quelli ,  che  li  cercava- 
no ^  non  tmmdoU  tnx>ott,  te  ne  lornarofio  a 
Gtru^afenììii  ■ 

SI.  £  quando  queétt  se  ne  furono  andati, 
«aefrOA  ^ueltf  Arfte  cM^a ,  e  anddrsNO  a 
portar  l'  avviso  ni  re  Dnvidde ,  e  dissero:  Mn 
vefevij  e  pagsate  subilo  il  fiume:  perocclu-  tal 
i  II  tmu^io dato tmtro divo! da  AtkttopM. 

22.  Si  mosse  adunque  Daridde  e  tutta'  la 
gente  che  era  con  lui,  e  passarono  il  Gior- 
dano tino  all'apparir  rfel  giorno:  e  neppur 
uno  restò,  che  non  passasse  il  fiume. 

23.  Ala  .-ìchilophel  leggendo,  come  non  era 
sftfo  emtpirflo  fi  «NO  oonslirllo,  «sitd  tìtuoati' 
no,  e  parti  e  andò  a  rasa  sua  nella  sua  pa- 
tria, e  acconciate  le  cose  di  sua  casa,  s'im- 
pUtòf  «  pi  ttftìto  nel  tepokro  M  padre  mo, 

94.  r.  Davidde  glnme  ogU  <dlogginmeiiti,  t 
Aeealnnne  passò  tt  Clordano  egU  e  lutto  /• 

trae  le  con  lui. 

2».  E  Assalonne  fece  capitano  deWeeerdUt 
Atnasa  in  viete  di  Gioab:  Or  Aniasa  era  fi- 
gliunln  di  un  uomo  di  Jezrael  chiamato  JetrOf 
il  quale  avea  sposata  Abigail  figliuola  di  Ifaa», 
snn  iift  di  Sarvttt,la  quale  fu  madre  di  Gioab. 

2G.  E  Assalonne  con  Israele  posero  il  eauir 
po  nella  terra  di  Galaad. 

27.  E  arrivato  David  agli  aìUujtjidmcnti , 
Sobi  figliwHo  di  Naas  dt  Rabbath  degli  Jm- 
monM  e  Maehir  fìiiUuolo  di  AmmiM  di 
Lodabar  e  Berzellai  Galaaditv  di  /ìogelim 

28.  Gli  offersero  de'  letti  ^  de'  tappeti  e  dei 
vast  di  terra  e  del  grano  e  diM  orzo  e  detta 

farimi  e  ddV  n'-zn  secco  e  dslk  fovO  «  iMIb 
lentie  de' ceci  tostati, 

99.  E  dei  mMe  e  del  burro  e  delle  pecore 
e  dei  grassi  ritclli:  e  gli  diedero  a  Davidde 
e  alla  gente  che  era  con  lui,  perchè  ne  man- 
gtaeeet  peroedìi  e66er  Nmore^  die  ttpopide 
poMMO  In  fime  e  la  eete  net  duerto, 

Daim  (ctM>  ftlsniflca  gli  attnggiamtmd  ) ,  la  «inai  «n  iril 
tomiite  di  Jatioc  di  là  dal  Giofdono. 

S5.  AUgait  figliuola  ec.  Sarvia  essendo  Ugliuola  d'Isai , 
come  DavbMe  mo  frittilo,  Ablitail  «oretta  di  Sania  deb- 
Vtmm  ogiialnMvteltflnaiK  d*Iui  ;  per  la  ijual  cosa  co- 
■MioeiiMnle  grinlctpntt  dtoooo,  oh»  Iwl  e  Ku*  noo  la 
rieiM  pinflM,8ansapparisManclM  dal  L  l.^  Barai,  «n. 
IL  U.  U.  IS.  ASMMl  «•  nipote  di  Davidde,  omm  Ooml 

«7.  doM  Jtpliwft»  di  IKmw,  «.  EiUdolmewr■■•ds- 

eAauBallltl,  •  IMdIo  di  qnaO'Hanon ,  ebe  o  mori ,  o 
deporto  nella  fuorn  btta  eoni»  di  M  da  DtvMdn. 
MKkù-MHooh  di  AmmiM.  Vedi      n.  4. 
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winlfl  tu  battaglia,  «  pendente  da  una  quercia  ,  è  traslto  da  fià 

lo  che  avendo  uipulo  Davidde  amaramente  lo  piange. 


1.  Igilor  consideralo  David  populo  suo,  con- 
ttilail  super  eoa  trìbaim  et  oenlurìonei. 

3.  Et  dedìt  populi  tcrlìani  parlem  sub  ma- 
no Joab,  et  Icrtiam  parlem  SDb  mana  Abisai 

iilii  Sarviiif  fratris  Jojth,  et  lorti.im  parlem  sub 
maiiu  Etiiai,  qui  eral  de  Getii  :  dixilquc  rex  ad 
populom:  Egrediar  et  ego  vobÌMam. 

3.  Et  rospoiidil  poptilus:  .Non  exiliis,  sive 
enim  fugcrimus,  non  luagnopere  ad  eos  de  nu- 
bi» pertinebil  :  aive  media  pars  cedderit  e  do- 
bis,  i)<»n  satis  riinJìiiiil  :  quia  tu  tinus  prò  dc- 
cem  minibus  cuui|julai-is.  Mclius  est  igilur,  ut 
aia  nobis  in  orbe  pracsidio. 

4.  Ad  quus  res  ai(:  Vatul  vobis  Tìdelur  re- 
ctnm  boc  fiiciam.  Stclit  ergo  rex  ioxla  portam: 

egrcdii'hatiin|iie  popuios  per  tormas  auas,  een- 
leni  ci  iiiilU'iii. 

li.  Et  praecppil  rex  Joab  et  Abisai  et  Elbai, 
dicens:  Servale  iiiibi  pncrtim  AI)saloin.  Et  oinriis 
populus  audicbat  praccipieiitem  regem  cunclis 
principibua  pn»  AbaaiooL 

6.  Itaquc  egressus  cai  populus  in  campum 
contra  Israel,  et  faclam  est  praelliun  in  salta 
Ephraim. 

7.  Et  cacsus  est  ibi  populus  Israel  ab  exer- 
dttt  David,  factaquc  -plaga  magna  in  die 
Illa  Tìginti  roillium. 

8.  Fttit  anlem  praeliom  dtsperaom  super 
facioin  oiniiis  trrrac,  ci  multo  piurt-s  orant 
qiMs  saitus  consumpaerat  de  populo,  quam  bi, 
quAs  foraverat  gladina  in  die  illa. 

9.  Accidil  autem,  ut  occurrcrel  Absalom  scrr 
Tfs  David,  sedens  mulo:  comqve  ingresstis  futa- 
sci  iiiiiliis  sii!)Ut  ((tndciiNdii  (|ihi(uin  ci  nia- 
gnam,  adliacMt  caput  eius  quercui  :  ci  ilio  sus- 
penao  Inter  eoelnn  el  tomn,  moina,  coi  in> 
aederat,  pertranslvit 

10.  Vidit  aotem  lioc  qoispian,  et  nunllaTH 
Joab,  dicens:  Vidi  Abaalon  pendere  de  qncr- 

CD. 


t.  SalraUmì  it  Jtyliuolo  Mtalonne.  La  cariti!  d!  David- 
de  verso  l'einplu  liì^iiuolo  lum  puù  luitiUu  paragonarsi ,  che 
con  (|ueiia  di  eolnl ,  U  qute  sulla  tua  enwe  pngft  pà 

crociliswi. 

C.  .\V/  iMisr  ,  (li  F.jihritiin.  C  rt.inirntr  la  fu  di 

la  dai  Giordano,  «■  non  luiui  ila  M.ilian.iim  ;  ornic  questo 
liiijtcu  non  putì'  oserò  ilt-lln  Ixiscn  ili  Kplir.iirn  ,  pi  rcln-  fos- 
se della  Irilm  di  l.il  iiomc  ;  n;n  iJa  i|ualclii' a» \(>iiimfnlo , 
che  a  noi  tion  v  nul'i. 

SI.  //  capii  iti  lui  niiuiif  appici  ato  alla  quercia  ,  a-.  Co- 
lumitiufuti'  };I'liiU'rprfli  liaono  creduto  cli'ei  rt^tiisM*  aj>- 
pno  fn  la  capelliera  ;  ma  le  patute  della  Scrittura  tem- 
iMtDslo  slgailóm,  che .  I^Hanilo  a  bilia  Inlgna 


i.  Davidde  adunque j  (alta  la  rassvgna  ddUt 
8ua  yen  te,  eterne  de' trfbunt  e  dei  centurio- 
ni,  che  In  coin'tnd'is^eriK 

a.  £  diede  il  comando  di  un  terzo  de'sol- 
daH  a  Gioab,  e  di  nn  terto  ad  Mtmd  fi- 
(jUudlfì  di  Sarvia  fmlfUn  di  Gioab ,  e  del- 
l'altro terzo  ad  Eihai^  che  era  di  Geth:  e  il 
n  dime  a*  ìuùÌ:  Verrò  io  pure  co»  voi. 

7).  K  fpiidii  ri'<p')^i'rn:  Tu  non  dei  venire: 
perocché  qunndo  noi  (on^imo  ineisi  in  fuga^ 
non  torà  per  qudti  uh  gmn  vantaggio  s  a 
quando  jicris.s"  la  metà  di  imi,  quelli  non 
ne  faranno  gran  cimo:  perocché  tu  solo  conti 
per  dieci  mita,  È  utegtto  adunque  ^  che  tud 
dia  aitifn  dnìln  città. 

4.  Di)ise  loro  il  re:  Io  farò  quello  che  voi 
endelé  opportuno.  Il  re  adunque  fermassi  alla 
porta  ;  e  i  soldati  ne  uscivano  a  tMere  di 
cento  e  (li  mille  uomini. 

8.  E  diede  il  re  quest'  ordine  a  Ginnb ,  ad 
.■ildxai  e  nd  Etimi ,  e  dixse:  Salvatemi  il  fi- 
gliuolo .Assalonne.  E  tutto  il  popolo  udì,  co- 
me il  re  nMcomofMlaiNi  Jetalmuu  a  tutti  i 
capi. 

rt.  rjscl  pertanto  in  campagna  l'esercito 
contri)  isr Itele,  e  eequi  Ut  tmUaqUa  nei  bosco 
di  Ephraim. 

7.  E  ivi  il  popoto  d' Israele  fu  eeonfltto  dal- 
f  esercito  tU  Davidde  ^  e  grande  atroj^a  fii  in 
quel  giorno  di'  venti  mila  uomii^. 

B.  £i  combattenti  et  azzuffarono  rottamen- 
te chi  qua  chi  là  p  -r  tutto  quel  tratto;  e  molti 
più  furon  quelli  del  popolo,  che  in  (uggendo 
periron  pel  bosco ,  che  quelli  che  furon  truci- 
dati dalla  spada  in  quel  giorno. 

9.  Or  egli  aevenne j  che  si  imbattè  ne'  sal- 
dali tH  David  Asmionne ,  che  cavalcava  un 
mulo-  e  il  mulo  venendo  a  />r(vs- rr;'  sutfo  una 
quercia  grande  e  molto  fronzuta,  il  capo  di 
lui  rimaee  appiccato  alte  querela  j  e  restando 
egli  appeso  tra  cielo  e  terra,  il  nudo,  tk*ei 
cavalcava,  tirò  avanti. 

10.  S  vi  fu  chi  foseervò,  e  tiedtede  parte 

a  Gioab,  dicendo:  Ho  fOdttfO  jiMahone  0|P* 
peso  ad  una  quercia. 

Atsalonne ,  e  pannando  «otto  la  c]U(Tcta  restò  col  rapo  pre- 
go tra  due  rami  ;  f  può  lieti  esM'rr  ,  rlir  la  stessa  pran  ca- 
pelliera contriliiiKM-  .i  n  iider^ll  iMì|>^>^^iM^■  il  dl^lrii^ar4l  : 
Inlantu  il  niulu  M  iili'iulo-^i  liU  ni  >ia.  Ntiti'ii ,  che 

pll  antichi  nuli  aM  aii  ne  m'IIi- ,  ni'  slarfi-.  Il  (irisnstimin  e 
Teinlorelo  r  inti'srri)  ii<'l  iiiimIu  ,  riie  aliliiamu  ilrlto.  Ma 
chi  in  tal  maniera  <li  morie  non  rlronosriTa  la  vemlica- 
trìce  mano  di  Dio?  I)a\i<l<le  a>ea  fatto  tulio  i|Uil  che  |x)- 
teva  ixT  ini'ttfrc  in  sicuro  la  \iln  itt  i  parrioifla ,  e  la  sua 
Keiite  non  a\rchl"e  ardilo  di  metler;;!!  le  mani  aililrnso  do- 
|H)  le  n-iter.iU:  |irudiiiioui  del  re:  A-salniine  Ill4^i^a  ,  e 
probobtloieulf  era  lascialo  fuggire:  Dtu  prvpara  una  quercia 
OMitio di  tal  i  Cd  «Da  diviene  Usao  eiraritoe  eli  Mioiwtibolo. 
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SEGOMM)  DE'  RE  CAP.  XVHl  ' 


H.  El  ait  Joal)  viro,  qui  nunliavcrat  ci:  Si  i\.  E  Gioab  disse  a  coivi,  che  gii  dava 

Miùìiiì ,  quare  nun  confodisti  euui  cuiu  terra ,  tal  nuova  :  Se  l' hai  veduto  ^  perché  non  lo 

el  ego  dediawB  libi  decem  argentt  sìcIm  el  tof  fv  tumfkealù  in  terra,  e  io  ti  aunidatù 

unum  balti'um?  dieci  sicU  di  argento  e  inia  imii  dal  feri? 

1%  l^ui  dijiil  ad  Juab:  Si  appcnderes  in  ma-  12.  £  quegli  fisime  a  Oiuab:  Quando  mi 

nibus  nei»  nilie  argcnieos,  nequaquam  mille-  oretirf  mtuo  in  mano  mllfe  moneti  tt  argento, 

rem  maiium  mp.im  in  filiiini  rr^iis  :  audienli-  non  avrei  xlesa  ta  wnno  contro  il  fvjìiuoln 

hMi  coim  iiubis  (iraccepil  rcx  libi  t>l  Abisai  et  del  re:  mentre  udimmo  ben  noi  come  il  re 

Elbaì,  «lieuit:  CnskNlite  mibi  pueruin  AbM*  ordinò,  e  diw  a  te  e  ad  Jbinai  a  ad  SUtai: 

looi.  (  (Diserratemi  il  figliuolo  Jssainnne. 

13.  Sed  ci  si  fucib&ciii  conlra  aniniaiii  iiicain  13.  E  H  io  avewi  ardito  di  tradire  l'  ani- 

•ndacler,  neqiuqmin  hoc  regen  lalere  |NttuÌs-  ma  mia,  non  onrMe  potuto  restare  axconu 

wt;  et  la  «lares  ex  «dveiM?  ai  re  timil  eoeaj  e  mi  «vreoff  tu  fom  di- 

feM? 

i*..  El  ail  Jotb:  iNoii  hicDt  lu  vis,  sed  ag>  it.  ma  Gioab  disse:  Non  sarà  coma  VHOl 

grcdiar  »Mim  corani  le.  Tulil  orgo  Ires  lanreas  tu  j  anzi  in  lo  trafiggerò  in  tua  presenza. 

in  manu  &ua,  ci  iuGxil  eas  in  corde  Absalom :  Prese  egli  adunque  in  mano  tre  dardi ,  e  gli 

dunque  adbuc  palpitare!  baercos  io  querai,  inmerse  nel  petto  di  Assalonne ,  e  mentre 

quegli  appiccato  alla  quercia  tuttor  jmlpitava, 

18.  Gururrerunl  decem  iarenes  armigeri  Joab,  is.  caraterò  dieci  giovani  scudieri  di  GiofA, 

el  iH-rtulifiites  iiilcrfcoTunt  i>iim.  e  co'  loro  colpi  lo  finirono. 

16.  Ccciiiil  autim  Joab  buccina,  et  relinuit  lA.  E  Gioab  fece  suonare  ìa  nta  tromba, 
populum,  ne  pom-querelur  fugientcm  Israel:  e  contenne  il  popolo  dall' inneguire  i  fuggitivi, 
voluns  {)ar(fro  niultitudini.  risparmiar  volendo  la  moltitudine. 

17.  U  lulerunt  Absalum,  et  proiecerunl  evm  17.  E  preeero  Jiualonne,  e  lo  gettarono  imI 
fn  sallD,  in  fovea m  grandem,  et  comportave-  bosco  in  una  buca  grande j  e  gettaron  sopra 
rulli  super  eum  acerviim  lapiduni  inagiiuiii  ni-  di  lui  una  mas»a  allifsima  di  pietres  9  tuUO 
mi»:  ooiiiis  auteiu  Israel  fugitin  taberuacuia  sua.  Israele  se  ne  fuggi  alle  sue  tende. 

18.  Porro  Absaloai  eremat  «ibi,  cura  adboe  ig.  Or  Assalonne  si  era  eretto ,mmtr9  era 
merci,  liliilum,  qui  esl  in  Valle  regis:  dixe-  in  vita,  un  monumento  nella  falle  del  re: 
ral  ciiim:  ^on  bal>eo  lilium:  el  Uoc  erit  mo»  peroetAè  diceva:  Io  non  ho  un  figliuolo^  la- 
nimentum  nominis  mei.  Vocavilque  litulum  no-  scerò  questa  memoria  dei  nome  mio.  E  diede 
mine  suo,  et  appellaUur  ManOS  Abaalomosque  a  quel  monumento  il  suo  noìoe  ,  r  ^i  cliia- 
ad  batic  dicm.  ma  fino  al  di  d' oggi  la  Mano  di  Assalonne. 

10.  Adiiroaaa  aalen  fflins  Sadoe,  ait:  Cor-  19.  Or  Adtimaos  figliuolo  di  Sadoe,  disse: 

ram,  ci  niintiabo  regi,  quia  indìciniii  feoeril ei  Correrà  a  rerare  a  Daridde  la  nwiva  ,  come 

Uominus  de  manu  inimicurum  cius.  il  Signore  ha  fatta  a  lui  giustizia  contro  i 

suoi  nemici. 

20.  Ad  qnem  Joali  dixil:  Non  eris  nnnlins  20.  Va  Ginab  disae  a  lui:  A'o»  porterai  le 
in  bac  die,  !>t'd  nunliabis  in  alia:  liodic  nolo  nuove  oggi,  ma  un'altra  volta:  oggi  non  vo- 
te Rontiare:  ilius  enioi  regia  esl  mortoiia.  gito,  che  parH  io  nuove  tu,  perchè  ti  figliuo- 
lo del  re  è  morto. 

21.  El  ail  Joab  Uium:  Vade,  et  nunlia  re-  21.  £  disse  Gioab  a  Chusi:  Va'  e  riferisci 
gt,  qiiae  Tidlsti.  Adoravil  timtà  Joab,  el  cu-  ai  rv  f  ««ffo  che  hai  veduto.  CAmc<  a*  inchinò 
vmtiL  m  Gioab,  e  eorw  via. 


U.  .Va  Gioab  dUiu  (<\  (  liF<rlit»  si  tlica  prr  isnuare  II 
fatto  (li  Gioab  (  Il  qu-ili'  an/i  airuni  pn-ti  ntUmo ,  clip  fece 
quello  (•!]<•  la  (iiiisli/i.-i  Mil<  \a.  i  K  ii  1 1<  i  --!'  .  imii  i>  ila 
nicUer»'  in  iliiMuu.  clic  f^li  imciu,  imìilrc  (li-..li|ic<Ii  al 
re,  11  quali-  per  ilar  li  inpo  <li  in-nilm/a  al  ilis.r  i/i.ilo  ;i- 
Itliuolo  ,  a\ea  ruinaixl.'ilii ,  rlii-  tli  fosse  wihata  la  \iU. 
Gioab  tureMjo  potuto  e  iIomiIo  a>>ieurarsi  della  peniona 
«Il  AKMionnr,  il  quali-  era  nmnr  e  rinuUerlo  nelle 

in.ini  ilei  Te.  (iosl  si  prowpflexa  al  Iwiic  r  .illa  >i(  uriv/.i 
del  ntgno,  e  Asnaloiine  a\rel>t>e  aviitn  <i\n  lla  virle,  rlu> 
ti  padre  avesse  ordinato.  Ma  Din  ^  1  m  i  trauico  linp 
di  qumto  nclluolo  rlbcllp  dare  un  t.  rnl  ile  4  >etriiiio  a  tut- 
te l'flà  av^cnin* ,  rtl  avrà  i  come  noto  il  (jri'-i>loiii<i  1  pro- 
nuiuiata  già  contro  di  lui  la  Mriitrau,  di  cui  Gioal)  fu 

l'aecotan,  in  A.  vn. 
n.  Gtftargm  wjm  «li  Imì  «M  «Mm  alltemm  di  pie- 

iw.  t  bUo  ad  AHaloniw  qodlo  che  Ita  htto  ad  Acban, 

Jm.  TI.  M. 

la.  ^  era  eretto ...  un  monumento  ec.  Il  Mao  rtotlM 
tMctqnerto  fatto  di  Ainlooiw  per  diinotliantCìMM  f«H 
ebbe  om  dM  tatto  dhcno  da  qiidio  che  il  ipetava,  •  ta 


canblo  di  un  inonumnito  e  di  un  naMoleo  insijrne  ,  fu 
tppolto  come  un  empio  e  un  Mcrilego  «Otto  una  massa  di 

pietre.  iMi  Miiu,  (he  \eiliin>l  ancora  al  prcnciitf  rovine 
ili  I  iii.iiiuinentii  ,  Ciinln.!  le  quali  1  pasM-ntiieri  Turchi 
e  (  ri-li,ini  Ki  'l-nio  ilejlr  pietn-  maledicendo  il  nome  di 
,\-Milniiiii-.  I»iivi-,ino  .  <|ii.indi)  e^li  ercn.M'  quel  monumento, 
esseri  iiMii  li  1  Iri-  li:.liii»ili  rammentati  ,  cap.  \iv.  27.  Marta 
di  .tonili, inii-  e  In  sli  .-n  clu'  n/irrn  tli  Astalunnc.  l-i  ri- 
U-llli>n«'  di  (|ui  ir  iii.r  il..  e  li  irl.iin  rt^;^m  ,  fu  una 
immnptii'  della  riUllnuie  del  ().i|ii.li>  Khnn  emiro  il  suo 
C.ri*to  ,  di  cui  era  lit-ura  l)a\ld(le.  Il  Cristn  rseyultato , 
cercato  a  nmrte  ,  c.diurato ,  sira/i.ito  e  Uff  i'm  ,  pre^a 

[»(■'  suoi  piTsJ'CUlnri  ,  e  (l^  r  i  ssi  il.i  M>ll-nt  iiT  i  il  ^  Un  s.i  n;;i  l,'. 

Ma  il  j«  M>  della  ):^iusti'la  di\ina  rade  liii.iliin  nte  sopni 
rin;:rala  e  ostinata  nazione,  la  (piale  .l.r  Hoinani , 

(liopiTsi  |N>r  ogni  parte ,  si  mia  come  aospi-sa  trai  cielo 
e  la  u-rra  ,  abbandoiiato  •  rigritata  da  Dio  ,  •  odloia  a 
tutte  le  genti. 

21.  Pitsf  Gioab  a  fhiifi  :  ce.  Doven  ess«T<-  uii  umiih  yU-- 
beo;  ImpetoocM  egU  oon  è  Chusl  ,  o  Cliusai  AractUte. 
n  ano  nooM  pnprio  ripldca  aaelia  OB  cOopa. 
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SECONDO  DB»  RB  CAP.  XVIII 


23.  iiursus  autcui  Acbimaas  filìus  Sadoe  di* 
xit  ad  Joab:  Quid  impedii  si  cliam  c|{o  cwrrtni 
post  Cliu!>i7  Dixitquc  ei  Joab:  Quid  vis  currc- 
n,  itt  vi?  noo  eris  boni  oudUì  Inialiift. 


95.  Qui  respondit:  Quid  enini  si  cucmveroT 
Bl  ait  ei:  Curre.  Curreus  ergo  AcbiunM  per 
Tiam  oompendii,  Irunslvit  diasi. 

in.  David  auto  ni  scdelMt  iulcr  duas  porlas  : 
tfettìaUir  vero,  qui  eni  In  fastigio  portac  su> 
per  muruni,  clovans  oculos,  vidi!  iKMoineni 
camnlem  solumj 

n.  Bt  eselaimns  indicavit  refi:  diziUioe 
rrx:  Si  solus  est,  l»onus  est  iiuntins  in  ore 
cius.  Proiieraule  aulem  ilio^  el, accedente  prò- 
pius , 

26.  Vidil  spcculalor  hominem  altt-rum  inr- 
reotem,  et  vocifcrans  in  culmine,  ait:  Apparvi 
nibl  alter  homo  correna  aoina.  Disilqae  rea: 
Bt  Iste  bonus  i-st  nuniius. 

S7.  Specuiatur  auleui,  Coulemplor,  ail,  cur- 
aom  prioria,  qaaai  «inani  Achimaaa  filii  Sa- 
doc.  FI  ait  rcx  :  vir  bonna  cai;  et  mmlium  por- 
tans  bonum,  venit 

98.  Ctamans  autcm  Acbimaas,  dixit  ad  rc- 
gcm:  Salve  rex.  Et  adorans  regcm  contro  co 
prootu  in  terram,  ait:  Benedidus  Dominaa  Deus 
lous  qui  conclusit  lioiniiies.  (|ni  k-vaverunt  ma- 
nos  suas  cmiU-d  doiiiinuui  niuum  regem. 

29.  Et  ait  rv\:  Esine  prtx  piloro  Absalom  ? 
Dixitquc  Acbimaas:  Vidi  tumultum  magnum , 
Cam  ndUeret  Joab  scmu  tona,  o  rei,  me  aer- 
Toro  tuam:  neado  aliud. 

SO.  Ad  quem  rcx:  Transi,  ait,  et  ata  hle. 
Ounquc  ille  Iransissot,  et  starei, 
•  3t.  Apparuit  Cbusi,  et  veniens  ail:  Uuuum 
apporto  nuniium,  douiine  mi  rea:  iudicarit 
cnim  pm  le  Domiiius  bodie  de  nuann  omnium, 
qui  surrcxcrunt  conlra  te. 

93.  Dixit  aatcm  rea  ad  Cbusi:  Esine  pax 
pnero  Absalom?  Cui  respondens  Cliusi:  Piani, 
ioqnit,  sicut  puer,  iniuiici  domini  *nei  regis, 
et  naivenì,  qui  conauigonl  advcrabit  eum  in 
mahim. 

33.  Conlrìstalus  ilaquc  rex,  ascendit  cocna- 
cuJuu  porlae,  et  fleviU  Et  sic  loquebator,  va- 
dena;  *  Fili  mi,  Absalom,  Absalom  fili  mi! 

quis  milii  Iribuat ,  ut  ego  nioriar  prò  te,  Altsa- 
lom  fili  mi,  fili  mi  Abaalom?    *  Jnf.  i9.  4. 


WLBmHUeUma....  tralU diu port$.ht€mkMn»» 
il  Vida,  dM  ««Mao  doppie  le  porte ,  mk  di  daolio,  l'al- 
tra Alari  ww  la  **tt" 

Wt.  Sugli  i  toh,  ne*  èMMM  imeetla.  Se  fanar  stalo 
aalto  U  «M  MiBBllo,  I  Amlllvl  waiMM»  osni  in  Ma 
Vino  M 

BttoiA  FòL  I. 


22.  Ma  AvhiinaiUt  fylfuiflo  ili  Saduc  tUUtt 
dipoi  a  Cimili:  Che  miti  surà  eyli ,  ve  (o  pure 
cnrrern  dietro  a  Chusi  ?  E  Gionb  ijU  disse  : 
Perchè  tmùi  t»,  figtttial  mio,  far  qu4:ntacor- 
m?  tu  non  «oraaM  «pirartotore  di  grato  no- 
vella. 

SS.  B  quegli  m/w-se.  E  tie  io  facessi  que* 
ita  corsaf  E  Gioab  <jli  disse:  Corri.  JUuru 
Achimnas ,  presa  una  scorciatoia  ^  trapassò 
Chmi. 

24.  Or  Davidde  stava  sedendo  traìltt  dm 
porte:  e  una  sentinella j  cJie  stava  in  cima 
alla  porta  sulla  muraglia,  alzati  gli  OcdU , 
Vide  un  uomo  aoto  che  correvaj 

n.  Babà  ta  voce  per  dtrkt  iUr»t  tUre  dis- 
se: Si-  eijH  è  solo,  reca  bmtta  IMNWflct-'  ma 
quegli  venendo  in  tutta  frtÈUt,  «  aimfaAiandoai 

di    più  y 

2fi.  Ln  sentinella  vide  un  allr' uoma ,  che 
correva j,  e  gridando  da  alto,  disse:  Cooipari- 
ac0  un  at^WHHO,  dke  corre,  ed  è  aoto.  Eli 
re  disse:  Anche,  questo  porla  Imonc  uuurc, 

37.  £  la  tentinelia  disse:  bado  alla  tiui- 
«fera  dt  correre  del  primo,  mi  senUira,  eh* ti 
sia  Arìiiìnaas  fìijliunlo  di  Sadoc.  E  il  re  difse: 
Eyli  è  uontp  dalibene,  e  viem  a  portare  buo- 
ne nuove. 

2H.  E  Achimaas  gridò,  e  disse  al  re-  Dia 
ti  salvi,  0  re:  e  prostratosi  per  terra  dinan- 
Sii  a  ha,  to  adoeò,  e  disee:  Benedetto  tt  SI' 
gnore  Dio  tuo,  il  quale  ha  messi  alle  strette 
coloro,  che  alzaron  le  mani  contro  il  re  mio 
Hgnore. 

39.  E  disse  il  re:  È  egli  salvo  il  fujliiudo 
Jsealonne?  E  Jchimaas  disse:  Io  vidi  un 
grande  sompigUo  quando  Gioab  tuo  aervo , 
0  re,  spedivo  me  tuo  eervo:  altra  coso  io 

non  so. 

50.  E  il  re  a  lui:  Jvataati ,  e  posati  qui.  E 
quando  quegli  si  fu  avanzalo  al  suo  jìosto, 

31.  Omiparve  Chusi,  e  in  arrivando  dis-^e: 
Buone  nuoce  io  ti  porto,  o  re  mio  signore: 
perocché  oggi  il  Signore  ha  sentenziato  in  tuo 
favore,  liberandoti  dalle  mani  di  quelli,  che 
ti  son  ribellati  contro  di  te. 

32.  Ma  il  re  disse  a  Chusi:  È  egli  salvo 
il  figliuolo  Aualotmef  Rispose  a  lui  Chusi: 
Sia  conte  di  quel  figliuolo,  cosi  di  tutu  i  ne- 
mici del  re  mio  signore  e  di  tutti  quelU,  che 
et  ribellano  contro  dt  lui  per  nuocergli. 

33.  Allora  il  re  ]iicno  di  dolore  .sa//'  alla 
cantera,  che  era  sopra  la  porta,  e  pianse,» 
netr  andare  dfeein.*  ^aaoJoime-  pgHuol  mh , 
AssaU)nne  figliuol  mio!  Chi  wi  cnurederà , 
ch'io  muoia  per  te,  Assalonne  figliuol  mio, 
figliati  mh  Jm^naef 

n.  M^é  umno  dabbene,  ee.  tmmoleUnenkieme, 
che  non  ti  daielibf  pi-r  bdU  alla  fagk 

ai.  cu  wd  etmeederÀ  ,  te,  DvrUd*  ntange  la  idigaBa 
atfna  di  AanloHie,  e  ««ieottiirl  darcHw  I»  pfopri»  «Ita 
fMT  iMprtniRlI  «Ila,  *  floHa  «Ila  lyailD  di  i««vediainilo 
p  di  lahilr. 
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iHotw  dal  diaei>r$o  di  Gioab  /hùtet  di  fiangert  ytuatonne ,  e  riconeilia  «m>  i  eongbtnUi ,  «I 
i  ricondotto  in  GenuaUmme  dagli  uomini  di  Ginda  :  prrdona  a  Semei ,  che  a  lui  ti  racronumda: 

t  iurt>'jlif  Miphiboseth ,  ordinnndogli  di  spartire  i  b«ni  roti  Situi.  Dice  addio  a  Berzeliai,  ritenendo 
con  iifTo  Chiitiiaan   (W  l-'raiiilt  ailerciinn  /orlttnrnte  con  que' di  Givda  per  ragione  di  Davidde. 


1.  NuntiaUim  est  aulem  Joab,  qaod  rei  fle- 
ret  et  logeret  lliam  raom: 

2.  Et  versa  est  vitloria  iii  luctnm  in  die  Il- 
la ornili  poj^aio:  audirit  enim  populus  in  die 
fili  dici:  Met  rex  vuper  filo  suo. 

3.  Et  dedinavit  populus  in  die  illa  ingmli 
df  Httem ,  qnonodo  declinare  «riti  popalm  Ter> 
808  et  AiiglaM  de  predio. 

h.  Porro  roK  epemit  apat  iniiai,^  elaoui- 
bai  voce  augu:  fili  mi  Aimloai»  AbMlom  fili 

mi,  fili  mi. 
V.  Ingressos  ergo  Joab  ed  refem  in  domui, 

dixit:  Coiirudisli  liodic  viiUiis  omnium  scr?o- 
rum  tuurum,  qui  salvata  fccerunt  aoimam  tuam 
et  aniinain  filiomm  taoran  et  lilianin  toamn» 
ot  animam  uxonim  toerom,  et  aoimaai  eoncn- 
binarum  tuarum. 

6.  Dìligis  odieales  te ,  et  odio  bebcs  diligen- 
tes  te:  ci  osUmuIìsU  hmlic,  quia  non  curas  de 
ducibus  luis  et  de  servii  luis:  et  vere  ct^iovi 

quia  d  .Vbsaìoni  viverci,  et  omnet  noe 
I»  Ione  placcret  Ubi. 

7.  None  igitur  surge,  et  procede  «  et  allo- 

qucns  satisfac  servis  tuis:  furo  enim  libi  per 
Domi n uni,  quod  si  non  exierìs,  ne  unus  qui- 
dem  remansunis  sii  lecum  noclc  Iiac:  ci  pcius 
erìt  boc  libi,  quam  omoia  mala,  quae  venc- 
runl  super  te  ab  adolescentia  Ina  asqm-  in  prac- 
sens. 

8.  Stirrcxit  ergo  rex,  et  sedit  in  porla,  et 
omni  populo  aanttatum  mi,  qvod  rex  aederet 

in  porla:  vcnilquc  nnlvcr-,!  iiiiillilinlo  curam 
r^:  Israel  aulum  fugit  in  tabcrnacula  sua. 

9.  Omnis  quoqiic  popiiltis  corlabat  in  cun- 
cUs  Iribubus  Israel,  dicens:  Hex  liberavit  nos 
de  mano  inimicomni  oestroront  ip«e  aalmlt 
nos  de  manu  Pliilislhinonim;  et  nmic  fkigit  de 
terra  propter  Absalom. 

10.  Absalom  lalem,  qnem  aosimi»  saper 
nos,  nK'iiiiiis  «  si  in  bello:  osqneqoo siletls, et 
non  reduci li:i  regem? 

11.  Rex  vero  David  misit  ad  Sadoe  et  A* 
biatbnr  Snrordnli-i,  ditons:  Loqniniini  ai!  maio- 
rcs  nalu  Juda,  diccntcs:  Cur  venilis  novissimi 
ad  redueendum  regen  in  donum  saam?  (  Ser- 
rilo autotit  omnis  lirad  pervenerat  ad  regem 
in  domo  eius  ). 


I.  Ot  fu  detto  a  Gioab  ^  come  il  re  ptwh 
gfva  ed  em  Ih  duolo  per  ragion  del  figliuolo, 

E  la  vittoria  in  quel  giorno  si  rt^iinjif) 
in  lutto  per  tulio  il  popoloj  perclté  il  popolo 
tenti  tUre  in  quel  giorno  :  It  re  pttmge  il  mo 
figliuolo. 

5.  E  il  popolo  »i  ritenne  in  quel  di  dai- 
fentrare  nella  città,  come  mmI  ritenent  m 

popolo ,  che    alato  mutù  fu  rolfa  «d  ifujt- 
gito  dulia  battagUa. 
h.  Ma  a  re  iH  era  caperlo  U  capo,  t  ad 

alta  voce  gridava:  FigUuol  min  Ateà/OMUtf 
Jtualonne  figlio  mio,  figlio  mio. 

8.  Afa  andò  a  trovare  il  re  netta 

casa,  e  dittf:  7><  oggi  hai  coperta  di  roxxore 
la  faccia  di  tulli  i  tuoi  servi,  i  quali  lianno 
Mfoola  la  vita  tua  e  la  vita  de'  tuoi  figliuoli 
e  delle  tue  figlie,  e  In  vita  delle  tue  moglt, 
e  la  viln  delle  tue  concubine. 

6.  Tu  ami  qwf  ehe  ti  odiano,  e  hai  in 
odio  qne'  che  ti  amano:  e  hai  oggi  fallo  ve- 
dere  come  non  ti  cale  de'  tuoi  capitani  e  dd 
tuoi  urvi,  e  ora  io  ho  conosciuto  esser  vero, 
che  se  .-tsmlonne  fo.tse  viro,  e  tutti  noi  foe- 
elmo  morti,  allora  saresti  conlento. 

7.  ora  pertanto  alzati,  ed  eeei  fuora,  e 
parla,  e  contenta  i  tuoi  servi:  perocché  Ì0 
giuro  a  te  pel  Signore,  che  se  tu  non  esd 
fuora ,  neppur  un  uomo  si  resterà  teco  que- 
sta notte:  e  questo  sarà  ben  peggio  per  te, 
che  tutti  i  mali,  che  ti  sono  «adutt  addoseo 
dalla  tua  adolescenza  fino  al  presente. 

8.  E  il  re  allora  si  alzò,  e  si  pose  a  te- 
dere  sulla  porta  (della  città) J  e  tutto  41  po- 
polo seppe,  come  il  re  era  assiso  alla  jwrta: 
e  tutti  In  folla  ti  presenlaroiw  al  re:  ma 
quei  d'Israèle  se  f^eran  fuggiti  atte  loro  tende. 

9.  E  di  più  tutto  il  popolo  in  tutte  le  tri- 
bù df  Israele  altercava,  e  diceva:  il  re  ci  li- 
berò daUe  numi  de!"  nostri  nemM ,  egli  d  saU 
vò  dalle  mani  de'  Fili ^ tri  :  e.  ora  ha  dovuto 
fuggire  da  questa  terra  a  cauta  di  jittaUnme. 

10.  Or  .4t8alonne  unto  da  noi  per  nostro 
re  è  morto  nella  hatlnglia:  sino  a  quando  vi 
State  mutoli,  e  non  fate  tornare  il  re  ? 

II.  Ma  II  re  Daoidde  mtmdò  a  dire  a*  som- 
mi Sacerdoti  Sadoc  e  Àbiathar:  Parlate  ai 
seniori  di  Giuda,  e  dite  laro:  Fer  guai  mo- 
tivo «errefe  voi  gH  ultimi  a  rieomdmre  il  re 
a  rasa  sua?  (Perocché  i  discorsi  di  fuflo  I- 
sraale  eran  giunti  a  notizia  del  re  tn  sua 


6.  Ite  oggi  hai  eoptrla  ce.  TaUoqaMto  diMocao  di  GloBb 
cidàUlHlittodiUl  OM  '  .    .  ~ 


■èeddfloocettoiCbehad^Mirv  ^auora;  onde 
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il.  Fratres  mei  vos,  os  moum  et  caro  met 
Tos^  quare  oovissiou  reducitis  regeiu? 

!").  Et  Amasac  (licite:  Nonne  os  meum  ci 
caro  mea  esì  Uaec  facial  mtlii  Deus,  et  baec 
addai,  ai  noo  nagiater  iriilittae  fuerb  conm 
me  ooini  tempore  prò  Joah. 

14.  Et  inclinavit  cor  omnium  virorum  Juda, 
qoaii  Tiri  iiiiitt»:  nlaenuU|iie  ad  regem,  di> 
ceatca:  Bimrertere  ta  et  omncs  aenri  tiii. 

18.  Et  fer«noa  est  rex  :  et  venit  iiaqii«  ad 

Jordancm,  et  omnis  Juda  vcnit  iisquc  in  Cal- 
galam,  ul  occurrercl  regi  ,  et  Iraducerct  ouiii 
lordanem. 

16.  •  Ft'slinavit  autoni  Semel  filitis  Ciora  fi- 
lii  Jeinini  de  Bah  urini,  t't  desccndil  cuui  viris 
Jadu  in  occnrsuin  regis  David,  *  H.Reg.ì.S. 

17.  i'.utìì  mille  viri.s  de  Beniamin  et  Sil>a 
pucr  de  dumo  Saul:  et  quindecim  filli  uiu& 
ac  vigiliti  starvi  erant  eam  co  :  et  imimpeotei 
Jordaneo,  aule  icgea* 

18.  Transieraot  vada,  at  Iradnoerent  domum 
regis,  et  Tacercnt  iuxta  imsionero  eius:  Semei 
autem  filios  Cera  prostrali»  coram  rcge,  cum 
iam  Iraiuiflaet  Jordaneio, 

t9.  Dfxft  ad  eam:  Ne  repotes  mihi,  domi- 

ne  mi,  ini(|iiiL:itcm,  neqiio  incmiucris  iiiiuria- 
roiu  servi  lui  in  die,  qua  e^rcssus  es,  domine 
mi  rei,  de  Jemsalcni,  ncque  ponas,  rcx,  in 
conlc  tuo. 

50.  Agnosoo  enim  senrus  luus  peccatimi  meuoi, 
et  ideira»  iiodie  priimw  tcoì  de  omi  domo 
Joseph,  daeeiidique  in  ecennom  domini  mei 

regia. 

51.  Kespondcoa  vero  Abiaaì  fiUns  Sarriae, 

dixit:  Numquid  prò  liis  viM-bis  non  occidelnr 
Semei,  quia  oialedixit  cliri»to  Domini  1 

22.  Et  ait  David:  Quid  milii  et  voMs  fili! 
SarviacV  cur  efficimini  milii  liodie  in  satan  '/ 
Ergom  bodie  interteietmr  vir  in  linei?  an 
fgn«m»  hedie  me  Udam  icfem  aoper  ianelT 


II.  F  dite  ad  Amata:  Aon  >t'  tu  ,  ec.  Egli  era  stato  ca- 
pit.-init  Kt'iitT.ili'  (Il  AitMlonno,  wii.  •>;,.;  orxif»  p()ti>va  più 
de^li  litri  aver  ribrw/o  <■  vorfio^iiia  <li  prrsctiUr^i  dinan- 
zi a  iui.  Daviddt;  lo  anima  ,  mniiiirutaiKluiili  la  ^.tretta  pa- 
ivntria  (  Cj^ll  era  lii:liiii>li>  ili  AI>I^mìI  mtcIIu  ili  David  <  .  r 
coila  prtitnrssa  di  fnriii  r.ipit.iiHi  yciicraii'  drlli-  «.iii'  tnip- 
p«' ,  D.'ividilr  \iil(;>  umili  are  *.in.d)  divenuto  a  lui  insop- 
portitill*-  |MT  l:\  inurtf  data  ad  A^salo«nc,  e  pi'li'i'^tmna 
tua  arr<>u<ui7.-i. 

14.  Ed  rgli  piegò  il  cuore  ec.  Ciò  mtantniente  du\rpt)- 
b«  intender»!  di  Ama.«a.  v  ha  nondlnwoo  cbl  crede ,  cIh* 
■la  detto  di  Sodoc ,  a  cui  David  diede  aaaiBilHioae  di 
trattare  con  quelli  di  Giuda,  e  ipaeialiMnte  eoo  Amasa , 
del  MIO  ritorno.  Io  non  vemo ,  perchè  non  possa  Inten- 
d«at  ddlo  stesso  Davidde,  U  qualt!  con  queste  dolci  ma- 
Bitn  fate  ilvolsece  io  m»  fnvn  gli  animi  di  tutta  quel- 
la triM ,  nella  «ni»  cfia  avolo  AMalono«derf«|l||Mk 


11.  yoi  Kiete  ìnit:i  fintelH ,  voi  mir  nssn  e 
mfo  carne:  perchè  siete  voi  gli  ultimi  a  far 
Àfftuen  il  re? 

13.  E  dite  ad  .  fmasa:  Non  «?<•'  tu  carne  min 
e  mio  sangue?  Il  Signore  (accia  a  me  qut» 
9tù,  «  peggio,  $e  lo  non  ti  fb  pereempre  ca- 
po delle  mie  schiere  in  lungo  di  Gioah. 

14.  £d  egli  piegò  il  cuore  di  tulli  gli  uo- 
mM  ài  Gfmtoj  come  «e  fossero  tm  aof  «omo.* 
e  mandarono  a  tUrt  al  re:  Jtttoma  tu  e  MH 
t  tuoi  servi. 

m.  E  il  re  tornò,  e  andi  fitto  al  Giarda- 
no,  e  tutto  Giuda  andò  sino  n  Gnlrjaìa  in- 
contro al  re  per  servirlo  nel  ]Hissagijio  del 
Giordano, 

Ifi.  fl/a  Semei  di  lìnhurìni  ficjUuolo  di  Gero 
figliuolo  di  Jemini  andò  in  fretta  incontro  al 
re  Davidde  cogli  uomini  di  Giuda , 

17.  Avendo  seco  mille  uomini  di  lìeninmin 
e  Sita  servo  della  ca»a  di  Saul,  con  quindici 
atiùt  figliuoli  e  venti  xervi,  che  eran  con  lui: 
e  qttesti  giUatiii  tie<  Giordatio  per  presentarsi 
al  re, 

18.  Pasfìarono  il  guado,  affine  di  far  pax- 
sare  ia  famiglia  del  re,  e  fare  ^Ih  eh'  ei 
comandasse.  Ma  Senut  fy/mnto  di  Gera  pro- 
tratosi dinanzi  al  re,  quando  questi  Me  pas- 
taio il  Giordano, 

10.  GH  dkSC!  jfOM  punire,  o  signor  mio, 
la  mia  iniijuilà ,  e  non  ricordarti  delle  in- 
giurie del  tuo  servo  il  di ,  in  cui  uscivi  di 
Gerusalemme,  o  re  mio  signore,  e  non  rite- 
nerle, 0  re,  in  cuor  tuo. 

20.  Peroedti  io  tuo  servo  conosco  il  mio 
peccato,  e  per  questo  so»  oggi  veuuto  U  pri- 
mo di  tutta  la  casa  di  Oluee^  incontro  al 
re  mio  signore, 

SI.  Ma  Ableai  fif^iuoh  di  aarvia  rispese 

e  disse  :  E  basteranno  forse  queste  parole  a 
far  si,  die  twn  sia  messo  a  morte  Semei, 
dto  ha  matadetto  il  crMo  «M  Signore  t 

22.  Ma  David  disse:  Che  ho  io  da  fare  con 
voi,  o  figliuoli  di  Sarvia?  Perchè  fate  voi 
oggi  da  misi  anversarif  Sarà  sgH  vero,  éhs 
ti  uccida  qttest'  oggi  un  uomo  in  Israele  ? 
Ifem  so  io  forse,  che  oggi  sono  stalo  fatto  re 
drunobf 


io.  Ih'  lutltt  la  ciuti  (li  Ciusi'fjp,-  Di  tulli'  le  dicci  tri- 
1>U  ,  «Ielle  quali  f  (•:ì\»\  la  trilm  di  I  |itir;iiin  1i;;lillol()  di 
(daxpiif«'  Semel  era  di  ll.'iii.iiiiiii  ,  oiidr  min  .n  r.i  die  fan- 
di' liiiliunli  di  (Giuseppi';  ma  culi  fa  dm'  )i.irti  <)i  lulfo  I- 
sr  irlr  ,  (.iiiila,  che  era  !>l.ilii  i\n\\>\  tiilto  fcdeln  al  re ,  e 
le  altrf  dieci  Irilm  ,  tIm'  a\ran  se;;uito  Assalonne,  traile 
quali  priniei;i;i.n.i  1  plìraiiii.  Di  ■([nente  dieci  tribù  Semel 
era  »lalo  il  primo  a  presonUrsi  al  r»'  dopi)  la  mojle  di 
AiMalonne. 

22.  ;>'"»  410  IO  forte,  che  oijgi  unto  stato  /ulto  ri-  :'  Que- 
sto tciorno ,  prioripio  per  me  di  un  nuovo  rrfpio,  nnii  nn- 
rà  fuw-slato  cui  >ìuppli/i()  di  un  uomo,  hencliA  .«cellerato. 
Davidde  dopo  aver  •^iKlili'.r ittn  alla  sin  rleruciua  ,  e  al 
MIO  Kiurainenlo ,  osservato  da  lui  per  tutto  il  tempo  che 
ei  visse ,  prima  di  murin'  ordinò  a  Salomone  di  non  la- 
•dan  iiMMintta  l'iniqaiU  di  tand,  affiocbè  la  glOfUiia 
amM  U  eoo  pta»,  •  reM^lo  «  no  lai  ouaw  Mhal» 
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25.  F.t  ail  va  S«Mi:  Non  — rieri»;  Ìon- 

vitque  ei. 

M.  MipbibMeUi  quoque  filiw  M  denm- 

(lil  in  iHTiir>nm  n-fris,  illotis  |icdibus  et  inton- 
sa barba:  vc^Usquc  suas  non  laverai  a  die, 
qua  egreflMis  foent  ras  uqne  ad  dlem  icfcr- 
ùonis  cìm  in  pace. 

Cumque  JerOMlCM  awuiiweC  regi,  di- 
lli ei  rcx:  Qoan  non  fcnMI  neonn,  MipU- 

boselli? 

itf.  Bt  respondens  ail:  Donine  mi  rt\,aer- 

VHS  mpiis  conlt-nisit  me:  dixique  ti  o^o  fanin- 
lus  tuiu,  ul  itlerncTcl  iniiii  asinum,  et  asccii- 
deiu  abifen  cam  rage:  claudus  eolm  soni  mt- 
viM  tnns. 

37.  *  insupcr  et  accasavit  me  scnriiin  luum 
ad  le  doninom  meum  regem  :  tu  :iu(em ,  do- 
mine mi  rcx,  i"  sicat  Angela*  Dei  e»,  fac  qnod 
placitum  est  tibi. 

•  Sup.  16.  5.  t  •^wp  !*•  17.  «0. 

38.  '  Neqae  enin  foit  domus  patria  mei,  ni- 
si  morti  obnoxia  domlm>  meo  regi:  In  aotem 
posuisti  ine  seniim  tuum  ìntcr  conriras  men- 
sac  luae:  quid  ergo  liaiwo  instae  qnerelae?  aot 
quid  possam  ultra  Tociferari  ad  ragenT 

•  I.  neg.  19.  9. 

39.  Ait  ergo  ci  rcx  :  Quid  ultra  loqueru? 
lUmn  est,  quod  loentot  nm:  In  et  MIni  diri- 
dite  fwsst'ssionps. 

30.  Het>|H>nditquc  Mipliiboselli  regi:  Etiam 
csneta  aecipiat,  postquana  rerersus  est  dominila 
ineus  rei  pacifice  in  domani  siiam. 

31.  *  Berzellai  quoque  Gaiaadites,  desccn- 
dent  de  RogeUm,  Iradnft  ragen  Jordanem, 
ptrat»  etiam  ultra  fluvium  proseqnl  cam. 

*  Sup.  17.  38.  •  3.  Heg.  3.  7. 
99.  Brat  aalem  Benellal  Galaadilea  aenex 
ralde,  id  est,  oclogen:iriti> ,  et  ipso  pracbuit 
alimcuta  regi,  cum  morarctur  in  castrisi  fuit 
quippe  ?ir  difca  niml& 

33.  Dixit  ilaque  rex  ad  Deneilai:  Veni  uie- 
eom,  ut  raqniescw  aecuTua  meeam  in  Jeram- 
lem. 

Sii.  Et  ait  Ueraellai  ad  rcgeoi:  Quot  sunt 
dies  aniiorum  vitae  meae,  ut  ascendam  com  re- 

ge  in  Jerusaloni? 

3!t.  Orlogcnariu^  sum  bodie:  numquid  vigenl 
•ensiis  nii  i  ad  discernendani  soave,  ant  ama- 
rom?  ani  tleli-ctarp  piilesl  sorvum  Inum  cibus 
et  potus'/f  vel  audire  pu&suiu  ultra  vocem  can- 


flno  a  qu<>iror»  )mt  ««crtrtuio  di  boolàt  Don  incorai;gÌMe 
alimi  a  «iiiiM  iiilm-  ed  oltiagglaw  lo ttgMO  Dto  Mita 

wiiiji  <li'l  s()\r.in<i. 

••\  (  "'l'i.di  ij^>r<hi.  Gli  KItpì  --i  Inaiano  *pes»i^<>iiiui 
i  i>i>'ili,  III  era  urnii  iniirlilica/uiiic  ra^lciii'r>i  ila  ((iifst.i 
lri\.iiiila.  chfpra  iMTcUi  iiiid  ile' seleni  iti  iIiidIoc  <li  allli/iotic. 

/  ^1  iMtrhti  «11»  ImiU'itii  Si  <•  allr(>»<"  notato,  rlir  (-li  K- 
l>r.  i  '(  raili-xaiHi  licite  ^n.inrr ,  r  miI  lalilmi  Mip«TÌ<ir»> ,  la- 
M;iamk>  iiilnlU»  il  OMUiUi,  e  «lai  unaito  lino  alk  ucccchic 
MipMlMMlJi  a«M  iBMtata  CNMMV  II  tarila  anche  adto 


2!^.  E  n  re  dhne  a  Semtt:  n  ffW  MOM: 
e  gliene  fe'  giuramento. 
3*.  Jmehé  JW^pMtewM  figUuélo  di  Ami 

(Tor/A  inrnntrn  ni  rt>  co' piedi  sporchi  e  colla 
barba  noti  tagliala ,  e  non  avea  lavale  le  sue 
uwtf  dal  <H,  in  aa  era  parUto  ilf(étQ9' 
rtiMlenmt)  (fM  ol  di  «tei  fattfkù  MIO  Vt' 
torno. 

23.  Ed  eumdoti  intentato  al  re  in  Geru- 
salemme,  il  re  gU  dinne:  Perchè  non  venisti 

tu  meco,  0  iWphiboneth? 

30.  Rixpone  Miphibonfth:  Il  mio  si-roò,  o 
re  mio  signore  ,  ti  inirlù  di  vie  :  gli  avea 
dello  io  tuo  nervo  f  che  mi  allenlixse  i  asino, 
perchè  io  nopm  ét  esno  potessi  andaneoit$t 
coitrinsftiachi'  sono  stroppiato  io  tuo  servo. 

17.  Etl  egli  per  giunta  ha  portato  accuse 
contro  di  me  tuo  servo  a  U,  o  re  mfo  a#- 
gnore:  ma  tu,  o  re  signor  mio^  tu  se*  come 
un  Jngelo  di  Dio  :  fa'  quello  che  è  di  tuo 
piacimento. 

28.  Imperocdiè  non  ha  meritato  la  casa  del 
padre  ttUo  dal  re  mio  signore,  se  non  la 
morte:  e  tu  ricevesti  me  tuo  servo  tra  quelli 
che  mangioM  tUla  tua  mensa:  di  che  adun-' 
qiie  }xm'1o  COTI  gfusHzfa  dolermi  f  ù  teme 
pwis' il)  filli  ora  importunare  il  rtt 

30.  Il  re  pertanto  gli  disse:  Ohe  occorre , 
cAe  lu  dft»  df  piò?  qudio  eh»  hò  <fc(fo^  «ln> 
rà:  tu  e  Siba  diridetevi  te  tenute. 

SO.  E  Miphiboseth  rispose  al  re:  Si  prenda 
pur  egli  ogni  cosa  ,  dappoldM  ti  re  mio  tt- 

gnore  se  n'  è  tnriKitn  in  parr  a  rnsu  sua. 

31.  SimilmetUe  Berzellai  di  Galaud  partì' 
tosi  da  BogeUm  mnri  U  re  nd  passaggh  dM 
Giordano,  fmUo  a  Seguirlo  muhs  di  là  dal 
fiume. 

83.  Ora  Aarzafinf  di  Otìemd  tra  eusai  «ee* 

rhio,  doi  di  ottantanni,  ed  egli  avea  som- 
tniniHtiUo  di^vlooii  al  re,  quando  era  agli 
allogglameiM:  peroeeM  egli  era  molto  /beo^ 

toso. 

33.  E  il  re  disse  a  Berzellai:  rieni  meco 
a  riposarli  in  pace  a  Qemeidemme. 

oh.  Ma  Berzellai  die»»  al  re:  Di  che  età 
eoa  io,  che  dèUa  wuiare  col  re  o  GcniM. 

lem  me  ? 

3S.  Io  ho  oggimnl  ottanta  anni:  i  miei 
sensi  san  eglino  assai  vegeti  per  distinguere 
il  dolce  dall'  amaro  ?  OKver  può  egli  il  tuo 
servo  trovar  suo  piacere  nel  tnangiare  e  nel 


BUancp;  lo  chf  cm  w'STki  di  iliioln ,  rome  lo  era  la  sordi- 
ÌA*'/Jn  tli'lle  >fsli. 

29.  Quflln  rhe  fin  (iella ,  slam:  Iti  e  Stlxt  ,  et\  I-I  ma- 
niera ,  oiiilr  DnAlrlilH  riiipimilr  a  MipiiibiiM-th  ,  dà  a  di*^. 
ilrrr  ,  rlii'  I-di  timi  rirnriM-  miivinto  ileirinnocrroui  di  ìiV 
jiliil»  1-.  Ih  iir  [UT  Ir  ^llnlll^t^.^/inni  cstrriiiri ,  ni'  piT  le  pa- 
nili- .il  lui,  >iindiiiir'iio  |x  r  istinto  di  ni<Hli-rn/ioi)i*  c  di 
(«Hil  l  rixiK'a  Ih  parti-  la  wnli'iu  i  ::i  i  r'r<»nnn/iala  ,  e  or- 
dina ,  cIh)  r|{lé  abbia  la  mela  d«'  Miul  buoi ,  Utdando  a  St- 
ila l'alta  awia. 
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tsmn  tlqiis  CMtBbkoiiiT  qoare  werm  Um 
sii  oneri  domiiM»  meo  regi? 

36.  Paullolam  procedam  bmoliu  ima  ab 
Joiduie  teem:  non  fndigeo  hM  vletaitladiiie. 

57.  Sed  oboeero,  al  reverfar  servos  toin,  et 

niorìar  in  civilalc  moa,  vi  scpcliar  iiixla  sc- 
pulcnim  patrìft  uici  et  inalris  iiieae.  Ei>t  autcm 
semis  taus  Ghamaam,  Ipae  radat  leciun,  do> 
mini'  mi  rat,  et  fkc  ei  quidquid  libi  bonom 

viJctur. 

59.  Dixit  ifaiqne  d  rcx  :  Mccum  transeat 

Ghamaain,  et  ego  raciam  ci  (itiidqnid  Ubi  pla- 
cnerit,  et  omnc,  quod  pcticris  a  me,  iinpe- 
InMs. 

"9.  riimqac  Iransisset  univorjìiis  popnlus  et 
rex  Jiiniaiiciii  ^  osculatus  c&l  rcx  Uerzeilaì,  et 
bcnfidixit:  et  Hle  rerenus  est  in  locum  suum. 

HO.  Transivil  otiio  rex  in  ri;il{;.'il;iin  vi  r!i;t- 
maam  cum  eo:  onmis  auleiu  |Kipulus  Juda  ira- 
daseral  regcm,  et  media  lanlam  pan  alhient 
de  jK^olo  Israel. 

41.  Itaqve  omncs  viri  Israel  concurrcntcs 
ad  rer;eiT),  dixerunt  ei:  Quarc  te  furali  sunt 
Tratres  nostri  viri  Juda,  et  traduxeriint  rcgvni 
et  demun  eios  Jordaoem,  mnneaqm  viros  Da« 
vid  ean  eo? 

"  U.  Et  rcspondil  omnis  vir  Juda  ad  viros 
braci:  Quia  mi  hi  propior  est  rex:  cur  irascc- 
ria  saper  bac  re?  Numquid  comedlaias  aliquìd 
ex  rege»  aol  maocra  iuMm  data  nuilY 


43.  Et  res|»ondil  vir  Isr  icl  ad  viros  Juda ,  et 
ait:  Dcccm  parlibus  maior  ego  aura  apud  re- 
gt>m,  ma^isque  ad  Die  pertinel  David,  quam 
ad  te:  cur  fecisti  milii  inioriani,  et  non  miiii 
nunUatum  est  priori  «  ut  redocerem  regcm 
meuih?  Doriot  avlcni  leapondenint  firi  Jada 
▼irit  brael. 


benf  0  8tar  ancora  a  mtUn  fe  roef  dei  ean» 

lori  e  delle  caiitntrìii?  Per  qual  motivo  il  tuo 
gervo  sarà  tU  aggravio  al  re  mio  signore? 
59.  TV  seguirò  ft>  §uo  servo  ancor  fw  un 

poco  (li  là  dui  Ginrdann  :  fHO  non  ho  bftO' 
gno  di  tal  cambiamento. 

57.  Ma,  N  prego,  tasHa,  che  io  fuo  «ereo 
«le  ne  torni  a  morire  nella  min  patria ,  e  ini 
io  sia  sepolto  presso  alla  sepoltura  di  mio 
padre  e  di  mia  nudre.  Ma  eeeo  gai  Cftamaam 

Inn  sprvn,  venga  egli  teca,  o  re  signot  ndo^ 
e  fa'  di  lui  quello  che  a  te  piacerà. 

58.  fi  /I  re  gli  disse  t  Ferrà  meco  CAaNMMiMj 

e  io  farà  /icr  lui  tutto  (pu  llo  che  tu  vorrni,  e  ot- 
terrai da  me  tutto  qui:Uo  die  domanderai. 

59.  E  quaniìn  il  re  e  lutto  il  fìopnlo  ebbcr 
passato  il  (iiurUaiw,  il  re  Imicìù  Berzellai,  e 
lo  benedinne:  ed  egli  se  ne  tornò  a  casa  sua. 

40.  E  il  re  passò  a  Gtdgalii  e  con  lui  Cha- 
maam.  Or  tutto  il  jHjpolo  di  Giuda  aven  ac- 
compagnalo U  re  nel  suo  passaggio  del  Gior-. 
dann,  e  ri  si  era  trovata  soUunenle  iauuià 
del  popoUi  d'Israele. 

41.  Per  la  qua!  com  tutti  gli  uomini  ^i- 
uraele.  affollatisi  intorno  al  re,  gli  dissero: 
Con  qual  titolo  i  nostri  fratelli ,  gli  uomini 
di  Giuda  ti  hanno  rubato ,  e  han  fatto  pas- 
sare il  Giordano  al  re  e  alla  sua  famiglia  c 
a  tutta  la  gente  di  David  con  tuir 

M.  E  tutti  gli  uomini  di  Giuda  risposero 
a  quelli  di  Israele:  Perchè  il  re  apporlleiw  a 
noi  più  dappresso:  perchè  vi  atlerate  voi  per 
simil  rosa?  Jbhiam  noi  mangiato  qualche  co- 
sa al  re,  ocver  sono  stati  dati  a  noi  dei  do- 
nativtf 

E  quelli  d'  Israele  risposero  a  que'  di 
Giuda,  e  dissero:  Ifoi  siam  died  volte  da 
più  di  voi  riguardo  re,  e  Daoidde  appar- 
tiene a  udì  più,  che  a  voi:  per  qual  motivo 
ci  avete  fatto  questo  torto,  e  percliè  non  è 
stato  dato  aootso  primieramente  a  me,  af- 
finché  io  riconducessi  il  mio  re  ?  Ma  gli  uo- 
mini di  Giuda  risposero  con  qualche  asprez- 
ta  a  quei  tf*  Araeb. 


40.  SotatHfnle  la  metà  del  popolo.  La  tribù  di  Giuda ,  e 
quei  milli;  uooilal  di  Bentoiato  oondotU  da  Semel.  La  io- 
la  tribù  di  Giada  iMaaanBalaiiwtà  di  tutu  la  naziooe, 


tribù  la  famiglia  reale.  Da \  iride  per  a>er  secondato  i  d»- 
■Meij  daOa  ma  tribi'i ,  che  t>i  affrettò  di  rioondorlo  a  Ge- 
tuulemoM  MOaa  aspettare  le  altre  IrflNi ,  vide  aocen* 
dcni  a  M01O  la  ialoda  Mila  matglor  patteddM»  pop», 
lo,  cbe  flbte  a  Vauetsa  an'apcHa  loHan. 
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CAPO  vransuo 

Cioat)  Cui  /ratetto  Mitai  dando  dietro  a  Seha  fi<iliu<>lo  di  lÌK-hn  ,  .  A-  ir  unn<  <i  tnihume  tn  Israeh 
eontn  dat  w,  wr  «ia  mccidt  Amaaa ,  tÉmalmtmU  n  ritira  dogo  ckt  •  getùtto  dmUt  Mura  il  cm» 
di  Sébo. 


f.  Aecidit  quoque,  ut  ibi  enei  Tir  Sellai, 
nomine  Scita,  filius  Boclirì,  vir  J<'niincii>:  ci 
oecinit  buccina,  et  ait:  Non  est  nobis  i>ars  in 
Dna,  ncque  hcreditas  in  filio  bai:  Revertere 
in  tabcrnaoiki  tm,  bniel. 


2.  Et  sopar.itiis  est  oniiiis  Israt'I  a  David,  se- 
cotiuque  est  Seba  filiuni  Uocliri:  viri  aulcm 
Jada  adbaeserant  regi  no,  •  Jordane  nsque  Je- 

rusalpm. 

3.  Cumque  vcnisset  rcx  in  domum  suam  in 
Icnnalem,  tolit  deoen  molieres  concobisas, 
qms  dcrcliqthTnt  ad  riistodioiiitam  dnnium,  et 
Indidit  eas  in  custodiam,  alimenta  eis  prac- 
bem:  et  non  «al  IngraisiM  ad  eas,  aed  erant 
clausac  Qsqoe  In  diem  nortis  «lae  in  vidoitale 
Tiventes. 

h,  IHxit  aulem  rex  Amasae:  Convoca  nihi 
omncs  viros  inda  In  diem  lertlan,  et  tu  ade- 
sto praesens. 

8.  Abiit  ergo  Aniasa,  at  convocarat  Judan, 
et  nioratus  est  extra  piadtiun,  qnod  ei  eonati- 
tueral  rex. 

8.  Ait  aatem  David  ad  Abisai:  Nunc  magia 
affliclnrus  est  nos  Seba  filius  B<H-liri ,  quam  Al>$a- 
lom.  Tollc  igitur  servos  domini  tui,  et  perse- 
qaere  cum,  ne  forte  InTeoIat  dvitales  mani- 
las,  et  effogiat  noe. 

7.  Egressi  sunl  ergo  cam,  co  viri  Joab ,  Ce- 
redii  quoque  et  Plieletlii:  et  omnes  robusti  e- 
xierant  de  Jerasalem  ad  persequeodam  Seba 
flinn  Bocfari. 

9.  Camqoe  ilH  essent  irata  lapfdem  gran- 
dmi ,  qui  est  in  r.abaon ,  Aniasa  veniens  o<-cui  - 
rit  eia.  Porro  Joab  vesUtus  eral  tunica  strida 
ad  nensoram  habitus  sui,  et  desaper  aedncitts 

gladio  dcpoiidcnte  usquo  ad  ìlia,  in  vagina,  qui 
fabricalus  levi  molu  egredi  polerat,  et  percu- 
lere. 


!.  Seha,  flgliunìn  di  n<x  hri.  Qm-Hl' uomo  credasi ,  che 
Utuse ,  come  Scniri  ,  parrnti-  di  Saul;  U  friSM  BMrflO  di 
f»M»ri»  nominnto  i-  il  miu  «li  litlii. 

i.  Jl  re  di.iìtr  Oli  .liniiya  :  r< .  I)a\i(ltle  voUe  maotritcr 
la  promeiivi  falla  ail  Amavi,  rnp.  \\\.  ;  ma  Dio  per- 
miw,  rh<' la  Clivi  anilasM*  altriiiii'till ,  ronii'  Miln  iim,  |xt- 
di)^  Dio  volle  ,  clif  AroaM  porUuMr  la  |H'iia  della  »ua  ri- 
bellinne  contro  Da>iddp. 

H.  Or  GÙMb  era  restiti, ,  rr.  C,\oab  teaa  avtm  avuto 
ordine  dal  re  ,  andò  con  AMvai  per  uccider  Amasa,  a 
cui  Davldde  \olra  dan-  il  hu»  po«lo,  coidp  prima  per  la 
■tma  caoM  avrà  ucciso  Aliner.  Or  In  maniera  usala  d.t 
Ciotti  per  togliere  dai  rooodo  Anm»  ptx)dltoriam«ata ,  do- 


1.  Or  egU  avvenne ^  che  vt  M  tnvò  un  wo- 
vio  (li  Ih  linl  pvr  nome  Si'fia  ,  figliuolo  di 
Bocitri  deUa  tribù  di  Benianun:  ed  egli  suo- 
nò te  fronida,  «  diitse:  Noi  non  uMam  eA« 
far*  con  Daoidde,  né  com  in  comune  col  fi- 
ffUnolo  tf*  luA.  Torna,  o  Israele,  alle  tue 
tende. 

2.  E  tutto  /srade  xi  tteparò  da  Davìddc ,  e 
seguitò  Seba  figliuolo  di  Bochri:  ma  quei  <U 
Giuda  stetler  sempre  ai  fianeU  dei  loro  re 
dal  Giordano  fino  a  Gerusnhmmc . 

3.  JUa  il  re  tosto  che  fu  arrivato  in  sua 
casa  9  eentakHuiu,  foce  prendere  te  dfeet 
concubini'  lanciate  a  custmlire  la  casa,  c  le 
fece  rincliiuiierCf  somministrando  loro  gli  ali- 
menti: e  non  si  accostò  ad  esM,  ma  M  stMer 
riiirhiuxp  virando  guai  vsdooo  fino  ai  gkmo 
(iella  lur  morte. 

K.  ìndi  il  re  disse  ad  Jmasa:  Mettimi  in- 
sieme tutti  gli  uomini  di  Giuda  per  di  gnt 
a  Ire  giorni,  e  tu  pur  ci  sarai  presente. 

H.  Jmasa  jìertanto  andò  a  mettere  insi^ 
me  la  gente  di  Giudas  ma  tardò  Oltre  U  UWh 
po  fissatogli  dal  re. 

6.  E  David  disse  ad  Abisdi:  Ora  d  darà 
più  da  fare  Seba  figliuolo  di  Bochri ^  che  .As- 
salonne. Pretuli  adunque  i  servi  del  tuo  si- 
gnore, e  va* in  traccia  di  esso,  affinché  non 
si  assicuri  fórse  in  alenna  delle  cUtà  (orti,  e 
ci  scappi  dalle  mani. 

7.  Parti  egli  adunque,  insieme  cogli  uomi- 
ni di  Gioab  e  que'  di  Cere/M  e  di  Phelethi: 
e  tutti  i  più  valorosi  partirono  da  Gerusa- 
lemme per  Unir  dUlro  a  SOa  fii^uot»  H 
Bodtri, 

8.  B  qnanét  ef  fitrono  arrivati  presso  edia 
gran  pietra,  che  è  in  Gahuon,  Jmasa  venne 
ad  incontrarli.  Or  Gioab  era  vestito  di  ma 
tonaca  stretta  nUsnrata  appuntino  alla  sua 
corporatura ,  e  sopra  di  questa  avea  la 
spada  appesa  a'  fianchi  nel  suo  fodero,  tal- 
mente fatta,  che  per  ogni  legger  moviwunto 
potata  utatr  fisurtt,  e  far»  U  eoipù. 

nando  coi  lesto  Khreo  la  nr»<*lra  colgala  :  (^iixib  !K>pra  In 
wstr  sln-lta  militari'  avrà  a  clntida  un  nii:;ii.ilc  (iirtn,(lic 
a%<-ail  f<MliTn  avvìi  largo;  (HkIp  jvt  <|iialiiii(|ii<-  Ii  ^:;;t'r  mo- 
vimmlo  il  11  Ir  ne  usciva  (iinri,  <■  iMi(i»a  iiii|)U|>nan4 
f  adoper-irM  ;  «.10.1I1  cliiuandi»!  p«T  .«alulan-  Amavi ,  il  p«- 
liii.ili'  iiM-i  del  f<Ml('ru  ;  c;ioal»  colla  sinistra  lo  raccojjlie  , 
son/a  clii'  Amasa  Mwpi-tti  di  nulla  ,  tanto  più  ,  rtie  nrl 
punto  «ti'vvi  (;ioaJi  prese  il  mento  di  Amas;i  rciinc  per  ba- 
ciarlo; e  mentre  AmaM  pcoM  a  luti' olirti,  Gioab  gJi  lic- 
ra  il  pu;:nalF  n«>l  fianco.  Prendere  la  tuirba  di  uno,  e  ba- 
ciarla, era  aegiio  di  oMrquIo.  Quindi  Cìmtmm*  descri- 
ve una  statua  d'  Ij-col*" ,  che  avea  la  barba  di  oro 
tttUa  ooowbmU  da'  bad  di  eba  adonvano  «kI 
dio. 
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9.  Dixit  itaquc  Joab  ad  AmaMm  :  Salve,  mi 
frater.  *  Et  tenuit  manu  detterà  montani  Ama- 
sae,  quasi  osciilans  eum.        *  i.  Reg.  3.  K. 

10.  Porro  Amasa  non  ob»crvavit  gladium , 
qucm  iiabebat  Joab,  qui  percussìt  eum  in  la- 
tere,  et  effudit  intestina  eius  in  terram,  nec 
wcundum  vulnus  apposuit,  et  mortuiu  est.  Joab 
«atem  et  Abissi  frater  eius  peraecuU  sani  Seba 
filinm  Bodiii. 

11.  IntiTca  quidam  viri,  cum  stotissctit  iuxta 
cadaver  AmaMet  de  aociis  Joab,  dixerunt:  Ecce 
qnl  case  Totnit  prò  Joab  eomea  DsTid. 

43.  Amasa  auleui  conspersus  aaoguine,  iacc- 
bat  in  media  Tia.  VIdit  boe  quidam  vir,  quod 
subsislort^t  onmis  luipiilus  ad  viiicnduiii  oiiin  , 
el  amoTit  Amasam  du  vìa  in  agrum,  operuitque 
enn  veatimento,  ne  sobeisterant  InnMantes 
propter  cum. 

13.  Amoto  ergo  ilio  de  via,  transibat  omnis 
vir  seqoens  Joab  ad  peraeqnendnra  Sebn  Uliam 
Bocliri. 

14.  Porro  iile  transicrat  per  omnes  tribua 
isniei  in  Abelam  et  Betbraueha:  omneaqoe  Tiri 

«iecti  conj^rogali  fucraiit  ad  cum. 

15.  Vcneruut  itaque,  et  oppugnaliaut  cum 
in  Abela  et  in  Belboeneha,  et  drciimdedemnt 
munilioiiibus  civitatcm ,  el  olìsossa  est  urbs  : 
umiiis  autem  turba,  quac  crat  cum  Joab,  rao- 
liebatur  dcstruere  muros. 

16.  Et  exctamavit  mulior  sapiens  de  civitatc: 
Audite,  auditc,  dicite  Joab;  Appropin(|ua  bue, 
et  loquar  lecum. 

17.  Qui  cum  .iccessissct  ad  eam,  ait  illi:Tu 
ea  Joab?  Et  il  le  rcspondil:  Ego.  Ad  quem  sic 
leenla  est:  Audi  aemones  aadllae  Inae.  Q«i 
respondit:  Audio. 

18.  Rarsumque  illa,  Sermo,  inquit,  dicebe- 
tor  in  vcteri  proverbio:  Qui  interrogante  intera 
rogent  io  Abela:  et  sic  perficiebant. 

10.  Nonne  ego  sum,  quac  respondeo  verità- 
lem  in  Israel?  et  tu  quacris  subvertere  civita- 
tcm ,  el  evertere  matrem  io  Israel  tQuare  pne- 
cipitas  hereditatem  Domini? 

30.  Respondensque  Joab,  ail:  Absit,  absit  lioc 
a  me:  non  praecipito^  aeque  demolior. 

91.  Non  sie  se  bab^  res,8ed  liomo  de  monte 
Ephraim  Seba,  fìliiis  l(*K'liri  cugnouiinc,  luvavit 
uiannm  suam  contro  regem  David:  tradite  il- 
inm  solom,  et  reeedemos  a  dvilale.  Bl  ait  nu- 
lier  ad  Joab  :  Boc6  capvt  eios.  milleliir  ad  te 
per  murum. 

99.  Ingressa  est  ergo  ad  omnem  populum, 
ol  locula  Osi  pìs  sapionU^r:  qui  al)S(issuiu  ca- 
put Seba  lìlii  Uocliri  proieceruot  ad  Joab:  et 

14.  nm  miMOm^  t  Bttìk  maatka.  Tahadh»  AMa, 
laqDda  dM  andM  Bafh-Maeha.  QaHla  «màdlAMa 
«n  ndla  IrfU  di  ItafMhalL 

15.  Od  dUnfecMii^Ma,  «mvU  Abela.  Qacata 
cHtà  dofw  MWTiihiaow  pigU  noaidal  sani  e  giasU,  o  per- 
diègli  abitami  toma  Mlunlmente  di  baoo'indote,o  perché 
MtnegUo,cboaUio*a II oolUvaMcrgU studi.  QuortasteaM 


9.  Gioab  pertanto  4fm  Mf  Amasa  :  Buom 
di,  fratel  mio .  E  colla  mano  dentro  jmu  Jnuh 
sa  al  mento  come  per  tìaciarlo. 

10.  Or  Amano  non  fece  attenzione  alla  spa- 
ila, che  avea  Gioab,  e  questi  lo  feri  nel  fian- 
co, e  fecegll  cadere  intestini  per  terra,  e 
senz'altro  colpo  quegli  si  mori.  E  C.ioab  con 
jibiuU  suo  fratello  tetmer  dietro  a  Seba  fi- 
gliuoto  dt  BoeM. 

11.  Frattanto  alcuni  dei  compagni  di  Gloab 
rimasi  presso  al  cadavere  di  Amasa  diceva- 
no: Ecco  eoM,  che  voleva  essere  eompogno 
di  Davidde  in  luogo  di  Gioab. 

13.  £  Jmasa  giaceva  in  mezzo  «dia  strada 
coperto  dt  sangue:  e  qmiMteduno  osservò,  co- 
rno xi  fvnnnrn  tutta  In  gente  per  vederlo  j  e 
strascinò  Amasa  fuor  delia  strada  in  un  catti- 
po,  e  eoprtlto  con  un  maniMo,  affinchè  quel 
che  passavano,  non  si  fermassero  a  mirarlo. 

li.  E  tolto  di'  ti  fu  dalla  strada,  tutta  la 
gente  seguitava  Gioab  per  tener  diUro  o  Ato 
figliuolo  di  Bochri. 

14.  Or  qtietti  era  passato  per  mezzo  a  tutte 
te  tribù  AneMls  fiso  ad  Ab^  e  IMh-mash 
cha,  e  si  era  unito  con  lui  il  fior  dt'Ua  gente. 

IB.  E  quelli  andarono  ad  assediarlo  in 
Abt^,  dke  i  Beth-maaeha ,  e  eireondmron»  4i 
trincea  la  città  ,  e  la  chiusero  ;  e  fatta  la 
gente  di  Gioab  si  affaticava  per  abbattere  le 
murante. 

16.  Ma  una  saggia  donna  di  quella  città, 
gridò:  Udite,  udite:  dite  a  Gioab,  che  si 
appressi,  perché  io  ho  da  parlargli. 

17.  Ed  essendosi  egli  fatto  innanzi,  disse- 
gli  colei:  Se'  tu  Gioab?  Ed  egli  rispose:  Son 
io.  Ed  ella  coti  gli  parlò:  Ascolta  le  parole 
della  tua  serva.  Ed  ei  rispose:  Ascolto. 

18.  A'  quella  soygiuttse:  Fu  già  antico  prò- 
verino  :  Chi  chiede  consiglio  ,  cerchi  consiglio 
in  Abela  j  e  COSÌ  conseguivano  il  loro  intento. 

10.  Ifon  son  colei,  che  do  risposte  veraci 
in  Israele?  e  tu  cerchi  di  rovinare  una  città, 
e  di  sterminare  una  madre  in  Israele?  Per- 
chè x>uoi  tu  sperdere  l'eredità  del  Signore? 

30.  Iiis]me  Gioab:  Mai  no,  nuU  not  iO 
non  disperdo,  io  non  distruggo, 

91.  li  fiitto  non  sta  eosf.-  ma  un  uomo  dSsfbi  i 
tribù  di  E}ihraim ,  Seba  detto  ,  figliuolo  di 
£oehri,  si  è  ribellato  contro  il  re  Davidde  : 
éated  M  solo,  e  el  ritireremo  «teffo ettll. B 

la  donna  disse  a  Gioab:  Or  ora  ti  torà  get- 
tata la  sua  testa  dcUla  tnuraglia. 
99.  BUa  adunque  andò  éltomo  dieeerrendo 

a  tutto  il  popolo  con  sagge  parole:  e  quegli, 
troiuMto  il  capo  di  Seba  figliuolo  di  Bochri, 

danna  «nlail|ialaiioBe  di  molta  intdiigaia  «  heoodla. 

n-  Mm  aa»  w  eaM,  dk«  de  ritpottt  «c.  La  donna  par- 
to a  ntwe  dalla  dMà,  abMOO  panni,  ebe  dò  »l  rilevi  da 
qadlo,  dM  acna  :  alenai  para  vogVooD,  die  cita  ooii 
paiB  di  M  MdHtaa;  io  eha  bmrUatya  wwbra,  e  lai- 
proprio,  a  tadoona  idflaMBlf  Don  altro  eenam  w  nao 
di  penoadan  GM»  ad  «varviipetto  per  quatto  dllà. 
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SECONDO  DE'  RE  CAP.  XX 


ille  cecini!  Uiba,  ci  ^cc<^ssonlnt  ab  orbe,  unus- 
quisqiic  in  labernucula  sua  :  Joab  aolem  refer- 
Mw  est  Jernsalon  ad  Kgmi. 

83.  *  Fait  ergo  Joab  super  omncm  cxcrcitiim 
Israel:  Banaias  autrm  ilius  Joiadac  supor  Ci>- 
reUuew  et  FbeieUueo».  *  jiMp.  8.  10. 

Adurnm  v*to  super  (ribula:  |>oiTO  Jon- 
pbat  filius  Abiiad,  a  commenUriis. 

SB.  Sira  autem,  scriba:  Sadoc  vero  et  Abia- 
thar,  8*cerdoU>s. 

96.  In  autem  Jairites  erat  Sacerdos  David. 

23.  Gioab  . .  .  ehbr  il  comando,  re.  Daviildp  dopo  un  Lil 
«minio  rrnduto  al  n-^iiio  da  (JUvab  coli"  <Minpi<'r«>  si-nxa 
fp-irultm  iitii  di  N.inaur  la  rilM'Illdix-  di  Sclia,  si  \ld<'  Co- 
•Irt'lli)  .1  roritiniiJirlii  npll'impicso  piT  non  e^pum'  .1  nuo- 
vi tumulti  ié  e  lo  >tato. 

98.  Ira  .  ,  .  era  tacerdoU  di  Uavidde.  Ira  cucodo  ia- 


to gettarono  a  Gioahj  il  quale  fere  ftovnr  in 
tromba,  e  xi  ritirò  ognuno  dalla  ciità  per 
tméanme  «Ite  «ne  lèRde:  «  Gioab  lornè  «1 

re  a  Cenixnlemvie. 

23.  Gioiti)  ftcrtanlQ  ebbe  il  comando  (li  tutto 
l' e'icrcilo  il'  IurtuUt  «  tìanaia  figliuolo  di 
Joiada  comamdaf  a  fMtftf  lU  OsrMM  e  di 

PhfkUti. 

'ih.  E  //(/ura  precedeva  at  trthtU,  e  aio- 
iaphal  figliuolo  di  .4hiltul  era  segretario. 

85.  E  Siva  era  divano,  e  Sadoc  e  /ibia- 
thar  mmmi  Sacerdoti. 

38.  £  Ira  di  Gioir  era  $aeenlole  di  Davida*. 

ci>nl«>le  stava  eoo  Davlddr ,  offeriva  prr  Itrf  I  iacrlfli] ,  e 

fili  triieva  oompottnla  nrllc  »ui-  «ira/iiinl  p  (liviwioni  parU- 
colarì.  Vedi  TinnIoii-Io.  ('4>m  (lutnt'  Ira  imn  potn'bh'i's'irr»; 
driia  MirppdrI  famoMi  J.iir  iicliuolodi  Mnrtiir.  rlir  era  noti 
della  (rilui  di  ma  di  M.iiiasH«-.  \  '  ha  <  In  inlirpn'la  la 

parola  tacerdoU  prr  contigliere,  a\  \  ito  minuttxi  f/rtncipale. 


CAPO  Y£NT£SI10PBIH0 

#«M  a  trt  mud  «MMtete  «  emm  MI»  ermitUà  mmia  da  Saul  mUr»  i  CMwnML  A  rMUMi  éi 
«Hi  D&tUA  ài  U  mttn  mud  Ai  ove»  f  il  «wMii  iMfo  «Uhm  «  SmO,  tolto  ttìfMtùetk,  le  ot- 
M  A*fiHrit  «nNta«,  c*«  Ita  «Mb 
amtro  t  WbM. 


I.  Facta  ect  quoque  Camcs  io  diebu4  David 
tribw  aanis  iu(|1ler:  et  eonrahrit  David  orae** 

lum  Domini.  Dixitque  Dominus  :  Propter  Saul 
et  domum  eius  sajiguiauoi.  quia  ocddit  Gabao- 
■llai. 

3.  V(H-alis  ergo  Gabaonilis  rcx ,  dixil  ad  em. 
(Porro  Gabaonltae  arni  erant  do  filìls  Israel ,  ted 
rt'li(|niai'  Amorrliaonnini  :  *  filii  i|iii]tpo  Isniel 
iuravuraut  eis,  el  vuiuil  Saul  pcrculcru  con  lu- 
lo,  VN«lpfDÌIitolanelelJ«ida.)  *Mt.9.U, 

5.  Diiit  ergo  David  ad  Gabaonitas:  Quid  fa- 
ciarn  V(il«i>?  el  (|iiiiil  eril  vcslri  piaculllfll,  Ul 
bc'iiL-dicalis  liorcditalt  Dumiiii? 


UjiCMua  usami,..  p0tMefUMeei$eiGéiautUL 
Sani  pmcfollò,  eayw  a  noeta  1  GaliMntll.a'iiadl  Gio- 
■oè  •  Il  pofeltt  d^fanéh  avta  twwm  eoo  innnfnto 
li  «Ma,  Jo9.  VI.  it.  QoMlapcIiidpe  >'l— u^nt^  ch«  Gio- 
aaè  «  il  popolo  avetooo  pMcato,  liodando  di  dbUiigge- 
N  finU  nomini  cumpresi  ttelta  uraUnza  da  Dio  pronun- 
Slala  contro  i  popoli  «Iella  tmra  di  Chanaan.  Notiiil,  rhe  i 
GalMMnlU  «on  qui  detti  Àmorrhri ,  pcrrh)'-  rmi  i|ii<-^tci  no- 
me «ano  nu^tr  votle  iiiKni<i<'->ti  m  llA  .Scrittura  tutti  i  po- 
poli di  Cbaiiaaii  :  fKliiiu  perù  pnipriaiiu-iitt'  <>ran<>  Hc\i-i. 

3.  Pestili,  rumi-  Jifr  bruì-  dr'Ji<jliiiitlì  d' hrarlf ,  re. 
Sotto  pri'totd  ili  /(  1(1  (II  I  Im  ii  cKiiitiiic,  rome  |mt  .>.UJ>- 
plirt'  .'il  iiinnr.iiiK'iitii  ciiinriii'sso  dal  popolo  roiitro  l'ordi- 
ne (Il  Ilio,  S.iul  It'C'c  rniili'l  uii'Trn  a' (..diaoiiiti ,  i  i|iinli 
>i»r\.iii(i  in  (kicf  airiiinljf.i  diH.i  piiIiMic.i  fcilc  e  della 
piiirata  .dlean/a.  Altnint  mi^Ihhio,  1  ,i\:in/ii  aM->se 
jkarle  a  inelttre  a  Ie*a  lo  /elu  dì  S.ml  (  .uiiuiKpie  nia  .  il 
MIO  /l'Ut  era  rome  (|Ui'llo,  che  è  ileilo  >l.i  l'aolo.  mm 
conilo  In  n-ifusii.  llom.  \.  .  non  «•-.wniUni  titolo,  die 
domsp  prf\al)>n-  airo>s«'r\an/a  della  huona  l«le  e  della 
parola  oonlmiuU  eoo  gluramooto.  Ilio  puuboe  colla  k- 
■M  di  In  iBtcrl  mot  per  US  Mttto  commimo  da  inri . 


1.  Fu  ancora  una  fame  a  tempo  di  David- 
é»  fMT  in  mmI  eofilfMi/.*  «  Dtmfdé»  eomuM 

l'oracolo  di-f  .Signore,  e  il  Signore  <il}  itixsp: 
(  Quatto  avviene)  a  causa  ili  Saul  e  della  sua 
turpe  »an/giiUmria,  pmtkè  «gii  ueelm  i  G«> 

baoniti. 

8.  E  il  re  chiamò  i  Gabaoniti,  e  jHtrlò  ad 
e$»L  (Or  t  GabaonM  mm  erano  del  numen 
ih'  figliuoli  d"  Israele ,  ma  araii-i  <iv(iU  Amor- 
rlieij  e  gl'  Israeliti  erano  tmiictjniili  con 
emi  eoi  flunmmloj  ma'  Saul  voile  ucciderli 
per  xdOt  come  perbmt  de' figiiiudi  d' Urael» 
e  Giuda.) 

3.  Disse  a<tunque  Dtvidde  a'  Galmoniti- 
Che  degyio  io  fare  per  voi?  e  guai  soddisfa- 
zione vi  darò  io^  affinchè  preghiate  per  l'ere- 
dità da  SIgiutref 

parine,  dlw,latli>  Il  popolo, U^oÉla  al  piò  boa  cnd«- 
n,ab»  wm  vi  vnmt  vauna  parte.  Quanto  a*iglinoU  di 
Said  la  dlfleoMà  è  awl  mbniv,  pcMM  la  Serlttaca  rtM- 
■a  ditamando  la  altopedi  Sani  «tirpo  maemtmria,  d  ad- 
diu ,  cb'H  eoooanoro  alla  opprmiooe  do'CabaoaHI.  Ma 
Dio.  le  vie  dei  i|nale  sono  infinitamenle  laperiorl  a  latto 
le  Idee  dr'figliuoli  degli  uomini,  Dio  Tcodica  topra  no 
popolo  ìntiTii  n  peccato  di  oo  re .  facendo  ialemkre  al 
medc^dmu  popolo,  come  è  intrrcMie  di  tuUa  la  aoddà  e 
di  lutti  I  membri  di  eMa,  che  la  aiiKtizia  e  la  lente  >ia 
os^enata  nella  repulililira  ,  e  nninrhé  1  «uddìti  ih>ii  M  di- 
nieiitirhino  {iiammai  di  domniidire  a  I>ìo  sopra  tutte  le 
coM",»'!»'  etili  dia  ?iieiite  e  rui ire  retto  a'MiNrani,  leggen- 
do, (  Ih-  ^ii  I  UHI'  la  pietà  e  la  rettitudim-  del  pnii(  i|>e  fa 
si  ,  (  In  Ilio  (olmi  di  lM-nedÌ7.i(ini  le  p-nti  ad  (■•••.i  -.omret- 
te.  ('Oli  1,1  loro  illt;iu^l^/ia  ,  e  ini<|uita  »'  wnetile  (,i.:miic 
dclit  pubtilielie  eulniiiiLa.  l  Pasaul  liaii  conoNciiil.i  ipi.  via 
ini|X!rlaiilissinia  \erilà.  \  eK;5lM  Hom.  II.  I.  ilo.. 
Ol..  -j)ii. .  /A>r<r/.  liit,  I.  Spiti,  a.  V.  li.  V«)$giuti  ancora 
l'iiidon'  ilelle  ris|HKitaaill<klMlBMltBrilaopORdla.fllih 
tUno ,  Hup.  iw. 
8.  Qtud  iidtfilliaiiai  td  dmè  lo*  ^PmM  pe»*i» 
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Di&eruntqiie  ci  Gabaonilac  :  Non  esl  no-       k.  E  i  Gabttonili  disiiero  (i  lui    Noi  non 

Iris  «oper  argento  el  auro  quaesti»,  sed  oootra  domandianm  argento,  né  oro,  ma  giiuiiuu 

Sani  M  eontra  domam  «us:  neque  rolamiis,  contro  Saul  e  contro  la  «va  eato^*  e  non  vo- 

ut  iiilerfìriatiir  Iioiiio  do  Israi'l.  Ad  quo*  les  alt;  gUà$no,  che  perisca  uomo  d'  Ixrnde.  E  il  re 

Quid  ergo  vuUi«  ,  ul  faciam  vobis  ?  dUste  toro:  Che  volete  adunque  eh"  io  vi  facda'/ 
9,  Qai  diierant  regi:  Virum, qui attrivit nos      H.  Ed  et  tUmero  al  re:  Colui,  che  d  ha 

et  oppressil  iiiitiiic,  ila  dolere  debcmus.ul  ne  cnnsunti  e  oppressi  inì<ittamente ,  noi  dnfMt^ 

unus  qaidem  residuus  sii  de  stirpe  elusiti  con-  mo  elerminarlo  in  guixa,  che  neppur  uno  vi 

ctis  finibus  land.  reaff  dMla  wa  eUrpe  fu  tutto  il  territorio  di 

Israele. 

6.  Dentar  nobis  septem  viri  de  filiis  eius,  ut  o.  Steno  dati  a  noi  sette  di'  suoi  figliuoli, 
andiguam  eos  Diuniiio  in  Gabn  SBDl,qiion>  e^lbuhi  noi  li  «iroetflggiamo  in  ouor  dei  5f* 
dUtt  decli  DoDÌllL  Et  alt  rex:  Ego  dabo.  gnore  a  aaìmn,  patria  di  Saul,  che  fti  un 

di  l'eletto  de^  Signore.  E  il  re  disse:  Fe  li  darò. 

7.  Fepadtqve  rex  MiphiboseUi  filio  Jonathae  7.  Ma  il  re  ebbe  eompanione  di  Mf^Mbo- 
filii  Saul,  *  proptcr  iusiur;iiMluin  Domini .  «hkkI  selh  pijliunlo  di  GInnatn  fii/liitnlo  di  Saul  per 
fucrat  ioter  David  et  inler  Junatlian  liiiuai  Saul,  ragione  della  sacrosanta  alleanza ^  ette  era  sta- 

'  i.  Reg.  18.  3.  te  fm  Daoldd»  e  donata  figliuolo  di  Saul. 

8.  Tutu  ilaqtic  rex  diios  filios  Rcsplia  filiac  8.  !l  re  adunque  fece  pigliare  i  due  figliuoli 
Aia,  quos  peperit  SauU ,  Armoni  et  Mipiiibu5L>lli:  di  fic^pha  figliuola  di  Aia,  partoriti  da  lei 
et  qoinque  filius  Hìcbol  filiae  Saul,  quos  giv  a  Saul,  Armoni  e  Miphiboselh:  e  cinque  fi' 
nuerat  Hadrieli  ilio  Benellai,  qui  fuit  de  Mo-  (lUunli  di  Michol  figliuola  di  Saul  partoriti 
iatlii.  da  lei  ad  Hadriele  figliuolo  di  lierzellai,  il 

quale  era  di  MolathL 

9.  Et  dedit  cos  in  manus  Gabaonitarum,  qui       9.  E  li  diede  in  mano  dei  Galtaoniti ,  i  quali 
crucifixerunt  cos  in  monte  coram  Domino:  et  li  croci fisser  sul  monte  dinanzi  al  Signore 
eecidcrunl  Ili  scptcm,  siiuttl  occisi  in  diebns  e  perirono  questi  sette  9uet$t  tutti  insieme  nei 
measis  prioiia,  incipiente  mcssioDe  bordei.  primi  giorni  della  messe,  quando  H  prinU- 

piaoa  a  mietere  l'orzo. 

10.  Tollens  airiem  Respba  Glia  Aia  dUdDni,  fO.  Ma  JBMplka  figliuola  di  Aia,  steso  sn- 
aubatanrit  sibi  anpn  petram,  ab  inilio  nessis,  prs  «na  pietra  un  cilicio,  ivi  si , stette  dal 
donec  atillaret .aqna  super  eos  de  coelo:  et  non  principio  della  mietitura,  fino  a  tanto  che  non 
dimisit  aves  laeerara  eoa  per  dien,  neqae  be-  cadde  acqua  dal  cielo  sopra  di  essi,  e  impe- 
stias  per  nocleB.  éU,  che  U  lacerassero  U  giwno  gli  uccelli,  e 

le  fiere  la  notte. 

11.  Et  nuntiala  sunt  David,  quae ftowat  Ile-  ii.  E  fu  riferito  a  Davidde  quello  dke 
aplia,  fiiia  Aia,  concubina  Saul.  owa  fatto  Mespha  figliuola  di  Aia  conaMna 

'    '  di  Saul. 

12.  Et  abiit  David,  el  tulit  ossa  Saul  et  ossa  IQ.  E  Daridde  andò  ,  e  prese  le  nssn  di 
Jonatbae  filii  eius,  a  viris  Jabes  Galaad,  *  qui  Saul  e  U  ossa  di  Gionata  suo  figliuolo  dn 
tanti  ftoerant  ea  de  platea  Betbaan,  in  qua  su-  quelli  di  Jteèee  dt  Galaad,  i  quali  te  avean  por- 
spenderant  eos  Philiatbiim  cuin  interfecissont  tate  via  dalla  pitizzn  di  Hi  thxau,  dorè  t  Fi- 
Saul  in  Gelboe;               *  1.  Reg.  31.  K1.  listei  gli  aveano  appesi  allorché  i  Filistei  ttc- 

daero  5ibii(  a  Gelboes 


tt,  te.  Tutta  l'anUchltJi  rlconot>hc,  che-  Dio  «luul  winpre  raau- 
eìlt  I  clamori  (h'iil'iiuiot  i'nli  oppn'SAÌ  dalla  prepotenza. 

B  ,  6.  Colui,  che  ci  ha  consunti  . .  .  ijobbiamo  sterminarlo 
in  ijiiifii,  et.  I  (ialiannili  cliicsiT  diipprinsa  In  morte  «li  tutti 
(luf-lli  clic  rentiivano  della  stirpi'  ili  S.iiil  ;  ma  dipoi  si 
roiiti  iit.inirio ,  che  rimani--^'  i-fci  ttii.it.i  MipliIlKi^eth  e  il 
Mio  li^iliiKild ,  a'ipinll  K.iMililr  Mille  die  (<»m-  s-ilxala  la 
1»  r  amori'  ili  (.j. inula.  V.  >relat)Ho  la  CÌtlil  di  (ialna 
ptT  jziu.slj/iar\ i  (|iiivriiifi'lici  \wT  iiia{5|jii)r  diMinnri-  di  lla 
fiuntglta  (li  Said  ,  [wn  ln'  (.akia  era  la  patria  ili  ipii'l  ri-. 

f  e  li  ilitrt).  ^^|||  c  dubbio,  che  I»,l\id  ri<li<ibl>i' ,  e^.srr 
volontà  (li  Dio  ,  ch'el  roncedoM"  a"  GaK-tiiniti  la  »<hUIì»- 
f«/ione  ,  rlie  a>riiilioni>  ddmandnta.  e  forse  lo  •tti'>M>  ora- 
Colo,  die  spieiio  la  casioiie  della  fame  ,  ordino  niicuni  la 

Enlri(itii'di''(liv('eiidrriti  di  Saul.  Cosi  Davidde  non  nitro 
e  ,  clic  i'<r^;iiire  la  M  iitni/a  di  Dio. 
8.  Cinque  JIgliuoti  di  Michul  .  .  .  futrtoriti  dn  lei  ad 
Hadriele.  Eswndu  certo,  che  non  Midml,  ma  Mero!»  li 
gliuola  di  Saul  spow  Hadriele,  quindi  e,  che  il  Cildeo  e 
la  maggioir  porte  de&l' Inler|>rcti  Mipponcono  che  Michol 
•dottaMB  1  cinque  flgliuoU  di  Mctob.  V'Ita  dil  ptelcade, 
dw  Minb  avMM  andM  ■  oona  di  MMmI. 

BieaiA  t. 


0.  Li  rritfijistero  »ul  monte  dinanzi  al  Signore.  lA  cnv 
cififisero  quai  vittime  di  espia/ione  alla  pn'si'ii/a  dei  Si- 
fmoTV  per  placarlo.  Si  dice  farsi  dinau/i  a  Dio  &p<y 
ciaimente  qodto,  dw  tal  In  oaan  o  par  comando  di 

Dio. 

!\ei  primi  r/iorni  ilelln  riii  <«',  "  iiii  >--i'  ili  IPuria 

nella  (iiudea  comincia  \(  rvi  r  cipiinn/ii)  di  [iriniavera. 

In.  .Vi  stelle  ...  sfinii  a  tanti',  •■hr  ivin  cadde  iicqua  dal  eie- 
In,  IT.  Quella  donna  di  aninm  più  che  \lrlle ,  si  tenne  in 
ispirilo  di  p»'niten/a  presM)  a'cadaMxi  dr'Mnii  li^^liuoli  , 
pre^audu  il  Signore  ,  che  placato  ornai  col  suo  |>ii|>olii  , 
rendesse  alla  terra  la  fecoodltii  pt^rdida  jkt  la  inanc.iu/a 
delle  piogge  ;  onde  ella  si  trattenne  pn  ssj»  a  <iui  ' cadaveri 
Ono  a  tanto,  die  Dio  n<m  mando  la  pio^ii^ia,  la  (|uale  ve- 
nuta mvvlvò  te  campagne.  La  ,  che  pmlliiva  di  la- 
sdaie  HriI  patibolo  I  ghistUiaU  più  di  un  gitimo  ,  non 
comprendeva  un  ca.<o  si  straordinario  come  qw>tn  Ma 
questo  »tc^^io  può  «Tvir  d'ariiomento,  clie  Dio  dii  i!  ■  l.rn 
presto  la  pioggia;  lo  che  è  mullii  più  verlKÌroile,  die  l'o- 
pinkHM  de'modemi  rabbini,  i  quali  vtigliimo,  che  In  plojj- 
fto  da  Dio  tu  quella  dd  wUcmliR ,  e  clw  Ba- 

luba ooolinnft  la  «oa  daihioe  Ano  a  qacl  Icmpo. 
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13.  F,t  rtsporUivil  indo  (Ksa  .Saul  ot  ossa  Jn- 
iialliae  lìlii  cius:  vi  culligentcb  ONsa  conni),  qui 
aflixi  fuerant , 

1^.  Scpciiprnnt  ca  cum  ossibus  Saul  et  Jo- 
nalliac  lìlii  ciiis  in  terra  Ik-niainiii ,  in  lati-re , 
ta  sepolcro  Cte  patris  eius:  fecerunique  omnia^ 
quae  praecopcral  rex,  et  icpropitiato»  est  De» 
terra  e  post  Iiaoc. 

15.  Factum  c^t  auU-m  rtirsum  p'raelium  Phl- 
lislliinoruin  advcrsuni  Israi'l,  ol  di'^cendìl  David 
ci  servi  eius  cum  co,  et  pugnabant  ooatrt  Pbi- 
Iktbiim:  deficiente  auloni  David, 

16.  Jesbit>cnob,  qui  fuit  de  genere  Arapiia, 
cuius  fcrrum  hastac  Ircccntas  uncias  appendc- 
bat,  et  accinclus  erat  eoae  noTO^  niauB  est  per* 
calere  Darid; 

17.  Praesidioqoe  ei  foit  Abissi  flius  Sarviae, 
et  percuMum  Philisthaeain  ioterièetl.  lune  iu- 
ravemnt  Tiri  D«Tid,  dioenlei  ;  m  ma  epe- 
dicris  nobiscnm  in  lielllui,  ne  etUngoM  Iaeer> 
nam  Israel. 

18.  *  SeeeiHiain  quoque  bellon  fliit  In  Cob 

centra  Philislliacns:  timc  pcriussil  .Soluu  iiai  de 
Ihiuti,  Sapb  de  stirpe  Arapba  de  genere  gi- 
gantom.  *  1.  Air.  90. 

tO.  Tcrtium  quoque  fuit  bolluin  in  Gob  cen- 
tra Pbilislliae«>$,  in  quo  percussit  Adeodatus  fi- 
Km  Saltus  polymitarim  Hcttlébeiidles  GoHetli 
r.ethacnm  :  *  cuìun  bastile  bastie  cnt  quasi 
liciatoriom  Icxculium.  *  I.'  Reg»  17.  7. 

30.  Oiiarium  belluni  fuit  in  r.cdi  ,  in  quo 
vir  fuil  e&ceisos,  qui  scnos  in  nianibus  pedi- 
bosqoe  babebat  digiloi,  M  est,  Tlginti  qnitnor, 
et  ent  de  origine  Anpha. 

SI.  SI  MaspbemiYit  Israel:  pereoasit  auten 
enm  Jomtby  fiiios  Sanaa  fratris  Darid. 

Si.  Hi  qnatuor  nati  sunt  de  Anpin  In  Gctb, 
et  cedderunt  in  aaon  Darid  et  aenrennn  die. 


13.  K  trasporlo  di  là  le  ansa  di  Saul  e  le 
ossa  iti  Gionata  suu  figliuolo  :  e  raccolte  le 
OMO  di  coloro ,  che  erano  stati  crocifissi, 

ih.  Le  xpppeUinnto  i>u<ieme  colle  ossa  di 
^nul  f  di  Oionata  suo  figliuolo  nella  terra 
di  lìeniamin  da  un  lato  nel  sepolcro  del  pa- 
dre  loro  Cis.  E  fu  fallo  lutto  quello  che  il 
re  ordinò ,  e  dopo  questo  Iddio  si  placò  verso 
il  paese. 

i5.  E  di  nuovo  si  riaccese  la  guerra  de'  Fi- 
listei contro  Israele ,  e  Davidde  andò  cotta 
sua  geni»  a  comtelfwvif.'  §  DnoMdt  ssssnifo 

stanco , 

1 0.  Jesbfbenob  delta  atlrpe  di  Jrapha ,  che 
portava  una  landa,  ddta  quale  il  ferro  pe- 
ttma  trecento  once,  e  aveva  ima  «pada  nuo- 
va ^  tentò  di  ferire  Davidde  j 

n.  Ma  lo  difese  Àbisai  figliuolo  di  Sarrin, 
il  quale  (tri  e  ueeiH  U  nUeleoi  aUoraietri- 
éaH  di  HoeMds  ffktranno,  e  dintro.*  2>i  non 
«srrai  ptt  con  mi  alla  guerra,  affkiehè  non 
éì  «affiqfiMi  la  Uunixtna  d' IsraéSe, 

18.  t/H*  offra  battaglia  anwra  vt  fkt  eimlro 

i  FiUstci  a  Gdh:  e  nllnm  Sofincìini  di  //usati 
uccise  Saph  de' posteri  di  Jrapha  di  razza 
éf  glgantt, 

I!).  F.  min  li  rzn  ÌKitfaijlid  fu  ancora  a  G(ò 
contro  i  Filistei ,  e  in  essa  Adeodato  figliuolo 
di  Sattuitj  che  teeneva  etoffé  ét  «orff  coforf 
ni  fiethhhem ,  tirn'tr  f:n'hith  di  Geth  ,  di 
cui  l'asta  della  lancia  era  come  un  sulMo 
da  tornitore. 

10  /a  quarta  batta^fù  fu  a  Geth  ,  dove 
si  trovò  un  uomo  di  giw^  statura,  che  avea 
eetMa  adatemia  mono  e  a  damin pMt,  fn 
tutto  veaUgtmUro  dita,  ed  era  di'  diseefsdsnif 
di  .-Irapha, 

SI.  E  parlami 'Inabfmfeiiienfe  eofifro  /«ras* 
le:  e  lo  uccise  Gionata  figttuolo  di  Stmu» 
fratello  di  Davidde. 

SS.  QueeH  quattro  erano  nati  In  tMh  «tolte 
stinge  di  .-/rapha,  e /ÌMiQno  «oeM  da  HttvIMs 
e  da' suoi  servi. 


IC  DtUa  ttirpe  di  jiraplka.  Vaia  a  dire  de'Raphaimi , 
Oe'qMU  d  è  attiofB  partalo. 

^Àmm  tuta  àpoda  niiot<a.  La  voc«  tmova  poò  rigniOcan  ee- 
etttmle,fitmoia.\'Uacbi  vuole, cheqimio gigante ciniiraae 
allon  t«  la  pria»  volta  la  WMla,  e  ai  dcM0  al  nolier  della 
m,e  pCRlò  ai  dica,  dw  egli  avaa  una  spada  MMiva,  cioè 
■ovtito  Batoawwa.  MaUpriaioawìHaWBtoèflwro. 


10.  ddeodaktjtglimlo  di  Sattm ,  cA< 
me  Bmo  di  ddeoiela  è  EMummtt  e  JMMs  ta  : 

Jart. 

Lecite  Goliath  di  (XA.  Egli  uccìm-  Il  nooVOGoUalh  Fl- 
iiatao.  fntcUo  di  quallo  nodao  da  David , 4 
da'  PamÌlpaiMal,£M.i.«v.  sa. 


CAPO  vnmsniossGOHDo 


Cenlie»  di 

'4.  Locutos  est  atttem  David  Domino  verbo 

«•arminis  liuius  in  die,  qua  libcravit  euni  Do- 
oiinus  de  manu  omnium  inioiiconim  suorum  et 
de  mann  Saul; 


^  la  4M  tOtnuipne  dm  tutti  i 


I.  Or  Dovfdffe  eanrd  al  ignare  le  fiorole 

di  questa  canlim  il  ijinrno  ,  in  cui  il  Signore 
lo  liberò  dalle  mani  di  tutti  i  sutri  nemici  e 
dalfe  moni  di  SaiUj 


Or  iJaiidde  cauto,  re.  Quoitu  cantico  c  lo  kImw  che     luugo  Ira' Salmi.  SoUmeole  qui  ootrrò 

«VM.;  onde  a>  rtwtWsain  la  iposiaoB»  al  wia   te, che  per  «sn 


«ideu- 
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9.  Bt  Alt:  *  Oominns  petra  mea  et  robur 
nwDin  et  aalnlor  mcfas.  *  Pt.  47.  S. 

3.  Deus  fortis  incus,  spcrabo  in  cimi  -  s(  n- 
tam  meum  et  corou  salutis  meae:  elevalor  uteus 
et  refaginn  menm  :  atlvalor  me»  de  iniqui- 
Utc  lilierabìs  me. 

4.  *  Laudabilem  invocabo  Dominum:  et  ab 
{nimids  neis  min»  ero.  *  iMdL 

H.  Quia  oiiTumdedoruiit  me  cMiitrìtiOMS  aior> 
lis:  (omuiU'Ji  Uelial  U'rrucrunl  me. 

C).  Funes  inforni  tircumdedenilll  ne:  pne- 
veaerunl  me  iui|uei  mortis. 

7.  In  tribolalione  mea  invocabo  Dominum, 
et  ad  Deam  meum  rlamnlM)  :  el  cxandìol  de 
(empio  suo  vocem  mcam ,  ci  clamor  meu.s  venict 
«d  aurea  eius. 

8.  Comniola  nst  et  roiilrcmnit  Icrra:  funda- 
nienla  nioiiliuni  coiicuss;i  sunt  ci  cuuqua»!>ata , 
4|iioniam  iralus  cis. 

!).  Asccndit  fuaius  de  naribus  eius,  et  ignU 
de  urc  eius  vorabil:  carliones  succensi  sunl  ab 
eo. 

10.  Inclina vit  coelos,  et  deaceodìt:  et  caligo 
sub  pedi  bus  eius. 

11.  El  asccndit  super  C]icrubiai«  et  Tolaiit: 
et  lapsus  est  super  penna»  veotL 

13.  Posuit  tenebras  in  circuìlu  suo  lalibn- 
Inn:  cribrili»  «qua»  de  nnbibas  coelorum. 

IS.  Prae  fulgore  hi  cMispeelu  eh»  sueeensi 

sunl  carlionci  i^nis. 

14.  Tooabit  de  coelo  Oomiaus^  et  Eicelsus 
dabii  Tocem  snam. 

i>>  Misit  s;iij;ittas,  et  diisi|inrit  eoa;  felgnr, 
et  cotisumpsit  eus. 

10.  Et  appenierunt  efltoione»  natls.  et  re* 
vi'Iala  suiil  fnndamenta  orbis,  ab  intn>p;i(if)ne 
lK>mioi,  ab  inspiralionc  spirilus  furori»  eius. 

17.  Misii  de  oxcelso,  et  assuflipait  me;  M  ex- 
traxit  me  de  aquis  mulUs. 

18.  liberarit  me  ab  inimico  meo  potenliml< 
mo  et  ab  bis,  qui  oderant  me: qaoolam  robu- 
stiofcs  me  erant. 

49.  Praeveirfl  me  in  die  afflidioiiis  meae:  el 
laclus  est  Dominus  fìrmamfnlum  meum. 

30.  £t  eduikit  me  in  ialiludinem:  liberavit 
me,  qoia  compiacili  ei. 

91.  Retribufl  mihi  Dominus  si>ciinduni  iusli- 
tiani  meani:  ci  sccunduni  ntunditiani  manuuni 
mearam  reddet  mihi. 

•il.  Quia  (Mistodivi  via»  Domini ,  el  non  egi 

impic  a  Dco  meo. 

Omnia  cnim  imlicia  lius  in  conspecUi 
meo^  l'I  pracccpUi  eius  non  amovi  a  uic. 


cbait  ba ari Sdnw  svn. ,  v.  u.  «.  la.  I^itto il aeoo- 


3.  E  dim:  il  Signore  mio  asilo  e  mia  far- 
Inxa  9  m(o  ntOvatof*. 

Dio  itUa  difesa,  in  lui  spererò J  iuta 
scudo  e  mia  ]NMféiif«  salute:  tu,  ^  nU 
ffnauHget,  iu  mio  rlfìt^:  salvator  «ifo^  tm 
mi  Uhererni  ilnW iniquità. 

4.  Invocherò  il  Signore,  che  è  degno  di  Ith 
4»i  e  $arò  «alno  dafmM  nmiéL 

8.  /mfMroeeM  mi  rìrcnndaronn  (jìì  nffmmi 
di  moH»:  toiruUi  di  gente  iniqua  tni  spaven- 
tarono. 

Tt.  T  farri  dell' inferno  mi  CkHeTù:  mi  ^rt»' 
yevano  i  lacci  di  morte, 

7.  iTalto  mlB  frlAolostfone  invocherò  il  Si- 
gnore, e  verno  il  min  Din  n Iterò  le  strida: 
ed  egli  dal  suo  tempio  udirà  le  mie  voci ,  e 
aUe  orecchi»  di  M  perverranno  i  miei  clamóri. 

8.  .fi  rnìiinwcie  e  fu  in  tremore  la  terra: 
agitate  furono  e  scosse  le.  fnndamenta  de^mon- 
U,  perchè  egU  era  con  essi  sdegnalit. 

9.  Ditlh-  sur  narici  si  alza  il  fumo,  e  la 
sua  faccia  getta  fuoco  divoratore:  da  lui  sono 
accesi  i  carboni. 

10.  Abbassò  i  cieli,  e  discese:  e  una  neb- 
bia caliginosa  (  era  )  sotto  i  suoi  piedi. 

11.  Sali  sopra  i  Cherubini,  e  KMteUatÈO 
volo:  strisciò  suU'  ale  de'  venti. 

13.  Si  occultò  nelle  tenere,  che  uvea  d'iN- 
lomo;  ffdietMan  la  aCfiM  (tefte  mM  dei 
eleU. 

15.  Dal  fulgore,  che  gli  va  imumzi,  preser 
fuoco  gli  ardenti  cnrÌKiiii. 
.  14.  Tuonerà  dal  cielo  il  Signore  j  e  fJUie- 
Hmo  farà  «dir  la  tua  «oc». 

IS.  Sraifìin  sur  saette ,*  diulpò  qudia  gtlt- 
te:  i  tuoi  fulmini  e  la  dMnu$e, 
49.  Stoperte  (allora)  rimasero  te  voragini 

drl  ìììnrr ,  e  aperti  i  fondamrnti  della  terra 
alle  tninacce  del  Signore,  al  soffio  impetuoso 
da  eoo  furore. 

47.  Stese  dall'alto  la  mano,  e  mi  prutj 
e  dalfe  profonde  acque  mi  trasse. 

48.  UbermnU  dal  mmieo  mio  pt^enUnd' 
ino  e  da  coloro,  dks  «1  odlmNmo:  perM  enm 

più  forti  di  me, 

49.  SI  mi  prevenne  naf  gfomo  dAl^affi- 

zione:  il  Signore  fu  mio  snttegno. 

30.  E  fuor  mi  trasse  all'aperto:  mi  liberò, 
perchè  ebbe  boom  volere  per  me. 

li.  Darà  mercede  a  me  il  Signore  secondo 
la  mia  giuJ^tizia:  renderà  a  me  secondo  la 
pureum  delle  mie  mani. 

22.  Perocché  io  seijuitai  attentamente  le  vie 
del  Signore,  ed  empiamente  non  operai  con- 
tro il  mio  Dio. 

15.  Cnnciossiachè  tutti  i  suoi  giudizi  mi 
.■danno  diiìanzi  agli  occhi j  e  i  suoi  precetti 
non  gettai  Ungi  da  me. 

mola  l<'z$;f>n<1o  In  tal  griHl!  ▼««.  4».  Apalw  ,  fimi  <• 
gnoro,  tiTviet  miài;  oMliÉ  tuHs  OÒtMtt  mML  V.  tS.  Pt- 
tUatimirmkluUmm^jUttalkiit.se. 
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ih.  Ft  oro  {M'rfrcliis  CWB  tù:  et  cnilodlM« 
me  ab  iniqui  late  iiica. 
Vi.  Et  ràtftilBCt  mllii  Domlniu  secundom  iu> 

>lili<'ini  monili:  l'I scnindiim  miindifiatii  nianiium 
mearuin,  in  conspeclu  oculoriiai  suorum. 
96.  Cam  ttnelo  sanctas  «r^:  et  com  robo» 

sto  porfirtiis. 

37.  Cuni  Ciccio  elcclus  erìs:  et  cuni  per- 
vereo  pmerleri». 

IH.  Ht  po|)ti)iim  paiipcroni  snlvoill  fMies:  OOH 
lisqiie  liiis  cxcclsos  huiiiiliabis. 

49.  Quia  tu  lucerna  mea,  Donine  :  et  tn,  Do> 
mino,  illiiminatiis  Icndiras  mcas. 

30.  In  le  cniiii  curraiii  acciiicUis:  in  Deo 
meo  truttiliain  ■iiiran. 

51.  Deus,  imnMcalala  via  cius:  cloquium 
Domioi  igne  euntiiialiiin:  seotain  est  emnioB 
spcr iiiliiim  in  se. 

yì.  Quis  osi  Deus  practcr  I>nminum?  et  quis 
Tortis  practer  Deom  noatram? 

33.  Deus  qui  aeeinxit  me  fortitudine:  et  oom- 
planavil  pcrfcctam  riam  meam. 

54.  Coacquans  pedes  meot  oervif,  et  siqier 
eioelsa  mca  stataen»  me. 

55.  *  Docens  manna  meta  ad  praelinm,  et 
oonponem  qmai  arenin  aemim  bradi ia  mca. 

•  Ft.  1*3.  4. 

SS.  DedisU  milii  eljrpenm  saliilìs  tme;  et 

mansncludo  tua  mulliplicnvit  me. 

57.  Dilatabia  greasua  moos  sublua  me:  et  non 
deflcient  tali  mei. 

38.  Pcrsequar  inimlcoa  meoa  et  conteram:  et 
non  oonverlar,  donee  conaoroam  eoa. 

30.  Consuniam  eoa  et  oonfringam,  ut  non 
conaorgant  :  cadcnt  aab  pedibna  mds. 

40.  Accinxisli  me  fortitudine  ad  praelium: 
Ineomati  radslenlea  mlbi  raliUia  me. 

41.  Inimicos  meos  dedisti  milii  dorsum,  odien- 
les  me;  et  diaperdam  eoa. 

43.  Clamabunt,  et  non  crii  qui  salTCt:  ad 
Domtnnm,  et  non  eundiel  eoa. 

43.  Dclcbo  eos,  ut  pulvcrem  lerrac:  quasi 
Inlnm  plalearam  comminoam  eea  iliine  eomHn- 
pm. 

44.  Saivabb  nio  a  coiitradiclionìbus  populi 
nei,  coalodiea  me  in  raput  gentiun:  popolos, 
quea  ignoro,  aenriet  milii. 

45.  Fili!  alieni  resiatcnt  nibi;  «iditn  aarii 

Mt>e<lient  iiiilii. 

46.  Filii  alieni  defluxerunt:  et  contrakentur 
in  aqguatiis  snis. 

47.  Vivit  Dominas,  ci  Iwnedidoa  Deua  netti: 
et  eullabitur  Deoa  fortia  nlntia  neae. 


E  Karò  perfetto  con  lui:  t  mOMlo  nf 
serberò  dalla  mia  iniquità. 
98.  E  dlord  mtntdt  tt  ma  II  Stgtttn  ao- 

cmdo  la  mia  giustizia .;  e  secondo  la  purezza 
delie  mie  mani  nel  co»petlo  degli  ouhi  suoi. 

SS.  OdI  «tmfo  tm  (o  Dh)  $aral  amlov  e  jmvw 
[etto  coli'  wìtn  perfetto. 

37.  Coli'  uomo  innocente  tu  sarai  innoceu' 
Ha.*  e  eoM  cM  «lal  fà,  tu  tarai  malfacente. 

28.  Tu  fffilrcrai  la  nazione  de' poveri:  9  i 
superiti  umiiierdi  col  tuo  sguardo. 

30.  Ma  mia  lampa  te'tu,  o  Sf^unt  le 
mie  tenebre  schiarirai  tu ,  o  Signore. 

30.  Col  tuo  aiuto  correrò  armato  di  tutto 
punto  (a  combattere  )  :  e  eolf  UlMO  M  VtìO 
Dio  valicherò  In  muraglia. 

31.  Jtnmiuniala  la  via  di  IHo:  Ib  parola 
del  Signore  purgata  (  quasi )  eoi  fkoeOi  CfK 
i  scudo  di  tulli  quelli  che  sperano  in  lui. 

32.  Chi  è  Dio  fuori  che  il  Signore  ?  e  tU 
è  polente  fuori  die  il  nostro  Dio? 

33.  Iddio  è  quegli  j  che  di  fortezza  mi  ve- 
ste: e  la  strada  mi  appiana  perfettameutt. 

54.  /  miei  piedi  fece  uguali  a  quM  éd 
torvi,  e  in  luogo  tublitne  mi  ool/ocd. 

58.  EgH  awezsò  U  mio  mmH  a  eombatÈO' 
re ,  e  lo  mi»  braeeta  fa'  tiuUU  a  om  arco  M 
(«ramo, 

55.  TV  lo  aeviio  mi  detti  tU  tua  mthUt ,  e 

l(t  tua  (teniynità  tn'  ingrandi. 

37.  Tu  allargasti  la  strada  a' miei  passi: 
»  I  ntfei  calcagni  non  saranno  tpottaU  glom- 

mai. 

3S.  Ikurò  dietro  a'nmi  nemici  t  gli  tter-' 
fiduerò:  t  ma  avrò  pota,  fino  m  tanto  efto 
io  gli  afifjia  coMunti. 

39.  Li  coHSutnerò  e  gl' infrangerò ,  onde 
non  pottono  riaitartti  eaéraano  tolto  I  mfef 
piedi. 

40.  Tu  di  fortezza  mi  amtnantasti  per  la 
battagliai  aòdalteaff  aoMo  di  ma  quéUi  cha 

contro  di  me  alzaron  bandiera. 

41.  Facesti,  che  a  me  volgesser  le  spalle  i 
miti  ntmtely  t  que'  ekt  mi  odiotMmo.;  eia 
gli  sperden). 

43.  .Alzeranno  le  strida,  e  non  sarà  chi  li 
taM:  fatzeran  la  ttrida)  al  Signoro,  onon 
caratino  esauditi. 

43.  Li  dispergerò  come  polvere  della  terra: 
Infrangerò  t  gU  poterò ,  eome  ot  fa  dri 

fango  delle  cotitrade. 

44.  Tu  mi  salverai  dalle  contradtzioni  del 
popol  mio:  mi  custodirai,  penài  A»  «la  ea- 
jxt  delle  nazioni:  un  popoloa  me  toonoteMo 
mi  servirà. 

46.  /  figliuoli  bastardi  mi  fénm  rotMensa: 
al  primo  udire  mi  nlibediranno. 

4(1.  /  figliuoli  Inistardi  .si  struggeranno:  e 
saran  ridotti  a  ttrtttesst  né' loro  anguMi  re* 
dati. 

47.  /^iva  il  Signore,  tftia)  benedetto  il  mio 
ÙkKttla  etaUatoIddtopolentejCke  i  mia  taMt. 
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M.  Dem,  4«l  dM  flodidai  niM,  el  étSkto 

popiilos  sub  me. 

49.  Qui  cducis  me  ab  iiiimicis  meis,  el  a 
NiiBlMtilHn  mibi  elens  me:  *  a  viro  iniquo 
lUMtablt  me.  *  P»,  17.  «9. 

•  BO.  Proplerea  confitcbor  libi.  Domine,  in 
gentibus:  pI  nomini  tuo  cantalio.  *  Rom.  15.  9. 

ttl.  Magnificai»  salute»  regia  uà,  el  faciens 
niiericordiam  ebrillo  suo  DoTid  et  aeniui  eios 
in  lenpiteniiB. 


kB.nt,oiMo,iufaikml9  vendetti,  e 

xnggeflì  a  me  le  niizioni. 

4U.  Tu  mi  traesti  dalle  mani  de'  miei  fW> 
mtet,  9  mi  imuOxtuH  «opra  eotoro  j  elle  a  me 
»i  oppormano:  tm  (teiCnomo  Mquo  mi  K- 

heraati. 

BO.       qtteìilo,  o  Slfiuref  io  ti  cmfeeeerò 

traile  genti:  f  Inude  muterò  ni  tuo  nome. 

Si.  J  lui  die  ha  ìnfiriiviyliosamente  xalvato 
U  «no  re,  e  fa  mixericordia  a  DaMd»  WO 
crMo  «  afte  «va  eUrpe  pt^eecoU. 


CAFO  TSRTKSDIOTSftZO 

OUbm  rantt  di  PnlUa  •  eatalógo  à^rnu»  iOtutri  riimrtmf, 


1.  Hacc  aulem  sunl  verba  David  novissima. 
Dixit  David  Glius  Isai:  Dixil  vir,  coi  conslilulum 
est  de  Clirì»to  Dei  ìmb,  *  egregios  poaltes 
Israel.  *  ^cl.  3.  30. 

SI.  Spirilos  Domini  locutiis  per  ne«  el 
aeraw  eiiio  per  Jingoam  mcam. 

S.  Dixit  Deus  Israei  mihi,  tocutns  eoi  fiwtis 
Israel^  Dominator  bomisimi,  iwltt»  domlmlor 
io  Ufliore  Dei. 

4.  Sicut  lux  anram,  oriente  iole,  nune  abo- 
qoe  nubibiis  nitilat,  et  ricoi  pluriìs  germinai 
herbo  de  terra. 

fS.  l;n)ta  osi  ihiniiis  nica  aptid  Dt'uni  , 
ut  pactum  aelernuoi  inirel  mecum,  firmum  in 
omnibus,  atque  monilom.  Oincta  cnim  nlus 
mca  ci  omiiis  voiiintiis:  nec  est  quidqauB  ex 
ea  quod  non  germiocl. 

I.  Quftle  filini  II  iilliinr  I  urtili'  di  Dntiildf.  Il  (IjiMi'Ci 
porU,  che  ()lU>li'  scn  iliftr  le  ullniir  p,Troli'  (li  I)a\iii- 
di' ,  p«'rctii>  crinlniudiin  un  i  |irnfi  /i,i  il<  l  (  ri-ito,  die  ile* 
naxcn' ncir ultima  ilei  inntiiln.  Altri  ^uiiimiij'iiuj,  che 
questo  (;.iiiti(ii  v|,»  r  uIIjiim  (11111)"  il  i  l>.i\ nl.li' ;  onilp 
MrH4M*  riiinr  unii  <  niirliisli  mi'  ilr'-Uiii  Saltili.  I^^li  {Hill 
ancora  {(in^iiliTnr^i  conir  il  tfsi.iiiiriilii  •.piritiwlf  «li  l>«- 
vid(le,iri  cui  \ollc  .i  (utlc  le  fulurr  età  coitti^tan»  rumi- 
le «U.1  riraiKK^rcnira  p<>' TiMiri  f;itli;;li  <la  Dio, e  partkolor- 
mcntp  pel  UlaIl^iInu  (li  tutti,  clu'  h  la  pfOMua  dll  Cri' 
■lo,  chr  (In*  Da»ct>n>  del  kuo  san)>ue. 

INfW  V  Homo ,  a  cui  Jh  data  parola.  A  CUi  h  pranm- 
•0  eoo  Immataliél  parola  11  Cristo,  cIm  hi*  iand>to 
da  Dio ,  dal  vcfo  Dio  adonalo  da  GlaeoblM  •  da*aiial  di- 
•nndcoti. 

i^tgrtgio  Cantare  d'Jrraclc.  I.'autiirc  1ii.sì;ìiil'  delle 
cea  canuol ,  le  quali  furono  la  cotuotanooe  e  la  voce 
dalla  pietà  nefla  Chicaa  Ciodalea,  e  «ooo.etaranM  liso 
ala  ina  de'templ  la  oonaolailooa  della  CUaia  CiMIumi, 
la  qoale  tatti  vi  trova  I  aool  «cnttoMoH  «  InM  1  ■Moti 
dalUi  eoa  Me.  Col  lo  SobllD  del  Signora  eonnwoda  ad 
caaUaU  itoeilo  daraalad  dlDwMda  per  booca  del  MM  OM- 

S.  lo  «ipMl»  dM  Sonore  «e.  Baco  per  quel  ragione  I  nl> 
BBl  (  e  lo  aleno  lateodael  di  tnUI  I IIM  aanU  >  <mm  tan- 
to cari  e  In  tanta  vencnakma  pcceno  I  McU;  lo  Spirito 
di  no  11  dettò,  («li  fa,  che  parlò  per  bocca  di  Datidde, 
•  deOa  UoRna  di  lai  il  valae  a  prooiuularU.  fiutisi .  romn 
odia  dpltoturn  drile  sacre  Scritture  si  sUribuiKe  allo  spi- 
rito santo  noti  solo  l'isplrailaoe  interiore,  ma  anche  II 
BBuv Intenti i  <->terkire  degli  alranienli  della  r.i>ell,i. 

3.  Di  que',  che  temam  Dio.  Oe^Santl,  i  (|uaU  e{^i  ricin- 


1.  Queste  sono  te  ultime  parole  di  Davidde. 
Dime  Davidde  figliuolo  (f  Isai  :  Disse  l'  uo- 
mo ,  a  cui  fu  data  parola  del  Cristo  di  Dio 
di  Giacobbe,  l' egregio  Cantore  d' Israele. 

2.  ro  Spirito  del  Signore  per  me  portò,  9 
la  parola  <U  lui  (fu)  euUa  mia  lingua. 

5.  J  me  parlò  il  Dio  d'Israele,  il  forUét 
Israele  parlò;  il  dominatore  degli  uomini.  Il 
giu*to  dominatore  di  que'  che  lemoa  Dio. 

4.  Et  earamio,  come  Ut  luce  delf  aurora 
splendente  al  multino ,  quando  si  leva  il  sole 
eenza  nuvole,  e  come  V  erba,  che  germhid 
datta  terra  dopo  la  pioggia. 

?{.  IVè  ella  è  da  tatihi  la  mia  casa  dinanzi 
a  Dio,  clte  egli  jiovesse  fermare  con  me  una 
aUeanxa  etema ,  etabtle  fn  tutto  e  Immufti- 
bile  :  pi'rnrrlir  fijli  è  fatta  la  mìa  Stdute  e  tut- 
ta consolazione:  e  nulla  è ,  che  da  quella  non 
abbia  origine. 

pie  (Iclli)  RplritO  dt'l  lininr  miiIh.  I.'Klirci  ilii-c  Ikimi- 
riiiturr  il'  l  .'Kìi'ir  <l/  i  ^,',/^,,,r,  lua  >-it;ìuiI.i  l.i  fr:iM'  Kbrea 
Hluililic.i  nmic  .ilil.i.iiu  tr.ulottii  i'  cosi  l' iiiti'.MTi»  il  Siro  e 
r  AralM). 

4.  F.i  niiniiiiiii ,  /  r/m.-  (c.  Mi  wm  fallt)  Iwilo  ili  niitriun- 
Bcrc  (pu  lir  lini  |i,ir,i|i'  /-.i  .«iranno,  ]«•  quali  Iìsmiio  il  vii- 
mi  ili  (pii  ^ln  M  r--i  tl.i.  riixirlnruliilo  .l'giiHli,  .1  ipii'llì  (  Ih- Ir- 
llinii'i  Dm,  iiiiiic  e  ilrlln,  e  ;1.  Delle  tdiilc  in.innre  .  (iii- 
iti'  |i>>^M>uo  iiiteiiili'r!<i  (pii'sle  p,irnli'  i  Mi  lli'  i|U.'ill  ii;.;ijiiii  \e- 
de,  che  il  M>iiso  è  rotto  ) ,  mi  e  p.inita  questa  la  più  na- 
turale, e  che  iiiCKlki  nmihini  col  (are  di  I>a\idde,  e  con 
quello  che  M-uue.  K^'i  ha  celebrato  la  parola  di  Dio,  ce- 
lebra dipoi  quelli  cIm'  o«M>r\'aiio,  e  fan  sue  delizie  della 
sti-sM  parola,  quei  che  temono  II  Signore,  c  de' quali  in 
bpeciai  modo  egli  è  re  e  dominatore,  perchè  in  v*m  re- 
gna  per  mezio  dell'  amor  »uo.  La  felicita  loro  e  U  loro 
A^anzarU  di  tiene  in  meglio  è  descritto  in  quello  ver>et- 
to,  come  nd  versetto  6  e  7  è  descritta  la  liifau^ita  ooodi- 
Stooe  de' peccatori.  Questo  è  il  fare  di  Dawiiide  in  UitU  1 
«Ni  satani,  paiasonare  la  felidUi  di  chi  loDe  Dio  colla  tOf 
soia  di  obi  noi  teme.  Della  IrlidU  di  quelU  soMlanga 
OM  prova  giandlnaa  ad  vnetto  a. 

».  Ifè  «Ilo  i  da  tento  la  iRia  casa  te.  Iloo  è  H  ointto . 
odo,  ooa  è  qadb»  di  bIb  fiuniglia  per  col  Ho  tlad  aMM- 
go  a  staUlin  eoo  >ia  m'aUeama  dcna  a  lavkdaUle,  • 
a  promettermi  on  renno  darrrnle  pe^mM  dlecrodenli, 
ami  eterno  nel  Me»«ii.-i ,  che  iia>cerii  dalla  mia  stirpe  : 
questo  patto,  questa  pronieksa  è  (tura  grazia  e  Utieralitk 
e  misericordia  di  lui  verso  di  me. 

Perocché  egli  è  tutta  la  mia  nalute  e  tutta  cmuolatio- 
ne:  ec.  Ne  In'ne ,  ne  pro).{>eritii  alcuna  io  po<tM>  avere,  se 
non  in  lui,  cbc  é  mia  salute  (ov\ero,  mio  Salvatore), 
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6.  VmmktìOKS  autem  qiinsì  spinne  cvcl- 
lefltor  Old  veni,  qoae  non  loliuulur  iii;iitibus. 

7.  Et  sì  quis  tangere  yoluerit  pas,  arinahi- 
lar  ferro  et  ligno  lanceato,  igneque  succcni>ae 
conbnraitor  mque  ad  nibilum. 

8.  *  ÌUwc  nomina  fortinni  Onvid:  Sorlons  in 
cathedra  sapieiitissimii»»  |)niaT|)s  iiitrr  Irvs:  ipsc 
est  quasi  tcnerrìmus  ligni  vermicalus,  qui  ocliii* 
genia»  iolerfeeil  impetn  una  *  i.  Far.  li.  10. 

0.  Post  bone  Eleaur  filius  patrui  eius  Alioi- 
tos  Inter  trcs  fortos,  qui  eranl  ciim   David  , 
quando  exprobraverunt  Fliilij>tbiiui,  ci  congre- 
tant  Ulne  in  pnelinn. 

10.  Cumquu  asccndissciit  viri  Israel ,  ipsc 
Stetti,  et  pereuMit  Philislhaeos,  donec  dcficc- 
ret  manns  eins,  et  obrigesceret  ciim  gladio. 
Pedtque  Doinintis  saltitem  magnani  in  die  illa: 
ol  (Htpulus,  qui  fu^erat,  revcffsui  est  ad  CM- 
•onua  spolia  dclrabenda. 

11.  Et  post  hdne.  Somma  filius  Agc  de  Ara- 
ri: et  congre^Mti  stinl  l'Iiilislhiiiii  in  ^liitionc: 
erat  quippv  ibi  ager  lente  plenus.  Cunique  fu- 
gisset  populos  a  rade  Pbilislhiim, 

13.  Stetit  ille  in  medio  agri,  et  luitus  est 
«mi,  povoMilqiie  Pbilisltaew,  ci  lèdi  Domi- 
nai talutem  augnanu 

(In  cui  liii  oritiiK'  tutto  (jut  llu  rììc  l> ,  r  Ultlo  quello  che 
io  ptxwj  av4'rr  <li  Inn  . 

n,  7.  Vii  I  ìirri  ani  Ititi!  I  mninitn  estirpati  rr.  {'*m  qui'- 
ìAai  t)i  H  i  Miiiililuiliiii'  ili-^i  riM"  Il  oarallrri'  di^li  empi,  I 
quali  !>oi)ii  inriirri^iliili  ;  onilc  iii».Mll)o  p<lò  al'('l>^(.l^^i  nil 
esci,  nk  tentar  di  riitiirli  (nllf  dolci  m.-mim-,  ma  il  Inni 
desUiKi  «I  <■  di  ('«fr»'  v^hlniitatl  con  mano  forlr  c  m'iit;», 
e  sitlali  iK'l  fiiiM'o  ,  allìoclic  rimaiii:.i  aniiii-nlata  In  loro 
Miiwrliìa  V  il  IcmiTark)  ardimento,  cun  cui  t*-  In  |ir«'tidi>- 
no  contro  Dio. 

H.  Qttrtti  tono  i  nomi  de'campioni  di  Dmiddt.  Nel  pel- 
ino dei  Paralipomeni  xi.  tu.  «1  a^iuaiie  i  fMrfi  I»  «fw» 
tarano  a  divmlar  rt  di  tutto  Itratle. 

(  ului ,  cketiede  in  eattedrm  fdjvimitnMM  /nimcipe  Irai 
tre.  Comincia  qui  il  primo  ternario  de'campiool  di  Uavid- 
de.  Ma  qui  pure  ci  &I  pn-st-ttla  «ubilo  una  grandiadma 
dlfficolUi,  la  quale  cooslste  la  vedcR  chi  ila  i|iMgll  ,  dt 
col  ti  parla  In  queste  parate,  come  dei  prtam  ttal  priad 
tea.  GU  Eted,  U  Uidn  •  vaH  InKipMI,  conia JBuBh» 

Sm^Siéb, a col'JLnnlSSSril  vrbnimloM 
vakMoriooaM  deO'ilàaaaiaU  tndudooe  della  iMMin 
Tolplaaandm  hvomolBafPcrta  optailone;  aijneao  fo»- 
alaa  tfn,  dia  maBilo  qncala  opialóiwi  al  può  «pam  ai- 
■I  MbaaalB  tolto  qaàOo  «ha  di  qucato  pmonagglo  è 
Mto  odia  MCMa  volgila.  Egli  ba  Irai  primi  Ire  II  primo 
puaUi  noo  aolD  per  la  diffnllA  reale,  ma  per  la  mleua 
ogaalroente  e  pel  valore;  e»li  rongiunee  con  una  somma 
dewione  un'altissima  umllln  ,  per  cui  r.-ii>Mmiglia  (|url 
«nriDicciuolo  ,  il  quale  in  app^iriiiia  delwlin^lniu  e  M  o/a 
for/f.  trapnnn  p  rude  il  più  duro  le^nu;  liti,ilmi-iiti<  r;:li  in 
uii  Mtlu  CJMillillo  urcÌM*  ulloceiito  uomini,  pnon  ili  \alor*-. 
la  quale,  Im'iicIii:' non  reaivtratA  in  qne>tj  lil>ri,  >>i  [lun  <  ri-tlc- 
rc  di  Davidili-  piu.  clic  di  ijunlini(|ii<-  allro  d<  '  <.u<ii  <miii|iiuii1. 

I  iiiu<lrnii  Interpreti  ;;i  tii  r.iltiii  iili'  ■vni  |i«  r -(I.cm  primo  , 
ili  '  111  ll.i  Miluata  *ia>i  caii::i.il.i  iii  aiipt  lLiln o  il  nomi'  pro- 
pri j  ilrir  iiKiiiii,  di  CUI  i|ui  »i  [url.i,  I  I  li  iifv  III;  1111  J.j- 
baam  t  M^cuodo  la  tuigala  coiui ,  che  *iedt  mila  cattedra  > , 

•«vcfo  ,<Mfao  Hiwrfte  (  Heoado  la  volpu  MrMte^ii^ 


rt.  Wrt  i  prevaricnlori  narnntw  estirpali  tul- 
li, come  le  Spine,  le  quali  non  si  spiantano 
colto  mani. 

7.  Va  se  nnn  ivio!  fncrarìf  ,  xi  nnnn  <li 
feiTo  0  di  un' a-sta  di  landa  j  e  si  gettano  al 
fiioeo,  e  si  riducono  in  niente  eotV  ttMrucfark. 

8.  Questi  wntì  i  nomi  dei  Mmpinni  di  Da- 
vid: Colui,  die  siede  in  cattedra  snpiendsfi- 
mo  prinetp»  trai  tre  j  egli  è  cnine  quel  deli- 
calis.simn  vermirciunlo ,  che  rotte  il  legno,  ed 
eijli  urci.si;  nttocento  persone  in  un  conflitto. 

9.  ,4ppre.sso  a  questo  Eleazaro  Jhoite  (!• 
gliuolo  ttello  xio  paterno  tti  lui  fu  dei  tre  eam- 
pioni,  che  erano  con  Davidde,  allorché  i  Fi- 
Usiei  lo  r/t«ylAMMfio,  eaaeiMto  raimaN  eoU  fwr 

10.  E  fuggentlo  gl'  Israeliti ,  Eleazaro  fen- 
ne  fermo,  e  jìercosse  i  Filistei,  sino  a  ttmlO 
che  spossato  il  suo  braccio  »' irrigidi  Immdt 
la  spada.  E  il  Signora  tmeedè  vma  «ttlunin 
granite  in  quel  giorno  :  e  il  popolo ^  dia  ara 
faggito,  tornò  a  spogliare  gli  ucdai. 

11.  E  dopo  dt  M  Senma  ftgNuoh  dIJgs 
di  ./rari:  s!  raitnarono  i  Filistei  in  un  silo, 
dove  era  un  campo  pieno  ili  lenti.  £  il  po- 
polo avendo  presa  la  fuga  ,  e  volte  le  apnife 
a'  Filistei  . 

12.  ò'i  piantò  egli  nel  tnezzo  del  catnpo,e 
lo  difese,  e  sbar^ltò  i  FOUtai:  a  il  Stgam 
dtegH  viltorta  gnmde. 


rli-lii  iilii  lir!  Iii/i:ii  ,  In  '.rrniiilo  lui>i;'i  sn|>pon;ioiio  ,  cllP 
(Iella  >t(>--,-i  |HT>i>ii  i  ^i  |i;irli  ,  ili  '  ni  r  im  ii/idne,  1. 

Pumi.  \\.  II.  con  (|iiesle  (t^irule:  Jrflmntn  fif/litioli)  di 
H'ichamiini  pnm  q,!-  ,  <i  •  iipu  <li  In  ntn  n/li  itubrnn- 
tli  III  liiilriit  iiiiiti-ii  ;/(i./i/i.  /HrsDiir,  li-  i/mili  li-n  in 
una  sola  rut/ii.  Maii;;iiiiii  M-de,  che  è  l«  ii  iliiren-iil>'  l  '"*- 
!ter»' capo  rf*" primi  tri-,  <■  V >  ><it  cnyitìili  in  uta.  Tutli  e.ni- 
fesaano,  che  l  primi  Ire  ,  e  i  M-e.inili  tn-,  o  Kia  il  primo  e  il 
secondo  ternario  de' campioni  dì  I)a«idili-  si  dee  distinsi«"w 
dai  Irrnta  I  VAiTva  .Sehalisi-im  ),  che  era  un  ninnerò  di  nllfi 
uomini  illii.'dri  e  valonni  che  st  rtlvaiin  iieiili  eacrcili,  e 
de'quall  ne  sono  nominati  qui  sino  a  trenta<M-tli! ,  e  altri 
aedici  ne'  Paralipomeni.  Quindi  in  vece  di  prinripe  di 
trenta  voKlion,  che  leitensi  prinri/n:  ili  Ir, .  Kiniatie  però 
tuttora  un'  altra  diverrità  ,  ed  é ,  che  Je»l>aam  feri  lola- 
mratc  trecenlo  penooB,  laddove  questo  nostro  ciiiiiiiaB» 
ne  neclse  ottooento,  •  noo  piccola  coofbakMie  fa  aneon 
U  porre  pw  none  proprio  .4éino  di  Ueìm ,  convertilo  la 
appallati  HI  qndto  al  Jwflaew  Coti  doipo  nMMa  eonpitta* 
le  lol  teila  aacro.  e  Aspo  i  vari  teidathl  tatti  per  ridur- 
lo a  qoeltolirione.eiiednnioiqpnaoiBlglian,  nonfo* 
tendo  fl^panta|Mtfe  agjxJU , jJie^^^re^  Iwniaiw 

Ito  Inoto  itaat  dntt  da  ImaUkuMla  «aeoillk.  LaMlanMila 
indecisa  anche  noi  ,  na  da  qpedo  on  eaenplo  di  |M 
per  farci  sempre  rispettan  la  nedra  «dida. 

9.  Eleazaro  Akoile  Jtylivolo  dello  ite  pHttrm»  éi  Imi. 
Questo  Eleaiaro  nell'ElmNi  è  detto /yliiwl»  rft  Dodo ,  nd 

M-ttanla  figliuolo  di  Dudi.  Ma  Iktd  in  Ebreo  al^^nitica  lo 

zio  fMiIrrno ,  I?  trmi  1"  Intese  <pil  l' autore  della  volgata,  se- 
condo la  quale  Fllea/nm  e  detto  figliuolo  dello  /.lo  pater- 
no del  primo  c.inipionr  ;iia  mentovato,  e  Aiutile  dal  no- 
me della  (.unitila,  ovvero  della  patrio. 

.Illorrhr  i  t'ilintei  lo  intnllarano  rttendo  ratinati ,  er. 
Quandi)  (rfiliath  .  e  con  lui  i  Kiliolei  adunati  n  Plieviloinim  , 
sclieriiiroiiu  j|  i:io\ini'lto  l)a%idde  .  come  si  e  xilnti).  I. 
Uhi.  \\n  I  villi  jiK'lii'  l-  l'arai.  \i.  II.  i.  .\ll<ira  Hea- 
laro  ne'priiicipj  di  questa  guerra,  e  prima  che  Uavid  UC' 

cMene  II  dpiile,  diede  vnm  di  ano  cna  «Uon. 
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13.  Nccnoti  l'I  aule  ilfsccmlprant  Ircs ,  ([ni 
craul  principe;»  iiitor  Iriginla,  *  et  vriitTaiit 
tempore  mcttis  ad  David  in  s|ielunetm  Odol- 
lam:  castra  auteni  Pbilisltaiooriim  erant  (wsita 
in  Valle  gigarilum.  *  1.  Air.  11.  IK. 

ih.  Et  David  mt  in  iiracsidio:  porro  fUtio 
Pliilistliinorum  lune  eral  in  Bellileliem. 

15.  Dcsideravil  er^o  David,  el  ait:  0  si  quis 
milii  darci  potum  aquac  de  cisterna,  4pM  Mi 
in  BeUiletieai  iusU  porUnI 

141.  imipcrunt  ergo  trcs  forU-s  castra  l'Iiili- 
slhinoruoi,  et  Juuseraot  aquam  de  cisterna 
Beilileliem,  quae  crai  inala  porUm,  elallnle- 
runt  ad  David  :  al  Ilie  nolnit  Mtiera»  aed  liba» 
vit  eam  Domino, 

17.  Dioe»:  Propitios  sit  mfbi  Donfnns,  ne 
faciam  hoc:  nuni  san^iiiiicni  Iioniinum  istoriim 
qui  profecU  snnt,  et  ani  ina  rum  periculum  bi* 
liamt  NolnH  ergo  bfbere.  Haec  fecemit  tre» 
robustissimi. 

18.  Abisai  quoque  frater  Joab  filios  Sarviae, 
prìnceps  eral  de  Iribos:  ipse  est,  qni  tefavit 
liastam  suam  conlra  treecoloa«  qnoa  interfeeil, 
nooiinatos  in  Iribus, 

^9.  BI  Inter  Irea  nobiller,  eratqoe  eoran 
l)rinrcps,  sed  uqoe  ad  trca  prinm  non  perve* 
nerat 

90.  Et  Banaiaa  iiins  ioiadae  firt  farUarinri, 

inagnoriim  oprruni,  de  (".absoel:  ipse  pcrcussit 
duo»  leones  Hoab,  el  ipse  deacendit,  ci  per- 
cnasit  leonem  in  media  eialema  in  diebna  ni* 
vis. 

91.  Ipse  quoque  intcrfccil  virum  .^gyplium, 
virum  dignnm  a|ieclacQlo,  babcnlem  in  mana 
liastam:  itaquR  cum  do»Tridi<vSot  ad  cuni  in 
virga,  vi  Cklorsit  bastam  de  mauu  ^B|{yplii,ut 
inierfedl  enm  liasla  ana: 

93.  Ilacc  fpcit  Banaias  filiu;»  Joiadae. 

9S.  El  ipse  nominatus  inlcr  tres  robustoa , 

qui  erant  intcr  tri(^inla  noMliorcs:  vcrumtamen 
usqnc  ad  trcs  non  perveiierat  :  fecitquc  cum 
sibi  David  anriciilariuni ,  a  socrctu. 

24.  Asacl  fraler  Joab  iiiter  triginla,  Eldia- 
nan  filius  palrui  cius  de  Bctbicbero, 

S5.  Semma  de  llarodi.  Elica  de  ilarodi, 
99.  Heles  de  Phalli,  Hira  filius  Acces  de 
Thecua , 

97.  Abieser  de  AnaUwlb,  Hoboooai  de  Hu- 
aati, 

98.  Selnm  Ahoilea,  Mhharai  NetophalUlea, 


la.  /  Ire,  chf  erano  i  primi  de'  Irrnta.  Questi  tro  sono 
I  irtà  nominati.  Abbiamo  notato  di  «opri,  dio  il  nome  di 
Se  halite  im  .  i  trrnta  ,  è  generali',  e  si^;iilli<;i  ^;^illu^t^i  e 
>aIonjsi  iini;iali  delle  scliiera  di  bnicie  uAX»  Uavidde. 
Quel  tre  it;iiio  del  |riWI  ttHIifflo,  flé  CtMO  M|in  Mti 
gli  nlln  uHi/.ialt. 

H  ti  riimi'"  lì'  '  Filiilei  i  ru  m  lia  vaiie  ih  '  'j/'/'inli.  V»kIÌ  mv 

pracof.  V.  ^^^^Jl^'^'*'  ^     tiemulenuoe e  BaMUelitm. 
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15.  E  (juaìdiP  tempo  prhna  i  tre  ,  chf  era- 
HO  i  primi  (lei  trenta^  erano  anditi  a  irò* 
var  Davidiio  nella  ffietonca  di  Odollam  al 
tempo  liei  la  mietitura:  e  il  compo  de'  FiU$M 
era  nella  vaile  de' giganti. 

ìk.  E  DavMd»  attma  in  un  sito  forte:  e  i 
Filistei  aveano  messo  presidio  in  Belhlehem, 

IK.  Ora  David  con  gran  bramosia  disse:  O 
ie  alcuno  mi  «fesse  da  bere  dell'  acqua  di 
gtiOla  ciiterna,  ek$  i  in  BeiUdum  vietno 
alta  portai 

16.  Quel  tre  campioni  allora  passarono  pel 
campo  dei  Filistei ,  e  attinsero  f  aeguadaUa 
cisterna  di  Bethlehem  ,  che  era  vicino  alta 
jmrla,  e  la  recarono  a  David:  ma  egli  non 
ne  volle  òertt  ma  ne  fece  lUtagione  al  signore, 

17.  iMermto.*  Gaardfmt  il  Signore  dalfart 
tal  cosa  :  bevern  io  il  .sangue  di  gttesti  uomi- 
ni, clte  sono  andati  a  porre  a  risico  la  lor 
vitaf  SgU  adunque  non  ne  volle  fiere,  Tsmto 
fecero  questi  uomini  fortiuMmi. 

18.  Abisai  ancora  fratello  di  Gioab,  figUwh 
lo  df  ^rvta ,  era  il  prima  M  trt:  pgU  An- 
brandi  la  lancia  contro  trecento  uamint,^  ffii 
uccise:  egli  era  famoso  trai  tre, 

19.  £  Il  piò  ripulato  tra fuertf  in',edem 
iaro  ««IN».*  ma  non  ojMilHMe  a  quei  in  prtmt. 

90.  B  Battala  dt  CaM,  flgUmUo  eHMada 

uoìnn  fortissimo  e  di  fatti  grandi  :  egli  uccise 
i  due  lioni  di  Moab,  e  affrontò,  e  uedse  un 
Uone  in  una  cisterna  nel  tempo  di  una  ne- 
vata. 

21.  Egli  parimente  uccise  un  Egiziano,  uo- 
mo da  farsi  vedere  carne  un  prodigio  ^  H 
quale  avea  in  mano  la  lancia j  e  quegli  an- 
datogli incontro  col  suo  bastone,  strappò  a 
fbna  la  landa  di  mano  all' Sg6Uano,t  ciMa 
tua  propria  lancia  lo  uccise: 

22.  Tanto  operò  Itanaia  figliuolo  di  Joiada. 
93.  Ed  egli  era  famoso  int  tn,  éfca  trmio 

/  più  illmiri  de'  trenta:  ma  nom  yAmse  al 
segno  di  que'  tre.  E  Davidde  lo  fere  g«0  con- 
siyliere  e  segretario. 

24.  Traili  trenta  (erano)  Asael  fralMo  di 
Gioab,  Elchanan  di  Bethlehem,  figliuolo  di 
uno  zio  paterno  di  Asael, 

9B.  Semma  di  ffarodi.  Elica  di  Harodi, 

90.  Beiti  di  Mialti,  Hira  di  Thecua  figliuo- 
lo di  Acces, 

97.  Jbiexer  <U  JnaUtoth,  Mobonnai  di  Mu- 
rnH, 

28.  SOmm  di  JMd,  MtAand  dt  JTeto- 
phath, 

18.  Abiitai  .  .  .  tra  il  primo  di  tre.  Il  primn  del  scoomio 
ternario:  questi  tre  erano  M-condi  In  >,ilore  e  riiwtukxic 
dopo  i  tre  primi  ,  ni  erano  Abi'^ai  ,  H.-inato  td  AflwL  In 
vece  di  ANJiel  airiiiii  mettono  Joti.itliao. 

■lo.  l'n  iur  i  duf  li'ini  di  Mitab.  Alcuni  per  qar»U  duo 
lioni  inteiHlono  due  eiUJmti.  rhe>i  f,ii  e>»i'r  rhlamare  Unni 
di  Dio,  cioè  liuni  potenti,  di  tnr/;i  disii  >i 

sa.  Nom  fitum  al  wy«a  di  quei  tre.  ììe'  Ire  del  prijBO 
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30.  lielcd  Glius  Baana,  et  ipse  NcloptuiUii- 
tes,  lllial  fliuB  Mlwi  de  Gabulh  Slionin  He- 

niamin, 

30.  Banaia  Fharatbonitcs,  Hcddai  de  torren- 
te Gus, 

31.  Abialbon  Artatiiites,  Amavelh  de  He- 

rumi, 

SS.  BlialM  de  Salaboai;  filli  liHeii.  Jom- 

tlian , 

33.  Semina  de  Orori,  Aiain  filius  Sarar  Aro- 
ri  Ics, 

34.  Elipliclctii  filius  Aasbni  filli  Hachati , 
Eliam  filiiis  Adiìloplit'l  GeluniU-s, 

33.  Ilesrai  de  Carmelo,  IMiarai  de  Arbi, 

36.  Igaal  filius  Nalhan  de  Soba,  Bonni  de 
Cadi, 

37.  Seiedi  de  Ammoni,  Naliani  Berotiiibs, 
•mffer  leab  filli  Sarviac, 

88.  In  Jethriles,  Gereb,  el  Ipee  Mbrilet, 

59.  Urias  Hethiei».  0«Mt  tr%inla  scptem. 

S».  In  lutto  trt'iunifitf.  OltN  I  duc  tfTnari  siA  dflli  Min 
qui  nominati  sinu  a  trrnla,  onde  rari  lil-Dun  in  nias.  i  ^  ma 
■t  ouenra ,  cbc  a  quoti  va  agghiuto  Oiuab  oomiDato  mjì 
4l|MHalD,  M  HBtnHate  depio  pd  «akn  di  inrtr 


39.  Beltà  fii^uolo  di  Baana,  egli  pure  di 
ìMvpMk,  mai  Hifltwl»  di  mbtd  di 
bitalli,  della  Irffm  di  /leninmtn  ^ 

30.  Banaia  di  Pharathon^  Heddai  del  tot- 
rMfe  41  GaaSf 

31 .  Jbiulbon  di  Jrbath,  ^maoUh  di  Bt- 
romi , 

32.  Ellaba  df  SaIMMUj  JtoMlAm  d^  fi- 

gliuoli  di  Jassen, 

33.  Seinma  di  Orori ,  Aiam  figliuolo  di 
Sarar  di  Aror , 

FAiphdeth  fifiliuoìo  di  Aa.^bai  figliuolo 
di  Machati,  Eliam  figliuolo  di  Achitophel 
Geloni  te, 

38.  ffesrai  del  Carmelo,  Pharai  di  Arbi, 

36.  fganl  di  Soba ,  figliuolo  di  Nalhan ,  BOn^ 
ni  (li  Gadì , 

37.  Seledi  di  Ammoni,  Naharai  Berotkiia 
Kudiere  di  Gioab  figliuolo  di  Sarvia, 

38.  Ira  di  Mkrit,  Gmb  wicA'  cytt  di 
Jethrit, 

59.  Uria  di  Heth.  In  fifffo  frmloMfto. 

hi(i-.:o  in  ([iifstji  s<-liirra  ,  nella  quale?  non  si  iiitr.n* 
fMT  favori'.  11. a  salo  |xt  inerito.  M  »•  ;4Ìti>taim'iil<~  ii'>U- 
to  che  Doa  è  In  om  noveralo  «Icuuo  de'fratelU  di  Da- 


GAIO  TramnoQifAATo 


«to  di  aw  «farai,  « 

'  al  Sigiton,  t 
ì,  «  eaaM  ta 


dal  Pr^fH^  Géà,  wMaìkM 


U  papiAo ,  di  treJlagelU  propoitigU,  teegli»  il 

 I  mila  perMone,  Daviddt  fh 

(  di  cui  paga  il  prexxo  ) 


t.  Et  *  addidit  furor  Domini  imci  eontra 
bnel,  commovitque  David  in  eis  dicentcm: 
Vadc,  numera  Israel  ci  Judam.  *  1.  Air.  21.  1. 

S.  Dixilque  rex  ad  Joab  prìncipem  exercitiu 
ini;  i^rabiila  onmet  trìbos  Israel  a  Dan  ii> 
sque  Bers;iiioo ,  et  nttnwfale  popalom,  ni  «clan 
numerum  eius. 

3.  Di\il(|iic  Joab  regi  :  Adaugcal  Dominus 
Deus  Uius  ad  populum  tuum,  quanUu  nunc 
eit,  ilemniqae  centupltcet  in  conspectu  doni- 

ni  mei  rrj^is;  sed  quid  sibi  doflllDQI  Wm  tfSt 
VUll  in  IL'  liiiiusicmiMli  ? 

I.  .Si  iicrt'st  il  fiirur  del  Si/junrr  rxintrn  Isntctf.  I.i 
Scrittura  imi)  din'  pnTNaiiirritf  per  quali  p<'<-i  ati  del  ji'i- 
polo  »1  aiTcndr^M'  lo  sdi'cnn  di  Ilio  contro  lo  sti'>«^)  (m>- 
polo. 

R  l)iivì<liU  Ili  l"r,,  lìanni)  si  mntsr  ,  re,  Krco  l'rffi'tto  di'l- 
l'ira  di  Dio  coolr  i  l^rai'le  :  Dio  p<>riiirlii' ,  v\u-  Salnit  spi»' 
ga  Dartilde  a  numerare  Israele,  amie  è  detto,  I.  Parai. 
XXI.  I.  Sopra  questo  li»»^o  non  pò»»»  ritrncrnii  dal  rife- 
rire la  KraviMima  c  uUU»mit)a  o!>»erva2k>nt>  di  ».  (>ref(o- 
rio:  ej;li  ne  tofeitan,  clu-  i  sudditi  non  debbon  prra- 
dtTsol.i  co' loro  capi,  quando  ((ucsli  radono  in  qualche 
errore,  o  peccato;  ma  ascrivi'  a' p<-cca(i  propri  la  loro 
caduta.  Coi»i ,  dice  ritti ,  che  fu  Malo  per  Uttimonian- 
za  di  Dio,  quel  Davidde  awiiimiB  aUa  eogninome  de'se- 


rrli  del  cielo,  g9H/h  da  repentina  imUà,  pteeà  ^ 
ngìMtn  del  papato:  ma  il  popolo  porti  lo  JWM  dai 
pteeaU  di  DmtHie  t  a  penkè  ^mato  f  ptrekà 


{.  Ma  »i  accese  di  bel  nuovo  il  furor  dd 
Signore  contro  Israele,  e  Davidde  in  loro 
danno  si  mo»fe  a  dar  ordine,  che  ni  facesss 
il  registro  della  genie  d'  Israele  e  di  Giuda. 

3.  //  re  adunque  disse  a  Gioab  capo  del 
tuo  essretto:  Fvf  votano  per  tutte  le  frfM 
d' Israele  da  Dan  fitto  a  Bersaln  a ,  e  fa'  re- 
gistro del  pofotot  omf  io  ne  sappia  il  nu- 
mero. 

3.  E  Gioab  rispose  al  re:  Il  Signore  Dio 
tuo  tnolUplichi  il  tuo  pofwto  al  doppio  di  quel- 
lo ehe  i,  e  andte  a  emto  voUe      aoMs  fid 

ocelli  lUl  ri'  min  s/r/norcj  ma  che  pretendi 

il  re  min  ^iijnorf  in  facendo  tal  cosa? 

menti  ilr!  jitìji.tlo  suno  rfij/)ii,«/i  i  riinri  iti  rhi  li  ijoi  fmii: 
r  il  nll'i  l'rtuiUcr  punì  il  vizio  drl  delim/ui  iitc  mi  fìiifl' 
ijo  tli  qudii  ,  l'i  r  causa  de' quali  rijli  jniri).  .Va  perche 
etjli  Iter  .lua  pru/iria  voluntìt  in*U)ii  rl>iti'  imn  era  tema 
reato,  esso  pure  fu  a  parte  drtla  rrnitrtta  .  .  .  Egli  è 
adunque  rrrtn  ,  che  il  turrito  de'  piist'iri  e  t/iii  ll'>  iln  /»> 
poli  hanno  si  stretta  ri  lozione  tra  tnru ,  rhr  %\mmìo  /ht 
colpa  dr' iHistori  dirim  fH  t/t/iore  la  i  ita  de' popoli ,  e  spes- 
so jie' dementi  de' popoli  la  vita  de'  paslart  »i  deteriora. 
Ma  poiché  il  loro  giudice  hanno  i  patlori,  debbono  ftercid 
attcniniHi  nte  guardarsi  i  sudditi  dal  far  giudizio  de' pro- 
pri juist'Ti,  Murai.  \\ì\.  14. 

3.  Ma  che  pretende  il  re  ,  re.  Gioab  UOMO  ecctamenlM 
non  tcrupoloM)  li  uni  in  questo  cogli  altri  VOft  •  dareoB 
booo  oootigUo  a  Davidde.  Goal  toveote  mm  aagMi  nd 
ncH,  dM  aoDO  taqrataill  •  ' 
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H.  Obtinuit  antem  scrmo  regis  vcrba  Joab  , 
et  principuin  cxcrcilus:  cgressusque  est  Joab 
et  priodpes  militum  a  bde  regi»,  nt  niune- 
nrant  popolani  Isnel. 

M.  Cuniqiic  poriransisscnt  Jordaoev,  Tene- 
rant  in  Aroer  ad  datenun  urbis,  qnae  «ttio 

Valle  Gad: 

41.  Et  per  Jaser  transieront  in  Galaad,  et  in 
terran*  inferiorcm  Hodsi,  et  Tenerunt  in  Dan 
silTestria.  Grcumcunlesqae  iuxla  Sidonem, 

7.  Transierunt  prope  moenia  Tyri,  et  omnem 
lerrajB  Hevaei  et  Cliananacl,  renerantque  ad 
Mcridton  Jnda  in  BeiMbee: 

B,  Et  itttnta  infrcna  km,  aAMnint  post 
nofen  hwoms  et  Tiginti  dica  in  Jcnaatem. 

9.  Dedit  ergo  Joab  namennn  dcMrìptionfs 

populi  regi,  et  inventa  sunl  de  Israel  oclin- 
genta  nillia  virorum  fortiuni,  qui  ediiceronl 
Radium:  et  de  Juda  quingenla  millia  pugnn- 
torum. 

10.  Percussit  autem  cor  David  cum,  postqaam 
naneratos  est  popnloa:  et  dùit  David  ad  Do- 

minum:  INk  jvì  vaidc  in  hoc  facto:  si-d  pn-- 
cor,  Doutinc,  ut  Iraasferas  iniquilateai  servi 
lei,  quia  slolle  egi  nimis. 

41.  Surrexit  itaquc  David  mane,  et  sermo 
Domini  faclus  est  ad  Gad  proplielani,  et  ?}• 
deotem  David,  (Ii<ens: 

13.  Vade,  et  lufiucrc  ad  David:  llacc  dicit 
Dominus:  Trìum  tibi  datur  opUo;  elige  untun, 
qood  folneris  e&  bis,  ut  btìim  UbL 

13.  Cumque  venisset  Gad  ad  David,  nontia- 
vit  ei,  dicens:  Aut  septcm  annis  vcniet  Ubi 
Cames  in  terra  tua:  *  aut  tribus  mensibus  fu* 
gies  advcrsaiios  tuos,  et  illi  tu  persequentor  : 
ani  certe  tribus  dicbus  erit  i>eslilcntia  in  terra 
tua.  Nnnc  ergo  delibera,  et  vide,  quem  re- 
^oodeam  ei,  qui  me  mislt,  somionem. 

*  i.  Par.  21.  12. 

t4.  Dixit  autem  David  ad  Gad  :  Coarclor  ui- 
mii)  *  aed  melius  est,  nt  lucidali  In  manos 


4.  Afa  la  parola  del  re  la  vinse  contro  il 
dire  (li  Gioab,  e  de'  capi  dell'  esercito:  e  Gioab 
e  i  principi  wAdati  partirono  dalla  presene 
za  del  re  per  andan  a  far  U  conto  d«l  po- 
polo d' Israele. 

5.  E  passato  che  ebbero  il  Giordano,  ar- 
rivarono ad  Aroer  dal  lato  destro  deUa  ett' 
tà,  che  è  nella  valle  di  Gad: 

6.  E  passati  per  Jazer  entrarono  in  Ga- 
(aad,  e  nel  paese  inferiore  di  HotUii,  e  giun- 
sero fino  alle  boscaglie  di  Dan,  e  girtmtto 
attorno  a  Sidone, 

7.  Paaaarono  presso  le  mura  di  TirOj  e  per 
tutto  1t  pam  degli  Seoei  «  dei  Cananet,  • 
atTìrarono  tt  Bmaben  dalla  paru  mtrtdUmal» 
di  Giuda: 

9.  E  mendo  Mono  tutto  il  paote,  torma- 
rom  a  GorMoUmm  dopo  nove  meaf  e  teuM 

ghmi, 

9.  E  Gioab  dieda  ai  re  U  computo  del  re- 
gistro del  popolo,  e  tt  trovarono  d'  Turaele 
ottocento  mila  uomini  fatti,  e  buoni  per  la 
guerra:  e  di  Giuda  cinquecento  mila  coni* 

batti  liti. 

10.  Ma  Davidde  provò  al  cuore  un  rimor- 
»  dopo  dkf  fU  folio  <t  compili»  del  popolo, 

e  Dftviil  disf^c  n!  Shjnore:  Jo  ho  peccato  as- 
sai in  questo  fatto j  ma  li  prego,  o  Signore, 
a  condonare  queeto  paeeoA»  al  tuo  servo  j  pe- 
rocché io  ho  njìerato  con  troppa  stoltezza. 

H.  E  alzalo  che  fu  Davidde  la  mattina, 
il  Signore  parlò  n  Gad  Protèta,  e  Feggenle 
di  Darfddf,  e  ijli  dinse: 

12.  ra'  a  din- a  Davidde:  Queste  cose  di- 
ce U  Signore:  Ti  vien  data  la  scelta  di  tre 
cose;  cieijyi  una  di  queste,  queUa,  che  tu 
vorrai,  eh'  io  ti  mandi. 

13.  E  Gad  essendosi  presentato  a  Davidde, 
recò  a  lui  questa  nuova,  e  dtsee:  O  per  sette 
anni  sarà  la  fame  nel  tuo  paese:  o  per  tre 
mesi  fuggirai  i  tuoi  neiìuci ,  <'  <iu(  Ili  ti  inse- 
guiranno: 0  almeno  per  tre  di  sarà  pestilen- 
za nel  tuo  reame.  Or  tu  adunque  conoulta, 
e  vedi  guai  risposta  io  aUAi  da  dare  aUd, 
die  mi  ha  mandato. 

14.  E  Daoidde  diète  a  Gad:  Sono  in  gran- 
di ttrttletxej  ma  i  mtgUo  eft'  io  cada  nelle 


9.  Si  trwmnm  fbrede  Mtemlemlle».  Rtl  Finllpo. 
in«ai,  Hft.  I.  «91.  m.,  a.,  la  hwbs  di  tolto  brade  è 
di  viBiliom  secato  mila,  la  HMHiia  di  Gloda  è  di  quat- 
Ineeolo MttanU  nib;  m  adto  iIcmo  Uno  panni,  >i 
acMonl  II  Uh»  I»  mdUe  da  qoNto»  «iw  éIcimì  ondooo 
InaMnlitte  tebcrlnU».  NcCmaiipoaMal  ri  iMil  bommio 
flutto  di  tutu  i  maschi  d'Israele  e  di  Giada  da'venU  an- 
ni lo  co;  in  questo  ìaots/o  de' Regi  *i  ba  il  caicnto  quale 
te  Bmaolato  a  Davidde  da  GbNb,  Il  quale,  come  è  «Irtto, 
(.  Pand.  ut.  6.,  di  mata  voglia  ete^nha  l'ordine  del 
re ,  e  wppuiv  termini)  il  >iio  rr^l^tri)  [mt  fs.scn'  Nopr.i^- 
gionta  ia  pf«tilrn/a  ,  (.  l'iirat.  24.  ,  on<le  qui-Nttì 

Ciltai«i$:o.  o  rf^islru  fatto  <la  irid  ili  11*111  hi  traM-ritto  iifi 
FasU  dfl  re  K.niildc,  ilud.  ;  un  In  dipoi  supplito  e  cor- 
rrllo  rolli-  ninn.iric.  dir  r-irtiiinno  pll  altri  principi,  i 
qaall  ebttero  In-tirnic  <tm  ('.ioAb  questa  ionimbenza,  per 
la  dUlfeiua  tic  ijii  iii  fiitw  II  vero  alato  di  tutto  il  fo- 
BlBBU  J. 


nohk  ^^»*«>  a'tnnlB  orila  nomini  d<>ila  trilxi  di  Giada  « 
die  Moo  di  plà  In  qooAo  Iooro,  e  di  mrno  nr'l'oralipo» 
meni,  volralleri  mi  attmgi»  «I  «enttmento  di  qui>gli  spo- 
si tori,  I  quali  cndoDO,  elw  Gioab  o  per  errore  ,  o  per 
«MttkMwaecnMseiH  U  ODOMio  di  qodii  delle  trIiMk  iwr 
le,  ebeera  atieliela  no  ttttiA,  iBMdendo  lo  caia  qaSl- 
Chr  por/ione  di>ile  cnaSlUBU  MbO  di  DUI  0  di  SIOMOO. 
le  quali  ipno«ano  parte  deO* antico  tewltoilo  di  Chida. 
EIIa  è  aurora  nisa  aaaal  onUiuaia  nelle  Secittiin,  Ohe  no 
nurorm  di  crntlnaia ,  odi  mlaHila Doo coaqdcto  al  ponga 
c<inie  se  Uìs»e  intero  e  pctMIO. 

1:1.  ()  prr  ielle  anni  Mrd  ìafiimt,  te.  Ke^PanlIpofflcai, 
lib.  I. ,  fti/).  Vi.,  son  noIaU  Ire  anni  di  bme,  e  cosà 
piiri'  l<  >s»  ru  l  LXX .  e  Oriffene  e  i.  Ambmftlo  e  Tmdore- 
to  ;  m.i  >i  MWtiriie  la  lr/.ione  delia  \«IsalJ».  direinici,  riie 
Dio  prupu«e  da  prima  s«tte  anni  di  {ame,  i  quali  (uron  ri- 
dotti a  tre  alle  pc^blere  di  God. 

9S 
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Domini  (  mulUio  cnim  miseriflonUMClin  m»l}, 
quam  in  iiiaiius  liuminum. 

•  1.  Par.  21.  i3.  Dan.  13.  23. 

4S.  Immisitque  Dominus  pcsliltTiliam  in  Israel 
de  uiaiie  usquc  ad  leinpu^  coiktUlutuai,  et 
awrtai  tant  ex  populo ,  a  Dan  aique  ad  Ber> 
labop,  scptuaginU  millia  vironim. 

IG.  Cuniquc  extcndissct  manum  suam  Ange- 
lus Domini  super  Jenmlem,  ut  dispcrderct  cam , 
misertos  est  Dominos  super  afflictionc,  et  «it 
Angelo  percalienti  populam  :  Sufficit  :  nane 
contine  nunnm  toam.  Erat  autcm  ABgdM  Dò- 
Bini  iniU  areuB  Arcvon  JebiuaeL 

17.  Dixìtquc  David  ad  Doininum,  cum  Ti* 
diss^t  Angelum  caedentem  populura:  Ego  anni, 
qui  peccavi ,  ego  inique  egi  :  isti ,  qui  oTes  sont, 
quid  fcccrunl?  vcrtatur,  obsecro,  manus  tua 
flontra  me  et  contri  domum  patria  mei. 


18.  Venit  aatem  Gad  ad  David  in  die  iHa, 
8t  disU  ci:  Aacende,  d  eonsUtne  altare  Domi- 
no in  area  Arcana  Idiand. 

19.  R  aaeendil  David  Imta  aeraionen  Gad, 
qaem  praeceperat  ci  Dominus. 

90.  Conspicicnsque  Areuua,  aniioadvcrtit  rc- 
gen,  et  aervoa  «ini  tranaira  ad  ac: 

21.  Et  c^nssus  adoravil  roj^cm  prono  vullu 
in  tcrram,  ci  ait:  Quid  causae  est,  ut  veniat 
dominna  meoa  m  ad  aervoai  snna?  Gni  Da- 
vid ait:  Il  cmain  a  to  aroam,  et  aedificem  al- 
tare Domino,  ci  ctii>sel  inlerfectio,  quae  gros- 
ntor  in  po|Milow 

22.  Et  ali  Arouna  ad  David:  Accipiat,  et  of- 
ferat  dominus  meus  rex,  sicut  placet  ei:  ha- 
brs  bovivs  in  liolocausUim ,  ot  pìaiutrum  Ct  iV- 

ga  buuiii  111  usuili  iigiiuruui. 

S3.  Omnia  dt^dit  .\renna  rex  regi:  dixitquc 
Areuna  ad  rcgom:  Dominuà  Deus  luus  susci- 
piat  volum  (uuni. 

St.  Cui  rcspondens  rei,  ait:  Neqnaqnam, ut 
vis,  sed  emam  preUo  a  te,  et  non  oflèram  Do- 
mino Deo  meo  Iiolocaiista  gratuita.  Emit  ergo 
David  aream  et  boves  argenti  slclis  qoinqoa- 
ginta: 

att.  Et  aedificavit  ibi  David  altare  Domino, 


mani  del  Signore  (di  cui  grandi  ton  le  mi- 
sericordie), che  nelle  numi  degli  uomini. 

IH.  E  il  Signore  mandò  la  pexle  in  I»rae- 
le  da  quella  mal  lina  finn  al  tempo  stabililoj 
B  nurtnmù  del  popolo  da  Dm  fino  a  Mtm^ 
bea,  settanta  mila  pemofWi 

ir».  £  mentre  V  Jngelo  del  Signort  aim> 
dea  la  sua  mono  ao|ra  Omualemtne  per  de- 
solarla, il  Signort  ebbe  pietà  di  tanta  eekh 
gura,  e  éUsae  alf  JttgHo  sterminatore  del  po- 
polo: Basta:  ritimi  adesso  la  tua  mano.  Or 
t  Jngelo  del  Signor»  slava  prteoo  l' aia  di 
Areunn  Jebeaeo. 

17.  £  Davidde,  quando  ebbe  veduto  l'  .4n- 
gHa,  che  percuoteva  il  popolo  ^  disse  al  Si' 
gnore;  Io  $on  quegli,  che  ho  peccato,  io  cAe 
ho  operato  iniquamente:  che  hann'  eglino  fatto 
costoro,  che  soa  le  pecore?  Contro  di  me,  ti 
prego,  rivolga^  la  tua  mano,  e  eoniro  la 
casa  del  padre  mio. 

18.  £  Gad  andò  quel  giorno  a  tro- 
van  DaaUd»,  e  gli  dim:  Fo^  ed  ergi  m 
nitore  al  Signore  ntn*  atm  di  Jreuna  A- 
kneeo, 

19.  B  ttndò  Daeldde  eeeende  la  pare/a 

dettagli  da  Gad  per  ordine  del  Signore. 

30.  £  Jreuna  aliaiuio  gli  occhi  vide,  che 
il  re  00^  eoo!  eenrt  andmva  vereo  di  Uslt 

21.  E  nndnqli  incontro,  e  lo  adorò  prò- 
Arandosi  per  terra,  e  disse:  Qual'  è  la  ro' 
gione,  per  oiU  U  re  mio  signore  viene  a  eo- 
sa  del  suo  serro^  E  David  gli  di'isp:  Per 
comprar  la  tua  aia ,  ed  ergervi  un  altare  al 
Signore,  affiaeM  eeeti  te  monaUtà  eke 
ftee  conin»  del  popolo. 

n.  E  Jreuna  disxe  a  Davidde:  Se  la 
prenda  il  re  mio  tlgnore,  e  la  consacri  co* 
ma  a  lui  piace:  eccoti  i  Itovi  peli'  olocausto , 
e  it  corro  e  il  giogo  de'  buoi,  che  servircuuto 
per  legna  (da  fuoco). 

'2.1.  Tutto  diede  il  re  Jreuna  al  re:  e  sog- 
giunse Jreuna  al  re:  Il  Signore  Dio  tuo  gra- 
disca il  tuo  voto. 

24.  £  il  re  riapote,  e  disse:  ifnn  onderà 
la  coaa,  come  vwH  tu,  ma  lo  ne  pagherò  a 
te  il  prezzo,  e  non  offerirò  al  Signore  Dio 
mio  olocausti  datimi  in  dono.  Davidde  chiun- 
que comprò  l'ala  e  f  bovi  per  cinquanta  si- 
eli  di  argento: 

Vi.  E  Davidde  eresse  in  guai  luogo  un  al- 


ia. Uno  ai  tempo  §tabililo ,  ec.  La  pMtUenu  durò  dna 
tatari  «iorni  .  e  p«rte  del  terzo,  perchè  Dio  «i  pla- 
eò,  cbtx-  ci>ni(KiMÌone  del  popolo,  o  fece  cessare  il  fla- 
grilo. 

.  16.  Pr-sfi  V  dia  di  Artuna  Jrbutfo,  Arpuna,  o\-A<>ro  Or- 
ii  iii,  •li>\ra  fs'.rn'  tino  (lenii  aiitii  lii  alni  ilr.ri  di  (icru^i- 
IriiiiMi'  convt  rlìlo  all'  Khmininii ,  che  a\oa  .Mia  alHlaxionr 
sui  moni)'  Miiri.i.  il>>\t'  fu  p4ji  il  touglo.  Qwl  aMMlla DOn 
era  allnn  <  Iniiso  ncUn  cilLi. 

2-i.  Tuli"  ilirili- il  I,    /r,'i/ ,>f.  Orn.in  i".siti'  ilcll.i 

•tirpe  degli  antichi  re  Jt-hUìtei ,  c  anche  ater  Uittora  ia  di- 


een  dipendema  da  Davidde,  e  oome  ano  MlNilailo.  I LXX 
Don  danno  quel  Uloio  ad  AMaa»  •  OOfpKe  at  tMTO  la 

molte  edizioai  della  volgata. 

a».  Per  cinquanta  fieli  d'ar^nto.  Pel  sito  Decapato 
dall' alLiirr  r  p<'' bovi ,  diede  cinquanta  «di  «l'-irRenlo;  ma 
per  tutl.i  l'aia  di  Oman,  nella  quale  àttw»  fal>l>rlrni>i  il 
It'inpii).  ilic<l<'  MVi-iitn  >icli  (li  om  ,  come  e  narralo  ,  i 
pumi.  VM-  J-..  ;  iii  l  (|\ial  luoftO  è  ftupfrfito  <|Ui  lli>  clie 
pr,T  '■t  ilD  qui  Iralasrlato.  Quindi  nello  »tè<Mo  liliru  de'  l'am- 
li|n>iin'iii ,  e  iii  ilii  •kicsMi  luiiud  si  ilf«cri»p  (lui'llii ,  clu*  co- 
mincio a  tare  Davidde  per  prepanue  i  malrriali  deila  gna 
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et  oldnlit  Iin1o«)usta  ot  panfìc:i:  ci  propitiatus  tare  al  Signore,  e  offene  oìocnu^tt  e  ofttie 
est  Donious  terne,  et  cobibila  est  plaga  ab  pacifiche:  e  il  Signore  si  placò  verso  il  paese, 
lami.  •  (k  p9$to  fin»  ali»  mvnaUtà^  eft«  «Arai  tew 

Jsnde. 


Finisca  IL  uaao  sccoado  de'  aa 


mm  T£Bzo  DE'  m 


CAPO  PAIHO 


éalbt 


è  rùeaUnIo  da  Ahuag,  la  quaìe  ti  tnantitne  eatta, 
mendo  i  contigli  di  Nati 


KM»  U  nyno;  ma  BetlUatt*  mguendo  i  contigli  di  Naihan  oKmm  da  Vaviddtf  che  Salo- 
«to  Mito  rr;  is  fumi  ( 


1.  Et  rox  David  semwitt,  habelnlqae  acU- 

lis  piiirinins  dics:  comqne  opeiiraUir  TetUbiM, 
non  calt'lii'lial. 

3.  Dixciunl  er^o  ci  servi  sui  :  Qmenmus 
domino  nostro  regi  adolesccnlulam  Tirgincm,  ci 
stct  corani  rvge,  et  foveat  eum,  dormiatque 
in  aiiiii  suo,  et  calebeiirt  domlniuii  nostnia 
regem. 

3.  Quacsicrunt  igitor  adoicscentalam  spccio- 
aam  ia  omnibus  iìnibus  Israel,  et  invt-nerunt 
Abisag  Sunaroitidem ,  et  adduxeruot  eam  ad 
regem,  « 

4.  Emi  ;iiiIl'iii  piR'lIa  pulcra  nimis,  dorniic- 
bttquc  citili  rcge,  et  miuistrabat  ei^  rei  vero 
non  co^novii  eam. 

K.  Addiiias  aulem  Clius  Ilaggith  elcv.ilìalur, 
diccjis:  Ego  regnabo.  Facitque  sibi  currus  et 
eqntles  et  qulnquaginta  viros,  qui  currerent 
ante  cu  ni. 

0.  Ncc  corripuil  cum  pater  suus  aliquando, 
dicem  ;  Qoare  hoc  fedstìT  Emt  autem  et  ipae 
polcher  valde,  secandos  nato  poti  Abcalon. 

7.  Et  senno  d  cnm  Joab  filio  Sanrfae  et  enn 


1.  Or  re  David  era  vecchio  e  df  eld  o- 
vanzatn:  e  per  quanto  si  coprisse,  non  jw* 

tea  ri.scalilarxi. 

2.  Gli  disserù  perttmto  {  tmi àervi:  SI etr^ 
chi  pvl  re  signor  nnufro  una  vergine  giovi' 
netta,  la  quale  si  stia  col  re,  e  lo  riscaldi, 
e  éarma  con  e  mda  U  tatare  al  resi- 
gnor  nostro. 

3.  Cercarono  adunque  in  tutto  il  paese  di 
Ixraele  una  fanciulla  avvenente,  e  trovarono 
Jòisag  «U  Sanam^  e  la  nunanmo  tU  re. 

4.  E  la  fanciulla  era  MIs  Offre  modOj  e 
dormiva  col  re,  e  lo  serolvaj  ma  il  re  non 
la  eono&be. 

K.  Ma  Jdonin  pgliunlo  di  TTagtjilh  tra  mon- 
tato in  superbia,  e  diceva:  Io  sarò  re.  E  avea 
dff*  cocchi  e  del  eoldati  a  cavallo  e  cinquanta 
uomini  per  stia  svorln. 

6.  E  il  padre  suo  noi  riprese  giammai,  né 
disse:  Perché  fai  tu  queitof  Or  jtdmda  era 
anch' eijii  ìvUo  aual,  «  /hilettoaeeofMioySfiife 
di  Assalonne. 

7.  Bi  egU  n  la  hOendeoa  «m  fi- 


I.  Era  ircfhio.  Efili  mori  di  «etlant'anni  ;  e  un  anno 
prima  della  mi»  morte  crede»!  a\>eiiulo  quel  che  qui  »1 
racroiita.  ll.ixiddi'  mud  eri  di  el^i  dri  repita ,  e  axca  a\iito 
in  sorte  un  tniifxTtnifnlo  forte  e  \i;:i>riiMi;  ma  le  liiM;;lie 
fatiche  in  un  redimi  ili  i|ii.ir:iiil  ;iiirii  M)»en(i'  turli.ili)  d.i 
guerre  pslcrne,  da  nU  llin!,»  donie>liclie  e  lìa  altre  scia- 
inire.le  molte  .itlli/imii  e  le  nialaltie,  che  mhio  ai  i  i  nna- 
te oc' Salmi  a\eann  atjlwittulii  e  sr.i-rvatoil  corpo,  e  prl\a- 
tolo  qua»i  nfTallu  ili>l  ralnr  iininrale. 

5.  Ni  <  errili  .  .  .  una  vergini'  ijinrinrlta ,  er.  Noi  non 
duliitiain.i ,  die  Oavidde  sp<i<i  questa  1  inciulla  ,  cuine  la 
Scrittura  sti>sa  \ii'iie  a  -i^nitiearl'i,  dn  endo,  che  IXi>idile 
nttn  ta  ci>nnhltf  ;  pen>i  <  In'  riu  •.iipponi',  elie  egli  avreblM! 
pattilo  eoftiwecrla.  V.  in  latti  l'aver  cercalo  Adonia  di  sprt- 
HUV  di|x.i  <pii'-la  tanriidla  ,  fu  Impntnlo  a  lui  come  delit- 
to di  Ina  marftU ,  quasi  col  matrioMmio  di  una  moglie 
M  datolo  M  zmmn  di  inM  la  itiada  al  tvoiw.  Ella 


fu  adunque  \ern  sposa  41  Dwrtdde,  a  luienie  vcf^M;  ali- 
de fu  un'  immaijine  della  Chtma.  Ftdi  t.  Girot.  ep.  *.  ad 

.V./x/f.  ;  ildw  a>~  ii  I  I  IH'  dimostra ,  rome  il  sen»o  letterale 
è  in  que!<tii  Ululili  nn  ini  da  aUender<.i ,  che  lo  »piriluale. 

[i.  Ma  .liiiniiii  jì'jliuolo  di  U<\<i'i'lh  ,  re.  Di  quota  Haji- 
pitli  nio';lie  di  Davidde  e  madr»'  di  Ailonia  non  sappianw 
i;u  il  Ui-'-A-  la  na«cila.  Adonia  Uni  M  ilutn  da  molli  |x-r  le 
^u^  dilli  naturali,  esiiendo  allora  il  ma^iijiore  ile'lialiuoli 
di  l)a\lilil.'  roiisidirnasi  u'.a  come  sucee-ij.on'  del  n'umi  ; 
e  la  indulL;i'n/a  sli^sa  del  padre.  Il  (piale  redigendolo  dar- 
si aria  di  (tran  prinrì|w,  MifTriva  in  ^ileii/in  l.i  mm  vanita; 
questa  <ite?«vi  Imluluen/.i  l.i  (>ri>r  r;;li  per  un'apprin.i/io- 
ne  del  rf  alle  sue  pn'ti'n<.iiiiii.  M.i  Ilio  (wr  una  s|>ecial  pre- 
dilezione a>ea  de>tinato  Salimioin',  i  ll'i;.  xii.  'Jj-  e  vii. 
12,  e  Daviddc  avea  promesvt  a  lietle-ilwa  ,  rlie  ,  >M>eiind(> 

la  cqmsu  voloolà  del  Signore,  SalamaDe  taxvìtix  sua 
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Abiatliar  Sacerdote,  qui  adiorabant  partes  Ado* 
niae. 

8.  Sadoc  vero  Saccrdos  ci  Rariaias  filius  Jo- 
iadae  et  Natiiao  propliela  et  Seinei  et  Rei  et 
robìor  exercftas  David  non  erat  am  Adonia. 

9.  Immolalis  ergo  Adonìas  arielibus  et  vitu- 
Ib  et  onivenis  pinguibos  toxta  lapidcm  Zohe- 
lelli,  qui  cnil  vi(inii>  fonti  Rogcl,  vora\it  iini- 
versos  fralm  suo»  filios  regu  et  omnes  viros 
Joda  sem»  regi». 

10.  Nalban  autem  proplietam  et  Banaiam  et 
rolmslos  quosqae  el  Àtomonen  fraireiii  somn 

non  voravit. 

11.  Uixit  ilaquc  Natliaa  ad  BeUuabee  ffla< 
trem  Satomoois:  Nmn  andlati,  qncNl  regnarerit 
Adoiiias  filius  Haggitb,  et  dominiiB  noaler  Da- 
vid hoc  ignorai? 

'19.  Niinc  ergo  reni ,  aedpe  eoodlioiB  a  me, 
et  «alva  animam  tnam,  fllii^ae  Ini  Salooumis. 

i3.  Vade,  et  ingrederc  ad  regem  Darid,  el 

ilir  <'i  :  Nonne  tu,  doriiino  mi  rex,  iurasti  milii 
aacillac  tuae,  dicrn>:  Salomon  lìlius  luus  re- 
gnabit  post  me,  ci  ipse  sedebit  In  iolio  meol 
qoare  ago  regnat  AdooiasI 

1%.  El  adhuc  ibi  te  lociucnlecmr^^cgo 
veniam  poal  le,  et  complebo  aermooei  tnoa. 

m.  Ingressa  est  itaqoe  BetbMbee  ad  regem 
in  cabìcalum:  rex  autem  senuerat  nimis,  et 
Abisag  Sanamilis  minìstralNit  ci. 

10.  Inclinavit  se  Dellisahee,  et  adoravit  re- 
gem. Ad  qaam  rex:  Quid  tibi»  inqoit,  ri»? 

17.  Quae  respondens,  ait:  Domine  mi,  in 
iurabtì  per  Dominum  Doiim  tuum  ancillae  liiao: 
Salomon  filius  tuus  regoabit  post  me,  et  ipae 
sedebit  in  «olio  meo. 

18.  Et  ecce  nane  Adooias  legoat,  te,  domi- 
ne mi  rex,  ignorante. 

19.  MaclaTlt  bove»  et  pinguia  quaeque  et 
arii'tcs  pliirimos,  et  Tocavil  omnes  filios  rogis, 
Abialbar  quoque  Sacerdotem  et  Joab  prìnci- 
pem  milUiae:  Salomooeni  anlen  «enram  Urara 
non  vocàvlL 

90.  Vemmlamen,  domine  mi  rei,  in  te  oea- 

li  rospiciunt  totius  Israel,  ut  Indices  eis,  quis 
sedere  debcat  in  solio  tuo,  domine  .mi  rex, 
post  te. 

21.  Eritqne,  cum  dormierit  dominns  mcus 
rex  cum  palribus  suis,  erimus  ego  et  filius 
meu  Salomon  peoealMes. 

22.  Adhuc  illa  loqvento  oum  rage,  Nalban 
prophela  veoiL 

8.  Setmti.  Qoecti  non  è  qnd  Sane! ,  che  uisIsdlBSia 
Ytdde,  quando  higgnido  Amlonoe  ,  fi  porti  ds  Cilim 
ImiBM,  S.  Reg.  XVI.  b.  e. 

E  Md.  Alcuni  ctedoao ,  cb'ei  lia  qoell'  In  Jaraile,  s. 
Mi§.  tt.  ss. 


glittolo  di  Sartia  e  con  Abiathar  wmmo  Sa- 
cerdote, t  quali  favorivano  it  suo  partito. 

8.  ;Vo  il  sommo  Sacrrd'-t,-  S'idoc  e  Ilanaia 
figliM^  tU  Joiada  e  Ifathan  profeta  e  Semei 
e  Mei  e  il  nerfto  delle  mOtxSe  di  DmUdemon 
erano  per  .idoma. 

0.  Adonia  adunque  avendo  immoUOi  degU 
arieti  «  dei  «ftelff  e  grosse  vittimo  «fo^ 
snrln  vicino  ni  tnas^o  di  Zolwlelh ,  che  era 
dappresso  alla  fontana  di  Rogel,  invitò  tutti 
I  $MOt  fratm  figttuoH  dH  re  e  lutti  gU  mo- 
mtnt  di  Giuda  furri  del  re. 

10.  Ma  non  invitò  Ifaihan  profeta,  ni 
iMffn,  nà  ipià  valòrosf  «oMaH,  ni  Satamo- 
ne  suo  fratello. 

11.  Or  il  profeta  Jfathan  disse  a  Selhea- 
bea  madre  di  Sakmonot  non  hot  tu  sonltto 
dire,  che  rerjna  già  .Adonia  figliuolo  di  ffag- 
gith,  e  il  signor  nostro  Davidde  lo  ignorai 

19.  Ora  adunque  vieni ,  budtM  ooiu^tov 
da  me,  e  salva  la  vita  fwi  0  quMa  di  dH- 
lotnone  tuo  figliuolo. 

IS.  ra'  e  prasentalf  al  re  Davidde,  e  digli: 
Non  è  egli  rem,  o  re  signor  mio,  che  tu  fa- 
cesti giuraiiicitliì  alla  tua  serva,  e  dicesti:  Sa- 
lomone tuo  figliuolo  regnerà  dopo  di  me,  ed 
egli  sederà  sul  mio  tronof  perchè  adunque 
regna  Adonia? 

14.  £  IM  «Oli  avrai  finOo  dt  dir  fuetto 
eooe  al  re,  quandi  io  ooffaggiusigerò,  e  eon- 
fermerìi  il  tuo  dire. 

15.  Entrò  adunque  Bethsabea  nella  camera 
del  re:  or  il  re  era  vecchio  aeeai,  e  Jbieag 
Sunamite  lo  serviva. 

16.  Bethsabea  s'inchinò,  e  adorò  II  re.  B 
U  re  le  disse:  Che  domandi  tu? 

il.  Ed  etta  rispose,  e  disse;  Signor  mio, 
tu  giurasti  alla  tua  serva  pel  Signore  Dio 
tuo,  che  Salomone  mio  figliuolo  regnerMe 
dopo  di  te ,  e  sederebbe  nel  tuo  trono. 

18.  Ed  ecco,  che  a  guest'  ora  regna  Adonia, 
senza  che  lo  sappi  tu,  o  re  signor  mio. 

10.  BgU  ha  immolati  dei  bovi  e  dette  gras- 
se ritliine  e  degli  arieti  in  gran  tiuìnerrj  ,  e 
ha  invitati  tutti  i  figliuoli  dei  re  e  anche  .Abia- 
thar sommo  Amrtfoit  e  Gloéb  capo  dètt*^ 
sercito:  ma  MM  Jka  Inviloft»  Sabmouo  tuo 
servo. 

90.  FMtanto,  o  re  signor  «ni»,  9ÌI  oeeM 

di  tutto  Israele  son  rivolti  verso  di  te,  af- 
finchè tu  dichiari  chi  debOa  seder  sul  tuo 
treno  dopo  di  te,  o  re  signor  «tip. 

21.  E  avvarrà ,  che  quando  il  re  signor  mio 
si  sarà  addormentato  co'  padri  suoi,  saretno 
io  e  U  mio  fi^uolo  Salomone,  qual  peeeeOort. 

22.  E  mentre  ella  parkno  tutt'ora  al  re, 
giunse  iVa(/uin  profeta. 

SI.  A  •  If  uilojl^hiola  itìtmmu  unum  fusi  ■■awSi 
ri,  te.  EOaaflBfMisiaaHoMMitaMaitetChe  M8ÉloaH»> 
ne  non  ghngBSl  toono,  e  Adonto illin,  eOs tsA  tiat> 

nano  tmhwlofi  In  pcriioolo  evMaoto  ilell«  liu. 
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S3.  Et  DunliaveruDt  regij  dicentes:  Adest 
NaIInn  propbeta.  Camqne  inlroittel  in  eonspe- 
cUi  regis,  et  adorasset  oiini  pronus  in  Icrmni, 

34.  Dixit  Nallian:  l>ouiiae  mi  rcx,  tu  dui- 
Sii:  Adoniu  regnet  posi  me,  et  ipse  sedeat  an* 
per  thronum  nioiini? 

3K.  Quìa  desceadit  liodic,  et  immolavit  bo- 
n»  et  pingafa  et  arietea  plarimoa,  et  vocaTlt 
univcrsos  lìlios  regia  et  principcs  cxcrriUis  , 
Abiatliar  quoque  Saoerdotem:  illisque  vcsccnti- 
bua  et  bibentibos  conm  co,  et  dtoentllNia:  Vi- 
ni  ra  Adoniaa:  - 

S6.  Me  servum  toam  et  Sadoe  Saeerdolem 

et  Banaiam  filiinn  Joiminc  et  SaloiMMieHa  fii- 
mulum  tuuiii  non  vocavit. 

97.  Nuroquid  a  domino  meo  rege  nifitboe 

▼erbum,  ci  milii  non  indicasti  servo  tuo ,  quis 
aessurus  esscl  super  lliruiiutu  duaiiai  mei  re- 
gia poat  cmiiT 

98.  Et  rcspondit  ro\  David,  diccns:  Vocale 
ad  ne  Betlisabec.  Quac  cum  ftdaaet  ingnaaa 
corani  rege,  ol  stetisset  anie  eum, 

50.  luravit  rex,  et  ait:  Vivit  Dominus,  qui 
eruil  animam  rocam  de  onini  angustia, 

30.  Quia  sicut  iuravi  tibi  pcrDominum  Deum 
krael,  dicons:  Salomon  filius  luiia  regnabit  post 
me,  et  ipse  scdcbit  super  aoUoni  menm  prò 
me;  sic  faciam  bodie. 

51.  Sammissoqne  BeOiaaliee  in  terram  vai- 
tu ,  adomvit  regom  ,  dicena  ;  VtTtt  demiima 
meos  David  in  aclernum. 

59.  Dixit  (|U04|ue  rez  Da^d:  Vocale  mibi 
Sadnc  SaLTidolcm  vi  Nallian  propbetam  ci  Ba- 
naiam  iìlium  Joiadae.  Qui  cum  iogressi  fuìa- 
seol  coram  rege, 

33.  Dixil  ad  eos:  Talliti'  voMscum  servns  do- 
mini vfóitri,  et  imponile  Salomonem  filium 
flMam  supor  mulam  meam,  et  docile  eum  in 
Gihon: 

34.  Et  ungat  eum  ibi  Sadoc  Sacerdos  et 
Nattiaii  propbeta  in  r^em  super  imel;  et 
ametis  buccina,  alqoe  dioelia:  Virai  mSaio- 


W.  Et  ascendetia  post  eum,  etveiifet.etae- 

dcbil  super  soliiini  mcum,  et  ipse  regnabit 
prò  me:  iliique  praecipiam,  ut' sii  dux  super 
Israel  et  super  Judam. 

36.  Et  respondit  Banaias  filius  Joiadae  ro^ji, 
diccns:  Amen:  sic  loqualur  Dominus  Deus  do- 
mini mei  regis. 

37.  Quoniodo  fiiit  Dnminus  cum  domino  meo 
rege,  sic  sii  cum  baiomonc  et  sublimius  facial 
solium  dua  a  aolio  domini  nei  regia  David. 

38.  Desoendit  ergo  Sadoc  Sacerdos  et  iNalbau 
proplieia  et  Banaias  filius  Joiadae  et  GereUii  et 
Pbeletbi,  et  imposuerunt  Salomonem  snpor  mu- 
lam regia  David,  et  adduxeruut  eum  in  iiìhoa. 


33.  E  fu  detto  al  re:  È  qui  il  profeta  tìor 
than.  E  quand"  egli  fu  entrato  ni  cosiwtto  del 
re  j  e  In  chhe  odnratn  chiiKiìulaxi  fino  n  tcrrn, 

34.  Disse  Ifalhan  :  Signor  mio  re,  hai  tu 
fime  dillo:  negni  jédonia  dopo  di  me ^  ed 
egli  segga  sopra  il  inia  trnnn? 

35.  Perocché  egli  è  andato  oggi  ad  immo- 
lare  d^  bovi  e  dette  grtuw  HUIme  e  degli  a- 
rifti  in  fjrait  numero  ,  e  ha  invitati  lutti  i 
figliuoli  del  re  e  i  capi  dell'esercito  e  ^bia- 
thar  sommo  Saurdi^t  9  gundi  numgkmda 
e  bevendo  eoH  hanno  detto:  Fìva  tt  n 
Jdonia: 

39.  EffU  non  te  Inottnlo  me  tuo  eervo,  ni 

il  sommo  Sacerdote  Sadnr,  nè  Banaia  figHut^ 
di  Joiada^  uè  Salomone  tuo  servo. 

37.  È  egli  stato  dato  dal  re  mio  signote 
Ufi  simil  cnmnndn ,  e  non  hai  tu  dichiarato 
a  me  tuo  servo  chi  fosse  quegli ,  che  dovea 
seder  sul  trono  del  re  mio  atenórv  dopo  di 
lui  ? 

i8.  Ala  il  re  Davidde  rispose,  e  dùee:  Ctùa- 
materni  Betheaì>ea.  Ed  efìxmio  eQa  whmIb  do- 
nanti al  re,  e  stando  in  sua  presenza, 

29.  TI  MB  giurò j  e  disse:  Fiva  il  Signore, 
il  quale  liberò  f  anima  mia  da  ogni  trawglio, 

30.  Come  io  giurai  a  te  pel  Signore  Dio 
d'Israele,  e  dissi:  Salomone  tuo  figlio  regne' 
rà  dopo  di  me ,  e  sederà  mi  mio  trono  in 
mia  vecej  cosi  oggi  io  farò. 

St.  B  Betheabea,  binala  la  faccia  eino  « 
terra  ,  (idorà  il  re,  e  disse:  Ftoa  U  olgnor 
mio  Davidde  in  eterno. 

33.  Dieee  poi  fi  re  Davidde  .*  Cltiamatemi 
Sadnc  sommo  Sacerdote  e  fìathan  profeta  e 
Banaia  figliuolo  di  Joiada.  Ed  essendo  que- 
sti venuti  al  eoepetlo  del  re, 

33.  Disse  loro:  Prendete  con  voi  i  servi 
miei,  e  mettete  Salomone  mio  figliuolo  a  co- 
lmilo aopra  la  mia  muda,  e  eondueeteh  a 
Gihon  : 

34.  E  ivi  lo  ungano  Sadoc  sommo  Sacer- 
dote e  NaUu»  profete  In  re  ritraete:  e  ao- 
iii'rrte  la  Ifomte^  e  dlr^:  riva  U  re  Salo- 
mone. 

59.  S  temerle  dietro  a  lui,  ed  egU  verrà 
a  porsi  a  seittre  sul  mio  trono,  e  regnerà  in 
mìa  vecej  e  io  gli  comanderò  di  reggere  I- 
eraele  e  Giuda. 

30.  E  Bannia  ftgliunln  ili  Jninda  rispose  al 
re,  e  disse:  Cosi  sia:  sia  questa  parola  del 
&gnore  Dio  del  re  mio  padrone. 

37.  Come  il  Signore  fu  col  re  mio  padro- 
ne, cosi  sia  egli  con  Salomone,  e  innalxi  il 
suo  trono  anche  al  di  it^a  del  trono  del  re 
mio  signore  Davidde. 

38.  Andarono  adunque  Sadoc  Sacerdote  e 
Naihan  profeta  e  Banaia  fi^uoh  di  Joiada 
e  i  Cerethei  e  i  Phelethei,  e  misero  Salomone  sul- 
la mula  del  re  Davidde,  e  lo  menarono  a  Gihon. 


aa.  GonAimM»  •  Gnon.  Eka  «na 


,«la 
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S9.  Suinpsìtqiie  Sadoe  SaoerdM  oornu  olei  de 
labarmcnio,  et  mail  tekNMncM^  et  eeciiw- 
runt  bucrina,  et  dilit  MMÌ»  fttpnìmz  Virai 
rex  Silomon. 

hO.  B(  ascendlt  tmlrem  nralliliido  post  eam, 

et  popnliis  caiicntiiitii  tibiis  rt  laetantium  (iati- 
dio  iii«gDO ,  et  ioMMiuit  terra  a  clamore  corum. 

Atidivil  nulrm  Atìonias  et  omnos,  qui 
inviUiti  fucrant  ab  eo,  ianique  convivium  fini* 
tini  ent;  sed  et  Joib,  asdita  me  lobae,  alt: 
Quid  «ibi  Tolt  danor  dritalia  twmiltMiiUil 

M.  Adbae  ilio  lequente,  Jonatlu»  fHw  A- 

biatli.ir  S.icerdotis  vcnil,  cui  dixit  Ailonias:  In- 
greUm,  quia  vir  forlis  es  et  bona  nunlians. 

43.  Rcsponditqup  Jnnntlias  Adoniae:  Ncqua- 
quam^  dominus  enim  nusler  ri-x  David  regcni 
conslìluit  Salononem: 

44.  Vi-itqiio  rum  co  Sailor  S.u'rrilfilom  ol 
Nalban  proiiiieUiii  et  Uaiiaiam  liiiuiil  Juudae 
et  Owtbi  et  Phelelhi ,  et  laiporacnuit  eua  sa- 
per niulam  rojiis: 

4K.  l  iixei  untquc  eum  Sadoc  Sacentos  ri  Na- 
tlian  prophela  regem  in  Gilioii:  ci  ;i  1 1  iiiicnint 
inde  laolantes,  et  illMDttit  dritas:  baec  Vftl  m, 
quam  audiatis. 

«0.  Sed  et  SabNBOii  aedet  aiiper  aoUaai  re- 
gni. 

47.  Et  ingrrasf  «mi  rcgis  lienedixernnt  do- 
mino nostro  rc^i  David,  dicentes:  Ani|iiificct 
Deus  nomen  Salomonis  super  nomcn  tonai,  et 
magnifìcet  tlironum  eius  super  tiironam  tanoi. 
Bt  adoravit  re»  in  leetnlo  ano: 

18.  Et  locati»  «l:  Bcnedidiia  Domini»  Dei» 

Israel,  qui  (iedit  liodie  scdenten  in  eolio  meo, 
videntibus  ocalis  mcis. 

49.  Terrìli  snnt  ergo,  et  anmexeront  oomes, 
qui  iiuiiaii  riii  rint  ab  Adonia, et ÌTÌl nnuaqnla- 
qac  in  viani  suaui. 

BO.  Adonias  autem  timena  Salomonem  sur^ 
rcxit,  ci  ahiit,  leniiitquc  rornii  allaris. 

ttl.  £1  nunliavcrunl  Saioutoni,  diccnlcs:  Ec- 
ce Admiaa  Itnens  regem  Saloimmem  tenoit 
cornu  allaris,  dicons:  lurel  milii  rcx  Salomon 
bodie,  quod  non  inlerficiat  serrum  suum  gla- 
dio. 

82.  Dixitquo  Saloinon:  Si  fiicril  vir  bonus, 
non  cadct  ne  unus  quideni  capiilus  eius  in  Icr- 
ram:  sin  antem  malnm  infenlom  fueritin  eo, 

morir  tur. 

B3.  Misti  ergo  rex  Salomon,  ci  cduxil  cum 
ih  altari;  et  ingreaana  adoravit  regem  Salomo- 
nem :  disilqne  d  Salomon:  Vado  in  donram 

luam. 

prrte  il  corno  fìfirolin  tini  ttibrrnamlo.  Lo 
(tcMO  olio,  col  q\i.tl<>  unui-viiisi  i  PimtrIicI ,  M>r\i  a  unai>- 
rr  i  r«'.  Ossm.1«i  iIh',  ili\r|iulii  il  r.'.'rni  cnililario  IH'II.I 

(Bini^ia  di  Uaviildt',  «{ucaUi  (ntiiuoiiU  uoit  lu  u.siU,  »c  non 


50.  S  H  Saetrdote  Sadoe  prue  il  corno  dei* 
foMi»  dioi  Murmie^,  •  tmae  atìamoms  e 
«OMnroN  la  tromba ,  9  Mi»  U  ptfolo  iMMa.* 

PHa  U  re  Salomone. 
«0.  E  tutta  te  moMtuHne  entdogh  életro, 

c  una  )jran  lurhn  sonava  de' ftauU j  e  face- 
vano festa  grande,  e  la  terra  rimbombava 
éMle  foro  acelofftaxtotH. 

41.  £  ne  giiitifie  il  rninnrr  ad  .  filnnia  e  a 
tutti  i  suoi  convitati,  e  già  era  finito  il  ban- 
eàaioj  «  Gfoofr  noMMfo  atnmo  il  «non  Min 

tromba ,  dixftr:  Chi'  vuol  dff  I»  «lrqrf|0<Mln 
Città,  che  è  in  tumulto? 
19.  Mentre  e§H  «od  diceva,  mrM  donato 

figliuolo  di  .-itiialhar  Sncerdote ,  e  disxegli  .4- 
donia:  neni ,  peroccitè  tu  se' uotno  di  valore 
é  elle  porta  buone  «oedle. 

4!^.  No  (n'^pnsf  Gfonata  ad  .Adonia )j  jie- 
rocchè  H  re  David  nostro  signore  ha  dichia- 
rato re  Salomoitej 

44.  E  ha  mandati  con  lui  Sndnc  Sacerdote 
e  Ifathan  profeta  e  Banaia  figliuolo  di  Joiada 
e  i  Oir^kel  e  i  Plieletkel,  e  lo  luumo  mesto 
sopra  la  mula  del  re  : 

45.  £  Sadoc  Sacerdote  e  Nathan  profeta  lo 
hanno  unto  in  re  a  Gilwn:  e  som  jMrtftf  4t 
là  con  allegria  ,  onde  la  città  romoreggla: 
questo  è  lo  strepito  udito  da  co/. 

td.  Jtuti  SalomeiM  glàMede  ani  trono  dU 

regno. 

47.  £'  t  servi  del  re  sono  andati  a  ralle- 
grarsi col  re  signor  nostro  David,  dicendo: 
Ingrandisca  Dio  il  nome  di  Salomone  sopra 
lo  stesso  tuo  nome,  e  kmaltt  U  suo  trono 

sopra  lo  stesso  tuo  frana  E  U  reka  adorato 
Dio  nel  suo  letto: 

48.  E  tut  detto:  Benedetto  <f  Signore  Dio 

d' Israele ,  il  quale  ini  fa  otjiji  vrdcre  cogli 
ocdii  miei  lui,  che  siede  sopra  il  mio  trono. 

40.  Quegli  attora  rimasero  sbigottiti,  o  ti 
alxaronn  tulli  i  conviioii  di  ldonia,e  oem 
andarono  ciascuno  pe'  fatti  loro. 

HO.  ara  AtUmia  avendo  paura  dt  Salomone 
si  parlile  audn  a  tiietterxi  da  u:i  lato  deW  altare. 

51.  E  fu  riferito  a  Salomone,  e  fugli  detto: 
Sappi,  rAe  jédonla  avendo  paura  del  re  Sa» 
tomone  si  è  attaccalo  al  eorm  dell'  altare,  e 
dice:  Salomone  mi  faeela  oggi  giuramento, 
die  non  farà  nwrtr  dt  epada  H  etto  sento. 

E  Sahmonr  disse:  Se  l'ijV  n'irn  vaino 
dabbene,  non  coderà  in  terra  neppur  uno  dei 
suoi  eapeUtt  ma  te  eaderà  in  fmicfta  fMo, 
ei  morrà. 

53.  Salomone  adunque  mandò  gente,  che 
io  eondusser  via  dedt  altare;  ed  egli  preten- 
tato'':!  al  re  Salomone  ,  lo  adorò:  e  Salomone 
gli  disse:  Fa'  a  casa  tua. 

te  ta  qtwgU,  die  onsedsloowaiiuB'  imIiIibh  dUtaOMai. 

M.  .Va  Jétmfa  .  .  .  «mM  «  metlmUtumtat»  deltat- 
tare.  O  dell'aitare  degli  olociiusti,  che  m  a  GebaOQ,  O 
dril' aliare  del  Ubemaralo  errilo  da  Daviddc  la  Sion;  k» 
«he  tnkn  pK  pNteMla. 
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CAPO  SECONDO 


Dtvidde  dopo  aver  dati  diversi  drH^mnrtiti  a  Hitlomnnr ,  muore.  Adonia  ,  rhr  rhirrlfvn  .-Ihinig  per  ina 
contorte,  avendo  con  tal  Jrodc  lenlalo  di  giugiiere  ni  Irono,  è  falirt  uciderf  da  SalomuHt.  Abia- 
thar  <  privato  del  S<tcerdo:io,  r  Jìntilmente  Gioah  è  H.  r,A,,  „,  /  i„Uritiu  <>lo.  Senni,  ftnhi  tn  MM 
dopo  era  lucito  di  Geruialrmine  contro  il  divieto  del  re ,  anch'  egli  è  urciso. 


1.  Appropinquaverunt  autem  dics  David,  ut 
morerelur,  praecepitiiuo  Salomoni  filio  suo,di- 
cens: 

S.  Ego  ingmtior  viam  univente  leme:  con- 
Man  et  «sto  vìr; 

5.  Et  observa  custodias  Domini  Dei  tui,  ut 
ainbates  in  viis  dui,  nt  emtoditt  caeremonfis 

eius  et  praecepta  eius  ri  iiidicia  ci  tosliiiio- 
nia  ,  *  sicul  scriptum  est  in  iege  Moysi:  ut  in- 
teiligas  universa,  quae  Cmìi,  et  quo  cumque 
le  verteris.  *  Dna.  i7.  19. 


ft.  Ut  eonfiraet  Honrinos  aemiMMS  raos,  quei 

locutiis  osi  (ic  me,  cliccns:  Si  custodii  riiit  fili! 
tui  vias  suas,  et  ambulaverint  coram  me  in  re> 
riltte«  tn  omnt  cMde  tuo  et  in  eaml  aoim 
mi,  non  aDferetnr  tibi  Tir  de  sello  imud. 

B.  Tu  quoque  nosti,  quac  fecrrit  milii  Joab 
filius  Sarviae,  quac  ftxerit  duobus  principibus 
etereitiM  Israel ,  *  Abner  lilfc»  Ner  et  f  Amasae 
èlio  Jclher:  quos  occidit,  et  efTudit  snn^iiiiiem 
belli  in  pace,  et  posuit  cruorcm  prafiii  in  bal- 
teo  suo,  qai  erat  circa  lumbos  eius  et  in  cai- 
ceuncnto  SIm,  qnod  erat  in  ix'dihiis  eius. 

•  S.  Reg.  3.  37.  f  2.  Jietj.  20.  10. 

9.  Facies  ergo  iuxta  sapienliam  luam,  etnea 
dednccs  caniti«i  elos  pwifce  ad  infenis. 

7.  Sed  et  filiis  Beracellai  Galaadilis  reddes 
gratiam,  eruntquc  comcdentes  in  mon<;n  tua:  * 
occurrerunt  enim  mibi,  quando  fugicbani  a  fa- 
de  Absalom  fintrii  tni.      *  9.  Mtg,  19.  si. 

8.  *  Habes  quoqoe  apod  te  Scmci  filium  Ce- 
ra lìiii  Jemini  de  Bahurim,  qui  malcdìxit  milii 
malediclione  pessima,  quando  ibam  ad  Castra; 
sed  qnia  desccndit  mihi  in  oceursum,cnni  trans* 
ircm  Jordanem,  et  iiiravi  ei  per  Doninnai, 
dicens:  Non  te  inlerlìciam  gladio: 

*  fl.  ntg.  10.  B.,  -  19.  19. 


1.  Frattanto  avvicinandosi  per  Davidd»  il 
di  della  morte,  diede  egli  quenH  ordini  a  Sw 
lomoue  suo  figliuolo ,  e  divte: 

3.  Io  sto  per  gimgen  al  termine  comune 
di  Mti  gli  uomini:  armali  di  fàrtexza  e  di 
petto  ì^irilej 

3.  E  osserva  i  precetti  del  Signore  Dio  tuo, 
camminando  nette  sue  vie,  mettendo  In  pra- 
licn  le  sue  ceninomi'  c  i  coinandtiìiienti  e  If 
b'ij(ji  p  gi'  insegnamenti,  come  sta  scritto  nella 
leijge  di  meè:  «^Jbteki  qmrìsMfm  «ma  tu  (ac- 
ci, e  in  (junlunqy»  part$  ti  tò^j  ti*  fijfvi 
con  savieua. 

h.  yffftndé  II  Signor*  etmfkrml  b  parole 
dette  da  lui  In  mio  favore,  quando  di'^'ic :  Se 
i  tuoi  figliuoli  veglieranno  sopra  i  loro  anda- 
menu,  «  eammlnenm»o  dinantl  •  me  «lefhi 
verità  con  tutto  il  cuore  e  con  tutta  l'anima 
loro,  non  resterà  mai  il  soglio  d' Israele  sen- 
M  tmo  dt^  tuoi,  che  vi  segga. 

M.  Tu  pur  ^ai  quello  che  fece  a  me  Gioah 
figliuolo  di  Sarvia ,  e  quello  ch'ei  fect  ai 
due  principi  d^ esercito  d' Israele ,  .-ibner  fi- 
gliuolo di  Ner  e  .-/masa  fìtjìiuolo  di  Jetfter ,  i 
quali  egli  amtnaxzò,  spanjaido  in  tempo  di 
pua  il  sangue,  come  si  fn  in  guerra,  »  CNMN* 
done  macchiata  la  bandoliera  ,  che  aveva  ai 
suoi  fianchi,  e  le  scarpe,  che  aveva  ai  piedi. 

9.  3W  fiorai  adunque  secondo  la  tua  sa- 
vASMj  e  non  aspetterai,  che  la  sua  veeddala 
h  mml  trttnquillamente  al  sepolcro. 

7.  J'  figUuoU  poi  di  Benellai  Galaadite 
mostrerai  riconosee$ìxa  ,  e  mangeranno  alla 
tua  mensa:  peroecM  mi  vennero  incontro, 
guand'io  fuggiva  dalla  pmanza  di  Jetahm' 
ne  tuo  fratello. 

8.  TU  hai  ancora  prmo  él  te  Smel  fi- 
gUuolo  di  Cera  figliuolo  di  Jemini  di  Bakui' 
rfntj  il  quale  vomitò  contro  di  me  orrende 
maledtsioni ,  quandi  io  andava  agli  alloggia- 
menti  j  ma  perchè  egli  venne  ad  incontrarmi , 
quando  io  ripn'isai  il  Giordano,  io  gli  fed 
giuramento  iwi  signore,  e  ditat!  gó»  UfM 
morbnf  dt  ip«to.* 


:..  Tu  ]>ur  sai  rjiieHo  ,  rhrUrra  nir  Cioiih  f.  RamnMTl- 
l.i  n;i\iiKI('  la  iicrisionp  <lrl  lisliiiolo  Asiialonne  ,  l'arro- 
p.TD/.i  filila  (jiiale  trattò  lui  »tess<).  p  ie  rninacc*;  di  vol- 
tarti! contro  tutto  Uraek ,  e  qiu-llo ,  clic  di  tmco  avt-a 
fetto  lo  iteuo  Gloab  In  favor  di  Admiia  ;  indi  la  morti>dl 
▲masa ,  e  qurlla  di  Abner  uccisi  a  Iradiniento,  dell«  quali 
ooae  noa  avea  potato  Davlddn  linora  far  render  oooto  a 
quell'uomo  malvagio  e  potenti-.  Davldde  dovera anchB 
men ,  che  lo  ateuc  Gloab  sotto  il  gkrraiM  n>  SduMM, 
a  eoi  li  «n  già  «Unotlnto  cammi»  «  non  il  manm  a 


tro  l'ii'iiiio  micidiale  la  sentenza  di  morte,  e  ne  raooi» 
manda  al  ti;;lin  1" «ucciuiotii".  Davidde  lasci.ua  Urarie 
hi  ixTfHlta  IraiMiulllila  ,  r  S  iliiniimc  n.inlu  n  iKi^NC^sore  del 
n-gno;  onde  ixm  era  dilficde  allo  '.Icswi  Saliiutoiie  il  to- 
gliere dal  mondo  (final)  ,  il  (|ualf  ikhi  i  ra  da  tOBCnl  N 
non  tn  occasione  di  turlwlen/ji  v  di  tsuerra. 

8.  lo  gli  feci  giuramento  er.  Davidde  a\ra  MJildisIattO 
•Ila  Mia  bontà  e  cleniciua  ,  dimenticando  Ir  ingiurie  fat- 
ta alla  ma  propria  penona  ;  aoddifcfa  alLi  giu»ti<ia ,  raceo- 
■BBdaado  al  flaUnoio  di  w«  laKian  Miia  U  d«Ulo  ga* 
rtlia  riadl  «COMI. 
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TERZO  DE'  RE  CAP.  Il 


0.  Tu  nuli  pati  cum  esse  innoxiuiu.  Vir  aa- 
tem  sqtieos  cs,  nt  sdu,  qiiae  fadet  d,  dedn^ 
ceaqve  cmm»  ans  cnia  aangniiie  ad  iofen». 

10.  *  D  trniivit  igilur  David  rum  pabfQNIS 
sois,  et  sopullus  est  io  civilale  David. 

*  Att.  f .  99. 

11.  *  Pìps  aiitcni.  qiiiltus  rcgn.ìvil  David  mi- 
p€r  Israel,  quaUraginla  anni  sunt.  lu  llcbrua 
K^vit  aepteui  annis;  in  Jenualem  trigiota 
tribus.  •  1.  Par.  29.  27. 

13.  Salomon  aultin  seilit  super  Ibronuni  Da- 
vid |)airU  «li,  et  firmalam  est  regnon  dna 
iiiiiiis. 

13.  Et  ingressus  est  Adoiiias  lilius  lla^jjilli 
ad  Uctiisabee  matrem  Salomonis.  Quac  di\ii  ci: 
Paciiuii.stie  est  Ingrasi»  luns}  Qui  reapoodil: 

FaciGciis. 

14.  Addidiiqiie:  Senno  mihi  est  ad  le.  Cai 

ail:  Loqiierc  El  iiie: 

Itf.  Tu,  iiKiuil,  nosti,  quia  nu'uin  c-ral  re- 
gonin,  et  me  iiracposuerat  omnis  Israel  stbi  ia 
regem;  scd  translatum  est  regnum,  ci  factum 
est  fratris  mei:  a  Domino  enim  conslilulum 
est  ei. 

16.  ìSunc  ergo  pcUUonem  unam  preoor  a  te: 
ne  confundas  facicm  meam.  Quac  dixil  ad  eum: 
Loquerc. 

17.  Et  ille  ait:  Preoor,  ut  diesis  Salomon! 
regi  (  neque  coim  ncfare  Ubi  quiJquani  ]k»- 
test  )»  ut  dot  milii  Abisag  Suaamitidem  uo- 
nn. 

18.  Et  ait  Bethsabee:  Bene;  ego  luquar  prò 

te  ri--i. 

lU.  Venil  ergo  Bellisabcc  ad  rcgemSalomo- 
nem,  ut  loqoeretar  ei  prò  Adonia:  etsorrcxiC 
rox  in  occursum  oius,  adoraTÌtquc  oam,  «■(  se- 
dit  super  llironum  suum:  posilusque  est  tiiro- 
Ros  mairi  regia,  quae  sedit  ad  dexteram  eia*. 

20.  Dixilque  ei:  l'clilioucm  unam  panrulam 

S.  Tu  te' faggio  eCt  t.  Qlroìamn ,  s.  I;in.i/i()  M. ,  Kii'it'- 
bio  e  ni<illi  Inlirprcti  han  CTctIiili».  che  .SuloinDiic  a\<"kM- 
al  pili  (Itxliri  nnni,  quanJo  surmictti'  .'i  Iijviilclc:  mu  '^v- 
nornlmrnte  i  Crunoloi^i  Io  fniim)  di  rliriniiiiuM-  in  \riili 
anni. 

lo.  t:  fu  n-poUo  n<  Ila  citili  di  Davidde.  Il  mìo  s<'p<)lcn) 
Vi'diS.iM  ,i  l<  iiipì  dryli  \|Kis|i>li.  Miti.  II.  «•  a  trinpu 
di  Girolamo,  il  quale  \\  ariil.i\,i  *ip<'?.'^)  a  far  ora/lune, 
rp.  mi  Mttrrel.  L'elDgio  di  (pirslo  r<-  pin  ;irandp  ancora 
per  la  pil  la ,  c-li<>  \wi  le  impn'M-  RiuTrii  re ,  »l  ba  ncll'Ec- 
cle»b.><lìrii  M.^ii.  Io  mi  restringo  n  toccar  brevemente  due 
noli'  rose  ri:,'u,m!o  a  quoto  re,  pcrclié  elle  sono  jwrllco- 
I.inii)  liti'  ili  iiiqHirtan/n  |m-' nostri  cristiani.  Kiili  rH>n  nolo 
fu  Frotf't.i;  ma  fu  tra  tulli  i  Profeti  quello,  che  più  spe- 
cialmente e  iiHlitidualmi!ntep«K>dirM  il  Profeta  di  Cristo 
e  della  sua  ^.llie^a.  EgU  non  soUmoile  fu  ne' diversi  avve- 
nimenti della  sua  vita  OM  vira  fmaRine  del  Messia  suo 
Agiiuolo  aceoodo  la  eaim;  ow  I  nitterì  di  lui  «  della  aoa 
ChlcM  descrisse  e  cobrl  a  parte  a  porte  neyll  ammlfabifl 
mi  Cantici,  da'qonll  Gnitkl,  le  tastimaoianze  furono 
citate  eoveote  da  OMo  modotano  e  da^i  AftostoN  ala 
nubme  Ebmu  Ma  quanto  è  glorioso  per  questo  re  Prafe. 
ta  V9U  eauUnoii ,  ehe  degli  stessi  CaDllci  fa  la  Chiesa, 
la  qoale  dal  tuo  divino  Simao  •  Maalio  laqiaiò  a  Min 


9.  Tu  non  pennettere,  che  reciti  impimito 
U  ano  peeeafo.  Or  tu  hi' »aggio  per  eonmm 
quel  che  tu  dcftòa  fartjU,  e  vece  Iti  n  com'è. 
Io  farai  temdere  nel  sepolcro  con  morte  vio- 
lenta. 

10.  Davidilf  adunque  andò  a  riposare  cm 
padri  suoij  e  fu  sepoUo^nella  città  di  David. 

11.  Fm  durata  del  regno  di  Davidde  sopfU 
Israele  fu  di  quarant'  anni.  In  Hebron  regnò 
ielte  mml,  in  Gmuahmme  trenkOri. 

13.  £  òalomone  succedette  nel  trono  di  Da- 
vtdd»  tuo  padr9,  9  U  tuo  ngno  pt  «taftil> 

mente  ansicurato. 

13.  Ma  Adonia  figliuolo  di  Hay(ji!li  andù 
a  trovar  Sethsabea  madre  di  Salomone^  la 
quale  gli  disse:  Se' tu  apjmrtaUir  di  pouf  Ei 
egli  rispose:  lo  porlo  pace. 

ili.  E  soggiunte:  Ho  da  parlare  com  tt,B 
quella  rispose:  Parla.  Fki  egli: 

15.  Tu  ben  sai ,  disse ,  coiiie  min  era  il 
ngno,  e  tome  tutto  Israele  tni  avea  preeletto 
per  suo  rei  ma  il  regno  è  stato  trasferito, 
e  fatto  passare  al  mio  fratello:  perouhi  a 
hti  è  stato  doto  did  Signore. 

10  Or  io  una  sola  preghiera  fo  a  te:  tu 
non  rigettarla.  Ed  ella  gli  disse:  Parlo. 

il.  Ed  egli  disse:  Io  ti  prego  di  dire  al 
re  Salomone  (  il  quale  nuUo  a  fe  può  ntg»' 
n),  eòe  mi  dia  ptrmogUt  dbttag  SunamOt. 

18.  E  Bethsabea  ditte:  Bene  ttoj  lo  pat' 

/cri"»  al  re  in  tuo  favore. 

10.  Bethsabea  pertanto  andò  a  trovare  il 
re  Sahmone  per  parlargli  in  favor  dt  Àdo- 
tn'a:  e  il  re  si  alzn ,  e  li'  andò  incnnfro  ,  e 
se  le  inchinò,  e  si  pose  a  sedere  sul  suo  tro- 
no: e  fu  posto  un  Irono  per  Ut  tmidrè  del  re, 
la  quale  si  asxise  alla  Sua  destra. 

20.  EU  ella  gli  «Usse:  Una  piuola  grazia 

aM Ti' ,  [MT  '   M  iKi  i'  ,  .illra  m>ci'  ]w  r  i-^primere  a  INo  la 

-•.ij.»  t;raliti!i!;!H  .  i  -U'ii  nlfctti  ,  It>  '•iic  l'uli,  i  snol  deri- 
di rj  ,   i  •.Il  lì   llinnri  ,   il   ^llo  Jlll  irr  .    Il'    s\lr    ^(hT.1I1/I'  !  IlD- 

IMTnf i  hi'  i!  Iiliri)  «Ic'S. limi  ili  l).i\tilìli'  noli  v ihimi'iite  con- 
liciir  liill  1  II  >tiin.i  drilli  Siii.i;;ii'.i  I  ,  ma  cim  di\ino  arti- 
(tcio  ilt'Iiiira  dilli  i|iiaiiti  i'  1  iiiì^Utì  e  iili  .'iv\eiiiihi-i)li  t>  i 
dhrr*i  stilli  (lrll.1  Cliii'si  di  Cristo  ;  onde  l).i>ldde  .sia  rl- 
(.iianlo  alla  iai'«li>>iina  Chiesa  il  Pnifela  di  tutti  i  tvnt- 
pi,  e  il  inae»tn)  della  M'ra  pietà  |H-r  tulli  i  fedeli,  a' qua- 
li ioHesna  a  cuiioscere  le  urnmle/ye  di  Dio ,  e  wipratliilto 
la  8o\reminpnlc  di  lui  carità  nell'nter  dato  al  motvio 

Kl  Sal\ sture,  che  è  U  pr^peluo  obbietto  di  tutti  i  suoi 
ni. 

16.  Una  ttila  fm^ùtra  «e.  Tcodoreto  e  molti  altri  In- 
terpreti rreddiiu,  che  ad  Migasloiie  di  (;iuab  facesse  Ado 
Dia  la  ricliiesta  di  avoe  per  moglie  la  SonamiUdci  lo  dw 
età  oome  un  passo  vaio  11  trono.  AMtag  «a  ttata  na^ 
1^  di  Oavldda;  ma  non  «n  stalo  mal  ooosonuto  il  ma- 
lilnientoì«MÌa  Adonia  non  peocava  contio  la  icty^e ,  che 
vieta  n  matiinianlo  del  llitfinlfo  colia  Batclina  ,  liimt. 
XTU.  7.  Tal  è  n  acnlinwnla  di  nnlU  dotti  Meqpiclt.  Al- 
Irt  poò  condannano  Adonta  por  avere  aspirata  a  un  tal 
aaalfiBMnIo ,  11  quale  vcnaenle  Mnbii ,  che  In  qwdno- 
qne  caso  olEaida  Foneilà  natuale. 
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ego  depraeor  a  te;  ne  eonftiiidu  f«eiein  menn. 

Et  dtkit  ci  rex:  Poto,  inator  inca :  neque enini 
tu  €St«  ut  avertala  facieai  tuam. 

)1.  Qne  alt:  Detur  Abbag  Saminitis  Ado* 
niac  fralri  tuo  uxor. 

32.  Respondìtque  rcx  Salomon ,  ci  dixit  ma- 
iri Ma6$  Qmn  poslulas  Abisag  Sunaoiitideni 
Adoniae?  postula  ci  et  rcgnum:  ipso  est  enim 
frater  mem  niaior  me,  ci  habel  Abiulkar  i>a> 
cerdoleu  et  Joab  filiam  Sarvìae. 

95.  iuravit  ita([ue  rex  Salomon  \wr  Uonii- 
nom,  diccns:  Haec  faciat  mflli  Deus,  vi  liuec 
addat,  quia  contra  aniOMUn  fnam  locuUu  est 
Adoiiia.s  verbum  boc. 

24.  Et  nunc  vMt  Dominus,  qui  firmavit  me 
et  collocavit  me  super  solium  David  patris  mei, 
et  qui  fecit  oiilii  domum ,  sicut  locutus  est , 
quia  bodie  oocidetur  Adoniu. 

SK.  Misitque  rcx  Salomon  per  manum  JB«> 
naiac  filii  Jofadac,  qui  interfedt  eam,etiBor» 
tuus  est 

SO.  AbiaUiar  quoque  Sacerdoti  dixit  rei:  Va- 
de  in  Anatbotti  ad  agram  tanro:  eqaidem  jìr 
aaortis  es;  sed  IkhIìc  ti>  non  inlerikiam,  quia 
portasti  arcam  Domini  Dei  coram  David  patrc 
meo,  el  MsUmiiili  laboren  in  onmibus,  in  qui- 
bos  labonvit  palar  mcm. 

S7.  Eiedt  ergo  Salomon  AUalbar,  ni  non  e>- 

sct  Sacerdos  Domini,  *  ut  implerclur  sormo 
Domiol,  quem  locutus  est  super  domum  Ileli 
In  Slloh  *  I.  Jt*g.  t.  51. 

28.  Vcnit  autom  niintiiis  ad  Joab  (  qiiml 
Joab  declinasset  posi  Adoniam,  et  post  Salo- 
meoen  non  dedlnaiaet):  ItagH  «ifo  Joab  In 
tabcrnacalum  DoBBini«  et  appnhendii  coma  al- 
taris. 

99.  Nantiatnmqne  eat  regi  Salomoni,  qvod 

fugisset  Joab  in  tabcrnaculum  Domini ,  el  ossei 
fiuta  altare.  Misitque  Salomon  fiaitaiam  filium 
Joiadae,  dieena:  Vado,  ioleriee  eam. 

30.  Kt  venit  Banaias  ad  tabernaculum  Do- 
mini, et  dixit  ei:  Haec  dicit  rex:  Egredere. 
Qui  alt:  Non  cgrediar,  scd  liic  moriar.  Renun- 
tiavil  Banaias  regi  seruioncni,  diceus:  llaec  lo- 
culoa  eat  Joeb»  et  baec  reapondit  mibi. 

as.  Chiedi  per  liù  anche  il  regno  ■*  ec.  La  richiesta  di 
■rare  prr  moglie  ani  moglie  del  n,  tende  a  bcQiUrgll  il 
coMegnlfluento  dd  tram:  «iP  a  at^fian  di  «tfc,  Imi  in 
sao  fivonraunpopolan.I'aaikIdadICiMbedi  AH»- 
tliar  t  te  tfi  disM  ]w  Boitlle  Rgfaw  «eia  d  foinlo 
per  la  na  «nfnnia  e  p«  le  «  dea,  BOB  ha  blw- 
SM  di  aHio  aar  teli  w. 

M.  OnlMnOa  eani  iweiio.  Fotini,  che  qoert»  non  em 
li  primo  peccato  di  Adaoia  ;  era  unn  seconda  caduLi ,  e 
ttntto  peggiore,  pefCbè  tf»  dopo  II  perdono  della  prima. 
SaiOBMMe  ttidiBdo  a  punire  Adonia  e^ponoa  lo  alato  a 
WW  gaem  CitBe;  onde  non  p«iò  condannar»!  di  pn-ripl- 
tulMw  la  MS  seDleou. 

IS.  Fattene  in  Anatholh  al  lun  /..W.tc  Anathoth  era 
clttA  luioerdotalt'.  Non  si  sa  ,  se  il  jxnlcrc,  clic  iiMa  prev 
»o  quella  dltà  il  PooUUce  Abiathar  foue  venuto  a  lui ,  o 

BaaiA  m  /. 


Ao  de  émanAarHi  tu  non  mi  fare  orromf- 

re.  E  il  re  ^'  (l>«te-  f'Iiit  di  pure ,  madre  mia: 
perocché  non  è  dovere  eh'  io  ti  disgusti. 

ti.  Ed  ella  dtmt  Dlani  Jbltiag  Sitnamtti 
per  moglie  ad  Jdonia  tuo  fratello. 

23.  Ma  il  re  Salomone  rispose  j  e  disse  alla 
madrei  Perchè  mai  domandi  tu  JMsag  Su- 
namite  per  Adonia  ?  chiedi  pfr  lui  anche  il 
regno:  perocché  egli  è  mio  fratello  maggio^ 
re  j  e  ha  dalla  sua  ÀMathar  Saetrdot»  e  Gioab 
figliuolo  di  Sarria. 

15.  E  il  re  Salomone  giurò  pel  Signore,  e 
dis^e:  Il  Signore  faccia  a  mr  ijursto  e  peggio, 
s' ei  non  è  vero  ,  che  in  danno  della  sua  pro- 
pria vita  ha  proferite  tjuestc  parole  Adonia. 

34.  E  ora ,  viva  il  Sitjnnrv  ,  il  quale  mi 
ha  confennato  e  collocato  sul  trono  di  Da- 
vidde  mio  padre,  e  ha  fondata  la  mia  cma,  con- 
forme avea  promesso  ••  oggi  Adonia  sarà  ucciso. 

2B.  E  il  re  Salomone  diede  l'ordine  a  Ma- 
naia  figliuolo  di  Joiada ,  il  qutUe  lo  uccisej 
cosi  mori  .Adonia. 

26.  E  ad  jibiatkar  Sacerdote  disse  il  re  : 
rottene  tn  jinathoHt  al  tuo  podere:  vera- 
tnenle  tu  se'  degno  di  morto j  ma  io  oggi  non 
ti  farò  morire,  perchè  portasti  Varca  del 
gnore  Dio  dffiófisi  al  judlv  tnh  DaolMe,  e 
fosti  a  parte  di  MU  i  tnnaj^,  dU  aoffióm 
mio  padre. 

VI.  Co8Ì  Salomone  dieeoeetò  JMathar,  per- 
chè non  fos-.^c  più  snmmn  Sarcrdotc  del  Si- 
gnore, affinclié  fosse  adempiuta  la  parola  detta 
dal  Signore  in  Silo  contro  lo  tosa  BéU. 

28.  Or  questa  nuova  fa  portala  n  Gioab , 
il  quale  aoea  seguitato  il  partilo  di  Jdonia 
9  non  guéUo  di  SiUomone:  Oioab  pertanto  et 
ri/kgld  nel  tahernaeoto  del  Signore,  9  ti  aU 
tneed  al  corno  delt^eMare. 

99.  E  f»  riferito  al  re  Salomone,  cohm 
Gioab  si  era  rifugiato  nid  tabernacolo  del  Si- 
gnore, e  si  stava  presso  all'altare.  E  «Sttlo- 
fnone  mandò  Sanata  figliuolo  di  Jeiaéa ,  e 
dissegli  :  Va',  e  uccidilo. 

30.  E  Sanala  andò  al  tabernacolo  dti  Si- 
§nan,  •  dine  a  Gioab:  il  re  dice,  che  tu 
venga  fuora.  E  quegli  rixpose:  ^'on  verrò,  ma 
qui  mi  morrò.  E  Sanata  ri  feri,  e  disse  al 
re;  QMtfo  e  guoHo  mika  detto  9  rt^poolo  Gioab. 

al  padre  da  qiiilche  AuMlaUa  erede,  e  di  alita  MU,«o> 
•ata  dalfioo,  o  dÉlTalbo,  ovvero  lo  aveite  ceayiMlOL 
Tedi  Jèrtm.  nxn.  7.  IMU ,  die  Salaaioae  «on  priva 
AMaUiir  dd  uoeidoilo  (lo  die  bob  em  la  ma  poteelà), 
e  BenuBCBO  dd  mbum»  Mialiflealo;  bm  ta  pena  di  aver 
eoqpinto  ta  flwore  di  Adonb  lo  rnsnda  a  ma  am  ad  A- 
■nÙmIIi;  a  ood  le  priva  deir  e«i«rcizio  dd  Ponnueato,  e 
ddTeotnte  aBoem  a  quella  dlRnltò.  Vedremo  In  fatti , 
che  AMatliar  coatinuò  ad  essere  riguardato  come  sommo 
Sacerdote,  eap.  iv.  4.  Avendo  Salomone  allontanato  Abia-' 
thar,  rr«tò  solo  all'eserrizio  del  sommo  Sacerdozio  Sadoc; 
onde  alla  ranii^Ula  di  F-leazar  tornò  11  Pontlfìrain ,  ricet- 
tala la  faiiilglia  di  Ithamar  e  di  Heli,  come  a\ca  pretlct- 
to  Samiielr ,  I.  Hi^.  il.  li.  Cosi  Salomone  (u  in  questo 
l'e<irnit<ire  della  M'iiienia  praBOOdata  da  INo  eontxoBee 
e  1  suoi  diccendenU. 

9h 
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31.  Dixilqoe  ci  rcx:  Far,  sicul  lociilus  est, 
ci  inlcrficc  cum,  ci  scpt'Ii;  <'l  amovclMS  san- 
t^iiinem  iiiiiocoiiU'm,  qui  cffu&uà  esl  a  Juab,  a 
me  el  a  domo  palrìs  nei. 

52.  El  reddct  Dominus  sanguinem  eia»  ta- 
per  capili  cius,  quìa  interfocit  daos  riros  ia- 
stos,  mciioresque  se:  et  occidil  eos  gladio,  pa- 
tre  meo  David  ignorante,  *  Aliner  filium  N'er 
principcm  militiae  Israel  et  f  Amasam  fiiiam 
Jetiier  {irincipom  nercilus  Juda. 

*  %,  Aeg.  3.  S7.  f  S>  ^^9-  iO. 

SS.  Et  rcYcrtetor  sanffais  illoram  in  caput 
Joab,  vi  in  cMpiit  st-miiiis  t'iiis  in  st-mpitri iniin. 
David  aulcm  et  scmiai  cios  el  domui  el  lliro- 
no  illias  sit  pax  raqne  in  acfernom  a  Domino. 

34.  Ascendil  ilaquc  Banaias  filius  Joiadae,  ci 
aggressiM  eam  inteHècit  :  aepullusque  est  in  do* 
mo  sua  in  desorto. 

SiB.  Et  constituit  rei  Danaiam  fiiiuoa  Joiadac 
prò  eo  super  exereìtoni,  et  Sidoe  Saomloleiii 
iwsuil  prò  Al>iatli;ir. 

30.  Misit  quoque  rex ,  et  vocavit  Scmci ,  di- 
xitqne  ei:  Alifici  libi  domm  in  Jernaaleni,  el 
liabita  ibi:  el  don  cgredieri*  inde  line  alqne 
illuc. 

57.  Qaaenmqiie  anleai  die  egressos  fneris, 

ci  {niisieris  lorrcntem  Cedron,  scilo  te  iulcrfi- 
cieudum:  sangui»  luus  crii  super  caput  Uiuin. 

58.  INsilqne  Semei  regi:  Boniu  sermo:  sic- 
ul locnlus  csl  dominus  mcus  rcx ,  ^ic  facicl 
scrvus  luus.  Ifabilavil  ilaquc  Scurì  in  Jerusa- 
lem  diebns  mollis. 

59.  Factum  csl  aulcm  post  anno*»  trrs.  iit 
fngcrcnt  servi  Scmci  ad  Aciiis  iiiiunt  iMaaclia 
Kgem  Gclli:  nuntialumque  esl  SeflMi,  qood 
servi  t'ius  isscnl  in  Gclli, 

^0.  ti  surrcxil  Semel,  et  slravil  asinum 
sonni:  irilqne  ad  Acliis  in  (WlU  ad  rcquiren- 
dnm  sema  anca;  ei  adduùt  eos  de  Getb. 

41.  Nunliatum  esl  aatem  Salomoni ,  qaod  is> 
set  Semei  io  Getb  de  Jenmlem,  ei  rediisBel. 

42.  El  mìltens  vocavil  cum,  dixilquc  illi: 
Noone  testificatas  som  libi  per  Dominum,  et 
praediki  libi:  Qoacumqoe die  cgrcssua  ieria  boa 
ci  illuc,  scilo  te  esse  nioriturum?  Et  reapon» 
disti  mibi:  Bonus  sermo,  quem  audiri. 

45.  Qnare  ergo  non  cqsUkUsU  iusinran- 

31.  Fiì' tii ,  rome  t^li  hii  li.tln.  (;if>nl>  avrà  «letto:  Qui 
mi  oiwrrii.- SaUiiiiDiic  ailuiii|iir  .  irilin.i,  rlii- iii-llo  stc»o  luo- 
go Baiiaia  lu  uccida.  <.i(>al)  ritMil  <lur  oiiiiciili  MiluiiUiri  o 
proditori .  e  di  pUi  mi  A\  ribfIlìoDit  (-i.iiin>  ili  l  pniprio 
Sovrano,  non  polea  Rtidm"  dcH' a-^ill>  tlfll'iilLiri- ;  ma 
ccMiilu  11  lr;;i;i'  dovca  c•^^M■^^•  strapiLito  il.iH'altin' ,  «•  ucci- 
su,  Emd.  \\ì.  I».  .S.ildtniHH-  rri'ili-  ,  clic  s»'  rolra/iuiii' 
«HilciitA  ili  tali  rrl  «l.iir  aitar  lit  i  Si. non-  it.t  ,x  riiio<.si  <lrt 
Dio  ,  jKjtc*.*t!  iiiMTf  ancjir  ptTini-sMi  di  urridi  rlì  twì  innli'- 
kiinu  lui>;;<>  wiMH  mancare  al  rì^^ptilto  U(i\ulii  nlln  sU'ssu 
aliare.  Akual  Itooiio  credulo ,  che  Banoia  lu  (axeu*^  li- 
nr  dairaltue,e  lo  ooddCMr;  ns  Ir  panile  dd  tato  sa- 


5i.  E  il  re  (jXi  disse:  Fa'  tu,  comeegUka 
detto  j  e  ucciiiUo  ,  e  dagli  Xt-polltira  :  p  cosi 
laverai  me  e  la  casa  del  jwdii-  mio  dal  san- 
gue innocente,  che  fu  sparso  da  Gionb. 

32.  £  il  Signore  farà  cadere  sulla  lesta  di 
lui  il  sangue,  che  egli  sparse,  avendo  egli 
uccM  due  uomini  giusti  e  migliori  di  lui  ( i 
quali  egli  trafisse  colla  sua  spada  senza  sa- 
puta  dei  padre  nUo  Damddr),  Jbner  figliuolo 
di  Ifer  capo  delle  milizie  d' Israele  e  jénuvM 
figliuolo  di  Jether  capo  dell'  esereilo  di  Giuda, 

SS.  E  il  loro  sangue  cadrà  sulla  fesfa  di 
Gioab  e  sopra  quella  de'  suoi  disrendi'iiti  in 
eterno.  Ma  Davidde  e  la  stirpe  di  lui  e  la 
suo  casa  e  II  suo  trono  abbia  «tertus  pace  dal 
Signore. 

34.  E  Banaia  figliuolo  di  Joiada  andò  e 
lo  asiol^  ;  e  lo  tsotlm  t  e  fu  sepoUo  in  ceaa 

sua  ne!  deserto. 

3tf.  E  il  re  fece  in  luogo  di  lui  capo  del' 
f  merelto  Banaia  ftgUuolo  di  Moda,  e  eooUhd 
sommo  .'incerilo f e  Sailiic  in  ìtmgo  di  jttioUUKr, 

30.  E  il  re  fece  pari$tieiUe  chiamar»  Stmttf 
0  dtsi^t  Pam  WM  tua  in  GtrmaHmim, 
t  ftt  qtti  tua  dimon  9  mm  porMme  per 
dòn  qua,  o  là. 

57.  Ma  la  prima  volta,  che  uscirai,  e 
passerai  il  torrente  Cedron,  sappi ,  che  tu  snrai 
ucci'io:  il  tuo  sangue  cadrà  sopra  la  tua  testa. 

38.  B  Semei  disse  al  re:  Questo  parlare  i 
giusto:  mine  Ita  ordinato  il  re  signor  mio, 
cosi  farà  il  tuo  servo:  Semei  adunque  dimo- 
rò lungo  tempo  in  Gerusalemme, 

39.  Ala  di  li  a  tre  anni  avvenne,  che  gli 
schiavi  di  Semei  si  fuggirono  presso  Jchis 
figliuolo  di  Maaeha  re  di  Geth:  e  fu  riferii»  9 
Semei,  come  t  suoi  servi  erano  in  Geth. 

40.  E  Semei  si  mosse,  e  fatto  apparecchia- 
re il  suo  asino,  andò  a  trovar  Achis  in  Geth 
per  rimandare  i  suoi  tdUmdj  a  rfmeiiolll 
da  Geth. 

41.  E  fu  riferito  a  Salomone,  eomoStmtt 
era  andato  da  Gerusalemme  a  Geth,  ed  en  tòt- 
nato. 

E  jtxuidò  a  rhìmnarlo ,  e  gli  dlttet 
Aon  ti  giurai  io  pel  Signore,  e  non  U  pre- 
dissi: Ogni  guai  voUa  lu  wietrai  per  anifare 
iti  (jìtcstn,  0  in  quelln  parte,  sappi,  che  sa- 
rai messo  a  morte?  E  tu  $ui  rispondesti: 
Qifsalo  parlar»^  afte  io  Ao  oacottalD  egli  è  giuUo, 
13.  Ptr  qunl  moUw  adunque  hai  traegre^ 

rro  min  danno  Iuo^jk  a  ijiic^la  iuti  rprrU/ii>ni'.  K.i  iruM|Mi 
di  ("Diifi-wirc,  cl.i'  .S.ilimiiJiii- ri::u.irdL<  a  un  tal  nti  «dtrf - 
|visMi  II'  nuolc  iirdiii.irir .  ]>.i|i-  CNM'nr  M'aial'i  diiiaii/i  ri 
IM(i,  il  <|iiali'  M>lle  nL'Il.i  riiviji;i  di  ijui-st' udiiki  lanxiso  |m-ì 
^Ul^i  tairuli  i'  \n  \  >,diir  militari',  ma  di  fjtulu  torbido, 
jmtU)  i'  (  niili-li',  far  i  i  iimm  iti'  a'^lì  Uomini ,  couii-  tutti'  te 
doli  <•  Ir  ijiiaiil;!  natur.ili  v  act|uÌMtf ,  o»o  sivim  scompa- 
gnato dalla  pii'ti  o  dalla  M-ra  virtù,  !>onupliialtt-a»tra>cliiare 
l'uotuo  iirpri-i'ipi/J,  rlie il  farlo  vi-raiitcule  graiKlt>  i*  felice. 

t'ittli  una  ca*a  ira  Oenualemme.  E{^i  Mileva  alNlore 
a  Baburin;  Salumoue  volea  averlo  per  ooii  dire  «otto  1 
nwi  occhi  por  twpere  I  Moi  andamcnll. 
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dam  Dooilni  et  praeccptom ,  qiiod  praccpperam 

Ubi? 

hh.  ì)ix'ìUi\ìc  rcx  ai]  Scmci  :  Tu  nosli  omnc 
mlnm,  cairn  libi  eomdnm  est  cor  tmun ,  4|aad 

fccisli  David  patri  in>-o:  rcddidit  Domiaos  OUh 
litiaui  luain  in  caput  tuum.  , 

hìi.  Et  rcx  S.iluriinn  tn'iicdicttis,  ri  (lironiis 
Uatid  crii  iibbilis  corani  Duiiiiiin  ii3<iii('  in  scin> 
pitefiioni. 

40.  lussit  iLiquc  rox  nanai.ic  (ilio  Joiai!;i<> , 
qui  cgrc&sus,  pcrcussit  cuiu.  ti  luorluu:»  còU 


dito  M  gharammto  fatto  al  Stguort  «  il  co- 

mandaiiirntn  ch'io  ti  feri? 

liU.  E  il  re  disse  a  Semei:  È  noto  a  te  lut- 
to U  male  fatto  da  te  a  Danldt^  padre  mio, 

del  qval  malr  è  cntu^apevole  a  se  .itessa  la  turt 
coscienza.  Il  Signore  ha  fatto  cadere  la  tua 
mahMtgilà  «opra  te  tua  Info. 

ftS.  Mii  a  re  Snlrtmone  mrà  benedetlo ,  e  il 
Irono  di  Davidde  sarà  stabile  in  eterno  di- 
nanzi al  Sfgnore. 

hCt.  Il  re  fidiimpie  ordinò  a  Panata  figliuolo 
di  JoiadOt  di  andare  ad  ucciderlo.  E  quegli 
tnofL  • 


CAPO  TEBZO 


Salomnne  tposa  la  figlinola  dt  Faraone.  Chiedt  in  un  $ojnu  la  tapieiua ,  *  gU  è 

colta  f^mim9€M»rìaelimt,9éÌ€taméiUfrim»tH^^mH4ariimUUte4Me4mwmtUki, 


1.  *  GMfinDalon  est  igìtor  regnvoi  in  numa 

Sainmonis,  et  afBniLitc  conlunctiis  e^t  Pfi-traooi 
r(>gi  /Kgypti:  accepit  namqou  filiam  eiuji,  et  ad- 
duxit  in  civilatem  David,  i*  donee  conplcret 

n<>'!ifM.nis  dtitiiiiin  siiani  •>(  domiiin  Donioì  Ct 
muruiii  Jcru^ik'iu  )K-r  linuituiii. 

♦  a.  Par.  I.  I.  t  2.  Par.  8.  11. 

2.  \(tarncn  jMipiihis  iiimiolalhit  Im  cvci'l.sis: 
non  <  iiiiii  aoilifi(';ituiii  crai  lL'iii|iluin  nuiniiii  Do- 
mini ns(|uc  in  dioin  illuin. 

3.  Dilcxil  aiilcni  Salomon  Uoniinnm,  aiilbu- 
ians  in  praeccpli:»  David  palris  sui,  cxcepto 
qood  in  eieelaia  inunolalMt«  et  accendel»!  tliy- 
miama. 

<i.  Abiit  itaqao  in  Gabaon,  ut  immolarct  ibi: 
illiid  qiiippe  erat  cxcelsum  maximum:  mille 
boslias  in  liolocaastuin  obtulit  Salomon  super 
aliare  illod  in  Cabaon. 

5.  Apparuit  autem  Dominus  Salomoni  per 


1.  JUmoM  ofl^nfH»  a««fe«rato  il  regno  a 

Salomone,  ed  p'ìH  k' impnrcnlò  con  Fanirtiìe 
re  ft  Egitto:  perucdu;  sposò  In  sua  figliuola, 
e  menotta  iialia  città  di  David ,  per  alno  a 
tanto  clic  fifps-vp  finito  di  fabbricare  la  sua 
casa  e  la  casa  del  Signore  e  te  tmira  attorno 
a  Gerusalenwìe. 

i.  Cnnttittoriò  il  popolo  inimolaxja  ne'  luo- 
ghi eccelsi,  perchè  fino  «  t/uel  giorno  non  era 
fabbricala  la  cùM  del  Signore. 

3.  Or  Salomone  amò  il  Signore ,  e  mise  in 
pratica  gli  atoverlimenti  del  padre  suo  Da- 
vidde, se  non  che  immolava  no'  InoipJU  eceeM 
e  vi  bruciava  gl'incensi. 

k.  Egli  adunque  andò  in  Gabaon  per  offe- 
rir ivi  sacrifizio:  perocché  quello  era  Ira'  luo- 
ghi  eceeUt  il  più  grande:  mille  ostie  offerse 
Satimonie  in  t^oeatuto  eopra  queW  altare  di 
Gabaon. 

B.  E  U  Signore  apparve  la  notte  in  iogno 


I.  S' iiiipart  iitii  '■■in  Fnrtuine  ff.  \\  rt'  (l'E:;iUo  confìna- 
\  1  (.ill  i  l'ali'>liii,i ,  l'vi  iT.i  niiillti  )Ki|i  iili',  qiiiihli  S.iloitti»- 
iir  \wr  mi'^ìio  nN^iniriirc  il  miu  rr.;iii)  spi«-.i  1.»  ili 
«pirl  re.  Per  la  ^t<>^.l  ragione  (••him  rsi>  l  i  lni'Hi.»  aniiri^in , 
rlii-  l).i\ iiMr  .i\ ca  n\utii  rnii  Hiraiii  r»' ili  Tirij.  Quello  iii.i- 
lrin>iiiiii>  rii  s  iloiiiniic  ('mlc?.i  n\«('iiiiti)  il  M-comlr)  aiiiifi 
«lei  MHi  ri"^no  ,  r  rn'i|i'»l  .incora,  rh<'  qilf^ta  figliuola  di 
Faraimi-  alitiracciosw  la  n'ildmn!  IJiri'a ,  aii/i  ciò  win- 
lirn  .Tcrcniiarsi  w\  S.ilun)  \liv.  It.  il.  Bi-iirluf  la  li'«K<* 
(  Kiud.  x\iv.  ifl.,  lii  iii.  3.)  \ieli  i  malrimurii  con 
donoe  xtraiiicr<<  ;  contuttociò  Interpnll  Kenn-almentii 
convcti'^oiio,  chi- Saloniom  aposaiidn  questa  Egiziana  coii- 
all'Ebraismo,  non  jNTt-asse  K  questa  opinkmp  è 
fondala  nelle  Scritturi-,  dove  lodaU  i  ciimiiiciaiuentl 
del  resini»  ili  i|ue»tu  principe,  e  dmc  »i  die»',  che  eull  ìh 
mò  Dio.  KJi  e  peri)  vero  ,  die  credi-si  ancora  comune- 
mente ,  che  «ila  ritornò  dipot  all' Idolatria,  e  fu  la  caRioa 
princi(nle  «IcgH  «mil  fBavlninl,  in  cui  pRCIvilòqiiario 
priodpe. 

3.  5e  iim  cfo  imM0teM  M*  {Mdf  M  «XMIM.  È  nolalo  an- 
«*»  «U  mn.  corno  un  difetto  e  ana  ImpcrCezlooe  od  po- 
polo r«iMn  deriaeriaai  M'Inoghi  «ceclai,  «ale  a  din, 
sa  oRti  manti  e  tu  certe  ooUloe ,  dorè  moo  altari  «retti 
aopca  1  vivi  naaal  o  nelle  wAsb.  MaM  «  tali  lw«lil  fia- 
M»  Ikaiueotati  con  topcelal  dlvioiione  daeli  Ebrei,  o  p«l^■ 
ehè  nppdlavaiw  ad  caal  te  tnerourte  c  \^  avvfninienU 


(Irali  anlirlii  P.ilrìarrlil  r  de'  Inni  arniidl  uimiini ,  n  pcr- 
rlii-  i  rniKi  •.Liti  riiiis.ifT.i(i  (l.ii  vij-ii  iriin ,  clic  \  '\  .im  m  Tilto 
r.'invi  ili-l  Si-^iiiTi'.  Udin  i .  .Siria  ni  ,  Hclinm,  (^,ilu;il, 
(.  ili.iKn.  Sili).  <  .iri  ilM.iniii ,  re  irritili  |in-.v»u  di  lnn>  in 
iiHill.i  \ iMicni/imi' ;  r  ^ililii.iiii  \fdiitii,  rumi'  i  più  llliKlri 
r  n'liui'>''i  iMiiiluI  aiiclir  jinijia  di  Salniiixiir  aiiil.i\ .'imi  ad 
olltTir  •..l'Tili/J  In  tali  liinulii  Ma  rra  nnliiiali)  nolla  Ictfue , 
chi"  i  -.TI  rill/j  nuli  si  ulli  ri-MTn  altriM'  ,  rlie  nel  lalM-rna- 
colli  ili'l  Sipimre,  e  i|uinMiiM(iie  il  nintrario  uso  fosse  <>tato 
tolli  r.ilo  da  Din  p.-trliriilanuriite  \w\  lrui|M>,  In  cui  il  lalN'r- 
nacolu  non  eLbc  sede  lis»a  e  permanente;  contiiilrrin  Dio 
vedea  di  mal  nceliio  un  lai  iimi.  Sopra  di  die  oiiin  .inii  n- 
tf  a.  AjiO!itino  qua<>st  'M.  in  Jud.  I.n  mmnriuthni  i  tuo 
f^tH'ln  m  offerir  tarrifi^  (  non  già  agli  ilii  tlniniiri  , 
ma  al  Signorr  Dio  tuo  )  fuori  iltl  tuberMCùlo  ,  fiMlte 
coiuuetudìfK-  la  Mitrava  il  ^tignare ,  rhe  eniàUn  moke 
allora  coloro ,  che  gli  t^erivat».  E  ciò  ben  eani|iMM  dl- 
|Kd  MoMOM,alloKliè  Ok»  k>  ebbe  airioebll»  dtrtaniidl 
•oa  Hfleaa,  e  Tlde  penift  qwmt»  Ime  neecHario  di  to- 
KMen  ogni  oeeaiiona  ,  o  incinto  di  allaatananl  in  cl& 
dalla  l«^.  col  fabbcican  un  tempio ,  nel  quale  mio  fot- 
•ero  prcMotate  a  Dio  le  oMadoni  e  I  aacrifiiil  da  tntlo  il 
|m|ipl<K 

4.  jMò  «  CiltooR.  I«l  en  r  allan  deidl  oloeaMtl  Mo 
da  Mui«,  Incialovi  da  Davidde,  «piando  Importò  ratea 

a  Geniaalmnie. 
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soinnium  nocte,  dicens;  Postola  qood  fjs,  al 

<lc'iii  li  Ili.  ^ 

6.  Et  ait  Salomon  :  Tu  fecìsli  eam  servo  tuo 

l),i\i<l  patrt'  meo  miserirordiain  ma^rnani,  sicut 
aniliutavil  in  conspcctu  luu  in  veritiite,  el  iu- 
slitìa  et  recto  corde  tacain;  custodisti  ei  mise- 

ricordiani  tiiam  prandom ,  et  «Icdisli  ci  filiiiiii 
sedentcm  super  llirunum  cius,  mcuI  ei>l  liudie. 

7.  Et  nunc,  Domine  Deus,  tu  regnare  feci- 
sli  scrvum  luum  prò  David  palrc  meo:  ego 
aotem  sum  piiar  pamilas,  et  ignomis  cgres- 
sum  et  inlroilam  nuNiiii. 

8.  Et  scrviu  Ioas  fn  medio  est  populi,  quem 
ciclisti,  |>oputi  infiniti,  qui  numerali  éi  nip> 
putari  non  potcsl  prae  multiludine. 

0.  *  Dabis  ergo  servo  tao  cor  docile,  ut  po- 
palum  tuum  iudicare  poS!>il  el  discernerc  inter 
bonam  et  matuni:  quis  eoim  poterìl  iudicare 
populnro  Istom,  po|iuiuro  tanm  bonemtiltnmt 

•  2.  Par.  1.  10. 

10.  Placuit  ergo  senno  corani  Domino,  quod 
Salomon  portirianet  boloseemodi  rem. 

11.  Et  dixit  Dominus  Salomon!:  Quia  postu- 
lasti verbum  hoc ,  et  non  pelisli  libi  di«i  mul- 
los,  needivitias,atitaii{ma8  inimieormn  taoran, 
•ed  postnlMli  liU  npientiun  ad  dbeeraendiioi 
indidom, 

13.  Eoee  fed  libi  secundam  aermones  tooa, 

et  dodi  tilii  cor  s;iiiirns  et  intellijirns  in  tan- 
tum, ut  nuiius  ante  te  similis  lui  fuerit,  nec 
post  te  snrrMiaraa  alt. 

13.  •  Sed  el  liaec,  qnac  non  postulasti,  do- 
di Ubi,  divilia»  scilicct  et  gioriam:  ut  nenio 
fuerlt  similis  lui  in  regOm»  eoactis  idra  die- 
bu.  *  Sap.  7.  li.  Mattk.  6.  99. 

ih.  Si  aalem  ambolaferìs  in  viis  meia«  el 

€IMtodicri<  praiTcptn  mea  et  mandata  raca.sie- 
Ul  ambulavil  palcr  luu5,  iougos  faciam  dics  tuus. 

48.  Igitur  evigilaril  Salomon,  el  inlellexil, 
i\\m\  essi't  somnium:  eumque  voni&scl  Jerusa- 
k'ui,  stelli  curam  arca  foederis  Domini,  et  ob- 
lulil  bolocanala,  et  fecit  viclimas  pacifica»,  et 
glande  eonvlviam  univenis  famnlìs  aoit. 

10.  Tunc  venerunl  duao  muliores  merelli- 
oes  ad  regem,  steteruntque  coram  eo« 


a  Snlnvione,  e  gli  dfms  CUedimt  gueUù^tli» 
vuoi ,  eh'  io  li  conceda, 

6.  SSalomone  diase:  Tu  ave»U  inversodUtao 
xervo  Daviddf  in  in  padre  unn  misericordia  gran- 
de j  conforme  eyii  camminò  al  tuo  cusitetlo  nel' 
la  verità  e  nella  gitullxta,e  nella  rettitudine  di 
more  verso  di  te:  tu  conservasti  a  lui  la  tua  mise- 
ricorUia  grandi' ,  e  gli  desìi  un  figliuolo,  che  M- 
desse  sopra  il  suo  trono  ,  come  avviene  oggi. 

7.  E  adesso.  Signore  Dio,  tu  hai  fatto  re- 
gnar me  tuo  8ervo  in  luogo  di  Davidde  imo 
padre:  e  io  son  piccai  fanehiUo,  dke  no»  M 
la  tnaniera  di  regolarmi. 

8.  E  lituo  tervo  sta  In  mezzo  al  popolo  eletto 
da  te ,  popolo  infinito ,  che  non  può  noverarsi , 
ni  ridursi  a  calcolo  per  la  sua  moltitudine. 

9.  Da' adunque  al  ftfo  servo  wt  cuor  dlh 
Cile,  affiìichc  possa  render  giustizia  al  tuo 
popolo  e  distinguere  il  bene  dal  male:  intp^ 
roeehè  ehi  nurt  potrà  render  giustixia  a  quo- 
sin  prijioLi ,  a  qucsln  popol  tuo  cosi  grande? 

10.  Fu  grato  al  Signore  questo  discorso^ 
per  avergli  Salomone  domandida  (rimile  grazia, 

11.  E  il  Signore  disse  a  Salomone:  Perchè 
tu  hai  domandata  questa  cosa,  e  non  hai 
ditela  fun^tt  vita^  ni  rteehexxe,  ni  la  morte 
de'  tuoi  ncviici ,  ma  hai  domandata  in  M- 
jilnua  per  discernere  il  giusto , 

19.  Seco  ^  io  ho  esaudito  le  tue  parole 
e  ti  ho  dato  un  cuor  sapiente  e  di  tanta  in- 
telligenza^ che  nissuno  è  stato  simile  a  te 
pet^  avanti,  e  ntssuno  sarà  in  oppresso. 

ìli.  E  olire  a  questo  quelle  cofte  ancora,  che 
tu  non  Imi  domandate ^  io  te  le  darò:  vale  a 
dire  le  HoAezze  e  la  gloria:  talmente  che 
non  si  troverà  il  etmile  o  te  tra'  regi  in  tnUt 
i  passati  tempi. 

IH.  E  se  tu  batterai  te  mie  vie,  e  oeserre- 
rni  i  miri  precetti  e  insegnamentt ,  come  gli 
osservò  il  padre  tuo,  io  farò  lunghi  i  tuoi  giorni. 

IK.  Si  svegliò  aAlflfM  Salomone,  e  intese 
la  qualità  del  sogno:  ed  essendo  andato  a 
Gerusalemme,  si  portò  dinanzi  all'arca  del 
testamento  del  Signore,  e  offttte  Olocausti  e 
vittime  parifiche ,  e  feu  UH  gran  eonvito  a 
tutti  i  suoi  servi. 

iO.  Mora  andarono  due  donne  merUriel 
ettfovareUre,eetprmnlaronodilnansiahd, 


M  U  Signore  apparve  la  noUt  im  togno  a  Satomtmt. 
Qwrio  sogno  41  MoaMoa  *  limUa  a  «neil»  di  Aduno  , 
6m.  il  U.,  a  qud  di  Abraso ,  fim.  xv.  i. ,  vale  a  din 
éoM'olarf,  o  ria  noa  vidooe  proMlea. SahMMiis  appaaa 
•alito  iul  Irono  ri  porta  a  GalMM  pn  Bendai*  a  Dio  II  tii!» 
todltda  filciU.CMiMNmidotattollpeoodrita  dignità  rea- 
le e  la  ofabliiiuiaid  gyenillinlaw  amamm  al  principato , 
tolti  I  Hiol  daldcfjel  tool  voli  raMaaa  a  dtledan  IbUb- 
Unnente  al  Hpaon  II  dono  drila  eaplenia.  INo  lo  vtat- 
ti ,  lu  cooMila  la  tiesn  notte  ,  e  k>ì  coiicrde  qvteìlo ,  che 
ri  Idiitu  ttraroava ,  e  più  ancora  «li  quel  che  ei  liraniava. 
f  'rdi  Sap.  MI.  7.  te. 

Vi.  Ti  ho  dillo  un  cuor  tapifiiie,  re.  Dio  dà  a  Salotno- 
IH' ,  prìirvo  un.i  o«'iil«'  salare  «•  pruilrate  per  l>en  «ipernir  ; 
mtcuìkìu  ,  la  c(i](ni<i(MM;  iufuiui  di  tutte  le  scàcoM  e  di  tut- 
to le  artt  ntiiL  >'fdi  eap.  vn.  17.  M.  xLvn.  u. ,  lanok 


la  oetaan  da*aditaH  Mia  Ma  «  dola  BÉUtanlsritoa  Tao* 
Imda.  la  qaala  adeua  apporina  da*llM  sacri ,  di'ariid 
halBBriall. 

AtaMM  *aMp  lìMlbo  toae.  IMI*  amptasa  •  vaill- 
UddiecnRoMonltaMn  bai  avuto,  né  aviti  Tagoria. 
Imperocriir  niniti  grandi  ooBrial  avranno  avato  f  o  tr 
vranno  in  apitri  sw  in  egnal  lapen  ndle  caie  dMne,  «oaia 
lloaè  e  gli  Apostoli,  ma  nnn  nelle  com?  naturali  e  poBttcho. 

13.  Le  riixlime,  re.  Sui  putito  tifile  rirch^Me  di  Sakv 
mcmp  piN>  >  etimi  un.i  (li$»ertA7k>ne  (l<>l  Cnlinet ,  la  quale 
uHi»tHica  ottimaxnpiiti»  queliti ,  che  (|ui  e  (tntinrsM)  a  que- 
sto ri'. 

Ki.  Inti  sr  la  quaìitù  del  sogno,  intew,  come  questo  M>- 
i;:i>u  tra  <Li  Dii) ,  eU  era  goa  pndlslooe  di  furito  cba  Dio 

voiett  ùire  pvT  lui. 

la.  One  dona*  aHnfrM.La  voea  Ebiaa  pob  rigaiissia 
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Dole  a  lei  l'I  bambino  vivo  e  poh  V  turiMt. 

T«n«  i«'  K*       S  f  M 


B  il  re  cotnamdà,  che  mì  prendrMserv  pietre  di  pregio, 
e  le  riqmidrateero. 

Tttto       lUCap.  $.  t  IT. 


KnirdrIUì  il  Signore  Dio  di  Itraele,  ,  .  .  . 


T«m<t«'>«Caf.  •  t.  <» 
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i7.  Quarum  una  ait:  Obsecro,  mi  domine, 
ego,  et  iDulier  liacc  babitabaoiu»  io  domo  una, 
et  peperi.  apud  eam  in  cubiculo. 

Iti.  Tertia  autem  die  poslquam  ego  peperi, 
peperll  et  iiaec:  et  efamof  «Iaiil«  miiinqim 
aliiis  noMMam  fai  doow,  esoeplis  noble  dna- 
bus. 

19.  Mortdiis  est  aotein  ÌIÌim  aialieris  biriin 

noctc:  dormiens  quippe  opprossit  nini. 

30.  £1  consurgcn^  intempcslac  iiuclis  silentio 
failit  fllimn  meum  de  latere  meo  aneiitae  Ime 

dormientis,  et  collocivil  in  sinu  suo:  suum  au- 
tem filium,  qui  eral  niurluos,  posuil  in  siau 
meo. 

5!.  Ciimquc  surrcxisscm  mane,  ut  darcm 
lac  lìlio  meo,  apparuil  morluus:  qiiem  diligen- 
IfaM  InloeiM  dan  luce,  dqirdieiidi  nen  ease 
menm,  quem  goniioram. 

22.  Kespoudilque  allora  iiiulier:  Non  est  ita, 
ut  dicis,  scd  filius  tttus  mortuus  est;  meas 
autem  vìvit.  E  contrario  illa  diceliat  :  Meiitiris: 
filius  quippe  meus  virit,  et  filius  tuus  mor- 
tuus est.  Atque  ia  kune  modim  cootendelMuit 
coram  rege. 

35.  Tune  rez  ait:  Hacc  dicit:  Pflins  meos 
vivit,  et  filius  tuus  morluus  est.  Et  i.sta  re- 
apondit:  Non,  sed  dlina  tuua  morUiua  est,  meus 
autem  tlvit 

21^.  Di\it  ergo  ro\  :  AfTcrtc  uiihi  gladium. 
Cumque  attulìs&cnt  gladium  coram  rege, 

9B.  Diridìte,  Inquit,  infantem  tìtoid  in  dina 
partes,  et  dato  dimidiam  ptiteoi  ani,  et  di- 
uiidiam  parlem  alteri. 

36.  Diiit  aotem  mnlier,  eoios  filins  erat  ri- 
vus,  ad  rogcni  (comniola  sunl  quippe  visccra 
cius  super  lìlio  suo):  Obsecro,  domine,  date 
illi  infantem  vìTvm,  et  notile  inleitare  cim. 

E  contrario  Illa  dicdnt:  HCC  nrffai,  BCe  libi 
&it,  sed  dividatur. 

37.  Rcspoodit  fn,  et  ait:  Date  hvic  infan- 
tem vivum,  et  non  ooddalnr:  haee  eat  cnim 
mater  eius. 

38.  Aodifit  itaqne  omnia  Israel  iadidani, 

quod  iudicasset  rcx,  ci  timiionint  rfi;oni ,  vi- 
dentes  sapientiam  Dei  esse  io  eo  ad  faciendum 
iudieiun. 

doe  donne,  cbe  Uce  vano  U  HMtUcfo  di  aUNtgatriei  o  Jocandiore. 


17.  Delle  f/ unii  una  dhfie:  Aiutami ,  signor 
mio  :  io  i  e  questa  dontia  abitavamo  neUa 
medatma  eam,  e  io  partorii  ndUt  camera, 
dov'  din  ]>iiri'  •<tava. 

18.  E  il  terzo  di  dopo  c/te  ebbi  partorito 
io ,  eliii  meorei  parlori:  •  mrf  «fovamo  Inato» 
mp,  e  ìiissun  altro  fuort  di  Mol  due  era  con 
noi  in  quella  casa. 

40.  Or  tt  AamMM  di  ewfel  di  fiofte  lampo 
SI  mori:  perchè  ella  in  dormendo  lo  soffogò. 

20.  Ed  ella  alzatasi  nel  cuor  della  notte 
preM  il  mio  fl^  dal  tato  di  me  tua  eeroa, 
che  era  addormentala,  e  sei  pone  sul  suo  se- 
no: e  pose  in  seno  a  tue  il  suo  figliuolo ,  che 
era  morto. 

51.  E  levatami  la  mattina  per  far  poppare 
il  mio  figlio j  lo  vidi  morto:  ma  mirandolo 
più  fiùèamnte  a  giorno  chiaro,  rieonoXM, 
eh' ci  non  era  il  min,  ch'io  avea  partorito. 

22.  Ma  l'altra  donna  rispose:  La  cosa  non 
istà,  come  dici  tu,  ma  il  tuo  figliuolo  mori, 
e  il  mio  è  vico.  E  quella  pel  contrario  dice'  ^ 
va:  Tu  se' bugiarda  j  perocché  il  mio  figlio  è 
vivo,  e  il  tuo  è  morto.  E  ìh  tal  gvtea  alMr> 
eavano  dinanzi  al  re. 

35.  Allora  il  re  disse:  Questa  dice:  Il  mio 
figlio  è  vivo,  e  il  tuo  è  morto.  E  quella  ri- 
sponde: NOi  ma  il  tuo  i  morto,  e  il  mio 
figlio  è  ^idvo. 

24.  Sogiiiiinse  pertanto  il  re:  Portatemi  una 
apoda.  E  portata  che  fu  la  spada  dinanxi  al  re, 

35.  Dividete,  dies'egU  a  temUno  vivente 
in  due  parti,  e  datene  la  mald  all' ima,  «  to 
ineld  all'altra. 

30.  Ma  la  donna ,  di  eui  era  H  flgUo  vf* 
xiente  (perocché  si  ficntirn  !^rhia!itar  le  visce- 
re per  amor  del  figliuolo),  disse  al  re:  JH 
gnàia,  o  eignore,  date  a  M  il  bambino  vivo  ' 

e  non  V  urri(tcti\  Mal' altra  pel  contrario  dice- 
va: non  sia  né  mio,  né  tuo,  ma  si  divida. 

37.  JNapose  II  ra^  e  dftia;  Dote  a  queUa 
il  bambino  vivo,  e  non  ti  mecidat  peroeehi 
desso  è  sua  madre. 

38.  or  lutto /«rael0  fw  In/brmoA»  della  tM- 
tenza  pronunziata  dal  re,  e  concepirono  fi- 
more  di  lui,  veggmdo,  come  la  sapienza  di 
Dio  era  in  UU  per  rendere  giuMzta, 

.  L'altiolnlainemestieronoacfaloUentooeUedaiUMEtoee. 


CAPO  QUARTO 

Catalogo  de'prineipi  e  de'pr*/etti  di  Satamone:  delle  prowitìoni  dei  cometlibili,  delle  ricchesze  e  dtllatapiema 
41  Ini  t  dtUa  InmpiiUilà  «M  MO  nffw.-  nmmtro  MU  sue  jNratote  •  dt'tmm  eamUei. 

1.  Erat  autem  rex  Salomon  rcgnaus  super  1.  Or  il  re  Salomotie  regnava  sopra  tutto 
omncm  Israel.  Israele. 

2.  Et  hi  principes,  qoos  lialieliat:  Axarias  fi-      2.  E  questi  erano  i  ministri ,  eh'  egli  area: 
lius  Sadoc  Sacerdolia:  Azaria  figliuolo  di  Sadoc   sommo  Sacer- 
dòte.* 
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Elihoivph  L-t  Ahia  filii  Sisa,  scribae:  Jo»      5.  tìtìwrtfh  e  Àhia  figliuoli  di  Sim  erano 

saplut  filius  Aiiitad  a  commentarìis:  $egrHart:  Jou^^hat  figliuolo  di  JMlud  era  tari- 

vanot 

t.  na[iaij>  fìlius  Joìadac  sufKT  cxerdtmil:      h,  Ilanaia  figliuolo  di  Joiada  capo  dell' eser- 

Sadoc  auteiD  et  Abialtiar  SaccriloU?s:  dio:  e  Sadoc  e  Jbiathar  sommi  Sacerdoti: 

8.  Azarias  filins  Kalbao  super  eos,  qui  assi-      8.  Azaria  figtfuolo  di  Nathan  era  capo  di 

stcl>ant  regi:  Zabod  filiiu  NatliaD  ncódos,  udì-  <jui  lti  clic  xtuvnno  attorno  al  n-.  x,ihii<l  fi- 

cus  regU:  gtiuolo  di  Jfathan  sacerdote  era  l'amico  del  re: 

6.  Et  Abitar  praepoailm  domna:  et  Adoni-  0.  B  Akàmt  nmfnlordomo:  e  Jdaiiitrmm 
nn  iUiu  Abda  saper  tribata.  fnjUnnio  di  Jbda  vota  te  mtfirMImtduaa  M 

tributi. 

7.  Habefaat  aalem  Salomon  doodedm  pne-      7.  Or  Sakmmw  aoéa  dodkH  vffixtaìi  tparti 

fectos  super  omncni  Israel,  qtii  prirlii-lKnil  an-  per  tutto  laraeìe ,  i  quaU  snì)iii>iiì>xtrarnnri 

nonam  regi  et  dooiui  cius:  per  singulus  eiiiia  t7  vino  al  re  e  alla  sua  casa:  perocclé  per 

menaes  in  anno  singnfi  neccaaaria  mlnistrabant  cteamn  mete  deWaimo  uno  dt  etst  sommM- 

strava  il  necessario. 

8.  Et  iiaec  Domina  conim:  ficnliur  in  luou-  8.  E  fuetti  sono  i  loro  nomi:  Ben-Hur  sui 
te  Epìiraim:  monfo  J^rafm-* 

9.  nendorar  in  Macros  ci  in  S;il('bim  et  in       9.  Ben-Decnr  a  Mnccen ,  e  n  Snlebim  t  0 
BcUisames  et  in  tion  et  in  UelLanan:  Beth-Sames  e  ad  Eloa  e  a  Bethanan: 

40.  Bcnheaed  in  Amboth:  ipains  cfat  84H      IO.  Ben-ffesed  fu  Arubotkt  «d  tgU  WMva 

elio,  et  omiiis  trarrà  Epiier:  anrfie  Snchn  e  lutto  il  pa^f  di  Fpher: 

il.  DcnaliiiiaUab,  cuius  oronis  Ncplialli-dor ,       11.  Pen-Ahinadab ,  il  quale  atea  tutto  il 

Tiphelb  filiam  Sahmioaia  babdMt  vxmemi  paese  di  Nephathdorj  egli  avea  per  tnogUe  Tch 

phelh  fìfiliiinf'i  dì  Stiìnìnone: 
ISt.  liana  lìlius  Ahilud  regebal  Tlianac  et       l'i.  /iana  l'ujUuiAo  di  Àhilud  aveva  ispesio- 

Mageddo  et  iiiiiver&am  Bellisan,  quae  est  iiixta  ne  a  Thanac  e  a  JUageddo  e  a  tutto  il  paese 

Sarlliaiia  !>ul)ler  Jeirael,  a  BcllisaD  USqde  Aliel-  di  lìflhmn,  che  è  presso  Sarthana  sntfn  Jezrael 

nicliula  e  regione  Jccniaan:  da  Jìelksan  sino  ad  Jbelmehula  dirimpetto  a 

Jccmaan  : 

13.  Brn<{aber  in  Ramolli  Galaad:  Iiabcbal       13.  Ben-Gaher  a  Ramolh  di  Galaad:  e 

Avolbiair  filii  Manasse  in  Galaad;  ipsc  praecrat  aveva  i  villaggi  di  Amth  J air  del  figliuolo  di 

in  onini  regione  Argob,  qoae  est  in  Basan,  se-  Manasse  in  Galaad  :  ed  ti  presedeva  a  tutto 

xaginla  civilatibus  magma  atqne  miiffatis»  quae  H  paese  di  Jrgobg  che  è  in  Basan,  a  se»- 

liabcbant  seras  aerea»:  santa  città  grandi  e  murate,  le  quaU  atfta» 

le  sbarre  di  bronzo: 

ik.  Abioadab  fiiiiis  Addo  praeeral  in  Ma-      14.  Jhinadab  figliutUo  di  Addo  sopraintm- 

min:  deva  a  Manatint 

18.  Acbimaas  in  Nt-plitliali  :  scd  et  ipsc  ba-       18.  Jdiimaits  (stava)  a  Nephihali:  ed  egli 

bebal  Basematb  filiam  Salomoots  io  coniugio:  pure  sposò  Jiasematk  figliuola  di  Salomone: 

16.  Baana  fliina  Hmi  in  Aser  et  in  Batotb:      46.  Baana  figliuolo  di  Busi  in  Aver  e  1» 

Balnlh: 

17.  Josapiiatb  fliius  Pliarue  in  Issacliar:  17.  Giosaphalh  figliuolo  di  Pharue  in  Issar 

duar: 

18.  Seme!  (ìlìus  Eia  in  Beniamin:  18.  Semei  fujVuolù  df  EXa  1»  Beninmin: 

19.  Gabcr  lìiius  Huri  in  terra  Galaad,  in  ter-  19.  Gaber  figliuolo  di  UH  mf/a  terra  di 
m  Sebon  regia  Amorrbaei  et  Og  regto  Basan  Golaad,neaaiermdiSi^onredegUAmimrhtS 
auper  omnia,  qbae  cnnt  in  illa  terra.  e  dì  Og  re  di  Basan  .:  ed  era  il  $olo  iepriUf 

tendente  in  tutto  quel  paese. 

SO.  Juda  et  Istmi  InsaenbUei,  dcil  are-  SO.  Giuda  e  Israele  erano  un  jMpolo  «nu 
na  maris  in  multitndine;  eomedentes et bibeo-  numero,  come  l'arena  del  martj  emanate* 
Ics  alquc  laetantes.  oano  e  bevevano  allegramente. 

11.  *  Salomon  aotem  crat  in  ditione  sua ,  31.  E  SaXomiom  avea  sotto  il  suo  dominio 
liabens  omnia  regna  a  Onmine  lerraePbiliatbiim  tutu  i  rqimf  del  paese  de*  Ptlistel  dal  fiume 


i.  S<idoc  e  Abialhar  tommi  S'irrrduti.  I.' «ssm*  (|ul 
iiuiniiiato  Al)iathar  Mtiuino  Saccrilott-  ha  «l.itn  motivo  ad 
alcuni  di  erodere  ,  elio  SakMPone  lo  ricliiani.i»»e  dal  mio 
crilio. 

5.  ^aarte  .  .  .  Mpv  ét  fuetti  ,  che  Btavano  «ttlerno 
al  re.  Csfa  di  quelli ,  die  «crvlvano  la  pcnone  ttem 
del  IV. 

8.  Am^Amt  ,  te.  Quali  ufldall  mmo  chimwti  oo'noaii 


de'  padri  loro ,  (HTrlié  questi  iranu  più  noli  :  il  tigliuolo 
di  Hur.  il  lii^liiiiili)  di  IH-cnr.  ec. 

19.  Era  il  soli'  ^  '/ìriittrii'li-nte.  La  parola  suto  ò  nel  le- 
■ID  orisinalc. 

ti.  Avea  $i)Uo  il  SU"  ilominìo  lutti  i  rrgni  dei  paese  dei 
Filittei,  dal  Jinme  rr.  Nella  nostra  Nolgata  la  traspostalo» 
ne  di  doe  iMÌrole  rende  oMurlulnio  querto  versetto,  ftr- 
ehè  BOB  li  iMtcebtie  mal  dire  qoaJ  ila  II  iume  ddU  Ur- 


TERZO  DE'  RE  CAI'.  IV 


usquc  ad  (ermìoam  vC^pli:  offerenlhim  sU» 
mimerà  et  scrvientlnm  ei  cnnctis  diebns  tìIm 
«  iiis.  •  Fedi.  M.  I». 

22.  Erat  autcm  cibus  Salomonis  per  diei 
singtilos  iriginta  cori  similae  et  seiaginla  cori 
furiiiac , 

33.  Deceiu  bove»  pìogues  et  TÌgìnli  bovei 
puGuales  et  oentnm  arieles,  cxcepti  venatione 
cervorum ,  caprearam  alque  bnlnloniai  elaTiam 

altilium. 

n.  Ipse  enlm  obtinetnt  omnem  regkMMn , 

qiinc  orat  trans  flumcn  ,  ;i  Tliaphaa  osquc  ad 
Gasam  et  cunclos  rcgc^i  illarum  icgfanoin:  et 
babebat  pacem  ex  ornili  parte  in  circoita: 

38.  UabiUbalque  Juda  et  Israel  absquc  ti- 
nore  ilio,  iuiiuqiiiai|ue  aub  tite  sua  et  aob 
ficu  sua,  a  Dan  nsqiie  Benabee cnoclia  dicbos 

Salomonis. 

M.  *  Bt  babebat  Salonum  qnadraginla  mil- 

lin  praosopin  crpioruai  Ciinililim  et  duodccim 
milli.i  ctiuesliium.  *  2.  Par.  9.  25. 

27.  Nutriebantqac  eoa  anpradlcU  rri^is  prao- 

fccli:  scil  v\  iirn  ssaria  niciisae  rcj^is  Saloiiinnis 
cutu  tugenli  cura  |traebcbiiiit  in  tempore  suo. 

98.  Hordcom  quoque  et  paleas  cciuorum  et 
iumcnturuiii  dercrcbant  inlocani,  ubi  ent  rei. 
iuita  coosUlatum  sibL 

99.  Dcdil  quoque  Deus  sapientiam  Salomo- 
nl,  et  prudentiam  mullam  nimìc,  et  latttudi* 
nem  eordis,  quasi  arenam,  qaae  est  in  littore 
maria. 

SO.  Et  pracccdcbat  sapientia  Salomonis  sa- 
pientiam omnium  Orienlalium  et  iEf^yptiomm. 


la  de'FIIiitcl,  che  m  eooOnodd  regno  di  Salomone.  Co- 
me abUun  tradotto,  coti  kageva  ».  AtcosUno,  q.  21.  in 
Jo*.;  e  ooil  esige  l' Ebreo.  Il  fiume  per  anloiionoasia  è  l' Eu- 
frate. 

%ì.  Trenta  ceri  di  far  di  /arima  e  tentanla  cori  di  fa- 
rina. $tip(KKto.  che  il  coro  eontenem  cirra  otioct-uto 
liblirf  Rumane  I  ntcuni  nllene  danno  fino  a  iiiill<-  ilii;:i>ti- 

ti)  ( .  'Ialini  M  il  ■  I  l  _rni  i|ii;iii(ìla  ili  |win' ,  rlip  si  faceva 
(Il  |)i-r  lit  ail  u-«i  di  ll  i  e. IVI  di  S.il(>ni<iiii' ,  <•  li  raultituili- 
tie  (li'llr  |ht-mmii'  ili  '■rr>i/io,  rlir  In  ni;m:;i,iv.nno. 

J.  Ui  pastura.  Allniuuili  «li  branca  per  Uiileretuiarll 

da  <]ui>8U,  1  quali  II  tcMfaoo  a  lagmaan  ncle  Italia  a 

\K\Ttc. 

f-:  (li  iliiiiiK  l:i  qiii  ^ti)  senni  rnilo  u*ata  (jui  Li  vi>rc  iw- 
Itatiia  iH'Il.i  iiMstr.i  \nl;;iit.i.  f'tili  Hin  harl.  p.  |.  Itti.  ili. 
cap.  lì. 

2ó.  O'jiviiìii  iilV  iinthrii  della  sua  vili-  e  del  suo  fico. 
MaiiitTa  di  ii.irl.irt'  rlir  oprinie  nii»lfo  Ih  ui-  I,i  coiminf  in- 
clino/lune di'icli  antichi  uomini  aurinn'in<iiti  e  sulirii  dì- 
vcrUim'iiU  dt-lla  campoxn^.  divertiinoiiti  qii.isi  non  più  co- 
nosciuti ne' tempi  nc^stri  ,  dopo  rlii^  lo  siii'Hlntti  lusiui  tta 
mesti  In  tonta  yoftn  i  teatri,  i  puoclii,  >•  W  i-DiivtTsazIooI 
promlMrtiR  ;  diviTtJnicntl ,  ne'quail  uri>l>tie  diflicilc  di  pro- 
vare ,  che  po^sa  tierbarsi  cfluainicate  la  liberta  e  tran* 
quillità  dello  spirilo  ,  la  tempoanza  e  il  Imon  costume. 
Quello ,  che  io  non  loca-ru  di  acernnarc ,  si  è  l'inliuitu 
danno  cIm!  il  diumote  della  oanpagM  ha  bUu  alla  cam- 
pagna medcalma  e  alTagrleoUnra  dopo  che  I  tumulloori 
piaceri  delle  dttfc  hao  tldotU  i  comodi  e  facoUoal  pco- 


ti$èO  olla  frontiera  d'  Egitto.  E  offerivano  a 
IffI  tU^doni,  c  fiinm  soggetti  a  hit  per  tutto 
U  tempn ,  di' ei  visse. 

32.  Or  la  provvisione  per  la  tavola  di  Sa- 
ìomoM  ara  ogni  di  trenta  cori  df  fior  df  fa- 
rina e  sessanta  cori  di  farina, 

33.  Dieci  bovi  ingrMsati  e  venti  Oovi  di 
pagUtra  e  eenfo  arieti,  senxa  la  eaxdaffiime 
di  cervi,  di  cnpricit  «  di  dotttt  9  di  tM«0lla- 
me  di  serbatoio. 

H.  Perocché  egU  era  stgrure  di  tutto  il 
paese ,  che  giace  di  là  dal  fiume,  da  Tapfusa 
fino  a  Gaza  e  di  tutti  i  re  di  que'  paesi:  ed 
era  «n  paee  em  fulM  i  eonfinanti  olflufiMr- 
no: 

9B.  Onde  Israele  e  Giuda  viveano  senza 
Umori  t  ognuno  aW  onOra  detta  tua  vite  0 

del  suo  fico,  da  Dan  sino  a  BerMbta  per 
tutto  il  tempo  ^  che  regnò  Salomone. 

26.  E  Salomone  atea  quaranta  mila  grep- 
pie di  cavalli  da  coedUo  e  dodici  mila  eaoaUi 
da  cavalcare. 

27.  F  gif  uffiziatt  nominati  di  sopra  aveano 
r  incunitn-nza  di  mnnfenrrijli:  ed  eglino  ptire 
somministravano  con  gran  puntualità  a  suo 
tetnpo  tutto  qudto  eh»  tinguava  per  la  ta- 
vola dì  .Sftlomone. 

28.  E  facevano  ancora  portare  l'orzo  e  la 
paglia  pe*  cavalli  e  pe'  giumenti  al  luogo  j 
dov'era  il  re,  secondo  f  ordine,  die  ad  essi 
era  stato  dato. 

99.  Diede  di  più  Iddio  a  Salomone  .sapien- 
xa,  e  prudenza  oltre  modo  grande,  e  vastità 
di  mente  Immieuraiile ,  eem^i  V arena,  che 
sta  sul  lido  del  mare. 

50.  E  la  sapienza  di  Salotnone  superava  la 
taplenxa  di  tutu  gU  Orientali  e  degU  Egi- 

«HMI. 


prfelaill  a  non  nper  più  ricrearsi  aU' ombra  defla  itte  e 

del  fico. 

0(1.  M'ra  quaranta  mila  greppia  di  cavalli  da  cocchio. 
Oruì  M\.illi>  .iM'tidn  (  come  ti  «jìttunia  )  U  suo  luogo  pro- 
prio nella  stalla  separato  per  mezzo  di  travlceill.o  di  •»- 
si.  Nei  I'arali|»onipni,  Uh.  2.  r,ip.  i\.  .>•,.  ni  legue,  clje  egli 
awà  (lualtro  milii  .stalle;  onde  dando  dieci  cavalli  a  o- 
gnutia  di  (|ii>'^i>'  st  illi!,  iie  vtcM  li  BiinwD  di  qoanola 

mila  ca\alli  da  ciki  Iiìo. 

E  dodici  mila  cavalli  da  raralcare.  Ne'ParalipnUH'ni  son 
notati  dodici  mila  raì  iiiieri  ;  m.l  è  Ctwi  u-itnia  presM» 
tutti  rIÌ  M-rittnri  il  iii,'iriT>'  il  r,i\  lUn  pel  r  i'.,ihi  r.-  ,  v  >ì- 
cpmtskI.  Alcuni  li  iiiiKi  MUvito  Salnniiiiir  il.iH'im  rr  tciiu- 
ti>  cimlro  il  divieto  della  le;:ge  (lìmi.  \\\\.  17.  I  un  si 
(Iran  iiumem  di  c.ixalli.  e  dicDun,  che  ruli  ne  a\<  a  lii«> 
iMT  le  trii|i;).-,  pi-"  trasporti  de"  ni  ileri.ili  nece*»a- 
riì  :illi'  MH'  f.iMirii  lir  ,  i  lir  {|i|i-sti  cavalli  eraitr»  il  trilmto 
lkm;ilM  .1  lui  ili' [iriiiiipi  so^:,'lli ,  j.  l'ai- il.  \\.  Mala 
ma^iiiir  (arte  de;;li  IiitiTpnli  lorondaimaiio  ,  ii.r.  he  ben 
iunsi  dall' imlt.ire  la  pìelii  di  Da>idileeili  Chimii-  i  i  i|uall 
per  oUit-din'  alla  lenge.  farean  ta;;li.in!  i  garetti  a' cavalli 
pre-ii  in  guerra  (  »i  ridusse  a  mantenere  tanti  eavalli  ,  e 
principalfflento  per  «ervUlo  de'  cocchi  delle  tante  mugli  e 
eoaadiiiie;«ida  ne  itaMN  agpavalo  il  popoto  noPlillnH, 
come  vedremo. 

28.  E  pe'giumenti.  Uk  vocv.  Eiiroa  ò  spiegala  dal  BocIlHl 
di  cavalli  oonldori  ;  noi  diremo  in  offii  barberi 

ao.  IN  tutti  gli  Orientali  e  degli  Bfpziatù.  (M  Orien- 
tali cnno  i  Caldei .  i  Perdanl ,  «U  Arabi  ;  e  1  m«kì  di 
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31.  •  Et  crat  sapientior  cunrlis  hominilius; 
npienlior  Ethao  ExraliiU  et  Ucniao  etCIiaicol 
et  Dorda,  fiiiis  Mibol:  et  ent  hooiìimÌo»  ìb 
uniìrenis  geotibas  per  drenituni. 

•  Eceli.  47.  16. 

SS.  Locoloà  est  qooqpe  SelonoD  Irta  nillia 
parabolas;  et  fuemot  oumina  dot  qnimitte  et 
mille. 

53.  Et  diapotarit  soper  llgda  aeedre,qoM 

est  in  Libano,  usqiic  ;h!  Iiyvsopum,  qtiap  cgrc- 
«iilur  de  pariete:  el  di^àcruit  de  iumeiitù  et 
TOliurilH»  et  reptilibos  et  pisdbm. 

34.  Et  veniebant  de  cuaclis  populis  ad  au> 
«UoidaiB  «apieotiam  Salomonis,  et  ab  anivcrsU 
rcgibna  leme«  qui  andiebant  aapieiitiaai  dna. 


(jnel  paesi  sotto  runmenUU  più  volte  ne' libri  santi.  Gli 
Egiziani  pre(<>n(l««ano  di  e^ten  »taU  i  maestri  degli 
Orientali.  Egli  é  noto,  coin«  I  Greci  filosofi  andavano  Del- 
l'Egitto  ad  apparani  la  *ap\ff\iA. 
.  ai.  Piti  tapienU  di  EtKan  Exraita ,  re.  Il  nome  di  E- 
llim  trovasi  in  fiNMla  al  SailM  ai. ,  e  «l  trova  ne'  Para- 
lipomeni ,  /(6.  I.  eap.  xr.  |g. ,  come  <li  poeta  e  musico 
illiiiitre.  Similmente  il  Salmo  87.  porta  il  nome  di  Henin. 
Maiiol  aedai  il  nome  delia  madre  di  Etban  e  de'sooi 
ftiMIi .  Iianciiè  •icooi  to||1um>  i  eh'  d  ala  II  wmw  della 
pwliwiluiii]  di  qpMtt  ""mM  »  5^  .S!^?!!?  J''^^"*^  ^ 

n.  fW  mila  jwralaii,  «e.  Qua  parta  aa  è  parvaaiila 
rtaa  a  noi  ad  Iftam  dirmMwM  dal  €^0  X.  ilDO  aDa  flM. 

E  ìttm  snuoMi  «.  ibUnao  qaaldw  Satana  die  taf- 
la  a  «VMM (A.  iaa.);iBaMnpaHtaaw4a'Hldldd 


31.  Ed  egli  era  il  più  sapiente  di  tutti  gli 
uominij  più  sapiente  di  Ethan  Ezrahita  e  di 
Beman  «  di  Chateol  e  ttt  Dordn  figtiwM  M 
mimi  :  ed  egli  era  «daAfaft»  prtiao  MU  le 
nazioni  circonvicine. 

SS.  E  Salomone  pronunziò  tremila  parabo- 
kj  $  le  »9ie  eamont  fwmio  mtìU  e  timfiu, 

SS.  B  rmgtonò  é'iifanM»  ofle  pAmla  del  e»> 

dm,  che  sfa  «ri//  Libano ,  fino  all' ixsnpn  ,  die 
spunta  dalie  pareti:  e  discorse  delle  bestie 
netta  terra  e  éegU  tueeitt  e  deg^  liudff  • 
de' pesci. 

34.  E  venivano  da  tutte  le  genti  a  udire 
la  sapienza  M  Sakumne,  e  messi  di  Mtt  f 
regi  della  terra,  prexm  i  quali  eru  eftona  H 
fama  della  sapienza  di  iui. 

Salmi  prendere  certa  notizia  de' loco  Mtori  ;  onde  Intlo 
qu*>llo  che  abbiamo  ddie  flwn  eamaal  SakaMM, al 
riduce  alla  Cantic;]. 

33.  Dal  Cedro,  che  sta  tul  Libano,  fino  alVIuxfpo ,  ec. 
Trattò  dì  tutte  le  piante  dalle  più  grandi ,  qaal  è  il  Ca- 
drò, sino  alle  più  piccole,  come  l'ÌMopo;  e  alla  atoriB 
natante  ddte  pianto  ni«"»—  quella  dc^ll  animali  taai^ 
■tri,  degp  ueoelU  ddTarfa  a  da'pMCl.  Focm  «a  (tome 
Bota  QB  don»  lolerprete  )  gladle6  ladapd  gH  ooodai  di 
tanta  liiaa«  q/maU  intonio  alla  aoae  dalla  aatan  md>> 
tao  potato  aeanlatua  da  questa  opan  di  Sdonona ,  e 
pnaiM,  che  d  podeMOO.  Boa  caede  di  dama  tamig' 
■ri  qal  a  Ihr  paròla  di  vada  open  M  aUn  ipede  lilaanM»- 
ta  attriboite  a  questo  pan  l«  da  «oafad  patracd ,  1  qoal 
ed  ooaia  (UtadjgooinMM 


CAPO  QUINTO 

tfiraiR  dà  a  Saiomone  degli  operai,  che  taglino  U  legname  per  la  /abòrica  M  tempio,  a'qwiii  Salomoite 
dà  U  vitto,  nmom  ée  lipaoineH,  d^fmOm,  é^ttgUaiort  «  pìeim  e  4bfkro  teprmImUi. 


i.  MMt  quoque  Hiram  rcx  Tyri  aiTToa  saoa 

ad  Salomoncin ^  auilivil  mini,  quod  ipsiim  tin- 
xìssent  regem  prò  patrc  cius:  quia  amicai  fue- 
nt  Hiram  David  oninl  tempore. 

3.  Mi&il  aulem  Salomon  ad  Uiram,  dicens: 

3.  Tu  scis  voluntatem  David  palris  mei,  ol 
quia  non  potuerit  aedificare  domum  nouiioi 
Domini  Dd  sai  profrier  bdia  immiiieotia  per 
circuitam ,  donec  duct  DoBilUS  eoi  Wb  vesti- 
gio pedum  eim. 

4.  Nunc  autcìn  requiem  dedil  Dominus  Deus 
uicus  niiiii  per  circuituni:  et  non  <!sl  satan, 
iieque  occarsua  nulus. 

K.  QuaniobivMi  cojjilo  aedificare  Icnipliim  no- 
iniai  Uomini  Dei  mei,  sicut  lutulus  e.<>l  Dunii- 
nnt  David  patri  meo,  dicens:  *  Filius  tuus, 
quom  dabo  prò  («*  super  solium  tuoiil,  ipsc 
aedificabil  doniuin  uomini  meo. 

*  3.  Meg.  7. 19.;  1.  Pur.  %%  IO. 

I.  Hirnm  rr  di  Titti  ntundn  ec.  QDedt  ambasciadciri  fu- 

pooo  maodaU  subito  che  Sakwnooe  Ita  mta  re  ;  ma  la  slo- 
.  da  aacnna  parta  la  fatda  Maio  tPdcMddiadt  The 


I.  Offra  a  età  Bfram  re  di  Tiro  mandò 

suoi  ambii sciadori  a  Salomone ,  avendo  udilo 
com'  eyU  era  stato  unto  re  in  luogo  del  pa- 
dre Mw.*  eondòMlèwM  Slretm  era  Hata  in 

ogni  tempo  amico  di  Davidde. 

3.  E  Salomone  mandò  i  suoi  ad  Hiram,  e 
gli  fece  dtret 

"S.  È  a  te  nolo  il  desiderio  di  Davidde  mio 
padre,  e  come  egli  non  potè  edificare  la  casa 
ol  nome  dH  ignare  IHo  m»  •  moUvo  dMe 
guerre ,  che  egli  soatenne  da  luffe  le  parti, 
fino  a  latito  che  il  Signore  abbattè  a' piedi 
di  kd  I  nemici. 

ft.  .-/desso  }>oi  il  Signore  Dio  mio  mi  ha 
data  pace  da  ogni  parte ,  e  non  fiavvi  am^er- 
earie,  ni  accidente  sinistro. 

K.  A;r  fa  guai  cosa  io  ho  in  animo  di  fab- 
bricare un  tempio  al  nome  del  Signore  Dio 
mio,  conforme  il  signore  ordinò  a  Davidde 
lìtio  pnilre ,  dirriido:  fi  tuo  figliuolo  ,  cui  io 
«urroyiierò  a  le  nel  tuo  trono,  egli  fabbriclie' 
rà  la  enea  al  nome  mio. 

chiese  e  ottenne  Salonioiif  i  matiTÌ.ili  p«T  la  gran  f.ili- 
tarica  del  tempio,  di  cui  ti  comincia  adesso  a  par- 
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fi.  Pracdpc  igilur,  ut  imuTidant  inifii  servi 
lui  ocdros  de  LitNtno,  ci  servi  luei  siiil  cuin 
servi»  loto:  menedem  aalein  smonun  tooinni 
(Inbo  libi  quamcimiqiio  pctii'ris:  S€is  niìiii  (ino- 
modo  oon  e»l  in  poputo  meo  vir,  qui  noveri  l 
lifM  «edera  sievt  Sidonii. 

7.  Cmn  ergo  aadiaset  Hiraili  wrln'  Sdlooio^ 

nis,  lactalus  est  valile,  et  r»i(:  Perirdulns  Do- 
minus  Deus  liudie,  qui  dedit  David  liliuai  sa- 
pieDltelniuB  super  popalum  bone  plorimoiD. 

8.  Et  misil  Hirain  ad  Salomoneni,  dicens  : 
Andivl  quaecumque  mandasti  mihi:  e^jo  Taciam 
oiniu  in  voiunUteoi  tilan  in  li^nU  ocdrinù  et 

abiegiii^. 

9.  Servi  mei  deponenl  ea  de  Libatio  ad  ma- 
re: et  ego  componam  oa  in  ralibus  in  mari, 
usque  ad  lucuni,  qiiem  si^iiilì(-avcri:>  niibi:  ci 
npplicabo  ea  ibi:  «  l  tu  lolU-^  praebebisque 
iieeNBiria  inihi,  ut  dctur  ciby»  duouii  meae. 

tO.  Itaque  Hiram  dabat  Safomoni  ligna  ce- 
Urìna  et  Ugna  abicgoa,  iuta  omnem  volunta- 
ten  cim. 

I  !.  Salomon  autem  prat  brbal  Hiram  cortts  tri- 
tici vigiuti  millia  in  cibum  donmi  eius  et  vi- 
ginti  coroB  purissimi  olei:  liaee  bibadMit.  Sa- 
lomon Hinim  por  m'ii^uIi^h  aiiiios. 

13.  *  Dcdil  quoque  Douiiuus  sapiuuliam  Sa- 
iomoni,  ticut  loeutus  est  d:  et  crai  pax  inler 
Hiram  et  Sabunonem,  et  pereossmint  ambo 
jToedus.  *  Sup.  3.  1^ 

15.  Blegitqae  re»  Satomon  operarioa  de  omni 
Israel,  et  erat  indIcUo  tHginla  mlIlia  Tiroram. 

44.  Mittebalque  eoe  in  Libanom»  dcoem  mil> 

lia  per  meiises  singulos  vicissim:  ita  ul  duo- 
bus  uiensibus  csi>enl  in  dooiibus  suis:  et  Ado- 
nlran  erat  saper  baioscemodi  indictione. 

18.  Fiicruntqiic  Salomon!  scplu.iyiiil.i  miUiri 
corum,  qui  onera  porlabaal,  et  ocloginla  mil- 
lia latomomoi  in  monle: 

IT).  .Mi<(|iif  praepositis,  qui  pracerant  sin- 
(;ulii>  oporibu:»,  numero  Iriuni  niillium  el  tre- 
centorum  pfaédpienlinii  populo  et  faJs«  qui  fa* 
ciebant  opus. 

7.  BtntdeUo ...  U  atg/norr  Dio,  «r.  Due  anUrht  s\ot\e\ 
|iR«.viGiUM'Pfie^/#nf/9.  viii.  ■ì.,Kmt.  .V/i/j  lìb.  i.)  racconta- 
no, che  quratn  re  rimi  wilo  ntiDrav.i  B.i.il  ,  AsI.nrfp  «I  Kr- 
cole;  ma  aveva  crrlUi  a  muMi  fal*i  mimi  e  templi  e  sta- 
tue e  altari  ;  ondi-  non  piK'iiaiiui  nitriirrri  ni  pan  rc  di 
que^i' Interpreti ,  i  quali  suppongono,  clic  Hiram  cmio- 
Kcease  U  vero  Dio,  e  lo  .nilorasnc.  Al  più  al  plii  ixKsiain 
«lire  ,  die  cifil  ,  come  molli  altri  Ceiitili ,  a<lor.in<Io  ^li  dei 
del  proprio  [meM-,  non  l.vscia»M-  di  ris|>i'ltare  aii<  lie  il  Dio 
d'  l>r.ii  le  .  ili  I  ((li  li.'  ebbe  noti/la  innli.inli'  la  vtri  lta  al- 
leaii/a  con  Davulde.  lUnì  M  dice  rhe  tointToiio  il  vero  Dio 
I  Filistei,  I.  Heg.  iv. ,  p  Dario,  l)/tn.  M.  tu.  ,  e  SeleUBV, 
1.  y/urrah.  IH.,  e  rII  Assiri! ,  a.  Reg.  wii.  3%. 

9    P.  r  InnmetlergU  al  ImOfOf  tC.  Al  pOTtO  di  loppa  li 

più  vicino  a  (•enis.ilemnte. 

•  Mt  imrm  qn'iio  eh.-  m,  h,so.jma,  I  Tirll,  I  Mooll  aH- 
BisBU  yoL  L 


fi.  finihia  adunque. j  che  i  tuoi  servi  tayli- 
fio  per  me  dei  cedri  del  Libano j  e  i  miei  ser- 

taratmo  ingtme  to'  tuoi  $ervt,  e  U  foghe- 
rt)  pel  salario  de'  tuoi  servi  tutto  quello  che 
domanderai j  perocdù  tu  ben  sai,  che  non 
9**0  ateuno  «fri  pofwl  mto,  cAe  saigifa  te- 
gliare  il  legnam,  tom»  «aimo  qiui  di 
done. 

•  7.  diMndo  ««fim^Me  «MiMfe  Minm  b  pente 

(li  Snlonioìn^  ^  ne  vtiliv  gran  piacere,  e  disse: 
Benedetto  sia  oyyi  il  Siynore  Dio,  il  quale 
ha  dato  a  JkmUtde  un  figliuolo  tajdmtlMttmo 
per  refigere  un  popolo  cosi  numeroso. 

8.  E  Hiram  mandò  a  dire  a  Salomone:  Ho 
inteso  tutto  quello  che  tu  mi  doinandi:  io 
farò  lutto  quel  the  tu  vuoi  riguardo  a' io* 
gnami  di  cedro  e  di  abete. 

9.  /  miei  servi  li  porteranno  dal  Libano 
al  mare  *  e  io  ne  farò  formare  de'  foderi  sul 
mare  per  tranmetteryli  al  luoyo,  che  tu  mi 
addilàmt:  e  ivi  li  farò  posare:  e  tu  li  farai 
ritirare:  e  mi  darai  quello  cfte  mi  bisogna 
pel  vitto  della  mia  casa. 

10.  Hiram  pertanto  dava  a  Salomone  del 
legname  di  cecfro  e  dt  abete  guanto  ei  ne 
voleva. 

11.  E  Salomone  dava  ad  Hiram  venti  mila 
(ori  di  grano  pel  uuMtenimenfo  della  sua  casa 
e  venti  cori  dt  otto  finissimo-  tutto  questo  da- 
va Salomone  ad  Hirinn  anno  pur  anno. 

12.  £  il  Siynorc  diede  a  Salomone  la  sa- 
pienza j  conforme  gli  acea  promesso:  od  era 
pace  tra  Hiram  «  SohmMe^  0  fecero  tra  dt 
loro  alleanza. 

13.  E  il  rò  SiMmone  acOsedegU  operai  da 
tutto  israHo,  «  fwm  comandati  trenta  mila 
uomini. 

ih.  E  mandava fii  al  Libano  a  vicenda, 

dieci  mila  ogni  ìììcsc:  talmente  che  per  due 
incsi  se  ne  stavano  alle  case  loro:  e  Jdoni- 
rum  era  pnopoifo  a  questa  comandata. 

13.  /•"  nvi'n  SalmiKine  settanta  niila  uomi- 
ni, cite  portavano  i  pesi  ^  e  ottanta  mila  scar- 
pelttnt  sulla  montagna: 

la.  Senza  contare  quelli  che  presedevano 
a^  vari  lavori,  in  numero  di  tre  mila  tre- 
cento ^  i  qnaU  dtrtgsoano  la  gente  e  i  Imrara- 
tori. 


ladano  un  p.nes4-  sterile  e  Ingnlo ,  «  le  loro  ricchnm  ve- 

nlvaii  luttr  111  ruinrnin-k»  e  dalla  navlRajcione.  (iflsrae- 
liti  iTiiod  padroni  ili-' migliori  paesi  all'  InlortJO;  onde  Hi- 
r.ain  cliiedr  .1  S  il'iiii  'iii'  i  jrmi  ■■  eli  olii  nerp»s.irii  pel 
mantenimento  di  Mia  f.irj)i:ili.i.  /  l'ili  -ilti  'Jo  \>de^i,  che 
anche  Hìrain.cume  Salnnioiic  ,  niaiilriir\ a  tutti  i  ''imi  do- 
mestici e  serxitori  e  iiiiiii-itri  ,  non  h^  umIh  in  qile' tempi 
di  panare  i  ser\ll«ri  in  detian». 

ti.  t:  vnti  atri  d' lìlit).  Il  Siro  e  1"  .VraU)  e  i  LXX  suppo- 
sero ,  die  deliba  qui  rli«'tersi  la  voce  mille ,  che  è  nelle 
parole  precedenti  ;  onde  lesiono  :  K  i  nti  nula  cori  di 
olin. 

ti.  F.  tnandmaijli  ul  Liliann  er.  Questi  erano  Kbri'l  de 
stinali  a  scafare  dal  Mlaiio,  e  l;i\(ir.ir  le  pietn-  pi-r  la  ijran 
tabhrica;  perocché  dal  Libano  (u  tolto  non  m4o  il  IcsMinr^ 
na  aaeb»  le  pielie. 
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17.  l'raocppitquo  rcx,  ut  tollerenl  lapidrs 
grandes,  lapide:»  prcliosos  io  fuadamenkim  tem- 
pli, et  qaadrarent  en: 

48.  Quos  dolavenint  rarmontirii  Salomonis, 
et  caementarii  Hiram:  porro  Giblii  pracparave- 
mat  ligna  et  kpideB  ad  «edUkandafli 


17.  EU  re  comandò,  che  si  prenriestm 
pietre  grandi  ^  pietre  di  pregio  pe'  fondamenti 
del  tempio,  e  le  riquadinnenn 

IH.  ^  /<>  tagliarono  (jli  scarprlUni  di  Sa- 
lomone, e  quelli  di  Hiram:  e  quelli  di  Gibb» 
lavorarono  U  kgaem  $  l>  fùro  forHpk' 
Ariiw  (Mfai  CBM» 


n>  E  qufUi  di  Ciblit*  lai'orantno  rr.  (iililiis  detti  un-     brica  dd 
ehe  4Mai  è  la  città  ooooKiata  oegU  tcrittoct  prodiii  waHr  grande 
t» 0  DoiM  di  Ulta.  I  GmU  ,  ci»  «oaeanao  aOi  bb-  nilto 


Oto,  «nno  TiRura  ddr  alTHto 
GmUU  doveano  uà  di  oooooc» 
dii 


CAPO  SESTO 


t  fabòricu  lift  temimi  ri'juanì'.)  alle  parli  etit-  l>riniipatt  tanto  ih!i  riu  ,  arme  e$tcrne. 


i.  *  Faclam  est  ergo  quadringentesimo  et 
odogeslmo  anno  egreasionb  filioran  Unel  de 

terra  K^ypli,  in  anno  qii:irtn ,  menie  ZÌO  (  ipso 
est  mcnsis  tMscundus)  regni  Salomonli  super 
lanél,  tediicari  eoepit  dontin  Domino. 

'  1.  Par.  3.  I. 
3.  Domus  autem,  qoam  acdificabat  rei  Sa* 
fonon  Domliio,  hibcbat  sexaglnla  euMtoo  in  ieo- 
gìtiKline,  et  vigiliti  rubitos  in  hlitadlne,  et 
triginta  cubitos  in  alliludine. 

5.  Bl  porUens  ent  ante  templani  riglntl  co- 
bitorum  Inngitudinis ,  iuxta  iiirnsnr.im  lah'lndi- 
nis  tempii:  et  liabebal  decem  cubitos  lalitudi- 
nia  ante  ftden  templi. 

h,  Fecitquc  in  tempio  fenestras  obliqiias. 

B.  Et  aediGcavit  super  pariclciu  templi  ta- 
bulata per  gyrum,  in  parielibus  domns  per 
circuitum  templi  et  onoili,  el  fedi  lalera  in 

circuitu. 

6.  Tabulatum  quod  subter  erat,  qninqnc 
cnbitos  liabebat  latiliidiiiis,  et  meiliiim  tabiiln- 
tum  sex  cubitoruin  latiludinis ,  et  lertiiim  ta- 
bolalon  septem  babens  ciibilos  latitiulinis.  Tra- 
Im>s  autcm  posuit  in  doniu  per  cireuilum  forin'» 
sccus,  ut  non  liaerervnt  iiiuris  templi. 

7.  Dnmus  autem  culi  aeditorctiir,  de  la- 
ptdibus  dolatis  alqne  perfcclis  acdiGcata  est  : 
el  malleus  et  aecoris  et  onine  ferramentum  non 
mot  aadila  la  domo  cnm  aediflcaietiir. 


I.  ffel  mm  Zio,  ormo  5fo.  Da  Salomone  In  poi  il  ve- 
dono I  nonè  di  ■lami  ned  pwno  gli  Etod,  OMoln  pa^ 
ravantt  grWcHi  Mri  «no  Indicali  «oondo  rodlM, 
eh'cl  tenevaiio  tia  di  kra,  ntae  pria»,  ncM  MCOMlOt 


IM 

a.  I*  «CM  . . .  «CM  «iiMMai  «tMH  «r.  La  casa  è  qui 
n  Santo  de'Santi,  e  11  Santo,  che  cfiao  come  l'abitailo- 
na  di  Dio.  I  waiinta  coUti  di  taaghcua  enoo  da  levan> 
le  a  poneote,  al  venti  coliitt  di  laqbcaa  da  Bctiodl  a 
■eitntrione. 

4.  Delle  Jtnettre  ohllqHe.  QuMtf  fliio-iUv  non  orano  rii-l 
Santo  iip' Santi,  ma  sul»  m-l  Santo.  Il  Santo  «Ii  '.S.inlI  t-rn 
tentK  luco,  tolto  (|ii<'ll.-i,  rlif  iKili-a  rIcfMTi'  il  ili, i  i  ["ir- 
la. Por  Jliictlrc  oblitjw  ilit<Mi<li>^i  ri(inllin  iiii  nli  ,  i  In  i 
lot-vro  pili  .insilali'  fuori  «Ifl  lcin|iii>,  <■  |ì[ii  lirj'ir  .il  ili 
dpiitro.  0)si  II  <jil<lpi(,  r  .\r.ilK>  e  TitHlort'tu.  S.  (ìirolaiito 
(in  fiiir  il.  /'.-t/i.  ;  iLiN  rim  l.i  liiifttrt  CMMC  CO»  gnlu- 

*H!  di  Ì<'.|inu  Micautlo  ì'um>  urit'ulaie. 
B, a.  BJlMrteà étjU  enmkmm» «e.  Dncritraatlilfe 


1.  Or  alla  fabbrica  delta  caea  del  Sigam 
fu  dato  principio  P  anno  quattrocento  otkmle 
dnjHì  l' liscila  dei  figliuoli  d'  fsrarli-  dalla  ter- 
ra d'Egitto,  l'anno  quarto  del  regno  di  Sa- 
Umane  sopra  Jkrvaftj  mI  mesa  Zio,  véle  u 
dire  nel  secondo  mete. 

%  E  la  cam,  <à»  il  ro  Salomone  edificava 
al  Signore,  avea  aasamito  oMH  él  kmgheaa, 
vanii  eaUtt  di  Utrgkmo,  o  trenta  di  oflesM. 

5.  B  dinanti  al  Csmplo  eroel  un  atrio  fam> 

gn  vi'nti  cubiti  quanf  era  largo  il  tempio  :  e 
avea  dieci  ctMli  di  larghezza  in  faccia  al 
tempio. 

^.  E  fere  nel  tempio  delle  fìm-^tre  oblique. 

B.  E  fabbricò  degli  appartamenti  sul  muro 
del  tempio  aU'Momo,  euUe  mura  della  oo* 
ga  attorno  al  tempio  e  «U  OnUmHo^  0  fote 
quasi  ale  all'intorno. 

0.  //  piano  in/Imo  sr»  largo  cinque  eubttf, 
e  il  piano  di  mezzo  era  largo  sei  cubili ,  t 
il  terzo  era  largo  sette  CttMi  :  e  pmò  le  tra- 
vi intorno  al  tempio  al  di  fuori ,  talmente 
che  non  /baserò  ineae^rate  i»eUe  mura  del 
tempio. 

7.  E  nel  fabbricare!  la  caio  ella  fu  fatta 
di  pietre  lavorate  e  intere:  e  non  si  senti  ru- 
mor di  martello,  né  di  eearpello,  nè  d'altro 
ttnunento  ttt  ferro,numlr§  eledifieaoa  la  coso. 

piani  di  celle  UHaleatt  dirtit  lati  dal  taowlo  ,  A 
oocMaola.  da  iMaodl  •  da  aeltaalrtann.  talwÌMm 
aduaqo»  atton»  alle  mora  dd  tempio  da  «indie  in 
pwfl  fdmea  tot  piani  «  edie  M  man  dd  tMoplo, 
•  rdln  ■MO  «rM»  la  dMana  di  dnqoe  cniilU  dd 
deH»  Bmo  dd  tempio.  D  piano  lalno  avea  claqae 
coiiltl  «B  largbeatt,  n  eecoodo  Mi ,  il  Uno  wtte  cobiU. 
p«M  SdooMMe  dairalleaa  di  cinque  cnfaiu  in  ra  avea 
taouta  pio  dielta  drni  eoiilto  la  muraKlIa  del  tempio  :  t 
ftlmllfM>nle  dall' aitnza  di  dieci  cubiU  in  poi  avna  risln-t 
ta  ancora  di  un  cubito  la  Ktessa  inuraj;lta  ;  ciniip  rinsctin') 
de'dae  plani  guada^Kì^n  un  cuMIo  di  iar\:Ufijj\.  I.<-  tr^ 
*l,  che  so»tenevaoo  i  piani ,  mm  it.iko  inc.T»lr.iti'  iivl  mu 
ro  dW  t«mpi(i;  tn.i  •Mj.uncnli'  ii>rN.ì\ai>o  Millo  ^ll■•^vl>  rmip', 
dovo  ri«trìnBPrHt(MÌ  laici.n.i  IìIhto  prnitt^  .-dli-  stt'sM-  lra»i- 
CirM  in  <i<  (M»i(iiic  di  diiMT  iiictterr  ,  o  r.iiiit)i,irr  Ir  traM  . 
i>oii  -iì  d<iM-a  tuocan-  per  nulla  II  munì  dri  tempio.  Quou- 
l'i     tiiiitittg  dell»  calte  CfcMapfa  ne  mite  Inota  pero- 
Km  piilltU. 

7.  Wm  dam«  nmer  di  eierMIt,  «.  L»| 
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8.  <MÌam  laterìs  medii  in  parte  crat  tlomas 
tatTM;  et  per  oochlean  aaceadebant  in  me- 
ànm  «deoMulmn,  el'a  mmUo  in  lertinm. 

9.  Elaedificavit  doinum,ct  consummavit eam : 
letit  quoque  domiua  laqiiearii)iis  cedrinis. 

10.  Et  aedillcaTit  tabnUra  saper  onnefli  do- 

inunt  ({uiiiqiic  <ul)ili.<ì  alUllldilliii,  fil  0|WniÌt 
douuin  lignis  cedriois. 

11.  Bt  fiietaa  est  senio  Domini  ad  SileiBO- 
iicm,  dicens: 

13.  Doni  US  liaec«  qoam  aediiìcas,  si  ambo- 
laveris  in  pnecepUs  saeis,  et  iadida  nea  fe- 
ccris,  et  custodierìs  omnia  mandata  mca,  gra- 
dieos  per  ea:  firmaiM  scrmonem  meom  tibi,* 
qoeiB  locatos  sani  ad  David  pstrem  Imini. 

*  2.  ne;/.  7.  16. 
15.  *  £1  liabitabo  in  medio  filiorum  Israel, 

et  non  dérelinquam  popalun  menn  Israel. 

•  1.  Pur.  11.  9. 

14.  Igilur  aedilicavil  Salomon  domum,  et 
«onsnnmavit  cam. 

IK.  Et  aedificavil  paricles  domiis  inlrinsecus 
labulalis  cedrini:»  a  |MvimcnU)  dumus  u.s(|ue  ad 
sommilatem  parictuni,  et  nsqne  ad  laqucaria« 
operuit  (  l'tirìnìs  inlrinsecus:  et  texit  pa- 

vimenluui  duiiius  tabuli»  abiegois. 

10.  i£dilìcavitque  viginli  cubitnrum  ad  po- 
^riorem  partem  templi  tabulala  cedrina  a  pa- 
vimento ttsque  ad  superiora^  et  fccit  inlerioram 
domnm  oracttli  in  Sanehim  Saodomm. 

17.  Porro  quadraginta  cubitornm  cnt  ipsnm 
lemplom  prò  forìbus  oracuii. 

18.  Bt  cedro  omnia  domns  intrinaecns  reslie- 
batur,  liabens  toniaturas  et  iuncturas  suas  fa- 
brefactas  et  cseialuras  emioenles:  omnia  cedri- 
nie  tibniis  vesliebantor:  nee  omnino  lapis  ap- 
parerà polenl  io  periate. 

19.  Oraciilum  aulrm  in  medio  domus,  in 
interiori  parte  fccerat,  ut  ponerc^  ibi  arcani 
fonderia  Domini. 


8.  La  porta  del  piano  di  mezzo  era  dal 
lato  dextro  della  ca»a  (  del  Signore  )j  e  per 
una  scala  a  ehiocaola  ii  uliva  al  palco  df 
mezzo  4  e  da  quel  di  mezzo  al  terzo. 

d.  E  fabbricò  la  casa ,  e  la  messe  a  eO> 
parto:  e  la  coperse  con  soffitta  tU  cedro, 

10.  £  fece  gli  appartamenti  atten»  a  tuUa 
la  casn  ili  cinque  cubili  di  altezza^  0  COpsnt 
ta  casa  con  Ugnarne  di  cedro. 

11.  SttSlgMiir9parldaSaUimone,9  dim: 

la.  In  questa  cosOj  cui  tu  edifichi  (se  tu 
ca  tnminerat  per  la  vks  dis*  miti  pfeeetH  ti 

eseguirai  i  viiei  voleri ,  e  osserverai  tutti  i 
miei  comanda$Henti  sema  nuU  allontanar  tene), 
io  eenfirmerò  In  tuo  finmre  te  pani»  dette 
da  me  a  Davidde  tuo  padre. 

13.  £  io  abiterò  in  mezzo  a'  figliuoli  d'  /- 
cmelè^  «  NO»  abbandonerò  il  ndo  popolo  d*/- 
irasls. 

14.  Salomone  adunque  fece  la  casa  (  del 
Sonore),  e  la  compi. 

18.  £  intonacò  al  di  dentro  con  tawle  di 
cedro  le  mura  della  casa  dal  pavimento  fino 
«da  sommità  delle  mura,  e  fino  alla  soffitta , 
cui  egli  copri  al  di  dentro  di  legno  di  cedro: 
e  il  pavitmfUo  della  casa  lo  coperse  con  ta- 
vele  di  elicete. 

in.  E  fece  di  legno  di  cedro  un  tavolato 
di  venti  cubiti  per  la  jMrte  jmteriore  del 
tempio  dal  pavimento  sino  alla  .soffitta:  e  ne 
fece  il  luogo  intarior  dM'  oracolo ,  U  Santo 
de'  Santi. 

17.  E  il  tempio  dalla  porta  deWormceUo  in 
giù  avea  quaranta  cubiti.  * 

18.  E  tutta  la  casa  a<  dt  dentro  era  ne- 

stila  di  cedro,  e  le  incastrature  del  hgnaìne 
erano  fe^  con  mnÀta  arte  e  ornate  dì  lavo- 
ri  rttetMtf  di  fomfor  ogni  eosn  ero  faAiMiifs 

coperta  delle  tnrnle  di  cedro,  cltc  non  com- 
pariva neppur  una  deUe  pietre  dfilla  mura- 
gUo, 

19.  Or  egli  «rea  [at(o  l'oracolo  nel  fondo 
deUtt  casa  nella  parte  più  interna  del  tempio^ 
per  eoUoeant  l'arca  del  testamento  del  Si- 
gnore. 


no  portate  loto*,  •  tarlato  adb  km  oave;  oaia  aon 
Ubocdò  dt  tooearto,  né  aMio  ti  Itee,  dia  nettarle  In  ow 
«ma  dooorattia;  filanto  al  l^nine,  1  ehkidl  poterono  v 
mn  a  vtte.  Ooa  quarto  heensi  Inlmdm  al  popolo ,  ebn 
4in  arile  le  ritte  fUibrielie  en  molto  differente  quella  che 
•^bmaiiavn  percMert  abitulooe  della  manià  di  Dio.  Noa 
■ooodeipM  di  estere  mmcnlate  cotLi  verità  dello  tAcn  Scrit- 
ture le  •trane  Titioni  de'IUIiblni.  uno  de'(|uali  lia  iwrillo 
ttn  Intero  liliro  iopra  un  «iTmircinolo,  cui  pn-lriKle,  eli*; 
foMero  tagliate  e  puliti^  con  gran  macsln.i  tuU>>  1<-  pietre 
del  tempio. 

8.  Im  porla  del  piano  di  mfz:»  er.  D.ill.i  parte  ile^lra 
della  casa  del  SiuiiDre,  \ale  .i  ilire  a  •>!  ll.  rilrMiii  i  ra  un  i 
porta,  la  quale  per  rm'//i)  ili  un  i  ■.r.il.i  ,i  t  Iimm  i  iol  i  («m- 
ducf^a  al  w-eonilo  pl.iiui  dellf  dll,'  OuesI.i  ninlesinia  sra- 
la  Mini\a  \n-r  salire  lìni>  ,illa  suiuiuita  tji  l  leuipiu,  eil  era 
cavala  iiili  1  iniir  uli  i  >t.  -.',i  ilei  tempio.  Alininì  jH-ni  niNi 
aeuu  qiulclie  fcuuiLuaeuto  pretendooo  ,  che  due  louero 


qentft  acdB}  fon  pcv  aaUie  a^ilanl  dd  Imvio ,  l'alH» 
per  idbe  e  qoel  ddle  crile. 

10.  Bfiee  iti  tfptrtmtmti  ee.  I plaaiddle edie.lqeal 
■mno  cimiae  eaMtt  tU  aHau  per  i  liir  hiwlnan 

E  coperse  la  coM  cm  lipNanM  df  «itrp.  D  tetto  dri 
tempio  era  di  letiDo di  cedfOb Qoerio tette  em  ptanoapnl- 
«a  di  terrazni ,  ccunv  »i  outs  la  tutte  le  MMehe  dd  pao*. 

IO.  K  Me  di  legno  di  cedro  m  Auwlai»  di  Vtntt  «•**- 
ti  re.  Fe<-e  con  asie  di  reilm  la  dlTMoM  dd  Santo  dd 
Santi  dal  Smito ,  o  »ia  della  iurte  aolcffam  dd  tempio 

dalla  ixiriterion*.  Kmvi  nel  mr//ouiin  pi>rla,  v.  17.31.  QnCBtl 
venti  rulliti  «olio  la  lur^liez/a  ilei  U>nipio  da  00  lato  all'altm. 

IT.  Ihitlii  i-'irlit  ilfli  onicitii  ÌH  giù  avea  quaranta  CM- 
h\ti.  Tutta  la  Inii-hiz/a  del  Siinlo,  o  sia  della  parte  ante- 
riore ilei  teiii|iM,  iri  di  iiuaranta  rullili,  dall' atrio  sino 
alla  iK.rta  .1.1  Santo  de'SanU;  e  il  Saolu  ite'SonU  avea 
venti  militi  di  langlMiaa ,  •  aUnttantl  di  laiglnaa,e  di 
altezza  c.  iO.  # 
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90.  P«>rro  oiacttlon  tMbébtl  y^fiaU  «UMIm 

longitudini:»  €t  vi|;in(i  ciilntos  latitudini^  vi- 
giaU  cubilos  allitudiiib,  el  operuil  illud  atquc 
fCftUfit  Miro  pnitefaiiof  aed  d  altare  vwtìfll 
oedro. 

51.  DoiQuai  quoque  aule  uraciilum  opcruit 
■ara  puriaaiaM,  et  aUiit  laoiiiiaa  davi»  anids. 

■ 

32.  Niiiilque  eral  in  leuiplo,  quod  uou  auro 
tefentor;  aed  et  loliui  aliare  oncnlf  leiùt 
auro. 

23.  Kl  ffcit  iti  oraculo  duos  Clierubiin  de  li- 
gnis  olivanim,  deccm  eobiloruni  allitudinis. 

24.  Quinquc  cubiloram  ala  Clierub  una,  et 
quinque  cubitoram  ala  Chcrab  altera:  id  est, 
deecB  cubitos  babentes,  a  sumtnilate  alaa  noina 
naqne  ad  alae  altcrins  sammilatein. 

'9B.  Deccm  quoquo  cabltomm  era!  Cberab 
aeeundus,  in  nu  nsura  pari;  et  opoa  tuittoi  ent 
in  duobus  Clicrubim. 

30.  id  est,  alUtudinan  btbeliat  uiia  Giierab 
decem  cttliiloraD,  et  ciinililer  Gbenib  aecon- 
dna. 

37.  PotailqiK  Cherabim  fn  medio  templi  in- 

Icrioris:  cxtemiobatit  .intoni  alas  siias  Clicru- 
bim:  el  langcbat  ala  una  parie  lem,  et  ala  Cbe- 
rab aecandi  tangcbat  parietem  alleram;  alae 
autcm  altcrac  in  media  parte  teaipli  ae  inri- 
cem  conlingebant. 

38.  Tnit  quoque  Cherabim  aom. 

19  VA  onint's  p,irif(r>s  Icniiili  per  fircuitum 
scuipsil  varila  caclaluris  ci  Ionio:  et  fecil  in 
eia  Cherabim  et  palmaa  et  pictnraa  nriaa,  qua- 
ai  pimnineiilea  de  pariele  et  cgredientea.  ■ 

SO;  Sed  et  pevimentnm  dmmis  teslt  auro  In- 

trinsccus  ci  r\trinMTii>. 

31.  Et  in  iiigre&su  oraculi  fccil  oblioia  de  li- 
gaia  oliTaram,  poalesqne  angoloraffl  qataque. 

52.  Et  duo  ostia  de  lignis  otìvarum,  ci  scul- 
palt  io  eia  picluram  Clierubim  et  palmaram 
spocios  Pi  annjjUplia  vaidc  promincntia,  t'I  lo- 
xil  ea  auro:  el  u|>eruil  lani  Cberubim,  quam 
palmaa  et  eelera  auro. 

55.  Fccilque  in  iiilroilti  tcnIpl^  poslcs  de  li- 
gnis  olivarum  quadrangnlatos. 

34.  F.t  duo  o!^tia  de  lignis  abiegnis  altrinse- 
cus:  et  ulruniquu  osUuui  duplex  erat,  et  se 
ijificem  tenena  aperiebalur. 

aa.  ir  I»  Ueuo  allan  rlmli  A  cmir».  QdmIo  aKarado- 
vm  CMcr  btto  prr  potarrirafea.  AtaanlfQClHoiw,  (hall 
htlMula  raltan  MV  incenso,  ma  ^ohHo  aaa  «la  nél  Santo 

dp' Santi,  e  di  Mao  ai  parU,  v.  M. 

i  '  Vallare  deU'ttrmeolt  te.  Vale  a  4ln  r aliai*  M- 
t  iM<  I  ii'^o .  riir  fn  nel  Santo  dlnanil  alToraeolo,  o  da  dl> 

naii/i  .il  S.itiUi  lìfi  SanU. 

21.  ti  />r//  .»rrtTO/f»/*rrrfii*rA*riiWii<«c.QufsH  due  Che- 
rubini rnll'  ain|ii>'//.i  tirile  toro  ali  distese  occupavano  tut- 
ta la  larslii'//.-!  lU-ì  Santo  de*  SanU,  e  la  meta  dell'  altuaa, 
t  fcrvlvano  (li  ombrano  alTaMa  •  a'piraaU  CberaUnl  bt- 
Uvl  da  Uoaé. 


30.  L'nneah  ««m  mnM  tMH  di  hutf^nx- 

za  e  venti  nihiti  di  larghezza  e  verìti  di  al- 
tezza,  ed  ei  lo  copri  e  lo  rivesti  d'oro  puris- 
simo j  e  lo  «fatai»  «I/ore  rioaafi  df  entra. 

21.  £  anche  la  ctua ,  ette  è  dinanzi  all'o- 
racolo ,  la  ricopeme  di  oro  finissimo ,  e  vi 
inchiodò  le  lame  (di  nrn  )  con  ctiindi  d'oro. 

22.  E  non  eravi  parie  alcuna  del  tempio , 
che  non  fotw  ricoperta  di  tnj  a  McAe  fKffa 
/'  altare  dell'  nrnroln  In  coperse  di  oro. 

2.3.  K  ]tell'  oracolo  ft-ce  due  Cherubini  di 
legno  di  ulivo  alti  dieci  ciihiti. 

24.  L'  una  dell'ale  del  Cherubino  avea  dth 
quB  cubiti  e  l'altra  pure  cinijue  cubiti j  vale 
a  dire,  che  vi  erano  dieci  cubili  dalla pmtla 
di. un' ala  fino  alla  punta  dell'altra. 

28.  Parimente  il  secondo  Cherubino  era  di 
died  cubiti ,  e  della  stessa  dknendimtj  ed  ara- 
no ambedue  dello  stesso  lavoro. 

3«.  Fafe  a  dire,  eh»  Tnim»  «ia* daruAM 
ett^ea  (/'  altezza  dieci  eubiti ,  «  sAnflmaMte  il 
secondo  Cherubino. 

37.  B  ooflocò  I  CkendtM  wì  mezzo  dek 
tempio  interiore:  e  i  Cherubini  creaiin  le  off 
dislese,  e  funa  deUe  ale  toccava  la  parete  ^ 
e  «n'ala  delt  altro  ChenMno  fernowi  follni 
parete    e  le  altre  ale  si  torrovnno  ('«MI 

tra  nel  punto  di  mezzo  del  tempio. 

38.  B  rleopene  (foro  oneAe  I  CbaraMaf. 

29.  E  tutte  te  pareti  del  tempio  le  fece  or- 
nare all'  intorno  di  sctUtura  e  d'intaglio:  e 
vi  feeediT  Cherubini  e  delle  palme  e  dell»  fi- 

(iure  (ìirrrse  ,  che  qunsi  si  afaceOOOOOgé  9pÒt' 
gevano  in  fuora  dalla  parete. 

80.  E  netta  interior  parlo  ^  »  netta  oUerto- 
re  del  tempio  ricop-rse  di  oro  il  pavimento. 

31.  E  all'  ingresso  dell'oracolo  fece  piccole 
porle  di  legno  di  nlieo,  e  Itaselo  ora  ws  pois- 
tagono. 

32.  E  queste  due  porte  erano  di  legno  di 
ulivo,  e  in  esse  erano  scolpile  figure  di  ChO' 
rubini  e  di  palme  e  di  bassi  rilievi ,  che  spor- 
gevano molto  in  funra  ,  e  le  rivesti  di  oro  : 
e  di  oro  ancora  ricoperse  tanto  I  dkamMnf  « 
fOfJi^  le  palme  e  tutte  le  altre  cose. 

33.  E  all'  ingresso  del  tempio  fece  le  porte 
di  legno  di  ulivo  quadrate. 

34.  E  le  due  porte  di  legno  di  abete  una 
da  un  lato,  l'altra  dall'altro  lato:  e  funa 
e  V  altra  imposta  erano  di  due  parti ,  e  si 
apriva,  tenendo»!  unita  l'uno  porte  eoli' altra. 

ai.  M  rmeio  tra  wm  putla§9m.  81  deaeri*»  qol  la  var- 
ia, pv  la  qnah  dal  Santo  ri  «rttava  ari  Saoto  40*88011: 
fona  «Da  è  dalla  pleeoia  ,  perdiè  m  ariwan  «  qnelte  . 
fte  cai  dalTaMo  ri  eaIraTa  nri  Santo.  Secondo  la  noalia 
voltala  la  testala  di  ipiota  porta  faceva  la  licura  41  un 
MU  A  ;  cori  tutta  la  porla  en  di  figura  pcnLi^ona ,  ot- 
sia  (li  rliiquc  an|{oll. 

33,  ^1.  JirinyrrMio  del  tempio  te.  All'  InttTPAM)  dellA  pri- 
ma parti-,  tirila  parte  aiiti-rìnre  (IH  tn  il Sanin.ii\w*\a  pnrtii  era 
quadra,  f  l'arniatuni  di  e»M  ora  iK>n  ili  fiii-irn  .  nr»  ili  mat- 
Umip,  ma  «li  U-aiio  di  ulivo;  le  due  iin|i.i>li-  iT.ino  di  .ifio- 
te,  e  ognuna  delle  due  parU  costava  di  due  pczii ,  l' uno 
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'  55.  Bl  iciripait  Cherubin  et  pslnu  «t 

hiluras  vaUlo  cmincnlo';:  (ipcruitquc  omnia  la- 
iniiiis  auri'is  uperc  quadru  ad  regulam. 

38,  Et  acdificavit  atrium  inlnius  fribns  or- 
dinibus  lapiduin  polìtorutn,  ci  uiiu  ordine  li< 
gnorum  cedri. 

37.  Anno  quarto  fondata  eit  domila  domini 
ia  fuense  Zio: 

38.  Et  in  anno  undecime  mense  Rol  (  ipse 
est  mensis  oclavus  )  pcrfccla  est  doniiis  in  omni 
opere  suo  et  iu  universi:»  utcnsiiibus  suis:  ae- 
dilcaTitque  ean  anDb  aeplem. 


palme  e  ornamenti^  che  sporgevano  mollo  in 
fuoraj  e  ogni  coxa  ricoperse  con  lame  d'oro, 
con  esattamente  giusto  lavoro. 

36.  E  fnlìhricò  V  atrio  interiore  di  tre  or- 
dini di  pietre  lavorate  ,  e  un  ordine  di  te- 
gnnme  dt  ottlfio. 

57.  FMfon  gettali  i  fondamenti  della  cat^ 
del  Signore  V  anno  quarto  nel  mese  Zio: 

38.  E  V  am»  mdeeinu>  nel  mene  dt  JhU 
( die  è  V  ottavo  me/te  )  fu  terminata  la  cam 
ìh  tutte  le  èue  parli  e  riguardo  a  tutti  i  suoi 
wiMtiU:  e  (SalomùM)  la  fitbbrteò  in  tette 


de'quall  siripii'^a\a  sopra  1* altro  rnniiante  l«  sue  bamlflle,  o 
altri)  ìilinilf  iiKTcaiiiMix)  ;  ri»ì  hi  |Kirta  <l.i  «Icstrn  »•  iiuintra 
crailoppi.i,  I'  si  ;i|iri\,i  rj[)ii  ,;,iiiilo  ima  ivirtf  wipra  r altra. 

35.  ('fili  eS'illtmii  n!,'  /jiiislu  linujm.  l.a  ^ol;;.ila  i"  (ini  «)- 
scura  as>ai  :  il  m'u-k  ilrll' Klimi  i'  i|m'>!o:  li'  laiiu'  di 
or»  erano  \v>sIp  sAipt.i  ile' ili'scrilti  iuta;4li  ,  e  ornali  con  ta- 
li' arie,  clii'  nmi  tosli^vano  la  »ls(a  (le'laM)ri,  clir  iTano 
sotti)  le  ■«li's^e  lame  di  oro;  riiiiloratura  arrirclii>a  l'in- 
taclio  ,  ma  iioii  |i>  n  iMmiili  ^a. 

:w.  yahhrt'i,  I'  ainn  inltruirr  di  Ire  ordini  di  pittre  ec. 
Qne-.!' atrio  r  l'.itrio  rli-' saceriloU  ,  iti  è  iletti)  interiore 
relati\amiiite  a  (|iielli>  del  popolo,  che  veniva  dopo,  «1 
era  piti  ri  moto  dal  tempio.  Alcuni  pretendono  ,  che  que- 
rt"  atrio  de'Saoudgtt  avean  attono  na  ptoool  onwo  ,  co- 


me quello,  chi  IT  I  formato  da  tre  idi  ordini  di  piitrc, 
e  sopra  un  tavolato  di  cedro:  i  laici  perciò, 

che  non  Il'||l■^aIl  l  i  iilrar-'  in  (jiii  st' atrio ,  potevano  dal- 
l'atrio del  i)<i|)olo  \eili'n'  i  sarrilizii  ,  che  ivi  si  face- 
vano. Altri  \o;>liono  ,  che  Miaineiile  .si  accenni  in  que- 
sto luogo  la  manii-ra  di  fat)l>ricarc  tenuta  in  oriente  ,  e 
che  si  uniterva  in  altri  luoghi  della  Scritlura  r^iji.  sfj.  v. 
12.,  I.  A"i(/r.  VI.  :t.  ».  ,  V.  s.  ,1,  la  qiial  iiianicra  consi.st*- 
va  nel  tranuv/arr  U-  pii  tre  col  le;;naiiii^  ;  e  questa  manie- 
ra fu  t<'uuta  iii'l  f.dìliricari'  le  niiir.i  ili  qurit' atrio,  di  qua- 
lunque aitcua  elle  lessero.  Kali  era  allo  .>co{>erto. 

M.  In  tetu  anm.  1  ratti  aoDO  Mveale  oaeul  oal  libri 
tanti,  fabbrica  dmò  ietto  aanl  e  ad  naat,  cobm  appa- 
rtwse  dal  (asta 


CAPO  8BTTIM0 


dV  Sa/or" ""<''  ''J-t'i  1^1^  bof'-n  del  Libano,  f  lìtìln  wttfltt  4t  tutt 

$upjt'lUllili  l  'ini:  prc: ideissime  del  (empio. 


1.  Domum  aolem  suam  aedificavit  Salomon 
Irededm  annis,  *  et  ad  perfcctum  usquc  per* 
daxil.  •  Inf.  9.  10. 

2.  i£dtlìcavit„qiioi|iio  domum  salttis  Lìbani 
centam  cnbitoroin  lon^iiinlinis,  et  quinquagiola 
cuhilorum  latitudinis,  el  trigiiita  cubitorum- al- 
titudinia;  et  qualuor  dcatnbulacra  inter  colu- 
mnas  cedrìmis:  ligna  quip|)€  cedrina  cxeiderat 
in  roliininas. 

3.  Et  labulalis  ccdrinis  vcsUrit  totam  ca- 
nenm ,  quae  quadraginU  qaiaque  eolamoi» 
«wtentabatur.  Unus  autiom  ordo  liaMiat  ooln* 
mnaa  quiodeciio, 

h.  Gontra  se  ìnTioem  poaKas, 

B.  Et  c  frizione  se  respirionles,  acquali  spatio 
inler  coluiiuia»:  et  auper  columnas  quadrangu* 
falla.  Ugna  in  emctis  aeqvalia. 

8.  Et  porticum  columnarum  fedt  quinqua- 

I.  Fabbricò  ...  in  tredici  oam  la  tua  com.  Rao  é  da 
maravigliarsi  ,  che  i|uail  II  doppio  di  tempo  laipIcpM 
■dia  fabbrica  delia  «la  fqRla,  di  qntllo,  che  mwm  In- 
piegato nel  tempio;  peeoeehèMMi  adaaMote  ridoaido  al 
tempio  trovò  Salonoua  aialll  aalaMl  pnpatatt  da  Obp 
vMde,  isa  di  più  ad  aeodcfaiae  la  -ftUiiilca  «n  atlMda* 
to  il  dalla  impela  divoatcna ,  a  M  da  qndh  di  tatto  0 


a.  £«  CMS  dtl  «atea  del  Lihamo.  Goti  dia 
e  per  niidooe  delle  edonoe  di  cedro  traila  dal  UbBBo ,  ov- 
anhè  avesse  contigua  una  ombrosa  selva  rimile  a 
dd  LUmoo.  u  Caldeo  favoriace  questa  lecooda  ipo* 


1.  £  fablnicò  jaiomone ,  e  compi  intera- 
mente  In  tredtei  armi  la  sua  propria  casa. 

3.  E  fabbricò  ancora  la  cumi  del  bosco  éel 
Libano ,  di  cento  cubiti  In  lunnhezza  ,  e  di 
ciniiuaiila  cubiti  di  larghezza,  e  di  trenta  cu- 
biti di  altezza:  ed  eranid  quattro  corridori 
tnd  e^onnatt  di  eeéroi  perocdti  egli  mea 

fatto  ridurre  n  colntwe  le  piante  di  cedro. 

3.  E  rivesti  di  tavole  di  cedro  tutto  il  sof- 
fitto «ootaMiA»  da  quaronlaeinqm  colmtt»  E 
ogni  filare  ovaa  quindici  ootomUf 

k.  CeXtoeate  Vuna  dirlmpetki  attaUra, 

3.  E  che  si  guardavano  l'ima  l' altra ^  ed 
eran  tutte  in  egual  distanza  tra  di  loro  :  e 
«opra  ff  e^omut  «rami  dsMe  troni  fuodran- 
golari  tutte  di  egual  grossezza. 

a.  E  fece  un  portico  di  colonne  avente  cin- 

licione,  MipponeQdo,  ebe  questa  ca.«i  fosse  destinata  a 
pnndcn  il  freaeo  aaìfll  estivi  calori.  l-:ila  però  secoodo 
■nlU  latHpntt  ubo  tea  ma  fabbrica  dlrtbiU ,  né  aifn- 
raU  dalla  prima ,  ma  fceem  perto  ddia  a^ila  di  8a> 


Qaetm  mnkM  trt^eUemeelì  di  eidtau  VtNlt  par  to 
taHHpi  I  lae  orilnl  di  oaloaM  *  I  ~ 
paictt  deitooMf  n 
Infcrton  qaattto  oatrtdort*  I 
ani  te  huilMaa  ddte  «an. 

a,  7.  ir  /M*  me  portieri  di  eolonne  ee.  Questo  ooion- 
aato  en  diMMli  alla  reggia.  HcUa  volgata  abMaino  cbla» 
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ginta  cobHoruni  lungitudinis,  et  Irigliila  cubl- 
kmiiii  làlltodinis:  et  aitcram  pofticum  in  facie 
maiorìs  porticm,  et  ooliiinnas  et  epjstilia  super 
oolumn.-is. 

7.  Forlicum  quoque  solii,  in  qua  trit»unal 
est,  fecit  «t  texil  li^iiis  eedrìnis  a  |MVimento 
USiiuc  ad  >iinniiilali'ni. 

8.  bl  duiuuncula,  in  qua  »cdcbalur  ad  iudi* 
candnin,  crai  in  media  portten  simili  opere. 
Domuni  quoque  fecit  filiae  Piianonit  (*  qit:im 
uiorem  duxerat  Salomon  )  tali  opeie,  quali  et 
bane  porttcQffl.  *  Sup.  5.  I. 

0.  Omnia  lapidibus  prctiosis^  qui  ad  normam 
qoamdam  alqve  mensoram  tem  inlrìnseeoa, 

qunm  exirinsecns  serrati  eranl,  n  finnlMmciifo 
usque  ad  summitatem  parictutn^el  extnuM.*cus 
uaqne  ad  alrinm  malm. 

10.  Fundamenta  autem  de  Itpidibus  prclio- 
lis,  iapidibos  magnis  decem,  sive  odo  cubito- 
rum. 

11.  Et  desuper  lapidea  prcliusi  acquali^  uien- 
snroe  aedi  ennt,  simililMqiM  de  cedro. 

12.  Et  atrium  maius  rotundum  trium  ordi- 
num  de  lapidibus  acctis,  et  unius  ordinis  de 
dolala  cedro:  nccnon  et  in  atrio  domoa  Domini 
interiori  et  in  portico  domus. 

13.  Misit  quoque  rei  Salomon,  et  talit  Hi- 
ram  de  Tyro, 

14.  Filium  mulierìs  viduiic  ile  liibu  NepliUia- 
li,  patre  Tyrio«  artiiicem  aerarium  et  plenum 
npfeolia  el  iniélligenlia  et  doelrina  ad  facien- 
dum  omnc  opus  ex  aere.  Oui  (iini  vcnissctad 
regem  Salomonem,  fecit  omnc  opus  eius. 

15.  Et  finxit  duas  oolumnas  aereas  decem  et 
odo  eubitoram  alttindinte  eolmnoam  oiiam:  * 

et  linea  (liiiHircim  cnbilonun  ambiebat  oolum- 
nam  ulranique.  *  Jler.  BS.  31. 

46.  Duo  quoque  capileHa  Cadt^quae  penerentar 

super  capita  columnarum  fiisilia  ex  aere:  quinque 
cubitorum  alUtudinis  capilelluui  unum,  et  quin- 
qoe  eubitoram  aitiindinis  capiteltam  allemm. 

17.  Ft  quasi  in  inndum  rctis  et  catenarum 
sibi  invicem  miro  opere  contextarum.  Ltrum- 
qoe  capilellum  columnarum  fusiie  eratt  aeple- 
na  vcrsuum  retiacula  in  capitello  uno  Ci  se- 
piena  retiacula  in  capitello  altero. 

ranif'iid'  llì^lillll  in-  piirliri.  .hmt  nilunnili.  TI  tmI mu.i- 
lo  <1»"1  Imtio  (lovcii  i->M  ri'  M  |i.ir.ilii,  <•  in  (lualt  lif  ilisLiiii/a 
dalla  re^ia. 

8.  Ffce  .  .  .  pi-r  la  fìr/liuoln  di  ì'arit^ni'-  iitin  ram.  Il 
nùcto:  apparUint'nto  ilislinlo  |«t  (hii'»Iì«  priiiiHM->vi ,  iln- 
vr  HIa  nblt.l^.l  nillc  Mie  iloDnc.  In  tuUu  l'orlcnUj  le  don- 
ne avpann  .iiuiaxioiK^  àUKMkdusmOB  dB^omlBL  Fèdi 

Crii.  wiv.  ikXM.,  ec. 

12.  L'atrio  maggiore  rotondo  ec.  L'atrio  inaggioiv  rgli 
è  quello  docritto,  «.  3. 3. 1. 1.  Egli  è  ipii Domioato  roUm- 
40  non  vmtità  muMOÉe  taiedllinn  dreoiava,  na 


quanta  cubiti  di  lunghezza ,  e  trenta  cubiti 
di  larghezza:  e  un  aUro  portico  in  faccia  al' 
portico  più  grande,  con  colonne  e  ardtttinni 
sofira  le  colonne. 

7.  Fece  ancora  il  portico  del  trono,  e  lo 
vttH  ttt  legno  dt  eedro  dal  pmtmeMlo  (Imo 
alla  sommità. 

S'  E  la  tribuna  dove  si  risedeva  per  ren- 
der ragione,  era  nel  meteo  d^  portteo,  eri 
era  di  siinil  lavoro,  /"  re  di  più  Sitlomnne 
per  la  figliuola  di  Faraone  (  che  egli  aoea 
tpotata)  una  eaaa  di  lavoro  stmtte  a  quMa 
del  portico. 

9.  Tutte  (  queste  fabbriche  )  dalle  fonda- 
mente  sino  «dia  dma  delle  muragUt  e  oidi 
fiinri  .litio  nW  atrio  maggiore  erano  di  pie- 
tre di  mollo  pregio,  le  quali  tanto  dajla  iHWte 
Merton,  come  daU^esterton  erano  «Iole  «e> 
gate  in  pari  forma  e  misura. 

10.  E  le  fondamenta  eran  di  pie^e  di  mollo 
pregio,  di  pietre  grandi  di  dieci,  ovvero  di 
otto  cubili. 

11.  E  al  di  sopra  erano  pietre  di  molto 
pregio  tagliate  ad  egual  mlntra,  e  parimente 

coperte  di  cedro. 

12.  E  l'atrio  maggiore  rotondi)  avea  tre 
ordini  di  pietre  tngiUde,  e  im  ordine  di  ce' 
dro  lavorato:  e  cosi  pure  era  dell'  atrio  in- 
teriore della  casa  del  Signore,  e  del  portico 
di  essa  casa. 

13.  E  il  re  Salonume  fece  ancora  venir  da 
Tiro  ffiram, 

IH.  Clic  era  figliuolo  di  una  donna  vedovn 
della  tribù  di  IfephthaU^  di  padre  della  ciUà 
di  Ttros  ed  era  tm  lavomtore  di  hronH  pie- 
no (li  ■■^aìnenza ,  di  capacità  e  di  industria 
per  fare  qualunque  opera  in  bronzo.  Ed  egli 
eeeendo  venuto  a  trovare  il  re  SuUmome,  fboe 
tutto  il  lavoro,  eh'  ci  volle. 

15.  Ed  egli  fece  due  colonne  di  bronzo, 
9gni  eoUnuM  aito  dMotto  eMM:  e  una  corda 
di  dodici  cubiti  abàraedava  dasetma  eoUmna. 

IH.  Pece  ancora  i  due  eapUeOi  di  ^elA»  in 

bronzo  sulla  cima  delle  colonne:  un  capitello 
avea  cinque  cubiti  di  altezza  e  l' altro  capi- 
tello einqne  enbUi  di  alterni. 

17.  Eli  eravi  come  una  rete,  e  una  catena 
conteste  insieme  tra  di  loro  con  mirabile  OT^ 
Hfbio.  L*unù,  e  l'altro  capiMto  delle  etOomne 
era  di  getto:  sette  filari  di  maglie  erano  nel- 
l'unOfO  eette  filari  di  nmglic  neli  '  altro  capitello. 

I»  ri'li''  lutto  airintiinii)  il.ii  qna(U"o  lati  ora  cìnto  fli  mu- 
ra fatto,  come  <■  (|ui  drtto ,  (li  tre  ordini  di  |>l«!lrc  «•  un 
online  (li  lrs;nnmp.  fedi  rap.  m.  Mi. 

li.  h'ii]IÌHiilo  'li  nini  ilonna  .  .  .  dtllu  Irilm  di  .\efiUlliiili. 
Nei  Par.ilip-iiiirni,  lil'.  ii.  rnp.M.  II.  I,i  niailri' (li  Hiraiil  ill- 
cvs\,  clic  rr,i  (li'll.i  trilm  ili  DiU».  Si  pun  iiiti-ndcrc  ,  che 
elU  fnsM'  (li  lla  triliu  di  Npplitlinli  (x-r  mi.i  uritiinc,  r  della 
trilm  (li  Dan  \wt  r:i;;ion  del  marito  ,  il  (jualc  «•  detto  della 
Citta  di  Tiro,  (MTche  era  ivi  iliiiiiiriliatii  da  molto  tempo. 

17,  IS.  Ed  travi  come  una  rete,  ec.  Queste  foacie  a  IM- 
nhn  di  rete  iMdafaao  tnmdae  (fi  omanwtl  da^eiipl- 
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18.  FI  porferii  rolunmas,  ci  duos  ordint>s 
per  circuilum  reliaculorum  singiilorum ,  ut  te- 
gercnt  capilella,  quae  crani  super  sumniilatcm 
malograiMlonuii:  eodein  modo  fecit  et  capilel- 
lo  secando. 

19.  Capilclla  autem,  quae  crani  super  capita 
columnaram,  quasi  opere  lilii  fabrkata  ennt 
in  pertica  quatuor  cabitoram. 

20.  Et  rursuni  alia  capitella  in  sumiiiiUilc 
columnarum  dc&uper  iuxta  aiensurain  columoae 
coDtra  relia^la:  malognuuitoraai  aotea  do- 
centi wdinet  enint  in  dreoita  apitelli  Mcmidi. 

91.  Et  statnit  dms  eoiomnas  in  portten  tem- 
pli: riimqnc  statuissrl  eoliiiiinam  (lt  \{eraiii  ,  vo- 
cavit  eam  nomine  Jacliin:  simililcr  crexil  co- 
flecvndan,  et  Toeavil  nomen  eitia 


tt.  Bt  super  capila  columnarum  opus  in  ine> 
diam  lilii  posuit;  pefféclnmqtie  est  opus  colimi- 
narum. 

23.  *  Fecil  quoque  mare  fusilc  decem  cabi- 
torain  a  laMo  aaqae  ad  laliiwn  rotandaoi  in 

circuitii:  quinqiu*  cu!)itornrn  alliliido  ciiis,  et 
rcslicula  Iriginta  cubiloruin  cingelKit  illud  per 
drcuilum.  •  J.  Par.  *.  9. 

ih.  Et  sculplura  subtcr  labium  circuibat  illud 
deocm  cubilis  ambiens  mare:  duo  ordines  scul- 
pturaram  itriatanim  erant  fiisilcs. 

Vi.  Et  stabat  super  duudeciin  liovcs,  e  qui- 
bus  tres  respiciebant  ad  aquiloncm,  et  tres  ad 
occidcnlem  et  tres  ad  meridiom  et  tres  ad  orien- 
tem,  et  mare  super  eos  desuper  erat:  quorum 
poslerien  onitevM  iatrinaecn  latitabanL 


18.  E  per  compimento  tifile  rxìlonne  fece 
(lue  ordini  di  maglie,  che  circondavano  e  cO' 
privano  i  cappelli,  le  quali  posavano  in  cima 
de' meli  granati  :  fece  la  $tu$a  cosa  al  secondo 
e  al  primo  capitello. 

19.  I  capitelli,  che  erano  in  cima  delle  co- 
lonne nel  portico,  erano  faUi  a  marnerà  Ui 
giglio,  ed  eran  di  quattro  eubitt. 

20.  E  di  più  cranvi  altri  capitelli  in  cima 
«Me  colonne  al  di  eopra  delta  rete  froporxUh 
muN  aita  mtntra  détta  eofonim.*  «  Inlonio  ni 
neondo  ( e  al  primo  )  capifrUo  ri  erano  Al- 
gento  meligraniUi  posti  per  ordine, 

9i.  E  le  due  colonne  le  «dlloeò  netportko 
del  tempio:  e  quando  ebbe  alzala  la  colonna 
deetra j  le  tUede  il  nome  di  Jadùn:  ed  eretta 
parafila  te  ewmda,  le  poee  nome  Boa*. 

33.  E  sulle  cime  delle  colonne  pose  quel 
tevoro  fàtto  «  maniera  di  glgUo:  e  fk  com- 
pita l'opera  delle  cnlonne. 

33.  Fece  anche  di  getto  una  gran  conca 
hMm  rotonda,  di  dleU  enkttt  da  un  orto  al- 
l' altro.  Ella  avea  cinque  cubiti  di  profnnilità  , 
e  una  corda  di  trenta  cubiti  cingeva  tutto  il 
«HO  tiro. 

24.  E  Motto  all'  orili  un  lavoro  di  scultura, 
che  giravagli  attorno  per  dieci  cubiti,  e  ciu- 
geoa  la  conca  :  i  duo  ordbU  di  «enilnr»  di 
getto  eran  di  rilit'vn. 

25.  E  (la  conca)  posava  sopra  dodici  bovi, 
de'  quali  tre  guardavano  a  eettentrione  e  tn 
ad  occidente  e  tre  a  mezzodì  e  tre  ad  orien- 
te: e  sopra  di  essi  stava  la  conca  j  e  tutte  le 
parli  deretano  di  gntlU 


teìii  ,  1  (|iinli  mno  sparsi  di  ei^ii  v  <r  altri  liori  I  dire 
Giusrppc  F.lini)  ,  e  frulli  ,  come  I  meligranali  ,  1  (|uali 
erano  a  due  «MxUoi,  ed  erano  ia  Domcfo  di  dugeoto  per 
c?c)i<mn«,  Molo  per  ctaanm  «db»,  eoaw  al  diee, 

V.  42. 

18.  /  cttpUeUi  t  eik«  enmo  in  cima  dtlte  cotonnt  te.  Qtie- 
»t<i  YiTsplto  è  uno  de'  più  o«nirl  di  tutto  questo  capitolo. 
Ecco  (|iii  lli> ,  die  ppf  quanto  a  me  sembra  può  dir»!  di 

Cu  probabile.  In  ogni  capitello  si  di>Uii|{aoiio  In  |Mrtl , 
prima,  che  era  iromediatamrntf  nll;i  (  iniadclftato  dtllt 
ooloane ,  ed  è  chiamata  Epitlilio ,  2.  Par.  ir.  IS. ,  la  se- 
conda ,  ette  pouva  «all'  Ept»Uilo ,  dove  era  quella  rete  e  1 
■Mllgranati:  la  lenta  parte  è  quella,  che  Vitravio  clilama 
CwwNKfc.  Del  terzo  capitello  ,  o  ila  della  teru  pute  di 
>,  «i  paria  v.  so. .  e  della  Moooda  di  è  pattato  nel  ver- 
18.  :  qui  »1  pub  deiri^Miiio  ^  MitanI  aopn  o- 
dcUe  «olaaiHi  destinate  pall'atrio  drt  tanpk»,  a  al 
dlee.  ohe  ipurtn  nqtpfCMntava  te  Hm»  di  «n  glgUo,  ad 
cn  di  qaattio  cofaiU  ;  lo  che  intendad  ww  ddrdUcua , 
BM  dada  soa  larxhetia,  colta  quale  a?iaiavaintaail  dada 
eotanaa  per  lo  apaxio  gifc  detto. 

ai.  l*  «Muti  net  portico  rfW  tempio.  Nel  vestibolo  d*- 
wm  al  Santo;  una  da  vn  tato  delta  patta ,  r  altea  dal- 
rattntato. 

Le  diede  il  nome  di  Jachin  .  .  ,  le  potè  nome  Booz. 
Jachin,  Din  itabUirà:  9tMvt.  ,  in  lui  è  fortezza.  (k»n 
qiMsU  nomi  Salotncmr  volle  iiicllran*  ,  chi!  era  o|M-ra  di 
IHo  l'ererione  del  Icmpìci  ndiliUlo  in  iiTtn  iiukIo  <la  qiK-llc 
colonne,  e  chi'  l>iu  eli  dava  !»Ubilita.  Tult>i  (iiii>to  fxn» 
ooa  al  avverò  pienamente ,  so  non  riguardo  a  quel  oilMl- 
«B  taBnta^dl  ort  Al  Ann  tt  taanpta  aatariate  di  r 


1^1  chl«w  diGcsù  OMoi^qui-l  li  mpio  di  Dio  fatto  non  per 
ninno  d'uomo  ,  ma  lavorato  il.il  soxrnnn  \rrliiti-tlo  o  Grid- 
atore di  tulli'  le  coM"  ,  il  <piali'  tal  ffrni<//a  c  stabiUta 
ooiileri  a  questa  sua  r.isa  ,  rlie  a  dÌ!-p<-tlo  di  lutti  eli  sfolli 
dr'suoi  nemici  ella  i<ui'<l<>tera  Qno  alla  fine  de' secoli. 

■ì'i.  K  tulle  rime  delle  colonne  potè  ec.  Le  colonne  a- 
dunque  ,  o  piuttosto  l  capit4-lli  di  c^i'so  linit.ino  in  un  gi- 
glio. 

U.  Di  dieei  eiMli  da  un  orlo  all'  altro.  Questo 
mio  detto  eoanmementc  per  la  sua  ampieoa  11 
era  di  bronzo,,  e  avea  dieci  cobiti  di  diametro  da  l 
lo  all'altro  ,  e  circa  trenta  enUtl  di  circonfereoia  ^  ' 
dna  tiaotatpcfchèlldiaaMln»  sta  alta  dramfmBa  eo- 
aae  T.  a  11^;  sa  ndta  SoItliM  non  si  ta  caso  di  il  pio» 
ootadUfcNBB.  fta  nloado»ea««a  cinque  caUtt  «ttpnh 
feadia.  dsfhn  ad  oso  di^daoadotl,  i  quali  eolTacipN, 
ebo  da  «ISO  boiMl  oMlre ,  Il  taravano  to  nani  •  I  pMl; 
onde  è  detto  frllr,  cioè  IcMtota,  ».  ao.  Potann  lopni 
dodici  buoi  di  bromo  e  portava  MOlpHB  didto  dava  di 
Cberubiul.  di  Uoni ,  (U  twvl  e  di  pataae.  11  MI»  IHo  SM 
netl' atrio  de'sacerdoli  preMO  air  altare  degli  olocanstt. 

S4.  E  tolto  all'orlo ,  ec.  I  due  ordini  di  scultura  ciano 
dal  fondo  della  conca  fin  dove  ella  arrivava  alta  targhe^ 
la  di  dieci  cubiU  ,  restringemiosi  il  vaso,  quanto  |dO  d 
accostava  al  suo  fondo.  Gli  ornamenti  di  questo  psvte  dd 
vaso  erano  di  un  m»I  yi'tto  col  slesso. 

i  ..  /'..VII  ,,  ./.  ./ 1/  f.'>ri.  \ari  Interprell  suppongo- 

no, file  (l  ille  lio(<  li('  tll  i|ue.sti  Ikjvi  i»i  fares.-M-  uscinì  l'ac- 
qua ii.  r  iiuv/u  (Ielle  cannelle ,  chc  vi  erano  aii|Hi-ti'  Quc- 
sU  bovi  si  piegavano  daUe  pwU  di  dietro  ,  quaM  (osselo 

dalpew,clM 
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S6.  Groflsftndo  aulcm  litterus  trium  unciarum 
ent:  labiumque  eius,  quasi  labium  calicis,  et 
folium  leiNMMli  lilii:  doo  niUii  balM  npie* 
iwt. 

37.  Et  fccil  decem  bases  acneas,  quatiior  cu- 
bi tortini  longitudinis  ba.scs  singtilas  el  quatuor 
cubitorum  laliluiUois- el  trium  CBbitoiniin  alli- 
todinis. 

w.  VA  ipsiiin  o|ius  ba.sium,  Intemille  cnt : 
et  flculptorae  ioler  iuncluras. 

29.  Et  irilcr  cnninulns  et  plcr!as,  loones  et 
bom  et  Uierubim  :  et  in  iuiiclurìs  similiter 
dcwper:  et  Mrtter  Icom*  M  bom,  qvaii  lon 
ex  acre  dcppiidonlia. 

30.  Et  quatuor  rotae  per  bases  singulas  et 
ues  aerei  :  el  per  qoAtuer  parin  quasi  bane- 
ruli  subter  lutcreoi  foaìlcs  eonlra  «e  inrieem 
respcclautcs. 

Si.  Os  quoque  luleris  InIriaMeiii  cntta  at- 
piti5  stinmiitati':  ot  quml  forinsocus  apparebat 
uiiius  cul)ili,  eral  totum  roluniliiiii ,  parìlorque 
liabebat  unum  caMiMt  ci  diaiiaiuiu:  in  angu* 
lis  auteni  columnamm  varine  cit  laturao  enuit: 
ci  media  intcroultamnia  quadrala,  non  rotunda. 

33.  QualuiM'  quoque  rolae,  quae  per  qua- 
tuor anguloe  biÀ  crani,  oobaerebant  aibi  sub- 
ter  basini  :  un*  ròte  babdMt  alliliidiDis  eobilun 
el  semia. 

59.  Tfetea  autem  rotae  eraot,  qoalca  aolmil  in 

(limi  fieri:  et  axes  earum  Ci  radil  et  cantili 
et  modioli,  omnia  fusilia. 

St.  Nan  et  bamenili  Hli  qualuer  per  sin* 
giilos  an^uias  iiasis  uiu  CI  Ipat  bMl  fdalles, 

el  coniuncli  eranl. 

■  55.  In  snmmtlate  aotem  basta  crai  quaedam 

mlunditas  dimiilii  ciibiti,  ita  f.iliref.u  la ,  ut  lu- 
ter  desuper  possel  imponi,  habens  caclaturaà 
aoas,  Tariaaque  acolptoite  ex  aemelipsa. 

30.  Sculpait  quoque  lu  labaJalìs  iilis,  quae 
enat  et  aere,  et  in  anguHa,  Gbembim  etico* 
ne»  et  palmaa/ quasi  in  slmllUudInem  bominis 

M.  Tre  <me$  éi  jrwi— 1*  La  qoMta  parta  di  a  piade 

Romano. 

(  iipiia  dut  mila  bali.  Il  bato  era  uan  mUura  delle  co- 
M-  li<jiii(le  eguale  oirrphi  e  olla  inciirU,  e  contmeva  ot- 
UiiU  liMire  RuiTiJine;  onde  I  Am  mila  bali  fanno  ceolo 
M-»i>4uiU  mila  libbre  Romane.  Ne' Paralipomeni  in  reca  di 
(lue  mila  l^inuiui  tre  mila  baii;  ma  II  U»lo  «Imo  pam, 
(rhe  acreiiiii ,  die  lino  a  quel  legno  li  ilcodeva  la  eap» 
dia  del  \a»o,  (juarnlQ  ai  ktM  eatpkilo  lao  oU'urlo,  M* 
dnve  qui  è  notata  la  «oaatttà  di  aaqaa,  che  «i  ^  mm 

ocdinariamentf. 

/■:  ftct  iuci  bui  «r.  Par  dieci  alln  «ondw  aUnod 
.a  lu,,  dd  tenpio  ;  e  quote  «Mlw  cnn»  imUH , para- 
dote  iMil  aopfl  ma|««|)NaMk  r«d<  a.  Parai.  IV.  «.  u 
coMa  panda  ilava  la  mmn  a  qoMte  dieci  ;  quella  «e*> 
«Iva  paTaoH  laflefdaU.  I  quali  coli'  acquo,  die  ne  (oceano 
mdR,  Il  lavaTino  ,  eooe  si  è  detto  :  le  attre  etan  fotte 
per  lavtTC  coU' acqua  di  «w  la  pntt  dallo  vItttaM  pdM 
d' imporle  miII' oliare. 

ao.  Soliti  il  larari n  ,  rrlr  <iuasi  .f/i'illrtlf  <r.  Sopra  It,' bit- 
là  enuio  qucttle  tpaiU  lU-,  ic  quali  lene»  mio  (erma  la  «joo- 
m  iomtnte  par  di  più  atÉiaaBtlU  ,  <be  qmtl  bcHb  ba- 


20.  Quento  lavacro  avea  tre  once  di  gro$- 
wzza ,  e  il  AMO  orto  era  come  l' orlo  di  una 
coppa ,  e  come  <a  foglia  di  un  giglio  aòoo- 
etaio:  ei  capiva  due  mila  boti. 

37.  E  fece  dieci  boxi  di  tironzo ,  ognuna 
delle  quali  era  lunga  quattro  cMll  9  larga 
fNoKro  CMÒ/tf  e  oita  tre  cubiii.  . 

28.  E  il  lavoro  delle  ha.<!i  era  di  l»ù  pe:zi  : 
e  dove  quMti  ti  incastravano  insiane,  eranvf 
«b*  tevarl  <ff  mnMwn, 

19.  E  tra  piccole  corone  e  lacci  prativi  Un- 
ni e  bovi  e  Cfierulrini:  e  parimente  sopra  le 
eommmmm:  «  «off»  Noni  e  «*  tool  erwnl 
{juaii  (ielle  conte  di  bronzo  pendenti. 

30.  E  ogni  tmsc  avea  quattro  ruote  co'  ihoct 
zi  di  hmtmt  c  «*  guottrq  angoU  eranvi  «otto 
il  lavacro  certe  quasi  spaliUU  di  getto  H- 
volte  l'  una  verso  l'altra. 

31.  Bravi  anche  in  dma  alla  base  interioTr 
mente  la  cavità  per  ricevere  il  lavatoio  :  e 
quello  die  ne  apparim  al  di  fuori  per  un  cu- 
bilo ,  «m  IMI»  rsMMÌ»j  •  avea  ancora  un 
cubito  e  mezzo:  e  agli  angoli  delle  colonne 
eranvi  varie  sculture:  e  lo  spazio  traile  co- 
lonne era  quadrato,  e  non  rotondo. 

32.  E  le  quattro  ruote ,  che  erano  a' quat- 
tro angoli  della  base,  si  corrispondevano  l'unu 
all'altra  xotto  la  base:  e  agii  mote  avMiim 
cu6i(o  e  mezzo  di  altezza. 

E  te  ruote  erano  tome  guetle,-  d^e  to- 
glion  farsi  ai  cocchi,  co'  loro  assi  e  Toggi  9 
cerchi  e  mozzi,  il  tutto  di  getto, 

31.  Ànsi  anche  le  quattro  spattette  et  fuuit 
tro  angoli  di  ciascheduna  (/ose  erano  congImUt 
con  essa,  e  di  un  sol  getto  colla  base. 

35.  E  in  efma  otta  base  era  tm  lavoro  ro> 
tondo  alto  mezzo  cubilo,  e  fatto  in  guisa  da 
potervi  metter  sopra  il  lavatoio  j  e  avea  le 
suo  tesatoture  e  Mvlfur»  varts,  che  sl'Haeeei- 
van  da  esso. 

36.  E  sopra  quelle  tavole,  che  eran  di  bron- 
zo, 0  efioro  emgoU  oosigi  dv*  CftdfttMW,  • 
digiuna  «  dettè  polm»  (eon  taVorU)  dkejHi^ 

M'.  Al(nini  credono,  rbe  (us-seru  qii.iltni  CbcnUol, I (|Uat 
Mille  loro  sp.iUe  tene>,')no  qua«i  la  cuuca. 

31.  Enin  anche  in  cima  alla  baie  .  .  .  la  cavila  ec.  La 
perle  (upeiior  delia  basL*  era  concava  ,  doM'mIo  in  fuM 
entrare  il  vaoo ,  ed  era  rotonda  ,  e  a^ea  di  diametro  uo 
«nitUé,  a  ua  cubila  a  meno  di  prafoodlU  :  late  oonifan  , 
^^Bwi  ama  fl  how  di  qualu  10910 

.  X  a0  awgett  4dU  eatenm  te.  Il  ptooo  ddle  bati ,  che 
en  quadrato,  avea  a  omA  aooote  te  ma  pleeoto  coleo- 
jia  anMrite  di  atmll  divani. 

n.£#taaMmnMfe  . .  ^  ti  carriijioadaiiaai  totta  la  bar 
ar.  La  mota  wwaoallleio  awa  aaliotobam;  no  awe  aei>- 
Thra  a  dar  mplai  cori  una  niobi  aatitepundara  all*alln> 

36.  la  eiiiM  o/to  Baie  «e.  SI  paria  dette  alMia  mrW^ 
(r.  ai.),  te  quale  avea  nn  ndilto  e  meuo  dS  praftiadllà, 
come,  li  é  dello  ;  ma  per  un  meuo  cubilo  al  alcava  un 
cerchio  amalo  aoek'eM»  di  vari  lami,  ebe  dal  aiailBal' 
mo  «i  staccavano. 

Mi  F  sopra  quelle  lavoir .  rr.  Sopr.ì  1  riiii|x>- 

ncnti  la  baae  erano  le  «culture,  cbe  «ono  qui  ikM-rilte. 

.faM  V.  aa.  m. 
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atantìf,  ot  non  caeUta,  aad  apposita  par  cir-  nono  mm  aeal^^  ma  poitf  fMMf  oW  intor- 

taUbm  vi<l«rciilur.  no,  come  iiiia  www  d'uomo^  «k»  ata  in 

piedi. 

37.  la  liuiic  modam  fccit  dcccm  bases  fiuu-  37.  In  tal  guisa  fece  egli  le  dieci  basi  lU 
n  una  et  mciuura,  scolpUiraque  coosimUi.  getto,  della  ttesta  fattura  a  gmndexxa,  e  con 

timiH  $cuthtre. 

38.  Focil  quoqae  dccem  lutcres  aencos:  qiu-  38.  Fece  ancora  i  dieci  lavatoi  di  bronzo  : 
dnginta  balos  captabal  luter  unus,  eralque  qua-  ogni  lavatoio  capiva  quaratUa  beUi,  ed  era 
tuor  cubiloram:  singulos  quoque  luleres  per  di  quattro  cubiti:  e  po«d  un  vaso  «opra  ela- 
Singulas,  ili  t>t,  (Im'm  basps,  poMiil.  scuna  delle  dieci  basi. 

39.  Et  consUluil  dfceni  basc^ ,  quinque  ad  30.  £  collocò  le  dieci  basi,  cinque  dal  de- 
deateram  partem  templi  ei  qiiiii(|iio  ad  lini*  afro  falò  del  fmipfo  e  einqut  dal  Info  tM' 
stnm:  mnrc  aiilom  posnil  ad  ili  xicnmi  partem  stro:  e  la  gran  conca  dt^Ut  parte  ééttsmplo 
templi  «  coiilra  orieiUem  ad  mcridicm.  tra  leìtante  e  mezzodì. 

HO.  Fceit  ergo  Hlram  lelielea  et  Mutm  et  ao.  Fece  ancora  Btram  delle  pignaHe  e 

Iiamulas  .  rt  lu  rfccil  omne  OpOS  fegis  SatOflUO*  deUe  Caldaie  e  de'  bacini,  e  COtnpi  tutto  quello 

tiu  in  icaiplo  Domini.  che  il  re  Salomone  gli  ordinò  per  lo  tempio 

(fel  Signore. 

41.  Columnas  diins  i  t  finiicnlos  capilellorum  Le  due  coìonne  e  i  due  cordoni  aopra 
super  capilclla  coluainarum  duos:  et  rctiacula  t  capitelli  delle  colmne:  e  le  due  reti,  che 
duo,  al  operirani  daos  rimiculoa,  qui  erant  su-  eoprtvano  i  due  eordont,  eAe  erano  «nife  cf-' 
per  capila  cohimnaruin.  me  delle  cntttnni'. 

42.  Et  malogranala  quadringcnta  in  duobus  42.  E  quattrocento  mele  granate  nelle  due 
retiaeulis:  duoa  ferras  nmtogranalorum  in  re»  reti:  due  ordini  dt  mele  ifrmude  per  ogni 
tiarulis  siiijiiilis  a<l  opcricndos  funiculos  capi-  refe,  la  quale  copriva  i  cordoni  del* COpU^ , 
telluruai ,  qui  crani  super  capita  columnarum:  che  erano  aUe  cime  delle  colonne: 

as.  El  iMses  deeem  et  luleres  deoem  super      43.  E  le  dieet  ba$i  e  le  dieci  eonefta  eof^a 

ìmes:  le  ba^l: 

f^'^.  Et  maro  unum  et  boves  duodecim subtcr      A4.  E  la  gran  cmtca  e  i  dodici  bovi  .'iotto 

mare:  Ut  conca: 

45.  El  Icbotcs  et  sculras  elliamiilas:  omnia  h^.  E  le  pignatte  e  le  caldaie  e  i  bacini: 
vasa,  quac  fecil  liiram  regi  Salumuni  in  dumo  tutti  i  vasi,  die  Biram  fece  al  re  Salomone 
Domini,  de  anrìcbalco  erant  per  eertigio  detta  eaea  dd  S^Mre,  erano  di 

bronzo  fino. 

46.  In  campestri  regione  Jordanis  fudit  ea  46.  Il  re  li  fece  fondere  in  una  pianura 
rea  in  argillosa  terra  inler  SoooUi  el  Sarthan.  del  Giordano,  fti  un  terreno  argilUm  tra 

Socotìi  e  Sarthan. 

47.  Et  posult  Salomon  omnia  rasa:  propler  h7.  E  Salomone  ripose  tutti  questi  msi:  e 
aiultitudincm  autem  oimiam  non  erat  pondus  atlexa  la  eccedente  loro  molUtiuUHe  fit  indi- 
aeris.  cibil  peso  di  bronzo. 

48.  Fecitqne  Salomon  omnia  vasa  in  domo  48.  Fece  ancor  Salomone  tutto  quello  che 
Domini:  altare  aulem  et  mensam ,  saper  quam  dovea  servire  alla  casa  del  Signore:  Inoliare 
poucrenlur  (lancs  propositionis»  auream.  di  oro  e  la  mensa  d' oro  per  porvi  eopra  i 

pani  della  propoeitione. 
El  candelabra  aurea,  qainque  ad  Jexto-       49.  E  i  candelabri  di  oro ,  cinque  a  destra, 

nm,  ci  quinque  ad  sinistra»  conlru  oracuium  e  cinque  a  sinistra  diudiizi  all'oracolo  di  fino 

ex  auro  puro:  el  qnad  lilii  llores  et  luoemai  oro  :  a  come  fiori  di  giglio  e  le  lueeme  di 

desuper  aoreas  el  fmipes  aureos,  oro  «oiira  (i  candelUeri)  e  le  «moecofotofe  dt 

oro. 


Come  una  JIgvra  tT  uomo  che  tta  in  piedi.  Quella  figu- 
rr  ili  (liiTiiltìnl,  Uoni  ,  ec.  ,  er.ino  di  rilievo,  e  al  OaUi- 
rolf  rome  uim  lÌRura  d'uomo  ,  che  ala  tWo.  AIM  fiferi- 
scoui»  la  siniUitutliiif  a'  c:iii>rul>inl  ,  come  me  dim«e,  chu 
questi  rappreM-iiUnano  un  unino,  che  sta  in  piwll. 

3N.  Ed  era  di  qiinltro  rubili.  ProltabUmcote  i  qOtUlO 
CUltlU  cMrto  la  niÌMira  (li'iralt('//.a  d'atjal  kràlaio,  ìtOh 
che  alcuni  li  rn-<i.mii  laiMira  del  diametro. 

39.  Cimquf  dui  destro  tato  del  lemi^ ,  e  eiwque  dmt  IMt 
wwflfn».  Nelle  SccittON  11  lata  detln  tadlCB  per  lo  pia  II 
laanodi,  il  aiiMio  U  MttaatrIoM:  elnqiw  periamo  M 
tanrtoi  tana»  poitl  npn  Ik  loro  bari  da  BMtimll,  diiqae  da 
MUeotrkMM  aeifaMo  dar  mmrMI  Irai  tempio  e  rallan 
dadi  olooMirtl. 

IVv  loMMlf  «  mattH.  La  canea  srande,  o  Oa II  bm- 
Boitt  Fot,  /. 


TV  di  l>ronzn,  era  dalla  |virl<-  ili  iinv/ndi  mtmi  Ih  parli- 
orientale  dell'atrio  de' sactinloti ,  ailincliè  (jut>li  In  >  ntrui>- 
do  aveMcro  il  coinuilo  di  lavarsi. 

M.  Tra  Socolh  e  Sarlhan.  SoooUi  en  all'  urieote  del 
Giordano,  Sarthan  a  occidente  vicino  a  Belluatt.  Goal  la 
""^Btf^  parte  de|;l'Int«'rpreti. 

M.  Vattare  d'oro  e  la  mennn.  Dovette  parere  a  Salo* 
BMNW  non  aUNHlaaia  cieco  l'altare  c  la  mensa,  che  avea 
(Hlo  MCaè;  qaindl  fm  noovo  altare  e  nuova  menu ,  e  il 
TceeUo  altan  e  la  noMi  ilpon  nel  teaani  del  tempio. 
EcaeltialB  rana  e  0  pccpMahvIo  coi  Gbarablnl ,  Salono> 
ne  fece  trtto  nnovo  ad  tempio. 

4*.  B  i  cmMaM  ftn^  w.  b  me  dd  aolo  eandeU- 
lieo  di  0(0  IMIo  da  Noiè.Saleamna  pose  dieci  Mtt  pe- 
lò a  iballHadtae  di  qnellB  di  Ita*.       Ewod.  xixftt. 
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TERZO  DE'  RE  CAP.  VII 


80.  Et  hjdrias  et  fuscinulas  et  pliialas  et 
morlarìola  et  Uiuribuia  de  auro  purissiimo:  et 
cardine!  osUoruin  domu  inlerioris  Stnelì  San- 
rtorum,  et  esUomin  doni»  lenfU  ex  euro 

cranL 

SI.  *  Et  pcrfccit  omnc  opus,  qaod  fMtelMt 
Salomon  in  tlniiio  Domini ,  et  iiiUilil .  qnac  san- 
ctiticavcral  David  |MikT  }>uvis,  argenlum  et  au- 
ram  et  nn,  reponitqoe  io  liiesauris  domus 
Domini.  *  Pur.  tf.  1. 

I  l  parili  l'iirr/mt'i   r  l' r  i  rosi  rontacrati  iln 

Oavidde.  Man  %<jU«  SolumuM  ienini  {wr  tuo  pro{irio,  dò 


80.  E  le  idrìe  e  le  forchetìe  e  le  coppe  e  i 
mortai  e  i  turiboli  di  oro  finitthno.  e  i  car> 
dinl  ddU  pori»  detta  eaaa  interiore  del  Snitt 
dét  Santi  ',  9  ddt»  porte  M  tempio  erano  dt 
oro. 

HI.  E  Salomone  compi  tutu  f  lavori  fatti 
da  lui  ]ìer  la  caxa  del  Signore:  e  vi  pnrtò 
l'  argento  e  l' oro  e  i  vasi  con$acrati  du  Da- 
vidde  suo  padre,  e  U  rtpOH  net  teeoro  detta 
casa  dei  Signore. 

jHT  .ilruii  line  profani» ,  (Iplt'oni  e  ili'H'.irui  nlu ,  (  lie  ^ 
\éuu>  lidia  nuM*  itwtimU  dal  pube  al  lenUk)  del  l 


CAPO  OTTAVO 


del  Umfio,  in  cui  ti  intnduee  Forca,  mpttuéol»  tutto  la  nebbia.  Satontone  dopo  urna 
onzioHe  benediet  il  popolo.  Numero  de'  buoi  e  dette  pecore  immolale  in  qutita  toUnnilà. 


t.  Tane  *  curigrcgali  sunt  omncs  maiorvs  na- 
ia Israel  com  principibin  Iribinini  etdneesfii- 

riiili;iriirii  fiiinniiii  Isnit'l  ad  rogpin  Salomon  orti 
ili  Jcrubalcm:  ut  dcferrent  arcam  foederis  Do- 
mini de  dvllaie  David,  id  est,  de  Sion. 

•  2.  P'f.  y>.  1. 
2.  Convenilquc  ad  rcgcia  Salotnoneui  univcr- 
MU»  linei  in  mente  Btlianlm  in  wlemni  die. 

ipse  csl  mcnsis  scpiimiis. 

5.  Veneruiilquc  cuiicli  seiies  de  Israel,  et 
lulerunt  arcam  aaoerdotes, 

1.  F.l  [Mirtavorunt  arcam  Domini  et  l.ilwrna- 
culuiii  fuederis  et  omiùa  vasit  6aiictuarit ,  quae 
erant  in  tabernacalo:  et  fereliant  ea  ucerdotes 
et  LeviUe. 

6.  \Wx  aulem  Salomon  et  oiimis  miiliituilu 
Israel,  qiiac  convcnerat  ad  onm,  gradicbatur 

cnm  ilio  ante  arcam,  et  immolabaiit  oves  et 
ìrnvcs  alisque  ai-alimatìone  et  numero. 

0.  Et  inlulerunt  .sacerdolcs  arcam  rooderis 
Domini  in  locum  saum  in  oraculum  templi , 
in  Sanetwn  Sanctoram,  sobter  alas  aeraium. 

7.  Siquidem  Clierubim  expandcbant  alas  su- 
per lociiin  arcae,  et  prolegdMnl  arcam  et  ve- 
ctes  cius  desuper. 

9.  Cumque  emincrent  Teeles,  et  apparerent 
snmmitales  eomm  foris  Smctaarlum  ante  on> 


1.  .-lUora  ti  adunarom  tutti  i  seniori  d'I- 
traete  eoi  prtnetpali  dette  tribù  e  i  capi  dette 

famiglie  de'  fujliuoU  di  Isrni'le  /jrr  vsr)  al  rf 
Salomone  a  Gerusalemtne  per  fare  il  tranpor' 
to  dttVarea  del  leelamento  del  Signore  datta 
città  ti'  Div'ilili',         (In  Sion. 

3.  E  tulio  Israele  si  congregò  dacunti  al 
re  Satomone  nel  tH  soienne  del  mese  Eihantm, 
che  è  il  settimo  mt'se. 

3.  E  andarono  lutti  gli  anziani  d' Israele, 
e  i  eaeerdoU  presero  farea, 

4.  E  portarono  l'ami  del  Siijnore  e  il  ta- 
bernacolo deU^  alleanza  e  lutti  i  vasi  del  San- 
tuario, die  eros»  nel  faòemacoio.;  e  U  por- 
tavano i  xacerdoli  e  i  Leviti. 

5.  E  il  re  Salomone  e  tutta  la  moltitudi- 
ne d'Israele  che  si  era  adunata  presso  di  lui, 
andavano  con  lui  innanzi  all'arca,  e  immo- 
lavun  pecore  e  bovi  in  copia  inestimabile  e 
senza  numero. 

r>.  E  i  sacerdoti  portarnn  l'  "rert  dfl  testa- 
mento del  Signore  al  luogo  deslinulole  tul- 
l' oracolo  dil  tempio,  nel  Santo  de^ Santi,  iotto 
le  ale  de'  Chernln'/ii. 

7.  P^roccliè  i  Cherubini  stendevano  le  loro 
ale  sopra  il  sito  deU'  arca ,  e  adombravano 
superiormente  l'  arca  e  le  sue  stanghe. 

9.  E  le  slanglie ,  le  quali  spuntavano  in 
fuora  (  falmenCs  eke  le  loro  eetremUà  et  ve- 


i.  Kel  di  tolenite  del  mese  Bthnnim.  Molti  pel  di  «ofcn- 
me  tnUndooo  la  fnta  dp'laliernacoli  celebrata  nel  wttimo 
mrar  dell' anno  Mero,  Il  (jiial  mvì^  w;i  11  primo  d^irarH 

nri  nsllr  Miri  inli'inl.inu  la  slesvi  Milpiinitii  tliiln  ilnlira- 
rioii"',  1,1  (Ili, ilo  ci-rlauii-iitf  fu  manti  la  fi'>tJ  di'  l.ili.  riiii- 
ooli. 

3.  /  sartrdiiti  pn.fiTii  rurrti.  La  c.i\arono  dal  t.ilwnia- 
lolo  cn-tlo  (1,1  !>a\i(l(li-  nella  oltU  di  Sion.  Ne' P  irnlipo 
im-ni.  Uh.  '1.  V.  »..  si  (lice,  cliv  l'arra  fu  portata  da' Le- 
viti ;  rna  i  siicrrdotl  erano  pur  Leviti,  "uo  ancor  Inlrti- 
der^i ,  che  i  Saci-nloli  Icuiron  l'ari'a  dal  lidwmarok»,  ptT 
lo  clic  f.irc  doMMii  li  iiirM  I  \ eli  ,  clic  la  ropri> ano ,  e  1  Lc- 
\iù  la  porlartjno  in\oUa  ne"  suoi  veli.  I  rrli      Heg.  vi. 

A.  E  il  tabemarolo  dell'  iill'nn:<i.  Questo  tabernacolo 
«n  qaello  lAem  tallo  da  Musé.  die  era  alato  langamciH 


«laeato  tempo  per  coUocarlo  nd  teaploi.  Akoni  vogUono , 
che  anche  U  titeuMolo  fctio  ìb  ItaTild»  ìnn  «Honi 

tato  nel  tempio. 

5.  £■  immolafnnr)  prcnrr  r  fiori ,  ee.  Offerivano  qOMte 
vittimi!  a'wrprilitti,  i  ipiali  le  iniinolavann.  Crtvli^l ,  rhr 
Salomone  ,  nd  cS4-nipi(>  di  li.niil  lc,  facesse  eri^'Ti'  alt  iri 
di  iM'i  in  sei  ^>a.s><i  |mt  i^[)  illll<'rc  appiè  de"  medesimi  11  s.iii- 
gue  delle  \iltinie,  j.  Ili'i^  \. 

n  Stilili  II-  iili  di  ' (  hi  nihiiìi.  l'vT  questi  Cheniliitii  Inten- 
di 11.111  i|ucllj  del  l'ropi/ialorlo  ,  ini  i  ;;raodi  ( ;iii  rahin i 
posti  nel  me//u  d«l  Santuario ,  I  quali  colle  loro  ali  toc- 
cavano di  qoaeJtlàte— ra  dello  iteieoSintniilo'tamh 

(Itp.  VI.  -il.  27. 

s.  A'  Ir  ttiiHjhe,  It  quali  spiintnvano  in  fuora  ee.  Il  San- 
to de'SanU,  quale  toavea  fatto  Hom,  CMeodo  aieai  ti- 

"Mtt     -     -         -  - 
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culuni,  non  apparcbanl  altra  exlriiisecus,  qui 
et  Anrant  ibi  inque  in  pncBentani  diem. 

0.  lu  arca  uutcni  non  entalidd,*  nisi  duac 
tabulae  lapideac.  quas  posueral  iti  ea  Moytes  in 
Horcb,  quando  pcpigit  Dominus  foedus  cum  fi- 
liis'  Israel,  cum  ogrcderentur  de  terra  /Egypti. 

*  Exod.  Zh.  '27.  Heb.  9.  *. 

10.  Factum  est  autetn,  cum  exisscul  aaoer» 
dotes  de  Sancloarìo,  nebnla  implevit  dofflum 
Douiini. 

11.  £t  non  poterant  saccrUotes  «lare  et  mi* 
■ilinra  propter  nebubmis  tepievcnt  «nim  glo- 
rà  Domini  donan  Domini 

49.  Tane  alt  Silooon:  *  Domini»  dixit,  ut 

babitaret  in  nebnla.  *  2.  Par.  6.  1. 

13.  iGdifieam  aedificaTì  domum  io  babitacu- 
Inm  tnom,  firminimnm  soHum  tnum  in  «em- 
pi tcrnum. 

14.  Cunvertilque  rex  faciem  suam,  et  bene- 
disi!  omni  eeeicnae  brael;  offlid*  onim  cede- 
sLt  Israel  sbhat. 

15.  tt  ait  Salomon  :  Benediclus  Dominus  Deus 
lanel,  qni  loentos  est  ora  m»  ad  David  pnp 
trcm  menm,  et  in  manlbui  «ina  pMieeit»  di- 
ccns: 

16.  A  (lip,  qua  cdusi  pnpuluni  tnpiim  Israel 
de  ^yplu,  iiuii  eicgi  civitalem  de  uiiiversis 
tribobitt  larael,  ut  aedificaretur  domos,  et  esset 
nomen  menni  ibi:  sed  elegi  David*  Ut  OMOt 
super  poptiliim  meuw  Israel. 

17.  *  Vo1iiil(|iie  David  piiter  meus  aedilicn- 
rc  doniuni  nomini  Domini  Dei  Israel: 

*  2.  Jkgi  7.  S. 

18.  Et  ait  Dominus  ad  David  plrem  mcnm: 
Quod  cogitasti  in  corde  tuo  acdilìcare  domuni 
nomini  meo,  bene  ktàM,  boe  ipram  mente 
traclans: 

19.  Vcrunilamen  tu  non  acdificabis  mihi  do- 
mnm,  64>d  lilius  luna,  qui  egrediclur  de  reni- 
Ima  luis,  ipse  aedifleabit  domum  nomini  meo. 

90.  Conlìrmavit  Dominus  sermonem  sauro , 
quem  locai us  e»t:  stvtique  prò  David  patrc 
meo,  et  sedi  super  tbronum  Israel,  sicut  lo- 
eolos  est  Dominua:  et  aedifeavi  domnm  no- 
mini Domini  Dei  larael. 

91.  Et  constitni  ibi  loenm  arcae,  in  qo»  foe- 

no  akiuantn  rnura  spiri;;cn<lo  il  vt'ln  clif  rra  davanti  allo 
■tesso  Snnfu.iriii  ;  m  i  rìn  imn  fu  pili  nel  Santuario  di  Sa- 
loinonr' ,  rlic  avi  M  i]  (lopiu.)  lii  liiiisliiv/a. 

U.  ?>r(l'  iirr.d  nun  v'era  atira  costi  ,  $e  non  ec.  S.  Paulo 
Heb.  i\.  4.  mette  nell'arca  anche  l'urna  d'uro  piena  di 
manna ,  e  l.i  terita  d'Aloone,  e  coti  dovette  c&scre  fino  a 
UntM  che  II  taliernaoolo  e  rana  Don  ebbero  luogo  ttalil- 
le:  «retto  dipoi  il  tempio  non  furoa  lasciate  nell'arca  se 
Don  le  due  t^kvule  della  leg^e,  per  custodia  delle  quali  da 
priDdpio  fu  latta  l'arca  da  Moaè;  e  l'urna  e  la  voiga  l». 
no  nctM  nel  tetcfo  del  tempio. 

IO,  11.  La  coM  del  S^mon^m  iiigembMia  te»  mto»> 


iU'vano  fuora  del  Santuario  dinanzi  all'  ora- 
colo) non  comparivan  più  al  di  fttort,  td 
elle  vi  san  rimase  fino  al  di  d' oggi. 

9.  E  udì'  arca  non  v'  era  altra  cosa ,  se 
Il  OH  le  due  tavole  di  pietra  postevi  da  Mùtè 
a  fforebj  quando  il  Signore  fece  l'  alleanza 
co'  figliuoli  d"  Israele,  dopo  che  furono  usciti 
dalla  terra  d'Egitto. 

10.  Or  egU  awtime,  che  quando  i  sacer- 
doti furono  melH  del  Santuario ,  la  casa  del 
Sijinore  fu  ingOìiibrata  da  una  nebbia. 

11.  £  I  sacerdoti  tUM  poteoano  ruiUtrt  a 
fare  gli  ufflet  fon  «  cnpiM  tfilfn  imAMb.*  pe- 
rocclié  la  gloria  del  Slpuom  tma  rfpIsM  te 
casa  del  Signore. 

19.  Jttora  dine  Ailomone.*  It  Signore  ha 

detto  die  avrebbe  abitato  nella  nebbia. 

13.  Io  con  tutto  l' affetto  ho  fabbricalo  una 
enaa  (o  Dio)  per  Hm  lUdtaxkm ,  per  luù 
trono  saltlissimo  in  sempiterno. 

14.  E  U  re  si  rittoUe  per  augurare  og$ù 
bene  «(I'oAnmiim  «C  liiriiwto:  fwrocdW  fvNn 
r  adunanza  d'  Taraele  stava  presente. 

15.  Indi  disse  Salomone  :  Benedetto  il  Si- 
gnore Dio  dt  /«nwl»,  41  fiMfe  (fi  ma  prò- 
pria  bocca  pre(lìs<(f>  n  DnriiUk  mio  pndri' 
quello  die  egli  colla  sua  possanza  ade^npi. 
Or  egU  disse  : 

IR.  Dal  giorno,  in  cui  in  trn.^si  il  mio  ]ìO- 
polo  di  Israde  dalla  terra  d'  Kgilto ,  non  mi 
elessi  io  una  città  Ira  fttfft  le  tribù  d*  Israe- 
le, affinchè  vi  ti  edificasse  una  casa ,  in  quale 
portasse  il  mio  nome:  ma  elessi  Davidile ,  af- 
fifuM  fium  capo  del  mio  popolo  d'Israele. 

47.  Or  Datkdde  mio  padre  faftbricar  voleva 
una  casa  al  nome  del  Signore  Dio  <l'  Israele: 

18.  Afa  il  Signore  disse  a  Davidde  mio  pa- 
dre: Quando  lu  pensanti  in  cuor  tuo  di  edi- 
fieart  una  c^tsa  al  mio  nome,  ben  fbouU  tu , 
formando  nella  tua  mente  tal  disegno  : 

19.  Tu  però  non  edificherai  a  me  questa 
casa,  ma  si  il  tuo  figliuolo  generate  da  le, 
egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio. 

20.  //  Signore  ha  condotta  ad  effetto  la 
parola  ,  che  avea  pronunziala ,  e  io  son  ve- 
nuto in  luogo  di  Davidde  mio  padre ,  e  mi 
aoNO  oaiiso  mi  frano  d'Amale^  eome  oom 

detto  il  Signore ,  e  ho  edificata  WW  MM  Ol 
noma  del  Signore  DUt  d"  Israde. 
91.  S  in  oM»  he  aofUO  il  suo  Atogo  a^ 

dotta  rana  ni-l  Snntu.'irÌM  da' «Mordoti ,  e  usciti  que!»ti 
dallo  Steuo  Santu,irii> ,  Dio  iiianriò  «jucita  nrbbi.i,  In  (pialt' 
rappresent.n a ,  <•  vcl.ua  la  sua  inai'sl.n.  Vedi  Ermi.  \\\. 
Ii>.  \xiv.  1.'..  18.,  .Vum.  IX.  li.,  P$.  im.  3'.).  Ella  iiisi>mbr6 
il  Santo  df'Saiili ,  e  il  Santo,  e  l'atri'i  tic' xarerdoti  ,  « 
forse  anche  tutto  1'  atrio  della  cau  del  Signore  ;  onde  e 
pel  tinwre  della  maeità  di  Dio ,  e  paeliè  qiie»ta  nebbia 
oflendeva  i  loco  occhi ,  non  potevano  I  ncerdoU  fan  gii 
affili  loro. 

U.  il  Sigmn  ha  detto,  ee.  Vedi  Lcvit.  xwi.  2. 
MmM  Unti  rivoUe,  ce.  Egli  era  nell'atrio  del  popolo, 
dBM»  «a  oaa  spada  di  tribuna  fatti  pai  n.i./'iaraj.  fi.  la. 
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dus  DonUni  estj  qnod  pevowit  cn  palriboi 
iKwtris«  quando  egraiai  sont  de  lem  Mgfpù. 

n.  stelli  antem  Salomon  ante  allam  Doni* 

ni  in  conspcotM  cccicsiac  tafad,  ol  espondil 

inanos  suas  in  cuelam, 

45.  Et  ni!:  Dominp  Deus  fsraol,  non  est  sì- 
uAìis  lui  Deus  in  coolo  di-^uptT,  ci  super  ter* 
ram  deonum:  qui  cu>tM<iis  pactam  et  miserl- 
rordiam  scrvis  tuia,  qui  asibulanl  conm  te  In  bH 
lo  corde  suo: 

sa.  Qui  custodisti  servo  tuo  David  patri  meo, 
quac  locutus  PS  ei:  ore  locutus  ei  etmanibna 
IK'rfecisti,  ut  baec  dies  prubat. 

S0.  None  igibir.  Domine  Deus  Israel,  con- 
serva famulo  tuo  Darld  patri  meo ,  quae  loco- 
lus  es  ei,  dicens:  *  Non  auferetur  de  te  vir 
coram  me,  qui  aedeat  auper  tlirooom  Israel  : 
ita  tamen  ri  coatedterlnt  IHH  toi  Tiam  suam , 
ut  anibulciit  coran  me,  licul  lu  ambulasti  in 
couapeclu  meo.  *  S.  Meg.  7.  13. 


20.  El  nunc.  Domine  Deua  Israel,  firaienlur 
fcrba  tua,  quae  locotaa  ea  aerro  tuo  David 

patri  meo. 

27.  Ergone  putandnm  est,  quod  vere  Deus 
babllet  auper  terramT  al  enim  eoelom,  et  eoe* 

li  coelorum  te  capfTc  non  possunt,  quanto  ma- 
gia domus  baec,  quam  aedificavi'/ 
SS.  Sed  fcapiee  ad  oratioaem  anri  tal  et  ad 

prt'ces  cius,  Domine  Deus  iiiriis:  nudi  hymnum 
et  orationeffl,  quam  aervus  tuos  orat  corani  le 
bodfe: 

99.  l't  sinl  oculi  lui  aperti  super  domura 
hanc  oocle  ac  die:  super  doinum,  de  qua  di- 
xisti :  *  Brit  nomen  memn  ibi:  ut  eiaadiaa  ora» 
tionem,  quam  ont  in  loco  lato  ad  te  servus 
luus,  •  Deut.  12.  It. 

SO.  Ut  cxjfudias  deprecatbmem  aenri  lai  et 
populi  titì  braci  ,  qu(Mlciimqno  nravorint  in  In- 
CO  iato  :  et  exaudies  in  loco  babiUculi  lui  in 
eoelo,  et  cun  cuudieria,  piopiUaa  aia. 

31.  Si  peccaveril  homo  In  proxlmom  suum , 
et  babuerit  aliquod  iuramentum,  quo  teneatur 
asirìctus;  et  venerit  propter  iuramentan  eonm 

allarì  tuo  in  domum  tuam, 

33.  Tu  exaudies  in  eoelo:  et  facies,  et  iu- 
dicabia  aenroa  luoa,  condemnans  inipium ,  et  red- 
dena  rian  anam  anper  caput  eina,  loatiSauia- 

tt.  M  torà  it  mome  mio.  W  tarò  adonto;  onde  II  e»-  ' 

M  porterà  il  nome  mio ,  U  nome  del  vero  Dio. 
■11.  Il  quale  esiga  da  lui,  ehe  ti  Ughi  con  giuramento, 

Vitll  u.  Parai.  VI.  'id..  Il  ijiul  luo)2o  parallelo  dimostra, 
clip  il  vnso  di  qiM*>to  Tcrvtlo  <■  (|in>IIr) .  clic  »l  i:  pspirsso 
n^lln  (radu/ioiii-.  In  alcuni  cas[  la  li'^;;i'  ordinava,  che  si 
iilc^sc  al  ^iuranienln  di  colui,  clip  «ni  »lat(i  acculato, 
per  PM-inpiu  un  depositarlu ,  che  ne»:a\a  il  di'|ii»itii  : 
t'tdi  Uxotl.  uu.  u.  Saloowiu:  prega  il  Siguur« ,  cbe 


l'arai^  Al  cui  «Al  It  fiifoMMfo  dd  Stgnon 
fermato  da  hit  co' padri  HeHH^aUordlé  Utd- 

tono  dalla  terra  di  Egitto, 

SS.  Indi  Salomone  a<  afefle  Ai  pl$di  di' 
nanzi  a'f  nlfare  del  Signore  al  cospetto  di 
Mia  l'  adunanza  d'Israele^  e  stese  le  mani 
«ne  oerao  del  delo, 

23.  E  disxe:  Signore  Dio  ili  Israele:  non 
v'  ha  Dio  nimile  a  te  nè  su  in  cielo,  nè  quag- 
giù ìh  terra:  tu  ne',  che  il  jmllo  mantieni  e 
la  tua  misericordia  a'  tuoi  servi,  i  quali  le 
tue  vie  han  battute  con  tutto  il  cuor  loro: 

Sii.  Tu  hai  mantenute  le  parole  dette  da 
te  al  patire  mio  Davidde  tuo  servo  :  di  tua 
bocca  tu  le  dicesti ,  e  colle  mani  tue  le  hai 
adempiute,  come  questo  giorno  il  dimostra. 

3».  Adesso  adunque ^  o  Signore  Dio  d'/aroo* 
le,  mantieni  al  tuo  servo  Davidde  padre  nUa 
la  parola  datagli  da  te ,  quando  dicesti:  Non 
mancherà  di  tua  nlirpe  giatnmai  chi  segga 
dinanzi  a  me  avi  Avrò  Israele  j  pnrdhi 
però  veglino  i  tuoi  figliuoli  sopra  i  fora  an- 
damenti, in  tal  guisa  che  camminino  dinan- 
cf  a  me,  come  tu  hai  camminato  nel  mio  co- 
spetto. 

36.  Or  adunque.  Signore  Dio  d' Israele j 
Htem  salde  U  tue  parole  <fefto  da  le  af  Aio 

.serro  Davidde  lìiin  padri'. 

37.  È  egli  adunque  credibile  che  Dio  abiU 
«eraeenMnfe  sopra  la  terra?  Peroed»  te  U 
cielo  e  ali  altissimi  cieli  non  pos^on  capirti, 
quanto  meno  questa  casa  edificata  da  tne? 

SS.  Ma  volgiH  alT  orazione  dèi  tuo  fervo 
e  alle  xue  stij'plirfie ,  n  Signore  Dio  mio:  o- 
scoUa  l'inno  e  la  preghiera,  che  fa  oggi  a  te 
Il  tuo  aerw».* 

19.  Sieno  nperfi  di  notte  e  di  giorno  i  tuoi 
ocelli  sopra  di  questa  casa,  sopra  la  casa,  di 
cui  dicesti;  Ivi  sarà  tt  nome  miot  talminU 
ehe  la  preghiera ,  che  a  te  fa  in  questo  IhO> 
go  il  tuo  servo,  sia  esaudita  da  te, 

50.  E  tu  osetHti  le  suppliche  del  Aio  aereo 
e  del  tuo  popolo  d' Israele  di  qualunque  rosa 
ti  preghino  in  questo  luogo:  or  gli  esaudirai 
tu  dal  luogo  di  tua  abitazione  nel  deio^  ed 
esauditili  farai  loro  mixericordin . 

51.  Se  un  uomo  avrà  peccato  contro  Usuo 
prossimo,  H  quah  esiga  da  lui,  che  si  hgkt 
con  giuramento ,  ed  egli  verrà  per  fare  SUO 
giuramento  nella  tua  casa  dinanzi  al  tuo  all' 
tare , 

32.  Tu  ascolterai  dal  cielo:  e  renderai,  a 
farai  giustizia  a'  tuoi  servi ,  condannando 
1*  empio,  e  fuendo  mU  capo  di  lui  cadere  it 

fton  liMl  tnspanKa  reniMà  dt  ediai,  che  avrk  ar- 

dliTM-nto  di  cliirarp  il  falm  dlnaul  a  lui  nel  kun  tem- 
pio. S.  Aenslino .  lib.  \\\ì.  eap.  *.  de  eiv.,  racconta, 
clii'  t-i  ri)[iducevano  8iromtori<i  di  Stefano  quel,  che 
cfiiiio  iMOfX'tIÌ  di  qualche  delitto  ,  perché  hi  «I  pur- 
gUNSi-ro  col  (ziiiranipiilo ,  p  che  (|uaiido  giuravano  il  falso 
pniiio  punili  da  Dio,  come  vede»!  ite' fatti ,  che  ivi 
racconta  k»  SttMO  SutP.  Vedi  HMM  Cng.  ftawk  M. 
vili.  IO. 
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que  iustum,  el  retribuens  ci  socundum  iusli* 
tlam  suain. 

33.  Si  riijj;crit  po|iulu$  (uus  Israel  inimicos 
saos  (quia  pcciuiuius  o»t  lilu  },  et  a((ciiU-s  poe- 
nitenUan ,  et  conlìu-nles  nuiniiii  tuo,  vi-nerint 
el  oraf«rìot  et  deprecati  le  foeriot  io  douu» 

9t.  Exuiiili  in  coelo ,  et  dlmitle  pecatniD 
popoli  tui  Israel:  et  reduces  eoa  in  temra, 
qaatn  dedlsli  palrìbus  eorum. 

3K.  Si  claiisuin  facrit  coelum,  et  non  plue- 
ril  propler  pocrala  euruin,  et  orantes  in  loco 
iato,  poenilentiam  cgerint  nomini  tuo,  et  a  pec> 
catis  stiis  eooTeni  fiwrint  propler  afllielioneB 
suam^ 

50.  Exandl  eoa  in  eoelo,  et  dimitte  peccata 

scrvoniiii  Iiioniin  et  popiiii  lui  Israel  :  et  oslcn- 
de  eis  viain  banani  |i«r  quaui  anibuleol,  et  da 
plnrlam  miper  lemm  Inani,  qtiam  dedisH  po- 
puln  tuo  ili  |>os:^(*ssioiiem. 

37.  Famcs  si  oborta  fuerit  in  terra,  aut  pe- 
sUlentta,  ani  cormptos  aer,  ant  erugo,  ani  lo- 
custa, voi  rnl)ij;((,  et  .ifnixorit  eum  inimicns 
eius  porlas  obsidens,  ouiuis  plaga  «  universa  in* 
flnuitaa, 

38.  Cuncla  tlcvolatii)  et  iinprccatio .  quac  ac- 
cidcril  omui  huuiiiii  de  populo  tuo  braci  ^  si 
(pria  eognorerit  plagam  eordis  ini,  el  apeiide- 
ril  maniis  aoas  io  domo  Iiae» 

SO.  To  ouudlea  in  eodo  fm  loeo  luMlalle- 

nis  lune,  et  repropiliabcris,  et  facies,  ut  tios 
unicuiquc  secundum  omnes  vias  &uas,  sìcut  vi- 
derìs  cor  eius  (quia  tu  bobII  aolos cor  emniam 
lUioram  liominDra), 

M.  Dt  tiineant  te  candii  diebui  ,qoIÌNi8  vi* 
vTint  super  fadem  teme,  qnam  dedibU  patri- 

bus  noi  Iris. 
41.  Insù  per  et  alienifena,  qui  non  est  de 

populo  tuo  Israel,  cum  vi-ncrit  de  terra  lon- 
ginqua  propler  nnmen  (uuiii  (  audielur  cnìm 
iionien  tuum  magnum  el  manus  tua  farlis  et 
bracbium  luom  extentum  ubiqne). 

U.  Cum  Toierit  eifo,  el  eriTerit  in  hoc 
loco, 

*5.  Tu  cxaudìes  in  roelo  ,  in  firmamento  ha- 
bitaculi  tui,  et  facies  iHnnia,  prò  quibus  inro- 
caverit  te  alienigena:  ut  dtscant  unìTersi  po- 
poli lernimm  nomen  tuum  lìmcrc,  sirut  po- 
pulus  (uus  Israel,  et  probent,  quia  nomen  tuum 
invocatuni  est  super  domum  liane,  qnam  aedi- 
Scavi. 

hi.  Si  egressus  fuerit  populus  tuus  ad  l»el- 
lum  centra  inimicos  suos  per  viam,  quocom- 

:w.  /tironoMxtulo  la  f^i^tfef  mvfino aura. BtMOoaeeado 
te  ragione  de' «mi  atill  nelle  colpe,  onde  è  no  floaliD  di  ta. 

».  Darai  a  ekmMmm  waRwh»  I»  me  «fertxkmi ,  »t- 
eiMl»«Mlc«««(*«f  w.  DtofnHdapMalenaneariyil, 
che  alh  HoBoa  •  dte  parate. 

41.  i««fraiiiffvaiKM«,«r.  Si  «iden  lo  cMtoednn»- 


mo  fallo  f  e  giusti  fica  mio  il  giusto  j  e  ricotti' 
pensando  la  sua  giustizia. 

33.  Se  il  tuo  popolo  d' Ixrnele  ««rò  stato 
messo  in  fuga  da' suoi  nemici  (perocché  egli 
peccherà  contro  di  te),  e  faemdo peititenxo , 
e  dando  gloria  al  nome  lun  verranno  a  por- 
gere a  te  orazioni  e  suppliche  in  questa  casus 

34.  Esaudiscili  tu  dal  cielo,  perdona  il  pee> 
calo  al  popol  tuo  d' Israele,  e  riconducilo  a 
quella  terra  che  fu  da  te  data  al  padri  loro. 

33.  Se  il  cielo  sarà  chiuso,  e  pioggia  non 
cadrà  a  motitfo  dei  loro  peccati,  e  orando  in 
questo  luogo  faran  penitetua  in  onor  del  tuo 
nome,  e  nella  loro  afflùtUme  ti  amwattran- 
no  dalle  loro  iniquftàs 

30.  EsaudineiH  tu  dal  cielo,  e  perdona  i 
peccati  dei  servi  tuoi  e  del  pnpol  tuo  d' Israele: 
e  moifra  ad  €»si  la  buona  strada^  per  cui 
dleMono  eommlmire,  e  da' pioggia  alla  terra, 
di  cui  desìi  il  dominio  al  tuo  popolo. 

37.  Se  la  fame,  o  la  pettilenza  inraderà 
n  pae$e,  o  t  aere  corrotto,  o  la  ruggine  o 
le  locuste,  0  (7  fuoco  .<ialrnHro ,  s' ei  sarà  de^ 
vastato  dall'  inimico ,  che  assedii  le  sue  città. 
In  qualunque  flagello,  in  qualunque  eahmttà, 

!^8.  Ogni  vollrt  clu'  qualsivoglia  uomo  del 
tuo  popolo  d' Israele  ricorrerà  a  te  con  voti 
é  preghiere  s  ogtd  voffn  che  alewio  rkxmuh 
scendo  la  piaga  del  proprio  cuore,  cUxerà  a 
te  le  sue  mani  in  questa  casa, 

59.  ni  etoiMHnrf  dal  dtto,  da  qnel  luogo 
di  full  aliilasione ,  e  ti  renderai  propizio  ^  f 
darai  a  ciascheduno  secondo  le  sue  oiH:razi(>- 
ni,  secondo  quel  dio  vedrai  «el  tao  Mora 
( perocché  a  te  solo  son  manifesti  i  eoort  di 
tutti  i  figliuoli  degli  uomini), 

40.  Jf/inehé  ti  tentano  finché  vivono  sopra 
In  ferra  data  «te  fa  ff*  jmiM  loro. 

M.  Ma  lo  siratitero  ancora  che  non  ap- 
partiene al  popol  tuo  d' Israele ,  quando  da 
rimolo  paese  verrà  per  a  mar  del  tuo  nome 
( cORCfoiateeM  ti  aj^uiderà  dappertutto  la  fa- 
ma del  nome  tuo  grande  e  della  possente  tw 
mnno  e  deli'  operante  tuo  braccio ). 

42.  QtMHido  adim^ue  eptt  verri  a  far  ora- 
zione in  questo  luogo, 

43.  7\t  lo  esaudirai  dal  cielo,  dal  firma- 
mento, su  cui  tu  risiedi ,  e  farai  tutto  quello 
che  chiederà  a  te  lo  straniero j  affinché  i  po- 
poli tutti  del  mondo  imparino  a  temere  il 
tuo  nome,  come  il  popol  tuo  d'Israele,  e  ri- 
eoitoecano,  come  da  te  ha  nome  questa  casa 
edificata  da  me. 

44.  Se  il  tuo  popolo  andt-rà  a  far  guirni 
a'  suoi  nemici,  dovunque  sarà  mandato  du 

te  il  ptrlmo  tempio,  e  dopo  k  iMoruiunr  fattniic  da  /x>- 
idMlwle,  gU  ttiuleri  concorrere  ad  adurare  il  \ero  Di«i 
■d  teaifio  di  G«niMleniine.  Le-nbeeiiitii  usate  lo  ooon 
Mio  4hw  liplo  do  Ctao,  da  Artaitm,  da  Afenandio 
M.,da1MnaMoniadrtlii  daSdcMOoda  omM  Ioom- 
.nl,  100  lUMIe  da  dneppe  Blnoo. 


Digitized  by  Google 


799 


TERZO  Off  BB  CAP.  VIH 


que  miseris  eot,  onbant  le  amtn  vita  dfi- 

tati>.  qnirii  elogisti,  ci  contnt  domum,  quaa 
actlilicavi  iiumiiii  tuo, 

W.  Bl  cxandies  in  ooelo  «ntionn  eoran  et 
I»m"es  cdidin,  i  t  fucios  iudiciuin  i*oriini. 

40.  (^uud  si  pcccitvcriiU  libi  (  *  non  e»l  cnim 
homo,  qui  non.  peooel  ),  et  irttus  lradid«rit 
iiiiinicis  suis,  ol  cnptivi  duoli  fucriol  fa  Icr- 
rani  ininiicoruin  longc,  vcl  prope, 
*  9.  Air.  9.  H9.  EeeU$.  7.  il.;  I.  Jòam.  4. 18. 

hi.  FA  t';:criiit  pot'tiilcMili.im  in  corde  san  in 
locu  c^ipUvilalis,  ci  conversi  deprecali  le  fuc- 
rìnl  in  captivìfaite  »iu,  diccnies:  PeccaTiams  » 
inique  egimiis,  impie  feaalauis: 

48.  Bt  rcversi  fuerìnt  ad  te  in  universo  cor- 
de s«n  *'t  tof.i  niiinn  sua,  in  terra  i;iimi(nruin 
buuriiin ,  ad  quani  i'a|)tivi  duoli  fucrìiit;  ci  <>ra- 
Terint  lo  cunlra  viam  terrae  suae,  qnam  de- 

disi!  pMlriltus  corum,  el  rivilatis,  quain  v\r>^ì- 
sli,  et  tt'Uipli,  quud  atnlilicavi  iiuuiiiii  tuo: 

40.  Exaudics  in  coclo,  in  firmamento  solii 
tui,  oraliones  eoruni  et  prcces  coruni,  et  ta- 
d«t  indlciwD  eoroni; 

50.  Bl  propilJaberis  popolo  (no,  qui  pccca- 
vit  tibi  et  omnibus  iniquitalibus  eurum,  qui- 
bua  pracTaricati  sunl  in  te:  et  dabis  miseri- 
eoidian  eoran  eiSj  qui  eos  captiTo»  liabuerìnt, 
nt  miaeieantar  eia. 

51.  Popalas  enim  tana  eat  et  haenditu  tua, 
quns  edu&isii  de  lem  4|ypli»  de  medio  for- 
naci» ferreae. 

5S.  L'I  tànl  ocoli  lai  aperti  ad  depreca lio- 

nen  servi  lui  i-t  populi  tui  Israel,  o(  oxaudiaa 
eoa  in  univertis,  prò  quibi»  invocavcrint  te. 

M!?.  Tu  cnirii  si  parasli  cus  lilii  in  Iiaoroilila- 
tem  de  uuiversis  |iapuii»  Icrrae,  sicut  iucutus 
ea  per  Mojfaeo  aerram  lann,  quando  eduiali 
palrea  noairaa  de  .Agjrplo,  Domine  Deoa. 

5%.  Faetnm  est  avlem,  com  eompleaaet  Sa- 
lomon orans  Dominutii  onincm  oraliuiieni  <•!  de- 
precaliuncm  banc,  surretit  de  con«4>eclu  alla- 
ria  Domini:  vtnimqne  enin  genn  in  lerram  0> 
aerai  et  maona  eapiandcral  in  coelom. 

55.  Sletit  eifo ,  et  benediiit  omni  cceleaiae 

hrael  voce  ma;.Min .  dicens: 

K6.  Bcnediclu»  Domiuns,  (|ui  Ucdil  requiem 
popolo  ano  Israel,  inala  omnia,  qnae  loentaa 
cai:  non  cccidit  ne  unns  quidi'tu  sermo,  ex  o- 
mnibtis  bonis,  quae  lucuta^  cai  j>er  Moyseo  ser- 
vnm  SQiun. 


44.  Rivolto  alla  rittii  .  .  .e  aiii  rat.i  ...  T.ilr  «ri  l'ileo 
da^  Ebn-i.  In  (jii.iluiK|ue  luogo  si  htrovoMcro ,  ù  vul^ 

«ano,  facemio  ora/.ìiiiH  ,  vMoGanMlsHaMe vanoHlan» 
ploi.  Ftdi  itali.  VI.  IO. 


t9,  e  ti  tndMtarà  la  «mb  preghimi  rtooUo 
ol/a  città  vU'Ka  (ìa  fa  a  olla  eam  eitf/KenIn  4i 
ma  al  tuo  nome, 
k9.  Tu  emiH^nU  4al  dèh  k  loro  orazioni 

e  le  loro  suppliche  ;  e  n  iKlerni  Inrii  fjiuslizia. 

46.  Che  M  eglino  pecclteranno  emiro  dite 
(ptiroedté  «omo  non  v'ha,  che  non  pecHtt}, 
Omte  tu  mnxsn  a  sdi'gnn  gli  nblii  nftftttiiilonnti 
in  potere  dei  loro  nemici,  ed  ei  $ienu  menati 
oMavi  in  terrò  tumtea  lun^  o  éappnno, 

'i7.  .*»('  m-l  luogo  di  ìnro  scitinr'fi'f  fnrnn  di 
cuore  penitenza ,  e  $i  convertiranno ,  t  nel 
loro  mvagffio  H  mippUdimutm,  e  dirmm&i 
jbttiam  peccato,  abbiamo  operalo  intquameth 
tCj  empie  cose  aòbiam  (allei 

48.  E  ritorneranno  a  le  non  tutto  H  mote 
loro  e  enti  tittUt  r  anima  nel  jìoe^e  nimico , 
dova  sono  stati  condotti  in  ischiarità:  e  a  té 
faremno  preghiera  rivoUt  oereo  ilei  loro  pan» 
dato  da  te.  ai  padri  loro  e  verso  la  città  eletta 
da  te ,  e  verso  il  tempio  edificato  da  me  al 
tuo  nome, 

49.  Tu  esaudirai  m  cielo  nel  firmamento , 
su  di  cui  posa  il  tuo  Irono,  le  loro  orazioni 
e  lo  loro  oupplieke,  e  preiidena  te  lon  df> 

fese  : 

80.  E  propizio  ti  renderai  al  popol  tuo, 
che  peccò  contro  di  fe^  e  a  tutte  le  iniquità, 
eolle  quaU  avranno  prevaricato  contro  di  te, 
e  ispirerai  misericordia  a  coloro,  che  li  te»- 
gono  in  isdiùtvUAs  ^finoM  li  inMtao  beni' 
gnainente. 

51.  Peroeehi  agMio  aono  tuo  popolo  e  tua 
eredità,  cui  tu  traesti  dalla  terra  d*EgiU0, 
dalla  fornace  di  ferro. 

55.  ^eMO  aperti  i  tuoi  oeeM  alle  pn-t/hiere 

del  Itin  scrcr»  e  dt-l  pnpnl  tuo  d'  /<niidf:  ed 

ooaudiscigU  in  qualunque  occasione  ti  invo- 
cheranno. 

ì)').  Perocché  tu  lì  separasti  da  tuffi  i  po- 
poli della  terra  per  esser  tua  eredità,  come 
dleeeti  per  boeea  dt  Mosi  Ino  oeno,  oHoreU 
t  pridri  nostri  mcnosti  fwtra  OelV^Uo,  d(* 

gnore  Dio. 

VI.  Or  dopo  che  Salomone  ebbe  finito  di 

fare  tutta  ifiiesda  nrnzintie  e  jìrrijliirrn  iti  Si- 
gnore, si  alzò  egli  dal  cospetto  deli  altare  del 
Sfgnon:  peroeehi  atm  poaofa  aofira  la  farro 
ambedue  le  (jinaBcMaj  e  tonava  afeaalemonl 
varso  del  cielo. 

85.  Stando  adunque  in  piedi  benedisse  tutta 
t' adunanza  d' Israele  ad  ulta  voce  dirmdn: 

56.  Jìenedetto  il  Signore,  ette  liu  data  la 
pace  ed  popol  atw  d'Israele  oecondo  HsUo  le 

promesse,  che  ama  fatte:  neppttr  una  parola 
non  è  caduta  per  terra  rispetto  a  tutti  quei 
boni,  cfte  egU  promioé  per  bocca  d<  Jroodmo 
«aroo. 

M.  Jiya  fxiiitte  t'tprn  la  terra  ambfdur  i  t/iivr,  hia. 
(•li  F.lirci  (iriliinirìainriiU-  pn-uavatio  sLindu  ntli.  (Jui  S> 
lomodf  jKT  l'Ntri'mo  atTptto  e  iiniilU,  c-ra  iiiaiiUK'clu.ilo  «la- 
vanU  li  lenpio,  eieiapio»  die  vednun  dipoi  imitato  da  altri. 
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B7.  Sii  Dominus  Deus  noslcr  nobiscnm^  sic- 
ut  fuit  cuin  patribus  noslris,  non  dcrelinqucns 
DM,  ncque  proiiciens. 

88.  Sed  iiiclinol  corda  nostra  ad  se,  ut  am- 
bulemus  in  univer>ì!>  viis  eius,  et  cuslodiamus 
nandati  eios  et  cueremonias  eius  et  jndida 
fUMciiiiMiiie  mandavil  patribus  nwtris. 

B9.  Bt  <inl  scrniones  mei  isti,  quibus  de- 
precttus  sum  cornili  Domino,  appropinqiiantes 
Domino  Dvu  nostro  diu  ac  nocte,  ut  fucial  iu« 
die  ili  ni  serro  suo,,  pepalo  suo  Israel  per  singu* 
lo6  dies: 

00.  Ut  sdant  omncs  populi  terrae,  quia  Do- 
miaos  ipse  est  Deus,  et  nou  est  altra  abique 
eo. 

01.  SU  quoque  cor  nostrum  perfcctum  cura 
Domino  Dco  nostro,  ul  ambuicmus  in  dccrctis 
eius«  et  cuatodiamus  nuiadala  eius,  sicut  et  bo- 
die. 

OS.  Igitur  rcx  et  omnis  Israel  COBI  90,  im- 
molabanl  Yictimas  corani  Domino. 
03.  Mactavitque  Satonxm  hostlas  padflcas, 

quas  iininolavit  Domino,  Ixxun  viginli  duo  mil- 
lia  et  oviiim  ceutuiii  vigintt  uiillia:  et  dedica» 
Teront  (emplum  Domini  rea  et  filli  Israel. 

64.  In  dii'  illa  sanctifiLavil  rox  medium  alrii, 
quod  eral  aotc  domuui  Domini:  fecit  quippe 
boloeaustum  ibi  et  sacrifleioni  et  adipem  paci- 
fiifinim:  (inoiii.iiii  altare  aereum ,  quod  crai  co- 
raui  Dumiuoj  minus  crat,  et  capere  non  po> 
teral  boloeaustum  et  sacriflduffl  et  adipem  pa- 
dficorum. 

OV.  Fedt  ergo  Salomon  in  tempore  ilio  fe- 

stìvitalem  cclcbrom  et  omnis  Israel  diiii  co, 
mulliludo  magna  ab  inlruilu  Eniatli,  Uiiquc  ad 
rivum  iEgjrpU,  coram  Domino  Deo  noslf»,  M- 
p(cm  diobus  et  septem  diebus,  id  est,  qualuor- 
dccim  diehus. 

66.  Et  in  die  octava  dimisit  populos:  qui 
bcnediccnlos  ro::i  profccli  surit  in  tabcrtiarula 
sua  laolanlcs  et  alacri  corde  super  omnibus  bu- 
lli», quae  feccrat  Dominus  David  servo  suo  et 
brael  populo  suo. 


04.  Con$aeri  la  jNH'Ie  H  mezzo  dell'  atrio.  Fece  ron<ui- 
crare  da'  Sacr.-daU  fai  parte  di  mezzo  dell'  atrio  de'  sacer^ 
doU ,  lucendovi  enere  nn  altro  altare ,  petdié  ronloo  al- 
tue  detti  oiMaun  non  cn  inaitenU  per  tante  vlltinM. 

sa.  Baumalo  in  gnmJMAte,  Da  «n'otranllà  all'alb* 
dei  nino.  Tedi  J)m.  uin.3.,  Aìmn.  xin.  SS. 


87.  Sin  il  Signore  Dio  twslrn  con  no/,  co- 
Uie  fu  co^  padri  nostri ,  ed  eijli  non  ci  alt- 
bandoni  e  non  ci  rigetti. 

88.  Mn  i  cuori  nnniri  inclini  ver^o  di  lui, 
affinchè  ìii'Uc  sue  vie  cmuininiamo  senza  ri- 
terva^  e  osscrriaino  i  suoi  precetti  e  le  sue 
ctrimonii  t  gt  inaegnatutnti  dati  a'  padri  no- 
atri. 

B9.  £  le  parole  di  questa  orastmif  fatta  da 
me  dinanzi  ul  Signore,  Siena  freunti  al  Si- 
gnore Dio  nostro  di  giorno  e  di  notte,  af- 
finchè egli  aia  favorevole  in  ogni  tempo  at 
suo  xeroo  e  al  popol  suo  d' Israele: 

00.  E  riconoscano  tu{li  i  popoU  tìttta  tara, 
cnote  il  Signore  egli  4  Dto,  e  altro  ftOtt  bav- 
vene  fuori  di  lui. 

01.  E  parimente  il  cuor  noffro  9ia  retto 
inverso  il  Signore  Din  nostro^  lalt)ieiìfe  die 
adempiamo  i  suoi  coinatidamenti ,  e  osservia- 
mo i  suoi  precetti,  come  pur  oggi  facciamo. 

r>1.  Il  re  adunque,  e  con  lui  tulio  Israel» 
immolavano  vittime  dinanzi  al  Signore. 

OS.  E  5nlomoffe  scannò,  e  immotò  al  Si- 
(jii'ire  .  in  n.tfic  pnri fiche ,  vi'ìitiihic  mila  l>o\  i 
e  cento  venti  mila  pecore:  e  il  re  e  i  figliuoli 
0"  Israele  dentearono  il  tempio  del  Signore. 

Ctfi.  In  (juel  vtedesiiiio  (jutrnu  il  re  constt- 
crii  la  parie  di  mezzo  dell'  atrio,  die  era  di- 
minsA  allo  casa  disi  Mgmwei  perocché  ivi  o^ 
/Vrvr  (ilncaiii^ti  e  vHtiim'  e  il  t/rnSf^n  dille  n^fir 
pacifiche  j  perchè  l' aliare  di  Oronzo  che  era 
«Unanzf  al  S^fnmn,  non  era  sufficiente  a  ca- 
pire gli  nlocau^i  e  i  saerifistlt  e  II  grasso  dellr 
ostie  pacifiche. 

08.  Fece  adunque  allora  Salomone  una  ce- 
li  hre  solennilà ,  f  mn  lui  tutto  Israele  rau- 
nato  in  gran  foll  i  dnU<-  strette  di  Emath  fino 
al  torrente  d^ Egitto  dinanzi  al  signore  Dio 
nostro  ,  per  sette  giorni ,  e  per  sette  altri  gior- 
ni, vale  a  dire  per  (iiiultorUici  giorni. 

66.  E  V  ottavo  giorno  Ittsnxtò  4  popoU,  i 
(inali  l>i-iiedicendn  il  re  se  ne  tornarono  alle 
loro  tende  col  cuore  lieto ,  e  pien  di  gaudio 
per  tattt  I  bmofixU  fitti  dal  Signore  a  Da^ 
vidde  iuo  mvo  »  ad  IsratU  suo  popolo. 


Per  quattiir'liri  giorni.  Sette  ddla  dedicazioni',  v  M-tli- 
ddh  fi'^ta  itr'  tjdMTiiacoli. 

M>  E  fottm-o  giorno  UetHxii  ec.  Finito  l'ottavo  Kiorno 
dd  Moondo  ifttroario  ,  diede  liceoia  a  tutto  il  popolo 
di  riUiiitst;  e  il  popolo  al  rttiid  o'vcnUM  d«l  nefc,  a. 
Peni  va.  io. 


* 


768 


il  Siijnnr,-  iii.fmritre  jwr  la  tertmda  voUtt  a  SaUmoHt,  e  gli  ordÓM  dt  Mtervare  i  mot  fnuUi,  ag- 
fjiiinijrmlo  le  min-io  e  ove  li  trasgnUteo.  Sahmtm  tti/k»  iMUt  tUtè,  «  wwrtN  kumtJlMt  • 

Ophir,  ne  ritrae  moltiuivto  oro. 


1.  Filclum  est  aulcm  ciim  pcrfecissel  Salo- 
mon aedilìciuin  donius  Duuiiiii,  el  aedificiuiii 
regis,  el  omne,  quod  oplavenl  et  Tolocnt 
cere, 

9.  Apparuil  ci  I>ominas  secundo ,  *  sicut  ap- 
psmcnl  ei  in  Gahaon. 

•  Sup.  5.  B.  -  a.  Par.  7.  12, 

3.  Dixitqac  Dnminiu  ad  eam:  Esaudivi  ora- 
tiotifiii  tuam  ri  tlo|irtTationeni  liiam ,  quam  dc- 
preralus  c-s  coram  me:  sancUficavi  ilomuin  banc, 
quam  aedi^casti  ut  poncfen  nonen  meum  lU 
in  si  mpìteniuni,  et  orunt  ocoU  Dd  et  cor 
meum  ibi  cunclis  dicbu». 

ft.  Tu  quoque  si  anibiilavrris  coram  me,  sit- 
ui anibulavit  pater  tuus,  in  sioiplicitalc  cor- 
dis  et  in  acquitale:  et  feecris  omnia,  quae  prae> 
cepi  libi,  et  legilima  mea  et  iodida  nea  ser- 
va vcris, 

9.  *  Ponam  thronnm  regni  Ini  super  Israel 

in  sf-mpilt-rnum,  situi  lorulus  sutu  David  jiatri 
tuo,  diceiis:  Non  auferetur  vir  de  geuerc  tuo 
ite  solio  Israel.  *  9.  il«ir.  7.  19.  16. 

a.  Si  autcm  aversionc  aversi  fiicritis  \os  et 
liliì  veblri,  non  bcqucnleiì  me,  iiec  casltMiicntes 
mandata  mea  et  caeremonias  meas,  qua  pn>> 
posui  vohis.  sed  abìerilia  et coloerllis  deos alie> 
no»  ol  adoraveritis  cos, 

7.  Avferam  Israel  desapertieie  leme,qmim 
«ledi  cis:  ol  Icmplum,  quod  sinrtifiravi  nomi- 
ni meo,  proiiciani  a  con!>p4.'ctu  meo,  erilquc 
Israel  in  proTcrbinra  et  in  fabulam  canctis  po- 
pulis. 

8.  i'^i  donni!)  Iiaec  crii  in  cxemplum:  omnis 
qui  Iransierii  (a*r  eam,  stupebil  et  sibilabit  el 

direi:  *  (ìnare  fccil  Dominus  sic  (erme  Iniie  el 
(ioniui  liuic?        *  JJeut.  29.  21.  Jei:  22.  8. 

y.  F.t  respondi'ltunt  :  Quia  dereliqucmnl  Po- 
minum  Deuui  suuin,  ipii  eduvit  palres  eorum 
de  terra  .'tlgypti,  el  seeuti  sunt  de(»  alienns  et 
adoraverunl  eos  et  roluerutil  eos^  idcirco  in- 
doxit  Dominus  super  eos  omne  nialum  lioc. 

10.  *  Explclis  autem  annis  riginli  poslqnam 
aedifìcaverat  Salomon  duas  domos,  id  ciil,  do- 
mun  Domini,  et  domam  regis,  *  1.  Par.  8. 1. 

ì.  Gli  appnn-e  il  Signore  er.  Ia  notic  nteuMi  «lopo  la  dp- 
dicaiionc  di-1  (rnipjo  v  dopo  1'  onuioiit*  fatU  da  Sidorim- 
w,  il  Siznore  ^li  appane,  come  rIì  m  apparito  in  (.»- 
baoa,  ciot  la  nolU-  in  tut^n»,  rap.  iii.  ij.  Ciò  <>!i«rndo,  »i 
polKMw  tradurr*  i7  aìynon  gii  era  apparito ,  ec.  pncbè 
ncin  paia  rapauriiiooe  diffcfiù  fin  dopo  U  camplincoto  da- 
to alia  rabnka  dd  piluao  naie  e  di  tulle  le  allte  «oe 
faltitrichr. 

'.EU  tempia  .  . .  to  ri§tUtré  «r.  Dio  prevedeva ,  che 
gU  Chcel  lfa|i|io  canali  ancfalier  poeto  naa  gno  — 


1.  .Avendo  dunque  Salomone  compiuta  Ut 
fabbrica  dflln  casa  del  Signore  e  del  palazzo 
naie,  e  tutio  quello  cfte  aveva  Inleiulime  e 
bramosia  di  farf , 

%  Gli  apparve  H  Agitare  per  la  $econda 
voltn,  come  gtl  tra  apfitarUo  a  Oabaon, 

3.  E  il  Signore  cKese  a  lui:  lo  ho  esaudita 
la  tua  orazione  e  le  MuppUche,  che  tu  htii 
fatte  dinanzi  a  ine:  ho  amtt/hata  questa  casa 
edtfteata  dn  te,  affìnehi  ette  porff  fn  semjif- 

temo  il  mio  nnine ,  e  ijli  occhi  miei  e  il  mio 
cuore  saran  fissi  su  questo  luogo  in  ogni 
tempo. 

fi.  E  pnniìirnti'  se  tu  camminerai  dhtamti 
a  mej  come  camminò  il  padre  tuo,  eem  Ofor 
mnpliee  eretto,  e  farai  tutto  quello  df^i» 
ti  ho  inmnndutn,  e  osserverai  Is  mi0  kg^e 
i  miei  conuindamenti , 

B.  fo  slaMirò  fi  trotto  del  tuo  regno  so- 
pra Israele  in  eterno ,  conforme  promisi  a 
Dataidde  tuo  padre,  dicendogli:  Hon  manche- 
rà di  tua  tHrpe  dhf  se^gro  ««f  trono  d'nraHe. 

fi.  .Va  se  mal  vi  ritireri  fe  mi  r  i  rostri 
figliuoli  dal  seguir  me  e  dall' osservanza  det 
miei  preeetti  e  delle  eertmonlet  eAe  io  vi  ho  or- 
dinale^ anzi  onderete  dietro  a (jU  d<  i  stranieri 
e  loro  renderete  culto  e  gli  adorerete^ 

7.  Io  svellerò  Israele  di  sopra  la  terra  do- 
tnrjli  da  me,  e  il  tempio,  cui  io  consacrai 
al  mio  nome,  lo  rigetterò  dal  mio  cospetto , 
e  iarà  /«raefo  to  scftemo  e  tu  finola  di  Ivlfe 
le  genti. 

8.  E  questa  casa  sarà  un  esempio:  chiun- 
que  le  passerà  davanti,  rimarrà  stuitefitito  e 
darà  in  esclamazioni  e  dirà:  Per  qual  mo- 
tivo ha  et}li  il  Signore  trattalo  in  tal  guisa 
questo  pav-te  e  questa  cisn'/ 

9.  E  sarà  loro  rispmto:  Perchè  hanno  ab- 
bandonato  il  Sitjnore  Dio  loro,  il  quale  trasse 
i  jHidri  loro  dalla  terra  d"  Egitto  ,  e  sono  ouf 
dati  dietro  agli  dei  stranieri  e  gli  hanno  a* 
dorali  e  serviti  j  iter  questo  il  Signore  ha 
mamlato  sriatjure  tali  sopra  di  essi. 

10.  Passati  di  poi  venti  annif  tu' quali  Sa- 
lomone edificò  due  cane,  cioè  la  casa  ddsl- 
gnon  e  la  casa  del  re, 

nei  tempio  ,  l'unirò ,  che  aNcss^*  Il  mto  Dio  ■.ull.i  Irrra  , 
tpmplo ,  io  cui  avpa  daU  sritrii  tanto  visibìli  di  Mia  bontà. 
Gli  avriTte  qui  adunque  a  non  precumere  di  tal  |irtTile- 
Kio  in  maniera  ,  clic  traacurando  la  %era  pipici  e  la  since- 
rili de' costumi,  abbiano  a  meritarsi ,  clu'  In  >t)-s.s)  tem- 
pio tia  pelle  loro  iniqnitA  rigettato  da  lui  e  abUuHkimio 
aDa  desolulone.  fedi  Jrrcm.  yn.  4.  Le  aalDeeoe  di  Dio 
cMNffo  por  troppo  rcftUo.  e  più  volle. 
lo.fie«MliemK«iwl.8atteaiiiiieiBeBioduRila  fabbrica 
lai 
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11.  (  Uiram  rege  T}tì  prachenlc  S^iluinoiii 
ligm  cedrina  ot  abiegna  et  aurum  iuzta  omne, 

qiiod  opus  Iiahnerat  )  lune  dedit  Salomon  Bi> 
rati)  Vigilili  oppida  in  terra  Galilaeae. 

12.  Et  Pfrrcssus  csl  Hiram  de  Tyro,  ut  vide- 
rct  ()|)|)ida,  quac  dederat  ci  Salomon,  ci  non 
placiicrunl  ei, 

13.  El  ail:  Haeccine  sunt  ciritates,  quas  de- 
dUti  niilii,  fraler?  £1  appellavit  cas  lerram 
Cbabnl»  aaqne  ia  diem  IniM. 

ih.  Misit  qaoqne  Hiram  ad  regcm  Salomo- 
nein  ccnUim  vigiliti  talenta  aurì. 

i5.  Uacc  es4  summa  eipenaarum,  quam  oth 
lain  m  Salomon  ad  aedificaodam  donom  Do- 
mini et  domiiin  sn;im  et  M(Mlo  et  inuriim  Je- 
ruaalem  el  Ueser  ci  Magcddo  et  Gazer. 

46.  Pliarao  rex  /Egypli  aaeendii  et  ccpit  Ga* 
aer,  succendilqiic  (Miu  igni:  et  Cliannnaciirn  , 
qui  habitabal  in  civilale^  interfecit,  el  dcdil 
eam  in  dolem  liliae  soae  «mori  Salónenia. 

17.  yfidilìcavit  ergo  Salomon  Gazer  el  Bellio- 
ron  isferioran, 
IH.  Et  Baaladi  et  Palmlnin  io  lem  «otfta- 

dinis, 

49.  Et  onnes  vieoa,  qui  ad  ce  pertlnebant, 

et  erniil  absquc  muro,  munivit,  et  civitatcs 
curruuiii  et  civiLiIes  cqtiiluiu,  ci  quodcumque 
ci  placuil,  ut  acdificaret  in  Jermalcai  et  in 
Libano  et  in  omni  lem  polestatis  snae. 

90.  Universum  populiim,  qui  remansorat  de 
Amorrliacis  et  Ifelliaeis  et  l'Iienvacis  et  Me- 
vaeis  et  Jebusacis,  qui  non  sunt  de  liliis  Israel: 

SI.  Horam  filio»,  qui  remanscranl  in  terra, 
qnos  scilicel  non  polueranl  fliii  Israel  cxtcrmi- 
nare,  feeit  Salonum  fribnlarioa,  aqueindiem 
liane 


11.  ( Avt» dogli  Hiram  re  di  Tiro  sommi- 
nistrati i  legnami  di  cedro  e  di  abete  e  V  oro, 

di  cui  cfili  ]><>(>•  aver  fiisngno)  allora  diede  Sa- 
lomone ud  Hiram  vinti  città  net  paese  della 
Galilea. 

12.  E  Hiram  parti  da  Tiro  ;w  w/erc  le 
città  dategli  da  Salomone^  e  twn  gli  piacquero, 

13.  E  disse:  Son  elleno  queste  le  città ,  che 
tUj  0  fratello,  mi  hai  date  ?  E  pose  loro  it 
mm*  di  lem  di  CAoòulj  coma  jwr  epoi  ti 
dice. 

IH.  ffiram  avea  ancora  mandato  al  re  Sa- 
lomone  cento  venti  talenti  di  oro. 

15.  Tanto  spese  H  re  Salomone  neUa  fallh 
brlrn  ddia  casa  dd  Stgnmv  e  dèfto  eetn  ras 
e  di  Mflln  e  nelle  murn  di  Gerusalemme  § 
di  Heser  e  di  Aiageddo  e  di  Gaxer. 

46.  Faraone  re  d'Egitto  andò  aW assedio 
di  Gazer ,  e  In  pre.se  e  la  diede  alle  fiamme, 
e  distrusse  i  Chananei,  die  abitavano  la  città, 
e  la  dette  per  dote  alla  sua  fUfihmkt  mogHe 
di  Salomone. 

17.  Salomone  adunque  riedificò  Gazer  e 
Mhmw»  ùipalote, 

48.  E  Btudath  e  Mmira  nel  deserto^ 

49.  S  tulli  i  borgU,  tàe  appartenevano  a 

lui,  ed  eran  senza  muraglie ,  ei  li  forti  fico, 
e  le  città  de'  cocchi  e  le  città  de'  soldati  a  ca- 
vallo, e  tutto  quel  ohe  a  lui  ptacqu»  dt  falh 
bricare  a  Gerusalemme  e  sul  iÀbmvO  S  Al 
tutto  a  paese  di  suo  dominio. 

20.  Di  tutta  Ut  fieni  e  che  era  rimam  de- 
gli  Amorrhei  e  degli  Hethei  e  de'  /'Iterezei  e 
degli  Hevei  e  delli  Jtbusei,  i  quali  non  eran 
del  numero  de' figliuoli  d' Israele: 

21.  /  figliuoli  di  questi ,  che  eran  rimasi 
nel  paese ,  perchè  i  figliuoli  d' Israele  non 
avean  potuto  sterminarli ,  Salomone  U  fece 
tributarii,  come  sono  anche  in  oggi. 


II.  Diede  Salomone  ad  Hiram  venti  città.  Qaeile  dttà 
eraiKi  lu-Ua  Galilea  presso  alla  tribù  di  Kwr  e  intomo  ad 
Acxib  e  a  Tolemoida.  Satomone  diede  ad  Binun  qacfle  eH> 
Ut  in  rioompensa  degli  operai  mandati  a  servire  nelle  (ab> 
Mdw,  •  «oelM  delie  «ooMnedl  denaro  mandatali  dallo 
atCMp  Bhum.  AMuano  alcnnl  Siinmooe  per  anr  cedalo 
a  oa  alndpe  sbanlcro  •  taMele.iBa  potsliDiie  Mreea- 
dna  M  ttmoN  coBtio  h  vfollMooe  ddia  lene,  LnU. 
»T.  SI.  lbriifaiided,ehallfacitdlCtalMlMajMn, 
elw  fceaeeoBipniodentrolllmin  ddla  tamdcathMladalMo 
ailaalinedlAI«ni<),nit/i  nr  intrariorilevaildaaoaiièxix. 
17;  onde  cndeai,  clic  <|>i<  i  {ni^efoMe  oooquislatodaSa- 
loaione ,  e  Coese  abitato  ti»  ulolairi,  I  quali  pesti  accIdrnU 
ddlaancmloMeiodispfr»!  in  eran  parte, o  menati  In  iM-hla- 
vlte;  lo  elle  apparisce  anmra  da' Paralipomeni ,  Ub.  j  , 
eap.  Tiii.  1. ,  dove  »i  dice  .  che  qur«lp  rilf.i  riliiilntf  il.i  Hi 
ram  ,  Salomone  Ip  ristoro,  e \i  nianUn  roptnic  il' I^ral■liti. 

1.1.  Temi  di  Chabul.  (;iuM'p|>f  Kliri'o  ilice  .  che  in  IÌD- 
KU;i  (lei  Fenici  quelito  \uoi  diro  Irmi  yjii-n  .-  ri/r.^tn^tigf. 
la  I.t  sittnifirazitNie  di  (|uest.-i  voce  m  II  Klin-o. 

r>.  T'iiilii  sficar  il  n-  Sulomuni  .  \  ,il>'  ii  ilin  taiiln  fu- 
ron  (iriinili  le  spe^-  f.itli'  da  Saloii\'iiii-  m  llr  r.iliiini  In  <|in  ac- 
cennate, eli"'  III  r>M'  ^•u^^^ilMl  i  nuli  miIii  Ir  inliiiilr  sili-  rji'clir/- 

t«,niaaucli«  croio  venti  talenti  di  oro  mamlatigli  da  Uinun. 
BuMA  Fot.  I. 


E  Hello.  Kra  la  vaUe,  ciie  Uavldde  Intraprese  di  col- 
asste,  2.  Rf<j.  V.  9.  e  èaiamoae  terminò  q«ie«t' opera.  Sem- 
ina, che  aUneoo  aaa  parte  dd  palazzo  delia  Hatloola  di 
Satanme  iaesn  M  fiilificiailo. 

la.  AiM  M«uitì»iiGa*er,Cllauài/m.  presa  questa 
dMà,  /ss.  X.  as.,  m.  la.:  I  Chaaaod l'aveaoo ripigUaU, 
e  ravMn  temrta  floo  a  questo  tempo. 

n.EMmkfm  mti  tmrto.  QoesU  dttà  h  Udadcelaln 
qud  10000  da  SaloBaoe  (  ooone  racconta  Clawan  ) ,  fOS 
chè  Ivi  solamente  si  trovano  acque  ,  estendo  arido  tiMo 
il  paese  all'  intomo.  Palmiro  diventò  motto  celebra  Mrtaai> 
pi  delle  guerre  tra'  Romani  e  i  Parti  ;  e  i  disegni  dede  ro- 
vlne  ,  clii'  !tl  Ne'^^ono  di  preitcntc  ,  dati  fuori  pochi  an- 
ni Mino  (lai  viap^i.-ilori  inglesi,  nono  manirrsla  prova  di 
sim  (!rnn(lr/./.i.  f'i-<li  Ptin.  lib.  \.  25. 

111.  tulli  I  borghi.  l,'El>reo:  Le  cillà  de' tesori .  o%  ve- 
ni de' r;i(iv":-<"'  .  In  <'lii'  può  intendersi  <lf'Tna:;a//iiil  di 
grano,  tdio,  particolarmente  quelli,  die  frano  ver- 

so le  (nmlitTi"  ilei  regno. 

Lr  citili  rli'rtwchi  Itovi-  alavano  i  ritrclij  in  ()'ni|X>  ili 
paci'.  K  Io  stoso  (Ielle  citta  (le'i  iv.illi 

A  siti  Libano.  Sul  Utmuo  Solumune  fabbrico  una  far- 
tela ,  di  em  vedevaari  le  nviaaar tempi  dlGabdrlBato. 

Dita. 
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TERZO  DE'  UE  CAP.  IX 


il.  De  filiis  nutt-rn  Israel  non  conslituit  Sa- 
Lloniuii  serviru  queinquain^  sed  urani  viri  bel» 
btorcs  et  minMri  eia  et  piincipet  et  docci 
et  pnefecU  oamnuii  et  eqeonim. 

33.  Erant  aatero  princtpcs  super  omnia  opc> 
ra  Salomonis  pneposili  quingenli  quìnquagiola, 
[qui  liabebant  subìeclum  populuin,  et  statntis 
operibns  inpenbanL 

91.  *  PIHa  «atem  Pharaonb  Mcendlt  de  el* 

viUilc  David  in  dnmuiii  siiain.  (|tiniii  aodÌflci> 
rmt  ci  Salooion:  tuoc  aedificavit  Mello. 

•  %  Par.  9.  11. 

48.  Offorobnt  i|iioi|UC  Satoiiutn  Irilms  virihiis 
per  annos  singuios  liolocausla  ci  pacifica»  tì> 
ctimas,  super  altare  qood  aediicaverat  Domino, 
et  adniriiat  tliymiania  oonm  Dooiìnet  perfediimo 
qne  c&l  icmpiuin. 

Itf.  Glassem  qnoqnc  fedt  m  SbIoumni  Ìo 
.Xsion^'nber,  qti  ic  ost  iuxln  Aìlatll  in  litore  na" 
ris  rubri,  in  lurra  Iduuiauae. 

97.  HaUipK  Hirann  in  classe  Uta  senros  soos 
vi  ras  nauticos  et  gnan»  maria,  cum  aervis  8a- 
lomouis: 

38.  Qui  cum  vcnisaent  in  Opliir ,  snmptnm 
inde  aarum  quadrìngenluruui  viginli  Uilculo- 
r«m,  detnierant  ad  icgera  SalooMnem. 

Ti.  !)•■' figliuoli  d'Israele  non  eompnriò  ,  che  alrnno  ter- 
rine. \  ul<-  n  ilin-  niHi  linplf^i»  vrruii  KmcliU  iwXU:  t.intc 
riililwirlii'  ,  rlic  puli  intraprfsr.  l'ali  l.  l'ami,  vili.  1».  K- 
l;IÌ  m  ^i  TM  liei  renio  riiHliJ  iiil.i  In-  niil.i  n-iiiiini  ,  cIm'  f- 
r.iii  riiii;i-i  <li'l)<'  nn/ioiii  arcciin.iti'  in'l  vcrM'lIn  pn  c4ili'iili'. 

a:..  Offeriva  Ire  volt'-  V  aniif,  \>vr  \.\  t'  i-ijii  i  ,  |ii  r  la 
Pi  lili'<N>»U'  e  V«'r  la  ffNl.i  ilr'  laln  riinr. .|j  ,  ne' f|ii.ili  |rrii|il 
Il  11 -^r  i  r  lin  na,  clii'  tulli  i  niasrlii  »i  pri'M'nl.T.viT4t  ili- 
naii/i  al  Si^nurc.  r.;li  nllrc  a  fin  aMvi  riin  ,  dir  si  oITn- 
ri>^Ti>  i  i  ii  rili/i  i  r  liii  in  ili  i):.'iii  '^i.inior  di-' "..iliall  «■  il<"l 
tlD^iliinii,  f  ^^llllmilli^tr.^^,■»  l<'  Mltilii.',  r       J.  l'.irnl.  Ml|. 

i;!.  a. 

■'C:  In  .itioit'jtilMT.  Qumta  citta  u  rullocAta  da'  migliori 
int'-rprcli  nel  foiulo  Aà  ptt»  EtantUeo  ad  oriente  4Ì  £• 
talli  sul  mare  muo. 


93.  Ma  de' fìglitioli  d' Israele  Salomone  non 
comportò  j  che  alcuno  servixxe  ;  ma  essi  erano 
destinati  alla  gutm  «  ministri  di  lui  e  prin- 
dpi  e  captìottt  t  conuMéamU  di  eoedU  §  di 

cavalli. 

33.  Oro  a  tutti  t  lavori  di  Salomon»  «Ofirf»> 
tendevano  dngueunto  cinquanta  capi,  i  quoH 
dirigevano  la  moltitudine ,  che  era  ad  etti 
subordinata^  e  ai  cmno  ispeziona  woipra  i  la* 
wui,  che  erano  loro  astegnati. 

ih.  Or  la  figliuola  ét  Faraone  passò  éaXk 
ttttà  di  Dnvidtl  (dia  saia  mva  fahbricattàt 
da  Salomwte:  egU  aUora  edificò  MeUo, 

1^.  .*-aIiiìnr)n<'  itncnnt  nffrrh  n  fri'  i-nlft-  ì' an- 
no degli  olocausti  e  delle  vittime  pacifiche  so- 
pra V altare  eretto  da  M  al  Signore,  ebnh 
ciava  i  prnftiìtu'  (liiiniizi  ni  .Sif/nrìrc :  e  il  ttU^ 
pio  fu  conUollo  alla  sua  perfezione. 

M.  ne»  ancora  H  fa  Salomon»  ua^anm^ 
tn  nnvdle  in  ./xiant/nbcr ,  che  è  ricino  ad 
Eiath  sul  lido  del  mare  rosso  neW  lUumea. 

Vi.  B  Hfram  «imutó  tu  qaeU^  armata  im 
numero  ili  nini  «erri  infelliyenti  nella  nau- 
tica e  pratichi  del  mare  insieme  co'  servi  di 
SiOomon»: 

/  (jtinli  p.fxendo  andnli  a  Ophir,  por- 
tarono al  re  Salomone  quattrocento  venti  ta- 
lenti di  oro,  d»  UM  rUrotaaro. 

draU  di  Ophir  flsiionlo  di  JecUn  (  Cen.  x.  90.  )  note  tk- 

«piitr  HoiHi  traili  liitrrprcti.  (iiiucppo  f.l<mi  mette  iMtill 

co'wioi  iiulmnli  nt-l  p.')i-M>  (Ini  liiiint*  tÀ>plipn<;  (ìrKj  all'In- 
do, e  ,il  ivicv  (li  'Srri,  <■  la  dovrebbe  crrc.-ir-l  il  jut^f  <fi 
(►pliir  M'<-i«iiil>>  ifiii'sla  iipinioii)' ,  la  »|iialf  r  stala  limila 
(la  ni'illi  .  i'^~<  ri  liv  Clivi  riiili>.xiiiM  .  i  Ih- liill i  i[iir' p.ir^i  del- 
l' Iiiilir  '.<iii!>  ni  rlii  di  nrii.  I  ii  aulurr  iiiixIitim»  iih'IU'  O- 
jililr  11.11' i«tiiio .  <  lii'  >■  tr.d  l'.iiilii  I  iis^iuii  e  il  in.ir  Ca- 
spio. \iili  (  iliint  ,  disNfrt.  Iiil-ir}!,.  ni  fHU.tr  ili  Oiihir. 
Qtoinr  <  all'  r  uli  lnh-irti  d' ,:n>.  \r  l'anilipoilll-ai  SÌ 
In  siiiiiiii.i  di  ijuatlnHi  idn  <'iiii|ii.iitL.a  t-alcnti  ;  nia  può 
irsM-n*,  clip  (jui  >i  ilia  la  ^'iiniiia  il<'l  x.ilitrc  del  |HUM  o- 
ro.  c  ni"'  l'aralipi lincili  la  Mmiina  drl  \nIori'  r  drll'oM  e 
drile  altre  ci''..'  ixirtatc  dall'armata  iiavnU*  di  $ali'iii"ii>  . 
Inq^enccbè  dia  uoa  porlù  aolameate  oco ,  ma  anctic  altri; 
IWilÉ,  MrflMp.  a. 


GAPOBKCDIO 

La  Tr'jina  di  .Sii/jii  i  n  a  /ri.i  .ir  Siil'imnne ,  ammira  la  tua  siii'u  nzn  ,  la  miiquifu  riizn  ^  e  il  gm-rrno  ; 
e  /atti  r  rii  ifiili  i  rnjiili  ,  «i  /mrli .  N./Zoinonc  rirrve  ila  <i(lr,  j<ai!i  innlli  It,>,uìi,  i  ih  ll'  nru;  furiiia 
de'vmi  e  degli  u-udi  e  un  truno  magnf/ittt:  delle  molte  e  itrrmm-  tue  lU/ittU-lUlt ,  de'  vasi ,  de' eoe- 

ehi  «  «malli;  oMemiaittm  éi  arguta  •  di  ìtgnmm  ài  etdn. 


1.  Sed  *  et  regina  Saba,  andito  fama  Salo- 

niiinis ,  in  nomine  Domini  vcnit  tentare  cam  in 
aenigmalibus. 
*  9.  Air.  9.  1.  Màtt.  19.  «9.  Lue.  11.  Si. 


1.  Ma  ondi»  In  regina  di  SiAa,  eetendo 

pervntutn  n  Ifi  In  rinumnnzn  di  Salomone, 
nel  nome  del  Signore  andò  a  far  prova  di 
lai  to'  suoi  entmmL 


I.  ara  me**  ta  nflM  tfi  Ma,  «e.  L'opinione  di  T«o- 
dento,  U  quale  nette  II  itene  di  «unta  edebre  donna 
•tir  Arabia  felloe  ««no  l'catrcnIUi  awrldlonale  del  nnr 
RMBo ,  mwsxn  npinlone  «anUm  anche  collr  panie  di  Cri» 
9in ,  il  i|ii.d<  .  Viiiih.  xa.  «9.  )  chlenMilla  rtgimdtimte»- 
pruprianmia  da  aMSdodl  è  1*  AnUi  ieliee 
riimaido  olU  tiiydea;  oonUn»  anebe  ooo  qadlo,  che  ivi 


al  amiiigiie,  dMimeala  nghia  «oniva  dafti  mHiaU  ew^tai 
Mia  «ma, pgrcM  l'Antbla  bImm  al  aranca  noNo  *cno 
rOnano',  che  <n  tIgDardato  cane  la  Itaedel  moodo.  Sih 
no  anebe  nott  I  labri  dell' Ante, e queato  paaae  abbon- 
dava ammto  di  tulle  q0U»  eow  ,  che  Arom»  dola 
iteaia  doma  lurtal*  te  dono  •  Sahanone  ;  e  da  akonl 
vcnidlGlandiano(j;«inp.  Ut.  i.  )  il  vedo,  cbe  toc  quii 


I 


/ 
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Si  prt'ffMAi  al  re  Satnmonr .... 

Ima  ii'»»C»f  Ut  1  t. 


Il  rt  d' Itmelr  tr  ne  ilarn  *ul  sno  rttrrhia  rolUt  ÌHrmut  rir'  Siri, 
r  mori  lulln  trra: 
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3.  Et  ingressa  ierasalem  multo  com  comila- 
tii  ot  divitiis,  camelia  [«rtanlibus  aromaUi  et 
auruui  iiiliiiiluin  iiiiiiis  et  geiniiias  prctiosas , 
fenit  ad  regeni  salomonem,  et  locota  est  ei 
ulvon,  quae  iialiebal  ìa  corde  rao. 

5.  Et  docait  eam  Salomon  omnia  vcrha,  quae 
propofiiicrat:  non  fuit  sermo,  qui  regem  pos- 
aet  latere,  et  non  respondcret  ei. 

ft.  Videns  aulem  n^ioa  Saba  omoem  sapien* 
tiam  Salomonis  et  domam,  quam  acdificav^ 
i»t. 

tf.  Et  cibos  mensac  cius  et  habitacula  senro- 
ran  et  ordines  minlslranttam ,  mtesqne  eornm 

et  pinocrnas  et  IioliK-aiisIa  ,  qiiae  olTcrehal  in 
domo  Domiai,  non  babebat  ultra  spiritum: 

6.  Dixilque  ad  regem:  VeniB  cai  sanie,  qnem 
audivi  in  terra  mea 

7.  Super  aeroMnibos  tuia  el  anpcr  sapleatia 

tua:  et  non  crodebam  n.irr.uililHis  niilii ,  donec 
ip$a  veni,  et  vidi  oculis  aieis,  el  probavi  quoU 
inedia  pars  anihi  nnntiata  non  Aierit:  naior  est 
aapienUa  et  open  t«a»  qua»  rumor  quem  au- 
diri. 


8.  Beali  viri  lui  el  beali  servi  tui,quistant 
coram  le  seaper,  el  andiant  aapienllaiD  taam. 

0.  Sit  Pominus  Deus  tuus  liencdiclus,  cui 
COBplacui>(i ,  el  pobuit  le  super  Uironum  Israel, 
eo  quod  Uilexerit  Dominus  Israel  in  sompiler- 
nnm,  et  cnnsliluil  le  regem,  ul  faccrcs  ludi- 
Cium  et  iuslitiani. 

10.  Dedit  ergo  regi  centum  viginli  talenta 
auri,  et  aromata  multa  nimis,  et  gemmas  pre* 
tiosas:  non  sunt  allaUi  ultra  aromala  tam  mul- 
ta, quam  ea  quae  dedit  regina  Saba  regi  Sa» 
lorooni. 

11.  (  Sed  el  *  classis  Ilirani,  (jiiae  poriabat 
aurum  de  Opbir,  attuili  ex  Opbir  Ugna  Uijfioa 
molta  oirois  et  gemmas  prctiosas. 

*  2.  Par.  9.  IO. 
13.  f  ecitque  rex  de  lignis  thyinis  fulcra  do- 
mi» Domini  et  domus  rvgiae,  et  dtiMm  iy* 
raaqne  cantoribni:  non  smit  aliata  hulaseemo» 

SalM-i  ri-;;n,i\aii  li'  iloniu'.  iKl  iioim-  di  ijiiola  nulla  al>- 
Irfam  «li  .'•IcMirii.  i;^!!  Cri-ito  IinIh  la  solIrcitmllMc  ,  <  tu'  i  Ih 
W.  qufsi.i  ri'uiii.i  tli  udir  la  snplrii/a  di  Saloiiioiii- ,  «■  rol- 
r  esrinpiii  di  lei  niiid.iiiiio  la  tr.ix-iiran/a  (tfjili  Kbrei  ,  i 
(|uaii  avetulo  Ira  Ioni  i  hl  Ui  -^rmi  lunca  rr«  Mi|MTif)rc  a 
Saloiiiun<'  ,  iil.iMlli  (M-iiMiTii  M  da\aiio  di  iiilin'  li'  Mie 
role.  Dal  disnirso  .iiIuik|iu>  di  Oi«l<>  si  inferisce  ,  rlip  la 
venuta  di  Irl  fu  |M'r  ini|»arari>  iioii  :-ia  la  srl*-ii/a  di-ll<>  r>>- 
M  naturali  ,  o  politirlic  ,  ma  la  scit-n/a  dcllf  cn»p  divine 
e  la  >rra  rrlipionc.  Ella  fu  licsiia  |X'n'io  ili  ••ss4"r<'  p«T  Li 
sua  pietà  cplelirala  da'  Padri  ,  o  ricoiKMClata  rouie  una 
liella  tii^ura  di-lla  Chiesa  delle  gciiU,  mfntre  (  ttme  dice 
t.  Uafio  )  ella  v  ttraninn ,  e  icano<ioluta  cono  mi  udir  l'c^ 
fMOlO  Mia  sapienti.  In  Pi.  l-il. 

Hit  mtme  <M  Sig$urt  «mU  ce.  bptaala  da  lume  cd^ 
•le e  BMMm  da  viva  InoMi  d'UtraM  rifiHriloaqiMl  Dio, 


3.  Bi  «sfrato  ii  «MnMofemme  con  grande 
e  ricco  accompagnamento  e  co'  suoi  cammelli , 
die  portavano  aromi  e  oro  in  copia  iufimta 
•  ynnme  j^ziose,  si  presentò  al  re  Aa/omo* 
ne  t  9  gli  MfNMe  tutto  quello  cAe  ella  aoea 
in  aior  suo. 

3.  E  Salomone  la  tastmi  topra  tutte  te  cou 
chetila  gli  propose j  nissuna  ve  n'eMe,  jio- 
pra  la  quaù  il  re  fosse  all'oscuro,  e  non  le 
desse  riiipoxtn. 

4.  reggendo  adunque  la  regina  di  Saba 
tutta  la  Bapiensa  di  SaUtmone  e  la  eam  edi- 
ficata da  lui, 

tt.  £  imbandigione  della  sua  mensa  e  le 
abitazioni  de*  swH  servi  e  i  vari  ordini  dei 
ministri  e  le  lorn  rrati  r  i  suoi  rnppicri  e  gli 
oloatusUj  che  egli  offeriva  nella  casa  del  Si- 
gnore, ella  restava  fuori  di  «e; 

C>.  F  dixie  ni  re:  rere  .90110  U  eOMjCftalO 
avea  sentite  dire  nel  mio  paett 

7.  Riguardo  a"  twd  raglonametai  e  edla  tua 
xnjn'i'nrn:  e  io  non  prestava  fede  a  rolnrn  , 
che  me  ne  parlavano ,  fino  a  tanto  che  io 
étetia  $on  venuta ,  e  eogH  oeeM  mM  ho  w- 
dtifo ,  e  forca fn  rnn  mano ,  come  non  era  sta- 
ta della  a  me  la  metà  del  veroj  la  tua  sa- 
pienza e  le  tue  opere  sorpattmm  Mit^quetto 
che  io  hfì  sentito  dire. 

8.  lieaid  la  tua  gente  e  beati  i  tuoi  servi j 
<  quali  si  stanno  sempre  dinanzi  a  U,  e  a- 
scottano  la  tua  sapienza. 

9.  Ilenedetto  sia  il  Signore  Dio  tuo ,  il 
quale  ti  ha  anuxto,  e  ti  ha  posto  sul  trono 
d' Israele,  perchè  il  Signore  ha  mai  sempre 
voluto  bene  ad  Israele,  ed  ei  ti  ha  fatto  re, 
affinchè  esercitassi  f  equità  e  la  giustizia. 

10.  Ella  adunque  tUede  al  re  cento  oenM 
talenti  di  oro  e  tnoUl  aromi  e  gemme  pre- 
ziose: non  furono  portati  mai  più  tanti  aro- 
mi, quanti  ne  diede  la  regina  di  Saba  al  re 
S^omotte. 

11.  OUre  •  ci<)  l'  armata  navale  di  Eirnm, 
is  fmle  portava  oro  da  Optiir,  portò  pari- 
mente da  Ophir  motto  legname  di  lyno  e 
gemme  preziose. 

12.  £  ti  re  fece  del  legname  di  tyno  <a 
rinfodero  deUa  «aia  «Tel  Signore  0  «Mia  ovM 
rml9  e  «fefia  cetra  e  (feUa  Urt  pel  eanteri: 

di  rul  nvpa  uditn  rarctmtarvi  Ir  iiirravinllo  a  pm  del  suo 
|v)[xdi),  f  iKirliriilanniMitf  li-  ci'-^f  gra"»''  ••[K'ralc  M)lto  il 
r('L:iiii  <ll  S:dinnnMc  ,  mmimc  a  lni\arl()  p«'r  pmitorfili  i 
Sditi  niiinini  ,  csM'iidn  (jurlla  l  i  iiianiiTa  nsMii  usiUta 
di  iirci|><>rn'  le  qiii'><ti<>iii  piii  ura\i  in  i|Ualiini|u<'  ma- 
teria. 

i.  /;  la  rn.ia  nlijiriUa  ila  lui.  Il  tempio  dri  Signure,  o- 
[M-ra  ,  dì  nii  liann»  parlato  flM  ammiiailMI  gMOde  an- 
che liVì  srritlori  {ientili. 

II.  Mollo  lr<iname  di  l>iiw.  I,a  mm  i-  f'hi/inii  e  «lai  (irccn, 
e  Mollica  quello  rhe  i  Latini  oliiainanMi  dira  ,  legllO 
oduroso.dl  pran  Iwllc/ya  ,  rho  veniva  dalla  Maurilania  a 
caciwJino  pr<-Mo.  ledi  l'Ini,  lib.  Mii.  là.  la. 

IS.  /.e  rinijhicTC  ,  tv.  Mi  e  (lanitii  i|iu-sti)  il  migliar 

noM,  che  fottute  d»ni  alla  vuoe /w/rni  in  qunto  hwi». 
La  voe»  Elma  è  ln|i|»  «piimle,  oane  la  Ialina. 
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di  tigna  Uiyim,  neque  risa  mqm  In  puMtai- 

lem  diem). 

13.  Rcx  aulciii  Salomon  ilodil  rcginae  Saba 
omto,  qoae  tolnil,  et  petivit  ab  eo:  «ceptis 

liis,  qnae  ultro  oldiilornt  ci  niimorc  rejjio: 
l^uae  rev'Oi'àa  esl,  ci  abiil  in  lerrain  isuani  cuin 
«enris  aais. 

14.  Krat  aiilom  pondus  auri ,  quod  aflTereba- 
lur  Saloiiioiii  per  annos  singnlos,  sexcenUHwn 
seiaginta  sex  talcnlorum  aurì: 

Itf.  Exccplo  co ,  quod  affcrebanl  viri,  qui  su- 
per vecligalia  erant,  et  negnllalores,  universi» 
qoc  scruta  vendenti»  et  onuies  reges  Anbiae, 
ducosque  teme. 

16.  Fedi  qumjue  rcx  Salomon  ducenta  scu- 
ta  de  auro  purissimo,  sexceoU»  auri  siclos  de- 
dit  in  larainas  scoli  aaiiu; 

t7.  Et  trccenUs  pcllas  ex  auro  probato:  tre* 
cenlae  ninae  auri  nnam  peltan  Tcstiebaat:  po- 
sailqne  eaa  ics  in  domo  aallaa  Libani: 

48.  Peeit  cttam  rea  Salomon  tbrannn  de  e- 
iHire  grandetti:  et  featirit  evoa  amo  fnlro  ni- 

rais, 

49.  Qui  habcbat  ses  gradua;  et  anamilaa 

tlironi  rotunda  erat  in  parie  poslcriori:  ci  duac 
uiaous  bine  alque  inde  kncnles  sedile:  et  duo 
lemes  stabant  inala  nnnoa  aingulaa. 

50.  El  liuodccim  leunculi  slanlcs  super  sex 
gru) US  bine  alque  inde:  non  est  ftdum  tale 
opus  in  univorsis  rrgnis. 

31.  Scd  ci  omnia  va;>a,  quibus  potabal  rcx 
SaUMnon .  eranl  aurea  :  el  univeraa  tuppeliex 
dnmns  salUis  Lihani  de  auro  purissimo:  non 
eral  argenluni ,  nec  alicuius  pretii  putabalur  in 
diebos  Sabunonla; 

32.  Quia  classis  regis  per  mare  cuoi  elaaae 
Biram  semel  per  trcs  annos  ibal  in.Tharsis, 
dcfcrens  inde  aurum  et  aigentum  et  dente» 
clcpbanloruni  et  simiaa  el  jiavoa. 

SS.  Magnificatiis  est  it^»  rcx  Saldinoli  super 
onnea  reges  terrae,  diviliis  et  sapienlia. 

94.  Et  univci-sa  terra  dc^dcrabat  vullum  Sa- 
lomonis,  ut  audirct  sapicotiam  eios,  quam  dc- 
dent  Dei»  in  corde  eina. 

9V.  Et  ringuli  deferdiant  ei  munera,  vaia 

16.  E  i  rforirnalori  del  parte,  Alnirii  iiitrndoao  t  Fìlar- 
Cbi  deU'ÀraUa  ,  ilr'i|uali  yvài  Gru.  Jti.  :  omle  cuo- 
vembbe  Irailum-:  r  i  re  iMl'ylrabia  ,  rhf  goi-ernavano 
piti  parte;  altri  può  « «uliono  ,  che  nelle  ultime  puole 
■1  pwli  d«'»atn|ii  da'Filtftlri. 

17.  £  fie$  CrseralP  jwfte.  Tneemto  nÙM  d'  «m ,  re. 

è  ecflA ,  «he  la  prfta  en  pM  iileeola ,  e  qua»!  la  nwtk 
dello  ■rado ,  o  niMla  in  fniidan,  eundo  drlU  ttgnra 
di  im  BM«u  Inm  (  Mi.  Ortg.  lik  xxvin.  it.  ),  dove 
«il  scodi  ctMM»  eotaodl ,  ovtcto  di  afun  ovale ,  •  copet. 
vano  tallo  tt  eatao  dd  eoMrto.  Cootuttociò  te  prite  fatte 
daadowiMftstvaaoaiNliilil,  che  «U  ioidi;  pcmeebè 
le  toMcalo  nino  haw»  dMoMo  site  sieli  a  liUMiti  lidi 


non  fu  mai  pH  portalo  ilmll  legnamo  éi  ly* 

no,  nè  ne  n' è  veduto  sino  al  di  d'oggi. 

15.  £  il  re  Salomone  diede  alla  regina  di 
Saba  tutto  quelto  tht  etto  bramò,  e  gU 
mnndà  :  offre  n  quelle  cone ,  che  vofontaria- 
mente  ei  le  offerse  con  magni/icetiza  da  re. 
Ed  ella  M  pvU,  •  temoascna  colle  ma  gotUo 
fìl  tMO  paese. 

14.  Or  la  quantità  di  oro,  che  era  portato 
a  Salomone  anno  per  anno ,  tra  di  oaMMlO 
Httonta  sei  talenti  di  oro: 

18.  Senza  quello,  che  portavano  a  lui  quelli, 
che  avean  la  soprintendenza  dei  tributi,  e  i 
negozianti  «  tutti  i  merdai  e  tutti  i  prMpi 
ddt^nMa  e  i  governatori  del  poew. 

16.  Fece  ancora  il  re  Salomone  dugento 
rotelle  di  oro  finissimo^  e  coatamò  uUmIo 
HeU  di  oro  per  le  lamifne  dt  ebududuHO  di 
questi  scudi  : 

il.  E  fece  trecento  pelle  di  oro  ^finato: 
AwMfo  mine  ifl  oro  et^trtoniie  «na  jietta.  B 
il  re  le  ooUoeò  «alte  eoaa  del  botto  da  ÌA- 
bano. 

48.  Ftet  oneoni  fi  rt  Sabmmt  m  trono 
grande  di  «toorfo«  e  io  vtM  di  oro  ptalHi- 
atmo. 

40.  J^H  avea  tei  graéMì  te  oommflA  dei 

trono  era  rotonda  dalla  parte  di  dietro,  e  due 
bracci,  uno  di  qua,  e  uno  di  là,  tenevano 
la  sedia  j  e  due  leoni  «toMn  jwaaao  «fi*  «no 

e  all'  altro  (traccio. 

W.  E  dodici  piccoli  leoni  sfavano  sopra  i 
sei  gradini  da  una  parte  e  doITnllm.*  non 
fu  fatta  mai  opra  tale  in  vcrun  aftrn  regno. 

'il.  Oltre  a  ciò  tutti  i  vivii ,  ai  quali  be- 
tea  U  re  Salomone,  eran  di  oro:  e  tutto  il 
vasellame  della  casa  del  ba<tcu  del  Libano  tra 
di  finissimo  oro:  non  v'era  argento  di  tot 
non  si  folata  alttm  conio  a  fnnpo  di  Sth' 
montj 

Si.  Perocché  le  navi  del  re  andavano  te 
mare  una  volta  ogni  tre  anni  colle  navi  dt 
Hiram  a  Thar^,  donde  portava»  oro  e  or* 
gento  e  denti  di  ttrfaaU  e  tetmmh  e  pavonL 

25.  Fa  adunque  Ù  rt  Sahnwni"  il  più  gran- 
de di  tutti  i  re  dMfo  lerra  per  ricehèxxe  e 
saplenta. 

IH.  E  tutta  la  terra  desiderava  diveder  Sa- 
lomone per  udir  la  sapiema  posta  da  Dio 
nel  eaor  di  M. 

S8.  E  tutti  gU  porlaoaao  ogni  anno  de'dò- 

per  mina  ;  latitlovp  ognuno  «Icell  scudi  non  pnuiva  più  di 
Sfic«iiii)  oidi.  PiT  la  qual  OMa  coiivien  dire  ,  clw  le  pd- 
te  fiixMTii  a>sii  più  maMirce ,  che  idi  ftcudi ,  o  oonviea 
tener»!  alla  lezione  del  Itilo  Ebreo ,  il  c|uale  ha  min  tre» 
cento  ,  ma  Ire  mime  d'oro.  Finalmente  iticcume  nei  Pan- 
Hpoawol  io  vece  di  trt  mùu  legg^  tnemi»$ieU{x 
ni.  n.  ia.),al  poò  quindi  araamalaMtelw  te  alnkila 
pasta  per  cento  «teli. 

2U.  Le  navi  del  re  andavano ...  ogni  tre  anni  ...  a  Tìutr- 
§iM.  f^firraliDcate  eredeii ,  cbe  si  parli  aileiwo  della  tte»- 
M  na«1f(a2fc)ae  ,  di  col  v.  il.  ;  code  o  Tharsls  in  questo 
InaeD  siaaiaco  U  mio  ddl'lOdiii ,  o  qwddM  porto  taB»> 
so  il  gali  Mie ,  o  vldao  ad  OpUr. 


Goo<" 
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arfentea  et  awea,  veatet  «t  ama  bellica,  aro- 
maia  qnofi»  et  equos  et  nuU»i  per  aanos 

singulM. 

S6.  *  Congregavitquc  SaHmm  cnmts  eleqai* 

tes,  et  facti  sunt  ci  mille  qundringrnti  currus 
el  duodecim  mìllia  equilum,  et  disposuit  co» 
per  dfiUtes  nranilas  et  eam  rege  in  Jemn- 
Icm.  •  1.  P'tr.  1  i^. 

37.  Fecitquc  ut  tanU  essct  abuiiilanlia  ar- 
genti in  Jermalem,  «(oanla  et  lapldnn:  ctee- 
drorum  praehuit  multididitipin,  quasi  syeonM)> 
ros,  quae  nascantur  in  campestri  bus. 

n  edaeebantur  equi  Salonioni  de  Mfj- 
pio  et  de  Coa.  Nogolialorf's  enim  regls  cme- 
bant  de  Coa,  et  slalulu  prelio  perduccbant. 

99.  Egn'diobatur  aulcm  quadriga  ex  .'Egypto 
sexccntis  siclis  argenti,  et  equus  cenluin  quin- 
quagteta.  Atqoe  in  bone  nodom  cuneti  reges 
UeUiaeoriiai  et  Syriae  eqme  venundabant. 

27.  Quant't  i  wirnori  ,  fr.  t  ann  pi.inlJi  ii^s.ii  coinuno 
e.  assai  (jrauilr  il. Da  Palestina  e  tli'H'Kjiilto  ,  simili'  al  li- 
c«  cIh'  fS<"<l-i  'I  '•"Il  frutto  dal  suo  sti-sMi  tninm,  IrutUi 
pen'»  tli  poco  (;ii'>t<i.  IH"!  Icoto  di  essa  M'rvi\ati>i  i  poveri 
per  le  l«ro  fjt)ljriclie  ,  Uai.  i\.  i". 

3».  E  da  Coa.  Alcuni  luteuUoiio  la  citta  di  Coa  neJl' A- 
nUa  ItQea,  HM  qgdli  detta  Co  neDrStftto;  U  w 


nly  del  vtut  ^tarffmlo,  e  di  ero»  dtUe  vtM 

e  degli  f^frumenH  du  fuma,  •  tmmi  e  eo- 
mlU  e  muli. 
Vi,  E  ^lUmwM  radunò  metsM  e  wMaff  « 

cavallo  ,  ed  ebbe  mille  quattrod'nto  cocchi  e 
dodici  mila  UQtnini  a  cavallo  ,  e  li  distribuì 
ntUt  eUtà  fbrtifktt^,  «  in  €mu^«mm$  pnuo 
al  re. 

S7.  £  fece  si  che  l'argento  abbondava  in 
GentMlsMMM  come  le  pMnj  e  rmuUtU  0 

Icyname  di  cedro  tanfo  comune,  quanto  <Jfr 
comari,  che  nascon  nelle  pianure. 

28.  E  i  cnvaUi  venivano  a  Salomone  dal* 
l' Egitto  e  da  Coa.  Imperocché  quelli  che  U 
comperavano  pel  re,  li  conducevatio  da  Coa 
pel  prezzo  fissato. 

29.  Or  venivangli  quattro  cavalli  dall'  Egitto 
per  secento  .'deli  di  argento  e  ogni  cavallo 
per  centocinquanta:  e  in  tal  guina  tutti  i  re 
SeU»ei  e  della  Siria  vendevano  i  lor  eaotdU. 

ro  M  è ,  eh*  non  aUMHB  imilU  di  calo  tipmdoaqiiMltt 

'i9.  In  tal  guisa  tulli  i  rt-  lliifiri  d<  lìii  Siriit  <  '  ii:ì,  i  a- 
Ho  re.  Si  am-nna  che  Saltmicitu'  comprava  (li''i.nalli  non 
solo  ilall'  tritio  ,  ma  anche  da're  d«!gli  Hrtln  i  i-  delta  Si- 
ria. Questi  Hethei  doveaa  eaaere  ua  popolo  della  Siria,  o 
della  OMita. 


CAPO  Dicnopimo 


Stttomone  tpota  ptotte  doMM  itraniert,  e  da  fMtto  ««dotto,  a$PiÈM  A  mm  ri  rMge.  il 
tdegnaio  eoHlro  tfì  fui  gti  mtiovt  contro  Mbh  JtafM  *  /irwiMM,  al  fUttif ^  Pnfila 
wuiU  il  ngao  é'Itraela,  trbando  mm  totm  Èrlàk  ^Ji^mth  di  Sahmmu,  MurUAtt 
fù  tmnmtamt  di  ngmt  •  ad  «newdi  UJttUmh  Mnttwm», 

1.  Ma  il  re  Salomone  cenò  grandemente 
molte  donne  straniere,  e  anche  la  figliuola 
di  Faraone,  e  delle  donne  di  Moab  e  di  Jm- 
mon  e  delt^Mtmm  $  41  Sldom  e  M  peMO 

di  Heth: 

2.  Nazioni,  delle  quali  avea  detto  il  Signo- 
re ai  figliuoli  d'Israele:  Foi  non  prenderete 
delle  lor  donne,  e  non  darete  loro  delle  vo- 
etrej  penedti  InfidhbItmtntB  etteno  perverti- 

ranno  i  vo^ilri  i  nori  per  farvi  seguire  i  loro 
dei.  J  UUi  donne  euiunque  ei  uni  Salomone 
eon  ardenHeehno  aff^Wt. 

5.  FaI  elthc  m  ftecento  mogli  quasi  regine  e 
trecento  concubine  s  e  queele  donne  gU  per- 
vertirono  II  CHore. 

H.  Ed  essendo  egìi  già  vecchio,  fk  per  epe- 
ra delle  donme  gravalo  il  cuore  M  Udfbio 
0  fallo  mndar  dietro  a  del  tlranlerij  e  II 
cuore  di  lui  non  fu  sincero  col  Signore  Din 
ino,  come  fu  il  cuore  di  Davidde  suo  padre. 

B.  Ma  ABlemoMe  r«Ntf«i  enne  od  jMarie 
de',  de'  sUkma  e  a  Afblodk  Moto  dogli  Jm- 
moniti. 


1.  Rex  autem  Salomon  *  adanavit  muliercs 

alioni>.'(>nas  miiltas,  filiam  quoque  Pbaraonis  et 
Muabitidas  et  Aiumouiliiias,  Idumaeas,  et  Si- 
deniaa  et  Hethaeas: 

*  Deut.  17.  17.  Eccli.  47.  21. 

2.  I>e  gcnlibus,  super  quibus  dixit  Dominus 
fiiiìs  Israel:  *  iNon  ingrcdiemini  ad^,neqae 
de  iliis  ingredientur  ad  vestras:  certissime  enim 
arertent  corda  Testra,  ut  scquamini  deos  ea- 
ram.  His  itaque  copidaliia  est  Salomon  anlen- 
tisaimo  amare.  *  £xinI.  34.  10. 

3.  Fiieruiilque  ei  uxoros  quasi  reginae  so- 
ptingeotae  et  conoibiiMe  trecentae:  et  averte- 
mnt  mulieres  cor  eins. 

Cumque  iam  csset  scnox,  dcpravaluin  est 
cor  eius  per  muliercs,  ut  sequeretur  deos  alie- 
noe  :  nee  erat  cor  dna  perfeetwn  con  Domino 
Dee  ano,  aient  cor  David  patria  eina. 

5.  Sed  colebat  SalooMNi  Aalarthen  deam  Si- 
t,  et  Meleeh  idolnn  AmoMmitamn. 


I.  E 


«oli 


la  Jlyliuola  di  Faraone.  Ella  è  DotaU  tal 
eone  quella  ,  che  più  d' ogni  altn  alienò  da 
di  Salomone. 

egli  già  vecchio ,  te.  Si  onde  cbe  egli  o- 


TfaM  pia  di  dnqiiBnl'Mnl.  EHP 
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TBRZO  NflIS  CAP.  XI 


0.  fiedlqoe  SakNMn  qood  non  placoentco- 

nm  Ditminn,  et  non  adimplovil,  ut  sequcre* 
Inr  Dooiiiiuai,  6icul  David  pater  cius. 

7.  Tuiir  apdìficavil  Salomon  fanun  Cltamos 
idolo  Moab,  in  molile  qui  e»t  oonirt  Jeru^- 
len,  et  Moloeli  idolo  flioruni  Amnon. 

8.  Atquc  in  liunc  inuduiu  feci!  unireKis  oxo- 
ribus  !>uis  alicnigcnis,  quae  adolebml  Ibunel 
inimolabant  diis  suis. 

9.  Igilur  iratus  C!»l  Duminu!>  Salomoni,  quod 
aversa  CMCt  mcns  eios  a  Domino  Dco  Israel, 
*  qui  appunerat  ci  secondo.     *  Suft,  9.  3. 

10.  Et  pracccperat  de  verbo  hoc  ne  Mqne- 
relur  deos  alienos,  et  non  cusUNlivit,  qui»  OMU- 
davit  d  Oominus. 

11.  Disit  ila((ue  Doniinus  Salomoni:  Quia 
lubobli  hoc  apud  te,  et  non  cuslodiati  pactum 
meum  et  pr.iecepla  net  qme  mandaTi  libi, 
disrumpt'iis  srinduD  fegMUtt  tnnm,  et  dabo  il- 
lud  $crvo  tuo; 

11.  *  VenimlaoNn  in  didms  tnisnon  feciani, 
pnipter  David  palran  tniun:  de  manu  filii  lui 
sdndam  illud,  *  Jnf.  lì.  15. 

IS.  Nce  lolnin  regnon  anfierao,  ted  trilHiDi 
anam  dabo  fìlio  tuo,  proptcr  Dafid  smom 
neuoi  et  Jerusaiem  quam  elegi. 

^f^.  Sdscitavit  autem  Dominiis  adversarium 
Salouiuiii,  Adad  Idumueuni  de  semine  rcjjio, 
qui  enit  in  Edom. 

'  Vmn  rnim  cs^ol  David  in  lilumaca,  et 
asctiiidissel  Joab  priiiccps  uiililiae  ad  sepeiicii- 

II.  parla  cosi  :  CreHtreiHo  noi  ,  che  Saìotnonf  unmo  di 
tanta  lapirnzii  i><>trsfr  iiiun'u  rf  fino  itd  iiiiinttyinarii,  che 
finse  hiiiitiii  0  ijHiiti  hr  fi's.i  ti  '  tdto  {Ir'jl'  iiluli  }  \ii  certa- 
mi iili  111(1  i  i/li  nuli  M  j)/»'  r.  wW,  ,r,  iiW  lìti,  iti'  J  i  rsii  delle 
*iir  iUnim  ,  le  ijuiiii  In  itidiintiiitd  ii  rommrllcrc  tanto 
male  :  rx  r  p,  r  min  ruiilri.-tare  i  lipti  pettiferi  amori ,  ai 
quali  ai'eiì  dulo  il  cuifTe  ,  fum  a  quellii  che  sapcx  a 
non  esu  rr  dii  (tirxi.  \a)  Spiridi  s.iii(i>  ,  il  ri  riw  i- jii- 

1.1  )' orri'iiil.t  cìiliita  ili  ijui'>lo  priiiri|io  ,  nmi  ci  <l;i  vrruii 
*ilffirii-nl»'  .nriitiiiK  iitii  n  iKilcrr  sp^Tan- ,  clic  >i  cim- 
vcrliitM* ,  p  ci  U.<toi.i  iii'll'iiiriTt<'7z.-i  ri^ii.irilii  ali.»  salut»'  ili 
un  uomo  (italo  rì.i  l.iiitn  <-uru  a  Dm  ,  arricrliilo  di  Unii 
doni  celf^tl ,  )>i>'ii<>  <ii  Mpii-ii/a  ,  di  \irtii  ,  e  di  ^lurin.  Im- 
pcnoebè  rars»mriit.in- ,  rnnir  f,-iiinD  alcuni  ,  la  sua  pt-nl- 
ti>nza  da  alcuni  paiwi,  chi'  IniN.insi  noli' Rcrlt>sia«te  e  nei 
Proverbi,  c);li  é  un  addiirn'  in  pni\.'i  di  un  hitlo  inorrto 
una  Cfi<ui  non  m<-no  incorla  .  voìi'iidini  '  r  cun  tnion  foA- 
dainrntu  i  da  molli ,  che  l'uno  e  l'altro  libro  >ia  di  data 
anirriore  a'  tuoi  falli.  I  Padri  ,  r  ^li  autori  Ecclesia- 
stici M»no  tal  loro  diviii  ;  code  qualunque  omo  pana  dlr- 
»i  (NT  l'una ,  o  per  r  aiira  parie ,  11  dubUu  resterà  Inde- 
ciso ,  e  am-m  «enipre  motivo  di  taurre ,  che  SaloDKinc, 
U  ditello  di  Dio ,  il  di  coi  regno  inrlfico  e  «lacliMO  fii 
pn  del  ragno  di  Citalo  .  qori  principe ,  di  evi  li  mtvI 
lo  Spirito  unto  per  arriochirr  la  chlcM  di  varie  tetttn- 
M  nere  e  onoolebe ,  quel  principe  ,  clie  fu  per  longi» 
fanporcacapio  de'gkHU  doo  neoo,  cbe  dei  reguaiU, 
divenuto  preraileatore  Rta'perdnto  tn  etemo.  Qual  è  Too- 
ao  aagglo ,  che  sappia  ponderar  tali  cose  in  cuor  ìhjo  ,  e 
•ppraidere  a  tcmiTC  i  giudiiii  di  Dio  tmibile  ne'  suoi  ga- 
sùghi  «opra  i  llgliuali  degli  uomini ,  e  •  temerv  in  ogni 
tempo  la  nalural  deboleua  e  miseria  ? 


9.  E  fu»  SaìomoM  §tuUa  efte  non  phm- 

va  al  Signore ,  e  non  pprfu'verò  in  segui- 
re il  Siynorej  couu:  fece  DaviUde  suo  pa- 
dtt. 

7.  .Allora  fu,  chf  Saiomoni'  errssr  un  (vin- 
ratorio  a  Chamoi  idolo  di  Moub  sul  munte  ^ 
che  sta  dirimpetto  a  Gerusalemm»,  »  a  Mih 
Utck  idolo  de'  figliuoli  di  ìmmon. 

8.  £  steSM  coxa  fece  per  tulle  le  $u« 
mogit  ithunUre,  le  quali  brudavano  incaui 
e  sagrificavano  agli  dei  loro. 

9.  //  Signore  pertanto  xi  sdegnò  contro  Sa- 
lomone ,  perchè  l'animo  di  lui  si  eru  alienato 
dal  Signore  Dio  d' laraeU,  il  tpiaie  eraf^  ap- 
parito per  due  volte. 

Ili.  B  to  aoea  ammonito  intorno  a  questo 
di  non  andar  dietro  agli  dei  stranieri  j  ma 
egli  non  osservò  il  comando  del  Signore. 

11.  Disse  adunque  a  Salonwne  il  Signore: 
Perchè  tale  (peccato)  è  in  te,  e  non  hai  man- 
tenuto H  mh  patto  e  gli  ordini,  ch'Io  Uh» 
dati,  io  squarcerò  e  spetterò  MfiH»r«9N0j« 
daroUo  ad  un  tuo  servo. 

19.  Ma  noi  farò  io  vloenl$  te,  par  amor 
di  Davìilde  tuo  padre:  io  h  ^ftxurò  tToU* 
mani  del  tuo  figliuolo , 

IS.  B  non  torrò  a  M  tvMo  fi  regno,  ma 
una  tribù  darò  al  tuo  fìtjHuoln ,  per  amor  di 
Vavidde  mio  servo  e  di  Gerusalemìne  eletta 
da  me. 

14.  Or  a  Si'ijriorr  ^iisrifn  tin  tiomirn  a  Sa- 
lomone, Adad  Idunu'O  della  stirpe  rmlc,  che 
era  nelt  idanua, 

IM.  Imperocché  essendo  Dnriddf  tu  li' Idu- 
meo,  ed  essendo  andato  Gioab  capitano  delle 


7.  SmI  monte  ,  che  ffa  dirimpettn  re.  Sul  monte  OlivrU), 

onilr  (li  (  Ili, liliali  I  'li  y'iuilalo,  4.  R»«g.  UHI. 

i;t.  ;  [«  nx  1  tic  !'  ailur.iU. rio  creilo  su  <|ucl  iiiuiite  era  In  >i- 
>t.i  <li  lima  1,1  cillii. 

9.  hraijli  iifijiitnlo  jM-r  due  ndle.  I.a  prlm.i  ìolta  In  Ga- 
booQ,  cap.  III.  fi.  ,  l.i  si'Cdiiil  i  ìli  ( .cni^olcniine  ,  IX.  2. 

IH.  (  «'1  Iriliii  diirn  ,il  tuo  /l'/liiinOi.  |,.i  piccola  trilm  di 
Ilciiijiiiiii  Clinic  un  xil  cnr)»!  r  .m  ipn      di  (.iuda  , 

rulla  ipi.ilc  cr.i  unii  i  ili  ahil.i/iniic.  A  t.iuij.i  <•  <<  h«'ni.i- 
min  !»l  uiiirun  dijmi  i  Lv\  iti  ,  i  ipi.ili  ,  .■iliUuidonat»'  le  lo- 
ro lil.mzc  ,  andarono  a  ri?inlcrc  nella  Iribii  di  (iiiida  ,  e 
inoltl  l>rai'lili  niiclip  lU-llc  nltn-  Iriliii  fecero  lo  stt'SM)  (KT 
non  alilK-nidoiian-  il  cullo  del  ^ero  Dio  dopo  lo  •.cir.tna  «li 
Ci'n>l)oamo. 

li.  Or  il  Signore  $ìucitò  un  nemico  a  Satutnime.  Dio 
MM-peiidc  i  gastiglii ,  co" quali  *olea  punire  eli  eccessi  di 
Salomone,  fin  dofxi  la  morte  di  lui  ;  ma  «jiituttocio  \uih 
le,  clw  Salomone  stesso  vepea  U-^it  ^jli  l'arco,  per  cosi 
dire  ,  e  preparati  i  flaiielli ,  altincin^  e;;!!  al)bÌA  occa>lou<- 
di  ravvederli. 

Quando  Davidde  soggiogati  gì'  Idumei ,  mandi>  (iirwib  a 
uociden  tatti  1  maschi  di  quel  paese ,  Adad  principe  del- 
ia lUrpe  mie  di  quel  pacao ,  al  «alvò  la  Egitto.  Morto  Da- 
ThMe ,  cfctt  ae  no  tornò  ndTiilaaM ,  dove  ai  stette  tao 
a|^  olUmi  anni  del  regno  di  Sahmamt  nUoreltè  veden- 
do ,  cbe  que»to  principe  era  divenuto  odkMO  a*  suoi  sud- 
dm  pogtt  ««aaaaivl  tfibuU  ,  e  avca  aeapltoto  owltti^ 
dalla  pitaleca  ripntmone  per  ngkma  de'sooi  dlaiMlni . 
allora  Adad  flooliMto  a  datai  aaovimento  per  moqui«tare 
il  retino  delTIdamea;  e  qoaolnnqna  non  al  vegga  Ot'ei 
riusris.M>  ne'»unl  disegni,  oontiittoeiò  dovette  dare  mail* 
inquietudine  a  Salumooe. 
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(Intn  005,  qui  fiicrant  ititcrfccli,  et  occidissct 
oiHiio  luasculinum  in  Iduiiiaea,  *  2.  Reg.  8.  14. 

16.  (  Sex  enim  mcnsibus  ibi  moratas  est  Joab 
et  omnis  Israel,  donec  intcrinieret  omnc  ma- 
sculinam  in  Idumaea  ), 

17.  Fugit  Adad  i|»c  et  viri  Idanuei  deser- 
▼is  patris  eios  cum  co,  ut  ingrederettir  M%y- 
ptuni:  (Tal  autem  Adad  pucr  parvulus. 

18.  Cumquc  surrexis&ent  de  Madiao,  vene* 
nmt  In  Pbaran,  luleruntque  seemn  riras  de 
Pharan,  ci  introiciiinl  .Kgyptum  ad  Piiaraoncin 
r^em  yE^pti:  qui  dedil  ci  domam,  et  cibos 
eonstitolt,  et  terram  delegavit 

19.  Et  invenit  .\dad  graliam  corani  Pliarao- 
ne  valde,  in  tantum,  ut  daret  ci  uxorein,  so* 
rorem  moris  tuao  germanam  Tapbnes  reginae. 

W.  Genuilque  ei  soror  Taplincs  Genubatb 
mhim,  et  nnlrivit  enm  Tkphnes  in  domo  Pha- 

rnoiiis:  oratquc  Gcnubath  babilans  apod  Pltt- 
raoncm  cum  liliis  eius. 

21.  Cumquc  audisset  Adad  in  .flgypli).  dnr- 
mis&c  David  cum  palrìbus  suis,  et  uiortuuin 
esse  Joab  prìncipeoi  militiae,  dtait  Pbanooi: 
Dimitte  me,  ni  vadam  in  lerram  meaoL 

n.  IHiilqne  et  Pbarao:  Qua  enim  re  apud 
me  indigos,  ut  qnacras  ire  ad  terram  tuam  ? 
At  illc  respondit:  Nulla:  scd  obsecro  te,  ut  di- 
mitlas  me. 

23.  Suscitavit  quoque  ei  Deus  adversarium 
Razon  filium  Eliada,  *  qui  fugerat  Adarezer  rc- 
gen  Soba  donilnum  suuin. 

•  2.  lieg.  8.  B.  -  1.  Par.  18.  tt. 

S4.  Et  congregavit  contra  eum  viros,  et  fa- 
ctns  est  princeps  lalronum  cum  inlcrGa>rct  eos 
David:  abicruotque  Damaacum,  et  liabitaverunt 
ibi,  et  eonstltnernnt  enm  regem  in  Damasco. 

.  SS.  Eratque  advemrina  Israeli  cuuctis  die- 
bos  Saloinonis:  et  boe  est  awinm  Adad,  et 
odiam  centra  biael:  regnavi tqne  in  $yria. 

98.  *  Jeroboam  quoque  fitfos  Nabatb ,  Ephra- 

tliaeus,  de  Sareda,  scrvus  Salomonis.  ciiiiis  ma- 
ter  erat  nomine  Sarva,  mulier  vidua,  levavit 
manam  contra  regem.         *  S.  Pur.  15.  d. 


genti  da  guerra  a  dar  sepoltura  a  quelli,  che 
eran  rimasti  uccisi,  e  ad  uccidere  tutti  i  ma- 
scili  dell'  Idumea , 

16.  (ConciosMachè  per  set  mesiivi  si  trat- 
tenne (r>oa6  e  tutto  Israele,  affine  di  porre 
a  morte  tutti  i  maschi  dell'  Idumea  ), 

il.  Lo  àte$$o  Adad  se  ne  fuggi  occomjNi; 
gnato  da  allrf  Idumei  servi  del  padre  tuo 
per  andar  in  Egitto:  e  Jdad  era  di  poca  età. 

18.  £  questi  partitisi  da  MoiUttn  giunsero 
a  Pharan,  e  prener  geco  gente  dt  Pharan,  ed 
entrali  in  Eijilto  si  presentarono  n  Faraone 
re  dell'  Egitto  j  il  quale  diede  a  lui  casa  e 
vitto,  e  gli  assegnò  de"  terrmf. 

19.  E  Jiìnd  si  inijrnzinnò  talmente  con 
Faraone  j  dte  questi  gli  diede  per  moglie  una 
«orells  germana  tMla  rtgtna  lìtplme»  ma 
VìOglìc. 

20.  E  della  sorella  di  Taphttu  e66e  egli  il 
flf^uoh  Genuba^ ,  U  quale  da  TtplMU  fa 

allevato  nella  casa  di  Faraone  j  onde  Gcnu- 
bath abitava  in  casa  di  Faraone  coi  figlimU 
dal  re. 

21.  Or  avendo  Adad  sentito  in  Egitto,  co- 
inè Davidde  si  era  culdormentato  co' padri  suoi, 
e  dke  Gfoab  capitano  delle  milizie  era  morto, 
disse  a  Faraone:  DamnU  UeenMa,dt'iomm 
vada  al  mio  paese. 

9%.  E  Faraone  gli  disse:  Che  ti  manca  in 
mia  casa ,  onde  tu  abbi  da  cercare  di  andar- 
tene al  tuo  paese?  E  quegli  rispose:  ffientej 
ma  ti  prego  di  darmi  licenza. 

2?5.  Suscitò  ancora  Dio  a  lui  un  altro  ne- 
mico, Razon  figliuolo  di  Eliada,  il  fuate 
avea  abbandima»  Jdartter  re  M  dtofta  m» 
signore. 

24.  Ed  egli  adunò  gente  contro  di  lui,  e 
diventò  capitano  di  ladroni,  a'quali  Davidde 
faceva  a»pra  guerra:  ed  eglino  49  ne  anda> 
rOHù  a  Dmnaeeo,  e  IH  iMtoroHo:  e  a  Maxon 
diedero  H  regno  di  Damasco. 

25.  Ed  egtt  fa  nemico  d'Israele  per  tutto 
U  tempo  di  Salomone:  e  fuetfo  oltre  il  fkh 
gello  di  Adaii  e  l' odio  d<  M  contro  /«noiefa: 
^tt  regnò  nella  Siria. 

90.  Parimenfe  Geroboam  figliuolo  di  ifSi- 
bath,  Ephratheo,  di  Sareda  ,  ^crvo  di  SalO' 
mone,  di  cui  la  tnadre  vedova  chiamavaMt 
Stana,  H  rOtUò  oonfn»  tire. 


16.  Eumdo  andato  Gioab  ...  a  dar  tepoltmra  •  «Mf> 
li,  ce.  A  $tnaan  gl'bradm  morti  oeUa  liatlaglk.  In 
cui  faremo  MonfltU  r1'  IduBMl.  Fedi  t.  Ito.  vin.  IS.  14. 
V'ha  chi  crede  che  qonU  facadltl  oeoU  Smao  I  MiMa* 
ti  tadatt  da  DavhMe  ori  pmMU  ddridnoMB,  I  qnH  o 
eolia  bna,  o  a  tndlawolo  kmen  stati  tnddatl  dagl'I- 
dund;  onda  DavUde  cUw  mIIvo  «li  onlinara,  che  Im- 
acr  bmmI  a  morta  tatti  i  nMclil  di  <]u<-i  paiie. 

9I>  Jlaam ,  it  quale  avta  aMandonalo  Adartztr ,  te. 
Mia  vlllOCla  riportata  da  Dovidde  «opra  Adamur  n>  della 
Sirta,  (f  parìa, 3.  Reg.  vni.  a.  Kaim  C4-tpitai)i)  di  Adarr- 
wet  fuggi  colki  Rpiilo  ,  ili  mi  .im-.i  il  min.inilo  ,  <■  si  dii  de 
a  faro  drllp  scorrerli'  or  in  un  i  |iìrlr  .  <ir  in  un"  rillra  , 
rubando  e  prnlaudu  dovuiique  polf\a;c  lukaliiieiile  itigli 
nlUnd  loapidiaalammaanrivèafaist  ilgiMin  di  Dama- 


Mite  a  aacttm  la  grandi  anienaiOBlio  itaaoSalooKitM. 

».P«rtutlaitlim^«Salmmie.  P«  tatto  tt  tempo. 
dwSalooDOBa  conttanft  a  finn  e  a  fapaan  dopochefal 
■Dol  peocatl  d  meritò  r  ira  d«i  SIgooce. 

E  ««eato  «Mr»  ttMe*0»  ài  Adad ,  e  Todi»  A  M  «m>- 
Ir»  Itrmd»,  te.  n  Calda»  toMa  ta  tal  fiiiia:ir9li(ABM»> 
JU  ntmiea  dr  ItraeU  per  «rtte  it  teH^o  di  Salamamt,  eoi- 
tn  U  «alt,  che  fece  Admt,  eytt  H  rIMU  cmfr» 
(e,  «  regith  nclta  Siria.  NoD  ablrtam  motiTo  di  d  obi  lare  se 
qoene  parale  ryii  m/uà  netta  Siria  si  rlfaiacBDO a  RaaoB, 
nealm  ciò  ap(Kiri»(-«>  chiorauirttli'  dal  versetto  M.  Baaoo 
rr  della  Siria  di  Damasro  fu  iii'iiiico  <!'  Isra^  neHo  ileap 
SII  ti'nipo  ,  rlic  Ad»d  re  di  II'  IiliiiiK-a  >r<><^ando  l'odio, che 
tiuUriva  cmitro  11  fif^liuulu  di  iUde  ,  (aceva  luUu  U  OMp 
le .  ehe  poteva  aUo  iteiio  Imada. 
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27.  El  baec  est  causa  rebellionis  adrersus 
eum,  quia  Salomon  aedificaTit  Melio,  et  coae- 
qoafit  TMif^Beoi  cirHatis  David  ptiris  rat 

98.  Erat  aatem  J  ero  boa  m  vir  foHu  et  po- 
tctis:  TÌdensque  Salomon  adolcscentem  bonae 
indolis  el  iaduslriuin,  cooatiluerat  eum  praefe- 
ctom  super  Itilrata  imiTiefBae  domn  lowpb. 

29.  *  Factum  osi  igitur  in  tt'inpon-  ilio  ,  ut 
Jeroboam  egredcrctur  de  Jcrusaiem^  et  inveni* 
ret  edn  Abiai  ffiloailes  prophcta  io  via,  ofier- 
tos  pallio  novo:  ciaat  autem  duo  lanttim  in 
agro.  *  2.  Par.  10.  IB. 

50.  ApprebeodMMqiie  Ahias  pallinni  amai 
noviim,  quo  aiopcrlna  «rat,  addit  ia  duodedm 
parles. 

51.  Et  alt  ad  Jeroboam:  Tolte  libi  deeem 

srissuras:  liane  enim  dicit  Dominus  Deus  Israel: 
Ecce,  ego  sciadam  regoum  de  maou  Salomo- 
oÌB  et  Mù  libi  deeam  triboa. 

33.  Porro  una  Iribu^  remancbìt  ci,  propter 
serrum  meom  David  el  Jerusalem  dvilalen» 
quam  eicgi  rx  omnibus  tribnbus  Israel: 

33.  Eo  quoii  diTc-liqiieril  me,  et  adoraTeril 
Asiartlicji  dcam  sidoniorum,  et  CbaoMadeum 
Muab,  ci  Molocli  deuni  lilionmi  Ammon:  ol 
non  ambulaverit  in  viis  mcis  ut  faceret  iu&U- 
tiam  curam  me,  el  pnooepla  naa  et  hidida, 
aieal  David  pater  etoa. 

St.  Nec  aaferam  omne  regnum  de  nunn 
eios,  sed  docem  ponam  eum  canctia  diehus  vi- 
tae  suae,  propter  David  «ervan  oieuai,  quem 
elegi,  qui  cnstodivit  mudata  mea  et  praeee> 
pta  oiea. 

SS.  Aoferam  autem  regnum  de  menu  filli 

eius,  et  (lalK)  tlLi  di-(<iii  Irlbiis; 

36.  Ftlio  autem  eiua  dabo  tribum  unam ,  ut 
veauneat  loeema  David  servo  meo  conelia  die* 

bus  corani  me  in  Jerusalem  civilate,  quam  ele> 
gi,  ut  emet  nomeu  meum  ibi. 

^7.  Te  autem  assuniam,  el  rcgnabis  snper 
uuluia,  quac  desiderai  anima  tua,  erisque  rex 
super  Israel. 

ZH.  Si  igitur  audieris  omnia  ,  quac  praece- 
pero  libi,  et  ainbuiavcris  in  viis  luciii,  el 
eeris  quod  reelum  est  eoram  uw ,  custodiens 
nandati  mea  et  prawept;i  mea,  sicnt  ferii  Da- 
vid &ervus  nieus^  ero  tecuni,  et  aedilìcabo 
libi  donim  idelem,  quonodo  aedifcavi  David 
demum,  et  badam  tibi  Israel. 

S9,  El  allligam  semco  David  super  hee,  v^ 
rumtamen  uen  cunclis  diebos. 


S7.  Perchè  SaUtmme  edificò  Metto  tv.  Vnol»i ,  che  per 
tal  U«orti  Snlomoiio  inipoiicssi'  ruuno  trilmto  ,  «>  cliecfuin- 
di  iiprolHtaiiio  |tn-ii(tcx.<>r  «raittonr  di  vi'nuinl  in  i|Urrcle 
«  invf-ui«i'  ronlni  <lcl  n- ,  crtUndo  co»!  tra  quelli  della 
tribù  di  Lphraiin  i  primi  wiiii  dell'  aversiooe ,  per  cui  ai 
acèaiwoiM»  di  poi  dalli  «m  41  DavMdc. 


27.  E  la  catua,  per  cui  si  ribellò  contro 
di  lui  ella  è  questa,  perchè  Salomone  edi/Srò 
Afelio  j  e  colmò  la  mngliie  lUttn  efUà  di  Dor 
vidde  IMO  fNidrs. 

98.  Or  Geroboam  era  uomo  valoroso  e  pos- 
sente: e  Salomone  veggendolo  giovane  di  òtto- 
na  todo/e  e  attivo^  gli  ama  data  ia  soprin- 
ttndmxa  ds^MbuH  df  fulfla  le  coso  diGiuseppe. 

29.  Or  Ih  quel  tempo  egli  avverine ,  che 
uscendo  Genbèmm  di  OtnuaUmme,  si  im- 
batti por  mrada  In  Jhto  dt  Silo,  profets, 
il  ijiiale  era  coperto  di  un  mantello  nuoaSf 
ed  erano  loro  due  soli  nella  aimpagna. 

50.  B  Àkfa  protù  U  wo  rnasMIn  smooo, 
cfo  anwos  avMoMO^  1»  ofnxò  I»  dndMparU. 

51.  B  disse  a  Cferotemii*  JPftudf  jmt  tt 

dieci  pezzi:  perocché  cosi  dice  U  Signore  Dio 
W  Israele  :  Ecco,  che  io  spezzerò  $rmUe  mani 
di  Salomone  U  Tigno ,  e  damma  a  f»  diod 

tribù. 

32.  Ma  una  tribù  resterà  a  lui  per  aìnor 
di  Daoidde  mio  servo  e  lo  citlà  di  Gerusa- 
lemme eletta  da  me  fra  tutte  le:  tribù  d' Israele: 

3.1.  Perchè  egli  mi  ha  abbandonato,  e  ha 
rendalo  eulto  ad  Jstarte  dea  de"  Sidonii  e  a 
Chnmos  dio  di  Moab  e  a  Moloch  dio  de' fi- 
gliuoli di  Amnion:  e  non  ha  camminato  nelle 
mfe  vfo  per  adempire  queUo  che  i  giusto  di- 
nanzi a  me,  e  i  nUei  comandamenti,  a  le 
mie  leggi,  come  Davidde  suo  padre. 

5H.  Ma  niuna  parte  del  regno  lorrò  dùUà 
mani  di  luij  ma  farò,  che  egli  il  governi 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  per  amor  di 
Davidde  mio  servo  eletto  da  me,  il  quale  OS- 
«srpò  i  miet  comandamenti  e  Is  mie  leggi. 

SS.  M»  torrò  il  regno  dalle  mani  del  suo 
/ìfjliuélO,  e  il  te  darò  dicci  tribù- 

SO.  B  al  figliuolo  di  lui  darò  una  tribù  , 
afìlmM  rseU  pd  mio  servo  Dwatdde  un  pic- 
cai lume  in  perpetuo  dinanzi  a  me  in  Geru- 
saletnme ,  dttà  eletta  da  me,  perdù  ivi  si 
onorasse  il  nome  mio. 

37.  K  io  prenderò  te ,  e  regnerai  sopra  tutto 
quello  che  tu  più  ami,  e  sarai  re  sopra  I- 
awsiSi 

S8.  Se  tu  adunque  sarni  attento  a  tutto 
guétto  t^io  ti  ordinerò,  e  camminerai  tulle 
Mi»  vk,  e  fmd  quello  ohe  ò  ghuio  dinanxi 
n  me,  osservando  i  miei  comandamenti  e  le 
tuie  kggi,  come  fece  Davidde  mio  servo  j  io 
sarò  con  te,  e  ti  edifielterò  una  casa  perma- 
Mante,  come  edificai  la  cosa  di  Davidde,  e  fi 
farò  signore  d' Israele. 

30.  B  umOkrò  In  qiMtio  te  stUrfO  di  Da- 
vidde, ma  non  per  sempre. 


ao.  Lo  *pezxi  in  Miei  parU.  Aitae  profeUea ,  di  em 

molle  altre  simili  *i  leiotono  nelle  SctÙtim.  f^tdi  Je- 
reut.  XWlì  3.  -1.  ,  hai-  X.  '1.  ,  fltdk.  XU.  3. ,  JUi  XXI. 

II.  ,  '  ■ 

39.  Ma  noM  per  $emftre.  Dio  HMtCflà,  ecOOMncn  U  tm- 

nigHa  di  DatMda,  mwlvart  «riandio  U  no  iptondaw 
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40.  Voloit  ergo  Salomon  interfieere  Jeroboam: 

qui  surrexit,  ot  aufugii  in  i£gyptiim  ad  Sc- 
sae  regem  Aù%ypli,  el  fuit  in  Àgyplo  usque 
ad  BMMieai  Salomonis. 

ftl.  RcJiqinim  aiilem  verborum  Salomonis, 
et  omnia  ,  quae  fedi,  el  sapienlia  cius,  ecce 
universa  scripia  mai  in  Ulin»  Terboma  die- 
roni  Salomonis. 

M.  Dies  aulem,  quoa  regnavil  Salomon  in 
Jeraaaiem  saper  onnem  lumi ,  qnadraginla  an- 
ni sunt. 

'H5.  Dormivilque  Salomon  cum  patribus  suis, 
et  aepultuB  est  in  cìvìtate  David  palris aai, re- 
fuvitque  Roboam  filina  eina  prò  eo. 


ao.  Stdomon»  aémmuB  tentò  di  far  ucci- 
dere Geroboam  J  ma  egli  andò  a  rifugiarsi 
in  Egitto  presso  di  Sesac  re  dell'  Egitto ,  e 
stette  in  Egitto  fino  alla  morte  di  Salonumu. 

(il.  Or  tutte  le  altre  gesle  di  Salomone  e 
tutto  quello  che  egli  operò,  e  la  sua  sapienza, 
tutta  afa  «ermo  nel  Uhn  del  Giona  di  Sa- 
lomone. 

42.  £  il  tempo,  che  Salomone  regnò  in  Ge- 
rusalemme aojira  Ittfto  ivraOe,  fu  di  quanm^ 
e  anni. 

45.  E  Salomone  si  addormentò  eo' fmdri 
suoi,  e  fu  sepolto  nella  città  di  Davidde  suo 
padrej  e  eueeedtite  a  M  nel  regno  Roltoam 
suo  figliuolo. 


(aaBMltiaBtlii  Aaa.a 
■t«llwllia,M 
Cristo,  cbeaMdw 


H  k  pMMMS  fettigU'in  MiNto  •  noM  «  Dio  da  Ahft. 

41.  JVW  Utf  dei  Gknd.  Onoo  nel  Glocaato*  od  Mit- 
ilo. L'aio  di  mtaren  k  nknl  di^  n  cn  ■ndM  tnl 
1» Aa<p  ti.  1.,  a  m'BaliltaaMl,  i.  Mr.  vi.a.a. 
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AMiImm  ià  rffM  p*r  etmtt  Btteem  aWfiiai»  al  e&ntiglìù  é^ffenamL  Jerobatm  i  ftUa  n  il  Mtei 
tribàt  il  tigHgn  ditripm  per  flusso  «M  Profeta  Smeia  Ptaereiio  imparata  da  ItBÒo&me  eeiUre  Je- 
rabaem.  QmKli  taialn  c  Dm  •  a  BdM  i  vUeUl  di  tn,  pereki  «i«M  Mforatf,  itaMUtee  * 
lA,  olkH  *  anmMI. 

1.  *  Venit  aiiU'in  Roboam  in  Siclicm:  illuc 
enim  congregalus  erat  omnia  Israel  ad  consli- 
taendum  eum  regem.  *  2.  Par.  10.  1. 

9.  Al  vero  Jeroboam  filiaaNabaUi,cum  adliuc 
esset  in  vCgyplo  profugus  a  facie  regia  Salomo- 
nis, audita  morte  cius,  reversus  est  de  it:gy- 

5.  Hiaeranlqme  .et  vocaterunt  eum:  venit  er- 
go JerolNMm,  et  omnii  asltitndo  innel  el  le- 
culi  aant  ad  Roboan,  dieenlea: 

4.  Pater  tmia  darìsalmam  ingam  impoauit 

nobis:  tu  itaqne  nuiu-  iiiuninue  paululuni  de 
imperio  patri»  lui  durissimo,  et  de  iugo  gra- 
ffano, quod  impoanit  nobis,  et  senrienos  libi. 

.  B.  Qui  ait  eis:  Ile  usque  ad  terlium  diem, 
et  reverliroipi  ad  me.  Camqw  abiisset  popu- 
Ins. 

6.  Iniit  consilium  rex  Roboam  cum  seniori- 
boa,  qvi  «sslatebanl  eoram  Salomone  paire  eiua 

cum  adlnic  vìverel,  et  ait:  Quod  datis  milii 
consiliiim,  ul  respondcam  popolo  buie? 

7.  Qui  diieront  el:  Sì  bodle  ebedierit  po- 
imto  buie»  et  aervieria,  el  inAÌHobI  eomn 


1.  E  Raèoam  si  portò  a  Sichem,  ferouhi 
ivi  si  era  roama/o  tutto  Israele  per  dichia- 
rarlo re. 

'i.  Ma  Jeroboam  figliuolo  di  Nahath  essen- 
do tuff  ora  in  Egitto,  dove  era  fuggito  per 
paura  del  re  Sidomone,  avendo  inteso,  co- 
me egli  era  morto,  se  ne  tornò  dall'  Egitto  j 

3.  Perocché  aveano  mondato  a  riddamar- 
io:  andò  adunque  Jeroboam  e  iMlfa  il  mot- 
mudine  d'ignei*  et  parlare  a  RaboumOg  e  gli 
dieserò: 

4.  //  padre  ttto  ti  ha  mfsso  addoeeo  ttn 

fjiogn  asprissimn j  ora  tu  mitiga  flcun  poco 
la  durezza  del  governo  del  padre  tuo  e  il 
giogo  asprissimo,  eh' et  et  ha  messo  addoeeo, 
e  noi  saremo  funi  servi. 

5.  £d  egli  disse  loro  Jndate ,  e  tornate 
da  me  di  gul  a  tre  glomit  e  ritindort  fi  po- 
yoìn, 

6.  /{  re  Hoboamo  tenne  consiglio  co'  seniori, 
I  quaU  elavano  attorno  a  Salomone  wo  pa- 
die,  mentre  ern  vivn^  e  disse:  che  mi  Cfm$i- 
gliate  voi  di  rispondere  a  questo  popolo? 

7.  B  quelU  dieeero  n  M:  Se  tu  oggi  fami 
a  modo  di  «natio  pofolo^  e  fi  «Mlafleral^  e  If 


m  pm  nano  HaasMi.  Fa  ipfcfe  il  vedoKt  ' 

di  rieonoienn  qnuto  principe  prr  looei  

'  al  IfODo ,  ti  popolo  si  aduni  ooa  a  GcraMtan- 
aie*  aw  aSieban.  Egli  è  perciò  probaMle .  ehe  la  maggior 
parta  dal  popolo  maloontenta  ad  proc*  il<-nt<>  govrrno, 
partkoiaiawola  per  ragiooe  daircoensi^e  gra^ezu ,  otte- 
Bmu  FoL  L 


cbe  qaMla 

potnaero  caparra  con  Ubortà  llM» 
DP  il  rimedio.  SictMOI  «a  Oli 
Ephraim ,  nella  qiuda  taoboan 

tu». 

a.  PeneM  avm  «■«■■d'ala  a  r ieUMNcrfo.  Lo 

chiamato  q urlìi ,  cbe  erano  informaU  delle 
trgli  (la  Ahia ,  e  aegietaincate  k>  favorivano. 
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scrii,  lociiUisiiup  Taerts  ad C0iT«riit leali, eniDt 
Ubi  serri  cuncli*  diebns. 
8.  Qoi  dereKqoit  cxNMilioa  aeniim,  quod  de* 

dorant  ci:  et  adliibuil  adolo^tontos,  qai  noM^ 
ti  fucrant  cum  eo,  e(  assistcbant  illi} 

fMiilqne  ad  eos:  Qnod  nlbf  dalit  conti- 
lium,  ut  res|)()i)il(\iin  [Htpulo  buie,  qui  dixc- 
runl  mibi:  Levius  fac  iugum,  quod  impoeuit 
Inter  tona  aaper  ma? 

10.  CI  dixenint  ci  iuvonos,  qtii  nutriti  fuo- 
rant  cum  cu:  Sic  loqueris  populo  buie,  qui 
loenti  ami  ad  le,  dièenlea:  Pater  tosa  aggra« 
vavit  iii'^'tim  noslniiii,  tu  ri'Iova  nos;  sic  lo- 
queriii  ad  co!>:  Minimus  digitus  meus  grosaior 
eat  dora»  patria  mei. 

11.  Et  mine  pater  mous  posuit  saper  vos  iti- 
gum  grave,  q(o  aulem  addam  super  iuguiu  ve- 
almoi:  pater  aneoa  cacddit  foa  lagellla,  ego 
autem  cacdam  v<>s  scorpionilms. 

il.  Vonit  er^i»  Jcruboaui  el  omnis  populus  ad 
Roboam  die  tertìa,  sìcut  locntus  fuent  rei, 
dioena:  Revertimini  ad  me  die  lertia. 

13.  Responditqne  rex  populo  dura, derdlcto 
coosilio  aeniamna,  quod  ei  dederaot; 

14.  Et  io(  iitiis  est  eia  aecundan  eonrilioB  io- 
fcnum,  diceria  ;  l'alcr  incus  aggraravit  iugam 
vestrum^  e^o  auleiu  addani  iugo  vostro^  pater 
meus  cacddit  foa  flagellia,  ego  aatem  caèdam 
Toa  aeorpionilMia. 

15.  Et  non  acqnicrit  rex  populo^  quoniam 
aversalus  fuerat  enm  F>oininiis ,  ut  suscitarci 
verbom  anuni  *  quod  loculua  fuerat  in  marni 
Abiae  Silonilae,  ad  leroboam  fitinn  Nabatli. 

•  SufìT.  ti.  31. 
10.  Videns  itaquc  popuius  ,  quod  noiuiaset 
eos  audfre  rex,  reapondlt  ei  dieena:  Qnae  no- 
bis  ])ars  in  David?  vel  qii.ie  liortnlilas  in  (ìlio 
Isai  ?  Vade  in  tabprnacula  tua ,  Israel ,  nunc  vi- 
de donom  toam,  David.  Et  abiit  Israel  in  ta- 
bcrnaciila  sua. 

17.  Super  tilios  autem  Israel ,  quicumque  Ita- 
IdtalMnt  In  dvilatilNia  inda,  regnaTlt  Rolmiii. 

18.  MIall  ergo  rex  Roboam  .\duram,  qui 
erat  aoper  Iribnta;  et  lapldavit  eum  omnia  lariél 

et  nidrlniis  e>t.  Porro  re\  Rolin.itii  fesliiiBi  a* 
scendil  curruoi,  ci  fugil  in  Jerusaletu: 

19.  Rocos<;;((|iic  Israel  a  dono  DnM  uqiM 

in  praosentenj  diem. 

20.  Factum  cai  autem  cum  aodisset  omnia 
hrael ,  qiHMl  reversns  esscl  Jcroboam  ,  miserunt, 
et  vocavcniiil  eum  congregato  coclu ,  et  consti- 
lo. È  più  tjroMO  il  mio  dito  mifm^o  ,  ec.  EapreMione 

piena  di  milUnterUt ,  neU'  usar  la  i|ualf  qunU  marci  adu- 
latari  vollero  fune  aoeenntre ,  die  Sakioioae  cn  salilo  «1 
tnm  In  eti  ancor  tmm ,  taMove  HnlmaBio  am  pM  di 
qnarsnt'  anni. 

11.  /(  padre  mio  vi  ha  meno  addano  uh  giogo  pam»- 
Il  f  av.  Vod  dflgw  ptù  d' no  eamcOea ,  dw  d' un  ic 
la.  Cht  «mmm  mi  da/w»  «an  llMMdr?«e.  Labod* 


pteghtraf  oHe  loro  étmande^  e  farai  loro  buo- 
ne ponte ,  ei  mrmmo  per  eempre  tvai  aerai. 

8.  ilfa  egli  aUmtémò  tì  eotulglh  datogU 

da'  vpcrhi  :  e  rnn^ullò  i  giovani ,  che  eratto 
elati  aUeoati  con  M,  e  gli  staoano  iHlornoj 

9.  B  dfaaa  foro;  Che  mi  eonetgUate  twf  di 
rispondere  a  questo  popolo,  il  quale  mi  ha 
detto:  Alleggia  il  giogo  mesio  aUdoato  a  noi 
dal  padre  h$of 

10.  E  que'  gìrtcani  j  che  ernnn  stnti  alli-vafi 
con  lui ,  gli  dissero:  A  questa  gente ^  la  quale 
tt  ha  detto:  n  padre  tuo  ha  porto  ua  giogo 
jìfsnnfe  xoprn  di  nni ,  ni  leggi'- lo  tu  j  rispon- 
derai in  tal  guisa:  È  più  gi  sso  il  mio  dito 
mignolo,  the  II  domo  del  padre  mio. 

11.  Or  il  padre  mio  vi  h'i  //ifvvo  n  lili^sn 
un  giogo  pesante,  e  io  aggr attero  il  vostro 
giogo!  a  padre  mh  vi  ha  hattiM  eolia  ««>• 
ghe j  e  io  ri  ftrasierò  con  fili  smr pioni. 

lì.  .-indù  adunque  J^roijoain  con  tutto  il 
popolo  a  trovare  Roboamo  il  terzo  giorno, 
conforme  aveva  ordinato  il  re  quando  di$$e: 
Torniite  da  me  fra  tre  giorni. 

15.  E  II  re  diede  axpra  risposta  ni  popolo, 
ahhandonando  II  coniglio  dato  a  lui  da*  te- 
niori  j 

ih.  Perocché  egli  parlò  loro  Sfcondu  il  con- 
siglio de'  giovani ,  dicendo:  Il  padre  mio  ol 
ha  imposto  un  giogo  pesante  j  ma  io  aggra- 
verò il  vostro  giogo;  Il  padre  mio  vi  batti 
eolle  verghe,  e  io  vi  strazlerò  cogli  scorpioni. 

tu.  Eli  re  non  si  piegò  ai  voti  del  popolo, 
perchè  il  Signore  gli  area  voltale  le  spalle 
per  adempiere  la  parola  delta  da  lui  per 
mezzo  di  Ahia  Sllonlta  a  Jeroboam  figliuolo 
di  Nafrnth. 

10.  il  popolo  adunque  veggendo  come  il  re 
non  avea  voluto  aseoffarll,  prese  a  diret  CM 
abfii'un  noi  da  firr  mn  Davidde?  Che  nfthiam 
di  comune  col  figliuolo  di  Isai?  Fattene  alle 
tue  tende,  o  Femele:  governa  ora  la  tua  cose, 
0  Davidde.  E  I'<rni'le  se  n'  andò  ali  •  <iue  tende. 

11.  Ma  di  tutti  i  figUu(Ui  d'Israele,  du 
«Aframmo  nelle  città  di  Giuda,  fa  dichiarato 
re  Rnboamo. 

18.  Indi  il  re  Roboamo  mandò  Aduram , 
the  era  eoprlntendente  d^trlhuti,  «  fuffo  t- 

xrarlf  II)  Inpidn  ,  e  rr'ftò  morto.  lUorn  il  re 
RotHìamo  sali  in  fretta  sul  suo  cocchio,  e  faggi 
a  Gtrunokmnut 

10.  B  lernele  rimase  diviso  dalla  «aoa  di 
Davidde,  eom'  è  anche  in  oggi. 

90.  E  avendo  lutto  Israele  sentilo  dire,  co* 
vie  Jcrohoam  era  tornato,  raunnli^i  insieme 
mandarono  a  chiomnrlo ,  e  lo  dichiararono 

alla  dt  Davidde  non  ha  nulla  elle  fair  coll<-  noslrr  trUtò, 
gBWml  II  ntpole  di  David  la  cua  trlliu  di  Giuda,  • 
BOB  prosi  più  a  noi ,  che  lapran  trovoK  chi  d  ffh 
vani. 

la.  Mmsdò  Aduram.  Sembra  probaliilfl ,  di' ri  loaM  aun> 
dalo  a  pIMmrr  di  calmar  gli  animi  drl  popda  ;  OW  OOO 
«•  più  baafMi.  Il  popdo  nocide  Aduram ,  a  eoo  qassiB 
sf  l^aiaa  fati  più  oalla  ribdlkwa. 
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Inerant  cwa  rneem  mper  aaracin  brwl,  nee 

secutiis  est  quisqtiam  d.<MDiini  DiTÌd  pnder 
thliujn  Julia  !>olaiiL 

91.  VeniI  autem  RoboAm  Jemalen.M  ran> 
grc^'nvil  nnivrrsam  domum  Juda,  el  tribum 
Ueiiianiiii,  cenlum  ocloginla  millia  eleclorum 
▼frollini  beltatorom ,  ut  pvgnarent  eonli»  é»- 
munì  i>ra«  I ,  el  redMeraii  regniun  Roboun  11- 

iio  Saluiiiuiiis. 

.  99.  *  Faclus  est  aatem  icmo  Domini  «d  8e> 

neiam  vinini  Doi,  dicons  :     *  5.  Par.  II.  2. 

25.  Uj(|uiTe  ad  Robuani  lìliuiii  Salumonis  re- 
gcm  Juda  ci  ad  omncm  domuiii  Juda  et  Be- 
niaiiiiii  «'t  rfiiqiifls  de  populo,  dirons; 

SA.  Ilat'C  dicit  Dominus:  Non  asi:eii(lo(is,  ne- 
qne  bcllabitis  centra  fraina  Tcatroa  ilios  Israel  : 
revertalur  vir  in  domum  saam;  a  me  enim  fa- 
ctum est  vcrbuin  lioc.  Audierunt  sermoncm  Do- 
mini, et  reverai  sont  de  itinere,  aicnt  eia  prae- 
eeperal  Dominila. 

2K.  i€diTtcavit  autem  Jeroboam  Sicliem  in 
monte  Epiiraim,  et  habilaTit  ibi^  et  egreasus 
inde  aedificavit  Pliamiel. 

20.  Dixilqae  lerohoam  in  corde  suo:  None 
revertetur  regnam  ad  domum  David. 

27.  Si  asccnilcril  pn|HiIus  iste  ut  faciat  sa- 
crificia  in  domo  Domini  ,  in  Jerusalem,  et  con» 
mtrtur  cor  popoli  Mua  ad  dominnm  annm 
Roboam  ro^rm  Juda,  {nter6deBtqDe  me,  et  re- 
rertcntnr  ad  eum. 

98.  *  Et  escogitato  conailto  fècit  duna  vilQ- 
los  aurens,  et  dixil  vh:  ^oIitP  ultra  ascendere 
in  Jerusalem:  i*  Ecce  dii  lui,  Israel,  qui  te 
ednxeiunt  de  lem  iCgypII. 

•  7>>6.  4.  B.  t  Exùd.  52.  8. 

99.  Posuitqoe  unum  in  Betbel  et  allerum 
in  Dan: 

30.  Et  fnrlum  est  verlnim  lior  in  pcrralnm; 
ibat  enim  populus  ad  adoranduni  viluium  usque 
in  Dan. 

31.  FI  f<'fil  fana  in  r-\rolsi.';,  ri  *  sacerdotes 
de  Oklremìs  popuii,  qui  non  eranl  de  filiis  Le- 
vi. *  t.  Air.  il.  iS. 


n  di  Mio  Anuia;  e  nlMmo  Imim  fl  jrarMft» 
della  casa  di  DavUd$,  accelliMtlo  la  «ola  tri- 
bù di  Giuda. 
91;  Afa  Roboamo  nrrfmMo  ^  fu  a  Gmh 

saUtnnie  raunò  tutta  la  casa  di  Giuda  ,  e  la 
trtìtù  di  Jìewatnin  in  numero  di  cento  ottan- 
ktmUtt  9eHtt  eonAatImH,  fwrcM  fàeeaero 
guerra  alla  cnf>n  di  Israefe ,  c  rendessero  U 
regno  a  JioOoamo  figliuolo  di  Salomone. 

99.  Mtt  H  Sigiwre  parlò  a  jamate  «omo  di 
DfOf  e  disse: 

93.  Parla  a  Roboamo  figliuolo  di  Salomo- 
ne, re  di  Giuda,  e  a  tutta  la  casa  di  Giuda  e  di 
Btniamin,  r  a  tutto  il  resto  del  popola,  e  dirai:  . 

21.  Qufste  cft.se  dice  il  Siijnore  :  Fai  non 
vi  moverete ,  uè  verrete  a  battaglia  contro  i 
rostri  fratelli  i  figliuoli  d'Israele:  torni  cia- 
scuno a  casa  xua  j  perocché  questa  è  cosa  fatta 
da  WU.  Atcoltaron  qttelli  la  parota  del  Si- 
gnore, e  se  n'  andarono,  come  avena  «omm» 
dato  loro  il  Signore. 

28.  Or  Jeroboam  edificò  Sichcm  sul  monte 
Ephraim,  e  tiri  abitò J  e  laecfaia  quella  edi- 
ficò Ptuinuel. 

26.  Jndara  però  dicendo  Jernhaam  in  cuor 
Mo:  Or  ora  tornerà  il  regno  alla  casa  di 
Davidde. 

27.  Se  questo  popolo  va  a  Gerusalemme 
per  offerir  sacri fizii  nella  casa  del  Signore, 
ti  volterà  il  euore  di  ^esto' popolo  «arao  II 

suo  signore  nnlioamn  re  di  Giuda,  9  miUC» 
cideranno,  e  torneranno  a  lui. 

98.  E  dopo  mofH  penxferl  fece  fare  due  vi- 
telli di  oro,  e  dix^e  al  popolo:  yon  andate 
più  a  Gerusalemme:  ecco  gli  dei  tuoi,  o  Israele, 
i  9«afl  ff  trassero  dallo  tara  di  Egitto. 

29.  E  ne  pose  uno  a  Bethel  e  uno  a  Dan . 

SO.  E  questo  fu  orrasion  di  peccato;  pe- 
rocché il  impalo  andava  sino  a  Dan  ad  ado- 
rare n  vitello. 

31.  Ed  egli  fece  degli  adoratorii  ne' luoghi 
elevali,  e  de'  sacerdoti  della  feccia  del  popolo, 
I  «naif  m»  erano  drila  ttirpt  di  Leoi. 


H.  il  Sigmm  parlò  a  Semeia  ,  te.  Vitli  quello  che  ii 
laeoonta  di  qank»  Pniela,  S.  Parai,  tu.  I5.  Conviene ,  olia 

Savana  att  owNlo  puile  ooo  aoio  picHoUn,  iMian* 
fmao tatto  li popuov cbe  oUmAI alalia poafr  16 and. 
aa.  Mille*  SicAcM.  Vate  a  din  la  (Mnnk .  k  tellMk , 
•  rabbam. 

»^/k^  Pitonwl.  Qotata  tele  cMà  na  di  là  d»!  cior- 
dano;flwiqqwta  qdlteMCfa  la  «oggwloiie  tutto  quel  parse. 

sa.  Feet  /tre  dut  viltM  i'um.  n»  •  tal  «ni|ti«Ui  è  ttn- 
aelmlo  quanto  priocipe  dalia  «oa  anbitlonc  Prr  mcUere  on 
iBvliNlUto  «taeolo  «Ila  rinniooa  ddk  «lìi  ci  tribù  con  r:iu- 
da ,  «an  JotlDdOM  In  quota  IMdolalri.i ,  perchè  i  «uol 
Mdwl  aon  vadaao  pM  a  Gcnisalf  mnw  per  adorare  il  ve- 
H>  Dio ,  alza  all'adorazione  del  popnlo  «)»•'  mitrili  «l'oro 
a  almtlItndiiiedlqu<*llo  che  era  Ria  stato  inttodaKl' Israeliti 
Mi  dcacrto,  e  a  simillludine  del  DIu  .\|>is  adorato  sotto 
tal  Agun  neir  Egitto.  Quello  .vlr.-ino  rnnsislin  non  Milo  gli 
fece  perdete  la  proie/imie  di  Dio  (  il  ([uale  .i\t-ndn|o  elet- 
to al  resno,  lo  axrelilM-  «<)slenuti>  ^uI  trcuio  ,  sf  l  i  non  lo  a- 
vessc  irritalo  eoa  tal  empieU }  ;  ma  alienò  «la  lui  oltre  l' or- 


dioe  LeviUco,  un  graodlialiDo  imaNn  d'braeliti  delle 
allR  tribù ,  I  quali  tutU  il  riUxanno  acrpanl  di  Giuda 
•di  tedaaitotadlMlanh^^  fomaut^ki^ 

Ila  quanto  sanrtaN  a  lai  qoata  hdkm  paUUca. 

aa.  Uno  a  Bttka ,  e  «m  •  Dm.  Betbtl  «a  a  aettcatrlo- 
ne  di  GeraaakmnM  lo  dlitaaia  di  circa  qatadld  arigna. 
n  lungo  oa  cfiMin ,  e  fimineotato  per  tSMsSms  a  aana 
della  vlflocM  di  Giacobbe,  f'rdi  i .  Jbf .  x.  a.  Dan  ora  nt^ 
so  le  sunieoU  del  Giordano,  e  ivi  qaelll  ddbl  trlbddlDaB 
arenn  collocaU  I  TeraphUn, •  avoan  avolo  Mleba  pi^ta^ 
cenlote  ,  Jud.  xtih.  30. 

.10.  E  gvttto/»  aoMfjon  éi  peeealo.  Da  Jeroboam  ebbe 
priiiripio  in  Imeli!  la  pubblica  Idolatria ,  nella  quale  per- 
s<  V.  m  dipoi  rinMtaa  popolo  ino  alte  ina  oaUivUà  •  dt- 

hptT^ìolH'. 

.'■\.  f  ìc' nticenliiti  .  .  .  che  non  erano  'dfifal  ttkfpe  4à 
/x-i'i.  (Jii.ilrlie  |)«r/i<<nr  ili  In  viti  dovette  pOÒ  RllaM  ari 
repno  di  JitoImiuh  .  i  (|ii.'ili  s4-uuirt)no  la  frij^OSa dal Mh 
trano  iUolalra.  t  edi  Eztch.  xuv.  lu. 
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SS.  ConsUloilqae  diem  solemncm  in  mense 
orlavo,  quinladi'cinia  die  mcnsis,  in  siinilitudi- 
nem  solemnitali^,  quac  cclchrahalur  in  Juda. 
Et  aacendeiu  altare,  similiter  fccit  in  Belln'l , 
ut  immolarct  vitalis,  qaos  fabricalus  fucrat  : 
consliluitquc  in  Belbel  saccrdotes  cxcclsorum, 
quae  fcccrat. 

53.  Et  asccndit  super  aliare,  quod  extruxc- 
ral  in  Betliel,  quintadecima  die  mensis  odavi , 
quem  finxenit  de  corde  ano:  et  fecit  solemni- 
latem  liliis  Israel,  et  aseeodil  saper  altare,  ut 
adoleret  incensam. 

3S.  Stabili  NN  di  $olenn«  ndPoUmBO  mute,  te,  A  iail- 
tulone  della  fesU  de'  Ubcroaooll ,  Ib  Ville  il  cMnm 
dai  Giudei  nel  MUimo  bmm. 


59.  EHablU  un  MiUmne  neW  ottavo  mm 

a' quindici  del  mene,  a  somiglianza  della  80' 
lennilàj  che  si  celebrava  in  Giuda j  e  mIUo 
all' altare,  che  egli  avea  fatto  in  Bethel,  vi 
immolò  ancor  delle  vittime  ai  vitelli  fatti  da 
lui:  e  in  Bethel  sfahili  sacerdoti  de'  luoghi 
eccelsi  eretti  da  lui. 

35.  E  il  di  quindici  dell'ottavo  m«M,  gtOf- 
no,  che  egli  di  suo  capriccio  rendi  «otowM 
p^figliuoU  df  Israele,  sali  alt  altare,  cui  egli 
aveva  erafto  te  BetM,  per  «ébrudani  l'  itt- 
censo. 

as.  Sali  air  altart  .  .  .  per  oMtruciofvi  V  imeento.  Cuà 
tgk  pivtMe  di  riunire  nella  pNprfa  penooa  le  due  poi»- 
•là,  la  dvito  e  la  naca,  U  ngM  a  il  Paolificalo. 


CAPO  oKcmoimo 

Vnpn^ftn  di  (iiuda  ra  a  trovarr  Jeroìxnìm  ,  predice  la  dutruzwne  dell'altare  t  la  umcila  drl  r< 
Cio$ia.  .411''  preghiere  del  ptedetinto  è  riianala  la  mano  di  Jerottoam,  che  era  tnaridila:  it  frv- 
ftia  nel  lun  r,tor„n  ■  uetìm  4m  MI  Uem  ftr  emr  rffwlfcrtla  «1  ammi»  di  DI».  MuJmtUm  m 

emctMio  ttell  empietà. 

I.  El  ecce  rir  Dei  renit  de  Juda  in  lernio-  1.  Quand' ecco ,  che  un  uomo  di  Dio  si 

ne  Domini  In  Bethel,  JcroiNMa  stante  saper  al-  portò  da  Giuda  a  Betlul  per  ordine  del  Si' 

lare,  et  thos  iaciente.  gnore,  mentre  Jeroboam  «farm  alTattars,  « 

vi  gettava  Vineenmt. 

%  Et  etdannvit  centra  altare  in  sermone  %  B  a  nome  del  Signore  sclamò  verso  l'af« 
DonloI,  et  alt:  Altare,  aliare,  linee  dicit  Do-  tare:  .Altare ,  altare,  queate  cose  dice  il  Sf- 
adnw:  Ecce  filius  oascetur  domai  David,  Jo-  gnore:  Ecco  che  nascerà  aUa  famiglia  di  Ita» 
siu  nomine,  et  ininralabil  soper  le  SMwrdolcn  vidde  un  figliuolo  pernome  GUnsia,  e  queaH 
OCèteonim,  qui  nunc  in  te  tliura  sneeendont,  immolerà  anpra  di  te  i  sacerdoti  de' luoghi  ce- 
ti ossa  bomtnum  super  te  incendet  celti,  i  quali  eopra  di  te  bruciano  adesto  gU 

*  k.  Reg.  9S.  16.  Ineenaf,  ed  H  farà  bruciare  topro  di  te  te 
ossa  degli  uomini. 

3.  Deditque  in  iila  die  signum,  dicviis:  Hoc  Z.  £  ne  diede  allor  questa  prova,  dicendo: 

eril  tignnin,  qood  locatua  est  Doìttinaa:  Ewe  Che  il  Signore  eia  quegli  die  parla,  da  que- 

aliare  seindelar,  et  effondetor  dnlt,  qai  in  «o  sto  il  vedrete:  e<n,  che  l'altare  «t  siinarcerà , 

etL  e  la  cenere,  dte  vi  è  sopra,  si  spanderà. 

^.  CanHfne  aodiaiet  rei  aermonem  boninis  4.  Ma  il  re  udite  le  parole  4^  memo  M 

Dt'i ,  (niiMii  inrlaiiKiverat  centra  altare  in  Belliel,  Dio  delle  n<l  'ilta  mce  contro  l'allnrf  di  lietfwl, 

extefidil  manuui  siuam  de  altari,  dicens:  Appre-  stese  la  mano  tua  dall'altare,  di atudo:  Pren- 

liendlleeavi.Bteiamitnianiisdas,qoaniexten-  dM»  «of  M.  Bla  mam,  dk'ayif  «mea  afean 

derat  conlra  tMini  :  rn'r  v;iliiil  rctraltere  eani  ad  se.  contro  di  lui,  si  <!eccò,  nè  potè  vqli  ritrarin  a  se. 

B.  Altare  quoque  scisòum  est,  el  elTusus  est  ìi.  E  ti  spaccò  ancora  l'altare,  e  la  cenere 

cinis  de  altari,  insta  signnm  qood  pnedizerat  dslTnflare  »i  4lepereej  la  qua!  cosa  era  eletta 

vir  Dei  in  sermone  Domini.  predetta  in  prova  dnSP  uomo  di  Dh  a  nome 

dèi  Signore. 

6.  FA  alt  rex  ad  virnm  Dei:  Deprecare  fa-  6.  E  il  re  diete  all'uomo  di  Dhs  Prega 

eleni  Domini  Dei  tiii.  et  (ira  prò  me,  ut  resti-  il  Signore  Dio  tuo,  e  fa' orazione  per  me  , 

tuatur  uiaiiui  nica  uiilii.  Oravitque  vir  Dei  fa-  nffinclié  siami  renduta  la  tnia  mano.  El'uo- 


I.  O»  mmo  éi  Dio  ai  portò  te.  La  mag|i(lor  parie  degli 
loteriwell  cndono  lAa  questo  profeta  fané  Addo ,  o  «la 
Mdo.eiMMloeUaai^  gU  Ebrei,  di  eoi  vedi  x  i>». 
rmt.  n.,  ». 

a.  JUen,  «Itof»  .  . .  an»  dte  liMMré  «r.  n  VnMa 
per  uMlor  cntal  rlvoltB  li  aoo  diaoono  ihni  al  r» ,  laa 
air  aUare,  e  pcedioe  la  dittruloM  deO'  empio  ooMo  eaar- 
dlato  Mpra  lo  rteaio  altan.  Gloria  nanpie  draa  tiwMto  ' 
quanal'aanl  dopo  questa  profezia  ;  ma  Dio,  COI  tollo  è 
pKMDla,  fi  notblnurlo  i>cl  proprio  ino  nome,  e  aonoo* 
sia  io  qaal  Bado  qoest'  otUmo  prìncipe  vendicherà  l' ooon 
dd  veni  Olo,«  aicnaioetà  ano  aèll  ultimi  a  vanii  deU'  IdolaF 


tiia  iotfodotta  da  Geroboamo.  Ooa  riatlle  predlzktnf  tetta  io 
tallao|K>eintdleit«ataiMataftMidaalprimo  red'Urae- 
la  e  a  lotta  laaoa  eorio ,  e  aawpagnato  da  prodigi  che 
nt  vaapno  la  appmao,  dovatls  «Her  notlMlma  a  tutta 
la  oadocie ,  oona  ae  tn  noUatmo  f  aderopiiBento.  Ella  dl- 
vleoe  perei»  qoMU  pnCetta  ooa  pima  Invindliile  ddia  ve. 
n  nl^hNM  e  della  pmiideBia  di  Dio  vcvw  la  Chieaa. 

a.  i.' after»  ai  tqmmrttré.  Colla  pndiciooa  di  wn  oooa 
cbe  Mceedei*  iB  preaente,  eoDfcnna  l' aammlo  delle  00- 
w  awenlN. 

a.  il  *»  HeMe  la  im  mann  ec.  t  ammliolllll  la  lwa> 
tà  di  Mo  «no  di  questo  principe  :  egli  lo  aolkoila  a  imv- 
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cieiii  nomini ,  et  reversa  est  matius  icgii  ad 
vutD,  et  facU  est  sicut  prius  fuerat. 

7.  Locutus  osi  aud-rn  rvx  ;iJ  virimi  Dei  :  Veni 
luecum  domuiu  ul  pruiidcaìi,  vi  ilabu  libi  iiiuoctìi. 

8.  Reapondilque  vir  Dei  ad  nfeoi:  SI  dede> 
ris  inihi  im-diaiu  parlfin  ilomiis  luae,  non  ve- 
niaiii  lecum,  ncc  cuinedain  panem,  neque  bi- 
barn  aquam  in  loco  isto: 

9.  Sic  ciiim  mandiitiiin  i-sl  milii  in  sermone 
Domìni  praccipicnlis :  Non  comedes  paiiem,  ne- 
que bibes  aqMm ,  nee  leverlcrto  per  viam  qia 
venisti. 

10.  Abiit  ergo  per  aliam  viain,  ci  non  al 
refcmiB  per  Iter,  quo  fHwnt  in  Betlid. 

11.  t'roplietes  autcìn  quidam  senex  liabita- 
blt  in  Bellici,  ad  quem  venerunt  filli  sui,  et 
miraverunt  ef  omnia  opera,  qoae  faceral  vir 
iDd  illa  die  in  BetJiel:  et  rerba,  quae  locutm 
fnerat  ad  regem,  narravcrunt  palri  suo. 

13.  Et  di»ìt  eia  pater  eorum  :  per  quam 
TiUB  AUtt  OitaBdcmiit  ci  MH  ni  ttam,  pi» 
qnan  aiiienit  Tir  Dei,  qui  vcnerat  de  Joda. 

13.  et  alt  filiti  aids:  Stemlle  milii  aainMi. 
Qui  eum  straTiaaent,  aaoeiidit 

1t.  Et  aliiit  post  viram  Dei,  et  invenit  enm 

spili'iitctii  .snì)liis  Icrcbintlium,  et  ail  illi:  Tiine. 
cs  vir  Dei,  qui  veniali  de  Juda?  Reapondit  il- 
te:  Ego  sam. 

1».  Dixitque  ad  eum:  Veni  neeiim  doDom, 
ut  comedas  pauem. 

Qui  ait:  Non  posaam  leverti,  neque 
nire  (orum,  nec  comodam  paneiB,  neqoe  bi< 
barn  aquam  in  loco  iato: 

17.  Quia  locutus  eat  Deninns  ad  ne  in  aei^ 
mono  nomini,  ilicons:  Non  comcdcs  pancm  et 
non  bibos  aquam  ibi,  nix  revoiU-rii»  j>er  viam, 
qua  icris. 

{8.  (Jui  ail  iili:  Et  ef^o  prnphcta  sum  simi- 
lis  lui  :  et  Angelus  locutus  est  mibi  in  sermo- 
ne Domini,  dlcens;  Red  oc  eum  tecum  in  do- 
mum  tuam ,  ut  comedat  panem  et  bibat  aqoam. 
Fefcllit  cum, 

19.  Et  rcduxit  se  cum:  comedit  evf»  panen 
in  doaw  cios  et  bìbit  aquaai. 

vedali  eoUe  profexie ,  co'  prtxliRi ,  e  flnalmente  cui  nsU- 
tnlrKli  il  lil>ero  umì  d<-lla  >(ua  mano  ;  OOQUlttodò  IrrniinaM 
persista  nelU  sua  orribilf  fr-liriarioni». 

9.  Aon  manr/erai  panr  ,  u  '  r./i  ncqui ,  er.  Dio  «vp,i 
dato  quesC  ordine  al  Profft.i ,  alliii  di  iiKotrarr  roii  (|u.il(> 
iirpiri'  iliii<->>i'  rii^iiardnrsi  l'empipt-i  ilrl  rv  r  drlla  siui 
unite  ,  nili.i  iiiiii  vukIp  ,  clif  il  Profeta  abbia  \oniiia 

ooniunira^tioDP  ;  anti,  rnmc  se  In  strada  «^Imua  ,  che  nii'navn 
a  Belliel  f(i*sp  iinp4iri  <'<l  i>'-4Tr,iriil:i  ,  eli  ordina  di  far»'  id- 
Ira  \ia  nel  suo  rilorno 

II.  .41'itaviKi  fìelh'  '  un  r,n  hiijl'n:f,to,'\\  >iii  credia- 
mo ron  s.  A;;i»tino  .  s  (.indaMin  ,  Tniili  iri  li  i  ci  ,iltri  ,  che 
(|iii'>to  fmse  un  %i  ro  pruleta  ,  un  uomo  pio  i'  Icdr-lc  ;  irn- 
pcr.>r<  |ic  .  riimc  i>s*tT».l  TcO«ll>rptl)  ,  Din  jn-r  ìnrzzn  ili  liti 

jireditK  all'  nomo  di  Dio  qtuUo  che  dotxa  atmtnir* ,  «d 
nU  ereé$tu  mila  fniMom  Mh  «tea»  «pm  ^  Dio  ri- 


mn  di  Din  fece  orazione  al  Signore,  e  ii  re 
rifOlm  la  sua  mano,  la  quale  tornò  qual'  era 

7.  E  il  re  disse  nW  uomo  di  Din:  HoiÌ 
meco  a  caia  a  desinare,  e  io  ti  regalerò. 

8.  Afe  r  tfoma  él  Dio  rt$pou  al  re;  Quando 
tu  mi  dessi  la  metà  della  tua  rasa ,  non  ver- 
rò io  con  te ,  e  non  mangerò  pane,  né  berò 
aeqm  te  quento  luogo: 

9.  Perocché  tale  è  il  cnmnndo  fatto  a  me 
dal  Signore,  che  mi  hn  .■ipeditn:  Tu  non  man- 
gerai pnne ,  né  berai  acqua,  e  non  ioriuni 
per  la  stradn ,  clit-  jami  all'  andare. 

10.  Egli  adunque  se  n'andò  per  istrada  di- 
wm,  e  NOM  fomd  per  qntìla,  cfteovea  (atta 
venendo  a  Bethel. 

11.  Or  abitam  a  Bethel  un  vecchio  profe- 
ta, i  figliuoli  del  quale  andarono  a  raccon- 
leargli  tutto  quello  che  aveva  Ut  quel  di  fatto 
a  Bethel  fuomo  di  Dto,  e  riferirono  al  pa- 
dre loro  le  parole,  che  quegli  avm  dt'td'  al  re. 

la.  £  M  padre  diete  toro-  Per  qual  parte 
H  a^i  egtt  ondato?  S  i  euoi  (iiiUuoU  gli  aA- 
dUaron  la  strada,  per  cui  se  n'era  aiMtefa 
l'uomo  di  Dio  venuto  di  Giuda. 

IS.  Ed  egli  diSH  a'fHOf  figUuoHt  AUOMM' 

viti- mi  i  asino i  e  quando  fa  amaMmiUto,vt 
tali  eopra. 

U.  E  andò  dietro  alfuomo  di  Dio,  e  tra* 

rollo  che  sedeva  sotto  un  terebinto,  e  dissegtt: 
Se'  tu  V  uomo  di  Dio  venuto  di  Giuda  ?  M- 
tpote  quegli:  San  io. 

18.  E  quegli  dis.se  a  lui:  P^enÌ  mecOO  Ca- 
sa a  mangiar  del  pane. 

Id.  B  qw9U  ripetei  Non  pano  tornar  in- 
dietro, uè  venir  con  te,  e  io  non  monperd 
panie,  né  berò  acqua  in  quel  luogo: 

17.  Pgroeehi  il  Stqnore  mi  ha  partalo  di 
sua  propria  bocca ,  e  mi  ha  detto:  Non  man- 
gerai colà  pane,  nè  berai  acqua,  e  non  tor- 
nerai per  la  strada,  per  cui  sarai  andato. 

t8.  E  quptjli  disse  a  lui:  Io  son  profeta, 
come  se'  tu  :  e  un  Angelo  ha  parlato  a  me  a 
nome  del  Signore,  e  mi  ha  detto:  Rimenalo 
teco  a  casa  tua ,  affinchè  mangi  del  pane,  e 
beva  dell'  acqua.  Lo  imjdnnò  , 

19.  B  io  ricondusse  seco:  ed  egli  mangiò 
dei  pana  in  tata  di  tui,  e  bevoe  deU*  acqua. 

ffuardo  a  Ghnia  ;  ondr  a' tuoi  figliuoli  ordinò  ,  che  dopo 
h  filli  morte ,  ituiemr  n-n  (/nello  lo  teppelliuero.  Che 
se  ».  GreRork)  e  qiuiche  aitni  inlerprflo  lo  chiamali  pro- 
fct.i  falso,  |x)sviaiii  iTtiliTc  .  che  do  ìntemlano  relativamen- 
te alla  menzogna  ,  di  cui  >1  \.il><o  (ler  indom  l' altrtj  a  ri- 
storani  In  mia  casa  ;  or  non  »'  ha  dubbio  ,  che  In  que- 
lito egli  peccò ,  beacbè  con  buon  aoimo  «  ptT  com- 
i>n<.siuiM  vano  l' aauM»  di  Dio  Manco  e  aluulo  oma» 

IH  .  19.  Lo  ktftHHÒ,  e  lo  rirnnitunf  ,  ir.  Pc<T<i  11  Pn>- 
fi'ta  che  M  lasciò  svolcere  dalla  mcn/o^na  a  \io|jiri-  Idr- 
diiie  r>prcs-"  i'  indubitato  riii^nlo  ili  Dio;  ecll  sa|)eta  , 
clii'  Dio  e  \<  ri!  i  ;  ma  1'  uoiiim  |ui'i  ìii;:aiinari'  o  incan- 
nar-i  .  >'  ili'vi  a  s.i-ju'tl  ire  ,  aii/i  < micn-  lni^ii.inln  <■  i;i;jiiii- 
Daton*  uu  uomo,  clic  gli  Uice\a  il  oontrario  di  quflk», 
diB  aP  avca  étOo  il  SifiDaee. 
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30.  Cumqoe  sederenl  ad  menMim,  factus  est 
sermn  Domini  ad  pro[)licUiin ,  qui  rcdu&crat 
euni. 

SI.  E(  exclamavit  ad  virum  Dei,  qui  vene- 
rat  de  Juda,  dicens:  Haec  dicit  Dominus:  Quia 
INNI  obcdiiMis  fuisli  ori  Domini,  ci  non  cuslo- 
disti  inandaluin«  qaod  praeoepil  libi  Domioof 
Deus  tuus; 

22.  Et  reversus  os,  ci  comcdisti  pancm,  ol 
bibi&li  aquam  in  loco ,  in  quo  pneoepit  libi 
ne  comederes  panem,  neque  Mberes  aqMli, 
non  iiifi  l  otur  cadaver  toain  in  aepilcniiii  pa- 
Irum  luunun. 

-  95.  Cuaique  eoimiliiiet  ci  Ubiaiel,  stnfit 
trioum  auiMi  prophetie,  qoea  redmcnL 

ih.  Qui  cam  abiteet,  inreidt  eun  teo  in 

via,  et  occidit,  ci  orai  cadavor  cius  |:rnii'(  tiiin 
in  itinere:  asinus  autem  slabat  iuxla  itlunij  et 
leo  slabat  iinta  cadavcr. 

25.  Et  ecce  viri  Iranseunles  vidcrunt  cada- 
ver  praicelun  fai  ria,  ci  leonrai  slanlcm  fasta 

cadavcr.  FI  vcncriinl  et  (liviil-j.n ornili  in  civi- 
lalc,  in  qua  pnqiliclcji  ilic  iciwx  liabitabat. 

28.  Qdod  curii  audissct  propilei.!  ille,  qui 
reduxerat  euni  de  via,  ait:  Vir  Dei  esl,  (|ui 
inobediens  fuit  ori  Domini .  et  tradidil  euro  Do* 
minus  li-oni,  el  confreuit  ouni  ci  occidit  ioata 
▼erbuni  Duiuini,  quod  locuUis  ei»l  ei. 

27.  Dixitquc  ad  fìlios  snos  :  Slernite  ntibi 
•sinuu).  l^>ui  cuni  stravìssent, 

38.  Et  ille  abiissct,  iiivenit  cadaver  eius 
proiectum  in  via,  et  a^inuro  et  leoncm  slantcs 
i«xta  cadaver:  non  conedit  ieo  de  cadavere , 
nec  laeail  aainom. 

20.  Tulit  ergo  proplietes  cadaver  Tiri  Dei , 
et  posuil  illud  siii)er  asinum,  et  reversus  in- 
tolit  in  dvitalem  proplieiae  aenis,  ut  piange- 
rei enjn. 

30.  Et  powil  cadaver  eiiu  in  scpulcro  suo: 
et  planxcnmt  eam:  Hev,  beo  ni  fraterl 

51.  Cuinqui-  {ilanxissenl  eum,  dixil  ad  lìlins 
suns:  Cuni  morluus  fuero,  scpciile  me  in  se- 
pttlcro,  in  quo  vir  Dei  sepolti»  est:  iuta  os- 
sa eios  ponile  ossa  nea. 

so.  Jl  A!fmrtf«rM«lprq^,el««e.  Alla  •tcnaaim» 
m  (  dova  «I  aMWglava  contni  U  divirto  di  Dio)  riera  II 
PMMa  fl  NO  lartlti»;  •  la  tnlMiia  di  morto  è  InUaMU 
aM  da  «Milo  atcMO,  die  lo  avta  Indolloadiioblwdln. 

SI.  Vm  thne  lo  hiemM ,  e  lo  weem.  InoomprtiMlliili 
glndlai  di  Dio  ì  il  Profeta  è  ucciso  da  una  Si-ra  per  una , 
pouiam  quasi  dire ,  non  volantaria  dìioMiMiirnza  ;  Gm>- 
boaroo  reo  di  tali  e  tante  rinpictà  ,  distruttore  della  reli- 
gione, \ ire  tranquillo.  Chi  non  ric<HK>«ren  in  con- 
dotta di  Din  1.1  iii(allil>il  llllnll^lra7i(>n(■  cit  ili'  nciiiiipenxe 
e  drllp  p«'ne  dclln  vita  .i^^eiiirt'  ?  K  cunnitif  iipiiiinnp  del 
Padri,  che  la  morte  dell.i  i.irnf  .iioli.iti  in  ivjiirili)  ili 
prnilcnu  «alvo  io  «forilo  dei  (>n>lel.i ,  upoiiune  ben  fooda- 
U  wHa  6cftttm,eaae  aolO  a.  Aflnttao  De  Gm  pio 


20.  E  mentre  ei  nedevano  a  mensa  ^  il  Si- 
gnore jìarlò  al  profeta,  che  atea  fatto  tor- 
nare indietro  l'  altro. 

21.  £d  egli  tdùmò ,  e  diMc  all'uomo  di 
Dio,  venuto  M  Giuda:  QueMe  cote  dice  tt 
Signore:  Percliè  tu  non  Aoi  obbedito  alla 
parola  del  Signore,  «  non  hai  adempito  quello 
die  a  Signore  Dio  tuo  H  commutò  J 

22.  E  se'  tornato  in  dietro^,  Cd  hai  titan- 
gialo  del  pane^  e  6ei>u/o  dritMqua  in  un 
luoi/o ,  dov^  io  H  eomantM  dU  wm  mangiar 
pam'  ,  uè  bere  (/((/un  ,  il  Ino  cadnvire  non 
sarà  portato  nel  sepolcro  de'  padri  tuoi. 

9S.  Or  quando  it  profeta,  che  egli  oveva 
fatto  tornar  iiitVi'frn ,  vbbe  mangiato  e  hevu» 
lo,  quegli  amnianni  per  lui  il  suo  asino. 

91.  Ed  essendo  egli  partito,  un  Horn  le 
incontri)  per  istrada,  e  In  uccide,  c  il  <M0 
cadavere  restò  a  giacer  sulla  strada ,  e  l' asi- 
li» Mova  presto  dt  M,  •  il  Itone  pretto  at 
cadavere. 

Or  avvenne,  die  dei  passeggteri  osser- 
wirofio  ti  emtewrv,  ette  gheeoo  tutto  ttrodm, 

e  il  lione  che  gli  ntnnt  ilappresxo:  e  andaro- 
no e  divolgaron  la  cosa  nella  cittàf  dove  abi- 
Una  0M»f  vecchio  profeta. 

2fl.  £  (iiiel  profeta,  che  lo  nvea  fatto  tor- 
nar indietro  avendo  udito  tal  cosa,  disse: 
Egli  è  l' uomo  di  Dio  ,  dke  è  stato  disobbe- 
diente  alla  parola  del  Sirfnore  ,  e  il  Signore 
lo  Ita  dato  in  baita  di  un  lione,  il  quale  lo 
ha  lacerato  e  UCCÌSO  secondo  la  parola  detta 
a  lui  dal  Signore. 

27.  E  disse  a' suoi  figliuoli:  Ammannite- 
mi  l'asino:  e  quando  fu  ammannito , 

28.  Egli  andò,  e  trovò  il  suo  cadavere  get- 
tato sulla  strada,  e  l'asino  e  il  lione,  che 
slavan  presso  al  cadootro:  il  lione  non  avea 
mangialo  il  «adaoert,  ni  fatto  «fetm  «Mb 
all'asino. 

29.  //  profeta  vecchio  pertanto  prese  il  ca- 
davere dell'  uomo  di  Dio,  e  lo  pose  tuU'asi- 
no  ,  e  tornando  mdtttro  lo  portò  alla  rnm 
città  ;xT  piangerlo. 

30.  £  pose  quel  cadavere  nella  sua  sepoltu- 
ra: e  lo  piansero  dimtrio:  Àlii,  ahi  fraisi  ndot 

7>[.  E  diipn  chf  V  ehl,er  pianto  di<s' egli  ai 
suoi  figliuoli:  Quand' io  sarò  morto  seppelU- 
temt  nel  sepolcro.  In  cut  gtatt  l'uomo  dt 
IHO:  ouanto  «ite  osse  dt  M  ponete  te  osse  mie, 

Mort.  cap.  vn.  fM<  woU»  Di»  pmàn  U  ms  «nw.  il 
fiwte  mm  per  sue  pnpriu  eMmskmema  truspniitt  il 
emuutéo,  ma  ttigmimle  dotte  ounteiw  «Anif  tsutsUi 
^4^ire.  allonlUfit  tìtobbodimte.  Pm^rhi  ntmida 
tnàire,  che  dopo  ewrrt  alali»  «ocfw  ifo  quella  jien ,  To» 
«jou  di  bnjosas  Unatìmulm  alt  infermo,  mtmtn  il  ear- 
po4i  luifltemtMUo  Mio  Ouio  tiamt,  ckeera  itolo  tt 
ano  eotn^fiee ,  e  rimate  illeto  lo  tltuo  atino ,  che  lo  por- 
Imo  ;  U  gval  aiiito  com  inovéHa  inirepìdezsa  $i  timo 
im  eompagnia  di  questa  bestia  Jtrott  attorno  al  cadavere 
del  «un  tiyiiore.  ho'  quali  leyni  conomiai  chiaramente , 
fallir  r  uomo  ili  lìi" /■>  inniHirntmcoit  punita  Jlm  otto 
ntorlt ,  ma  non  dopo  la  morie. 
SI.  SqvettllMii  net  stpolero,  «e.  Cod  ftfl  oidtob,  afln- 
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SS.  Profocto  eiiim  veniet  sermo,  qucni  prac- 
diul  io  Krmoae  Domini  oonlra  altare  quoti  est 
{n  BMImI  et  coaln  omnia  firn  nflelMnui, 
^OM  soni  ìm  «rbibn  Sanuiie. 

55.  -PMt  vcrlM  haee  non  est  refenut  iero- 

boaai  do  vi.i  sua  pessima ,  scd  e  coiilrario  fo- 
cil  de  noviÀSiom  popoli  sacerdote»  exccl^toruin  : 
qvicainqiie  Tolebat,  fmplebai  mdnaai  mam,  et 
fiebal  saccrtlos  CM'flsorum. 

34.  Et  propti;r  baite  causani  peccavil  domus 
Jerobnm^  et  «fene  ed  et  deleta  de  Miperi- 
de  terree. 

chi*  l<!  me  owa  non  fcM^ro  hruciatp  d.i  Gknia  con  ifuelle 
dq^' idolalri  «eoUcane  l'iateulo.  /'«fi  «.  Htg.  xuu.  M. 
18.  Si  ettuaemtm.  LaUndnaala!  tm/iitva  fa  •■•  Ma' 


32.  Imperocché  si  luTificherà  certamente  lÉ 
parola  predetta  da  lui  a  twme  del  Signon 
contro  faUan,  eko  i  a  Bethel,  e  contro  lutti 
gli  fifinralorH  hÈoghi  eeMlf<«  eteMmonefle 
città  di  Samaria. 

53.  Dopo  tati  cotte  Jerébmm  won  st  con- 
vi'fti  (l'itl'i  s-iiii  fii  ssilìifi  vita  ,  ìun  pel  contrU' 
rio  creò  mcerdoti  de'  iuogiti  euelsi  uomini  in- 
fimi  del  popoiot  ehimuitu  voleoa  ti  emuaara' 
vn  e  ;li\'riitrtva  sacfrdote  de'  lunghi  eccelsi. 

34.  Cosi  la  casa  di  Jeroboam  peccò  ^  e  fu 
dlotrulta  «  «nufleete  dntla  ouporflelt  drila 
terrò, 

no  .•  fnue  maU  tomaie  ,  quando  »i  parla  «Ir'  McerdoU 
dcU' online  di  Aranoe.  Vedi  qwUo  che  aUiiam  detto, 
Bsoi.  TLVnU.  41. 
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It  profelii  .lliiiì  intfTTtM)nl'i  liulhi  nio'jlu  ili  Jerobnam  inlornn  al  fnjliuolo  .4hia  che  crii  (Hiinuiìiiln  Ir 
prriliie  ,  rlie  il  fhfliunhi  u<<<t  rii.  r  la  rana  lii  Jm-li'niin  furà  totalmente  ilerminala.  Morir  di  Jrn>- 
boam ,  a  cui  «««cede  U  figliuolo  Nadab,  ti  re  di  Egitto  tatxhtjfgia  la  cata  del  Sifitore  in  CeriMO- 
Mf*  di  Iii>>n.  jàhUi  -  "  ' 


I.  In  tcnpore  ilio  aegrotaTil  AIria  filius  Je- 
roboam; 

3.  hikitque  Jeroboam  uxori  s»uae:  Surge,  et 
commala  habitum,  ne  cognosearis,  qood  sta 

uxor  Jeroboam,  ci  vailo  in  Silo,  iilii  o>l  Aliias 
propbcUi,  *  qui  loculus  eal  milii,  quod  rugiia- 
torus  csaem  auper  populam  bunc. 

•  Slip.  II.  31. 

3.  Tolte  quoque  in  iiiaau  tua  docom  panos 
et  crustiilam  ot  vaa  mellis,  et  vade  ad  illuni; 
ip$c  Oli  ili)  iiidicabit  libi,  quid  eventaram  sit 
puero  liiiic. 

4.  Fecit,  ut  dixernl,  n\or  Jeruboani ,  ot  con- 
surgens  aliiil  in  Silo,  ot  vonit  in  domuiii  Aiiiao: 
al  ille  non  poterai  videre,  quia  caligaveraiit 
oeali  eìns  prae  seneclute. 

B.  Dixit  aulem  Dominas  ad  Ahiam:  Ecce 
luor  J(>roli().-ìm  injfrodilur,  ut  consolai  te  super 
filio  atto,  qui  aegroiat:  bave  et  liacc  ioqiieris 
eL  Cu»  erge  Uh  intraret  el  disalmalarel  ae 
.  ene,  qoae  eral, 

n.  Aadivit  Aliias  sonitom  pedum  elas  intro- 

euntis  |MT  <i->liiiin,  ol  ail:  Ingrodoro  uxor  Je- 
roboam: quare  aliam  le  esse  simiilas?  ego  au* 
lem  miaaas  auro  ad  te  dttrus  nmilitn. 

7.  Vade,  el  die  Jeroboam:  llaec  dicilDomio 
no»  Deus  brad:  Quia  «xaitaTi  te  de  medio  po- 


t.  Al  gtul  tempo  ÀMti  fiffiiuoto  di  Jeroboam 

si  ammalò  j 

.  S.  £  Jeroboam  disse  a  sua  moglie:  Fa', 
cambia  di  vettlto,  affiatiti  non  tdi  rtcononeia^ 
tu  per  mnijlie  dì  Jeroboam ,  e  va'  a  Siln^  dove 
è  Jhia  profeta,  il  quale  mi  predisse ,  dt'  io 
earei  etato  re  di  questo  popoto. 

3.  Prendi  ancora  teco  du  ci  pani ,  una  torta 
e  un  vaso  di  miele,  e  va' a  trovarlo;  perOC' 
che  eqli  li  dirci  queUo  abbia  da  euere 
di  qiieflu  fauci  itilo. 

^.  Fece  la  motjlie  di  Jeroboam  quello  che 
etjli  le  area  detto;  e  si  pariti  e  andò  a  Silo, 
e  giunse  a  casa  di  Ahia.  Or  egli  non  potea 
vettore,  peroeelti  $e  9«  era  offiueata  la  vtote 
per  la  vecchiezza. 

».  Ma  il  Signore  disse  ad  Ahia:  Ecco  là 
moglie  di  Jer^toam ,  la  quale  viene  a  consul- 
tarli riguardo  al  suo  figliuolo,  che  è  amma- 
lato: tu  le  dirai  questo  e  questo.  Mentre  «• 
dunque-  eUa  enlreoa  naeeondaùto  il  9Uù 
sere, 

8.  Senti  Jkift  il  rumor  dei  piedi  di  tri, 

che  entrava  nella  porta,  e  dis^e:  Eni rn  puro 
moglie  di  Jeroboam:  per  guai  motivo  ti  fingi 
tutt*  altra  f  or  io  son  mandato  a  dirti  catti- 
ve OMO  re. 

7.  ra',  e  di'  a  Jeroboam:  ijueste  cose  dice 
il  Signore  Dio  rf*  Aniefe.*  /o  ff  Ao  eaoiraf» 


1.  In  quel  temìio  .4bia  re.  Qucal»-  frasi  in  quel  tempo  , 
in  quei  giorni  M)ito  <tpi^v)  uuU>  nella  ScriUiira  tent»  riti* 
perciò  possa  infM'ir»ene  ,  ch«  vii  awen'mvtM  ,  dir  ite- 
guuiio,  k'}(hinn  asMiutamente  co' prtri^ilenli  ,  come  notò 
già  a.  .^mUno,  de  Cons.  Evangeli»!..  Iih.  ii.  fi.  (.Quindi  da 
vari  IntrrpreU  la  storia  della  malattia  e  (I<-II.ì  murti- «li  Abis 
*  lilerita  agli  ulUnl  Icnpl  del  nano  del  padre  icraboes. 

t.  rm'a  «fa.8llo,bmeh»  faw  gM  arila  ponloM  di  ft- 


pliraim  ,  Amen  est^n  allora  In  «lomiiiio  ilei  re  ili  (.iuda. 
JcTulKMmo  iiH  pericolo,  iti  cui  »i  tn)>a\a  il  IìkIìuuIo,  non 
manda  a  consultare  1  suol  Micrnluti  ,  ne  i  mi<>I  ili-i  <ri>- 
ro,  ma  il  profeta  del  \fro  nin.  Il  tini<)rf  di  i^^i  rr  n<  on- 
venutn  da  i|Uf»to  profeta  |irr  la  «ua  einpiirlu  ,  In  nii  iine 
pnriMbllmentr  dnir  aiMlan-  in  piTMiiia  :  ntanil.i  pa-rcio  la 
nugik  In  abltv  di  doona  plebea  e  eoo  pteaenti  ap^nipnaU 
alto  nentiU  tua  cwidlrien. 
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pulì,  c(  dedi  le  éaem  niper  popHhm  mean 

Israel  : 

8.  Et  scidi  regiium  dumiis  Dafid,  «t  dedi 
ìtlud  filli  ,  et  non  fuisti  sirut  sorrus  roens  Da- 
vid, qui  custodivit  mandala  loea,  el  »eculus 
est  me  in  telo  corde  too,  bden  qoed  plad- 
loB  cairt  in  compeeln  me»: 

<J.  Mod  o|H>ratu$  es  mala  super  orones,  qui 
fuerunt  ante  le:  el  fecisU  libi  deos  alicnos  et 
conflatilcs,  ul  me  ad  iracundiam  pro?ocares, 
me  autem  praicGMi  poti  corpo»,  tanm. 

10.  Idciroo  ecce  ego  ìndacam  mala  super 
doninm  JeroiKWin,  *  ci  percutiam  de  Jerolioam 
mingcolem  ad  parielem  ci  clauaum  et  DOvi«si< 
nnm  fn  braci:  et  nondrim  relfqnias  domas 

Jt  roiMiiiin,  oioit  mandali  oolei  fimus  usque  ad 
puruoi.  *  Inf.  l».  39. 

11.  Qui  mortnt  fiierinl  de  Jeroboam  fn  cì- 

vilatf.  < iiiik"(!('i)l  eos  canes:  qui  autnn  morlui 
fuerint  in  agro,  vorabunt  eos  arcs  cocli:  quia 
DdminiM  loculus  est. 

13.  Tu  igilur  fturge,  el  vade  in  donium 
team,  et  in  ipso  introita  pedum  tuoram  inur- 

bem,  morietur  puer, 

13.  El  planget  eum  omnis  Israel  ci  sepc* 
liet:  iste  enfm  sotns  infimtur  de  JeroiNmm  In 

««•pnirrum,  quia  invenliis  est  super  eo  sornio 
bonus  a  i)oniinu  l>co  Israel,  in  domo  Jero- 
bdam.  . 

14.  Constituit  aulem  sibi  Dominns  rcfjom  sn- 
|ier  Israel,  qui  perculicl  doniuiu  Jcrobuaiii  in 
liac  die  et  in  lioc  tempore: 

IH.  F.l  ppniilict  Domintis  I>eiis  Krarl,  >i(iil 
niovcri  solel  animlu  in  aqua:  el  evcliel  Israel 
de  terra  bona  liac,  quani  dedil  patribus  co- 
rum,  et  ventilaliit  eos  trans  lliimon:  quia  fo- 
ci-ruiit  .siili  Itiros,  ul  irritarcnt  [)(iininuin. 

1(1.  Et  tradel  Dominus  braci  propter  perea- 
1a  Jeroboaui,  qui  pcccavil,  et  pecrnru  fecil 
Israel. 

17.  Surrexit  ilaquc  usor  Jcroboam ,  et  abili, 
et  vcnil  in  T^icrsa:  cumque  illa  ingretiraretur 
limen  domusy  puer  mortaus  est, 

18.  Et  sepelierunt  eum:  et  planxit  eum  o- 


daila  ttirfin  del  popolo,  t  U  hO  /fatto  tttfù  M 
popol  mio  ti'  Israele: 

8.  E  ho  npesuO»  il  regMù  deUa  tata  di  IIb> 

rftidr  ,  e  V  ho  dato  a  tfj  ma  fu  non  sr'  stato 
quni  fu  il  mio  servo  Davidde,  il  qtiak  fuser- 
vò  t  miet  €ommulament) ,  e  sryui  )nc  con 
tutto  il  mur  tuo,  ftMmdo  qutUo  che  piaetm 

a  me: 

9.  .Va  tu  hai  fatto  del  male  più  di  tutti 
qxirUi  che  furono  prima  di  te ,  e  ti  m'  fatti 
degli  dei  stranieri  e  di  gttto^  per  provocare 
Il  mio  adeguo,  e  lui  gtllolo  me  dietro  «Ut 

tue  spalle: 

(0.  Per  questo  ecco  che  io  pioverò  tdagtirt 
sopra  la  casa  di  Jernboam ,  e  ucciderò  ddla 
casa  di  Jeroboam  fino  i  ami  e  i  rincMtiei  t 
gli  ultimi  d' Israele  j  e  «poceerA  gli  ovattai 
della  casa  di  Jeroboam,  come  suole  tpunmnl 
lo  merco  fino  all'  intera  ripuUtun. 

11.  OueW éMla  eum  Jgroboam,  du  mor- 
ranno in  città,  fartììt  ìiuimjiafi  du' cani  :  e 
quelli  che  resteran  morti  in  campagna,  li 
divorermum  gli  ueeeltt  d^Vartaj  perocché  il 
Sicjiìnrc  ha  parlato. 

13.  Tu  pertanto  parti,  e  vtdtene  a  ca$a 
Um,  e  In  quel  punto ^  éhe  tu  porrai  11  piede 
in  città,  vwrrà  il  fanciulìo , 

13.  £  tutto  Israele  lo  piangerà,  e  gli  darà 
Mpotturaj  hnperoeehè  quoH  è  il  imito  dMa 
xtirpc  di  Jcrahont)!  ,  che  terrà  rwx'in  Tifi  se- 
polcro, percììè  in  lui  il  Signore  Dio  d' Israele 
ha  trovato  del  bene  in  tua  M  /erofioum. 

t^.  Or  fi  Siijniìre  xi  è  eletto  un  re  per  /- 
sratiCf  il  quale  sterminerà  la  casa  di  Jero- 
boam fn  questo  di  e  in  queelo  tempo  * 

F  il  Signore  Dio  xmnrolrirrà  Israele 
come  una  canna  è  agitata  dalle  acque  :  ed 
estirperà  Israele  da  questa  buona  terra  data 
da  lui  a'  padri  loro  ,  e  qli  sparqerà  oltre  il 
fiume,  perchè  hanno  dedicati  de.'  boschetti  ))er 
irritare  il  Signore. 

Ifl.  E  il  Sitjnore  lascerà  in  abbandono  I- 
sraele  pei  peccati  di  Jeroboam  ,  il  quale  peccò, 
e  fece  peccare  Israele. 

1 7.  5/  partì  adunque  In  moglie  di  Jeroboam, 
e  se  n'andò  a  Thersa,  e  mentre  ella  mette- 
va il  piede  eulla  oogtia  di  caea,  il  fimeiMUo 
mori, 

18.  E  lo  seppellirono  :  e  tutto  Israele  to 


11.  /  rinrhiuti  e  ifli  ullimi  d' f traete.  Kon  %an  ri»p.'»r- 
inlaUi  ne  la  tencn  <'l.i  .  c  i  fntirinlli  ,  clic  mhio  ciisIikIIIì 
liHle  case ,  nè  il  volgo  ImlM'Ilc  ,  a  cui  suolo  jiertlonan*  aii- 
ci»-  il  neinirc).  I  cdi  fteiil.  \\\u.  3«. 

Prrrht  in  lui  il  Signnrv  ha  trnrain  it-  ll/tiu  Qiifsto 
lljiiì.'Ulf  |)riii(i[M-  11(111  (liiM.t  (•>^<r«>  simile  al  |>inlr«'.  (ili  K- 
hrri  fliroiii)  ,  rlir  (jli  atlcrr  ivii  le  iinira  »•  ijli  ^l^•^^^^tl  fatti 
d;il  |);i(lri'  |«'r  ìiii|«nlin'  ,  clic  i  mi"Ì  judcliti  non  aiul.issen» 
ini  .iilnr.irc  il  .Si_'nori*  n  (.i  rii^.iliMnitiP-  Ma  l' autorità  di 
tali  ^t^l^l(  i  r  tnippii  srn-iljl.ila.  Scrittura  non  Impiega 
ciurlili  e  h' fi  faci-»-r  (In  iiii'rilac  il  '_'r.'i(IÌMi('nl(^  ili  Dio. 

li  hi  i/infl'i  ih  '  l'I  ijiir.Hld  Irriij/'K  \  ale  n  dire  Ini  fui- 
cu ,  in  breve  ;  lo  che  dlinwtra  ,  che  quoto  (otto  appar- 
ttfM  at  fae  Mia  Vita  di  GMhomM. 


ir,,  cu  tftaryerà  oUr»  il  Jlum*.  Di  là  dall' Eufrate.  Dio 
«-fTottuò  lo  mp  mlnaoM  fut  uuu»  di  TTifilitiihalMaf .  • 

(Il  Salimmasar. 

17.  n' iitidii  fi  Thir»<i.  Tlicr^a  cid.ì  ann'nÌ!i.sim«  ,  do\e 
Jt-rolMaiii  (linea  fan' allora  la  >a,i  n->iilpn/a.  >ri  L\X  ella 
«•  di'lla  .S'ir/nr. 

K  mmlri-  rlìa  mrlirvn  il  junlr  .'tilln  foglili  di  rasa,  ly. 
Adendo  detti)  il  profeta,  i-.  ìi  .  i  he  Mi;  i  >.ir. Mie  niurto 
nel  teiniK)  appunto,  che  la  iiii>ulie  ili  JiTol(i.am  a>relil»o  po- 
sto il  pie*!»'  in  citta  ,  e  dicendoci  adiwo ,  elio  qnesil  mo- 
ri,  mentr*'  quella  poiicNa  il  piede  sulla  soslia  di  casa,  «I 
può  (luimli  iiifirire,  die  la  casa  del  re  (u»c  C  'iiti^ii.»  al- 
la porta  drila  citta ,  dove  aolea  csunani  II  popolo ,  e  si 
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iMiis  Israel  iuxla  sormnncm  nomini,  quem  locu- 
toi  esi  ili  luanu  servi  sui  Aliiac  prupiielac. 

19.  Beliqoa  aotem  Terborum  Jcraboaiii,  qoo- 
modo  piifrnavcrit ,  ci  quomodo  rognavorlt,  ec- 
ce »cri|)(a  suiil  in  lihro  vcrhoniiu  dierum  re- 
clini Isniol. 

30.  Dies  autem,  quibus  regnavit  Joroboam, 
vigilili  duo  anni  sunt:  et  doroiivil  cum  patri- 
bw  rais:  regnanlque  Nadab  filius  dna  pio  et». 

91.  *  Porro  ItolMMin  filfm  Salomonfs  TCgna- 

vii  in  Juda.  Quadra^'ìn(;(  et  uniiis  anni  erat 
Hoboam,  curo  regnare  coepisscU  deccm  el  m»- 
ptem  annos  regnaTlI  hi  Jeranlem  cMlate,  qaam 
elogit  Dominili,  ul  penerei  noincii  buiini  ilii  , 
ex  unnibus  Iribubus  Israel.  iXomen  autem  ma- 
Iris  eit»  Naama  Anunonills.  *  9.  Par.  19.  43. 

22.  LI  ft  ril  Judas  iiialuin  ci  r  un  Ddiniin),  el 
irriUiverunl  euui  super  uiuuìì>uò  ,  quae  fecvraut 
palraa  corum  in  peccatto  soia,  quae  pcccave* 
ruiil. 

33.  i£Uilicaverual  eaim  ci  ipsi  sibi  aras  et 
slatnas  et  Iimm,  super  omaem  col  lem  eacel- 

sum,  el  stibltT  oiiriieni  arboreiii  fniiulosam. 

21.  Sid  el  elluentiiiali  l'ueruiil  in  lerra,  fe- 
ceruntque  omocs  abominaliones  gentinro,  quas 
attrivit  Domiaos  ante  £mì«d  fiiìonun  Israel. 


25.  In  quinto  aulctn  anno  regni  Roboam, 
asccndil  Scàac  rcx  /li^ypli  in  Jerui>alem, 

30.  Et  Inlit  tlies;iuroì>  domus  Domini  el  the* 
saaros  re^ins  el  universa  diripuìl:  *  saita  quo- 
que aurea,  (jnae  fecerat  Salomon  : 

•  Sup.  10.  16. 

37.  Fro  quiltus  fccit  rex  Roboam  scula  ae- 
rea, el  tradidil  va  in  oiaiiuin  ducuai  sculario- 
rum  ci  corun,  qui  eicuhabant  ante  osUnn  do- 
mus  regia. 

98.  Cuniqne  Ingrederetor  rex  in  domam  Po- 
mini ,  |iorlal)::nt  ca,  qui  praecundi  liabebanl 
olliciuiu  :  el  postea  reporUlwnl  ad  armanienta- 
rium  scutarioram. 

3d.  neliqiia  aukni  sernumum  RoI>oam  el 
Olonia,  quac  fedi,  ecce  scripta  suol  io  libro 
sermonum  dienim  regom  Jiubu 

no.  l'iiiirine  iiriium  Inter  Roboam  et  Jero- 
boam  cuuclis  Uicbus. 


piarne  fteenndn  la  jmrnìn  detta  dal  SigtlOn 
per  bocca  di  Alita  pruleta  suo  servo. 

19,  il  retto  pai  tMt»  «stoni  di  Jeroboam  e 
le  sue  guerre  j  e  in  guai  modo  ei  regnaste  j 
tulle  queste  cose  sono  scritte  nel  Giornale  iM 
re  d' l'ira  eie. 

20.  E  la  durata  del  regno  di  Jeroboam  fit 
di  tentidue  anni:  «  s<  addormatitò  eoi  padri 
suoi  :  e  gU  aueadelle  nti  rogm  Naéab  suo 
filmalo, 

91.  Jtoòoomo  poi  figliuolo  di  Sahmoner»' 

gnò  in  Giuda.  Quarti ndnt'  (inno  aivu  lìnbna- 
mo,  quando  cominciò  a  regnare:  e  regnò  di- 
dattttte  anni  in  Gerusalemme  città  eMla  dal 
Signore  tra  tutte  le  tribù  d' Israele,  per  ista- 
bilirvi  il  suo  nome.  La  madre  sua  dùamavasi 
Ntama,  ed  era  Jwimonila. 

22.  E  Giuda  fece  il  vinte  ni  rnspetta  del 
Signor»,  ed  essi  lo  irritarono  più  Ui  quello 
du  aveoeer  fatto  con  tuUe  ie  loro  mafo  open 
i  padri  loro. 

33.  Perocché  eglino  pure  si  eressero  altari 
$  stata»  0  boschetti  sopra  tatto  le  alte  eoUt' 
ne,  e  sotto  ogni  albero  omfiroso. 

34.  E  oltre  a  questo  eranvi  nel  paew  dei 
giooani  effemifiaH,  i  quali  rinnovellarono 
tutte  le  al)0)uinazinm  delle  genti ,  le  qwili  il 
Signore  distrusse  ali  an  ioo  de'  /igliuoli  d'  /- 

2S.  Or  l'  (inno  quinto  del  regno  di  Rohoa- 
mo,  Sesac  re  di  Egitto  venne  a  Gerusalemme, 

90.  E  portò  ria  i  tesori  della  casa  del  Si- 
gnore e  i  tesori  del  re,  e  depredò  ogni  cosa 
e  fino  gli  scudi  d'oro  fatti  da  Salomone! 

37.  /it  vece  de'  quali  il  re  Jioboamo  fece  de- 
gli scudi  di  brotvco,  e  li  pose  nelle  mani  dei 
capitani  delle  guardie  e  di  quelli,  ehe  fiuevano 
sentineUa  dinanzi  aUa  porta  della  casa  del  re. 

38.  E  quando  il  re  entrava  nella  casa  del 

Signore  ti  imrlavano  quelli,  ehe  th.reon  pre- 
cederlo j  e  poi  li  riporiaoano  all'arsenale  delle 
guardie. 

29.  //  resto  poi  delle  azioni  di  Rnhoamo  e 
tutto  quello  cfc'  ei  fece,  sta  scritto  nel  Gior- 
nate delle  cote  difro  df  6iuda> 

50.  E  fu  guerra  conf/mMi  tra  Moboamo  e 
Jeroboam, 


ti.  E  Giuda  fece  il  male  er.  Pt  r  trr  anni  Robom»,  •  tt.  5(MC  f«  rf'  Egitto  renne,  te.  Tedi  1.  Perai.  XO. 

il  suo  popola  cooMrrttaa la  fede  e.  il  cultu  M  vero  Mo,  Paò  eum ,  rlip  Stuae.  si  itu>veaae  ad  Mlgadone  di  Jero- 

i.  Parai.  \i.  17.  Cndot ,  che  la  madre  di  Roboamo ,  ch«  boam  mo  amico  e  parente.  Da  qwilo  ,dic  dice»!  nel  \et- 

era  Ainmooita  corrompcue  il  principe,  i  caUltl  «MBifl  wUo SS.  •(  vfd*  ciM  IUiÌKMUIlodopoa««|fm«U  ali  elFetii 

del  quale  inflianioo  nel  popolo.  dell'Ila  di  Uo  fCV  muù  di  ima,  «MlBClft  a  IMqiHi^ 

34.  Erawi  iKt  paue  da' giovani  igmilwti.  n  wuien'  Im  U  taai|iio  iBfw  più  per  tlMR ,  «ke  per  wa  flonver- 

vano  alle  oecme  ddU  de'antiU  awi  Mdo  la  dooot,  aM  tloiw  di  enon;  tapONMehè  aadM  dipoi  il  kn»,  dia  •> 

anclie  gU  aamlal  »  c  quota  abantnavoia  Inhialtà  Ai  lai-  gli  feet  U  malte  mea  rìmim  U  cuor  tue  •  «mr  a  «- 

UU  «iiGlM  daaV  Eteel  più  valla,  «om  vadnm.  Ed  «Hi  gm>n .  %.  Parai,  in.  14. 

è  una  icrriUlB ,  aia  «hula  pena  per  «pulii ,  I  quali.,  so.  FU  guerra  continua  te.  Jeroboam  a  Mmwbo  vten» 

ne  dice  f  ipartcip.anpiaw  la  piarla  dlrff*  jawnWtfW..  eeiBpK  come  nemiri ,  fncendo  l'imo  ali* albo  tutto  U  nuk 

^  Dio  JMT  la  .^para  di  m  timuUttm  . ,  .pir  Im  gmét  le ,  che  potrva ,  bmchè  non  srmpro  av<>sM>ro  rsrrriti  In 

eam  gtt  MndomUdh^daiéili  dtt  toro  euon,  allm  campaimn.  Rnhoomu  \hiìì<  dlmenUcarsi ,  o  lìis^-tzan  tt 

immondestm  ,  l  .  m  un  T^robo  ien$o ,  onde  facciano  cosf  ilh  Wln  di  Dio,  :i.  K«i  mi.  it.  <•  forse  ItTnlicmm  Inlora 

ma  tnteenteoti.  Tedi  Roman.  I.  sa.  S4.  so.  27.  aa. ,  e  lo  allocco ,  nd  qual  comi  non  era  proiiiilo  a  lui  di  difen- 

qndto  che  ivi  »i  i- it<  Ito  ^u»rf. 

UiBfiiA  k'ol.  L  99 


Digitized  by  Google 


78« 


TERZO  DE'  RE  CAP.  XIV 


51.  Dormifikiiie  aotNMJn  cam  paUribo»  raii^ 
et  scpuUut  ett  ami  di  in  dritate  DmM:  b»- 
meo  autem  malris  eius  Naama  Ammonitis:  et 
Kgmfit  Abiam  iliits  eius  prò  eo. 


51.  E  Roboamo  «t  aàdormmlò  co' padri 
e  fu  con  MpoMo  natta  dHé  di  Da- 
ridde:  il  nome  poi  di  ma  madre  fu  ynamn. 
ed  eUa  tra  JmmonUa.  E  il  tao  figliuolo 
fu  tao  uteattaan  nd  rtgno. 


CAPO  DldHOQUINTO 

^ ir  empio  re  di  Giuda  Abia,  turcrde  il  pia  rt  Àia  luo  figliuolo ,  il  qiiaU  cogli  aiuti  di  Benadad  re 
della  Siria  /a  guerra  a  Jtatan  re  d' l trac  te.  .41  re  .ita  succede  il  figliuolo  Jotaphal.  Raata  uccide 
fiadmijif  làuto  di  Jtndtoam  con  tutta  Im  tua  tckiatta,  «  rtgna  im  tua  vece  aopra  iiracU  per  ve»- 

regni  Jero*  1.  if  ékhUttlmù  amto  del  regno  di  Jero- 
inavi  fìgUuth  di  ifttoflk  regnò  Mia  «opro 
Gelida. 

1.  EX  rqmè  tn  amU  In  GenutOemmt  *aa 
madre  cMamamH  Maadka  fytkuOa  di  Jbta- 

talom. 

5.  Ed  egli  imitò  in  tatto  i  peeeatf  fittH  dot 


ì.  Igitor  in  ocUvo  decimo  nni 
botn  m  NdMlb,  NfoiTlt  kttam 


S.  Tribot  innis  regnavi!  in  lemnlemr  *  no- 
meo  nutria  dvs  MimÌm  fila  Abi-.^saiom. 

•  a.  Far.  15.  9. 
5.  Ambnlarftqne  fn  onnUnis  peocatfs  patria 

sui,  quai*  ft^ccrat  ante  ciim:  ncc  crai  cor  eius 
perfeclum  cuin  Domino  Dco  suo,  sicut  cor  Da- 
vid patria  dna. 

4.  Sp<I  proptor  Doviti  (fedii  ei  Dominus  Deus 
ìiuus  luccrnam  in  Jeruaalem,  ut  suscilarel  li- 
iivm  dna  posi  enn,  «t  alatneret  Jemsalera; 

V.  Eo  quoti  feci&set  David  rectum  in  oculis 
Domini,  et  non  deciinaasel  ab  omnibna,  quae 

prnereperat  ei  ninclis  diebiis  vilae  suae,  *  cMf- 
pld  sermone  Iriae  llelliaci.    *  2.  neg.  li.  *. 

A.  Adamen  bcllurn  fuil  Inter  Rolioam  elJc* 
rotioani,  onitii  tempore  vitae  eius. 

7.  Keliqua  autetn  scrinonuin  Abiac  et  o- 
iiMiia,  qii.u-  fctil  ,  •  nonne  iiaee  SiTipta  sunt  in 
libro  verborum  dierum  rt-guui  Judu?  Fuil(|iie 
pradlnn  ìnler  AbUam  d  inler  Jeruboam. 

•  2.  Pur.  i7i.  3. 

8.  Bl  donnlTlt  AMam  cum  patribus  sijis,ct 
scpeitcrunt  cum  in  civHalA  David:  regnavilque 
Am  fiiiiis  eius  prò  eo.         *  2.  Par.  U.  1. 

0.  In  anno  ergo  Tigesimo  Jcroboam  rt^U 
Israel,  rcgiiavil  Asa  rex  Juda, 

10.  EI  quadragittla  et  uno  anno  regnavi!  in 
Jennalem.  Nonen  nutria  eins  Maacba,  filia 
Abessalom. 

11.  Et  fedt  Asa  rectum  ante  conspectom  Do- 
mini, sicnt  David  pater  dna: 

l'i.  ti  elToeniinalos  de  terra ,  piir^a- 

viltjue  uoiversas  sonies  idolorum,  quae  fece- 
ranl  paires  dna. 


padre  suo  y)rìiim  di  lui  e  /'  <;uf)  cuore  non 
fa  tincero  verso  il  Signore  Dio  suo  cotne  il 
eaore  di  DnvftMs  tao  padre, 

h.  Ma  pfir  amor  di  f/'ividdr  il  Signore  Dio 
stto  gli  diede  una  Uimpana  in  Gerusalemme^ 
tateltando  dopo  di  hd  il  tuo  figtiat^o,  e  te- 
nendo in  piedi  Gerunaìeimne  : 

S.  Pcrocdiè  Dacidde  aoea  operato  retta' 
mente  negli  nreftf  del  Signore ,  «  non  avea 
trnrififn  iti  nuVn  da' funi  comandamenti  per 
tutto  il  ti'tnpo  di  sua  vita  j  eccettuato  il  fallo 
di  (Ma  di  Heth. 

f».  Fh  però  (jth'rrn  Ira  Robooimo ,  t  JlOth 
boam  fìncliè  qitt'tjli  visse. 

7.  /(  rimanente  poi  delle  azioni  di  Abia  « 
tutto  quello  eh' ei  fece  non  è  e[)li  scritto  nel 
Giornale  delle  rose  de' re  di  Giuda?  E  vi  fu 
baUagHia  tra  Jb4a  e  Jian^oam, 

8.  E  Jbia  si  addormentò  e»'  padri  suoi,  e 
io  teppellirono  nella  città  di  navidàti  e  J/rn 
tao  figliuolo  gli  taeeedette  nel  regno. 

9.  V  anno  rentesimo  adunque  del  regno  di 
Jeroboam  re  d' Israele,  regnò  Ma  re  di  Giuda, 

10.  £  regnò  quarant  un  anno  in  Gerusa- 
lemme: la  tua  madre  ebbe  nome  Maatha ,  ed 
era  figliuola  di  Jbcunalotn. 

11.  £  Jsa  fece  quel  cA«  era  giutto  nel 
eotpetto  del  Sitjnore.  come  Davidde  tuo  padre: 

12.  E  tolse  via  dal  paese  (jli  effemminati , 
e  to  purgò  da  tutte  le  sozzure  degl'  Idoli  fab- 
MoaH  ite' padri  tool. 


3.  Sua  madre  cttmutavaii  Maacha  ,  td  era  figliuola  di 
Jhatattm.  AlHNiloBèlo*tMK»,cbe  Abwkwi,*  l^mv 
U  di  AliMlom  fltfiiiolo  di  Dnidda  «M  te  aarias  di  AWi 
Momdo  k  flÉ  OMMM  oplBioae.  Ella  é  doiu  Tkmm, 
s.  Jfay.  uv.  a7;  M  noD  è  eona  anom  Mlle  Serlltan, 
cke  tna  itnMi  MMiM  aiMa  étt  Mal ,  •  imo  Huumv 
portavamok*  Il  ohm  di  Ibwiia  In  ■fmte  ddT  «vota 
HHHifB  di  AlmlMii.  aiuM>ppe  Ebreo  poO  BOppoM  ,  dw 
Maacha  kmt  aoa  u«Uiiola,  ma  uipoto  di  AbMkMB ,  ca- 
fnido  fl^BOli  di  ThMiv  anritaU  ad  Orid ,  ooma  al- 


fenaa  lo  itaBB  ClBM|ipe,  Jttìi.  va.  a.  fWl  s.  Pana. 

xni.  1. 

e.  Fh  perà  fturm  Ira  JI»hMwio  «  Jtnèoam.  Alcool  pr^ 
tondoBo»  elw  in  vape  di  JtrttMm  d  «MJ»  «ortHoh»  .ito  ,• 

JfSwlviS'SLu»  per  ■M?Dwrldd«MMHMnlB 
phdi  h  fcm%|la  moaoio  lo  «Moda .  tiwtny .  ^^fa» 

Uo bSmtapoolia  la BSdU «  Mkwm. 

«i>taAvfioini.d*ta,«r.VMIs.»anrt.un.aa.aa. 
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13.  I/;>itprr  ri  Maacliaiii  maliTni  suam  amo- 
vil,  ne  «ssel  prinoei»  in  sacris  PrUpi  el  in 
hno  eias,  quein  conaecnverat:  snbTalilqin 

spocum  oius,  fit  ronfn  u'il  sinuilacruiii  (urpissi- 
mom,  el  combiustt  in  torrente  Cedron: 

1*.  Excc'Isa  autcm  non  abstulil.  Venimlamon 
cor  Am  per/ectum  erat  cum  Domino  cunctis 
diebac  uis. 

i!5.  Et  intulit  ca,  quac  sanctìfìraverat  pater 
suus,  et  Torerat,  in  domum  Domini,  argenlum 
el  avnm  el  van. 

16.  Bellum  aiilem  crat  intor  Asa  ti  Bain 
regcm  Israel,  cunclis  diebus  eorum. 

17.  *  AieeaéUI  qw>f«e  Baan  rei  Imel  in 
Judam,  ci  aodificavit  Rama,  ut  non  iwissct  qnis- 
piaui  cj^rcdi,  vcl  ingredi  de  parte  Asa  regis 
Juda.  *  ft.  mr.  -11.  4. 

18.  Tollens  itaque  Asa  onino  arpenttim  ot 
anrum,  quod  remanserat  in  Uiesauris  donius 
Duniini  et  io  tbenoris  doaiiiB  reglae,  dedit  il- 
lud  in  manus  senronim  suonim,  et  misit  ad 
Benadad  filium  Tabreuton  tìlii  Hezion,  rcgem 
Sjrrlae,  qai  lialiìlalMt  in  Dmbhco,  dtoea»: 

IV.  Poedoi  est  Inter  me  et  te,  et  inter  pa' 

treni  mcum  et  patrem  tuum:  ideo  misi  libi 
muneni,  argentoni  el  aoram,  et  peto,  ni  ve- 
oias,  et  irrttani  faelas  focdos,  qood  babeacum 
Baasa  regc  Israel,  ot  reccdal  a  me. 

SO.  Acqniesoena  Beoadad  regi  Aaa,  misit  prìn- 
cipes  exenitos  sui  in  cìTililea  Israel,  et  per- 
cussoiunt  Aliiori  ci  Dan  tt  Aheliloiiiiiin  Maatha 
el  univ«'R>am  CenneroUi,  omnem  sciiicel  icr- 
ram  Ke|riillMlf. 

21.  Quod  cum  audissct  Baasa,  iutermisitac- 
dlicare  Rama,  et  remsm  est  in  Tlieraa. 

32.  Re\  aulem  A>,i  tititilium  mlMt  in  omnom 
Judam,  dioeiu:  iNcmo  «il  excuaatut:  el  lule- 
ront  lapidea  4%  Rana;  «t  lignn  eias ,  quibus 
acdifìcavcrat  Baasa ,  et  extnnit  de  eie  ras  Ast 
tiabaa  Beniamin  et  Maspba. 

13.  «  Ira*  drUUm»  ce.  L'Sfeno!  Mm»m  daUu  jm- 
dmmm  ;  le  tain  l' aolotità ,  che.aviM  come  madre  del 
NBoante. 

4fiHehi  NOM  Jòue  muerÉuUtia  tutte  earimank  di  Pria- 
po.  Piiapo  dio  dell' Indurli*.  Fa  «mre  II  wntira  aoa  tv- 
gtna  dd  uogiie  di  Dtridde  non  Mio  nodor  culto  a  quel- 
la InfuM  divinit.^ ,  ma  farti  capo  dalle  altn  dame  oooia» 
ente  allo  stesso  Priapo. 

14.  -Va  non  tolse  i  luorfhi  nn  tii.  VJl  t  il-'  uli  ili  iri  e 
le  Itetuc  de' fai»!  dei,  (It''qii.ili  t-ra  pii-iKi  allora  il  ivipsc, 
i.  Parai,  xiv.  2  ;  ma  o  non  arili  di  Imlart' .  o  non  p<itè 
»piilre  a  ra|vi  <riiiin<'ilin' ,  clip  i  (;nnlt'i  min  aml.isM'r*»  a 
far  <irJ/i»lic  .  e  .ni  nlVcrir  s.i;;rili/ii  i;l  L  li|M_|ii  rrrt'hi 
tH)iivirr;ill  ili  hiiiii  ni.inial\4ri  Ilio  r  liilliT.ili  lin'i  a  tni.>- 
to  rlic  luMi  fu  1,(11  1  il  li  iiipiu  lii  (.rni^.Uiinnic.  1  inlijllori 
priiicijii  sdriii  l.iliir.i  (  iivtn'Ili  ,i  ili^Miiiular  crrli  mali  for- 
ti'iin'iiU-  r^iilir.ìtl  iiil  |.  111.  [KT  liiii'iri'  di  miti  compri>- 
imlU-n;  vii  csporn-  al  di»|irt'//i)  1' anioni.» ,  <•  d' iiicorrcrc 
tal  mali  ina;:{iiori. 

Per  altro  il  cuore  ili  Jsa  fu  jn-r/elto  ttiri-rso  il  Siynarr. 
Fu  perfrtlo  nidla  fede  e  nel  culto  dri  vcrn  Dio.  Questo  e- 
logio  perù  noQ  vuol  dire  eta'  eà  ium  peocuM  in  altre  oo- 
M>.eiMr  MOHO  1^  peeeò;  na  d  dà  feadiBMaÉo 


n.  £  oltre  a  qnetto  Si  levò  intomo  sua 
ntaebre  MaadM  ^  ifffinebé  lum  fosB$  «acento- 
fesM  nalle  cerAnonfe  dt  JMapo  e  tfri  6omo  , 
che  l'ila  (jli  avea  consacrato:  ed  ei  rorinù  la 
sua  spelonca  j  e  spezzò  f  itifamissùm  «tmtf- 
taen,  e  h  bmeld  presso  «f  forrsnf»  COéM».- 

ih.  Ma  non  tolsr  i  luoghi  eccelsi:  per  al- 
tro il  cuore  di  Jsa  fu  perfetto  inverso  il  Si' 
gnor»  jwr  f «Ito  tì  fempo  di  -sim  «Ma. 

IK.  Ed  ri  portò  mila  Cam  del  Sif;nnre  le 
cose  consacrate  j  e  offerte  in  voto  dal  padre 
ano j  fnrgMiA»,  Cero*   «ai<.  - 

\Cì.  E  fu  guerra  tra  Am  e  Baasn  re  d'I- 
sraele per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

17.  S  Btum  rt  drisrads  ti  mmimà  ancora 
nel  paese  di  Giuda ,  ed  edificò  Ranta,  affili 
che  nissuno  potesse  andare,  e  ventre  dtUla 
paH$  41  Jsa  re  di' Giuda. 

18.  Quindi  è,  che  Jsa  prem  tutto  l'ar- 
gento e  l' oro,  cAe  era  rimaso  ne'  tesori  della 
casa  del  Signore  «  ne"  tesori  detta  casa  reale  ^ 
lo  lìiexne  in  mano  de' suoi  servi,  e  (i  mandò 
a  trovar  Benadad  figliuolo  di  Tabremon  fi- 
gliuolo di  ffaxHm,  re  della  Siria,  efts  oAito- 
va  in  Damasco,  per  dir»  a  luij 

1 0 .  Siamo  confederati  io»  tu  «il  padr»  mia 
e  il  padre  tuo:  per  questo  io  U  mando  in  don» 
dell'argento  e  dell'oro,  e  ti  preffi  dU venir», 
e  rompere  la  confederasione ,  eh»  hai  con 
naana  re  d' Israele,  ond'  eijli  kì  ritiri  da  me. 

SO.  Benadad  si  prestò  a' desidera  del  re 
ÀM ,  e  spedi  i  capitani  da  suo  esereffo  eon- 
tro  le  città  d"  Israele  ,  ed  espufjnarono  Jhion 
»  JHtn  »  Jbel-casa  di  Maacha  e  tutto  il  ter- 
ritorio di  Oennsrolh,  mi»  u  dir»  tuttm  la  ter- 
ra di  NephtlKili, 

31.  Udito  ciò  Baasa  tralasciò  di  edificure 
MasM,  »  M  ne  tornò  e  91ksr«a. 

2'2.  F  il  r,'  /sa  upedi  /tuoi  messi  per  tutto  il 
paese  di  Giuda  a  dire:JHssunogoderàesenzione. 
E  pr»nro  Is  pMr»,  »  i  kgnaud  aàop«r»M  dm 
naa<a  agli  edifìci  di  Rama,  e  con  essi  il  re 
Asa  fabbricò  Gabaa  di  Beniamin  e  Maspha. 

uiidiie .  ehe  Ina  iwallf  ine  ddb  iiHeol|M,a>^Bril.xvi. 

7.  IO.  n. 

Ij.  Portò  nella  cata  del  Kgtwn  !■  eaae  MNMKrwf*  .  • . 
lini  fiddre  mio.  Abla  padre  di  Ata  ave*  frttO  *oto  di  Ol^ 
rirr  queste  cose  al  Siunore  al  tempo  della  batlegni  che  Al 
tra  lui  e  lemlioain .  nella  quale  IMo  gU  diede  ntaMOioea* 

melile  la  ^illoria  .  1.  Parai,  w.  \H. 

17.  .i/lnirM  iii.iiuno  ptìlesai-  andare  e  venire  dalla  par- 
I.  dfl  ri-  /j.i  Rama  fu  r.ibbricala  in  un  luogo  av^al  rlle- 
\:it'i  .  e  dominava  alli-  iiiile  de'  mrmti ,  pf'(|uali  era  il  pai- 
s>i  ilal  ik-u'sp  d' Ur.ii'l.'  in  (|ui-llii  di  Ciuil.i.  linasa  voDe  rooi- 
piTc  libili  conimiTrin  Ira'  »um  -illddiU  o  i  (•ìadci  ,  perché 
e<i<>en  li>  cri-vi  itilo  di  rl|Mita/.ionr  <■  di  lorze  11  veAaa, no|. 
ti  Isru  liti  p.is.sivano  nel  paese  di  (iimla. 

IS.  Iliii.i'hil.  .  .  lìgliuolo  di  Hezinn.  Benailad  ITU  Ol- 
|Kilc  di  Hi'/ion  .  cIk'  è  (pili  Raton  ,  di  cui  parlasi  di  »- 
pra  i  nji.  \l . 

■2,1.  -Il  Vifir  /.i.  Owcro  Jlj<l-I)fth-Vtiiicha.  Vi- 

la  V  rliiatri.iti  .l>»l  iwirim  '1.  Parai.  \M.  \. 

f'  tutti)  il  li  rrilcrio  ili  (  rttnrrulh.  Tutto  il  parw  inlonxi 
al  m.'ire  ili  <  i-nnrr.ilh  ■!  m.i  di  riN-riadr. 

S3.  Nu$UHo  goderà  etensione.  Si  trattava  di  assicurar* 
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33.  Reliqoa  aatem  omninm  sermonum  Asa 
et  onifersae  forliludincs  etu;  et  cunrta,  quae 
lecit,  et  civilalcs ,  qiias  pilruxit,  noniir  liaoc 
fcripla  sunt  in  libro  vcrborum  (Uenun  regum 
inda?  Veramlanen  in  tempore  senectotis  soae 
doluit  pcdos. 

ih.  ^^  dormÌTil  cum  patj-ibas  sais,  etsepul- 
tot  e»t  cn  cto  io  drifale  Oirid  patrìi  mai.  * 
R^iuvilqae  Joaphal  flliof  eias  pro  eo. 

•  a.  Par.  17.  1. 

n.  ìMàb  rero  lilios  lefoboam  regnavi!  tu- 
per  Israel  anno  scrundo  \>a  rejjis  Jadt:  n- 
gnavitque  super  Israel  duobus  auuis. 

W.  et  feeit,  qnod  miloin  est  in  «OMpeflbi 
Domini,  et  amdiilavit  in  viis  patris  sui  et  in 
{»eccalis  eius,  quibus  peccare  fecit  Israel. 

97.  iMirfitlin  est  Milon  ei  Busa  tflios  Aliiae 
do  domo  Fssirli.Tr,  et  percussit  eiitn  in  Gobbe- 
tlion,  quae  ett  urtis  Fbilistbiuorum:  siquidem 
Nadab  et  onuris  Isnd  obsidcliant  Gebbeltam. 

M.  Inlcrfccil  ergo  illum  Uaa&a  in  anno  ter- 
lio  Asa  rcgis  Joda,  et  regnarli  pio  eo. 

39.  Ciin)(|uc  rcgiiassct ,  *  (>ercussit  omnem 
domm  Jeroboan  :  non  dimisil  ne  unam  qvi- 
dem  animam  de  semine  eius,  donec  delereteom, 
insta  verbum  Domini,  -f-  quod  Iticulus  fuerat 
in  manv  servi  sui  Abiae  Sliointis: 

•  Jnfr.  21.  22.  +  Sup.  ih.  IO. 

50.  Propter  peccala  Jerolioam ,  quae  pece  a - 
vi-ral,  et  quibus  peccare  fcceral  Israel:  et  pro- 
pler  delictom»  quo  irrilaverat  Donìoooi  Deum 
Israel. 

51.  Reliqua  aulem  sermonum  Nadab  ci  o- 
oinia  quae  opera lus  est,  nonne  baec  «cripta  sunt 
in  lilirà  Tertwrnm  diemm  regnai  isnelT 

Fiiilqiie  belliim  inler  Asa  ct  Basta  NgaiB 
Israel,  cunctis  diebus  eoruoi. 

55.  Anno  tarilo  Asa  ragia  Inda,  ngnavit  Ba»> 
M  Glius  Ahiae,  super  oanea  IsraalinTlMna, 
figinti  quatuor  annis. 

St.  Bl  feeit  malani  conm  Dassioo,  aolbnla- 

vitrjne  in  via  Jerolioam  el  In  paOttUs dw,  qui* 
bus  peccare  fccil  Israel. 

di  Aaa  duina  tulli  al  Iatoio  ,  e  dtaiUan ,  «te  alHano 
in  tal  OMUlooe  potrà  godere  taUDOBlIft. 


33.  Jl  resto  poi  delle  ut  ioni  di  Asa  e  tutte 
te  imprese  di  lui  e  tutto  ì/uiìIi>,  eh'  egli  ope- 
rò,  «  le  città  fondatf  da  lui ,  questi'  enne  non 
som  sileno  serilte  rul  Diario  de'  re  di  Gimdaf 
Ma  egH  fu  sua  veeeMaia  pati  di  mais  di 

(jainbe. 

34.  £  si  addormentò  co'  padri  sani,  e  fa 
sepolto  con  essi  rnUn  dttà  di  Dattdés  suo 
pa'irr,  E  Josaphat  «no  figlimolo  gUmicetàttk 

nel  regno. 

35.  B  Nadab  fi^Uuoio  ài  Jénboam  rtffisò 

sopra  hrailc  il  .sccoiifliì  (lììun  ili  Jxa  re  di 
Giuda:  e  regnò  sopra  Uraele  per  due  anni. 

M.  B  fsts  H  msile  imI  oosfMffo  del  Signo- 
re, e  segui  le  tracce  di  Sìtn  padri-  e  ì  pec- 
cati ,  a'  quali  quegli  aoea  indotto  Israele. 

27.  M9  Bona  fylMf  di  Mia  deUm  tri- 
(nt  d' Ismchnr  gli  tese  insidie  ,  e  lo  uccise 
presso  Gebtttthon  città  de'  J-"iUsteij  perocché 
Nadab  e  falla  israsls  «nmo  niroassdfa  di 
Gebbethon. 

.  28.  £aasa  dunque  lo  uccise  l'  anno  terzo 
ét  jita  rt  di  Oisiàa,  e  suseedetle  a  tei  mI 

regno. 

21».  K  direnuto  re  sterminò  tutta  la  casa  di 
Jèroboam:  non  lasciò  anima  di  quella  stirpa , 
tna  la  distrusse  interamente  secondo  la  pet- 
rola  detta  dal  Signore  per  mezzo  di  Jhia  Si- 
IbmIAi  sho  «snw.> 

50.  (E  Ciò)  in  pena  de' peccati ,  che  avea 
commessi  Jeroboam ,  e  awa  fatto  commettere 
ad  /sroete^  «  jmt  la  iniquilàt  colla  quai»  «tosa 
irritato  il  Signor»  Dio  (fAroele. 

//  rimanente  jxii  di  lh-  azioni  di  yadab 
e  tutto  quello  ch'egli  operò,  non  istà  egU 
serMo  nel  Dksrio  «fe*  re  ^israskf 

yi.  E  fu  (juerra  tra  -ixa  0  BsUMnttttruiÈS 
per  tutta  la  laro  vita. 

53.  £'amio  terso  df  jfsa  re  di  Giudm, 
Ban'^n  fìgliunlo  di  .-fhi'i  chhe  il  regno  di  tutto 
Israele,  e  regnò  in  Ihersa  ventiquattro  anni. 

5t.  E  feee  II  mole  dlnmttl  al  Sigerà,  t 
segui  le  vie  di  Jcrnhòam  e  i  peccati,  cAa 
quegli  fece  commettere  ad  Israele. 

ti.  Pnuo  OMetkom.  Città  dCDa  MU  di  Dan  tonto 
aDoca  de^fHiM. 


CAPO  DECnOSSSTO 

//  profeta  Jehu  predict  la  rarina  di  liaasa  e  della  $Ha  caia.  Morto  Batua  siierede  a  lui  Et»,  il  qmUt 
i  Hrriim  dall'empio  /.tiinl/ri ,  il  quale  avendo  Htiirpato  il  regno,  hrntle  rlryjf  .4mri,  t  fMMto  fW 
empio  etsrndo  ualito  sut  trvmo,  Zambri  n  abbrucii  iiuiim»  coUa  emù  reaic.  Morto  dmri ,  wceidt 
a  lui  il  ji'jliiioio  sommamente  emft»  Jekot,  il  fiMlt  spam  AaMe*  a  tmf»  M  hi  è  riM^fcrta 
Jtrit»,  ma  mom  «njNMMiiwiifr. 

t.  Factns  est  autem  sermo  Domini  ad  iebn  1.  Mn  il  Signore  parlò  n  Jehu  fi^iwtloél 
liliuni  Hanani  coiilra  Baasa,  diccns:  Banani  contro  Baasa,  e  disse: 

I  Jfiiii  fiyiiNoio  di  HaH<Mi.BMaMaì  padre  dlltkatea  dan  dd  inalrtl  alla  ttitin  Hoialaa.  odia  qudi  bob 
anch'  proku ,  a.  ParaL  xn.  17.  Goal  anche  dopo  la  manoò  saoM  ftannal  vn  noaMM  di  onatii  ail  •  1^ 
km  (UwUlMH  dd  w>  Di»  non  IsmM  e^  di  wm-  drik 
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3.  Pro  co,  quod  cxallavi  te  de  pulvcre,  et 
parai  te  ducem  super  populum  meum  land, 
tu  autein  ambulasti  in  via  Jcroboain ,  et  pecca- 
re ft'i-isti  popiiiuin  meum  Israel ,  ut  me  irrita- 
rcs  in  pcrcilis  corum: 

3.  Ecce ,  ego  demetan  pwteriora  Baasa  et  po- 
sterìora  «lomus  eiiu:  *  et  fadam  domum  tuam, 
«col  domain  Jeroboajn  fiJii  Kulmib. 

*  Sup,  15.  10. 

t.  *  Qui  mortnos  fnerit  de  Baasa  in  cMta- 
W,  comodoiit  (  lini  raiips:  ci  qiii  mnrtiiiis  fue- 
rit  ex.  eo  in  regione,  cooiedcnl  eum  rolucres 
oneM.  *  Sup.  U.  11. 

8.  *  Ri'liqiirt  anioni  sorniofiiiui  Irrisa  ,  ri 
quaecuoique  fccil ,  et  praelia  eius,  nonne  liaec 
aeripbt  rani  in  lilm  vertMMrum  dierani  npm 
Israel?  •  2.  Par.  Ifi.  1. 

6.  Dormivil  ergo  fiasM  cuoi  patribus  suis, 
sepaltnsqne  est  in  Tliena:  el  ra((navil  Bla  fl- 
lius  cius  pri)  Cd. 

7.  Cum  aulem  in  nMtnu  Jeliu  lilii  Hanani  prò- 
phetae  vcrbam  Domfai  faetani  easel  contn  Baa- 
sa  el  conti. 1  donìiini  cins,  el  cotitra  oiuiic  ma- 
lum,  quud  fcceral  corani  Uumino  ad  irrilauduni 
eon  in  opcrìbas  manuum  snarnai,  ut  fieret  sic- 
iit  domns  Jcn»lMi;ini:  ofi  li.!nc  causam  occidit 
eum,  liuc  cai,  Jcliu  liiiuiu  llanani,  prupbetaui. 


8.  Anno  vignimo  soxlu  Asa  regis  Juda,  re- 
gnavit  Eia  fillot  Baasa  anpar  Israel  in  Tbana 

duobus  annis. 

9.  El  rebcllavit  contra  eum  scrvus  suus  Tmiu- 
bri ,  dux  iiiediac  parlis  eqaitum  :  crai  autem 
Eia  in  Thersa  bibens,  et  (emulenlus  in  domo 
Arsa  praefecU  Tbcrsa. 

10.  Irrnens  ergo  Zambri ,  porcussil  et  occidit 
eum,  anno  vigesimo  septinio  Asa  regisjuda,* 
et  regnavit  prò  eo.  •    Meg.  9*  SI. 

41.  Camqne  rpgnassct  el  sedisset  saper  so- 
liuni  cius,  porcussil  omnom  domum  Baasa,  et 
noti  dcrcli(|iiit  ex  ea  miogentem  ad  parietem, 
et  pro|)itiquos  et  amicos  «as. 

12.  Ucicvilfjiic  Zaml)ri  omnem  domum  Baasa 
iuxta  vcrbum  Uomini,  quod  locuUis  filerai  ad 
Baasa  in  mano  Jebn  prophetae, 

15.  Pmjilcr  universa  jieccata  Hansa  ci  |)ccca- 
ta  Eia  filii  eius,  qui  peccavernnl  el  peccare  fe- 

%7t  t»  innalzalo  dalla  poli-rrc.  Outii  fiutcsia  i-  da  Dio, 
e  Baau  tradilon*  p  omicUIn  m^ti  .irriM»  ;il  Imno,  non 
periiH-Ui'ixIdli)  colui  .  per  cui  ri';;riaii'i  i 

l'i  ho /allo  i-a/x>  del  f)<>J>«l  iiif.  Itii  n-i'i  ivr.i  TÌ^r\\n\n 
r^r.M'Ic,  ÌM>nrhè  InfMlcli' .  il<nc  >i  rilrn\:ini>  (ultori  mol- 
ti Mgni  dcir  antica  alleanM  ,  la  cirroiiri>loiii'  ,  lo  Srnl- 

tnre ,  !•<•■ 

7.  full  n  'lire  tirrisr  Jrl.u  fif/hiiotii  tli  Hnniiui.  Queste 
panile  manmiX)  r«rll"  Klm  i)  ,  nei  ,  r  in  nlriiiii  ii:;in<> 
«crittl  Ialini,  fonluttorio  iinrlic  riii-«^'i  da  parte  qiusla  di- 
chiara/ione della  nostra  ^ol;;nta  ,  iii»!iuno  p«itr.i  m-gare , 
che  il  senso  pili  natnrnle  sia  'jiiello  che  jvr  f-ssa  è  e>prrs- 
so  ,  <■  che  tulio  11  contesto  porta  a  far  iiili  lulerc  ,  che  Baa- 
M  tece  morire  U  pniet*  Jebu ,  elic  lo  avea  ripRw  da 


9.  Perchè  io  li  lin  innalzato  dalla  polvere, 
e  ti  ho  falli)  capo  dd  iiiijinl  inlo  tt  luraele , 
tu  hai  battute  le  vie  tli  Jerolmam ,  e  hai  in- 
dotto il  jìopolo  mio  ti'  Israde  a  peccare  j  prò- 
vacando  mi  u  sdegno  coi  loro  peccati: 

3.  Ecco  ch^  io  mieterò  la  posterità  tU  Baa$a, 
e  la  posterità  della  sua  famitjlia:  «  ddia  tua 
casa  farò  quello^  che  ho  fatto  dMfa  COfa  iM 
/eroòonm  figliuoto  di  IfabaUi. 

h.  OMylf  Mbt  ittrpe  dt  Arnsa,  dit  mor- 
ranno im  efUàj  santii  divorati  da' cani  j  e 
que'  che  morranno  nel  suo  territorio,  li  mtm- 
peranno  gtt  ueertti  dell*  aria. 

K.  lifa  il  rimttttente  delle  azioni  di  llauia 
e  tutto  quello  eh»  ei  fece  e  le  sue  guerre, 
non  «OH  ellmo  $erM*  nel  Diario  de'rt  d'i- 
srenh'  ? 

G.  Baasa  adìMque  si  addonnentò  co'  padri 
Mol,  e  fit  »epoUo  in  Therta;  e  rtgnò  in  tua 

vece  Eia  xiio  figliuolo. 

7.  iHa  dopo  die  Jelui  profeta  figliuolo  di 
Banani  e66e  pnrlofo  per  ordino  dH  Signoro 

contro  Biotta  e  contro  tu  caKu  di  Un',  e  in 
vituperazione  di  tutti  i  muli  fatti  da  lui  mI 
cospetto  del  Signore  f  irritandolo  eolie  opere  dd- 
le  Site  inani j  onde  \hìì  nccndi-KXf  a  lui  come 
alla  casa  di  Jeroboam  :  per  questa  ragione 
egli  lo  uccine,  vale  a  dire  uocine  Jehu  profeta 
figliuolo  ili  Hanani. 

8.  L' anno  ventisei  di  Jsa  re  di  Giuda, 
£/a  figliuolo  ili  Matun  pnm  U  regno  Mpira 
Israele  in  Hiersa  per  due  anni. 

y.  Ma  si  riftellò  contro  di  lui  Zambri  suo 
servo,  capitano  ilelln  metà  de' soltlati  a  ca- 
vallo. Stava  aduntjue  Eia  .ibeoauondo  in  Ther- 
sa  j  ed  era  ubfjriaco  in  casa  di  Àrsa  gover- 
natore di  Utersa. 

10.  Quando  Zambri  andò  con  gran  furia, 
e  gli  diede  il  colpo  »  lo  uoeitB  l^o$mo  vige- 
simo settimo  di  Jta  rt  di  Ginda,  od  egU 
regnò  in  stia  oeet. 

11.  E  divenuto  re  ed  essendo  assioo  ini 
trono  ,  sterminò  tutta  la  C'isu  di  B  iasa  t  i 
parenti  e  gli  amid  di  lui  senza  lasciar  vivo 
vn  eofie.  , 

12.  Cosi  Zambri  distrii'^'ii'  ftiltn  la  protje- 
nie  di  Baasa  secondo  la  parola  pronunziata 
dal  Signore  per  òoeea  di  Jéiu  profitta , 

ì^.  .4  iniilivo  di  tutti  i  peccati  di  Raasn  e 
pei  peccati  di  Eia  suo  figliuolo,  i  quali  pec- 

p.irii'  (li  Dio  ;  ma  di  più  nUsuno  potcà  negare ,  ch«  se  ci 

t>'ii:;lii.itiio  all'  K1>n-«) ,  itui-sto  può  avm  lo  »lesM>  MDso,  e 
rlii  riiiiit.tiido  <|U)">io  ,  liis<»-.>aiTa  dire  ,  che  Gerotouno 

fu  l  ii'ciso  ila  B,i.i-a  ;  In  <  lii>  tion  ««ondo  VOTO  (  almrfio 
I.  II.T.ilrni'iili  I  ,  ilicniMi  clii-  *■  inteiidc  ili  ^.■ldaI>  lì;'lin<do 
ili  (.1  rolMMiii'i  .  r  clic  d  ii;nlrf  i-  iik-v'mi  ijui  |x  I  lì;;liuulo 
nciixida  Baa-a,  (Vi;/,  w.  iT  I  i-  Min,  clic  ni'"  l'.irali- 
piiiiii'iii.  Iib.  •>.  nip.  \i\  -1  .  tm<,t>i  un  l'riili  ta  Ji  liu  liuliiu»- 
lo  <li  H.inani  n  |fm;»)<li  Joviphat  ;  ina  noii  >aM  i';;!!  iiln  iiiu- 
sl  )  ili  ricono^rer»'  piutlosto  diH'  li;.'!iuiily  r  dm-  p.nlri  ili-l- 
lo  Hlr>H)  nomi'.  l'Iic  ìiiLhl-jp'  I' a'il'inli  (IvH.i  Mil::it.i  ,  f 
tar  am  ile  ii.r/a  ali  Klirou  per  largii  Uir«  mitilo  che  iorM-, 
o  M-ii/.i  tnc-c  ci  non  diee?  "  qui  un  prafeU  mst- 
lice  della  giuslkia. 
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oorant  IstmI  ,  provountu  Don  in  mi  Dem  braci 

in  ranit.-itil)iis  suis. 

14.  Rcliqua  aulem  sermoiiuin  Eia  et  omnia 
qme  fedi,  nonne  baec  scripla  mwt  in  lihni 
rerborum  dicnim  rci^'iim  Israel? 

16.  Anno  rigesioio  seplimo  Ai>a  regi»  Juda, 
ragmvit  Zambri  aepten  dielNit  It  Them  : 
porro  cxcrcitus  olitidebtt  GAbetboo  orben  Pili- 
lisUiinorum. 

10.  Canupw  andiiset  rdidiiMe  KtaM,  et 
occidisse  regem ,  fccit  sibi  ragcm  otiini-^  Israel 
Amri,  qui  eral  princeps  mftitiM  super  Israel  in 
die  ilta  in  castri*. 

17.  Ascondit  ergo  Amri  ci  omnis  Israel  cuoi 
co,  de  <iebbeliiun,  et  obsidebant  iliersa. 

18.  Videns  aatem  Sembri  ,quod  expagnmdi 
essct  civitas,  ingrcssus  osi  palatiiim,  ol  sue- 
cendit  so  cum  dumo  regia:  et  niurtuus  est 

19.  in  pcocatis  sols,  quac  pcccavcrat  fadem 
nnlnill  coram  Domino,  et  nmbulans  in  ria  Je- 
roboam  et  in  peccalo  eiu> ,  quo  fccil  peccare 
isriirl. 

20.  Reliqua  autem  sermonnm  Zambri  et  in* 
«dianmi  eius  et  tyrannidis,  nonne  liaec  scrìpla 
nint  in  libro  verboruni  dìernm  reguro  Israel? 

31.  Tane  divisus  est  populus  Israel  in  doas 
partes:  media  pars  popoli  sequebatur  TlielMii 
liiiiiin  <;inctii,  ut  conati tneret  ean  ngen;  et 
media  pars  Amri. 

11.  Praerahrit  avtem  populus,  quieratcsm 
Amri  ,  populo  M  iiuebalur  Tliobni  filiom 
Ginetb  :  mortausque  et>l  Tbebai ,  et  regnavit 
Amri. 

23.  Anno  ti  i|.'isimo  primo  Asa  rojiis  Juda , 
regnavi!  Amri  super  Israel,  duodccim  annis: 
in  Tbern  rcgnavit  aex  «nnia. 

IH.  Fmitqiip  monleni  Samariae  a  Somer  dtio- 
bos  talenlis  attenti  :  et  aedificavit  cam,  et  vo- 
eiTit  nomen  eiritalle ,  qoam  eitraserat ,  nomi- 
ne Somcr  domini  mentis  .  Samariam. 

25.  Fecit  aulem  Amri  malum  in  conspecta 
Domini,- ci  operali»  esl  neqaitor super omnes, 
qui  fuerunl  anfe  rnm. 

20.  Ambulavilquc  in  onini  via  Jcroboani  lilii 
Nabatli,  et  in  peccatis  eim  qoibos  peonra  f»* 
cent  Israel;  ui  irritarci  Doaimim Demn lattei 
in  Tanilalibus  suis. 

17.  Reliqua  anlem  acnnonom  Anni ,  d  pne- 
lia  eius,  qiiae  pessil,  nonne  liaeo  scripla  soni 
in  libro  verborum  dicrum  roguni  brael? 

28.  Dormivilque  Amri  cum  palribus  suis,  el 
aepullus  esl  in  Samaria:  regnavitqiie  Acbab  6- 
lius  eius  prò  PO. 

29.  Acbab  vero  filios  Amri  regnavi!  super 
Israel  anno  trigesimo  octavo  Asa  rcgis  Juda.  El 
regnavit  Acliab  filins  Amri  super  Israel  in  Sa- 
maria viginti  et  duobus  annis. 

30.  El  fedt  Acbab  filius  Arari  malum  io  con- 

13.  fMl«  loro  Miiiak  OdtelUwe  inmagbMrie  loro  (I  i  Ti  II  i  1.1 . 

14.  ComprA  il  monte  «ff  Santaria  te.  T  n>  d' I^raclo  fi^ 

«TO  U  loro  ri'«iil<-ii/:i  n  Si^fictts  ,  Ituli  .1   l  ln  r  a  ,  i-  liii.il- 

mrote  a  Samaria.  Crcilr»!  che  \  i  tohtn-  già  appiu  del  uiuu- 
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MroMo  e  fe(xr  peeem  lfer«elè,  pnmaméù  od 

ira  il  Sifinorc  Dio  d' Israele  colle  lor  v>ìnità. 

14.  Jl  resto  poi  delle  azioni  iU  Eia  e  tutio 
fMllo  db'  cy(f  operò ,  nem  è  egU  «erlNo  «al 
Diario  lì  ■'  re  a'  Irmeli'  ? 

15.  L  anno  vigesimo  tettimo  di  redi 
Ghida  ZamitH  róynd  petwtmfUtmàWtttm' 

sa:  piroccltè  l'esercito  (d'Itmlt)  MBadiMM 
Gebbelhun  città  de'FiUslei. 

16.  S  amtdo  «d^  COM0  Zambrt  il  tra 
ribellato,  e  aveva  ucciso  U  n,  tutto  Israele 
elesse  per  suo  re  Amri  capitano  delle  uàlizie 

ismOot  U  qwd»  trovtmul  allora  nel  campo. 

17.  Amri  adiuujue  si  mosse  con  tutto  ISfm^ 
le  da  GebItethoM,  e  assediò  Thersa. 

48.  S  9tgoe$ido  Zambri,  c/te  la  città  sa- 
rebbe espugnata,  entrò  nella  reggia,  e  ti  06- 
brudò  colla  casa  reale,  e  morì 

19.  Per  ragione  de' peccati,  che  ax>ea  com- 
messi (  f  acendo  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, e  battendo  le  vie  di  Jeroboam)  e  pei 
peccati,  ette  fece  cotnmettere  ad  Israele. 

20.  Il  resto  poi  delle  axioni  di  Zambri  • 
la  sua  congiura  e  la  sua  tùrannidé,  nòntoss 
elleno  descritte  nel  Diario  de'  re  d' Israele? 

ii.AUora  si  divise  il  popolo  d'ItraoU  in  daa 
fazioni:  la  metà  del  popolo  adartaa  «  HuM 
figliuolo  di  Gineih ,  ptr  farìo  TBj  a  Patirà 
metà  era  per  Amri. 

19.  itfb  la  vinse  il  popolo,  che  Imma  per 
Amri,  contro  la  gente,  che  seguiva  Thcbni 
figliuolo  di  Ginethj  e  Thetmi  morit  e  regnò 
Amri. 

'2'.  L'  nnuo  tn-nlunn  di  Asa  re  di  Giuda, 
Amri  prese  il  regno  d' Israele  per  dodici  asmi: 
in  Thersa  regnò  anni  tel. 

IH.  /•;  nuìiprò  il  ìiionie  di  Samortm  da  So- 
$ner  per  due  talenti  di  argento j  •«Jtac<llà, 
cAe  ivi  (mrieò  diede  il  nomo  di  Saamrta  dal 
nome  di  Somcr  pridrouc  del  inorila'. 

35.  Ma  Amri  fece  il  male  nel  cospetto  del 
SlgnortT  e  fu  tottttnHt  atpra  ttUHi aiml pn- 

deressnri. 

26.  E  imlò  in  tutto  Jeroboam  figliuolo  dt 
HaMk,  anche  neWind»me,einne  qaegU,  israt- 

le  a  ])errnre ,  jtropocando  a  sdegna  USignon 
Dio  d'Israele  colle  sue  vanità. 

17.  //  resto  poi  dtOt  «alaat  di  jinari,  e  U 
guerre  fatte  da  lui ,  non  «OH  aNam  «criffe 

nel  Dturio  de'  re  d' Israele? 

28.  £  Amri  si  addormentò  co' padri  suoi, 
e  fu  HepoKo  in  Samaria  ,  e  suoetduUt  a  Usi 
nel  regno  .iclmb  suo  figliuolo. 

29.  Or  Jchnb  figliuolo  di  .4mri  ebbe  il  re- 
gnu  d' Israele  Ì  anno  trentoltesimo  di  Asa  re 
di  Giuda  j  e  Achab  figliuolo  di  Amri  regnò 
in  Samaria  sopra  Israele  per  venlidue  anni. 

30.  E  Achab  figtìuoto  di  Amri  fece  il  male 

(e  UH  Nilt.iiiuio  col  nomr  di  Samaria  ,  di  ed  d  ai  mset 
7iun<-,  rijj.  \m.  :it. ,  e  che  Ainri  »t«'nd«ndoiÌ  Mi  ■osto 

M"  rji'.'--.<-  <|iii'ii.>  iiiii^trt'  I  iii.i ,  (  !■<'  iineiitò  da  MI  In  pd 
coluti  capitale  dcJ  Knau  ddlc  iliuci  Uììmi. 
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•peetii  ìtamUal  taper  oanes,  fai  fmenai  ante 

euro. 

5 1 .  iNec  sufTecit  ei ,  al  tmbabirel  in  pcccatis 
icroboaui  filii  Na balli:  insuper  dluit  uxorcm  Je- 
ubei  liiiani  Elliiiaal  regia  Sidoniorum.  Et  abiit, 
et  serrivi!  Baal,  et  adoravit  eam. 

5t.  Et  posait  araiu  Baal  in  tempio  Baal, 
qnod  aedificaTerat  in  Samaria; 

53.  FI  |)l:uita?it  liiiiiiii;  i  l  addidit  Acliah  in 
opere  »uo,  irritans  Uouiinuni  Dcum  brael  so» 
perooMMaragn  IhmI,  qui  fìteraol  ante  eam. 


5%.  In  diebus  elns  aediOcavit  Hiel  de  BeUMl, 

Jerìclio:  in  Altiram  primitivo  suo  fiindnvit  pam, 
et  in  Segub  Dovissimo  suo  poauil  porlas  eius: 
*  iuxli  mlMB  OdinUii»  qnod  toestu  liMnl  la 
Mura  Jomie  filli  Nmu  *  Jò$c  9.  90. 


nel  cotpHto  M  Signori  wpn  tutti  i  guai 

preflectsnori. 

Zi.  E  non  ni  contentò  di  imitare  i  peccali 
dì  Jeroboam  figliuolo  di  ìVabaih  :  nin  di  più 
pretg  per  moglie  Jezabel  figliurtta  di  Ethbaal 
re  de*Sidonii:  ed  egli  andò  a  servire  a  Baal, 
e  ad  adorarlo. 

5%  Ed  eresse  un  altare  a  Baal  nel  tem- 
pio dt  Baal  edificato  da  M  ht  Samaria  j 

.1.1.  E  pifDitò  un  fjosrlirltd :  fi  nudò  avanti 
nel  suo  mal  fare,  provocando  a  sdegno  il 
Signore  Dio  4U  tnraet»  ptA  che  non  avena 
fatto  lutti  i  n  d'Jlffwei«jete«nNM<fatf  jwf- 
ma  di  lui. 

M.  jì  tempo  di  tut  mot  41  BetM  edificò 

Jericho:  egli  np  tfò  i  fnndumciili  >^npra  del 
SUO  primogenito  Abiram,  e  ne  piantò  le  porte 
9oprm  fulMm»  tuo  figttuolo  sigub  :  gtttsia  tu 
parola  pronunziata  dal  Sfgnon  ptt  bOOCadi 
Giosuè  figliuolo  di  A'un. 


SI-  Prtie  per  moglie  Jesabcl  jìriUuulu  fEthbaat,  te. 
QqmU  (lunna  non  solu  gmUlt^ ,  in.i  iinpcrioia  e  crudele, 
frce  pe(;gtun-  di  quel  che  era  il  marito.  Ethbaal  è  cltia- 
m.^to  Tliotnlii  da'  Greci ,  ed  fra  re  dei  Sidooii ,  o  piut- 
fxt  >  (lei  TMI  allani  pMbaUfeMBte  pidmal  anche  di  Si- 

doiu'. 

34.  Egli  nr  gi  tiò  ,r.  Pio  adt'iiiiiii'  Icltoralitu'nU'  la  ma- 
ledizione prunun<ìaUi  da  GiiMUi'  cuiitru  cliiuiH)ue  avesse 
IfliUlo  di  itantlav  In  piedi  qwila  dtlà ,  /se.  ti.  n.  •. 


Hiel  nomo  empio  e  InlÌMlele  ,  si  mptti>  n  rì^dlfican*  f>riro, 
con  penniwionr  certamente  di  Achab  ,  il  quak  non  do- 
M'a  pnuideroi  gran  peuMoro  dt-lle  minacci:  di  Dio  ;  nta 
Hlcl  pt-nìr  il  fi^iliuol  prinio;:<>nito  ,  irimln-  j;i  ll.i\a  i  fnu- 
dnmniili ,  jHTdr  pll  altri  lii;lini>ll  .  nirntro  tir^^a  intrm/i 
le  falibrlrlic  della  città,  e  lìiialiiii-nlo  iirrdi-  V  iilliino.  (|iiai»- 
du ,  Icmilnala  ogni  cosa,  aitucca«a  le  |Kirtt'  alle  mu- 
ra della  citta;  awertimeuto  grande  per  Achab,  ma  at- 
nrtlaiMnlO,  di  «Ul  DOS  «euiamOi  die  tnene  i 


CAPO  OSGIHOSBimO 


BUa  ekìMie  U  eiefo  per  in  mal,  tt  i  mmìKI»  prim» 
fMiHote  della  fitnaa  e  il  «me  éMtU»  di  fimta 
MwriMla  ài  «lirM  tfellc  jmyAinc  4i  BUu. 


eond ,  Mf  dia  «m  émm  M  Sanala:  ta 
km;  «  ìt  weJitfwte  *  H- 


I .  •  et  diiH  Bliaa  Tliesbìlc»  de  liabitalorilnis 

(^alaad  ad  Acliab:  >'ivil  Dominu!$  Deus  Israel, 
in  cuius  coiispectu  sto,  si  erit  aunis  liis  ros,  et 
pluvia,  niai  iuta  orla  mei  terlM. 

*  EccU.  48.  l.  Jnc.  ».  17. 
3.  Et  (actooi  est  verbom  Domini  ad  eum« 


3.  Rcmli"  Iiinc  et  vnde  conlra  oricnli'in,  et 
absGOuderc  in  torrente  Ciiritii,  qui  est  cuiilra 


pta^ 


h.  El  ihi  de  torrente 
cepi  ut  pascaiil  le  ibi. 


4.  Mi  Aia  THeaMTe  aMtante  di  tìatoad 

disse  ad  Acltab:  l^iva  il  Sitniiiri'  Din  d'  I- 
sraeltj  di  cui  io  .son  servo:  non  verrà  tù  ru' 
giada ,  né  pioggia  in  questi  anni,  se  non 
quand'io  lo  dirò. 

2.  E  il  Signore  parlò  a  lui,  e  gli  disse: 

3,  Partiti  di  qua  e  va'  t  erso  oriente,  e  na- 
sconditi presso  al  torrente  Carith,  the  è  di- 
rAnpeffO  al  Bkrdsmo. 

k.  E  ivi  berai  al  torrente:  e  io  ho  co- 
mandato  a'  corvi ,  che  ti  dien  da  man- 
fiatne. 


I.  Ma  Elia  Thesbile  .  .  .  ditf  ail  Achah.  Non  >ap|)ia- 
mo  né  11  nome  del  padre,  né  \enina  parlici il.iril.i  dilli 
rnniiglia  di  Klia.  t'.;ili  era  di  The>lH!  citta  «lilla  tnlm  li 
Gad  di  la  dai  Giordano ,  ed  era  non  m>Io  ndoraiore ,  ma 
anche  profoU  del  vero  Dio  in  mnm  aali  icandali  e  alle 
empietà ,  che  Inondavaiio  11  n^»  >  delle  dleri  tribù  ,  e  l>to 
gH  atoa  dato  n  ■almo  (iranilr  e  uim  reto  arden- 
te ,  e  secondo  il  comune  sentimento  de' Padri  OMrr^ò 
perpetua  vcrfclnlta ,  e  fu  come  11  Miprrlore  e  U 
de^pcoMi ,  elM  vlaien»  la  ipHl  tep^o  mIIo  eleM» 
■  M»  nane  !■  Vano  etsoMesttlKe  Jbrir»  anmt  ti  Si- 
gnon  Dio. 

ÌM  Mi  <p  M»  «n«.  lUe  è  tt  mbm  di  «Mila  tam  B- 


l>r<M  1/1  rum»  rt,iitj^  rtii  .1/»,  ei)me  .si  racc(>;;lii'  da  altll  I 
chi  delie  Srrllture.  /  >;li  .\iim.  iti.  0  ,  Ikiil.  Wlt.  Vi., 
XVIII.  &.,  Jrrem.  W.  l'i. 

Man  ivrrà  «e  rufii'iiln  iv  Oliente  panile  Mitm  Ir»  eoiiclU' 
.-.ione  di  an  dUc<ir>ij  fatto  da  Elia  ad  Arliali  i»  r  rilrarlo 
dall'empio  culto  di  Uoal ,  ma  vedendtdo  oittinal'i  nel  ma- 
le gU  predice  con  itiuramenlo  una  t-ierlLl  ,  che  durerà  , 
tre  anài  e  meno ,  k  Iu  ateiao  profeta  non  farà  mi  suo 
coaaailo  venir  pttm»  le  pioisi'- 

4.  Hó  tamandalo  a'  torri ,  ebf  ti  dien  da  mangiare.  Il 
florvo  è  00  uccello  vorace  ,  maliimo ,  niente  amico  de^li 
nnertnl  •  «intirtl^wi^  Pi» ,  f  M  —  bir  Mrrirea'tooillalaD- 
ebi  I  mott  aniaaU .  iMMMlte  ad  EMa  «  flhe  I  corvi  #  paiw 
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5.  Abili  cr^o,  el  fedi  iOtUl  Verbum  Domini: 
cuiuque  abiiiiftcl,  wdit  in  tomnle  Carilii,  qui 
est  con  In  lorda  nem. 

6.  Otrvi  (|ti<>(]iic  ilt  fiTcliaiil  ci  finrieni  et  i  .ir- 
oe»  mane,  miuiIìIlt  p^incin  ci  caute»  vciìperi, 
et  bibebal  de  tofrenle. 

7.  (lics  niitom  sirc.-ilus  Ctt  lomw:  DM 
eoìm  plueral  super  Icrrain. 

8.  FactiM  cit  ergo  cerno  Domioi  od  eiiai:  di- 

9.  SììTfiQ  el  fide  in  Sareplita  Sidenionim,  et 
omuicIhs  ii)i:  pneoepi  eaim  ibi  awiieri  vidoec 

al  pjiM  .t  t>". 

10.  '  Murcxit,  et  abili  in  Snrcphla.  Camque 
vcni»Ml  ad  (lorbm  civilatis,  apparuil  ci  muiior 
vitlua  ci)iii^cn!>  iigiia,  ci  vocavit  cani ,  diiitqtie 
d:  Ot niibi ptoUiUuiD  aqnaeio  va».',  ni  bibam. 

*  iMc.  4.  sa. 

11.  r.iiiTH|iie  Illa  pcrgeret  ul  afTcìTol,  dama- 
vii  post  tcrgum  ciu»  dìoeiw:  ASet  oiilii»  oÌj«ecro, 
el  bttocellain  pantsin  mano  Iva. 

12.  (tììitc  rc.s|M>ii(lit :  \ì\'d  Doiniiiiis  Pons  liuis, 
quia  non  liabco  pancni,  iiiai  quariluin  pugilliu 
capere  potcst  farinac  in  liydria ,  et  paullulam  old 
in  IceUbo:  en  ciilli;:<>  il  no  lisina,  ut  itiLTi-diar 
et  faciam  illuni  milii  el  tìlio  meo ,  ut  comeiiaaius, 
el  morìamur. 

13.  Ad  quaai  Elias  ail:  Noli  liniere,  i>ed  ra- 
de, el  fac  sicul  dixisli:  Teraaitamcn  milii  pd- 
imiiìi  f.ir  de  i|»sa  farimila  snlic  ìnnii  iiirn  panem 
par^uluui,  ci  ailur  ad  luc;  libi  aulcui  ci  lìlio 
tao  facies  poaleo. 

11.  Ilare  niilem  diri!  Domintis  Dcm  Israi-l  : 
H}dria  farinac  non  dciicicl ,  ncc  iccytliUi»  olei 
oiinaclar,  uaqae  ad  diem  in  qua  Dondaasdn> 
taros  est  pluvìam  saper  fMìem  teme. 

IB.  Quac  aliiii,  ci  fccit  iuxla  Yerbum  Eliae: 
et  cooiedit  ipse  et  itia  ci  domos  dos:  d  e&  illa 
die 

18.  Hydrìa  farinai-  u  hi  defccil  ci  lecytiius 
dei  fimi  est  inimiiiiitus,  iii&Ui  verbim  Domioi, 
qood  luculus  fuenil  in  manu  RIiae. 

17.  Factum  est  antem  pu^l  iiacc ,  aegrolavit 
filius  niuiicrÌ!»  malris  familias,  el  crai  languor 
forlissimus ,  ila  ul  non  rcmaneret  in  co  Itali- 
tus. 

18.  Dixil  ergo  ad  Ivliam:  Quid  milii  d  Ubi 
vir  Dei  ?  ingrcssus  es  ad  me ,  ut  reaMaonim- 


M.  Foli  adunque  pnrti ,  rd  exeguì  l'ordine 
del  òiymre,  e  andò  a  iMmtrsi  pre»*o  al  lor- 
tmt9  Carftk,  ch$  è  éirtmpetto  al  Gterdmn. 

rt.  E  i  corri  qli  pnrtamn  del  pane  e  déUt 
Citrui  la  tHoUina ,  e  paritnente  del  pane  * 
Ml«  eernl  te  «ara,  e  teeew»  al  UurmU. 

7.  Ma  di  li  n  qunkUi'  tempo  il  torrente  ri- 
flMS«  atdullo,  perché  non  venioa  pioggia  co- 
pra fai  ferra. 

8.  Il  SIgttm  ptrkmtù  parlò  almi,*  dttis-' 

narti,  «  va*  m  Sanphla  de' SidonU ,  e 

ivi  fai  tua  d'inora;  pemnht'  ivi  ho  or  tinntn 
a  una  donna  vedova,  e/u-  li  din  du  mangiare. 

10.  Si  parti  egli,  e  andò  a  Sarephta.  F. 
neW  arrivar  eh'  ei  fun  i-n  alla  porla  dell» 
città  ,  si  vide  dinanzi  una  donna  vedova,  ^ 
raccoglieva  delle  legna,  e  dUttaMlUa,9  letUt- 
Me:  Dammi  un  po' di  oeflMi  4»  a»vaiO,af^ 
finché  io  fwva. 

11.  £  tnenlre  ella  andava  per  portar (jlie- 
nf,  le  gridò  dietro,  e  dUmi  Fortauri  di  gra- 
zia anche  un  tocco  di  peme  colte  tua  marno. 

12.  lìispose  ella:  l'ira  il  Signore  Dio  luoj 
del  pane  io  non  910  ho,  tna  »olo  un  po'  di 
farina  in  una  pentola,  quanta  può  capirne 
in  una  )H'innlti  .  e  t(/i  pocolino  di  olio  in  un 
vaso:  or  io  racinglirva  due  legna  per  anda- 
re a  cuocerla  per  me  e  pel  mio  figliuolo,  af- 
fin  di  ìUtinijiarlii ,  r  pni  morire. 

13.  Dissele  Elia:  Ao»  temere,  ma  va'  e  fai 
quello  ck»  hot  detto:  ma  fa' prima  per  me 
con  quel  po'  di  fnrinn  min  slinccinfn  colta  'fitto 
la  cenere,  e  portamela,  e  poi  ne  farai  iter  te 
t  pel  tu»  stuolo.  ' 

11.  Or  il  Signore  Dio  d' ìf^rark  dice  coti: 
La  farina  della  pentola  non  verrà  meno,  « 
il  vano  «Mf  olla  non  ealtrà  sino  a  quel  yia^ 
110 .  in  cui  il  sigaore  manderà  pioggia  iO> 
pra  la  terra. 

IS.  £  9Hdfa  ondò,  e  feto  tomo  le  atoea 
detto  Elia ,  e  mangiò  egli  ed  eMtt  €  la  tua 
gente.  E  da  quel  giorno  in  poi 

Id.  £a  (Strina  della  pentola  non  venne  me- 
no ,  e  il  vano  dell'  olio  non  calò  secondo  te 
;)aro/flr  della  dal  Signore  per  bocca  di  ESio. 

17.  Or  di  }>oi  egli  avvenne,  che  si  amma- 
lò il  figliuolo  di  questa  madre  di  famiglia, 
e  la  malattia  era  gravissima,  talmenie  lAe 
rimase  senza  respiro. 

18.  Ella  pertanto  ditte  ad  Elia:  Che  ho  io 
fatto  a  te,  o  uomo  di  Dio?  Sei  la  venuto  de 


Una  da  nuingiaK  ;  cmi  nella  vita  di  *.  Paolo  primo  En^ 
mila ,  tcritu  da  a.  Ginlaiuo,  ti  racooaU ,  cbe  uu  con» 
portava        giorno  a  quri  Santo  un  mem  pane. 

9.  fa' a  Stircphltt  de'  Siilonii  .  .  .  fimxrhf  ifi  ho  ordina- 
to er.  Sairphl.!  ritti  ali  nir//o  Ira  Tim  i>  Sidone.  Il  Signi>- 
rc  ili(v  nA  Klia  ,  vhe  \aiUi  a  «jiii-llii  t-illa  «li  (■«■iilìli  : 
KK-cln'  Ili  (li-j«..iii,  rli<'  ìm  »ì.i  <  l1ì  vi»tfiil.<tii  il.»  iiiin 
do»a  Ufiilili"  ,  rlif  i  ra  ìiik  In-  p' iM'i  i^^iiii  i  ,  «  'imr  tino  al- 
lora IT  I  »l.il<i  «.i>-t<  ril.ilo  ili  jiiilni.ili  |i. T  iiii|iiiri  Ir.i 
gli  Uiri'i  ,  «■  i  quali  appeita  Uoiaiio  Uutu ,  clic  Ixuti  a  u- 
siam  la  kio  liqpmUgla. 


lì.  Fn' prima  per  me  .  .  .  tma  tlimeeiata  te.  B  moMa 
t>ra  affamato  p  Klaoco  dal  vlaga^o  •  «  a^ra  biiofllio  di  aa- 
M-rf  rÌ!>turato  il  pdino  :  non  può  nrtca'*'  •  obe  Ella 
Don  nii'tt*><i.M'  a  una  ftran  prova  la  virtà  «  la  bootk  ddto 
(lonnn  ;  ni.i  Dìo  U-  ilir'  allora  la  fede  por  cmirrp  alle  pa- 
ruli-  ili  I  pruCeta  ;  onde  «m  nianivlKlIoM  ilocilit.i  isi  privò 
ili  «Ilici  pix-ii  c-li(-  avea  ,  pi«r  n'fiK-iHiirc  il  |rof<  i:i.  (Juin- 
<li  culi  r.iicione  v  ciii-lirata  aliameule  ila'  p.<>ln  la  carila  c 
1.1  <>^|>it.ilii.i  di  qut'^U  donna,  ^«tfi  WirBii.  ep.  IO.  4ti 
furiam ,  tuelter.  pnupcr. 

la.  Okeikaaa/iltosla.fiiORWdiiNt  «c./lew  la 
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tv  Mqviiales  mm  ,  d  faterfleerw  ilhin  mt  fxr  rtanorar  (a  memoria  delle  mie  ini- 

mcam?  Vi^à,  e  per  far  morire  il  mio  figlimlo? 

10.  Et  ait  ad  cam  Elias:  Da  miliì  filiam  19.  £  distele  Elia:  Dammi  il  tuo  figlio: 

tauoi.  Tulitquc  eum  de  sino  eius,  et  porla?it  «  lo  prete  dal  aen  di        e  portollo  nella 

te  cneotcttlum  ubi  ìjim  aMnebat,  et  posuit  sa*  amera ,  dhto'egli  albergava ,  $  lo  potò  «ut 

p«r  Icetulam  snnm.  suo  letto. 

20.  Et  claniavil  ad  Doniiiiuin,  el  dixil:  Do-  20.  E  alzò  sue  voci  al  Signore ^  e  disfie: 

miae  Deus  meiu,  ctiamne  viduaui,  afHid  quam  Signore  Dio  nife,  kaihtdtmque  affiitla  ancor 

ego  otenmqae  snsICBlor,  affliiJsti  ut  inlerfieeres  questa  vedova ,  te  eoia  detta  quah  lo  vivo 

filium  eiiis?  alla  meglio,  facendo  morire  il  suo  figliuolo? 

ai.  Et  expaodit  w,  alqne  oienstu  est  super  31.  E  Mi  dieteee  e  ti  rannicchiò  eopra  il 

pvèrtim  Irfbus  Tidln» ,  et  ctaimiTit  wl  Deiiit-  fimetutto  per  tre  voffe^  e  atxd  ève  fioei  at  St- 

mini ,  et  ait:  Doitiìiic  Deus  meus  n  vcrl.iliir ,  gnore ,  e  disse:  Signore  Dio  min  fa',  ti  prc- 

QlMecro,  anima  pueri  boius  io  viscera  eius.  go^  che  f  anima  del  fatiduUo  torni  tiellesue 

vbeere. 

M.  Et  exaiidivit  nnminus  voccm  Eliao  :  rt  22.  E  il  Siqtìnrc  rxaudi  la  voce  di  Elia  , 

rercna  est  aaiiua  pueri  intra  euni,  et  revixit.  e  f  anima  del  fanciullo  tornò  in  lui,  ed  ei 

HeuKltò. 

83.  Tulitquc  Flias  piicrum ,  et  deposnit  eum  23.  Ed  Elia  prese  il  fanciullo,  e  dalla  sua 

da  ooeoaculo  in  iuferioreoi  domum,  el  Iradidit  camera  lo  traeportò  al  piano  di  terra  della 

nalri  soae,  et  ait  ilti:  Bn  vivit  fiUas  toos.  eata,  e  lo  rtnUee  a  tao  madre,  o  disseto  ; 

Eccoti  vivo  il  tuo  figliuolo. 

S4.  Dixilquc  uiulier  ad  iiliam:  Nuiic  in  isto  34.  E  la  donna  disse  ad  Elia:  Or  da  que- 

cognovi,  qmnlaai      Dei  es  tn, «t TWbni  Dft>  «A>  mmouo,  ohe  tu  se' uomo  di  Dio,  e  «IIm 

Bini  te  era  tuo  fenim  «t  te  «era  pania  di  Dio  i  nMa  Ino  teceo. 


rinf».sl4mr  di  Teodorrto  ( quafst.  52.  )  :  S"no  deijne  di  atn- 
mtrnzi  'nr  le  ptirvh-  di  qui  tlii  vedova  ;  ella  dti-r  :  In  luce 
dfll.i  tua  SiinHln  int  llr  in  ìistil  i  ^rrri/i  iiuri  ,  c/tt-  irttno 
occulti:  filli  nuli  dire:  Iti  )r' sliiln  di  riiltiVii  aili/urìu  ptrr 
ime,  la  tua  vruuta  mi  ha  portuto  nctnijure  ;  ma  i  propri 
ptecati  atugna  per  cagiome  di  quello ,  che  le  è  amtmmto. 
Tanto  giovarono  a  lei  pT  iategnamenii  del  pro/ela.  Ella  il 
duole  per  amlHh  di  aver  ricevuto  liiUt-gnaiueute  io  ma 
M  un  profeU. 

il.  E  si  dittete  e  $i  ranniechiò  $opra  ilfiMcinllo  per 
9olU ,  ec.  In  lutto  questo  era  aifoiflcato  no  gran  aMeie 
nutaiu  dai  Padil ,  e  parUcaJarmcDte  da  a.  AfosUno,  Strm. 
tot.  de  temp.,  «gn  quatte  paiole:  It  fi^nutn  drOs 
vMteM  giuem/tmortù,  cerne  U  poptio  detU  maalmdem 
tmm  vUmtfmMpKKtitdieeKmàmmmmtaHt»' 
aeUa  UMHmb  ddU  twtawjalte  «WMtodiCMM»  Il 


piìpfilo  Crintiann  e  Iriilln  'lai  rnrcere  della  morie:  Elia 
si  rannicchia  pregando,  ed  è  ravvivalo  il  figliuolo  della 
vrduviì  :  Cristo  si  prostra  tifila  Paxstone ,  e  il  p<ìpoto  Cri- 
Bliano  rirrvc  la  vila  .  .  .  .Va  net  rannicchiarsi  ,  che  fa 
Elia  per  tre  iv»//r,  «•  diinnsirato  il  mi»lero  della  Trinità; 
imptroeeki  il  figlimtt  della  vedova  ,  rat*  a  dire  ti  popolo 
CrittiaM ,  è  ritu*citato  non  dal  solo  Padre  tenia  il  Fi- 
gliuolo ,  né  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  tenza  lo  SpirUo 
«Mio ,  ma  da  tvtta  la  Trinila  ;  la  qual  eota  nel  Saera- 
mmftf  del  Battetimo  è  ancor  dimeitrmta  ,  in  cui  per  tre 
eelle  V  turno  veceltio  eommergeei,  qfinchi  il  nuovo  ritor- 
te» iJhuIa  ■•  A^oaliiHi  in  queste  ultime  parole  al  Batlesi- 
mo  tee  loimerBiooc  usato  (aUora  a'mol  tempi. 

».  L'mima  M  /àmeMIo  tmmà  to  M,  «e.  EspnMto- 
■s,  ebe  pnna  la  mliilMlllt  «  humalaìM  ddTMtaM 


CAPO  ABCiiomvo 


Ortecendo  la  fame  Elia  va  incontro  ad  Abdia  che  cercava  erba  pei  bettimdt  e  difficitmenie  lo  induce 
a  dar  nuova  ad  Achab  di  tua  venula:  quisti  va  a  trovare  EHùf  ed  i  r^ftteo  da  lui.  Elia  motto 
de  tele  di  Dio  comanda ,  che  tieno  uccisi  gli  oitocenia  cinquanta  fM  ptre/Utg/»  eeeinfiÈoee  dal 
r«te«w»A>,  e  impetra  da  Dio.  Im  pioggia. 

1.  Molto  tempo  dopo  il  Signore  parlò  ad 
Elia  l' turno  terzo,  e  dissegli:  Fa',  e  fatti  ve- 
dere ad  Jehab ,  afflncM  lo  .fiweia  eadire  te 
pioggia  sopra  In  terra. 

2.  Andò  adunque  Elia  a  farsi  vedere  ad 
Achah:  Or  Ut  fame  era  ga^fUardaH  Smarta, 

3.  F.  .^citali  chiamò  a  se  Jhdia  maggior- 
domo di  sua  casa,  or  Abdia  era  mollo  ti- 
morato del  Signore. 

4.  Imperoeehi  quMtdo  Jexabele  faetanurtn 


1.  Post  dics  nuiltos  facluni  rst  rerbum  Do- 
mini ad  Eliam,  in  anno  tertio,  dicejis:  Vade, 
et  Mieiide  te  Adnb ,  ut  dem  pteviam  saper  fit- 
dem  terrae. 

3.  ivit  ci^o  Elias,  ut  ostendcrct  se  Adiab  : 
erat  aalem  limes  veheinciis  in  Samaria. 

3.  Vocayitque  Acbab  Abdinni  di.sppnsatorem 
domus  suac  :  Abdiaa  auli'm  tiniebat  Doiuinuai 
Talde. 

4.  Rem  cam  interfioeret  Jenbel  proplietas  Do- 


1.  MfoHM  itmtt  OoniMMala  al  aampata  qaealo  ter- 
se amo  dai  Icnpo  «  d»  Bla  ti  paitt  dalla  vtataaaae  M 
•enaals  GHllii  p»  aodM  a  CataiMa. 

t.in  ftw—rla.  Om  qatUo  aoa»  è  lovwte  tartoa  iMlla 
talllen  •  la  eapHala  a  tolto  II  paaM  Mia  diari  .Mbtt. 

BUMU  Fot,  /. 


a.  CkiamA  a  ee  Jhdia,  ee.  GU  Efarei ,  e  con  «mì  Tco- 
dantoafdeUero,  elle  questo  Abdia  Coast  Io  stesso  profeta, 
di  coi  abbbuno  idi  lOitU  tra'  Proirtl  minori ,  e  lo  fanno 

if.,M«Mia  iMMa 
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mini,  tulit  ille  ccnUim  proplictas  ,  et  abscondit 
eos  quinquageoos  et  quinquauenos  in  speiuncis, 
6t  pàvit  60»  iMdie  et  aqaa. 

V.  Disit  ergo  Acliab  ad  Abdiam:  Vade  in  ter- 
ram  ad  universos  fontes  aquaram  ci  in  cunctas 
vaile»,  sì  forte  poMimus  invenire  faerliin ,  et 
salvare  equos  et  mnlos,  el  non  penili»  iamen- 
1a  intereant. 

0.  ]>ivÌMnioU|Be  sii»!  r^ones,  ut  drcaircnt 
cm:  Adhab  ibat  per  viam  mam,  el  Abdias  per 
viam  alteraro  seorsum. 

7.  Cnisqae  enei  Abdia»  io  Yia«  Elias  oocur- 
rit  «i:  qui  «m  «|iifliiMit  ean,eeeldUMiper 
facicm  saaaif  et  alt:  Hwm  ta  et ,  domiiie  mi , 
Elias  7 

8.  Coi  lite  respoodit:  Ego.  Vade,  et  die  do- 
mino tuo:  Adtst  Elias. 

0.  El  ille  :  Quid  peccavi ,  inqait ,  quoaiam 
India  me  semnn  tnam  la  mano  Adiab ,  ut  ia- 
terficiat  me  ? 

10.  Vivit  Domina»  Deus  luus ,  quia  non  est 
gem,  a«t  regmim,  quo  non  miseril  dominos 
meiis  lo  rcquircns  :  et  respondentibus  runclis  : 
Non  est  Ilio:  adiaravit  regna  singula  etgentes, 
00  qBod  minine  voperiicfis* 

11.  Et  nunc  tu  dicis  mihi:  Vade,  et  die  Do- 
mino tuo:  AdcsI  niai. 

13.  Cumque  recessero  a  te,  Spiritus  Domini 
asporlabit  te  in  locum ,  quem  ego  ignoro  :  ci 
ingre^ssiis  nunUabo  Aeliab,  el  non  inveniens  te, 
interficiet  me:  senros  aolom  tuo»  timet  Domi- 
num  ab  infanlia  sua. 

15.  Numqnid  non  indicalum  est  libi  domino 
meo,  quid  fcccrim  cum  interficerel  Jexabel  prò* 
pbetas  Domini,  quod  absconderìm  de  propbelis 
Domini  oentum  viros ,  quinquagcnos  et  quin- 
qnageDos  in  spelwicis,  et  paverìm  eos  pane  et 
aqnaT 

14.  Et  mine  tu  dicis  :  Vade  et  die  domlnO 
tao:  Adest  Elias:  ut  inlerficial  me? 

18.  Bt  dilit  Elias;  Vivit  Donrinv  cicfciliiiim, 
ante  enlna  vnltmi  ilo,  qvia  bodio  apporebo  d. 

16.  Abili  ergo  Abdias  In  ooamam  Acbab, 
et  indieavll  «i  :  venilqoe  Acfaab  in  ocennom 

Eliae. 

17.  Bt  com  vidisset  c«m,  alt:  Tane  ea  ille, 
qui  COBlurbas  Israel? 

18.  Et  ille  ait:  Non  ego  turbavi  Israel,  sed 
tn  al  domos  palris  Uà,  qui  deniiquislis  OMn» 
data  Domini ,  d  aeeali  csUs  Baallm. 

18.  VemmbiaMn  dodo  mitla,  al  congrega  ad 
me  onivemun  israd  in  monte  Oumeli  et  pro- 

4.  Prete  eeiUo  jpr^iU ,  «e.  Qaettl  imMl  flfMW  noadal 
|rii ,  che  »l  adunavano  Insi4>me  per  uM^iUre  la  lene  ,  • 
caaUrv  le  laudi  del  Sitinorp .  mme  cran  quelli ,  che  livflk» 
no  lotlo  la  dltMlonc  di  Sainiii  lo  ,  i.  Reg.  xit.  CoM  vi>- 
dcii ,  che  IMo  avea  tuUon  idoIU  ier%l  fedeli  in  un  pae- 


i  profeti  del  Signore ,  prene  egli  cento  profHi, 
e  li  nascose  cinquanta  in  una,  e  cinquanta 
In  tos'aifra  caosma,  e  il  «oiitanld  eon  M 
pane  e  dell'acqua. 

K.  Disse  adunque  Achab  ad  Abdia  :  Fa'  wt 
giro  j)el  paese  vena  tutte  le  fontane  e  per 
tutte  le  vaUi  te  mai  potessimo  trovar  del^et' 
ba,  e  talvare  i  catfalU  e  1  mutt,  onde  nm 
periscano  affatto  le  bestie. 

a.  E  $i  epartirono  le  regioni  per  fame  il 
giro:  Jchab  andava  da  una  parte ,  e  Jbdia 
separatamente  dall'  altra. 

7.  E  mentre  era  Abdia  in  viaggio,  iUkt 
«mlopU  incofifro;  e  quegU  mmàtH»  woirtÉ 
io ,  si  prostrò  bocconi,  9  pll  dlMe:  Si^tm, 
eignor  mio,  Elia? 

8.  E  quegli  riepote:  9m  h.  fV,  e  df  al 
tuo  Signore:  È  qua  Elia. 

0.  JUa  quegli:  Cke  male  ho  fatt' io,  diete, 
«lo  iv  die  «MfwssrvoiMlliMaiif  df  .iddkibj 
perch*  ei  mi  uccida  ? 

10.  f^va  il  Signore  Dio  tuo,  non  kaoni 
maiOon»,  ni  regno,  éom  II  a^pnop  «il»  mm 
abbia  mandato  a  cercarti  J  ed  essendogli  da 
tutti  risposto:  Et  non  è  qui:  egli  non  tro- 
vandoti Ila  eeongtnnM  i  regni  ad  uno  oA  meo 
e  le  nazioni. 

11.  E  ora  tu  vieni  a  dirmi:  Va' e  di'  al 
tuo  Signore:  È  qui  Elia. 

12.  Or  quando  io  san)  jHtrIito  da  te ,  lo 
Spirito  del  Signore  ti  Irasfìorferà  in  luogo 
ignoto  a  me,  e  fatta  da  me  l'ambasciata, 
Achab  non  ritrovandoti ,  mi  ucciderà  :  or  il 
tuo  servo  teme  il  Signore  fin  dall'infanzia. 

13.  Non  è  egli  stato  ridetto  a  le  signor  mio 
quel  eh'  io  feci  aUordii  Jezabele  uccideva  i 
profeti  del  Signore,  com'  io  ascosi  cento  pro- 
feti del  Signore j  cinquanta  in  una  caverna, 
e  cinquanta  in  un'aitra,  e  U  soeteiUai  co» 
rfd  pene  e  ddV  acqua? 

ih.  E  ora  tu  dici:  Fa'  a  dire  al  tuo  si- 
gnore: Elia  i  qui:  affinehi  egli  mi  uccida f 

18.  ira  EHa  étttet  Flm  U  Stgoore  dsflf 
eserciti ,  di  cui  io  «M  «STOO:  Cfpl  io  mi  fér 
rò  vedere  a  lui. 

18.  Andò  psrAMio  Jbdia  a  trovar  JeM, 
e  feci'gli  l'ambaaoMo:  •  Jdmb  andò  IMOOI»- 
tro  ad  Elia. 

17.  B  omimMi»  vedsOo,  diete:  JUm  I» 
colui,  che  mette  sossopra  Israele? 

18.  £  quegli  rispose:  Non  io  ho  MSMO  tao- 
eopra  /«nwlsf  «m  fu  •  te  cvas  del  padrs  Me, 

perchè  avete  negletti  i  comandamenti  dW  Si- 
gnore, e  siete  andati  dietro  a  Baal. 
18.  QwlHtttefò  manda  admo  a  fot  ran- 

preti ,  i  quali  ondano ,  che  qoetti  Immr>  veri  pnM. 

17.  M^tu  colui,  eh*  mette  «oMojmi  Iiraele  /  La 
«tessa  aocuM  fu  data  a  Oisto  dagli  Etwei .  Li*'-  Xkiii.  a. 
Lo  zelo  di  Elia  per  la  Rioria  del  Sigoon-  lo  rendeva  degno 
di  partecipare  agli  obbrobri  traila  pcrvecuiiune  ,  cbe  do- 
VM  aoUn  00  gtena  U  Mania. 
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phelasBaal  quadringcntos  quinqiiaji^inta,  prophc- 
Usque  lucorum  quadriogentos,  qui  oomeilant  de 
meam  Joabel. 

V).  Misil  Arliab  ad  omncs  (ìlios  Israel,  6l 
coiigrcgavil  propiicUs  in  inonle  Cariueli. 

21.  Awdcrs  autcm  Elias  ad  omncm  popu- 
luiu,  ait:  tsquequo  claudicalis  in  duas  partes? 
si  Dominus  est  Deus,  seqnimini  eun:  si  aatem 
Baal ,  scquimini  illuni.  Et  non  mpondit  d  pò- 

pul  US  vorbtini. 

22.  Et  ait  rursus  Elias  ad  populam:  Ego  re- 

maiisi  pntplicta  Domini  solus:  propliclac  autcm 
liaal  (|ijadringenli  et  quinquaginla  viri  suiit. 

33.  Dentur  nobis  dao  ìmt»  *  et  illi  eligant 
iibi  borem  onom ,  et  in  frusta  caedentes,  po- 
mot  super  Ugna  ,  igneo)  aulem  non  supponant: 
et  ego  faciam  iMrem  alterura^  ct  imponam  su- 
per Tigna,  ignem  aatem  non  supponam. 

24.  lavocate  oomioa  deorum  Testrorum,  et 
ego  ìnTOcabo  nomm  Domini  nei;  et  Deot  qui 

oxaudierit  |)er  igncm,  ips«  sit  Deus.  Respondeus 
omois  popolus,  ait:  Optinia  propoaitio. 

2B.  Dixit  ergo  Elias  proplirlis  Raal  :  Elìgttc 
Tobis  boveui  unum,  et  facile  primi,  quia  vos 
pluNs  eslis:  et  ìuvoeMe  noAina  deorum  vealro- 
rum ,  ignemque  non  sup{X)natis. 

36.  Qui  cura  tulisaeat  bovcm,  quem  dederat 
«is,  iiBcemnt;  et  iufuedumt  «oneu  Baal  de  ma- 

ne  usqiic  ad  meridicm  ,  dicontos:  Baal  cxaudi 
nos.  £1  non  crat  vox,  nec  qui  rrsponderct:  tran- 
ailiebaBlqne  altare  quod  leeeranL 

37.  Cuoique  cssct  iam  meridies,  iliudebat  il- 
lis  Elias,  dicens:  Clamate  voce  maiore:  Deus 

enim  est,  et  forsilan  lo<{uitur,  aut  in  diverso- 
rio  est,  aut  in  itinere,  aut  certe  dormit,  ut 
excitetur. 

38.  Clamabant  ergo  voce  magna,  et  inddebanl 
ae  iuxta  rìtum  suum  cuilris  et  laoceoiis,  donec 
perfimderenlur  «anguine. 

99.  Postquam  autem  Inmsiit  meridies,  et  il- 
Ijs  prophclantibus  venerat  lempus,  quoiacrìfi- 
cium  olTerri  solct,  nec  audiebatur  vox,  nec  ali» 
quis  respondébat,  nec  attendebat  orantes, 

30.  Dìiit  Elias  omni  populo:  Venite  ad  me. 


19. 1  yUtttroetHh  eìiiyiwiite  pn»^  di  lìaal  e  i  qual- 
t...É^  éMdIcMi.  I  pnIeU  di  Baal  sparsi  \)cr  tutto  il 


npM»  In  BOsiero  di  quattrocento  cinquanta ,  c  i  ytnAi^Ù  , 
«In  ftimo  le  loco  Auukml  nc'boMbettl  eniMacrati  alla  dea 


Attarte ,  I  qoall  proAfti  mno  m-tittmuli  da  Jezabele.  Que- 
sti aitimi  Don  si  timarooo  sul  Carmolo ,  3.  Heg.  wti.  e. 

S4.  E  quel  Dio  ,  che  ettmdirà  tv.  Klia  cni  siciiri^'iiiiio 
deU'  evento  ,  perchn  quello  ,  di'  i  l  pnijKJin-N  .t  ,  kIì  fu 

■OgKeritM  dallo  Spirito  cU-1  SlRnorr.  Cosi  t  uli   i  Iml.ita 

Dio ,  il  (|un|p  Miolc  con  simili  prcnligl  \fiiiri'  lu  «iccorso 
dell.1  cnnilLittulii  rt'li<>ii>tM>.  Abbiamo  veduto  più  >oltr  man- 
ditto  11  luocu  dal  ci«^  a  coiMumare  le  vittime  olTerte  al 


(IpI  Carmelo  e  i  quattrocento  cinquanta  jìru- 
feti  di  Baal  e  i  quattrocento  profeti  de'  bo- 
tdattif  i  quoH  9ÙM  ptuduH  da  Jenheh, 

SO.  Mandò  Achab  a  chiamare  tutti  i  fi- 
S/Umoli  d' Israele,  e  raunò  i  profeti  sul  monte 

21.  Ed  Elia  appressatosi  a  tutto  il  popolo, 
disse:  Fino  a  quando  zoppicate  voi  da  due 
laH?  Se  il  stgnmn  è  Dio,  tmHe  da  M:  m 

poi  lo  è  Baal,  /seguite  JM.  Jfa  H 
non  gli  rispose  parola. 

32.  E  di  nuovo  disse  Elia  al  fMfWlo;  Sim 

rimasn  in  .<fo/o  de'  profeti  del  Signore:  0  i 
profeti  di  Baal  sono  quatlrucento  cinquanta 
uomini. 

33.  Sieno  dati  a  noi  due  bovi ,  e  quMt 
scelgano  un  bue  per  loro,  e  fattolo  in  peat 

10  meltaM  sopra  le  legna ,  ma  senza  apph- 
cani  U  fuoco:  e  io  sacrificherò  l' altro  bue, 
e  porrollo  sopra  le  legna,  ma  non  vi  appic- 
cherò il  fuoco. 

34.  /Avocare  voi  i  nomi  de'  vostri  dei,  e  io 
Itnoekerò  il  »ùm$  dei  Signor  mio,  e  quel  Dio, 
che  esaudirà  mandando  il  fuoco  ,  egU  Sia  Dio. 
E  tutto  il  popolo  rispose,  e  disse:  Ottima 
profNMbfane. 

28.  Disse  adunque  Elia  ai  profeti  di  Baal: 
ScegUetevi  il  bue,  e  fate  vqi  i  primi,  perché 
voi  oMo  In  maggior  nmmeroi  •  Invocale  i 
nomi  de'  vostri  del,  senza  appiccare  il  fuoco. 

30.  £  quelli,  preso  il  bue  ,  che  egli  avea 
dalo  loro,  h  immolarono,  o  Inooeaoano  U 
nome  di  Baal,  dalla  mattina  sino  al  mezzo- 
dì, dicendo:  Baal  cuseoUaci.  E  non  si  sentiva 
alito,  ni  chi  rtopondemi  o  saltavan  di  là 
dall'altare,  che  avean  fatto. 

37.  Ed  essendo  già  mezzodì,  Elia  si  Imr- 
ktea  di  loro,  dicendo:  Gridate  con  voce  più 
sonora  j  perocché  egli  è  un  dio,  e  forse  è  in 
qualche  ragionamento ,  od  i  all'  osteria,  o  per 
viaggio,  o  almeno  dorme,  foMo  negare. 

28.  Eglino  adunque  gridavano  ad  alta  voce, 
e  si  facevano  delle  incisioni  secondo  il  rito 
loro  con  coUMt  o  lasuHio  tino  a  bagnarti 
tutti  di  sangue. 

20.  ilfa  passato  che  fu  il  mezzodì ,  mentre 
quelli  profetavano,  e  venuto  il  tempo ,  in  eoi 
suole  offerirsi  il  sacrifizio,  senza  che  si  seti- 
Itose  tdssuna  voce,  nè  anima  che  rispondesse , 
0  dcs-se  retta  a  quei,  che  pregavano, 

30.  Disse  Elia  a  tutto  il  popolo:  Jceoita- 

ss.  Saltmano  di  tà  datFailan.  Può  eum  questa  una 
delle  oerimoole  uuUe  da  quC  boaUd  profeti  ne'  Ioni  sa- 
critiid. 

so.  Si/aeevano  delle  inei$ioni  ec.  Cusi  oirpriv.irKi  a  Baal 

11  proprio  sangue.  Il  rito  di  mcamilicirsi ,  per  cosi  dire ,  e 
di  Ktratiare  Ir  proprie  carni  era  comune  a'  Knccrdotl  di 
Bi  iioim ,  di  Cilx'le  ,  (Idia  dea  Siria. 

Ki.  Ventre  queiti  profetavano.  Mentre  lavocavaoo  Bui , 
f  fnoe.iiio  (|tic'laro  salti  e  le  incisioalaaiktaO  pcUs,  cba 
erano  riti  ileimi  di  tali  profeti. 

f'itiiito  il  tempo  ,  in  cui  Muole  offerirti  il  sacrifizio.  Va- 
le a  dire  il  tempo  del  tacrifiaio  della  aera,  t  edi  Exod. 
san.  41. 
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Ei  acccdenle  ad  se  poputo,  curavit  aliare  Domi- 
ni, qiud  deslradmii  fuerat 

31.  EllulU  dumiecim  lapide»  iuiU  namerani 
Iribdoiii  liiorun  Jaeob,  ad  quea  fiwtoft  est  amr- 
mo  Donini,  dkeas:  *  Israel  erii  nomcn  tuiim. 

*  Gcn.  32.  28. 

SS.  Bt  acdilafil  de  topidilNis  •Ilare  in  no- 
mine IXimini:  ferilque  nqn;u><liic(iim ,  qM3Ì|nr 
duaa  araliunculas,  in  circuilu  allaris,  - 

53.  Et  composttit  Ugna:  divisiUine  per  niM»- 

bra  ^o^cm,  et  i)o>iiil  siiiut  Vì^^uh  . 

34.  bl  ail:  Iiii|iicle  <|tialuur  liydiias  aqua,  et 
fondile  snpvr  bolocaostuai  et  super  Ugna.  Rur- 
sumqiic  <lixil:  Eliain  ficnmilo  Ihm  f  icilo.  Qui  rum 
fecisMinl  secuiiJo,  ait:  tUaui  tcrtiu  i(iip»uui  fa- 
cile. Fweroniqne  lertio; 

5V.  Et  currebant  aquae  circuiu  altare,  et  fos- 
sa aquacductus  repleta  est. 

38.  Cufuquc  iam  tcmpus  v&icl,  ulofTcrrctar 
liolucaustum ,  accedens  Elias  propheta,  ait:  Do- 
mine Deus  Abraham  et  Isaac  et  Israel ,  esten- 
de bodie  quia  tu  os  Deus  Israel,  et  ego  servai 
luus,  et  iuxta  praeccptam  touM  fed  omnia  ter- 
ba  liaec. 

37.  Exaudi  me.  Domine,  euQdi  me:  ut  di- 
acat  populus  iste,  quia  la  es  Doainaa  Dcnt,  ét 
In  eaofarfistt  cor  eonui  Mcnm. 

58.  OeeidU  aolcm  {gnis  Domini ,  et  vorarit  lio- 

locausliim  ft  libila  ci  lapiilcs,  pulvrrrm  (iiinqiip 
et  aquam,  quae  erat  ia  acquaciluctu  iambuus. 

59.  Qoód  cam  vidlaMl  omnia  popnioa,  ced- 
dil  in  fadem  snun.  et  ali:  Doofnns  ipt»  est 
J>eus,  Dominus  ip^tc  est  Deus. 

ilo.  Diiitqne  BHas  ad  eoa:  Apiweiiendlle  pnv 
phetas  Baal ,  ot  ne  iimis  (|iii<Ii>ni  «'(Tufjirit  ex  cis. 
Quos  cum  apprcliendiiMical,  duxit  eos  Elias  ad 
toirenteni  Cison,  et  interfedt  eoa  iM. 

hi.  Et  ait  l^lia^i  ad  Acliab:  Ascende,  comcde 
el  bile:  «inia  aooua  nnllae  plnviae  est 

M.  Aaeendit  Adiab  ut  coniedcrct  et  biberet: 
Elias  aotea  aieondil  in  verUeoaCarmeli,  et|ira- 
nus  in  terram  poanit  fÌMìeni  anao  Inter  fonna 
sua. 

'(3.  Et  dixit  ad  puerum  i>uaM  :  Ascende ,  et 
prospice  contra  mare.  Qui  cum  ascendisset,  et 
contemplatus  csset,  ait:  Non  e&t  quidquam.  Et 
ramun  ait  illi:  Reverlere  attieni  Ticibua. 


tevl  n  me.  E  apprestato  du  fu  a  lui  H  po- 
polo,  egli  rMtmrò  ralforé  del  Signore,  dm 
era  sialo  roresciato. 

31.  £  prese  dodiet  pietre  secondo  il  nu- 
mero  detUtrtié  da'  fi§UttoH  di  ettuobbe ,  a  e«f 
//  Signore  parlòf  e  dlstes  il  nome  tuo  $arà 
Ixraele. 

St.  £  eon  fMite  pklf  eUfbè  falforv  mI 
nome  del  Signore,  e  vi  fece  uwt  fossa  eoMO 
due  piccoli  solchi  attorno  all'  altare, 

SS.  B  aggiuelowl  le  legna,  e  epetzò  il  bue 

membro  per  membro ,  e  lo  po<(c  ,<to/»m  le  legna, 

34.  E  di»se:  Empiete  quallro  idrie  di  a- 
equa,  e  gettatela  sopra  l'olocausto  e  sopra 
le  h'iinn:  e  di  nuovo  disse:  Fatelo  anche  un'  al- 
tra volta.  E  avendo  quelli  ciò  fallo  per  due 
volte,  disse:  Fate  (ó  «Casso  ancora  per  la 
terza  volta  :  e  lo  fecero  per  la  terza  volta  : 

38.  E  correva  l'  acqua  attorno  all'  altare, 
e  la  fossa  restò  piena. 

30.  Ed  essendo  già  tempo  di  offerir  l' ola- 
causlo,  si  appressò  il  profeta  Elia,  e  disse: 
Signore  Dio  di  Jbramo  e  di  Isacco  e  d'  /• 
eraeie,  fai  oggi  conoscere,  come  tu  se'  il  Dio 
d^  Israele,  e  io  son  tuo  servo,  e  tutte  queste 
cose  ho  fatte  per  ordine  tuo. 

57.  Esaudiscimi ,  o  Signore,  CMMHtticfnii.* 
affkteki  questo  popolo  impari,  eh»  Im  mfU 
S^ore  Dio,  e  tu  hai  comwrIM  dt  M  mmw 
i  toro  cuori, 

98.  B  eeese  U  fuoco- «lai  Signore,  e  divorò 
V  olocausto  I'  le  legna  e  If  pii'tn'  e  la  polvere 
ancora,  e  bevve  V  acqua,  che  era  neUa  fossa. 

59.  la  tpnU  eoea  aeende  wdubt  tmUo  U 
pnpaln ,  s/  prostrò  boccone ,  e  disse:  Il  St* 
gnore  egli  è  Dio,  il  Signore  egli  è  Dio. 

«0.  Bd  EUa  dieso  lorot  tieUele  le  numi  wf- 
dossn  ai  profeti  di  ftanl  ,  e  rìernmrn  uno  di 
essi  abòia  scampo.  E  presi  che  furono,  Elia 
U  eondsute  al  lorfente  di  deon,  e  iviHfeee 
morire. 

41.  JEd  Elia  disse  ad  Jchab:  Va' ,  mangia 
e  beaij  ptroeeM  ^beMn  U  ramar  di  gran 

pioggia. 

43.  Jchab  pertanto  andò  a  mangiare  e  be' 
te:  ed  Elia  nati  sulla  cima  del  Carmelo,  e 
inginocchiatosi  pose  lo  aiM  foomi  traUe  sm 

ginocchia. 

43.  E  disse  al  SUO  servo:  l'a' ,  e  guarda 
dalla  parte  del  mare.  E  quegli  essendo  an- 
dato ,  e  avendo  osservato  ,.  disse:  Non  vi  i 
nulla.  E  quegli  dt  nuovo  gli  disse  :  Tornavi 
fino  a  sette  volie. 


se,  ai.  Rittaurò  t' altare  del  Signore  ,  che  tra  italo 
mx^if  iuto ,  rr.  Quf^tn  nllorr  ilo\ea  esM-rv  slato  eretto  in 
oiiiiri' ili'l  \rTii  l>ii>  Mil  C^irniflo  ,  ne' ti-nipl  ,  che  prrcc^ 
di-U)'ro  la  fondaziooe  dei  Irnipio ,  eil  itji  dipoi  sitalo  n>> 
vinaio  daxi' idolatri.  Elia  prrode  dodici  pictri'  ,  della 
qpsUenalàoaniiMMlo  l'altare,  pmlté  ai  tntUaira  di  rio. 
alia  le  dieci  teibu  col  popol  di  Giuda  In  osa  slasH  rdl* 
dona  ;  onde  il  tao  ucrtiitlo  offi-riaco  a  nome  di  tatti  t 
dlwminitl  di  Giaoobbe ,  a'  quali  rammenta  11  Bonn  e  la 
dl^d'bnelill  «redltaU  da  qod  loto  Patrtitea.dal 


qual  nome ,  e  dplla  qual  disnilA  si  rrano  Bendala  ladtpN 

le  dicci  IrilMi  col  vnlre  ai  fali>i  dei. 

:t:j.  H  rarrei  a  l'  acqua.  Klia  i'  avea  (atta  gritare  fÉH'  ai- 
tare in  tanta  quantità  ,  che  bagnandolo  tutto  da  caao  • 
dappiedi .  non  poh.>5M>  restar  ombra  di  dubbio  ,  che  U 
Amen ,  che  dorea  venir  sali'  aitare ,  non  fbue  celate  e 
adnoolow. 
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Kh.  In  septima  anioni  vico,  occe  nubecala  par- 
va quasi  vcsligiuin  liuiuiiiii>  oiìcciitlebat  de  mari. 
Qui  tit:  Ascende,  el  die  Acbab:  Jonge  cuimm 
tauiii,  et  detoende,  ne  eeeapel  le  pluvia. 


4B.  Cumquc  se  vertorot  line  alqiie  illiic,  ecce 
coeli  conteiicbrali  suiil ,  et  nubcs,  et  vcntus,  et 
frcla  est  pluvia  grandii.  Aieendeot  Haqne  AciMb 
aliiit  io  JembeL 

48.  Et  manus  Domini  facta  est  super  Eliam, 
accinctisqae  luinbis  cuneliat  aule  Adiali 
veuiret  in  Jeualiel. 

«.  Jrrtté  «  JtxnH.  M  eia  bm  «Uh  di  Aefaab. 


hh.  E  tm  aalftoia  voUa  comparve  una  pic- 
cola nwwtUUa  come  un  piede  di  uoìttOf  che 
«aMNi  dal  more.  Ed  (Elia)  (UasegU:  Vif,  e 

dV  ad  Àchab  :  .fttncca  i  cannili  al  tuo  coc- 
cia u ,  e  vaitene  j  affinchè  tion  sii  sorpreso  dalia 
pioggia. 

E  mentre  quegli  si  volgeva  da  un  lato 
all'altro,  ecco  che  subitamente  si  oscurarono 
i  deUj  e  cadde  una  gran  pioggia  j  e  AcheA 
salito  (sul  cocchio)  se  n'andò  a  Jezrael. 

46.  E  la  memo  del  Signore  fu  sopra  Elioj 
il  quale  cintosi  i  fùmeki  correva  innmut  aé 
Aeinkt  fino  ckt  arrivò  a  JemuL. 


Kia  /uggendo  net  destri»  ] 


mo  bmuosoho 

a  UnMt,  mttgtiato  dal  muto  «mm^m  M  . 


M  pan»  midMkf  ii  én 

Dio,  «  htet  dete  acqua,  e  eogl  ginttge  al  wtmue  di  Dio  Honb^  «  M  mklm  ttnamca.  Mudati  ii 
mer  rtmaHo  solo  prefeto  del  Signor»,  ttnU  dir$i,  che  ttUt  mite  m  ìtm  iwntetf;  «§tt  è  muir- 
dU»  m  nmgm  Ikuml  rt  M  Siria  «  M»  r*    ùruete  od  EHat»  j 

1 .  Nuntiavit  autcm  AdMb  leiabel  omnia  , 
qoae  fccerat  Elias,  et  qaoinodo  ecddiiset  uni* 
venos  pruphot^is  ghidio. 

2.  Misitqiie  Jozabcl  nuntiiitn  ad  Eliaiti,  di- 
ceiw:  Uaec  mibi  faciaat  dii,  el  liaec  addant, 
nial  hae  bora  eras  poauero  airimam  tmim  aicut 
animam  utiius  ex  illis. 

3.  Timuit  ergo  Elias,  el  surgens  abiit  quo* 
Cinque  cam  ierebal  TOlunlai:  venllque  ià  Bw 
•akee        el  dimlait  ilil 


.  h.  n  perreiit  in  deaerluM,  viam  mint  dtd. 

Cumquc  venissot,  ci  sederci  snblor  unam  iu- 
niperum,  pelivit  aiiiiaae  suae  ut  moreretur,  el 
ait:  Suflictt  aHii.  Donine,  lolle  aninai 

cnim  neUor  aun,  quam  patres  nei. 


B.  Froiedique  se,  et  olidonnivil  in  nmlini 

iuniperi:  el  ecce  Angoliis  Domini  leUgit  eon, 
el  dixit  illi:  Surge,  el  cumede. 

fl.  Rcspi'xit,  et  ecce  ad  caiuit  sniim  Mil»riiir- 
ricius  pam»  et  vas  aquae  :  cotuedil  ergo  el  bi- 
Ut,  et  nusnm  obdonnivìt 

7.  Iterersosque  est  Angctua  Domini  secuiido, 
el  leligit  eam,  dixitque  ilii:  Sttife, 
graodis  eoin  lilii  restai  via. 


1.  Or  dtkab  raccontò  a  /esuòsle  Mio  quel- 
lo,  che  SMa  wea  fatto,  «  eoma  ava»  «ecM 
rf*  spada  tutu  i  profeti. 

2.  E  Jezabele  spedi  un  messo  ad  Elia,  che 
gli  dicesse:  GU  dei  facciano  a  me  (pieato  e 
peggio,  «e  domane  a  guest  ora  lo  non  farò 
a  te  come  è  slato  di  ognun  di  quelli . 

3.  Elia  pertanto  ebbe  paura ^  e  si  parti,  e 
«mdaoa  dove  la  fimlatia  II  porfaoa^  e  yi'unas 
a  Bersabt»  di  ehkht^  e  M  UcauM  U  ano 
servo. 

t.  J?  al  inoltrò  nd  rfsserfo  una  ffhnuda  di 

cammino.  Ed  essendo  andato  a  sedere  sotto 
un  ginepro,  si  desiderava  la  morte,  e  disse: 
muta,  ù  Sonoro,  pronM  Vaminia  mtaj pò- 
rocche  non  son  io  fOàUàO  COOa  di  in^MOj 

ette  i  padri  miei. 
K.  E  si  gettò  per  Ima,  e  af  addormentò 

all'ombra  del  ginepro  ;  quand' ecco  che  l' An- 
gelo del  Signore  il  toccò,  e  gli  disse:  AlzaU, 
e  mangia. 

fi.  Si  volge  egli  indietro,  e  vede  presso  al 
suo  capo  un  pane  cotto  sotto  la  cenere  e  un 
VMO  di  aequa.  Egli  adunque  num§lò  0  bOOOt, 
e  di  nuoro  si  addormentò. 

7.  E  l'  Angelo  del  Signore  tornò  la  seconda 
volta,  «  lo  toccò,  e  gli  disse:  Alzati,  e  man- 
fias  peroeehi  kmga  è  la  «roda ,  che  U  ri' 


a.  Jlte....cM(jMiirB,«ff.DlDMiltiMiidoadEiiiqiitllo 
atUÈo  di  lirtaua  •  di  cmUiu  ,  eoi  quh  i«ll  ri  era 
nodulo  tenibile  a'  n ,  b  ohe  «gU  il  AlaalUsca  e  ri  ab* 
tatto  OHa  Odoaorr  di  ma  doona.  Coo  tali  vicende  tiene 
Dio  neir  umiltà  i  suol  SanU ,  fteeaéa  toro  conuscere ,  co- 
me tulUi  quella  die  sono ,  lo  lOOO  pMT  dona  di  M ,  • 
per  «IfvUo  delta  sua  Rratia. 

A  Ueriahtr  di  Giuda.  Cittii  a' ccinliiii  della  l'nlcstinn 
da  meiiodl.  Ella  era  dcUa  Iribu  di  Slnicou  dopo  i»sere 
tuia  di  Gloda,  /m.  m.  a.  La  ttUin  di  Sionao 


eoo  «Mna  di  GMa ,  I  IO  di 
dlBralMB. 
if     Mfo».  Fw  oanpMdooa  di  kd . 
leodo  csporio  a*  paMiawìtl  0  alia  how  od  deaeri». 

4.  Si  ietUtrom  ìm  meri».  AflUtto  pel  niall  pabbBel , 
venendo  la  tdiglooo  aMtaWata,  rcmplita  dantanol», 
la  penecuzione  che  iDhaUiva  contro  de'boaol ,  tanmò  41 
in  iriri'  |'i>r  online  di  Dio  piuttosto  che  eiaen  eapoato  a 
urnre  (H-r  le  mani  di  Jecabeie  ;  lo  che  aarelite  «lalo  i 
-  affi 
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H.  Qui  cum  surrextssct,  coaicdil  vi  biiiil,ul 
anbolifit  in  fsHitudine  cibi  iiiioa,  qndngi»- 
(a  (licbtis  rt  quailragiala  OOdibOI,  WÈV»  «d 

nKHilcm  Dei  Uorrb. 

9.  CtUBqoe  Teni>M-l  illiic,  mansit  in  spelun- 
ra,  ot  o<-(c  sornio  Dtiiiiiiii  ad  eiiiD,disilqiie  il- 
li  :  (^uid  liic  agis  Elia? 

to.  Al  illc  n-spundit:  Zelo  zclalus  sum  prò 
Doiiiiiiu  Dcu  ekerdlijum,qiiia  dereliquenmt  pa* 
cium  (unni  lìlii  Israel:  altana  Ina  dcstmxeranl, 
proplii  ta»  tuos  oodderant  gladio,  dvrelictus  sutn 
ego  solus ,  ci  qnaenint  aaimaiD  meam,  ot  au* 
ferant  eam. 

11.  F.l  ait  ci:  EgrciltTc,  et  sta  in  monte  co- 
rani Domino:  el  ecce  Dominila  traosit»  et  api- 
ritm  grandis  et  fortto  sobferteitt  monlea  et  eoo» 
ten  iis  pclras  anlc  Doiuinum:  non  in  spiritu 
Douinu$«  ci  poat  spirilum  commoUo:  non  in 
commoUone  Dominut, 

13.  £1  posi  commotionem  ignis:  oou  in  igne 
Dofflinns,  et  posi  ignera  siblliis  aiirae  Icnob. 

13.  Quod  cum  audisscl  Elias,  operiiil  vul- 
tom  Mimn  pallio,  et  cgreBsos  alclU  io  otUo 

apciunrae,  et  oriT  vox  ad  oum ,  dioeoai  Qttld 
Lic  agis  Elia?  El  illc  rcspondil: 

Ift.  Zelo  z('!;ili!s  snni  prò  Domino  Deo  rxcr- 
cituuni,  *  quia  (Icnliqui-runl  pacluin  tuuui  li- 
lil  Israel:  aliarla  tua  dcstruienint ,  propbetas 
luos  occi<l<Tunl  i^ladio,  dereliclus  suni  ego  so- 
lus, el  quacrunl  aniinani  nioatn,  ut  auferanl 
cani.  •  Ii(mi.  11.  5. 

15.  El  ail  Poniinus  ad  cuui:  Vade,  el  rever- 
Icre  iu  viain  luam  per  deserlum  in  Daraascum, 
cmnqoe  perrenerit  ilIoe,.uoget  Ban«l  regeoi 
super  Syriam, 

10.  *  El  Jebu  lilium  Nanisi  angcs  regem 
super  Israel:  Eliseuni  anteni  filium  Sapliat,  qui 
est  de  Abcloieala,  uoges  propbetam  prò  le. 

*     B»g,9.  S. 


8.  Ed  egli  alzatosi  mangiò  e  6evve,  efi>t> 
tIfkÈtO  €OH  quel  cibo  camminò ,  quaranta  tU 
9  fMarmto  nom  «tao  al  nMMfe  M  Mo  JMfr. 

9.  E  giunto  colàj  «e  ne  slava  in  una  $pe- 
lonca ,  e  tosto  il  Signore  gli  parlò,  9  |K<  dis- 
se: che  fai  tu  qui,  0  Elia? 

10.  £  quegli  rispose:  Io  ardo  di  zelo  pel 
Signore  Dio  degli  eserciti,  perchè  i  figliuoli 
d' Israele  ha$mo  tibbandonato  il  tuo  patto, 
han  distrutU  i  tuoi  altari,  hanno  uccisi  di 
tpada  i  tuoi  frofM,  «on  rinato  «ot  fo^  e  Mi 
cercano  per  formi  la  vita. 

11.  £  (il  Signore)  gli  disse:  F.sci  fuora  , 
0  ita'tui  monte  dinatuU  al  Sigttore:  ed  ecco 
eke  fNMM  il  Signore;  ma  iimauxl  al  Sfffmn 
un  vi  titfì  grande  e  gagliardo  da  ttciorre  i  mon- 
ti e  spezzar  le  pietre:  e  non  col  vento  U  Si- 
gnore: E  dopo  il  vemlD  sm  Imiimfo.;  noii 
lol  fremuntn  il  Signore, 

12.  £  dopo  il  tremuoto  un  fuoco  j  non  col 
fuoco  il  Sfgnort,  e  dopo  U  fuoco,  il  fMil9 

di  un' aìira  ìrggera. 

13.  dò  avendo  udito  Elia  ,  si  coperse  C 
«otto  eU  mastio,  «  ««dio  ^lora  H  oUm 
allo  porta  della  spelonca j  ed  ecco  una  voce, 
€h§  (MSlW  a  lui:  Che  fai  tu  qui,  o  Elia?  Ed 
ot  rfqMKM: 

ih.  Io  ardo  di  zelo  pel  Signore  Dio  drgìi 
eserciti,  perchè  i  figliuoli  d' Israele  hanno  ab- 
bandonato il  tuo  patto,  han  distrutti  i  tuoi 
altari,  hanno  vcci.u  di  spada  i  tuoi  jrrofeti, 
son  rimaso  sol  io,  e  ini  cercano  per  tumà 
la  vita. 

m.  E  il  Signore  disxe  a  lui  :  Fa',  e  toma 
indietro  per  la  tua  strada  stessa  del  deserto 
torso  Damasco;  e  quando  sortii  gtutUooaià, 
ungerai  Hazael  in  re  della  Siria, 

16.  £  Jehu  figliuolo  di  Namsi  lo  ungmi 
re  d^  Israele  j  e  ungerai  profeta  in  tua  vece 
Eliseo  fiffiiuolo  di  SofluU,  eho  è  di  Jbtl- 
metUa, 


a.  forti/kat»  con  quel  dio  wnnwri  fumnls  di ,  «e. 
Andò  i|u  s  là  pel  doecto,  in  cbe  iMplégfr  quaianla  ln> 
Ieri  (Ioni  di  Ttaggio  primi  di  arrivare  airEonb.  La  di» 
«toma  da  lialwa  airBonb  aoo  oigeva  tanto  tempo  , 
«dEUa  cn  0k  dllà  da  Benabea ,  i|aaDdo  l'Aiitalo  gM 
park)  ;  ma  egli  ooo  hca  la  itEida  diritta  mio  oiKl  aMote. 

11.  S$ei  Juora  «  ali  mf  monte  ce.  Dio  rvA  Moaolan 
CUa  eoa  apparire  a  lai  Ilo  (trMo  Iooro,  In  col  apparve 
■  Hoié  ,  e  Del  medesimo  tempo  vuole  IftrnMo.  Prioia 
adonqup  di  foni  »«>i)llrc  a  lui  ,  fa  precrdrre  un'  imprtuo- 
aa  ttufcTa ,  InJi  un  Ir^muoto ,  r  finalmente  un  gran  fuo- 
co. Con  qumto  si  ricoDiava  al  profeta  ,  come  Dio  ha  nel- 
le Mie  mani  tutti  gli  clnncnti  per  M>r^ineoe  quando  che 
Ma  .1  8tiTmiiinri>  i  (M'cc.^t'iri  ;  ma  Ilio  pieno  di  lionla  e  <li 
mlsericordiii  umi  aiii.i  di  far-^i  ninciscriv  ro' gasliglii ,  e 
ptT  (liK'sto  111  ipiaiiil'i  iridiriiMi  la  liuFi  t.!  ,  tu'  (|Uiiliilo  il 
monto  rr,i  sci^rs^^i  rial  ti  rri  iin  In  .  m:  (ni  iiidu  (InainiMVn 
la  lìamiiia  sì  U-ve  m'IiIjt  iLiI  [initcta  ,  w  parlo  , 
ma  qu.iiulo  ,  iMàsatl  tutti  i|ui'yli  spjiM'iili  ,  roiunicii»  a  su- 
folan'  Mil  moliti»  un'aura  dolrt-  e  m^wv  ■■iniì.i  lo  ildla  ln^ 
niuiiila  r  ilrlla  pa/i<-ii/a  ;  facendo  con  ciò  iiiti  iiil>  r>'  a  Klia 
<  (In  1  I  n«lr,ri  lo  I  1  •Hill'  il  corteggio  clu'  f;:li  ama  ,  r  i|Ui'l- 
lo  ddla  buatd ,  c  della  cUmeoza ,  e  che  ei  uuii  da  mano 


a'flaidi.M  non  altiMto,  far  aail  dka  .daVoaHM 
aulvagllà «  oiyaailooe.  Holiil.clw  qMÌIo,clie  laniil 
ac^TnmHI  li.  e  n.  è  tatto  dlteano  ddT  Aagrio  con 
Bla.  In  «loafclw  Kmacritto  de'  va  n  veraaHatl.taii^ 
na  in  qaolo  nodo:  E  dopo  il  fuoco  il  JUdiieétuef  mrm 
Infera ,  con  tua  torti  it  Signore. 

Beeo  che  peum  ,  ce.  Ecco  che  pancciL 

la.  Si  coperse  il  coffo  eoi  mantello.,  in  segno  di  ffOS 
rlveicnn.  Altrettinto  fece  Moiiè ,  End.  in.  a. 

15.  Ungerai  Hazael  in  re  della  Siria.  Secondo  la  frase 
Khrt-a  uniere  uno  re  viK>l  «lire  wmplicemente  dichiararlo, 
desiniiarlo  [w  r  n».  Elia  adempì»'  qui-^f  online  ptT  mc/jo 
di  Klistu  ,  il  t(ual<-  andò  a  Daiiia«ir(i,  o  prrdiw  a<l  Hawf- 
le  il  reami  della  Siria,  i.  H'\'.  mm  l-'  .  I  l  IMo  in  que- 
sto [atto  iliiii<i«.lra  come  la  »ua  pniMil<*ii/a  si  csli-nde  a 
tutti  ì  |>i>iioli  >'  a  tutti  i  reami. 

IH.  J^l,ii  ifihii..l<i  ili  .yanmi.  Propriamente  tiatiuolo  di 
Jiisapliiit  .  iii|"ilr  ili  Nani».!. 

l  iKjt  rai  iimltln  tn  Ina  i  , vt  tu:.  Dio  da  un  coinp.iuno  ad 
Fila  ,  iH'nhe  ipii'^ti  iloIi'\,i>i  di  essere  il  vilo  pnifeta  de- 
stinalo ad  opponi  ali'  empia  Jeubele  e  alla  turba  degli  ■- 
duralori  di  BaaL  tlwlHIWlIa  «  Mila  IMM  dt  B|lliall  • 
4.  Ktg.  IV.  13. 


TERZO  DE'  RE  C\P.  XIX 


700 


17.  Et  crit,  qiiicumqjjp  fiigprit  glacliiini  Ha- 
zaci,  occidct  cura  Jeiiu:  ci  quicumque  fugcrit 
gladimn  Jcba,  iatavidet  ann  EIìmm. 

18.  *  Et  dcrclinquam  mibi  in  Israel  scptem 
niillia  virorum,  quorum  gcnua  non  snnt  incur> 
vaia  anU*.  Baal,  et  omne  quoti  non  adora- 
Tìt  eum  osoulans  manus.         *  Hom,  11.  1. 

19.  ProfccUis  cr^o  inde  Elias  reperii  Eliscam 
filium  Sapliat,  arantem  io  duodecim  iogia  boum, 
et  ipae  in  doodedra  ingis  Imnob  •rniUDai  unoa 
crai:  cumqiic  veiii.sM't  Dias  ad  «QB,  BÌmI  pal- 
lium  suum  auper  illum. 

20.  Qui,  slaUm  relictis  bobus ,  cucurrit  posi 
Eliain,  et  ait:  Owuler,  oro,  palrem  mcum  et 
matreai  neam,  et  «le  aeqaar  te.  Dixltqne  ei  : 
Vado ,  i  l  retertere:  qnod  enlm  neuB  ent,  fe- 
ci Ubi. 

li.  Rovcrsus  autcm  ah  co,  (iilit  par  Ixmm, 
et  macUvil  illud,  et  in  aratro  bouin  cuxil  car- 
■ea,  et  dedit  popnlo,  et  coewderanl:  consur- 
gensque  abiit,  et  aecoloa  eit  Eliam,  et  fliini- 

btralial  ei. 

17.  E  chi  avrà  icatuata  la  spada  di  Jeku  ,  $arà  ucciso 
da  Elisia'.  Vale  a  dire  :  Dio  per  punire  gli  adoratori  di 
Baal ,  non  solo  armerà  contro  di  aal  i  doe  Itgl  Huad  e 
Jrha  ,  ma  dlaporrà  ,  che  anelM  oa  OOMO ,  la  ÌQ  col  ffo- 
feaalonc  é  ali«ii<«»iina  dsllo  ■pirtaft  II  unii»  oonU- 
ni ,  contribuisca  al  loro  «•tcUDlalo ,  ftweiMlo  aecldov  da- 
gli onl  quarantadue  ngaal  di  BcIìmì  Mia  pcimarla  dd- 
ridotaitria. 

n.  Mi»  atrbmmmd  <•  Aratlr  «e.  L'ApMtdo  cha  d- 
16  4Mlo  luag».  Rem.  ».  4.,  hm  i  mi  mm  rùtrtw 


17.  F  avverrà,  che  chi  avrà  scannala  la 
spada  di  Hazaelj  sarà  ucdw  da  Jeliu:  e  chi 
avrà  «conMla  te  tpada  dt  Jdm,  mtà  utebo 
da  EU*eo. 

18.  E  lo  serberomni  in  Israele  selle  mila 
uomini,  i  quali  non  han  piegato  il  ginoccMo 
dinanzi  a  Baal,  e  nissun  de'  quali  ha  acco- 
stata  la  mano  alla  sua  bocca  in  adorandolo. 

19.  Partitosi  adunque  di  là  Elia  trovò  EU- 
geo  figUvoio  di  Sophat,  U  qw^  arava  la  ter- 
ra con  dodlH  pota  di  buoi,  ed  egtt  era  un  df 
quei,  che  aravano  coU»  dodM  paia  di  bovi: 
e  giunto  a  lui,  Elia  gettò  eopra  dt  lui  il  etn 
numtelh. 

QO.  E  quegli  lascia  fi  aufiifo  i  hnvi ,  corse 
dietro  ad  Elia,  e  disse:  Concedi,  di'  io  vada 
tt  disr  «N  bado  a  mh  padre  e  a  mia  ma- 
dre ,  e  p'n  ti  seguirò.  E  quegli  disse  a  lui  : 
Fa',  e  torna:  perocché  quello  che  toccava  a 
nw,  10  t'ho  fatto. 

21.  E  partitosi  da  lui  jìrese  un  paio  di 
bovi t  e  gli  scannò,  e  colle  legna  dell'aratro 
cosse  le  carni,  e  1$  diede  aite  fMl>»  perehi 
le  mangiasse:  e  parti,  e  a$idà,9sefiM  SU» 
e  lo  serviva. 

lo  tv.  ma  il  ««nto  rtOHMM  lo  iteMO.  Vedi  le  note  In  quel 

lOORO. 

Diittìitt  de'  fjuali  ha  accostata  la  mano  alla  sua  bocca.  Era 
unode'M-gui  di  ailurazionr  trs{;l' idolatri  l'acocistar  la  tuauu 
alla  bocca  per  baciarla.  Plinio  Ub.  2h.  eap.  s.:  yeU'  atta  d* 
aderttxione  portiamo  la  éuln  alla  bocca ,  baciandola. 

90.  QmeUo  cht  tacemm  m  me,  io  V  ho  fatto.  Va'  e  toma 
(dice  Elia  ad  EllMO);  pcfoodié  da  quello ,  clie  io  tf  lio 
Mio  tn  del  aonoiflan,  eha  aal  i|à  dMUcalo  al  aeniilodl 
Ha  I  Iw  IMO  lo  la  aria  poM ,  Vlo  la  Ina. 


CAPO  VEIiTESIIO 

/  Soriani,  che  attediano  Samaria,  ton  tagliali  a  pezzi  dai  sert  i  dri  principi  delle  provimcie ^  t di  tmo- 
vft  V  anno  teyuente  sono  tagliati  a  pezzi  nella  pianura.  Il  re  Aehab  i  sgridato  dal  pnfiia  ftr  *■ 
ver  fatto  alleanza  con  Baudad  r*  dtUa  Siria,  t  per  averto  ImcìoIo  andar  vivo. 


I.  Porro  Rcp.idad  rcx  Syriac  congrcpavit  o- 
mnem  pxorcituui  saom,  et  Iriginta  duos  regcs 
secum  et  equos  et  currus:  et  aseendena  pogna- 
bat  conlra  Samariam,  pI  obsidebat  eam. 

9.  Mitlcrisque  nuntios  ad  Acliab  regein  Israel 
in  civitatem 

5.  Ail:  llapc  dicil  Bonadad:  Argcnlam  tnom 
et  aurum  luum  mcum  esl:  ci  ujiorcs  tuac  et 
ilii  lui  optimi  mei  sunt. 

4.  Responditque  rex  Israel  :  luxia  vcrbum 
tuoni,  domine  mi  rex,  tuus  som  ego  et  omnia 
mea. 

6.  Revertentesqne  nunlii  dixcrunl:  Hacc  di- 
dt  Benadad,  qui  misit  nos  ad  te:  Ai^enluni 

I.  Or  ttmniet  tv  MH  Siria  ec.  Qaetto  Beoadad  è  11- 
Iphntodl  qod  ib  dcOa  Siria ,  li  quale  regnando  Baan , 
vactòlapiem  nd  pana  di  bnwla  di  concerto  om  Aia 
re  di  Gloda  ,  a.  Reg.  st.  la.  la.  I  treottdoe  re,  cba  a- 
VM!awo  Benadad  la  qaeita  ipediztone  ,  doveaa  eetm 
ptaoll  principi  ddia  Stata ,  e  deU'  ArabU ,  «Mi  Ubala- 
4  •  a  parta  aoooia  ddaiaatt  al  ano  caldo. 


1.  Or  Benadad  re  della  Siria  rnunù  tutto 
il  suo  esercito  e  i  cavalli  e  i  coccidj  e  avea 
eeeo  trentadue  re:  e  $1  moeee  eontro  Sama- 
ria, e  l'assediò. 

a.  E  tnamlò  araldi  nella  città  che  dicesse- 
ro ad  Jdtab  re  d' Israele: 

3.  Queste  cose  dice  lìenadad:  Il  ttto  ar- 
gento, e  il  tuo  oro  è  tnio:  e  le  tue  mogli  e 
i  tuoi  figliuoli  più  vistosi  son  cosa  taia. 

4.  FU  re  d' Israele  rispose:  Come  dici  tu, 
0  re  signor  mio ,  io  son  tuo  con  tutte  le  co- 
se mie. 

».  E  gli  araldi  tornaron  di  nuovo,  e  tUe- 
sero:  Queste  cose  dice  Benadad,  il  quah  d 

4.  Come  dm  M  ...  le  MM  IMO  «e.  Qnerta  aaiDa  tegO' 
Ita,  me  geoenla  «a  dferetta  ad  aanoUn raaimo  di 
Baaadad  ;  na  Aofad»  In  cortaaaa  non  avea  Inhihwcdl 
aoRgettMft  ad  Uln  aaadiiloaa ,  eka  di  rtaoaooeeni  di- 
pendente ,  a  di  CMtn  tritalailo  di  qed  w.  Qaertl  |iaò 
poaai  a  spedScar  bmcPo  te  laa  fealcBclonl  coHb  ceenn- 
da  aariiaaciata,  *.  a.  e  a. 
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Uium  et  aurum  Intuii  et  u&ores  tuas  ci  Glios 
toos  dabis  milii. 

fi.  Cr.is  ijiitur  liac  cadem  liora  mittim  sor- 
Tos  nu'o.s  ad  te,  et  srriilalmiitur  duiiiuiii  luam 
et  domum  servonim  tiiorum:  et  oiiine,  quod 
eia  pbcuerit,  pooeol  io  muiibiis  sui»,  et  •n- 
ferent. 

7.  Vocavit  autem  rex  Israel  omnes  seniores 
lerrae,  et  ait:  Animadvcrtitc  et  TÌdctc,  quo- 
iiiam  insidiclur  nobis:  misit  cnim  ad  rae  prò 
uxoribiu  meis  et  fiUit  et  pio  aifento  et  auro: 
et  INNI  abnui. 

8.  Dixenintquc  omnes  maiorcs  natu  et  uni- 
versus  popolai  ad  eum:  Noo  aodìaa  oeque  aiy 
qoiesou  fili. 

0.  Rcspolulìt  itaquc  naaliìl  Benadad  :  Piri- 
te domino. meo  refi:  Ornala»  propter  quac  nii- 
iiali  ad  ne  aemm  taui  te  inìtio,  faciam; 
liane  aolen  rea  fooere  noo  posma. 

10.  Refenique  iranlii  retolenint  ei.  Qaf  ra- 

niisit,  et  ail:  Hnec  fadant  inilii  dii,  et  liacc 
addant,  si  suffecerìt  pulris  Samariae  pugillis 
oniiis  popall,  qui  sequitnr  me. 

11.  Et  respondens  rex  Israel  ait:  Dicite  ei: 
Ne  glerietnr  aedocliu  acque  at  diseloeUis. 

13.  Factum  est  auledi,  cuin  audi<»!>cl  Ikiia- 
dad  vcrbuin  isiud ,  l)ihel)at  i|>sc  et  reges  in 
ombraculis,  et  lit  rvis  suis:  CtrcmiMlale  ci- 
TÌtalem.  Et  rircunidederunl  cani. 

15.  Et  ecce  proplieta  unas  acccdens  ad  Acliab 
regem  Israel  ait  ei:  Haec  dicit  Dominus:  Dt- 
te  vidisli  umneni  multitiidinem  liane  niinìam  ì 
ceee  ego  tradam  eam  in  manu  loa  bodie,  at 
adas,  quia  ego  .sum  Dominus. 

ih.  Et  ait  Acliab:  Per  qucm?  Dixitque  oi  : 
Haec  dicIt  Dominus:  Per  pedissequos  prìncipum 
proTìndarnm.  Et  ait:  Quìa  indpìet  praeliarì  ì 
Et  iUe  diiit:  TìL 


4fl.  ifeonunlt  ergo  pucros  princìpum  provili» 
rinriiin  ,  el  leiìeril  nuincrum  ducentoruni  Iri- 
ginta  duorum:  et  rooeasuit  post  eoa  populum, 
omnes  lilioa  Israel  aeplem  mtllia. 

16.  Et  egressi  sunl  meridie,  iksuadad  autem 
bibebat  temalentua  In  nmbracnto  ano  et  refea 
trìginia  doo  cvm  eo,  qui  ad  auilinm  dna  re- 

nerant 

17.  Egraasi  aont  autem  paeri  principi»  pro- 
Tìndamm  in  prima  ironie.  Miait  ilaqoe  Bene- 

!i.  Vii  ijutft'  lìiirii  ctisa  r<  \,>n  |K)Sso  4nv  C  te  QWlO 
elio  Unii  (.  inii) ,  la  r\Av\  df' iniri  siiilditi. 

>■  /.(  fnitvi-re  di  Samaria  pttò  empiere  f.  Q«i-t,i  è 
Olia  millanteria  i  rome  »iiol  dlr^i  i  di  B<<nadad.  EkIì  ^lura 
e  spcridura  ,  chi-  tinto  c  imincnso  il  nuinrpo  dn'Mioi  sol- 
dati, rhe  ec  rUschediuio  di  «ali  volfliK  pRiHlere  uoinW' 
naia  di  tt-rra  dp|  |>aei0  di  BiMMll   MB  vi  UnUw  ItTM 

ilOMittin»  per  tutti. 


manda  a  te:  Tu  mi  darai  il  tuo  oro  e  il 
tuo  urgmi»  e  te  fu*  mayli  e  i  hM  fIgUmoU. 

6.  Domane  adunque  a  quexf  ora  xfexm 
manderò  a  te  i  miei  nervi ,  i  quali  visiteran- 
no a  parte  a  parte  la  ea$a  tua  e  la  coita  dal 
tuoi  nervi:  e  tulio  quello,  che  lor  piacerà ,  se 
lo  piglieranno  colle  loro  mani ,  e  lo  porte- 
ranno  via. 

.7.  Or  U  re  d' Israele  romwKÒ  lutti  i  sentori 
del  paese ,  e  disse:  RtfleVttte  «  ponttt  mente, 
che  egli  ci  tende  insidie:  perocché  mandò  egU 
a  chiedere  I»  mie  mogli  e  i  fiqlimoU  e  1^  ar- 
gento e  foro:  e  io  non  ho  detto  rff  no. 

8.  E  tulli  i  scniari  e  lulln  il  p'^poln  dim-ro 
a  ini:  Jfon  ascoltarlo,  e  non  condiscendere 
«  M. 

9.  Egli  adunque  rispose  ai  mentti  di  Bena- 
dad:  Dite  al  re  ndo  Signore:  Tutto  quello  ^ 
che  facesH  ébt  a  tue  tuo  servo  ai  principio, 
io  lo  faròj  ma  fueiCalfni  «mi  no»  fMaM 
farla, 

40.  S  i  memi  portarono  a  InI  fiwete  ri- 

itpmta.  FaI  et  li  rimandò,  e  disse:  Gli  dei  mi 
facciano  questo  e  peggio,  se  la  polvere  di  Sa- 
maria jwò  anpfero  H  petgmo  di  fHlln  In  pente  « 
che  mi  siegue. 

H.  E  il  re  d' Israele  rispose,  e  disse:  JM^ 
rete  a  M:  JTon  ri  ^ortt  dU  éelh  armi  ti 
veste y  come  clU  le  depone. 

il.  Or  egli  avvenne,  che  quando  udì  Be- 
nadad  queste  parole ,  egli  beveva  alt  ombra 
coi  re ,  e  dhic  a'  suoi  servi:  Ctrooudùte  ia 
città.  Eli  essi  la  circondarono. 

i  3.  Quand'  ecco  un  profeta  si  accostò  ad 
Jctiah  re  d' Isriwh ,  e  gli  disse:  Queste  cose 
dice  il  Signore:  Hai  tu  veduta  tutta  quella 
turba  infinita  or  te  lo  darò  oggi  in  tuo  pth 
tere  affinchè  tu  conosca  ,  eh'  io  sono  il  Signore. 

Ili.  E  Achab  disse:  Per  mezzo  di  chi?  E 
quegli  diete  a  lui  :  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re: per  mezzo  de' servitori ,  che  aceompagnth 
no  a  piedi  i  principi  delle  prùrimeie.  E  9110- 
gtt  disse  :  CM  comincerà  la  battafUe^f  E  ral> 
fro  ritpose:  Tu. 

48.  Egli  adunque  fece  rassegna  di^ Bervi  del 
principi  delle  Provincie,  e  Irovotme  il  mi  mero 
di  dugento  trenta  due:  e  dopo  questi  fece  la 
rassegna  del  popolo,  e  trovò  tette  mila  fi- 
giiuoli  d' Israele. 

10.  £  usciron  fuora  sul  mexxodL  Or  Be- 
aadad  già  tMrlaeo  beveva  nétta  9ua  tenda  0 
con  lui  i  Irentadue  re  venuti  in  suo  ahria. 

47.  B  i  tenitori  dif  prbulpi  dettt  fvovin- 
cte  «aeirono  atta  tetta  di  tutu.  Or  Eenadad 

11.  .\,m  «/  tjìnrii  ctn  (Irirarmtsi  Cofall  CIM 

ni  nrtna  i»^r  cinidiatltTf  non  poò  filorianl  ,  cnunr  rhl  le 
anni  drp<iiM- ,  il  <|u-df  m-  si  Kluriii  putì  con  rajzimii'  <;1<>- 
riiirsi  della  coiiM-guita  vittoria.  K  una  inaiiicra  di  pniNcr- 
l>lo. 

II.  Per  mezzo  dt^mvUmi,  elu  aetoaqtagnano  a  pie- 
di i  priiteipi  MIt  |»wiMif.  la  ma  pania  per  mexmde- 
gli  ttegiefi ,  «. 
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dad.  Qui  nunliaverunl  ci,  diocntes:  Viri  egres- 
si sont  de  Samaria. 

18.  Et  illc  ail:  Sivc  prò  pace  veniunt,  ap- 
|H«iiciidit«  eos  viriw:  sire  ul  praelienlur,  vi- 
T08  eo8  capite. 

19.  Kgrcsiii  suiil  crgv  pueri  principum  pfO- 
TiiKiaruiUt  se  reliquns  etMvilus  sequelMtiir. 

SO.  Et  pcrcussil  unusquisquo  viruin  ,  ([ili  i  nn- 
tn  se  veoielial:  fugerunlquc  Syri,  et  pcrsccu- 
lus  est  «OS  Isnet.  Fugit  quoque  Benadsd  res 
Syriac  in  equo  ctiin  eqiiitibiis  suis. 

31.  i\ec  non  vgressus  rvx  l&raei  percu&>it 
«qoos  et  camis,  et  pereussil  Syriam  plaga  ma- 
gna. 

S3.  (  Accedens  aulem  propketa  ad  rcgem 
Israel  dliit  d:  Vade  et  eonlbrlare,  et8dlo,et 
Tide,  quid  facias:  scqucntt  «aim  aOM  NKSy- 
rìae  ascendet  coulra  te). 

SS.  Sorvi  vero  regis  Syrine  (lixrnint  ei:  l>ii 
MOOtiuiD  sunl  dii  eoruiii:   ideo  :>up<.Tavcruiil 

Boa:  aed  aielias  est,  ut  pugnenns  eonin  eoa 
to  caipealribus,  et  ol»tiiiebiaras  eoa. 

Vi.  Tu  ergo  ferlMB  hec  ftc;  Anove  ngn 
singulus  al)  cMicHa  tao»  et  pone  principcs 

prò  eia:  , 

SS.  Et  instaura  numcrum  militum,  qui  cc- 
ciderunt  de  tuis,  et  equos  secundum  cquos 
pristinos,  et  carrus  secundum  currus,  quos  an- 
te liabuisti^  et  pugnabinius  conlra  cus  in  cani- 
pestriiNia,  et  videl»ia,  qood  obliDebiaiiis  eoa. 
Gredidit  consftio  eomin,  et  fcdt  Ita. 

26.  Igitdi-  poslquani  annus  tran»it'rat,  recen- 
suit  lleoadad  Syros«  et  asoendit  io  Aphec,  ut 
pognaret  eontra  Israel. 

27.  Porro  fìlii  lsi;ii  |  rrcmisìti  suiil,  ci  aca'- 
plis  cibariis  prufecli  ex  advenu,  caalraque  me- 
lati amt  cootim  eoa,  quasi  duo  parti  gregea 
capnunun:  Sjrri  aoleai  replevenut  lemuo. 

S8.  (  Et  acoedena  imhm  vir  Dd ,  diiil  ad  re» 

gem  Israel  :  Ilaec  dicil  Dominu^:  Quia  dixenint 
S>ri:  Deus  muntium  est  Dominus,  et  non  est 
Deoa  Talliom,  dabo  onneas  mulliUidlMa  liane 
grandcm  in  maoD  Ina;  et  aeietl8«  quia  ego  8001 

Dominus  ). 

39.  Dirigebantqoe  aeirtem  dieboa  ei  advcno 

Ili  atque  illi  :i(ies,  septima  autem  die  coinmis- 
sum  est  beliuui:  percusscruulque  lilii  Israel  de 
Sjria  eentaini  nlllla  pedilnoi  io  die  ana. 


3.1.  Gli  dei  di  flriM»  fMWfB  *f  é^mmMi  per  «veilo 
«i  km  vkttL  HolM  la  «Mzu  a^fi  mUUm  t  Bmilad 
«a  alalo  «otto  •  MM»  lo  fuga  da  w  paino  di  (lala, 
■Brtiu  ae  00  alata  bev—do  «propoiltataawnlo  co*  lool  ca» 
pHaal;  1  mol  caritataiil  ptr6  looid  durottattoln  ■  aoo 
diionan  ali'  oMaaiiaua  e  «Ila  Innciinggloa  di  Banadad, 
dieoiw,  die  gU  dd  daT manti  pntotlori  di  Sanaria ,  idi- 
brteata  la  Iwoo  «inalo  a\<>\aiu>  raU'iKlInn  tntlu  quel 
naie.  Ita  ooo  del  |irind|}J  Ud  gtmUIcsimo  U  rioocKMoen! 
divciaa  divinUn  po'  <li\(  r«i  lua||U,  paOsdlvaae  aaionli  ce. 


mandò  a  vedere.  E  fugU  rtferUo:  È  uedta 
gente  fuor  di  Samaria. 

18.  Ed  egli  disse:  Se  ton  venuti  a  parlar 
at  pae$,  prmàeUU  vivi:  «e  per  com6a(<er»  , 
prciMbfeff  vtvf. 

19.  Si  avanzarono  adunque  i  servitori  dei 
principi  delle  provincie,  e  il  rimanente  dd- 
tremino  veniva  appresto. 

20.  E  ciascuno  di  qucijU  uccise  chi  se  ^ 
feu  davanti:  e  i  Siri  Juggirono,  e  Israele  gli 
InMguL  S  oficks  Benadad  re  «Mia  Siria  se 
ne  fuggi  a  cavallo  co'  suoi  cantlirri. 

31.  £  aiicAe  il  re  d' Israele  venuto  fuori 
mise  in  rotta  i  eavalH  e  i  eocAi,  e  diede  una 
grande  sconfina  alla  Siria, 

33.  Or  accostatosi  un  profita  al  re  d'  1- 
ertute,  gii  diete:  Fef,  e  fatH  animo,  e  im-' 
para,  e  pensa  a  quel  che  hai  da  fare:  pe- 
rocché i  antw  venturo  ti  re  di  Siria  si  tm- 
«•ré  «OMirt»  di  fa. 

2."?.  3fa  i  serci  del  re  di  Siria  dissero  a 
lui:  Gli  dei  di  coloro  sono  gli  dei  de'  monti j 
per  giusto  ci  hanno  vinti j  onde  è  meglio, 
che  combattiamo  oonIto  di  etti  i»  piommt , 
e  li  vinceremo. 

S%.  7\i  adunque  fa'  cosi  :  Rimanda  dal  tuo 
esercito  ciascun  di  que'  regi,  e  poni  in  luogo 
di  essi  de'  capitani: 

m.  E  supplisci  il  numero  de' tuoi  soldati , 
che  son  morti ,  e  i  cavalli  com'  eran  quelli 
di  prima,  e  l  ooccld  come  quelli  che  avesti 
peli' avanti:  e  noi  combatteremo  con  coloro 
nelle  pianure,  e  vedrai,  che  li  vinceremo.  Ab- 
braeetò  egli  il  loro  consiglio,  e  fececa^. 

2fì.  Allindi  passato  un  anno,  Benadad  fe- 
ce la  rassegna  dei  Siri,  e  andò  ad  Jpkee 
per  combattere  con  leraeie. 

'27.  E  fu  fatta  io  rateegna  amlie  di-'  /(- 
gliuoli  d"  Israele,  ed  egHno  provveduti  di  viwiri 
andaroHotoro  incontro, e  poterolleampo  dto'An- 
petto  ad  essi  (ed  erana),  come  due  iiicculi  greggi 
di  caprej  ma  i  Siri  inondavano  il  paese, 

S8.  S  un  uomo  di  Dio  falHtel  d'appretto 
ni  re  d' Israele  gfi  disse:  ijn  •sic  rose  dice  U 
Signore:  fierehé  i  Siri  han  dello:  Jl  Signore 
i  Dìo  Smonti,  e  non  è  Dio  dellte  vaiH,  io 
dariS  in  tuo  potere  tutta  questa  moltitudine 
grande  j  e  conoscerete  eh'  io  sono  il  Signore. 

SS.  Ora  per  tette  gAral  gli  eteretti  si  po- 
sero in  ordinariTft  dnW  vnn  parte  e  dall'al- 
tra, e  il  settimo  giorno  fu  al  laccata  la  zuffa: 
t  i  figUuolU  d' Araole  «esilerò  da'  ^  te  tm 
di  conio  Milo  pedoni. 

Coti  I  Fauni  a  i  Silvani  a  loto  cndn»  poia«ao  onHo  nat- 
ia aelfa.  naTaanlt  la  Onadl  «  ae. 

as.  ed  j^Am  te.  Otth  dalla  Oehalcla.  Fedi  Jae. 
«X.  sa. 

07.  M  crana  eam  due  pkeoU  di  eefrt.  Vm»- 
eHo  d'fanMia  dMao  la  dna  «la  (  pnIiddInMale  perdiè 
«Mi  lo  cn  qutllo  di  Banadad  )  «wii|lia«a  a  due  gRggl 
di  capre  :  Unto  era  picxolo  al  pnnkgooe  daTflM.  I  freflRi 
di capce tono aenipfe  di  pucu  niuncro,  oaoHaoSl^gttVai^ 
rene  De  il.  à.  li*.  9.  s.;  e  quarte  itestiuoJe  ^  mi  moito  Itadde. 

101 


TERZO  DB*  Mi  GAP.  XX 


30.  Fugcrunt  autcm  qui  rcmanscrant  in  Aphcc 
in  dvitalem:  ci  cedili  l  murus  super  Tiginli 
seplem  milHi  Imminom,  qui  remansennL  Por- 
ro lienailjd  fii^'ions  iii^'n's>iis  est  cirilalcm,  in 
cubiculuro,  quod  crai  intra  cubkulum. 

SI.  INxenintqae  ci  serri  sai:  Beee  aodiri- 
tnuìi,  quiHl  re(Tes  dnmus  Israel  deOMnlM  sint: 
pooaoius  itaque  saccos  in  lumbis  noriris,  et 
fwriailos  In  ctpllilNH  noatris  et  egrediaBar  ad 
regcm  brai'l  :  forsiUui  salv;ibit  nniinas  noslras. 

32.  AcdnxcruQt  sacci»  lumbos  suos,  et  po- 
snerant  Ainicttlae  in  apltibos  snis;  TeaeninU 
que  ad  rrgcm  Israel,  ci  dixerunt  ei:  Scrvus 
tutu  Benatlad  (lidi:  Vivai,  oro  le,  aninut  luea. 
EI  ìlle  ait:  Si  adhae  vivlt.  fral«r  nens  cai 

SS.  Qood  acrcpt'riint  viri  prò  ornine:  et  fe- 
slimntes  npucrunt  vcrbuui  ex  ore  eius.atquc 
(Hxcninl:  Fraler  tuos  Benadad:  Et  diiit  eia: 
Ile,  et  addncite  eurn  ad  me.  Egro&ius  est  erjio 
ad  culli  ik-iiadad,  el  icvavit  eum  in  carrum 
snuin. 

51.  Qui  di\i(  ci:  Civitatcs,  qiias  tiilit  pater 
mcus  a  palle  tuo,  reddani:  et  plattas  fac  libi 
in  Damasco,  !>icut  fedi  pater  incus  in  SaOMria, 
et  ego  Tocderatus  recedam  a  te.  i^igit  eigo 
foedus,  et  dimisil  cam. 

55.  Tune  vir  quidam  de  filiis  propbetarum 
dixil  ad  socium  sanm  in  sermone  Domini:  Per- 
ca le  me.  Al  ille  noluit  pcrculerc. 

36.  Cui  ait:  Quia  noluìsti  andire  Tocem  Do* 
mini,  ecce  recedes  a  me,  el  pcrcoliet  l«  leo. 
Gumque  paullulum  reecaaiiaet  ab  eo«  lavenil 
eom  lco«  atque  percossit. 

57.  Scd  et  alliTum  inveiiiens  virum,  dixil 
ad  eum:  Percule  me.  Ijui  percuasil  eum  et 
valneraviL 

58.  Abiil  ergo  propliela,  et  occurrit  regi  in 
via,  et  notavit  aspersione  pulvcris  os  et  ocu- 
los  snos. 

59.  Cumqne  rex  transisset,  clamavit  ad  re- 
gcm,  et  ait:  Senrus  luus  egmsos  est  ad  prae- 
Uandan  «omlinii:  camqiie  AiglaMl  vir  vau» 
addmil  eam  qoidan  ad  me,  et  ili:  Custodi 

Mi.  La  muraglia  «hM«  $opra  te.  Di  quolli ,  chr  fnffgfo- 

ilo  «il  stivarono  In  Aphcc,  \enU!i«(ti!  mila  furono  occisi 
iM)llo  II'  ro>irw  ilfllf  nuim  CAduU>  fct>pra  di  pviI  o  mnlian- 
ip  le  maccliiiii'  «la  nurrr.i ,  collr  f|uuìi  Imttrrono  pi!  WirH 
la  citta  .  'I  pi>itti>l'>  IXT  ^ol'W  «li  Dìl»,  il  quale  p«T  piini- 
n*  le  t>«'»ti  ninii«'  «li  'Sini  f«'r<'  jinilnre  a  terra  le  mura  «li 
Aplivc  ,  1  min'  ^1.1  «li  '.«-rlco. 

31.  Mi  tliitiw  t  't'IiiiKim  (li  Jhuulit  de' Bacchi,  ec.  Erano 
«etti  |?n)MoK"ii>i>  ili  toliiri'  scun)  usate  nel  lutto. 

gj  Ijc  citin  liillr  dal  fuiitre  mi'i  rr.  (In'ilo.i  ,  che  Beii.i- 
dad  parli  delle  cittii  t«3lte  «li.l  p.Hlrr  ili  Im  a  ,  ni/j 

3tv.  2i>.  ;  e  rreileU  .mcora,  che  Briiail.td  chi.inii  hjia».-i  pa«lrf' 
di  AcliaMoi,  |KT«  111'  questi  era  succeduto  a  Baa<ia  nel  n-Kiio. 

t'atli  delle  piaize  in  IMmaiico,  come  er.  ^:  wam»  (li  .Hdjj- 
p-zlune  grande  di  un  prineijH'  l' iivcrc  pnijn.i  rapita- 
le delle  piazze ,  d(>\c  abitino  sudditi  di  un  filtro  pruiripe, 
che  vi  facciano  net^lo  ,  e  pachino  trilMilo  a  «(iiesiD  e  alla 
fhurtldtalaae  tU  questo  tieiio  iuterainenle  ^<>;.:;;etti. 

S$.  Pmhè  tu  woM  hai  voluto  udir  />>  i  ne  del  Sigilo- 
rv.  ee.  ÌAOrimMoa»  (Ormt.  1.  cmOra  Jud.  jatuOn  ap«- 
«|imeiito4|aMtolaa|i»total«ntaa:Calat,elieftrt  H  pN»> 


30.  E  quelli,  che  si  eran  salvati,  fu fig iro- 
no nella  dUà  di  Jphec:  e  la  muraglia  cadde 
aoptra  twnfCwff»  mita  nomint,  the  si  eran  «af- 
fa/». E  nriiailad  c/iln)  fuggendo  nella  eUlà 
ricovaratuiosi  in  una  stanza  la  più  segnia. 

51.  B  i  nmt  temi  §H  atmros  JbUiimo  già 
sentita  dire,  che  i  re  d' Israele  Knn  cldtìentis 
mettiamoci  adunqite  a'  fianchi  de'  sacchi,  e  del- 
le fina  al  eetUnottri,  «  omNmho  Hteonin  al 
re  d'  f-traele:  forse  eglt  ci  salverà  la  vita. 

33.  Si  cinterò  i  fianchi  coi  sacchi,  e  si  po- 
terò (a  eerdtt  al  caUo^  e  amteraiso  a  trooart 
il  re  <V  fintele ,  e  gli  tUssero  :  Benadad  tuo 
servo  dice:  Salvami,  ti  prego,  la  vita.  £  quegli 
ditte:  Seeifit  i  ancor  vivo,  tgtti mio  fInMIo. 

33.  La  qua!  cn^a  prexer  quelli  per  buon 
augurio  :  e  gli  levaron  tosto  la  par^  di  tioc- 
ca^  e  dissero  :  Benadad  tuo  fndeUo.  Ed  egli 
disse  loro  .Andate,  e  conducetelo  a  me.  Be- 
nadad pertanto  si  presentò  a  lui ,  ed  ei  lo 
prese  sul  suo  cocchio. 

7i1.  E  fìenadad  gli  disse:  Le  città  tolte  dal 
padre  mio  al  padre  tuo,  io  le  renderò:  e  fatti 
delle  piazze  in  Damasco,  Cùme  il  padre  mio 
ne  fece  in  Samaria  j  e  io  ,  fatta  alleanza  te- 
co ,  me  n'onderò.  JdMb  fermò  l' alleanza ,  e 
rimandollo. 

55.  Jllora  uno  de'  figliuoli  de'  profeti  ditte 
a  un  tuo  compagno  a  nome  del  Signore: 
riscitni.  Ma  quegli  non  volle  ferirlo. 

55.  E  quegU  ditte  a  lui:  Arcftè  tu  non 
hot  votelo  wHr  la  «oca  dd  Sonore,  «eeo  di» 
partito  da  me,  sarai  ucciso  da  un  liane.  E 
dilungato  eh'  ei  fu  alquanlo  da  lui,  un  Uone 

10  ineontrò ,  e  lo  medte. 

57.  E  avendo  di  poi  trovalo  un  altr'  ito* 
mo,  gU  disse  :  Feriscimi.  E  quegli  lo  pereotto, 
e  ferUlo. 

38.  .4ndò  adunque  il  profeta  a  incontrare 

11  re  sulla  ttrada,  e  intridendoti  eolla  pol- 
vere la  fittela  e  gU  oeeM,  cangiò  U  tuoatpettiK 

39.  E  passalo  che  fu  il  re,  gridò  dietro  a 
lui,  e  disse:  Il  tuo  servo  tmdò  a  combattere 
natta  mInMb.;  e  «di  uomo  etetnéott  dato  alfa 
(lega,  tm  allro  lo  eendwia  a  me,  e  àktet 

Ma ,  BOB  ddM  VBMo  daoBB}  opIbI  «  ohe  por  teesfesd^ 
neaoDvoUs  fcririo.lkVaDlbtdoodtiidM  Intandciv, 
cbe  quando  comanda  Dio ,  il  dM  dcpom  ogni  oariiallà, 
e  anua  dlsamioan  la  nature  dfUe  ooae  cniniinfilalw  il  da» 
M-mpIio-mrale  ol>bedlre.  Imperocché  affinchè  quel  pctaB» 
non  si  nilteoeMe  per  pteLH  dal  ferirlo ,  quegli  non  afea 
delti»  ii.olanrM>ote  feriseimi  ,  ma  feriicimi  .  perchè  l>k>  lo 
mim|i>  ,  (Hide  non  itercar  tu  più  innanzi.  II  re  comanda  tal 
cosa  ;  pie^yi  il  rapo,  <•  ri-pi  ll.i  1'  .nilnnta  «li  lui ,  e  franca- 
miMite  ((lilxnllsri.  Ma  l'ulln»  non  elilN-  more  di  farlo,  e 
di  MM  r.iniiiiti-  punito,  e  a>l  suo  «-Miiipii  tutti 
«)u«  l,  t  lti-  VI  rmniK»,  rhe  qualunque  c<.r>.i  niinninli  il  Si;;i)ure, 
r (jlilMtliM  aiKi  (H-rfellanieiitc. 

(Questo  prtifrt:!  dovrà  cwi  lerilii  r.i)ii>ri"^  iil.Tre  un  mv 
ino,  che  tornasse  dalla  Ijatfnglì.i  ,  iiinlr  rome  mtdato 
di  \alure  ottenesM-  tarile  nrri~iMi  i)er  p.irl.in-  al  re  .Vchab, 
Il  quale  non  a»rel<l»e  amnirr^so  volentieri  un  proli  l.i  ;  e  lo 
Italo  medet^inio ,  in  cui  emiipuriva  il  pn itela  ,  «  rn  una 
pcofetia  di  quelli!  ,  cIk'  ilii\ea  Miecederr  allo  ste^vi  re  e 
al  popolo  d' Uncle ,  per  avaw  Adiab  saltala  la  Tlla  a  «n 
K  coBdaBBilD  da  Mo  SUB  SMrta. 
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Tirum  istnni,  qui  si  I.ipsus  fuerit,  crit  anima 
tua  {tru  anima  cius,  aul  lalcalum  argenti  ap- 
peodes. 

40.  Doni  autem  ego  turbati»,  liuc  illacqoe 
me  verlerem ,  subito  non  comparuiL  Et  ait  rex 
Istmi  «d  com:  Bue  «A  inttctefli  Uiiib«  quid 

ipM  dtCKTisU. 

41.  Al  file  stalim  abslenil  palrcrem  de  Ah 
eie  sua,  et  cognovit  «ttm  rw  Un/A,  ifutA  et- 
Mt  de  propbelia. 

hi.  Qui  att  ad  emn;  Haee  didt  Dominin;* 

Quia  (liiiiisisli  virimi  dij^iimn  morte  de  marni 
tua,  erti  anima  tua  prò  anima  eius,  et  popu- 
los  ima  prò  populo  età.       *  litf,  9i.  S8. 

43.  Reversus  est  ìgitur  rcx  Israel  in  domum 
soan,  andire  «ooteaiMU,  et  toHraodoa  vcait 
4ji  Samarian* 

41. (/«Nomo «e.  L' Ebreo IrUmlncotetM «OMO «iMfcma- 
lia«to  4«  iM.  Bowdad  en  d«giiiniB»  deir  anatona  per  ]0 
aM  iMrtaBarie  coolm  0  VOTI  INft  AeaU»  enddlMinio  «Mh 


Custodixci  qupxto  vomo ,  il  qxmlc  ne  scapole- 
rà y  la  tua  vita  pagherà  per  la  sua  ,  ovvtro 
pagherai  un  talento  d'argento. 

HO.  Or  mentre  io,  essendo  agitato ,  mi  ri- 
volgea  t/ua ,  e  là ,  subitamente  quegU  spari, 
E  il  re  d' Israele  disse  a  lui:  7te  ktA  pnh 
mmskUa  tu  stesso  la  tua  sentenza. 

4i.  Ma  quegU  fnmedtalemente  nettò  la  ma 
faccia  dalla  polvere,  e  il  re  (t  ismtto  COnOÒ- 
60^  cAe  egli  era  uno  de'proftU. 

49.  Or  ef  <Mm  at  re:  Qtusle  tote  dk»  U 
Signore  :  Perchè  tu  ti  se' lascialo  uscir  daSU 
mani  un  uomo  degno  di  morte,  la  tua  vita 
pagherà  per  la  tua,  e  U  tuo  papoh  pel  po- 
polo (li  lui. 

43.  Ma  il  re  d' Israele  se  ne  tornò  a  casa 
tua  Mura  volerlo  itnUns  «I  mfrd  in/Sartnlo 

tro  i  profeti  h  il  demente  con  un  mpio  re  nemico  ghi- 
nto  d'Iancie  «  e  luciaiidoio  in  lUterlà  noo  ha  rigtiudo 
41  evom  di  moio  la  wdow  a  una  wwwiilhita  imtaia. 


(UFO  TransuopRiio 

NaMh  fMT  avrr  negata  la  tua  vìffna  al  rr  Jrhab ,  ncrmnto  da  fatti  Uttlmoni  per  ordirne  di  JtzabeU 
r  un  ito.  Dofxi  di  ciò  mentre  Ackab  l'O  in  /retta  ad  "Crupan  Js  V^fM^  MUt  WtMMCte  •  te*  UmI- 

tisstiiK  sciat/mre ;  ma  Achab  ti  umilia,  e  ut  va  eientc. 


1.  Post  mba  aulcm  bacc,  tempore  ilio  Ti- 
nca eral  Nabotb  Jetrabelitae,  qui  erat  in  Je- 
arabd  iiuta  palalimn  Achab  regit  8aiariai>. 

9.  Loeolas  est  ergo  Achab  ad  Nabolb,  di- 

cens:  Da  milii  viiieam  tuam,  ut  faciam  milii 
liortiMa  olerum,  quia  vicina  €»t,  et  prope  do- 
juttin  meana,  daboqoe  libi  prò  ea  tìdcms  dm- 
liorem  :  aut,  si  lommodlus  Ubi  pulaa,  aifsatl 
pretium,  quanto  digna  esL 

5.  Cui.resppndit  Nabolb:  PropiUM  alt  niU 
Dominus,  ne  dem  beredilalen  patram  mm^ 
rum  libi. 

4.  Venit  ergo  Achab  in  denon  soain  indi- 
gnans,  ci  frcmlcns  super  verbo,  quod  locutus 
Aienrt  ad  euui  iNal>otli  Jezrabeliles,  dicens:  Non 
daiN»  Ubi  lieredilaleni  palnun  aieomm.  Bt  pnii> 

cicm  se  in  lecluluin  stitmi  avcrtil  facieoi  SQaD 
ad  parictcm,  et  non  comtuiil  |>anem. 

5.  Ingressa  est  autcm  ad  eum  Jeiabel  oxor 

sua,  di\i((|ue  ci:  Quid  osi  hoc?  und«>  anima 
tua  loiiLi'i^lata  est?  et  quare  non  cuuiedi:>  pa- 
nem? 

0.  Qui  respondit  ci:  Locutus  suni  Nabolii 
Jezraiielitac,  et  dixi  ci:  Da  niilii  vineam  luani, 
accepta  itecunia:  aul*  si  libi  placet,  dalx)  libi 
vineam  melitirem  prò  ra.  Et  iUe  ait:  Moo  da* 
bo  Ubi  vineam  nieain. 


3.  Coti  mi  aiuti  il  Sionore ,  com*  io  non  darò  a  te  V  e- 

rrJilii  </(•■  piifiri  miei.  Ia  lej^Rr  nul  pcrmctU'va  ,  se  non  in 
tuoni  di  «mirtina  nccesiilUi.  LeiU.  xvv.  16.  33.  30. ,  e  Na- 

Mb  Boo floiln  Um|»b,  aè  «nriibe  lutnto  ipMSB  A 


1.  Z>opo  queste  cose  in  quel  tempo  tueees- 
9e,  dhe  Nabotk  Mra^lta  omm  Ai  Jèxnul 
una  vigna  ftem  al  poUuuo  41  Jdub  rt  ét 
Samaria, 

9.  Jeheò  adunque  parlò  a  mAolh,  e  di»- 

segli  :  Dammi  la  tua  vigna ,  di  cui  vo'  farmi 
un  orto  di  erbaggi ,  perché  ella,  è  vicina  e 
contigua  atta  mia  eam,.e  daroM  in  mia  voce 
una  vigna  migliore:  o,  se  lo  credi  più  util 
per  te,  quel  prezzo,  che  eUa  merita,  in  denaro. 

S.  MgpoM  et  tot  NoMht  Coti  nd  aiuti  U 
Signore,  coni'  io  non  darò  a  lo  t  endHà  dH 
padri  miei. 

%.  jiekab  pertanto  si  ritirò  a  eam  tua  9de- 
gnato ,  e  fremendo  per  qiidla  pnrolti  dettagli 
da  JVaboth  lezraelita:  Aon  darò  a  te  Cere* 
dHà  de' padri  nUei.  B  gOtaioid  avi  ma  ktto, 
voltò  la  faceta  voto  it  muro,  e  nofi  |Miese 
cibo. 

K.  Or  Jezabelc  sua  moglie  andò  a  trovarlo, 

e  gli  dis.<ie:  Che  è  questo?  guai  motivo  hai 
tu  di  attristarti?  e  ]ter  qual  rayiiìne  noti 
mangi  ? 

0.  F  quegli  le  rispose:  Io  ho  parlato  a  No- 
Ijoth  Jezraelita,  e  gli  ho  detto:  Dammi  la  tua 
vigna,  e  prendi  H  denaro:  o,se  cosi  ti  pince, 
ti  darò  ima  vigna  migliore  in  vece  di  quella. 
Ed  egli  ha  detto:  lo  non  U  darò  la  mia  vi- 
gnei. 

riaTfre  la  sua  vìijna  nmnMno  mi  tempo  del  GinMIeo 
.Hcrondo  la  legge.  V«-d«si,  che  NatioUi  na  molto  eaatto  ower 
\alor  della  legge,  lo  che  è  da  anminni  in  Unta  iwiiiiluwi 
di  wmund,qMala  oa«aHaHinalpaBiB  éMt  diaol  MM. 
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7.  Dixit  ergo  ad  cani  Jeabd  oxor  cins: 
Grandiii  nuclorilalis  cs,  et  bene  rcgis  rcgiium 
Israel.  Surge,  et  comede  pancin,  ci  acquo  ani- 
mo csto;  ego  dabo  tilù  rineun  Nabotli  Jezn- 
liclilae. 

8.  Scripsil  ilaque  lilcnis  ex  nomini'  Acliab  , 
et  signavit  ea&  annuio  cius,  et  miut  ad  maio- 
ns  nata  et  optiiiiati>s,  qui  emit  in  dvilafe  dna 
et  liabilaliaiit  (iiin  Naholli. 

0.  Lilcraruoi  autcm  baco  erat  seatentia  : 
Pnedicate  ietoniam,  et  sedere  fiidle  Nabotb 
Inter  priinns  iiopiili, 

10.  Et  »abinitlitc  duos  viros  tilios  Bclial  coa- 
Ira  enm  et  falsnm  testlmoniam  dkant:  Bene- 
«lixit  Doutn  I  I  rc^<cm:  et  ediidte  eoD,  et  la- 
pidate, sicque  iDoriatur. 

11.  Fcccrunt  or(;o  civcs  cm'iis  mainrrs  naia  ci 
optimatcs,  qui  babilabanl  cum  co  in  urbc,sic- 
nt  pneeeperat  eia  Jenbti,  et  Kient  aerfpton 
erat  in  litrris,  quiis  miserai  ad  cns: 

12.  Praedicavorniil  ioiunium,  et  sedere  fccc- 
flint  Naiwtl)  inlor  primns  populf. 

i".  Et  ailtlurtis  (IuoIjus  viris  filiis  iIiaI)oli  , 
fcccrunl  cos  scUcrc  rotilra  ciun:  al  illi,  sciii- 
cel  nt  viri  diabolici,  dixcrunt  ronira  cum  tc- 
slimnnium  rnram  niiiltiliidiric:  Ik'iit'dìxil  Nabolh 
Dcum  et  regcni:  quam  ob  rem  eUuxerunt  eum 
extra  ciTilaleai,  et  lapidibns  inlerfecemnt. 

14.  Miscrunlqoe  ad  Jetabcl,  dicenlcs:  L^ipi- 
dalus  est  Naboih,  et  mortoos  est. 

IB.  Factum  est  autcm,  cum  audisset  Jezabel 
lapidalam  ^abnlb,  et  mArlunm,  Incula  est  ad 
Adiah:  Surge  ci  pnsside  vineam  Nabolb  Jezra- 
lielitae,  qui  noluit  tibi  acquiescere,  et  dare 
eam  acccpta  pccnnfa:  mm  enim  tìvU  Naboth , 
aed  niortuiis  rst. 

16.  Quod  cum  audiaset  Acliab,  morluuniTi» 
delicet  Naiiolb,  snrreiit,  et  dcioendebat  In  vi> 
neam  Naiwlli  Jeinlielltae«  nt  poMideret  cani. 

17.  FadDS  est  igitur  aermo  Domini  ad  Elfam 

Theshilcn,  dicrtis: 

18.  Surge,  et  descende  in  occursum  Acbab 
regia  Israel,  qui  est  in  Samaria:  ecce  ad  vi- 
neam NaboUi  desrondit.  ni  jiossideat  cani. 

19.  Et  loquerÌ5  ad  cuoi,  dicens:  Uaec  dicH 
Dominns:  Oceidistl,  inanper  et  poasedlsli.  Et 
post  liacf  addcs:  Hacc  dicit  Dominns:  *  In  lo- 
co boc ,  in  quo  linxeront  canes  sanguinem  Na- 
both, lambent  quoque  sangolnem  tuoro. 

•  Inf.  53.  38. 

t.  tntìmuU  U  tfjateHa.  AHe  adonanu,  die  il  hoevano 
fcr  albri  di  imir  iaqiartuia,  ai  immcttera  H  diafano. 
fW<  a.  Anwf.  XX.  a.  4. ,  I.  Btir.  vm.  SI.  In  qnnU  oc- 
antnae  valla  J<nbcl« 'dar  ad  IniriMlcR  «I  popolo,  die  al 
tnllava  di  muoilo  di  Mmim  cooMnaraai  per  li  eoma- 
mt  Hiwna ,  e  die  it  valvva  pncMlen  con  tutu  0mll- 
ib ,  «omiaoludo  dal  pl.-ir.-in-  nio  mediante  k  penitmu. 

Al»  cedire  Naholh  tra  <  firincipaUee.  Imitatelo  all'  ado- 
nania  ,  e  datigli  ìoof/a  dl»Unt<) .  i|ual  <•!  coiw  ii-iu-  .illa  su» 
oonduiooc.  Goal  non  porrà  folto ,  «e  immi  per  usio  di  giù- 
•Uiia  qurUo,  elM  è  ordtlo  oootio  di  tal. 


7.  i>/«se  athtnque  a  M  Jexabéle  tua  «no- 
glie:  Tu  hai  una  grande  autorità  j  e  governi 

bene  it  reyno  iV  I.sraele.  Alzati ,  e  prendi  cibo, 
e  »tat  di  buon  animo J  io  darò  a  tela vignm 
di  Itahoth  Jnraetfta. 

8.  Ellfi  adunque  xcrisftc  una  lettera  a  nome 
di  JcKab,  e  iigiUò  coi  sigillo  di  lui,  e  te 
fiMNMfd  tornitori  e  ai  magnati,  che  alammo 

in  quella  città  c  aliitavinio  (/jv/cnu'  con  \aboth. 

9.  £  la  sostanza  della  lettera  eli'  era  fiia- 
cfa.*  Inttmatt'U  digiuno,  e  fate  sedere  ITA* 
hoth  tra  i  principali  drl  popolo. 

10.  £  mandate  sottomano  due  uomini  fi- 
gUuiM  di  Belial,  i  quali  rendano  foleo  faaff- 
monio  contro  di  lui,  e  dirann:  F.yU  ha  be- 
stemmiato contro  Dio  e  contro  il  rej  e  voi 
eoiHfveefal  fktora  e  kipidatelo,  «  coti  «ntoIb. 

t  i .  Fecero  pertanto  i  condttadini  di  lui,  i  -le- 
niori  e  i  magnati,  che  abitavanoconluiinqu<:Ua 
ettià,  eeeondo  tt  eomando  di  JmAeh,  e  «eeomto 
quello,  che  cnnli'neVtt  la  lettera  scritta  da  essi  : 

12.  Intimarono  il  digiuno,  e  fecero  sedere 
Naboth  trai  principati  del  popolo. 

13.  E  fatti  venire  due  umnini  fujUwAi  del 
diavolo,  li  fecero  nedere  in  faccia  a  lui:  e 
quelli,  come  uomini  dH  diavolo,  rendettero 
que.%ta  te.ttimnnianza  contro  di  lui  dinanzi  al 
popolo:  n'aliutli  ha  bt-slemmialo  contro  Dio  e 
cantra  il  re:  per  la  qual  cosa  lo  condussero 
fuori  della  città,  e  lo  uccisero  lapidandolo. 

11.  E  mandarono  a  dire  a  Jezabele:  iVa- 
both  è  stalo  lapidato,  ed  è  morto. 

15.  Or  avendo  Jezabele  udito,  cOHM  JfO- 
both  era  stato  lapidato,  ed  era  morto,  dine 
ad  Acini t):  ra' ,  prendi  pOMeaso  della  vigna 
di  Naboth  Jexraelita,  il  qutUo  non  volle  con- 
tentarti,  e  dorteta  a  denaro  contante:  pavé- 
c/i*'  Naboth  non  vive,  ma  è  morto. 

10.  Za  qual  cosa  avendo  udita  Jdtab,  vale 
a  dire,  come  Naboth  era  morto,  *l  moaae  per 

andare  alla  vigna  di  ifoAoM  JtenMMa  JMT 
prenderne  il  possesso, 

17.  Ma  n  Signore  parlò  ad  BHa  Titeabite, 
e  gli  disse  : 

18.  Levati  su,  e  va' incontro  adAchabre 
d*  tìiraete,  ^  i  in  ^umiarfti.*  aeen  dke  egtt  va 

alla  ritjiiii  di  Naìiolh  per  piijUarne  il  possesso. 

tu.  £  tu  parlerai  a  lui,  e  dirai:  QuesU 
cone  dice  il  Signore:  Bai  «eeiio,  «tff  plA  vai 
a  prender  jmsrsso.  E  di  poi  soggiungerai  : 
Queste  cose  dice  il  Signore:  In  quel  luogo, 
doB9  i  cani  hattw  leeeedo  il  eangue  di  iTo- 
botìi,  ivi  pur  UoUttranno  il  tuo  sangue. 

VS.I»  ueeittro  iKpUanMo.  Ccdaeio  Ini  e  I  sooi  HgMnch 
li ,  4.  ilty.  ni.  sa.  Quanti  preeatl  In  un  lol  IMIo  !  Ifiv 
ertala ,  mcncoine  «  apff^uil ,  tesUnoolMiie  fidie  «  cotni- 
Kioni  di  giudici ,  e  tutto  qoecto  aoUo  apparana  di  piala. 
£  bea  infetter  quel  regno ,  dove  li  rlipétio  peli'  Iniduato 
voler  di  on  Sovrano  può  rlnnir  tante  penone  a  tfadin  la 
pniprla  coadenca  per  compiacerlo. 

15.  ,  prendi  pa$mm  Mlm  ^§mm  ae.  VmbabdMOla 
a  titolo  di  oonllieazione  percanaa  di  dalilto  «H  laaa  an» 
•là.  Fedi  «.  Reg.  ».  7. 

IS.  ìM  tasre ,  dMW  •  oam  Am  teMfa  <t  «aNfuedl  Jta- 
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90.  Et  oìl  Achab  ad  Eliam:  Num  invanisti 
me  inimicum  libi?  Qui  dixil:  liiveni,  eo  quod 
TMandalitt      ni  faceres  nalani  in  coittpMin 

Domini. 

31.  *  Ecce  ego  indiicam  aupcr  le  iiialuui,et 
demetam  poslerioni  tua,  et  inlnfidan  de  Adiab 
niin<,'<>i)tcai  ad  parietem  elclanauBctultimum 

in  Urael.  *  4.  Reg.  9.  8. 

ìì.  Et  dabo  domum  tuam  sicol  *  domum 
jL'nilxi.itn  filii  Nahalli  ci  sicul  duniiim  ■f  Baasa 
iìlii  Alita:  quia  cgisli,  ul  me  ad  iracuiidiam 
prorocares,  et  peccare  fccisti  Israel. 

•  Sup.  I».  29.  t  Sitp.  16.  .3. 

S3.  *  Sed  et  de  Jczabcl  locutus  est  Doinì- 
nus,  dioena:  Onua  cofliedenl  Jeubel  in  agro 
Jeirabel.  *  4.  Jieg.  0.  38. 

34.  Si  mortuus  fuerit  Achab  in  civilate ,  co- 
ni edenl  cum  canes:  si  autcm  mortoot  flierit  in 
agro,  cotnedent  euro  Toiucres  coeli. 

9S.  l^itiir  non  fuit  alter  talis  sfent  Adiab, 
qui  veiiuiidatus  est,  ul  facerel  maliini  in  coii- 
apeclu  Uomini^  concitavii  enioi  eum  Jeubel 
ner  mar 

36.  I  l  alnuiiinaliilis  faclus  est  in  bntum ,  ul 
acquerclur  idota ,  quae  fecerant  Amorrbaei , 
ques  eomompstl  Domini»  «  bcie  iltoram  Israel. 

27.  Ilaque  cam  audisset  Acbab  scrmones 
iatoe^  sddit  vestimenti  sua,  et  epernlt  eUlcio 
carnem  suam,  ieiunavitquc,  ci  doimiTit  in  <ae> 
co,  ci  ambulavil  dcniisso  capile. 

18.  Et  liwina  cai  aermo  Domini  ad  Eliam 
Thesbitcn,  dicons: 

30.  Nonne  vidisU  buiniliatum  Acbab  coram 
mcY  Qnia  IgKer  imndHala»  est  mei  caiiia«  non 
tnducam  maltim  in  dieliii!;  ciiis.  Rcd  *  in  die> 
bus  iilii  sui  iiifvram  aiaiuui  domui  eim* 

*  ».  Jtff.  9.  M. 


biilh  ,  (/',  .vdi  ilj  vi  |)riUi  e  Ri  umiliò,  come  vedromo,  e 
L\  prrdi/ioiir  in.ii  si  riiliinpiè  «Opra  «li  lui,  mactifae  il  suo 
elfi  tto  Mipr.i  il  li^liuiiln  Jiiram  4.  lìrg.  n.  25. 

Ma  .lehab  .  .  .  tlracrìò  le  tue  mtimenla.  Il  GllMH 
stomo  ,  s.  Amlmigio  e  rarj  int«rpr«U  crrdi-ttero  «CK  • 
sinciTa  la  p«nitrD7^  di  Achab;  e  certamente  Dio  par  n- 
g\ow  di  questa  ricucii  alnieuo  Ìd  parte  la  «^tfnit  pn>- 
oiuulau  cootro  di  M.  S.  GitniMo  poò  (  km,  in.  te 
JSzieh.)  cndctte.dwl'amUUdoae  ddT esfla n  praoe- 


20.  E  Achab  (Uxxc  ad  Elia:  Mi  hai  tu  for- 
se conosciuto  per  tuo  nemico?  E  quegli  disse: 
TI  ho  toMteiulOf  perdei  tuttit^  venduto  per 
fare  f  ini(jni(à  nel  vnaprKf)  del  Siijunrr. 

31.  Ecco  che  io  manderò  guai  sopra  di  le, 
e  mieterò  la  tua  poeterUà  9  uteUerò  della 
casa  di  .Irhab  sino  i  OSMI  «  I  rtiuhtiut  e  gli 
ullimi  in  Israele. 

22.  E  la  tua  casa  farò  simile  alla  casa  di 
Jeroboam  fujUuolo  di  Nabath  e  simile  alfa  ca- 
sa di  Baasa  figliuolo  di  AMaj  perchè  tu  iiai 
eemto  di  provocarmi  a  edegao,  »  hot  fatto 
peccare  Israele. 

23.  E  parimente  riguardo  a  JtzabcU  ha 
parlato  il  Siynurn ,  dicendo:  J  cani  mange- 
ranno JezaMe  nella  campagna  di  Jezrael. 

34.  Se  Jchab  morrà  in  dtlà ,  lo  tnange" 
ranno  i  cani:  se  ei  morrà  in  campagna  j  lo 
mangeranno  gli  ueceUi  dell'  aria. 

35.  Non  fu  adunque  altr"  uomo  simile  ad 
./chab  vendutosi  per  fare  il  male  nel  cospet' 
to  del  Signore:  peroetM  era  nwMO  i»  da  Je- 
tabele  sua  moglie: 

26.  diventò  ahoininevnle  a  segnUj  che  an- 
dava dietro  ugU  idoli  fatti  dagli  jimorrhei^  i 
quaU  il  Signore  avea  dMruttI  aW  arrivo  dei 

figliuoli  d' Israele. 

37.  Ala  Achab  avendo  udite  queste  parole , 
eiraeeid  le  tue  veetimenta ,  e  eopern  la  Ma 
carne  di  cilizio ,  e  digiunò  ,  e  dormi  hlwMO 
nel  sacco,  e  andava  col  capo  basso. 

98.  B  n  Signore  parlò  ad  Slia  T%eri4te,  e 
di.t.'iP: 

29.  iVo/t  hai  tu  veduto,  come  AchcU)  si  é 
umiliato  ébmnxi  a  mef  Fereàè  egli  admnqn» 
si  è  umiliato  per  rispetto  a  me,  io  non  man- 
derò quelle  sciagure,  mentre  ei  sarà  vivo,  ma 
ai  tempi  del  «ho  flgUaolo  lo  I»  ntandarò  mh 
pra  la  tua  casa, 

dinM'  dal  tinnir  (11  1  K.nstifiii ,  non  da  vero  amore  della  ghl> 
htìilà  ;  e  coiichiudc- ,  clic  da  qul■^tu  fatto  ti  dee  compren- 
dere fina  a  guai  legno  tia  grata  a  Dio  la  penilenza  e  la 
eompunsione  di  gli  eletti  ,  cke  temono  di  perdere  Dio  , 
mntre  coti  a  lui  piacque  la  penitenza  di  un  rrprvèo, 
che  temeva  di  perdere  i  beni  pruenti.  Egli  adunque  «olii- 
Tò  la  pena  temporale,  ma  mn  meritò  il  perdono  di-Jla 
oolpa,  •  licadde  ban  pfMio  na^mol  diaonUia,  «  OiU  ni- 
•cnnwle  la  vita,  mbm  «cdraM. 


CAPO  VniTMOiOSKMDO 

Ite  Àchab  e  Josapliat  incannati  lìnllf  predizioni  de' /alti  profili,  ranim  n  nnnbaltere  conirn  i  .Siri  u 
Ramnth  di  (inlnnd  ,  e  mii'i  i  tiih,  e  ri  munre  .4cha(i ,  il  quale  at  ea  Jiittn  cacciare  in  prigioni-  Mi- 
chea, eh*  gli  prediceva  la  verità.  jiW  empio  Achab  «uccvt/e  l'empio  figliuolo  Ockozia,  e  al  pio 
futfhnt  iwndf  VwmgHt  Jietimts  Jmrnm. 


I.  *Transicrunt  igitur  tres  anni  ahsqne  Iwllo 

intcr  .Syriam  et  Imim  I.  *  2.  Pur.  18.  I. 

3.  In  anno  aulem  lerlio  dcsceiidit  iosapbat 
rex  Juda  ad  regem  Israel. 

S.  Joaaphal  andò  a  trovare  Achab.  Joìiaptiat  atea  fatto 

spaiai»  ACbaMaapa  41  AdiÉb alno  AgUnoloIonik  U 


I.  Tre  anni  adunque  paeearono  eenxa  guer- 
ra traila  .Siri(t  e  Israeli'. 

3.  Ala  il  terzo  anno  Josaphat  re  di  Giuda 
andò  a  trovare  il  re  ttUraOe. 

parentela  c  l' amicizia  contraila  da  Jtwapliat  eoa  Acbab 
dbplaaine  a  Dio ,  «  Jcsspkst  ne  Al  dpnw  e  ponilo» 
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5.  (  nixitquc  rcx  Israel  ad  smos  suos:  Igno* 
ralis,  quoti  nostra  sii  UamoUi  Gaiaad,  et  ne» 
gUgiiBiM  tollere  «■  ét  tuam  legis  SjriieT) 

Et  ail  ad  Josapliat:  Vcniesne  mecum  ad 
praeliaiidum  in  Ramotii  Galaad? 

B.  Dixilque  Josapbat  ad  regcm  bnel:  Sicul 
fgo  sum,  ila  et  tu:  populus  meos  et  populw 
tuus  unum  sunt:  ot  equiles  mei,  eqoites  lui. 
Dixilque  Joupbat  ad  rcgem  bnel:  QuMre,  ora 
te,  bodie  sermoneiii  DomiaL 

0.  Coiigregavit  ergo  rei  Urael  propbelas, 
qnadringeBtM  drdter  Yfros,  et  aft  id  eoa:  Ire 
debeo  in  Kamoth  Galaad  ad  b«llandum,  an 
qfiiawcrelf  Qui  retpoDdemnt:  Ascende,  et  da- 
Ut  CMB  Donrims  in  nwiD  regia. 

7.  Dixit  auteoi  Josapliat:  Non  est  bic  prò- 
pbela  Donlnl  quispiam,  at  iBlerrogennis  per 

cu  tri? 

8.  £1  ait  rex  Israel  ad  Josapbat:  RemaiMil 
vir  mma,  per  qnem  poaramw  iolerrogare  Di^ 

initnim:  sed  O'^o  odi  ciim,  quia  non  proplirlal 
luilii  bunuui,  sed  malum:  Hiiliaeas  tilius  Jcnila. 
Coi  Jenpbat  ait:  Re  laqnria  ita»  ras. 


0.  Vocavil  ergo  rex  Israel  cunocltum  qoeiB- 
dam,  et  dixit  ci:  Fettina  addacele  Mkiiaeani 
filluni  Jcmia. 

10.  Res  antttn  Israel  et  Josapbat  rex  Juda 

sedeli.mt  tHni>qiii><iiu>  in  solio  suo  vestiti  cul- 
tu  regio  ia  area  luxla  ustiuui  purtae  Samariac, 
Ci  oaivent  pvoplielae  prophalabanl  in  comp^ 
du  corum. 

11.  Fecit  quoque  sibi  Sedcdas  filius  Cbanaa- 
na,  comua  ferrea,  et  ait:  Haec  didt  DondBili: 
Hia  ventilai»!*  Syrìam,  donec  dcleaa  eaai. 


19.  Ooinesque  propbelae  similiter  prophela- 
Itant,  dìcentes:  Ascende  in  Ramotb  Galaad,  et 
vadc  prospere,  el  tiidet  caD  Daatinna  in  omp 
nus  regia. 

45.  Nanllus  vero,  qui  ierat,  ut  Tocaret  Mt- 
rlint'ani,  lotulus  est  ad  cum,  dic«'ns:  Kcce  scr- 
moncs  propbetarum  ore  uno  regi  bona  praedi- 
canl:  ait  «fa  aenno  tnna  aimilia  eonun,  et  lo- 
qnere  imna. 

1».  Coi  MiclMeu  ait:  Vivit  Dontana:  quia 
quodcaaM|ne  dixcril  miU  Doaiinoa,  Imc  lo- 

quar. 

HaiMIHIllll  r Apostolo  ,  3.  Cor.  Vi.  14.  t  JViM  MfIMtllMt- 
ArH  a  ww  $tmo  giogo  cogV  infedeU. 

6.  QMtl  cAt  MI  la  ««'te.  Uaa  MMM  vm  *W>Ml 
due  uniU  lo  ptriMbi  aniità. 

6.  /  profeti  in  numero  di  circa  quattrocento.  Si  cre- 
de ,  che  (òtwrn  ipiri  quattrocento  prufpti  <tr'  boM-hettl  , 
che  non  and.ironii  .il  Dirnu-lo.  fedi  3.  Reg.  XVIII.  IO.  'ii. 

8.  Miehta  jigltuoio  di  Jtmla.  Que»to  Micbm  «  aalorio- 
naoBldllCinvo  •  qua»,  di  ani  atMuii  k  pnMe. 


5.  Or  il  re  d' Inraele  area  detto  a' tuoi  ser- 
vi: Non  mptte  voi^  che  Ratnolh  di  Galaad 
i  mostra,  e  no!  traatmiamùéi  k9vlm  élwm- 
no  al  re  di  Siria  ? 

h.  Egli  perciò  disse  a  Josaphat  :  Sarai  tu 
con  me  a  portar  In  guerra  a  Jlamothdi Galuad? 

B.  E  Josapkai  disse  al  re  d' Israele:  QuH^ 
che  son  io,  lo  se*  lu  :  il  popol  mio  e  il  po- 
j)ol  tmo  fORO  una  stessa  cosa  :  e  i  miei  sol- 
duU  a  cmwUo  som  tuoi.  E  soggiunse  Josaphat 
tii  rt  d^UrtuAsi  Consulta,  ti  prego,  oggi  U 
Signon. 

a.  Mnmò  pertanto  il  re  d'Israele  i  prof^i 
In  inffMro  dV  elicei  yuaflrocnwla,  e  dSm  Imt 

Debf)'  io  andare  n  far  guerra  a  Ramoth  di 
Galaad,  o  starmene  trtuiqutllof  E  «imU*  ri- 
tposero:  J^o*,  die-tl Stgitore  daralte  mffe 

«1  del  re. 

7.  Ma  JosaplMt  disse:  Non  v'ha  egli  fai 
Mimm  profeta  <toi  Stgttore,  af/bte  di  ceMMl* 
tare  per  mezzo  di  esso  ? 

8.  E  disse  il  re  d'Israele  a  Joeaphal:  È 
rimato  un  uomo  per  messo  di  cut  ptitlnm 
interrogare  il  Signore  j  ma  io  lo  hn  in  arer- 
sione,  perché  non  mi  predice  nulla  di  buono, 
«w  ai  dM  Maia.-  a«if  i  Mkktm  (l§lluolo  di 
Jtmla.  Rispm  a  Imi  lùtaphats  Mm  parltr 
coti,  o  re. 

9.  Il  re  rf'  Israele  perimmo  chiamò  un 
«Meo,  e  dissegli:  ra'piulù,  «  costduei  MMm 
figliuolo  d' JemUt. 

10.  Or  il  re  d"  itmilo  e  Josaphat  re  di 
Giuda  mlevano  ciascuno  sul  loro  trotto  ve- 
stiti alla  reale  nella  piazza  vicitM  alla  porta 
ttt  Smnaria ,  e  ttutt  i  pnfiÉl  prafaiaiMna  di* 
nanzi  ad  essi. 

11.  Oltre  a  ciò  Sedecia  figliuolo  di  Cha- 
Mana  ai  fece  de'  corni  di  ferro,  a  disse:  Que- 
ste cote  dice  il  Signore:  Con  ([uesti  tu  nwlte- 
rai  in  iscompiglio  la  Siria  sino  che  VMt 
distrutta. 

13.  £  tutti  t  profeti  allo  slesto  modo  pro- 
fetavano, dicendo:  Fa' a  MtmUh  dlGotaad, 
va'  felicemenle,  t  H  SlffMrt  daralia  iwUft 
ni  dU  rt. 

i9.  Or  n  messo,  che  era  andato  «  dMs» 

ìiiare  Michfft,  parh)  n  lui ,  e  :   Suppi , 

die  i  profeti  tutti  d' accordo  colle  loro  poarole 
onmmrtmo  ftUtUà  al  rt:  tkt  admiqm  H  ttt 
pariart  Umtk  al  loro,  t  prtMel  baoai  tae^ 
tttti. 

1«.  S  Ukkea  dUtt  a  ha  :  Ftva  II  Stv»- 
rt:  «HoliMfMe  eoM  mi  tUrà  HSI§mrt,  «itffh 
lo  fMIrft. 

Bfaed  BUmo  ti  ttWTano  pe'  deMttI  «ftam  ilNt«dl;i> 
qiMio  Aehab  iUx,  che  mIo  quarto  Kkhea  «n  ilaHMa" 

PMM. 

II.  Si  fect  decorni  di  ferro  te.  I  vrri  profeU  del 
TV  pn'ili«'>aiKi  t«loM  il  futuro  r<>'  f.itll ,  e  ad  iBllUrt** 

(li  essi  quo»to  prnffl.i  del  dcnioiiio  ,  mi'tli'tidosl  In  l^^jj 
que' corni  di  f<-rru  ,  \ci1i  m  ,uiiiijii/i:in'  (  tir  l.i  possania  di 
Acbab  aigoUicala  lii  qwi  amu  avrvl»t>e  (ii*(aUt;  le  ormi' 
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IB.  Vcnit  itaqae  ad  regem,  et  ail  illi  rcx  : 
MiciMm,  ire  debemus  -in  RaiaoUi  Gaiud  ad 
pnieflindttin ,  an  cessare?  Cui  Ale  respondit  : 
Ascende ,  et  vado  prospere,  et  Iridet  etm  Do- 
minus  io  manm  regia. 

J(5.  Dixil  autem  rcx  ad  eum:  Itrrum,  atquc 
iteram  adiuro  te,  ut  non  loquaris  mtbi  niai 
qood  Tenrai  est,  in  nomine  Domini. 

17.  Et  ille  ait:  Vidi  cuncltim  [srarl  tltspor- 
sum  in  monUbus,  quasi  oves  non  hattcnlcs  pa> 
slarcn;  et  eil  Donlmis:  Nen  habeat  Isli  do> 
niintim :  remtatnr  vmnquisqiie  in  domiun aaam 

in  pace. 

18.  (Diiit  ergo  rei  Israel  ad  JosaplMl:  Kviii- 

qald  non  dixi  tilii,  (]\n\y  mm  proplMlat  nlU 
bonum,  si'd  semper  inaliiin?) 

10.  Illc  ver»  addens  ail:  Proplerca  iodi  scr- 
moncm  Ddinirii:  Vidi  Dominum  sedcnleni  su- 
per soliuiii  «uum  et  omneni  exerdlum  coeli  as- 
afaleoten  ei  a  deilris  el  a  sielaWa: 

sto.  Et  ait  Dominus:  Quis  deeipiet  Adiab  re- 
gem Israel,  ut  asccndal,  et  OHlat  in  ftamolii 
Galaad?  Et  dizit  unns  verba  haittwemodi,  el 
alius  aliter. 

31.  Elgrcssus  est  aulcm  spirilus,  ctslotìtco- 
ram  Domino,  el  «il:  Ego  decipiam  illnm.  Cui 
locotos  CSI  Domimw:  in  qoot 

Et  illc  ait:  Egreiliur,  <'l  ero  spirili»  mcn- 
dex  in  ore  omnium  proplietarum  cios.  Et  di- 
zit Dominus:  Decipios,  et  praenlcbis^  egrede- 
re,  et  fac  it.i. 

33.  Nunc  igitur  ecce  dedit  Dominus  spiri- 
Inm  mendad!  in  era  onoiiim  propbetamin  tuo- 
rum,  qui  Ilio  sunt, el Doatifiiw loootos cat cen- 
tra te  malum. 

M.  AceeasH  aniem  Sedceias  filins  Gbanaana, 
el  percussit  Midiaeain  in  innxillam,  et  dixit: 
Mene  ergo  diniisil  Spiritu»  Domini,  el  loculua 
est  libi? 

M.  El  ait  Mieli acns:  Visurus  cs  in  die  Illa, 
quando  ingrcdiehs  cubicuium,  intra  cubiculum, 
ut  abscondarte. 

26.  El  ait  rox  Israol:  Tollite  Micliaeam,  et 
maneat  apud  Amon  priucipeni  ci>ilatia  el  apud 
Jeea  filiom  Amaledi, 

IS.  r a'  pwv,  và'felieemmU.  Il  Profeta  parla>  a  ironica- 
■mie ,  d«YÌden<lo  i  (aJsi  proft  tl  ;  <>  tx'ii  se  n'  Meone  Ap 
ebab,  comr  apparisce  da  (|(ii'llo  rhc  n-^vw. 

HI.  Ho  veduto  il  .S(  ,ri.,rt  .  r  liiita  la  milizia  eele- 
»le  ,  ec.  Con  questa  Msiotn'  Dio  .hpliiM'  in-tla  mente  ilei 
Profeta  quello  rhe  iIiimti  nwrinn  i!.  I' i  spnii/kmp  di 
Acliab  ,  e  amw  il  IVinoiiiti  co' ^um  (,ilsi  prufeti  lo  avreb- 
tM-  imiutto  a  intnipreiiderla  \h  t  miu  ilaciiin  lii>i  iioii  tietti: 
r(iiiM(:llo  ,  Ile  ha  ìiimjiìim)  ili  consiulieri  in  iiui  llo  che  egli 
>uol  fare;  Dia  t'induce  qui  cuinc  tm  He  a>sÌMi  sul  mk) 
trooo ,  cliit<»  dalla  sua  corte  ,  cine  da^li  An;;eli  suoi  ;  11 
quale  \oli-ii(|i)  punire  Arlialiljo,  determina  di  pirim  llere, 
che  e;;li  sia  lii;;.inimt<t ,  aflinclié  (wl  mio  inganno  (lerisca  , 
come  ei  Immi  merita.  Il  neiniro  ilill'uman  genere  si  prc- 
M'uln  al  trono  di  Dio  ,  e  promette  d'  inaaniiare  ijurl  n- 
per  nuv/o  de' falsi  pr<^»feU  :  c  Dio  ««sicura  ,  c  In-  cd^i  .n- 
vern  ;  Acludibo  esoderà  a'  mal  prutidi ,  oodera  ali'  lìiae- 
dlodlHaBioth,epcrfià.  .Sivn)|Mla  bdia deMriitaaa 


lì5.  Giunse  pertanto  dinanzi  al  re,  e  /Ire 
gli  disse  :  Michea^  dobUam  noi  Q$uUm  a  por- 
kar  la  guerra  eontro  ItomofA  dt  Gataad,  ot>- 
twro  rexliir  trnnquUU?  /■;  qncQU  rìsfmse  a  tui: 
Fa*  pure  j  va'  felicemente^  e  il  Signore  da- 
raUa  Ht  potere  dH  re, 

IG.  E  il  re  (jU  disse:  Ti  scongiuro  una  e 
due  volte  tiel  nome  del  Signore,  che  tu  non 
mi  dica  «e  «lon  fa  verffd. 

i7.  E  quegli  disse:  Ho  veduto  tutto  Israele 
disperso  per  le  montagne,  come  tante  pecore 
«msa  pàsUnrej  e  tt  Signore  ha  idt»f  Coelnro 
nen  hanno  un  signore:  te  ne  lomt  etewmio 
le  pace  a  casa  sua. 

f  8.  B  il  re  te  Jereiet»  «Mise  a  Jòtofkat: 
Noti  te  l'ho  io  (tetto,  che  egli  non  mtpro^ 
lizza  del  bene,  ma  sempre  del  male? 

49.  E  quegli  eogglunee,  e  dieee:  Per  que- 
sto ascolta  fa  parola  dei  Signore:  Io  ho  ve- 
duto il  Signore,  che  sedeva  sopra  il  suo  Irò- 
no,  e  tutta  la  milizia  celeste,  eke  gtt  «forni 
attorno  da  destra  e  da  sinistra  : 

20.  E  il  Signora  disse:  Cfù  ingannerà  Jcbéb 
re  d' Israele,  affìnM  vada,  e  perUea  a  Mah 
moth  di  Galnad  ?  S  uno  dUete  una  eoea ,  e 
l'altro  un'altra. 

21.  Afa  uno  Spirito  andò,  e  si  presentò 
dinanzi  al  signore,  e  disse:  Io  lo  iftgannerò. 
E  il  Signore  disse  a  costui:  E  come? 

22.  E  quegli  disse:  Io  onderò,  e  sarò  spi' 
rito  di  menzogna  nelle  bocche  dt  tutti  ipr^ 
feti  di  lui.  E  il  Signore  dime:  Lo  Ingannerai, 
e  avrai  tuo  intento  :  Va' ,  e  fa'  cosi. 

23.  Or  pertanto  vedi,  come  il  Signore  ha 
posto  h  spirito  di  menmgna  in  òoeea  d<  AiM 

<  tuoi  ]iri)fc(i ,  che  son  qui,  e  il  JffROre  ha 
pronunziate  sciagure  contro  di  te. 

2%.  Jttor  Sedeeta  figliuolo  di  Chanaana  si 
accostò,  c  diede  uno  scliinff'i  n  Michea,  e  dis- 
se: Aie  adunque  ha  tUtbaiulonalo  lo  Spirito 
del  Signore,  e  a  te  ha  parlato  f 

2!$.  E  Michea  disse:  Te  ne  accorgerai  in 
quel  giorno,  quando  entrerai  da  una  in  un'aU 
tra  cometa  per  nasconderti. 

E  disse  il  re  d'Israele:  Prendete  Michea, 
ed  egli  stia  sotto  la  mstodia  di  Amon  principe 
della  città  e  dt  Gloas  figUuoh  di  Jmaleeh, 

dee  nol.irsi  ,  primo  ,  che  è  co'^n  .ili>  na  da  Dio  1'  iniiannare, 
il  M'durre  ;  onde  non  in  Din  ,  ne  in  m  rnnn  ile;;li  spiriti 
celesti  uniti  a  lui  si  trina  di-]» i-i/ii me  o  nttittidine 
per  r  inganni)  ,  tna  -solo  nelln  >piritii  niali;ino  ,  di  cui 
è  propria  la  tTirru(i'.:na  e  1' ìiil;  iiiiin  :  sim-iukIi)  ,  1' inuanno, 
di  cui  (IdM'.i  MT\;r^i  ipi'llo  spirilo,  era  en^nilii  a  l>li>;(< 
(1,1  Din  era  prririi  sNi)  e  dirrtlo  .ill.i  anisla  jHlui/.ione  di  A- 
rliali  ;  doii'lr  apparii>cn  e/.iandio  ,  come  lo  sleiso  spirito 
nulla  può  intraprenderf ,  ne  operare  se  non  in  tinanlo  da 
Dio  (ili  venga  permesso,  /'«y/»  j^iig.  q.  i\.  ni  Jinl  Ter/o, 
la  volontà  di  liio  fu  cagione  della  rovina  di  Celiali  ,  n olen- 
do il  SiitiKm  Rn»Ugar<<  linalmenle  queJI'finpi  i  re  .  e  \n-r 
quieto  permessa ,  eh' d  oon»ulla»ie  i  suoi  mainili  e  ad  r»- 
*i  prestasse  fede ,  e  perdesse  misernmeiite  la  \  ita. 

:'<■  Te  ne  aeeorytrai  in  quel  giornn  ,  rr.  Secondo  quiv 
st  I  pfofaia  U  Mao  profeU  dopo  la  morte  di  Achnli  do 
«eUecMeie  eacato  e  meaaoaiaMte  dal  li|dÌiiotodiAcliai> 
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97.  El  dicHe  pìs:  Hacc  dicit  rex  :  MilliU;  vi- 
rum  islum  in  carcerem ,  et  siutteiitate  eum  pa- 
ne trìlwlatioiiiii  el  aqna  MgMtiae»  dcnec  le- 
Tcrlar  in  ptee. 

58.  Dixilque  Michacas:  Si  re  versus  fueris  in 
pace,  non  est  loculus  ia  me  Oominu.  El  «it: 
Audile  popoli  oames. 

59.  Awendil  itaque  res  Israel  et  Jcmpbat 
m  Jada  Hi  Ramoth  Galaad. 

30.  Dixit  il.iqiic  rox  Israel  ad  Jrtsapliat:  Su- 
me  arma ,  et  ingrcdcre  praeliom ,  et  induere 
vestllnn  tiiis;  porro  rex  Israel  mvfanrfl  babitoB 
Sliurii,  rt  in|:ros.sus  est  hellum. 

31.  Hex  autem  Syriae  praecepcrat  principi- 
Ims  eurroirai  Irìginla  dnobos»  dtceiw:  Non  pv- 
gnnliìtis  ainlrn  niinorem  et  maiorejB  qittlBpiun , 
nisi  conlra  regem  Israel  solum. 

SS.  Cam  ergo  vidiaaMit  prkicipct  camiuni- 
Josapliat,  suspicati  sunt,  qiiod  i|»se  esscl  rex 
braci  el  im{ic(u  facto  pugiiabanl  conlra  eum, 
el  exclamavit  Jonpiiat. 

S.*?.  Inlcllexerunlqiie  prìncipes  ciimium ,  quod 
non  essel  rex  Israel,  el  ccssaveruiil  ab  co. 

54.  Vir  aulom  quidam  teteodit  arcum,  in 
incertuin  ixigilLaui  dirigens,  el  casu  percussit 
regem  Israel  inler  pvlnonem  et  slomaclinm. 
Al  ille  dixil  aorigae  suo:  Vrrlc  mnnum  tuam, 
et  elìce  me  de  exercilu,  quia  gravilcr  vulne- 
nt4is  siim. 

3tf.  Commissom  est  ergo  praeliuiD  in  die  !!• 
la;  et  rex  Israel  slabat  in  curru  sm  centra 
Syros,  et  mortuus  est  mpere:  floebal  aotem 
sanguis  plagae  in  simun  cam». 

38.  Et  praeco  insonoit  in  unirerso  exercilu 
aniequam  aol  oocnmberet,  dieent:  Unusquisqae 
rarerlatiir  In  drltatem  et  In  temm  suam. 

37.  Mortuus  est  aulcm  rex,  et  pcrlatua  esl 
In  Samariam:  sepelleninlqiie  regem  in  Samaria. 

*  lU  laveriinl  cumini  t  iiis  in  piscina 
Samariac,  et  linxerunt  canes  sanguincm  eius, 
et  habcnas  lafemnt,  insta  verbnm  Domini, 
quod  loditiis  fiicrjit.  •  Sup.  21.  19. 

39.  Keliqua  aulem  sermonum  Acliab  el  uni- 
vena,  qnae  feeil,  et  domos  ebvmea,  quam 
acdifieavil,  ninclartiniqiie  urhinni,  qiias  r\lni- 
>it,  noouc  iiacc  scriplà  sunt  in  libro  scrmuiiuui 
dicram  regvm  Israel? 

S7.  iUtamtefcA»  eom  pam  éi  trOobmamte.  8.  GlMl»> 
no  (s.  Pani.  wiii.  SA.  )  tradiuae  la  ttona  feast  in  tal 

gnte  :  Daltgli  poco  pane ,  e  poc'  acqua. 

ao.  Ma  il  re  d"  hraele  cambiò  di  volito.  O  prrchè  uà- 
pene  l'ordine  doto  dal  re  di>'Slri  a' suol  capitani ,  v.  3i., 
oppurr,  perchè  non  potetw  toftUeni  dalla  iiiaiti>  la  pmli- 
lione  <li  Mirlira ,  «  il  tlinore  di  vrdem  T  avveramento  lo 
induc4>^M>  a  c«-rcanl  ptù  agefola  In  teanpo  colla  aMttailo- 
ne  dil  tfstilo. 

.TJ.  Diede  Ulto  strido.  Egli  in  tanto  pericolo  sciamò  in- 
vai andò  ii  Séffintre  ,  it  quale  gli  diede  aiuta  ,  e  /ect,  cht 
ffwlli  ai  ritbmm  «a  fui.  «.  Pval.  ivm.  SI. 


^7.  E  dite  loro  :  Qtteste  cose  dice  il  re:  Met- 
tete quest'uomo  in  prigione ,  e  alimentatelo 
con  pme  ài  triholnzione  e  con  acqua  tK  af' 
fUxiom  fwr  fino  «  l«iA>  cà'  io  torni  coito  «tt* 
torta. 

28.  E  Michea  disse  :  Se  tu  tornerai  colla 
vittoria,  il  Signore  non  attrà  parlato  p«r  boc- 
ca mia.  E  toggiunse  :  Popoli  tutU,  ponHmi 

mente. 

39.  Si  moÈte  atUmque  il  re  ti'  Israele  e  Jo- 
taphal  re  di  Wnéa  contro  JlOMOtt  di  GokuuL 

50.  Di.%se  adunque  il  re  di  I^rafle  a  Josa- 
phot:  Prendi  le  tue  armi,  ed  entra  in  àat- 
UigHtt  veclito  drìle  tue  vetfl;  ma  ii  re  d* 
srciple  rrinifiiò  di  vestito,  ed  entrò  nella  minchia. 

31.  Ora  il  re  di  Siria  avea  detto  a' Irentor 
due  capitani  de*  suoi  eocdd:  PW  non  com- 
tmltrrctc  contro  vnnnn  o  piccolo,  0  §mtéc, 
ma  contro  il  solo  re  d'Israele. 

SS.  Quindi  i  capuani  <M  eoecM  msmlo  w* 
duto  Josaphat,  si  pensarono,  eh'  ei  fosse  il  re 
tt  Israele,  e  si  scagliarono  contro  di  lui  per 
«mOatterlo,  c  Jompkat  diodo  «no  strido. 

7)'^.  Ei  capitani  de'  cocchi  riconobbero,  ch'ei 
non  era  il  re  tt  Israele ,  e  lo  lasdartmo 
stare. 

34.  3fa  un  uomo  avendo  teso  il  suo  arca, 
scoccò  a  caso  la  freccia ,  e  portò  l' accidente 
che  «gif  fni  it  re  d*  Israele  trai  polmem  e 

10  stomaco  j  onde  njU  difese  al  vmo  cocchidre: 
yoUji  indietro,  e  menami  fuor  dell'esercito , 
perocché  io  sono  ferito  gravemente. 

Si  combattè  adunque  in  quel  giorno,  e 

11  re  d' Israele  se  ne  stava  sul  suo  coechio 
volto  inveno  «fa'  Stri,  e  mori  sulla  sera:  scor- 
rendo il  tamgao  dte<bi  piaga  nella  pedana  dU 
cocchio. 

38.  E  prima  che  il  snl  tramontasse  un  a- 
raldo  suonò  la  fromte  per  tutto  tossrdto, 
avvisando,  che  elasoano  m  m  lumaitse  aito 

sua  città  e  alla  sua  §em. 

S7.  Ora  il  re  si  nwrl,  0  fu  portato  a  Sa- 
maria: e  fu  sepolto  in  Samaria. 

38.  E  lavarono  il  suo  cocchio,  e  lavaron 
le  redini  alla  peschiera  dt  Satmria,  e  i  cani 
leeearoM  il  suo  «angue  secondo  fa  fNirola 
detta  dal  Signore. 

39.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Jchab  e 
tolto  quello  dke  e^  operò ,  e  la  eaea  di  a- 
vario  eh'  ei  fabbricò  e  tutte  le  città  ,  eli'  ei 
fondò,  tutte  queste  cose  non  son  elleno  scritte 
Mi  dhrh  éfre  d^UraeUf 

aa.  Il  rtéfitmls  se  m  aten*  ani  aa»  aietWe  «.  Igll 
■on  aMandonò  tt  HO  «HnMD ,  aia  alMdo  la  dimarta  IO* 
■tMBva  tnttavla  «olla  mh  pnacon  U  ooma^aiM'iMl , 
i  quali  ntm  «apevaoo ,  eoam  agi  tallo  •  matta.  Soia 
M>ra  el  ti  mori ,  e  ^anana  la  Boova, Hai  la  kattagiHa  • 
la  gunra. 

38.  K  i  cani  leecaromo  il  ino  tanyve  te.  I  cani  andan- 
do a  bcrr  alla  pe»chimi  lorbivano  coir  acqua  il  sangue  di 
Acliali ,  del  (|ual  »angue  tutta  la  pcArliii>ra  (>ra  tinta. 

•l'J.  Iai  casa  di  atstrio.  Può  t-sserv  rlin  cosi  si  rhiama^ 
le ,  pejvlw  egli  ne  av<-iwr  (atto  incrostar  d' avario  Ir  aia- 
n,  o  peithè  lana dsm  di oBaali  della  atam  aMtccla. 


Digitized  hv  Coogle 


TERZO  DE'  R£  CAP.  XXII 


800 


40.  DormivU  ot^o  Ar)i.-ih  rum  patribus  suU, 
<t  regnarli  Ocbozias  (ìlius  ciits  pru  eo. 

41.  Josapliat  vero  filius  Asa  regnare  cnepc- 
rat  super  Judam  anno  quarto  Adiab  regis  l&rael. 

43.  Triginta  quinquc  annorum  erat,  cura  re- 
gnare coepisset,  el  viginli  quinque  annis  re- 
gnavit  in  Jerualan:  nomea  maMa  dus  Amba 
filia  Salai. 

43.  Et  ambttlaWt  fn  omni  via  Asa  patris  sui/ 
ci  non  dcclinavit  ex  ca  :  fecilque«  qiMd  reelaili 
eral  in  coflapecta  OomiDi. 

44.  Veramtaraen  acchi  non  iMnltt:  tttnc 
enim  populus  sacrìflcaint,  et  adoldial  inecn- 
attin  in  eioelsis. 

45.  Faoemqoe  habnit  Josapbat  cmn  rege  I- 
sracl. 

40.  Reliqua  autem  vcrborum  Josapliat  et  ope- 
ra das,  quae  gessit  et  praeiia,  nonne  baee  aeri- 
pta  mot  in  libro  rerborom  dieran  regsm  inda  T 


47.  8cd  et  reliqolaa  eflbeidoalom,  qui  re- 
manserant  in  dìebos  Asa  intria  ci»,  abataUt 

de  terra. 

48.  Nec  erat  tnne  m  eonatiCntua  in  Bdom. 

19.  "  Rox  vorn  JoN.npIiat  fecoral  olasscs  in 
mari ,  quae  navigareul  in  Opbir  propler  au- 
rum:  et  ire  non  potocnint»  quia  eo^ctan 
aunt  in  AaÌon|pber.  *     Par,  SO.  90. 

BO.  Tane  ait  Ochozias  filius  Achab  ad  loaa- 
pbat  :  Vadant  servi  mei  cun  aenrìa  toia  in  na- 
vi bus.  Et  noiiiil  Josapliat 

51.  Dormivitqoe  Josapbat  cum  patribus  mia, 

et  sepuHus  est  cum  eis  in  civilale  David  pa- 
tris sui:  regnavitque  Jorani  filius  cius  prò  cu. 

82.  Ocbozias  n  ti  lem  filius  Achab  regnare  coe- 
perat  super  brael  in  Samaria  anno  scpUmodc- 
cimn  Josaphat  regia  Jnda,  regnarilqne  mper 
larael  duoliua  annis. 

09.- Et  feeit  malum  in  conspectu  Domini,  et 
ambttiavit  in  via  patris  sui  et  matris  suae,  et 
in  ria  Jeroboam  fliii  Nabalh,  qoi  peccare  fecit 
larael. 

S4.  Servivil  qnoqae  Baal,  et  adoravil  eum, 
et  irrìtarit  Domìnom  Oeum  Israel,  iuxta  omnia, 
qnae  fceerat  pater  eioa. 


M.  Km  tobevte  ce.  E^l  toUrrò  I  hio|M  coecM,  ee'qna- 
■  il  ftdarava  11  vero  IHo  :  distrasse  paò  quelli ,  che  m- 
ao  dfdicaU  alle  Calie  dhinìti,  2  Parai.  x>ii.  A.  xit.  3. 

48.  .\(»n  era  ee.  V  Idunira  vn  (ullora  so^urtla  a'  »ucc)ii*ori 
di  Davidde,  mn  sntlo  Jorniii  lìjìliuolo  di  JcMapliat  gli  Idumei 
«i  miicro  in  lltH-rla ,  e  si  crearono  un  re,  4.  lOeg.  via.  ao. 


10.  Achab  pei  tanto  M  addormentò  coi  pa- 
dri suoi,  e  Ot.hozia  ^uo  figliuolo  gli  succe- 
detle  nel  regno. 

ftl .  f:  Jasaphat  figliuolo  di  Ma  avea  CO^ 
miiiciaio  a  regnare  sopra  Giuda  l'anno  quarto 
di  Jchub  re  d'Israele. 

hi.  Egli  avea  trentacinque  anni  aUordii 
cominciò  a  regnare ,  e  regnò  vei^iein^ 
a  Gerusalemme:  sua  nmdr 
ba  figliuola  di  Salai. 

43.  Ed  egli  batti  in  tutto  Uvk  di 
padre  j  ni  mai  torse  da  que-^tc ,  e  fece  quello 
che  era  giusto  dinmui  al  Signore. 

44.  Egli  però  ttoft  lolae  «te  f  luoghi  eeeet- 
si:  perocché  il  popolo  tacrificavn  tutt'OT»,  « 
bruciava  incenso  m^baghi  eccelsi. 

49.  E  Jnsaphat  ntOe  in  pace  eoi  re  ft  I- 
«vele. 

ha.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Josaphat  e 
le  opere  fatte  da  lui  e  U  SUO  btOla^t  09» 
soti  elleno  ecritte  Mi  diario  da'  (oM  do*  re  di 

Giuda  ? 

47.  Egli  m  più  levò  dal  pam  gH  amaxl 

degli  uomini  effeminati  ^  du  arai»  rfmoft  a 
tempo  di  Jsa  suo  padre. 

48.  E  allora  non  era  «foNWo  re  in  Edom. 

19.  E  il  re  Joxnphat  area  fnfin  un'  arma- 
ta navale  per  farla  navigare  ad  Ophir  per 
I*  oro:  ma  non  poterono  far  U  viaggio,  per- 
ehi  (te  naot)  andarono  in  peaU  in  Aolm- 
géber: 

90.  Allora  OAozla  figliuolo  di  Achab  dis- 
se a  Josaphat:  rada  la  tnia  gente  colla  tua 
sulle  navi.  Ma  Josaphat  non  volle. 

91.  E  Josaphat  si  addormentò  co'  padri  suoi, 
e  fu  sepolto  con  e.tsi  nella  città  di  Davidde 
suo  padre:  e  Joram  suo  figliuolo  gli  succe- 
dette nel  regno. 

«2.  E  ochozia  figliuolo  di  Jehab  aveaprin- 
cipinto  a  regnare  sopra  Israele  In  Samaria 
V  anno  diciassettesimo  di  Josaphat  re  di  Giu- 
da, e  regnò  sopra  Israele  per  due  anni. 

»3.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  dal 
Signore:  e  segui  le  tracce  di  suo  padre  e  di 
sua  madre,  e  le  tracce  di  Jeroboam  figliuolo 
di  Ifabalh,  il  quale  indusse  Israele  a  pec- 
care. 

K4.  Egli  servi  anclie  a  Baal,  e  lo  adorò, 
e  provocò  a  sdegno  il  Stgnoro  Dht  ^Israel», 
facendo  tutte  puUo  0090,  ooaa  ^Uo  n 
padre  suo. 

«0 ,  IO.  Jmimtminp^in  ^sfaf  iw,  «e.  fSò av» 
Tenne  nella  loeMfc  di  eooMMlo  kite  «e  ftmphil  «an 
OchoiU,  ddto  qoale  si  parla.  %,  HroL  u.  aa.  aj.  Dopo 

tale  arvenlmento  Ocbocla  ,  oereò  41  itaUMivan  b  MMMà; 
ma  Io»aphat  avvertilo  dail'  esperiton  a  dt  Dio  i  non  vol- 
le ptu  aver  die  lare  cogli  empi. 


nniscE  IL  UBiio  temo  de*  re 

a  LA  PAETE  nUMA  OH.  VOM-VB  PaiUO 
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MENIATURE  E  INCISIONI  IN  ACCIAJO 

Occairrro  n  Oto. 

Fro?itespizio  minialo  ove  sono  effigiali  Mose  ed  Aronne. 

FaonTEsriuo  in  acciajo  esprimcnle  II  Paradiso  di  delizie  io  etti  fu  collocato  da  Dio  il 

primo  uomo. 
RiTMATTO  ni  Mnwiicuna  A.  %tAtTtwi. 

FaoxTiSfiiiQ  In  color  blu  c  oro  --Il  Vicenni  TtsTAMUtro. 
HiTBATTo  DI  yiost.  in  acri:ij(i,  in  froiilu  all.i  Gi'iiesi. 
Eva  gustato  il  frutto  induce  il  tnarilo  a  mangiarne. 

t;cne»i,  Cap.  IIL  T.  6.  ptK.  a». 

Adamo  ed  Era  che  piangono  1'  uccisione  di  Abele. 

Genesi,  Cap.  IV.  t.  8.  pag.  30. 

Agar  col  Agito  Ismaele  cacciala  a  viver  pe*  deserti  porge  preci  al  Signore. 

Ceoesl.  Cap.  IXI.  v.  i>.  pag.  e». 

Hebecca  postasi  l' idria  sul  braccio  d&  bere  al  serio  di  Abramo. 

Genesi,  Cap.  XXIV.  t.  18.  pag.  78. 

Kebecca  accompagnala  dalle  sue  serve  visto  Isacco  cui  era  condotta  in  sposa  discen- 
de dal  cammello  {litografia  miniata). 

Genesi,  Cip.  XXTV.  v.  04.  pag.  7». 

La  Regina  di  Saba  presentasi  al  Re  Salomone  (litografìa  miniata). 

Xeno  de*  Re.  Cap.  X.  v.  a.  pag.  771. 

INTAGLI  IS  LEGNO 


_      .     /  Creazione  della  luce. 

■  •  I  Eva  che  porge  II  frullo  al  marito. 
P»«-  «y-    l  Diluvio  tintvL-ale.  


mi.  I.  p.  I. 


ÌAgar  deMiaU  pc'  deserti  col  figlio  Ismaele  è  esaudita  dall'  Angelo. 
Giacobbe  promclte  di  servir  a  Laban  7  anni  per  avere  in  sposa  la  figlia  di 
lui  Rachele. 
 Giuseppe  tuniato  dalla  moglie  di  Putifarc.  ^ 

T4V  HI,   (  presso  a  morire  benedice  I  suol  figli. 

pag.  147   i     Siignore  apparisce  a  Hosè  in  un  roveto. 

^L'esercito  di  Faraone  immerso  nel  Uar  rosso. 

Tav  IV    (  scaturire  I'  acqua  dalla  pietra  di  Horcb. 

naR  tsi    I  ^^^^^  ^         con'^unli  da  fuoco  celeste. 
■  '  Lapidamenlo  del  bestemmiatore. 

ÌGli  esploratori  mandali  da  Mose  alla  terra  di  promissione  ne  riportano  un 
prodigioso  grappolo  di  uva  per  segno  di  fertilità. 
Balaam  che  teneva  strada  perversa  è  sgridato  dall'Angelo  per  metzo  del- 
Mose  sale  sul  monte  con  le  seconde  tavole. 

/Il  Signore  mostra  a  Mose  la  terra  promessa. 
Tav  vi    i  "  n*'P^'''  d'Israele  preceduto  dall'Arca  passa  11  Giordano  miracolosamente 
'    I       asciutto  da  Dio. 

^Giosuè  comanda  al  sole  che  si  fermi  fin  che  il  popolo  abbia  compita  la 
vendetta  dei  suoi  nemici. 

(Jahel  moglie  di  Ilabcr  Cineo  conficca  Sisara  solla  terra. 
L'Angelo  apparso  a  Gedeone  converte  In  sacrifizio  a  Dio  le  cose  da  esso 
olTertegli,  consumandole  col  fuoco. 
Jepble  vinti  gli  Ammoniti  sacrifica  I'  unica  sua  figlia  por  voto  fattone 
temerariamente  a  Dio. 

Sansone  uccide  mille  uomini  con  una  mascella  di  asino. 
Un  Levita  alloggiato  in  Cabaa,  per  impedire  l'infame  passione  di  alcuni  empi 
Tav.  Vili.  1       che  faccvan  forza  al  suo  ricovero,  trasse  lor  fuora  la  propria  moglie,  e 
pag.  S7e.  j       venula  l'ora  di  proseguirei  viaggio  la  trova  estinta  dinanzi  alla  (lorta. 

Ruth  per  consiglio  della  suocera  messasi  a'  piedi  di  Booz  mentre  dormiva 
gli  chiede  modestamente  che  la  sposi. 

,11  Signore  rivela  a  Samuele  1  gasMghi  co' quali  punirà  l' iniquità  della  ca- 
sa di  lieti. 
Saul  è  unto  Re  da  Samuele. 

Daviddf  che  ha  tronca  la  testa  al  gigante  Cotiath  meUeiofuga  ed  in  rolla 

i  Filistri.       ^  :  


pag.  480. 


Tat.  IX. 
pag.  eis. 


Tav.  X. 

pag.  CCii. 


David,  entrato  con  Abisai  nclln  tenda  ove  dormiva  Saul  lor  neniicn,  ritie- 
ne Abitai  dal  farne  vundetla ,  c  solo  invola  la  lancia  c  Ij  coppa 

clif  leiiiM  prc-'so  ;il  capo. 

Saul  in<i-mino  dai  hiiiMci,  cTTc  aveao  jlà  UCCÌSO  I  Ire  SUOI  flglioeli,  dato 

ili  piglio  itila  -spaila  <i  uccide. 


P»8 

708. 

Tay. 

pag. 

749. 

Tay. 

XIII. 

pag. 

771. 

V  Ola  c  ucciso  d.il  Si^;[uiri'  per  aver  lorcalo  I'Atm  mentre  che  David  la 

licuiiduccva  dalla  c.isa  di  ■\Ljiiia<lalj. 

«Il  profeta  Nathan  rappresenta  vivamente  al  suo  re  I'  enormità  del  suoi 

I  fnlll. 

<  Il  Rb  David  avvertito  dpll*  imminente  rihcllioiie  d' Israeln  In  favor  d'As- 
I        salonni'  fu^ipc  da  Ge ru '■all'in in f  in  abito  di  penitcnlc. 
Assato^nne  rimasto  appeso  ad  una  guercia  per  la  diioma  è  trafitto  da  CU» b. 

galomnnp  Ai>e\Ae  la  lit«»  dftlle  due  meretrici. 
Edilira/.ioiic  ilei  Tcnipio. 
'  Salomone  dopo  la  dedicazione  del  Tempio  benedice  il  Signore. 

La  Regina  di  Saba  presentasi  al  Re  Salomone. 

DiNisiom;  del  regno  d'Israele. 
Morte  di  Achab  Re  d'  Israele. 
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